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SPLENDORI 
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DI  SAPIENZA  CELESTE 

VIBRATI  DA’  GLORIOSI  GERARCHI 

TOMASO  D’ A OVINO 
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Il  Cartello  Interiore , c Mirtico  Giardino 

METAFORE  DELLA  SANTA. 

OPERA 

DEL  P. F. B ALDASS ARO  DI  S.  CATARINA  DI  SIENA 

CARMELITANO  SCALZO, 


Serata  Angolarmente  à contemplatione,  & vfo  de’ Padri  Spirituali, 
e M adiri  direttoti  deli’ Anime  Contemplatine. 


• .*  r*  • 

IVNCI7E  ERANT  PENN£  EORVM  ALTERIVS  AD  AtTERVM. 

Ex.ccb.  caf>,  i.  v.  i i,-  . • 


IH  BOLOGNA/  M.DC.LXXI  , 


Per  l’ Erede  di  Domenico  Barbieri. 


Con  licenza  de  ‘Superiori. 
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Vefti  Splendori  di  celcfte  Sapienza  vibrati  da*  Glo- 
rio^ Gerarchi  Cherubici  Tomaio  d’ Aquino,  e Tc- 
rcfa  di  Giesù,  non  ponno  riflettere  altrouc,  che  al 
Trono  della  Voftra  gran  Maeftà  ( Beatilfimo  Padre) 
che  c 1*  iftefla  foglio  indiuifibile  di  Giesù  Chrifto 
Splendore  della  Gloria,  e Beatitudine  Paterna-  Poi- 
ché quefta  Ecclefiaftica  Gerarchia  (dice  il  Protomi- 
ftico  S.  Dionigi  Areopagita  )«cvn  Pagro  Principato,  e Diuino,  fotto  vn 
Supremo  Prencipe , e primo  Gerarcha  > cioè  vna  coordinata  diipo/ìtione 

f a.  ; di 

a StDion.deC*l,Hier<irch.c. 3. 


ALLA  SANTITÀ 

DI  NOSTRO  SIGNORE 

PAPA  CLEMENTE 
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di  Lumi,  di  Splendori , di  Raggi , e di  Riflelfi  ,•  da’  quali  le  menti  Gerar- 
chiche, ciocl’animc  fedeli , illuftrate  fi  trasformano  àguifa  di  purilfiim 
Specchi  ,perfimilitudinc,  &vnione  d’amore,  nella  diutnità  jSt  efprimo- 
noinsc  l’immagine  della  Maellà,  e bellezza  di  Dio,  che  è lo  feopo  di 
tutte  le  diuine  Gerarchie  Angeliche,  8c  humane. 

Mà  quell:  ’illullrationi , fplendori , e raggi  nafeono  originariamenco 
dal  primo  fplendore , che  è il  Verbo  Eterno  fourano  Prcncipe , e fommo 
Gerarcha  j che  però  antonomafticamente  fi  chiama  dall*  Apoftolo 
Splendor  Gloria , & figura  fubfiantia  Patris . a 

E quello  Diurno  Verbo  (non  folo  c fplendore ) mà  è fplendore  riflelTo, 
come  viuo  fpecchio,  da  cui , Se  in  cui  riuerberano  la  chiarezza , c’1  can- 
dore della  Gloria,  e Beatitudine  Paterna,  giuda  il  detto  dello  Spirito 
Santo,  * Candor  e fi  enimlucis  aterna><&  fpeculum  fine  macula  Dei  Aiaie- 
fiatis,  Cf  irnago  Bomtatis  illius . T otum  Patrem , fpiega  S.Bafilio  Magno, c 
in fe  ipfio , vt  imago  genita,  & fplendor  maieflatis  Dei , ex  tota  eius  mate  fiat  e 
rejplendens . Perche  In  Filio,  acclamano  tutte  le  Scuole  Teologiche, 
quafi  in fpeculo  relue  et  Patris  gloria,  & maieftas.  d 

E non  folo  il  Verbo  è fplendore  tificfCo  del  Padre  Eterno, per  cip  milio- 
ne della  Gloria,  c Beatitudine  diuinajmà  ancora, come  fommo  Gerarcha, 
rifplcndc,  riflette , e tramanda  la  fualuce  à tutte  le  Gerarchie,  e Cori  del- 
le creature , così  Angeliche , come  humane,  comunicandoli  loro,e  folle- 
uandole  co’ fuoi  lumi,  e raggi  (dice  l’iltelTo  Dionigi)  e alla  fomiglian- 
za  diuina, per  partecipationé  della  bellezza, e bontà  paterna-,  e come  fpec- 
chio chiariamo  della  diuinità,  riflettendo  prima, &:  immediatamente  a* 
fupremi  fpiriti  Angelici , li  riempie  di  luce,  trasformandoli  in  fimolacri 
diuini  ,co’lriceucre àguifa  di  limpidilfimi  fpecchi  i raggi  della  diuini- 
tà: E non  fololitrasformainfimoIacri,efpecchiricettiuidiiuce  ( fog- 
giungeil  Beato  Alberto  Magno)  / mà  parimente riflelfiui  alle  Gerar- 
chie, e Cori  inferiori.  Onde  da  quei  fupremi  della  prima  Gerarchia  irra- 
diati i Cori  di  mezzore  da  quelli  gl’vltimi,  Se  inferiori  -,  dal  primo  all’in- 
fimo diuengono  tutti  efprefie  immagini  della  fuprema  Deità. 

E quella  è quella  coordinatione  di  lumi,  fplendori,  erifìelfi  de’ Sagri 
Principati,ediquellaGerarchiaEcclefiallica,-  Il  cui  fommo Prencipe# 
c il  Verbo  Eterno  lume,  e fplendore  antonomallico  della  Gloria,  e Beati- 
tudine Paterna,-  dalla  cui  Maellà,  come  da  primordiale  fplendore, proc©- 
derono  quelli  nollri  fplendori  Cherubici  \ e pero  ritornano  riflelfi  al  Tro- 
no dell’  ìllello  V erbo  Incarnato,  che  c quella  Santa  Sede,  nella  quale  tris- 
ti i fedeli  riconofcono  la  Maellà  di  Giesù  CKrifto  fplendore  di  Gloria  s e 
l’adorano  nella  v olirà  dignilfima  Perfona  ( Beatilfimo  Padre  ) • 

i‘  Anzi 

a Hcbr,  c. i . b Sdpicnt.c. 7.  c S.BaJìl.l.i.ad Euttom.  d Lorinus  in Sapx^j.  & Cornel.à Lapid. 
Hebr.c.i.  e S.  Dton.de  Cd.tìicr.c.  1 . ( B.  Alb,Mag.  de  Cxlctt.  Hicr.  c.j. 


Anzi  con  gl*  occhi  del  corpo  rimirano , e con  quelli  della  mente  ammi- 
rano , per  vna  certa  preordinatione  diuina , prefagito  nello  Stemma  nati- 
uo  delia  Santità  Vofira,e  quali  delineato  appuntinoci  foglio  reale  viabi- 
le di  Chnfto  fupremo  Monarca  di  S.  Chiefa,  che  è quella  fielfa  Sant-c. 
Sede  Apollolica. 

Viddcro  quello  Soglio  Pontificio,  co’l  Santo  Profeta  Mose,  queiSe' 
niori,  e Senatori  dell’antica  ChiefaEbrea,  * A fende  runtque  Mojfes > 

Aaron , & feptuaginta  de  Senior  ibus  Ifrael , & 'viderunt  Deum  lfraeU 
Non  nell’elTenza,  e forma  diuina  (dicono  con  il  Card.  Caietano,  e co’l 
Lirano  i Sagri  Efpofitori  ) b ma  nella  natura  humana  alfonta,  corno 
Prencipe fupremo, e fo mino  Legislatore  della nuoua  Chiefa,  in  Macllà 
fu  i fuo  Trono  reale,  che  c quello  Papale  foglio  vifibile  del  Verbo  diuino 
in  terra, -màfi  vedeua,con  arcano  millero, eretto  quello  maefiofo  Seggio 
fouia  vnriccppauimento  lauorato  tutto  di  vn  zaffiro  ( gemma  pretiolif- 
fima,dice  l'Abulenlè,  con  altri  Dottori  ) c e di  colore  azzurro,tempefta- 
to  d’alcuni  punti,  à guifa  di  llelle  brillanti:  e rapprefentaua  vn  Cielo  fid- 
iaco, all*  hora,  che  non  punto  olfufeato  da’  nubi,  ò vapori  della  terra , ap- 
pare tutto  fereno,  e Iimpidifiìmo.  Etfubpedibus  etus , quafi  opus  lapidi s 
fapphirini  qua  fi  Calura  cum  ferenum  efi. 

Mà  longi,  longi  pure,  ogn’ombra  di  vana  adulatione . Chi  non  vcde> 
qui  vna  preordinata  moftra  della  Diuina  Sapienza  ? Che , mentre  tutto 
l’anime  fedeli,  folleuando  Io  {guardo  al  maeftofo  Diadema,  c Regno  Pa- 
pale collocato  su  quell’ Arme  Pontificie,adorano  in  quello  Giesù  Chrifto 
nella  Santità  Volila,  e riuerbcrati  dallo  Iplendore  della  gloria,  epaterna 
Beatitudine,abbalTanoaIquancogl  ‘occhi,-  ecco  fotto  il  Regno  Pontifi- 
cale il  Cielo  torchino  Stellato , quafi  fotto  à piedi,  e foglio  di  quella  San- 
ta Sede.  Quafi  opus  lapidi  s fapphirini , & quafi  c&lum  cum  ferenum  e fi.  * 
S apphirus  entm gemma  gemmar um , cuius  color  caruleus  fieliulis  confpcrfus, 
c&li  tpfius fpeciem  refert  cum  ferenum  efi. 

Il  ceruleo, & azzurro  poidel  Cielo  zaffirino  acclama  la  Nobiltà  natiua 
dell* ALTIERA  Stirpe,  C&ruleus  enim  color , quem  in  Calo  fufpicimus,  nihtl 
efi  aliud,  quam  A LST JS S / Ad  sE  lucis  profundttas. 

Douc  fi  fcorge,fin  da’primi  Natali, prefagita  dalla  Diuina  Prouidenza, 
alla  Santità  Vofira  l’efaltatione  dal  ludo  ALTIERO  alfeggio  Papale, 
S apphirus  enim  , dice  Pierio  Valeriano,  apud  rveteres  magna  femper  in 
*vcner fittone  fuit\  fiquidem  per  eum  imperium , Cf  fummumfacerdottum 
figntficari  manifeflum  efi . e Che,  forfè,  perciò  da*  Gioiellieri  fi  chiama  il 
zaffiro  gemma  fagra.  f 

E/e 

a Ex  od.  taf.  24.  b Lyranus , Caiet.  Hieronym , trado  apud  Cornei,  a Lapid.  in  Exod.  hip.  24. 
c A bui.  apud  C or  nel.  4 Lapid.  in  Exod.  c.24.  d Cornei,  a Lapid.  in  Exod.  c.  24.  c Pierius  Hitro- 
glyph.4.1.  f Cornei,  à Lap.  in  Apoc.c.2  1. 
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E le  ne’  vaneggiamenti  deli  antica  Gentilitàfu  in  tanta  veneratione, 
dice  l’erudito  Abulenfe,  a che  non  era  grato  à quei  bugiardi  Numi,  ne 
accetto  fagrificio  veruno  fenza  il  Zaffiro , ò formato  in  picciola  Statua, 
appefa  al  collo  del  Sommo  Sacerdote , ò in  vali  zaffirini  ; ouero  con  anel- 
lo di  zaffiro  ornate  le  mani}  b c fenza  quella  fagra  gemma  non  fi  ottenc- 
uano  le  fupplicate  grati  c , ne  fiiiportauano  rifpofle,  ne  s’afjpettauano , ò 
{perauano  i defiati  Oracoli.  Vnde  apudgentdmm  Deos  in  magna fuit fap - 
phirus  veneratione  , quod fine  eo  refponfa  non  dabantur . Non  fono  già  de- 
Jirij,  mà  fagri , &C  arcani  miflerij , traslati,  forfè , da  quei  fuperftitiofi  riti 
( come  raccolgono  i noftri  Padri  Teologi  Scritturifti  ) e la  Rima,  e’1  pre- 
gio de’  fagri  zaffiri  apprefTo  à Sommi  Pontefici  : che  per  venerando  flilc 
(non  fenza  fpecial’ infinito  della  DiuinaSapienzaJ  dallaSanta  Sede  fia^ 
fiato  in  cofcumc,  mandare  in  donatiuo  ad  ogn’vno  de’ Cardinali  nuoua* 
mente  creati,  vn’anello  d’ oro , con  pietra  di  zaffiro , quafi  cauato  da’Te- 
fori  Pontifici;,  come  gemma  fagra,  0* gemma gemmar um3  e come  vn ca- 
rattere, ò vn  raggio  di  Deità , vibrato  daquefto  Soglio  Papale  del  Verbo 
Diuino.  In  quo funt  omnes  T hefauri fapientUy  fcientia  Deiabfcondtti:  d 
quafi  trasformando  quegl ’Eminentiflimi  Porporati  in  altre  tanti  numi 
celefci  Afl'effori, e Colleghi  della  diuinità  di  quefta  Sagrofanta Sede. 

E quindi  acclami  S.  Chiefa,  acclami  il  mondo  tutto,  acclamino  l’ani- 
me  fedeli  in  terra,  acclamino  i {piriti  Beati  del  Cielo  à fomma  gloria  de 
Zaffiri  ALTIERI,*  che hoggi  dal  foglio  vifibile  di  GiesuChrifto  ySinC-j 
fapphtris  refponfa  non  dantur . Gli  adorino  i Popoli  Chriftiani , e tutta  ia, 
Chiefa  militante, li  riuerifehino,  e riconofchino  i Beati  della  Trionfante,* 
i quali, fin  di  là  su,  attendono  riuerenti  i referitti  fauorcuoli  à’memoriaìi, 
e luppliche  per  loro,  de  à nome  loro  prefentati  qui  in  terra  al  Voftro  San- 
toTribunalc.  Ne  alcuno  già  mai  di  quei  Numi  gloriofiardiria,  d’vfur- 
parfi  gli  honori,  i culti,  l’adorationi , i titoli  alla  gloria,  a’ diademi , alle^ 
corone,  all’aureole  meritamente  douuti,fenon  concedigli, dichiarati,de- 
crctati,  de  autenticati  da  quefeo  Deifico  foglio.  Mà  hoggi,  per  {ingoiare 
gratia  del  Cielo,  non  vengono  fpediti quefti  Oracoli,  fe non  figillati  con 
l’impronto  de’ voftri  zaffiri  cfaltati  all’auge  di  eterna  gloria,  de  honori 
diuini,*  i quali  apud  Denm  in  tanta  funt  veneratione , quod  fine  fapphtris 
refponfa  non  dantur.  , - 

Equi  (Beatiffimo  PadreJ  mentre  i Sagri  Dottori  fi  figurano  in  quel  ferc- 
no  del  Ciel  zaffirino  ftellato,  ilfereno,e  l’immenfà  chiarezza  della  BE  A- 
TITVDINE  diGiesu  Chrifto,  che  è fplendore  della  BEATITUDINE 
Paterna e . Color  ille  ceruleus  in  Calofigmficat  BEATI ITVD1NIS  diurna 
ferenitatem , & aternitatem , dicono  gl’  Efpofitori  Sagri. 

Pro- 

a Abul.  in  ExodxaOf.^r  28.  b Ruchs  apud Corntl.in  Apoc.c.zi.  &in  Exod,  e.  24.  c Cornei. 
Lnp.loc,  cit.  d Colof.c.z . c Cornei.  à Lnpid.  in  Exod.  r.24. 
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, Proflrato  aneli’  io  à voftri  Sancitimi  Piedi,  contemplo,  & adoro  prcfa- 
gito  per  difpofitione  diuina,  nel  fercno  Cielo,  e nelle  .STELLE  A LT1E- 
KE  ìlmaeftofo  titolo  di  BEATITVDINE,  titolo  proprio, e folo  del  Tro- 
no Pontifìcio  di  Chrifto  interratile  folo  è fplendore  della  BEATlTV- 
DINE  Paterna*,  e da  Chrilto  deriuaco  à S.  Pietro,  Se  in  Pietro  à Succeflòri 
inquefta  Santa  Sedefcome  dicono  1 Sagri  Teologi,)  a all  hora, che follc- 
uato  alla  diuinità , illuftraco  da’raggi,e  fplendori  dell*  eterno  Padre, quafi 
emulando  il  diuino  Verbo, e diuenutovn  viuo  fpecchio  della  BEATI- 
TV  DINE  paterna, meritò  quello  fourano  titolo  di  BE  ATlTVDlNE, au- 
tenticatogli daH’iflefTo  Verbo  dmino, Beatus  es  Stmon  Bariona>  quta  caro, 
(Sf  fanguts  non  reuelauit  tibt3fed  Pater  meus , qui  efi  m c/dis.  t>  Et  è quello, 
chedifTc  S.Leone  Papa, che  Petrus  per  reuelationemfummi  Patris  corpo- 
rea fuperans>&  hurnana  tranfiendens , confeffus  efi  gloriam  Deitatis , in 

hacfidei  confi/sione  complacuit  BEAT JEÉ  DJ  Al  IS  f Alicitate  donatUs.  c 
f Alla  gloria  dunque , e BEATITVDINE  del  Diuin  Verbo , fplendore 
della  BEATITVDINE  paterna , e primo  Gcrarcha  de  gl*  Angeli , e de 
gl’huomimV  della  Trionfante, e militante  Chiefa , beatificante  perfetta- 
mente i Spiriti  glori ofi  nel  foglio  dell1  Empireo,-  e dalla  cui  chiarezza, co- 
me luce  di  lume, come  da  primordiale  origine,  proccderono  quelli  Che- 
rubici Splendori , e nonfapendo,.nc  potendo  quietare  il  lor  vo!o,neritro- 
uare  la  loro  felicitai  beatitudine,fuon  che  nell’  vnione  al  loro  principio 
(come  infegna  l'Angelo  delle  Scuole  ) d ritornano  ritìeflì  alla  BEAT1- 
TVDl  NE  flelTa  adorata  in  quello  Seggio  Pontificio  : e pare,  che  riuerbe- 
randojVadinoà  viue  voci  clamando  per  l’aria  con  S.Girolamo  « àgioria 
della  BEATITVDINE  Voflra.  Atos  nullum  Vrimum  nifi  Chriflum  fe - 
quentes  BEAT1TV  DI  NI  tua  > Hoc  efi  Cathedra  Petrtajfociamur, 

E quella  Beatitudinc,che  goderanno  perfèttamente  vnitial  diuin  Ver- 
bo nel  foglio  eterno  iuelata  à lume  di  gloria  in  Cielo,- trouano  qui  incoa- 
ta Tomaio,  e Terefa nella fomma  chiarezza  di  celefle contemplatione 
co’l  lume  di  fede,  e co’  Iplendori  procedenti  dall*  ìfleflo  diuin  Verbo  ado- 
rato nel  Cielo  fereno  di  quella  Sagrofanta  Pontificia  Sede.  Et  fub pedi- 
bus  eius  quafi  opus  laptdtsfitpphirint , & quafi  calum  cum ferenum  efi . 

Mà  da  gl*afpetti,e  conftcllationi,che  fi  vedono  in  quello  fereno  Cie- 
lo nel  prefente  fecolo  \ e dall*  apparinone  d’vn  Tenario  di  Stelle  : fopra  le 
quali  fi  fa  vedere  il  Regno  Papale;  dall’  anime  de’  fedeli , c contemplati- 
ne più  perite  nell’  intelligenza  de’  fagri  afpetti,  e figure  del  Cielo,  fi  può 
formare  vnfillema  diuino,  conforme  alle  regole  dell'  A Urologia  Sagra,  e 
le  pratiche  Efemeridi  del  Santo  Pontefice  Gregorio  il  grande  Alìrolo- 
go , e periciilìmo  de  gl’Aflri,  Se  afpetti  Cclefli , compoflo  di  fei  Stelle , ò 
< . Pià- 

* Cornei*  Lapid.  in  Hate  h.c.t  6.  b SMatth.i.x6.  c S.  Leo  Papa  ftrm.  de  Tramsfc  d S.Th, 
in  18.7.2. art.l.  C S.tJìerortym.eptft.adDamaf.  Pp.  4 


Pianeti,  numero  perfetto,  c tipo  di  Deità, che  figurano  vn’efagono  cele- 
fte,  ISC  vna  mafiì ma  congiuntione,  irradiate  dallupremo  Luminare, che  c 
il  Verbo,  e Sole  Diuino,  lignificato  nel  Reggio  diadema  Pontificio  col- 
locato fopra  quello,  come  in  propria  fede,  e quali  in  angolo  Reggio,fitua- 
to  nel  mezzo  Cielo,  e nel  più  fublime  dell’  Edifica  su  1*  ALTEZZA  del 
meriggio . w * .... 

Sii  quali  afpetti  benefici  dal  P.  S.  Gregorio,  a calcolando  co’l  Aftro- 
labio  della  diurna  Scrittura  in  mano , lì  forma  vn  difeorfo  Aftronomico 
fauftiflìmo  à quello  noftro  fortunato  fecolo,&  à tutte  le  vaftilfime  cam- 
pagne di  Santa  Chiefa,moltc  annate  abbondantiflìme  di  frutti,doni,  gra- 
ne , & influenze  diuine.  /. 

Ma  io,  di  più  angulla  sfera,  rillringo  il  mio  pronoftico  (opra  quello  no» 
Uro  miltico  GiardinoTerclìanoj  mentre  hoggi  efpofto  à’piedi  della  San- 
tità Vollra  (il  che  vuol  dire, perpendicolarmente  fituato  forco  l’afpetto  di 
quella  maflima  congiuntione)  godei  copiofilfimi  intìulfi  del  primo  fon- 
te di  luce, il  quale  quanto  più  maeftofo,&C  ALTIERO  fi  fa  vedere  in- 
quello  foglio  del  meriggio , tanto  più  benigno , & amorofo  fpande  i rag- 
gi ardenti  dello  Spirito  Santo,  che  illummano,eriempiono  le  menti  con- 
templatine di  feruorofo  amore  diuino  *,  E però  non  pollò, non  conclude^ 
re  il  mio  pronollico  co'l  Santo  Pontefice, e dire,* che, Hicfer  diem  quafein 
meridiano  tempore  ardenttus  Solts  ignis  accendi  tur , & conditoris  claritas 
mamfejìius  ‘Vide tur , veltitfpera  radius  ad  [patta  ALT  JOK  A fe  ele- 

vai , quia  de  femetipfo  nos  veritas  fubtilius  illujlrat . 

E come  da’  fplendori  di  S.  Fede , che  fi  vibrano  da  quello  foglio  della 
Diuinità,  irradiati  i due  luminofilTìmi  pianeti  Tomafo,e  Tcrefa,  traman- 
dorno  già  i loro  raggi  fopra  quello  millico  Giardino,  imprelfi  nelle  Teo- 
rie, Scefprelfi  ne’caratteri  di  quello  libro*  così  potiamo, e dobbiamo  prc- 
fagire,  che  efpofto  all’ afpcttodell’iftclfo  fupremo  luminare  Cimilo  nella 
dignilfimaPerfona  di  Vollra  BEATITVDINE,  ogni  dì  più  illuftrato  (6C 
in  elfo  l’anime  Contemplatiue)  dal  benefico  fguardo , con  che  fempre  s’è 
compiaciuta  rimirare  quella  fua  diuota  famiglia  Scalza , fia  per  godere 
abbondanti  frutti  d influenze  diuine  proprie  diquefto  Sagro  Seggio*,  c di 
nuouo  cò  fommo  giubilo, adempito  il  felice  pronoftico,Z>  implebit Jplen - 
dortbus  ammam  tuam , eris  quafi  hortus  trriguus , & ficut  fons  aquarum , 

cuius  non  defictent  aqua\  come  io  con  tutta  la  Religione  proftrati  al  bacio 
de’  Santiflìmi  Piedi , vmilmente  lafupplichiamo,e  riucrenti  l’adoriamo* 

Dal  Noftro  Collegio  di  Bologna,  nel  Natale  di  S.  Bonaucntura  Card, 
in  Cielo,  e di  V.  B.  Sommo  Pontefice  in  terra  . 1671*' 

. Della  Santità  Voftra  . . - . 

' * , ? — 

Indegnilfimo  figlio 
JF.  JBaldaJfaro  di  S,  Catarina  di  Siena* 

a S.  Gregor.  lib.g,  Morti.  . 


A I GLORIOSI  SANTI. 

E SOVRANI  GERARCHI 

TOMASO  D AQyiNO 

* * • * s 
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TERESA  DI  GIESV 
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IR.  BALDASSARO  DI  S.  CATARINA  DI  SIENA 9 
Et  il  Collegio  Teologico  de* Carmelitani  ScalzJdi  Bologna 
Dinota  riueren&a>  & 'umili  grafie . 


OppOjche  quelli  noftri  Splendori  Cherubici  nati  dal  foglio  del  Dhiin 
Verbo  primo  fpIcndorcdiBEATITVDINE,  riflelfi  andomo  à riunirli» 
c felicitarli  co’1  loro  principio  per  beatitudine  incoara  in  terra,  da  eter- 
narli per  Beatitudine  confumata  in  Ciclo.  Ecco,  che  riucrcnti  riuolgo- 
no  fubito  i loro  reiterati  giri  à voi  noftri  fourani  Gerarchi  TOMASO, c 
TERESA , da  i cui  lumi  più  immadiati  nacquero,  e tramandati  à turni  Cori  delle  Gerar- 
chie Scalze  ogni  giorno  rinalcono. 

Poiché  j Non  è egli  vero,  ò Angelico  Dóttore,  quello,  che  voi,  fcolaftica  ; e più, 
che  mifticamente,  diccfte,  * Che  i (agri  Cori  de*  Contemplarmi  in  quella  noftra  terra* 
fono  follcuari , fourhumanamente  à * diuini  Principati  delle  Gerarchie  celefti  ? Homo  in 
Quantum  efiContempleuiuus , ejì  aliejuid  fupra  hominem  : Quia  in  iritelleSìus  Jìmpltct  njijìone 
contimatur  homo Jùpertoréus  fubjìantys , intelligenti* , rucl  Angeli  uocantur* 

E voi , Angelica  Maeftra,  quante  volte  ci  rapprclèntare  vn  Ciclo  empireo  nell* anima 
Contemplatala,  b c nelle  Manfioni  di  quello  miftico  Caftello  raffigurate  gl*  iftefli  lu- 
mi jcfplcndori  delle  manfioni  Angehchc? 

- E le  anco  è vero  con  TArcopagita,  c che  fra  queicclcfti  Cori»  i Cherubini  (cosi 
chiamati  dalla  pienezza  di  fapienza  ) che  à quel  Coro  per  proprietà  conuiene  ( fenza  pun- 
to pregiudicarcalla  dignità  del  Coro  Serafico  ) non  dipendendo  dall'  altrui  magiftero,ò 
inlcgnamentoin  quella  parte  » riceuono  immediatamente  dal  fonte  della  Oiuinità  i raggi 
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d’cfuberantc  luce  con  quell’  illuftratione , e virtù  riflelfiua  , e magiftero  (butano  ; conche 
comunicano  quei  fplcndori  à’Cori  inferiori,  come  (doppol’Areopagita)  diflc  il  Melli- 
fluo Bernardo.  * Putamus  Cherubini  extpfo  fonte  fapientt* , ex  ore  Alttjsimt  haurientes , (gfr* 
refluente fuenta fàentì<e  njniuerfs  ciuibus Jùis . E però  fi  chiamano  Cherubini , (juaf  Aiagijlrìt 
per  la  rifit  filone  di  luce,  con  che  illuminano,  & ammacftrano  i Cori  più  balli. 

E (è  di  più  i Tribunali  Pontifici;  honorano  voi,  ò Santa , con  titolo  di  Chcrubina,  men- 
tre vi  chiamano  con  l’iftcflb  nome  yuafi  Magi  fra  myfìic*  Theologt*>  k in  quella  guilà, 
che  voi,  Angelico  Macftro,  fète  acclamato  dall’Academie  Teologiche, c dalla  Santa  Chie- 
fa  Maeftro  vniuerlàlc,  e Prencipe  della  Teologia.  * 

E mentre  finalmente  queftanoftra  Religione  Scalza,  che  è vn  Cielo  di  Gerarchica 
Contemplatine,  riconofce  ogni  liia  luce, e fapienza  da' voftri  fplcndori;  è ben  ragione, 
che  quali  difcepoli , e voftri  infimi  Gerarchi , vi  riueriamo  come  fourani  Cherubini# 
Quaft  Magiflros  ex  tpfo fonte  fapienti*  ex  ore  Alt  fimi  haurientes , (djr  refluente!  fuenta  feientue 
nobis • 

Quindi  dunque,  voi  TOM  ASO,  c TERESA,  rappreicntano  à noi,  & allegoricamente  ci 
figurano  quei  duoi  Cherubini  alati , che  vidde  il  Santo  Profeta  Mosè  sù’J  Monte  ncll*iftc£ 
fofogliQzaffirino  (Iellato  della  Maefià  Diurna j d i quali  poi,  per  comandamento  di 
Dio,  fece  (colpire  tutti  doro  battuto  nell’Arca  del  Teftamcnro,cfuo  Propinarono,  ìbl, 
quella  medefima  forma , in  che  gli  haucua  veduti  e/cmplan  ; clic , fpandendo  l’ali  al  volo, 
fi  rimirauano  l’vn  l’altro,-  dal  mezzo  de’ quali  parlaua  Dio , c manifeftauai  lùoi  arcani 
nnfteriofi . ( £ quelli  fono  quegl*  ideili  Cherubini , al  comun  parere  de’  Padri  Scritturi- 
fli , « che  vidde  il  Profeta  Ezechiele  f in  figura  quadriforme.  ) Duos  quoque  Cherubini  m - ' 
reos  fauts  ex  rvtracjuc  parte  or  acuii  expandentes  alai fitas  j rcfpiciantcji  fi  mutuo  rverfs  <z>ulttbui 
ad  Proptttatorium.  Inde  loyuar  ad  te [apra  Proputatorium , ac  de  medio  duorum  Cherubim.  £ 
Che  le  quell*Arca,e  miltico  f^opiriatorio, all’intelligenza  del  Venerando  Riccardo  Vit- 
torino , b è figura  della  Contcmplatione  diurna;  & i duoi  Cherubini,  che  (pandono  l'ali, 
riguardandoli  (émprc  l’vn  1 altro  ; c dal  mezzo  de  quali  parla,  e fi  raanifeda  Dio,  i ligni- 
ficano quei  fublimiflimi  Contcmplatiui,  non  huomini  màpiùchchuomini,  anzi  Angeli 
in  carne,  & Angeli  Cherubiche  fùpremi;  i quali,  come  Cherubini , (juafì Magtjlri  ,riceuo» 
no  le  illudrationi,  c notitie  celcdi  dal  Propitiatorio  della  Diuinità;  c dal  mezzo, e per  mez- 
zo delle  lor  penne,  c magi  fiero  parla  Dio, e fi  manifcfta  allenirne  inferiori  ; Potiamo  ben 
dire,  che  voi  celcfti  notlri  Macftri,  per  tali  laureati  da  gli  oracoli  Apodo  Jici,  C Voi  ci  rap* 
prefentino  più  d ogn’altro  qucfti  Ch  erubini  Mofaici,  e Profetici  d ’ Ezechiele. 

E certo  non  potria  ageuolmente  ritrouarfi  frà  tutti  i Macftri , c Dottori  Ecdefiaftici  ,e 
Miftici , à chi  podi  addattarfi  meglio  in  fenfo  allegorico , & accomodando,  quefio  (ingo- 
iare modo  dafpctto,  c fembianza  Cherubica. 

E lorfe  non  mirate  voi  ftcllì  effigiati  ne’  medefimi  Angeli,  c ncll’alpetto,  c nel  volto  ,e 
nel  nome  ? Poiché  la  faccia  loro  era  come  di  duoi  fanciullini  alati,  l c nel  nome  proprio 
di  Cherubino  vmlcono  mirabilmente  inficmc  quelle  due  voftrc,  tanto  proprie,  c (ingo- 
iar! prcroganue,cgloriofc  Aureole, Dottorale,  e Verginale?  Perche  gramaticalmente, 
fecondo  i Rabbini  Ebrei , e fecondo  la  noftra  fcuola  pofitiua , il  vocabolo,  e nome  di  Che- 
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rubino  porta  duoi  fignificati , « J’vno  giàdettodi  Maeftro,  l'altro  di  fanciullo,-  eperò 
quelli  noftri  Molàici  fi  chiamano  Cherubini,  quap  Magiprifa  anco  cjuafi pueri.  <Jiiodrzndc- 
licct  Cherubini pueri  alati fpeciem  reprebant(fpicgano  i Scritturali)cffigiando  ncll*afpetto,c  nel 
nomela  purità  infantile,  c virginale  ,*  perche  dagli  Eruditi  Pucrt  dtcuntur9ob Jtnj;  alar  emani- 
mi puntatevi,  b c nelle  piume  il  volo  di  fàpienza,  e Dottorato,  come  dice  b.Gregorio.  c 

Mà  quelle  due  voftrc  Aureole  Singolari,  non  cfprimono  arco  più  al  viuo  gl’iftdlì  Che- 
rubini  nella  vifione  d’  Ezechiele  con  quattro  ali,  due  fpiegatc  al  volo, e falere  due  raccolte  à 
ricoprire  il  corpo  ignudo  ? Facies  eorum,  (efr  pewu  eorum  extenu  depiper  • dnx penn.e  fìngalo» 
rum  iungebantur , (gf  du<c  tegebant  corpora  eorum . a Quatuor  aU , giofa  il  L irano , dtu  ad'-vo» 
laudimi,  du*  ad  corpus  tegendum , con  le  prime  lignificando  il  volo  del  Dottorato,  ccon_, 
f altre  coprendo  il  corpo  > ò come  olferuano  i Dottori , e falciando,  e cingendo  i lombi, 
lignificano  vna  purità  Angelica . Alijs  duabus  alis  tegebant  f amor  a , tegumcn  emm [aemornm 
fignipeat  cajlitatem  Angelica m , (e[  puritatem  ab  omm  concupì  [centi a.  Per  clprimcre  non  qual 
fi  voglia  purità,  anco  Virginale,*  mà  vna  Purità, c Verginità  veramente  Angelica,  c libera 
da  ogni  moto,  da  ogni  Iònio  à foggia  d’Angeli . T egumen  enim  feemorum pgni[cat  cafìita - 
tem  Angelica m,  (gp  puritatemab  omftt  concupifcentia. 

Mà  quelli  non  fono  i ritratti  al  naturale  de'  noftri  duoi  Cherubini , c dell1  Aureole  loro 
proprie  di  Virginità  Angelica  in  carne  mortale  t Ecco  TOMASO  co' lombi  falciatiper 
roinifterio  Angelico,  libero  poi  totalmente  da  ogni  fenlb,  e moto  non  puro,  quando,  / 
Per  (juictem  fentire  anfùs  efì , pb\  ab  Angelis  conflringi  lumbos  ; quo  ex  tempore  omm  pojleà  libidi - 
dints  [njùcaruit. 

ElatantopriuiIegiata,&  Angelica  Virginità  di  TERESA  (per  Rclatione  della  Sagra., 
Rota  al  Sommo  Pontefice  Paolo  Quinto)  tanto  incapace  d’ vn  penficto  mcn  callo , quan- 
to vn  chiariamo  chriftallo;  e tanto  ammirata  per  Angc!ica,che  Omnes  qui cognopebant  eam, 
ti'aElabant , (ep  afpicìebant , non  tanquam  perpnam , qiu  carne  cimftaret , (èpjanguine  ,pd  tari- 
quam  Angelum  ruiuentem  in  hoc  mundo  abpj\  mfechone  unmunditi.e  carnis  noprx  i 

Aureole  Ipccialilfimc  di  Virginità  Angelica,  c Dottorato infieme  confederate,  di  che-# 
andate  gloriolàmente, in  vn  modo  ltiblimiliìmo,priuilcgiati,  che  non  fi  leggono  d alcuno 
de  glabri  Dottori,-  e che  vi  fanno  fingolarmentc  figurati  ne  Cherubini  Molàiche  Profetici. 

Mà  vegganfi  quelli  voftri  ritratti  qui  più  cfprclfi  Cherubino,  c Cherubina , TOMASO, 
c TERESA . E ben  vero,  che,  confiderai  i fpiriti  Angelici  quanto  alla  propria  natura  ma- 
terialmente, (aria  più,  che  ridicolo  errore  l'attribuirle  diftinrionc  di  lòfio.  Nondimeno  for- 
xnatidalloSpirito  Santo  nelle  Scritture  Diuine,  per  figure  miftiche,ò  fimbolichc,  potia- 
mo, e forfè  dobbiamo,  preftar  fede  ad  cruditilfimi  Dottori , & à gl*  iftefii  Rabbini  Ebrei, 
come  à teftimoni;  occulatij  h i quali  dicono , che , de  duoi  Cherubini  dell’  Arca , l’vno 
Iiaueua  alpetto  virile,  l’altro  fembianza  feminilc  j c non  è gran  fatti,  fi  come  glifte/fi  appar- 
terò ad  Ezechiele  in  forme  beltialì.  In  quello  fenfo  dunque,  figurando  la  Diuina  Sapien- 
£a  ne' Cherubini  profètici  quadriformi,  giufta  l'intelligenza  di  Gregorio  Papa,  * il  ma* 
gifterodc’quattroEuangclifti,&anco,conformc  alla  diuotione  Chriftiana,  i quattro 
Santi  Dottori  principali  Ecclcfiafticipofitiui,clcritturali,con  quattro  vari;  a Ipetti  Cheru- 
bici’, in  figure,  d Huomo,  di  Leone,  di  Bue,  c d’Aquila  ; volendo  poi  lo  Spirito  Santo  dare 
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luogo  alla  noftra  diuotionc,  ci  rapprefenta  in  quell’ Arca  le  voftrc  due  figure  in  quei  Che- 
rubini, & il  voftro  Dottorato,  c Magiftcro  vnito  con  l’aureola  Verginale , con  dupplicato 
alpetto,virilc,c  feminilc,T OMA  SO,  e TERESA , Chcrubino,c  Chcrubina  noftri  veri  Mac- 
ftri,  e lùpremi  Gerarchi. 

Hor  qui  tacciamo  pur  noi,  c parlino  l’allegorie  de 'Padri,  e Sagri  Elpofitori  sii  queft’Ar- 
ca,  c Propitiatorioj  c sù  quelli  Cherubini  Molàici,  e Profetici.  Parlino  gli  Oracoli  Pontifi- 
ci; j parlino  huomini  grauiflìmi  di  tutte  le  Religioni  ; parlino  i figli  loro  i Rcligiofi,  e Reli- 
gioie  Scalze;  parlino  tant’animc  contemplatiue  ; parlino  finalmente  i voftri  lcritti,c  quell* 
Manfioni,  le  dottrine  Miftiche,c  Thcoric  fublimi  Tomiftichr,cTcrcfianc,  dalle  voftr*^ 
penne  regiftrate  in  quelle . Ed  ecco  vn’acclamo  vniucrfàle  per  veri  Cherubini  alati;  che_> 
Spandendo  prima  le  voftrc  piume  al  volo  di  fublimiflìma  Contemplatone  ;criceuendo 
dal  Propinarono  della  Diuinità  i Iplendori  d’infufà  fapienza , le  notitic,  & illuftrationi  di 
m ittiche  intelligenze , Ex  ipfo fonte Jàpienti ex  ore  Alttfsimi  bauricntes  ; e poi  quafi  Magijìriì 
abballando  le  penne  co’vottri  ferirti  à caratteri  Angelici , Jftfciatti  arcane  dottrine  a’  Mae- 
ftri,  e Padri  Spirituali,  per  infegnamento,  c guida  dcll’animc  Contemplatiue  inferiori.  He-. 
Jluentes  fluenta fetenti*  atniuerfes  nuejiris  cuti  bus.  ' < 

Che  fi  come  le  parole, & oracoli  diuini  vfeiuano  darl  mezzo  di  quei  due  Cherubini  nel 
Propitiatorioj  e propriamente  Dio  fi  fentiua  palare  dalle  medefime  penne  de’  Cherubini 
Molaici  (come  pondera  vn  Dottore  pohtiuo)  Loquitur  proprie  Deus  ex ahs  Cherubini. 4 Così 
dalle  vottre  penne  efeono  le  parole, e dotti  ine  miftiche  all  'anime, con  che  la  Maettà  diurna 
gli  parla,  fi  manifcfta,  e fi  conolcere  da  1 oro.  Inde  locjuar  ad  te  Jùpra  Propitiatorium,ac  de  me- 
dio duorum  Chcrubim.  inde  mnotefear  tibt , leggono  altri.  lndcfetpra  Propittatorium  cognofecax 
ttbi  inter  duosChcrubtm.  b 

Mà  quanto  mifterio lo  è poi  quello  (guardo  perpetuo,  con  che  fi  ftanno  tempre  miran- 
do 1 vnl  altro  i due  Cherubini  Molàici,  Xejpictantqife  mutuo  aierfes  a’ultibus  ad  Propitiato- 
rium. Xejpiciunt fe  mttt uòj  a 1 ! ego  riz  a n o i Dottori,  c dichiara  il  Venerando  Riccardo, c propter 
conjònantiam  myfeeriorum  ; ejuiatn  attejìationc  aieritatis , quamprtdicant  in  nullo  difircpant. 

b qui  si,  che  ammirano  huomini  dottilfimi  quello  mutuo  >e  viccndcuolc  (guardo,  con 
che  i noftri  due  Gerarchi  fi  ftanno  perpetuamente  rimirando  l’vn  l’altro  in  quefte  Manlio 
ni,  Propter  conjònantiam  myjieriorum , che  in  nullo  difrepant.  La  concordia  delle  dottrine^, 

I vnità  delle  temenze,  l’vniformità  nc’dctti,  laconlònanza  dell’intclligenze,ridcntità  delle 
ragioni;  in  fom ma  vn  linguaggio,  vn  parlare, anzi  lòuuente  riftcllìllìmc  puntuali  parole, 
che  ralle,  mbrano  gl  ilteflì  caratteri  ferirti  da  vna  medefima  mano,  e d’vna  fola  penna.  A tale 
che  fi  può  dire,  come  il  S.Ezcchielc  de’lùoi  profetici  Cherubini,  hmEltq ; erant pentì*  eo- 

rum  alterius  ad  alterami  e poi  foggiungerc  con  S.  Gregorio.  e Perche  Omnis  eorum  anrtusy 
omntfq ì Japicnti a , qua  c*teros  homines  contemplationis fu*  asolata  tranfeendunt , aticifetm  fbt  in 
* vnanimitatecomungunt . • 

Ammirano  i Sagri  f (politoli  quel  mifterioló  volo  de  griftclfi Cherubini,  tanto  venti- 
lato, c tempre  enigmatico,  che  con  quattro  ali, che  haucuano,volaua  vn  iolo,  c con  l’itteflc 
quattro  volauano  tutti  infieme.  f Quatuor  facies  rvni)  (Jfe  quatuor penn*  ami.  Su  le  quali  al- 
lcgorizando  Gregorio  alle  piume  decanti  quattro  tuangclitti,dicc,  Quatuor  pentitami. 
Perche  òtrequtrasqutd  Aiatth<eus  de  incarnatione  Domini fentiat  i Hoc  nimirum  quod  Lucasy 
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Mar  cui, loanne*', p cju*ras  ejuid  Danne* fentiat  ? Hoc proculdubiorfuod  Marcus , Matth*us, 
(gpLucas.  E così  de  glabri.  « 

Così  ftupifcono  Dottori  infigniffimi  della  noftra  ftcflà  (cuoia  Tomiftica  in  quefté  Man- 
iioni, c ferirti  mifticije  pare,  chedichino  chiaramente,  Si  <ju*r a*  quid fentiatTH ERESIA? 
Hoc  nimirum  quod  T HO  MAS . Si  qt**r*s  cpuid fèntiat  T HO  MAS  ? Hoc  proculdubib , auod 
THEItLS/A. 

Si  riuolghino  quelle  Mangioni , e fi  contemplino  quelli  Splendori,  e fiioi  Rifleffi.  E chi 
non  Icorge  fijbito,  che  du*  facies  uni,  (èp  due  penti*  uni.  Con  duce  penne  di  Sapienza  Mi- 
ftica, e Scolaftica  volano  /empre  i noftri  due  Cherubini  i mà  dii*  penn*  pngulorum  iunge- 
bantur;&  di* * penn*  uni.  Perche  in  quelli  ferirti  non  fi  vede  la  piuma  Mi  (bea  di  TERESA, 
che  non  fia  vnita,  & identificata  con  la  Scolaftica  di  TOMASO , & à merauiglia  la  penna». 
Scolaftica  di  TOM  ASO  è l’ifteftà  in  qu citi  Splendori  con  la  Miftica  di  1 ERES  A . Du*  fa* 
elei  uni , (p  du* penn*  uni.  ' 

Non  Icrifte  mai  l’Angelico  Dottore  in  materie  Teologiche,  ò Scolaftichc,ò  Miftiche-», 
che  non  mancggialfeinficme  ambi  le  piume,  e la  Miftica,  e la  Scolaftica,*  &invna  lòla_. 
erano  identificate  ambidue.  Mai  pofe  la  penna  Scolaftica  stila  carta,  che  non  foftc  prima 
intinta  nel  fonte  della  làpienza  Miftica.  Dicalo  Santa  Chiefà,  che  Nuncjuam  feletttoni, 
autpriptioni  dedit , nip pop orationem.  Dicanlo  i fuoi  (crini  (el’ofieruano  i luoi  dcuotì dilcc- 
poli)chc  nella  fomma, intorno  à jniftcri;diuini,à  pena  làrà  queftionc,  che  non  apporti  le-» 
dottrine  miftichc  dell’  Areopagita  • Dicalo  il  Sommo  Pontefice  Giouanni  XXII.  che  Tot 
mir acuta  fecit , ejuot  articulosfcrippt.  Perche  Omnes  refiluebat  Zumine  plufuam  humano  j e che-» 
quanto  (crillé  in  materie  Teologiche  , 2S Un  abfaue [pedali  Dei  trippone  per  fecit,  * Mà  nelle 
colè  Miftichc,  non  adoprò  mai  la  penna,  che  non  vnifee,  & intrecciane  inficme  la  Scola- 
ftica j come  fi  vede ,così  ne’  propri;  trattati,  come  ne’  comcntar i;  fopra  di  S.  Dionigi . Che 
merauiglia  poi,  che  in  quefti  voftri  Splendori,  che  illuftrano , e dichiarano  le  dottrine  Te- 
refianc,  s’accopijno  sì  bene  inficme  le  voftrcScoIaftichc  parole , c fi;  no  Tiftcflc  conlc  Mi- 
ftichc della  Santa  ? 

Mà  voi  TERESA  Angclica,checo(àdiconoeruditilfimiTcoIogi  d di  quello  voftro 
miftico  parlare  ? Dicono , eh  c linguaggio  Scolaftico . Che  mai  vi  partite  da’ rigori  delle 
Scuole.  9te<ji  inter  mptea , (ju * profert , à tramite  Scolpici  rigori*  unejuam  dtpeptt.  Dicono, 
che  nel  voftro  fempliee  m ilìico  parlare  includete  l'iftcfle  più  efficaci,  e Scolaftiche  ragioni 
dell’Angelico , che  Si  attente  legantur  S.  T borri*  efpcaciores  rationes , mira  facilitate , p clan - 
tatepmulcum profundipima  tjuadum pmplicitate  comprehendpc  corpabit.  e Dicono  finalmen- 
te,che  nc  meno  quant  e vn  nero  d’ongia,  vi  feoftate,  anco  ne’  termini , c parole  ftcftcdau» 
gl’angufti  cancelli  de’ rigori  Scolafrici  di  S.  Tomafo.  f Magpra  Angelica  ab  Angelici Pr*- 
ceptoris  dottrina,  nec  tranfuerfum  unguero  Otfcedit . E che  eius  uerba  fritto* polafict  rigor  is  non 
pr*tergrediuntur  cancello » : ut pc  appareat , cjuam  miripee  correpondeat  Angeltc * Palladi*  dottri- 
na cum  mente  Angelici  Apollints,  ( Du* penn*  uni,  du* penn*  uni.  ) 

Mi  che  diremo  ? Che  à vofira  eterna  gloria,  ò Angelico  TOMASO  Cherubino  dc’Dot- 
tori  Scolaftici,  fi  può  dire  delia  voftra  penna,  non  più  tjnatuor  pentì*  uni  ; m à omnes  penn* 
uni  ? Mentre  nella  Biblioteca  dell’  erudito  Sifto  Scncfè  l fi  vede,  che  mite , c congre- 
gate in  vn  gran  fafeio  tutte  le  piume  de  gl  antichi,  e moderni  Teologi  la  voftra  penna  in_»  , 

vn 
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vn  fol  tiro»  per  così  dire»  ha  riTtrctto  tutto  ciò,  ohe  hanno  (entro  tutti  quegli  immensi  volu- 
mi. Ea  (juce  reterei,  ac  recente*  auclores  <vix  innumeri /,  tmmenjìs  rvolumimhu*  comprehen- 

dere potucrunt  j hic intra  rvmus  ftrtElt  epitome x,  hoc  e(l fiàmm*  T heobgu  compendiarti  locupleti/' 
J ima  breuitatcy  plenijsimcy Jlriclijsimccjy  couclufh.  Qmnes penn*  <vni. 

Elavoterafola  piuma,  ò Cherubina  TERESA,  non  hà in  vn  tratto  chiaritììma,  epro- 
fondifiìmamente  ridotto  in  metodo  ordinarifiimo  , &i  in  breuiffmo  Compendio» 
quant ‘hanno  (critto  i Padri  dc’tecoli  trateorfi  nella  Teologia  miteica,(parte,e  confutemen- 
tc  ? A tale,  che  tutto  il  mondo  v’acclami,  & i più  graui  huomini  di  tutti  gl’Ordini  v'ammi- 
rino, confcflàndo  il  voterò  rnagiftero  non  ordinariojma  per  vn  raro  genere  di  fapienza,da 
fartene  elogio  autentico  nc’Conciteori  Pontifìci/  per  relatione  della  Sagra  Rota.  a Clartf 
fimi  omnium  Ordinum  T heologi  B.  Thercfi <e  faptentiam  admirantur , (èjy  facilem  myjlicaritm  re~ 
rum  explanationom  adeo  objlupcfcunt  y'vtramm  fapientu  genti*  ci*  rvideatur , pi  od  de  myjìtca 
Theo  logia  Patre*  obfcurcy  (efr fiparfiìm  tradiderunt , ù l'argine  alicjua  in  msthodumtam  perfprcuc> 
Otcjl  concinne  futfa  redaclum . Aleritb ejì  illam  quafi  Jpiritualt*  dacfrin <e  Adagi Jlr am  Eccle/ve  d 
Dco  datam  predicane.  Omnes  perni*  'vni . • • 

Hor  que tei  fono  i Splendori,  che  vibrare  in  quetee  miteiche  Manfioni , e Rifletei  da*  vo- 
stri Iumìnofi,  & infuocati  afpctti , ò veramente  Profetici  Cherubini , e noteri  Gerarchi . E 
non  fola  vibrate  raggi , ma  {cagliate  teintille  d’ardore  infuocate,  à guifa  de  gl’ifteflì  {piriti 
d’Ezechielc,  de’  quali  dice,  che  (pirauano  da’loro  volti  fcintille  fuIguranri.Af fi tintili*  quafie. 
afipettus  tris  candenti*.  O più  chiaro,  come  leggono  altri,  & (éfir  fintili*  quafi chalybis. peliti^ 
ffifulgurantit.  Perche,  come  parafrizano  due  Sagre  Porpore  S.  Gregorio  Papa  »&  Vgonc 
Cardinale,  gloria  Domenicana,  « illuterati  voi,  &accefi  dallo  fplendore,  & ardore  della 
Diuinità,  àguitedi  politiflìmo  acciaio , diuenuti  appunto,  come  diceua  l’Arcopag!ta,arti- 
ficiofi  (pecchi,  c diuini  (ìmolacri,  raccolti  nel  concauo,c  profondo  centro  de’  voteri cuori  i 
raggi  celefd,  vibrate,  non  Colo  (plendori  di  luce,  ma  teintille  ardenti  di  miteiche  dottrine» 
che  accendono  fiamme  d amorefin  guite,che  del  puro  Tcteodi  quetei  libri  potè  dire  il  dot- 
tiflimo  Matterò  F.  Luigi  di  Lione,  che  le  (ole  parole  pongono  luce  nelle  cote  più  oteu- 
rc,&  accendono  fuoco  nc  cuori  di  chi  legge,  c che  gettano  fiamme  douunquc  padano» 
alle  quali  poi,  vniti  i raggi  delle  dottrine  Angeliche,  l’illufirano  d’auuantaggio,  c le  fanno 
ardentemente  (cinti Ilare.  Et  fintili*  quaf  ajpeclus  ihalybis politi , (tf  fulgur ariti*. 

Hor  quindi  vedete,  ò noteri  (upremi  Gerarchi,  di  douc  nafeono , c doue  vanno  à termi- 
narci voli  di  quetei  noteri  Rif  lellì  j c che  (non  potendo  il  loro  tale, quale  tcnuiflìmo  lume , c 
calore  riuerberarc  dall’opaco  delle  notere  tenebre)  non  (anno  riconotecrc  altra  origine, che 
quel  fonte  di  luce,  da  cui  immediatamente  fi  (partero;  e però  à quello  con  n2tiuo  inteinto» 
e (pontaneo  giro  anelanti  ritornano.  E si  come  dal  rozzo,  & oteuro  acciaio  dc'noftri  men 
politi  cuori , puotcro  telo  tracrne  di  bene,  l’ofcurarfi , & indebilirfi  in  guifii , che  fi  renda- 
no attemperati  à gl’occhi  più  debili , e caliganti  ; così  dalla  pura  luce  voterà  auualoraci, 
non  tepranno,  fe  non  vibrare  fplendori,  c fcintille  fulgoreggianti  > che  vgualmcnre-» 
illuminino,  & accendino  le  menti.  Con  che  quetei  noteri  fogli  accefi  volino.à  voi , e voi 
voliate  in  quelli,  come  in  cote  voterà , & à voi  douuta . E tutta  quefta  noterà  Gerarchla-* 
Scalza  illuterata  da’  voteri  lumi,  ftendendo  l’ali  di  pura , & accete  Contemplartene  al  volo 
tempre  più  fubhmc  ; da  quefte  Manfioni  prcfpexamcmc  tellcuandofi , felicemente  poggi 
alle  Manfioni  eterne.  Amen.  PRE- 
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PREFAZIONE 


À’  Venerandi  Padri  Maeftri  Spirituali^ 
&c  immediati  Direttori  dell’ anime 
Contemplatiue . 


Ue  Paternità  Pofire(  Molto  'Reverendi  Padri)  vengono  dirette  le  prime  paro* 
le  preuentiue  di  quefi  * Opera  Mijìtca  '•>  a quali  piu  immediatamente  Jpetta  Pvfi 
delie  dottrine  didafialicamente  digefie  in  quefii  S plendori  Cherubici  j e quefio  per  il 
rvof.ro  nobile  titolo  Angelico  mmifiero  d’inftruire , immediatamente 

ammaejìrare  T anime  Contemplatine  con  fattuale  pratica  direttione  ned’efircti 

fio  delle  virtù  )gr  operationi  interne  ejlerne  [penanti  à vita  Attiua,  e Contemplatiti 
ordine  all y vmeo  [capo  di  quefii  Splendori , t loro  ftflefii  alle  menti  pure  > che  e la  fperimentale 

Che  fi  per  irrefragabile  [enfi  dell  'Angelico  S . T omafo , » TmimContempUtmfotte^fi 
fiuta  l' eflerehumano, partecipano  >e  vengono  inferite  fi  àChort) e Cerare  te  Ange  tc  * 
non  sà , che  ( conforme  al  Prenape  de'  Mtfitct  S,  Dionigio  Areopagita  ) b quei  pinti  e fi1  fi***, 
diuifiintre  Gerarchie , come  altretante  Scuole  , dotte  ftjìudiano, fi  leggono , e s imparano  gl  altfi 
fwiimificri  della Capienza  e fileni  diurna  f La  prima  tocca  a!  Supremo  Agente,  choc  la  òan- 
tifiima  Trinità)  c fittoti  cui  magtftcro  immediatamente ftudiano  i primi  prof efori di  Sagrar  co- 
lo aia  , @r  imparano  quelle  generalifsime , & vniuerfidifsime  dottrine  toccanti  a gl  arcani  della 
piuimtà , « finza  dipendere  da  magifiero  creato  ; e quefta  è la  prima  Gerarchia,  c 

Mà  all ’ udienza  di  quelle  letture  fubhmijsime  non  s’ ammettono  aUn  Scolari  dell  Aula 
inferiori  ychenon  fino  capaci  di fetenze  tanto  vniuerfalt)  dice  S.  Tomafi , * esifibUm'Mpo- 
tuono  intenderei  terminiproprij  di  quella  profi/sione  tanto fiperiore.  £ pero  dapprima  Gerarchia 
e (cono  quei  Cele  (li  Spiriti  addottrinati  y e con  titolo  di  Maefirt  Laureati)  che  fino  {Cherubini  (ap- 
punto quali  Magiftri  ) che  defiendono  alle  letture  magifirali  nelle  S cuoio  piu  baffi , comecofimnanot. 
. “ * » , n ttL: ni  ' mrt'iufirCdìfsime  dottrine  in  Catedra , di - 


xm’ artificio  o Magfiero (dicono i Teologi)  g jmtmzjanww 
m quegl 1 intelletti  meno  filleuati  )gli  fanno  à pocot  à poco  capire , quello  eh  efii  f . 
nm  attorno  penetrarono . £ quefio  e ilmagifiero,  e lettura  dellaficonda  Gerarc  axdoaet.  mifiery) 
0 rnintfiertj  dtuint  s infognano > e s’imparano  teorica)  e Speculativamente* 
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Valla  quale  poi  non  Infoiano  dì  riufiire  Macflri,  e Precettori  à proportione,  per  injlruttione  ,t 
'direttone pratica  della  terza  Gerarchia  i i quali  applicando  le  regole  generali , e T conche  alla pr or 
fica,  quaft  manualmente  gl infiruifeono,  (éfi  indùlgano  ne  gl‘ efircitij , (groperationidel  loroproprio 
tmnijlcro , al  quale  fono  ordinati  dalla  Diurna  S apienzjt.  a 

£ quejli  terzi  non  hanno  officio  di  Dottori  , o Macfiri  j ma  filo  di  S colori  infintiti  > ammae* 

Jlrati  con  coordinata  difiofttione  dalle  Gerarchie  Superiori . Nelle  quali  tutte  è tale , e tanta  fidar* 
dmatione , che gl  inferiori, guardai  s’arrogafiero  mai  darriuare,  non filo  all intelligenza  di  quei  firn- 
ranif  e primi  Maefiri  j mà  ne  meno prefumono  di  svoler intendere  le  materie  T e ori che , o pure  appi* 
carfi  alla  lettura  de Commentar^  dtgefii  nelle feconde  Scuole  : ma fi  contentami  come  Difccpolifiare 
alle  regole  pratiche , con  che  ‘-vengono  inflrutti  dolorai  immediati  Direttori  nell  eficut  ioni,  ffiefir- 
citij  de’ propri/  mtnificrt). 

E quella  coordinai  ione  delle  G erarchie  de  gl  Angeli  in  Cielo,  che  è cosi  difiofia  da*  Santi  Dioni- 
gi, e T omafiy  b porta  di  blocco ,e fa  r vedere  la  gran Jiibhmità  del  loro  Magtficro  (Padri,e  Signori 
Igiei)  nelle  Gerarchie  dell' anime  Contemplarne  in  terrai  come  Angeli  in  carne  infinte  fi  à Cori  deb 
le  Angeliche fofianze  in  C telo,  E la pofiiamo  diflmguere  in  tre  altre  G erarchie , non  difsimili  da 
quelle  Celefit . 

Porremo  nella  prima  quei  fùblimifiìmi  huominì  Contcmolatiui , che  illufirati  dalla  Diuinitdi 
Jenzfaltro  magi  fi  ero  humanoi  fi ponno  chiamare  Cherubini , cioè  Mtefìrt , dice  il  fan.  Riccardo , c 
ron  Dionigi  Areopagita , <z >n  Tomafio  d*  Aquino, una  T erefit  di  Giesu  laureati  in  Santa  Chieja  con 
titolo  di  Dottori  Aifiici . Aia  perche  dalle  Gerarchie  inferiori  non  potrta  fiffàrfi [immediato fguar* 
do  à rag  ai  di  quegli  eccelfi  lumi  ; eccoli  attemperati  ne:  loro  firitti , come  dall  Areopagita  ne  libri  de 
C<tleflt,(gfi  Ecclefiafhca  Hìerarchia , de Diuinis nonnmbus, de  Mifiica T heologia } equi  da*  duoi 
noflri  Cherubini  T omafi , e T erefit  tramandati  ne  Splendori  di  quefie  Manfioni,  e fitoi  Rifiefii , ad- 
dattatt  alla  capacità  di  quefia  feconda  G erarchia , che  nelle  •’vofire  degne  Perfine  fono  gl'huomtm 
letterati , / T eologt  Scolafiia,  ( à quali  piu  fpecialmente  fipettatl giudicio  delle  dottrine mifiiche)i 
Dottori  pofitiui , (efi  altri  perfidi  nelle  Scritture  Diurne , e lettura  de  Santi  Padri  ; i quali  coni* ag- 
giunto fludio  d' Or  ottone,  Conte  nplatione,  (gfi  amor  Diuinofi  rendono  capaci  d ejjère  illuminati  alt 
intelligenza  di  quefie  mifiicheTeorie.  E pero  eletti  dalla  Diurna  Sapienza  alla  direttione , magi 
ficro,mfiruttioney  e gouerno  dell  ' altre  anime  idiote,  fimplict , e di  meno filleuata  sfera',  che  farà  la 
nofira  terza  G erarchia. 

Mà  io  fingelarmcnte  auuerto  la  cautela,  con  che  quei primi  Cherubini  hanno  à 'Voi  comunicati  i- 
loro  filendori  ne  fuoi  libri,  che  è con  non  patto  reftrittiuo,  che  non  s’ammettino  alla  lettura  loro  ogni 
firtedt  Perfine ,mà  filo  intelletti , che  fiano  abili  all' intenderli.  Cosi  lo  comanda  S.  Dionigi <r 
Timoteo,  al  quale  indirizzo  tutti  t fitoi  libri  mfiicu  d Cos'iti Padre  S.Bonauentura  e nella  Prefa- 
zione alla  fiia  T eologia  Mfiica , ffig  in  altri  luoghi . Ne  mi  s’opponga , che  quefit  Padri  folo  rcneta— 
uano  la  comunicatione  de  loro  componimenti  Mifiici  à perfine  profane , à Dottori  di  fetenze  huma- 
tie,prtui  di fpinto  Diurno , dell' amor  di  Dio , che  non  fipiunt,  cpiz  Dei  funt,mà  non  già  ad  ani- 
me Contemplatine , pure , e fimptici , anco  idiote , defìderofi , (gfi  amanti  di  C iesìi  Chrifio . Perche 
anco  di  quefie,  e delle flejjè fue figlie  le  Xeltgiofi  Scalze  ( thè  pure fi  sà  la fohtudinc , la  ritiratezza  , il 
continuo  tratto  d Or  ottone,  e Contemplatone,  la  mortific ottone, la  njita  penitente,  P ardenza  d’amo- 
re Diurno,  che  la  Santa  Madre  ben  conofieua , e predicano ) . Nondimeno fin  dal  Cielo  fi  dichiari 
ton  la  Madre  Catarina  di  Gtesù  , con  la  quale  cloppo  morta  trattano famigliar  mente , come fi fòfse 

fiata 
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fiata  matita  [^ordinò,  che facejfe  intendere  al  P.  Proutnàale  di  quel  tempo  (fra,  falere  cofi  Jpet- 
tanti  al gotierno  delle  Jùe fighe  ) che  non  le  guidaffe  per  ano  di  riuelattom , ne  [è  ne  facefie  cafo  per 
rnohe  ragioni  da  noi  portate  in  quejf  Opera  alle  Aianfiont fefie  : t conclude  dicendo , che  a le  di - 
di/piacerà  , che  le  fie  figlie  leggano  molto  i fitioi  libri , particolarmente  douefi tratta  di  Vi fieni, 
e Rine  lattoni',  accio  non  perfino,  che  la  perfezione  confi fla  in  quelle  nudati  orti  ',  e con  quefio  le  defide» 
rmo,e  procurino, penfando  d imitarla  poiché  quello, eh* ella  gode  in  Cielo,  non  gite  lo  diedero  pei * le  [ite 
vittelationi,  che  hebbe , mà per  le  rvirtii. 

Quefli  Splendori  dunque  Rafie  fisi  nel prefinte  hbro , non  fino  fibrati  ddWofiri  primi  Gerarchi 
Tornafi,  e Ter  e fai  accio  sfilo  immediatamente  riceuuti  dalle  perfine  [empiici,  (gfi  idiote , prute  di 
fetenza,  > tllcterate  ancorché fianol'tftejfi fighe  della  ffofira  Santa  le  Rehgwfi  Scalze , contuttoché 
per  loro  beneficio  immediatamente fi  ferine  fiero,  mà  non  ad  <ufi  loro , non  à loro  fiudio  da  regolar  fi 
per  fi fiefje  ( che  non  hauria  si  inculcai amente  incaricato  il  necejjario  riccorfi  à gli  huomini  dotti , e 
letterati  ).  ..  ..  . . ..  . 

Efcono fuori  alla  luce  quefli  T omifiici,  e T erefiani  Splendori  diretti  a * Padri  S pirituali , à Mae* 
fin,  e Direttori  ,*  e quefio  c lo  fiopo  di  chi  h fà  comparire  in  pubhco. 

"E  ben  resero,  che  per  non  effire  tutti  i Confifiorifi  Padri  Spnrituali  auuezzì  à propri/  termini  Sco* 
htflici  ( il  che  non  è necejjario  afiolutamente , come  'neld  Opra  fiejfa  habbiamo  fi abilito  ) per  tanto  fi 
fono  trattate  le  materie, anco  T eologiche , e Jpeculatiue , con  tal  cautela  dome  (beandole , con  non  poco 
trauagho  j accio  da  gl'  ingegni  mediocri po$Jtno,con  qualche  accuratezza  lette,  effere  ageuolmente  m ■ 
tejè,  (efi  à fujfic’ienza  penetrate,  per  poterne  injbruire  i ànime fimplici. 

, A quefio  fine , hauendo  io  injcritt  prima  alcuni  trattati  Scolafiici , giudicati  necejjartj  all  * intclh- 
genze  mifiiche  j cioè  * Della  Jòuranatur alita  degl' atti  humani ,*  de'  doni  dello  Spirito  Santo  j della 
AiifiicaTeologiaT coricai  de gl*  tfiafi,  e Ratti',  delle  doti  delf ànime, e corpi glorio  fi,  (fif  anco  nel 
decorjò  dell'Opera  altre  dottrine  puramente  Scolajbche prima  pero  di  mandarli  alla  Stampa,  non 
fènza  qualche  repugnanza , ho filmato fquarciarh  , nducendoli,  e dome -(beandoli  categòricamente 
con  tale Jòbrietà , che  con  ogni  facihtà  pofiino  intender  fi  da  quei  Padri  ConfeJJòri,  e Maefirt  Spiritilo- 
h,  che  non  hanno  attejò  allo fiudio  di  T eo logia  Jpeculatuia. 

i Non  deuo  qui  aggiungere  asarij  auuertimentt  per  tjptegars  t intentiotie , e il  modo  di  procedere  in 
quefio  libro,  che  à Prudenti,  Dotti,  e Spirituali  Lettori fina  pili  che fouerchio.  V na  cofi  fòla  deuo  in- 
firmare, che  riguarda  la fincerità,  e candidezza  delP  Autore',  (efiè,  che  alcune  dottrine  dc'PadriAfi- 
fiici,  (éfr  anco  della  TNofira  S anta-intorno  ad  ~vn grado , o fiato  dell'anima , fono  Ptficjfe  m generale 
per  altri  gradi  con fuper tori,  come  inferiori . E pertanto  à'ajnt  propofitione  della  Santa  Madre fi 
Jèruonoi  JLoJtri  Padri  Mtfiici,per  ijpiegare  diuerfi gradi,  o materie  ; poiché  in  quella  generalità  fi 
addotta , e Jèrue  per  tutti  quelh . E però  occorre  nel  decorjò  di  quejt  Opera , che  fi  adducano  per  tnfè- 
gnamento  di  cofi  inferiori  alcuni  detti  de  Dottori  portati  da  cfsi  per  gradi  Superiori , ouero  al  contro* 
rio.  Il  che  non  è proprio  de'  Affila',  mà fi pratica  da  Jcrittori  di  qualfiuogha profejsionc . 

E qui  riuerfio  hitmilmente  le  Paternità re  Signorie  V fire,pregandole  ad  hauer  memoria  ne  loro 
Santi  Sagrficij,  (efi  Or  ottoni  della  pouertà  di  chi  <* volarmeli  efibfie  quefia  tale,  quale  indigena fati- 
ca , à gloria  del  Signor  iddio , della  Santtjsima  Vergine , e di  S.GiofiJfo , col  ’Nofin  duoi  Gerarchi 
S òur aniTomaJòd Aquino,  eTerefi  di  G testi»  E piaccia  al  Signore  ,che  rifila  tn  profitto  fpni~ 
tuale  di  moke  anime . Amen* 
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Affrobatìo  Reti,  Adm.  P.  F.  Fulgenti]  à S.  lofeph  De  finitori s Prouìncialit , 

Sacra  T beologu  Lettone . 

«.  , , * 

TVrris  illa,  qua:  edificata  eft  ad  docendum  tranfeuntes»  & mille  clypei  pcndent  ex  ea  » opus» 
meo  viaeri , indigitar,  quod  ex  commilììone  A.R.P.N.Praepolìti  Generalis  vidi*  cui  titulus 
Splender!  Rifiefst  di  Sapienza  Celefte  fopra  il  Cuti  elio  Interiore  &c.  ab  A.R.P.Fr.Balthaf- 
fare  àS.  Carhanna  Scncnii  Carmclita  Diicalccato  compolìttim . Sanè  non  ambigendum,  quin 
adtficatum  fuerit  ad  docendum  tranfeuntes  per  viam  orationis.&contcmplarionis  ;cum  ea  referet» 
& cxornet»  qua:  Seraphica  Mater  in  afe  excitato  Caftro  interiori, vel rcticuir,  quia  contctnplanda 
reliquie»  vel  recondidit,  quia  Ioli  Deo,  & anima:  nota.  Quinimo  quafeumq;  periodos,&  fermè  ver- 
ba>  vt  clypeos  fplendenres  agnolco  : quibus  admoris  facile  potcrunt  my  fticarum  paflìonum  magi- 
ftri,&  afiius  cluderc»3etcla  elidere  malorum  fpirituum.  Sed  quid  mirumr'CumSol  Aquinas  luftrans 
vniuerfainciicuituincorruptibiles  radios  immaculata?  fua?  do&rin^in  Au&orismentem  refluxerit» 
& reflcxeiir?  Nonne  cum  folrelùliic  in  Clypeos  aureos,  rdplendueruntmontes  ab  eis»  & fortitudo 
gentiumdillìpataeft?  A’montibusaxernis,  iddi  Angelis»  mirabilircr  illuminar  Deus  ; vt  exinde 
mirari  debeat  nemo,  qui  fc  Angelico  monti»  vt  difcipulum  illuminandum  comifit,  aurea  lumina  fi 
excepit  ,•  quibus  Myfticam  Theologiam  exponendo,  excurrere  fccit  in  aurum  ; quo  Platea?  tropo- 
logica: > & anagogica  Hierulalem , anima?»  fciliccr , a:tcrna  contemplantis,  perlucent . Nec  minori 
affedu  ,&afpcdu  Seraphica  Mater  rihum  in  Schola  puritatis  candidarum  eft  profecuta  ; illam,. 
enim  fagitram , quacoreius  rraiedum  fuit  » vt  calamum  adfenbendum  accomodane  reor;  nec 
certe  reus  in  hoc  allerto  habendus  funi;  cum  illi  pcritiores  animi  lui  fenfus  communicatos  video; 
vr  proptereà  in  luce  fagittarum  fuarutn , & in  fplendore  fulgurantis  haftac  fua?  omnia  fcripfiflc , & 
diipolmflc  tatendum  fir.  i.uccm  ergo , qua  dignum  cft  » alpiciat  opus  ; neque  in  co  qualifcunquc» 
aliquid  fufptceiur,  vel  Fidci  > vel  Sacris  Canonibus  difórme  ; cumefformatum  fir  totum  ad  intui- 
tum  » & conradum  vtriufque  Verginei  Solis  Ecclefia?  Thoma?  Aquinatis , &'  Matriarcha?  Therefìse. 
Q^od  quia  tic  ccnfeo,  ha?c  propria  manu  fubfcrrpta  dedi . Bononia?  in  Conuentu  noftro  S.  Marine 

Lachrymoia?  1.  Octobns  i66p.  * : 

• . 

Fr.  Fulgentms  à S.  /o/èpb  Dejìnitor  Provinciali* , Lettor  S.ThcoL 


Approbatio  Reu.  A dm  P.  F.  Leandri  ab  Annunciatione  Definitori s 
Prouincialis , (f? SacraT heologu  Lettorts. 

EX  commilfionc  Reu.  Adm.  Patris  Noftri  Fr.  Philippi  à Sandiffima  Tunicate  Pra?pofiti  Ge- 
ncralis  Carmel.  Difcal.  librum  attente  vidi  infcriptum  : Splendori  Rtflefsi  di  S apienz.a  C e- 
Itjìe&t,  Opus  Adm.  Reu.  P.  F.  Balrhaflaris  d S.  CatharinaSenenfiCarmclita:Difcalceati; 
In  eoquè  nil  reperì  Fidei  Catholicx,  Sacris  Canonibus , & bonis  mo»  ibus  aduerfum  : quintino  do- 
ttrinato adeo  incoi  ruptam  fufpcxi  ; vt  fi  Seraphica?  Matris  Splendo)  es  rotam  Dei  Ecclelìam  mirurrt 
in  inodurn  colluftrant  : ijdem  radi)  voluti  in  fpcculo  repercuflfì,  in  ingenio  nimirum  Fili)  adeò  exem- 
plaris,&  eruditi  fublimiarcuelent  myfteria;qua?  in  fupradidis  rad  tjs  dirette  infpcdis  quodamodò 
latr.abanr.  Et  ficut  hoc  genio  pollet  radius , vt  rcflcxusintcnlìorem  producatcalorcm;  non  diflì- 
milis  in  his  reflexis  fplendoribus  elucct  effedus  : dùm  huius  reflexionis  virtute  Miftica?  Theologiae 
lumina, fcholafticis  ingeminata»  & roborata  fulgoribus  magis  enitere , Se  corufcare  vidcantur. 
Nec  f >lo  fpcculationis  confido  eorum circumfcribitur efficacia»  dum  viuaciflìmè  legentis  cxcita- 
turaffedus,cupiditasincenditurca?leftia  penetrandi  documenta  Magiftra:  ramfublimiterillumi- 
rat*.  Quamobrem opus efle luce dignilfimum  piena  fide atteftor ex  vi  pnefentis  propria  manu 
exarata?,  & fubfcripra?.  In  hoc  noftro  Conuentu  S.Maria?Lachrymofa?  Bononir  hac  die  1 1.  No- 
ucmbris  1669. 

Fr.  Leander  ah  Annunciai  ione  Definitov  Prouincialis , (efr  Sacr * T heologU  Lett. 
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¥ acuita!  Admodum  Reuerendi  Tatrts  Tropofiti  Generali fr 
1 E S V S MAKIA, 

fr. Philipp hs  a Santttfsima  Trinitate  Prspofitus  Generali s Fratrum  Car * 
meutarum  Difcalceatorum  Congregatioms  S,  Elia  Ordtnis  Bea» 
fifsimo  V trgims  Ad  aria  de  Monte  Car  melo  ^ ac  emf* 
dem  Santti  Montis  Prior, 


CVm  librum , cuìus  titulus , Splendori  Rìftefst  fopr*  le  Manfiont  dell*  Nojlr*  S anta  Madre 
Teref*  di  Giesn , à Refi.  P.  F.  BalrhafTaro  à S.  Catharina  Senenfi  Prouincia?  Noftra?  Lon- 
gobardi* Definirorccompofitum > duo  ciufdcm  Noftr*  Congregarionis  Theologi.qui- 
bus  illum  commilìmus  recognoucrint,  & in  lucem  edi  pofle  probaucrint,  facultatem , quoad  nos 
fpeélat , impertimur,  vt  typis  mandetur . In  quorum  hdcm  pr*fentes  dedimus  fìgillo  noftro  tnu- 
nitas,  & propria  manu  fubfcriptas . Romae  in  Conuentu  S,  Mari*  de  Scala  die  30.  Noucm- 
bris  166 9. 

Fr.PbiBppus  4 SanSlifsima  T rinitate  Pretpofitm  Generali r. 

Locus  Sigilli. 

Fr,  FauJlusdS . % afillo  Secretoria!, 


Apfrobatio  Adm.  Keu.  P.  D.  Mauritij  Giribaldi  Clerici  Regalarti 

S.  PmIì  , & in  Eccitila  Metropolitana  Bonon.  Vanite  ntiarij. 

!• 

EGoD.  Mauritius  Giribaldi  Cler.  Rcg.  S.  Pauli , Se  in  Ecclefìa  Metropolitana  Bononienfi 
Poenicentiarius  prò  Emincntiffìmo  > & Reuercndiflìmo  D.  D.  Hieronymo  Boncompagno 
Archiepifcopo , Se  Principe,  vidi , & Iegi  librum  * cuius  titulus  eft  » Splendori  Riflefsi  &c. 
Auftore  Adm.  Reu.  P.  F.  Balthallaro  à S.  Catharina  Sencnlì  Carmelita  Difcalceato  ; tantamque 
rerum  c*Icftium  ex  tali  legione  notitiam  percepi,  vt  iure  merito  non  alio  titulo  > quam  eo  > quo 
illum  decorauit  au&or,  videlicct  Splendori  Riftefsi  > infcribi  debutile  iudicauerim  . Luce  cnim, 
quam  continet , ita  legentium  mcntes  illuminat»  vt  ipfa  diuinarum  rerum,  vcl  reconditiffima  ar- 
cana fuifmet  oculis  expo  (ita  cernant;  taliter  autem  funt  hi  fplendores  à fuauitate  diccndi  Au£to- 
ris  attemperati  > vtvcldebiMìm*  cuiuslibet  humani  ingenij  pupilla?  eos  fuftincre  valeant  > Se 
qui  horum  fplendorum  ducatu  arcem  interioris  hominis  > nec  non  etiam  myfticum  anima?  Hor- 
tum  ingredi  voluerit  ; proculdubio , & pra?fidia  potencilfima  ad  errores  omnes  propulfandos  re- 
periet,  <3c  flore# , fru&ufque  vberrimos  diurna?  gratiae  in  fu*  anima?  falutem  colliget . Vt  vero  ab 
omnibus  Chrifti  Fidelibus  horum  fplendorum  lux,  eorumque  u uftus,&  commoda  poflint  copio- 
si par  ticipari#  typis  euulgemur. 
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Approbatio  A dm.Reu.P,  f.  Vincenti]  I Quartetti  de  Afculo  Ordirà  Tr&d. 
S.T heol,  Mag.  ac  Studij  Generalts  Bonontenjìs  Exregentis . 


v • * » 

udith  Y lbrum  ab  Adm.  Heu.  P.  F.  BalthafTare  à S.  Catharina  Scnenfi  elaboratura  libraui,*  & opus 
"i  !!  I quafi  anis  argumcntofa  Iibaui . . Dumq;  fplendores  rcfìexos  c®leftis  fapicnti®  luftrabam, 

ìlluftrabar.  Tanti  viri  fapienriam»  feniumq;  verborum  miratus  fum  ; quia  ve  fcribado- 
*4"**  (ftus  è fui’  mentis  thefauro  noua»  & verera  cudù  : nouè  erum , non  noua  condir . Suus  calamus 
ideatus  videtur  à Diuino  Verbo,  quod  ex  Apoftoiogladius  eft»  ex  Ezechiele  acucus , & limatus; 
*.6.  vt  conipundorum  orantium  cordium  vidima*  cardar,  acutns  ; vrconrcmplantibos  fplendear,  li- 
f Vu  * matus . irbis  fplcndoribus  conremphntcs  in  tencbris  habitanres  videnthicem  magnam,ac  mun- 
do  mortuis,  Deoq»  viuenribus  orimr  lux  ; licctq;  anima»  c®lum  tencbris  fic  indurum , fplendet  ta- 
*ìj9Àu  raen  *n  tornine  ignis  ♦ Vtiq;  tenebrie,  & caligo  contcmplantes  operiunt  » ambulant  tamen  iiv 
lumine,&  fplendore  Icriptorum/iiorum.  lllud  modo  ftupendum  redit . Myftica  obfcura  nox 
fit  in  delieijs  illiuninatio  ; Nox  vtdics  i!luminatur,&  tenebra»  c-iusficut  lumen  cius;  Exorimr 
rfiì*  fiquidem  lumen  redis  corde,  & lux  intenebri*  lucet;  quia  de  tencbris  facit  lumen  fplendefcens. 
*£ *Y  Rur  fus  fi  in  myftica  Theologia  inclinat  Deus  Carlos»  & dpicendir,  Se  caligo  fub  pedibus eius>  po- 
i,csr.4  nitq;  tenebras  iatibulum  fuum  ; obfcura  rame»  nox  in  illuminatione  ignis  fui  fplendcfcit.  Et 
rf- * 7 • quamuis  replearur  domus  nube,  rcplctur  tamen  atrium  fplendore  gloria?  Domini . Nec  mirutn 
iirtb.  rcfulgereopus  tofum  infp]endoribusSandorumThom®»&Therefi®ex  mentis  Audoris  vtero 
*-to.  gemrum.  Quomodòcnim  non  vibrabunt  fplendores  duo  luminaria  magna , Sol  femper  illumi- 
c£»f/9  nansS.  Thomas,  Lunaperfcda  in  arternumS.Thercfia?  Noftri  Dodoris  calamo , veluti  lofue 
*.i.  baculo  Sol»  Se  Luna  ftant  prò  myftica Gabaon . Sic  Sol,  Se  Luna  ftantes  in  Cartello  irto  Inrerio- 
ì»t  '\o  ri»inlucefagittarum»acutarumfciIicetreflexionum,cunt  in  fplendore fulgurantis  haft® , fcilicet 
h£*t.  calami  fui.  Hoc  mihi  fuudeo  myrticum  Caftellum  Emaus  propc  c®lcftem  Hicrufalem  ficum;  in 
quo  » dum  Audor  frangit  panem  paruulisf  paruulis  iiiquam  iliis , quibus  occulta  myfteriare- 
f uclantur  ) Chriftum  m frazione  panis  norunt  contempianres , quibus  vtiq;  prius  concalefcit  cor» 

itnm.  & in  meditatione  exardefqt  ignis  , ficut difcipulorum  cor  arftuabatin  via.  Hoc  eft  Caftellum 
interius , in  quod  ingredirur  Icfus  » vbi  anima  contemplando  cufn  Maria , fedet  ; cun?  Martha-, 
«.i  i.  * operando  miniftrat . Hoc  eft  Caftellum , feti  cadérti*  Sapienti®  furatila  Arx , vbi  fruitala?  vnio- 
*£ 3 g*  nis  menfa  difponitur . Vinum  difeurfiuar,  conrcmplatiuar , ac  fupereminentis  orationis  mifeetur. 
4.i  o.  Column®  quoq;  feptem»  & Donorum,  & Virtufum,  & Dotium  exciduntur . Ad  hoc  Caftellum» 
rrtm-  Ancilla?  fùngens  vicibus,voco.  Venite»  comedite,  inibriaminidianlfimL  In  hoc  Cartello  Hortus 
elms.ì  irriguus,  fed  qui  prius  conclufus,modò  fplcndoribus  patens , & à fonte  lam  fignato  limpida  fca- 
c*».,+  turigine  erumpunr  aqua? . Balthafiar  eft  Audor,  & my fterio  non  vacar . Enim  vcrò  nouns  ma- 
gus,  fcilicet  Sapiens , fuo  opere  dodrin®  foiid®  aurum  fpiendoi  ibus  rutilans  » fanarum  rcftexio- 
num  thus  fuauiffimam  effumans  fragrantiam,improborum  jaborum  maturi*  frudibus  redundat  l~ 
M*n.  tium  inyrrham  in  veneranda  feneda»  meritis  a?què,  ac  anni s onufta  * offerr.  Seù  Myrrham  prò 
r,a*  incipiencibus  in  purgatiua,  Inccnfum  prò  proficienribus  in  illuminatiua  » Aurum  prò  perfedis  in 
ynitiua  ditiffimu*  in  Utteratura  laureatus  donat.  Sed  felieior  pr®  alio  mago , nofter  Balchaffar» 
i/dit.i  nam  non  Steli®  ducato*  fed  magnorum  Planetarum»Solis,  ac  Lun®,Thom®  ,ac  Therefi®  peruei* 
cb*u.  nit  ad  Chriftum  in  Betbleem  anim®  adorandum . Sumit  vero  libi  lihrum  grandem,&  fcribit  ftylo 
hominiSifcripturafcilicetclarajSapientiajemmjabfcondiraj  & inuifus  thefaurus , qua?  vtiliras 
in  vtrifquc  ? Luci  igitur  donentur  tanti  magi  iminpra  fplcndoribus  piena  » femper  enim  luci 
fìdus  Comes  eft  fplendor.  Sic  viciflim  lux  operi  impartietur  fplendorcm  » & à fplendoribus  lux 
cucabit.  Ita  de  hoc  opere  non  dilfono  » confono  facris  fandionibus,  prarceproKeucrcndiffimi 
F. Mag.  Inquifitoris  Bononicnfis  farisfaciens  cenfet.  Die  ty.  Odobris  Sand® Tlierefi*  dica- 
lo i <570.  Bononi®. 

FrVinctnims  louanettus  de  Afculo  OrtL  PutcL  S'Th.Mag,  ac  buius  Getter » Stud.  Exrcgens, 


Imprimatur. 

Fr.  Michael  Pius  PaJJus  de  Bofco  Inquìfitor  G enerahs  Borioni*. 
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DELLE  MANSIONI,  E CAPITOLI, 
SPLENDORI,  E RIFLESSI. 

VmIh' 

Proemio  della  Nojìra  S.  Adadre  T ere  fa  di  Giesù  pag.  i . 


Spleni.  Vnìco . % f Agi fiero  delle  dottrine  miflichc, 
iVl  e Tue  difficolti  in  dichiararle. 
IftfleJfoTrimo.  Siefponela  caufa  delle  difficoltà  in 
ifpicgare  le  materie  miftiche.  pag.3. 

H»/.i  I Santi,&  i Dottori  fono  flati  affretti  à ritro- 
uare  molte  parole  non  vfuali  per  dichiaratione 
delle  cofe  miftichc.pag.5. 

Xjf.3. La  Santa  Madre, & altri  Dottori  miftici  fono 
flati  con  fpeciale  illuflratione  illuminati , per 
fapere  dichiarare  le  notitie  ,&  artertion  i foura- 
na turali  ; £ però  la  Noflra  Serafica  gode  dup- 
plicato  titolo  di  Dotcora.pag.7. 

2^4.  Alcune  volte  concede  Dio  la  gratia  di  Magi- 
ifcro  infìeme  co’l  lume  della  cognitione.  Altre 
volteè  nceeflaria  fpeciale  illuflrationc.pag.io. 
Uff.  5,Conditioni  neccffaric  al  magiflero  infiifo  co- 
uengono  mirabilmente  al  Dottorato  delia  No* 
lira  Serafica  Madira,  & va' altra  gratia  Gratti 
data ; cioè  Intcrpretatio  fermonum.  pag.i  j. 

MANSIONI  PRIME. 

, CAPITOLO  I, 

Dotte  fi  tratta  della  belletta,  e dignità  dell  anime  noflre . 
Si  pone  vna  compar  ottone , perche  s'intenda  ; e fi  dice 
il  guadagno,  eh' é il  cono [certa,  & il  fapere  le  grafie, 
che  meniamo  da  Dio . £ come  la  Torta  di  quejlo  Co- 
ltello è l Oratione.  pag.  14. 

Splend.  1.  Metafora  del  Cartello  interiore. 

Stf.i.  Conucnienza  delle  metafore, e fìmilitudint 
fìngolarmente  del  Cafldlo,  portate  dalla  Santa 
Madre  per  le  cofe  d'Oratione.  pag.  16. 
H'/^Caftcllo  intcriore  difccfo  dal  Cielo.pag.17. 
PJfii.  Cartello,  e fucManfioni  quanto  al  figniri- 
cato  del  nome.  pag.  1 9. 

Vjfi 4.  Si  dichiara  più  fortantiale , e fpcciaJraente 
il  Cartello,  c Manfìoni  d’dfo.  pag. 2 1. 

Spleni .1.  Cartello  interiore  quàto  al  tifico , e fortan- 
tialc;  c diuifìone  delle  Manfìoni , oucro  parti 
.•  _ : deir  anima. 

Tjf.i.  Parti,  e potenze  dell’  anima  fifiche,  facon- 
do i principi  della  filofofia  nacuralc.pag.a3. 


Ejf.x.  Si  dichiarano,  e diftinguono le  parti  dell* 
anima  mifticamente,  & il  follantialc  fignificato 
delle  Manfìoni.  pag.a  5 . 

Hi /.}.  Iconografia  del  Cartello  interiore,  e fuo 
Manfìoni.  pag.  ad. 

I{if. 4.  Portadeì  Cartello intcriore.pag.19. 

Splend .3.  Appendice  perla  metafora  dell*  Orto  por- 
tata altroue  a quello  lidio  propofito. 
gjf.i.  Metafora  dell*  Orto  fi  comincia  i dichia- 
rare. pag.3  o. 

Bjf.ì.  Inaffiamcnto  delle  piante,  e fiori  pag.3  r. 

Odore  de  fiori,  c maturiti  dc’frutt»  p.3  2. 
Bff  .4.  Dclitic  dello  Spofo  Celcrtc  dall  ’ ameniti 
del  Giardino,  pag.3  3. 

5.  Adacquamenti  vari)  del  Giardino,  pag. 3 4. 

CAPITOLO  IL 

si  dice  quanto  brutta  cofa  è vn' anima , chefià  in  peccato 
mortale;  E come volfe  Iddio  moftrart  alcutia  cofa  di 
queflo  advnaperjona.  Si  tratta  parmente  alquanto 
del  proprio  conofcimento  ; i molto  v file;  Ter  che  vi 
fono  alcuni  punti  da  notare . £ fi  dice  come  s’hanno  da 
intendere  quefie  Manfìoni.  pag.  3 <5. 

Splend.x.  Increata  luce, che  abita  nel  centro  dell’a- 
nima, c tenebre»  che  impedifeono  Tilluftratio- 
ne  diuina.  . . ..... 

Ejf.i.  Il  Verbo  diuino,  che  abita  nel  centro  dell 
anima  è luce , e vita , che  illuftra , e di  vita  all’ 
iftcflaanima.pag.39.  . . ' 

Bjf.i.  Tenebre, che  impedifeono  l’ illuflratione 
diuina.  pag.40.  „ . . . 

H1/.3.  Otfacolo  del  peccato  mortale , ch’impedì- 
fee  totalmente  l’ accertò  alla  Diuina  vniono 

pag.  42.  _ 

Splend.x.  Ingreflò  dell’anima  nel  Cartello, & illuftra- 
tioni  della  Diuina  luce. 

L’ Ingreflò  nel  Cartello  è accerto  alla  luce 
del  Sole  D1uino.pag.45  • 

H//.2.  Neceffiti dellingrcffo  fudctto,ppr partici- 
parc  le  irradiationi  diu1ne.pag.4d. 

Bjf.  3.  Il  Sole  Diuino  fparge  la  fua  luce  d tutte  lo 
Manfìoni.  pag.47.  . 


T* amia  delle  Adanfionì , e Capitoli , 


Rt/4.  Si  dichiara,  come  quello  diurno  SoJc  fparr 
ga  i Tuoi  raggi,  non  lolo  alle  parti  incdlccthio* 
mi  anco  fcnfictuc  dell’  antrr^a.pag.48. 

Hi/. 5.  Punti  neceifaria  per  l' Irradiamone,  Se  Illu- 
ilratione  Diuina.pag.50. 

SplcBd.3.  Nelle  prime  Manfioni  il  proprio  conofci- 
menco. 

Hi/l*  Si  dichiara,  che  il  proprio  conofcimcnto 
fpctra  alle  prime  Manfioni.pag.5  a. 

Hi/»*  LuceDiuina  propria  delle  prime  Manfioni, 
con  mifturadi  ccnebre.pag.53. 

R1/3.  Il  fenfo  proprio  della  Santa  Maeftra , circa 
la  luce,  e tenebre  di  quelle  prime  Manfioni,  nel 
fuo  modo  di  parlare.pag.  5 5 . 

MANSIONI  SECONDE, 

CAPITOLO  VNICO. 

Si  tratta  quanto  grandemente  importi  la  perfeueratfra, 
per  armare  all'  vitine  Manfani  ; E della  gran  guer- 
ra , che  ne  fa  il  Demonio . E quanto  contenga  non  er- 
rare la  firada  nel  principio.  Si  dtmofbra  vn  me^o  prò- 
uato  da  lei  molto  efficace , per  non  incorrere  in  quefon 
pag-S*. 

Splend. vhìco  . Vocationi  dell’ anima  all* interne^ 
Manfioni. 

Ri/ 1.  Che  il  Verbo  Diurno  eccita  l'anione  elìden- 
ti nelle  prime  Manfioni,  c l'inuica  alTingrcflò 
delle  più  interne,  cilublimi.pag.6o. 

Ri/».  Diucrfiti  di  voci,  con  che  chiama  il  Signo- 
re l’anima  dalla  colpa,  ò imperfcccioni  all’  altre 
Manfioni  più  alce.pag.6i. 

H*/j.  Della  dcterminacionc»e  feruorofo  conato, 
con  che  l'anima  deue  entrare , * inoltrarli  alle 
Manfioni  più  incernc.pag.6». 

Ri/ 4.  Cheogn’hora,  Si  in  ogni  Manfione  l'anima 
Cóccmplatiua  deuc  dar  preparata  i nuoui  pro- 
grdE  ;doue  s’adducono  alcune  precefe,  c vane 
feufe  dell’ anima  negligentc.pag.64.  ' 

MANSIONI  TERZE, 

CAPITOLO  h 

$i  tratta  della  poca  ficure^a,  che  potiamo  battere  men- 
tre viuiamo  in  qncfto  efilio  ■ benché  ci  trottiamo  in  fub- 
lime  flato  j £ come  ci  conuiene  andar  fetnpre  con  ti- 
more ; Vi  fono  alcuni  buoni  pxnri.pag.65. 

CAPITOLO  II. 

Sìpro/ìegue  la  mtdefima  materia . E fi  tratta  dell'aridità 
nell  Orai  ione  ; E di  quello,  che  ( a [ho  parere  ) potrebbe 
Jhcctdtrt.  E come  bifogna  far  proua  di  noi  medefìmi  ; e 
che  il  Signore  proua  coloro,  che  fanno  in  queflc  Manfa- 
ni. pag.  67. 

Splend.  1.  Appendice  i quelle  tre  prime  Manfioni. 
H»/i.  Dillmtione  generale  di  cucce  le  Manfioni 
del  C4ftello.pag.6j, 


R1/1»  Sirifpondead  vn  dubbio  occorrente  itu 
quella  maceria.pag.70.  ** 

Rt/j.  In  quali  psrt;  del  miftic'Q  Cartello  fijno  fon- 
dare, ò fabricace  ciafcuna  delle  Manfioni.p.7  r. 
Ri/ 4.  Alcune  offeruanoni  circa  la  conneffioue 
delle  parti  fenficiua,  8f  inccllettiua  in  ordine  al-  • 
le  prerenti  Manfioni,  c diuina  vnionc.pag.  72, 
Ri/ 5.  Si  deduce  corollariamcnte , che  leprimtLa 
Manfioni  fono  fondate, 3c  appartengono  all’in- 
fima regione  dclT  anima  , e parto  fenficiua-., 
pag.  74. 

Splenda.  Dell’  Qratione  difeorfiua, 

Bjf.vmco.  Iuftruttione  della  Nollra  Santa  Madre, 
ouero  pratica  incorno  alla  mcdicationci&  orar 
tionc  difeorfiua  pag.76. 

MANSIONI  qvarte, 
CAPITOLO  L 

Si  tratta  della  differenza  » eh' è fri  contenti , t tenerezze 
nell  ' (trattone , e Gufi.  E dicefua  confolatione,  che  le 
cagionò  l intendere,  eh'  il  penfiero , e f intelletto  fono 
cqfe  dtuerfe . È vide  per  chi  patif ce  molte  diflrattioni 
nell  ’ Or  adone,  pag.78. 

Spleni.  1.  Dell’  Orationc  fouranaturale  in  generale. 
Ri/ 1.  Significato  del  nome  di  fouranaturalità  * ò 
elfcrc  fouranaturale.pag.8o. 

Ri/**  In  che  confilla  la  fouranaturalitd  miftica_» 
dell’Oratione.pag.8 1. 

Splend.1.  Neccffitd  di  fetenza,  &ifperienza  per  giu- 
dicare delle  cofemiftiche.c  fouranaturali. 

Ri/ 1.  Si  dichiara  il  fenfo  proprio  della  Santa  Ma- 
drc.p3g.83. 

Ri/a.  Neccffld  di  fetenza  non  mediocre, màfub- 
iimc,  per  giudicare  fenza  errore  intorno  all’  al- 
tiffime  macerie  di  quelle  Manfioni,  & altre  mi- 
flichc  fouranaturali, pag.84. 

R1/.3.  Nceelfitd  d’ifperienza  per  formare  retto 
gmdicio  delle  cofe  iouranaturali.pag.87. 

Ri/  4.  Scienza  ,&  ifpericnza  requifice,  per  diree»' 
rione  di  perfone  Spirituali,  e miftiche.  pag.88. 

Splend. 3.  Dell’ ingrdlo,  ò palleggio  dalle  Manfioni 
inferiori  di  M editatone,  alle  fupcriori  di  Con- 
tcmplationc,  e fouranaturali. 

R1/.1.  Proprio  fenfo  della  Nollra  Santa  dichiara  - 
to.pag.  90. 

Ri/.*.  La  grafia  di  Contemplartene  infùfa  alcuno 
volte  fi  comunica  à principianti,  & imperfet- 
ti; md  non  ordinariamente.pag.93. 

Splend .4.  Metafora  de  gl’aniraali  vclenofi  applicati 
i quella  Manfione, 

Ri/ 1 . Si  dichiara  il  fenlb  proprio  della  Santa , e li 
proua.pag.  94. 

Ri/a.  Breucmcntc  fi  dichiara , che  è bene  entri- 
no, c faccino  guerra  gPanimalctci  velcnofi  ilLs 
quelle  Manfiont.pag.95. 

Ri/3 . Nella  ftrada  fpirituale  non  ftd  fempre  l’ani- 
ma in  vn  ftato.pag.96. 

Splend.}.  Dell’  Orationc  di  Quiete, 

Rr/.I. 
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Splendori , 

ìtf.u  Significato  del  Nome,  pag.97. 

I \if.2.  Si  profiegue  l'iftclso  lignificato  del  nomo 

-1.  ’ con  altri  Dottori  miftici.  pag.98. 

Splend.6.  Efscnza  , c proprietà  dell'  Oratione  di 
Quiete. 

1.  Conuenienza  del  metodo  in  quella  quarta 
Manfione.pag.ioi.' 

DitTerenza  fra  gufti»  e contenti,  che  ncir 
oratione  fi  fentono  > fi  comincia  à dichiararci 
conladillintioncdcli'anima,e  fue  potenze-., 
pag.  ioz. 

1 Si  dichiarano  alcune  aflctrioni  della  parte 
fenfitua,  per  chiara  intelligenzadclla  prefente 
Manfione.  paga  oj.  . ... 

*'/4-  Si  profiegue  l’iftcfsa  materia  per  dichiara'* 
tione  de  Contenti,  che  naicono  dalla  medita- 
tone, pag.  *05. 

Si  dichiara  l’efcrcitio  della  meditatone^, 
che  appartiene  alla  parte  fenfitiua,  per  intelli- 
genza de'  contenti  di  elsa  meditatione.p.105. 

Splend.j.  Si  tratta  della  dilettationc  acquifita.ò  fen- 
fibile.cfuol effetti; quanto  alla  diiatatione,ò 
riilringiméto  del  cuore,  diche  qui  parlala  No- 

. Ara  Santa.  . 

Come  appartenga , e fia  proprio  effetto 
della  dilettationc,  ò gaudio  dilatare  il  cuoro. 
pag.  108. 

fyf.i.  Si  propone  vn  dubbio  iatomo  al  parlare, 
che  via  la  Noftra  Santa  Madre,  con  che  fi  fpic- 
ga  meglio  la  dottrina  di  quelle  manfioni;  e fi 
concilia  con  quella  di  S.  T0maf0.pag.109. 

CAPITOLO  II. 

Si  profegue  il  tncdefimo , e fi  dichiara  con  mia  compara- 

ttonc,  che  cojafonoi  gufili  e come  s hanno  da  ottenere 

non  procurandoli  pag.  I io, 

Splend.  1.  Si  comincia  i dichiarare  le  parole  addotte 
dalla  Santa  Madre , Cum  dilatasti  cor  me um. 

H»/.r.  Si  fpiega  la  fimilitudinc  portata  dalla  No- 
fira  Santa  Macilra , per  intelligenza  delia  dila» 
raeionc,  e di  tutta  l'Oratione  di  Quiete,  p.i  1 a* 

Si  profiegue  la  diihiaratione  delle  metafo- 
re portate  qui  dalla  Serafica  Madre.pag.  1 1 4. 

Hjf-}-  Si  profiegue  riflefia  materia , e s*  applica.» 

* , alle  metafore  portate  dalla  Noftra  Sàta.p.  1 1 5. 

Uff. 4.  Si  profiegue  l’applicatione  de  gl'efempij 
dati  dalla  Santa  Madre , che  fono  gl'  altri  duoi, 
chereftano,  cioè  del  modo  di cauare,ò con- 
durre l’acqua  pag.  1 17. 

Spleni .2.  Si  comincia  àfpicgare  la  fofiàza  dell’Ora- 
tione  di  Quiete. 

Ri/i.  $1  dichiara  il  fenfo  della  Noftra  Santa  Ma- 
dre, come  nafehi  l’acqua  in  quella  Manfione  da 
Dio.  paga  10. 

Ri/»*  Si  fpiega  più  in  particolare  il  modo  , come 
l'influenza  cclefte  venga  dal  proprio  nafeiroen- 
to,  che  è Dio.  pag.  ni. 

Ri/3.  Si  comincia  i fpiegare  Fimmediato  prin- 
cipio della  Diurna  influenza  nell  ’ Oratione  di 


e Rijlefsì. 

Quiete, che  è il  dono  di  fapienza.  paga  12. 

R1/4.  Si  profieguc  à dichiarare  l’influenza  pro- 
pria del  dono  di  fapienza , principio  di  queit’O» 
rationc  di  Quiete,  con  vna  delicata  metafora., 
dclla'Santa  Madre.pag.  124. 

Ri/ 5.  Si  profiegue  l’incominciata  materia  , e», 
s'applicala  metafora  della  Scintilla  al  dono  di 
fapienza , con  i detti  della  Santa,  vniformi  alle 
dottrine  di  S.Tomafo.  paga  2 5. 

Ri/5.  Appendice  al  detto  di  fopra.  Doue  fi  fpie- 
ga il  parlare  dell’  Angelico,  e della  Scuola,  che 
il  dono  di  fapienza  contempla , e giudica  delle 
cofc  Diurne  per  certa  connaturaiiti.pag.  127. 

Splend. 3.  Effetto  angolare  in  quefta  Manfione,  che 
l'anima  parli  con  Dio,  Se  intenda  d’cfferc  vdita 
da  Sua  Diuina  Maeftd. 

Rìf.vnico.  Si  dichiara  il  fenfo  proprio  d‘  alcuno 
parole  della  Santa  Madre.pag.  1 29. 

Spleni.^.  Soauità,  e diletto  dell'anima  in  quell’  Ora- 
tione, e fua  caufa  interna. 

Ri/ 1»  Dell'  origine,  c diuerfità  della  foauità,e  di- 
lettatone interna  in  fenfo  proprio  della  Santa 
Madre.pag.130. 

R 1/1.  Che  cofa  intenda  la  Noftra  Santa.  Che  il 
diletto  non  fi  fente  nel  cuore  ; E diuerfe  confi* 
deraciomdi  quello  nome  con  varij  Ilari  dello 
fue  opcratior.hpag.iji. 

R 1/3.  Si  dichiara  come  quell'acqua  di  foauitd  di- 
uina riempie  poi  tutte  le  potenze,  e Manfioni 
dcU’anima,  fino  al  Corpo,  pag.  13 3. 

R//.4.  Si  dichiara  per  modo  d' Appendicela  con- 
ditone della  diletratione,  che  dalla  parte  intel- 
lettiua  dell'anima  ridonda  alla  parte  fenficiua,e 
nel  Corpo,  pag.  13  5. 

Rif.$.  Della  foauità,  e diletto  della  parte  fenfiti- 
ua, Si  cftoriorc  ; e dell’amore  fenfibile.  p.  139. 

Splend .5.  Della  dilatatone  dell’anima  portata  dalla 
Santa  Madre  in  quella  Manfione. 

Rj/.i.  Si  fpiega  femplicemente  il  fenfo  delle  pa- 
role della  Sanca.pag.  1 43. 

Rif.z.  La  capacità  dell*  anima  , « la  carità  fono 
caula  della  dilatatone,  che  viene  dal  diletto 
intem  v>3g.i43. 

R1/3.  Deli’  odore,  c fragranza , che  la  Santa  dice 
di  quella  Manfione.  pag.  1 45. 

R1/4.  Si  fpiega  il  modo  della  fenfatione  fpirituale 
per  via  di  fragranza  intelligibile,  e non  fenfiti- 
ua ; e come  polfi  vna  fola  potenza  hauere  con 
femplicc  intelligenza  diuerle  fenfationi , anco 
intelligibil  .paga  49. 

Splend.6.  Della  faterà, c gufto di  gloria  in  quella.» 
quarta  Manfione. 

Rifu  Con  che  proprietà  fi  dica  efferc  l’anima  fa- 
tia  lenza  bcrc.pag.  152. 

Rif.i.  L’anima  nella  quiete  fentc  guftidi  gloria, 
pag.  153. 

Ri/. 3.  S’applica  la  dottrina  de  Santi  Padri,  e della 
Scuola  addotta  nel  Rifieffo  pattato  à gulti  di 
gloria  participati  in  quella  Manfione.  pa  55. 

Splend.-j.  Della  luce  infida  in  quella  Manfione , per 
intendere  la  Scrittura  Sagra. 

Rif. 


T auoia  t ielle  Manfani,  e Capitoli , 


R //.  vnico-  Si  fpiega,  che  genere  di  luce  s'infonda 
in  quella  Manfione  per  intelligenza  delle  paro- 
le, e fenfo  della  Sagra  Scrittura,  pag.i  5 8. 

Splend. 8.  Pura  Conte mplationc  propria  di  quefia_. 
Manfione  di  Quiete. 

Ri/i.  Si  comincia  à dichiarare  la  pura  Contcm- 
plat10ne.pag.159. 

R i/a.  Si  dichiara  per  i fempliei , che  cola,  fiano  i 
fantafmi  ; e come  s’intendano  le  cole  per  mez- 
zo loro  con  efempi  domcllici  portati  da  S.  To- 
mafo.pag.16i. 

Ri/ 3.  Si  (piega più  in  particolare,  che  cofafia 
in  fe  della  la  pura  Contemplatione  fouranatu- 
rale.  pag.i6a. 

Ri/4.  Che  la  Contemplatione  fouranaruralc-» 
molte  volte  è pura,  cioè  fenza  concorfo  de’fan- 

- tafmi  ; fi  prona  da  molti  Padri,  Santi , e Minici 
conS.Tomafo  ,econlaNo(lra  Santa  Madre. 
Et  in  che  lenfo  s'intenda,  pag.r6j. 

R1/5.  Si  tratta  J’idefla  materia , c s’efamina  quale 
in  quella  quedione  fia  la  mente  di  S.Tomafo;  c 
ciò,  che  fi  polla  concludere  non  partendoli  dal- 
la dottrina  Angelica.pag.  1 6 5, 

Ri/ 6.  Si  nlponde  à due  altre  obbicttioni , che  lì 
ponno  dall’autorità  di  S.Tomafo  fare  contro  1q 
domine  del  Rifìeflo  antecedente  pag.  168. 

Rj/7.  Si  dabilifce  la  vera  conditione,  in  che  con- 
fidc  la  pura  contemplatione,  cóforme  alla  dot- 
trina Scolallica,  e dell’Angelico  fmgolarmcnte, 
pag.  170. 

Ri/S.  S’applicano  le  dottrine  de*  Santi  Agodino, 
Gregorio,  e Tomafo  all’intelligenza  della  pura 
contemplatione.pag.  172. 

R 1/9.  Appendice  de’Padri,  c loro  detti  in  cópro- 
batione  della  cótemplatione  pura  propria  del- 
la oratione  di  quiete,  pag. x 73. 

Splend, 9.  Della  pura  contemplatione  per  afferma- 
tone, e negatione.  ( 

Ri/r.  Della  contemplatione  pura  per  via  d’affer- 
macione,ò  pofitione.pag.176. 

Ri/.a.  Si  dichiara  lacontéplationc  pura  per  nega- 
tone,chiamata  cócéplatione  in  caligine.p.178. 

R 1/3 . Significato  del  nome  di  caligine  appropria- 
to alla  pura  contemplatione  negaciua  in  fcnlo 
della  Scrittura  Sagrai  Dottori  M filici,  p.  1 7 9. 

R1/4.  Che  cofa  fia  caligine  midica,  ò in  che  con- 
fida; fi  dichiara  per  parte  dell’oggetto  contem- 
plato in  queda  notiti*,  pag.  18 1. 

R4/5.  Come  la  caligine  midica  fia  indidintamen- 
te  luce  Diuina  ; fi  dichiara  co  Padri , c Dottori 
Midici.pag.184. 

R if.6.  Si  (piega  la  fofianza  dell’atto  di  còtempla- 
tione  in  caligine,  eh’  è il  proprio  concerto  for- 
mato delle  cofe  Diuine;  con  l’incelligcnza,così 
de’  Miftici , come  dc’Dotcori  Scolallici  vaga- 
mente, pag.  1 86. 

R1/.7.  Si  dichiara  per  modo  d’Appendice  la  con- 
templatone chiamata  Modinefcia  co 'Padri 
Midicipag.191. 

R1/.8.  Si  moflrano  co'  Padri  Miflici  le  proprietà 
dcll’oracione  di  quiete  di  fopra  fpiegata,  cho 


conucngono , ò nafeono  dalla  caliginofa  con- 
templatone, paga  9».  ' • •/. 

R1/9.  Si  pone  il  vero  fenfo  delle  parole  vfeite  dal- 
la bocca  di  Giesù  Chrido,  & altre , si  di  S.Dio- 
nigi,  come  della  Nodra  Santa  Madre,  paga  9 3* 

Ri/.  io.Sì  dichiara  Teologicamente  la  fopradetta 
propofitionc , ò propofitioni  ncll’vnico  fenfo 
già  portato;  c fi  mollra  per  conclufione,  che  la 
propofitione  negatiua  detta  dal  Verbo  Diuino, 
cfprime  meglio  l'arto  della  contemplatone  in 
caligine,  paga  94. 

Splend.  io.  Del  fonno  delle  potenze , & Ubriachezza 
fpirjtuale. 

R i[  1.  Si  dimodra  il  metodo,&  ordine  della  Santa 
Madre,  e fua  conuenienza  in  quedo  grado  pro- 
prio dell’orarionc  di  quiete,  paga  95. 

Ri/ a.  Il  fonno  delle  potenze,  eh’ è grado  molto 
iublime  del]  ’ oratione  di  quiete,  và  accompa- 
gnato,e preceduto  da  vbbriachezza  fpiritualc. 

paga  97. 

R1/3.  Ebrietà  fpiritualc  foflantialmente.p.  198. 

R1/4.  Si  profiegue  à dichiarare  1 Vbbriachezza  fpi- 
ncualc  precifaméce,  che  è caufadel  fonno  delle 
potenze  coni  detti  della  Sanca  Madre,  p.199. 

R1/5.  Il  principio  Scoladico , ò propria  canffcJ 
dell'  vbbriachezza  fpiritualc  dichiarato  per 
Appendice,  pag.201. 

R if.6.  Si  tratta  della  feconda  parte  dell*  vbbrid- 
chezza  fpirituaie , che  è il  fonno  delle  potenze; 
e fi  dichiara  con  la  Santa  Madre,  e co'Padri  Mi- 
ci, c S.Tomafo.  pag.204. 

Rif.7.  Si  fpkga  il  proprio  conditutiuo  del  fonno 
fpiritualc,  c s’applica  fcoladìcamente  il  (imbo- 
lo portato  dalla  Nodra  Santa  Madre,  pag.201. 

Ri/8.  Altri  effetti  dell’ebrietà  (piritualc  annclS  al 
(onno  delle  potéze,  dichiarati  co’Padri,  c Dot- 
tori Pofitiui.pag.ac8. 

R 1/9.  Si  dichiarano  gl’altri  effetti  dell'  ebrietà  > e 
fonno  delle  potenze,  accennati  dalla  Nofira^. 
Santa  Madre  con  la  Sagra  Scrittura , e Dottori 
Pofitiui,eMidici.  pag.209. 

Ri/.  1 o.  Si  fpiegano  altri  effetti  edemi  dell’vbbria- 
chezza,  e fonno  fpirituaie  delle  poteze  co’Doc- 
cori  Midici.pjg.no. 

Ri/ 1 z.  Si  rifponde  ad  vna  obbiettionc,  che  potria 
farli  córro  lo  ((abilito  circa  alle  parole  inordi- 
natc,  efpodc  nel  Rifleffo  paflatoj  c quedo  con 
la  dottrina  di  S.  Tomafo;  E fi  fpiegano  l’altrc 
del  Tcdo,  che  cedano. pag.2 1 3. 

R1/1 2.  Si  efpone  vn’altro  effetto  dell'  vbbriachez- 
za toccato  dalla  Santa , ch’è  la  compofitione^ 
poetica  con  la  Sagra  Scrittura,  & Efpoficort 
fcritturali.pag.215. 

Splend.i  1.  Vnionedi  vie*  Attiua,  e Contcmplatiua_» 
propria  dell'  oratione  di  quiete,  c del  grado 
d'ebrietà  fpirituaie. 

R1/.1.  Siciponc  il  fenfo  della  No/Ira  Santa  » con- 
cordando 1 fuoi  detti  intorno  all’  vnionc  di  vita 
attiua, e Cótemplatiua  nell’  oratione  di  quiete; 
E fi  propone  vn  dubbio  fcolailico  con  S.  To- 
mafo4iag,*i7.  . ‘ 

Ri/a. 
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Kif.i.  Come  podi  l'anima  in  vn  mcdcfìmo  tempo 
eferciure  atto  di  perfetta  contemplatone  in 
- ▼nione>  & infìeme  attendere  ad  opere  ederne, 
che  è vita  attiua>  c contemplatila,  /ì  fpiega  co’ 

, Dottorimrdici,  cfcoladici.pag.  218.  • l 

CAPITOLO  ILI. 

Si  tratti,  che  cofa  fu  Oratine  di  raccoglimento  , la  quale 
feria  più  concede  il  Signore  prima  della  grafia  detta . 

. Si  dicono  i fuoi  effetti,  & alcuni  altri , clic  refijno  della 
paflata  ; doue  fi  trattò  de'  gufli , che  di  U Signorcj, 
pag.2  2 2. 

v " ' i 

Spleni. i.  DelTorarionc  di  raccoglimento  fourana- 
turale. 

Hjfl.  Si  propone  vn  dubbio  intorno  alla  conue- 
menza  del  metodo.  Perche  non  fi  tratti  dal- 
la Santa  prima  delforatione  di  raccoglimento, 
che  di  quiete  ; c non  fe  gl  alfcgni  la  fua  propria 
Manfione.pag.224. 

Rifa.  Significato  del  nome  di  raccoglimento  in 
fenfo  della  Santa  Madre  co 'Dottori  Mifiici. 
pag.2  ad. 

Zff-i-  Si  tratta  il  fofiantiale  del  raccoglimento 
co'l  fimbolo  della  Noftra  Santa  Madre  di  Fi- 
. fchio  diurno,  pag.227. 
l^i/.q.  Si  proliegue  a dichiarare  il  fodantialc  del- 
l’oratiOiie  di  raccoglimento  co'  Dottori  fcola- 
t Ilici,  pag.j  29. 

Rif.  5.  Si  rifpondc  ad  vn  dubbio  intorno  al  già  det- 
to» c fi  fpiega  più  in  particolare  la  follaiuadel 
raccoglimento  fouranaturale.  pag-ij  1. 

I \tf.6.  Si  propone  vn  dubbio  d apparente  con- 
tradutionc  ne1  detti  della  Nollra  Santa  Madre, 
intorno  i quello  raccoglimento  ; e fi  (doglio 
con  le  lue  medefim:  parole,  pag.  235. 

Spleni-  2.  Dortrina  della  Noftra  Santa  Madre  circa 
l’vdirc  quello,  che  Dio  intcriormente  parla  ; & 
intorno  al  (ofpenderc  l'intelletto  in  quello  rac- 
coglimento fouranaturale. 

Rif.t.  Cheli  raccoglimento  infufo  è chiamo  di 
Dio  fatto  all'  anima  per  la  Concemplationo 
fouranaturale.  pag.  23  5. 

Hif.i.  Che  s'hà  da  obbedire  i quello  chiamo  Di- 
urno, corifpondcndo  alla  qualicà  d’elio  » con-, 
clic  Tanuna  c chiamata  d cofc  maggiori, 
pag.  235. 

Rif.}.  Si  dichiarano  le  parole  della  Noftra  Santa 
Madre  fulfegucnti , cioè»  che  l’attendere  al  l'in- 
terno nel  modo,  che  se  efpofto.per  corrtfpon- 
derc  ai  chiamo  Diuino,  è difpofitionc  , per  po- 
ter' vdire  quello  , che  Dio  dice  internamene^; 
e fi  comincia  à concordare  li  fuoi  detti  circa.» 
. al  fofpendere  1 ’ intelletto  per  quello  fino, 
pag.  237. 

Rif’  4-  Si  dichiara  il  fenfo  della  Santa  ne'  fuoi  det- 
ti. Che  non  s'inalzi  l'anima  fenza»  che  Dio 
l'inalzi,  pag.  »3J>.  r 

R'f-  5-  Si  comincia  d trattare  della  fofpenfiono 
dell'intelletto,  che  può  efsere  in  diucrfc  manie- 


re ; e fi  va  dichiarando  in  che  modo  fi  ripproui, 
ouero  fi  permetti  dalla  Santa , c da’  Santi , o 
Dottori  MiflicijC Scolaflici.  pag.24 1. 

I[if.6.  Si  prolìegue  à dichiarare  jn  particolaro, 
come  fi  ripproui  dalla  Sanca  Madre  la  fofpcn- 
fionc  totale  dell  ’ intelletto  con  i fuòi  detti , St- 
anco; de  ' Dottori  Miltici,  c con  San  Tomaio, 
pag.  245. 

Rifa.  Si  pone  in  pratica  in  che  modo  qued’ora- 
tione  di  raccoglimento  fia  difpoiicione  per  po- 
tere attentamente  vdire  quello , che  intcrior- 
mente ci  dice  il  Signore;  e fi  fpiega  il  fonlo  pro- 
prio ddia  Santa  Madre.  pag.  2 48. 

appendice  della  Trlanftonc  Quarta.  . j 

Spleni.  1.  Si  trattano  collcttiuamcnte  alcune  pro- 
pofitioni  della  Santa  tralafciatc  adietro  a po- 
lla ; per  non  interrompere  il  filo  di  quelli  gta- 
i.v  di  5 le  quali  fpcttano  d circontlanzc  d’effi , ò ad 
auuifi,  c dottrine  di  quelle  Manfiom. 

Rifa-  Le  deuotioni  fcnfibili  non  fono  fempre  ef- 
fètti d'amore  ; c li  più  fcruorofi  non  fono  fem- 
pre i migliori;  nondimenofi  dcuono  (limare, 
pag.  251...  • ■» 

Rifa.  Che  l’anima  deue  porre  piu  conato  in  ama- 
re, che  in  molto  pcnfare,pcr  falirc  alle  Manfio- 
nifupcriori.  pag.255.  ’ . 

Rif.3.  Del  trauaglio  di  molte  anime  per  l’euaga- 
tionc  de’  pcnficri,  quantunque  non  fijno  in  no- 
ilrapotelld  , per  non  fapere  la  volubilità  natu- 
rale delhmmaginatione.pag.25d. 

Rifa.  Si  dichiarano  le  parole  della  Santa  Madre, 
che  dando  le  pocenze  dell'anima  impiegate  »e 
raccolte  in  Dio , tal  volta  il  penficro,  & imma- 
ginationc  danno  confufi,  Se  inquieti,  pag.2  5 8. 

Rifa.  Che  l'vmiltà  è l'vnica  diipofitionc  per  ot- 
tenere dal  Signore  il  dono  di  Contemplatone, 
& altri  cffctcì  fouranamrali.  pag.ado. 

Rif.6.  Del  profitto  (piritualc  , & acquillo  di  virtù 
in  quella  quarta  Manfionc.  pag. 2 6 2. 

Splend.z.  Auuili  della  Santa  intorno  d pencoli  dell 
anima  in  quefia  Manfionc  quarta. 

Rifa.  Si  tratta  de'  pericoli  in  quella  Manfìono 
per  parte  del  Demonio,  con  indurre  in  propria 
dima,  c fupcrbia.  pag.2 67. 

Rif. 2.  Si  profieguede  gl'idefsi  pericoli  nel  tempo 
di  quella  Manfionc  per  patte  del  Demonio  con 
gola  fpintuale.pag.a70. 

Rifa.  Che  luolc  il  Demonio  ingerirli  infingere, 
ò contrafare  l'inflluenza  Ccleite  in  quelle  gra- 
tiefcnfibili;  Si  pongono  alcuni  principi)  di  San 
T0maf0.pag.270. 

Ri/.q.  Si  fpiega  in  particolare  come  puolc  il  De- 
monio ingerirli,  ouero  contrafare  gl'eff.tti  del- 
le Celcdi  influeze,  e gratic  fenfibih;  c prima  de* 
fenfi  edemi,  pag.272. 

Rifa.  Si  profiegue  l'idclsa  materia , e fi  dice  in-, 
particolare  delle  potenze  fenfitiuc  interno-», 
pag.  273. 

tttt  ■ MAN- 
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MANSIONI  QVINTE. 

CAPITOLO  I. 

Si  comincia  à trattare  come  nell' Or  ottone  s'^nifee  l’anima 

con  Dio  ; E fi  dice  come  fi  conojcerànon  effert  inganno. 

pag.  »7  6» 

Spleni,  r.  Si  tratta  del  fignificato  del  Nome  d'vnio- 
ne,  diuerfica;  & alerò  per  intelligenza  di  quelle 
Manfioni. 

Ri/i.  Significato  del  Nome.pag.278. 

R if.ié  Si  profieguc  l’illeffo  fignificato  del  Nome 
tf  vnione  fruitiua  applicato  a tutte  tre  quell  vi- 
mc  Manfiom.pag.  280. 

Spleni .a.  Teologia  millica  propria  di  quella,  e dell’ 
altre  due  vitime  Manfioni. 

v Ri/.i.  Si  comincia  ad  efporre  la  Contcmplatione 
di  raillica  Teologia  propria  di  quelle  Manfioni 
con  breue  cfpofiuone  del  Nome.pag.  28 1. 

Rifa.  Sipropongono  vari)  detti , conforme  alle 
* varie  intelligenze  de'  Dottori  Millici , c loro 
fentimcnti  circa  la  Teologia  millica.pag.a8i. 

Spleni.}.  Dell’  vnione  fruitiua  femplice  ; cioè  ne’ 
Cuoi  principi)  i dillintionc  delle  vnioni  di  fpon- 
falitio,  e matrimonio  fpiricuah:. 

Rj/t.  Che  cofa  fia  vnione  fcmpiicc  fi  cominciai 
dichiarare, pag.  a8a.  • . .. . 

Ri/a.  Si  profieguc  à dichiarare  l’vnione  fruitiua» 
c fi  tratta  della  folpenfionc  lua.propria  dillinta 
dalle  lofpcnfioni  dell 'antecedenti  » efeguenri 

• Manfiom.pag.  284. 

Ri/.?.  Si  fpiega  la  differenza  delle  fofpenfioni 
proprie  di  quella  Manfione  da  gPcllafi,  òratri 
propri)  della  Manfione  feguentc.pag.  284. 

R1/.4.  Si  fpiega  l oratione  d vnione  fempjtcecon 
metafore  porrate  dalla  Santa.pag.  285. 

R i/.j.  Dubbio  occorrente  della  ficurczza  in  que- 
lla vnione. pag.  289. 

Ri f-6.  Dubbio  fecondo  intorno  all’illcfià  certez- 
za circa  lo  (lato  di  graria  ramificante  ne!la_, 
detta  votone  fruitiua  ne'fuoi  principi) pag.292. 

R1/.7.  Si  pone  il  terzo  dubbio  intorno  alla  certez- 
za della  propria  clettione  ,&  accettatone  alla 
gloria  neirvnionc.pag.29s. 

Spleni.  4.  Differenza  dell ‘vnione  incominciata,  &L 
imperfetta  daH’vnioni  totali,  c perfette , e di- 
uerfimodi  d’ vnione, 

R//.I.  Si  fpiega  il  parlare  de'  Dottori  Miffici 
della  Santa , che  alcune  volte  tutte  le  potenze 
fono  vmre,  altroché  non  tutte,  mi  quale!»’ vna 
folo-pag.  Ì97. 

Ri/  a.  L'vnione  fruitiua  appartenente  alle  tré  vi- 
tate Manfioni  è vnione  reale  con  la  Danniti 
per  vera.foftanriale.e  reale  prefenza  nell’anima, 
conforme  poi  alla  proprietà > e diltriburionc 
accotnmodain  particolare  -di  cialccma  in  effe 
Manfiom.pag.  299. 

Ri/.j.  Si  profieguc  l’illeffa  materia  del  IVn  io  no 
fruitiua,  c fi  dice  fecondo  quali  gradi,c  Milioni 
fiarcalc.pag.30j.  , 7 


R//4.  Si  profieguc  d dichiarare  co’!  fenfo  deHa_. 
N offra  Santa  Madre  in  quali  gradi,  ò Manfioni 
delle  tré  vltiine  1 vnione  fruitiua  fi  chiami  vnio- 
ne reale  effcttiua.pag.  305. 

R//.5.  Si  conclude  da’  detti  della  Santaje  fi  proua, 
che  l’vnione  di  quella,  c delle  feguenti  Manico- 
ni c realc.pag.  307. 

Spleni.  5.  Si  tratta  del  modo,  con  che  Dio  fi  dico 
venir  di  nuouo  all'anima  in  ordine  all’vnione 
fruitiua. 

' R1/1.  Si  fpiega  il  fenfo  proprio,  e letterale  della.» 
Santa  conforme  alla  buona  Teologia.pag.309. 

Ri/2.  Si  dichiara  l immifsione,infufionc,òilla- 
pfo  Dittino  nell’anima,  che  è in  diuerfi  generi 
uccellari;  per  intendere  l'vnione  reale  fruitiua. 
pag.  3 1 1. 

Ri/.  ?.  Si  proua  la  necefsita',  e modo  dell’illapfo,  ò 
immilsionedi  Dio  nell’interiore  dell’anima  per 
l’vnione  reale  fruitiua.pag.  312. 

. R1/4.  Si  dichiara  in  particolare  l'infuficme,  & dia- 
piri diuino  nell’intelletto,  e volontà  in  ordino 

1 all'vmone fruitiua.pag.  315. 

Ri/5.  Si  tratta  occafional mente  vn  dubbio, cioè 
fc  la  volontà  ncH’vnionc  fruitiua  ami  pni , che 
non conofca  l’intelletto; e come  ciò  s'intenda 
fecondo  la  verità  fcolaffica.pag.  3 20. 

R1/6.  S’applica  in  pratica  la  dottrina  fcolaftica^ 
dara  all’vnionc fruitiua, & alla  cognitionc , & 
amore  di  quel  la.pag.  323. 

Ri/7.  Se  la  volontà  può  amare  lenza  atto  veruno 
di  Cognitionc  precedente , ò concomitante  in  - 
tellcttiua.pag.  3 24. 

R//.8.  Si  dichiara,  c fi  porta  la  ragione , perche  la 
Santa  Madre  coH  N,  P.  F.  Giouanni  fiferuano 
del  modo  di  parlare, e nomi , che  indicano  ccf- 
facionc  da  ogn’atco  nell’vnione  ,e  ratti  ; il  che 
fanno  ancora  altri  Padri  Miftici.pag-3  28. 

Rf/p.  Se  nell’ vnione  l'anima  folo  riccua  paffìua- 
menccfcnz’operare  cofa  alcuna.pag.  329. 

Ri/. io.  Si  fpiegano  i vocaboli  de’ Padri,  e Dotto- 
ri, 1 quali  pare  ponghino  l'vnione  fruitiua  in  pu- 
rapallione.pag.  333. 

Rif.il.  Si  dichiara  l'Allegoria -della  Noflra  Santa 
data  alle  parole  della  Cantica  da  effa  qui  porta- 
te-P*g-3?5- 

Ri/.ia.  Si  dichiarano  le  parole, che  Dioentra_» 
nell'anima  fenza  paliate  per  porta  alcuna  . He 
infieme  s’efpone  la  metafora  dcll’vnione  porti- 
ti dalla  Santa;  cioè  deli’  acqua  difccfa  coil, 
pioggia  grande  dal  Cielo.pag.  337. 

CAPITOLO  II. 

Si  profiegueil  meiefimo  ; e (i  dichiara  l Oratione  d'vrm- 

ne  con  vna  comparatione  delicata  . Si  dicono  gt  effetti, 

co'  quali  rimane  l'anima  : è da  notare  grandemente 

Pag.  33?- 

Splend.1.  Incorno  all’efTenza.cmodo  dell’ vnione,» 
froitiua. 

JL/.i.  Si  fpiega  la  metafora  dell’ vnione  fruitiua 

por- 
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• portata  in  primo  luogo  dalla  Santa  in  quello 
fecondo  Capitolo.pag.  541. 

Ri/! a.  Sifpiegano  le  parole  della  Santa  addotte 
nel  fine  del  Riflcffo  preccdence.pag.  543. 
Splend.%.  Dell' vnione  quanto  alla  parto  conofcitiua. 

Ri/i.  Si  diftinguòno  diuer/ì  generi  di  Contem- 
placione,  e differenti  flati  dcH’intcllccto  mor- 
dine affvnioncfruitiua.pag.344. 

R if.z.  Contcmplatione  fouraeminente  propria  di 
quella, c dcll’altre  fublimi  Manfìoni  fecondo  di- 
uerfigradi.pag.345. 

R1/3.  Si  fpiega  fcolallicamcnte  il  proprio  princi- 
pio formale, dal  quale  procede  quella  fouraemi- 
ncnte  Contemplatione  propria  di  quella  Man- 
fione,  c dcll’altre  due  vltime  proportionalmcn* 
re.pag.  34 6. 

R1/4.  Si  dichiara  che  luce  fìj  quella,  dalla  quale 
procede  la  Contemplatione  eminente  propria 
di  quefta,&  altre  fufleguenti  Manfìoni.  pag.  3 47. 

R^.5.  Si  dichiara  iu  particolare, e foftantialmen- 
tela  luce  Diuina,che  è principio  formale, & ef- 
fcccuio  della  Contemplatione  fouremincnte  in 
quelle  Manfioni.pag.  348. 

• Rif.6r  Delle  nobililfime  fpecie,  che  feruono  all’ 

eminente  Contemplatione  io  quelle  Manfìoni. 
pag.  348. 

R1/.7.  Si  dichiarano  più  diurnamente  le  fpecie,  e 
forme  di  quella  alti fsima  Contemplatione  fou- 
reminente,  che  appartiene  i que  Ha  , c feguenci 
Manfìoni  proportionalmente.pag.j  49. 

Ri/ 8.  Si  diftinguono  alcuni  gradi  della  fouremi- 
nente  Contemplatione  fecondo i gradi  dellu- 
- me  infufo  detto  di  fopra,  e fecondo  la  diuerfitd 
delle  fpecie  intelligibili , ouero  feufibili.p.3  5 o. 
Spleni. 3 Della  Contemplatione  eminente  applicata 
all'attuale  vnione  fruitiua,  e de  gl’acci  dell'intel- 
letto concomitanti  detta  vnione. 

Mi-  Si  dice  in  generale  lo  flato  dell’anima_, 
quanto  all’effenza , e fue  potenze  in  ordine  all’ 
vnione  fruiciua  ; così  per  parte  dcll’operatione 
diuina , come  dellanima  fteffa,  & in  quella , 0 
nelle  feguenti  Manfìoni  in  fenfo  accomodo  , c 
proportionalc.pag.  351. 

R1/2.  Se  la  Contemplatione  eminente  propria  di 
quelle  Manfìoni , fìa  Contemplatione  in  Cali- 
giue.pag.  354. 

R1/3.  Differenza  della  luce,ò  tenebre  fri  la  Con- 
templatione Caliginofa  fpettante  alle  Manfìo- 
ni pa(fate,e  la  Contemplatione  luce , ò tenebre 
fpettanti  alle  Manfìoni  prefenci.  pag.  355. 

R1/4.  Comepoffino  vnirfi  tenebre , e Caligine 
ncH’ifieffalucidiflima,  e chiariflima  Coutcm- 
plationc.pag.  357. 

Ri/5 . appetii.  Stato  della  memoria  intcllettiua_» 
nell' vnione  quanto  alla  luce  diuina.pag.  359. 
Spleni .4.  Ordine  dell’intelletto  , e fue  cognitioni,e 
Contemplationi  nelf  attuai' vnione. 

R//i.  Per  modo  di  Corollario  fi  coordinano  gl’ 
atti  dell’intelletto , che  concorrono  nello  fia- 
to d’attual’vnione  fruitiua. pag.  3*0. 

Ri/.z.  Operarioni  dell’ intelletto  nel  principio 
deffvni0ne.pag.3da. 


Rj/3.  Operationedcirintelletto  nel  tempo  dell* 
attuarvnione  pcrfetca.pag.  363. 

R1/4.  Si  dichiara  la  detta  Contcmplatione  con- 
comitante I*  vnione  fruitiua  > e fi  dice  come  ri- 
fui» da  quella.pag.  %66. 

Spleni .5.  Dell’vnione  fiuitiua  quant'alla  parte  affet- 
tiua. 

Ri/r.  Che  l' vnione  formalmente  è mediante^ 
l’araore.pag.  367. 

Ri/,  a.  Come  rvnione  fruitiua,  è vnione  d’amore 
con  amore.pag.  368. 

R1/3.  Si  pratica  l’vnione  d'amore  con  amore,  di- 
chiarata con  metafora  della  S.  Madre.p.  374. 
R1/4.  Si  dichiara  per  via  di  corollario  turca  l’eco- 
nomia dcU'vnionc  fruitiua  in  quanto  yniono. 
pag.  37*. 

Ri/ 5 . Se  rvnione  fruitiua  polli  tal  volta  cficre  len- 
za fofpcnfìone  delle  potcnzc.pag.  379. 

Splend.6.  Stato  dell’anima  doppo  l’vnione  fruitiua. 
Ri/,  t . D’alcuni  effetti  caufati  nell’anima , che  re- 
nano doppol'vnione  fruiciua.pag.  381. 

Ri/i.  Si  proficgue  l‘iftclTo,e  fi  toccano  breue- 
menre  gi’alcri  effetti , che  qui  dice  la  Santa  re- 
Ilare  all'vnionc  fruitiua.pag.  384. 
R//.3.A!cun’alcri  effetti, che  rcilano  pallata  l'vnio- 
ne  attuale  fruitiua.pag.  381 5. 

Ri/4.  Duoi  virimi  effetti  , che  refiano  pallata 
l'vnione  attuale  fru1tiua.pag.388. 

Ri/5.  Tenerezza  dell’ani ma  doppo  l'vnione  frui- 
tiua.pag. 389. 

CAPITOLO  III. 

Si  continua  la  mede  finta  materia , e fi  dice  d'vn' altra  for- 
te d’vmone,  che  può  l amina  confc giure  col  fauor  di  Dio , 
e quanto  importa  per  quc[ìo  l'amor  del  projfimo-,  è di 
molta  vtilttà.  pag.  391.  . 

Spleni. fenico.  Vnione  attiua  in  quelle  quinte  Man- 
fioni . 

Ri/.i.  Significato  del  Nome  di quefl’  vnione  di- 
fiinca  dall’ vnione  fruiciua.pag.  393. 

Ri/.a.  L’vuioncquì  deferitea  dalla  Noffra  Santa  è 
vnione  attiua , & appartiene  i quella  quinca_. 
Manfionc.pag.  394. 

R iff.  Si  dice  la  fubhmitd  dell’vnione  attiua  pro- 
pria delle  quinte  Manfioni.pag.  395. 

Ri/4.  Se  l'vnione  ateiua  poffi,uon  folo  chiamarfi, 
nuca!  volta  effere ancora  fruitiua.pag.  3 96. 

CAPITOLO  IV. 

Siprofieguc  il  medefimo , dichiarandofi  maggiormente 
quc[ìa  maniera  d'Oratione . Si  dice  il  molto , 1 he  im- 
porta l'andare  con  auuertcm^a  ; perche  il  Demonio  fid 
molto  vigilante  i acciò  che  fi  torni  indietro,  efilafci 
l'incominciato,  pag.  398. 

Splcniynico.  Si  notano  alcune  cofc  feorrendo , che 
contiene  quello  Capitolo  ,*  il  quale  non  hà 
bifogno  di  comcnto. 

Ri/ 1.  Si  trafeorre  tutto  il  Capitolo  fommaria- 
mcntc.pag.  399. 

tttt  » &/*• 


Tauola  delle  A4  anfani,  e Capitoli , 


Wif.t.  Si prolìegue PiftefTo , c fi rifponds  conia». 
Santa  ad  alcuni  dubbi)  proporti  da  lei  medefi- 
ma.  pag.  400. 

MANSIONI  SESTE. 

CAPITOLO  I. 

Si  tratta  come  principiandoli  Signore  à fare  gratti  mag- 
giori, vi  fono  anco  trattagli  maggiori.  Se  ne  dicono  al- 
cuni ; e come  in  eflì  fi  portano  coloro  , che  già  Hanno  in 
quelle  Manfioni.  É buono  per  chi  interiormente  lipati- 
Jce . pag.  401. 

Splend.t.  Dc’trauagli,  ò purgationi  precedenti  lo 
fponfalirio  fpiritualc. 

Kif.i.  Purgatone  pafliuaperlo  fponfalitio  fpiri- 
tuale,  c fua  caufa,  e neceflìtà.  pag.403. 

Ri/,  i.  Si  comincia  a trattare  de'gran  trauagli,chc 
feruono  di  purgatione,lìn’ad  entrare  nelle  felle 
Manlìoni.  pag.  40  5. 

Ri/3.  D'altri trauagli  interni  molto penolì, che 
Temono  in  quello  tempo  di  purgatione  » c dif- 
polìtionc  allo  fponfalitio  fpirituale.p2g.406. 
R1/.4.  Del  tramaglio , e pena  originata  da'  Con- 
felfori;  e lì  dà  qualche  inflruttione  uccellarla  ad 
erti  per  fallirne  Contemplatine  ; maflìme  in  co- 
fefublimi.  Si  fi  occalìonalmentc  à benefìcio 
delfiftelfe  anime,  pag.407. 

Ri/.  5.  Ofcuricd,  tenebre»  & ariditi  purgatiuc,che 
palfano  fanime  in  quello  ftato.pag.410. 

R1/.6.  Si  dichiara  quella  purgactonc  palfiua  pro- 
pria delle  Manlìoni  felle  ; c lì  dice  da  che  prin- 
cipio,&  in  che  modo  procede,  pag.41 1. 

Ri/.y.  Si  fpiega  in  particolare  la  purgationc  paf- 
lìua  » che  qui  pone  la  Santa»  quanto  alla  parto 
fpiricuale.  pag.412. 

R//8.  Si  pone  in  pratica  la  purgationc  della  par- 
te fpirituale  in  quella  Manlìone  caufata  dall* 
influenza  diuina.  pag.41 4. 

CAPITOLO  II. 

Sitratta  {alcune  maniere  » con  che  Dio  Signor  Noftro  ri- 
fueglia  l'anima  ; nelle  quali  non  pare  vi  fia  , che  teme- 
re,biche  fiano  cofe  afiaifublimi,e  grafie  grandi.p.q  1 5. 

Splcnd.  1.  Dc’trauagli  cagionati  da'  Demonij  in  que- 
llo tempo  dell  ’ vnione  fruitola  prima  dello 
Sponfalitio  Spirituale. 

Hjf.  1.  Trauagli  interiori  caufati  dal  Demonio  > di 
che  forte  lìjno  ; c come  vanno  vniti  con  altre 
pene  caufacc  dal  Signor  Iddio  : mi  molto  lubli- 
mi,  e lìiigolari  gracic.  pag.41 7. 

Hif.i.  Si  dice  lì n douc  s'ellenda  la  facoltà  del  de- 
monio in  quella  purga  » c trauagli  dell'anima, 
pag.  4 19. 

Splend. 2.  D’altre  pene  intcriori  in  quelle  Maniioni, e 
particolarmente  de  gl'impullì  d’amore. 

R// 1 . Si  da  notitia  generale  de  gl'impullì  d’ amo- 
re propri)  di  quella  Manlìone , e de'  quali  parla 
la  Noftra  Santa  xMadrc.  pag.  42 1. 

Ri/a-  Si  comincia  i dichiarare  la  foftanza  di 


quelli  impulli  d’ amore , & il  loro  principio , d’- 
onde proccdono.pag.42  3. 

R;/j.  S'applica  la  dottrina  data  nel  Rifleffo  paf- 
fato;c  lì  comincia  i dichiarare  in  particolare  il 
principio  d' onde  procedono  gl’impeti,  & anlìe 
di  quella  Manlìone.  pag.424. 

R1/.4.  Si  dichiara  vn' altro  fondamento,ò  princi- 
pio de  gl'impeti  d'amore,chc  è l’odore,  ò gullo 
gii  prouato,  che  irrita, faccende  più  l'amore- 
• P*g- 4*5- 

Ri/. 5.  Si  prolìegue  i dichiarare  l’altro  fondamen- 
to gii  propollo  nel  titolo  dei  Hiflclfopalfato, 
che  è il  gullo  già  cominciato,  eccitante  alla  fa- 
me, fete,  & anlìe  d’amore.  pag.4»7. 

Splcnd. 3.  Si  tratta  dell’  anfic  d’amore  di  quella  man- 
lìone lignificate  lotto  nome  d’ impilili. 

Ri/.  1.  Si  comincia  à trattare  de  gl'impullì,che  fo- 
110-èaufa  deH'anfìc,&  impeti  d‘amorc.pag.430. 
R1/2.  Si  prolìegue  à fpiegar  gl*  impulli , per  parte 
dell'agente , ó imi  silente, eh’  è Dio.  pag.43  2. 
Splend. 4.  De  gl’  impulli  diuini.  Se  anlìe  d’ amore  li- 
gnificati co'l  nome  di  factta  vulnerante.  ' 
Ri/.i.  Si  comincia  a dichiarare  la  mente  della  S. 
Madre  intorno à quella  factta  d'amore,  nella 
quale  confìflono  gl’  impulli  Diuini.pag  435. 
Ri/2.  Si  prolìegue  a dichiarare  gl’impullì  per 
' parte  di  Dio  ; e lì  fpiega  come  ferifehino  con-. 

effi  fanima  à guifa  di  lactta.  pag.436. 

R 1/3.  Si  pone breuemente  la  pratica  de’  Diuini 
impulli  con  la  vilìone  del  Serafino , che  occor- 
rcua  alla  Santa  in  quello  flato  d’ vnione. p.43  8. 
R 1/4.  Si  tratta  per  appendice  vn’  altro  effetto  di 
quella  faetta  vulnerante  d’amore , che  taluolca 
funahifcfta  nclfcftcrno.pag.439. 

CAPITOLO  III.' 

Si  tratta  della  me  Jcfima  materia , e fi  dice  il  modo,  con 
cui  Dio  parla  all  anima, quando  fi  degna  farlo . Et  dkui- 
fafi  come  sbà  ella  da  portare  in  quello  ; e non  jeguireil 
proprio  parere.  Si  pongono  alcuni  legni , percouofcere 
quando  non  è inganno,  e quando  è . £'  molto  ville—-. 

- pag.44«-  ' . - 

Splend.  1 . Delle  loeutioni  Diuine  alfanimc. 

Rif.i.  Delle  loeutioni  Diuine  in  genere  , e di- 
uerfe  fpccie  per  introduttione  delle  loeutioni* 
di  che  parla  qui  la  N.S.  Madre,  pag.443. 

Ri/ 2.  Si  comincia  à trattare  di  quelle  JDiuinc  lo- 
cucioni,  eh’  adduce  la  Noftra  Santa  » come  più 
proprie  di  quelle  Manlìoni.  pag.444. 

R1/3.  Si  tratta  delle  loeutioni»  che  6 chiamano 
follantiali  ; e qui  fono  fpiegate  molto  di  pto- 
«lofìto  dalla  Santa  Madre,  pag*44<S. 

R»/4.  Si  fpiega  fcolallicamcncc  il  modo  proprio 
delle  locucioiii  follantiali  prccifamence  in  qtià- 
toal  proprio  effètto, non  comune  con  f altre  lo- 
cucioni  formali,  pag.  448.  -• 

Splend. 2.  Delle  locucioni  Diuine  formali  in  quanto 
tali  dillintc dalle  loeutioni  follantiali. 

Si  comincia  à trattare  generalmente  il  fen- 
fo  della  Noftra  Santa  intorno  alle  loeutioni 
formali  in  quanto  formali,  ^ag.4494 

R1/.2. 
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Splendori 3 

Rifa.  Del  foggecto , ò parte  dell’anima , in  che  fi 
formano  le  locutioni  formali,  pag.45 1. 

• R fa.  Delle  locutioni  facte  formalmente  per  via 

immaginaria,  pag.45  2. 

Rifa.  Delle  locutioni  formali  diuine  fatte  da_. 

Dio  allo  Spirico,  pag.  453. 

Rifa.  Appendice  alle  locutioni  formali  fatte  da 
Dio  allo  Spirito  intellettualmente,  pag.456. 
Rifa.  Si  propone  vn  dubbio  fopra  la  dottrina  de- 
terminata ncH’  antecedente  RiflclTo  ; e fi  feio- 
glie  con  l’intelligenza  delle  parole  d’ efia  Santa 
Madre,  pag.45 8. 

Rifa.  Si  praticano  le  Dottrine  date  nel  Rifletto 
paffato,  per  concordia  dc'detti  della  N.  S.  Ma- 
dre. pag.460.  v 

Rifa.  D'altre  parole , ò locutioni  chiamate  pa- 
— • rote  fucceffiue.  pag.  464. 

Spleni.].  Delie  locutioni  al  modo  Beatifico,  & An- 
gelico. 

Rif.t.  S'efpone  il  proprio  fenfo  della  Santa  Ma- 
dre. pag.4^5. 

Rifa . Parole  della  S.  Madre  vniformi  con  l'Ange- 
lico s'incominciano  ad  ifpiegarc.  pag.  4 66. 
Rifa.  Siproficguead  efporre  la  locutionei  mo- 
do Angclicóidella  quale  parla  la  S.Madre.p.457 
Rifa  Si  profieguc  rifletto,  c fi  dichiara.pag.470. 
Rifa.  Si  propongono  per  più  chiara  intelligenza 
.-  alcuni  dubbi;  ; e fi  rifponde. pàg.471. 

Rifa.  S applica,  e paragona  il  parlare,  &ydire 
Angelico  al  parlare,  & vdire  fra  l’anima  ,e  Dio 
in  quello  genere  di  locucioni.pag.473. 

• Rifa.  Si  dichiara  in  particolare  vn  fegno , che  dà 

la  S.  Madre  , perconofcerc  le  vere  locutioni, 
delle  quali  hà  parlato  in  cucco  quello  Capicolo. 
--  pag- 475* ’ - 

CAPITOLO-  1111. 

Si  tratta  di  quando  Dio  fofpende  l'anima  con  efla fi >ò  ratto» 

• ò ecceffo  di  mente  ,cbe  à parer  mio  <1  tuli'  -una  cofa . E 
come  bifogna  grand' animo , per  riceuere  da  fua  Maeflà 
grane  sìgrandi,  pag.476. 

Splend.  1.  Si  dichiara  l'ordine  ,che  la  S.  Madre  o (Ter- 
na , e s’introduce  al  trattato  dello  Sponfalitio 
fpiricuale,che  c proprio  di  quelle  felle  Màfioni. 
Rifa.  Si  efpone  l’ ordine , c conncffionc  del  prc- 
fence  Capitolo  con  gl’  antecedenti  nella  mate- 
ria, che  tratta,  pag.479. 

Rifa.  Si  dichiara  la  nobiltà , e grado  fublime  d’- 
amore , che  Dio  accende  nell'anima,  per  con- 
cludetelo fponfalicio  Spirituale,  pag.480. 
Splend.  1.  Si  inoltrai!  predio  lignificato  dello  fpon- 
falitiofpiritualc , per  intelligenza  di  tuttala-, 
materia  di  quella  Manfionc  Iella. 

Rif.t.  S’efpone  la  ragione, perche  il  principio  del- 
lo Iponfalicio  fia  quando  l'vnione  Diurna  ard- 
ua à caufarc  Ellafi , e Ratti,  pag.48 1. 

Rifa.  In  che  cofa  confilla  prccifamcnce  lo  fpon- 
ialicio  fpirituale  proprio  di  quella  Manfiono 
fella,  pag.484. 

Splend.^.  Brcue , e lùccinto  tractatelio  intorno  alla 
natura  de  gl’ecccffi  mentali,  ratti , Se  ellafi  ; o 


e Kifefsi 

loro  diuerfici,  e proprietà,  òconditioni  per  ge- 
nerale notitia. 

Rifa.  Significato  del  nome , e fua  deferittiono. 
pag.  48^. 

Rifa.  Si  dichiara  la  dcfinitionc  dell’  eccetto  men- 
talc,ellafi,ò  ratto  nel  proprio  fignificato.p.487. 

Rifa.  Si  dichiara  la  conucmenza,e  differenza,  eh* 
hanno  infieme  gl’ ellafi  , e ratti  ; E comevcn- 
ghino  vfurpati  quelli, & altri  limili  nomi,  p.488. 

Splend. 4.  S’efpone  la  diuerfità  d’cllafi , e ratti , ò ec- 
ce fi  di  mente. 

Rif.i.  Si  dichiarano  in  generale  le  caufc,ò  princi- 
pi] de  gl’ecceifi  di  mente,  pag.48 9. 

Rifa.  Si  propone  il  primo  genere  d’  eccello,  ò 
ratto,  che  è da’  (enfi  cltcrm  all’immagiuatione. 
pag.  492. 

Rifa.  Che  l’ellafi  da’ fenile  He  mi  puònafccrcda 
cótéplatione.ò  altra  affettionc  naturale,  p.493. 

Rifa  Del  fecondo  genere  de’ ratti  da’  fenfi  etter- 
ni,  & interni  à Contemplatone  inccllctcualo. 
pag.  493. 

Rifa.  Si  propone  vn’obbiettione  affai  rilcuante, 
con  la  cui  folutione  fi  dichiara  più  dittincatnen- 
te tutta  l’ economia  di  quelli  eccedi  mentali 
quanto  all'  attrattone , Se  alienatone  da’  fenfi. 
pag.  495.  ^ 

Rifa.  Appendice  pratica  al  Rifletto  antecedente 
folo  per  i fcolaflici.  pag.499. 

Splend. 5.  Se  nc'ratti,&  eccelfi  mctali  Gtroui  perfetto 
vfo  di  ragione  có  libertà , e capacità  di  merito. 

Rifa.  Se  ne’ratti, Stellali  v’interueuga  il  perfet- 
to vfo  della  libertà,  pag.50 1. 

Rifa.  Si  propone  vn’obbietcione  contro  lo  flabi- 
lito  ; e fi  difeorre  in  particolare  de’ratci,c  fogni 
Profctici.pag.503. 

Rifa.  Sene’ ratti,  Scecceffi  interuenga  vfo  di  li- 
bertà per  parte  dcH’cleuatione,c  violento  rapi- 
mento à veementiffima  concemplatione.p.5o<J. 

Rif.q.  Se  l’amore  ardentiffimo , ch'vnifcc  l'anima 
à Dio  con  ellafi,  e ratti,  fia  Ubero,  e meritorio, 
pag.  509. 

Rifa.  Ponderatone  {ingoiare  della  S.  Madre  fo- 
pra la  libertà  dcll’amor  vniciuo  dell'  anima  con 
Dio  ne’racti,  8c ellafi.  pag.<  io. 

Splend. 6.  De’ ratti,  8t  ellafi  proprjdi  quelle  fello 
Maniioni , e dello  fponfalicio  Spirituale. 

Rif.i.  Della  prima  maniera  di  ratto  proprio  di 
quello  fponlalitio  IpiricuaJc.pag.  513. 

Rifa.  Si  pratica  la  coordinatone  delle  potenzo 
fuperiori,  & inferiori  ne 'ratti.  Se  ahenatoni 
d'etti,  pag.  5 14. 

Rifa.  Si  pratica  in  particolare  la  dottrina  del 
precedente  Rifletto  nc’ratti delle  profetiti  man- 
fioni  di  fponlalitio  fpiriruale.  pag.  5 1 6. 

Rifa.  Appendice  declaratiua  de  duci  precedenti 
Rifletti,  pag.  5 18. 

Rifa.  Si  dichiara  per  recapitatone  in  pratica  il 
genere  del  ratto,  di  cui  parla  qui  la  Santa  Ma- 
dre.pag.519. 

Spleni.7.  Si  dichiara  il  formale  del  l'vnione  di  fpon- 
falitio  fpirituale  in  pratica» 

Rif.t. 


"Tamia  delle  Aianftoni,  e Capitoli  l 


Rfa.  Si  com:ncia  la  pratica  dello  fponfalitio 
fpiritualc.pag.521. 

U»/».  S'cfpone  il  Matrimonio  Beatifico,  e perfet- 
to con  rincoatione  di  eflò  in  qucfto  Matrimo- 
nio incoato.pag.522. 

Rifa.  Si  dichiara  Jo  fponfalitio  fpirituale  per  par- 
te della  Beatitudine  incoata.pag.5  25. 

Rifa.  Si  dichiara  lo  fponfalitio  (puntuale  per  par- 
te dell  vnione  per  l'atto  d'arnore.pag.5  25. 

R 1/.5.  Appendice alliduoi  Rifleilì  partati , coru, 
che  fi  dichiara  più  diffintamente  l‘  meoata  Bea- 
titudine, e Io  Sponfalitio,  ò Matrimonio  fpiri- 
tuale.pag.527. 

Rifa.  Si  comincia  i trattare  delle  Doti  del  Ma- 
trimonio fpirituale , e fi  dichiara  il  lignificato 
del  Nome.pag.  529. 

Rifa.  Si  dichiarano  le  doti  dell’anima  fpertanti 
alla  Beatitudine  perfetta,  è Matrimonio  glo- 
riofo  in  Cielo,  pag.  550. 

R1/.8.  S’applicano  le  doti  della  Beatitudine  per- 
fetta alle  doti,  òquafi  doti  della  Beatitudine 
incoata,  e Sponfalitio,ò  Matrimonio  Spiritua- 
le, pag.  531. 

Splendi.  Delle  doti  corp orali  della  Beatitudinc>che 
qualche  volta  fono  efF-cci  de*  ratti , ò ertali  in_» 
quello  fponfalitio  fpirituale. 

Rifa.  Si  dichiarano  foftantialmentc  le  doti  de’ 
corpi  gloriofi, per  intelligenza  de  gl’effctti  cite- 
riori, e corporei  , che  rifultano  molte  volte  da 
gl’eftafi.e  ratti.pag.3  ? *• 

Rifa.  Si  dichiarano  in  particolare  la  natura,  o 
códitioni  delle  Doti  corporali  di  Gloria.p.  534 
Rfa.  Si  profiegue  la  dichiaratione  delle  doti  de' 
Corpi  Gloriofi.  pag.5  37. 

Rifa.  Si  dichiara  la  caufa  originaria , c principio 
d’  onde  procedono  le  quattro  doti  corporali 
nella  Beatitudine  perfetta  di  gloria;  e sapplica- 
no alle  doti,  òquafi  doti  corporali  della  Beati- 
tudine incoata  j E fi  moftrano  ne  gPeffetti  cor- 
porali de’ratri, ch’occorrono  ncll’vnionc  fruiti- 
ua  di  fpófalitio,  ò matrimonio  fpiricualc.p.5  > 8. 
Rifa.  Si  profiegue  i dichiarare  l’origine  de  gr  ef- 
fetti corporali  nc’ratti dello  fpoafalitio  fpiri. 
tuale.pag.  5 40. 

1 Rifa.  Appendice  i gl’  effetti  corporali  de’  Ratti 
nello  fponfalitio  fpirituale, c fingolarmente  dcl- 
l’vdirc,  intendere , obbedire , c parlare , ò altre 
opere  limili  nel  tempo  medefimo  ; & anco  dei- 
l’ eccitarli,  c forgcrc  dal  ratto  à’  propri;  fenfi. 
pag-  545- 

Rifa.  Brcue  ricapituJatione  del  rcftantc  di  que- 
lto  Capitolo.  E come  può  renategli'  anima,, 
memoria  delle  vifioni.pag.  548. 

CAPITOLO  V. 

Si  profiegue  il  medefimo . E fi  pone  vr.a  maniera  di  rotiti 
cb  é quando  Dio  inalba  l'anima,  con  vn  volo  dello  fpiri» 
to  in  differente  modo  d.i  quello , che  se  detto ■ Si  dice-t 
qualche  caufa , perche  vi  bi/ozna aramo , e fi  dichiara 
qual  che  coja  di  quejla  gr aU4,cbc  fa  U Signore  con  gujio- 
fa  maltiera.  E'  affai  tifile,  pag.  549. 


Splend.vnico.  Si  tratta  del  ratto  chiamato  dalla  Santa 
Madre  volo  di  fpirito. 

Rifa.  Significato  del  nome, volo  di  fpirito. p. 5 5 ù 
Kif.i.  Si  dichiara  il  volo  di  fpirito  in  guato  difila- 
to dall’viiionc  fhiitiua  ; e per  qncllo , che  dice» 
come  ratto  fpeciale.pag.  5 5 a. 

Rfa.  Effetti  miftici,  cosi  interni,  come  ertemi,  e 
corporei  del  volo  di  fpirito.pag.5  5 3. 

Ri/ 4.  Si  tratta  fe  il  ratto,  ò volo  di  fpirito  puòef- 
fer  tanto  veemente, che  l’anima  elea  foftantial- 
mente  dal  corpo.pag.5  5 5, 

CAPITOLO  VL 

Douefi  dice  vn  e fette  dell  Or atione  accennata  nel  Capito- 
• lo  precedente . E come  fi  conofcerà  ; che  i vera , e non 
inganno . Si  tratta  dvn  altra  gratta , che  fà  il  Signore 
all'anima , per  impiegar  la  nelle /ne  lodupgg.  557. 

Splend.vnico.  Effetti dell'Qratione paffuta , evade* 
dottrine  contenute  in  qucfto  Capitolo» 

Ri/,  vrueo.  Si  trascorre  tutt’il  CapitoloTcfto  , e fi 
notano  alcune  dottrine  rimcffiuamcntc.p.  55 9. 

CAPITOLO  VII. 

Si  tratta  tCvna  forte  di  pena , che  fentono  de  loro  peccati 
Vanirne, alle  quali  Dio  file  f opradette gratie.  Si  dice 
quanto  grani  errore  fia  il  non  eferdtarfi  per  molto  {pi- 
rituali,  che  tijno  in  tenere  preferite  t bumanità  di  NoJ 
flro  signore,*  Saluatorc Gietù  Chriflo , elafua facratif- 
fima  Va; [ione , e Vita  -,  elafua  Gloriofa  Madre, [e san- 
ti; è di  molto  giouamento.  pag.  5 do. 

Spleni,  vnico.  Della  neccffiti , e modo  di  tener  pre- 
fente  l’Humaniti  di  Giesù  Chrifto. 

Rfa.  Si  dichiara , c conferma  la  dottrina  della-. 
Santa  Madre  in  qucfto  Capitolo.pag.5d3. 

Rfa.  Si  propone  vn’intelligcnza  delie  parole  del- 
laNoltra  Vanta  Madre  per  la  pratica,  pag.  jd?. 

capitolo  yiu. 

Si  tratta  come  Dio  fi  comunica  all ’ anima  per  vifione  intel- 
lettuale f e fi  danno  alcuni  auuertimenti.  Si  dicono  gl' 
effetti , chefà  quando  è vera  ; e fi  raccomanda  laSe- 
grctc^a  di  quefle  gratie.  pag.5  dd. 

Splend.vnico.  Delle  vifiomintcUcttuali,ch'occorrpno 
in  quello  flato. 

Ri/.i.  Significato  del  nomc;cdiftintioncdi  varij 
generi  di  vifioni.pag.5d8. 

Ri/ 2.  Si  cominciai  dichiarare  la  vifione  intellet- 
tuale.pag.5d9. 

Rfa. Si  dichiara  la  caufa  eflfettiua,oucro  principio 
& origine  dell1  apparinomi  intellettuali,  p.  574. 
Rifa  Si  dichiara  come  le  vifioni  intellcccuali  fi 
poffanojò  non  fi  pollano  ridire,  e dare  ad  intcn- 
dere.pag.575. 

Ri/.  5.  Si  inoltra  in  pratica  come  fi  portino  taluol- 
ta  in  qualche  modo  dar'  ad  intendere  le  vifioni 
intellettuali,  pag.  57  d. 

CA- 
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CAPITOLO  IX. 

Sitratta  come  fi  comunica  all' anima  il  Signore  per  vifio - 
ne  immaginaria: E tauuertifce,che grandemcte  la  pcrfo • 
tu  fi  guardi  da  defi  derare  d'andare  per  quefìa  firada.  Si 

• affogamo  per  qucfio  ragioni . E di  gran  giouamcnto , 

pag.  57P* 

Spltnd.t.  Delle  vilìoni  immaginarie. 

Rif.t.  Si  comincia  à fpiegarela  vilìone  immagi* 
naria.con  la  metafora  della  Sanra.  pag.  5 8 1. 
Rjf.t,  Si  profiegue  la  dichiaratone  delle  vilìoni 
immaginarie)  applicando  la  metafora  della  Sà- 
ta.  pag.58?. 

Ri/! 3.  fi  prosegue  l’ifieflo  con  l' applicatone  , &c 
vnione  delle  Dottrine  conformi  di  S.  Tomaio» 
e della  Santa  Madre,  pag.5  86. 

R1/.4.  Si  hfponde  ad  va'  dubbio  propofio  nel  Ri* 
flelfo  paflato.per  intelligenzadel  Tello, e fenfo 
della  Santa;  E s'aflcguano  le  differenze  fri  le  vi- 
. (ioni  intellettuali»  & immaginarie  in  vniuerfale. 
pag.587. 

R1/.5.  Si  dichiarano  più  difiintamente  levilìoni» 
ò appa  ridoni  immaginarie  » c lì  dice  fc  li  polli- 
no chiamare  intuitiue.  pag.591. 

Spleni. a.  Circa l’adorationc  » ò veneratone  de ll'im- 
magini  apparenti. 

Rif.t.  Del  comandamento  fatto  alla  S.Madre  in- 
torno al  l’immagini  apparéti  in  vilìoni  immagi- 
narie»e  corporee,  pag.5  96. 

R if.t.  De  gl'inganni  » che  polfono  efifere  nelle  vi- 
iioni immagmaric.pag.597. 

CAPITOLO  X. 

Si  dicono  altre gratie,  che  fa  il  Signore  all'anima  in  diuer- 
fa  maniera  dalle  [opradette  ; & il  frutto  grande,  che  da 
effe  fi  raccoglie,  pag.600. 

Splcnd.vnico.  Si  fpiegano  le  due  gratie , che  la  S.  Ma- 
dre racconta  in  quello  Capitolo  Decimo. 
R1/1.  Intelligenza  fcolallica  mirabile  della  Santa 
Madre  in  quelle  riiioni.  pag.60 1. 

Rifa.  Intelligenza  della  feconda  vifione  in  quello 
Capitolo,  pag.éo  5. 

CAPITOLO  XI. 

Si  tratta  <f  alcuni  defiderij  tanto  grandi,  & impetuofi,  che 
Diodi  all'anima  di  goderlo , che  mettono  in  pericolo  di 
perdere  lavila  ; Edcllvtihtà , conche  fi  nìlada  que- 
fia  grafia,  che  fi  il  Signore.pag.606. 

SpUnd.vnictf.  Delle  anlie  d'amore  frettanti  all’ viti - 
me difpolitioni perii  matrimonio  fpiritualc. 
RJf.i.  Origine,  e caule  deli’anlie  d'amore,  che  fo- 
no difpolitioni  al  Matrimonio  lpiritualc.p.608. 
Rif.t.  L 'anlie  d' amore  di  quella  manlìonefono 
punricarionc  dell'  anima  per  r mgreilo  alle  fc- 
guenti  del  matrimonio  fpiritualc.  pag.6  xo. 

’ : j 


Rif.q.  Riccapitolatione  di  quell' vltimo  Capo  del- 
le Maniioni  Selle,  pag.6 1 1. 

MANSSIONI  SETTIME. 

CAPITOLO  I. 

Si  tratta  defauori  grandi, che  Dio  fi  all’ anime, che  fono  ar- 
cuate ad  entrare , nelle  fettime  man  fiorii . Dice  che  al 
parer  fuo,  vi  è qualche  differenza  dall  anima  allofpiri- 
io , benché  Ita  tutt'vna  cofa  , Vi  fono  cofe  da  notar  cj. 
pag.6 13. 

Splend.i.  DeIJ’ingrelfo  nella  fettima  Manfione. 
ìhf.i.  Significato  del  nome  di  quella  Manfione 
fettima.  pag.6 1 5, 

Rif.t.  Si  dichiara  l'ingrelfoin  quella  manliono. 
pag.617. 

S plcnd.t.  Vnione  attuale,  & abituale  di  quello  flato, 
doue  fi  celebra  il  matrimonio  fpirituale. 

Rif.i.  Si  dichiara  il  modo,  conche  Dio  metto 
l'anima  nella  Tua  Manfione , prima  di  confiima- 
rc  il  Diuino  Matrimonio,  pag.6 19. 

Rif.t.  Si  comincia  à dichiarare  la  foltàza  della  fet- 
tima Manfione,  nella  quale  mette  Dio  l'anima, 
prima  di  confumare  il  matrimonio  fpiritualc. 
pag.6»  4. 

Rjf.j.  Profiegue  la  dichiaratione  della  foflanza 
di  quella  Manfione  fettima,  nella  quale  Dio 
mette  l'anima, auanri  di  conlumare  il  matrimo- 
nio fpiritualc.  pag.6»8. 

R ifA-  Si  profiegue  à dichiarare  il  foffantialc  di 
quella  manfionc.fpiegando  la  notabililfima  dif. 
ferenza  dalle  pallate,  pag.629. 

Ri/. 5.  Si  dichiara  l'vnione  di  quella  manlìono» 
prima  della  confumarione  del  matrimonio , in 
che  fenfo  li  dichi,  ell'er  abituale,  pag.63  2. 

R if.6.  Si  fpiega  l’analogia  propria  di  quello  Aaro, 
auanti  alla  confumarione  del  matrimonio  fpi- 
rituale,  pag.63  4. 

CAPITOLO  II. 

Si  profiegue  il  mede  fimo  ; e fi  dice  la  differenza , che  è tri 
limone  Spirituale , & il  matrimonio  fpirituale  ; c fi  di- 
chiara con  delicate  compar ationi. pag.  635. 

Splend.t.  Matrimonio  fpiritualc. 

Rif.t.  Significato  del  nome  di  matrimonio  fpiri- 
tualc confumato.pag.  637. 

Rif.t.  Apparitione  dello  Spofo  Diuino  nella  ce- 
lcbratione  del  matrimonio  fpiritualc.pag.  63  8. 
Ri/!?.  Si  cominciai  dichiarare  la  Celebrarono 
follantialc  del  matrimonio  fpiritualc.  pag.  641. 
Rifa.  Si  pratica  in  particolare  la  celebrarione  , ò 
confumationc  diurna  del  matrimoniofpiritua- 
le.pag.  642. 

Rifs . Si  dichiara  il  modo  d’ vnione, e contatto  fri 
le  due  loftanze  diuina , c creata  nel  Matrimo- 
nio fpirituale.  pag.644. 

R if.6.  Appendice  al  fopradccco  dedaratiua  de* 

tocchi 


T Suola  delle  • Svi  anfani , e Capitoli , 


■•’  tocchi  loftantialùchediccinqucflo  Cap o!a_, 

Santa  Madrc.pag.tJ46.  . ; 

Splcnd.2 . Stato  ordinano,  e coabitatone  dell'anima 
in  quella  Màiifiòhe  doppò  la:  cofumatióiiedel 
purifiiino , c cafliisiino  matrimonio  (’piricuale. 
Rifa.  Viua’fiamma , & cfcriirij  d’ambre  fra  l'ani- 
ma, e lo  SpofoCelellc  nello  (lato  di  Coabita- 
tionc  in  quella  Manfionc.pag.648. 

Rifa.  Comunicationidiuincnelio  (lato  di  matri- 
monio fpintualc  compito  fri  Dio , c-J’anim:o. 
•-  > pag. 649.1  « >',  '•*  •"  : 

Rifa.  Si  dichiarano  più  in  particolarelc  comuni- 
cationi  diuinc  nella  coabitatone  del  matrimo- 
nio fpiritùale,  e fa o (lato.  pag.  6 5 r. 

? Rff.q.  In  quello  (lato  Dio  muouc  l'anima  fino  dal 
fuo  centro,  & ordina  fpecialmente  con  vn  mo- 
• dò  particolare  tutte  le  fuc  0pcrat1om.pag.6  5 5 . 
Spleni. Soauita,  pace , e tranquilliti  con  alcrcfin- 
golari  cònditioni  di  quello  nobililflmo  Matri- 
monio fpiritùale.  - 

' Rffi.  Raggi  di  luce  tranquilliflima  tramandati 
dal  Diurno  Sole  alle  potenze  (ino  dall’intimo 
dell’anima,  pag  655. 

Rifa.  Altri  effetti  di  pace , e tranquilliti, che  go- 
, de  l’anima  in  quello  (lato , e coabitatone  di 
matrimonio  fpiritùale.  pag.  6 5 8. 

Rifa.  Appendice  allo  (lato  di  pacche  tranquilliti 
. dell’anima  nella  coabitaticmc  de!  matrimonio 
a fpiritùale. pag.66 2.  . . ■ — ci.:  .... 

Rif.4.  Conia  pace,  e tranquilliti  di  quello  (lato, 
può  e (Ter  congiunta  turbatone  , e tempo  di 
trauagli>  lenza  perdimento  di  pacc.pag.664. 

CAPITOLO.  III;  -~ 

. •••  • • • ‘ • ; *■  

Si' tratta  degl  effetti  grandi , che  cagiona  la  detta  arnio- 
ne : Si  ricerca  attentme  , e ricordanza  di  quello  , thè 
«■  opera  ; perche  é cofa  merauigliofa  la  differenza , che  è 
■■  tra  qucfti » & ipaflati.  pag.665. 

- ‘ • r . » 

• 

Splend.  1.  Eifetti  morali  lafciati , e permanenti  dal 
Matrimonio  fpiritùale  nell’anima. 
l{if.  1.  Riccapitulationc  fuccinta  de  gl’cfFetti  mo- 
i . rali,  c qualche  nflellione  di  dii , clic  pone  la  S. 

. Madre  lafciaci  nell'anima  dai  matrimonio  (pi- 
rituale.  pag.  667. 

Rifa.  Altri  effetti  , che  rimangono  nell  ’ anima 
dal  matrimonio  fpiritùale.  pag.  66p. 

Rifa.  Vn’altro  effetto  (ingoiare , che  èvngran., 
defìderio  di  vedere  Dio  ; raimolto  proprio  di 
< quello  flato,  pag.67 1 . 


Splcnd.2.  Della  ccfsatione  de* ratti  in  tempo  ddli_, 
coabitatone  in  macrmiooiolpiritùale,  e qual- 
che auucr cimento  morale. 

• Rif.i.  Senio  letterale  del  detto  della  Santa, chi* 

• in  quello (iato  iì  tolgono  tratti,  pag.  672. 

' Rifa.  S’adducono, c Ipiegano  1 fondamenti  della 

• Santa  ; perche  in  quello  flato  fi  toigooo  1 ratti, 
pag.  674. 

Rfì.  Appendice à quello  Capo  terzojdoue sefa- 
mina , eflabilìfce  la  Dottrina  inlìnuata  dalla-, 
Santa  intorno  alfalicnatione,  che  dice,  nouef- 
• fere  cfientialed  ratti  ; c s’autentica  va’aitro  (ito 
detto  qui.  pag.676.  • s.’.  ; : ...  **’  • 

CAPITOLO.IV.  ; 

Si  ffmfce  dichiarando fi  ciò , che  pare  pretenda  N offro  Si- 
gnore in  fare  all'anima  grafie  si  grandi . £ come  è ne- 
cc{lario,cbtvadino infume  Marta,  e Maria.  E' molta 
vtìle.  pag.  678.-  ■ * 

• : ' ’• 1 ; ' d . j 

Splend.Vnìca.  Diuerfi  detti  della  Santa  in  quello  Ca- 
pitolo. • '■  * . -> 

< Rifa.  Riccapitolationc  fuccinta  de ‘detti  riful- 
taitti  da  quello  Capitolo  vknno.pag.  68 1. 
R1/.2.  Altri  detti  morali  della  Santa  in  quell’ vici- 

• • mo  Capitolo,  pag.  68j.  - i-  — ■*  ' 

Rif  3.  Auuertimento  molto  (ingoiare  della  Santa; 

•ni  : aH  aniine  Contemplatine  in  qrdinc  all’efcrcitio 
j’  • nccellario  delle  virtù,  pag.  684.  ■ > 

.i  • , . ..v,  . . : m ’• 

appendice  all  ’ vhma  Manforte 

. ' / . s?  • . 

Splend.V nico.  Matrimonio  fpiritùale  con  la  Gloriofa 
Vergine  Madre  di  Dia  1 ì /. 

Ri/.i.  Si  comincia  ad  cfporre  lo  fponfalitio , c-» 
matrimonio  fpiritùale  con  la  Gloriofa  Vergine 
Noftra  Signora,  pag.686. 

Rifa.  Si  cominciai  dichiarare  il  modo  dello  fpó- 
falitio,  e matrimonio  (pirituale  con  la  Gloriofa 
Vergine  Noftra  Signora,  pag.68  7. 

Rifa.  Si  profegue  à dichiarare  il  matrimonio  fpi- 
rimalc  dell'anima  con  la  Gloriofa  Vergine  nel- 
la Contcmplatione.  pag.  688.  » ■ ■ 

Rif. 4.  DeU’vmone  d’amore  nel  matrimonio  fpf  ri- 
tuale fra  l’anima,  c la  Gloriola  Vergine,  p.6  8p. 
Rifa.  Della  dolcezza , e foauica  nello  fponfalitio 
con  la  purilsima  Vergine.  pag.6pf. 

Rff.6.  Pratica  per  il  Matrimonio  fpiritùale  con  lz 

- ;•  Gloriola  Vergine,  pag.  691.  ■•  .■■■ 


■ • 4 >.••• 
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E He  poche  cofi , che  l ’ obbediente*  m* ha  comandato , ve [[una 
m e parfa  tanto  difficile  a fare , come  lo  fcriuer*  bora  cofe  dora- 
tiene,  sì  perche  non  mi  pare,  che  mi  dia  il  Signore  fp  ir  ito,  nè 
defiderio  di  farlo  > come  per  hanef  io  la  te  fa , già  tre  me  fi  fono, 
con  vn  rumore , e debolezza  sì  grande,  che  anco  per  negeiij  ne~ 
rjfari , & urgenti ferino  con  pena , Ada  conofcendo  , che  la  forzai  dell'obbe- 
dienzaJùol'  ageuolar  le  cofe , che  paiono  impofsibili  ,/hifolue  la  mia  volontà  à 
farlo  molto  volentieri , contatto  che  la  naturalezza  fe  n*  affhga , e rifenta 
molto 5 non hauendomi il  Signore  dato  tanta  virtù,  che  combattendo  conia 
continua  infermità , e con  le  molte , e dtuerfi  occupa  tioni,pojfa  io  ciò  fare  fen- 
ica gran  contradittione , e ripugnanza  della  parte  inferiore , e naturalezza. 
Faccialo  colui  ,che  altre  cofe  più  difficili  ha  fatto , per  far grafia  à me , nella 
cui  mifericordia  io  confido.  Ben  ere  do, che  faprò  dire  poco  più  di  quello , che  ho 
detto  in  altre  cofe , che  mi  hanno  comandato  fcriuer  e,  anzi  temo , che  faranno 
quafi  tutte  ti f effe.  Pere  foche  ficomegli  Vietili,  d quali  vierì  infegnato  à par * 
tare , non  fanno  più  di  quello , chef  oro  s'mfegna , ò che  odono,  e hfìeffo  repetono 
molte  volte , così  appunto  fon'  io , Siche  fe  tl  Signore  vorrà,cb'to  dica  qualche 
cofa  di  nuouo  ,fua  Adaefià  mi farà  gratta  d'infegnarmela,  ò fi  compiacerà  ri- 
durmi à memoria  quello , che  altre  volte  ho  detto , che  pur  di  quefio  mt  conten- 
terei, per  kauerla  così  catttua , che  mi  rallegrarci  d'accertar*  à /piegar  bene 
alcune  cofe  di  quelle , che  dtceuano  efjer  ben  dette , fe  per  auuentura  fi  fo fiero 
fmarrite • Sene  meno  quefio  vorrà  il  Signore  concedermi,  con  lo  fi 


meno quefi  o 

edace  refe  e rfi  il  male  ditejtaper  far  l’obbedienza , rimarrò  ad  ogni  modo  con 
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guadagnò , benché  da  quello , che  dirò » non fi  cani  alcun  profitto . Onde  inca * 
mmfto  hoggi  Fefia  della  Santifstma'T r inita  l'anno  mille  cinquecento fittan- 
tafette  ad  cfiguirla , ritrouandomi  nel  Adona  fiero  diS.  Giofeppe  del  Carmine 
di  T oledo , e fogge  ttandomt  in  tutto  quello , che  dirò » al parere  di  coloro » che 
mi  comandano  a fcriuerlo , ejfendo  perfine  molto  dotte . Se  a cafo  dirò  alcu- 
na cofa , la  quale  non  fia  totalmente  conforme  à quello , che  tiene  la  Santa 
Chiefa  CatohcA  Romana  ,farà  per  ignoranza,  e non  per  mali tia:que fio  fi  può 
tener  per  certo , atte  foche  fempre  fono  fiata , fió , e farò  per  la  bontà  di  Dio» 
figge tt)a  àlei  { Sfa  egli benedette ;e glorificato  eternamente . Amen*  - . 

- * Afidi  è fiato  detto  da  chi  mi  ha  comandato /eh'  io  firma , che  come  quefiè 
/Monache  de'  /Mona fi  eri  di  N offra  Donna  del  Carmine  hanno  necefsttadi 
chi  loro  dichiari  alcuni  dubhij  d' or atione , gli  pareua,  che  intendendo  meglio 
le  donne  l'vna  il  linguaggio  dell  * altra  » e pei * /amore , che  mi  portano , bare- 
rebbe più  fatto  al  cafò  loro  quello  » che  io  hauefsi  detto , che  altri  : e che  per  qae - 
fii  rifpe/tigiudicaua  importar  molto , eh  ' io  prendefsi  quefia  fatica  » ed  accer- 
tafst  à dir  qualche  cofa  » che  vagliai  Laonde  in  quello,  che  firmerò  , furò 
conto  d' andar  parlando  filamente  con  effe  sparendomi  (propofito  il penfare, 
che  poffat  ecar  giouamento  > ed  effer  * à propofito  per  altre  perfine . Affai  gra- 
tta mi far  ano (irò  Signor e,  fi  'alcuna  di  loro  fi  n'approfitterà  pet'  lodarlo  vn 
pochetto  più.  Sàbenefua  Adaefià,  ch'io  non  pretendo  altra  cofa.  Ed  e 
molto  chiaro , che  quando  io  affiontafsi  à dire  qualche  cofa  di  buono , fi  cono- 
fiera non  effer  mia,  poiché  non  ve  n'e  cagione , ma  filo  di  ficorger ’ in  me  pochi  fi- 
fimo  intelletto , habihtà  per  cofi fimilt  ,fi'l  Signore  per  ftta  mifericordia  non 

me  la  concede . ‘ ' V _ v ^ 
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V N I C O 


Magifbero  delle  Dottrine  Miftiche,  e fua  difficoltà 

in  dichiararle , 


RIFLESSO  PRIMO. 

S’efpone  la  caqfa  delle  difficoltà  in  {piegare  le  materie  miftiche. 

Delle  foche  cofe , che  /’ ohe  dienz^a  m ha  comandato , nijfuna  m'hàparfo  tanto 
difficile  à fare , come  lo  fcriuere  bora  cofe  d’ ovattane  0 c. 


E bene  la  difficolti»  che  qui  dice 
la  Serafica  Madre,  in  ifcriuerc  co- 
Te  d’ oratione , pare , che  appelli 
fopra  al  tempo  d’all’hora.per  non 
rirrouarfi  reborata  da  fpirico,e 
defiderio  di  farlo;  c fopra  alla  po- 
ca difpofitione  di  falute  tempo- 
rale, e con  debolezza  di  capo  malaffetto;  c certo 
però, che  tutta queiV aridità  nafccua  dall'opera  in 
fc  licita  difficiliffima , eh’  è di  fpiegare , e dare  ad  in- 
tendere cofe  miftiche , e d’ oratione , come  fe  ne  di- 
chiara più  volte , & in  quelle  Manfioni  Angolarmen- 
te ; ma  (lime  perle  miftiche  fouranaturali,  che  Dio 
opera  in  noi  lenza  noflra  induftria  ; delle  quali  co- 
mincia à trattare  nella  quarta  manfione , fin  all’  viti- 
ma  . Doue  nel  bel  primo  capo  fupplica , sù  !e  prime 
parole , lo  Spirito  Santo  à parlare  da  lì  auanripcr 
lei , perche  fono  cofe  fouranaturali , quali  * e diffi- 
cilifiìmo  dar  ad  intendere  ( dice  ) fe  Sua  Maeflà  non 
lo  fi  Come  anco  dice  hauer  aquercito  altroue; 
& ini,  c nella  fui  Vira  inoltra,  eh’  il  Signor  Iddio , ol- 
tre le  gracie,  che  fa  all’ anima  d’illuftrationi  fourana- 
turali , Jc  fa  molte  volte  anco  fauorc , che  Cmtenda, 
eh' è vn*  altra  grada  ; ma  è neccflario  poi  altro  dona 
fpccialiflìmo,  di  faperle  dichiarare  àgi’ altri . eh’  è 
grafia  di  magiftero  gratis  data.  Di  quella  difficoltà 
donque,  c’hanno  in  (c  le  materie  miftiche,  in  ordine 
ad  effer  incefe;*  del  modo  con  che  Dio  illuilra  l’ani- 
ma, eh’  elegge  per  maeftra  d’altre , con  grada  di  ma- 
gi itero'  millico  , trattaremo  in  quello  Splendore 
Proemiale»,  c/uoi  Riflelfi,  efponendo  i fallì  della-, 
N.  S.  nelle  parole  del  Proemio  prefente;  e comincia- 
mo dal!a>diffivótta  , che  dar  ad  intendere  le  materie 
miftiche.*  *-.v.  ! . 

Per  intelligenza  chiara  del  fuo  fenfo , Capponiamo 
la  diltinrione  > che  faia  noftra  Maeftra  qui , & è com- 
irumc  de  ’ Dottori  miltici»  intorno  alle  materie  di 
{pirico  » e d'  oratione  ; le  quali  fono  di  due  forò,  co- 


me infogna  con  tutti  gl*  altri  in  quelle  prime  Man- 
fioni cap.  a. dicendo.  * Ben  conofco  io  eflier  di  mol- 
ta importanza  per  voi»  ch’io  vi  dichiari  alcune  cole 
interiori  al  meglio , che  potrò  Stc.  perche  di  quello» 
che  potiamo  noi  fitre,e  di  cofe,  eh  opera  il  Signore 
in  vn’ anima , dico  fouranaturalmente  poco  s’efpli- 
ca  ; perche  fidice,  e fi  di  ad  intendere  in  tanti  diuerfì 
modi , che  confonde*.  Doucdiftingue  due  forti  di 
cofe  miftiche  ,ed  interiori  ; l’vna  di  quello  , che  po- 
tiamo noi  fare , fempre  però  con  l’aufilio  della  Duii» 
na  gratta  ; l’altra  di  cofe,  ch'opera  il  Signore  nell’ani- 
ma fouranaturalmente . Le  prime , fe  bene  fono  co* 
fe  interiori  di  fpirito  » c d’ oratione , non  fi  chiama- 
no rigorofame^te  cofc  miftiche  ; mà  le  feconde  > sì» 
per  clfere  fecrcti(Dmc,c  profondiflìme.  E quantun- 
que la  Madre  Santa  nelle  prime  tre  Manfioni  dichiari 
alcune  cofe  necelfaric  all’ anime  fetnplici,  c rozze, 
per  il  primo  genere  di  cofe  miftiche  ; l’intento  però 
fuo  è d’mftradar  l’auime  ordinatamente  alle  Man- 
fioni lùpcriori,  c fouranaturali , per  le  quali  fingolar- 
mcntc  haucua  ohedienza  di  fcriuere , c delle  quali  li 
troua  poco  linguaggio,  e lì  fcriuono  da  pochi;  e di 
più  m tauci  diuerfi  modi  » dice , ohe  confonde . La» 
feiando  per  tanto  il  primo  genere , che  non  portale- 
co  tanta  difficolti  in  darli  ad  intendere  ; intende  ella 
qui , e nel  luogo  citato  delle  Manfioni  quarte , & al? 
troue,  dell  ’ altro  genere  di  cofe  miftiche  fourauatu- 
rali,  cioè,  che  Dio  opera  fouranaturalmente  nell* 
anime  . Dejle  quali  dice , c’hà  difficoltà  in  ifcriuere* 
non  le  parendo,  ch’il  Signore  le  communicaffe  fpir 
rito , ne  defiderio  di  farlo,  c non  hauendo  difpofitio- 
ne di  falute,  per  la  debolezza»  e rumore  di  capo, 
delle  quali  diflè  poi  nella  quarta  Manfione  citata* 
ch'era  difficiliifimoil  darlo  adintendere,fe  fua  Mae- 
ftànonlotà. 

La  radice  di  quell*  arduità  in  quel  luogo  cfpone, 
per  eiTcrc  le  cofe  miftiche  fouranaturali  proprie  del? 
le  Manfioni  più  intime,  efegrete,  che  Hanno  più  vi- 
A a cino 
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dnoai  Rè , eh’  e il  Verbo  Diuino  habitantc  nel  cen- 
tro dell’  anima , come  fpiega  nelle  prime  Manfioni,c 
noi  dichi  areremo  iui  conia  (corta  della'  Santi  me- 
defima;  e perche  (fc  bene  l'efperienz.a  gioua  aliai 
per  intenderle)  ad  altri  però  non  lì  ponno  si  facil- 
mente fpiegare>  e ne  da  iui  la  ragione , perche  * altro 
è il  Cernirle , ò fperimcntarle  ; altro  il  Caperle  dire  * , 
per  l'altezza,  e fublimiti  loro  con  ch’eccedono  il 
nofiro  intelletto,  il  quale  però*  non  è capace  per- 
poter  trouare  modo, come  s’habbia  2 dire  qualche 
cofa , che  venga  tanto  giulto , che  non  rimanghi 
molto  ofeura  per  quelli  ,chcnonhannodi  quelle  co- 
le ifpcrienza . * 

Tutte  quefte  fono  parole  fublimi , sù  le  quali  dob- 
biamo riflettere  , per  intendere  lo  fplendore  loro. 
La  difficoltà  di  dette  materie , dice  la  Gloriofa  Ma- 
dre, dhauerlainfinuata  aitroue,  Ccriuendo  in  que- 
llo prOpofito  quattordici  anni  prima  in  circa . Que- 
llo tempo  fi  verifica  nel  libro  di  fua  Vita  fcrictopcr 
ebedienza,  quale  fi  terminò  l’anno  ij6a.  nel  mefe 
di  Giugno  ; & ij  prellnte  ucl  noftro  Cartello  fu  com- 
pito fanno  i 577.  la  Vigilia  di  S.  Andrea  Apoftolo, 
eh  e al  fine  dell'anno,  di  doue  fi  computa  la  dirtanza 
d'anni  1 4.  in  circa , come  qui  dice  la  Santa.  t 

Quella  malageuolezza  di  dar  ad  incendere  Cimili 
cofe  fouranacurali , fi  raccoglie  dalla  N.  S.  per  la  vi- 
cinanza, c'hanno  alla  propria  habitatione  del  Rè, 
eh' è il  centro  più  intimo,  e fecreto  penetrale  dell' 
anima . Per  intelligenza  di  che , balleria  il  commuti 
parlare  dc'Dottorìtnirtici,  i quali  chiamano  quelle 
aerine  fubJimirtimc  col  nome  di  Teologia  Miflica , 
che  lignifica  feienza  di  Dio  occulta , fccrcta , e na- 
fc  olla  ; così  S.  Bonauentura , a Se  con  effo  il  N.  P.  F. 
Tomafo  di  Giesù , il  P.  Malfimiliano  Sandeo  della-, 
Compagnia  di  Giesù , il  P.  F.  Vittore  Gclcn  Capuc- 
eino,  e ruttili  moderni  Scrittori  di  quella  profclEo- 
ne  je  fi  chiama  feienza  nafcolla,  perche  il  fuo  ogget- 
to fono  cofe altirtìmc , recondite,  & ineffabili;  cj 
per  eflcr  faenza,  ò noticia  ifperimenulc,  e che  Con- 
fitte più  nell  ’ ifpcrienza  dell’  affetto , che  nella  fpecu- 
latione  dell  ’ intelletto , le  quali  due  conditiom  la_» 
rendono  inefplicabile. 

E ciò  volfc  lignificare  la  Serafica  Madre,  dicendo, 
eh’  erano  cofe  delicate , per  eflcr  quelle  Manfion»  vi- 
cine al  luogo,  doue  habita  il  Re  ; cioè  nell’  intimo, e 
nel  fommo  penetrale  dell ‘anima,  e però  altiflìme, 
edetìcatiffime,  conforme  alla  dottrina,  che  poco 
doppo daremo;  cioè,  che  le  Manliom  fono  più  fol- 
lcuacc  dalla  polirà  intelligenza,  che  s'efercitano  nel- 
la parte  dell’ anima  più  intima,  più  fpiritùalc , e me- 
no dependente  da  fantafmi  ,ò  imagini , e fpecic  fen- 
fibili  ; e per  tanto  fono  più  immateriali,  fotcìli,  o 
delicate , e difficili  da  dichiarare. 

Al  che  s’aggiongc  l’altra  conditione,  che  rendei 
maggiore  la  difficoltà,  ch*è  Ceder  feienza  ifperimen- 
tale',  e per  tanto  intefa  folo  da  chi  rcfperunenta , e 
con  l'appetito  intellettuale gulla  il  fuo  fapore,  ch'è 
quello  Hello  »che  dilli  $.  Bernardo,  b il  quale, dop- 
po haucr  difeorfo  di  vari;  gradi , con  che  l’anima  è 
guidata  all'  vnionc  ,e  fmitionediuina.qual'inqueft’ 
efilio  puoi’ acquiftarfi,  dice  cosi.  * Profeguiràforfi 

a S.  Btnxu.Je  mjft.  Thtol.c.i.f  4,  P.Mtximil.  SxxJ.Th.rryft 
b i.Bttrf.  Cxnt.ftrm, *$.  c S.  Thom.i.i.q.  17 z.xrt. 4 jJ  l. 
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alcuno  à dimandarmi , che  cofa  è il  gufiate , e gode- 
re del  Verbo  Diuino  ? A quello  rifpondo , che  vada 
4 cercare  perfona  ifperimenrata . * 

Per  ii  qual  guflo  ifperimentale , ò notitia  mirtica 
(quanto  per  hora  balli,  douendofene  trattare  al  pro- 
prio luogo  ditFufamcnte  ) infegna  S.Tomafo,  c che 
* quella  è viu  forte  di  notitia , che  confifte  nell'a ffetto 
intellettuale  ; cioè  nella  volontà  ; e che  fi  come  ilgu- 
rto  fenfibile  fi  forma  non  dall  ’ oggetto  abfcnrc , co- 
me la  villa,  l'odorato,  e l’vdito;  ne  dall’oggetto 
eftrinfcco  prefente , come  il  tatto , mi  dall’  oggetto 
: iotrinfcco  ; cosi  il  guflo,  c la  fruitionc  diurna  e l'ifpe* 
rienza della  diurna  bontà , ch'è  intnnfcca,&  intima 
all'  anima  vnitagli  per  affetto , fi  chiama  guflo  ifpe- 
rimentale ,comc  dichiarò  S.Piecro  1.  Epiil.  cap.a. 
Si  tamtn  guflafits , quarti  dulcis  c 're.  e ne  Prouerb.al 
c.  j I.  Gujlauìt,  & vidit,  quia  bona  eli  negotiatio  etut. 
Ma  fri’1  guflo  fenfibile  , c quefto  fpiritùalc  corre  dif- 
ferenza ( dice  nell’  ideilo  luogo  l’Angelico  ) perdici 
fenfo  prima  vede , epoigurta;  mà  nello  fpiricuale^ 
precede  il  guflo , ò notitia  della  volontà  , poi  fiegue 
la  cognitione  dell'intelletto,  che  però  dice  il  Sal- 
mo 3 3 . Gufiate , & videte.  Perche  ninno  conofce  la_, 
bontà  Diurna  ,chc  prima  non  la  gufli  con  l'ifperien- 
za . Tutto  ciò  c difeorfo  di  S.  Tomafo , il  che  per 
aderto  baftaà  didùararci la  difficoltà  d’ intenderò 
quelle  fourane  dottrine , che  fono  nocitie  ifpcrimcty- 
tali . 

Edicendo, xhealtracofa c il  fentire  tali cofe, & 
il  faperlc  dire , efpone  la  Serafica  Madre  , fenza  Ca- 
perlo , la  dottrina  di  S.  Bernardo  nel  luogo  (opra  ci- 
tato, d doue  , (piegate  le  difficoltà,  che  portano 
quelle  fupreme  notitie,  folo  note  all'  ifpericuza,  dice 
poi.  * E feà  me  folle  concerta  quella  ifperienza_o 
potrei  forfi  parlare  di  ciò,  ch’è  ineffàbile?  Senti  va* 
anima  ìfperimentata . Siuè  mente  exccdimus  Deo  ,fiuè 
fobnj  fumusvobiì  ; cioè  . Altro  è il  trattare  eoa  Dio 
folo , haucrc  folo  Dio  arbitro  ; Altro  trattare  anco 
dell’  iddio  con  voi . Quello  mi  fu  concertò  goder- 
ne , mi  non  già  parlamene.  Chiunque  fei  curiofo  di 
fapcrc,  che  cofa  lìa  ii  godere  del  Verbo  Diuino,  ap- 
parecchiale, non  l'orecchio,  ma  la  mente  ; Non  infc-, 
gna  quello  lalingua , mi  la  gtatia  • S' afeonde  à Sa- 
ui),  c prudenti  ; lì  reuela  à piccolim . O gran  cola  fra- 
telli, c fubhme  l'hnmilri,  con  la  quale  America  d’ in- 
tendere ciò , che  non  s’infegna , degna  d‘  acquillarc 
la  feienza  di  ciò , che  non  fi  può  imparare , e di  con- 
cepire dal  Verbo,  c Verbo  diuino,  quello,  che  con 
le  fuc  parole  non  può  lei  ftelfa  (piegare  * . Tutto  ciò 
dice  il  Santo,  ch’è  vn’cfpreffionc  più  àlongo  delle 
parole  della  N.S.Macftra.  Che  infegnò  ancora.  S. 
Bonauentura  t dicendole  quella  dottrina  fi  chia- 
ma occulta , perche  occultamente  Iti  nel  cuore,  in_» 
guifa  ,chc  nè  conia  penna, nè  con  laiingua  fipuo  i 
pieno  (piegare.  .1.  ••  ,.qv!'  ’•.*  A. 

Mi  fentiamo  l’ ifpcrienza  della  N.  rteflà  Madre* 
che  celo  dice  nel  ttattato  delta  fua  Vira.*  f Per  mol- 
ti anni  ( dice  ) mi  fon  rrouaca,  che  fe  bene  molte  co- 
fe leggeuo  ,nonpoteuo  però  intendere  cos'alcuna  di 
quanto  leggeuo,  e malto  tempo  hi  durato,  chcx* 
quantunque  il  Signore  mi  faccua  intendere  qualche 

cofa» 
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■ RIFLESSO  1.  E II. 


cofa,  io  però  non  poteuo  nè  meno  proferire  vna  (ò-“ 
la  parola  da  dichiararlo.  £t  alcroue  aggionge  a 
M’auuifaua , & ordinaua  il  mio  Confeffore,  ch’io  no- 
ta fG  tutto  ciò,  che  fpcttaua  alla  mia  oratione,  per 
riferirglielo  poi;  ma  in  qucfto  confifteua  turta  la  dif- 
ficolti, che  non  fapcuo  dire,  che  oratione  folle,  ne 
{piegarlo.  Poiché  vltimamcnte  folo,  da  poco  in  quà, 
m’ hi  fatto  il  Signore  quella  grada  di  potere  non  fo- 
to intendere , mà  {piegare  ancora  quello  che  è . * Si 
notino  quelle  vltime  parole , per  quello  che  vn  poco 
più  alianti  diremo  . Da  che  rellaintefa  la  caufadi 
quella  fomma  difficolta  in  ifpicgare  la  fublitnitd  del- 
le dottrine  miltichc . 

RIFLESSO  II. 

I Santi , & i Dottori  fono  flati  affretti  d ritrotiare 
molte  parole  non  vfuali,  per  dichiaratone 
delle  cofe  Mifliche. 

Ben  credo , che  /oprò  dire  poro  pii  di  quello , 
c'bò  detto  altroue  &c. 

Dicendo  qui  la  Madre  Santa , che  faprd  dire  poco 
più  di  quello  , eh'  altroue  dille,  c qucfto  perche 
fi  come  gl'vcceili,  d quali  vien'infegnato  a parlare, 
non  fanno  dire  più  di  quello,  che  loro  s’infegna.ò 
eh’  odono , e lo  fteilò  repetono  molcc  volte  ; così  ap- 
punto fi  lei;  ci  da  ad  intendere, che  in  quelle  materie 
anche  gl'iftcffi  ifperimcncati  (come  fi  altamente  era 
ella  ) non  hanno  parole  proprie , da  potere  {piegare 
quelle  medefimecofe,ch'i(perimentalmétc  fentono. 
t quell’  è quello , che  dice  nelle  Manfioni  quarte  ci- 
tate (u’I  principio,  cioè,  * che  l’intelletto  non  è capa- 
ce per  potere  ritrouar  modo , come  s'  habbia , à dire 
qualche  cofa,  che  venga  tanto  giufto,  che  non  ri- 
manga molto  ofeura,  per  quei , che  non  hanno  di 
quelle  cole  ifperienza , * cosi  la  Santa. 

Hora  queir  incapacitd , che  non  lafcia  all'  intellet- 
to habilita  da  ritrouare  termini , ò parole , per  Spie- 
gare la  fubUmiti  dell  intelligenza  di  quelle  Maniio- 
ni , nafee  da  ciò,  ch’ella  infegna  in  quel  luogo,  Ch’c  la 
delicatezza  di  tali  notine  nobiliflìme  efercitatein_. 
quell’ habitationi  tanto  vicine  à quella  del  Rè,  che 
perii  più  fono  puramente  intellettuali , fpiritualiffi- 
me , remote  dal  le  potenze  fenfitiue  ; c però  fenza  in- 
teruentodi  figure,  ò fant3fmt  dell  ’imaginationc , ò 
almeno  con  imagini  tanto  delicate,  eh' è come  non 
vi  fonerò  ( di  che  fi  difeorrerd  di  propofito  à fuo  luo- 
go.) E come  ponno  cofe  tanto  fpirituali , c pure  in- 
telligenze narrarli,  òdarfi  ad  intendere  con  parole^ 
fiumane , che  lignificano  foto  cofe  fenfibili , e mate- 
riali ; fe  non  va  l’ inteletto  inueftigando  parole  lira- 
ordinarie  , non  communi,  e potiamo  dire  ftrauagan- 
ti , & che  alle  portone , anco  per  altro  erudite , appa- 
rifehino  fpropofiti . 

lìfemphfichiamo  ciò  con  laN.S.  nelle  Manfioni 
fettimc  al  capo  primo , nelle  quali  parlando  in  parti- 
colare di  notine  intellettuali,  per  vifione  pura,  dice  * 
Ch’  il  Signore  leua  le  fquamme  da  gl  ’ occhi , acciò 
l’anima  intenda  qualche  cofa  della  grada , che  gli  fà« 
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Benché  fia  per  vna  peregrina  maniera , e fia  polla  in 
quella  Manfioncper  vifione  intellettuale,  con  vn_» 
certo  modo  di  rapprefentarione  delle  Verità , mo- 
ftrandofele  tutte  tré  le  perfone  della  Santiflìma  T fi- 
nita &c.  e quelle  perfone dillinte , eper  vna  mirabi- 
le notitia,  che  all’  anima  fi  concede,  intende  rutto 
tré  le  perfone  diurne , elfere  vna  medefima  follanza, 
& vn  potere , & vn  faperc , e vn  folo  Dio;  di  manie- 
ra, che  quello,  c'  habbiamo  per  fede , quiui  intendo 
1 anima , fi  può  dire  per  vifta,  benché  non  fia  quefta_. 
vifta  con  gl’  occhi  corporali,  perche  noncvifiono 
imaginaria.  * 

Di  quella  fublimillimaContemplafione  parlando 
il  Ven.  Riccardo  Vittorino,  b Se  d’altri  mifteri)  li- 
mili, come  dell’  Alcillimo , & mcomprehenfibile  dcl- 
l’Incarnafionc , la  chiama  Contemplaticene , non  fo- 
lo eccedente , mà  contraria  alla  noflra  naturai  ra- 
gione, Si  intelligenza.  Horfe  la  noftra  Veneratolo 
Macftra  hauefle  voluto  trouare  parole  da  {piegare 
qucfto  miftero,  con  quella  chiarezza , che  lefùrap- 
prefentato  ; come , ò doue  n'  haurebbe  potuto  mai 
raccapezzare  pure  vna  parola  fola  ? L’ intendere , ò 
dichiarare  tré  cofe  dillinte  fra  loro,  e poi  vnitc  in  vna 
terza  cofa  ; Ben  fi  potria  dire,  & intendere , pcrcho 
habbiamo  l’ imaginc  nel  corpo  humano  , che  più 
membri  fono  vniti  al  corpo , come  due  mani , duoi 
piedi,  fra  loro  nondimeno  dillinti;  così  molti  rami 
fra  loro  s'vmfcono  in  vna  fola  pianta  ; mà  che  quelli 
membri  dillinti  s’idenrifichmo,  e fiano  vna  cofa  lleffa 
col  corpo , fenza  identificarli  frà  di  loro,  quello,  non 
folo  è l'opra  la  naturai  ragione , ma  ancora  oppoflo 
all’  intelligenza  noftra  sì  chiaramente , che  la  Filofo- 
fia  non  lo  può  capire  , però  Io  pofe  peraflìoma  elu- 
dente nelle  lue  Scuole  ; qua  funt  eadem  *ni  tertio , fune 
eadem  inter  fe.  A quella  verità  eccedente  lì  captiua 
{intelletto  noftro,  dice  S.  Paolo,  c in  objequium  Fi- 
dei  , all’  ofeura  relatione  della  Fede.  Mà  il  darlo  ad 
intendere  con  quella  chiarezza , come  fe  fi  vedefTe_j 
con  gl’ occhi  m quella  guifa,  che  dice  la  S.  Madre, 
non  è potfibile  con  parole  ordinarie , perche  tutte-» 
fono  impolle  à lignificare  cole  intelligibili  dal  noftro 
modo  naturale,  e però  cauate  da  fenfi,  e da  gl’ og- 
getti fenfibili,  da’ quali  comincia  ogni  noftra  natu- 
rale intelligenza. 

Di  qui  ìa  N.  S.  & i Padri , e Dottori  Miftici  fono 
flati  aftretti  ad  inuclligare  parole  cftraordinaric , 84 
tnuentare  termini  nuoui,  e quali  inintelligibili , come 
parimente  le  cofe  da  loro  (piegate  fono  quali  inca- 
pibilijcfoloàgrifpcrimentari  fi  fanno  intendere^. 
Quindi  è ch  i quella  feienza  Sperimentale  hanno  da- 
to diuerfi  nomi,  fccondola  diuerfità delle  caule,  del- 
le proprietà , c de  gl*  effètti  fuoi . Si  chiama  Tcolo* 
già  Miftica , per  dfer  occnlta , e fccrera,  come  gii 
didimo;  mà  nello  {piegarla  poi  fi  dice  eftenfione  del* 
l’anima  in  Dio  per  forza  di  defiderio , c d'amore.  Si 
chiama  motionc  anagogica , cioè  clcuatiua  in  Dio 
per  feruente  , e puro  amore  ; Altrimenti , cogmcionc 
ifpcrimentaie , che  l’anima  hà  di  Dio , mediante  vn 
ampleffo,  & abbracciamento  dell'iddio  Dio  per 
amorevnitiuo.  Altri  la  dicono  Capienza,  ouerofa- 
porita  faenza , e notitia  di  Dio , mediante  l’vnionc^ 

della 
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della  potenza affcttiua  nell’apice  fupremo  dell’ani- 
ma ragioncuole , per  via  d’ardentiflìmo  amore  ; Se  il 
gran  Dionigio  Areopagica  a la  chiama  irragìonc- 
uo!e,ftolta,  e pazza  fapienza,  c che  eccede  ogni 
lodo. 

E gl’ifteffi  Padri,  c Dotrori diuidono  i vocaboli, 
ò termini  della  loro  Scuola  in  tre  Clafsi  ; li  primi 
chiamano  termini  imperfetti  ; li  fecondi  termini  dif- 
fìntili, e contrarij  ; li  terzi  termini  fopraperfetri  ; l’vfo 
de’ quali  da  loro  fi  pratica  à tempo,  c luogo  , confor- 
me vengono  al  taglio  da  poterli  più  chiaramente-, 
darli  à capire  nelle  loro  altiffimc , c profòndilfimo 
Theorie . 

E prima,  quanto à termini  imperfetti,  S.Dioni- 
gio  b dice, che  folleuano  più  efficacemente  la  men- 
te fiumana  all' intelligenza  delle  cofc  diuinc  , c più 
agcuolmentc  le  fimilicudini,  c figure,  che  paiono 
improprie , e fproportionate , che  le  cofc  più  nobi- 
li , più  prctiofe.  Hi  eccellenti Poiché , chi  non  vede, 
chc,fc  per  intelligenza  dell'  eterne  follanzc , ci  fcr- 
uiffimodifimilitudiniprcriofe,  c nobili,  che  piglia- 
rla di  qui  occafionc  la  mente  hurnana  di  qualch!  er- 
rore , perfuadendo/ì  forfi , che  le  cofc  Diurne  folfero 
limili  à quell’oro , per efempio , d quelle  gemme , i 
quei  fplcndori , à quella  luce  ; Che  le  follanze  Ange- 
liche fofTero  huomini  rifplendenci  di  quella  maeùa,di 
quei  decoro  ,&alcrecofo  di  quella  facca;  Che  però, 
acciochc  i fempliei , c forfi  anco  gi’ altri,  che  non 
ponno  vedere  , nc  imaginarfi  cofc  più  eccellenti  di 
quella  luce,  c bellezza  corporale,  11911  incorrellero 
in  fimilr  inganno,  la  fomma  Sapienza  de’  nollri  an-, 
tepafiati,  i q iati  ci  hanno  lafciati  documenti  dello 
cofc  diurne  , per  agiuto , Se  inflruttione  de’ deboli,  è 
difeefa  d fimilicudini , che  paiono  fproporrionacc , e 
fconuenieiici , acciò  la  mente  hurnana  non  fi  ftrmaf-, 
fe  in  quelle  vili , & abiette  figure  ; ma  più  preilo  fol- 
Icuaiuiofi , e lafciando  quelle  abietrifsime  fonne.fi 
slanciane  con  la  fupenor  parte  dell'anima , eh  e J'in- 
tellcctuale;  nonellcndo  verfimile , anco  appreifod 
più  rozzi,  & ineruditi,  che  le  cofe  diuine  fi  pollino 
paragonare  alle  cofc  del  mondo,  che  fono  si  baile, 
vili , & abiette.  Et  in  quella  gtufa  anco  lo  Spinto 
Santo,  accomodandoli  alla  nodra  condicione  nelle 
Scritture  Sacre , attribuire  a Dio  nomi  di  Creature 
baile , anco  d'animali , d'Aquila , di  Leone  , di  Bue, 
per  l’piegate  pm  intelligibilmente  alla  nortra  capaci-; 
ta, lenza  pericolo  d' errori,  le  diuinc,  alcilfirpe,  c fub- 
limiffime  penettioni. 

Perquclla  co  uemenza  affegna  tre  ragioni  !’ An- 
gelico c.  La  prima  è l’illcda  già  portata  da  S.  Dio- 
nigi, cficndomanife/io, che  le  predette  conditiom  di 
. Creature , ò corpi  inferiori , non  ponno  in  conto  al- 
cuno , per  proprietà,  conucnirc  à Dio,  il  che  non  ap- 
pare tanto  nelle  Creature  piu  perfette,  mafiìmeà 
quelli,  che  non  fanno  folluiarc  la  mente  à cofe  più 
alte  di  queili  corpi  nobili . La  feconda  ragione  c , 
perche  queito  modoè  più  conucnicnte  alla  cogni- 
tione , che  noi  habbiamo  di  Dio  :n  quella  vita , nel4 
quale  più  conofeiamo , clic  cofa  egli  non  è ,che  non 
che  cofa  egli  Ila  ; c p;  rò  le  forme , ò fimiglianze  di 
quelle  cofc , che  fono  piuloutane  da  Dio,'  più  vera, 
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e più  accertata  dima  ci  fanno  concepire  della  fua  fo- 
pracmincnza  eccedente  tutto  ciò,  che  noi  potiamo 
dire,  ò imaginarci.  La  terza  ragione  poi  è,  acciò  per 
quello  modo  le  cofe  diuinc  rellino  più  occulte  àgi’ 
indegni . 

Si  fernono  bene  fpeflò  ancora  de’  termini  contrarij 
diffinuli,  &oppolli  euidentemente  alle  perfeteioni 
altiftimc  della  Diuimtà , ò cole  diuinc  ; c così  l'illef- 
fo  S.  Dionigi  in  più  luoghi,  d la  fomma  Sapienza, 
non  folo  de'fpirici  Angelici , ma  della  Diuinità  della, 
chiamò  irragioneuole,  (folta , e pazza;  pigliando  il 
modo  di  parlare  dall’  ApoftoIoS.  Paolo,  e col  quale 
e co’ termini  tanto  opporti , e contrari; , fpiegò  me- 
glio ; c più  congruentemente  dice  S.  Tomaio,  / l’- 
eminenza deli?  fapienza  Dmina,  edell’Angcliche  fo- 
flanze,  e lo  conferma  S.  Bonaucntura,  g il  quale, 
altroue  chiama  l’amore  perfectilfimo  dell ‘animai 
Dio,  con  nome  d’vna  fomma  pazzia.  Et  ilRusbro- 
chio  b da  titolo  d’impatiente  al  fcruentilEmo  amo- 
re della  Creatura  àDio.  Quali  termini  tutti  intefi 
propriamente  s’attribuirebbero  facrilegamente  i 
Dio;  Ma  come  infegoa  l’iftelTo  S.  Dion.  i fpiegano 
meglio,  e conuenientemente , non  che  cofa  fia  pofi- 
tiuamente  Dio  ; rpà  che  cofa  non  fia;  Se  quella  noti- 
tia,  co  ila  quale  fimanifefta  in  quella  Vita  quello, 
<;h’  è Dio , è verifsima  , & all'  hora  diciamo  più  il  ve- 
ro, che  q laudo  ci  sforciamo  d'intendere,  ò manife- 
ftare quello,  che  Iddio  è.  Concludendo  alrifsmu- 
mcnte  quello  gran  Teologo  quell’  vniuerfalifsima_. 
fua  dottrina  , rtceuuta  ,&  acclamata  apprefi'o  a tutte 
le  Scuole  Teologiche,  che  le  negationi in  ordined 
Dio  fono  vere  , e le  affirmarioni  non  fonopropor- 
tionare  alle  fecrctezze  di  sì  arcani,  Qc  afeofti  miilerij. 
Dalla  quale  dottrina  infenfee  dottamente  iIVcncr. 
Vgo  Vettorino,  che  non  folo  quelle difsimili,  & 
oppofie  fomiglianze , e figure , fono  più  vere  al  fenfo 
giafpiegato,  dichiarando  l’eccellenza  delle  foura- 
mundanc  cofejmà  ancora  perche  folleuano  piùl’ani- 
monoltro  dalle  cofe  corporee,  e materiali,  non  la- 
fciandolo  fermare  in  effe. 

Finalmente  lafciando , per  l’iflelTa  ragione» iter- 
mini  perfetti , vfano  h Padri  Mirtici  de'  termini  fo- 
praperfetti . In  quella  guila  S.  Dion.  I falciando, 
anzi  negando  a Dip  molti  nomi  di  perfctciooc,  dice-, 
che  non  ha  operationi  intellettuali , ne  intelligenza, 
nc  quiete , ne  virtù , ne  vita , ne  foltanza , ne  fetenza, 
nc  verità , ne  regno , ne  fapienza , ne  vnitd , ne  bon- 
tà, ne  fptrito  ; e pure  in  proprietà  di  parlare , fecon- 
do la  Fede  , eTeologia , tutte  le  fudette  perfettioni 
conucngono , c fono  in  Dio  formalmente.  Md  per 
denotare , che  rutto  ciò  non  conuiene  à Dio  in  quel 
modo,  che  quelli  nomi  translati  dalle  Creature  fi-  ’ 
gnificauo;  ma  in  modo  molto  più  eccellente,  club-? 
limtlsimo  ,c  però  ragiqncuolmcnte  fi  leuano»  e ri- 
mouono  dalle  cofc  diuine  , e non  fi  chiama  fauio, 
buono  &c.mà  s’appella  fourafapicnte,  fourabuono, 
come  infegna  l'ifleifo  S.  Dionigi  citato , c così  fpie- 
ga l’Angelico,  m 

Et  in  quello  fenfo  medefimo  S.  Bafilio  » nega  la 
dcnommatione  di  Padre , di  Figlio , di  Generatione 
in  Dio , come  fa  1 ideilo  S.  Dionigi,  o con  tuttoché 
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per  articolodi  Fede  , tutto  quefto  in  Dio  pcrfettifsi- 
mamence  fi  ntroui>  & in  rigore  Scolaftico , non  pofsi 
lenza  errore  negarfi  ; mi  il  Millico  non  meno  ragio- 
neuolmence  giie  lo  nega  ; anzi  gf  ificfsi  Scolatoci  di- 
cono in  quella guifa negarlo» non dl'cndo  menove- 
ro,  che  non  conucngono  à Dio  nel  modo  , che  quelli 
nomi  fi  deducono,  ò trasf’crifcono. 

Ma  non  mai  meglio  appare  la  forza  di  quelli  voca- 
boli fopraperfetti,  che  nel  parlare  di  che  fi  feruo 
l'iftcrtoDionigio,  a chiamando  la  SantifsimaTrini- 
nirà  fopra  Dea , c negandole  la  Diuinità  ; e pure  at- 
tendendo la  proprietà  delle  parole,  il  conllituire  co- 
la alcuna  fopra  la  diuinità  faria  fconuencuolifsimo, 
non  fi  trouando  nome  più  proprio,  che’l  nome  di  di- 
vinità : con  tutto  ciò  in  frale  miftica  conucnicntifsi- 
xnamcnce  il  nome  di  diuinità  fi  sbandilcc  da  Dio , e 
le  gli  actribiufce  altro  nome  fopra  la  diuinità  ; col 
qual  modo  di  parlare  fi  denota  , che  il  nome  di  dim- 
etta non  conuienc  à Dio , fermandoli  nei  modo , che 
potiamo  noi  miferabili  concepire  ; màin  modofo- 
uraccccdente , che  meglio  fi  fpiega  col  nome  di  Tri- 
nità fopra  Dea  ; e tutte  quelle  frali , e modi  di  parla- 
re vfano  quelli  millici , non  attendendo  al  proprio  fi- 
guificato  delle  parole , per  inalzare  la  mente  allinel- 
tabilltà  delle  cofc  celelti; acciò,  che  piu  s'accolliall* 
intelligenza  pura  di  ciò , che  co’ propri)  termini  nel 
nauuo  (per  così  dire)  lignificato,  non  ponnoàba- 
flanza  darli  ad  intende  rc,come  qui  infogna  l’ifpcrieu- 
xa  delia  N.  S.  Madre,  con  S. Beni,  citato.  b 

RIFLESSO  III, 

La  Santa  Madre  ,&  altri  Dottori  Millici  fono  fiati 
con  fpccial’  illuftratione  illuminati,  per  fapcre 
dichiaratele  notitie,  & aftettioni  fopra- 
naturali;  e però  la  N olirà  Serafica», 

-■  - gode  dupplicato  titolo 

di  Dottora. 

Se  il  Signore  vorrà , eh'  io  dica  qualche cofa di nuouo  ,fua 
Maejtà  m farà  grana  d inlegnarmela , ò fi  compia-  • 
ffrà  ridurmi  à memoria  quello , eh'  altre 
volte  ho  detto 

COn  quelle  parole  conferma  la  noftra  Santa  quel- 
lo, che  nel  pattato  Riflclfo  babbuino  fcucico; 
cioè,  c ’ hi  bifogno  di  fapere  crouar  parole,  da  di- 
chiarare la  dottrina  di  quello  Cartello  ;& è 1 illefio, 
che  dimanda  àS.Maefià,  dicendo*  taccilo  colui,  di’ 
altre  cofe  più  difficili  hi  fatto,  per  (àr  grana  ime.* 
Poiché  in  quelle  materie , è nccelfario , che  Dio  con 
nuoua  illuitracionc  infogni  il  modo  di  parlare  iòdi 
nuouo  riduca  alla  memoria  il  già  infognato  altrouc. 
Quello  medefimo  dice  nel  bel  principio  della  prima 
Manlìone.*  Volendo  dar  principio  ("dice  ) à quell* 
opera,  fecondo , che  m’era  fiato  commandaco,  fup- 
plicauo  il  Signore  , ch’egli  parlafic  per  me,*  e fillerto 
repece  nel  capo  primo  delle  Manfioni  quarce,  doue 
comincia  à fpugare  le  cofe  milliche  fouranaturali, 
dicendo,*Pcr  cominciare  i parlare  delle  quarte  Man- 
gioni * è ben  nccelfario , ch’io  mi  raccommandi  alla 
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Spirito  Santo  , fupplicandolo  , che  di  qui  aitanti, 
parli  egli  per  me  , acciò  porti  dire  qualche  cofa,  di 
maniera , che  {'intendiate , perche  cominciano  ad 
cflir  cofc  fouranaturali/  Nel  che  fà  intendere  la  fpe- 
ciarillufiratione , ch'Sneceflaria,  regolarmente,  di 
magillero  millico,  oltre  l’ifperienza  » con  elici  Dot- 
tori , c Macftri  di  quella  profeffione , doppo  le  no- 
tine, & ifpcrienze proprie, po dono  fapere  parlare 
in  modo,  chcfiano  intefi  ; Come  la  Serafica  Madre 
più  efprelfamente  lo  dice  più  volte  , e la  fentiruno  in 
quefio  RiflcU'o;&  e quell*  illclfo,  che  di  fopra  dice- 
uamoconil  melifiuo  Bernardo;  e lei  ficlfa  reppliea 
nel  luogo  citato , dicendo , che  * fono  cofe  dithcilif- 
fime  da  dar’  adintendere , fc  fua  Madia  non  lo  là/ 

. Quella  noua  illullratione , di  che  diciamo , Lance 
bifogno  molto  ordinariamente  i Dottori  Millici,  per 
dar'  adinccnderc  altrui  le  fubhmtffimc  , e recondite 
affltnoiii  fouranaturali , è vna  grafia  fpeciale  gratis 
data  di  Dottorato,  ò magillero,  concerta  à Maeitri 
di  quella  profeffione,  fingolarmente  ad  alcuni  di lo- 
ro  ; martìme  per  ifenuer  con  publici  documenti  con 
titolo  di  Dottori , conche  dotata  la  Noftra  Santa, 
fenza  dubio , gode  dupplicata,  e torli  triplicatamen- 
te glonofo  titolo  di  Macftra , e Dottora  in  Santa», 
Chicfa.  c 

Per  dichiarare  quefto  Angolare  magillero  dello 
Spirito  Santo,  con  che  infegna  à parlare,  c quali 
pone  le  parole  in  bocca  da /piegatele  cole  Diurne, 
è grana  fpeciale,  c difiinta  dall’  lUullratione,  con  che 
Dio  ammaellra  internamente  l’anime  ncllintelligcn- 
ze  Milliche  delle  fielfe  dottrine  ; lenza  la  quale , dice 
la  Santa  con  S.  Bernardo  , non  trouariano  parolc,da 
darne  adintcndcre  vna  minima  parte , anco  doppo 
lachiara  ifpenmental  cognitionedi  quelle  ,parlan- 
do  , ouero  applicandole  dottrine  generali  mdiui- 
duaimentc  alla  noftra  fublimiffima  Macftra  ; top- 
pongo  ciò , che , almeno , fenza  qualche  irriuereu- 
za  alla  Sacra  Ruota  Apoltolica,  non  fcglipuòner- 
gare,  ch’é  il  titolo  di  Madira  , c Dottora  data  dalla 
Prouidenza  Diuina  alla  S.  Cincia , come  parla  I illcilo 
Tribunale  nella  rclationc  lacca  al  Sommo  Pontefi- 
ce per  la  fua  Canonizatione  con  le  fcgucnti  paro- 
le . * Infignifiimi  Teologi  di  tutti  gl'  ordini  ammi- 
rano la  Sapienza  della  Beata  Tercfa;  & vna  fi  facile 
dichiaratone  delle  affettioni  Milliche  , che  llupi- 
feono , c giudicano  vna  rara  lorcc  di  faptenza  ; che 
ucllc  cofc  fpettanti  alla  Miftica  1 cologia  ,chc  li  Pa- 
ri ofcuramentc,&  in  diuerfi  luoghi  hanno  infcgnaco, 
fiano  fiate  ridotte à metodo  sì  chiaro,  c ben  ordi- 
nato, da  vna  Vergine  : e però  l’acclamano  data  da 
Dio  come  Macftra  di  quelta  fpiritualc  dotrrinaalla 
S.  Chicfa.  * Anzi  la  Chicfa  fierta  chiama  le  fue  dot- 
trine celelli , & emanate  dal  Cielo  nell*  oratone  dell’ 
olficiOi/fd  cale  sin  cius  dottrina  pabulo  nutriamur  &c.  i 

Dal  qual  blogio  apparifcc,  non  titolo  di  Dot- 
tora in  qualiìuogliamodo  ; mà  toblimilfimo,e  fingo- 
lariffimo  come  pondci  cremo . Per  intelligenza  dun- 
que, apprello  à Sacri  Teologi  duoi  generi  di  Dottori 
fi  póno  dutuiguerc;  c perche  qui  fi  tratta  dc'Dotcori, 
non  quanto  alla  dottrina  , ò materia , ne  quanto  all* 
intelligenza  delle  cofc  ; ma  folo  in  ordiue  al  magifte- 

no. 


» S.  Diete.  myfl.Titil.c.i.fr  5.  b S.Bìth,  tnCant.ferm.  <$.  c Ctiltg.  Selm.  treft.  9.  diff.i.  dui.  j.§.  1. 

d Rei.  z.étrt.i. 


I 


Dlgltized  by  Google 


SPLENDORE  PROEMIALE 


8 

rio,  c dichiaratione  > ò habiliti,  d'infegnarle  ad  altri* 
e dichiararle.  Duoi  modi,  dico,  fi  diftinguono  di  ma- 
giftcro,  e l’vno  potiamo  chiamare  acquifito, l’altro 
infufo  ; II  primo  h umano,  ciocà  modo  connaturale» 
filtro  four’humano,  che  dire, 2 modo  fouranaturale. 
Tralafciamo  li  Dottori  di  lettere  fiumane,  come  filo- 
sofi, ciudi,  politichi,  ò firn  ili  ;mdfo!o  intendiamoli 
magifiero  Spirituale  Spettante  alla  no  lira  Fede  ,e  Tuoi 
dogmi , & alle  dottrine  , che  la  Fede  riguardano , e 
Suoi  mifieri , e dal  lume  di  fede  procedono , & vni- 
ucrfalmentc  delle  materie  Spirituali  in  ordine  alla  vi- 
ta eterna . 

Il  primo, , che  diciamo  fiumano , & acquifito,  è il 
tnagificro  della  Sacra  Teologia , che  S.  Tomaio  a 
appella  Sacra  Dottrina  ; la  quale  riguarda  tutto  ciò, 
che  fpetra  alla  nofira  Fede  ; c comprende  la  Teolo- 
logia  Scolafiica  fpccolatiua,  e morale , & concerne 
tutti  li  mifieri  riuclati  in  tomo  aU’cflenza  Diurna,  eh  e 
il  proprio  oggetto , & à Tuoi  attributi , immenfiri, 
eternità,  Scienza  &c.  Circa  l’fncarnatiouc  del  Ver- 
bo, c Tuoi  effètti  ; iagratia  Santificante  ; le  Virtù  ; li 
Sacramenti,  e tutto  ciò , eh’  ordina  l'huomo  alla  vita 
eterna, *e  dò  tratta  Scola ftica,e  demonftratiuamcte. 
Comprende  parimente  la  Teologia  pofitiua,  òefpo- 
fitiua  » che  riguarda  le  Diuine  Scritture,  c l’efpofitio- 
ne  loro  : efponc  i fenfì  delle  parole  argomentando 
da!  l’intelligenza  chiara  d vna  Scrittura , all’  ofeura  d’ 
▼n  altra,  & dando  à ciaScuno  il  proprio  lignificato, 
inherendo  fpecialmcntc  i Senfi  de  SS.  Padri,  e de' 
Concili)  generali,!  quali  non  per  questioni  Scolafti- 
che , ù ditlintioni  Metodiche  ; mà  per  attente  pon* 
dcrationiA  connefiìoni  delle  Scritture,  hanno  illumi- 
nato la  ChieS*  Santa , c fiabiliti  i veri  dogmi  di  Santa 
Fede.  A quella  fi  può  annoucrare  ancora  la  Teolo- 
gia Simbolica , eh  attende  al  proprio  lignificato,  non 
delle  parole,  mi  de’fimboh , dellefigurc,  vifioni,ima- 
gini,  e rcuclatiom  imaginane  de  SS.  Profcti,c  di  tutto 
jl  Tello  Sacro,  Vecchio,  e Nuouo. 

Queita  Sacra  Dottrina,  e fuo  magiftero , chiamia- 
mo aaju.fito , ouero  fiumano , in  quella  guiSa  che 
Tomaio  k chiama  la  Fede,  la  Carità , c tutte  le  Vir- 
tù, ò per  meglio  dire,glam  di  quelle  fiumani , ancor- 
ché fiano  veramente  four’humane , & fouranaturali» 
«(Tendo  la  Fede,  la  Speranza,  e Carità  mSufc,  c rego- 
late dal  lume  Sourarta turale  della  diurna  rcuelationc, 
come  anche  le  virtù  Cardinali  infufo  ; ma  gl'acci  loro 
fi  dicono  fiumani,  perche  procedono  i modo  fiuma- 
no, Temendoli  del  di  Scorfo , e della  ragione  Smoda 
connaturale , come  altroue  diremo  trattando  de  do- 
mi dello  Spirito  Santo  ; th’c  l'mccndere  le  cofe  diuine 
per  mezzo  di  quelli  Specchi  delle  Creature  ,8c  enig- 
mi, ò fimilitudini  corporali . Cosi  quello  magiftero 
chiamiamo  acquifito , Se  fiumano;  perche,  febene 
quella  dottrina  fuppone  la  reuelationc  fopranacura- 
Ic  di  Sede  ( e però  il  lume  proprio  della  Sacra  Teolo- 
gia, sù  le  Scuole,  fi  dice  lume  virtualmente  reuelato» 
perche  mediante  il  diScorfo  dell'  intelletto , Sillogiz- 
zando s'acquifta  in  virtù  del  lume  riuclato  di  Sedè)ad 
ogni  modo  s acquilla  à modo  fiumano * c non  Senza 
ropria  indullria,  e fatica  ; E cosi  il  magiftero  della 
fà»c  s’cfcrciti  non  per  nuoua  riuclatione,  ò ìlluftra- 


tione,  ma  per  indù  fina , «fatica  propria,  dando  , c 
communicando  la  Sacra  Dottrina , (piegando  i fenlì 
della  Scrittura,  dichiarando  i /imboli,  eie  figure  di 
quella;  hor  con  l'eScrcitio  della  Catedra,hor  co'l  Pul- 
pito, e Predicanone , hor  con  la  piuma  in  oficquio 
della  fede  ; che.  tutto  ciò,  c magillerio  proprio  de 
Dottori  Teologi, e magiftero  altilfimo,  al  quale, fatto 
in  Carità,  & non  per  vna,  ò due  volte,  òpcrf'untoria- 
mcntc,ma  frequentato  di  propofito,  fi  deue , & cor- 
rifponde  1*  Aureola  di  Dottorato , eh  e premio  acci- 
dentale di  gloria,  come  dice  S.  Tomaio,  c 

L’altro  magiftero , ò Dottorato,  che  diffimoin- 
fufo , ò fouranaturale  è vna  grada  gratis  data,  che  S. 
Paolo  prima  Cor .c. la.  chiama  fermo  fapientue , eh’  è 
vn’iliuftrationc  Spccialiffima  data  dallo  Spinto  S.  per 
Saper  parlare.  Se  infognarci  mifteri  della  Sapienza,  e 
Scienza  diuina . E Se  bene  quella  èdono  SublimiSIìmo* 
c,che  fi  communica  ordinariamente  all  anime  Sante* 
che  Dio  elegge  à tal  mioiilcro  ; nondimeno  può  an- 
cora concederli  ad  altri,  & è compatibile  col  pec- 
catomortale . Mà  vn'altro  Dottorato , e magiftero 
non  meno  Sublime  communica  la  diurni  bontà  ad 
alcune  anime  fanriflìme , mediante  il  dono  della  &- 
pienza  ; Se  è non  commune  i Sìmili  anime , ancorché 
Sante,  e gran  contemplatine  ; mi  ad  alcuni  foli , che 
Dio  elegge  à quello  miftico  magiftero, e così  infegna 
l'Angelico  S.Tomafo,  d il  quale,  parlando  del  dono 
di  Sapienza  in  ordine  glia  diuina  contempladone,di- 
ce,  che  per  J'vnionc  diuina  alcuni  partecipano  della 
diuina  Sapienza  in  vn'  altilfimo  grado  * e quanto  alla 
noticia  delle  cofe  doline,  e quanto  alla  facoltà,  & la- 
bilità di  poterle  manifcftare,  & infegnarc  ad  altri. 
E quello  grado  di  Sapienza , non  è commune  i tutti* 
chc'fonom  gratia  glorificante*  mdpiù  appartiene 
alla  gratia  gratis  data , della  quale  dice  l’ Apollo  lo 
afij  daturperSpmtum  fermo  f apienti*. 

E quclto  c nobilillimo,&  vna  gratia  gratis  data  non 
commune, c compatibile  co’l  peccato  ; ma  è fpacia- 
lifììrna , e fingolariilima  communicaca  Solo  ad  anime 
tali , che  oltre  la  Santità , che  fuppone , e con  che  vi 
anncflà,  fono  da  Dio  elette  perMagillero,  e Dotto- 
rato Màlico , come  della  nollra  Santa  habbiamo  det- 
to, c diremo . 

In  che  S.  Tomaio  e parlando  fpecialmcntc  delle 
gratic  dette , dice  clic  lo  Spirito  Santo  prouede  alla 
ina  Chiefa , con  la  gratia  di  Saper  parlare . non  Solo 
per  incelligenaa  di  chi  parla,  ma  per  inftruttionc  di 
chi  Sente  ; Che  però  Suppone  rintelligenza  de  mifteri 
di  Sapienza,  Se  Scienza,  c communica  nuouo  lume 
per  dichiararle  con  parole  proportionate  ; non  già  in 
guifa  tale , che  podi  elTer  incelo  da  diuerfi , eh’  igno- 
rano quell'idioma  ( che  quello  Spetta  ad  vn'alcra  gra- 
ta, chiamata  dono  di  lingue)mi  per  far  Semplicemente 
capire  le  cu  Se  diuine  ; nel  che  ha  queft’  illuftrattone,ò 
magiftero  tré  proprietà , che  più  auanti  con  l' illeffo 
Angelico  dimoftrarctno  , e che  in  modo  fingolaro 
conucngonoalla  Nollra  Santa  Maellra  • 

E per  leuare  qualche  eqmuoco  ; ma  fingolarmente 
per  intendercene  quella  gratia  non  è Solo  iliuftratio* 
nc  di  cole  diuine  ; mà  illulbatione  per  dichiararle  ad 
altri  con  1’  vlo  di  parole  i tal  effetto  adattate , che  pe- 
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rò  fi  chiama grixtia  fermonis , & fi  di(linguerà,vna  Pre- 
dicai vna  dottrina  Icricta , ò infognata  m Cattedra  ai 
modo  ordinario, , gchumane,  da  altri  fimili  magi- 
fterijà  modo  fouranaturaic  . c per  grada  (our’huma- 
na,  di  che  parliamo;  perche  la  caulaeffctriua  d.  quel- 
li, è l’arte , òi’induiiria , e ttudio  fiumano  > & in  quo- 
to la  mocionc,  e lume  dello  Spirito  Santo . 

.Hor  defeendendoin  particolare  alla  grada  di  ma- 
giftcro,chc  diciamo  cflcr  necefiana  à Dottori  Mitti- 
ci,  anco  ifperimenrad , & che  appartiene  alla  grada, 
che  andiamo  dicendo,  di  parlare, & infegnare;  certo 
èche  quella  non  è magiftero,  che  riguardi  materic,ò 
feienze  acquifite  : ma  Sapienza  infida , ne  fi  può  me- 
glio intendere  come  fi  commumchi  all’anima,  o 
quanto  fi;  necelfaria  loro  per  parlare,  & infegnare; 
ouero  per  inucttigarc , àcrouare  parole  da  farli  in- 
tendere; che  coni’ efempio  delle  locudom profeti- 
che, delle  quali  in  quello  propofico  fi  feme  «I  N.  V.Pt 
T-Gio.  della  Croce,  a e fi  fonda  ciò  nella  dottrina 
d:  S.Tomafo,  h che  tutte  le  gr*rie  gratis  data,  che 
appartengono  alla  cogmtione , fi  riducono,  o ponilo 
aadurfi  alla  gratia  di  Profeda  ; e però  quanto  fi  dico 
•delle  iocucioni , & dluftradoni  profetiche , fi  può , o 
deuc  applicarli  proportioaalmcnte  al  noi|ro  propo- 
fito, còme  chiaramente  vedremo, 

Conuengono  la  grada  di  profetia,e  la  fciéza  mimi- 
ca nel  lume  intellettuale,  che  1‘  vn',e  l’altro  è fouraoa- 
turale,&  infufo  ; Conuengono  panméd  nelle  fpecie,ò 
forme  intelligibili,  che  Dioimpnmc  nella  mente  ter 
prefentatiue  di  quelle  notide,che  ò,  Diurna  Maeità 
vuole  dar’ ad  intendere.  Mà  con  quelle  conucmen- 
2C,  corre  fra  loro  altra  gran  differenza,  e notabiliffi- 
ma  per  noi  ; cioè,  che  la  gratia  di  profetia  è aflòluta? 
mente  pitia  gratis  data  ,chc  non  fi  da  per  la  pcrfec- 
tione  di  chi  la  ricette , come  dicono  i Teologi  con., 
S.Tomafo,  c c l’infcgnò l’ Apollolo  i,Cor,c. i z.Pni- 
cuiqi  datar.  mamfaftatìo.  fpintus  ad  vtili  totem,  & cap.i  4. 
^Adadificationcm  tuicjìa . fi  pero  la  grati*  profetica 
confille , non  folo  nella  cognitioqe , e notiti*  dello 
cofe  riuelate  ; mà  include  anco  la  locucione , ema- 
niceli adone  delle  venti  conofciuceje  per  tanto  i Pro- 
feti fi  chiamammo  con  dupi  nomi , come  nota  S,  Ifi- 
doro,  d nell’  antico  Tcftamento,cioè  ridentef, per? 
«he  vedeuano  le  cofe  nafcolle  ne' miften;  ; il  che  ap-r 
pattienc  alla  cognitionc , e nottua  ; & anco  Vrapbc? 
*<s,  quali  Trafatores  , il  che  riguarda  il  fecondo 
«onihturiuo  della  Profcda,  che  è la  locutione , c ma- 
nìfelìatione.  Quindiè  che  il  lume,  e fpecie  profeti- 
che fi  danno  in  ordine  immediato  alia  locutione , o 
inanifeftationc  , c per  confcgucnza  proportionato 
ad  ella , come  d fine  mtrinfcco  ; che  però, almeno  rc- 
golarroentemon  hi  bifogno  d'altra  nuoua  illuftratio- 
ne , per  manifcftarc , e far’  intendere  le  verità  col  lue 
me  profetico  conofciute. 

Per  il  contrario  le  nodtie  miftichc,  e file  illulìra- 
cioni , fi  communicano  immediatamente  per  fanti- 
ri , e perfetrione  dichilcriceue;  e per  fe  flette  non 
s’ordinano  mcrin Cecamente  all’  altrui  magiaro  ma- 
nifefiatione,  ò vtilità.  £ 1*  ragione  Teologica  è 
nota:;  perche  quelle  mifliche  notirie  procedono  da* 
doni  dello  Spinto  Santo  di  fapienza  * & intelletto , i 
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quali) .oltre  la  conneflione,  che  hanno  con  la  grada_*v 
fantificante,  fono  ettcntialinente  regolari  dalla  Te- 
dc.  Speranza,  e Cariti,*  Anzi  ildonodi  fapicnza_* 
dal  cui  lume  procedono  le  Codette  notitie,  tmporu* 
come  dice  S.  Tomafo,  e cogniriooe  atrifsima  dclf* 
cofe  diurne , alle  quali  !’anima  sVnifce,  medianre  Ja_, 
Cariti.  .ES,  Bonaucncura  / dice  , che  l'atto  della. 
Contemplatione  diuina  , c miftica,  c contemplar. 
Dio , 11011  ih  quaifiuoglia  modo  ; ma  come  verità  ec-, 
citatiua  delja  volontà  all’amore;  onde  fono  quello 
diuinc  nodtie  quali  vn circolo  diurno,  che  procede 
dalla  Carità,  e termina  nell'  iflefià  Carità,  vncndo 
in  quella  forma:  l' anima  con  Dio.  Pertettionando  - 
dunque  quelle.  ìllu/lr.»  rioni,  e notidc  amorofe , l’ani- 
ma ih  fcftelfa,  non  ordinandoli  di  Ina  natura  all’  af-  - 
fruì  vtilità , come  le  Profctk,ò  altre  graric  afioluta- 
tnente  gratis  data,  di  qui  è,  che  none  lume  manife- 
ftatiuo,  nc  è neceifario  illuftri  la  mente  ,ò  l’habiliti  i 
manifcllatione , locutione,  ò magilìcro;  mdeiòfi 
riferui  à nuoua  illuflrationc , quando  la  Diuina  Mae- 
llà  difponga  , che  feruino  per  altrui  inftrutcione  ( di- 
co, che  non  è necefìàrio  ) , non  che  non  podi  il  Jumc 
millico  tal  volta , maffime  in  cofe  non  tanto  folleua- 
te,ettcr  fufficicnte»  per  ifpiegare,òinftruire  altri. 

Vn  ' altra  differenza  ancora  v’è  fra  la  cogniriono 
Profètica  per  vna  parte , & la  Miflica  per  l’altra.  Che 
la  Profetica , e fpcculatiua  confidente  nell'intellettoi 
mi  lamiilicaè  notida  pratica  originata  dallaffct- 
to,  c fi  dice  ifpcrimentale  , perche  più  con  lille  nel 
gufilo  della  volontà  > comedi  dirà  àfuo  luogo  ; e però 
non  fi  trema  parole  da  (piegare , come  habbiamo  ve- 
duto conS-Betnardo  cicatodi fopra-  . _ •_  ; 

Tutto  ciò , per  quello , che  fpetta  alla  S.  Madre , fii 
può  confermare  da  ciò , eh’  ella  fletta  dice  in  più  luo- 
ghi de’ fuoi libri,  de’ quali  dice  il N.P.F, Tomafo  di 
Giesù , g che  eflendo  prima  la  Santa  unto  ofeura* 
che  d pena  fapeua  dichiarare  vn  punto  di  (pirico  > ne 
meno  intendere  il  fuo , che  canc'alto  babbi  poggiato 
conlafua  penna;  ad  altra  cofa  non  può  attribuirli 
meglio , che  i /ingoiar  miracolo , e gratia  di  Dio,  £ 
ben  fi  vede  , che  il  principale  Autore  di  quelli  libri 
non  fu  lei , masi  bene  lo  Spirito  Santo , che  gli motte 
la  piuma.  Poiché  dice  parlando  della  fua  rozzezza^ 
nellib.  difua  Vita  cap.  ta.  * Molti  anni  {letti, ixu 
che  leggcuo  molte  cofe  di  quelle»  e niente  intende- 
uo  ; e molto  tempo  pallai , che  ,quantunqj  il  Signor* 
nic  le  concedere  ,*  non  però  fapeuo  dire  parola  *,pc£ 
darle  ad  intendere.  Quando  SuaMaefti  vuole,  19 
vn  punto  l’ infegna  tutto,  di  maniera , che  io  retto  tCr 
tonita.  Vna  cofa  pallaio  dire  con  verità,  ch«*fe 
bene  parlauo  con  molte  perfone  Spirituali;  le  quali 
voleuano  darmi  ad  intendere  quello,  che  il  Signore 
mi  daua , acciò  Jo  potè fsi  poi  lorocfplicare»  era  tan- 
ta la  mia  rozzezza  , che  ne  poco,  ne  molto  mi  gmua- 
ua;ò  voleua  il  Signore,  come  fùfempre  egli  il  mio 
Maertro,(fia  eternamente  benedetto, che  aliai  con- 
fulìone  è per  me , il  potere  dir  quello  con  verità) 
che  io  non  hauefisi  perfiona  veruna , a cpi  di  ciò  fofsi 
obligata  ; èfenza  volerlo,  nc  chiederlo , volfie  Dio  in 
vn  tratto  darmelo  ad  incendere  con  ogni  chiarezza, 
e per  Caperlo  anche  dire  ,di  maniera  » che  nc  ftupi- 

fi  feono 
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(cono  li  mici  Conferitori , ed  io  più , perche  conofco 
meglio  la  mia  rozzezza . Quello  hi  poco  tempo» 
che  è (lato.  * Enel  cap.zo.  parlando  dell'  vnionc , e 
Tuoi  effetti»  toggiunge.  * Mi  dichiarò  quefto il  Si- 
gnore, come  altre  cole  m’ hi  dichiarato;  perche  fe 
S.M.nonm’haueffe  infpirato,  inchemodo,  c con 
quali  ragioni,  lì  pofsi  di  ciò  dire  qualche  cola,  io  da_> 
mefteffa  non  l'haurei  potuto  fare.*  E neleap.  14.' 
dando  ad  intendere  la  luce  particolare , che  le  daua 
N.  S.  per  fcriucre  quelle  cofc , dice.  * Panni , come, 
chi  tiene  vn’  efemplare  alianti , da  cui  fli  ricattando 
il  iauoro  ; mù  fc  lo  fpirito  manca , non  è più  facile  il 
parlarne , che  fe  fotte  linguaggio  Arabclco , per  così 
dire , ben  che  li  fiano  confummati  moiri  anni  in  ora- 
tionc.  * E nel  capo  1 8.  parimente  dice  di  più , par- 
lando dell’  vltitn  acqua.  * Quando  volli  comincia- 
re, i fcriuere  di  quell ’vltim  acqua,  mi  panie  tanto 
impofsibile  fapcre  dir  parola , quanto  parlar  in  Gre- 
co, cùendo  ciòd  me  difticihfsimo , c con  quello  il 
lafciai, & andai  d coinmunicarrni . Benedetto  tìa  il 
Signore , che  cosi  fàuorilcc,  & aiutagi’  ignoranti,  O' 
virtù  dell’  obedienza,  che  il  tutto  puoi.  Rifchiarò 
Dio  il  mio  inreilctto,alcune  volte  con  parole,  & altre 
mettendomi  atlanti , come  l’ haueuo  da  dire  (come 
fece  nell’  Oratione  pallata)  . Pare  che  S.  D.  M.  vo- 
glia dire  quello,  che  io  non  pollò , ne  sò  . Quello, 
che  io  dico  è pura  veritd.  * Et  al  cap.jo.  dice.  * All’ 
hora  nò  mi  fapcuo  jo  intendere,  come  addio, per  (a- 
perlo  io  dire , che  doppo  il  Signore  me  l’hà  conceffo; 
cioè,  che  io  fappiainccnciere,e  dire  le  gr atie,che  egli 
mi  fd.  * Da'  quali  1 chimoni) , ò detti  tutti  ben  lì  co- 
nofee,  che  lo  Spinto  Santo  vuol'  effer  conofciuto  Au- 
tore del  fuo  Magiilero . 

Md  quella  fingolarità  di  magiilero  còceffo  alla  N. 
S.  prona  fimilméce.òamminicola  ciò.chc  habbiamo, 
con  l’autorità  di  S.  Bernardo,  e di  S,  Tomafo  fcolafti- 
camcnte  prouato  de  gi’altri  Padri , e Dottori  ; per  il 
che  qui  ripiglio  l'Elogio  digmilìmo  di  fopra  portato 
della  sacra  Ruota , e fuaRelacionc  al  Sommo  Ponte- 
fice , clone  lì  chiama  la  Santa  Dottora  vn  raro  gene- 
re di  Sapienza,  lìugolarmcntc  , per  liauer^ ridotto  d 
metodo  sì  chiaro  ciò  » che  li  SS.  Padri  ofeuramenre, 
in  materie  Millichc  infognarono  ; Di  doue  io  dico,  ò 
la  Sanca  hebbe  più  fpirito  di  moiri,  òdi  quelli,  che 

3 ui  dice  quello  cccclfo  Tribunale,  ò nò;  Il  pruno  non 
obbiamo  dire, perche  certo  ad  altri  haurd  Dio  com- 
municato  tanto  fpirito  ,c  forfi  maggiore,  & il  mio  fi- 
gliai affètto  faria  forfi  ftimato  troppo  ardito  ; Come 
flunque  fenderò  piu  oleuramente  quelle  materie  i E ' 
qui  non  fi  può  dir  altro,  fc  non,  che  è dilìinta  la  noti- 
zia, &ifperienza,  il  lume  per  fentirle , c forfè  anco 
intendere,  dall’  illuftrationc  , per  faperle  dichiarare; 
il  che  è gratia  di  magiilero , non  concedo  i gl’altri.ò 
à pochi  di  loro,  eriferuato  per  la  S.  Madre,  datada 
Dio  alla  Santa  Chiefa,  come  conclude  l’ illcfla  Rela- 
zione , come  maeltra. 
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- RIFLESSO  IV. 

Alcune  volte  concede  Dio  la  gratia  di  Magiilero 
inficine  co’J  lume  della  Cognitione,  altre  volte 
-ènccedaria  fpccialc  illuftrationc. 

Se  il  Signore  vorrà  , che  io  dica  qualche  cofa  di  kuouo, 

Sua  Macflà  mi  farà  gratta  &c.  - 

CHe  regolarmente  il  lume  Profetico  porti  feco 
fufticientc  facoltà  di  parlare,  e manifcftarele 
verità  conufciute;  come  al  contrario , regolarmente, 
c quali  Tempre,  oltre  al  lume  dinocitie  mónche  ,fi* 
nccedaria nuoua ìllullratione, da  dichiararle , se  gii 
nel  Rifleffo  antecedente  inoltrato;  Ma  per  non ìa- 
feiar  l’efpofitionedi  quefto  Tello  imperfetta  , è ne- 
ccffario  fapcre,  ouero  ràincmorarc  la  Dottrina  di  S. 
Tomafo;  a che  nella  Profètias’  infondono  taluolta 
da  Dio  immediatamente  fpccie  intelligibili , & altre 
volte  fpecic  imaginane  j ma  fottihzate , efpiritua- 
lizate  ,e  repprefentatiue  di  verità  inre  11  rgibih,  in  vir-. 
tù  del  lume  fouranaturale , ohe  l' intelletto  non  può 
ritrouare  parole  delle  noftrc  da  dichiararle  ; come 
occorfedGieremiaeap.  r,chc  quandogl  hebbe  Dio 
parlato,  non  Teppe  trouareparole,dafpiegarc  lìdio, 
ma  Diuino  j e però  fi  mile  à dire.  A.  A.  A.  nefeio  loqut «• 
e fù  necedario^Iic  Dio  gli  poncdele  parole  in  bocca; 
Ecie  dedi  nerba  meain  ore  tuo.  E quello  per  manca* 
mento  di  fpccie,  per  formarle  parole,che  efprimelfe- 
ro  il  concetto  diurno,  fenzavna  nuoua  Ìllullratione; 
che  pcrò,doue  la  Volgata  dice  Ecce  dcdi  nerba  «ed, leg- 
ge S.  Girolamo , e Rabano  Ego  loquar  in  te. 

Così,  c molto  più  infufHcicncc  fi  inollró  Mosè.non 
foto  di  poter  parlare , ma  anco  di  poter  confiderare» 
ò imaginarfi  quello,  che  haueu*  Veduto  di  Dio,  e (uà 
ellenza,  come  fi  dice  ne  gl’ atri  Apoftolici  : perche 
hauendofentito  i’vno,  e l’altro  le  parole  , e riceuuto 
le  noritte  diurne  in  punta  di  fpirito , non  foto,  non 
potcnano  co*  fenfi  efterm  parlare; mane  anco  con 
lima  giu*  rione  confiderarlc . Ma  quello  non  è ranco 
frequente  nc'Profeti  per  la  ragione  di  fopra accénata; 
C però  di  raro  hanno bifognodi  nuouo  lume  da  inse- 
gnare ,e  manif  eftare  le  venta  conofciuce . Per  il  con- 
trario, effendo  le  notitic  Milliche  opera  dello  Spiri- 
to S.  per  infiueza  dc'doni,  così  dall’intelletto, che  pe- 
netra drentoalle  verità  intelligibili,  come  della  Sa- 
pienza,che  è notitia.perfuprcme  caufe,e  diuinc,e  per 
vnione  ad  clic  ; & olire  all’efièr  di  pure  verità , quelle 
della  fapienza  fono  amorofe , & ifpcrimenrali  nell* 
aftétto;c  però  fono  regolarmente  inefplicabili.  In 
E ben  vero,  che  nelle  vifioni,ònotirie  imagmarie, 
come  quando  fi  rapprc  Tenta  la  Sacrofa  nta  Human  icd 
diChrilto,  clafua  bellezza  celcllc  , òpcr  vifione-» 
imaginaria , ouero  a’fenfi  cfterni  ; all'  hora  quantun- 
que,come  dice  la  Santa, non  fi  polli  arriuare  à Tonna- 
re poi  tal  bellezza  con  lìmaginationc , ad  ogni  modo 
reila  più  habilc  l' anima  d darne  qualche  faggio  , e 
tro uare  parole  da  dichiararle  in  qualche  maniera,  ol- 
tre anche  alla  ragione  Teologica  di  S.  Tom.  b ; per- 
che dal  dono  della  fapienza  procede  tal  volta  il  lume 

fccoii- 
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fecondo  vn  grado  inferiore , e nell'iftcffo  grado  ora- 
tionc inferiore,  che  febene  è fouranacurale.  nondi- 
meno non  efcludeia  meditationc , e non  è perfetta 
contcmplatione,maincoata,conic  del  raccoglunen- 
to  fouranacurale  dice  la  N.S.M.  £ però  fara  facil  cofa 
in  quella  force  d’  orationc , c notitie  fimih  il  poterle 
dare,  ad  intendere  dalli  fperimencari,fenza  lume  fpe- 
ciale  di  magiftcro  nouamcncc  infido . E per  tanto 
non  fi  niega,  che  alcune  voice,  mi  rare,  fi  pollino  al 
modo  detto  aliai  imperfettamente  mamfeftarc,e  cro- 
llar parole  da  ridirle  fenza  illuiìrationc  noua.  E ciò 
balli  per  intelligenza  di  cucco  il  fopradecco. 

Non  è fiato  mio  inrcnco , tcllcrc  vn  Elogio  alla 
Noftra  Serafica  Madèra , e firn  Dottorato  Mifcico, 
su'l  quale  hanno  detto  tanto  le  pm  clcuate  piume  del 
noftro  fecolo  ; la  cui  dottrina , doppo  ventilata  à ri- 
gori fcolafcici , & dammara  sù  Tribunali  della  Con- 
gregacione  de’Sagri  Riti , c della  Ruota  Romana, hd 
riportato  per  Bolle  Pontificie  si  gloriofo  titolo, 
che  in  genere  di  Magiftcro  venghi  preferita  nelle  ma- 
terie Mifciche  à canti  Padri , e Dottori , che  almeno 
ciò proua  il  detto  da  noi  difopra,  e molto  più,  il 
commutTapplaufo  di  tutta  la  Chida,comc  alongo  fi 
tratta  nel  pr.mo  tomo  delle  Noftre  Croniche  l.j» 
<ap.  3 5.  e feguenti ; Mi  folo  hò prefo Tefempio (uo, 
& il  fenfo,  in  che  viene  eialcato  il  fuo  D itcoraco,  per 
ifpicgarei'iliultrarione  necclfaria  per  Tiofegnamen- 
to  delle  Dottrine  Màliche;  e quanco  fia  vero  ciò.  che 
ella  diffe  ; dhe  non  fi  ponilo  dichiarare  con  parole, 
fe  il  Signore  non  lo  fii  ; e quello,  che  dice  qui,  chefc 
*1  Signore  rorrd  Scc.  e in  quefto  è fiata  Angolarmen- 
te illuftraca  con  gratta  graffi  datt.appcrtcnente  alliu» 
gratia  già  dichiarata  , chiamata  su  le  Scuole  con_» 
TApollolo  [ermo  faptenti* , &-  fermo  [denti* , mafpe- 
cialiifima,  mediante  il  dono  di  fapienza. 

Tutto  ciò  autentica  il  teftiinonio  irrcfragabilo 
della  Sagra  Ruoca  nella  Relattone  detta  p.  2.  art.  22, 
dicendo.  * Et  che  habhiahauuco  la  gratia  della  lo- 
cucione , e parlare  di  fapienza , e faenza , cioè  vii 
fublime  conofcimcnco  delie  cofe  diurne  , tic  fiumane, 
per infegnarle , e per  magiftcro  de  gT altri,  à fulfi- 
cienza  lo  inoltrano  i libri,  che  cilalciò  fcricci,  appro- 
uati  da  occantacinque  Tcftimanij , fra’  quali,  iti  (bno 
Reuerendifiimi  Prelati  in  pietà , e dottrina  infigni,  * 

£ con  quefto  refticonchiufo,  che  per  l’Aureola,, 
del  Dottorato  nella  Patria,  bafta  il  magiftcro  attua- 
le di  dottrina  fpiricuale  pubicamente  mfegnata  in 
©ffcquio  della  Fede,  c della  Vira  eterna,  facto  non 
perfuntoriamente , mà  frequentemente  di  propofi- 
eo , c come  ex  proprio  muncrc  ; c ciò  efercitato  inCa- 
rità,  e per  fine  di  Carità,  come  infegna  la  Scuola-, 
con  S.  Tomafo , a e noi  habbiamo  detto  di  fopra. 
Sia  poi  quefto , in  che  materia  f airituale  fi  voglia  , Se 
in  che  modo  ; cioè,  ò al  mddo  fiumano , fuppolèa  la 
lede , e gratia  diurna,  onero  à modo  four’ fiumano 
per  iffieciale  lume  di  Dio . 

E fi  come , per  clfcr  dichiarato , e tenuto  canoni- 
camente per  Dottore  di  Santa  Chiefa , oltre  le  con- 
dicionidetce,ènecelTarioSamità,  Dottrina,  &ap- 
prouatione  della  Chiefa  ; la  prima  delle  quali , fe  be- 
ne non  pareincnnfccajad  ogni  modo  è fenza  dubbio 
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requifita , per  maggior  decoro , eredità . e perfettio- 
nc  del  Dottorato  della  Chiefa,  Se  almeno  per  la  pra- 
tica Ecclefiaftica,  e Pontifìcia , come  fi  vede  nelle 
Bolle  fatte  sù  quefto  Titolo  dfàuorc  diS.  Bonauen- 
tura.’c  di  S.  Tomafo  da  * Sommi  Pontefici  Pio, e Sifto 
V.  Così  perii  Titolo  di  Dottore  Miièico,  nel  fenfo  di 
S.  Paolo,  per  gratia  gratis  data  già  detta  . è neceffa- 
ria , oltre  le  conditiom  dette , diuftracione  diuina  fo- 
pranaturale. 

Da  che  fi  raccoglie , che  la  Noftra  Cclcfte  Dotto^ 
ra , oltre  all*  Aureola , che  gode  in  Cielo , & il  Titolo 
generale  di  chcè(fipuò  dire  Canonicamencc)  deco- 
rata nella  Chiefa , poffiede  poi  con  nuouo  titolo  il 
Dottorato  Miftico,  per  gratiam  gratis  datam  del  ma- 
giftcro di  Sapienza  diuina. 

Etin  quelto  fenfo,  almeno,  s' inrende  l’Elogio  fin- 
golariffimo  dato  alla  Santa  dalla  Sacra  Ruoca, e da' 
Sommi  Pontefici , portato  nel  primo  Tomo  citato 
de’  nofèri  Annali , che  la  prepongono  à SS.  Padri,  che 
di  propofito  non  fcridcro , mà  folo  per  tranfennam» 
cole  Miftichc , c che  non  furono  dati  alla  Clùefa  fpe- 
cialmsnte  per  Dottori  di  quella  profelfione. 

Nonpoffogià  lafciarc  vna  necclfaria  illationo» 
che  richiede  il  titolo  di  quefto  Riflcfio,  & è,  che,  fe 
bene  non  potiamo  concludere  tutto  ciò  d fauoredi 
tatti  gl’  altri  Dottori  Miftici  ; tutcauolta  potiamo , e 
deuefi  concludere  la  prerogaciua  di  quella  dotcrina 
infeitedà.  che  non  può  efter a diffidenza,  regolar- 
mente parlando , mfegnata  , ò dichiarata , fenza  par- 
ticolariilluftratione , Se  è gloriofa  lode  de'  Dottori 
di  quella  profcilione  , 

RIFLESSO  V. 

Conditioni  neceffarie  al  magiftcro  infufo  conuengo* 
no  mirabilmente  al  Dottorato  della  Noftra  Se- 
rafica Maeltra  ,&  vn’alcra  gratia  Gratis  data» 
cioè  intcrprcutio  fermonum . 

Se'l  Signore  vorrà  , che  io  die  a qualche  cofa  di  nuouo* 

S . Maestà  mi  farà  gratta  d' sdegnar- 
mela &c. 

SArei  notabilmente  difettuofo,  in  defraudare  alle 
glorie  della  Nofira  Santa  , fe  difiìmulaffi  le  pro- 
prie condicioni  di  quefto  infufo  Dottorato , affegna- 
ce  dall’  Angelico , U e dalla  Scuola;  le  qualiappari- 
feono  in  foramo  grado  nelle  di  lei  dottrine.  Quella 
gratia,  diceS.Tomafo,  dilocutione,  ò Magifiero 
di  fapienza  non  fi  dd,  per  poter  parlare  di  moire  lin- 
gue , Se  edere  intefo  (che  ciò  appartiene  al  dono  del- 
le lingue ) : mà  per  parlare , & infcgnare , come  po- 
ftillailCard.Caiecano,  c efficacemente;  perii  che 
hà  tré  effetti.  Primo  inftrutcìone  dell' intelletto;  il 
che  s’ottiene, quando  fi  parla  in  modo, che  inftruifchi 
le  menti . Secondo , tnorione  dell  affetto , ad  eder 
volentieri  (carica  la  parola , e dottrina  diuina.  Il  che 
s’ottiene,  quando  il  Dottore  parla  in  modo,  che  di- 
letti . Quello  però  ( foggionge  il  Santo ) non  fi  deue 
procurare  per  propria  gloria,  mi  per  allettare  gl* 
Vditori  d fentire  la  Diurna  parola , Terzo  efficace 
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perfuafione  all*  amore  * & adempimento  delle  dot- 
trine infognate,  e che  pieghi  la  volontà  all’  efecutio- 
ne  di  quelle.  Per  li  quali  effetti  lo  Spinto  Santoli 
ftrue  della  lingua  fiumana  pcrinllromento;mà  egli 
poi  caula  l'opcrationc  intema , conforme  alla  dot- 
trina di  S.  Gregorio , a <.116  fc  lo  Spirito  Santo  non 
riempie  1 cuori  de  gl  vditori  intcriormente,  indarno 
rifuonala  voce  alle  orecchie  del  Corpo. 

Quanto  eminenti  rifplendino  quelle  tre  conditio- 
ni  nel Magiftcro  della Noflra Santa,  l'hanno  dimo- 
iato» oltre  alle  declamationi  d’huomini  infigniffi- 
mi  sù  Pergami , all’  apologie  di  Dottori  cminentiffi- 
mi  in  difeìa  de  ' ferirti,  c dottrina  di  lei , contro  all* 
emulationi  di  qualche  men  difereto  zelo  ; 6 c oltre-» 
alle  approuationi  deprimi  Scolatoci,  Cattedratiche 
Prelati  di  S.  Chiefa , l’iltefle  ìfpcneuzc  ,di  che  alcune 
breuemeute  foggiungo. 

Ma  prima,  fentiamo  generalmente  parlare  il  dot- 
tiamo , e deuotiffimo  S.  Francefco  di  Salas  Vefcouo 
di  Geneua  nel  Trattato  dell’ amor  di  Dio,  e Prefa- 
tione  della  prima  parte.  * L’auucnturata  Madre  Te- 
refa  diGicsu  hi  cosi  bene  fcritto  de’  Sagri  moti  della 
dilettionc  in  tutti  i libri , che  ci  hà  lafciato , che  vno 
è rapito  nel  vedere  tanta  eloquenza,  có  vna  sì  grand’ 
humiltd  ; tanca  fermezza  di  fpirito,  con  vna  gran  (im- 
plicita; e lafua  fapientifsima  ignoranza  fa  apparire 
ignorantifsima  la  icicnza  di  molti  letterati , che  dop- 
po  vngran  corfo  di  ftudij , reltano  con  vergogna  di 
non  intender  punto  quello,  che  erta  felicemente  fcri- 
ue della  pratica  del  Santo  amore.  Così  inalza  Id- 
dio il  trono  della  fua  virtù  foprail  Teatro  della  no- 
ia infermiti , feruendofi  di  cofe  deboli  per  confon- 
dere le  fotti . * 

E difendendo  in  particolare  all’  infìruttione  dell’ 
intelletto , fi  che  infegni,  e pctluada  la  dottrima,  che 
in  legna , che  è la  prima  conditione  di  S.Tomafojque- 
fta  c tale , che  fa  mciauigliare  i più  Sauij . Quel  gran 
Padre  Maeftro  F. Luigi  di  Lione  nella  lettera,  cho 
fcrillcallc  Religiofc  Scalze  di  Madrid  tanto  applau- 
dita , c che  va  imprcfla  con  i libri  della  Serafica  Ma- 
dre, dice.  * Lo  Spinto  Santo  guidaua  la  fua  piuma, 
che  così  lo  fi  vedere  la  luce , che  pone  nelle  cofe-» 
ofeure , che  è la  prima  conditione , & il  fuoco, che 
accende  con  le  lue  parole  nel  cuore  di  chi  legge  ( e 
pocodoppo)  vn  facilitarne  epanimi  de'Lettori  il  ca- 
mino delia  Virtù;  che  è cofa  di  marauiglia  vedere, 
come  pongono  Dio  aitanti  gl’  occhi  dell  ' anima  ; e, 
come  io  inoltrano  tanto  facile  dalafciarfi  trouaro 
così  dolce , & amoreuoled  chi  lo  troua.  * Profe- 
gue  poi  à dire  dell’  efficacia  delle  fue  parole,  che  è la 
feconda  conditione. 

- Dell'  ilteflo  diffc  , quafi  per  ccceffo , mà  prudente- 
mente , & con  fingolariffmia  ponderatione  il  Padre 
Maeflto  Gafparo  di  Villaroa  Agolliniano  Predica- 
tore del  Rè,  e lo  lafciòimprefl'o  nc’  Comcntarij  fo- 
pra gl'Euangclij  Tomoprmo , "nella  Predica  del  po- 
rno Mercordì  di  Quaretìma.  Haucua  citato  deerto 
intento  S.  Agoflmo , S.  Girolamo,  e Beda  il  Venera- 
bile, c fubico  aggìonge.  * Md  quando  quella  fen- 
tenza  non  hauclic  per  fe  Santi  sì  grandi , e S.  Girola- 
mo non  cc  luffe  gnaffe , d me  la  perfuaderia  quel  pro- 
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digio  di  Santità  .quel  portento  di  Sapienza , S.  T ere- 
fa  diGiesù;  la  quale  l’haurà  (entità  di  bocca  dclme- 
defimo  Dio  : c poi  ficguc  : E perche  non  faccio  mag- 
gior Itima  delle  parole  di  S.  Agodino , che  delle  fue , 
voglio  citarle,  che  non  mi  tirano  tanto  le  parole  di  S. 
Girolamo.  * Grande  ponderatione  in  huomo  talo 
della  pcrfuafiua  cfficaciliìma  di  Nollra  Santa,  e del- 
le fuc  parole. 

Md  di  quella  efficacia  in  infegnare , e perfuadcre, 
ò diciamo conuinccrc  ogni  intelletto,  ancoprotcr- 
uo , non  fi  può  dire  più  di  ciò , che  il  dottiffimo  Cat- 
tedratico GafparRan  dille, predicando  in  lode  della 
Santa,  cfuoi  libri.  * Per  me  fono  di  tanta  autorità, 

& ifeorgo  in  quelli  sì  ammirabile  conformiti  con  lo 
Spirito  della  Diuina  Scrittura , che  folo  i libri  di  que- 
lla Santa  mi  paiono  fufficicnci , per  mantfeltar  gl’  er- 
rori, c con  uincerc  d'inganneuoli  tutte  l’opcre,  c li- 
bri , che  contro  la  Religione  Chn  diana,  hanno  fcrit- 
to gl’  heretici.  Et  accoppiando  i documenti  di  vita., 
fpiritualc,  che  dd,  con  ciò,  che  detta  la  ragione  natu- 
rale, c qualificato  tcllimomo  della  Religione  C hri— 
diana,è  ballante  a fare,  che  l’intelletto  humano  re- 
di perfuafo  deila  Fede,  fuppodoil  concorfo  della-, 
Diuina  grana . * 

Parena  troppo  generale  l’ingrandimento  di  que- 
doinfigniflìmo  Cattedratico  ; fc  1’ cfpcrienza  fieffa 
non  confermane,  che  mirando,  eleggendo  quelli 
libri  attentamente , danno  raggi  di  venta  sì  chiari, 
che  fono  badanti  d perfuadcre  contro  tutte  l’herefic; 
c tanto  più  efficacemente , quanto  femplieemente-* 
slanciano  fplcndori  diurni  ; di  clic  merauigliofa  pro- 
ua  è vn  fucceffo , che  fcrifle  il  S.  D.  Eduardo  di  Bra- 
ganza,  fino  d’Alemagna  al  Duca  fuo  fratello,  b con 
vna  fua  fritta  à j.  Marzo  1619  daSaucrua  Città  di 
quelle  parti;  la  copia  del  Capitolo,  che  fa  à mio  pro- 
pofito , dice  così.  * Stando  io  per  fottoferiuerc  que- 
lla lettera,  mi  fouuenero  due  cofe,  cheoccorfcroi 
giorni  pafiati  in  Brcen  nel  Ducato  di  Vetinlcrch,Cit- 
td molto  nominata  in  Alemagna;  di  doue  efeonoi 
maggiori,  e più  fotcili  heretici  > che  fi  trouino  qua. 
Era"  Rettore  di  quella , da  molti  anni  in  qud , vno  di 
quedi,  il  quale  luueua  dato  molto  da  fare  co’fuoi 
libri d tutti  tlitterati  di  quede parti.  Sentendo  dire 
molto  di  S.Tercfa,  mandò  d cercare  vn  libro  della 
fua  Vita  per  nprouarlo  , & confutarlo.  Senile  tré 
anni  fopra  d’cffa.abbruggiàdo  vn  mefe  quello, che  ha- 
ucua (entro  gl’  altri . lì  ifolfc  al  fine , che  era  imponi- 
bile , che  quella  Santa  non  feguiffe  il  vero  camino 
della  falutc , E così  abbruggiò  tutt’  i libri,  lafciò  l’of- 
ficio , e tute’  il  redante , 8t  in  breue  fi  fece  Carotico 
il  giorno  della  Purificatione  paffato  ; nel  quale  io  lo 
viddi  Comimmicarfi  con  tanta  diuotione , c lacri- 
me, che  ben  fi  vedeua  la  gran  fede, che  haucua.  Viue 
in  guifa  di  vendicare,  c racquiftare  il  tempo  perduto. 
Scriue  di  prefente  fopra  l’Epiflole  di  S.  Paolo , confu- 
tando ciò  »chc  contro  effe, haucua  gii  peruerfamen-  * 
te  fritto;  e dicono  fard  vna  grand’opera.  * Non 
poteua  più  dpropofito  confermarli  l’opinione  del 
Sig. Dottor  Ran , c la  gratia  d’ infegnare , c perfua- 
dere  la  fua  dottrina  contro  le  dottrine  d’hcretic  i,  e_* 
d’ vn’ ingegno , che  non  sera  maiarrefo  à tanti  let- 
terati. 
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tcrati . E ciò  badi  perla  prima  conditione,ò  effetto, 
che  richiede  S.  1 ornalo  nelMagiitero  gratuito  di  fa-» 
pienza  > e feienza . 

Per  il  fecondo  capo,  che  è,  il  parlare  in  modo, che 
diletti;  e però  muoua  l’ affetto  à fcncire  volonticn  la 
dottrina  di  Dio  ; Mi  quello  ( come  dice  il  Caietano 
fopta  S.  Tomafo ) non  per  eloquenza»  ò artificio hu- 
mauo , mi  per  opera  dello  Spirito  Santo . Hor  que- 
lla sì , che  fopra  tutto  è prerogatiua  della  S.Macitra, 
e communeinentc  applaudita . 

Diamo  il  primo  luogo  àchil’hi  meritato,  come 
fuo  proprio  Apologiila , il  P.  M.  F.  Luigi  di  Lion,che 
tutto  ciò  tocca  in  poche  parole  nella  lettera  citata- 
di  fopra . * Nell’altezza  ( dice  ) delle  cofc,  che  trat- 
ta , nella  delicatezza  con  che  le  tratta , fupera  mole’ 
ingegni  ; nel  modo  del  dire , e nella  purità , (implici- 
ti > e facilità  dello  Itile,  e nella  gratia , e compofìtio- 
ne  delle  parole , Se  in  vn’  eleganza  non  affettata , che 
diletta  in  eftremo;  dubito  io  s'in  noftra  lingua  fi  cro- 
lla cofa,  che  f vguagli  ; e così  ogni  volta , che  io  li 
leggo , mi  caufano  nuoua  ammiratione  ; Se  in  molte 
parti  di  effi , mi  pare  di  non  vdire  ingegno  d'huomo, 
ne  dubito  punto,  cheparlaualo  Spirito  Santo  miei 
in  molti  luoghi.  * Ecco  Io  Iti  le  non  d'eloquenza  Fiu- 
mana , non  affettato,  diletteuole , & opera  dello  Spi- 
rito Santo , proprietà  di  quella  feconda  condieionc. 

Quello  Hello  pondero  altamente  il  Dottore  D. 
Aluaro  de  Villcgas  Canonico  della  Chicfa  di  Tole- 
do, Gouematore  di  quell’  Arciuefcouado.e dignif- 
lìmo  , per  acclamatone  commune  , delle  molto 
mitre  , che  hà  ricufato , dicendo  in  vn  Sermone-» 
della  Santa  > che  la  fua  dottrina  era  veramente  del 
Cielo.  * Quella  fodanza  (dice  ) e pelo  nelle  colo, 
quella  proprietà  di  fimilicudini , quella  forza,  c di- 
feorfo  in  applicarle  , quella  foauiti , c quella  viuezza 
nelle  parole  canto  fignificatiue , fon’argomenco  chia- 
ro , che  tutto  gl’ era  dato  dal  fuo  Spofo  Cclcllc,e  che 
le  dettaua  lo  Spirito  Santo , che  fù  più  volte  veduto 
fopra  il  fuo  capo  in  figura  di  Colomba.  * Ecco  le 
proprietà  di  foauitd  , e diletto  di  quefta  lettura- , 
è l’Aittore , non  l’arte  humana , naà  lo  Spirito  San- 
to. * Per  eficr  fiata  la  Santa  (dice  la  Sagra  Ruo- 
tacitata ) fenza  letterd , mai  da  lei  prófcflate,  ò nel- 
le Scuole,  ò in  altra  parte  ; anzi  fù  vna  Donna  del 
tutto  in  lettere  Immane  ignorante:  Epocodoppo: 
Di  doue  fi  raccoglie , che  con  gran  ragione  viene 
quella  Vergine  dipinta  con  vna  Colomba  sù’l  capo, 
che  rappreìenta  lo  Spirito  Santo . * 

Laterza  conditone  poi  non  hàbifogno  di  Tedi- 
momj  particolari.  Acclamano  cutti  li  deuoti  de'fuoi 
libri , tutti  li  Dotti,  la  Sagra  Ruota , i Sommi  Ponte- 
fici,che  le  fue  parole, e ciafcuna  di  quelle  a * Accen- 
de fuoco  ccleflc  nell’ anime , che  l’abbruggia,  & an- 
mhila , c leuandogli  da  gl’ occhi , e da’  fedi  tutte  le 
difficoltà  ; non  perche  non  fi  vedino , mà  perche  non 
fi  (limino  punto;  le  lafciano,  non  folo  di  (ingannate 
di  quanto  gl  offre  la  falla  imagìnationc  ; mà  allegge- 
rite dal  proprio  pefo , e tepidezza , e tanto  inuigori- 
te , aitai , fe  fi  può  dire , tanto  anfiofe  del  bene , che 
colà  volano  fubitoco’l  femore,  che  bolle.  Perche 
l’ardor grande,  che  in  quel  petto  viueua,  vfciua  ,& 
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efee , come  vnito , Se  attaccato  alle  fuc  parole  ; fiche 
follcuano,  Se  alzano  la  fiamma  douunquc  padano.* 

Che  fi  può  dire  di  più  per  il  terzo  ctfctto,ò  condi- 
tionc , che  è muouere  la  volontà  al  Diurno  amore. 
Il  che  dice  la  Sagra  Ruota  più  volte  citata , confer- 
mando il  detto,  * Chela  fua  Dottrina  efee  pene- 
trata dal  fuoco  della  Carità , con  che  s’infiammano  i 
cuori  de’ lettori,  con  il  frurto  incomparabile  , che 
fi  caua  dalla  lattone  de'fuoi  libri  nella  Chiefa  di  Dio, 
con  la  cui  efficacia,  il  cuore  di  chi  legge,  per  indu- 
rito,che  fia,  rcila  amollito,  e compunto  di  deuo- 
tione,  come  molti  degl’ottantacinquc  Teilimoni; 
già  detti  , confcflano  hauer’  ìfperimcntato  in  fe_» 
fteffi . * - 

Sono  infiniti  i cali , che  tralafcio  tutti  ; per  badare 
ciò , clic  s’c  detto  al  punto , che  qui  per  paflaggio  hò 
toccato  folo  per  compimento  di  tutto  il  detto  di 
fopra , e per  confermationc  ,ò  efpofitione  delle  pa- 
role della  Santa  più  volte  replicate  ne’fuoi  ferirti, 
cioè  ; Che  non  fi  può  parlare  di  quede  affettioni  fou- 
ranaturali , fe  il  Signore  nonio  fi;  e come  dice  qui. 
Che  s’il  Signore  vorrà,  che  dica  qualche  cofa  dinuo- 
uo,  S.  Madia  le  farà  gratia  defogliargliela . E qui 
m’ hà  parfo  necdfario  mollrare , che  ne’libri  della- 
N.  S.  campeggiano  le  tré  condiooni  di  quella  fpc- 
ciaP  illudanone,  e dono  gratis  dato-,  Se  acciò  s’in- 
tenda, che  all’hora  fi  potrà  giudicare  de ‘Scrittori 
Millici , che  fiano  prcuenuti  da  fpeciai’  illuminato- 
ne, quando  fi  feorgono  nc’  loro  fcritti  le  tre  accen- 
nate conditioni . 

Vna  cofa  folo  deuo  qui  auuertire  , per  corrifpon- 
derc  al  titolo  del  prelentc  Rifldfo,e  fodisfare  al  que- 
lito ; cioè , fe  quella  Nodra  Santa  Dottora  fù  dotta- 
ta d’vn’altra grana,  che  fi  chiama  Interpretatio  Ser - 
monum.  Sù  che  non  intendo  qui  decidere  ;mà  folo 
piamente  decorrendo  con  S.Tomafo  , b che  que- 
do  dono  è vn  ’ ìllullratione  fouranaturale , c gratis 
iìjm  , infufa  nella  mente , per  giudicare,  & clporro 
tutte  le  cofe  ofcurc  nelle  parole  della  Scrittura  Sagra, 
ò per  la  difficoltà  delle  cofe  lignificate , ò per  l’iftcfse 
parole  ignote,  alias , à chi  l’cfpone , quanto  alla  faci- 
lità naturale,  e tal  volta  anco  à gl’alcri  ; ouero  per  le 
fimilitudini  ,che  s’adducono , come  fi  dice  ia  Dame- 
le cap.5.  Audiui dote, quod pofjis  obfcura  mterprctari, 
& ligata  difiolutre;  c pero  fi  riduce  al  dono  delia  Pro- 
fetò!, c fponcndofi  per  mezzo  di  quedo  Diuino  lu- 
me, le  vifioni  de’  Proferì , ò d'altri , come  il  S.Gio- 
feffb  Gen.c.  41.  interpretò  il  Sogno  di  Faraone.  E 
quella  è la  grana  conceffa  da  Chrillo  Signor  Nodro 
àgi’  Apolidi.  Quando  apcruit  illis  fenfum,vt  ititeli*- 
gerent Scrìptnras , Lue.  cap.  24.  chiamara  dall'  Apo- 
lloio  lutei prctatio  Sermonum,  prima  Cor.cap.12. 

Riuolga  il  pio  Lettore  i Scritti  della  Santa , e fro- 
llerà fenfi  reconditiffimi , caua  ti  da  molti  luoghi  del- 
la Sagra  Scrittura . Riffktta  all’  efpofitione  del  libro 
della  Cantica  tanto  alta , con  si  chiara  applicatione 
i’  gradi  d’orationc  folleuaciffimi.  Senta  poi  la  Santa 
deffa , che  più  volte  fi  lafcia  vfeire  di  bocca , fenza— 
pregiudicare  punto  al  baffiffimo  fuo  féntimento.Che 
nc’  verfi  de  'Salmi  intendeua  occultiffime  ,e  delica- 
tiffimc  cofe . E fopra  tutto  habbia  l' occhio  alla_» 

fom- 
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fomma  cautela , con  che  parlaua  Tempre  delle  cofo 
fpcccancj  alla  Scrittura  Sagra,  & alla  dottrina  Scola- 
fìica,  &à  cucco  ciò , eh’  appariua  eccedente  la  ca- 
paciti d'vna  Donna , fri  le  quali  fi  tcncua  per  roz- 
xiriìma . F,  concluderà , à imo  parere > che  non  hau- 
ria  ardito  d’addurre  yn  luogo  di  Scrittura  d Tuo  pro- 
pofito  ; e molto  meno  poi  applicarli  all  ’ efpoficione 
d’vn  libro  Sagro , il  più  alto , & ofeuro  » che  fia  in-* 
tutta  la  Bibita , che  è quello  de’  Sagri  Cantici  ; Te  non 
folle  fiata  dallo  Spirito  Santo  preuenùca  con  illuftra- 
tione  fpccialc , con  tal  chiarezza , quale  bafiaua  per 
parlarne  ,c  dichiararli  fenza  timore  d'incorrere  in 
errore;  cofachc  la  fece  caminare  Tempre  tanto  ti- 
mida ; non  foto  in  materie  tali  ; mi  anco  in  quello» 
che  d lei  eran  noti  dime  » e che  paliauano  nelfanìma 
Tua . Che  lefpofc  da  Te  ItdTa  all  efame  di  tanti  Lette- 
rati , fin’  al  Tribunale  della  S.  Inquifitione. 

Mi  per  non  hauer’  io  pretefo  direttamente  tcflcre 
Elogi)  alla  Santa  ( il  che  hanno  fatto  alcre  penne , de 
ingegni  iùblimifiìmamence)  ; mifolo  quanto  hò  fil- 
mato neceifario  all’  intento  prefente , circa  il  Magi- 
fiero  delle  cofeMifiiche  in  generale;  per  canto  ìa- 
fcierei  votanti  cri  la  dcccnninationead  altrijpcr  non 
incorrere  nota  di  Figlio,  oltre  il  doucre,  appanna- 
to ; fc  veramente  anco  a nuouo  titolo  in  queita  gra- 
da gli  conuenghi  la  dignità  del  Dottoiato.  E lo  la- 
Tciarei  giudicare  ad  altri , che  per  dottrina , per  fpiri- 
to,  e per  candidezza  d affetto  pofsino  portarne  pru- 
dentiale  giuditio. 


PRIME.  CAP.  I 

Mà  mentre  io  Tofpcndo  la  penna,  ecco  quali  forj 
tuitamentc  imbattermi  nella  determinatione  (opra 
di  ciò  latta  dalla  Sagra  Ruota , e portata  in  publico 
Concifioro  alla  Santità  di  Paolo  V.  a conlefeguen- 
ti  parole,  * La  grada  detta  Intcrpretatio  Sermonum, 
ancorché  paia  fpectare  a Dottori , operiti  nella  leg- 
ge Diuina;  nondimeno  perche  è data  gratuitamente 
da  Dio  onnipotente  ( la  cui  mano  non  è abbreuiau) 
r hà  data  alla  B.  Terefa  per  infegnamento , & erudi- 
tionc  di  moiri  ; il  che  conila . Perch  ’effendo  Don- 
na , che  mai  imparò  il  parlare  latino,  dichiarò , & 
interpretò  alcuni  luoghi  della  Scrittura  Sagra  in  len- 
fo  fano , Catolico , & vrile . E fra  gl' altri  appare  nel 
libro  cotnpofio  da  lei  fopra  l’oratione  Domenicale, 
e nell' altro  foprai  Cantici;  coraeproua  ilReueren- 
difsimo  Vefcouo  di  Tarazona  nel  libro;.  cap.aS. 
§.  t.  e nel  quale  diflùfa , e dottamente  mofira  co- 
me la  Beata lu  da  Dio  dotata,  non  folo  di  quella, 
ma  dell’  altre  grafie  gratis  data.  Di  Torce , che  del- 
le gratie  dall'  Apofiolo  enumerate , la  Beata  Tere- 
Ta l'ottenne  tutte  dalla  Diuina  Bontà,  eccettuata  fo- 
lo quella,  che  fi  chiama  genera  linguarum. 

E ciò  baili  per  le  Riflcfsiom  da  me  filmate  ncccf- 
farie  per  i fenfi  della  Serafica  Madre  in  quello  Tuo 
Proemio;  e di  quà  pai  siamo , con  la  luce  Diurna  im- 
petrataci, e portataci  dall  ’ illefia  Santa,  all’  nigreffo 
del  Tuo  Spirituale,  e miilico  Cartello,  c Tue  Mata- 
fioni* 


MANSIONI  PRIME. 

CAPITOLO  PRIMO. 


Doue  fi  tratta  della  bellezza , e dignità  dell  ’ anime  nofire.  Si  pone  vnju 
comparatione.  perche  s' intenda  : e fi  dice  il  guadagno,  che  è il  co- 
nofcerla,  bc  il  fapere  le  gratie,  che  ricaliamo  da  Dio, 
e come  la  Porta  di  quello  Caficllo  è l’Oratione. 


Volendo  io  dar  principio  à ejucfi'  opera  fecondo  ni  crd  flato  comandato , fttppUcauo  cordialmente  il  Signore , che 
egU  parlaffe  per  me,  potine  io  non  fapeuo  trottar , che  mt  dire,  nè  come  incominciare , per  efrgiiire  quefia  ob- 
bedienza ; mi  soffcr/e  quello , che  bora  dirò , per  principiare  con  qualche  fondamento  : che  è il  confidcrarc 
l'animantflra  come  vnCaftello,  tutto  d vn  Diamante, ò cbianffimo  Crijtallo » incui  sfitto  molte  flange  ,ft- 
come  in  Cielo  fono  molte  Manftoni . Che  fclo  confi  deriamo  bene,forellc,  non  i l'anima  del  giuflo  altra  cofa, che  vn  Tara- 
tb/ ò,  doue  il  Signor  di  lui  bài  fuoi  diporti , e diletti.  Hot  qual  dunque  vi  pare , che  debba  e fere  la  fianca,  doue  vn  Hji 
tanto  potente , latito  fauio,  tanto  puro,  e tanto  pieno  d'ogni  bene  fi  diletta  ? Non  virrouo  io  cofa,  à cui  paragonare  la  grato 
bellezza  d'vn  anima,  e la  fua  gran  capacitò.  Evcrament.  à pena  debbono  inoflri  intelletti,  per  acuti  che  sfino , arri- 
vare à comprenderla  ificome  nè  anco  po fono  arnuarc  à comprendere  Dio  : dicendo  egli  mede  fimo,  che  ci  creò  à fua  im- 
magine, efimilitudine . Horfe  quello  è così,  come  certamente  è,  non  occorre,  che  ci  fianchiamo  in  voler  comprendere  lag 
bellezza  di  quefio  'alleilo  : perochefe  bene  tra  lui , e Dio  è quella  differenza!  che  è trai  Creatore , e la  creatura , tutta- 
via bafia  l hauer  detto  fua  hìatsld,  che  l'hì  fatta  à fua  immagine,  perche  potiamo  intendere  la  gran  dignità , e bellezza, 
dell' anima . Non  è piccola  compaffione , e confufione , che  per  nofira  colpa  non  intendiamo,  ne  conofctamonoi  medefime . 
N n farebbe  grand'ignoranza , figliuole  mie,  che  interrogato  vno  chi  fofìe  r egli  non  conofceffefe  fieffo , nè fapeffe  chi  foffe 
fuoTadre , nè  J ua  madre,  nè  in  che  paeje  fofìe  nato  è Horfe  quefio  farebbe  gran  befitalità , fenza  comparatone  è mag- 
giore quella,  che  fi  ti  oua  in  noi,  quando  non  procuriamo  fapere,  checofa  fiamo , ma  ci  tratteniamo  in  quefit  corpi , e posi 
d cafo,  ed  alla  grò  fa  , per  che  l'bahbutmovdito,  e perche  ce  lo  dice  la  Fede , /oppiamo,  che  babbiamo  anima:  md  che 


a RtUf.Rtt.  2.  art.  zz.  §.6. 
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beni  può  hauer  quefl  anima , ò cbiflà  dentro  di  lei , ò il  fuogran  valore  > poche  volte  confideremo  : e però  fi  fàtantopo- 
co  contodtpt&curareton  ogni  flutti  odi  coufcruare  la  (a  a beitela -.tutto  il  mettiamo  nella  ro^e^aii  quella  incavatu- 
ra, ò mundi  queflo  CafleUo , che  fono  queflt  corpi.  Confideriamo  dunque,  chcqueflo  Cajkllo.  ( come  ho  detto  )bà 
molte  matifiom  , ò flange , alcune  nell'alto,  altre  da  baflo,  altre  ne’ lati;  e nel  centro , e mago  di  tutte  quefle  fiala  più 
principale,  che  è,  doue  pajfano,  e fi  trattano  lecofe  di  gran  fegi  eteTga  tri  Dìo,  e fi  anima . Bifogna,che  andiate  auucr- 
tite  dintorno  à quella  comparatane,  che  forfè  fi  compiacerà  il  Signore,  che  mediante  leipoffa  <o  darai  ad  intendere  qual- 
che cofa  delle  gratie,  che  egli  fi  degna  fare  all  anime  ; e le  differenze,  che  fono  in  efie , fin  dono  àme  farà  poffibile  con  la 
mia  intelligenza  armare  ; ebe  tutf  è imponibile  > che  da  veruno  s intendano  4 )cr  effe r elle  molte  ; qiumto  meno  da  per- 
fona  così  ignorante,  come  fon  io?  pertiche  vi  farà  digranconfolatione , quando  il  Signore  ve  le  farà,  ilfapere,  che  è 
poffibile  itdà  chi  non  fi  compiacerà  concederle  » fetuirà  per  lodare  la  fuagmn  bontà . Che  ficome  nomi  fà  danno  il  con-'  i 
fiderare  Le  cofe , che  fimo  nel  Cielo  » c quello,  che  godono  1 Beati , ungi  ce  ne  rallegriamo , e procuuamo  arriuaràcon- 
feguir  queliti,  chteffi  godono  ; così  non  ce  lo  farà  il  vedere, che  è poffìhtle  in  quefla  e fili  > d communicarfi  vnfi  granDio 
ad  alcuni  vemicelli  tanto  piemdi  fetore-, e che  egli  ami  vna  bontà  così  buona  & vna  mifcricordia  tanto  immenfa . Ten  • 
go  io  per  fermo,  che  à chi  farà  damo  1‘  intendere,  e crederebbe  è p'jfibde,  che  Dio  faccia  in  quell  àfilio  toh  gratie , fiain 
cofiei  gran  mancamento  d humiltiyt r d amor  del  proffmo.  Terochefe  ciò  non  i , come  dunque  potiamo  noi  Ufòarc  di  ral- 
legrarci, che  Dio  faccia  quelle  gratie  à vn  noflro  fratello,  ò forclla, poiché  quello  non  impedi/ce,  che  egli  le  faccia  à noi  al- 
tre? e di  rallegrarti  j che  fina  Matflà  dimoftri  le  fue  grandezze  in  chi  fi  fia  t-che  alcuna  voltacib  fà  folamente , perche  fi 
mani fejìino,  come  dijfe  de  lòtto,  à cui  diede  la  vifta,  quando  gli  ApotioU  il  dimandarono,  le  quella  cecità  era  ptrh  pec- 
cati di  lui » ò de’  (uoi  ' Padri . Onde  accade,  che  non  le  fà  per  effcr  più  fanti  coloro,  d quali  le  fi,  che  à quelli » che  non  jon 
tali,  màperche  fteonofea  la  fina  grandezza,  com*  vediamo  in  San  Vaolo,  e nella  Maddalena  ; ed  acòoche  mi  il  lodiamo 
ncUcfuccrtature.  Potranno  diie  alcuni , else,  paiono  cofe  irnpojfibih , oche  è bene  nonfeandahzz^ei  deboli . Sminar 
perdita,  e manca  male, che  effi  non  lo  credano,  che  non  è il  lafiòar  digiouare  à coloro,  à quali  Diale fà,cd  à quelli,  chefe 
ne  compiacerannoyc  fi  dejleranno  à piùamarc  chi  fa  tante  mfeticot  die,  cfltndo  così  grande  tifino,  potere, e maeftd.  Tan- 
to più  ah’ io  sò  di  parlare  con  chi  nonci  farà  tal  pericolo;  perche  fanno,  e credono , che  Dio  ftaliche  moltomaggiori  dima  - 
Jbationid  amore . Io  sò,  che  chi  non  crederà  qitefio  ,non  lo  prouerà  in  fé  » perche  il  Signore  è molto  amico,  che  non  fi  , 
ponga  tfffa  all’ opere  fue  : e queflo  forctie,  non  mteruengamai  à quelle  di  voi,  le  quali  il  Signore  non  condurla  per  que- 
fla firada , Hor  tornando  al  noflro  belli),  e dilettinole  Caflello,  babbiamo  da  vedere,  come  potremo  noi  entrami . Tare, 
che  io  dica  qualche  (propoftto . perche  fe  queflo  Caflello  è l anima,  chiaro  è,cbpnm  occorre,  che  ella  ventri , poiché  ella 
ftefìa  è il  medefimo  Caflello  : come  parrebbe  fpropofìto  il  dire  ad  vno,  che  entraflein  vna  flanZft,flanioui già  egli  dentro. 
Ma  hauete  da  intendere,  che  gran  differenza  è da  (lare,  à fiere,  peroche  vi  fono  molte  anime , che  {lamio  nella  ronda  del . 
Caflello,  che  è douepaffeggiano  coloro,  che  lo  guardano,  i quali  non  fi  curano  punto  d'entrar  dentro , né  fanno,  che  cofa  fi a . 
in  quel  pretiofo  luogo,  nè  chi  l’babitajii  che  fidanze  vi  fono . Già  voi  bautte  vdito , ò letto  in  ah  uni  libri  d’orathne , il 
eonfigliareaUaninta,chetntridentrodifeihorquefl'  ifleffoèq  nello,  cheto  dico  . Ducutimi  poco flvn  gran  Letterato, 
ehelaiume,chcnonbannocfercieiod'orationc,  fimo  come  vncorpo  con  paralifìa , eflropputo,  chefe  bene  hàpiedi,  e 
mani,  non  può  adoperarli  : coti  appunto  vi  fono  alcune  anime  tanto  inferme,  ed  aquczge  àflarfene  nelle  cofe  efleriori,cbe 
non  ci  rimedio,  che  entrino  demordi  fe , mperoche  come  fempre  fi  fonatrattcnute  con  lucertole, cd  altri  ammalati  infet- 
ti , che  flanno  all’ intorno  del  Caflello  già  il  co  fiume  le  tkntau,  che  paion  quaft  diuemue  ftmili  à quelli  : e con  eflcr  di  na- 
tura sì  ricche,  e potendo  hauerc  labro  conuer fattane  colfifteffo  Dio > non  ci  rimedio . E (eque fi  anime  non  procurano 
di  conofcere.e  di  rimediare  alla  lor  gran  miferia,  hanno  danm.incrfene  [fatue  di  fale , à guifa  della  moglie  di  Lot,  per 
noupoter  più  volger  la  tefla  verfo  loro  fleffe . Impcrocbe  per  quanto  io  poffo  intendere , la  portaper  entrare  in  quello 
CafleUo , el  oratione,  e la  meditatione . Non  dico  più  mentale . ebe  vocale,  che  come  fia  oratione,hà  da  effere  con  con  • t 
fider  ottone,  ed  attentmne , perciocbt  chi  non  auuertifce  con  chi  parla,  e quello , che  domanda  , e chi  è chi  domanda , ed  à 
chi,  poco  hà  d’orationc.per  molto,  che  meni  le  labbra  ; chefe  bene  tal  volta  farà  orai  ione , benché  non  fi  (lia  con  quefla 
attuai'  aumenta,  btfagna  però,  che  l' babbi  battuta  nel  principio,  ò in  altro  tempo  di  effavi  fia  fiata  quell'  amer  lenza, 
ed  attenuane . Ma  chi  haueffe  incolume  di  parlare  con  la  Mae  (là  di  Dio , come  parlerebbe  con  vii  fitto  fchiauo , che  non 
guarda  fe  dice  bene,  ò male,  mà  fole  quello,  che  gli  vienein  bocca,  òchel'habbia  imparato  à mente  per  hauerlo  detto  altre 
volte,  non  tengo  io,  che  faccia  oratioue,  nè  piaccia  à Dio,  che  alcun  Chrifliano  la  faccia  di  quefla  maniera  : che  tra  voi  al- 
tre forelle,  (pero  nella  Maeflà  fuanon  vi  farà,  per  l'vfanza,  c^ìe  bautte  di  trattare  di  cofe  interiori , eflendo  molto  buona 
cofa  per  non  cadere  in  filmile  befhalità.  Non  parliamo  dunque  con  quefle  anime  firoppiate , che  fe  non  viene  il  medefimo 
Signore  demandar  loro,  che  fi  leuino  sù,  come  à colui,  che  treni' otto  anni  era  fiato  appreflo  la  Tifcina , hanno  affai  mala 
■ventura,  e (latino  in  gran  perìcolo  : mà  con  altre  anime  le  qual’ finalmente  entrano  nel  Caflello  : percioche  fe  bene  flanno 
ingolfate  nel  mondo,  hanno  nondimeno  buoni  iefiderij  ; ed  alcune  volte,  benché  dirado,  fi  raccomandano  à Dio  ; confide- 
rai» chi  fono,  ancorché  non  molto  à bell’agio,  ni  trattenendouift  quanto  bifognena  ; fanno  ficuna  volta  il  tneftoratione, 
to' l pen fiero  pieno  di  negotij , e queflo  è quaft  dì ordinario,  peroche  flanno  tanto  imùfcbtatt  in  quelli , che  come  qmui  hanno 
po  fioil  hr  te  foro,  cosi  vi  và  U lorcuore  ; procurano  alcune  volte  difoccuparfi,e  mediante  il  proprio,  conofcirrunto,  il  quale 
é vna  gran  hu  ma  cofa , veggono , che  non  caminano  ben  e per  incontrar  la  porta.  Finalmente  pur’entrano  nel  le  pnmcj 
fiamme  da  baffo,  ma  entrano  con  effi  tante  lucertole,  ed  altri  ammalttU  immondi , che  nè  la, I ciano  lor  vedere  la  bellezza 
del  Caflello,  ne  quietare  : affai  han  fatto  ai  entrare.  Pi  parrà,  figliuole , che  il  dirai  òòfia  impertinente , poiché  per  la 
bontà  del  Signore  non  fitte  voi  di  quefle . Bifiogna,  che  habbiate  patsorza,  perche  non  faprti  danti  ad  intendere  alcune  cofe 
interiori  d orai  ione,  come  Usò  10  mtefe,  fe  non  così . E piacò  a anco  al  Signore,  eh' io  affronti  à dir  qualche  cofa  ; perche  è 
ben  difficile  quello , che  vorrei  darui  ad  tntend  ere,fe  non  y è il per  unga  i fe  v è,  vedretetbt  non  fi  può  far  di  meno  dt  non 
toccar  qualche  cofa  dt  quello,  che  piaccia  d Dio  perfua  miftncordfla,  non  tocchimi.  SPLtiN* 
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SPLENDORE  PRIMO. 

Metafora  del  Caftello  interiore,  v 

* « » * ♦ 

RIFLESSO  I,  flavn’ altra  ragione  affermatiua,  appunto  toccata.# 

dall’  iftcfla  Santa , & è »chc  proponendoli  la  Sagnu# 
Conuenienza  delle  Metafore»  ò Similitudini  fingo-  Scrittura  communemente  non  adotti»  8t  àfolleuari 
larmente  del  Cartello , portate  dalla  Santa  Ma-  ingegni  folo  ; mi  anche  , e per  il  piti  » d gente  rozza» . 

dre  per  le  cofcd*  Oratione.  fc  imperita  > che  non  è atta  ad  intendere  le  cofc  in- 

telligibili per  feftcflè,  cosi  fc  gli  fanno  per  mezzo 
Volendo  dar  principio  à quell  Opera , fecondo  ni  era  flato  delle  fcnfibili  più  capibili.  b. 

comandato , /applicano  cordialmente  il  Signore  che  egli  Militano  quelle  due  ragioni  maggiormente  per  le 

parlaffe  perme&c.  Tiri  sofferfe  quello , che  bora  dirò,  materie  Millichc,  quali  per  parte  delle  cofc»  che> 
per  principiare  con  qualche  fondamento , che  è il  confi-  contengo  no  fouranaturah  per  oggetto , c per  :!  mo- 
derare t'anima  nostra  come  vn  Caflcllo  tutto  d'vn  Dia-  do  fourhumano  d’inrellige  nza  mirtica , fono  delle  piti 
mante,  ò cbiartjfimo  criflallo&c.  fublimi  > che  fi  nudino  nelle  SagreCarti;  &ilmodo 

di  fouranaturalc  intelligenza  è il  più  fublirae»che  ec- 
Olcua  sfuggire  la  Serafica  Dottorcu  cede lordinarto,fchuinano modo,  anco fouranara- 
r //  ogni  forte  di  comparatione , come  le  rale  della  Fede,  come  vedremo  con  S.  Tomaio , ùw 

ne  dichiara  nella  Vita  da  lei  fcritta_»  tutto  il  corfo  di  quert’Opcra,  ad  ogni  paffo. 

C3P* 1 1 - patendo  aria  fua  ingenua  mo-  Altre  ragioni  adduce  in  vari;  luoghi!'  Angelico 
s deltia  difdiceuole  allo  fiato  di  Don-  vnamoltoadequacamcnccfdpcrnoi.  b DiceilSan- 
na,  & alla  fimplicitd  dello  fcriuer:  folo  per  pura^  to,  che  efiendo  in  boi  due  Torridi  potenze  cognofci- 
obedienza;  ma  Ja  difficoltà  di  quefto  linguaggio  di  tiuc,cioè  iutellettiuà  » e fenfitiua,'  prouidde  la  Sa-, 
fpirito,  à dichiararli  da  coloro  fingolarmente , che  picnza  Diurna  il  modo  di  foUeuare  ambedue  quelle 

non  fanno  lettere  ( come  di  fe  delia  conforta  ) obli-  parti  dell’anima  alla  diuimta  , e però  fi  ferul  delle  fi- 
ga à cercare  qualche  modo  per  ifpiegarfi . E con  ra-  gure  corporali,  quali  poflono  erter  capite  dalla  parte 
gione,  per  principiare  (dice)  con  fondamento.  Per-  fonfitiua»  la  quale  non  può  in  conto  alcuno  arriuare 
che  le  cofe  interne,  e fpirituali  non  fono  diretta-  all'intelligibilità delle cole  Diurne.  Quadra  fourarao- 

tnente  intelligibili.  E gii  la  Santa  comincia  à parlar  doaidetto  della  S.- quella  ragione  Angelica,  poiché 
*e  con  la  lioctrina  Scoìaftica , dalla  quale  ( fenza  fi*-  ( anime  principianti , che  fono  nelle  prime  Manfioni 
pedo)  mai  fi  parte  in  tutte  quelle  Opere  Miflicho,  di  mcditationc,  & oratione  difeorfiua,  caminano  peE 
che  fa  ammirare  i più  infigni  huomini  di  tutti  gl’  or»  via  d’imagmatione , & apprenfione  feofioua;  onde 

dini  ( eh  è quel  f{arum  Sapienti* getms,  che  ditte  la  sa-  con  la  Metafora  del  Cartello , e fue  Manfioni  » dell* 

gra  Ruota).  Quella  è apunto  la  ragione  portata.#  Otto,  cfuc  Piante,  & adacquamento,  ponnocot» 
dall'  Angelico  S,  Tomafo,  a per  prouare  la  conue-  faciliti  mirabile  follcuarfi  alle  cofe  Spirituali , e eoa 

nienza,  con  che  lo  Spirito  Santo  Hello  nella  Scrittu-  gufio , c (bautta  incendere  i documenti  daci  dalla  Se-» 

«Sagra fece  parlare  i Padri, e Profeti, come impe^  raficaMaefira  ;doue proporti  nudàmcncefircnderia- 

rm  delle  cofe  Dluine,  con  Parabole,  e figure,  ò fimi-  no  più  difiìcih , e confccuriuamentc  poco  foaui,  an- 

litudini;  acciò  à fuftìcienzal^dichiarallero  per  in-  zi  aridi,  da  fiancare  l’animc  fu’l  principio,  che  piti 
tclligenza de' fedeli , perche  neloro  poreuano  (pie-  adoprano  l’tmaginatione,  e’1  fenfo  (per  così  dire) 
garle  » ne  gl’altri  rendcrlene  capaci,  non  entm  voluti - che  l intclletto,  e la  ragione. 
tatehumana  allctta  e fi  aliquanio  Trophctia  , fed  Spirita  Non  ptiuiamo  quefto  luogo  di  due  altre  ragioni 
Sanilo  inf pirati  locati  funi  Saniti  Dei  homnis.Vetri  Epifl.  portate  da  duoi  principali  lumi  di  Santa  Chicfa,  a 
%.cap.  i.  Domanda  il  S.  Dottore  fc  fi  debba  feruire  Santi  Dottori  Agoltino,c  Chrifoftomo  ; c Scruono 
di  metafore  la  Sagra  Scrittura , e nfponde , ch  e con-  le  metafore ( dice  il  primo)  acciò  le  verità conofciu- 
ueniente  alla  Scrittura  Diuina  infcgnarc  le  cofe  Spi-  tepermezzolorociricfcanopiùcare,epretiofe.Ec 
»iruali,fottofimilitudfni  di  cofe  corporali.  Poiché  oltre  alla  ragione  di  ciò  data  dal  Santo»  può  erter  an- 
il  Signore  Iddio  prouedeà  tutte  le  cofe  conforme, che  cora,  perche  il  trauaglio  d’intendere,  e capire  le  cofc 
conuienc  alla  natura  loro  ;&  all'  huomo  èconnatu-  alce  con  quelle  bade  limilitudmi,ncfà  formare  mag- 
rale  il  venire  alla  cognitione  delle  cofe  Spirituali,  gior  conc  erto,  Capendo  quanto  pm  fublimi,  &eleua- 

mediante  le  fcnfibili  » perche  ogni  noftra  cognitione  ce  fiano,e  dittanti  dal  noltro  fenìcie  ballo  modo  d’in- 
hd  origine  dal  fenfo  ; onde  le  cofe  fpirituali  ci  fono  tendere.  Scruono  parimenti  dette  fenfibili  compa- 
dctte,e  mamfellate  dalla  Scrittura  Sagra  fotro  meta-  rationi  ( dice  il  fecondo  ) acciò  le  cole  diuine , che 
jfòrc  di  cofe  corporee . E quell’  è quello , che  dico  per  erte  intendiamo  più  ftabilmeute  » fi  fermino  nella 
S.Dionigiocap.i.Catleft.Hierarch.  Cioè,  che  è ìm-  nollra  memoria , 

poflibile  nfplenderc  a noi  il  raggio  Diuino , fe  non  Hora  bando  quella  conuenienza,  e nccefsid,  che 

coperto  dalla  varietà  de*  Sagri  veli.  Aggionge  àqtic-  la  Santa  prudenceméce  dice  di  feruirfi  difimilitudini» 

, . . . • P« 

a S.Tb.p.p.y.ì.mrt.t).  b S.Tb.  in  fr. fent.it  tt  H.<j.ì,npnd  Nn^nr.inp.p.D.Th.  t/.l.nrt.g,  C SS,  A*£*ft.  Ub.iM  btSrntm 
Cbrifiimna  c*p.b.  Cbrjftflom.  Hemtl.it, in  tiatt. 
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per  jJ  linguaggio  di  Spinto , ella  più  volte  lo  pratica 
con  graùofà  manièra ; M i parlando  in  generale  ,e 
douendo  ordinare  la  ferie  di  tutta  l'Economia  mifti- 
ca,in  duo»  luoghijl’ vno,e  principale  de’quali  è quello; 
fi  feruc  della  metafora  d’vn  Caftello»come  vedremo; 
f altro  è nella  fua  propria  Vita  » e comincia  alcap. 
li. e fi  ferne della  finulitudine  d’vn' Orto;  e fe  bene 
quella  feconda  non  è direttamente  fpettante  d que- 
lle nofire  Riflcfliom  ; Sarà  però  da  noi  portata».  , 
e fpiegata  poco  auanri,  come  portaremo  frequen- 
temente Jc  fue  dottrine  occafionalmente  i que- 
llo fine , e ci  (bruiranno  per  intelligenza  del  1 erto 
noftro, 

RIFLESSO  II* 

Cartello  interiore  difeefo  dal  Cielo 

Confiderare  t'anima  noflra  come  vn  Camello  tutto  ita 
Diamante , ò chiariffimo  Criftallo  &c. 

PV'  comandato  al  Miftico  Teologo  S.  Giouanni, 

. che  fcrineffe  vn  libro  tutto  pieno  di  dottrino 
Miftiche , e riuelationi  ; £ quello  cficndo  eleuato  in 
fpirito  vna  Domenica  mattina  : Fui  in  fpirìtu  in  Do- 
minio  a die , & andini  pofl  me  vocem  magnam > tanquam 
tuba dietntis  : quodvidet  fcribe  in  libro,  & mitte&c. 
*dpac,cap.  %.  Mi  in  particolare  in  ertali  vidde  la  Cit- 
tà Santa  di  Gicrufalemme  defcendence  dal  Cielo* 
bdliflìma  , ricchiffima  > adorna , come  conueniua». 
alla  Spola  del  Verbo  Diuino.  Vidi  Ciuitatem  Sanftam 
lerufalem  nouam  defeendente  deCaloÀ  Dee  paratam  fiati 
Sponfamomatamyirofno,  lbidemcap.it.  Et  in  que- 
lla vifionegl’ordinorno  di  nuouo,  che  la  fcriueflo. 
Et  dixit  mhi  fcribe,  quia  bac  terba  fidebjfim*.  fi  mentre 
il  Santo  ftaua  attendendo,  per  fcriuere  fèdeliffima- 
mente  rutto  ciò,  chevedeua;  ecco  vn’ altra  vaco 
Angelica  : f'enì , ©r  oflcndam  tibi  Sponfam  Vxore  jlgni 
CS re . & oFìeniit  mibi  Ciuitatem  Santi  am  lerufalem  de- 
feendentem  de  Calo  dùco,  habentem  claritatem  Dei,& 
lumen  cius fintile  lapidi  fretiofo , tanquam  lapidi I affidi» 
fiotti  Cryflallum. 

O’  s'mtcnda  quella  Spola  di  Dio  la  Chiefa  trion- 
fante , come  vogliono  alcuni  Padri  j onero  la  Mili- 
tante , come  espongono  altri  j almeno  in  fenfo  ac* 
comodatilo  «Ivo,  e l'altra  è Spola  del  Verbo  Di- 
ttino ; 1W  * e l'altra  difeende  dal  Ciclo , cioè  è Cele- 
ftc  ; c fi  può , e deue  chiamare  Cielo»comc  dice  Cle- 
mence  Alefiàndcino . d Equeft’è  la  diurna  meta- 
morfofi , dice  vn  graue  Autore,  che  anco  la  Chiefa», 
terrena  fi  può  dire  Ciclo:  b come  anche  infinuaS. 
Bc  mardo  c dell  anime  Sante  habitanti  in  terra,  che 
©gn’vna  di  loro  è vn  Cielo;  non  falò  per  origine  ,o 
«Jilcendeaza  ; mi  per  fimihtudine , e conuerlaciono 
Celeilc  ; l’vna»  e l'altra  è ornata , ricca  , e nobile;  co- 
me conuiene  i Spala  del  Verbo  ; ouero  perche  il  fuo 
ornamento  è il  fuo  Spolo  Giesù  Chrillo , ò da  elfo 
ornata,  & abbellita;  e quello  vuol  dire  bàbentemtla- 
rixatem  Ben  e dell'  vna, e dell’altra  è vero,  che  noiu 
eget  Sole,  ncque  luna,vt  luceautin  ta,  namclantasDei 
ULuminauit  illam,  e che  lucemaewefi  * igmts , 

• 

1 cUmtnt  Antani.  in  Minutari*.  b Carati,  i L*f,  tu  Jft 
& Alfifart*  j/te,  CnmdjÀ  L*f.  in  Xptc^e.ii.  c Gbitltr. 


Mi  che  vuol  dire,  che  mentre  S.Gio.  nana  con  la 
piuma  fri'  dpri , per  ifcriuere  l’apparitione  : & haue- 
ua  gii  veduto  la  Spola  dell'Agnello  in  figura  di  quel- 
la Città  gloriola , difendente  dal  Cielo  ;&  attende* 
ua , per  andar  fendendo , ciò,  che  vedeua  d'aua  mag- 
gio , per  obedire  i gl’ordini  hauuti  dal  Cielo,  c chia- 
mato di  nuouo  i riuedere  la  Spola  medefima,  egli 
comparifce  d»  fcriuere  di  nuouo  rifteflà  apparinone 
figurata  della  medefima  Città  Santa  di  Gierufalem- 
mt  ? Rifpondono  con  il  Ven.  Riccar.  Vittorino  i 
Scrittonfli , d che  la  prima  yifione  gii  fcritu  era», 
fiata  affai  fuperficiale  ,e  confida,  e però  dice  Oflen- 
dam  tibi  Spon/am  Vxorem  jtgm > quafi  volendo  aire 
Oflendam  ubi  per  partes  dijlin&è,  & dardi  acciò  tu  polli 
fcriuere,  e deicnuere  la  Tua  bellezza,  & ornato i par- 
te per  parte  molto  accuratamente , c fuori,  e dentro 
le  mura,  le  Putte,  le  Piazze  , le  firade,  làmifura», 
delle  muraglie , il  numero  delle  Porte , i fuoi  orna- 
menti , (a  grandezza , l’altezza , la  longhezzi,  la  ma- 
teria, la  quantità , qualità , valore , e pretiofità , coti 
la  bellezza , chiarezza , e fplcndore , che  Ciuitas  fin 
aurum  mundum,  finale  vitro  mando , e fopra  tutto  quel- 
lo.chc  è il  principaliffimo»  che  non  hàbifogno  di  Sole 
creato , ne  di  Luna  5 pecche  Claritas  Dei  illuminai  eam, 
& lucerna  ciuf  efl  ^tgnus  ; le  quali  cole  fono  mifteno- 
fiffimc , e doueuano  faperfi  in  particolare  ; c però  fi 
doueuano  fcriuere  dall  Euangelifla  per  manifeftarle 
al  Publico , come  fpettanti  alla  dignità , & alla  Mar- 
iti della  Spola  del  Verbo,  & Agnello  di  Dio, 

Tutto  quello,  che  qui  fi  dice  del!  vna , e dell’  alcra 
Spola , e Chicli  militante , e trionfante , s attribuifee 
da'  SS,  Padri, & Efpofitori  ad  ogn'vna  delle  animerà. 
Sante , che  fono  in  (ingoiare  Spole  di  Giesù  Cimilo* 
come  conila  nel  libro  della  Sagra  Cantica  ; nel  qua-, 
le  il  nome  di  Spola  in  tutto  quel  libro , s‘  intende  di 
due  Spole , cioè  la  Chiefa  vniucrfale , & ogn'  anima 
giuda  ; e vi  s'aggiunge  poi  meritamente  la  terza»* 
cioè  la  gloriofiffima  Vergine,  Facciamo  dunque  bo- 
ra paflaggio,  e difendiamo  da  quella  Città  Santa», 
di  Gierofalemme  di  S.  Giouanni,  i quello  nofiro  Ca- 
rtello, ò Cittadina  della  Santa  Madre;  c vediamo, 
nqnquefto  meno,  che  quella  venuta  dal  Cielo.  Ha- 
ueua  hauuco  la  Noltra  Santa  Dottora  non  meno,che 
quel  S.  Euangelifla , vn  'ordine  da  Dio  di  fcriuero 
vn  libro  , che  fù  quello  di  fua  Vita,  e (ìngolarmcnte 
della  fua  Oratione , e Grafie  fouranaturàli , Reuela- 
tioni,  Ratti,  Ertali,  Se  altre  cole  miftiche,  cperà 
piaio  tutto  di  Miilcnj , che  fi  può  dire  va’  ApocaUfS 
mifieriola  ; e quello  intimatole  da’  fuoi  Superiori  itt 
vece  di  Dio,  òcome  Angeli  mandategli  co'l  precet- 
to , quod  viies  fcribe  in  libro . Et  in  quello  libro , fri 
falere  miftefiafe  vifioni , e rcuclationi , ferme  d’ ha» 
uer  vedutojrapita  in  fpiritoda  Spofa  dell*  Agnello,  la 
bellezza  dell'anima  gufila , habentem  claritatem  Dei » 
tanquam  Sponfam  ornatam  viro  fitofìnuUm  vitro  man- 
do , tanquam  cryMhm  ; però  non  molto  dillinta , mi 
alquanto  confufamcntc , come  racconta , e defedile 
alcap.jtS.  • Standolo  (dice)  vna  volta  in  Choro» 
recitando  l’Officio  con  fàlere,  li  raccolfe  fobicamen- 
te 1’anima  mia , emiparue  d efière  natta  come  vn^ 
(pecchia  chiaro , fenza  hauer  (palle,  ne  fianchi , no 

C alto* 

•.  f.*i.  e SJCtrn.i»  Cntft.ftr.ij.  d Citt.VtQ.  injfftt. 
n Cani.  & Carnet,  m L*f.  in  Cnnt.  ftr  ut  ut*. 
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aito,  nc  baffo  , che  tutta  non  iftcflì  chiara  ; e nel  cen- 
tro di  lei  mi  fi  rapprefentò  Chrifto  Signor  Noftro 
nella  guifa,  che  io  foglio  vederlo  &c.  * Et  e Diletta 
vifionc  à proporcione  con  la  prima  dcll’Euangelifta, 
tanquam  Sponfam  ornata  yirofuo,vn\toàlci  nel  centro 
dell' file  (s'anima . Ma  come  Giouannihcbbc  vn’or- 
dinc  nuouo  di  fitriucre  la  feconda  apparinone  dell’ 
iftetta  Città  Spofa  dell’  Agnello  fattagli  vedere  di- 
dimamente , fecondo  tutte  le  fue  parti , ornamenti, 
e bellezze . Scribe quia b&c  perbafìdcltjfima funt,  &■  Pe- 
ra , inficme  con  molti  altri  mittcri  à miftica  inftrut- 
tione  dell  anime  fedeli , tutti  veriflimi,e  fedelifiìmi; 
così  la  Santa  hebbe  vn’ altro  ordine,  e precetto  di 
fcriuere  tutte  quefte  veriffime , e fedelilfime  Dottri- 
ne, per cruditione  delfauime  fpirituali,c  fingolar- 
mcntc  de’  Religiofi , eReligiofe  Scalze  ; attìcuran- 
dofi  i Superiori , che  in  nome  di  Dio  le  comandami- 
no  lo  fcriuere,  che  erano  ficuriffimc , veriflime , e fe- 
dclidìme . Scribc  quia  bac  verbafidelilfima  funt . & pe- 
ra . Hor  mentre  itaua  già  per  incominciare  à fcri- 
ucre,  e non  fapendocon  che,  ne  come  dar  princi- 
pio ; effondo  auezza , per  la  pratica  pattata  nel  libro 
di  fua  Vita , giàfcricto,  di  non  porre  parola  incarta, 
fc  non  rifchiariua  il  Signore  il  fuo  intelletto , alcune 
yolte  con  parole,  altre  mettendole  aitanti, come  ha- 
ueua  da  fcriuere;  così  lo  confetta  nelcap.  iS.difua 
Vita,  siche  le  pareua  d’haucr  vn’ cfemplarc  auantt 
da  itar  copiando  ; anzi  foleua  il  Signore  in  quel  tem 
po  porla  in  quella  medema  Oratione , della  qualo 
all’  hora  fcriueua  ; onde  vedeua  chiaramente , cho 
non  era  elfa  quella , che  lo  diceua , ne  l'ordinaua  co  l 
fuo  intelletto  ; mà  la  luce  ditiina,  che  Sua  Maettd  pa- 
re volettc  dire  quello  i che  non  fapeua  dire  lei  ; come 
afierifee  neU'ilteffa  Vita  cap.  14.  Stando  dunque, 
comedice  ,per  incominciare  quell’ Opera,  dico 
così.  * Volendo  io  dar  principio  àquett' opera,  fe- 
condo, che  mera  flato  comandato , fupplicauo  cor- 
dialmente il  Signore,  che  egli  parlaflc  per  me  poi- 
ché 10  non  fapeuo  trouare , che  dire , ne  come  in- 
cominciare» per  efcguirc  quell’ obedienza;  mi  s’of- 
ferfe  quello  che  hora  dirò.  * Dalle  quali  parole,  e 
dalle  praciche  pattate  lignifica , e fa  vedere  la  Serafi- 
ca Madre , che  in  quello  punto  ( come  cordialmen- 
te lupplicaua  ) gl  haueua  concetto  S.  D.  M.  di  mo« 
tirarle  quella  metafora , che  all’ hora  fe  gl  ‘offerfe, 
del  Calleilo  tutto  di  diamante  , ò chiarifsimo  cri- 
rtallo;  c quello  per  rapprefentatione  interna,  ò pure 
rammemorandole  la  narrata  Vifionc  dell’anima  giu- 
fta  con  la  figura  dello  Specchio  ,ò  Crittallo,  mà  con 
nuoua attuale  xlluttratione  non  confitta , & abbozza- 
ta come  all  hora; ma  diftintifsimamcnte  quali  à par- 
te per  parte,  con  tutte  le  fue  Stanze,  c Manfioniad 
vna  ad  vna , e con  tutte  quelle  diflintionidi  bellezze 
interiori , che  vàpot  cfponcndo , & ifpiegando  in_. 
tucto il dccorfo  di  quetto  libro,  tutte  mifteriofifsi- 
me  , e fubhmifsime , feddifsirne  ,c  vcrifsime , come 
Tempre  piu  a andera  la  Santa  Maellra  Scoprendo. 

' Etccco , come  la  Santa  camina  del'  pari  propor- 
tronalmente  con  l’ Euangehtta.  Si  dice  à quello  Peni, 
€r  qflendont  Ubi  Sponfam  pxartm  Agni,  & pèdi  Ciuita- 
Wn Santtatn lerufalan . Cioè  la  gloria  de  Beati,  & 

» • •• 

V 5.  Bern.fir. in  Ajfnmpt.  6.  Muri». 


il  Cielo  empireo,  efpongono  comunemente  i Santi 
Padri.  Et  alla  Santa  fi  fa  vedere  l’anima  Spola  del 
Verbo , che  è vn’altro  Cielo , come  foggiunge.  * Che 
in  quello  Cartello  fono  molte  Manfioni,  come  in.. 
Ciclo , che  fc  lo  confidcriamo  bene  > Sorelle , non  è 
l’anima  del  giullo  altra  cofa,  che  vn  Paradifo,  douc  il 
Signore  di  lui  hà  i fuoi  diporti,  e diletti . E doppo. 
Non  ritrouo  10  cofa , à cui  paragonate  la  gran  bel- 
lezza d*  vn’ animaste. 

Dice  quello,  che  Ciuitas  aurum  muruìum  e[i  fimile  vi- 
tro mando , lumen  eius  fimile  lapidi  prctiofo  ftcut  cry- 

flallum;c  di  quetto  dice  fa  Madre,  * che  è tutto  di 
diamante,  ò chianfsimo  criitallo. 

Che  più?  platea  Ciuitatis  aurum  mundum , tanquam 
pitrum  perlucidum  ; e come  gioia  S.Bernardino  di  Sie- 
na , Sicut  zntrum,  quod  recipit  lumen  non  tantum  cflcrius » 
fei  etiam  intcrius . Cosi  tutte  le  Manlìoni  del  noi  irò 
Calleilo  riceuono  il  lume,  cóme  dice,  * dalla  Man- 
lìone,  e centro  dell’anima  fi  comunica  il  Sole,  che 
ttà  ini,  à tutte,  c da  per  tutto,  fciua  che  retti  vna  par- 
te non  illuminata,  nc  da  alto,  ò da  batto,  che  nonlia 
chiara_> . 

Ciuitas  non  egetSole , neq;  luna,  Pt  lue  e ani  in  ea , nam 
claritas  Dei  illuminami  illam , & lucerna  eius  ejl  Agnus; 
così  dice  Giouanm.  £ di  quella  Citta  picciohna_, 
della  Santa  dice . * Confidcriamo , che  quetto  Ca- 
rtello ha  molte  Stanze , ò Manfioni , alcune  all'  alto, 
altre  da  batto , altre  da’Jati,  e nel  centro,  e mezzo 
d’etto  ttàla  principale , e da  etta  fi  diffonde  la  Ince  da 
quel  Sole  à tutte  le  Manfioni.  * 

. Ne  paia  flrana  la  diuerfitddel  nome  di  Città, e Ca- 
rtello; poiché  fi  cornei’ huomo  fi  dice  mondo,  per 
la  iimilitudine,  che  hà  èon  l’vniucrfo  ; mà  per  la  pie» 
ciolezza  in  paragone  della  gran  machina  mondiale, 
fi  dice  microcofmo  ; cioè  picciolo  Mondo  ; così  1* 
anima  giulla  fi  dice  Cielo,  e Città  Celette  ; mà  in  pa- 
ragone dell’empirco^c  vniucrfità  della  Gloria,chc  è 
la  Citta  di  Gierufalcmme,  prudentemente  s’intitola 
Cartello. 

Ne  quella  metafora, appropriata  all’anima  gialla, 
c nuoua;anzi  il  mehfluo  Dottore  S.Bernardo  l’vfurpa 
ali’irtetto  propofito,  a parlando  del  Cartello , in  cui 
fu  riceuuto  ilSignore  dalle  due  Sorelle  Marta, e Mad- 
dalena, * Che  Cartello  è quello  (dice  ) fe  non  il  cuor* 
humano?  che  all’entrata  di  Giesù  Chnrtodi  Cartello 
dishabitaco,  e tana  di  fporchczze,diuienc.nuouo, 
bello,  e prctiofo,*  £ poi  lo  và  defenuendo  per  tutte 
le  parti  ornato  con  le  virtù,  & abbellite  cottele  fue 
Manfioni,  non  difiìmihnence  dal  nortro  ulteriore, che 
qui  propone  la  S.  Madre.  , . 

Come  anco  il  chiamarli  quell’  anima  dalla  nollra 
Santa  Cielo  empireo,  non  è (ingoiare  ; anzi  con  que- 
llo titolo  l’ honorano  grEfpofiton,  con  l ifteflo  Ber- 
nardo, sù  ’ 1 medefimo  luogo  dell  ’ Apocaliffì  da  noi 
qui  a longo  portato.*  Io  penfo  ( dice  il  Santo  ) che 
ogni  tal' anima  (cioè  giurta)  non  foto  Ha  celeftc  per 
la  lua  originc,mà  il  Cielo  medefimo  per  l'imitatione» 
& all’hora  appare manifellamentc  che  la fuadefe evi- 
denza fia  dal  Cielo, mentre  la  fua  conucrlacioneè  ne* 
Cieli.  E’  adunque  Cielo  l’anima  Santadiauédo  per  So- 
le l’incclktto,per  Luna  la  fcdc,Stcllele  virtù , le  quali 

nfplcn- 
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rifplendono  particolarmente  nella  norte  dell*  auuer- 
ficà  ; dunque  la  virtù,  è vna  Bella , e l'huomo  virtuofo 
è Cielo»  * così  il  Santo. 

Quello  bellidimo  Cartello  dunque , conforme  £ 
detti  della  S.  Madre,  è Cielo,  c d’origine  C elcfte.Mc- 
tafora  propnjflìma  dell'anima  contemplatiua , con 
le  Tue  maniìoni,  che  lo  fpirìto  follcuatiflìmo  irradia» 
to  da  luce  celcrte  hi  prefo  à dichiarare , e và  profe- 
guendo  in  tutta  quell’opera  dalla  prima  fin'alle  fublir 
miflìme,  che  fi  ponno  dire  contigue  alla  Beatitudine 
eflcnciale  >c  gloria  dell’empireo.  Come  vedremo  ap- 
piedò &c. 

RIFLESSO  III, 

Cartello,  e fue  Manfioni,  quanto  al  lignificato 
del  Nome, 

Coaftiereae  l’anima  nofira  come  vn  Capello  tutto  di  dia- 
mante , e chiariamo  criftallo , m cui  tijno  molte 
Stante , come  in  Cielo  fono  molte 
Manfioni  &c, 

QVertonome  di  Manfione  è verfatiffimo  fri  Pa- 
dri, è Dottori  ; e 1 illefla  generalità , di  parlare 
pottaria  maceria  da  equiuocare,  fe  non  fi  dichiarane 
jlproprio lignificato  della  Serafica  Madre,  e de  Pa- 
dri Miftici,  fecondo  che  diuerfamence  può  vfurparli. 
Che  però  dice  la  Santaocculataméce  poco  più auan- 
ti  nel  cap.  a.  * Ben  conofco  io,eflere  di  molta  impor- 
tanza per  voi,chc  io  vi  dichiari  alcune  cofe  interiori 
al  meglio,  che  potrò  ; Perche  vdiamo  Tempre  dire^ 
quanc  e cofa  buona  l’oratione  : E noi  habbiamo  per 
Conihtutionc>di  farla  tane’  hore,e  non  ci  lì  dichiara; 
ma  particolarmente  di  queilo,che  potiamo  noi  fare; 
c di  cofe  che  opera  il  Signore  in  vn'anima  ( dico  fou- 
xanaturalmence)  poco s'elplica, perche  lì  dice , e lì 
dà  ad  intendere  in  tanti  modi  diucrfi,che  confonde.* 
Ciò  dice  la  Santa,  c li  pratica  in  farti. 

Quello  nome  dunque  di  Màfione  lignifica  (ènz’al- 
tro  appreflò  i Miftici  diuerfi  graduò  modi,  oucro,fta- 
ti,  e vie  dell’  anima  nel  camino  d’ oratione  ; e però 
può  effer  poca  diuerlìrà  in  fatti  ;màfoJo  nell’intelli- 
genza, che  partorifebi  à’mcno  folleuati  qualche  am- 
biguità ; Effendo  domeitico  quello  vocabolo  ap- 
preso i Dottori  miftici . 

A qucflo  propofico  fi  può  intendere  il  prudente 
auuertimento  del  Vcn.Padre  Vgonc  Vittorino  ; a il 
quale  in  vniuerfate  dice,chc  fecondo  la  proportione, 
conche  hora  riceuiamo i doni  della  gratta  diuerfa- 
xnente,  meritamente  doppò  , ò qui  mediante  la  con- 
templatone mentale,  oucro  in  Patria  con  il  premio, 
c retriburione  palliamo  nel  numero,  cioè  nelle  man- 
iioni de  gl’ Angeli,  e parimente  fecondo  i progredì, e 
profitti  delle  diuine  illuminationi , palliamo  à quelle 
Celtfti  Manfioni  Angeliche . Il  che  dogmàticamen- 
te dcccoc  il  vero  leniò  di  quello  nome  di  manfione 
appreflò  i Miftici  ; mi  come  ciò  s’intenda, più  chia- 
ro Io  vedremo  per  tutti. 

- U primo  modo.ò  accertiane  piglia  il  nome  di 
Manfione  per  diuerfi  cfcrciti;,ò  virtù; di  che  parlando 
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ti  deuoto  Bernardo  b c c * Ogn’anima  diuota  tro— 
uari  per  fe  il  fecrcto  interno  con  lo  Spofo , acciò  - 
polli  con  il  Profeta  Ifaia  cap.a.4 . dire  Secretum  rncum 
nubi , fecretum  meum  mibi . Perche  non  à tutti  > ne. 
in  vn  luogo , è concertò  godere  della  grata  prefenza. 
dello  Sport»;  mà  conformc,che  à ciaicuno  è difpofto 
dal  Padre . Perciò , che  non  l’ habbiamo  noi  eletto- 
lui  ; mà  egli  hà  eletto  noi , e ciafcunoiui  dou  e porto 
dà  Dio,*  e di  quello  fccreto  interno , dice  poi  imme- 
diatamente. * Così  S.  Tornalo  nel  Coftato,Giouanni 
nel  petto  di  Chrifto  ; Pietro  nd  fono  del  Padre  ; Pao- 
lo nel  terzo  Gelo,  hanno  ottenuto  (a  grafia  di  quello 
fecrcto.  c Vna  Donna  compunta  ritrouò  il  luogo  di 
quello  fccreto  à piedi  di  Gicsù  ; mà  vn’ altra  ( le  pur 
fù  vn’alrta  ) hebbe  forte,  di  trouarc  il  frutto  della  fila 
diuotionc  al  Capo  del  Signore;  la  prima  li  collocò 
nell’infimo  luogo  dcll’Humiltà  ; c l’altra  nel  fodo  del- 
la Speranza;  Tomaio  nel  mafficcio  della  Fede  ; Gio. 
nell’ampiezza  della  Carità  ; Paolo  nell’ inrimo  della 
Sapienza,  Pietro  nella  luce  di  verità  ; e così  appreflò 
allo  Spolo  fono  molte  Manfioni.* 

Parla  in  quello  lenfo  il  Serafico  S.  Bonauentura  d 
dicendo;  fra  quelli, che  entrano  ncfl’intrinfeco  fecrc- 
to del S.  N.  G.  Chrifto, alcuni  fono  riceuuti  nella  Ca- 
la della  Sóra  Compuntione,  come  Maria  Maddalena 
in  Cala  diSimone  ; altri  nel  Palazzo  della  continua 
meditationejcosì  Dauid,il  quale  diceria  mcditationc 
del  mio  cuore, è Tempre  nel  mio  cófpetto;  * oucro  al- 
la menfa  di  dolce  r*ffetrione,come  S.Pietro,che  dice 
Si  tamenguflaflis.qui a dulcis  efl  Dominus ; ouero  à gl’am- 
plcffi  d’vnione  amorofa.come  della  Spola  fi  dicevi** 
ews  fub  capite  meodr  dcxtera  tllius  amplcxahtur  me-.  Al- 
tri nella  ltànza  di  folitaria  contemplationc , come 
Gio.chc  ripofa  fu!  petto  del  Signore. 

Sono  veramente  quefte’Manfioni  diuerfe  ; mà  di- 
{parate,  non  ordinate , ne  conneffe  gradualmente.  E 
però  non  al  lenfo  della  Santa,  che  pretende  ordinare 
i gradi  d oràtione,c  contemplati©»®  ; Ne  meno  por- 
tano fecondo  (è  ftclfi  diuerficàdi  lume , illuftratione, 
ò ardore  d’amore, maggiorò  mmor’vnione  con  Dio; 
Onde  non  ponno  dare  regola , ne  ordine  di  profitto, 
ò aumento  di  fpirito , ne  contenaplarione  più,  ò me- 
no fublime;  Sì  che  non  ponno  eflerintefe  quelle  di* 
uerfità  di  manfioni  dalla  Madre  Santa  in  quefio  Cav 
Hello  interiore , 

Altro  lignificato  porta  l’ifteflò  Serafico  Cardinale 
e con  S.  Gregorio , & il  Ven.  Vgone  Vittorino  ; in- 
tendendo il  nome  di  Manfione  fecondo  vna  limilitu- 
dine , ò imitatione  delle  celefti  Manfioni . Perche 
bifogna,  dice,in  quella  vita  conformarli  alle  manfio- 
ni del  Cielo,  con  qualche  imicarione,  chi  pretende, 
ò vuole  afeenderui . E pero  lono  alcuni,  come  efem- 
plifica Gregorio,  che  capifcono  poche  cofe , nondi- 
meno non  lafciano,  d'infegnarle  piamente  à fuói  fra- 
telli; quelli  dunque  corrono  nelle  manfioni  de  gl' An- 
geli. Sono  poi  altroché  per  liberalità  diuina  inten- 
dono cofe  foflcuate  de’diuini  fecrcti.Sf  anche  ponno 
infegnarfi  ; e quelli  doue  fono  deputati , fe  non  alle* 
manfioni  de  gl’  Archangeli  ? E và  decorrendo  con  il 
Santo  Poatence,applicaodo  il  vocabolo  di  manfione 
à diuerfe  virtù  per  imitatione  di  quelle  manfioni  lou- 

C » rane; 
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rane;  e pare  che  in  quello  fenfo  poffi  intenderli  il  no- 
me di  manlione  appretto  la  Santa  ; Poiché  dice  qui, 
che  in  quello  Cielo  interno  fono  molte  manfioni, 
come  nella  gloria  ; mà  quell  ancora  appartiene  a va- 
rie virtù>&  i grafie  gratis  data, che  nó  importano  gra- 
di d'oracione . Nel  qualfenfo  parlò  parimente  S.Gi- 
rolamo  a dicendo»  che  in  Ciclo  fono  preparate  di- 
uc  riè  manfioni  àdiuerfe  virtù; perche  in  quella  Pa- 
tria non  s'accettano  le  perfone»  mà  l’operc. 

Lalciatc  per  tanto  quolte  fignificationi, che  aperta- 
mente non  conuengono  con  la  mente  » ò lenfo  della 
Santa  ; due  ne  trouo  à mio  parere , che  ci  {piegano  il 
proprio  lignificato  » in  che  il  vocabolo  di  manlione 
S’vfurpa  dalla  Madre . Sia  la  prima  dcH'ifteffo  Serali* 
co  Bonaucntura,  b il  quale  mutando  Colo  il  nome» 
concorda  con  lei  mirabilmente  il  lignificato . Non 
mi  rìncrefcc  portar  qui  il  luo  difcorlo  » quantunque 
vn  poco  profitto . Dice  dunque  prima  con  il  Padre 
S.  Agollino  de  cognitione  vita  aterna  » che  dicendo 
Chrillo  verità,  e vita  : Hac  efl  vita  atema, vt  cognofcant 
te  vnum  Deum  folum  : apertamente  li  raccoglie,  dice, 
che  la  natura  ragioneuole  è folo  Hata  creata  alfine 
vnico  di  conofcere.  Si  intendere  il  luo  Creatore  Dio 
vero,  intendendolo  amarlo,  & amandolo  Ilare  in  elio 
eternamente,  e viuere  beatamente  ; Da  che  conclu- 
de con  l'iddio  Agollino  dicendo  ; Dunque,  I andare 
inuelligando  felfenza  delia  diuiniti  ragioneuolmen* 
Ce  a modo  potàbile,  quell’  è cambiare  all  eterna  vita; 
Il  ignorare,  quella  è dannabilmente  correre  aU’eter- 
na  morte . Dalle  quali  parole  il  Santo  dimoi! ra>  che 
generalmente  fono  due  mancri;  dell  eternità  (paro- 
la barbara,  mi  efpretàua^  che  lonol’iddTo,  che  il 
come  dhabitatione,  e permanenza  ;l'vno  è la  vita 
eterna»  Palerò  eterna  morte  ; Se  inficine  inlìnua  duoi 
camini,  ò viaggi;  i quali  vanno  i parare  à‘  duoi  ma- 
ceri;, òhabitatiom  dette,  perche  al  primo  sarriua 
mediante  l’intelligibile,  e ragioneuole  inuclligatione 
con  amore;  al  fecondo  con  vna  danncuole  omiffio- 
necon  dolore.  Hora  N. Signor  Giesu  Chrillo,  il 
quale  è la  via,  per  la  quale  caminiamo , verità  alla., 
quale  perueniamo,  è vita  in  cui  etemainéte  daremo, 
éice,Eum/juivenit  ad  meno n eijciam  forar,  Io.c.  6.  Nel- 
le quali  parole  dimoltra  f vn’èlàitro  manerio,  Sci 
loro  camini  ,ò  Itradc  ; 1*  vno  è manerio  intrinfeco,  è 
fecreto,  Se  in  sè  eterno  ; perche  egli  c la  Patria,  Se  ha- 
bitationc  dell'anima  ; come  fi  dice  nel  libro  de  Spi- 
rita, & anima  ; l’altro  manerio  poi  è cdrmfcco,  e fuo- 
ri di  le,  cioè  l'eterno  cfilio  dell’anima . I camini  poi, 
« le  drade  al  primo , & intrinfeco , fono  i diuerfi  ac- 
cedi, àfe  (dice  il  Signore  )doue  le  drade  per  il  fe- 
condo, & edrinfeco,  fono  i diuerfi  recedi , & allon- 
tanamenti da  fe  ; Che  però  dille  Agodino  nel  primo 
de’ Soliloqui;.  Dio  è quello,  da  cui  partirli  è cadere; 
à cui  conuertirfi  è lorgere,  & in  cui  Ilare  è confillcrc. 
Tutto  difeorfo  del  Serafico. 

Profegue  poi  più  auanti  l’idelTa  materia , e vi  di- 
chiarando , che  manerio  fia  quedo  intrinfeco  fccre- 
to , & eterno  in  Chrido  ; e dice , che  efien  do  in  Cim- 
ilo due  nature.  Diurna,  & Humana  ; è la  Diuina  in- 
trinleca  ad  ogni  Creatura,  come  dicono  Agodino, 
& Vgonefopra  il  cap.  fcttimo  della  Gicrarchia  Cc- 
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lede  ;pcrciò  l intrinfcco  manerio  in  Chrido  è la  Pcr- 
fona  del  Verbo , e fua  Diuiniti  afeoda  nell’  Humaui- 
tà;sìche  l’Humamtà  cdrada  alla  Diuimtà,  onde 
elponédo  Agodino  il  detto  del  Signore,  Ego  Jum  via , 
lo.  cap.  1 4.  Dice , che  il  Verbo , alfumcndo  l'Hunu- 
ni ta, fi fec cdrada  ; Camina , anima , perl’huomo» 
fe  vuoi  venire  all’  Humanità , & arriuerai  a Dio,  cioè 
alla  Perfona  del  Verbo,  nel  quale  Hanno  nafeodi 
tutti  1 tefori  della  Sapienza,  c faenza  Diuiqa.  Sin  qui 
Bonaucntura.  c 

E doppo  hauer  dichiarato,  che i palli,  ò piedi, 
con  che  fi  cambiano  queiti  viaggi  dell  ’ Eternità , Se 
all’  intrinfeco  mancrio  fecreto , e fpirìtuale  di  Ciestì 
Chrillo , lono  la  cognitione  dell’  intelletto  ,c  l'affet- 
to della  volontà , con  che  l’anima  entra,  d es’intcr- 
na  con  la  volontà;  Didingue  poi  1 camini, ò le  itra- 
de , che  conducono  a quello,c  così  profegue.  e Ve- 
diamo hora  quali,  e quante  fi  ano  le  drade , ò viaggi, 
per  i quali  lo  fpirito  liumano  s’accoda , & entra  ìa-. 
quell’  intrinfeco  fecreto , St  eterno  manerio . Si  di- 
ce nel  libro  de  Spiritu,&  Anima;  fe  l’humano fpiri- 
to  fi  follcuarà  da  quell’ infima  diffrazione,  che  e qui 
à ballò , e lafciando  quelle  cofc  inferiori  à poco  à 
poco , raccogliendo  fe  deffo , imparerà  à dare  fcco, 
c dentro  di  fe  ; tanto  più  fi  raccoglierà  in  vno,  quan- 
to piu  fi  folleucrà  in  alto  co’l  delidcrio , e cog, lino- 
ne , lino  che  finalmente  fi  facci,  e diuenti  immuta- 
bile ,c  giunga  à quella  vera , Se  vnica  immutabilità, 
che  è Dio,  e con  Dio , per  ripofare  perpetuamente 
fenza  le  vicende  di  mucabilità  veruna,  pollo  già  per- 
fettamente nell’intrinfeco  del  Signore. 

E quelle  giornate  ,ò  drade , e viaggi , peri  quali 
rAmmafalCàlfecrcro  manerio.  Se  habitatione  di- 
urna , dice  ù Santo  Dottore , fono  molti  ; mà  raccol- 
ti per  capi  piu  principali  corapendiofa mente,  fi  ri- 
ducono alette;  cioè,  Retta  intentione  in  ordine» 
alle  cofe  eterne  ; Diligente , c Itudiofa  meditatione 
di  quelle  ; Contcmplatione  loro  ; Amorofa  affet- 
tione  ; Secreta  reuclattone  ; lfperimentale  nonna 
dell’ ideile  cofe  diuinc.  Se  eterne;  c finalmente  va* 
©peratione  Deiforme  d-llc  cofe  diuine . 

E fc  bene  quelli  gradi  viaggi , ò drade  non  paio- 
no totalmente  gl'  ideflì  con  quelli,  che  pone  la  No- 
ftra  Santa  ; ciò  non  è neccflario , potendoli  coordi- 
nare in  vane  guife  1 gradi  d’ Orationc,  come  hanno 
diucrlaraente  praticato  i Dottori  Midici.  Vi  può 
tuttauolta correre  poca  differenza,  e fori! più  fra* 
vocaboli , che  de  gradi  in  fc  lleffi  . Habbiamo  però 
almeno  di  qui  i’mtcnto,  che  è di  penetrare,  ò inten- 
dere lolo  fupcrficialmentc,cosi  in  commune  per  ho- 
ra il  lignificato  del  vocabolo  di  Manlione , il  quale^ 
non  è nuouo  frà  Padri  Midici , anzi  frequente,  come 
s è veduto  in  diuerfe  lignificationi  ; mà  è anco  vlur- 
pato  sù  la  Scuola  Midica  nell’  illcflò  fenfo  » con  che 
s’apphca  dalla  N.  S.  Maedra  : Poiché  quello  Hello, 
che  fignifica  il  Santo  co’l  nome  di  Viaggio,  ò Cami- 
no, non  è diuerfo  dal  lignificato  co’J  vocabolo  di 
Manlione;  e quello, che  chiama  il  primo  fecreto  ma- 
nerio,  & intrinfeco  nella  diuinità , non  è differente.» 
dall’vnionc  fruitiua  nell’vlrima^  finale  Milione,  do- 
ue  l’anima  lì  fà  tutta  Deiforme , come  poi  vedremo. 

Con- 
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Condituifce  qui  quefto  Serafico , come  vn  lon- 
go  viaggio  diritto  partito  in  diuerfi  ; a’  quali  cer- 
to deue  rifpomiere  per  ciafcuno  diuerfo  termine , ò 
manfione  ; sì  che  non  v‘è  fra  c.ucfti  duoi  Serafini  al- 
tra diuerfiti  , che  di  Nome  ; o ai  più  l’vno  confide- 
rà il  viaggio,  l'altro  il  termine  ; il  Santo  dipingo 
l’animadi  giornata  in  giornata  ( diciamo  così  )ca- 
minandoalla  Magione  propria;  c la  Gloriola  Ma* 
dre  la  defcriuc  arriuata  al  fine  della  giornata,  c fer- 
matali all’albergo  ; fin  che  ambi  la  conducono  all’in- 
trinfeca»  e fccretiflùna  vinone  Diurna,  per  transfor- 
raatione  d’amore. 

Quelli  Camini,  c quelle  Manfioni,ò  quelli  No- 
mi, lignificano  i gradi  dell’Orationc  efpolli  dalla.» 
Santa,  cominciando  da  quella  prima  di  Meditatio- 
ne, fin'all’ vlcima  d’  Vnione  fruitiua,  c Deiforme, e 
/piegati  dal  medetìmo  Santo  Dottore. 

11  nome  di  Manfione  ancora  in  materia  Miflica_» 
è portato  dal  dottiffimo  Padre  Enrico  Ariio,  a &c 
proprijflìmo , cfprclfiuo  al  fenfo  della  Nollra  San- 
ta ; mi  feruiri  meglio  per  intendere  più  in  partico- 
lare il  follantiale  delle  Manfioni,  che  habbiamo  prc- 
fo  ad  efporrc , che  però  lo  riferuaremo  alli  fegucn- 
ti  Rifletti. 

RIFLESSO  IV. 

Si  dichiara  più  follantiale,  e fpccialmcnto 
il  Cailello,  c Manfioni  d‘  elfo. 

Confidar  are  l' anima  noflra  come  vn  Caflello  tutto  di 
vn  diamante , ò chiariamo  cnfiallo , in  cui 

,,  sijno  molte  Stante  &c. 

Gli  che  il  Serafico  Bonaucntura  ci  apre  il  Cami- 
no , 6 le  Strade , e la  Santa  Madre  c’introduce 
nelle  Manfioni  i quelli  duoi  Angeli , ci  hi  mandato 
il  Signore  , acciò  ci  cullodifchino,  c conduchino  nel- 
la !lrada,c  c’introduchino  al  luogo  preparatoci  nel 
fecreto  della  Tua  Diuinica;  oficruiamo  i loro  palli, 
& vdiamo  le  dottrine  loro , c non  ne  facciamo  poca 
dima,  come  dille,  e comanda  Dio.  Exodi  c.23. 

Spiegata  dunque  la  differenza  dc’vocaboli , fubito 
s’intende  il  proprio  lignificatoci  de  vari)  camini  dell’ 
vno,  come  delle  Manfioni  dell'altra . V na  manfione 
loia,  ò mauerio , & habira rione  pone  il  Santo  Padre, 
c quello  dille  l'intrinfeco  fecreto  di  Chrillo  , cioè  la 
Pcrfonadcl  Verbo  Diuino;ilqual’è  intimilfimoall’ 
anima,  e prefentittìmo , & al  quale  ella  s’incamina 
per  i viaggi  di  meditationc,contemplatione  &c.  & i 
congiungcrfi  con  elio  per  amore  ; In  quella  guifa(s’è 
lecito  il  dirlo)  che  l’ illcfiò  verbo  dcliciofamentc  ha- 
bita,  c lì  dclitia  nel  feno  del  Padre . E quell'  è quello 
che  il  medefimo  Signore  dimandaua  al  Padre,  Io.  c. 
17.  Rogo  Valer  vt  ormici  vnum  fmtficut  tu  Valer  in  me, 
tir  ego  in  te,  vt,&ipfi  in  nobis  vnumfmt . Il  Verbo  di- 
urno dunque.il  quale  follantialméte  habita  in  noi  per 
titolo  d immcnliti,  è il  manerio,  nel  quale  l’anima  hi 
da  entrare  , in  quello  habitare  * & ad  elfo  vnirfi  per 
amo  re,  & al  quale  per  i camini  dell'  eternità  s' inca- 
miua.Quett’è  il  fenfo  proprio  del  nome  di  manfione, 

a Harfbiut  Thetl.  mifi,  t, 3.  f.l,  taf  .io,  b P.F.  Hiertnjm. 
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ò manerio,  e de’  viaggi  eterni  di  S.  Bonaucntura . 

Le  Manfioni  poi  della  S.Madrc  fotto  metafora  di- 
uerfa  lignificano  l’iflcHb , come  habbiamo  veduto. 

Mi  già  che  la  N.  Santa  vfa  di  metafore  corporali  per 
intelligenza  di  queltefuc  manfioni  millichc,  èlpiri- 
tuali,  eie  metafore  perlopiù  non  tengono  in  tutto, 
che  però  fi  rendono  ofcurc;  d’anime  /empiici  non 
ponno  facilmente  applicarli , rimanendo  con  ambi- 
guità poi  nel  proprio  lignificato;  Volonticn  porrò 
qui  la  llruttura,  che  la  Santa  pare  ci  deferiua  nelle  fue 
parole,  e qui,  & altroue. 

Il  N.  P.F.  Girolamo  della  Madre  di  Dio  s'imagina 
la  difpofitionc  del  Cailello,  h c fue  maniioni,  come 
che  fiano  fri  loro  diuife  per  tramezzane  di  pareti , e 
che  per  vna  fcala  comune  per  gradini  G falga  ageuol- 
menteà  tutte,  & iciafcuna  di  quelle  Ganze  , Il  che 
(oltre  il  non  renderli  molto  chiaro  ) a me  pare  trop- 
po rellringere  ; & anche  contro  à ciò , che  auerte  di 
propofito  la  Madre  dicendo  nel  Capo  fecondo  fe- 
guente.  * Non  haucte  da  intendere  quelle  danze  vna 
dietro  all’altra,  come  cofa  infilzata;  mà  fidar  gl’occhi 
nel  centro,  douc  Ili  il  Rè  ; c confiderai,  che  fi  come 
in  vna  pina , prima,  che  s'arriui  al  pinocchio , che  c 
buono  da  mangiare,  vi  fono  molte  coperte,  che  tute* 
il  gullofo  circondano  ; Così  qui  all'intorno  di  quella 
danza  ve  ne  fono  molte , e nella  cima  il  medefimo, 
(perche le  cofe dell’anima  s’hanno  fempre a confi- 
dcrare  con  pienezza, larghezza,  e grandezza  ; poiché 
niente  di  più  fc  gl’attribuifcc , elfendo  ella  capace  di 
molto  più  di  quello , che  noi  potiamo  confiderai  ) ; 

& a tutte, c per  tutto  fi  comunica  quello  Sole,  che  Uà 
in  quedo  Palazzo  &c.* 

Ne  faprci  io  porre  meglio  in  didegno  il  Cadcllo,  e 
fue  habitationi,  di  quello , che  faccia  la  fama  Archi- 
tettrice,  condcfcriuerlo  i fomiglianza  d’  vna  pina, 
doue  fono  molte  coperte , che  circondano  il  pinoc- 
chio ; il  quale  di  come  il  centro  dell*  terra  circon- 
dato da’corpi  elementari, c da  gl'orbi  Celcftì, fino, che 
fi  gionga  al  fupremo  Ciclo , che  è l’ empireo  ; Sì  che 
fenzacomento  dafe  /teda  fi  dichiara  la  gran  Maé- 
dra_». 

Ciò  pare  chiariflìmo,  tuttauolta  non  voglio , per 
maggior  chiarezza,  difsimularc  vn’acutezza,chc  po- 
tria  opporre  qualche  più  Ipeculatiuo  Scolallico  ,che 
diuoto  Midieo;  c fare  apparire,  che  la  Santa  porraf- 
fe  fimilitudini  meno  proportionatc,  ò fri  di  loro  op- 
pode;  e che  la  parabola,  òefem pio  del  Caftcllo,con 
le  manfioni  non  fia  i propofito  . Pare  poterli  facil- 
mente pcrfuadcre  dall'cfcmpiopoco  fa  portato  dall’ 
ifteda  Madre;  doue  pone  la  manfione  del  Rè  nel  ccn* 
tro,di  douc  fi  fparga  la  luce  i tutte  l’ altre ,che  le  fono 
da’  lati , e circondano  per  ogni  intorno  ; di  douc^c- 
guc,  che  quelle  faranno  più  nobili,  più  belle,  più  pre- 
tiofe,  che  danno  più  vicino  al  centro , come  l'illeda 
più  volte  reppliea,  e fingolarmcnte  nelle  Manfioni 
quarte  al  cap.  primo,  il  cui  oppodo  porta  la  fimilitu- 
dmc  addotta  ; poiché  il  centro  di  tutti  gl’elcmenti.c 
sfere  celclti,  è il  luogo  più  vile  del  più  abietto  ele- 
mento, che  è la  terra  ; onde  tutti  i Corpi  elemcncari- 
e Cele  di  tanto  più  crcfcono  in  nobiltà,  prczzo,èbel, 
lczza,  quanto  più  fono  dittanti  dal  centro  della  terra, 

fia 
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fin  che  all’vltimo  Ciclo , & all'empireo  s'arriui , che 
èia  maggionc  dell' anime  Beate , e Corpi  gloriofi. 
Quella  metafora  dunque  del  centro»  esferc  cclcftr 
fpiegata  poi  anco  con  la  fimilitudine  delia  Pina,  c Pi- 
nocchio, non  fi  lafcia  intendere . 

Marche  anco  fiano  fra  di  loro  oppofte  , fi  tede; 
perche  l’iftelfo centro  ftanza  del  Rè,  dice  cfl'cr  la  fet- 

tima  Manfione  , e la  più  fublime  di  tutte  ; e però  la . 

paragona  al  Ciclo  empireo  nel  cap.  primo  delle 
Manfioni  fettime.  Ma,  chi  non  vede , che  il  nome  di 
Centro,  e di  Cielo  empireo , l’»n‘  abicttiflimo  fondo 
della  terra, l'altro  fublimiffima  habitatione  de’  Santi 
fopra  tutti  i Cieli,  non  ponno  conucnire  ad  vn'  illclfa 
Manfione  ; e fono  diametralmente  oppofie  ? E già 
che  la  Santa  ci  hà  da  inftruire  con  le  fue  dottrine 
corroborate  da  efempi , deuono  l'anime  approtìtar- 
fene , e però  cfl'cr  tali,  che  ageuolmente  fi  falcino  ca- 
pire . Per  tanto  non  paia  ad  alcuno,  che  fia  mcn  ne- 
cellario,  ò foucrchio l'efame  delpropofto  dubbio, 
la  cui  folutioneapre  la  porta  all'intelligenza  dc’Mifli- 
cifenfi  della  medefima  Santa , come  non  Rimò  ella 
fuor  di  propofito  fimili  metafore. 

Rifpondef?  facilméte  al  primo  dubbio  co'l  comun 
parlare  de'Padri  Miflici , che  il  vocabolo  di  centro 
attribuirono  all’effenza,  & intimi  penetrali  dell'ani- 
ma ; onde  non  è nuouamente  inuentato  dalla  Santa; 
e ciò  batteria  per  autorizzarlo.  Ma  ecco  il  fonda- 
mento della  metafora . Non  è egli  vero , che  quello 
noltro  Corpo,  con  la  fuaquantitatiua  eflenfione,cir- 
conda,  ò fi  concepifcc  circondare  Fanima,  che  però 
fi  chiama  cafa,  habitatione,  anzi  dall'Apoftolo, tem- 
pio della  medefima  anima?  e liftefi'a  Madre  in  quelle 
Manfioni , & in  quello  Capo  medefimo , chiama  il 
corpo  mcaflatura , e muri  di  quello  Cartello;  dentro 
al  corpo  poi,  Cono  le  potenze  fenfitiue , più  a dentro 
rintdletiue,e  fpintuali  ; che  però  chiamiamo  tratto 
interiore  le  loro  operationi , e fi  dice  l’anima  più. in- 
ternarli , quando  più  fi  ritira  all'intclletuali , c fpiri- 
tuali  operationi  : mi  poi  fi  dirà,  concentrarli , quan- 
do  è raccolta  nel  più  meimo  penetrale  di  fo  rtcfla;c 
quello  c quello,  che  fi  chiama  Centro.  Mi  nonap- 
parifce  la  fimilitudine  del  Pinocchio  dentro  le  co- 
perte, e circondato  da  tutte  per  ogni  intorno  i 

E vero,  che  il  centro  della  terra  è l’ infimo, & igno- 
bilifliino  Juogo;e  clic  quanto  più  fi  feortanoda  quel- 
la i globi  elementari , c cclerti  fono  più  nobili  ; mi 
quello  è il  centro  del  Mondo  tutto,  ò de  gl'elcmcnti, 
cosi  dalla  natura  coordinato  s Mi  non  dice  la  Santa, 
neiMillici,  che  l'cflcnza  dell'anima  fia  centro  del 
mondo , mi  dcD'huomo,chc  è il  Cartello  nortro . E 
<£ante  cole  sferiche  fono , che  quanto  alle  fue  parti 
<oto  più  perfette  nel  più  intinio,e  centro  loro;  quan- 
ti frutti,  che  hanno  la  feorza  amara , afpra  inutile , e 
fono  ddicatilfimi  nel  centro?  La  ftruttura  dell'oc- 
chio non  lo  fi  vedere;  doue  la  pupilla, che  è il  centro, 
è nobiliflima  ; e quanto  più  s'allontanano  quelle  pel- 
licole, e s allargano  vcrlo  la  circonferenza,fono  me- 
no delicate,c  nobili  ? E adunque  il  centro  dell'anima 
il  centro,  e manfione  diurna  ; c quanto  piu  s’accolla- 
no l'anime  alle  manfioni  vicine , che  la  circondano, 
falgono  à gradi  piùfublimi  nell'  orationc , c perfec- 
tiono . 
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L’altro  dubbio  non  ingerifeeambiguiti,  ò diffi- 
colti alcuna,  non  foto  appreflo  aMillici , mi  ne  me- 
no appreflo  i Padri,  e Dottori  pofitiui,  e fentturifti; 
e Io  Spirito  Santo  nelle  diuinc  carri  frequentemente 
d’vn  vocabolo  folo  fi  ferue,  i fignificare  più  cofc  di- 
uerfe . Come  verbi  gratia  co'l  nome  d’Agncllo  ligni- 
fica Giesù  Chrirto,  el'Anime  femplici,  conl'illelfo 
vocabolo  parimente  lignificai  delinofi  ,ehbidinofi; 
c fimi  finente,  vna  medefima  cofa  lignifica  con  due, 
ò più  nomi  opporti  ; come  efpone  il  medefimo  Orn- 
ilo co’l  nome  di  Serpente,  e di  Colomba  ; d*  Agnello 
e di  Leonc,e  fimili;e  ciò  perla  natura  delle  metafore, 
che  s’ vfurpano  fecondo  vari) , 8c  opporti  rifpccti. 

E parlando  al  nortro  propofito,  non  folo  la  S.  Ma- 
dre all'anima,  ò fua  cflenza  puotè  dare  fondataméte 
il  nome  di  centro  con  i Miflici  ; mi  con  gl’iftelfi  gl’ 
attribuisce  proprijfsimamente  il  titolo  di  Ciejo.Così 
il  Ven.Padrc  Riccardo  di  S.  Vittore  in  fpecie, parlan- 
do dell'  anima,  c fue  parti,  ò potenze,  confiderà,  ò fi 
rapprefenta  l’interiore  dellofpirito,e  cuor  hununo, 
e liltefla  flruttura  deU'huomo,come  vn’inticro  mon- 
do,con  la  terra,  con  gF clementi,  e con  i Cieli.  E dice 
cosi,  a * In  quello  profondo  fi  rrouano  molte  cofe 
fhipende,  e degne  d’ammiratione  ; quiui  fi  può  vede- 
re vn’altro  mondo  largo,&  ampio, & vn’altra  pienez- 
za di  quell’orbe  terreno . Quiui  la  fua  terra  hi  il  Tuo 
Ciclo  ; e non  vn  folo,  mi  il  fecondo  doppo  il  primo, 
& ikerzo  doppo  il  primo, e fecondo  ;e  per  diicerric» 
re  quello  triplicato  Cielo  con  la  Aia  proportionata 
diuifione;  il  primo  fi  chiami  Cielo  imaginale,  il  fe- 
condo rationale,  il  terzo  poi  intelletuale . Si)  dunque 
l'miagina rione  in  luogo  del  primo  Cielo , la  ragione 
del  fecondo , e l'intelligenza  in  vece  del  terzo , e fri 
quelli  il  primo,  in  comparatone  de  gl'altri  groflo , e 
corpoki.to,  &à  fuo  modo  palpabile,  e corporeo; 
poiché  è imagmario,  c fantaftico , e contiene  infe 
le  forme, e limili  tudim  delle  cofe  corporali;  mi  gl  al* 
tri  due,  à paragone  di  quello  fono  molto  fotrili,e  to- 
talmente incorporei , c molto  alieni  dalla  groflezza, 
del  primo.  In  quella  guifa  apunto  quello  nortro 
Cielo  efteriorc  , che  noi  chiamiamo  firmamento, 
fenza  dubbio  conila,  che  è vifibile,  c corporeo , & è 
il  primo,  & inferiore  i tutti.  Mà  quello , che  d la  ter- 
ra in  ordine  d quello  Ciclo  vifibile , quello  fa  il  fenfo 
corporeo ellcnorc in  ordine à quell' interno,  e fan*- 
tallico , ò imaginario  Cielo  ; perche , si  come  quell» 
Ciclo  vifibile  comprende  in  fe  tutto  ciò , che  la  terra 
genera , produce  ,c  nudrifee  con  la  Aia  ampiezza,  e 
grandezza , con  la  quale  la  circonda  ; cosi  quello, 
cioè  l'imaginatione,  racchiude  in  le  le  forme,  e fì- 
militudini  di  tutte  quelle  cofe,  che  il  fenfo  attinge,  ò 
l’appetito  fenfitiuo  fuggerifcc . Nel  primo  Ciclo, 
dunque , fi  contengono  tutte  le  fpecie , e fomigiian- 
zc,  rimugini  de  Ile  cofc  vifibili.  Al  fecondo  appar- 
tengono le  ragioni , le  defìnirioni , e Cedènze  delle-* 
cofe  inuifibiliinucfligate  co’l  fuo  dilcorfo.  Ma  al 
terzo  fpettano  fmtdligcnzc , c contemplationi  delle 
ftcflecofcfpiritualijcbiuiuc.  * 

Lt  ecco  con  che  proprietà,  & al  fenfo  de'  Dottori 
Miflici,  Teppe  dillùigucrc , & appropriare  ('allego- 
rie t dando  il  luogo  infimo  à fenfi  corporei,  & al  ma- 
teriale 
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temic  delie  mura,  & incavatura  del  Gattello,  che  habita  Dio , attribuire  le  proprietà  di  Cielo  empi» 
fono  m luogo  della  terra , come  dice  qucfto  gran.,  reo,  e ciò  lenza  inuolgere  oppofitioni  alia  metafora 
Mittico  ; à lenii  interni  poi  il  nome  di  Cielo,  e molto  di  centro ,.  che  peraltro  rifpetto  con  il  fenfo  degl* 
più  alle  potenze  ragioneuoli , & intelligibili  il  voca-  ilio  dì  Dottori  Mittici  gl’  atcribuifce . E con  ciò  pare 
Dolo  di  più  fpirìtuali  Cieli . c confccutiuamentc  i aliai  chiaramente  fpiegato  il  lignificato,  almeno  m 
quel  fupremo , che  è lcilcnza  nuda  dell'  anima,  douc  comune  del  Cattello,  c fue  Manfioni. 


SPLENDORE  SECONDO' 

. • . 1 » * ■.**** 


Cartello  interiore  , quanto  al  Fifico  , è foftantiale  ,•  e diuiiione  delle 

Manfioni,  ouero  parti  dell'Anima. 


RIFLESSO  L 

Parti , e potenze  dell  ’ Anima  Fifiche  , fecondo  i 
principi)  della  Filofofìa  Naturale. 

Queslo  Capello  bà  molte  Manfioni,  ò Stante  &c.  forfè 
piacerà  al  Signore,  che,  mediante  quella  Comp#- 
ratione,  io  poffa  darui  ad  intendere  qualche 
co/a  delle  grafie , che  egli  fi  degna  far 
all  ' anime  ,e  le  differente , 
che  fono  in  efle  &c. 

Vppone  la  Serafica  Dottora , che  il  Ca» 
ftcllo  fi  a diuifo  nella  fua  pianta  in  molte 
parti;  & in  quello  fijno  collocate  molte 
llanze , appartamenti , ò manfioni  più, 
ò meno  nobili,  conforme  alla  ttruttura, 
& al  fico  più  fublimc  .che,  come  poi  fpiega , è il  più 
vicino , ò lontano  all'  habitatione  principale  del  Rè. 
E quella  prenofitd,  ò dignità  è quella,  che  hi  per 
ifeopo  d’andar  fempre  dichiarando  in  tutta  queft’ 
Opera. 

Mi  per  intelligenza  dfemplici  non  Filofofi.auuer* 
tiamo  con  l'Angelico,  a che  l’anima  humana , ef- 
fendo  loftanza  Ipiritualc , & indiuifibile , fecondo  la 
fua  effenza , non  può  ammettere  dittmtione  di  parti; 
mi  perche  dall'  e (lenza , e natura  fua  pullulano  diucr- 
fe  potenze  didime , che  fono  cognolcitiue , 8c  affet- 
tine , fenderne , & intelle ttiue , le  quali  fono  radicate 
in  detta  effenza  ; Si  dice  l’anima,  hauerdiuerfe  par- 
ti, in  quanto , che  opera , & è principio  di  differenti 
attioni  , opcrationi  , & anco  paffioni  , mediami 
l’iftcffe  differenti  potenze  ; fecondo  la  quale  diuerfi- 
tà,i  Mittici  poi confìderano  nell’  iftcfs’ anima  quella 
diuerttti  di  Manfioni , come  dichiararemo  poco 
doppo  . E ciò  fia  detto , per  lcuare  l’equiuoco , che 
potria ritardare,  chi  non  è auuezzoà  termini  fitofo- 
nci.  Anzi  (timo  più  che  neccfTario  qui  trattenermi 
vn  tantino , in  dichiarare , per  quanto  batta  all’inten- 
to, l'economia  dell'  anima  ,c  fue  potenze  ;d  propor- 
zione delle  quali  fi  dittinguono  da  Spirituali  Dottori 
le  pani , & anco  le  Manfioni , e s’arguifcono  i gradi 
d’Orationc,e  Contemplatione. 

Decorrendo  filofoficamente , l'anima  con  le  fue-» 
potenze  viene  sù  le  Scuole  ordinata  nella  forma  fe- 
guentc.  E fuppomamo , che  l'huomo  compofto 
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d’anima»  e di  corpo,  è inficine  materiale,  e fpiri- 
tuale  ; onde  hàdue  forti  di  cognitionc , l’vna  mate- 
riale > conforme  alle  beftie,  falera  fpiritualc , fimile  à 
gl' Angeli;  Mà  però  l’anima  in  guifa  tale  informa  il 
corpo  , che  non  è totalmente  ingolfata,  & immerfa 
nel  corpo  fuo.come  l’altre  forme  materiali;  mi  retta 
affai  cleuata  fopra  il  corpo  ,&  anco  è fuffittcntem- 
dependcnccmente  dal  corpo , come  appare  nella  fua 
fcparatione , che  all’hora  da  fe,  e per  fe  fola  fu(fitte;e 
quello,  perche  non  fi  caua  dalla  materia , come  l’al- 
tre,  mi  viene  di  fuora , & è creata  da  Dio , in  ordine 

rerò  ad  informare,  c dare  vita  al  corpo  ; 8e  in  quanto 
forma  vitale  del  corpo  hi  le  potenze  affitte  affitteli 
(o  corpo,  quali  fi  chiamano  potenze  organiche,  per- 
che rifiedono  in  certe  parti  del  corpo  organizatc , e 
congniamente  difpofte  in  ordine  i produrre  le  loro 
proprie  operationi  ; Mi  in  quanto,  che  è forma  fol- 
leuata  fopra  fecondinone  del  corpo , e confidente 
fenza  depcndcnza  dal  corpo,  hi  le  fue  proprie  po- 
tenze eleuate  fopra  l’iftctto  corpo , & indepcndenti, 
quanto  all  edere,  & anco  qui to  al  proffimo  fuo  ope- 
rare f dico  quanto  al  proflimo  loro  operare  ) perche 
mentre  è vnita  nello  dato  di  vitaco’l  corpo , depen* 
de  in  tutte  le  fue  opcrationi  dalla  cooperatone  del 
corpo,  come  fi  vedrà  altroue . Le  potenze  affitte.  Se 
organiche , fono  cosi  le  vegetatane  (che non  fanno 
al  noftro  cafo  ) cioè  nudriciue,  aumentatine  » e gene- 
ratine ; come  le  fenfitiue,  alcune  delle  quali  fono  co- 
gnofcitiue,  c he  diremo  (ubito,  Se  altre  affettiue  pro- 
prie deli’appetito.concupifcibile,  cioè,&  irafcibile. 
L’altro  genere  di  potenze  fpiricuali  non  affifse  ad 
organo  corporeo,  fono  l’intelletto  perla  cognicio- 
ne,  c la  volonti  per  l’affetto. 

Le  potenze  cognofcitiue  fono  molte  nella  parte 
fenfitiua,  mi  non  così  nella  parte  intellettiua  ; è la-i 
ragione  è , perche  l’intelletto  foloper  la  fua  fomma 
pcrfettioiie,fpirituaIiti,Kimmiterialiti , è atto i 
conofcere  tutte lecofe  ; e però  tutto  quello,  cheli 
cognofce  dalle  fenfitiue,  e molte  altre  di  più , c più 
follcuate , come  le  cofe  fpirìtuali  tutte  , & imma- 
teriali , alle  quali  non  arriuano  le  fenfitiue  1 mate- 
riali ; e quefto  per  quell’ affioma  filofofico,che  Uì 
cofe,  e perfettioui  dilpcrfc  in  diuerfe  virtù , c facolti 
materiali, & inferiori  fono  vnite  nelle  fpiricuali  • «e 
luperiori.  • 

Inoltre  le  dette  potenze  cognofcitiue  della  parte 
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fenfitiua , fi  chiamano  fcnfì , e quelli  fi  diuidono  in_ 
cfterni»  Stintemi.  Glieflcrm  poi  fono  cinque, cioè 
la  villa  cognofeitiua  della Iucc,e  colori ;lVdico, che 
riceucifuoni;  odorato  , che fcntc  gl’ odori;  gufto 
apprenfiuo  de’fapori,  &il  tatto,  che  ricette»  e fonte 
le  prime  qualità , calore,  freddo , humidò , e liceità. 
I fenfi  interni  fono  quatro , e più  perfetti  aitai  de  gl’ 
elicmi  ; perche  folo  fonoapprenfiui  quelli  de  gl*  og- 
getti, màgi’ interni  Jiconofcono,  e di  fremono.  U 
primo  di  quelli  interni  fenfi  fi  chiama  fenfo  comu- 
ne,che  rifiede  nella  parte  interna  del  capo  yerfo  il 
fronte,  al  quale  tutti  gl’  edemi  fenfi  mandano  le  fpe- 
cie  delle  cofe  da  loro  apprefe , come  ad  vn  recetta- 
colo  comune;  e quello  hà  facoltà  di  difcernere,e 
giudicare  Irà  loro , frà  colori,  fuoni , odori,  fapori,  e 
qualità  tangibili . A quello  luccede  i mmcdia  tamen- 
te  l'imaginatione , ouero  fàntafia  collocata  nel  mez- 
20  del  capo , ò del  ccrebro  ; la  quale , alquanto  più 
lecca  nel  tuo  organo , ritticne  facilmente  le  fpecie 
dal  fenfo  comune  inuiarele  ,&imprefscle  confer- 
ita ; H effendo  quella  più  perfetta  dej  fenfo  comu- 
ne , hà  virtù  di  comporre  quelle  forme  fenfibili  infie-t 
me,  & vmrle,  e d’ vna  forma  con  vn’altrafamc  vna  • 
terza , come  à dire  delle  dae  imagini  di  monte , v.  g, 
è d’oro,  formarne  vn  monte  d’oro;  Indi  nafeono  le 
(trauaganze  de’  fogni , e dclirij  de’  pazzi. 

E perche  alla  confcraatione  dell’animale  è nccef- 
faria  la  cognicione  d’alcune  cofe , che  non  fi  rappre- 
fentano  nelle  fpecie  riceuute  da’  fenfi  manifcllamen- 
te  ; Indi  la  fomma  prouidenza  dell’  Autor  di  Natura 
hi  proueduto  dVn'aJcra  facoltà,  virtù  » e potenza  ; la 
quale  ne  gl'altri  animali  fi  chiama  eilimatiua , e nell' 
huomo  fi  dice  cogitatiua;pcrchc  elfendo  in  elfo  con*, 
gionta  con  l'intelletto , del  quale  mancano  le  beftie, 
hi  virtù  patrie ipata  di  formare  qualche  forte  di  di- 
feorfo.  Quella  potenza  è più  nobile  dell’  itnagina- 
tione  * e però  ficuata  vicino  ad  efia  nell’intima  parte 
del  ceruello  ; e la  fua  facoltà  è tale,  che  dall'imagini, 
cfantafmi  raccoglie  vna  nocitiadi  conuenienza , ò 
difeonuenienza  d’amicicia,  ò repugnanza  jcomel’ 
Agnello  dalla  fpecie,ò  villa  del  Lupo,  e dal  fancafma 
dello,  raccoglie  vna  notitia,  e cognicione  d’mimici- 
tia;  Come  da  gl"  vccelf  ; per  imagine  della  paglia  fi 
raccoglie  cognicione , p fpecie  di  conu?niepza  à fa- 
bricarc  il  nido; onde  vediamo  ogni  giorno  firane 
merauiglie,  ne'bruti  animali, che  fembrano  haper  di-t 
feorfo,  nó  menojche  gli  huomini  ragioneuoli.  Fina  I? 
mente  nella  parte  polteriore  della  teda  è la  memo- 
ria fenfitiua,  che  confi  na  tutte  quelle  notitic  narra-t 
re; fi  chiama  neU’huQmo  remimfrenza,  perche  ne 
granimali  irragioneuoli  fi  ricorda  delle  cofe  palfatc 
per  inftinto  naturale,  òperoccafione  accidentale; 
come  il  cane,  vedendo  il  bilione , fi  riccorda  delle 
percofl'c  hauuce , e frigge  j ipà  l’huomo  per  propria 
«ndullria,&  artificio  fi  riduce  alla  memoria , ò al!a_> 
inerme  le  cofe  feorfe,  Tutto  ciò  quatto  alla  parte 
fenfitiua.  

Nella  parte  intellettiua  è folo  vna  potenza  co-r 
gnofcitiua,  cioè  rintelletto;  quell' è nobiliflima  fpi- 
rimale , non  legata , nè  affilia  ad  organo,  ò parte  dej 
corpo  ; & il  modo,  che  opera  ò in  fe  fteflo  indepcn- 
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dente  ( come  diffimo  ) dal  corpo,  folo  che  per  lo  fri  • 
tod'vnione  in  quella  vita , hàbifognodcl  miiullcro 
de'fenfi , per  intendere  le  cofe  ; E vero , che  elfendo 
nobiliflìma  potenza , conofcc  tutto  ciò , che  cono- 
feono  tutte  le  potenze  cognofciriue,fenfitiue,e  mol- 
te altre  cofe,  che  fono  Ipirimali  ; md  nello  fiato  prc- 
fcntc  d’ vnione  al  corpo , non  hauendo  proprie  fpe- 
cic  da  intendere,  depende  daU’amminillrationc  del- 
la parte  fenfitiua  ; che  per  l’imaginatione  le  porge  le 
forme,  dalle  quale  egli  formandone  ^Itre  fpirituali 
proportionate,  incende  gl’oggetri  ;da  che  ne  feguo- 
no  (lue  cofe  ; f vna  è,  che  nafeendo  al  mondo  è come 
tauolarafc»  ne  può  conofrere,  fenon  quanto  me- 
diati i fenfi  primacftcrni.epoi  interni  entra  ad  elfo; 
Nel  fiato  però  di  fcparatione,  fe  gl’infondono  fpecie 
fpirituali  proportionate  all’  intelligenza  loro,  cper 
rapprefcntarc  alcune  cofe  più  eminenti,  che  peri  . 
fenfi  non  può  haucr  conofciutc.  L’altra  è,  che  in  que- 
lla vita  non  può  intendere , fe  nón  le  cofe  fenfibili,  c 
materiali  direttamente  ; poiché  le  Ipecic  fommint- 
llratele  da’fcnfi,  nó  ponno  rapprcfentare,fe  non  cofe 
fenfibili,  c materiali  ; Mà  la  virtù  fpirituale , c nobil- 
tà fua,  e sì  eccellente,  che  arguitiuamente,  Se  indiret- 
tamente, per  vna  certa  , quali  riflefllone,  nelle  cofe 
materiali , conofcc  gl'  oggetti  puramente  fpirituali; 
rad  però  fempre  d modo  della  corporali  ; come  fre- 
quentemente vedr-  mo  in  quelle  Manfioni. 

L’Intelletto  poi,  in  quanto  che  conferua  le  fpecio 
e forme  intelligibili,  fi  dice  memoria  intelicttiuujon- 
dc  nella  parte  intellettiua  fono  vna  cofa  llcfla , Bc  - 
vna  fola  potenza  l’intelletto , e la  memoria , confor- 
me la  più  vera  opinione  di  San  Tomafo.  a 

Nella. parte  intellettiua  parimente  s'vnifce  alla 
cognicione  l’affetto  ; onde  all’  intelletto  s*  aggionge 
la  volontà,  efieè  affettiua,  & appartiene,  ouero  è 
i’iftelfo  appetito  ragioneuole  ; il  cui  oggetto  è il  be- 
ne in  tuttala  fua  ampiezza  , fi  come  l’ oggetto  dell’ 
intelletto, e il  vero  vniuerfale, 

Mà  della  volontà  non  è neceffario,efiendcrfi,  per 
{'infinite  particolarità,  che  d' efia  fi  difputanosù  le 
Scuole  FiIofofiche,e  Teologiche  ; qualche  cofa  però 
fpectanceal  Millico  foggiungcrcmo,per  piena  noti- 
tia ; e quello,  che  se  detto  delle  potenze  cognofci- 
tiuc,  balta  per  intendere  la  ragione  , e fondamento, 
con  che  fecondo  le  dette  potenze,  fi  diitinguono  di- 
uerfe  parti  neU'efsenza  deli’  anima,  inquanto,  che  c 
radice  di  effe  potenze,  e fecondo  erte  fi  diuerfifìcano 
poileManfioni  fiefle  ; come  più  quiui  apprdfo  ve- 
dremo . V 

Tralafcio  molte  particolarità,  e queftioni,  che  fo- 
pra  a dette  potenz  e fi  aggi  etano  sù  le  Scuole;  e parti— 
colarmentc  fe  fiano  tutte  fràloro  realmente  difiintc; 
perche  al  Miftico  poco  importa,  che  l’affc  trioni,  il- 
iultracioni*  è paflioni  Diuine  fiano,  ò non  fiano  da 
diuerfe  potenze  realmente  difiintc , a cofe  limili. 
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RIFLESSO  IL 

Si  dichiarano  * ediftinguono  le  parti  dell 1 Animai 
Melicamente,  Se  il  follantiale  lignifica- 
to delle  Manfioni  , 

tifogna  , che  andiate  auuertite  intèrna  à quefla  compara • 
itone  ;cbe  forfipiacerà  al  Signore , che  mediante  Iti, 
pojid io  danti  ad  intendere  qualche  cofa  delle 
gratie , che  fi  degna  fare  al?  .Anime , e le 
differente,  che  fono  in  effe  &et 

QVì  ( piacendo  al  Signore  ) finiamo  di  dichiara- 
re il  follantiale  lignificato  del  Cartello  Mifti- 
co,  e fqc  Manfioni.  Hubbiamo  ftimato 
bene  fminuzzarc  con  pontualità  la  differenza  fri  Io 
potenze  eflerne,  & interne,  fenfitiue , & inccllctti- 
ue  ; perche  porti  il  Lettore  meglio  concepire  la  di- 
ilintione,  che  i Mifiici  fanno  delle  parti  dell’ Anima, 
nelle  quali  fi  fonda  la  diuerfiti  delle  Manfioni , c gra- 
di in  ordine  alla  Diuina  Vnione , all’  illuftrationi , & 
affettioni  Diurne.  . 

Jt  fc  bene  parerà, che  i Nomi  in  qualche  parte  fia* 
no  diuerfi,  importano  nódimeno  l'irteffojloloauuer- 
tendo,  chciMirtici,al  proprio  intento,  non  atren* 
dono,©  cercano  molto  quella  pluralità  de'fenfi  inter- 
ni , St  ertemi,  fodisfacendofi  d'vna  generale  confide- 
ratione,e  dirtintionc  delia  parte  scfitiua,cosi  cogno- 
feiriua , come  affettiua  ; fecondo  la  quale  l' huomo 
conuienc  con  i brutti , lenza  fminuzzare  d‘  auantag- 
gio  ; mi  più  fi  fermano  i dirtinggere  le  (ùntioni  del- 
la parte  intellettiua,così  cognofcitiua , come  affetr 
ama,  che  immediatamente  appartengono  alla  con- 
templatone , Si  amora , con  che  ramina  in  vnione 
miftica  fi  fi  vno  fpirito  con  Dio , e però  dirtinguo- 
no  diuerfe  parti  deU’aniina  ftcrta,  quanto  alle  poten- 
te d’intelletto,  e volontà , fecondo  diuerfe  loro  ope- 
rationi . Ma  querte  confiderationi  ,c  diftintioni  mi- 
miche , non  fono  finte,  ò volontarie  ; mi  fondate  sù 
I*  iilefle  dillintioni  filofofiebe  Scolartiche  ; delle  qua- 
li molte,  non  ne  Ile  Scuole  fpcculatiqe,  mi  nell  ’Ar-> 
chiginnafio  dell’ amor  Dittino  fono  fiate  da’ Con-* 
remplatmi  per  ifperimentali  notiric  imparate. 

Attenta  dunque  la  moitipliciti  delle  potenzo 
efterne  ,& interne  fopra  fpiegate  advfo  proprio ;e’ 
per  intelligenza  delle  Theorie  diuinc,  diftinguo- 
no  i Miltici  le  parti  dell’anima  in  quella  forma , che 
adtffo  diremo,  cioè.  , 

•i  Tré  p arti,  ò facoltà  fi confiderano  nell’ anima-., 
che  feruono  alla  cognicione  ( come  dottamente  di- 
feorve,  con  gf  altri  Dottori , il  noftro  P.  F.Giouanni 
di  Giesù  Maria , 4 huomo  Mifticirtìmo , che  fu  Ge- 
nerale Noftro , e mori  dTendo  io  Nouitio  in  Roma 
l'anno  idi  5. il  cui  Corpo  fi  confcrua  illibato , 3c  in- 
corrotto nel  Noftro  Comiento  di  S.  Silucftro  in  Tu- 
fculano,  di  doue  partì  perii  Cielo)  e tré  altre  parti 
d proportionc  feruono  all’appetito;  la  prima  fi  chia- 
ma parte  fenfitiua  ,la  quale  abbraccia  tutu  i fenfi  in- 
corni , Bc  ertemi  di  fopra  efpolH  minutamente  ; & al- 
la cognicione , che  l’anima  acquifta  con  quei  fenfi, 
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fegue  l’appetito  fenfitiuo,!!  quale  fi  compone  di  due' 
parti  ; l’yna  irafeibilc,  l’altra  fi  dice  concupifcibilc;  e 
l'anima , in  quanto,  che  è origine  di  detti  fenfi  co- 
gnofcitiui,  & appetirmi , che  in  efl'a  fi  fondano,  fi 
dice  fenfitiua , e fecondo  querta  confideratione  an- 
cora fi  chiama  parte  fcnficiua. 

La  feconda  parte  è chiamata  ragioneuole , Se  è 
dettatale,  inquanto,  che  fonda,  & è origincdell* 
ifteflò  intelletto , fecondo,  che  difcorre , e caua , ò 
deduce  vna  notitia  dall’  altra  ; il  che  però  fi  in  duo 
maniere  ( che  è molto  notabile  al  noftro  Infiituco) 
l’vna  quando  deduce  qualche  cognitione  da  vn'  al- 
tra antecedente  conofciuta  naturalmente  co’l  pro- 
prio modo , con  che  medianti  i fenfi  incende  le  co- 
lè ; l'altra  quando  difcorre  da  vna  notitia  hauuta  da 
diuina  infùfione , c ne  caua  vn’ altra  in  virtù  di  quel 
luraeinfufo.  Enel  primo  modo  d’operare,  per  di- 
feorfo , la  chiamiamo  ragione  inferiore,  & in  quello 
fecondo  s’appella  ragione  fuperiore. 

A quella  facoltà  ragioneuole,  c difeorfiua  dell’in- 
telletto , cornfponde  proportionalmente  il  fuo  af- 
fètto > ouero  appetito , il  quale  non  è altro,  che  la 
volontà , in  quanto  fi  muoue  dalla  ragione  fuperio- 
re >oucro  inferiore,  dichiarate.  E quella  parte  dell* 
anima,  fecondo  che  è origine  dell’  intelletto  , & ap- 
petito ragioneuole,  e fi  dice  parte  ragioneuole,  è 
ancora  Ciclo  di  mezzo,  sì  come  la  prima  fenfitiua  di 
fopra  {piegata,  è detta  Cielo  infimo. 

La  tema  parte , che  è la  fuprema  Virtù , e facoltà 
deiPanima,  fi  chiama  intelligenza  ; e quella  contie- 
ne J’iftcffo intelletto, fecondo,  che  non  intende  di- 
fcorrcndo , nè  meno  acquirtando  la  notitia  da'  fenfi» 
e cofcfenfibiii  ; màin  quanto  riceue  il  lume  prote- 
ina »•  & immediatamente  da  Dio . Il  che  fi  fà , ò col 
lume  naturale,  & innato , con  che  conofce  i primi.  Se 
vniuerfali  principi)  folo  fpiegari  i termini,  ò vocabo- 
li dell?  cole,  ouero  co’l  lume  fouranaturale  > con  che 
intende  , per  infùfione  diuina, gl'  occulti  mirteti; 
gratuitamente  della  fapienza,c  faenza  Diuina, fen- 
za  difeorfo , e fenza  propria  induftria.  Quella  parte 
dell’  Anima , ò l’Anima  confidcrata  in  quella  gui- 
fa , chiamano  i Miltici  con  vari)  efprdfiui  nomi; 
cioè  mente , ò ombra  dell’  intelletto  Angelico  ; ter- 
zo, ò fupremo  Cielo  dell’Anima  ; fcintilla , ò apice* 
della  ragione,.  *> 

Età  querta  parte  appartiene  proportionalmente*; 
e cornfponde  l’affètto,  & appetito , il  quale  è l’itìeflk 
Volontà , in  quanto,  che  hà  vna  propenfione , che-* 
l'inclina  à quel  bene  ,chc  dall’intelligenza  detta  lo 
viene  rapprefentato.  Età  quella  hanno  iMiftici  ap- 
plicati quali  gl’  iftefli  vocaboli , che  poco  fa  habbia- 
mo detto;  onde f hanno  detta  apice  della  mento» 
inftinto  indelebile , fupremo  Ciclo  dell’  affetto  * fti-* 
molo  naturale  al  bene , virtù  fuperiore  dcll’amatiua» 
fcintilla  dell’intelligenza  , portone  virginale  dell’ 
anima;  i quali  vocaboli  fono  Ilari  cfcogitatùfenz’al- 
tro  da’  Dottori  Miltici,  pcr.iparadoflìDiuini,  che 
s’oprano , &ifpcrimcncano  dall'  Anime  pure  amanti 
di  Dio. 
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Iconografìa  del  Cartello  intcriore»  c fue 
Man  (io  ni . 

Studio  CafleUo  hà  molte  Manfani , ò Stante , alcune 
nell'  alto  > altre  da  baffo , altre  ne  lati  ; e nel  centro » 
e melodi  tutte  quefUHà  la  più  principale , 
che  idoue  fi  trattano  le  cofedi  gran  fe~ 
cretosa  tra  Dio,  e l'anima  &c. 

NObilc  * creatura  è l'anima  ( dice  il  V.  Vgone  di 
S.  Vittore»)  a poiché  è Città  di  Dio(  ecco 
la  nortra  Cittadina, ò Cartello)  della  quale»  cote  tan- 
to gloriofe  lì  dicono , eden  do  fatta  ad  imagine,  e fo- 
tniglianza  di  Dio . Con  ragione  Città  di  Gerufalcm- 
mc  sappclla  ; perche  fu  creata , per  godere  della  vi- 
none di  pace . E cafa  di  quel  gran  Padre  di  famiglia» 
per  rvnitàdecoftumi  ; c Spofa  di  Chrifto,  per  l’amo- 
re, &c.*  Si  rapprelcntòair  Euangclirta  S.Giouanni 
quella  celerte  Patria  in  pianta , delincata  con  tutte  le 
regole  d’Archittetura,  con  le  fue  mifurc,c  proportio- 
ni,  mifuratc  con  la  canna  del  Cielo;  che  era  di  figura 
quadra  equilatera,  Ciuitas  in  quadro  pofita  ejl.  A poc.c . 
a i.  è di  quadratura  perfetta  nel  fuo  recinto  ; & lori- 
gitudo  tanta,  quanta,  & latitudo . Il  rippartimento  del 
fico  ,e  tutt'il  rollante  difegnato  conforme  all'  Ico- 
nografìa diuina . ConTirteflà  macrtria  ci  fi  vedere 
a parte  per  parte  la  N.  S.  Archittctrice  il  modello  di 
quella  Cittadina  deH’anima,  ò Cartello,  diccndo,che 
quello  Cartello  hà  per  recinto  di  fuora  il  muro  della 
carne, ò fenfì  ertemi, che  la  circondano  ; indi  rooftra 
la  coliocatione,òdirtributione  delle  fue  parti,  habi- 
tationi,  e manfiom, conforme  al  decoro,  parte  nobi- 
lilfima  deH’Archittetura  ; artigliando  alla  regia  il  fi- 
to  di  mezzo,  honorato  da  ognintorno  di  camere.  He 
habitationi  nobili  ; alcune  dall'alto , altre  da  baffo,  e 
da’ lati  appropriate  à meriti  de  gli  habitanti;coo* 
quella  iimetria  celerte » che  corrcfponda  alle  regole 
dell’Architterura  diuina:  e con  tale  artifìcio»  che  tut- 
te le  rtanze  habbino,  e partecipino  i lumi  del  Sole  in* 
creato,  vibrati  dall'  aula  reale  del  centro  dell'anima. 

Mà  per  intendere  la  llnittura  millica  delineataci 
qui  dalla  fapienttrtìma  Macllra  ; Supporti  i riparti- 
mene» del  fico  abbozzaci  nel  Rifleffo  partito , in  che 
il  fono  diuife  le  parti  di  querta  pianta, sii  le  quali  pof- 
fono  fondarli  varie  Manfìoni;particoJariziamo  bora 
i liti  ripartiti  mifticamence , per  aggeuolarci  l'intel- 
ligenza delle  varie  dirtributioni , e riparcimcnti  di 
Manfiom,  che  ci  delinca  in  quello  Cartello  la  nortra 
Madre . Non  c querta  diftributione  miftica  per  hora 
faciline  per  tutti;  mà  la  pratica  poi  la  farà  chiara  per 
«gn  vno. 

Tutta  l'aia  di  queft*  edifìcio  diuifo  pure  in  vario 
manfiom  ci  defcriue  il  Miftico,  e dotto  Padre  Enrico 
Arfio  di  fopra  citato,  c qua  riferuato;  b il  quale , al 
fapore,  è fenfo  proprijflìmo  della  Santa  Madre,  diui- 
de  i gradi  <f  oratione , c contemplatione  in  diuerfe 
Manfioni,  che  confiderà  nell'anima , nell'  irtetta  ma- 
niera à puntino,che  offerua  la  nortra  Santa.  * Si  deue 


fapcrc  ( dice)  cheneU’huomo  fono  tré  Manfìoni»che 
deuono  crtér  portedute,  fé  vuogliamo  in  quelle , pre- 
parare , come  fì  deue,  l' habitatione  à Dio . L'infima 
Manfìone,  e nel  cuore,  il  qual'  è origine , principio,  è 
radice  della  vita  fenfìciua  dell'  huomo  ; c perciò  tut- 
te le  potenze  fenfìtiue  ( medianti  le  quali  l’ anima  è 
congiunta  al  corpo,  per  fomminiftrale  i!viuere,e 
ièntirej  fi  raccolgono,  & adunano  nel  cuore , come 
in  Tua  origine,  e principio . Vn’  altra  Manfione,che 
è fìta  nel  mezzo,  c la  mente  humana , la  qual’è  natu- 
rai’ origine  delle  facoltà  intellettuali;  e dalla  quale 
nafcono,3t  in  erta  fi  fondano  le  potenze  intellettuali, 
cioè  intelletto,  memoria,  e volontà  : dalle  quali  pro- 
cedono, eli  perfettionano  tutte l’operationi fpi ri- 
tuali . Secondo  querte  tré  facoltà,  c potenze  fì  chia- 
ma l'anima  co *1  nome  di  fpirito  ; perche  fono  que- 
lle feparatc,  e non  affìtte  ad  organi  corporei , e con 
quello  fì  fi  l'huomo  limile  a Dio, che  è il  fuo  princi- 
pio, cognofce,  fì  ràinemora,  & ama  Dio;  sì  che  que- 
lle potenze  fì  fofpendono  totalmente  in  Dio  : e fi 
fanno  vno  fpirito  con  lo  fpirito  Diuino;  e però  fì  no- 
minano fpiriro,  come  è fpirito  Dio  ; Anzi  fì  dicono 
fpiriti  fuperiori,  perche  fono  propriamente  ordinate 
alt' vnione eterna,  c fruitionc  diuina . La  fuprema , e 
la  nudacttenza  dell'  anima,  & è il  centro  detta  ha- 
bitationc,  c Manfìone  di  Dio . Querta  c la  diuifìone 
delle  Manfioni,  fecondo  iJ  rippartimento  delle  parti 
dell'anima,  fenfitiua,  fpirituak- , e nuda  c (lenza » che 
da queflo  Dottore  portano  altri  Padri,  efingolar- 
mcntc  il  N.  V.  P.F,  Giouanni  di  Giesù  Maria,  c 
oltre  l'altra,  che  con  etto  habbiamo  deferitta  difo- 
pra_.. 

E la  N.  S.  nulla  diuerfìfìca  da  detti  Teologi , quan- 
tunque vna  diuifìone, ò partitione  porti  edere  più  gè-» 
nerale  in  minor  quantità  di  parti , e l'altra  piu  parti  * 
colare  in  maggior  numero , Mà  per  intendere  bene 
la  diilributione  propria  della  Santa, è necclfaria  fom- 
ma  auuertenza  alle  mifure  , con  che  cambiano  i Par 
dri  Miftici , i quali  fotto  parti, ò comparti  diuerfì, s'ia-t 
contrano  ad  ognimodo  a dirtingucrc  quelle  miftiche 
partitioni,  c Manfioni;  mà  certo  ( fe  il  fìglial'affctta 
non  mi  trafporta ) vedo  cfatirtìma  la  dclineatione 
nortra  al  parideil’altre , per  non  dire  d’auantaggio.  3 

Portiamo  dunque  qua  i diuerfì  modi  vfati  da’Dot  - 
tori  di  quella  matematica  nobiliflima,  e celerte,  i 
quali  vfano  termini  vari},  come  otteruail  NJP.  Iv.To- 
mafo  di  Giesù  : d mà  tutti  li  riducono  à tré , fenza 
moltiplicarne  tanti,  che  folo  fono  diuerfì  di  nomi,  è 
che  pottono  più  confondere , che  dare  luce  a'iettori* 

1 1 primo  è quello, che  dal  Padre  Noftro  Giouaani» 
dal  Padre  Arfio , e da  molti  altri  Dottori  habbiamo 
portato  con  le  parole  dell’irteflo  Arfio,  che  fono  in 
foftanza  l' ìllcflè  del  N.  Padre , e come  fi  vede  com- 
prendono!’ ettenza  dell’anima,  eia  dnndono  in  tré 
parti  ;l’vna  fecondo,  che  c origine , e foggetto  delle 
potenze  fenfìtiue;  la  feconda  quanto  alle  potenze  fpi- 
ntuali  ; & in  quella  còprendono  l’intelletto,  memo-*' 
ria,  c volontà , c non  folo  fecondo,  che  l’mtciletto,  c 
difcorfiuo,e  raggioneuole,ela  volontà  proportionaL- 
mentc  le  corrifpondc  ; mà  fecondo  tutte  le  opera— 
rioni  fue,  ancoiublimi,  che  intende  per  femphee  uv- 

teìli- 
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diligenza, le  femplici  verità  intclJigibilijfenzadiTcor- 
(b,ò  induftria,  Se  inucftigatione  humana,  & anco 
le  cofc  Diurne;  cosi  co’l  lume  naturale  innato  »o 
partecipato  immediatamente  da  Dio  autore  natu- 
rale, come  co’l  lume  diuino  fouranaturale  infiifo.  E 
la  terza  parte  dice  folo  la  mede  lima  ctfenza  dell'ani- 
ma, fecondo  fe  ftefla  nudamente  confiderà»;  fe- 
condo la  quale  c imagine  diuina,  & habitatione  pro- 
pria  della  diuinità,  fecondo  1*  ordine  gratuito . Fat- 
ta poi  quella  diuifione , confederano  l'anima  quali 
entrata  in  fefiefia,  e mediana  l'operationi  dell’ in- 
telletto , & aderto  proporcionatc  à dette  poteiue,  e 
parti,  habitarc  come  in  diuerfe  Manfìoni , per  noti- 
tia , & amore  ; & in  quanto  che  l’anima,  mediante  la 
cognitione  dell'  intelletto , & affètto , s’vniffe  con-. 
Dio , c fìltente  nel  centro  dell’  anima , s'intende  det- 
ta anima  entrare , & habitarc  nella  detta  fuaeffen- 
za , come  nella  Manlìonc  fublimiflìma , c diuina  ; o 
queftafia  la  prima  diuifione  delle  Manfionij  epare 
più  coincidere  con  il  fenfo  della  Santa  Madre. 

La  feconda , che  pare  differente , comprende  tut- 
ta l’anima,  e la  vàdiuidcndo nell’ ideila  forma,  in 
ordine  alle  poteiue,  & operationi , md  vn  tantino 
diucrfamentc  ; perche , fatta  fa  prima  diflintiono» 
quanto  alle  potenze , e parti  fenfitiue , feuza  l'area 
fpeciale  confideratione  fopra  la  nuda  eflcnza;  pi- 
glia le  potenze  fpirituali,  e le  diuidc;  ouero  dmide 
1" effenza  medefima , fecondo  effe  potenze , in  duo 
parti  )l’vna  comprende  le  potenze  intellettiuc , cioè 
intelletto, e volontà  corri Ipondcnte,  in  quanto  all' 
intendere  per  difeorfo  ,c  propria  induffria  fiumana; 
e l’altra  dice  l ifielfo  intelletto  nel  modo  fopra  det- 
to , in  quanto  fi  chiama  pura  intelligenza , in  ordine 
alla  cognitione  delle  cofe  fublimiffime,e  diuine  ; e fi 
elice  intelletto , in  ordine  alle  nocitie  naturali . On- 
de quella  feconda  diuifione  lafcia  fuori,  ne  pone  in 

Sociale  l’cffenza  ,come  vna  delle  parti  diuifc,  come 
la  prima  : c però  vero,  che  in  fenfo  di  quelli  Dot- 
tori, entra  in  ciafcuna delle  partila  detta  effenza.,; 
poiché  effe  c quella , che  fi  diuide  fecondo  le  fue  di- 
uerfe  potenze , & operationi . Di  do  uè  fi  vede , che 
nulla,  època  differenza  in  fofianza  corre  frà  quelli 
duoi  modididiilmtione,  efrà  JcManfioni  in  eflo 
confidente. 

La  terza  ( & à mio  parere  più  efatta  ) è quella  della 
Santa , e Serafica  Macflra  ; per  cui  intelligenza,  deuo 
notare  co'l  N.  P.  F.  fornaio  di  Gicsù , a che  non,» 
folo  fi  diftinguono  i gradi  d'oracione,  che  fono  que- 
fle  Manfìoni  ) per  parte  del  foggetto , ò parte  dell’ 
anima , nella  quale  fi  riccuono  , Si  operano  ; onde  fi 
dice  più  nobile  quel  grado,  che  appartiene  alla  ra- 
gione , & intelletto  difeorfiuo  dell’altro  inferiore, 
che  procede  udì  ’ imaginatione  ( nel  modo  però, 
che  i»  tilt»  quell’  Opera  fi  dichiara)  e piùfublimi, 
deli  * vno , e dell*  altro  quei,  che  appartengono  alla-, 
Semplice  intelligenza;  mi  fi  difi inguono , eprmci- 
paliffimamente  dalla  diuerfità  del  Iume,&  illufira- 
tionc  diurna,  che  SuaMacfii  influite , & infonde-* 
nell’  anima;  il  che  fi  fa  mediante  i’irradiationc  dello 
SpirìcoSanto,  e fuoi  doni,  ouero  peraltro  lumo 
fouranaturale;  di  che  tutto  fi  tratterà  diflufamente: 
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E però  vero , che  quello  lume , & illuftrationc  rego^ 
Iarmente  fi  proportiona  à quella  parte , ò potenza., 
delf  anima,  quella  Manfione,  nella  quale  fi  ri- 
ccue . 

Hora  la  Noftrd  Santa  Madre, come  mancaua  del- 
la Dottrina  Scolaftica,  Filofofica,  e Teologica;  e-* 
però  ( come  le»  fteffa  dice ) fapeua  poco  àelle  po- 
tenze , e paffioni  dell’  anima  { il  che  auucrte  nel  ca- 
po primo  delle  Manfìoni  quarte  ) però  tanto  più 
cfuberanccmente  era  illuftrata  dairifperienze  pra- 
tiche di  Teologia  miftica  ; più  aggeuolmente  diftin- 
gue  le  Manfìoni  del  fuo  Cafiello,  per  la  diuerfità 
delle  il!ufirationi,e  lumi diuiui z Indie  che  la  no- 
biltà, e fublimità  loro,  non  tanto  argomentò  dalle 
potenze,  ò parti  dell’anima,  quanto  dalla  partici- 
patione  de’  raggi  diuini  ; e per  quello  dice  qui , che 
di  primo  lancio  s’hà  da  fifTare  lo  fguardo  nel  Sole  di- 
uino, che  ili  nel  mezzo,  che  di  là  fparge  la  luce  à 
tutte  le  Manfìoni , che  la  circondano  ; che  alcune, 
per  effer  inferiori  ,c  più  lontane , riccuono  meno  di 
quei  fplendorì  ; e per  tanto  difiinfc  la  noètici  delle 
Manfìoni  dalla  vicinanza  alia  Manfione  reale , e fen- 
za  peritia  fcolafiica  di  quefie  parti  in  particolare  ; 
le  differéziò  l’vna  dall’altra  per  gli  effetti  di  luce,  più 
da  vicino  participata,  in  quella  guifa  apunto,  che-* 
l’Angelico  S.Tomafo,  b feguitando  la  dottrina  di 
S.  Dionigi , diilingue  le  gerarchie  per  la  diuerfa  illu- 
ftratione,  con  che  partecipano  il  lume  diurno,  per 
la  più  immediata , òmeno  proÉGtna  illuminatione; . 
onde  dalla  diuerfità  del  lume  più  nobile , s‘  arguiffe-* 
ancorala  vicinanza  de ‘Cori  gerarchici.  Cosi  qu? 
la  Noitra Serafica  ci  fà  vedere  la  diuerfità,  e nobiltà 
delle  Manfìoni , dalla  varietà  dell’  illuftrationi,  cheu 
l’influenza  del  Sole  celefte  le  comunica  propor- 
tionato  alla  loro  capacità; e quello  lofi  toccare  con 
mani  ogni  pafTo  in  tutti  quelli  ferirti , & altri  di  que- 
lla maceria,  come  vedremo. 

E da  ciò  s’incende  beniiiimo , quanto  per  horacì 
balla , la ftructura , e delineamento  del  Cafiello, e 
Manfìoni  ( non  già  diuerfa  da  gl’  altri  Padri , e Dot- 
tori periti  di  quell’ arte  ) mà  più  diflintamente  ripar- 
ato , come  qui  ce  lo  prefenu  deferitto  : & ecco  la_. 
fila  Iconografia. 

Dice  primieramente , che  ratto  il  fito , & aia.» 
dell’edifìcio,  e recinto  dal  muro  di  quello  corpo, 
membri,  e fenfi  edemi  j poi  riparate  tutu  la  pianta 
in  varie  patti , appartamenti , & habicacioni , eoa* 
molte  fianze , e manfìoni , non  infilzate  vna  doppo 
l’altra , ma  con  vn’  ampiezza,  e larghezza  vafiifsiina; 
mà  tutte  però  difpofic  in  modo,  che  attorniando  i! 
centro , e fommo  dell’anima , fono  habili  à riceuere 
i raggi  folarijche  dalla  magione  reale  fono  vibrati. 
Mà  non  fi  può  intendere , che  quefie  habiurioni  fij- 
nosùvn piano  à liuello,  perche  alcune  fono,  dice, 
da  baffo,  altre  poi  all’alto.  Siche  io  mi  figuro  ne- 
cefTariatnontc , che  rutta  quella  pianu  vada  feden- 
do, c nel  mezzo  s’inalzi , come  il  monte  Sion , doue 
in  cima  è edifica»  l’habitatione  principale,  e re  ggia; 
e ciòfideuedire  neceffariamcnte , poiché  la  Santa 
aterite , che  nella  cima  vicino  alla  danza  del  Rè  vi 
fono  molte  danze  f oltre  che , quanto  più  s’accofl*^ 

Da  no 
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110  d detta  habitatione  reale,  tanto  più  fono  fublimi, 
e però  tanto  più  afeendono  ad  alto , e le  prime  fono 
quali  à terreno,  dotte  entrano  facilmente  con  ram- 
ina quegli  animaletti , che  flanno  nelle  fofl'e  del  Ca- 
mello . 

Per  tutte  quefle  Manfioni  così  difegnate,  intro- 
duce la  Noflra  Santa  l’anima»  cominciando  dallo 
prime, che  fpettanoalla  meditatione,  & oratione 
difeorfina,  nelle  tré  prime  Manfioni  dichiarata;  d'in- 
di (algono  poi  all’  altre  fouranaturali  di  Contem- 
piattone  indila, che  s'habitano  attempo  dell' ora- 
tione di  quiete , di  fopore,  ò fonno  delle  potenze, 
raccoglimento  fouranaturale  , & altre  più  fublimi 
gii  vicine  più  all’alta  reggia  di  Dio,  che  liabbiamo 
detto  ciTcr  l’cficnza,  e centro  altifsimo  dell' anima. 
Poi  entrano  nell'  appartamento  molto  più  fublime 
della  diuina  vnioncnuzzialc,  la  quale  contiene  tré 
danze  ; la  prima  fi  chiama  di  fempliee  vnione,  la  fe- 
conda di  fpofalitio  fpiricualc,  c la  terza  èil  tal  amo, e 
manfione  di  matrimonio  fpirituale  : Difsi , che  è vii* 
appartamento  , che  contiene  tré  danze  ( pc  rchc  ciò 
importa  molto,per  vedere, come  la  Santa  camina  di 
concerto  con  gi'alcri  Padri, 'mi  inficmc,come  difiiu- 
gueefattamcntc  quello,  che  altri  non  con  tant’cfa- 
tezza  dclincomo) . E lo  difsi  con  l’iftcffa  Santa  Mac- 
itra,la  quale  fi  dichiara  piùd’vna  volta  in  quello 
tré  vltime  Manfioni , che  tutto  quello  fi  poteua  dire 
invna  Manfione  fola,  eddla  ragione,  perche  dall’ 
vna  alf  altra  non  vi  è porta  chiufa. 

Sono  tutte  tré  nella  più  alta , e fu  prema  parte  del- 
T anima  ; md  le  due  prime  fono  fituate  nelle  poten- 
te, intelletto , e volontd , che  fi  dice  mente,  ò apice 
d’ eflà , come  di  fopra  s’è  veduto , e la  terza  fopra_» 
.tutte  loro  è la  nuda  efienza , nel  centro  della  quale  è 
fituara , oucro  il  centro  della  quale  è la  Manfione  fe- 
greuf sima,  e fublimifsima  di  Dio,nella  quale  fi  con- 
fummail  matrimonio  diuino. 

E per  intendere  bene  tutta  quella  economia,  ò 
condiamone  di  Manfioni , diciamo  con  la  Santa , e' 
verremo  à dire  J’idcffo  con  gl’  altri . Che  tutte  le 
Manfioni  dalle  prime , e più  bade , fin’  all’  vltime  im- 
mediate auanti  alla  reggia  diurna , fono  nelle  poten- 
le,  ò nell’ efienza  per  mezzo  delle  potenze;  e però 
anco  la  quinta , c feda , cioè  vnione , e fponfalitio 
fono  finiate  nell'  apice , e parte  fuperiore  dell’intel- 
ligenza ;md  j’vltima  immediatamente  è l'iftcfsa  ef- 

fenza  nuda . E quedo  è tanto  vero  apprefio  alla . 

Santa  Madre,  cheleidcfsa  ci  ddildifegno  fatto  di 
fua  mano  ; c ce  le  deferiue  nell’  vltime  Manfioni  cap. 
i. dicendo.  * Quando  Sua  Maeftà  fi  compiace  di 
fare  facccnnata  grafia  di  quedo  diuino  Matrimonio, 
la  pone  prima  nella  fua  Manfione , c vuole , che  non 
fia  come  altre  volte , quando  la  pofe  in  quedi  ratti, 
doueben  credo  io,  che  l’vnì  feco,come  anco  nell’ 
oratione,  che  fi  è detta  d’vnione , ben  che  iui  non_. 
paia  all’  anima  d’efscr  chiamata  da  Dio , per  entrare 
nel  fuo  centro , come  qui  in  queda  Manfione , mi 
nella  parte  fuperiore . * Non  poteua  difegnarc  più 
efattamcntc  1 podi , e lìti  didinti  di  quede  Manfioni, 
che  fono  tutte  nelle  potenze,  ouero  nell’anima  in., 
quanto  concfponde , & è origine  delle  potenze;  è 
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folo  r vltima  fopra  tutte  l’altre , e nell’  cfsenza  nu  - 
da , e fuo  centro  . Il  che  nel  Capitolo  feguente  cfpo- 
fc  più  chiaraméte,  dicendo . * Queda  fegreta  vnio- 
nc  ( di  matrimonio  fpirituale  ) fi  fa  nell’  intimo  cen- 
tro dell’  anima,  doue  da  il  mededino  Dio  ; il  quale, 
i mio  parere,  non  hi  bifogno  di  porte  per  entrare, 
però  che  in  tutto  il  fopradetco  fin  qui , pare , che  fi 
vadi  per  mezzo  de’  fenfi,c  potenze.  Tutte  le  Man- 
fioni donque , che  fono  innumerabili , fono  fopra  le 
potenze , al  modo  detto,  folo  quell’  vlcitna  è nel  cen- 
tro intimo  della  fodanzadcll’anima. 

Hor  facilmente  s'accorda  la  diuifionc  fatta  dalla 
Nodra Sanca  con  l’altre  due,  c fi  vede  quanto  alta- 
mente, e con  ogni  chiarezza,  fenza  ambiguità  , c’  in- 
troducili dentro  al  cclcfle  Cade  Ilo,  per  confolatio- 
ne  dell'  anime, che  poffino  paflegiarui  à loro  piacere; 
e peri  maedrì  fpcricuali.,  con  quello  difegno  in  ma- 
no , con  che  tnifurino  i pafsi , e progrcfsi  dell'  anime, 
che  gouemano . Quando  differo  1 Padri,  che  l’anima 
fi  diuide  in  quelle  tré  parti  reppartite , fecondo  li  tré 
generi  di  potenze;  cioè  fenfitiua,  ragioneuolc,  & 
incdlettiua , ò pura  intelligenza  ; confideremo  prc- 
cifamente  leoperationi  di  contcmplationc , & amo- 
re,con  le  quale  l'anima  s’vniflc  i Dio, fenza  altra  con- 
fiderationc  dcll'cflenza  in  particolare  in  fc  della  ; mi 
folo  diuifero , e didinfero  le  potenze , dalle  quali , e 
mediante  le  cui  opcrationi  conofce , ama , c s’vniflc 
alla  diuinitd.  Gl’ altri  Dottori  poi,  che  diuidono 
rifletta  anima  in  tré  parti  ; cioè  fenfitiu3, fpirituale,  c 
nuda  efienza,  nonattefero  folo  all’opcrationi  di  con- 
tcmplationc , & amore  ; ma  confideremo  il  modo, 
con  che  fi  fà  detta  vnione  ;& in  che  parte  fidiccj* 
vnirfi  con  Dio,  che  è non  per  fola  cognitione,ò  affet- 
to , ma  reale,  c foflantialmente  cougiungendofi  l'cf- 
fcn  za  Diuina  con  l'cficnza  humana  creata  dell  animaj 
e nel  più  intimo,  e fccrcto  centro  di  lei . 

La  Santa  Madre  poi,  diilinfc  efatra,e  pontualmcn» 
tc  tutte  le  parti,  fecondo  tutte  le  confidcraciom;  così 
l’opcrationi  di  notitia,e  d'amore,  con  che  fi  fà  l’ vnio- 
ne, e l'cficnza  dell'anima  hi  che  s’opcra;  c di  più  afse- 
gnò  diuerfi  gradi  d’vnione,  che  fono  le  diuerfe  Man- 
fioni, alle  quali  è chiamata  l'anima , per  iui  vnirfi,  più 
è meno  intimamente  ;la  prima  in  fempliee  vnione 
non  ramo  Arctta;  la  feconda  in  fponfalitio  più  inti- 
mamente, ina  ambiduc  nelle  potenze , c nella  parte 
fuperiore  d’cfla  ; md  la  terza  inrimifsima , & imme- 
diatifsima  ne  ll'c  (lenza  mcdefima.douc  l’anima  c po- 
lla da  Dio,  conuocandoSuaMaedà  le  potenze  nell* 
ideila  manfione  ; come  fi  vedrà,  d Dio  piacendo , in 
quel  fublimifsimo  flato  di  matrimonio  confumato, 
in  quel  modo,  che  può  edere  perfezionato  in  quella 
vita  mortale. 

£ queft’  èil  difegno,  & Archittetura  del  Caddi o 
ripartito  nelle  fue  cclcdiflanzc,c  diuinc  marifioni;La 
dmttura  del  quale  femprc  s’intenderà  meglio  in  pra- 
tica.,. 
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Porta  del  Cartello  interiore  . 

Habbiamo  da  vedere  come  potiamo  noi  entrami  &c» 
Ter  quanto  io  poffo  intendere , la  porta , per  en- 
trale in  qucfto  Caflello,  è l'Oratione, 
e la  Meditatione  &c. 

DAI  di fegno  del  mirtico  Cartello,  co’ripparti- 
mcnti  delle  fuc  habitationi  » dichiarato , ogni 
mediocre  ingegno  intenderà  la  politura  della  fua_* 
porta,  conforme  dice  la  Santa  qui,  cfler  lorarione,  e 
meditationc , con  che  l’ anima  entra  in  fe  ftefli  ; che 
tale  è il  fedo  di  tutti  i Padri  fpiriruali  ,i  quali , come 
qui  auuerte  la  noftra  Santa,  infegnano  all'  anime,  e le 
pervadono,  entrare  in  le  fteflè  ; e però  non  è necef- 
fario,  perdere  tempo,  in  cercare  l’ ingreffo , ò andar 
d tentone  ; nc  meno  afpettarc , che  ci  lì  apri , hauen- 
do  ciafcunp  la  chiaue  fcco  ; & il  He  cclcrtialc  inuita 
tutti  amorofamcntc  all' ingreffo  : Introito  portas  éius 
in  confefpone,Tfal.p9.  jitria  eius  in  hymnis  confet imèni  il - . 
ii,  nelle  quali  parole  s'intendono,  e l’ oratiow  vocali, 
e le  mentali  ; dcUVna,e  l’altra  è porta,  dice  qui  la  San- 
ta  » • j 

• EcclTcndo  tutto  ciò  chiaro  >c  proprio  nella  meta- 
fora del  Cartello,  folo  leniamo  vn  popò  di  equiuoco, 
per  li  più  femplici  ; poiché  habbiamo  di  fopra , con 
S.Bonauenrura  a veduti  quei  viaggi,  ò camini  dell’ 
eternità;  quali  coincidono  puntualmente  con  le  no* 
lire  Manfioni , e vanno  à terminare  à quell 1 intrinfe* 
caManfìoncdi  Gicsù  Chnrto,  cioè  la  perfona  dei 
Verbo  Diuino,cfua  diuinitd;  Mi  la  porta  diqucrt’ha- 
bitationc  ( diffe  l’irtelTo  Serafico  ) è la  fagrati{sima,8c 
amorofifsima  fua  humanità . Come  hora  voltiamola 
parabola , e con  la  Santa  Madre  chiamiamo  porta 
i’oratione?  mi  (piegati  i termini,troucrcmo  con  ogni 
faciliti,  l’ingrcffo  per  tutti,  c vedremo,  che  non  fono, 
difeordi  quelli  duoi  Serafini,  ne  riuoltano  la  faccia 
altroue , ma  rifguardano l’iftcffo  Diurno  Santuario. 

Che  Chrifto  Nofiro  bene,  inquant’huomo,lì  chia- 
mi, e Ila  vna  porta  alla  diuinita,  per  tutte  1 anime,  chi 
può  leggiermente  porlo  in  dubbio  , dicendo  egli  di 
fe  fteffo  Ego  fum  oflium  ? Io.  cap.  io.  fi  quis per  me  intro- 
ieritfaluabitur,  & mgrcdictur,  & cgredtetur , & p afe  uà 
inuemet , Ego  fum  oflium,  perii  fenfo  , dice  il  Serafico, 
come  oggetto  corporeo,  che  però  dice, videte  marne 
mea,&  pedesmeos,quia  egoipfefum , Luc.c.  ao.  Ego  fum 
oflium,  per  l'intelletto  aperta  con  la  fede . Nifi  crede - 
deritti  non  intelligetis  : Ifa.  cap.-j . Ego  fum  oflium  volun  - 
tati,  perla  Cariti  fpalancata . Perche  1*  amor  non 
vuole  cofa  di  mezzo  frà  l'amante, c l' amato  ; che  pe- 
rò dice  Vgone  Vittorino , che  l’amore  con  la  fua  ac-, 
cutezza  penetra  tutto,  fin  che  arriui  all'amato , dun- 
que ( conclude  il  Santo  ) Terme  oflium  fi  quisintroie- 
rit  per  fi  dem , V Cbaritatem  ad  meam  intrmfecam , & ab - 
feonditam  Diumitatem,faluabitur;  Perche,©  entri  i con- 
templare la  mia  Diuinita  ; ò efehi  all'imitatione  dell* 
humanità  ; da  per  tutto  troueri  pafcoli  di  verdura» 
vita,  e falute  ; c da  pafcoli  deU’humamti sentii  i pa- 

a S.  Btndtt.  I iintr.  i , attrai t.  itfl.  I, 
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fedi  della  Diuimti  ; così  il  Santo  Cardinale. 

Et  in  quello  fenfo  medefimo  parla  la  Nortra  Sanà 
ta  ; la  quale  quella  fola  porta  riconofcc  immediata-, 
alla  Diuinita,  e fuo  ingreffo  : Anzi  di  propolìto  rip- 
proua  dogmaticamente  nella  fua  Vita  cap.  22.  lo 
trafeurare  l' ingreffo  per  quella  reale  porta  , &è 
riftdfo,  dice,  che  volare,ò  tentare  di  volare  peraria; 
quali  volendo  dire . Per  qual  fincftra  entraremo  al- 
ia reai  magione  di  Dio,  le  trafeuriamo  di  entrare , ò 
non  cerchiamo  la  vera  porta,  doue  s'entra  per  terra, 
e diciamo  ancor  noi  qui  per  trafcnam,qucllo,che  iui 
inculca  la  gra  Maeftra,  come  dottrina  dogmatica  in- 
fegnatale  daH’ifteffo  Sig.  di  propria  bocca . Che  per 
quella  porta  s’hà  da  entrare , fe  vuogliamo , che  il  Sit 
gnore  ci  faccia  vedere  fegreti  grandi,  mà  di  quello 
importantifsimo  punto  ,4  non  è luogo,  da  trattarne 
qui. 

Nciriftcflò  fenfo  dunque , in  che  il  Padre  Serafico» 
chiamò  Chrifto  porta,  per  l'ingrcflo  ficuro  alla  dan- 
niti, nell’ifteffo  puntualmente  parla  la  Serafica  Ma-' 
dre,e  vuogliono  dire, che  la  Reggia  Diurna, doue  ha-- 
bita  la  Diuinita,  non  hà  altra  immediata  porta,  (fe 
Dio  per  qualche  fecrcta  fcala,  fuori  dell’ordinario: 
corfo , non  introduce  improuifàmcntc  qualche  ani-, 
maj  il  che  come  occorra , & in  che  cafo,  hauremo 
da  vederlo  cotidianamcnte  piu  auanti.  . > 

Vna  porta  dunque  immediata,  per  doue  s’entri 
fubito nell’aula  reale , e la  più  principale , c ficura,  è 
Chnrto , dicono  quelli  duoi  Santi,e  Sita  Dottori, per 
efpericnza  propria  ; e fi  come  Chrifto  fi  dille  via  , e 
ftrada,  perche  conduce  allaManfione  diurna  imme- 
diatamente, doppo,  che  l’anima,  e già  entrata,  e ca- 
mma per  il  Cartello , così  vi  è vn  altra  ftrada  , che  fi 
diuide  in  altre  fette, & è vna  via  comune,  e fi  chiama-» 
no  viaggi,  ò ftrade  deU’eteroiti,&  arriuano  à diuerle 
Manfioni  ; mà  tutte  quelle  vano  à quella  ftrada  Chri-, 
rto , & à terminare  alla  porta  che  è Chrifto, e fua  Im- 
manità , che  hà  quelli  offici; , Se  è via,  & è verità , Se 
è porta . & è vita . Et  in  quello  fenfo  parlano  di  que- 
lla porta . Mà  oltre  di  quella , e di  tante  altre  porte* 
che  feruono  alla  moltitudine , e pluralità  di  llanze, 
vi  è la  porta  prima , & in  quello  fenfo  publica , per  la 
quale  s’entra  nel  Cartello,  che  è lorationc,  e chi  non. 
troua  quella  Hard  fempre  fuori  del  Cartello.  E ben 
vero,  che  taf  hora»  quando  ladina  vfa  le  fuc  dili- 
genze^ conati, per  entrare,  e con  i propri)  pafsf 
s’accolla, aggiutata però  fempre  dalla  luce  diuina, 
trouarà,  che  Dio  fouranaturalmente  glie  l’aprc  ; co- 
me con  gran  fodisfatrione  difeorre  auanti  la  Santa., 
Madre , & innamora  l’adme  con  ic  lue  faporite , t* 
diuinizate  parole . E perche  quella  è cofa  unto, 
chiara,  non  ci  fermiamo  su  quella  porta,  ne  impe- 
diamo altri  dall’  ingrefio , trattenendoli  in  cofa  tri- 
ta » e nota  y - ' . ; 
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Metafora  dell  ’ Orto  fi  comincia  à dichiarare.' 

Uà  da  far  conto,  chi  comincia  V Oratione , che  princi- 
pia 4 fare  vn  Giardino  in  terra  affai  flertie , m~ 
fhatuofa&c.  Vita  cap. n. 

Er  facilitare  l’ intelligenza  di  tutto  ciò, 
che  habbiamo  da  imparare  in  quelle  al- 
tiflìmc  dottrine  contenute  nell’  Opera», 
prefente  della  Noftra  Serafica  Madre-»; 
mi  hi  parlo  bene  aggiungere  qui  vn* al- 
tra metafora,  che,  perifpicgarci  gradi  naedefimi 
d orationc,  adduce  nel  libro  di  fuaVita;  e ciò  più 
volontieri , quanto  che  , nel  ripartimento  di  quello 
Coltello,  pare,  che  la diltributione  delle  Maniioni 
non  cotrcfpondaàquei  gradi , che  in  quel  Giardino, 
prefo  per  cfempio , è metafora , all’  hora  con  vanctà 
d’acque  , ò inafiiamenti  andò  coordinando.  La», 
pongo,  per  modo  d’Appendicc,  e porterò  il  Telto 
dal  libro medefimo  della  Vira, interrompendo , per 
quello  Splendore  folo, c Tuoi  Riflefli,  il  Tolto  cor-» 
tcnte  delle  Manfioni. 

E cominciando  dalle  parole  prefe  per  tema , bre- 
uemcntc  dichiareremo  per  hora  , il  lignificato  di 
quella  metafora  dell’  Orto,  c lue  attinenze  ; quali  poi 
{uniranno  i propri;  luoghi , per  dichiarationc  delle 
Serafiche  fue  mftruttioni . Dice  che , * Hi  da  far 
conto  chi  comincia  f oratione , che  principia  d fare 
▼n  Giardino  in  terra  alTai  Ite  nle,  & infruttuofa.  * 
Non  dubbito  punto,  che  quella  parabola  iia  fiata 
foggcrita  alla  Santa  dal  Signor  Iddio,  come  Spofo,c 
Macltro , che  fi  pregia  nell’  illcfio  libro  della  Vita», 
cap.  ia.  d’hauer  Tempre  riconofeiuto  vnicamentc 
-per tale, fcnzahaucr’obligo adaltrif  che  èpriuile- 
gio  fingolarillimo)  : c pare  d me  di  fentire  lo  Spirito 
Santo  »che  in  queitedue  parabole  parli , vnendo  in- 
fiori e il  miitico Caftcllo  criltallmo , dal  cui  centro,  e 
dalla  diuinità  del  Verbo  diuino,  iui  commorante,  vi> 
branfi  i fplendori  i tutte  le  manfioni  dell  ’ anima»., 
con  il  giardino  inaffiaco  da’  fonti  indeficienti  d’ ac- 
que cc letti,  che  deferiue  per  bocca  del  Profeta», 
Jùiangehco  al  cap.  54.  tanta  i puntino , che  non_ 
fi  poteua  più  chiaro.  Et  requiem  (dice)  àbi  dabit 
vunus  , & mplcbit  fplendoribus  ammara  tuam,  & eris 
quafi  bonus  irrigua  s , £r  fi  cut  font  aquarum , cuius  non 
deficiem  aqua  . beco  1 fplendori , che  riempiono  tut- 
te le  manfioni , e tutu  l’anima  ; ecco  l’orto , che.* 
s'adacqua;  eccoli  fonte  di  correnti  acque;  le  quali 
non  mancano  d’irrigare  abbondanti  flìmamcnte, len- 
za timore  di  liceità , per  mancamento  delle  forgenti. 


Che  però  poflono  eflraherfi con  arte,  & induflria; 
oltre  quelle , che  featurifeono  dalie  abbondanòffi- 
me  vene  del  fonte  viuo,  e perpetuo  ; e le  celefti , che 
piouono  poi  dalle  catarattc  della  Diuina  bontà. 

E confiderando  tutto  ciò  à parte  per  parte , per 
hora  quafi  fupcrficialmentc  dandogli  vn’  occhiata»., 
per  intelligenza  del  lignificato  , & applicatone  del- 
la parabola.  Parla  qui  la  Santa , pigliando  le  parole 
ad  vna  per  vna  di  bocca  allo  Spofo  ccleflc  dell  'ani- 
ma, che  è il  Verbo  duiino,  il  quale  dipinge  la  lua_» 
Spofa  nella  Sagra  Cancica  cap.  4.  dicendo , Hor- 
tus  conclufus  [orar  mea  Sponfa  ; Hortus  conclufus  fons 
fignatus  : e con  la  Santa , intendono  i Scritturili!  al- 
legoricamente l’anima , prima  ardua, e poi  contem- 
platiua  : quafi  voglia  dire  lo  Spofo  immortale.,  « 
(cfponevn  dotto  moderno  ) . Nello  fhidio  d’  ora- 
zione .anima  deuota , tanto  eccella  ti  miro , che  Tei 
orto  chiufo , e di  tal  maniera  Spola , che  infieme  So- 
rella, facendo  nella  Vira  attiua,  come  forella , la», 
volontà  del  mio  Padre  , che  è in  Cielo;  e nella  con- 
tcmplatiua , vi  tira  à me  con  titolo  di  Spofa,  ( ò co- 
me quadra  ciò  bene  all  ’ iftefla  Santa  Madre  ) . E fei 
orto , foggiunge  quello  Dottore,  nobiliffimo,  pian- 
tato per  mio  diletco  ; e la  tua  bellezza  mi  raflembra. 
à punto  la  vaghezza  d’vn  giardino , in  tutto  il  tuo  in- 
terno , nelle  potenze , nelle  virtù  infide , ne*  feruo- 
rofi  atti  di  Santità , che  meritamente  puoi  dirti , oj 
chiamarti  Giardino  di  piaceri,  e delitie  di  Dio.  Così 
parafriza  quello  Commentatore , dottiamo  ancor- 
ché moderno. 

Non  ci  tratteniamo  nelle  application! , che  fan- 
no i Dottori  di  quell’  orto  della  Cantica,  all’anima». 
Spofa  del  Verbo  ; che  come  qui  dice  la  Santi,  che  il 
Signote  pianta  in  ella  i fiori , & herbe  diletteuoli  ; c 
che  t'anima  llefia  procura  d’ irrigarle , e colnuarlc, 
acciò  vcnghmo  i crefcere,  e dare  odore  di  virtù, per 
ricreare  il  Signore , & acciò  fpeffo  venghi  à fpafiarfì 
in  quello  Giardino  ; & à rallegrarli  fra  quelle  virtù; 
cosi  dell’orto , che  dice  lo  Spirito  Santo , efpongono 
i Padri , ebe  fia  giardino  chiufo , vuol  dire,  allo  Spofo 
folo  riferuato,c  conia  cu(lodia,con  che  l'aniraa_ 
contcmplatiua  fingolarmente  chiude  tutte  le  porte 
delle  fue  potenze  ellcrne,  & interne  dall’  euagatio- 
ni,  in  raccoglimento  interiore,  che  è il principale 
efercitioloro.  E così  il  Millico Riccardo  dice,  tm 
che  meritamente, e fingolarmente  fi  dice  orto  chia- 
ro, con  lg  chiaue  di  llrettifiìmo , & inuiolabiie  filen- 
zo,  chiufo  l’vdito , c la  villa  ; acciò  non  tirino  dentro 
cola , che  inquieti , ò macoli  la  mente  ; effondo , che 
l’apphcationc  delle  cole  elleme  inaridifee  il  cuore. 
Se  alloga  i germogli  delle  virtù , e non  le  lafcia  vfeire, 
c crcfccre  ; e la  moltitudine  de’pcnfieri  terreni,  fe 
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entrato  nel  giardino  > Jo  conculcarla  bcftialmcnte;  Fonte:  Ortus  conclu(us,fjns  fignatus.  Et  c vn  parlare* 
che  pcròramma  dcuota  efcludc  da  fc , c fuo  mtcr-  per  cpitafi  proprio  de  gl' amanti»  dice  l'Efpolìcorc 
no  tutte  quelle  cofe  » e tiene  à tutee  loro  ferrato  i]  fopra  citato  ; quali  volendo  dire.  Sono  tante  le  gra- 


giardino 

Quell’orto  delia  Spola  i propolito  * Se  al  fenfo 
della  Santa  Madre,  dichiarano  1 Noftri  Vencr.  Padri 
Giouanni  di  Giesù  Maria,c  Giouanni  della  Croce,  a 
Dice  il  primo , che  quella  è vna  pittura , doue  nluce 
l'imagme  della  Spola  , come  giardino  piantato  per 


rie  tue,  di  che  abbondi  Spola , non  folo  gratificanti, 
ma  gratis  data,  e doni  dello  Spirito  Santo,  che  tu 
ftclla  tutta  puoi  chiamarti  fonte  peri  molti,  & ec* 
celienti  filmi  effetti  di  gratic,  che  come  fgorghi  d'ac- 
que , falcono  alla  vita  eterna. 

Mi  efprelTamente  il  Padre  S.  Gregorio  Nilfeno  b 


mano  dello  Spolo , per  ameniti,  e dclitic  fue  ; e vi  ri-  efpone  per  il  fonte  la  mente , e lacolti  dell’  anima 
partì  diucrle  diflributioni  lepara camcnte;  quella  co'  contemplatili,  dalla  quale  fcaturilcono  le  intelligcn- 
gigli  di  purità , quella  con  le  rofe  purpuree  di  traua-  zc  celefli , Se  applica  dottamente  il  detto  dello  Spiri- 
gli , e patimenti  ,&  altre  delfino  a varij  fiori  millici:  to  Santo  ne  ’ Prouerb.  cap.  5.  Fom  aqua  (ìt  tìln  àni- 

mi non  permette,  che  le  gli  piantino  herbe , ò pian-  * cis>  & fittiti  foli;  tue  vllus  alienut  fit  team  particeps. 
tc  feluaggie , anzi  fradica  le  palfioni , i vitij , & herbe  Volendo  dire , che  l'anima  Santa,  con  l’efcrcitio  dcl- 

catciue,  perche  quelle  non  fono  per  giardini,  mi  per  le  potenze  intcllettiuc,  all'hora  dcriua  le  acque  , che 

bofehi,  montagne, e balze:  cosi  dipinge  l’orto  il  pri-  da  quelle  fcaturifcono,in  vfo  proprio.fenz’altrui  par- 
mode  Padri  citati,  tecipationc  , quando  folo  feruono  per  inaflìarc  l’or- 

II  fecondo  poi  Milliciffimo , e collega  della  San*  to  proprio,  irrigando  le  piante  delle  virtù. 
ta>  applica  la  parabola  vnicamcnte  alloilato  fubli-  E dichiara  più  il  N.P.F.  Giouanni  di  Giesù  Maria 

miffimo  dell'  vltima  Manlìone , chiamata  di  matri-  quello  fonte  figillato,  per  l'orto  miflico,  & vfo  fuo  c 
monio  fpiritualc  ; & al  lolito  s’introduce  con  il  can*  dicendo  . quell'orto  chiufo  c irrigato  dalla  fonte  fi 
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ticodelf'  cfercitio  d’amore,  dicendo  : 

Entrata  «?  già  la  Spofa 

Nell"  ameno , odorefo  orto  bramato  tee, 

Doue  dichiara  l'orto  chiufo  con  la  parola , Entra- 
ta è gii  la  Spofa  : Cioè,  lafciando  luora  tutto  il  tem- 
porale , le  turbationi , le  follecitudiui,  e pene , le  for- 
me , c figure  corporali.  Se  imaginane , non  approfi- 


gillata . Per  fonte  Ugnato  s’intende  l'intelligenza  fpi- 
rituale  impreffa  co’l  iigillo  dello  Spirito  Santo , e mu- 
nita da' documenti  j e fenfi  della  Scrittura  Sagra , e 
della  Fede, 

Dichiarano  parimente  altri  Elpofitori  Sagri  il 
luogo  prefente  molto  à propofito  del  nollro  orto,  d 
onde  dice  vno,  c pcritilfimo  ; che  fi  chiama  1*  anima. 


tandofipiùdi  quelle:  da  tutto  quell’ vfeita,  fc  n’è  non  femplicementc  fonte,  mi  fonte  figillato»  per 
entrata.  Nell’ ameno  odorofo orto  bramato  : cioè  molti  rii petti.E  primo, perche  bifogna, che qucfl'ani- 
trasfòrmandofi nel  fuo  Dio,perlofoauc,  cdelitio-  ma,conlagratia  Diuina,  ficonfcrui  come  figillata; 
fo  pollo , che  troua  nell  ’ anima , A quell  ' orto  di  poiché  ogni  tantino  di  terreno , che  ammetta , c ba- 
trasformationc , il  quale  è gii  godimento , diletto,  c llantc,  ad  imbrattare  la  lua  purità  ; come  fi  vede  nc’ 
gloria  di  matrimonio  fpiritualc , non  fi  viene  fenza  fonti  fenlìbili , che  fc  vna  fola  pietruccia  fc  gli  getta, 
prima  paifarc  pet  lo  fpofaiitio,  e p sr  1 amore  leale,  e quando  l’acqua  è totalmente  quieta , la  vedrai  fubi- 
comuncde’Spofi,  Imperòche,  doppo  effere  fiato  to  commolfa  tutta  ; e quantunque  l’acqne  non  fidi- 
l'anima  qualche  tempo  Ipofa , in  foaue  amore , co'l  minuifehino,  nondimeno  la  vedrai  turbata  muouerfi 
figliuolo  di  Dio,  la  chiama  poi  fiftclfo  Dio,  e la  po*  in  molti  circoli,  e giri;  onde  fono  inquiete  nell’iftef- 
ne  in  quello  fuo  orto , à confumarc  con  elfo  lui  que-  fo  fonte . Il  che  frequentemente  s’ offerì»  in  mole* 
Ilo  fiato  felieiffimo  di  matrimonio  fpiritualc  . E anime,  anco fpirituali; che  quantunque efiftenri  in 
quella  cqnelf  vltima  Manfione , che  è il  centro  dell’  grada, non  hauendo  colpe  graui»d  ogni  modo  fi  fen- 
anima , & è l’orto  » nel  quale  dice  la  Santa , che  il  Si-  rono,andare  in  giro , molle,  e commoto  da  qualche 
gnorc  viene  poi  fpelfo  i delitiarfi.  E ciò  balli  per  {affetto  di  terreno  affetto,  che  turba  quella  limpidez- 
il  nome  di  Giardino  , c metafora  portata  dalla_.  za,  e chiarezza  vnicamente  neceflaria , per  la  diuina 
Santa . contemplatone  ; onde  Gregorio  Nilfeno  citato,  di* 

ce  ; che  la  purità  della  mence,  e il  Sigillo , che  le  per- 
RIFLESSO  II,  turbationi  dell’  acque  nmuouc , c fa  rendere  il  cuore 

lucido,  & aereo. 

i - Inaffiamcnto  delle  piante,  e fiori,  Màfingolarmenteil  N.P.V.F.Gio. della  Croce, 

e intende  per  I*  acque , con  che  s'inaifia  quello  dcli- 
Dobbiamo  noi , con  f aiuto  di  Dio , come  buoni  giardb  tiofo  giardino,  le  notitie , e verità  della  Fede  ; che  è 
nitri  » procurare  , ebe  quefle  piante  crefebino  , quella,  per  doue  s'amua  all'  vnione  di  Dio  ; come  lo 
& baucr  penficro  4 adacquarle , acciò  dà  ad  intendere  lo  Spofo  per  Ofca  dicendo . Defpon • 

non  fi  {cechino  Kpc,  fabotc  miti  infidi  , E quella  chiama  il  V.  P.fonto 

Criltallino  , per  duoi  rifpetci  ; la  prima  ragiono, 

A ‘Quella  follecitudine  della  Serafica  Madro , pereflère  di  Chrifto  fuo  Spofo;  e fecondo , perche 
• che  le  piante , c l'orto  non  innaridifchino,e  tiene  le  proprietà  del  Criftallo , in  effer  pura  nelle 
però  s’ adacquino  ; pare  à me , rifponde  il  cclefto  verità , chiara , c netta  da  errori  : c fingolarmente, 
Spofo  Giesù  nelle  parole  del  Rifleffo  paffato  appcl-  quando  da'  doni  dello  Spinto  Santo  di  lapienza , Se 
laudo  f anima  Orto  chiufo,  c poi  immediatamente  intelletto  è illuftrata  nella  contemplationc  fouranar 

tura- 

3 pp.  tt.à  Itfm  Mètri*  p*T*fhr.i*CaMt.e,4.  U.iCrue»  tnereif.  amtr.Cnnt.it.  b Grig.  Ntflen.  aftti  Ghiiltr.  he. 
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curale  ; e da  quella  fcaturifióno  tatti  quei  beni  fpiri- 
tualt , de  influenze  diuine , che  inaiEano  lanima  ; e 
fanno  crcfccre  le  virtù  co  ’ fiori  » « fratti  di  vita  eter- 
na, & è quello,  che  dille  Chrifio  Signor  Noitro  alla 
Samaritana  io.cap.  4.  ^4  qua  quatti  ego  dabo  ei,  fiet 
ineofonsaqva  falientùinvitam  Aternam.  Con  quell' 
acqua  punfluna  s’hanno  da  inalbare  le  piante  del 
noitro  giardino  ; lenza  la  quale  fi  fcccariano , come 
dice  la  noflra  Santa;  il  modo  poi , ouero  i vari)  modi 
d’irrigare  l’otto,  si  vedrà  d Dio  piacendo  àlito  luogo 
diffùiamcntc.  • . . - 

RIFLESSO  III. 

Odore  de 'fiori,  e maturiti  de’ frutti,’ 

'Acciò  non  fi  fec chino , e perdino  ; mi  che  verghino  à 
gettar  fiori,  i quali  diano  grand'  odore  di  fe , per 
ricreare  quello  Signore;  acciò  venga  à fpaf » 
farfi  tn  qutflo  giardino  , ed.  à rollar 
■ & fri  quefte  Virtù  &c. 

Q Velie  parole  pure  fanno  vn'ccho  foaqiffimo  i 
quelle  delio  Spofo  celcdiale  nella  Caotica  cap. 
4.  che  dice  all’anima  diletta  Spofa , Emij]io»es  tuapa - 
radifus  malorum  punicorum  cum  pomorum  ffutfibus.  Sù 
le  quali  per  modo  di  parafrafi  fermatoli  il  dotto , & 
eradico  efpofirore  Copra  citato  in  perfona  dell  ilìeflo 
Spofo  dicesti  fenfo  della  Santa  Madred’orationi  tue, 
ò Spola,  che  efeono  dagl’intimi  penetrali  tuoi,  fono 
fóndi  ad  vii  paradifo  di  delitie , per  il  diletto,  che  ar-? 
leccano  àme  Dio,e  Spole  tuo;  quali,  che  habitando 
nel  Paradifo  celcfte , mi  lento  tirare  da  vn’aluo  pa- 
tadifo  di  mio  lommo  piacere,  v 
Dell’anunafimilmentcconremplatiua»  e fue  vir- 
tù , incende  il  Vf  Riccardo  Virronoo,  a quelto  luo- 
go.* I frutti  de’pomnihe  jnficmc  produce  quefi’orto 
( dice  ) fono  i’opcre  infigni , che  fpirano  odore  buo- 
nùfiino . E quclè’  orto  d’  arbori  frugiferi , produce 
dalla  radice  nel  cuore  quell'  anima  diuota  ; orto  ben 
colouato  di  virtù  &C.* 


pra  alia  parola,  Varadifus.  Dicendo,  che  in  quello 
luogo  fi  dipinge  dallo  Spofo  vn-  Paradifo  limile  à 
quello,  che  creò  ucU’onentc  à principio  del  Mondo; 
nel  quale  i frutti  erano,  non  accerbi , mà  maturi  pen- 
denti da  gli  arbori,  che  quella  è la  più  comune  opi- 
nione, anco  de'Rabini  ; e veramente  era  ragioneuo- 
le,  che  fi  creaflero  le  piante  in  flato  perfetto  ; sì  co- 
me  l’huomo  fu  arcato  perfetto,  & in  flato  habile  alla 
fucceffionc  ; e però  con  le  foglie,  e frutti  maturi,  co- 
me nel  mefe  di  Settembre . oltre  chemon  fi  può  qua- 
li dire  il  contrario  conforme  al  Sagro  Tcfto  ; perche, 
come  faria  fiato  quel  pomo,  che  {piccò  Eua  bcflo,al- 
la  vifta,  e foaue  al  gufto,fc  non  era  maturo?  Horafe 
*i  frutti  erano  maturi/rà  gl’altri  doueua  campeggiare, 
come  Rè  coronatoli  pomo  granatola  abbondanza; 
doue  rotta  la  feorea  mofiraua  le  vi  fiere  rolTeggianti, 
& ardenti  ; da  quell’  arbori  dunque , fintola rmcnte 
fri  gl’altri,  pigliò  la  parabola  Io  Spofo,  per  dipingere 
i frutti  delle  virtù  maturi  dvn  anima  Santa  Spofa  di- 
letta, Starnante  ; c però  di(k, Etnifftoncs  tu a Varadijus 
malorum  punuorum  cum  pomorum  fìruftibus , quali  vo- 
lendo due;  lo  fpunrare,  e produrre  de'ruoi  atti  di  vir- 
tù, e (penalmente  delia  carità  ardcnciffima  verfodi 
me,  ò Spofa  amaca , fono  vn’orro,  ò Paradifo  di  po- 
mi granaci  : poiché  fi  come  quelli  ben  macuri  s'apro- 
no, e mpfirano  1 grani  purpurei , & ardenti  ; così  gli 
atti  dell?  tua  matura,  e crefciuta  carità  dafe  fiefsi 
con  ogniaggihtà,  e facilità  fi  rompono , e inoltrano 
le  tue  vifiere.  rofleggianti,  Se  accefc.  Ne  poteuala_» 
Spofa  offerire  al  diletto  fola  più  grata  , c che  più 
s’affacefle  al  fuo  gufi©. 

E non  fololono  propri)  d’vna  Spofa  del  Verbo 
Diurno  i frutti  de’granati,cioè  gl’ardori  di  carità)  mi 
ancora  di  tutte  le  altre  virtù  in  grado  intenfo , ò hc- 
roico;  e perciò  aggipnfe  (cum  pomotum  fiu8ibut)c 
ddl'ntflìa  frafe  fi  fe  rulla  Spofa  medefima  limitando 
il  fuo  amato  all’orto  à guftarc  de  pomi  ; donc  diccua 
$ant, cap.  j.  Vtniat  dUeèfus  incus  in  ortum  fuum,&  come - 
dat fruÙ us  pomorum , lignificando , che  , oltre  i pomi 
granaci  della  Carici  interna , hauria  guftaro  d ’ altri 
frutti  ancora  di  tutte  le  forti  di  virtù,  E chi  non  vede 


Mi  parlandoli  d anime  contempUtiue,  che  non 
hanno  da  dare  frutto  d' ordinaria  perfezione  ; mi 
frutti  maturi  non  comunicandoli  la  Capienza  Diui- 
oa  all  anime  tepide  » ne  di  mediocre  virtù  ; rad  folci, 
per  ordinario, ad  anime  f«ruorofe,e  di  virtù  heroiche; 
vuole  dire  piu  loSpofoin  quefto  luogo.  Sì  come  qui, 
à mio  pare  re, dice  l».S*ota,e  parla  enfaticamente, di- 
cendo, che  hanno  l'inaflumcci  dell  ’ pratione  da  elice 
uh,  che  non  fola  mautenghinQ  verdi  le  piante,  e fio- 
ri;mà  che  armino  à tale  perfizione,che  diauo  grad- 
òdore  di  fe,  per  ricreare  quello  Signore;  onde  venga 
Lpefloa  fpaflarfi  in  quefio  giardino; ed à rallegrarli 
fri  quelle  virtù,  fu  non  ballano  fiori  » ò frutti  mezzo 
(naturi  di  viro)  mpdiof  ri,  acciò  il  Sig- venga  fpeflo  i 
ricrearli  ; Se  acciò  fi  .rallegri;  anzi  frutti  mal  maturi 
le  fanno  naufea»  fome.dùle  à quell’ anima  tepida. 

Quia  tepidut  et  incipjam  te  euontereex  ore  tpeo.  Sfpoc, 

CAp.  m 

iz  Spiega  ciò  bene  con  la  metafora  dell*  orto  P.N.  V. 

P.Fr.  Giouannj  diQiesù  Maria,  b facendo  forza  fo- 

. . • *.  , che 

a v , Rick*TÀ.r.t8»MmA- Cspt*.!},  b V- p.luÀltf» Murts  imCaat.t.i,  e f.X.F-  It.i  Ufi, Maria  t*f-S 

Ì ir  Tham.ft  t.  j.  jo,art.  1 j , ..  ,*  . - > a . •.  , , 


qui  1 energia  dt  quella  parola  fruSus,  chc-vfncpano.e. 
lo  Spofo,  e 4 Spola  : il  che  certo , parlandole©  sù. 
l’apice  de  tetmini  I cologici  nella  fiuofa  » dichiarali 
detto  F.N,Giouauni,  c c lo  dicono; i-Tcblogi  eoa 
l’Angelico,  à che  i frutti  (olici  a numerarli  fràgl’atti 
di  virtù,  òfuoihabiti,  prefa  la  metafora  dalle  cole 
corporali,  lignificano  quelli  , cheìfi  producono  dall’ 
anima  in  fiato  perfccto,&  inficine  con  foauiti  ; c pe- 
rò fono  fccelkntifrimi,  e nobilitimi/,-  e li  chiamano 
frutti  dello  Spirito  Santo;  da  che  fi  raccog!ic,che  non 
tutu  gl  atti  di  virtù  fi  ponno  chiamare  fratti  ; mà  fo* 
lo  quelli , che  perla  foauiti,  e chiatto.,,  con,  che  fi 
oprano,  fono  di  gufro  eccellenti*  Ponno  ben  sì  cur- 
ri gl'  atri  virtuofi  dirli  pomi , ò mela  ; mi  non  frutti, 
fi  vogliamo  Ilare  sù  la  granitica  dello  Spirito 
Santo . Et  in  qufftp  fenfo  dice  la  Spofa*  Spo- 
fo  guftard  de 'frutti  de’ pomi;  e.n«Uf4fltófemódo 
parlala  Noftra grau  Maefira, quando  dice;  chc  ilSi- 

gnorc  verri  Ipeflò  d delitiarjMn  qu<ft’ot*o, , D ci/ 

Che  pero  tanto  «incarica  4 coltura  dell’jficiro, 


i 
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che  fi  (3  con  la  zappa,  con  la  vanga,  co* fudori  della 
morrificatione , dalla  quale  s'hanno  frutti  ; mà  sul 
principio , t hnofte  volte  per  molti  anni , fi  mangia- 
no, c fi  producono  con  difficoltà,  ctrauaglio  ; c non 
lafciano  l’anima -quietare,  ne  con  quella  pace,  che 
è tanto  necefiaria  alla  contcmplaciòne.  S’adacqui 
dunque  l'orto, fico! riui  con  l'acqua  dell ’ orationc, 
dice  la  Santa , c cb’l  fudorc  della  mortificatione  ; che 
all*  hora  i frutti 'fi  pròduranno  con  maturità , perfèt- 
ti , foaui , c gufton  all'anima,  &anco  all’ iftdTo Si- 
gnore delPorto?  di  che  fi  dirà  poi  à fuo  tempo. 

E per  hora  balli  il  figniftcato  dell’ orto  ,efuoi  ad- 
acquamedri.  Ne  fàalcafo,  che  la  Noftra  Santa_, 
parli  difiòri  i & r Spofi  celefti  trattino  di  frutti;  men- 
tre il  lignificato  deli’  vna,  che  fono  le  virtù , coincide 
co’J  lignificato  dello  Spirito  Santo  , come  habbiamo 
veduto  neU’altro  Riflcrtòfpiegato  da  * Dottori  pofi- 
tiui.  Anzi  nefi’ illeffa  Cantica , vfurpano  i Spofi  di- 
ami la  fimilitùdiiie  llella , di  che  qui  fi  fcrue  la  Santa, 
per  Ggnificirc  lcvirtù  medefime  ; come  quando  di- 
ce la  Spofa.  Cmt.  cap.d.  DiieSus  meus  dclccndit  in* 
bortumfuumad  areolamaramatim,  vt  pafeatur  in  hor- 
tis  ,&liHa  coHigat . Douc  il  pafeerfi  fi  riferirte  a’frut- 
fi , e raccorre  fi  rifcrifsc  a’  fiori,  e gigli;  onde  l’vno,  e 
'altro  concorre  nell’  iftcfso  lignificato;  come  vedre- 
mo nel  fcguentc  Riflcfso, 

. '■•sit. 

’’  RÌFiESSO  IV, 

Deiirta  della  Spofo  celefte  dall  ’ affieniti 

1 -:rr‘  *;■  del  Giardino.  ' • 

; . •:  m-.liì  j r r ; 

ciccia  non  ft  fecchino , c perdtno  ; mi  che  vengjbmo  à get- 
tar fi Orili  anali  diano  grand  ’ odore  di  fé , per  ricrta- 
r(  quello  Signore,  onde  fpeffo  venga  d fpaf- 
farfi  in  quello  giardino , ed  à rallegrarli 

' “ 1 fra  quefle  Virtù  &c. 

■••it  ■ tiv  . :ltìul  i " ’s.Oi 

Vcfle'delitie  ; che  dice  la  Serafica  Madre,  fona 
ncll’vnionre  fruitiua  ; quando  1'  anima, per  no- 
; ^ - titia  ifpcrimenralc  d’ Amore,  s’vnifsc  al 

Ve  rbo  diurno  foro  Spofo,  in  vna  vnione  reale  d'amo- 
re con  amóre,  e di  foftanza  con  foftanza;come,con 
la  Santa,  piacendo  ài  Signore , vedremo  nelle  tré  vi- 
ti me  Man  (Toni. 

Nc  da  quelle  parole  difeordano  punto  quelle  del- 
la Spofa  nella  Sagra  Cant.  cap.  <5.  citate  poco  fi.  Di- 
feSus  mtusdefceniitinbortumfuim  ad  areolam  aroma- 
tum , *t  pajeatur  in  ho  ~tis , & Ulta  colligat . Quali  il  N.' 
V.P.  F« Giouauftidi Giesù  Maria  a fpiega  tniftica- 
mcnce , giuda  il  fenfo  proprio  della  Noftra  Santa  ,e 
lingolarmente  quella  parola  dcfccndit,  che  vuol  dire 
quel!  ’ iUapfo  mHtico , penetratione,  e quali  incorpo- 
ratione,  con  che  Dio  s infonde  nell’  intimo  dell’  ani- 
ma in  ordine  all'Vnioqe  fruitiua  ( del  quale  haurc- 
mod  difcorrcrcdifiufamente^)  quafidichi  l’anima_» 
Spofa  del  Verbo,  dilcftus incus  dcfccndit  &c.  Il  Ver- 
bo diuino  mio  amato  penllapfo , & habitatione , e 
penetratione  » Generato  in  me  ; per  guftare , & odo- 
rare foauementc  in  me  orto  fuo  il  diletto  delle  Vir- 
tti,  che  odorano  alle  fue  narici,  e lingolarmente  i gi- 


gli ; cioè , qucllp  ,in  che  più  rifplcnde  il  candore , e> 
Girne  vn  mazzo  da  odorare,  e ricrearli. 

Quello  illapfo  diuino  haucua  fofpirato  ancora , e 
dimandato  nel  Capo  antecedente,  dicendo.  Venute 
dilegui  meus  in  hortum  fuum . Quella  venuta  della  di- 
uinità  nell  anima,  dice  il  V.  Riccardo,  b cl’clTeritv 
lei;  lenza  la  cui  prclenza  non  ha , ne  può  haucre  ,ò 
dare  vn  minimo  frutto,  --  ut 

Mà  qui  fa  Angolare  ponderatione  il  N.P.F.  Gio-* 
canni  citato  sù  la  parola  Veniat , che  vuol  dire  piti 
efpreflàmcntc , entri  più  ,e  più  lempre  il  mio  diletto* 
in  me  fno  giardino,  e quella  parola  porta  enfàfi.  Poi- 
ché , clTendo  Io  Spofo  pr-rfentiffimo  fempre  all’orto,' 
pare  ; faria  vn  parlare  meno  d propofìto  ; mà  vuol 
dire  così , Veniat  in  bortum  &c.  Hauendo  tu  Spofo 
miodilettiffimotàbneato,  e coltiuato  me  tuo  orto 
ameniffimo , e fertiliflìmo  ; vieni , ti  priego,  à gode- 
re delle  fue  delitie;  e già,  che  non  fei  abfcnte , per 
gratiahabitante  in  pio , non  mi  fodisfecio,  fe  noav 
penetri  fempre  più  intimamente  ne'pcnetrali,e  privi 
fondi  fecreti  miei,  con  maggior,  e maggior,  con  più 
intima , & intimiffima  vnione,  che  è la  pluralità  del- 
le Manfioni , che  habbiamo  veduto  difegnate  dalla., 
Noftra  Santa  nel  Caftcllo;  di  che  d fuo  luogo  molto 
£ longo  trattammo, 

Hora,  co’{  N.  V.P, F.Giouanni della  Croce,  di- 
chiariamo vn  tantino  le  parole  della  Santa  ; che  i fio- 
ri hanno  da  dare  grand’  odore  di  le, per  ricreare  que-* 
fio  Signore  tonde  fpeffo  venga  à fpalfarfi , e ricrearli 
frà  quelle  Virtù,  e quello  intende  il  Ven.  Padre  del- 
la comunicatione  d’amore , e del  piacere , e diletto, 
che  il  figliuolo  di  Dio,  c l’anima  fqa  Spofa  hanno  net 
portello  delle  Virtù  in  participatione  d’amore.  Se 
vnione,  A quello propofito  efpone  vna  ftrofèdell* 
efercitio  d’ Amore  frà  l’Anùqa , & il  Verbo  diurno, 
che  dice  così. 

Di  fiori  ,edi  fintraldi, 

M frefeo  del  matin  toflo  carpiti , 

FaretH  belle  ghirlande 
Nell' amor  tuo  fiorite 
• - D’ vn  mio  er in  intrecciate , & abbellite. 

Dice  ramina , parlando  con  lo  Spofo , che  faran- 
no ricche  ghirlande  di  fiori  di  Virtù  , abbellite  nell' 
amore , che  cflb  porta  à lei , c Toltati  tace  nell’amore, 
che  cflà  porcai  lui.  Perciò  chiama  quello  goderei 
dèlie  Virtù,  fare  ghirlande  di  quelle;  perciò  che  idi 
tute’ effe  à guifa  di  ghirlande , ò di  fiori  in  ghirlandai 
godono  inficine  frà  loro  nel  comun’amore,chc  l’vno 
porta  alF  altro  vicendeuolmonte . I fiori  fono  le  virv 
tù; e per  intelligenza,  fideuefàpere,  che  tutte  lo 
virtù , e doni,  che  l’anuna  in  Dio  acquifta , fono  co- 
me vna  ghirlanda  di  vari;  fiori , co’ quali  fti  meraui- 
ghofamente  abbellita  « E per  meglio  intenderlo,  è 
da  notare  ; che  i fiori  materiali , come  fi  vanno  co- 
gliendo, così  fi  vanno  mettendo,  e componendo 
nella  ghirlanda , che  d’effi  fi  fà  V Dell’  illelfa  manie- 
ra i fiori  fpirituali  delle  virtù,  fecondo , che  fi  vanne» 
acquetando , così  fi  vanno  fermando  nell’  anima  ; & 
eflèndo  finire  d’acquiltarc , s’è  finita  di  tare  la  ghir- 
landa di  perfettione,  in  cui  l'anima,  e Io  Spofo  fi  di- 
lettano • Cosi  quelli  fiori  danno  odore, e fragranza 

E foa- 
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foauiffima  all  ’ amato  Gicsù  , & all’  anima  della  in_. 
comunicacione  d'vmone , e d’amore . Poiché,  come 
dice  l’ iftc fio  Nollro  Padre  vn  poco  più  auanti , a 
mentre  l’ anima  da  dilettandoli  nel  petto  del  Tuo 
Amato,  pare,  che  le  virtù  fi  mettano  tutte  in  ordi- 
ne , quafi  intrecciate  con  vn  crine , cioè  con  la  vo- 
lontà, & amore , che  p9.rta  all’  amato . Quell1  amo- 
re tiene , c fi  l’officio  del  filo  nella  ghirlanda;  per- 
che il  come  il  filo  legai  fiori,  cosi  l’amore  lega.  Se 
vnilfo  tutte  le  Virtù  inficine  ; che  c quello , che  dille-» 
S.  Paolo,  Cbaritas  tfl  vinculumperfcSionis.  Colo/,  c.j. 
Di  maniera,  che  in  quello  filo,  e vincolo  Hanno  le 
virtù , e doni  fouranaturali  tanto  necelTariamente 
legati  ,e  congiunti  ; che  fe  fi  rompefie,  mancando  d 
Dio.lubbito  fi  feiorrebbero  tutte  le  virtù, c màcaria- 
no  dall’anima,*  si  come  rotto  il  filo  della  ghirlanda 
caderiano  i fiori . In  quella  vnionc  dunque,e  comu- 
nicatone fra  duoi  Sp9fi,fuoie  l’infima  alle  volte  ve- 
dere nel  fuo  fpirito  tutte  le  virtù , che  Dio  gli  hà  da- 
to, operando  l’iftefib  in  lei  quella  luce;  & ella  all’ 
hora  con  maggior  gufto  d’amore  le  congiunge  infic- 
ine tutte , e 1 offerilee  all’  amato , à guifa  d’vn  maz- 
zetto di  fiori;  & all’hora  l’amato  riccue  foauiri  gran- 
diffima  da  qu.  Il’  odore  fragran tiffimo;  poiché  le  fi 
gran  feruitio, offerendogli  le  fteda  infieme  cou  tutte 
le  virtù.  Onde  tutte  (come  habbiamo  detto)!!  met- 
tono in  ordine , e danno  al  Verbo  diuiiio  diletto , e 
ricreinone.  E ciò  è quello,  che  dice  la  Spofa  nella 
Cantica,  e che  lignifica  la  Santa  nelle  parole , cho 
(pieghiamo  qui.  E ciò  balli  per  intelligenza  del  mol- 
to, che  lipoma  qui  inoltrare,  non  elsendo  luogo 
da  trattarne  più,  che  di  pafsaggio , per  intelligenza 
del  lignificato  dalla  Santa  nella  parabola  del  Giardi- 
no, e delle  delitie , che  il  Signore  riccue , quando  vi 
entra  intimamente  per  votone  d amore, 

RIFLESSO  V. 

Adacquamenti  varij  del  Giardino. 

V (diamo  bora  di  che  maniera  fi  può  adacquare  &c. 

Tarmi  che  fi  poffi  inaffi  or  e in  quatto 
mamere  &c. 

TVtta  quell’opera  d’oratione,  e trattato  della 
Noilra  Serafica  Macftra  confillc  in  ilpiegaro 
gl’adacquamenn  dell'  orto  , per  quanto  fpetea  alla_. 
metafora  prefente  ; che  pero  hora  baderà  porci  vn 
canaletto  di  nodro  dndio,  per  non  lafciare  arido  af- 
fatto il  Lettore . E1  prima  auucrto , che  la  pruden* 
tilfima  Madre , volendo  alsegnarc  quc|f  inafhamen- 
ti , non  difse  diuerfc  acque , ma  diuerfi  modi  d’adac- 
quare ; lignificando  la  gran  1 cologhefsa  vna  fola  ac- 
qua celede,  e più  maniere  d’adacquare. 

enarro  modi,  con  la  Polita  fua  grada,  dimodra. 
Il  primo  è il  comun’  vlo  di  cacciarla,  pop  lenza  con- 
fiderabtlc  fatica,  i forza  di  braccia  dal  pozzo.  11  fe- 
condo con  l’ingegno  d’vna  ruota  arcitìciofamento 
adoprata , facendo  fcorrcre  l’acqua  per  canali  con 
minor  crauaglio  del  primo . Et  il  cerzo  cauandolì,  ò 
prendendo  1 acqua  da  qualche  fiummicello  ,òfonta- 
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na,  fi  fi  andare  per  condotti  ; e quella  maniera  d'ad- 
acquare è afsai  meglio  , perche  redapiù  la  terra  in- 
zuppata d’acqua  : ne  bifogueri  sì  fpcfso» adacquarla* 
ed  è afsai  meno  il  trauaglio  del  giardiniere  ; ouero, 

& è il  quarto, con  pioggia  grande,  adacquando  il  Si- 
gnore il  giardino,  fenza  veruna  fatica  noilra.»  e que- 
lla maniera  d’inaffiare , e fenza  comparatione  mol- 
to meglio,  che  tutte  l’altrc  fopradette. 

Echi  non  vede  qui  la  Noilra  Santa  Macflra  ad- 
dottrinata dall’  acque  di  fapienza  ceiede  ? Apena_» 
haueua  lo  Spofo  diurno  propoda  la  firailicudine  del- 
l'orto, i frutti,  e fiori  delle  virtù  ; che  Cubico  riuol- 
todinuouo  alla  Spofa,  quafi  indìcapdo  l’origine, e 
radice  di  tanc'ameoiti, bellezza,  e delirie.dice.  Font 
bortorum,  Tuteus  aquarum  viuentium , qua  fluunt  im- 
peto de  libano,  Cant.cap.  4.  e quello  è il  primo  genere 
d’adacquamento,  che  paralraflicamente  applica  il 
N.  P.  F.  Giouanni  di  Giesù  Maria , b diceudo  così; 
fc  bene  la  Spofa  fi  dice  fonte  fignato , ò figillato , e> 
peròvtilc , e profittcuole  agl  'orti;  perche  non  è 
mica  vn  fonte , che  fgorga  dalla  terra  ,e  che  Pubico 
(corre , c palla  in  niente  ; md  fa  vn  pozzo..  Poiché  la 
diuina  grana , fcaturendo  in  ella , à guifa  d’acque  vi» 
ue , fi  riccue  nella  mente  dell’  anima.i  modo  di  poz- 
zo capaciffima;  effondo , che  difeendono  in  lei,ò 
dilJano  dallo  Spofo  medefimo  lignificato  per  il  Li- 
bano. 

Con  quedo  elogio  breuiflìmo  dello  Spofo  vengo- 
no lignificati  i tré  primi  modi  d’adacquamenti  por- 
tati dalla  Santa  ( che  il  quarto  viene  d’altra  paree  più 
fublime)  co’quaii  s’adacquano  gl’ orti , ò le  diuerfc 
parti,  CTipartimenti  ; il  che  dichiara  la  congiuntone 
di  Fonte, e diPozzo.  < ; ** 

Per  intelligenza  più  didinta , Se  applicatone  più 
chiara,  Tentiamo  il Npdro  P.F.  Giouanni».  c chcdi- 
feorre  tellualmente , e mirabilmente  all’  intento  no- 
dro con  la  Santa . E però  due  cofe  concilia  , c Fon- 
te, c P02ZO  ; ponderando , che  nel  profondo  de’poz- 
21  fuogliono  , ò dcuono  trouarfì  le  vene  > e Porgenti 
dell’  acque  »e  qued’  acqua  fi  chiama  conj-agicme  ac- 
qua viua,  per  il  moto  della  Porgente.  Perche  potria 
bene  cauarfi  vn  pozzo  in  voo  fcoglio,  ò faifo  , il  qua- 
le doppo  con  acque  piouane , ò d’altroue  gectatcui 
dentro , s’einpilfo,  & iui  fermata  l’acqua , cnancaria 
di  moto,  come  morta , ne  mai  àfeenderia  quanto  è 
larga  vn’  ongia  del  deto  ; anzi  feemeria  imbeuuta_. 
dalla  liceità  della  pietra.  Mi  il  primo  pozzo  ($c  c 
quello  di  che  parla  lo  Spofo  ) fi  fi  dal  fonte  , e vena 
(orgiua,c  fempre  viua,  e però  Tempre  ctefce»  ne  mat 
manca,  quantunque  Tempre  cauat»  all’  vfo  quotidia- 
no frequentiffimo  ; e ere  Ice,  c s’innalza  fin  doue  arri- 
ua  la  forza  del  fuo  vigore . Qued  ’ è la  diuina  graria, 
cioè  quel  fonte , del  quale  dice  Chrido , A qua  quam 
ego  dabo  ei,fiet  in  eofons  aqua  jahentis  in  vitam  jtternarn , 
lo.  capi 4-  La  quale  fcaturendo  è nceuuea  nell’  anima 
della  Spofa  capacilfima,  Tempre  crefcc,  c $ 'innalza.* 
La  Spofa  dunque  non  è di  quella  lorte  di  fonti,  che  fi 
veggono  nafeere  foprala  terra  così  nella  fupcrficie-» 
ordinariamente  ; la  cui  acqua  corre  ,c  feorre  Pubico, 
fenz  ’ clfcrc  riceuuca  in  vau , ò ricettacolo  alcuno; & 
in  quedo  fenfo parlò  il P.  S. Agollino  d di  que do 

Ponce, 
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fonte,  e pozzo  mfieme  ; l'acqua,  dice,  che  forge  dal* 
la  terra , fi  chiama  fonte  ; mi  fc  fopra  la  fuperficie 
foia  della  terra,  fi  dice  femplieemente  fonte  folojmi 
quando  nafee  nel  profondo,  in  tal  guifa  fi  chiama., 
pozzo,  che  non  perde  il  nome  di  fonte.  Può  anche 
occorrerc(dke  vn  Efpofitorc  a erudito)  che  l'ifte fi- 
fe acque , thefeendonoimpetuofamete  davo’ alto 
monte,  cadano  prima  in  rn  vafo , ò luogo  profondo; 

& indi  poi , vfccndo  fiiora , falchino  in  alto,  confor* 
me  alla  regola  offeruuta  da*  periti;  che  Tacque  fem- 
ore tanto  s’innalzano,  quanto  feendonoj  onde  non 
e gran  cofa,  che  il  fonte  della  Spofa  calato  al  profon- 
do d’effa,  ricettacolo  capacifiimo , fino  dall'  altezza 
del  Libano, che  è Chrifto  Verbo  diuino  (dice  Ric- 
cardo Vittorino  ) b diuentino  pozzo,  e fonte,  poz- 
zo fuo  ricettacolo , che  è l'anima  ; c fonte  falcndo 
Tempre  ,nc  celiando  fin  alla  Vita  eterna,  che  é Chri* 
fio  ftclfo , Ego  fum  Via,  V evita* , & t'ita. 

Hora  eficndo  f anima  diuenura  fonte  nel  fenfo 
detto  di  quelle  acque  viue,thcfccndono  dal  Ciclo, 
efgorgano  nel  fondo,  e centro  di  lei,  come  fi  (pie- 
gherà poi  à pieno  ; indi  quell’  acque  afccndenti,  con 
le  lorofrefcurc,  iuafliano  tutte  le  parti  dell’orto, 
cioè  tutte  le  rirtù,  che  fono  piante  coftiuate  nelle • 
potenze  ci  dett* anima;  e fono  di  tanto  vigore,  e 
forza,  che  per  fua  virtù  fono  potenri  i folieuarfi  fino 
alla  Vita  eterna  ; che  quella  forza  omnipotenre  lidia 
gratia  > douc  c riccuuta , c non  le  gli  pone  ofta- 
colo. 

E qui  parafriza  il  Comentatorc  citato  della  Can- 
tica le  parole  > Fonshortontm , putta*  a quorum  viaen- 
tium,  qua  impetu  fluoro  de  Libano  j dice  lo  Spofo  diui- 
no : Quanto  piu  lei  riguardcuole,ò  Spofa,  nc  grotti» 
òparadifi  delle  tue  virtù  ; tanto  più  profonda  tifai 
vedere  ; e però  cfsendo  tu  pozzo  d'acque  viue  , lo 
quali  difeendono  imperuofamente  in  te  dalCielo;fei 
anco  inlieme  fonte , irrigante  gT  orti  medelìmi  di 
virtù  con  le  tue  acque,  che  falgonoalla  Vitaecer- 
no. 

Con  quefto  fonte , e pozzo  ; pozzo , e fonte  infic- 
ine dello  Spirito  Santo , fi  ponilo  intendere  benilfi- 
mo  i primi  tré  generi  d’ adacquamenti,  che  dice  la 
Santa,  Il  primo  è quello  della  meditarionc  » &ora- 
tioncdifcorfiua,chenon  fi  fi  fenzafommo  traua- 
glio  ,con  cauare  dal  profondo  deli  anima , le  noci- 
tic  ,&  affetti  emananti  dal  fonte  della  gratia,  Silla- 
bici fourunaturali , come  fpiega  la  Madre  Santa,  Il 
fecondo  è con  qualche  induilria  parimente  , mi  mi- 
nore trauaglio,  e più  copia  d'acque , quale  non  è si 
profonda,  rad  Iòle  più  alto,  c fi  Iafcia ripofarc  tal 
volta  è (pelso  il  giardiniere;  perche, fe  bene  per  qual- 
che tempo  trauaglia  vn  poco  in  far  girare  la  ruota 
con  meditarionc, ò confiderarioni  difcorfiuc;  bene  è 
fpe  fso  però  termina  in  canremplarionc , come  dice 
il  Venerabile  Riccardo  Vittorino  e ali  ' iftcflb  pro- 
posto , e fenfo  della  Noftra  Madre . Queft'  c il  gra- 
do d'orarionc,  che  qui,  c nelle  Manfionj  quatte  chia- 
ma la  Santa  orationc  di  quiete,  U terzo  poi,  che  no- 
mina fonno delle  potenze,  doue incominciano  cer- 
ti principi;  d’cflau , e fofpcnfioni , è Umilmente  iute- 
Co  nelfiliclTo  fonte  del  pozzo  > che  perii  vigore  della 
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vena.c  fua  forgentc , Tale  ad  alto,  & arriua  molto  più 
vicino  alla  fponda  del  pozzo,  onde  facililfimameiite, 
fenza  fecchie , ò funi  ; ne  meno  tromba , ò ruota , fi 
può  fare  feorrere  peri  condotti  ; che  è quello , che* 
dice,  che  fi  prende  l’acqua  da  qualche  fiummicello>ò 
fonte,  e fi  lalcia  andare  peri  condotti.  Onde  fin  qui 
Tempre  qualche  poco  lauora  l'anima  ; mi  in  ouefto 
terzo  quali  nulla,  come  meglio  fi  dichiarcrd  dalla_. 
Santa  à Tuoi  propri;  luoghi  ; douc  vedremo  in  prati- 
ca quelli  inaffiamenti. 

Rcfia  mò  il  quarto  modo , che  la  Madre  dice,  che  . 
fi  fà  fenza  trauaglio,  ne  induilria  hmnana  ; mi  dalia 
pioggia, che  difccnde dal- Cielo.  E quefto  quarto 
defiderò  la  Spofa  immediatamente  à punto , doppo 
li  tré  primi . E'  però  doppo  l’orto,  il  fonte , 8c  il  poz- 
zo, con  che  l’honorò  lo  Spofo,  lei  foggiunge  : Sarge 
jiquilo , veni  jlaflcr , & perfta  hortum  meun , <&•  flaant 
aromauilltus.Cant.c. 4.  Primieramente  qui  la  Spofo 
non  vfo  d induilria  propria , ne  altro  trauaglio , che 
vna  deuota  petirionc  ; perche  quello  è quell’  ina  fila- 
mento , che  fi  fà  iénz’  induilria , ne  diligenza  fiuma- 
na ; poiché  » come  dice  fopra  quefto  luogo,  il  Vener* 
Riccardo  di  S.  Vittore , quella  grana  non  sottienc 
per  diligenze  nollrc,  d c perciò  dice  Sarge  Usuilo,: 
vemjiafter  (foggiungc  l'iftcffo  Padre  ) perche  fcr-; 
mandofi  il  venta  Aquilonare  dell'  aridità , delle  ten- 
tarioni,  all*  hora , che  l'anima  humiimente  efeiamaà 
Dio , binimi  meaficut  terra  fine  aijjuo  tibi . Tfal.  142. 
Diflìpato  il  ghiaccio  del  cuore,  c fofflando  il  vento* 
foaue  dello  Spirito  Santo,  piouono  Tacque  deUc  gra- 
rie  su  l’orto  deli' ammarali' Hora  f Aulirò,  cioè  lo 
fteflo  Diuino  fpirico , inaffia  l’orco  dell’  iftcfs’anima, 
il  quale  perfettamente  fpira , e riempie  t'anima  di 
pertetrionc , e fuoi  doni  ; & alf  hora  feorrono  gl!aro~ 
mari  delle  virtù  con  unta  abbondanza , che  letifica- 
no, e fi fitpacienza  beta»  caririi  benigna,  humikà  de- 
uota , obedienza  pronta . Tutti  quelli  fono  effetti 
della  celeftc  pioggia , con  che  s’adacqua , e s inzup  - 
a la  terra  tutta  del  giardino  ; e può  aU'  hora  cantare 
inno  di  ringratiamenri  d Dio , Vifitafli  terram , & 
ìncbriaflic am.  Tfal.óq..  Flamcn  Dei  repletum  cflaqait, 
onde  tu  tre  lo  piantcfiorifcono,  e fruttificano,  \iuos 
eia* inebria,  moltiplica  gemmila»  etus, 

II  N.  V,  P.  F.  Giouaimi  della  Croce  e adduce  all’- 
jfteflb  intento,  la  fiinibtunidc  dell’Aquilone, Se  Aulirò 
dimandato,ò  Congiurato  dalia  Spola  Tvno  à ceffarc, 
l’altro  à fpirarc  nel  fuq  orto , c dice  in  vn  canto  in CK 
me  dell*  illclfa  Spofa» 

fermati  AqaUmmorto,  , ; -.refenda* 
Vieni  Aufmh  che  rifacci  i cafli  amori,  '-»v  >-* 

Spira  pel  mio  bell'  orto , .vwSV!  «w 

£ piegandola  al  noftro  intento,  dice,  che  potreb- 
be l’aridità  di  fpirito  efler  caufa , che  s’eftingueflc , e 
feccaffe  nell’anima  Spofo  il  fugo.è  foauità  d’amore;  e 
però  procura,  inuocarc  lo  Spinto  Santo»  acciò,  che' 
Aia  foora  l’aridità,  e % aumenti  la  dcuotione  ;&  efla 
efcrciri  interiormente  le  virtù; e tutto  à firie,  che> 
l’amato  fi  rallegri,  e fi  diletti  maggiormente  in  lei, e 
però  dice.  Fermati  Aquilon  morto . L’Aquilone  d va 
vento, che  fecca,  e fi  marcire  i fiorile  l’iftcllo  fà  mol- 
te volte  Tariditt  nell’anima , e però  fi  chiama  Aqui* 
v . S a _ lode, 

. Siri.  Y>8.  afud  S.  Brm*.  ttimcr.  ).  di 8-  t.  ér  idem  Ritti, 
.c.ji.  c tt.e.f.tcA Crutc cvtmt,*nor,Ci(Ht. 27. 
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Ione,  e fi  dice  morto  ; perche  diftragge , & yccide  la 
foauiti,  e fugo  fpirituale,  e per  tanto, defiderando  la 
Spola,  conferaarfi  nella  foauiri  dell’ amore , dice  all* 
Aquilone,  che  fi  quieti , e ritenghi  ; il  che  s'hi  da  in- 
tendere, che  fia  vna  foliccitudine  di  fare  opere  nelle 
quali  confifie  la  fofianziale  deuotione,  e prontezza 
d'amore . E iubito  foggiunge . Vico*  Auftro , che  ri- 
fucgli i cafii amori . L’ Aulirò è vn’altro vento foaue, 
c piaceuole,  che  recca  pioggie,  fi  germogliarci'  her- 
be, aprire  i fiori, e fpargerc  il  loro  odore . Per  quello 
vento  intende  qui  l'anima  lo  Spirito  Santo,  e dice, 
che  rifueglia  gl’amori  ; perciò  che,  quando  quello 
venticello  Diurno  inutile  l'anima,  di  tal  maniera  la 
ricrea,  fueglia  la  volontà>&  innalza  tutti  gl’  appetiti 
all’amor  di  Dio,  che  beufi  può  dire,  che  rifueglia  gli 
amori. 

Quell’  è il  quarto  inaffiamento , che  fi  aprire , & 
odorare  i fiori , e frate  ificarc  le  piante  ; e che  inulta 
loSpofoi  venire  pervnione  d'amore  nell 'anima; 
( & è quel  grado  d'oratione  lignificato  con  il  fimbolo 
della  pioggia  portato  qui  dalla  Santa  ) & d dilettarli, 
t fpalìarfi  in  quello  giardino . Et  i quello  fine  vnico, 
dice  il  N.  V.  P.  F.  Giouanni  citato, che  la  Spofa  fi  fer- 
mare 1 Aquilone,#:  inulta  l' Aulirò  ; acciò  cóla  piog- 
gia, c fuo  inaffiamento , crcfcendo  i fiori , maturan- 
doli i frutti,  venga  lo  Spofo  aU'anima , c fi  diletti , e 
rallegri  in  dia,  e con  ella . 


Solo  potria  reflar  dubbio  ad  alcuno  nella  difpo- 
fitionc,ò  coordinationc,che  qui  fa  la  SeraficaMaellra 
di  folo  quatro  acque , per  i gradi  d' orarione  ; doue 
nel  Cartello  numera  fette  Manfioni  per  gl'  ifteffi  gra- 
di : mi  à quello  fi  nfponderàaltroue  in  fatti  : e balla 
per  hora  dire,  che  nell’ orto  fi  vn  ripartimento  più 
generale;  e per  il  primo  adacquamento  di  meditario- 
ne, comprende  le  prime  tre  manfioni  polle  dalla  San- 
ta feparatamente  l'vna  dall'altra . Si  come  per  l' viti- 
ma  pioggia  fpettante  all'vnionc  fruitala, comprende 
tré  altre  vltime , quali  dice,  cfTer  quali  vna  fola  ; per 
che  fri  l’vna,  e l’altra  non  vi  c porta  chiufa . Nell’  al- 
tre due  acque  poi  dimezzo,  ripartiffe  f orarione  di 
quiete,  e fonno  delle  potenze,  onero  vbriachezza_* 
che  fono  l’iftefle  con  l'altre  due  maniere  d’inalfiarc,c 
fari  poco,  ò niun  fuarionel  modo  di  parlare. 

Et  ecco  fupcrficialmcnte,per  ad  erto/piegato  1 al- 
trocfempio,che  la  Santa  Dottora  altroue  porta  dell* 
oratione,  c luoi  gradi, il  quale  hi  da  ferairci  ben  fpef- 
fo,  con  le  dottrine  della  Santa  per  intelligenza  di 
quelle, che habbiamo d'andare  cfponcndoin  quell* 
opera  . 

Torniamo  dunque  con  efla,  acciò  c’introduca  den- 
tro alla  porta , e ci  faccia  vedere  le  bellezze  del  Ga- 
ttello^ lue  nobili  habitacioui . 


CAPITOLO  SECONDO. 

Si  dice  quanto  brutta  cofa  c vn*  anima , che  Ila  in  peccato  mortale,  e co- 
me volle  Iddio  moftrare  alcuna  cofa  di  quello  ad  vna  perfona*. 

Si  tratta  parimente  alquanto  del  proprio  conofcimento  : 
c molto  vtile,  perche  vi  fono  alcuni  punti  da. 
notare  , e lì  dice  come  s’  hanno  da 
intendere  quelle  Manfioni . 

Pfjma,  cht  io  paffi  pii  a manti , veglio  dirui , che  confideriate,  che  cofa  farà  il  veder  quefìo  Cafiello  si  rivendente» 
e hello  , quella  perla  orientale,  quella»  bore  dinta,  che  Uà  piantato  nelle  nedefime  acque  viuc  della  vita,  che 
i Dio,  quando  cade  in  vn  peccato  mortale . Non  fi  fono  tenebre  più  tenebrofe,  né  cofa  tanto  ofeura,  e negra  ,che 
non  fia  molto  più  tal  anima . Non  vogliate  faper  altro,  fe  non  ihcjlandojene  il  mede  fimo  Sole,  che  le  daua  tan- 
to splendore,  t bclle^a , tuttauia  nel  centro  di  lei,è  quanto  al  partecipar  diluì,  come  Je  quiui  non  foffe,  con  efier'ella  tan- 
to capace  di  godere  della  Maeftà  Sua , com'il  criflallo  dello  fplendore  del  Sole . Ninna  cofa  le  gioua  : £ di  qui  mene , che 
tutte  le  buone  opere,  cht  farà  fiondo  così  m peccato  mortale , fon  di  niun  frutto , e merito  per  acquiftar  la  gloria:  perche 
procedendo  il  merito  da  quel  principio,  cheè  Dio,  d’onde  lanoflravirtùì  virtù,  efeparandofi  ella  da  luinonpuò  efier , 
gratiofaàgli  occhi  (noi,  attefocbe  infine  l’mtento  di  chi  fà  vn  peccato  mortale,  non  idi  piacere  à lui , mà  al  demonio, il 
quale  fi  tome  è la  mede  filma  ofcurità , e tenebra,  coti  la  pouera  anima  rimane  diuenuta  in  luivnifleffa  tenebra,  lo  so 
i vna  per  fona,  i cui  volle  noftro  Signore  moflrare,  come  rimane  vn' anima , quando  pecca  moi  talmente , e dtceua  quefia 
perfona,  che  lepartua,  che  fe  gli  huomtni  ciò  ben  intendeffero,  e capiffero,  ne  (fuco  pcccartbbe,  benché  gli  bifognafle , per 
f uggire  dall' occafioni,  patire  tutti  i trauagli  maggiori , che  fi  pofjono  immaginare.  Onde  le  venne  gran  dtfiderio  , che 
tutti  l mttndeffero  : il  quale  anco  venga  à voi  figliuole,  accioche  vi  muouiate  à pregare  Dio  caldamente  per  coloro , che 
fi  ritrouano  in  quello  mifero  flato,  diuenuti  tutti  vn  ofeurità  ; e tali  anco  effendo  l opere  loro . lmperoche,fi  come  da  vna 
font  e molto  chiara  tutti  i rufcelletti,  che  da  lei  ef cono  fono  chiari  ( come  è vn  anima,  chefià  in  gratta,  da  cui  le  viene  ^he 
tutte  l oper  e fue  fono  tanto  grate  àgli  occhi  di  Dio,  e degli  huomini  ; perche  procedono  da  quella  fonte  di  vita,  douclla  à 
linfa  d’arbore  è piantata,  la  quale  non  haurebbe  frefttua, nè  fruttile  di  quitti  nenie  nqfceffero  : e quefio  lafoflenta,e  fà  cht 

non 
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non  fi  fianchi  di  dar  frutta  di  buone  opere  ) così  per  lo  contrario  l'anima  , che  per  fua  colta  s allontana  da  quefla  fonte , e 
ft  pianta  in  vn' altra  dinegrijfma,  e pu^plcntiffima  acqua,  tutto  quello,  che  di  lei  corre  è l’iflefiafuentura , e /porche^*» 
Si  àeue  qui  confi  derare,  che  la  fonte,  e quel  Sole  rijplcndentc,  che  flà  nel  centro  dell'anima  non  perde  ilfuo  jplendore , e 
bellezza,  che  fempre  flà  dentro  dilei,  nè  vi  è cofachepofia  leuar  la  fua  tanta  belletta  : màfcfopravncriflallo  » chefìia 
efpoflo  al  Sole,  fi  poneffe  vn  panno  affai  negro,  chiara  eofa  è,  che  quantunque  il  Sole  battejfe  in  eflo,  non  però  farebbe  nel 
Criflalloqueliapcr ottone  fua,  che  farebbe  (c  non  vi  fofle  quell  impedimento,  0 anime  redente  col  fanguedi  CiesuCbri - 
fio,  conofcctcui,  & habbiate  compulsione  di  voi  ntedefime . Comi è poffìbile . che  ciò  intendendo,  non  procuriate  Uuar  via 
quefla  pece  da  queflocrifiallo  è «duuertite,  cbefevififornifcelaVita,mntomaretemai  più  d goder  e di  quefla  luce , O 
Ciesù , che  cofa  è vedere  vn  anima  appartata , e priua  di  lei  ? quali  rimangono  le  ponete  manfioni  del  Caflello  ! quanto 
vamo  i fenfi  turbati  ! che  gente  è quella,  che  vhte  in  effe  ! Eie  potente,  che  fono  i Caflellani,  i 7rfaiordomi,egli  Scalchi, 
con  che  cecità,  con  che  malgouemo  ! Infine,  come  terra,  dove  flà  piantato  Carborctbc  è il  demonio,  che  frutto  può  daret 
ydifvna  volta  dire  ad  vhhuomo  fpirituale,  che  non  fi  marauiglioua  di  cofa,  che  faceffe  dimale  vno , che  fiditi  peccato 
mortale,  raddi  quello,  che  non  faceva . Dio  ci  liberi  per fua  mifericordia  da  sì  grqn  male,  che  non  ci  è cofa  mentre  fhamo 
in  quefla  vita,  che  meriti  nome  di  male,  fe  non  quefla,  poiché  accumula  eterni  mali  per  feirgafine . Queflo  è,  figliuola  di 
cui  habbiamoda  ir  tmorofe,.e  di  che  hihbiamoà  pregare  Dio  nelle  noflre  orationi  checihhert  : ùerchc  Itegli  noncufto- 
difee  la  Città, m vano  ci  affaticheremo,  offendo  noi  l’ifltfia  vanità.  Diceva  quella  perfona , chehaueua  canato  due  cofe 
dalla  gratia,  che  Dio  fe  fece.  Laprima  vnigrandiffima  paura  toffenderlo,  onde  continuamente  landaua  pregando*be 
non  la  lafciajfe  cadere,  vedendone  cosi  terribili  danni . La  feconda , vnojpeccbio  per  l'h umiltà , confiderando  come  di 
coja  buona,  che  facciamo , ilprincipio  non  viene  da  noi,  mà  da  quefla  chiara  fonte,  doue  flà  piantato  quefi  arbore  deli’ ani- 
me noflre  ; e da  quefla  Sole, che  dà  calore  aU'opert  noflre . Diceva,  che  fele  rapprefentò  quefiofi  chiaramente  ,cbcmfa« 
cendo  alcuna  coja  buona,  ò vedendola  fart.  ricorreua  alfuo  principio,  e conofceua  comejemp  quefi  aiuto  non  poteuam 9 
cofa  alcuna  : e di  qui  le  procedeva  l' andar  fubito  à lodare  Dio , e per  t ordinario  non  fi  mordeste  di  fe  in  cofa  buona , tbe 
facefle . Non  farebbe  tempo  perduto, Sore  Ile,  quello,  che  voi  fpendcRc  in  ciò  leggere,  ed  io  in  ifyriueflo , fe  rtmaneffimo 
con  quefte  due  cofe,  che  i Letterati,  & intendenti  fanno  molto  bene,  mà  la  dapocaggine  di  noi  altre  dorme  di  tutto  bà  **->' 
ceffi:  d i e però  forfè  vuofil  Signore,  che  vengbmo  d noflra  notitiafmili  (omparauonì  : piaccia  alla  bontà  fua  di  farcene 
gratia.  Sono  tanto  ofeure  da  intendere  quefle  cofe  interiori,  che  chi  sì  così  poco,  come  io , èforjp,  thedicamoUe  cofe 
fuperflue,  & anco  fuor  di  propofito  per  dirne  alcuna . che  dia  nel  fegno . Btfogna,  che  ha  bbia  pattinala  chi  lo  leggerà, poi  • 
che  l hò  io  per  ifcrivere  quello,  che  non  sò Che  certamente  piglio  io  talbora  la  penna,  come  vna  cofa  injenfata , e balor- 
da, che  non  sò,  che  dire,  nè  come  incominciare . Ben  conofeo  io  efler  di  molta  importanza  per  voi, ch'io  vi  dichiari  alcune 
cofe  interiori,  al  meglio  che  potrò  : peri  he  vdiamo  fempre  dire  quanto  è cofa  buona  C oratione  ;enoihabbiamo  percon- 
ftitutione  di  farla  tante  bore,  e non  ci  fi  dichiara  : mà  particolarmente  di  quello,  che  potiamo  noi  fare , e di  cofe , che  ope- 
ra il  Signore  in  vn  anima  ( dico  fouranaturalmente  ) poco  fefplua  iperebe  fi  dice  > e fi  da  ad  intendere  m tanti  diuerfi 
modi,  che  confonde . Ci  farà  dunque  di  gran  confolqtfone  il  confi  derare  quefi  edtfitìo  celeRiale,  & interiore , tanto  poto 
inttfo  da'  mortali,  benché  molti  paffeggino  per  eflo, e vi  cammino . E fe  bene  in  altre  cofe,  che  bòferitto,  m'bà  fatto  il  Si - 
gnore  intendere  alcuna  cofa,  hòconofciuto  nondimeno  doppo,  che  certe,  particolarmente  le  più  difficili,  non  le  baueuoi a 
intefe  così  bene,  come  bora . Jl  fatto  flà, che  per  arrivare  d ben  dichiararle, fe  nhauramo.  da  dire  molte  afìai  note , non 
potendoli  pel  mio  rozzo  ingegno  far  di  meno . Torniamo  dunque  bora  al  noflro  Caflello , doue  fono  molte  manfiom,ò 
flange . Nonhiuete  voi  da  intendere  quefle  flange,  vna  dietro  all' altra,  come  cofa  infilzata,  mà  Affargli  occhi  nel  cen- 
tro, che  ila  fiasca , ò paiamo,  do  ve  flà  U l{è,  e con fiderare,  che  ficome  m vna  pina,  prima  che  s' arrivi  al  pinocchio  » «he 
i buono  da  mangiare  vi  fono  molte  coperte,  che  tutto  ilguffofo  circondano  ; così  quà  all'  intorno  di  quefla  Ronza  ve  ne 
fono  molte , e nella  cima  il  mede  fimo  ( perche  le  cofe  dell  anima  s hanno  fempre  à confiderai  con  pienezze,  larghezza  * 
e grandezza,  poiché  niente  di  più  fe  le  attribuifee,  ejjendo  ella  capace  di  molto  più  di  quello, che  noi  potiamo  confiderare ) 
ed  à tutte,  e per  tuttofi  comunica  queflo  Sole,  che  flà  in  queRo  palazz?  i Importa  ciò  molto  à qualfiuoglia  anima , che 
attende  all' oratione  ò poca,  ò molta,  che  ella  fia,  perche  non  l me  anta  nino , nè  reflringhino , md  la  lafctno  liberamente 
andare  per  tutte  quefle  fiamme  di  fopra,  da  baffo,  e dalle  bande,  già  che  Dio  le  diede  sì  gran  dignità  < Non  fi  reRringa,  nè 
fi  sforzi  d ftar  molto  tempo  m vna  stanza  fola,  benché  fia  nel  proprio  conofcimento , il  quale  è tanto,  necefiario(  mirate 
fi  intendermi  bene  ) che  quelle  anco,  die  il  Signore  tiene  nella  mede  finta  flanzp  doue  flà  egli,  per  elevate,  e fluorite,  che 
rijno,  hanno  da  intendere,  che  non  conviene  loro  giamai  altra  cofa,  cbefefercitarfi  in  quello  ; nè  altro  potrebbonfare , fe 
bai  voleffero  : attefoche  Chumiltd  lavora  fempre  àguifa  fapc  nell  alueario  il  mele;  fernet  la  quale  il  tutto  èperfo . Mà 
coiffideriamo  che  tape  non  lafcta  d'vfctreà  volare  per  portar  fiort  : così  l 'anima  efebi  dai  Proprio  conofcimento,  e voli 
alcune  volte  à confiderar  la  grandezza  del  fuo  Dio . Qui  vedrà  meglio  la  fua  baffizza>  c’>e  infefleffa  ; e più  libera  anca 
cambierà  da  quelli  ammalati  inmondi,  e lucertole,  che  entrano  nelle  prime  fiamme,  che  fono  il  proprio  conofcimeoto , bt 
cui  ( come  dico  ) è gran  mifericordta  di  Dio,  efercìtarfi,òpiù,  ò mem,che  fi  faccia . E crcdìatemi > che  con  U virtù  di  Dio 
oper aremo  affai  più  virtuofimentc,  che  non  faremo  fiondo  attaccate  alla  noflra  terra . Nonsò,femi  fia  data  ben  ad  in- 
tendere, e dichiaratami;  perche  è cofa  tanto  importante  queflo  cono] cerei , chcnonvorrci  vi fòffe giamai  inciònlaffa- 
tionc,  per  elevate,  che  voiflefle  ne' Cieli  ; attefoche  mentre  fliamo  in  quefla  terra  non  è cofa,  ibe  più  cbnporti  dell  humil- 
tà.  E così  tomo  à dire,  che  è vna  cofa  molto  buona,  anzi  buamffima  il  trattare  d entrar  pròna  nella  manfione,  cflanzo, 
douedi  queflo  fi  tratta,  che  volare  di  fubito  all  altre,  perche  quefla  e la  via  per  ire  à quelle;  efepotiamo  andareper  fi- 
cura,  e piana  flrada, perche  habbiamoda  voler  ali  per  volarci  Cerchiamo  dunque  come  più  profittare  m queflo  ; che  à 
mio  parere , non  arriuiamj  noi  mii  à conofeerci  bene ; fe  nonprocuriamo  di  eonofeere  Dio  : e mirando  la  fua  grandezza» 
corriamo  alla  noflra  baflezz*  ■ c mirando  lafua  limpidezza,  vedremo  la  noRra  immonditia  : e confiderando  la  fua  hu V 

miti , 
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atiltà,  vedremo  quanto  fliamo  lontani  dall'efrcr  burniti . Son  due  guadagni  in  quefio  : Il  primo  è chiaro,  che  ficome  Vtt 
cofa  bianca  appreso  d vna  nera,  apparifce  a]] ai  più  bianca,  e per  lo  contrario  la  nera  appreffo  la  bianca  ; così  l imperfet- 
to noflre  nmangi  alle  perfetti  orti  diurne  fi  feorge  meglio  : il  fecondo  i , che  il  nofhro  intelletto , e volontà  fi  fanno  più  no  - 
bili,  e più  difpofli  ad  ogni  bene,  trattando  infieme  della  cognition  di  fe  ftefro  , e di  quella  di  Dio  : che  fe  non  vfriamo  mot 
dal  fango  delle  noflre  mifene,  e vn  grand'  incomenicnte . E ficome  dicemmo  di  quelli,  che  ftanno  in  peccato  mortale,  che 
molto  negre,  e puggolena  fono  le  correnti  loro  ; così  qui  fi  potrebbe  dire,  che  fe  bene  non  fono  tanto  come  quelle  (Dio 
ci  Uberi,  che  quefio  dico  per  compar at ione  ) pofli  nondimeno  femprc  nella  miferia  della  nofira  terra,  non  vfrirà  mai  pura 
la  corrente  dal  fango  de  timori,  di  pufillanimità,  e codardia  ; nel  confiderare,fe  mi  mirano,  ò non  mi  mirano  ; fe  andan- 
do per  quefia  firada  me  nè  fucctderà  male  ; fe  io  arditò  incominciar  quell'opera  farà  fuperbia  ; fe  è bene,  che  vna  perfotu 
tanto  miferabile  tratti  di  dar  fi  a cofa  tanto  alta,  com'èl'oratione  ; fe  mi  terranno  per  migliore , non  andando  per  la  vi*, 
per  la  quale  vanno  tutti-,  che  gli  offrenti  non  fon  buoni,  benché  sifiiovirtuofì  ; checomeio  fono  cosi  peccatrice , farà  vn 
eadcre  di  più  alto  ; forfè  non  anderòio  mangi,  e farò  danno  à ibi  è buono  ; che  vna  come  fon  io  non  hà  h/ogno  di  partico- 
larità. 0 Dio  m aiuti,  Figliuole,  à quante  anime  deue  il  demonio  haucr  fatto  perder'  afrai  per  quefia  via',  parendo  loro 
tutto  quefio  humiltd,  ed  altre  molte  cofe,  che  potrei  dire,  le  quali  nafeono  dal  non  finir  d'uitendtr  ci,  attefoche  taluolta  il 
proprio  cono/ cimento  lena  di  fello  fe  mai  non  vfeiamo  di  noifteffl . Non  me  ne  marauiglio,che  quefio, e più  fi  può  temere. 
Terò  dico,  Figliuole,  che  fidiamo  gli  occhi  in  Chriflo  ben  noflro,e  nc'  Santi  fuot,  e qutui  impareremo  la  vera  humiltà,  e ci 
fi  nobiliterà  l'intelletto,  come  hò  detto,  ed  il  proprio  conofcimenta  non  ci  farà  vili,  e codarde  : che fe  bene  quefia  è la  pri- 
ma marpione,  è però  molto  ricca,  e di  tauro  granpregio,  che  chi  fi  hbcra  da  quelli  imbaraggi,  e frapperà  d*  quei  anima- 
letti,  è.  lucertole,  che  vi  fono,  non  taf cera  dì  poffar' aitanti . Terribili  fono  l'aflu:ie,&-  infidie  del  demonio , per  fare,  che 
(anime  non  fi  cono fcano,  c non  intendano  i loro  camini . Di  queflc  prime  tnanfioni  potrò  io  dare  per  ifperienga  molti  buo- 
ni ft  gin  ‘.perciò  dico,  che  non  confideriate  poche  flange,  fe  non  vn  milione  ; perche  di  molte  manici  e entrano  qui  anime# 
tutte  con  buona  intcntione  -,  mà  come  il  demonio  l'hà  frmprc  tanto  cattiua,  deue  in  ciafcana  tenere  molte  legioni  di  demo- 
ni, per  combatterle,  e ritenerle,  che  non  paffino  più  oltre  da  vna  in  vn  altra  : 'e  come  la  pcuera  anima  ciò  non  conofce  , in 
mòlle  modi  l'inganna, fi  traucderc,  ed  abbaglia  • cofa  ebe  non  può  tanto  con  quelle,  che  flannopiù  vicine  alla  magion  del 
H.è.  Irla  qui  come  ancora  flanno  immerfe  nel  mondo,  & ingolfate  ne'fuoi  contenti,  e fuanite  ne'  funi  bonon  , t vaffalli 
delC  anima  ( che  fono  i frnfi,  e le  potenge  naturali,  che  Dio  le  diede  ) non  hanno  forga,  onde  quell' anime  fono  ageuobnen- 
te  vinte,  benché  vadino  con  defiderij  di  non  offendere  Dio,  e faccino  buone  opf  re . Quelle , che  fi  vedranno  in  quefloflat» 
homo  bilogno  dinccorrcrc  Jpeffo,  come  potranno,  à fin  Maeflà , e pigliare  la  fua  benedetta  Madre , > fuoi  Santi  per 

iaterceffori,  occiocbe  effi  per  loro  combacino,  basendo  i loro  VtifraUi  poche  forge  per  difenderli . E veramente  in  tutti 
i flati  hi  fogna,  che  ci  vengano  da  Dio,  fua  Maeflà  ce  le  dia  per  fua  mijericordia  jimcn . Quanto  è mifrr abile  la  vita  ita 
au  viutamo  ! Terche, Figliuole,  altrouc  hò  detto  affai  del  damo, che  ci  viene  dal  non  intender  bene  quefio  dclChumdtà,  e 
proprio  conoj  cimento , non  ve  ne  dico  qui  più  aUro,  fe  bene  è quello,  che  più  importa  ; e piaccia  al  Signore , che  io  babbi*, 
detto  alcuna  cofa - che  vi  ginui . Hauete  da  notare,  che  à quelle  prime  manfioni  poco  arriua  della  luce,  che  fi  diffonde  dal 
Talaggo  douc  ìld  il  Pfr  : perciochefe  bene  non  fono  affatto  ofrure,  e negre , come  quando  /'  anima  sìa  in  peccato  mortale 
fimo  nondimeno  in  qualche  maniera  oj curate,  e fofebe,  perche  non  fi p affino  vedere  da  chi  vi  Addentro,  non  per  colpa  del- 
la franga  ( io  non  so  dami  ad  intendere  ) mà  perche  tante  cofe  nociue,  di  ferpentt , lucertole,  vipere , e cofe  veltnofr  en- 
trarono feto,  che  non  laf ciano,  che  anneri  fica  alla  luce  : come  f e vno  entra fie  in  vn  luogo,  douc  entra  gran  Solc&  bauef- 
ffegli  occhi  tanto  impiaftrati  di  fante,  cln  quafi  non  hpoteffe  aprire . La  franga ftà  tutta  chiara,  mà  egli  non  la  gode  per 
( impedimento  di  quefte  fiere,  e bcftic,  che  gli  acciecan*  di  manieragli  occhi , che  non  vede,  fe  non  effe.  Così  mi pare, che 
tal  volta  accada  ad  vn  anima,  che  quantunque  non  fi  troni  in  malo  frato,  t nondimeno  così  pofra  nelle  cofe  del  mondo,  e 
tanto  afjoita  nella  robba,  ed  hunori,  e negotij,  com'hò  detto,  chcfe  bene  veramente  vorrebbe  veder  fi , e godere  della  Jua 
propria  bclfrggajion  glie  lo  permettono,  e nè  pare,  ebe  pofra  frappare  datanti  impedimenti . Et  in  vero  grandemente^» 
colmiate , perbauer  da  entrare  nelle feconde  manfioni, che  ctajcuno procuri  conforme  al fio fiato  di  rimuouerc  iafe  le  co- 
fe, e negotij  non  necefiaiij . Cofa  che  tanto gifinporta  per  arriuarealla  manfione principale  ; che  Je  non  incomincia  à far 
quefio,  lo  tengo  per  impojjibileie  benché  fia  cifrato  nel  Caftcllo,  con  tutto  ciò  non  potrà  /tare  fenga  molto  pericolo  in 
quella  Itanga  douc  fi  trona,  perche  tra  cojc  tanto  yelcnofe  è imponìbile,  che  vna  volta,  o l'altra  non  fra  morto . tìor  che 
farebbe, Figliuole,  fr  quelle,  che  ftanno  fuori,  e libere  da  quefii  inciampi,  come  noi  altre,  e già  fumo  entrate  molto  più  À 
dentro  ad  altrefrgretc  manfani  del  Caftcllo , par  colpa  noftra  tornaffimo  ad  vfeire  à queftt  rumori , e confufion  di  cofe » 
come  per  i nofrrt  peccati  vi  debbori  t fiere  molte  perfine , alle  quali  Dio  hà  fatto  affai  grafie,  e per  colpa  loro  fono  rigetta- 
te m quefia  miferia  ? Quà  friamo  noi  libere  nell'  efieriorc , nell'  interiore  piaccia  al  Signorethe  pur  vi  filano,  e ci  liberi. 
Cuardateyi,  Figliuole  mie,  daU'intngarui  ne’ fatti  d'altri,  oiuucrtitc,  che  in  poche  manfiouidi  quefio  Cafitllo  lafciano  i 
demoni  di  combattere . Vcroè , che  m alcune  baimo  forga  le  guardie  per  combattere  ( corpe  aedo  hauer  detto)  che  fo- 
no le  potenge  : mà  è ucce  frano,  che  non  a traf curiamo  in  conofiere  le  loro  aftuue , e che  non  ci  ingannino  trasfigurati  in 
jtngeli  di  luce  : per  oche  vi  è vna  moltitudine  di  cofe,  che  ferpendo  à poco  à poco, ci  pofrotio  far  gran  danno.e  non  ce  n'ac- 
corgiamo fr  non  doppo  che  t fatto . Già  vn  altra  volta  vi  difrì,  che  è come  vna  limaforda,  che  ci  bijogna  conofcerlo  nc * 
principi j . Voglio  dtfeendere  à qualche  cofa  particolare  ,pcr  daruelo  meglio  ad  intendere,  Mette  ildcmonio  in  vna  So- 
rella certi  impeti  di  penìtcnga.che  non  leparedhauer  npo(o,fc  non  quando  ftà  tormentandoft . Quefio  principio  à buo- 
no ;mà fila  Superiora  hà  comandato  , che  non  fi  faccino  penitenge  fenga  liccnga,f&-  il  demonio  le  fà  parere,  che  m coffa, 
tanto  buona,  fi  può  ben  pigliare  qualche  ardimento,  onde  najco fornente  fi  dia  à tal  vita,  che  ve  venga  à perdere  la Janità, 
trànon  poter  fare  quello,  che  comanda  la  pegola,  già  voi  vedete , dotte  è venuto  àpararc  qutflobene.  "Pone  in  vn  al- 
tra vngclo  di  pcrfrttionc  molto  grande  : quefio  è molto  buono , mà  potrebbe  nafccrdi  qui , che  qualfiueglia  minimo  di- 
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fitto  delle  Sorelle  le  pareffe  vita  gran  rottura, & andar  con  vnafollectt  udine  di  mirare, fe  fanno  mancamenti , e ricorrere 
alla  Superiora  (non  guardando  forfè  tal  rolla  olii  propri)  ) per  pale  forgiteli,  mojfa  dal  gran  ^clojhe  hà  della  Religione} 
mà  come  Coltre  non  veggono,  ni  intendono  C interiore,  e veggono  lafollecitudme,  potrebbe  fiere  ,che  ciò  non  ptgltafierd 
così  in  bene . Quello  che  qui  pretende  il  demonio  ,nonipoco,cbeèil  raffreddare  la  carità, e l’amore  delTvna  coll'altra» 
il  che farebbe  gran  dormo.  Intendiamo,  Figliuole  mie , che  la  vera  perfettione  confifte  nell amor  di  Ùio  » e del  proffbno; 
quanto  più  perfettamente  offeruaremo  quefti  due  precetti,  tanto  più  farem  i perfètte  . T atta  la  nofhra  pegola,  e Con} ti-? 
tutioni  non  fervono  it  altra  cofa,  che  per  megp^i  da  offeruare  quefto  con  perfettione . Lafciamo  da  partei  ^ eli  mdifereti, 
che  poflono  farci  gran  danno,  e etnfema  attenda  à mirar  ftftejfa  : e per  che  altrove  vi  ho  detto  affai  di  quefto , nonmiai - 
lungberò  più  qui . Importa  tanto  queft  'amore  ddl'vne , coll' altre , che  io  non  porrei,  che  mai  ve  ne  iimenticaftc,  per- 
che nell'  andar  oficruanda  nell' altre  alcune  cofuccie  dimcnte,che  ni  anco  alle  volte  faranno  imperfittiom,  come  che  po- 
co fappiamo,  tirandole  forfè  alla  peggior  partc,efcnfo-fuò  t anima  perder  la  pace,  & infìcme  inquietare, e turbare  quel-: 
la  dell'  altre  :hor  vedete, fecoftarebbe  carala  perfezione . Potrebbe  anco  il  demonio  mettere  quefta  tentatone  verfa 
la  "Priora,  e farebbe  più  pencolo  fa . Ver  quefto  bifogna  molta  di fcrettione  ; attefocbe  fefofìero  cofe  anitra  la  pegola  >e> 
Confutati  orti,  non  fempre  bifogna  pigliarle  in  buona  parte , mà  auucrtirla  ; e /e  non  fi  emenderà  andare  dal  Prelato , e. 
quefta  è Carità  : Come  anco  fe  tra  le  Sor  elle  f offe  al  cuna  cofa  graue,  lafc  tarla  correre  per  paura,  che  non  fta  tent  ottone, 
farebbe  la  medefima  tent  ottone.  Mà  auuertifcaft  grandemente  ( perchenon  ci  inganni  il  demonio)di  non  trattar  di  que-t 
fio  vna  coll'altra,  che  può  il  demonio  per  di  qui  guadagnar  molto,  Cr  intromettere  cofiume  di  mormorai  ione  ; mà  par- 
larne, come  h'o  detto,  con  chi  può,  & hà  da  giovare . Qui,  gloria  à Dio,  non  fi  dà  à quefto  troppoluogo,  nè  campo,  per 
oflcruarfi  tanto  di  corttinuo,crig<irofamcnt€tl  filettilo;  ma  è bene,  ebefiiamafopra  di  noi.  > 
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Increata  luce,  che  habica  nel  centro1  dell  * anima  ,e  tenebre?  che  im- 
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diuina  , come  dice  S.GÌouanni  cap.  t«  Brat  lux  ve- 
ra, qua  illuminai  ornnm  hominem  venientem  in  butte 
11  Verbo  Diuino , che  habica  nel  centro  dell'anima,  mundum.  Et  il  nome  di  lue# , conforme  a S.  Agofti* 

. „ . è Jocc»  e vira,  che  illuftra»  e di  vita  no»  a fi  dice  proprijflìraamente  più  nelle  cole  {pi* 

all’ iftefc’ anima.  rituali,  che  nelle  fenfibili.  Ilriome  pero  di  Iplendo» 

re,  vuole  S.  Ambrogio . che  fi  dichi  mecaforicameo- 
Confiderate , ebe  cofa  farà  U vedere  quefto  CafttUo  si  ri - te  d»  Dio  : mi  ( come  concorda  _diefti  duo»  lumi  di 

fplendente  i queft  'albero  divita&c.  quando  cadein  $•  Chicfa  l'Angelico)  dicali  di  chi  fi  vuole,  U nome  di 
peccato  mortale  &c.ftandofenc  il  mede  fimo  Sole , che  luce  fempre  sordina  alla  man  ifeftatione  , o fia  nelle 
le  dava  tanto  fplcndore , e belletta  tuttavia  nel  ce»-  cofe  fin  (ibi  li , ò nell#  intelligibili  5 onde  paragonan- 

tro  di  lei,  è , quanto  (U  partecipare  di  lui,  do  inficine  la  manifèftatione  intelligibile»  efcnrtbt- 

come  fe  quivi  non  fofle  &e*  ut.  .*  le  » fecondo  la  loro  natura,  prima  6 croua  la  luce  ne !- 

, le  cofe  intelligibili , e fpirioaali  ; nai  appreflo  di  noi» 
li , che  vfeìti  dal  Giardino , entriamo  & alla  noftra  intelligenza; , che  imponiamo  i nomi 
nel  Palazzo , per  non  errare , ò per»  dalle  proprietà  delle  cofe  i noi  note  ; prima  fi  croua 
derci  per  le  fue  vaftiflìme  ftrade , che  il  nome  di  luce  nelle  cofe  fenfibili  » perche  noicono» 
diccua il  Serafico  Bonauentura , ouc-  feiamo  prima  la  luce  fenfibilc  » e prima  habbiamo 
ro  per  accertare  le  porte  de*  fuoi  ce-  importo  quefto  nome  di  luce  à quella,  che  ali  intclu- 
Icfti  appartamenti,  & habitationi , che  nomina  la_,  gibili  ; quantunque , fecondo  la  verità  » Pfhna  con* 
Serafica  noftra  ; dobbiamo  haucr  l'occhio  fempre,  uenga , c più  veramente  alle  fpirituali , & intelhgibi- 
come  lei  Ite  (fa  ci  auuertiua , al  centro , ò fala  reale;  li.  E’donque  il  Verbo  diurno  vera  luce  » che  vera- 
che  qnanto  più  ci  accoderemo  a'iuoi  contorni, ero-  mente  illumina.  1 > ‘ f •’  ' 

«cremo  fempre  le  Manfioni  più  nobili.  Vediamo  E doueua  aggiongerfi quella  parola  vera,  diceS, 
donque  prima  la  Reggia  del  Diuin  Sole,  di  douej  Agoftino,  b perche  anche  limonio  illuminato  fi.  dir 
fpande  i raggi , & illumina  tutte  l'altrc  habitationi»  e ce  luce  i-  mà  la  vera  tace  èàpieila-chc  illumina  ; cosi  lì 

parti  de!  Cartello  » che  così  procede  dall’  infima  fin*  chiamano  anco  gl*  occhi  noftti  lume  f dice  il  Santo> 
alle  più  fublimi  la  Santa.  : • e noadimcuo.fe  di  notte  non  «accende  la  lucerna,  o 

Mà  prima  s’auuerta , che  fe  bene  il  Cartello,  e Ia_,  di  giorno  appanfchxil  Sole»  nongioua,  che  gli  occhi 
Reggia fonocofe immaginarie, che pcrfimilitudine  fijno  aperti.  ' • ^ \ : * •"  T. 

metaforica  portiamo;  la  luce  però  è vera  procederi-  Si  dice  anco  il  diuin  Vèrbo  Luce  vera  «dice  S.  To- 

te dal  vcroSole , che  veramente  iohabita  il  centro  triafo,  eie  con  erto  il  Miftico  Diomgio  Cartunano» 
dell*  anima , iliuftrandola  pc  r tutte  le  fue  parti,  e po-  d cioè  luce  per  effenza  » c non  luce  pai  ticipata;  nel 
tenze.  Se  bene  non  immaginana>mà  intellcttualc,e  quale  la  natura  di  tace  à fbftanriale,  c perfiunmma» 

a S.jt»g.&  S.JmlrrfMfud  S.Tbtm.inUan.e.i.  h S.Ti  mcatn-ltotap.U  « *.  Tkam.  i»  la.cmp.  t.UO.  4. 
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onde  nella  fua Canonica  replicò  S.Giouanni  Epifl. 
Canon,  c.  i . Deus  lux  efl,  & tenebra  in  eo  non  funt  vii*. 
Ma  tutte  le  luci  create  hanno  qualche  forte  di  tene* 
br  olici  > e l'iftefla  minoriti  di  luce , l'iftdTa  di  danza, 
e diflimilitadine  dall'increata  luce,  e tenebrofità; 
«ozi,  in  comparatione  della  Dinina  , ogni  luce  fi 
chiama  caligine,  e fi  dice,  chela  Luna  non  rifplen- 
die , nei  Cieli  fono  mondi  à petto  dell'increata-» 
luce.  s M • ■ 

Il  Verbo  diuino  poi  m m modo  (ingoiare  fi  chia- 
ma, & c luce  ; perche  la  luce  fpccialmcntc  fpctca_» 
oli’ intelletto,  e fapienza:  effondo  dunque  il  tiglio , 
ediuin  Verbo  parto  dell*  intelletto  paterno,  però  fe 
rii  appropria  il  nome  di  lace,comc  di  iàpienza,  fplc- 
dore,  e verità  &c.  E tutti  quelli  nomi  le  conuengo» 
no  proprij  trullamente.  £'  ciò  tutto  fia  detto , acciò 
l'animc  deuoce  nò  fi  pcrfuadefllro , che  i'effcreDio, 
& il  Verbo  Spolo  dclI'  anime  luce , fi  dicefle  per  fo* 

10  ilpiegare  il  lignificato  del  Caftello^  c Manlìoni; 
mà  dice  có  ogni  verità  qui  la  Serafica  Dottora,  che  è 
luce,  fipvne  che  fiabita  nel  centro  dell'anima,  e che 
illumiha  mete  le  potenze,  e parti  di  élla. 

Mi  cóme  fi  dica  con  propnetà,chc  quella  increa- 
ta luce  del  Verbo  habiti  nell  - anima;  e come  nel  cen- 
tro di  effe  Cefi®  certojron  potr ja  parlare  più  formai? 
mente  vn  Cattedratico  sii  la  Scuola)  non  può  dub- 
biarli . Mà  per  intelligenza  rigorofa , samierta  da* 
femphei,  che  non  fi  dice  centro  dell’  anima  qualche 
fiia  patte  nel  mezzo  dell  'altre  decantanti , perche 
1‘anirna  noflra , elfendo  indiutfibile , come  fpiricua- 
le, non  hà  parte  ; mà  perche  le  parti  dell'anima  Teo- 
logicamente s*mtendono  kfuc  potenze , come  dice 
8.Tomafo>  « però  il  centro  dcU’ anima  vuoi  dire  la 
flcff*  efleuza  dell'  anima  ,cheè  come  cèntro,  ò fon- 
do, e radice , di  douc  procedono  le  potenze , c fono 
indicate, e fondate  in  effa»  In  quello  centro,  cioè 
neH’cilenza , fi  dice,  Dio  habicare con  maggior  pro- 
prietà , come  mfeguano  i Teologi  con  l'Angelico  b 
sù  fa  Scuola,  moftrando , che  Dio  è prcfcntc  intima- 
mente per  immenfità  i tutte  le  cofe  create , il  che_, 
per  bora  imponiamo  ; màfingolarmente,  che  nell’- 
elTenza , ò centro  deli’ ànima  .più  propriamente  ha- 
bki ,quc i to  mfeg na  il  Santo  Dottore  dall'ùtcffo  prin- 
cipio; c. perche  la  Gueffcnza  è intimai  tutte  l’cf- 
fenze  creàte.  Eia  ragione £è ^perche  ogni  agente, 
ouero  operante  necefsanamcntc  bifogna  lì  a imme- 
diatamente vniro,  e congiunto  al  fuo  effetto  ; e Dio 
c c * . : clhcieuce.di  tutte  le  cofe,  fecondo 

11  loro  efsere  ,Sc  efsenza  jondcproprijffimamcnte  lì 

dice  efsere  intimamente  prcfcntc,  efìlbntc , & habi- 
Cànte  nell  ’ efsenza  ddf  anima  «dandogli  l'cfjere  ,cl> 
conferuandoIo.orr:c,crf!  ju!.  •.  ' . 

• Stecco  con  che  pròprie  ri , anco  fecondo  gl  'api, 
ci  della  Teologia  ( dalla  quale  mai  s’aUonrana  con-, 
metani g I radcTcoJ  ogi  Sco i affici  ) dice  la  Santa  ,che 
Iddio  habita  nd  centro  dcHìantraa'i.di  doue  poi 
fpande  i fplcndorì  della  fua  luce  à tutte.le  parti , c* 
Manfiotii  fpiegatc,  cóme  fi  Vedrà.  . 

£ balla  dire  horaychc  il  diuin  Verbo  è -luce , che 
illuminai  mnem  hominem  venientemin  hunc  tnmdum. 
Jo.cap.  i.  Il  che  non  vuol  dite,  xfacLnmtfoi  fia  fia  gl» 
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huomini  non  illuminato  da  quella  Iuce(il  che  hora__» 
non  fi  difputa  qui  ) i mà  perche , come  dice  $.Toma- 
fo  d con  Agoitino , Niuno  è illuminato  d’altroue, 
màchie  illuminato  dall  eterno  Vcibo  è illuminato, 
Mà  prima , che  entriamo  in  Caflelio » dobbiamo 
neceffariamente  fermarci  vn  popò  fuori , per  far  ve- 
dere, come  con  effere  cantala  luce,&  i fplcndorì, 
che  dalla  reale  habitatione  fi  fpargono  à tutte  l’altrc 
Manfioni,  anco  molto  lontane  da  quella,  dentro  il 
recinto  del  Palazzo , non  fono  però  comunicati  a 
gente,  che  dia  fùora  della  porta , mà  fingolarmente 
! quanto  fijno le  tenebre  di  quell 'anime  difgratiato 
priue  della  gratin  duina  in  dato  di  peccato  mortale» 
& in  che  modo  fono  incapaci  d'cllcre  illuminato, 
1 laudo,  c perfeuerando  però  in  eflo. 

RIFLESSO  IL 

Tenebre,  che  impedifeono  1 ’illuflrationc 
Diuina. 

. • - . - - - — • - : -, 

Non  vogliate  faper  diro , fetioncheflandofene  ilmtdefi- 
mo  Sole  , chele  àaua  tanto  fplendore*e  belle^a, 
tuftauia  nel  centro  di  lei } è , quant  al  porteci - 
j , : r pare  di  lai , come  fe  qnm  non 
, fofìc  &c. 

. * » a*  • 

Apertamente  dichiara  la  gran  Madre,  che  anime 
tali  fermate , e polle  in  flato  tale , hanno  Ja_» 
poru  del  Gùleliochiufa;  poiché  l'ingreffo  d'elfoè 
l'oratione , e il  defidcrio  di  trattare  amichcuolmen- 
te  con  Dio»e  piacere  ad  elfo,  come  lo  dice  altrouc» 
e l'accefio  alla  luce  diuina,  e fucirradiationt;  per  il 
contrario  dice  qui , Se  è dottrina  Teologica  comu- 
ne, che  ii  fine  ,&  intento  di  chi  pecca  mortalmente' 
nonèdi  piacere  à Dio,  mà  al  demonio»  E non  folo 
non  s'accoflaalla  diuina  luce , per  edere  illuminato; 
mà  ail’itletfa  ofeurità,  e demonio;  e però  rimano 
l’anima  diuenutain  lui  vn’ illclfa  tenebra . E poco 
guanti,  auucrte , che  alle  prime  danze  poco  arriua 
delia  luce , che  fi  diffonde  dal  Palazzo,  doue  llà  il 
Rè  ; mà  non  fono  affatto  ofeure , e negre , corno 
quando  l'anima  Uà  in  peccato  mortale.  Di  douc  lì 
vede,  che  Y anima  in  peccalo,  ne  meno,  è entrata», 
dentro  alle  prime  danze,  non  godendo  punto  della», 
loro,  fe  ben  fcarfa  luce. 

. Pmma  dunque  d'introdurre  l'anima  dentro  fo 
ftcfl'a  belfiftmo , e ricchifiìmo  Caflelio,  à partcdpa- 
rci  raggi  della  Diuina  luce,  che  quello  è fentrarui; 
quelle  tenebre, almeno,  così  fofche,  e palpabili  om* 
nimodamentc  s‘  hanno  da  dileguare  ; ancorché  non 
così  fubito  rcfti l’anima  con  quelle  chiarezze,  cho 
poi  goderà , penetrando  più  óltre  àgli  appartamen- 
ti fupcriori . Confidcriamo  per  tanto  quefie  olcuri- 
tà,  no  folo  per  parte  delle  potenze  cognofci  tiue,chc 
fi  farà  prima  ; mà  per  patte  dclf  affettine  ancora, che 
in  fecondo  luogo  faremo . - 
- Il  peccato  mortale  , ò Ita  Originale  » ouero  attua- 
le , c certo,  come  dice  il  N.  P.  F.  Filippo  della  San- 
tifiìma  Trinità,  e chiude  totalmente  la  porta  alla», 
pericolone»  có  totali  tenebre^àoè  totale  priuatiotie 
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SPLENDORE  I. 

della  grada  Diuina . Doue  dunque  fidirdchehabi- 
d quell’  anima  mtferabile?  fe  non  in  regione  lonta- 
na da  Dio,  d’ombra  di  morte.  Teccata  vrfira diuife- 
runtinter  vos  ,&  Deum  *eflrum-  lo.  c.  55».  S'accorta_j 
I anima  à Dio , mediante  il  lume  della  diurna  gradai 
^Accedile ad  tutti  illtminamini . Tfalm.  33.  sailon- 
tana Umilmente  priuata  di  quella. 

Parla  il  Miliico  Patriarca  di  -Venetia  S.  Lorenzo 
Giurtihiano , autenticando  il  modo  di  parlare  della 
Noftra  Santa  Matriarca  a in  quello  luogo.  * La_» 
grafia  (dice)  rilucente  è vri  raggio  procedente  dal 
trono  di  Dio , che  illumina  il  cuore»  c feuopre  i dim- 
oi arcani  della  volontà  Tua.  fi  Dio  Dello  è Sole  eter- 
no» che  con  luce  inuifibile  iliullra  tutte  le  cofc,e_» 
conia  Tua  gratuita  bontà,  fd  nafcere  la  luce  matu- 
tina  nell* anime  giuftificate.  * Et  il  Padre  S.  Ago- 
stino & profeguc  d confermare  quello  » che  prose- 
gue à dire  la  Santa  circa  le  tenebre  del  peccato  con 
la  incdefima  metafora.  * Come  vn  cieco  ( dice) 
pollo  alianti  a I Sole,  c l'illeflb  gl*  c prcfcntc  ; ma  elfo 
è lontano  dalSolc;  cosi  ogni  Dolco , ogni  iniquo, 
ogn’  empio  è cieco  nel  cuore  i la  Diurna  Sapienza., 
gli  è prefence;  ma  egli  è lontano  dalla  Sapienza.Che 
fàrddonque?  purghi  è mondi  il  cuore,  con  cheli 
polli  vedere  Dio.  * fi  S.Gio.Chrifollomo  non  lafcia 
di  portarci  la  rncdcfimafìinilitudinc,  c quali  con  le 
meddime  parole  del  la  Madre , dicendo.  * Non  vo- 
gliamo ferrare  la  porca  alla  diurna  luce.  Quella  luce 
mediante  la  Fede  forge  ne’ cuori;  e nata  diffonder 
raggi  abbondeuolmcntenegl'animi,  che  piamente 
la  riceuono . Se  cu  viui  pura , & immaculatamentc, 
refla  Tempre  ceco,  habica  Tempre  in  te. 

Mi  Tentiamo  tutto  il  difeorfo  della  Madre  porta- 
to d puntino  dal  Gran  Miliico  Cartulìano;  d il  qua- 
le con  f efempio  IlelTo  accreditato  dalla  dottrina  di 
S.  Dionigi  Areopagita  dice  eosì.  * Dios’aflomiglia 
d quello  Sole  materiale;  onde  fi  chiama  Sole  d’ In- 
telligenza, e di  Giutlicia  ; poiché  ( come  il  Sole  vi- 
abile) illullra tutte  le  cofe  recettiue  della  Tua  luce; 
e salcuna  cola  none  illullrata  da  quello  lume,  ciò 
noqc  per  mancamento  del  Sole;  mà  dalla  propria^ 
indifpofitione . Così  Dio  benedetto  dalla  pienezza 
della  propria  bontà  infinita,  per  naturale  inclinatio- 
nc,efopralibcra(i|fima,e  pijlfima  comunicabilità, 
illumina  ogn‘  intellettuale  creatura , l’empie , e Ia_» 
perfettiona.  Te  è capace , e diTpolla . Che  Te  tal  vol- 
ta non  èillufìrata  » ciò  non  c per  parte  di  Dio , mà 
per  la  propria  indigniti  ; & auuerfione . Perciò  che, 
le  bene  Dio  è i tutti, & in  ogni  luogo  prefente,vera* 
Oc  intimamente,  nondimeno  le  nollrc  paffioni,  e vicij 
ci  fcparano  da  Dio  ; Imquitate*  veftre  diuif crune  intcr 
vos » & Deum  veflrum,  I/o.  cap .59.  i quali  impedimen- 
ti Tono  ollacoli  per  la  ricectione  della  grada , & illu- 
ftrarione  diuina.  * Tutte  parole  del  dotdlfimo  Pa- 
dre, c fono  l’ilkflè  piuàlongo  dirtele  della  Santa-, 
Madre. 

Mà  non  lafciamo  in  difparte  l’Angelico  S.Tomafo 
sii  IaCatcdra;  alle  cui  parole  precife  fono  totalmen- 
te aggiurtace  quelle  della  Madre,  con  le  quali  ne' 
propri)  termini  dichiara  il  Santo  Dottore  la  bruttez- 
za dell’  anima  peccante , e la  propria  caufa.  Tré  co- 
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fc  fi  qui , ò dichiara  la  Serafica  Maeftra . La  prima  è 
la  bruttezza , e tenebre  del  peccato.  Sccondo,la  Tua 
caufa , che  è il  contatto  della  fporchezza  della  crea- 
to ra . Terzo  » gl'eflfcrti  luoi , che  Tono  cecità  d’intel- 
letto , e Uifordine  dell'  appedto . Portiamo  le  paro- 
le prccife.  * Se  fopra  vncriilallojchefiaefpoftoal 
Sole  fiponede  vn  panno  aliai  negro,  chiara  cofàè, 
che  quantunque  il  Sole  battelìe  in  elfo , non  però  fa- 
rebbe quell'  operationc  (cioèd'illuftrarlo)  che  fa- 
rebbe, fe  non  vi  forte  quell’ impedimento.  * Ecco  il 
primo,  cioè  la  macola  del  peccato,  che  confille  nel- 
le tenebre, e priuarione  del  lume  della  grada,  e della 
ragione . Profegue  poi  à dire . * O’ anime  redente 
co’J  fangue  di  GiesdGhrifto  conofceceui.  Come  è 
polfibile , che  non  procuriate  di  leuar  via  quella  pe- 
ce da  quello  crirtallo  ?*  ficco  il  fecondo, cioè  la  cau- 
fa drquella  macola , che  è il  contatto  di  cofa  (por- 
ca, cioè  della  creatura  co’l  difpregio  diuino.  E fi- 
nalmente per  il  terzo  conclude  per  ammirationc.  * 
Checofaèdigracia  vedere  vn’aniqu  appartata, e 
priua di  quella  luce?  Quali  rimangono  le  pouero 
Manfioni  del  Cartello  ? Quanto  vanno  i fenlì  turba- 
ti ? e le  potenze, che  fono  i Callellani , e gommato- 
ri, con  che  ma!  gouemo?  * Ecco  il  terzo,  cioè  il 
dìfordinedelle  facoltà  cognofcitiue , 8c  atfetciue  de- 
ordinate  dal  proprio  fine  naturale , e fouranamrate*  ‘ 
della  ragione , e della  grafia . Ma  quanto  Scolafti- 
camente,  fecondo  gli  apici  della  dottrina  Angelica 
difeorra  qui  quella  fubhme  Dottora , fentafi  riHelfo 
S.Tomafo.  d Parla  della  macola,e  brurezza  del  pec- 
cato , e dice  così . La  macola  fi  dice  propriafoente 
nelle  cofe  corporali,  quando  vn  corpo  belio , e poli- 
to perde  la  Tua  bellezza  per  il  contatto  d’altro  cor- 
po, come  vna verte  ,ò oro, ò argento,  ouero  cola 
limile . Onde  nelle  cofe  fpirituali  fi  dourà  chiamare 
machia à limilitudinc  di  quella,  Hoia  l’anima  hu- 
manahiduepolitczze.ebellczze;  fvna  della  chia- 
rezza del  lomenacurale  della  ragione;  mediante  la_, 
quale  è diretta  nelle  fuc  azioni , e l’altra  dallo  fplen- 
doredcllumc  diuino,  cioè  della  Sapienza,  e del  la_» 
gratia;  perla  quale  ancora  e perfeteiontta  ad  ope- 
rar bene , e decentemente,  fi  ancora  vn  certo  con- 
tatto dell*  anima,  quando  s’atcacca  ad  alcune  colo 
per  amore;  e così  quando  pecca  s'attacca  ad  elle-» 
cofe  contro  il  lume  della  ragione , c della  legge  diui- 
na » indi  ne  lìeguc  la  perdita  di  quella  chiarezza  » 
politezza  : e però  quella  priuatione  di  bellezza  pro- 
ucniente  da  quel  contatto  alle  cofe  contro  il  lumò 
della  ragione,  e legge  diuina,  fi  chiama  macchia  dei 
peccato  metafòricamcnce. 

La  bruttezza  dell’ anima  era  apprerto  a/la  Santa_, 
quella  priuarione  della  chiarezza  diurna;  la  caufa_. 
era  l’impedimento  del  panno,  ò la  pece,  cheftaua 
attaccata  alcriliallo  : equcllc  duecofc  fonol’iftertò, 
appreso  l’Angelico,  cioè  la  perdita  , della  chiarezza* 
ò politezza  del  lume, ò conformità  co’l  lume  della 
ragione  ,e  della  diuina  legge  ; eia  caufa  c la  pece  >ò 
l'attacco,  e contatto  alle  creature.  Gli  effetti  poi 
fono  il  difordme  delle  potenze  nelle  loro  azioni, cioè 
delle  cognofcitiue,  & affettiue,  lignificato  nel  ma! 
goucrno  de’Caftcliani  turbati, e difordinaci.  fil’iftef- 
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(o  porta  ilSanto  Dottore  nella  foturioue  al  fecondo 
argomento , dicendo,  che  all'  hora  fi  maccola  l’ani- 
ma, quando  gi’atti  della  volontà  fono  difordinati 
dal  proprio  fine  retto  ; onde  l’anima  retta  nelle  fuo 
potenze  mal  regolata , e gouernata . E fe  vogliamo 
vedere  la  fimilitudine  della  pece , che  porta  la  Santa; 
eccola  cfprefla  anco  dal  Santo , il  quale  con  rifletto 
termine  del  contatto  di  cofa  immonda  in  vna  vette, 
òorojòargcnto  (e diciamo  anco  l’efcmpio  pro- 
prio della  Santa  Madre)  in  vn  crìttallo,  fpiega  la  cau* 
fa  impeditiua  della  chiarezza,  e nitore , & induttiua 
della  bruttezza , c macchia  del  peccato , & vfa  di 
quella  parola  latina  dicendo,  che  l’amore  difordi- 
nato  conglutinai  animam  ni  amate  ,c  vuol  dirc,che  l’at- 
tacca  alla  creatura  come  pece , ò colla  immonda.* 
La  fomiglianza  poi,  ò metafora  del  panno  negro,  è 
anco  dell’iftetto  S.  Dottore;  il  quale  dice  ( in  confor- 
miti dell’impedimento  infrapofto  fra  l’anima,  e la_, 
luce  diuina  a guifa  d’  vn  panno  negro,  che  la  fi  Tetta- 
re tenebrofa)  nella  folutioncal  terzo  Argomento; 
che  la  macchia  del  peccato  è limile  all*  ombra , la_. 
quale  è priuatione  di  lume , per  l’infrapofitione  di 
qualche  corpo,  che  impedifce  la  luce  « E quello  è il 
panno  negro  della  Madre  Saura . 

Vedali  qui , non  folo  la  dottrina , mi  le  proprie  fi- 
mthtudim  ,e  frali  conformi  in  tutto  a Padri  politati, 
e titillici  del  Sole  efillcnte  nell’  anima  fempre  preden- 
te, c per  fua  parte  illuttrante  con  infinita  amorofa_, 
propenfione;  el’anima  in  tenebre  per  l'incapacità, 
& impedimento,  con  che  pone  l’ oftacolo  del  pecca- 
to a' Splendori  Diurni  ; e poi  l’cfplicatione  Scolattica 
co’  proprij  termini  dell’  iftetto  Dottore  Angelico,  da 
cui  trouo,  che  mai  s’allontana  . £ ciò  balli , quanto 
alle  tenebre  ofcurittùue  del  peccato  mortale,  ch’im- 
pedifcono  le  illuitrationi  diurne , e tengono  l’anima 
fitori dei  Gattello, fenza entrare,  ne  menoigodero 
di  quella  poca  luce  delle  prime  Manfioni. 

E quello  è t impedimento  del  peccato  all’  illuftra- 
tione,  e lume  diuino  per  parte  dell’  intelletto;  vedia- 
mo hora  il  medefimo  dalla  banda  dell’  affetto  in  or- 
dine alla  diurna  vnione. 

RIFLESSO  III. 

Oftacolo  del  peccato  mortale,  che  impedifee  to- 
talmente l’accetto  alla  Diuina  vnione. 

0' anime  redente  eo'l [angue  di  desìi  Chriflo,  come  i 
pofsibile , che  ciò  intendendo , non  procuriate 
levar  via  quefla  pece  da  quello 
crillallo  ? &c. 

SI  dichiarò  dalla  Santa  nel  Rifletto  pattato  la  ecci- 
ti , e priuatione  di  luce  nell’  anima  ; e fi  ditte  la 
caufa , che  era  quella  pece  sù’l  crillallo  , che  non  Io 
lafciaua  partecipare  dell  ’ illuftratione  diuina  ; le  te- 
nebre appartengono  all  ’ intelletto,  & impediscono 
l'accetto  alla  Diurna  luce,  ma  la  pece  c propria  della 
volontà, come  dice S.  Tomafo,  a perche  lignifica 
l'attacco, con  che  l’amore^  l’anima  per  amore  s’voif- 
ice  per  contatto  alla  creacur*,e  lifepara  dall’  vlcimo 
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fine,  che  è Dio, -e  certo  che,  fe  la  volontà  lafciafle  l'af- 
fetto al  bene  creato,  non  rellaria  l’intelletto  ottene- 
brato . Perche  l’affetto  accieca  la  ragione  come  di- 
ce S.  Tomafo.  b Quella  pece  poi,  con  che  l'anima 
per  vnione  s vnirte  al  bene  creato , e oftacolo  impe- 
ditalo, nel  peccato  mortale,  omnimodamenteddla 
Diuina  vnione . Che  però  la  Santa  efclamaquì  ,che 
fi  leuidal  crillallo  dell'anima  quella  pece,  per  poter- 
li accollare  l’anima  all’ vnione  di  Dio  nell’  oracione, 

& ingretto  del  Caflello . 

Si  come  totalmente  oblia  vn  peccato  mortale  al 
lume  della  Sapienza  Diuina  priuando  della  grada, in* 
ducendo  cecità,  ofeurando  l’ illetta  ragione  naturale 
in  gran  parte,così  oblia  alla  Diuina  vnione*alla  qua* 
le,  e per  naturale,  e per  fouranaturale  propenfione 
della  carità  veloce,  & ìmpctuofamente  fanà  porta* 
ta . Per  cui  chiara  intelligenza,  fermiamoci  vn  tanti- 
no d confiderai , che  la  Diurna  Prouidcnza  i tutte 
le  cofc  create,  non  folo  hà  prefitto  la  propria*  con- 
naturale perfezione , in  ordine  al  fine  dai  creatore.» 
preordinatogli;  md  di  più  i'hà  proueduce,  & impref- 
fogli  vn’inclinatioiie  innata  alla  confecutione  d*  etto. 
Ma  perche  tutte  le  cote  vilìbili  fono  incomparabil- 
mé  te  inferiori  dell’anima  humana  fatta  ad  immagine 
di  Dio,e  però  infinitamente  capace  di  godere  l'iftcf- 
fo  bene  infinito, che  è Dio  Tuo  proprio  fine,  e centro; 
Chi  potrà  dubitare,  che  il  fapientilfimo  Creato  ro 
gl’  habbia  impretto  vn’mltinco  proportionato,e  però 
vcemcntilfiino à quello  fuo  centro?  Hora  effendo 
rinclinationc,  & mitili  to  naturale  di  tutte  le  cofe  in- 
feriori al  proprio  centro  si  veemente , come  vedia- 
mo, non  lenza  ammirinone,  negl’  impeti  del  fuoco, 
quando  dal  Vifuuio  lì  Scioglie  verfo  la  fua  sfera;  doue 
polli  conferuarlì,e  godere  la quiete,fenza  contratto, 
del  fuo  fine  ; Quanto  maggiore  dourà  dirli , che  fìa 
i’inllinto  dell’anima  in  Dio  ( fc  non  fotte  impedita  ) 
l’vnionc  col  quale  è più  nobile  , & importante  , che 
l’efiftenza,  e consentanone  di  tutt’ il  tettante  del 
mòdo  vilìbile,  corporeo,  e d’infiniti  mondi  corporei, 
che  fi  creaflero,  il  cui  bene,  la  cui  efiitenza,  la  cui  no- 
biltà mai  arriuariaal  bene,  & alla  nobilcà  deliratone 
con  Dio  vicimo  fine  dell’  huomo,c  di  tutto  il  creato? 

Sì  come  dunque  gl'elemcnti  non  ponilo  etter  rat- 
tenuti, ne  ripoiarc  mori  delle  proprie  fedi  loro  natu- 
rali; c fe  non  fono  impediti  violentemente , fi  porta- 
no con  moto  vclocillimo  alle  loro  sfere;  cosi  lo  Spi- 
ritOiCramme  non  pottonoquietare,ctrouare  ripo- 
fo  fuori  di  Dio.giufta  il  grauc  detto  di  S.Agoftino,f«- 
quietum  eflcor  meum  donec  requiefeat  in  te . Che,  fe  l*in- 
ltinto  dell’anima  non  è impedito,  certochccon  pa- 
role humanc,  ò con  metafore  di  qual  lì  voglia  cofa 
fenfìbile,  non  può  ctterefpicgaco  l’impeto  di  quella 
propenfione . 

Màqueft’inclinatione,  ò naturai  influito , ancor- 
ché fi  concepita  in  quaJfiuogha  impetuofa  intensio- 
ne, e vna  piccola  fcintilla  paragonato  all’ardore,  Òc 
infuocato  moto,  che  procede  dalla  canta , & amore 
fouranaturale  in  Dio. 

E chi  dicettc , ò fenciffe  altrimenti  cforbitaria  da 
principi)  della  buona  Teologia  ; che  però  S.  Tomafo 
inoltra  ciò,chc  diciamo  con  quello  dilcorfo,  c. . par- 
lando 
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landò  delle  virtù  Teologali;*  Quelle  virtù  ( dice) or- 
dinai? o i'huomo  alla  beatitudine  fouranaturale  , in 
quella  gm  fa,  che  i’iffofTo  huomo  pernaturaie  melina- 
rione  * c ordinato  al  Tuo  fine  connaturale  ; e quello 
è in  due  modi.II  primo  quanto  alla  cognitione,  ò in- 
telletto ; cioè  in  quanto,  che  hà  i pruni  principi;  vni- 
uerfalinoti.mcdiantc  il  naturale  lume  dclPintellecte, 
dt 'quali  procede  alle  notitie  delle  cofc,così  nelle  fpe- 
culatiuèjcome  nelle  pratice,cioc  in  ordine  all’opera- 
rc.Ii  fecondo  è perla  rettitudine  delia  volontària  qual 
naturalmente  inclina  al  bene  della  ragione.  Mà  que- 
lle due  cofe  non  badano  in  ordineaila  beatitudine 
fouranaturale, giuda  il  detto  dell’A  portolo  prima  Co- 
rine. cap.  i.  Nec  oculus  vidit , nec  ams  audmit , nec  in 
eor  bommis  afccndit , qua  preparatiti  Deus  diligentibusfe . 
Onde  fu  necclfario,  che  la  Diuina  Prauidéza  aggiun- 
gere qualche  altra cofa  fouranacuralmence  ali' huo- 
mo, per  ordinarlo  alfine  della  beatituduie  fourana- 
rurale,&  vnione  con  Dio;  e primieramente  quant’alT 
intcllcrto  fe  gl’infondono  alcuni  principi;  foura  natu- 
rali»! quali  fono  intefì  có  il  lume  Diuinoie  quelli  fono 
tacci  i milleri  della  noftra  Fede  . Secondariamente 
quant'alla  volontà  > la  quale  s'  ordina  al  fommo  fine 
quant  all'intccionc,  có  laquale  fi  muoue  al  detto  fine, 
come  potàbile  da  confcguirfi  ; il  che  appartiene  alla 
fpcranzai  è finalmente  quant’  all'  vnione  fpirituale, 
mediante  la  quale  fi  trasforma  in  vna  cerea  maniera 
neiriilefTo  vltimo  fuo  fine  ; il  che  fi  fi  mediante  la  ca- 
viti . Perche  l'appetito  ( nota  Lettore) di  qual  fi  vo- 
glia cofa  naturalmente  inclina , e fi  porta  al  fuo  fine 
connaturale  ;,è  quefto  mouimento  procede  da  quel- 
la certa  conformità  có  Pifteflo  fuo  fine/ così  l’Ange- 
lico. fiche  vuol  dire,  che  la  carità  è vn-inclinationQ 
fouranaturale  ; la  quale  propende  naturalmente  all' 
▼mone  trasformatila  in  Dio  fuo  fìue  vltimo;ondc 
nella  natura,  oucro  l’iileflà  natura  della  carità,  quan- 
tunque fouranaturale , e vn’inclinationc  naturale  al 
fuo,  fouranaturale  in  fe  fteffo,  mà  ad  ella  connaturale 
fine,  e confeguentementc  è vn’  inflinto  della  votan- 
ti» così  fouranaturaiizata,  che  àquello.la  porta , non 
meno,che  l'altrc  inclinationi  naturali,  che  habbiamo 
detto,  le  quali  impetuofamentt  portano  le  creature 
naturali  a'  taro  finfie  centri  connaturali, -anzi  con  tan- 
ta maggior  pefo,  e veemenza,  quanto  la  carità , per 
cOer  fpirituale»  c fouranaturale,  e fenza  compara  tio- 
ne  piu  eccellente  di  tutte  le  creature  corporee »c  fesK 
fibÙt  create,  e creab,i!i;e  quanto  il  bene  d che  inclina 
c i'iftcffo  Dio  fommo,  & infinito  bene . 

E per  calcolare  meglio , & euidentemente , con- 
forme alla  noflra  capaciti  te»uiifima,Ia  veemenza  di 
qucft’iftinto  della  carità  allentane  diuina  ; confide- 
rano  i Teologiche  per  Ja  gratia  Santificate, clic  è vna 
partecipatione  della  diuina  natura  formalitàma,giu- 
fia  il  detto  dell’  Apoftolo  S.  Pietro  a,  Ep.  cap.  i.che 
forno  per  efifk  fotti  partecipi,  per  modo  di  coofortio 
della  fleffa  natura  di  Dio,  partecipiamo  l’ eifer  iftefio 
fouranaturale  Diuino;c  medianti  le  virtù,c  doni  fou- 
ranaturali,  i quali  fouo  dcriuationi  delle  diuine  in- 
create perfezionile  potere, c facoltà  noflre  acqueta- 
no vna  vniformiti  có  le  potenze  Diuine , tale  che  in- 
clinano ncli’ifieflb  oggetto  ,c  fine,  in  che  inclinano  le 
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potenze, e perfezioni diuinejin  gui&  takahe  l’ intel- 
letto mediate  Dubito  fouranaturale  di  fède , inclina» 
come  à proprio  oggetto,  alia  cognitione  di  Dio  in  fe 
fcdfo,  come  l'intelletto  diurno,  e la  volontà  median- 
te la  carità  fi  porta  in  Dio , e nella  fua infinità  bontà* 
in  fe  all’abbraccio,  & vnione  immediata  con 

effa. 

- E per  intendere  quel?  immenfo  ( diciamo  così) 
propenfione  della  carità,  c della  volontà  fouranatu- 
ralizara  dalla  carità  in  Dia  ; voglio  addurre  qui  vna 
confiderationc  Teologica  dc’Nortri  Padri  del  Colle- 
gio Salmanticenfe,  a la  quale  dourd  feruire  più  vol- 
te i & è fondamento  per  intelligenza  di  molte  cofo 
milliche,  c fouranaturali . In  due  maniere  ( dicono) 
fi  può  confiderai  l’humana  volontà  ; la  prima  ìil, 
quanto,  che  è vn’inclinatione,&  appetito  della  natu- 
ra del  proprio  fuppofito,  e confecuriuamente  capa- 
ce d’ appctcre  il  bene  proprio  formalmente , per 
l'amore  fondato  neirifleflfa  naturarla  feconda  è,  in 
quanto  può  efière  eleuata , quali , per  vna  altra  vo- 
lontà , di  natura  fuperiore  radicata , e fondata  nell* 
iftcfl’a  fuperiore  natura;  confiderata  nel  primo  mo- 
do, riguarda,  come  proprio  oggetto  il  proprio  be* 
ne;  perche  la  volontà  per  l'indi  turione  della  propria 
natura,  oucro  per  l’amore  fondato  in  erta,  non  può 
effonderli  più,  che  al  proprio  bene  ; mà  confiderata 
nel  fecondo  modo  >all’  hora  il  proprio  fuo  adequato 
oggetto,  e il  bene  di  quella  natura  fuperiore  nella-, 

3uale  fi  fonda  quella  feconda  volontà,che  habbiamo 
etto  eleuare  la  prima  volontà  naturale  humana. 
Hora  nell’huomo  giu  fio,  fopra  la  fua  naturata-’ 
ftantiale,  fi  dà  vn'aitra  natura  fuperiore,  e diuina(che 
è quello,  che  diceua  poco  fU  l'Apoftolo  Pietro  ) ; & è 
la  gratia  Santificante  » e confeguentemcnte  vu’altra, 
quali  volontà  nata, e propria  di  detta  natura»che  èia 
carità  radicata, e fondatanell'  ifteffo  gratia,  come  di- 
ce l’Angelico,  b e però  la  volontà  humana  informa- 
ta, e fouranaturalizaca  con  la  carità , già  è volontà  di 
queU’alcra  natura  fuperiore  «cioè  diuina  ; d*  onde  nè 
£cgue,chc  fi  come  per  finclioationc  della  propria  na- 
tura humana,  e per  l’amore  fon  datoneli’i  fletta  natu- 
ra propria  ; quando  opera,  inclina  ,è  fi  porta  al  bene 
proprio;  così  quando  opera  per  l'influlìb,e  motione, 
& inflinto  della  carità  .inclina,  e fi  porta  ai  bene  Di- 
ttino, in  quanto , che  è bene  proprio  di  Dio  » aè  mai 
quieta  fin’ dcoafeguirlo,  &ia  quello  ripofo,  codi* 
vnione  d’eflo. 

Hora  fuppofto  tutto  ciò  dalle  Scuole  ; fc  l’inclina- 
tione  dell’anima,  come  habbiamo  detto  di  fopra , al 
fuo  proprio  connaturale  centro,  fupera  la  veemenza 
di  qual  fi  fia  inclinatione  de'  corpi,  c cofc  vifibili;  che 
fe  folfe  creata  in  flato  di  pura  natura , come  parlano 
' i Teologi, cioè  non  corrotta  .perla  co!pa»e  fenza  l’or- 
namento della  gratia  » e doni  fopranaturali  ; tende- 
ria in  pio.  fuo  naturale  fine , come  in  centro  pro- 
prio, conforme  alla  capacità  di  quel  flato,  convn’ 
impeto,  tanto  più  veemente,  quanto  più  l' cfTcr  fpirì- 
tualc  fuo  fupera  l’ efTer  corporeo , e fenfìbile  ; che  è 
ecceffo  ineffabile  ; Quanta,  e quale  farà  l'iticlinacio- 
ne  veementiffitna  d’ vn’  anima  non  impedirà  da  pcc- 
cato,inclinata  à modo  diuino  dalla  carità  è fuo  ardo; 

F * re,* 
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re  ; il  qualenafce»e  procede  dall*  ifteffa  natura  Diui- 
na  partecipata , che  è ia  grada  fanrificame , e diuini- 
Tante  ? Certo  non  è intelligibile  » ne  molto  meno  di- 
cibile dainiumana  eloquenza,  mentre  ci  trouiatno  in 
quella  carcere  op predi  dalia  corruttione  del  corpo, 
che  opri  me  l’anima  ;mà  folo  può  in  parte  incenderli, 
e ridirli  dall’  anime  pure  follcuate  al  modo  d’inten- 
dere fuperiorc , di  pure  intelligenze  , che  lo  fperi- 
mentano  ; come  occorre  nelle  piò  fublimi  maniioni 
dlqucltomiftico  Calle  Ilo. 

Di  qui  è,  che  la  pena  del  danno  nell’Inferno,  che 
priua  1‘  anima  di  quel  Tuo  vltimofine , e bene , che  è 
Dio  * fi  dice  efler  maggiore  di  qualliuoglia  pena  di 
fenfo . £ di  qui  è ancora, che  rillelfa  pena,neH’anime 
del  Purgatorio,  non  c capibile  da  noi  mortali , per  la 
veemenza  dell’  inftinto  connaturale  delia  Cariti , il 
quale  in  quel  flato  non  è impedito  da  altra  inclina- 
. uone  veruna  inordinata;  miche  li  porta  impctuo- 
famente  in  Dio  con  tutu  la  iua  forza,  Se  efficacia.  Di 
che  lia  argomento  la  pena  medelìma , che  qucft’im- 
pctuofa  incJinationc  caufa  nell’  anima  priuata  della 
polfeflione  di  quell’  hnmenfo  bene  ; ia  quale  è tanta, 
e sì  graue,  che  liipcra  tutti  i tormenti  grauiffimi 
diGiesù  Ornilo  in  Croce  »8c  in  tutto  il  decerlo  di 
fua  vita  morule , come  con  l’Angelico  tiene  tutta_> 
la  fua  Scuola,  a • • 

Che  poi  in  quella  vita  non  fi  lènta  ,e  Pimpanti  del 
corpo  i che  fi  mcfcola  nelle  operationi  fpirituali  ; nè 
può  direttamente  effer  conofciuto  quell’eterno  be- 
ne; Se  àproportione,che  l'animc  fono  folleuace  d più 
ipincuaii,  c pure  conremplacioni,crefcel  attuale  no- 
ti na  , e con  quella  l’attuaie  motionc  nata  dalla  cari-, 
tà;  che  però  imillici  paragonano  la  pena  di  quell' 
anime,  in  vederli  lontane  da  Dio,c  fua  quieta  porte  f- 
fionc,  alle  pene  deIJanimc  purganti,  come  vedremo 
àfuo  luogo,  fecosì  piaceri  al  Signor  Iddio,  de  alla 
Noi  tra  Sanu. 

i , Quell’  indinationc  Diurna  nata  dalia  cariti  , con 
che  li  poru  in  Dio  per  vnione  d’amore  «equabile* 
non  folo  «impedita,  mi  laata  affatto  dal  peccato 
mortale  diilruggeadola  gratta  ■ e quanto  all’attuale 
momraento,c  quanto  ali ‘indiato  habituale,  la  quale 
erala  radice,  così  della  luce  nell’  intelletto  perla  Fe- 
de, come  dell’ardore  nella  volonti  perla  cariti  ; e 
nella  quale  come  in  vna  natura  deificaci  fondauano» 
c dalla  quale  procedcuauo  quelle  Diurne  impctuo- 


fiflìme  propcnfioni.E  qulco  alla  nanna  le  propendo- 
ne,8c  impeto;  ò ìnllinto  naturale  nobililfimo  in  Dio; 
( fc  bene  non  leua  tutu  la  radice, che  anco  ndl’infct* 
no  refla,  & è la  finderefi  naturale  ) ad  ogni  modo/o- 
glie  l’ attuale  inclinatione  al  fuo  vero  vlcimo  fine,' 
mentre  s'attacca,  econucrteal  bene  creato  tucto 
contrario  al  bene  diuino  ; onde  pone  oftacolo,8c  im- 
pedimento all’ vnione  diuina  ,&  alla  proporciono, 
che  crefcono  in  grauicà  ,o  iu  numero  crcfcono,  e li 
moltiplicano  gl’odacoli , chefeparano,  ediuidono 
l'anima  da  Dio» 

Notili  però,  che  hauendo  detto  noi  con  la  Noftra 
Santa,  che  la  porta  del  Cartello  è l’oratione,  men- 
tre poi  diciamo,  che per  il  peccato  mortale  rcfta_, 
efclufo , non  vegliamo  dire,  che  non  polli  hauerein- 
grefsoà  Dio,  mediante  l’ Oratione  jtbfiu  Mi  per- 
che l’accefso  mirtico , & ingrefso  del  Cartello,  c l’ac- 
cefso  alla  luce , Se  amor  diuino,  &inlìcnic  leman- 
fioni  fono  gradi  di  perfezione;certo,che  il  peccatore 
mentre  perfcucra  nel  peccato  graue,(ìi  lontano  dal- 
la diuina  luce , & in  tenebre  ; ne  può  hauer  grado  al- 
cuno di  perfezione, che  fi  fonda  nella  gratia , fcnza_# 
la  quale  non  può  ritrouarfi  nell’ anima,  perfeziono 
fouranaturale  di  forte  veruna. 

£ come  vtdduno  dalla  Santa  Madre , niuna  dan- 
za del  Cartello  manca  totalmente  di  luce , e non  fo- 
no tenebrore , anco  l' inferiori,  come  le  tenebre  to- 
tali del  peccato  mortale , quantunque  lìano  fcarfe  di 
luce;  come  poi  fra  poco  meglio  dichiareremo  al  Iòn- 
io proprio  della  NollraMaertra. 

£ di  quello  tenebrofo  oilacoio  all'  vnione  diuina» 
baila  il  detto  ; che  fe  bene  qui  fi  poma  trattare  do 
gl’  effetti , che  rollano  dal  peccato , cosi  originale» 
come  accuaie  ; è fono  le  lente  della  natura , e fomi- 
te del  peccato,c  le  vitiofe  inciinationi,  con  aumento 
delle  naturali  paflìoni  frcgolatc  ; Tutto  ciò  però 
fpccta  poi  alla  puritd  dell'  anima , alla  quale  feruono 
le  purgazioni,  clic  in  tutte  le  Manfioni  vanno  fa- 
cendoli ; e però  non  contengono  particolare  olla- . 
colo  per  quella  ragione  di  erter  effetti  del  peccato 
mortale  , ' 

Et  oltre  i quello,  che  dicono  tutti  i Padri  Spiritua- 
li, hauremo  occafione  dentro  al  Cartello,  d’andario 
con  la  Santa  fpazzando,c  purgando;  e come  la  Diui- 
na luce  purgale  Gerarchie  Angeliche , l’irtcflà  purifi- 
ca i Cori > c Gerarchie  deli’  anime  Scc. 
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SPLENDORE  IL  RIFLESSO  I. 


SPLENDORE  SECONDO 
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- Ingreflo  dell’Anima  nel  Cartello , 6 1 illurtrationi  della 

Diuina  luce. 


• i-  ■ ' 

R J P L E S S O !... 

L*  ingreflo  nel  Cartello , e accerto  «Ila  luce 
del  Sole  Diuino . 

Temiamo  bora  al  noflre  Camello  , ione  fono  molici 
Hatr^e  &c. 

* * s 

HNtriamo  hormai  nel  Cartello  con  la  fi- 
cara (corta  della  Noftra  Serafica  guida; 
Se  accoftiamoci  al  Sole  , e luce  Diuina 
Tempre  più;  chepreuenuti  dalTiftefla_. 
luce , ci  fari  concerto  , il  quale  è lux  ve* 
rd , qua  illuminai  omnrm  hominem  venientem  m butte 
mundum.  loan.cap.i.  Anzi  non  yi  è altro  in  quello 
Cartello  fe  non  luce,  l’iltcrto  Cartello  è turco  luco, 
parcicipaca  «fall'  increata  luce  ; tutte  le  habitationi 
fono  luce , perla  luce  diftinte , dalla  luce  ordinate , e 
difpofte.'  Longi,  Jongi  da  quella  humile , e piccola-, 
Gierufalemme  Spola  del  Verbo  ogni  tenebra  , & 
ofcurici  ,ouero  ombra  di  morte-  Che  fe  furono  gii 
tenebre , Nane  autem  lux  in  Domino,  Epbtf.  cap.  5 . l’en- 
trata nel  Cartello non  è altro , che  yn  ’ accerto  alla 
luce , & ardore  di  cariti  Diuina,  quanto  più  fublime 
Manftone , più  intima , più  folieuata  illurtratione,  8c 
infuocato  amore , Emilie  lucem  luam , & verilatcnu 
tuam , ipfa  me  dedurti*  in  montem  fanSum  tuum , & in 
Tabentacula  tua.  Vfalm.  4».  Perche  Fifteflà  luce  è gui- 
da, e ftrada,  e termino.  Quell' ineffabile  lucevifìta 
bene  gli  liabitatori  delle  tenebre  , fedente s in  tenebriti 
e*r  "umbra  mortir,  mi  ad  dirigendo!  pedes  noflrosinviam 
paris , & lucis.  Lue.  cap.  1.  Mi  dalle  tenebre , come 
dal  termino  ^ quo , conduce  alla  luce  della  diuina  có- 
templatione,  &in  Tabemacula  fua  della  fruitiua_, 
vnione , che  è l’vltimo  termino  ad  quem . Comincia- 
no  le  prime  Manfioni , i primi  progredì  dalle  tene- 
bre ; la  prima  cofa  è l efpulfione  delle  tenebre , che  fi 
trouanoin  quelle  prime  danze , con  la  purgarono 
dell’  anima  da  gli  affetri , e partìoni , dalla  rozzezza, 
ottufitd , & ofcurità  delle  potenze,  e della  mente , e 
dal  bado , e grortolano  modo  d’ intendere  per  via_, 
d*  immaginatione  , fantafia,  e fenfi  interni . II  che  è 
proprio  de  gl’  incipienti  nella  ria  purgatiua , e di  me- 
dicatione  ,efercitio  proprio  di  quelle  prime  Manfio- 
ni. Et  d cercare  conia  loro  entrata  Facccffo  alla  lu- 
ce diuina  ,&  ardore , fempre  con  nuoui  incrementi. 

Accedile  ad  eum , & illuminammo , Vfal.  3 3,  efcla- 
ma  il  Santo,  e Miftico  Rè  Dauid  ; sù  che  dice  S.  Ago* 
Rino,  a * Il  venire  di  Dio  all’anima, e illuminarla; 
venire  l'anima  d Dio , e edere  illuminata.  * S’ acco- 
lla l’anima  d Dio , riceuendo  i raggi  diuini  in  quello 
JManftoni , viene  Dio  all’  anima  con  la  fua  luce  ad  ha- 


birare  con  erta  nell  ’ ifteda  Manfione  ; Si  quis  diligit 
mefermonem  meum  feruabit  ; & Valer  meus  diliget  eum ; 
& ad  eum  veniemus , & manftonem  apud  eum  fteiemus . 
Ioan.  cap.  14.  E fubito  con  quell’  accerto  alla  diuina 
luce,  c con  la  participatione  dell ’irterta  luce,  fi  co- 
minciano d dileguare  le  tenebre  , che  ofeurauano 
F anima , c deformauano , E però  il  diuino  Spofo 
dice  all  ’ anima , Cani.  cap.  1 . Ecce  tu  ptdebra  et  mica 
mta.  Al  qual  propofito  Gregorio  Nifseno,  b (fup- 
poncndo , che  l’huomo  è come  vno  Cpc echio,  cho 
piglia  la  bellezza,  ò deformiti  da  quelle  cofe  ,à  che 
s’accorta  ) dice,  perche  fcacciato  il  vicio , purgata-, 
dal  Verbo  diuino  Fanima , riceue  in  fe  la  sfera  del 
Sole , riluce  co’l  lume , che  appare  in  efsa  ; perciò 
gli  dice  l’irtefso  Verbo  , (ci  diuenuca  bella , perche  ci 
lei  accodata  alla  miahice,mcdiantc  i’irteisa  approf- 
fimatione,  attrahendo  la  bellezza  ; e così  dice  vn’  al- 
tra verdone , Ecce  tupulcbraei  propinqua  mea. 

A qucft’ingrcfl'o, Raccerto  ddl’ecerna  luceùnftruif- 
fe  il  gran  Millico  Gio.Taulero,  c infegnando  con  la 
Santa; , il  modo  di  rendertene  praticamente  capace» 
e fempre  fare  nuoui  auanzi  fìn’alla  Sala  Reggia,che  è 
Famorofavionefruitiua,edice,  AcciòchcF  anima 
nella  via  fpiritualc,  fenza  cefiare,  faccia  progreffi,  Se 
acquirti  vna  {labilità  ferma,  facendoli  per  vnione  fi- 
nalmente vno  fpirito  con  Dio,  procuri  fopra  tutto 
di  efercitarti  in  vna  vera,  intiera , c perpetua  fcpara- 
tiooe  da  tutto  ciò,  che  è fùora  di  Dio  ; Se  in  vna  per- 
fètta, Si  amorofa  introuerfione  in  Dio, con  vn  libero, 
e fpontaneo  raccoglimento  di  tutti  i fenfi,  e potenze 
dell’animo,  quanto  badi , per  quella  vera , intiera,  e 
perfetta  introuerfione,  quanto  farà  infuo  potere-»; 
Ma  ciò  non  bafla,  fe  non  v’accorra  la  Diurna  coope- 
ratione  ; e che  Dio  con  la  grati* , Scaufilio  fuo  per- 
fezioni quert’introuerfione,  venendo  ad  infondcrfi,e 
penetrare  il  fondo  dell’  anima , & in  quella guifa  fol- 
leui  l’huomo  fopra  le  forze  naturali , doue  già  l’ifteflo 
huomo  è porto  in  Dio . Che  s'alcuno  m'addimanda, 
in  che  modo  ci  faremo  atti  più  compendiofamence 
i quello?  Rifpondo,  imparando  ad  edere  diligente 
habitatore  di  fe  fteffo,&  ad  entrare, e raccorre  fe  llefi- 
fo  dentro  di  fe  ♦ Però  che  auiui  c,  doue  fi  fente  vera- 
mente rifplendere  i raggi  della  luce , mi  s’ odono  Fe 
mfpiracioni , i moti,  e gl'  influiti  dello  Spinto  Santo, 
quali  deue  con  diligenza  feguire  ; perche  lo  fteffo 
Spirito  Santo,  fenza  intermiflione , trahe  l'animo 
fue , le  fpinge.  Se  impelle  ; mi  quello  non  l'incendo 
F huomo  cftcriore.  Inuitacfso,cmuoue  alla  nudi- 
ti , purità , fempliciti , e quiete  ; per  il  contrario , la 
natura , e fenfualiti,  come  anco  il  Mondo , & il  De- 
monio, efortano,  & eccitano  alla  moltipliciti,  oc- 
cupationi  erteme , Se  inquietudini  • Tutte  le  qual* 

cofe 
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eofc  1'  huomo  interno , e dcuoto  deue  molto  auuer-  re . Balli  ciò  per  dichiaratione  dell*  ingreflb  nd  nat- 
ure in  fc  ftcfso  diligente  mente»  per  potere  di  dentro  - ftico  Cartello  $cceflo  tlladiuir*  luce , & amore. 


fentire  il fuo Dio  ,#habicando  continuamente  con. 
efso  » dia  luogo  d Sua  Macrtd  di  perfezionare  l'ope- 
ra fua  in  lui;  perche  il  luogo  di  Dio  non  c altrouo» 
che  in  efso  nell’  interiore,  efsendo  vero,  che  f{tgnum 
Dei  intra  nos  eB.  Lue.  cap.  17.  O dolore  grande^»! 
molti  vanirtimamence  fi  lamentano  , che  Dio  non  le 
fa  grana  alcuna  : ma  come  s’ hi  da  imputare  al  Sole* 
fe  non  diffonde  i raggi  della  fua  luce  all  ' interno  di 
fua  Cala , mentre  fi  chiudono  le  fincftre , per  le  quali 
doucua  >1  Sole  haucr  l’ingrefso  in  Cafa.  Che  per  ciò 
dice  il  Beatifs.  Agollino . Io  hò  errato  Signore,  co- 
me pecora  fmarnta,  cercando  te  efternamente,  il 
quale  ftai  nell'  interno . Hò  circondato  i vicoli , c le 
piazze  della  Città  di  quello  Mondo,  cercando  ce,  ne 
mai  t'hò  trouato  ; perche  cercauo  male , e non  jm- 
uauo  doue  tu  eri . Tù  eri  dentro  >&  io  fuori.  Tri  vi- 
cino,# io  lontano  : che  s’io  folli  entrato, doue  ni  eri; 
iui  fubito  t’haurei  trouato . E veramente,  chi  vuole 
ritrouare  ogni  verità,  la  cerchi  dentro  di  fe  ; e ma  i la- 
ici di  fpalancarc  il  fuo  cuore  3 Dio , & il  centro  dell’ 
anima  fua  per  amorofe  alpirationi,  e profondi,#  af- 
fcttuolì  fofpiri  ; Si  ponghi  direttamente  fotto  Dio, 
e non  miri  à dictro,nc  auanti,  ne  incorno  ; md  habbia 
continuamente  l'occhio  all’alto  , # all'hora  potrano 
fcorrcre,  e fcacurire  in  crtoglinflullì  di  quel  foauiffi- 
mo  fauo,  che  «lenza  mai  cdlare,dimannano.  Poiché, 
quando  ilnollro  interiore  s'accomoda,e  foggetta^i 
auanti  a ilio,  il  Sole  della  dimmta.che  ignora  l' occa- 
fo,  cmais’ofcura,fpande  i fuoi  raggi i quel  fondo 
riuoltoad  erto,  àguifa  di  quello  uoftro  Sole  corpo- 
reojche  manda  il  fuo.  fplendore  alla  terra  direttamen- 
te oppollagli . E fi  come  qui , mentre  non  s'infrapo- 
ne  mezzo  alcuno,  priemieramente,  attrabe  tutti  gli 
humori , efalat ioni , e brutture  dalla  terra  > li  purga, 
gl'afciuga,  e li  follcua  fin'alla  fua  sfera  ; onde  gl’ifteflì 
rapori  fi  transformano  in  tanta  luce,  e purità,  che  ri- 
fplendono  à guifa  di  itelle;così  fuole  auuenire  allTiuo. 
mo raccolto, e riuolto  in  Dio;  perche  fiSole  Diuino 
mandai  fuoi  raggi  in  quel  chiaro  fondo  dell' anima 
continuamente  ; & citrahendo  co’l  fuo  dolce  fplcn- 
dorcogn* impurità,  e vapore  di  terrena  dilettatio- 
ne,  femprc,  più  folleua  lo  fpirito  ; fin  chel*  habbia 
inalzato  alla  sfcradella  fua  diuinitd,  facendolo  total  - 
mence  Diuino  ; in  guifa , che  l'iftclfo  fenta  Dio  d fc 
prefente,  molto  piu  , che  egli  nQn  è.  d fe  Hello  ; e che 
più  rifplcnde,  fenza  comparationc.nel  fuo  raedefimo 
centro,  e fondo , che  non  fa  quello  Sole  corporale  i 
fuoi  propri)  occhi  edemi,  anzi  ifperimcnta  fc  mede- 
fimo  facto  vna  cofa  lidia  con  la  luce  Diuina. 

• Eccoci  entrati  nel  Nortro  pretiofiflimo  Calici! o; 
e quell’ ingreflo  primo  nella  forma , che  dice  la  San- 
ta, e che  fpiega  quello  infignifiimo  Dottore  Miftico 
incominciare,  e la  porta,  c radice  di  rutta  la  vita., 
concemplatjua , progreflò , e confummata  perfee- 
tione . Perciò  che , non  ritornando  à dietro , c pro- 
curando approilictare  » entra  femprc  più  dentro  a’ 
penetrali  di  fe  flelfo,fin  che  nel  fuo  fecrctiffimo  cen- 
tro, e fondo  , fi  congiunge  col  dilettiamo  fuo  Spo- 
foGicsù,iu  cafbflìma  , c puriifima vinone  d‘  Amo-, 
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RIFLESSO  IL 

Neceffitd  dell’  ingrelfo  fudetto  per  participare  Tir-; 
radiadoni  diuine . 

Torniamo  dunque  bora  al  noflro  Caflello , nel  quale  fan* 
molte  Tdanfioni , ò Statole  &e. 

^ Emiri  di  pendice  quefto  breue  Riflcrto  aJ  partito* 
3 dichiarando  la  neceffitd  dell’  ingreflo  nel  Gattel- 
lo ; la  cui  vrilitd,  e nobiltà  fi  è detta  in  quello. 

Non  finifee  la  Santa  di  efaggerare,e  qui,#  alerone» 
la  neccfsicd.chc  hanno  gl'huomini  d'ogni  force,genc- 
rc , c profefsione  di  entrare  in  quello  Cartello  ; mi 
ciafcuno  fecondo  la  loro  conditione  ; perche,  chiaro 
ftà,  che  non  tutt’i  generi  di  perfone  poffono  erte  re-* 
contcmplatiui  ; anzilòbligationi  de  ftati  particola- 
ri obligano  molte  volte  all'  attiuo  ; con  che  non  è 
componìbile  quell'  incroucrfionc , che  ricerca  la-, 
conte mplatipne  ,<  e fenza  la  quale  laria  cofa  prodt- 
giofa , e molto  fuori  dell'  ordinario  il  dono  della.* 
concemplatione, ancorché  ( come  dice  la  S.  Madre.» 
nelle  Manfioni  quarte  cap.  1.)  fia  grada,  che  Dio  dà- 

3 chi  vuole , come , e quando  vuole.  - , •,  • 

Màlici  primo  Capitolo  pallata  parla  à’  Conte  m- 
platiui , & d fuo  modo  d rutti.  Dicela  granconfu- 
fione  , che  per  noftra  colpa  non  incendiamo,,  ne  co- 
nofeiamo  noi  medefimi  ; c la  chiama  bcftialiti  que- 
lla ignoranza , & il  trattenerci  in  quelli  corpi,  & alia 
grolla  foto  faperc,che  habbiamo  anima;fenza  confi- 
derare,che  beni  può  hauere,ne  chi  Uà  détro  di  lci,8c 
il  mettere  tuttonella  rozzezza , Si  incarta  cura,  ò mu- 
ri del  Cartello,  che  fono  quelli  corpi.  Paragona  vn* 
anima  fenza  oracione  ad  vn  paralitico,  e Uro pp iato, 
il  quale,  le  bene  hàpiedi,e  mani,  non  può  adoperar- 
li; cosi  fono  alcune  anime  tanto  inferme,#  auuezzc 
alle  cofe  efterion , e ciie  lemprc  fi  fono  trattenute-* 
con  le  lucertole , & altri  animali  infetti  all'  incorno 
del  Cartello,  e fono  per  il  cortume  dioenute  quali 
vna  di  loro  ; e dice  Ì3  gran  uecerttcd , che  hanno  d'en- 
trami, che  fc  non  procurano  coi lofccre , e rimediare 
alla  loro  gran  miferia,  hanno  da  rimanertene  tante 
ftatue  di  (ale,d  guifa  della  moglie  di  Loch,  per  no n_ 
potere  più  volgere  la  tefta  verfo  fe  llelfe.  Et  altre 
limili  cofe  vi  dicendo , che  con  il  fuo  ipiritp  d'amo- 
re diuino,  e del  proficuo,  non  finirte  di  cfiggcra- 
re  ciò.  * , . • .r.  . ..  . 

Mà  già,  che  pongo  quella  pendice,  non  voglie 
lafciaredi  portare  qui  le  prctiofe  parole  del  Mirtico 
Taulcro  d quello  inteuto , che  anco  perfuade  il  mo- 
do , con  che  è neccflariala  pratica  di  quell*  ingrelfo» 

4 c dice  così . * Eflcndo  Dio  omnipotente,  come 
per  certa,  # indubitata  fede  Ceniamo, femprc  vici- 
no, anzi  più  vicino  d noi  > che  no  j fteffi  ; quale  è la_» 
caufa,cheno'l  fentiamo  1 Perche  la  grana  fua  non 
può  operar?  in  noi . Perche  non  opera  iu  nqi  la  gra- 
fia ? Perche  con  cuore  humile , e deuoto  non  la  de- 
fidcriamo , Perche  con  humiltd  di  cuore  non  la  de- 
ride. " 
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fideriamo  ? Perche  non  amiamo  Dio  con  rutto  il 
cuore , e con  cutt  * i fenfi  » poiché  no'l  cognofcia- 
mo.  Perche  non  Jo  cognofciamo  ? Perche  noi  mc- 
rtefimi  fiatno  ignoti  à noi  ftertt.  Perche  non  cogno* 
feiamo  noi  berti  ? Perche  trafeuriamo  d’attendere, 
e confiderai  la  propria  vita  ? Perche  non  o (Temia- 
mo la  vita  noftra:*  Perche  l’occhio  della  noftra  in- 
telligenza è ofeurato , & acciecato . Perche  è cosi 
acciecato  l’occhio  dell’  intelligenza  noftra  ? Perche 
c pieno  della  polue , e fango  delle  cofe  terrene , pol- 
ue  dico  l’amore , c dilettatone  inordinata  verfo  noi 
fteffi , alle  creature , al  mondo , & alla  propria  car- 
ne. Perche  quell*  occhio  d’intelligenza  è afperfo, 
& infetto  di  poluere , c fango?  Perche  non  voglia- 
mctmorire  alla  noftra  fcnfualita',e  con  tutto  il  cuore 
riuolgercià  Dio.  E qucftaèlacaufa.che  la  gratia 
diurna  non  opera  in  noi.  * Tutto  difeorfo  di  quello 
gran  Dottore.E  pare, che  habbia  prctefo  parafrizarc 
ciò,che  breuementc  dille  la  Noftra  Macftra.così  nel- 
le parole  poco  hi  da  lei  fcncice,come  nelle  fimilitudi- 
ni , che  apporta  della  polue,  e fango , che  habbiamo 
ne  §l’occhi,che  non  ci  lafciano  riceuere  la  luce  della 
gratia,come  poco  doppo  vedremo  dall’iftcfia  Santa. 

Ma  per  incendere  originariamente  la  neccflitàdi 
entrare  feriamente  all’  interiore  del  Caftello , fuori 
del  quale  non  è pofiìbile  farli  capaci  della  fua  luco; 
Tentiamo  come  parla  vn’  Emmentilfìmo  Purpurato, 
& lofigmffimo  efpolìcore  della  diuina  Scrittura  tut- 
ta * il  Gran  Card.  Vgone  Carcnfe , gloria  dell’  incli- 
tifsima  Religione  Domenicana . a Spiega  le  paròle 
di  S.  Giouanni  cap.l.  Erat  Luxvcra,qu&  illuminai om- 
nem  hominem  venientem  in  hune  mundum  > che  dico 
TEuangelifta  del  Verbo  diuino , e che  diciamo  con 
la  Sant»,  cifcr  quel  Sole , che  habita  nel  centro  dell’ 
anima  > e che  di  li  ìlluftra  tutte  le  Manfioni . E dice, 
che  per  quelle  parole  venientem  in  biute  mundum,  sm- 
tende  il  mondo,  nel  quale  viene  ogn’vno,  che  è illu- 
minato da  Dio.  e quello  è la  parte  dell  ’ anima  inceb 
Jctciua , che  fi  dice  (upenorc , da  noi  fpiegata  di  fo- 
pra ; nella  qual  parte  (come  pure  difsimo  con  la  San- 
ta) è l’Immagine  di  Dio;  c però,dice  il  Sacro  Dotto- 
re, iui  luce  la  luce  vera  ; e per  tanto  tutti  quelli , che 
coli  vengono, fono  illuminante  ciò  meglio  fi  dichia- 
ra con  la  Glofa,  che  dice  cosi.  Quell’  omnis  homo 
vuol  dire  quella  natura  nell’  huomo , che  è fatta  ad 
Immagine  di  DioJn  quella, cioè  nell’  anima  fuperio- 
te  ( non  m quelli  fenfi  del  corpo)  che  fono  imurì del 
Caftello  (dice  la  Santa)  come  in  vn  mondo  fuperio- 
rc  riluce  la  vera  luce,  che  àil  Verbo  diuino , e quella 
illumina  quelli , che  vengono  , & entrano  in  quello 
interno  mondo , quali  nafccndo,  c venendo  al  mon- 
do intellettuale.  Non  poteua  quello  Em  inentifsimo 
parlare  pii  al  fenfo  della  Santa  Tcologhcfla,  c far  ve- 
dere l’cftrcma  neccfsicà.che  lei  dice,  fondata  con-, 
termini  Scritturali,  e Scolaièki,  <f  entrare  nel  Caftcl- 
lo  all’ interiori  Manfioni;  poiché  fuori  noncpofsi- 
bile  haucr  luce , mi  tutto  è tenebre,  caligine.  Se  om- 
bra di  morte.  E chi  penfa  ritrouarc  luce  fuori  del  Ca- 
rtello, li  moftra  priuo  della  luce,  & in  duplicate  tene- 
bre. In  quello  mondo  interno  dunque  nlucc,  e den- 
tro di  erto  folo  li  partecipa  la  Diuina  luce. 

a H*g.  C*rd.  t.  b S.Th.  iu  ka.  4.  c 
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. * » * / 

Il  Sole  Diuino  fparge  la  fua  luce  i tutte 
, le  Manfioni  Bea  ' *■* 

Torniamo  dunque  bora  al  noHro  Calle Uo , doue  fono  mol- 
ti Manfioni , e Stampe  &c.  &>  d tutte , e per  tutto  fi 
fommica  queflo Sole,  thè  flà  in  quefio  '<  . - . 
traiamo 

* • .....  . 

H Abita  il  Sole  Diurno  nella  fua  Reggia,  che  è il 
centro  dell'Anima  ; da  quella  fparge  la  fua  lu, 
ce , mi  folo  i chi  habita  dentro  al  recinto  del  Ca- 
rtello ; mi  non  all'  anime  tenebrofe , che  Hanno  in 
peccato  grane;  epcrciò  fuori  delje mura . Anzi  ogtf 
altra,  che  hi  da  partecipare  i raggi  Diuini,  è neccfta* 
rio , che  entri  per  la  porta  dèll’orarione  alle  Manfio- 
ni,  & habitationi  interne, perche  l’ingrcflò  del  Calle  1- 
lo  non  è altro , che  vn  accertò  > approlfimatione  , Se 
habiiitatione  i partecipare!  fplcndori  dell’increata 
luce . Tutto  ciò  s’è  detto  fin  qui . Hora  fin  doue  ar- 
riui,c  s’cftcnda  Tirradiatione  Diuina.e  come  s’inten- 
da, fari  bene  vn’  poco  più  particolarizare , e diftin- 
guere,  per  erudùione  dell’  anime,  l’ vniuerfalc  detto 
qui  della  Santa , cioè  die  * i tutte , e per  tutto  fi  co- 
munica quello  Sole,  che  ftà  in  quello  Palazzo . 

E primieramente  fupponiamo  co’  Teologi  dalla 
Dottrina  dell’Angelico,  li  e dal  detto  dell’  Euange- 
lifla  5.  Giouanni  cap.  1.  di  fopra  portato,  che  il  ver- 
bo Diuino,  e luce  vera,chc  illumina  tutti  gli  huomini. 
Sù  le  quali  parole  viddimo, che  fi  dice  luce  vera;  pec- 
che è luce  per  eflenza,  a paragone  della  quale  Falere 
luci  non  fono  fempliccmente  luce,  mi  per  parted- 
parione  limitata;  cioè,cbe  tanto  hanno  elTer  di  luce, 
in  quanto  le  viene  comunicato  dalla  luce  per  eflenza, 
che  è il  Verbo  ;c  però  erto  folo  può  dirli  vera  luce.  E 
da  quella  verità  ne  feguc,che  ogn’altra  luce  hà  da  de- 
pendere, e riceuere  Tii  luflratione  da  quella  ; e quello 
vuoile  dire  lo  Spirito  Santo  in  lob.  c.  ; 4.  Super  quem 
non  refplendet  lumen  riusi  Quali  volendo  dire , dico- 
S.Tomafo,  c tutti  quelli,  che  fono  illuminati ri- 
conofcono  il  fuo  lume  dalla  prima  eflcntialc  luce»che 
è il  Diuin  Verbo . Ne  occorre  trattenerli  in  quello, 
che  è come  afsioma  Filofofico  addotto  daU'Angeli- 
co  d i quello  fteflò  propoli co, che  ogni  cofa,chfc  hi 
qualche  perfezione, o eller  partecipato,  le  derma  da 
quella,  che  è rate  per  elTenza , fi  come,  per  efempio, 
ogni  cofa  ignita  è ignita  dal  fuoco,  ò di  li  deriuata;  il 
quale  è ignito  per  natura, & ertènzafua.Di  doue  con- 
clude il  S.Dottore,che  effeudo  il  Verbo  increato  luce 
vera  per  eflenza  ; bifogna , che  ogni  cofa  luminofa_, 
rifplenda  da  erto,  in  quanto  che  partecipa  la  di  lui 
eflcntiale  luce. 

E quella  confideratione  , che  è dogma  di  Fede,  e 
vn  fondamento  ftabilirtìino  d’humiltà,  sù’l  quale  in- 
conculfamente  fi  fondano  l’anime  in  tutti  i flati  fub- 
limiflìmi  d’auantagiati  progrdfi , & illullrationi  Di- 
uine , e viene  Tempre  accompagnato  dall’  iftcflà  luce 
partecipata. 

Ne  ftimo  neceflario , trattenerci  qui  in  ftabilir^» 

quello 

UtMtb4.lt*. J.  d S.  Tk*t*.ì» ti». cap.i, 
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quello  principio  ; non  folo  per  ritluminacioni  foura- 
naturali  rpettahri  all’ordine  della  grafia  ; mi  anco 
del  lume  naturale  ( il  clic  feruc  mirabilmente  ,d  pro- 
fondare le  menti  humatie  nella  cognitione  propria* 
c del  (iio  niente  ) : mi  foto  aggiungo,  che  quella  illu- 
minacione  del  Verbo  Diuino,  ò (ia  nell’ordine  di  na- 
tura ,ò  della  gei  ria,  fi  può  incenderei  e fi  iene  appli- 
care à qual  iì  voglia  luce  nelfhuomo,  ò fia  inccllerua- 
le,  oucro  fia  anco  Icnfihilc  fé  cioè  neccfiarijffimo 
per  quello,  che  diremo  fra  poco , e che  fi  profeguiri 
nelle  maniioni  tutte,  fingolarmente  in  quelle  prime) 
che  fono  Vinfirrte . Nondimeno  le  parole  ddl'Huan- 
gclifta  Gionannicitates  applicano  più  propriamen- 
te all’ illuminationi  naturali, c fouuanacurali  della_, 
parte  intclle crina;  fecondo  la  quale i'huorno  è huo- 
tno  , e fi  diftinguc  dall’altrc  creature  inferiori , c lo 
raccoglie  il  Santo  Dottore  dall'  ideile  parole  ( il  cui 
fenfo  inlinuafskno  nel  RiflelVo  paflatoaccutamen* 
te  pou derato  dal  Card.CarenfeJ  cioè  , che  il  Verbo 
.illumina  ogn  ' huomo  » che  viene  in  quello  mondo. 
JDouc  nora  il  Santo»  che  non  vuol  dire  , che  gli 
huomim  prima  viuino  qua Iche  tempo  fuori  del  mon- 
-do,epoi  venghino  ad  habitarc  nel  mondo, che  quello 
è errore,  e contrada  fentenza  dcll’Apollolo  Roman, 
cap.  9.  Cura  nandum  nati  eflent , aut  aliquid  cgijicnt bor- 
ni, relmaii  &c.  .Mà  fi  dice  omnem  hominem  vemen- 
tem  in  bunemundum  : pèt  dare  ad  intendere,  che  gli 
huonuni  fono  da  Dio  illuminaci , fecondo , che  fi  di- 
ce t che  veramente  vengono  nel  mondo , cioè  fecon- 
do l'intelletto  , che  viepe  dall  ’ ellrinfeco , e di  fuori. 
Perche  l’huomo  è compollo  di  due  nature,  cioè  cor- 
porea, e fpi rituale  t ò intellettuale;  e:  quanto  alla_> 
natura  corporale,  e fenfibile,  e illuminato  da  lume 
corporeo , c fenfibUc  ; mi  quanto  alla  natura  intel- 
lettuale , è illuminato  da  lume  intellettuale  , e fpiri- 
tualc.  Hora,  perche  J'huomo,  fecondo  la  natura 
corporale,  non  viene  nel  mondo,  mà  è fatto  dal 
moildo , cioq.dalla  materia  corporale,  die  ègià  pri- 
sma nel  mondo  : mà  fecondo  la  natura  intellettuale, 
fecondo  la  quale  è huomo , elfendo  creato  di  niente, 
viene  dall’ ellrinfeco,  edifiioradel  mondo;  per  tan- 
to j'Euangclifta  dice.,  che  quella  ilkiminacionc  diui- 
naèfe  co  ndo  qBfij  la  parte  dell’  huomo,  che  di  fuori 
.viene  nei  rapndo  ,.cioc  fecondo  la  patte  intellet- 
tiua-.  . : ..... 

E non  foloquel  diuin  Verbo  illumina  l' huomo,  & 
dguUiuomo  co  l lume  naturale , mà  co’l  Jumc  fou- 
rauaturale  di  grada  ; e quello  vuol  dire  (coraefpie- 
ga  Si  Tomaio  citato. , a quando  aggiunge  S.  Gio- 
uanni  Vita  trai  lux  hominum , che  molto  congruente- 
mente, dice  il S. Dottore, congiungc Luce,  e Vita-, 
infieme  ; per  denotare,  che  Chrilfo,ò  il  Verbo , è in- 
ficine, e Luce  *e  Vita  all  huomo,  Vita  per  parcici- 
panone  della  gratia.  Grafia , & veritaspar  Jcjum  Cbri- 
fltrn  fatta  eft.  Ìoao.cap.iì  £ luce  mediante  la  cogni- 
zione della  Verità-,  e Sapienza.  Dicendo  dunquo 
Vitaerat  lux  hornimm,  inlinua  quella  illullratione,che 
•è  vitale  ( (piega  vn dotto  Efpofitore ) b cioè , che c 
dono  di  Dio,  perche  è dalla  luce,  che  è l’iftefla  V ita, 
e quella  è fourana  turale;  poiché  (illuminarione  na- 
rrale, della  quale  comumcomo  i Filofofì , non  viui- 
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fìcaua  le  menti  loro,  che  non  hauria  detto  T Apodo* 
lo,  cum  Deum  cognouiflent  non  ftcut  Deitm  bonorificaue- 
runt , (ed  euanuerunt  ère. 

• Concludiamo  dunque  con  la  Santa,  & autenti- 
chiamo il  fuo  detto  Miibco , có  la  dottrina  del  Pren- 
cipe  della  Scuola  Miltica  S.  Dionigi  ; la  cui  autorità 
volentieri  porto  quà , per  effere  eleuatilfima , & an- 
co Scolalticai  dice  il  Santo,  c * L’Eterno  Padre  ge- 
nera vn  lume  fempheiflìmo  in  eflenza  ; c fillclfo  vni- 
uerfale  lume  procedente  dal  Padre  alla  comunica- 
tone della  propria  cognitione , non  folo  ammette 
le  menti  cdcili  ;mà  viene  ancora  à noi  per  didribu- 
rione  della  fua  Bontà  ; e quello  per  foileuarci,  (spa- 
randoci da  quelle  cofe  infime,  alla  cognitione,  e de- 
fideno  di  lui , quando  leuata  la  diffrazione  della-, 
mente  , ci  conucrce  alla  cognitione , c vifione  eter- 
na dell’  illefl'o  Padre;  * ciò  è del  Gran  Padre,  e Mi- 
ftico  S.  Dionigi  ; & è quell'  ideilo  foltanzialiffima- 
mente  delia  Santa  Madre . Che  il  Verbo  diuino  co- 
munica la  lua  luce  alle  Manfioni  tuctc . Mà  quefta_# 
vniuerfaiità,  con  che  parla  quella  Serafica  Madro* 
non  lafciad’haue re  qualche  difficoltà  , per  la  quale 
proporremo  il  Riflelfo  feguence. 

RIFLESSO  IV. 

Si  dichiara , come  quello  Diuino  Sole  Iparga  i Tuoi 
raggi,  non  folo  alle  parti  ìntclletciuc  ; mà  anco 
fenfiriue  dell  ’ anima. 

• » •»  • 

••  tutte , e per  tutto  fi  comunica  quello  Sole , xbc  fU 

in  queflo  Talamo  &c. 

DA  quello  > che  fi  è detto  nel  paflàto,  non  fi  può 
luiheientemente  concludere  l'vniuerfaliti  tan- 
to generale,  con  che  parla  la  Noilra  Santa  ; che  il  So- 
le celeltialc  fi  comunichi  à tutte  le  danze  del  Palaz- 
zo, fuppouendo,che  alcune  più  infime  appartenga- 
no alla  parte,  c potenze  fenfiriue  ; come  da  quello, 
cheli  è detto  di  fopra,c  che  diremo  più  difiufamente 
nel  progreffo  delle  manfioni,  fi  vedrà . Per  il  contra- 
rio le  ragioni  di  fopra  accennate  dall'autorità  del  Sa* 
ero  Euangclio,  sù  ledere  il  Verbo  eterno  luce,che  il- 
lumina rutti  gli  huomini,foloprouano  delle  potenze 
jntellcttiue,  kcondo  le  quali  l’ huomo  (blamente  ; e 
huomo  ; è non  delle  fen(ìriue,che  ha  comune  aliebe- 
dic . Come  anche  il  parlare  dcH'Arcopagita  foto  fi 
edende  alle  menti  ccledi,&  humanc  ; dicendo  fingo- 
larmcnte,che  la  comunicatione  della  luce,  e parti  ci- 
patione  del  V erbo,  c in  ordine  alla  vifione  eterna  del 
Padre , il  che  non  può  applicarli  alle  potenze  fenli- 
tiue , che  non  fono  capaci  della  vifione  beata  dell' 
eterno  Padre,  c fua  Dminità. 

In  oltre  S.Agollmo  d pare , che  intenda  i luoghi 
citati  tutto  all’oppodo,contco  il  detto  vnmcrfalc  del- 
la Santa . Perche  sù  le  parole  diS.Giouanni  citate-» 
Vita  eratluxbornimm,  dice,  che  cautamente  parla  . 
l’Euangelida  dicendo  lux  hominum,  perche  dal  Verbo 
eterno,  che  è vita,  s’illuminano  gli  huomini  ;le  bcllie 
non (pno  da  quello  illuminate, perche  non  hanno 
niente  ragioneuole,  che  podi  vedere  la  Sapienza;  mi 

l’huo- 
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limonio  fatto  ad  Imagine  di  Dio , hd  mente  ragio- 
nevole,per  la  quale  è capace  d’intendere  la  lapienza, 
«conclude  ; dunque  quella  vita, per  la  quale  fono  fat- 
te tutte  le  cofe,e  luce  ; ma'  non  di  tutti  gl’animali>mi 
iblodell'huomo.Lalucedunque  Diuina  non  fi  dif- 
fonde à dar  vita  alle  potenza  fenfitiue , che  non  fono 
capaci  della  fapienza  ; & in  quelle  non  è l'huomo  di- 
uerfoda  gl’altri  animali  irragioneuoli . 

Nondimeno  il  detto  della  Nollra  Santa, non  folo  è 
veriffimo  ; ma  è omnimodamentc  conforme  alla  ve- 
ra dottrina , e neceflària , per  intelligenza  di  tutta 
l'economia  della  miftica  fapienza, parlando  però  con 
la  debita  rifetua , e ne’proprij  termini  di  quelle  man- 
fioni del  Cartello  interiore, cioè  dell'huomo,  c anima 
humana . Perche  chiaro  Ha,  che  le  potenze  fenfitiuè 
de  gl'animali  irragioneuoli,  non  folo, non  fono  capa- 
ce dicognirionc  clcirccemo,  & vltimo  fine , ne  di  co- 
fe fpirituali;mà  ne  meno  feruono,ò  portonoferuire 
diretta  i ne  indirettamente  à tale  cognitione  ; e per 
tanto  conclude  bene  il  Padre  S.Agoftino  della  luce 
intellettuale,  della  quale  incendeua,  e fpiegaua , per 
all’hora  il  luogo EuangcJico,  che  il  Verbo  Diuino 
non  era  luce  delle  beftie,  che  hanno  la  fola  cognitio- 
nc  fenfìciua,  fcnzaintcllettiua. 

JEtil  Padre S.  Dionigi,  parlando  nell’ ifleflb  fenfo 
nominò  folo  le  menti  celefti,  & fiumane*  perche  que- 
lle fact-uano  al  fuo  intento  ; e ballaua  ciò , ddare  ad 
Intendere  il  lume  deH’etemo  Verbo  diffido  alle  crea- 
ture in  ordine  alla  Diurna  vifione.'fe  poi  potettero 
le  potenze  fenfitiue  feruire  nell’  huomo  à quello  fub- 
limiffirao  fine,  non  occorreua  parlarne, ne  era  necef- 
fario. 

Ma  che  attoluramente  fi  debba , ò polli  dire  , non 
folo  millicamente*  ma  in  tutto  rigore  ScoIaltico,che 
le  potenze  fenfitiue  neH‘huomo,&  anco  d proportio- 
ne  nelle  belile  partecipino  luce  ,e  vita  dall  ’ eterno 
Verbo  non  lì  può  dubitare . 

E prima  non  partendoci  dal  Verbo  Diuino,  che 
dice  Giouanni  Vita  crai  lux  borhmum , P Angelico  a 
dice  cosi,  parlando  della  vita , e della  luce . Si  deue 
faperc,  che  fono  molti  i gradi  di  vita  ; perche  alcune 
cofe  viuono , mi  fenza luce;  perche  non  hanno  co- 
guitionc  di  forte  veruna , e uh  fono  le  piante  : onde 
la  loro  vita  non  è luce*  altre  cofe  viuono , e cogno- 
feono^mà  la  loro  cognitione,  ettendo  folo  fenfiti- 
ua  » Colo  s’eftendc  alle  cofe  particolari,  come  fono  le 
beftie  j e però  quelli  ,&  hanno  vita , & infieme  han- 
no  luce*  Non  fi  può  dire  più  chiaro , ventilando  an- 
co le  parole  ne’lùoi  piu  propri),  c rigorolì  lignifi- 
cati. 

E la  ragione  è euidente , che  fe  le  beftie  hanno  ve- 
ra vita , & hanno  vera  cognitione , e luce,-  non  emen- 
do cali  per  effenza,  hanno  da  elfcrlo , c vita , e luco 
per  parcicipationc  dell'  eterno  Verbo»chc  folo  è vita, 
elucepereilcnza. 

A’  Dotti  non  (aria  neceffario  quello  mafticamcn- 
CO  » che  non  hi  difficolti  ; maeflendo  quello  punto 
neccffarijflimo , fenza  il  quale  non  fi  potriano  inten- 
dere molte,  e principali  materie  millichc , lo  ftabili* 
fico  allentato  per  certo  sù’l  principio. 

£ quando  anco  gl’  animali  irragioneuoli  nonfof- 
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fero  capaci  di  luce  ,ò  la  loro  cognitione  non  lì  po- 
terti: chiamare  con  quello  nome  ; balla , che  la  co- 
gnitione humana  feulìtiua  mmiftri , e Icrua  all’  incel- 
lettiua;  fenza  la  quale  quella  non  può  operare  con- 
naturalmente , acciò  fi  polli  dire, che  la  luce  del  Ver- 
bo diffonde  i fuoi  raggi  alla  fenfitiua , mediante  la_*> 
quale  s’ illumini  l'xnteilettiua  ; e però  a tutte  le  parti, 
e manfioni  s’eftende  la  luce  del  Sole  Diamo.  u 

Oltre  che , la  Santa  Macftra  non  particoiariza_» 
qui  delle  potenze , ò mtellettiue,  ò fenfitiue;  mi  del- 
le Manfioni,  delle  quali,  fe  bene  alcune  appartcn-> 
gouo  alle  potenze  fenfitiue,  nondimeno  1 anima  iru  ■ 
quelle  è illuminata,  fecondo  le  potenze  intellettme; 
come  adire  in  quelle  prime  Manfioni,  nelle  quali  li 
efercita  l'oratione  difeorfiua , chiaro  è , che  s'opera 
con  !’ immagiiutione  , mi  l’oratione  non  è atto 
deli’  immaginatione , mi  dell  ’ intelletto  ; e per  tan* 
to , quantunque  folle  vero , che  le  potenze  d‘  imma- 
ginatione , & altre  fenfitiue  non  fodero  capaci  di  lu-. 
ce  parcicipata  dal  diuino  Sole  ; faria  però  vero , che 
la  detta  luce  lì  diffonderla,  come  veramente  fi  dif- 
fonde all’  intelletto  in  quella  Manfione  ; onde  faria 
femprc  vero  il  detto  irrefragabile  della  Santa  Mac- 
ftra, che  la  luce  Diuina  fi  fpande  dalla  reggia  del  Pa- 
lazzo i tutte  le  ftanze , e manfioni , mentre  in  tutte, 
òd’vn  modo,ò  d’ vn  altro  fi  efercita  atto  d'oratioreje 
quella  non  fi  può,fenza  la  luce  di  quel  Sole  celelliale. 

E la  ragione  filofofica  fletta  lodimoftra.  Perche 
la  luce , in  proprieti  della  Scuola , comprende  fiotto 
il  fuo  lignificato , tanto  la  luce  fenfibile , quanto  l’ia- 
cclletcualc  vniuocamentc  ; per  la  luce  però  alcune 
volte  fi  può  intendere  luce  fenfibile , non  fenfitiua; 
come  la  luce  del  Sole  è fenfibile  folo , e così  di  molti 
corpi  fplendenri  ; e quella  luce  maniglia  i gl’altn  le 
cofe  , mà  non  a fc  11  erta  .perche  non  è erta  fenfitiua» 
ne  fenfo,  che  poffi  conofcerc;  mi  i gl’ altri,  à qua- 
li manifefta  fe , & altre  cofe  fcnfibrtì,  c fi  può  dire 
luce  ,m i non  vitale  ; alcra  luce  fi  dice  luce  fenfiti- 
ua , come  i lenii  interni , & ellerni , c quella  fi  chia- 
ma parimente  luce , perche  maniglia  i gli  animali» 
&a’loro fcnfilccofe  fallìbili.  Quella  luce  fenfiti- 
ua fi  dice  veramente  luce , c con  quella  1*  huomo , c 
gli  animali  cognofcono  gli  oggetcì  fallìbili , non  fo- 
lo prelenti,  cornei  fenfi ertemi , mi  gl’ ablenti an- 
cora ; così  rimmaginacione , la  fantafia  Sic.  Tutta.*, 
la  regione  dunque  fenfitiua  è capace  di  luce,&  efsen- 
do  luce  naturale , può  efsere  illuftrata  fouranatu  tal- 
mente , ò immediata , ò mediatamente  dall’iflcfso 
Verbo  diyina . £ ciò  è tanto  vero , che  molte  volte 
Dio  illumina  in  fogno  l’aoime , & anco  in  vigilia  con 
noticie , e vifioni  immaginarie , con  impreffioni  di 
fpecie  fouranaturali,  e lume  nuouo  infitto , come  or- 
dinariamente i Profeti , conforme  alla  dottrina  dell* 
Angelico,  b Se  in  quello  pnnto  flabilito,  fi  fonda- 
no molte  cofe  miftichc,  c le  notitie,  e gl'  eflafi , e re- 
uelationi , e la  diftinrionc  di  diuerfe  fpecie  di  foura- 
naturale,  & infitta  concemplatione,  nel  qual  fenfo 
dilhnfimo  noi  di  fopra  le  Gerarchie  dell’  anima , vna 
delle  quali  è foudata , ò fpetta  all'  immaginatione,  e 
cosi  dilcorrooo  tutti  i Miftici  uc’ rigori  anco  Scola- 
rci. 


A mio 
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A mio  parere  poi,  qucdovolfe  dire  S.  Dionigi, 

4 quando  difse,  * ched  Verbo  diuino,  perclsera^ 
buono, c foftanzial bene, comunica  la  bontà  fuaà 
tutte  quelle  cofe,  che  hanno  l’efsere.  " E dàrefem- 
pio  Itclfo  della  Sanca  Madre  ; imperoche,  lì  corno 
quello  Sole  vilìbile , non  per  cognitione,  ouero  eleo 
tionc  ; mà  co’l  fuo  folo  edere , illumina  tutte  le  cofe, 
che  à modo  proprio  ponno  participarc  la  luce.  Così 
quel  fommo  bene , che  fupera  il  Sole,  con  la  Tua  def- 
ìa  follanza  fparge  i raggi  di  tutta  la  Tua  Bonti  i ratte 
le  cofe , che  hanno  l'clTere , fecondo  la  capaciti  di 
ciafcuna  di  loro.  Doue  notili,  che  il  Sole  diurno, 
come  il  Sole  materiale  fparge  i fuoi  raggi , conforme 
al  modo  della  capaciti . E così  dice  bene  la  Santa-, 

Madre,  che  a ratte , e per  tutto  manda  lafua  luce  il 
Sole  habitante  nel  centro  del  Caltello. 
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Puriti  neccffaria,  per  l'irradia  clone, 

& illuftra tionc  Diurna. 

A tutte  t e per  tutto  fi  comunica  qucflo  Sole , che  fti 
in  quefto  Palalo  tire, 

LA  difpofitione  più  intrinfeca;  efenza  la  quale, 
non  è fattibile,  di  patticipare  la  luce,  che  da 


quel  DiuinoSolediGiulticia  lì  tramanda  alle  man* 
/ioni  ratte, c il  candore,  c puriti  dell'  affetto;  che 
vuol  dire  dillaccamento  da  tutto  il  creato  al  podi- 
bile  , e mondezza  parimente  nelle  potenze  cogno- 
fcitiuc  da  tutte  le  forme  impure  à proporcione_. 


E quello  lidio  vuol  dire  in  quelle  Manfioni  prime  delia  luce , che  douri  comunicarli  ;che  quanto  più 
fa  Gloriola  Madre,  che  alcune  Manlìoni  fono  vicine,  iublimc/piriraalc,  e diuina , maggiore  punta  ricerca 

altre  lontane  dall  ' habicatione  reale  ; il  che  fpecial-  dalle  Ipecie  corporali  di  fantafmi.  Se  immaginatione . 

mente  s'intende  delle  più  fpirituali , c parte  fuperio-.  Delle  quali  fpettanti  alle  potenze  cognofcitme  lì  hi 

re  dell'  anima , e delle  fenlìtiue,  e molto  inferiori . da  trattare  ad  ogni  palio  ; però  qui  Io  cocco  folo  in 

Da  quella  diucrfici  di  luce  parimente  s’intendono  vniucrfale  : rad  della  punta  dell  affetto , volontà , Se 

i molti , e diuerlìgradi  di  perfezione  da'  Padri,  come  appetiti  ;ic  bene  in  altro  luogo , cioè  nelle  manlìoni 

efcmplificano  i Millici , e fra  effi  il  Dottore  Gio.  quarte,  occorre  trattarne;  nondimeno  diamo  qui 
Gerfonc,  b che  porta  l’efempio  pure  del  Sole  ma-  vna  generale  auuertenza , perche  è neccffaria  in  tut- 
tcriale  ; la  cui  luce  lì  diffonde  difugualmcnte , con-  te  le  manlìoni;  md  lìngolarmcnte  in  quelle  prime, che 

forme  alla  varietà  de'  mezzi  ; in  vna  maniera  nella-,  fono  proprie  della  via  purgatiua  ; Se  in  quelle  danze 

denlìtd,  in  yn’  altra  nella  rarità;  in  vn  modo  fe  ilmez-  lì  purga  l’anima  per  indudria  propria  almamente;  e 
20  è trafparcnte , in  vn’ altro  fe  è opaco , Se  ofeuro,  nell'altra  più  auàtaggiatc  l’iftcffa  luce  fuole  purgarle, 
torbido , nuuolofo  ; la  quale  diffulìone  ancora  varia  ai  quanto  alla  cognitione , come  all  affetto  più  palli- 
la propinquità,  ò lontananza;  la  moltiplicità  de  gli  uamento  . 

otlacoli  variamente  difpolli , ancora  lafcia  appa-  Di  quella  purità  in  comune  vi  è affai  linguaggio 
rire  il  raggio  vario,  c diuerlìtà  d * ìlluminacione.  Co-  fra  Maellri  fpirituali  ; così  in  ordine  alle  potenze  co- 
sì ancora  dobbiamo  conlìderare  ( dice  quello  dot-  gnofeitiue,  come  alle  appetitine . Onde  fi  fuole  con 

tiflìmo  huomo,  e fpiricualiffimo)  la  diuina  luce , co-  efempia  ordinario  efplicarla , che  infiuuaffimo  non 

tnunicarfi  ; mà  non  con  naturale  ncccflìcd , mi  per  la  molto  hà  ; Se  c dello  ìpechio  c crillallo,  à cui  s’affo- 

fualibcraliffima,  a:  amorofilfima  carità,  ad  alcuni  miglia  l'anima  nollra, che  ritrouandofi  macchiato,  ò 

più  ofeura  , ad  altri  più  chiaramente;  e così  più  non  cerio, e polito , non  rapprefenta  la  faccia  di  chi 
chiaramente  li  comunica  all  ’ intelligenza  fuperiore,  fi  mira , ò di  quelle  cofe,  che  fe  le  pongono  d’ auanti; 
che  alla  ragione , Se  i quella  molto  più  limpidamen-  mà  fe  lara  mondo , e puro,  facilmente  rifplcnderà  in 

elfo  ciò , che  fi  vuole  rimirare  . Cosi , rimirando  fc 
iteffa  l’anima, vedrà  la  diuinitad  cui  immagine,e  for- 


te, che  al  lenfo . 

E con  quelle  vltime  parole  illatiue  conferma  il 
detto  della  Santa  Maeflra  dogm  i ticamencc , che  il 
Sole  diuino,  che  Hi  nel  Palazzo  fi  comunica  à tutte 
le  danze,  e per  tutto. 


mata  fe  farà  monda  dalle  forme  ,ò  afferai  creati  : mà 
fe  per  il  contrario  fa’  à ofeura , e cenebrofa , non  può 
in  fc  lleila  vedere  l’ effigie  del  Creatore , L’ anima-, 

E di  qui  concludiamo  vn*  altra  generale  auuercen-  monda,  c pura, è illuminata,  c riceue  i r3ggi  del  Sole 
2a  ,c  quella  foura  modo  neceffaria  in  quelle  Man-  Diuino,  e quali  pare , che  quella  difpofitione  fingo- 
fioni , che  il  Signor  Iddio  hà  molti  modi  d ’ iUultra-  larmenre  afpecci  il  Signore,  per  comunicarli  alle  fue 
tioni , le  quali  fanno  diuerfe , c diuerfe  moJciplicate  creature . In  quella  guifa , che  il  Sole  percuotendo 
Manlìoni , che  fono  molte , dice  la  Sana , intorno  la  fineltra  pare  Hi)  afpettando,  che  fe  gl’  apra  „ & all* 
all'  aula  Reggia , e di  fopra  l'illeffo,  da  baffo , da'  lati,  bora,  fenza  fraporu,  vn  momento,  cntrando.Ulumma 
e dalle  bande . In  fomma  in  quella  guifa , che  nel  tutta  la  danza  ; nell’iddio  modo,  il  vero  Sole  di  Giu- 
Ciclo  fono  diuerfe  Manlìoni , per  diuerfe  participa-  di  eia  lìàalla  porta  del  nollro  cuore,  della  nollra  ani* 
tioni  dvn  folo  lume  di  gloria,  così  qui  l’tllefia  luceè  ma  chiufa  da  forme,  affetti.  Se  odacoli  creati,non  af* 
diucrfamcnce  partìcipata  ; e ciò  badi  per  quedo  pcttando  altro,  fe  non,  che  gli  fi  apra,  e fe  gli  lafci  li- 
punto. bero,  e quieto  ingreffo  alle  danze,  c mattilo  ni  _dcll 

anima . 

. • : E la  ragione  è in  pronto  filofofica,  c naturale,  per- 

cheèneceflarioad ogniforma,  efuaintrodutcìoue, 
che  preceda  la  difpoificione  nel  fogectto  con  clic  fi 
< proporaioni,  e conformi  ad  ella;  onde  acciò  > chej 
. - , . l’ani- 

a 3, Dituyf.de 4.  b i.f.etmfid.  17, 


Digitized  by  Google 


SPLENDORE  M: 

{'anima  riccua  la  luce,  c fplcndori  Diuini , è ncccffa- 
no,  che leui le  ofeurità,  e quelle  cofc,che  la  rendono, 
ofeura,  ceucbrofa,  & improporcionat*  alla  Diuilia  il- 
luftratione  ; e per  vnirfi  con  Dio,chec  luce, bellezza, 
c ridetta  purità,  deue  leuarc  cucce  le  brueczze  ; il  che 
fi  fa  mediante  la  purgatone , e lume  mede  fimo  nelle 
potenze  cognofciciuc,e  mediante  il  Diuino  ardóre  di 
carità  nell’appcticiuc , come  poi  in  particolare  fi  di- 
chiarerà. .. 

Il  NoTlro  P.  F.  Giouanni  della  Croce  a lofpicga 
con  vna  fimilitudine  molto  quadrante  ; & è d'  vna*-, 
immagine  perfèttiffima,c  d'eccellenza  (ingoiare,  di- 
pinta da  dotta  mano , e con  delicatittimi  colori  ; de) 
quali  alcuni  fono  canto  Tortilmente , c con  linee  deli- 
cate tiraci,  che  à pena  per  la  foctigliezza,  & eccellen- 
za pottono  difeemerfi . Quella  immagine,chi  haurà 
villa  meno  chiara,  c perfpicace  manco  d’eccellenze, 
c delicatezze  vedrà  in  lei  ; mi  chi  1 hauri  più  chiara, 

C pura, più  eccellenze  vedrà;  e fé  vi  fotte  vnalcro,chc 
più  di  quelli  1’  hauefle  migliore , & acuta  vedrebbe 
anco  piu  perfezioni  ; c finalmente  quant’vno  haura  la 
potè nzayifiua più  pura , e chiara,  vedrà, Tempre  più 
delicatezze, e perfezioni  ; perche  vj  è tanto  da  vede- 
re in  quella  perfcttilfima  immagine , che  per  molto, 
che  fi  fcuopra  di  bello , Tempre  vi  è più  da  mirare , e 
dilettarli . Dell’illetta  maniera  poliamo  dire  , che  fi 
portino  l'anime  nelle  illuttrationi,  con  che  li  trasfor- 
mano nella  luce  Diuina,  che;  fc  bene  è vero,  che  può 
vn'anima,  fecondo  la  Tua  poca,  ò molta  capacita , cf- 
fer  inueilita,  & illullrata  dal  Sole , e lume  Diurno , e 
conformata  ad  etto,  per  qualificate  illuminationj  ; ad 
Ogni  modo  c Tempre  vero,  che  alla  proportione  del- 
la purità,  e mondezza , farà  la  fubhmicà  delia  luce  ; e 
fie  bene  quant’  à’  gradi  d illullrationi  fouranaturali, 
Dio  le  comunica  à chi  vuole,  quando , e come  vuole} 
nondimeno  c certo , che  per  maggior  illuTlracione  vi 
Vuole  maggiore  purità  regolarmente  parl^pdo  ; che 
ogni  regola  poi  porta  le  Tue  cccettioni;  in  quella-* 

maceria  fingolarjncnce,comc  fi  vedrà  nelle  manfioni 
quarte.  ( ..  ji. 

Mà  acciò  fi  veda,  quanto  imporri  la  purità  dell' 
animale  pqrgationc , per^’ingreflo  del  noTlro  miftico 
Callcllo,  Se  accetto  alia  Diuina  luce  ; Volentieri  por- 
to qui  vn.fentimcnpo.di  quel  gran  Millico  il  noTlro 
V .P.F.Cìlq^li ,G iesù  Maria,  b che  in  lcggcndolo,có-> 
fitto,  vn  Scalzo  imperfetto  pari  mio,  non  può,  non 
apportare  tempre,  perlaprccifa  obhgatiouc , elio 
barbiamo  di  caminaro , Se  approfittare  alla  contcm- 
pLacionc  iiottropcimario  inTlituto.  * E cola  degna 
di  granmcrauigiia  ( dice)  il  vedere  come  poflì  cffèrc, 
che  pàrbc/pando  tutti  quelli , che  fono  m gratia  de’ 
«Ioni  dello  Spirito  Santo , e confcguentcmcntc  fiano 
tutfi  ornati  .dcll’habito  della  fapienza  ;il  quale  noiu 
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folo  della  contcmplationc,  mà  dell’  ifteffa  Teologia 
. Millica,  e habico proprio,  e propria  c*ufa,e  princi- 
piò, gjuftala  fenreriza  più  certa  de  Dottori’ Miftici» 
in  quella  guifa,  che  ogni  habito  fcicntifico  è proprio 
di  ciafcuna  faenza, & inclina  alle  cogniciom,  e cóclu- 
fioni  cótte  di  tale  (cionca,  coma  l'ha'Biro  della  filofo- 
fia  naturale  inclina  alle  notitic  fcienrifiche,  e conclu- 
fioni  deirillefla  feienza  naturale}  con  tutto  ciò  Tri 
molte  centinaia,  e migliaia, à pena  vno  diuenci  con- 
templatiuo,ò  arriui  à contcmplationc  fouranaturaie. 
E crcfce  la  ragione  di  maggior  mcrauiglia  ponderata 
feo  latticamente  la  virtù,  e forza  de  gl'habici  ; Perche, 
conferitte  l’ habito  alla  potenza  nella  quale  rifiede, 
vna  facilità.  Se  agilità  pronta , c fpedita , acciò  pron- 
tamcnte,anzi  con  foauità  polli  produrre  i fuoi  propri; 
atri . E quanto  l'habito  è p.ù  nobile , mattane  fe  por- 
ta feco  l'affetto,  certo  è,  che  genera  maggior  facilità, 
e prontezza  ncH'opcrare , 

Hora  effendo  il  dono  di  fapienza  proprio  habito 
della  contcmplationc  fouranaturaie, cnobilifsimo, e 
per  conseguenza  foaiufsimo,  e quello  fi  troui  in  tutti 
igiutti,  ad  ogni  modo  sì  pochi  contemplatoli  fi  cro^ 
uino, , . 

Mà  aggiungiamo  anco  ncll’anime  di  propria  prò- 
fefsione  contcmplaciue , c che  pure  accendono  ad 
operare,  & airefercitiodcll'iftcffa  contcmplationc 
co'mezzi  proportionaci  à tal  fine;  con  tutto  ciò, 
quanti  finalmente  arriuano , non  dico  à contcmpla- 
tione  infitta,  forfè  per  mancamento  di  difppfitiono 
requifita , mà  à contcmplationc  acqiufita  ? forfè  1> 
vnica,  e pnncipaliTsima  ragione  è,  perche  non  s’ at- 
tende Tortamente  alla  cuilodia  del  cuore,  & à muffire 
vna  cominua  purità  d'atte  ciocche  Te  ciò  fi  facettc  non 
pcrfùntoriamentc , mà  con  il  conato  requifito , ne* 
cuori  puri  facilmente  fi  contemplarla  1’  immagine 
Diuina.  , . 

Equeftopervn  Rcligiofo  Scalzo , evn  granmo- 
tiuo,  hauepdo  obligo  di  conttirutione,  di  fare  tante 
hore  d’orationc  algiorno,comcinculca  in  quello  ca- 
po la  Santa  ; c non  offendo  obligo  di  folo  precetto, 
mà  obligo.di  mezzOjCome  dicono  i Teologi;  che  non, 
batta  l'haucr’orato  quell' hora, Se  impiegato  bene  quel 
tempo  ; ma  deue  quello,  c turt’il  retto  del  giorno  or- 
dina rii  efficacemente  à difporfi,  e per  parte  fuamon 
porre  oftacolo  alla  Diurna  luce  ; Vno  de'  quali , Se 
in  fuo  genere  c al  maggior , quello  de  gl’appetiti  non 
mortificati.  Però  quella  purità,  con  quella  dell' al- 
tre potenze  conofcitiue , almeno  per  adatto  dalle-» 
detrazioni, cuagazioni , & introduzioni  di  forme, 
& immagini  delle  creature  non  ordinate  à Dio,  fu* 
cognitjonc,&  amore,  e neceffarijflìma  per  «teuc- 
re l’illuttrationi  della  luce  Diuina,  & ; raggi  del  Sole 
digiuniti*. 
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. . V Nelle  prime  Man/ioni  il  proprio  conofcimento . 


| 
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•Si  dichiara , thè  il  proprio  conofcimento  fpctta 
alle  prime  Manfioui . 


le  prime  flange  fono  il  proprio  conofcimento  &c. 
cola  molto  buona  trattare  d ' entrare  prima  t 


E >na 

cofa  molto  buona  trattare  d'entrare  prima  nella 
JUanfìone , ò Stanca , doue  di  quefto  fi  tratta , 
che  volare  di  fu  bit  o all  altre;  perche 
,'qucfia  è la  via , per  ire 
à quelle  &c. 

, , s 1 • * f 

li  che  la  Santa  Madre  concede  tanta 
ampiezza  all’anima, che  è entrata  nel 
Cartello, riproua  il  rcfttihgerla.&an- 
gufiiarla , e dice.  * Importa  molto  d 
qualfiuoglia  anima , che  attende  all* 
ora ttonc,ò poco, òmolco,  che  non  f incantonino, 
fteriftringhino;  mi  laiafeino  liberamente  andare^ 
per  tutte  quelle  ilanze  di  fopra,  e da  baffo,  e dallo 
bande,*  gjicheDiole  diede  sì  gran  dignità . Ne  ù 
riftringa,  ne  fi  sforzi  à Ilare  • molto  tempo  in  vna_, 
ftanza  fola,  ben  che  fia  nel  proprio  conofcimento, 
ilquale  ètantoneceffario&c.  * Gii  che  dico,  con- 
cede tanca  libertà  su  le  prime  ; pareri  forfè  ad  alcu- 
no > che  fi  porti  predo  alzare  i vólo , & afpirare  à 
quelle  lupreme  Manfìoni ; ò almeno  curarfi  me- 
no di  quello  infimo  flato,  e di  trattenerli  molto  di 
propolito  in  quella  prima  ftanza , doue  fi  tràtta_ 
del  conofcimento  proprio , c confecuciuamcnte  di 
quella  purgacionc , che  dal  detto  conofcimento  pro- 
cede . 

* ' Queflo  concetto,  pare  à me,  potelTe  hàuer  forma- 
to quella  buona  ahima  delia  Cantica  cip. r.  che  i pe- 
na haueua  cominciato  d trattare  damare,  che  Albi- 
co efee,  allabellaprima  parola,  con  vna precenfìo-' 
ne  ifnpecuofa , Ofculetur  me  ofculo  otisfui.  Et  ih  viu 
trarrò  lafciando  in  non  cale  la  coltura  della  greggo» 
Che  è la  mortificarionc  degl’ appetiti  beftiaìi,come 
fpieganoi  Scritturali, dimanda, ò fi perfuade di  ef- 
fine  ammortai  gli  ardori  del  meriggio,  che  è il  foto- 
modèlla dimna  Cariti;  che  così  intendono  i mede- 
fimi  Dottori  1* altre  fue  forteguenti  parole.  Indi- 
ca miki  quem  dihgit  anima  mea , vbipafeas  j vbi  cubes  in 
meridie . 

Mi  i quelle  immature  pretenfionì  Ci  lente  rifpon- 
dc  re  quell  ’ilìefló  , che  infcgna  la  Santa  Madre  i 
qu  alche  anima , che  fobico  entrata  alle  prime  ftanze 
de  1 Cartello, lenza fermarfi  di  fpatio  in  quelle,  co- 
ni nciadc  i trattare  di  volare  in  alto  verfo  la  magio- 
ne reale  . E però  il  Noftro  Ven.P.  F.  Gio.diGiesii 
Maria  a parafrizandorinftanza  , che  fi  quell’  ani- 
ma piu  feruorofa,  che  difercta , dice  così , ripiglian- 
do prima  le  parole  dalla  bocca  di  lei,  c poi  r%on- 
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dendo  con  quefle  dell’amato  celefte.  Indica  mibi 
quem  diligit  anima  mea,vbi  pafeas,  vbi  cubes  in  meridie. 
Quafi  volendo  dire  all  ’ amato . E apparii  la  matti- 
na principio  lietiffirno,  che  gii  hò  cominciato  ad 
amare,  bora  fobico  dimando  il  meriggio  deiramore, 
nel  qual  tempo  tu  fei  folito  i npofare  con  le  tue  fpo- 
fe , come  in  talamo  nuzziale,  confermando , e cele- 
brando il  contratto  matrimoniale,  fino  ali*  auge  del- 
la Carità . Dunque  per  amore  ammettimi  in  elfo. 
Ne’  tuoi  pafcoli,  o Spofo,  fono  prefinite,  e ftabilite 
le  Manfìoni , così  alT  aurora , come  al  mezzo  gior- 
no, Se  ì tutte  falere  parti  ,che  s’hanno  dafcorrerO 
da  quelli,  òhe  cercano  gl' incrementi,  così  di  luce» 
come  di  calore . Cioè  voglio  dire,  mandando  tu , i» 
Sole  diurno , ardentiffimi  raggi  tf  àmóre  in  quella.» 
guifa , che  fi  il  Sole  mentre  tràpaffa  tutte  le  parti  del 
Cielo,*  co’quali  fei  folito  accendere  fallirne , che  be- . 
nighiflìmarrientc  pafcoli  vnite  i te  nella  fornace  di 
ftrettirtimo  amore  ; àllTiora  apprelfo  di  te  ,e  mezzo» 
giorno , & è quello  , che  io  con  fonarne  brame  dMt- 
dero,-e’ dim  andò  , acciò  penetrata  dà  * fuoi  raggiì 
venghi  irfa,  d confumata  dal  fuoco  diurno,  però  che 
non  ripoforò  fino  i ranco, che  io  mi  vedaabbrug- 
^iata»  e trasformata  tutta  in  te.  Dimmi,  ò Spofo, 
doue  è queflo  ? in  che  luogo  tu  pafei , t ripofi  corr 
le  aitiate  tue  Spofe,  che  mi  conduchi  i quella  tùau» 
Aiblimrffima.Manììone  del  meriggio  ? Infognami , ò 
diletto, quell  alnìfimo  grado  d’amore,  quando  1 ar* 
dorè  del  mezzo  dì 'è  arde'ntirtìmo.'  ; 

Ecco  qui  la  dimanda , ci  volo  dell’ ànima,  ch<»> 
poco  fi  nà  incominciato  i frequentarti  falciola^ 
dell’ amare  ;&  i pcnapertrta  leuato  il  Sole  nell  * O- 
riente,  fi  slancia  al  calore  ardcucidiino  del  meriggio. 
Mi  Tentiamo  hora  la  rifpofta  del  Verbo  diùhio  tc- 
ftuale, e dichiarata  confa  paraftaff  ddl ’ lfttffó  No- 
Uro  Padre, che  profrgue.  ' -:t’;  ‘ l '/'.- ‘ 

v Si  ignorai  te  > òpulcbemma  inter  mplìefésri  ' egrede- 
te,&  ahi  pofl  vefhgia  gregum  tuoni,  & pdfcìrhfcdos  tu  or; 
Ijuafi  volendo  dire  . 'Setti  non  conòfcrtè’ftSeffa,  dal- 
la cui  ignoranza  nàfce,  che  rie  fofoHò  puoi  coho- 
ferire  il  mezzo  giorno,  efei  fuori  di 'tè , fp’oglratfacl- 
!a Ipoglia  del  vecchio  Adamo.  Et  i'n,; cjnè i I è • ria fola 

vi  nafeofta  vn'  energia  mirabili  dariòntacèffi.  Ha- 
ueua  dimandata  quell’anima  la  luce- irièridianau* 
dello  Spofo , dicendo,  Vbi  cùbti  iàjfcridie.' 

Sitale  inltanza  ( per  quanto  fìpnò  cogietfirfart?  ) lì 
oueua  rifpondere  ,con  moftrarlela  ftrada,  per  la_» 
quale  s’afcendriTe  ai  meriggio, fe  quella  rifpofta  data 
non  haueffe  cofa  più  recondita,  c fublime.  E que- 
fto è,  che  aBa  dimanda  di  quella  luce  foprema  , fe  gli 
deue  ingiungere  molto  adattamente  la  confidcra- 
tione  della  propria  imbecilita’ , perche  con  que(ìa__» 
s’apparecchia  > e s’aggiulta  la  ftrada,  che  porca  alla 
piùilcacognicioncdiDio.  Quali  che  lo  Spofo  più 
....  . . «Ica- 
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altamente  l’inftruiffe  con  quello,  e diceffc.  Se  tu  ardi 
d'amore  della  Sapienza  ,c  Cariti  Diurna , hai  da  co- 
minciare dalla  cognizione  di  te  lleffa  ; perche  quella 
ftrada  ti  condurri , e ti  protegerà  doue  tu  afpiri . E 
con  quello  gl’  infegna  infieme  vn  modo  più  fccreto 
di  conolcere  fé  mcdelìma , che  con  vna  parola  fola_» 
abbracciatutto,  mencrc dice  Egrcdere;  Lafcia  la_. 
propria  cala  , elei,  efpogliati  dell'  huomo  vecchio, 
c dell  ’ habitatione  corporale  , & elleriorc  di  quelli 
(enfi corporei, nella  quale  tu  giaci  fcpolta , opera.*» 
contro  à fuoi  atti . Quella  Ila  la  prima  legge , fc  dc- 
lìderi  veramente  poter  poggiare  verfo  il  meriggio,& 
alla  mia  propria  manlione  d'amore.  Erutto  que- 
llo , e il  medelìmo,  come  fe  più  efprefTamcnte  di- 
edre . Bi  fogna , che  tu  diuidi  te  lidia  in  due  parti,  si 
che  fepari  la  mente  dall’ appetito  fenlitiuo  , c cht, 
faccia  quali  due  (quadre  ; in  vna  l'appetito  fenlitiuo 
collocherai  co'  fuoi  sfrenati  mouimenti  ; e da  quella 
hai  da  feparare  l'altra,  che  fpetra  alla  votanti,  & 
allamente.  Il  che  fatto, ^Abipofi  veftigiagrcgumtuo- 
rum.  Camina  dietro  alla  gregge,  non  per  ellcrc  con- 
dotta 4 feguitarc  gl’  appetiti  immodcrari  ; mi  come 
con  la  sfèrza  li  cacci , e facci  à fòrza  caulinare,  do- 
ue gli  auuoca  la  mente  à dirittura , lenza  vfeire  di 
Ilrada,  jtbipofl.  Non  andare  auanti,  perche  que- 
fle greggi  di  capretti , che  fono  i fenfi , non  mortifi- 
cati, non  ti  leguiranno,  perche  fono  indomiti,  e pe- 
tulanti . Sforzali  i caminare  auanti , e tu  vagli  à die- 
tro i foggia  de’ pallori , che  feguono  le  pedate  de* 
(boi  greggi  j non  per  lafciarlì  guidare  da’  loro  moui- 
tnenti  fuori  della  retta  Ilrada;  mi  acciò , hauendo  la 
gregge  auanti  i gl'  occhi,  quando  torcono  dal  cami- 
no, lì  feruino  della  fronda  , e della  sferza , e li  sfor- 
zmo  i caminare  diritto,  c raffrenino  la  petulanza.» 
vagante  ; e doppo , che  con  la  sferza , c timore , la^ 
fquadra , ò mandra  dell’  apperito  fenfìtiuo,  i gai  fa 
di  buon  pallore  haurai  domato, all’hora  fappia  quel- 
lo, che  hai  da  fare. 

Tofcehados  tuos.  Equi  comanda,  ò inftruiffe  lo 
Spofo  l’anima  a fare,  che  i fenfi  ribelli  alla  ragiono, 
fernano  alla  Virtù,  e Giuftitia.  Il  che  fenz’altroall’ 
hora  fi  fi, quando  fi  tengono  i fenfi  cosi  regolati, can- 
to gl’  interni , quanto  gl'  elicmi , che  non  fi  lafciano 
ne-penfare  , ne  ricordarli , ne  vdirc,  «e  vedere  cofa 
fuori  della  ragione  ; anzi  in  ogni  loro  moto  lì  fanno 
operare,  conforme  alla  linea  della  Virtù.  Sin  qui  hi 
parlato  il  Nottro  Padre  parafrizando  la  pretensone, 
& indifcrcto  volo  dell  'anima  principiante , d farla 
fermare  nel  conofcimcnto  di  fe  medefima  ; e con  le 
fue  parole  à tango  diflefe,  lì  diftendono  quelle  della 
Nollra Santa  fopragFillefsi documenti,  che  di  qui 
all’  anima , c fono  i medefimi . Primo , che  non  vo- 
glia volare  fubito  all’  alte  Manfioni,  che  però  dice," 
E cofa  buonifsima  il  trattare  d'entrare  prima  nella 
ilanza , doue  di  quello  lì  tratta , che  volare  di  fubito 
all' altre*  * Secondo  , che  la  Ilrada  diritta,  per  pog- 
giare al  meriggio  fenza  errore , è il  proprio  conofci- 
mcnto  ;eperòelfafoggiunge.  * Perche  quella  èia 
via  perirei  quelle.  * Terzo,  che  in  quella  maniera 
fi  moderano  i lenii , eli  purga  l’appetito , e quanto 
igfincemi  » e quanto  4 gl'  elìcmi,  con  la  sferza  della 
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mortificatione , e li  fanno  obedire  fattamente  alla 
ragione  ; e quello  dice  la  Madre , che  con  quello  di- 
morare nella  prima  ilanza  del  proprio  conofci- 
mento  ci  liberiamo  da  quelle  beftie  velcnofc,  cho 
entrano  infieme  sù’l  principio  con  l’anima  nella  me- 
defima manlione. 

RIFLESSO  IL 


Luce  Diuina  propria  delle  prime  Manfioni, 
con  millura  di  tenebre. 

Cerchiamo  dunque  come  approfittare  in  quefio  , che  & 
nuo  parere,  non  arriviamo  noi  mai  à cono- 
f cerei  bene,  Je  non  procuriamo 
di  conofcere  Pio  &c. 


QVì  và  dichiarando  la  Gloriofa  Santa  lo  fiato  di 
quella  prima  Manlione , che  fpetta  al  noflro 
conofeimento  , e che  luce  habbia  qui  l'ani- 
ma ; la  quale  moftra  eflèr'alTai  mifchiata  d’ oleuriti, 
e conclude  con  vna  magiflrale  propofitione , che  è 
molto  fcarfa , perche  vi  arriua  poco  di  quella  luce, 
che  li  diffonde  dal  Palazzo, doue  Udii  Rè . La  quale 
dottrina  dogmatica , comcs’habbia  ad  intendeteli 
efaminerd  doppo . Per  hora  fentiamo  folo , come 
vada  la  luce  prefcntc  mefcolara  negl’cfercitij,  e con- 
uerfariouc  di  qucft’anima , mafsime  nel  proprio  co- 
nofcimento,  & in  quella  prima  manlione. 

Ci  dipinge  qui  l’anima  entrata  d pena  nel  Caftel/o, 
e pollo  il  piede  nella  prima  Ilanza  da  baffo,  nel  fuo 
proprio  conofeimento  ; mà  auucrtc , che  il  conofei- 
mento proprio  s'acquifta  meglio,non  llando  fempre 
ini  ferma  In  quella  noltra  miferia  ; md  sforzandoli  di 
non  Ilare  molto  tempo  in  vna  ftanza  fola  ; ancorché 
fia  quella  della  cognitione  propria;  md  aguifa  d’ape, 
che  non  lafcia  d’vfcire  d volare , per  portare  fiorv 
efea  tal’hora  da  quella  baffa  ftanza  del  compimen- 
to proprio, e voli  alcune  volte,i  confiderai  la  gran- 
dezza di  Dio . Qui  vedrd  meglio  la  fua  baffezza.  Qui 
lì  vede  la  permiltione  di  luce , che  è baffa  affai  nella 
miferia  creata,  màfublime  molto; perche  è noticia 
di  Dio  quella,  che  manifella  la  noltra  baffezza  » Et  in 
quello  fi  eftende  la  buona  Macftra  d fame  capace 
l'anima  principiante  ; perche,  vedendo  la  limpidezza 
Diuina, campeggia  più  la  bruttezza  noltra  : & è il  pri- 
mo guadagno  dell'anima . Oltre  di  ciò  guadagna  fe- 
condariamente  l’intelletto  certa  nobiitd»infieme  con 
la  voloncd  ;epiù  lidifpongono  ad  ogni  gran  bene, 
trattando  infieme  della  cognitione  di  fe  Hello  coil. 
quella  di  Dio  ; che  le  non  vfciamo'  mai  del  fango  del- 
la noftra  terra, non  vfcird  mai  pura  la  corrente  dal  ci- 
morc»  pufilanimità , e codardia . E però  auuertc  fu- 
bito, cne  in  quella  maniera,  lè  bene  quell'  è la  prima 
manlione , e però  molto  ricca , e di  tanto  gran  pre- 
gio, che,  chi  lì  libera  da  qucglimbarazzi,  e fcapperi 
da  quegl’animalccti,  e lueerto  e,  che  vi  fono,  non  la- 
rderà di  paflarc  auanti.  Quella  è la  prima  mefeo- 
lanza  di  luce,  e tenebre . Vn’altra  profeguc  poi , & è 
la  feconda  nata  dalla  naturalezza  di  quello  baffo  fia- 
to; mi  anco , c forfè  più  graue  dall'aftnua  del  demo-; 
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nio,  che  in  quefle  manfioni  tutte  deue  tenere  molte 
legioni  di  demoni;,  per  combattere  le  pouere  anime, 
c rittcnerle,  che  non  paterno  più  oltre  da  ma  nell*  al- 
tra ; e tal  volta  fà  gran  danno  . Perche  qui, come  an- 
co danno  immerle  nel  Mondo , & ingolfate  ne*  Tuoi 
gufti,  fuanitc  ne  Tuoi  honori;  i vafsalh  dell'anima,che 
fono  i {enfi, e potenze  naturali,  non  hanno  forza  ;on- 
de  queft’animc  fono  ageuolmencc  vinte,*  benché  va- 
dino  con  defideri;  di  non  offendere  Dio,  e faccino 
buone  opere.  E quell’ è vna  miftione  d’ ofeuriti , e 
tenebre  cagionate  dalle  impurità , sì  dcH'intelletto, 
come  della  volontà;  tenendole  offùfcateda  gl'affetti, 
che  non  le  lafciano  participare  la  luce  chiara , e linir 
pida  ; la  qual  purità  nelle  potenze  cognofcitiua,$  af- 
fettai a,  otecruafsimo  di  fopra  cfscr  neccfsarifsima, 
per  comunicare  la  luce  Diuina. 

Quella  miftione  di  luce,  come  la  prima,  che  fà  ve- 
dere 1 anima  in  quello  flato  con  lume , e tenebre  in- 
uolte  infieme,  dichiara  d mcrauigli3  il  Vener.  e Midi- 
co  Dottore  Vgonc  Vittorino,  parlando  internimi 
propri;  di  quelle  manfioni,  fpettanti  allo  dato  de’ 
principianti . a E pone  vn’  efempio  per  tutti  i tre 
itati  di  vita  attiua,  illuminatiua,  & vniciua;!a  cui  dot* 
tniu>&  efempio  douràferuirci  nel  progrefso  di  tutte 
le  manfioni,  e dice . * In  quella  guifa , che  il  fuoco 
inueltcndo  vn  legno  verde, prima  difficilmente  pren- 
de  ; ma  efsendo  con  foffio  vehemente  eccitato,  e co- 
minciando ad  ardere  più  nella  materia  ; all'  hora  ve- 
diamo forgere  certi  gran  globi  di  fiammola  caligine, 
e l'idefsa  già  picciola  Scintilla  di  fiamma  rifplenderc 
vn  poco  più  raraffin  che  crefcédo  à poco, a poco  l’in-i 
cendio , confumato  ogni  vapore , c fcacciata  la  cali- 
gine, appare  vnj  fplendore  fcrcno;  & alfhora  la  fiam- 
ma  vittoriolà  piglia  libero  polTeflb,difcòrrendo  per 
tutta  la  congerie  di  quel  llrepitofo  rogo , e circonuo- 
lando  attorno  alla  materia  di  quei  legno,  e con  vn  de- 
licato tatto  quafì  llringendola  l’infuoca^brugia>e  pe- 
netra ; nc  termina  mau  fin  unto , che  penetrata  inti- 
mamente tutta,  conucrte  tutto  in  fe  quello  , che  rit- 
troua  diuerfo  da  fe . Doppo  poi,  che  cute’  il  combu- 
dibile  è pailato  dalla  propria  natura  nella  proprietà, 
e fimilitudme  di  fuoco, all’horatutt'il  rumore  manca, 
c lo  ftrepito  reda  Topico  ; e quel  crudele , e vorace^ 
fuoco,  incorporata  ogni  cofa  con  vn’  amica  fimilitu- 
dine  a fc  dedo, lì  compone  in  vn'alta  pace , e profon- 
do filenzo;  perche  già  non  troua  cofa  in  quella  ma- 
teria, ne  diuerfa  da  fe,  ne  auuerfa  concra  fe. 

Prima  dunque  fi  vidoe  fuoco  con  fiamma,  e liimo; 
poi  fuoco  con  fiamma  lenza  forno,  finalmente  fuo- 
co puro  fen za  fiamma  , e fenza  forno . Cosi  apunto 
il  cuore  carnale,  c non  per  anco  (come  legno  verde) 
aiducco  dall’  humore  di  cécupifccnza  carnale,  quan- 
do comincia  à concepire  qualche  IcintiJla  di  timore, 
ò amore  Diurno.  La  prima  cofa  relutcandp  le  paf- 
fioni , e praui  defideri;  nafee  il  fumo  ; Dopppi  robo- 
rata  la  mence , cominciando  la  fiamma  dell’  amoro 
ad  ardere  più  forte,  & i rifplendcre  più  chiaramen- 
te, fobico  la  caligine  di  tutte  quelle  turbacioni  fua- 
nilfc  ; & ecco  l’animo , che  più  puramente  fi  diffonde 
alla  contemplatone  della  verità.  Vicinamente  pc- 
octrato  il  cuore  dall’affidua  concemplauone,  entra- 


to con  mtto  l’affetto  dell’  anima  all’  intimo  penetra- 
le del  fonte  diuino;  diuenta  all'  hora  tutto  ignito,  e 
trasformato  in  fuoco  d’amore,  ripofa  da  ogni  drepi- 
to,c  turbatione  pacatìffimo.*  Et  ecco  i tré  dati  nar- 
rati , che  occorrerà  rammemorare  tal  volta  ; c per 
adclfo  vediamo  l’ anima  in  quedo  primo , che  òdi 
purgatone  delle  tré  prime  Manfioni,  che  fà  la  San- 
ta , fingolarmente  fpettanti  alla  meditacione , coru 
che  luce  mida  di  forno  viue,  che  però  applicando 
l’efempio  per  quella  parte,  foggiunge  il  Ven. Padre.* 
Nel  principio  dell' incendio,  perche  l’anima  cerca., 
frà  pericoli  delle  tentarioni,  coniglio  nella  medita- 
tione,fono  infieme,  c fiamma , e fuoco;*  perche  in 
quedo  primo  dato,  * Nella  mcdicatione  ci  è vna 
certa  lotta  dell'ignoranza  con  la  fcienza,e'l  lume  del- 
la verità  ; & in  certa  maniera  rifplendc  fra  la  caligine 
la  verità  della. 

E qued’  é quello,  che  dice  qui  la  Sanra  Madre^hc 
{'anime  di  quede  prime  manfioni  danno  combatten- 
do immerfe  nel  Mondo,  & ingolfate  ne’  fuui  gudi  ; e 
le  potenze  non  hanno  forza , per  l’ignoranza  dell’  in- 
telletto, e praui  affetti  dell' appetito  ; onde  fono  tal 
volta  vinte  in  quella  lotta,  che  fi  fà  con  il  poco  lume 
della  meffitatione,  che  è accompagnata  da  tanto  fo- 
rno duco  dall’  humore  delle  padìoni. 

E di  quello  dato  medefimo  parla  il  V.  Riccardo 
Vittorino,  b c dice  à quell'anima,  amicando- 
la, c prevenendola  di  quanto  le  doueua  foccedere 
videa  dal  mondo , Se  entrata  à pena  nelle  prime  dan- 
ze del  Cadetto,  * Vfccndo  ,diccua , dalle  tenebre 
d*  Egitto  , da  gl’  errori  mondani  al  fecreto  del  tuo 
cuore  , non  trouarai  altro , che  luogo  d’horrore , e 
fohtudinc.  Perche  queda  terra  deferta,  & arida,  e 
la  confcicnza,  lougo  tempo  negletta  , totalmente 
incolta , tutta  piena  di  triboli , e {pine. 

Et  m quedo  miferabile  dato  la  riconofce  qui  !a_* 
Santa,  dicendo,  che  hi  bifogno  l’anima  addio  di  ri- 
correre fpe fio  a Sua  Diurna  Macftà,  pigliare  Ja  San- 
tissima foa  Madre , e Santi  per  interccfiòri  ; acciò 
combattino  per  dia  ,haucudoi  Vaflalh  Indetti  po- 
che forze , & cfclama . Quanto  c miferabile  la  vita , in 
cui  vittimo * ......  * * * • 

fc  quedo  dato , e foa  conditione  fi  vede  dall*  ani* 
mameddìma,  che  tale,  ò poco  più,  inoltrata  era, 
fenz  altro , quella  della  Cantica , che  parlando  con 
le  figliuole  di  Gcrufalemme,diccua  nella  Cant.  tap.  i. 
lìtgra  funi  > {riformo fa  fili*  Ierufalem . Quello  luogo, 
giuda  la  mente  della  nodra  Santa  Madre,  fi  trouiu, 
cfpofto  da  molti  Sancii  Padri  Scricturiili  c deU'anir 
ma  principiante,  introdotta  dallo  Spofo , non  in_. 
celioni  vinariam , che  è la  Manfione’foblime  d’  vnio- 
ne , Se  anco  di  matrimonio  fpirituale  ; mà  in  cellario, 
fua , che  fono  quede  prime  danze  ; onde  lei  confeda, 
(non  odante  la  bcllezza.che  gl’apporta  la  diuina  gra- 
na , che Ufd participare  dell' dler diuino)  dicono- 
feerfi  nera,  &ofcurà  per  le  tenebre  de’ viti;,  e reli- 
quie de’  peccati  ,palsioni , & appetiti  nacurali , ne* 
quali  fi  troua  anche  ingolfata . Perche  quell'  anima 
diceOrigcno,  d è nera,  e pare  fenza  candore 
pure  è bella  ; la  penitenza,  dice,  eia  conuerfione  da 
gl’  habiwali  peccati  T ha  refa  prctiofa  ; ma  perche.» 
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non  è ancora  purgata  totalmente,  fi  confetta  nera.  E 
però  veto,  Soggiunge , che  non  rette  ri  nera,  perche 
diucrrà  bianca  , pattando  à più  fublimi  Manfioni, 
quando  dallo  fiato  di  principianti , e da  quette  pri- 
me tré  della  vitaattiua,e  via purgatiua , piacerà  al 
Signore  folleuarla  alle  qnarte  dell'  illummatiua , da’ 
principianti  à proficicnci , dalla  meditatione  eoo-* 
fiamma,  e forno , alla  contemplatione  con  lo  fplen- 
dore  della  fiamma , fenza  l’otturitd  del  forno,  (fue- 
tto vuol  dire  Wtgra  furti , fed  formo  fa  ; c quella  è la  lu- 
ce mefcolata  dalle  tenebre , che  c propria  di  quette 
prime  Manfioni  » come  dice  la  Santa  Madre  in  que- 
llo luogo , E quello  che  dice  l'anima  qui  di  fe  fletta, 
eh' è 1'  vnione  del  fofco,ncro  ,&  otturo , col  bello, 
e formofo,  che  porta  inficine  luce,  e tenebre;  l'iftef- 
fo  dice  la  Noftra Santa  profeguendo  nel  fuo  Tetto, 
che  * A quelle  prime  Manfioni  poco  arriua  della-, 
luce,  che  fi  diffonde  dal  Palazzo,  doue  ila  il  Rè.  * 
Uqualdettoè  vcriffimo;  mà  nel  modo,  chcdalla_» 
Santa  fi  parla , hìnon  sò  che  dcji*  enigmatico,  e non 
sì  facile  da  intenderli , che  però  liimo  più  che  necctt 
Cario  fami  Copra  affai  matura  ponderationc. 

. RIFLESSO  III, 

n fenfo  proprio  della  Santa  Maeftra  circa  la  luce, 
e tenebre  di  quelle  prime  Manfioni, 
nel  foo  modo  di  parlale, 

Hauete  da  notare , che  à queste  prime  Tronfioni  poco  ar* 
ma  della  luce,  che  fi  diffonde  dal  Vaialo 
doue  fid  il  J{é  &c.  , ■ 

IL  parlare  della  nottra  Santa  Madre  in  materia  si 
graue,  hi  delTcnigmatico  i prima  vifta,maturan- 
dofi  i detti  ad  vno  per  vno;dice  prima  * A quette  pri- 
me manfioni  poco  arriua  della  luce,  che  fi  diffonde 
dal  Palazzo,  doue  ftà  il  Rè.  ( dice  in  fecondo  luogo) 
La  ttanza  Uà  tutta  chiara, mà  egli  non  la  gode . Non 
fi  può  certo  fenz’ambiguirà  capire,  ne  accordare  in- 
ficine quelle  propofitioni;  beniffimolo  fpiegala  grà 
Macfira  con  dire  ; che  Tetterai  poca  luce , non  natte 
dalla  ttanza,  che  è tutta  chiara;  mà  da  cftrinfcci  im- 
pedimenti delle  bettie,  & anco  dagl'intrinfeci  oflaco- 
li  delfimpurità,  e tenebre  delle  potenze , & efempli- 
fica  delicatamente  al  folito , Con  tutto  ciò  non  mi 
batta , perche  non  po(To  perfuadermi , che  la  Santa., 
nonhabbia  ponderato  ogn’accento  in  materia  sì  ge- 
lofa  ; e doue  fi  vede  vna  ftudiofità  di  dichiararli  be- 
ne, come  dice , che  non  fi  fapeua  fare  intendere  ; o 
nondimeno  non  fi  ponno  fcufarc  da  improprietà 
quelle  due  propofitioni  oppofte  ; e che  la  Santa  hab- 
bia  trafeorfo  inauuertentemente,  perche  quello  det- 
to * Poca  luce  arriua  dal  Palazzo  alla  prima  Manfio- 
ne,  *che  è 1 vna,  * La  ttanza  è tutta  chiara , * che  è la 
feconda,  fono  diametralmente  oppofte.  Eccolo  qui. 
Dico  io  con  i principi)  Carolici;  fe  la  ttanza , e tutta 
chiara d’ ondehà  riccuuto  la  luce?  Non  d ’altroue 
certo,  che  dal  Sole  di  Giuttitia , erat  lux  ver  a, qua  illu- 
minai omnem  hominem  &c.  perche  chi  è il!uminato,da 
quella  luce  è illuminato , come  guitta  la  Santa  Fede, 
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poililla  Santo  Agoftino  fopra  portato . Se  dunque  la 
Manfione » e tutta  chiara, e Totturità  prouiene  d'al- 
troue,  come  dunque  è vero,  che  dalla  parte  del  Pa- 
lazzo viene  poca  luce?  ■> 

Efe  vogliamo  ammettere  la  fua  dichiaratione,co- 
mc  certa , c molto  dotta1,  non  puotiamo  fcufarc  la_. 
Madre  Santa , che  doueua  attenerli  da  quella  prima 
magiltralc  propolìtione  ; che  certo  con  la  fua  fletta 
diefiiaratione  riettc  almeno  fouerchia,&  impropria^ 
e tacendo  quella  tutto  caminaua  bene , c dottamen- 
te; c fc  noi  diciamo  quello , pare  à me  vna  nota  ,à 
cenfora  molto  graue , d'inauuertenza  in  cola  sì  feria, 
e da  vna  Dottora,  che  pondera  le  virgole,  e le  come* 
e che  ferme  per  magiftero  altilfimo  infoio  dal  Cielo. 

Onde  io  mi  perfuado  lenza  dubbio,  che  nella di- 
chiaratione  infrapofta  à Tuoi  detti , habbia  precefo, 
dare  ad  intendere  il  fenfo  vero,  e fcolafticiflimo  di 
quella  dottrina  ; e lìngolarmentc  di  quella  prima, che 
proferifle con  maggior  energia  dicendo.  * Hauete 
da  notare , che  a quelle  prime  Manfioni  poco  arriua 
&c.  * e cola  fornata  da  lei  si  degna  d’auuertenza,non 
I haurà  proferita  fenza  molto  Tale  della  fuacelette 
Capienza,  E veramente  la  propolìtione  millica,  e 
fcolallicamcntc,  non  può  cfl'cre  più  vera , e certa. 

Diftinguiamo  fcolallicamente , e con  rifletta  San- 
ta Madre  1 generi  dtuerfi  di  luce  di  che  parla,  confor- 
me alle  dottrine  dace  fin  qua, portate  dalla  Scuola,  e 
dalla  Sapienza  incarnata  repplicace  per  S.  Giouannk 
Due  forti,  ò generi  di  luce  dobbiamo  ncceffariamen- 
te  diftinguere  ; la  prima  è increata , che  e luce  per  et 
fenza,  cioè  il  Verbo  Diuino  lume  , c luce  ,qua  HUmi- 
ttatomnemhomhemvenicntcm&c.  Io.cap.i.  L’altra  è 
luce  creata,  e per  participationc  (parliamo  hora  nell 
ordine  fonranaturale  ) c quella  luce  fouranaturalo 
creata  fi  dónde  in  due  forti  pure,  T vna  habituale,c 
l'altra  attuale  ; la  prima  è Tiileffa  gtatia  Diuina  fou- 
raru turale,  mediance  la  quale  fiamo  partecipi  dell* 
ifteffa  natura  del  Verbo , che  è luce  effenzialc,e  que- 
lla habicuale  comprende,ò  porta  fe  co,  come  radice» 
tutte  le  virtù  infufc,e  fingolarmcnte  le  virtù  Teologa* 
li,  che  pullulano  dalla  gratta,  cioè  la  Fede , Speranza, 
è Carità , e la  Fede , che  fpctta  alTintclletto , e partir 
cipatione  della  cognirione,  e lume  Diurno , come  11 
Carità , e participacione  del  Diuino  amore , come  fi 
dirà  frequentemente  con  S.Tomafo.  a Con  quelli 
luce  habituale  di  gracia  nell'  effenza , e delie  Virtù , e 
doni  dello  Spirito  Santo  d’ intelletto , Capienza  Sic. 
s’illumina  habitualmente  Tettcnza , e le  potenze , sì 
che  tutta  l'anima , e fue  parti  retta  permanentemen- 
te illuftrata , e tutta  chiara . E quella  luce  fi  diflònL 
de  dall’ filetto  Verbo  diuino  luce  cffentiale  ; ne  può 
procedete  d’altroue.  L’altra  luce  attuale , procedo, 
come  fplendore,  e raggi  attualmente  da  quella  pri- 
ma habituaic  ; c quella  attuale  luce  procede  anco 
dall’  itteffo  Verbo , ne  può  altrimente , effendo  luce 
parimenti  participata  ; mà  fi  diffonde  dall'increato 
Sole , mediante  la  luce  habitualc  ; e fono  tutte  le  il- 
luftrationi  diuinc , con  che  Dio  illumina  continua- 
mente  Tanime,  mediante  la  Fede  , àmodohumano, 
e mediante  i doni  dello  Spirito  Santo  di  Sapienza-* 
Intelletto  &c.  i modo  Diuioo,  e come  vedremo  neV 
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le  quarte  Manfìoni  con  l’Angelico  < a E quelle  illu- 
minar ioni  , & irradiationi  > fono  quella  luce  attuale) 
ebe  fi  fparge  dal  Palazzo,  del  Re  all'  anime  > median- 
te la  luce  habituale  ; e di  quella  parlaua , e doueua 
parlare  la  Santa , ne  poteua  parlare  della  luce  habi- 
tualc, quale  lì  fuppone  già  nell’ anima,  ciadichiara 
dicendo , che  non  iono  quelle  Manfìoni  lenza  luce» 
come  quando  l’anima  Uà  in  peccato  mortale  » cho 
all’  bora  è nriua  affatto  delia  luce  habitualc  , E que- 
lla luce  habituale  può  bene  cfler’  affetto  ofcurata_, 
perii  peccati  mortali,  e per  vnfolo,  e rcflare  l’ani- 
' ma  in  totali  tenebre  ; mi  non  può  diminuirli , ne  of- 
fufearfi  da’  peccati  veniali»ne  dall’  imperfezioni  » da 
gl’  appetiti , & affezioni , ne  può  da  quelli  rifere  im- 
pedita, che  non  faccia  fempre  il  fuo  officio , e cauli 
il  fùo  effetto  formale  d’abbellire , illuflrare , e ren- 
der chiare  tutte  le  Manfìoni  dell*  anima  ; sì  che  refta 
fempre  tutta  l’ effenza  ,Je  potenze , e manfìoni  tut- 
te chiare,  & illuflrare»  e fuminofe , come  dice  la  San- 
ta, fupponendo  che  l’anima  Itia  in  gratia  » come  fo 
riè  dichiarata  « La  luce  attuale  si , che  viene  impe- 
dita da  gl’  afletti,  dal  fango,  c dalle  beflie  velenofc;  sì 
che  l’anima  con  quelle  fi  rende  indifpoila  a nccucre 
le  diurne  attuali  iliuftrationi , come  habbiamo  di  fo* 
pra  moftrato , le  quali  il  Rè  diffonde  dai  fuo  Palazzo, 
illultrando  l’anima  mediami  gii  habiti  di  tede,  e Do- 
ni ; e di  quelle  illrilrationi , dice  la  Santa  Maeltra, 
che  poco  n'arriua  alle  Manfìoni  prime»  e dà  la  ra- 
gione , perche  con  l’impurità,  immondezze , fango, 
c beflie,  non  fi  fi  capace  l’anima  di  participare  quei 
raggi  attuali,  che  il  Rè  > mediante  la  luce  habituale, 
gl’ infonderla. 

Et  ecco  le  propofitioni  Magifìrafi , cScolafliche 
altana  ente  dette,  e fedamente  dairiflefTa  Madre  fpie- 
gate . A quelle  Manfìoni  poco  arriua  della  luce  at- 
tuale» che  fi  diffonde  dal  Rè , mediante  la  luce  habi- 
tuale della  gratia,  virai, e doni  ; c quello  perche  1 ani- 
ma pone  oltacoio  à dette  illuftrationi  con  il  fango, 
con  la  polucjcon  gl’appetici,che  Tofliifcano.  Mà  con 
tutto  ciò  h Manfionc  è chiara  tutta , & illufìrata  dal- 
la luce  habituale  della  Diuina  gratia,  da  gl’habiti 
Teologali, da’doni  dello  Spinto  Santo,alla  quale  chia- 
tczza  habitualc  non  ponno  nuocere  i detti  impedi- 
•wi^w^ie  non  arriuano  à peccato  graue  ; poicho 
quella  luce  non  fi  diminuiffe , fc  non  fi  perde  tutta  in 
▼na  volta,  come  ir, legna  S.Tomafo.  b £ quelle  due 
propofitioni  fono  vere,  & vna  non  è contraria  all’al- 
tra ; perche  fi  paria  di  diuerfa  luce . E la  prima,  e be- 
niffimo  fpiegata  dallcfempio  declaratiuo,  che  poru 
k Santa  Maeftra . Ne  potria  più  loda , dotta , e Ico- 
lafticamente  parlare . 

. Mà  come  fìano  vere  tutte  quelle  fue  dottrine , fi 
può  prouarc  dalla  fcuola  con  l'Angelico,  c efcmpli- 
iìcando  così  ancora  co'l  Serafico  S,  Bonauentura,  d 
portato  dai  noflro  P.  F . Tomaio . Efuppoucndo,chc 
i peccati  veniali,  d'affezioni,  & appetiti inordmat i/e 
bene  diminuifchmo  il  femore  della  Carità;  & in  que- 
lla forma  fi  oppongano  all  iliuftratiom  della  gratia, 
& habiti  delle  Virtù,  così  della  Fede  » & irradiationi 
de  doni,  come  ali* ardore^  accendimcuto  maggiore 
della  Carici , non  mai  però  ledono  la  foftanza , bel- 
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iczza , e luce  foftantiale  dell'anima , che  i effetto  ha- 
bituale deH'ifteffa  gratia  » Virtù , e doni  ; & effondo 
queflo  vero, come  dall’Angelico, e dalla  fcola  fuppo- 
niamo,  e fpieghiamo»ò  {piega  filtrilo  Serafico  1 det- 
ti della  Santa  con  efempio  proprissimo,  quale  piglia 
dal  dottiffimo  efpofitorc  di  S.  Dionigi  ilLiconienfe»' 

Confideriamo , che  il  Sole  primo  fonte  di  tutta  la 
luce  corporea  in  queflo  mondo,  diffondendo  i fiioi 
raggi  inucfla  vno  fpccchio  cerio,  piano,  e chiaro  im- 
mediata , e {labilmente  ; nel  qual  corpo  la  luce  ri- 
ccuuta  permanentemente  per  nfleffione  della  iùa-, 
chiarezza, co’ raggi , che  fparge , illuflri  l’aere  vici- 
no , ò altro  corpo  non  indifpofto,  attemperando  il 
vigore  della  Tua  luce  alla  capacità , e dflpoficione^ 
d’effo  ; c coH’iftefia  illultracionc  ribaldandolo,  & ac- 
cendendolo à proporzione . Il  che  tutto  non  può 
dubbitarfi , che  proceda,  e fia  effetto  del  primo  fon- 
te di  luce,  cioè  il  Sole,  die  immediatamente  ìUumi- 
nando,e  conferuando  la  luce  fua  nello  fpccchio  me- 
diatamente poi  diffonde  i raggi  fuoi  all’  aererò  altro 
corpo  vicino , per  la  riflcffionc  delia  prima  fua  luce 
dello  fpccchio . Applichiamo  hora  con  l’ iftrifo  S* 
Dottore  l’ riempio  al  noflro  propofito.  Vediamo 
quiui  il  Sole  primo  fonte  di  luce  corporale.  Ecco  il 
Verbo  Diurno  prima  luce  per  effenza  d’ogni  luce  » e 
corporale,  e fpiriruzk . Qui  la  luce  nello  fpecchio 
fparfa  dal  Sole , c riccuuta  permanente . lui  la  luce 
creata, ciocia  gratia,  virtù,  cdoni habituali,riceuu- 
ti  immediatamente  dai  Sole  diurno  nell’  effenza  » e-» 
potenze  dell’anima.  Qui  finalmente  vediamo  i!  Ri- 
file  fio  deU’iftcfla  luce  dello  fpccchio  illuflrante  l'aria» 
ò corpo  propinquo  diuerfimodamcnte  fecondo  Ia_» 
▼aria  capacita»  c difpofitione  loro,  & accendendoli 
all’  ìlfefia  propomone . £ qua  le  illuilrationi , & ir- 
rad iatiom  Diuinc.mcd  tante  la  gratia,  e virtù*  termi- 
nate à luce » c cognitione  attuale  nelle  conofcidue» 
& ad  ardore,  attuale, e calore  oelle  potenze  affottiue. 
£ tutto  ciò  procedente  dal  diuino  Verbo»  Sole  regio 
di  Ciuf  tua , luce  per  efienza , dai  quale  foto  deriua- 
notutti  i lumi  creati. 

Tutto  ciò  non  può  porli  in  ambiguo.  Solo  viw 
qual  che  erudito,  ma  non  Scolallico,al  quale  pareflè, 
che  il  paragone  fra  la  luce  » & illuflratioue  corporale 
nò  corrdle  aggiri  Latamente  có  la  luce , & iHuliratio- 
ne  fpintuale, perche  nella  prima  habbiamo  vedutolo 
fpecchio  illuminato  dillinto  dal  Soie  illuminante, 
l’aere,  ò corpo  ùluflrato  per  attuale  rifleflione , di- 
llinta  cofa  dallo  fpecchio  riflettente;  mi  nell'  iilu- 
ftràtione  fpiricuale  » fe  bene  l’anima , e fue  potenze* 
fono  diflinte  dal  Soie  diuino  illuminante,  & effe  ha» 
bicuaimente illuminate, nell’ Uluilrariooe  però  at- 
tuale liabbiamo  polle  l’iftefla  anima  » e poterne  ha- 
bituaimcntc  illuminate , e poi  l’iflrife  indillincc  iilu- 
itrate  attualmente  je  perciò  flimaffe  la  dottrina  del- 
ia Santa  non  à fu  {Scienza  cfplicata . A queflo  fodif- 
faria  il  Teologo  dalla  fcuola , che  in  queflo  fono  diffe- 
riti le  luci,  & illrilrationi  corporali  dalla  luce»&  Ulu- 
li ratione  fpiricuale, perche  quelle  fi  fanno  per  azione 
rranfeunte,  doue  l'azione  paflà  à {oggetto  dillinto,  e 
però  il  corpo  lucido  co'l  fu o fplendore  non  illumi- 
na fe  Aedo  ( fc  non  foflc fecondo  diucrfe  parti)  mài 
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niluftratione  fpiritualc  puòcflfere»  c nel  noftro  calo 
è immaaciKe , è l’iftdfa  cola  lucida  può  con  la  fua 
felce  illuminare  fe  lidia , e fi  dite  oflìcij  ,d’  illuflrantc 
attiuamcntc , e d’illuftrata  paffiuamentc  ; e ciòmaf- 
fimc  nel  noftro  cafo , douc  l'anima  , e Tue  pocenzo 
illuminare  con  la  luce  habituale  , che  fono  la  grada, 
e virtù,  tubiti  fouranaturali , mandano  i raggi  de  gl’ 
acri  di  cogni  rióne , &i  amore  , co’  quali  riccuuti  in  fc 
per  azione  non  tranfeunte;  mà  immanente  illuftra- 
no  attualmente  femedefime,  Onde  l’ officio  dello 
specchio , che  rireue  la  luce  del  Sole,  lo  fa  l'anima  ri- 
ceuendo  gl’  habiti della  gratia  in  le  fteffa,  c delle  vir- 
tù, e doni  habituali  nelle  potenze , onde  fono  habi- 
tualmencc  illuminare.  £ l’ officio  dello  fpecchio» 
cheilJumina  l' aere  ,ò  il  corpo  vicino  , lo  fanno  lo 
potenze  habitualmcnrc  illuminate , illullrando  fo 
meddìme  attualmente1  con  gl’atti  attuali;  e final- 
mente 1‘ officio  proprio  dell’  aria , ò corpo  illuftrato 
per  rifleffione  attuale  dello  fpecchiodo  fanno  l'iftef- 
fc potenze,  riceuendo  gl’atti  d’illullrationi  attuali, 
mediante  la  luce  habituale,  e da  effe  emananti , He 
attualmente  illuftranti. 

Dichiarato  dunque  ciò , aggiungiamo  per  vltimo 
dalla  delta  Noftra  Santa , e dalle  fue  precife  parole, 
«diciamo;  che  fi  come , fe  quello  fpccchio  il  qualo 
riceae  immediatamente  la  luce  dal  Sole  folle  coper- 
to con  quel  panno,  ò con  quella  pece,  che  diceua  ef- 
fa  nel  principio  di  quello  Capitolo , non  riceuerìa^ 
l’illulbatione  del  Sole  per  mancamento , He  oftacolo 
iiio  ; così  fe  quell'  aere,  ò corpo  ad  elfo  vicino  folto 
da  firaiJc  oftacolo  impedito , ò in  tutto , ò in  parto 
nonriceueria  tillullracione,  che  dallo  fpecchio  ri- 
fplendcncefcgli riflettefie  attualmente;  e quello à 
proportione  del  maggiore,  ò minore  impedimento. 
Hor  concludiamo  dal  pari , e dalla  Santa  medefima. 
Si  come  l'anima  infera, e tenebrofa  coperta  di  quel 
panno,  ò pece  di  colpa  mortale , di  niuua  maniera.» 
può  riceuf  re  la  luce  dal  Sole  diuino  ; anzi  flando  nel 
fondo  di  lei»  di  doue  le  daua,  e te  daria  per  fua  par- 
te canto fplendore,c  bellezza,  quanto  al  partecipa- 
te di  hii , e come  ft  quiui  non  vi  fbffe . Così  fifteCfo 
diurno  Sole  ilhiftrante  l’anima  habitualmente  con  la 
gratia,  e virtù  habituali»  e che  dell’  iftelfa  maniera» 
mediante  la  luce  habituale,  arriuaria  ad  iilulèraro 
attualmente  l’ anima  fteffa  con  illuminadoni  attua- 
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li.nonarriuad  parteciparle  quelV attuale  luce, per 
riiicapacitideirificfs’anima,  «Tue  potenze  infette 
dal  fango  delle  affettioni  inordinatc  ; e quello  più,  ò 
meno  proportionalmente  al  maggiore  , ò minore 
oftacolo . Et  ecco  l’iftellà  propofitione  delia  Santa; 
che  della  luce  diffufa  dal  Palazzo  del  Re , poco  ne  ar- 
rida alle  prime  Manfioni  ; e quello  per  l’impedimen- 
to di  quel  fango, òbeftie  vclenofe&c.e  qucftoc  il  fu» 
ftefTo  formale  difeorfo . Ecco  la  dottrina  della  Santa 
da  lei  medefima  dichiarata , c prouata  più  che  Sco- 
laftica , mà  Diuina  » che  in  vua  Donna  non  fcmbta_» 
poffibile , ne  in  tale  materia  elfcr  naturale  ; Ecco  la 
Manfione  tutta  chiara  illuflrata  dalla  permanente , c 
mai  diminuta  gratia  habituale , e doni  fouranaturali; 
Ecco  la  luce  del  diuino  Sole  attuale  fcarfaméte  par- 
tecipata in  quella  Manfione,  cioè  mediante  i raggi 
della  gratia , e doni  molto  remirtamente  prodotti , e 
fparfi.  Ecco  il  diftetto  non  alla  Manfione,  nealIaL* 
luce  attribuito  ; mà  ecco  l’impedimento  perparte 
del  fangose  impurità  dell  ’ iilelfe  potenze  nule  affet- 
te cognofcitiuc , & appetitiue . Et  ecco  tutti  i detti 
della  Santa  Dottora  concordi , c mai  dal  retto  fen- 
derò della  Scuola  ne  pure  vn'apice  diflonantn  £ ciò 
baili. 

E qui  conclude  laNoflragran  Madre  quello  Ca- 
pitolo con  vn  documento^  eforcatione  d tutti  i pre- 
tendenti d' approntare  in  quella  cclelle  dottrina, 
che  non  foio  fi  guardino  da’  peccati  veniali , come  da 
bellie  velcnofc , che  mordono  l’anima , e la  fertfeo 
no  ; mà  da  tutti  gli  affetti , che  poche  volte  lafciano 
di  farli  velenofe  bcftie,  c colpe  veniali . Md  ancora» 
che,  chi  hd  da  entrare  nelle  feconde  Manfioni , e più 
oltre,  ciafcuno  procuri , fecondo  il  fuo  flato , di  ri- 
mqoucredafc Jecofc.encgozijnon  uccellari);  dm 
fe  non  comincia  d fare  quello,  tiene  per  impoftìbilt 
arriuare  mai  alla  Manfione  principale.  E la  ragio- 
ne è,  perche  ordinariamente  Icoccupauoni  diùra> 
tiue  fe  fono  prefe  có  affetto  difordinato  (c  ciò  per  vn 
Religiofo  Scalzo,  è certo , prefe  di  propria  volontà» 
non  per  obedìenza  ) infettano  la  voiontd , Hi  appe- 
tito ;òalmeno  offùfcano  l' intelletto,  riempendo- 
lo di  forme,  e fpccie  crcace,  e cofe  corporee, & cite- 
riori, teuandolc  confeguentemente  la  pur  iti,  c ho 
habbiamo  detto  di  fopra,  tanto  neceifa  ria  perlai 
participatione  della  Diuina  luce. 
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mansion  i s e c onde 

CAPITOLO  V N I C O. 

Si  tratta  quanto  grandemente  importi  la  perfeueranza  , per  arriuare 
alle  vltime  Manfìoni,- e della  gran  guerra  , che  nc  fa  il  Demo- 
nio: E quanto  conuenga  non  errare  la  firada  nel  prin- 
cipio. Si  dimoftra  vn  mezzo  prouato  da  lei  . 
molto  efficace,  per  non  incorrere 
in  queflo . 

DIf corriamo  bora,  quali  faranno  f anime,  pire  entrano  nelle  feconde  manfìoni , e che  eoft  fanno  quiui . Verrei 
dir  poco,  perche  altroue  n’bò  io  trattato  ben  lungamente,  e farà  imponìbile,  ciré  non  fi  torni  à dire  gran  parte 
dell  iflefft  cofe  : attefoche  nè  pur  d’vna  di  loro  mi  ricorda , che  fé  le  poteffi  acconciare  in  differenti  maniere, 
ben  so  io,  che  non  vi  verrebbono  i fastidio,  fi  come  non. pi  fianchiamo  mai  de  libri , che  trattano  di  queflo,  con 
efler  molti . Dico  dunque , ihe  quefla  manfione  è di  coloro , che  già  hanno  incominciato  à far’orotionc , ed  hanno  intefa 
quello,  che  loro  importa  non  fi  fermare  nelle  prime  manfìoni  ; ma  nomflanno  ben  rifolutidi  lafciar  di  trouarfi  molte  voi  - 
te  in  quelle, perche  non  lafciano  toccafionifcofa  moltopcricalofa):  mi  gran mifericordui.fi  l irò  il  Signort,cbe  tal  vol- 
ta in  alcun  tempo  procurino  fuggire  da  quelli  animalctti , e cofe  vclenofc  e che  conofcbtno  efler  bene  il  laftiarle . Sìuefli 
baino  in  p.trtc  affai  più  trauaglio  che  i primi  ,fe  bene  non  fi  tr  ostano  con  tanto  pericolo,  perche  già  pare, che' l canojcbino , 
e ci  è gran  fperanga,  che  paffeanno  più  à dentro.  Dico,  che  hanno  più  trauagìia,  perche  i primi  fono  come  i mitiche  non 
adono  ;ecosì  pafino  meglio  il  lor  trauaglio. dt  non p,vlare  ; il  else  r.jnfariano,  aogi  il  fenurebbmo  maggiore  quelli,  che 
vdtffero,  e non  potefkro  parlare  : mà  non  per  queflo  è più  dcfidcrabile  il  non  vdire,  che  finalmente  è gran  cafa  intendere 
quello,  che  civica  detto.  Così  quelli  feutono  le  voc  ottoni , eh:  fi  Signore  fàloro  ; per  oche  come  fi  vanno  pi*  accollando 
donc  flàfua  Maefìd,  è egli  molto  buon  vicino,  ed  e tanta  la  fua  mifcncardia.e  bontà,  che  quantunque  ancor  ce  ne  fhamo 
ne  noflri  pafiatempi,  negotij  piaceri,  & inganni  del  mondo  , hor  cadendo  ni peccati  „ & barlcuandoci  ( attefoche  quelli 
animali  fono  tanto  velenofl  e di  così  pcricolofa  compagnia,  e di  mqto  così  inquieta  , che  farebbe  marauigliail  non  in- 
ciampare in  cjfi,  c non  cadere ) con  tutto  ciò  flma  tanto  queflo  Signore, che  noi  lo  amiama,c  procuriamo  lajua  compagnia, 
cbevna  volta,  ò i altra  non  taf eia  di  chiamarci,  affinché  c'  accolliamo  à lui . Ed  è così  dolce  quefla  voa,  chela  poneva 
anima  fi  flrugge,  perche  non  fa  f ubilo  quello, che  egli  le  comanda  ; che  {carne  dico)  è più  trauaglto,cbe  non  l'vdirt . N on 
dico,  che  quefle  voci,  e chiamate  sijnocome  aleuti  altre,  che  dirò  Hoppa  ; mà  fono  con  parole,  che  s'odono  da  gente  buona, 
òn-  Ile  prediche,  ò nelle  leuioni  di  buoni  libri  ; ò con  molte  altre  cofe,  con  le  quali  bauete  vitto , che  Dio  chiama , come 
infermità  etrauai.li  ; & anche  con  vna  verità,  che  infegna  in  quel  tempo.,  che  fliamo  in  oratiancJa  quale  fia  fatta  quan- 
to tiepidamente  fi  vuole , è m Ito  filmata  da  Dio.  E voi, Sorelle,  non  ternate  poca  conta  di  quefla  prima  gratia,nè  vi  at- 
trifliate,  ò sbigottiate,  quando  vedete, else  (abito  non  rifpondete  al  Signore,  che  ben  si  fua  Maeflà  affettare  molti  giorni , 
& anni,  e particolarmente  quando  vede  ptrfeueranga,  e buoni  defidenj . Quello  è quello,  che  qui  fi  ricerca, ed  è più  ne- 
te (favo,  perche  con  la  perfeueranga  non  fi  lajcia  mai  di  guadagnar'  affai . Dlà  i terribile  la  batteria,  che  danno  qui  i de- 
moni inmille  maniere,  e con  più  pena  dell'anima,  che  nella  paffata  manfione . ."Perche  colàflaua  muta,e  forda , ò alme- 
no vdiua  molto  poco,  e faceua  manco  refificnga,c<jmc  chi  hà  perduta  in  portela  fperarrga  di  vincere  : qui  fli  l intelletto 
più  deflo , e viuace,  e le  potenze  più  accorte,  efaggie  ; e vanno  i colpi  dell artcglieria  di  maniera , chenon  può  C anima  la- 
fciar d'vdirli . Imperochc  qui  il  il  rapprefentare  i demoni  quefli ferpenti  delle  cofe  del  mondo  -,  il  mojhrare  i piaceri  di  effo 
quafi  eterni  ; la  lima  in  cui  /ono  tenuti  gli  amici,  e parenti  ; la  fallita  che  fi  perde  nelle  cofe  di  penitenza  ( attefoche  fe  ria- 
pre comincia  l'anima,  che  entra  in  quella  manfione,  à de  fiderare  dt  farne  alcuna ) e mill' altre  maniere  d impedimenti  . O 
Ciesù,  che  alterationc,  e f compiglio  è quello,  che  fanno  quìi  demoni  ; c l’ affli  ttiom  della  poucra  anima,  chenon  sàfc  hd 
da  paffar  alianti,  ò fe  tornare  alla  prima  (lonza  J perche  la  ragione  dall'altra  parte  le  rapprefenta  [ inganno,  che  è il  peri  - 
fare,  che  tutto  queflo  vaglia  vn  niente  in  comparatone  di  quello,  ebe  ella  pretende,  e (pera . La  Fede  le  infegna  quello,  « he 
le  conuiene,  c dette  Amare . La  memoria  lc(  rapprejenta,  luche  vanno  à finire  tutte  quefle  cofe , mettendole  innanzi  /.t_> 
minte  di  quelli , che  goderono  affai  quefle  cojetranfitorie  ; come  alcune  hd  veduto  efferefìate  fubitanec  ; quanto  preSìo 
dimenticati  da  tutti , ed  alcuni, che  conobbcin  profferita  grande, ctmcglt  hà  veduti  calpeslare  folto  terra  > & effondo 
paffuta  molte  volte  per  la  loro  lepoltura,  mirti, e confiderò,  che  molti  brutti,  e fchifofi  vermi  flauano  rodendo,  e najccndo 
in  quel  corpo  ; e molte  altre  cofe,  che  le  può  rapprefentare . La  volontà  inclina  ad  amare  colui,  nel  quale  hà  v editto  co  si 
innumerabili  cofe,  e fegm  d amore  ; alcuni  de  quali  pagar  vonebbe  ; e par  tic  ol  amente  fe  le  pone  d'auanti,  come  voti  mai 
quefli  vero  amante  fi  parte  dalei,  accompagnandola  tempre,  e dandole  e fiere,  e vita . Subito  a/uhc  l' intelletto  accorre 
con  darle  à conofcere,  che  non  può  acquiftarc  miglior  amico,  benché  viueflc  molti  anni  ; che  tutto  il  mondo  è pieno  di  fal- 
fità,  e che  quefh  piaceri,  che  le  propone  il  demonio,  fono  carchi  di  trauagli,  di follccitudini  » e di  contradittmi  -.eie  dice. 
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che  fi  renda  certa*  (teina, che  fu  ora  di  queflo  C afelio  non  trotterà  altra  fi  eureka,  ni  pace,  che  lafci  £ andare  per  le  cafe 
d'altri, battendo  nella  fuagr  and' abbondanza,  e pienezza  di  bent , da  poter  godere,  fé  ella  'Duole  ;e  che  mimo  i , che  troni 
tutto  quello,  di  cui  hà  bifogno,come  ella  in  ca/a  fua,  banendoui  particolarmente  tal  bofpite,  che  la  farà  padrona  di  tutti  i 
beni,  fi  ella  non  vuol' andar  vagando,  come  il  Figliuol  Prodigo , mangiatalo  cibi  di  porci.  Quelle  fono  buone  ragioni  per 
vincere  i demoni.  Mà,  ò Signore,  e Dio  mio,  chela  confuetudine  in  coje  di  vanità,  & il  vedere  che  tutto  il  mondo  atten- 
de à queflo,  ruma  il  tutto  : peroche  la  Fede  fià  il  morta,  che  amiamo  più  quello,  che  vediamo,  che  quello,  che  ella  ci  dice. 
Et  in  vero  uon  vediamo  (e  non  miferiagrande  incoloro,  che  vanno  dietro  d quelle  co(e  vi  fi  bili,  cagionandolo  quefle  cofe 
velenofe,  che  trattiamo. e maneggiamo, perciò  chef  come  (e  vno  è morfo  da  ima  vipera,  tutto  s’auuclcna,  e fi  gonfi  a { cosi 
qui  avviene,  fé  non  ce  ne  guardiamo . Chiaro  è,  che  gran  cure  bifognano  per  rifanare , e gran  grafia  ci  fà  Dio , fé  di  ciò 
non  mori  amo.  Qui  veramente  patifee  l'anima  gran  trauagli,  particolarmente  Je  il  demonio  conofce , che  hà  difpo fittone, 
tcoflurm  per  andar  molto  avanti-,  t' vmf ce  tutto  t inferno  perfida  tornar' ad  vfeir  fùora . Deh  Signor  mio,  è ncceffario  il 
voilro  aiuto,  che  fenga  queflo  nulla  fi  può  fare:  per  voflra  miferic  ordia  non  permettete,  che  quefl  anima  fìa  ingannata , 
iqfciando  quello,  che  hà  incominciato . Datele  luce,  perche  ella  vegga , come  in  quefto  confi fte  ogni  fuo  bene  ; e perche 
s'allontani  da  tutte  le  male  compagnie  : attefocbe  grandifpma  cofa  i il  praticare  con  quelli  thè  v attendono,  e di  ciò  trat- 
tano ; e no*  follmente  accoftarfi  à quelli,  ( he  vedràin  quejt  cft auge, doue  ella  fià,  mà  d quelli  inco, che  conofccrà,  che  fo- 
no entrati  più  oltre,  ed  alle  più  vicine  al  Hjè,  perche  le  farà  di  grondi  aiuto  te  tanto  può  con  c(fi  comcrfare , che  l’mtrodu- 
t ano  J eco . Stia  fempre  auuertita  di  non  lafciar fi  vincere , nè  arrenderti , perche  (e  il  demonio  la  vedrà  con  vna  ferma,  e 
gran  rifolutionc  di  prima  perdere  la  vita,  e' l ripofo,  e tutto  quello  , che  le  viene  offerto , che  tornare  alla  prima  /tango, 
molto  più  prefio  lafitetà  di  combatterla.  Sia  virile,  e non  di  quelli,  che  fi  gettavano  à bere  a boccone,  quando  andava- 
no con  Gedeone  alla  battaglia  : e fi  nfolua  cor  aggio/ amente,  facendo  penfiero,  che  hi  da  combattere  contro  tutti  i demo- 
ni-, e che  non  vi  lotto  armi  migliori  di  quelle  della  Croce . E quantunque  io  habbuallre  volte  ciò  detto . torno  di  nu:  uo  à 
dir  e, che  non  penfi  d hauefà  trouare  in  quefto,  che  incomincia,  agi,  e regali, perche  farebbe  vna  molto  baffo * vii  manie- 
ra di  principiare  à fabbricai  e vn  sì  alto,  e prctio/o  edifitio  ; e fe  Jopral'  arena  s'incomincia,  caderàiltutto  per  terra, nà 
mai  finirà  d'andare  difguftata,  e tentata  : imperochc  non  fono  quefic  le  manfiont,  nelle  quali  pioue  la  manna  ; /tornio  più 
nuotai,  dove  ogni  cofa  è conforme  à quello, che  vn  anima  vuole  ; perche  ella  non  vuole  fenonquello,  che  pio  vuole.  Cer- 
tamente è cafagratiofa,  che  ce  ne  /turno  ancorapieni  £ imbar  aggi*  £ iwpcrfettioni  ; e con  le  virtù  tanto  piccole,  e bam- 
bine, che  à pena  fanno  cantinate,  attefocbe  poco  fd  nacquero,  e piaccia  d Dio,  che  habbmo  incominciato  à nafeere  ; e non 
ti  vergogniamo  di  voler  gufti  nell' or  at  ione,  e lamentarci  £ aridi  td . Quefto  dorelle,  non  intervenga  mai  d voi:  abbrac- 
ciatevi con  la  Croce,  che  il  vofìro  Spofo  portò  (opra  difi;&  intendiate , che  quefia  hà  da  effere  la  vofira  principale  im- 
prefa,  cioè,  che  quella,  che  potrà  più  patire,  più  effettivamente  patifea  per  lui, e farà  la  più  avventurata  -,  il  re  fio  tengafi 
come  cofa  accefjòria,fi  il  Signore  ve  lo  darà , rendetegliene  molte  grotte . Fi  porrà , che  quanto  à trauagli  e fiction  vi 
troviate  ben  rifilate  d patirli, pur  che  Dio  nell  interiore  vi  accarcggi.  Sua  Maeflà  sd  benifiimo  quello , che  ci  conviene 
non  occorre  configliarlo  intorno  d quello,  che  ci  hà  da  dare,  poiché  con  ragione  potrebbe  dirci , che  nonfapiamo  ciò , che 
domandiamo . T ulta  la  pretenfione  di  chi  comincia  d dar  fi  alt oratione  ( e quello  non  vi  fi  /cordi , ebe  importa  molto  ) 
bà  da  effere  il  travagliare,  e determinarli, e difporft  con  tutte  le  diligente  poffibili  à conformare  la  fua  volontà  con  quel- 
la di  Dio;  e fiate  cenijfime  ( come  dirò  poi ) che  in  queflo  confifie  tutta  la  maggior  pcrfettionc , che  acquifiar  fi  pofia  nel 
fantino  fpirituale . C hi  più  perfettamente  farà  queflo,  più  riceuerà  dal  Signore,  e più  avanti  flora  in  quello  camino  • non 
f>  enfiate,  thè  qui  vi  sijno  molti  enigmi » nc  cofe  più  nonjapute,  nè  vdite,  confiflendo  in  queflo  ogni  noflro  bene . Ma  (e  er- 
riamo nel  principio,  volendo  fubito,  che  il  Signore  faccia  la  noflra  volontà,  e che  ci  guidi  come  c 1 immaginiamo , chefir - 
tneggapuò  bavere  queflo  edifitio ? "Procuriamo  di  fare  quello, che  dobbiamo  dal  canto  noflro, e guardarci  da  quefli  aruma - 
letti  vclcnofi  : che  molte  volte  vuole  il  Signore,  che  ci  affliggiamo,  e perfeguitino  mali  penfiuri, finga  poterli  J cacciare  da 
noi  ; e che  ci  troviamo  con  aridità  ; augi  alcune  volte  permette,  che  ci  mordano, aceioche  doppo  ce  ncfappiamo guardare; 
e per  provare,  fi  molto  ci  duole  l'hauerlo  offefo . Laonde  non  vi  perdete  £ animo,  fe  alcune  volte  caderete  ; né  lafiiate  di 
procurare  d andar’ avanti  ; che  da  talcaduta  caverà  Dio  bene,  come  fà  colui,  che  vende  la  triaca , che  per  far  prouafe  el- 
la è buona,  beve  prima  il  veleno . Quando  non  vedeffimo  in  altra  cofa  la  noflra  miferia,  & il  gran  danno , che  ci  cagiona 
t andar  dtflratti,  e diffufi  in  quefle  cofi  efleriori,  bafiarebbeper  farcelo  con-, fiere  quello  combattimento,  che  fi  patifee  nel 
■voler  tornare  à raccoglierci . Può  effere  maggior  male  che  non  trouarci  nella  noflra  propria  taf  a i Cbtfperanga  potia- 
mo bavere  di  trouare  quiete  nell'altrui  cafe,fe  nelle  noflre  non  la  troviamo?  Augi, che  gli fìefji  veri,  eflretti  amici,e 
parenti  ( cioè  le  potenge  noflre  ) co' quali  fempre,  à noflro  mal  grado,  habbiamo  da  viuere.pare  ci  faccino  la  guerra , co- 
me rij cistiti  di  quella,  che  loro  bornio  fatta  i nofln  viti f . Pace,  pace  ( Sorelle  mie ) difle  il  Signore ,t  n'ammonì  tante  vol- 
te ifuot  Apojloh . Uor  crediatemi,  che  fi  non  (habbiamo,  nè  la  procuriamo  in  cafa  noflra , che  non  la  trouaremo  nell1 
altrui . Fimfiafì  botmat  queflaguerra  pel  /angue,  che  Chriflo  fparfi  per  noi:  quefto  prego  10  à quelli,  che  non  hanno  in - 
cominciato  ad  mirar  in  fi,  ed  à quelli , che  hanno  incominciato , e che  non  balli  tal  guerra  per  fargli  tornar  in  dietro . 
*AuucrtiJ chino,  che  la  ricaduta  è peggiore,  che  la  caduta  : già  veggono  la  lor  perdita,  confìdinonella  miferieordia  di  Dio, 
c mente  in  loraftcfft,e  vedranno, come  Dio  li  condurrà  d’vna  manfione  nell altra,  e li  porrà  in  paefi  dove  quejte  fiere  non 
ti  potranno  toccarejiè  moleftare;  mà  doue  eglino  le  jogettmo  tutte * fi  burlino  dtloro*godino  ( anche  in  quefia  vita ) de * 
beni  affiti  maggiori  di  quelli , chcfaprtbbono  de  fiderare . Mà  perche,  c»me  bò  detto  al  principio , vibò  alar  ove  firitto , 
come  bautte  da  portami  in  quefle  perturbationùche  qui  pone  il  demonio ; e come  il  cominciar  à raccoglierli  non  hà  da  ef • 
Jcrc  à forge  di  braccia,  mà  con  foauità , acctocbe  così  poffiate  piùpcrfiuerarc  ; non  dirò  qui  altro,  fi  non  che,  à mio  pare- 
te, fd  molto  M propofito  il  trattate,  e conferire  con  perfine  fpermentate . Peroche  in  cofi , che  non  fino  necejjaru  da  fa - 
re,  penftretc  forfè , che  fiagran  rottura , e perdimento  il  non  farle  :mà  come  non  pati  Ufiiart  affatto  C (trattone , il  Si- 
to * £,wr? 
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piare  guiderà  il  tutto  à noflro  profitto,  ancorché  non  troviamo  chi  ci  infegm  : che per  quefio  male  non  ài  rimedio, fenon 
fi  torna  di  mouo  à ripigliarla,  olir  mente  và  l anima  perdendo  ogni  di  d poco  à poco;  e piaccia  à Dio, che  ella  il  conofca ■ 
"Potrebbe  alcuna  di  voi  pcnjare , che  fe  tanto  male  è il  tornar  in  dietro,  meglio  farebbe  non  mai  entrare , mà  fempre  flar* 
fine  fuori  del  Ca  Hello . Già  vi  dtjfi  da  principio , e lo  due  fifteflo  Signore , che  chi  ama  di  caminar  nc  pericoli , perirà  in 
effi  ; e la  porta  per  entrar  inqucfto  CafteUo  è l'or  ottone . Horpenfare,chehabbiamo  da  entrare  in  Cielo,  e non  entrare 
in  noi  mede  fimo,  conofcendoci,  e confi der  andò  la  nofira  mifiria,  quanto  fumo  obligateà  Dio,  e chiedendoli  fpeffemiferi- 
cardia,  è fpropofìto . il  medefimo  Signore  dice  : Ninno  (olirà  al  Padre  nuo  ,fc  non  per  mago  mio  ; Non  fife  dice  coiti 
mà  aedo  che  sì  : onero  chi  vede  me,  vede  mio  "padre.  Hot fe  mai  non  lo  miriamo,  né  confiicriamo  il  grande  obtigo,  che 
gli  teniamo,  né  la  morte,  che  patì  per  noi,  nomò  come  lo  poffiamo  eonofcere,ò  far' opere  di  Juo  (eringio . Imperochcht* 
Fede  finga  quejk,  equefle  non  appoggiate  ài  meritidi  Cbrifto  ben  noflro,  che  valore  poffono  bauere  ? Se  non  ci  metti a- 
tHoairorationc,cbeci(uegliaràadamarequcflo$ignore . Piacciadfua  Macflà  di  farci  conofcere  il  molto  ,che  gli  cor 
fliamo  ; e cornai  Jeruo  non  è maggiore  delfuo  padrone;  e che  cibifogna  operare  per  godere  la  fua  gloria  iccbeper  que- 
flo  ci  è necefiarto  orare  per  non  andar  fimpre  in  tentai  ione  . -, 

SPLENDORE  PRIMO- 

| . •»  V . » 

Vòcationi  del!  ’ Anima  all  * interne  Manflotu. 

R i f l e s $ o i.: 

Che  il  Verbo  diurno  eccita  P anime  elìdenti  nelle 
prime  Manfioni,  elcinuira  all'  mgreflo  delle 
più  interne  , e (ublimi . 

Decorriamo  bora  quali  faranno  V Anime,  che  entrano 
nelle  feconde  Manfani  &c.  Dico , che  quefla  Man - 
(ione  è di  coloro,  che  già  hanno  cominciato  à far 
orazione , ed  hanno  mtefo  quello , che  loro 
:■  importa  non  fi  firmare  nelle  pri~  - 

me  Manfani  &c, 

N quelle  Manfìoni , che  (penano  à 
principianti , che  fono  le  tré  prime, 
non  vi  fono  dottrine  tanto  midiche, 
che  habbino  bifogno  di  Comento,  ò 
cfpofitione , fe  non  quello , che  fpct- 
Ca  all  * intelligenza  del  Cailello , e del  (bilanciale  di 
dette  Maniioni, con  il  modo  dell*  ingrelìo,  e progref- 
fo  in  quelle.  Che  il  reflante  fpcnde  la  Santa  Madre 
in auuerti menci,  & efbrrationi , quali illuitrano,  & 
accendono  fuoco  nell’  anime  da  fe  (Ielle , come  fa- 
gliate dalla  fornace  del  Tuo  ardentiflìmo  more , che 
infiamma,  innamora . e fprona  Punirne  ali’  ingrefio» 
è feruorofo  progredo  dell’  interiori  » e più  fublimi. 

Che  però  ci  fermarono  folo  à quelle  ponderationi» 
che  appartengono  all’intelligenza  loro , quanto  i 
quello,  che  portano  di  ntnftico. 

Suppone  qui  la  Santa  Madre  l'anima  entrante  giù 
dalle  prime  alle  feconde  danze  ; le  quali , per  man- 
camento di  ferma  rifolutione , non  lafciano  raluol- 
ca  di  trouarfi  di  nuouo  nelle  prime . Dice , che  han- 
no maggior  trauaglio;  perche  i primi  fono  come 
muti , e Tordi , che  così  padano  meglio  il  trauaglio 
di  non  parlare,  il  che  non  foriano , anzi  il  Pentireb- 
bero maggiore  quei, che  vdiffero,  c nonpoteflcro 
parlare . Mà  non  per  quello  è più  defiderabile , non 
vdirc  j che  finalmente  è gran  cofa  l’ incender  quello, 
che  ci  vien  detto . Così  quedi  Pentono  le  vocationi, 
che  il  Signore  & loro  ; però  che , come  fi  vanno  più  tano  gemendoci  della  voce»  ali’  fiora  non  potiamo 

ii  toc- 
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accodando,  doue  dà  Sua  Macdà;  dima  tanto  que- 
do  Signore , ciré  noi  l’amiamo  ,.e  procuriamo  la  fua 
compagnia  ,*  che  (quantunque  ce  ne  diamo  ne  i ne- 
goti; , hor  cadendo , horlcuandoci  con  la  pericolo- 
fa  compagnia  di  quedi  animali  tanto  vglenofi  , di 
moto  cori  inquieto,  che  farebbe  merauigiia  il  noiu 
inciampare  in  edi , e non  cadere  ) non  lafcia  con- 
tinuamente di  chiamarci  vna  volta , ò l’altra;  à fine, 
che  ci  accodiamo  piu  a lui . Et  è cori  dolce  quella-* 
voce , che  la  pouera  anima  li  llrugge , perche  non  fi 
(libito  quello,  che  egli  le  commanda. 

Quello  punto  è il  primo,  che  contiene  quedo  Ca- 
pitolo prefente , sul  quale  ponderiamo  folo  il  mo- 
do, che  vfa  il  Signore  m quedi  chiami  ; de' quali  au- 
liate!' i ite  (fa  Madrc*che  non  fono  come  alcuni  altri, 
che  dirà  doppo,dclle  quali  chiamate  tratteremo  ncJ- 
fvltime  Manfìoni  conia  Santa,  e fingolarmentc  nel- 
la fuprema  , che  è del  matrimonio  Spirituale  , o 
diurno  « 

Per  intelligenza  dunque  di  quede  chiamate , può 
muouerfi  vn  dubbio , che  pare  fempliee  curioficài 
mà  è neceflario , per  intendere  bcneilfenfo  della--. 
Santa , & il  titolo  del  prefente  Riflcflò , Et  è , che-, 
chiamata  del  Signore  fia  queda , mentre  che  già  l’a- 
nima fi  fupponc  entrata  anco  alle  feconde  Manfìoni. 
A quedo  pùto,che  ferue  molto  perinfcruorare  {'ani- 
me d’oratione.d  non  contentarli  de’ primi  ingreflfi; 
ma  inoltrarli  lemprc  più  à maggiori  progreflùrifpora- 
de il N«V.P.F.Gio.di Gicsù Maria,  « ponderandole 
parole  della  Spofa  nella  Cantica  cap.  5.  Vox  dileSi 
meipulfantis . Mà  che  voce?  Aperi nubi  Soror  meezj. 
Amica  mea,  C olumba  mea,  Immaculata  mca.  Sono  que- 
lle note  della  vocarione  dello  Spofo  alla  porta  dell* 
Anima  Spofa.  Bgofto  ad  oftium , & pulfo . Apoc.  cap.  j . 
Sopra  le  quali  va  dubitando  il  N.V.P.  e dice.Vox  dite» 
(li  meipulfantis.  Quedo  modo  di  parlare  pare  impli- 
cante , e poco  coherenee . Chi  non  si , che  ci  (bruia- 
mo della  voce , quando  da  longi  chiamiamo , chi  fld 
lontano  ; che  fe  l’habbiamo  vicino,  non  occorre  gri- 
dare. Mà  per  altra  patte , fe  chiamiamo,  chi  è lon- 
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toccarlo.  Come  dunque  può  ettcre,  che  Io  Spofo  dj- 
uino.raandi  voci  alta  Spofa , Se  inficine  la  tocchi, buf- 
fando alla  Porta  intima  del  fuo  cuore  ? E fe  voglia,- 
jnopertranslationc  pigliarla  fìmilitudine  da  quello,  Diuerfiri  di  Voci,  conche  chiama  il  Signore  l’Ani- 


RIFLESSO  IL 


che  fuol  ’ occorrere , come  frequentemente  vedia- 
mole vna  perfona , acciò  più  pretto  gli  fia  aperta 
la  Porta  , in  vn  ’iftcllò  tempo , e chiama , c buffa.» 
Quefto  non  fa  al  cafo  ; perche  in  quefto  luogo  Afri 
fifupponeua,chcIo  Spofo  era  entrato,  e fermatoli 
dentro  Torto  delia  Spofa.  Tanto  più , che  lei  fletta 
è l’orto, come  difopra  diceua  lo  Spofo  medefìmo. 
Martin  conclufus  (or  or  me*  sponfa.  Cant.  4.  E noi  efpo* 
fimo  quello  fletto  luogo  con  la  Santa  Madre  dell'ani- 
ma fletta,  ‘ 

; Per  intendere  ben?  la  r ifpofta  del  Noftro  Padrc-i 
a!)’ ideilo  fuo  dubbio;  fupponiamo  quello, che  di  fo- 
pra  didimo  con  l’Angelico,  e con  il  P.S»  Agoflino, 
4 che  Tingretto  dell  'anima  in  fe  fletta , come  in  Or- 


ma dalla  colpa , ò imperfettioni  alle  altre 
Manfioni  piò  alte , 

. . • • <»  . 

Non  fico  ,cbe  quelle  voci , e chiamate  sijno  come  alcune 
altre  > che  dirò  doppo  ; mà  fono  con  parole  di  gente 
buona,  ò nelle  T dediche, ò nelle  lettiem  di  buoni- 
libri  , ò con  molte  altre  cofe , con  che  Dio 
’ chiama,  come  infermità , 

trauagli  &c»"  • •'  • 


NOn  fard  ingrata  cofa  qui , per  l’anime  princi- 
pianti , fuggerirc  i vari) modi  di  chiamate  del 
Signor?  all  anime , che  particolarmente  fono  entra- 
te di  nuouo  in  quelle  prime  Manfioni.  Delle  quali 
to , ò Gattello , è fempre  inficine  con  lo  Spofo;  e pe-  dice  la  Santa  in  quefto  luogo , Màpcr  non  allongare 
rò  dicono  quelli  gran  Dottori , che  ij  venire  l’anjma  in  cofa,  che  fi  troua  frequentemente  sii  Ijbrifpirjtua- 
i Dio,  è con  l’entrare  in  fe  fletta  à nceuere  l'iHumit  li, potiamo  breuemente  comprédcrli  dalle  iftctte  pa- 
natone diurna  ; e parimente  yenir  Dio  dentro  l’ani-  role , che  vfa  la  Spofa  nel  fopracitaco  luogodelia^, 
nu,  è con  illuminarla  ; mentre  dunque  lo  Spofo  tt4  Cantica , Vox  diletti  meipulfantit,  e diftinguerh  in  due 

pii  nell'  anima , l’hi  illuminata , & abbellitale  però  elafi!  ,*  l’vna  per  mezzo-di  fentimenti  interni  ttgniii- 
la  chiama  Sorella , Amica , Colomba , Immacolata.,  caci  per  la  voce  dello  Spofo  ; l’ altra  per  benefici; , ò 
fua  ; era  dunque  prefente  lo  Spofo  illuflrante  la  Spo?  flagelli  mfinuata  per  il  buffare  dell’  iflctto  alla  Porca- 
fa  iljuftrata  ; m?  con  tutto  qio , e chiama  ,e  butta  in-  E quella  diuerfìta  fpiega  vn  docriffimo  Efpofitort» 
fìeme  ; perche  chiama  quali  abfente,  e picchia  come  della  Sacra  Cantica  nel  luogo  citato  b Vox  diletti 
prefente.  Perche  fe  contempliamo  i diuerfi  leni,  e mei  pulfantis . Le  chiamate  per  voce  interna  fono 
manfioni  dell’  anima , dice  pnidentiflìmamcnte  la_^  qucllc,chc  chiama  qui  la  Santa  quei  Tentimene!  di  ve* 

Spofa  Vox  diletti  mei  pulfantis , che  batte  r come  pre-  riti,  con  che  Dio  infegna  neh'  oratione , e molte  voL 
fente  in  vna  manfione;  ma  chiama,  e di  voci,  per  ef-  te  anco  fuori  di  etta;  e fi  dicono  da  Teologi  illumina- 

Éereamrqeffo  negl'altri  penetrali  ,&  intimi  receftt,  rioni,  & infpirationi  Diuine.  Altre  fono  chiamate 
mediante  le  lue  irradiatiom , Se  il  lumina  t ioni,  & in-  fatte  per  parole,  per  libri,  ò altri  fegni  ertemi,  come 

uita  aU'ingretto  in  quelle  per  la  rcccttionc  della  fua^#  pur  dice  qui  rifletta  nottra  Madre , cioè  Infermiti,  ò 

luco.  morti d‘ alcune  pcrfone&c.  E quanto  alle  vociin- 

Sc  dunque  (conclude  ilNoftro  padre  ) contem-  terne,  omnimodamen  te,  quella  interaiene  fempre  in 

piando  le  prefenti  Manfioni,  nelle  quali  gii  è entra-  ogni  chiamata, che  appartiene  alla  gratia  Diurna  vo- 
to lo  Spofo,  e l’anima , quello  illuminante , e quella  canee,  eccitante,  e prcucnicntc,  come  dice  la  Scuola 
illuminata,  facilmente  intendiamo  lo  Spofo  prefen-  contro  Pelagio;  onde  i flagelli,!  benefici  j,  equalfiuo- 
te  ,e  f osi  bene  fi  fpiega  il  buttare  immediatamento  glia  delle  voci  fopradette  non  può  chiamarli  con  no* 
alla  Porta  dèi  cuore , quali  per  contatto  : mà  perche  me  di  gratia  vocantc  lenza  l'interna  illuminatione,  ò 
all'amore  di  quello  Sigqore  non  può  preferiuerfì  ter-  infpiratione  , 

mine , come  dicela  Santa  qui , che  ftima  tanto  il  no-  Sari  dunque  voce  diuina  edema  folo  quella , che 
ftroamore,  e compagnia;  per  tanto  defidcrofo  d’en-  dice  la  Sanca  Madre,  di  parole,  di  prediche,  di  buon» 
trarc,  e penetrare  nelle  Maniioni  più  intime  , dallo  libri , aggiunta  fempre  l’interna  illnftrationc , Sari 
quali  lo  fupponi  amo  abfcnte,  fi  dice  dar  gridi,  evo-  poi  per  voce  interna  precifamente , per  quei  Tenti- 
ci . E auctto  è rifletto , che  dice  la  Nottra  Santa^;  mentiintcmi,che  lei  hi  decto>mafIimc  facci  ncU’ora- 
cioè,  cnc  l’anima  lente  le  vocationi,  che  il  Signore  le  rione , 

/d,  perche  ftanno  più  vicino,  Se  accollo,  & egli  non  E quanto  alle  chiamate , col  picchiare  alla  Por- 
lafcia  di  chiamarla,  acciò  che  s’accotti  più  à lui , cioè  ta , quali  con  la  mano;  quando  S.  D,  Maciti  flagella, 
alle  Manfioni  più  interiori, *c  che  quella  voce  è sì  doL  ò pure  fi  benefici) , per  eccitare  l’anima  > accompa- 
ce,  che  la  poucra  anima  fi  ftrugge,  perche  non  fi  leua  gnando  l’interiore  illuminatione . Quelle  vocationi 
fubito  ad  aprirli;  e pare  apunto,  che  dica  con  quell*  con  che  Dio  chiama  alcune  volte;  prima  fono  coro 
altra  anima  della  Cantica , Vox  diletti  me  i pulfantis.  picchiate,  c poi  con  la  voce;  altre  cominciano  dalla 

E gii  che  Tentiamo  le  voci  dello  Spofo  con  l’inui-  voce , c poi  non  fentito  Dio,  butta  con  benefici) , ò 
to  à i progrefli  di  Manfioni  più  fublimi  ; vediamo  vn  flagelli  &c,  Efemplifica  poi  quello  Dottore  la  diucr* 


poco  i diuerfi  modi , che  tiene  Dio  di  chiamare  que- 
lle anime  in  quello  flato. 


liti  di  quelle  chiamare  , diflinguendole  in  quattro 
modi , con  che  S.  D,  Maeftd  cofturaa  fuegiane  lani- 
me.òda’  peccati,  ò dalla  tiepidezza  nella  vita-fpiri* 
_ tuale, c dice  così.  Se  dalle  cole  Immane  fi  dtuono 

fpic: 
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fpiegare  le  diuinc , come  frequentemente  è necefla- 
rio.  Quateto  modi  ritrouo,  che  fogliono  oflcruarfi  da 
chi  vuole,  che  gii  fono  aperte  le  porte,  per  doue  de- 
luderà entrare.  Alcune  volte,  folo  con  il  buttare, Ccoza 
vocej  altre  al  rouerfeio  lenza  picchiare  con  la  fol  vo- 
ce, ò fifehio.  Tal’  horaprima  con  la  voce  chiamano, 
chi  è di  dentro  per  farli  aprire  ; e fc  le  voci  non  fono 
{enti te  forfè  per  edere  oppreflì  da  graue  fonino,  ò 
pure  perche  fono  lontani , onero  perche  la  fua  voce 
non  è conofciuta , ali’ bora  à i gridi  aggiungono  lo 
picchiate.  Finalmente  alcuni , prima. ballano  alla 
porta , ma  non  e fiondo  rifpoftp  cacciò  che  più  pre- 
ito,  e volontieri  fe  gli  predi  l’ingrelfo  alle  picchiate, 
aggiungono  ancora  le  chiamate. 

. ; Quelli  quattro  modi  in  diucrli  tcmpi,e  con  drnerfi 
generi  di  perfone,  & all*  bora  convita  pcrfona,ò 
anima  iilelfa  coiluma  il  dilottilCmo,  &i  amabililfimo 
Dio  delle  anime,quande  vuole  edere  introdottone  Ir 
le  anime  de*  peccatori  ; e quando  vuole  promouere  i 
Santi ,«  le  anime  giube  ad  inoltrarli  nelle  più  intime 
(Bandoni  delia  perfeteione  interna. 

, Alla  porta  del  federato  Antioco  fece  la  chiamata 
co*  colpi,  c picchiate  di  molte  caiamiti,  infermità, 8t 
infermiti  peifirae, infronda, che  gli  folle  aperto , o 
perlifere  ammetto  dentro  il  firn  cuore  ; ma  però  fen» 
cito,  non  ne  ottenne  fi  tigretto»  Diede  voci  con  il  folo 
chiamare  con  laboccaGiesù  Chfifro  alla  porta  di 
Pietro, & Andrea  ,&  de! figliuoli  di Zebedeo, Matt, 
cap.  4.  chiamandoli  al  mare  di  Galilea , &cà  Matteo 
dal  Telonio , e futuro  fri  Tenuto»  e fpalancate  le  Por- 
te ammeffo  da  loro;  quando  lafciatc  le  reti , & ogni 
altra  cofa,  con  che  il  loro  cuore  era  chiufo , l'admif» 
fero  in  Cafa,  & anco  lq  banche  c totano.  Con  lavo» 
ce  poi , e co’l  buttare  infieme  , fece  il  benignidimo 
Giesù  reiterate  infrante  i Giudei  ,da’  quali  però  non 
fù  fentito  ; e fe  ne  lamenta  ne  ’ Proucrh.  cap.  1 . Vo- 
cotti,  & renutftis , extendi  nanum  me  am , non  futi  qui 

refpiceret . Vicinamente  Paolo  prima  picchiato , o 
poi  chiamato , conobbe  fubitola  voce  ddetndima, 
& aperto,  e /palancato  il  cuore,  diede  libero  ingref- 
(fo , e totale  p ode  fio  al  Signore , Saulus  adbuc  fpirans 
mnarum,& cedit,  Ecco  le  porte chiufe con  vn  cate- 
naccio d ollinatione  contro  lo  dimoi  ) diuiuo  recai» 
cifrante . E fubico  eircumfulfit  eum  lux  d(  Celo,  ca- 

dent  interrami  Eccola  forte  picchiatacon  la  mano. 
jtudiuit  voetm  iicentemfibu  Ecco  la  chiamata  con-, 
la  voce.  Damme  quid  nievufaccrcì  Ecco  le  porte  dei 
cuore  fpalancate,  & ingretto  del  Signore,  con  il  tota- 
le dominio  di  cutta  la  Cafa,  e fue  Manfroni. 

. - .Mi  per  noi  dobhumo.  farci  intendere  per  lamine 
Jpirituali  del  nofrro  Gjfrdlo,  Icolafricamente  notan» 
do  co’l  N.  V.  P-  F.  Tomafo  di  Giesù,  4 e con  la  Sco- 
la, che  fri  quelle  diuerfici  di  yocatjoni  in  genere , ac 
in  fpccie^lcune  fono  comuni;  cioc,con  che  Diaconi 
vn  modo  ordinario  eccita»  chiama,  e muouc  fanime 
con  comuni,  c (peculi  aufilij,cQn  illufrrarc  l’intellet- 
to , & eccitare  l’afifetto  ; bora  con  timore  delle  pene 
infernali,  horacon  la  bruttezza  del  peccato,  chia- 
mando alla  vita  d<  grana  1 Peccatori:  Altre  fono  Ipe- 
ciali  vocationi , con  le  quali  in  modo  più  fomanani- 
calc,  cioè  con  più  efficaci  aggirici , illufrrationi  magi 
. « >. 
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glori,  infùfioni  di  luce , e pienezza  di  grada  S.  D. 
Maellà , non  tanto  pare,  che  chiami,  òinuid  «quan- 
to, che  compclli , c quali  neceffiu  lamine  al  fuo 
amore,  che  è l’ingrcflò , c progecffo  del  nofrro  midi- 
co  Caftcllo.  : - 

Nc  paia  brano  quello  modo  di  parlare . Pecche 
offendo  il  Dmino  amore  vu’  Agente  d’infinita  virtù, 
alla  cui  fuhordinacione  fono  foggetti  1 cuori  ; e vo- 
lontà create  ; non  hi  bifogno  delle  difpofitioni , co- 
me gl'agenti  naturali , c creati  richiedono.  Con  que- 
lla efficace,  c iiraordinaria  maniera  d'impulfo  chia- 
mò alia  parta  di  Paolo  ,e  però  in  vn’  atomo  glifù 
fpalancara,  come  viddimo  poco  fi . 

Quefle  ellraordinaric  vocationi,  che  fi  dicono  fon» 
ranaturali , noti  fi  chiamane  con  quello  nome , quali 
che  falere  non  frano  fouranaturali , -Abfit  ; poiché  la 
gratia  della  Vocazione  alla  giullificatione , ò i qual 
fi  voglia  opera  fouranaturale , è fempre  in  foftanza_» 
fouranacuralc  ; mi  quella  fpecialiffima  è per  vn  ma» 
do  fingolarmente  fouranaturale;ò  perche  vi  concor- 
rono cofe  fouranaturali,  e miracolofe , come  quella 
dell’  Apoltolo  fouranominata , onero  perche  incer» 
lumenee,  con  impulfo  efrraordinario , Oc  illutlratio- 
nedell’  intelletto,  & ardore  nella  volontà,!  anima  à 
eccitata,  e motta  (dentro  a’  limiti  della  libertà , quali 
neccfficata  per  cosi  dire  ) dada  voce  diuina , della.» 
quale  potenza  ditte  il  Reai  Profeta  Salm.  28.  Vox 
Domini  fuperaquas  Deus  maieflatis  intorniti.  Non  già, 
che  l'anima  neceilicata,  mi  fponcaneamente  entri 
nell'  interno  Cadetto,  & entrata , s'inoltri  atte  più  in- 
time manfioni  fino  ad’ vltima  , douc  habitalaMae* 
fra  Reale. 

Vi  c poi  vn’ altra  ,ò  altre  vocationi  fubUmilEme, 
co  le  quali  io  Spirito  Saura  chiama, c muoue  l'anima 
cou  infùfioni,  8c  influenze  diuinc  » chiamate  da’  Sco» 
lafrici , e Mifrici  con  nome  di  fouranaturali  ; e que- 
lle attblutamente  non  fpettano  alle  predenti  tré  pri- 
me Manfroni  ; mi  fono  proprie  delle  altre , comin- 
ciando dalla  quarta,  delia  quale  dice  iui  la  Serafica^, 
Madre, che  al l'hora  * cominciano  ad ettpr  cofe  fou» 
ranaturali  * lino  alla  fettima,  & vltima.  Ma  che 
fouranaturalita  fra  quefra  all  ’ bora  diffiifamentc  fi 
douri  da  noi,  conia  nafrra  Santa  Madre*  dichia- 
rare. 

RIFLESSO  Uh  J 

Della  determinatione , e feruorofo  conato , eoa  che 
l’anima  deue  entrare , & inoltrarli  allé 
Manfroni  più  interne. 

Stia  auuertita  Fantina  di  non  lafciarfi  vincere , ne  arren- 
der [1.  Sia  virile,  e fi  rifolua  cor  aggtof amente  ejrc. 
Tutta  la  pretensone  di  chi  comincia , bà  da  cjfere  il  de- 
terminar  fi , e difporfi  con  tutte  le  diligente  poffibih  d 
conformare  la  fua  volontà , con  quella 

di  Dio  &c.  .... 

QVefto  Tello  è comporto  di  parole  della  Madre, 
intercalate  in  quello  capo;  con  le  quali , c qui, 
e più  aiuti  procura  di  rinforzar  fempre  Ta.ru- 

\ «ria. 
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SPLENDORE  /. . 

ma  ad  vraefflcaciffim*  dctcrminatione,  sìalfingref- 
(bjcorae  al  feruorofo  progreilofio  quello  Dmino  Ca- 
llelloicche  diiigencinmiamence  , non  Solo  lì  rispon- 
da alla  prima  voce  nei  cominciare;  mà  molto  più  fcr- 
uorofamente  nel  proseguire,  d più  Sublimi  gradi , 8c 
intimi  penctrali;&  io  qui  con  buona  licenza  (piglian- 
dole parole  di  bocca  dal  V.  P.  Riccardo  Vittorino  ) 

«•  voglio  parlare  ai  fenfo  > qui  precefo  dalla  Santa, 
prima  con  me  Stello , e poi  con  tutti  quei  Religiosi 
Scalzile  fi  trouaflcro  Simili  d me  in  tepidezza, e dire.4 
Taccio  di  quelli,  che  fono  fuori,  cioè, che  non  hanno 
ancora  potuto  Sapere , che  cofa  Sìa  amore  Spirituale, 
i quali  ogni  giorno , da  i ferirti , e detti  de  1 Dottori 
odono  i precetti  Diuini  ; ma  non  li  Seguono  ; ogni 
giorno  peccando,  ogni  giorno  pentendofi,  & ogni  dì 
domanoando  tempo.  Fra  i quali;  mentre  alcuni  odo» 
no  volontari  le  parole  di  Vita  ; che  altro  dicono,  Se 
non  quelle  del  Profeta  lfaiacap.38.  Mandaremanda, 
txfcàa  recxpctta,modicmi  ibumodicum  iAi(quefti  fono 
quclli,dc’qualidifi'c  di  Sopraia  noilra  Santa;  che  han» 
np  desideri),  d’entrare  nel  Calteli»  ; mi,  che  non  l’ac- 
certano in  trouare  laPorta,  c Sene  reiìano  di  fùora); 
c mentre , ogni  giorno  accumulano  peccati  d pec- 
cati ; che  altro  c quello,  che  per  defidcrio  cfclamare, 
expettareexpettat  Ogni  dì  dimandando  fpatio  di  pe- 
nitenza, e tempo  d’emenda  ; ogni  giorno  proponcn* 
do,  & ogni  giorno  prolongando . Certamente»  che, 
per  Sanare  il  loro  desiderio , tutto  ti  Spano  di  quella 
vita  alla  lor  mente  carnale  pare  vn  modicum.  E men- 
tre queft  anima  fi  eSpande  à molti  tempi,  reputa  tutti 
vn  momento  ; e che  cofa.  intuona  aii'orecchic  della.» 
Piuina  patienza,  Se  non  modicum  ibi » modicum  ibi. 

Mi  tacendo  di  quelli, che  cola,  di  gratta,  dobbia- 
mo dire  di  noi  ; i quali  habbiamo  prefo  fhabito  delia 
Religione  ; i quali  Siamo  objigaci  d gl*  efcrcitij  Spiri- 
tuali ; che  continuamente  riceuiamo  pegni  del  Diui- 
no  amore  ? Che  cofa  diremo  noi,che  non  habbiamo 
alerò  officio,  che  leggere.  Salmeggiare,  & orare , me- 
ditare, Speculare,  contemplare,  applicarli , & atten- 
dere a vedere,  che  il  Signore  e foauc,  e quanto  SoaueJ 
ci  vergogneremo  forfi  di  dire  ]’flcffo,&  affliggere 
il  noftro  diletto , & amato  con  le  medesime  parole, 
Manda  remanda . Manda  remanda , expeffa , reexpefta, 
expetta  rcexpc&a , Modicum  ibi , modicum  ibi  ? Ogni 
giorno  ( Se  io  non  erro>oi,  che  attendete  alla  lertio- 
ne,  & infiilete  alla  meditatione , riceuete  i Suoi  mef- 
Sàggieri.  Quante  volte  da  gl’  afcofli  penetrali  delle 
icritture,  cauiamo  nuoue  intelligenze;  che  cofa  è 
quello,  Se  non  ticeuere  niinci)  mandati  dal  noftro  di- 
letto ? A qucfto  Sente  ogni  Sagra  lettone,  & ogni  Sa- 
gace meditatione . Vari)  meftaggieri  dunque , men- 
tre leggiamo,  vari)  nuntij  mentre  meditiamo,  ci  in 
contrano  de  i Diuini  Segreti , i quali  ci  portano  gl’ 
ordini  del  noftro  diletto,  e ci  inltrui  Scono  di  rutto. 
E molte  volte  occorre»  che  vn’iftefla  Scrittura , men- 
tre in  più  modi  fi  efpone , ci  dice , neirifteSTo  tempo 
molte  cofe.infcgiMndoci  moralmente, che  colà  vuo- 
le il  noftro  amato,  che  facciamo  ; auuifandoci  alle- 
goricamente , che  coda  egli  Stello  habbia  fatto  per 
noi,  proponendoci  anagogicamente , che  cofa  egli 
diSponga  far  ancora  di  noi . In  qucfto  modo  adun- 


RIFLESSO III.  «) 

que  fpclSo  manda,  e rimanda,  e quali  per  mezzo  d’vn 
meffo  Solo,  et  Si  intendere  molte  cole.  SpeSTc  volte 
vn'iltcfTo  Suo  comandamento  ci  Sì  propone  con  vari  ; 
enigmi,  c Sotto  diuerfe  figure  ; acciò  più  altamente 
ci  redi  nella  mente  impreflò , E mentre  riSlelìi  cofa 
moke  volte , & in  molti  modi  ci  dice  ; che  altro  è 
quefto,  Se  non  mandare, e SpeSfo  rimandare  ? O quan- 
ti Sono  ui  noi,  che  ogni  giorno  riceuiamo  quelli  mef- 
faggieri , e nondi  meno  non  vogliamo  punto  corregr 
gere,  ò molto  poco  del  tempa»lc  negligenze  pallate. 
Quelli  tali  appetiscono  » Sapere  qucltc  cofe  ; onde-, 
poifino  gloriarli,  mi  non  edificarli  ; Affettano  la 
Scienza,  non  la  Santità  ; desiderano  » non  tanto  d cf- 
fcre  Santi,  quanto  Dottoretti  ; Mentre  dunque  ogni 
dì  con  linoni  conati  cercano  nuoni  Senfi , e nuoue  in- 
telligenze; che  cofa cfclamano, tó  il ftudio,econ  luf- 
fe tto  , Se  non  manda  remanda , manda  remanda}  Si- 
mili mefiaggieri  riceuiamo  ogni  dì  » e venendone,  e 
fopraucncndone  gfvni  à gl’altri  ; ogni  giorno  nè  cer- 
chiamo altri , & altri , e gridiamo  fortemente  nel- 
le orecchie  del  Signore  manda  remanda,  mandare* 
manda. 

Mi  quanto  più  abbonda  la  copia  di  detti  medi» 
tanto  piu  ci  crucia,  e molesta  con  acca  Se  la  noilra 
confcienza  » Di  qui  è, che  molte  volte  proponiamo, 
di  correggere  la  vita  noftra , Sempre  però  Io  differia- 
mo, e mentre  disponiamo  di  farlo  in  futuro , quel  fu- 
turo Sempre  rimane  futuro  ; anzi  tòrfì  non  mai  futu- 
ro; mi  fpcfso  Sì  determina  yn  certo  futuro;  e fra 
tanto  fi  dice  al  noftro  diletto.  Expctta,  E quando 
poi  qnel  fùcurofi  conuercein  prefcnce  ;di  nuouofi 
trasporta  in  vn  altro  Suturai  fi  dice,  Reexpefta.  Qui-, 
Ù Sono,  che  propongono  fortemente,e  determinano 
apprefso  di  Se, che  Se  vna  volta  gli  è conce  Sso  di  Spio-» 
ciarli  da  certi  affetti,  ne* quali  Sì  r rouano  imbrogliati, 
non  vogliono  mai  più  cadere  in  effi.  Efritancodi- 
mandano  d’efscre  aspettaci  ancor  quei  Modicum  ; E 
poi  quando  hanno  perduto  gl'  ifìcfiì  affetti , più  pre- 
tto, che  troncati , procurano  grandemente  di  risarci- 
re il  perduto  ; e di  nuouo  vogliono , e dimaodono 
d’efsere  aspettati  vn’ altro  modicum; e però  dicono 
modicum , & modicum  ? Poiché  tutto  quello,  che  noq 
Sana  il  desiderio,  fia  quanto  fi  voglia  grande , all’ af- 
fetto pare  poco.  • ■ -r  ".jj 

Dimandano  dunque  d'cSsere  afpettati  qucftitali, 
e reaSpertati  ; Modicum  ibi,  e-r  modicum  ibi.  Modicum, 
&■  modicum  fpefse  volte  con  vn  afferro  Solo;  mi  in  al- 
tro, & altro  tempo . ibi,  & ibi  con  dupplicato  affet- 
to, & ad  vn  tempo  Solo . Et  in  quello  cantiamo  al  no* 
ftro  diletto  vn  Cantico  odiofo , Expetla,  rctxpefid, 
modicum  ibi > modicum  ibi.  4 

Quando  dunque,  dico  io , con  quello  gran  Padre» 
ò anima  mia  Scalza, mi  tepi  da,  c pigra,  potrai  entra- 
re nel  CaftdlOjC  molto  penetrare  quegli  intimi  recef- 
fi, e fubhmiffime  Mansioni  di  luce  » & ardore  Diurno; 
maffime  ftando  Sempre  qucfto  Signore , & in  ogni 
momento  chiamando,  c desiderando  la  tua  compa- 
gnia, come  repplica  qui  la  Santa. 
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RIFLESSO  IV. 
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Che  ogni  hora , & in  ogni  Manfione  l'anitna  contem- 
placiua  deuc  Ilare  preparata  à nuoui  progredì; 
douc  fi  adducono  alcune  pretefe.e  vane 
feufe  deli’  anima  negligente. 

Tutta  la  pretensone  di  chi  cominciagli  da  effercil  deter- 
. minarti , t difporft  con  tutte  le  diligente  poffibili  à 
conformacela /uà  volontà  con  quella  di  Dio  tire. 

Se  non  ci  mettiamo  alt  or aliane,  chi  ci fue- 
gl  torà  ad  amare  quefto  Signore ? 

DOppo  » che  la  Noftra  Santa  in  quefto  vnico  Ca- 
po delle  feconde  Manftoni  , hà  dato  diueriì 
auucrtimcnti  morali  ; e fingolarmcntc  doppo  fatto 
fentirc  Io  Spofo,  che  chiama  in  varie  guife  quefto 
anime  principianti  à Manftoni  più  perfette , e la  de- 
terminarionc  efficace , con  che  feruorofamente  de- 
uono  slanciarfi  à gradi  più  auanraggiati  ; hora  porta 
▼n’ auucrtenza  fingolariftìma , che  è diftar  fempro 
sù  le  vedette,  per  fentirc  la  voce  dell’  amato  Spofo.fc 
il  fuo  picchiare , accorrere  fubito , & aprirgli . Del 
quale  punto  l’occulatiffimo  Riccardo  a parla  con 
la  folita  foaue  facondia  ardentemente  dicendo.Scm- 
prc  deuc  l'anima  Santa,  & amica  dello  Spofo,  afpira- 
re  con  fommo  defiderio  alla  venuta  dello  Spofo;pre- 
parata  fempre  di  accorrere,  & aprirle.  Deuc  , dico, 
edere  fempre  follecita  per  edere  trouara  dall’  amato 
pronta  ;acciochc  venendo  di  repente  ,Sc  inopinata- 
mente non  la  trouimeno  acconcia , e meno  ornata; 
ò pure,  che  efeiufo  con  farlo  afpe  ttare,uc  fenta  forn- 
irla molcftia,  e difgufto. 

£ quefto  ftdfo  dice  la  Noftra  Santa  qui.  Se  non  ci 
mectiamo  all'  orationc , chi  ci  fuegharà  ad  amaro 

Sello  Signore..  Al  qual  propofico  adduce  il  Padre 
lede  parole  del  Profeta  Ifaia  ; fopra  le  quali  hi  di- 
feorfo  nel  RifldTo  padato  ; rimprouerando  la  tepi- 
dezza, e pigritia  dell’  anime  irrefolutc  ; & hora  con_, 
non  minore  energia, efortando  à ftarcogn'hora  pre- 
parate , & accorte  à fentirc  la  venuta , & i chiami  del 
diletto  (vuol  dite  con  attentione  continua  interio- 
re, pcrfentirfi  fucgliare, come  dice  la  Santa). 

Ripiglia  dunque  il  Miltico  Padre,  e dice . * Sono 
parole  troppo  onerofe  al]  * ardente  defiderio  dell’ 
amato  quel  dire  , Manda  remanda,  expeda  reexpeda. 
Modicum  ibi,  modicum  ibi.  Sono  certo  parole  d' vn’ani- 
ma  pigra,  tepida.fc  mcnocircoofpetta,e  purtroppo 
ingrata.  Poich  , che  cofa  dice  quell’anima  trouara 
nelle  ftiefordidezzc , mentre  fi  duole  di  edere  preuc- 
nuta  dall’ inopinato arriuo dell’ Amante;  efivergo- 

Sia  d' edere  trouara  meno  compolta , meno  ornata.) 

ice:  Veramente  doucuo  fap.  re  la  tua  venuta , per; 
rieeucrti  folcnncmente,  e per  incontrarti  con  quel- 
la allegrezza , che  doueuo . Da  mò  auanti  dunquo 
fammi  Capere  la  tua  venuta » e con  vn  MelTo  manda- 
mi auuifo  del  tuo  venire , e dell’  hora.  Precorra  dun- 
que vn  medio,  tl  quale  mi  dica,  che  cofa  cu  vogli,  che 
io  faccia . Tra  di  noi  corra  fempre  quefto  medò 
auanti  in  dietro,  il  quale  di  tutto  m’inftruifca,  o 

m Stic  tari,  d*  Contempi.  lib.^.cap.i$. 


m' infegni  ; e non  Colo  del  mio  (lato , mi  parimente 
del  tuo,  e m' infegui , come  tu  ftia,  ouero,  che  cofa^. 
dee  piaccia  di  me.  Manda  itaque  , acque  ramanda 
Huntia,atquc  renuntia.  Non  conuicnc,  che  gli  Aman- 
ti non  Tapino i fcambieuoli  defiderij  l'vuo  dell’altro; 
£ non  bafta  all’  animo  fcruido , nc  all’  ardente  ddì- 
derio  vdirgli  vna  volta . Prego  dunque  mania  reman- 
da, manda  remanda  ; forft  ama  molto , è molto  feruo- 
rofa,  chi  infta  in  quella  maniera  , chi  tauro  impor- 
tunamente addimanda  meftaggicri. 

Vediamo  vn  poco  qucllo,che  fi.  Ecco  conforme 
alle  fue  parole,  mandati  fpefie  volte  i medi , e fpeflo 
rimandaci;  finalmente  vna  voltali  feguita,per godere 
de  i bramati  ainplcdi , c fomentare  il  fcambieuolc_» 
amore . Ecco  qui  gid  ftd  fuori  alla  Porta , ecco  che 
buffa.  Vox  diledi  tuipuUantis , operi  mihi  Soror  mea, 
mimica  mea,  Columbi  mea , Immaculata  mea,  quia  caput 
meum pienti  efi  rore  cincinni  mei guttis  nod.um.Cantc.^. 
A che  cofa  tìùquc  hà  fornito  l’hauere  màdato  i nuoti* 
auanti,  mentre, che  troua  poi  la  porta  chiufa  ? ò al- 
meno, perche  alla  voce  dell  ' amato , fubito  cu  non 
accorr  , apri , introduci] ilo.  e ri  slanci  àgli amplelft. 
Expoli au;  me , dice , Tunica  mea  quomod > induar  illa  ? 
laui  pedes  meos , quomodo  inquinai,  illos  ? ExpcClct. 
Afpecti  vnpjco  le  vuole, che  lo  riccia.  Sti  picchian- 
do, c dimanda  l’ingredb , c tu  dici  expeda  ? Ecco 
che  buda  di  nuouo,  c dici  reexpetla ? £ che  ? £'  così 
gran  cola  > che  afpetti  vn  modicum  t O quanto  temo* 
che qucuo modicum  ftdiffcrifcam  longum  , finche-, 
finalmente  pafsi,  e fi  fcoiti,  e tanto  tempo  affai  fian- 
co d’ afpcccarc , fi  partì . E veramente  quefto  dà  ad 
intendere  quella  parola  ; è troppo  tardo  lamentarli* 
con  dire,  Peflu'um  olii)  met  apcrui diledo  meo » at  illc-» 
dechnaucrat,  acque  tronfierai . Ma  ecco,  che  ritorna, 
di  nuouo,  e non  riputando  d ingiuria  il  poco  rifocc- 
to  pailato  , Stat  pofl  parietem  refpiciens  per  fenejtras, 
profpccicnsper  Cancello!.  Cani,  cap.%.  Senti  dunque^» 
mentre  chiama , L non  hai  voluto  riceuerio , quan- 
do bullaua.  Ecco  il  diletto,  che  ti  parla.  Surge, pro- 
pera Amica  mea.  Columbi  mea , Formo, ra  mea , hr  vera. 
E perche  non  efei  fubito  ad  incontrarlo,  dprender- 
lo  con  gli  abbracci,  & 1 baci  ? E pecche  dici  di  nuo- 
uo expeda  ? Ecco,  che  ancora  afpetta  ; ecco  di  nuo- 
uo chiama.  Surge  Amica  mea , Sponja  mea , & veni  in 
forammibus  pttr*:  & m Caucrms  maceri A . E cu  che  di- 
ci i Feexpeda adhuc  m dicvm . O Anima  ingrata , ò 
vifccrc crude; fino à quanto  affliggi  l’Amante  cuo? 
Sin  quanto  tormenti  il  cuo  dilecto  ? Bulla, e non  vuoi 
aprire,  chiama,  c non  vuoi  vfeire.  Picchia  vna  vol- 
ta , & vn  altra , e tu  lo  «foni  ad  afpctcare»  e riafpet- 
tarc  modicum,  & modicum.  Chiama  vna  volta , chia- 
ma vn  altra,  ni  nondimeno  1 aftnngi  ad  afpctcare , c 
nafpectare,  Modicum,  & modicum  j Modicum  in  vn_, 
luogo , modicum  in  vn  alerò.  Modicum  ibi,  modicum 
ibi . E’  sforzato,  per  tanto,  il  tuo  Diletto  à fatfc  fpef- 
fo,  e molto  quello  che  tu  dici  modicum , & modicum* 
Poiché  il  modicum,  & modicum  tu  lo  traiporti  in  lon- 
gum, & longum . Et  in  quefto  modo  affliggi,  e tratta- 
gli l’Amato  tuo?  O’  quanto  più  fauiamcntc;ò  quan- 
to meglio  faria,  fe  tu  alia  Porta  ofseruafsi  con  Àbra- 
mo, ouero  ELuA  afpctca&  la  venuta  del  tuo  Aman- 
te; 
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ce  ; c venendogli  andalsi  incontro  , e con  allegrezza 
il  riccuefsi.  Dourefti  certo , come  Colomba  del  tuo 
Diletto  inforaminibus  petr<e , in  Cautrms  maceri 4,  con 
Tali  fparfe , e ftefo  il  collo,  mirare  fuora , e con  vn_ 
canto, egemito Colombino,  (lare  afpcttaudo  l’ar- 
riuo  del  tuo  vnico  Amato.  * 

lì  quante  anime  ( c piaccia  al  Signore  non  Ha  an- 
che alcuna  Carmelitano  Scalzo)  fefteflero  lopra_. 
l’auifo , e vigilanti  ; fe  olTcruatfero  il  tempo , & ogni 
hora  fi  applicaflero  attentamente  al  beneplacito  del 
Signore  ; fe  non  defidcraflero  lofpirito  didcuotio- 
nc,ecompuntioncd  libito  proprio,  di  quanti  doni, 
di  quanti  tefori  di  gratic  s’ arricchiriano  ? Mi  cho 
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vuol  dire,  che  molte  armando  ad  intime  Manfioni, 
efori!  delle  piti  difficili,  non  padano  più  auanti  ? Se 
non  perche  li  perdono  d' animo  ; & ì pena  lì  troua_, 
vna,che  con  la  grafia  diuina  diligentemente  con  la 
putiti  del  cuore,  attenda  i djfporfi , e prepararli  per 
la  luce,&  irradiationc  diuina;  c con  quella  interna, & 
attuale  attcntione  attenda  occultamente  i chiami , e 
fucgliatoi  della  interna  diuina  vocatione  ; e perciò 
nò  fi  dà  luogo  alla  introduttionc  delle  Manfioni  lùb- 
limi,  per  le  quali  S.D,Macfti  ci  Hi  fuegliando , per 
hauerci  Tuoi  compagni,  godendo,  c deliberando  tan- 
to la  noftra  pouera  compagnia. 


MANSIONI  TERZE- 

capitolo  PRIMO. 

Si  tratta  della  poca  Scurezza  , che  potiamo  hauere  mentre  viuiamo 
in  quefto  efilio,  benché  ci  trouiamo  in  fublime  (lato; 
e come  ci  conuiene  andar  Tempre  con  timore  ; 
vi  Tono  alcuni  buoni  punti , 

A Quelli}  chcper  la  mi  feri  cardia  di  Dio  fono  reflati  vittoriofiin  quelli  combattimenti  ; e con  la  perfcucran^a 
fono  entrati  nelle  terze  manfioni,  else  altro  diremo  noi  ,fe  non  : Beato  l'buomo,cbe  teme  il  Signore  ? Non  Sfia- 
ta poca  grafia, il  farmi  fua  Diuina  Maeftà  bora  intendere  ( benché  fi  a di  ro^o  ingegno  ) in  quefla  oc  cafone 
quel  che  vuol  dire  nel  «offro  volgare  queflo  verfo . Ter  certo  il  chiameremo  noi  con  gran  ragione  beato;poi- 
chefenon  tomain  dietro, per  quantopotiamo  conofcerje,  cantina  per  la  firada  ficura  della  fua  faluatione.  Qui  vedrete , 
Sorelle , quello, che  importa  il  vincere  lepafiate  battaglie ; attefo  che  tengo  io  per  certo , che  non  lafcia  mai  il  Signore  chi 
è arriuato  à queflo,  diporlo  in  fi  eureka  di  confidenza,  che  non  è picciol  bene . Ho  detto  in  ficwreiga , e pare , che  hi 
detto  male,  perche  non  ci  è in  quefla  vita  ; e però  intendete  fitmpre,  che  io  pari  0,  fe  non  torna  à lafciare  il  viaggio  inco- 
minciato; gran  mtferia  in  vero  è il  viucre  in  vna  vita,  doue  Jempre  habbiamo  à [lare , come  coloro , che  hanno  inemici 
alla  porta,  i quali  non  poffono  fieramente  dormire,  nè  mangiare  fen^a  batter  del  continuo  le  armi  in  mano , e fempre  con 
batticuore,  e timore fie  per  qualche  parte  poffiono  pertugiare  quefla  fortezza, ed  impadronirjene . 0 Signor  mio,e  ben  mio , 
come  volete,  che  fi  defideri  vita  tanto  mifer  abile  ? non  effendo  pofftbile  lafciar  di  volere , e chiedere,  che  ci  leniate  di  efia, 
fe  non  è con  ifperanz*  di  perderla  per  amor  vofiro,ò  di  J penderla  molto  da  donerò  in  voftro  fcruigio  ; e fopra  tutto  intera 
dcrecffere  voflra  volontà,  che  viuiamo.  Se  queflo  è Signor  mio, moriamo  pur  con  voitomc  difie  San  Tomafo, poiché  al- 
tro non  è,  che  molte  volte  morire,  il  viuere  fenici  voi , e con  quefli  timori , che  fi  a pojfibile  il  perderai  per  fempre . Ter 
queflo  dico  io,  Figlntole^hela  beatitudme,cbe  habbiamo  da  domandarci  Ccffcre  bormai  co'beati  pofli  in  ficuro-.attefochc 
con  quefli  timori,  che  contento  può  hauere  chi  altro  contento  non  (ente,  che  contentare,  e piacere  à Dio  ì Con  fi  derate, eh  e 
queflo,  e molto  maggior  timore  haucuano  alcuni  Santi,  che  caderono  in  grani  peccati  ; nè  fiamo  noi  ficuri , Je  cadendo  ci 
porgeri  Dio  la  mano  ( intendete  dell'aiuto  particolare  ) pcrcauame  fuora,  e perche  facciamo  la  penitenza,  che  efifi  fece- 
ro. Ter  certo . Figliti  ole  mie,  1 he  fcriuendo  io  queflo, flò  con  tanto  timore , che  non  so  come  lo  ferino  jiè  come  io  viua  quan- 
do me  ne  ricordo,  che  pure  è moltiffime  volte . Trcgatelo,  Figliuole  mie , che  fua  Maeflà  viua  in  me  fempre , perche,  fe 
non  è così, che  ficurczZfi  può  hauere  vna  vita  sì  male  fpefa,come  la  mia  ? e non  vi  difpiaccia  t intenderebbe  queflo  è così , 

. come  alcune  volte  hò  10  veduto  in  voi,  quando  ve  lo  dico,  e procede  perche  voi  vorrcjlc,  che  io  foffi  fiata  molto  fanta,  ed 
battete  ragione  ; vorrei  così  anch'io  : Mà  che  debbo  io  fare,  fe  ciò  perdei  per  mia  fola  colpa  ? che  non  potrò  mai  lamen- 
tarmi di  Dio,. che  habbk  lafciato  di  darmi  fufficienti  aiuti . perche  fi  adcmpificro  i voflri  defiderij . C iò  non  poffo  io  dire 
forza  lagrime  nè  forza  gran  confu [ione,  per  vedere,  che  io  (criuo  cofapcr  quelle,  che potr  ciborio  à me  infegnare . Dura 
obbedienza  è fiata  quefla  -.piaccia  al  Signor  e,  che  poiché  fi  fà  per  amor  Juo,fia  per  giouarui  in  qualche  co  fa , efe  non  per 
altro, ferua  almeno,  accioche  chiediate  perdono  al  Signore  per  quefla  miferabile  prejuntuofa . Màsàbcne  fua  Ulaefld, 
ebe  poflo  folamente  prefumere  della  fua  mifericordia  ; e già  che  non  poffo  far  di  meno  d’efiere  fiata  quella , che  io  fui,  non 
hò  al  tro  rimedio,  che  accoflarmi  à quefla,  e confidare  nc'mcriti  del  fuo  Figliuolo,  e della  tergine  fua  Madre . il  cui  babi  - 
to  indegnamentt  porto,  e voi  anco  portate . Bjngr  aliatelo,  Figliuole  mie,  che  varamente  fide  figliuole  di  quefla  Signora, 

l eperò 
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e ptrò  non  bautte  di  che  vergognami,  chcfia  io  così  annua,  poiché  bautte  così  buona  Madre . Imitatela,  e confederate 
quale  cj'er  deut  la  grandetti  di  quefia  Signora,  & il  gran  bene,  che  è hauerla  per  patrona , t "Protettrice  ; poiché  non^> 
hanno  baftato  i miei  peccati,  t [effer e io  quella,  che  fono,  ad  ofcitrare  in  cofa  alcuna  quello  f acro  Ordine . Tuia  £ ma  co  fa 
io  vi  auuertifco , che  non  per  effer  [Ordine  tale,  r.è  perbauer  voi  tal  Madre,  vi  leniate  fecure,  che  molto  fanto  era  Dauid, 
t fapete  anco  chi  fu  Salomone  ; nè  che  facciate  gran  cafo  della  claufura,  nè  della  vita  penitente,  che  menate  ; nè  vi  renda 
fteure  il  trattar  fempre  di  Dio , ed  il  continuo  ef ere  ilio  doratione  : nè  lo  f lar  tanto  fequeftrate  dalle  cofe  del  mondo  ed  ab  - 
borrirle, al  parer  voflro  : Tutto  queflo  è buono,  mà  non  bafla,  perche  fi  habbia  (come  h'o  detto ) à lafciar  di  temere  ; onde 
fpefioricorilateui,econtinHate  à meditare  queflo  verfo:  Beatus  vir,quitimetDommum  . Non  so  io  più  che  co/a  dì - 
eeuo , per  e/fermi  a fi  ai  diuertita  ; peroche  nel  ricordarmi  di  quella  che  io  fono,  mi  fi  rompono,  e cafcano  f ali  per  dir  co/a 
buona  ; e così  voglio  bora  lafciar  di  parlare  di  me  fic/fa . T ornando  dunque  à quello, che  vi  incominciai  à dire  delle  ani- 
me, che  fono  entrate  nelle  ter^e  tnanftom,  dico,  che  non  bà  fatto  loro  il  Signore  picciola  gratia,mà  grandiffima,  in  fare  che 
habbino  fupcrato  le  prime  difficoltà . Di  queflcper  la  bontà  di  Dio,  credo  io*he  molte  fe  netrouino  nel  mondo, le  quali  fo- 
no grandemente  defiderofe  di  non  offendere  fua  Diurna  Maeftàguardandofi  anco  da  peccati  veniali;  fono  amiche  di  peni  - 
tenga, e delle  loro  bore  di  raccoglimelo, ed  oratione ; f pendono  bene  il  tempo  ,efi  efcrcitanoin  opere  di  carità  verfoil prof- 
fimo  ; vanno  molto  ben  ordinate  nelle  loro  opere,egouerno  di  cafa,  quelle  di  loro, che  l hanno . Stato  certamente  da  defi  - 
derare*  che  pare,cbe  non  vi  fia,  perche  negar  loro  l’ cntratafin’all'vluma  mangione, nè  il  Signore  la  negherà  loro  ,fe  elle 
vorranno i eficndo  vna  bella  difpo fittone  per  ottenere  ogni  gratta.  0 Ci esù,  e chi  dirà*  be  non  vuole  vn  sì  gran  bene, muf  - 
firne battendo  paffuto  i trauagli  maggiorò  In  vero  ninna:  tutte  diciamo  volerlo;  mà  come  anco  bifogna  più,  accioche  il  Si  - 
gnor  e totalmente  poffegga  [anima  non  bafia  il  àtrio, fi  come  non  bxflò  à quel  giouaneà  cui  diffcil  Saluatorejt  voleua  e fi- 
fere  perfetto  : Da  ebe  incominciai  à parlare  di  quelle  manfionifio  tengo  fempre  auanti , perche  fi  amo  appunto  nel  mede  - 
fimo  cafo.  E per  lo  più  di  qui  nafeono  nell' or  ottone  le  grandi  aridità;  fe  bene  vi  fono  anche  altre  caufe;  e lafcio  alcuni  tra- 
uagli interiori  affai  intollerabili, che  hanno  certe  anime  buone, e molto  fenra  loro  colpa,  da  quali  fempre  le  caua  il  Signore 
con  gran  guadagno  loro-.nè  parlo  di  quelle,  che  patifeono  di  malinconie * d’altre  infermità  : In  fomma  in  tutte  le  cofe  bob- 
biamo  da  mettere  da  parte  i giudi  ti]  di  Dio.  Qtiel  che  io  per  me  tengo,  che  ne  fia  più  ordinariamente  cagione,  è quello . che 
ho  detto  :pe>oche  vedendo  fi  quefie  anime, che  non  farebbono  per  qualunque  cofa  del  mondo  vn  peccato  ( e molte,  che  nè 
anco  vn  veniale  auuertito)  e che  fpendono  bene  la  loro  vita,  e la  robbxjion  poffono  pallentemente  f offrire,  che  loro fi  fer- 
ri la  porta  per  entrare  doue  flàilnofiro  Hjè, pervafialle  del  qualefi  tengono,  e veramente  fono.  Màfe  bene  i Rjtgi  del  mon- 
do n'hanno  gran  numero,  non  entrano  però  tutti  fino  alla  lor  camera  . Entrate, entrate.  Figliuole  mie, nel[ interiore, paf- 
fateauanti,  e non  guardate  le  voflre  operine,  chepcrcffere  Cbrifhane  fete  tenute  à farle , e molto  più  : bafhui  £ effer  vaf- 
falledi  Dio  ; non  vogliate  tanto,  che  refliate  con  niente . Confider atei  Santi,  che  entrarono  nella  camera  di  queflo  Bjì* 
vedrete  nella  lor  vita  la  differenza,  che  è tra  loro,  e noi  altre . Non  chiedete  quello,  che  non  boucle  meritatomi  dourcb  - 
be  animare  al  penfìer  nofiro.ptr  molto  che  fcruiamodhaucrlo  à meritare  noi  che  habbìamo  offefo  Dìo.O  humiltà  burnii  tà\ 
non  sò  io,  che  tentatione  mi  habbia  in  tal  cafo*be  non  pofjo  lafciare  di  credere , che  chi  fi  tanta  fiima  di  quefie  aridità,  non 
habbia  alcun  mancamento  di  e/fa . Dico, che  lafcio  da  parte  i gran  trauagli  interiori,  de'  quali  parlai,  attefoche  quelli  fono 
molto  più,  che  mancamento  di  deuotione . Facciamo, Sorelle  mie,proua  di  noi  medcfime,òprouici  il  Signor  e, che  ben  lo  sà 
farefbenche  molte  voltenon  vogliamo  intenderlo)  e venendo  à quefl' anime  tanto  aggiufiate, vediamo, che  fanno  per  Dio;e 
fubito  conofc  cremo  non  hauer  ragione  di  dolerci  di fua  Maeflà : percioche fe  gli  voltiamo  le  (palle, e mal  contente  ce  nc  an- 
diamo, come  ilgiouane  del  y angelo,  quando  cidice  quello,  che  habbìamo  da  fare  per  effere  perfette,  thè  volete. che  faccia 
fiu  Maeflà,  eh  e hà  da  dare  il  premio  conforme  all' amore  thè  li  portiamo?  E queflo  amore,  Figliuole  nuejnon  bà  da  effer  fab- 
bricato nella  nofba  immagmatione,  mà  prouato  con  [opere;  e non  penfiate  habbia  di  bifogno  d elle  noflre  opere,  mà  della 
determinattone  della  nofìra  volontà . Ci  parrà,  che  noi  altre,  perche  portiamo  babito  di  Religione,  e [habbìamo  prefo  di 
mflra  volontà, e che  habbìamo  lafciato  tutte  le  cofe  del  mondo*  quel  ebe  poffedeuamoper  amor  fuofirenche  sijno  le  pome- 
re  reti  di  S.  Tietro  (che  afiai  pare  che  dia,  chi  dà  quanto  hà  ) già  fu  fatto  il  tutto . Buomffima  difpofitmeè  quefia  per  chi 
perfeuera  in  quello * non  torna  à metter  fi  trà  le  befliuole,cr  animai  etti  velenoft  delle  prime  (lonze,  benché  fia  col  de  fide - 
rio'.peroche  non  bà  dubbiose  f e perfeuera  in  quefia  nudità*  (lane  amento  d ogni  cofa, otterrà  quel,che  pretende.  Mà  que- 
flo hà  da  efiere  con  tal  conditione  (e  mirate  che  ve  l’ auuertifco)  che  fi  tenga  per  ferma  inutile,  come  dice  CbriSlo;  e creda, 
thè  non  per  queflo  tiene  obligato  noftro  Signore  à farle  fimili  grafie  *m%i  come  quella, che  bàpiù  riceuuto, rimane  più  inde- 
bitata . Che  cofa  potiamo  noi  fare  per  vn  Dio  così  potente,  che  morì  per  noi, ci  creò*  dà  di  continuo  l'e fiere,  che  non  ci  te- 
niamo per  felici  nell andare  f contando  qualche  cofa  di  quello,  che  gli  dobbiamo  fornendoci  egli  feruito  ( mal  volonticribò 
detto  quella  parola,  mà  in  vero  è così,  poiché  altra  cofa  non  fece  egli  tutto  il  tempo , che  vifje  nel  mondo ) fenza  che  di 
nuouogti  domandiamo  grafie, e fauori  ? Confiderate  bene , Figliuole,  alcune  cofe , cheio  fon  qui  andata  toccandole  bene 
alquanto  ofcuramente,per  non  (aperte  meglio  dichiarare.  Il  Signore  ve  le  darà  ad  intendere, accioche  dalle  aridità  cattia- 
te humiltà,  e non  inquietudine,  come  pretende  il  demonio . E crediate  che  doue  da  douero  fi  ritroma  quefia  virtù, benebe  il 
Signore  Iddio  non  dia  mai  gufli*  dolcezze,  darà  nondimeno  vna  certa  pace,  e conformità , con  cut  andrete  più  contente,  e 
fodtsfatte,  che  altre  con  gufli,  e fauori.  Toicbe  ( come  haurete  vdito * letto  ) fuol  molte  volte  la  Diuina  Maeflà  dargufh 
olii  più  fiacchi  :fe  ben  credo  di  loro , che  non  li  cambiercbbono  per  le  fortezza  di  quelli,  che  vanno  con  aridità,  e eh<- fila- 
no più  amici  di  contenti * gufli,  che  di  croce . Trouaci  tù.  Signore,  che  fai  la  verità  delle  cofe,  accioche  ci  cono/ damo. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

* • 

Si  profegue  la  mcdefima  materia,*  e fi  tratta  delle  aridità  nell’oratione: 
c di  quello , che  ( à Tuo  parere  ) potrebbe  fuccedere  : e come 
bifogna  far  proua  di  noi  medefimi:  e che  il  Signore. 

• proua  coloro , che  Hanno  in  quelle  Maniioni. 


IO  bò  (onofcmto  alcune  ottime,  epoffo  anco  con  verità  dir  molte,  le  quali  fono  arrivate  à quello  flato,  e viffute  molti 
anni  m quefla  rettitudine , e concerto  d'anima,  e di  corpo,  per  quanto  ft  può  conofcere  ; e doppo  queflo, quando  già 
pareva,  che  hnueff ero  ad  effere  padrone  del  mondo  ( almeno  mollo  diftngannate  di  lui)  prouarle  fua  Divina  Mae- 
flà  in  cofe  non  molto  grandi andare  con  tanta  inquietudine,  e flrettcgga  di  cuore,  che  m facevano  flare  attonita, 
& andare  come  fuori  di  me, ed  anco  affai  timorofa.Totcbe  d conftgliarle  nò  a è rimedio, che  come  hà  tanto  topo, che  atten- 
dono, e trattano  di  virtù,  pare  lorofibe  poffono  infognate  aU‘ altre, e che  homo  ragione  dauango  per  fentir e quelle  cofe.  In 
fomma  non  hò  io  trovato  rimedio , ni  lo  trono,  per  confolare  fintili  perfone  ; fé  non  è moflrare  gran  compajfìone  della  loro 
pena  (ci  invero  fi  bà,  in  vederle  foggette  à tanta  tafferia  ) e non  contradire  alla  lor  ragionai  perche  tutte  quelle  cofe  ac- 
comodano nella  lor  mente  penfando,  che  le  patifeono  per  Dio  : e così  non  arrivano  à capire,  che  i unperfei itone;  che  è vti 
altro  inganno  per  gente  così  provetta  : che  le  f enfino  non  è da  maravigliar fi, fe  bene  è mio  parere , dovrebbe  preflo  pa fiate 
queflo  fent  mento  di  cofe  tali;  attefoche  molte  volte  il  Signore  perche  i fuoi  eletti  fintano  la  loro  mifiriatfottrabe  vn  poco  il 
fio  favore  • ni  altro  ci  bifogna,  accioche  ben  preflo  ci  conofciamo . E fubito  fi  intende  quefla  maniera  di  prouarli,  peroche 
conofcono  effi  molte  chiaramente  il  loro  mancameto;ed  alle  volte  maggiore  pena  dà  loro  U veder  c/he finga  poter  più  aiu- 
tarli f cotono  cofe  della  terra,  e non  molto  pe  fanti,  che  non  fà  la  cofa  flefjà,  di  cui  hanno  pena , Tengo  io  ciò  per  gran  mifi- 
rtcordia  di  Dio ; che  fe  bene  è mancamento,  tuttavia  è di  gran  guadagno  per  l burniti  . Nelle  perfone,  di  cui  parlo,  noni 
così,  mà  canomg^ino  ( come  dtffi)  ne  loro  pcnfìcri,&  immaginai  ioni  quejie  cofe ; e vorrebbono  anco  che  gli  altri  le  cano- 
ttrggafferQ . Voglio  apportarne  vnefempio,  perche  meglio  ci  conofciamo, e facciamo  proua  di  noi  mede fime,  avanti  ,che  ci 
proni  il  Signore  ; che  gran  buona  cofa  farebbe  lo  flare  noi  preparate, e l'efierci  conofciute  prima . Occorre  ad  vna  per  fona 
ricca,  finga  figliuoli,  che  non  hà  per  chi  voler  robba,  qualche  perdita  di  efia,  mà  non  di  maniera, chi  con  quello  che  le  rc- 
fta,  pofìa  mancarle  il  vece  far  io  per  fi, e per  la  fua  caf afidi  Invecchio : fi  quefla  tale  perfona  andafle  con  tanta  tur  battone, 
e "<r  inquietudine,  come  fi  non  lefoffe  refiato  vn  pane  da  mangiare, come  può  nostro  Signore  domandarle, che  lafci  ogni  co- 
fa  per  lui  ? Qui  entra  il  direfihe  ne  le  dtfpiace,pcrche  la  vorrebbe  per  i poveri . Io  credo, che  Dio  vuol  più  tolto  ,che  i o mi 
conformi  con  quello  fibe  fua  Maeflàfà,c  che  io  procuri  di  tenere  quieta  f anima  rma,che  quella  canti.  E già  che  non  fa  que- 
flo, perche  il  Signori  non  l‘hà  condotta  tant' oltre  in  buon  bora  : mi  almeno  canofcafihe  le  manca  quefla  libertà  di  fptrito, 
e con  quefló  fi  dtfporrà , domandandola  al  Signore,  perche  glie  la  dia.  Hà  vna  perfona  affai  comodamente  dà  viuere.angt 
d’auangpifi  le  offerifee  il  potere  acquiftarc  più  robba ; pigliarla, fe  li  vien  data, in  buon' bora, paffi;  mà  procurarle  doppo 
bavere  hauuta  quella,  procurarnepiùtcpiù  ; babbitt  quanto  buona  intentione  fi  vuole  ( come  boxer  deve,  attefoche, come 
bò  detto,  quefle  f orto  perfine  doratione,  e virtuofe  ) flia  fiteura , che  non  arriverà  mai  alle  manfiom  più  vicine  al  Ufi  . Il 
fintile  è fi  accade  loro,  che  stfno  alquanto  difprcggate,ò  fio  lor  tolto  vn  poco  d'bonottfihe  fi  bene  molte  volte  fi  Dio  loro 
gratin,  che  lo  fipportm  o volentieri  ( perche  è m Ito  amico  di  favorire  la  virtù  in  publico,  accioche  alla  mcdefima  virtù, 
laquale  fi  crede,  che  elle  h abbino,  non  fi  deroghi  ;ò  anche  fqrà.percbc  quefle  taliperfinc  l'harmqfervitQ, che  grandemen- 
te é buono  queflo  noflro  fatam  i bene ) rimane  nondimeno  loro  colà  nell' animo  vn  inquietudine , che  nan  fe  ne  pofìono  di- 
fèndere, ni  sì  lofio  finifeedi  partirfi.  0 Dio  buono,  non  fono  quefli  quei  tali,  che  già  tanto  tempo  i,  che  meditano  li  pa- 
timenti di  Chriflo  Signor  noflro  ; e quanto  gran  bene  fta  il  patire,  ed  anco  il  defiderano  > Vorrebbono  fihe  tutti  foffiro  così 
bene  aggiuflati  nel  modo  di  vivere, come  tjfi  menano  la  lor  vita  : e piaccia  à Dio,  che  non  penfino,  che  la  pena,  che  hanno, 
e del  lacolpatt  altri,  e non  la  faccino  nel  penfiere  loro  meritoria.  Vi  p<nrà,Sorelle,che  io  parli  fuor  di  propofito,e  non  con 
voi  alfrf, perche  quefle  cofe  quà  non  occorrano,  che  nè  habbiamo  robba,  ni  la  vogliamo,  nè  la  procuriamo,  né  meno  fo- 
rno ingiurtate  da  veruno  ; Ver  quello fino  co  mparationi,  le  quali  non  fona  m fattoi  ifiefio  che  paffa,mà  benda  loro  pof- 
fono cauarfi  molte  altre  cofe  fibe  poffono  occorrerete  quali  non  farebbe  bene  particolanggarcfié  vi  è cagione  di  farlo.  Da 


non  confiflc  il  negotio  in  portare, ònon portare  h abito  dì  Religione, mà  in  procurare  <f  efcrcitarfi  nelle  virtù, & infiggetta- 
re  in  tutto  lanofka  volontà  à quella  ih  Dioiche  il  concerto, e buon  ordine  della  noflra  vita  fi  a quello, che  di  lei  ordinerà, 
e difporrà  la  Maeftà  fua  ; nè  vogliamo  noi.che  fi  faccia  la  nofhra  volontà, mà  la  fua . Già  chenonfiamo  arrivate  qui(co- 
me  bò  detto  ) humiltà,S  orelle,  la  quale  è f vnguento  delle  noflrc  ferite  ; peroche  fi  da  douero  bauremo  quella  virtù,  ben- 
ché tardi  alcun  tempo,  verrà  il  Ci>ufito,che  è Dio,  à fonarci . Le  penitente,  che  fanno  quefle  anime  fono  così  aggiuflate, 
come  la  vita  loro,  ia  quale  amano  affai , per  feruire  con  efla  à noflro  Signore  ( die  tutto  queflo  non  è male  ) e così  hanno 
gran  dtferetione  nel  farle, par  non  far  danno  alla  janità.Non  kabbiate  paurafiht  ft  ammaglino, perche  la  loro  ragione  flà 
molto  in  fi;  nè  l amor  loro  ver  fi  Dio  è tanto, che  baffi  à cavarle  di  ragionr.mà  io  vorrei  che  ibauffftmo,per  non  ci  conten- 
tare di  quefla  maniera  di  ferwrc  à Dio,  femprc  i'vn  puffo,  che  non  ci  fà  mai  finire  it  caminare  queflo  viaggio . E come  à 
parer  noflro,  calumiamo  femprc  fi  ci  fiacchiamo  ( perche  credutemi,  che  queflo  è vn  viaggio  ftraccatoio , che  pefia  ) 
troppo  bene  farà,  fi  non  ci  fmarriamo.  Mà  parvi, Pigiatole, che  fi  battendo,  noi  dairc  da  vn  paefi  ad  vn  altro,  potefjìmo  co- 
modamente arrivare  in  otto  giorni  farebbe  bene  andarvi  in  vn  amo, per  hoftetie; venti,  ncuiqnoggitfi  cattine  [traici  non 
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{.irebbe  meglio  pacarlo  in  vn  tratto*  non  tardare  con  tanti  detti  incomodi * conpericoli  di  fiere, e di fcrpenti?  O che  imm- 
iti fegui  potrei  io  dare  di  quefto  le  piaccia  d Dio,(hc  io  fi  a pafiata,  ed  vfcita  di  qui,  che  molte  “polle  mi  pare  dinò.  Come 
andiamo  con  tanto  giuditio, ogni  co/a  ci  offende, perciò  dognt  cofa  temiamo * cosi  non  habbiamo  animo,  nè  ci  arrifchtamo 
di  poffare  auanti /omc  fe  pvtifjmo  noi  arriuare  à quefte  Manfioni, ed  altri  faceffe  la  fatica  del  viaggio.  Hot  quefto  non 
è pojfibile, sformiamoci  dunque,  Sor  elle  mie,  per  amor  di  Dio  ; lafciamo  le  noftre  ragioni,  e timori  nelle fue  mani  ; dimen- 
tichiamoci di  quella  debolezza  naturale  , che  la  cura  > cfolltat udine  di  queftt  corpi  ci  può  grandemente  tenere  occupate : 
ha  bino  quefto penfì ero  i Superiori  a' quali  ciò  tocca  ; ma  noi  nonpenfiamo  altro,  che,  cammaredi  buonpaffo,per  vedere 
qucjto  Signorr.chef  c bene  di  regalo ,c  dicommodità  hauetcpoco,ò  nefluno,la  foUccitudine  della fanità  ci  potrebbe  ingan- 
nare-, tanto  più  che  ella  per  quefto  non  fi  haurà  maggiore  io  tosò-,  e sò  anche, che  non  confifle  il  negotio  in  que  llo*be  tocca 
al  corpo, e pendo  quefto  il  manco  : perche  U camnarcjhe  io  dico  J l’andare  convnagrand'humiltà,e(fcm’hauetemtefo) 
qui  aedo  io,che  [Ha  il  danno  di  tutti  i danni  di  quelle  che  no  vanno  auanti.  Laonde  ne  fià  da  parere atrr^i  dobbiamoccrta- 
mente  credere,  di  battere  noi  caminate  pocbiffimo ; mà  che  tpaff\,cbe  fanno  le  noflre  Sorelle  sifno  molto  gratuli, e velatile 
dobbiamo  non  (do  defì  derare,  mà  procurare  dieffert  tenute  per  le  più  mutili ,e  cattive  di  tutte . E facendo  fi  diquefìa  ma- 
tti era, vietic  ad  e fiere  eccellentiffmo  que fio  flato, altnmente  tutta  la  no fira  vita  cencflaremo  cosl,e  con  mille  pene, emife - 
rie  ; peroche  come  non  habbiamo  laf ciato  noimcdcfìme*i(ìfà  molto  trauagliofo,  c pefanteil  np&ro  cambiare  ; attcfoche 
andiamo  molto  aggrottate,  e cariche  della  terra  della  noftra  miferia  : il  che  non  accade  à coloro, che  vanno  innanzi  ,e  fai  - 
gono  alle  man  fiotti,  che  mancano . Qjtcfli  non  lafcia  i l Signore  di  pagare  come  giu/lo , ed  anche  come  mifcricordtifa  ; at  - 
tefoche  fempre  dà  molto  più  di  quello,  che  meritiamo, con  darci  contenti * gufli  afìai maggiori  di  quellt,che  po/fiamo  batte- 
re nelle  comodità, paffatempi,  e ftratizzj  della  vita  prej ente . Mà  non  penJo,cbe  qui  dia  molti  gufli, fe  non  è taluolta  per 
multare  à vedere  quello, che  pafia  nelle  altre  Manfioni,  acciò  fi  difpongano  per  entrarti . f'i parrà  forfè  ; che  contenti,  e 
gufli  sifno  vna  medefima  cofa*  direte  perche  fì  quefla  differenza  ne' nomi  ? Unte  pare, che  fia  molto  grande-,  e può  effere , 
che  tomi  inganni . Dirò  quello, che  io  fento  intorno  à ciò  nelle  quarte  Tronfioni,  che  vengono  doppo  quefte  : perche  batten- 
dofi  allbora  à dichiarare  qualche  cofa  de  gufli, che  il  Signore  dà  iti,  tornerà  meglio.  Cofa  la  quale  benché  paia  fernet  pro- 
fitto,potrà  nondimeno  effere  di  qualche giouamento,  acetiche  intendendo  voi  quello, che  ciafcma  cofa  à,poffiate  sforzanti 
à feguire  il  meglio.  Ed  è gran  confolatione  per  le  anime, che  Dio  fà  arriuarc  qui, come  anco  di  confufionc  à quelle, à cui  pa- 
re di  hauer  tutto-.e  fe fono  humìli  fi  muoucraimo  à rendimento  di  gratti  ;mà  fe  homo  mancanza  di  bumiltà f ènti  ramo  vn 
difguflo  interiore * f tnza  propofito  ; poiché  la  perfetttone  non  confifle  ne'gufti,vè  meno  il  premio  ; mà  nel  maggior  amore, 
t nell  e migliori  opere  fatte  con  giuflitia,  e verità . Tuli  direte  forfè  fe  quefto  è vero,  come  è veriffimo,  à che  ferue  il  tratta- 
re di  quefte  grotte  interiori , & il  dare  ad  intendere  come  fono  ? lo  non  lo  sò,domandifene  à chi  comanda*  he  ti  nc  ferina ; 
che  no»  deuo  io  difputare  co' Superiori,  nè  farebbe  benfatto, mà  femplicementc  obbedire.  Quello*bccon  verità  poffo  dirui 
è, che  quando  io  non  Chaueuo  nè  fapeuo  ancora  per  ifperienta,nè  penfauo  prouarlein  vita  tniafe  con  ragione , che  troppo 
contento  farebbe  flato  per  me  il  f opere, à per  congetture  intendere  .che  in  qualche  cofa  placato  à Dio)  e leggeuo  uè  libri, di 
quefte  gratti*  confolationi,  che  il  Signore  concede  alle  amme*he  lo  feruono^randiffimo  piacere  ne  fattivo  *d  era  motivo, 
perche  l’anima  mia  lodafte  Dio  grandemente  Hor  fe  la  mia*ffendo  tanto  cattiuafaceua  que  fio, quelle, che  fono  buone,  & 
humìli , quanto  maggiormente  il  loder annone  per  vna  fola*be  vna  volta  il  lodici  molto  benefà  mioparere)  che  fene  feri- 
na* che  fappiamo  quali  cocenti*  diletti  perdiamo  per  noflra  colpa-,  tanto  piu*hefe fono  da  Dio  vengono  carchi  d" amore , 
e di  fortczza*o  quali  aiuti  fì  può  più  caulinare Jcn^a  travaglio  andar  ciefcendo  nelle  buone  opere * virtù . Non  peti- 

fiate, che  poco  importi  il  non  re  fiore  da  noi-,  imperochc  quàdo  il  difètto  non  viene  da  nohgiufto  è il  Signore*  fua  Maefià  vi 
darà  per  ditte  vie  quello, che  per  qutfia  vi  leverà  far  quelle  cagioni, che  à lui  fonavate, efiedo  i fuoife  greti  molto  occulti : 
farà  almeno  fem(  alcun  dubbio  ciò  che  più  ci  conviene.  Quello,  che  à me  pare  farebbe  di  gran  giouamento  à quelle, le  qua- 
li per  la  boutà  del  Signore  fi  ritrovano  in  quefto  flato  ( à cti,come  bò  detto, non  fifà  poca  mi  ferie  ordia, perche  flamo  mol- 
to vicino  per  falire  à più  alto  ) è l attendere  con  diligente  fluiti  alla  prontezza  dell  obbedienza -e  per  chi  anco  non  fofle 
PtUgiofa,  farebbe  cofa  buomffima  (come  molte  perfone  fanno)  f battere  à ci»  ricorrere, per  nonfare  in  cofaaUuna  la  prò  - 
pria  volontà, la  quale  è quella, che  per  ordinarti  ci  inganna*  nuoce  -,  e non  cercare  altra  perfona , che  fia  del  fuo  bumore, 
ouero(comefit  futi  dtie)di  propria  tefta*  gmditti*he  vada  intatto  con  troppo  riguardo,  e confidtrationc  : mà  procurare 
cbiflia  conmolto  difingann»  delle  cofe  del  mondo-,  attefuebe  per  conofccrci  gioua  fommamente  il  trattare  con  chi  già  lo 
conofce  : Eperche  alcune  cofe, che  paiono  impojfi  bili, v t de  iole  in  altri  tanto  poffibili*  conia  fomiti, cernevi  le  f a:mo, dan- 
no grand' animo*  pare, che  col  toro  volo  ti  arrechiamo  à volare*omt  fannotfigliuolmi  degli  -uccelli , quando  imparano , 
chef  e bene  no  pofiono  di  (abito  dare  vai gran  volo,vanno  nondimeno  volando  àpocoà  poco  imitando  i loro  genitori:  que  - 
fio  grandemente  gioua, io  losò.  E per  deliberatele  ftijno  perfone  fimiti  di  non  offendere  Dio  faranno  bene  à non  fì  met- 
tere in  occafioni  di  offenderlo ; peroche  come  ancora  fi  trouano  vicino  alle  prime  Manfioni  facilmente  potrebbono  à quel- 
le tornare(attefoche  la  fortezza  loro  non  è fondata  in  terreno  fermo*  f odo , come  quella  di  coloro , che  fono  efercitati  nel 
patire,!  quali  conofcono  le  temp  tfle  del  mondo * quanto  poco  hanno  elle  à temer  fi*  meno  i futi  et  tenti  à d efiderare)  e fa- 
rebbe pùffibtle  con  vna  gran perfecut ione  tornare  m dietro  ; che  ben  sà  ordirle  ti  demonio  per  farci  male  : e che  andando 
con  buon  zelo  volendo  outiare  a' peccati  d altri,  non  potcflcro  rcfiftcrc  à quello, che  [opra  ciò  potrebbe  loro  fuccedere.  Itti-  , 
riamo  i nostri  mancamenti,  e non  ci  impacciamo  di  quelli  degli  altri, efì  tndo  molto  proprio  di  perfone  tanto  concertate 
marauigliarfi  d'ogm  cofa*  per  anni- tur  a della  pcrfona,di  cui  ci  maravigliamo, potremmo  in  quello  *he  tocca  al  princtpa - 
te,molio  ben' imporare.Efe  nella  compofìtione  cfteriore * nel  modo  di  trattare  gli  auuantaggiamo,non  è quefto  qudlo*be 
più  importa, benché  fia  buono-, nè  habbiamo  perche  volere, che  tutti  fubito  vadano  per  la  (lrada,che  noi  teniamo : nè  met- 
ter fi  ad  infegnare  quella  di  f pùnto  chi  per  ventura  non  sà  che  cofafia-.che  con  quefto  deftderti,Sorelle*he  Dio  ci  dà  del  be- 
ne delT  anime, potremmo  fare  di  molti  errori.  E però  il  più  ficuro * meglio  farà  appigliarti  à quello , che  dice  la  nofirrz 
pegola,  cioè,  di  procurare  di  fempre  viuere  in  filcntio*  (paranza  ; chef  Signore  haurà  cura  delle fue  anime:  e non  trafo- 
randoci noi  di  applicarne  fua  Maefià,  fatano  col  fuo  favore  afiai  frutto . Sia  celi  eternamente  benedetto . 
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SPLENDORE  PRIMO. 

Appendice  à quelle  tré  prime  Maniioni . 
riflesso  1. 


DifHntionc  generale  di  tutte  le  Manfìoni 
del  Cartello . 

Queflo  Capello  bà  molte  Manfìoni,  ò Stante , alcune, _» 
nell'alto » altre  da  baffo,  altre  ne' lati  &c. 

Verta  terza  Manfione , che  è l’vltimaJ 
de  gl'  incipienti»  non  hàcofe  miftichc 
particolari  da  fermaruici  fopra  in  ri- 
netterai  ; fola  laSanta  tratta  di  que- 
llo primo  flato , e inoltra  col  fuo  par* 
lare,  che  tutte  quefte  trèManlìoni  fono  proprie  del* 
laviapurgatiua  degl’incipienti.  Sùche  riflettere- 
mo per  quanto  (limiamo  qui  opportuno.  Dclrefto 
poi  fi  trattiene  in  auuertimenti  didafealiei  ; quali, 
lènza  far  torto  alla  fua  flnceriri , fchiettezza , e fom- 
ma  eroditione , & all’ efficacia  del  fuo  fpirito , non-» 
potiamo  volere  cfporre,  fic  ofeurare  lo  fplcndore  lo- 
ro j la  cui  lettura  fola  bartaad  infcruorarc  qualfiuo- 
glia  tepido  cuore.  E per  tanto  habbiamo  proparto 
mquetlo  fplcndore  tutti  duoii  Capi  di  quella  Man- 
fione,  per  formare  va’  Appendice  i tutte  tré  le  Man- 
iioni  infieme. 

Per  intendere  bene  tutta  la  Dottrina  Mifticàdel 
noftro  Cartello,  cominciando  dalla  prima , fino  alla 
jfuprema  di  tutte  le  Manfìoni . Supporta  la  diftintio- 
nc  delle  parti , ò potenze  dell’  anima  di  fopra  diflùfa- 
mente  fpiegata  ; sii  le  quali  fi  fondano  le  Manfìoni» 
come  con  la  Santa  viddimo,  Qui  è nccertario  porre 
auantid  gl’ occhi  la  generale  diuifione  di  dette  man- 
gioni; il  che,  canto  più  volonticri  faccio  ; quanto, 
che  il  parlare  de*  Padri » e Miilict  potrà  ingerire* 
qualche  equmocatione  i meno  praccici  ; con  che  la 
fubl  imita  della  dottrina  » per  fc  ileffa  difficile , mag- 
giormente viene  ad  ofeurar/r.  Oie  fe  bene  d fuo  pro- 
prio luogo  fièdaraladirtmtionc  cfatra  delle  Man- 
fioni,  e delle  parti , ò potenze  dell*  anima,  sù  quali  fi 
fondano;  itìmoquìbcncaggiongcrc  quello  Riflcffo 
per  intelligenza  del  modo,  ò modi  vari)  di  parlare-* 
fra  Padri  Màlici,  che  prima  non  faria  sì  facile  da  farli 
incendete  ; al  che  habbiamo  dato  luce  con  le  dottri- 
ne delle  tré  Manfìoni  prime.  -cnv.i  ..,1 

Supponiamo  prima , che  il  fine  della  perft  ttìone 
Chril liana  è l’vmonecon  Dio,  mediante  la  grada  » t 
Caritd  ( e nella  via  màlica  è i’vnione  (tedia , md  fpe- 
ciakncnte  detta  fruitiua).  E perche  quella  Caritd 
non  è in  tutto  v gualc  (fi  come  d quella  fruitiua  fi  ca- 
mma per  diuerfi  gradi  difuguali)  per  canto  i Santi,  e 
Dottori  adeguano  principalmente  ( tanto  nell'vnio- 
«e  di  Caritd  Chrirtiana , quanto  per  f vnione  fruitiua 
fniftica)trc (lati,  ò vie,  c<mchc,pcr  diuerfi  pro- 
gredì, i’amme  s’mcaminano  alfommo  della  perièt* 


rione . Così  S.  Tomafo  a la  raflòmiglia  d tré  (lati 
dell’  huomo  ; cioè  all’  ecd  infantile,  auanti  che  l’huo- 
mo  habbia  l’vfo  di  ragione  ; d quella  de  ’ fanciulli , ò 
giouinerti,  quando  fpunta  loro  la  luce  della  ragione; 
Se  allo  (lato  d’huomo»che  è l’ctd  virile.II  primo  flato 
attribuire  l’Angelico  d gl’  Incipienti . Il  fecondo  d 
Proficienti.  Il  terzo d Perfetti.  Il  primo  è infanti* 
le,  nel  quale  fi  nodrifee  la  Caritd , e lo  fpirito  ; acciò 
receda  dal  male , c refifta  d gli  appetiti  » che  muouo- 
no  contro  alla  Caritd,  e Diurna  vnione.  Il  fecondo 
è di  Virtù,  che  vd  principalmente  intenta  al  progref- 
foperaugmenco  di  Caritd;  & è proprio  de’ profi-, 
cicnti . Il  temo  è principalmente  d'vnionc , addio* 
ne,  e fruitione  Diuina  ; e quello  appartiene  iperfet- 
ti . E poi  efempJifica  il  Santo  Dottore  tutti  quelli  tré 
gradi  con  l’efcmpio  del  moto  corporale  ; nel  quale, 
prima  è il  recedo  dal  termino,  da  che  fi  parte;  fecon- 
do Papproflìmatione  all'altro;  terzo  l'vmone,  c quie- 
te nell’  vltimo  termino. 

Quello  ternario, con  che  dall’infimo  fi  vi  al  fuprc* 
mo, dalla  via  alla  Patria,ddl'imperfocto,al  sómo  del- 
la perfèttione  ; con  diuerfi  modi  di  parlare  dichiara- 
no i Padri,  e dcuoti  Dottori.  : U mellifluo  S.  Bernardo 
conl’ifteffo  efempio  dell'  Angelico,  de'  tré  flati  dell’ 
huomo  attribuifee  alla  prima  età  il  nome  di  animale, 
perii  poco conolcimenco, che  l’huomohd delle  co- 
le fpiricuali.  Alla  feconda  di  rarionale  , perche  già 
quiui  apre  gli  occhiai  conofciraento  di  Dio.  Alla»* 
terza  di  fpinruaìe , nella  quale  111  uomo  viue  in  fpiri- 
to, e s maiza  fopra  tutto  ciò , che  mfegnano  il  fenfo» 
eia  ragione,  fc  ^ i ó - 

Così  dagli  altri  viene  quello  termino , nominato 
variamente  ,fc  bene  tutti  fi  ridncono  all’  ifteffo  »co» 
mtolferuaiì  Vcner.  DiomfioCartufiano.  c Alcuni 
lo  chiamano , ò dillinguono  con  termini  di  incipien- 
ti, proficienti,  e perfetti . Altri  via  Purgatiua,  via  II- 
luminatiua,via  Perfettiua.  Alcuni  poi  fottonome 
di  Virtù, lo  dicono  Virtù  politica.  Virtù  purgato- 
ria, Virtù  d’animo  purgato.  Md  tutti  quelH  ritorna- 
no ad  vn  fenfo  ; perche  lo  flato  de’  principianti  con- 
fine nel  recedere  dal  male,  e cominciare  primor* 
diaimente  raccerto  al  bene  della  Virtù.  Quello  de* 
proficienti,  è profeguire  vigoro  famence  l'incoato 
bene,  e crefcere  in  quello;  Il  che -è  riformarli  mcc; 
riormcnte^lferc  illuftrato  intellettualmente  » cjdcfi- 
derarc  la  perfertione  , & vnione  Diuina  efficace- 
mente . Lo  flato  finalmente  de  * Perfetti,  è contem- 
plare, e per  ifpcrienza  gurtarc  la  dolcezza  di  Dio 
arrida  re  al  termino, e quiete  della  Capienza  Diuina»,* 
per  vnione  fruitiua. 

La  ragione  di  quelli  ripattimenti  di  flati  in  gene- 
rale è , perche  la  Carità  hi  tré  principali  offici)  ; de* 
quali  vno  è , come  difpofirione  all’  altro;  I quali  fi 
pratticano  in  quelle  tré  Vie.  Il  primo  c laure  le* 

dirti- 
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diffimiglianze  da  Dio,  che  fono  i peccaci,  e gli  habiti  vie»  flati  , & offici)  in  quello  ternario  ; cioè  purità , ò 
vitiofi , mediante  la  purgatma . J1  fecondo  affotni-  purgationc  > luce , Si  amore;  non  fi  hanno,  ne  fi  pon- 
gliare  à Dio , mediami  le  Virtù . Il  terzo  è trasfor-  ^ no  intendere,  quafi  che  in  alcuno  di  quelli  Ilari  man- 
mare,  & vmre  con  Dio.  Il  N.P.F.Tomafo  porta»,  chi  totalmente  alcuno  di  quelli  offici)  ; poiché  nella 
vna  metafora  del  ferrovecchio,  a & arrugginito;  via  purgatiua  chiaramente  vi  hi  da  elfere  la  purità,  e 
prima  di  trasformarli  nel  fuoco,  fi  purga  dalla  roggi-  • quella  $ effetto  della  luce , e dell’  amore  per  via  di 

— — » — I •>  sfalli  i il  - fi  n fi  1/1  /*nn  — — — fc— — a VT  aII*  •IL.mém  **•••  ^ 


ne  con  la  virtù  dell'  iflcfio  fuoco , poi  fi  rifcalda  con 
l'imprefsione  del  calore,&altre  difpofitioni,fiiialmc- 
te  s’ vnifee,  c trasforma  in  fuoco . Parimente  molto 
d propofito  noftro,  e delle  prefenri  Manfioni , c con- 
forme al  fenlb  della  Noflra  Santa  Madre  di  fopra^, 
aliai  fpiegato  ; nella  Purgatiua  l’ huomo  conofcc  fe 
flelfo  » che  è proprio  di  quelle  prime  Manfioni  ; nell' 
Uluminatiua  conofcc  Dio , che  fpetta  alla  quarca  fe- 
guente  ; nell  ' Vnitiua  » tutto  s’vnifce , e trasforma  in 
Dio , che  fi  fi  nell’  vltime  tré  Manfioni.  E ciò  paro 
podi  ballare , per  intendere  il  proprio  efercitio  di 
tutte  le  Manfioni,  diftinto  in  tré  parti.  Vnfolo  dub- 
bio potria  nafeere  da  cuacuarc  breuemente  nel  fe- 
condo Rifleflo, 

* * * r » 3 

RIFLESSO  ir, 

Si  rifponde  ad  vn  dubbio  occorrente  in  quella 
■ materia. 

La  Torta  per  entrare  in  queflq  CafleUo  è V Orationet 
e la  Meduatione  ère*  Mani,  1,  Cap.  i, 

Na  grane  difficoltà  è molto  ncccffaria  da_# 

• fciorfi  per  intelligenza  » non  equiuoca  di  que- 
llo remano  di  itati,*  de  modi  di  parlare  de  ’ Padri 
addotti  nel  Rifleflo  pallaio,  noq  fo/oin  ordine  alfe 
prefcnti  Manfioni , ma  i rotto  il  Cartello-,  quale  qui 
chiùdiamo  con  la  Nortra  Santa,  e coti  il  comune  de" 
Dottori  in  quelle  tré  parti , onero  regioni  & appar- 
tamenti. ....  . ...  •...  . • • • i 

Habbiamo  dirti nto  il  rotto  in  trèofficijr,  ò eferci- 
ri)  » Purgationc,  Illmninarione,  & Vmone.,  Di  doue 
pare  contraditione  manifefta  ne  i detti-,  cosi  della 
Santa,  come  de  gl’ altri-Padri  Spirituali;  c contro  é, 
eraerto,  che  à longo  ftabihfsimo  di  fopra  ; perche  gii 
oilsimo  con  S»Àgortmo*e  con  l'Angelico , che  t’ac- 
ceilòàDio  dell’ anime  con  l'ingrdfo  nel  Cartello, 
eraaxiceuere  l'i  liuto  mattone  diurna  iSe  il  venire  Dio 
all' animz,era  illuminarla  ; venire  dunque  dentro  al 
Cartello , è mediante  la  Dmina  luce;  Parimente  la 
Santa  dice  in  questo  tema*  portato  qui  dalle  Manfio- 
hf  prime,  che  la  porta  del  Cartello  è l’ Orazione , 
Meditatione , nella  quale  ititeruiene  , anzi  è molta-, 
l'anima  da  luce  Diurna  ; Da  che  pare,  che  la  purga- 
rione,  ò via  purgami , fia  fuor*  del  Cartello , e non 
appartcnghi  alfe  pròne  Manfioni  proprie,  degl’  Inci- 
pienti ; poiché  li  dettajlluminationc  (petti  ,ndn  al- 
la Purgatiua , maiali  ’ lilumiiutiua , che  è de*  Profi- 
ciena , & appartienò  alle  faglienti  quarte  Manfioni; 
si  come  l’Vnitiua  è delle  tre  vltime,  e de’  perfetti. 

- - : Con  tutto  ciò  ageoobnente  fi  rifponde  con  il  Co- 
mune fenlb  ancoradc  gl'  lilefsi  Padri , fondato  nella 
Dottrina  del  Prcncipe  de  Dottori  Mirtici  S.  Dio  (li- 
gio Arcopagita;  b chefe  bene  fi  diftìngnono  tré 


contricione . Nell’  illuminatola  luce  purità.  Se  amo- 
re, e nell'  vnitiua  tutto  ciò  in  grado  fubhmiffimo , e-» 
perfettissimo, 

Ilchcfidicepcrlaconnefsione  delle  materie.  Se 
offici)  > poiché  elfendo  la  purgarione  via , e difpofi- 
tione  all'illuminatione  dmina.  Si  elfendo  quctla_, 
mezzo  per  l’vnione , vanno  fempre  concomitanti.  Se 
vnite, Se  invìi  cerco  modo  mefcolatc  infieme;  Sì 
che  alla  purgarione  fi  vujfce  vn*  incoata  illuminario- 
ne  ,c  conl’illuminarione  incoara  parimenti  vmone; 
e dell  * iftelfi  maniera  alla  perfetta  purgarione  vd 
congionra  perfetta  illumina  rione , e con  quella  ,pcr- 
fetta  vmone.  Eia  ragione  è euidentc  ; poiché  ilrc- 
cefso  dal  peccato  non  può  non  cflcre  accefso  a Dio; 
onde  ogni  incoato  rccefso.è  incoato  accefso,  Anzi  c 
tanto  ciò  vero , che  l’ilèefsa  vni one  perfetta  non  può 
efserc  lenza  purità  perfetta , c nell*  iftcfso  punto  di 
perfetta  purgarione,  s’accompagna  indimduamcnce 
perfetta  trasfbrmatione,8(  vnioqe. 

Che  però  auuertc  per  i meno  periti  il  Vener.Dio- 
nifio  Carrolìano  fopracicato , che  quella  dilimcionc 
di  triplicato  fiato,  non  s’ha  da  intendere  prccifa- 
mcnte  (come  dicela  Scola)  cioè  per  to  tale  efplo- 

VNa  grane  difficoltà  e molto  ncccffaria  da_*  fioned’vr; fiato  dall’altro; anzi l’vno  d’efsi  parti cipa 
'jfciorfipcrintelligenza»nonequiuocadique-  fempte  de  gl’ atri  dell’  altro.  Poiché,  chi  è nello  (la- 

to de  gl’incipienti  recede  dal  male, 8t  opera  bene, 
con  ileonato  proprio  s’inolrraal  meglio , onde  par- 
ticipa  de’  proficienti,  mafsime,  che  nella  via  di  Dio 
il  non  aprofictare , è ritornare  indietro . Nell  iftef- 
fq  modo  il  Proficicnee  con  f aprofittare  acquifta». 
perfezione.  E finalmente  il  Perfetto , fin  che  è via- 
tore  ; e mortale , tanto  più  aprofitta  ogni  giorno, 
quanto  piòli  perfeziona  ; onde  quelli  tré  flati  fono 
talmente  connefsi,  che  vengono  ad  cfsere  indiuidui 
compagni,  mi  proportjoualmence  , cioè  ogn’vao  à 
proportionc  dell’  officio  proprio. 

Spiega  rotto  ciò  l’efempio , che  in  limile  occafio- 
nc-fi  portò  dal  Vener.  Vgone  Vittorino , c parlan- 
do in  termini  propri)  di  quello  triplicato  fiato  ; & è 
d'vu  legno  verde  inuafo  dal  fuoco  ; nel  quale  prima»* 
fi  vede  il  fumo  con  qualche  poco  di  fiamma,ò  fuoco, 
e quello  paragona  allo  fiato  dell  anima  principiante 
con  la  meditatione  contro  «viti) , e peccati  combat- 
tente* Doppo  $’  accende  nel  legno  la  fiamma  len- 
za fumo,  e quello  afsomiglia  à Profìcienti  nella  puri- 
tà di  Contemplarione,  doue  manca  il  fumo  de’lrego- 
lati  appetiti,  e forge  la  fiamma  di  luce.  Se  «moro. 
Terzo  finalmente  rcrtailJegno  transformato»e  diue- 
nuto  fuoco  fenzafiamma , nc  filmo , che  lignifica», 
l' vinone > e transformatione  in  cfser  diurno. Ecco  che 
dal  primo  fiato  fino  ali’  vltimo , non  mancò  mai  nè 
fuoco,  nè  luce , che  è infeparabile  dal  fuoco  ; nè  mai 
s’uuefe perfetta  traosfòrmationc,  Si  vnione,  fe  non., 
con  perfetta  purgationc;  sì  come  nè  perfetta  purga- 
none-,  lenza  perfetta  votone* 

Cora 
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Con  che  reftano  fpiegate  didimamente  le  parti, 
regioni , ò appartamenti  generalmente  dal  noftro 
Cartello,  ripartite  poi  in  varie  rtanze , e manrtoni; 
delle  quali  dice  la  Nortra  Santa , che  ve  ne  Tari  va- 
miglione,econ  ragione, conformandoli in  ciòquc- 
rta  Serafica  con  il  Serafico  Bonauentura , a il  quale 
dice,  che  i gradi  della  Perfettionc  fono  innumerabi- 
li ; nondimeno  da  noi  fi  riducono  ad  alcuni > confor- 
me i diuerrt  cfercitij  fpettanti,  e deponenti  alla , 

Contcmplatione  ; e per  i quali  noi  intendiamo  al 
meglio,  che  potiamo,  diuerrt  flati  deH'ifteffa  Con- 
templatione , e fpirituale  perfettionc  , in  ciafcuno 
de’ quali  ponno  crefeere , e moltiplicarli  con  diuer- 
fird  di  luce,  & amore  ; in  quella  guifa , che  le  Stello 
del  Cielo  da  noi  innumerabili  fi  differcntiano  l’vna_, 
da  li’  altra  in  luce,  c fplcndorc , come  dice  l’Apofto- 
lo,  Prima  ad  Cor.  cap.  1 5.  Stella  enim  à Stella  differì  in 
claritate , tic  ,&rcfurrettio  mortuorum  ; e vuol  dire, che 
i gradi  di  gloria  corrifpondenci  d i gradi  di  gratia_,, 
faranno  differenti,  come  la  chiarezza  delle  Stelle , e 
fuoi  gradi  innumerabili  ; & è l'irtcffo  ,che  ditte  il  Sai* 
uatore , Io.  cap.  14.  In  domo  Tatris  mei  manfionct 
muli*  funi.  Età  quelle  ri fpondono  le  manrtoni  del 
nortro  Cartello , come  dille  la  Santa  nel  principio 
delle  illefse  prime  Manrtoni,  che  * in  quello  chia- 
rifsimo  Cartello  fono  molte  rtanze , come  in  Cielo 
fono  molte  manrtoni.  " 

RIFLESSO  II L 

In  quali  parti  del  miftico  Cartello  lìjno  fondato» 
ò fàbricatc  ciafcuna  delle  Manrtoni . 

Quello  Cafiello  bi  molte  Manfani , ò Stante , alcune-* 
nell ’ alto , altre  da  baflo , altre  tte’lau  &c, 
Manf.  I.  Cap.  I. 

VEduto  il  ripartimento,e  diuerrt  appartamenti, 
ò Regioni  del  noftro  Cartello , e lue  Manfio- 
ni  ; non  fi  è fatto  niente,  per  l’intelligenza  Miftica;  & 
d fine,  che  i Padri  fpirituah  habbino  diffidente  noti- 
tia  del  progrello,e  profitto  delle  anime  ; & i che  fub- 
limità  lìjno  giunte  in  ordine  alla  diurna  vnione  ; fo 
non  intédiamo  in  qual  parte  rtano  rttuate  dette  Man- 
fioni,  confórme  alla  Iconografia  delle  parti  fopra  af- 
figliate, e diflinte  ; poiché , la  nobilti  di  effe  li  mifura 
dal  fito , che  nel  recinto  del  Cartello  hanno  per  fon- 
do; Che  quelle  rtllimano  dalla  Santa  più  nobili,  e 
fublimi,  che  fono  fondate  in  luogo , parte,  e fito  dell* 
anima  piti  vicina  al  mezzo , che  è il  centro,  propria-, 
habirattone  della  Dimoiti . 

Supponiamo  dunque  con  il  Miftico  Arfio,c  con  la 
nortra  Santa  il  ripartimcnto  dell-  anima  in  tré  por- 
toni,cioè  fenfitiua,  fpirituale, e nudafoftanza  di  ella 
anima;  b comedi  fopra  ripartimmo; le  quali  tal- 
mente fono  difpollc,  che  l’infima, è la  fenfitiua , fegue 
poi  la  fpirituale;  e la  più  lublime , è la  foltanza  nuda, 
& e (lenza  dell’  anima . Quella  Manfione  dunque  fari 
più  perfetta,  nobile, e fublime  , che  intenderemo  ef- 
fere  lìtuata  nella  parte  dell’anima  più  fublime , c più 
vicina  al  centro  di  clfa. 


7> 

Onde  facilmente  intendiamo  con  la  Dottrina.,  • 
della  Santa  Madre,  che  le  fupreme  Manrtoni  fono  lu- 
bricate immediatamente  come  in  proprio  fondo 
nella  fuprema  parte  dell'  anima , c nella  nuda  efsen- 
za  di  quella , doue  lì  celebra  l’ vnione , fpofalitio , e 
matrimonio  fpirituale  ; che  cosi  lo  dichiara  in  quel  - 
le  tré  vltime  manrtoni.  Si  come  quelle  prime  tré 
fono  fondate  nell'  infima  parte,  che èia  fenfualc,  co- 
me dichiara  clprcfsamente  nel  primo  Capo,  afse- 
gnando  il  proprio  fito  d quelle  manrtoni  prime  nell’ 
infima,  e più  bafsa  parte  ; nelle  quali  à pena  può  en- 
trare l’anima , fenza , che  con  cfsa  entrino  unte  lu- 
certole, & altri  animali  immondi,  che  Hanno  nelle 
fofse  del  Cartello. 

Quefte  prime  Manrtoni  dunque  fono  rttuate , co- 
me in  proprio  foggetto , e fondo  nella  parte  fenfiti- 
ua , che  incende  l’anima,  e tutti  i fenfi , e potenze^ 
fenfitiue  interne,  &efterne , e però  fono  l’infime  fri 
tutte, & appartengono  alla  via  purgatiua,e  delti  prin- 
cipianti . Non  è difficile  quella  conclufione  da  in- 
tendere . Balla  il  comun  fenfo  de*  Dottori  Miftici»  i 
quali  riducono  tutti  gli  eferciti;  della  vita  attiua,chc 
è propria  deili  incipienti  alla  mortificatione  del  cor- 
po, e fenfi  ertemi , alla  moderatone  delle  pafsioni, 
de' viri)  affitti,  & appetiti  tutti  fpettanti  alla  parte 
fenfitiua;  Anzilcillcfseariditd,  òdcuotioni  fallì- 
bili, òattiue,òpafsiue, -cioè,  ò rtano  proprij  efer- 
citi) dell' anima, ò pure afifettioni, aridità, c trauagli 
mandate  da  Dio,  fpectano  a quella  parte  fenfitiua.» 
E quello,  che  èpiùl'illcfsa  meditatane,  & oratione 
difeorfiua , che  è propria  de  * principianti  all  ' iftefsa 
parte  fenfitiua, da’ Miftici  fiattribuifce.  Inoltre  la 
Contemplatone  medefima , e qualche  raccogli- 
mento interno  de’ fenfi , fe  in  quello  tempo , s’ efer- 
citi , pare  appartenghi  alla  parte  ( che  diciamo)  fenr 
lìtiua . 

Tutto  ciò  pare  d baftanza,  per  dire,  che  quefte  tre 
prime  manrtoni  fono  fabricate,  & hanno  per  fondo 
i’inhma  parte  del  Cartello,  che  è la  fenfitiua;  E di  ciò 
non  può  erte r dubbiosi  perle  ragioni  addotte,  come 
per  r autontd  della  ^anu , c comune  de  'Dottori. 
Nondimeno  nafte  qui  vn  grauilfimo  dubbio , e dalla 
cui  folutionc  s’mtenderd  il  modo  di  procedere  dell* 
anima  inquefte,  e nelle  feguenti  Manrtoni  ; e la  coor- 
dinationc,  che  hanno  infieme  le  potenze  fenfitiuo 
con  le  fpintuali  nella  meditatone , e contemplaro- 
no . 

Si  può  dunque  dubbitare  come  fi  dichino  quefte 
Manrtoni , c fuoi  eferciti)  appartenere  alla  parte  fen- 
fitiua,e fue  potenze  ; poiché.  Primieramente  la  Me- 
ditatone, & Granone  difeorfiua,  come  fi  può  dire 
fpettared  potenza  fenfitiua,  effendo  ogni  oratione, 
opera  dell  intelletto,  & in  quanto  oratione , non  può 
farfi,  nè  efercitarfi  daU’immaginatone,  ò fantafia  an- 
corché habbino  quefte  potenze  vna  tale  quale  part- 
cipationc  di  difeorfo  ? 

Il  che  fi  conferma,  perche  mediante  la  medita- 
tone la  mente  difeorre  circa  tutti  i Mirteti , etiandio 
fublimiffimi  di  Santa  Fede;  come  i dire  intorno  i 
Diuini  attributi,  & arcani,  articoli  della  Santiffima^ 
Trinità  ; i quali  però  l’i  mmaginationc  » ne  quallìua* 

glia 
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glia  fenfitiua  operatione  ponno  arriuarc . Como 
dunque  fi  può  dire , che  la  Medicatione  appartenga 
alia  parte  fenfitiua? 

In  oltre  la  mortiHcationc  de  gl’appetiti  fcnfibili,e 
molto  piu  de  gl’appetiti  fpettanti  alla  parte  fpiritua- 
le,  tal’  hora  inordmati  ; quantunque  i primi,  c la  loro 
morcificatione  » appartcnghiuo  al  fenfo  ; gli  vni , o 
gli  altri  però  fono  moderati  dalla  volontà  » quale  è 
purgata»mcdiamc  la  mortificatione  di  detti  appetiti; 
perche  i detti  fenfitiui  appetiti,  fe  non  fono  volontà-? 
ri;,  non  impcdificono  l’vnionc  Diuina;  sì  come  nò  ha- 
no  merito, ò demerico.Duque  in  quelle  prime  Man- 
fioni,tanto  la  parte  cognolcitiua, quanto  la  parte  ap- 
pctitiua,  e moderata,  e mortificata  dalla  volontà  nc’ 
tuoi  affetti , c non  folo  l’appetito,  c parte  fenfitiua.  E 
certo  è,  che  la  volontà  non  appartiene  al  fenfo,  mà 
allo  fpirito;  come  duque  può  appartenere  la  mortifi- 
catione  de  gli  affetti,  ò fenfibili , ò fpirituali  à quella 
parte  fenfitiua?  Fc  effondo  per  altro  detta  mortifica- 
tone propria  della  via  purgatiua , e de  gl’  incipienti, 
che  dicono  i Dottori  appartenere  à quelle  infimo 
Manfioni;  ne  fegue,  che  il  proprio  fondo,  òfitodi 
effe  fi  a la  parce,ò  potenze  fenfitiuc  dell' anima,  e mi- 
Ilico  Caitello?  A 'quali  dubbi;  fodisfaremo  nella  fe- 
guente  riflcffione,  non  folo  per  eruditone  di  ^uefle, 
mi  anco  delle  altre  future  Manfioni. 

RIFLESSO  IV, 

Alcune  offeruationi  circa  la  conneffione  delle  parti 
lcnfitiua  , & intellctnua  , in  ordine  alle 
preienti  Manfioni , e Diurna 
vmonc, 

Quello  Caflello  hi  molte  Manfani , ò Stante  , alcun* 
nell  alto , altre  da  baffo , altre  ne  ' lati  &c» 

> , . Ma«f,  L Cap<  fi 

Q Vanto  difficile  è rintelligenza  di  quelle  tre  pn% 
me  Maafioni , intorno  alla  parte  dell’  anima, 
sii  la  quale  fi  fondano , che  diciamo  elfero 
la  fenfitiua;  altretanto  c ncccifaria , per  non  errare 
su  I bel  principio  ddl'ingrcflo  in  quello  Ca(tello,clie 
quanto  più  ci  inoltralfimo  , tanto  maggiormente  cj 
Iuiarcflimo,epcrdereffimo  il  filo  necefiano , per  i 
progreffi  alla  lubJimità  delle  altre  manfioni.  E però 
ioitenga  vn  poco  il  Lettore  nò  fcolaftico , fe  qui  bre- 
ucmente  dichiariamo  la  difficile  conneffione  ,cho 
nel  modo  di  procedere , hanno  inficine  quelle  due-» 
parti  dell’  huomo  fenfitiua, & intellcttiua.Che  quan- 
tunque difficile  a Teologi  sù  la  Scuola  «non  manche? 
rà  chi  ce  l’adùomeflichi. 

E rammemoriamo  prima  il  detto  , e fpiegato  di 
l’opra , che  da  quel  Sole  diurno  fi  fpandono  i raggi  di 
luce,  non  folo  alle  Manfioni  vicine , ma  anco  alle  più 
lontane,  che  fono  quefte  infime  ; c non  folo  alle  po- 
tenze intellettuali , mà  anco  fecondo  la  loro  capaci? 
tà  alle  lenfitmc . . 

E fuppongafi , che  Irà  le  potenze  intellettiue , e le 
potenze  fenfitiuc  palla  tal  cóneffionc,c  coordinatio- 
nc  nello  flato  di  vita  preferite; che  quantunque  le  pri- 


me non  fiano  legate  ad  organo  corporeo  ; ad  ogni 
modo  fi  fcruono  come  di  Mmifìre  (per  nò  dire  Mae- 
flre)  delle  feconde , & hanno  bifogno  del  loro  mini- 
fieno,  per  edere  guidate , equafi  per  mano  menate 
nelle  loro  proprie  operationi.  Poiché  l’ intelletto 
dal  fuo  nafcimenco , è potenza  nuda;  nè  può  inten- 
dere naturalmente  cofa  veruna , fe  non  con  il  benefi- 
cio de’  Cetili , da  quali  fe  gli  porgono  gli  oggetti  da_ 
conofcere  per  minilterio  »e  per  mezzo  dc’fantafmi» 
e fenfi  interni . Anzi  la  volontà  , ò appetito  intcllet- 
tiuo , in  vn  certo  modo  «impara  dall’  appetito  fenfì- 
ciuo  ad  inclinare , e procurare  il  bene  anco  inuifìbi- 
le ; e quello  perche  gl'ifleffi  beni,  de  oggetti  inur- 
bili gli  fonorapprefentati  folo  per  mezzo  di  fpccic-» 
fenfibili.  Il  che  dichiarò  egregiamente  il  S.  Ponte- 
fice Gregorio  Magno,  a foprala  parabola  dclTe- 
foro  nafcollo  nel  Campo,  dicendo.  Il  Regno  de* 
Cicli,  per  quello  fi  dice  limile  alle  cofc  terrene  , ac- 
ciò che  dalle  cofe,che  l’animo  conofcc,  forga  à quel- 
le, che  non  conofee  ; c cosi  con  1'  efempio  delle  co- 
fe  vifibiji,  fi  porti  alle  inuifibili;  E per  quelle,  che  con 
l'vfohà  imparato,  quafi  maneggiato  finfcaldi , ac- 
ciò mediante  la pratcìca  feienza  d’amare  lccofeco- 
nofeiute,  impari  ad  amare  quelle,  che  non  conofcc. 

Quella  fìmpatia,  e cornicinone,  che  hanno  la  par- 
te fenfitiua,  c lue  potenze,  con  l’intellettiua,  e le  po- 
tenze fuc;  E come  la  parte  intellettiua  , come  Si- 
gnora, ha  bilogno  della  fenfitiua , quafi  fua  ferua , ò 
Ichiaua  > cc  la  dichiara  foauc , c dolcamente  il  deli- 
cato P.  Riccardo  di  S.  Vittore,  b Difcorre  quello 
Santo  huomo  fopra  l' filaria  Sagra , Gen.  cap.  »?, 
del  Patriarca  Giacobbe,  il  quale  hebbe  due  Confor- 
ti , cioè  l’vna  Lia , l’altra  chiamata  Rachelle,  e con_» 
bclliifima>  mà  altretanto  deuoca  Tropologia  ; fi  figu- 
ra in  Giacob  f animo , ò fpiriro  humano , ai  quale^ 
dalla  diuina  Prouidcnza  fono  date  due  potenze  , co- 
me Conforti  per  la  procrcationc  de’  fìgli,e  parti  vir- 
tuofì;C  l’vna  è la  ragione  * e potenza  intellettiua  fi- 
gurata in  Rachelle  ; l’altra  è 1 affettione , ò potenza^ 
volitiua, figurata  in  Lia;  la  ragione  per  la  cognicfo- 
ne  delia  venta;  la  volontà  per  l'acquiflo  della  virtù. 
Qu?ltc( dice)  fono  le  due  Moglie  dello  fpirito  ra- 
gioneuole , dalle  quali  nafee  numerofa  prole,  efigii 
heredi  del  Regno  Cclcflc  ; da  Rachelle  nafeono  i 
configli  retri , da  Lia  i defidcrij  Santi . Finalmente 
da  quella  ogni  verità,  e da  quefta  ogni  virry . AU'ho- 
ra  comincia  la  volontà  ad  cifore  Lia , quando  procu- 
ra di  comporli  alla  norma  della  Santità  ; & all’  hora 
la  ragione  c veramente  Rachelle,  quando  è illuflrata 
dallaluce  della  Somma  Sapienza.  A’  Rachelle  con- 
ti iene  l intendere , meditare  , contemplare  ; i Lia  il 
piangere, gemere, e lautamente  operare.  Perche 
Liaefaffettione,  ò volontà  da  Diuina  infpiratione 
infiammata  ; Rachelle  è la  ragione  dalla  Diuina  re- 
uclatione  illuminata,  A*  quelle  due  Dame  furono 
date  due  Terne, ò fchiaue  fantelchc  vna  fi  nomina- 
ua  Baia,  c fu  ferua  di  Rachelle  ; l'altra  Zclfa  fchiaua-, 
di  Lia.  Sono  quelle  l'immaginatione  figurata  in  Ba- 
ia, che  fcruc  alla  ragione  ; c la  fenfualita , che  ferue 
all’  affettione,  ouero  volontà . E tanto  fononcccf- 
faric  quelle  due  Ancelle  alle  loro  Padrone,  che  fenza 

loro 
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loro  tutto  il  mondo  gli  faria  per  niente . Poiché, 
fcr.za  l’ immaginationc  mente  fapria  la  ragione,  e_» 
lenza  la  fenfuahtd,  nicnce  gullana  l’ aHttnonc . Per- 
che Lia  intorno  alle  cofc  tranfitorie , tanto  s'affct- 
, tiona  ? Se  non  perche  mediante  il  feruitio  delia  Tua 
Sema , cioè  la  fcnfuahcà  in  moke  maniere  fé  ne  di- 
letta? Similmente;  perche  le  cofc  inuifibiii  folo  fi 
conofcono  m quella  vira , mediami  le  creature  vifi- 
, bili;quindic>chc  Rachcllc,cioè  la  ragione  maicono- 
fccria  le  cole  inuilìbili,  fe  prima  dalla  fua  ferua,  l'Im- 
magmatione  non  fegh  rapprcfentalTero  le  formo 
delle  cofc  visìbili. 

E' ben  però  vero,  che  T immaginatione  hàbifo» 
gno  del  miniilero  delfcnfocflcnio,ecorporeo;pcr- 
che  lecofe  vifibili  folo  fono  da  elfo  fentice , sì  come 
le  inuifibil  i vede  folo  l'occhio  interno , E'  dunque  il 
fenfo  corporeo  tutto  cllrinfcco , La  ragione  non_, 
può  vfeir  fùora , il  fenfo  corporeo  non  può  entrare 
à lei  dentro.  Poiché  nonconueniua,  che  vna  Dama 
| delicata , e tenera , e lingolarmcnte  bella , andaflo 
decorrendo  per  le  Piazze . Mi  ne  meno  era  dccen- 
1 te,  che  il  leruo , ò fchiauo  jrrcucrentcmentc  s'intro- 
‘ duccflc  dentro  d fecrcti  penetrali  della  fua  Signora. 

1 L’ immaginatione  dunque  aifillefcmprc  alla  ragio- 
1 nc,nc  meno  ad  vn  momento  fi  fottralie  dal  di  lei  fer- 
I uitio  ; perche,  mancando  il  fenfo , non  lafcia  di  fer- 
uirla.  Poiché  nelle  tenebre  io  non  vedo  colà  alcuna; 

1 mi  nondimeno  pollo  fc  voglio  immaginarmela.  E 
1 cosi  fcniprc,&inogni  cofarimmagmatioiicè  pron- 
1 ta,  c la  ragione  puòfcruirfi  del  fuo  miniilero, 

E quello  è feruitio  di  Baia  ferua  di  Rachelle , cioè 
dell’  immaginationc  minilira  della  ragione.  Dicia- 
1 mohora  della  fenfuahtd,  che  c Zclfa.  Quella anco- 
j ra  èfollecita.c  diligente,  c Tempre  ,&  in  ogni  luogo 
1 pronta  al  feruitio  della  fua  patrona  Lia , che  ù la  vo- 
l loncd,& aftjttionc.  Quella  è quella,  che  faolc  con- 
dire i cibi  de*  diletti, c prefentarglicli , con  inuitarla 
ancora  all1  vfo  di  quelli,  e fuori  d’hora , & oltre  alla-, 
debita mifura.  Perche,  chi  altroché  la  fenfualitd 
infiamma  l’affettionc,  con  il  dcfidcrio  de'  piaceri , c 
I 1*  inebria  con  il  diletto  di  quelli  ? Quella  è che  fem- 
pre  procura  precedere, e condurtela  fua  Signora^ 
qua,  e li  ; perche  cifendo  lei  di  villa  corta,  non  fi  vcr- 
t gogna  falciarli  condurre  per  mano.  E quindi  è,  che 
Lia,  cioè  la  volontà , bora  ama  quello , che  douria_> 
difprcggiarc,hora  difpreggia  quello, che  douria  ama- 
re ; perche  mentre > che  i Tuoi  occhi  nel-giudicio  fo- 
no offufeari , non  s'aroilifce  di  feguitare  1 appetito 
fcnfuale  « 

Balla  quello  per  hora  ( fri  le  belle , e denoto  alle- 
gorie, che  il  Ven.  Padre  vd  continuando  sii  quella-. 
Storia  ) all'  intelligenza  della  connefiìone , e coordi- 
natone fra  le  potenze  intellettiuc,  e fenfitiue  ; e lin- 
golarmentc  la  neceflìcà , che  hi  la  ragione  del  mini- 
fieno  dell’  immagihatione , fenza  la  quale  per  lo  (la- 
to prefentc  faria  priua  omnimodamente  d’ogui  for- 
te dicognitione. 

Mi  per  il  propofito  nollro , profeguc  poi  l'appli- 
catione  della  medefimallloria,  applicandola  pun- 
tualmente allo  ilato  dell’  anima  contcmplaciua  in-, 
quelli  primi  ingrcfsi  all'  Oratone , e Contcmplauo* 

A 
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nc,cdicc  con  il  Sagro  reilonell’  iflcflo  luogo, Gcnef. 
cap.  29.  Che  il  Signore  Iddio  diede  fruteo  di  bene- 
ditrionc  con  molti  figli  a Giacob,  mediante  il  matri- 
monio con  Lia,  che  è la  volontà.  E per  applicare 
più  intelligibilmente  la  metafora  ,o(l'crua,  che  li  fet- 
tc  figliuoli  di  quefia  prima  Conforto,  lignificano 
diucrfcVirtii,chefonoparti  dell’ affetrione , o vo- 
lontà ,Sc  in  quarto  luogo  nafee  Giuda.  Mi,  che  co- 
fa  s’intcndc  (dict)pcr  Giuda,  fe  non  lode,  e confef- . 
lìone , per  amore  ordinato  , amore  Cclclle , amore 
di  Dio,  amore  del  fommo  bene  , c delle  cofc  inuifi- 
bili?  a Nato  dunque  Giuda , cioè  forgendo,  & in- 
fiammandoli ildelidcrio  dc’bcni  inuilìbili  .comin- 
cia fub  ito  Rachelle  à deliderare  ardcntcmcncc  la_. 
fecondità  di  prole, perche  non  vi  hd  dubbio,  che  chi 
molto  ama  le  cofc  inuifibili.e  diuinc,delìdera  arden- 
temente di  vederle,  e conofccrle  ; c però  in  Rachel- 
Ic  la  ragione  dclìdera  parto  > e figli  di  cognitione , e 
contcmplationc  de’  beni  Celelli , e Diurni,  ardendo 
la  volontà  in  Lia  d' amore  de  gl’  illefli  beni  mutàbili. 
Come  llaua  ( foggiunge  il  Padre)  il  cuore  di  Rachel- 
Ic  ? con  quali anlìe  agitato , mentre  vede  la  lorclIa_» 
Lia  godere  lieta  di  vederli  Madre  feconda  di  molti 
figli , rollando  lei  flcrilc , & infeconda  ? C ernevs  itaq; 
\acbel,qiiod  infxcunda  effet,  inuidit  forori  fui,  & ait  ma -, 
rito  fuo  : Damihiliberos  alioqiun  monar.  Perche  nati 
dalla  volontà  l'amore  , edefidcrio  delle  cofc  diuinc. 
Se  inuifibili,  fubito  la  ragione  defidera  di  vederle, 
penetrarle,  e contemplarle , mediante  T orationc , c 
contcmplationc  , che  poi  fono  figli  di  Rachelle,  o 
della  ragione.  Et  ecco  fpicgata  la  conneffionedi 
quelle  potenze  inte!!etciua,e  fenlìciua  fingolarme  itc 
della  ragione  ,&  affettiouc.  Allegorizaca  così  que- 
lla Moria>defccnde  fubito  il  gran  Padre  à moflrare  il 
miniilero  della  immagmatione  alla  ragione  lignifi- 
cato in  Baia  ferua  di  Rachelle , c conr quello  la  con- 
nefsione.che  hanno  infieme  le  potenze  intellettiuc, 
c fenfitiue , in  ordine  ali'oratione , e contemplacio- 
ne . E però  foggiunge  tutto  il  Capo  fegueme  coru, 
quello  titolo,  che  il  primo  ingrcifo  alla  conceinpla- 
tionc  delle  cole  mutàbili,  c mediante  I’immagiua- 
tionr.  E primieramente  ; Chi  non  sa  ( dice  ) quan< 
to/ìa  difficile,  anzi  quali  impofsibilc,  che  la  mente.» 
carnale,  e per  anco  nelle  cole  fpirituali  rozza , fi  fol- 
leui  ali'  intelligenza  delle  cole  inuifibili  ,e  pofsi  fida- 
re l'occhio  della  contcmplacionc  in  quelle  ? Poiché 
non  conofce  ancora,  fe  non  cofc  corporali  ; alla  có- 
fideratione  niente  altro  occorre , fe  non  quelle  cofe, 
cheèfolita  dipcnfare,  che  fono  vifibtlt.  Cerca  di 
vedere  l' inuifibile , e non  incontra  altro , che  forme 
di  cofe  vifibili.  Defidera  Io  fguardo  di  cofe  incorpo- 
ree,e  non  fogna  fe  non  immagini  di  cofc  corporee. 
Che  farà  dunque  queft’ anima.,  ò quella  ragiono  ? 
Non  è meglio  in  qualche  modo  confidcrarlc,  cho 
fcordarfdc,  ò negligerle  ? Veramente  , fc  lanima_, 
ama,  non  facilmente  Tene  feorda;  ma  più  difficil- 
mente fi  follcua  alla  lorodonrcmplatione . Per  tan- 
to fi  quello, che  può  ,e  le  rimira  al  modo  polCbile. 
Le  confiderà  mediante  i’  immaginationc  , perche 
non  può  ancora  vederle  per  purità  di  contemplatio- 
rc  . E quella  ( penfo  ) è la  caufa , clic  Rachelle  pri- 
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«a  hi  figliuoli  dalla  fchiaua,  che  paitorifcalei  ftcfla; 
perche  gli  è dolce  ali*  intelletto,  &al!a  ragione,  ri- 
tenere coni’ immaginatione  quelle  cole,  che  no n_. 
può  ancora  apprendere  con  la  contemplatone . E 
quello  è quello,  che  con  unta  anfia  dimandò  al  ma- 
rito, dicendo . Habeo  famuUm  Baiarti  ; ingredere  ad  il~ 
lavi,  W pxriatfupergenuamea  ,&habcam  ex  illafiUos. 
Pcrfuade  dunque  la  ragione,  che  meglio  è in  qual- 
che maniera penfare  à veri  beni , e con  certa  imma- 
ginaria bellezza  accendere  il  delìderìo  nell' animo, 
che  fidare  il  penderò  ne*  fallì,  & ingannouoli,  E con- 
clude per  noi  il  gran  Padre, dicendo:  E che  qucfla-, 
da  la  prima  viai  chiunque  entra  alla  contemplato- 
ne delle  cofe  inuifìbili,  niuno  Io  ignora , fé  non  forfè, 
chi  manca  di  cfpericnza  in  quello  genere  di  feten- 
za.,. 

RIFLESSO  V, 

. • * *- 

Si  deduce  coroIlariamente,che  le  prime  Manfioni 
- fono  fondate  , & appartengono  all  'infima 
regione  deh  ’ Anima  « e patte 
fenfitiua.  < 

>:  • t . • • 

Se  non  ci  mettiamo  alt'  Qratbne,  chi  ci  fuegliari  ai  amagt} 
quello  Signore  ? &<;.  Stima  tanta  quella  Signore,  ch$ 

■ noi  l'amiamo , che  non  lafcta  di  chiamarci  &c. 

Ci  chiama  con  vna  variti , che  infogna 
nel  tempo  deli'  Oratme  &c^ 

- “ Manf.ll.Cap.Ynico. 

PAre , che  il  detto  fin  qui  douri'a  ha  Ilare,  per  fuffi- 
ciente  intelligenza  del  noftra  ^ffupco,  circa  il 
fondo , ò fico  dt  quelle  prime  Manfioni  ; nondimeno 
per  maggiore  dichiaracione  fio  portato  qqd  i|  presé- 
te Teilo,  dal  quale  con  altre  dottrine  dell'  Angelico» 
c Padri, facilmente  deduciamo  con  ogni  feriecà  anco 
feolaflicamenre la  venti,  c fcioglùinq ogn’ ombra 
de’ dubbi;  fopra  molli. 

Per  quello  aggiougiamodi  grafia  vn'  altra  auuer- 
tenza  dell'  ideilo  V.  Padre  Riccardo,  a la  cui  (batti- 
ti non  nu  lafcia  fiancare  in  referiuere  le  fue  del  j care 
metafore,  <3c  applicar  ioni»  Profegue  dunque  IaTro- 
pologia  di  Rachelle,  e Baia  fua  feraa , ò fua  fchiaua, 
cioè  incelietto,òragionecon  F immaginatione,  & 
ifigliloro»dic(?ndo.  Che  l’ tmmaginationc  alcuna 
volta  è beftialc , altre  volte  è razionale , M4  la  be-i 
ftiale  fri  i figliuoli  di  Qiacoh  pon  fi  deu?  annumera- 
re , si  come  ne  Radiche  mede/ima  vorrà  mai  hauerq 
figli  di  quella  forte,  Si  chiama  beftiale  all'hora.quai* 
do  da  quelle  cofe , che  prima  habbiamo  vedute , q 
fatte,  lenza  vtile  alcuno,  ne  delibera tionc , andiamo 
con  la  maire  qui,  e li  difeorrendo.  Quella  è im- 
magininone beftiale  ; perche  anco  Fimmaginafiua 
d’vna Bellia può  fimili  figli  generarci.  La  rationale* 
è,  quando  da  quelle  cole , che  habbiamo  mediante  fi 
fenfo  corporeo  veduto,  ò fentito , formiamo  ajcuna 
cola  nell  interno  imnuginariaroentc*fche  prima  non 
haueuamo  fenditelo  veduto  ;,Verbigtatia,oro,c  cala 
vediamo,  mi  cafa  doro  non  la  yiddimo  mai  ; nondi- 
meno interiormente  potiamo  immaginarceli  ;C  dò 

a Ricetti.  Vi&,  Beai  am.  mia.  taf,  »6. 


non  può  fare  vna  beftia , mi  folo  l’animo , e creatura 
rationale.  Di  quella  immaginatione  (peiTo  ci  Tentia- 
mo, quando  confidcriamo  quali  fiano  i beni , ò mali 
della  via  futura;  qui  mai  fono  beni  folamentc  beni, 
ne  mali  folameatc  nuli , mi  inficmc  ogui  cofa  è me- 
fcolaa  di  bene,  e di  male.  E fe  bene  ncfivno,  e nell* 
altro  genere  fono  molti , non  fi  trouano  però  mai 
foli;  mi  nella  vi»  futura  fi  trouano  beni  lenza  mifeu- 
glio  di  male , e mali  fenza  midione  di  beni . Pari- 
mente, fi  come  qui  non  fi  trouano  beni  folo  beni, 
così  ne’  beni  fonami  beni;  mdiui  c fonami  beni»c 
fenza  miftura  di  mali.  Quii  vola  dunque  da  molti 
beni  ,ò  mali , che  in  quella  via  corporalmente  fpe- 
rimentiamo,  raccogliamo  qual  fia  il  bene  » ò male 
della  futura  ; c dall  ’ immaginatione  di  quelli  fi  for- 
ma vn*  immagine  delti  futuri , quella  immaginatione 
fi  dice  rationale . E quello  è parto  di  Baia , c di  Ra- 
chelle,  delrimmaginarione,  e della  ragione.  Appar- 
tiene i Baia,  in  quanto , che  è immaginatione.  Spet- 
ta i Rachelle  in  quanto  rationale . Qycdo  parta 
dunque  è dell  immaginatione  per  nafeita  » & c della 
j-agióne -pfcraddottionc  » poiché  l'vna  lo  genera, fal- 
era l’addotta,  e lo  nudrifcc.  Nafce  da  Baia,  è addoc* 
tato,  e nudnto  dalla  fua  padrona  Rachelle.Difcorfo 
tutto  del  dotto,  e dinoto  Riccardo» 

Concludiamo  dunque  il  tutto,  e con  efempip  im- 
maginario efpomamo  quelle  materie  foirituali.  Fi- 
guriamoci il  Palazzo  di  Giacobbe,  e le  lue  danze  fu- 
pcrion,  & inferiori  ; quelle  proprie  luhitationi  delle 
due  Padrone  Lia , c Rachelle  ; quelle  depurate  alle 
fepitnti  2;elfa , e Baia,  Quando  giungeua  l’horadel 
parto  di  Bala»'haureili  veduto  la  fua  Signora  Ra- 
chelle ftetcolofa  calare  alle  danze  della  fchiaua  » e 
portarli  al  fuo  letto,  per  lui  nell'  hora  del  parto  ricc- 
uerc  con  f mimo  gaudio  qel  proprio  feno  il  figlio 
nafeente  dalia  fchiaua , e con  quello  addottacelo  in 
parto  proprio,  c come  tale  nudririo , & educarlo.  Er 
pcco  vn  parco  folo  riconofccua  due  Madri , f vna_. 
ignobile  mà  naturale,  l'altra  per  addottone,  fc  bene 
più  propriamente  era  figlio  di  Baia,  per  edere  da__. 
lei  partorito,  ' 

Hora  fecndiamo»  òpure  faliamo  dal  Palazzo  di 
Giacobbe , e Rachelle,  al  nodro  millico  Caftclio- 
Ecco  l'anima  defiderofa  in  quelle  infime  Manfioni 
di  folleuarfi  alla  contcmpjatione  con  vn  puro,e  fctn- 
plicc  fguarcjo,  mi  in  quello  dato  di  principiante  la, 
ragione  rozza,  &in?fperu,  ne  auuezza  alle  Teorie 
diurne,  e non  preuenura  da  irradiationc  celcde,  nó 
può  per  pura  intelligenza  filfarui  lo  (guardo,  e però 
defcetide  a feruirfi  del  minillerio  deUa  fenfitiua  im- 
magtnarione,  e con  le  forme , & immagini  partorite 
da  quella,  in  qualche  modo  arriua  alla  noticia  delle 
cole  iquifibifi  per  mezzo  delia  medicationa , e conti 
proprio  parto  dell*  immaginatione  educato , nobili- 
tato ,&  addolcato  con  la  propria  intellettuale  illu- 
ilratione . . . 4 

Et  ecco  la  pratica  Scoiafticamente  fondata  nei 
detto  della Hodra  Serafica  Macdra,  prefoper  te- 
ma di  quello  Rifleflo;  ciocche  nell’  Orationc  di  que- 
lle Manfioni  Dio  rifueglia  l'anima,  feerica,  e la  chia- 
ma. Quella  vocationc , & eccitationc  c propria^. 

delia 


delia  gratta  diuina  eccitante,  preucnientc , c vocan- 
te,  Md  in  clic  coplifte,  Teologicalmentc  parlando, 
quella  cccicationcjò  vocauon?  (dice  il  Padre  S.Ago- 
flino)  a fenon  nelle  prcucnicnti  cogitationi,  che 
fono  parti  dell’  immaginationc  ? Ma  quelle  non  pon- 
ilo riccucrfì  ,fc  non  per  influenza  di  luce, che  nfplcn- 
de  da  quel  Sole,  che  ftà  nel  centro,  c mezzo  di  dette 
Manfioni;  che  cosi  difle  l’Apoftolo  ».  Cor.  cap,}. 

Che  flou jtmus [ufficiente! cogitare  aliquid.  anobi*  ,qua(i 
(x  nobis , fed (ufficienti*  nojira  ex  Dco  efì.  Sono  dunque 
quefii  penfleri , c cogitationi  proprij  parti  dell’  ìm- 
maginacionc;  mi  inquanto  tali  fono  sì  baili, c di 
nafeita  sì  ignobile , che  non  ponno  fcruirc  all’  intel- 
letto , c ragione  per  la  diuina  cognitione , ò fpccula- 
tione  delle  cofe  inuifibili , in  quella  guifa , che  i figli, 
ò parti  di  Baia,  in  quanto  figli  di  fchiaua,crano  igno- 
bili di  nafeita , c generationc , Mà  ecco  la  ragione, 

& intelletto  ( dice  l’Angelico)  b clic  pigliando  nel 
proprio  fono,  e quali  addottando  quello  fcnfitiuo 
parco,  c fpiricualizando  (per  aflrattione,  dicono  i Fi- 
lofofi)  illullrandolo,  e nobilitandolo,  come  Rachel- 
le  i figli  di  Baia,  cquafi  nudrcndoli,  & educandoli, 
può  per  quelle  iftefle  cogitationi  fenficiuc  giàfpiri- 
tualizace  intendere  pcrmeditationc  difeorfiua  quel- 
le i licite  cofc  inuifibili  diuine , che  non  arriua  d poter 
contemplare  per  pura  concemplatione , & alle  quali 
non  può  giungere  la  fola  fenfitiua  immaginatione. 

Defcendc  dunque  Rachelle  alle  proprie  llanzc  in- 
feriori di  Baia  partoriente , pcrficeucre  dall’  ifteffo 
Ietto  della  fchiaua  nelle  proprie  braccia  il  figlio  na- 
turale di  quella  ; & addogandolo  in  proprio , lo  fol- 
lena  alla  nobiltà  di  fua  Cafa . Defcendc  la  ragiono 
' inccllcttiua  alle  proprie  manfioni  dell'  immaginario- 
ne  fenfitiua,  e Ipiricualizando quei  parti , li  follcua 
alla  nobiltà  propria.  Chi  dunque  non  intende , elio 
l’efcrcitio  dell’intelletto  in  quello  primo  ingredo 
alla  pura,&  intellettuale  contemplationc,  è proprio, 

0 naturale  parco  dell  ' immaginatione  , c lolo  addot- 
taco  dalla  ragione, refidente  nelle  ftanze,  proprie  fen- 
lìtiuedcH’illefla  immaginationc.  Ecèl’iftcflo,che 
dire,  che  rOracione  ,mcditarionc,  & altri  cfercitij 
proprij  di  quello  flato  appartengono  alle  potenze , e 
parri  fenfiriuc , doue  habita  ^rifiedc  riftellà  fenfiti- 
ua immaginatione. 

Nor)  redi  dunque  dubbio , che  quelle  infime  man- 
fioni fijno  lubricare  sù  la  parte  (enfìriua  dell  ’ anima. 

Ne  punto  odano  le  ragioni , clic  s’addulfero  al  prin- 
cipio™ contrario;  vna , e principale  delle  quali  era_, 
prefa  dalla  incditatione  propria  di  quello  flato , !a_, 
quale  per  cflcre  opera  della  parte  inrellettiua,  non-, 
appariua  come  poteflc  fpettare  all*  anima  ,iqua»to 
alla  parte  fenfitiua.  Al  che  abbondantemente  fi  èfo- 
disfatto  dal  Vcn.  Riccardo, che  non  lafcia  luogo  di 
dubitare . 

Aggiungali  d’auantaggio  la  Dottrina  comune  de* 

Padri  Aliilicù.ehe  per  l’efercitio  della  medicatione, la 
parte fenficjua.,c  fingolarmcnte  1‘ immaginationc, lì 
purga  dalle  fpccie , c forme  delle  cole  create,  e dalle 
immagini  dc’fenfi  impeditale  della  diuina  contcm- 
platione . Anzi  con  le  notine  di  cfla  meditationc-», 
fi  perfettiona  l'iftella  immaginatione , c fi  difpono 
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per  le  notitie  delle  cofe  Diuine.  Mediante  parimen- 
te l'jftefla  medicatione  fi  apportano  all’  anima  quelle 
dilettationi,  có  che  il  fenfo  fi  accompagna  allo  ipir'i- 
to,  e mirabilmente  vienequafi  fpiricualizaro,aftratto 
dalle  creature  corporee, c feufitiuc. 

Apportando  dunque  la  medicatione , e difeorfiua 

orationc,  tante  perfectioni  immediatamente  alla • 

parte  fenfitiua  ; non  fe  gli  deue  altra  regione  , ò fito 
nel  noftro  Callello,  che  la  portione  fenfitiua. 

Quanto  poi  alla  moderationc  ,epurganonc  do 
gli  appetiti  fenfitiui,  la  quale  fi  fd,  e procede  dagli 
atti  della  volontà;  non  dubitiamo  punto,  che  fecon- 
do quello  gli  atri  de  gli  appetiti  moderati  fijno  vo- 
lontari), c capaci,  d' edere  informati  dalla  gratia, 
e meritorij;  nondimeno , sì  come  fono  imperati  dal- 
la volontà,  così  fi  efeguifeono, e procedono  dalla-, 
concupifcibile,&  irafcibilc;  Anzi  le  Virtù  fouranatu- 
rali  mirali,  le  quali  fono  da  gl’  iileffi  atti  aumentate, 
rifiedono,  come  in  proprio  foggccco,  nella  parrei 
flclfa  fenfitiua,  quale  purgano , ornano , c decorano 
mirabilmente , come  infognano  i Teologi  con  l’ An- 
gelico, c c la  difpongono  conforme  alla  fua  capa- 
citi, alla  diuina  contemplacione,  & vnionc. 

A quello  poi,  che  fi  diceua  della  medicatione , cir- 
caifublimi  mifteri della  Santiffima  I riniti,  & attri- 
buti Diuini  ; la  quale  non  può  appartenere  al  fenfo, 
eflendo  di  oggetti  fpirituahlfiini , c diuini  ; rifponde 
il  Vcn.  Riccardo  con  le  parole  lopracicatc , che  per 
(a  medicatione  non  arriua  l'anima  d filiate  lo  Iguar- 
dod quelli  oggetti  diuini, & inuifibili,  fe  non  me- 
diante le  forme  prefe  dall’  immaginatione  da  quella, 
come  patri  proprij  generate , e dalla  ragione  ad  vfo 
proprio  addottati . E fe  pure  , per  illuftrationcdiui- 
ua,  anco  in  quello  llaco,occorrddTere  la  mente  fol- 
leuacaà  notitie  eccedenti  lanicdicacione;gidlI  ve- 
de , che  quanto  à quello  non  appartiene  d quelle 
manfioni  de  gl’  Incipienti , md  più  tollo  aflòluta- 
mente  fpctta  à Proficicnti,  ò anco  d perfetti  ; ancor- 
ché perla  Diuina  liberalità  ne  fodero  grattaci  tal  fio- 
ra i Principianti,  come  la  Noilra  Sanca  lo  dice  diucr» 
fe  volte,  . \ 

Finalmente  non  è dubbio  , che  tutte  le  purgatio- 
ni  mediatici  le  aridità,  defola  rióni,  c tentanoni,  an- 
co procedenti  da  diuine  influenze  , per  quella  preci- 
fa  ragione,  che  prillano  il  fenfo  delle  confolationi 
diuine,  e dilectationi  fenfibili  ; acciochc  più  llrctta- 
mcnte  fi  congionga,  e totalmente  fi  foggccci  allo 
fpirito,  appartengono  alla  parte  fenfitiua , c fono 
proprie  de  gl’incipienti,  c conuengono  all'  anima-» 
habitantc  ih  quelle  manfioni,  & inferiori  regioni  del 
noftro  Callello.  E veramente  per  mancamento  d’in- 
tclligenzain  quello  punto  » fogliono  confonderli  da’ 
Padri  Spirituali,  forfi  non  canto  fpcrimencari , Se  oc- 
culati  i giudici)  intorno  allo  flato  dell  ' anime . Che 
però  volentieri  hò  trattato  quello  punto  con  qual- 
che prolida  diflufionc. 
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SPLENDORE  SECONDO- 

Dell  'Oratione  difcorfiua . 
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RIFLESSO  VNICO, 

Ioftrurtionc  dell*  Nofira  S.  Madre, onero  pratica 
intorno  alia  Meditatione  » & Oratone 
difcorfiua. 

Vefto  Rifleffo , che  è l’vltimo  delle  tré 
Manfioni  fpettamid  gl’ Incipienti, & 
ail’Orarione  acquifita»  non  infida, ò 
(ouranaturale, fi  tratta  qui  lènza  The- 
ma,òTefto  particolare  della  Santa.  E 
quello  perche  nè  in  quelle  Manfioni>nè  in  altre  parti 
trattò  di  propofito  dcU’  Oratione  difcorfiua , per  in- 
ftruttione  delle  anime»  md  folo  diuifaméte  àcafo,  Se  * 
alla  sfuggita . Et  io  penfo,  che  non  fece  di  ciò  trat- 
tato di  propofito  ; perche  fcriuendo  per  obedienza» 
folo  in  riguardo  di  cole  fouranaturali , delle  quali 
per  il  poco  linguaggio , haueuano  bifogno-ranimc,e 
fingolarmente  delle  lue  figlie  ; non  (limò  douero 
«Renderli  d materie  non  neceflarie , e frd  le  perfone 
Spirituali  abbondantemente  sù  libri  trouate . E per 
Ciòilminiftero  di  mero  E fpo licore  non  dà  luogo  à 
me  d’ inoltrarmi . Mi  perche  vna  volta  fola  trouo  la 
Santa  di  propofito  impiegata  in  vna  inftruttioho» 
circa  la  pratica  della  detta  Oratione  difcorfiua; e 
quello  fuori  de’  fuoi  fcritti , Se  in  foglio  fciolto,  e vo- 
lante; non  voglio  priuare  i Lettori  di  sì  pregiata,# 
gioia  ; e per  tanto  12  porto  qui  copiata  dal  primo 
Tomo  delle  NoRfe  Croniche  , comporle  dal  P.  F. 
Francesco  di  S.  Maria  Nollro  Idoneo  Generalc»tra- 
fportandola  di  pelo , come  fegue  nel  Capitolo  jj. 
del  lib.j.  nel  Tomo  citato. 

* Incontrandomi  io(dic  e quello  Padre)in  vna  let- 
tera, che  fcriflfe  ad  vn  Prelato  Reuerendiffimo-dellas# 
Chiefa  ; nella  quale  gf  infogna  il  modo,  ehe  hi  date- 
nere  in  quetto  Santo  Eferorio,  così  nel  ptincipio»co- 
me  nella  profecutione  di  dkx  & * frutti,  che  deue  ca- 
tare per  il  rello  della  vita  ; mi parue , che  rubbauo  d 
faoi  figli,  e dhioti  vnà  ficca  mina  » e Tcforo , fé  la  la- 
fciauo  nafeofta Perche» oltrela  punta, l'altezza,  eia 
prudente  Cotenna  rilmodo  din  regnarla,  è vnanuo- 
tia  merauiglta . La  bellezza,  là  proprietà,  e la  gfauici 
di  qualfiuoglia  periodo  i e dictione  » confonde  i piti 
prouetti  nell’arte  * Che  dirò  delie  própnjflìme  com- 
paracioni  ? Che  dell’ingegno,  c fegreta  colligationc; 
con  la  quale  le  profegue  ? Non  elee  dal  intento , non 
àd opra  digreiliom:  perche  non  parla  con  donne  fero- 
plict,  e bif ognòfe  di  perpetuo  ammaellramento;  md 
con  vn  Prelato  grauifiìmo  della  Chiefa . Se  bene  fus- 
to dò , che  dice  1*  haucua  fentito  prima  da  Dio  per 
dirglielo;  fecondo»che  fi  raccoglie  dal  principio  del- 
la lettera;  ioproferifee  però  con  turta  Wchiettezza, 
egrauita  douuta  all  ambafeiata,  fenza  perdere  di  vi- 
lla l’hurailta,  e la  fommifiìone  à sì  gran  Pcrfona»c  di- 
gnità. Dice  dunque  cosi. 


Reuerendiffimo  Padre  dei!*  animi  mia . Vna  del- 
le maggiori  gratie , per  le  quali  mi  fento  obli gara  & 
Nollro  Signore,  è per  darmi  fua  Maelli  defiderksdi 
eflcre  obediente .-  perche  in  quella  virtù  fento  molto 
contento,  e confolatione  ; come  cofa,  che  maggior- 
mente ci  incaricò  nollro  Signore.  V.S.  mi  comandò 
l’altro  giorno»  chebraccommandafli  i Dio;  ione 
tengo  pcnficro,e  mi  obhgò  maggiormente  il  co man- 
damento di  V.  S.  L’hò  fatto , non  mirando  la  mia  mi- 
feria  ; md  folo  l'eficr  cofa»  che  V.  S. comandò . E con 
quella  Fede»  fpero  nella  fua  bontà  » che  V.  S.  riceue- 
rd  quello  che  Rimo  bene  rappre/entargli  » & aiutar* 
lamia  volontà , poiché  nalce  da  obedienza.  Rap- 
prefentando  iod  Noflro  Signore  legratie  » che  Dio 
gli  hi  facto, & io  le  conofco.d'hauede  dato  Humikd» 
Canta»  e Zelo  detranìme»e  di  procurare  l'honore  di 
Nollro  Signore:  E ciò  conoscendo  » dimandai  per 
lei  al  Nollro  Signore  l' aumento  di  tutte  le  virtù , 
della  perfettione.-accioche  fi  1 tanto  perfetto , come 
la  dignità, inche  l'hd  pollo  richiede. 

Mi  filmo  limo,  che  gli  mancata  il  più  principale» 
che  fi  ricerca  per  quelle  virtù;  E mancando  il  più, 
che  è il  fondamento, l’opera  none  (labile^  fi  difltug- 
gt  : perche  le  manca  l' Oratione  con  la  lampada  ac- 
cefa , che  è il  lume  della  Fede  » e la  perfeueranza  nelf 
oratione  con  forcezt a;rompendo  quello  mancamen- 
to lVntonc  dello  SpiricoSanto,  per  cui  difetto  viene 
tutta  rariditd,c  difui  none, che  tiene  l'anima.  Bifbgna 
fopporcare  fimportunitd  della  calca  de’péfien»le  im- 
maginatiom  importune,  e gl’impeti  de*mouiméti  na- 
turali, così  dell’attitaa  per  f aridità,  e difurtione  , che 
tiene»  come  del  corpo,  per  il  mancamento  di  fabor- 
dinatione,  che  deue  allo  fpirito . Perche,  fe  bene,  al 
noftt©  parere,  non  vi  fono  imperfe trioni  in  noi  altri* 
ad  Ogni  biódo,  quando  Dio  apre  gl  occhi  dell’anima» 
come  fuole  neH’orarione,  ben  fi  vedono  t imperfe t*- 
rioni.  . . . . ‘ 

Quello,  che  mi  fu  mollraeo»  caca  fondine  >tfrc  V. 
S.deue  tenere  nel  principio  dell’  oratione  ; Fattoli 
prima  il  fegno  della  Croce  ;è  l’accafarfi  di  tatti* 
mancamenti  commeffi  doppo  la  Confcflionc  ; e fpo- 
gliarfi  di  tutte  le  cofe  « come  fe  in  quell'hora  haueffe 
da  morire . Hauere  vero  pentimento  de  cornine fli 
mancaménti  » e recitar  il  Salmo  Mifere  in  penitenza, 
di  elfi;  e doppo  di  quello  hàda  dire . AHa  voftra'fcuo- 
la  Signore  vengo  àd  imparare , e non  ad  infognate. 
Pariarò  i Voftra  Madia , ancorché  polue  » c cenere, 
cVcrthe  miferàbye  della  Terra.  E dicendo.  Mofiratc 
Signore  in  me  il  voflro  potere , quantunque  formica 
mifcrabile  della  terra . Offerendoli  a Dio  in  perpe- 
tuo Sacrificio  d'holocaullo , porrà  nuanci  d-gl’occhà 
del!’  intelletto»  ò corporali  Giesù  Chrifto  Crocifiifo; 
quale  con  quiete,  de  affetto  dell'anima  rimirile  confi*, 
cleri,  parte  per  parte . Primieràmcnte  corffidtrandè* 
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ti  Altura  riiuiru  del  Verbo  eterno  vnira  con  la  natu- 
ra Humana,  che  da  fé  non  haaeuu  edere , fé  Dio  non 
-glie  lo  daua  : £ mirare  quell*  amore  ineffàbile  core, 
quella  profondahumiltàconche  Dio  lì  disfece  tan- 
to > facendo  l’huomo  Dio  > e Dio  huomo  : £ quella 
magnificenza,  e larghezza, con  che  Dio  vsò  della  fua 
potenza,  manifcftandofì  àglihuomini,  facendogli 
partecipi  della  fua  gloria,  potere,  e grandezza.  E 
le  quello  gli  caufari  la  merauiglia , che  fuole  in  vn' 
anima  caufarc  ; quietili  qui , che  deue  mirare  vn'  al- 
tezza tanto  balìa,  & vna  badezza  canto  alca . Mirar- 
gli il  Capo  coronato  di  fpine  j doue  fi  confiderà  la_, 
rozzezza  del  nofiro  intelletto,  e cecità . Dimandare 
à N.  S.  che  fi  compiaccia  d’aprirci  gli  occhi  dell'  ani- 
ma, c rifchiarirci  il  nodro  intelletto  con  la  luce  di 
fede;  acciò  con  humiltà  intendiamo,  che  cofa  è Dio» 
c che  damo  noi  altri  : E che  con  quello  humile  co- 
nofcimcnto  potiamo  offeruare  i fuoi  commanda- 
menti , e confcgli , facendo  in  tutto  la  fua  volontà  : 
Mirargli  le  mani  inchiodate , confidcrando  la  fua_> 
liberalità,  c la  noftra  fcarfezza , conferendo  inficmc  i 
fuoi  doni,  e quello,  che  noi  diamo  à lui.  Mirargli  i 
piedi  inchiodati,  confiderando  la  diligenza,  con  che 
ci  và  cercando, & il  torpore,  conche  noi  cerchiamo 
lui.  Mirargli  quel  Codato  aperto,  che  fcuopre  il  fuo 
cuore  » & interno  amore  , con  che  ci  amò , quando 
volfe,che  folle  nodro  nido,  e rifugio;  e che  per  quel- 
la porta  cntradìmo  nell'Arca  al  tempo  del  Diluuio 
delle  noilre  tentationi , e trauagli , Supplicarlo , che 
fi  come  egli  volfe,  che  il  fuo  Codato  gli  folle  aperto 
in teilimonio  dell’ amore,  che  ci  porcaua  ; così  co- 
manda, che  s’apra  il  nodro , e che  gli  fcuopriamo  il 
nodro  cuore,  c che  accertiamo  à dimandare  il  rime- 
dio, e medicina  per  i nodri  bifogni . Deue  accodarli 
all’  Oracionc  con  foggettionc , c arrendimento , & 
andare  con  facilità  per  la  drada,  che  Dio  lo  condur- 
rà, fidandoli  con  ficurezza  di  S.  D.  Maedà.  Senta-, 
con  attentione  quella  Letrione , che  gli  leggerà , tal’ 
hora  inoltrandogli  le  fpalle,  ò la  faccia;  il  che  è fer- 
randoli la  porca,  c lardandolo  fiiora  ; onero  piglian- 
dolo per  la  mano , e mettendolo  nella  fua  guarda- 
robba.  Tutto  hai  da  fopportarc  con  vgualtà  d’ani- 
mo ; e quando  lo  riprenderà , approuare  il  Tuo  retto, 
t giudo  giudicio,  humiliaudofi.  E quando  lo  condo- 
lerà, cqierfi  per  indegno  di  quello  ; c per  altra  parte 
lodare  la  Ina  bontà ,'  che  tiene  per  natura  di  manife- 
llatfi  à gli  huomini , c fargli  partecipi  del  fuo  pote- 
re, e bontà . E maggiore  ingiuria  fi  fà  à Dio  in  dubi- 
tare della  fua  larghezza  in  fare  grafie;  poiché  vuole* 
più  rifplendcre  in  modrare  la  fua  omnipotenza , che 
in  làr  vedere  il  potere  di  fua  giuditia.  E fc  il  negare 
la  lua  portanza,  per  vendicare  l’ ingiuria,  faria  gran-, 
beilemmia;  maggiore  è negargliela  in  quello,  elio 
egli  vuole  più  inoltrarla,  che  è in  fare gratia.  E non 
- volere  arrendergli  l’ intelletto , cereamente  è volcr- 
' gli  mfegnare  nell’  Oratione,  c non  volere  edere  infe- 

' guato  ; che  ò quello  à che  vi  fi  va  ; e faria  andare  con- 

i troil  fine,  & intento , con  che  fc  gli  ha  d*  andare . E 
rapprefentando  la  fua  polue , e cenere , hà|  da  orter- 
I uarc  le  condiciòni  della  polue, e cenere;  che  è di  pro- 

pria natura  darfene  nel  centro  della  Terra;  ma  quan- 


do H vento  la  folleua,  faria  contro  la  natura  fc  non  (i 
folleuade  ; & eleuata  s’alza  quanto  il  vento  l’alta,  e 
follie  ne;  e celiando  il  vento,  ritorna  al  fuo  luogo. 
Così  l’anima , che  fi  paragona  con  la  polue , e cene- 
re,  è necclfario,  che  tenga  le  conditioni  di  quello , i 
che  fi  paragona  : c cosi  hà  da  dare  nell’  Oratione  af- 
fettata nel  proprio  conofcimcnto;  e quando  il  foaue 
fodio  dello  Spirito  S.  la  folleuarà,  e la  porrà  nel  cuo- 
re di  Dio,&  iui  la  fodétarà, Coprendogli  la  fua  bon- 
tà. ma  nudandogli  il  fuo  potere  * fappia  godere  di 
quella  mercede,  con  rendimento  di  gratie;  poiché  la 
interna  in  fe  appoggiandola  al  fuo  petto, come  Spofa 
regalata,  c cò  la  quale  il  fuo  Spolo  fi  regala.  Saria  gri 
rozzezza, e poca  crcàza  allaSpofa  delRc.che  egli  cìef- 
fe  crtendo  di  bada  conditionc , non  comparire  in  lua 
Cafa,e  Corte  il  giorno , che  egli  vuole , come  fece  la 
Regina  Valli;  il  che  il  Rè  hebbe  à male,  come  raccó- 
ta  la  Sagra  Scrittura . Didelfo  fuol  fare  Nodro  Sig. 
con  le  anime,  che  fi  ritirano  da  lui;  il  che  manifeda 
S.  Maedà  dicendo,  che  i fuoi  regali  erano  di  dare  có 
i figliuoli  de  gli  huomini;  e fe  cutci  fi  ritiralfero  priua- 
riano  Dio  de'  fuoi  regali , quanto  à quedo  attributo, 
ancorché  fia  fotto  colore  d’ humilti.  Il  che  non  laria 
altro,  che  indifcretione.e  mala  creanza,  & vn  genere 
di  difprcgio,  non  riccucrc  dalla  fua  mano  quello, che 
egli  dà  ;c  mancamento  di  giudicio  di  chi  tiene  bifo* 
gno  di  vna  cola  per  fodcnco  di  fua  vita, e non  pigliar- 
la quando  glie  la  dano.  Si  dice  ancora,  die  dene  da- 
re come  il  verme  della  terra . Quello  hà  proprietà 
di  dare  có  il  petto  attaccato  ad  erta  humiliato,c  fog- 
getto  al  Creatore , & alle  creature , che  quantunque 
lo  caIpedino,ò  che  gli  vccelli  Io  picchino  , non  lilc- 
ua.  Per  ilcalpellarc  s’intende,  quando  nel  luogo 
dell’  Oratione  fi  leua  la  carne  contro  lo  Ipinco , con 
mille  lorti  d'inganni,  & inquietudini , rapprefentan- 
dogli,  che  in  altra  cofa  farà  più  vcilc  , come  Soccor- 
rere alle  ncccliicà  de'  Proflimi , e dudiarc  per  Predi- 
care, e preuedere  quello,  che  ogn’ vno  hà  di  proprio 
officio.  Al  chelipuòrifpondere,  che  il  fuo  bilogno 
è il  primo,  e di  maggior  obligo  ; e che  la  perfetta-. 
Carità  comincia  da  fe  lidio . £ che  il  Padore  per  fa- 
re bene  il  fuo  officio,hà  da  porli  nel  luogo  più  alto, di 
doue  porta  vedere  bene  tutta  la  fua  Greggia, e vedere 
fe  l’alìàltano  le  fiere;e  quedo  alto, è il  luogo  dell'Ora- 
tione . Si  chiama  ancora  Verme  della  terra , perche 
quantunque  gli  vccelli  del  Cielo  lo  picchino  , non  lì 
leua  da  terra  » ne  perde  l'obedicnza , c foggettione, 
che  deue  al  fuo  Creatore  di  dare  nel  medelìmo  luo- 
go in  che  lo  pofe . E così  l'huomo  hà  da  dare  fermo 
nel  podo,chc  Dio  lo  tiene,  che  è il  luogo  dell 1 Ora- 
tionc,fc  bene  gli  vccelli,  che  fono  i Dcmonijdo  pic- 
chino , e molcllino  con  imagiiiationi  , c penfier5 
importuni,  e le  inquietudini , che  in  quell'  hora  pòr- 
ta il  Demonio , diuertendo  il  penfiero  da  vna  parte 
te  all'  altra,  e dietro  al  penfiero  và  il  cuore  : e non  è 
poco  il  frutto  dell'  Oratione,  fopportarc  quede  mo- 
lcdic;  & importunità  con  patìenza . E quedo  è offe- 
rirli in  holocaudo,cioè  confumarfi  tutto  il  Sacrificio 
nel  fuoco  della  tcntationc , fenza  che  di  lì  fi  pèrda-, 
cofa  alcuna . Perche  lo  dare  iui  fenza  cauarc  niente, 
non  è tempo  perduto;  perche  fitrauagli3  fenza  in- 
terdi:. 
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rcrctte,  e per  la  fola  gloria  di  Dio.  Che  fé  bene  fubi- 
to  li  pare,chc  trauaglia  in  damo,  non  c così  ; mi  oc- 
corre, come  di  figliuoli,  che  lauorano  nella  robba 
de’ Tuoi  Padri,  che  fc  bene  la  fera  non  hanno  la  gior- 
nata , al  fine  dell’  anno  l’hanno  tutta  inficine.  E que- 
llo è molto  limile  all’  Oratione  dell'orto,  nella  qua- 
le difnandaua  Gicsù-  diritto  Signor  Nottro , che  gli 
leuattero  l'amarezza,  c difficoltà , che  ci  c in  vincere 
la  natura  humana.  Non  dimandaua  * che  gli  leuafl’e- 
ro  i franagli , mi  il  difgufto,con  cheli  paffaua,  E 
quello,  che  Chrifto  dimandaua  per  la  parte  inferio-r 
re  dcU'huomo,  era  che  la  fortezza  dello  fpirito  fi  co- 
municatte  alla  carne , nella  quale  fi  rinforzane  la  fua 
fiacchezza,  e flette  pronta , come  ttaua  lo  fpirito, 
quando  gli  ri fpofero , che  nonconueniua,  nià  che 
bcueflc  quel  Calice  ; cioè , che  vincefle  quella  putti- 
lanimità,  c fiacchezza  della  Carne « Et  accioche  noi 
jntendeffimo,  che  fc  bene  era  vero  Dio, era  però  an- 
cora verohuomo  ; poiché  fentiqa  tanto  le  pene,  co* 
die  gli  altri  huomim . Hi  bifogno , chi  fi  accoda  all’ 
Oratione,  di  edere  lauoratore,  c mai  ttancarfi  nel 
tempo  dell’  ettate,  c di  abbondanza  ('come  la  Formi- 
ca) per  cauare  mantenimento  per  il  tempo  dell  ’ in» 
uemo,  c delle  piqggie,  c tenga  prouiflone  da  foften- 
tartt,enon  muoia  di  fame,  come  gli  altri  animali 
Iprouitti  ; poiché  afpetta  i gran  diluuij  della  Morte, e 


- del  Gibdicio.  Per  andare  all’  Oratione , bifogna  an- 
darui  con  vette  da  nozze,  che  è vette  da  giorno  di  fe- 
tta ;cioè  di  ripofo,c  non  trauaglio;  e per  quelli  gior- 
ni principali  ogn’  vno  procura  di  hauere  prcciofi  or- 
namenti ; e per  honorare  vna  fella , fuole  ciafcuno 
fare  gran  fpefe,  e lo  dà  per  bene  impiegato , quando 
riefee  come  egli  defidera . Farli  yn  gran  Letterato,e 
Cortigiano,  non  tt  può  fare  fenza  granfpcfa  , e mol- 
to trauaglio . Il  farli  Cortigiano  del  Gelo,  & hauere 
fcienzcfourane,non  fi  può  fare  fenza  occupatone 
di  tempo , e trauagli  di  fpirito . E con  quello  finife» 
di  dire  pitti  V.  S,  à cui  addimando  perdono  dell’ ar- 
dire, che  hòprefo  in  rapprefencargli  quello;  che  fc 
bene  (là  pieno  di  mancamenti,  & indilicretioni,  nota 
è mancamento  del  zelo,  che  dcuo  tenere  al  feruirio 
di  V.S.  come  vera  pecorella  fua,  nelle  cui  Sante  Ora- 
tioni  mi  raccomando.  Guardimi  N.Sig,  V.  S.  eoa 
molti  aumenti  della  fua  gratia.  Amen. 

Indegna  ferua,  e fatidica  di  V.  S. 

Terefa  diCictù. 

Batti  ciò  per  la  pratica  d’ yna  Santa  tanto  Mifh*- 
ca,  S{  illuftrata  di  Dottorato,  c magiftero  infbfo,  per 
inttruttione  dell' anime,  c de' Tuoi  figli  Scalzi  Ango- 
larmente . Et  d me  non  fpctta , ne  deuo  vfeire  fiio- 
ra  da’ limiti  di  mero  Efpotttorc , c qui  vfeiamo  dalle 
tré  prime  Manttoni  à cole  fublimi,  e fouranaturali.  > 
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Si  tratta  della  differenza,  che  è tra  i contenti,  e tenerezze  nell’ Ora- 
, tione,  e gufti  : e dicefi  la  coafolatione,  che  le  cagionò  l’intendere,  ^ 
che  il  penfìero  , e l 'intelletto  fono  cole  diuerfe.  E vtilt, ;;; • 
per  chi  patifee.  molte  diftrattioni  nell  ’ Oratione,  . : ;fi  -.iTà 


i.o 


PEr  incominciare  à parlare  delle  quarte  Manfani  è ben  acce  far  io,  come  ho  detta,  che  io  mi  raccomandi  alla  Spi. 
rito  Santo,  fupplicandolo,cbe  di  qui  auanti  parli  (gli  per  me, accmhe  io  pofa  dire  qualche  cofa  di  quclle*b(rqf 
Siano, di  mamera,  che  t intendiate, per  che  cominciano  ad  effere  co/e  fouranaturali;  ed  è dijftcihjfimoil  darle  ad  in- 
tendere,fc  fua  Maefa  non  lo  fà,comediffialtrout,fcriuendo  quello,  che  fina  aUhora  (quattordici  anni  fono  fo- 
co più,  ò meno  ) baucuo  intefo,  & cfpciimcntato  : benché  bora  mi  paia  4 batter  vnpoco  più  di  luce  dì  quelle  grafie,  che  fi 
il  Signore  ad  alcune  anime  : mi  differente  cofa  ilfcntirle , od  cfperimentarle , GL  il  faperle  dire  : faccialo  fua  Maefìà,  fc 
hà  dafeguire  alcun  profitto,  altrimenic  nò , Come  qutflc  manfani  fono  più  vicine  alla  fianca  doue  fa  il  , grande  è la 
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fioni,  bifogni , cheftfia  rifiuto  longo  tempo  nell  altre  > e fc  baie  P ordinario  è,  che  bifogna  cfjere  fato  in  quella,  che  ulti- 
mamente dicemmo  ; non  è però  regola  certa  ( come  già  molte  volte  haurete  vdito  )percioche  il  Signore  dà,  e dìfpenfa  le 
grotte  quando  vuole,  e come  vuole,  ed  à fin  vuole, come  benifuoi , ferrea fare  aggrauio  à veruno . In  quefle  tnanjioni po- 
che volte  entrano  le  còfevelenofe,  e fé  vi  entrano  non  fanno  danno,  an%i  la) ciano  con  guadagno  ; e tento  io  chefìail  me- 
glio quando  entrano*  forno  guerra  in  quello  fato  d'oratione, perche  potrebbe  il  demonio  mej colare  gì inganni  Juoi  infic- 
ine co'gufìi,  che  da  lddio,{c  non  vi f off  ero  tcntationi,  e fare  molto  piu  danno, che  quando  vi fono , e l'anima  non fare  tanto 
acquìflo,  toglitndofele  almeno  quelle  cofe,  chela  fanno  meritare,  e lafàandola  mvn  ordinaria  imbriacbtiga,cd  aflrat- 
tionc . Imperoche  quando  quella  fa  femprc  in  vtio  fato,  ò grado,  non  la  tengo  per  Cicuta,  nù  mi  pare  po(Jibilc,cbe  lo  fpt- 
/ . • ' ' * rito 
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rito  di  Dio  fliqftmprc  tn  vn  medtfimo  effere,  e grado  in  quello  efilio.  Hqr  per  venire  à quello,  che  iodiffi,  cioè , che  qui 
ragionarti  della  differenza,  che  è tra’gufii , e contenti,  che  nell' orazione  ft  Jentono  : Tarmi,  che  li  contenti  fi  poffono  chia- 
mare quelli, che  noi  altri  acquisiamo  conia  noftra  meditai ione,  c pelinone  à noflro  Signore , cofa  eh  e procede  dal  nofbro 
natura  le,fe  ben  e alla  fine  viene  perciò  aiutato  da  Dio(  comejempre  s'ha  da  intendere  \n  tutto  qvcllofbe  dirò, poiché  nien- 
te noi  potiamo  fonia  lui ) ma,  come  dico  nafte  il  contento  dalla  medeftma  opera  virtuofa,cbe  facciamo  ; e pare,  che  con  il 
noflro  faticare  ihabbiamo  guadagnato:  E con  ragione  ci  reca  contento  l’ efferci  impiegati  in  coje  fimili . Màfe  confide  - 
rimo  bene  i medefimt  contenti  hauremo  in  molte  altre  cofe,  che  ci  poffono [accedere  nel  mondo, come  (per  ef empio)  d'\<na 
gran  facoltà,  che  tmpenfat amente  in  vn  tratto  ricade  à quale!)' vno  : dal  vedere  improuifamente  vna  perfona , che  molto 
amiamoidall'haucre  condotto  à buon  termine  vnnegotioimportante;dall'hauerc  accertato  in  vna  cofa  grande, della  qua- 
le tutti  dicono  bene ■ dal  vedere  tornare  viuoà  ca(a,ò  marito, ò fgliuolo,ò  fratello, di  cui  fi  diffe,cbeera  morto . Io  bò  ve- 
duto per  gran  contento  lagrimare,  ed  à me  è tal  volta  accaduto . Tareàme , che  come  queflitali  contenti  fono  naturali, 
così  tijHo  quelli, che  ci  cagionano  le  cofe  di  Dio , ft  non  che  fono  di  più  nobile  lignaggio;  fe  bene  nè  anco  quefli  altri  fono 
cattiui  : in  fine  principiano  dal  noflro  medefìmo  naturale,  e fintfeono  in  Dio.  Igufli  cominciano  da  Dio^li  ferve  il  natu- 
rale, e gode  tanfo  d'effi,  quanto  godono  quelli,  de  quali  io  per  ef empio  bò  parlatoci}  affai  più.  0 Giesù,  e che  defiderio 
hòio  di  fapcmiin  ciò  dichiarare,  perche,  à mio  parere,  ci  conofcomolto  euidente  differenti  , nèarriuo  colmo  fapereà 
farmi  intendere,  fuppltfca  il  Signore . Mi  ricordo  bora  d' alcune  parole, che  diciamo  4 Trma  nelT vltimo  Salmo,  le  quali 
dicono  nel  fine  del  verfth  Cum  dilatarti  cor  meum , cioè  ; Quando  dilatafli  il  mio  cuore.  A chi  haurà  grande  efperien- 
ip>  queflo  balìa,  per  vedere  la  differenza,  che  è dall'  vno  all'altro  ; mà  per  chi  non  l ha,  bifogna  più.  I contenti  fopradet- 
ti  non  dilatano  il  cuore  ;anz!  per  lo  più  pare,  che  lojlringono  vn  poco,benche  sijno  contenti  cbcnajcono  dal  vedere,  che  fi 
opera  per  Dio;  mà  fogliono  venire  certe  lagrime  angofeinfe,  che  in  qualche  maniera  pare  sijno  moffe  dalla  paffionc . Io 
sò  poco  di  queSìe  pajfioni  deli  anima,  e di  quello,  che  procede  dalla  fenfiialità,  e dalla  noftra  naturalezza,  chef  ciò  fapef ■ 
fi,  mi  farei  forfè  meglio  intendere  ; mà  fon  tanto  grojfolana , che  quantunque  io  fhabhia  f per  irne,  tato,  non  però  l'intendo, 
nè  sò  dichiararmi  come  vorrei.  Gran  cofa  è la  faenza;  e le  buone  lettere  per  ogni  cofa  giovano.  Quello , chehò  fperi- 
mentato  di  queflo  flato  ( parlo  di  queSi  regali , e contenti  nelle  medifationi  ) è,  che  fe  io  incominciano  4 piangere  perlai 
Tafftone , non  fapeuo  finire  fin  che  non  m [enfino  gravemente  o ffefa  la  tefla  ; fe  per  li  miei  peccati , il  medefinto . T roppo 
mi  faceva  gratta  i(  Signore,  che  non  voglio  io  bora  e f aminare-,  qual  fi  a meglio,  o queflo,  4 quello  ; mà  vorrei  faper  dire  la 
differenza)  che  è dall'vno  all’altro . Ter  queflecofe  alcune  volte  fi  piange,  e vengono  aiutate  queSe  lagrime  , e quefli 
iefidertj  dalla  naturalezza, e fecondo  fi  trova  la  difpofittontimà  finalmente, come  hò  detto,  vengono  à finire  m Dio.Quan- 
ttmque  ciò  fia  così,  fi  deve  nondimeno  tenerne  gran  conto  ,fe  però  vi  farà  humiltà , per  conof cere , e [opere,  che  chi  l'bà, 
non  per  queflo  è migliore ; attefoche  non  fi  può  faper  effe  tutti  fono  effetti  <f amore;  e quando  pur  sijno, fona  doni  di  Dio.Tcr 

10  più  hanno  quefle  devo  fiorii  foni  me  delle  manfioni  paffute, per  che  quafi  del  continuo,  mediante  foperatione  dell  intellet- 
to, f impiegano  in  dif correre,  e meditare  ; e cambiano  bene , per  non  effere  fiata  dato  loro  più  ; ancorché  farebbono  bene 
ad  ofcuparji  qualche  poco  in  far  aiti  di  lode,  e <f  amor  di  Dio  ; in  rallegrar  fi  della  fua  bontà,  e che  fia  quegli  ,cheè  ,&  in 
defiderare  l’honore,  e gloria  fua  (ciò  facendo  nel  miglior  modo, che  potranno,  attefoche  quelli  atfifuegliano  grandemen- 
te la  volontà  ) e flijno  avvertite,  che  quando  il  Signore  darà  loro  queflo  affetto,  di  non  laf ci  orlo , perfinire  la  mcditatione, 
che  è [olito  à far  fi . Terche  altroue  hò  longamente  ragionato  di  queflo  aion  dirò  qui  altro ; mà  folamente  voglio, che  auuer - 
fiate, che  per  grandemente  profittateti  auuantaggtarfi  in  queflo  camino;  cper  [olire  alle  manfioni, che  desideriamo , non 
iffà  la  cofa  in  penfare  molto,  mà  in  amare  molto;  e così  tutto  quello,  che  più  vi  de  fiera  ad  amare,  queflo  fate.  Non  [appio, 
mo  forfè,  che  cofa  è amare , c non  mi  maraviglio,  perche  non  confi fle  nel  maggior  gufto,mà  nella  maggior  determinatione , 
e defiderio  di  piacere  à Dio  in  tutto,  ed  in  procurare,  quanto  più  nefaràpoffibile,  di  non  [offendere , e pregarlo , che  f em- 
pire vada  avanti  la  gloria,  & honore  del  fuo  Figliuolo,  e loca  ef  amento  della  Chiefa  Cattolica . Quefli  fonoifegni  delt 
amore  ; e non  penfiate,cbe  il  negotio  confifìa  in  nor.  penfare  ad  altra  cofa,  e che  fe  vi  diuertile  vnpoco , fia  il  tutto  perdu- 
to. In  queSa  confu [ione,  e tumulto  del  penfiero,  fono  io  fiata  affai  anguillaia  alcune  volte;e{arà  poco  più  di  quattro  an- 
ta, che  venni  per  ifpcrienza  à conofcere , che  il  penfiero , ò immaginatione  (perche  meglio  s'intenda)  non  è [intelletto  ; & 

11  domandai  ad  vngran  Letterato,  e mi  ri{pofe,chc  cosi  era,  (he  non  fu  per  me  di  poco  contento . Teroche  efjendo  [intel- 
letto vna  delle  potenze  dell  anima,  mi  fi  faceva  cofa  dura,  che  flefie  alle  volte  così  cervellino,  gr  inquieta  : e per  ordina- 
ria vola  sì  prcjlo,  che  folo  Dio  il  può  ritenere,  e quando  così  lo  ritiene,  e lega,  è di  manierale  in  qualche  modo  pare  fli fi- 
mo fc  tolti  da  queflo  corpo.  Io  viddi  (à  mio  parere ) vna  volta  le  potenze  dell  anima  impiegate  in  Dio,  e Sare  in  lui  rac- 
colte, e dall  altra  parte  l immaginatione  ò penfiero  confùfo,  <$•  inquieto » ncrtmafi  attonita . O Signore  prendetelo  à con- 
fo di  pagamento,  e refìiate  [od /sfatto  del  molto,  che  patiamo  in  queflo  camino  per  difetto  di  faper  e . il  male  è,  che  come 
non  penfiamo,  che  vi  fia  altro  da  faper  e,  che  penfare  in  voi,  nè  ancofappiamo  domandarne  à quelli, che  fanno,  uè  credia- 
mo che  vi  fia  cofa  da  domandare  ; e fipatifeono  terribili  travagli, perche  non  a intendiamo  ; e quello, che  non  è male, anzi 
è bene,  penfiamo, che  fia  gran  colpa , d i qui  procedano  le  affluitovi  di  moli  e perfone  d'or atione  , ed  il  lamentar fi  de' tra- 
ttagli interiori  ( almeno  ciò  avviene  d perfone  che  non  hanfio  lettere  ) di  qui  anco  vengono  le  malinconìe , cèrti  perdimen- 
to dtllafamtà,  & à lafciare  affatto  l'or  atione,  per  non  confi  derare,  che  vi  è vn  mondo  interiore.  E fi  come  van  poffiamo 
ritenere  il  movimento  del  Cielo,  che  con  tutta  la  fua  velocità  non  corra ; così  nè  anco  poffiamo  ritenere  il  noflro  penfiero,  ò 
immaginatione;  e fubito  crediamo  ^ebe  dietro  ni  penfiero  fe  ne  v odino  tutte  le  potenze  dell' anima, parendoci  di  eff  ere  Jmar- 
rite,  e di  flore  f pendendo  male  quel  tempo , che  Jhamo  dinanzi  *i  Dio , e per  avventura  fe  nefià  l'anima  tutu  vnita  con* 
effo  lui  nelle  manfioni  più  vicine  ; &•  il  penfiero  ne'  borghi , ò cerchio  del  Cafiello,  patendo , e combattendo  con  milieu 
beftie  feroci , e vetenefe , e meritando  con  queflo  penofo  combattimento . E però  non  habbiamo  noi  à turbarcene , ne  à 
Inficiare  (imprefa,  e l' or  atione»  che  è quello,  eh*  pretende  U demonio  : e per  lo  più  tutte  le  noflre  inquietudini , e trau  agli 
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procedono  do  queflo , c confederando  quello , cbcpaffa  nella  mia  tefto  del  gran  rumore  > che  come  diffi  nel  principio , >f 
jcnto,  onde  J limai  quaft  imponibile  pota  fare  quello , che  mi  fu  comandato  di  fcriucre . Tare , cheftijno  dentro  di  effrL* 
molti  grofjt  fiumi , e che  da  vn’  altra  banda  cjibino  furiojamente  à voto  di  qucHe  acque  molti  ve  cedetti  confi/cbi , e non 
vcrlo  l'orcccbie,  mà  alla  cima  della  iella,  dalie  ,dicono,riftede  la  parte  fuperiorè  dell’anima . Gran  tempo  durai  itl» 
qitcflo  .parendomi,  che  il  moumento  grande  dello  fpirito  falifie  in  sii  con  velocità  Viaccta  à Dio , che  mi  fi  ricordi  nelle 
Tri  enfi  ohi,  che  verranno , di  dire  la  cagione  di  queflo , che  qui  non  vien  bene . £ non  farà  gran  cofit , che  il  Signore  bab- 
bia  voluto  darmi  queflo  male  di  tefla,  pere  he  io  meglio  l' intenda  : impcrocbe  con  tutto  lo  flrepito  che  vi  fento.non  mi  im- 
ptdifee  boranone,  ni  l’attendere  à quello,  che  fio  dicend a,  mà  fene  flà  l'anima  molto  intera  nella  (ua  quiete , amore,  de- 
fiderij,  e chiaro  cono/ cimento.  Hora  fe  nella  cima  della  tefla  riftedela  portione  fuperiore  deU‘amma,cotnc  non  la  turba ? 
Queflo  non  lo  sò,  mà  so  che  è vero  quello, che  dico.  Quando  tornitone  non  è con  fofpcnfìone,  alt  bora  la  turba, e le  da  pena , 
mà  mentre  dura  in  quella,  non  fi  ferite  mal  veruno  : Troppo  gran  male  farebbe,  fe  io  per  quello  impedimento  lofctaffi  af- 
fatto l orati one . Onde  non  è bene,  che  per  caufa  de'penfieri  ci  turbiamo, nè  ciré  ce  ne  curiamo  punto  ; perche  fc  li  mette  il 
demonio,  con  il  far  noi  queflo  cefierà : e fevengono{come  è ctrtó)dalla  miferia,  che  ci  lafcìò  il  peccato  d'Adamo,  foppor - 
ti  amoli  con  altre  molte,  che  da  ejfo  vennero,  & habbiamo  patitala  per  amor  di  Dio . Stiamo  parimente  faggette  al  man- 
giare,& al  dormire  fevga  poterne  fare  di  meno  (che  pure  è gran  pena)conofciam>  la  noflra  miferia , e dcftdcnamo  anda- 
re douemuno  ci  difprr^gt  : che  mi  ricordo  alcune  volte  haucrlo  vdito,  dicendolo  la  Spofa  ne’Cantici  dtuini . E veramente 
non  ritrouo  io  cofa  in  tutta  la  vita,  doue  con  più  ragione  dir  fi  poffa  ; perche  tutti  i dispregi,  e trauagli » che  poffono  in  que- 
lla vita  occorrere,  nonmi  pare,  che  armino  i quelle  battaglie  intcriori . Qualftuoglta  inquietudine,  e guerra  cfleriorc  fi 
può  feffrire  col  trottar  pace  douehabitiamo,  e viuiamo,  ( come  già  diffi)  mà  che  vogliamo  venire  à ripofare  da  mille  tra - 
vagli,  che  fononcl  mondo,  echc  vogliati  Signore  apparecchiarci  il  ripofo,  e fu  poi  in  noi  medefime  il  diflurbo,  non  può 
taf  aure  di  effere  cofa  molto  peno  fa,  c quaft  infopportabile . Vernò  menaci,  Signore , doue  non  ci  difpragim  queflc  mi- 
ferie,  che  pare,  cheftijno  talhora  face  ndoji  beffe  dell’anima  ; la  quale,  anco  in  quefla  vita  è dal  Signore  liberata  da  queflo 
difpregio.  quando  ella  è giunta  all’vltima  manfione,  come  diremo piacendo  à Dio . Ttìà  far/e  non  daranno  à tutti  tanta 
pena  queflc  tmferie,  nè  gli  aflaltranno,  come  fecero  à me  molti  anni, per  efjere  io  coti  catttua,  che  panna , che  io  fleffa  vo- 
leri vendicarmi  dime:  e come  fu  cofa  per  me  tanto  pcnofa,  così  penfo,  che  forfè  farà  p:  r voi;  e perciò  non  fa  io  altm  che 
dirlo  bora  in  vna,  bora  tn  altra  parte, per  vedere  fe  vna  volta  ajfrontaffì  à dami  ad  mte dere some  eflendo  quefla  vna  co- 
fa,  che  aon  fe  ne  può  far  di  meno, non  vi  tenga  fempre  inquiete,  & afflitte  ; mà  la f date  andare  quefla  fueglia  del  molino, 
& attendiamo  noi  à macinare  la  noflra  farina, non  lafciando  di  oprare  con  la  volontà, e con  l'intelletto . Queflo  diflurbo  è 
più,  e meno  conforme  allafaniti,  & a'  tempi . Tatifca  lapouera  anima » benché  non  babbitt  in  ciò  colpa  > che  altre  cofe 
babbi.mo  noi,  per  le  quali  con  ragione  ci  conviene  bauer  patìenga.E  perche  nò  bafìa  quello,  che  lcggiamo,e  ci  viene  con- 
figli aro,  che  non  facciamo  cafo  di  quefli  penfieri,mafjimc  à noi , che  fappiamo  poco, non  mi  pare  tempo  perduto  tutto  quat- 
to, che  io  l 'pendo  in  più  diclriararlo,  e confolarui  in  tal  cafo  ,fe  bene  finche  il  Signore  veglia  darci  il  fuo  lume,  poco  giovai 
mà  con  tutto  ciò  bi  fogna,  efua  Diurna  Maeflà  vuole,  che  prendiamo  i me-^gi.che  et  pofiono  aiutare  ; e che  procuriamo  <f 
intenderci  :e  tbcdt  quello,  che  fatino  la  fiacca  immagmatione,  la  naturalezza,  & il  demonio,  non  incolpiamo  l'anima . 
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Deli’  Oratiofic  fouranaturale  in  generale. 


RIFLESSO  i. 

Significato  del  Nome  di  fouranaturaliti , 
ò eflèrc  fouranaturale , 

Ter  cominciare  à parlare  delle  quarte  Manfìoni  è ben 
nuefiarìo  come  hò  detto  dee.  Terche  cominciano 
ad  c fiere  coje  fouranaturalt  &c. 

Vertavi  iHum/natiua  per  contempla* 
cionc  intiifa,nellaquale  la  Bontà  Dir 
mna  illuftra  » «nfegua  $ & inltruifco 
lamine  à modo  fouranaturale , «pro- 
pria de’  Proficicnti , E perche  appref- 
fo  a’  w.cun  Teologi Scolatóri, e Miftici , quello 
Nóme  di  fouranaturaliti  hi  più  lignificati;  c sùle^ 
Scuole  fi  fpiega  in  vane  » e diuerfe  maniere , che  po- 
triano  confondere  anCoi  Periti , non  che  leperfone 
non auuézze à termini  delle  Scuole;  haueuo  com- 
porto vn  breue  trattato  dì  quella  maceria  : noodi- 

X Catet.p.f.  q**fì.  i 2,  art.  $, 


meno  mi  accorgo , che  refendermi  d fenfi  de’  Sco- 
iatici in  foggccco  sì  alto  > non  può  far  fi  rendere  £ 
fufikicnzacapibileda  chi  non  è della  profefìione.». 
Onde  mi  rifohto  di  fpiegare  fobriamente quella  fou- 
ranaturalicà,  &oratione  fouranaturale , per  quanto 
fij  neceflario,  e fufficiente  per  quella,  e per  l’altra* 
fulleguenti  Manfioni , nelle  quali  la  Dottrina  » ch«L» 
qui  fi  fpiegari,dourà  frequentemente  rammemo- 
rarli . * 

Cominciamo  dall’Etimologia  del  Nome.  Ente» 
ò elTere  fouranaturale  vuol  dire  quello , che  fupera_» 
la  natura;  indi  fouranaturaliti  fi  dirà  parimente  quel- 
la perfetnone,  con  che  alcuna  cofa  fi  folleua  foura  ha 
natura.  E quella  ( come  nota  il  Card  Caicrano)  a 
occorre  in  due  maniere . La  prima  è quanto  alla  di- 
gnità, e nobiltà  deli’ etere , perche  è fopra  il  grado 
elfcncialc  dell  * alrrui  natura , come  il  fuoco  rifpetto 
all' aria,  «e  Elementi  inferiori.  L'altra  è,  non  tan- 
to per  la  nobiltà  dell’  effenza , mà  per  l’efficacia  , è 
virtù  > perche  è fopra  la  facoltà  » e virtù  dell’  alerai 

come 
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come  la  luce  rifpetto  all’  iftcffa  aere , ancorché  que- 
lla lìa  foftanza,  e quella  mero  accidente.  Inccfa  Ia_, 
fouranaturaiità  al  primo  modo , Dio  Colo  ènatura_, 
fouranaturalc  , perche  è foura  tutte  le  foftanze  crea- 
te , e creabili  ( il  che  è neceflario,  acciòche  vna  co- 
fa  fi  dichi  affoluta,  c femplicementc  fouranaturalc^, 
conforme  alla  fana  Dottrina  della  Scuola  Tomifii- 
ca) . prefo  poi  il  nome  di  fouranaturaiità  nel  fecon- 
do lignificato  ; la  Gratia,  Cariti , lume  di  Gloria , Se 
altre  limili  quattri  infufe,fono  fouranaturali , per- 
che eccedono,  e fuperano  la  facoltà , e virtù  di  qual- 
lìuoglia  natura  creatale  creabile  , come  fpiega- 
remo . 

Douendo  dunque  trattare  della  fouranaturaliti 
fpettanteall’Orationc,  & altre  operationi,  che  è 
fouranaturaiità  creata , lafciamo  quella  effentialo» 
foftantiale,  Se  increata , con  che  Dio  per  effenza , è 
natura  fouranarurale;  c parlaremo  nel  fecondo  ligni- 
ficato, con  che  li  dichiara  la  fouranaturaiità  ; e con 
che  vna  cola  eccede  la  facoltà , efficacia , e virtù  di 
qualliuogha  natura  creata,  ò creabile.  Il  che  non_« 
potendo  edere  foftanza,comelìè  detto  con  la  Scuo- 
la ; reità»  che  farà  accidente,  ò qualità  per  modo  di 
habito , Vcrbigratia  Fede  , Speranza  , Carità  8cc, 
ouero  per  modo  di  atto , come  le  operationi , ò atti 
delle  dette  virtù  ; ò qualche  modo  foftantiale,  come 
l’vnione  hipoftatica  fri  il  Verbo  Diuino , eia  natura 
adonta  ; ò finalmente  qualche  modo  accidentalc,co- 
mclaprefenzadi  Chntto  fotto  le  facrofante  Ipccie 
Euchanftiche,  e limili  effetti,  come  didimo, che  non 
potino  «Ifere  prodotti  daniuna  virtù  naturale,  e tal- 
mente fuperano  l'efficacia , & habiliti  naturale , che 
niunacreacurahàconndlìonc  » ò effigenza  naturale 
con  effe . Nel  qual  fenfo  la  fouranaturaiità,  c federe 
fouranarurale , lupera , &c  eccede  ogni , e qualunque 
natura  creata,  ò creabile. 

In  ciucila  accezione,  fràScoIaftici,  li  vfurpano 
tutti  i doni,  gratie,  Se  influenze  Diurne  infitte , ondo 
quello  nome  fenza  temerità  non  fe  gli  può  negare, 
nc  attribuirli  ad  altre cofc , fuori  del  modo  (piegato 
eccedenti.  ' •* 

Quella  eia  propria accettionc , ò lignificato  della 
fouranaturaiità  prefa  dall"  etimologia  del  Nome  in_. 
generale  ; Palliamo  hora  à dichiarare,  che  cofa  lu_ 
loftantialmente  quella  fouranaturaiità  nelle  opera- 
tioni humaùe,  c fingolarmentc  nell’ Oratione,  che 
chiamano  fouranaturale . 

4 ì . , 

«.  • » • • 1 ...  - - <• 

RIFLESSO  IL 

In  che  conlifta  la  fouranaturaiità  mi  dica 
deU’Orationc. 

Cominciano  ad  efjere  cofc  fouranatHrali  &c. 

LA  Santa , che  mai  li  vede  partire  da  i termini,  e 
propri;  itili  della  Scuola , in  quello  propofito 
parla  puntualmente  con  l’Angelico,  c con  i Dottori. 
Onde  diftinguendo  f oratione  fouranatnrale,  & ìnfu- 
fa  dalla  naturale,  ò per  meglio  dire  acquilìta;  pone 
la  bafe  > e fondamento  proprio , vfando  de’  termini 
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precili  fcolaftici , cù  quali  fondiamo  con  S.  Tomafo, 
c con  il  comune  de’  Dottori  fcolaftici , e miftici  ia_. 
propria  diftincione  frà  lorationc  infufa,  ò foura  natu- 
rale, e 1 acquilìta. 

Dice  dunque  in  quello  Tema , che  f oratione  di 
quiete,  della  quale  tratta  in  quella  maniìone quarta» 
c fouranaturalc  : E fpiegando  quella  fouranaturali- 
ti nella  Vita  Cap.  rq.  8c  alcroue  dice , che  fi  chia- 
ma fouranaturalc , perche  non  la  può  l’anima  da  le-* 
fteffa,  con  qualliuogha  diligenza,  ottenere . Il  cho 
con  efempi  prudentemente  efpone,  e dichiara.  Par- 
lando poi  dell’  oratione  difeorflua,  Se  acquilìta , pro- 
pria delle  Maniioni  paffate,  dice  nella  Vita  Cap.  1 1. 
e i a.  che  è quella,  che  noi  potiamo  con  l’induftria_. 
noftra,  fuppofto  fempre  la  Diuina  gratia,  acquiftarc. 
E quello  modo  è il  proprijlfimo  parlare  di  che  vfa  S. 
Tomafo,  tic  i Miftici. 

Per  intelligenza  dunque  facile,  pon.amo  vn3  di- 
ftintione  affai  trita  della  fouranaturaiità  ; Se  è,  che-» 
i'effere  fouranaturalc , del  quale  habbiamo  dato  il 
proprio  lignificato  nel  Rifletto  pattato , e fuafoura- 
naturalità,  lì  diftingue  in  due  clalfi . L’ vna  è foura- 
naturalirà  quanto  alla  foftanza  ; l’altra  è quanto  al 
modo.  Spieghiamolo  in  cernimi  limili  all’  Oratio- 
ne di  che  parliamo , e poniamo  l’cfempio  nelle  Scié- 
ze , e Cogniciom  humane . In  due  maniere  può  ac- 
quiftarli  la  feienza , ò feienze  Filofofichc  ; l’vna  è per 
induftria,  ftudio,  c propria  fatica  ; falera  per  Specia- 
le fàuore,  gratia, & inflittone  Diuina  ; in  quella  guifa, 
che  delle  cole  naturali  hebbe  per  infulione  noticia_* 
Salomone,  & à noftri  fecoli  il  Beato  Alberto  Magno 
Maeftro,  che  fù  dell’  Angelico  noftro,  per  gratia  fpc- 
cialilfima  della  Gloriofa  Vergine  ; le  quali  due  feien- 
ze , in  quanto  alla  foftanza  loro  fono  ambi  naturali; 
md  quanto  al  modo , l'vna  è acquiftaca  per  indu- 
ftria propria,  e fatica  ; l’altra  è fouranarurale , e mi- 
racoloni per  infulione  Diuina . In  quella  guifa,  che 
la  villa  del  Cieco  nato , miracolofamenre  ricupera- 
ta, quanto  alla  foftanza , fu  dell’  ifteffa  natura  de  gli 
altri  huomini  ; mà  quanto  al  mondo  fu  fouranatural- 
tnence  effetto  della  fouranarurale  potetti  d ’ eccel- 
lenza del  Verbo  Incarnato.  1 

E con  quello  efempio  proportionalmente  fi  (pie- 
ga la  fouranaturaiità  nelle  operationi  humane,  e An- 
golarmente nell’ oratione  ; frà  le  quali  l’Angelico 
"porta  a quella  fteffa  differenza , che  alcune  fono 
humane , c quanto  alla  foftanza , e quanto  al  modo; 
altre  fono  più  pretto  chiamate  operationi  d'huomo* 
che  humane , perche  fono  humane  quanto  alla  fo- 
ftanza ; mà  fono  fatte  à modo  non  fiumano , mà  di- 
uino; E’  fuppofto  quello  al  propofito  noftro  diftin- 
gue  àncora  le  attioni  fouranaturali,  alcune  delle  qua- 
li fono*  fouranaturali  quanto  alla  foftanza;  mànon 
quanto  al  modo;  altre  quanto  alla  lòftanza,  c quanto 
al  modo  fono  fouranaturali , perche  alcune  proce- 
dono dalla  gratia  diuina  fouranarurale  ; miai  modo 
connaturale,  Se  humano , e quelle  fono  fouranatura- 
li  quanto  alla  foftanza  ; ma  non  quanto  al  modo,  che 
è connaturale, & humano.  Altre  poi  fono  fouranatu- 
rali , perche  procedono  pure  dalla  gratia  quanto  al- 
la loro  foftanza  j midi  più  fono  poi  anco  foprana- 

L ’ turali  ’ 
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.turali  quinto  al  modo , perche  non  fi  fanno  a modo 
iiumano , mà  a modo  diuino. 

Et  anco  i fcinplici  intenderanno  tutto  ciò,cfem- 
plificando  con  l' iridio  cfcmpio  dell'Angelico» con 
che  diltinguele  virtù,  anco  Teologiche  fourarracu- 
rah  da  i doni  dello  Spirito  S.  ; cioè  che  le  opcrationi 
delie  virtù  /ouranacurah  procedono  a modo  huma- 
no; mi  i doni , Se  opcrationi  loro  procedono  i modo 
non  fiumano , mà  diuino  ; & apporta  l'efctnpio  della 
Fede,  virtù  Teologale  fouranaturale , quanto  alla  fo- 
itanza;  mi  connaturale  quanto  al  modo,  e del  dono 
dello  Spirito  S,  chiamato  Intelletto, ie  cui  opcrationi 
fono  fouranacurali  quaco  alla  foftanza.mà  di  più  fou- 
ranaturah  anco  quito  al  modo  di  procedere  nó  con* 
naturale,  mi  diuino.  Perche  la  virtù  della  fede  fi 
intendere  le  cofe  Diuine  a modo  connaturale  huma- 
no  ; cioè  mediante  lo  fpccchio  delle  creature , e me- 
diatici gli  enigmi,  e fimiltcudini , come  appare  in  tut- 
ta la  Sagra  Scrittura  : Mi  il  dono  delfintellctcoil- 
luftra  la  mente  (come  dice  S.  Gregorio)  acciò  in- 
cendale penetri  Villette  cofe  diuine,nó  al  modo  con- 
naturale ,Se  fiumano  , per  le  fpecie  » e fimilitudini 
create , mi  per  infliuto  delio  Spirito  Santo  à modo 
Diurno,  penetrando  fouranaturalmente  le  Diurno 
verità;  il  qual  modo  è tanto  fouraeccedente , che  il 
Santo  Pontefice  dice,  che  è vna  anticipata  partici- 
pacione  della  Glviria  futura.  ...  > 

Applichiamo  dunque,  e diciamo,  che  quella  fou- 
ranacuraliti  quanto  al  modo  fuppone  quella  prima., 
iouranaturahta  quanto  alia  follanza . Sì  come  dun- 
que, nell  eicmpio addotto , vna  fetenza  acquillara_. 
per  indolirla,  c diligenza  propria,  lì  chiama acquisi- 
ta, e fi  dice  naturale , perche  à modo  connaturale , e 
confueto  humano  è acqui  (lata , e la  fetenza  mi  caco- 
Jofamcnce  mfiifa,  fi  chiama  fouranaturale;  percho 
non  i modo  connaturale , mi  fourahumano , e duri- 
no c comunicata  ; così  le  opcrationi  fouranaturaii 
deliagraria  fatte  a modo  connaturale  ,Se  fiumano  fi 
dicono  acquifite  per  propria  indurirla,  ancorché  ria- 
no  veramentefouranaturah  ; e l’operatioue  fatta  per 
moti.on.e  ,&m(li'ito  dello  Spirito  Santo  fouraccce- 
dente  il  modo  huinano , fi  diri  fouranaturale,non  fo- 
to quanto  alla  forianza,  mi  ancora  quanto  al  modo 
iburanacuralc.  .... 

. E di  qui  intenderà  Albico  ogni  femolice  la  diffe- 
renza dall'  oracione  dimedirationc,  ò altra,  chiami- 
ti acquata,  ©naturale,  dall'altra,  di  chequi  trattia- 
mo, cue  fi  dice  oratione  fouranaturale , & iufufa.  E 


quanto  bene  la  Santa  Madre  dice , quali  con  le  para- 
re ftelfe  dell’ Angelico;  che  ì'orarione  acquifita  è 
quella,  che  con  la  noftra  indurirla  al  modo  fiumano 
potiamo  acquiftarc,  fupporio  la  Diurna  gratta  ;o 
che  l’infula  eccedclc  nollre diligenze,  e fi  ottiene^ 
foio  per  modo  fouraeccedence  il  modo  connaturale 
fiumano.  Se  è l'Iftcfiò,  che  dice  il  Santo  Dottore,  pce 
modo  Diuino,  & inftinto  dello  Spirito  Santo. 

Il  che , acciò  s*  intenda  più  efiiaro , applichiamo 
la  Dottrina  dell’  Angelico,  data  di  Copra , all*  oracio- 
nc  fouranaturale,  di  che  parliamocon  il  N.P.  F.  To- 
rnato, a e con  il  comune  Cento  de'  Teologi^  dicia- 
mo; che  l'atto  d' oratione , sì  come  ogn  altro  fou- 
ranaturalc,  quanto  alla  follanza,  può  procedere  dal- 
la virtù  delia  Religione  infida , oucro  dalla  Fede , ò 
Carità,  fc  fono  atti  di  quella . virtù  ; c quello  a modo 
humano,  e connaturale , con  ifdttcorto  della  ragio- 
ne ; e perche  non  eccede  l humana  indurirla , fatica, 
etrauaglio;anzi  i dotti  habiti  di  virtù  fouranatura- 
le,  mediami  i detti  atti  s’aumentano,  e confecuciua- 
mentc  fi  vanno  connaturalizando . Quindi  è che-, 
quantunque  detta  oratione  fia  atto  fouranaturale^ 
foriantialmente , rutta  volta  il  modo  di  produrlo  c 
connaturale  ,&  humano  ; c però  fi  chiama  oratione 
acquifita,  & anco  in  vn  certo  modo  naturale , quan- 
tunque io  forianza  fia  oratione , il  piu  delle  volto 
fouranaturale,  procedente  da  habiti  fouraoaturali. 

Altre  volte  poi  conuiene , che  l’anima  fia  motta 
da  Dio  i gii  atti , ò cfcrcitij  d'orationc , ò altre  vir- 
tù con  modo  foura/uimano , c fouraeccedente  il  mo- 
do connaturale  ; cioè, per  inriinto, mortone.  Se  in- 
fluenza dello  Spirito  Santo  ; & ali'  hora  tale  oratione 
è per  duoi  capi  fouranaturale.  Prima,  perche  pro- 
cede da  virtù,  e priucipio  fouranaturale , come  riab- 
biamo detto  ne  i primi  atti  d’orationc  acquifita  ; e-, 
fecondariamente,  perche  non  è à modo  connatura- 
le, & humano , ma  fouranaturale,  e diuino. 

Et  ecco-l'iriefi'a  diriinnone  portata  dalla  Noflra_» 
Santa;  cioè  ,;che  Ì’orarione  acquifita  è quella,  alla 
quale  potiamo  connoti»  indurirla  arriuarc , fuppo- 
ita  la  Diuina  grana  ; e ciò  perche  non  eccede  il  mo- 
do connaturale.  Per  il  contrario  Ì’orarione  foura- 
naturale è quella , alla  quale  non  può  l’anima,  per 
propria  diligenza  , pcruenirc;  c ciò  perche,  eccede 
il  proprio  modo  connaturale,  e procede  dalla  mo- 
rtone, & inriinro  Diuino.  £ionogriricttìdettidcl- 
l'Angdico.  Con  che  retta  {piegato, ehc.cofa s Wen- 
dapcr  oratione  fouranaturale,  Se  infufa. 
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Neceflità  di  fcienza,  &C  ifperjenza  per  giudicare  delle  cofe 
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Miflichc,  e fouranaturali. 
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Si  dichiara  il  fcnfo  proprio  della  Santa  Madre* 

• • . , ■■<}>«•.;  r . • 

In  qutfit  Tdanfiornvi  fono  taf  e tanto  delicate  da  nederct  : 

e da  intendere , che  l' intelletto  non  è capace  &c. 

~ Chi  bà  ifpcricm*a , c ttiaffime  fe  ì bà  grande, 

• le  wtenderd  afiai  berte  &c.  

. ' . , r .-.T.  - \ •( 

yaiflig  On  è difficile  > anzi  facihffimo  il  {igni-  « 
% K fìcato  della  Noftra  Santa  in  quello 

» p parole  ; mi  per  kuare  ogni  ombra  di  ■ 

SUfrK  equiuoco,  e per  intendere  ciò,  cho; 

ftj  altri  luoghi  dice  la  Santa , Se  fingo- 
larmentc  per  ifpicgarc , oucro  decidere  ra  dubbio 
affai  controuerfo  in  quelle  materie  miltichc  neceffa- 
rijffimo,  e grauiffimo  , che  spunto  nafce  da  qui  ,0 
qui  pare , che  habbia  il  proprio  luogo , non  lì  può  di 
meno  di  non  proporre  il  quelito , che  porta  il  titolo 
di  quello  Rifleflo  ; cioè  qualsìa  il proprio  , de  im  me- 1 
diato  fenfo  della  Santa  in  quello  luogo. 

La  ragione  di  dubitare  è la  fìngolaritd , che  pare 
attnbuifchi  qui  all’ anime  ifperi montate, per  rintclli- 
genza  di  quefte  cofe  ; E pure  altroue  , particolar- 
■nense  nelle  Manfioni  quinte  cap.  t.  (ì  dichiara  pron- 
tiffima  d darci  giudici©  de?  Dòtti, benché  non  ifpc- 
rimcntati , per  *na  luce  ingoiare , che  hanno  da_, 
Dio.  come  polli  da  Sua  Madia  nella  Chicfa,  acciò 
che (ia animella,  comeparticipatadaS.  D.  Macftd, 
per  mftruttione  de  gl’ altri;  le  quali  parole  della  San- 
ta Madre  portaremo  piti  auanti  per  totale  intelli- 
genza'dèJlafua  mente^q  i.ó  ?: v ; ...  ">  • - 1 r~\ 
i Altra  ragione  di  dubitare, nó  meno  efficacedì  reo? 
coglie  dalla  praticadiSant»Cbicfa , e Cuoi  Sagri' 
tribunali , cosi  de’  Riti , del  S.  Officio , & della  Sa*, 
gra  Ruota  ; che  per  i giudici^  ò approuariomdi  Re- 
«elationi, Ertali,© altre mifttcheaflfèttioni»  li  Terne 
per  Qualificatori  >ò  Confultori,  non  d’anime  fpiri-* 
tuali,  ò milhche  ; mi  di  Dottori  Teologi  fcolaftic  i,c 
pofiriui , pratici  delle  Dortrine  de’  Santi  Padri  ; l’m- 
tendere  dunque  quefte  fouranaturali  materie , non  è 
proprio,  ò Angolare  delli  (pcrimentari  in  quelle. 

Per  chiara  intelligenza  del  dubbio , ci  tratteremo 
forzofamente,  mi  con  ogni  breuiti,  diftinguendoa! 
propofico  prefente  la diuerfiti  delle  intelligenze  ,di 
che  in  quello  luogo,  & materia  1?  può  fauellare.  Ai* 
tra  cola  dunque  ( per  qudio  ,.che  riguarda  il  fenfo 
immediato  delia  N.S,  Madre)  è femplice  intelligen* 
za,  ouero  apprensione  ; altraè  giudi  ciò  d’ afferma* 
rione,  ò ncgacione,  che  fono  le  àie  pnme  operatio- 
ni  del  Tinte  Detto.  Lo  dichiaro  à fempliei . Altro  è 
intendere,  e penetrare  fempliccmcnce  eoa.  cola  ; ab 


tro  è il  giudicare  della  venti,  ò falliti  di  quella.  De- 
feendiamo  per  capaciti  di  tutti.  Sentendoli  nomi- 
nare il  Sole,  la  fua  luce  .bellezza,  fplendore,&  deferì- 
uere  le  Tue  qualiri,  e proprieti,  fenza  dire  fe  è nato, 
ònò  ; fenza  affermare  fe  tale  bellezza  è pofiibiit,. 
crearli,  ò nò.  Chi  ha  veduto  quel  Pianeta  forma  fu- 
bito  concetto  di  ciò,  che  gli  viene  rapprefentaeo  ,Sc 
incende  femplicemente  la  natura  fua  ; mà  vn  Cicco 
da’ Tuoi  natali,  non  intende,  ne  può  formare  con- 
cetto ,ò  al  piuconfùfa , Se  olcuramentc  folo  dell’  ef-j 
fenza , bellezza.  Se  altre  qualità  del  Sole , & quello  fi 
chiama  apprendono, ò femplice  intelligenza, che  è 
la  prima  delie  nolfrc  operationi  mentali . Se  poi  ol- 
tre Tefprcffione  femplice , fi  palla  i giudicare,  affer- 
mando, che  cotal  forte  di  cofa  è fattibile , oucro  che; 
attualmente  è vfcita  dalle  mani  creatrici  di  Dio; 
quella  è la  feconda  operatione  chiamata  giudicio  ; il 
quale  fard  affcrmariuo,&  approuatruo , giudicando, 
che  veramente  l’onnipotenza  ,.e  boned  Diurna  porti 
creare  sì  bella  fattura , oucro  che  Thabbia  creata; 

E fana  negatiuo,òrcprouatiuo,fe  alcuno  lo  ftimalfe 
imponìbile  ; ò almeno , che  non  fia  flato  per  anco, 
prodotto . Dite  T iftclfo  fe  del  Sole  gid  nato , e del 
Sole  dipinto  fi  affcrmafte,  il  prirùo  cfler  vero  fole  per 
approuarionc,  & il  fecondo  non  vero , md  finto  So- 
le per  negaòone , ò ri  premanone;  sì  baffamente  mi 
{piego,  per  chi  non  vola  più  alto  .acciò,  per  manca* 
meato  di  piume  .non  lata  di  poggiare  aU’alcezza-* 
delia  Diumird.  f tfsnhrivs::  1 ? • -.pii  ; 

• Applichili  dunque  il  detto  alle  parole,  ch!efponia-5 
mo.La  femplice  intelligenza  delie  cofe  miftiche,fard 
Tmtédere  chi  lefpiega»  ò ne  parla,  còcependo  quello 
che  fono  in  fe  fteffe , quanto  alla. natura »vòiue  p«w 
pnecd.  Il  giudicio  poi  iiugenerale  della  poffibihti 
loro,  fard  affermare , che  dalla  Bontd  infinita  deh 
Noilroamabihffimo  Iddiò.pofHno  comunicarli  gra- 
fie fimili  alle  creature  ,&  all’  anime  amate , come  il 
negarle  .fard  riprouare  quelle,  affectionr  predicate^ 
da’  Miftici.  Il  giudicio  poi  parncolaf e confifte  inv 
approuare , ò riprouare  per  vera.  ó perfalfa , alcun» 
di  loro  in  va  anima , giudicandole  vere,  oucro  falle# 
& apparenti. . * ••  • * . \uiCl  . •-.*'•  li 

Inccfociò,  fubito  fi  penetrati  il  mo  fignificato 
della  Noilra  Santa  Maeftra;  il  quale  non  è,  si  chi  toc- 
chi, ò chi  porti  veramente  formare  giudicio  delle  co- 
fiemiftiche  in  comune,  quanto  alla  loro  poffibih» 

( diciamo  cosi)  cioè,  fe  da  Dio  fi  faccino  limili  gra- 
ne affamine»  ò pure  quanto  all’cfilìcnza  loro;  voglio 
dire , fe  fiano  vere , ò f alfe;  il  che  può  giudicarli  can- 
to circa  le  dottrine  di  alcuno  Scrittore  particolare, 
quanto  allo  fpirito  di  qualche  anima  in  bagolare.  ; 

- . Mi  è folo  affretto  il  parlare  delia  Santa  allafem- 

L 2 plice  ’ - 
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plice  intelligenza  ; e vuol  dire  ; chele  cofe , che  cfla  fica  Madre,  che  da  vn  Serafico  Padre, 
quynfegna, quanto  alla  natura, aIlopropriecd,fc  à gli  Non  meno  chiaro  lo  fpiega  il  mellifluo  S^Bernaj- 

c fletti  di  quelle  Manfioni»  faranno  inrefe,  e capito  do,  i dicendo  con  le  panale  al  ere  volte  in  parte  cita- 
perfettamente folodalf  anime fperimentate  ; etan-  te.  * O chiunque  fcicuriofo  di  fapcrc,  clic  cofa  fia  ‘ 
to  meglio,  quanto  più  ere  feerà  la  pratica  , & ilpe-  quella,  che  chiamiamo  fruitionedcl  Diuin  Vcibo;  - 
rienza;  Et  m quella  ppopoficioncelcluliua,  $*.  indù-  apparecchia  per  ciò  , non  l'orecchio , mali  mente; 
de  vn'altra  negar  ma  ; cioè,  che  nó  fono  incefe  con  la  non  l’infcgna  la  lingua,  mi  la  grana  ; fi  afeonde  i fauij 
perfettione , che  fono  , da  chi  non  ne  fià  iTpcncnza,  ( eccò  Iè  parole  di  Noilra  Santa  Madre  ) Se  i pruden- 
fe  bene  fono  perfonc  dotte.  ' ti  ; fi  manifèlla  d picciolini . 

E quello  fenfo.Hrteralmente  ficgue  dalla  connef-  Spiega  Tilleflo  il  gran  Gcrfonetìon  lareftrictiua  da 
fionc  del  concedo»  hauendo  detto  prima  , che  fono  noi  polla,  d * Dalle  cofc  (dice  ) che  interiormente 
cofe  difficilrflìme  da  darli  ad  incendere , che  gl'  ifpe-  ifpcnmentano  gl’  idiòti  contemplatiui , piu  pctfeo* 
rimentati  fteffi  nonxrouano  parole  da  fpiegarle  ; e_»  tamentc  intendono  le  cofe  Diuine,  che  moiri  lettera- 
pero  conclude  poi  nell’iftelTo  fenfo,  che  gl'ifperi-  ti  *;da’quali  Padri,  enequali.fi  fonda  là  ragionerei*; 
mentati  l’ intende rino  più,  ò meno, al  grado  di  mag-  è f clfer  cOgnitione , ò notitia  tf pcnmencale  di  cofe 
gjore,  ò minore  ifperienza  ; e l’efclufiua  fi  conclude  nafcollc»chc  non  puòelfcrc  capita  perfettamente  da 
dall’  antecedente  generalo  dottrina  da  noi  fpiegata  chi  non  I’hi  mai  prouato,come  fi  dice  del  Cicco, che 
dffop  rane’ Splendori  Proemiali,  cioè,  che  fono  dif-  mai  vidde  il  Sole;  E nel  lignificato  di  quelli  Santi  par- 
ficihfiune  &c.  che  non  ponno  fpiegarfi  con  chiarez-  la,  e fi  deue  intendere  la  Santa  Madre  *.  " “ 

za&c.  Che  però  concedendo  fubito  la  perfetta  in-  Mi  palliamo  ad  vn  punto  imporcanrifsimcr  inft- 
telligenza  a quelli , gli  eccettua  dalla  regola  comu-  nuato  al  principio  d*  quello  Riflelfo  , 8£  è;  Chipofsj 
ne  squali  priuilcgiandoli  perla  prerogariua  deli’ifpe-  ( fenza  pericolo  d'errare) giudicare  delle  colè  Mllbf 


cheapprouandole,  ò nprouandolc  ne  fc nd  di  fop fa 
accennati  in  generale  : 
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rienza  propria , e lafciando  gli  altri  cfclufi  per  man 
camento  di  pratica;  ...  - 

Cónficne  dunque  due  parti  queflo  Teflo.  L’vna^r, 
che  gl’  ifperimentati  intendono  facilmente  la  natu- 
ra, le  proprietà.  Se  effetti  di  quelle  Manfioni  ; la  fe- 
conda , che  altri,  fe  bene  dotti , non  arridano  i que- 
lla perfetta  penetratone.  Quella  feconda  parto  Necefiki  di feienza nonmediocre, mi lubtime^per. 
fielarninarune’legucntiRifleifi,cpcrhorafolocon-  giudicare  fenza  errore  intorno  alle  alritfìmo  r 
fermarono il  detto  nel  Icnfo  fpiegato  quanto  alla^.  r - - materie  di  quelle  Manfioni,  & altre 
prima  parte.  miiliche  fouranacurali  « ...  i„ 

Non  volfc  qui  parlare  la  Santa  con  ma-generali-  • ; : • 

ti  cf  attuale  intelhgenzxin  tutte  l’anime  ìfperimenta-  in  quefle  Manfani  in  fono  cofe  tanto  delicate  da  vedere* 

..  «..«Aa  À L.  il./].  -1 I*  ».  • i .L.  i. J 


ce , che  in  quello  Icnfo  fata  contraria  i fc  iteli  a,  che 
difopra  più  voice  habbiamo  fentito  efaggerare  la  fua 
rozzezza.;  chexaiuoica nè intcndeua  feitefii,  ne  m- 
rendeua  chi  gli  daua  ad  intendere  il  fuo  modo  d'ora- 
tione,  acciò  poreflc  dirlo  loro.  Mi  il  proprio  ligni- 
ficato è,chel'ammcifpenmemacc-fàaJmente  poffo- 
no  capire  perfettamente  * c meglio , che  gl'aitri  que- 
lle npitiebe  pafiìoni 


eda  mtederc,  che  i intelletto  non  i capace  crc.[ 
Chi  boari  ifperienza , maffime  fe  IhaarÀ 
. , . ...  grande , i intenderà  affai 
- bene  &c> 


;;r, 
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Ltre  rintelligenza  del  proprio  fenfo  litterafo» 
che  portano  immediatamente  le  parole  dtila 
In  quelli  termini  rillrctta  c veriflUma  la  propoli-  Noilra  Santa  Madre  , tic  la.  confcrmatioae  xti  quelle 
rione  dottrinale  della.  Noilra  gran  Maellra.  Et  in_.  nel  proprio  fuo  lignificato,  habbiamo  infinuaco  nel 
queita  conformiti  lo  conf.rmanoli  Padri , cofeufi  primo  Riflelfo duoi altri  dubbi;,  nati  có  quelta  occa- 
de’quali  camma  Tempre  del  pari  la  Santa.  CosìS.  Ho-  fione  ; larifolurione  de  'quali  è qui  neceflaria  ,CSr-è 
nauentura,*. al  principiò  d’vn  fuo  limile  libro  dice.*  punto  grauilsuno»  il  primo  dc'qnaliè  intorno  alla 
Quello  libro  olferifco , non  a Filofofi , don  à Sani)  del  pofstbiiità  delle  cofe  mtftiche  ; non  gii  in  gcocraiif- 
mondo,  non  à gran  Teologi  inuoJci  > ò impiegati  con  lima  acccrtione,  & vmuerfalifsima , che  è vn  dimao- 

iiifimtequcllionl;  màriroazi»fc  ignoranti , che  più  fi  dare,fc  fi  diano  nella  Chicfa,  & nelle  anime purc  oo- 

sforzano  d’amare  Dio,  che  di  molto  fapere . Poicho  titie  midi  che,  ciocfouranatarali,  in  quella  guifa^chc 
T arte  d' amare  num  fLimpara  col  difputare , ma  con  habbiamo  di  fopra  nello  Splendore  palmato  difcor- 
l'operarc  ; & io  llitno,  chele  cole  qui  contenutc,non  fo  dell ’ Orinone  fouranaturale , che  certo  fariaJi 

Soflino  cflcre  intefe  da  quelli  qucltionarij , & in  ogni  nota  più,  che  di  tementi  il  negarlo.  Mi  la  que- 

icoltà,  e fetenza  infigmllìmi,  e (ublrmilfimi,  mi  ndl’  llione  corre  meno  generalmente , 8c  c fuppolla  ìa_, 

amore  di  Giesùinfimt;che  però  non  hò.prccefo  feri-  polfibilici , e verità  in  comune  di  dette  m tifiche^ 
uerc  per  ioro;fe  puce  lifeiddo  in  oblnuoae;  tutto  il  re-  afFettioni  ; àquile  facoltà  fpctti  il  giudicarle,  sp- 
ilo, che  al  mondo  appartiene  » non  fi  renduio  fchiaui  prouarle , ò nprouarJe  ; clic  è vn  dire  ; quale  c la_, 

per  ardore  di  defiderio  al  fuo  Creatore  ^..El’illcllò  vera  pietra  di  paragone  ,ò  per  dir  meglio  meennini 
reppliea  quello  gran  Cardinale  b in  altri  hioghi.Non  fcolallici , ma  tutti  intelligibili;  qual  fia  la  propria  re- 

poteua  meglio  parafcuarfì  il  breue  detto  dtUaSera-  gola,  dicoaofccrcfenz  errore  la  venti>ò  fàllici  loro, 
c ..  (non 

a s.  Hon,tn.  in  Prol.  Jt  Rtfim.  Con/,  fr  Fonte  Vtt*.  b S.Bokah,  Pracef.  y.  Rtlif.e,  |6.  C S.  Pt.n.tB  Cmmt.ftrm.  *}. 
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( non  in  particolare,  cioè  in  vaaoima>ò  cafi  Angola- 
ni approuando , òriprouando  lo  (pirico  di  qualche 
anima  in  particolare;  che  di  ciò  A cbràdoppo  qual- 
che cofa  per  cftcnAone  di  Doccrina  ; il  che  fpetea  più 
àlla  pratica,  & attuale  dircttionc)  : mi  in  generale 
ecircaallc  Dottrine > feriti,  o dogmi,  & locucioni, ò 
frafi,  che  pofrono  occorrere  fra  protettori  di  quella 
Scuola  Miliica • " 

£ perche  il  dubbio  può  folo  vertere  fri  duoi  gene- 
ri d’intelligenti;  cioè  fri  puri  MiAici  efpcrimentati, 
benché  Aano  idioti  ; ouero  mediocremente  addot- 
trinati per  .vna  parte  ;e  frali  Teologi,  così  fcolaftici, 
come  poAtiui  per  l’altra  ; perciò  il  dubbio  A rdtrin- 
ge  in  quefto  Riflcflo.fc  Aa  nccellària  Doctrina,e  fcié- 
za  i giudicare  m quelle  materie,  c fuoi  dogmi  ; il  che 
vuol  due,  fe  le  Dottrine  Mtftiche,  A hano  da  giudica- 
re con  le  regole  della  Dottrina,  e Teologia  Scolafri- 
ca,  e poAciua,  A che  non  limate , Se  aggiuftate  à que- 
lle regole  poiAno,&  debbano  (limarli  falfe. 

Su  che  non  può  non  concluderA,  & aflolutamcnte 
afferiri.che  il  giudicio  aO'oluto  della  Sapiéza,  e reo- 
logia Màlica, dependa,  anzi  appartenga  alla  Teolo- 
gia acqniAta  fcol africa , e poAciua . Lafcieremo  per 
bora  l’autorità  di  Riccardo  Vittorino,di  Nofrra  San- 
ta Madre,  & altri,  che  toccano  più  il  giudicio,  d'ani- 
me Angolari,e  loro  fpiriti,òmodi  d'oratione,  Se  bora 
prouaremo  co’tcrmimrigoroA  della  fcuola,màchia- 
ra,  Se  intclligibilmcnte,la  verità  di  quella  propoficio- 
ne  in  generale . » . . ; ..  . 

Perla  cui  intelligenza  fbpponganA  due  cofe  con 
San  Tomaio , a e co’l  fenfo  più  comune  de’Dotto 
ri , e Miftici , e Scolafrici . La  prima  è , che  il  lunati 
della  Fede  alciffimo , e certiffimo , come  proceden- 
te dalla  prima  verità  > e (uà  immediata  reuelatio- 
ne  » è la  prima  regola  di  tutte  le  vericàfouranatu- 
rali,é  (ùenohtic  ;&da  quello  A deuono  regolare-»» 
c giudicare;  e ciò  proua  Angolarmente  l’Angelico 
rifpettoài  doni  dello  SpiritoSknto,  è loro  noticie; 
il  cui  lume  è inferiore  à quello  della  Fede  , e per  tan-’ 
roda  elio  regolato.  La  fecoada.  è > che  laconcem- 
plationc  fouranaturalc , & altre  nontie  di  Teologia 
Miftica  appartengono  a’ dóni-delio  Spirito  Santo, 
Dà  che  inferifee  l’Angelico,  che  alla  Fedc,c  fuo  lume, 
fpetta  regolare,  e giudicare  delie  nodeie  fpcttannad 
elfi  doni  delio  Spinto  Santo  a Horaftabilitoiqucfto» 
nè  ficgue  fubito  per  necdlarià ìlJatione,che  alla  Teo- 
logia Scoi  africa  » ò poAciua  appartiene  regolatele 
giudicare  della  verità,  c certezza  delle  notine  foura- 
naturali,  emillithc . Laconleguenza  è più , che  cui- 
dente;  perche  la  Teologia acquifita,òfcoUftica,à 
poAciua , immediatamente  A fonda  fopra  il  lume  di 
Fede,  effondo  i fuoi  principi)  formalmente  rendati,  e 
dal  lume  Diurno  immediato  dell' filetta  Fede. . ■ ' - 

IT  tanto  ciò  vero,  che  anco  à gl’ifteffi  fperiracnta? 
ti  in  canto  fono  noci, c certi,  inquanto,  per  ifpericn- 
za  conofcono,chc  fono  conformi^)  almeno  non  con- 
trari) alla  prima  verità  reudata , & al  lume  fteftb  di 
Fede . 

Mà  chi  non  ammirerà,  che  quella  ragione , che  è 
di  S.  Tomafo,  e pure  non  è dell’infime,  che  fi  fondino 
da'  principi)  fcolaftici,  anzi  attai  follcuata  per  la  ma* 
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tcna  alciffima , che  A tocca  de  ’ doni  dello  Spirito 
Santo , & della  loro  regola , che  è il  lume  reuelato; 
quella  ragione  fletta,  di  co,  in  due  parole,  Aattegna 
per  la  nofrra  conclufione  dall’  ìlluminaciffima  nofrra. 
Santa  Maeltra;  b fentiamola  nel  capo  primo  delle-» 
quinte  ManAoni,  nelle  quali  tratta  cofe  altifsimc,do- 
ue  dice  così . * Se  bene  mi  pare  d’mtenderlo,  c che 
dicola  veried  ; dico  nondimeno, che  mi  pare  ; perche 
s’io  per  forte  m'ingannafsi,  Ito  molto  apparecchiata 
à credere  quello,  che  dieelfero  coloro  ,chc  hanno 
molte  letterejche  fe  bene  non  fono  pattati  per  quelle 
cole  ; hanno  nondimeno  vn  non  sò  che  1 gran  lette- 
rati, che , come  Dio  li  tiene  per  lume  della  fua  Chic- 
fa,  moftra  loro  la  verità  delle  cofe,  perche  Aa  appro- 
uata  ; E benché  non  trenino  fcritta  la  dichiaratane 
di  alcune  cofe , d' altre  la  debbono  trouare  ; per  le.» 
quali  vedono,  che  quelle  pottono  accadere.  * Oh 
quante  parcicolaritd,  ànoftro  propofito,  dice  in  due 
parole  quella  Serafica  Maeftra.  Pone  la  Conclufio- 
ne prim-  , e la  proua  con  rifletta  ragione  Scolaftica. 
Primieramcnce  tratta  dell’  villane  Diuina,che  è cola 
altittlma,  e dice  nell’  filetto  luogo  ; che  per  l’anima  è 
tanto  certa,  e chiara , che  anco  doppo  pattata , non 
può  in  conto  veruno  dubitare  ; e ciò  con  tanta  fer- 
mezza , che  fe  paflaflcro  molti  anni,  mai  può  dimen- 
ticarfene . Ecco  la  chiarezza,e  certezza  dell’  anima 
nceunca,  c regolata  dal  lume  della  Diurna  Sapienza. 
SecondariamSce  dice,  di  quella  verità  tato  alci  chia- 
ra, e cerca,  che  volonderi  fi  fame  della  parola  mi  pa- 
re ; e ciò  per  dare  ad  intendere  * che  ad  ogni  modo 
quefto  lume  è inferiore  al  lume  della  Fede, e deuc  re- 
golari da  quello  mediante  la  Dottrina  Teologica  ; c 
ciò  AgniAcacon  quelle  altre  parole,  che  (là  apparec- 
chiata d credere  quello  , che  dieelforo  i gran  Lette- 
rari , vuol  dire  a regolare  il  lume,  della  fua  chiarezza, 
al  lume  della  Dottrina  Teologica  ; e di  quefranc  dà 
la  ragione  à priori , perche  Dioli  tiene  per  lume  del-; 
la  Chiefa , cioè  mediante  il  lume  di  Fede  ì ècco  la  re- 
goladclla  Fede,  che  regola  immediatamente!  filetta 
Teologia  ; il  che  fignifica  con  dire , che  Dio  moitni 
loro  le  verird  delle  cofe:  cioè  con  il  detto  lume  rego- 
la la  cognictone  delle  verità  Teologiche  *c  però  con- 
clude , che  per  chiara,  chc,fia  la  verità  miftica , deuc 
(lare  all  efcme  ,&  al  giudichxdclla  Teologia  Scola- 
fticu . Per  terzo  poi  dice , che  li  Letterati  da  vua  ve  - 
riti,  ne  cauano  vn’  altra , e però  deducono  da  alcune 
verità  la  pottibilità  dell’  altre  ; Et  ecco  che  parla  qui 
de’ giudici)  intorno  non  folo  dcafi  particolari;  mà 
intorno  alla  poffib  ilici  di  dette  cofe  in  comune, che 
è Tefaminarc,  fe  tali , e tali  cofe,  tali , e tali  fenfi,  fo 
tali»  c tali  dogmi , ò modo  di  parlare  de’  Miftici  fiat 
noJpoflìbili,ò pure  fijno  difcrcpanti  da  principi)  Sco- 
lafrici, che.è  U lume  reuelato  di  Fede  virtualmente. 

E quello  è il  difcorlo  medeAmo  da  gl’  ifrefH  prin- 
cipi; ,che  dice  al  cap.  34.  di  fua  Vita cotale  foglienti 
parole.  *■.  Non  dico , che  vn  huomo  dotto, quan- 
tunque non fpiritualc , non  debba  gouernare  Perfo? 
na  fpintuale  ; ma  dico , che  quanto  all  interiore , & 
citeriore  nelle  cofe  naturali  mediante  il  lume  della 
ragione,  & nelle  fouran attirali  conformare  fidenea! 
lume,  e dee  fame. della  Scrittura  Sacra  ,&  alla  norma 

di  quel- 
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di  quella,'  ? alla  qual  norma  fi  regolano  i Scola- 
tici . 

> Finalmente  s’auuerfa  de’ quali  Letterati  parla»,,' 
che  ède’ gran  Letterati»  e vuol  dire,  che  non  bafta_> 
qualfiuoglia  feienza,  per  far  fi  arbitri  di  quelle  dot- 
trine Mitiche.  - 

Ampliamo  dunque  la  Dottrina  rcquifica,e  reftrin- 
giamo  l’ampiezza  delle  perfonc  à quei  Teologi, che 
fono  veramente  perfetti , c compiti  Teologi . Non 
qualfiuoglia  dottrina  ; mi  dottrina  infigne  » e necef- 
faria,  per  formare  giudicio  di  queflc  materie , locti 
rioni,  e dogmi  miftici.  Il  che  c patere  comune  de’ 
Santi  Padri,  e Dottori  » co*  quali  parla  qui  confor- 
memente la  Noftra  gran  Tcologhdfa.  Mà  di  quefto 
più  diftintamentefi  decorrerà  poco  piùauanti.  So* 
lo  per  hora  in  generale  fi  proua  ildetto  delia  Santa_j . 
con cuidente  ragione.  -.*  * 

Poiché , efiendo  certo  » che  niuno  può  giudicare»» 
nc  intendere  perfettamente  le  materie,  e li  termini 
d'vna  Scienza,  ò Profèfiìouc , quantunque  inferiore, 
fe  non  è erudito  in  quella;  il  che  prona  lacotidiana 
ifpcrienza.  C ihcdottr ina, c che fapere farà  neccfla-. 
rio,  per  intendere,  c formare  giudicio  delle  materie 
Jjpetranti ad  vna  faenza,  che  nella  fublimità,ditficol- 
td,  ofcurità,&  ineffabilità  fupcra  tutte  1 altre  fcicnzejt 
quale  effere  la  miftica  Teologia,  non  vi  è chine  du- 
biti ; Che  però  non  qualfiuoglia  i eologo,  ò Dotto, 
verfato  nella  Sacra  Dottrina  ; mà  gran  Letterato  dif- 
fe  con  ragione  la  Santa»  cioè  non  folo  pratico  delle 
cofc  ScoTafticbc,  ma  anco  delie  pofiuue,  e (ingoiar- . 
mente  de'  Santi  Padri;  deue  effere,  chcfenza  perico- . 
lod*  errore;  e però  fenza  temerità,  polli slauciarfi,  d 
fkr>  giudicio, ò dare  parere  nelle  materie , e dogmi, 
di  quota fubhmiffima, e diurna  feienza.  ».  > 

. t la  ragione  fondamentale  la  portammo  con  la_»> 
confermatipne,poffadife  Stolaftica  della  Noftra_, 
Santa  Tcokóghcifa  ; per  douerfi  formare  il  giudicio  ; 
da'  fonti  delia  Teologiaregolata  da’ principi]  della-. 
Fede  Diuina,e  confcgucncemente  delle  ScritrureSa- 
gre,  eloro  profonde  intelligenze  ; fotto  pena  d’vfur- 
pato  giudicio  èefpofiaadcuidentc  pencolo  d'  erro- 
re, con  perdita  anco  deltoide  profitto  dell’anima-* 
negl'  atti  pratici  del  loroigouerno , come  fi  dirà.  , 

Quefla  è' dottrina  comune  de 'Padri, e Dottori! 
Miftici,  con  S.Bonducntura  ,che  lo  pondera  grauc- 
mente,  a e l’infegna  elegantemente  il  Vcn,  Ric- 
cardo di  S.  Vittore . ù Haueua  quello  Padre  con  la.' 
folita  fua  delicatezza , fpu  gara  la  difficoltà,  che  por- 
ta lafalita  al  monte  della  Contemplatione,  eterne», 
Chnfto  fi  trasfigura  all'anima, a guifadel  monte  Ta- 
bor;  2c  à longodifcorfo  delle  conditioni,  e conati 
neceflàrij , per  parte  noftra,  per  amuane  all’  altezza 
della  celefte  Domina,  che  Chnfto  mfegna  su  quefto. 
monte . Profcgucndo  l’iftefia  metafora  del  monto» 
doue  con  Chrifto  Signoc  Noltro  apparuero  li  duoi 
gran  Profeti  Mosè,  Si  ilN.S.PJìlia^nfegna  poi  tutto 
dò,  che  qui  fiottio  andati  prouando  ; e parlando  con 
l’anima  concemplatiua, dice  così . T.  Mi  fa  tu  penfi 
d’effere  gii  falita  alla  cima  del  monte  ; fc  già'  ti  peri 
fuadi  di  vedere  Chrifto  trasfigurato;  qualfiuoglia  co- 
fa  , che  vedi  in  eflo , qualfiuoglia  parola,  che.  odi  da 

. I 


hii  ; non  gli  credere  facilmente , le  non  vi  accompa- 
gnato da  Mose,  & Elia  ; Sappiamo , che  tn  creduta 
rum,vcl  tritati  fiat  omne  teflimomum.  lnhòfofpetc&_» 
ogni  verità , non  confermata  dalle  Scritture  ; ne  ri- 
ccuo  Chrifto  nella  fua  chiarezza , fc  non  hi  per  aflef- 
fort  Mosè,  & Elia.  Nella  Valle,  e nella  (alita del 
Monte  fpeffe  volte  riccuo  Chnfto  fenza  tcftimonioj 
mai  però  sù  la  cima  del  monte, ò nella  fua  chiarezza» 
Se  Chrifto  mummacftra  delle  cofceftcriori,  òanco 
interne  mie  proprie,  lo  fento  fàcilmente,  comedi 
cofc,  che  pollo  prouare  per  mia  ifpericnza  ; mà  do- 
ue la  mence  è foìlcuata  in  alto  ; doue  fi  tratta  di  co- 
fe  profonde  ; perche  s'hanno  da  ventilare  queftioni  ► 
Cclcfti;  però  in  tanca  fublimitinon  riccuo  Chrifto 
f-nza  Telèimcmio  ; ne  può  eftcre  ratificata,  quantun- . 
que  vcrifimile , quella  reuelattone,  che  non  è atcc- 
ftata  da  Mosè,  & Elia  ; voglio  dire  dall'  autorità  delle- 
Diuine  Scritture . Adduca  dunque  feco  Chrifto  i 
due  Teftimonii nella  faa  trasfigurationc,fe  non  vuoi, 
le,  che  io  habbia  fofpetta  la  fua  sì  grande  , e si  infoli» 
ta  luce  della  fua  chiarezza . E poco  doppo , di  doue 
(dice)  fono  nati  tanti  errori , e tante  herefie»  fe  non, 
che TAngclo  d'errore, fi  trasfigura  in  Angelo  di  luce? 
Vedi  certo,  chcl’vno,  e l’altro  fi  trasfigura,  cioè 
Chrifto,& il  Demonio;  mà  Chrifto  conferma  la  ve», 
rità  della  fua  luce  con  li  duoi  Teftimoni]  Mosè , Se. 
Elia, che  apparirono  in  quefto  monte  ; tnà appari- 
rono in  tnaeftà,  non  inofcurità;  cioè  non  in  ofeu- 
rità  delle  lettere  materialmente  intefe  ; mi  nella-,, 
chiarezza  di  fpirieuale  intelligenza.  * Tutto  ciò  cosi 
lonzamente  dice  quefto  gran  Padre , per  dare  ad  in- 
tendere, che  l'altezza  di  quelle  materie , non  può, 
giudicarfi  da  qual  fi  fia  mediocre  Dotto  ,anco  Teo- 
logo, ma  vuol  effere  gran  Leccerato , come  dice  la~# 
Santa  Madre,  cioè  irroteo  pratico,  e verfaco  nelle»» 
Scritture  Diurne  , & intelligenze  fpiricuali  dc!  Santi 

Padri - • • » 

, Equeftopericotod’errare,  tanto  può  incorrerli 
nella  temerità  di  riprduare , quanto  nel  fouerchio 
slanciarli  alTapprouarc;  Di  che  fi  potriano  addurre 
efcmpi  di  molte  herefie  nare  in  Santa  Chicfa,  de  gl*, 
Illumiriati»dcBcguioii  de’  Bcgardi,  .&  altri  », dalia  fa- 
uerchù  facilità  àn  ammettete  peregrine  fpmcuaUtd» 
fenza  guida  di  Dottrina;  ouero  per  temerità  di  direte 
rione,  non  bilanciata,  e.  regolata  à rigori  difoda , 
ben  fondata  Teologia  di  Padri.di  Doccori,&  delle  di-, 
uine  Seri  tturcjcome  anco  di  fouerchio  zelo  d'huomi- 
ni  per  altro  dotti, che  leggiermente  ponderando,  ò 
ibpcrfidalmcntc,  le  cofc  SpirituaMioropocOnote, 
hanno  temerariamente  fencenriato,& anco  co’lcrit- 
ti  riprouato  ,ciò  die  ne  ’ iuprcmi  Tribunali  di  Santa 
ehicfa,e  da  Sommi  Pontefici  è flato  poi  gloriofamc- 
tc  canonizzata,  e con  eterni  Elogijapprduato , 8t, 
efaltato;  diche  ue  fono  piene  le  moderne  A antiche 
iflorie.  E ciò- balli  quanto  alla  feienza  ncceflarja, 
per  formar  giudicio  in  comune  dcllc  colcfQiuranaufcr 
rali.  •;  i-  ...  .-*  < c'i! v. , insti 
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SPLENDORE  11. 

RIFLESSO  Ili 

.*  ; ; v.n  ■.  i • ì r . , >,  l*. 

Nccefliti  d’ ifperienza  per  fortrlare  retto  giudicio 
delle  co (9  fouranatutali . v. . . . 

* f fj  ti 4 . • *'  • I 

In  qiuflc  Manfani  >i  fono  eofe  &c.  Cbi  haurà  ìfpt- 
mn^a , muffirne  fe  l'bà  grandej  $ 
i' attenderà  &c.  » .. 

PEr  non  incorrere  qui  in  vn  errore  di  proporre 
due  volte  liflcflo  quelito,  oucro  diuerfo,mà  che 
confufamente  propofto  cauli  equiuocatione,  che  of- 
curi  l’intelligenza;  fi  diftitigua  due  forti  digiudicio, 
come  anco  due  generi  d’ifperienza;  il  primo  giudicio 
è perfetto,  c l’ifperienza  parimente  perfètta; qual* è 
quella,  che  vna  pcrfoùahi  in  fe  (leda, & in  quella  gut- 
(a  fi  diHe  gii,  che  folo  1*  ifperienza  in  fe  della  era  nc- 
ccflaria,  e baflaua  per  formare  intelligenza , e giudi- 
cio perfetto  ( diciamo  così  ) chiaro  delle  cofe  foura- 
tiaturalùconla  lunitatione, con  che  fi  parlò  nell*  efpli- 
catione  letterale  dclproprio  lignificato  di  quella  fen- 
tenza della  Nollra  Santa  ; & in  quello  fenfo  non  par- 
liamo al  prefente . Vn  altro  giudicio,  & altra  ifpc* 
rienza,  e meno  perfetta  ; mi  folo , quanto  è ncceiìà- 
rio,d  giudicio  retco , ( cioè  non  cfpolto  i temeriti) 
pruaentiale , e moralmente  certo  in  cofe  si  ardue  > si 
occulte^  diffici)i,có  quegli  amminicoli,  che  rendino 
yn’  opinione  praticamente  fìcura . Come  deli*  ifpe- 
rienza  parimente  non  intendiamo  ifperienza  in  pro- 
pria perfona,  mi  ifperienza  in  fe,  ò in  altri  veridici,  ò 
in  voce,  ò in  ferino,  ò il  cqmun  fenfo  di  perfonc  ifpe- 
r iracntate,e  che  hanno  dichiarato  cofe  fimih,in  quel- 
la guifa  , che  chiunque  non  hi  veduto  la  Cuti  di  Ro- 
ma, si  per  ifperienza , che  vi  eroina , e, molte  pro- 
prietà, edifìci; , c pratiche  di  quella  Cuna  Pontificia, 
non  da  altra  fpcculationcjò  iheoria,mi  dall’ifpe- 
rienza  di  perfone  veridiche,  quali  1 hanno  veduta  ; & 
in  quello  modo  fpiegato  il  titolo  di  quedo  Rifldfo  il 
lenlb  farà, che,  fi  come  habbiamo  detto,  che  per  giu- 
dicare di  quelle  notitiemifliche,è  uccellano  feienza» 
c fetenza  fublime , così  dimandiamo  fc  i tal  giudicio 
debba  concorrere  nel  modo  fpiegato  fifperienza. 

. Rifpondiamo  dunque , che  non  folo  fetenza  Teo- 
logica fublime  ; mi  auco  pratica  , & ifperimentale  è 
neceflaria  al  retto,  e prudentiaie  giudicio  diquelle 
mimiche  notitic . Parlando  per  hora  in  comune,  &C. 
non  in  ordine  ad  vn'amma  in  {ingoiare , ò a qualche- 
duna di  quelle,  o limili  affettioni  parimente  m /ingo- 
iare, che  ciò  più  appartiene  all’vfo , & alla  direttionc 
attuale  ;&  intendiamo  ifperienza  nel  fenfo  cfpo/lo. 

E tanto  certo  il  nollro  detto,  quàco  il  comune  de’ 
Padri,de’$anti,ede‘Doctori  M tilt  ci,  che  chiamano 
quclta  profeffionc  Teologia  Miflica;comc  già  fi  è 
altrouc  fpiegato  ; cioè  occulta , fecrcta  > fublime » e 
fopra  tutto  ifperimcntalc  ; Che  però  tutta  f origine 
della  nocitia  hauuta  in  Santa  Chicfa  di  limile  feienza, 
e lue  proprietà,  qualità, c differenze,  è nata  dali'ifpe- 
rienza  decanti,  e Padri  ; oltre  ciò , che  dalle  Sagro 
Scritture  s'impara, lenza  la  quale  ifperienza , ò tutte, 
ò la  maggior  parte  di  quelle  fàriano  rollate  occulte. 
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(c  non  quanto  ad  vna  generaliffimacognitione,alme- 
no  quanto  alla  noricia  di  effe  meno  generale , e più 
didima . Sano  pieni  h ferirci  de' Santi , e Dottori  in 
quello  propofitojgfapporta  in  gran  numero  ilP.F. 
Nicolò  di  Giesù  Maria  nelfuo  Elucidano  fopra  lo 
fra  fi  Milhche  del  Nollro  V.P.  F.  Giottanni  della  Cro- 
ce; a alcuni  breuemente nè adduremo.  Siailpnmo 
S.Bonaucntura  nel  Prologo  della  Teologia  Mtllt- 
ca.  b * Quella  fapienza  f dice)  in  ciò,  è differente 
da  tutte  l’altte  faenze , che  in  qucfla  bifogna  prima 
hauerl'vfo  in  fe  fleffo,  che  incendere,  le  parole  dette 
da  altri,  c qui  la  pratica  precede  .la  Thconca  ; e neri* 
iileffo  libro  dice,  c Quella.  Capienza  anagogica, e 
vna  certa  Theorica  didima  per  fe  (leda,  & diuerfa  da 
ogni  fapienza  fpcculatiua , la  quale  tranfeende  ogni 
apprenfione  della  ragione  ; c perche  molti  Sauij , Se 
Dottori  non  arriuano  a vedere  ciò,  s’arridono  di  Sa- 
pienza tale; e con  quedo  vengono  ad  opporli  all’Au- 
tore, c collatore  di  quella , che  è l’altifsimo  Iddio  ; e 
però  col  B.  Dionigi , ma  più  col  Noftro  Sig.  Giesù 
Chrido»  prego  chi  vedrà  queda  fcrirtura,  à non  ma- 
nifcdarla  i fimili  ignoranti  Dottori  Filofofi  , che  vi- 
uono  vita  carnale.  ( e finalmente  conclude ) che  fo 
quelli, che  s'arridono  di  quella  fapienza, armeranno 
à conofcerla  per  ifperienza, ail’hora  tutte  quelle  cofe, 
che  fi  dicono  da’Dotcori  Midici motto  meglio, e con 
più  foauc  noticia  ifpe  ri  mentale , giudicheranno  ef- 
fer  vere.  * Il  che  repplica  il  Serafico  Padre  altrouc, 
d & in  queda  guifa  parla  S.Betnardo.  e * In  quedo 
camicofdicc  ) non  s’ hi  d’attendere  le  parole, mi 
l’affetto i E perche  quello?  Perche  il  fanto amore, 
il  quale  fi  vede,  che  è la  materia  vmea  di  tutto  quello 
libro , non  fi  fi  intendere , oc  fi  dima  con  te  parole, 
ne  con  la  lingua  ; ma  dall’ opere,  c verità;  l’amore 
parla  da  per  tutto , e (c  alcuno  defidcra  acquiftarc# 
noritia  di  ciò  , che  qui  fi  legge , ami  ; altrimenti  iti- 
damo  s’accoda  ad  vdire,  ò leggere  jl  Cantico  d'amo- 
re chi  non  ama , e quello  perche  flQtt  può  vn  freddo 
petto  capire  il  parlare  iufuocato.  Imprròche  in-, 
quella  guifa,  che  non  intende  cjti  parla  greco  colui, 
che  non  si  la  lingua  greca  » e chi  non  è latino  non  in- 
tende il  parlare  latino,  c cosi  di  tutti  glaltri  linguag- 
gi ; così  la  lingua  d’amore  lingua  barbai  a per  chi 
non  ama . * Del  quale  mellifluo  Padre  rtferifce  lt^ 
feguenti parole  il  V.P.  eVefcouo  Bartolomeo  Bra- 
carenfc * Molti  lono  dati  perfetti  in  Teologia., 
mtdica  lènza  la  fpcculatiua;  mi  Teologo  alcuno  fpc- 
culatiuo  mai  è arriuaco  i cima  tale  di  perfèttione^* 
anzi  none  dato  perfetto  nell’ ideili  Teologia  ac- 
quata feoza  la  miltica  ; * e foggiunge  immediata- 
mente la  ragione  quedo  fantiffimo,  c dottiflìmo  Au- 
tore dicendo  ; * perche  niuno  può  intender  bene  le 
parole  d’vn  Apodolo > ò d‘  vn  Profeta , c forniamo 
quel  vero  concetto,  fe  non  ha  imbcuuco  pienamente 
l affetto  di  chi  fcriue  ; e così  non  potrà  concepire 
perfèttamente,  che  cofa  fia  la  libertà  de  'figliuoli  di 
Dio,  ò la  dolcezza  dell’amore  Diuino,  fe  mai  non 
hàpotuco  goderlo  per  ifperienza.  * Infegna  l'iflef- 
fo  Vgone  Vittorino,  g citato  da  S.  Bonauentura. 
b * Imperoche  ( dice  ) la  maedra  d’ intendere  c 
Tcfpcrienza  ; c quello  ottimamente  haurà  conofciu.- 

to 
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to  la  verità  del  ghtdicio,che  non  fon  l'vdire , mà  co?l 
•guftare  l'hd  imparata . * Da’  quali  tutti , e da  iniì- 
niti  altri  detti  de’  Padri , bifogna  omnimodamcntc 
conclndere  ; che  non  balla  la  Teologia  acquifica  an- 
co infigne  fenza  qualche  ifpericnza(comchabbiatno 
detto)  pet  formare  prudcutiale  giudicio  delie  cofe 
Mifliche. 

E però  fi  dice,  che  la  Teologia  Scolaflica  con  la_, 
tua  approuatione  tó- re fò credibili  le  materie  del- 
la Teologia  miflica,e  li  Teologi  miltici  con  1 ifpe- 
rienza amminicolata  con  la  fantità  della  loro  Vita, 
hanno  certificate  le  cofe  miltìche,  di  che  hannoferit- 
to,ò  da  altri  riferite , e mamfeftate.  Mi  irà  quelli 
lettori  mifticifingolarifiimomagiftero  có  applau- 
fo  de’  pai  gran  letterati,  e de’medefimi  Sortami  Pon- 
tefici hi  la  noflra  Serafica  Teologhelfa. 

* • 1 * ‘J,  • J,  ’ , I . U 

RIFLESSO  IV, 

Scienza , & ifperienza  requifice  per  direttione 
di  perfone  Spirituali , c Nfiiliche , 

Chi  bà  ifperienra , e majjimc  ftl'hà  granfe , 
l' intenderà  afiat  bene  fyc. 

PEr  vltimo  compimento  di  quello  Splendore , ri- 
ducali alla  pratica  l'efsrcitio  immediato  di 
tnagiflero  particolare , oucro  direcrionc  in  quelle 
materie,  e fi  veda,  che  faenza»  & ifperienza  fi  ricer- 
chi nel  giudico  » e gouerno  de  He  perfone  Spirituali! 
per  non  errare,  &incaminar?  fuori  di  llrada  V ani- 
me, che  gommano.  ■ ■ • 

Su  che  non  potiamo  palfare  fenza  le  ponderatiti 
lime  parole  del  N.V.P.F,Gio,  della  Croce,  a * Per 
quello  camino  (dice)  almeno  perle  cofe  piùfubli- 
irii , i pena  fi  tuonerà  vii  Dottore  perfètto  , quanto  i 
tutte  le  parti  » che  per  quello  fi  ricercano . Poiché 
deue  eiler  dotto»  difereto , confpicuonell  ifperienza 
tli quelte  cofe;  fcffendoche,  febenc  per  la  retta_# 
dircttione,  e gonqrn©  di  fpiritot,  è ncceflario  il  fon- 
damento delia  faenza  ,c  difcrerionc  ; nondimeno, 
fe  gli  mancherà  l’ilperienza  nelle  cofe  più  lublimi, 
non  faprà  in  qatfHe  regolare  Panima , quando  Dio 
glie  le  confcrilcc»  e potrà  fargli  gran  danno.  * 

*•  Per  li  duoi  punti, che  tocca  in  quefie  parole  il  No- 
Rro  illamiuatiiffimo  Padre  (-  con  quelle  parole  hono- 
rato dalla  bocca  del  SantiffimoPòutefice  Alcffandro 
Settimo  hoggi  vHienrc,  nella  Congtcgattpne  de'  Sa- 
gri Riti , c nelfattodelfapprobationè  deile  fuc  virtù 
Teologali,);  cioè,  che à pena  fi  troua  vn direttore 
con  tutte  le  parti  requifite,  che  è il  primo;  e che  Ten- 
ia ifperienza  delle  cóle  fublimi , potrà  danneggiare 
Tantnic , che  gouerna,  che  è il  fecondo  punto  ; c per 
ridurre  la  fua  dottrina , che  è (limata  vcriflima  ,alla 
pratica  , haueremo  bilogno  delle  dottrine  » che  in^ 
quello  ha  più  vplte  dato  la  noflra  ifpcrimcntata_» 
Mae  'tra . - * 11 

La  prima,  e generale  propofitione,  che  compren- 
de tutto  ciò , che  può  cauarlì  da'  Tuoi  detti  in  diuerfi 
luogfili'fièVmdlrTOVniiierfale  magiflrale.  b * Im- 
porta ( dice  ) grandemente,  p fie  il  Direttore,  ò Mae- 

« * 
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flro,  fia  huomo  prudente,  e fagace,  cioè  di  buon*  in- 
gegno. e di  molta  ifperienza  ; Se  olere  di  ciò  fari  po  i 
anf o Dotto , e Letteraro , quello  è vn  gran  che , c 
molto  da  dcfiderarfì . Mà , fc  quelle  tré  cófe  non  fi 
polfono  trouare  in  vn  folo  vnitc , le  due  prime  fono 
più  principali  > e di  maggior  momento . Qui  parla_* 
dogmaticamente  la  nolìra  Serafica  Maclfra .ponen- 
do le  tre  condiciom  nccdfaric  al  magillero , c direc- 
tione attuale  ;e  paragonandole  1‘  vna  con  l’altra , il 
che  npn  fece  in  altri  luoghi,  che  addurremo;  c però 
alla  norma  di  ciò , che  qui  infegna  di  propofito',  fi 
deuono  intendere  le  propolkioni , che  oceafional- 
mentc  dille  diuifamente  altroue  ; quali  però  feruono 
per  incendere,  c penetrare  il  proprio  fenfo  di  quelle 
tré  particoIaricd,qui  di  propofito  diftintamente  rac- 
comandate. 

E per  procedere  più  chiaramente,’  fupponiamo  il 
più  certo,  così  circa  alla  Dottrina,  come  in  ordine 
aH'efperienza , nè  fenfi  di  fopra  fpiegaci , e diciamo, 
che,  si  come  chi  hi  ifperienza  in  fc  llelfo , malli  me 
nelle  materie  fublimi , farà  ottimo  direttore  d’ altri, 
come  lo  fiì  l'iilelfa  N.  S,  Madre , & il  Vcn.  P.  F,  Gì», 
della  Croce,  fe  bene  la  prima  uonhebbe  Dottrina,» 
Teologia  Scolaflica,òpofitiua;  così  ancora  vn  per- 
fetto Teologo , c gran  Letterato , quale  di  fopra  fi  è 
deferìtto  fàcilmente  può  elfcr  guida,  fe  bene  man- 
chi d'ifperienaa  in  fua  propria  perfona.  E da  que- 
lla verità , che  è emdentilfima  ( altrimenti  à pe- 
na fi  troueria  Maeiìro , ò Confcfiore  per  anime  fpi- 
ricuali,che  di  propofito,  Ut  di  proprio  inflicuto  at- 
tendono all'orarione,  écontemplarionecome  nella 
Religione  de'  Carmelitani  Scalzi , c fingolarmeiice, 
quanto all’ifperienza in  propria  perfona)  concludia- 
mo,che  nel  luogo  accennato, nò  ricerca  la  Santa  Ma- 
dre perconditione  neccflàrial  ifperienza  in  pròpria 
perfona  ; ma  nel  modo  di  fopra  fpiegato , e che  me- 
glio dichiareremo . Da  quella  auuertcnza  vniuerfa- 
le  ancora  fi  raccoglie , che  la  terza  conditione  polla 
qui  non  requifìta  femplieementé , ma  defidcrata  dal- 
la Santa,  è la  Dottrina  confumata  di  Teologi  per- 
fccciffimi  di  fopra  deferteti , quali  didimo , poter  giu- 
dicare aflolucamence,  circa  le  materie,  dogmi»  locu- 
cioni,  e frati  Milliche  in  generale  ; che  però  necè'ffa* 
riamente  fi  dillinguono  dalla  Nollra  Santa  » da  gl  al: 
Indotti  di  buon  giudicio  prudenti  &c.  che  hd  polli 
nella  prima  conditione  delle  due  nominate  in  primo 
luogo,  & che  diifc  eflcr  più  principali , e di  momento 
maggiore.  '* 

Diciamo  dunque  ordinatamente  di  quefle  tré 
conditioni  ciò  che  nè  infegna  la  Santa  » & accordia- 
mo i Tuoi  prudenti  (limi  detti . Defiderò  Tempre,  co- 
mandò, e raccomandò  alle  fue  Fighe,  che  voloncieri 
trattaflero  i loro  fpiriti  con  huomini  dotti  > e molto 
letterati;  de'qualt  parla  in  diuerfi  propofitwlcuni  de’ 
quaii  habbiamo  portati  dì  fopra,  Balla  qui  folo  ram- 
memorare quello  , che  in  le  fteffa  praticaua , & il 
concetto,  che  ne  formaua , * Son  prontifsima  ( di- 
ceuaalcap.  1. delle  Manfioni  quinte )à  credere  tut- 
to quello,  che  in  quefle  materie  flimefanno  buomini 
dottifsimi , perche  quantunque  loro  non  1"  habbino 
forfi  fpcrimentatciu  fcflefsi , hanno  però  quefli  cali 
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vn  non  sò  che  di  Angolare,-  à rale,  che  tenendoli  Dio 
per  lume, da  che  fi  illumini  la  fua  Chiefa;  occorrendo 
dichiararli  alcuna  cofaglie  la  manifcfla, acciò  dicen- 
dolo effi,  fia  riceuuta  dagl*  altri  tutti.  E fe  faranno 
•feruidi  Dio,  non  fi  marauigliaranno punto  delle  fuc 
grandezze , perche  fanno  che  fua  MaeAd  altre  co  fe, 
e maggiori  può  fare . E per  dire  tutto  inriAretco,fe 
bene  alcuna  di  quelle  cofc  non  fiano,  ò fcritre , ò di- 
chiarate, trouano  però  altre  fcritte  ; nelle  quali  inten- 
dono, che  cofc  Amili ponno  occorrere.  Tengodi 
quello  io  gride  ifpericnza, quale  hò  acquiflata  anco- 
ra dall’  haucrrrattaeo  con  alcuni  mezzo  dotti, e timi- 
di , e mi  è collata  molto  cara  * . Quell’  è la  clalfe  di 
quei  dotti,  che  fe  bene  non  hanno ifperienza  infe 
itcfsi,  l’hanno  però  per  la  lettura,  e Audio  delle  fcrit- 
nire,  e d’ altre  limili  cofe , fono  però  huomini  (dice) 
dottifsimi,  ne'  quali  fi  troua  quella  terza  conditione» 
che  non  è omnimodamente  nccelTaria;  ma  molto 
buona,  e defiderabilc  ne’direttori  dell’anime,  che  pe- 
rò la  loda  aliai  per  il  gran  lume,  e ficurezza , che  ap- 
portano all’anime  Miftiche. 

Nlà  perche  Amili  qualità  fi  trouano  in  pochi,  ri- 
duce la  necefsitàdi  Dottrina  ad  altro  genere  di  per- 
sone non  infimamente , ne  mediocremente  dotte , e 
quanto  balla  aggiunte  altre  parti,  che  appoggino,  t 
conia  Dottrina  facilitino  la  dirertione  attuale  dell’ 
anime  fpintuali . Eque  Ai  fono  i compre!?  nella  pri- 
ma conditione,chc  pone  femplieemente  neceiTaria, 
e li  condiAinguc  da  quei  primi , e da  altri  mediocri, 
ò femi  letterati  ; che  cosi  li  chiama  -,  > 

Di  quelli  dunque  parlando,  dice,  che  per  prima 
conditione  fiano  huomini  fenfati , prudenti , cioè  di 
buon  giudicio  ; vuol  dire , che  oltre  la  dottrina , che 
hanno,fc  bene  non  tanto  fubliipe^omc  i paffatbhab- 
bino  giudicio,  prudenza,  e fermo  dajfaperfi  regolare, 
& ammaeArare , ò regolare  l’ anime . E che  la  loro 
dottrina  non  fi  ricerchi  fublime,  è. chiaro , perche  li 
dillingue  da  qtici  primi  delia  terza  conditione,  che 
collauda ;mà  non  pone  per  neceflària . Chepoidi* 
que  Ai,  che  dice  di  buon  giudicio,  e prudenti  > inten- 
da anco  dotti  più  che  infimamente, ò mediocremen- 
te,fi  raccoglie  da  quello, chedilTe  nella  fua  Vita  cap. 
5.  del  dauno,che  portornoairanima  fua  li  Confeflo- 
ri  folo  mediocremente  dotti,  c che  l’efpcricnza  glha- 
ueua  infognato  elfcr  meno  male  vii  Confefforeilletc- 
rato  affatto<pure  che  fia  di  buona  vita, e confcienza) 
chevnaltro  di  poche  lettere , perche  quelli  tali  in- 
dotti, non  fi  fidando  di  fc , domandano  confeglio  ad 
altri,  come  meno  io  ( dice  ) mi  fiderei  folo  di  efsi . E 
dichiarando  d’auancaggio  la  necefsiti  di  Dottrina  in 
quella  prima  códitione,  dice  nella  fua  vita  pure  cap. 
ij.  * Chi  attende  aH’orationc,  e confcrifce>co'dot- 
ti,  feda  tè  Aeffo  non  vorrà  ingannarli  non  fard  facil- 
mente da!  Demonio  per  illufionfingannatO  ; io  cre- 
derei certo,  chc‘1  Demonio  cerna  molto  la  Dottrina; 
ma  humilc , c congionta  con  la  virtù , poiché  cono- 
fee,  che  per  mezzo  di  quella  farà  feoperto , e meffo 
infuga  coufuo  gran  danno*  . Equi  non  parla  di 
quella  fublimifsima  non  omnimodaméte  necdfdria; 
ini  di  quella;  che  andiamo  fpiegando,  che  però  fog- 

giunfe.  * Poco  alianti  diccuo,  che  il  direttore  deue 
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effer  fpirituale»  ma  Ifc  que Ao  non  farà dotto , c lette- 
rato feguiranno  molti  danni  * . Ecco  dunque, come 
la  Santa  alfolutamcnte  richiede  dottrina  per  prima 
conditione,  c queAo  volfe  dire  , che-fia  fenfato, pru- 
dente, e di  buon  giudicio . Mà  per  vedere  quanto  di- 
ciamo, e quanto  conforme  camina  la  NoAra  Santa 
conia  Dottrina  depili  infigni  Scrittori, c Tcologùpo- 
tiamo  quali  parafrizarc  il  detto  fuo  in  quella  prima 
conditione,  con  quello, che  infegna  ilgran  Cancellie- 
re Gio.  Gerfòne  a àqueAo  propolico;  cioè"  che  è 
pofsibrle  ritrouarfi  perfona  benché  inefperta  di  ma- 
terie d'aftècti  MiAici,  molto  però  capace  in  faperne 
decorrere.  Si  pigli  argomento  à fintili  : la  medicina, 
molte  cofe  contiene  appoggiate  foto  all’ilperienza, 
tuttauolta  occorre,  che  alcuno  ine fpcrto  difeorrerà 
meglio  ,chc  altri  pratici . Domandiamolo  ad  alcu- 
ni cicchi  dalla  nafcita  loro.ne’quali  taluolca  fi  è ritto- 
uata  la  oognitionc  difeorfiua  ecceJlentifsima  di  co- 
fe, che  ad  altri  folo  con  l’ifpericnza  della  virtù  vifiua 
ponaoélTcrnote.  Non  è vero, che  Didimo  cieco(co- 
me  riferifee  S.  Girolamo)  ftì  verfacifiìmo  nelle  fcien- 
zc  Matematiche , la  notiria  delle  quali  manca  à mol- 
ti d' acuciffima  villa  i Perche  dunque  fi  negarà , che 
polli,  chi  non  è millico,  midi  buon  ingegno,  volge- 
re 1 libri  de’ MiAici,  cfaminarli,  ponderarli,  conferir- 
li con  altri,  inueAigare  i fenfi  de  gl  ’ ifperimcncati, 
dedurre  da  vn' altra  cofa  ,raccorre  molte  dot- 
trine , & in  que  Aa  guifa  acquetare-  cogninone  delle 
cofe  miftiche,  quanto  bafti  per  guidare  altri.  * E 
quello  è l’ ifteflifiimo fenfo  della  Noitra  Madre,  per 
le  quali  parla  parimente,  e con  efprcflione  più  chia- 
ra l’iftelfo  Gerfone,  b dicendo.  Quelli,  che  han- 
no da  cAere  Maellri  d anime  contcplatiue  conuicne, 
che.fi<no  molto  verfati  nella  lettura  de  gl’autori,  che 
in  cofe  di  fgirico  Hanno  hauuto  fcicnza , & ifpericn- 
za, e non  maritarli  fubito  coì  proprio  parere  nc‘ 
fenfi  fouranatura!i,chetroueranno  in  perfonc  fem- 
plici,  c diuotc , in  che  non  ci  è cofa  contro  la  Fedo, 
ne  fcopcrtamcnce  contro  i buoni  collumi  ; ma  riueri- 
fchino  in  filentro  le  cofc  , àche  ritm  armano;  oucro 
prima  di  dare  ii  loro  parere , fi  rimcttino  à più  fauie 
confultc,  per  pigliare  confeglio  co’ libri  de’  Santi , & 
huomini  faufi , & ifperiinencati  , che  vnitamento 
habbmo  faenza  nell"  intelletto , & ifpericnza  lieU’af- 
fetto»  come  S.  Agollino,  S.  Tomafo,  S.  Aemardo , & 
altri;  itìànon  molti,  e li  leghino  con  delideriod'  ac- 
certare nel  loro  parere  ; perche  fe  h mireranno  d’al- 
tra maniera,  m vece  di  luce  cadranno  tenebre.  * 
Non  poceuanocaminarepiùcòrtformi  quelli  duoi 
gran  Prefonaggi  l’ vno  della  Francia , 1‘  alrra  delle 
Spagne , e Pvri , é l'altro  lumiere  della  reologia  mi- 
Aica  ; & apunto  reAaua  vn’  auuércenza  Angolare  per 
i detti  condottieri di^pirito;  cioè , che  doppo  d’ha- 
uerc  ritrouato,  che  le  aftcttiom  Iburanacurah  dc’fuoi 
Difcepoli,  non  fono  contro  la  Fcdc,nc  concroi  buo- 
ni cofiumi  ; c doppo  la  confrica-  de  gl’  ifperimcncati, 
non  vogiino  poi  penetrare  prn  auanci , mancandoli 
co’loro  fenfi  in  quelle  cofe  , che  non  poflono  pene- 
trare, come  qui  mfegna  queAo  gran  Dotto  ; e que  Aó 
pure  auuerte  la  gran  Madre . È prima  fopra  la  Can- 
tica cap.  5.  ouc  parla  cosi  con  li  MacAri  ipiricuali. 

M Non 
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Non  taccino  come  alcuni  Dotti*  i quali  pernoneflc- 
>rc  da  Dio  guidati  per  limile  modo  d' orackwe  * ne 
.meno  hanno  di  ciò  alcun  principio , vogliono  nondi- 
meno incendere  cucco  tanto  aggiuftatamente  alia_» 
mifura  de'  Joro  ingegm , che  pare  habbino  d‘  arcua- 
re à comprendere  con  le  loro  lettere*  c dottrine,  tut- 
te le  grandezze  di  Dio.  * E con  energia  maggiore 
repplica  Dilettò  nel  libro  di  Tua  Vita  cap.  34,  * Er- 
riamo ( dice)  grauemente  * mentre  crediamo  * per 
haucr  fpefi  molti  anni  nella  Contemplatione  * di  do- 
vere arriuare  alla  cognitione  di  quello  * che  in  modo 
alcuno  non  lì  può  fenza  ifpcrienza  ; E di  qui  è > che* 
come  hò  detto  * molti  errano*  che  non  hauendo  /pi- 
rico > nondimeno  lo  vogliono  hauere*  Non  dico 
già*  che  chi  non  hi  fpirico,  hi  però  dottrina,  nó  deb- 
ba inftruirc,&  ammacftrare*quclli  che  hannofipirito; 
mi  quello  quanto  all*  elleriorc,&  interiore  nelle  co- 
fe  naturali,  fi  deue  conformare  al  dettame  della  ra- 
gione , & intelletto , e nelle  cole  fouranaturali  fe- 
condo alla  norma  delle  Diuine  Scritture.  Mi  del  re- 
nante non  ilia  i romperli  il  capo  * ne  penli  d hauere 
ad  intendere  ciò , che  non  intende  > ne  voglia  fuffo- 
care  h fpiriti ; perche  quanto  i quello  ali’hora  fono 
gouemati  da  Signore  maggiore , e però  non  man- 
cano di  fupcriore . Che  però  dico  di  nuouo , fe  non 
Lauri  ifpcrienza*  & humilca  grandillima , con  che  lì 
perfuadìdi  non  incendere  qui  cofa  alcuna,  e che  non 
perciò  fono  cofe  imponibili,  guadagnerà  egli  poco* 
c fari  cauli,  che  la  perfona  da  elfo  gouernaca  faccia 
meno  profitto.  ■ r . 

Et  ecco  Ipiegato  con  li  detti  della  Nollra  Santa.,, 
conforme  i quelli  d'altri  Dottori  * che  faenza  lij  ne* 


cellaria  per  la  dire ttione  d’anime  in  cofe  fouranatu- 
rali. . 

Refteriai  dire  delf  ifperienza;  mi  dal  già  detto 
rella  coticlufo,  che  l’ ifpcrienza  non  c necelTara-* 
in  propria  perfona  * mi  nel  modo  detto  cosi  dalia™. 
Santa  Madre  * come  da  gl  'altri  lìngolarmcnte  dai 
Gcrlonequì  citato*  cioè  perconluice,  e iludio  de* 
Dottori,  e Santi  ifperimcntaci , die  hanno  ferite®, 
ouerodagrifpcrimcntaci,  che  polfouo  à vàia  voce 
confili  tarli. 

E co'l  già  detto , e dichiarato  s*  intenderà  il  lèofo 
del  N.V.  P.  F.  Gio.  portato  al  principio  di  que- 
llo Rifleflo  ; e quanto  al  primo  de  duoi  ponti  da™, 
elfo  toccaci  ; che  à pena  lì  croua  vn  Direttore  con., 
tutte  le  parti  requifire,  dice  benifimo  * maffime  per 
le  cofe  fubliini,  come  elfo  fi  fi.  ega;  perche  pochi  fo- 
, no  delle  qualità  in  dottrina,  prudenza*  e fenno  * che-» 
dice  la  Santa  Madre  * e se  Ipiegato;  e che  vogiino 
. lìudiare,  conferire  * e confultare , e tal  volta  hauran- 
no  anco  penuria  de  ’ libri  limili . Con  che  rella™. 
fodisfatto*  e (piegato  il  fecondo  punto  del  N.  V.  P. 
del  danno,  che  fanno  all' anime  per  mancamento 
.d' ifperienza  * e ciò  è molto  vero  finnlmente  nelle 
co  fe  fubiimi , non  gii  che  l’ifperienza  ila  in  propria^, 
perfona  * mi  nel  modo  d longo  dichiarami  ciò  fint- 
fchi  quella  Kifleifione*  có  vna  Conduiìone  altretan- 
to  vera*  quanto  comune*  & infinuata  qui  dal  N.  V.P. 
Che  tal  volta  fono  cali  le  cofe  fouranaturali, che  folo 
gl’  ifpcritnentaci  in  fc  lleffi  ponno  con  omnimoda  li- 
bertà giudicare,  c fono  ne  celiane  diligenze,  e eoo» 
fuite  grandi. 
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Dciringrcflb  , ò pafTaggio  dalle  Manfioni  inferiori  di  Mediracionei 
alle;  fuperiori  di  Contemplatione , e fouranaturali . 


RIFLESSO  1. 

Proprio  fenfo  della  Nollra  Santa  dichiarato. 


Parrà,  che  per  arriuare  à quefle  Manftoni .,  fin  necef- 
fario  hauere  b abitato  f altre  affai  tempo , e che  fia 
ancora,  cofa  ordinaria  l ‘hauere  dimorato  in  quella * 
thè  dicemmo  aitanti  à quella , md  non  à regola  cer- 
ta ere.  Terche  li  dà  il  Signore  quando  vuole  * e_» 
come  vuole  .come  beni  fuoi,i  quali  non  comuni  con- 
do  non  fà  aggrumo  i veruno  &c. 


’.j  .eoa  r 

Erche  all*  entrare  in  quelle  Manlio» 
quarte,  che  fono  fouranaturali»  pare, 
che  vcngbi  l’anima  quali  inuitaca  ad 
vfeire  dalle  pattate , doue  s’ è andato 
ca minando  co’ propri;  piedi,  aggiu- 
pcrò  dalla  I >iuina gracile  che  ciò  polli 
farli  co’  patti  de'  fuoi  conati , Però  la_, 
«lira  in  quello  primo  ingrelfo  auucrto 


a X.  f.  F,  à Itfa  Marini al.  dall’  anima.  IH.  i . eap.j. 


prudentiatmente  * che  fono  doni  diuini  * non  allegati 
all'ordine  comune  delia  grada  t mi  dati  * e donaci 
da  Sua  Diuina  Maella  * non  per  meriti  * ne  da  meriti 
tegolati  ima  totalmente  gratuiti  ; fenza*  che  lì  fàc- 
cia ingiuria  i chi  non  fi  danno  per  moki  meriti  * ò 
gran  (eruitij,  che  tal’  vno porcile  pervaderli  dì  haucr 
fattoi  Dio.  .... 

jh’  ordinario  nondimeno  è » che  almeno  per  qual- 
che tempo  fi  fia  fermato  uelle  antecedcnd.Mi  quell" 
ordinario*  e confueto  porca  feco  qualche  latitudine; 
il  che  non  fi  può  Ialciare  fenza  la  neccffarìaponde- 
radone*  mamme  per  intendere  fopinioue  dell'  dica- 
la Santa*  che  in  digerii  luoghi  ne  parla. 

Per  la  cui  intelligenza , e per  non  incorrere  cquì- 
uoci  ; non  parliamo  qui  della  difpolìtione  attiva™,, 
per  parte  dell'  anima  Contemplatala , con  che  folle- 
uandofi  dalla  meditadonc , & acci  difeorfiui  apparte- 
nenti alle  palfate  Manfioni.paflaalla  Couceraplaeio- 
ne  acquifita,  della  quale  diurno  di  fopra  con  il  N.  P. 
F.Giofeppe di Giesù Maria*  a che  ne  fi  vn' iutiero 

tratta- 
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trattato  nel  primo  Tomo  deila  falira  dell’ animai 
mi  parliamo  con  ia  Noftra  Santa  della  Contetnpia- 
rioue  kfufa»  efouranaturale  > che  è lo  Atto  proprio 
delle  Manfioni  preferiti , e A chiama  via  illuminati* 
ua,e  ^ Prpficicnti*come  di  ante  le  fiifTeguenti  j Se 
dimandiamo  >alfcnfodi  Noftra  Santa  Madtra  , io 
(hle ordinaria  dal  i^  parte  dc  Dto  ; e quanto  voglia-, 

S.  E>.  Macflàiafcjare  i’ anime  nelle  pallate  Maniioni» 
prima  duodenarie  con  -lafua  fouranaturale  influcn- 
*a,d'qneftediichchora li tratta, 

lnueftighcremo  ciò,  che nefenta la  granMadre^ 
(apponendo  prima  la  comune  dottrina  de’ Santi,  e_* 
Dottopi, Milli crf ckeijgeneralmeute  parlando , infe- 
gnatio  dogmaticamente,  che  la  Contemplationo 
intuii  non  fi  comunica,  fe  non  d que!ii,che  fono  ver- 
tati nella  meditaaoiie.mortifìcationc , & cferciti;  di 
virtù»  e che  habbino  già  habito  di  medi  taf  ione.  Così 
infogna  S.Greeono»«  con  l efcmpto  dello  Schia- 
tto, che  appretto  de  gli  Hcbrci  conforme  alla  Jeggc* 
doppo  haucre.feruito  fei  anni  » nel  quale  fenuario 
s’intende  la  vira  attiua  perfctta»dkc  il  Santo»neifet- 
timo  fi  ktfeiana  libero  ; per  il  quale  viene  lignificata 
1 la  libertà  della  Contemplatiua,  e conclude  ; fei  anni 
j dunque  fcruc,  e nel  fettimo  acquilla  libertdjchi  hau- 
: rà  perfettamento  efcrcitaca  la  vita  attiua , paffa  poi 

alla  libcrcìdella  vita  contemplatala.  . < i 

Più  rigorolamence  parla  S»  Bernardo,  f .dicery 
do,chcècofarara,eprodigiofa  la  Conte  hi  plafo- 
ne «che  non  è preuenuta  da  gl*  efcrcitij  di  medica- 
tione»  . - - 

. Et  il  Ven.  Riccardo  Vittorino . d aggiunge  di  piùì 
che  fenza  dubbio,  fenza  efercitio  grande  » lenza  affi* 
duoftodio,  e fenza defiderio  ardente , non  viene  ia_» 
mente  follcuataalf  altezza  perfetta  difeienza.  1a.fi 
*v  Peraltro  por,queftamagiihaleppopofitione  deh 
la  Sanca  * che  non:  è legge  » ne  regola  certa  ; c lira# 
gione,  che  apporta  è conuincente;  perche  fono  doni 
di  Dio,  che  non  laoao  canncffione  necdlaria  corsia 
diligenza  fiumana,  diche  difie  dMagnoOegorio  é 
cftendendo  i grati  perfetti , & immuni  , onero  infi- 
mi quella  grana , fenza  riguardo  • 'anco  di  perfori o, 
che  paiono  meno  proporrionate  per  ragione  delio- 
rollato  , e profeffiaiic  di  via , come  -fono  iConiu- 
gati.  ’•  ’ • Vi  J •-■•.-si:..: 

Pcnetrarilamente  della  Noftra  Santa , e fa  veri# 
tà»vna  dupplicata  diftmtione  del  P.F.  Nicolò  di  Gie- 
sù  Maria  nell’  Elucidatione  fopra  le  frali  del  N.  V.  Pi 
F.Gio.  della  Croce . f La  prima  circa  le  perfotxm, 
che  profetano  itudio  d' oracionc , alcune  delle  quali 
cammauo  aliai  lenta , e tcpidamente,  cosi  nella  me- 
dita tione  delle cofe  Diuine»  come  neU’cfercitiodi 
mortifi catione  delle  paloni , & acquifto  delle  vere, 

1 e fode  virtù  ; altre  conferuorc , e granconaco  d!af» 
fetto  caminano  ne’  fudetri  efercitij , & attendono  vi- 
gorofamentc  all a Pcrfct tione.  La  feconda  diilmtio- 
nee, che  potiamo difcorrere  di  quello» che  pata or# 
dinariamentc.oucro  di  quanto  lì  compiace  molce^ 
volte  di  lare  la  Diuina  Bontà, per  ifpeciale  mifcncor* 
i dia.efouranaft^prótùdeoza.^  • ",  v 

Spieghi  ( fuppofta  quella  duppficata  diftintione) 
i la  Tua  mente  f dieta  Serafica  Madre  nella  fua  Vita-, 
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cap.  n.  E noi  con  elfa  diciamo  » che  perfonc  fpiri- 
tuali,eche  feruorofaracnte  fi  difpongono,  ordina# 
riamente  con  breuicà  fono  follcuacc  dalla  Maafioai 
patate,  e fanno  pataggio  à quelle  fouranacurali.be- 
co  le  parolechiarc  , che  qui  di  peto  portiamo.  * Se 
noi  (dice)à  noflro  potere  frtdicaffimo  l'anima  dalle 
terrene  cofe;  e tutto  il  polirò  ftudio,e  conuerfatipne 
(offe  ne’Cieli,  io  mi  perfuado  certillìmo  »che  quello, 
gran  beneci  faria  cócefto  in  breuifsimo  tepo, mentre- 
(come  hanno  fiuto  molti  Santini  difponefsimo  prò*, 
ilo.  * £ nell’  ifteffo  fenfo  ragiona  nelmcdefimo  capo, 
diftiogucndo  quattro  fimi  d'acque  per, diuèrfi  gradi 
d’oracione,e  dice  così  d’vno  de'  fuoi  Padri  Conicffo-i 
ri  . * Alcuno  di  quelli»  perordioe.de’  quali  io  fermo, 
quelle  cofe  , iafpatio  di  quattro  meli  hà  facto  più 
profitto,  che  io  in  diecilette  anni  ; e ciò , perche  fi  òr 
difpofto  meglio  ; che  però  fenza  fila  fatica  veruna-,, 
adacqua  H fuo  orto  con  quella  quadruplicata  acqua» 
quantunque  i' vltima non  fc  gli  conceda,  le  non à 
gocciole } mi  và  di  maniera  auanzandofi  » che  fri. 
poco,  con  ia  Diuina  grana,  farà  totalmente  immer* 
fo  in  quella.  ♦ . i . * . iv 

E che  quella  celerità  non  fia  per  vn  cafo  > ò duoij 
mà  ordinariamente  in  anime femorofe  ,.e  che  vicik 
mente  fi  difpongono,  lo  dichiarano  le  parole  tutte 
di  quelli  duoi  derci  citati  dalia  Noftra  Santa. 

Mi  il  Serafico  S.  Bonauenrura  g conferma  am-. 
pijllìmamence  f iddio  ; il  quale  i nuoui  difcepoli  di 
quella  ; Scuola  Miflica  perluade»  eh©  patata  la  vft» 
puerile  di  purgatione , c quella  per  poco  tempo  ; fi 
slancino  doppo  lo  fpatio  d’vn  Mele»  ò duoi,  coofory 
me,  che  ail’irradiarione  del  lume  Dittino  te  parrà 
ifpediente,all'ef«cicbd’amore,nò  temano  dicroppa 
prefuntionq^he  vn’anima  peccatrice  aeddehi  d’iàpis 
rate  all'rnioncd'amore . ..  ai! 

- Né  miti  dica , che  uon  parla  qui  il Saprò  di  con- 
tempi  ariane»©  gractatouranamrale.màfolo  d'vmo- 
ned’ amore > ordinaria  deli*  anima  fpintuali  ; perche 
fi  /piega  beiùfsimo  à rtoftro  intento  nell’ a Hello  libro 
cap.  3 . pàtrie.  4.  con  le  fegucriti  parole  . * Hò  volu- 
to io  ferine  «.quelle  cofe  » acciòli  meno  elperriina 
quella  fapienzr,TÌnforzari  nel  viario , s’ indirizzino 
à quella, iàpendo,  che  preftifsimo  fi  croua,  c fe  bene 
nel  principio  della  porganone  fpirttualc,  & eleuacion 
ne  e ftatiCa,. fi  fieoriti  difficoltà  mirabile, tutcauolta  in 
fattcisvexaH  cidffimè  bene  difptìnentnr,  io  guifa  taJe,che 
per  noritia  ifperimentale  vedranno  , ciò  che  occhiq 
non  viddc»nc  orecchio  vdl  » oeafcefe  al  cuor  fiuma- 
no &c.  * . Nelle  quali  parole  lì  ponderi  la  parola 
pzeftifsimo  * due  volte  reperita . E quello  Teftimo- 
mo,almaioproua  efficacemente  per  lenirne,  eh? 
con  diligenza»  e nó  ordinario  femore  fi  difpongono, 
con  che  mirabilmente  V accoppiano  li  duoi  Serafici 
Bonaueutura»e  Tecefa.  •.  .«at-.q  i.a;  b 

, Mà  aggiopgiamo  per  retzìQ  ilNoftro  V.  P. f-.Gio, 
della  Crocc;iLquale  con  richicdcrerigorafifsimo  ftur 
dio  * efercitio  di  tratto  interno , e di  muttificatio- 
ne,c  diftacco  da  tu tt 'il  creato»ad  ugni  modo, doppo 
qualche  tempo  dimeditationc  h dicccbc. Iddio  fu# 
otto  comincia,  àcauar  l’animo  dalla<meditationc  al- 


la contemplauone,  il  che  fuole  forftmQllopKfiftci,  & 
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in  brcuifsimo  tempo, mafsime  (nota  I.ertorc)  in  per-  membro  della  diflintione  di  (opra  apportata , & è; 
fbne  Keligiofc  dedicate  i Dio  ;c  quello  perche  più  che  ordinariamente  parlando  à queficManfioni,nel- 
predo  repudiate  le  cofe  del  mondo,  accomodano  le  quali  ftiamo,  non  entrano  molti;  c quelli  anco,che 
^appetito , & addattano  il  fenfo  alle  cofe  diuine  ; Il  vi  arriuino , fi  trattengono  aliai  tempo  nelle  paffete 
Che  facto  non  refia  altro , fc  non  dalla  meditatione  Equefto  è il  fenfo  de 'Padri  addotti  al  principio;» 
fare  palleggio  alla  contemplatone . quali  vogliono  generalmente  grandiiigenza  «moltò 

Tratta  quello  punto  in  rigore  fcolaftico  il  dottif-  conato  ; e pare  , che  ricerchino  prbliffitddìtcmpck 
fimo , 6ti  mio  parere , molto  Mifiico  P.  Franccfco  il  che  vniuerialmcnte  è ventilino  ».  perche  aoco'gc*' 

Suarez  dcll’Illuftrifs.Compagnia  di  Gicsù,  a e vuole,  neralmentc  fono  pochi  fsi  mi,cho  attendi  ho  conqurir 

chc  la  contempiacione  infoia  non  fia  tanto  propria  la  diligenza, vigore,  &YÌrilici  necclBtfiapetfrardin*-* 

de!  perfetti , che  nonpofsi  in  gran  parte  guflarfida  ria  difjibfirione  gii  detta.  > , * ; ».  '»ir  . i 
gl’imperfetti,  anzi  da  gl’incipienri  > e quello  per  gra-  • E qui  per  paffaggio  nfpondiatìia,  ctfl  noftro  «ter- 
na (peciale,  dice,  md  però  ordinaria, fc  per  foa  parte  fico  , ad  vn  altro  dubbiò  nato  frà  ta.fcriuerc  jquaJ  ftt 

fi  difporranno  dal  canto  loro . Doue  parla  pondera-  la  canfa,  che  fri  le  pfirfonc  (piritnalj  , anco  tafuofc* 
«rfsimamentcj  ccongiunge  quella  gratia  fpcciale,  fra  Religiofi,c  diciamo  più  vigentemente*,  frd  Coa- 


rtiti ordinaria  ; dice  fpeciale , perche  la  cònrempla- 
tiorte non  hi  conncfsionc  con  lenofire  diligenzean- 
ct>  procedenti  dalla  Diuina  grada  ; mà  aggiunge  or- 
dinaria,!: quelli  principianti  fanno  dal  càro  loro,ciò» 
che  ponilo  per  babilitarfì;  come  habbiarao  intefo 
dalia  Nollra  Santa, e dal  Noftro  V.  P.  F.  Gio.  E vuo- 
le, i mio  parere  mfinuare,  che , fe  bene  la  grana  Di- 
urna^ l’opere  procedenti  da  quella , noafono  coor- 
dinate, ne  connefle  in  modo,  che  infallibilmente-» 


cemplariuijsì  pochi  aeriamo,  iiparticipare  queliti 
canto  loro  proprio  dono  di  fouranaturale  concem- 
platione,  molto  meno  poi  à quelle  piùinritne,  e fubv 
limi  comuni  cationi;  e crefce  il  dubbio  parlando  feo- 
kifiicamcnre.Poicbc  gl’habiti naturali,  l dura  naturali, 
acquifiti,infofi  perfectionano  le  potenze » nelle  quali 
rifiedono,  l’Iiabilicano,  gli  oonfceifcoao  vna  mirabi- 
le agilità, Ut.  vna  foauilsuna  facntra^uizi  propenfione* 
accioclie  gl'acti  loro, fi  produchmo  facihfsima,e  foa  • 


quella  fublimifsima  della  contempiacione  fourana-  uifsuniamcncc,elìagolarmenteqaaan>l,hJiiro,e  più 
turale  fi  dia  alle  noltre  dtfpoficioni , anco  procedenti  nobile , e ranco  più  poi  fe  tira  foco  l’affetto  ; il  quale 
dàlia  gratta  ; tnttauolra  vi  fia  vna  certa  congruenza,  all'hora  pm  ardentemente  melma  a propri)  oggetti. 
8t  che  però  non  nieghi  Dio  quella  feconda  , ordina-  Et  eifcndoi'habito  dellafapienza  nobili  fumo,  ima- 
riamente , àchi  virilmente  fi  difpone  per  effe  ; c que-  bihfsuno,  foaui(simo;e  che  con  vigotxrfouraiia  rurale 
fio  anco  i principianti  : In  quel  niodo,chc  sù  le  fcuo-  inclina  in  Dio  per  via  clamore  contemplato;  e quell* 
le,  j Teologi  non  vogliono, che  la  grana  Diuina  hab-  babico  fi  troua  ià tutti  ligiuifi;  Màfingolarmente 
bia  infallibile  coimefsionc  con  l’operc  Immane  fatte  pfofeflando  i'aiumc' Rchgiofe  contempiatiuedi  ha- 
dal  folo  libero  arbitrio,  come  hanno  qnelie,che  prò-  bilicarli  comezzi  opportuni, per  cfler  mofci  de  quell' 
cedono  dallaggiuto  delia  gratia , e però  padano  per  habico  ecceUcndfsirno>ò  dallo  Spirita  Santo  mediati» 
afsioma,  eh  c fidenti  quod  in  feejl  ex  priori  aux  ilio  gru-  tèdi  elfo,  al  fuo  pròprio  atto,  chcèl*  contemplati  o- 
tut,  non  denegatur  gramvLtcrior.  E quello  non  folo  or-  ne  Diuinapad  ogmmodo^ioppo  molto  tempo  di  cf- 
dùianamcace,nia  infallibilmente  in  vigore  dei  parca  ferrici)  tanto  propri),  sì  pochi  fianaeoncemplatiuiin 
diurno, e dcl)a-cpraieisN>ne,chehaiinofràk>roi  do-  aito,  oranti  altri  nonvj  arrminomaif  llqnaldub- 
ni  gratuiti  mqucltogencre;mi non  ammettono, che  bio  toccamo  di  l'opra co’l  Noltrò  R.  F.Gio.  di  Gictil 

all’opera  fatta  dalla  fola  virtù  naturale  del  libero  ar-  Man*,edilsimo,chc  forfi  vna,ò  la  principalifsima 
bitno  creato  comfponda  certamente  la  gratia,  epe-  . caufa  è quella,  con  la  quale  refpondiamoanco  ai  pre- 
fò  rilìutano  iL  detto  di  alcuni  afioluco , che  furienti  lente  quelito;  cioè,che  non  fi  accende  feriamentc  al- 


quod  in  fe  eflex  vtnbus  nature, no  denegatiti  gratta.  Non- 
dimeno fi  può  pcnlare , e fi  fiima  dalJ'immenfa  Pie 
ti  Diurna,  che  almeno  per  congruenza  S.  D.  Mariti 
non  laici  di  conferire  la  grana  ; e quello  ordinaria- 
mente , d chi  non  latina  di  fere  con  le  fuc  fecoltà  na- 


ia coltura  internai  d fuggire  le  cojpcleggicri,  allo 
fiacco, che  dice  la  N olirà  Saura  Madre  co  1 fuo  indi- 
uidua Compagno,  in  quelli  dogmi,  & alla  punti  del 
cuore  ; il  quale  ad  fiora  folo  è illufirato  dal  lume  Dt>* 
limò , & all'hora  folo  rapprefenca  l' imagine  di  Dio, 


turali  ciò,  che  può  dal  fùo  canto  per  difporfid  quel-  quando  è cerio , e limpido,  conforme  alla  Dottrina 
Ja_ . . t . - , comune  de' Santi,  infognata  dalla  bocca  di  Giesti 

*•  In  quella  gnifa  intendali  la  Dottrina>  di  quefto  in*  Chnflo  . Beaumundo  corde , quomamipfì  Deumvide - 
figne  Scolai; ìco,  & èhitrifechc  laSanwMadre^osì  buia.  Et  eccofodisfactoalla  feconda  parte  della  di- 
in quello, come  né  gi’altri  luoghi  addottiinfinua  del-  itincionc  bimembre , e conclufo  coll  fenfo  della  No- 
la grana  di  contempiacione  folita  d darli  dalSig.  Id*  ftragran  Maefira,c  de’Padn,  che  ad  anime  dozzena- 
dio  in  breue  tempo  à chi  vigorofameiue  'fi  apparec-  li  ( diciamo  così  ) p che  attendono  à gl  derciti)  fpiri- 
chia,  fe  bene  dice  non  ciò  regola  certa  ,ò  infallibile,  nuli  con  poco  fc  mòre , ordinariamente  fi  comuni- 
perche  non  hanno-còrmcffione  infieme,  olona  doni  ca,ò  mai,  ò molto  tardi  la  grarii  di  contempiacione 
dati  da  Dio.rileruatidfaobentpladtoichi^quàdo 
gli  compiace  di  darli.  Md  fard  vna  Certa  congruenza; 
chelafua  mifcncorilia  non  la  nicchi  breuiff ma  d 
chi  brèuiflì  inamente  fi  difpone  per  eila. 

• £ da  qui  fegue  la  rcflòluiiòne  incorno  all’altro 


fouranaturale. 
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ghezza  di  tempo, nè  meno  nella  moltitudine,  ò gran- 
dezza de* feruigO  fatti  i Sua  Madia.  Non  già , die 
; . ' * \_  quello  non  facci  al  cafo’,  ò non  aggina  ; nu  che  ij  Si- 

La  grafia  di  Contemplatione  infida  alcune  volto  gnore  non  di  ad  alcuno  doppo  venti  anni  fpelìi n_, 
lì  comunica  i principianti , & imperfetti ( , Contemplatione, quello,  che  dàadajm  in  vu  anno 
mi  nòft  ordinariamente , • 1 • foto . Sa  S.  D.  Macfli  perche  lo  fi. 

_ • • Così  i longo  ci  fpiega  la  Santa , la  gii  data  Dot- 
No»  i però  regola  certa  , perche  il  Signore  difpenjtu  trina  in  quello  Capo, e fi  incendere , che  non  ci  è re- 
le  grotte  quando  vuole , e come  vuole  > & à chi  gola  generale  ; miche  febene  i feruorofi  fuole  con- 
«.  vuole, come  beni Juoi  &c.  cederli  brcucitìcnce  , cornea  gl* altri  doppo  molto 

rrauaglio»e!onghezzaditempo;tutcauoltaS.  Mae- 
T LSanto  Pontefice  Gregorio»  indefinita  mento  Rà  diftribuifcc  quelli  doni,  anco  a principianti,  come 


X dille,  che  non  era  vero»che  la  gratia  di  contèpla- 
tiòne  Ci  concedelfe  i maggiori , e lì  negalfe  i minori; 
mi  molte  rolte  i maggiori,  molte  volte  i minori, e 
piùfpelfo  i remoti, e cakiolta  anco  li  fecolari coniu- 
gati la  partecipammo . E veramente  altreunto  pa- 


oli piace , lenza  riguardo  i tempo, nc  a menti  di  fer- 
uitij  fatti . 

Conckidiamodunque  quello  Rifldfo  co  vn’auuer- 
timento  del  dolessimo  S.  Bemardo,  b che  parlan- 
do i principianti,  dice.  * A quella  perfctrionc di 


te  vogli  inittuiare  la  Noltra  Santa  qui , dicendo  am-  Contemplatione  pochi  armano,  s'io  non  m’ingan- 
pijfsimamente  ,che  Dio  la  di , come  beni  Tuoi  prò-  no  >in  quella  vita  ; e però  fe  ad  alcuno  pareri  tal- 
prij,i  chi, e come,  e quando  vuole . Et  è canto  vero,  uolta  d' heucrla , non  lo  credafubito , mafsimc  fe  è 
che  nel  libro,  che  fcrilTe  Copra  la  Cantica  cap.6.  couitio,  ne  ha  falito  per  gl  * ordinari}  gradi  *. Suole 
parlando  anco  di  quell*  alcifsima  concemplationo,  bene  il  pio  Signor  Nollro  Cicsù  Chrifto  allcttarci 
che  viene  con  fofpenlioae  delle  potenze  » racconta  pulìili  di  cuore,  con  carezze  limili  alcune  volte  -,  mi 
d'hauere  veduto  vnaPerfona,  alla  qualeiutrè  gior*  Tappino  quelli  tali,  che  gratin  limile  gli  viene  quali 
ui  diede  il  Signore  unti,  e si  gran  beni,  che  (fel’ifpe-  prellata , non  conccifa.  * Douc  il  Santo,  e noi  col 
rienzadi  quache  anni,  che  flèefercitata  ut  elle » anzi  fuo  Tanto  zelo , non  lafciando  di  perfuaderci,  che  an- 
è Tempre  andata  di  ben  in  meglio  approfittando,  co  i più  nouclli, .conceda  il  Signore  Iddio  quello  al- 
non  glie  fhaueflc  latto  credere)  l’haueria  Rimato  tifsimo,e  fublimifsimo  dono,  ad  ogni  modo  cre- 
cofa  impofsibile.  Altra  poi  dice»che  in  Tpatio  nò  più  dano , c viuino  con  timore ,-  fapendo , che  per  la  io- 
di tre  meli , Diaueua  ottenuta,  & ambe  erano  anco-  ro  debolezza  gli  è Rata  per  quella  volta  conceda  > da 
ra  aliai  giouinette.  * Ho  poi  ( Toggmnge  ) veduto  perderli  facilmente,  come  unprc (lata , non  donata. 
altre,alle  quali  non  hi  Dio  fotta  quella  grana  Te  non  Mi  per  altro  piglino  vigo  c,  che  Te  virilmente , e 
doppo  molti  anni.  * E ciò,  che  hi  detto  di  quelle  con  perfeueranza  li  cfercitcranno  nello  Audio  delle 
due , dille,  che  potria  dire  di  molte  alrre  ; e però  no-  virtù , non  folo  non  perderanno-  la  gratta  preRata^, 
taciò,cheiuihi  ferino  j cioè, che  poche  fono  lo  mi  la  rattcrranno  per  dono  continuato  dalla  Bontd 
anime,  alle  quali , fe  prima  non  hanno  per  molti  an-  Diurna  ; e ciò  balli  per  intelligenza,  oucro  per  «Ren- 
ivi patito  franagli,  & afflittami,  gli  dia  il  Signore  que-  liooc  delle  parole  di  queRa  Nollra  gran  MacRra,che 
Ra  gratia  ; mi  acciò  li  fappia , che  ve  nc  fono  alcu-  douc  taluolta  di  dottrine  generali,  non  lafcia  all*  oc- 
ne . Màad  vn  Signore  sì  grande , e sì  potente,  c cosi  cafioni  di  particolarizzarle  ; sì  che  i Rudiolì  de’  Tuoi 
inclinalo i fare gratie, non  lìdeuein  ciòporrcter-  fcritri,  imparino  in  diuerfì»  e da  diuerfi  luoghi  quel- 
mine,  òtafla alcuna;  E parlando  d*  vn  Padre  fuo  lo, che  non conueniua,  ò non Raua Bene  trattenerli 
ConfclTore  » Vie.  cap.  J4.  dice,  che  haueua  ottenuto  à dicharare  in  vn  luogo  folo , per  uon  diuercire  il  ra- 
i«  breuifsimo  tempo  ifpcrienza  graudilsima  di  cofe  gionamento , ò rompere  il  filo  in  cofa  ali ’ bora  per 
frenanti  allo  fpirito.*  Poiché  (repplica)  fono  doni  pa Raggio  infinuat3.  E quello  è il  fcnfodel  Santo 
diurni,  che  il  Signore  coRuma  dare , e quando , Se  in  pontefice  Gregorio, 
quel  modo,  che  gli  piace;  nè  ciò  è pollo  nella  lon* 
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RIFLESSO  I,  -i  . * 

Si  dichiara  il  fenfo  proprio  d?IIa  Santa, 

• - : e fi  proua,  :..,t  v.  / 

• l:--  >•  . 

In  quefte  Man  [ioni  poche  volte  entrano  le  tofe  ' 

- i.  * «-  rtlenejt  &(, 

He  cofe  velenofi:  fiano,  di  chequi 
pada,non  occorre  cfporlo,  c (Tendo- 
fene  di  propofico  difeorfo  nello 
Vi  a n (ioni  pafiaceiE1  nódimeno  d'au* 
aertirc  fra  le  fpccic  di  quei  animali, 
quali  fiano, che  poche  volte  entrano! 
dc’quali  qui  fi  ragiona , e che  entrando  non  danneg- 
giano, an?i  tafano  J'anima  con  guadagno. 

Già  fi  dichiarò  la  della  Santa,  c noi  con  lei  nelle 
Mantieni  pallate,  a che  fpecie  d’ animali  erano  quel- 
li, che  foqcnte  entrauano ,&  infettammo  quelle  pri- 
me Manfioni,  che  non  erano  già  beftie  tanto  volcno- 
fe,  che  attofficaficro,  Qi  vccide fiero  ; Mà  altre  vele- 
nofe , si  che  anco  potranno  taluolta  amazaare  chi 
non  fi  guarda,  e co’lmorToauelcnano  ,•  mà  per  ali* 
bora  non  ferirono  mortalmente,  chi  non  fi  trafeura, 
anzi  attende  à medicare  la  ferita . Spieghiamoci  con 
la  fimiji'udme  propriadella  Nodra  Santa.  Quelli 
animali, dice,  fono  il  mondo , e le  cofe  del  mondo, 
cl’honori  ,le  vanità,  i piaceri,  e contenti, e ratte  lo  af- 
fettioni  temporali  di  carne,  e di  langue;efinalmen- 
te  ratte  le  nofire  naturali  paffiom,  con  li  ncgotij,che 
portano  ficco  li  nodri  appetiti  ; à quali  aggiongc  poi 
an  .o  li  negati)  foucrthij , e non  necefiarij  ; perche 
quelti  ancora,  didraggono  Tanima,  e J’ofHificano  im- 
pedendo la  luce,&  illuifratione  Diuina,comc  piùdif- 
fufamenfe  fi  dichiarò  adiecro . 

Fra  quelli  dunque,  alcuni  fionq  sì  veleno  fi , che  Cu- 
bito morficato  Decidono,  come  gl’affetti  mondami 
cole  grauemente  pcccaminofic  ; e quelli  danno  acor- 
no al  Cadello , c non  entrano  nelle  danze  di  cflo,c  le 
puri  vi  cncrafiero  l’oficurano  Cubito , e redano  priue 
della  luce  Diuina»  neIfcnfio,che  parlammo  infegnati 
dalla  Santa  Madre  nel  luogo  citato  delle  prime  Man- 
fionw  però  qui  fi  tralafciano,trattandofi  folo  d'ani- 
me fipirituah , che  reColuramcnte  attendino  all’ora- 
rione,  e cammino  alla  perfectione  dell*  vnione  piui- 

na 

ii.*  • ^ ' ' 

Qnedi  animali  diique , che  pure  fono  velenofi, co- 
me didimo, de'quali  parla  qui,  fono  glaffetti,le  pallio, 
ni,  gl’  appetiti , 8c  anco  li  negotij,ouero  occupationi 
citeriori  dillrattiue,  che  tutti  quedi  taluolta  mordo- 
no» ò fendono  l'anima,  quando,  per  negligenza,ca- 
dono  in  gualche  p.ccato  veniale;  fiche  non  fi  può 


totalmente  fuggire  in  queda  Vita  mortale,  come  in- 
fognano i Teologi  con  S.Tomafio.  b Nelle  manfioni 
pattare,  madìme  nelle  prime  èntrauano,d»ce  la  N(o» 
lira  Santa  Madre , &la  pouera  anima  infettata  di 
quelle  bediole,  che  fono  gradétti  non  anco  mortifi- 
cati, non  poteua  godere  lo  fplendore  trafuerberato 
dall’Aula  Reggia  in  quelle,peralcro,lucidiflìmc  Man- 
fioni . t.. 

Li  danni  poi,che  caufiano  neiranima  quefie  Beftie 
velcnofe,maflìme  gl  affetti.&appcriti  quando  fi  tra-, 
(curano,  fono  molto  graui  in  qnetto  genere,  cioè  ir» 
ordine  alla  Dinina  vnione  ; perche  fono  anco  moiri, 
e varij  pur  troppo  ifperimcntari  dalle  perfonè  fpiiiq 
tuali  frequentemente,  de’quali  però  aliai  noti,  (e  p«f 
poterli  vedere appreflo-il  Nòftre  Vi  P.  Fl.Gio.dcflaì 
Croce, che  in  quedo  parla  da  Santo ) non  li  didendo 
qui,  mà  folo  nè  annumero  i principali  da  elfo- Padre 
dichiaraci  àlqngonella  faina  del  Monte  Carmela 
lib.  i.  cap.  6.  e nè  fcguenti  capitoli . E fono;  Primo 
che  tormentano  l’anima  ; Secondo  l’oCcurano,  Sc  of- 
(ùficatio  ; Terzo  l’imbrattano,  e deformano;  Quarto 
impedirono,  c rendono  fiamma  fiacca  alla  V irt ù.  i 

Mà  in  queda  Manfione  entrano  poche  voi  te,  non 
dice,  non  entrano  mai  ; perche  almeno , per  efcrci-» 
tio,  & aumento  di  virtù , c merito  vi  entrano  alcune 
volte; c quelle  leggieri  morficature  non  lafcianodi* 
ferii  lentire,  die  tono  leggjerifficni  mancamenti  per*, 
medi  dalla  Diuina  Bontà , per  fuoi  (oauiffimi  » Se  oo 
cultiflìmi  fini  i & in  quedo  fenfo  nonlafciano,di  dan- 
neggiare fiamma  qualche  poco  per  alfhora , perche 
il  peccato  è Tempre  peccato,  e quando  è totalmente, 
volontario  diminuilce  il  femore  della  Carità,  c Che 
però  in  quedo  fenfo  non  parla  la  Nodra  Sana  Ma- 
dre, dicendo,  che  non  danneggiano,  perche  ciò  fa- 
ria contro  la  verità  Teologica,*  Mi  qui  intende  d* 
qucianimaJetti,  che  anco  fen za  mordere  infettano» 
e durbano  l’anima,  ©almeno  la  trauagliano,l’affligo- 
no,c  li  leuano  con  ofeurita  la  participauone  cótinua 
dell’influenza  Diuina . 

Et  in  quedo  fenfo,  nè  in  altro  può  ragionare  la 
Nodra  Santa, dicendo,  che  non  entrano,e  fe  entrano 
in  quedcbclliflìmc  danze, non  danneggiano, mà  gio- 
uanq , E fi  raccoglie  fenz’ambiguicà  dal fioppo fìtto- 
ne, che  fe  £on  dire,  che  non  è poflìbile , che  l'anima 
in  quella  vita  fia  femprc  in  vn  dato  ; fenza  quelle  co- 
fe; eh?  la  fenno  meritare,  c fingolarmcnte  lafciando- 
la,  ( dice)  In  vna  ordinaria  imbriachezza.fc  adrattio- 
ne . Di  douc  appare,  che  parla,  di  quedi  ammalerò 
in  quanto  feruono  per  didrahere  l’anima,  per  renca- 
rionijperdiuertimcnti  per  oficurirà, per  aridità , che 
fono  ratte  materie  di  maggior  profitto.  E quello  è 
quanto  al  fenfo  proprio  di  Nodra  Santa  Madre . 

Si  è 


3 S.T*r»Msmf.i.c.l.  j,  b S.  Th.f.  3.f.tojj,4r/.  ».  C S.  Th.  2.2.  ?•  24,4rr.  io. 


Digitized  by  Google 


SPLENDORE  IV . 

Si  è labiato  il  principale  ; cioè  j poche  volte  en- 
trano &c.  di  quello  fi  veda  il  Noftro  Ven.  P.  Fr.  Gio. 
delht  Croce  nella  notte  ofeura libro  i.cap.  14.  delle 
paflìoni,  & appetiti  mortificati)  che  non  impedifeo- 
BO&C. 

i 

R I F L E S S O II. 

Breuemente  fi  dichiara , che  è bene  entrino* 
e faccino  guerra  gl’  animaletti  yelcnoli 
in  quelle  Mdnfioni. 

X tengo  io , ohe  fiati  meglio , quando  entrano  &c. 

E Prima  » chi  non  si  , che  quelle  bcllie  velenofe 
de’  noftri  affetti , e paflìoni , quantunq;  morti- 
ficate) & indebolite  non  muoiono  mai  del  tutto?  Che 
però  dille  di  fopra  la  Nollra  Santa , che  poche  volte 
entrano  in  quelle  manfioni;  mi  non  le  diede  qui  per 
morte;  nè  meno  , che  anche  in  quelle  non  vi  entrino 
taluolta  ; Siano  pure  anime  efcrcitate  > e fante  .mor- 
tificare) e pure  ; Siano  Angeli  frà  gl'  huomini , tram 
quillarc  le  paflìoni  , come  dice  il  N.  V.  P.Gio.  della 
Croce,  4 con  tutti  li  Dottori  Millici . Niunoperò 
rolla  totalmente  libero, e che  tal’horanon  Tenta  il 
difordinc  delle  paTsioni , così  del  corpo,  come  dello 
fpirito;  b Anzi  fi!  crtorc  d' alcuni , che  d taieper- 
fetrione  folleuarono  Panime  in  quella  vita  mortale, 
che  le  lìimorono  in  tale  flato  impafsibili , & imper- 
turbabili dagl' fiumani  affetti;  c Inguifa,cheanco 
negTaltifsimigradidiperféttione  non  Tono  libero 
da'  peccati  ventali  di  fubretione  in  auuertcnza,  anco 
di  negligenza,  ò Amili  j le  bene » non  Tempre  piena- 
mente liberi;  di  doucdiffcS.Tomafo,  d che  li  pec- 
cati veniali  fi  ponno  dall’ anime  giu  il  e con  la  Diuina 
grazia  fchiuare  m fingolare  ; cioè  ciafcuno  di  loro  fe- 
paratamente , md  non  tutti  in  generale  , c copulatt- 
uamcntc  ; c tutto  ciò  ferue  di  materia  all  ’ anime  da 
combattere  alTacquilio  delle  Tode  virtù , eperfet- 
tione. 

Md  non  deuo  tralafciare  vna  ragione  di  moire, per 
le  quali  la  Diuina  Prouidenza  laica , che  queili  ani- 
ai  alerti  velenofi  entrino , di  quando  m quando , inu 
queile quarte  Manfioni,  &alcune  volte  anco  nelle 
piti  intime,  che  feguono  doppoi.  E quella  (ingoiar- 
mente  fondo  nelle  parole  della  Nollra  Santa  in  que- 
lle fteffe  Manfioni  al  cap.  a.  douc  parlando  dclhu. 
difpofitione  neccffaria  da  parte  nollra  per  habili- 
tarfi  ad effere  introdotti  da  Sua  Diuina  Madia  inu 
quelle  Manfioni,  dice  cosi  alle  Tue  Figliuole.  * Vor- 
reftefiibrto,  Figliuole  mie,  procurare  d’ hauerc  que- 
lla oratione , e ragione  n'hancte  ; poiché  ( come  hò 
detto)  non  finilce  l’anima  di  pienamente  intendere 
le  grafie , che  le  fd  qui  il  Signore , ne  con  quanto 
amore  la  vd  egli  più  accodando  à Ce.  Certa  cola  è, 
chefldefidcra.  Per  Papere  come  s’otterrà  quella., 
grafia , io  vi  dirò  quello,  chchò  ùttefo  di  quello.  La- 
nciamo ilare,  quando  piace  d S.  D.  Maelld  di  conce- 
derla, perche  così  vuole,e  non  per  altro  ; $d  il  Signo- 
re il  ptrchè  ; non  habbiamo  noi  da  metterci  in  que- 
llo . Doppo  d' hauer  fatto  quello , che  lì  fd  da  colo- 
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ro  delle  Manfioni  paffare , altro  non  bifogna , cho 
Humilrd  ; da  quella  fi  iafeia  vincere  il  Signore . * 

Due  propofitioni  magiftrali  cauoìo  inqueftefo- 
fiantiali  parole  della  Nollra  Santa  Macflra.  La  pri- 
ma, che  doppo  molle  altre  difpofitioni  per  la  Con- 
templatone ( che  è già  propria  di  quello  flato  ) Itu 
quali  fono  comuni  d tutte  F anime  d' oratione,  e che 
appartengono,  chi  più  remòta,  echi  più  profsima- 
mente  alla  Contemplinone  fouranaturaic  ; la  piq 
profsima  poi,  e propria  di  quello  flato , c l’ Humiltà. 
E per  quella  prima  propoficìone  magiflrale, intendo 
la  dottrina,  che  dà  nelle  parole,  che  diamo  qui  di 
prefcntefpicgando,  che  c la  feconda  propofitionej 
cioè  che  gl’ animali  velenofi, entrando  in  quelle  ftan- 
ite, lafèiano  con  guadagno  ; e che  è meglio , che  en« 
trino,  e faccino  guerra  iu  quello  flato  d’ oratione. 

E quanto  alla  prima  ( oltre  che  ]a  ragione  fletta^ 
laperfuade,  poiché  vn’ anima  fauorita  Angolarmen- 
te da  Dio  co'  rcgali,e  galli  di  quella  Oratione , po- 
trà ageuolmente  fuanire  in  qualche  opinione  di  kj> 
fteffa,  fe  non  fi  preuiene  co’  fentimenti  d' humiltà,  e 
proprio  conofcimcnto»  comeiufegnò  $,  Bernardo, 
e lo  citarono  lubito  ) il  fòndam«nto  vnico  è quello, 
che  indicala  Santa  nelle  citate  parole , cioè  che  que- 
lla grafia  fi  fd  dal  Signore  d chi , e quando  vuole  ; mi 
che  dall’  humilrd  fi  lafcà  quella  gran  Maellà  vince- 
re d concederla. 

Vuol  dire  qui  la  Santa,che  quella  è Sapienza  d’hu- 
mili,  e picciolini;  e che  la  fuole  il  Signore  dare  à que- 
lli, & afconderla  i quelli , che  confidano  neji?  fua_, 
fapienza,  e prudenza  ; e piglia  le  parole  quafi  di  pefo 
dalla  bocca  di  Giesù  fapieuza  eterna  ; che  di  ciò  die- 
de gratie  al  fuo  Eterno  Padre  con  vn  ‘ humijifsima_. 
confusione , quali  infegnando  in  pratica  quella  al- 
tifsima  Teologia  : Confetto  Padre  (dice)  che  hai  na- 
feofto quella upienza a fauij.c prudenti , eriudata 
a picciolini  (e  quello  non  per  loro  merito  ) md  per- 
che così  piacque  alla  tuaDiuina  Maelld.  E però  l'ani- 
ma di  tal  maniera  procuri  fempre  di  fare  tutte  le  fne 
diligenze,  che  celli  fempre  con  hamiltd  dcpcndente 
dalia  liberalitd  Diuina,  conofcendo , che  da  fe  noru 
gli  hd  da  venire  ,ne  può  cofa  alcana , Se  afpettando 
come  poucro  alle  porte  della  Diuina  clemenza;  per- 
che è impossibile  amuarc  alla  contemplatione  vera 
per  altra  flrada,  che  per  l'Humiltd . 

E quella  iftetta  dottrina , quafi  con  T ifteffe  parole 
infognò  il  dottifsimomifticoGerfone,  e comepa- 
ramzandoil  detto  della  Nollra  Sanra  Madre,  * hi 
impofsibile  ( dice  ) per  altra  flrada,  che  per  l'HumiL 
td,  arriuarcalla  vera  Contemplatone , come  ditto 
FApoflolo.  Se  alcuno  di  voi  pare  fauio  in  quello 
mondo,  fi  facci  ftolto,  per  diuenire  veramente  fauio. 
Cioè  humilij  il  fuo  intelletto  , reputandoli  ftolto 
auanti  la  fapienza  Diuina  ; ( & aggionge  ) di  qui  na- 
fcc,chc  non  è cofa,  che  piu  chiuda  le  pone  della-, 
Contemplatone  dmolci  fcientfici , che  il  fdegnare 
d'humilarfi.  * 

Eper  Tacqui Ilo,  e conferuatione , come  per  l’au- 
mento di  quella  humilrd , fono  dal  Signor  Iddio  per- 
mette, come  neceffaric»  in  quelle  Manfioni.  gli  addi- 
ti delle  pafsioni,  delle  tcntationi,&  animali  velenofi, 

come 
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come  qui  dice  la  Serafica  Madre  ; al  che  apparten- 
gono ancora  le  defolationi,  l’aridità,  &altrc  limili 
derelittioni  ,c  trauagli;  Che  quella  è la  feconda  prò* 
polmone  Magiftrale. 

Confermiamo  quella  dottrina  della  Noftra  Santa 
Madre  con  le  parole  di  S.  Bernardo  rimette  à quello 
luogo,  a Parla  di  tutti  i combattimenti , e trauagli 
dell’ anima  nel  Camino  Spirituale  pedice,  * Ecofa 
necelTaria quefta  necelsitd,cheparcorifce  corone. 
Non  la  difprcggiamo  fratelli  ; è piccola  femenza,mà 
vh  gran  frutto  germoglia , e forlì  inlìpido , forlì  acre, 
forlìacerbo  come  il  grano  di  fenapa;  mà  non  contt- 
deriamo  il  vilìbilc,md quello,  che  non  li  vede  rac- 
chiudi. * 

Et  alfegnando  in  pratica  l’iftella  ragione  addotta 
dalla  Noilra  Santa  di  quella  neeelfità  in  anime  d'era» 
tionediccjè  parlando  di  fc  llctto, e dello  flato  dell’ 
anima,  che  lì  trouaua  eguagliata  in  aridità , c defo- 
lationi.  * Perche  fi  è trouatainmclafuperbia,  il 
Signore  fi  è allontanato , fdegnato , dal  Tuo  feruo. 
Di  qud  procede  la  llerilità  dell'anima  mia,  e la  penu- 
ria di  dcuotione,  che  io  panico . Non  pollo  com- . 
pungermi  in  lagrime  ; nò  hò  fapore  nel  falmcggiarc; 
il  leggere  non  mi  piace;  ne  Tento  gullo  nell  oratione, 
nè  ritrouo  le  mie  confucte  meditationi . Douc  è an- 
data quell’ imbriachezza  dello  Spirito  i douc  quella 
ferenitd,  quel  gaudio,  quella  pace  nello  Spirito  San- 
to ? ( e poco  doppo  foggiunge);  In  vcritd  hò  impara- 
to, che  non  ci  è cola  più  efficace  ,d  meritare , ratte- 
nere  , e ricuperare  la  gratia , quanto , che  il  trouarlì 
femprc  auanti  d Dio, non  con  Tentimene!  alterna  con 
timore . Beato  l’ huomo,  che  è femore  timido . Te- 
mi dunque  mentre  t’ arride  la  gratia  ; temi  quando  fi 
parte  ; temi  quando  di  nuouo  ritorna.  Quello  è l’ef- 
fcre timido  Tempre.  Succedino  , d vicenda,  quelli 
tré  timori  nell'  anima,  conforme , che  la  gratia  fi  de- 
gna d effer  prefence  ; ouero  che  offefa  fi  parte,  ò che 
fi  Tenti  al  fuo  ritorno  placata.  Mentre  è prefcntc  te- 
mi di  non  cooperare  a quella  condegnamente . Vi-, 
dece,  dice  l'Apoftolo , ne  in  vacuum  gradata  Dei  redi 
piatii . Mi  che  ? Te  li  parte , non  fi  deue  temere  mag- 
giormente all’  bora?  Certo  che  molto  più  ; perche 
mancandoti  la  grada,  manchi  tu  Hello . Temi  dun- 
que fottratta  la  gratia,  come  in  punto  di  cadere  fubi- 
to.  1 emi,  c trema  fentendo  Dio  adirato.  Temi  per 
che  fi)  abbandonato  dalla  prottetionc  Tua.  Ne  dubi- 
tare punto  , che  di  tutto  ciò  fia  caufa  la  fuperbia^, 
ancorché  non  appaia,  ancorché  non  ne  fi)  confape- 
uole,  ò non  1‘auuerti.  Perche  ciò , che  tu  non  cono? 
fei,  conofcc  Dio,  & ad  etto  fpetta  il  giudicio . Forfè 
Dio,  che  dà  la  gratia  d gl'  humili,  leuaraall'  humile  la 
gratia  già  data?  Argomento  dunque  difuperbia  èia 
pnuatione  della  gratta.  E'  ben  vero,  che  alcune  vol- 
te viene  lcuata , ò fottratta  la  grati  a,  non  per  la  fu- 
perbia  prefente  ; mi , per  impedire  la  fuperbia , che 
(aria  Te  non  fi  fottrahellè  la  gratia.  Hai  di  quello  vii 
cuidentc  documento  nell*  Apoftolo , il  quale  patiua 
contro  fua  volontà  Itimolo  di  carne  ; non  per  clferfi 
insuperbito , mà  acciò  non  infiiperbifTe . Dunque  ,ò 
efilla,  ò non  efiita,  è Tempre  la  fuperbia  caufa  della., 
fotcrattionc  della  gratia.  Ma  Tc  la  lìdia  grada  placa- 


ta ritornerà , molto  più  deue  temerli  aH’hora,  che 
forlì  non  comi  al  recidiuo,  conforme  all’  Euangelio; 
Ecce  fanus  fattus  et , vade,  & iarn  ampli  hi  noli  peccare, 
ne  aliquid  detenni  tibi  contingat . * Sin  qui  S.  Ber- 
nardo, 

Quello  fletto  documento  dà  S.Bonauentura,  c e 
Io  profegue  diffufamente.  Da 'quali  duoi  Padri  tanto 
Miftici,fi  confermano  le  due  magillraii  propofìtio- 
ni  della  Noilra  S.  Madre,  cioè . La  prima,  che  fono 
necdfarie  , Angolarmente  in  quelle  matafioni  foura- 
naturaJi,  e di  contcmplationc  infufa  alcuni  combat- 
timenti, trauagli  &c.  Echctaluolta  d quell’ effetto 
permetta  il  Signore,  & ordini,  che  le  bellic  vclenofe 
entrino,  c faccino  guerra . La  feconda;  c quello  per 
acquifto  d’humiltd,  permettendolo.  Stanco  ordi- 
nandolo il  Signore  per  isbandire,  ò impedire  T ingref- 
fo  alla  fuperbia,che  facilmente  entra  ria,  c faria  dan- 
ni grauiilìmi , 

RIFLESSO  III. 

Nella  ftrada  Spirituale  non  Uà  Tempre  l’ anima., 
in  vn  flato. 

lmperòche  quando  V anima  [là  femprein  vn  flato,  ò gra- 
do, non  lo  tengo  per  (icuro  ; nemipare poffibile, 
che  lo  fpiritodiùio  fia  femprc  in  vnrne- 
defimo  eflere , ò grado  in  queflo 
eftlio  &c. 

NOn  faria  quafi  necelTaria  efpofitione  più  efprcf- 
fa  di  quelle  parole  > oltre  la  Dottrina  della 
Santa  data , e da  noi  con  l’ autorità  de’  Santi  confer- 
mata nel  Riflcifo  pattato . Solo  in  quella  Beata  Pa- 
tria goderemo  l’eterna  {labilità  ; mà  in  quell’clìlio,è 
pragmatica  diuina,  con  la  quale  goucrna  Angolar- 
mente i lùoi  Santi , dice  S.  Gio.  Chrifoftorao»  d nè 
permette,  chele  tribularioni , nè  le  confolacioni  fia- 
no  continue  ; mi  framifehiate  dalla  Tua  infinita  pro- 
pidenza  con  fpirituali  viciflìtudini. 

E'  la  coiitemplatione  poi  compofla,d  guifa  di  fca- 
la  nellàtnmirabilc  varietà  de'fuoi  giudi, così  chiama- 
ta da  tutti  li  Santi , e Miftici,  c nel  fuo  proprio  nome 
lo  dà  ad  intendere  ; nella  quale  hora  fi  fale,&  hora  lì 
fccnde . Da  quefta  proprietà  della  Scala,  dice  il  no- 
flro  Ven.  P. Fr. Gio.  della  Croce,  e puòbeniflìmo 
l’anima  intendere , d quante  varietà  fii  foggcctairu. 
queflo  camino  ; e come  alla  profpericà  fpi rituale  fu» 
biro  fucccda  alcuna  tcmpclla,  e trauaglio  ; in  guifa 
tale,  che  pare  Tempre,  che  la  gratia , e tranquilliti  di 
animo  fia  folo  cócelfa  , per  difporre  alle  tribnlationi, 
e trauagli;  come  per  il  contrario  alle  defolationi , af- 
flittioni,ariditd,  moldtie  di  paffioni , c fimili,  fuccc- 
dono  ordinariamente  lacófolatione,  la  tranqniliita', 
la  gratia,  c faucri  Diurni; Sì  che  pare  allenirne,  che 
d polla  fatta  fijno  collocate  in  quei  trauagli  per  la  vi- 
gilia nccclfaria,  d celebrare  la  fèlla  dell’afiluenzc  cc- 
lelli;  E quell’ è l’ordinario  Itile  dello  flato  di  cótcm- 
platione,  e Tuoi  efcrcicij  ; acciò  fin  a tanto, che  arriui 
alla  quiete  fiabile,  mai  fi  fermi  in  vn  cfTerc  ; mi  falga 
femprc,  ò difccnda . E la  ragione  di  quello  è.perche 

confi- 
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eonfiftcdo  lo  flato  di  perfettione  nell’  amore  di  Dio, 
e deprezzo  proprio , non  può  Ilare  fenza  quefte  due 
partitile  fono  noritia  di  Dio, e cognitione  di  fé  del- 
io; E però  dene  prima  ncli’vno , e nell’alcro  l’anima-, 
efcrcitariùmentre  fogli  dà  bordgnflarervna,cioèla 
cognitione  Diuina*e  co  quell'  è folleuara  all’alto, ho- 
raad  ifperimptarc  i’altra.e  così  è humiliata»e  depref- 
ftfin’  a tanto,  che  acquiftato  ij  termine,  ceflino  que- 
fte vicende.  Il  che  farà  nello  flato  di  vnionc , anche 
in  quella  vita , in  alcuna  maniera,  come  poi  fi  vedrà, 

E quella  fcala  fii  fimbolizzata  in  quella  milìica  di 
Giacob,  a che  deriuaua  da  Dio , & alla  quale  S.  Df 
Mac  (là  fi  appoggiaua  nel  più  fubhmc  ; c per  la  quale 
faliuano , c defoendeuano  gl’  Angioli  ;e  tutto  cip  dj- 
conole  Scritture,  che  fu  di  notte , e dormendo  Già* 
cob  ; per  farci  intendere  quell’  arcano  fegreto  noru 
capibileall'  fiumana  intelligenza,  clic  è la  (alita  deli’ 
anima  à Dio  per  contemplatone.  Il  che  fi  vedo 
bcnillìmo  ; perche , per  lo  più,  quello,  che  òdi  mag- 
gior emolumento  per  l’anima  ( cioè  il  perdere  anni- 
chilare, Se  humiiiare  le  flelTa)  taluolta  fi  (lima  da  ella 
cola  dannofa,  c pregiudicale  al  luo  profitto,  corno 
fono  le  derelittioni,  defolationi , & anche  1 ' ideilo 
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grafie  di  Contemplatone  ofeuramente  comunica*, 
te  j E qucllp  che  meno  importa  come  le  confolatio- 
ni , le  affluenze , & hi/ariti  di  Ipirito , nelle  quali  può 
effere, che  nulla  ,òmolto  poco  approfitti , Iclìima 
afl'ìi,  Tutto  ciò  è dottrina  del  N.  P.  Fr.Giouanni 
della  Croce , che  mirabilmente  fi  conforma  con  la_, 
Noflra  Santa  ,comeordinariamcntc  caminanoquc-, 
ili  duoi  Serafini  con  gl*  ifteffi  dogmi  fpirituali, 

E perche  quella  propolitione  di  Santa  Tcrelà,  c 
comune  fonfo  de' Santi , non  cmpiatno  le  carte  » mi 
forniamo  S.Rcmardofolo  in  due  (,  parole^he  dop* 
poaffailongo  difeorfo  sù  quello  propofito  conclu- 
de. * Non  vedi  di  quà,  che  chi  camina  in  fpirito, 
non  fi  forma  mai  in  vii  medefimo  flato,  ne  approfit- 
ta fempre  con  i’iftdfa  facilità  ; e che  il  camino  deli’  * 
huoraononftàinfua  mano;  ma  conforme,  che  lo 
/pirico  moderatore  difpone.dfuo  piacere,-  hora  me- 
no foruorofamcncc  ; hora  con  maggiore  energia-»» 

& fidanti  feordatofi  del  pairato  » s' inoltra  auancag- 
giatamente  per  l’auuenjrc.  * Ne  occorre  cflen- 
derfi  più  in  quello  dogma  vniuerfaliflìmo  » e princi- 
pio comune  della  Scuola  Mi(Uca,c  per  tale  qui  por- 
tato, & in;cfo  dalla  Noflra  Santa» 


SPLENDORE  QVINTO 


Dell* Orinone  di  quiete. 


* RIFLESSO  L 

Significato  del  Nomo  • 

5P er  'atrnt  à quello  , che  io  diffi  ; cioè  » che  qui  ragionerei 
della  differenza,  che  è frà  gufli , e contenti,  che  nell' 
Oratone  jifentono.  'Pormi,  che  U contenti 
fi  f affino  chiamare  quelli,  che  noi  altri 
acquifliamo  con  la  noflrao 
meditatone  &c. 


Qtiefta  Manfione  pare,  che  la  Santi 
Maeflra  vogli  dare  nome  d’Oratio- 
ne  di  gufli  di  Dio  ; mi  non  Phi  vera- 
mente intitolata  così  ; folo  fi  femì  di 
quello  vocabolo , per  moftrarc  Ja_. 
^ ' differenza  , che  è fri  quelli  fonti- 
menti  » dono  noni , & affluenze  Diuine , e fouranatu* 
rali  proprie  di  quelle  Manfioni;  e li  gufli , c deuotio-, 
ni  acquifitC|te)J'Oratione,  e Meditarione,  che  chia-, 
miaino  naturali  ; come  più  volte  fi  è dichiarata . Mà 
il  proprio  vocabolo , dicelei  fteffa  nel  Capo  fecon» 
do  foguente , hauergli  dato  altroue , chiamandola-, 
Orationc  di  quiete,  feguendoin  ciò  il  parlare  de’ 
Dottori  Miliici  ; B cosi  la  chiama  il  N.  P.  F.Toma- 
fo , con  S.  Bonauentura , Vgone  Vittorino,  e Dioni- 
/ìo  Carcufiano.  c 

Mi  per  Icuarc  ogni  equiuoco  , fupponiamo  qui 
prima  il  prpprio  lignificato  grammaticale  di  quella 


parola,  quiete,  che  vuol  dire  eeffatione  da  ogni  ope- 
ra, da  ogni  motojouero  pofitiuameotc  tranquillici, 
otio,  ripolo  fitc.  E portato  quello  vocabolo  allo. 
Scuole Milliche,s’vfurpa  per  ifpicgarc  vna cerca-, 
confluenza  dell’anima  irtDio , © appreffo  di  lui  per 
affetto  ripofando,  ò fedendo,  come  Maddalena  i 
piedi  di  Giesù . Perche , fin  che  non  s’ intenda  Ilare 
ferma  in  quella,  ò limile guifa  ,non  s'intende  effere 
Oratione  di  quiete  ;an?i  in  continuo  moto,  come  la 
pietra  fuori  del  centro,chc  ralc  è Dio  all’anima,  dice 
S.  A gollino . d Qjuafeciflinosadtc  mquictum  efi  cor 
noflrum idonee requiefeat in  te.  . . 

. Mà  in  quello  luogo  non  $’  intende , ne  deue  vfur- 
parli  il  nome  di  quiete  per  f vlrimo , Se  alriffimo  gra- 
do d’orationc,  che  è d'viuone  transformaciua,  e frui- 
tila, come  pare  fignifichiuo  alcuni  e dosamento 
sì  ;mà  non  parlando  di  quello  grado , che  non  è de* 
maggiori , e più  folleuati  ,*  mà  frà  primi  fouranatu- 
rali,  conforme  al  comun  parere  de  gì  'altri  Miliici,© 
della  Noflra  Santa  in  quello.  Scaltri  luoghi  de’ Tuoi 
feruti , * - -, 

Come  anco  non  intendiamo  qui  per  quiete  la  co- 
mune dell' anime  fpirituali,  e (ingoiare  de’Religiofi, 
che  è vna  ceflàrione , òaflrattione  da’  negotij . ò di- 
uertimenti  ,&  occupatigli  inutili , che  mipedifoono 
il  tratto  interno,  e congiontione  con  Dio. 

Si  riftringe  dunque  il  lignificata  proprio  deH’Ora- 
tionc  di  quiete  all  ' intelligenza  rigorofa  di  quello 
Manfioni  quarte,  che  fono  le  prime  fra  le  louranatu- 

N rali. 
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rati , paffato  il  continuo  moto  di  Meditarione , & come  farebbe  intendere  alcune  parole  latine  i chi 
Oranone  difcorfìua  ; & in  quello  fenfo  s'vfiurpa  co-  non  si  di  latino * Finalmente  dice  l'ideilo  Padre; 
munemente  , e l’infinua  bene  il  Ven.  Riccardo  di  S.  che  qui  * l'anima  palla  con  Dio  familiari  colloqui). 
Vittore,  a parlando  diquella  prima  quiete,  in  che1  fenced’cffere  vdira,  e molto  efaudira,  parla  con  Dio 
l'anima  , doppo  la  vita  aftiua  de'  Meditanti  propria  d faccia  i faccia,  Se  ode  quello,  che  Dio  parla  i lei,  * 
d’ incipienti,  troua  la  prefenza  ambita  , e cercata-.  Mi  ecco  l’illefsifsimomodo,  c termini  della  Santa 
delloSpofo;edicecosì.  * La  ritrouata  dello Spo-  Madre  nella  foa  Vita  cap.  14.  doùe  dice.  * Preten- 
fo,  è l’ifpcrienza , riuclationc , enotitia  di  elfo  Spo-  de  Dio,  per  quella  via,  che  l'anima  incenda,  cheS. 
fo , il  quale  finalmente  condefcendc  à defidcrij  della  Maefhì  è tanto  vicina  ad  elfa , che  già  non  è mellieri 
Spofa , e fi  fi  fentire  con  la  Tua  prefenza  ; fi  rinoua^.  mandare  meflaggieri  a Dio,  rnà  parlare  lei  medelìma 
l’anima»  c quali  accollandoli  ad  effo,  feritela  dol-  con  elfo  lui;  e non  gridando,  poiché  Ili  si  vicino, 
cczza  de’  gufiti  interni , intelligenza  fipirituale , il  di-  che  fidamente  còl  muouere  le  labbra  I*  intende;  e fc 

letto  delle  Virtù.  Palla  con  Dio  famigliati  colloqui),  bene  c certifsimo,  che  Tempre  Dio  ci  intende,  vuole 

fentc  d’eflere  vdita,  e molto  efaudira , parla  con  Dio  però  quello  signore , che  quiui  intendiamo,  che  egli 

i faccia  i faccia,  & ode  quello, che  Dio  parla  in  lei,  * ci  intende  i * 

Nota  Lettore  l'idenciti  di  parlare,  & i propri)  termi-  Volontieri  fono  andato  incontrando  i detti  d» 
ni  di  quello  gran  Padre , & ammira  gl  ‘ iftefsifsimi  quello  gran  Padre  con  quelli  della  N.  S.  Madre , per 

della  Nollra  Santa  Madre , come  fenza  hauer  letto,  vedere  la  proprietà,  con  che  ragiona , e fviufonnità 

ne  lludiato  quelli  Dottori,  come  fi  si,  che  mai  volle  della  luce  Dmina  ,c(fcndo  quello  vno  de’ gran  Mi  Ili- 

libri  latini,  ad  ogni  modo  vfalc  proprie  loro  frali;  ci,chchabbiahauuto  la  Santa  Chiefa  ,e  dal  quale-, 
mi  dirò  di  più , che  poi  s’inoltra  i dichiararle  co  can-  hanno  apprefo  dottrine  Angolari  S,  Bonaucntura,  Se 
ta  facilita  efèmplificando,  che  ben  s’auuerra  ciò,  che  altri  Dottori  Mdlici . 


di  lei  dille  la  Sagra  Ruota,  che  dichiarò,  c ridufleà 
metodo  chiaro , quello , che  li  Padri  fparfa , Se  ofeu- 
ramente  haueuano  detto  in  quelle  macerie. 

Ecco  le  parole  di  Riccardo  ; che  in  quella  Ora- 
tione  fi  fi  Dio  fcntirc  prefeiiteall’  anima  ; e che  s’ac* 
colla  l'anima  llelfa  vicina  i Dio . Ecco  quelle  della 
Santa  al  cap.j.  * La  volonti  Ili  tanto  polla  nel  fuo 
Dio,  chele  dà  gran difpiacerc  l’intelletto.  * Mi 
più  efprcllamcte  nel  Camino  di  perfertione  cap.  3 1 , 
parlando  di  quella  materia,  & aratipne  mcdefima_H 
* Quiui , dice , l’anima  intende  per  vna  tqanipra-, 


RIFLESSO  II. 

Si  profegue  l’illefso  lignificato  del  Nomo 
* „ coq  altri.  Dotcori  Miftici , 

Per  venire  à quello,  che  io  dijfi,  che  qui 
ragionerei  &c. 

PEr  vedere  l’altezza  di  chiara  ifpericnza , con  che 
la  MadrcSaifa  fcriue quelle  materie  ; mi  pare 


molto  differente  dall’  ordinaria,  che  gii  fi  troua  ap-  bene  aggiongcrc  qui  le  deferiteioni , e locucioni.con 
predo  al  fuo  Dio,  c che  con  vn  pochecto  più  arrrne-,  che  alcuni  principali  de’  Padri  miitici  fpiegano  il  fi- 
riaa  crasformarfi  in  lui  per  vnione  d’amore  , fi  ve-  gnificato  di  quello  Nome,  compendiando  ne'  fuoi 
de  , e fente  à canto  al  fuo  Rè  » E prima  nel  cap.  30,  detti  la  natura,  le  proprietà,  ò gli  effetti  d'efsa,  tutte 
haueua  detto;  Perche  la  mette  Dio  vicinai  fc  &c.  * addotti,  &,  il  pia  delle  volte,  con  gl'  libisi  limbo  li 
Dice  quello  Padre  ; ferite  la  dolcezza  de’  galli  inter-  fpicgati  dada  Santa , come  poi  nel  progrelso  di  que- 
lli . Ecco  le  ideile  parole  della  Santa  nel  luogo  poco  ila  Manfione  vedremo. 

fi  portato.  * Gli  di  vna  tal  quiete  delle  potenze  ,c  II  Padre  S.Bonauentura  venga  in  primo  luogo.  l>  * 
npofo  dell’ anima,  che  come  per  faggio,  di  lorost  La  quiete,  dice,  è vna  tncrauigliofa,e  foauc  cranquil- 
conofcere  di  che  fapore  è quello,  che  fi  da  i coloro,  litui  dell'anima , mediante  vna  infufa  dolcezza  nata 
che  S.  D.  Madia  conduce  al  fuo  Regno  . Si  che  po-  dalla  frequente  Orarione . Solo  alle  Perfonc  motrai 
turno  dire,  che  quella  orarione  fi;  va  contento  gran-  fpirituali  lì  concede  l’ifpcricnza  di  quella  quiete.  Poi- 
de,  c quieto  della  volontà;  in  virtù  del  qua  le  lente-,  che  l'ignota  bontà  ad  elle  familiare  s’infonde  loro,  c 
nel  piu  intimo  di  (e  lidia  vna  gran  fodisfattione , o quelli  có  tutta  la  virtù, dilatuto  il  fieno  de'  fanti  deli- 
contento.  * E quello  parlare  continua  in  tutte  que-  derij  efficacemente  riceuono  quelle  beate  ccumj ru- 
ffe quarce  Maufioni . E nel  cap.  31.  del  Camino  di  cationi,  che  fono  ignote  igfammali,  e prefon  ruoli; 
Perf.tcìonc  aggiongc . * Con  quella  quiete  viene-,  E cosi  alle  pure  anime  decanti  conceinplatiuiripie- 
vmtamente  vna  gran  fodisfattione , e contento  nell’  ne  di  cosi  infojito  nudrimento  nfpiendc  la  ragione» 
anima,e  grandifsuno  diletto  nel  corpo;  perche  Pani-  lì  addolcifce  la  concuptfcibde,  lì  allegra,  & inuigori- 
ma  è cosi  contenta  di  folamcnte  vederli  d canto  alla  (ce  firafcibile  ; dalla  cui  dilettatione  non  dubitiamo 
fónte,  che  anco  lenza  bere  è già  faria.  * Dice  dipiù  punto,  che  naica  quella  deifica  quiete  *.  Così  S.  Bo- 
ri Padre  Riccardo , che  qui  fi  dà  al)'  anima  nudarlo-  nauentura  al  fapore  fielfo  della  Nollra  Santa  porta- 
ne, e nonna  dello  Spofo  &c.  & fe  gli  comunica  luce  to  dal  Noftro  P.Fr.  fi  ornalo  di  Cicsù,  c infieme  con 
d’intelligenza  fpi  rituale  . Et  ecco  la  Santa  nel  altre  autorità  di  Vgone  Vittonno*  Dionigio  Cartu- 
cap.  1 5.  di  fua  Vita  , ragionando  dell*  oranone  prò-  fiano,  che  non  pollo  lalciare  di  copiate,  perla  con- 
fcntedice.  * Vn  altro  effetto,  e fegnalato,  che  in-  formiti,  che  in  quella  materia  crouo  alle  Dottrine 
fonde  vna  gran  luce  nell'  intelletto,  e chiarezza  anco  di  Nollra  Santa  Madre . 

per  intendere  cofc  «che  prima  non  s ’intcndeuauo,  Sentiamo  prima  il  Vittorino  hb.  a.  de  ani  ma  cap 
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io.*  Cominciando  l’anima  per  pura  intelligenza  d 
traiif'cendcre  fé  lidia , & ad  entrare  tutta  dentro  la_> 
chiarezza  di  quell 'incorporea  luce  ; e da  quelle  cole, 
chance  rnamcntc  rede  » à e aliare  vn  certo  fapore  di 
intima  foauità,  & d condire  con  quello  la  propria  inr 
telligenza, e conuertirla  in  fapienza  ; lì  troua»e  lì  ac- 
quea all’liora  dall’anima  in  quello  eccello  di  mente 
quella  pacc>chc  fupcra  ogni  fenfo  ; Sì  che  lì  può  dire, 
die  fifd  fìlenzo  in  Cielo,  per  quali  mczz’hora,  in  gui- 
fa,che  Tanimo  del  contemplatiuo  nó  venghi  turbato 
da  ninna  forte  di  pensieri  tumultuanti, non  rrouando, 
cofada  dimandare  perddìderio  ,òda  fcacciare  per 
tedio,cfaftidio,  oda  fuggire  per  odio;  md  tutta  lì 
raccoglie  dentro  d quella  tranquilliti  di  contempla- 
tionc.  £ introdotto  in  vn’infolito  affetto  interiormé- 
tead  vna  certa  dolcezza,  la  quale,  fc  Tempre  lì  fen- 
dile, faria  veramente  vna  gran  felicità.  * Le  qua- 
li parole  fono,  fe  bene  fi  conlìdcrano , in  foftanza_, 
rittefle  della  Noftra  Santa  in  quella  manfione , & al- 
tri luoghi, doue  tratta  dcll’iftcH'a  materia,!-  quali  fi  ad- 
durranno ne!  progrelfo  di  quelle  RiflcfBoni . 

Aggiungiamo  il  gran  Dionigio  Cartufiano,  a * 
O’comc  Uà  bene, dice^c  ottimamente  l’anima  amo* 
rofa  ? Quanto  ferena  ? Qanto  gioconda  ? O*  come 
ogni  cola  in  lei  è celeflc , c tranquilla  ? Doue  fono 
all’horale  nubi  de  viti)?  I turbini  delle  paffioni?  I rau- 
uolgimentide'fantafmi?  Le  varietà  delle  diftrattiom? 
L’inquietudini  delle  tentationi  ? Non  fuggono tutte 
quelle  cofc  dalla  prefenza  del  Sole  digiuìlitia,  e dall’ 
ardore,  c fplendore del  Sole  di  Sapienza?  Adduce  il 
Noftrp  P.  F,  Tomafo  di  Gicsù  quelle  parole  » che  fi . 
deuono  intendere  con  proportipne. 

Mi  non  tralafciamo  qui , di  fentire  vn 'altra  volta 
la  foauità  del  Millico  Riccardo,  che  parla  di  quella 
quiete  paragonata  all’eterna>&  anche  aH’vltima  fhù- 
tione,  à che  afpira,  e poiarriua  V anima  concempla- 
tiua,  anco  in  quella  vita,  b dice  dunque.  * Quello 
gudo  d' interna  dolcczzaia  Sagra  Scrittura  bora  la_» 
chiama  gullo,hora  imbriachezza, per  mottrarc  quan*? 
co  fia>ò  piccola, ò grande  ; piccola  veramente  à com- 
parationc  della  futura  pienezza;  mà  grande  parago- 
nata d qualfiuoglia  piacere  mondano . Poiché  il  prer 
feote diletto  degl' huomini  fpirituali  paragonato d 
godimenti  della  futura  vita , crefca  quanto  lì  voglia, 
fttrpua  molto  fcarfo,  4 paragone  de'quali  però,  qual 
fifia  foauità  di  citeriori  di/ettiè  nulla  *.  Queftoè 
quello,  che  qui  dice  la  Noftra  Santa,  cioè , che  qui  il 
Signore  dd  vn  faggio  de 'beni, clic  hà  preparati  d quell’ 
anima  nella  gloria.  Così  nel  Camino  cap.  50.  & al- 
trouc . Profiegue  il  Ven.P.  d dichiarare  Ubriachezza, 
che  è vn  grado  dcH’oratione  di  quiete  ( conforme  al- 
la Dottrina  della  Noftra  Santa  in  quella  Manfione)  c 
dice.  * O dolcezza  mcrauigliofa,  dolcezza  sì  gran- 
de, dolcezza  sì  piccola  ? Come  non  è grande  quella, 
che  eccede  ogni  mondana  ? Come  non  piccola,che 
è pena  guftavna  lìdia  di  quella  pienezza  ? Poco  ve- 
ramente del  Pelago  di  tante  felicità  infilili  tù  nello 
menti,  md  inebri;  però  pienamente  quell’anima,  che 
infondi.  Meritamente  in  vero  fi  dice  vn  tantino  di 
ranto  gufìo;  mà  meritamente  ancora  fi  chiama  vbria* 
chezza  quella»  che  aliena  la  mente  da  fe  ftefla . E gu- 
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fio  dunque,  md  fi  può  chiamare  inebriamento.  Gu- 
fiate,  dice  il  Profeta,  e vedetele  il  Signore  è foaue. 

E San  Pietro  dille,  fc  però  hauetc  mai  gullato , che  il 
Signore  è dolce  ,*  Mà  de  lPimbrÌ3chezza  dice  l’ iftefio 
Profeta  : Vifitafti  Signore  la  terra , e l’imbriacafti  * . 
Tutte  parole  che  confrontate  fono  l’iftdfe  della  San- 
ta Madre.  : : ... 

Hor  vedali  come  camina  mira  la  Noftra  Santa_» 
con  qucfto  Venerando  miftico,  ponendo  per  grado 
della  quiete?  vbriachezza  fpirituàle.,  come  poi  ve- 
dremo in  quelle  Manfioni, • 

Il  R.  P.  Giacomo  Aluarez  delia  Compagnia  Re^ 
ucrendifiima  di  Gicsù  nc}  terzo  Tomo  della  vita  fpi- 
rituale  lib.  5.  cap.  4. parla  al  gullo della  Noftra  San- 
ta,c dice; C he  la  quiete,di  che  parliamo,  non  e alerò, 
che  vn  diletto  dell'anima,  che  non  cerca  più  altro,  fc 
non  perfeuerare,  di  (lare  in  quel  modo  in  Dio,  fi  vede 
l'anima  approdo  Dio  ; fi  vede  da  elfo  amata , molto 
filmata , e come  cariflitna  figlia  Angolarmente  dalla 
Diurna prouidenza  prottetta,e  come  circondata , 
in  qucfto  ripofa  la  volontà  peramore,  quali  arriuata, 
al  compimento  de  ’ Tuoi  defiderij  ; E quello  è quel- 
lo che  dice  la  Spofa  ne’Cantici  cap.  a.  Sub  vmbrail~ 
lm,  quern  defideraueramjedi  >$’fru&HS  ms  dulcii  gut- 
tun  mo . E perche  queftoè  vno de* primi  gradi  di 
orationc  fouranaturale,  come  infirma , e dichiara  la 
Noftra  Santa  in  quefto  luogo , che  nc  meno  arriua  d 
total*  vaionc  ; anzi  è yn  folo  principio,  di  quella  ; che 
fe  bene  la  volontà  in  qualche  maniera  è vnica  ; l'altre 
potéze  però  fono  fciojte,e  libérejchc  però  più  prcfto 
fi  dice  vicina , che  vnita  à Dio , che  è il  termine  pro- 
prio della  Noftra  Santa  Maeftra,  per  tanto  la  cogni- 
tjone,  e luce  Diurna,  cl)e  in  fe  ftclfa  è grande,ad  ogni 
modo  paragonata  d gradi  fupremi  delle  future  Man- 
fioni,G  ppò  dire  ombra.  Nondimeno  fotto  quell’om- 
bra fiede,  e ripofa  ; perche  da  quella  riccue  indie ibii 
legufto,  e foauità  di  dolcezza  tale,  che  mai  prima 
l’ anima  ifperimentp  frutto  di  tal  diletto , e guflo  ; a 
però  non  li  pare  <F  haucr  à defiderare  più  per  ali'ho- 
ra.  Di  quell’ombra  difle  S.  Bernardo,  c Haueuala 
Spofa  dimandato  la  luce  meridiana  ; indica  mibivbi 
pafeas  in  meridie  ; Mà  fù  quali  reietta,  & in  vece  della 
luce  riceuè  l’ombra,  & in  luogo  delia  fatieta  hebbe  il 
folo  gufto  per  alfhora  ; Md  di  fatietd  tale,  dice  qui  la 
Noftra  Maeftra,  che  vedendoli  appreflo  ti  fonte/enn 
za  berne, cioè  fenza  ingolfarli  affatto , lènza  vnirfì 
del  tutto  con  Dio^nellafolavicinanza^co’I  gufto  fola- 
mente  refta  fatia  . Parlali  dotto  Padre  con f ìftefia 
fapore  in  cucco,  e per  tutto  della  Nóflta  Santa»  e.di- 
feorre  altamente  in  quefto  grado , e molto  diftufa- 
mcntc  con  pijflima,  c deuota  cruditione  » 

E‘  proprijflìma  la  fimilirudinc,che  vfa  nel  Tuo  par- 
lare la  Spofa  in  qucfto  luogo  della  Cantica;  & io  ten- 
go per  certo,  che  in  fenfo  miftico  lignifichi  fingoja- 
riflìmamente  quello  grado  d’ orationc  di  quiete;  e 
pare  che  la  Santa  apertamente  lo  dia  ad  incendere  di- 
cendo, che  l’anima  qui  fi  come  il  viandante,  che  ac- 
collatoli al  fine  fi  ripofa  alquanto, per  ripigliar  poi  il 
caminOjfin’all’vJtimo  termine  del  fuo  viaggio,chc  or- 
dinariamente è fotto  l’ombra  dalcuu  Albero;  c fe  f** 
rà  frugifero  come  quefto>al  ripofo  aggiunge  il  guftoj 
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e refbcillarnentode’fcoi  frutti . 

M*  la  noflra  Dottora  pofìtiua,  fcriuendo  Sopì**  fa 
Cantica,  intende  di  queftòfl*to,edi  quefi’ombra  le 
parole  delia  Spola,  Carit.cap.3  Sub  vmbra  illiui  quern 
defideraueram fedi , & fruttai  eius  dulcisguttm  meo , e 
dice  così.  “ Dimandiamo  hora  alla  Spola, e prendia- 
mo documento  da  quella  benedetta  anima  accolla- 
ta i quella  bocca  Diurna , e pafeiuta  i quelle  mam- 
melle celefliali,  acciò  che  rapiamo  ( le  il  Signore  ci 
inalza  cal’hora*  sì  gran  fauore) quelìb.che  habbiamo 
da  (àre,ò  come  habbiamo  da  Ilare, c quello, che  hab- 
biamodadire.  Quello  che  ella  ci  dice  è.  Mi  polì 
i federe  all'ombra  di  colui  * che  io  haueuo  defidera- 
to,  & il  fuo  frutto  è dòlèe  al  mio  palato  ; mi  intro- 
durti: il  Rèndi*  Cantina,  & ordinò  in  me  la  Cariti. 
Dice  mi  polì* ledere  all’ombra  di  colui , che  io  ha- 
ueuo defiderato-  O Dio  mio  quanto  quefl’ anima-, 
il*  polla,  & infiammata  nelmedelìmo  Sole!  Dice 
che  lì  pofe  * federe  all  ombra  di  colui , che  haueua 
defiderato.  Lo  chiama  qui  Sole,  Arbore,  ò Melo  ; e 
dice  che  il  fuo  frutto  è dolce  al  fuo  palato , e gufto . 
O'  anime  , che  attendete,  ò professate  Oratione 
gufiate  di  tutte  quefteparole.  O di  qual  maniera  po-, 
ttamo  confiderare  Nollro  Signore, qaante  differenze 
di  viuande  potiamo  far  di  lui  ! poiché  è manna,  che 
ha  Sapore  conforme  al  noflro  defiderio . Oche  om- 
bra è qu  ella  tanto  Cdefte  ! E chi  Saprebbe  mai  espri- 
mere quello  , che  di  quello  facto  gli  manifefla  il  Si- 
gnore. Mifouiene*  quello  propofito  quéllo,  che 
l’Angelo  dille  alla  Sagratiffima  Vergine  Noflra  Si- 
gnora : la  “virtii  dell’  ÀlcifOmo  ti  Sara  ombra  : Sotto 
qual  manto  di  protettione  fi  deue  mirare  vn  anima, 
quando  il  signore  l’innalza  a quella  grandezza!  Con 
ragione  fi  può  metter’*  federe,  Se  allìcurarfi . * 

S.  Gregorio  a addotte  molte  proprieti  dell'om- 
bra , finalmente  ombra  di  quiete  efponc  quella-, 
delia  Sapienza  incarnata  ; Sotto  la  quale  ripofa  la 
Spola.  Ca/Iiodoro  parimente  efponc  per  ombra  la 
diuina  protettione,  e Sotto  quell'  ombra  faggionge 
fifieflo  S.  Gregorio).  * froua  l'anima  il  guito, e foa- 
nitàcon  nudrimento  di  vita*;  E portando  il  fenfo 
fterto  della  Santa,  dice,  che  l’anima  fianca  dal  partato 
corfo.c  faticofo,  è ricreata  dall’ombra  dello  Spi- 
rito Santo  protegente  ; acciò  mentre  nello  Spirate 
dell’aura  di  efso  Santo  Spirito,fiede,e  ripofa, ripigli  le 
forze,  con  che  anche  pofsiguihre  del  frutto  foaaif- 
fiino  dello  Spofo , c proseguire  ceni  lena  maggiore  il 
camino . 

Altre  fimilitudini  dì  quell’  oratione  vanno  Sparlò 
per  tutta  la  Diurna  Scrtttura>come  della  quiète  d’vna 
lautifsima menfa , Se  opulentissima , abondantifsima 
di  tutte  le delitie, della  quale  parlò  il S.Giob,  Storne 

Spiega  il  S.  Pontefice  fopracitato  : /{equies  menfa  tu* 
erit  pienti  pinguedine  i Cioè  Spiega  il  Santo  c Dotto- 
re i f^et/uics  menfa  e{i  referto fatietatis  interna  $ qua  pin- 
guedine piena  dtotnr  sfitta  in  atema  voluptain  ddaflatio- 

* ‘Ji'  ■ • 

t Non  empiamo  i fogli  con  moltiplieit*  di  figure  ; 
che  pocr*  vederne  molte  il  Lettore  porrate  dal  R.  P. 
M.ii  sur»!  judo  Sandeoyakretanto  pio,e  miftieo,  quan- 
to fcolafiico  iufigmisimo  della  Compagnia  diGiesù 
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d nella  Sua  Mifiica  Teologia. 

Ma  la  foauitddel  Ven. Riccardo  mi  violenta  *non 
priuare  i lettori  di  vna  proprissima  figura  dell  anima 
contemplante  in  quella  quiete . Compofc  queflo 
gran  Padre  vn’  Opera  della  contcmplacione  diuifa  in 
due  parti.  La  prima  chiama  preparatoria  allacou- 
t empianone, e l'intitolò  Beniamin  minor . La  Seconda 
poi  tratta  di  propofito  della  contemplatone  fleSsa*. 
c la  difse  Beniamin  maior . Vorrei , che  tutte  Unirne 
contemplatine  intendessero  f Idioma  latino , e po- 
tefsero  iludiare  continuamele  i fcrtcci  di  quello  dot- 
tissimo, e deuotifsimo  huomo , c godere  della  chia- 
rezza foauifsima.con  che  allegorizza  la  Scrittura  Sa- 
gra ,efingolarmente  lo  Sponfalizio  del  Patriarca-, 
Giacob  có  le  due  Sorelle  Lia,  e Racchciic;  dalla  qua- 
le nacque  Beniamin,  e nel  quale  intende  la  contem-' 
piatone , che  rapifee  con  le  proprietà  del  fenfo  alle- 
gorico tanto  appropriato, che  pare  fofse  I* vnico  fen- 
fo dello  Spìnto  Santo  in  quelflftoria. 

Dice  dunque  riferendo  la  Profezia  del  Profeta-* 
Mose  nel  benedire  Beniamin  inficine  con  falere  Tri- 
bù de’figtiuoli  di  Giacob.  e Beniamin  amantifjim*s  Do. 
mni  babitabit  confidenter , in  eo  quafi  mt baiamo  tota  die 
mor abitar , & inter  hmeros  eius  reqiiiefcet . Et  a pp  li- 
candoio  alla  quiete  dell’  anima  contemplatila  dice. 

/ * Quale  pensiamo,  fia  la  ragione , che  quello  Be- 
niamin  dimora  tutr  il  giorno  nel  Talamo  ? Che  con- 
tinuamente ini  ripofa,  * tale  cnc,  ne  per  vn’hora  vo- 
glia vfeirne?  Noi  Sapiamo,  che  nel  Talamo  Soglio- 
no habitare  lo  Spofo»e  fa  Spofa  inficmcjoccuparfi  in 
ofsequij  d'amore  fomentato  da  mutui  amplefsi,  e vi- 
cendeuole  Carità  * . Et  applicando  allo  Spirito  del 
contempfatiuo  la  perfona  di  Beniamin,  come  la  per- 
sona della  Spofa  alla  Sapienza, onero  contemplatone 
Diuina  Soggiunge;  " Bifogna  dunque , che  fia  dota- 
ta di  prerogatiua,  e di  bellezza  merauigliofa  l'amata 
del  noflro  Beniamin,  fiachi  fi  voglia,  il  cui  conforto 
mai  può  venirgli  à Sailidio,  e da'  cui  cadi  abbracc  la- 
menti, ne  per  vn'tantno  vuol  fepararfi.  Mi  Se  noi 
intendiamo  le  parole  del  noflro  Beniamin , non  du- 
biteremo di  che  bellezza  fia  la  Sua  diletta . Dixi Sa- 
pienti* Sorormta  es,  dice  lo  Spirito  Sito  nella  Sapien- 
za cap.  8.  c ÌPprudenttam  vocaui  amiconi  meam . Vole- 
te vedere,  che  non può.hauerà  tedio  la  beiezza  di 
quefla  Sua  amara?  La  quale,  e Sorella  chiama  « Se 
amata , per  il  callo , & ardentissimo  amore , che  le 
porta,  fntrans  in  Domani  meam  , dice,  conquiefcam 
fum  illa . Non  enm babet  amaritudinem  conuerfatio  eius, 
net  tadium  (onmftus  illius,  fed  latitiam , & gaudtum , &■ 
in  amicitia  tpftus  delegano  bona . Dica  pure  chiunque 
vuole  ; io  non  trouo  altra  caufa,  che  lo  tenga  così  le- 
gato internamente,  c}ie,  ne  meno  per  vn  poco > polsi 
vfeire . Vna  cofa  sécche,  chi  è accefo  dì  defiderio 
di  quefia  tale  amara, quanto  piùfàmigliarméte  la  co- 
nosce,canto  più  latrane  quanto  pili  gode  dc’fuoi  fre- 
quenti amplefsi , tanto  più  airde  veementemente  di 
defiderio;  Poiché  la  frequenza  della  fua  conucrfado- 
ne,  Suole,  non  diminuire  ; m*  accrescere  il  desiderio; 
E più  auuaiorare,  & infiammare  l'iucéd io  dell'  amo- 
re. Non  è dunque  mcrauiglia,che  quello  Beniamin 
habiti,  c dimori  contìnuamente  nel  Talamo  goden- 
do 
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do  della  dolcezza  di  Spofa  tale,  e fra  fiioi  bracci  tipo* 
fando,  fi  diletti  continuamente  nei]'  amore  di  quella. 
* Sin  qui  il  Venerabile  Riccardo;  nè  piàefpreflìua_., 
riè  pia  fdauementc  può  dire  ciò,  che  qui  infegna  con 
IiDotrorimifticìJa  Noftra  Santa  Madre . 

E ciò  bada  (olo  peri!  lignificato  del  nome  , che 
vuol  dire  vna  fommaria,  & mdiftinca  efplicatione, al- 
la quale  volentieri hò  portato  il  modo  comune , e le 
frali,  con  che  li  Padri  » e Dottori  Miftici  fpiegano  li 
gradi  di  otacione  propri)  di  quella  Manfione  ; quali 
vediamo  quanta  conformiti  tengono  coietti  di  no* 
lira  Santa  Maeftra . 

Sù  che  per  fine  di  quello  Rifletto , deuo  fupporrc, 
che,fe  bene  la  Santa,  quafi  totalmente, pone  la  diflin- 
tionc  di  quella  Manfione  dalla!  tre  antecedenti, e fu- 
ture nella  fingoIarfoauita,egufti,cheJ  anima  in  que- 
lla riceue  ; nondimeno  l’effentiale  di  ella,  non  fono  li 
gufi» , chp nella portione fenlibile  deriuano  dall'in- 
tellettuale , non  elìéndo  il  fenfo  capace  di  cognitio- 
nc , ò amore  Dmino , che  è l'oggetto  della  Contem- 
plationc  infufa  ; e rifletta  Santa  inlègna  dicendo  nel 
Camino  di  Perfettione  cap.  * Che  il  contento 

deir  anima,  e diletto  del  corpo  nafee  da  quella  quie- 
te’; * dunque  non  conliftc  f Oratione  di  quiete  m_, 

' cflì  ; mi  li  precede , come  caufa , e radice . E piti 
chiaramente  k)  dice  qui  con  quelle  parole.  * Il  pro- 
prio,e Angolare  effetto  di  quefta  Oratione,  è il  gallo,' 
c foauiti/che  pone  in  vn’ anima*.  Mi  piti  s’eflefe 
la  Santa  mquefli  gufti , si  perche  fono  piti  noti, e piti 
facili  da  intenderli  dall'  anime  femplici , sì  perche^ 
quefta  Oratione  è dell* inferiori  fri  le  fouranaturali 


RIFLESSO  II.  i o i 

comunicata  all’  anime  non  ranco  prooette , e che  pe- 
rò fono  folleuate  d Dio  aflai  per  mezzo  di  quefte  af 
fettioni  fenfibili , come  vedremo;  sì  anco  per  darò 
poiauuertimenti  neceflàrij  all’  anime , che  potriano 
in  ciò,  ò dalla  fiacchezza  del  naturale,  ò dalla  pro- 
pria inciinatione  à gufti , c diletti,  più  che  al  fodo 
dell’  amore  interno,  e foflanciale , onero  dai  Demo- 
nio effere  ingannate , che  in  quefte  colè  fallìbili  può 
agcuolmente  intromctcer/ì  ; md  non  lafcia  di  fpie- 
gare  ilfoftantiale  ,e  fouranaturalc  di  quella  Orario- 
ne , come  anderemo  vedendo  nella  fua  Dottrina.*, 
che  in  quefte  Manftoni , & altroue  và  infognando. 

Non  contentandoci  dunque  dei  modo  di  parlare 
Miftico,cheperlopiùè  metaforico,  c taluoltain- 
diftinto  ; difeorriamo  qui , e fpieghiamo  l‘altiflìma_ 
dottrinadcllaSanta  Tcologhelfa  co’ principi)  Teo- 
logici, sù  quali  vd  fodamente  fondata, 

E perche  la  Santa,  come  habbiamo  detto,  dichia- 
ra quefto  principio  di  cofc  fouranaturali , che  fono 
meno  folleuate, e che  portano  feco  quei  galli,  e con- 
te nei  appartenenti  alla  parte , e potenze  fènficiue,e 
comincia  da  loro,  come  effetti  pròpri)  dell’Oratio- 
nc  di  quiete, che  pure  èia  propria  maceria  di  quefta 
Manfione  ; fard  necelfario  dare  vna  feorfa  aU’  intelli- 
genza di  quefte  affettioni , della  parte  fenfitiua,e  fue 
potenze  ; e confecutiuamente  alle  paflìoni , che  ap- 
partengono alla  detta  parte  fenficiua  ; vna  delle  quali 
c quella  dilettatione , che  fpiega  la  Saura  Angolar- 
mente conia  dilatatione  delatore;  Pertanto  da_, 
quefte  affo  trioni  fenfibili  daremo  principio. 


SPLENDORE  SESTO 

Eflcnza,  c proprietà  dell* Oratio\e  di  quiete. 


riflesso  i. 


Conucuienza  del  metodo  in  quefta  quarta 
Manfione. 


chiarandofi  qui  la  Santa , che  quelli  gufti  fono  acci- 
denti , ò propri)  effetti  dell*  oratione  di  quiete  ; più 
conueniua  metodicamence , anzi  più  chiaramente-» 
procedendo,  doueua prima  fpiegarela  propria  na- 
tura della  quiete  ; di  doue  poi  meglio  fi  faria  intefo  il 
Ter  venire  i quello,  ebe  io  difsi ; cioè , che  qui  rag/o-  proprio  effe  tto,  di  che,  al  rouerfìo , comincia  fubito 
ntrei  della  differenza , che  è trd'gufli , e contea-  a ragionare . 

* - ti,  che  nell"  Oratione  fi  fentono  ! E qui  fi  porria  feufare  con  ageuolezza  1‘  ordine, 

non  aftringcndo  quefta  gran  Maeftra  alle  regole  di 

V’1  bel  principio  potri  dare  in  oc-  quelle  fcuolc , che  mai  praticò  ; md  a quelle  del  Tuo 
chio  ad  alcuni , che  profetano  incel-  Macftro , dal  quale  come  fu  addottrinata  in  quefta 
ligenza  ; parendo,  che  la  Santa  Mae»  fetenza  ; così  imparò  Io  ftilc,  e l'ordine  d*  infegnarle, 
lira  non  proceda  metodicamence, d e farle  capire  ad  ai  tri, con  la  grana  del  magiftero  fou- 

rigori  dell’arte, che  infegnanoi  buoni  rana  ruralmente  comunicatole  , come  cu  foprafiè 

Maeftri,  e praticano  ",  fino  da  princi-  diffùfamente,  Se  euidentemente  facto  vedere, 
pi)  Logicali,  a & Ariftotile  ftefsojdouendo  le  feien-  Mdfe  bene  l’abbaffamenco  della  feufa,  non  aui- 
ze  procedere,  à dimoftrare  gl’effetti  dalle  caufe , e le  Nfce  il  metodo  di  quefta  dottrina , anzi  lo  dichianu» 
proprietà,  ò accidenti  delle cofe  dalle  efsenze,  efo-  fublimiflìmo , come  deriuato  dal  Magiftero  Tour»» 
ilanze  di  quelle  ; e che  la  feienza  perfetta , è quella,  naturale , e Biuino.  Tutta  volta  fodisfaciamo  anco- 
che  procede  dalla  cognitione  delle  caufe  alla  cogni-  ra  facilmente  alla  ragione  oppolta  cò  i principi)  na- 
tionc  de'fuoi  effetti  ; e per  il  contrario  il  dimoftrare  turali  de’  Filofofi  ,e  d’ Ariftocclc  nel  luogo  citato  po- 
le  caufe  per  mezzo  della  hot  tia  de  gli  effetti , non-,  co  fi , & altroue , b che  nell  ’ infegnare , il  retto  or» 
produce  feienza,  le  non  molto  imperfetta  ; hora  di-  dine  vuole, cheprima  fi  cominci  dalle  cofc  più  là* 

• ‘ dii, 
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cili>  e di  là  fi  proceda  alle  più  difficili  ; e dalle  colo 
più  note  d noi  d quelle,  che  fono  piùofcurc , e meno 
note;  eia  ragione  fìlofofica  è manifella;  perche  ac- 
quiftando  noi  le  feienze , & intelligenze  per  via  di  di- 
feorfo  ; da  quelle  cofe,  che  intendiamo , attendiamo 
à quelle,  che  non  intendiamo  ; dunque  la  ragiono 
chiedeua  ,chcperafccndcre  al  magiftero  di  cofo 
intellettuali , e tanto  folleuate quale  e l’mfufa , e fc- 
greta  contemplationc , e comunicationc  dell1  influ- 
enza diurna , nella  quale  confitte  la  natura  dell'  ora- 
tione  di  quiete  ; prima  fi  faceffero  intendere  gli  effèt- 
ti, che  fono  qucltigufii;  che,  per  edere  participati 
nella  parte  fenfitiua , fono  molto  più  facili  da  incen- 
derli, maflìme  all’  anime  de'  fcmplici,&  idioti;  che  fe 
bene  dalla  foftanza  di  quella  oratione  di  quiete  na- 
fee,  come  da  propria  caufa , quello  effetto  ; e clu  lià 
ifpericnza  potrà  da  quella  intendere  le  qualità,  o 
proprietà  di  quelli , come  la  Santa  Madre  llcffa , & 
altri  ifpcrimcntati  pocriano  fare  : ad  ogni  modo  l’or-, 
dine  retto  della  dottrina  vuole , che  à gl'  mcfperti  fi 
cominci  dalle  cofe  più  noce,  non  alMaeflro , che  hi . 
l'habito  della  feienza,  e si  le  cofe  perle  caule  j mi 
dalle  cofe,  che  fono  più  note , e più  facili  à difeepo-r 
Ji . In  che  fi  conformò  la  Noftra  Teologheffa  con  la 
dottrina  di  S.  Tornalo  nel  principio  della  Somma.,. 
Teologica,  a fondato  in  quella  viuuerfale  Dottri- 
na , che  alcune  cofe  fi  trouano,che  fono  notifiìine  in 
fe  lidie,  mi  fono  meno  note  rifpetto  i noi  ; altre  poi 
ve  ne  fono , che  per  noi  fono  più  conofciuce.ancor- 
ebe  in  fe  ftefle  iiano  meno  note;  di  doue  falendo 
Teologicamente  dice,  che  Dio  per  fe  Hello  èfotn- 
mamente  noto  , eflendo  egli  la  ftefià  cognofcibi- 
licà;  ini  rifpetto  i noi  è meno  noto;  e per  il  con- 
trario gli  effetti  in  fe  Udii , e le  creature  fono  molto 
meno  in  fe  lidie  note,  participando  ia  fua  cognofci- 
biIità,comc  la  Ina  natura,  dalla  coguofdbilicà  Diui- 
na  ; e peto  conclude , che  Dio , il  quale  è i]  fogget- 
to  delia  Teologia,  fi  deue  conofcerc  mediante  Ja_, 
cognitione  delle  creature,  che  fono  foci  effetti.  Cosi 
difcorriamo.e  difcorrela  Noftra  Dotciffìrna  Tcolo- 
gheffa  ne  Ila  Teologia  Miflica.  F vero, che  quella  in- 
fluenza d’oratione  di  quiete , come  atto  del  dono  di 
Sapienza , c vna  luce  chiarilfima  in  fc  ftellà , e però 
quanto  ad  dia,  & in  fe  lidia  più  nota,  che  non  è que- 
lla foauità  fenfibilc , che  c luo  proprio  effetto  ; mà 
quanto  à noi , c quanto  all’  anime , a chi  fi  deue  fare 
intendere , è più  noto  il  fecondo,  clic  il  primo  ; elio 
però  da  quello,  e non  da  quello  $'  incqminci  ad  infe- 
narh . Doue  fi  conclude,  che  non  folo  npn  è mcto- 
o improprio,  ma  Teologico , e con  S.  Tomaio,  c_» 
con  Ariftotele,  sù  le  Scuole  Teologiche,  c Filosòfi- 
che praticato,  con  affioma  vniuerfale;  che  nell'in- 
fegnarc  fi  debba  cominciare  dalle  cole  più  note  à 
noi  ; c però  anco  più  facili,  falendo  da  quelle  alla  no- 
titia  di  cofe  altiflìmc,  meno  note  à noi,  c più  difficili 
alla  capacità  noftra. 

Ne  mi  pigli  alcuno  in  parola  con  ciò , che  hò  det- 
to di  fopra , che  la  cognitione  delle  caufe  per  via  de 
gli  effetti , è molto  imperfetta  ; c però,  che  potiamo 
Sperare  molto  balla  notitia  di  quelle  altilfimc  mate- 
rie, procedendo  la  Dottrina,  c Magiftero  della  Santa  . 

a 5, Thtm, f, <j. i. art. ì,  j, 3 , 


da  gli  effetti  alla  cognitione  di  quell*  oratione  di 
quiete,  che  è lua  caufa , e quella  alciliìma. 

Perche  primieramente  rifponderà  la  Sant*,  come 
ha  detto  già  nelli  Riflclfi  palfati,  che  pur  troppo  è 
vero,  che  poca  cognitione  può  darli  di  quelle  mate- 
rie fpirituali ,e che  fenza  l'ilpcnenzaà penali  croua 
parole  da  fpiegarle. 

Mà  per  confolationc  di  chi  legge , diciamo , per 
rifpondcrc  anco  direttamente  à quella  obbiezione, 
e parlarono  co'l  fondamento Scolaftico;  che  altra 
cofaècauarc  la  cognitione  delle  caule  dalla  cogni- 
tione  de  gl’ effètti  folo , come  piu  noci , e tacili , len- 
za fapcrc,  ne  paffare  più  auanti  di  quanto  per  mezzo 
de’  foli  effetti  fi  può  conofcerc  nelle  caule  ;come,  fe 
dell’  oratione  di  quiete,  di  che  fi  paria,  non  ci  dello 
la  Santa  altra  notitia,  che  quella  fola , che  dalla  co- 
gnitionc  di  quelli  gulli,  foauità,  e diletti  fcniìbili  fi 
può  hauere,&  in  tal  cafo molto  poco  c’inlegncna  di 
quella  oratione.  Altra  cola  è poi,  cominciare  il  nu- 
gillero  da  quelli  effetti,  come  da  cole  più  note,  <0 
facili  ;mà  poi  falirc  ad  infegnare  la  foftanza  dclla_» 
quiete , moflrando,  c dichiarando  ia  fua  natura , cf- 
fenza , e proprietà  da'fuoi  propri)  principi;  ; c da_, 
quella  intendere,  come  s’originano,  e nalcono,  co- 
me da  proprie  caule  quelli , & altri  molti , e vari)  ef- 
fetti ; e quello  fa  poi  la  Santa  Macftra , inoltrando  la . 
caufa  della  quiete , che  è il  raccoglimento , 8c  influ- 
enza Diu  ina;  e dichiarando  la  vicinanza,  che  ha  qui* 
l'anima  à Dio  , vnitaconlafuaprefenza;  e che  que- 
lla è vnafcintilla  d'amore,  fi  vna  cognitione  deli'  • 
ideilo  amore  ; clpiega  ai.  modo  miftico  con  gratin, 
chiarezza,  con  efempi;  proprijffimi  l'origine  <fi  que- 
lle foauiffime , e guftofiffimc  acque , c la  loro  vena, 
e fcaturigginc,chcèDio;  c tutto  ciò  non  infogna^» 
per  mezzo  di  quelli  gulli , mialtiffimàmente  da'iuoi 
propri)  fonti  ; mà  folo  cominciò  di  qud,  condefccn- 
dendo  alla  rozzezza,  de  gl’  inefpcrti , &l  incaminan- 
doli  à poco  à poco  dalle  cofe  facili  à noi  più  nott> 
atte  altilfime  ; per  dame  tutta  quella  notitia  , che  all' 
humana  intelligenza  con  la  fola  teorica  era  comuni- 
cabile; Nel  che  fare,  è mirabilufiina,  come  acce- 
danoli più  Dotti  della  Chiela,  con  li  Tribunali  della 
Curia  Apoftolica,  che  hanno  fopra  modo,  e fopra_# 
canti  Dottori,  c Padri  efaltato  lìngolarmentc  il  me- 
todo del  fuo  Magiftero.  Potreiqui  foggiungere  altre 
ragioni  Scolaftiche , mà  affetto  in  ciò  la  fobriccà  . 

RIFLESSO  IL  • - 

• -c- 
- ' r ' 

jpifferenza  fri  gufi) , e contenti,  che  nell’  Oratione 
lì  fentono , fi  comincia  à dichiarare  con  la_» 
dillintionc  deli’  anima,  e lue  potenze. 

Tarmi , che  li  contenti  fi  poflim  chiamare  quelli , che  noi 
altri  acquisiamo  con  lanoflra  meditatone,  e peti  uo- 
nc  à Nojlro  Signore , cofa  che  procede  dal 

nojko  naturale  &-c.  - , 

, * t j • • ^ 

SE  bene  pare  vri  ifteffa  cola  guffo , dilcttttione  , e 
contenti  ; la  Noftra  Santa  Madre  però,  vedendo, 
che  nella  parola  gufto  è racchiudi  va  non  sò  che  di 

diiet- 
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diletto  maggiore,  che  nella  parola  contento;  per 
untoilnomedi  guflo  attribuire  alli  fouranaturali, 
che  fono  fubl  muffimi , ineffabili , e di  metallo  fupe- 
riorc , lafciando  il  titolo  di  contenti  alli  naturali , & 
altri  da  noi  acquili»  ; così  S.  Tomaio  a diffe  , «.he 
molti  nomi  fpettanti  alla  dilettatione  lignificano  al- 
cuni affetti  di  ella  dilettatione  in  ordine  ad  effetti  di- 
ueriì,  come  la  lccitia  lignifica,  ò s'impone  per  la  di- 
latationc  del  cuore,  come  fc  fi  dicdlc  latita , ò lati- 
tudine ; lì  chiama  clulratione  da’  legni  della  diletta- 
tone interiore,  che  appaiono  efteriormcnte  in  qua- 
lche il  gaudio,  òdi  letto  interno  elee  all'eft.rno, 
e fi  fi  vedere.  Così  fi  chiama  giocondità  da  alcuni 
fpcciali  legni  di  lentia  ; c nondimeno  tutti  qucfli  no- 
mi, pare,  che  appartengano  al  gaudio,  che  è l'ilteffa 
cofa,  che  dilettatione  appropriato  alla  natura  in- 
tellettualcjc  ragioneuole  in  quanto  djfìinta  dalle  be- 
ffe, nelle  quali  la  dilettatione  non  fi  chiama  gaudio: 
cosìS.  Tomaio  difcorre;  e la  Noftra  Santa  Madre 
parimente  fi  ferue  delli  duoinomi,  che  lignificano 
l’ilteflo,  mà  applicati  diuerfamente,  come  hò  detto, 
Diftingue  dunque  i nomi  di  contenti , e gulli , per  li- 
gnificare la diuerfiti  da  gli  vni  i gli  altri,  inquanco, 
che  hanno  la  loro  differenza  da  diuerfe  caule , e ra- 
dici, come  poi  dichiara,  e noi  onderemo  riponen- 
do, 

• Mà  non  è poffibitc  intendere  bene  quella  diuerlì- 
ti,  lenza  rammemorarli  la  diftintione,che  parta  Irà 
fe  parti,  c potenze  dell*  anima , la  quale  di  propofito 
dichiaralfimo nelle  prime  Manfioni  cap.  i.  Splendo- 
re a. Rifieffo  i.a.e  j.  douc  prima dillinfimo filolo- 
ficamente tutte  le  potenze  dell’ anima  lenfitiue,  & 
intellettuali, quanto  all’  effere  filico,  così  interno, 
comecftcrne  «dichiarando  gli  efercitij  dicialcuna_, 
di  loro  , Poi  portaflìmo  due  altre  diftjntioni , che 
fanno  i Miflici , 1 vnadiuerfa  daH’  altra,  fecondo  di- 
uerfe confidcrationi , c combinationi  ; particolar- 
mente in  ordine  i formare  l’ iconografia , e piantai, 
del  Cailello  interiore  ; c viddtmo  il  ripartimento 
delle  ltanze  » e manfioni,  e la  fimetria , con  che  fono 
delineate  dalla  Santa  Architettricc. 

Didimo  per  tanto,  che  appreffo  à’Miftici,  la  pili 
facile,  e comari*  diuifionc  delle  parti,  e potenze  deir 
anima,  c quella , che  alfegnafsimo  nel  fecondo  Ri- 
flelso citato;  la  quale diliingue  nell’ anima  humana 
tré  forti  di  facolta , ò potenze , che  fcruono  alia  co- 
gnitione , e tré  altre  all'  affetto,  & appetito  : e fecon- 
do quelle  tré  facolti  , fi  dice  f anima  diuiderfi  in  tré 
parti, come  all'hora  fpiegammo.  Onde  in  quello 
fènfofi  dfuide  in  dette  tré  parti.  La  prima  fi  chiama 
parte  fcnfitiua , che  abbraccia  tutti  li  fenfi  interni,  8 c 
ertemi . La  feconda  facolti , e parte  fi  addimanda^. 
ragioneuole , ò rationale  ; e quella  non  é altro , che 
Pinccfteceo  in  quanto  difeorfiuo , e che  da  vna  noti- 
eia,  ne  caua  vn’  vltra . E perche  alcune  vofce  difeor-r 
te  dalla  notiti*  di  quelle  cof?  inferiori } mi  altre  vol- 
te dalla  notitia  hauuta  per  lume  fuperiorc;perciò  per 
hteognicioftfe  hauuta  dalle  cofc  inferiori,  fi  chiama 
ragione  inferiori;  e per  i|  fecondo  modo  viene  ap- 
pellata ragione  fuperiorc,  ouero  portionc  inferio- 
re, c fuperiote. 

a S.  Tkom.f.l.q.  il.  art. mJ}. 


Laterza  facoftd  finalmente,  e fu  prema  dell  ani- 
ma, non  edili  inta  dall’ intelletto;  mà  è l’illefso  in- 
telletto, non  più  chiamato  ragioneuole,  ò rationale; 
mi  fi  dice  Intelligenza  ; e queilo  in  quanto  nceuc  da 
Dio  immediatamente  il  lume  • per  conofcere,  e fen- 
za  difeorfo  conofce,  hora  i principi;  naturali  con  fo- 
lo  fentire  i vocaboli  fpiegaci , hora  i mifterij  occulti 
della  Diuina  Sapienza , per  infiifione  di  lume  foura- 
naturale  ; e quelle  intelligenze  nominano  i Miflici 
Apice  della  mente  , c con  altri  nomi , come  difsimo 
nclluogo  citato. 

A quelle  tré  facolri  fpettanti  alla  cognitione  >cor- 
rilpondono altre  tré  appartenenti  all’affetto,  ò ap- 
petito. Nella  parte  fcnfitiua  alla  cognitione  per  via 
de’fenfi , corrifponde  nell’  appetitovn’inclinacione, 
che  poi  fi  diuidc  in  irafeibiie,  c concupifcibilc,  come 
appreffo  vedremo.  Alla  facoltà  ragioneuole,  óra  - 
tionalc,  e fue  notitie  rifponde  nell’  appetito  vn’affet- 
to , ò appetito  rationale  ; e quell' è la  volonti  fteffa 
in  quanto  guidata,ò  molti  dalla  ragione, hora  fecon- 
do la  ragione  (uperiore , hora  fecondo  la  ragione  in- 
feriore proportionatamente,  e fi  chiama  parimente 
portionc  fuperiore,  e portione  inferiore . 

Alla  pura  intelligenza,  ò apice  della  mente  corri- 
fponde  la  volontà  medefima,  inquanto  hàriceuuta 
da  Dio  vna  propenfione  a)  bene  conceputo,  òpro- 
poftole  dalla  femplice,  e pura  intelligenza, ò per  il  lu- 
me naturale , che  habbiamo  detto , ò mediante  il  lu- 
me infùfo  fouranaturalmente . Età  quella  hanno  im- 
porti i Dottori  Miftici  vari)  nomi  ; cioè  Apice  della., 
piente,  mftinto  indelebile , Scaltri,  come  didimo  nè 
luoghi  citati  delle  prime  Manfioni,  per  |c  mirabili  af- 
fezioni, & opcrationi , che  la  gratia,  & influenza  Di- 
uina opera  in  quella  fuprema  parte  dell*  anima  come 
vedremo  più  auatiti;  e per  ì quali  effètti,  e loro  cfarta 
cognitione , è Hata  ncceffaria  quella  breue  ramme- 
moracione . E per  i gradi  dioratione,che  sì  eferciu* 
no  in  quelle  parti  dell’  anima,  cr*  neceffaria  la  pre- 
fentc  rccapitolatione , e la  cognitione  di  quanto  fi  è 
breuemente  rammemorato  in  qucfto  Riftcdò,  c que- 
llo co’l  fcguente  fononeceffarijffimi , per  intendere 
il  fenfo,  e la  Dottrina  della  Noftra  Santa  Madre  ihr 
quella  Manfione.  ««  : ’ -“-~J  /*'•  ‘ 

RIFLESSO  III. 

Si  dichiarano  alcune  affezioni  della  parte  fcnfitiua, 
per  chiara  intelligenza  della  prcfentc 
Manfione , 

Tarmi  che  li  contenti  fi  poflmo  chiamare  &c. 

PEr  totale  introduzione  all’  intendenza  della  di- 
ftintione  frd  gnfti,e  contenti  nell’  oratione,  che, 
come  infegna  la  Noftra  Santa , fi  efercitano  nella^. 
parte  fcnfitiua  ; non  porianio  di  meno  di  non  ag- 
giungere qui  notiria,  fe  bene  già  comuniffima,almc- 
no  di  alcune  affezioni  fcnfitiuc  chiamate  paffionij 
delle  quali  parla  qui  la  Sanra,  e molto  bene  moftra  la 
fourana  intei ligenza.che  di  quelle  haueua,  ancorché 
per  modellia  dichi  in  qucfto  capo,  che  si  poco 

dello 
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delle  fudettc  pacioni,  e dà  quello , che  procede  dalla  nò  prefente, forge  la  cócupifcenz&così  chiamata  ne 
noftra  fcnfualita,  c naturalezza»  e fingolarmentc , di  gl  animali  irragioneuoli,  la  quale  ne  gl’huomini  fi  tii- 
alcuna  di  loro»  che  rifultano  nella  parte  fcnllciua  ce  defide  rio  :màquàdo  il  bene  fi  apprende  prefence, 

dall’opere  buone,  che  fono  quelle , che  chiama  con-  (orge  poi  la  diletratione,  che,  fecondo  S.Tomafo,  i 
tenti, & alle  quali  paragona  proportipnalmérc  li  con-  nelle  pelUc  djlettationc  » ne  gli  huomini  fi  chiama 
tenti,  che  fi  acquetano  nella  mediptionc,  e condir  gaudio,  (&  è quello,  che  qui  la  Santa  Madre  nomina 
frnguc  da  gufti, che  pure  partecipa  la  parte  fenfitiua;  contentorflfcndo  quelli  nomi,  come  di  fopra  aucrtij, 
ma  fono  infiline  fouranatnrali  nella  contemplatone,  mallimc  nella  lingua  Spagnuola, come  finonimi)  . Pa- 
e propri)  di  quelle  quarte  Manfioni.  rimcnti  apprefo  il  male  aQ'olutamcnte , fi  eccita—, 

, E fupponendo  quella  materia  delle  palfioni  affai  l’odio,  e fe  il  male  non  è prefente  ancora,  forge  la  fa- 
nota  alle  pcrfonc  fpirituali  ; la  quale  tratta  in  genere,  §a,  ò aborrimento,  ouero  abbominatione  ; e l’vltima 
& in  fpccic  l’Angelico  nella  prima  della  feconda  par-  delle  fei»  c la  triftcz?a,  ò dolore  nel  male  prefente. 
te  dalla  q.a  a.  diffùfamcntc  fino  al  fine  della  q.48.  in-  1,'altre  cinque  dcll’Irafcibilc  riguardano  il  benc,ò 
tendiamo  toccare  qui  lolo  quanto  balla  per  reniini-,  il  male,  non  fcmplicementc  ; mi  come  arduo  da  oc- 
feenza  in  quello , chcfcrue  all’ intento  della  Noirta  tenerli , ò fuperarfi.  La  prima  delle  quali  èia  fpe* 
Santa  Madre,  che  c la  differenza  tra  gufli , c contenti  ranza  verfo  il  bene  arduo  da  confeguirli  ; La  fccon^ 
nell' oracione . Quelle  pafiìoni  dunque  non  fono  a|-  da  verfo  il  male  arduo  da  fuperare,  c l’audacia  ; la  di-» 
tro,  che  vn  mouimcnto  dcirappecito  .fenfitiuo  ccci-  fperatione  di  confeguire  il  bene  arduo  è la  terza . Il 
tato  dall’immaginationc  del  benc,ò  del  male, có  ccr-  timore  del  male  arduo , che  è la  quarta  ; L’vltima.  c 
ta  corporale  immutationc,  ò cpmmotione , Così  fii  Tira  contro  il  male  arduo  da  euitarc . 
dcfim(feS.Tomafociracp,concuiconuengonoiTco-  Tutte  le  vndeci  pallloni  conucngono , che  hanno 


logi , e Filofofi , a quali  volendo  dire . Qu-,  l|a  im? 
prclfione,e  motione  con  che  fi  eccica  (appetito  fen- 
fitiuo  dail’immaginatione  del  bene,  ò nule  cócepu- 
t*  da’  fenfi  interni,  è propriamente  paifione  , di  che 
qui  ragioniamo. 

Quella  palfionc  in  tal  guifa  deferitta  hi  la  propria 
fede,  eli  cfercica  nell  appetito  fenfitiuo,  ouero  par- 
te fenfitiua  dell’anima  di  fopra  infìnuata , il  quale  di 
due  parti  fi  compone  ; cioè  della  concupifcibfic,  &c 
irafcibile.  F.  qui  fi  noti  hene,chc  quelle  pafiìoni  fono 
propriamente  atti  prodotti  dali’appeqto  fenfitiuo; 
perche  alcuni  altri  atti  della  volontà,  d quali, per  cer- 
ta fimilitudine,  fi  danno  gl'illefli  nomi,  che  allepaf- 
fìoni,  non  fono  ptopromcntc  pafiìoni , mà  atti  fem- 
plici,  c ipi  rituah,non  corporali:  che  però  fi  attrihui- 
feono  non  folo  à gfhuomini  quanto  alla  volontà  ; mà 
anco  4 gl’Angel»>&  a Dio  fìefio,comc  l’ampre,  il  gau- 
dio , c limili;  che  così  infegna  S,  1 ornalo,  è tonS, 
Agoilino , il  quale  dice,  e * I Santi  Angeli,  epuni- 
feono  fcnz'ita  ,c  (occorrono  lenza  compafiìone  del- 
la mifepa  almii,e  nondimeno  l'npmi di  quelle  pallio ■ 
nifi  vfurpano  nel  confuccomodo  del  parlare  human 
no , anco  verfo  gli  Angeli  per  vna  certa  fomiglunza 
di  opere,  nó  die  vi  fia.à  ppflàclfer?  I4  balfezza,&  im- 
perfezione di  quelli  affetti,  c palfioni . * 
^Stendiamo  an«),per  chiarezza  maggiore, il  nume, 
ro,  ò diuifionc  generale,  c qualità  delle  pafiìoni  fcu- 
fìnue.  Sono  dunque  le  paffioni  vndeci  in  nUinero,pcr 
diuifionc  generale;  lei  delle  quali,  che  riguardano 
il  benc,ò  il  male  ?flolutamcn.rc,fono  nella  parte  con- 
cupifcibilc,  e l’altre  cinque,  che  riguardano  il  benc,ò 
male  arduo,  d’ acquetarli,  ò da-euitarfi,  nafeono 
dall  iralabilc  ; mà  tutte  finalmente  fi  perfezionano 
nel  cuore,  ii  quaic  è da  mouimenti  di  mere  agitato» 
commollo,  ò affetto . 

Le  fei  primciche  fpettaup  alla  concupifcibile  fi  di- 
(linguono  in  quella  guifa , che  rapprefencato  il  bene 
fempliccmcnte,  palfolutamente  fetida  che  fi  conlìdc- 
ri^ic  facile,nc  arduo  da'conlcguiffi,  fi  eccita  l'amore, 
che  è la  prima  di  tutte  le  palfioni;  apprefo  poi  come 

a 5.  Th.p,z.<j.zi.  b S.Th.f.z.q.zz.Art.ì, 


per  materia  quel  bene,  ò quel  male,  che  appartiene 
4 lenii  interni,  ò c(lerni,c  per  affetto  riguardano  quei 
tré  tanto  filmati  beni  da  mondani , cioè  onelto,  va- 
le , e diletteuole  , e per  il  contrario  aborrivano  i 
mali  a quei  beni  opporti.  E per  non  equiuocare,fi 
intenda  per  bqneonefto,  non  quella  bellezza, ò deco- 
rp,  che  nafte. dalle  vere  virtù  ; mà  l’ertimatione,  ouc-> 
rohonore  mondano  : perche  il  primo, come  fpiritua- 
le,e  che  è regolato  dalla  ragione  non  può  effiarc  og- 
getto de’fenfi , ne  appartenere  alla  parce  fenfitiua-, 
dell'anima.  Come  poi  portino  quelle  palfioni  lidie 
riguardare  gl' oggetti  fpirituali  accidcntariamcnte 
come  gouernatc , regolate , ò malie  dalla  ragione,  fi 
dirà  pocodoppo . 

Troppo  proliffo  faria, fpiegare  la  natura  di  ciafcu- 
na di  quelle  pafiìoni,  c non  necdfaria  all’  incelligcn- 
Zadi  quello  luogo  delia  Santa  Madre,  che  fraina 
frullando , Lafciando  dunque  tutte  le  altre  pulsio- 
ni, difcorriamo  della  dilcttatione, che  congionra  al- 
la ragioni  negi'huomini,(ì  dice  gaudio  ; & è quella, di 
Che  qui  parla  la  Sita  Madre.  Quello  forge  nèll’anima 
daH’oggctco,ò  dal  bene  già  otccnuco,o  prpfentcìcioè 
quel  moto,  ò atto,  conche  l’appetito  ottiene»  ò.  ab- 
braccia fi  bene  defiderato,  c prima  amato,! n cui  pof- 
fefsione,  & amplelfo  lì  vede,  è la  dilcttatione,  ò gau- 
dio, del  quale  parliamo.  Quella  è pafiione  cfiìca- 
cifsima,  come  compimento,^  alla  quale  feruono  in 
efecutionc  tutte  ; come  l’ amore  è parimente  effica- 
cifiimo, per  ellcr  origine , radice,  c caufa  mot iua di 
tutte  l’altre  . E però  qui  è doue  l'amore  arriuato  pa- 
re, che clcrciti  tutte  le  fue  forze.  Perche  remote-, 
cfercita  co’l  mezzo  de|  defiderio  il  fuo  ardore,  ò fcr-> 
uore;c  taluolu  è accópagnato  da  languore, pure  ori- 
ginato dal  defiderio,  fS<  e effetto  dell’amore  ; & c y na 
grauifsima  mcfrtia,chc  tal’hora  cagiona  la  morte; di 
che  fiaueremo  occafionc  di  parlare  pigi  baffo.  Cosi 
nell’  acquiflo,  ò pofic&ione  del  bene  amato  con  la-, 
dilcttatione,  ò gaudio  , nafeono  dall’amore  altri  ef- 
fetti, che  fono  ertali,  liquefactione,  vniqoe,viccndc- 
uole  inefione,  penetratione,  zelo  ; quali  tutti  s’auua- 

lorano 
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lorano  nella  pretensa , & amplcflò  del  bene  prefen- 
.rcjepoflcdnco,  come  fpiegaS.  Tomafo . « 
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..RIFLESSO  IV. 

Si  profcgue  l1  ideila  materia , per  dichiaratione  > 
<•  'j-  de’  contenti , che  nafeono  dalla 

. > >.  t.  ..  Mcditationc . 

•in  A l.iui  *»•  > 1 1 : ' ■'  K . 

-<  H jfco  d contenta  dalla  mede/ìmt  opera  •prrtuofa, 

,£  ~<bt  facciamo  <&a 

i 1 ' l*J*  • * ’/•  . 

NOir  fi  può  terminare  la  dichiaratione  delle  pa- 
role propoi  te  al  Rifleflò  fecondo  ; cioè , che  i 
* conienti  nafeono  dalla  noftra  meditacione,  cofa> 
che  procede  dal  no  ftro  naturale,  * Lenza  intende- 
re prima  U verità  dell'altra  pròpofitione  in  quello 
R iddio  notata  ; cioè , che  il  * contento  nafee  dalla 
medefima  opera  virtuofa,  che  facciamo.  * - • 
E'quellaftelfa  Dottrina  di  S.Tomafo,  b il  quale 
infegna  vniuerfalmente  » che,  confluendo  la  diletta- 
tone ( la  quale  nella  natura  ragioneuolc  fi  dice  gau- 
dio, ò contento  nella  confecutione  del  bene  con- 
uenicnte,  come  noi  ancora  habbiamo  detto  nel  Ri- 
fletto pattato,  e nella  cognitione  d’ hauere  confegui- 
to.  Se  ottenuto  tal  bene)  ; non  può  non  caufare  con- 
cento l’opera  ltcflà,  così  terminata,  e compita.  E 
quella  è comune , & vniuerfale  ai  compimento  di 
qualfiuoglia  opera  fatta  con  cognitione, & all’adem- 
pimento, òconfecutioned’ogni  bene  per  ella  otte- 
nuto, e pofleduto.  , 

1 Mi  in  fpeciale , per  il  contento  proprio  dell’  ope- 
re viratole , che  qui  dice  la  Santa , è necelfaria  vn’al- 
cra  dottrina  deir  iftetto  Angelico , c & è comune* 
delle  Scuole  Teologiche , ne  difl'entono  i Filofofi  mo- 
rali, fe  bene  nel  modo  di  parlare  alcuni  pgruero  dif-. 
ferenti.  Infegna  il  Santo,  che,  non  foto,  non  fono- 
male  le  paffìoni  della  parte  fenfitiua , che  habbiamo 
di  fapra  toccate  ; ma  ne  meno  fono  buone,  e pofibr 
no  c de  re  e buone,  c male . Che  fe  fi  confiderano  fe- 
condo il  loro  edere  naturale , vuol  dire  nella  linea-.* 
che  chiamano genus  natura , ò in  effe  naturali , nella., 
quale  conuengono  anco  alle  belbe , cioè  in  quanto 
feguono,ò procedono  dall’ appre.nfione  imaginan- 
ua,cbcnonarriuapiùinalto,  in  quella  confiderà- 
rione  non  fono,  ne  ponno  clfere , ò buone,  ò male 
fioralmente,  mi  fono  naturalmente  buone,  e proui- 
fte  da  Dio  al  mantenimento  degl’animali,  per  l’acr. 
qui(lodclbene,e  repuifadcl  male  conucnicntc , ò 
difeonueniente  alla  conferuationc  loro. 

Mi  confidcrace  nell’  huomo , nel  quale  fono  fub- 
ordinate  alla  ragione , e così  elle  paliioni,  come  tut- 
te le  potenze,  c lenii  interni, & eHemi,e  tutti  li  mem- 
bri con  tutti  gl’  acci  interiori  dcuono  gouemarlì  dal- 
l’impero dell’  ideila  ragione , e quella  conforme  alle 
regole,  e dettami  morali,  cosi  iuiufi  co‘l  lume  natu- 
rale, c dcriuaci  da  quello,  come  con  il  lume  fourana- 
turalc  di  tede , e precetti  Diuini.  Confederate , dico, 
le  paflioni  in  queda  linea, che  chiamano  germi  morii, ò 
in  effe  morali  in  queda  guifa,  tal  hora  fono  buone,  tal’ 
bora  male,  rirtuofc,  ò viciofc  ; fe  procedono  regola- 
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te,  e moderate  dalla  ragione  retta,  con  la  temperata 
mi  fura , e dettami  di  ella  ragione  conformata  alla  . 
regola  delle  virai,  ò naturale , ò fourana turale,  fono 
buone,  Se  opere  virtuofe;  fe  poi  nafeono  difòrbitan- 
ti , ò per  meglio  dire,  dalla  ragione  non  rctta.mà  de- 
uiante  da’  dettami , e regole  della  virai,  fono  defi- 
cienti elfc  ancora,  e viriofe  ; c qucfto  vuol  dire,che, 
fecondo  la  loro  fpecie,  fono  indifferenti , e folo  buo- 
ne, ò male , per  ordine  alla  retta , ò non  retta  ragio- 
ne, come  tutti  gii  atti  de’fenfi  incerni,  & edemi  da 
fe  indifferenti , fecondo  la  loro  fpccic , diuentano 
buoni,  ornali  in  quanto  volontari) , c morali  per  la_» 
inotione della  volontà  buona,  ò mala. 

E da  tutto  ciò;  rifulca  la  verità  del  detto  della  No- 
dra  Santa  , che  il  contento  nafee  dall’opera  virtuofa; 
sì  come  nafeono  gl’ altri  contenti  da  altre  opere  in- 
differenti, e come  occorrono  ogni  giorno  nel  mon- 
do ne  gl’  efempij,  che  qui  racconta. 

Ne  fegue  anco  la  verità  di  quello , che  foggiungc, 
che  quelli  contenti  mondani,  che  qui  dice,  non  fono 
cattiui  ; poiché  da  fe  confiderà»' , non  lo  fono,  ne  fe- 
condo la  propria  fpccic  ; ma  folo  dall’  ordine , c re- 
gola della  ragione  fono  buoni,  ò cattiui. 

E reda  finalmente  incefo  quello  , che  conclude^» 
con  dire , * Pare  à me , che  fi  come  quedi  contenti 
fono  naturali  ; così  fìano  quelli , che  ci  cagionano 
le  cofe  di  Dio,  le  non,  che  fono  di  più  nobile  lignag- 
gio . In  fine  principiano  dal  nodro  naturale , e fini- 
rono in  Dio.*  Dalla  quale  in  buona  cófegucnza  ven- 
gono anco  li  contenti,  che  nafeono  dalla  meditacio- 
ne, e difeorfi dell’ oratione  , che  èia  propofiriono 
apprefada  dichiarare  ; c quali  contenti  intende  qui 
differenziare  la  Santa  da’  gudi,chc  fono  infùfi  in  que- 
lla oratione  di  quiete  ; e ciò  badcria  al  fuo,  e nodro 
intento  ; ma , per  chiarezza  maggiore,  & applicar  io- 
ne in  particolare  à particolari  contenti  della  mcdita- 
tionc,  foggiungiamo  il  feguente  Riflcifo. 

• r.nwjoi  Ó t 001.11-  • - - * cicyt.ci.  ci  • ...  . ;* 
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Si  dichiarai*  efercitio  della  mcditationc , che  appar- 
tiene alla  parte  fenfitiua , per  intelligenza 
de’  contenti  di  etti  meditacione. 

Tare  ime,  che,  come  quefli  tali  contenti  fono  naturali , 
cosi  fiotto  quelli  > che  ci  cagionano  le  cofe  di  Dio, 
fe  non  che  fono  di  più  nobile  lignaggio  &c. 

D A queda  propoficione , che  già  fi  caua  dal  di- 
feorfo  de’ Rifletti  pattati,  divedere  la  Santa., 
quello,  che  dilfc  da  principio,  che  li  contenti  fi  pollo- 
no  chiamare  quelli,  che  noi  altri  acquiiliamo  con  la 
nodra  mcditacioiie. 

, Per  intelligenza  di  che,  bafleria  rammemorarli 
quello , che  incorno  alla  didintione  delle  manfìoni 
diffùfamcntc  trattammo  nelle  prime  Manfìoni.  Do- 
ue  dipropofico  fi  prouò,che  la  meditacione  con  tut- 
ti gliefcrcicij  della  vira  attiua , oucro  purgacma , ap- 
parteneua  alla  parte  fenfitiua;  doucancofinfpofe  i 
qualche  obbiezione,  che  nafceua  per  parte  dell'ora- 
tione  mentale,  e mcditationc , che  per  edere  atti  di 

O difeor- 
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4 die  l'atto  principale  della  Cariti  è amare  Dio»  il 
qual  acca  appartiene  in  qualche  parte  all'intelletto, 
come  dirigente,  mi  fi  efcguilfe  dall’appetito , e però 
l’atto  della  Canti  è pròprio  dell  *’  appetito  intellec- 
tiuo.che  è la  volontà:  mi  non  può  quell'atto  d’amor 
efeguirlì  dall'appetito  fenlìciuo.  Tutto'ciòèdcll’An- 
gclico,  & è certo;  ene  dà  la  ragione  in  altro  luogo 
e parlando  della  fruitionepropria,  e rigorofa  ; douc 
dice,  che  quelle  potenze  inferiori , che  fono  le  feufi- 
tiuemon  fono  capaci  di  fruitone  rigorcflfa,chc  è pro- 
pria delle  potenze  fpirituali;  e Sragione  è,  perche 
non  ponno  quelle  h3ucre  operatione  alcuna  in  ordi- 
neaU'vJtimo  fine,  che  è Dio}  e ciò  , pèrche  non  fap- 
prédono,  cifcndo  effe  potenze  macemlùScindo  dlin- 
qne  quefta  verità  deH' Angelico, che  ò di  tutta  la  letto- 
la , e faria  erroneo  il  contrario  ; comò  dunque;  può 
muouerfi  co'fuoi  a Sèctt,  palfion»,amore/de/ìderio,ò 
diletcationcjlapartc  lèuiìuuain  Dio  con  ia  medita- 
tiono  ? ' • r11  ,•  ■ .!■  r 5 ìm  t *• 

A qucft’obbiettione  già  fi  rifpofe  difcpTanel  luo- 
go citato  delle  prrmr;Manfìoni  quanto  ballò  per  alf 
hora.-mi  perché  da  ciò  depcnde  l'inttlligeft  tàdi  que- 
llo luogo.niaffìme  perle  portone  non  fcolallieh*,pc- 
rò  ilimo  ncceffario  rammemorare  il  gii  detto,  & ag- 
giungere tpcUo , che  occorre  qui  in  particolare  al 
proposito , comparendo  qui  V iftcflaobbtertiOncJ# 
con  nuoua  forza  per r»tontà  duplicata  dcH'Aogc- 
lico « ' ,:iiìr.’  i ' - ' © : 

* La  riTpofit  è fcotailica  ; mà  con  foauirà  raiftica  nò 
porge  htma«5riail¥eofKiccafdodiS,,Vitttw«,  / & 
cui  portiamo  qui  le  illciTe  parole,  mi;appflcandote  al 
predente  punto  dketido",  che  l*  immaginacione,  ( 6c  il 
fimite  fi  doaridirc  àproporcionc  deil*fppetito  s6fi- 
tiuo  moflb.ò  eccitare  dalf  nninaginatmnc)l’imn»agi- 
natìono»dicejòìli  due  maniere,  aè  m duo  modi  proce- 
de nc’teoiatml'V'U  è puramente  fenfìoua,n«lla  quale 
non  riluce  cola  alcuna  di  lume  della  ragione,  e que- 
lla fi  porri  chiamare  inumaginatione  belli  ale  ; Versi- 
era forte  d'imrnaginawauclidtcc  ratiOnale , òrggio- 
ncàole.Spteghiainoci;L'invnagtnatronc  ali’hora  èòe* 
Siale, quando  qufclle  cofe, che  poco  auaifti  lubbiamo 
ò v cónce,  ò fatte,  ferma  vtilc  alcuno,  efemadclibera- 
tiooe,  ci  fanno  andar  qui,  c li  vagando  : e con  ragio- 
ne fi  dice  bclliale,  perche  altre  tanto  può  tare  » anco 
vna  belila . Mà  all'hora  è itnmaginanoue  rattonale, 
ò ragioneuotc,  quando  dalle  cofe  conofciutc  co' fen  - 
fi  corporei,  fingiamo  qualche  cofa  immaginatili# 
mente.  Sia  pere  Tempio . Habbiamo  veduto  oro  , c 


difeorlo  della  ragione , non  fi  poreua  efercir.ire  dall’ 
immaginationc , ò altra  facoltà  fpettante  alia  parte 
fenfitiua  ; e s’adduflc  tui  il  modo  » con  clic  concorre- 
ua  alia  meditatone  > così  liotellctro,  potenza  (pi— 
rituale , come  fimmaginacionc , e fantafia , potenze 
fenfitiue , e corporali , con  la  fimilitudine  dclicatif- 
fima  portata  dal  foauiffimo  Padre  Riccardo  di  S. 

Vittore.  * _ ■■■• 

E però  qui  falò  fupporrò  prima  ciò , che  in  tutto 
le  manfiom  pallate  fi  ©inoltrato , che  la  medicationc 
(pttea  alla  parte  fenfitiua  ; ne  può  cfcrcitarficonna- 
turataaentc , fenza  il  concorfo  dell'  immaginationc, 
come  infogna  cou  tutti  H Miftici  il  N.V.  P.  F.  Gio. 
della  Cróce,  « & fingolarmcnte  il  detto  Riccardo 
Vittorino  b di  /opracitato.  A quali  hora  potiamo 
aggiongcrc  la  ragione à priori  di  S.  Tornato  c che  è 
Jàfcguencc,  c dourà  feruire  per  fondamento  di  tutte 
le  manlìoni , della  quale  folo  apporterò  quanto  ba- 
ll» al  prclence , e tutta  fi  fonda  in  quei  duoi  modi  di 
operare  dell  ani  manovra  nell’  intelligenza  delle  cq- 
fe  Diurne;  l’vno  fi  chiama  dal  Santo  modo  humano, 
ò naturale , e fi  dice  humano  , perche  è proprio  dell’ 
huomo  in  quanto  dificronre  da  g l aJm  animali»  & an- 
co da'  /pirici  Angoliere  fi  dice  connaturaleón  quan- 
to è il  proprio  modo  naturale,ne  può  procedere  d’al- 
tra maniera  {pettate  le  potenze  delia  natura , & il 
proprio  oggetto  , che  nello  flato  di  vita  mortale,  è 
tutto  ciò , che  puòarriuarc  ad  intendere  per  via  di 
forme,  e d’immagini  corporali;  perche  io  quello 
tollerabile  fiato  rutto  le  cognitioni  noftre  connatu- 
sah cominciano  da’  fenfi  ; à tale,  che  anco  le  cofe 
{puntuali,  & i miftetij  fouranacurali  atriffimi  di  nollr» 

Santa  fede, non  fi  porrno  intendere  dall  ’ intelletto 
humano,  anco  informato  dal  lume  fouranaturalc,e 
dilede,  le  non  mediante  t fpoccbidcljc  creature , Se 
enigmi  di  (ìmiiitudiiu.  Se  immagini  corporee  ,eperò 
difsc  l' Apoilolo,  che  Bidet  ex  audiiu. 

Il  fecondo  modo  poi  c oltra  humano , ò fourana- 
turalc,  Se  è quàrido  Dio  eoimodo  diifino  ( di  che  fi 
parlerà  poi,  ) muouc  lamina . 

- Onde  ritornando  alla  noitra  connaturale  oper»- 
tiooc,  confcgucntetnentc  raccogliamo,  die  la  me  dir 
tationè,  che  è per  difeoefò»  e ragione.fi  fcrue  del  mi- 
ntilero  dell  immaginationc;  c perche  l’immaginatio- 
nc  è il  proprio  mociuodclf  appetito  scfiauo,n©  cpó» 
mcrauigiia,  che  afiapprenfione  delle  cofe,  anco  fpi- 
rituali,e  Diurne  , rapprefentate  con.quef  te  forme  al 
modo  corporale,  c fenlìbile,  fi  niuoua  co’fuoi  affètti, 
e paflloni  la  parte  fenfitiua,  con  amore , coq  gàudio;  veduto  cafc,  mà  nò  viddimo  gii  mai  vn»  cafa  d’oro,c 
dilcctationc , dclìdcrio  &c.  che  fono  H contenti,  pure  pilotiamo  có  le  immagini  hauuce  immaginarci 
cosi  chiamati  dalla  Noltra  Santa , che  procedono  vnaOafa  d’oro, fe  vogliamo’;  mi  quello  non  io  potrà 
dai  uacurale,  e fono  naturali  come  gf-altri , fc  béno  fare  con  la  fua  immaginatione  vna  bdlia . E foto  à 
affai  più  nobili , & ordinaci  dall  ’ anima  , ò dalla-,  poffibile  alla  creatura  ragioneuole . 


carica  in  Dio,  pere  dice,  chef  cominciano  dalla  natu- 
ra»* vammi  terminare  iraDio.  >*i  fi  < 

Refi»  yno  fcrupofofolo  (acciòifiintcnda  più  chia- 
ramente il  fenfo della  Santa  Madte^&è,  chpl’imma* 
ginationc,  e confegueniementef-appcnco  fenfitiuo, 
che  fogueiliumemotiuo  delia  ficila  lamuginacioiwi 


Con  quello  genere  d’ immaginationc  ci  feruiamo 
nc’noftn  difcorfoe  liugolarmencc  nella  meditatione, 
quando  v.g.coalìdcnamo  i beni» ornali deHererni- 
ta.  Qui  mai  vediamo  il  male  foto,  uè  il  bene  folo; 
mi  nel  bene  ififibilc  vi  mife  liuto  qua  Iche  cofa  di  ma- 
le, e nel  male  alcun  poco  di  bene  ; c fe  bene  neifvno. 


lìóarrmaaicpuoamuarcaHadileuionedditf  eofedi-  è nel  l’altro  genere,  fi  crollino  moiri , e beni , e mali, 
urne,  che  è atto  fpincpalc;  cheterò  dtfiè'S.  Tomaio,  mà  non  peròfoh  beai,  ò foli  mali  ; mi  nelfetern  ita  il 
> oiltb  O pon- 

a N v.~  ' " - ■ ■ - ...  - 
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ponnoritronarc,  & immaginare  foli  beni»  e foli  mali 
lenza  milione  viceadci*ole,  In  oltre  fi  come  qui  non 
fi  rrouanò  foli  beni,  e foli  mali»  così  ne  fommp  bene»  ì 
ne  fommo  male  : ma  nell'  eterniti»  e fommi,  e foli,  e 
beni»  emali  trouiamo.  Qualunque  volta  dunque  da 
beni»emali  così  limicaci  »che  it  fenfo  corporea  con- 
fiderà in  quella  vita»  fi  raccoglie  quale,  c quanto  fia, 
ò efier  polla  il  fommo  bene , ò il  lommo  male  della 
vita  futura,  e da  qucft'immaginatione  fi  figura  vn  im- 
magine delle  future  cofc»dell  altra, fubito  fi  vcdc,che 
quelle immaginatione ragioneuolc . Sperò  appar- 
tiene all'immagiuationc  in  quanto  immagine , & alf 
intelletto  in  quàto  ragioneuolc»  il  quale  fi  fcrue  dell* 
imtnaginauone  in  tutto  ciò»  che  intende  » e difeorre, 
eriamdio  n eliti  cofe più  fpiricuali , e fublimi, interi* 
dendo  tutto  al  mòdo  delle  cole  corporee  immagina- 
te» e ciò  per  quello  fiatone  nel  modo  noftro  di  ope- 
rare coiAiaturalmente.die  è co'l  difcorfo,c  con  la  ra- 
gione proprio  della  tncdicacione . Quando  dunque 
dice  l'Angelico, che  lepotenze  fenfitiue  non  appren- 
dono l‘vlrimo  fine,  e le  cole  fpiricuali,  vuole  dire,chc 
rimmagmationc,&  potenze  fenfitiue  in  quanto  tali, 
e dentro  à fuòi  termini , nella  fua  linea , ò diciamo 
chiaro, coproprij  atti,nonarriuano  ad  apprendere  le 
cole  fpiricuali,  ne  la  ragione  d'vlcimo  fine,mi  l’intel- 
letto c quello,  che  media©  le  forme, & immagini  fen* 
fitiue,  intende  ai  meglio , che  può  in  quella  noftra_, 
©feura  prigione,  e forma  concetto  di  dette  cofe  fou- 
ramondanc. 

£ da  clorella  fubito  intefo , chela  meditationo 
non  è orarione , ne  meno  mcditatione , in  quanto 
alle  forme  prodotte  dall’  immaginatione  ; mà  è atto 
dell' intelletto,  che  forma  ifuoi  concetti,  ediicorfi 
per  le  proprie  figure  cauatc  da’fcnfi,e  fingolarmentc, 
$c  immediatamente  dall'  immaginatione.  E fenza~. 
l'opera  dell’  immaginatione  immaginante,  non  faria 
intelletto  ratiocinante . 

. E con  quello  difeorfo  non  reità , ne  può  rimanere 
ambiguità  de!lacooperatione,e  concorfo  dell’appe- 
tito  fenfitiuoalla  nodraoratione  mentale, e medita - 
tionc  ; perche  mouendofi dall’immaginarione  perla 
fimpatia,e  coordinatone  naturale, l’appetito  fenfi- 
tiuo;  alla  proporc»one,che  1 immaginatione  concor- 
re/egue  aH'iftcfla  il  fenfo  dell'appetito  »♦  c perche  tut- 
te le  noltrc  intelligenze  connaturali  procedono , e fi 
rapprefentano  per  i fpecchi  delle  cofe  immaginate, 
non  puònon  feguirc  proportionalmcnte  l'affètto  an- 
co fcnfitiuo  mollo , & eccitato  dalla  vinai  immagi- 
natala. 

Anzi  deue  neceflàriamcnte  dirli , sì  per  la  ragione 
già  detta,  come  dall*  ifperienza  cotidiana;  poiché 
ita  due  maniere  ci  Temiamo  dell’  appetito  fcnfitiuo 
nelle  noltrc  meditatiom  » & affetti  interni  » che  indi 
rifultano.  Il  primo  è perla  conneflione  gii  detta 
delPaifetto,ò  appetito  fcnfitiuo,  alla  cognizione  fen- 
iìtiua,  & immaginatìonc,come  diceuamo  ; L’ altro  c 
perla  motione,  & ordinatione , ouero  impero  della 
ragione  fopra  f ideile  potenze  fenfitiue  . 

Sia  per  efempio  del  primo  ; fi  pone  l'anima  à con- 
fide rare  Giesù  Chrifto  nell  Ortoj  e pervia  d’iromagi- 
m none  fi  rapprefenta  con  U viuezza  pofsibilcal 


fenfo,  l'ellrema  afflittione  corporale  , quel  timore, 
quel  fpauento , queH’horrope  della  morte,  e de' tor- 
menti, chelo  faceuano  trqmare  >k  dìt^ntre  la  fàccia 
tanto  impallidita,  e fmorta,  e meìta,  &c  affitta , che 
hauriamoflòd  compafsione  qual  fi  voglia  barbaro 
cuòre»  e che  quella  Sagra  humaniti  coti  tutti  li  lenii» 
maisime  interni»  era  tanto  attenta,  & abbattuta  dal- 
lo fpauento,  di  vederli  già  in ‘procinto  di  cutti  quei 
tormenti dòn:  capibili , ne  percettibili  da  cuore , ne 
intelletto  fiumano,  che  ogn  altro  fortifsimo,che  non 
haueffe  hauuto  il  dominio  difpotico  della  fua  feuda- 
lità, che  egli  haueua , e l’amore  d*  infinita  carità  fua, 
fenz'altro,  faria  fuggito,  c portoli  infaluo,per  non 
incorrere  all’hora , ifc  ingolfarli  in  quel  mare  d ’ imf- 
metili  dolori  ; lafcio  tute* il  recinte,  che  intorno 
i quello  dall'  immaginatione  fi  fuole  rapprefentare. 
E chi  non  vede  che  lubito  l'affetto1,  & appetito  lenii» 
tiuo,deue  eccicarfi  à compafsione  ?.  clic  c il  primo 
modo  con  che  f immaginatione  concorrer  l'appcti- 
to  ftelfo  fenficiuo . Il  fecondo  modo  poi  è anco  cui- 
dentcj  perche  l' ideila  ragione  per  raccorre  mociui 
de  gladi- tti  interni,muoue,<Jc  applicai  più  volte  rcp- 
plica  l’ immaginatione  à formare  le  detee  rappre- 
fentationi,  & applica  parimente  l’appetito  fenficiuo 
à propri)  atti  di  compafsione  ; i quali , quantunque 
nonarriuino  alla  ragione  fpirituale, fecondo  fe  lleisi, 
e nella  fua  Ime* , ne  fono  in  fuo  genere  liberane  me- 
ritori) ; fubordinati  però,  e molisi  dalla  ragione, e dal- 
la volontà,  fono  c liberi  » e meritori) , come  cucce  le 
atrioni.ò  pafsioni  corporali,  sì  interne, sì  ederne,che 
cosi  fono  liberi , e meritori)  gl’ atti  diriuereiua , di 
genuflcfsioni,  & ellcrno  culto . Anzi  la  noftra  volon- 
tà applica  queit'affettioni  fenfitiue  ; acciò  rutta  l’ani- 
ma, tutte  le  pocenze , e facoltà  s’ impieghino  à loro 
modo,  in  oflequio  di  Dio . E quello , che  fi  dice  dei- 
li  dolori  > e compafsione  , fi  deue  intendere  di  tutti 
d'altri  affètti  d’amore , di  d-fìdeno  » di  gaudio  ; Se 
ìdilcctbc  contenti,  che  feguono  dalle  noflre  medica- 
rioni  nella  parte  fenficiua , eiicndc  lofi  d ' auantaggio 
alle  deuorionifenfibi!!, che  conlìilono  nella  prontez- 
za ali’  olfequio  Diurno»  & alle  cofe  fpetcanci  al  Tuo 
culto  ; La  quale  prontezza,  non  Colo  è della  volontà; 
mi  ancora  del  fenfo,  c fi  chiama  dcuotione  acciden- 
ta!e,comc  più  abballo  ci  dira  la  Noitra  Sanca  Madre. 

Queftì  affetti  dunque,  quelli  contenti  della  nottra 
parte  fenficiua  fono  quelli , de  ' quali  parla  qui  la_» 
Santa  , che  fi  acquetano  nella  mcditatione  , o 
procedono  dal  noùro  naturale  ; ma  vanno  i ter- 
minare in  Dio;  quali  condillingue  dalli  gulli della 
contemplatione  » che  cominciano  da  Dio , e li  fonte 
il  naturale.  E gode  tanto  di  elfi  quanto  d’altri  de' 
quali  hà  fin  qui  parlato»  e molco  più. 

Hora  palliamo  alli  gii  Hi , che  fono  li  fecondi,  & 
appartengono  all’oratione  di  quiete»  propria  di  que- 
lle Manfioni . v;  '•  vi'  ri”;  1 -*♦ 
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Si  tratta  della  diletta tionc acquata,  b iènfibilc,e  Tuoi  effetti  quanto 
alla  dilatatione,  ò riftringimento  del  cuore  di  che  qui 
parla  la  Noli ra  Santa  • 


RIFLESSO  i. 

Come  appara  nga,  e Ita  proprio  effetto  della  dilet- 
catione,  ò gaudio  dilatare  il  cuore. 

I contenti  fopradttù  non  dilatano  il  cuore , att%i  per  lo 
più  pare , ebe  lo  siringhino  alquanto  &c. 

Rima  di  cominciare  d trattare  della 
dilatatione  di  cuore,  che  la  Serafica 
Madre  pone  per  effetto  deli'oratione 
di  quiete,che  è infida  ,c  molto  diffe- 
rente da  quella,  che  fi  acquila  per  o- 
pera  propria,  e che  fuole  hauerfi  nel- 
le noftre  meditacioni  ; è neceflàrio  ponderare  le  pa- 
role di queftotello,  si  per  ifpiegarc  la  conditione  di 
dii  coutenti,  quanto  aireffecto  di  dilatatione,  ò ri- 
ingimento  di  cuore,  sì  per  non  falciare  quella  dot- 
trina delia  Santa  indigena,  e poco  intefa,  ( (criucndo 
Singolarmente  ali’  intendenza  della  dilatatione  infil- 
isi, della  quale  diflufamente  fiferue  per  ìfpiegaréil 
proprio  grado  di  quelle  Manfioni  ) . In  che  volon- 
tiernnieilendoper  comporre  la  Dottrina  prcfencc 
con  quella  deH'Angclico,  dalla  quale  ( fenza  Caperlo) 
non  va  mai  diferepante  la  Noflra  Santa  Maellra,  pa- 
tendo per  altro,  che  non  manchi  di  elicmi  qualche 
dilcrcpanza. 

Dice  dunque,che  li  contenti  fopradetti , non  dila- 
tano il  cuore.anzi  per  lo  più  pare  lo  ftringhino  alquà- 
to.  E di  ciò  ne  porta  efempio  nelle  lagrime  ango- 
fciofe , che  fogliono  caufare , anco  dalia  propria  if- 
perienza,  che  cominciando  tai  hora  nella  mcdicatio- 
ne  della  Paffione  di  Giesù  Chnllo  à piangere , ò per 
le  proprie  colpe*  non  fapeua  finire  fino , che  non  lì 
ièntiua  grauemente  offefa  la  cella.  E ciò  dice,  per 
((piegare  poi  meglio  la  differenza  de'gulìi  infiifi  nell' 
orano  ne  di  quiete;  i quali  non  rillringono  ; mi  fom- 
mamente  ampliano,  e dilatano  il  cuore . 

Per  intelligenza  di  tutto  ciò,  io  non  finifeo  mai  di 
ammirare  il  (ouranomagillero,  con  che  non  folo 
quanto  alle  dottrine:  mi  anco  quanto  i termini,  e 
parole  camina  quella  Serafica  Madre,  tanto  confor- 
me all’  Angelico  Madiro . Vediamo  i termini  pri- 
ma, douendo  fpiegarc  doppo  1‘ vaiformici  delia.. 
Dottrina. 

Tré  vocaboli,  ò nomi  adduce  qui,  & vnifse  infic- 
ine ; il  primo  di  contenti»  ògulli , e dilectacione  ; il 
fecondo  di  quiete  «chiamando  quella  orationehor 
con  nome  di  gulli,hora  con  nome  di  quiete  indiffe- 
rentemente : il  terzo  vocabolo  è di  dilatatione  di 
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cuore , che  è proprio  effetto  del  gallo , concento  • 
òdiletto,  Ma  ecco  S.  Tornato,,  che  muouedipro- 
pofico  vna  quefiione,  e la  determina  uell’  illcfsa  ma- 
teria , con  gi‘  iileffì  vocaboli;  e termini;  & io  non  la- 
feio  di  persuadermi  c fiere  ciò  effetto  dei  dono  di 
(ublimilfima  fapicnza,aggiuntaui  la  gracia grata  data 
del  magìilero,  chiamato  fermo  Sapiènti*»  di  fopra^ 
afsai  (piegato. 

Muoue  dunque  f Angelico  io  quello  genere  il  dub- 
bio in  quena forma,  a Se  fia  proprio  della  diletta- 
tione  il  dilatare.  E rifpondendoal  quelito  afferma- 
tiuamente  lo  prouacon  le  parole  d Ifaia  cap.  do.  cf- 
prcffiue  del  gaudio  di  S*  Chiefa , nella  conuerfione 
delle  genti,  portate  nella  foknnità  dell  ' Epifania^, 
Videbis , & affine s , & mirabitur , & dilatabitur  cor  tua. 
Anzi  lo  deduce  dalla  denuatione  del  nome  ; poiché 
il  nome  di  dilettatime  nafee  dal  vocabolo  dilatatione» 
come  dal!  ’iflefso  ha  origine  il  nome  ai  ictitia*  b 
quali  vo$i  latina,  dire  l'iflcfso  che  lamia. 

Mi  poi,  pcrdifcorrere  conia  ragione,  (uppone 
prima , che  la  dilatatione,  come  la  latitudine , ò lar- 
ghezza cornisene  folo  propriamente  alle  cofequan* 
titatiue , hi  alle  dimenfioni  delle  grandezze  corpora- 
li, come  fono  ionghezza , larghezza,  profondità  ,ò 
grò  fó.  zza  ; che  però  non  fi  dice  dell  affettioni,  ò paf- 
fiom  dell’  anima , fe  non  per  certa  fomiglianza , tra- 
sianone,  e metaforicamente.  E ciò  (uppollo  ap- 
plica il  nome  di  dilatatione  ai  nollro  propofito , per 
conformiti  alla  dilatatione  quantitatiua , e corpora- 
le, dicendo,  che  la  dilatatone  è come  moto , òvia_, 
alla  latitudine, ò larghezza; e però conutene, e fi  può 
dire  della  dilcttationc  per  duoi  rifpetti  : il  primo 
quanto  alla  parte  apprenliua , ò cognofcitiua  deir 
anima  ; fecondo  quanto  alia  parte  appetitola  (come 
habbiamo  dichiarato  nella  Riflcfiìoiie  pafsata J lei* 
quali  due  cofe  concorrono  alla  dilectacione , come  i 
tutte  le  affezioni  interiori , e paflìoni . Quanto  aita 
para  apprenliua , ò cognofcitiua , la  dilectacione  di- 
lata , perche  apprende  la  prefenza.  Se  vuione  dei  be- 
ne amato.  Se  conuenicntc  ; e da  quella  vnioue,  epof- 
feffìone  apprende  d’hauere  acquifiata  nuoua  perfe- 
zione , nuouo  accrefcimento , e quali  nuoua  gran- 
dezza, ò ampiezza  ; e fecondo  quello,  l’animo  fiu- 
mano fi  dice  magnificarli,  ò dilatarli;  mi  quella  am- 
piezza, latitudine , e dilatatione  li  fa  più  conofccr  c» 
in  quanto  all’  affetto , ò parte  appeticiua  > la  quale.# 
accetta.  Se  abbraccia  il  bene  dilettabile,!!;  in  quello 
li  quieta,  e ripoia  ( nota , Lettore , i termini  di  quie- 
te, e dilettatione , e dilatatione  vniti  inficine , che 
fono  gl'  ifteffifsimi  della  nollra  Santa  in  quello  pro- 
poli- 
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polito ) & in  vna  certa  maniera  fi  slancia  all'abfarac- 
ciamenco , pe  r capire  il  bene  prefente,  che  pofwcde; 
conche  fi  dilata  l’interiore  3 netto  dcH’huomo  co’l 
diletto,  quali  dando  fé  Hello  per  riccucrc»e  contene- 
re interiormente  l'oggetto  dilettabile. 

Tutto  cioè  difeorfo  formale  dell’Angelico  efpref- 
fìuo, c comprobatiuo  di  quanto infegna,  ò fupponc-» 
per  certo  la  N olirà  Angelica  Maeftra , non  differen- 
ziandoli ne  meno , nel  modo  di  parlare  » e ne’  ter- 
mini precifi.  , 

E lo  ripete  più  volte  nell’  irte  fio  trattato,-#  in  jMt: 
te  le  quedioni  delie  pafiioni  fiumane,  congiungendo 
infieme  quelli  duoi  Nomi  di  dilettatione  » c quieto, 
come  piùauanria  in  due  pappié  dice . Che  il  con- 
tento , gaudio,  e dilettatione,  non  è altro , (he  vna_» 
quiete  della  virtù appetitilo»  nel  bene  amato,  e che.» 
procede  dall’ Opera  fiumana,  clic  coopera  all’acqui- 
llo,  ò polfclfionc  di  effo  bene»  , . 

Redi  incelo  per  tanto  il  proprio  modo  di  parlare 
della  Nofira  Santa  ;e  (piegata  la  djlatatipne  del  cuo- 
re ,, di  che  qui  ragiona , conforme  allealo  di  S.To» 
mafo.  1 

Ma  c neccfiario  lenarci  yno  Scrupolo , che  refta_* 
nato  ìntrinfccamente  dalle  fuc  proprie  parole  » chv 
feto  proponiamo  il  feguentc  Rifletto. 

RIFLESSO  IIT  Vt.  ' 

Si  propone  vn  dubbio  intorno  al  parlare,  che  vf^ 

la  Noftra  Santa  Madre , con  che  fi  fpiegà  me- 
glio la  Dottrina  di  quelle  Man  fio  ni,  . 
c fi  concilia  con  quella.*  > % 

- • di  S,  Tomafo. 

MA  fiippofto,che l’Angelica paria affolutamen* 
tc  di  quelle  affezioni,  ò padroni  dell'  animai 
dice  in  Angolare  della  dilettatione , gaudio , ouero 
contento , che  bà  per  proprie  ti  il  dilatare  ; "e  ragio- 
na, non  della  dilettatione  infafa , che  per  Diurna  in» 
fluenza  dalla  parte  iqtelicctuale  ridonda  nella  parte 
fenfitiiu?md  del  diletto  acquifito»  mediante  la  no- 
llra operarionc,che  è 1*  ideila  in  fodanza,con  quella, 
che  acquisiamo  con  l' orario  ne,  difeorfo , e medita» 
cione  nollra  ( come  qui  dice,  c bene  la  Santa)  ; come 
dunque  la  Serafica  Maeltra  dice  efpreffamente  di 
quelle  confo  lattoni , ò contenti , che  non  dilatano» 
mi  per  il  più  riftringono  il  cuore  ? 

PcrrifpondcreaH’obbiczionefatta»e  leuare  ogni 
«quiuoco d’ombra, che pofsi ofcurarc  la  chiarezza 
della  Dottr$ia  tempre  illibata  della  Santa , venga  vn 
raggio  di  lucè  dall’ Angelico,  che  dillingua,efepari, 
c faccia  apparire  la  confidenza  di  quanto  qui  infe- 
gna la  Nollra  Maeftra.  1 

S,  Tomafo  dunque  profeguendo  la  Dottrina  dif- 
fùfamente addotta  nel  Rifletto  pattato,  b muouo 
fubito  vn'alcra  queftionc , c domanda  ; Se  la  dilecca- 
cione  cagioni  fete , e defidcrio . E con  diftjnziono 
rifponde;  che  il  diletto,  onero  dilettatione  fi  può 
confiderarein  due  maniere;  la  prima  fecondo , che» 
la  dilettatione  dà  in  atto  con  la  poffelsionc  attuale» 
della  cofadilectenole;  la  feconda  maniera  poiixu 
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quanto  r ifteffa  dilettatione  è (olo  nella  memoria»* 
Quantogl  primo  modo , è certo,  che  la  dilettatione 
non  può  par  fc  flefsa , afsolutamcntc  parlando , cau- 
fare  fete,  ò defidcrio  ; perche  la  dilettatione  c vn’  af- 
fettione  dell’  appetito  verfo  la  cofa.c  il  bene, che  at- 
tualmente fi  pofsicde.  E' però  vero, che  con  quello 
può  dare,  che  accidentalmente,  e per  altro  verfo 
l'idpfsa  dilettatione  cauli  fece  » ò appetito  di  defide- 

ri°,  . . ; • . . 

Per  cui  intelligenza  profegue , c dice , che  tal  vol- 
ta >1  bene  prefente  non  fi  pol$iede<perfcctamente.  Il 
che  pyò  nafc.crc , ò per  parte  della  cofa  llefsa  godu- 
ta, ouero  per  parte  di  chi  la  podiede;  Per  parte  del- 
la cofa  dilettabile,  occorre,  quando  non  è,  ne  fi  può 

fiauere  tutta  infieme,  mi  s’acqui  ( la  fuccefsiuamen- 
te , c mentre  l'animQ  fi  ddecca  in  quello , che  gode , c 
per  quella  parte,  che  lo  gode , defidcra  quella  parte, 
che  ancora  non  gode , ne  può  godere  infieme  con  le 
prime , che  giipolsicde.  Come  per  compio  dkeua 
S.Agollino  c di  chi  ode  la  prima  parte  d’ vn  verfo» 
& in  quella  fi  diletta , dà  defidcrando  di  fenrire  l’al- 
tra parte  ;&  in  quella  guifa  quali  tutti  li  diletti  cor- 
porali nell’  idefso  tempo  cagionano  defiderio,  e fete 
di  fe  ltc($i,fino  che  arriuano  al  fine  ; perche  limili  di- 
letti s'ottengono  con  moto  fuccefsiuo , come  fi  ve- 
de nella  dilettatione  de' cibi,  e d’viw  perfona  afse- 
tata  ,che  polfofi  alla  bocca  vn  gran  yafo  d’acqua^, 
gode  di  tracannarla , e mentre  ne  ingorga , e fi  di- 
letta in. vna  parte»  delìdera  l’altra  parte , che  le  reità, 
fino  à vuotare  il  vafo E quella  fete , ò defiderio , e 
congionto , Se  anco  caufato  dalia  dilettatione  defsa, 
per  parte  della  cofa  diictteuole , che  non  può  hauer- 
fi , fe  non  imperfettamente,  e per  parti. 

Altra  volta  pornonfi  pofsicde  perfettamete  l’og- 
getto diictteuole , per  mancamento , Si  incapacità 
di  chi  |o  pof*iede,;ie  bene  in  fe  fia  tutto  infieme  pcr- 
fctcìffimo  ; cpetò  folo  può  acquetarlo  per  parti  i 
poco  à poco  t e confccutiuamente  non  godere  la  co- 
fa  diictteuole  fc  noni  poco  a poco;  ecco  Tefempio 
in  noi,  che  fiamo  in  qoedo  miferabilc  dato  del  mon- 
do » doue  non  potiamo  participarc , ne  godere , fo 
non  imperfettamente  con  la  nodra  iodultria,  e cona- 
to della  cognitione  Diurna  ; c però  ridetto  diletto 
delle  cofe  di  Dio  cagiona  fete , c defidcrio  di  con<> 
fccre  più  oltre e dilettarci  nella  cognitione  delle  co- 
fe Diuinc  ; come  ditte  |o  Spirito  Santo  per  l*  h cclefia- 
dico  cap.j  4,  Qui  bibunt  me  adhuc  fttient. 

Tutto  ciò  è di  S.  i ornalo,  con  che  s intende  quan- 
to cantina  conforme  l'ifpcnenza  della  nollra  Sanca 
alla  Dottrina  fcoladica  dell'Angelico,  Paria  qui  la.* 
gran  Maeilra  delle  dcuotioni  nate  dalla  meditatione, 
c del  contento,  ò diletto  acquidato  in  quella, mentre 
l’anima  cercandola  cogmrionc,Sc amore  Diurno  co’l 
conato  del  fuo  difeorfo, amua  à polfedcrlo.con  ildi- 
letto>chc  fuolc  caufare  nelle  tenerezze , e deuononi, 
che  per  lo  più,  è accompagnato  da  lagrime  ;màque- 
dc  fono  anco  angofciofc,che  in  vece  di  allargare  pa- 
re, dice,  che  llringhtno  il  cuore,  c dà  la  Santa  l' eietff- 
pio  in  fe  detta , che  fe  arriuaua  a piangere  per  1 fuoi 
peccaci,  non  fapcua  celiare,  fino  che  non  rcftaua  co’l 
capo  molt’otìcfo . E la  ragione  c l’iitcfla,  che  a (legna 
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S. T coiaio  ncT difcotfo  portato,'  pergtal'anioì» arrt- 
uarj  al  diletto  della  cognitione di  cofe  diulne  > come 
i conofccrc  alcuna  troia  <kHa  Aia  infinita  buontà , p 
della  grandezza  de’doiori  di  Git  sii  Chrillò,  òalla  Tua 
prodigai copiofa  Redentionp  concftufioncdeiricn- 
menlo  prczzj)  delfuo  fangue per  noftro  amóre , con 
quella  fodislattione,  tenerezza, e deuotronc  fi  ferma 
l’afietto  della  patte  fenfitiua,  che  è pàffioneà  gode- 
re di  quella  dilettatione , e come  quella  natura 
del  noltro  fenfo  è tanto  inclinata  ài  dilecteuolc,'(  e 
per  altro  l’anima  , e la  volontà  fe  ne  Cerne,  e per 
mezzo  di  ella  fi  slancia  alle  cofe  anco  fpirituali)  tal- 
mente s’applica  i quel  diletto , che  vorrebbe , ò fi 
sforza>non  lolo  di  rattenerlo,tnà  daccrefcerlo>co’  la 
fetc,  òdefideriodi  conofccrc  più,  amare  più,  e dilet- 
tarli più,  parendole, come  veramente  è, che  poco  co- 
nofee,  poco  ama,  poco  lente  dell  iintnenfo,'  che  pa- 
tria conofcerc,  amare, e fentire;  & ecco,  che  ordina- 
riamente, c perlopiù  il  contento  deH’ oratione  per 
medicationc  acquiftató  rifiringe  il  cuore,  e fianca 
l’anima,  si  per  la  Cete  dcldilctto  i che  afpira  di  poflè- 
dere  con  maggior  abbondanza  la  cofa  dilettcuolefiJc 
in  vece  di  dilatazione  cominciata  co’l  diletto  prefetti 
te  fucccde  fetc,&  afflizione  del  fofpirato  fitturo, per- 
che Sptr  qwcéjfertur  affkgit  ammortii  Proli. cap.  1 3 , 

Et  è tanto  vero  tutto  quello,  chefpiega  à lufócien- 
ta  le  parole  dcUa  Santa  Madre  conforme  in  tutto  ak 
b mente  di  S.  Tornalo  ; che  fifteffo Santo,  lenza  par- 
tirti dairiftelTo  articolo  particolariza , & applica  la_j, 
Dottrina  alla  dilatatione,  che  caufa  l'oratione  nella 
^ognitione  delle  cofc  fpirituali  ; affegnandone  vn  al- 
tra ragione  nata  pure  dalla  parte  fenfitiua , che  fi  di- 
letta, e dilata  nella  contemplatione  , & amore  delle 
cofc  di  fpirito , & c per  la  cooperatone  del  fenfo , e 
delle  virtù  corporali  nell'  oratione,  & altre  opere  fpi- 
ritua  li , il  quale  fi  fianca , e fi  debilita  , e però  càufa_* 
anzi  trauaglio  per  quella  parte  ,e  failidfo.-che  dilet- 
to , ò dilatatione  per  la  parte  fenfitiua  della  qualtà 
parliamo  con  la  Santa  Madre  in  quello  luogo. 
Concludiamo  finalmente  con  vna  propofitione 
j tnagifiralc  dell'Angelico  Maellro,  k e quella  fpie* 
ehi  il  fenfo  della  N olita  Santa»  e nfpon  da  ,òfcioglià 
fondamentalmente  il  dubbio  propofio  ; $ è,  che  nel- 
la dilettatiom  dell’appetito  fei.fitiuo  fono  due  parti; 
l’vna  di  dibtatione  del  cuore,  per  godere  dell’oggee-. 
to  prefente,  a del  diletto  dalla  di  lui  prefenza  acqfo- 
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fiato, e prefentialméte  polfeduto;  l’altra  parte  non  è 
dilatatione,  ma  tifiringimento  ('fono  propri)  termini 
dell’Angelico  Dottóre)  con  che  fòrtemente  s‘ ap- 
plica al  pofleflb e godimento  della  cofa  dilettante. 
E quella  è quella  forte  adhefione  , quella  mfiftenza,  e 
conato  angofeiofo,  che  dice  la  Nofira  Santa  elìere 
caufato  dalla  pafiìonc , e che  non  sd-  fiaccarli  lino  i 
tanto , che  tic  re  fti  anco  con  Jeffonc  corporale . • 1 
’ Mà  notili  però , checautamentc  parlò , con  dire, 
non  che  fempre , mà  per  lo  più  pare  ,’che  quelli  con* 
tpnti  riftringhino  alquanto  ; Supponendo  che  mol- 
te volte  lafcino  fi  cuore  dilatato;  come  occorre  qua*- 
ndo  l’anima  fi  contiene  dentro  à * limiti  di'fobrietd» 
non  infiltendo  con  proprio  conato , ad  Spremere  il 
diletto,  nel  modo,  che  qui  perefempioràteomà;  & 
in  tal  cafo  hbn  fono  le  lagrime  angofeiòfe,  mà  foaui; 
noo  con  illreogimento  ,mà  con  dilatatione  del  cuo- 
re , c conforme  alfe  dottrina  di  S.  Tonufo  f e dcllio 
Scuola,  •••'•  ' ' v 

Ne  sòio  i dchi  non  debba  cantare  mCrauiglia,  ve- 
dere vna  Vergine  illetterata , parlare  tanto  aggiufta- 
tamente  à termini  precifi,e  formali  della  Scuola-*» 
non  folo  nelle  colè  più  miftiche,  & interne , ò fpiri- 
tuali,efourànaruraIi  ,che  immediatamente  s infon- 
dono, mi  in  cófe  morali  ; didoue  riluce  la  gratia  di 
magificro,  che  oltre  alle  fouranaturali  illufirationi 
campeggia  in  qucfitfalte  Dottrine •’ 

Se  bene  la  Santa  Maeftra  con  la  fua  eleganza  foa- 
ue,  in  quello  luogo  inframmette  alcune  gratiofedi- 
greflìoni  molto  à propolito , e fruteuofc  ; nelle  quali 
non lafcla  d’ihfegnare  efquifite  Dottrine;  non  è à 
me  però  lecito  fenzà  tìocabiliflìmo  diucrtimcnto,o 
confulìone,  fermarmi  à commentarle  ; mà  profe- 
guendo  l’incominciata  materia  deU’oratione  di  quie- 
te ; foggecto  proprio  di  quelle  quarte  Manfioni,  c0»i 
gli  effetti,  & altrc-cofe  annette , e cqnncfsc  vnita- 
tncntc  fpicgate , rendere  più  chiaro , che  fia  poffibil» 
l’ ifporimentate  magiftero , c ccfeltc , che  in  cfse  fi  ri* 
troua  ; ‘oltre , che  quali  tutto  ciò , che  in  quelle  di- 
greflìom,  dice,  lì  fard  già  nelle  prime  Manlìoni  difiù* 
famentc  trattato  ; Per  fodisfattione  nondimeno  di 
chi  legge,  lu  i fine  di  quelle  tranfummeremo  com- 
pcndiofamente  tutto  il  fucco  delle  parole  tra  la  fola- 
te, per  nOn  perdere  vna  particella  di  si  pretiofe  gem- 
me, con  le  nfflc  fifoni  ncccfiaric  alla  loro  efatea  in- 
telligenza,   - •» 


SECONDO. 


Si  profegue  il  medefimo,  c fi  dichiara  con  vna  comparatione , 

, che  cofa  fono  i gufti,  e come  s’hanno  da  ottenere, 

• non  procurandoli.  ; •’  • • j ••  • • -» 

-^f  • % EaedtttoDio,  dove  mi  fono  iopofiaìgid  mi  ero  dimenticata  di  quello , chela  trattano, perche  inegotij , e la  poca 
farutà  mi  interrompono  al  miglior  tempo;  e come  bò  poca  memoriarmdrà  opti  cofa  difordinata,  n >n  potendo  io 
* M ^ tornare  à leggerle . Echi  si,  che  non  fia  forfè  [concertato , e dif ordinato  quanto  dico  ? almeno  è quello , che  io 
fenfo . dii  pare , che  io  dtffi  de' contenti  fpirituali , cbt  «me  alcune  volte  vannomefcolati  con  le  noflrc  paf stoni, 

porta' 
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portano  feco  certi  foli eu.tmenti  di  (indulti  ; & hòvdito  dire  di  perfone , alleluili  lì  flringe  il  petto,  e vengono  anche  à 
yCifU  tnouimenti  eflenori , finga  poterfinr  ritenere  ; c la  forga  è di  maniera , che  fa  loro  vfeire  il  Sangue  dal  nafoXT  altri 
fimilt  accidenti  peno fi . Di  quefio  non  sò  io  dire  cofa  alcuna , perche  non  t’hòprouato  , mà  deuerefìame  confatati'.  #c_», 

; perJx , cc  ine  ho  detto,  tutto  và  à finire  in  defi  derare  di  piacere  à Dio > e di  goderlo.  Ma  quelli,  che  io  chiamo  gufit  di  Dio 
.(‘.he  ai  tr  ohe  gli  ho  nominati  oratione  di  quiete)  fono  di  altra  maniera,  come  quelle  di  voi,  che  per  la  miftncordia  di  Dio 
■gli  hanno  prouiitt,  intenderanno . Facciamo  conto,  per  meglio  intenderlo,  di  vejierc  due  fontane,  con  dite  conche,  che  fi 
empiono  d'acqua  (cbf  non  trono  io  cofa  più  àpropofito  per  dichiarare  alitine  cofedi  ipirito,  ckequefta  dell"  acqua  ; ed  t 
perche  so  pOio,c  / ingegno  non  mi  aiuta  ; e perche  fono  grandemente  atmcadi  quello  elemento, il  quale  ho  io  con  più  auucr- 
tenga  confi  dento,  che  faine  cofe  ; attpfoche  in  tutte  per  hauerlr  create  vn  Dio  si  grande,  c /apiente, dehbon  trottar  fi  mol- 
ti, tgrandilfimi  (egre  fi,  de  quali  ci  potiamo  approfittare,  come  fanno  coloro,  che  gf intendono , e conofcono  ; fe  ben  credo, 
che  in  ogni  minima  cola , che  Dio  ha  creata, fi  troni  afiai  più  di  qucllo,che  fi  intende,  ancorché  fia  vna  formn  uccia ) . Hor 
quefie  due  conche  fi  empiono  di  acqua  in  dinerfi  modi  : all  vna  vien’clla  di  più  lontano  per  molu  condotti , & artificio: 
l'altra  conca  fi  vede  fatta  nel  mede  fimo  naf cimento  dell'  acqua , e fi  và  empiendo  fetidi  firepito  veruno  : tfe  la  vena  è 
abbondante,  come  qucfla,  di  cui  parliamo,  doppo  batter  empita  la  conca, comunica,  e manda  fuori  vn  gran  ruJccllo,djuc 
non  ci  bifogna  l'artificio  de'condotti,  nè  mai  manca . mà  continuamente  corrono  le  lue  acque . Flora  ceco  la  differenza  irà 
i contenti,  e i gufit  -,che  l acqua,  che  viene  per  condotti  ( à parer  mio  ) fono  i contenti,  de'  qqalifiè  detto , che  fi  cattano 
con  la  meditatione,  perche  li  tiriamo  co' pen fieri,  aiutandoci  nel  meditare  delle  creature,  e flr  arcando  l'intelletto  ; e come 
finalmente  vengono  per  diligenze  ttoFlrc,  fanno  rumore,  quando  hà  da  eficrui  alcun'empimento  de  profitti, che  ( come  di- 
cemmo ) cagionano  nell'anima . A quell  altra  fonte,  e conca  viene  l’acqua  d al  Juo  medefimo  rnj cimento,  che  è Dio  : on- 
de quando  fua  Macjlà  vuole , e le  piace  di  fare  alcun  fattore  , c gratta  fouranaturalc , la  produce  con  grand ffi  ma  pace, 
quiete , e foauità  dal  piu  intimo  noflro,  lenza  che  altri  fi  accorga  donde  nafee,  ni  come , Nè  tampoco  quel  contento  ,c  di- 
letto fi  [ente  nel  cuore,  come  quelli  del  mondo , dico  quando  incomincia, che  doppo  riempie  tutto,  efivà  quefi acqua  r iner- 
bando per  tutte  le  Manftom,  c potenze,  fino  ad  arriture  al  corpo  : che  però  ho  detto,  che  comincia  da  Dio , efinijcc  in  noi, 
che  certo  ( come  vedrà  chi  l hà  prouato  ) tutto  l'huomo  citeriore  gode  di  quefio  gufo , e foauità . Sto  io  conftderando, 
mentre  fcriuo  quefio,  che  quel  verfo  citato  : Dilatarti  cor  mewn  : dice  ; che  dilatò  il  cuore . e non  mi  pare,  come  io  diffi, 
che  fia  cofa,  chehabbia  il  Juo  najcmentonel  cuore,  mà  in  altra  parte  più  interiore,  come  vna  cofa  profonda  : penfo  ,che 
debba  tfferc  il  centro  dell  anima, come  ho  doppo  intejo.e  dirò  aU'vltimo:  che  certo  feorgo  io  fegreti  dentro  di  noi,  chcfpcf- 
fo  mt  fanno  flnpire  : mà  quanti  più  ve  ne  debbono  (fiere  ? 0 Signor  mio, e Dio  mio,quanto  fono  magnifiche  le  voflre  gran- 
dezze •'  è noi  cene  viuiamo  qua,  come  tanti  paftorcUi [ciocchi,  parendoci  d'arriuare  à qualche  notitia  di  voi , e deue  effere 
come  vn  niente,  poiché  in  noi  mede  fimi  tono  fegreti  grandi,  che  non  li  penetriamo . Ho  detto  come  vn  niente  in  compara - 
itone  dell  infinito,  che  in  voi  fi  troua  -,  mà  non  perche  non  sijno  molto  fubhmi  le  grandezze,  che  vediamo  di  voi  in  noi,  an- 
che di  quello , à cui  poliamo  noi  arriuar  di  conofccr  dell  opere  voslre . Mà  tornando  à detto  verfo  , que  Ilo  , che  al  parer 
mio  può  feritimi  à quefio  propofito,  e quel  dilatamento . Impcroche  in  principiando  à forgere  quell  acqua  celefiiale  del- 
la vena,  che  io  dico, nel  profondo,  c più  intimo  di  noi  altri,  pare  che  fi  vada  tutto  il  nofiro  •ntcri3reumplundo,c  dilatan- 
do, c produccndo  certi  beni,  che  non  fi  po  flotto  ((prima  c-,  tic  anco  sà  l'atnma  intendere,  che  cofa  fia  quello,  che  quiui  /cj 
vico  dato . Si  j ente  ( per  così  dire ) vna  fragranza,  conte  jc  in  quel  fondo  interiore  fieffe  vn  focone, in  cui  fi  gel  tacerò  odo- 
riferi profumi,  non  vedendo  fi  il  lume,  nè  douefifiù  ; fe  nonché  il  caldo, e l'odorofofumo  penetrano  tutta  l anima  ; e bene 
fpeflo  (come  hò  detto  ) ne  partecipati  corpo , Annerate  intendermi,  che  nè  fi  lente  calore , nè  odore,  perche  è cofa  più 
delicata  di  quelle  : parlo  fosì  per  daruclo  ad  intendere . EJ appiano  le  perfone, che  per  di  qui  non  fon  paliate  fpemnentan- 
dolo,  che  quella  c verità,  che  pafia  così,  e else  fi  conufce,  e t anima  l'intende  più  chiaramente , che  io  bora  no'l  dico  ; non 
t fendo  quefio  coja,  che  fi  pofja  traucdtre,  ò immaginar  fi  di  proprio  capriccio  ; poiché  per  diligenza , che  facciamo  , non 
lo  p oliamo  acquifiare,  nè  ertiuarui  ;c  da  quefio  medefimo  fi  cotiofcc,c  fi  vede  non  ejìer  del  nofiro  m:t.xllo,mà  di  quel  pu- 
riffiMo  oro  della  Diuina  Sapienza . Qui  le  potenze  ( à mio  parere  ) non  slatino  vnitc,  mà  affarle  . e come  attonite  rimi- 
rando, che  cofa  è quello , "Potrà  effere,  che  in  quefie  cofe  intcriori  io  mi  contradica  in  qualche  cof  i da  quello, che  alerone 
bò  delio,  non  è marauigha,  perche  Jongià  quafi  quindici  anni,  cbclofcrffi,  c forfè  mi  hà  dato  adefio  il  Signore  maggior 
chiarezza  in  quefie  medefìme  cofe  di  quella,  che  all' bora  nbaiicuo.  Et  adeffo,  ed  allhora  pofio  io  errare  m tutto,  mà  non 
mentire-, poiché  per  la  mìfericordìa  di  Dio,  prima  patirei  mille  morti  : dico  quello,  clic  intendo  . La  volontà  ben  mi  pare, 
che  fila  in  qualche  maniera  vmta  con  quella  di  Dio  ; mà  negli  effetti,  e nell' opere  , che  doppo  feguono  ficunojcono  que- 
fie verità  di  oratione,  che  non  ciè  miglior  crogiolo,  e paragone  per  fame  prona . E'  gratta  molto  grande  di  nofiro  Signore 
fe  ibi  la  riceve  la  conofcc  ; c grandffma,  fe  non  torna  in  dietro  . Vorrcflc  fubito,  Figliuole  mie, procurare  di  haucre  quc- 
fla oratione-,  e ragion  ne  bautte,  poiché  ( come  hò  detto  ) nonfìnifee  l'anima  di  pienamente  intendete  le  grane , chelefà 
qui  il  Signore,  nè  con  quanto  amore  la  vàtgh  più  accodando  à fe . Lata  cofa  c,  che  fi  de  fiderà  per  fapere , comcfiot- 
ttrrà  qucfla  grada . Io  vi  dirò  quello , che  hò  intefo  di  quefio  : laici  amo  {lare  quando  piace  à fua  Diurna  Maefià  di  con- 
cederla,perche  così  vuole,  c non  per  altro  ;sà  il  Signore  il  perche,  non  habbiamo  noi  dameiterci  in  quefio  Doppo  ha- 
ucre fatto  quello , che  fi  fà  da  coloro  delle  manfioni  pafiatc , altro  non  bijogna,  che  humiltà  : da  qucfla  fi  lafcia  vincere  il 
Signore,  per  concederci  quanto  da  lui  defideriamo  : E la  prima  coja , per  conofcere  Je  battete  qucfla  virtù,  e il  penfare , che 
non  meritate  quesle  grane,  e gufìi  del  Sigtiore,  e che  non  hauctc  di  bauerh  in  vofira  vita.  Mi  direte,  come  dunque  fi  ot- 
terranno, non  pro(  orandoli?  A quefio  ri fpotido,  che  non  vi  è altro  miglior  modo  di  quello,  che  vi  hò  detto  ; c non  procu- 
rarli per  le  f eguenti  ragioni . La  prima  perche  quello,  ebe  principalmente  per  ciò  fi  ricerca,  è l'amare  Diofenga  intere  fi- 
fe. La  feconda,  perche  è vn  poco  di  mancamento  di  humiltà  il  penfare,  che  per  li  noflrt  mifer abili  feruigi  fi  babbiada  ot- 
tenere cofa  sì  grande . La  terga,  perche  il  vero  apparecchio,  e dijpofuione  per  quefio,  e il  defideno  di  patire , ed' imitato 
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il  Signore,  e non  di  bsuergnfli > battendolo  noioffejo  tanto . La  quarta,  che  non  è obligata  fua  THacflà  à darceli, come  pi 
oblìgata  a darci  la  gloria,  (e  o] sentiamo  ifiuoi  comandamenti, poiché  fetida  qucfligufli  potremo  faluarci  ; e sà  egli  meglio 
dinot  quello,  che  ci  contitene, e ebiveramente  l'ama.  Così  è certamente,  ed  io  lo  so,  e conofco  perfone,  che  -panno  perla 
via  deir  amore  nella  maniera,  che  dettano  andare  per  follmente  feruire  à desti  Cbrìfto  Crocififfo , le  quali  non  paio  non 
gli  domandano  gufili, nè  li  defidcrano,  mà  loprcgano,che  non  li  dia  toro  in  quefla  vita,  edèctò  verità.  La  quinta  è, per- 
che ci  affaticaremo  invano,  che  come  quell'acqua  non  fi  bada  tirare  per  condotti  come  la  paffuta, fcla  vena  onde  forge 
non  la  vuol  produrre,  poco  gioita,  thè  ci  affatichiamo . Foglio  dire,  che  per  molto  che  mi  meditiamo*  per  molto, che  ci 
flr  uggiamo,  e prorompiamo  in  lagrime,  non  viene  quefì acqua  per  di  qui,  md  fi  dà  folamcnte  à chi  Dio  vuole,  e quanto 
più  l'anima  ne  flà  molte  volte  ferrea  pen fiero . Sue  fiamo,  Sorelle, faccia  egli  di  noi  quel  che  vuole,  guidici  perdoue  à luì 
piacerà . Ben  credo  io,  che  chi  da  douero  s’bumilierà,  & annichilerà  ( dico  da  douero , perche  non  hi  da  effere  fecondo 
che  à noi  pare  nella  noftra  immaginationc,  la  qu  ale  molte  volte  ci  inganna,  mà  che  veramente  fiamo  totalmente  fiaccate 
da  qualunque  cofa  creata  ) non  Inficierà  il  Signore  di  finii  quefla  gratin, c molte  altre , che  non  fiappiamo  defiderare.  Sia 
egli  lodato,  e benedetto  per  fempre.  jlmeru.  1 


SPLENDORE  PRIMO 

V 

Si  comincia  à dichiarare  le  parole  addotte  dalla  Santa  Madre 

* • Cum  dilataci  cor  meum . 


, RIFLESSO  I. 

' .•  * I 

Si  fpiega  la  fimiltrudine  portata  dalla  Noftra  Santa 
Maeftra  > per  intelligenza  della  dilatatone  » 
e di  tutta  l’oratione  di  quiete. 

facciamo  conto  per  meglio  intendalo  di  vedere  due~> 
fontane , con  due  conche  &c. 

Vi  pare,  che  la  Santa  Maeftra  ritratti* 
oucro  fi  parti  dalla  diuifionc  de  ’ gra- 
di ,ò  flati  d‘oratione  altroue  daca_*i 
poiché  nella  Tua  Vita  cap.  1 1 . c fegué- 
ti,  adeguò  Colo  quattro  gradi , fimbo- 
leggiari  co  quattro  acque,ò  quattro  modi  d'inaffiare 
il  giardino,  che  è l’anima  ; e qui  la  comparto  in  fette 
(chetante  fono  le  Manfioni  di  quello  miftico  Ca- 
flcllo).  In  oltre  coli  per  l'oratione  difeorfiua  > che 
è di  mediratione  pofern  folo  grado  fpiegaroco’i  ir- 
rigatione  dell’acqua  cauata  à forza  di  bracci  da  vn 
poz20,equiui  dell’ iftefio  ne  fa  tré  fiati , ò gradi  di- 
uifi  in  altre  tante  Manfioni . Come  anco  tre  gradi 
folo  diftinfe  all  horad'orationefouranaturalc^c  bo- 
ra ne  dcfcnuc  quattro;  anzi  quell  t fuddiuide  in  molti 
altri , come  fi  vede  ne’  molti,  c varij  modi  d’oratione 
fouranaturale.che  in  quclte  quattro  vitime  Manfio- 
ni và  rintracciando. 

Non  voglio,  ne  deuo  abballare  l'altezza  dcll'ifpc- 
rimentale  Dottrina  di  quelli  libri, con  apportare^» 
per  ifcarico  laprotefta  humiliflima,  che  in  quello 
luogo  fa  fopra  la  {inceriti  del  fuo  procedere  m que- 
lle materie , dicendo . * Potrà  edere , che  in  quelle 
cofe  interiori , io  mi  contradica  in  qualche  cofa , da 
quello, che  altroue hò  detro.  Non  c merauiglia-,» 
perche  fono  gii  quali  quìndccìanni,  che  Io  fendi  ; e 
forfè  mi  hi  dato  adedo  il  Signore  maggior  chiarez- 
za in  quelle  medefime  cofe , di  quella , che  all’  hora 
haucuo  ; & adedo , & ali'  hora  poflò  io  errare  in  tut- 
to , mi  non  mentite  ; pov-he  per  la  mifcricordu  di 


Dio  prima  patirei  mille  morti;  dico  quello,  che  in- 
tendo. * Perche  non  lì  troua,  die  la  Dottrina  diuer- 
fifichi  mai , ò 1‘  vna  concradichi  all’  altra , perche  i 
magiftero  ceiede. 

Podo  ben  rifponderc  con  le  parole  fue  fteffe.  Che 
forfè  il  Signore  doppo  l’ifperienza  di  tanti  anni  ; e 
con  la  gra ria  gratis  data  del  magiftero , gli  habbi  co- 
municato maggior  chiarezza  inqueftecofc  medefi- 
me , e fingolarmcntc  per  Spiegarle , che  non  hauea* 
prima . Ma  per  ti  dubbio  propofto , nc  meno  è nc* 
cedario  qucfto  ricorfo  al  fouranatnrale. 

Batta  dire,  che  fcriuédo  la  fua  Vita  per  obbedien- 
za, & hauendo  ordine  da  chi  le  comandaua,  d'in- 
trecciare  alcune  cofe  d’oratione;  doue  occafionai- 
mente  nell’  Iftoria  gli  vcnidc  in  taglio  ; & incontrati» 
dofi  nella  narra riua  di  quelle  gracic  comunicategli 
da  Dio,ftimodì  per  obbedieza  obbligata  a dame  dif- 
fidente noticia  * diuerfificando  almeno  in  comune  I 
gradi  d’orationc  piti  generali,  fenza  difeendere  à 
particolari  fpecie , che  fotto  quelli  fi  contengono. 
Che  però  parlando  dell  ’orationc  difeorfiua  in  vni- 
uerfale , adeguò  il  proprio  fuo  grado  dittinriuodalla 
contemplatione,  & orarionc  infufa , che  confitte  in 
decorrere  con  f intelletto,  c cauare  le  vcricà , & an- 
co le  deuorioni , c fentimenti  della  Diurna  gratia  à 
forza  di  trauagiio,  e fatica  del!'  immaginatone , m_, 
quella guifa , che  i forza  di  braccio , e conato  huma- 
no  fi  caua  l’acqua  co’fccchi  dal  pozzo  ; nc  (limò  ac- 
cedano allongarfi  in  dare , ò diuidere  l’ orarionc  di- 
feorfiua in  molti  membri , parti , ò gradi  di  quella».. 
L’orationc  poi  fomanaturale , che  contiene  molti 
gradi  differcntidìm i l'vuo  dall* altro , diuife  in  tré  ge- 
nerali, e più  vniucrfali,  di  quiete  , di  Tonno  delle  po- 
tenze, c d'vnionc;  e ciò  con  l’efempio  della  ruota, de’ 
canali  > e della  pioggia. 

Mà  in  quello  CalteJlo  interno,  doue  di  propofito, 
e per  proprio  foggetto,  tratta  tutta  la  materia  d'ora» 
rione,  cosi  naturale,  come  fouranaturalc  ; così  di- 
feorfiua* de  acquifita,  come  di  contemplatione , tic 
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finfùfa , procede  con  metodo  pili  didimo,  meno  vni- 
uerfale  ; e però  più  chiaro , e meno  confùfo . Primo 
diuidendo  1'  orationc  naturale  dall’ infida;  e poi  fud- 
diuidendo  la  prima  in  tré  dipinte  Manfioni,  cla_> 
feconda  in  quattro  altre;&  in  ciafcuna  d’clfe  Manlio- 
ni  differenziando  molti , e varij  modi , ò gradi  d’ora- 
tionefouranaturaJe , come  andremo  con  la  gratia_, 
Diuina  vedendo,  fé  la  Noftra  Serafica  ci  intercederà 
d'arriuarei  poterne  balbuziendo  parlare. 

Supporto  dunque  l’ vniformiti  della  Dottrina  con 
la  differenza  fpiegaca  ; vsò  ancora  (imboli  , c meta- 
fore uniformi , e diuerfe  ; E fé  bene  in  quert’  opera_, 
fiferuc  dell*  effigie  d'vn  Cartello , diuifó  in  apparta- 
menti, e Manfioni  ; In  quefto  capo  però  per  dichia- 
rare la  differenza  tra  contenti  nati  dalla  meditacione, 
elcdeuotioni  per  mezzo  de'difcorfi  immayinatiui 
acquiftatipcrvnaparte,e  Jigurti  infufi dalla  folain- 
fluenza  Diuina  per  l’altra;  ripiglia  l’cfempio  dell'ac- 
qua , c de’  fonti  ; de’ quali , fe  bene  con  qualche  di- 
oerfitd , fi  fcroc  nel  librò  di  Tua  Vita  citato  ; ritorna 
volontieri  la  Serafica  Madre  alla  metafora  dell  * ac- 
que , per  non  hauer  trouato,  dice , cofa  più  d propo- 
sto per  dichiarare  alcune  cofe  di  fpirito,  che  quefta 
dell’  acqua  $ e per  «fiere  grandemente  amica  di  que- 
llo elemento, quale  haupua  con  piùauuertenza  con- 
siderato, che  lattee  cofe  . 

* Facciamo  ponto , dice , di  vedere  due  fontane, 
pon due  conche,  cheli  empiono  d’  acqua.  Mi  in 
dinerfi  modi  ; aH*  vna  viene  ella  di  più  lontano  per 
molti  condotti.  Se  artificio  ; L'altra  conca  fi  vede  fat- 
ta ncKiftcffo nafeim^nto  dell’acqua  . Efe  la  vena 
i abbondante , doppo  empita  la  conca  comunica,  c 
manda  fuori  vn  gran  rufeelio,  ne  mai  manca;  mi 
continuamente  corrono  le Tue  acque  ’f . Ècco  la  me- 
tafora di  fonte, e di  acqua,  con  che  qui  dichiarala  dif- 
ferenza fri  medita tionc,  c orationc  di  quiete  , e fri 
contenti  deli’vna,  & gii!  ti  dell’altra . vU/tl 

Poco  diucrfo  è il  modo  die  con  l'ifteffo  elemento 
dell'acqua  nel  libro  di  fua  vita , fl  intendere  l’ vno,  c 
l'altro  à merauiglia  Tempre . Suppofc  prima'con  ele-r 
gante  metafora , chcl'  anima  contemplatiuaeravn 
delirio fo  giardino  piantato  dallo  Spofo  celcrte , irri- 
gato dalle  acque  della  gracia  in  piùmaniere;  tal’hora 
fon  l’acqua  d’vn  pozzo  cauata,comc  diflìmo,d  forza 
di  braccia  ;&  ecco  la  meditatione,  il  trauaglio  del 
difcorfo,e  l’irrigatione  della  dcuotione,  e contenti  di 
quella,  a che  è quell’iltcfio,  che  qui  dice  dell  acqua, 
che  riempie  la  prima  conca,  per  via  di  condotti  lon- 
chi, Se  artificio laboriofo.  Alcune  volte  poificaua 
l'acqua  co’I  beneficio  di  vna  ruota,  ò tromba-dall' 
ideilo , ò altro  linài  pozzo , e ciò  con  molto  meno 
trauaglio  , tk  acqua  più  copiofa  ; c può  il  giardiniere 
ripofarc  tal  volta , fenza  dare  continuamente , fati- 
cando ; & ecco  i gurti  dell  ’oratione  di  quiete , che 
(piega  al  cap.  1 4.  del  libro  citato  di  fua  vita  ; e que- 
llo modo  corre Iponde  alla  feconda  fona na , e fua 
conca;  che  è il  fimbolodichequìfi  fcrue,  per  dare 
ad  intendere  il  medefimo  grado  di  oratione . 

Et  io  qui  volóticri  mi  tratterrò  vn  poco,  in  riddur- 
re  quelli  (imboli , che  fono  in  qualche  maniera  vari) 
( efprefCai  peròd'  vna  fola  Dottrina  ) ad  va  modo 
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di  parlare  folo  ; acciò  il  lettore  fenza  confùfionc , in- 
tenda l'vnicoloro  lignificato  ; il  quale  è la  differenza 
frà  contenti,  e gurti  ; e quefto  più  per  gl’intelletti  non 
tanto  (olleuati , cheporriano  confonderli  dalla  va- 
rietà de  glefempi  ; febene,  e nell' vno,  e nell’  altro,  fi 
fi  beniifimo  intendere  la  Santa  rtefia  co ’l  fuo  chiaro 
modo  di  parlare . 

In  quelli  duoi  modi  vfa  la  Santa  della  fomiglian- 
za  di  acqua,  di  fontane,  di  pozzo, di  conche,  di  giar- 
dino, di  Condotti,  ò canali, con  che  lignifica  l’anima, 
l’orationerildifcorfo,  la  contemplatone,  li  conten- 
ti, li  gnfti  ; & d ine  rammemora  1 titoli,  ò metafore, 
con  che  Io  Spofo  Diuino  nè  Sagri  Cantici , chiama 
l’anima  fuaSpofa  fingolarmcntc  le  contemplatine, 
& inlìnua  la  gratia  di  oratone , e contemplatone, 
che  qui  infognala  noftra  Santa , con  la  notitia  ifperi- 
mentale  datagli  dall’  illcffo  fuo  Spofo,  come  di  (opra 
i longo  fi  dille,  come  interpretano  gl’Efpofitori, e lo 
vedremo.  Gfonogl'iftefiìifimi.chequi  vfurpa quella 
dìlettiflìma , c purirtjma  Spola  pigliate  di  péto  di 
bocca  dell'  illefio  fuo  amatùiìmo  Spofo . Paragona 
primieramente  l’anima  ad  vn  giardino  piantato  per 
dclicie  del  fuo  Signore.  f Hi  da  fare , dice  , conto 
chi  comincia  il  camino  di  oratione , che  principia  d 
fare  vn  giardino  , irr  terra  affai  iterile , Se  infruttuofa, 
acciò,  che  poi  il  Signore  fidiletti  in  erta,  b Quello 
dice  Lei;  mà  è metafora  prima  portatt  dal  Verbo 
Diuino,  parlando  con  l’anima  Spofa,  c confittene 
parole . Hortus  conclufus  foror  me*  Sponft . i Quali 
volendo  dire  ( dice  vn  dòttiffimo  Efpofitore  ) fei  vn 
giardino  delitiofilfimo,  anima  Spofa,  per  la  contem- 
platone, & orto  magnifico  pianato  per  mie  delitie, 
di  quella  bellezza,  che  fogliouo  deliberare , Se  am- 
mirare gl’ huomini  in  vago  giardino  ne’ tuoi  Santi 
penlìcri,  dcuotione , mcditacioni , contemplai  ione 
nelle  tue  potenze,  ne  gl’  habiti  acquifiti,  & infufi, nel- 
la fragranza  delle  virtù,  sì  che  con  ogni  ragione  porti 
effer  detta  giardino  di  Dio,  e giardino  di  delitie  dei 
Signore,  e Re  del  Cielo. 

E per  compire  il  detto,  della  Sana,  che  quefto 
giardino  cpiantato  in  terra  di  fua  natura  Iterile , Se 
rnfrutcuofa  per  delitie  del  fuo  Signore;  parafmaqul 
il  Ven.  Riccardo  Vittorino,  e òfpiega  componen- 
do il  detto  dello  Spofo,  con  le  parole  della  Santa_,, 
che  vuole  il  giardino  tutto  per  delitie  dello  Spofo  fo- 
to, fenza  che  vi  habbia  minima  parte , ne  meno  in- 
gréflò  altro  creato  interdfe.  ’l  Acciò , che  il  Signo- 
re, dice,  fi  diletti  in  elfo , * e quefto  medefimo  col- 
lauda il  Verbo  Diuino  nell’ anima,  Ilortus  conclufus , 
Giardino  cliiufo . Quali  volendo  dire , dice  il  ciato 
Riccardo,  / Quello, che  à me caufa  fommo  piace- 
re, ò anima,  in  quefta  tua  (ingoiar  vaghezza,  e fin- 
golarilfimamente  il  nobilifsimo  pregio  ; con  che  tut- 
to ciò,  che  in  te  fi  troua  di  I mono , e di  bello  tutto  è 
per  me , perche  fei  orto  chiufo  ; sì  perche  to'  lo  cingo 
tutto, che  fono  muto,  3c  antemurale  ; sì  anche,  per 
efsere  ferrato  con  le  porte  della  ftrcttifsima , c dili- 
gentifsima  cuftodia,  che  tu  ftcfsa  poni  alle  tue  po- 
tenze ; perche  non  vi  entri  altro  oggetto  creato , Se 
io  ne  fia  l’afsolutoSignore.  E non  è male  foggiungc- 
re  per  pafsaggio  con  l’iftefso  Padre »la  più  n cefsaria 
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auuertenza  per  i conten'platiiii , & è , che  non  fi  diri 
mai  orto  chiufo  fenza  vn’efactifiìma  , & inuiolabile 
o(lcruanza,come  con  vna  fòrtiflìma  ferratura  ; cosi 
alla  lingua,  come  à gl*  occhi,  all1  orecchie ,&  à gf altri 
/enfi  elicmi;  acciò  per  quelle  porte  non  s introducili 
cola,  che  inquieti,  turbi,  ò maculi  la  mente.  La  cu- 
ra,è follccitudinc  delle  cole  etlcrne  Zecca , & inandi- 
fee  il  cuore,  affiloga  i germogli  delle  virtù,  ne  li  la 
/eia  crcfccre , e la  moltitudine  de'  penfieri  terreni,  fe 
fi  lafcja entrare  in  quell  'orto,  lo  calpcfta , e conculca 
tutto  beftialmcntc.  Tutto  ciò  delude , e tiene  fuori, 
l’anima  contcmplatiua , che  c orco chiufo.Cosl Ric- 
cardo , che  apuuco  addufsimo  di  /opra  à quello  pro- 
pofito . 

£ fc  la  Santa  dice , * che  dobbiamo  come  buoni 
giardinieri  procurare , che  le  piante  crcfchino,  & ha- 
uerc  pcn/ìero  ^adacquarle  fpcfl’o,  acciò  non  fi  Zec- 
chino, e perdino  ; mà  che  venghino  i gettare  fiori,  e 
frutti  di  grato  odore,  c delicato  faporc  per  delitie,e 
guilo  di  quello  Signore,  onde  fpefio  venga  à fpal/arfi 
in  quello  fuo  giardino  , ed  à gii  ilare  delle  lue  virtù. 
Fa  l' ecco  à quelle  parole  la  Spofa , dicendo , Bernal 
dilcUus  mtus  in  bortum  fuitm  rfr  come  dot  fruii  um  f omo- 
rum  fuorum . Quali  volendo  dire  ( ripiglia  il  deuoto, 
fic  elegante  a Riccardo  ) fc  bene  Uà  Tempre  lo  Spo- 
fo  per  immenfiti  ; Stanco  vi  fard  per  gratta  nell’ani- 
ma deuota , poiché  fenza  la  di  lui  prefenza , non  può 
edere  deuota,  ne  apportare  frutto  alcuno.fi  dice  pe- 
rò, fi  chiama , e fi  fofpira  da  lei,  per  accrefcimcnro  di 
grada  attuale,  acciò  lì  rallegri,  e goda  de’ frutti  di 
ella-,. 

Mi  qui  parla  con  enfili  la  Santa.  Non  dice  Colo, 
acciò  le  piante  non  lecchino , e fi  perdino , che  ciò 
non  balla  alte  dclicie  del  Signore  ; màaggionge , che 
crcfchino,  e venghino  conlecutiuamcnte  à fare  fiori, 
che  diano  grato  odore , e le  piante,  e frutti  arriuitio 
ad  effere  llagipnaci,  e maturi , che  gl'  acerbi  non  gu- 
llariano , ne  danaoo  diletto  al  Signor  dell'orto . Al- 
trimenti vna  fuperficiale  coltura , che  d pena  ardui  d 
fare  produrre  di  quando  in  quando  qualche  frutto , e 
quello  mal  maturo , non  balla  per  vn  ' anima  con- 
templarmi, nella  quale,  e con  la  quale  delitia  Orn- 
ilo. £ faria  prodigio  mfolito,  giardino  poco  coltra- 
to , fenza  frutti  ben  maturi , vifitato  dal  Signore  con 
la  fua  intima  comunicatione , e con  le  delitic  della., 
conte mplatione , parlando  ordinariamente,  corno 
giafidiUc  in  quelle  Manfioni di  fopra.  Et  i quello 
mirano  le  parole  della  Nollra  Santa , ad  imitationo 
della  Spofa  fudetta  ,che  potcua, fenza  arrofsirfi,  in- 
umare lo  Spofo  Signore  del  giardino,  i gullare  i frut- 
ti de’luoi  pomi,  b Veniat  dUcilus  meus  in  bortum  fui, 
& comedat  frudum  pomorum . Non  dice  (auuertitc 
anime  pigre,  che afpirate alla  contemplatone  lan- 
guidamentej  non  dice  & comedat  poma, ma  & come- 
dot  fruii  um  pomorum.  Che  vuol  dire  ; non  i pomi , mi 
i frutti  de* pomi,  c Vuol  dire  parlando  altifsima- 
mente  al  fenlo  della  fcuola  Teologica,  dice  vn  deuo- 
to , mi  dotto  Contemplatiuo.elponendo  di  propo- 
sto quclto  pafso.c  l' inlegna  S.Tomafo,  d e noi 
infinuafsimo  di  fopra  ; che  il  nome  di  frutto  in  Teo- 
logia c metaforico,  portato  dalle  cole  corporali  allo 


fpiriruale  ; fi  chiama  frutto  materialmente  quello» 
che  fi  produce  dalla  pianta , all'  hora  che  è giunto  al- 
la fua  perfezione,  & è maturo,  e foaue  al  gullo,  c pe- 
rò traslato  al  Morale  fi  dicono  frutti  gl' arti  di  virtù 
nobilifsimi,  prodotti  con  foauità , e diletto  ; sì  che,* 
non  qualfiuoglia  atto  di  virtù  li  chiama  frutto,. mi 
folo  gl'  atti  egregiamente  fatti,  c che  per  la  facilità 
apportano  diletto . Tutti  gli  atti  di  virtù  Teologica- 
mente faranno  pomi,  mi  non  tucjti  fono  frutti  deco- 
rni. De  ' frutti  adunque  de’pomi , cioè  di  quello  ge- 
nere gulla  lo  Spofo;  perche  il  frutto  così  incefo  da* 
Teologi  ,è  folo  foaue  al  fuo  guflo, 

Ecè  tanto  vera,  Raccertata  auuertenza  quella, 
che  qui  dà  la  Santa  , cioè  che  per  1’  orinone  , c* 
fuo  profitto  èneccffaria  coltura  tale  dell  ' orco , e-» 
piante , che  diano  frutto  maturo , per  edere  à gullo 
del  Signore,  e padrone  dell'orto  ; altrimenti  nò  ver- 
rà mai  à dclitiarli  in  erto  ( regolarmente  parlando) 
che  anco  quella  maturità  > e foauità , che  vuol  dire, 
facilità  d'operare  gl’atti  virtuofì , che  è folo  deil’ani- 
me  mortificare  , è difpoficionc  requifica  , per  par* 
te  nollra,  alla  contemplacione.  In  che  li  confor- 
ma la  Nollra  Serafica  al  folico  con  I*  Angelico,  e 
perche  effendo  la  vita  ateiua  (che  confìlle  nella  morw 
tificactone  de  gl'appctiti , e paffioni)  difpofitioao 
necertariaalla  contemplatala,  che  però  di (Tc  SLIfido- 
ro  , / che.  Chi  prima  approfitta  nell'  attiua , può  fa- 
cilmente falirc  alla  vita  contcmplatiua ,.  indi  è cho 
fin’  à tanto , che  l’huomo  nò  c arriuato  alla  perfezio- 
ne nella  vita  attuiamoli  può  prometterli  contempla- 
rione  , almeno  in  grado  cale,  quale  qui  parliamo; 
mà  al  più  d'oratione  mentale,  ouero  caluoica  tale , ò 
quale  contemplatione  incoata,  & acquifita. 

E la  ragione  rapporta  l’ illelfo  Angelico,  conclu- 
dendo quella  dottrina , che  ètutea  fua  di  pelò.  Per- 
che , fenza  la  momficationc  delia  vira  attiua,  patifle 
difficoltà  ne  gl’  cfcrcicij  delle  virtù  morali  ,&  c nc- 
ceflario  molto  trauaglio.  Si  foilecitft  applicatiope; 
di  doue  viene  impedito,  e turbato  dalla  quiete,  e par 
ce,  che  ricerca  la  contemplatione.  t . . t 

Toccato  ciò  per  pafiaggio,  mi  neceffariamcntc» 
per  intelligenza  della  Dottrina,  profeguiamo  l'inco- 
minciato in  quella  prima  Riflclfìonc. 

RIFLESSO  XI. 

Siprofegue  la  dichiaratione  delle  metafore  portate 
qui  dalla  Serafica  Madre. 

Facciamo  conto  di  cedere  due  fontane  con  due 
conche  &c. 

PErlìftendojò  accoppiando  la  Dottrina,che  qui  di 
intorno  all’Orationc  di  quiete,  con  quella,  ch’al- 
troue  diede  addotta  nel  pallàio  Riflcfio  ; profegue 
anco  nella  fimilitudine  dell'acqua.  Ce  bene  alquanto 
diuerfamentcjdichiaràdo  però  fempre  l’illeflo  quan- 
to ai  fenfo  lignificato . * Facciamo  conto,  dice,  di  ve- 
dere due  fontane.  Sic.  E per  accoppiare  l’vna,  c l’al- 
tra acqua  infieme,  fpieghiamo  prima  quanto  badi 
per  hora,  ciò , che  dille  al  luogo  citato  di  fua  V ita  in- 
torno 
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conio  alP  irrigarione , ò ina  filamento  dell'orto , & in 
primo  luogo  con  acqua  cauaca  dal  pozzo  con  trai»* 
glio,  e faticai  altre  voltecon  minor,  anzi  con  inter- 
calate vicende  di  ripofo , e maggior  copia  d'acqua 
inabbondanza.  Perla  cui  intelligenza,  è mirabile.» 
f vnifòrmicà  di  parlare  con  che  lo  Spofo  Diuino  con 
fiftofló  firabolo  sì  di  fo«tana,come  di  pozzo  (che  fo- 
no le  due  ftnilicudmi  porcate  dalla  Santa  in  quelli 
due  luoghi  » che  accordiamo  mficme)chiama  co’l  v- 
no, e con  l'altro  l'anima  fua  Ipofa  dicendo  alla  fpofa* 

« di  lei  mcdelima  : fom  honorum  Puteus  aquarum  vi- 
uentium,  qua  fiume  impctu  de  Ubano,  a 

Congiu  ige  qui  primieramente  lo  Ipofo  con  l'orto 
la  fonte,  & il  pozzo  della  Nollra  Santa,  come  all’ani- 
rna  dille  Ifaia  c-5  8.  Et  eris  quali  hortus  iniguus,  &.ficut 
font  aquarum  cuius  non  dtfictent  aqua , ma  dice  fom,  & 
puteus;  Non  fonte  folo.ne  pozzo  folo.Nó  è folo  fonte 
la  fpofa,come  fpiega  il  N.V.P.F,  Gio.  di  Gicsù  Maria 
altroue  addotto  b parafrizandodeuotamentc  que- 
llo redo, E'  l’anima  fonte;  mi  non  è gii  fonte, che  va- 
da fetpendo  per  cerra,e  prcllo  feorrendo  intorbidan- 
dole dopandoli;  mi  è tonce,che  emanando  diucn  - 
ta  pozzo,  come  notò  S.Agoitino,  c che  l'acqua  fca- 
turientc  da  corra  fi  chiama  fonte;  mi  fc  camina,  ò fli 
(opra  terra  fi  dice  folo  fonte;  mi  fe  nafee  in  luogo  al- 
to, e profóndo  fi  chiama  di  maniera  pozzo , che  non 
perde  il  nome  di  fónte,  ed  è fonte, e pazzo  infieme,  e 
però  l’acqua  di  quello  fqnte , e pozzo  fi  diri  acqna  vi- 
lla , non  acqua  morta , come  quella , che  promife  il 
Signore  alia  Sauuriana.SfGio.ctq,yiqua.quaegoda- 
bo  eifìct  m co  fiat  aqua  faUentis  in  vitam  atemam.Patni 
bene  (dice  il  N,  P.  Giouanm  fopracicato  ) fabricarlì 
vn  pozzo  cauato  in  vn  fallo , ouero  lauoraco  d'opera 
latetitia;  il  quale  poi  fi  «empiile  d'acqua  d’vn  fiume, 
che  ti  feorra  dentro,  ò porcata,  e condotta  di  fùora» 
doue  Tacque  riccuucc  non  fariano  aqua  viua,  mi 
morta»  come  vediamo  nelle  «olire  ciftcme  ,la  cui  ac- 
qua mancando  di  moto , ne  crefcendo , ò accuden- 
do; mi  più  prello  feemaudo,  sì  dalla  liceità  della 
pietra,  ò fallo,  si  dall’  vfo  per  cui  hi  facto , però,  ne  fi 
può  dire  fimplicimcntc  pozzo,  ne  l'acqua  fi  dice  ac- 
qua viua>mà  morta. L'anima  contemplarmi  dunque, 
e dallo  fpofo,  e dalla  Nollra  Santa fi  dice  c fonte , e 
pozzo  infieme;  perche  none  (olo fonte  nella  fuperfi- 
cie , che  (corra  folo  per  terra  ; ne  è folo  pozzo  d'ac- 
qua morta , mi  d’acqua  viua  fcaturiente , con  moto 
vitale,  che  (alga  fino  alla  vita  eterna,  come  anco  toc- 
cammo nel  luogo  di  (òpra citato , 

E non  èmcrauigfia,che  da  quella  profonditi  falga 
alla  fublimiti  della  Vita  eterna , Perche  l’acqua  tan- 
to fale  quanto  fecnde,  come  qui  auuerte  vn  moder- 
no , mi  dotto  interprete,  che  tal  volta  Tacque , quali 
con  grand’  impeto  difendono  da  qualch  alto  mon- 
te, nceuutc  in  luogo  affai  profondevi  li  poi  faigono 
alla  proportione  dell'eminenza , e dell'origine  loro. 
Che  marauigiia  dunque , (è  Tacque  della  fpofa  nat&s 
come  fonte, e fatte  pozzo  fajgano  fìn'alla  altezza  del 
Cielo , fc  nafeono  dal  C telo , fino  alla  vita  eterna , fe 
difeendono  impctuofamente  dall'  ifteflà eterna  vita, 
che  è Chrifto,£go  firn  via  vcritas , & vita , S.&ox.i  4. 
che  cosi  dice  il  V.  Riccardo  d fopra  le  parole,f«<*  im- 
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petu  fluunt  de  Ubato.  Queft’a  eque, dice,  de!  nollro  poz- 
zo fi  dicono  difeendere  impetuofamerte , perche-» 
feorrono  da  Chriflo,  che  è libano,  il  quale  lignifica., 
candidezza,  e candore, e Chriflo  ben  nollro  eli  condor 
ludi  eterna . 

Ma  per  totale  intelligenza  di  queft’acquc , di  que- 
llo fonte,e  di  quello  pozzo, di  clic  parla  1 0 fpofo  Ce- 
lcllc.e  per  applicatone  più  efarca  all’acquc , a’fonci» 
a’pozzi  portati  qui  dalla  Santa;  fi  deue  notare  d>  più 
vn’ifperienza  cotidiana , che  le  vene  dalle  quali  fca- 
tnrifeono  l’acque  de’pozzi.cal  volta  (c  regolarmente 
occorre)  faigono  ben  sì  ad  empire  il  pozzo;  mi  non 
tantoché  foprabbondino,&arruiino  alla  forni  ruta,  fi 
che  trabbochino , e ferino  riuoli  i»affiando,5t  irri- 
gando la  terra , ò qualche  giardino  ; mi  per  lo  più 
doppo  qualche  falita  fi  ferma  dal  moto  alla  metà  del 
pozzo  ; fi  che  non  può  feruire  ad  v(o  humano»  fe  non 
mediante  l’opra  de  fecehij,  e fatica  di  braccia;  ma  al- 
tre volte  la  vena  è sì  abbondante , fitimpctuofa  ,chc 
bada  il  trauaglio  di  cauarc  il  pozzo,  che  da  fe  (leda-, 
l'acqua  felc  con  impeto  mirabile  fin’ali'orlo  del  poz- 
zo , c foprafaceqclo  le  fpondc,cfce,e fi fpande d 
feorrere , & inalbare  piante, e giardini,  e fuolc  quella 
acqua  edere  frefcbilfimaj  leggiera,  e molto  foaue.  Si- 
mili pozzi  habbiamQ  poco  di  qua  lontano , c fi  caua- 
no  ogni  giorno  nella  vicina  Città  di  Modana,  che  per 
Temanationc , con  che  faigono  fopra  le  fpontfe  de  l 
pozzo  l’acque  loro , c feorrono  fenza  mai  fermarli 
fpandendolì  in  tutte  le  parti , fono  chiamati  volgar- 
mente fontane. 

Supporta  quella  fuperficiale  efpofifioae  dell' ac» 
que,  del  foncé,  e pozzo  dello  fpofo,  non  fari  difficile 
intendere  il  fenfo  della  Nollra  Sauca,che  con  gl’utcrtì 
(imboli  fpiega  la  fua  alti dima,  Se  ifperimcncafc  dot- 
trina in  quelle  manfioni , 

RIFLESSO  III. 

Si  profegue  l'ifteda  materia, e s’applica  alle  metafore 
portate  dalla  Nollra  Santa  Madre . 

facciamo,  conto  di  vedere  due  fontane  t^c,  . . 

Gli,  che  Tacque  forgenti  in  luogo  alto , e profon- 
do fi  chiamano  fante , e riccuucc  in  vn  ricetta- 
colo , fenza  perdere  il  nome  di  fonte,  fi  dicono  poz- 
zo, come  dille  poco  fi  S,  Agortino  del  pozzo  della*» 
Samaritana,  che  da  S,  Giouanni  ( fi  chiama  fonte» 
erat  ibi  fons lacob  . ETiftelfo  per  l’altezza  fù  con  pro- 
prietà detto  pozzo  dalla  Samaritana  » Puteus  alt  tv  e(ì. 
E già,  che  la  Noftra  Santa  in  quello  luogo , parlando 
della  feconda  fontana , dice , che  nafte  » ò viene  dal 
più  profondo^  intimo  dcU’anima;  e che  principian- 
do a forgerc  dalla  fua  abbondantilfima  vena, fi  vi  am- 
pliando , e dilatando  » & empiendo  tutt'  il  nollro  in- 
teriore, e tutte  le  manfioni , e potenze  fin*  i rouer- 
feiarfi  arriuandoal  corpo , chctu.ro  dice  qui  ; Non 
haurà  i male  la  noftra  prudenciflima  Macflra , cho 
noi  in  quello  luogo , ci  feruiamo  in  vece  di  Concaio 
altri  vocaboli , che  indiuerfe  tradutioni  fi  trottano, 
quali  tutti  però  conuengono  in  vn  lignificato  di  vaio, 
P a ò riccc- 
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ò ricettacolo  d’acqua  npl  fuo  fondoforgcntc , ci  fcr- 
uidnfo,  dicoiqui  ancora  del  nome  di  pozzo, e fia fon- 
tana, c pozzo,  e ciò  per  contrapporre  Icnz’equiuoci» 
e più  chiara  intelligenza  fonte  a fòntc,e  pozzo  à poz- 
zo , fi  come  clcgantiflìmainence  yeniua  i propofito 
per:  lei  il  nome  ai  conca  non  doùeudo  fare  la  compa- 
ratone per  parte  del  vafo  recipiente , per  all'hora_,: 
mi  Colo  per  parte  del  fonte,  e modo,  che  riempiua  il 
▼afo  dcirinteriore  con  tutte  le  potenze,  c fi  diffonde- 
na  linài  corpo  con  quella  dilatatone , che  vàdcfcri- 
ùendo.” 

Con  buona  grada  dunque  della  Santa  Macfira  : la- 
jfeiamo  per  fiora  la  metafora  della  fontana  prima..* 
che  qui  pone  condotta  da  lontano , e per  molti  ca- 
nali alla  Tua  conca , che  à fuo  tempo  fi  (piegarà  eoa-, 
l’altra,  che  dice  nella  Tua  vira  dell'acqua  cauatadaì 
pozzoynon  gii  con  fatica  di  fccchi,e  có  molto  traua- 
glio;  mi  tirata  agilmente  con  1’artificiQ  della  ruota . 

? Applichiamo  dunque  adefio  le  due  forti  di  pozzi, 
ch'habbiamo  deferitti  di  fopra  ; Tvno  ordinario , la_, 
cui  forgente  viene  da  vna  vena  non  molto  gagliarda, 
« che  i pena  ardua, d riempire  qualche  parte  delpoz- 
*o,  c.l'altra,  che  con  vena  impetuofa  forge  con  vigo- 
re talc,<&  abbondanza  d'acqua,  che  riempie  il  pozzo, 
tranfeende  le  fponde.e  fi  rufcelli,che  fi  fpandono,  c 
dilatano  inalbando  per  tutto. 

Emi  ricordo,  à quello  propofito , di  quei  tre  poz- 
zi, che  fece  cauare  il  Patriarca  Ifaac,  a clic  il  Ycner. 
Riccardo,  b & il  Card.  Vgone  Carcnfe  incendono 
inillicameiite  dell’anima  Santa,  c c contcmplatiua, 
fecondo  diuerfi  Itati  d' incipienti,  protìcienti , e per- 
fetti, mi  cauato  il  primo, incontrò  contrailo  grande 
cerei  Pallori , clic  hibitauano  al  Torrente  chia- 
mato Cerare, *e  però  il  Santo  chiamò  quel  primo  poz 
zo  per  nome  Calumma , Cauato  poi  il  fecondo , non 
lafciornod’opporfi  con  ride  gTillcffi  Pallori  ,&  per- 
ciò nominò  il  fecondo  pozzo  Immetti i;  ma  al  caua- 
re , del  terzo  niuno  fe  gli  oppofe , e fenza  conte(à_,, 
pnoce  con  pace , godere  l'acqua  di  quello  : onde  lo 
chiamò  Latttudo , ò larghezza.  E fi  come  li  primi 
duoi  pozzi  lignificano  li  duoi  primi  liuti  fpcttanti  alla 
vita  attiua,  nc’quali  incontra  l’anuna  rrauagli.e  con- 
tradittioni  da  demonij*dal  mondo, dai  fenfo,&  appe- 
tito , dà  nemici  flrannieri , e domeltici , con  le  repu- 
-gnanze,  che  caufano  la  fomina  difficoltà  dell*  eferci- 
tio  di  morbficatroni , delle  paifiom , e l'arduo  dello 
•virtù , che  non  lafciano  godere  con  pace  le  dolcezze 

• dell’acqua  Colcltc  dello  fpirito,  nc  li  cana  fe  non  con 
immenfo  trauaglio  *c  però  quelli  primi  pozzi  con  ra- 
•gionc  fi  chiamano  pozzi  d’ inimicitie , così  dicono 
{quefti  Dottori;  il  tcfzo  pozzo  fi  chiama,  come  lo 
chiama  la  Santa*  Pozzo  di  larghezza,  di  latitudine,  e 
-dilatactone . Nunc  dilatanti  nos  Domimi s , &fecti  cre- 
■ fette . Quello  pozzo  dice  il  Vcner.  Riccardo , (è  bc- 

• ne  profondò*  non  hi  difficolti  ; anzi  quanto  più  pro- 
fondo * tanto  riceuc  1* acqua  con  pienezza  maggiore, 
‘Stili  la  Diurna  grana  in  pronto.  Si  etichi  pur  pozzo  di 

• dilatacionc;  Eo  quod  dilauuerit  cum  Dominus fuper  ter- 
, '■'rmfiifuperUrram  cairn  dilatarne  h mo,cum  ad  gratta  per- 

■feftionem  pémenent , & tronfiti  timore / erutti  ad filialetn 
■dtledionem  confonderti.  Perche  l’anima  conlafor- 


gente  di  quello  pozzo,  dice  ih  *•  Vener.  Padre  fdtorto 
Tiildsiffime  parole  della  S.  Madre  ) Diiatatur  tirchi.  *. 
rifate, & grata,  & ditatureius  plenitudine,  vi  de  fe  edam 
al  tot  infundat,  & vt  Jcriptum  e/2  de  ventre  cult  fina}  - 
aqui  vuut.  «••.•..  ••••*  -• 

Quell  c il  pozzo , che  dice  la  Santa  Madre  * le  cui  ; • 
acque  dall'  impeto  gagliardo  della  fua  vena  forgono» 
e quafi  bollendo  fgorgano  tato  alco,clie  tranfccndo-  . 
no  le  fponde , e fi  dilatano  con  nuoui  duoli  al  difoo- 
ri,e  l’iitdfo  dice  con  lei  quello  Padre;  Fontifienmteef- 
jat , ebollire  ad  Dei  amorem , ad  proprium  cxcrefitre  ,&• 
dilatori  ad  proxtmi  dtlcflioncm 

L’altro  pozzo  è di  quella  forte  de’ duoi  primi,  le  < 
cui  acque  non  fi  nonno  godere  lenza  fommo  tr qua- 
glio . E gii  fi  vede  in  che  confida  la  diuerfità  dique- 
Iti  pozzi  ; non  gii  , che  ciafcuno  di  loro  , non  fia  an-\ 
co  fontana,  chefcanirilchi  dal  fondo,  e profondo; 
mi  dalla  diuerfa  conditione  della  forgente,  «della*» 
venadidouenafee,  .*  s.:.;.' . 

E qui  dichiariamo  hora  la  radice,  e l’origine  pri- 
mordiale , che  è fri  gulli , c contenti  nell  'orar  ione? 
il  quale  è il  proprio  ailunto  della noftra  gran  Mae-, 
lira, per  dichiararci  la  foilauza  dell’  oratione  dtqnie-i 
tc  , foggeteo  di  quelle  quarte  Manfiom.  • - • ' 

Per  radicale  intelligenza , c per  parlare  toa  hu» 
Dottrine  d’ambi  le  parti,  e profelfioni , sì  tSco lattica  » 
coracMiflica.  Parlaua  Giesùnoftro  bene  con  li_^  ; 
Samaritana  dell’acqua , che  gli  offeriua , e diceua_^,. 
tAquaqaam  egoiabo  fict  font  aqua  falientis  invitane*: 
tannami  d c non ragionaua fola dell'acqua de’per- ; 
fetti,  che  fi  di  nella Contemplarione  ; ma  della  gra- 
na dello  Spinto  Santo  comune  i tutti  i gioiti  inci- 
pienti, proficienti,  e perfetti,  come  altroae  ditte*  e 
Qui  credit  in  me,flumina  de  ventre  cius  fìuent  aqui  vinte* 
t dicci.  Giouanni , Hoc  autcmdicebit  de  fpirttu,  quota 
iccepturi  erant  credente s in eum.  Tutti  i fedeli  perfetti* 

& imperfetti, pur  che  dotati  della  gratia  fantificantc. 
Dal  ventre  ibrgono  Tacque  abbondanrilfime  delio 
Spirito  S.  dice  S.(  ircgono  f deventre , cioè  dall'  in- 
time vjfccre  della  méte  ; e così  (piegano  comunemé-. 
te  i Padri  de  ventre,  cioè  dalla  méte,-  d2lf  intimo  delr 
l’anima , così  $,  Gio.  Chrifollomo , Leontio,  Teofi- 
lato, Eucimio , g e diurnamente  al  fenfo  nollro , e 
della  noltra  Santa,  S.  Agoflino.  b 11  ventre  dell'ani- 
ma è il  cuore , che  riceueri  il  fonte , & ella  lèeffa  farà 
il  fonte  medefimo. 

D' ogn’  anima  dunque , che  c in  gratia,  ò perfetta* 
ò incipiente  ; fi  dice  con  verità, che  è fonte,  c pozzo* 
e lo  dice  lo  Spofo  di  ciafcuna,perche  ciafeuna  è Spo- 
fa.  Font  honorum,  Vuteut  aquorum  vìuenùum.  E Tac- 
que, che  fcaturifoonq  dal  foncé  dcll'annna,  ò dalliu. 
gratia  diumizante  l’ anima  falgono  fino  alla  vita  eter- 
na ; & in  quello  corrono  del  pan  quelli  duoi  pozzi,  ò 
per  dir  meglio  quelle  due  fonti;mà  la  diucrlìci  cèfi  ile 
nella  conditione  dell*  acqua  forgente , pqr  la-diuerfi- 
ci  della  vena  didoue  ,ò  perdoue  forge. 

Hor  qui  attenda  il  Lettore,  che  faciiiffimamentc 
incenderà  il  Milleto . E fuppongafi  dall  ' Angelico 
Dottore,  i che  dal  fondo  dell’  anima , c -dalla  gra- 
tia Diuina  ricctiuta  ncH‘efibnza,&  intimo  centro  del- 
l’anima  lìdia,  come  dal  fondo  del  pozzo  pullulano» 

òfor-  . 
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SPLENDORE  I. 

ò forgono  qaafì  iliucrfc  vene  di  quell’acqua  Diuina, 
che  Tale  alia  vita  eterna,  e quelle  fcatungini  fono 
hora  le  Virtù,  bora  i Doni  dello  Spirito  Santo  lenirà* 
naturali,  e fecondo  la  diuerfiti  di  quelle  vene  forge, 
òfalc  l’acqua  diuerfamcntc,  che  è quello  Hello , che 
dice,  e fpicgala  Santa  con  le  metafore,  de’ fonti  ,ò 
de’  pozzi»  ò conche  diuerfe. 

Spieghiamo  il  metaforico  con  lo  Scolaflico  fodo 
di  S.  Tomafo , a c con  rammemorare  la  Dottrina., 
del  Santo  portata  di  fopra , trattando  della  fourana- 
turalicà  deU'oratione;  c feruc  à quello  proposto  vni- 
Éormcmcntc , applicata  in  particolare  à quella  man- 
fione,  & oratione . Procede , dice  il  Santo  Dottore, 
|>  oratione  ( come  molte  altre  operationi  humanc) 
alcune  volte  i modo  humano , e connaturale  ; e fi 
chiama  oratjonc  acquifita  ( come  didimo  )';  perche 
procede  dalle  virtù  di  Fede,  di  Cariti,  di  Religione, e 
quello  perindullria,  tramaglio  ,&  artificio  humano, 
mediante  il  difeorfo  della  ragione; perche  la  Fede,la 
Carità, & altre  Virtù  fono  veuc,e  forgenti  d'acqua  vi- 
ua,chc  ponilo  falirc  fin’  alia  vita  eterna  ; mi  l'acqua 
procedete  per  quella  vena  nó  lafcia  d’eflerc  alquanto 
torbida  per  l’ofcurici  della  fede,  e cognitione  enig- 
matica delle  forme  create , e finallitudini  corporee; 
Anzi  viene  ad  dière  meno  vigorofa  la  forgente,  dice 
J'Angdico  Dottore,  b perche  l’intelletto, c volontà ; 
fiumana,  anco  illuilrati  dalle’ virtù  Teologali  >imper- 
fettaméte  s’innalzano  alla  cognitione,&  amorcDiui- 
no;c  l’acqua  della  Fede  fe  ne  itaria  nel  fondo  del  poz- 
zo,comc  morta  in  vna  cjltcrna,  pcrche/jdw  fineoperi- 
bus  mortuaefl,  dice  S, Giacomo  c.z.  £ la  Cariti  lidia 
ìlana giacente , ne  mai  faliria  vn  nero  d’vnghia,ad 
irrigare  le  piante  dell'orto,  fenza  i fecchi,c  {e  funi  del 
difeorfo  indullriolo  à forza  di  braccia  per  via  di  fimi* 
litudini  fallìbili , di  mecfitacioni,  Si  opera  deH’imma- 
ginationc . £ ciò  non  per  mancamento  delf  acqua, 
la  quale  (orge , & empie  il  fuo  ricettacolo , e non_. 
manca  per  lei  difalirc  allSnaffiamento  delle  piante,c 
farle  fiorire, odorare, c fruttificare  Im’alla  vita  eterna; 
mi  per  mancamento  dell’anima  alla  quale  appartici 
oc  lauorarc  sù , c giù  co  ’fecchi,  c cauarla  fino  dal 
fondo  del  pozzo, i modo  fuo  proprio,c  connaturale, 
con  artificio , fatica,  & indnflria  propria,  che  quello 
c il  proprio  modo  delle  virtù , cioè  humano , Si  i mo 
do  humano . 

MincIP  altro  pozzo,  ò l'altra  vena  d’elfo  caccia^ 
molcQ  più  vigorofamentc,  & è vna  forgente  gagliar- 
da, Si  abbondante.  Si  vn'  acqua  diuerfa  ; onero  anco 
l’ iflcfìa , mi  chiara,  e limpida , fchiarita  dall  ' illelfa 
vena  ychela  produce,  che  è P influenza  Dinina , me- 
diani i Doni  dello  Spirito  Santo , ed  è tanto  vigoro- 
fa, che  fenza  miniltero,  ne  artificio  humano , empie 
tutto  il  pozzo,  fale  fino  alla  fponda  , tranfeende  Por- 
lo» e fi  fpande  fùora  da  fc  llelfa  in  vn  modo  non  hu- 
mano , dice  1*  ilteflò  Angelico , c c connaturale  i 
forza  di  braccia  ; mi  in  modo  fourahumano , foura- 
naturale,e  Diuino;  e cranfcendendo , dice  qui  la^ 
Santa',  fi  dilaca  fino  fuora  del  pozzo , c dell  ’ anima 
all’  eilerno  del  corpo , e de  fenfi  , & irrigando  tutto 
il  giardino , fa  crcicere  mirabilmente  le  piante,  che 
apportano  dclicie  al  Signore  deli’  orto. 


RIFLESSO  IV.  n? 

E quell’è  falera  forgente  ,fònte,  ò pozzo, dal  qua- 
le l’acqua  fale  da  lùa  polla  con  grande  abbondanza, e 
fi  chiama  dal  Santo  I faac  latitudine,  e dalla  Santa  Ma- 
dre dilatacionc . Mi  meglio  fi  intenderà  1?  proprie-  •• 
ti  delle  fuc  adequate  metafore, da  lei  medelìma  pra-  •• 
ticate , fpiegando  gl’altri  duoi  modi,  ò eferopi , che  * 
celiano,  r ■ .■  ...... 

RIFLESSO  IV, 

Siprofeguc  l’applicatione  de  gPcfcmpidati  dalho 
Santa  Madre,  che  fono  gl’  altri  duoi,  che  rclta- 
- no,  cioè  del  modo  di  cauare , ò con- 
durre l’acqua. 

• . . • *.*.*.  J » ’ • • > ■ .« 

All'  )ma  -piene  t acqua  pià  di  lontano  per  molti  con- 
dotti dr  artificio  &c, 

H Abbiamo  per  più  chiara  intelligenza,  maffime 
'de*d«uoti  più  femplici,  paragonato  affieme  le 
due fontane, ò pozzi  ; hora , per  F iflcfso  lignificato, 
conlìdcrcrcmogl’  ideili  duoi  modi  d’ oratione-.  Con 
gl’  altri  duoi  cfcrnpi»  che  lono  dclf  acqua , che  viene 
da  lontano  condotta, <8c è l’elcmpio  della  prima  ac- 
qua, e l'altra  cauaca  abbondantemente  dal  pozzo 
con  pochi  fsimo  trauaglio  ,ò  con  niuna  fatica  fi  può 
dire,  precedendo  folo,  dice  la  Santa , qualche  poco 
d’applkaéione  in  fare  girare  la  ruota  ; che  poi  l’ ac- 
qua fale  abbondantifsimamente,&  il giardmiere,frà 
tanto , fc  ne  Hi  in  quiete,  e ripofo  ,*  e quello  è l’efem- 
pio  della  feconda  acqua,  • •' 

La  varietà  de  gl'  cfcmpi  potria  confondere!  il  Let- 
tore, perche  non  tengono,  nedeuono  tenere  in  tut- 
to, come  fi  Tuoi  dire  nelle  Scuole.  Che  grefempi 
zoppicchano  da  cento  piedi-.  Che  però  preuengo 
volontari , per  leuare  gli equiuoci , e l ‘ambiguità 
nell'  intenderli , & applicargli , con  rifponderc  qui  ad 
vn  dubbio,  che  può  muouerfi  intorno  al  parlare  del- 
la Santa;  la  cui  folutione  fard  più  la  fua  Dottrina^ 
chiara  ; e nafee  la  difficoltà  da  gfiefctnpi)  medefimi» 
che  porta,  e che  Riamo  attualmente  fpiegando. 

Dice  prima,  «paragona  quell 'oratione  all 'ac- 
qua, che  fale  dal  pozzo  da  feAefsa  , nafeendo  dai 
fondo d’cfsa, accendendo  fin’ alla fommicà,  e di  più 
fpandendofi  poi  à guifa  di  riuolo,  che  tranfeende  >t 
(rabbocca  fuori  ; e non  fa  mentione  alcuna  d’artifi- 
cio, ò trauaglio  humano,  mi  tutto  lignifica, che  ven» 
ga  dall’infiuenza  Diuina,  e dall'abbondanza  della  ve- 
na» e fua  fcaturìgine  ,*  mi  parlando  dell'iflefia  neirat 
ero  paragone , dice , quello  modo  applicato  aH  'ora- 
rione,  di  quiete,  è il  cauarfi  l'acqua  con  vn  certo 
iflromento,  che  in  Spagna  fichiama  Noria,  e fi  caua 
convnaruota,  e fi  fa  fcorrcre  l'acqua  per  canali;  t 
qucfla  maniera , e con  meno  trauaglio  della  prima. 
Dunque  l'acqua  non  fale  fenza  trauaglio,  come  pa- 
re, chehabbia  voluto  dire  prima,. 

A quèfia  difficolti  fi  può  facilmente  rilpondcre, 
che  non  dice  la  Santa,  che  nell'oratione  Rena  di  quie- 
te interuenga  trauaglio , ò fatica , c non  fi  può  diro 
mentre  vuole , che  fi  trauaglio  fia  nel  difeorfo,  e me* 
dicanone , che  non  entra  nella  contemplactonc  ; mi 

folo 
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folo  vi  palla  qualche  poco  anticipato,  perche  perii 
più  comincia  conia  mcditationc , e termina  iqcon- 
tcmplatione , e quello,  Ile  Ho  dà  ad  intendere  chiara- 
mente .foggiungcndo.  * Quella  è cola  già  foura- 
turale  ; perche  non  può  l'anima  in  conto  alcuno  per 
le  lletfa  con  tutte  le  diligenze, che  faccia, acquiftarloj 
Vero  è,  che  per  qualche  tempo  pare  fifiaitanMca 
in  far  girare  la  ruota,  3 c empiendo  d'acqua  li  condot- 
ti , cioè  in  trauagliare  con  l' intelletto  &c.  * Ecco  co- 
me la  medicatone , c trauaglìo  dell  ' intelletto  pre- 
cede l’oratione  di  quiete , che  propriamente , c prq- 
cifamente  fi  chiama  ripqlo  ; c però  dice  qui , * che 
il  giardiniere  può  tal'  bora  tipo  fa  re.,  lenza  Ilare  con- 
tinuamente faticando  • * Non  perche  la  quiete  fou- 
ranaturalc  s' acquilli  co'l  trauaglìo  di  girare  la  mota, 
«meditare;  mà  perche  ^Signor  iddio  cooper  àdo  all’ 
fiumana  induilria, fi  comunica,  c l’acqua  digrada-, 
perii  difcorloraccolta,  fi  feorrere  per  ì canali  dell’ 
anima  , c fue  potenze  interne  & ellenica 

U che  conferma,  poiché  quella  Oration e,  e quiete 
pone  di  continuo;  mi  per  efler  l'anima  sù'l  princi- 
P»odi  quelle  influenze  ionranaturali  > fida  di  quando 
in  quando  doppo  la  medicatone , e così  dice  la  No- 
lira  Sanu  alerone,  n che  S occorre  alcune  wiko» 
che  fianchi  alcuni  di  caminare , fono  podi  dal  $igno? 
re  in  vna  quiete  delle  potenze , e ripofo  dclKankna^, 
checomeper  faggio,  d a loro  àcanofccrc,  di  che  fa-: 
pore  è quello,  che  fidi  i coloro,  che  S,  D.  condii 

«e  al  luo  Regno . E con  quello  refta  fodisfatco  al  dubt 
Jbio:  e s’intende  come  fono. nel  foftantiale  quelli  duo* 
efempi  l' ifteflb.  ....  t . , * ...  . 

Mà  per  chiarezza  maggiore,  Se  intelligenza  della-» 
Dottrina»  deuo  foggiungqre,e  confermare  la  rifpofta 
data,  che  nella  pruna  fimìhtudinc , doue  nella  fua  vi- 
ta apportò  le  due  maniere  d’irrigatione  del  fuo  giar- 
dino , f vna  con  1 acqua  efitatta  dal  pozzo  à forza  di 
braccia , con  che  lignificò  lameditationc  ,c  l’altra-, 
con  la  ruota  con  minor  trauaglìo  ; difiinfe  i gradi 
d' Oratione  » come  di  giàauertimroo  in  quattro  ge- 
neri folo,  ponendo  per  il  primola  meditatone  in  gCr 
ncralc  con  tutti  li  luoi  gradi * e nel  fecondo  pofo 
l'Oranone  di  quiete ,. come  la  prima  Irà  le  fouranatu- 
rali , ne fcceall’ fiora  èfprellà mentione  d’ vn’ altra-, 
Oratone , che  è prima  di  efla  quiete , Se  è principio 
di  quella , e fi  chiama  di  raccoglimento , e però  apr 
particne , come  qui  dice  la  Santa  ail’ifteflk  manfionc 
di  quiete , e perche  quell'  Oratione  di  raccoglimen- 
to nonefcludc  lamediutione  ,8(  il  difcorfn,  corno 
pure  qui  infogna  la  Santa  Madre,  b.  però  trattando 
in  quel  luogo  generalmente  dell'  Oratione  di  quiete, 
ncJlaqualegeneralità.incliifo  l’altra  diraccoglimcn- 
to,dalla  quale  fuole  procedere  quella  di  quiete;  mol- 
to fatuamente , per  l'alnfiìma  ifpcricnza , dille, che-, 
precederla  il  trauagìio , fe  bene  molto  leggiero  del 
girare  la  ruota , fupponendo , e precedendo  la  detta 
Oratone  di  raccoglimento , che  leco  importa  il  dir 
fcorio , e meditatone , c die  in  quella  diuifione  pofo 
coi  Oratione  di  quiete* 

Mà  in  quello  luogo  la  Santa  Maeftra  parlò  preci- 
famcntc,e  difiinfe  efpreffamcntc  li  duoi  gradi  d’Ora- 
poQC»  l’vno  di  raccoglimento,  l’altro  di  quiete , fpic- 


gando  il  modo , e le  proprietà  loro  in  particolare* 
nel  qual  modo  l' vno  non  entra  nell’altro , eia  quiete 
dichiarò  da  fc  fiefla , come  cofa  feparata , che  però 
non  fece  mentione,  ne  di  ruota, ne  di  tromba»  mi  fo- 
lo dell'acqua , c fua  fingente  dal  fondo  delf  animi-.* 
fallente  alla  fommità  del  pozzo,  e dilatandoli  nella 
maniera  tanto  altamente  da  cfla  dichiarata . 

» Rcfia  hora  f applicatone  de’duoi  al  tri  cfempi,per 
vedere  la  proprietà,  con  che  la  Noftra  Santa  Mae- 
ftra parla , e refpreffiua  determini  » con  che  fi  fpic- 

g»* . - ’ . ’ . . 

- Dice  dunque*  che  la  meditatone  s'a(Tomiglia_* 

all'acqua  condotta  da  lontano  per  diuerfi  canaìfccbe 
terminano  nella  conca  dell'  anima , e fue  potenze , e 
quello  dice  in  quello  luogo  ; l’oratione  poi  di  quiete, 
che  condì  (lingue , come  fouranaturalc  ( e quello  nel 
capo  1 1 .di  fua  vita)  raflembra l’acqua  canata,  ò par* 
ticipatagli  con  qualche  anticipato  difeorfo, lignifica- 
to nella  mota  ragiracz  prima  per  qualche  tempo* 

E qui  non  occorrerla  ahro , che  ripetere  le  Dot- 
trine ne' duoi  palliti  efempi  addotte  daS.Tomafo,8c 
altri  ; mà  per  appropriatione  maggiore  aU’cftmpk» 
de  condotti,  ò canali, nella  medicanone, Stanco  coivi 
fectit inamente  all’altr  acqua  , che  fpetta  al  foura-, 
naturale  dell’ Oratione  di  quiete;  porterà  qui  la  fi-; 
mili  cadine  addotta  dal  N.  P.  Fr.  Tomafo  di  Gi«sd» 
trana  dalla  Dottrina  di  SLTomafo,  c che  l’anima*  à 
mente  Humana  hi  due  facie,  ouero  diciamo  meglio 
due  porte  per  entrare  alla  cognitionc  delle  cole, così 
Immane,  comediuinc;  la  porta  prima  rifguarda-i, 
i’ccernici,  clecofe eterne,  l’altra  è voltata  vcrloil 
tempo;  e le  cofoitemparali , e fon  libili , perche  per  il 
tempo  della  prefcntc  vita  > non  può  conofcere  og- 
getto alcuno , lo  non  pigliando  la  fimilitudine  dallo 
cofe  fenfibilfidependendo  in  quefto  fiato  nel  (uomo-: 
do  connaturale  d'operare  dal  mmifterade’fen/i*  co- 
me di  fopta  diffimOjC  però  anco  per  l'tnccMigcnzo 
Diuine  hi  bifogno  di  riccorterc  a’fenfi.St  à gh  oggec-r 
ti  fonfibili , che  è quello,  che  diflc  S.  Dionifio»  i cha 
aU'huomo  non  può  rifplendere  il  raggio  Dthiino , fo 
non  coperto  co’  veli  delle  colo  corporee  ; e per  que- 
fto dille  il  B. Alberto  Magno,  e che  per  l' immagi- 
ni , e fomiglianze  delle  cofe  fenfibiii , come  apunto 
per  certi  condotti»  ò canali  fatuo  guidati  alla  cognvr 
rione  delle  cofe  Diurne . 

Mà  qui  fi  ponderi  l’ enfili,  con  che  laSantaefag- 
gera  la  fatica  dell’  oratione  difcotfiua  ; mcbCrc  dice, 
che  l'acqua  viene  molto  di  lontaao , per  molti  con- 
dotti, & artifici; . Doue  fi  vede  la  pratica  » & «{peri- 
mentale  intelligenza»  con  che  pondera  e rittamente., 
le  cofe. 

Perche , chi  non  vede  quanti,  e quanto  kmghf  fur 
no  i condotti,pcr  li  quali  vna  poucra  anima  è necef- 
fitata  i condurre  quell’  acqua,  fin’  i poter  haucre  vn 
poco  di  deuotionc,e  cognitiane  fcarfifiìma  delle  cor 
ic  diuiue  ? Voglia  vna  pedona  formare  vn  (empii  ce, 
tale,  ò quale  concetto  della  bontà,  ò bellezza  del 
Creatore.  Primieramente  comincia  dal  piimo  ca- 
nale, che  èilfenfaelterno.con  la  villa  d alcuna  di 
quelle  hellezze  fenfibiii . Mà  non  balla;  perche  vna 
fola  è troppo  lontana  dall 'infiniti  Diurna*  Andrà 

dun- 
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SPLENDORE  1. 

dunque  raccogliendo  molti,  e moki  oggetti  della.» 
terra, Scaltre  parti  Sublunari  » e celedi , da  ’ fiori  di 
varie  (pccic , dalle  piante , e loro  frutti , dalle  gem- 
«ne  , dal  loro , e pietre  pretiofe  .dalle  colè  artificia!  i, 
come  da’  palaia!  reati , da  giardini , c fontane , da, gli 
ornamenti  delle  galcric,&  anco  dal!’ ideile  pompe 
di  fontuofifiìme  vedi  gemmate,  ricamate  ; più  dallo 
bellezze  de’  corpi  Immani , thè  è la  più  bella  fabrica 
fri  le  corporee  in  quello  efilio  ; dallo  fplcndore  poi 
de'  corpi  cclcfti,  del  Sole,e  Stelle , vncndo  inlìemo 
ogni  forte  di  colori»  di  fplendori,  e vaghezze  ; Et  ec- 
co il  primo  condotto  del  feofo  efterno , che  è lonta- 
niamo dalla  bellezza  fpirituale.  Da  quello  fi  palla 
al  fenfo  comune  ; da  quello  alla  fantalia , ò immagi- 
natone, che  fono  altri  canali  conncflì , mà  tutti  cor- 
porei . Poi  1*  intelletto  vnendo  tutte  quell’  immagi- 
nate bellezze  in  yna , fi  sforza  comporne  vna  imma- 
ginata, e quali  vna  qumt'elTenza . E quello  è vn’al- 
tro  condotto  fpirituale»  che  porta  per  fpecie  intelli- 
gibili vna  fimilitudine  di  quell'  vnico  oggetto , che  è 
il  fo mmo,  che  hi  potuto  cauarc  da  tutte  quelle  Cen- 
iate bellezze  ; E fin  qui  non  fi  rapprefenta  all’intel- 
letto altroché  vri  oggetto, non  folo  creato,  mi  cor- 
poreo, non  intellettuale,  no  può  la  potenza  inceHet- 
cmapafiarpiù  auanti,  (landò  nel  proprio  oggetto 
diretto,  che  è neceflariamentc  corporeo, come  dun- 
que porri  l’anima  formare  tale, qua  le  concetto  della 
bellezza  Diurna,  che  non  foto  non  è corpot  ale»  mi 
fpirituale  *c  fouraeccedente  in  infinito  ogni  bellezza 
creata;  e fe  nó  giunge  i quello, fi  perde  tutto  il  traua- 
gho  d'  hauer  portata  l’acqua  fin  qui  con  tanto  artifi- 
cio* sì  da  lótano.  Qui  hifogna  raggirare  per  altri  co- 
doni ; e l'intelletto  i forza  di  rifleffionc  (opra  quello 
fuo  cónaturale  oggccto,procuri,che  quella  fimilitudi. 
ne,  la  quale  dircteamento  rapprefenta  quella  bellezza 
creata  cÓ  proprieri.pervia  oaltrò canale  atk-fiò  indi 
rcttaméte,8c  impropriaméte.per  metafora,)o  condu. 
chi  in  cognitiane  dell  ' infinita  bellezza  dei  Creatore. 

Ma'  che  proportione  adequata  può  hauerc  ( an- 
corché metaforica)  queda  belliflìina  forma  creata 
limitata,  di  dando  infinitamente  dall  ’ iufiiuta,  & illi- 
mitata di  Dio. 

Qui  certo  vi  vogliono  codoni  moltiplicarhperche, 
fe  lamore  del  bene,  ò del  bello  fuppone  la  cognitio- 
oc;  e’1  maggior  amore, maggior  boti,  ò bellezza  rap- 
prefentau,  che  amore  portari  i quell'infinito  bello, 

& infinito  buono,  che,  come  dice  S.  Dionigio,  « efl 
fupcrfubfl&wahs  puhhrorum  pulebritudo  con  vna  rap- 
prefenutione  di  bellezza  si  fcarfa , c limirata  t Ne 
può  fermarli  qui  l'anima  Rapendo , che  non  conofcc 
mille  migliaia  di  miglie  lontano  al  fuo  Dio. 

E però  per  cfpreffione  maggiore , voloncieri  ad- 
durrò qui  vn  calcolo,  ò computo  fatto  da  vn'anima_» 
defiderofa  d’arriuare  per  via  di  difeorfo , à qualche 
conceno, che  in  parte  appagante  il  fuo  intelleno,  e le 
conducefie  qualche  dilla  d’acqua  di  dcuocione  amo- 
ro fa  verfo  l'infinita  bellezza  del  medefimo  Iddio . 
b Meniamo,  dice.vn  pugno  di  fango  da  vna  parte , e 
tutta  l' vniuerfa  machina  Mondiale  dall’  altra . Qual 
comparatione  di  bellezza  farebbe  fra  l’vno  è l'altro  ? 
li  tacere  fia  la  temenza . Mettiamo  appiedo»  cho 
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Dio  in  quell’  hora  creafTe  vn’altro  mondo,  tanto  più 
vago  di  quedo,  quanto  quello  è più  bello  di  quel  pu- 
gno di  fango;  e poi  vcngnmo  gl'Aritmecici  a calcola- 
re , quanti  millioni  di  volte  nella  beltà  il  mondo  no- 
dro  faria  auanzato  da  quello . In  oltre,  doppo  vu’a!- 
tr'hora  produca  il  Creatore  il  terzo  mondo  ; il  quale 
in  vaghezza  tanto  fuperi  il  fecondo,  quanto  il  fecon- 
do foprauanzaua  il  primo.  Pofcia  in  vn’altr’  honL# 
eflraga  i luce  il  quarto  con  l’ ideila  proportione-» 
auanzando  il  terzo , indi  il  quinto  più  vago  del  quar- 
to , il  fedo , che  vinca  il  quinto , cosi  di  mano  in  ma- 
no , ogn'  hora  fabrichi  vn  nuouo  mondo , fcrnando 
Tempre  l'iftcfla  proportione*  l’idefla  raifura.neli’ec- 
cefTo  di  bellezza  ; c faccia  quedo  per  lo  (patio  d'  vil. 
millionc  d’anni . Quedo  calo  non  è impoffibile , ne 
pura  immaginatone , che  Dio  lo  può  fare . Hora  in 
caio  cale  haurebbe  egli  creato  ogn 'anno  otto  milla 
fettecento  feflanta  fei  mondi  ; percioche  tant’hore  fi 
contengono  in  vn*  anno  ; Si  che  moltiplicando  que- 
do  numero  vn  millione  di  volte,  produrr!  a ilCrea- 
tore  in  vn  millione  d’anni  otto  miila  fettecento  fcf- 
fantafei  millioni  di  mondi . Diciamo  hora , quell’  vl- 
tima  machina  mondana  formata  nel!'  vicini  bora  di 
quel  millione  d’anni,  di  che  bellezza,  c venudà  fareb- 
be arrichita?  La  valliti  deli' intelletto  aritmetico  fi 
perdcua  nella  con  fide  ratione  del  primo  mondo,  ec- 
cedente quedo  vjfibile,  quanto  quedo  foprauanza  vn 
pugno  di  fango  ; giudichili  addio , come  fi  ri"  *A‘*v 
rebbe , fe  volcfie  fpicgare  , onero  co-  prendere  lo 
fplendore,  il  decoro , e la  fontuofiffima  vaghezza  di 
quell’  vltimo  ; mentre  la  fproportionata  proporcio- 
ne  fri  il  fingo , equed'  Vmucriò  ha  da  raddoppiarli 
otto  milla  fettecento  fcflanrafei  millioni  di  volte . 

Facciamo  adeffo  cosi j Prendiamo  qued’ vltimo 
mondo  iocfplicabilc  nella  vaghezza , come  s*  è pro- 
trato j e portiamolo  incóntro  al  volto  del  fuo  bellif- 
fimo  Creatore  »e  confideriamo,  che  quello  non  faria 
di  betti  infinita , come  Dio,neincomprenfibile,co- 
me  Dio,  e però  non  folo  motto  più, ma  infinitamen- 
te, più  lontano  dalla  bellezza  di  Dio, che  non  è qued’ 
vltimo  mondo  creato  dalla  (parchezza  di  quel  vilif* 
fimo  fango.  * 

Fingiamo  vn'altro  cafo,  ch’è  poflibile,  e fupponia- 
mo,  come  è cerciffimo,  che  nella  mente  Diuina  fono 
l’idee  d'infiniti  mondi , che  può  acare , come  infe- 
gna  la  Scuola  ; e di  più,  che  i beaci  vedmo  nella  Diui- 
na efienza  le  creature  poffibili,  non  tutte,  ( che  faria 
vn  comprendere  f Onnipotenza  Diuina ) màpiù,ò 
meno,  confórme  al  maggior  lume  di  gloria,  c ò mi- 
nore corrifpondentc  al  merito.  Et  immaginiamoci, 
che  S.  D.  M.  fàccia  vedere  ad  vn  di  loro  la  beltà  di 
qued  ’ vltimo  mondo  ; e queda  della  bellezza  riueli 
ad  vn’anima, che  dà  meditando.  Vedria  all* hora», 
queda  verità,  che  qui  infegna  la  Satira*  la  lontanan- 
za , e longhczza  di  quedi  condotti  delle  creature; 
c qual  conato , fatica , e trauaglio  vi  vuole  a formare 
vn  bafsifsinao,  &improportionatò  concetto  di  Dio, 
c fue  infinite  pcrfettioni , e bellezze,  e corrifponden- 
do  ordinariamente  la  dinocionc  alla  notiria  ; quanto 
trauaglio  oidi  ali  'anima  vn  poco  didiuotkme , ò di- 
letto , c contento , che  dallameditatione  affetto , Se 

amore 
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amore  delie  cofc  Ditiine,  con  la  tratta  di  tanti,  e tan- 
to diitanti  canali  nella  conca  dell’anima  finalmente 
fi  conduce . E ciò  à fufficienza  efpone  Taggiuftata^, 
fimilitudine  dell'acqua  condotta  da  lontano  per 
molti  canali , per  efprdfione  de’contcnti  nella  medi* 
tationc,  & Oratione  difeorfiua  , che  qui  porta  la  No- 
fira  Santa  acquetata  con  tanti  fudori.  E quello  è 
quello , che  fpctta  alla  porta  inferiore , che  difiìmo 
riguardare  il  tempo. 

L’altra  faccia  poi  » ò porta,  che  rifguarda  T Eter- 
nità» non  fi  può  aprire  dall’anima  fola,  che  operando 
al  fuo  modo  ordinario , & fiumano , non  può  vfeiro» 
dalle  creature  porrate  per  via  de’  fenfi . Mi  quando 
piace  à Dio,  che  è Sole  di  giufiicia , d’ entrare  perla 
porta  Orientale  ; fenza  trauaglio  dell  'anima  illuftra 
la  mente  per  mezzo  de  i doni  dello  Spirito  Santo, 
(come  diremo)  & entra  d manifèftargli  le  nude  ve- 
nti intelligibili,  come  dice  S.  Tomaio,  a 

E quella  è l’acqua , che  è condotta  con  lieue  tra- 
tiaglio  ,c  taluoltafcorre  da  fe  fteffa  à tutte  le  poten- 
ze dell’ anima  fin’ al  corpo;  & è acqua  abbondan- 
tiflìma.e  chiariffima  , che  fi  può  godere , e fi  gode 
dall’  anima  medefima  con  fomma  foauità , e con  po* 
chiflìma  fatica  girando  ageuolmcnte  la  ruota . E 
quello  perche  ( come  la  Santa  difeorre)  l’acqua  è vi- 
cina, e molto  pronta;  il  che  è effetto  dell'  cfercitio  di 
meditationi  pallate,  con  che  fi  è difpoftaaJla  gratin 
della  Contemplatone. 

Bi  douc  fi  tìnifee  rfcimamente  d’intendere  l’el- 
fentiaie  differenza  dalia  prima  alla  feconda  acquai 
che  quella  fi  caua  per  nontia  deli'  intelletto  , d mo- 
do, & induftria  fiumana , e quella  à modafomana- 
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turale  per  influenza  Diuina;& è Pifteffo,  che  dice  la 
Santainquellcdueparole.  * Per  vn  modo  d’inten- 
derediuerfo.  * 

Spiegati  dunque  quanto  pare  » che  balli  li  duoi 
efempi , & intefi i propri)  fenfi.  Refteria  foto  vna_, 
parola  da  tarli  incendere  ; cioè , che  l'acqua  di  quell’ 
vltima  conca , fonte,  oucro  pozzo,  viene  dal  pro- 
prio nascimento,  che  è Dio.  Il  che  forfi  èl'ifteffo» 
chcdiffe  lo  Spofo  nella  citata  metafora  della  Canti- 
ca , Tuieus  aquarum  viuentium  > qua  impelli  fiumi  dcj 
libano.  Doue  gliEfpolkori  intendono  il  Verbo,  ò 
Sapienza  Diurna  lignificata  nel  Ubano,  che  vuol  dire 
candore  ; e del  Verbo  Dittino  dice  Io  Spirito  Santo, 
che  eji  condor  luca  Atene , & jpeculum  fine  macula-* 
Sap.  c.  7. 

Md  quello  ricerca  cfattiflima  ponderatione,  anzi 
lafciare  Tacque  del  Pozzo , tratte  co’I  trauaglio  de’ 
fecchi , e funi  d’ oratione  difeorfiua  , mono  limpida, 
come  quella  de 'canali  , che  fcorrcndo  fcuopcrti  i 
fenfi , non  ponno  in  sì  longa  tratta , non  intorbi- 
dare con  l’ immagini , e tantafmi  delle  creature  ; che 
vuol  dire  lafciara  rOrationc , e Mediurione  con  dv-, 
feorfi , della  quale  fi  e detto  nelle  irò  Maufioni  paffu- 
te ; è tempo,  che  c*  inalbiamo  alla  fommieà,  Se  a con- 
dotti delle  puriffime  acque  del  Libano,  di  douc  Pren- 
dono ad  empire  il  Pozzo,  e Ponte  contofopr’abbon- 
danza  accennata,  come  meglio  fi  dichiarerà,  & (eoe- 
ranoperli  condotti  non  fcuopcrti,  md  chiufi  allo 
noritie  naturali » come  da  mò  inanzi  vedremo , in- 
ftituendo  il  proprio  trattato  della  foftànza  dclfO- 
racionediquiece,efue  proprietà.  Si)  dunquedique- 
ftoCapoUfcguentcinradiatione.  ' ' * ' * 


SPLENDORE  SECONDO- 

Si  comincia  à (piegare  la  fojlanza  deli’Oratione  di  quiete. 

RIFLESSO  L- 


Si  dichiara  ilfcnfo  della  Noftra Santa  Madre,  come 
nafehi  l’acqua  in  quella  Manfione 
da  Dio . 

%4  qucB’  altra  conca  Tiene  l'acqua  dal  fuo  mdtfmo 
mj cimento,  che  è Dio  &c. 

E parole  della  Santa  fono , fi  può  di- 
re , in  fenfo  l’iftefledcl  Verbo  Ditti- 
no diletto  dell' anime  alla  Spofa_„ 
Tuteus  aquarum  viuentium , qus  im- 
pela fiuunt  de  Libano.  Cani.  c.  4.  Per- 
che Tiftefs'  è il  Libano  in  figura , che 
Chrifto  Verbo  Diurno,  dice  il  Vener. Riccardo,  b 
Poiché  Libano , che  s’interpreta  candore ( corno 
habbiamo  noi  infinuato  ) lignifica  Chrifto , la  cui 
candidezza,  e fplendore  in  Cielo»  è il  gaudio  de* 
Santi  » e de  gii  Angeli  ; Candor  efi  enim  lucis sterna,  & 
fptculutn  fine  macula  Dei  mare fiatis  i c non  foto  in  Cie- 
lo è candore»  e luce , mi  in  terra  illumina  otrmem  ho- 


mìnemvenientem  infiline  mundum.  Io.  cap.  I.  E foni 
tanta  copia  quella  luce  fi  diffonde  » che  ancora  ard- 
ua per  fua  parte  à cattiui , Se  à gl*  ingrati , e nafee  lo- 
ro, lenza  però  efler  da  quelli  riccuuta;  perche  chiu- 
dono la  porta, e rigettano  la  luce,  che  non  illumini, e 
la  forgentc  deH’acque,che  no  (gorghi;  mi  s' infonde» 
& illumina  ramine  buone,  perche  con  la  mondez- 
za, e purità  preparano  l’hófpitio  del  cuore  alla  gra- 
na . In  quelli  habita , quelli  riempie , quelli  pafee, 
nudrifee , inebria.  Qucfti  fono  la  Città  di  Dio , leti- 
ficata dall'  impeto  di  quell'acqua,  e con  impeto 
feorrono;  perche  tanto  pili  copiofamentc  è riceuu- 
ta  l'acqua  Diurna , quanto  con  maggior  dcfidcrio 
(ingoiare,  e feruorofo,  è defiderata,chicfta»e  procu- 
rata. Corrono  dunque  con  impeto  alla  mondezza, 
c purità  di  cuore,  àferuenti  defidcrìj  » alle  profon- 
de valli  deH'humilcà^  Corfero  quell  ’acquc  con., 
impeto  il  giorno  Santiflìmo  di  Penrecofle  ; all'  hora 
che  lo  Spirito  Santo,  come  torréte  impetuolo  infofe 
gl’  Apolidi,  inebriandoli  dell’  abbondantiffima  foa- 
11  iti  de'  Dwini  Doni . Sin  qui  il  Ven.  Riccardo  ; &-è 
il  fenfo  proprio  della  Santa , che  in  tutto  fi  conforma 

in 
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in  moke  delle  particolarità  toccate  dal  Veti.  Padre, 
come  vedremo  nel  decorfo  di  quella  raanlìone,  per 
non  hauere  à replicarle.  • 

Solo  ponderoperquciloprimo  Riflelfo  nell' ap- 
pi jeatione  del  Libano  al  Verbo  Diuino,peril  cando- 
re d’eterna  luce, le  parole  di  S.  Giouanni  qui  porta- 
te, che  quella  luce  illuminai  omnem  homtne  venitntem 
inhmcmmdum,  quali  alerone  dichiarafsimo  con  S. 
•Tomaio  ,con  S.  Agoflino  ,&  altri  Dottori , con  di- 
uerlì fenfi  tutti  veri, clegiciini.  Ma  per  quello  luo- 
go è {ingoiare  l’inteliigcnza  d’ Vgone  Card.  Carenfe, 
che  di  fopra  toccamo  ; a e (crac  per  intendere,  co- 
me quella  luce  lì  comunica  à tutti , e nondimeno 
non  s'mfondc,  c diffonde  i tutti  ; parlando  della  lu- 
ce »e  dell’  acqua  della  grada,  comunicata  allenirne 
giu  ile , mi  non  da  tutti  partteipata . Spiega  dunque 
il  dottifsimo  Cardinale  quella  particola, <744;  illuminai 
optnem  hominem  venicntem  inhune  mundum ; con  S.  Ago- 
liino,  b appreflò l’Angelico  S.Tomafo  nell'efpli- 
cationc  di  quell' altre  parole  dette  pure  da  $.  Gio.  di 
Chrilto , ejr  vita  erat  lux  hominum , e dice  il  Porpora- 
to così.  Si  chiama  il  Verbo  luce , che  illumina  ogn’ 
huomo , che  vie  ne  in  quello  mondo  > cioè  nella  lu- 
periorc  parte  dell’anima,  doue  è l'Immagine  di  Dio» 
perche  iui  folo rifplende la  vera  luce,*  e però  chiun- 
que viene  in  quella  fuperior  parte  à riccuerla,  è illu- 
minato. Onde  dille  la  Gioia  in  quello  paflb;  Ogni 
huomo . Si  deue  intendere  quella  natura  nell' huomo, 
che  è fatta  ad  Immagine,  c fimiglianza  Dioina.  Tut- 
te falere  cofe,che  fono  nell- huomo,  fono  parti  infe- 
riori deh’  ifteflò  huomo  ; e però  in  vu  certo  modo  fo- 
no fuora  deir  huomo . Mà  in  quella  parte  fuperiore 
dell’  anima,  che  fi  I*  huomo  cfler  huomo,  come  iru 
mondo  fuperiore , rifplende  la  vera  luce  j e quella.* 
lì  dice,  che  illumina  tutti  gT  intorniai,  che  quali  di 
nuouo  vengono  in  quello  mondo,  mentre  nalcono 
di  nuouo  per  gracùu  Tutto  quello  è difeorfo  dell’ 
Eminentifs.  Vgone  deliTnfignilsima  Religione  Do- 
minicana » e dortifsimo  Elpoficorc  di  tutto  il  Vec- 
chio, e Nuouo  Tcftaracnto,  propria  prerogatiua,al- 
menoper  l'eruditione,  e pienezza  de’fenlì  Liccerali, 
e Minici  non  ricrouata  iu  alcun'  altro. 

E con  quello  s'incende  falciamo  modo  di  parlare 
della  Serafica  Maellra  ; la  quale,  diftiuguendo  quello 
modo  d'intendere,  e quelle  acque  par  ticipate  per  in- 
fluenza Diuina,  dice,  che  vengono  immediatamente 
dal  fuo  nafcimcnto,che  è Dio;  e che  quella  non  è co- 
fa, che  potiamo  per  altra  ftrada  ottenere  * Quali  vo- 
lendo dire,  feome  alerone  replica  frequentemente-*» 
e noi  riabbiamo  fpiegato  con  elfa , e coti  la  Dottrina 
dell'Angelico)  cbei’Dracionc  pallata  difcorlìua  pro- 
cede imodphumano,  e lì  dice  difcorlìua , perche, 
apunto  co’  i propri)  piedi,difcorrcndo  cantina  a Dio, 
& alla  participarion&dellaiucc  increata , & è comu- 
ne ad  ogu’vno,  che  vuole  con  la  grafia  Diuina  andar- 
la cercando , e quello  vuol  dire  .Qua  illuminai  omnem 
hominem  venimcm.tie  fi  niega  ad  alcuno, che  ven- 
ga , come  diceqa  il  diuotiflimo  Riccardo . E quello 
fteflo  dilfe  la  Nollra  Santa , che  per  quella  flrada  hu- 
mana , che  è della  meditarionedidilcorfo,  ò prcflo, 
ò tardi  s’arriua  à bere  l'acqta,  di  che  parlato, . ,j> 
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t Mi  quello  camino  amba  i quella  porta  dell*  fiu- 
mana mente , che  riguarda  le  cole  temporali , e non 
alla  parte  fuperiore,  che  è verfo  l’eternità , c per  In  . 
quale  entra  immediatamente  la  Diuina  iilufiratione. 
Onde  in  quello  mede  fimo  capoauuertela  santa,  che 
l’acqua  di  che  parla,  non  viene  per  quella  firada  co- 
mune , e le  la  vena  per  doue  ella  forge  non  la  vuol 
produrre,  poco  gioua,  che c' affatichiamo.  Voglio 
dire,  dice , che  per  molto,  che  noi  meditiamo , e per 
molto , che  ci  llniggiamo , c prorompiamo  in  lagfi*' 
me , non  viene  quell’acqua  perdi  qua  ; mà  fi  dà  fola- 
mente  d chi  vuol’  Iddio . H però  fempre  fi  fcrue  Ia_j 
Serafica  Madre  di  quelle  parole , che  Dio  pone  l’ani- 
ma in  quelli  flati , per  contraporlc,  e non  dire , che-, 
dia  anima  vi  viene  » come  dice  degl’altri.  Venientes 
inhune  mundum . Per  via  de' propri) dilcorfi  in  ordi- 
ne alla  comune  luce , che  non  fi  niega  à chi  la  cerca, 
e viene  à Chrillo . Eum  qui  venit  ad  ntè  non  eijciam  fo- 
rai. lo.  c.ò.  Supporto  però  fempre  la  Diuina  gracia. 

. • : . ■ c . ni  .M*fr  . ; 
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Sì  fpiega  più  in  particolareil  modo,  come  l’influenzd 
cclelte,  venga  dal  proprio  nafcimcnco, 

• * che  è Dio*  1 :i  '•* 

J.  quefi'  altra  fonte,  ò conca  Piene  l' aequa  dal  fuo  mede- 
fimo  nascimento  ,cht  é Dio,  &c. 

S Econdo  la  Dottrina  del  Riftelfopalfeto,  e del- 
la Santa,  quell'influenza  nella  Manfione  pre- 
dente viene  immediatamente  dal  fuo  naflimcnto, 
che  è Dio,  fecondo , che  il  Durino  Vcrboèluce  ve- 
ra , che  illumina  in  quello  modo , non  quelli , che  co’ 
proprij  piedi  la  vanno  cercando , che  di  quelli  non 
fi  parla  qui  ; mà  quelli  foli  » che  Dio  vuole;  non  quel- 
li, che  entrano  per  la  porta  inferiore  dell’anima,  c he 
ipetea  alle  Manfioni  paffete;  ma  quelli  à cui  S.  D.  M, 
apre  la  porta  fuperiore,  che  riguarda  l’ererna  luce . ■ 

In  quello  lenfo  parla  il  Santo  Pontefice  Gregorio 
Magno  c il  quale  dice,  che  mentre  attualmente  ca« 
miniamo  alla  Diuina  luce  per  via  delle  cole  còrpo- 
ree , e loro  fimilitudìni , non  è la  mente  capace," fio 
perdi  quàriceac  l’infijfione della  luce  incorporea. 

Et  aggiunge  la  metafora  delle  due  porte  del  Tempio 
d' Ezechiele , che  vna  era  oppolht  all’altra  ; OSliim 
cantra  oftium . Doue  al  fenlo  dichiarato  nel  R flefso 
palfeto.dice.  * All’hora  fi  dice,  che  vna  porta  è 
contro  l’alt»,  quando direttiuanucncc  l’anima  dall’ 
efteriorecamina  airingrelfo , c penetrale  dell’  inte- 
riore. Così  nella  cognitionc  dcll'Omnipotente  Dio, 
la  prima  nollra  porta  è la  fede  ; la  feconda  porta  è la 
vinone  Diuina  •»  e poi  conclude;  in  quella  vita  noi 
caminiamo  per  la  prima  t nell'  altra  via  faremo  in* 
tradotti  perla  feconda,  quali  volendo  dire  ; il  cami- 
nare  per  via  della  prima  porta  » che  è l’ordinario,  & 
humano . modo  d’andare  alla  cognitionc  Diurna,  po- 
tiamo noi  farlo  da  noi  flcflì,  (fuppolla  fempre  la  Di- 
urna gratia  ) mi  in  quell’ al  tra  poi,  vi  dobbiamo  efc 
fcr  ' introdotti . L’ iftelfo  diciamo  parimente  della., 
contctriplarione  » di  che  parliamo , e quella  è J'iftelia 

, QU.  ' 
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porta  » alla  quale  d modo  gloriofo  entrarono  nella 
futura  vita , per  cflcntiale,  & intniciua  vifionc,  & irò 
quella  per  fouranaturaic  contéplationeJn  quella  co'l 
lume  della  Diuina  Sapienza  confumata,  & in  quella 
col  lume  dell' ideila  Diuina  Sapienza  participata. 

Quella  Diuina  Sapienza,chc  e la  porta,e  principio 
«Jellàìburanaturalc  contcmplatione,è  il  dono  creato 
dello  Spinto  Santo  chiamato  dono  di  Sapienza , me- 
diante ilquale  dairrlleffa  lycc  increata  fi  partecipa- 
no le.  Diurne  influenze, che  così  infegnano  i Teologi 
Millici,  e Scolallici,€  così  dice  il  Veiier.  Djon.  Car- 
^uf.  a che  quella  Diuina  luce  increata  illumina  ram- 
ina , c talmente  dcriua  ad  ella  le  Tue  influenze , elio 
da  lei  nafcono,come  dal  proprio  nafcimcntodu  mo- 
do tale,  che  non  riceuiamo  immediatamente  l’in- 
creata chiarezza  in  se,  come  fi  fi  nella  gloria;  mi 
per  il  lume  della  grada,  particolarmente  per  idoni 
louranacurali  di  fede  formata , cariti  inlufa , e per 
i doni  fingolari  dello  Spirito  Santo  di  Sapienza , &c 
altri . I quali  vniti  infieme  ci  vnifeono  à Dio , ci  fiin- 
plificano,  viuificano,  e ci  identificano  con  elfo  lui  ; e 
per  quelli,  e mediami  quelli  lumi,  e doni  della  grada 
purificante  ci  vniarnp  d Pio  per  mezzo  della  cojv- 
templatione, amore, c fruitione;  non  già  ì modo 
continuo  ,c  permanente , come  nella  Patria , mi  in- 
terrotta, & intercalatamente . 

Quello , che  dice  qui  il  gran  Cartufiano  * che  il. 
principio  della  contemplatione  fouran^turale  è il 
dono  di  Sapienza , intelletto , & altri  dello  Spirito 
Santo  dottrina  comune  de*  Teologi , c Miftici , c, 
Scolatici.  , , . 

E qui  auuecto  con  S,Dionigio,  b e con  elfo  S,To- 
tnafo  e la  differenza , e preggio  di  quello  lume  in-, 
(ufo  da  quello,  che  participiamo  per  via  del  noftro 
difeorfo  humauo  ; poiché  per  quello  afeendiamo  i 
Diopec  mezzo  delle  Creature  dj quell' Vniuerfo cor- 
poreo , e quell  ’ rniuerfiti  delle  cofe  create  ci  fi  pro- 
pone da  Dio  ; acciò  per  quelle  lo  «onofeiamo , iiu. 
quanto  l’ Vmucrlo  ordmaco  tiene  alcune  immagini, 
e fpmiglianzc  imperfette  delle  cofe  Diurne  ; e E pe- 
rò, dall'ordine  creato,  come  per  certa  ftrada  afeen- 
diamo con  la  virtù  propria,  e connaturale  d Dio,che 
c fopea  tutte  le  cole . 

Mi  perche  la  Diuina  natura  fi  partecipa  dalle^ 
creature  in  guifa  tale, per  fimilitudine,  che  nondime- 
no rella  imparticipaca , & imparticipabiic , fecondo 
la  propria  fofianza  ; ne  fiegue  , che  fé  noi,  con  la  no- 
ftra  fiumana  cognicionc  incendiamo  Dio  , foloper 
fimilitudini , c participationi , non  veniamo  d cono- 
feere  le  cofe  Diuine,  come  fono  fopra  tutte  le  cofe 
corporee , e fenfibili , delle  quali  folo  habbiarao  lo 
fpecie  in  quella  vita. 

Mi  nella  cognicionc  infufa , per  il  lume  Diurno 
figmaioUcuati  iovn  modo  particolare  four’huma- 
noalla  notitia  delle  Diuine  Verità  intellettuali,  come 
meglio  s’anderi  intendendo . 

il  quello  vuole  dire  f iilerto  Santo,  o con  elfo  l’An- 
gelico fuo  cfpofitore , e.  che  quando  l’anima  noftra 
è morta  à notitia  intelletciua  alla  participatione  del- 
le cofe  intelligibili  ; all  ’ hora  fono  foucrchi  i lenii 
citeriori  incorno  le  cofe  fenfibili,  perche  li  fenfi , e 


fenfibili , fono  preamboli  folo  per  le  cofe  intelligibili, 
e quando  s'arriua  al  termine,  fi  lafcia  la  llrada , & il 
camino.  E dà  l’cfempio,  che  feruc  anco  al  prefente-*, 
cioè , che  anco  l'incdlerco , e facoltà  intelletciua  del 
nollro  difcor(o,e  ragioue  certa,  quando  il  lume  Diuir 
no  ignoto^c  inaccclfibile  alla  noflra  virtù  nacuralc,ci 
fi  di , c comunica , come  nella  coucemplatione,chc 
diciamo . 

DiquddiffeS.Tomafo,  f che  l’occhio  della  cagio- 
ne fi  dice  lippo , ò lofeo  in  ordine  alle  cofe  intdJigi* 
bili  ; perche  non  intende  attualmente  cofa  alcuna,  fc 
non  per  via  de  gl’oggecti  fenfibili,  dc'qu  ali  fono  mol- 
to più  eccellenti  le  cofe  intelligibili  » 

Onde  il  Beato  Alberto  Magno  g cfponendo 
S.  Dionigio,  dice,  cheli  come  l’occhio  corporale^ 
d'alcuni  è riuerberato,  ne  può  foflrire il  lume  del  So» 
le  iu  conto  alcuno , come  della  nottola  ; altri  fi  lolle» 
uano  d rimirare  il  Sole  Hello  ; mà  la  debolezza  delia 
villa  li  fi  palpitare,  come  quella  dell’  huomo  ; mi  al- 
tri potino  riguardare  quel  Pianeta  nella  fya  propria.-, 
sfera,  come  l’occhio  dell' Erodio, òCiccogna;  cosila 
menre  humana  troppo  materiale  occupata  dagl’af- 
fetti , & immagini  terrene , è omninamentc  reietta^» 
dalla  chiarezza  Diuina  ; e l'occhio , che  iafciacele.» 
cofe  terrene  s'applica  alle  fpeculanom  ddle  co- 
fe fpiriquah , fi  fa  alquanto  immateriale  ; md  ad  ogni 
modo  palpita  ancora , perche  co'  principi;  della  ra- 
gione, come  da  lontano  per  via  de  gl  oggccti  fenfibi- 
li riguarda  le  cofe  Diuine  ; md  confortato  da  lume*» 
fouranaturale  lafcia  il  tremore , e palpitacione  ; e 
può  rimirare  Dio  con  oediio  non  tremolo , ò pal- 
pitante. 

. Con  che  concludiamo  quello  Riflcffo , e con  elio 
fpieghiamo  il  fenfo  della  Noilra  Serafica  Madre-»; 
cioè , che  il  lume  di  quelle  Manfìoni  fourana turali, 
non  è lume  difcorfiuo,per  via  ddla  ragione  naturale. 
Viene  da  Dio , oue  hi  il  fuo  nateimcuco  ; md  non  è 
fiderta  luce  Diuina  increata  immediatamente  in  fc_* 
ftcfla,md  c luce  participata,  con  che  è la  mente  con- 
fortata, efolleuata  alla  notitia  delle  cole  celelli  in 
vn  modo  diuerfo , dice  la  Santa  » dal  modo  humano; 
cioè  per  irradiationc,  & illullratione  de  ' Doni  dello 
Spirito  Santo,  e Angolarmente  del  dono  di  Sapienza 
in  quelle  Manfioni  ; ouero  con  altro  attuai  lume  fub- 
limifiìmo  nelle  Manfioni  più  eminenti,  come  fi  ve- 
drà poi*  . 

RIFLESSO  III, 

f «.»«■■-  - - • *•  * - 

Si  cominciai  fpiegara  l’immediato  principio  dell» 
Diuina  influenza  nell’ Orarionc  di  quiete, 

che  è il  dono  di  Sapienza,  • • . - * 

* * 

ji  quell  ’ altra  fonte  , e sonica  -piene  l ' acqua  dal  (uo 
mede  fimo  najcimento  , che  è Dio  ; onde  quando  ■ 
S . D.  7 ».  vuole  » e le  piace  di  fare  alcun  fa- 
note  &c.  La  produce  con  grandijfima 
> . pace,  quiete,  e foawt^&c. 

DOppo  che  la  Santa  ne’  partati  Riflefsi  hd  dichia- 
raio  Teoricamente  l'introduttione  in  quelle 
v Man- 


* 
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SPLENDORE  IL 

Mandati!  fouranaruralidi  contemplar  ione  Diurna, 
con  le  prime  parole  di  queffo  Tello;  cioè, * A quell1 
altra  rancet  e conca  tiene  l’acqua  dal  Tuo  na lamen- 
to, che  èDio.  * Hora  praticamente  l'ùilègna , di- 
cendo , che  quando  S.  D,  MacAd  vuole  > e li  piace  di 
fare  alcun  fattore,  la  produce  congrandittìmapace, 
quiete,  e foauità . E qui  njodra  in  pratica  quello  di- 
uerforeodo  d'intendere  per  influenza  Diurna»  di- 
ilmco  dalle  pallate  Màiioni,  che  è per  via  di  difeorfo. 
E come  procede  dal  dono  della  Diuina  Sapienza-^ 
che  però  dilfe  in  quello  Capo  medelìmo , che  * Per 
diligenza,  che  facciano , non  lo  potiamo  acquida- 
vè»  ne  arriuarai  ; e da  quello  meddìmo  li  conofce,  e 
fi  vede  non  cifer  del  nollro  metallo,  mi  di  quei  purtf- 
fimo  orò  della  Diuina  Sapienza . * Le  quali  parole 
inanifcfiaracce  mollrano  il  principio  di  quella  Con- 
templationc , e Manfione  clTere  il  dono  gii  detto  di 
Sapienza  ,chc  non  poteua  dirli  più  Scoladicamence 
in  Cattedra,  - >. 

"*!  Mi  per  intenderlo  co’  fondamenti  Teologici, adu- 
niamo qui  inficine  alcuni  detti  della  Santa  sii  que- 
llo propoiito  portati  da  diuerli  luoghi , E prima  nel 
Camino  di  Perfezione  cap.3  j.  parlando  in  fpecie  di 
quell* Oratione, dice,  * B già cofa  fourana turale, 
)U  vn  porli  1’antma  in  pace  ,ò  porla  il  Signore  in  fua 
prefenza.  E poi  faggiunge.  Intende  l’anima  per 
tua' maniera  molto  diuerfa.  dall’  intendere  co  ' fcnli, 
che  già  lì  croua  apprelfo  il  Tuo  Dio.  E nella  Vita  Ca- 
po indice,  Vuole  Dio  per  fua  graudezza,  cho 
quell’  anima  conofca,  che  Ibi  egli  tanto  vicino,  Si  ac- 
collo ilei,  chenonh4pì4  hi  fogno  d’ inaiarle  raef- 
faggieri,  * 

Nell' ideilo  luogo  poi  del  Camino  di  Perfèttione 
citato  dice,  che  in  quello  fiato  l’anima,  vedendoli 
appretto  Dio,  le  potenze , fe  bene  qon  fon  perdutela 
volenti  però  c qui  prigiona  ; efe  alcuna  pena  può 
fcntire , è di  vedere,  che  hi  da  tornare  ad  hauere  li- 
berti. V intelletto  non  vorrebbe  intendere  più  d’vna 
cofa , ne  la  memori  a occuparli  in  altro  ; qui  veggo, 
no,  che  quella  fola  è necettaria , e che  tutte  l’ altre 
U difturbano , ne  vorrebbero  vedere , nè  vdir'  altro, 
ie  non  il  loto  Dio.  c-  . 

Quelli  fono  detti  della  Santa  intorno  à quello  ftef- 
fo  punto , e fono  tanto  Scola  Ilici,  per  dichiarare-, 
quella  Diuina  influenza , che  fa  la  Manfione  prefen- 
te  diuerfa  dalle  pattate,  con  la  pace,  che  dice  contrae 
polla  a’firepici , e rumori  di  quell*  acque  condotto 
per  i canali,  & infieme  per  intendere  il  fuo  princi- 
pio , ch’c  il  dono  di  Sapienza , che  non  può  d’auau- 
taggio,  come  vedremo  Cibilo  dall*  i flette  Dottrino 
dell'Angelico,  e d'altri . 

E prima  circa  l’eflcr  polla  Panima  da  Dio  in  fua_, 
prefenza,  c ritrouarfi  vicina  alla  Diuina  Macfld,con 
quel  modo  d’ intendere  diuerfo,  non  per  via  de’fenfi» 
come  per  il  pattato;  E che  quello  fletto  è per  illu- 
firanone  fouranaturalc,è  dichiarato efprefsifsima- 
mente  dall’Angelico,  anco,  come  proprio  atto  del 
dono  di  Sapienza . a E certo , fe  *1  Sacro  Dottoro 
fotte  vi  fiuto  à nottri  tempi , & hauctte  pretefo  cfpor- 
reifublimi  detti  della  Santa,  nonpoteua  farlo  più 
precifamente . Parla  co’l  Ven.Vgone  Vittorino  del- 
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la  contemplacioiieconuenicnte  allo  fiato  della  giu- 
fticia  originaria  in  Adamo,  & allo  fiato  detti  Angeli 
non  anco  glorificati , mi  viatori;  e dice , che  la  co- 
gnicione  fiumana,  anco  fouranaturale  difede,  vi 
cercando  Dio,  come  abfente  j-  mi , clic  la  contcm- 
platione  di  quel  (lato  originario.cdegrAngeli  Via- 
tori glielo  poncua  prcfentc,thon  gii  per  vilìonein- 
tuitiua , con  che  li  contempla  nella  Pacrìa,  pet  etten- 
za,  quale  non  hebbe  f Angelo  auanti  la  confirmatiò- 
ne  in  grada , ne  l’ huomo  auanti  il  peccato  ; mi  pel 
vn  lume  fouranaturale  di  contcmpladone con  che 
trouaua  Dio  prefentanco , c vicino . Onde  fi  vede  la 
diftintione , che  fi  l’Angelico  dello  fiato  di  conccm- 
plationc;  doue  l'anima  fi  vede  arriuaca  per  Diuina-, 
influenza  i quella  prefenza , e vicinanza  di  Dio , dif- 
ferente dalle  pattate,  che  l'andaua  cercando  co'fcnli, 
e col  lume  di  fede  , e di  ragione  ; e quell  e il  parlare 
prccifo  della  Nofira  Santa , 

Mà  dice  d'auantaggio , che  quella  prefenza  Diui- 
na , fe  bene  non  e tanta , come  ne  i Beati  per  lume  di 
gloria,  è però  mediante  il  lume  fouranaturale  del  do- 
no di  Sapienza;  c qnefio  quanto  i primi  detti  della 
Santa,chèfono  gl’  ideili  dell’Angelico  r 

Ne  fono  meno  conformi  al  Sacro  Dottore  le  pa- 
role del  Tefto;  doue  parla  della  pace,  con  che  proce- 
de in  quella  Manfione  la  Diuina  influenza , le  quali 
contengono  l’ iftefsifsima  Dottrina  di  S.  Dionigio 
fpiegata dall’Angelico . b Parlai! Prencipe de' Midi- 
ci  della  pace  Diuina , che  è ridetta  Diuiniti , la  quale 
fi  quiete,  c filentio  ; e dice , ( con  la  fublimiti  folica, 
& altretanro  ofeura  ) che  quella  pace  è vna  natura, 
che  per  femplicc  vnitionc  vnifce  ogni  cofa  à fe  detta, 
e mediante  queda  le  Diuinc  nienti , ( cioè  r intellet- 
tuali fodanze,  c l'anima  ragioncuole  , come  fpicga_» 
S,Tomafo)s'vnifcono  i propri)  intelletti,  e di  nuouo 
così  vnitc  alcendonq  foura  I ideile  menti  ali’  vnione, 
c congiuntione  delle  cofe  fuperiori . ( Parole  tutte# 
odrule , c difficili)  Mi  poi  foggiungc  facendoli  me- 
glio intendere . Per  il  che  fantine , raccogliendo , Se 
vncndo  le  loro  larghe , c diffufe  ragioni , c difeorfi  ; e 
congregandole  in  vnapuriti  intellettuale , arriuano 
giuda  alla  loro  propricca,pcrsépÌice,&  immateria- 
le intelligenza  alla  noticia  » che  è fopra  l’iptc Jlcf to , c 
ragione  difcorllua. 

Ma  chi  non  vede  qui  l’idefsifsimc  Dottrine  della-. 
Santa,  con  quefic  del  grande  Arcopagita , e nella  fo- 
danza , e nelle  precife  parole . Ponderi  l’Angelico 
l’vn,e  l’altro  nè  detti  del  Santo  Dottore , & io  riflet- 
terò sù  quelli  della  Santa . Dice  S.  Tomaio  , che  qui 
il  gran  Miftico  Dionigio  dimodra , che  la  Diuinicd, 
che  è pace  per  ettenza  produce, e riduce  le  menti  hu- 
mane  dalla  moltiplicitsl  all'  vaiti,  cioè  da  quell'am- 
piezza delle  ragioni,e  difeorfi  fiumani  larghidìmi , e 
ditfiififlìini , all’  vnita  dell'  intellettuale  puned , e (im- 
plicita, e che  quedo  è effetto  della  Diurna  pace, dalla 
quale,  come  da  proprio  principio  li  partecipa , c na- 
fcc  la  pace, quiete,  & vnità  della  mente . Così  il  San- 
to pondera  la  Dottrina  dell  altro  Santo;  & io  pecca- 
tore ridetto  sùlc  parole  della  Nodra  gran  Santa , la 
quale  dice,  omnimodamenre  ridetto , cioè,  che  dal- 
la Diumità , come  da  fuo  proprio  nafcimcnto  fi  pro- 
Q._  a ducq 
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dùce  nell'anima  queir.infiueuza.con  grandiiììma  pa- 
lle , e quiete  , che  la  riduce  dalia  moltipliciti  delie  ra- 
gioni» c difeorfi  Immani  > con  che  lì  fpargcuaao  lae- 
que per  quella  moltiplica  dc'canali,  pattaci  allenici 
intellettuale,  con  che  l'aninia,  la  volontà,  l’ intellet- 
to, la  memoria  (onotutee  mite  all’  intelligenza  d'vna 
cola  fola,  ad  occuparti.^  quella  fola,  à non  volerò, 
ne  federe , ne  vdire  altro,  che  vna  cofa.fola,  che  c 
Dio;  come  apuptodiceua  l’altro  Santo , dichiarato 
dall  'Angelico , che  la  meute  huniana  dalla  Diurna-, 
pace  s' vmua  con  quell'  vnità  intellettuale,  fopra  ogni 
rdgione  all’ifteffo  Dio.» . 

E non  folo  la  Dottrina  in  foftanza  è i * ideila , mà 
le  parole  pre  c ile  :fooQ>  le  medefime , come  pondera 
l'Angelico , che  il  Sauro  Dottore  vmfee  infieme  con 
la  pace  il  nome  di  quiete»  e-difilencio,  perche  lo  lire- 
pito,  & i rumori  fono  fegui  della  pace  turbata;  Così 
la  Santa  vnifee  iniìcme  pace,  quiete,  e foauicà.per  in- 
dicare l’effetto  di  quella  Diurna  influenza,  oafccncc 
dall* filetta  pace,  che  è la  Diuinità,  alla  quale  paco 
s’oppone  la  turbatione,  il  rumore , & i difeorfi  delle 
Kfonfioni  pattate.  , ... 

O Santa  Madre,  come  fei  mirabile  nell'altezza-, 
delle  Dottrine  .co’l  tuo  fouranaturale  Magi  fiero . E 
ben  fi  sà,  che  mai  vedetti  l'Opere  dell’  Areopagita_,  ; 
ne  potcua  vna  Donna  fenza  lettere  intendere  quelle 
fublimifltme,  mi  ofcuriifi  iic  dottrine,  e parole,  che 
hanno  facto  fudare  le  Scuole  intiere  de  ’ fpccolatiui 
Teologi , Si  i pena  capibili  ad  vu  Dottore  Angelico, 
Si  ad  altri  foUcuatiflìmi  Ingegni. 

£chc  quefia  vaiti,  alla  quale  qui  è ridotta  l'ani- 
ma da  quella  molttpbcicà  fia  influenza-  propria  del 
dono  di  Sapienzaà’habbiamo  dal  gii  detto  con  l’An- 
gelico, e con  Vgone  Vittorino,  portati  di  fopra  in 
quello  filettò  Rifletto. 

RIFLESSO  IV. 

Si  profiegue  i dichiarare  l’influenza  propria  del  do- 
no di  Sapienza , principio  di  quell1  Oratione 
, di  quiete  con  vna  delicata  metafora 
. della  Santa  Madre. 

E’ parimente  quell  ' Oratione  vna  fcintilletta , che  Dio  co - 
• punita  ad  accendere  nell' anima  dell  amor  fuo ; 

..  e vuole,  che  l' anima  vada  conofcendo 
< quefl'  amore  con  Joauità»  &c.  : 

. ..  Vita  cap. i j. 

Pi  Er  ifpiegare  foftanrialmente  quell  ’ Oratione  di 
quiete , è proprijflìma  vna  metafora  molto  deli, 
cata  a quello  proposto  porcaca  dalla  Santa  » nel  li- 
bro di  fua  Vita  cap.  1 5.  E fpiega  così  bene  ! Oratione 
fouranaturale,  c di Concemplatione , tanto  radical- 
mente , che  l’ illetta  Madre  fe  ne  ferue  poi  gradual- 
mente , facendola  crcfcere  ne’  gradi  fupehori,  e fub- 
limi,  mo tirando  le  fiamme,  e le  vampe,  che  accende 
fcropre  più  nell’anima,  dicendo  * quella  fcintilletta 
polla  nell’anima  da  Dio , benché  fia  piccioliflima,  fi 
gran  rumore;  e fc  non  viene  efiinta  per  propria  fua 
colpa,  è quella,  che  incomincia  ad  accendere  il  gran 
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fuoco , che  gesta  da  sè  fiamme  (come  i fuo  luogo -A* 
rò  ) di  grandiffimo.amor  di  Dio  ; quale  Sua  Maefti* 
fa,  che  habbino  l’anirae  perfette.  Er quefia/cjntdfcLi 
vn  legnale  ,ò  pegno , che  Dio  di  d qucft’anima,cho 
di  già  l’elegge  per  cole  grandi , s’ ella  fi  difponeper 
riceuerle,  è vngran  dono,&c.  Emokofaniamen-' 
te  glidà  il  titolo  di  dono  grande  ; perche  fpiega  la^s 
foitanza  di  quefia  Mantiene*  il  cui  principio  èiìngow 
lamicare  il  dono  dello  Spirito  Santo , chiamato  Sa» 
pienza,  fe  ben’ anco  viconcorre,  perlopiù  il  dono 
dell’  intelletto , come  otterua  il  oofiro  Padre  Fr*To» 
mafodiGiesù.  a -•  4 

Per  dichiarare  più  fodamente  quefia,  e tutte  Tal* 
tre  fulfegucnti  Manfiour,  hauenò  10  qui  infierito  va 
Trattatelo  de’doni  dello  Spirito  Sarò , loro  differen- 
ze, effetti,  c nccelfità;  mi  dubitando  della  profi&ci* 
in  materia  fpeculaciua , e sì  iùblime , che  dà  Teologi 
Scola  Ilici  folo  può  adequatamencc  intenderti  (e  que- 
lli non  hanno  bifogno  impararla  da  mè)  hò  filma- 
to meglio  fquarciarlo  da  quéfio  luogo;  contentan- 
domi di  portar  folo-,  cdomcfticarcilpuronccetta- 
rio,  in  gracia  de’  Padri,  c Maefiti  Spirituali  nonauez- 
zi  i termini  delle  Scuole . . • . 

E l’addatcarfi  così  bene  quefia:  metafora  all’Ora- 
rione  fouranaturale , & inficine  ai  dono  di  Sapienza» 
dalla  cui  influenza  procede , m’  ha  indotto  ad  inter- 
rompere il  Tello  di  quello  capitolo  » e portar  qui 
per  tema  di  quello  Rifletto  le  parole  addotte  nel  Ti- 
tolo dal  libro  della  fua  Vita  cap.  1 5. 

E'  qneft'Orarionc  (dice  ) vna  fcintilletta  , che  Di» 
incomincia  ad  accendere,  Sic.  Dichiara  queft’efetn- 
pio  profondittimamente  le  proprietà  effcnriali  detta 
Diuina  Sapienza,  e fua  influenza . E‘  la  fcintilla,  (di- 
cono 1 naturali  ) c lo  vediamo  co’nofin  occhi , e fen- 
tiamo  co’l  tatro.quando  raiuolca  ci  li  ferma , (qual  li 
fia  picciota  fauilictta  sfila  nuda  carne)  vn  picciolif- 
fimo,  e quali  impercettibile  fuoco,  non  d guifadi 
Carbone  accefo  giacente  immobile,  mà  veemente^» 
&impetuofamente  fcagliato,  il  quale,  e rifplende*fic 
illumina , e non  meno  infiamma,  & accende  ; Che 
però  appretto  à latini  fi  dice  fcintilla  àfcintdlando  , Se 
e 1’ifteflò, che  mico,&  refplcndeo  ; E nel  nofiro  vfita- 
to  parlare, fcintillantc,  importa  rifplendente,e  fiam- 
meggiante; Sì  che  fi  piglia  indifferenteméce,c  s’vfur- 
pa  il  verbo  di  fcintil]arc,sì  per  l’aecendcre^come  pct 
il  rifplendere;  & anco  vnicamente  luce.  Si  incendio» 
fplendore,  & ardore.  E quefia  immediata,  & infcpa- 
rabile  cógiuntionedi  luce , & ardore  è proprijffiraa» 
e fingolariflìma  nel  dono  della  Sapienza.Md  per  non 
parere  di  fcherzarc  rettoricamentc  sfi’l  Nome  ; ap- 
plichi ciò , che  diciamo  alla  Diuina  Sapienza , fplen- 
dore, & ardore  fuo  il  detiocfifimo  S.  Bernardo , b il 
quale  rimprouerando  i Lucifero  la  perdita  della  Di- 
uina  Sapienza  có  le  parole  d’ Ezechiellc  cap.28.  Ver' 
didimi  Sapientiam  in  dee  are  tua . E poi  altroue , c quali 
beffeggiando  l’ filetto  Lucifero  có  vn  rmfàccùunento 
di  quei  duoi  Serafini , che  apprettò  ad  Ifaia,  volauano 
ananti  il  Trono  di  Di o,e  có  due  ali  di  fci,chc  haucua- 
no.s’inalzauano  alla  cognirione  de’Mifierij  ineffabili 
della  Diurna  Sapienza  ; nelle  quali  due  ali  /piega  lo 
fplendore,  e lardore  ; conclude  poi  di  Lucifero  à fuo 

eterno 
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«terno  (cornale  feguenti  parole  ; Non  così  il  fuper- 
bo  Lucifero,  che  hebbe  la  luce,non  l'ardore, appog- 
giato il  fuo  volo  ad  vn’  ala  (ola,  puotè  precipitare^, 
non  volare.  Et  ecco  nella  Sapienza  lucc,&  ardore. 

Mila  conncfsionedi  luce,  & ardore» di  fpiendo- 
rc,  e fiamme  mfeparabiJmcnce  vaiti  net  dono  di  Sa- 
pienza in  vn  modo  (ingolanfsimo  fuo  proprio  >diuer- 
fo affai  da  gl’  altri  doni,  e virtù , anco  Teologali  go- 
ffriamo breuc.c  domeft  icamcntc  in  quello  luogo  per 
intelligenza -foflantiaie  di  quella  manfione , & indi- 
tùfibtlicà  accennata , e lignificata  nella  fcintilla  prò- 
prijfsima-  metafora  della  Santa  m quello  luogo , e 
Manfione  »-«.-<  ' i 

, E qui  non  portò  priuare  1 ’ anima  d' vna  deuot.i_, 
riOefsiooesù  le  parole  addotte  di  (opra  dalla  Santa, 
doue  dice» che  * quefla  fcintilla  è vn  legnale,  ò pe- 
gno , che  Dio  dà  i quell’  anima,  che  già  ì'  elegge  per 
èofe  grandi  ; * le  quali  parole  talmente  fi  vcrifì- 
corno  nella  perfona  dcU'iflcrta  Santa  Madre , eletta 
per  oofe  grandifsimc , che  fino  da  principio  fi  vidde, 
c da'  ceneri  anni  nata  quella  fcintil  la, come  dice  San- 
ta Chiefa  nelle  lezioni  del  fuo  Officio  ; cioè,  che  nel- 
la fua  tenerifsima  età  leggendo  le  vite  de'  SS. Martiri, 
fi  ac  ce  fc  in  guifa  nella  fua  mente  il  fuoco  di  Diuino 
Spinto , che  la  portaua  in  A foca  à fpanderc  il  fangue 
col  Martirio  per  amore  di  Giesù  Chrilèo  ; e pero  mi 
ricordo^he  nell’apparato  facto  nel  Tempio  di  S.  Ma- 
ria della  Scala  in  Roma , e nel  Trionfo  della  fua  Bea- 
tificatione  per  la  Sara  memoria  di  Paolo  V.  decreta- 
ta; fri  gl'altri  cóponimenti  in  lode  di.lei,vno  ve  n’era 
per  modd  di  Canzonetta  Poetica,  il  quale  applicato 
alla  nobiltà  del  fuo  (àngue,  fpjcgaua  la  fublhnità  fou- 
raeccedcnee  del  fuo  volo  ad  opere  illuftnfskne  per 
la  Chiefa,  per  il  Mondo,  e per  il  Cielo.  E quello  con 
la  metafora fteflà  di  fcintilla,  tanto  crefciuta  in  lei, 
che  la  faccua  apparire  trasformata  nella  fcintilla^ 
medefima,  dalla  quale  nella  Chiefa,  nel  Mondo,  e nel 
Cielo  nafccuano  quelle  gran  vampe , c fiamme , che 

S' dice  la  Santa  ,e  promette  da  quella  fcinolletca-, 
more  ; Dice  dunque  la  Canzonetta. 

Qual  neglecu. 

Scintille  tu. 

In  regai  Palagio  nata  ; 

Indi  à poco 
Crefcc  in  foco, 

E l’incendio  ogn’hor  dilata- 
i Non  può  frcQO  , 

Porle  à pieno  . 

Turba  vù,  che  I’vrne  hà  vote; 

Ch’ella  gira 
i Colma  d ’ ira 

Le  fumanti  horribil  rote . . .. 

E gii  roghi, 

Son  quei  luoghi > 

Che  fur  foggi  e ausare  auantc  ; 

Già  la  Reggia 

Tutta  ondeggia 

In  tempera  fiammeggiante. 

■ Cosi  pare 
Scintillare 

Pargoletta  fàmlluaza; 


- La  Fanciulla, 

Che  la  Culla 

Co  Tuoi  primi  pianti  fpruzza . 

Mà  già  veggio  , 

Gran  lampeggio 
D ’ vn  bel  foco  sì  fecondo  ; 

Ond  * accefa  . ’ i . . 

Và  TERESA,’ 

Che  farà  fornace  il  Mondo. 

Fia  che  mandi 
Rai  sì  grandi 

Di  virtù , che  d ’efsi  à paro  ; 

Benché  puro 
Parrà  feuro  . 

Lo  fplendor  del  fangue  chiaro. 

Etecco  praticata  in  perfona  deH’iltclfa  Santa  la 
parabola  di  fcintilla  d’amore;  & effettuato  in  lei 
quello , che  qui  predice,  c promette  j cioè , che  que- 
ita  fcintilla  c vn  fegnale,  e pegno,  che  Dio  dà  all’ani- 
ma , che  di  già  elegge  per  cofe  grandi;  c che  quello  è 
vn  gran  dono , poiché  nafee  dal  dono  , ò per  meglio 
dire  è l’ ifteflò  dono  di  Sapienza  Diuina;  come  pro^ 
feguiremo  à inoltrare  nel  (eguente  Riflcflo. 

. . ' RIFLESSO  V. 

Si  prosegue  l’ incominciata  materia , e s’applica., 
la  metafora  della  fcintilla  al  dono  di  Sapienza, 
con  « detti  della  Sanca  vniformi  alle 
. Dottrine  di  S,  Tomafo. 

i J è.  • * ...  . . 

£ parimente  quefl'  Oratione  t>na  fcintilletta,che  Dio  co- 
mincia ad  accendere  nell  ’ anima  dell  ' amor 
fuoicvuole , che T anima  vada conofcenr 
do  quefio  amore  con  foauità&c. 

■m.  .;>■  VitaCap.  15. 

PEr  intendere  chiaramente  la  foftanza  di  quefÙL» 
Manfione  > e fua  Concemplacione  dal  proprio 
principio,  che  è il  dono  di  Sapienza  ; e per  applicare 
la  metafora  qui  portata  dalla  Sita  di  fcintilla  efpref- 
fìua  deH’iftcfl'o  dono,c  far  vedere  la  fublimi  tà  del  ma- 
giftero  Diuino , con  che  Ja  Sanw  nelf  ifteffo  fuo  par- 
lare camina  conforme  in  tutto  alle  Dottrine  Teolo- 
giche, e fìngolarmentc  co’ termini  fteffi  dell’Angeli- 
co , voglio  prima  portare  qui  i (uoi  detti , confron- 
tandoli cop  quelli  del  Santo  Dottore;  edoppo  di- 
chiararono dall’  ifteffe  Dottrine  Angeliche  il  loflan- 
tiale  di  quello  dono , e fua  Concemplacione  propria 
di  quella  Manfione, 

11  primo  dunque  fia  quell  'ifleflò , che  è prefo  per 
tema  di  quello R ifleflò , cioè  * Quell’ Oratione  è 
vna  picciolafcinrilla,  che  ’l  Signore  incomincia,  ad 
accendere  nell’anima , del  fuo  vero  amore,  e vuoto, 
che  l'anima  vada  intendendo , che  cofac  qucfl’amo- 
1 e con  fauorirla,  c regalarla.  * £ notili,  che  l'vltime 
due  parole  fonodnierfc  dal  Tello  originario  dclho 
Santa , la  quale  in  fuo  luogo  dice  > Con  regalo.  Ed  il 
Tello  tarino  legge  : Cum  quodam  animi  gaudio, & fen/u . 
Et  il  Nortro  Padre  Fr.Tomafo nella  fua  catena,  ò 
compendi  legge  ; Con  franiti . * E cosi  habbiamo 
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pollo  nel  tema , che  è il  fenfo  proprio  del  Tello  ori- 
ginario . Quello  primo  detto,  che  importa  luce  di 
notitia , Se  ardore  d’amore , fi  vedrà  (ubico  con  lo 
Dottrine  Angcliche,quantofia  proprio, dell' influen- 
za Diuina  per  mezzo  del  Dono  di  Sapienza;  e quello 
primo  detto  è nella  Vita  cap.x  5 , 

Qucft’Oratione,  chiama  la  Santa  aflohitamcnto 
con  titolo  di  Gulli  di  Dio  * in  quello  medefimo 
capo,  Sicilie  condo  détto.  1 ; • 

Perterzo  * queft’ Orationc  è vn  contento  gran- 
de , e quieto  della  volontà , Camino  di  Perfettiono 

cap.51.  '• ' (i 

Quarto;  * Quella  gratia  e fauore fouranaturale 
la  produce  Dio  con  grandiflima  pace , quiete  » e foa- 
uicà,  dal  più  intimo  noftro . ’ lì  quelli  tré  alerà  detti 
(piegano  il  diletto , gullo  ,e  fpauitd  proprij  del  dono 
di  Sapienza  ; & è i’ifteffo,  che  dice  S.  Tomaio,  che  la 
Sapienza  dono , contempla  principalmente  le  cofo 
Diuine,  Se  ha  circa  quelle  gullo, c diletto,  a 

Quello  poi, -che  nel  quarto  detto  aggiunge  la  San- 
ta,cioè,  che  * quella  gratia  è dal  più  intimo  noftro, 
E lo  repplica  in  queft’ ifteflò  Capodicendo,  che^ 
quell’acqua  cdcftiale  forge  nei  profondo,  e più  inti- 
mo di  noi  altri  ; è l’ iftclsifsimo , che  dice  S.  Tornar 
fo,  b cioè,  ché’l  giudici© , e notitia  del  dono  di  Sa- 
pienza nalcc  dall'  intimo  dcirauima . 

La  quinta  propofitiiìne  è , che  in  queft' Orationc- 
l’anime  * fono  polle  dal  Signore  in  vna  quiete,  e ri- 
pofo,  che  come  per  faggio  dà  loro  chiaramente  à 
conolcere,  dichefaporoè  quello,chefidaacoloro, 
che  S.  D.  M.  conduce  al  fuo  Regno , Scc.  E dà  pegni, 
c faggi  di  douer godere  perpetuamente  quello,  cfic 
di  qua  dà  loro  i forfi . Mà  quelle  non  fono  le  mede* 
lime  parole  di  S.Tomafo,  t con  S.  Gregorio , che_» 
mediante  (influenza  dal  dono  d’ intelletto , ( e mol- 
to piùpoiconuiene  alla  Capienza)  l’anima  in  quella 
V ita  comincia  à godere  il  fapore  di  quel  cibo , con.» 
che  fono  1 Beati  ricreati  nella  Patria  2 

Veduti  dunque  i detti  dell’  vno,  e dell’altra  di  que- 
lli duoi  Cherubini  tanto  conformi,  anco  nelle  prcci- 
fe  parole . Dichiariamo  bora  , & applichiamo  alla 
Manfionc,  c Concemplationeprefcnte  la  metafora 
della  fcintiila,  che  è l’ ifteflò  dono  di  fapienza , Se  fua 
influenza.  Ripigliamo  le  parole  del  Tello.  * E’ que- 
lla oratione  vna  picciola  fcintiila,  che  il  Signore  co- 
mincia ad  accendere  nell’anima  del  luo  vero  amore; 
e vuole  che  l’anima  vada  intendendo  , che  cofa  è 
queft'  amore  con  t oauità,  regalo,  e gullo . Due  co/e 
importa  la  fcintiila , come  già  didimo , cioè  luce , Se 
ardore.  E due  cofe,dice  S.Tomafo,  d importa  il 
dono  di  fapienza, e Aia  illuftfatione,cioè  notitia, e 
giudicio  delle  cole  Diuine  nell’  intelletto , & amore, 
dilcttionc,  e carità  nella  volontà.  In  óltre  nella  fein- 
tilla la  prima  cofa  è l’ardore,  che  è propria  qualità.  Se 
immediata  del  fuoco,  c da  quello  nafte  il  calore;così 
dice  l'Angelico,  che  nel  dono-di  Sapienza  la  luce  di 
contemplatione/che  è nell’  intelletto  cflenrialmcncc 
nafee  dallacantà,  come  da  fua  caufa,  che  è nella  vo- 
lontà. Et  ecco  l'ammirabile  conformità,  Se  analogia 
deldono  di  Sapienza  con  la;  fcintiila  d’amore.  Hor 
iùppofto  tutto  queftojdichiariamo  hormai  da  quelle 


altifcimp  dottrine  il  foftanjiale  di  quella  contcmpla- 
tione,  manfionc,  Se  or3cionc  di  quiete;  ecome  fi  vo- 
rifichi,  che  c (cintili*  accefa  del  Diurno amore;e  co- 
me 1‘ anima  conofca,  che  cofa  fia  qaeft’ amore  con 
iòauiti,  regalo,  e diletto. 

L’Angelico  e dice  vniuerfalmcnte,  che  alla  Sa* 
pienza  conuienc  confidcrare  i’altifsime  canile  «ne-» 
dianti  quelle  conolcere, e giudicare  tutte  le  cofe»cosl 
fichiama  S.  Paolo  1.  Corine.  c.j.  Sauio  architetto» 
perche  nell’  architettura  della  Chiefa  conobbe  Tal— 
tifsima  caufa,  che  c Dio , c Tuoi  mifterij  altifsimi  ; E 
così  dice,  che  come  fauio  architetto  hauena  poftot 
fondamenti  della  Chjcfa . E però  aggiunge  ridetti». 
Angelico,  f che  il  Sauio,  mediami  le  fopreme  caufe, 
alle  quali  fi  vnifcccon  lamento,  come  collocato  in 
luogo  fublime,  giudica,  e conofte  tutte  le  cofe.  Mi* 
queil'  vnione , c giudicio , può  farli  in  due  maniere 
( foggiunge  pure  i’ifteflb  Dottore),  g La  prima  coi 
difeorfo  della  ragione . La  feconda  per  certa  conna- 
turalità, afl’ettione  , e congencità  à quelle  cofe , che 
hanno  da  conofcerfi,  e giudicarli  dal  Salito  le  porta 
lefempio della  notitia , e giudicio  delle  virtù,  come; 
per  cfempio  della  Cafticà,  circa  la  quale  forma  retta 
notitia,  e giudicio,  co’l  difeorfo  della  ragione  vn  Sa-, 
pio  Filofoto;,  ò Teologo  morale,  ancorché  fotte  per 
altro vitiofo  ,c  non  cado;  Ma  vn'altro  Sauio  >c Ca-- 
fto  giudica  di  quella  virtù  per  vna  certa  vnione  di 
connaturalità  all’ illcfia  cafticà.  Così  in  ordine  alle 
pofe  Diurne , in  due  maniere  s' vnifee , ò può  vnirfi  il 
Sauio  alle  fupreme  canfc,  e Diuine , per  la  notitia , e 
giudicip delle cpfc.  La  prima  co’l  difeorfo,  Stvfo 
della  ragione  ; E queft’appartiene  alla  Sapienza  , clic 
è virtù  intellettuale; ma  le  nontic, c giudici;  delle  co.- 
fe  Diuine, fecondo  vha  certa  connaturalità  ad  effe,  e 
congencità , & affcctioner.,  appartiene  alla  Sapienza» 
che  è dono  dello  Spinto  S.  in  quanto,  che  per  1‘ vnio- 
ne di  carità,  & amore  vnito  i Dio,  e fatto  vno  (pirico  - 
con  lui,  giuda  il  detto  di  S,  Paolo  Corine  c.  6 . Qui 
adb&ti  Domino  vnut  fpintuscfl , giudica  di  quelle  cofe 
per  connaturalità  damore,e  cantabile  c vnione  con 
Dio.  Di  doue  conclude  il  Santo  ,clie  la  Sapienza  do- 
no dello  Spirico  Santo,  è principalmente  circa  le  co- 
fe Diuine , quali  contempla  con  diletcationc,  guflo,c 
foauitàjcaufaca  daH'iftcflà  connaturalità  della  carità. 
Se  amore.  Dalle  <^ua|i  dottrine  euidenremente  s’in- 
tende la  proprietà  della  metafora,  e fcintiila;  c come 
l’anima  conofcc  il  Diurno  amore,  mediante  fiftefià-, 
fcintiila  con  (oauicà.  « 

Mà  per  fodisfattione  anco  de’ (empiici,  crotalo 
intelligenza  di  quella  influenza  ,c  contemplationo» 
porciamo  vn’efempio  diuoco  dall  * ideilo  S.  Tomafo 
nelle  Lcttioni  da  lùicópòfte  ad  vfo  dell’Ofiicio  nella 
folcnnitàdel  §ancifs.Sacramcnco,  douc  dice.  * O 
preciofo , e mirabile  conuito , falutifcro , e ripieno 
d’ogni  foauità  &c.  La  loauicà  di  quello  Sagramento 
non  può  efprimerfi  (u/ficicntcmcncc  da  veruho  ; me- 
diante il  quale  fi  gufta  la  dolcezza  fpiritualc  nel  fuo 
fonte, e fi  rinoua  la  memoria  di  quella  cccellentiffima 
carica,  che  Chrifto  ci  moftrò  nella  (ua  Pattfone  1 On- 
de, acciòche  più  intimamente  reilaflè  imprelfa  l’im- 
menfità  di  quello  amore  ne'  cuori  fcdcli^nCll'vltima 

Cena, 
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Cena;  quando  celebrata  co'  Discepoli  la  Pafqua,do-  *• 

ueua  pallate  da  quello  Mondo  al  Padre  s inlticuì  que- 
llo Sacramento,  per  continua  memoria  della  Palfio- 
adimplctiuo  dell’anciche  ligure, il  maflìmo  fri 
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ne,  ac 

tutti  i miracoli,  e (ingoiar  confoìationc  nella  crillez- 
za  della  fua  ablcnza.  * 

Coolìdcriamo  qui  vn  diuoto  Religiolo  Scalzo , 
che  in  quelli  tempi  frigidiflìmi  deuc  celebrare  la  Si- 
ta Meda  , e non  lenza  gran  trauaglio  modo  dalla  S. 
Obbedienza, nella  fua  bora  precifa,per  amore  del  Si- 
gnore fupcra  la  rigidezza  del  freddo,  s’accolla  al  Sa- 
gro Altare,  incomincia  il  Sagnlìcio  , e lì  porta  con-, 
Sance  conlideratiom  all  ’ atto  della  Conlecrationc, 
con  l’afsiilenza  pedonale  di  Giesù  Chrillo  ; E final- 
mente arriua  alla  confumatione,e  riccctione  del  Vc- 
ncr^bilifsimo  Corpo , e Sangue  di  Giesù  Chrillo.  E 
fin  qui  tutto  c effetto  d’Obbedicnza,  di  Fede,  di  Ca- 
nta, mediante  il  difeorfo,  de  v(o  della  ragione.  Hora, 
perche  in  quella  funtione,  come  dice  il  Santo , fi  gu- 
lla  la  dolcezza  Ipiricuale  nel  fuo  proprio  fontejdicia- 
mo,  che  il  Signore  vogli  mò  regalare  qucft’ammajgli 
fà  per  canto  accendere  la  fcintilla  del  luo  amore  (ou- 
ranaturalmcnte  ; cglidààfentirc  la  fua  prefcnza_», 
con  quiete,  pace , e foauità , mediante  vn’  mtimifst- 
ma  vinone  d'amore , che  è dalla  voloncà  fentita;per- 
che , come  dice  S.  Gregorio,  a l’illelfo  amore  è no- 
ticia  ; e da  quell’  vnionc  di  cariri , & amore  rifulca_# 
vn’iIIullracione,c luce  nell’  intelletto  , con  cui  co- 
mincia a conofcerc,c  contemplare  quella  foauita  d’a- 
more, e la  Diuina  bontà , & infinita  carità  di  Giesù 
Chrillo  infinito  amante,  e quanto  piùfente  nella  vo- 
lontà il  diletto,  e gullo  d’amore,  tanto  più  illuminato 
rintcllccto,  fi  ferma  conia  foauità,  e dolcezza  parti- 
cipa~a  dall’  amore , c dilcctione  à contemplare  inti* 
mamence  l’illcfio  amore,  c la  fonte  ,Hc  origine  di  efr 
fo,  chc,è  Giesù  Chrillo , E quello  che  prima  co’l  di- 
feorfo  della  ragione  à pcnapotcua  fupcrarc  la  rigi- 
dezza del  freddo  corporale  ; hora  con  i’vnionc  di  ca- 
rità, dolcezza,  e foamrà , nata  dal  fonte  della  dolcez- 
za, che  è Dio,  contemplai  fi  ferma  foauifsirnamentc 
nella  nocitia  >e  luce,  con  che  conofce  quell’amore , e 
quell*  illelfo  ardore  di  carità,  di  doue  è nato. 

Tutto  quello  è pratica  delle  Teoriche  dottrine-, 
dell' Angelico;  e quello  medefimo  in  termini  pun- 
tuali dice  qui  la  Santa;  cioè,  che  Dio  accende  nell' 
anima  la fcmtilla  con  l'ardore  dell’ amore;  e che  da 
quello  ardore  vuole  Dio,  che  l’anima  illuminata  co- 
nofea , che  cofa  è queft’  amore . E ciò  con  la  foaui- 
ta, gullo,  e regalo  cagionato,  e nato  dall'iilelfo  amo- 
re. Ne  Ciprei,  che  dire  d'auantaggio;  mà  folojammi- 
rarc  deuocifsimamcnce  l’illullntsima  ifpcrienza  della 
gran  Madre. 


*.*>?***  ^g«yfc, 


Appendice  al  detto  di  fopr2;  doue  fi  fpiega  il  parlare 
dell’  Angelico,  e della  Scuola,  die  il  dono  di  Sa- 
pienza contempla,  e giudica  delle  cofe 
Diuine  per  certa  connaturalità. 

1 • 

Vuole  il  Signore  ,che  Camma  vada  conof conio  queflo 
; amore  con  Joauità&c. 

PEr  maggior  fodisfattione  dell’ anime  femplici,  & 
anco  per  intelligenza  d’altri  non  così  auuezzi  à 
propri;  termini  della  Scuola.  E per  più  chiara  notiria 
di  ciò,  che  fin  qui , intorno  al  dono  di  Sapienza , & à 
quella  fcintilfa  d’amore , propria  di  quella  manfione, 
fi  è detto,  e conchiufo  con  l’Angelico^  con  la  Santa.# 
Madre;  dichiariamo  breuemente  il  detto  del  Santo 
Dottore  sù  la  Scuola, cioè;  Che  la  Sapienza  dono  del- 
lo Spinto  Santo  contemplate  giudica  delle  cofe  Diui- 
ne per  certa  connaturalità  caufata  dalla  Carità , e> 
fua  Vnione. 

Per  intelligenza;  fupponiamo  có  l’Angelico  b vna 
dottrina  altra  volta  infamata,  &è;  che  nell’  huomo 
giallo  fi  crouano  due  nature , vna  humana  creata , Si 
elfentiale  ; I altra  participata , mediante  la  grada, e 
diuina.  E fi  come  dalla  natura  humana  procedono, 
come  da  radice,  le  potenze  fpirituali,  intelletto, c vo- 
lontà, cognicionc  , & amore  naturale  ; così  dalla  na- 
tura diuina  participata , che  è la  gracia  fantificanre-.» 
procede  la  fede , e carità , e con  elle  la  cogmtione  di- 
uina , e l’amore  diurno . Sù  la  qual  dottrina  i Difce- 
poli  diS.Tomafo,  e fingolarmente  il  Nollro  Collegio 
Salmanticenfe , c Si  altri  Scolatici  de’  nollri  Scalzi, 
confederano  due  voloncà  nell’ huomo  giuflojl’vna  hu- 
mana,fua  cóoaturaledalcra diuina, e participata,  che 
è la  Carità  ,e  conlecutiuamente  due  propenfioni , Se 
inclinacioni  al  proprio  bene  ; la  prima  mediante  l’a- 
more fondaco,  eradicato  nella  Natura  humana,  in 
quanto  humana  ; l’altra  propenfione  ,&  inclinarione 
della  Carità  al  bene  danno  fondata , e radicata  nella 
grada,  che  è natura  diurna  participaca.  In  oltre,  lì 
come  la  prima  inclinacione , e propenfione  al  bene-, 
fpettance  alla  natura  humana,  fi  dice,&  è connatura- 
le all’illclfa  voloncà , e natura  humana , in  quanto  hu- 
mana ; così  la  propenfione , He  inclinacione  della  Ca- 
rità riguarda  il  bene  proprio  della  natura  duiina  par- 
ticipaca,  & è,  e fi  dice  connaturale  airilleifa  Carità,  e 
natura  diuina  nell’huomo  participata  in  quanto  diui- 
na . La  volontà  dunque  deU*huomo  vnita  alla  propria 
natura  riguarda  connaturalmente  tutto  ciò , che  ap- 
partiene all  * iflefia  natura  humana  ; e neH’illefla  ma- 
niera la  Carità , che  è volontà  diuina  fouranacura- 
le  riguarda , come  vnita  alla  natura  diuina  connatu- 
ralmente tutte  le  cofe , che  flettano  all  ‘ iflefia  na- 
tura diuina  nell’huomo  participata.  E l’huomo  con 
la  voloncà  propria  nacuraie , inclina  al  bene  proprio 
naturale,  e con  la  Carità  inclina  al  bene  proprio»non 
naturale  ,mà  diuino  parti  riparo  ,cl’vn‘,  e l’altro  per 
conuaturalicà  proportionalc. 

£ quella  connaturalità  nata  dalla  Carità,  è quella. 


a S.0rt{.  in  b S.Ti.f.i.  j,  ti  i.  C Ctllti.nojlrmm  Stimami  ,im  tra&.l. 
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non  v’hi  dubbio  >di{che  parla  S.Tomafo,  c la  Scuola, 
quando  nel  feufo  Spiegato,  dicono, chef  huomo,  per 
il  dono  della  Sapienza  giudica , e contempla  le  cofe 
diurne,  per  vmonc  della  Cariti,  e per  connaturatiti, 
nata  dall' ilìefla  vnione  di  Canti, e s'cfprimc  dalS. 
Dottore  co'I  detto  di  Copra , cioè’}  che  l’huomo  me- 
diante il  dono  di  Sapienza , giudica  delle  cofe  dittine, 
come  dall’  intimo  di  fc  (teflo,  fatto  vno  fpirito  Hello 
con  Dio.^fci  .idbxrtt  Dio  vnus  J ’piripts  cfl  : Che  vuol  di- 
re vna  muilceracionc  intima  con  lo  fpirito , e natura 
diuina  per  modo,  quali  d'vna  fola  natura. 

E per  maggior  fodisfattione  aggiongiamo  vn’eT 
fempio  chiarilfimo , che  Spiega  quella  foauilfima_, 
contemplatone  per  connaturatiti , e la  foauiti  nata 
dall'amore,  come  dicono  i noffri  duoi  Santi  Dottori. 
Poniamo  vna  Dama  , che  hi  prefittiti  duoi  aliai  gra- 
tiofi  Bambini  ; l’vno  èfuo  proprio  parco  , l'altro  non 
gl’ appartiene  ; e diciamo  (permeglio  farfpiccare  il 
nollro  pcnlìero)  che  il  fanciullo  ftranicro  fbperi  anco 
in  vaghezza  il  proprio.  E fupponiamo  anco  quella 
Dama  di  Cenno,  e prudenza;  e che  cortofcc  il  vantag- 
gio , con  che  il  proprio  figlio,  in  bellezza-  è fupcrato 
dall’altro.  Si  pónga  hora  quella  Madre  a contem- 
plare ambi  quei  Pulcini  ; Chi  non  dirsi  ( come  l’ifpc-» 
rienza  cotidiana  infogna)  che , Senza  à pena  curare  le 
vaghezze  del  fanciullo  alieno,  tutta  s’impiega , inten- 
ta al  fuo  proprio , nè  si  Icuargli  lo  fguardo  d’adoffo? 
Mi  più , che  anco  conofccndo'  l'altro  molto  più  bel- 
lo , ad  ogni  modo  i pena  lo  rimira , i paragone  del 
fuo . E fe  lo  guarda*  cioè  con  fodisfattione  tale  qua- 
le ; mi  il  proprio  contempla  quali  capita  con  incrct 
dibde  dilccto,  e guftou 

Mi  fingiamo  d'auantaggio , che  l’vn,  e l’altro  fòde- 
ro infermi , ò feriti  ; il  proprio  più  leggiere , e l'altro 
anco  più  grauemente . Chi  non  si , clic  connatural- 
mente affinerà  lcnzaTlancarfi,ne  fiaccar  gloccht  dal 
fanciullo  fuo  figlio  ? E l'altro  forfi  non  filari  i.pcnfar. 
•ui.Ma  più  prodigiosa cofa ancora,  che  con  la  pena, 
ehc  fenteun  vedere  il  proprio  parto  iufermo,ad  ogni 
modo  con  tanta-  fua  fodisfattione  il  rimiratile  mag- 
gior pena  Sentina» i diuertirfi , ò volgere  altrouelo 
(guardo , e fate , eh’  alcuno  tentaffe,  di  fiaccarla  da_> 
quella  villa,  certo,  che  ( potendo , e fecondando  la_» 
connaturalità  del  proprio  affetto,)  fegli  vibraria  con- 
tro, come  LconcHa.  Hor  eccoefprelfa  la  contem- 
platione  dalia  connaturalità  nata,  e la  foauiti  caufa- 
ta  dall’amore.  Quello,  che  fi  1 amor  naturale;  vnen-r 
doco’l  Sangue  la  Madre  al  figlio;  fi  la  Cariti»  mol- 
to più  altamente , vncndo  l'anima  i Dio  in  partici- 
pacione  dell’illcffa  natura  diuina  ; E come  la  Madre 
contempla  il  figlio,  con  foauiti,  per  la  bellezza  con- 
naturalmente aroata»come  cola  propria;  quello  ftef? 
lofi , che  l'anima  contempli  la  bontà , bellezza-., 
c perfettiom  diurne , come  cofa  propria  amata , con 
la  loauita  connaturale  per  la  connaturalità  dell’amo, 
te  diurno,  c Cariti.  \ 

Mi  ( prodigio  d’amore  ) che  anco' la  contcmpla- 
tionc  coni  palli ua  dc’dolon  deifoggetto  connatural- 
mente amato,  porta  Seco  fingolariffimo  diletto  nell' 
anima  amante,  caufatQdall'ifieira  connaturalità  d'a- 
, more  ; in  quella  guifa , che  la  Madre  addolorata  dall' 

. \ -i‘».  - . . _ 


informiti  del  figlio,  gode  infieme  dittarlo  cò  conna- 
turale eompaffionc  rimirando.  Così  l'animc  amanti 
di  Giesù  Cimilo,  nella  contcmplarione  de’fitoi  dolo- 
ri , non  fi  fanno  fiaccare  da  rimirarlo  con  amore,* 
compaffiuo,&  infieme  con  indicibile  foauiti' cau fata 
dalla  connaturalità  deH’iftelTo  amore . Et  ecco  chia- 
ramente Spiegata  quella  connaturalità , e foauiti  di 
contemplacionc  procedente  dal  dono  di  Sapienza  in 
quella  Gradone,  e Manfione. 

E per  maggior  intelligenza,  vediamolo  nella  Glo- 
riolìlfima  Vergine  Nollra  Signora , contemplante^ 
le  vaghilfime  bellezze  del  Bambino  Giesù  , portata 
da  due  connaturalità , c da  duoi  amori  ; ambi  conna-' 
turali  ; l'vno  della  Maternità  naturale, con  cui  è vnita 
di  Sangue  in  amore  di  natura  ; l'altro  della  Cariti  di- 
urna , con  cui  è congiunta  per  connaturalica  d'amo- 
re fouranaturale  ; la  quale  non  Ieuaua-mai  gl'occhi 
da  qucll’amabililfimo  tìglio , & oggetto  di  tutto  il  fuo 
ardcnciffimo  amore , foauilfimamente  contemplato. 
E diciamo  ljilìefiò  d’ogn’altr'anima  contemplante^ 
rifletto  Bambino  Giesù  ;oucro  m altri  mifterij  della 
fua  amabilillìma  vira  > con  quel  diletto,  che  porrà  la 
dolciffima  foauiti  di  Dio  gufiatopcr  ifpcrimentale 
dolcezza,  c noticia  d'amore. 

E lì  può  formare  l’ilH'ffo  difeorfo  della  contempla- 
tone nella  Gloriofiflima  Vergine  aila  Crocè , la  qua- 
le con  fomma  pena  miraua  Giesù  Cimilo  Spirante',  ò 
-morto  ; ma  quel  (guardo  veniua  con  tanta  foauiti, 
che  acccrbiffimo  gii  faria  fiato , l' cflc re  i forza  fepa- 
rata  da  quella  amarifihna , mi  infieme  foauiffima  vi* 
fia . Che  tale  è li  connaturalità  d’amore  , anco  nella 
compaffioncuolc  conccmplatione  dell’addolorato 
oggetto  amato, *clie  l'vnione  d’amore  ha  forza  di  cau- 
fare  foauit.i,c  gufto  nella  contemplacionc  dell’ iftcffo 
oggetto  amato  ; E cosi  appunto  paffa  nell  anime  a- 
manti  di  Giesù  Chrifto»’  clic  con  efirema  pena  ; mi 
diremo  diletto  ancora, contemplano  i dolori  del  Si- 
gnore con  amariffimo , & infieme  dolciflimo  fenfo 
d’amore. 

Tutto  quefto  Spiega  la  Noffra  Santa  con  la  meta- 
fora della  fcintilla  d’amore , che  Dio  pone  nell’ani- 
ma , che  è qucft'Orauoiie  di  quiete . NeHa  quale  pri-> 
ma  s’accende  il  fuoco, & ardore  d'amore  nella  vo- 
lontà , c poi  rifplcnde  nell'intejlctto  con  la  contctrw 
piattone,  e con  la  foauiti,c  diletto  cau  fato  dall’illef- 
lo  amore  * Qucft’oratione  ( dice  ) è vna  Scintilla-, 
d’amore , che  Dio  pone  nell'anima  (ecco  il  fuoco, e 
l'ardore  )c  vuole,  che  fanima  vada  conofendo  quell* 
amore  con  foauita.  54  Eccola  conttmplatione , 
foauiti  nata  dall’illcffo  amore.  E però  la  contcm- 
pladonc  diquefia  Manfione , e del  dono  di  Sapien- 
za, che  ftando  cffentialmcntc  nell’intelletto,  hi  la' 
propria  radice , e caufa  nella  volontà . Noti  però  il 
Lettore,  che , fc  bene  habbiamo  portati  gl'efcmpii 
dalla  connaturalità  nata  ncH'effcr  naturale,  per  in- 
tendere l’altra  neH’efffr  fouranaturale, e limino;  e ciò 
nella  contemplacionc',  che  può  cfferc  acquisita, & an- 
co meditatione  difeorfiua  con  la  noffra  indufiriai 
modo  humano  ; quella  conccmplatione  però  del  do- 
no di  Sapienza,  che  è contemplacionc  infiifa , proce- 
de da  Dio,  per  infusione, & influenza  dcll’i  Hello  dono 
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fouranatura'mcnte  lenza  indolirla  » ò noftra  diligen-  mi , che  viene  dal  proprio  nafeimento , che  è Dio; 
za . £ quell  e quell'acqua»  che  viene  i quella  conca»  e che  quando  vuole  gratiofamentc  fauorìre  » e rega- 
hon  condotta  con  lo  ftrepito  , e rumore  de'  Canali;  lare  » la  produce  con  gran  pace,  quiete  > e foaqità. 

* •*  ■ . . ' _ , ■. , 

SPLENDORE  TERZO 

Effetto  fiogolare  inquefta  Manfionc,  che  l’anima  parli  con  Dio, 
& intenda  d*  efler  vdjta  da  S.  D.  Maeft£. 


RIFLESSO  VNICO.!  : 

1 

Si  dichiara  il  fenfo  proprio  d’ alcune  parole 
della  Santa  Madre. 

yuélc  Òiópcr  ftu  gronderà,  che  quel?  anima  eonqfca, 
ehefld  egli  tanto  vicmotbe  non  bàpiu  Infogno,  iiituiar- 
glimeffaggitri  ; T*tà  che  eli*  flefìagliparliiefcn^a  gri- 
dar fòrte  -,  poiché  /Lì  egli  tanto  d ' appreffo,  che  con  foto 
mouer  le  labbra  l ' intende  &c, Vuole  quefi Imperatore^ 

. Signor  Noflro,  che  intendiamo  qui,  eoe  egli  ci  intende,  e 
fiòche  opera  lafua  preforma  tire,  Vita  Capo  *4. 

# . r . * * 

I come  ne*  Rifleflt  partati  pigliai  per 
Tello  la  Metafora  di  (cincillà  » per- 
che» fe  bene  quelle  parole  non  fono 
di  quella  Manltone,  ne  d'alcun'altra 
de!  Cartelloni  prefe  dalla  Vita  del- 
la Santa  da  lei  icritta;  Sono  peròmi- 
ftcriofiflìme,  e (piegano  ilproprio  grado  di  quelhui 
maufione  ; Così  ho  prefo  quelle  dà  11' irte  Ha  vita,  per 
elfer  ponderabili  in  queftifteffo  grado,  e per  legare 
vnequiuoco , che  notria  pigliarli  da  altri  sii  1*  ideile 
parole;  come conforto erter occorfo  alla  mia  corta 
capaciti,  che  haueuo  prefo  notabilillìmo  sbaglio 
perlalìnuiitudine,  che  hanno  con  altre, quali  fpetta- 
noi  manfionc  più  lublune  : Onde  qui  porto  !’vne,e 
raltrc,cheperla  lìmilirudine  ponno  filmarli  (ilieffe, 
c pure  lignificano  cofe  dinerlìfsimc , 

Dice  dunque  nel  detto  luogo  di  Tua  Vita  le  parole 
di  quello  Tello  ;cio£.  * Vuole  Dio,  per  fua  gran- 
dezza , che  quell’anima  conofca , che  ila  egli  tanto 
vicino,  *4  accorto  i lei,  che  non  hi  piti  bj  fogno, d’in- 
niargli  meflaggicri;  Màchc  ella  (leda  gli  parli;  E 
lenza  gridar  forte  ; perche  flà  egli  canto  d’ apprclfo, 
che  con  folo  mtioucr  le  labbra  l'intende . Parrà  cofa 
impertinente,  che  io  dica  quello  ; actcfochc  già  lì  sa, 
che  fempre  ci  intende  Dio * c fti  con  efsi  noi , Non 
ci  è che  dubitare  in  quefto*che  così  è:Mà  vuole  quell' 
Jmperadore,e  SignorcNoftro,che  incendiamo  qui, 
che  egli  ci  intende  ; e ciò  che  opera  la  fua  prefenza.* 
Quelle  fono  le  parole  quà  portate  dal  libro  della 
iua Vita  cap.  14.  i'alcre,che  paiono  fuonare  l’ ifteflo 
fono  nelle  Manlìoni  felle  cap,  3.  douedice.  * Vi  è 
vn'alcra  maniera  di  loquclla»  che  Dio  vfa  con  l’anima 
.có  alcuna  vilìonc  intellettuale^  cui  pare  ctuarilfima- 
mentc  vdir  dire  quelle  parole  dal  mcdeiìmo  Signore 
con  (orecchie  dell’ anima  $cc.*  Nondimeno  quelle 
fono  efprt  foiuc  d'm’  altro  modo  di  parlare»  che  pure 


dichiara  nella  foa  vita  Capo  z7.doue  dice  cosi*  * Vha 
fella  del  gloriole  S.Pietro  viddi  apprelfo  di  me,ò  per 
dir  meglio,  m’accorfi  (poiché  ne  co'gl'occhi  dd  cor* 
po  ,ne  con  quelli  dell'  anima  viddi  cos’ alcuna  ) :mà 
mi  panie,  che  ftelfe  apprelfo  di  me  Chrifto;  e fenriuo 
efler  egli  quello,  che  mi  parlaua  ( e poco  doppo 
foggiunge  ) l'iftcfso  ancora  occorre  in  altra  forte  di 
orationc,cioè  quando  Dio  inftruifce  (anima, e le  par» 
la  fenza  parlare.  E vn  linguaggio  tanto  del  Cielo» 
che  difficilmente  fi  può  in  quella  Vita  dar' ad  inten- 
dere. Pone  il  Signore  nel  più  incefior  dell'anitra^ 
queflo,  che  egli  vuole,  che  ella  intenda;  e qumi  lènza 
immagme,nc  forma  di  parole  lo  rapprefenraimà  folo 
à modo  di  quella  yifione  » che  li  è detta . * T utte_» 
quelle  parole  delle  Manfioni  Selle,  e dei  Capo  zf. 
della  Vira  fono  molto  lìmilid  quelle , che  dal  Capo 
14.  portiamo  qui  per  tema  di  quello  Rificfso,  che 
porfero  i me  occafione  d' equiuocare,  E pure  dall' 
irtefsa  Santa  Madre  chiaramente  fi  vede,  che  fono 
iocutioni,  e parlare  molto  diuerfo  ; e quelle  fecondo 
fono  fublimiffime  » confortaeaK  altissimo  grado  di 
quelle  Maniìoni  forte , e (fa  quel  Capo  *7.  della  vi- 
ta; doue  quelle,  che  qui  efponiamo  fono  proprie  di 
quella  Manfionc  quarta, & orarione  di  quiete . fiche 
(piega  la  Santa»  dalle  cui  parole  conobbi  il  mio  sba- 
glio, c viddi,  che  quarte  erano  molto  ipforipri  all’  al-, 
tre,  come  di  grado  afsai  infimo.  Sentiamo  quella— 
di fferenza  di  fua  bocca,parla  di  quelle  fublimi.  * Non 
è come  vna  prefenza  di  Dio,  che  molte  voke  fi  fente» 
particolarmente  da  coloro , che  hanno  oracionc  di 
quiete , che  iu  volendo  cominciare  à fare  oratione 
ritrou i*mo  » con  chi  parlare,  c pare, che  conofciamo 
che  ci  ode  per  gl  effetti,  e fentimenci  fpùttuali,  che 
fenriamo  di  grand’amore»  e fede  ; e per  altre  buone,  e 
cenere  rifolutioni.  Mi  quella,  di  cui  horaparlo,è 
oratione, nella  (piale  chiaramente  li  vede , che  (là  qui 
GiesùChrilìo  figlio  della  Vergine.  In  quell’  altra— 
maniera  d’orationc  lì  rapprefentano  alcune  influen- 
ze della  Diuinirà;  mi  epa  oltre , à dette  influente , fi 
vede,  che  ci  accompagna , e ci  vuol  far  anco  gràtie 
iaSagracifeima  Humamtà&c. 

Mi  pi ù chia tam c nce  e fpr ime  quello  fublinaifsi'mo 
snodo  di  loquclla , e la  differenza  » che  èrta  i’altroin- 
feriorc  (penante  all’orationc  di  quiete , & i quella-/ 
manfionc,  foggiungendo.più  alianti  nell'  irtefso  luo- 
go; che  qucll’aitifsimo  parlare  è ai  modode’Beati  del 
Cielo.  • Tornando  dunque, dice,  à quella  maniera 
d’intendere, .quello,  che  ime  pare,  che  vuole  il  Si- 
gnore è,  che  di  tutte  le  maniere  habbia  quell’anima 
' sR  quaK 
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finale  he  notit  ia  di  quello, che  pafsa  nei  Ciclo  : E par*  ce  » qui  appiglio  volentieri , perche  fono  fitte  fic  fin* 

fòi,  clic»  fi-come  coli»  fenza  parlare»  » Beati  fi  interi-  .golarirtìme  della  Santa  in  quefto  luogo . 
do  do  ; cosi  e qua,  che  Dio,  d'anima  fi  intendono  Auuertopcrò  ,chcfebcucquìvfa  di  quelli  termi* 
con  folo  volere  S.  D.  Macftd,chc  ella  il  conofca  fenz’  ni, parole, e parlare»vdire,e  fentire»fi  vede, che  non  fo- 
altro  artifido . * ,£  quelle  vltimc  parole  diedero  à , no  locutioni  efprcfl'e,  c formali,  come  quelle  altre 
me  occafiónc'di  cquiuo^e  , per  la  fimilitudine»che  1 (ubi imi  ; oóde  più  predo  èfparja^r  meéaforico,come 
hanno  con  le  altre,  che  qui  portiamo  per  Tefto  ; Mi  poco  fa  fentimmo  dichiarare  dali’iftcifa  Santa  diccn- 
già  la  Santa  fi  fpiega^chc  Tono  differenti  (Time,  c fpet-*  do»che,  volendo  cominciare  4 far  orationc,  pare, che 
raao  qiicllc  d gradi  fupremi  delie  Manfioni  fette , & ritroùiàmo  con  chi  parlare  ; e cl>e  conofciamo  , che 
alle  locutioni,  delle  quali  coli  parla  * E per  tanto  ri-  ci  qde  per  gTeffecri,  e fewicpeiiti  dimore»  c di  fede, e 
mettendole  à quel  luogo, qui  breuemente  tocchiamo  per  altre  tenere  rifolutioni , con  che  Dio  fi  fa  fentire; 
le  prefenti , che  habbiamo  prefo  per  tema  di  quefto  £ che  fi  rapprefencano  alcune  influenze  della  diuini- 
JUfleflo«A  | r.  a ri.-i  td  ; Equettoìd  differenza  delle  tocutioni  fi»blimi,dei- 

•.  Dicedunque  qui»che  * Dio  vuole  per  fùagrandcz-  lequalidice,  che  Dio  gli  parlauajcchc  poifpicga 
tacche  queft'arùmacono{ca»chc  Ili  egri  tanto  vicino,  edere  i modo  de’Bcati>&  Angelico;  e delle  quali  eoa 
ed  accorto  à lei , che  RQnrtà più  bifogno  d' inuiargli  altro  genere  di  locutioni  parla  à longo  nelle  Manlio* 
mettaggicri  ; mi  che  ella,fte(fa  gli  parli  nE  fenza  gri-  ni  fette,  al  qual  luogo  ci  portaremo  d fuo  tempo, 
dacforre;  poiché  fiicgfi-^anto il' appretto , che  eoo  Per  bora  batta  quefto,  che  anco  dichiara  il  V.Tau» 

folo-ouiouer  le  labbral’in trutte . Parrà  cofa  imperti-  lero,  b trattando  di  certo  modo  di  parlare,  & «dire 
nente,  che  io  dita  quefto,  attefo,  ertegli  fi  sa , che  dell'anima, -e  Dio  per  fentimento interno  dicendo.* 
Tempre  ciintende  Dio»  e ftd  con  etti  noi..  ! , l Come  fe  Dio  all’anima  «rance  diceffe  fubito . Non 

. - E 'burnii td  fa  dubita  reailaNoftra  Madre, che  le  fue  è neceffario,  che  tu  mi  dica  cos'alcuna  ; io  sò artiche 
parole  babbino  da  pacereim  pertinenti  ; e pure.il  fuo  ni  vuoi»  ciò,  che  defideri»  e così  fodisfi  S.  D.  Maettà 
parlare  èl’iftettodel  Ven.P.  Riccardo  di  S.  Vittore,  al  defiderio  dileì’,  . : ■ '< 

m Come  viddimo  a dietro  nello  Splendore  quinto.  Di  quefta  vicinanza  dell’  anima  à Dio  » e di  quefto 
Rificfib  primo  sù  lpmoOcapodiquctte.quarte  Man-  intendere  di  ettere  vdita  da  etto , non  occorre  alla^- 
fiom  fopraic  parole  della  Spofa  ne' Cantici  eap.j.  garci  qui  ; poiché  fe  nc-doura  decorrere  al  fuo  luogo 
Imeni  quem  ddigit Animarne* . * La  ritrouata , dice»  con  la  Santa  in  locutioni  motto  più  interne*,  e fubli- 
detlo  Spofo,  è i'ifpericnza , e notitia  di  etto  Spofo  ; il  mifiime;  e vedere  le  differente  loro  motto  di  propofiL- 

quale  analmente  condefcende  à defideri;  delia  Spofa»  to;  e fingolarmentc  quella^ii  che  habbiamo  ragiona- 
efi  fàfcntir  prefente.-con:  la  cui  prefenza  firiaoua  to  di  fopra  fatta  àmodo  beatifico,  Douc  s’haurì 
l'anima  ; & accoftandofi  ad  etto,  fenre  la  dolcezza  de  accattone  di  conofcere  più  efpteffamente  ia  confòr* 
gotti  interni . Patta  con  Dio  familiari  colloqui; , fentc  miti  di  quella  gran  Dottora  Mittica , che  mai  patte 
d’etter  vdita, e parUcqn  Dio  ; & ode  queUo^he  Dio  dagl'apicr  delle  Scuole,  e della  dottrina  Angelica, 
parla  à lei  *.  Quette  parole  altre  volte  dame  addot*  - . . 

„ I , ; • • ^ 0 **  • -li  # K..C.I  . • .*  ‘ ' » 
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Soauità , c diletto  dell’Aiuraa  in  quefta  Oiacione , e Tua  caufà  interna. 


>c«.  .~:v  ■ v.-t 
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peH'ortgmc  » e diucrikd  delia  foauid , e dilcrtatiouc 
interna  in  fenfo  proprio  delia  Santa  Madre . 

:i.  ' ::  i.v  . < 

ji  quefì altra  fonte  > b conca  vitne  [ acqua  dai  fuo  nqfci- 

mentomedefimotcbcè  Dio  '■  <■ 

'4.  * *f'*a  ' ti  4.  I.S*  *.l 

lidi  foprà  diffufamente.  dichiarammo 
il  icnfb  diquette  parole  metaforica- 
mente. » inlìnuando  la  differenza  di 
quettc  due  fonti  ; per  intendere  così 
io  generale,  douc  andana. à parato. 
KoraètempOjchc  l’cfàminiamo  al 
ngore  anco  della  Scuola  per  intendere  l’origine  di 
quella  feconda  acqua  >ò  fonte»  che  dice  la  Beata  Ma- 
are»  eflec  Dio;#  Ne  occorre feoftarfi  dalle  parole  fue 
. medefime  in  quefta  manfionc  ; la  quale»  dichiarando 
(pretta  diuerfità,  dice»  che  i contenti  fono  quelli»  che 


•f*. 

nafeono  dalPiftefla  opera , che  facciamo  ; e con  (pe- 
tto fpiega  pelli  deli  ‘ orationc  difeorfiua , e medica- 
rione  ; rad  i gutti  cominciano  da  Dio , e h fente  il  na- 
turale . Et  £ quello  fte(ìo»che  dice  qui  ;cioè  »chc  d 
que  (Val  tra  fonte,  ò conca  viene  l’acqua  dal  fuo  me- 
defimo  nafdmcnto,a  differenza  dell* altra,  ebe  viene 
per  via  di  condotti. 

• Qiicfto  parlare  della  Serafica  Maettra,  c ridetto  in 
termini  puntuali  con  l'Angelico  Dottore,  c il  quale 
dimanda,  fe  la  contemplatone  porta  feco  diletta- 
tione  . E rifponde  con  dittintione  ; che  vna  conte  n*~ 
plaeione  in  due  maniere  può  ettere  diierteuoie  ; Pri- 
ma per  ragione  dell’  opera  fletta  ( nota  le  parola* 
prtfcife  detta  Santa)  perche  d ciafcuna  Creatura  è dv- 
lettcuolequell' opera,  ertegli  èconueniente  fecondo 
la  fua  natura , ò fecondo  l’habiro , che  hd  d’operare. 
E la  contempla  rione  detta  vcritd  in  quefta  prima  ma- 
nierajc  conuenicntc  aifhuomo,  fecondo  la  propria 
natura,  inquanto,  che  è animale  ragioneuole  ; di  do- 

ue 
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hc  nacque  queirvniucrfal  detto , che  omnis  homo  natu- 
ralità- fcirc  dcfìderat  ; e confcguentemence  G diletta-» 
nella  cognitione , c contcmplatione  della  verità.  E 
molto  più  poi  lì  fi  diletteuole  à quelli»  che  hanno  già 
l'habito  della  fapienza  , onero  feienza  ; con  che  peni- 
no facilmente  cótemplare;e  quefto  è il  primo  modo. 

Secondo  fi  rende  diletteuole  la  contcmplatione.» 
molto  più  per  ragione  dell'oggetto  ftclfo , che  con- 
templa; cioè  in  quanto, che  contempla oggetto.oue- 
ro  cofa  da  lui  amata . fili  piglia l'cfcmpio  dalla  villa 
corporale  ; la  quale  in  due  maniere  fi  rende  dilette- 
noie.  La  prima  c , perche  l’iftelTo  vedere  è cofa , che 
perle  Stella  cagiona  diletratione  ; e di  qui  nafee , che 
la  cecità,  che  priua  di  quello  diletto , è tanto  afflitti-, 
ua . La  feconda  maniera , con  che  la  villa  corporea 
caufa  dilettatone  è , per  vederli  vna  cofa , che  Sia  ar- 
mata . E perche  la  contemplatone  ( principalmen- 
te quella  fouranaturale,  c diuina,  confilte  in  Dio, co- 
me in  oggetto  fommamente  amato,  & d quella  con- 
templatone muoue  l'amore,  come  più  volte  habbia- 
mo  dichiarato  ) di  qui  è,  che  la  vita  contemplatale 
la  medefima  contemplatone,  non  folo  è diletteuole 
per  ragione  di  fe  llefià  in  quanto , che  il  diletto  nafee 
dall'opera  medefima  ; mi  molto  più , per  ragione  del 
diuino  amore , e nafee  dall'  illelfo  Dio  oggetto  fom- 
mamente  amato. 

Tutto  ciò  è dilcorfo  diS.Tomafo  con  fiie  parole 
precife  ; le  quali  confrontate  ad  vna  per  vna,  fono  l’i-i 
ftefle  anco  precife  della  N.  Santa . E la  conclusione 
è la  medefima;  cioè  l'origine  della  differenza  augna- 
ta da  lei  fri  contenti  nati  dall’opera  ftclTa,&igufti 
propri)  della  contcmplatione  ,che  nafeono  da  Dio. 

£ chi  non  ammira  qui  il  fempliee  parlare  della  Santa 
canto  conforme  i rigorosi  termini  fcofiiftici  dell’)- 
ftelfo  Angelico  ? ; • j. 

E da  quella  dottrina  inferifee  il  Sanco  Dottoro 
vna  cóclufione  ; la  quale  inferifee  ancora  l’iftclTa  No- 
stra Santa  Madre;  e la  replica  in  quella  Sieda  Man- 
sione , parlando  all’illclTo  fenfo  Scolastico  di  S.  To- 
rnato; il  quale  dice,  che  quanto  fpettaalla  contem- 
platione  diurna  considerata  quanto  alle  due  maniere 
di  foauità,  e diletto,  tanto  di  quella,  che  nafee  dall'o- 
pera Slelfa  ; come  di  quella,  che  nafee  dall’oggetto  a- 
mato  ,che  è Dio,  il  diletto  della  contemplatione  Su- 
pera ogn  ' altro  diletto  humano , Quanto  al  primo; 
perche  ogni  diletto  fouranaturale , è molto  più  nobi- 
le, e maggiore  di  qual  fi  Sia  cótento  temporale, e cor- 
porale, ( il  che  proua  di  propofico  il  Santo  Dottore^ 
altroue , a e noi  pure  più  i baffo  diremo  qualche  co- 
fa  comentando  le  proprie  parole  della  Noflra  Santa 
d quefto  propofito  ) e Similmente  l’amore  poi , con^ 
che  dalla  Cariti  è amato  Dio , eccede  tutti  gl’amori, 
e però  diile  Dauid  Salm.  j $.  Gufiate, & videtc  quoniam 
fuauis  efl  Domùuu . Sì  che  anco,e  molto  più  pet  que- 
ilo  capo,  la  diuina  contcmplatione  è foauifiima  più 
d'ogn’altra  cofa  temporale. 

Er  ecco  la  conformiti  della  Santa  Madre  co’l  San- 
co Dottore , prima  nella  diftintione , e differenza  de  ’ 
contenti;  l’vno,che  nafee  dall’opcra,che  è quello  del- 
la medita  none, l'altro  dall’oggetto  della  contempla- 
eione,chc  è Dio,  e la  ragione  di  distinguere  il  nasci- 
mento delle  due  fontane. 

a S.Tb.  2.2.1  ito. &i»/*U*rt.  I’3i.*rt.s* 
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Màvna  particolariti  aggiunge  l’Angelico , per  e- 
fplicatione  della  dottrina  data  qui  dalla  Santa  ; & è 
la  conclusione,  che  caua  S,  Tornalo;  cioè,  che  la  con- 
templatone di  Dio,  non  folo  per  la  ragione  adegua- 
ta, cioè  per  parte  della  cofa  contemplata,  che  è Dio 
amato , il  che  è Singolarmente  nella  contemplatione 
infufa;  mi  ancora  per  parte  dell'opera  llelfa,  cioè  per 
parte  della  contemplatione  della  verità, che  com- 
prende la  contemplatone  acquifita  , e la  meditato- 
ne, ò qual  fi  voglia  confiderationc  fouranaturale, è 
più  diletteuole , che  qual  fi  voglia  diletto  corporale, 
e qucft’è  quello  ftelTo,chc  dille  qui  la  Sanca , che  li  co- 
centi della  medicatone , e le  diuotiomdi  quella  to- 
no limili  à gl’  altri  contenti  > che  s’hanno , ó s’acqui- 
ftano  nati  dalla  licita  opera  ; mi  aggiunge  in  confor- 
mità delle  parole  del  l* Ange lico,  quelle  parole  preci- 
fe, * Pare  à me , che  come  quelli  cali  contcnt  fono 
naturali , così  fijno  quelli,  che  ci  caggionano  le  cole 
di  Dio,  fe  non  che  ( nota)  fono  di  più  nobile  lignag- 
gio, fc  bene  ne  anco  quelli  altri  fono  catciuj.  * Ecc 
fifteirp  appurino, che  hd  detto  S.Tomafo,ch'anco  per 
parte  dell'opera  medefimg  c più  nobile , e maggiore 
la  toauiti  della  contemplatone , e confìderationo 
delle  cofe  fourauaturali  ,&  il  contento  da  effe  nato, 
che  qual  fi  voglia  altro  contento  corporale. 

fi  ciò  Sìa  detto  per  intelligenza  della  propofitione 
prefente  della  Santa , cioè  che  l'acqua  di  quella  fonte 
viene  dal  fuo  proprio  nafcimento,  che  è Dio. 

RIFLESSO  II. 

Che  cofa  intenda  la  N.  S.  che  ii  diletto  non  fi  fento 
nel  cuore  ; e diuerfe  confidcrationi  di  quello 
nomo , con  vari;  flati  delle fuo  opcrationi, 

. • "'.j.r.O'i.’ih,  . -.-ee 

He  tampoco  quel  contento , t diletto  fi  fentt  nel  cuore , re-' 
me  quelli  del  mondo  ; dico  quando  incomincia , che  dop- 
po  riempie  tutto,  efivd  quefl'a  cquariu  tr fondo  per  tut- 
te le  manfìoni,  e potente,  fui  ad  arriuaral  corpo,  cbt^j 
peri  ho  detto,  che  comneta  da  Dio , tfinifle  in  noi,  &c. 

COmela  Santa  haueua  detto  prima,  che  à quell* 
altra  fonte  viene  l’acqua  dal  fuo  nafcimcnto, 
che  è Dioje  quefto  s’intende  quanto  alla  foauità,  e di- 
letto; però  foggiunge,  che  non  fi  lènte,  quanto  al  na- 
feimento , e principio  nelcùore , e cosi  dice  poi  por 
meglio  fpiegarfi;  * Non  mi  pare  comehò  detto, che 
àia  cofa , che  habbia  il  fuo  nafeimento  nel  cuore  ; mi 
in  altra  parte  più  interiore,  come  vna  cofa  profonda, 
pento  deue  eflere  il  centro  dellanima.  > *' 

E perche  dall’intelligenza,  sì  delle  parole  prefenti, 
come  della  materia  llelfa  depende  ciò,  che  s'hà  da_» 
trattare  di  quella  foauità , e dilatarione  di  cuore,  che 
la  Santa  qui  dice  fondata  nelle  parole  del  Salmo  1 18. 
Cum  dilatafti  cor  meum  ; però  fpieghiamq  folo  addio 
il  fenfo  proprio  letterale , ò grammaticale  in  quelli 
termini , per  leuare  la  confusione,  che  poma  ritar- 
dare 1 anime  con  l' ambiguità.  • 

_ , Primieramente  dunque  nella  Scrittura  Sacra  ( così 
in  quefto  palfo  addotto  dalla  Sanca  del  Salmo  t ift. 
Cum  dilatai  cor  meum,  come  in  altri)  fi  può  perii 
R a cuore 
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cuore  intendere  il  materiale  fpettantc  alla  parte  fen- 
fiuua  , c cofcgucntemcnto  i'operacioni  dell'anima, in 
quanto  opera  nella  detta  parte,  o per  la  detta  parte 
fciiiìtiua,'  ouero  da  alcuni  ancora,  e più  volte,  s’mccn- 
de  l'anima  llefla  in  quanto  opera  vitalmente, non  folo 
nella  feniitiua , ma  nella  parce  incellcttiua  con  opere 
non  folo  vitali  *mà  anco  intellettuali , e fpirituah , o 
quella  per  certa  proportionc. 

Perche  non  parliamo  qui  del  cuore,  quanto  al  ma- 
teriale ,chc  è vn  pezzo  dicame  cófidcrato  folo  per  fc 
Jtciio  ; ma  dcH'iilcflo  cuore,  in  quanto  principio , e 
primo  tonte  .della  vita  naturale , e fecondo  quelta  ra- 
gione fi  uasferiflc  il  nome  di  cuore  al  principio  del- 
la vita  ipiricualc , c morale , che  è l’intelletto , c vo- 
lontà } e nclTiltcflà  gui fa  il  gutlo,  foauità,  c diletto  ; e 
peto  quàdo  fi  tratta  dalla  Santa  di  diletto,  c (bautta  in 
qucltocafo,auuerce,  che  nonnafee  quella  di  che., 
parla  nel  principio  deila  vita  fcnfitiu3,ch’è  il  cuore,  6 
l'anima  m quanto  mediante  il  cuore,  è principio  di 
tutee  i'opcrationi  naturali,  e fenderne  ; mi  nafee  nell’ 
iitciia  anima,  e dal  fuo  fondo  , e principio , in  quanto 
alla  vita  mtcilcttiua  * e fpiritualc  , e però  non  dal 
cuore. 

Per  intendere  meglio  fuppone  la  Noflra  Santa  la 
Dottrina  del  fuo  compagno, e Collega  nel  Magiile- 
ro,  l' vna  di  miitica,  1 altro  di  fcolaitica  Teologia . a 
11  quale  porta l'illefsa  differeuza  qui  mfinuaca  dalla-, 
banca,  cdiitmguc  fra  la  dilcttatione  dell' appetito 
feuiìciuo  i c quella  dell  appetito  mtcllcttiuo , che  è 
la  volontà  ; e dice,  che  quella  del  fenfo , è corporale, 
e con  craiinutacione  pure  corporale  ; mi  quella  del- 
la volontà  non-è  altro , die  vn  femplice  moto  della-, 
volontà  medeiima»C ii  chiama  non  co’l  nome  comu- 
ne di  dilcttatione  ; ma  di  dilcttatione  (pedale, c lì  di- 
ce Gaudio , ò fruitionc , conforme  al  detto  di  S.  Agolti- 
no  de  Cantate  Dei  Ir  4.  che  la  lettila  tò  Gaudio  non  è 
altro,  che  la  volontà  nell’  afsecuciouc , e poiscisionc 
di  quello , che  vogliamo.  In  quella  del  icnlò  conue* 
marno  con  le  beine; mi  nella  dilettatane  incdlec- 
tiua  comunichiamo  con  gl’ Angeli  » «che  però  difse  S. 
Dionigi  de  Calciti  Hicrarch.  sul  fine,  che  nc  gli  An- 
geli non  ii  ctoua  la  uoltra  dilcttatione  feniitiua  ; mà 
ci  beue  iQteUctaua»  con  che  fi  rallegrano  con  Dio,(c- 
condo  la  lentia,  e gaudio  della  iuu  immortalità,  £ 
queùadiiettacionc,  e gaudio  delia  parte  intelicctiua, 
che  e moco  icmplicc  della  volontà  conobbe  anche 
Armonie  in  Dio , quando  difse  nel  lib.  7.  dell’  Bthic, 
cap.  vltimo . che  Dio  con  vna  femphee  operacionc 
li  rallegra.  Tutto  ciò c di  S.  Tomaio. 

Si  iupponga  ancora  con  l' Angelico,  b che  tanto  il 
gaudio. ecautatoidali’afsccucionc,  cpofscfso  della 
coia  amata,  quanto  la  dilcttatione  ; c però  appartie- 
ne a quella  potenza,  ò parte  dell  animatila  quale  ap- 
partiene l’amore , o dcfidcrio  di  quelToggccco  ama- 
to . Et  noiiefscndo  la  parte  feniitiua  ioggetto  della 
Carita,come  dileguai  Angelico,  c perche  non  può 
Dio  ciscr  oggetto  del  fenfo  ; e però  l'atto  della  Ca- 
nta non  può  conucmrc alla  parte  feniitiua*  Nc  fegue 
chela  truiciouc,  o gaudio  non pofsa  propriamente 
conucmrc  alla  parte  lcniìciua  ; il  che  ance»  oltreai 
idcctodiiopra,  infcgna  S.Tomaio,  d pernonpotc- 
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re  il  fenfo  haucr’opcratione  propria  in  ordine  all’vl- 
timo fine,  che  uon  può  conoscere, nc  apprendere . 

E quello  il  fondamento  Scolallico  della  Mi(hca_* 
Dottrina  portata  qui  dall’ilpenenza  della  Santa,  per- 
che la  Carità  hà  per  proprio  foggetto  la  volontà, co- 
me dice  ncll’iitefso  luogo  S.  Tomafo,  ii  come  la  gra- 
da fi  riccue  nell’anima  in  quanto  fpiritua!c,dalla  qua- 
le procede  la  Carità,  che  abbraccia,  epoflìede  Dio 
amato , e dal  bene  amato  poiseduto  fi  caufa  la  dilet- 
tatione,  foauità  » gaudio, c fruicione  ; c però  dice  dot- 
tamente come  ifperimentaJmentc  , che  quello  con- 
tento non  fi  (ente  nel  cuore  nel  fuo  nafcimcnto,  per- 
che non  nafee  nel  cuore  ; mà  in  altra  parte  più  intc- 
riore, c profonda  • j 

Mà  prima  di  paifare  più  auanti  à dichiarare  que- 
(la  (oauità  nel  iuo  nafcimcnto  >c  poi  la  ddftifione  all’ 
altre  maniìoni,  c potenze,  che  qui  dice  la  Santa  ; vo- 
glio lcuare  vn'ambiguità  à (empiici , che  fono  (olici  à 
ieutirc  tal  volta  qualche  dolcezza, e foauità  corpora- 
le t ò feniitiua  ; mà  non  pare  ridondare  da  foauità  In- 
tel lettuale,  ò fpiritualc  pura,  e femplieemente,  quale 
all’hora  non  fi  fentc,  come  è,  v.  g.  la  diuocionc  lenii  - 
bilc  ncll’oratioue,ò  altre  opere  virtuofe , non  già  di 
quella  forte,  che  hà  difeorfo  di  (opra  la  noilra  Santa» 
cioè  acquetiate  dalla  noilra  mcditaciouc,  o altro;  mà 
che  più  prcilo  pare  infonderti  dalla  Diurna  gracia;  c 
faccio  quella  digreifione.volòricri  per  maggior  intel- 
ligenza di  quello,  che  principalmente  trattiamo. 

Dico  dunque  conS'.Tomafo,  e che  vna  cena  foa- 
uità»c  guilo  iuolc  andare  conneiio  alla  vera  diuocio- 
ne  (che  è ma  pronta  volontà  à quelle  cole,  che  (pec- 
cano all'oikquio,e  icruitio  Diurno  ) e quella  (oauità 
fuolc  chiamarli  co’l  nome  di  diuotione  ; e ordinaria- 
mence,  dice  il  Santo,  è carnata  baila  vera, e ioitara na- 
ie diuotione,chc  è la  prótezza  detrauna  alcune  volte 
non  è originata  di  la,  mà  immediatamente  dallo  Spi- 
rito Santo , e più  pretto  premale , Si  eccita  alladi- 
uotione  follantiale,  tk  c caufa  di  maggior  prontezza 
nell' operare,  quando  è efficace,  c quei la  .è  ueliappe- 
citoienfiuuo,  / come  notò  vn  Doocdiimo  > e molto 
dinoto  Padre  nella  Compagnia  di  Cìiesu  ; perche-» 
quelle  cofc,  nelle  quali  habbiamo  gnito,  piu  pronta- 
mente iogliono  eicrcicar/ì  ,e  di  quella  dikccatiooe, 
e guflo,  dico  con  quello  Dottore,  che  in  due  manie- 
re può  coniìderarli  quella  foauien,  e dmouone  fenfi- 
tiua;  Primo  auanci  ad  ogni  noilra  operatone  libe- 
ra, (determinata  della  volontà;  Secondo  in  quanto 
cauiaca  da  qualche  noilra  determinata  libera  operai 
uone  ; e le  bene  anco  quella  iecouda  bifogoa>chc  ita 
opera  dello  Spirito  Santo  le  è lòuranaturaic;  nondi- 
meno l'altra  o còmodo  (peci ale  dallo  Spinto  Santo» 
Se  appartiene  alla  grada  eccitante,  con  la  quale  fuo» 
le  S.  D.  Macltà  muouerc , & infpirarc  al  bcuc  fou ra- 
na curale,  c come  alcune  volte,  ingenite  timore , così 
altre allegrezza,e  foauità,  e però  qucltaioauirà  fcnfi» 
tiua , non  nafee , ne  ridonda  da  foauici  ipintualt-» 
della  volontà,  Ictitia,'  ò gaudio  interiore  dell'anima; 
nalcc  nondimeno  dallo  Spinto  Sauto,  non  immedia- 
tamente infondendola  nel  fenio;tni  mediante  ia  mo- 
no nc  ioa , con  che  illumina  l’intelletto , Se  aftcttiona 
la  volontà  ; e mediante  quell'  allctto  intellettuale,  lo 

t.t,  .'  Spinto 
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?P  trito  S,  qua  fi  per  re  Culti  za*è  cauta  propria  .di  fimik 
fallìbile  dcuotionc,e  foauicà.  E quella  foauità  non 
è di  quella  forte,chc  qui  dice laSanta,  che  non  nafce , 
ucl  cuorf , anzi  quefta  nafee  nel  cuore;  perche  » fc  bc- , 
ne  è cantata  da  glatti  d’inrc  Jletto*  e volontà  inspiraci  ; 
dallo  Spirito  Santo*  e non  liberi  * non  nafee  però*  nè 
ridonda  da  foauità  interna  precedente  : mà  da  gl’ 
iddìi  atti  nudi  fenz*  alenila  forte  di  foauicà  * ò gullo 
fpirituale*  come  Tifperienzajnfegna,  -,  T 
Hor  torniamo  al  uotlro  difcorlo  , e diciamo , che 
il  diletto*e  foauità, di  che  parliamo  nafee  nell'intimo 
dell'anima , come  effetto  del  dono  di  Sapienza,  già 
più  volte  lignificato,  c di  (opra  di  propolìto  proua- 
eq  con  l’autorità  di  S.Tomafo,  c dc'Dottori  Midici,e 
qnedo  nel  centro,  ò fondo  dell'anima  ; di  douc  poi  fi 
diffonde  alTaltrc  inanfioni,  e potenze  anco  fenfitiue 
fino  alcorpo , Come  dice  la  Santa . 

Qual  da  la  dolcezza  interna,  e come  fia  propria  di 
quefta  manfionc,  perii  detto  della  Noftra  Santa  qui, 
è confermato  ne’luoi  propri)  termini  da  molti  Padri, 
flètta  già  fufficicntcmccc  detto  di  fopra ne’ Splendori, 
e Rifkffi  pattati,  che  però  qui  non  mi  eftendo;  matti* 
me  douendo  toccarne  alcuna  volta  poco  auanti,per  j 
termini,  che  vfano  Ji  Padri  di  chiamare  quefta  foaui- 
tà  amore  fenlìbilej  il  qual  modo  di  dire  non  manca 
delle  fue  difficoltà^  hà  bifognod'cffer  bene  capito 
dall'  anime,  Batta  à dire  quello, che  in  quefta  manfio- 
nc, & in  altri  luoghi  parlando  dclfiftetta  dolcezza  di- 
cerie è vn  faggio  della  Gloria.  Che  così  parla  S.Bcr- 
nardo , a dicendo,  che  qui  fi  gufla  dall'  anima  quali 
rifletta  Beatitudine  , . ' ■ ■ , 

c Similmente  qual  fia  il  profondo , & intcriore  dell’ 
anima, che c la  propria  fcaturigine,  onero  il  luogo 
del  proprio  nafeimento  di  quell*  acqua  ; fi  può  fa- 
cilmente intendere  da  quello,  che  già  fi  è detto  al- 
troue,  mentre  fi  è trattato  della  diuifione,  c parti 
dell’anima;  douc  per  fondo,  q centro  non  habbia- 
mointefo  co’  Padri  Miftici  altro , che  la  nuda  e (Ten- 
ia dell'anima  fleflà,  dalla  quale  come  da  centro  li 
ponno  tirare  fc  lince  alle  potenze , che  da  etta  pulkn 
tono,  come  dice  S.  I omafo ,.  b e dalla  gratto, che  pu- 
re fi  riccuc  nella  medefima  effenza,  procedono  tutte 
levimi,  c c doni  Diurni  fouranaturali . 

, 'Etiti  quello  centro,  fondo  ,&  intimo  dell’anima 
habita  Dio  per  gratia,  douc  fi  pofliede,  fi  intende , fi 
araa  nella  contemplauonc,  non  per  via  de  gl’  oggetti 
cflemi,  neper  immagini  delle  cofe  fcnfibtli , neper 
viadidifeorfi  delle  potenze , d'immaginationi,  e di 
faatafmi  opcratiom  tutte  fenfibili , clic  fono  co- 
me parti  della  circonferenza , che  circondano  il  cen- 
tro ; mà  per  fempiicc  intelligenza , che  è la  fuprema 
nobiliflima,  e fublimiffima  parte , immcdiataall’  ef- 
fenza* e centro  di  ella,  mediante  la  quale  fi  riccuono 
immediatamente  Splendori,  c raggi  Djuini*  edi  do- 
uc fi  tramandano  à tutte  l’altre  parti,  c potenze, e nel 
qual  centro  raccolta  l’anima  ripofa, parlando  in  par- 
ticolare di  quefla  manfionc  di  quiete , 

In  quello  centro  dunque  dice  la  Santa , che  nafee 
quefta  foauità  ; E però  raggioneuolmcuce  conclu- 
de, che  non  nafee  dal  cuore  cioè  nella  parto  (cnfttiua, 
come  altre  dolcezze , che  habbiamo  detto  di  fopra 
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etter  comunicate  tal’hora  à fenfi . Refi*  hora  à vede-,* 
re  il  dilatamento  (che  foggiunge  coiifccutiuamcnte) 
iella  detta  foauita  all’  altre  parti,  fino  ad  ajriuatc  al 
corpo,  » - . :ì. 

RIFLE  SSO  ;tl  II*  * :e  • 

< • 

Si  dichiara, come  quefl' acqua  di  foauità  di'uina  riem- 
pie poi  tutte  le  potcnzé,c  manfìoni dell'ani- 
ma fino  a{  Corpo , . 

Quel  diletto  non  fi  l ente  nel  cuore  &c.  quando  cominci* ; 
che  doppo  riempie  tutto  ,e  fi  và  quefl  '-acqua  rouer-  - 
f ciando  per  tutte  le  Manfìoni}  e potente  fino  ‘ - 
ad  arriuat  e al  corpo  &c,  ' 

V Educo  quale  fia  il  fico , e centro  ,ouero  fondo  . 

dell’anima , nel  quale  da  principio  nafee  quel 
diletto,  e foauità  di  quefta  Manfione  ; hora  freghe- 
remo l’altre  parole,  ch’immcdiatamentc  foggiunge  il 
Teftod?l|a Noftra  gran  Maeftra,e  fono  le  citate, Po- 
ne è fingolarmcnte  degno  di  confidecacione,che  par- 
lando in  altri  luoghi  di  quefta  foaukà  propria  dclhc*’ 
prefente  Manfione, dice, che  fi  fente  gran  fpdi$fot|io-» 
ne  nell’anima , e diletto  nel  corpo , Così  nel  Carni-, 
no  c,  i i,e  lo  reppliea  altroue  ; raà  qui  efpreflame»-( 
te  pone  il  diletto  della  parte  corporale  deriuato  dal- 
la parte  fpiricuale ; c quafi  fignihca,che  fia  l’iftetto,, 
dicendo,  che  comincia  nel  centro  dell' anima,  poi 
riempie  tutto  fin’  al  corpo;  il  che  due  difficolta  porca 
feco,  la  prima  come  dall'anima  ridondi  al  corpo  quel 
diletto ?fecondartomciite  poi; come  polla  quella-» 
foauità  pura  fpirituale,  e louranacnrafc  nceuerfi  nelle 
poterne  corporali , che  fono  k fenfitiue , e forfi  nef 
corpo  fletto , e fimi  membri , come' fono  il  cuore  »& 
altri  orgaui  del  li  fenfi  interni,  ò anco  elicmi  è ' 

£ quanto  alla  cauta  dei  diletto  interno  fpirituale 
dclTanima,  non  v’bà  dubbio  alcuno*  che  la  caufa  effi- 
ciente principale  eftrinfeca  fia  lo  Spirito  Santo , peu 
modo  di  cauto,  non  fòlo  prima,  e generale,  mà  parti- 
colare , mediante  il  dono  della  fapienza , che  uifluittc 
nella  volontà  quella  fruitione  ; la  quale  è Diletto  muo- 
re ; perche  fi  come  il  defidcrio  è amore  della  coto  ab- 
fencc,  così  il  gaudio  è amore  della  coto  prefente , ò 
almeno, quefta  fruitione , e gaucho,  ò diletto  fuppone 
fanriore  , c nafee  da  etto,  Pet  non  iftarc  hora  in-, 
difpute,  delle  formalità  ScOlaftiche  , che  non  im- 
portano. : ' ‘ r 

ParJando  poi  del  difetto  ,ò  foauità  fenfibtle , dico, 
che  quell’è  deriuato,  pullula,  c ridonda  per  (impana^ 
dalTiilctta  foauità*  gaudio, e frùitcìonc  ucll’anima  nel- 
la parte  fonfitiua  final  corpo;  che  è quell  ifteffo,  che 
dice  la  Saata*  che  comincia  nell- interno  dclTanima,  e 
poi  riempie  tutte  le  potenze,  e manfioni  fin’al  corpo. 

£ per  intelligenza  di  quefto  notiamo,  e fondiamo- 
ci nella  dottrina  di  S,  Tomaio  * il  quale  d douendo 
/piegare  l’aumento  della  Carità , e rifpondcrc  ad  al- 
cuni, che  diceaano, che  la  Carità  non  crefee  eficntial- 
mente  , mà  folo  quanto  ad  vn  cerco  fcruorc;  dice, che 
il  fèmore  della  Cariti  fi  può  pigliare  in  duoi  modi; 

E rimo  metaforicamente,  in  quel  modo , che  diciamo 
i Carità  etter  calore, & il  fcruorc  della  Carità  etter  irt- 

tenfio- 
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tenfìonc  di  detto  ca!ore;&  in  quefta  manierano  può 
intenderli  il  femore,  necrefcere,fe  nò  s’intèdc,  e cre- 
fee  la  Carità  fletta , in  quella  guifa  , che  il  crcfccrc  del 
femore  è crefccre  del  calor  tnedefimo  , e poi  à pro- 
pofito  noftro  foggiurtgc.thé  prefo  il  nome  di  femore, 
non  metaforica , impropriamente,  così  il  femore.» 
della  Cariti , è nella  parte  fenfitiua , c (piegando  ciò, 
dice,  che  feguendo  le  parti  inferiori  dell ‘ anima  il 
moto  delle  fupcriori  rieU.intcnfìoni  loro, come  vedia- 
mo , che  all’  amore  d’vn'oggecto  amato  ( c pone  l’e- 
fempio  il  Santo  nel  Tarn  ore  d’vna  Donna,  perche  om- 
nia munta  mumtis ) alle  apprenfiom  di  quello  oggetto 
tutto  il  corpo  s’accende , e fi  commuouc  ; così  anco- 
ra quando  1’  affetto  fuperiore  fi  muoue  in  Dio  per 
amore  , ne  fegue  vna  certa  impresone  nelle  virtù , c 
facolti,  e potenze  fenfiriue  inferiori,fc condo  la  qua- 
le fono  eccitate  ad  obbedire  al  diuino  amore;  c però 
vero  (e  fi  noti  per  quello , che  fi  diri  poi  ) che  l’in- 
tenfione,&  aumento  di  qucfto  femore  non  batta  per 
l’aumento  della  Cariti , perche  confitte  nella  parto 
corporale^  fenfitiua, la  quale  non  può  hauere  atro  di 
Cariti,  a come  poco  fi  diffimo  co’i  filetto  S.Toma- 
fo,  perche  il fuo oggetto  non  è Dio,  che  non  può  cf- 
fer  apprefo , ne  amato  dalle  potenze  fenfiriue  cogno- 
fcitiuc,  ò appetiriuc,  di  douc  conclude,  che  non  tem- 
pre i più  fcruorofi  hanno  maggior  amor  di  Dio,fiano 
più  Santi,  ò di  maggior  merito  l opcre  loro. 

Hora  al  proposto  noftro  qui  infogna  il  Santo,  che 
dall'amore  della  parte  fuperiore  s:  imprime  Virtù 
nelle  potenze  inferiori , con  chcfcguono  il  moto,  e 
l’amore  della  parte  fuperiore  ; & in  quefta  guifa  di- 
ciamo, che  dalla  fruitione,  gaudio, e diletto  dell’ani- 
ma rifuita , e ridonda , nel  modo  detto , la  foauiti , e 
diletto  nella  parte  fenfitiua , e però  riempie  quella., 
dolcezza  tutte  le  manfioni,  e potenze  fin’  al  corpo, 
che  è la  propofirione  della  Santa. 

In  altro  luogo  ancora  di  l’Angelico  la  prefata_. 
dottrina,  b parlando  del  Vcnerabiliflìmo  Sagramen- 
to  dell’Altare  ; douc  dice , che  non  folo  s’oftèriffe  per 
la  faiuce  dell’anima,  màanco  del  corpo;  perche  fe  be- 
ne il  corpo  non  è immediato  foggetto  della  gratia_. 
( la  quale  è l'effètto  primario  di  quelto  Santifiìmo  ci- 
bo, mi  l’anima)  nondimeno  dal]'  anima  fletta  ridon- 
da l'effètto  della  grada  al  corpo , il  che  s'intendo 

guanto  all'obbedirc  all 'anima,menrre  di  preferite  of- 
riamo  , come  dice  l’ Apoftolo  Rom.  c.d.  i noftri 
membri  per  arme  di  Giufticia  i Dio , e poi  ncll’cterr 
nird.il  noftro  corpo  parteciperi  dall  ’ anima  l' incor- 
rutione,  e la  gloria.  - I; 

Mi  fpiega  meglio  l'iftcffo,  il  Santo  Dottore  in  al- 
tre luogo:  c di  douc  piglio  volentieri  occafionedi 
fare  incendere  bene  quefta  ridondanza  dall'anima  al 
corpo, e dalla  parte  mtellcriui  alle  potenze  fenfiriue. 
Et  è qoeJI’ifteflo , che  gii  toccammo  di  fopra  i che  le 
due  potenze  fenfiriue  non  fono  capaci  di  fruitiono 
propriamente , qual  appartiene  alla  parte  intelicrti- 
ua;  perche  non  poffono  apprendere  l’vltimo  fine , che 
è Dio , nel  quale  confitte  la  fruitione  propriamente, 
& aflohitameutc , e parla  quì  l'Angelico  della  fhiitio- 
nc  della  Gloria  contro  alcuni , che  diceuano  • che  in 
Ciclo  la  fruitione  de’ Beati  confittemi  ncllcpotenzc 


fenfiriue.  A' quali  rifponde  con  la  ragione  addotta. 
Mi  poi  foggiunge,(efideuc  molto  notare)  che  fi 
come  hora  l’inteilctto  fiperfettiona  riceuendola  fui 
cognicionc  dalle  potenze  inferiori , e da’  fenfi , così 
nella  patria  fari  al  ronerfio,  perche  coli  laperfèc- 
tione,  & il  gaudio , ò fruitione  della  parte  fuperioro 
ridondari  nelle  pontenze  inferiori , il  che  volfe  dire 
S. Agoftinol. i.de Do&rina Chrittiana,chc  il  fenfo 
all’  hora  fi  trasformati  in  (pirico,  in  quanto, che.» 
Iaremuncracione,c  dilectatione  del  fenfo  emanari,ò 
pullulerà  dalla  ragione. 

Hor  quello,  che  infegna  qui  il  Santo  è l 'ifteffo  >che 
dice  la  N.S.  perche  è ridetta  ragione  ; che  fi  come-» 
nella  gloria , il  gaudio,  la  fruitione , e l'altre  dori  del 
corpo , ridonde  ratio  dalla  fruitione , e gaudio , e glo- 
ria dell’anima  , così  qui  il  gatto,  e diletto  del  corpo 
ridonda , e rifuita  dalla  foauitd,  fruitione,  c gufto  del-* 
ranima;echenarcendo  nell’intimo  di  quella,  inol- 
tra poi  i riempire  tutte  le  Manfioni , e potenze  fiao 
al  corpo. 

Spieghiamo  dunque  in  che  modo  fi  dice,  che  nel 
Ciclo  dalla  gloria  dell’anima  rifiliti  la  gloria  del  cor- 
po, e dalle  doti  dell’anima  le  doti  del  corpo.  Scia  che 
modo  la  fruitione  dell’anima , che  è fouranaturale,e 
fpirituale  ,fipartecipida  fenfi,che  fono  corporali,  o 
ciò  feguendo  la  dottrina  di  S.Tomàfo,  e della  fua  An- 
gelica Scuola.  ' * 

E qucfto  non  potrà  non  eflère  gioueaole  alle  ani- 
me, & anco  di  guilo  fpirituale  il  faperlo,  pcrcttcre-* 
cofa  fpettantc  alla  noftra  eterna  felicità,  che  per  Gie- 
sù  Diritto  fpcriamo  ; mà  per  intendere  ancora  quel- 
lo, che  dice  qui  la  Noftra  Santa;  e quello,  che  dicono 
in  quefta  materia  i Dottori  mittici  dell’amore  feufibi- 
le,  che  frequentemente  occorre  nominare. 

Primieramente , m che  fenfo  fi  dichi , che  la  glori* 
del  corpo , che  particolarmente  fono  le  quattro  doti 
gloriole  corporali , cioè  impaftibiliti , agilità,  chia- 
rezza, e fottigliezaa  ,caufatc  fiano  dalla  gloria dellT 
anima,  non  ftiamod  deputarlo  hora  frà  (colatrici  ,fo- 
locaminiamosù’lfodo,&  anco  riccuuto.  Si  può  di- 
re vnmerfalmence  in  foftanza , con  S.  Tomaio  ( dal 
cui  modo  di  parlare  è differente  quello,  che  dice  vn~» 
Teologo  aliai  dotto,  d cioè,  che  la  gloria , edod 
del  corpo,  ne  Beati  non  fiano  caufate  dalla  gloria., 
dell  ’ anima  in  conto  veruno  j mà  folo  fi  dicano  rifia- 
tare al  corpo  dalla  gloria  dell'  anima  per  vna  cerct-» 
connefsionc  morale , perche  fi  conferifcono  al  cor- 
po, e fe  gli  deuono  in  quello  flato  di  Bcatitudinc;mà 
che  veramente  la  caufa  fola  fia  Dio  benedetto  im- 
mediatamente come  caufa  particolare , ouero  me- 
diante la  Sagratiflìma  Humanità  di  Giesù  diritto.) 
Ma  quando  ciò  fotte  vero  la  Santa  Madre  non  diria 
bene , e noi  non  potreffimo  dichiarare  il  fùo  fenfo  in 
quefta  forma  ; poiché  vuole , che  veramente  dal  di- 
letto interno,  che  nafee  nell’intimo  di  ctta , e che  al 
principio  non  lì  fonte  nei  cuore,  poi  fi  riempinoil 
cuore , e tutte  le  Manfioni , c potenze  fenfiriue . Ne 
meno  faria  vero  quello  , che  dice  S.Tomafo,c  lo  rcp- 
plica  in  più  luoghi  parlando  ncil'ifteflà  conformità,  e 
quali  negf  ifteffi  termini , con  che  parla  la  N.  Sannu.» 
felle  però  in  qucfto  caminano  vanamente,  come  or- 


dinaria- 
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dirummcnee.;  nccrouo,chc  mai  la  Santa  dica  cofa, 
che  poflì  cifcre-ditfercnte  dalle  dottrine  dell'Ange- 
lico > fi  come  dtuique  dicela  Noflra  Sanca  Maellra> 
che  ndliuùmo  dell'anima  nafte  quella  foauita , e di 
là  ridonda  > c riempie  la  parte  feniìtiua  linai  corpo; 
Coskepplica  il  Nttftro  Santo  Macllro,che  dalla  glo- 
ria dell'  anima  nafcc,c  ridonda  la  gloria  del  corpo; 

11  che  non  faria , fcDio  immediatamente  cajifallo 
quella  gloria  j.c.qnefte  doti  corporali  gloriole  ,fo  lo 
per  la  conucnienza  > c conncllìonc , che  deue  haucre 
il  corpo  d’vu  Beato  con  l'anima  gloriola  di  quello. 
Sentiaìno  S.Tomafo,1  a il  quale  in  vn  luogo  dice.» 
costè  i DoppoÌa.refl'urettione l'anima  dominare  il 
corpo  perXhabihta  del  corpo  gloriofo  » la  cui  gloria 
è per  la  ridondanza  dell'anima  gloriola  all'illcfio  cor- 
po , * emcll  ’ iddio  corpo  dell  ’ articolo  medefimo 
dice  prima,  che  * nel  corpo  gloriofo  fard  la  difpofi- 
tione,  qualitàfO  perfcttione,chc  fcaturirà,ó  pullulerà 
dall’anima  glorificata  a)  corpo,  * e conferma  b al- 
troueliftdTo  adduccndo  le  parole,  leguenti  di  Sant’ 
AgoftirtoEpifì.  5 6.  che  è ad  Diofcorum , il  quale  di- 
ce* * Dio  fece  l'anima  di  naturasi' potente >cht> 
dalla  fui  beatitudine  ridondi  nel  corpo  vna  pienez- 
za dilaniti,  e vigore  d’incorruttibilità,  * Nonhau- 
riano  S,  Tomaio , con  tante  rcppliche , e S.  Agoftino 
detto,  che  la  gloria  del  corpo  nalcc,  pullula,  e ridon  - 
da  dalla  gloria  dell'anima,  le  non  haueflchauuta  da_. 
quella  caufalitd,  ò influivo  alcuno,  le  non  che  Dio  fo- 
to glie  l’haueUb  comunicala  immediatamente , 
dalì'iflcflò  modo  di  continuato  parlar  il  vede  ; e così 
la  Santa  Madre  vuol  dire  l’iftcflo  , vfando  l’ ideilo 
frali,  come  appare.  E però  la  toauità  del  corpo  non 
è immcd>atamcntc  infuia  da  Dio  in  elto>ò  nella  parte 
feniìtiua,  e lue  potenze,  mi  derma  dall'anima. 

Mi  come  s’intcndc , dirà  vn’anima  non  auuezza-, 
alle  fcuole  > che  quelle  doti  del  corpo  gloriofo,  c Gn- 
golarmentc  la  chiatezza , verbi  grada  pr idondiùa , ò 
fono  originate  dalla  gloria  dell'anima,  e d proportio- 
ne  nel  nollro  calo  , che  il  diletto  della  parte  lenii- 
tiuanafea  dal  gaudio,  òfruitionc, che  èil  diletto  del- 
la parte  mtellettiua  ? 

Mà  quello  sii  le  fcuole  non  c diffìcile  da  dichiara- 
re  con  efempij  naturali,  e fouranaturali . Inquellq 
gulfa,  che  Dio  crea  l'anima  per  propria  attiene , & 
efficienza  creatina,  e da  quella  s'originano,c  pullula- 
no per  fempliee  emanatone  le  (uc  potenze,  intellet- 
to, memoria,  e volontà  ; c non  folo  quelle  , che  tono 
Spirituali»  mà  ancora  le  potenze  fenfìtiue  nelfinfufio- 
ne  dell'anima  al  corpo,  organiaaco,  e difpoflo,  mà  di 
più  dall'anima  ragionatole , c fpirituale  fi  origina  la 
potenza  cftimatiua  nell'  huomo,  la  qual' è feniìtiua, 
mà  partecipa  tanto  dell’anima  ragioneuole,  che  nell’ 
huomo  hà  virtù  di  decorrere  partecipata  dali'ani- 
tna  in  quanto  ragioneuole,  c fìliogiza  m cofc,c  pro- 
pofitioni  fìngolari . E poniamo  vncafo,  per  inten- 
dere meglio  quella  causalità, che  Dio  creafle  vn'  ani- 
ma, come  può  fare,  e fofpendcflc  lìnfofìonc  nel  cor- 
po confcruandola  fcparata  ; aK'hora  quella  potenza, 
e falere  fenfìtiue  ,nòfì  poma  dire  fodero  neirauima, 
fe  non  come  in  virrù,  & m radice , non  attualmente; 
mà  fobico  poi,  che  S.  D.  M.  l’intondefle,  Se  vnilfcal 
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corpo  organizato,  fenz’altra  atrionc  di  Dio , che  Ia_, 
fola  infusone  , nafecriano  fobico , e ndonderiano 
quefte  potenze  fenfìtiue  , in  virtù  dell'  anima  come 
radice,  origine,ecaufa  loro;  Così  decorrono  in  tut- 
to ciò  i Teologi,  e fcolari  di  S.  Tornato  anco  in  que- 
llo cafo,  che  diciamo  delle  doti  del  corpo  beato,  a 

Anzi  l'Angelico  A dipiùprouavichc  delle  ideile 
potenze  dell’anima  l’vnc  nafeono  dall’altre , e fìngo- 
larmente  le  fenfìtiue  hanno  origine  dall’  intellccciue, 
e ne  dà  la  ragione, perche, lì  come  fra  le  potenze  dell* 
anima  vi  è tal'ordmc  , che  vna  c più  perfetta  dell'al- 
tra, e quefle  dependono  da  quelle  , come  le  potenze 
intellccdue,  che  tono  intelletto,  memoria, e volontà, 
tono  più  perfette  delle  fenfìtiue  , atcefoche  l'ordina- 
no , c gli  comandano,  e goucrnano  ; così  le  poten- 
ze intcllettiue  tono  prime,  e le  fenfìtiue  tono  à loro 
fobordinatc  di  doue  difeorre,  dicendo  , che  in  quelle 
cofe  , ch«  fecondo  l’ordine  connaturale  procedono 
da  vn  principio»in  quella  guifa,chc  il  primo  c caufa  di 
cuttc,così  quello, eh'  c piu  propinquo  al  primo  ccau- 
fa  in  vn  certo  modo  di  quelle,  che  tono  più  rimote;  e 
però  le  potcnzeuicll’anima  intcllettiue, che  per  cùcrc 
Spirituali  come  l'anima , fono  più  propinque  all’ani- 
ma, e più  perfette,  faranno  caufa  delle  fenfìtiue  , che 
tono  come  vna  parrtcipationc  delle  intcllettiue , Se 
efemplifica  nell 'intelletto,  e nel  fcnto;chc  il  fenfoè 
per  feruire  aH'intcl|erto,c  l’intelletto  comanda,  & or- 
dina al  fenfo,  & il  fcnfoc  vna  partecipacione  defi- 
ciente dell’ifteflo  intelletto,  e però  fecondo  l’ ordine 
connaturale,  hà  la  fua  origine  dall’intelletto  ; come-» 
imperfetto  dal  più  perfetto , E di  qui  fpiega  quell’ 
origincjc  rifpondendo  à certa  obbicttionc,dicc,  che 
procedono  con  quell’ordine  fenza  trafmutatione^ 
mà  chela  prima  per  rifoltanza  naturale  procedo 
dall’anima , c falere  nellìfteffa  maniera  di  emanatio- 
ne,  e ridondanza  nafeono  l'vne  dall’altre,  le  feconde 
dalie  prime,  e così  confecutiuamenre . 

E non  folo  nelle  potenze  naturali,  mà  fi  vede  que- 
lla ridondanza , e rifoltanza  negl’  habiti fouranatu- 
rali, che  infegna  l'Angelico , e che  dalla  grana  nell* 
anima  rifoltano  gli  tubiti  fouranaturali  delle  virtù 
Teologali,  come  didimo  à dietro  ;mà  anco  le  virici 
morali  infofe,  dalle  quali  alcune  fpertano  alla  'parte 
feniìtiua,  come  la  temperanza,  e la  fortezza  ; mà  di 
più  nello  flato  dell’innocenza  dalla  grana  d’Adamo 
nell’anima  ndondaua  il  dono  della  Giuflitia  origina- 
le nella  parte  feniìtiua,  co’l  quale  talmente  erano  re- 
golate le  pafsioni  naturali , che  à cenno  della  ragio- 
ne fi  lafciauano  difpoticamentc  reggere , c muouere, 
come  io  hora  muouo  la  piuma  có  la  mano,  così  dalla 
grana  confommata,  che  c la  gloria  dell’anima  rifoltà 
ne  corpi  beati  la  loro  gloria  per  ridondanza. 

Dalle  quali  Dottrine , che  corrono  di  piano  sù  le 
fcuole  Filofolichc , c Teologiche , mafsimc  Tomifti- 
che,  fi  vede  la  chiarezza  della  mente  di  Nofira  Santa 
Madre  nella  propofirionc , che  hora  fpieghiamo , e 
fuppollo  tutto  il  fopradetro,  fi  conclude  dall’  Ange- 
lico, c da  ciò,  che  c’infegnò  difopra  J’iflcffa  verità, 
che  fi  come  dalla  fhiitionc,  gaudio.c  diletto  dell’ani- 
ma nella  Patria  ridonda  nella  parte  feniìtiua  d’ dia 
vn  gaudio  gloriofo . Sì  che  dille  S.  Agollino  f ap- 
preso 
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pretto  a Infletto  S.Tomafo,  che  il  fenfo  fi  trasfor- 
mar;! nella  ragione»  cioè»  fpiega  rAngeIico,cheil 
gaudio  del  fallo  ridonderà  dalla  fruir  ione  dell’anima 
gloriola  » così  qui  diciamo»  e dice  che  il  diletto  dei 
corpo  nafeerà  dalla  fodìsfattione  > e foauità  dcll'ani- 
ma,hauendo  detto  la  Santa,  che  Dio  di  vn  faggio  all’ 
anima  de’ gufò  delia  gloria  in  quella  Maufionc,e  non 
nafte  nei  cuore  ; ma  le  viene  dall’intimo  » di  doue  hà 
la fua  origine  primordiale. 

£ concludiamo  coni  Teologi  difopra  citati  noi 
ancora»  che  fi  come  da  vn  gaudio  grande  dell’anima 
rifultanel  corpo  naturalmente  gulto  fenfìriuo,  & an- 
co tal  volta  buona  complcffionc,  e fanità  corpora- 
le , e per  roppofto  da  gran  trillczza  » ò afflinone  na- 
fte parimente  tnelanconia, & afilittione  corporale»  de 
ancoinfcrmità,  c mala  difpofitionc,  e quello  perla_» 
naturale  fimpatia»  che  hanno  inficine  collegati, 
connette  » e fubordinate  in  vn’i fletta  natura , c fuppo- 
fito»&  in  Giesù  CbriAo  Noflro  Signore  conforme 
i'  Santi,  e Padri  efpofitori,  dal  fommo  di  quell'  inter- 
na agonia,in  che  lì  crouò»vedédofi  già  in  fatti  à fodisr 
fare  di  rigorofa  giufòtia  per  i peccati  del  mondo, 
ch’erario  d'infinita  uialjria,&  ingiuria  alla  Maettà  Di- 
urna, il  che  tutto  fpetcaua all’ interno  dell’anima-* 
quanto  alla  parte  intellctriua  ,fi  commotte  rantola.» 
parte  fenfitiuaJa  fritta  correre  al  naturalc,con  la  fim- 
patia deirvna  parte  all’altra»  che  proruppe  per  elim- 
ino fenfo  di  tanto  trauaglio  corporale , in  vn  fudore 
di  fangue . £ ciò  fi  proua  cotidtanamente  ; cosi  da_» 
quella  foauità  dell  ’ anima  ridonda  al  corpo  il  diletto 
anco  fenfitiuo  » chequi  dice  laNolìraSanca,la  cui 
dottrina  fempre  collegata  eoa  quella  dell’ Angelico 
retta  dichiarata.  . ...  ; 
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Si  dichiara  per  modo  d'appendice  ta  conditione  del- 
la diletcatione,che  dalla  parte  intellettiua  dell’ 
anima  ridonda  alla  parte  feofitiua» 

. enei  corpo.  . ... 

PEr  non  lafciare  à dietro  mdifcuflà  la  feconda  dif- 
» ficolt^che  nel  principio  del  Ridetto  pattato  ci  fi 
prefentò , già  che  à fuificienza  fi  è fodisfatto  al  prin- 
cipale» e mollraco  il  modo  della  conumicationo 
del  gaudio  interno  fonranaturale  alla  parte  fenfitiua; 
hora  tochercmo  la  qualità dcldilcttofenfitiuo,e  cor- 
porale, ch’era  il  dubbio  propollo , parendo  diffici- 
le , che  quella  (letta  foauiri  louranaturale  fi  riceuette 
nel  corpo,  ò membri  corporali. 

A quello  folo  con  vna  parola  fi  potria  rifpondere, 
che  non  fi  deuc  intendere,  che  Metta  foauità  indiui- 
duale  fi  diffonda  materialmente  dall’aniraaal  corpo; 
mà  nel  modo  fpiegato,  che  Tvna  rifulta  dall’altra , in 
quella  guifa  appuro,  che  dicono  li  Teologi  in  tutti  gli 
efempi  apportati  di  fopra  nel  Rifletto  pattato , c fìn- 
golarmctc  nel  principale  della  gloria  aelfankna  traf- 
fula  al  corpo  ; doue  il  lume  della  gloriale  la  fruitione 
gloriola»  che  fono  nell  anima  fpintuali,  e fouranatu- 
rali,caufauo,ò  tramàdano  al  corpo  la  fua  gloria»  die 
confitte  nelle  doti  corporali,  come  nella  chiarezza, 
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nella  fottigliezza»  agilità,  impattibilità , che  tutte  fo- 
no perfezionicorporali»  non  fpìrituaii  ; così  diciamo 
qui  ,che  dalla  foauità  interna  fouranaturaie  fi  caufa 
quella  foauità,  non  fpiritualc»  mi  fenfitiua  » c corpo- 
rale, e ciò  balla  per  rifpondere  al  dubbio  jpropotto 
da  principiOjche  ferui  di  moriuo  al  difeorfo;  c fa  me- 
glio intendere  all'anime  la  conueffione  detta  dottri- 
na, e ncceffità  della  loro  intelligenza, 
u. -Ma  non  vedo  fodisfatto  jl  Lettore  ; perche  dato, 
che  quello  diletto  fenliciuo  non  fia(come  noivè  ve- 
ramente) fpirituale , retta  in  piedi  vn  dubbio  »fe  poi 
fia  naturale , ò fouranaturaie  ? & à quello  penfo  bre- 
uemente rifpondere,  sì  per  fare, che  fé  fife  formili 
debbito  concerto , ne  fi  Itimi  più  dddoùcnrf  come 
talvolta  fifada  molte  anime  amiche  della* foauità 
fenfibilc  ) sì  anco  per  vna  curiofirà  fanta»cbepuò  na- 
feere  iutorno-ad  alcune  vifioni  corporali,  e (ingoiar- 
mente  d’vna  » che  hebbe  la  Santa  Madre  ,c  sdi  quella 
dice  alcune  qualità,  che  meritano  d'ettet  irttefe.  - 1 1 *» 

£ quanto  al  prc lente  quelito  non  voglio 'partirmi 
da  gl’cfempì  dilopra  portati , delie  doti  del  corpo 
gloriofo , e fingolarmeute  della  dote  di  chiarezza^» 
che  è più  nota,più  facile  da  ioccndetfi.e  più  à prò  po- 
lito nollro  in  quella  rnanfionc;  delle  quali  doti  purej» 
cercano  i Teologi  fcolafòci , fc  lìano  fouranaturali, 
ouero  in  quanto  alla  loro  foltanza  naturali. 

! E per  dire  il  vero  i prima  villa,pare,cbe  non  poffi 
quella  chiarezza , Se  altre  doti  de’  corpi  gloriali,  noti 
ctttr  foftanrialroentefa^ranaturali  ; si  perche  ridon- 
dano come  fi  è detto  dalla  gloria  dell’anima , che  è 
fouraoaturaliffima,  non  (alo  quanto  allo  flato  di  bea- 
titudine , màfoflantialmentc , quanto-  alla  e (lentia  le 
fpecie,  si  per  la  vilione  » come  per  parte  della  fruitio- 
ne beata.  Mà  quello» che  è più,  la  N.  S.  Madre  parlan- 
do d’alcune  vifionide’ corpi  Reati  »e  Angolarmente* 
della  Gloriola  Humanità  di  Giesù  Chrilìo»e  dellaju- 
ce,  fplendore , chiarezza,  candidezza , &c,  non  folo 
l’clàita,  e dice , che  fono  differenti  con  eccetto  fenza 
comparatiOQc  da  quella  chiarezza,  e luce  di  qua»  che 
anco  quella  del  Sole , che  ò la  maggiore  fra  lumi  ,e_» 
fplendori  corporei,  è come  torbida,  8c  otturai  para- 
gone di  quella  betta  luce  de  ’ corpi  gloriofi . Mà  di 
piùefprettamencc  le  chiama  fouranarurali. 

L’ifpericnia  della  Santa  potria  ballare  per  cófeflà- 
rc»che  quelle  doti , c (iugolaninencc  quella  della  chia- 
rezzaffiano  veramente  di  diucria  natura,  fpecie,&  cf- 
fenza  di  quella  noftra,e  fouranaturali;  poiché  nò  con, 
uengono,  ne  póno  naturalméte  conuenire  ad  alcuno 
di  quelli  corpi  naturali,tramoncando  quella  del  Sole» 
che  è fonte  di  lucc,efc  le  deuc  lenz’altro  il  titolo,che 
la  Santa  gli  concede  di  fouranaturali , e quello  dico 
vniucrfal  mente  ncllib*  della  fua  Vira  Cap.  ?8. 

Mà  f Angelico  (tetto  a ( al  quale  meraiùglia  fatta 
che  la  Santa  non  fi  conformane)  parlando  della  chia- 
rezza^ fplendore  di  Giesù  Chriilo,c  della  candidez- 
za delle  lue  vedi  nella  transfigurarione,  la  qualc»con- 
forme  al  fenfo  comune  de’Padri,  & cfpolìtori,  è dell* 
iftcflà  natura  de  gl’alcri  Corpi  gloriofi  » e ridondaua 
dalla  gloria  della  fua  anima  Beata,  dice  quelle  paro- 
le; che  quella  chiarezza,  è di  diuerfo  genere  da  que- 
lla noflra  della  terra,  anco  del  Soie-;  c dà  la  ragione» 

perche 
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perche  prouiene  dilla  chiarezza  Spirituale  dell^ani- 
ma . E poi  conclude, che  la  chiarezza  di  quella  vita* 
cioè  naturale, non  e proportionata,ne  proportiona- 
bilc  con  la  chiarezza  della  Patria,  quale  èd’vn'  altro 
genere  differente  di  quella . EH  doue  alcuni  Dottori 
Scolatici  hanno  voluto  direi  che  la  chiarezza,e  luce 
corporale  de'  Beati  fìa  foflantialmentc  diucrfa,cioè 
d’altra  Specie,  & elfenza  dalla  luce  del  Sole,  & altre  di 
quella  vita... 

Ma  veramente  nè  la  Scrittura  Diuina,  nè  la  ragio- 
ne, nè  S.Tomafo  danno  luogo  di  diuerlìficare  foftan- 
tialmentc  lachiarezzacorporaledigloria  dalla  luce, 
& chiarezza  corporale  di  quello  mondo . Le  parole 
poi  della  N.  Santa  non  lo  perfHadono,nè  lo  canuin- 
cono,  fé  non  nell  ’ ideilo  fenfo,  che  parla  l'Angelico, 
come  bora  diremo.  ..  -i  - 1 . : 

E per  cominciare  dalla  Scrittura  Sagra , Suppon- 
gali la  mafGina  di  S.  Agoltino  Seguita  in  pratica  da 
tutti  gl'Efpofitori  Scrittunilijcioè  che  le  parole  della 
Diuina  Scrittura  fi  deuouo  intendere  in  fenfo  pro- 
prio a(foIuc3>e  fcmplicemente,e  grammaticalmente, 
mentre  nonne  fegua  qualche  inconuenicntc,cheall' 
horafi  deuouo  intendere  metaforicamente , ò 311:0 
equiuocamcoce . Bora  non  dice  S»  Paolo  1,  Cor.  c. 
9.  che  vidde  Giesù  Chrifto  nella  dia  conuerffone  ? e 
parlando  di  queda  vifionc,  chefù  corporale,  cioè 
con  gli  occhi  del  corpo,  non  per  immaginationc.dif, 
fe  al  Rè  Agrippa  nc  gl’  atti  Apodolici  c,  16.  A'mcz- 
zo  giorno  ,òKè,io  viddid'cfier  circondato  da-vna  lu* 
ce,  che  fuperaua  Io  Splendore  de)  Sole.E  lafciando  iu- 
fimti  luoghi  della  Scrittura , doue  di  limili  ridoni 
corporali  fi  parla , e della  luce  corporale  veduta  da' 
Santi  corporalmente;  non  dice  S.  Giouanni'neli* 
Apoc.  al  cap.  primo,  & vltimo,  che  gl’idefsi  reppror 
hi.  vedrano  Giesù  Chrido  nclGiudicio,  il  quale  pure 
verrà  4 giudicare  con  chiarezza  di  gloria , come  egli 
idelfo  dille  nel  Sagro  Vangelo  ?.  Tutti  quelli  luoghi 
dunque  fi  hanno  da  intendere  della  luce , e chiarez- 
za corporale  conforme  alfe  (lenza , e Ipecie  propria, 
non  d’altra,  force  di  qualità,  alla  quale  lì  dia  equiuoca-* 
mente  il  nome  di  luce  ; 

( E J4  Dottrina  di  S,Tomafo  conia  ragione  porta- 
ta da’ luoghi  citati  della  Scrittura,  non  c diuerlà;  m4 
è fuo  prpprio  fenfo , 4 & anco  de’  Tuoi  difcepoli,  Se 
è comune  nella  Sua  Scuola,  b il  quale  con  efprclfcj 
parole  finfegna  in  più  luoghi,  ma  in  vno  dice  così.  La 
chiarezza  del  corpo  gloriola  può  vederli  natural- 
piejite  dall'occhio  corporeo  non  glorificato  , come 
È raccoglie  dalle  Scritture  addotte c ne  dà  la  ragio- 
ne; perche  fi  come  la  chiarezza  naturale , cioè  queda 
della  vita  prefente , è proportionata  alla  rida  uodra 
per  ragione  della  Sua  fpccie,comc  l’ifperimcntiamo; 
COSÌ  la  chiarezza  Beata  corporale  Sara  proportiona- 
ta  alla  nodra  villa  corporale  quanto  alla  Sua  Specie; 
C queda  parità  la  proua  il  Santo , perche , fe  bene  la 
luce  corporale  beata  fi  dice  fouranaturale  quanto 
alla  paufa  Sua , che  è fouranaturale , cioè  la  gloria , e 
Juce  Spirituale  deH’anima,e  fecondo  quedo  fi  dice  di 
diuerfa  force,  nondimeno  quanto  all*  elfenza , è dell’ 
idefsa  Specie . 

* Sì  che  della  mente  dell'Angelico  nò  vi  redaluogo 
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di  dubbioso  dire,  che  la  chiarezza  del  corpo  glorifi- 
cato può  nacuralmcre  vederli  dall’  occhio  nó  glorifi- 
cato, il  che  nó  fi  potria  dire,  fe  fofse  di  natura,  e cTcS* 
Senza  fouranaturaletc  Umilmente  con  dire, che  è dell’ 
idefsa  Specie,  il  che  parimente  non  fi  verificheria . E 
fe  della  chiarezza  gloriofa  di  Giesù  Chrido  difse.chc 
era  d altra  forte,  c che  non  era  i quella  proportiona1 
bile  quella  nollra,ciò  c vcrifsimo,&  è queIJo,che  dif- 
fe,  c rcpplicò  più  volte  la  Santa  Madre  delle  vifioni, 
clic  ritferifse  nel  luogo  citato  di  Sua  vita,  cioè,che_» 
quella  luce,  c candidezza  del  corpo  di  Giesù  Chrido 
era  tanto  differente, che  la  luce  del  Sole  pare  torbida 
& ofcura,&  in  quedo  fenfo, così  la  Nollra  Santa,  co- 
me S,  Tomafo  le  chiamorno  fouranaturali. 

Per  intelligenza  di  che  ,fiauuerta,chc  in  due  ma- 
niere fi  dice  vnaqualicà.òcofa  fouranaturale;  primo 
pecche  è Sopra  tutte  le  nature.nc  conuicnc  ad  alcuna 
nè  creata,  nè  creabile,  c quedo  fi  chiama  fouranatu- 
rale afsoluta,  e Semplicemente  ; Secondo  fi  dice  fou- 
ranacuralc  refpettiuamétc,  cioè  che  è foura  vna  cer- 
ta^ determinata  natura  : mi  non  fopra  tutte  le  natu- 
re creabili . Similmente  fi  può  anco  didingucrc  duoi 
altri  generi  di  fouranarurahtà,  cioè,  di  fouranaturale 
quanto  alla  fodanza.c  l’altro  quanto  alla  caufa,c  mo- 
do Suo  d’cfser  prodotto . Si  dice  fouranaturale  quan- 
to alla  fodanza,  che  fodantialmente  eccede  tutte  le 
nature  create,  c creabili , c quedo  coincideco'l  pri- 
mo detto  di  fopra,  l’altro  quanto  alia  cauta, ò al  mo- 
do d’eflcrc  ; perche  quel  modo  uon  può  produrli  da 
caufa  veruna  naturale,  come  yu’huomo  viuo  naro,&: 
vn  Iniomo  viuo  miracólofamcnte  relfufcicato;  fimil- 
mentc  la  rida  redimita  miracolofamente  , e la  villa 
naturalmente  mantenuta  ; i'huomo  viuo  refsufcitato 
non  è differente  in  Specie  dal  non  refsufcitato  ; ma  la 
vita  del  refsufcitato  è fouranaturale  nel  modo  detto. 
Come  anco  lavidafouranaturalmcnte  ricuperata. 

Efuppodo  quedo  diciamo  con  S.Tomafo  della 
chiarezza  del  corpo  gloriofo  di  Giesù  Chrido , che 
è d'altra  forte,  che  la  nodra  ; Primo  quanto  alla  Sua 
caufa,  e così  fi  può  dite  fouranaturale , perche  riful- 
ta  dalla  gloria  dell’anima,  che  è fouranaturale,  e con 
modo  fouranaturale;  Secondariamente  è fouranatu- 
rale al  corpo  humano , perche  è foura  la  conditione, 
nè  conuicnc  naturalmente  al  detto  corpo  in  quella 
intéfio»e,in  quella  perfezione,  in  quella  foauici,deli- 
catczza  ,e  foureccedenza  di  luce  dilctceuolifiima, 
nonlcfiua,  non  offcnfiua,m4piaceuolifsiina  all’ oc- 
chio, anco  non  glorificato.  E fe  bene,  nc  al  Sole,  nc 
ad  alerò  corpo  fublunarc,ò  celclle  è propria,  può  pe- 
rò Dio  creare  fenz’altro  altri  corpi  più  nobiltà  quali 
fia  proprijfsima  ; non  Solo  fecondo  la  Sua  Specie , fe- 
condo che  c propria  del  corpo  anco  fubIunarc,come 
habbiamo  detto,  egli  è connaturale  ; Ma  può  la  Sa- 
pienza Diuina  lenz*  alcuna  ambiguità  creare  infiniti 
mondi  più  perfetti  l’ vno  dell’ altro,  e confeguentc- 
mentc  infilici  corpi  eccedenti  I’vno  l’altro,  in  per- 
fettionc , e però  quella  gloria  corporale  Sara  con- 
naturale ad  alcuno  de’  corpi  creabili , e confeguen- 
temente  non  alfolucamcnte  fouranaturale , anco  fe- 
condo la  nobiltà, e Stia  pcrfczionc.non  offendo  Sopra 
tutee  le  nature  corporali  create , e creabili  : mà  Solo 
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fopra  qnefte  noftre  in  quefta  vira,nc  molto  meno  fa- 
rai fouranaturale  quanto  alla  foftanza»efua  Ipecic^» 
come  euidentememe  lì  conclude. 

E (e  bene  ciò  pare  à ftrftkienza  dichiarato , e pro- 
uato  ; voglio  però  addurre  vn  ’efetnpio  netf’iftriTa 
trastìgu  catione  di  GiefùCHrifto»  della  quale  dice  S. 
Marco,  che  le  fue  velli  erano  rifplendenti , e candide 
in  guifa  rale,  che  non  fi  può  trouare  candore  tale  fo- 
pra la  terra , c facendo  forza  foura  f vltimcparolc, 
che  non  fono  porte  àcafo  dallo  Spirito  Santo , con- 
fermano tutc'il  detto, cioè  che  la  candidezza  (e  l’iftef- 
fo  poi  fi  dourà  dire  de  Ila  luce)  è si  nobile,  & in  tale 
intenfione , c bellezza  , che  in  quello  mondo  non  fi 
può  trouare;  mà  non  per  quello  fouranaturale. 

E di  qui  mi  dichiaro,  perche  la  gloria,  e chiarezza 
corporale de’Bcaci  non  confiftc  nella  fola  luce,  a ò 
foa  intenfione  ; mi  nel  colore  con  eccelsiti  foauità, 
che  è quella, che  compiile  la  bellezza  corporate-», 
nella  proporr  ione,  & armonia  delle  patti  dei  cor- 
po, nella  tranfparenza  , edia&neitd,  che  non  foto 
fìano  illuminati  ; mi  rifplendenti , non  nella  folitfit- 
perficie,  mi  nelle  parti  interne,  come  luddilwrai 
chrirtalli;  hor  chi  diri , che  la  bianchezza, e candore, 
ò la  foauità  degl’altri  colori  fi  come  anco  la  propor- 
tione,  e fimetria  delle  meiribra  fìano  tutte  fourana- 
tural  i ? fc  dunque  non  li  dice  della  candidezza , della 
quale  dice  l Euangelifta , che  eccede  ogni  candore 
fopra  la  terra,  che  ragione  conuince.chc  fi  ftimt  fou- 
ranaturalela  luce , & aflolutamentc  la  chiarezza  di 
detti  corpi?  parlando femprequanto  alla  fortatuta  ,c 
fùafpeeie.  : r » 

Soggiungo  perconfolactone  fpirituale  deiranime. 
Chi  di  celie;  che  il  corpo  pafsibile  di  Giesù  Chrilto 
folle  non  naturale , mi  fouranaeurale  quanto  alla  fo- 
ftanza,  non  incorrcrìaneirherefiadi  Valentino,*  al- 
tri, che  ciòdiceuano  ? e di  piò  leuariano  la  vera  Hu- 
mamti,cChrifto  non  lana  dell’ iftclla  fpecie  vniuo- 
camentc  con  noi  ; e pure  chi  non  si , che  il  corpo  di 
Gicsù  Chrilto, quanto  alla  luacompleffione  natura- 
le è formato  dallo  Spirito  Santo , con  organizatione 
tale, che  non  conuienc,ne  conuerri  maime  forfè  può 
naturalmente  conueuire  ad  alcuno  de'corpi  humam? 
che  però  come  opera  propria  dello  Spirito  Santo,  di 
lui  dille  l’iltelToGiesù  Noftro  Signore  al  Padre  Eter- 
nò . Sacrijicium , & oblationem  notuifli , corpus  autera 
adaptafli  nubi  : e quello  intendono  gli  Efpoficori  del- 
la» complefìtone  proportiohaciflìma,  delicatilflma,  e 
ranco  adattata  ai  patire  tormenti , che  come  confi- 
derà vn'dottilllmo  Conccmplatiuo;  doue  glaltri  cor- 
pi fono  creaci  coloro  membri , e potenze  i godere 
de’proprij  oggetti,  il  gullo,  rocchio,t’vdito>e  fole  ac- 
cidentalmente, c per  difletto  fono  atti  à qualche  le  * 
fionc,c  patimento,  perii  contrario  il  Corpo  di  Gie- 
sù  Chrirto,  efuoi  membri,  e potenze  ordinati  i prò* 
pri)  oggetti  da  II' ideila  natura , nondimeno  dallo  Spi- 
ritoSantoexprimaria  intentione fumo  creati,  for- 
mati,e complcflìonati  i polla  per  patire,  Stacciò  che 
ChnJlo,  & >1  fuo  Corpo  forte  vn  vafo  capace  dam- 
ine nfi  dolori  ; e la  ragione  di  quella  foauiflìmacon- 
fidcrationc  fi  caua  da  S.Thomafo,  b doue  dice,  che 
douendo Gicsù  Chrillo  fodisfare  diGiuftitia  peri 
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peccaci  di  cutt'il  mondo , non  fole  per  gf  eletti,  mà 
ancora,  quanto  alia  furticienza  per  tutti  ; alfonfe  can- 
ta quantità  di  dolori , quanto  ballaua  per  adequare* 
proportionandola  alla  grandezza  del  micco,  che  era 
la  fodisfatrionc;e  tanto  più,  che  volfe  liberar  il  gene- 
re fiumano,  non  per  potenza,  mi  per  Giullitia;  de 
aggiungendo  poi  la  traboccante,  e copiofilfima  Rc- 
dcncionc.comc  dice  il  Salmo,  ne  (egue,  che  metten- 
do in  bilancia  rcforbicantiffima  quantità, e grauezza 
di  tutti  li  peccati  di  tutti  i fecoli,c  di  tutti  gìt  huomi- 
ni,e  volendo  l'immenfa  fua  canti  auoerare  in  Tua 
perfona quello  di  Giob  a 6.  Ptinam  appeierentwrpee - 
tata  mea,&  calamita! , quàm  pattar  in  fiaterà, velia  are* 
namaris , bac  gradar  apparerà.  Però  concludono, e 
S.  Tornato,*  altri,  che  i dolori  di  Giesù  Chrillo  fof» 
fero  i maggiori  di  tutti  i dolori  ; & i quefta  propor- 
tionc  bifognaua  vn  corpo;  e fenfi  adatrari,e  propor- 
cionati,  e canto  delicati , che  più  fentiua  ogni  mote- 
flia  temporale, ogni  minima, per  cosi  dire, urica  cf  ftt 
camino,  d‘vn  breoe  viaggio  di  poche  miglia, che  non 
hauna  facto  vna  delicata  Verginella  vn  trauagliofc.e 
longo  viaggio;  più  vnofchiaffo  ùv vna  guancia  facra- 
tifiìma,  che  le  pcrcorte,e  flagelli  con  verghe  di  forzo; 
mi  di  più,  che  quella  délictftiffima  temperatura  era 
tale, che  à dolori  proli®  noninftupidiua  , nettaree» 
ua  meno  fenfi  bile,  come  ordinariamente  in  noi;  mi 
fii  Tempre  tanto  viua,e  via  ace, e canto  rifenwta'à  do- 
lori, che  tanto  lenti  fecce ffiuo  dolore,  che  perla  de- 
licatezza detta  lo  diede  la  prima  sferzata,  quanto 
l’vlrima  al  numero  di  fei  nulla,  ò tante  battiture-»; 
E penfo , che  non  vi  fia  intelletto , che  porta  fen- 
za  lume  fpeciale  di  Dio  atriuarc  ad  intendere  la  fou- 
rhumana  delicatezza,  opera  latta  fouranaturalraeo- 
tc  dallo  Spirilo  Santo , e che  non  conuiene , ne  con- 
uerrà  mai  ad  alcuna  creatura  ; e con  tutto  ciò  non-fl 
può  fenza  pericolo  d errore  dire , che  la  compteflìo- 
ne  delicatilfima  di  Giesù  Chrillo  non  fia  naturale,ò 
fia  fouranaturale'  fcmplicemence , mà  folamcnte  pee 
parte  della  fua  caufa,  e del  fuo  fine , e del  modo  lòu- 
ranaturaie . L'iftelfo dunque  diciamo  delta  luce,  bef- 
lezza,  complcffione,  colore , e foauità  de*  corpi  glo- 
riofi  nella  loro  chiarezza  , eh©  non  è fouranaturale, 
mà  naturale  fecondo  la  fna  foftanza,e  dell  ifteffa  fp#- 
cie  di  quella  noftra,  mà  nobiliffima , eccellcntiffinuv 
£ però  quando  S.  Tomafo  dice  dcj la  luce  netta  trai- 
figuratone , che  non  è proportionata 4 quefta  noa 
lira,  egli  ftertò  fi  fpiega  poi,  come  habbtamo  veduto, 
cioè  quanto  alla  caufa,  non  quanto  alia  fui  fpetìtf, 
dàlia  quale  caufa  ridonda  con  quella  intenfionfe-,  & 
eccellenza  detta  non  propria  di  quefta  vita 
fo  vuol  dire  la  Santa  Madre  quando  vfadi  qùellapaf» 
rola  fouranaturale;  perche  ella  medefima  fi  fpiega* 
dicendo  efprertamence,  che  è vera  luce , e che  ri  è 11 
vera  bianchezza,  e Splendore . * r,  Is  ti 

E quefta , dice  S.  Tomafo , fi  vede  natutalm«iift« 
dall  ’ occhio  anco  non  glorificato  ; & io  rad  potiti 
aggiungere  con  la  Santa  Madre  nel  luogockariS  chi 
non  folo  può  vederli  naturalmente  ( fe  Dio  però  !» 
tnoftra  ) da  gli  occhi  non  gloriofi  ; mà  che  con  effe- 
re  d’incenfione'cccedente  di  gran  Jonga  la  luce  del 
Sole , ad  ogni  modo  fi  può  vedere  fenza , che  la  villa 
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retti  abbarbagliata  , e che  poma  rimirarti  finamente 
fenza  pericolo  di  lefione  ; perche  quella  nollra  luce 
abbaglia  perla  Tua  ccccfliua  improportione  ,peref- 
ferc  impura,  infila,  ingrollàra  , cmatcrializnta  dall* 
impurità  dell’  aere,  ò corpi.  & attorni  materiali  ; mi 
quella  quanto  più  intentai  tanto  più  chiara, tanto  più 
foauc,  c delicata,  non  Colo  non  abbaglia;  mà  confor- 
ta , c può  à tongo  mirar  fi  molto  finamente  nella  fua 
propriasfera  di  quel  corpo  gloriofo  Tempre  eoo.» 
maggiorfoauità , delicatezza , e conforto  dell’  illeflà 
potenza  vifiua . Il  che  tutto  fi  caua  dalla  fperienza— 
delia  Nollra  Sanca,  che  lo  dice,  c l’indica  efprelfa- 
snencefefc  bene  parla  di  vifioncimmaginatia  .non 
con  occhi  corporali)  è però  l'iftefla  ragione  ddl’vna, 
che  dell’alcra  ; oltre  clic  la  Santa  parla  deH’iltcflà  lu- , 
ceinfeftcfla,efueconditioni.  Dice  dunque  nella 
Vitacap.28.  * S’iofteflì  mille  anni  per  figurare  vna 
cofitranro  bella,  non  poti  ci  ,ncfaprei , attefo  clic-» 
eccede  quanto  di  qui  fi  puole  immaginare , anco  la— 
fola  bianchezza,  c fplendore . Non  è fplcndore,  che 
abbagli,  mi  vna  bianchezza  foauc,  vno  fplcndore  in- 
fufo,chc  dà  grandiflìmo  diletto  alla  villa , c non  la— 
fianca,  si  come  ne  anco  abbaglia, ò annoia  la  chia- 
rezza, con  che  lì  vede  quella  bellezza  tanto  Divi- 
na—. ■*  ii.  .1  . . 

, li  ciò  fia  toccato  per  confolatione  dell  ’ anime , c 
per  materia  di  medicare,  e da  follenarlì  alle  cole  Di- 
urne, che  fc  tale  è la  gloria  corporale , c cheaion  ec- 
cede in  fodanza  quella  noflra  chiarezza  quanto  alla 
tua  fpecie,  e natura,  che  farà  la  luce  fpirituale,  e glo- 
ria dell’  anima,  c, che  farà  il  vedere , e godere  Dio  lu- 
ce eterna  inacccìlìbiic  ? 

Sia  detto  ancora  per  inflradarci  alla  dottrina  del- 
la foauità  fallibile»  che  dice  la  Nollra  Santa  Maellra 
qui, che  fifente  nel  cuore , e parte  fenfitiua;  chcd 
proportene  fi  può  intendere  con  poche  parole  nel 
iUflefiofeguente,elTendopcc  altro cofa,  che  per  fo 
fletta  non  faria  così  facile  da  incèdere , i$t  accoppiare 
il  modo  di  faucllare,  che  vfano  li  Dottori  Millici  in 
quello  propofito. 

RIFLESSO  V. 

Della  foauità  , c diletto  della  parte  fenfitiua , & cite- 
riore, c dell*  amore  fenfibile. 

Si  vàqutft’  acqua  rouerfando  per  tutte  le  Man  fiorii , o 
potente  fino  ad  amuare  al  corpo  &c.  che  certo 
tutto  I h uomo  cfteiioregodedi  quefioguflo, 
e foauità . 

DAI  detto  di  fopra  fi  può  facilmente  intendere^ 
fenz’  altra  glofa  il  fenfo  della  Santa  in  quelle*» 
parole, turtauoka  il  parlare, che  vfano  li  Santi, c Dot- 
tori millici in  quello  propofito , hà  bifogno  d’ edere 
ponderato  per  penetrare  il  loro  fenfo,  e quello  della 
Santa  Madre  qui,  c dovunque  parla  deli’  oratione  di 
quiete. 

Dicono  per  canto  di  quella  foauità  fenfibilc  quel- 
lo lidio, che  dice  qui  la  Santa  Madre,  a che  gulla- 
ta  la  foauità  delle  deli  tic  fpiricuali , fubito  il  cuore , e 
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tutte  le  potenze  fenfitiue  abbondano  d’vn’ torrente 
d’ interno  gullo  in  cauta  copia,  che  Jo  fpirito  amante 
fi  penfa  tutto  ingollato  ne  ' Diurni  amplelli , le  quali 
fono  delitic  maggiori  di  tutti  li  piaceri  del  mondo  ; e 
nell’  inflittone  di  quella  dilcttationc.  Iddio , media  li- 
te i Tuoi  doni  penetra  quel  cuore  così  dditiofamentc 
affetto,  rcccando  Ceco  canto  fapore  di  foauità , che  il 
cuore  Itcfso  fi  riempie  internamente  dìvn  dolciffimo 
diletto . 

E S.  Bonaventura  dichiara,  h che  quella  foauità, 
e fornaio  gullo  ridonda  à tutte  le  parti  dell’  huomo, 
che  è quello ftcfso,  che  babbiamo  detto  con  la  dot- 
trina della  Santa.  * L’vntionc,dicc,èvn  cerco  quali 
rogiadofo  liquore  , il  quale  fi  fparge  per  tutta  l'ani- 
ma, come  quell’  vnguento  d'Aron , che  dice  il  Salmi- 
Ila  Pf.  1 ? 2 . Sicut  vnguentum  in  capite , quod  dejcendit  in 
Earbam  , Barham  jiaron . Che  dal  capo , cioè  dalla— 
fointnicà  della  parte  fuperiorc,&  apice  dell'anima» 
difccnde  à tutte  le  potenze  inccllectiue,c  fenfitiue  in- 
tefe  perla  barba  fin’  à vellimcnti,  tic  all'  vltime  fim- 
brie, che  è quello  corpo  vcllimenco  dell'  anima.  Di- 
fccndc  quella  rugiada  di  Hcrmon , che  vuol  dire  lu- 
me cfaluto,e  lignifica  l'infinitifsima  bontà  di  Gicsu, 
e difccnde  nel  monte  di  Sion,  cioè  nella  mence  deli’ 
huomo  contempiaciuo,  c di  lì  à tutti  gl’  interni  pene- 
trali del  cuore,  irrigando,  c fecondando . * 

E quella  influenza  nelle  potenze  fenfitiue  chiama 
il  N.  V.  P.  F.  Tomafo  di  Gicsù  c dono  di  Dio  foura- 
nacuralc,  che  irriga  , come  rinolo  dj  delitic  tutta  la— 
parte  inferiore  del  regno  dell' anima;  il  che  in  che-» 
fenfo  fi  debba  intendere , fi  dichiarerà  poco  doppo. 

Come  pofsi  verificarli  ciò , che  qui  dice  la  Nollra 
Santa  di  quella  foauità  fenlibile;  c quello, che  dicono 
li  Dottori  citati,  c comunemente  i Millici,  da’  quali 
viene  chiamata  quella  influenza  amore  fenfibilc, (pe- 
ro lì  dichiarerà  facilmente;  per  la  cui  più  fàcile  intel- 
ligenza, poniamo  in  campo  il  dubbio  fondato  sù  la 
Dottrina  più  comune  delle  Scuole  , e lìngolarmen- 
tc  dell'  Angelico,  d Perche  due  cole  pare , che  im- 
porta quell  amore  ;l’vno,  che  fia  atto  d'amore  l’al- 
tro la  foauita  fallibile  ; quanto  al  primo  , non  può 
vna  potenza  fenfitiua  haucre  atto  d' amore  in  Dio; 
perche  quella  potenza,  ò appetito , che  c corporale» 
non  può  riguardare  Dio  come  proprio  oggecco; 
quanto  poi à quella  foauità,  ò diletto,  ne  meno  può. 
efsere  verfo  Dio;  per  il  che  S.  Tomaio  e proua,  che 
nell’  apperito  fenficiuo,  le  bene  vi  può  cfscre  diletto, 
non  però  quel  diletto,  che  fi  chiama  fruitionc , che  è 
proprio  della  volontà,  c che  fcmpliccmcnte  dice.» 
gaudio  dell’  vltimo  fine  ; e quello  perche  l’appetito 
fenficiuo  nò  c capace  d*  operare  in  ordine  ali’vlcimo 
fine, che c Dio.  Non  appare  dunque , che  amore-» 
fenficiuo  verfo  Dio  pofsi  efser  quello,  che  fi  dice-» 
amore  fenfibilc, c che  fi  riceuc  nclcuorc,e  nelle  man- 
fioni,  c potenze  fcnlìciue,  c dicono  alcuni  efsere  vn_» 
dono  di  Dio  fouranaturalc. 

Per  intelligenza  facile , c che  fi  può  dedurre  dalle.» 
dottrine  di  fopra  portate,  l’Angelico  Dottore  / nel- 
l’amor  di  Dio,  oucro  uclla  Carità  habicuale  diilingue 
due  forti  di  femore  ,Tvno  che  fpctta  intrinfccamen- 
tc  alla  Carità,  in  quanto,  che  la  Carità  fi  chiama  ca- 
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Jore  metaforicamente,  e l’aumento, ò intensione  del- 
la Carità  lì  chiama  femore  ; nel  qual  fenfo  S.  Dionigi 
c.4.  de  D.u.  nominib.  pone  femore  nell'  amore  anco 
de  gl*  Angeli  ,e  quello  femore  appartiene  aU’eifenza 
della  Carità, in  quàto,che  crefce  J’iftcfTa  carità  in  per- 
fezione intrmfeca, aumento, Ut  intensione,  inquella 
maniera,  che  la  luce  creile  intenlìuamente,  e diuenta 
maggiore , e queflo  femore  Ili  nella  volontà,  elio 
è nella  parte  intcllctciua  ; l'altra  forte  di  femore  lì 
chiama  propriamente  col  nome  di  femore , c quello 
appartiene  alla  parte  fenfitiua;  perche  le  potenze  in- 
feriori feguono  il  moto  delle  potenze  Superiori,  o 
però  quando  vnaperfona  ama  molto  vn'altra  con  la 
volontà,  che  è potenza  fuperiore , anco  (appetito 
fenfitiuo  Irmuoue , e rifcalda  verfo  l'oggetto  amato; 
quindi  è,  che  quando  la  parte  fuperiore , e l'affetto 
iutcllcttiuo,  che  è la  volontà,lì  muoue  in  Dio  có  l’at- 
to della  Carità , feguc  nella  parte  fenfitiua  vna  certa 
impreffione , con  la  quale  viene  eccitata  con  le  fue_* 
potènze  fcnfitiuc  all’olfequio,&  obbedienza  deldiui- 
no  amore  . Doue  poi  nota  S.  Tomafo  ,che  quello 
femore  ( che  èl'illcfio,  che  l’amore  fallìbile, di  che 
parliamo)  Secondo  le  Hello  non  è amore  di  carità, 
perla  ragione  toccata  di  Sopra, ne  l’aumcntodi  quell' 
amore  fenfibile  và  Sempre  accompagnato  con  au- 
mento della  Carità,  anzi,  come  dice  altroue,  a che 
la  dilcttatione  fenfinuaè  piti  veemente,  c lì  conofce 
piti,  che  la  dilcttatione  Spirituale  , perche  il  fenfo  è 
più  noto  ànoi  ; e limili  dilettanoni  fcnfibili  fono  con 
trafmutationc  corporale;  però  conclude  poi  qui, che 
tantum  abell , che  l'amor  fenfibile , ò il  Suo  aumento 
porri  Seco  aumento  di  Carità , che  tal  volta,  e molto 
frequentemente  , li  più  fcruorofi,c  quelli,  che  hanno 
maggior  amore  fenfibile.amano  meno  Dio;  dilli  fre- 
quenceméce  có  S.  T ornalo, parlando  di  via  ordinaria, 
perche  di  quclt’anime,  delle  quali  hora  trattiamo  ar- 
nuate  à quelle  Mansioni  Spirituali,  nò  fe  ne  troua  grà 
numero, nelle  quali  queit'amore  fenfibile  lìa  per  ndó- 
danza  dalla  foamrà  interna;mà,aflolucamcte  parlan- 
do , molte  anime  fono  da  Dio  prcuenute  con  amore 
fenfibile,  e fono  affai  principianti,e  deboli  nell'amo- 
re,& altre  molto  amanti, e perfette  nell’  amore  (ono 
priue  di  quell' influenze  d’amor  fenfibile , e fcruore 
fenfitiuo  . Mà  di  quell'  anime , e quello  genere  d a- 
' mor  fenfibile  fi  parlerà  con  la  N.  S.  più  i baffo. 

Mà  parlando  hora  di  quell'amore  fenfibile  nato 
dalla  foauità  interna  dell'anima,  come  diffimo  di  fo- 
pra  con  la  N.  S.  Madre , dal  detto  con  S»  Tomafo 
«‘intenderà  il  fenfo , in  che  lo  chiamano  amore  Sen- 
sibile . 

A quello  fine  habbiamo  prouato  con  difeorfo  dif- 
fido la  ridondanza  della  gloria  corporale  de  ’ Beati 
dalla  gloria  dell’anima  ; à quello  habbiamo  ordinato 
ladilcullione  vltima  intorno  alla  foflanza  deH’ifìefTa 
gloria , ò doti  gloriole  del  corpo , che  non  è neccifa- 
no  dire  debba  edere  fouranaturale,  ne  Spirituale,  co- 
me quella  dell’anima  : mà  Solo  li  dice  fouranaturale 
quanto  alla  Sua  caufa , e modo  di  redondanza  al  più, 
che  è la  gloria  medefima  fouranaturale  dell'anima; 
acciò  trattandoli  qui  di  fruicione,  ò dilettarono 
fonile, come  dice  la  Sanca,à  gufli  della  gloriaci  aprif- 
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fimo  ageuolmcnte  la  Strada  all’inrelligenza  di  quella 
foauità  della  parte  fenfitiua  , e parimente  ( che  è 
l’ifteffo)  dell’amore  fenfibile.  E però  diciamo  con-. 
TAngelico,  che  quell’amore  fenfitiuo  non  è edcntial- 
mente  amor  di  Dio  . Mà  ma  certa  ridondanza , che 
rifulta  dall’amor  diuino,  lì  come  quella  foauità  fenfi- 
bile ridonda  dalla  foauità  interna  Spirituale . Et  è 
quello  ,che  parlando  m genere , S.  Totnàfo  hà  chia- 
mato femore , che  dice  vn ' impreffione  d’affetto, ò 
d’inclinacione  caufata  dalla  Canti  nella  parte  fenfi- 
tiua , che  l’inclina , e l'eccita  potente , e foauemente 
con  le  potenze  fenfìtiue  all’obbedienza  del  diuino 
amore,  che  fono  le  parole  prccife  del  S. Dottore  ,cla 
ragione  è del  Santo , perche  la  parte  fenfitiua  non  è 
capace  d’amor  di  Dio,  non  clfendo  Dio  Suo  oggetto» 
come  già  più  volte  fi  è detto,  & infegna  l'illeflo  altro- 
uc  parlando  pure  della  diuotione  fenfibile - b 

Mà  vedo , che  l'anima  diuotamente  curiofa  deli* 
dcra  fapere,  fe  veramete  fi  poffi  due  quell’amore  sc- 
libile  amor  di  Dio.  E qui  nlpondo  con  dillintione  in- 
finuata  da  S.Tomafo,  c il  quale  infcgiubche  U Carici 
Uà  nella  parte  intellettiua,  & hà  per  proprio  foggetco 
la  volontà;  mà  poi  per  nfponderead  alcuni  aliai  ma- 
teriali,che  più  s’appagauanp  dell'  amor  séfibile;edi- 
ccuano,  che  la  Carità  ftaua  nella  parte  concupifcibi- 
le,  il  Santo  dice,  ciò  fi  potriàdire  della  concupifcibè» 
le  in  quanto  concupifcibiic  humana;  perche  fecondo 
quella confideratione  li  chiama  humana  inquanto 
partecipa  della  ragione  , cosi  nfpondiamo  qui  ; fe  fi 
confiderà  quell'amore  Sensìbile,  in  quanto  fcmpliee- 
mence  fenfibile  ; certo  è , che  così  non  arriua  i Dio; 
mà  confiderato  in  quanto  fenfibile  deriuaco  dalla,» 
Carità,  lì  puòyion  iinrncdiacamcte,mà  mediatamen- 
te chiamare  amore  tk  Dio,  per  la  partecipatone , ic 
impreffione  della  Carità  incitata  all’ofequio  delf’a- 
mor  diuino , c cosi  fi  può  dire  amore  diuino  parreci- 
patiuamcnte,sì  per  la  dmina  impreffione,  si  anco  per 
Simpatia , ò più  intelJegbilmentc , per  conlenfo , co- 
me dicono  li  Medici  de’  membri  d'vn  medelìtno  cor- 
po , che  i’affcttione  d' vn  membro  lì  comunica  all’al- 
tro nell  ’ i lìcfTo  fuppofico , per  confenfo,  non  per  cf- 
fenza;  & è quello  che  dille  S.  Paolo  1.  Cor.  c.  1 2.  che 
i membri  d'vn  corpo  naturale  hanno  quella  colliga- 
tione  di  Simpatia , & vnionc  1 vn  con  1* altro  , che  s’vn 
di  loro  patillè,  tutti  gl’altri  compatiscono,  s’vn  mem- 
bro è glonofo  fi  rallegrano  tutti  gli  altri  : di  doue  m- 
fcnlTe  f‘ Apoflolo  Svinone  ,e  colhgatione  de’  mem- 
bri di  Cimilo»  che  fono  li  fedeli  periamone  dclla_. 
Canta , che  è vn'  vnionc  morale  ; mi  da  quefl’vnionc 
morale, che  hanno  li  membri  Spirituali  nella  Carità» 

& i membri  di  qual  lì  voglia  Popolo , Citcl,  Rcpubli- 
ca  l’vno  con  l'altro  s’ eìcmplifica  bene,  e fi  dichiara 
la  codinone  di  quell’amore  fenfibile,  e come  fi  polli»  » 
nel  modo  detto , chiamare  affai  propriamente  amor 
di  Dio  patticipatiuamcnte.Vgonc  Vittorino  d alfb- 
miglia  l’anima  ad  vna  Cictà , 6 RepuWica.  Nobile.» 
creatura , dice , è l’anima , quella , è quella  Città  di 
Dio,  della  quale  canee  gloriole  cofe  diccua  Dauid» 
per  effer  vn’immagine,e  Somiglianza  di  Dio . Quella 
Città  con  ragione  fi  chiama  Gierufalemme , perche 
è creata  per  godere  della  vifione  di  pace  eterna . La 
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fui  mente  c vn  Paradifo,  nella  quale  meditando  le 
cofc  celelti , come  in  vn  Paradifo  gode , e dclitia  : è 
ancora  vna  Cafa  del  gran  Padre  di  famiglia  perl'vni- 
tà,  e convenienza  de’  cortumi , è Città  dell'eremo  Rè 
per  la  concordia  de’  Cittadini.  E perche  non  vi  è Cit- 
tà fotta  Pòpolo , e difporta  l'anima  dal  Creatore  con 
Popolo  triplicato , cioè  in  tre  gradi, e conditioni;vi 
fono  li  Sauij , e Conliglieri , le  Milicic  per  difefa , gl’ 
Artefici  perimiiulierij.  I Cittadini  di  quella  Citcà 
(bnole  potenze  naturali  ,come  habitatori.c  quelli 
dillinti  in  diuerlì  ordini , e gradi  ; perche  alcuni  fono 
Superiori, altri  fono  Plebei  gl  virimi,  e più  balli;  & al- 
cuni fono  Cittadini , e Nobili, quafi  in  grado  di  mez- 
zo; li  Superiori  fono  le  potenze  intellettuali,  i Nobili, 
è Cittadini  fono  le  rationali;gl’vltimi  poi,  & infimi 
fono  le  animali,  oucro  fenlìtiue.  E poi  vd  defcriuédo 
gl’officij  di  ciafcuno , che  altrouc  habbiamo  abbon- 
dantemente regirtrati . Hora  per  il  nollro  propofito 
fingiamo  iche  ad  vna  Republica , ò Città  fucccdino 
cofe,ò  cali  diuerlì,  ò di  trauagIio,ouero  d’allegrezza, 
come  tal  volta  nella  Città  di  Malta , quando  ritor- 
nano le  Galere  di  quella  inclitilfima  Religione  con-, 
gloriofa  Vittoria  contro  i Barbari, & inlìcmc  con  ricr 
chiflìmo  bottino  di  fpoglic,di  nchezze,di  molti  fchiar 
ni  ;hò  veduto  tutta  quella  Città  dal  primo  all'vltjmo 
in  vn  giubilo,  & allegrezza  immenfa,e  quel  che  è più, 
elTcndo  quella  gloria,  e quelle  fpoglie  folo  per  la  Re- 
ligione, che  è il  Prcncipc,  e Caualieri.Signori,  Capi,? 
Padroni , e fapendo  loro  foli  la  quantità , ò qualità  dj 
quel  gloriofo  acquàio,  ad  ogni  modo  tutti  I»  Cittadi- 
ni, Nobili,  ignobili, plebei, Gno  i f^nciullini  fcnz’vfodj 
ragione  faltano , danzano,  giubilano  ; e quello  per  la 
glòria, e‘l  gaudio  non  proprio  perfonale,mà  della  Rcr 
ligionc , che  rifulta  à tutti , & à ciafcuno  come  mem- 
bro dclfa.E  fe  bene  quei  fanciullctti,e  }c  donniciuole, 
non  arriuano  à fapere , ne  conofccrc  quel  gran-, 
teforo,&  acquiflo  fatto,  ne  in  particolare  l’vtilc,  che 
ne  refulta  a*  membri,  a’  Nobili,  à’Plebei;  ad  ogni  mo, 
do  , non  capono  in  fe  ftefli  di  contento  per  1 inclinar 
rione,  e guflo  di  quel  bene  apprcfo,come  conuenicn- 
te  à tutta  la  Città . Hot  aggiungiamo  poi , che  faria- 
no  fe  da’  Signori,  dal  Gran  Mallro,da  Caualicri  fode- 
ro con  quaìche  mancia,  ò regalo  moffi,oucro  incita- 
ti à rallegrarli , c far  felle  facendolo  in  parte  conta- 
mente intendere  la  conucnienza  ancora , c le  confc-r 
guenze,  che  da  quella  gloria , e tefori  rifulta  à tutta., 
la  Città,  & al  Popolo  licitò?  Così  immaginiamoci, 
chela  Carità , che  è Regina  di  quella  fourana  Città 
dell'anima  con  tutte  le  potenze  intellettuali  ,c  lupe- 
riori  conofcendo , amando,  e godendo  dell’ infinita-, 
bontà  di  Dio,  come  capi  di  quella  fpiritualc  Republi- 
ca,  e Città  dell’anima , non  folo  imprimono , & ecci- 
tano tutte  falere  potenze  alla  participatione  dcll’i- 
(teflò  bene,  con  la  quale  motioue  la  loro  naturale  ca- 
pacità viene,  potrei  dire  illullrata,ma  dirò  eccicata  ,à 
conofccre  quel  bene,  che  è Dio  non  già  in'particola- 
re , che  non  hanno  villa  sì  accuta , mi  fotto  ragiono 
di  bene  comune  à tutta  l’anima , & à tutto  il  fuppofi- 
tohumanoconuenicntc.e  perciò conucniente  anco 
àfeftcffe  , per  l’vnionc,  & identità  intimifllma  con-, 
firtclfa  anima,  fuppolìto  , e natura  ; sì  che  per  parte 
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dell’imprcflione  fupcriorc , e poi  per  parte  della  na- 
turale vnione,  Gmpacia,  c conlènfo , fi  eccita  quello 
amore  fcnfìbilc , c tanto  piti  poi  nel  nollro  calo , che 
vi  li  aggiunge  la  mancia  ,òil  regalo,  che  quelle  infe- 
riori potenze  riccuono  della  foauirà  ridondante  dal- 
la parte  fuperiore  ; e quelli  fenfi  poi  non  mancano 
della  cognitione(  v.g.l’immaginationc  ) di  tal  bene 
in  comune  conucniente,  di  doue  l’appetito, e coiicu- 
pifcibile  inclina  à quciroggetto  fullicientcmcnteco- 
nofeiuto  per  bene  grandiflimo,  & ccccllentifiimo  ; il 
che  tutto  concorre  à quello  fallibile  amore. 

Sì  che  fi  dice  caufato  alfolutamctc  da  quelli  duoi 
principi),  cjoè dall’  impresone  della  Carira  motiua, 

& cccitatiua,  c poi  è compito  dall’  innata  fìmpatia^, 
vnione»  e confcnfo  delle  dette  potenze  fenlìtiue  . E 
però  concludiamo,  che  conucnicntcmcntc  li  chiami 
da’  Padri,  e da’  Miftici  amore  fallibile  ; c che  lì  polli 
con  molta  proprietà  dire  Amore  di  Dio , mà  con-, 
quella  limitationc  di  fallìbile. 

Perche  veramente  Tanima  mediante  la  Carità, nel 
modo  detto,  muoue  quella  naturai  inclinatione.che 
hanno  le  potenze  fenlìtiue  al  bene  conueniente  alla 
fua  natura,  c fuppolìto»  & anco  direttamente  l’eccita 
ad  amare  in  quel  modo,  che  nell’  alrrc  virtù  muoue  à 
fuoi  atti,  v.  g.  la  Religione  muoue  il  fenfo  interno, & 
anco  li  fenfi  ertemi  all’  olTequio , e riucrenza  di  culto 
Diuino,&  actioni  alias  indifferéci  interne  , & efterne, 
come  l’immaginationc  à penfare  in  Dio, e l’appetito 
à riuerirlo,&  olfequiarlo,  i fenfi  ertemi  poi  ali’  adora- 
tioni,prortratiom,gcnuflelfiont,quali  tucte  dall’impe- 
ro della  volontà, mediante  la  virtù  della  Religione,  lì 
denominano  atti  di  Religione  in  Dio.  Cosi,  e molto 
più  la  carità  inclina  ad  amare  Dio,cófo  me  a!  precet- 
to diuino,  ex  loto  corde, ex  tota  anima, & ex  omnibus  vi- 
ribus;  c però  comanda  la  Carità  all’iltelTa  anima-.. 
Benedir  anima  mea  Domino, & cmnia,qua  intra  me  sut  no- 
cini fondo  eius.Tf  io  a.  & omnia  interiora  mea,  dice 
vn’altro  luogo  dell’  irtelfo  Salmifta } Sì  che  la  Carità 
con  il  conato  proprio  muoue  tutte  quelle  interne 
potenze;  màpoi  elfendo  quelli  atti  à quali  muoue, 
non  come  gl’ altri  atti  dc’membri  elicmi  indifferenti, 
come  diccuamo  della  Religione,  c fuoi  atti  ; mief- 
fendo  veramente,e  follantialmente  atti  d’ amore, ag- 
giungendoli loro  quella  motionc  della  carità  in  Dio, 
fi  ponno,  e lì  dcuono  dire  con  proprietà  grandiffima 
atti  d’amore  di  Dio, e per  darle  la  fua  propria  fpecic, 
e dirtinguerli  da  gl’  atti  di  carità  fortantiale , lì  dico- 
no Amore  di  Dio  fcnfìbilc. 

Non  lì  intenda  già,  che  il  diletto , di  che  la  Noftra 
Santa  dice  trasfonderli  dall’intimo  dell’anima  al  cor- 
po, fia  l’amore, che  queft’è  folo  confegucntc  all’amo- 
re,ò rifultante  dall’anima , c dall’irtefso  amore. 

Md,  fe  poi  tanto  l’amore  fallìbile , quanto  la  fòa- 
uità,  c diletto  di  quelle  parti  fenlìtiue  fia  fouranatu- 
rale  quanto  alla  fua  follanza  ? A me  pare  lì  pofsi  af- 
folutamcnte  rifponderc,  che  quella  foauitd,e  dolcez- 
za fcnfitiua  non  fi  pofsi,  ó almeno , che  niuna  ragio- 
ne oblighi  à chiamarla  fouranarurale  quanto  alla  fut 
follanza  ; mà  folo  nel  modo , che  habbiamo  detto, 
con  S.Tomafo,  e Tornirti  della  chiarezza  , & alcre 
doti  del  corpo  gloriofo,  cioè,  che  fono  fouranatura- 
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li  quanto  alla  loro  caufa,  che  è /influenza  dello  Spi- 
rito Santo»  c forfè  quanto  al  modo, cioè  all’intenfio- 
IK , ò altro  eccedente  la  foauità,  e diletto»  che  dalle 
caufe  naturali  può  qui  produrli,  conforme  alla  difpo- 
fitione,  e complefsione  naturale. 

Mà  parlando  deiramore  fteflo,  ò altri  atti  di  virtù 
fatti  con  quella  fenfibilc  foauità , dico,  che  quanto  a 
glottidi  virtil morali infufcfonofenz’altro  fourana7 
turali,comeinfegna$.  Tomafoconlafua  Scuola;  4 
quanto  poi  à quell'atto , che  diciamo  d’amare  fenfi- 
libile;  Stimo  accertati! simo,  e più  tutoli  dire,  che 
non  è fouranaturale  quanto  alia  fua  foftanza;  perche 
quantunque  fatto  per  motionc.  Se  impero  della  Carir 


tà,  tuttauolta  le  potenze  fenfitiue  non  fono  capici 
d'atto  di  Carica,  come  habbiamo  in  quello  RiiìeiVo 
detto  con  l’Angelico  ; perche  non  hanno  |>cr -ogget- 
to Dio, nc  il  bene  diuino,  fe  non  (otto  quella  ragione 
di  bene  cenucnicncc  in  generale  al  proprio  fopp oli- 
to nel  modo  fpiegato.B  però quellamore  foggccta^ 
to nelle  parti  fenfitiue , nó  puòcflere  foftantialmenr 
te  atto  di  Cariti , ne  fouranaturale . Mà  iafriamp} 
lo  qualunque  fia.  . , • 

Hor  palliamo  alla  dilatacione  dell  ’ anima*  cBe* 
l’effetto  proprio  conseguente  airorationc  di  quiete» 
e foaqicà  interna  gidfpicgara,  ;,5.  ,y 
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Della  dilatauone  deir  anima  portata,  dalla  Madre  iti-  lm 

Quella  Mao  (ione , » 
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x»,  Aringo  ; poiché  il  cuore  con  le  fue  virtù  naturali  fi 

= : RIFLESSO  I,  • nodrilfedalladilaucione;perche  quando  fi  dilatai 

.■  •£  • atrahcàfe il fangue.c  quando  fi riUnnge  refpel^ 

Si  /piega  femplieemente  il  /enfo  delle  parole  dclfo  fuora;&  effendo  il  fangue  nudrimenco  del  cuore, dal- 
Santau , la  dilatacione  fi  nudrifl'e  » e vaie , c dal  rifiringimen- 

to  manca»  e vien  meno,  B di  qui  nafee  quello,  che  in- 
Cormncianio  à fervere  quell' acqua  celefliale  dalla  vena  fegnò  di  fopra  l’Angelico , che  la  dikttatiooc  ( che  è 

ch’io  dico,  nel  profóndo , e piti  intimo  di  noi  altri , pare  l’ifleffo  nella  parte  (enfi  uua  » con  la  fruitione,  ò gau- 

che  fi  vada  tuit'il  nojlro  intcriore  dilatando »e  produ - dio  nella  parte  fp.iricuale  ) bà  per  proprio  effetto  la 

tendo  certi  beni,  che  non  fi  poffono  e/prtmere , ne  dilatacione  del  cuore.  Sebenc  alcune  volte  per  ac- 

anco  sà  l 'anima  intendere , chccofafia  quel-.  ridente  pare  lo  riftringain  quanto  alla  parte  /enfiti- 

lo,  che  qui  gli  vta% dtto&c,  -,  ua  > come  pure  dille  la  No/ìra  Santa  di  fopra;  e noi 

iui  lo  fpiegaflìmo , Se  fo  queft’occafione  forfè  lo  tpc- 
A b dichiaratone  delle  parole  del  faremo  più  originariamente, 

Salm,  1 1 8,  portate  qui  dalla  Santa,  Parlando  dunque  in  ordine  alla  parte  interna  in- 
Cum  dilata^ cor  meum , è t ifteffa  co-  tellectuale,  intendono  li  Padri, & Efpofìtori  fenttura-, 
mune  de’  Padri,  Se  Efpofitori.  Per  il  li  per  queft’ampiczza  » ò dilatacione  dell'anima , vn* 
che  sauuerta  prima  1 (he  fe  bcn<v  effetto  fpiritualc  della  Carità  ; dal  quale  ne  fegue  co- 
quanto al  dilatamento  fpiritualc  fo-  raggio , Se  vn  caminare  con  libertà,  e fenza  timore 
no  mccaforiche,perchc  quella  dilatatione,  ò lati  tu  df-  nella  virtù  ; c quell ’c  comune  , Se  ordinario  nelle  ani- 

nenó  è altro, che  la  Carita^uero  effetto  della  carità,  me  giuflc,  & è il  proprio  fcnfolictcrale  di  quello  Sal^ 
la  quale  fì  difonde  ne’  noftri  cuori  con  {o  Spirito  S.  pio , Ambulabam  in  latitudine  3quia  mandata  tuaexqub 

che  viene  con  modo  {pcrialifiimo  ad  habitarui  ; e-,  fiui , &c.  E di  quelle  lidie  parole  portate  dalla  Sali- 
tosi la  Carità , che  è fpiritualc  ,come  l'anima  ,c  la  ta  , Vtam  mandatorum  tfiornm  cucurricum  dilatafii 

Spirito  Santo  non  hanno  corporali  dimenfìoni , ne^  cor  meum . E si  può  anco  intendere  della  dilatatone 

larghezza  ,»e  profondici  ,ò  longhczza,s’inteudonq  corporale  già  detta , che  comincia  nell’  anime  dall* 

però  analogicamente  in  fenfo  fpiricHale.  Nondime-  opere  buone,  e daH'apiorc,chc  nella  meditationc  or- 
no quanto  alla  parte  fenfìtiua»  nella  quale  hà  detto  la  dinariamente  s’acquifta,  che  comincia  in  noi  ,e  da_, 
noftra  Santa,  che  fi  trasfonde  poi  qucft’ioflucnza , e noi,  e vi  à terminare  in  Dio,  come  infegnò  la  Santa 
/corre  quell'acqua  celeftc , fi  può  anco  intendetela  à dietro,  che  Imo,  e l'altro  può  effere  ne'  gufti,<St  è 
dilatatione  propriamente , e quefta  nafee  da  quel  di-  frequente  effetro  dell'amore  di  Dio. 
letto,  che  fi  è detto  fenfitiuo,  del  quale  con  proprie-  E di  quefta  dilatatione  dille  s'.Agoftino  fopra  l'al- 

ta fi  dice,  che  dilata  il  cuore  » come  vidimoà  dietro  tre  parole  citate , Et  Ambulai  am  ìn  latitudine,  quia* 
con  l’Angelico  trattando  del  dilatamento,  e diletta-  mandata  tua  cxquifiui . Che  cofa,  dicci  Santo,  è ca- 
tione della  meditatone  portata  dalla  N,  S.  per  ifpie-  minauo  in  larghezza,  fe  non  camiuauo.in  Carità;!^* 
gare  meglio  quefta  latitudine  fpiritualc . E così  di-  quale  fi  diffonde,  & è ditìùfa  ne’  npflri  cuori,  confor- 
cono  i naturali, e l’infegna  Auicenna  có  là  Scuoia  de’  me  all'ApoAolo.  Roman.c.  5.  per  la  donatione  ddlo 
pedici  ; cioè , che  ilnoftro  cuore  con  /allegrezza.-,  Spirito  Santo;  & in  quefta  dilatatione  caminau*  San 
s‘aprc,e  dilatai  anco  per  mclanconia,ò  triflezza  fi  Paolo  3.  Cor.  c.  6.  il  quale  diccua  ; il  noilro  parlare  è 

* 4 pa- 
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palefe  i voi,  e chiaro»  ò Corinti  , il  noftro  cuore  è di* 
tataro  vcrfo  di  voi,  effetto  ordinario  delia  Cariti. 

\ Mi  parlando  qui  d' vna  dilacauonc  mi  foca , e fou- 
rant  turale  propria  di  quella  noftra  Manfione,  inten- 
de ddfiileffa  maniera  vn  Dottore  Scolafbco,  mi  da 
me  venerato  per  gran  noiftico  della  inclita  Compa- 
gnia di  Giesu,  a c fpiega  le  parole  addotte  della  di- 
latatone fout  anaturale  cosi  interna, Se  intellettuale» 
come  delia  (enfitiuada  quella  deriuata , & aggiunge» 
che  quell'ancora  voto  aire  S.  Bernardo  b con  que- 
lle parole.*  La  grana  di  diuotione , è cofa  propria 
del  cuore . C^uett'è  vn*  hilariti  della  mente»  Se  vna_» 
dolcezza  fpirnuale  della  gratia . * Ma  paria  il  Sauto 
in  ipeciedj  quella  dilatatone  infufa  > e millica  in  va’ 
altro  luogo  difeorrendo  à Tuoi  Relieiofi . * Quan- 
do .dice,  farai  gii  efercitato  in  quelle  cofe  ( cioè 
nella  meditatione,  & c feretri)  attiui  ) prega, e dimao* 
dapoi*  cheti  li  conceda  il  lume  di  diuotione , quel 
giorno  fereaiffimo,  il  fabato,  e quiete  della  mento» 
( nota  Lettore  Quiete  ) nel  quale  come  foidato  giu- 
bilato» viui  nelle  fatiche  lenza  rrauaglio;  con  che  di  • 
lutato  il  cuore  polli  da  mò  innanzi  correre  la  via  de' 
diurni  comandamenti,  e quello,  che  prima  era  diffici- 
le lìafomma  dolcezza,  c diletto.  * Quelle  fono  pa- 
rale del  Santo, che  parla  efprelTamente di  quella-, 
gratia , Se  oratione  di  quiete,  con  la  diatatione  » che 
qui  dice  la  Santa. 

E così  parlano  gli  altri  Dottori  militici , fri  quali  il 
V.Riccardo  Vittorino  e dice.  * Mediante  l’intelli- 
genza , nella  contcmplatione , fi  eftende , e fpande  il 
ieno  della  mente  con  vna  larghezza  immerifa;  e fi 
come  con  llntelligenza  fifia  lo  fguardo  alle  cofe  in- 
corporee, cosi  dall’iftelfa  alle  cofe  contemplate  fi  di- 
lata . f L’iftdTo,&  al  medefimo  propofito  dice  Sanu 
Bonau.  d e con  elfo  il  grand*  interprete  di  S.  Diont- 
fio  Ruberto  Linconicnfe  e molto  diffufamcntc  , o 
inoltrando;  che  fi  come  la  cognitione , & amore  del- 
le cofe fenfibili  rillringc  il  cuore,  e l'anima  .così  con 
la  luce  diurna  della  contemplacionc  fi  dilata,  e fi  fi 
più  ampio  in  fomma  larghezza. 

E che  quella  dilatatone  ridondi  da  quella  diletta- 
rione  ,e  ioauità,  lo  dice  con  prccife  parole  S.  Bona- 
ucntura.  * / Dio,  dice, è cariti, che  merauiglia dun- 
que cheetondo  fuoco  confumante , il  femore  della.» 
Cariti  infufone!  cuore,  commoui  tutto  fltuomo . Et 
aggiunge  doppo . Impcroche  il  cuore  infiammato 
dal  gaudio, c fruitione  dhiina  fidilata,&ellende.  * 

Ma  fe  bene  qui  noq  è luogo  proprio  di  decorrere 
dì  quella  dilatatione  corporale, il  che  fi  fari  in  quefla 
flclfa  manfione, quando  la  noflra  Santa  ci  darà  auuifi 
ìmportanrifiìmi  per  quello  fiato  ; ad  ogni  modo  ba- 
lla mfinuar?  qui  la  conneflìonc  di  quelle  due  dilaca- 
tioni,  che  cógiunge  la  Sita  delle  due  parti  fpirituale» 
e fenlìtiua  accennata  dal  N.P.F.Gio.di  Giesù  Maria. 
g * Pare,  dice»  parlando  di  quella  dilatatione,  che 
il  foauifflmo  Dio  ecciti  il  euore,  e lo  traga,  accarez- 
zandolo , ad  vn  fuo  empitilo  puriflìmo . E queft'c 
quanto  alla  parte  incellettiua,  poi  quanto  alla  fenfiti- 
ua  dice  ; per  la  grcndezza  del  diletto, e foauità  i)  cuo- 
re fi  dilata,  & aperti  i porri  quali  vicn  meno . E fe  be- 
ne la  cariti, $ amor  del  bene  malfime  fpiritualemon 


è paflìone,  che  porti  lefione,  nondimeno  per  l’inten- 
fione  dannegia  d corpo.  * 

E fe  bene  quefia  dilatatione  è caufaca  efficiente- 
mente dalla  dilettatone , ò fu  nelfvna , ò nelf  altra 
partejdell'anima;  nondimeno  « così  l'vna  come  l'altra 
hanoper  fine  l'vnione  dell'amato,  e quali  (ampliarli, 
e dilatarli  l'anima  per  f'arlene  maggiormente  capace» 
che  così  difcorreS.Tomafo,  h il  quale  dice , che  la 
dilettatione  caufa  dilatatione, per  godere  più  perfet- 
tamente l’oggetto  amato,  e dilecteuolc . E però  par- 
lando in  particolare  di  quefia  dilatatione  del  cuore» 
dice  fArfio.  i * La  mente  in  quello  fiato,  cioè  la 
fupcrjor  parte  dell’anima,  fi  dilata  con  ampiezza  mi- 
rabile. La  quale  etondo  vifitata  perla  prefenza  di- 
urna, & infiammata  dalla  Carità,  cfclude  tutte  falere 
cupidigie, de  occupacioni  aliene»  allhora  quella  fer- 
uente  carità  occupa  tutti  i penetrali  interni  dell’  ani- 
ma, e con  l'amore  li  dilata,  per  renderli  più  di  vedere 
Dio  capace,  e capirlo  dentro  di  fe . 11  che  all’hora^ 
faccede  quando  Iddio , che  è fpirito , per  la  fua  pre- 
fenza vifitando  l’anima , fi  fente , e s’intende  prefen- 
tialmente.  * Le  quali  dottrine  sì  di  S,  Bernardo, co- 
me de  gl  altri  tnifiìci  confidcrate  trouanfi  l’ifieto  del- 
la N.  S.  in  quefia  Manfione» 

E quefia  ragione  di  S.  Tomafo  conformata  dall* 
ifperienza  Millica  » e da'Doctori  può  eifere  fonda- 
mento fcolaftico,  di  quella  Dottrina  » che  dà  qui  la_. 
Santa  di  quefia  dilatatione  : mi  fi  confermati  me- 
glio con  Spiegare  il  modo  diquefio  dilatamento  es- 
ponendo i detti  della  Santg  Madre  co’i  fcguencc  Ri- 
fleflo . 

riflesso  ik. 

* . I . • ' . 

1 , .4  . #■.«/.*. 

La  capacità  immenfa  dell’  anima,  e la  Carità  ; 
fono  caufa  della  dilatationc,che  fegue  dal  ì 

diletto  interno»  • • 

. 4 ‘ , I ' * 

Vare  fi  vaÌ4  tutt'il  noftro  interiore  dilatando  c ire.  doppi 
riempie  tutto;  e fi  vi  quell'acqua  riuer/ando  per  ■ 
tutte  le  Manfani  ere.  i 

* >■  ' ■ ■ *;•'  1 ■ * . 

IL  modo  del  dilatamento  Mifiico  ri  fpiegando 
Tempre  meglio  la  gran  Maefira;  dicendo  che  * la 
larghezza, e dilatamento  deU'anima  fono  nella  gitila 
appunto,  che  fc  l'acqua,  che  featurifee  in  vna  fonte, 
ò conca  non hauelfe  corrente,  & vfcica.*  Michela 
medefima  conca  folle  fabricata  d'vua  materia  » che 
quanto  più  acqua  vi  forgelfc  unto  più  grande, & am- 
pia ella  diuenidc,  per  rattenerla  * . Manf.4.  c.|. 

In  quelle  parole  poru  Millica,  c Scolafticamente 
la  cauta  materiale , Se  anco  l'efficiente  originaria  di 
uefia  dilatatione.  11  che  lignifica  con  l’efcmpió 
ella  conca  di  ul  materia , che  più  fi  aggrandito  » e 
dilatato  quanto  piùacqua  vi  forgeto.e  quell* è la  ca- 
pacità immenfa  dell' anima,  chejl  ci  medefima  dico 
nelle  manfioni  fcttìme  capo  1.  le  coi  parole  porterò 
qui,  perche  (anno  vincamente  à propofito  tutte, per 
intendere  quello  genere  d’allargamento,  mediante 
F influenza  Diuina , c dicono  cosi.  * Si  come  egli, 
{ cioè  Dio  ) hà  nel  Cielo,  così  deue  hauere  nell' ani. 

ma 
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fna  vna  danza,  douc  egli  folo  dimorami  diciamo  va’ 
alerò  Ciclo  , attefoche  grandemente  ci  importa  So- 
relle, che  non  penfiamo , che  l’ anima  nollralìa  vna 
cofa  ofeura  ( c poco  doppo  aggiunge  ) di  quell’  ani- 
ma, che  Uà  in  gratia  potiamo  confiderare,  non  vna 
cofa  fhetta»c  limitata; ma  vn  Mondo  interiore  ca- 
pace di  tante,  e sì  belle  Manlìoni,  comchauete  ve- 
duto . * • 

£ nel  capo  1.  delle  prime  Manlìoni  parlando  pu- 
re della  gran  capacità  dell’  anima', dice . * ( Se  bene  lo 
conlìderiamo , none  l'anima  del  giudo  altra  cofa, 
che  vn  Paradifo . Non  trouo  io  à chi  paragonare  la 
gran  bellezza  d'vn  anima,  e la  fua  gran  capacità.)  * 

Non  hanno  bifogno  d’efplicatione  le  chiare  paro- 
le della  Santa  per  intendere  la  capacità  dell'anima, 
tuttauolta  à dichiarare  Midica,  e Scoladicamcnte 
l'efempio,ò  metafore,  che  in  quedi  fuoi  detti  porta» 
yenghino  il  Mellifluo  Bernardo  per  l'vno,  e i’Angcr 
lico  per  l'altro.  E certo  il  diuoto  Padre  canto  appun- 
tino paria  con  la  Santa , che  à me  pare  hauere  auan- 
ti  le  parole  di  quella  per  parafirizarle , così  la  meta- 
fora del  Ciclo,  come  l'ampiezza  fua,  & il  modo  della 
dilatatone  caufaca  dalla  capacità  dell'  anima,  quali 
come  caufa  materiale, e dall'influenza,  & amore  Di- 
urno a effettua»  ù formale. 

Paragona  il  Santo  primieramente  con  laNodr* 
gran  Madre  l’anima  giuda , e maffime  contempla- 
tiua , e di  frugolare  virtù  al  Cielo , e per  inoltrare^ 
qoell’am prezza,  che  andiamo  {piegando , e fingolar- 
mentela  materia  cclcfte, che  lo  fà  sì  dilatabile,  e ca- 
pace, che  quanto  più  lì  dilati,  tanto  più  lì  faccia  ca- 
pace in  infinico;(ì  Tenie  della  iìmiiitudinc  molto  pro- 
pria, che  haueuà  perle  mani  cfponendo  attualmente 
quelle  parole  della  Cantica  al  cap.  1.  Nigra  fum,fcd 
formofa,  ficut  ubtrnacula  Cedar,  fi  cut  peliti  Salomonis. 
Et  hauendo  nel  patiate  fennone  dimolìrato  la  ne- 
grezza della  Spofa  Diurna  limile  à Tabernacoli  di 
Cedar  ; patii  poi  à ragionare  della  bellezza  con  la  fi- 
militudine  di  quelle  pelli  di  Salomone  ; e doppo  vna 
copiofa  ampliatone  di  quella  inedimabile  bel- 
lezza dell'anima  Santa, conchiude,  che  non  paria,  ne 
può  parlare  in  quel  luogo  di  quel  Rè  Salomone  ter- 
réno, mentre  lì  gloria  di  elfer  limile  alle  pelli  di  Saio- 
mone,  mà  ragiona  di  quel  vero,  e pacifico  Salomone 
difeefo  dal  Ciclo,che  dice  di  fe.  Ecce  plus  quatti  Salo- 
mon Ine,  e dei  quale  può  dirli  con  il  Santo  Dauid,  cx- 
tendens  calum  licutpellcm.  Tf.  103.il  che  non  lì  dice, 
nè  può  dirli  di  quell'  antico  Salomone  ancorché  fa- 
uio,  c molto  potente.Mà  di  quello  li,  che  è la  Sapien- 
za del  Padre , che  mfieme  coi  Padre  Eterno  fabricò 
i Cieli,  c può  dire.  Quando  praparabat  ctti>s  aderam 
cun£ìa  componens.  Vrouerb.  cap.  8.  Ne  fi  contenta  il 
Mellifluo  Padre  di  addattare  la  bellezza  dell’animad 
.quello  Ciclo  viiibiie  ; mà  vuole,  che  parli  del  Ciclo, 
de’Cieli.del  quale  dille  pure  il  Profeta  P(.6y  .Tfallite 
Leo , qui  afcenditfuper  calum  cali  ad  orientem . A que- 
llo Ci  .lo  tanto  più  glonofo  quanto  più  Diurno , che 
c l’empireo,  aflomiglia  fe  ftefla  l’anima  Spola,  c San- 
ta . E doppo  hauer  diuotamente  paragonato  l’ ani- 
, ma  à quel  Cielo  de’  Cieli , c inoltrato  Jimmenfa  fua 
dignità  per  edere  habitationc,c  fede  di  Dio  dello,? 

a S.  Btrnuri.  inCént,ftrm.7y.  b S.  Tb,»p»fc.g.  j.Zi. 


rutto  conforme  alla  Santa  Madre;  lì  volge  poi  èoiu 
ella  à contemplare  le  pelli,  del  pacificò  Salomone-» 
Giesù  Chrilto,  delle  quali  è fabneato  extendens  calum 
Jicutpcllem  ( & è l'iltetia  etienza , e potenze  deJi’antv 
ma,e  fingolarmentc  fouraturalizata , e diuinizatau* 
dalla  gratia  Diuina  ) & applicando  la  fimilitudi- 
nc  delle  pelli  alla  fomma  capacità  dell  ' anima  lid- 
ia, e quali  {piegando  con  quelle  la  materia,  chc_» 
dice  la  Noltra  Santa,  che  è tale  appunto  come  di 
pelle , che  quanto  più  liquore  vi  lì  infonde , fi  là  fem- 
pre  più  capace,  e Tempre  più  li  dilata  per  nuoua,c 
maggior  infuiione;dice  così,  pigliando  l’illctie  paro- 
le di  bocca  della  Santa  Madre . O'  le  Dio  fidegnatie 
d’ iufondere  nell*  anima  mia  foglio  della  fua  tniferi- 
cordia,  &c  (tenderla,  e dilatarla  come  vna  pelle? 
( nota  Lettore  ) di  modo,  che  polli  anch’io  efclama- 
re,  e dire.  Viam  mandatorum  tuorum  cucurri  cim  dila- 
taci cor  meum . Non  può  già  andare  più'vnito  conle 
parole,  non  che  conia  Dottrina  della  Santa.  Mà 
Tentiamo  quello,  che  con  ella  (òggiungc . <J quanta 
è la  larghezza  di  quelt’amma»  la  quale  fitroua  degna 
di  riceuere,  efufficiente  à capire  la  Diuina  prelenza. 
Che  cofa  è quella  ,che  è sì  grande , che  hà  luoghi , e 
fpazij,  & ambulatori)  à propolìtodi  tanta  Macllà? 
Di  più  crcfce  fempre,  e fi  dilata  più,  per  lari!  più  ca- 
pace di  Dio.  Ma  la  fua  larghezza  è l’amore,  come 
dice  l’Apoltolo  dilatanuni  in  Cbaritate . Perche  fe  be- 
ne l'anima  > per  eflére  (pirico  non  riceue  quantità 
corporea,  gheonfcriflè  nondimeno  la  gratia  quello» 
che  la  natura  gli  niega , Crelce,  e fi  ellende , mà  fpi- 
ritualmente;  Crcfce  non  in  Ibllanza,  mà  in  virtù, 
crefcc  in  Tempio  Santo  del  Signore.Dunque  la  dila- 
tationc  ( ecco  il  detto  della  gloriola  Maeitra , c la_. 
xonclufione,  e titolo  di  quello  Rifleffo  ) dunque  la 
dilacationc,e  l’aumentp  dell’anima,!!  duna  dalla.Ca- 
ritàtSin  qui  fon  tutte  parole  di  S.Bcrnardo,quancua1 
que  alquanto  fincopatc  per  cuitarc  tanta-  prolitiìtà. 
Il  che  tutto  lì  può  dire  vna  diffida , e chiara  parafrufì 
delle  breui  parole  della  N'oflra  Santa  Dottora. 

Hora  venga  il  Noflro  Santo , & Angelico  Dotto- 
re,  pernonlafciare  quello  metaforico  parlaacfcnz’ 
il  lodo  fondamento  della  fua  fcuola  : e fi  dichiari  in 
rigore  l’cojaflicoil  fondamento  ,&  origine  di  quella 
dilatatone  conforme  al  detto  della  Madre , ficai  ti- 
tolo del  prefente  Rificllo , 

Suppongali  prima  m comune  la  verità  della  pro- 
pofitione  fopra  portaci  di  bocca  della  Santa  ; che» 
f anima  gufila  è capace  di  Dio , e per  canto  di  capa- 
cità infinita  ; E quell’  è Dottrina  precila  di  S.  Torna- 
lo, b trattando  della  capacità  deli’ anima  in  ordine 
d Dio, come dcll'alcre creature . E vero,  dice,  che 
nella  creatura  non  può  edere  actiuità  infinita,  ò po- 
tenza attiua;mà  fi  bene  paffiua,  perche  lapotenza 
dice  ordine  al  potàbile  ; c però  la  potenza  paffiua 
della  creatura  è infinita  in  ordine  à Dio,  che  è Agen- 
te infinito  ; e per  canto  la  Nollra  anima  hà  capacità 
patàua  infinita,  come  dice  la  Santa  Madre  : Mà  co- 
me l’anima  giuda  fia  in  quella  guifa  capace,  e come 
più  dilati  la  fua  capacità , c fi  renda  proffimamentc 
fempre  più  capace , dilatandoli  piu , c più  à propor- 
tene, che  più  crefcono  Tacque  dell’influézc,  noticie, 

illullra- 
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flìuftrationi , & amore  Diurno , lo  rpiega  l’Angelico 
unto aifenfo  delia  Beata  Madre,  che  quali  fono 
V iftelfe  parole. 

Dimanda  l'Angelico  a noftro  fe  la  carità  habbia 
termine  nel  Tuo  aumento . E lardando  noi  le  belle 
fuc  Dottrine,  per  non  allongarci  fouerchiamento» 
-.naflìmt  con  naufea  di  chi  non  profelfa  la  Scuola^, 
Difcorrecos»;  che  di  prelente  in  fatti  la  cariti  ar- 
dua i tal  termine  . oltre  al  quale  non  crefce  iru» 
ciafcuno;  mà  non  arriuaà  termine  cale,  che  nonu 
podi  crefccre  di  più.  £ ciò  proua  per  parte  del  li- 
ne » ò termine , ai  quale  rende  l’ aumento  della  cari- 
ci , e per  parte  del  (oggetto , nel  quale  s’aumenta  la 
carità . U primo  fpcttaaila  caufa  formale  ; il  fecon- 
do alia  cauta  materiale.  Quanto  al  primo,  che  è il 
termine,  al  quale  tende  l’aumento  della  canta.queft’ 
è la  fomiglnnza  alla  carità  Diurna,  alla  quale  lì  af- 
fomiglia  la  carità  creata . A quella  Diurna  carità 
poi  (clfendo  infinita)  fi  può  Tempre  accollare, 
afiomigliarc  più  l’anima  per  maggiore,  e maggiore 
fimilitudine  ,fcnza  chemaiarriui  ad  yguagliarìi  alla 
perfezione  della  Ile  (fa  Diuina  carità , onde  per  que- 
lla parte  puòlcmpre  più,  epiùcrefcere  in  infinito. 

Per  parte  poi  dell  ' anima , c fua  capacità , che  è 
appunto  la  caufa  materiale  ( e per  dire  così  con  la 
Santa , la  materia  di  che  c fatta  ) è tale  la  Tua  capaci- 
tà, che  quanto  più  riccuc  della  Diuina  bontà , & in- 
fluenza d'amore  » unto  più  lì  dilata,  e fi  capace  à ri- 
ceueme  d’auantagio  in  infinito.  E la  ragione  per 
parte  dell’anima  è la  differenza , che  corre  frà  le  co- 
le materiali , e, le  cofe  fpirituali  ,* perche  l’anima , 
lue  potenze  fpirituali  fono  illimitate , e le  materiali 
fono  limitare , e determinate  dall’ ideila  maceria, c 
fono  per  tanto  finite  fecondo  l’efiggenza  della  mate- 
ria medefima  ; quindi  è che  non  polfono  riceuero 
perfezione , fe  non  fecondo  la  proportionc,  & à pro- 
porzione della  materia . Douc  le  potenze  immate- 
riali , e fpirituali  non  fono  in  conto  alcuno  limitate, 
ma  folo  ponno  limitarli  fecondo  la  quantità  dell’  in- 
fluenza , e bontà  Diuina  in  effe  riccuuta . Da  che  ne 
ftgue  ,che  quanto  più  fe  gli  accrcfce  della  Diuina-. 
bontà,  tanto  più  lì  fanno  capaci , e fi  dilatano  per 
riceuerne.  Conobbe  ciò  l’iftelfo  Ariftotele , e nel  3. 
|ibu  de  anima  porta  l’efcmpio  del  fenfo  potenza  ma- 
teriale, e dell 'intelletto  potenza  fpirituale , che  il 
fenfo  dair  oggetto  fallibile  veemente  viene  offefo, 
c tal’  horadiilrntto  affatto  ; mà  l’ intelletto  potenza 
fpirituale  quanto  più  intende , e quanto  più  diffici- 
li, e fublimi  cofe  và  intendendo , canto  più  fi  va  ren- 
dendo capace  all’  intelligenza  di  cofe  più  foìleuato. 
Da  che  tutto  conclude  il  Sagro  Maeftro  > che  quan- 
to più  l’anima  natura  fpirituale  riceue  di  carità , tan- 
to più  lì  dilata  la  capacità  fua  ; c tuttociòèdifcorfo 
Angelico.  Ecco  la  proua  del  nollro  adonto  nel  tito- 
lo del  Rifletto , & ecco  Viftclfifiìma  Dottrina,  con  le 
medefime  parole  della  B.M.  Dice  il  Santo:  L’Anima 
foftàza  immateriale  nó  è limitata  nella  capacità  fua, 
fe  non  dalla  Grana,  c Carità,  con  che  fc  gl' infonde  la 
Diuina  bontà,  si  che  riceuendo  vn  grado  di  Carità, 
fi  dilata , e fi  fà  capace  d’ altra  maggior  carità , onde 
và  più  dilatandoli , quanto  vàpiù  riceuendo;  quii- 
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que  quanto  più  fe  gl’  infonde  della  bontà , & influen- 
za Diuina,  piu  và  dilatandoli  per  influenza  maggio- 
re della  fiefìà  Diuina  bontà . E quello  Hello  dice , & 
ifpicga  la  Santa  con  i'efcmpio  del  vafo,  ò conca  fat- 
ta di  tal  maceria , che  quanto  più  vi  forge  dentro , e 
$’ empie  di  liquore  celelle,  tanto  più  fi  dilata; 
quello  è effetto  dciriftefla  acqua  : come  la  maggio- 
re capaciti  alla  carità,  e bontà  Diuina  , è effetto 
dell’ ideila  carica,  e Diuina  bontà,  che  fi  partecipa 
con  la  grana  di  quella  Manfione. 

E così  refta  dichiarata  la  dilatarione , che  nafeo 
dalla  dilettationc  per  l’influenza  della  grana . Mi  in 
oltre  dalla  dottrina  prefente  dell’Angelico  retta  an- 
co confermato  ciò,che  diffe  la  Santa,  c noi  dichiaraf- 
fimo  con  l’ ideilo  Santo  Dottore  delle  dilettationi 
fenfitiue , che  nafconodalta  medita  rione  limili  al  di- 
letto, che  fi  riceue  in  altre  buone  operationi , quali 
diceua  la  Madre, che  tal  volta  ftringono  il  cuore,  non 
dilatando  Tempre,  con  qucll’efempio  dato  neU’iftefTo 
luogo,  che  infe  lidia  haueuaifperimentaco , che  co- 
minciando à piangere  con  gran  fodisfattione  peri 
Tuoi  peccati , non  fapcua  finire  fin  che  non  rcftaua_» 
coi  capo  molto  offefo.  E qucd’è  quell  'iddio,  che 
dice  qui  l'Angelico  Mac dro,  perche  quelli  diletti 
fenfibili  firiceuono  nelle  potenze  materiali , le  qua- 
li fona  materiali  per  il  temperamento,  & organiza- 
tione , che  però  l’oggetto  , che  eccede  quel  materia- 
le temperamento  offende  il  fenfo , come  fenriua  la-. 
Santa  Madre  nel  pianto  eccedente  : e fe  ne  può  dare 
efempio  in  tutti  i (enfi  edemi  nella  vida,nd  gudo  &c. 

E ciò  è tanto  vero,  che  anco  in  quella  loauità.di 
che  Trattiamo,  ancorché  ridondi  la  fcnfitiu3  dalla  in- 
terna fpirituale , ad  ogni  modo , per  quello,  che  fpet- 
ta  alla  parte  fenficiua , tal  volta  s offendono  le  dccte> 
potenze  inferiori,  come  dicono  i titillici , & in  quella 
Manfione  l’infcgna  la  No  Ara  Santa,  e lo  vedremo 
poi  auanti . >- l.  X 
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Dcll’odorei  e fragranza,  che  la  Santa  dice  di  qucftaJ 
Manfione . 

Si  /ente,  per  cosi  dire,  vna  fragrami , come  fe  in  quel  fon « 
do  interiori  fleffe  vn  fuocone , in  cui  fi  gettajfero  odori- 
feri profumini  ; non  vedendofi  il  lume , ne  doue  fi  fiia; 
fenon  cbeilcaldo,el'odorofo  fummo  penetrale 
tutte  l ’ anima  : e bene  fpefio , come  hò  detto, 

-,  : t.  ne  partecipa  il  corpo  &c. 

NOn  è sì  facile  da  dichiararli  quella  fragranza-," 
interna , e calore  ,che  dice  in  quello  luogo  la 
Santa  Maedra.  Anzi  per  intendere  prccifamentedi 
che  odore , calore , e fragranza  parla  ,fi  notino  pri- 
mieramente con  accuratezza  le  proprie  parole . Na- 
fcc  quella  fragranza,  dice , neH’intimo  dell’anima  ; e 
per  ciò  cautamente  efprcffc , che  non  era  odore  cor- 
porale, e fenfibile,  dicendo  ; fi  fente  ( per  eoa  dire  ) 
con  la  quale  redrittionc  modrò  di  parlare  metafori- 
camente, e poi  l’auucrtì  con  parole  cfprelTc . * Atr- 
uerrite,  dice  rintcndermi,  che  non  li  fente  calore  ,ne 

T odo- 
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odore  ; perche  è cofa  più  delicata  di  quelle  ; parlo 
così  perdamelo  ad  intendere.  * Queito  dice  della 
fragranza  interna  fpiritualc . Mi  poi  foggiungcndo, 
che  benefpeflone  partecipa  il  corpo, lafcia  luogo 
di  dubicarc  fe  quell 'altra  Ha  anco  dcil'iit ella  forte , ò 
fe  fia  vera  fragranza , vero  odore,  vero  calore , limili 
m fpccicd  quelli  noflri  corporei,  e materiali,  fe  bene 
di  più  delicata  conditone . Mi  di  queflo  li  parla  al- 
trouc  trattando  della  foauitd , clic  dalla  parte  fpiri* 
tuale  ridonda  d (enfi  , e potenze  corporee. 

. Per  intelligenza  dunque  di  quefla  interna  fragran- 
za , che  qui  dice,fupponiamo  con  S.  Bonauentura,  a 
e con  G10.  Caliìano  , b che  fono  alcune  fcniibili 
dolcezze , e foauitd  ifpenmcntali , le  quali  tal  volta— 
s'infondono  alle  perfone  diuote,  come  adire  mira- 
bile fragranza  d'odori , ineffabile  foauitd  di  fapori, 
melodie  di  voci  fonoreje  fono  anco  percettibili  co’l 
catto  cofc  tangibili,  le  quali,  quando  fono  vere,  lì 
può  pcnfarc  li  diano  da  Dio  ad  alcuni  nouelli , e roz- 
zi di  fpiritod  quali  non  incendono  ancora  bene  le  co- 
fe  fpiricuali  per  confolare  almeno  con  cofc  fenfibi- 
li , chi  non  conofce  per  anco  la  verità  delle  cofc  fpi- 
rituali , & intelligibili , nelle  quali,  è maggiore , e più 
certa  verità,  profirto  più  fructuofo,  e perfettione  p.ù 
pura . Ouero  lì  danno  anche  à più  perfetti  nello  fpi- 
rito  confolationi  fenfìbili,  ma  quello  per  ridondan- 
za dall  ’ interna  dolcezza  ; acciò  si  come  I*  anima  co- 
munica al  corpo , come  compagno  nel  viaggio i fuoi 
patimenti , cosi  ancora  lo  faccia  partecipe  delle  fue 
confolationi . La  quale  ridondanza , acciò  diffipata 
non  fi  pcrda,fì  riceue  dal  corpo,  il  quale  fù  partecipe 
nel  trauaglio . Sin  qui  il  Serafico  Cardinale , e ciò  Ha 
portato  per  diflintionc  della  fragranza  interna  dall’ 
edema,  ò fcnfibile  ,*  e di  quella , che  fi  dà  immediata- 
mente al  fenfo , come  tal  volta  à’  principiane , da_, 
quella , che  ridonda  dall'interna,  cornea  più  perfetti; 
& è quella , che  dice  qui  la  Nofìra  Madre  con  tanta_. 
ponderatane,  che  è fragranza,  e calore  ; mà  non  fen- 
fibile , & c nell  ’ intimo  dell'auima  ; Mi  tal’hora  no 
partecipa  il  corpo. 

Hora  dobbiamo  fpiegare,  che  cofa  fia  qucft’mtcr- 
na  , e fpirituale  fragranza,quefVodore,  e calore , che 
non  fono  fenfìbili  corporalmente , md  fi  fencono  in- 
telligibilmente . La  fragranza , e gl'odori  conforme 
à'  naturali  fono  di  natura  calida , Se  ignea  , e fe  beue 
nelle  cofc  corporee  fi  trouano  in  tutti  grelemcnti; 
nondimeno  nafee  l’odore , Se  c confimbolo  al  fuoco; 
perche  l'organo  dell'olfatto  partecipa  più  del  calido, 
& igneo,  e fu  e conditioni  ; come  l’organo  della  po- 
tenza vifiua  è di  temperamento  acqueo  ; e quello 
deil'vdito , e di  natnra  aerea . Quindi  è,  che  co’l  ca- 
lore efalano  gl  ’ odori , e fi  fanno  fvncire  come  dal 
freddo  fi  condenfano  conftipati.  E però  la  Spofa  nel- 
la Cantica  cap.4.  dcfidcrofa,che  il  fuo  giardino  fpar- 
gefsc  odori  gran  alle  narici  dell’, amato,  feongiuraua 
l'Aquilone  vento  freddo  d partirli , & inuitaua  f’ Au- 
lirò-vento  calido  a fpi  rare  foaue.nencc . Sarge  jlqui. 
lo,  vcm>Auflcr,&perflabortum  mtum,&fiuunt  aroma- 
ta  illius . in  che  chicdeua  l'influenza  dello  Spirito  San- 
to, acciò  co  l fuo  calore  eccitale,  e faceffe  cfalarcgf 
odori  delle  virtù , dell  amore , e de'  doni  diuiw  dell’ 


ìfleffo  Spirito  ( come  dice  fopra  queflo  luogo  i]  N.  P. 
F.Giouanni  di  Gicsù  Maria  c ) c noi  diffimo  di  fo- 
pra nelle  Manfioni  prime cap.i.  Splend.$.Riflclfo  5* 
col  N.V.  P.  F.  Giouanni  della  Croce,  e con  il  V.  Ric- 
cardo Vittorino. 

Onde  quell'anima  Tanta  dicendo , veni  Aufler,  & 
perfla  bortum  rncum, &fiuant  uromuta.  illius,  volcua  di- 
re . Peni  S anele  spinta s , & tui  umori s igttcm  accende. 
Gl’aromaci  alf  hora  fpirano  copiofa  fragranza , che 
fono  gettati  sù'I  fuoco  ; ma  chi  non  sd,  che  il  fondo,  e 
centro  dell’anima , che  qui  dice  la  Noitra  gran  Teo- 
logherà, è il  proprio  ricettacolo  ,e'l  proprio  fògget- 
to  della  grana,  della  carità , c fi  può  dire  vn  fuocola- 
re  jòbragiereardcntiffimo  del  diurno  amore,  anzi 
dell  ’ iftefiò  Spirito  Santo  fuoco  increato , e fuoco 
d'amore  infinito  per  effenza  ,il  quale  habita,  accen- 
de , Se  infiamma  perfonalmentc  rutta  quell'mtiina^. 
manfionc  dell'anima  con  la  comunicationc  della  ca- 
rità creata  ; Charitas  Dei  diffufaeftin  cor dibus  nosiris  per 
Spiritum  Santi  um.quidatus  ejl  nobis.  Roman,  cap.  5.?  In 
queflo  fùocolare  dunque  nella  conte mplatione  get- 
taci gl ’arornati  delle  virtù,  tic  influenze  de’  doni  dello 
Spirito  Santo  efalano  gl’odori , fragranza , e profum- 
ini, che  fono  le  notine , Se  inceli  genze  cclelli , come 
dicevo  dotto  Milfico, e poficiuo,  d giuda  il  parlare 
dcll'Apoflolo  1.  Corinr.  cap.  2.  Deo  autem gratius , qui 
odorem  notiti* fu*  mvufell.it, c lo  auccnnca  Origene,  e 
con  S.  Gregorio,  il  quale  con  altri , f intende  per  l'o- 
dore de  gl’aromatil  cfalationc  delia  cclefle  fragran- 
za nell’anima, mediante  il  dono  della  Capienza , che  fi 
odorare  i profumini  dell'eterna  carità . Parla  dunque 
bene , e manierila  la  fua  ifperimentale  intelligenza  la 
Sanca  Madre  con  l'clpreflìone  della  fragranza,  e pro- 
fumali , che  fencc  l’ anima  nel  fondo , & intimo  di  fo 
fteffa,  fingolarmcntc  in  quella  Manfionc. 

O'  come  confccutiuamente  ragiona,mcntrt  l’ani- 
ma in  quella  manfionc  fi  croua  prcfence , e vicina  al- 
lo Spofo,  md  non  vnita;  perche  l’odore,  e fragranza^ 
non  fono  l’ifleffa  fo danza  della  cofa  odorifera , ns 
meno  moftrano, come fd la  viltà,  l'oggecco  intuici- 
uamente , Io  fanno  però  fentire prcfence  ,c  l’odore  è 
manifcfto  indicio  dell'oggetto  odorifero;  maffime  fe 
la  fragranza  viene  accompagnata  da  ardore , che  a 11* 
hora  Io  fd  conofcere  più  ptelèncaneo  ; così  l’intelli- 
genza, e contemplatone  amorofa  fi  conofcere  la-, 
prefenza  della  diuimtd  amaca,  come  di  fopra  babbu- 
ino veduto. 

Con  che  pare  affai  fodamcnte,e  con  qualche  chia- 
rezza fpiegaco  il  fenfo  della  Santa , Se  il  lignificato 
della  fenfatione  portata  co’l  nome  d’odore , di  frar- 
granza , e profumini  : md  non  reflerà  ogni  intelletto 
fodisfatco  con  la  fola  applicatone  miflica,  ancorché 
Teologicamente  {piegata, fondata  nell’allegoria'  di 
Scrittura;  e che  folo  mi  fpiega  quella  (diciamo  così,) 
fenfatione  intelligibile , non  fentita  dalla  parte  feu- 
fi  tiua  ; md  folo  odorata  dalla  parte  fpiri  nule  ; e che 
nafee  in  quel  profondo  deH’anima . Md  può  reflarui 
vna  difficolti  di  non  lieue  momento  : cd  è,  che , non 
hauendo  l’anima,  quanto  alla  parte  fpirituale, cinque 
potenze  diuerfe,  come-hd  il  corpo  cinque  fcnfìefter- 
ni.  Se  altri  feniì  interni;  mi  folo  per  l'appréfione,  l’in- 

tel- 
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telIetto,e  per  Tuffetto,  ò appetitola  volontà;  come 
pollino  effcrc  quelle  diucrfe  affettioni.  E per  parlare 
più  chiaro , come  vna  fola  fcmplice  notttia  d'intelli- 
genzanclla  conrcmplatione , podi  tal'hora  faper  all’ 
anima  goffo,  e faporc,  tal'hora  fragranza , fi  odore  t 

Vedo  bene  anch'io  quello , .che  dice  la  Santa , che 
non  è fragranza,  ne  odore  ; mi  che  fi  porta  tal’  efem- 
pio , per  elprimere  l'interno  diletto  fpiritualc  à pro- 
portene del  corporeo.  Mà  non  buffa  quello,  perche 
il  dubbio  fi  fonda  nella  diuerfiti;  perche  il  diletto 
fpirituale , non  telo  fin  vario;  mi  fi  conofchi  'dall’ 
anima,  che  fapia  dillingucrlo>&  alcuna  volta  fìa  limi- 
le al  diletto  del  gufto,  altre  à quello  dell'odore  , con 
offerevna  fola  fcmplice  intelligenza  di  contempla- 
tionc_»  ? ri-' 

Per  jnfeJhgézadcl  dubbio,  due  cofc  anderiano  di- 
chiaratejl’vna  fe  veramente  vi  fìano  quelle  varietà  di 
£enfatione  ( diciamo  così  ) intelligibili, e non  fenfibi- 
li;  e come  polli  ciò  eflcrcm  vna  fcmplice  notitia,e 
contemplatione Secondo  poi  come  ciò  fi  proni 
con  fondamento , che  habbia  fodezza , c non  fìa  vna 
mera  metafora. 

E quanto  al  primo,  che  neUa  parte  intellettiua,e 
fingoiarmcntc  pcrl’intclligcnze , e notitie  milliche, 
babbi  l!anima  cótemplatiua  quella  diucrficà  di  fenfi» 
C fenfationi  fpirituali,  in  quella  guifa,  che  il  corpo  hi 
cinque  potenze  corporee , cioè  cinque  fenfi  eltemi, 
l’infcgnano  i Padri  màlici  con  |a  Santa  Madre, che  in 
quello  luogo  lo  di  ad  intendere , E ffiigolarmento 
StJBonauenrura,  4 il  quale  difeorre  così . * Effóndo 
l’huomo  compoffo  di  carne,  & anima  ; e nella  carne 
(là  cinque  fenfi,  cioè  la  villa*  vdito  > odorato,  guffo, 
«tatto;  quali  però  non  vfa  lenza  il  coniortio  dell’ 
animatosi  l’anima  d fuo  modo  hi  cinque  fenli,  per-, 
chele  cofc  fpirituali  non  s'hanno  da  inueft igare  co* 
(enfi  corporei,  màco'fcnff  fpirituali;  & adduce^ 
efempi  per  ejafeuno  dalla  Scrittura  Sagra;  c pqi  con*' 
elude  . Però  con  ogni  cautella  fi  deue  ponderato, 
che  cofa  appartenga  i fenfi  del  corpo, e ciò  che  fpet- 
ti  alla  dignità  dell’anima.  * Di  doue  ne  cauauo  i Mj- 
ffici  vna  Dottrina , che  fi  còme  le  notitie  ifpiti- 
menpli  delle  cole  corporee  fi  fanno  con  li  fenfi  del 
corpo,  cosi  TifperimentaUincclligcnzefi  fanno  del- 
la  mente  co’  fenfi  fpirituali.  Dell  ‘ ifte.flà  forma  di 
parlare  via  S*  Bernardo,  b c dice,  che  in  quella  gui- 
fa, che  il  corpo  co'  fuoi  cinque  fenfi,  fi  congiungo 
cou  l’anima  mediante  la  vita,  cfue  opera  rioni  vi- 
tali ; così  fanima  co*  fuoi  altri  cinque  fenfi  s’ vnifee 
con  Dio  mediante  la  Carità  ; che  però  diffe  l'Apo- 
iloloRom,  c,  12.  N olite  conformari  buie  feculo , fed 
renottamini  in  rnitatefenfus  -ptflri , vt  probetis  ( per  ex - 
perientiam  ) qua  fit  voluntas  Dei  bona , & beneplatens , 
& perfetta  ; c più  à baffo  aggiunge  molto  à noftro 
propolìto . Che  fi  come  i fenfi  del  corpo  > cioè  l’vdi- 
to,  la  villa,  l’ odorato,  & il  tatto  fenza  il  guftp  pare 
che  manchino,  c languifchino  ( fingolarmentc  per  il 
vitto,  e nudrjmcqto);  Così  auanti  affa  venuta  di 
Gjesù Noftro  Mediatore,  rutti  i noffri  fenfi  fpirituali 
languiuano  perlaffcnza  del  guffo  fpirituale,  cfa- 
pienziale  ; perche  Ja  Sapienza  non  era  per  anco  in- 
carnata , e » per  dite  còsi , non  era  guftata  » dal  di  cui 
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guffo,  quanto  più  andiamo  digiuni  Jongamente,  tanr 
co  più  i fenfi  interni  mancano,  e languirono  circa 
le  cofc  eterne.  Sin  qui  S,  Bernardo, 

Non  manca  dunque  l'anima  quanto  alla  parte  in- 
tcllettìua,c  fpirituale  de'  fuoi  cinque  fenfi  comfpon- 
dciiti  à fenfi  del  corpo  ; c di  ciò  non  fi  può  dubitare 
fenz'  aggrauio  di  quelli , c d' altri  Padri  Miihci , che 
oltre  l’ifpcricQza , lo  portano  dal  parlare  delle  Diur- 
ne Scritture  ,comc  vedremo  fubico. 

Mi  effóndo  tutte  le  notine  milhche , nelle  quali 
confiftonoqucfte  fenfationi,  opcrationi  tutte  dell’ 
intelletto , & ateo  fe  mplicc  ordinariamente  di  con- 
templatjonei  aggiungiamo  vna  mctftpra  della  Scrit- 
tura Diuina , che  {pieghi , c confermi  inficme  quella 
diuerfitàdj  fonfationi  intellettuali , lenza  plurifìca- 
tione  di  potenze  interne, 

Do  Spirito  Santo  ce  nc  fi  vn  ritratto  nella  Sapien- 
za cap.  16,  per  bocca  dclSauio  in  quel  Manna  An- 
gelico , del  quale  dice  parlando  con  Dio , Ange- 
lorum  efca  nutnuijli  populum  tuum , paratia n paiicm 

de  calo  prxfìiufìi  illis  fine  labore  omnc  delettamentupi  in 
febabentetn  ofyni;  faporjs  fuauitatem  . Subflanua _• 
cnim  tua  dulccdincm  tnam , quam  in  filios  habes  ojlcnde - 
bat,e^rdejeruiensvniufcuiufq\  volmUati , ad quodeumq ; 
•polcbat  conuertebaiur . E nei  cap,  j 9.  chiama  quello 
Manna  Bonam  cfcam.fi  dal  Greco  fi  legge.  Gcnus  Am- 
brosi] cibi,  vcl  Ambrofunx  efca . c Tropologicamen- 
te intendono  i Scritturali  qui  l’ orationc , che  vgual- 
mentc  godono  quali  all' iffelfa  tauola,  come  pane-, 
cclcfte  gl'  huomini  con  gl’Angeli;  mà  propriamen- 
te S,  Ambrofio  più  particolarizando , d intende.» 
la  Sapienza  Diuina,  c la  conrcmplatione,  eh’ era  il 
cibo  proprio  de' noffri  primi  Padri  nel  Paradifo,  co- 
me dì  fopra  diffamo  ; Tentiamo  la  foauità  dell  ' Am- 
brofia  ccl effe  dalla  bocca  dell'iffefso  Ambrofio, 
Efca,  dice,  & delettalfo  alimenti  Cflcflis [apicntia  efl.qua 
Vejccbantur  in  Taradifo  locati,  qui  crai  mdcfictcnsamm 4 
cibus , quem  focanit  manna  diunius fermo . 

Manna,  fc  Ambrolìa  ccleltc , dice  il  Santo , c Ia_* 
Sapienza  > c contemplatione  diuina . Cibo  d'Angcli 
chiama  lo  Spirito  Sito  quel  manna , dicono  gl'  Efpo- 
licori , e che  non  fìmfeono  mai  di  conofeerui  Sagri 
millcri;  , & angeliche  prerogaciue  ; cibo  d'Angc- 
li , fabricato  per  mano  de  gl'Angcli , non  d' altra., 
materia , che  dj  rugiada  cclcfte , E la  Sapienza,  e di- 
uina Contcmplacionc  fi  djcc  da’  Millici  rugiada  cc- 
lcfte, parlando  anco  fingolarmente  di  quella  noftra 
Manfioqe,  & orationc  di  quiete . f Angtlorum  efca 
il  manna;  perche  fogli  Angeli  douefsero  cibarli  di 
pane  corporale,  non  guffanano  d' altro  più  nobile,  e 
proprio  alla  loro  natura  » e ccnditionc . g Angelo- 
rum  efca  la  Sapienza,  c Contemplatione , perche  è il 
proprio  Cibo  di  fcmplice  intelligenza  à modo  Ange- 
lico, c che  nudrifee , e dà  vicaàgT  Angeli  ; ejpcrò 
chiama  il  manna  Varatimi  panem  de  calo  fine  labore 
Perche  incucila  guifa, che  gli  Angeli  fenza  trauaglio, 
fìcibano  della  Contemplatione  diuina , così  quegli 
Hebrci  guilauano  quel  pane  fenza  fatica.  Ma  molco 
più  Varatum  panem  fine  labore  all’  Angelica  gufiano  i 
Contemplarmi  à modo  Angelico , quafi  inferiti  nelle 
gicrarchic  de  gl’ Angeli,  come  gii  viddimo  con  S. 


To- 

a S.  8oaam.de  7.  tttmorib.mtorm.dift. 2.  mfud  N.P.Th.à  Iefm  de  orar.  iafuf.L+.cap. io.§.ì.  b S.Bern.hbJe  amore  Dei  c*p.6. 
C C.orntlÀ  Laftd.  im  Sap.e. 16. v. 20.  d S.jimbr.l.i.tp.i . e Lont>MS,ry  Cornei  à Lap.tn  Sapien.r, 16. eum  alijt.  [ Rmtbrocb. 
l.z.  deormar, ff  iritmali  muft.e.il.  19.  & N,  pJofeph  i l.M.tom.a.JJeonJ .anima  r.j.  g Caautu^en.l.c. 


1 4*  •'  ''M  ANS'IOM  1 JVY  CJtVYli. 


Tomaio , 4'  perii  modo  'fourhumano  àf  incelligen* 
*a  Angelica,  jtrtgelortm  efea , non  perche  era  com- 
pofto,&impaftato  di  lume  Angelico  (comefcioc- 
camente  didcro  alcuni  Rubini)  mà  perche  era  di  co- 
lore candidiflimo,  e poriflìmo , e come  dicono  li  72. 
Interpreti , e.l’infinua  più  à baffo  lo  Spirito  Santo  al 
&i9.era  lucidiflìmo  àguifa  di  chrifta)lo,edcnotaua> 
dicono  lo  fplendorc  «Ila  Contemplation*  Angeli- 
ca. b Mà  la  Sapienza  diurna  non  lignificami  è com- 
pofta»  & è in  foitanza  luce , e fplendore  Angelico , e 
fobranaturale.  • . 

Mà  fopra  tutto  di  quel  Manna  dice, Habentem  orn- 
ile Aele8amentumì&  omtiis  faporisjuauitatem.  E leggo- 
no altri . d omnem voluptatem  valentem , & adom- 

ntm  guftum  cougruum,  & adaptatum.  E la  Siriaca.  Sua- 
uiorem  orniti  dulcedine  ,&  guftabilie/rcm  omnibus  gufla - 
bilibus.  Che  in  vn’ilteflo  tempo  fapeua di  varijdiuerfi 
fapori,  di  dolce,  e di  acre>  fapori  vari), di  varie  viuan- 
dc,  come  di  frutti  della  terra,  di  pomi,  di  pera , di  fi- 
chi, cf  acanzi , di  cedri.  Delle  carni  d’animali  terre- 
flri , di  volatili , d’acquatili , d’ ogni  forte  di  condi- 
menti, che  1*  arte,  e la  cupidigia  fiumana  poteffe  gii 
mai  muentare.  In  Comma  deferuiens  vnmscumJq)"»o- 
lontati , legge  il  Greco , deferuiens  vnius  cuiufq;  dèfide- 
rio  concupifceniùe.  Etadquodquifq;  voltbat  conuerte- 
batur , vuol  dire  dal  Greto  pure , che  iranflemperaba- 
tur . E dal  Siro , Tro  cuiufq;  de  fiderio  mifcebatur , cho 
s'attemperaua,fi  mefeoiaua,  e s’impaftaùa  da  fe  ftef- 
foalgulto,  e temperamento,  ò diletto  di  compia- 
cenza foauiffima,  edolciffima,  c fi  può  dire  à tutti 
gli  appetiti  di  chi  lo  gullaua, 

Et  in  vna  parola  efpreffe  tutto , e ciò , che  fi  puoi 
dire,  lo  Spirito  Santo  dicendo,e  chiamandolo  Bonam 
efeam , cioè,  come  fi  legge  dal  Greco , Germs  . Ambro- 
sij cibi,  ouero  Genus  Ambrofiema  efea;  qua  fi  che  fiftef- 
fo  Spinto  Santo  non  hauefic  vocabolo  in  terra  da_. 
cfprimcrc  l’immenfe  foauità,  delicatezze,  e gufti  in- 
immaginabili di  quel  cibo  Angelico,  fe,  doppo  ha- 
ucrlo  chiamato  cò^l  nome  di  pane  Angelico , e pro- 
prio di  creature  cclefti , non  riccorrcua  alle  finzioni 
poetiche,  e dirlo  Antbrofia , che  è vn  cibo  finto  » im- 
maginato, e chimerico,  inUcntatq  da  fintioni  poeti- 
che à polla  per  la  tauola  fola  de’  Dei;  e però  cibo  di 
foauità  non  intelligibile,  e delicatezza  diuina , nónu 
foto  quanto  al  gufto  ; mà  di  fragranza , & odore  pa- 
rimente fourhumano , eDiuino;  come  dicono  an- 
co dell'  odore , e fragranza  dell'  Ambrofiai  Eoetii  e 
E chi  non  vede  tutto  ciò  nel  dono  della  Sapienza , o 
contemplatane  Diuina,  che  in  vna  fcmplice  intelli- 
genza gulta  le delitie , i dilctti,ej!c  foauità , non  de’ 
Dei  finti,  & immaginati;  mà  i gufti,  e foauità  del  no- 
ftro  immenfo,  e dolciffimo  Dio  t 

Mà  fpiega  in  fenfo  letterale,  à mio  parere,riftefso 
TcftOSagro , foggiungéndo , e quali  allignando  ,'o 
particolarizando  lenza  theofame  , ò allégorie  la_> 
proprietà  della  fapienza  , e contemplatione  Diuina, 
che  è di  contenere  in  vn  boccone  di  notitra  ifperi- 
mentale,  e guftare  la  diuina  dolcezza  in  quell’abbon- 
danza, & eccefsi,con  che  Bio  ama,c  fi  dà  à guftare  à 
propri)  figli . E però  per  modo  d’ illatione  da  tutt'  il 
già  detto  inferifse  con  particola  caufale.  Subfiantia 


aiìm  tua  dulcedmcm  tuam , quarti  in  filios  habes  ofiende- 
bat.  Quali  dicendo , come  efpongono  iScritturiili, 
d che  la  foftanza  Diuina  iftcfsa , cioè  la  Aia  ftdsa_. 
efscuza, c natura,  ò come  legge  il  Greco.  Tua  enim 
bypojìafis  tu  amia  filios  oftendebat  dulcedmcm',  cioè,  che 
l utefso  Dio,  che  è i’iftefsa dolcezza,  l’illcfsa  foauità 
per  dsenza  increata,  & immenfa,  c però  non  fotone! 
cibo  del  manna,  mà  infe  mede  fimo  daua  à guftare-» 
à chi  magnaua  il  manna,  anco  immediatamente  l’in- 
comprenfibilc  dolcezza , e foauità  della  propria  na- 
tura diuina , & in  quelle  diuerfità  di  gufti , e fapori, 
l'emincnzeguftofifsimc  della  fua  bonti^morc.c  be- 
nignità, che  porta,e  comunica  à propri)  figli.  E que- 
llo immediatamente  in  fe  ftefso,  e nella  fùa  propria 
natura,  e diuinità . E quello  vuol  dire , dicono  qui  li 
Scritturili] , Subftantia  tua  dulcedinem  tuam , quam  ìtl , 
filios  habes  oftendebat. 

Difsi,  che  qui  m fenfo  Iccteralifsimo  fi  poteua,  ò 
forfè  fi  deue  intendere  della  fapienza  Diuina,  e con-* 
templatione.con  che  Dio  dà  à guftare  all*  anime lo 
dolcezze  della  fua  Diuina  natura , efsenza , e foftan- 
za ,&  non  difsi  troppo  fenz- altro;  à che  mi  fanno 
feorta  ti  Santi  Padri  Agoltino , e Gregorio  Papa» 
& altri  Efpofitori  Sagri.  Domandano,  fe  quella.» 
diuerfitàdi  fapori  era  fcncica  da  tutti,  così  gialli,  co- 
me pcccatori;&  l’Abulcnfe  /con  altri  infierendo  al 
fenfo  di  Gregorio,  dicono,  che  fololi  buoni  haueua- 
no  quella  grada , fe  bene  pare  che  il  Tefto  parla  di 
tutti , vniufcuiujquc  ; mà  quanto  ai  fapore,e  guilo  fen- 
fibile  fia  com'  efser  fi  voglia  ; S. Agoltino  però  diftin- 
guc  frà  qucllijche  gnftauano,  e trattavano  quel  pane 
materialmente,  confiderandolo  come  pane  corpo- 
rale materiale,  & altri,  che  lo  confiderauano  fpiri- 
tualmente  l’ appctiuano  fpiritualinente , lo  guftaua- 
no  fpiritualmente,  per  efserc  fatiati  fpiricualmentcje 
quelli  erano  hnomini  Santi,  e Contemplatiui . Così 
Mose , così  Aaron,  così  Finces,  così  molti  altri , Qui 
Domino  placuerunt , & mortui  non  funt , quia  ■piftbilem 
cibiifpiritualiter  in  teli  excrunt,fpiritualiter  efurieruntfp- 
ritualiter  guftauerut,vt fphritualiter  fatiartntur.E  di  que- 
lli tali,  almeno,dice  in  quello  luogo,  che  come  à di- 
letti di  Diò,l-iftefsa  follanza  Diuina,  che  nel  guftare 
di  quel  cibo  conccmplauano,  & il  cui  amore  medita* 
uaiio,  vedendo  il  paterno  affetto , e prouidenza  vcr- 
fo  i Tuoi  figli  ; ITÌtcfsa  foitanza,  dico,  diurna , che  è U 
fua  medefima  bontà , daua  loro  à guftare  immedia- 
camente  la  dolcezza,  non  del  manna  foto,  mà  la  prò* 
pria  dolcezza , che  haueua  verfodi  loro  Tuoi  amari 
figliuoli , fubftantia  tua  dulcedinem  Vuam , quam  in  filios 
habes  oftendebat.  Quelli  Santi  huomini  innamorati 
dell’  infinita  foauità , edella  patema,  e piò  che  pa- 
tema dolcezza  di  Dio  moftrata , & ifperimentata  in 

3ucl  cibo  celefte , lo  guftauano  con  vna  tenerifsiina 
iuotione,  come  noi,  e 1‘  anime  pure  s’accoftano  ri* 
ucréti  al  Sagratifsimo  Pane  de  gli  Angeli  nella  Chie- 
fa,  & in  quel  punto  contemplauano  la  grandezza.» 
magnificenza,  potenza , bontà  dì  Dio , e s‘  vniuano 
peramore  àqucl  fommo  bene,  iteuigufto,  la  cui 
dolcezza  eccedeua  in  immenfo  tutta  la  varietà  de* 


gufti,  e fapori  di  quel  cibo  corporeo . E dall'  vn  ione 
con  la  Diuinità  participauano  immediatamente  da 

quella 
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quella  iadblcezza  della  Tua  bonti.  Siche  quei  cibo 
mqucfta  forma  materialmente  confidcratQ  era  ben 
maceria  di  gufto  corporale , ma  molto  più  maceria 
d’  intejligenzamiftica  dell’  immenfa  dolcezza  Diui- 
na * e da  quella  > non  dal  manna*  fenciuano  le  dolcez- 
ze della  (ofianza  diuina  * yniti  à quella  per  noticia,  & 
amore  di  Cariti.  Sapienza,  e Contemplatione. 

£t  ecco  fpiegaca  quella  diuerfitd  di  gufo , fapore, 
e fenfacioni  fpirituali  non  fenfibili  della  Diuina  con- 
templatione. Che  fé  in  vn  cibo  corporale  potcuano 
fpntirfi  canee  diuerfiti  di  fapori , & anco  fragranze., 
d’odori, come  habbiamo  detco,  e veduto  : molto  più 
nell’  ifteflo  cibo  dell' cflenza  Diuina  vnita  all'anima 
per  mezzo  di  noticia  femplice  'potrà  quella]  immen- 
fa bontà  comunicare,  non  foto  fapori  diuerfi  per  il 
gufto  ,mà  odori,  fragranze,  delicatezze  per  tutti  gli 
]ilcri  fenlì . 

Ne  deue  la  nollra  bertialità  volerli  inoltrare  i pe- 
netrare le  cofe  fpirituali , e molto  meno  le  fourana- 
turali  all'  1 lidia  foggia  materiale,  che  auuezza  al  cor- 
poreo fuole  mediatiti  quelli  fenlì  comuni  alle  be- 
(lic  fentirc,  ò gullare.  E quell'  è l’eccdlcnza  dcLi  atiL-r 
ma  noiba  da  noi  non  intefa , 

Tutto  ciò  vi  bene , mi  dira  vn  dotto  Filofoib , ò 
Teologo  ; mi  quelli  gufli,  fapori,  odori  ,ò  vaghez- 
za di  colori  > non  lì  partecipano  nelle  cofe  corpora- 
li , per  efempio  nel  pomo,  da  vn’  iilclTo  fenfo,  mi  da 
diuerlì,  ne  fi  vede  il  pomo  col  palato , ne  lì  gulla  con 
le  narici , no  fi  odora  con  la  villa.  E qui  Ili  il  dub- 
bio, chcrefra  ancora  da  far'  intendere , come  con., 
vna  femplice  potenza  dell*  intelletto  , c da  vn.pùro 
atto  d’intelligenza  Tenta  l'anima , fenza  fentirc 'cor- 
poralmente,diuerfe  qualiti  d'odore,  di  fapore, di  lu- 
ce, vaghezza,  e bellezza;  e le  fapia  diftinguerc  , co- 
noscendo l’ eccellenza , e per  cosi  dire* la  pr crioliti 
del  metallo  di  ciaìcuna  di  loro?  ■ hl  ■ 

• Hor  quello  per  hora  balli  d’hauer  mollraco  co'SS, 
Padri, la  diuerfità  di  quelle  fenfacioni  interne , e con 
l'cfcmpio  del  Manna  autenticato  dall  ' illclfc  parole, 
& intelligenza  letterale, la  dolcezza,  l'odore,  e la  co? 
municatione  della  diuina  follanza  delia  contempla- 
tione, non  per  la  parte  fenlìtiua,  mi  perla  fpirituale 
dell’anima  cqncemplatiua  ; c che  veramente  la  Santa 
Madre  parla:  fondata  nella  Scrittura , e ne-  Padri  inu,. 
quello,  che  qui  dice  della  fragranza , non  fenlìbile,  ne 
il  modo  corporeo  ; che  lì  (ente  in  quella  Manfione; 
mi  tutta  fpirituale  , & intelligibile.  Come  quello 
podi  effer  appartiene  alla  Teorica  delle  Scuole;  epa- 
re  i me  mòlcofondato  ne'  principi)  Teologici . Co- 
me vedremo  piacbndaal  Signor  ’ Iddio  nel  fegueute 
Riflcffo < -.i.rr.  s « f li'  f . 

; R I Fi  ESSO  IV. 

Si  fpiega  il  modo  della  fenfatione  fpirituale  per  via 
- ' di  fragranza  intelligibile , c non  fenlìtiua  ; e co- 
t"  toc  podi  vna  fola  potenza  hauere  con  fem- 
plice  intelligenza  diuerfe;  fenfationi 
, ...  ^-anco  intelligibili . 

■Si  (ente  far  così  dire  vna  fragranza  &c. 

NOn  parliamo  di  fetifationi  fpirituali  per  noeirie 
intelligibile  fpcculatiuamentc;  chi  no'l  si,  che 
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quanto  vna  potenza  è più  nobile , e follcuara , ranto 
piu  è vniuerfalc  : c quello , che  in  molti  atti  d’rna  po- 
tenza inferiore  s'apprende , pocrà  dalla  fuperiorc  ef- 
fer  aerato  per  vn'arto  folo  ? e quello,  che  fanno  mol- 
te inferiori  potri  fard  da  vn'alcra  fuperiorc  ?3c  in_» 
quella  guifa  non  fi  verte  in  dubbio,  fe  quello,  che  li 
cinque  fenfi  elicmi  apprendono  podi  da  vn  folo  fen- 
fo inccrno,chiamaco  fenfo  comune  apprenderli,  così 
l'iinmaginatione  attinge  tutti  gl’oggctci  corporei  co- 
nofciuci  per  qual  fi  voglia  di  fenfijc  piu  1'inceilecco  fo- 
lo incende  tutto  ciò , che  l'immaginacionc , e tutti  li 
fenfi  elicmi  ; e molto  più  conofcendole  cofe  fpiri- 
tuali anco  doline.  Ma  parliamo  qui,  nondicogni- 
tionc,ò  noticia  fpeculatiua  ,mi  di  noticia  pratica,  & 
ifpcrimentalcjnclla  quale  maniera  di  notitia  non  può 
l'anima  apprendere  le  fenfacioni  de’  fenfi  cficmi.non 
hauendo  organo  corporeo  ; ma  sì  bene  le  cole  fpiri- 
tuali,& ifperimentaré  le  dolcezze, diletti, gufii,  tochi, 
armonie , fapori , c fragranze  intelligibili  ,1'vna  dall’ 
altra  dillinta  in  fpccie  con  vna  fola  pocenzainceliec- 
tiua , c difccrnere  perfectidìmamente  fenza  che  v’jn- 
tcruenga  fenfo,  ne  fenfatione  corporea.  E quell 'è 
quello,  che  incendo  dichiarare, 

Suppongali  per  quello  in  gratia  di  chi  non  hi 
praticato  le  Scuole  il  comune  adiomma,  che  nien- 
te può  arriuarc  all'intelletto  nelio  fiato  di  quella  vi- 
ta , parlando  dell'ordinario  modo  d' incendere  fiu- 
mano , che  non  fia  entrato  per  la  porta  de’fenfi  eiler- 
nijòd'alcunqdi  loro.  Che  però  il N»  V. P. F, Gio- 
uanni  della  Croce  a aflòmmiglia  l'anima  nollra.,, 
mentre  habita  in  quello  corpo  , ad  vn  carcerato  den- 
tro vna  corre , ò prigione  tenebcofa,c  totalmente-» 
ofeura  perle,  fe  non  quanto  le  viene  vnpicciol  rag- 
gio di  luce  davnafencfirclla,  ò fiil'ura  angufiidìma, 
che  non  può  veder  altra  cqfa,chc  di  |i  non  venga  la 
noticia . L’ifieifa  è la  cotidicione  deila  pouera  ani- 
ma , che  non  può  incender  ' altro  dell'infinito , che  è 
capace  d’intendere , fe  non  quel  poco , che  può  en- 
trare per  1 ' angufte  fcncllrc  di  quelli  cinque  fenlì 
ertemi.  E però  l’ordine  della  nollra  cognitione  na- 
turale procede, e comincia  da’  fenfi  elicmi,  b al 
quale  prima  firapprefentano  le  fpecie  delle  cole  ; dal 
lénfo  poi  padano  all'  immaginationc,chc  forma  i far 
taCmi,  ò fpecie  delle  cofe  immaginate,  e quelle  lì  pu- 
rificano dal  lume  naturale  deH  inrelIecco,  il  quale-» 
da  quei  fancafini  ne  forma,  ò afirahe  le  fpecie  incclli- 
gibiii,chcferuono  all' intelligenza  humana , dilpo- 
ncndo  quei  fantafmi,  che  feruino  ad  iqcendcrc  le  co- 
fe ; come  per  efempio , per  incendere  alcuna  cofa_. 
non  inai  veduta,  v.  g.  vn  monte  d’oro,  l'incclletco  da* 
fantafmi  ,ò  fpecie,  che  fi  conferuano  nell’immagina- 
tionc  dell  'oro  , che  hi  con  d'occhi  veduto,  c del 
monte  , difponendo  , & ordinandoli  infieme  ne  fi 
rifultarc  vna  fpecie  intellettuale, e fpirituale, che  rap- 
prefenca  vn  monte  d'oro  ; e tal  volta  ancora  per  in- 
tendere le  cofe  fpirituali , delle  quali  in  quello  mon- 
do non  n’hi  le  proprie  fpecie , coordina  i fantafmi,  e 
fpecie  delle  cofe  corporee , Se  immaginate  per  for- 
mare vna  fpecie  di  quelle  cofe  fpirituali  ; ne  può  fi- 
gurarle d’altra  forma  in  quella  vica,chc  al  modo 
delle  cofe  materiali  ncll'imniagiaacioiic  peri  fantal* 

mi* 
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mi,  c ipccic  rapprefentateye  tutro  ciò  fi  fi  dal  lume  ftanza'molto  più  nobile,  delicato  > Se  eccellente  tan- 
to quanto  l’anima  fupera  il  corpo , e le  cofe  fourana- 
curalt  auanzano,  e foureccedono  le  cofe  naturali, e le 
cofe  diurne  formontanolc  cofe  create. 

Et  in  ciafcuno  di  quelli  due  modi  procede  Dio 
per  influenza  fouranacutale , mediante  vn  fame  pare 
fouranaturalc,  che  farà  d'alcuno  de’ doni  dello  Spi- 


rito Santo , mi  ordinariamente  di  fapienza»  ai  quale 
appartiene  la  foauicà  della  eoutemplatione  » cornea 


naturale  dell’intelletto. 

E' però  vero,  come  oflemaS.Tomafo,  a chefo 
bene  l'huotno  co  1 proprio  lume  naturale  dcH’intel- 
Ictto  può  formare  qual  fi  voglia  fpccie,ò  forma  im- 
maginata affolucamentc  per  intendere  le  cofe,  non-. 
può  però  ordinare  > ne  difporre  le  fpccic , ò fancafmi 
acciò  elicne  rifiliti  repprefentatione  di  cofe  ecce- 
denti la  naturale  Ìurelligenza,come  fono  le  cofe  fou- 
rauaturali;  mà  per  quello  vi  è neccflario  l’aggiuto  più  volte  habbiamo  detto  i dietro.  Hor  licomcil' 
del  lume  fouranaturalej  e però  nett'illeffo  luogo  nife-  lume  naturale  delf  intelletto  diceuamo  cóS.  fomafo, 
gna  l'Angelico, che  quàdo  Dio  vuole  dare  alcuna  no-  che  ha  per  officio  d'illuminare  i fantafnffie  fpccic  im-  * 
titia  fouranaturalc , come  faceua  à Profeti , e come  magniate, e coordinarle,  difponcndolc  in  ordine  alla 
ordinariamente  nella  contempla cione  infufa,  coma-  rapptefentatione  ,&  intelligenza  delle  cofe  naturali, 

iiica  lume  fouranaturalc , e con  dio  tal  volta  nuouc  e non  eccedenti  ; così  quello  lume  diuino  fi  fera  e de” 
fpcrie  intelligibili,  oueropcrordiiiariorifteflohHnc  fjntafmi,cfpecie  immaginate  per  l'intelligenza  delle 
fouranaturalc  ordina  le  fpccic  immaginate , dalla.,  cofe  fouranaturaJi , Se  in  quella  guifa , clic  il  lume  na-, 

quale  illuminatione  firapprcfcnta,òrifuita  la  cogiti-  turale  dalla  diuerfa  coordinatone  delle  fpccic  im« 
rione  fouranacutale , e noutia  delie  cofe,  che  S.D.M,  maginate  ,òfantafmi , ne  caua  le  forme  ,e  fpccic,  e 


vuole  cherammafouranaturalmencc  intenda. 

E per  maggiore  facilità  (opponiamo  ancora  vn’al- 
tra  dottrina  pure  dell’Angelico , £ che  in  quella  vi- 
ta la  contemplarione  non  può  edere  Tenia  fantafmi 


fimi!  ini  dini,  che  rapprefentano  fintdligibile  verità 
fenza  fermarli  nc'lantafmijcosìil  lume  diuino  infido 
dallo  Spinto  Santo  dalle  fpecio  delle  cofe  naturali 
coordinar?  p?r  la  virtù  dell'iddio  lume,  fi  rifultarc* 


(almeno  per  lo  più)  perche  è naturai?  ail’huomo  l'io-  eftrahe , e produce  vna  fpccic  intelligibile  diuerfa*  la 
tendere,  e vedere  le  cofe  ne'  fantafmi , come  (làbbia^  quale  rapprefenta  qucH’oggetto , e verità  intelligibi-, 
mo  detto . Nondimeno  la  notitia  inccllwttuale  non  le  fouranaturalc . È tuteli  quella  è dottrina  di  S.  To- 
fi  ferma  in  quelli  fantafmi  ; mà  in  quelli  palla  à con-  rnafo,  f il  quale  aggiunge , che  per  mezzo  del  lume 

templare  la  verità  intelligibile  ; e quello  non  fola  nel-  intellegibile  tanto  piu  alta , & eccellente  notitia  s’hi 
iacognitione  naturale , ma  anco  in  quelle  cofe,  che  da’  fàncafini,  e fpccic  immaginate,  quanto  il  fudetto 
coiiofciamo  fouranaturalmcnte , ep«rò  dice  $.  Dio-  lume  farà  più  perfetto,  più  fbttc,e  più  nobile, 
mg!  de  Cori.  Hierarch.cap.  2.  che  le  Gerarchie  cele-  « Màpcr  facilitare  , poniamo  prima  vna  pratica  di 
fiifono  da  noi  conofciute , c ce  le  ma  nife  da  la  ditti-  fimil  fenfacione  ndla  parte  fenfitiua  ,e  da  quella  s’m- 

na  chiarezza  iti  certe  finiilimdini , c figure  ì in  virtù  tenderano  falere  fpcttanti  alla  parte  incellctriua  pili 
della  qual  chiarezza  arwuiatno  al  raggio  femplieo»  ageuolmente . poniamo  dunque  hora  il  cafo  in  fatti, 
cioè  alla  fempliee  notitia  della  verità  intelligibile  1 e Vuole  Dio  Kgakre  la  Noilra  Santa  Madre  con  vnxj 
cosi  deut  intenderli  S»  Gregorio  I.O. morah  cap.  17.  di  quelle  ifpcrimentali  fenfationi  , non  già  pura- 
che  dice,  che  Ji  contemplarmi  nò  portano  feco  l’om-  mente  intellegibile,  mà  fpettante  alla  parte  fenfitiua, 
bre  delle  cofe;  cioè,  clic  non  fi  ferma  la  loro  coeni-  pereheè  vifione  immaginaria  (àbella  poflapongo 

tione  nelle  fpccic , fimilitudini , e fantafmi , rqà  fola  qui  quella  in  primoluogo , che  fpetta  all'imraagiiui? 
ndla  verità  intelligibile, alla  quale  padano,  ’ ••  tma,efcnfiriuaparte,eche  fpiegala  dilcttationc^ 
Supporto  tutto  ciò.  Per  intendere  come  in  vna_,  propri», $je  nella  parte  corporale  interna  fi  ricette 
femplice  intelligenza  di  contemplarione  Sperimenti  dermata  dalla  bellezza  immaginata,  ò altro  fintile  og- 

l’anima  diuerfe  feffiarioni , mà  intclligibwlmcncc,  ap-  getto  di  colme , luce  &c.fpettante  alla  potenza  vi%, 

plichiamo  in  pratica  il  (opra  detto , Vuole  lo  Spirito'  ua , perche  è più  facile  da  far  intendere. in  pratica-. 
Santo  regolare  vn’anima  con  fentimfcntt , ò fcnfacio-  quello , che  andiamo  dichiarando  con  le  dottrine 

ni  dilccteuoK,  m adirne  di  quelle,  che  Spettano  à’  cin.  lùppoftc  ) , Quello  regalo , c diletto  d'ifpcrimentale 
quefenfi  ; queil'aleuna  volta  lofi  con  notine  ifperi-  nottua  infide  lo  Spirito  Santo  a Ila  Santa , come  ce- 
mentali , che  arrechino  tbletcatione  {enfi bile  fpet-  conta  nei  capo  ad.  di  fua  vita con  filigli  vedere  pec 
tante  veramente  alla  parte  fenfitiua , come  à dire  d»  vifione  immaginaria  la  Sagratiffima  H VMANIT^ 
gitilo , d’odore,  d’armonia , òalqrc  fimiii  pertinenti  di  Gtesjù  Chrifto,  nella  guifa  ,.che  fi  dipinge  rcfstifci- 

alla  torta , ouero  al  tatto,  come  luce , chiarezza , bel-  tato  con  vna  ecceduta  bellezza » e macrtà,  c.fù  con,, 
terza, delicatezza  &c.  Altre  volte  poi  quelti  regali  co-,  tanta  dilettatone  ,<e  gufh)  delia  villa  ifttcriore , che 

manica  all'anima  intelligibilmente,  siche  quell’ifpe-  hebbe  à dire , e con  ragione , che  quando  altro  non 

rienze  non  fi  fentpno  in  maniera  alcuna,  almeno  all*  vi  folle  in  Cielo  per  dilettare  la  viltà,  che  la  bellezza 


hora,  nella  parte  fenfitiua  ; ne  meno  fono  da  quella., 
fenfibili,per  cfTcr  fpiricuali»&  intelligibili  ; fono  però 
tali,  che  l’anima  li  {ente  nell’intimo,  e li  diuerfifica,  e 
di  più  ifpcrimenta  vna  cera  fimilitudine , che  hannò 


de'  corpi  glonofìàarebbe  grandiflìmo  gaudiofin  par- 
ticolazéil  vedere  1 ' HVMANlt  A1,  di  G ie*ù  Chnflo 
Signor  Noflro;  che  s’anco  in  quella  vita  tanto  di- 
letta , quando  S.  M.  fi.  ffimortra  conforme  à quello. 


con  queiraltre  fenfationi  corporee,  come  che  fa  (fé-;  che  può  fofirire  lanortra  miferia , che  farà  all’hora, 
to  dell’illeflò  genere , cioè  d’ vdito , drto'fla.,  d!  odo-  quando  dcj  tutto  sì  goderà  tal  bene.  ■ . j Id- 

rato &c.  mi  però  d’vn  taglio,  e d’vn  metallo  -in  fo-  a Hor  qui  fi  noti  quello,  che  infinita  la  Santa  >à\t 

• quCv 
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SPLENDORE  V 

fletta,  e sìmili  visioni , ò nocicie  fono  da  Dio  attem- 
perate con  lume,  con  madia,  con  bellezza , confor- 
mc  alla  capacità  della  noftrainifcria.  E però  ditte.* 
poco  prima,  che  gli  andò  moftrando  Giesù  diritto 
la  fna  Hnmanieà  à poco  à poco  ; perche  prima  le  mo- 
tt(ò  l'ecccttiua  bellezza  delle  fuc  mani , indi  ad  alcu- 
ni giorni  anco  la  Diuina  faccia,  e le  fece  intendere^, 
che  Tandaua  portando  conforme  alla  fua  naturalo 
dcbilczza  , e però  doppo  fc  gli  mottrò  con  tutta  !a_» 
perfona.  E ciò  fi  noti  per  quello  clic  dirò  appretto. 

Hor  in  quella  vifionc  cfcmpliiìchiamo  il  modo  di 
oucfte  influenze , & ifperinicntali  notitie  nella  parte 
ienfitiua,  che  è quello,  che  habbiamo  imparato  da 
S.Tomafo  ,c  che  c il  proprio  procedo  di  fpirituali 
intelligenze . E però  difeorro  così , che  prima  Dio 
infide  nell*  anima  della  Santa  il  lume  fouranaturalc, 
il  quale  con  la  fua  virtù  ìlluttrando  le  fpccie,  c fantas- 
mi della  fua  immaginatone , i quali  fojo  rapprefen- 
tauano  corpo, quantità, qualità»  colore, luce,  bellez- 
za ordinaria,  e propria  de'  corpi  mortali , c coordi- 
nando tutte  quelle  fpccie  inficnie,  illuttrandolc  con 
la  virtù  fouranaturalc , le  difpofe  , c perfezionò  in_, 
modo,  che  ne  rifultafle  vna  fpccie  intelligibile , limi- 
le i proportione  a gli  ftettì  fantafmi,di  douc  fii  caua- 
ta  ; mi  per  virtù  loìleuancc  del  lume  fouranaturalc-» 
rapprefentatiua  di  quell’  ccccflìuiffima  bellezza  del- 
la Sagratiilìma Humanicà di  Giesù  diritto,  in  quel 
grado,  che  volle  lo  Spirito  Santo, mediante  l’infiuen- 
■za  del  lumeinfufo,  che  fu  conforme  alla  debilezza 
naturale  confortata  dalla  influenza  ftcflà,  egratia^ 
diuina.  E da  quella  notitia  nc  riluttò  anco  quella», 
dilettationc  fenfitiua  corrcfpondente , mi  fopramo- 
do  eccedente  il  diletto , che  la  potenza  vifiua  fuolc,e 
puole  godere  nelle  operationi  fuc  naturali. 

Il  limile  fucccde  nelle  notitie  infide , in  oggetti 
fpettanti  ad  altri  fenfi  corporei , ne  queft’  è diffìcile^ 
da  intendere,  offendo  dentro  i limiti  della  parte  fen- 
litiua  i noi  molto  nota , nella  quale  fono  diuerfe  nor 
titic, conforme  anco  fono  diuerfi  i fenfi  corporei. 
Ma  da  quella  ci  facciamo  fcala,  & apriamo  la  porta, 
per  intendere  la  diuerfiti  di  limili  fcnfaciom  corri- 
fpondcnti  i fenfi  nella  parte  intellettiua. 

Mi  per  quelle  non  è uccellano  farne  gran  mi- 
ftero  ; mi  folo  aggiungere  vna  ponderacionc  di  fo- 
prainfinuata  da  S.  Tomafo , & è che  l’intelletto  nel- 
la Contcmplatione  diuina , non  fi  ferma  ne  * fantas- 
mi, òfpecie  immaginate  ; mifenza  portare  fecole 
figure  , ò fimilitudini  delle  cofe  corporee,  patta  con 
la  Ipccic  intclhgilc  alla  cognitionc  della  verità  intel- 
ligibile, c di  qui  vedremo  come  lì  faccino  nella  parte 
intellettiua  quelle  diuerfe  fcnfacioni,  che  è quello, 
che  andiamo  inueliigando. 

Per  il  che  mi  pare  bene  pigliare  per  efempio  la_, 
contcmplatione  di  fopra  accennata  di  quei  Santi , 
che  per  mezzo  della  manna  ceteile  contéplauano  la 
Diuina  natura , dalla  quale  partecipauano  la  dolcez- 
za fua,  che  è quello , che  dice  la  Sapienza  per  il  Sa- 
uio , fubftantia  tua  dulcedinem  tu  am  , quarti  in  filiot 
habes  ojlcndebat , come  fpiegano  li  Dottori , c Padri 
Scriminili , e noi  l’habbiamo  veduto  di  fopra  nel  Ri- 
fletto pattato . Douc  con S.Agottino, Scaltri  Padri 
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dilfimo  dei  S.  Mose,  d’Aron,  di  Finees,  & altri  giuttf, 
e Santi  di  quel  tempo,  che  nelle  dolcezze.foauicà,  fa- 
pori  , fragranza , odore , e luce  chrittallma  di  quel? 
Ambrofia,  e Nettare  Diuino,  conteinplauano  l’in- 
finita bontà,  amore , e carità , la  dolcezza,  foauiti»  e 
fragranza  di  quell*  eterna , e (cmpiterna  foilanza,  & 
vmti  à quella  per  amore , godeuano,  & ifperimen- 
rauano  ilfruitiuo  diletto  comunicatogli  dall’iiiettò 
Dio  immediatamente.  E quello  perche  co’l  Iumt> 
fouranaturale  della  Diuina  fapienza,  s’illuminaua  lo- 
ro' la  mente,  e da  quelle  fpecic  di  foauità , dolcezza, 
fapore,  e varietà  loro,  e di  fragranze,  odori , egutti 
guttati  nel  manna  corporalmente,!  cui  fantafmi  era- 
no  ncll'immaginationc  loro, in  virtù  del  lume  Diuino 
illuf traci , c fpirituali zati , rifuitaua  vna  fpecic, e più 
fpecic  iutelligibili,  nobiliflìme , e diuinilfime  rappre- 
fentatiue  intelligibilmente  della  Diuina  dolcezza,  e 
foauità,  fragranza  ,&  odore  amorofìttimo  della  Di- 
uina  nacura  ; e perche  in  quella  contcmplatione  non 
fi  fermaua  l' intelletto' nc"  fantafmi  di  qneilc  dolcez- 
ze attàporate  nella  manna  fenlìbilmcntc  , come  dice 
S.  Tomafo,  eS.Grcgono  ; ma  da  quel  fallìbile  paf- 
fauaalla  verità  intelligibile  della  foilanza  fouranatu- 
rale Diuina  , quelle  fpccie  intellettuali  rapprefenta- 
uanoriftclTe  dolcezze, foauità,  & fragranze  della  Di- 
uina nacura , a fimilitudine  di  quello  del  manna  ; mà 
dolcezze , e foauità  intelligibili , che  portauano  all' 
anime  di  quei  Santi  intelligibilmente  vna  notitia.. 
pratica,  & ifperìmentale  della  dolcezza  fouranatura- 
le , (puntuale , & intelligibile  di  Dio , & fini  il  mente-, 
notitia  ifperìmentale  della  fragranza  Diuina,  c tutto 
non  fenfìbile , mà  intelligibilmente , e tutto  ciò  iru. 
fenfo  littcralifihno  cfpnmono , e portano  quelle  pa- 
role , Subflantia  tua  dulcedinem  tuam , quoto  in  filios  ha- 
bts  oflendcbat. 

Quando  dunque  diciamo,  e dice  la  Neftra  Santa 
co'  Santi  Mittici,  che  l'anima  hà  i Tuoi  fenfi , a limili» 
tudinc  de’  fenfi  corporali,  e che  vi  fono  le  file  fenfa- 
tiontdi  fragranza , d’odore  , digutti , di  diletti  limili 
( mà  molco  più  nobili)  à fenfi  eitemi,  dicono  bene,e 
vogliono  dire,  che  l'anima  co'l  lume  Diuino,  per  no- 
ticia  ifperimentale  intende, anzi  alfapora  la  bonti 
della  natura  Diuina,  la  quale  contiene  in  fe  in  modo 
cminentialc  tutte  le  dolcezze,  tutti  i fa  pori , tutte  le 
fragranze , e tutte  le  bellezze  poflìbili , e le  comuni- 
ca intelligibilmente  all' anime  in  modo, che  l’ittefla 
anima  polsi  intendere,  gallare,  & ifpcrime.tarc  leu. 
differenza  loro,  e polla  dire  come  fi  la N-., lira  Sanca, 
che  fi  lente , e non  lì  lente  ; non  fi  lente , perche  noo 
è fallìbile  da  potenze  fenlìnue, lì  lente  perche  è fen- 
fibile  intelligibilmente , come  cola  intelligibile  dalla 
potenza  intellettiua,  & anco  appctictua  fpiritualo, 
che  fono  l’ intelletto,  e volontà . E ciò  baiti  intorno 
à quello,  e fi  compiacino  l’anime  femplici  crederci 
quello,  che  forfè  non  così  fàcilmente  intenderanno, 
mà  facilifsimamentefi  penetrano  da  qual  fi  voglia., 
mediocre  Se  olaltico , perche  i termini  fono  frequen- 
cifsimi  su  fe  Scuole,  c la  dottrina  è trita  frà  Padri 
Teologi. 

E con  quello  retta  fpiegato  il  detto.ò  li  detti  della 
Nottra  Sanca  > che  dice  la  fragranza  di  quetta  Man- 

fione 
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i ione  fi  lente  nel  fondo  dell*  animale  poi  foggiungc, 
che  non  è fragranza , c che  non  fi  (ente  ; il  che  $ ac- 
corda con  la  dottrina  à longo  fpiegata. 

Ma  per  fodisfattione  dell’animc  diuoee , che  non 
capifiero  il  modo , con  che  habbiamo  dichiarato 
quelle  diuerfe  fenfationi  della  parte  intcllcttiua  dell* 
anima,  di  gufto,  di  fragranza,  di  tatto , ò d*  vdito  in- 
telligibili ; balla  loro  che  incendino , che  òin  vn  mo- 
do , ò in  vn'altro , che  fia  I*  eminenza  del  noltro  in- 
telletto per  efier  tanto  luperiore  i fenfi,  sì  come  può 
apprendere  tutt  o ciò,  che  diftintamente,  e limitata- 
mente  s’ apprende  da  ciafcuno  de*  fenfi  in  particola- 
re, così  può  in  modo  molto  più  follcuato , c non  fo- 
to fpeculatiuamente , mi  pratica,  & ifperìmcntai- 
menteattingcre  tutto  ciò,  che  ogn' altra  potenza., 
inferiore  può  arriuare  ; e quello  molto  più  co'i  con- 


torno deli'  appetito  ragioncuole , che  è la  volontà* 
E per  difimbarazzare  i fempliei  dal  fopradecto 
fcoIallicamentc;fappino,che  quelle  diuerfe  fenfa- 
tioni, lì  fanno  ancora  al  cune  voice  infondendo  Dio 
nuoue  fpccie  immaginate  nell’  anima  fouranatural- 
mente , non  acquilìcc  per  via  de’  fenfi,  con  le  quali  in- 
tende qucgl’oggetti,  che  S.  D.  M.  vuole , c la  dolcez- 
za, foauità,  fragranza , luce  &c.  che  portano  confor- 
me il  lume,  l'illuflratiooe,  & influenza  diuina  ; il  che  è 
dottrinadi  S.  Tornalo,  a E ciò  balli  d meno  periti 
di  cole  fcolafliche  ,i  quali  non  ponno  tanto  fottiliz- 
zarc . E però;/!  contentino  di  credere , e foto  gufta- 
rc,& approfittarli  delle  noricie,  che  da'  Padri  Spiri- 
mali  » ò altri  intendenti  le  faranno  comunicato* 
conforme  à i feufi  apprefi  dalla  Santa , ò (piegati  dal- 
le Scuole . 


SPLENDORE  SESTO- 

Della  fatietà,e  gufto  di  gloria  in  quefta  quarta  Manftone. 


- * RIFLESSO  I. 

Con  che  proprietà  fi  dice  edere  l’anima  fatuo 
fenza  bere. 

Viene  unitamente  tmagian  fodisfattione  % e contento  ntlt 
. anima  &c.  Tcrche  è così  contenta  di  piamente  vederfi 
...  à canto  alla  fonti,  che  anco  fen^a  bere  è già  fatta ; 

. ne  lima,  che  vi  fia  altro , che  àefiierare  &c. 

- Camino  di  Pcrfctt.cap.31. 

» ’ . . • • • * 
Olonticri  aggiungo  quelle  parole  p re- 
fe dal  Camino  di  Pcrfettione  ,cap. 
31.  dimando  bene  accoppiarle  con 
falere  antecedenti  per  non  ìafriarle 
lenza  la  debita  rifieffione  . Già  fi 
vede , che  quello  modo  d i parlare  lì 
deue  intendere  adolutamentc  hipcrbolico,&  in  que- 
llo fenfo  vuole  la  Santa»  che  fia  preio.  Primariftef' 
io  parlare  lo  porta  anco  nella  figura  di  che  li  feruc; 
poiché  vn‘  allettato  fi  può  ben  tenere  per  felice  d’e& 
fer  giunto,  ma  non  già  latto,  fin  che  nonfiècauato 
la  icte . Secondo  poi  foggiungendo , che  l’anima^ 
penfa,  che  non  vi  fia  altro  > che  defidcrare . 11  che  fa- 
ria errore, mallìme  in  mezzo  à tanta  luce  di  contem- 
piationc  dell’intelligibile  verità. 

Nondimeno  per  dargli  tutto  quel  vigore  di  pro- 
prietà ,con  che  la  Santa  vuol’edcr  intefa  (anco  nell’ 
efaggcrationi  ) come  c quella , che  dice  in  quella^ 
ifieffa  materia , c manfione , c ncll’iltedo  capo  del 
Camino  di  Pcrfettione.  Che  la  volontà  Uà  così  in- 
zuppata» che  gii  pare  non  vi  fia  altro  da  bramare, mà 
direbbe  volentieri  con  S.  Pietro , Signore  facciamo 
qui  ttè  manfioni . E nella  fua  vira  cap.  1 4.  vfa  i ifieda 
frafe . Che  l’anima  non  sà  che  fare , che  volere , che 
chiedere, pare  à lei  d’hauer  trouato  tutto  invìi  colpo. 
.Tutte  propofitioni , che  ben  dimoftranoil  fenfo  del- 
4a  Santa , chcparlapcrenfalùe  con  certa  amplilìca- 
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tione  per  edere  intefa  ; che  quello  è proprio  parlari 
nelle  cofc  fubiimi  ,e  uou  Spiegabili  con  termini  or- 
dinari). • ..  . 

Mà  il  proprio  fenfo  veramente  prefo  in  rigore  è 
anco  molto  vero  ; e fpiega  H proprio  edòtto,  che  più 
volte  habbiamo  replicato  con  laSanta , che  è quella 
quiete,  c foauità . Mà  per  incenderlo , fi  deue  auucr- 
tire  con  S.  Tornato , che  la  vera  faticcà  in  rigore  non 
può  edere,  fe  non  nella  Beatitudine. 

b Màdtie  torridi  Beatitudine  fi  troudno;l’vna_, 
perfetta,  l'altra  imperfetta . La  perfetta  Beatitudine 
è quella,  che  arriua  veramente  alla  vera  ragione  dS 
Beatitudine . L'altra  poi , non  arriua , mà  partecipa 
vna  particolate  fimilitudine  di  quella  perfetta  ,c  ve- 
ra compita  Beatitudine . Quando  dunque  l'anima 
fi  dice  fatia , sì  dourà  intendere  à proporrione  della 
Beatitudine,  che  faranno  due  fatictà  ; vna  perfetta  ,e 
quella  fi  troucrà  nella  perfetta  beatitudine;!* altra  im- 
perfetta, cconfcguirà  alla  Beatitudine  imperfetta. 
E’confiikmoquene  due  fariecà  nella  dilettarione  ,e 
contento  , che  ritolta  dal  ritrouarlì  l’appetito  nel- 
la pofleffione  quieta  dcH’oggecto  »e  bene  amatoà 
proportionc  dell*  oggetto  ferito»  e conforme  à gradi 
della  quieta  podellione  del  bene , come  dice  pur  S. 
Tornato;  c conforme  dunque  alla  quiete  farà  la  dir 
lettacione,e  fatictà;la  quiete  poi  conforme  alla  Bea- 
titudinc , e confccurione  dell'amato  bene  » ò del  fine 
bramato.  , , 

Hor  llando  quello  così  fifteflò  Angelico  dillingue 
poi  in  vn’altro  luogo  due  forti  di  quiete*  d f vna_j. 
chiama  quiete  dì  defidcrio  ,c  l’altra  quiete  dal  moto 
( c fi  non , perche  ciò  fpiega  bcnifiGmo  quello  nome 
di  quiete  appropriato  à quefta  Manfionc,più  che  al- 
le altre , come  lì  prouà  à fuo  luogo  ) la  quiete  di  dclì- 
derio  è quando  il  defidcrio  fi  ferma  in.  vita  cofa , si 
efie  non  delìdera  altro , per  il  quale  poi  fà  ogni  colà* 
ne  s’cltcnde  fuori  di  quello , & è vna  force  di  Beati- 
tudine interni),  della  quale  dice  Ciirifto,b,Mafr.c.  5. 

Éeati 
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Stati  mites  &c.  douc  S.  AgofUao  > TaffefJU  terra  /igni- 
ficai  affettimi  bonunt  anima  quiefcentis  per  defidenunu 
in  (labilitatc  banditati*  perpetua  ppr  tcrram  figmfica- 
U,  a la  quiete  dal  moto , è quando  s'arriua  ali’  vici-* 
mo  termine,  eceffailmoto,  e deliderio totalmen- 
te; & ecco  f intelligenza  della  N.  S.  che  parla  con  San 
Tomaio.  Onde  dicendo, che  l'anima c Tana,  clic-» 
non  itima  vi  li  a più  altro,  non  vuoi  dire  erroneamen- 
te, che  lìaarriuata,  ù pen/ì  d'clTcrc  atxiuata  a doluta- 
mente  alla  Beatitudine  perfètta , che  è quella  nella^ 
quale  hi  da  ceffate  dal  moto,  e fermarli  ìui  in  quiete, 
c quiete  dal  moto , che  quello  fole  farà  nella  Patria, 
dice  l'Angelico  nel  luogo  citato;mi è quella  quiete, e 
quella  lacietà,  nella  quale  quieta  la  fua  volontà, e tut- 
ti i Tuoi  affetti,  che  è quiete  più  predo  di  deliderio, 
douc  l'anima  tutta  la  Ina  volontà  Ili  vnita  per  godi- 
mento d'amore  all’amato , ritrouato  perla  Gontem- 
plationcjcheghe  lo  fi  prcscte,come  altroue didimo. 
Ne  altro  fenfo  può  haucrc  la  Santa  Madre',  nc  meno 
altro  può  dimarc  fan  ima,  in  quella  contemplatone 
della  verità  diurna . E ciò  cverillimo,  perche  quid 
troua  fuora  del  viucre  humano,  cioè  d'intelligenza 
humana  in  vn  nuouo  viucre  ; Mi  giunta  ad  vna  vita 
d’intelligenza  angelica,  & c vna  partecipata  Beatitu- 
dine imperfetta,  per  limilitudine,  come  diccua  poco 
Ù.  l'Angelico,  pallato il  modo  d’intendere  naturale, 
& ordinario  peruenuta  ad  vii  modo  d'iHtcndcrc  Dio 
non  ordinario , come  qui  replica  tante  volte  la  No- 
flra Santa.  E che  da  il  verofuo  genuino  fenfo,  lo 
modrano  le  fue  mededmc  parole , che  qui  l'anima». 
ripofa,come  chi  è arriuacoquad  al  termine  del  viag- 
gio, per  ripigliare  poi  il  camino.  None  dunque  alla 
quiete  del  moto,  che  c la  beatitudine  perfetta.  Ncin 
quelle  parole  tanto  enfatiche  v'entra  altro  midcro. 

E però  vero,  che  mideriolìflimo  è ifinado,  per  al- 
tra parte , di  parlare  » fé  fi  confiderà  congiunto  con 
con  quello , che  dice  più  volte , cioè  nel  Camino  di 
Pcrfectione  cap. 3 o.  c nella  lùa  Vita  cap.  1 4.  Che  qui 
Pio  dà  all’  anime , come  per  faggio , à conòfeere  di 
che  faporc  c quello, che  d dà à coloro,  chcS.D.  M. 
conduce  al  fuo  Regno.  E che  gli  dà  vnanotitia  de 
gudi  della  gloria.  Si  che  habbiamo  dcrto poco, à 
Aire,  che  è come  vno , che  dtibondoarriua  al  fonte, 
e gode,  c lente  contento  d' elfer  giunto  all’oggetto 
della  fua  faticti  prima  di  fatiard , cd  c poco  ancora», 
haucrc  detto , che  è vna  quiete  di  dedderio , cioè 
d’amore  fida  ad  vn  fine;  perche  anco  vn’  anima  prin- 
cipiante in  qualche  maniera,  c che  folo  Uà  in  gratia, 
fi  può  dire  giunta  d quella  quiete , fermati  tutti  1 fuoi 
affetti  in  Dio,  che  è l' vltimo  fine  di  tutti  li  giudi.  Se 
bene  quello,  che  se  detto  qui , e clic  dice  la  Nodra». 
Santa,  non  è per  fola  gratia , mà  pcrvnione  fpeciale 
d’ amore,  cdilcttoilperimcntalc , con  la  vicinanza», 
màlica , e (ouranaturalc  di  Dio , cofa  che  non  è co- 
mune all’  anime  giude. 

Spieghiamo  dunque  l’idclfc  parole  più  rigorofa- 
tnente  di  quada  faticti,  con  falere  poco  fa  citate  de* 
gudi  di  Gloria . clic  qui  d comunicano  , e d tara  nel 

icgucute  Rifledò. 


RIFLESSO  II.' 

L'anima  nella  quiete  fente  gudi  di  gloria  ; 

Sono  pofkin  vna  quiete  a ripofo,che  come  per  faggio  dà  lor' 
à eonofcerc  di  che  faporc  é quello,  che  fi  dà  à coloro,  ’ 
che  S.  D.  Maestà  conduce  al  fuo  l{cgno  &c. 

Cam.  diPcrfct.  cap.30. 

A Sufficienza  pare  pofsielfere  fpiegato  il  fenfo 
della  Nodra  Santa  nel  parlare  amplificato, e 
quali  hiperbolieo, mentre  s’  è anco  modrato  con  la 
dottrinaTeologica.cheben  può  l’anima clfcre  fa- 
tia,  cquad  beata  con  la  quiete  fpiegata,  fe  bene  non 
confumata,  doue  celfana  poi  il  moto  della  via , ar-/ 
riuata  all*  eterno  ripofo. 

E quello  potria  anco  confermarli  meglio  dalle  pa- 
role della  Santa,  la  quale  dice  nel  luogo  citato  di  fua 
Vita  cap.  14,  che  per  quello  t'anima  è fatia  lenza», 
bere,  perche  le  pare  d’hauer  trouaco  tutto  in  vn  col- 
po ; e che  non  sà  quello  habbia  trouato.  Il  qual  par- 
iate hà  del  parabolico  ( e veramente  in  quelle  cofo 
non  d parla  bene,  fenza  parlare  male.) 

Il  dire,  che  non  sù  quello  habbia  trouato , e che  hà 
trouato  tutto  in  vn  colpo , è quell’  ideilo , che  la  fù- 
ria , perche  fenza  bere  , cioè  fenza  edere  arriuata  al 
fonte  dell’  eterna  vita , Se  anco  fenza  notitia  diftin- 
ta , e particolare  in  quella  ; ouero  lènza  eder  arriua- 
ta d total  vnionc,  che  non  d la  in  quella  manlione; 
mi  folo  vedendod  vicina  i Dio , bruendolo  preferi- 
te, come  d c detto,  è contentifsmw. 

E'  quedo  il  fenfo  della  Spola  nella  Cantica»,' 
imeni  quem  diligit  anima  mea , quad  volendo  dire,  co- 
me fpiega  Riccardo , b chedoppofa  meditanone, 
e cognitione  di  tutte  le  creature , e varietà , e molti- 
plicità loro; trascendendo  tutte  {òpra-  le  corpora- 
li, Si  Angeliche , haucua  trouato’ il  Tornino  bene . E 
più  chiaramente  S.  Gregorio  Nidèno , c con  Teo*> 
doreto,  i quali  ponderano,  che  doppo  hauere  la». 
Spola  interrogato  le  creature , e dimandato  nuona». 
dello  Spofo , efpecialmente  le  fupreme  frà  loto,  che- 
fono  i (piriti  celclli , che  quelli  intendono  per  quei 
cullodi  della  Città,  Riccardo , Gregorio  Nilfeno , Se 
altri;  * E quelli  con  non  rifpoqdere,co!|dlenzo  gli 
haueuano  dato  ad  intendere , che  à gf  ideisi  Angeli 
era  ineffabile  quello,  che  lei  ccrcaua;  all*  fiora  l’ani- 
ma Santa,  Jafciando  la  confi deratione  delle  creatu- 
re, c di  turco  l'vniuerfo,  il  quale  può  elfere  ritrouato, 
ccomprefo dall’ intelletto  humano,  inqueda  guifa' 
arriuò  à ritrouare  quello  , per  il  quale  ogni  legno» 
ogn'  indicio,  che  può  comprenderli,  e capirli , è im- 
pedimento à chi  Io  cerca  a poterlo  crouarc . E però 
dice , fubito  che  hò  laicato  tutto  il  materiale , t, 
tutto  f vniucrlo , c ciò  clic  può  efserc  intefo  nelle^ 
creature , e lafciato  ogni  modo,  & ogni  drada  , cioè 
per  difeorfi,  e ragioni,  l’hò  fubito  trouato,  cioè 
per  femplicc  intelligenza  di  fede  , e contcmplatio- 
ne,  * Tutto  ciò  è di  Gregorio  Nilfeno;  e vuol  dire 
con  gl' altri Ffpoficori  nudici.  Che  quella  ritroua- 
ta  di  Dio,  che  fà  l’anima , come  s' è fpiegato  in  que- 
lla Manfionc,  all’  hora  fuccede  , quando  in  quella., 
Contemplatione  fe  gli  fà  prelente  in  femplicc  intcl- 
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ligcnza  fouracccedcnte  tutto  il  creato,  c l’ intelligi- 
bile. E però  dice  bene  qui  la  Nòli  ra  Santa,  che  rani- 
ma  è feria , perche  filma  d'hauer  trouato  -tutta  in  vn 
colpo,  e tanto  la  volontà  inzuppata , clic  non  sà,  che 
Cofahabbia  troiuto,  e però  quell' immenfa  luco» 
qucji'  immenfo  bene,  la  feria  in  vn  colpo. . £ può  poi 
anche  dire,  che  e fatiafetiza  bere  in  quel  modo  »chc 
fi  diria,chc  i pena  pollo  il  vafoalla  bocca,  e fatia_», 
perche  finalmente  più  fi  dice  in  quella  manfione  vi- 
cina, che  vinta  à Dio , fe  bene  la  volontà  in  qualcho 
modo  e vnita  ; mi  non  trasformata  in  total'  vnione, 
come  fi  fpicgò  di  (opra  con  la  Sanca  Madre  ; la  quale 
dice,  che  la  volontà  è videa , mi  f altre,  potenze  nò, 
e però  non  fi  può  dite  dell'  anima, -che  fi a affoluta-  , 
mente  vnita . E quello  e il  fenfo  quando  dice,  clic  è 
feria,  mà  lenza  bere.,- . 

Lafciatno  bora  quello  modo  di  parlare,  che  hi 
dell’ampiificatione  eccedente  neceflaria , per  formar 
concetto dcll’inconiprenfibihti  di  quella  foauità,e 
gulìo,  e palliamo  aii’altra  propofitione,che  e Cathe- 
gonca , e dice  in  termini  pofitiui , che  Dio  da  qui  ad 
intendere  all  anima  di  che  fapore  fono  i gulti  delia., 
gloria. 

Qucfto  dello  modo  di  parlare  è del  N.V.P.F.  Gio-, 
uanjii  della  Croce , a parlando  però  digrado  fupc- 
riore  d'oratione;  mà  in  qucfto  genere  c rifletta  ra- 
gione ,cfipuòdire  dtqucfto il  tncdcfimOj perche-, 
quantunque  in  grado  inferiore , è però  nell'ittclfa  li- 
nea di  nocitia  ifpcrimentale,  c molto  oieno,c  diuerfo 
qucfto  flato  dell'anima,  che  noi  qui  tracciamo , da_> 
quello,  che  parla  il  N.  P.  che  non  è ogni, e qual  fi  vo- 
ghaako.St  eminente  grado  diquefla  vita  *e^pn  tut- 
to ciò  dice  ,<he. quantunque  non  in  grado  perfetto, 
e confuiuatocome  in  Patria  > è però  tl  diletto , e ga- 
llo dell'anima  fapore  di  vita  eterna. 

; Per  intelligeuxa  di  qucfto  faccia  l'Angelico  officio 
difpofitorc  Scritturale  pofitiuo,c  poi  fi  applicherà. 
l'tfpofitiQnc  cóla, fiia  Teologia  feolaftica*per  far  ap- 
parirmi fapore  di  glori? , che  dice  la  Santa  guilarfi  in 
qtieftaquiacr  • 

; Mà  per  uoo  tanagliare  con  ambiguità , che  podi 
elTcrecaufadi  confufionc.  Supponiamo  prima  eoa 
S.  Agoftiiio,  b che  in  quefta.vita  poflbno  parteci- 
parli le  bcatirùdibi»  che  Giesù  Chrifto  predicò  nel 
Montcje  che  fecondo  il  fuo  effer  perfetto  fignificano. 
^beatitudine  eterna, conforme,»;.che  dice  lifteifa 
Agoftino;  c e S.  Gregorio  parlando deJlaeoncem- 
platione  fpertante  al  dono  dell  ’ intelletto , dice  che 
illuftra  la  mence  intorno  alle  cofe  nudate  in  guifa, 
che  in  .quefta  vita  partecipi  vn  faggio  della  futura^ 
gloria.^  Equefte  ii  proprio  vocabolo,  diche  fi  fetue 
la  N.  S.  e ciò  fia  detto  per  lcuare  l'hDrrorc  adempiici» 
quero  à' troppo  dotti.  ,*  . t ti 

Mà  decorriamoci  prima  con  Scornalo,  e vedia- 
mo due  cofc  ; prima  come  ^incenda  quefta  parteci- 
pinone, piaggio  della  gloria;  fecondo  poi  in  che  e- 
fcrcino,  ò opcratione  partecipi  i’aoima  iguili  diglo. 
ria  ; terzo , ò in  queflo , ò nel  fcguentc  Rifìcffo,  come 
$’intenda,ò  con  che  ragione  fi  può  prouare  ranco 
gufto  in  quella  vita , che  poffi  aflòmigl  larfi  tanto  alla 
gloria,  c che  veramente  fi  polli  dire  con  S.Grcgorio, 


e con  la  N.S.  che  fi  partecipi  ,ò  fi  fentà  di  che  fapore 
fono  li  gufti  delia  futura  vita , e di  quello  fi  parlari 
poi  con  maggiore  proprietà  nelle  manfìoni  più  fu- 
blimi  • • • • - 

E quanto  al  primo  venga, e parli  S. Tomaio,  d e 
diftingua  fcolallìcamente  per  lcuare  gFequiuoci.  Dì* 
ce  diuique  parlando  delie  beatitudini , delle  quali  di- 
ucrfamentc  parlauano  gl'Hlpofitori  fagri,chela  par- 
tecipationc  della  beatitudine  fi  fa  in  due  maniere  ne 
glhiiomini;  e porca  vna  bclliflìma  fimilitudme,come 
vedremo.  Mà  prima  vediamo  circa  quelli  gufti  di 
gloria,  quello, che  ne  dice  có  S.Agollino,  e parago-- 
nando  la  Contemplactonc  di  quella  vita  > alla  con- 
templatione  Beata,  che  farà  nell'altra,  dice . Quella 
contemplacionc  della  verità  diuina,  è il  (ine  di  tutta 
l'humana  vita  in  quello  inondo  ; onde  dice  S.  Agofti- 
no lib.de  Trinit.  cap.  i.  che  la  contcmplarinnc  di 
Dio, ci  è prometta  come  fine  di  tutte  le  uoftre  opera- 
rioni  , & è perfezione  de’  gaudi)  eterni  ; la  quale  pe- 
rò nella  vita  futura  farà  perfetta  quando  lo  vedremo 
a faccia  à faccia  ; e quella  ci  farà  perfettamente  Bea- 
ti ; mà  adeffo  partecipiamola  contemplatione  della 
verità  diuinaimperfettainente-*  onde  mediante  que- 
lla habbiamo  vnaincoatione  di  beatitudine , la  qua  - 
le  qui  comincia , per  continuare  nella  futura . Doue 
noca  Lettore  I'enfatiche  parole  di  quelli  duoi  Santi 
Dottori,  che  vno  s’appoggia  all’altro.  Primo, che  lia 
contemplacionc  de'  gaudi)  eterni , che  è la  vifione , c 
fruitione  beata  in  gloria,  comincia  qui . Se  condo, che 
poi  fi  continuerà  nella  fimira  vita , quali  fia  vn’iftefla 
cominciata,  e però  imperfetta,  poi  la  medefuna^ 
continuata  ,e  perfetta.  Terzo , e deU’vna , e dell'al- 
tra dice , che  è fine  delle'  noltre  opcracioni , c perfec- 
tione  de'gaudij  eterni  ; con  che  apertamente  iufinua* 
che  i gaudi),  c gufti  di  IfUcfta  conccmplacione , e bea- 
titudine imperfetta , lonogl'iftelS  co'  gaudi)  »c  gufti 
eremi . 

i E per  intenderlo  in  proprio  fenfo,  porta iefempio 
l.'illefTo  Ang  lico  nel  luogo  fopra  cicaco, parlando 
delle  beatitudini  predicare  da  Chrillo  Giesù  sù'l 
Monte;  per  accordateli  diuerfi  fenfi  de'  Padri  cfpofi- 
tori,  e dice . Che  la  beatitudine  in  duoi  modi  può  da 
gl'  huomini  parteciparli , prima  per  qualche  difpoli- 
tione,ò  preparatione  alla  futura  beatitudine  perfet- 
ta ; come  à dire,  per  merito  dell’ opere  buone,  nei 
qual  modo  c beatitudine  virtuale  > radicale , & in  af- 
pettatione , e fperanza  ; fecondo  per  vn'incoavionc-, 
della  beatitudine  futura , mà  folo  cominciata , & im- 
perfetta; e quella  c partecipatone  vera,c  formale  di 
beatitudine  perfetta;  fe  bene  incoata,  & imperfetta. 
Et  efcmplifica  molto  à propofito  in  vn' Albero  frugi- 
fero ; quando  alla  primauera  fi  velie  di  frondi,  e fiori 
dà  fperanza,  e fi  afpectare  il  frutto  ; mà  quando  co- 
minciano i fratti  i (puntare  , e già  fi  vedono  compa- 
rire , come  diceua  la  Spofa , / Ficus  frotulit  groffos 
/noi , all'hora  il  frutto  è attuale , febene  non  perfet- 
to , e maturo  ; & applica  poi  la  fimilirudine , pcrac- 
cordare  l'efpofitionc , & intelligenze  diuerfe  de’Pa- 
dri.edice  così.  Nelle  beatitudini  » che  annuncia^ 
Chrillo  ben  Noftro , quelle,  che  fono  per  modo  di 
merito , fono  come  difpofitionc,  c preparatione  alla 
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beatitudine,  così  alla  beatitudine  perfetta , come  an- 
che all*  ipiperfett3 , che  vanno  ordinaté  vn'aH’alcfttj 
mi  le  beatitudini  per  modo  di  premio,  ò poffono  ef« 
fcrerifteffabeatirudine  perfètta,  & eterna,  &appar- 
tengono  alla  vita  futura , ò fono  beatitudine  inco- 
minciata, & imperfetta,  come  èncgl’huomini  per- 
fetti; c però  appartengono  alla  vira  prefente . La  pri*- 
ma  nó  è beatitudine,  md  difpoiìtionc;  la  terza  è bea- 
titudine perfetta  confumata  nella  vita  futura; la  fe- 
conda èbeatitudine  non  perfètta, nc  confumata, non 
in  fpcranza,  c virtuale;  ma  vera  beatitudine  però  im- 
perfetta, 8c  incoara. 

Quella  diftincione,  con  la  Dottrina  de’ gufti, e 
gaudi)  eterni  portata  da  S.  Agoftino  può  fufficiente- 
mente  inferire  la  verità , e proprietà  del  detto  del- 
la Santa;  che  l'anima  nella  contemplatiotie  fentedi 
chefaporc  fono  li  gufti  della  gloria , efiendo  gl’iftcfli 
gaudij  eterni  qui  cominciati*  Md  vogliamo  inten- 
derlo da’  fuoi  principi)  Teologici  domefticaci  al  pa- 
lato de’  più  fempliei.  E però  vediamo  Ìnchecofa_, 
confifta  quefta  incoata , & imperfètta  beatitudine; 
sù  che  deuo  fupporre  » clic  potendoti  chiamare  bea- 
titudine incoata  quella,  che  partecipa,  c s’affomrglia 
alla  beatitudine  perfètta,  in  quefta  larga  acccttione 
faranno  moke  in  quefta  vita  le  beatitudini  incoate; 
e primieramente  la  beatitudine  naturale,1  che  dicono 
liHofoficon  Ariftocile,  & anco  S.Tomafo,  a che 
confìtte  nella  cognicionc  delle  feienze  naturali  fpe- 
culatiue,  partecipa  vna  imperfetta  ragione  di  beati- 
tudine per  vna  molto  deficiente  fimilitndine  alla  có- 
templatione  della  vifìonc  diuina.  Mà  molto  più  tue 


Nella  fcuola  Angelica  è chiariffìmo  ; perche  la_* 
beatitudine  incoara, & imperfetta  hà  da  cllèrc  hftcf- 
fa,  ò pure  quella,  clic  c più  limile,  c più  s’accofla  alla 
beatitudine  perfetta;  confiftendo  dunque  la  perfetta 
nella  vifìonc  diurna  , che  c atto  d'intelletto  , tara  pa- 
rimente opera  deirintelletto  la  incoata,  & imperfèt- 
ta. Tanto  più  per  la  ragione, che  S.  Tomaio  apporta 
b perprouare,chc  l’eterna  beatitudine  elfencialmcn- 
te  confifte  nella  vifionc  diuina , perche  quella  c la_, 
poifeffione  del  fommo  bene  . Eia  beatitudine  im- 
perfetta farà  parimente  poifeffione  delliltelfo  fum- 
mo bene  per  l’atto  deirintelletto,  che  hà  per  officio 
tirare  a fc  l’oggetto,  ej>otfcderlo. 

E fe  bene  alcuni  fri  Teologi  hanno  titubato , c fri 
difcepoli  di  S.Tomafo,  volcndodire , che  quella  m- 
coata  beatitudine , che  ftà  ncU’intelletto  apparten- 
ga, c fia  propria  dell’atto  di  fède  ; perche  in  que  Ila-* 
vita  è il  più  eccellente  atto  deirintelletto,  che  arriua 
à Dio  fecondo,  che  è in  fe  lìdio  ; e col  lume  più  alto, 
che  èia  diuina  riuelationc.  c Nondimeno  parlan- 
do dell’atto  d’intelletto  in  quanto  beatificante  ,è  più 
eccellente,  c proprio  facto  della  contemplatione^ 
procedente  fingolarmenee  dal  dono  di  fapieuza,  per 
la  chiarezza  fopra  l'ofcuricd  di  fede. 

E prima  così  parla  perpetuamence  S.  Tornalo  d 
dicendo, che  la  beatitudine  imperfetta, quale  può  qui 
ottenerli  primo, c principalmente  confillc  nella  con- 
tcmpIatione,eloproua  e più  alianti,  con  laragione 
accénata,  che  è fondamentale  ; perche  in  quella  vita 
più  s'accoda  da  vicino  alla  beatitudine  perfetta , la 
felicità  della  vita  contemplatola , che  fattala , come 


te  le  beatitudini  porrate  da  Giesù  Chriflo  al  mondo;  più  limile  à Dio.  ' 
cioè  la  perfètta  pouerti , manfuetudine , purità  di  E lifteffo  infegna  S.  Agodino  / con  S.  Gregorio, 
cuore  &c.  fono  veramente  beatitudini, quando  arri-  & altri.  Dicendo,  che l’vltimo  gaudio  dell'anima, al 
uanoàquel  dato  di  pcrfèttionc , che  dille  S.  Agodi-  quale  arriuain queda  vita, c nella  contemplarono 
no  poco  fà,  e S.Tomafo  neH’elcmpio  apportato;  della  verità,  e vaol dire  il  maggiore, e più fublimegu- 
cioc  ,che  Subbino  ragione  di  premio , non  folodi  do  di  quefta  vita,  è la  contemplatione. 
inerito  ; tutte  fono  in  quello  fenfo  dichiarate  da  Gie-  E non  può  dubitarli , che  fe  bene  l’atto  di  fede  fe- 

sù  Chriflo  per  beatitudine  cominciatale  però  litro-  condola  fuafpecieèpiùeccellentc  , che  l’atto  della 
uano  nella  vita  attinia,  e non  folo  nella  contempla-  contemplatione  diuina;  nondimeno,  oltre  che  l’atto 


tiua ; mà  non  parliamo  in  qucflà  larga  fignificatione; 
mi  dimandiamo  quella  beatitudine  , che  affoluta- 
mente  in  quella  vita,  più  s’accolla , più  partecipa , & 
è più  limile  all'eterna,  e quella,  che  godc,efaporc- 
gia  i gufti  de  H’eterna  gloria , e che  fi  polii  dire , cho 
fono  di  quella  fatta,  edi  quel  fapore. 

E quefta»  diciamo  con  la  fcuola  di  S.Tomafo,con- 
fifte  ncll’operatione  perfettiffima  deirintelletto , o 
come  in  particolare  vedremo  poco  doppo  nella., 
contemplatione  , che  è proprio  atto  del  dono  di  fa- 
■ pienza  ( fe  pure  poi  non  fi  poneflè  qualche  altra  con- 
templatione procedente  da  altro  principio  con  mo- 
do più  eccellente , la  quale  faria  come  vna  Gerarchia 
alriifioia,  e fingolariffima  beatitudine,  quanto  al  mo- 
do; mà  non  jw^ìudk  haria , che  quefta  del  dono  di 
fapienza  non  fia  aflolutamente  beatitudine  parteci- 
pata, Se  incoata  ; si  come  nelle  manfioni  del  Cielo,  e 
nelle  Gierarchie  Angeliche,  fono  tutte  beatitudini 
perfèttc.c  confumate,  ancorché  vna  fia  più  eccellen- 
te dell’altra  ne’  gradi  di  perfettione ) e che  condita., 
quefta  incoata  beatitudine  nella  perfettiffima  ope- 
ratone incellettiua. 


della  contemplatione  include, òvà  congiuntiffimo 
con  atto  formale  di  fede  per  il  più , l'atto  poi  dclla^ 
contemplatione^  molto  più  limile  all’atto  della  bea- 
titudine perfetta»chenon  è qual  fi  voglia  cccclicntif- 
fimo  atto  di  fède;  perche  la  beatitudine  eterna  coh- 
fidc  bene  nelfatto  fcmplicc  della  vifionc  cffcntial- 
mente;  md  come  infegna  l’Angelico,  g la  beatitu- 
dine hà  congiunto  oltre  alla  poifeffione , & acquifto 
del  fommo bene, anco  la  dilettatone , e fruitone. 
Perche  la  fruitone,  c dilettationè  ècaufata  dalla., 
quiete , con  che  l’appetito  ripofa  nel  bene  ottenuto, 
e poffeduco  ; e pcròl’iiteffa  beatitudine , che  èpoffef- 
fione  del  fommo  bene, non  può  ftarc  fenza  la  fruito- 
ne , e dilettatone  concomitante . In  oltre  la  fede  hi 
qualche  oppofirione  con  la  beatitudine  per  ragione 
dcll’ofcuritd  eflfentalc  à detta  fede, che  però  non  può 
ftarc  con  la  vifionc  beata,  che  c chiara , onde  per  al- 
tra parte  la  contemplatone  hà  due  oppoite  condi- 
toni,  per  le  quali  è più  fimile,e  più  s'accolta  alla  bea- 
titudine perfètta;  prima,  perche  hà  congiunta  la., 
dilettatone , come  tante  yolcc  fi  c replicato  con_» 
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$.  Tomafo,  fecondo  perche  Jeua molto  dcllofcuriti 
delia  fede,  & illuflra,  cnfcliiara,  illuminando  le  verità 
nudate , con  che  è pili  fimile  alla  vifionc  chiara , &: 
intuitiua  ; che  però  conduufe  S.  Gregorio , come-» 
vidimo  > che  nella  contemplatone  l'anima  fonte  io* 
quella  vita  il  faporc  della  futura  beatitudine. 

Concludali  dunque , che  in  quello  mondo  nella.» 
contcmplatione  diuina  confitte  la  beatitudine  incoa- 
ra  ; mi  pare  bene  pcrconfolationc  dell'anime,  anco 
più  radicalmente  (piegare  d'onde  nafea  quella  gran 
fimilicudine.chc  hanno  li gulli  di  quella  Manlìone 
con  quelli  delta  gloria;  perche  c vn  gran  dire,che  qui 
fente  l’anima  di  che  laporc  lìjno  quegl  ’ eterni  diletti 
di  gloria , e quello  vedremo  bfcucmcntc  nel  feguen- 
te  Rifletto. 

RIFLESSO  III. 

S ’ applica  la  Dottrina  de’  Santi  Padri  > e della  Scuola 
addotta  nel  Rifletto  pattato  à gulli  di  Glorile» 
partecipati  in  quella  Manlìone . 

Come  ptr faggio  dà  loro  chiaramente  à conofcere 
di  che  faporc  &c. 

Fir  intendere  dalla  fua  radice  l'eminéza,  ò delica- 
tezza di  quelli  gulli , che  faporeggino  di  gloria, 
con  quell'  eccello  ,pcr  cosi  dire , che  parlano  non  la 
Santa  fola  ; mi  S.  Agottino,e  S.  Gregorio  feguiti  da 
S.  Tomafo»  che  co’l parlare,  c coì  efempio , che  ad- 
duce di  ciò  anco  l'Angelico  fletto,  pare,  che  veglino 
dire , die  non  fi  diflmguino  folìancialtnente  chia- 
mandoli S.  Gregorio  affapor  amento  di  Gloria , S.  Ago- 
ftino  conunualione  de'  gaudij  eterni  ifleffi  qui  cominciati, 
e S.  Tomaio  non  vi  pone  maggior  deferenza,  che  fxà 
i pomi , ò frutti  non  maturi  allatto , Ut  gl'  alleisi  poi 
già  maturi  in  vltima  perfezione. 

Per  quello  l'Angelico  a lìa  Teologo  pofitiuo 

prima , e poi  difcorrcrà  in  Cattedra  fondato  su  In . 

Scrittura  Sagra.  Scnucfopra  il  Salmo  jj.  sù  quello 
parole  Gufiate,  & videte , quoniam  fuauis  efì  Domi nus, 
alfre  volte  portato  da  noi  ad  altro  limile  propolico, 
iuppouendo,  che  il  gulio,  di  che  qui  parla  il  Profeta, 
fiala  notitiaifpenincntaic,  che  ha  l'appetito  nel  gu- 
ilare  il  cibo,  ò fìa  ifpericnza  corporale  co’  fenfi  del 
corpo;  oucro  ifperienza  Ipiritualc  co'  fenfi  interni,  e 
fpiricuali.  E poi  dice.  L' ifperienza  della  cofa (per 
Ilare  lopra  la  parabola  deH'ifpericnza  fcnlìbile)l'ifpc- 
rienza  della  cofa, lì  piglia  per  mezzo  del  fenfo,  màln 
duoi  modi  ; perche  altra  ifperienza  fi  hà  delle  colo 
prefenti , altra  de  gl'  oggetti  lontani  ; perche  dello 
cofe  abfenri  fi  hà  ifperienza  n\edianti  tre  poten- 
ze, cioè  per  la  villa,  odorato,  8cvditO;  mà dello 
cole  prefenti  mediante  il  gulio,  onero  co’l  catto.  Mà 
vi  c anco  differenza  fra  quelli  duoi  virimi  fentimen- 
u,  che  per  il  tatto  fi  fentc  la  cola  prefeute  ; mà  folo 
cllrinfccamentc,  cioè  quanto  alla  fupcrfici? , e parte 
cltema;  mà  il  gulio  lente  la  cofa  internamente  . E 
per  qucllo(  conclude  poi  ) dice  il  Profeta  dell’  ilpe- 
nenza  Diurna  gufiate , cioè  clic  l'ifpericnza,  ò noti- 
tia  ifperimcntalc  della  bontà  Diuina , che  fi  fento 
nella  Coiitcmplationc , fi  chiama  gulio  di  Dio  ; per- 
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che  Iddio  cintrinficifsimo  à noi.  Non  longe  efl  ah  vita 
quoque  noflrum  ; mà  tanto  ititrinfeco , che  in  ipfo  viui- 
musmoucmur,&lumui,  b ditte  l’ApofioIo.E  per  tan- 
to  pyotc  dire  S.  Pietro  Si  tamen guflaftts  quoniam  fua-. 
mis  ejl  Domimi,  c . . 

E sù  quello  fondamento , intefo , che  il.gufto  del- 
la Diurna  bontà  nella  notitia  contemplaciua  , è di 
Dio,  come  prefeute,  fi  può  fcolaflicamentc  prouare, 
di  che  faporc  fijno  i gulli  della  Goncemplàtiono» 
mattimc  procedente  dal  dono  di  fapienzacon  que- 
llo difeorfo  paragonandoli  à gulli  di  Gloria. 

Il  gulio  ,e  fruirione  della  Gloria  fono  d’ Iddio# 
non  come  d oggetto  lontano , mà  intrinfeco , e prc- 
fentc  ; non  folo  prefeute , per  immenfita  ; mà  anco 
prefente  intelligibilmente  in  effe  obietti,  & in  effe  m- 
tellìgibili  ,come  parla  la  Scuola  ; d mà  non  folo  in 
cttcr  d oggetto  intclligilc  mediante  la  fua  fpccic, co- 
me fà  il  Sole  nell’occhio  di  chi  Io  mira;  mà  imme- 
diatamente vnico  per  fé  fletto  alla  mente  beata  ; che 
merauiglia,  poi  che  di  quella  prefenza  obicttiua , O 
reale  dell'  infinita  bontà  Diurna  inctinficilfima , e di 
più  mtrinfccata  con  vna  fomma  pcnetratione  (otua- 
naturale  intelligibile  , ne  rifiliti  fimmenfo  gulio  ,0 
diletto  dell'  appetito  inrcllecciuo  , che  è la  volontà,*: 
gulio,  c fruitionc  eterna  ? che  è conlcguente  alla  vi- 
' fianc  beata , c concomitante  la  beatitudine  perfet- 
ta , e coofuinata  ? 

Hora  sù  l 'il tetto  principio  argomenta,  ò argo- 
mentiamo noi  con  S.  Tomaio . Nella  Contemplan- 
done Dio  fi,fà  prefeute  alla  mente, & all'  anima,  co- 
me è replicato  più  volte , non  folo  obiettiuamente, 
mà  realmente, come  dice  qui  la  S.  Madre,  c l' info- 
gna l'Angelico,  dicendo  e primieramente,  che  la^» 
prefenza , che  hà  Dio  nell’  anima  fpccialittima  per 
gratta , della  quale  ditte  Cliriilo  ad eum  venicmus  ,& 
manfionem  apud  cu  faciemus , f ò per  mezzo  di  cogni- 
tione  , ò attuale  , ò habituale  tanqupm  amatum  ìtl? 
amante , & cognitum  in  cognofccme  ; e io  ratifica  al- 
trouc,  g aggiungendo  , fu  ut  in  tempio  f uo . Mà  più 
particolarmente  loproua  parlaado  dcllattnMlione_, 
temporale,  nella  quale  la  perfona  Diuina  viene  real- 
mente nell'  anima , e per  la  coiucmplarionc  fingo- 
larmcntedel  dono  di  Capienza,  b c dicc,  che  il  Fi- 
glio, e lo  Spinto  Saprò,  vengono  all'anima  con  tu» 
comunicationc  di  qualche  perfezione , càie  fia  pro- 
pria di  quella  perfona , che  viene,  Jior  cfl’endo  il  figlio 
Verbo , niànon  verbo  in  qualfiuoglia  n#4yjera,ò  mo- 
do confìdcraco  ; mà  Verbo , che  (pira  amore  , nyn  lì 
dirà  venire  all’  anima  per  qualfiuoglia  perfezione  , ò» 
inltrucionc  j ò cognitione  ; ina  fola  fecondo  inlfiu- 
tjone,ò  cognitionc  tale  ,che  habbia  congiunto  Ceco 
atto  d'amore;  che  pero  S.Agoliino  ditte,  che  il  figlio 
è mandato,  quando  dall  ' anima  è conofdyto , e fen- 
tito.  E quell'  vltima  parola  fpiega  S.  Tomafo  fenato, 
dicendo  che  quella  fenfatione  lignifica  vna  notitia 
ifperimcntalc  ; e però  quella  notitia , ò cogiutione, 
cò  che  l'anima  couofcc  Dio,  lì  chiama  Capienza, che 
vuol  dire  faporitafeienza.  Tutto  ciò  è difeorfo  c|e4* 
Angelico  : di  doue  io  argomento,  c dico.  Dunque 
mediante  la  cognitionc,e  mediante  la  Capienza  vie- 
ne il  tìglio  perfona  finente, c realmente  all'anima.  Se  k 
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SPLENDORE  VI. 

quella  cognizione  c congiunta  la  notitia  ifperimen- 
tale  d’amore,  con  chegulla  la  bontà  Diuina  prefen- 
te  intrinfecamente,  non  folo  mediante  qualche  fpc- 
cie  ; mi  immediatamente  quanto  al  Tuo  effe  re  reale 
guftato  ; dunque  quello  gufto , non  sò  vedere,  come 
non  fìa  dell  ' ìfteflfo  faporc,  che  il  gufto  della  bcatifu- 
dine  confumata. 

. Nota  Teologo, che  dico  Dio  preferite  immedia- 
tamente quanto  all’  effere  reale , e quanto  all'  edere 
intelligibile  ( che  in  quello  non  è diflfercnte  quella., 
beatitudine  partecipata,  dalla  beatitudine  perfetta-, 
nella  Scuola  Angelica , che  non  ammette  Ipecie  in- 
telligibili nella  vilione  beata)  e quello  non  è Deceda- 
no lìa  intefo  da’  fcmptici  ; mi  lia  detto  per  vna  lai ua 
àdotti. 

Mi  confermiamolo  più  chiaramente.  Perche-» 
l iftefla  cariti, c fifteifo  amore,  con  che  l’anima  ama 
Dio  nella  contemplatone  perfeucra  in  fpecie,  c può 
perfeuerare  in  indiuiduo  nella  contemplatone  in- 
coata , e nella  contemplatone  perfètta , e confu- 
mata , perche  è l’ ifteffa  invia , ér  in  patria,  Cbaritas 
mmquant  txcidit , come  occorre  ne  ’ Santi,  c fìngolar- 
tneute  nella  Santa  Madre,  che  morì  non  folo  aman- 
do , mi  per  atto  d’amore  ; & in  tal  cafo  il  gufto , e_» 
.diletto  della  contemplatone  ,che  fi  fonda  nella  vo- 
tanti, c nell’amore , haucua  l’iftdfa  caufa , e l'ifteffa 
radice, che  era  l’iftcffo amore  ; dunque  pare , che  il 
gufto  hi  da  edere  l’iftelfo . E certo  che  fia  fifteifo  in 
fpecie  io  non  ardifeo  dirlo  , mi  non  vedo  effero 
aftretto  da  parte  alcuna  i negarlo, perche  fi  come  la 
varietà  della  rognitione  per  fède  in  viario  balìa  à di- 
uerfificare  la  Carità  da  quella  della  Patria,  che  è re- 
golata dal  lume  della  gloria,  cori  non  vi  pare  fonda- 
mento da  dire  neceffariamente , che  la  dilettatone, 
C'I  cullo  dell'  amore  nella  contemplatone , e beati- 
tudine (incoata , fi  diucrfifichi  eden  tale , e fpecitìca- 
mente  dalla  fruitone , e dilettatone  della  beatitu- 
dineperfètta, e confumata.  Tuttauolta  rimetten- 
domi in  tutto  al  giudicio  della  Scuola , almeno  dico» 
cheli  guftì  della  gloria  fopp  fenz’  altro  di  diuerfo  ge- 
nere quanto-  all  ’ eccellenza , e perfezione , delica- 
tezza, c intentarne  » in  modo  tale  però , che  fempre 
fi  pota  verificare  la  propofitione  di  S.  Agoftino,  che 
gl’  iftcflì  gaudi;  eterni  fi  cominciano  nella  Beatitudi- 
ne incoata , e fi  continuino  (che  è dire , che  perfeue- 
rano,  ma  perfezionati  ) nella  Beatitudine  perfetta-,. 
E per  parlare  con  ogni  forte  di  moderatione , che  i 
gufti  della  prima  fiano  i frutti  fpuntati , e cauto  ere- 


RIFLESSO  HI.  157 

fciuti»&  aboniti , che  non  fiano  acerbi , altrimenrc# 
non  fariano  dilerteuoli , nc  la  fìmilitudine  di  S.  To- 
rnata faria  i propofico,  mi  che  cominciano  ad  hauc- 
reìlfaporc  invn  grado  infimo , che  haueranno  poi 
quando  fiano  del  tutto  maturi,  e perfettamente  fìa- 
gionati.  Che  così  chi  gli  affapora  potri  sù  quel  prin- 
cipio di  dolcezza  incominciata,  & imperfètta  for- 
mar giudicio  di  che  force  fìa  il  faporc  de  gl’  ifteffi 
frutti  in  fua  perfezione  maturi.  E quella, che  è l'ef 
prelTa  dottrina  dell’  Angelico , è ancora  l’ ifteffa-, 
propofitione  dell  2 Santa  Madre,  quando  dice , che-» 
Dio  in  quella  Manfione  fàfentirc  all’anima  diche-» 
faporc  fiano  i gufti  della  Gloria. 

Mi  doppo  finito  quello  Rifleffo  con  l’ambiguiti 
dell' opinione  fopra  notata,  voglio  lcuarc  il  dubbio 
con  cofa  più  certa , e fìcura,  e confermare  più  fe- 
damente {'identici  di  quelli  gufti,  che  dice  la  Santa 
Madre  i e che  dicono  li  Santi  con  l’Angelico  nella-. 
Beatitudine  incoata,  con  quelli  della  Gloria,  e Bea- 
titudine confumata.  E per  quello  fuppongo  con-, 
l’Angelico , a che  il  dono  della  Sapienza  » conno 
tutti  gl’ altri  doni,  faranno»  e dureranno  neila  Pa- 
tria ; & hauranno  gl*  ifteffi  atti  in  fpecie , che  eferci- 
tano  in  quella  vira  ; mà  non  deca  tutee  le  materie-»» 
che  hanno  quà . E quello  della  Sapienza  fingolar- 
meoce , che  non  hauti  diuerfìti  alcuna  nella  propria 
materia, che  fono  le  cofe  Diuine  , e con  quclta  dot- 
trina leuando  ogni  ambiguità , per  quella  rigidez- 
za ,che  ad  vnScolaftico  pocria  parere  in  paragona- 
re i gufti  della  contemplationealla  fruir  ione  Diuina, 
che  è propria  conscguente  immediatamente  alla.» 
vilione  beata;  dico, e mi  pare  poterlo  dire  lenza., 
formidine,  in  rigore  Teologico  (fin  che  refti  comita- 
to da  più  lauta  di  me  ) che  i gufti  di  quella  Beatitu- 
dine incoata  nella  Contemplacione  del  dono  di  Sa- 
pienza propria  di  quella  Manfione  » fono  della  fpe- 
cie de’ gufti  della  Contemplatrone  gloriola  , che-» 
nafeetà , e farà  proprio  atto  del  dono  di  Sapienza., 
nel  Ciclo.  O’che  felicità à che arriua  vn’ anima-, 
humik  in  quella  vita , fiaccata  datutto  il  creato , Se 
attaccata  felo  à piedi  di  Giesù  Chrifto,  e che  pota 
dire,  b Tenui  tum  nec dmntam, donec introducavi  tum 
in  irnuon  matris  me* , & in  c#biculum  genitrteis  me * } 
Spero  però,  che  hauremo  occafionedi  fmidollare,» 
più  quella  materia  » e più  chiaramente . E qui  baila 
vna  moderatione  già  toccata,  che  nella  gloria  poi 
faranno  molto  più  dolci,  e Saporiti  di  gran  lunga. 
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SPLENDORE  SETTIMO- 

Della  luce  infoia  in  quella  Manlìone  per  intendere  la  Scriccura  Sagra. 


riflesso  vnico. 

. , - •:  .5 

Si  fpiega»  che  genere  di  luce  s’infonda  in  quella^ 
Manlìone,  per  intelligenza  delle  parole, e feufo 
« della  Sagra  Scrittura . 

. •'  i 

B'JiAg  E1  libro  della  fua  Vita  dice  la  Noflra 
Santa,chc  iti  quella  Manfiooe  auuer- 
1 tino  li  letterati  nel  tempo  di  quella.. 
Contemplacene , non  conlumino 
tempo  in  applicare  fcritture , e ben 
chele  lettere  non  lafcieranno  d'clfere  digiouamen- 
to  auanti , c doppo  ; Qui  nondimeno  in  quelli  fpati) 
d’oratìone  vi  è poca  neccflìca  d' effe , Tenone  per 
intepidirela  volontd;  pcrciòche  l’intelletto  fidali’ 
bora  per  vederli  apprelfo  alla  luce , con  gratidiffima 
chiarezza , e dice  che  lei  ancora  pareua  vn’  altra  ,-  & 
era  cosi, perche  gl’  accadcua  dando  in  quella., 
oratione  di  quiete,  che  per  ordinario  non  inten- 
dendo efl'a  quafi  cofa  veruna  di  quello, che  reci- 
taua in  latino > mafBme  de  'Salmi;  non  folo inten- 
dere il  verfo  involgare;  mi  palfarc  auanti  inprcn- 
derlì  guilo , c confolationc , di  vedere  quello , che  O 
volgare  volcua  dire. 

Non  lafcieriano  qui  volonticri  le  perfone  fpiri- 
tualinon  fcolaftiche»  di  faperc,  che  forte  di  luce  fou- 
ranaturalc  lia  quella , che  qui  fi  comunica  all’anima, 
che  faccia  vna  donniciuola  intendere  il  latmo^c an- 
co doppo  il  fenfom  volgare  ( come  i dire , che  lo 
parole  a Dehgam  te  Domine  fonando  me  a. , vogliono 
dire  : Io  amero  te  Signore,  che  fei  la  fortezza  mia); 
intendete  ancorai!  lignificato  dell’  iflelfo  volgare  ; e 
penetrare, che  cofa  vuole  dire, che  Dio  fìa  la  fortezza 
deli ’anun a;  ouero qualche  parabola,  come  i dire  i> 
Homo  quidam  fecit  camm  magntm,  ò,  Huommi  l{egi,qm 
fcciinuptiasfiliofiio , c Intendere  che  cofa  lignifica 
in  volgare  Nupttas  ; Ma  di  più  paflare  oltre  al  figni- 
ficaco  letterale,  c raiflico , delle  Nozze , che  è meta- 
forico, e penetrare  ilfignificato  dell*  Incarnarono 
del  Verbo  allegoricamente  , ò del  Vcnerabilifsimo 
Sagramento»  c limili  cofc. 

Per  intendere  di  che  genere  fìa  la  luce  qui  par- 
tecipata ; fono  due  intelligenze,  l’ vna  delle  parole, 
che  d vn*  Idioma  non  incelo , come  del  latino,  fi  ca- 
pifca,chc  cofa  dica  portato  in  propria  lingua  ; e que- 
lla grana  così  fola  fi  potria  dire,  che  appartenere  al- 
la gratta  gratis  data,  chiamata  domiti  Unguarum  ; per- 
che come  dice  l’Angelico  d con  quefto  dono,»ó  fo- 
lo fi  parla  in  diuerfe  lingue,  ouero  in  vna  fola , che  fìa 
incela  da  dmerfif  clic  t vno,  c l'altro,  c verifimilc , & 
era  oeccflano  i g!ApoftoIi,non  folo  parlare  all’Idio- 
ma di  diuerfì  paefi , ma  anco , che  predicando  in  vna 
lingua  fola,  follerò  intefi  da  tutto  1*  Auditorio  di  di- 
uerfe  nationi  ;Jconie  pare , che  accadefie  il  giorno  di 


Pentecofte,  che  erano  intefi  da  più  forti  di  gente# 
>Auiiuimus  eos loqutntes  ttoflris  linguis  &c>  e ) mi  an* 
cora  appartiene  i quello  dono  1‘  intendere  k lingue 
de  gl’altri,  acciò  poteflero  conuerfare,  e trattare  per 
vtiiiti  dell’animc , intendere  ì & effere  intefi . Però 
fi  potria  dire,  che  quella  luce  comunicata  all'anima 
appartenere  al  dono  delle  lingue. 

Ma  per  due  ragioni  non  pare  appartenga  quella^ 
luce  al  dono  delle  lingue.  Prima  , perche  queftx^ 
gracia  è gratis  data,  e fri  quelle,  che  li  Teologi  chia- 
mano femplicemente  gratis  data,  che  fono  ad  utilità- 
ttm  aliorum,  non  dperfettione  propria  di  quelli  a chi 
fi  concede . Secondo  poi, perche  mentre,  che  quella 
grada  non  fi  ferma  nell’intelligenza  dell 'Idioma, 
ma  palla  al  lignificato  delle  parole  in  propria  lingua, 
ò fia  letterale , ò mi llico , appartiene  ad  vn’alcro  do- 
no , e cosi  quefla , con  che  la  Santa  dice , che  l’anima 
intende  le  parole  latine  portate  in  volgare  ; & in  ol* 
tre  il  lignificato  loro  ; maflìme  che  non  fi  dà  alla  tal 
anima  per  inftrutcione  d’  altri»  e loro  vtite,mà  per 
propria  perfezjone,non  appartiene  altrimenti  al  do- 
no delle  lingue. 

Onde  più  preflo  pare  fìa  vnaltra  grada  pure  gra- 
fi* data  chiamata  interpretatio  fermonum , e così  pare  li 
poma  dire  con  S.Tomafo,  f il  quale  poi  riduce# 
quella  grada  a!  dono  di  profezia.  Perche  i Pro- 
feti diucrfalmente  ponno  clTere illuminati.  Primo, 
che  fouranaruralmentefegii  rapprefenrino  alcune# 
cofc  per  limilìtudini  immaginarie , come  occorfe  à 
Nabucodonofor , e tal  volta  ancora  per  fimiiitudint 
corporali,  come  al  Rè  Baldaflàro , che  vide  con  gl* 
occhila  mano,  e li  caratteri  ferirti  nella  parete  ; mi 
quelli  non  furono  Profeti , perche  non  hebbero  lurttfc 
profcdcoàgiudicarc  ilfignificato , c quello  modoò 
detto  e llafi  di  profezia  da  alcuni.  E fc  bene  è vero, 
che  la  profezia  fingolarmcnte  è propria  dichi  riceuè 
lìmite  apparinone,  maflìme  interiori, immaginarie,  ò 
intelligibili , & anco  fappia  intendere  il  lignificato» 
Nondimeno c anco  vero  Profèta  chi  intende  quello, 
che  altri  hanno  veduto  ,cortie  Giofeftò  à Pharaonc, 
ouero  che  intende  la  Scritcura»ò  paròle  d’altri,  come 
Daniele  intefe  le  parole  fcritte  nella  parete  ,c  molto 
più, fe  quelle  parole  faprà  per  lume  diuino  interpreta- 
re, &à  quefto  appartiene  l’intelligenza  delle  diurne 
Scritture  per  lume  fouranaturale , come  fù  comu- 
nicato da  Chrillo  Signor  Noflroà  gl’Apoftoli,  g 
quando  *dpcniit  illis  fenfum  , vt  intclligerent  J'criptu - 
ras.  E quefia  grada»  dice  S.Tomafo  nel  luogo  ci- 
tato, che  appartiene  alla  grada  intei pretationis  Jermo- 
mmt . Mi  all’hora  farà  in  rigore  profezia,  ò interpre- 
tatione  delle  fcritture  femplieemente,  quando  fi  co- 
munichi in  vtilc  della  Chiefa , ò delle  anime  altrui , ò 
falute  anco  de’  corpi , come  vn’altra  chiamata  gratin 
curai  iomm  tmraculorum  &c. 


Et 
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Et  nr.queftor  tónfo  la  gratia  louranaturaied  mter- 
ptotarc-laScrittura  Sagra»  come  laCantica»  cheheb- 
bfr  la  S.. Madre , intendendo  ie  parole  latine  con  tan- 
ta proprietà  in  lento  letterale  > & anco  il  lignificato 
miilico,  penfo  lenza  loro  lì  podi  dire  gratia  interpreta- 
tiorùs  fertaonum  data  m ftilttatem  aliornm. 

Mi  parca  me  polla  concluderli , parlando  confe- 
guentemente  al  tónfo  della  cótemplatione  prefeote,- 
che  quella  luce  Zìa  propriamente  l'ifteflà.  del  dono 
dell’intelletto  ; perche»  fé  bene  liabbiatno  detto  > che 
quella  concemplattone  è propria,  del  dono  di  fapien- 
za»  nondimeno  habbiamo  detto  ancora  di  fopra»che 
il  dono  di  lapienza  fuppone»e  per  lo  più  inclade  il  do- 
no deU*incelletto(comc  notano  li  Millici,  e con  dii  il 
N.  P.  F.  Filippo  della  Santiffiraa  Trinità  di  preferite 
Prepofito  Generale  , inlìcmc  col  N.P.F.  Tomaio  dì 
Giesù)  a.  c cócorrono  regolarmente  infieme;perche 
il  dono  dell  ' intelletto  è in  vna  certa  maniera  prin- 
cipio del  dono  di  lapienza,  in  quanto  foperationo 
del  dono  dell'intelletto  precede  qndla  della  lapienza; 
perche  ai  dono  dcil  intclletto  appartiene  l’apprélio- 
ne,e  penctratione  delle  verità  intelligibili.'asial  dono 
della  lapienza  il  giudicio  circa  le  verità  , diurne  pene- 
trate ; di  douefegue,  che  l'oggetto  del  dono  dell’in- 
telletto è ampijflìmo , e però,  contiene  ancora  log- 
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getto  del  dono  di  lapienza»  che  fono  le  cofe  durine; 
Jta  quella  guifa , che  l’habito  de*  primi  principi)  natu-. 
rah  contiene  virtualmente  le  coadufioai  da  qoelli 
dedotte  in  tutte  Je  Icicnze» 

Hperò  li  comunica  all'anima  in  quella  Manlione. 
per  mezzo  del  dono  dcil’intelletto  yiu  luce  penetra- 
tiua  » con  che  intende  » non  lolo le  parole  delia  diur- 
na fcrittura,  ancorché  in  diuerfo  idioma  lcattc»por- 
tateai  proprio  naturale  linguaggio  ; mà  ancora  il  lo- 
ro lignificato,  e letterale,  e millico.  • o » 

E che  quella  cognitione  ,ò  intelligenza  delle  pa- 
role Sagte,lia  proprio  effetto  del  dono  deli'intellet- 
to,l’inlegna  S.  Tomaio , b il  quale  dice,  che  cpro-, 
prio del  dono tfcir intelletto  contemplare»  e pene- 
trare fotto  gfaccidenti  la  natura  delle  cofe  lollan- 
tiali,  lotto  le  parole  il  loro  lignificato,  fotto  iefigure» 
la  verità  loro &c.  • J . 

• Concludiamo  dunque,  che  quella  luce^ìuiua  di 
ad  incendere  le  parole  ».&  il  fenfo  delia  Sagra  Scnttu- 
ra  comunicata  all’anima  » & ilperimentara  dalia  Se- 
rafica Madre»come  dico  di  fe  itefla  in  quella  Manlio- 
ne,  e che  quella  luce  è propria  delta  manlione  me- 
defimaprocedétejdal  dono  delio  Spirito  Santo,  chia- 
mata dono  dcll  iotelletto  « E con  quello  vnico  Rif- 
leflo  lì»  cominciato  • e terminato  quello  Splendore* 


.!  ■ •(  ,^nr,rj  . ,-777  . ' 


;•  • PuraConcempUtionc  propria  di  queita  Manlione  di  quiete*  ; , », 
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Si  comincia  à dichiarare  la  purar  Con* 

* r Ttem  piattone.  ,-»v 

. - ii  r 

Qui  le  potente  (à  w/o  parar  ) «w  fimw  rinite  » mà  af- 
:>('  fwtt  ,'e  cene  attonite  trmìr<mio  > ebe  cofd 
• • '-i  h.  è (jutllQ  &c.  <- 

.'il  *.a 5 

SA  fai  la  Santa  Nollra  Madre  da  quei 
diletti,  e gnfll  fallibili  all’  altezze  di 
quella  Ihbfriniffima  Manlione,  & all* 
intelligenze  fpirituali , e pure;  e co» 
cifa  il  N.P.F.  Tomaio  ; c ilqualo 
u « n dprdlàmcnte  infegna  , che  la  quie- 
te di  quello  flato  è effetto  della  Contemplatone  pu- 
ra, & ìnfìcmeproffimatelifpolitione  all  ' vnkme  lrui- 
fiua-  Onde  non  fi  può  lafciare  di  trattarne  difttifa- 
mente,  maflime , chela  Ina  altezza  bd  deli'  impene- 
trabile , e vi  fono  punti  grauifiimi , lingolarmento 
nella  Scuola  dell’  Angelico  » per  la  fua  ncceflaria  in- 
telligenza . 

Spettano  à quella  Contemplatione  molti  gradi 
difHnti  ; m4}>er  noriconfoikierele  meriti  con  molti- 
plicati dillintioni , che  portano  nulla»  ò poca  draer- 
lità.  INoftri  Padri  Tornalo  citato,  e Filippo  della 
Santifs.  Trinità  pongono  con  la  Santa  Madre  pri- 
mieramente quello  d‘ Oratione  di  quiete,  e fcco  il 
Tonno  delle  pocenze»à  quali  per  terzo  il  detto  Noftro 
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P.  Filippo  aggiunge  l'  Oratione  di  Raccoglimento^ 
quantunque  il  Tonno  predetto , fi  dillingua  poco  dal» 
l’Oratione  di  Quìcte  ; come  infimta  la  Santa  dice»* 
do,  che  cvn  poco  più  della  Quiete*  •:  m 

Auuertobeue  però , che  quell’  Oratione  di  Quie- 
te è ben  propria  della  pura  Contemplatione;  mà  no» 
fecondo  i fupremi,  e dìù  eie uati  Tuoi  gradi  ; mà  inj 
grado  inferiore  ( e ciodico,  acciòrdf  ino  inteli  i Pa- 
dri Millici , quando  dicono,  che  l'anima  in  quella  pu- 
ra Contemplatione  calienata  con  fofpenfìone  delie 
potenze  in  ai rilfixna  vnione,  perche  all’hora  non_* 
parlano  di  ella  fecondo  quelli  infèriori  gradi  pro- 
pri) di  qucfla  Manlione,  ma  de* gradi  luperionV)  Ir*’  ì 
■ Sogliono  anco  chiamare  quella  pura  Contempla- 
rione  cen  i!  Nome  dilontemplatione  m Caligine } e^he 
dicono  Modinefcia . E che  quella  sù  l’ ìfteflo  fenfo  fia 
propria  origine  della  Manlione  prefente,  conformo 
allaSanra  r le  parole  lite  proprie  lo  dimollrano  afiai 
chiaramente . Perche  parlando  di  quellogrado , o 
Manfiorie,  dice  nella  Vita  cap.  14.  * Quella  l'odiò 
fattionc,  e contento  ènei  pòi  intimo  di  lei  fé  òon  rii 
r douc , ne  come  le  venne.  Ne  sà  queik},  che  deb- 
fore;  ne  volere  , ne  che  chiedere . Ogni  colale^ 
pare  d’haucr  trottato  inlìemc  in  vn  colpo e non  sà» 
che  fra  quello,  che  hà  trouato , ne  meno  io  so  come 
vfórfo  ad  intendere.  * Le  quali  paròle , mafiime^ 
•1*  vltime  fono  proprie  dell’  Oratione , e Contempla- 
rionein  Caligine,e Modinefcia;  e fonoriftelfc, che 
-vfano  i Padri  Miftici , così  perla  Coiìtemplationo 

detta. 
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detta , come  per  quella  Manfionc  » ciò  vedremo  à 
Dio  piacendo.  . . 

Mà  prima  in  generale  fi deue  intendere  la  natura 
della  pura  Contemplinone,  che  è comcvna  ragio- 
ne generica , Se  vniuerlalc  ,*  e poi  difenderemo  a 
eonlìdcrare  le  lue  proprietà  in  particolare.  Il  cho 
tutto  dà  molto  che  decorrere  à Padri  Millici,  e Sco- 
laltici,  mafiime  per  l'intelligenza  della  mente  diS, 
Tomafo  in  quella,  & altre  anuefie  materie  Miiti- 
cho.  ••  *'•«*  • '• 

* L’èfplicarionc  della  Contemplationc  pura  ap- 
partiene all  ’ intelligenza , ò lignificato  del  No- 

iU(Là  • 

Per  intendere  il  lignificato  dunque , fi  deue  auuer- 
rire,  che  pare  fi  a rilleffo  femplice  Contcmplatione, 
lemplice  fguardo  » c femplice  intelligenza  per  vmu 
parte, c pura  contemplationc , e pura  intelligenza.» 
per  l'altra  ; perche  femplice  fi  dice  vna  cefo , che  non 
è compolla,  òche  non  hà  altra  congiunta.  £ pura 
fi  dice,  chi  è mondo , immacolato,  chi  non  ammette 
«onfortio  di  cofa,chc  podi  machiaria  ; à quello  con- 
to .quanto  al  nome  farà  rilleffo  femplice,  che  pura 
Contemplationc.  In  quello  modo  parlano  li  Scola- 
tici nel  railtero  dell ’ incamatione  , dicendo,  che 
Chrillo  non  è femplice  creatura,  e Umilmente  non  è 
pura  creatura  ; & in  quello  fenfoi  Latini  Fvfurpano 
indifferentemente, confondendo  la  purità  con  la^ 
fcmpliciti . E di  qui  è , che  Alcuni  poco  pratici  deH' 
affettioni.  Stanco  determini Millici , pongono, e 
confondono  per  fiflelfo  femplice  C<?i\rcmplationc* 
epura  Contemplationc,  ■ • •>".r  • 

« Mà  i Millìci  mediocremente  yerfati  diflinguo- 
trinomi  di  pura, e femplice  contemplationc  , fe- 
condo due,pcr  cosi  dirc,mefcolaozc,ò  impurità*  che. 
può  hauer  la  contemplarione , ouero  coguitione  no- 
fira , fvna  c per  il  difeorfo.  della  ragione  * e quello  è 
proprio  della  contéplatione  in  genere, come  fi  c dee- 
toaltrouc;  che  è fguardo  femplice  dell’intelletto , e 
fecondo  quello  lì  dice  femplice  contcmplationo, 
perche  cfclude  la  moltipltcità  del  difeorfo , e riduce 
allenirà . L’altra  è^rhe  molte  volte  fi  contempla  dall’ 
intelletto  con  femplice  fguardo, mà  vnito  confimi 
triaginatione , e fantafia , e per  cosi  dire  pare  ma- 
chiarfi  la  purità  dell’intelligenza  fpirituak  dall’impu- 
rità deirimmagmi  delle  cofe  fenfibtli , e corporee  ; e 
però  la  contemplarione,  nella  quale  non  ci  intcruen-. 
gono  limili  fantafmi  di  cofe  immaginate  lì  chiama, 
pura  contcmplatione . Della  quale"  tanto  difeorro-, 
no  i fcolallici , e mi  Ilici , per  il  parlare  di  S,.T  ornalo* 
che  veramente  pare  non  l'ammetta  in  quella  vita  > i( 
cui  fenfoperò  adurremo  più  auanct. 

Quello , che  dicono  poi  i Millici  della  femplice  »e 
della  pura  contcmplatione , dicono  parimenti  deli' 
intelligenza,  cioè  intelligenza  femplice,  & intelligen- 
za pura.  Cosi  Dionigio  Carcufiano,  b (e  quello  può 
feruire  per  autorizare  la  diftintione , sì  della  contcna- 
platione,comc  deirintelligéza).  Semplice  intdJigen* 
za , dice , all’hora  fi  chiama , quando  contempliamo 
fenza  difeorfo  della  ragione , c pura  quando  fenza_, 
coopcrationc  delfimmaginatione  ( c fegue  vna  pa- 
rola da  notarli  per  quello  fi  dirà  da  baffo  ) ò fia  vera- 


mente contcmplatione  fenz  alcuna  fòrte  d'immag'.* 
natione, ouero  tanto  tenue,  fiottile,  e delicata»  can- 
to impercettibile,  che  quali  podi  aflirraarlì* che  non 
Vintcrocngli  ino  immagini.  . 

Et  in  quello  fenfo  i raiilici,vniucrfalroente  parlan- 
do , chiamano  ogni  contcmplatione  anco  l’acquifita 
femplice  intuito,  ò fguardo  della  verità,  eli  dice  che 
il  miflico  contemplatore  hà  l'occhio  femplice  della 
mente.  E così  parla  il  N.V.P.F.  Tomafo  c dicen- 
do più  diilintamentc , Se  in  particolare  deferiuendo. 
la  contemplationc  pura.  Che  è quella,  nella  quale  la 
niente  hutnana  illultrata  dal  dono  dcJfmrdlcrco»cQn 
atto  d’intelligenza  depurata  dalle  forme  deU'imma- 
gmationc.e  fantafmi  contempla  Dio . Quanta  pe- 
rò, & in  che  modo  pofiì,ó  debba  cficre  quella  purità, 
ò ailratione  dall‘immagini,e  fànta(ini,e  quale  li  polli 
hauere  in  quella  vita  * fi  vedrà  più  auanri  immediata-- 
mente  per  conformarci  con  la  dottrina  delf  Angeli- 
co, quale  {limo  effere  molto  conforme  à gl’altri  Pa-' 
dri , e con  dio  parla  ancorapcr  quanto  io  pollo  in« 
tendere  la  N.S.  Madre» 

£ notando , che  quella  purità  di  contcmplarioae 
fi  chiama  dalli  dottori  millici  Olendo  fpirituaic,  per- 
che i fantafmi  taceiono»che  pur  troppo  fogliono  de- 
collare, Se  inquietare  ìlmondo  tkll’animaifinifco quc." 
Ho  Paragrafo  per  adclfo,  ò Riflelfo. 

E fola auucrto quello,  che  difopra  notai,  che  il 
dqnp  dello  Spiritc^Sanjso  d’inrelletto  è proprio  prin- 
cipio di  quella  pura,  Se  anco  caliginofa.ò  modinefeia. 
contcmplatione , perche  è fuo  officio  penetrare  Fin- 
«diluibile  verità,  e depurare  da'fantafmi,  e éonofeere 
Dio,  e le  cofe  diurne  per  ncgarionc  rche  fc  bene  hab- 
hiamo  detto , che  m quella  Manfionc  il  fuo  proprio 
lume  è quello  del  donodi  fapienza, ad  ogni  modo 
habbiatno  anco  notato, che  quelli  duoi  doni  fono 
talmente  tra  di  loro  conocifi  nella  contemplatone* 
delle  cofe  diuine , che  quello  dell  intdletto  li  prefup- 
ppnc  à quello  della  fapienza , nella  maniera  che  l’ha- 
bito  de’pritni  principiali  prefupponeaUe  fetenze  na- 
turali, e vanno  inficile;  epcròl’vlo  della  fapienza-* 
include  quali  Tempre  quello  dell’intelletto . Onde  in 
quella  contcmplatione  alla  fapienza  appartiene  con- 
template Dio  ,e  gallarlo  con  la  notitia,  ò dalia  noti- 
ria, c foauità  itperimemale  caufata  dalla  Carità , òc  à 
quello  dell'intelletto  appartiene  la  pent  tratione  del- 
le verità  diurne,  conl’ailrationc.  e pìurific^rione  da  gl’ 
errori,e  fenrafmi  come  dicono  li  Teologi  con  S .Tó: 
maio,  4 e quello  conofeendo  di  Dio  più  quello, Che 
non  c , che  quello  * che  è , come  dice  S.  D.iotiifio  ci- 
tato da  S.  T orna fo>  che  c cognirione  per  negatone, e 
fpcttaà  quell*  caligùie  diurna.  > 
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RIFLESSO  IL 

Si  dichiara  per  i /empiici , che  co  fa  fianoi  fantafmi, 
e come  s’intendano  le  cofe  per  mezzo  loro  con 
efempi  domefliei  portati  da  S.  Tomaio. 

Quìjef  ottuse  ( à mio  parere ) non  iflanno  mite , mi 
ajiorte , & attonite  &c. 

QVcftioni  Scolaftiche»  e l’vfo  de*  termini  propri) 
delle  fcuole,  ftimo  pollino  impedire  gran  par- 
w te  delle  perfonc  fpintuali  per  l'intelligenza 
della  Santa  Madre;che  però  me  nc  allego  a tutto  po. 
terej  e quella  materia  di  Ipccic,  d’immaginationc,  di 
fantalini,e  conuerfione  d quelli  necelfaria  all 'intelli- 
genza humana,  è vna  di  quelle.  Quandi  procuro  Tem- 
pre domcfticarlc  ; md  TillelTa  materia  tal  volta  lo  ri- 
chiede , e fono  cofe  tanto  fublimi , c di  loro  natura-, 
occulte  le  dottrine  miftichc,  che  malamente  li  la- 
nciano capire , non  che  penetrare  da'  più  dotti , co- 
me altroue  habbiamo  veduto  in  atta  Jìgnato,8t  ordi- 
nariamente lì  troua  in  pratica. 

* Prima  dunque  di  trattare  il  punto  propoflo , fpic- 
ghiamo  domcfticamenre  per  le  perfonc  fpirituali, 
che  cofalìano  quelli  fan ta (ini , ò la  conucrlione  d 
quelli  ncceffaria  per  ogni  humano  intendere  natu- 
ralmente. 

Gii  più  volte  habbiamo  fatto  intendere  l’ officio 
dell’ immaginatione , c delle  fpecie,  c fimilitudmi, 
che  per  via  de'  fcnli  fabrica  la  diuina  potenza . Hora 
efemplifichiamola  alquanto  per  maggior  facilitile 
con  S.  Tomafo  vediamo  abbacata  la  dottrina  filofo- 
fica  alla  praticai  anco  per  vna  donniciuola  (che  que- 
lla grada  hi  l’Angelico  nel  fuoinfegnarc  faciliffimo 
nelle  macerie,  anco  più  fublimi , per  gl’  ingegni  ordi- 
nari) i e fuperficialii  e tanto  più  profondo  per  gl*  in- 
telletti folleuati)  Tentiamo  il  Santo,  a il  quale  do- 
manda fe  l’intelletto  può  intendere  lecofc  fenza  di 
nuouo  riuolgerlt,  per  cosi  dire,  all'  immaginationo, 
acciò  che  le  porga  quelli  fantafmi , ò fimilitudim , 
dallo  quali  elio  formi  i fuoi  concetti , da  intenderei 
ciò  che  hi  bifogno.  E rifponde  artòlutamenttL», 
che  ogni  volta  , che  deue  intendere  qualche  cofa , à 
neceflaria  la  cooperatione  della  fantalìa , dalla  quale 
pigli  le  fpecie , e co'l  lume  proprio , che  dicono  dell’ 
intelletto  agente  illuftratc  quelle  fimilicudini  imma- 
ginate, produtcndo  altre  fpecie  intelligibili , e fpiri- 
tuali per  quelle  ,c  mediatiti  effe  contempli,  & inten- 
da ciò  che  vuole . Se  l' intelletto , dice,  non  dipen- 
derti dall* immaginatione , ò fantalìa,  non  potria-» 
efferc  impedito  nclfuo  operare  per  la  lelìonc  della 
fantafia , ò immaginatione , come  per  ifperienza_. 
fi  vede , che  pur  troppo  lì  proua  , che  impedito,  ò 
lefo  1 ’ organo  della  Virtù  immaginatala  , cornea 
ne’ frenetici, oucro  impedirò  l'atto  della  ramme- 
moratala , come  ne 'letargici,  viene  Umilmente.» 
impedito  l’huomo  dall’ intendere  attuale,  anco  quel- 
le cole  , che  prima  fapeua, dunque  bi fogna  dire , che 
l'intendere  attualmente  dipenda  dal  concorfo  di 
quelle  potenze  ; e quello  proua  la  ragione,  perche 
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in  tanto  può  efferc  lefa  l’ immaginatione , in  quanto, 
che  li  fcruc , ò è affilia  ad  organo  corporeo,  corno 
falere  potenze  fenfitiuc , e però  può  edere  impedito 
l'arto  dell’ intelletto  dalla  lelìonc  della  potenza  im- 
maginar iua,  non hauendo  l'intelletto,  che  c potenza 
Ipirituale  organo  corporeo , che  polli  lederli  in  fe 
fteffo . E le  i femplici  vogliono  intendere,  clic  co  fa 
è organo  corporeo  della  fantalìa , Se  altre  virtù  feufi- 
tiue,  rimirino  la  potenza  vifiua,  l’odoratiua . la  gu- 
llatiua,  che  lefo  l'organo  dell’occhio^  altro  dc’fcnli 
elicmi,  fi  perde  la  viltà,  e così  gl’altri. 

Mi  per  facilitar  più  ,difcendc  il  Santo  alla  prati- 
ca,cdice.  Confideri  ciafcuno  fc  Hello  , e rifletta  al 
fuo  modo  d'intendere,  e vedri , che  qualunque  volta 
fi  sforza  d' intendere  alcuna  cofa , fi  torma  intcrior- 
mente certe  forme , òfimihtudini  (quelli  fono  i fau- 
tafini)  per  modo  d’efempij,  ne’ quali  quali  rimiri 
quello,  che  vuole  intendere . E di  qui  è ancora > che 
quando  vogliamo  farci  intendere  da  qualch'vno,e 
fpicgarli  vna  cofa>gli  proponiamo  alcuni  efempi), da’ 
quali  podi  eflo  formarli  nel  fuo  interno  i fantafmi , ò 
immagini  da  potere  capire  quanto  le  iliamo  inle- 
gnando. 

Hornon  potendo  noi  in  quella  vita  hauere  altra 
cognitionc  naturale , fe  non  per  via  de'  fenfi  elierni, 
che  fono  corporei,  come  fi  fece  intendere  altroue  ; i 
fantafmi  dell’ immaginatione,  che  riceue  le  fpccic 
da'  fenfi,  non  potino  edere  fe  non  fimiiitudini  di  cole 
corporee, e confcguenteméce  non  fi  ponno  conofce- 
re  le  cofe  fpirituali, fe  nò  i modo,c  fomiglianza  delle 
cofe  corporee;  e di  quello  fia  ciafcuno  giudice  ,e 
vedrà, che  per  quanco  tàccia , e procuri  d’ incendere, 
l’anima  propria  nel  fuo  corpo,  gl’  Angeli,  e Dio  ltcf- 
fo,  non  potrà  mai  formarli  altra  figura,  fc  non  cor- 
porea. 

Supporto  quefto  facciamoci  vn  parto  auanti,  e ve- 
diamo in  pratica  il  modo , che  dentro  alla  facoltà 
naturale  potiamo , c ci  viene  fatto  di  potere  inten- 
dere le  cofe  fpirituali  in  qualche  maniera,  fenza  l’vfo 
attuale  di  quelli  benedetti  fantafmi , perche  di  qui 
facilitammo  la  llrada  per  intendere  la  purità  delle 
cognitioni , e contemplaciom  fourauacuraii , fe  pure 
limile  pura  conccmplationc  fi  può  dare  in  quella- 
vita-. 

E qui  voglio  addurre  il  penfiero  d’vn  dotto  Teo- 
logo dell’ inclitilfima  compagnia  di  Giesù,  b il  qua- 
le porca  la  pratica  cotidiana,  che  quando  noi  voglia- 
mo confidcrarc  Dio,  ò la  Diuinita,  la  Sapienza  Di- 
urna , oucro  anco  vna  creatura  Ipirituale  ,com.  per 
efempio  vn’ Angelo;  che  noi  non  potiamo  intende- 
re quelli  oggetti  fpirituali,  & immateriali,  fe  prima- 
non  formiamo  qualche  fimilitudine , ò immagine  , e 
quella  non  può  edere  fe  non  corporea , e materiale, 
e principalmente  della  fantafia,  e fantafma  corpo- 
reo, circa  quelle  cofe  fallìbili , d modo  delle  quali  lì 
procura  d'intendere  Dio, ò l’anima,  oucro  1‘ Ange- 
lo, & altra  cofa  fpiritualc,  come  per  efempio  vn  pun- 
tino, ò fanciullo  alato,per  intende  re  l’Angelo,  ò vna 
luce  quafi  immenfa , per  formare  concetto  di  Dio,  e 
fua  Diuinitd,  c cofe  Umili  ; perche  quelli , ò di  quella 
latta  corporee,  e fallibili,  c non  altrimenti  pouno 
> X cllc- 
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effe  re  i fantafmi,  da'  quali  l’intelletto  agente  forma-, 
le  Tue  fpecie  ìncelligibili  rapprcfcntatiuc  di  quelle 
cofefpirituali.  Màdoppo  quello  (foggiunge  quefto 
Dottore)  & acquetate  per  opera  dell'intelletto  le 
fpecie  intelligibili,  perche  non  potrà  ogni  volta,  che 
gli  piace  feruirfenc,  per  intendere  TiflclTe  cofe  fpiri- 
tuaìi , fenza  ellcre  tenuto  à riccorrcrc  alla  fantafia  i 
• lo  però  non  pollo  concludere  quello,  che  faria  con- 
tro la  dottrina  portata  qui  da  S.  Tomafo,  con  l'ilpe- 
rienza  delle  lettoni  dell  ’ immaginationc , che  impe- 
difsc  l’vfo  delle  feienze,  c cogmtioni , con  la  pratica 
d ella  memoratiua,  quale  impedita  impolfibihta  l’in- 
tclletto  ad  operare . Concludo  bene  io  in  altra  ma- 
niera, e con  l'ifpcrienza  delle  perfone  fpirituali  ; che 
nell’  atto  dell'  oratione  mentale,  formato  ma  volta 
vn  concetto  di  Dio , e della  fua  Diuinità,  ouero  d'al- 
tro attributo  con  immagiiiatione  particolare  ; c ra- 
pendo, che  quello  per  folleuato  che  fia,  è badilfimo, 
e dilla  iufinitaniente  dall'  immenfo  pelago  della— 
Deità , fr  sforza  co’l  giudicio,  che  è,  dice  S.  Tomafo, 
quello,  che  perfezionala  cognitionc  humana,  a di 
auuiuare  la  fede,  e giudicare,che  quell'infinità  mae- 
llà  fupera  in  immenfo  ciò,  che  polii  rapprefentarfì 
per  fpecie  create,  e con  quello  giudicio  lafciando  da 
parte  pnì,che  gli  fia  potabile  quella  limitata  appren- 
lìone , lì  sforza  di  giudicare  più  auanti , & inoalcrarfi 
all*  immenfo  Oceano  della  Diuinità , e con  atto  di 
lède  lì  ferma  aU’afpctto,e  (einphee  fguardo  di  quan- 
to elsa  fede  le  dice , giudicando  cfscre  cosi , & infi- 
nitamente più.  E fe  bene  c vero , che  nell’ operare 
per  l’intelletto  co’l  difeorfo  naturale,  Tempre  s*ap- 
prefent  ranno  altri  nuoui  fantafmi , quefti  però  non 
fono  dall’illefso  intelletto  ordinati,  ne  Tene  fcrue 
per rapprefcntarc quell’  oggetto,  quale  giudica  at- 
tualmente fouracccedente  in  infinito  qual  fi  voglia-» 
creata  forma,  figura , ò fantafma  ; fi  come  nou  am- 
metterà , anzi  fcaccicrà  cant’altri  impertinenti  fan- 
talini , che  forfè  s'mgcnfcono  in  quel  tempo  ; e que- 
lla è la  virtù , die  ha  il  lume  naturale  inteilettiuo,che 
trapafsa  tutto  ciò , chele  fpecie  potino  rapprefen- 
tare , e perfeziona  co  l giudicio  1‘  humana  intelli- 
genza. h quello  è il  modo  con  che  anco  natural- 
mente fi  può  in  qualche  modo  contemplare,  fenza 
attuale  fpeculatione  di  fantafmi , Si  immaginationc, 
non  già  ch’io  intenda  con  quello  efempio  conclude- 
re quello,  che  è cfprefsatnentc  oppolloà  quella  dot- 
trina, che  tenacemente  hanno  filmato  i Tuoi  difcepo- 
lihaucre  Tempre  mfegnato  S. Tomafo;  mi  felo  per 
dare  vna  fimilitudine all’ anime  Semplici  da  intende- 
re , che  cofa  è,  & in  che  confida  almeno  rozzamen- 
te la  pura  Contemplatione;  Se  il  N.P*F.  Tomafo  b 
inclina  nell’  opinione  contraria , trattando  anco  del- 
la Contemplatione  naturale , e iilofotìca , eoa  altri 
Filofofi  , c 1 eologi  da  quello  citati,  i quali  nelle  con* 
templationi de’ Sapienti  naturali, ammettono  que- 
lla purità  dalle  fpecie,  e fantafmi  immaginari;,  fe 
non  totale, almeno  tanto  attenuati,  fottilizati,e  quali 
fpintualizati,  clic  a pena  pollino  cfserc  auuertiti  dal 
Contemplante  .che  quello  finalmente  baderia  per 
la  dottrina  della  Santa  Madre , e fua  intelligenza , e 
badi  quello  per  1 fcmplici. 
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RIFLESS.O  III. 

Si  fpiegapiùin  particolare,  checofafiainfedefsa 
la  pura  Contemplatione  fouranaturale. 

Qui  le  potente  ( à mio  parere  ) non  Ranno  vnite  , mi 
afforte,  e come  attonite  rimirando , ciré  cofa 
è quello  &c, 

Sln’hora  fi  è dichiarato  il  lignificato  del  Nome* 
cioè  che  cofa  s'intenda  dall*  etimologia  del  vo» 
cabolo  per  pura  contemplatione,  fenza  difeendere 
ad  altro  particolare;  molto  meno  che  cofa  fia,ò  ù» 
che  confida  la'Contemplatione  fouranaturale  pura. 
Hora  breuemente  diremo  conforme  al  fenfo  vniuer- 
Tale  de’  Padri , la  propria  natura  m generale , per  di- 
feendere poi  alle  fue  fpecie,  mafsime  per  quanto  ap- 
partiene à queda  manfione,  & alla  dottrina , che  qui 
ne  dà  la  Santa  Madre.  E s'auuerta  fingolarmcnte» 
che  hauendo  quella  pura  Contemplatione  diuerli 
gradi,  non  determino, per  hora, à quale  di  loro  ap- 
partenga la  quiete  di  quella  manfione , ne  meno  le 
in  fatti  in  quella  vita  fi  conceda , chequedo  vedre- 
mo piacendo  al  Signore , & alla  Santa  Madre  confo- 
guentemente. 

I Miltici  non  intendono  per  pura  Contemplario- 
nc  altro  che  vn’  altifsima  notitia , che  hà  dell’  Ange- 
lico, ddue  lamina  lafciate  l’ immagini  , e fantafmi 
dell'  immagiiiatione , con  che  ai  modo  Tuo  conna- 
turale fuol’  operare  ; non  fi  ferue  dcli’vfo  loro  incor- 
no à quegli  oggetti, ò verità,  che  contempla;  mà  fo- 
lo  di  pura  intelligenza , & m quella  pura  contempla- 
rione  confide  lamidica  Teologia;  fe  bene  quella-* 
poi  ha  diuerfi  gradi , ne  cui  fupremi  è polla  la  fubli- 
mifsima  vnionc  fruitiua,  così  chiauuta  per  eminen- 
za , & Antonomafia. 

Di  queda  parlaua  S.  Agodino  porraro  dal  N.P.  F. 
Tomafo  c à quello  propofito,  d dicendo , che  al- 
cune volte  ramina  fpirituale , fe  bene  in  quella  vira., 
vede  le  cofe  diurne , per  immagini,  e non  totalmente* 
Mà  molto  limitatamente,  nondimeno  giudica  dell' 
idedè , non  mediante  i fenfi , no»  per  mezzo  delfini- 
maginationc,  ò immaginario  penderò,  con  che  fuofe 
fingere  certe  fimilicudinj;  mà  con  vna  cerciflima  in- 
telligenza della  mente,  có  la  quale  intende ellcr  fpici- 
to  non  corpo  ( e fi  noti  quell’atto  di  giudicio  per  in- 
telligenza pura , che  farà  fondamento;  con  che,  pare 
à me,  fi  debba  caulinare  in  quella  purità  di  contem- 
platione , fe  nfolueremo,  che  io  quella  vita  fi  comu- 
nichi all’anime  ) onde  foggiunge  poi  il  Santo  Dotto- 
re «parlando  nelTideflò  fenfo,  dell’ anima . * Che_» 
ogni  volta , che  all' anime  contemplanti  occorrono 
limili  fantafmi  al  modo  folito  de  ' corpi , come  mo- 
fche  importune  fcaccian dogli  da  gl'oc chi  interiori , lì 
quietano  nella  (inceri  ti  di  quella  luce  . Co’l  cui  giu- 
dicio ( cioè  dell’iftcfla  luce  ) incendono»clie  quelJ’im- 
raagini  corporee,  quali  apprendono, fono  falfe.  * 
Qued’autorità  di  S.  Agodino , è proportionata  per 
dichiarare  la  purità  di  contemplatione , anco  peri 
gradi  infimi  di  Teologia  millica , anzi  alTdleflà  pro- 
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portionc  conuicne  lenza  dubbio  alla  contemplario- 
uc,che  chiamaffimo  acquilìta,&  à modo  humano 
connaturale. 

E S.Tomafo  a con  S.  Agoftino , pure  citato  dal 
N.  P.  F.  Tomaio  diftinguc  crè  forti  di  notitic , ò vifio* 
ni jper  comparatione  a tré  Cicli » e dice . Tré  Forti  di 
vinoni  fi  crouano,  vna  corporale, con  che  vediamo, e 
conofciamo  i corpi;  vn'altra  immaginaria, nella  quale 
vediamo  le  fimilitudini  corporali;  la  terza  intelletua- 
Ic,  e con  quella  conofciamo  le  nature  delle  cofe  in  fé 
ftefle  ; perche  il  proprio  oggetto  dell'intelletto  e l'ef- 
fenza  di  ciafeuna  cola . Così  dice  ; e poi  foggiunge, 
chcs’alcuno  conofceircle  cofe  intelligibili  » non  gid 
per  mezzo  di  cole  len libili,  ne  per  Fantafmi  > fi  potria 
dire  rapito  ai  terzo  Cielo , Di  douc  fi  fpiega  confor- 
me all’Angeiico,  che  cofa  fia  pura  contcmplationc,& 
in  che  confida,  che  è vedere  ,e  conofccrc  le  naturo 
delle  cofe , malfime  intelligibili , in  fe  ftcfl'e . E que- 
llo lenza  figure,  ò fimilitudini  immaginarie. 

Parliamo  ancora  con  S.  Bonauentura , che  piti  dif- 
fidarne nte  lo  fpiega»  b & apporta  l’autorità  delV. 
Riccardo.  * 11  fecondo  modo , dice , con  che  fi  fi 
quefta  rindatione  delle  cofe  eterne , ò fia  notitia  in- 
tellettuale, come  dice  Riccardo,è  quando  J'humano 
fpirito  toccato  foauemente  per  interna  infpiratione, 
Fenza  mezzo  di  cofc  vifibili,è  foilcuatoalla  cognicio- 
ne delle  cofe  celefti,cl'iflcflò  concordemente  infe- 
gna  Aimone  Fopra  l'Apocaliffi  ,douc  dice;  rincellct- 
tuale  vifione,  ò riuelatione  all’hora  fi  fi,  quando  non 
per  cofe  corporee , ne  per  fimilitudini  corporali;  mi 
immediatamcte  la  ftefia  veriti  fi  manifèfla  alla  men- 
te.Onde  il  Saluatorc  diffe  i S.Pietro.  La  carne, e’I  fan- 
gue  non  ti  riuelò  quello;  mi  il  mio  Padre, che  ftà  itu 
Cielo;  cioè  per  infpiratione  interna . Quella  occul- 
ta riuelatione  delle  cofe  eterne , pare  yenghi  inimita- 
ta per  quello , che  fi  diffe  da  Dio  i Mosè,  li  nell'in- 
terno del  deferto.  Dirai  i’  figliuoli  d’1  fraelc.  Quello, 
che  è mi  hi  mandato  à voi,  e pini  baffo  profegue 
così . Mi  fi  deue  auuertirc , che  quefta  notitia  intel- 
lettuale delle  cofc  eterne , non  fi  comunica  Fe  non  i 
grincelligenti,  t che  entrano  all'interiore,  doue  Fe 
glileua  ogni  velo;  Poiché  rtuelatio , lignifica  quaft 
yeti rtmotio,  da  gl'occhi  intellettuali;  la  quale  diman- 
daua  Dauid  dicendo , c }{cuela  ocuios  meos , & con - 
ftderabo  mirabilia  de  legetua.  Et  è qucH’illefso , che 
«Ulfel’ApoftoIo.  d Noi  autem  reuelata  facie  gloriane* 
Domini  fpeculantts  in  tandem  mmaginem  transforma - 
rm  i claritate  in  claritatem  tamquam  à Domini  Jpiritu . 
Così  S.  Bonauentura.  * 

E fe  bene  quefti  Padri  parlano  di  riuelatione  »ò  vi- 
fione , e però  vn’iftcfla  cofa , quanto  alla  propria  ra- 
gione di  notitia  intellettuale  in  comune  ; quale  anco 
vifione , ò riuelatione  |à  fuo  modo  fi  dice . E però 
Tiltelfo  modo  di  parlare  fpiega  la  pura  contempla- 
rione , che  c notitia  intellettuale , fenza  vclammi  di 
fimilitudini  corporali. 

E quello  dichiarali  diuotilfimo  S.  Bernardo,  e 
vfurpando  le  parole  di  quel  Profeta  poco  buono . 
Tdoriatur  anima  mea  morte  Iu/lorum  : doue  efclama-, 
anhelando  alla  pura  intelligenza*  * Muora  l'anima 
mia,  fe  fi  può  dire,  anco  della  morte  de  gl'Aogioii; 
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acciò  così  lafciando  la  memoria  delle  cofc  prefenti, 
redi  fpogliato,non  folo  della  cupidigia,  ina  anco  del- 
le fimilitudini  di  quelle  cofe  inferiori;  e cosi  la  mia 
pura  conucrfàtione  fia  con  quelli  ,co’quali  fiafìmiie 
in  puriti . Tale  eccello , folo  penfo  io  , ò almeno  tal 
eccedo  principalmente  fi  chiama  contcmplatione; 
Poiché  viuendo  non  ellct  rattenuto  dalle  cupidigie 
di  quelle  cofc  , e virtù  humaua;  Mi  non  inaolgerfi 
nelle  fimilitudini  corporali  contemplando,  quell’ è 
proprio  di  purici  angelicale  vero  che  l‘vno,c  l'altro  è 
dono  di  Dio,  tutto  è eccedere  Fvn,eraltro,etran- 
feendere  te  llelfo , mi  l'vno  è da  longi , l'altro  non-, 
tanto,  e però  beato,  chi  può  dire,  f ecce  elongaui  fu- 
gicnt , & manft  in  Jolitudine.  Sopra  le  quali  parole , i 
quello  propofico , altroue  dice  l'ifteffo  Bernardo,  g 
Non  fu  à baflanza  fodisfatto  il  Profeta  con  vfeire 
fuori,  fc  non  andaua  lontano , per  potere  ripofarc  , e 
trouare  la  quictc.E  poi  parla  didafcalicamentc . Hai 
pafiato  gl'alJettamenti  della  carne,  e delfcnfo»  sì  che 
nó  obbcdilfi  alle  fue  cupidigie.  Hai  fatto  profitto,  hai 
ecceduto  te  fteifo  ; ma  non  per  anco  fei  allontanato 
co'l  Profeta , fc  non  puoi  volare  con  la  purità  della 
mente  fopra  tutte  le  fimilitudini,  e fantafmi  delle  co- 
fe corporee. 

Parlano  in  quefta  conformità  quali  tutti  li  PP.  Mi- 
ilici  , che  ì polla  tralafcio;  e con  quella  notitia  della 
natura  di  quefta  pura  contcmplatione,quak,com’hò 
rcpplicaco , così  non  dubito  punto,  edere  propria  di 
quefta  Manfioneperii  modo,  che  ne  parlano  i Padri, 
fe  pure  in  quello  fenfo  fi  comunica  in  vita , il  che  con 
la  diurna  grada  palio  à trattare  nel  feguc  ntc  Rifletto. 

RIFLESSO  IV. 

Che  la  contcmplatione  fouranaturale  molte  volte 
è pura,  cioè  fenza  concorfo  de’  fantafmi,  si  pro- 
ua  da  molti  Padri,  Santi,  e miflici;  con  San 
Tomafo , c con  la  N.S.  Madre , & in 
che  feufo s'intenda. 

Qui  le  potente  ( i mio  parere  ) non  fanno  mite » mi  af- 
farle > e come  attonite  rimirando , che  cofa 
e quello 

A' Poco  i poco  s'anderà  prouando , e dichia- 
rando, con  domcfticarc  i'  femplici , e far  ve- 
dere à Dotti,  clic  non  è sì  gran  mi  fiero  la  pura  con- 
tcmplatione ,fe  bene  è altiffima,  & Angelica  notitia; 
& à che  diguiti,e  fublimirà  follcua  Dio  l'anima  d’vna 
fempliee  vecchiarclla,  che  humilrnente  fi  difpone. 

Venga  in  primo  luogo  la  Santa  Madre  con  la-, 
fua  fiibìirniffimaifpericnza,oltrequcllo,  che  hà  detto 
qui,  con  che  ha  dato  materia  i tutto  quello  tratta- 
to ; dalle  cui  parole  fi  raccoglie , non  folo  pura  > mi 
catiginofa  contcmplatione, che  c vna  fpccic  alriflìma 
di  concemplattone  in  quefta  purità . Sentiamola  di 
nuouo. 

Dice  dunque  nel  capo  27.  della  fua  vita  parlando 
di  contcmplatione  altiffima  così . * Dio  ne’  più  in- 
timi penetrali  imprime  quello , che  vuole  intenda-, 
l’anima, e lo  rapprefenta  fenz’immagine,uc  forma  al- 
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cuna  di  parole;  quello  modo  con  che  Dio  fi  intende- 
re all’anima  ciò,  che  vuole , e di  più  molte*  c molto 
grandi  venti  , e mifleri , si  noti  molto  bene . Impc- 
roche  (pedo  di  quello  modo  c quello , che  intendo  io, 
quando  il  Signore  mi  dichiara  qualche  yifione.ch'egli 
voglia  rappre  Tentarmi;  e parnii  che  lì  a doueil  De- 
monio può  meno  intrometterli.  Poiché  quelle  fpe- 
cic  di  vilìone,  e locutione  ,c  cofa  tanto  fpiritualo» 
che  al  mio  parere,  non  ci  cmouitnenro  alcuno  nelle 
potenze,  ò lenii;  dal  quale  polli  il  Demonio  cauarc 
cofa  alcuna,  che  faccia  per  lui.  * Sin  qui  la  Santa . E 
parla  tanto  chiaro , che  non  lafcia  luogo  i difeorrer- 
ui  (opra, ne  à finii  Jimitacioni  di  fantafmi , ò fpecie 
fottiIidimc,ed impercettibili, perche  per  infallìbili, 
che  fodero  all'  anima  >fariano  be.uilfimo  conofcibili 
dal  Demonio,  che  è Angelo,  e vi  lì  potria  introdurre, 
& ingerirmi! . 

Il  N.  P.  F. Giouanni  della  Croce , lì  può  dire  il  Pa- 
drino , ò mantemeorc  in  quell’aringo,  perche  noa, 
predica  mai  altro  in  tutti  h Tuoi  fcrirti,e  Jìngolarmen- 
te  nel  libro  della  Notte  ofeura  : c pare  , die  non  fap- 
pia  credere,  polli  difporlì  l’anima  alla  contemplatio- 
ne.fc  non  ilpogiu  l’interiore  da  tutte  le  forme,  & im- 
magini della  tancafia . Sì  che  non  occorre  portare 
qui  alcuna  delle  lue  dottrine. 

Li  Noltri  Padri, oltre  al  comun  fenfo  della  Religio- 
ne fra  i più  imitici,  in fegnano  l'ideilo , così  il  N.  P.  F. 
Giouanni  di  Giesù  Maria,  a il  quale  però  va  in  mar- 
gine poitiilato  con  vna  hmitatione  .ecitationcdiS. 
Tomaio,  fpiegando  il  modo  della  pura  contempla- 
tione  della  vita prcfentc. 

Così  il  N.  P.  F.  Filippo,  b il  quale  proua ciò  con_» 
S.Toinafo  delT  anima  di  Gtesù  Chrillo  j.  par.  q.  1 i. 
art.z.  Mi  non  gli  badando  quell  ’ efcmpio  per  la  n- 
fpoita  , che  ben  vede  fc  gli  può  dace , aggiunge  poi 
peri  anime  contcmplatiue,  con  santi  Padri , dicen- 
do , che , fc  bene  non  in  tutti  li  gradi  fouranatura- 
]i, ne’ più eleuati però, fi  dia  pura  contemplatione; 
& vno  di  quelli  gradi  dice  pm  i ballo  nell  articolo  fe- 
gueiiteellcrl'orationc  di  quiete.  E così  finalmente 
ilN.P.  F.  ] oinafo  di  Giesù , c il  quale  diffùfamcntc 
proua  prima  lapoinbiliti,c  poi  in  tatti  l’attuale  con- 
templartene nell  ’ anime  molto  perfette  ; d e più 
auauci  dice,  che  l'oracione  di  quiete  è propria  della 
pura  contcmplatione , e non  dell'  infimo  grado , alla 
quale  anco  riduce  il  Tonno  delle  potenze  , che  è vn 
grado , oticro  modo  vn  tantino  più , che  la  quiete, 
onero  l’iitelfa  quiete  vn  pò  pò  piu  follcuata  ; che  pe- 
rò il  N.  P.  la  polc  prima  dell’  oratione  detta  di  quie- 
te , ma  la  Santa  piu  volte  la  pone  con  Tillefla  quiete, 
e qualche  cola  d'auantagio. 

e Potiamo  aggregare  a gl’ altri  Padri  Noltri  ,anco 
il  P.  N.  F,  Nicolò  di  Giesù  Maria , il  quale  nella  fua 
dottnlima  Elucidartene  fatta  per  Apologia  all* ope- 
re del  V.  P.  N.  h Giouanni  della  Croce , pure  tiene, 
che  li  dia  pura  contemplatone  m quella  vira  ; parla 
però  con  certa  moderatone  , che  cfjmincrcmo,ouc' 
ro  pondereremo  più  auanri . Il  Padre  Macllro  F.Lui- 
gidi  Lione  tanto  dinoto , e lìngolariflìmo  difénlore 
della  Noltra  Santa,  infogna  l’ iddìo  in  vn’annotatio- 
nc  marginale  al  cap.i . delle  Manlio»!  Icttxme , e con 


elio  il  P.M.Balìlio  di  Lione,  f e molti  altri.frd  quali 
però  non  trnuo  alcuno  della  Scuola  di  S.  Tomafo 
Domenicano. 

Si  citano  per  quella  parte , come  per  opinione  de* 
Padri,  c de’  Màlici  (labilità,  molti  di  ioro.  Eprima  S. 
Agoilino  , g douendo  parlare  dell  ‘ clcuat  illima-, 
contemplatone  di quefla  vita,  dice.  lui  feuza  veru- 
na limili tudinc  corporale  lì  vede  la  chiara  verità, 
fenza  che  lìa  oHufcaca  da  niuna  nuuola  di  falfe  opi- 
nioni ; lui  le  virtù  dell’  anima  non  fono,  ò laboriofc» 
onero  opprelfe  ; e poi  doppo  ; lui  l’ vna , e total  vir- 
tù è amare  quello , che  tu  vedi , c fomma  felicità  è 
poficderc  quello , che  ami . E nei  lib.  delie  Confer- 
ii ora  , h raccontando  il  di fcorfo(che  fui' vltimo,tnà 
foauiffimo  ) fato  con  S.  Monica  fua  Madre  al  porco 
d'Oflia , doue  doppo  cinque , ò fei  giorni  morì  ; e lo 
pongo  qui  volonticri  per  collidanone  dell*  animo 
pie  , elfcndo  già  vicino  il  giorno  della  morte  di  lei  ,e 
lìando  i cerca  fineflra  ambi  decorrendo  remoti  dalla 
gence  Irà  loro , dell  ’ eterna  futura  feliciti  de  ' Santi, 
dice  cosi.  * Le  afpirauamo  l'vn» e l’altra à quei  fu- 
pcrni , e fcmpitcrm  fìummi , che  nafeono  dalla  fon- 
tana di  Vira  eterna,  per  clliere  irrigati  da  quelli , &L- 
con  ogni  maggior  capacita  confìdcrare  cola  sì  gran-» 
de . Età  quclto  fine  ragionando  della  foauità , e di- 
letto di  quelli  fenfi , che  lìa  quanto  grande  lì  voglia, 
non  è degno  non  folo  d’clfer  paragonato , mi  ne  me- 
no nominato,  in  comparatone  della  giocóditi  eter- 
na ; e così  afeendendo  fopra  tutte  le  cofc  corporali 
ad  vna, ad  vna  ; c venendo  alla  niente  humana,  e-, 
trascendendo  anco  quella , pcrarriuare  alla  regio- 
ne indeficiente  dell’eterna  abbondanza,  c potali* 
eterna  fapienza.perla  quale  fono , c fulfillono  cutce 
le  cofc;  e mentre  afpirauamo  à quell'  eterna  verità, 
giunlimovn  tantino  ad  ella  con  tutto  il  conato  del 
noflro cuore,  * Et  in  quella  fublimiflima  conlìdc- 
racione , racconta  il  Santo , che  diccuano.  * Oh  fe 
ad  alcuno  tacelfero  i tumulti  della  carne  ,taccficro  le 
fancalic  della  terra,  deli’  acqua , dell'  aria  ! c l’anima-. 
Ile  (la  taccia  à fe  lle(Ta,c  trapadì , fé  non  penfando  à 
fc  ! Taccino  i fogni , e l'immagmarie  nuciationi  ogni 
lingua,  ogni  fegno  ; efcaicuno  caccile  tutto  ciò,  che 
palla  ! poiché  fe  fono  fcntite  da  alcuno , tutte  dico- 
no. Noi  altre  non  habbiamo  facto  noi  (tede  da  noi; 
mi  ci  hi  fatto  chiviue  in  eterno.  Mi  fe  detto  ciò, 
taccino  ancora  quell  i , che  lì  fono  folleuati  con  l’ o- 
recchic  al  fattore  loro  ; e parli  elfo  folo  non  per  mez- 
zo loro,  mi  per  fe  Hello , accio  che  lì  Tenta  la  fua  pa- 
rola , non  per  lingua  di  carne,  nc  per  lingua  d Ange- 
lo, non  per  Tuono  di  nubi , ne  pcrenigmi  di  fiimlicu- 
dini  ; ma  che  Tentiamo  fenza  quelli  mezzi , quello 
Hello,  che  medi  amiamo;  sì  come  addio  follcuia- 
monoilleffi,e  co’l  penderò  dipalfaggio,  annuia- 
mo all’ eterna  fa  pienza  fopra  tutte  le  cofc  ; fe  lì  con- 
tinua quello,  e lì  lafcino,  ò ci  fi  leuino  tutte  l’altre  vi- 
fìom  di  genere  molto  inuguali  ; c quella  fola  rapi- 
Ica,  & afiorbifca  il  fuo  fpettatorc  nc’  gaudi;  intcrm»e 
che  cale  lìa  quella  vica  eterna,  qual’ è flato  quello 
momento  d’ intelligenza . Non  è quello  vn  dire  In- 
tra in  gaudium  Domini  imi  * così  à longo  S.  Ago- 
llino. 
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Doppo  Agoftino  infognano  filtrilo  quali  tutti  li 
•Miftici  ad  vna  voce.  S. Bonaucntura  di  (opra cita- 
to, ouero  Riccardo  Vittorino  approdo  il  Serafico,  a 
ponendo  il  quarto  grado  di  contemplatione  , che 
fi  forma  nella  ragione , e fecondo  la  ragione,  dice-», 
che  ciò  fi  fi  quando  l’animo  lafciato  ogni  officio 
dell  ’ immaginatione  attende  folo  i quelle  colo  , 
chenonarriua  à conofcere  l'immaginationc  mede- 
fima . E più  i bado  foggiunge  S.  Bonaucntura.  Quc- 
fto grado  di  Contemplatione  è più  perfetto  de’paf- 
fati , perche  più  fi  (coda  dalle  cofe  temporali,  c cor- 
poree; onde  dice  Riccardo , che  in  quclta  Contem- 
plationc  comincia  la  prima  volca  l'anima  àferuirfi 
d’ intelligenza  pura . Vgone  Vittorino  poi  infogna 
il  modo, c dice,  b Torni  à fe  fteda l’anima,  e fi  rac- 
colga in  fc,  per  potere  fenza  immagini  di  corpo  con- 
fiderarc  fc  ileffa , e l’inuifibile  natura  di  Dio  omni- 
potcncc. 

E Riccardo  dello  c dice  di  qucfto  grado.  Che  fd 
quìi'  immaginatione  creatrice , moderatrice  , e ri- 
paratrice de’  fantafmicorporali  ? Si  parta  da  qucfto 
negotio  quell’ immaginatione  formatrice  di  tante.» 
fantafic,  la  quale  ogni  giorno  crea  nuouc  forti  di  for- 
me . E poi  foggiunge  . Non  giouano,  anzi  nuocono 
affai  tanta  moltitudine , e sì  copiofa  de  fuoi  fimo- 
lacri . 

Venga  vn  Scolaftico  mifticidimo  il  B.  Alberto 
Magno,  i il  quale  efdama . O'tclice  quell’anima, 
che'  con  cancellare  continuamente  i fantafmi , o 
l’immagini , e con  l’introucrfionc , & cleuationc  di 
mente  in  Dio , finalmente  fi  (corda  de’  fantafmi . E 
poi  perfuade  quella  purità  dicendo . Dunque  fcac- 
cia  dalla  mente  tutti  i fantafmi , fpecie , immagini , e 
le  forme  di  tutte  le  cofe  fuori  di  Dio  ; acciò  il  tuo  in- 
terno cfcrcitio  paffi  folo  nel  nudo  intellctco,affetco, 
e volontd  verfo  Dio  dentro  di  te. 

Lafcio  altri  Padri , che  ponilo  vederli  appreffo  il 
N.  P.  F.  Nicolò  nel  luogo  citato , fono  S.  Nilo , Dio- 
nigi Cartufiano,  Taulerio,Rusbrochio , che  tutti  in 
vn  fenfo  parlano . E folo  foggiungo  le  parole  del 
Gran  Padre  S.  Dionigi  Areopagita , e che  pondera 
il  Cartufiano,  doppo  hauere  impugnato  S.  Tornalo, 
jl  quale  pare,  che  inclini  in  molti  luoghi  al  contra- 
rio, & in  altri  affolutamente  niega  pura  Contempla- 
tionc  da  ogni  force  di  fantafmi  in  vita  mortale , dice 
il  Cartufiano . L‘  Areopagica  parlando  con  Timo- 
teo , i chi  Icriueua  il  libro  della  Teologia  miftica_>. 

* Tu,ò Timoteo  canffimo,  con  vn’mtcnfiffimo  efer- 
citio  di  rimirare  i miftici  fpcttacoli,  lafcia  da  parte  i 
{enfi,  e l’opera  rioni  intellettuali , c tutte  le  cofe  fen- 
fibili,  &inteUigibili,  tutto  ciò,  che  è, e ciò  che  non  è, 
per  vnirti  con  quello , che  è fopra  ogni  foftanza , ac 
ogni  fcienza,incogmtaméte  effendi  re  fteffo.  * Che 
fe  bene  qui  tratta  il  Santo  della  Contemplatione, che 
chiamano  in  caligine , molto  più  proua , perche  que- 
lla non  folo  è pura  Contemplatione , mi  fra  le  pure 
fublimiffima  . E però  i quello  propofito  lo  pondera 
aliai  Dionigi  Cartufiano  dicendo.  Che  cofa  fi  pote- 
ua  più  efficacemente , e più  fcntcntiofamente  dire? 
E’  certo  chi  fpecula  i fantafmi  non  lafcia , ne  tran- 
fccndc  affatto»  e puramente  ogni  fenfo , & ogni  cofa 


R IFLES.  IV.  nSj 

fenfibile.  E pure  non  bafla,dice  l’Arcopagita,  Infoia- 
re le  fenfibili,  fc  non  fi  falciano  anco  le  cofe  intelligi- 
bili, c tutte  le  cofe  creabili,  e l’operationi  proprie , e 
l’ifteffo  Contemplante,  fenza  vedere  fe  lidio.  Mi 
quella  fentenza  del  Gran  Dionigi  tomarà  fri  poco 
à propofito,  c potrà  meglio  cffcrcintcla,  c ponde- 
rata. 

Qui  potrei  aggiungere  vna  ragione  affai  efficace; 
mi  perche  è tutta  fondata  nella  dottrina  dell’Angeli- 
co , è meglio  cfaminare  la  mente  del  Sanco  Dottore, 
dal  quale  non  iflimo  in  conto  alcuno  allontanarmi;  e 
però  nel  feguente  Riflcffo  in  particolare  vedremo! 
fuoi  fenfi  variamente  da’  Scolailici  anco  fuoi  difcc- 
poli  interpretati. 

RIFLESSO  V. 

Si  tratta  l’iftcffa  materia , e fi  efamina  quale , in  que- 
qua  queftione,  fia  la  mente  di  S.Tomafo  ; e ciò, 
che  fi  podi  concludere , non  partendoli 
dalla  dottrina  Angelica . 

P Arerà  ad  alcuno,  che  fi  vogli  porre  in  dubbio  in 
quello  Riflcffo,  ciò  che  pare  con  l’opinione  co- 
mune de’  Padri,  c Dottori  Miftici  ftabilito  nell’ante- 
cedente. Mi  non  fiamo  per  partirci  in  conto  alcu- 
no dallo  ftabilito  con  l’opinione  de’  Santi  Padri , c de* 
Dottori  miilici , c diciamo  ; che  fi  può  dare  , e fi  di 
pura  Contemplatione  in  quella  vita . Mà  perche  le 
parole  de’  Padri  miftici,  quali  più  porta  l’affetto , ca 
l’amore, che  il  rigorofo  modo  de’  Teologi  Scolailici; 
fono  generali  ; però  dando  anco  il  fuo  douere  alla_» 
Scuola , & à quelli , che  ragioneuolmente  limano  i 
detti , c li  pelano  coi»  la  bilancia  deli’  intelletto , ej 
ragione  fondata  nc’  principi;  della  Sagra  Teologia, 
alla  quale  gii  prouaffimo,che  tocca  ccnfurare,e  mo- 
derare i fenfi,  e l’ifteffc  ifpcrienze  miftiche  ; vediamo 
pure,  in  che  modo  fi  verifichi  quella  purità  di  Con- 
templatone già  (labilità  per  indubitata  ; e per  tanto 
prego  i femplici  a contentarli  del  gii  detto  , e non^ 
curarli  di  leggere  quelli  duci , ò tré  Rifleflì , che  qui 
foggiungo  per  i Dotti»e  quello  per  non  imbrogliarli 
ne’  termini  delle  Scuole,  non  potendo  abballarli  tan- 
to, che  fi  podi  effere  intefo  fufficientementc  da  tut- 
ti, fe  bene  io  fopra  modo  affetto  di  condefccndcro 
alla  capacità  de’ più  idioti. 

Dico  dunque  in  qucfto  punto , che  in  quella  vita 
nonèdabile  contemplatone,  alla  quale  non  con- 
corrine i fantafmi , c formo  immaginabili  ; e quc- 
fto non  è contro  la  purità  della  contemplatione , ne 
lena  punto  della  fùa  fublimità  nell’atto  di  contern^ 
piare  altilsimamcnte , e ciò  deue  badare  à Contem- 
platali , fenza  voi  jre  d’auantagio . che  nel  njmdo  di 
limile  contemplatione  s’arriui  al  quarto  Ciclo,  doue 
non  giunfe  S.  Paolo. 

E voglio  auuertire  per  mia  fodisfazione  , cho 
quando  camino  coi»  S.  Tornalo  , talmente  fondo  il 
difeorfo  fopra  vna  dottrina  Angelica  trattata  fcola- 
fticamenteda  vn  S.Tomafo , che  non  folo  non  rece- 
do, mà  difeorro  con  principi;  miftici , che  non  (li- 
mo ,ne  deue  (limarli  meno  miftico  il  Santo  Dottore, 

che 
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che  alcuno  de  gl' altri,  3:  in  Tlicorica  miftica,  & iru» 
ifpcnenza , rapendoli  * che  la  Tua  dottrina  c per 
maggior  parte  infufa  ; c non  dico  infura,  quali  elio 
vna  dottrina  per  /ingoiar  gratta  donata,  ò infufa  per 
accidente,  mà  per  altro  acqtiifibile  sii  la  Scuola,  o 
con  fatica  di  lludio  ; ma  la  chiamo  infìifa  fouranatu- 
ralmcntc,  in  quanto  alle  cofe  nndiche  però , nella., 
iftelfa  maniera  ifperimentale , che  s’attribuilfc  à gli 
altri  Padri , e Dottori  miftici  ; e però  con  S.  Tomaio 
porto  il  miftico , e fuo  proprio  in  quanto  ifpcrimcn* 
tato,  parlando  lempre  in  quelle  materie  ; ma  di  più 
autenticato  con  la  dottrina  della  Scuola  Teologica^, 
fpeculariua. 

Parli  dunque  il  Santo . E prima  infegna  adoluta^ 
mente  a in  più  luoghi , ciò  che  habbiamo  dccto, 
cioè,  che  la  contemplationc  Diuina  nelf  huoino , fe-r 
condo  Io  dato  di  quella  vita,  non  può  edere  lenza  la 
concomitanza  de'  fantafmi.  Perche  il  modo  cónatu- 
rale  humano  in  quello  mòdo, è I incèdere  le  cofe  an- 
co verità  intelligibili  ne’  fantafmi.  lE  parla  delia  con- 
templatione  fouranacurale  efprelfamcnte. 

E fc  bene  alcuno  fuperficialmencc  leggendolo  in 
quello  luogo , dice , che  s'intende  della  contempla- 
tione  fouranaturalc  quanto  alla  fua  follanza,  che  è 
contemplationc  acquilica  al  modo  humano,  nonj 
della  contemplationc  fouranaturalmentc  infufa^. 
Non  occorre  porre  in  dubbio  di  che  fi  parli , che  be- 
ne fi  vede  con  leggerlo,  trattando  in  quello  luogo 
della  contemplationc,  che  occorre  in  ratto , è d’vn_, 
jfuprcmo  grado  di  contemplatone,  che  fi  habbia_4 
nella  vita  mortale . E poi  perche  nfponde  in  quel 
luogo  ad  vna  certa  obbicttionc  fatta  dalle  parole  di 
S. Gregorio,  che  apertamente  parlaua  di  Cantera- 
piattone  infufa  ;mà  quello,  che  c più,  adduce  S.Dio-: 
mgi,  che  parlaua  di  ( ontcmplationc  fouranaturale, 
& infufa  . E le  parole  proprie  del  Santo  Madiro  fo- 
no, * che  non  folo  nella  cogmcionc  naturale,  mi 
anco  in  quelle  cofe,  che  conolciamo  per  Diurna  ri- 
uelationc  concorre  fempre  la  fantafia , & immagina- 
tione  co’fuoi  fantafmi.  * Nc  limile  intelligenza  è 
negata  da  alcuno  de' Miftici  fin' bora  da  me  veduti, 
fopralc  citate  parole  dell  Angelico.  Anzi  il  N.  P, 
Gtouanni  di  Gicsu  Maria,  é>  infognando  quella., 
ftclla  dottrina , e comune  opinione  dc‘  Miftici  ftabi- 
lita  à dietro  della  pura  Contemplationc,  non  vuole 
douere  alla  Scuola  la  debita  riflellìonc  , c però  in-, 
margine  adduce  S.  Tomafo  per  quello,  che  io  qui 
prouo,  come  cola  cetta  > fenza  cemento  ne  limita-? 
tionc  alcuna. 

Et  in  altio  luogo  non  meno  efpreflamcnte  lì  di- 
chiara sù  quello  lidio  punto,  c Doue  hauendo  (la- 
bilità la  dillintionc  di  due  forti  di  riuelatioui,  ò vifio? 
ni  profetiche , l'vna  immaginaria  , e faina  intellet- 
tuale , cioè  con  fpecie,  c fimiiuudini  immaginarie 
l'vna , e l'altra  puramente  intellettuale.  Et  cllèndo- 
gli  oppofto,che  S.  Dionigi  non  vuole,  che  fi  polli  ri- 
ccuerc  i raggi  diurni  sé /.a  velammi  de’  fantafmi, c per 
tanto  ogni  riuelacionc  farà  fantaftnaica,  & immagi- 
naria , e niuua  puramente  intellettuale . Rifponde 
adduca  mence  perfiftendo  nella  fua  dottrina , che  fc 
bene  la  vifione  intellettuale  fila  fenza  fimiJitudmc 
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di  cofa  corporale , nella  quale  il  Profeta  habbii  da_, 
intendere  le  verità  riuclace,  nondimeno  anche  in-, 
quella  vifione  puramente  intellettuale  vi  deuc  con- 
correre immaginatone  co*  fanrafmi  al  modo  folito, 
fenza  che  v’incerucnga  altra  fiunlitudinc  immagina- 
ria diuinamente  rapprefentata. 

Crederò  che  il  fenfo  del  Santo  Dottore  Ha  fuffi- 
cicntemcnte  penetrata  nella  Jectura  del  Tello  non 
può  dfer  difficoltà . Tutta  volta  per  maggior  chia- 
rezza auuerto  dall'  ifldTo  concedo  del  luogo  citato, 
che  vifione  immaginaria  ( come  l’iftelTo  Santo  iul 
diftufamcntc  inlcgna  ) è quando  s'imprime  nd!a_» 
mente  vn’immagìnc  corporale, acciò  per  mezzodì 
quella  conofciuca,co’llumediumo,il  Profeta  incen- 
da vna  verità  diuina;  come  fu  la  vifione  del  Lenzuolo 
rapprefentaco  à S.  Pietro , e tutte  le  vjfioni  di  S.  Gio- 
uanm  ncJJ’Apocalilfi,  nelle  quali  il  primo  vidde  l'or- 
dine della  diurna  Prede  (linacione,  eia  conuerlìone 
del  Gcntilclmo , & il  fecondo  in  tutte  quelle  imma- 
gini conobbe  tanti  miftcrij , che  deuono  fucccderc* 
nella  Chiela , Ma  la  vifione  puramente  intellettua- 
le , è quando  fenza  rapprefentariì  cofa  alcuna  alla^ 
mente  profetica , fc  gli  fà  intendere  con  lume  fou- 
ranaturalc, e fpecie  intelligibile  alcuna  verità  fpirit 
tuale , come  quando  Dio  dille  à Mose.  Ego  fum,  qui 
fum.  d O quando  fi  nuella  ad  alcunola  fapienza^, 
verità,  bontà.  Se  amor  diurno,  ò il  millero  della  San- 
tilfima Trinità fcnz’immaginc  corporea  .nella quale 
conofciiica  babbi  da  incendere  il  contemplante  quei 
miftero  fpirituale,  & intelligibilmente. 

Conforme  à quello  argamencaua  contro  à fe  ftef- 
fo  l’Angelico,  e diceua.fc  è vero  ciò,  che  infegna  San 
Dionigi,  che  ogni  illuftracionc , òriuelatione  diuina 
fi  fà  mediante  il  velo  delie  cofe  corporee,  dùque  non 
c vero , ehe  fi  diara!  vifione,  ò profezia  folo  mrelle- 
tuale  : ma  ratte  faranno  immaginane . E S.  Tonaafo 
rifponde , che  fe  bene  Dio  non  rapprefenta  fempre 
le  cofe  al  Profèta  per  mezzo  d'immagini,  ò limili- 
tudini  materiali  come  à S,  Pietro  , e S.  Giouanni, 
mà  folo  intellettualmente  ,e  per  pura  intelligenza, 
ad  ogni  modo  anche  in  quella  maniera  quelle  fpecie 
intelligibili,  date  per  conofcere  1 intelligibile  verità» 
fenza  lare  apparire  immagini  corporali , ricercano, 
ne  fi  fanno  lenz’il  concorfo  dcJI’iminaginacionc,e  de’ 
fantafmi  ai  modo  ordinario,  e comune  . Et  è tanto 
chiara  quella  con  l'altra  auttorirà  di  S.  Tomafo , che 
non  lafcia  luogo  di  duhitarc  punto  della  fua  mence. 
Se  non  volcfìimo  dire,  che  il  Santo  fi  fia  ritrattato 
in  quello , che  auóci  haueua  detto  duc,ò  tré  qucflioni 
prima , oucro  che  fi  fia  inauuertcntemente  concra- 
detroic  l’vno , e l'altro  non  fi  può  dire;  non  il  primo, 
perche  fhauria  detto  egli  lìedò , come  coltumain^ 
tal  cafò , anche  in  cofe,  che  haueua  infegnaco  molto 
tempo  prima  ; è il  fecondo  faria  iugiuriofo  troppo 
all'Angelica  dottrina . Oltre  che  non  s'auduce  cofa, 
ncauttoritàdeli'iftefro  Santo  Macftro , che  appari- 
fchi  contraria  à quelle,  che  cfptcfi’amente  infcgna_* 
Ne  fi  può  dire,  che  l'vna,  c l’altra  dottrina  habbia  vo- 
luto il  Santo  Dottore  infegnare  ; poiché  fono  noiu. 
folo  contrarie , mà  contraditoric , c bilognaria  , che 
lì  muullero  ancora  moke  altre  importanti , dipcn- 

den- 

C S.Tb.2.2.  J.i7?.«wr  : ad  4.  fl  T.Xtd.e.  3. 


Digitized  by  Googli 


id  by  Googl^ 


SPLENE.  Vili. 

denti,  e conncflc  a quelle. 

Egii  che  fiamo  inScolaflico  non  diffimuJiamo 
qualche  obbietioni  ,chc  pocriano  forfè  perfuadero 
contro  ciò  » che  fin  qui  da  S.  Tomafo  habbiamo  per 
ftabilito , e quefte  fi  ponno  pigliare  da  alcune  dottri- 
ne dell’iftefs  Angelico  Maelìro , quali  daranno  occa- 
fione,  d’intendere  quefie  materie  ,e  non  perfuaderfi 
facilmente  da  qualche  anima,d‘clfcrarriuata  à purif- 
fima  contemplar  ione,  quale  apena  fari  entrata  iru 
alcuna  di  quefie,  ò altre  Manfioni  fouranaturali. 

Può  duque  opporli  quello,che  il  Santo  a dice  più 
volte, cioè,  che  in  quelle  cofe  , che  fono  fopra_, 
la  ragione  naturale , c fua  cognitionc,  lafede  per- 
feziona fan  ima  , la  quale  fede  è vna  notitta , corno 
in  fpecchio,  & enigma  ; mi  che  s’intendino  le  cofo 
fpirituali,  quali  per  nuda  verità, quelle  Coprati  modo 
huraanoiclofaildono  dell'intelletto,  il  quale  illu- 
ilra  la  mente  intorno  alle  cofe,  che  fi  fono  vdite  dal* 
la  fede  come  dice  S.  Gregorio. 

MàpiùefprdTamence  in  vn*  altro  luogo  b dice, 
che  fi  come  la  mente  humana,non  entra  all’intelli- 
genza deH’cffcnza  nelle  cofe,  fe  non  per  mezzo  de  gf 
accidenti,  così  non  può  entrare  alla  cognitione  delle 
cofe  fpirituali , fe  non  mediante  le  cofe  corporali , e 
perle  fimilttudini  delle  cofe  fenfibili,  come  dice  San 
Dionigi;  donde  ne  fegue,  chela  fede,  la  quale  fi 
tenere  le  cofe  fpirituali  come  inuoltc  nello  fpecchio, 
Se  enigmi , procede  al  modo  humano , & in  quella., 
guifa  perfettiona  la  mente,  e per  ciò  la  fede  è virtù. 
Ma  fe  la  mente  tanto  fiaclcuara  con  lume  fpirituale, 
che  fia  da  qucll’incrodotta  a vedere  dentro  l’ifteffo 
cofe  fpirituali , ciò  è cofa  Copra  il  modo  humano , e 
quello  fi  il  dono  dell  ' intelletto , il  quale  illufira  la_» 
mente  circa  le  cofe  fentite  dalla  fede , in  tanto » che 
al  modo  de’ primi  principi;  Cubito  fcntici  s’approua- 
no  ; e per  quello  1 intelletto  non  è virtù,  mi  dono. 

In  oltre  altrouc  infegna,  che  il  donodeh’intcllctta 
caufa  la  purità , e monda  la  mente  da  gl  * errori , da' 
fantafmi  ,c  dalle  forme  anco  .fpirituali , dalle  quali 
cofe  tutte  S.  Dionigi  infegna , che  deuouo  fepararfi, 
& allontanarli  chi  caniina  alla  diurna  contemplano- 
ne . Et  in  cutti  quelli  detti,  e dottrine  chiare  del  San- 
to habbiamo  due  cofe,  Irà  falere, i quellopropofi- 
to;  la  prima,  che  alla  fede  ,c  fua  noticia  appartiene 
vedere  le  cofe  diurne, e fpirituali  per  lo  fpecchio  delle 
cole  corporee  , & enigmi  de’ fenfi , e quelli  fono  li 
fantafmideH'immaginatione,*pcr  il  contrario,  che  il 
dono  dclfintelletto purga,  monda, e purifica  dallo 
forme,  non  Colo  corporali,  mi  anco  fpirituali  ; al  che 
perhorafi  rifpondeii  fuccintamente.non  potendoli 
pienamente  intendere  , prima  di  (piegare, in  cho 
confida  la  fcmphce,e  pura  contempktionc,chefi 
fari  uel  Rifletto  feguentc. 

A quello dnnque;*  che  il  Santo  Macfiro  dice,  con- 
traponcndp  il  dono  dello  Spirito  Santo  alla  fedo» 
che  quella  intende  le  cofe  Diuine  in  fpccoli,  & enig- 
mi, c quello  per  nuda  verità  . Rifpondo prima , che 
non  dice  l'Angelico  per  nuda  verità , mi , quali , per 
nuda  verità , perche  veramente  arriua  i penetrare 
Tenènza  anco  delle  cofe  fpirituali  ; mi  non  nuda- 
mente , ne  incuitiuamentc , & inoltre  non  fenza  for- 
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me , & immagini  d’immaginatione,  fe  bene  faranno 
quali,  ò fenza  quali  impercettibili,  perche  nell’ og- 
getto ftelfo  fpiticuale  non  incende  cofa  corporea; 
mà  foloin  quelle  cofe  corporee  per  comparatone, 
alle  quali  intende  le  cofe  fpirituali;  come  fi  fpieghc- 
ri  piena,  & inceli igibilmcnte  più i balfo, come hò 
detto. 

E quella  rifpofia,doppo  fpiegaca,  è euidente, per- 
che dichiara , come  il  concorfo  dell’  immaginatone 
non  odi  punto  alla  pura  Contemplatone  ; mi  tutta- 
uolta  non  è nccclfario  decorrerei  quello,  perche  il 
Santo  Dottore  non  lignifica  in  quello  modo  di  par- 
lare il  concorfo , ò negatone  delle  forme  immagina- 
rie , poiché  per  nome  di  Ipccoli,  & enigmi, non  vuol 
dite  le  fpecie,  ò finta  fini,  c cosi  quello  luogo  non  fi. 
punto  alcafonoftro. 

Per  la  cui  intelligenza  , auuerto  che  piglia  qui 
T Angelico  le  parole  dì  S.  Paolo,  e yidmusmncptr 
fpeculum , & enigmate , tutte  auum  faeit  ad  faeton . Sù 
che  non  volle  dire  cognitione  per  fpecie,  ò fenza., 
fpecie  ; ne  parlaua  tanto  della  cognitione  per  fede, 
quanto  d’ogn’ altra  cognitione  di  Dio,  anco  natura- 
le, E per  fpechi , & enigmi  intende  Je  crcature,maf- 
fime  corporali,  le  quali  conofciute  ci  conducono  al- 
la cognitione  diuina,c  delle  cofe  di  Dio,  allaqualeu 
fi  opporrà  la  vifione  beata  immediata  » intuiciua  d 
faccia  i faccia.  E quello  fenfo  è del  Cardinale  Vgo- 
ne  Carenfe,  dell*  iddio  Dionigi  Cartufiano , & è co* 
mune  de*  Scritturili.  E quello  che  è più,  è il  proprio 
fenfo,  & intelligenza  di  S.  Tomafo  fopra  f ideilo  luo- 
go ; doue  difeorre  cosi.  * Deue  considerarli  prima, 
che  cofa  c vedere  per  fpecchio  in  enigma , fecondo, 
che  cofa  è vedere  i faccia  a faccia . Però  fi  deue  fa- 
pcre,  che  vna  cofa  fenfibile  fi  può  in  tré  modi  vede- 
re . Primo,  ò per  mezzo  delia  iua  eflenza  , e prefen- 
za,in  chi  vede,  come  la  luce  ftefla»chc  è prefente  ali’ 
occhio joucro per prefenza  d’vna  fua  immagine, e 
fimilitudine nel  fenfo  denuata  immediatamente  dal- 
la cofa,  che  fi  vede , come  la  bianchezza , che  è nella 
parete, fenza  che  l'iftcfla  bianchezza  fia  prefento 
nell’  occhio , ma  la  fua  fimilitudine , fe  bene  quella.* 
non  è veduta  dall’  occhio  ; oucro  per  terzo  mediante 
la  prefenza  d’vna  fimilitudine  > non  deriuata  imme- 
diatamente dalla  cofa,  che  fi  vede , mi  deriuata  dal- 
la fimilitudine  della  cofa  veduta  in  qualche  altra», 
cola,  fi  come  quando  fi  vede  vn*  huomo  nello  fpec- 
chioje  mediante  T illellò  fpecchio  j poiché  la  limili* 
tudinc  deli  huomo  non  è immediatamente  nell’  oc- 
chio di  chi  vede,  mà  la  fimilitudine  della  fimilitudt- 
ne , cioè  la  fimilitudine  dell  ’ huomo , che  rifulta.» 
nello  fpecchio . Parlando  dunque  della  vifione , che 
noi  haobiamo  di  Dio  in  quella  maniera  . F >ico,  che 
per  cognitione  naturale  Dio  folo  vede  fe  ftelfo  ; per- 
che è talmente  prefente  i fe  ftelfo,  che  lui  » c la  lua_* 
eflenza,  e Tiftelfo  intelletto  » E quello  quanto  ai  pri- 
mo modo.  Al  fecondo  poi  forfè  gf  Angeli  con  la  co- 
!-  gnitione  loro  naturale  in  quella  maniera  vedono 
Dio,  in  quanto , che  in  cflì  riiuce  vna  fimiiitudino 
dell’  eflenza  Diurna.  Mà  nel  terzo  modo  conofcia- 
mo  noi  Dio  in  quella  vita , cioè  per  quanto  le  cofe 
inuifibiii  di  Dio,  couofàamo  per  mezzo  delle  crea- 
ture, 
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ture, come  lì  dice  a Romari c3p. i.e  cosi  tutto l’vni- 
uerfo  ci  feruc  d’vn  fpecchio;  pcrclie  dall'  ordine, dal- 
Ja  bontà , dalla  grandezza , che  fono  caufacc  da  Dio 
nelle  cofe  create  , veniamo  in  cognitionc  della  fa- 
pienza , bontà,  & eminenza  Diuina,  e quella  cogni- 
tione  fi  chiama  vifione  nello  fpecchio . * Profegue 
poi  d dichiarare  perche  fi  dica  enigmatica,  e dice.  * 
Si  deue  di  più  faperè , che  quella  fimihcudmc , che  è 
fimilitudinc  dell’altra  fimilitudine , che  riluce  in  vna 
altra  cofa,  cioè  nello  fpecchio , e in  due  maniero; 
perche  alle  volte  è chiara,c  manifelìa,  come  f efem- 
pio  di  quella,  che  è nello  fpecchio,  altre  volte  è 
ofeura,  & occulta  ;&  all’ hora  quella  vifione  fi  chia- 
ma enigmatica , come  per  d'empio , quei  detto.  La 
mia  Madre  m’ hà  generato , & dia  fletta è Hata  da_» 
me  generata . Quella  è vifione  per  fimilitudino 
ofeura  ; e s'intende  del  giacchio , il  quale  fi  genora 
dall'  acqua  congelata,  e l’acqua  figenera  di  nuouo 
dal  giacchio  li  quefatto  : e così  s'intende , che  alì'ho- 
ra  la  vifione  è enigmatica , quando  nello  fpecchio, 
nel  quale  apparirà , è ofeura . * Sin  qui  S.  Tomafo, 
il  quale  inficme  con  gl' altri  Efpofirori  intendono 
per  vifione  in  fpeculo , & emgmatc , non  vifione,  ò co- 
gnitionc per  fantafmi , ò immaginatone,  che  è quel 
fecondo  modo  adeguato  dal  Santo  Dottore,  cioè 
quando  fi  vede  la  cofa  per  lafpccie;  mà  intende  S. 
Paolo, e così  l'Angelicoquì  la  cognitionc  Diuina,  & 
delle  cofe  inuifibili  dì  Dio  nello  fpecchio  delle  crea- 
ture . E però  dice  , che  la  fède  ci  fa  vedere  Dio  nel- 
le creature,  come  fono  tutte  le  cofe , e (imboli , che 
perpetuamente  fi  portano  nelle  diuinc  Scritture , e 
quelli , che  noi  illuminaci  dalla  fede  confiderìamo 
nelle  cofe  creato  ; & i quella  cognitione  della  fe- 
de oppone  S.  Tomafo  qualla  delio  Spirito  Santo,  ,q 
dono  dell'  intelletto , che  entra  i penetrare  le  cofc,c 
le  verità  intelligibili,  cfpiricuali,  non  mediante  lo 
fpecchio  delie  creature . Che  poi  quella  fia  per  fan- 
tafmi nell'  vna,  ò nell  altra,  non  fàal  calo,  E quello 
fpiega  il  primo  detto  del  Santo  nell'  autorità  appor- 
tare, che  nou  parla  di  fantafmi. 

II  fecondo  poi  era , che  il  dono  deir  intelletto  pu- 
rifica, purga , e monda  da'  fancafmi,  e dalie  forme 
corporee,  e fpirituali . E quello  (fe  proualfe  qualche 
cofa)prouena  troppo;pcrche  non  lolo  dicc,chc  pur- 
ga dalle  forme  corporee,  ma  anco  dalle  fpiricuali  ; sì 
che  à quello  conto,  le  fi  parlafi'e  di  pura  contempla- 
tione,  bifognaria  dire  ,chc  S.  Tomafo  nieghi  ancora 
le  forme  incelligibili  in  quella  contcmplatione  pura, 
il  che  muno  de'  raiftici  dirà , poiché  folo  nella  vifio- 
ne beata  fi  vede  Dio, e le  cofe  diuine  fcnzafpccie 
creata,  lupplcndo  poi  anco  la  diuina  ettenza  l'officio 
di  fpccic . E quando  S.  Tomafo  diccflc  quello,  diria 
contro  tutta  la  Teologia,  eia  Filofofia  ; s’intende-» 
dunque , che  il  dono  deU'intcllctto  purga , e monda 
la  mente  da’  fantafmi , & errori , in  quel  modo,  che 
fpiega  vn  dottiflimo  Tomitta , mà  molto  millico , a 
tic  intendono  i Teologi . Non  perche  potiamo  per  il 
dono  dell’intelletto  incendere  lenza  fantafmi  ; mà 
perche  non  fi  giudicano  per  elfi  le  cofe  fpirituali, 
e diuinc; mi più  prefio  rimouendoli  da  effe, che  è 
quello, che  mfegna  S.  Dionigi, che  dcuonoicon- 
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remplatiui  allontanarli  dalle  cofe  corporee,  e Io  dif- 
fimodifopra  conS.Agoftino.  Anzi  in  quello,  fog- 
giunge  quello  fpiritualc,  e dotto  Huomo,ftà  tutta  la’ 
lotta,  e combattimento , e trauaglio  nelle  nolìro 
medicationi  ,e  contemplation; . E vuol  dire  fiftef- 
fo , che  il  dono  dell'intelletto  ci  fi  conolccrc  di  Dio' 
più  pretto  quel!o,che  non  c,  che  quello,  che  è ; il  che 
infinua  S Tomafo  dicendo,  che  quello  dono  non_. 
folo  purga  dalle  forme  corporali, mà  anco  dalle  for- 
me fpirituali  ; poiché  per  intendere  Dio , quanto  lì 
voglia  fpiritualmcnte , che  ci  vanghi  rapprefentato, 
non  può  elfere  rapprefentato  per  forma  alcuna  crea-' 
ta,che pofitiuamcntc  rapprefenti  Diojmàfemprc 
la  S.  D.  M.  è fopra  qual  fi  voglia  fpiritualiffimo,e  fu- 
blimiffimo  concetto , chi  fi  formi  di  elfo  ; onde  l'in- 
telletto deue  lafi  iare  tutto  quello, che  fi  rapprefenta, 
anco  per  (òrma  fpiritualc,  & andare  più  auanci  col 
lume,  e giudicio  intellettuale , c quello  fari  giudicio 
ncgaciuo  perparte  di  Dioconolciutopcr  negatio- 
ne  , che  è l'altifiima  notitia,  che  fi  può  in  quella  vita 
mortale  haucrc  di  Dio,  chiamata  cognitionc,  ò con- 
templatione  in  Caligine,  come  vedremo  pretto . SI 
come  dunque  il  Santo  Dottore  dice, che  il  dono 
dcH’intelletto purga  dalle  forme  fpirituali , minoro 
per  quello  vuole  negare , che  nella  cognitione  inter- 
uenghino  forme  alcune  fpirituali  ; mà  foloniegail 
giudicio, che  Dio  fia  fimtic  à quella  rapprefentario- 
ne  fpiritualc,  ma  infinitamente  fourecccdente  ; così, 
e molto  più,  vuole , che  fi  purghi  rintellctto'da'  fan- 
tafmi ; e forme  immaginarie, c quello  fletto  fpiega 
ancora  con  dire , che  purga  dagl’crrori  ; perche  fo 
bene  l’intenden;  Dio  ,e  le  cofe  diuinc  per  compara- 
tici.e,  òfimilitudini  di  cofe  create  non  è errore,  il 
giudicare  però  Dio  limile  à cofa  creata, nò  folo  cor- 
porea, mà  anco  fpirituale  faria  errore.  Et  in  quella 
maniera,  fe  bene  in  tale  conccmplauone  non  fi  con- 
cepitte  jklla  mente  cofa  alcuna  creata  in  Dio , mà 
retta  l’anima  in  caligine  , e cognitionc  confùfa  di 
Dio,ad  ogni  modo  fi  rapprefenta  l'immagine, ò fimi- 
licudine  di  quelle  cofe,  per  remotionc  delle  quali  co- 
cofcc  Dio;  e quell  c conofcere  Dio  nCgatiuamécc,  & 
in  confitto,  e conofcere  quello,  che  non  è , non  quel- 
lo che  è , e queft'c  il  proprio  parlare  di  S.  Dionigi , e 
di  S.  Tomafo . Il  che  s'intenderà  meglio  ne  'feguen- 
ti  Rifletti,  doue  vedremo  in  checoufifia  la  pura  con- 
templatione. 

RIFLESSO  VI. 

Si  rifponde  à due  altre  obbictioni,  che  li  ponnodall* 
autorità  di  S.  Tomafo  fare  , contro  la  dottrina 
del  Rifletto  antecedente. 

R Filano  due  difficolti  cauatc  da  S.Tomafo  ftef- 
fo  di  non  legiero  momento , contro  quello, 
chchabbiamofiabilito  nel  Rifletto  antecedente  in- 
torno alla  pura  contcmplatione,  per  fare  apparire 
meglio  il  fenfo  del  Santo  Doctore  in  quella  materia. 
E fia  la  prima  da  ciò,  che  mfegna  in  vn  luogo,  b che 
talvolta  Dio  nelle  notine  fouranaturali  imprimo 
nell’  intelletto  luce  infura , tic  inficme  fpccic , e for- 
me, 
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me,  ai:!  iti  dinerfa  maniera:  perche  alcune  volte  il 
Iimicdiuino  conlafuailfuftrarionefà  ri falcare  dalle 
forme,  ofimilitudini  immaginarie  vna  forma  intel- 
ligibile; e così  dall'  ifteffe  immagini,  ò fantafmi  im- 
maginati fi  vede  più  chiaramente , c fottilmcnte  Ia_* 
verità  intelligibile  , fecondo  il  grado , c perfezione., 
della  luce  infufa.  Mà  qualche  volta  la  fpeci  e,  ò for- 
ma intelligibile  viene  da  Dio  impreffa  immediata- 
mente fenza  riguardo  alcono  à forme  immaginarie} 
c l'iftcffo  dice  nell’ artìcolo  feguence  chiariflìmamc- 
tc , adeguando  Quattro  modi  con  clic  ponno  Iefpe- 
cic  cócorrerc  alla  diuinà riùelatione,  cioè  per  influf* 
fo  di  luce  diuina  folo,infufione  di  fpccie  intelligibili, 
impresone  di  nuoue  fpccie  immaginarie  , onero 
coordinarioncdell’iftcffe  acquiftate  per  via  del  fen- 
lo , c finalmente  per  imprdfione  di  forme  fenfibili. 
Doue  efprcflamcnte  fi  vede,  che  il  Santo  Dottore 
ammette  villane,  ònoricia  fouranaturale  con  folo 
fpecie  intelligibili,  non  cauate , ne  rifultanti  da’  fan- 
tafini , mà  immediatamente  infufe  da  Dio  nell’  in- 
telletto ; le  quali  confeguentcmente  non  depende- 
tanno , nc  hauranno conncflìone co' fenfi , ò fantafi- 
lm corporali.  Et  ecco  la  noritia  pura,  epura  con- 
teroplatione,  ò vifione  fenza  fantafmi. 

. Mà  molto  più  efficacemente  fi  proua  l’iftcffo  da 
vo’altro  luogo  ; doue  trattando  d’Adamo,  e del  fon  * 
no,  ò fopore.che  fi  rifterifle  d’effo  nella  Genefi  dice, 
a che  fecondo  S.  Agoftino  fi  trouano  duoi  generi  di 
Ratti,  il  primo  con  che  la  menteè  rapita  da’fenfià 
vifione  immaginaria, come  fa  quello  diS. Pietro, e 
quali  tutti  quelli  di  S.  Giouanm  ncirApocalilfi  ; l’al- 
tro, con  che  c rapita  la  mente,  e dal  fenfo , c dall'im- 
maginacionc  inficmc  à vifione  intellctuals  ; c di  que- 
fto  fecondo  dice, che  all’hora  l'intelletto  intendo 
Dio  per  alcune  immiflìoni  intelligibili,  e quell’è  prò* 
prio  de  gl*Angeli  >e  tale  fu  l’cftafi  d’Adamo , corno 
dice  la  Glofa  Gcn.  cap.  2.  il  qual’  ertali  s’intende  per 
quello  mandato;  acciò  così  Adamo  partecipando 
della  Curia  Angelica,  entraife  nel  Santuario  di  Dio, 
Equcfto  modo  d’immiflìoni , ò influenze  proprio 
d’Angeli  fenz’alcuna  comunicatione,anzi  con  cleua-» 
rione  dal  fenfo , & immaginationc  à vifione  intellet- 
tuale cuidcntementc  appare  efcludcre  dipendenza, 
òconneffionc  dalla  fantafia,  e fuc  forme  immagi- 
nane  ; e cofeguentcmente  fia  pura  contemplationo 
fenza  concorfo  di  fant2fmi. 

Veramente  fe  per  altra  parte  non  folle  tanto 
cfprcffo  il  fenfo  del  N.S.Maeftro;  anco,  come  ve- 
dremo intorno  à quelli,  c limili efempi,  farìano  affai 
fona,  come  Ihanno  fatto  à molti  de’  Dottori  Mifti- 
ci.euon  v’hà dubbio, come  dicono  ancora  i Noftri 
Padri  Filippo  Generale  prcnfcntc,  e Tomaio  di  Gie- 
sù,  prouano  pura  contemplatione ( diche  ionoro 
dubito  punto)  & in  fenfo  di  S.Tomafo  fingolarmen- 
tc , come  fi  vedrà  ncll’cfporre  il  modo  di  quella  con- 
tcmplatione  pura»  e come  fi  debba  dire , che  cfcluda 
confortio  di  fantafmi,  \ * è»  . . . ■ • . : 

Per  intelligenza, c rifpofta  àquefte  due  autorità 
di  S.Tomafo  sì  efficaci, fi  deue  neccffariamento 
fupporre , che  due  forti  di  fpecie , òfforme  intelligi- 
bili ponno  infonderli  da  Dio  nell’anima , in  ordine 
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à qualche  noritia  fouranaturale,  vifione , ò riuclatio- 
ne,  come  fi  raccoglie  da  S.Tomafo.  b Et  è comu- 
ne nella  fua  fcuola , i'vnc  fi  chiamano  infùfc  per  /c_», 
cioèdifua  natura.  L’altre  fi  dicono  infùfc  peracci- 
dcru , cioè  accidcntariamente  non  erigente  la  loro 
conditione  d'cffcrìnfiifc  ; mi  d’acquiftarfi  per  via  de’ 
fenfi; fi  come  le  prime  non  ponno  acquillarfi  per 
opera,  ò induflria  humana  ,*  mà  folo  comunicarfi  per 
influenza , Se  mftifionc  diuina,  l’efcmpio  delie  prime, 
c fc  v.g.s’infondcffc  nella  mente  humana  vna  fpe- 
cic, ò fimilitudine  della  natura  Angelica,  6 della  gra- 
fia diuina,  della  Carità, ò d’altre  cofe  fpiriruali,ò 
fouranaturali,  la  quale  fpecie  .òfimilirudine  intelli- 
gibile rapprefentaffe  le  cofe  fpirituali,òfouranatu- 
rali  quiddirariuame  nce  in  quei  modo , che  fono  in  fe 
ffelfe  fecondo  la  loro  effenza , e natura.  Pcrcfem- 
pio  poi  dell'alno  genere  di  cofe  potiamo  portaro 
quello  di  S. Tornalo  c à proportione , che  didelfe 
fimilitudini,ò  fpecie  fenfibili  de’ colori , che  Dio  in- 
fondete neil’immaginatione  d’vn  cicco  nato;  le  qua- 
li di  fua  natura  non  s’infondono  neH'jmmaginationc, 
mà  per  via  de’  fenfi s’acquifiano,  e fi  chiamano  infa- 
fe  accidentalmente:  così  diciamo  delle  fpecie  noro 
fenfibili , mi  intelligibili , che  tal  volta , c per  lo  più, 
Dio  infonde  nell’anima,  le  quali  di  fua  natura  fono 
acquifibili  per  mezzo  ordinano  de  fenfi  immagina- 
tionc,e  fantafia. E quelle  fi  chiameranno  infiife  acci- 
dentalmente , e faranno  dcU’irteffa  natura  dell’altro 
acquiftate  co’I  miniftero  de' fenfi  > & in  queftama- 
tcria  il  N.  P.  F,  Tornalo  di  Giesù  ,non  meno  infignif- 
fimo  Scolaftjco,  che  Miftico  pratico , difeorre  coi 
fenfo  comune  dc’ScoIari  dell'Angelico  d nell’ifteffa 
forma,  che  li  Teologi  fteifi  parlano  delie  virtù  mora- 
li di  fua  natura,  ò per  accidente  infafe. 

Di  doue  fi  deue  omnimndamcnre  conc!udcrc(&  c 
da  nota  rii  grandemente  al  noftro  propofito)  cho 
quefte  fpecie  intelligibili  accidentalmente  infafe  per 
diuina  influenza  hanno  l’iftcffo  modo  d’cffcre,  edi 
operare  ( fi  può  dire  ) come  fe  non  foffero  infufe.mi 
nattiralmence  acquiftate  , Perche  in  ciò  non  occor- 
re differenza  ftà  l’vne  all’altre , fe  non  nel  modo  della 
loro nafcita,ò  produtrionc;inque!laguifa,chcnelf 
efempio  portato  da  S.Tomafo  il  cicco  nato  patria 
fcruirfi,e  fi  fcruiria  delle  fpecie  de’ colori  diurnamen- 
te infiifi  per  intendere  la  natura  de*  colori  co’llumcj 
dcirincelletto  naturale,  come  fe  quelle  fpecie  imma? 
ginate , non  infidamente , mà  naniraimente  foffero 
Hate  co’  proprij  occhi  da  quel  cieco  acquiftate^ 
L’ifteffo  fi  dicaquì  ,che  nell’vfo  dcllefpccie  intelligi- 
bili , che  fono  da  Dio  accidentalmente  infufe  l'intel- 
letto humano , così  informato  hà  l’ifteffa  depcnden- 
za  almeno  nel  foftantialc,che  hauria  fe  foffero  acqui- 
fite.  E quello  ftitha  vero  il  N.P.F.  Tornalo, e con- 
forme al  Santo  Dottore , e e lo  vedremo  chiaro 
dalle  lue  proprie  parole. 

E con  quella  dottrina  non  reftcrd  luogo  da  dubi- 
tare incorno  all  vfo  de'  fantafmi  nella  contemplario- 
ne,  quanto  aH’intclligcnza  di  S.Tomafo.  Coniai 
quale  rifpondiamo  alle  due  obbiezioni  fatte, che  pa- 
rcuano  hauere  maggior  apparato  di  contrarietà . È 
con  l'iftcffo  Santo  fi  fciolgono.  E quanto  alla  pri- 
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ma,  clic  parla  in  generale  * delibi  toltone  dette  fpe- 
cic  intelligibili  di  miouo  imprclfcda  Dio, lenza  mi- 
nuterò de  fcnfi,rifpondo  con  ( ilìeflo  Santo  M adiro, 
il  quale  tratta  l' ideila  maceria  in  altra  parte , a e 
propone  vn  quelito , quale  Profezia  Ha  pili  nobile,  C 
pcrietta , quella  che  e l'atta  per  vilionc  intellettuale, 
oucro  per  vifione  immaginaria  . E rifpondendo  nel 
corpo  di  quell’  articolo  dice  , che  quella  profezia , ò 
riuclatione , che  è folo  intellettuale  lenza  fortnatio- 
ne  dimmagini,  e piu  perfetta  in  ragione  di  vifione; 
e quello , perche  tantachiaro s’infonde  aH'iuceUetco 
la  cognitionc  della  tenta , che  non  ha  bifogno  d'un- 
magmi , e poi  foggiunge  d'auantaggio , che  quella.» 
forte  di  vifione  fatta  per  fpecie  intellettuali  folo,può 
lei  della  formarli  l' immagini  dall’ i fierta  verità,  per 
feruirfene  p»er  ragione  della  natura  dclnoftro  intel- 
letto ; mi  fi  dichiara  anco  meglio  il  Santo  nella  folu- 
tione  al  fecondo  argomento  di  quell’  articolo  ine- 
defimo,  il  quale  proccdeua  in  quella  forma  a proti*- 
re,  che  la  profezia  immaginaria  folle  piu  perfetta^ 
dell’  iirtellettuale . Perche  è pili  perfetta  canto  l*_» 
profezia , quanto  è più  abbondante  di  lume  fourana- 
turalc  intellettuale , hora  tal  volta  è tanto  abbon- 
dante il  lume  intellcttualc,chc  ridóda  anco  dall' intel- 
letto all'immaginat:ionc,&:  mi  fi  forma  vifione  imma» 
ginariajdunque  e più  perfetta  quella,che  ha  cógiunu 
la  vifione  immaginaria,  ddl’alcra  che  è folo  iutellcc- 
uuIe.Rifponde  l Angclico(e  fi  noti  perche  da  quella 
re  Ha  a fulticicnza  fodis  fatto  alla  feconda  obbiezione 
fatta  al  principio  di  quello  Rifletto  e dice»  Clio 
nell’  vna,  e nell'  altra  profezia  dcriua  illumcfoura- 
uacurale  dell’  intelletto  all'immaginatione , noi  dtf- 
feteutemente , perche  io  quella  profezia , che  è folo 
per  vifione  intellettuale  tutta  la  pienezza  della  riue^ 
lattone  profetica  fi  riccue  nell’  intelletto,  e dall'intel- 
letto poi  fi  formano  l’immagini  nell' immaginatimi, 
(e  dà  U ragione  vmuetfale , nella  quale  Tempre  petfi- 
Ite)  che  è la  conditone  naturale  dei  naiiro  intellet-» 
co,  clic  non  può  intendere  fenza  fantafmi.  Ne  fi  può 
piu  defiderare  altro  per  ituendere  la  mente  perpe- 
tua del  Ns  S.  Dottore , che  mai  amtmflc  in  limili  vi- 
fioni  tanta  purità  intellettuale , eh’  cfcludcffc  il  con- 
cotfo.de'  fantafmi, & immaginationc. 

t con  quello  pare  à me  fodisfatea  l’altra  difficoltà 
propolla  per  l'clfafi  del  primo  Padre  Adamo , cho 
non  ricbicde  d’auantaggio»  e l'enfàfi,  che  porca  il  di- 
re, che  quel  genere  divifionifi  £i  mediatiti  alcune 
itnmifiioni  intelligibili , che  fono  proprie  de  gl’  An- 
geli , auucrto  , che  non  dice  il  1 elio,  che  J’immiffia- 
ni»  cioè  il  lume,  e le  fpecie  fiano  proprie  de  gl’Angc- 
li  ; mi  che  il  modo  d infiifione , e proprio  d’Angcli. 
Non  dille  per  imtmjfioncs  iuteliigibilcs  propria. s vdngclo- 
rum  ; maciilic  per  immtjjioncs  inlclligibdcs , quod  espro- 
priò jtngelowm.  E però  camma  qucfla  vifione  co  l 
comune  dell’  altre  in  generale  fpiegacc  dall'Angelico 
Maellto,  nelle  quali  v'mccruienc  il  concorfo  de  fan- 
tafmi, come  ftè  veduto  ; e tato  più  che  quello  efem- 
pio  della  vifione  d’Adamo,  e portato  dal  Santo  nella 
queflione  immediata  fcgucntc. 

E fe  alcuno. «©Ielle  rifletta  Dottrina  autenticata^ 
dall'  filetto  nella  fomma,  che  è l’vlcuno  fùo  Tetta- 
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mento  non  contento  di  quanto  qui  fi  è addotto  dalle 
difputate , Può  vedere  la  feconda  della  z*  p-  q-  ili» 
art.  j.  doue  infogna  l'iileffo  dicendo , che  quando 
Dio  infonde  nella  riuelarionc  profetica  fpecie  intel- 
ligibili, il  perfetto  giudici©  in  quella  notiti*  fi  per- 
feziona per  mezzo  della  conucrfionc  4 fantafifll  » E 
ciò  balli  perhauere  il  proprio  fenfo  ScolaftifO  »0 
fingolarmcntc  co  l Dottore  Angelico  intorno  alla-, 
pur*  conccmpiatione,  che  s’ammette  > « con  rigiQ* 
ne  dalli  Padri , e Dottori  Mittici.  ' . 

RIFLESSO  VII. 

Si  (Ubijittc  la  vera  conditone  in  che  confitte  13  pura 
Contempiationc,  conforme  alla  Dottrina  Sco- 
laiiica,  e dell’ Angelico  1 ingoiar  mente. 

V Educo  già  con  li  Padri  Miftici , che  in  quefta_> 
vita  fi  comunica  aU'aoime  perfette  pura  Con- 
templationc,  Se  anco  che  quella  non  può  cikra  fen? 
za,  qualche  conuerfionc  it*mafmi  per  patte. del  no- 
Uro  modo  d’ intendere  ui  quello  mondo  ; Perche 
quanto  è honoreuole,  & foauc  à dettoti  il  prima.*  «ir 
toparc  che  ad  alcuni  de’ metto  intendenti  ponghi 
no  vn  non  sò  che  d'horrorc  quelli  fantafmi  ; hora_j> 
vedremo  per  ittabiìiracato,  in  che  modo  ititeruon.- 
ghino  tanto  occulti,  che  non  compantchino  altri- 
mente  nella  diurna  contemplatone , c fuo  atto  fo- 
ftantialcjc  fa  bene  pare  s’auuicinino , non  intorbi- 
dùio però, nc  oriiutbino  la  luce  intelligibile , e fua_* 
purità,  itaudo  unto  afcofli , che  non  fi  lafciauo  co- 
nofeere.  E quello  almeno  è il  fenfo  delia  Scuola.» 
Miltica . E biiogiu  dirlo  parlando  fedamente,  ed  io 
non  pollo  intenderlo  altrimenti  con  la  luce,  chadi 
quelle  materie  può  haucrfidalf  Angelico , che  certo 
non  fu  meno  Scolaltico  Angelico»ch«  Anglico  mi- 
fticomoatheonco  fola,  ma  pratico.^  ifperimcnta- 
to.  Oltre  poi,  che  quello  modo  di  contcmplatio- 
ne  non  folo  non  detraile  » mà  cfalta  à fotnmo  grado 
la  purità  di  quella,  come  vedremo . E qui  fi  conofc  e 
il  lume  fouranaiurale  di  quello  Mitticiifima  Dot- 
tore . 

Dico  dunque.La  pura  Conréplationo  è canto  pur- 
gata» e defecata  da  fantafmi , Ot  immagini  corpo-  * . 
tee , che  nell’ oggetto  contemplato  non  contempi*, 
nc  concepilì'e  cola  alcuna  di  corpo , ne  la  rapprefen- 
tatione  di  qual  fi  voglia  fantafma  , che  necclfaria- 
mcnte  vi  coucorrc , fd  apparimi  cofa  da  etto  imma- 
ginata , e fcrue  folo  per  dare,  per  cosi  dire»  la  mano, 
e condurre  l’intelletto  alla  dannici , ò à quelle  cofe 
diuine , che  fi  contemplano , alle  quali , ò nelle  quali 
s’immerge  in  quell’ ìmmenfo  pelago  di  luce  infitta» 
con  la  quale,  e non  co'l  fantafma  penetra  la  luce  ob-r 
jeetiua  diuina  puriffimamcFice, fenza  a (Vociatone  per 
parte  dell'  oggetto  d‘ alcuna  cofa  corporea,  ò imma- 
ginata , che  reiiano  di  fuora  per  parte  del  modo  di 
conofcerc  proprio  di  quello  llato . Mà  come  ciò  fia 
s intenderà  meglio  con  la  dichiaratone  portaca  dal- 
la dottrina  di  S.Tomafo>  che  in  tutto  camjna  fonda- 
to ne’datci  alciifimi  di  S.  Dionifio. 

Per  intelligenza  chiara  (appongo  l*  vuiuerfale  dot- 
trina 
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trina  dell  ' Angelico  più  volte  replicata  dal  Santo, 
perche  e vna  raaffima  fondamentale  per  l’intelligcn- 
aa  della  contemplatione  diuina  > e di  tutte  le  vifioni» 
e riuelationi  ,ò  altre noritic  iouranaturali , a Sci:, 
che  parlando  vniuerfalmcnce  in  ogni  cognitione 
deliamente  hutnana  concorrono, e Ci  confiderano 
due  cofe»  iVna  è Iarcccttionc  ,.ò  rapprefentatione, 
delle  cofe , la  feconda  è il  giudicio  circa  le  cofe  rap- 
prdentate,.  La  rapprefenracionc  alia  mente  fi  fi» 
mediatiti  ahffine  fpecie,  òfimflicùdini;mà  il  giudicio 
fi  fó  fecondo  l'efficacia  dei  lume  intellettuale;  c quit- 
to a quelle  due  cofe , il  fecondo,  è principale , cioè  il 
giudicio  » perche  quello  compiile  la  cognitione  in- 
tellettuale , &arriua  alla  verità  delle  cofe , da  cui 
hanno  virtù  le  fpecie,  e forme  intelligibili  in  ordine 
a gh  oggetti  proprij , e primari; , & d gl’  altri , quali 
indiretti,  c fccondarij,  come  fpiegheremo. 

Intefo  quello  per  vniuerfal  fondamenco;parliamo 
in  particolare  del  lume  fouranaturale  fpettante  all’ 
ordine  gracuico/del  quale  parla  S.  Tomaio  b dicen- 
dc , che  la  cognitione , che  noi  habbiamo.  mediante 
Ja  ragione  Immani  vuole  due  cole , che  poco  fa  dif- 
fimo , cioè  le  fpecie , Se  immagini  delle  cofe , & il  lu- 
me intellettuale , con  che  l'intendiarao  ; e quanto 
all’vno,  c quanto  all’altro  è aggiutara  l'humana  co- 
gnitione dal  lume  della  gratta  ; primieramente  il  lu- 
me naturale  del  nollro  intelletto  è confortato  con 
l’infùfione  del  lume  fouranaturale , e gratuito  ;&  in 
oltre  talvolta  fi  formano  per  virtù  diurna  fan  u fini 
neH'immaginacione  molto  più  efpreffiui  dele  cofe_» 
duine,  che  quelli  che  noi  par  via  de  fenfi  acqu  filia- 
mo. Ma  oltre  ciò  da'  fantafmi  dclfi, oliano  acqui- 
feri per  via  de'  fenfi,  fecondo  1 ordine  naturale,  oue- 
to  fiano  per  virtù  diuina  formati  nelhmmaginatio- 
ne, tanto  è più  eccellente  la  cognitione  intellettuale, 
quanto  farà  più  forte  il  lume  intelligibile  ; c però 
conclude,  che  da  gl'iftelfi  fantafmi,  ò fpecie,  fempre 
lari  più  piena,  e fublime  cognitione  mtellcttuaio, 
efpirituaie  per  l’infùfionc  dei  lume  fouranaturale  ; e 
quello  è quell’  illeflo , che  in  altro  luogo  dilfe  ; cioè, 
c che  alcune  volte  Dio  fouranaturalmcnce  produ- 
ce fpecie  intelligibili , mà  alcune  altre  rifnltano  dette 
fpecie  dalle,  forme  immaginate , e quello  per  virtù 
del  lume  fouranaturale  infufo,e  però  dall'  ìfldfefpc- 
cie  immaginate  fegue  più  torcile , & alca  cognitione 
in  virtù  dell’  ideilo  lume  diuino , di  douc  il  Card. 
Caictano  d conclude  l’efficacia  del  diuino  lume  in 
ordinealla  cognitione  intellettuale,  poiché  dalia— « 
dottrina  del  Santo  Dottore  appare  > che  ne  gl’  illeffi 
fantafmi , per  efempio  di  Leone , d’ Huomo , di  Sal- 
datore &c.  fononafeode  molte  apparitioni , e rap- 
prefcntacioni,  che  fi  ponno  da  quelle  cflrahcre  ; per- 
che vi  fono  molte  verità , che  fi  polfono  da  quelli , & 
in  quelli  vedere , alla  cui  elìraccione  non  già  co  1 
lume  naturale , mà  per  il  lume  diurno , e fourana- 
turale, rifulta  la  cognitione  delle  verità  fouranatura- 
ìi  intelligibili  ; c ciò  è vn  dire,  che  fi  come  ne’  fantafi- 
lm è vn'  habilicà  naturale , acciò  dalla  ragione , e lu- 
me naturale  fiano  ordinaci  all' intelligenza  di  cofe 
parimente  naturali  ; in  quella  guifa , che  l’ifpcricnza 
inlegna,  che  per  intendere  vna  cofa  fpiri  tuale,  come 
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vn’ Angelo  nell’ edere. fuo  naturale,  l’intellctro  fiu- 
mano fi  fcrue  de’fancafmi  d vn  fanciullo  con  l’ali  &c. 
quali  ìllullrati  dal  lume  intelligibile , ne  rifulca  vnaL 
fpecie  pura  intelligibile  rapprefentatiua  di  quell'  og- 
getto fpin  tuale,  al  modo  corporeo  ; del  quale  però, 
il  lume  dell’  intelletto  giudica  fecondo  la  verità , non 
edere  corporeo, mà  follanza  fpiricuale.c  tutto  ciò  lì 
fi  in  virtù  deUume  naturale  dell' intelletto  p.cr  l’ha- 
bilica , e potenza  innata , che  hanno  le  fpecie  imma- 
ginarie, c fancafini,  ad  edere  modi,  & ordinati  alla—» 
cognitione  dell’ intelletto  dal  lume  dell’ ideila  po-, 
tcnzaintcllectiua  ; così  dice  il  Card.  Caictano;  no. 
gl’  ideili  fantafilm,  ò fpecie  immaginarie,  è virtù,  (la- 
bilità >ò  diciamo  potenza  obbedieutiale  al  lumo- 
fouranaturale,  e diuino  ; in  vigore  del  quale  fono 
edratee  le  forme,  e fpecie  intelligibili  da  rapprefen- 
tare  le  verità  fouranatnrali;  e cosi  dalla  fpecie  del 
Leone  &c,  l’intelletto  humano  co’l  lume  diuino  paf- 
fa  alla  verità  fouranaturale,  che  è del  Leone  della-. 
Tribù  di  Giuda  , che  con  la  fortezza  della  diuinicà, 
mediante  THumanità  fagraciillma  adonta  > falug  il 
mondo.  t <»‘rr’  > ì j . ■ . 

E di  qui  fegue  vita! tra  dottrina , che  pure  habbia- 
mo poco fàroccaca con  S.Toinafo  , che  dalla  fpc- 
cie  intelligibile,  così  cftratta,  c nella  quale  rilucono  i 
fantafiui.pada l'intelletto  alla  cognitione  della  ve- 
rità fpiritualc,  che  non  è figurata  iuqucl  fantafiua_>» 
e quedo  in  virtù  del  giudicio  , che  è proprio  del  lu- 
me diuino,  come  tante  volte  replica,  l’ Angelico,  & 
habbiamo  detto  poco  fa. . ..  < . : 

Queda  dottrina  è di  S.  Toraafo  ftelTo  in  più  luo-, 
ghi , c porterà  da  S.  Dionigi,  e doue  (piega  il  detto 
tanto  celebre  d*  edo  cap.  i.  Carle  fi,  Hwrarch.  clic  c 
impoffibile  riceuerfi  da  noi  *1  raggio  diuino , fe  nori 
velato  di  veli  corporei;  nel  che  dice, che  il  Santo  par- 
la del  principio.dclle  riuelationi  di  cq(c  diuine^nellc 
uali  ci  fi  propongono  le  cofe  fiotto  fpecie , fegni  , c 
gure  ; mà  che  più  oltre  la  mente  è poi  illudrau  in- 
torno alle  verità  vdicc,  per  il  dono  dell ' intelletto. 
Quali  dicendo,  che  i tanta  firn  fononelprincipjo  del- 
la cognitione,  che  è quello,  che  dice  S.  Tomaio  quà- 
to  alla riccttionc delle  fpecie;  e fiu  qui  arnuano  li 
fantafmi  ;mà  il  lume  dell'intelletto  fouranaturale^ 
palla  alla  verità  intelligibile.  E quedo  dice  più  chia- 
ra, e didimamente  mvn’  altro  luogo , f dal  quale  fi 
potrà  vedere,  che  parte  habbino  i fantafmi,  c fin  do- 
ue arriuano  nella  cognitione  fouranaturale,  e come 
s’inoltri  il  lume  dell’intelletto  parimente  fouranacu- 
rale  al  la  intelligibile  verità,  e diuina  ; esù  queda  dot- 
trina fi  fonda  l’intelligenza  delia  pura  Concempla- 
tione.  Dice  dunque  perfidendo  nel  fuo.  principio, 
chela  Contemplatione,  fecondo  lo  dato  della  pre- 
fitte vita  non  può  trouarfi  fenza  fantafmi  ; perche  è 
connaturale  all’ huomo  inquello  dato  il  vedere  le# 
fpecie  intelligibili  ne’  fantafilm  (ledi  ; mà  poi  pouea* 
vna  notabiliffima  limicatione,  aggiungendo,  nondi- 
meno la  cognitione  intellettuale  non  fi  ferma  in.  elfi 
fantafmi , mà  ineffi  contempla  la  purità  della  verità 
intelligibile , e quello  non  foto  nelle  cognicioni  na- 
turali, mi  ctiamdio  in  quelle  cofe , che  conofciamo 
per  diuina  riuclatione . Doue  fi  ponderi  quella  p$- 

Y 2 rola. 
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rola , Purità  della  verità  intelligibile,  onde  negando, 
che  rintclletto  fi  fermi  nclli  fantafmi,  vuol  dire,  che 
palfa  auanti,  e che  s'inoltra  all’  oggetto  fpirituale  ,il 
quale  è la  purità  della  verità  intelligibile  ; sì  che  que- 
lla cognitione  è puriflima,  mentre  arriua  fenza  con- 
fortio  de’fanrafmi  alla  purità  intellettuale; e tutto 
ciò  in  virtù  del  lume  dinino,  che  dalla  rapprclcnta- 
tlone  ,ò  iinprclfione  fatta  delle  fpecie  riccuutc , o 
lafciatelc  con  tutto  ciò,  che  è di  corporeo  rapprc- 
fentato  nclfantafma,  forma  giudicio  puro  termina- 
to alla  verità  intelligibile  fenza  apparenza , nc  fegno 
di  forma  fantafmaica. 

Confermali- poi,  è j>u re  fi  (piega  quelìo  con  lo 
parole  di  S.  Agoftino  , che  in  pratica  porta  tutto 
quello  difeorfo.  a * La  perfona  fpirituale,  dice  il 
Santo,  ancorché  in  quella  vita  vede  le  cofe  per  fpec- 
chio,  & in  parte,  nò  totalmente, nòdimeno  nò  inten- 
de Dio  co’  fenfi  del  corpo , ne  con  alcuna  ìmmagina- 
rione,òpenficro,che  finge  certe  fimilitudini  cor- 
poree; mà  con  vna  cèrtiflima  intelligenza -intendo 
Dio  ( cioè  rapprefencato  per  quelle  fimilitudini  im- 
maginarie ) non elfcre corpo, mà  (pirico.  * Eccola 
rapprefcnratione  di  Dio  per  fantafmi , & immagini; 
mà  ceco  ancora  il  giudicio  del  lume  d‘  intelligenza, 
che,  lafciaco  da  vn  canto  f immagine  , giudica  Dio 
puro  fpirito  fenza  cofa  corporea  in  elfo  immagina- 
ta , òconofciuca.  Et  ini  però  aggiunge  poco  più  à 
badò.  * Poiché  tutto  ciò, che  di  corporeo  occor- 
re nelle  fpirituali cognitioni , ò penfieridi  Dio  perii 
confuoto  modo  nollro  ne’ corpi,  tutto  come  mo- 
fche  importune  , fc accia  la  perfona  fpirituale  da  gli 
òcchi  interni,  & nella  (inceriti  di  quella  luce,  quieta, 
e ferma  lo  (guardo , col  giudicio  della  quale  fi  con- 
uiheono,  d'edere  falfe  tutte  quelle  immagini  corpo- 
ree, che  à gl’interni  alletti  fi  rapprefentano.  * No- 
ta, co’l  giudicio  della  luce  conofce&c.  che  cofa  più 
chiara?  ;•»  y 

E prima  di  applicare  quelìe  chiare  dottrine  alla_» 
pratica  di  pura  Contemplacione , porto  qui  vna  fen- 
renza  di  S.  Gregorio  mifticiflìmo , il  quale  parlando 
de’  Contemplarmi , conferma  con  dccifionc , ò de- 
creto Papale  il  tutta;  mi  s’intendera , e concluderà 
più  efficacemente  vfeita  dalla  bocca  di  S.Tomafo, 
che  l'accoppia  con  la  dottrina  di  S.  Dionigi  de  ’ C*- 
lefl-Hierarchia,  b dicè  l'Angelico  così.  * S. Dioni- 
gi infegna,  che  la  diurna  chiarezza  ci  manifcita  ^An- 
geliche gerarchie,  che  fonofollanze  fpirituali,  in- 
certi fegni, e lìmboli  figurati. in  virtù  della  quale  chia- 
rezza fiamo  redimiti  al  femphee  raggio  ; cioè,  dico 
l’Angelico , nella  fempliee  cognitionc  della  verità  in- 
telligibile . * Sin  qui  S.Tomafo  ; màper  dichiarare 
il  fuofenfò, adduce  S. Gregorio  dicendo.  * E così 
Ti  deue  intendere  ciò,  che  dice  Gregorio , che  i Con- 
templanti noii  portano  fecol’ombre  delle  cofe  cor- 
porali, poiché  in  effe  non  fi  ferma  la  loro  contem- 
platone ; mà  fi  férma  si  nella  cognitionc , e confide- 
Tatkme  della  verità  intelligibile.  “ Non  poteuagià 
autenticarli , ne  con  maggior' autorità, che  Papale, 
ne  con  maggior  chiarezza  quc!lo,che  fin  qui  barbia- 
mo detto  ; che  la  Contemplatone  farà  puriffimiL-, 
àncor  che  preceda  come  per  ilcorta , ò guida  l'un- 


maginatone  con  ombre , e fantafmi , pèrche  in  efs> 
non  lì  ferma , ne  meno  li  porta  feco  ; mà  arriua  alla 
pura noritia deli’ intelligibile  verità,  con  luce  pura 
non  intorbidata  da  nebbia^mero  ombre  di  cofa  im- 
maginai. • 

Hor  pafsiamoalP  applicatone  pratica  di  quanto 
n’  hanno  infegnato  tré  vniucrfah  Dottori  di  Santa.» 
Chicfa.  . 

RIFLESSO  Vili. 

/ * i • • 

S’ applicano  le  Dottrine  de' Santi  Gregorio,  Agofiiz 
no , c Tomafo  all’  intelligenza  della  pura 
Contemplatone.  •*. 

PAre,  che  il  Lettore  da  fe  dello  può  intendcre>co- 
mc  la  dependenza,  ehc  in  quello  dato  hi  il  no- 
Uro  intelletto  nel  fuo  operare  in  certa  maniera, dalle 
fpccie  immaginate , non  turba  punto  la  chiarezza  ,e 
purità  della  Contcmplationc , nel  grado  che  addio 
trattiamo . Ad  ogni  modo  il  portarla  in  pratica  lo 
domcdicherà  meglio, e madicheri  più  per  il  palato 
de  ’ meno  efperci  delle  Scuole , fe  faranno  curiofi 
d' intenderlo-. 

Sopponiamo  per  hora  la  pratica fuccinra  di  quel- 
lo, che  dirutamente  fi  douri  modrarc  più  à bado  ; e 
diciamo  con  l’Angelico , c che  in  quella  contcm- 
lationc,  di  clic  parliamo , v.  g.  di  Dio  ,e  fuoi  actri- 
uti,  onero  di  cofe  fpirituali , come  delle  fodanze 
Angeliche , non  potiamo  conofcerle  come  fono  io-, 
fe  delle,  c fecondo  la  loro  e(lcn2a,  e natura;  mi  dob- 
biamo neceiVariamentc  falirc  alla  loro  cognitione 
per  comparatone,  e fomiglianza  di  quedccofc  cor- 
poree, c quello  fi  fà  indiuerfe  maniere  ; come  a dire, 
per  intendere  le  cofe  diuine , òl'illelfa  diuiniti,  alcu- 
ne voice , come  infegna  S.  Dionigi,  d afcendiamo 
alla  cognitionc  di  Dio  per  mezzo  de'  fuoi  effetti, che 
qui  vediamo,  cosi  dall’  immenficà  delle  crcature,che 
confido  nella  grandezza,  e moltitudine , confideria- 
mo  l'omnipoccnza  ; dal  decoro,,  & ordine, c qualità, 
afeendiamo  à vedere  la  fapienza;  e dall'  vellicatosi 
corporale,  come  fpirituale  faliamo  all’  infinita  mife- 
ricordia  ; c finalmente  dalla  bellezza  di  tutto  il  crea- 
to , ci  figuriamo  la  bellezza  diuina  fingendo  nella., 
mence, c concependo  immagini fimiii  in  Dio;  mi 
tutte  à modo  di  quelle  bellezze,  che  qui  vediamo; 
mà  perche  fapiamo , che  quando  hauremo  rappre- 
fentaco  con  immenfo  eccedo  di  bellezze  vna  fubii- 
mifsima  bellezza,  quella  poi  fari  vna  vilifsima  fchif- 
fèzza , à paragone  della  bellezza  diuina , il  nollro  in- 
telletto all’  hora  co'l  lume  intellettuale  rimouendo 
da  Dio  tutte  quelle  bellezze,  è qnella  fublimifsimaj  e 
lafciandoda  parte  quell'  immagine,  s’inoltra  co'l  co- 
nato, c forza  del  lume  intclligibile,ò  naturale,  oucro 
fouranaturaie,  che  di  quello  par!iamo,c  giudica  non 
efserc  Dio  cofa  alcuna  di  quelle, mà  vna  bellezza  per 
cccefso  fouraccccdcnce  ogni  immaginabile, & intel- 
ligibile bellezza;  e fenza  immagine , fenza  fpecic  al- 
cuna s immerge  nell' immenfo  abifso  di  bellezza^ 
non  formata,  nc  immaginata , ne  in  particolare  ince- 
da ; mà  in  confido,  & in  vniuerfale , e quello  è cono- 

feerc 
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fette  Dio  per  eccelso , come  prima  caufa,  & anco  do  alcuno  percettibile  , e però  re/la  tanto  più  pura 
per  rimotionc  rimouendo  > e lcuando  ogni  cofa_»  concemplacionc. 

creata , ò rapprefentata  ; che  tutto  ciò  voife  dire  S.  L’altro  poi,  cheli  dette  auucrtire»  e Terne  anco  per 

Tomaio  con  S.  Gregorio,  che  il  lume,  e giudicio  intelligenza  maggiore,  c che  quella  puri  dima  con- 

deH‘  intelletto , non  porta  feco  ['ombre  , ò Jc  figure,  templatione , quanto  più  pura , tanto  è più  fublimo 

clic  le  prefentorno  le  fpccie,&i  fantalmi,  e quello,  perparte  della  noftra  cognitione , che  trapalla  ogni 
che  dille  S.  Agoltino,  che  il  lume  dell’  intelligenza.»  concetto,  che  fi  podi  formare  delle  cole  diuine  ; mi 
giudica  di  Dio , non  cfscre  cola  corporea , ò limilo  confiderato  l’oggetto  in  le  Hello, che  c Dio,  è molto 

lite  forme  immaginate;  anzi  le  fcaccia  dalla  mente,  imperfetta,  non  effondo  cognitione  quiddiutma , e 

perche  iu  quell’  tramenio  oggetto  conofcc  folo  la_.  perfètta,  mi  confùfa,  per  quanto  concepilfe  Dio  fo- 

puriti  delia  venti  intelligibile.  , pra  tutte  le  cole  immaginabili,  ccognoicibilijc  pe- 

li Ti  ftcfso  fila  mente  humana  volendo  contem-  rò  conofce,  non  quello,  che  c,  mi  quello , che  non  è; 
piare  altre  cole  fpintuali,  come  gl' Angeli , per  com-  per  tanto  è propria  della  contemplacione , che  chia- 
parationc  i quelle  forme  corporali , che  di  tal  ma-  mano  in  Caligine* della  quale  di  propofito  trattaremo 
mera  fi  ferue  per  feotta  di  quelle  figure , che  rimo-  fubito. 

«endole  Tempre,  e sparandole , pafsa  con  la  luce  in-  E con  quello  modo,  lenza  partirli  dalla  dottrina^ 
tdtettualc  i quella  venti  lpiritua!c,&  quello  rimuo-  del  Nollro Santo  Maellro,  diciamo  con  tutti li  Teo- 


neop  , è fcparare  ogni  cola  corporea , e lafciarc  il 
fantafma  di  fu  ora , Centrare  fenz’edb  all’oggetto 
contemplato. Cosi  cóclude  l'Angelico  dicendo,  a le 
cole  incorporce,chc  nò  hàno  fantalmi  da  poter  eflfc- 


logi,  e Miflici,  e Scolaflici,  & anco  Fitolofi,pcr  la  lo- 
ro parte , che  in  quella  vita  fi  può  dare  propria  co- 
gnizione d i Dio,  e delie  cole  Ipiricuali,  mediante  lx_» 
quale  s’ incendino  imperfettamente,  e come  in  con- 


te da  noi  conofciuce,fi  conofcono  per  comparatioue  fufo,  come  eleuate  fopra  tutte  le  cole  corporee  per 
alle  cole  fenfibiii , delle  quali  habbiamo  i fautafmi;  via  di  rimotioue , e negatione . Et  in  quello  fenfo 
mi  Dio  lo  conolciamo  come  caula , e per  eccedo,  e poniamo  la  corale  purgationc  per  patte  dell  ’ oggec* 
per  rimotionc,  come  dice  Dionifio  ; l’altre  follanze  to  da  tutti  li  fantalmi,  e forme  immaginarie  , ancor 
poi  incorporee  non  potiamo  conolcere  le  non  per  che  Tempre  fia  precorfa , ò accompagnata  dall’  im- 
comparatione  alle  cole  corporee,  ò per  nmot ione  maginatione,comc  ottimamente  dice  il  N.  P;  To- 
di quelle,  E poi  conclude.  E però  quando  inten-  maio  à fimile  propofito,  & à mio  parere  non  diffon- 
diamo qualche  cola  d’elle,  habbiamo  bilogno  de'  tiamo dal comun leofo, c parlare  de' Santi  Padri,  O 
fantalmi  ; mi  di  loro  però  non  fono  fantalmi , cioè  de  Dottori  Miflici,  come  vedremo  nel  feguente  Ri- 
cheinloro  non  incendiamo  , anzi  rimouiamo  ogni  fleflò»  . .. 

fantafma.  ’ ’L  t.;:- 

Di  doue  concludiamo,  che  quella  è pura  contem-  . •••  . RIFLESSO  IX. 

piscione,  e puriffima  ; ancorché  per  parte  del  modo  ■ < . 

d’ intendere  habbia  fuppoflo  la  lcorta  di  quell  ' im-  Appendice  de’  Padri , c loro  detti  in  coraprobationc 


magine  ; mi  nell’  oggetto  non  Sorge  cola  alcuna  di 
materiale , i n che  confifle  la  conuerfione  i fantalmi, 
che  vuole  S.  Tomaio  tanto  inculcatamence, 

- Mi  due  cofc  dobbiamo  qui  auuercire  incorno  alla 
purità , Atalia  pcrfectione  di  quella  contemplatione; 
«quanto  alla  puriti , dicono  li  Millici , che  ammett 
cono  quella  conuerfione  i fantafmi,  che  almeno  non 
fia  molto  percettibile , anzi  quali  impercettibile . b 
Mi  certo  in  quefla  forma  di  punti  (piegata , i mio 
parere,  io  la  (limo  coralmente  impercettibile , e pe- 
rò farà  puriffima  contemplatione . E la  ragione  c 
manifolìa  ; perche , come  dice  1*  Angelico , e la__» 


ce 


della  contemplatione  pura  propria  della 
Manfionp  di  quiete . 

Vello  difeorfo  della  pura  contemplatione  fi  è 
‘o qui  come  fuo  proprio  luogo;  eflendoS 
già  trattato  della  contemplatione , che,* 


appartiene  ad  altri  gradi  inferiori  > che  s’clercicano 
su  le  cofc,  e forme  immaginarie;  oltre  l’ifpericn- 
za  della  N.S.  che  lo  dice  cfprcffamentc,  e lo  manife- 
lla nelle  parole,  che  hanno  dato  à noi  materia  ne- 
eeffaria  di  trattarne;  maffime,  che  facendo  officio  di 
mero  efpofitore,  non  deuo  ne  poffo  ofleruare  il  me- 
fpecie,  ò fantafma  non  c conofciuta  come  oggetto,  codo , che  le  doccrine  portano  fri  di  loro  connclfo; 
che  termini  la  cognitione  in  quanto  oggctto»ma  folo  mi  quello , che  richiede  il  Tello  della  S.  Macltra^; 
è mcz$o  per  conolcere  l'oggetto  cognito;  fi  come  il  Confido  però , che  non  faremo  al  fine , che  piacen- 
proprio  arto  dell'intelletto  non  li  conofce , mi  per  do  al  Signor*Iddio,&  alla  N.S.  Madre , poche  cole 
fuo  mezzo  fi  conofcono  le  cofe  cognite , mi  folo  lì  miftiche  poifino  reflare  non  dilcuffo. 
può  conofcere  per  vn’ altro  atto  rifleflo.  Horgià  Che  quella  pura  contemplatione  fia  propria  all’ 
Gabbiamo  detto , che  nell’oggetto  fpirituale,  ò dmi-  orationc  di  quiete , oltre  il  detto  della  Santa  He  (fa, 
no  non  fi  Sorge , ò rapprefenta  cola  alcuna  di  cor-  c il  modo  con  che  parla , fafienfeono  li  NoflriPadri 
poreoidoue  in  quanto  à quefla  parte  il  fantafma  non  .Filippo  della  Santiffima  Trinici  al  prefence  Prcpoft- 
è pcrccctibile;mi  per  altra  parte  per  ateo  rifleffo  non  to  Generale,  d & Tomaio  di  Giesù,  e e dallo 

può conofcerfi; perche  nella  conccmplatiooe  Tinte!  parole,  che  addurremo  d’ alcuni  Padri  Miflici,  fi 
letto,  cimmerio  nella luce>&  oggetto  contemplato,  vedri  chiaro  ; de 'quali  Padri  hò  llimato  fare  vn 
che  non  riflette  (opra  Tritelli»  oggetto , non  che  fo-  poco  d’Appcndicc  iti  quello  Rifleflo,  per  feutire  ilo- 
pra  il  iautafma,  che  reitò  fuo ra, dunque  non  c in  mo-  ro  leali  circa  la  para  conccmpiacione , c come  Torà- 

rione 
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tio«c  c propria  d’effa  , inficine  con  i’ontione  di  fon-  vedere  à faccia  i faccia . Sono  cofe  diuine,  c folo  à 

no  fpiricualc  » che  ancora  appartiene  d quella  man-  gli  efperci  note  quelle  cofe, che  diciamo,  cioè  come» 

/ione.  - i • anco  in  quello  corpo  mortale,  che  è (lato  diFedc;  e 

-•  Solo  per  non  caufarc  cquiuoco , auuerto , che  gii  doue  non  è ancora  aperta , c manifellata  la  lollanza 
quell*  orationc  di  quiete , come  la  Conremplationc,  del  lume  chiaro;  nondimeno  la  contemplatone  del- 
tippartcngono  alla  Teologia  miftica  ; fe  bene  quella  la  verità  pura  fi  il  fuo  officio  dentro  di  noi  >in  ma- 

è ik’  gradi  inferiori  della;  c però  li  Padri , parlando  nieratale,  che  fia  lecito  ad  alcuno  di  noi  vfurparcil 


di  cH3  , (piegano  alcuni  editti , che  fono  più  fubhmi 
e che  ordinariamente  non  occorrono  in  quelli  pri- 
mi gradi , non  rillringendofì  i quelli , mi  trattando 
in  generale  di  quella  fpecic,  o per  meglio  dire  di 
quello  genere  di  Contemplatone  pura, che  qui  co- 
mincia^ d’ordinario  và  accompagnando  l’anima.. 


detto  dell’ Apoftolo.  / Nunc  cognofco  ex  parte.  . 

Il  terzo  modo  affegna  pure  il  N.  P.  Filippo  dal 
Cartufiano,  g il  quale,  parlando  di  diuerfi generi  dì 
Contcmplatione,dice.  Alcune  volte  fifaperfomi- 
glianze  corporali , altre  per  forme  immaginarie  : al- 
tre volte  poi  li  fi  più  alta,  e diuinamcncc,e  più  para- 


fin'  afT  vltimo , e permettiamo  grado , ò fiato  à che  mente  per  fpecie , e raggi  fpirituali , & inrelletcuatì» 


arriua  in  quello  pcreg:  inaggio . E però  non  lì  penfi, 
elle  tutte  quelle  cole-,  che  h Padri  dicono  di  quella, 
s’incendino  in  ciafcun  grado , anche  infimo  di  lei. 

«Spiegano  dunque  i modi  di  quella  Contemplato- 
ne! Padri  con  l'ifperienzc reprima.  Portiamo  il  Se- 
rafico S.  Bonauentura,  a citato  dal  N.P.  F.  Filippo, 
doue  l'opra , il  quale  dice  così . Si  fà  quella  riuelatio- 
nc  delle  cofe  eterne,  ò vilione  intellettuale , come-» 
dice  Riccardo,  quando  lo  fpirito  humano  > toccato 


cioè  per  loia  illullrationc  intelletcuale,eper  infufio- 
nc  di  lume  ,c  fpecie  intellettuali , & in  quello  modo 
fuole occorrere  alle  perfone  perfette,  hcroiche,  e 
diuine  ; le  quali  frequentemeute  all’  improuifo  fono 
rapiti  per  eccelli  inafpettaji-in  Dio.  Sin  qui  il  Mi- 
mico Cartufiano,  e lo  fonda  in  S.Tomafo  appunto 
ne  gl’ifteffi  luoghi  da  noi  portati  di  fopra.  ...» 

Vn'  altro  che  è il  quarto  modo  affegna  il  detto  N. 
P.come  fuo  proprio  conferito,  hò  hauuco  da  vn-  inli- 


foaucmcntc  per  interna  infpiratione,  fenza  mezzo  di  gne  Dottore , così  m Scolaffica  , come  Miftica.  Tco- 


cofc fallìbili  >c folleuato  alla confidcratione  delle.» 
cole  cclclli,  come  dice  il  Profeta,  che  vidde  infpiri- 
to.  E quello  col  Serafico  fopracitato. 

Il  primo  modo  con  Dionigi  Cartufiano , porta  il 
N.  P.F.  Filippo  nel  luogo  citato , -e  Se  è per  infililo* 
ne  d’alcun  lume  iftraordinario  per  influenza  d' illu- 


logia , quale  forfè  fari  il  N.  P.  Tomaio , coJ  quale 
hebbe  occafionc  di  molto  praticare  in  R.Qma;  Se  è 
quello  modo  fublimiflimo,  come  fpcttàtc  à fupremi 
gradi  in  Thcologia  miftica  ; c quello  è > che  Dio  im- 
mediatamente, c per  fe  Hello  .s’ vnifea  all'intelletto 
feclula  ogni  fpecie, in  virtù  d’vn  lume  i'ouranaturalei 


firatione  Angelica  > con  la  quale  è folleuato  i'huomo  co'i  quale  fi  difpone  l’intelletto  lleffo , si  alla  rccet- 


d pura  iutelligenza , & d contemplare  d modo  d’ An- 
gelo. Non  è forfè,  due  quello  Miftico  Dottore,  l'in- 
telletto humano  in  molti  modi  decorato , Amplifica- 
to deiformemente , e rffplendente  co'l  raggio  della 
contemplacione  più  proportionato,  preparato,  c 
dignificato  pernccuere* puramente  in  feileffo  l’in- 


tione  deU'illefla  diuinità , per  modo  di  fpecic  intelli- 
gibile^ìanco  alla  produttione  d’vn’atto  di  cognitio- 
ne  dell' ifteffo  Dio  perle  teifiima,  e fublimifiìma.  Et 
all'  bora  è certiffimo,  che  l’immagiuatione  non  con- 
corre à limile  cognitione;  può  ben  però  cfferc,chc 
pallata , operi  intorno  ad  effa , e producili  qualche 


fluenza,  & fplcndorc  de'  raggi,  e del  lume  , e l’illumi-  fantafma  rapprefencatiuo  di  lei , ò dell'  oggetto  cor 
natione  delia  mente  Angelica;  poiché  con  qucfto  nofciuto.-.Md  feperqueftc  folleuationi  dcU’intcl- 
fubiime  lume  la  niente  è fublnnata  ad  vn  modo  d in-  letto  fia  neceffario  lume  di  gloria , per  modo  d’habi- 
tendere  fopra  il  fuo  folico , & ordinario  per  conucr-  to , come  nella  Patria  ,ouero  per  modo  d’atto  tran- 
fione  a fantalmi  ì feunte  in  quella  guifa,  che  fi  dice,  ò fi  crede  d’alcuui 

Vn  altro  modo  parcinfegna  S.  Bernardo , d sù  comunicato  in  vita,  cornea  Santi  Mosè,ePaoio;  ò 
quelle  parole  della  Cantica,  e Murcmdas  aurea  fa-  ^ pure  fe  fi  dia  vn'altro  lume  d'infctiore  conditioncal 
citmus , & é per  mezzo  d'vna  coordinatione  d’alcune  lume  di  gloria , md  però  tanto  fublime,  che  fia  fuffi- 

formc , e fpecie  intelligibili  fatta  per  artificio  de  gl’  dente  d quello  effetto  ; fc  bene  la  cognitione  detta 

Angeh,dallc  quali  vnite  inficine,  fi  rapprefenta  chia-  non  fia  totalmente  perfetta  come  in  Patria , ne  chia- 
ro la  diurna  veried,  la  quale  non  poteua  apparire  ne*  riffìma,  md  ofeura , & in  caligine  ( come  habbiamo 


fantalmi  ; e queita  nuoua  rapprefentanone  sì  chiara 
rende  la  mente  tanto  attenta , & in  tal  maniera  l’ae- 
trahe,  che  l’opra  dell’  immaginationc  reità  fofpcfa.  * 
L’oro,  dice  il  Santo,  è lo  fplcndorc  della  diuinità, 
oro  della  fapienza  fourana , Con  quell’  oro  promet- 
tono quell:  a chi  è comincilo  tal  minificro,  che  fono 
gli  Angeli , di  fare  certi  fegni,  c figure  della  verità  di- 
urna, & d’infenrli  all* orecchie  interne  dell’anima^. 
Il  che  io  penfo,  che  non  è altra  cofa , che  teffere  cer- 
te fimùicudini fpirituali,  e in  quelle  rapprefentaro 
all'anima  i purillìmi  fentmienn  della  diurna  fapienza 
auanti  a gl’  occhi  interni  ; acciò  che  veda  per  Spec- 
chio almeno,  & enigmi,  ciò  che  per  anco  non  può 


noi  toccato,  e fi  fpiegherà  più  auanti  ) ; Alcuni  feo-» 
tono,  che  tale  cognitione,  e lume  fiapolEbilc,  e che 
quella  Contcm piattone  polli  comunicarli  adanimc 
puriffime,  c pcrfettilfitrte  in  quella  vita  ; c qucfto  lu- 
me farà  vna  participatione  del  lume  di  gloria . Riuc- 
rifeo  la  dottrina,  c {'Autore,  però  non  ardifeo  volare 
tant’  alto . Per  hora  diciamo , che  non  c proprio  d i 
quella  Manlìone;  md  molto  più  fublime  in  quello 
genere  di  Contemplationc  pura. 

Il  N.  P.  F.Tomafo  ancora,  parlando  con  molti  Pa- 
dri , dice  poi  di  fuo  proprio,  b clic  quella  Contem- 
platione  pura  fi  chiama  veramente  fcmplice  fguac- 
do  della  verità,' perche  confiltc  m fcmplice , e pura.» 


intcl- 
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tclligenza  » che  da' Mimici  viene  chiamato  occhio 
femplice  deliamente , pecche  naivè  framilchiata  da 
niuna forte d uumagiui corporee.  Altre  volte  fi  di- 
ce filenzo  fpirituale,  perche»  come  già  diflimo,i  fan- 
tafmi  tacciono;  anzi  ogni  particolare  noticia  di  Dio 
è afforca , errila  loto  vna  notitia  generale , e confu- 
fa . Cosi  il  N.  P.  F.  Tomaio , e poi  foggiungc  al  len- 
ta degli  alai  millici.  Che  alcune  volte  è quella  con- 
teoaplatipflE  pni  pura  » più  femplice  >pm  diurna,  per 
mozza  di  {pecic  infufe , e per  raggi  intelletcuali , nel 
modo, che  UCartufianodiffepoco  fa,  procedente 
dal  dono  dell'  intelletto,  & all'hora  più  pcrfetrajper- 
che  non  fedo  importa  inlùfione  di  lume , mi  anco  di 
fpecie  intellettuali . Tal  volta  ancora  in  quello  pri- 
mo grado  manda  S.  D.  Macili  affamine  pure , c de- 
licate limili  imruagini,c  fimilicudmi  intellig. bili, nel- 
le quali  contemplano  arcanidiuini , h quelle  lono, 
per  efempio , della  fomma  Mae  (li  Diurna  , Venti, 
Bontà , Sapienza,  Mifencordia , & anco  del  nuderò 
incffibililfimo  delia  Trinici  ,&  Vnità  di  Dio;  dellc> 
quali  immagini  mtelligibili  dilcorrc  dottamente  il 
pratico  Enrico  Arfio.  a 

Aggiunge  il  detto  N.  P.Tomafo , b cheinquefta 
pura  contemplatone,  &orationc  di  quiete  l’anima.., 
fi  confola  affai,  vedendoli  in  gran  parte  libera  dalla^, 
fluttuatone  de*  fanpafmi , fi  diletta , e ripofa,  e tace* 
▼furpando  il  detto  del  Rè  Profeta  lutati  funt , cioè  li 
Contemplatati , quu  fduerunt  nella  contemplationc 
lo  llrepico , & mualìoni  de  ’ fantafmi . Latati  funt , 
perche  tacendo  i (enfi  elicmi,  & interni,  1*  anmuu* 
cum  filentio , come  parla  leremia , c prafiolatur  [aiu- 
tare Dà  . L*uti  funt , all'hora,  mentre  tace  la  mcncet 
intende  meglio  le  parole  diurne , giuda  ri  detto  del 
Salmo,  d «Audi  fitta  ,er  vide,  & melina  aurem  tuam 
&c.  E finalmente  fi  rallegrano  lommamentc , men- 
tre tacciono  il  lantalmi , all*  fiora  lodano  pcrfcttiffi- 
mamencc  Dio,  quando  per  rammiratione  delle  con- 
template grandezze , tacendo  lì  confcliano  infullj- 
denti  a dprnncrc  le  diurne  lodi . t Te  dccet , dillo 
Dauid , hymnut  Deus  in  Syen , come  leggono  nell'  He- 
breo  ,Tibi jtlctUus  m Syon,  cioè  nella  Contemplar 
tione  di  quiete  inccrprecaca  per  Sion  , tacendo  me- 
glio, che  parla ndo, oftènfeono  a Dio  alctfsimc,c  lub- 
hmilsime  lodi . 

• £ quello  è quel  filenzo  (fpiegaVgone  Vittorino) 
f che  dice  S.  Giouanni  nell’Apocal.  cap.  8.  Fafium 
efi fiienlium in  Caio (juafi dimdta bora,  e lo  dichiara^, 
della  pura  Contemplartene , e nello  Iteffo  fenlo  J cf- 
ponc  il  magno  Gregorio  g dicendo.  * Cielo  fi 
chiamala  Chicfa  degl'  eletti; la  quale  mentre  , me- 
diante la  Conce  mplacionc , è follcuata  alle  cole  fub- 
limi,  reprime  i tumulti  de*  penfieri,  che  forgono  da 
ballo  i e dentro  fé  lidia  tì  à Dio  filenzo,  Il  quale  fi- 
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lonzo  di  Contemplationc , perche  non  può  in  quella 
vita  efferc  perfoteo,  fi  dice  fatto  per  cnezz*  hora  fola. 
Poiché  mentre. quelli  tumultuo!]  llrepiti  di  penfieri 
inforgono  contro  il  volere  dell’  anima,  di  nuouo  vio- 
lentano l’occhio,  anco  mentre  attende  allecofc  fub- 
limi»  a riguardare  le  cofe  terrene.  Si  dice  dunque  be- 
ne fatto  filenzo  vna  mezza,  non  vn’  hora  intiera  ; pe- 
rorile qui  la  Contemplatone,  fé  bene  ardentemente 
fi  comincia  &c.  così  Gregorio. 

Di  doue  conclude  S.  Bonaucnrura , b che  quella 
contemplationc  , maffimc  nc’gradi  più  fublimi»e 
rara,  e molto  breue, dicendo.  * Sei  veramente  con- 
tcmplacorc/c  tu  hai  vna  lilla, Se  .«informe  intelligen- 
za puca , c fpogliata  di  tutto , U vna  conforme  affé  t- 
tione  della  potenza  voliciua  incutto,  e per  tutto,  im- 
pedita in  cofa  veruna,  in  vn  principio,  c fonte  di 
gaudi;  cclefli , il  qual  principio  c Dio  Trino , & vno; 
mi  contemplationc  sì  perfetta , c lublimc  , c rara , c 
breue  ; * così  S.  Bonaucnturj,  che  adduce  poi  !«_, 
Icntcuza  poco  fa  portata  da  S.  Gregorio. 

Aggiunge  il  N.  P,  F,  Filippo,  i che  verameute  al- 
l’hora  fi  godono  le  deiitic  di  Paradifo, quando  l’iftef- 
fa  mente  contemplando  Dio  non  è turbata  da’  tu- 
multi deli  immaginatone.  A quell*  interna  pace,  & 
in  certo  modo  beatifica  tranquilla  afpiraua  Agol  ti- 
no Santo  dicendo  (opra  il  Salmo  44.  O*  Signore  fi 
quieti  in  te  Dio  il  mio  cuore,  impcroche  è qàcllo 
mio  cuore  vn  gran  mare,  gonfio  dall’ onde.  Turile  « 
comandali]  i venti, & al  mare,  c fi  fece  vna  tranquil- 
lità grande,  vieni, & entra  fopra  a flutti  del  cuor  mio, 
acciò  tutte  le  cole  mie  diuenrino  quiete , e tranquil- 
le, e fcrenc  ; e ch'io  abbracci  te  vmeo  mio  bene, len- 
za quella  cieca  caligine  de’  miei  tumultuanti  penfie- 
ri. Riccorra,  Signore,  la  mia  mence  lotto  l’ombra 
dell’ ali  tue  da 'calori  de ‘penfieri  di  quello  fecolos 
doue  nafcolla  nella  temperie  del  tuo  refrigerio,  alle- 
gra, canti,  c dica , ^ In  pace,  in  idtpfum  domiam,  & 
reijiucfcaw . 

h.  da  tutto  ciò  conclude  il  detto  Noftro  Padre^rhe 
fi  come  all’  hora  6 dice  femplice  intelligenza , quan- 
do lenza  difeorfo  contempliamo;  cosi  è pura  intel- 
ligenza, ouero  Contemplationc , quando  è Ce nza_» 
concorio  dell’ immaginatone, òfiaefclufa  in  tutto 
l’opra  de'  fantalmi , ò pure  relli  tanto  tenue , & im- 
percettibile, che  quali  poffi  dirli  non  inccracninù 
immagine  alcuna. 

E quello  vlcimo,  che  è il  comun  fenfo , è Filtrilo, 
che  hò  procurato  ltabilire  con  l’Angelico,  c con  la_» 
Scuola,  c ben  ponderate  le  fenrenze  de’  Padri  Miili- 
ci,sì  in  quello  Rifleflo,  come  nc  gl’altri  di  fopra  ad- 
dotti in  buon  numero , fi  può  vedere  » «he  altro  non 
intendono  infegnare. 
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% 

SPLENDORE  NONO- 

Della  pura  contcmplatione , per  affermatione , e negationo . 


.RIFLESSO  le.  - 

* > - * *>  . . 

Delia  pura  contcmplatione  per  via  d’aflfccmationc, 

ò polmone . 

1 

Qui  le  foterrqe  ( à mie  parere  ) non  Home  vnite  , mà 
affarle,  e come  attonite  rimirando , che  cofa 
d quello  &c< 

> > ii  - ' ■ 

■ I quella  conteraplaeione  medefima 
parla  efprcflàmcnce ia  Santa*  come 
fpetantc,  e propria  dell’orattonc  di 
quiete*  nella  Tua  Via  c*  1 4.  dicendo» 
che  quella  fodisfattioncjecòtcnto 
ènei  piùintimo  dilci,coonsà»per 
doue  » ne  come  le  venne;  ne  molte  volte  si  quello 
debba  fare , ne  che  volere,  ne  che  chiedere . Ogni 
cofa  le  pare  dhauer  trouato*  e non  sà»  che  colà  fia 
quello*  che  ha  trouato. 

Perciò  li  Teologi  la  chiamano  contcmplatione in* 
Caligine . Et  è I’iftcrtfa , ò poco  diuerfa  da  quella  » che 
nominano  Modinefcia,.  Èlinollri  Padri  con  il  Tentò 
de' imitici  l'afcriuoooà  quello  (tato  di  quiete  * col 

nome  di  pura  contcmplatione.  

. Quell*  pura  contcmplatione  alle  vola  s’efercita 
per  via  di  nocitia  > onero  è . nocitia  per  aifermatione* 
© pofitiope  , altre  pervia  di  negar  ione  » ò cemotio- 
j*e,e  come  meglio  (piegheremo  fubito>il  modo  di 
procedere  per  negationc.c  più  fublimc , e perfetto, 
come  infognano  $.  Djomfiò,  S.Tomafo.elilìadri 
Mi  Itici  comunemente.  E quello  lì  proua  facilmente; 
perche  la  cognitione*ehc  hahbiamodi  Dio  per  pofi- 
rioncjcioèchc  concepiamo  le  perfezioni  politine  di 
Dio  > attribuendole  * ò conofcendole  al  modo  delle 
perfezioni , che  trouiatuo  nelle  creature ( poiché  in 
altro. modo  non  potiamo  in  quella  vita  ) infogna  fi; 
cauato  dalle  cofc  fcn(ìbili,  c confcgucntemcme  non 
s'accolla  molto  al  modo*  c concetto  proprio,  coru, 
che  fono m Dio, che  c modo  infinito, & illimitato;  * 
ma  la  cogmtione  lata  per  negatianc  » fi  fcolla  più 
dalle  cofc  ienfibtlt*  e s’accofiapìùà  concetti  attillimi 
co'  quali,  negando  i'imperfettioni,  e hmicationi*  che 
hanno  nelle  crcaturc,s  attribuirono  alia  diuiniti  fen- 
za  limiratione,  ne  imperfezioni.  <» 

Ambi  però  quelli  modi  di  procederein  pura  con- 
templationc  fono  perfetti , e follcuati , cominciando 
da  quelli  la  miltica  Teologia, che  poi  crefce  in  altilfi- 
roi  gradi  fin  all'auge  polfibilc  in  vita  mortale. 

11  primo  de’ quali  gradi  fi  può  con  ragione  diro» 
che  fia  quello  di  nonna  politili*,  ouero  per  pofitio- 
nc , & atfermatione , quale  però,  quantunque  non  fi 
polli  alfolutamentc  dire  per  neganone , & m Caligi- 
ne, partecipa  molto  di  quella , perche , oltre  alt’cfler 
ahrutufiima  da'  (enfi , c da  fantafmi , come  di  (opra 
■*  • 

3 S.  Hei>4u,  j,  Uintr.itjl.c,  L»  S.  Dtonjf.  de  din  in,  nuninii.  r 


habbiamo  veduto , è poi  anco  tanto  folleuata  (opra 
tutte  le  cofc  fenfibili , & intelligibili  create  ; e confi- 
derà Dio  in  talguifafeparato,&  eccedente  tutte  le 
creature , che  forma  concetto  non  diftinro , e parti- 
colare, ma  confido, e quali  vniucrfale.  Se  indi  ha  mol- 
to del  caliginofo  ; c però  differente  dalla  cogitinone 
per  neganone , ò in  Caligine  ; perche  afeende  per  af- 
fcrmatione,  epolùione,  e termina  in  concetti  di 
perfeteioni  pofitiuc , che  conofce  in  Dio  per  fem- 
plice , e puro  (guardo , lenza  immagini, ne  fantaf- 
mi , • 

E per  quello  S.Bonauencura  a pone  quella  coo- 
templatione  per  pofitione  nell’ingreflo  alla  contem- 
platioue  negatiua,  & in  Caligine,  dicendo,  che  il  pri- 
mo grado , è falciar  tutt’il  fenfibile,  il  quale  confilìe 
nella  pura  contemplatone , & à quell ‘appartiene, 
ouero  è propria  la  cognttionc  per  aftermacione  qui 
(piegata;  il  lecondq  tranfccndere  anco  le  cole  intel- 
ligibili ; terzo l'iogrciki  nella  caligine  diuina,  doue  & 
vede  Dio,  copie  Mosè. 

Per  intelligenza  della  concempfatione  per  affer- 
matione in  grado  4' pura  contcmplatione  ; notiamo 
prima  il  detto  di  ì>. Dionigi  (piegato  da  Su  Tomafo,  k 
dice  U Santo  nel  proprio  tclto . M tUud  quod  ejì  fit- 
per  omnia, via, ó'  ordine  fecundum  virtutem  afccndtmus 
in  omnium  abUtiont&  exceffu,  in  omnium caufa,  propter 
quod , in  omnibus  Deus  ccgnojcitur  ,&  fine  omnibus* 

Cr per  cognitwncm  Deus  cognqfcitur , & per  ignorentiam 
&c,  e piu  abaliò , & ex  exifkntibus  vmuerfis  laudatur, 
fecundum  proportiontm  omnium , quorum  ejl  caufa . II 
Che  (piega  (Angelico  i parola  per  parola  ; e vuol 
dire , Che  non  potiamo  conofccre  Dio  in  quella  vi- 
ta, come  haueua  detto  prima  per  la  fna  eflenza,  cioè 
conofeendo  quello,  che  è in  le  Hello  , quali  vedendo 
la  fua  cilena*, c natura,pcrchc  queit’è  ignea  ad  ogni 
creatura  ; & eccede  non  folo  il  1W0  ; mi  la  ragione 
buinana,  & anco  le  menti  Angeliche»;] uanro  alla  vir- 
tù naturale  della  ragione , e della  mente  ; onde  non 
Colimene  ad  alcuno,  fc  non  per  dono  gatuiro , Dun- 
que lo  conolciamo  folo  dall' ordine  dcH'vniucrfo. 
poiché  Tiftella  vniuerfitd  delle  creature  ci  fi  propo- 
ne, acciò  per  ella  conolciamo  Dio,  in  quanto,  che 
quelt’vniuerfo,  cosi  ordinato , contiene  certe  imma- 
gini, e fimilitudini  imperfette  delle  cole  diurne; le 
quali  fono  come  principali  efemplari  delle  cole.. 
Create . E così  con  (intelletto  > e (ùa  virtù  alludia- 
mo à Dio,  che  c (opra  tutte  le  cofc.  E quello  per 
tré  modi,  che  efpnme  nelle  fue  parole  il  S.  Padre..  II 
primo  modo  c di  conofcerlo  per  via  di  cau(a!ità,cioè 
111  quanro»che  ne  gfeffetti  fi  conofcouo  le  caufe,con- 
fidcrando  tutte  le  cofc  fcnlìbih , c create  come  effet- 
ti di  Dio,  e venendo  3 conofccre  la  virtù  della  diurni— 
ta>  che  le  ha  cauface.  11  fecondo  modo  di  conofcerlo 
è per  eccello , ò foureminenza,  come  farebbe » ó di- 
cendo, 
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cendo,  die  Dio  è non  foflanza  ,non  fapienza  , non., 
buono , come  fono  le  creature  ; ma  fourafollanza_», 
fourafapicnte , foarabuono  , come  fpicghcrcmo . Il 
tepo  poiperrcmotionc , ò negatione  di  quelle  cofe, 
che  vediamo,  & intendiamo,  e quella  c la  ragio- 
ne di  negare  in  Dio  tutte  le  perfcttioni , che  cono- 
foiamo;  cioè  nel  modo,  che  fono  nelle  creature , e 
nel  modo , che  noi  intendiamo  le  dette  pcrfettioni; 
perche  noi  l'intendiamo  con  quella  hmiratione , Se 
imperfettioni , clic  qui  fra  di  noi  fi  ritrouano^  & ìil. 
quella  guifa  neghiamo  in  Dio  fapienza , potenza,  fo- 
itanza  &c.  cioè  nel  modo,  che  incendiamo , c conce- 
piamo noi;  e quello  terzo  modo  *che  ( come  d Dìo 
piacendo  vedremo  ) è il  più  fubhme,infegna  S.  Dio- 
nigi in  molti  luoghi , & in  quello  luogo  citato,  men- 
tre dice,  che  code  Dio  conofciuto  per  negatone 
detrazione , remotiouc , finalmente  / eparato  da  tutte  le 
cofe,efer  ignoranza.  Come  fe  diceffe,  e come  fpiega 
molte  volte  S.  Tomaio , che  conofciamo  più  quello, 
che  non  è,  che  quello  che  è. 

Fra  quelli  tré  modi  di  conofccre  Dio  in  quello 
noilro  dillo,  li  duoi  primi  conucngono  in  vno,  c pe- 
rò i Padri  Teologi  riducono  la  cognicionc  delle-» 
cofe  diuine  à due  modi  foli,ò  notitic  ,1’viu  per  af- 
fermatione  ,òpofitione  ,1’alrra  per  negacione,  ò rc- 
mocione  ; cosi  S.  Tomafo , e comunemente  la  Scuo- 
la Teologica.  a II  primo  fù  S.  Dionigi  Macilro  del- 
la Teologia  miftica,  b e lo  fcguimo  gl'alcri  Padriide’ 
quali  alcuni  porta  il  N.  P.  F.  Tomafo.  c 

Al  pnmo  modo  appartengono  le  notitic  , che 
importano  qualche  perfezione  pofitiua  in  Dio  for- 
malmente, come  fono  efiènza,  follanza,veritd,bon- 
td,  amore &c.  Al  fecondo  quelle,chc  lignificano  nc- 
gatione,  come  incorporeo,infinito,incompren(ìbilc, 
immenfo,  ineffabile  &c. de’  quali  trattaremo  poi . E 
.di  quelli  duoi  modi  tratta  diilintamcnte  S.  Bona- 
uentura,  che  fi  può  vedere,  d Se  applica  due  forti  di 
notitic,  i duoi  generi  di  perfezioni,  che  fono  in  Dio 
vnafemplicilsimaeffenza  ; mi  da  noi  couceputi  per 
diuerfi  concetti,  gl’  vni  pofici  ui , e gl*  altri  negarmi. 

• Sogliono  addurre  vn’cfempio  li  Miflici , Se  c di  S. 
Dionilio,  molto  à propofìto.  In  due  maniere  fi  può 
effigiare  l'immagine d’vn  Santo;  cioè  in  pittura,  Se 
in  fcoltura . Il  Pittore  sù  la  tauola  dipinge  vn'irama- 
gine  , aggiungendo  femprc  colori  d colori,  c perfe- 
zioni à perfezioni,  con-appome  fempre  ; per  il  con- 
trario lo  Scultore  à poco  d poco  vd  formando  l'iftcf- 
fa  immagine  lcuando  i pezzetei  di  legno , ò di  mar- 
mo , e co'l  fempre  leuare  va  facendo  apparire  la  lla- 
tua,  ò figura,  fin  che  fi  vede  vn  bellilfimo  fimolacro, 
che  fotto,ò dentro  quella  maceria  lì  rinchiudeua^ 
quali  celato,  c nafcollo.  In  qndli  duoi  modi  noi 
nella  Contcmplatione  effigiamo  nella  mente  , e for- 
miamo concetto  della  diuimtd.  Prima  quali  pingen- 
do, mentre  peraffermationc  gl’  attribuimo  l'impcrfc- 
zioni,  che  vediamo  nelle  creature , quali  aggiungen- 
do colori  d colori , cioè  perfezioni  à perfezioni , o 
così  lo  chiamiamo  potente,  lauio , buono , amante. 
E nel  fecondo  modo  d guifa  di  Scultore  con  l’intel- 
letto quelle  llcffe  perfezioni  vedute  nelle  creature  le 
lcuiaruo  , e neghiamo  in  Dio;  & in  quello  modo  S. 
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Diomfio  dice  , che  Dio  non  c vita , ne  fapienza  > ne 
• bontà  Scc.  perche  , come  elio  dice , non  c alcuna  di 
quelle  cote , cioè  in  quel  modo,  che  fono  nelle  crea- 
ture, ne  meno  al  modo , che  noi  pofitiuamente  le 
concepiamo  ; ma  più  prelto  fopra  tutte  clic  uer  ne- 
gationc  di  tutte . Ma  con  tutto  ciò , come  ben  nota 
il  N.  P.F.  Tomafo  con  Tilleflò  Dionigi;  Quelle  af- 
fermationi,  e negaciom  non  fono  contrarie , molto 
meno  contraditorie  ; perche  quando  nel  modo  di 
polmone  affermiamo  la  fapienza  in  Dio, intendiamo 
attribuirgli  quella  perfezione,  con  che  S.  IX  Macài 
conofcc  tutte  le  cofe  in  fe  Hello.  E quando  per  altra 
parte  la  neghiamo  per  remotione.ail'  hora  più  alta- 
mente la  conofciamo , negando  quel  modo  di  fa- 
pienza limitato, con  che  fi  troua  nelle  creature,  e 
con  che  noi  lo  concepiamo . Ma  ne  l’vno , ne  l'altro 
modo  di  conofccre  ( fe  bene  forma  qualche  con-  .. 
cctto della  quiddità , ò perfezione  diurna)  amuaà 
formarlo , tale,  che  adequi,  ò s'accolti , le  non  infini- 
tamente da  longi  all'immenfità  fua.  Quello  però 
che  è per  negatione  è più  perfetto , come  fpiegherc- 
mo  poi,  perche  importa  quella  negatione  venfli- 
ma_ . > • 

S'auuerta  però , che  la  notitia  affermatiua  è anco- 
ra vera,  anzi  in  quella  Contemplationc  illultraca  ,c 
pura, è molto  iublime;  mà quelle  perfezioni,  che 
affermiamo  di  Dio  non  fi  conofcono , ne  contem- 
plano diilintamcnte,  Se  adequatamele , mi  in  con- 
fufo,e  quali  in  comune  ; per  l'iftello  cafo,  che  conce- 
piamo quella  cofa  in  Dio , molto  meglio , Se  più  ec- 
cellentemente di  quella  perfezione,  che  con  l’iflef- 
fo  nome  fogliamo  concepire  nella  creatura.  Per 
efempio.  Quando  concepiamo  la  fapienza  in  Dio, 
edjciamoDioèlapiente,non  intendiamo  diftinta, 

& adequatamele  quella  (leffa  fapienza  nel  modo 
che  è infilo,  con  la  quale  è fapicnte,  md  confufa- 
mente  ; cioè  concepiamo  vna  perfezione  in  Dio, 
quale  corrifpondc  alla  fapienza  della  creatura , della 
quale  però  è infinitamente  più  perfètta.  Che  s’óltrè  ' 
d ciò  vogliamo  d’effa,  come  di  rutti  gl’altri  diurni  at- 
tributi, e perfezioni  formarne  vn  concetto  pofitiuo» 
&affermatiuo»  lubito  incontriamoin  vn  concetto 
conuenicnte  alia  creatura,  che  fuole  lignificarli  con 
l’il  teffo  vocabolo , e quello  è quello , che  dobbiamo 
rimuoucrc,  quanto  àquclla  limitatione,  & imperfe- 
zione; c quello  lo  fd  la  fede , c'i  lume  della  diurna^ 
grana,  come  dice S.  Tomafo,  e il  quale  illuftra  le 
Ipecic.c  fd,che  rappreientino  più  altamente  di  quel- 
lo , che  fàriano  co’l  folo  lume  naturale  ; mi  molto 
più  il  lume  fouranaturale  delti  doni  dello  Spirird 
Santo , che  illuflrando  li  fantafmi , nc  rifulta  forma_, 
intellettuale , che  rapprefenta  la  verità  intelligibile^ 
anzi  alle  volte  produce  Dio  nuoue  fpecie  intelli- 
gibili, che  rapprefentano  le  cofe  diuine  con  alcilfimo 
concetto , & il  lume  diuino  penetra  d quella  verira,  e 
perfezione  diuina , giudicando  più  olcrc  di  quello» 
che  la  fpccic  rapprefentaua  ; e però  l'anima  noiu 
intende  più  quella  perfezione,  v.g.  della  diuina  la-' 
pienza  in  quella  guifa  limitata  ; md  fcparata  dalla_, 
fapienza  creata,  Se  eccedente  infinitamcntc;e  quello 
è conofccre  Dio,e  le  cofediuiaecorrcfpondenti  alle 
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creature  ; ini  per  ecceffo , per  eminenza  fouraeccc- 
dente;  c così  diciamo  con  S.  Dionigi , che  Dio  non 
è foftanza , ma  fourafoftanza , non  bontà , mà  foura- 
bonti.  E ciò  non  per  fola  negacione , quali  che  alf 
bora  l’anima  intenda  vna  negatione,come  vn’ofcuri- 
ta  , ò vna  nuuola,  ò limile  priuatione  ; mi  per  virtù 
del  lume  diurno  forma  vn  concetto  feuracminente 
pofitiuo  ; che  però  quello  modo  di  conofterc  > e có- 
tcmplare  puro»  fi  chiama  pura  contempiariane,  per 
modo  di  pofitiorte,  & affermationc,  e per  eccedo» 
Dilli  però , che  qui  ancora  ci  c non  sò  che  di  cali- 
gine , e tenebre  , non  perche  il  concetto  formato 
non  fia  dipinto,  come  adire  di  Sapienza , di  Bontà, 
d'Amore  &c.  mi  perche  è illimitato  , e confufo 
quanto  alla  fouraecccdenza , & eminenza  fopra  il 
concetto  foltto  difapienza  formato  nelle  creature, 
y mi  non  afioluta  caligine,  come  nella  Contemplano* 
ne  per  negatiane,che  è tutta  caligine , e tenebre  > fe 
bene  luminofifiima  come  fi  vedrà. 

Potreflimo  qui  praticarci!  modo  di  Contempla- 
tione pura  per  affermatone  ; mi  fi  veda  vn'efempio 
addotto  di  fopra  per  la  graduinone,  ò falita  dalle 
creature , c fuc  bellezze , alia  bellezza  del  Creatore, 
che  fcruì  all  hora  per  la  mcditacione  nello  Splendo- 
re ». Riflefl04.de! Capo»,  fenza empire  fogli;  ol- 
tre alla  lettura  de 'libri  d'oratione,  che  praticano 
quello  Hello;  & è copiofifiimo,  e molto  diuotamen- 
te  s'eftende  il  Molto  Reti.  P.Giacotrio  Aluarez  delP 
llluftrifs.  Compagnia  di  Giesù , a gran  Macftro 
d’oratione  per  tutti  li  fiati. 

RIFLESSO  IL 

Si  dichiara  la  Contemplatione  pura  per  negatone, 
chiamata  Contemplatione  in  Caligine. 

, Qui  U potente  non  pomo  vnite  &c. 

NEllo  fpiegare  la  pura  Contemplatione  pervia 
di  politone  fi  è nominata  l’altra,  che  è per  re - 
motione,  ò negatrone, pcrdiilinguere  l’vna  dall’altra. 
Hora  vedremo  il  proprio  lignificato  dal  modo,  che 
ne  parlano  1 Santi  Padri,  e Dottori  Millici.quali  me- 
ri feguono  il  primo  Maeftro , e che  quella  forte  di 
cogeutfone  altifsima  infegnò  in  più  luoghi.  E poi 
vedremo  in  che  confili* , e ciò  per  fare  intendere  il 
fenfo  della  Noflra  Santa , quando  dille  dell' animai 
nell’  orar  ione  di  quella  nunfione,e  fingolarmcnte  di 
quiete, che  * penfa  d’hauer  trouaro  tutto  in  vn  col- 
po, mà  che  non  intende,  che  cofa  fia  quello  &c.  * 

E oltre  i quello,  clic  qui  dice , parlando  di  quello 
precifo  fiato  di  quiete , parla  poi  ancora  ne'  me  defi- 
mi termini  al  capo  1 8.  di  fua  Vita  ; è però  vero,  che 
iui  difeorre  d*  vn’altro  grado  aliai  più  dettato , che  è 
<T  vmone  ; mi  ciò  nulla  importa , perche , come  dif- 
fi>  quefta  pur*  Contemplatione  in  foftanza  è come-, 
«nerica, & vnèierf*Je,  & y diuerfità  di  fpecie,con- 
fonue  a diuerfi  gradi  ,e  caufa  varij  effetti  nell'anima 
<m  ^«ciftdiuerfi.che alcuni  importano  vuionc  d’al- 
cune  potenze  di  tutte  ,fono  taluolta  con  fo- 
fpeu/ioni , & aucoalienatione  da’  lenii , c tal'  hora-» 
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fenz'  eflà,  e tutte  quelle  particolari , e diuerfe  quali- 
tà, che  diucrfificano  i gradi  hora  effencialmente  ,8e 
hora  accidentalmente*  Mi  la  contemplatione  per 
negatróne,  & in  caligine , quanto  i quella  ragione-» 
formale,  è l'ifteffa,  hor  più , hor  meno  folta,  & o lat- 
ra, ò tenebrofa , si  come  la  luce  è anco  più , e meno 
intenla . Ciò  di/fì  per  auuertenza  ; & acciò  li  meno 
pratici  non  confondcffero  vna  cofa  con  vn’altr*-.* 
oucro  reftaffero , fe  non  ofltefi , almeno  ammirati* 
che  il  detto  della  Santa  in  vn  grado  fiportaffe  da  noi 
in  vn’  altro. 

Dice  dunque  la  Santa  Madre  nel  luogo  citaro» 
che  in  quella  Coutempiatìone  pura  l'anima  non  in- 
tende quello  che  gode,  * s'intende  che  fi  gode  vn 
bene,  che  contiene  in  fe  cucci  i beni  inficine,  mi  non 
fi  comprende  quello  bene.  * Mà-auuerta  il  T eolo- 
go,  che  quando  dice , che  non  fi  comprende , non- 
vuole  negare  foiola  coraprcnfionc  ,che  fi  niega  an- 
che d Beaci , che  non  conofcono  Dio , quanto  è co- 
gnofeibile;  mi  rintelligcnzadiftintaniega , nel  mo- 
do,che  habbiamo  detto  più  volte , c fi  fpiegheri  me- 
glio in  quelli  Rifleifi.  Mà  più  chiaramente  fi  dichia- 
re nell’  illeffo  Capo  con  dire,  * Veniamo  hora  all' 
interiore  di  quello,  che  ranima  qui  fente , dicalo  chi 
lo  si , che  non  fi  può  capire,  non  che  narrare.  Srauo 
iopeulando , quando  volli  feiuere  quello  ( doppo 
eh’  io  fui  comunicata , e fiata  nella  medefima  ora- 
rione  , che  fcriuo , che  cola  faccua  l’anima  in  quel 
tempo.  Difscmi  il  Signore  quelle  parole.  Siltrug- 
ge  tutta  ( Figlia  ) per  più  porli  in  me , gii  non  è ella 
quella  » che  viuc,  mi  io;  md'come  non  può  com- 
prendere quello , che  intende, e non  intendere  in- 
tendendo. * Le  prime  parole , cioè,  che  Non  fi 
può  capire,  non  che  narrare,  el’vJtimc,  che  il  Si- 
gnore le  dilfc , che  Come  non  può  comprendere# 
quello  che  intende , e non  intendere  incendendo  ; 
fono  comuni,più,  e menomi  tutti  li  gradi  di  Contcm- 
platione  in  tenebre , l altre  più  proprie  di  quella-# 
Manfione,  ò grado  di  die  iui  tratta  la  Saura. 

Siano  pofte  tutte  quelle  con  falere,  che  aggiun- 
ge. * Chi  l’hauri  prouato , intenderà  qualche  cofa 
di  quello  .perche  non  fi  può  dire  più  chiaramente.1'' 
E doppo  ancora  profeguc . * L’intelletto  fe  inten- 
de, non  conofce  come  intende;  almeno  non  può 
comprendere  cola  alcuna  di  quello , che  intende . A 
me  non  pare,  che  intenda , perche  , come  dico  »non 
fi  conofce , io  non  lìnifeo  d'intendere  quello.  * O* 
parole  diuinc  della  Santa,  che  certo  non  può,  ne  piti 
alta,  ne  più  chiaramente  parlare;  fi  come,  ne  pili 
cauta , c prudentemente  ; c confiderete , quali  pia 
domeilicamente, fanno  intendere  falciflima  dottri- 
na del  grande  Arcopagita,  dettata  con  fimiglianei 
parole,  e comenrata  di  Padri,  e Dottori  Mifttci  con 
non  poco  lludio , e fatica , per  farla  mcelligibile  all* 
anime. 

Soggiungiamo  per  tanto  ciò , che  ridetto  S.  Dio- 
nigi ne  diffe  in  più  luoghi , e poi  con  gl’  altri  Padri  j e 
di  tutte  difeorreremo  co’  principi!  gii  in  parte  fta- 
biliti»  e che  s’andranno  intendendo  fempre  meglio. 
Sentiamo  il  Santo,  alle  cui  parole  pare  .che  faccia  , 
vn pcrfcttiffimo echo la  Sanca;  mi  che  riucrbcra-, 
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dalla  fapictiza  Diuina  nell'  intimo , e più  profondo 
penetrale  di  quell’  anima.  Parla  nel  primo  capo  dcl- 
JaTcologia  Miftica.  Haneua  prima  dottatoli Tao 
amato  Timoteo  à lafciare  i fenfì>e  l’opcrarioni  pro- 
prie » e tutte  le  cofe»  nonfolofcnfibiii,mi  euamdio 
intelligibili , e quello  che  è , c quello  che  non  è , per 
vnirfi  a Dio  ,che  c fopra  ogni  foftanza , & ogni  co- 
gnitione,  e quello  ignotamente,  cioè  fenza  cogni- 
tioue  ;sù  ches’auuerta  quella  particola  ignotamen- 
te , che  è la  frafe  della  Noma  Santa.  Ma  doppo. 
quello  lì  (piega  più  ftrettamentc , c rigorolamente. 
All*  hora  ,dice,  il  Contemplante,  lafciando  tutte  lo 
cofe vifibiii,&inuifibili,6c intellettuali,  entra  nella 
miftica  caligine  d'ignoranza , nella  quale  terminati 
tutti  gl’  amminicoli  di  fetenza,  c cognitione , tran- 
fccnde  tutte  le  cofe,  & omnimodamcnce  congiunto 
iDio ignoto,  e fenza  cognitione  invn  modo  pre- 
ftantiffimo,anzi  per  lo  fletto  cafo  ,chc  niente  cono- 
fee , conofce  fopra  il  fenfo , e fopra  la  mente . Sono 
le  parole  del  Santo . Douc  fi  noti  il  parlare  proprio 
delia  Santa  Madre , ò per  meglio  dire  di  Giesu  Cim- 
ilo alla  Santa , che  qui  ripete  il  Santo  Miftico,  cioè.’*’ 
la  miftica  caligine  d’ignoranza,  £ l’ altre;  fenza_» 
cognitione  omnimodamente  ignoto.  Mi  le  pro- 
prijffimc  ; che  per  l'iftclTo  cafo , che  niente  conofce, 
conofce  fopra  il  fenfo , e fopra  la  mente,  * Be  è 
l’iftefto,  che  dice  con  la  Santa,  ò con  Chrifto,  * co-t 
me  non  può  comprendere  quello, che  intende, è non 
intendere  incendendo.  . 

Et  altroue  ripiglia  ridetto  parlare,  cioè  nel  cap.7. 
dedimnisnominibus.  * Noi  attendiamo  i quello, 
che  tranfeende  tutte  le  cofe  per  via  di  priuationedi 
tutte  &c.  è però  con  tutte  fi  conofce  Dio  ,c  da  tutte 
feparace,  c per  feienza , e per  ignoranza  &c,  E poco 
doppo  proleguc.  E vi  è vna  auguftiffima  feienza  di- 
uina, la  quale  fi  sd  per  ignoranza.  * Eturte  quelle 
repplichc  tuonano  rifletto  ,chedi(fero,  così  Giesù 
Chrifto  wcomc  la  Santa;  e piacendo  al  Signore  con 
la  fua  luce,  e con  la  feorta  de’  Santi , c Teologi  s’an- 
dcranno  intendendo.  . 

Equi  non  lafciod’auuertire,  che  il  Santo  parla-, 
di  fublimiffima  Teologia  miftica  ; ma  fuggerifeo  an- 
cora» che  l’altezza  del  grado  non  varia  la  foftanza-, 
generica  di  quefta  diuina  notitia,  & del  luo  chiari®- 
mo,  e tcnebrofiffimo  moda , che  hora  (pieghiamo, 
portato  dallo  parole  della  Santa  Macftra. 

Mà  fenza  glofc  chiaramente  fentiamo  le  fletto 
prccifeparolenel  cap.  a.  della  fletta  miftica  Teolo- 
gia. * A quefta  lucidiflìma  caligine , dice,  noi  pre- 
ghiamo d’ettere  ammeffi>c  di  vedere  per  priuatione 
della  vifta,c  della  feienza, e fapcre,ò  conofcere  quel- 
Jo,  che  tranfeende  ogn’ afpccto , & ogni  feienza.  E 
poi  ( nota  Lettore)  Quello  ftcftò  non  vedere , e non 
fapere,è  veramente  vedete,  cfapere.  * Sono  pu- 
re fifteififlìme  parole,  che  habbiamo  da  Chrifto  per 
bocca  della  Santa  duplicatamente  autenticate. 

Aggiungiamo  d’ auantaggio . vn  altro  notabiliffi- 
mo  detto  deli’  ifteftb  Santo , che  tutti  dalle  dottrine» 
che  fi  daranno,  fpero  refteranno  intefi . Nel!  ’ Epift. 
5,adDoroth,dice.  * Si  chiama  caligine  diuina-, 
(quefta  notiria)  perche  è vn  lume  inacceffibile , nel 
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quale  habitare  ridice,  Dio.il quale  èinuifibife per 
la  chiarezza  eccedente , Se  inacceffibile  per  l’ecceffo 
d'cffufione,  & influenza  del  lume  fourafoftautiale . * 
tutte  parole  iniftichc,  e mifteriofe. 

in  quefta  guifa  parlano  gl' altri  Padri,eMiftici. 
Cosi  Riccardo  Vittorino  tt  breuemente  per  hora-*  - 
Si  lente  la  foauitd  (dell’  amato)minon  fi  vede,  è an- 
cora circondato  di  nuuola,  e caligine  ; ancora  il  tro- 
no filo  è in  colonna  di  nube . £ poi  doppo  foggiun- 
ge.  In  quello  fiato  può  l’anima  fencire  il  fuo  di- 
letto , mi  come  fi  è detto  non  può  vederlo,  e fe  Io 
vede,  quafi  di  notte  lo  vede , come  lotto  vna  nuuo- , 
Ja_».  » 

, Et  il  Grande  Alberto,  b parlando  pure  dell’ ani- 
ma in  quefta  Contemplatone , e deferiuendo  il  mo- 
do dice.  * Non  è figurabile  (cioè  Dio)miperfet- 
tifsimamcntc  per  intimo  affètto  appetibile;  perche 
fopra  ogni  cofa  amabile.  Se  infinita  bontd , e perfe- 
zione. : All'  hora  entra  l’anima  nella  caligine.  Si  è elc- 
uata  più  al  dentro  di  sè  > & entra  più  profondamen- 
te &c.  * 

Parimente  l’ Abbate  Ambrofio  Camaldolenfe  c 
Translatore  dell’  opere  di S.Diontgì  ; paria  in  quella 
guifa  nella  Teologia  miftica.  * All’ hora  quando 
il  contemplante  afpira  alla  cognitione  miftica,  la- 
fciando l’immagini  di  tutte  le  creature , cosi  incor- 
poree, come  corporee , s afeonde  dentro  vna  fecre- 
ta  nebbia , nella  quale  è vna  mirabile  ignoranza, poi- ; 
che  mi  perde  rotti, gf  amminicoli,  Se  appoggi  d’ogui 
feienza,  e cognitione,  cioè  tutti  i fimolaéri , e figure, 
ne’ quali  vi  appoggiata  la  cògniriofte  humana,  * 
Tralafcio altri  Padri, che  adduce  il  N.P.  F. Nicolò, 
di  Giesu  Maria,  d che  vcranno  in  particolare  à pro- 
pofico nello  fpiegare,  in  che  confittala  Contempla-^ 
rione  in  Caligine,  che  co’l  loro  modo  di  dire  in  ma- 
teria sì  ofcura,apporcaranno  luce.  E quello  batti 
per  il  modo  di  parlare , che  fono  fra£  comuni  fri. 
Miilici . 

RIFLESSO  III. 

Significato  del  Nome  di  Caligine  appropriato  alla 
pura  Contemplationc  negauua , in  fenfo  ] 
della  Scrittura  Sagra , c Dottori 

Miftici.  - 

* ’ • ' , W f 1 '•  * , . 

Qui  fe  petente  non /tanno  mute  &c. 

E'Difficilifsimo  il  lignificato  di  quello  Nome, non 
in  fe  Hello  ; mi  applicato  al  miftico , e miftico 
fouranaturale,  che  è quefta  pura  Contemplationc,» 
poiché  (come  in  parte  habbiamo  Tentilo  ) non  folo 
da’ Padri,  e dalla  Santa , mi  dalla  bocca  delia  Venti 
ftefla  Giesu  Ciurlilo,  vi  conccputa  quefta  Caligine* 
vnica  con  vna  fomma  luce,*  e non  folo  vnita,  miche 
rifletta  caligine»  tenebre,  Se  ofeuricà  fi  a l'iftefsifsima 
luce  per  parte  dell'oggetto^ome  dicono  li  Sari,  e le 
Scritture  Sagre  lo  replicano  tante  volte  s di  doue  na- 
fte per  parte  della  cognitione , e contemplationo» 
che  rifletta  indiuiduale  ria  feienza  alti fsima,&  igno- 
ranza fomma  ; e che  dica  l’oracolo  diurno , che  l ’in- 
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tendere  fi  a rifletta/  che  non  intendere , e 1 non  in- 
tendere fia  Comma  Capienza,  tz  intelligenza;  il  lune 
tenebre  , e l'ofcurità  chiarezza. 

Per  intelligenza  della  natura  di  quella  Caligine,» 
dichiariamo  vn  tantino  il  Nome , per  ettere  metafo- 
rico . Tutti  quelli  nomi , Caligine  » T enebre , Nu  bc-j, 
nebbia , Fummo  , in  ordine  alla  ri  Ila , all'  occhio  hn- 
mano,  Stalla  potenza  vifiua  corporale  fono  linoni- 
mi  ; e però  dallo  Spirito  Santo  s'vfurpano  nelle  diui- 
ne  Scritture  i diuerlì  milleri;  » e fenfi  fpirituali  quali 
Tempre  nelfiftcifo  lignificato)  e fingolarmente  quan- 
do Cono  appropriaci  alla  cognitione  humana.  H pe- 
rò qaì  li  pigliamo  d’vn'ifleifa maniera;  cioc>  dio 
tanto  lìa  caligine  > quanto  tenebre , nube , fummo, 
per  quanto  fpetta  d propolìto  nollro . E ciò  dicia- 
mo per  non  obligarci  d portare  qui  con  foucrchia_. 
prolusiti  l'etimologia  di  ciafcuno  d' etti , occorren- 
do feruirfenc.  • * ; - 

Quello  nome  Caligine  > prefo . non  per  quella , ò 
quella  materia,  ouero  cauCa , da  che  lì  cauli  ; ma  per 
l'effccro  fuo  proprio  in  generale  > lignifica  vna  certa 
ofeuritàproueniente  da  nubi , nebbie,  vapori  ,ò  an- 
co polue , il  cui  effetto  c impedire  i raggi  d’vn  corpo 
laminofo,  ò laditufione.ecomunicarione  del  lume, 
e rendere  l'oggetto,  e anco  fc  fletta  oleuriti  impe- 
netrabile dalla  villa . E però  l'aere  ofeuro  lì  dice  ca- 
liginoso. Comeofcuro  lì  dice  chi  manca  di  lume 
da  poter  ettere  oggetto  vilìbile,  e peroppollo  chia- 
ro.luminofo,  aperto , e manifclto  vuol  dire  l'ogget- 
to vilìbile.  . • 

E quello  (letto  lignificato  rifui ta  nella  vifìa,ò  nell’ 
occhio,  e potenza  vifiua  ,ò  cieca , ò almeno  impedi- 
ta ; e fi  dice  Caligare  in  latino . V erbo  vfurpato  fre- 
quentemente nella  diurna  Scrittura,  così  per  la  villa, 
ò diffetto  di  villa  corporale,  come  fpirituale  ; e ciò  fi 
noti,  perche  è auuerccnza  ncceflari*  all’  intelligenza 
di  quella  caligine,  ò tenebre  milliche. 

lntefo  dunque  il  proprio  fignificatoapplicato  alle 
caligini,  ò tenebre  ; sì  per  parte  dell  ‘ oggetto , ò per 
meglio  dire  dell’  ofeuriti  impediciua  di  lume  da  ede- 
re veduto,  come  per  il  difetto,  e mancamento  da_. 
patte  delia  villa, s intenderà  facilmente  il  lignificato 
metaforico  appropriato  alla  Caligine  millica. 

Per  il  che  troueremo  nelle  Sagre  Catti  quelli  no- 
mi di  caligine , di  tenobre , d’oìcuriti,  parlando  di 
Dio , ò del  luogo  douc  habita,  ouero  douc  fi  nafeon- 
de  ; così  nel  Salmo  17.  dice  Dauid , Caligo  fùb  pedi  bus 
eius  ,Salm.  Nubes,  & caligo  in  circuita  eius , Salmo 

$ 6 . Tofuit  tenebrai  latibulum  Jtunn  .'Enel  5.  de  Reggi 
cap.  %.Dixit  Dominus  ,v  thabitaret  in  nebula  ; ò come 
leggono  altri , Domimi  policitus  eft,  w habitat  et  in  ca- 
ligine . Le  quali  caligini,  c nubi  lignificano  l'ofcuritd, 
& fouifìbdói  della  Natura  diuina  ,&  i Tuoi  millerij 
nafcolli, come  intendono  Girolamo,  Agollino , Ba- 
ttilo, Tcodoreto»  Tire imano , & altri.  In  quello  fen- 
fo  interpreta  S.  Girolamo  le  parole , ò il  vaticinio 
d’ Ifaia . a Creabit  Dominai  fuper  omnem  locum  Mon- 
eti Si  on  nttbcm  per  diem , &fumum  per  noUcm . Per  il 
formilo»  dice , s'meende  Jamaeftd  velata  della  Diui- 
nita;cS.Gio.Grifoftoino  fopra  quelle  parole  dell* 
EpifloDàgi’  Hebrei.  b Non  accefjijhi  ad  traliabilém, 

a Ifai, f-4.  b fiiit.c.ii.  c 'Baijm.  ).  14.  d 
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& accenfum  tgnem , & turbinem,  & caliginem . Molro 
dittùfamente  fi  vedere  la  Maefta  di  Dio  anticamet*- 
te,  che  foleua  quali  afeonderfi  de  nero  al  fummo  ,& 
alle  nubi;  e così  i moderni  Efpoficori  quelli  lìmboli 
fpiegano  del  modo  afcollo , ofeuro , tenebrofo,  e-» 
caliginofo , con  che  foleua  Dio  manifeftare  la  fua_» 
prcienzaa  gl'  huomini . Eie  tenebre,  che  dice  il  Sai- 
nulla»  che  Dio  via  per  fuo  afcondiglio.  Il  Caldeo 
legge  parafraflicamentc  Collocami  maieftatem  fuam 
in  caligine . .• 

Quella  caligine  dunque  metaforica  da  * Miflict 
s'interpreta  dalia  parte  di  Dio  oggetto  contemplato 
per  l'oicunci  della  Diuinici  fua , che  non  è vilìbile  da 
occhio  mortale,  ne  comprenfìbile  da  creatura,  anco 
Angelica,  conforme  all*  cfpofitioni  de'  Padri, e Scrit- 
to rifti. 

Md  non  meno  per  parte  della  villa,  c debilezza 
de  gi’occtiì  mortali  refulta  la  caligine,  ò tenebre  mi- 
lliche , che  così  intende  Enthimio  c le  parole  del 
Salmo  citato,  d Tofuit tenebrai latibulumfuum , per 
I a nollra  rozzezza,  c debilezza  della  virtù  vifiua  in_. 
quella  vita , che  non  amua  più  auanti , ne  falc  più  in 
alto,  che  di  quello  mondo  fenfibile  ; e clic  la  caligine 
per  parte  della  nollra  potenza  vifiua , è originata  da 
qucllamolle,ccraliìtiC  corporea  «perche  e Corpus 
qntd  corrimphur  aggraffai  animam , & deprimi:  terre- 
na inhabitatio  fenfum  multa  cogìtantem.  • • ' 

Et  inquclto  fenfo  elpone  melicamente  Grego- 
rio Nazianzcno  quella  nuuoia , che  Dio  faccua  ap- 
parire fri  gli  Hebrei,  e gli  Egitij  dell’ iltett'a  mamerajc 
dice  il  Sito.  Quella  nuuoia  c cheli  frapone  tri  la  no- 
llra villa  è Dio , perche  ( fi  come  non  è altra  cofa_» 
vna  nube,  che  vn  vapore,  che  forge  dalla  terra , ò ac- 
qua, che  fono  elementi  piùgraui,c  folleuara  c’im- 
depifee,  e fi  che  la  virtù  dell'  occhio  ottenebrato  nó 
arriui  a vedere  il  Sole  fopra  d'efia  rìfplendenre)  cosi 
dalla  terra  di  quelli  nollri  corpi  falgono  i vapori,  c 
l’  iftefla  anima  fi  rende  caligante , ne  può  fidare  lo 
fguardo  alia  luce  della  diuimti, 

Nafce  dunque  la  Caligine  da'  duci  principij;  il  pri- 
mo dalla  parte  dell'eterno  oggetto,  checDio;o 
quell'  è l'ofcurità,  le  nubi,  il  fummo,  e tenebre , nelle 
quali  fi  confiderà  rifletto  Dio , ouero  il  fuo  proprio 
habitacoio,  che  non  é altro , che  tenebre  ; l'altro  poi 
è la  debilezza  della  nollra  villa.  .'w...  -.i 

Il  dotcittiino,cmiflico  P.MalfimilianoSandei  dell* 
Inclitiffima  Compagnia  di  Giesù , apporta  i quello 
propolìto  le  parole  d‘  Ifaia,  f Tenebra,  & palpano 
falla  funt  fuper  fpeluncas , vfq;  in  atertium.  S.  Girola- 
mo dice,  che  quellcdue  parole  apprettò  d gl'  Hebrei 
lignificano  due  altillìme  torri , eh'  erano  in  Giernfa- 
Icmme,  e fi  chiamauano  in  quella  lingua  voltata  iiu. 
nollra  Volgata,  Tencbta,  feu  Nubtlum , l' vna;  perche-» 
s'ergeua  fino  alle  nubi,&  Talpatio  l'altra, ò come  leg- 
ge Simmaco  Inqui fitto,  perche  gl’ occhi  per  l'altezza 
non  arriuauano  à eótcplaria  nella  fua  fOmmita.Que* 
He  due  torri  lignificano,  dice  il  citato  Padre  » quelle 
noltre  tenebre;  la  prima  Tenebra , &• Nubilmn  , per 
ettere  inoltrata , e coperta  dalle  nubi  don  erà  vifibì- 
le,  e però  Tenebra  ; la  feconda  poteoa  cederti  per  fe 
fletta,  ini  non  viarriuaua  l' occhio  còlila  virtù  vi- 

fiua, 
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fina,  e però  Inquilino  ; che  il  mancamento  uafceua_» 
di  qua,  cioè  dalla  debilezza  , che  non  s ertendeua, e 
non  troaaua  con  lo  fguardo  le  fatture,ò  i lauori  del- 
la Tua  cima.  Il  che  tutto  colimene  alle  tenebre  mi- 
diche  nate  dairofainta>&  inuifibilitddmina,e  dal- 
la fiacchezza  della  noflra  corta  villa  mortale. 

- Cosi  rella  [piegato  rudi  minatila , per  addio,  il  li- 
gnificato della  caligine , c tenebre  appropriato  alla 
contemplatione  mi(lica,c  pura  per  via  di  negationc, 
come  meglio  dichiareremo  auanti  : aggiungendo 
folo,  che  la  debilezza  della  noflra  villa  in  due  manie- 
re può  cooperare  d tenebre  ; prima  fc  la  villa , e de- 
bile ,e  non  arriua  à dillinguere  bene  vn’  oggetto, 
non  per  l'eccellenza  di  quello  ; ma  anzi  per  la  fola», 
fuadebilezza,  che  fé  quel  corpo  v.g.  vilìbile  diuenifle 
più  eccellente  faccndofi  più  fuminolo  lo  vederia  me- 
glio ; e quelle  tenebre  gii  lì  vede , che  nafeono  foto» 
e prccifamcntc  dal  difetto  della  virtù  ,che  non  arri- 
ua à vedere,  fe  la  cofa  non  è molto  vilìbile  ; l’ altra— 
maniera  di  tenebre  caufate  dalla  fiacchezza  dclla_» 
potenza , è quando  può  arriuare  a vedere  vn’  ogget- 
to di  canta  eccellenza  ; md  non  può  fofìcncrc  la  luce 
d’oggetto  più  luminofo  fenza  Icfjonc,  ò fenza  ri- 
ucrbcratione,  in  quella  guifa,  che  l'occhio  del  pipi- 
flrcllo  non  può  vedere  la  luce  del  giorno  ; c la  vi  fta_, 
Humana  non  può  fidare  io  fguardo  , e fermarlo  nella 
sfera , ò ruota  di  quello  Sole . E ciò  lì  noti  perche-* 
importa  all' intelligenza  delle  tenebre,  e caligine  nfi- 
ilica . E badi  per  vna  femplice  nocina  del  ligni- 
ficato, che  habbiamo  inueiligaco  del  Nome  Caligi- 
ne nella  noflra  Scuola. 

•i 

RIFLESSO  IV. 

Che  cofa  Ila  Caligine  millica,ò  in  che  confida»* 
fi  dichiara  per  parte  dell'oggetto  contem- 
plato in  quella  notitia. 

Qui  le  potente  ( à mio  parere  ) non  Slamo  mite, 
md  aftone  &c. 

COme  più  volte  fi  è detto  non  liimo  arriuaci , nc 
molto  da  lungi  alla  perfetta , e fublimc  notitia 
caliginofa  (fe  così  può  nominarli  ) che  è l'auge  della 
midica Teologia,  douc  ordinariamente  dà  l’anima 
quali  di  propofito  ripofando,  c godedo  l’ombra  foa- 
uilfima  del  diletto,  & ardentirtìmamécc  amato  Dio; 
mi  foto  parliamo  ingenerale^  principalmente  per 
la  parte  intcllettiua , che  è f atto  fodantiale  di  Con- 
téplatione,  fenz  ’ hora  ragionare  di  quello,  che  è più 
principale  nc’ gradi  fublimi  della  midica  Teologia, 
che  confide  nell'  ifperimentale  notitia  della  parte-» 
affetrìua , come  in  parte  habbiamo  toccato  d dietro, 
e poi  di  propofito  decorreremo  d fuo  luogo. 

E perche , fpiegando  in  certa  generalità  il  lignifi- 
cato del  Nome,  habbiamo  inlìnuato,  che  quella  Ca- 
ligine può  confiderai  per  parte  dell  ideila  fodan- 
tiale  tenebra,  che  è l’oggetto  contemplato , il  quale, 
ò è l’idcda  Caligine , ouero  inuolto , e nafeodo  nel- 
la Caligine,  e però  ignoto;  e può  nondimeno  anco 
penfarfi  per  parte  della  notitia  caliginofa , e caligan- 


te, per  di  fetto  della  limitata  virtù  vifiua  : e quedo 
nc’duoi  modi  notati  al  fine  del  Rifleflò  pafla:o;  per 
tanto,proccdendo  d poco  àpoco>acciò  che  vna  cofa 
s’intenda  per  l’altra  ; hora  dimandiamo , che  caligi- 
ne èqueda,  che  l’anima  contempla , quando  dicia- 
mo Contemplatione  in  Caligine,  quale  chiamarono 
Caligine  obiecnua  ; e l’altra  poi , che  fpcrta  alla  po- 
tenza vifiua  caligante , potremo  dire  Caligine  for- 
male ; e parlarono  co’  termini  delle  Scuole  fatti  in- 
telligibili a (empiici,  c non  fcoladici.  In  quel  modo, 
che  in  Patria  Dio  oggetto  della  vifione  beata  fi  c hia- 
ma  beatitudine  obbiertiua , c l’ ideila  vifionc  fi  dico 
beatitudine  formale . 

Come  quedo  nome  di  Caligine  fiì  primo  di  tutti 
trouato  dal  Prencipe  della  Teologia  midica  il  gran 
Dionigi  Areopagita,e  da  tutta  la  Scuola  feguito,  nc 
mai  ripprouato  da’ Teologi  anco  Scoladici,  c An- 
golarmente r merito  dall’  Angelico , non  dobbiamo 

Sartirci  da’  Tuoi  fenfi  , anzi  appoggiare  tutte  le  no- 
re  dottrine  ai  modo  del  fuo  altiffimo  parlare . In 
molti  luoghi  infinua  per  termini  equiualenti  , mi 
con  propri;  efprefiiui , che  cofa  intenda  per  caligine 
midica  ; lafcio  hora  il  libro  della  midica  Teologia, 
douc  più  volte  replica  quedo  nome , come  proprio 
di  quella  fublimifsima  profusione  ; douefipuò  al- 
cuna volta  intendere , & applicare  le  fuc  parole  alla 
Contemplatione  Caliginofa , come  quando  dice  nel 
primo  Capo , che  la  caligine  rivendente  nel  filcn- 
zo , manifeda  quello , che  è coperto  di  ofcurifsimo 
tenebre  ; mà  però  illudraco  da  grandiflima  luce , o 
clic  è rifplcndentirtirno , c che  non  può  edere  vedu- 
to, c nondimeno  riempie  di  lucc,c  l'plendori  le  men- 
ti, che  quali  fono  priue  d’occhi.  Il  che  pare  fi  porti 
intendere  della  Caligine  di  notitia , e cognitione , fe 
bene  anche  infinua  la  caligine,  c tenebre  diurne  in», 
tutto  il  coutello  di  quel  primo  capo. 

Mà  nelle  prime  parole  delPEpillola  j.che  è d Do- 
roreo,  parla  alfolura,  e dogmaticamente,  e definirti;, 
fi  può  dire  metafificamente,  la  fodanza  di  qneda  Ca- 
ligine, per  parte  dell’oggetto  diurno,  e dice.  * La_, 
diurna  Caligine  è luce  inacceffibile,  nella  quale  fi  di- 
ce, che  habita  Dio  ; la  quale  non  fi  può  vedere  per 
l’eccellente  chiare/za,  ne  fe  gli  può  arriuare,  per  la_» 
(ingoiare  crtiifionc  di  lume  diurno  • A quella  arriua, 
e da  erta  c attorto  chiunque  haurd  meritato  di  cono- 
feere,  e vedere  Dio,e  non  vedendole  conofcendo, 
fi  vnifl'e  con  quello  più  familiarmente , che  tranfeen- 
dc,  c formonta  ogni  vifione,  & ogni  cognitione , co- 
noscendo, che  c (opra  tutte  quelle  cofe,  che  poffono 
cadere,  non  folo  nel  fenfo , md  anco  nell’  intelletto, 
e dice  co’l  Profe  ta , Ttlirabèiis  falla  eli  fetentia  tua  ex 
me, confortata  cfl,  & non  poterò  ad  eam . a Et  in  quella 
guifa  il  Santo  , e mirabile  Paolo  conofccua  Dio, in- 
tendendo, che  era  fopra  Ogni  feienza , & intelligen- 
za^ però  efclamò,  b quam  incomprehenfibilia  funt 
indicia  cius , & thucfligabiles  vi 4 eius , & c pax  Dei , 
qux  exuperat  omnemfenfum.  Haueua  trouato  quello» 
che  è fopra  tutte  le  cofc,  e cosi  lo  conofceua  fopra_» 
tutti  i modi  d’intelligenza  humana , perche  tranfeen- 
de  tutto,  crt'cndo  autore  di  tutto.  * Così  Dionigi. 
Nelle  quali  parole  chiaramente  efpnme  quella.» 

diurna 
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diurna  caligine  per  parte  della  luce  obbicttiua,che  e 
Dio,  co’l  quale  l’anima  s’vniflc , e dà  refempio  dell’ 
Apollolo  Paolo , che  haueoa  trouato , chi  è fopra_, 
tutto.  Mi  qui  fono  due  cofe  da  ponderare , per  in- 
tendere, c he  cofa  fia  queda  Caligine  per  parte  dell’ 
oggetto  contemplato . La  prima , che  la  caligine  fia 
l’ilteffa  luce  ; fecondo,  che  in  cfla  habita  Dio.  Mi 
dimanderà  alcuno,  che  luce  fìa  quella , che  habita_> 
Dio,  fe  fia  cofa  didinta  da  Dio , e fi  dichi  luce  quale 
habica  Dio  ; perche  affai  importa , per  intenderò 
l'oggetto  di  quella  diurna  contemplationc  negatiua, 
di  che  parliamo . H nou  trouo  , che  i Padri  Mi  dici 
habbino  fatto  gran  capitale,  ò fermatili  dfarc  riflef- 
fione  fopra  quella  diuerfità , per  potere  intenderò 
adequatamele  la  fo danza  di  quella  Caligine,  e del- 
l'oggetto , che  attinge  nelle  lue  Teoric{;  e poi  corno 
identifica  il  Santo  caligine,  e luce,  che  tono  oppo- 
ne ? E quanto  al  primo , folo  il  Gran  Gregorio  lo 
pondera  trattando  della  Contemplationc,  & in  qucr 
ili  gradi  dicendo,  a Ciò,  clic  può  dell’ omniporen- 
tc  Dio  l’humana  mente  penfare,  nó  è Dio  ; mi  mem 
tre  con  la  confideracionc  tranfeende  il  tutto;  mentre 
tutto  ciò,  che  d’intima  luce , d' interna  foauità,c 
dolcezza , di  fpirituale  diletto  fi  può  fingere,  c meno 
di  quello  ; arriua  nondimeno  ad  vna  certa  luce  , che 
non  è Dio , mà  nella  quale  babita  Dio.  E perche  all’ 
bora  l’anima  eletta  mirabilmente  s infiamma  ,e  refir 
ciata,  gode  diletto  ineffabile , è forzata  à confiderà- 
re  quanto  ineffabile  luce,  dolcezza,  c diletto,  fia_«. 
quella,  che  è l’ideflò  Dio,  mentre  si  immenfa  è quel- 
la luce,  che  egli  babita,  e non  è rideffo  Dio.  Così  S. 
Gregorio,  il  qualc(fc  bene  affai  chiaramente  dà  ad  in-r 
tendere  la  faina  dell'anima  contcmplatiua  dalla  luce 
creata,  dalla  foauità,  dolcezza,  e diletto , che  riceup 
nella  contemplatione  partecipata  ( che  non  fono 
Dio,  mi  folo  doue  fi  troua,  c fi  gode  Dio)  alla  luco, 
flefla  immenfa,  & ineffabile  dolcezza, e diletto,  che  è 
fodantialmente  l’idefTo  Dio)  ; Tutta  volta  nel  modo 
di  parlare  dà  luogo  à cercare  la  differenza  della  lu- 
ce, c he  habita  Dio,  e la  luce  che  è Fiftcffo  Dio,  che  è 
quell’  idcffo,che  qui  cerchiamo  per  intendere  il  lèn- 
to di  S.  Dionigi,  che  èia  caliginc,c  luce  diuina,  nella 
quale  habita  Dio,  òli  dice,  che  habita. 

E per  meglio  intendere  quedo,. è affai,  che  dell* 
ideffo  modo  di  parlare  vfa  lo  Spirito  Santo  nelle  Sa- 
gre Carri  frequentemente,  che  à mcrauiglia  fauorifl'e 
la  fra  fe  vfata  qui  dal  Santo  Papa , in  tutto  conforme  à 
S.  Dionigi.  Cosi  il  Salmida  reale  modra  Dio  velli- 
co di  lume,  e pare  fa  differenza  con  la  redupheatio- 
ne,  b lumiaefìcHCPcJlimento,  Doue  leggo- 

no Ago J tino,  e.  Profpero  CircuryamiSus  lumen  fieni 
’ peflimcntum . E t Apoilolo  fi  ferue  deirideffe  pa- 
role, clje  vfurpa  S.  Dionigi,  forfè  prefe  di  pefo  dall’ 
ideilo  Apodolp  fuo  Macdro,fcriuendoà  S.Timoteo, 
e parlàdo  di  Dio  dice,  c ifui  habitat  luce  ina  cceffibi  temi 
doue  didinguc  fra  la  madia  Diuina  ,c  la  fua  propria 
habitatione  . E fc  non  fi  fpiegafle  queda  con  Falere 
Scritture , e con  li  Padri  citati  » fi  porria  da  qualche 
idiota  cquiuocare  erroneamente , c per  il  meno  pre- 
giudicare molto  alla  (duplicità,  e purità  di  Contem- 
pla rione  . 
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E però  per  tranfenam , e per  più  foda  rifpofla  alla 
difficoltà  prefentc , non  voglio  ìafeiare  di  preuenire 
f anime  non  Scolafliche , e che  facilmente , come  in- 
efperte  de  gl’  affiommi  Teologici,  pigliariano  errore 
nel  vero  fenfo  di  quede  Scritture,  e Padri , mentre  fi 
parla  di  Dio,  e della  luce  inacceffibile , che  è la  fua_* 
habitatione.  Non  mancò  vn  Teologo,  d Stinfignif- 
fimo,  che  fi  lafciò  cadere  dalla  penna  • che  il  veili- 
mcnto  di  Dio,  che  il  Salmida  dice  edere  il  lume  diui  - 
no,  eia  fua  habitatione,  che  l’Apoftolo  dific  edere 
luce  inacceffibile,  fiano  il  Gelo  Empireo  ; quale  Ili- 
maua,  & adèriua,  edere  vna  certa  luce , mà  increata, 
cocterna  à Dio , c dcriuata  per  cmanarionc  dall’  ef- 
£nza diurna,  nella  quale , e Dio  habitaffe  ,&  à quell* 
ammettede  i Beati  ; mà  che  queda  non  era  Dio. 

E gli  parcua,  cóforme  alla  dimanda  fatta  Ha  Chri- 
floinS.Giouanni  e all’  Eremo  Padre , Chrificamc 
"Pater  apud  te  metìpfum  (lari  tate , quam  habui  pnufquam 
piuudus  efiet . £ le  parue  appoggiarli  alla  Dottrina-, 
di  S,  Bafìha,  il  quale  però  non  ili  mai  in  fimile  fenfo, 
come  S.  Tornalo  f lo  fpiega , c molti  Dottori , che 
à quedo  propofìto  adduce  il  dotto  P.Mafsimihano 
Sandeo  della  Compagnia  di  Giesù.  g 

Non  è qui  luogo  da  difputarc , folo  bada  la  pre- 
uentione  per  cautela  ; mafsimc,  che  quefta  fentenza 
più  qualificatamente  fi  feminò , non  è molto  in_» 
Olanda,  e pretefe  perfuadcrla  vn  tale  Conrado  Vor- 
ilio  Calunnila , & è l’errore  della  fetta  Sociniana,i 
cui  Scttarijpongono  quella  luce  inaccefsibile , che^ 
habitaDio,  E limili  errori  podòno  nafccre  fràper- 
fone  fpirituali , ò fcmidotti , ò del  tutto  ignoranti, 
fon  che  il  Demonio,  che  li  femina , raccoglie  gran-, 
piede,  & almeno  diferedita  là  vita  Contcmplatiua-. 
da  lui  odiatifsima. 

Eperófapino  gl’ idioti, che  niunacofa  è data_, 
fiior  di  Dio  ab  eterno , e molto  meno  cofa  increata, 
che  faria  Dio,  ò independeqtc  da  Dio , & in  Dio  nò 
può  edere  ne  compodtione , ne  pluralità,  Jeuata  la 
diflintione  delle  perdane  Diuine , che  fono  una  fem- 
phei/sima  eflènza , e natura  identificata  in  vna  fo- 
danza  ,chc  è il  miflcro  della  Trinità  fantiffima. 

Che  farà  dunque  queda  inacccfsibiic  luce , nella 
quale  habita  Dio  fc  non  Dio  ì fcnonlafuaillefsifsi- 
maedènza,  enatura?  come  intendono , ne  ponilo 
d’altra  maniera  intendere  tutti  i Teologi , c Padri , c 
Ci  dice,  che  habita  nella  luce  intranfìtiuamente , di  - 
fono  sùlc  Scuole,  in  quella  guifa, che  fogliamo  dire, 
doue  era  Dio  ab  eterno  auanti alla  creatione  di  que- 
da macchina  mondiale,  comprendendo  ancoralo 
fodanze  Angeliche.  Die  7>bi  tane  efiet , citm  prater  cum 
yihil  effet  I Tunc  ubi  mnc.  lnfequomam  ftbi  fufficit  ipfe. 
E però  dide  Tertulliano.  Jtnte  omnia  Deus  erat  jolus 
ipfe  /ibi , & munissi,  & locus,  omnia . E così  cfpon- 
gono  con  S.  Tomafo  tutti  i Scnttundi  le  citate  pa- 
role dell  ’ Apoflolo , qui  habitat  liucm  inacceljibilem. 
Ne  mancheriano /imboli  fri  le  più  ìnfime  creature, 
dalle  quali  più  volte  meglio  s’ efprimono  alla  nodra 
rozzezza  i fublimidimi  attributi  diuini.  Chi  nouri- 
conofcc  la  proprietà  del  modo  di  parlare  sì  dcll’Apo- 
dolo , come  del  miflicidimo  Dionifio  nella  Tartaru- 
ca,  che  à fe  /leda  ferue  di  cafa  ; à tanto  che  fu  pofla 
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per  corpo  d’Imprcfa  più  volte,&  alcuno  vi  aggiunfc  il 
Alotco  Craditur,  non  egre  ditur,  volendo  lignificare  vii* 
huomo  Contemplatiao , che  quantunque  cffufo  ad 
cflercirij  ertemi,  rtà  Tempre , e Tempre  in  propria  ca- 
Ta  nell  ’ interno  dell  ' anima  ; Se  vn’altro  vi  pofe  nuf- 
quam  Ho  fpita , alludendo  alla  pouerrà  Rcligiofa,  che 
in  qual  fi  voglia  Monartero , che  vadino  per  tutte  le 
partì  del  Mondo,  fono  Tempre  in  cafa  propria , e per 
additare  la  natura  diuina,  che  non  ha  bi fogno  di  luo- 
go ertrinTeco,  ne  di  cafa  per  habitare , ne  di  cola  al- 
cuna per  edere  infinitamente  beato , Terue  i mcraui- 
glia  la  Tartaruca  co')  detto  Intra  me  manco.  Ht  è 
l’iftefto,  che  con  il  gran  Tertulliano  poco  Ti  didimo, 
che  auanti  alla  crearione  del  Mondo  habitaua  Dio, 
come  in  propria  cafa,  in  Te  fte(Vo,come  ancora/adcf- 
fe.  E da  quella  infallibiliffima  Teologia  vfurpò  S. 
Paolo  il  Tuo  affiomma  così  intefo  irrefragrabiimente 
da  tutte  le  Scuole  in  fenfo  Catolico . 

£ quello  volle  dire  l’Areopagita , che  la  Caligine 
diuina  è vna  luce  inacceflibile , doue  habita  Dio;  e 
così  è intefo  da  S.  Tomafo,  e da  Scola  Ilici , e M litici, 
come  da  tutti i Padri,  & Efpofitori  delle  Scritture, 
che  hanno  Tatto  mentione  del  Tuo  detto. 

Perche  Dio  li  chiami  luce  , falciamolo  ì Scritturi- 
fli#  non  gii  fìmbolici  ; perche  il  nome  di  luce  in  Dio 
non  è translato,  ò metaforico,  mi  propnjflimo,  anzi 
di  Dio  foto  fi  può  con  proprieri  dire , come  dice  S, 
Tomafo  a luce  vera  erat  lux  nera , b perche  tutte 
faltre  cofe  luminofe  Tono  fpJendenti,  ò illurtrate,non 
luce, non eflèndo  tale  Te  non  partici patiuamento» 
mi  Dio  luce  per  effenza . Di  che  può  vederli  $.Dio- 
mgùche  millica , e fcolallicamentc  fi  può  dire,  di- 
fcorre,e  lo  fi  vedere  lingolarmcnte  dall1  infinita  bon- 
ti  difiùfiua,  come  efficiente,  c finale  principio  di  tut- 
te cofc  nel  libro  de  diuinis  nominibus  cap.4.  E che 
Dio  fia  luce  vera,  come  dille  S.Giouanm , qua  illu- 
minai omnem hominem , e che  intenebri! luce t , ne  hab- 
biamo  difeorfo  affai  nelle  Manfioni  prime , ed  c faci- 
le intendere  , che  illumina  le  menti  create , humane. 
Angeliche,  e Beati  dell’  Empireo  : e foto  qui  fi  è toc- 
cato, per  dichiarare  la  Caligine  mirtica , che  S.  Dio- 
nigi nella  prima  parola  nomina  luce , e fi  vedrà  da_. 
ciò , che  fi  difeorreri  della  Caligine , che  fi  dice , & è 
luce  inacceflibile. 

Bada  bauerc  lenito  quell*  orticolo,  che  poteua-. 
occafionaJmente  ingannare  l’anime  (empiici,  e fatto 
vedere  il  Tenfo  del  noltro  Prencipe  de'  Mirtici , quan- 
do dice,  che  la  Caligine  è luce  habicaca  da  Dio,  infic- 
ine con  S.  Paolo* 

Solo  refta  à vedere , in  che  Tenfo  fi  può  dire , che 
fiano  due  luci, vna  che  è Dio, e Falera  che  habita  Dio; 
perche  quello  richiede  fautori  ti  del  Santiflìmo  Pon- 
tefice Gregorio  addotta  di  fopra , il  quale  fi  notilsi- 
ma  differéza  fri  F vna  all’altra.  Nódimeno  il  Tenfo  del 
S.Dortore  in  modo  alcuno  fauorifl'c  l’erronea  opinio- 
ne, che  pocofa  habbiamo  veduto  non  folo  falla  ; mi 
degna  di  graue  cenfura.  Anzi  facilita  mirabilmente 
T intelligenza  delia  Caligine  Mirtica,  non  folo  per 
parte  deJl’oggetto,  cjieè  Dio  luce  inacceflibile , mi 
anco  pet  parte  della  nocicia  caliginosi , che  è quefta 
ncgatiua  Contcmplatione. 
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Doppo  dùque  hauerc  diucrfifìcato  le  luci,  vna  ha- 
bitatione  di  Dio , e F altra  che  è Tifteflo  Dio  «porta 
il  S.  Pontefice  ncll’iftefiò  luogo  l’cfempioncl  fattro 
di  Mosè  afccndcntc  ai  Monte , e parlante  i faccia  i 
faccia  con  Dio,  e dice  così,  c Era  Mosè  falitoin-, 
Bethel  quando  padana  con  Dio  sul  Monte  ; mi  per- 
che era  giunto  alla  luce,  che  habita  Dio , dimandaua 
quella  luce,  che  è Dio  dicendo , moftrami  Signore  la 
tua  faccia . Con  tutto  che  d’erto  è fcritto,  che  parla- 
ua  con  Dio  faccia  d faccia.  Che  vuol  dire,  che  Mosè 
parla  con  Dio  tacciai  faccia  , e pure  domanda  al 
Signore , che  le  mortri  la  fua  faccia  ? Hora  la  faccia 
di  Dio  , c la  ha  cogitinone  : mi  Dio  fi  conofce , e 
mediante  lo  fpecchio,  & immediatamente  ficono- 
fcc  per  fe  fteflo  ; Con  lo  fpecchio  qui,  per  fe  fteflo  in 
Ciclo . Lo  fpecchio  è quefta  luce,  che  habita  Dio,  c 
F ifterto  Dio  è F altra  luce , che  è egli  ideilo . Mosè 
dunque,  che  fi  dice  vedere  Dio  a Tacciai  faccia,  e 
che  nondimeno  dimanda  di  vedere  la  Diuina  faccia, 
che  altro  vuol  fìgnificarerte  non  la  perfezione  di  que- 
gli eletti,  i quali  gii  vedono  lo  fpecchio  di  quella-, 
fommaluce,  ma  con  tutto  ciò  grandemente  defidc- 
rano d’arriuare  i vedere  l’iftclfa  vcriridi  luce.  Per- 
che qnella  cognitionc  della  luce  non  può  fatiare  i 
defiderij  di  quelli  eletti  ; mi  folo  eccitarli  ; Impc ro- 
che è tanto  gioconda  cofa , che  fi  delìdera  incitabil- 
mente, & è tanto  piena,  che  quelli,  i quali  con  tanto 
acccfi  defìderijla  viddero.  Tarino  fatiati  fempre  con 
eterna  pienezza.  Così  S. Gregorio, che  fi  dichiara 
ftupcrtdamcntc  di  parlare  di  due  luci, vna  che  è la  ve- 
ra luce,  & è Dio,  l’altra  è vna  fimilitudine  della  vera 
luce,  nella  quale, come  in  vno  fpecchio,  fi  vede  que- 
fta . Quella  luce  che  c Dioc  quella  ftelTa, che  S. Dio- 
nigi,e li  Mifticidiconoelfcrc  la  luce  obbiettiua.c che 
dice  edere  la  caligine  in  quefta  vita , & è F oggetto 
della  Caliginofa  contcmplatione  ; L' altra  poi,  che 
il  Santo  chiama  fpecchio,  è vii  lume  creato,  nel  qua- 
le l’anima  contempla  l'increata , ò fia  mò  quel  con- 
cetto della  Diuimti  formato  nella  contcmplatione, 
che  à baffo  dichiareremo,  ouero  l’ifteffa  fpecie  intel- 
ligibile ; mi  al  modo  di  parlare  del  Santo  Dottoro, 
jiìfinua  la  luce  creata  alla  mente  rapprefentata , che 
è il  proprio  tcrraine,c  concetto  della  couecmplatio- 
ne  ; md  fi  vede  però , che  in  quefta  fleftl  contempla 
incognitamente  la  luce  increata  ; quale , benché  co- 
nofea  in  quello  fpecchio,  c luce  creata  , la  conofce 
però  folo  in  caligine,  & ofcuritije  però  anhela,  c de- 
sidera vederla  intuitila,  e chiaramente  . 

E qui  concludo  con  S.  Tomafo  fopra  il  luogo  di 
S.  Paolo,  che  quefta  Diuina  luce, e lume , & è caligi- 
ne ; lume  nella  Gloria  , Caligine  in  quefta  vita  mor- 
tale . Mà  ciò  s’mtenderi  meglio  andando  auanti. 
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RIFLESSO  V. 

Come  la  Caligine  Miftica  fia  indiftintamento 
. luce  Diuina,  li  dichiara  con  li  Padri,  e Dot- 
tori Miftici. 

LA  compara  rione  di  S.Tomafo  nel  fine  del  Ri- 
IleUò  pslTaco,  che  la  luce  Diuina  è luce  > c cali- 
gine infieme;  ma  per  diticrfi  Rati;  è luce  nella  Glo- 
ria, c caligine  in  quella  vita,  va  benillimo  : mà  Ren- 
diamoci anch’vn  palio  alianti,  che  intenderemo  la.j 
dignatione  Diuina, c la  benignità  diffufiua  dcli'illcliò, 
che  nella  vita  prefente  ancora  fa  l'vn , c l'altro , & è 
luce,  e caligine;  mà  più  nell’iftcffo  tepo,  e neH'ifteffe 
tenebre  c chiariflìma.e  fplendétiffima  lucc.Pare  vol- 
gare f efempio  di  Mose  a primo  Prccipc  ,&  Antclì- 
gnano  di  tutti  i contemplatiui , è littcrale , Si  allego- 
rico, come  anco  tropologico;  perche  non  fù  figura 
foto,  mi  mifticiffimo  contemplante  , enon  tanto 
lignificò, ò delineo  i futuri  uditici  della  gratia  alle- 
goricamente, ini  gl’inftrui  tropologica, c moralmen- 
te, ma  con  l'intelligenza  di  5».  Cirillo  Noltro , c Gre- 
gorio Nilìcno  portata  i parola  per  parola  dal  Padre 
Mal&miliano  Sandei  b fi  fpiega  quefta  Contcm- 
platione  sì  mirabilmente , che  faria  peccato  negarla 
in  quello  luogo . Habbiamo  nel  fatto  del  S.  Profe- 
ta Legislatore  della  falira  alla  cima  del  monte  Sina,  c 
deH’ingrefso  in  quella  corporale , mi  miltica  caligli 
ne, deferitta  appuntino  quella  caligine  dellanimc, 
Primieramente  vede  fummo,  fuoco , caligine , tutto 
fpettantc  à quella  contemplatione . Tutto  il  Monte 
fummaua,  dice  il  Sagro  Tello,  perefler  fcefo  il  Sii 
gnorc  fopra  di  elfo,  & ecco  fri  Itrepitidi  tuoni, e fri 
lampcggiamentijdi  fulmini , fi  vedono  infieme  nubi 
denlìflime, leggono h 7a.hitcrprcti,  c nuuole  tene- 
brore, che  copriuano  Ja  cima  del  monte . Ma  prima 
Iiaucua  detto  Dio  à Mosè . Già  verrò  d te  in  Caligi- 
ne di  nuuola , & all'hora  Mosè  entrò  nella  Caligine 
doue  era  Dio . Quell'  è il  fatto  sù’l  quale  difeorre  il 
P. S. Cirillo  d ànollropropofito,  e pondera fingo- 
larmcntc  il  monte,  la  nuuola , e la  caligine . Primie- 
ramente su'l  monte  afeende  Mosè , c nel  monte  dcT 
feende  Dio, non  in  vna  valle  ,aqciòs’ intenda,  che,» 
quantunque  la  madia  Diurna  fi  degni  defcendcreall' 
imbecilità  della  nollra  mente,  e diafe  lidia  ad  in- 
tendere à noi  altri,  c però  fubhmilTìmo,S:a!tiirimo 
molto  più  di  quello,  che  polli  arriuare  per  fe  llefla_. 
l’apice  della  nollra  mente , e di  quello , che  l' intelli- 
genza humana  polli  attingere  ; e quella  fublimiti 
viene  effigiata  nella  cima  del  monte , il  quale  rutto 
era  offufeato  di  fumino;  eyolcua  lignificare,  che  fo- 
no aliiHimcrmtclligcnze,  e nonne,  che  habbiamo 
di  Dio, & ottenebrano  come  fummo  le  menti  Im- 
mane . Che  però  dille  S.  Paolo,  che  noi  conofciamo 
Dio  per  ilpccchio,S:  enigmi;  & il  Salmilla  più  efprcf- 
famcncc,  che  le  tenèbre  occultano,  ènafeondono 
Dio  à gli  occhi  nollri , conlc  quali  tenebre  lignificò 
l’incomprenfibilità  diuina , e quella  llelfa  intendia- 
mo qui  co  l nome  di  fummo.  Sin  qui  Cirillo,  che  mi- 
rabilmente molira  l'idcntitd  della  luce  ìncomprcnfi- 
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bile, e della  caligine  , e tenebre,  che  fono  vna  fteffa 
cofa. 

Mà  il  P.  S.  Gregorio  Niflcno,  non  folo  fi  pondera- 
tione  fopra  la  fteffa  caligine  da  Mosè  penetrata  nel 
monte,  che  appreflò  à Miftici  è quella,  che  andiamo 
dichiarando  ; mà  à merauigiia  paragona  quella  vi- 
fionc  con  l'altra  dell’  illeflb  S.  Mosè  nel  Rouetto  ar- 
dente; douc  mollrala  differenza  della  luce  de’ prin- 
cipianti alle  tenebre  de 'Contemplarmi  perfetti,  e. 
dice, che  quelle  tenebre  fono  fommamentc  tifplen- 
denti  .*  Che  vuol  fignificarc,dicc,che  doppo  di  effe- 
re  entrato  Mosè  nella  caligine,vcdeDioin  ella,  poi- 
ché pare,  cheqncllavifione  fia  contraria  à quella 
prima,  perche  all’hora  in  luce , & addio  vede  Dio  in 
caligine  ? lì  poi  rifponde . Pct  quefta  ferie  , e diucr- 
fità  littcrale,  & iftorica  intendiamo,  che  la  cogoicio- 
nc  della  verità  per  quelli  è luce,  che  fono  ne’ princi- 
pi; , perche  l’oppofto  della  verità  (ono le  tenebre , le 
quali  non  fi  fcacciano  ,fe  non  con  la  luce , e fuapre- 
fenza  ; mà  la  niente  humana,  che  và  gradatamente 
afccndendo  à cole  maggiori,  e più  perfette  ; quanto 
più  s’accofta  alla  fpeculatione  di  Dio , tanto  più  co- 
nolcc,  che  la  diuina  natura  è inuifibile,  & meom- 
prcnfibile . Onde  hauendo  già  lafciate , non  folo 
tutte  le  cofe,  che  foggiacciono  à’fcnlì,  mà  ancor» 
tuteo  ciò.che  fi  vede  con  la  mente,  & entrando  tem- 
pre più  nell'  interno , all’  hora  più  muolto  in  caligine 
iimi(ibjlc,&incomprenfibiic  vede  Dio.  Nota  Let- 
tore . Perche  in.  quello  cófiftc  la  vera  cognitione  di 
Dio,  quefta  è la  Tua  rilìonc , cioè , che  tu  veda  , che 
Dio  non  può  effer  veduto , che  ogni  coguitionc  è fu- 
pcrata  dalla  fuanotitia,  la  quale  come  d’ vna  certa 
caligine  , fi  contenta  di  quella  incompreniibilità . 
Indi  moftra  il  Santo  la  chiarezza  di  quefta  ofcuricà,  c , 
dice.  Perciò  il  diuino  Giouauni,  ch'era  arriuato  den- 
tro a quefta  fplendciuilfirm  caligine , non  dubitò  di 
potere  efclaiuare  Deuni  nomo  inda  vnquam , c di- 
chiarando con  quella  ncgatione,  che  non  foloà  gl* 
huomini , mà  cctamdio  ad  ogni  creatura  intellettua- 
le era  imponìbile  la  cognitione  della  Diurna  foilan- 
za  ( intendi  Teologo  di  cognitione  quiddicatma-» 
in  via  , e comprcnfiua  in  Patria  ) . lì  però  Mosè 
crcfciuto  in  virtù  > all'  hora  confella  d' haucr  vedu- 
to Dio  in  caligine,  cioè  dnaucr  conofciuto  all’ bo- 
ra, che  la  natura  Diuina  è tale,  che  eccede  ogni 
cognitione,  e comprendone . Kntrò  Mosè, dico 
l’I  iloria  Sagra,  nella  caligine  nella  quale  era  Dio.  * 
Chi  è quello  Dio?  Quello , che  pofe  le  tenebre  per 
fua  occultatione,  come  cantò  Dauid , il  quale  pure 
entrò  nell'  illelfa  caligini.  La  quale  clùunque entrò, 
dice  quello,  che  imparò  in  ella.  Cioè,  che  all’hora 
fi  conofcc  veramente  Dio , quando  s'intcndc  non_ 
Cllere  conofcibilc.  Che  è quello,  che  vuole  indigna- 
re quello  Santo , c Millico  Padre  in  tutto  quello  di- 
feorfo;  celie  quelle  tenebre  confcgucntemcntc  fo- 
no vna  chiariftima  luce  ; c che  in  tanto  hanno  ragio- 
ne di  tenebre,  in  quanto  l'ineffabUifsimo  lume  eccc- 
dein  infinito  la  vifta  creata  ; il  che  vuoUlirc , chela 
fua  incompreniibilità  è caligine , e tenebre,  e che  il 
diftetto  non  è per  parte  dell  ' ofeurità  Diurna , che  è 
luce  inco  mprenfibilc  per  eflenza,  ma  per  parte  della 
' debi- 
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dtbilezza  creata . Così  appunto  dillingue  S,  To- 
maio « dicendo,  che  in  due  maniere  può  eflcrevn’ 
oggetto  inuifibile;  primo  per  parte  dell*  illedo  og- 
getto, che  noti  hi  luce , mà  è ofeuro  m fe , come  vn 
corpo  opaco  non  illuminato,  e quell ‘ imiilibilità è 
mancamento  del  la  cofa,  che  è inuifibile,  non  delia 
potenza  filma  ; fecondo  per  l’eccedenza , & eccel- 
lenza Copra  la  vjOa,  come  il  Sole  all'occhio  dello 
nottole,  e cosi  Dio  è inuifibile  all'intelletto  morta- 
le, & incomprenfibile  ad  ogni  creatura . Et  in  que- 
lla gu ila  dille  l’Apodolo  Giouanni,  b eh cnimobuo- 
mo  vidimai  Dìo.  Il  che  intendendoli  di  compren- 
done s’eftendc,  ed  verifica  di  tutte  le  creature  in- 
tellettuali, hurnane,  & Angeliche, '&  in  via , Se  in  Pa- 
tria. Mi  fe  fi  parla  di  vifione  > ò cognitione  alfolu- 
taraente , cosi  in  tré  maniere  può  intenderli,  fog- 
giungc  l’iftdfo  Angelico.  La  prima;  Niun’huomo 
vide  Dio  con  gl’ occhi  del  corpo;  la  feconda  con-, 
l’occhio  deliamente  quidditatiuamcntc,  c fecondo 
i’efTenza , St  in  quello  modo  niuno  de'  viuenti  in  car- 
ne mortale,  eccettuata  f Immanità  di  Gicsù  Chrillo. 
t hlonpidebitmehomo>&  vinci , il  terzo  modo  per 
fe fteffo , cioè  fenza  lume  fourànaturale , e gratuito. 
d Ncmo  muitfìlitm  nifi  "Pater.  Ncmo  Vatrtmnifì  fitius, 

ttù  volutrit  film  reuelare.  Cosà  S.  Tornalo.  E que- 
lla luce  gratuita  ,1'vna  èalmodohumano  mediante 
la  fede,  l’altra  foura  l'humano  modo  per  la  Contem- 
plazione infoia.  E quella  è propria  di  quella  ca- 
ligine , come  andiamo  dichiarando;  mi  fpieghia- 
moci  meglio. 

Tutta  la  caligine  diurna  habbiamo  detto  lì  confi- 
derà per  parte  della  luce  diuina,  che  chiaraaflimo 
caligine  obbiettiua  » la  quale  in  tanto  fi  chiama  cali- 
gine da  S.  Dionigi  fopracitato,  in  quanto  incom- 
prenfibilc,  inuifibile  ,inacccfiìbile,&  per  parte  della 
noftra  debile  villa  in  quella  mortalità.  Ali  le  bene 
fi  confiderà  la  caligine  diuina  , è immenfiti  di  chia- 
rezza, e Deus  lux  cili&  tenebra  in  tono  futa  vlls,  dice 
S.  Giouanni . £ però  tutta  l’ofcnrita  in  quanto , che 
importa priuatione,  ò difètto , e la  fiacchezza,  Se  in- 
capacità dell’ humana mente , conforme  alla  dottri- 
na addotta  poco  fa  dall’Angelico  ; e però  quella  ca- 
ligine, che  in  fe  (Iella  c infinito  lume , lì  può  folo  diro 
caligine  in  ordine  alla  creatura , Che  fe  fingcfltmo 
va' imponìbile,  che  Dio  immutato  dalla  fua  cfleuza» 
con  che  è infinitamente  intelligibile  dal  proprio  in- 
telletto, di  cui  è fuo  proprio  oggetto  fpecificatiuo, 

& l’iileffa  intelligibilità  per  efienza,  come  l’iflclfa  ve- 
ra luce  per  fe  diffidente , non  folo  non  haueirc  pro- 
dotto alcuna  delle  creature,come  fù  ab  eterno  auan- 
ti  la  creatione  del  mondo  ; mà  nc  meno  porcile  cre- 
arle, sì  che  tutte  le  creature  cognofciriuc  fodero  im- 
ponìbili , da  to  quello  abiurdo  immaginato,  alf  hora 
lì  poma  dite  Dio  fomma  intelligibilità,  fomma  luce, 
infinita  chiarezza,  mi  non  fi  diria  mcomprcnfibeile, 
nc  inuifibile,  onero  inaccefiibile , ne  vi  furia",  perche 
attribuirli  tal  Nome.fe  non  per  mera  fintione  di  quel- 
le creature , che  in  tal  cafo  fariano  folo  immaginate, 
e chimeriche.  Di  doue  fi  vede,  che  cola  importi 
quella  caligine  diuina , che  è la  lua  infinita  chiarezza 
luce,&  intelligibilità, per  ordine  alla  cecità, e dcbilez- 
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za  della  creatura,  in  ordine  alla  quale  fi  dice  inaccef- 
libile,  irmifibile,incomprcnfioi]e;  e ciò  volentieri  hò 
qui  dichiarato,  per  fare  intendere  aucile  due  ragioni 
di  caligine  vita  obbiettiua, che  è la  flefla  inaccefiibile 
luce  diuina  ; l'altra  formale,  che  è la  limicacione  della 
nollra  villa  ; e da  quella  effettiuamenre  procede  la_. 
caligine  formale,  che  pociamodire  notjtia , ò cogui- 
tionc  caliginofa,  come  fuo  proprio  effetto. 

Et  in  quello  fenfo  parlano  li  Padri, Se  i Dottori 
millici,  con  S.  Dionigi,  c con  l’Angelico  citato.  Con 
la  Santa  Madre  parla  più  diffulamente  vn*  altra  Teo- 
loghcfTa  deli’  ideila  fcuola  millica  la  Beata  Angela  di 
Foligni;mà  balleranno  alcune  poche  delle  fùe  pro- 
fonde parole , trattando  di  furConremplarione;,  / 
doue  dice.  Doppo  quello  viddì  Dio  in  vna  tenebra; 
e però  dico  in  renebra , perche  è maggior  bene  di 
chepolfi  immaginarli,  ne  intendere,  e perche  quel 
bene  c in  tenebra  ; però  è certidimo , e più  iupera_, 
tutte  le  cofc, quanto  più  fi  vede  in  tenebra.  Notili' 
il  parlare  della  Beata.  E con  dire,  che  conofco 
Dio , e che  è bene  fopra  ogni  bene , c che  è certifll- 
mo , quanto  più  lì  vede  in  tenebre,  inlìnua  aperta- 
mente faltiffima  notitia  diuina, e l’oggetto, che i 
Dio,  e la  fua  chiarezza,  e luce  eoa  ole  iuta  ; acciò  vna 
perfona  femplice  non  fi  perluadcffe , che  la  caligine 
diuina fofic  vna  mera  priuatione,eche  l’anima  con- 
templante non  vedeffe  cofa  alcuna,  mi  folaofcuriti, 
in  quella  guifa,che  alcuno  fifsàdo  gli  occhi  nella  sfera 
del  Solerne  potedo  tollerare  la  grandezza  eccedente 
di  quella  luce  , li  chiude  > e reità  in  tenebre  ; mà  ciò 
piacendo  al  Signore  dichiareremo  meglio  imme- 
diatamente . 

E non  folo  vanno  vnite  in  Dio  per  i Contemplati- 
ui,  e luce  inaccefiibile , & ofeurità  di  tenebre , mà  la 
fua  (lelfa  luce , è ( fi  può  dire  ) la  ragione  formale  di 
fe  della,  in  quanto  caligine  , come  ponderano  li  Pa- 
dri Cipriamo » e Grilollomo , g quello  trattando 
dell’ vaiti  diuina  contro  la  pluralità  de 'Dei  nell* 
ethnicifmo,  doue  dice.  Vn  folo  è Rettore  di  quello 
mondo  » il  quale  tutte  le  cofe,  che  hanno  federe  con 
la  parola  comanda , con  la  ragione  dilpone , e con  la 
virtù  le  perfeziona.  Quello  non  fi  può  vedere , per- 
che c più  chiaro  d’agni  villa,  ne  può  effer  compre- 

10  >crfendo  più  puro  d’ogni  tatto,  ne  può  edere  fti- 
mato,  per  edere  maggiore  d’ ogni  fcnlo,eperò  all 
hora  lo  forniamo  degnamente , mentre  lo  diciamo* 
inefomabilc . b E deli’ iftedo  modo  ragiona  Grifo- 
ftomo , concludendo  dalle  parole  dell’  Apoftolo  fo- 
pracitacc,  e dall'  inaccdlìbtlità  della  diuina  luce.,  io 
tenebre  dcH’idefiaie  che  però  refo  ranco  oleuro,  che 
non  podi  edere  ncpenfato,nc  incelo.  E quell’ è la 
ftefsa  inaccefiàbilicàdi  luce.  *'i  n" 

Efinalmcntein  vna  parola  fi  fpiega  la  caligine-» 
diurna , come  propria  della  fua  eccedente  luce  ; che 
fi  come  fofeuricà  nelle  tenebre  le  rende  inuifibiii  pec 
mancamento  di  lume,  cosìlachiarezza  diuina  è inui- 
fibde  per  cccedenaa»  c fourcccedenza  » e per  quefid 
inacccfsibilità  di  lame.  < : . t . 

Concludiamo  dunque  co’l  N.P.F.Filippo,  i e coi» 

11  comune  parlare,  c fenfo  de’Sanri , e Millici,  il  qua- 
le fpiega  benifsimo  in  due  parole  cucca  quella  Call- 
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pine  por  patte  del  lume  inaccefsibilc  di  Dio  » e della 
fiacchezza  deila  nollra  potenza  intcilectiua  in  quella 
vita  mortale.  Che  efsendo  Dio  luce  chiarifsima»  ec- 
cedente la  facoltà  dclnotflro  intelletto , quanto  pili 
fi  comunica»  viene  con  la  profsimità  ad  offufcarlo,  fc 
però  non  folle  roboraco  iouranaturalmcncc  per  po- 
terlo nujucuu  , ò qttidditatiuamcnte  rimirarlo  » il 
che  di  raro , e quali  mai  occorre  in  quella  vita  mor- 
tale ► Onde , fi  come  chi  fida  lo  fguaedo  nella  luce,* 
del  Sole  eli  dente  nell’  iftedoorbe  Colare;  dalla  ecce- 
dente chiare2zax&  improportionata  viene  ad  edere 
offiifeaso , e re  da  in  tenebre , e caligine , Se  il  ■ edere 
quellaluee,  c il  c«aofoejrfti.che  non  può  l'occhio  fuo 
neija  punta  d ella  daz*- palpitare  l’occhio  rimirarla. 
Così  chi  contempla  Dio  intimamente  a fe  predine, 
redaolfufcato  dalia  fua  inacccfsibihtà»  e fouracmi- 
rientcluce,  c.peròrella  in  tenebre  , c caligine  offu- 
dato  dall’ ecctdcncc.fpiendorc,  onde  la  villa  di  Dio 
è .caliginofa  per  parte  della  potenza  ; mi  nell  ogget- 
to diurno  conofcc  caligando  quell’  etcrnai&  immen- 
fa  chiarezza  ; & intende  , che  è vn’  elserc  purifsimo» 
incirconfcricto»  Bontà  infinita»  verità  increata,  fom- 
ma,vnita , fourabeatilBma  vita , Capienza  immenfa, 
virtù  omnipotente , volontà  fouraiibcraliflima,  bel- 
lezza interminata , e dolcezza  illimitata  » & ineffabi- 
le» ecosì  di  tutte  l'akre  infinite  perfezioni,  e final- 
mente, che  è vnbctie,chc  comprende  tutti  i beni,& 
è quello  dello  » che  qui  dice  la  Nodra  Santa  Madre, 
che  l'anima  vede  d’haucr  trouaco  in  vn  colpo  tutto; 
ina  per  la  villa  caligante  non  può  finire  di  capirò 
quello,  che  ha  crouato.  Ma  come  il  eoutemplante 
nella  caligine  intenda  qucltc  particolari  perfezioni, 
fc  ne  dita  da  baffo.-  ! «•;  • • 

..  £ qnt  per.cfprclfione  più  chiara  voglio  notaro 
co’tNortro  Padre,  & è U lommo  di  quella  dottrina^, 
che  tanto  è lontano  da  diminuire  il  fubliinc  fguar- 
do , c la  lua  chiarezza  quella  caligine  » nel  modo  pe- 
rò detto,  che  qua  mola  caligine  è maggiore»  ramo 
laiiima  piu  pertettam  :nte  conofcc  quell*  uiacceflìbi- 
Ic  luce  dela  diutnità;  non  perche  ali’  bora  più  dillin- 
tameute  conofc*  cofa  alcuna  ; ma  mdiflinta,  & emi- 
nentemente conofcc  Dio  prcfentc  infinitamento 
perfetto,  & eccedente.  Perche,  come habbiamQ 
toccato  di  fopra,  quella  diuina  caligine  non  impor- 
ta femplicemente  .priuationc  di  lume  ;anzi  porta  vn* 
eccedente , e fouraeccedentc  lume  per  parte  di  Dio; 
il  quale  ofiufea  il  coi  maturale  lume  proprio  di  que- 
ll o dato  mortale.  ; e pero , fe  bene  così  offufeaco  non 
penccn  di  tóntamente  le  diurne  perfezioni  »le  conce-; 
pilfc  però  vagamente  in  vn’altufima , e chiariffima_. 
eminenza.  'Mila  ragione  diquclte  tenebre  già  toc- 
cata c,  prima  daU’indifpofitione,e  tìacchczzadcl  no? 
/hro  intelletto  granato  dal  pelo,  Oc  ofeuritàdi  quello 
ctìmpottd  materiale  ; fecondo  poi , perche  in  queda 
vita  caminiamo  perfeda;  e però  quelli  lumi,  & in- 
fluenze diurne  comunicate  per  mezzo  de' doni  delio 
Ìpirito.Samo,  febene  illudranoàa  fede,  e le  fanno 
penetrare  le  verità  diurne  congrafiichiarezza  , mai 
hi  cariano  dalla  fuxelkiiituile  ofcuntJyrhc  non  fi  fon- 
da in  verità  vedaci*  md  vdtta  per  fola  ofeura  mela- 
rione,  e conofcc  iddio,  c Icìfcofe  diurne  per  fpeculum, 
&jn  enigmate . 

a A.  Amit,-4t  Otfr.CbrifhAwM  ì.ì.6j  b S.Th.iitp 
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E di  tutto  ciò  è lìmbojo  cfemplare  la  fìmilitudine 
addotta  del  Sole  materiale , che  fi  come  quam  ' è 
maggiore  la  luce  del  Sole , c più  chiara , tanto  più  in 
confidò  vede  l'occhio  materiale  oftufeato,  la  perfe- 
zione del  medefimo  Sole,  quantunque  non  podi  di- 
dinta,  e particolarmente  vedere  cofa  alcuna  in  elfo* 
e ciò  per  la  fua  debilezza,  & imperfezione,;  Cosi  paf- 
fa in  quella  fouranaturaie  caligine, come  se  detto; 
che  però  S.  Dionigi  fpiega  ambi  quelle  proprietà  dà 
caligine,  c Ioni  ma  luce,  chiamandola  faggio  di  tene * 
bre . £ tanto  balli , 

RIFLESSO  VI. 

Si  fpiega  la  foftanza  dell’  atto  di  Contcmplatione  in 
Caligine,  che  è il  proprio  concetto  formato 
delle  cole  Diuinc,  con  l'intelligenza,  così 
de’  Millici , come  de'  Dottori  Sco- 
larci vintamente. 

Qui  le  potarle  (J  mio  parere)  non  Clamo  vnilet 
ma  aflorte  ere. 

PErche  , come  di  fopra  nel  primo  Capo  di  quella 
Manfionc,  Splendore  a.  Rifletto  a.  prouafsimo» 
ilgiudicio  intorno  alle  cofcmillichc  ( mafsime  trat- 
tandoli di  dogmi,  e dottrine  generali)  non  fpcttad 
fole  1 anime  ifpcrimcntatc  per  alcifsune  , c fublinuC- 
fimo,  clic  fiano  le  diurne  ifperieiue  ; ne  meno  à Dot- 
tori M ittici,  la  cui  feienza  m quanto  tale  ,è  originata 
dall'  ifptrienza , ò propria,ò altrui;  ma  fi  riferua  alla 
Teologia  Scoladica;  peròelfendo  quello  parlare  di 
Caligine  tanto  oftrulo  ; e,  come  dice  S.  Agodino , a 
le  parole  pugnano,  apparentemente  almeno  » l’vna_, 
con  l’altra  , come  il  dire  Dio  ineffàbile , c pure  non_. 
pare  ineffabile,  poiché  fi  può  intendere  » c dire  inef- 
fabile ; come  anco  il  dire  di  S.  Dionigi , c della  Santa 
Madre;  Che  il  non  intendere  Dio,  è intenderlo  , ò 
per  l’oppoflo,  che  intendendo  non  s’intende , il  qual 
modo  di  parlare  appare  contradiccono . Per  tanto 
farà  neccffario , fenza  Ilare  folo  nel  pofitiuo  della-, 
diuina  Scrittura  co*  lenii  millici,  nc  meno  nel  dccto 
de'  Padri  ,chepoffono  effere  occafione  à meno  fol- 
letti di  pigliare  grauifsimi  cquiuoci , dichiarare.* 
Scolafticamente  il  proprio  follanziale  di  quelle  no- 
tine caliginofe , che  confillc  ucl  concetto , che  c il 
termine  formale  della  cognitionc  , c non  fi  lafcieri 
d’efcmpl ifica rio,  acciò  clic  li  femplici  non  rciimo  oc. 
tenebrati  dall’  altezza  della  dottrina  Scolafiica,  qua- 
le non  è sì  elcuata.che  non  pofsi  edere  intefa  da  me- 
diocre capacitd.che  però  d pena  toccheremo  il  prc- 
cifamcnte  neccffario  con  poche  parole,  poiché  ef- 
fiendofi  canto  mailicato , ballerà  à vedere , come  fi 
verifichi,  conforme  à principi)  delle  fcuolc. 

Parlando  dunque  di  quella  canginola  notiria  >e_» 
fuo  concetto  in  ordine  a Dio , Ut  alle  cofe  diurne  S. 
Tomaio  con  la  fua  Scuola  ; fe  bene  à prima  villa  pa- 
re, che  fi  differenzi)  dal  fottiliisimoScoto  nel  modo 
di  parlare  , conueugono  pero  in  foftanza , c realità 
della  dottrina  , b aderendo  l’vno,  che  il  conce  cto, 
che  fi  può  formare  alrifsimo  di  Dio  dall' intelletto 
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fiumano  in  quella  vira  , c polìtiuo , aftratto , & de- 
liaco (opra  tutte  le  cofe  create  ; Se  all'iffeffa  maniera 
concedendo  il  fecondo, die  potiamo  arriuarc,  anco 
viatori,  ad  vii  concetto diuino  proprio  di  Dio,  il 
quale  non  conucnga,  ne  polli  corniciare  a creatura», 
alcuna  ; nel  clic  cfprertameiitc  dicono  Tiffcflb.malfi- 
mc  afferédo  l'vno,  e l’altro, che  quello  alcilfimo  con- 
cetto, è però  imperfetto , come  l’vno , c l'altro  dice; 
perclie  non  arriu a,  ne  può  arriuarc  à rapprelcntarc 
Dio  in  particolare,  lìn’  alfcfpreflìone  dell'  vlcimafua 
differenza  i noftro  modo  di  dire . Solo  fono  diuerlì 
nel  parlare,  perche  il  dottifsimo  Scoto  s’auanzò  nel- 
le parole,  c dille,  che  quello  tal  concetto  di  Dio  era 
cognitione  quiditatiua,  e nc’proprij  termini  fcolaftici 
fi  chiama  dall'  irte  (lo  cognitione  di  Dio , in  quanto 
al  quid  efi , cioè,  che  cofa  è Dio  ; però  in  comune  , Se. 
imperfettamente  non  in  particolare . L'  Angelico 
però  pare  più  riferuato , c chiamò  quella  tale  cogni- 
tionc  in  quanto  An  eft, oucro  quia  eft,  e qucll'è  V iltef- 
fo,  che  dire, che  cofa  non  è, come  repplica  tante  volte 
TiHello  Angelico,  e quello  per  l' ideila  ragione  di 
Scoto,  cioè  per  ellèr  notitia.c  concetto  imperfetto, 
che  non  arriua  alle  proprie  differenze  della  dmina_. 
Natura , e però  tanto  l’vno , quanto  l'altro  concedo- 
no quell*  altifsima  cognitione  diurna,  conche  s’in- 
tende Dio  loura  tutte  le  creature  infinitamente  di- 
ttante da  effe,  & eccedente  invna  ragione  eminen- 
tifsima  ; e non  folo,  che  non  è alcuna  delle  cofe  crea- 
te,che  queft’è  quid  non  eH  ,md  trapaffa  tutte, c non 
effendo  limile  ad  alcuna,  è didinto,  cleuato,  e foura- 
eccedente  ciafcuna  di  loro  ; e quedo  è quello,  che  in 
comune  li  concepirti*,  che  è veramente  elìdente , Se 
all’  anima  prefente  in  quella  Contcmplatione  ; il  che 
vuol  dire  S.  Tornalo  quia  eft , oucro  in  quanto  an  eft , 
Et  in  quedo  fenfo  medelitno  parla  Scoto,  quando 
dice , che  il  tal  concetto  è di  Dio  cfprefsiuo , quid  eft, 
perche  limita  il  parlare  con  T iffelfo  ddf  Angelico, 
dicendo,  che  è concetto  proprio  di  Dio,  folo  quanto 
alle  ragioni  comuni , imperfetto , clic  non  arriua-. 
alTvltimfc  differenze  della  Diuinid. 

E così  pare  à me , che  fcoladicamentc  Ha  giudifi- 
cato  il  parlare  de*  Midici , e di  S.  Dionigi , e -della-, 
Santa  Madre}  c per  inumo  fcolallici  fpicghiamoil 
parlare  di  tutte  due  le  Scuole. 

Vna  cofa  quanto  alla  fua  effenza  può  conofcerlì  in 
due  maniere,  cioè  intendendo  le  ragioni , che  la  fan- 
no conuenire  con  falere  cofe  ; mà  non  quelle , cho 
fono  fue  proprie  in  particolare  ,e  fc  pure  in  qualche 
modo conofceffequcdc  particolari ,.non  però, po- 
fìtiuamentc  penetrando,  che  cofa  lìano,  mi  folo  ve- 
dendo, che  in  quanto  d quelle  non  conuicnc , oucro 
che  eccede  Taltrc  ; e queda  cognitione  è imperfetta, 
perche  non  arriua  veramente  ad  intendere  la  pro- 
pria differenza  in  particolare , mà  folo  in  comune,  Se 
in  confufo,  e quella  da  S.  Tornalo  li  chiama  notiria-, 
quoad  an  efi,  vel  quia  eft , c da  Scoto  lì  chiama  quid  eft, 
mi  imperfetto-, econfùfo  quanto  alla  deffa  differen- 
za vitina*  confticutiua. 

Efcmplifichiamolo  per  Vanirne  séplici.  Si  dimanda 
che  cofa  lia  Vhuomo , e come  Thuomo  fi  diuerfifichi 
dall’altrc  creature;  s’io  concepisco , che  Thuomo c 


corpo  non  lo  pongo  più  alto  de  gl’altri  corpi , per- 
che ciò  gl’è  comune  con  gl'alcri  ,mà  fc  vedendo  la_* 
fua  eccellenza  intendo , che  è corpo , mi  talmente 
corpo , che  c molto  eccedente  gl’altri  corpi  in  quan- 
to tale , lenza  Sapere  in  particolare , die  eccellenza^ 
fia  queda , all’hora  formo  concetto  foJIcuato  Sopra-, 
tutti  gli  altri  corpi  in  quanto  corpi;  mi  conclfcre 
concetto  più  alto , c però  fi  polli  dire  proprio  dell*, 
huomo  quàco  al  quid  eft  come  parla  Scoto,  oucro  So- 
lo quo  ad  un  eft,  ò quia  eft  come  S. Tornalo,  c però  con- 
cetto imperfetto,  c comune;  perche  non  intende  in 
particolare,  che  cola  lia  quell'eccellenza,  che  lo  iou-, 
racfalta  àgi  altri.  Così  decorriamo  dt  tutto  laure 
ragioni,  che  condituifcono  Thuomo,  corno  Velfcr  vi- 
ucnte,  Tclfcr  fenfitiuo,  in  che  conuicnc  con  le  piante, 
e con  gVanimali,elc  bcdic.  Intendendo  chef  huo- 
mo è fodanza,  e corpo,  cviuence,&è  lcnfibile,ò 
animalc;Sin  ad  hora  non  hò  intefo  quidditaciuamcn- 
cc  T huomo  fecondo  le  fue  proprie  differenze , che  lo 
fanno  huomo;mifc  poi  intendo,  che  quell  huomo  lì 
folleua  Sopra  gl’altri  animali  brutti, tanco,che  le  con- 
uiene  il  grado  di  ragioncuole,  che  vuol  dire  intellac- 
tiuoper  difeorfo , all’hora  hò  intefo  perfettamente 
Thuomo  quiddicatiuamente  effondo  arriuatp  a pene- 
trare la  fua  natura  fino  all’vltima  differenza . E quell' 
è quel  concetto , che  le  Scuole  con  l'Angelico , Se  il 
Scoto  niegano  poterli  hauerc  in  quella  vita  di  Dio, 
Se  quando  dunque  l’anima  nella  ndtitia  diurna  inten- 
de Dio  per  negacione  di  tutte  le  cole  create,  Se  ecce- 
dente tutte  quelle , intcndeffe  poi  ancora  dutiota- 
mcntc  ,che  cofa  fia  quell  eminentissima  perfettione, 
che  Io  fi  eccedere  tutte  le  creature  poifibili , ò cono- 
scere di  potere  arriuarc  à conoscerla  in  particolare, 
all'hora  formaria  proprio  concetto  didinto , e poma 
fidimi  lo  Sguardo  ; perche  non  eccederla  la  virtù  fua 
vdìua , in  quella  guifa , che  i Beati  conforcaci  co ’J  lu- 
me glorioso,  fidano  Senza  palpitare, lo  Sguardo,  c ve- 
dono quiddicatiuamente  quella  infinita  effenza , o 
conofcono  il  quid  eft  di  Dio  perfettamente  con  Sguar- 
do dillinco  conoscendo  in  particolare  tuc:e,e  ciafcu- 
na delle  perfezioni , che  fono  formalmente  in  Dio 
fue  proprie,  in  quanto  eccedente  tutte  le  creature. 
Se  bene  non  comprecnfiuamente.che  non  è politi- 
le à mente  creata  anco  airanuna,&  intelletto  fiu- 
mano di  Giesù  Chriilo  ; mi  non  potendo  qui  come 
m vero  non  può , offenderli  i conofccrc  di  Dio , Se 
non , che  eccede  tutto  il  creato , e pofsibile , Senza-, 
potere  in  particolare  cooofcerc  la  quiddità,  Se  eflen- 
za  di  quell’ emiucncifsimo  effcrc  louraecccdento 
il  conccfto  fuo , folo  dice  quiddità  propria  di  Dio  Se- 
parata^ ad  erto  folo  conucnienrc  infinita, & immen- 
la»cóforme  allo  Scoco,ouero  Viffcfsifsima  perfcttio- 
nc  louraccccdcnte  in  comune  non  ìa  quiddità , cioè 
non  quello,  che  è;  mi  folo  che  è,  conforme  San^ 
Tomafo  . Per  tanto  potiamo  dire  aflòlutamente, 
che  quell’  altifsima  noticia  Caliginosa  arriua  ad 
vn  concetto  dell'  effere  diuino  eccedente  tutto  il 
creato  eminentissimo , e fublimifsimo , mi  indillin- 
to  >c  confufo , e lontano  in  infinito  da  Dio;  e però 
imperfetto  ; c con  tutto  ciò  il  più  Sublime  ( parlando 
in  genere  ) che  lì  polsi  hauerc  in  quella  noilra  pouc- 
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ra,  e cieca  vita  mortale.  E per  quello  li  chiama  Ca- 
nginola cognitioue. 

» Il  N.P.F.  Tomafo  a di  propofico  proua,  e coru. 
ragione,  e con  autorità  quello  a fio  luto  concetto  del- 
la Caliginosa  cognirione,  che  è quella  Contempla* 
tiene  in  Caligine  per  negatione . Et  in  prima  con  S. 
Agallino  b citato  di  foprajil  quale  euidcntcmccc  lo 
conclude  fpiegando  in  che  lenlo,  ò in  che  modo  Dio 
lì  dice  inuifibUe.  Quando  diciamo,  dice  egli,  Dio 
ineffabile , qualche  cola  di  Dio  diciamo  ( cioè,  cho 
riabbiamo  di  Dio  conccputo  ) e qui  inceratene  certa 
pugna  di  parole  contrarie,  perche  folo  quello  è inef- 
fàbile , che  non  lì  può  dire,  come  dunque  farà  Dio 
ineffàbile,  mentre  lì  può  dire,  che  lia  ineffabile?  vuol 
dire  il  Santo  Dottore,  che  il  dire  Dio  ineffabile  (e 
l'illefiò  è del  concerto  di  Dio , perche  le  parole  fono 
efprcfliue  deU'incemo concetto) non  c dire  niente^ 
vna  negationc  j md  vn  ’ infinita  perfettione,  che  è 
Filtefio  Dio  da  noi  concepuco  ; e le  bene  fi  dice,  che 
non  Tene  può  parlare»  vuol  dire,  che  non  1)  puòdi- 
lìincamenre  fpiegarc,  alcrimcnte  non  lì  potria  meno 
dire,  che  lìa  ineffabile.  Ecco  il  concetto  alt  fisima 
formato  di  Dio  conforme  al  grand’ Agoftino, 

E poi  lo  proua  con  la  ragione  il  N.  P.  F.  T ornalo. 
Se  è fondata  fopra  le  parole  (leffe  della  Nolìra  Santa, 
& anco  dall’efempio  di  S.  Dionigi  portato , e ponde- 
tato  dal  Gerfone.  * Perche  Tanima  intende,  dice  la 
Santa  Madre , che  hi  trouaco  vn  bene , che  contiene 
infetuttiibeni.  * Quello  bene , argomenta  il  Pa- 
dre, è vn'entc  infinito,  che  per  l'iUelTo  calo  contiene 
tutte  le  perfettioni  pofsibili  , e cogitabili  formal- 
mente, ò eminentemente , lì  che  quel  pofitiuo  ligni- 
ficato per  quella  negatjone , non  è altro, che  la  con- 
fumata,e fouraemincnte  perfettione  dcU'effere  dial- 
no» della  quale  non  fi  può  cfcogirarc  cofa  maggiore, 
ne  può  mancargli  cola  veruna  appartenente  i (om- 
nia perfettione . Dunque  quel  concetto -diamo  efori- 
me  polìcjuamenre  la  bontà  diuina , in  quella  ilcfla_» 
gin  la,  che  lignifica  l'infinità  diuina. 

L'illefiò  dficorfo  fi  Giowanni  Gerfone  portato 
pare  dalN.P.  Tomafo,  c cpnfefcmpio  deismo- 
latro  fatto  in  fcolcnra  rifakante  dalie  recilìoni  didi- 
ucrfe  parti  di  marmo , legno , òaltra  materia,  cheè 
fimihtudine  dell'iddio  S.  Dionigi  j e fprega  con  efia 
la  negationc  di  tutte  te  perfettioni  create, e limitate, 
che  l’intelletto  fà  in  Dio , c poi  difeorre  cosi,  fatta 
quell'ailrattione  ,e  negatione,  non  fi  può  dire , cho 
nell'intelletto  rimangi»  niente  conccputo, ouero  co- 
nosciuto, anzi  rifulta  neceflariamentc  l’immagino 
belhfsima , e pCTfettifsima , dfcndofegli  tenace  tutte 
i’imperfetcioni , e audio  farà  il  concettò,  conforme 
al  parlare  de’  Filolofi,  dcU’eutc  fpogliato  di  tutto 
fimperfèctioni  ; hot  quello  cócctro  dunque  è il  pro- 
prio di  Dio  afioluco.  le  bene  non  è incuitiuo,  ne  par- 
ticolare , Se  è quello  lìdio , che  dille  Dio  medefimo 
al  S.  Mosè,  d Ego  futa,  qui  fim . Hoc  dicci  fitijs  Ijraei , 
qm  ejlmifitmcadvos.  Cosi  il  Gerfone. 

In  quella  forma  difeorre  il  Cartufiano  à longo 
portato  dal  N.P.  F.  Tomafo  nel  luogo  citato,  c e 
con  effo  S.  Bonauentura^S. Agoftino  dal  detto  Car- 
tuiiano  citaci  ; e pondera , che  quello  concetto  non 


è dei  difeorfo  formato  folo  dal  lume  naturale , rad 
dalia  luce  foura  naturale , così  delia  Fede , come , 
molto  più.da’  doni  dello  Spirito  Santo  d’  intelletto,e 
fapienza , Se  altre  volte  da  attuali  illullrationi;  per  le 
quali  la  mente  humana  ndla  Contemplatione  è foK 
leuata,  in  quanto  conofce  Dio  cflere  fopra  roteo 
ciò,  che  elTaconofce,ò  apprende.  Nondimeno  per- 
che non  può  falire  all’intuitiua,  e quiddittriuaco- 
gnitione  dell’  cficnza  rapprefentata,  fi  dice,  che  quali 
riuerberata , & abbagliata  ritorna , ò riflette  in  fe_* 
lidia  ripercofsa  dall'  eccellenza  di  quel  lume  loura- 
cccedentc. 

Volonticri  portai  il  Gerfone,  Se  hora  parlo  con  il 
Cartufiano,  ambi  addotti  dal  N.  P.  F.  Tomafo , per- 
che tutti  tre  fono , e Millici , e Scolatóri  ; e quello 
punto  lo  trattano  co’  termini  della  Scuola.  Profcgue 
il  Cartufiano,  e dice.  Nella  Contemplatione  di  mi- 
ftica Teologia,  nella  quale  Dio  s’intende  perabla- 
tione»  rimotione,  c negationc,  più  chiaramcure,  o 
fublimementc  lì  conofce,  che  nella  Coiuemplanonc 
pura  , per  affcmiarione,  e poficionc.cs’ incende  Dio 
obbicttiuanicnte,mà  non  però  quanto  à quid  eft » mi 
folo  qui*  cjl  > fe  bene  per  approflimatione  grande  al- 
la nocitia  quidditaciua.  In  quella  Contemplatione 
l’apice  dell’ intelligenza  fi  porta  aH'vnionc  di  Dio» 
come  totalmente  ignoto,  Se  in  vna  omnimoda  Cali- 
gine, e conofce  di  non  conofeere  cofa  alcuna  di  Dio, 
non  gii,  che  lafci  lo  fguardo,  e la  villa  diuina , inani- 
me effendo  quella  alcfisima,  chiarifsima,  pcrfcctifsi- 
ma»  e profondifsima  contemplatione  della  diuinità, 
cognicione , c vifione  fublimifsima , più  che  in  que- 
lla vita  fi  polli  hauere  di  Dio  ( in  Ino  genere  ) come 
l'iUclTo  Dionigio  Areopagita  co’i  fuoi  cfpoficori  af- 
feriffe;  Mà  perche  in  quella  eonccmplariua , e Ca- 
pientissima , cfcruentifsima  vnione  in  Dio,  la  mence 
acuti/sima  , e limpidifsimamcntc  conofce  quaiùo 
fonraincomprclibile.e  fourafplcndidilsimo.c  lopra- 
luminofifsimo , e foprabcllifsimo,cfopramabiiifsi- 
mo,  c fopragaud  iofilsin  io  lìa  l'illefso  Signoce  Dio 
omnipocencc  immenfo.c  quanto  fi/ lontana  iufini- 
eamente , Se  indicibilmente  dàlia  di  lui  piena  c ogni- 
rione , e benefica  fruitione  lacciaie  immediata,^ 
chiaramente  intuitiua  vifione . Così  Dionifio  Car- 
tufiano. 

Ne  lafcia  quello  Miftico  Dottore  di  fpiegarfi  . an- 
co più  fcolailicamente,  nell’  iltefso  luogo , dicendo, 
cheli  polsi  chiamare cognitione intuitiua  (il  che# 
fobriamente s’intenda» e nel  modo,  ch'egli  l efponc) 
perche  fe  fi  chiama  intuitiua  quella  cognicione » nel- 
la quale  fi  conofce  alcuna  cofa  in  fe  llcfsa  in  quanto 
alla  fua  quiddità , e fi  vede  mcntalmante;  Si  dcuc> 
omnimodamenee  negare  tale  nocicia  di  Dio  in  que- 
lla mortalità . Mà  fe  parlando  più  largamente  dicia- 
mo cognitione  intuitiua  il  conofce  te  vna  cofa  ob- 
bietciuamcnce.e  quanto  alla  fua  efscnza,e  fue  perfet- 
tiOnt  cfsentiàli  ,e  fue  proprie , mi  folo  imperfetea- 
mcnte.non  chiara  , e didimamente , fecondo  che  è 
in  fe  llefsa , può  dirli  ancora , che  in  quella  yiu  co- 
nofeiamo  tal  volta  Dio  intuitiuamence,  Se  in  quanto 
che  quia  eft , mà  non  quanto  alla  quiddità  q uoad  quid 
eft , fe  non  molto  in  confolo  ofeura , & imperfetti  fisi- 
ma- 


» • ». 
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inamente /Mà  ciò  s'incenda  pure  nei  fenfo  dello 
Scuoia  comune.  ; 

E perche  promifi  poco  fi,  di  dichiarare  quello 
Caligine  intorno  alla  notitia  particolare  di  (gualche 
attributo , ò perfezione  diurna  » foggiungo  volen- 
tieri la  dottrina,  che  nc  da  quell’  Autore , & è ; che 
ancora  di  quelle  particolari  proprie  perfezioni  di 
Dio,  fc  nc  può  hauere  «bitinta  cognitionc;  mi  dichia- 
ro, diilinia  voglio  dire , non  perfetta,  non  quiddita- 
tiuand  lento  fopra  negato;  mi  dipinta  in  quanto 
che  dice  vna  perfezione  in  fua  linea , ò fpecie»pcr 
così  dire,  diuerfa dall’ altre,  come  à dire  della  fa-- 
pienza»  bonti,  amore  &c>  ò che  Dio  fia  increato,  c f- 
fcre  independente,  puro,  perfetto , mi  però  fenzo 
intendere  in  particolare  h quiddità  propria  di  Dio, 
incucila  diftinta  perfezione  > checflcndo  quella  co- 
guidone  f ma  tfl , è ncceflTario  fapcre  in  qualche  ma- 
niera quid  eji,  come  dice  S,  Tornalo  > mi  ciò  s’iuten- 
dc  fempne  nel  fenfo  fpiegaco.  E quello  è chiaro  ; per- 
che anco  con  la  cogmtione  fola  di  fede  potiamo  co- 
oofeere  i particolari  attributi,  e proprietà  diurno, 
v.g.  che  fia  (amenza, bontà,anK>rc;  & eflendo  quella 
notitia  dell’  mcfse  verità  di  fede,  mi  illudratc , c pe- 
netrate da  lume, e chiarezza  diuina,può  vn’ anima.,, 
anzi  erdinariaméce  i femplici , foileuarlì  alla,  notitia 
dell'amore  di  Dio,  in  quanta  alla  fola  proprietà  d'a- 
more con  lublimiflìina  illufltatione,  in  quanto  ecce- 
dente,c fouraecccdcte  ogni  amore  creato  intelligibi- 
le, in  luce  iuacceflibile,  e quelle  l'illcistlsirna  Con- 
tcmplatione  in  Caligine.  Oidi, che  ordinariamente  j 
femphei  partecipano  quelle  particolari  notitic;  per- 
che poche  anime  fono  »che  rapino  nelle  loro  medi- 
tatipoi , parlo  di  quelle,  fare  quell’  aflrattioni,  rimo- 
rioni,  c negationi,  che  per  dichiarare  quella  Cótem- 
plaeionc,habbiamo  detto  conS.  Dionigi,  e con  i Pa- 
dri Millici . Mà  dall'amore  per  l’influenza  cekltc  fo- 
no foUeuati  à fublimifsimo  concetto  della  bontà, 
dell*  amore,  & altri  attributi , Se  arriuano  à concepi- 
re vn’amore,  che  comprende  tutti  gl’amori , vn  be- 
ne, che  contiene  tutti  i beni , come  dice  la  Santo» 
quantunque  di  fe  ftcfsa  confefsi , che  non  hebbo 
molta  abilità  di  cauare  confìderationi  dalle  crea-» 
ture,. 

E di  qui  s'intende , come  lì  ditbi  Dio  ineffabile-,» 
innominabile  &c.  cioè , perche,  sì  come  non  lì  può 
concepire  dilHntamcnte , così  non  fi  può  con  nome 
alcuno  diftinto  nominare*  co’l  quale  fi  poffi  chiara^; 
dillincamentc  dare  ad  intendere  quello  che  fiafe  co- 
me fia  itile  lìdio . Si  ponno  però  hauere  nomi , co’ 
quali  lignifichiamo  le  lite  perfezioni,  chi  pii)  , c cht 
meno  chiaramente. 

Il  N,  P.  F.  Tomafo  a non  meno  pratico  pofitiuo, 
che  fpeculatiuo , c Millico  Teologo , adduce  per  in- 
telligenza di  tutto  ciò,  quello  che  fi  fcriue  in  Giob 
Cnf  della  vifionc  haunta  da  Elifàz  Tcmanite , che  di- 
cem  fletti  quidam  aiuti  non  agnofccbam  vultum  imago 
ecram  oadis  meit » la  quale  Vgone  Cardinale  b in- 
tende miiticamence  dc’Contcmplatiui  con  S.  Gre- 
gorio, e la  vifionc  apparfagli,applica  al  Verbo  Diui- 
no;  & il  N.  P.F.  Giouanni  di  Gicstì  Maria  fopra  que- 
llo luogo  di  Giob,  c la  parafrùa  ncfl’ifteflo  feofo. 
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E vuol  dire  lo  Spirito  Santo  qui  ; fletti  quidam  cuitts 
non  agnofctbam  nultum . Che  l’anima  contemplatiua 
in  quella  cogmtione  canginola , fente  Dio  prefentc, 
e non  lafcia  d’ haueme  immagine  alianti  à gl’ occhi 
della  mente, /mago  forum  oca/ir meis,che  èil concet- 
to fermato  di  Dio , mà  non  io  conofcc  in  faccio, 
perche  non  lo  vede  facciale,  & intuitiuamenre , cioè 
in  particolare  la  fua  quiddità  perla  faccia  lignificata 
frequentemente  nelle  Sagre  Scritture  ; mà  Còlo  con., 
vna  noricia  confefa,  c generale , Con  la  qual  vifionc 
accoppia  il  N,  P,  Giouanni  quella  del  N.  P.S.Elia  del 
fuoco,  e della  commotionc,doue  non  era  Dio, che  lì 
può  intendere  de’  gradi  d’eraciotje  inferiori, Ipcttan- 
ci  alla  meditarione,c  vira  acciua,  alla  quale  freccilo 
quel  libilo,  òfifchio  d'aura  foaue,  nel  quale  S. Grego- 
rio intende  la  Contcmplatione  calcinola , come  an- 
co al  timore , Scorrore , che  dice  Eiifaz  d hauer  fen- 
rito  pattar,  & tremar  tenuti  me.  Etcum  iptritus  me  prò- 
fente  tranfìret . Mi  poi  finì  in  foauita , c pace  quieta, 
come  al  S.  Elia , i'otem  quaft  a'.srx.  Unis  audtut » legge 
Simmaco, ftlenùum  vocis  audiebam . E lignifica , dice 
il  N,  P.  fudetto,  la  fottiliffima  voce  di  Dio, che  inter- 
namente parla . E l’iltcflo  lignificato  dà  S.  Gregorio 
d al  libilo  narrato  del  N.  P.  S,  Elia  ,e  l’applica  à que- 
llo conccttoaltiflimo, cheandiamodichiarando.  * 
Nello  fpiritodi  commotione,edi  froco,dice,  non  vi 
era  il  Signore , mà  nel  libilo  <F  àura  tenue  fi;  perche 
mentre  la  mente  humana  è folictiata  alla  fublimità 
della  Contcmplatione,  tutto  ciò,  che  può  perfetta- 
mente ( nota  perfettamence  ) vedere , non  è Dio. 
Mà  quando  vede  qualche  colà  di  fertile , quello  è 
quello , che  ode  veramente  dell  incomprenfibile  fo- 
llanza  dell’eternità.  Quali  fentiamo  all’hora  va  li- 
bilo d'aura  fottìi  e , quando  gulliamo  con  la  contem- 
platone fotrilmentc  il  làpore  dell  ’ incirconfcritto 
verità . Ec  all’  hora  ( conclude  à noftro  propofico  il 
Santo)  è vero,  ciò  che  di  Dio  conolciamo , quando 
intendiamo  di  non  potere  pienamente  intendere  al- 
cuna cola  di  Dio.  * Ecco  le  parole  dette  alla  Noftra 
Santa , c da  eflà à noi  riferite , cioè , Non  intendere 

incendendo,;:,*  • : 

Spiegato  il  concetto  deDa  Caligine  proprio  con 
la  T oologia  Scolaftica,  con  la  Scrittura , co’  Padri , e 
co*  Millici , efemplifìchiamo  per  facilitare  l' intelli- 
genza in  ogni  modo  poffibile. 

Molte  fimilitudini  adducono  i Millici  per  spiega- 
re quelle  due  códirioni  nella  Còcemplacione  pura  in 
Caligine,  cioè  d'vna  tenebra,  & ofeuritiper  vna  par- 
te » e della  chiariffima  luce  per  falera , che  è quello 
Hello,  che  dice  S.  Dionifio , cioè , che  la  diuina  cali- 
gine è luce  inaccefllbile,echcIaNollra  Santa  con 
tutti  i Millici  confettano cfl'er  chiarifsima notitia, e 
pure  ofeuriflima.  Che  il  Sole  fia  rifplettdente , e fu- 
minofifsimo  in  fe  flelfo , e che  io  non  lo  pofsi  mirare 
per  debilezza  della  villa, và  bene,  e può  eflere  ; mà  in 
tal  cafo  il  Sole  rifpknde  in  fe , & il  mio  (guardo  ri» 
uerberatojònonlovcdc  in  modo  alcuno,  òpuro 
vede  pochifsimo  per  l’occhio  caligante  ; sì  che  non 
s'vnifcono  infieme  cogmtione  della  chiarezza  del 
Sole  ,fit  ofetuirà  dell’occhio , che  fi  polsi  dire  villo 
chiara,  e caliginofa  infieme , come  fi  può  dire  Solo 

chia- 
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chiaro,  e villa  torbida  ; c pure  quell’  è l’efempio  più 
ordinario  de’  Contemplatili!'  * Altri  ancora,  che  ap- 
portano deli’immenfiti  del  mare  veduto  dalla  fom- 
mitdd’vn  monte , non  pare , che  appaghi  l’intellet- 
to, perche  l’occhio  s'eftende  à tutta  la  Tua  sfera,  e 
ciò,  che  vede  lo  vede  chiarori!  rimanente  poi  oltre 
la  fua  sfera  non  lo  vede,  fc  non  con  l'intelletto,  non 
con  rocchio , sì  che  il  limile  non  pare , che  quadri. 

IL  vederli  anco  il  Sole  fri  le  nuuole , ò nebbia  porta-. 
1’iftcfla  difficolti,  perche  ilSoleoHùfcatonon  lì  vede 
chiaro,  ne  all'hora  riucrbcra  la  potenza. 

Non  pollò  io  inefpcrto , ne  dire , che  limili  efem- 
pi  non  fiano  i fuo  ! modo  proportionati  ; perche-, 
s’apportano  da’  Dottori, e trouati  da  gl’cfpcrti;  ne 
meno  pretendere  dichiarare  meglio>quel!o,  che  non 
intendo, che  gl'inteiligenci  theorici,e  pratici;  e di 
mio  non  ardirci  porre  parola  ; e però  portarò  qui 
vna  limilitudine,che  in  materia  di  Contemplatione, 
mi  ad  altra  occafione,  porta  il  dottifsimo  Linco- 
nienfe  Cementatore  primario  di  S.  Dionigi  Areo- 
pagita,  a il  quale  trattando  de  gradi  della  Contem- 
platione  dice  così . Si  come  gl’occhi  corporali  infer- 
mi prima  riceuouo  il  lume  del  Sole  ofcuro,doppo  va 
pò  più  confortati  lo  riceuono  per  mezzo  di  colori 
da’ corpi  coloraci , indi  roborati  d'auantaggio  lo  ri- 
ceuono con  maggior  chiarezza , con  colon  bianchi, 
e crefcendo  in  oltre  la  buona  difpofitiosc , lo  rice- 
uono più  limpido , come  in  fpccchi , finalmente  re- 
cuperata la  total  falute  » riceuono  il  raggio  folare_> 
non  mediatiti  colori, ne  fpccoli»mi  immediatamen- 
te dall  iftello  corpo,e  lume  del  Sole;  e cóquelt'cfem- 
pio  prefo  dall'arte  della  Chirurgia  per  abilitare  i 
poco  à poco  gl’infermi.  Si  indifpolli  d’occhi.  Se  an- 
dargli fanando , e confortando,  fpiega  quello  gran.» 
miftico  i gradi  della  Contemplatione , che  prima  ri- 
ceue  il  lume  diuino  mediante  le  potenze  fenderne-* 
d’immaginatione,  e fanufie,  poi  per  la  ragione  intel- 
lettuale, Se  vltimatamcntc  per  pura  intelligenza,  co- 
me difsimo  nelle  prime  Manfioni,  trattando  della  tli- 
ilintione  delle  manfioni,  e loro  pcrfcctiani. 

Qucfl'cfempio  alquanto  mutato  pare  d me  prò- 
prijfsimo  per  intendere  quella  chiarezza,  Se  ofeuriti 
della  limpidifsima^chiarifsima , e Cah'ginofsifsima_, 
Conteraplatione . Ogni  giorno  ìfperiineuciamo, che 
l'occhio  appannato  da  qualche  vmore , fc  rimira-j 
il  Sole, ridiciamo  per domrilicarlo  più,  riguardan- 
do vn  lume  in  fc  (ledo  chiaro , lo  vede  circondato,  e 
quali  veftito  de’  colon  più,  ri  meno  ofcuri,conforme 
che f indifpofitione  è maggiore,  ò minore  ; c quan- 
to più  fi  purifica  lapida  quell’  vmorc,fempre  più  fi  di. 
legua , e vi  feorgendo  la  luce  meno  appànata  fin’alla 
perfetta,  c pura  veduta . Et  accade , che  prima  d’ef- 
fe r del  tutto  fano,  vede  con  tanta  chiarezza,chc  con- 
ccpifie  veramente  la  grandezza, & mtenfione  di  quel 
lume , mi  però  non  fenza  qualche  colore,  fi  che  l’oc- 
chio non  fia  ancora  caligante , e non  può  dire  dive- 
dere pura  luce,  come  è in  fc  ftefla  in  purità  di  luce, 
ma  è la  più  perfetta  villa  dentro  d’Iimiti  d’occhio  de- 
bile, che  non  arriua  alla  purità  della  villa  d’vn’occhio 
perfettamente  fano,  e come  quello  dell'Aquila,  che 

riguarda  fifTo  nella  ruota  del  Sole.  Pare  d me  affai 
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quadrante  quella  fimilitudinefupponendo,che  iiu 
quefla  vita  non  v'è  occiùo  tanto  fano,  che  podi  rimi- 
rare, c vedere  puraméte rinacceffibile  lume  della  di- 
urna natura , mà  che  conforme  alla  maggiore  purga- 
rione  dcll’anime  da’  vapori , Se  vmori  delie  cofe  cor- 
porali ,fi  per  parte  deJi'afFetto » come  dell’intelletto» 
rella  fempre  più  purificata  la  villa  fpirituale , e final- 
mente afeendendo  i grado  per  grado  nella  Contem- 
platione  arriua  l’anima  ànotitia  ,e  fguardo  tanto  de- 
fecatole fano, che  1’eltcre  in  corpo  mortale  poco  rim* 
pcdifce  la  vifla  pura  di  Dio , c folo  rella  anco  vn  cer- 
to colore  bianchiflìnio , mà  non  è pura  luce  ; perche 
l’occhio  ritiene  vna  certa  albugine  » c fi  può  dire-» 
veramente  caligante  ;mà  quello  nonl’impedillc  in 
modo , che  non  veda  affai  affai  dell'intenfiflìma , o 
chiariflima  luce , c concèpifchi  in  grado  iutenfiflìmo 
la  fua  inacccffibi'.e  clarità . Mà  poi  sagginagli; , che 
quella  vifione  intellettuale  tiene  vna  virtù,  che  non  fi 
ritroua  neU’altre  cognitioni,  ò di  fenfi  edemi , oucro 
deirimmaginationc,  e fenfi  interni,  cioè,  che  è riftcf- 
fiua , c fc  bene  nell’atto  di  Contemplatione  hot»  v’è 
attuale  rifleffione , nondimeno  l'idello  atto  diretto, 
clic  immediatamente  contempla  la  luce  diurna  vir- 
tualmente conofce  in  virtù  del  lume  participato  dal- 
la diurna  influenza  fouranaturalc,  che  oltre  à quello, 
che  attualmente  comprende,  di  quella  luce  diuina,vj 
rella  l’infinita  intelligibilità, dalla  quale  hi  rdfere  in- 
accelfibile,  e quello  non  può  cllcrc  , fc  non  in  confù- 
fo,  Se  indidintamente , che  fa  edere  inficine  con  la_» 
chiarezza  vinta,  l’ofcuricà , eli  può  dire  chiariflima 
Caligine.  > 

l’cr  vltimo  prego  vn  'anima  meditante , che  per 
anco  non  è àrriuara  i Contemplatione  , d riflettere 
fopra  i fuoi  propri;  atti  ; e proucrà , che  molte  volte 
gl’occorre  di  trouarfi  alla  confidcratione  d’vn  qual- 
che millero,  ouero  attributo  diuino,  come  deii’amo- 
ce  jfàpicnza,  potenza  di  Dio,  c vi  procurando  tro- 
uare  ragione, performarne  concetto,  e nonrelta  ap- 
pagata,perche  nò  arriua  a penetrarlo,  come  per  fede 
sà,che  c in  fe  flelfo  infinito;  doue  interuengono  duoi 
concetti , oucro  vno,  che  s’eflcnde  aU’altro;  il  pnmo 
ù formale  ,&  attuale  della  propria  confideratione , e 
lume  cauato  dal  difeorfo  ,Se  è putricolare  ; l’altroè 
quello  della  fede , che  farà  iui  folo  virtuale  ; mà  può 
anco  eflere  attuale  ,e  con  quello  s’cllcnde  à quell’in- 
finità della  diuina  bontà , amore , &c.  mà  folo  con- 
fofo.  Se  imperfetto,  sì  che  l’intelletto  in  quello  fecon- 
do è come  Caligante  » Così  à proportionc  fi  dice , e 
fi  può  intendere  il  concetto , che  dal  lume  fouranatu- 
ralc nella  Contemplatione  Caligmofa  rifu!ca,c(Ter 
chiarifsimo , & ofcurifsiino  ;ncfipuòi  mio-parere 
dichiarare  di  più  ,c  cotcntiamoci  d abbaffare  gl’oc- 
chi,&  humiliarci  à piedi  dell’imnienfa,&  meompren- 
fibile  Macllà  del  nollro  Dio  ; e fino  che  non  ci  è da- 
to di  pfù, aggradiamo  infinitamente  alla  Somma  bon- 
tà Diuina,  che  b babemns  fìrmiornn  propbeticum  fcr- 
montm*\  quale  bencfacimus  ancndentes,%ritÌ3.  immen- 
fà  negata  à tante, e tante  migliaia  d’anime  fepolttt_> 
ncU’ofcurifsimc  tenebre  dell  ’ctnicifmo  ,ò  dcll’ere- 
fia,  che  molte , e molte  fi  follcu2riano , e s’abilitaria- 
•noadefler  follcuatc,pcr  alrifsima Contemplatione, 
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fcd  Tuoi  occhi  rifpleudcflc  vu  raggio  di  lume  delfiu 
fedo. 

• R I F L E S S Q .VII. \l'. 
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Si  dichiara  per  modo  d’appendice  la  Contcmplatio-i 
. ne  chiamata  Modinefeù  co’ P*dii  Miitici.  . -, 

* * . t 

Qyi  U polente  (à  mio  patire) non  {Ianni  mite » 

. tnà  afiorte  &c- 

"*’•  * ''  ^ > 

ILNìP,  F.  Tomafo,  a & il  R.  P.  Sandei  b con 
altri  Millici,  trattano  inficine  con  lg  .Contempla- 
tone inCaJiginc  ingenerale»  d’vn  modo  di  Contem- 
platione  nominato  Modinefwn  del  quale  ancora  par- 
la Enrico  Arfio,  c & al  inodo.loro  di  fpiegarla  non 
hftimano  dillinca  dalia  pacata  in  Caligine , & il  P. 
Sandei  pare  vogli  » che  Ha  vn  eleuatione  particolare 
dell’anima  nclfiitelTa  Caligine , e quefto  modo  fari 
grado  più,  ò meno  perfetto  accidentalmente  della-, 
medefima  Caligine  prefa  nella  fua  generatiti , come 
ci  filino  prevenuti  di  (opra . Il  N.  P.  Tomafo  non  vi 
fa  altra  differenza,  che  di  nome,  dicendo  che  la  Con- 
templatione  in  Caligine  fi  chiama  anco  da’  Mimici 
Trtodmcfcia  ,c  l’vno , e l’alcrp  poi  dichiarano  le  pro- 
prietà di  detta  Cótéplatione  in  caligine>che  la  fanno 
tal’hora  chiamare  Modinefciaji  quali  mherendo,po- 
tiamo  dire,  che  fìano  atti  particolari  dcll’iflefla  Cali- 
ginola  Contéplatione.  Vengo  in  quello  fcnfo,perchc 
vedo,  che  la  noltra  Santa  Madre , fenza  mcntouaro 
quefla  nuouafortc  di  Contemplatane  pone  in  que? 
ita  Manfìone,  e Contcmplationc  caliginofa  ( doue  fi 
fonda  la  qrnete,  come  habbiamo  detto,  c veduto  dal 
modo  (ledo,  che  vfa  di  parlare,  c daU’autnrici  de' Pa- 
dri Miftici , fingolarmcnte  del  N.  P,  F.  Filippo , e del 
N.  P.  Tomafo  ) l’iflcife  proprietà,  c quali  I ifteffe  pa- 
role de’  Padri  citati,  come  vedrcmo,&  in  dincrli  luo- 
ghi, doue  tratta  deir  i(le(faoratione,c  da  auuifi  mol- 
to importanti  pcrclfa,fuppone  ue’  fuoi  documenti,e 
nc'  cali , clic  in  quelli  narra  le  medefime  affettioni, 
che  i Millici  dicono  di  quella  ModinefciaContem- 
platione. 

Il  Tetto  della  Santa  formale,  doue  efprcfiamente 
la  nomina  con  le  parole  limili  a!|i  Padri  citati,  è nella 
fuaVitaalcap.  14.  che  habbiamo  più  volte  citato, 
con  altri  detti  comentati  appartenenti  i quella  man- 
gione, nella  quale  hora  liamo , c della  quale  trattaua 
in  quel  luogo  la  Sàta.  Quella  fodisfactionc>dicc,c  nel 
più  intimo  di  lei,  c nò  sa  per  doue,  ne  come  le  venne, 
nc  molte  volte  nò  si  quello  debba  fare, ne  che  volere, 
ne  che  chiedercjogni  cofa  le  pare  di  trouare  infieme, 
e nó  si, che  lìa  quello, che  hi  crouato.I  luoghi  poi  che 
indicano  l’ altre  proprietà  di  quella  Modincfcia  noti- 
tia , limili  i quelle , che  porteremo  da  ’ Padri , fono 
nella  Vita  cap.  1 4.  & 1 5 . fondationi  cap.  1 1 . & il. 
doue  accenna  quell'amore,  quell’ anficci,  & altre 
che  adetlò  diremo. 

Dcfcriue  il  N.  P.Tomafo  quefla  notitia  nel  modo, 
che  l’infìnua  la  Noflra  Santa  ( fe  bene  fi  pondererà) 
co’l  P.  Enrico  Arfio,  d dicendo,  * Che  la  virtù  in- 
tcilettiua  viene  cleuata  in  vu  modoModmcfcio,  di 


I 9 I 

modo,  che  il  fuo  fguardo  è fenza  modo,  ne  fi  ferma., 
ne  qui,  ne  lì,iie  così  ; ma  quali  abbraccia  tutto  fen- 
za modo,  poiché  il  fuo  intelletto, ò atro,  è fouracfal- 
tato , e fouradiiatato  ; sì  che  non  sà  doue  fi  guardi, 
come  vago, & errante  , nepuò  riuocarc  lo  fguardo, 
perche  è meco  fparfo , fenza  modo,  fenza  firu;e  que- 
llo perche  non  può,  ottenere  ciò,  che  defidera  à Tuo 
piacere.  * (E  fono  appunto  queU’anfic  afflittio- 
ni,ò  deliqui;,  che  ja  Noflra  Santa  narra  , e fupponc 
nc' luoghi  citati.)  * In  quello  ,dice  l’ Arfio,  l'in- 
telletto hà  femprc  quell'  hiclinatione  , e propcn- 
fionc  di  vedere  Dio?  come  è in  fe  ; perche  à quello  è 
condotta  da  Dio,  allctta  ta,  & militata.  E poco  dop- 
po  profcguc.  Mà  l’intclletcaò  neeellìtato  d ripofarfì 
lì,  perche  l’occhio  daU'immcnfa  chiarezza  è riucrbc- 
raco,c caligante.  Si  rallegra  nondimeno  con  la  ^po- 
fa  ,'c  dice , fub  umbra  illius,  quem  dcfideraueram fedii  & 
frucluseius  dulcis  gutturimeo.  Cosi  l’Arfio.  * 

L’ ideilo  modo  vfa  di  parlare  il  N.  P.  Tomafo.»  e'1 
P.  Sandei  non  è diuerfo , c folo  infinua  chiaramen- 
te, che  quelle  proprietà  coiuicnghino  in  ge  icralc 
ali'oracionc  in  Caligine.ETepplicando  le  parole  dell* 
Arfio,  conclude  con  rifletto  al  fenfo  anco  della  No- 
flra Santa  nc’Jifoglù  citati  così.  Qiiando  dunque  ec- 
cediamo noi  Ile  Ili  folleuati  alla  diuina  Caligine,#  in- 
fcrucabilc  Modicarcntiauiiu  còcinnamencc  rifplendc 
il  raggio  della  chiarezza  diurna, nella  quale  fiatno 
fondati  in  quefla  noticia.Etantobafli  per  nò  la/ciare 
d'efporrc  tutte  le  parole  della  Santa,  che  apportano, 

ò richicdonodiucrfarifleffioneipcrcheparlando  in 

quefte  cofc  dogmatiche,  quanto  più  laconica , tanto 
più  profondamente , non  fi  può  penfare , che  fiano 
polle  à cafo,  ò per  femphee  amplu^ationc,  metodo 
lontanilfimo  dada  fua  lemplicità. . 

E folo  qui  aggiungo , che  non  mi  trattengo  à di- 
chiarare piu  per  hora  1 an.fic,  clic  la  Noflra  Santa  có 
quelli  Padri  dicono  di  quell’  anime  ; perche  haurc- 
jno  01  fattone  più  auanti  per  altre , che  ricercano 
l'illelfe  dottrine,  e faranno  meglio  intefe. cola,  Qnì 
folo  potterò  le  parole  del  Vcn.  Riccardo,  e il  quale 
parlando  dell’  anima  in  quello  flato,  He  altri  limili, di- 
ce così.  * Qnallìuoglia  cofa,  che  faccia, gli  pare  inu- 
tile, anzi  intollerabile,  fe  non  è cofa , che  la  conduca 
al  fine  del  fuo  vinco  defiderio  . Poccndo  godere  di 
quello,  che  ama,  gli  pare  infieme  d'Iuuerc  ottenuto 
tutto.  Senza  quello,  tutto  abhori Ile,  tutto  hàà  fchif- 
fo  ; fe  non  può  goderlo,  vien  meno  il  cuore,  & anche 
il  corpo . Non  accetta  confegho , non  fi  quieta  à ra- 
gionerie ammette  forte  alcuna  di  confolationc  . In 
queflo  grado  1 anima  fpsì  alletta,  interina , e langui- 
da per  il  troppo  amore,  fi  come  nò  può  in  altro  pen- 
fare, parimente  niun’  altra  colà  può  fare.  Poi  con- 
clude . E‘  (itibonda,  c beue , mi  beuendo  non  eftin- 
gue  la  fetc  ; ma  quanto  più  bene , canto  piu  crelcc  la 
fece.  * Così  dice  Riccardo  Vener. 

E non  cmerauiglia,  poiché  vna  notitia  sì  fublime 
tanto  chiara  in  generale , e si  ofeura  in  particolare./» 
non  può,  fenon  iafeiare  l amnia  anelante  alla  vifionc 
diflinta.c  quidditatiua,&anco  ìntuituia  di  quell 'in*- 
menfobene,  sì  attamente  conofciuto,  & ardente- 
mente amato,  c poi  sì  ofeuramente  mamfellato  m_. 

tenc- 


a ti.P.Tb-à  tefuje  de  Orar  b P.MnKÌmil.Snnd.mjft.Tbetl.ctmiat.xì  extreit  i.di/fxt/èf 

jo.l. t.  C Henne. Hnryb  Theol*>jftJ.ì.cnf. 29.  d Hnrpb.Theel.myft.l.i.f.d.*-!?.  C Atebnrd.F  iél.de  imdib.^it/iut.Cbnr,/. 


j92  • MANSIONI  IV.  CAV.ll. 

tenebre,  e caligine,  clieè  cofa  da  morire  di  pena , la  fuo  è ancora  in  colonna  di  nuuoia  ; è veramete  deli- 
cui  origine  fi  vedrà  nel  feguente  Rifleflò.  cato,  e fattile  quello,  che  fi  fente,  mi  nubilofo  qucl- 

Jo,che  fi  vede;  poiché  non  appare  per  anco  in  !umc;e 
RIFLESSO  Vili.-  quantunque  apparifea  in  fuoco,  nódimeno  è più  fuo- 

co ardente,  che  illuminante . Acccndcfi  bene  l’affec- 


Simofiranoco'Padri  Miftici  le  proprietà  dell’ Ora* 
rione  di  quiete , di  fdpra  fpiegate,  chc  cpnuen- 
gono , c nafeano  dalla  Caliginofa"  • 
Contcmplationc. 

. - Ir"1 

f2jft  le  potente  (à  mio  parere)  non  fiatino  vnife, 
mà  offerte  &c. 

H Abbiamo  fin  quìfuppofto  con  li  Nofiri  Padri 
Filippo , e Tomaio , che  l’oratiorte  di  quiete, 
tìclia  quale  Manfìone  ftiamo , apparcenghi , ò fi  a per 
megfio  dire  propria,  Scannella  alla  Concemplatio- 
nc  in  Caligine  ; balla,  Che  bora  la  inoltriamo  dottri- 
na de’Dottori  Milliei  piùantichi,  acciò  non  paia  à 
chi  confiderà  quella  abitatone  aliai  dii  latice  daJ 

Suella  fuolimc , doue  nel  centro  più  intimo  del  Ga- 
elio  abita  la  Diuina  Maefti  ; che  forfè  fidalfc  trop- 
po à quello  grado,elfcndo  in  genere  fub  la  più  fubli- 
me  maniera  di  contemplare  in  quella  vita.  Ma  il 
Lettore  fi  «memori  quello , che  più  volre  fi  è auucr- 
tito , che  fc  bche  quella  è fublimiflìma  oratione , è 
però  de*  primi, nò  dc’fnpremi  gradane  meno  de'raez- 
zani  d’eflà  ; Mà  non  dobbiamo  ammirarci  di  vedere 
sì  alto  modo  di  notitia  Diuina , ricordandoci  quello 
dille  in  quello  propofirola  Nollra  Santa,  che  in  que- 
lla l’anima  comincia  ad  adagiare  il  fapore  della  Glo- 
ria, che  è vna  beatitudine  incoata.  Oh  Dio  grande 
quanto  prefto,  e quanto  liberale  apre  gl’archiuj;  de* 
tefori  diuini  ad  vn’anima , fiibirochc  da  douerolar 
feia  vn  pugno  di  fc  hi  fife  zza  creata  ? 

L’oratione  di  quiete  chiamò  la  Santa  in  quello 
luogo  oratione  di  gufti  diuini , con  che  la  diflinfc  da 
gl'alcri  gradi  d'oratione  interiori, e non  fauranatura- 
li  ; e mollrò  Tincendio  d'amore,  che  con  quella  fein- 
tilla comiaciauaà  prouare  l'anima, c come doueua 
vampare  ; e quanto  i quello  fecondo  habbiamo  toc- 
cato qualche  cofa , e inoltrato,  per  adclfo  co’  Padri, 
fingolarmcntc  Enrico  Arfio,  & il  Ven.  Riccardo, 
come  nafeono  dalla  Gontemplatione  fin  qui  fpiega- 
ta  quelle  vampe  d’amore.  Hora  diciamo  della  pri- 
ma, che  lono  quelle  foauità,  e gufti , de’  quali  dille  la 
Santa  efler  ncll'orarione , ouero  l’iftcITa  oratione  di 
quiete,  e noi  vi  habbiamo  fiotto  fopra  alcune  diflùle 
rifleffioni. 

* Parli  il  primo  Riccardo  Vittorino,  antico  fri  Dot- 
tori Miftici,c  da  elfi  tutti  sómamente  venerato  akro- 
ue  citato.Dice  dunque, parlandoci  quella  Caliginolà 
notitia.  a * In  quello  fiato  frequcntcmcte;il  Signo- 
re difeende  dal  Cielo,  Ipefscvolte  vifita  l’anima , che 
fiede  in  quelle  tenebre,  più  volte  la  Gloria  del  Signo- 
re riempe  il  Tabernacolo . Mà  però  in  tal  guifa  efi- 
biffe  la  fua  prefenza , che  non  fi  vedere  la  fua  faccia; 
ecco  la  Caligine;  e poi  fegue  il  gullo  della  quiete  ; in- 
fonde dice  la  fua  dolcezza , mà  non  mofira  la  lua  bel- 
lezza . Infonde  la  foauità,  mà  non  mofira  la  chia- 
rezza fua . Ancora  dura  la  nube,  e Caligine  ; il  trono 


to  ; mà  noti  illumina  chiaramente  l’intellcrco.  In 
quello  fiato,  rippiglia  il  Padre»  l’anima  può  fentire  il 
fuo  diletto , mà  come  ;s’è  detto , non  gli  è concedo  il 
vederlo . E fe  lo  ve<Je,  quali  di  notte  il  vede , lo  vede 
come  in  nube, lo  vede  finalmente  come  per  fpec- 
chio,&  in  cnigma;mà  non  ancora  à faccia  à faccia.  * 
Sin  qui  Riccardo,  le  cui  vltimc  due  parole  beunqo* 
ftrano,che  lume, e clic  chiarezza  fi  nieghi  à quelle, te- 
nebre gufiofifsimc  ,elucidifsirne,cioèla  lucè>c  chia- 
rezza facciale , & intuitiua. 

E’1  Serafico  S.  Bonaucntura  con  termini  e fprefsi 
vnific  la  quiete  mentre  la  definilTe , con  la  nontia  di- 
uina in  Caligine,  h e porta  il  fuo  detto,  che  qui  fog- 
gi ungerò,  il  N.  P.  F.  Tomafo,  c doppo  haucrea/fo- 
lacamentc  infegnato , che  la  quiete  nafee  dalla  pura 
Contemplatone . * La  quiete , dice  Bonaucntura, 
ò vna  tranquilità  mirabile  di  tutta  Tanima  » nata  dall’ 
infu  fa  dolcezza  nell  ’ oratione . A foli,  e veramente 
fpirituali  li  concede  l'ifperienza  di  quella  quiete , alli 
quali  lì  dà  parimente  il  tranlcenderc  con  la  Contem- 
platione  le  fouracelefti  follarne  ; * -E  poi  mofira» 
che  Contemplatone  fia  quella , che  è di  Caligine,  di- 
cendo. " Poi  la  bontà  Diuina  ignota,  e fourignota 
ft  gli  comunica  &c.  e poco  doppo  ; c così  quelle  pu- 
re menti  de’  Santi  Contemplarmi,  ripiene  di  così  in- 
folito  nudrimentorifplendono  nella  ragione , fi  rad- 
dolcire la  concupifcibile , gode  i’irafcibile  ,c  gioilfe, 
dalla  dilettone  delle  quali  non  dubitiamole  nafehi 
quella  deifica  quiete.  Tutto  ciò  è di  S.  Bonaucntura. 

Vcnghi  vn’ altro  Vittorino  doppo  il  Priore  Ric- 
cardo , tentiamo  l’Abbate  Vgone  deiriftcfiò  Mona- 
fiero,  d il  quale  dice;  * Quando  l’humana  mente 
per  intelligenza  pura  comincia  ad  eccedere  fe  ftelìa» 
ed’ entrare  tutta  in  quella  chiarezza  d’incorporea  lu- 
ce , & attrahere  da  quelle  cofc^hc  vedo  internamen- 
te vn  certo  fapore  d’intima  foauità , e con  quella-, 
condire  la  fua  intelligenza,  cconucrtirla  in  fapienz a, 
fi  ritroua  talmente  in  quell*  eccello  di  mente  quella 
pace, che  fupcra  ogni  fenfo , che  viene  à farli  filcnzo 
in  Cielo  quali  per  mezz’hora , in  modo , che  l’animo 
Contemplante  non  è turbato  dall’alteratione  de’  tu- 
multuofi  penlìeri . All  hora  tutto  fi  raccoglie  den- 
tro alla  tranquilità  della  Contcntplatione , è intro- 
melTo  ni  vn’a  fretto  molto  infolito,  internamente  in 
vna  certa  dolcezza,  la  quale  fe  così  fi  fentilfe  fem- 
pre,  faria  per  certo  vna  grandiffima  felicità.  Niente 
ha  che  fare  qui  la  fenfualità,  nc  limmaginatione  ; mi 
tutte  le  virtù  dell'anima  fra  tanto  fofpendono  il  loro 
officio;  e la  parte  più  pura  dell’  anima  è introdotta 
con  felice  giocondità  in  quell’  intimo  fegreto  della  . 
quiete,  & arcano  penetrale  dilomma  tranquillità. 
E poi  conclude , che  anco  la  parte  inferiore  Scom- 
pone ad  vna  fomma  pace , c tranquillità , c la  fupc- 
riorc  à gloria,c  giocondità.  * Sinquì  P Abbate  Vgo- 
nc,  tutto  con  la  S.  Madre  mirabilmente.  . 

Concludo  co’l  N.  P.  F.  Tomafo  , e per  compi- 


men- 
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mento  cfi  quella  dottrina,  che  quella  foauilfima^» 
quiete  non  nafee  folo  dalla  Contemplatiouc  negatf- 
ua»  die  è Caligine  fcmpli'ccmcntc  ; ma  ancora  dalla 
pura  Contemplationc  affermatiua  > la  quale  habbia- 
Ino  detto,  che  nel  fuo  concetto  hi  molto  del  Caligi- 
nofo;  per  ctfere  notitia  diuina  per  eccello  fopra  mete 
le  cote  create,  e negatrone  coufccutiuamencc  di  più, 
che  affcrmatione.  ' 

• E con  quello  pare  à baftanza  fpiegato  il  Tello  del- 
la Santa  propofto  da  principio  ; mi  refta  folo(doppo 
l’intelligenza  della  fourana  dottrina , che  portano  le 
parolc,mailìmc  vfeite  alcune  di  loro  imnaediatamSte 
di  bocca  della  fapienza  incarnata)  vedere  la  conftrut- 
tione  loro  quali  gramaticafe  ; per  intenderle , come 
Tuonano  fenz’errore,il  che  faremo  con  la  luce  di  Gie- 
sù  fiefso,  c^e  le  hi  proferite , Sia  dunque  breuemen; 
te  propofto , e rifpofto  per  fodisfetcionc  dell'anima» 
che  guftano  le  parole  dniine, 

k , v . ; » i *•  ’ * ■ * 
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Si  pone  il  vero  fenfo'dtelle  paròle  vfeite  dalla  bocca., 
di  Gicsù  Chrifto*  Se  altre,  sì  di  S.  Dionigi,  come 
• della  N,S.  Madre"  ' 

im<  ■“  o . ir-  - v.*'.;'. 

TBmo, che  occorra i me* mqncfio luogo,  queir 
iìhr/To , che  al  dittino  Taulero  parlando  di  que- 
fta Caligine . , a è che /ari  meglio  i chiùder  gl’oc- 
thi  ,&  humilmente  acriccarmi , fenza  volere  entrare 
dOngl'occhimiei,pur  troppo  debiliti  tentone  nell* 
dfeurità  denfiflima,  à fcrutir.arc  come  lì  debba  parla- 
te, ò pure  pretendere  di  parafrizarc  l’infcrutabileJ 
parlare  dèi  Verbo  Etèrno,  ó anco  della  Santa,  ouero 
d'altri  Millics  cfperti;  è vero,elo  confclfo,  tanto  più,1 
die  ioToVriudi  quelle  pdùeijegrfmte,  che  per  i miei 
peccati  non  Iiòmaifaputoffare  vn  quarto  d'hori  di 
meditinone;»  chè  le  mìe  tenebre nakono,non'daid*1 
acce  Ifibile , mi  da  non  mai  meritata,  ne  chiefta  luce, 
Tutta  volta,  per  qqefto  medefimo , i beneficio  altrui, 
vorrei,  non  palpare  còli  le  mie  maniche  non  m'arro- 
go  tal’ilperienza , mi  andare  dietro  all’ormc  de  Dot* 
tori  pratici,  e dà  lorcr  intenderò  tanto,  quanto  ba- 
ila , da  balbutire  in  volgare , come  i mezza  bocca  il 
lignificato  gramaticalc  de’  vocaboli , e verbi  con  lau 
loro  tale,  quale  confininone . Che  però 

Primieramente  regifiro  qui  la  dogmatica  propo- 
jfirione  della  fapienza  incarnata, che  dice  così  alla  N, 
S,  Madre , quando  fiaua  penfando , che  cofa;  Faccua 
ranima  in  quella  Coneemplatione , per  poterlo  feri- 
nere,  come  fùbito  fece.  *\  Si  diftrug^c  tutti  , lt» 
dille  , per  afconderG  più  intimamente  dentro  di 
me,  e gii  ella  non  ò,  che  viue;  màio  ; e perche  non 
può  comprendere  quelle  cofe,chc  intende , è non  in- 
tendere intendendo.  * Quefloal  capo  i 8.  difilli 
Vita , doue  anco  dice  lei  fteffa , che  l'anima  gode , * 
mi  fenz'  intendere  quella  che  fi  gode , s’intende,  che 
fi  gode  vn  bche,  che  cóticne  in  fc  tu  ttn  beni  inficine, 
ma  non  fi  comprende  quello  bene.  * Enelcap.14. 
kaueua  detto  in  fpccie  dell'oratione  di  quiete.  * 
Ogni  cofa  le  pare  d'bauer  crouacoin  vn  colpo  ; mi 
non  si,  che  fia  quello , che  hi  trouato,  ne  meno  io, 

a tt.TtHltT.ftrm>  wf.tfl.Efifh*».  b rftt.ly,  *• 


come  darlo  ad  intendere.  * Nc  fi  opporgli i qui, 
clic  nel  primo  luogo  non  parla  dell'oratione 'di  qùie- 
tc;mi  di  grado  più  alto  ; perche  giri  sé  detto,  thè 
uefia  Contempfariorie  Caliginofa, è generica  .1  que- 
a manfione  di  quiete  con  J altre  fupc riori, che  fi  dif- 
fcrcntiano  da  quella  in  alcrc  loro  qualità,  Stanco 
néll’iftcfta  Caligine  fono  gradi  vari)  . come  nel  lume» 
che  fi  dà  più , e meno  jntenfo . E che  quanto  a que- 
llo coriuenghìftojè  manifefto  dall’vlcmie  parole  p >co 
fi  addotte  di  quell  * oratione  di  quiete , che  fono  ! i- 
lleflìffime  $Ji  prima  , e lignificane)  ambi  le  tenebre  di 
quefia  Caligine  c blandirne,  e fublrnYi liime. 

Perhiucrelicura  l’iiirelligcrtza  letterale,  fentiamo 
hora  pé't  nofirò'appoggiolc  propófit/pni  de'Padri,  Se 
incominciamo  dar  Principe ,%  p rimò  Catt Cd rat ìc ò 
de*  Miltici  S.  Dionigi . Primieramente  fenuendo  i 
S.  Doroteo,  che  c l'epiftolà  quinta . Doppo  deferit- 
ta , ò effcntialmentc  definiti  qiicfta  Caligine  dice.». 
* L’iftcflò  non  vedere,  nc  coiiofcefc,  c conofccre 

?'  uel!o,che  è fopra  il  tutto. '*  Eiiribrimocapodella 
cologia  miftjc3,dice i Timoteo, doppo efortacolò 
dtranfcciideretiltt'ilfenfibile,& ihtelligIHire,  * Pèr 
vnirti  con  quello , che  è fopra  ogni  fbttauza , & Ogni 
faenza  èftendi  te  Hello  ignotamente.  • ' Mi  più  chia- 
ramente conclude  nel  fine  delj'ificflo  capitolo.  * Il 
contemplante, dice,  entra  nella  fecreta  Caligine  dell’ 
ignoranza  &c.  e nell’illcflo  non  Conofcerc , conofcé 
fopra  il  fenfo  ,c  fopra  la  mente.  * Nel  lib.  poìde^ 
Diuin.  Nòmin.  repplica  l’ificfTO.  diccndo . * In  tutte 
le  cofe  fi  conofcc  Dio, e fepararo  da  batte, e per  faen- 
za, c per  ignoranza  lì  conofce  Djo,  E doppo  poco 
finiffe . Vn’augufiilfiina  faenza  $.Djo  la,  quale  fi  si 
per  ignoranza . * ' 

Il  fecondo  Dionigi, cioè  il  Cartufiano,  e nella  fub- 
limitd  fimilillimo  parla  così , nel  librò  della  mtftica 
Teologia . * In  quella  Contemplinone  lì  lollcua  ad 
vnirfi  l'apice  della  mente  ri  Dio , come  totalmente 
ignoto,  Se  in  prt'omnimoda  Caligine  , fenza  conofec«| 
re  affatto  cofa  alcuna  di  Diò*J*^y^."fn' 

E la  B.  Angela  di  Foligni  di  fopra  citata  li  deuo 
ponderare  .poiché  con  fifielfa  alititeli  dice.  * Ve- 
de Dio  in  vna  {tenebra,  e perciò  in  tenebra , pèrche  è 
il  maggior  beni , che  lì  può  penfarc,  he  intèndere.  * 
Doppo  li  Padri  Miftici  fentiamo  quel  gran  Dotto- 
re Pico  Miràdolano lib.de  Entc,& VnO  c.s. * Afcea- 
dendo,  dice.afqninco  grado  , entriamo  nella  luc$ 
dell’ignoranza, & acciecati  dal  diuino  fplcndoro, 
efclamiamo  co’l  Profeta.  Deftcj  jn  atrijs tuit Domi- 
ne.'* bm  l'"J'  !,v:‘  ..ti).. 

Ma  foggianelsfmo  di  più  li  mifiico  Thaulcro , per 
impoffeflàrci  della  frafe  comuniflima;  Dice  nel  fcr- 
mone  primo  della  Santiffima  Triniti  v«  In  quefto 
conuerfione  lo  fpirito  purgato  s'immerge  nella  diui- 
na  Caligine,  qmcto  filenzo , Si  ineffabile  vmone  del- 
la diuinità;  c poi  aggiunge . Imperò  che  lo  fpirito 
s'inoltra, e ponefe  fieffo  nell'abilfo  della  diuiniti, 
non  fapendo  giù  cofa  alcuna,  nc  di  Dio,  ne  di  fc 
tttffo,ne  d'vgualinì , ò iucqualiti , nc  di  vcrun’altno 
‘cofal  * • •••'■■  . • : • 

* Douc  pare,  che  il  modo  di  parlare  fia  d’vn  tenore 
folo,  il  quale  confific  in  vna  fola  pròpolìtione , chi 
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importa  vn  lignificato  li’vuionc  io  vn'iftefla  Contcm-  va  certo  abifio , mi  non  di  penetrare  in  quella fplcn- 
j>latione  di  cogni  rione  infieme  con  ignoranza,  ò non  didiflìma  luce , che  forco  i quell  ’ abilfo  c nafeolèa»,. 
cornicione,  cioè  di  vedere,  e non.vede remiche  il  fuo  Per  eccellenza  fpiegano  il  vero, e letccraliflimofcnfo 
fenfo  fari  quello  ;che  TAnima  in  qucftj  fublitne  al-  di  quelle  propolìtioni.c  come  ambidue  vengonofQ? 
tòzza  di  mente  vedere  non  vede,  pe.rò,  nel  modo  di  ftancialmente  in.vn  folo  lignificato  fubiimiipmo  » 
(oprai  iongo  (piegato . E conqucfto  pare  foucrchia  fecreciflimo. 

ogn’ajtra  inquificionc,  ò indagationc  di  fenfo  lettera-  Però  refta  folo  vedere  due  cofc  . Laprimac  di: 
le  più  chiaro.  ò ...  . >.  • . chiarare  qucft'vnicò  lignificato , prouando.il  modo 

Ma  ad  ogni  modo  in  quella  apparente  vniti  di  della  venti  fua  importata  in  ambi  le  propofitioni; 
propofitioni, io  vitrouo  diuerfiti  notabilifsimajper-  fecondo  da  quello, che infegnarèmo  s’inrertdcri  qua- 
che l affioma  di  Giesù  Chrifto  infegnato  alla.Santa,  le  delle  due  meglio  cfprima  Tatto  di  qudla  fublùnif- 
'i per  propofitionc  negatiua, dicendo,  * Chefani-  lima,  e chiarifiima Caligine. 

;na  intendendo  , non  intende.  * Nicgal’intclligen-  < t ‘ 

aa  all'anima  ificé»dcntc,c  contemplante, & in  quella 
|fprma  la  capace  difcepoja  addottrinata»  parla  lei  an- 
córa dicendo  più  volte,  che  (anima.  * Gode  fenz’ 
intendere  quello  efie  gode, e che  Hi  rrouato  ogni 
icofa  infieme,  e npn  sì,  che  fia  quello,che  hi  crouato; 
pon  intende,  noni  si.  * Sono  propofitioni  ncgatiuc. 

Perii  contrario  altri  Milèici  volendo  dire , e dicendo 
Iti' fo/lanza  fifteflò.fi  feruono  di  propofitioni  aSèrntf- 
tiu'c  * £ cosi  dicono , che  l’anima  ncll  iftcfio  non  co? 
iVofccre  cofa  alcuna,  conofce  fopra  il  fenfo, e (oprala 
mente,  così  S,Dionigi  ; ecco  che  npn  picga , mi  af?  li  che  tocca . allaTcologia  Scolaftica  dccide- 
"fcrmala  cognitione  all’anima  non  ’conofccntc»c-f  V-l  re , e fententiaré  intorno  a Óogmiiò  Alfiomi 
quelle  due  propofitioni  vn  logico  chia maria,], à prima 
OPgatiua,  dcftùieRo  e falera  4ifi?aftcrn^7 


RIFLÉSS  O X.  *, 


.0,11» 
»■  i»  j 

" 

.e 


Si  dichiara  Teologicamente  {a  Ibpradctra 'propoli- 
tionc,ò  propofitioni  ncll'.vnMJO  fefifo  gupqrtató,* 
C fi  mollra  per  Conefufione,  che  la  pròpoìitfó-"  * 
ne  negatiua,  dettala!  Verbo  pipino , efpu- 
me  meglio  l'atto  dèlia  CÒntcmpfationc 

- . \ *lrT>  j*:  s{&£ 


Mutici;  llimo  bene  fijchi^j^’vr  ^ . -, 

le  dùC^ppofittflfi*  $fi  fé  quali’  di  fcó^tM^ddj 


tuia , de  fubietlo  negktwo , e pare  irne , cbeja  prjma^  le  4 propri;  termini  della,  scuola  ; non  gii.  con  al^re 
come  vfcica  dall’immèdiara  bocca  del  :Vc{fio  jEtcr?  dottrine  »chc  polfioo  hjw&idare ja Ior'iruelliae  tua 
no , (pieghi  meglio  ii  proprio  fignìfica^Q  Coq-i  alle  anime  diuoto  ; ma  con  ,’iflcìfc  , ò quali riilcfic  Co- 
^empianone  CaJiginofa.  , pfà  dipùlamentc  addotte , (e  non  quanto. alcùria  eoi* 

fi  Miltico Padre Sàndgi,  a co'lP.Xfàartz',  £ am*  fetta  fo  nccelTariaaU’applicationc.dì  qgefià  mate» 
bi  dclTiftefla  profe filone  fpirirualc , & interna  Con?  ria;  mi  quello  non  (ara  intéla  da  mjpp  rcojafiicuneé' 

tcmplatione,c  della  Compagnia  di  9je$ù,  (piegano  uccellarlo,  ma  folq  per  gl' intendenti, 

il  parlare  portato  dalla  N.  S,  Madre  fqtto  quelle  pa-  Yn  dQttiflimo  modano  Tornili^, e.majtqjn^litmj 

rolc  vedere , e non  vedere , intendere,  e non  intende-  il  cui  lume  non  lafcia  di  tranfparirc.  ifd  le;  dqttqqéj 

re.  E gli  danno  il  fuo  proprio  fenfo  letterale.  Onde  fcolaftichc , c diicorrendo  del  dono  dell'intellccco, 
il  primo  dice , che  rapprefentandofi.aÙ’mtelIectò  in  qiQC  > che  è proprijifimo  della  Contcmplatiane  ,•  pcr- 
qucila  Contèmplationc  Dio , non  cotqe  alcgna  dell?  che , per  elfo  fi  iorciliza  Jjt  ménte  dallo  Spirito  Santo, 
cofe  fenfib^li , 9 infelligibili  ( c però, 4ic  nop  è ?qfa_,  acciò,  cfyc  mtenc^^^i  cammi  in  tenebre  ,*m4 /pu 
alcuna  di  quellejc  quello  circondato  da  vn’immenfa  Igcc , ancora  alThara , che  fià  nella  Caj jgjne  della  c£i-  - 

ilice , alla  .qiiale  gl’occhi  de  ’ mortali  fono  cpmc  di  q]nic4',  cioè  per  via  xii  rimotigine  ,encg  itionc,  che 
Kottola  4 raggi  del  Sole  nel  tncrigio , la  quale , p per  pósi  entra  in  poteru  'us  Domini, & ingreditur  glppam  Do - 
effa  Caligine  denfiflima,  e tenebre;  mentre  fintcllpt-  transformutur  dt  virtute  ( n virtuipm  àuaft  i Do ? 

to  vede  qucilo  .clie  non  può  vederi]'»  fi  dice,  che  ve?  /rifu.  Perche  co’J  fuo  fpuranacuraìèicfubiimilfi- 

dendo  n o : 1 vede,  e per  l’altra  parte  mtendeado  quel-  mu  lume,  che  infónae  nd;  anima  ; la  ,ciic  fcuca  dal- 

le tenebre , coinè  latibolo  di  Dio  , c concependo  tare  in  fe  Dio  (opra  ogni  co/a  creata, & iiweHigib»le. 
f](leffo  Dio , cptp.e  riu  cola  fopra  tutty  (altre  cofe*  Che  così  difife  il  Milito  Rè  Dauid . d Mcedephomo 
fi’diccnon  Vedendo  vedere;  perchecosì  in  quella-,  ad  cor  altwn\ , <*r(xakabiiw  Deifs  ; che  cfi/lclÌQ^che 
gutfa  fi  rapptefenta  4 giacchila  fomnaa;foqrecccl?  cor  fecrctum , come  gioia  Ago  (lino . Perire  pro- 
le nza  d,i  Djpfopra  tq^'p.  t\  ‘ \ . ....  3 ;j.  .h  • . ^ r.i  pri^fimamcntc  il donoricll\^ccllyao iqnaìz* il  c^o- 

.Qua)Jì  nélJ’ifEpflo  parlare  viene  doctainente  il  P?  re  »elo  folleuad  fentire  altamente  di  Df9  ; eùjèpcU^ 
Àlùaréz , Vede]  dice  » e non  vede  T Perche  apprcn-  ìuoproprio  entrare  alla  diqinità  per  negatione  , e rit 
de  come  certa  ofcunci,  e certa  nuuola , che  cuoprc  mocione  di  tutto,  (intelligibile , penetrando  1 nainar 
ogni  luce  ; c però  ppn  vede , perche  iofeuriti  non  fi  mente  all’  intelligibile  verità , intendendo , che  le  co- 
vede;  e per  altro  vede, perche  qucH'iq}racnfa  lùce-,  fé,  diurne  fonoinacceffibUi;p.ciòd9r^dellj  Iqcc^ 
Vosi  coperta  qnafi  da  tenebre  fi  vè^e  ; c /piega  il  iuo  four«maturalc,  che  infonde , e nella  quale  s'immerge 
fenfo  cficcndÓ.-Che  quelle  tenebre,  non  fono  io  Dio  la  tny9$e  fiumana  nc  Ila  Con  r empia  no  ne . E da  quell* 

ContempTato  dall'anima,  perchè  Deusluxcfi, &tcnc-  altezza  dèi  cuore  seial;?  non  laoimf , npn  l’iltcfia 
fficin  cp  no» font -plU . Mi  fono  fpanfc  auanri  à gì'oc-  cuore^nà  s’efalca,c  lì  magnifica l’iltefi'o  Dio  nel  cuo- 

chi deifànima  filpflq , alla  quale  c concedo  entrare  in  i£>  perche  fclubcraatc*]ume  fi  concepire  fiifijùnifl 

uà  . d '«  ”ma“ 
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Smaniente  Dio,  e l’anima  magnifica  Dio  in  fé.  En- 
trando in  potentini  Domini. 

Supporto  quefto  principio , barta  rammemorarli 

2 ui  delle  dottrino  dace  di  fopra  nello  Splendore  paf- 
ito,Rifleflò  fettiino,  douccon  S. Dionigi,  conS. 
Tomaio  *e  con  S.Agoftino,  trattando  della  pura_, 
Contcmplationc,  pronafsimo, che  l'intelletto  in  virtù 
dei  lume  diuino  giudica , chele  cofe  diuine  non  fono 
tali,  quali  per  le  ipccic  vengono  rapprefentate,  mi  in 
infinito  eccedenti  ogni  rapprefencatione  intellettua- 
le di  quella  vita.. 

Et  applicando  tutte  quelle  dottrine  al  prefentej, 
aggiungiamo  folo»clie  fuppofto  l’altiTsimo  concetto, 
che  di  (òpra  rtabilifsimo  formarli  della  diuinità  nella 
Contcmplationc  Caliginofa  per  rimotionc  di  tutto 
le  limitadoni  create , il  quale  è indirtinto , e con  fu  fa- 
mente  maniferta  la  quiddità  della  diurna  natura;  il 
lume  infufo  cccellcntiflìmo  de’ doni  delio  Spirito 
Santo , ò altro  attuale,  non  entra  in  quelle  tenebre  di 
cognitione  contala  folo  pernegationedi  cognitio- 
ne , cioè  non  conofcendo , ne  giudicando;  in  quella.» 
guida , che  l'occhio  riuerberato  dalla  luce  corporale 
del  Sole,  reità  in  tenebre, perche  lafcia  di  vedere, co- 
me ancora  dilsimo  nel  luogo  citato , perche  non  hà 
lume  da  poterli  inoltrare  più  auanti  alla  viltà  di 
quella  fouracccedentc  lucc;che  quello  l'aria  negatio- 
ne  foia,  e mera  ignoranza . Mà  qui  l'intelletto  illumi- 
nato in  virtù  diurna  incende  per  atto  di  giudi  ciò,  che 
quell’oggetto  diuino  è infinito , impenetrabile , inac- 
cefsibile,e  ncll’immenlìtà di  luce  lo  cono fee  inco- 

fnofcibile , lo  conofce , e l'intende  ignoto , e quefto 
vederlo  per  ignoranza  ; perche  vede  che  non  vede, 
incende  che  non  intende , sì  che  in  queft'atto  vieno 
sacrata  la  propoiicionc  negatiua,  che  infegnò  Giesù 
Chrifto  alla  Santa  Madre,  che  intendendo  l’anima 
non  intendeua,  e quello  è veto  aflolucamencc,e  fpie- 
ga  l'atto  di  quella  Contcmplationc,  che  l’anima  in- 
tendendo non  intende»  perche  con  l'iftcITo  atto  arri- 
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ua  all’oggetto , vede  l’oggcto , mà  lo  vede  ignoto , e 
però  vedendo  non  vede , E l’intendere  conlìftc  iru 
non  intendere . Intendendo  non  intende. 

Di  doue  ne  fegue , che  quello  alnfsimo  parlare  di- 
chiara molto  meglio  per  proporttione  negatiua  la_. 
Contcmplationc  in  Caligine  , che  fe  dicefsimo , che 
non  vedendo  vede  affirmatiuamente  ; perche  furiai 
vn  fenfo,  non  folo  non  proprio,  màfalfo,  prefoin 
rigore  ; e vorrebbe  dire , che  l'anima  in  quello  ftato 
fenz'atto  di  vilìonc,ò  notiria,  vede,  c conofce  l’inac- 
ccfsibile  luce  diuina  ; e ciò  dico  parlando  formale , c 
rigorofamente  come  in  limili  materie  lì  deuc  parla- 
re . Mà  non  fcrupolizando»  non  fottigliando  à termi- 
ni delle  Scuole,  l’vno,  e l'altro  parlare  hà  Ditello  li- 
gnificato , come  habbiamo  detto . Mà  la  N.  Suiua_, 
parla  Tempre  proprijfsimamente , e lìngolarmcnce 
con  lalettionein  termini  formali  per  bocca  del  di- 
nino Maeftro, 

Mi  ilP.S.  Dionigi,  & altri  (oltre  che  li  feruono 
anco  deiriftelfa  propofitione  negatina  alcune  volte) 
hanno  poi  (limato  bene  parlare  con  raftcrmatiua» 
che  èpm  facile  da  incendere  per  tutti  ; perche  il  dire, 
che  l’anima  non  intendendo  ad  ogni  modo  intende, 
pare  meno  duro  d chi  fente  ,chc  non  il  dire , che  in- 
tendendo non  intende, & vna  perfona  idiota  potreb- 
be cauame , che  la  Contemplaci  one  di  quello  ftato 
foflc  vn  perdimento  di  tempo , ò altro  errore  più  no- 
tabile . 

Altre  qualità  ft  potriano  toccare  intorno  alla_, 
Contemplationc  in  Caligine»  e Modincfcia;  mà,  co- 
me io  folo  faccio  officio  d’efpofitore,  tracto  il  ncccf- 
fario  per  intelligenza  del  Tello;  per  la  quale  non  li 
può  dimeno  tal  volta  d'inftituire  qualche  tractatino 
di  proprio,  fenz’il  quale  non  faria  iutefa  la  dottrina, 
sùlaquale  lì  fonda  l’intelligenza  delle  mere  paralo 
della  Santa  Maeftra,  e per  far  vedere  quanto  profon- 
da fia  la  fublimifsima  fua  dottrina. 


SPLENDORE  DECIMO. 


Del  Tonno  delle  potenze,  &:  vbbriachezza  fpirituale. 

RIFLESSO  i. 


Si  dimoflra  il  metodo , & ordine  della  Santa  Madre, 
e fuaconuenicnza  inquarto  grado  proprio 
dcHoracionc di  quiete. 

Otria  alcuno  meno  verfato  nella  let- 
tione  della  Santa  Madre, e fuoi  ferini, 
clìtare  alquato  in  vedere, che  in  quella 
Manlìone  di  quiete , non  fi  memoria 
d'vn  grado  d’oratione  chiamato,  sì  da 
erta  «come  da gl'alcn  Padri  Miftici , Tonno  delle  po- 
tenze; il  quate  ancora  ncll'iftelfa  quiete , è congiunto 
con  certa  vbbriachezza , che  lo  precede , ò per  me- 
glio dire , che  lo  cagiona  dentro  l'iftdfa  quiete  ; e di 
quefto  founo  dice  la  Santa  > che  è più  alto  grado  dell’ 
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iftclfa  quiete  per  fe  ft  erta;  cioè  quando  è Terna  quefto 
fonno.  Mà  non  ne  tratta,  ne  poco,  ne  molto,  fc  non 
quanto  nel  Capo  3.  dà  alcuni  auuift  per  buon  gouer- 
no  alle  anime,  che  fono  folleuate  ad  erto . Come  an- 
co può  dubitarli , perche  non  nc  faccia  manfìono 
particolare,  ertendo  grado  nuouo ; mà  di  più  come 
qui,  in  quella  ftefla  Manlìone  » e nel  libro,  che  ferirti: 
fopra  alla  Cantica  ( nel  quale  vi  decorrendo , tc  in- 
ternando i gradi  d'otationc  con  occaftonc  del  Tello 
medelimofcricturale,conio  fpirieo  miftico,cpofi- 
tiuo  ) in  modo  mirabile  congmnge  inficme  quefto 
fonno  delle  potenze , & vbbriachezza  diuina , eoa. 
l’oratione  di  quiete  ; e pure  nell’alcra  diuifione  de' 
gradi  d’oratione  fatta  nel  libro  di  fua  vita,  con  la_» 
Metafora  dell’acque  tanto  nota,  efpreflamente  pone 
per  grado  diftintoiifonno,  che  diciamo,  delle  po- 
li b a tenze 
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tenze  dall’altro  precedente  della  quiete»  e ne  fi  va 
trattato  particolare  per  alcuni  capi . 

Ma  da  ciò , che  in  altra  occafione  lì  dice  > appare 
euidentementenon  ellerui  implicanza,anzipruden- 
tiale  artificio.  Poiché  nel  libro  di  Tua  vita  parlò  mol- 
to genericamente  , e fece  diuifione  afsai  in  comune 
infoio  quattro  membri  ,ò  fiati  d’oracione;  mi  m_# 
quello  fpccificò  più  in  particolare»  die  però  della-» 
ftcfsa  mcdicatione  trattata  coli  per  vn  Colo  grado» 
con  l’efcmpio  dell’acqua  cauata  à braccia  dal  pozzo» 
qui  ne  fece  tre  diuifuoni , con  tre  molto  proliflc  man- 
fioni  ; c così  ne' gradi  fuperioti  > e fublimi  hi  inque- 
fto  luogo  dipinti  molti»  c molti  gradi»  che  tutti  coni- 
prefeinvn  foto  modo  d'irrigatione  d'acqua  piouuca 
dal  Ciclo,  all’hora  in  quel  libro  addotto  di  fua  vita,*. 

E per  difccndcre  in  particolare,  e fodisfare  al  dub- 
bio propofto  con  regola  addattaca  all’intelligenza-» 
più  chiara,  e che  fcrua  generalmente  i limili  ofsenu- 
tioui,  che  ponno  caufarc  qualche  efitatione  i’Iettori; 
a me  pare  fi  debba  omnnnodamence  difcorrcrc  nel 
fegucntc  tenore. 

La  diuifione,  che  la  N.  S.  Macftra  metodicamente 
fece  nei  libro  di  fua  vita,  fii  in  quattro  membri  aulito 
generali , facendo  falirc  l'anima  quattro  gradini , ò 
quattro  fiati  folo;  nel  primo  pofe  l oratione  difeorfi- 
qa , che  può  hauer  più  gradi , come  i Padri  Spiritua- 
li fogliono  ofseruarc,  e la  Santa  qui  più  in  ifpecialc, 
nc  fece  tre  Manfioni . Salendo  poi  Pubico  alle  cofo 
fouranacurali , pofe  l’orationc  infùfa,  quale  non  hi 
fofpenfiòne,nc  alienatone  da’fcnfi,ò  ratti,  efiafi  &c, 
e quell  e l oratione  di  quiete  perfe  ftelfa  confidcra- 
ta;  c fu  il  fecondo  membro  di  quella  diuifione . D'in- 
di poi  falcndo  al  terzo  di  propofito  aflegnò  quella-, 
del  fonuo  delle  potenze , che  ammettendo  vna  più 
folleuata  oratione  con  certa  vnione  quali  di  rutta-, 
l’anima  (come  parla  cOa  Santa  ) infieme  porta  certa 
alienatioue  da'  fenfi , ma  non  totale  , sì  che  fi  podi 
chiamare  fcmplicemente  fofpenfione,ò  alicnatione, 
ne  molto  meno  vnione , ò ratto  alìblutamcnte , mi 
principio  dcll’vno  »e  deiralcro , come  de  mezzo  ad-, 
«tormentati;  che  però(fe  bene  conuienc  all'oracione 
di  quiete ,chc  haueua  dichiarata)  prima  ad  ogni  mo- 
do è più  (ublime  , sì  per  rvnione  maggiore , sì  per 
l'incominciata  fofpeufionc , e conftituifce  vn  fiato 
quafi  di  mezzo,  che  formonta  la  quiete  nc’  fuoi  primi 
gradi,  e s’accolta  più  alla  total' vnione, alla  fofpenfio- 
nc , & à ratti , & efiafi  del  quarto  grado , che  tutto  c 
d' vnione  fruitola, c comprende  falcidialo  fiato, & 
vlcimo  della  Teologia  Mifiica . E quello  quanto  alla 
diuifione  fatta  nel  libro  di  fua  vita  dalla  Nofira-, 
Santa. 

Ma  in  quelto  Cartello  interiore  andò  piùfminuz- 
zandolecofe,  trattando  qui  non  per  tranfeenam-., 
ma  molto  adentafàmente,  e di  propofito  la  maceria 
d’oratione;douc  anco  pone  in  parcicolarc»lc  connef- 
fioni  » che  vn  grado  hi  con  l'altro , & in  che  fi  diftin- 
gono  ,c  quello  che  vno  aggiunge  all’altro , con  mi- 
rabilidimo  artificiose  tutto  di  fapienza  cclcfic . Che 
però  doppo  hauer  trattato  per  le  tré  prime  man- 
fioni ddl’  oratione  difeorfiua , & acquifica  ; comin- 
cia nella  quarta  il  magifiero  fublmufsimo  delle  cofo 
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miftiche  » e fouranacurali , delle  quali  fin’hora  hab- 
biamo  cedìuce  conforme  alla  nofira  tcnuiu  quelli 
pochi  comcntarij. 

Nella  quarta  Manfione,  che  erta  Santa  a degna  per 
la  prima  fauranacnralc , è l' oratione  di  quiete  in., 
tutta  la  fua  latitudine,  la  quale  però,  fecondo  diuerfi 
fuoi  gradi  ( che  fi  moltiplicano  ancora  da’  Padri , e_» 
Dottori  Mifiici  dottamente  sì , mi  con  non  poca-, 
confufione  deli* anime  diuote  non  capaci  di  tante 
fpecifìcacioni , e differenze  ) include  il  raccoglimen- 
to interiore  inftifo, almeno  come  principio  d’mcoata 
quiete , & imperfetta , c quello  per  tanto  torchiata 
la  Santa  nel  terzo  capo  di  queltc  qaanfiom  quatte»? 
fi  riduce  ad  effe  nel  modo  » che  le  fpccie  imperfètte 
appartengono  m certa  guifa  alle  perfette  » come  fa- 
gliono  sù  le  Scuole  dire,  che  (upremum  infimi,  efl  wfi- 
mumfuprtmt,  e s’efemplifica  ne  gl'eleméti»  e nc'corpi 
cele  ih,  che  il  fuoco  elemento  fupcriore  fri  fublunari, 
partecipa  alfai  delle  perfezioni»  ò qua  liti  per/cttiue 
dell’ vitimo  cielo,  c concauo  delle  sfere.  >£  deii'ificflà 
maniera  per  il  contrario  appartiene  anco  alla  man- 
fione quarta  di  quiete  il  founo,  che  bora  trattiamo 
delle  pocenze,  sì  perche  è grado  fublime  d’elfa_» 
quiete,  & include  la  quiete  fidiaco  Gioì  propri]  effet- 
ti fin  qui  dichiaraci,  e vi  aggiunge  perfezione;  si  anco 
perche  non  arema  a total’  vnione , ne  d fofp  enfia  no 
fcmplicemente. 

Etinquefio  fenfo  parlano  con  la  Santa  Madre  di 
queftofonno  li  Dottori  Miftici , come  vedremo, i 

auali  tutti  d’accordo  i'vmfcono  con  la  quiete  propria 
ella  quatta  Manfione  » come  grado  fublime  di  effa; 
cosi  li  nofiri  Padri  Scalzi  ad  vn’  iddio  fenfo , come  il 
V,P-F*Giouanni di Giesù Maria,  a Oc  il N.P. Ge- 
nerale prefente  Filippo  della  Santifiima  Triniti,  k 
& il  N.P.Tomafo  di  Gicsù.  c Se  bene  pare, che  l’vl- 
timo  voglia  dire , che  il  fonno  fpiricuaie  delle  poten- 
ze fia  inferiore  di  grado,  e preceda  all' oratione  di 
quiete , come  meno  follcuato  ; mà  la  nofira  Santo 
Io  pone  per  grado  auantaggiato  douunquc  ne  parla, 
& efprefì'amciuc  nella  Reìatione  data  del  fùo  fpirito 
ad  vno  de'  fuoi  Confdfori , portata  dal  P.  Francefco 
Ribera  nella  Vita  di  lei  Jib.4.  cap.$,  c nella  propria 
da  lei  feritea  cap.  id.chc  lo  dichiara  d polla  per  terzo 
grado  confeguencc  all'oracione  di  quiete  , che  nell’ 
antecedente  capo  finiua  di  dichiarare  per  fecondo; 
il  qual  luogo  hidatomotiuo  difincerare  il  metodo 
olVeruato  dalla  Santa  nell'  vlcimo,  c nel  primo  dc’Juo- 
ghi addotti.  Mi  chi  confidercri  il  luogo  addotto 
del  N.  P.  F.  Tomafo  vedrà,  che  non  parte  dall'  ideilo 
fenfo , mà  folo  dice , che  il  fonno  delle  potenze  ap- 
partiene alla  Conceinplatione  in  Caligine , ò Modi- 
nefeia  di  fopra  fpiegate  ; e doppo  dice  rifiello  dell' 
oratione  di  quiete  ; doue  non  hi  prctefo  aficgnare 
ordine  di  prioriti,  ò pofienorirà . Anzi  nel  mirabile 
compendio  da  elfo  raccolto  de'  gradi  d’oratione  da_, 
tutte  l'opere  della  N.  S.  Madre,  pone  il  iotono  dello 
potenze  doppo,  cconfcgucnte  all'  oratione  di  quie- 
CO  • \ ^ . - \ 
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R I F L E S S » II. 

**  * » , . 

,11  Tonno  delle  potenze»  che  è grado  molto  fubjimc 
. dell’  Granone  di  quiete»  vi  accompagnato, 

; -■  c preceduto  da  vbbriachezza 
fpiricualc . 

No»  pare  V anima  ftia  in  fe,mà  con  yna  maniera 
d'vbbrtacbaga  &c.  Cantic.c.4. 

INtcfo  il  fenfo,  ordine  ,e  metodo  olferuati  dalla-. 
Santa  Madre,  nell’ aflcgnatione , ò diuifione  de' 
gradi  d’orationc , maffimc  fouranatnrale,  che  molto 
importa,  e Angolarmente  per  quefto  Tonno  delle  po<- 
tenze , su’!  quale  hora  vegliamo , per  non  lafdare  in- 
decifc  Je  dottrine,  nc  dormitami  (opra  ; in  quello  Ri- 
de fl’o  faremo  folo  in  comune  vedere  la  conneffiono 
dell'  oratione  di  quiete  nc’fùoi  gradi  maggiori,  con 
Talpra  di  Tonno,  & ebrietiv  voglio  dire , che  quello 
grado,  ò qualità  è proprio  dell’iflcflà  Manlione  ; o 
quello  con  le  parole  della  Santa  Maeltra,  conferma- 
teda’  Dottori  Millici  ; e ne  Teguenti  vedremo  più  io 
particolare,  in  che  precifamentc  confida , sì  febne- 
tà,  come  il  Tonno  fpirituale  ; e che  ordine  Tentino  fri 
di  loro  , effendo  vn  grado  telo  compollo  di  duo 
parti, 

Già  diffi , che  la  Nollra  Santa  in  quella  Manfione 
apena  accidencariamécc parla  di  quello  midico  fon- 
no  ; però  nel  cap.  1 6.  di  (ua  Vira , coi  Tolo  andarlo 
deferiuendo  negli  effetti  dell' anima  in  quel  (lato,  và 
infame  facendo  vedere  1 Ubriachezza, che  f accom- 
pagna , ò come  poi  vedremo,  che  lo  cagiona. 

Dice, che  * ali' hora  l’anima  non  sa,  cheli  fare, 
perche  oonsà  «’habbia  da  parlare , ò tacere , ò ride- 
rei piàngere  * (proprio  de  gl’ imbriachi)  e profe- 
gue  piùefpreffiuamcncc.  * lì’  vn  gloriofo  deliramen- 
te, vna  fa^ia , e celcflc  pazzia,  douc  s'apprende  la 
vera  Tapienza . 

Dice  ancora , che  Tcriuendo  quello  (lana  in  talo 
oratione,  e che  haueua  incelo  il  modo  di  darlaad  in- 
tendere , e quelli  Tono  i Tuoi  propri;  termini . * 
Molte  volte  ( dice)  ero  fiata  cosi,  come  fuori  di  me,e 
come  inebriata  in  quell*  amore  ; Ne  già  mai  haueuo 
potuto  intendere,  che  cofa  folle. fé  poco  doppo)  Si 
dicono  molte  parole  qui  in  lode  di  Dio  Tenz*  ordine, 
fepure  il  medefimo  Signore  non  T ordinale . Dice 
l'anima  molti  Santi  fpropofai , affrontando  Tempre  in 
piacere  à chi  la  tiene  cosi . Io  conofco  vna  perfona, 
che  con  non  clfcrc  Poeta , gli  accadeua  fare  all’  im- . 
prouifo  canzonette  molto affettuofe , Mà  che  pena 
fentirà  d'hauere  à tornare  à tenere  giudicio,e  fauiez- 
za,  per  viuere  nel  mondo.  ( e foggiunge)  Benedetto 
fiate  voi  per  Tempre  Signor  mio,  tutte  le  cofe  vi  lodi- 
no eternamente . Piacciaui  hora  ,Rè  mio, (poiché 
mentre  fcriuo  quello  ,non  mi  trouo  fuori  di  quella-. 
Santa  pazzia  cclelle.pervoftra  bontà , e milericor- 
dia,  e che  tanto  fenza  mio  merito  mi  fate  quella  gra- 
tia , che  vi  ftijno  anco  pazzi  dei  volìro  amore  tutti 
coloro  co’  quali  io  tratterò.  * Dice  ancora  al  Padre, 
per  cui  ordine  Tenue  ua,  & à chi  andaua  indirizzata 


l’Idoria  di  Tua  Vita.  * Rinfanghino  Tolo  appreso 
V.  R.  le  cofe , nelle  quali  vedrà , che  io  efeo  fuori  de* , 
termini  ; poiché  non  vi  è ragiohe,chc  balli  i non  mi 
fare  vTcired’ elfa,  quando  il  Signore  mi  caua  dime, 
ne  credo  edere  io  quella  * che  parlo  da  quella  matti- 
na, eh’  io  mi  comunicai  : partili  fognare  quello, ch'iò 
veggio,  e non  vorrei  vedere  Te  non  infermi  di  quefto 
male.  * ' . 

Tutto  ciò  è della  Santa,  parlando  del  Tonno,  di 
che  trattiamo;  da  che  efpreflàmcntefi  vede  l'vbbria- 
chezza , che  gli  vàanncda»c  lo  cagiona;  màpiùdiì 
(Untamente  moftra  quella  congiuntionc  di  fonno» 
d’ebrietà.,  e di  quiete  nel  libro  della  Cantica  cap.  4. 
(opra  quelle  parole  Meliorafunt  vbera  tua  wc.cap.i. 
dell*  illeda  Sagra  Cantica , doue  tratta  dell’  oratione 
di  quiete, e Tue  dolcezze  lignificate  con  quelle  parole 
Toppe  di  Die,  E però  da  quel  luogo  habbiamo  preTo 
il  Tello  da  efporre.  E doppo  hauer  rammemorato 
le  dottrinedate  alerone  »c  da  noi  fpicgatc’diffùfamé- 
te , e fingolarmente  inlìnua  la  contemplatione  in  ca- 
ligine (che  è proprio  fondamento  di  quella  Manlio- 
ne  ) con  dire , che  le  vengono  comunicate  alcilfimo 
verità , e che  1*  luce  è tale,  che  faccicca»  à non  poter 
capire  all’  hora,  quello  che  è luce;  Parlando  poi  delf 
ifteffo  Tonno  con  l’imbriachezza,  che  diciamo,  dice, 

* che  ftd  l’ anima  in  modo  quando  fi  ricroua  in  que- 
llo godimento  tanto  imbeuerata,  & afforca,  che  non 
pare  flia  in  fe  ; mà  con  vna  maniera  d’ vbbriachezza 
diuina , che  non  $à  quello , che  vuole,  ne  quello , che 
domanda . In  fomma  non  sà  cofa  alcuna  di  fe  della; 
mà  non  itlà  canto  foora  di  sé  «che  non  intenda  qual- 
che cofa  di  quello , che  palfa . ( e poco  doppo  fog- 
giunge  ) Quando  poi  fi  fueglia  da  quel  fonno , c da_* 
quella  vbbriachezza  celcfliale,  rella  ammirata,  Se  at- 
tonica , e con  vn  tal  Tanto  impazzimento,  che  à mt, 
pare  porta  dire  quelle  parole,  Megliori  fono  le  tuo 
poppe  del  vino  ; impcroche , quando  llaua  in  queir 
vbbriachezza,  leparcua , che  non  vi  forte  più,  che* 
fatare . * E ciò  badi  per  intendere  la  conneffione  di 
Tonno , e d‘ vbbriachezza  fpirituale  ,infieme  con  que- 
lla oratione  della  prefente  Manlione  di  quiete. 

E cosi  parlano  li  Padri  Miflici , S,  Bonaucncura-, 
di  quell’anima,  e di  quello  dato  dice,  4 che  il  Ton- 
no della  Spofa  è cagionato  , come  in  chi  hà  beuuto 
artaid’vn  vino  gagliardo , cfa  fi  và  addormentando; 
e per  la  forza dell’iftelfo  vino  viene  adratco  dalle  co- 
fe vifibili  ; mà  è tale  quello  fonno , come  di  chico^ 
mincia  à dormire*  e nondimeno  pare,  che  Tenta-, 
quello,  che  vicinofi  fà;  màperqucl  foporc  non-, 
l’auuerte.  Cosi  S.Bonaucntura,  & è l’iftelfo,  che  dice 
)a  Santa  ; e poi  conclude  con  elfa , che  l’Amore  diui* 
nodi  pura  intelligenza  inebria  largente,  & adden- 
dola dalle  cofe  citeriori  la  congiunge  à Dio  loauiflt- 
. inamente  ;si  che,  conforme  i queflo  Serafico,  il  fon- 
no  millico  è,  non  lolo  annerto , mà  cau  fato  dall’  yb* 
briachezza , come  poi  più  à bartb  modrererao. 

EtilP.MafBmilianoSandeo  dottiffimo,  eScofa- 
dico,e  Midico  della  nobijifjima  Cópagnia  di  Giesù, 
b conclude, che  l'ebrietà  midica,nel  grado,  che  hora 
parliamo , nafee dalla  Contemplartene  de  perfetti, 
e fingolarmente  dalla  quiete  propria  di  quella  quar- 
ta 
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, ta  Manfionc  ,•  E ciò  auuerto  volonticri  , perche  altra 
ebrietà,  & altro  Tonno  Tuoi  chiamarli  ne' gradi  più 
foblimi  > ò fublimiffimi  >comc  non  lafciercmo  d’au- 
uertire  nel  fine  di  qucfto  Splendore. 

Et  in  quella  conformità  parla  il  V.  P,  Riccardo  di 
S. Vittore,  a congiungendo  inficine  pace, ò quie- 
te con  vbbriachczza , e Tonno  fpirituale  . Il  clic  ba- 
llerà per  hora  in  generale, douendo portare  rifletta 
dottrina  da’  Padri , e Miflici  ,e  Scolaftici  » parlando 
in  particolare  di  quelle  miftichc  affettioni , ò gradi, 
quiete,  vbbriachczza,c  Canno  ; e fingolarmcnte  dell’ 
ordine  , che  ofleruano  li  duoi  vltimi , considerandoli 
prccifamentc,  perche  in  fottanza  fono  vngr^do  fa- 
lò compollo  di  due  parti. 

RIFLESSO  III, 

, Ebrietà  fpirituale  foilantialmente, 

Uon  part]l' anima  flia  in  fe  ; ma  con  vna  maniera  d'vbbri 4* 
chnga  &c.  Concetti  Copra  la  Caotica  cap.  4, 

PEr  intelligenza  di  quella  Santa  vbbriachczza  (pi-: 
rituale , che  così  chiamali  per  analogia  alla  prò-, 
pria  ebrietà  corporale  ; fe  bene  quella  c affai  nota_, 
popolarmente;  farà  nondimeno  bene  rammemora* 
re  le  fue  conditioni, Ut  in  che  vincamente  confitta..; 
perche  s’intenderà  meglio,  ciò,  che  li  Dottori  dicono 
di  quella  ; c tanto  più,  quoto  che  il  volgo,  vfurpando. 
il  nometaluolca  cquiuocamcnte,  intenderà  vna  cofa, 
per  vn'altra  $ e quello  che  è proprietà , accidente , & 
effetto,  fi  perfuaderà  fiala  fottanza;  e così  pare,  che 
per  vbbriachczza  s'intenda,  anco  da  più  capaci,quelf 
efteriori  apparenze  ,ò  deliri;,  che  in  quei  tali  fi  ve- 
dono ; ouero  quelle  iefioni  dc’fenfianco  interni  > che 
turbano  loro  la  mente,  e li  fanno  vfeire  in  parole , ò 
getti  mcn  ordinati  à guifa  di  frenetici  ; e per  quello, 
che  à me  pare , pigliandoli  l' vbbriachczza  in  quello 
fenfo , Tariamo  affai  lontani  dalla  vera  intelligenza  di 
quella  dottrina  data  qui  dalla  Nottra  Madre  Santa,e 
dal  fenfo  ancora  degl  altri  Padri,c  Mittici,e  pofiriui,. 
ò fcoIaftici;c  non  pencrrariamo  quelli  gradi  di  quie- 
te, d’vbbriachezza,  di  Tonno  fpirituale  nel  proprio 
precifoloro  lignificato ,e  fidarla occafioucà  Padri 
fpirituali  non  tanto  profondi,  ò meno  pratici  d'erra* 
re  nel  gouemo  dcl/animc,  pct  mancamento  d’ intel- 
ligenza millica  , c non  pigliar? , ò concepire  qucfto 
fublimi affezioni,  con  quella riuerenza , cheli  deus 
allo  Spirito  Santo,,  di  cui  fono  fingolariffimi  effetti. 

Nell’  vbbriachezza  adunque  due  cofe  confiderà  S. 
Tomafo,  b fvna  la  priuatione  dell'  vfo  di  ragiono 
caufata  dall' eccetto,  ouero  dalla  forza  del  vinofo- 
qerchiamente  beuuto  ; e quello  non  è vbbriachezza, 
ne  colpa , mà  più  pretto  pena,  & effetto  ; Paino  è la 
foucrclùa  ripletione , ouero  vfo  del  vino  ,c  quell’  è 
l'ebrietà , che  quando  è prcueduta  doucr  cagionare 
ptiuatìone  dell*  vfo  libero  della  ragione , è peccami- 
nofa.  E però  nella  follinone  d’vn argomento  dice, 
che  quella  priuatione  della  ragione  è folo  effetto  Ar- 
guito all’ebrietà, confittemi  nel  fouerchio  vfo  del 
Vino,  ò altra  cofa  atta  ad  inebriare;  come, quelli,  che 


pone  la  Santa,  cchehabbiamo  portati  di  fopra,  8e 
de’ quali  parleremo  à batto. 

Per  qucfto  fà  vn’cfortatione  dell'Apollolo  à quelli 
d’Efcfo,  c che  hauendogli  proibito  non  folo  l'opra» 
mà  il  nome , ò parlare , mentouando  fornicatione , ò 
limile  immondezza , fomeatio,  aut  immonditia , net  no- 
mine tur  in  ’oobin  à qocft’effctto  gli  perfuade  l’attinen- 
za del  vino  dicendo  » bf  olite  inebriati  -pinot  in  quo  eft 
lnxuria . Doueii  Cardinale  Caiecano,  e con  etto  al- 
tri moderni,  d intendono  il  vocabolo  luxuria  ,uon 
per  l’inonettà,  che  è contraria  alla  virtù  delia  cattiti; 
mà  dal  Greco  leggono  luxus,  che  è proprio  di  colo- 
ro, che  dati  alia  crapola  foucrchiamente  mangiano» 
e bcuono , e fono  quali  del  continuo  pieni  di  vino,  Se 
vbbriachi . Et  in  guifa  tale  le  parole  del  Santo  Apo- 
ttolo  fanno  quello  fenfo.  bl olite  inebriari  vino,  in  quo 
tft luxus;  cioè.  Non  vogliate  imbriacarui  di  vino, 
in  quo , cioè  nel  quale  imbriacarfi,ò  nella  quale  ebrie- 
tà e il  lutto,  ò confitte  il  lutto  , che  è il  fouerchio  be- 
re, c magnare , e d'elferefoucnte  ripieni  di  vino.Nel 
qual  modo  di  parlare,  dice  ildottiflìmo  Caietano» 
nonci  occorre  altra  glofa , volendo  chiaramente  di- 
re, che  f vbbriachezza  non  è alerò,  cheHeccettb»© 
fouerchio  yfo  del  vino , ò la  ripletione  di  vino;  cà 
non  il  delirio,  ò altri  effetti  nati  dacfl’a. 

E quell'  è il  fenfo  di  molti  Padri  foura  quel  fatto 
de  gl'  Atti  Apoftolici , doue  ripieni  li  Santi  Apoftoli 
di  Spirito  Santo,  parlando  varie  lingue,  con  alerei 
efpreffiotii  efleme , furono  derifi  quali  vbbriachi , 
diccuano,  quia  mtfio  pieni  funi.  Doue  confiderano  li 
Padri  Agallino,  e Cirillo  con  altri  > e che  coftoro 
parlauatio  bene  parlando  male,  perche  veramente 
erano  vbbriachi  i difcepoli  del  Signore,  e l’attioni  lo- 
ro li  propalauano  tali , perche  il  parlare , i getti , l*in- 
fìammationc  della  faccia,  come  nota  il  Cartufiano  f 
in  queflo  fatto , il  femore,  la  libertà,  & animofità  dei 
dire  non  potè ua,  non  nafccre  da  limile  caula.  Mà 
crrauanopoi,  perche  attribuimmo  quelti  Urani  effet- 
ti ad  vbbriachezza  corporale, e vitiofa,  i quali  na- 
feono  da  ripletione  di  vino  , particolarmente  di 
vino  dolce, che  facilmente  và  al  cerucllo,  doue  veni- 
uada  vino  fpirituale, e da  ripletione  dello  Spirico 
Santo  dolce  zza  infinita;  quali  volendo  dire  quelli  SS. 
Dottori,  che  l’ vbbriachezza  non  confitte  in  quelli  fe- 
gni  elicmi,  ò anco  interni , quali  fono  effetti  di  quel- 
la ; mà  nella  ripletione  del  vino , dalia  quale  s'origi- 
nano quelli,  & altri  non  dittimi! i effetti. 

Che  però  l' A portolo,  come  notò  il  Caietano  nel 
luogo  citato  di  fopra  àgiiEfefi;  fece  lanciteli  del- 
jc  dueripiecioni , ò imbriachezze , l’vna  del  vino  ma- 
teriale, l’altra  dello  Spirito  Santo , dicendo , Nofitej 
inebriari  vino , che  è fitte  fio,  che  dire,  bl  olite  re plcri,  à 
abundare  per  fuperfluum , aut  abundantem  vini  potuta  > 
mà  implcmini  Spirita  Sanilo , che  vorrà  per  contrapo- 
fitionc  dire  incbnammSpiritu  Sanilo  ; non  cftèndo  al- 
tro l'ebrietà  così  propria  del  vino  materiale , corno 
impropria,  ò metaforica  del  vino  fpirituale , che  vn* 
cfuberantc , ò abbondante  ripletione  dell  ’ vno , ò 
dell’  altro  vino. 

, E quell’ è il  proprio  lignificato  dell’  vbbriachezza 
inmolti.  luoghi  della  Scrittura  Diurna,  anco  appli- 
cato 
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cato  a creatyreràfcufibili,  non  capaci  de’propri;  ef- 
fetti, che  cagiona  ne  gl'huomihi , o negli  animali  ir- 
ragioncuoii , che  così  ditte  il  Profeta  Reale,  a Vi 
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mortalità  > inqu 
feùoróbìt  carnet, 

jancc  Arieti, . 
che  il  diujno  Di 


fitaf'.i  tmam , & inebriaci  cara,  cioè  irrigaci  legge 
Girolamo  con  abbonda  tue , criplccionid  acquo» 
doppo  l arid.Cji^,  efpanganQ  i Scritturici , Cosi  nel 
Deuteronòmio  4 ,$  Dice  Pio  jyebrtabo  Jigittas 
per^bbondiottpffictqp^^ 
xfifdùts  mene 
wi  luoghi  fei\za  g|ofa  fi  vede* 
vri’abbonditeA'  efubc- 
«Vj  tale, 

4 . „ io  ra»nb^iiTc  anc^>  alla  dimoici» 

ne  fi  dice  inebriarli , ouero  elfcr  cbno  per  la  plcnifli- 

^^glhe  lo 
tì;ifljma_f 
inoltro  di 

tZo% 

JmI 

: iì  d^ue  intcn- 
ìfici  di  tutti  i 
« dc’Meftici^ 
KO  delfcbric 


fu 


Si  profegue  à dichiarare  Tvhbr/acbczza  fpiritualo 
prcciiamente,  che ,p  cauli  del  Tonno  delle  po- 
tenze, con  i detti  della  Sana  Madre* 

. * * . 1 * . * * '■  » 
Non  pare , che  l'anima  flit  in  fe , mà  con  vna  maniera 
. . . . ..  d'vbbriacbe^a  gfre. 

Concetti  fopr^alla  Cantica  cap,^. 

PIO  che  neccflària  fi  è da  me  (limata  la  dottrina-* 
^ idei  pattato  Rifletto  > per  decorrere  fondata , t» 
diflaa tamence.e  per  l'mtcllig^n^ade'detti  fubltmi 
della  Noftra  Santa  > fingolarnicnce  ne'  dnoi  luoghi 
vltimamcnte  da  noi  portaci»  cornali  concordano 
altre  parole  altroue  fcricce,,qual»  occorrerà  forfè 
rammemorare  * fe  da  quelle  doujannp  cauarfi  più 
ciliare  |c  fuc  dottrine  ,ò  s'haucttero  bifogno  di  nuo- 
ua  dichiaratipnc,  ■’)  . 

Tre  cofe  adunque  vniffe  in  ficmej  prima  oratione 
di  quiete, che  c il  materiale,  P l'oggetto  di  rutta  que- 
lla quarta  Manfione»  fecondo  vbbnachezza  fpiri- 
tualc»  che  confitte  nell  ’ abbondante  ripjctionc  di 
vino  cedette  ; terzo  il  Tonno  fpiricuale  delle  potenze* 
icro  (che  inficme  con  gli  altri  fintomi  rdipiaoiocos»»  è 
. Et  in  que-  l' effetto  di  -quella  efuberantc  riplctionc , ò ^bria- 
chezza, che  chezza , c quale  fuole  metonimicamente  vfurpaifi 
. ...  tal  nome,  in  quella  guifa,  che  igefti.incompofti,  la-, 

Horafuppofta  quella  notitia  prcc,ifiu}»  ,che  fono  priuatione  del  difeorfo,  e limili  inordinate  appa- 
ip à p^factaandato inucttiganqo »ppr  infeuderei.  ren?e  chiamano tajuolta  equinamente  co'l nome 
que%dU»offl^KfoQno,  $ .vbbmcchezzji,  qjjgfe  d’ebrietà  propria. 

ambi  alciffimamente  vnittc  mfieme  là  NollraSanta,  ta  prima,  che  è foratone  di  quiete,  non  và  fccn- 

così  nel  luogo  citato  della  Tua  Vita»  £Omie  ini  quello  pre  vnitacon  l'vbbriachczza,che  è la  feconda,  ne  có 
de*  Concetti  fopra  la  Canj*^a  ;pérchcv<jc^enté»  5c  il  Tonno  delle  potenze,  che  è la  terza , perche  taluol- 
in  fatti  ncli’iftettb  tempo  lÒgliqnoQCjCOtrejrejppicbc  ta  fi  contiene , mattìme  su  l principio , ne’  gradi  in- 

quell’ebrietà,  che  è riplctionc  di  vino  miftico,  cagio-  fcrjori , e fono  l’atfezipni,  l'amore , le  dolcezze  più 

nail  Tonno, e fonoindiuifìbili.',Ma  noi.comcntando  moderate  » non  con  si  efuberantc  copia  d’iafluenze, 

il  Tetto, fminuzziamo  più  in  particolare»?  dittingnia-  che  àrriujno  à tanta  riplctione,  che  inebrino  l'anima 

mo  i’vna  dall’  altra,  come  la  caufa  daH'.cfiretto , per  con  tal’ecqetto , come  dice  la  Noftra  Santa  nel  luogo 

dichiaratjonc  più  mafticara  à tutti.  E nel  modo»  che  citato  della  Cantica  con  quelle  parole.  * E ben  ve- 
la Saura  procede  vjcn  molto  à propofitola  metafora  ro , che  alcuite  volte  fi  lente  d'altro  modo , quando 

da  lei addptta, del  bambino  , del  latte  »c  delle  poppe  non  iità  l'anima  canto  ingolfata.  * E parla  dell’ora- 

«toùuc,  quale  tócca  in  quella  manfione  »epiù  rapar-  tionc  di  quiete  per  fe  fletta  ne  gradi  inferiori  i quell’ 


pia  inynenfìtà , ^ ineffabile  della 
riempie Topc*  ogni  intelligenza \ 

(diurna  fua  bontà . perche  fi  còme  a 
parlane  fi  piglia  f’<;bjriet^  nato  par* 
uerchia  pienezza  , .dalla  quale  ne 
mente  ) cp?ì  pigliandola  mbùPOap 
briachezza  in  Dio,  non  è altra  cofa , 
dcre  altro , che  vna  picniflìma  irai 
beni,  * Tutte  parole  di  quello  Pi 
*be  /piegano  il  proprio,e  preciffl^  WJ. 
ta, prendali  rigorofameitfel&'jo  proprio  fi 
^analogicamente  m fenfo  ' •--- 
àio  fenfo  d<gp|afH(^parlarc 


que  è quella,  che  qui  n^j^a^g della 
quak  cerchiamo,  in  cbcjprópriamcpte  confifta,  par- 
landodie^lj^j^p^  il  1^0  cttè^g*  Mc  è que)  Tonno 
delle  potenze, quei  qn^delirij , quella  (antqpazzia, 
che  dice  la  Santa  j màper  quella  ripletione  di  vino 
celclliale,che  come  liabbiamo  veduto , importa  , c 
lignifica  rigoroiamente  anche  infenfo  metàfortep  i) 


nelC  effetti,  deliri),  c pazzie  fante  ; c di  quefto  crac- 
teremo  immediatamente  doppo  ; mà  la  feconda* 
che  è la  rielezione  diuina,&  vbbriachezza  foftantial- 
mcnce  anderemo  efponendo  co’  Tuoi  principi)  alfen- 
fo  della  Noftra  Santa,  e de’  Padri  Miftici, 

Che  ripictione,  che  vbbriachezza , che  forte  di  vi- 
no fijno  quelli,  fentiamo  prima  i dogmi  della  Noftra 


noracd ubriachezza.  J^jrilQprpfcguumo  nclfc-  Santa  Macftra . Nel  libro  della  fui  Vitacap.  16.  vi 
guente  Rwctto.  ■?  dicendo  dell’  ebrietà,  che  poi  cagiona  il  fpnno  fpiri- 

tualc , e dice  che  è riplctionc  tale,  che  il  * guftoè 


fenza  comparatane  maggiore , che  ne’  gradi  patta- 
ti; c qucillo  perche  l’acqua  della  grafia  dà  fin'aila  gola 
. , • « * à queft’anima»  & è tanto  ingolfata , che  non  può  ella 

-*  c . . • . ...  andare  più  guanti,  ne  si  comej*  ne  vorrebbe  comare 

a b ^ pestar S.  piiwjf.tftf.  ajTit*" ..  . P10  , 
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più  à dietro  , gode  grandiflìma  gipria.  Non  e del 
tutto  vnioncdi  tutte  le  porcuzc  ; ma  è molto  chiara- 
mente più,  che  le  pallate.  * Poi  dic.e,  che  il  vino,  di 
cui  è ripiena  l'anima,  è vino  d’amore.  '■*  Molte  vol- 
te, dice,  ero  fiata  così  come  fuori  di  mc,e  come  ine- 
briata in  quell'  amore;  ne  già  mai  haueuo  pótuto  in- 
tendere, che  cofa  folle.  * E di  più  accenna  la  caufa 
prilnordiale,  dicendo  : * Ben  conolccua  io;  chic  era 
Dio,mà  non  poteuo  capire, come  qui  opcraffe  ; per- 
che in  effetto  Hanno  le  potenze  quali  del  culto  vnite, 
mi  non  tanto  ingolfatc,chc  non  opcrino^ente  ram- 
ina vngulèoforipofo. 

Non  dilfimili  fonole  parole,  che  vfa  nel  libro  del- 
la Cantica,  a (opti  diletto  della  Spofa .Meliorafunt 
vbera  tua  vino  fragrantia  vnguentis  optimis/ Douc  parla 
così.  * Quando  il  Signore  fi  compiace  per  fuàmi- 
fcricordia  d’adempire  quefta  pctitione  alla  Spofa , è 
vna  tale  amicitia  quella,  che  incomincia  d palfaro 
con  l’anima, che  folo  quelle, die  l’ifpcrinicntano  l’in- 
tenderanno.  ( c più  à ballo  ) S’ vnrfle  vna  foànità  sì 
grande  nell’  interiore,  che  benfimanifeHaiche  &.$• 
ìe  ftd  molto  d’appreflo . Ghfamò  quell’ orarionc  di 
quiete  per  lo  ripofó , che  opera  iò  tutte  le  potenze. 
Che  pare,  che  la  perfona  tenga  Dio  molto  pronto  al 
voler  fuo . In  quella  foauitS  pare,  che  tutto  Fhuomó 
interiore,  &éftcriore  fi  conforti,  come  Tele  mettef- 
fero  nella  midolla  defi’anima  vna  foauifllma  vntione 
àguifad’vn  grande  odore  , e come  fe  all’  imprtìnifo 
entrallìmom qualche  luogo,  che  ve  ne  folle  gran-, 
copia  ,c  non  d’vna  cofa  fola  ; mi  di  molte,  ne  lapef- 
fimo,  che  cofa  fia  ,ne  di  doiiccfca  quel  grande  odo* 
te , mi  folo,  che  ci  penetra  in  ogni  Parte.  ( poi  fenzà 
metafora  aggiunge  ) Còslpare  qui , che  quefl’  atho- 
re  foauilfimo  del  noftro  Dio  (eccoli  principio  effee- 
tiuo  inebriariuo)fe  neutri  nel  l’anima  con  tanto  gran 
foauita,  che  la  contenta,  e fodisfd  (ccco3a  riplcrio- 
tic  ) e non  può  ella  capirebbe  cofa  fi  a.  Qucft’c  quel- 
lo, che  dice  qui  la  Spofa:  megliori  fonde  tue  poppe^ 
che  rendono  di  fe  odore,  come  gl’  vnguenti  ottimi. 

Dice  poco  doppo.  * In  quelPaimciria  già  il  Si- 
gnore dimoilra  al  fan  ima  , che  vuol  egli  hauertanto 
particolare  amicitia  fe  co,  che  non  viltà  cofa  diuifa 
fri  loro  due  ; c quiìc-vcugono'  comunicate  altifiittte 
veritd  ; perciòchc  quella  luce  è tale  vchel'accibca  ^d 
non  poter  all  hora  capire  quello , che  è luce , e fe  ne 
ili  l'anima  di  modo  ( quando  fi  ritcroua  in  quello  go- 
dimento ) tanto  imbiue  rata,  & alìorta , che  non  pare 
ftia  in  fe,  mi  con  vna  maniera  d’ v Ubriachezza  diuina, 
che  non  si  quello,  che  vuole.  4 
• * Sappiate,  choc  il  maggior  bcnc,che  in  quella  vi- 
ta fi  podi  godere , ben  che  all'incontro  s’ vnilfero  in- 
denne tucci  idilctti.cgufti  del  mondo.  O figliuole 
N.  S.  vi  dia  ad  intendere , ò per  meglio  direi  guftare 
( che  d’altra  maniera  noti  fi  può  capire)  qual  fia  il  go- 
dimento dell’anima  quando  Ita  di  quello  modo.  )lc- 
ftinfi  pure  da  parte  quei  d;l  mondo  con  le  loro  ric- 
chezze , e fignoric, con  ilofo  diletti,  gufti ivniandc, 
honori , che  con  tutto  quello  godere , benché  folio 
{enzali  trauagli,  che  feco  apportano  (il  che  è im- 
poflìbile)  non  arriueranno  in  mille  annidi  contento, 
che  pet  vn  fol  momento  hi,  c gode  vn*anìnia,la  quale 
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c dal  Signore  innalzata  i quello  fegno.  " 

Badi  ciò  del  molto,  che  qui,  &altrouc  dice  la  No- 
fili  Santa  della  cfuberantc  rippletione  di  bene,  di  gu* 
Ili,  di  foauiti,  dolcezza, c fingolarmente a’amorcdi- 
Uino,  fenfibile,  e fopra  rutto  della  prefenza,  amicitia* 
c copia  abbondanrifsima  dell’ifteflà  bónrddi  Dio* 
che  con  l'influenza  dello  Spirito  Sarfto , che  comuni- 
ca , che  èil  vino  inebriante,  inebria  l’anima  co’l tor- 
rente delle  delitie  celelli  ; nel  quale  confi  Ile  Ubria- 
chezza, c che  caufa  il  fonno,  il  delirio,  e quella  diuina 
pazzia, che  fa  N.S.và  fublimifsimamente  dichiarando. 

Vedali  hormai,  dunque,  il  modo , che  ne  parlano  1 
Dottori  Miftici , c Pofitiui , conforprc  i quello,  che-* 
vfa  qui  la  Santi  Madre  * che  mai  fi  parte  nc’  Tuoi  detti 
da'  dogmi  loro. 

Diciamo  prima  la  canfa  primordiale, de’  gtìfti,doI- 
cezzé,e  regali  celelli,  che  gode,  e Che  inebriano 
l'anima , e che  è’proprijfsima  di  quefta  manfione  piti 
volte  replicata  ,&  e la  più  alta , c fublime  ; cioè  la  vi* 
cinanza , & afsrftenza  di  Dio  nell  'anima  dà  fcft»  pct 
ifpcrimentalc  notiria  conofciuta  ; c delia  quale  dille 
la  Santjt  di  {opra  ncffa'  ContcmpIationc  Caliginola» 
che  l’ànima  haueua  qàì  trotiato  in  vn  folcolpp;  c nel- 
la qua!  ftauà  ingoiata  fenza  faperc , che  cofa  fia . Sà 
che  pondera  dottamente  i!  P.  MacftrO  Girolamo 
Gratiàni  dclla  Madre  di  Dio , b che  qnbft’àfsifietr- 
za , con  ciò  fan  ièna  finte  Dio  nel  fuo  cuore  i la  più 
alta,  & eccellente  di  rutti  igufii^hc  Partimi  polsi  go- 
dere, io  genere  fwo , e che  la  riempie»  eia  faria  ab- 
bondantifiimamente,  efie  non  pcnlà  vi  refti  più , che 
godere;  è però  l'inebria  di  dclitie  inintelligibili,  tidó- 
danti  anco  al  ferito  jene  dri  la  ragione  Teològica-,. 
Che  fi  come  la  fòmma. eccellenza  di  gàudio , c regalo 
di  fpirico,  fù  qa  ella,  che  ricéuè  l'HVM  AN  ITA'  fagro- 
fauta  di  Chrifto,  vedendofl’congiuntà  con  la  dìtiinifci 
pcll’vniione  ipoAaticà^  c quella,  che  fónti laGlòrio- 
fa  Vergine  MARIA,  quando  riceuè  nelle  fue  pure  vi- 
fccrc  il  Verbo  Diuino , e quella , che  riceuono  i Beati 
in  Ciclo,  quando  lì  congiungono  con  la  diurna  eflen- 
za,  mediante  il  lume  di  gloria  ; Còsi  il  maggior  gau- 
dio  d’amore,  è quello,  che  nafee  da  quefta  vicinanza 
di  Dio  tanto  intimamente  fcntica , & ifpcrimentara 
dall'anima  in  quello  flato.  Perciò  che  l'amore  Ili 
qui  come  in  Ina  sfera  ; l’amato  Spofo, l’amore,  la  fua_» 
prefenza  riempe  l'anima  » l’inebria  ,c  ringoila , sì  che 
può  dire , e dice-co'l  Rè  Profeta , V ifìt.ijiitCJram , gr* 
inebri  afli  eam , multiplicafli  locupletare  eam.  c • 

Cosi  S.  Bernardo  dice , che  quell'amore  nel  com- 
pitilo dell’amato  Dio  prcfcntc , è il  yino  chi  melma 
l'anima,  d * Di  qui  dice  naft  e la  l'obria  ebrietà , ve- 
ro nontnero  ingurgitai,  chenon  riempie  di  vino , mà 
di  Dio.  Etaltrouc,  e è vbbriaca,  diceria  Spofa,  md 
dalf  amore  non  dal  vino , fc  non  quanto  Hvino  ine- 
bri ante,  è 1 ’ftcfs'amorc.  * 

E come  di  fopra  toccammo  con  S.  Cirillo , f de  gl’ 
Apoftoli  Santi , che  veramente  nc!  giorno  delia  Pcn- 
tccoftc  erano  ebrij , perche  haueuano  bcuuto,  & era- 
no ripieni  del  vino  di  quella  cclcftcyitc,chedifc  me- 
dclìmo  dille,  ego fum vitis  vera,  g 

Et  à tanto ,chc  alcuno  de’Millici  dice, che  l’vbbria- 
chezza  c l'iftefib  amore , e dicono  molto  bene  » h 
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perche  l’amore c quello i che  ingolfa,  & inebria, e 
dal  quale  nafeono  tutti  quei  eccedi , che  fono  propri; 
effetti  dell'ebrietà  diuina. 

Con  altre  parole  dicerifleffo  ilMiftico  Arfio»  a 
cheTebrictd  miflica  è vna  abbondante  ripletionedi 
fepore  amorofo , e d’interno  diletto , riccuuto  nel 
cuore. 

Mi  vediamo  fondamentalmente  dalla  Scuola., 
Teologica  quella  generofirà , ò vigore  ,con  che  l'a- 
more di  quella  Manfionc  riempi, & inebri)  l'anima; 
di  douc  poi  nafea  quel  foporc  delle  potente , co’  fon- 
ti deliri),  che  è l'eflerto,  c 1 compimento  dcli’vbbria- 
«hczza  millica  di  quello  (lato.  Venga  l'Angelico 
$.Tomafo,  b che  theoricamente  fondi  la  dottrina, 
che  certo  fopeua  ilperimentalmente , Scaltroue  l’in- 
fegnò  formalmente  co’  termini millici . Parla  il  San- 
to Dottore  della  dilettatone , ò gaudio  vniuerfal- 
mente,  fecondo  che  l’anima  gode  del  bcne,ouero 
oggetto  prclcntc,  ò Ita  in  ordine  fallìbile , ò in  ordi- 
ne intelligibile,  e fpirituale  ; perche  nellVno,  e nell’al- 
tro la  diiectatione,  ò gaudio,  è amore  dell'oggetto  in 
quanto  prefente»  che  riempie,  & inebria,  c fona  l’ani- 
ma, fecondo  il  maggior , ò minor  bene  ; e iecondo  la 
partecipationc  maggiorò  minor  dell’oggetto, e bon- 
tà amata;&  in  diuerfi  Tuoi  detti  noi  potiamo  cauare, 
ò dichiarare  la  riplctione,  chccaufa  nell’anima  in 
quella  Manlìonc  l'amore,  & il  dilettodella  prefenza 
diurna, e l'vbbriachezza  dell'anima  in  amore,  guilo,e 
diletto, che  la  riempie  tutta.  Domanda  dunque  il 
Santo  qual  fìa  maggiore  fa  dilettationc  feofibilemue- 
ro  la  fpirirualc , tic  intelligibile  ? e dice  che , aleuta- 
mente parlando^  maggiore  la  fpirituale;mà  in  quan- 
to i noi  i galli  feniibiii  hanno  più  del  veementc.DeU' 
vno,  c dell’altro  ne  alfegna  la  ragione  ; perche  il  fon- 
damento proprio  del  diletto,  gallo , e gaudio  ,èl’af- 
fecutione,  e prefenza  del  bene  conucniente,  & con- 
giuntone con  quello , mentre  lì  conofcc , ò fi  fenteu 
confcguito,  e congiunto.  Da  che  ne  fegue,  che  i ga- 
lli , e diletti  cauteri  da  tal  prefenza  dell  ' oggetto 
amato, lpiritnale,&  intelligibile,  fono  molto  mag- 
giori paragonati à gulli , e dilettationi  fcnfibili,cioè 
d’oggetto  lenlibilciò  apprefo,  e goduto  pervia  deli’ 
appetito  fenfitiuo  ; e ciò  per  tré  ragioni , ò tré  capi, 
che  concorrono  nccelfariamcntc,  come  rcquifici  aifo 
dilettatone;  cioè  per  parte  del  bene  acqui(taco»c-» 
congiunto  ; per  ri  (petto  di  quello  fo  cui  fi  vnifle,  e có- 
giungc;c  per  l'ifteflavnione^Scacquifto del  bene  pro- 
le atc.  Primieramente  il  baie  prelente  fpirituale.è 
maggiore  del  corporale,  Se  c più  amato;  fegno  elu- 
dente ne  fiala  pratica  d i ciafcuno  in  fc  Aedo  (fe  non 
è pmbcllia,  che  huomo)  che  fi  aflicne  da  grandiffimi 
piaceri  corporali,  per  non  perdere  l’honore^he  è be- 
ne intcliigibik.  Secondariamente  la  parte  intellct- 
tiua,  à cuis’vnilfe , ò che  acquilla  il  bene  fpiritualo, 
che  è molto  più  nobile  della  parte  lenfiriua  , è molto 
più  perfettamente  conofcitiua.  L’acquiilo  poid’vn io- 
ne , e congiuntone  di  taf  oggetto  è molto  più  inti- 
ma, più  perfetta,  e più  foda , e ferma  per  la  parte  in- 
tellettuia.c  fpirituale;  E’  più  intima,  perche  il  fenfo 
fi  ferma  nell’ eftcriore  delle  cofe;  mi  l'intelletto  pe- 
netra lino  ali'  interiore  eflenza , effondo  il  fuo  ogget- 
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to  la  quiddità  lidia  interna  delle  cofe.  E’  più  perfet- 
ta ancora  l’vnione  intelligibile,  e fpiricuaic,  perche  la 
prefenza, & vnione  deli'  oggetto  fpirituaie  e tutta  m- 
lieme,  e confccuuuamente  la  dilettatone  (pincuale 
è tutta  in  vn  colpo  di  fua  natura;  mi  1 Vnione  dell’og- 
getto alia  parte  fenficma  non  è tutta  iofieme,  acqui- 
(landofi  per  via  di  moto , come  appare  nei  diletto, 
che  fihù  dal  cibo, dalbere,da’ giuochi,  balere  colo 
feniibiii.  finalmente  i’vnione  dd bene,  e tua  prefen- 
za alla  parte  mteilettiua  è più  ferma , e itaòile , & è 
chiaro,  perche  gl’  oggetti  fallìbili  fono  corruttibili, 0 
prc ilo  mancano.  E ciò  è vero  cucco,  quanto  alle  01- 
iectationi  fpiricuali  affolutamente  pariauao,  parago- 
nate fcmphcemente  à diletti  fenfibih* 

Mi  còliderati  gl’vni,  e gl  altri  quanto  d noi  in  que- 
llo (latOjdice  il  Santo,  che  la  dilcttanonc,o  galli  cor- 
porali fono  più  veementi , & hanno  vna  cerca  cuca- 
cia  maggiore,  che  i diletti,  oguili  intelligibili,  c ipirk 
tualt  jeciòfifondaincrè  altri  capi.  Pomo, perche 
le  cofe  fcnfibili,  quanto  allo  llato  noftro  prefente  fo- 
no d noi  più  note , che  l’intelligibili . Secondo , per- 
che le  dilctcactom  feniibiii , cilcndo  pafsioni  dell'ap- 
petito fenfitiuo,  fono  có  qualche  traimucationc  cor- 
porale,il  che  non  occorre  nelle  dilettaci ooi  fpirituali, 
ie  nò  tal  voi»  per  qualche  ridondanza  deU  appetito 
incederemo,  e luperiore  all'appetito  inferiore  ( come 
dtfsuno  di  fopra,  trattando  della  diuononc , ù amo- 
re fcnfibile).  Terzo  finalmente , perche  le  dilettationì 
fcnfibili  s appecifcono  molte  volte  come  medicina, 
e rimedio  contra  qualche  difetco  corporale , e moic- 
fiie  fenfibih , dalle  quali  nafeono  mitezze , e raclan- 
conie,si che fuccedendo quel  tal dtlecto, invece  del 
trauaglio  paffaco  fi  fencc  più , e confocuciuamento 
s’accetta  più , che  non  fi  fanno  i diletti  fpiricuali,  che 
di  loro  natura  non  hanno  mitezze  contrarie.  ’ 

Tutto  ciò  è deU’Angelico,  parlando  delle  diletta- 
rioni  d'oggetti  fpintualuò  d'oggetti  fenfibih  parago- 
nate inficine  femphcemence . Ma  poi  aggiunge  vn* 
altra  confiderationc , che  fa  molto  più  campcgtare  i 
gufti  intelligibili,  e fpirituali,  & è che  nell*  opere  dell’ 
anima,  ò filano  fpirituali , ò fenfibili  ritrouaiì  vn  fpe- 
cialiffimo  gullo,  c dilettai  propertionc,  & è che  la 
dileccaaone,  che  habbiamo  detto  per  i*  congmtuio- 
ne,  c prefenza  del  bene  connemente , non  fi  ferma  in 
quell'oggetto  ottenuto  ; ma  porca  feco  altra  diletta- 
none , che  potiamo  dire  rifleifiua  fopra  Tute  (sa  ope- 
ra dell’ anima,  e fopra  lifte(fodilcccac«ane,cheiìhà 
della  prefenza  gii  detta  dell  oggetto, c del  bene  cou- 
ucmente,  acquifiaco,  polfeduto,  e congiunto;  ( que- 
lla pondcrationc,  che  è dell  Angelico  nell  iltetiò  luo- 
go, è fiottile,  c fà  intendere  ben  ponderata  l’vbbria- 
chezza , che habbiamo  detto, e la  ripletione  dclia- 
more,e  de' galli , che  inebriano  ramina  nella  Con* 
lemplatione  di  che  parliamo)  . Per  il  che  fi  confideri, 
che  Toperationi  dell'anima,»  liana  séi«iue,ò  lineile  c- 
tiue/ono  perfezioni  dell’anima  fèeffa,ò  quanto aU'in- 
tellecto.coine  l’incedere^:  nella  volqca,il  volorc,eJ‘a- 
more,che  fono  fpirituali^  quàco  al  fenfo,come  U fon» 
drcrfon  qualfiuogliadc’fenfi  inremi,&anche  eitemi 
che  fono  operatiom  fenfiuue.  Che  pero  fi  chiamano 
da’  Fiiofofi  atuoni  immauenti,c  non  fonocome  altre 
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opere  > che  fi  dicono  tranfeunti,  come  il  fabricare,Io 
Cerniere,  il  dipingere,  le  quali  perfezionano  la  mace- 
ria efterna,  come  lo  Scultore  perfeziona  la  pietra, ò 
il  legno  con  la  forma  artificiale  delia  flatua,  il  Pittore 
il  quadro  con  la  figura  formataui  ; mà  non  perfezio- 
nano l'anima  con  l’opra  efterna; le  operatioui  dun- 
que intcllettiue  fpirituali,  come  anco  ienfibili.dice  il 
Santo , fono  non  Colo  per  ragione  de  gl’  oggetti  loro 
dilecteuoli  ; md  loro  ftefle , e per  Ce  ftelfe  fono  perfe- 
zioni interne, e confeguentcmente  vn  bene  proprio, 
del  quale  l'anima  fi  diletta , e gufta , e fono  anco  co- 
nofeiute,  e per  il  fenfo , c per  l' intelletto  ; sì  che  non 
folo  de*  proprij  oggetti  fi  diletta  l'anima,  màdell* 
ifteffo  intendere , amare , fentire,  nafee  gufto , c di- 
letto . Hor  fuppofto  quello , conclude  l'Angelico , il 
fornaio  diletto  dell*  vne,e  ddl’altrcj  c quanto,  fecon- 
do fe  ftefle  confiderate,auanzino  i diletti  dclf  anima 
nati  dair  attieni  fpirituali  ,&  intelligibili  foura  dgu- 
fti , che  l'iftefs’,anima  ifperimenta  nell  ' operationi 
fenfibili,  come  dall'  intendere,  contemplare , amare 
per  vna  parte,  e fentire,  ò conofcerc,ò  ifperimcntare 
fenficiuamence  per  l’altra.  E di  ciò  non  può  dubitarli 
dilettandofi  molto  più  l imonio  di  conofcere  vna». 
cofa intelligibilmente, che co’i  fenfo,  perche  la  co- 
gnitione  inttfllctciua  è molto  più  perfetta  , & anco 
più  eonofeiuta , poiché  l’intelletto  più  perfettamen- 
te riflette  fopra  la  fua  ftefla  cognitionc.  Di  più  la  co- 
gni  tionc  intellcttiua,  e fpirituale,  è molto  più  amata, 
e pregiata . Chi  è colui , dice  Agoftino , a che  non 
volcffe  più  torto  mancare  della  vifta  corporale , che 
dell’  intellettuale,  come  fono  pria»  di  quella  i ftolti,  c 
lebeftic.  Tutto  ciò  S.  Tornalo. 

E da  qucfto  difeorfo  vedanfi  due  cofe , Tvna  confe- 
rente all'  altra , cioè  la  fodisfatio*,  fatieca,  e riple- 
tione,  che  cagiona  nell’ anima  la  pmfcffione , acqui- 
eto, & vnionc  del  bene  amato , c la  prefenza  dell  ' og- 
getto dcfidcrato , c fpecialmente  d'vn  bene  immen- 
fo,  che  è Dio,  e per  molto  tempo  ,con  anfia  cercato 
dall'anima;  cche,nonfolq  (e  gli  comunica  quanto 
alla  parte  fpirituale  intelligibilmente  ; md  per  ridon- 
danza d'amore  fi  trasfonde  alla  parte  fenfitiua,  come 
fi  è affai  diffiifamente  deteo  in  quella  Manfione,nella 
quale  il  diletto  fuorelfere  più  veemente  per  le  ragio- 
ni dall’  Angelico  accennate , e che  vedremo  in  pra- 
tica ne  gl’  effetti  di  quclta  ripletione  , che  inebria», 
l’anima,  e fi  diffonde  al  fenfo,  & è quell’amore  fenfi- 
bilc  già  di  fopra  toccato.  La  feconda  cofa  è la  fodez- 
*a  dell’  ilperienza  di  N.  S.  Madre  tanto  conforme  a’ 
principi)  della  Scuola  Teologica,  c dell’Angelico, che 
fempre  camina  vniformemente , mercè  che  l’vna,  e-» 
l'altra  è dottrina  del  Ciclo, 

E concludali , che  quella  vbbriachezza  è vna  riple- 
tionc  d’amore,  sì  intellettuale,  e fpirituale,  come  an- 
co fenfibile,  cluberante , come  l’ebrietà  corporale,  è 
eccedente  «piccione  di  vino  ; e da  quello,  come  da 
qucfto  nafte,  come  proprio  effetto  il  fopore  ,e  gl’al- 
tri  elicmi  fegni,  à quali  fi  dd  poi  il  nome  d’ vbbria- 
chezza fpirituale, e fi  come  il  proprio  effetto  dell’ 
ebrietà  corporale  ( inlegna  S.Tomafo)  è la  priua- 
tionc  dell’  vfodi  ragione,  con  gl’  altri  conftguenti  di 
deliri)*  vaneggiamenti, parole,  e gefti  inordmatijcosì 


da  quefta  diurna  ripletione  d’amore , & ebrietà , na- 
fte quel  Tonno  delle  potenze, che  non  toglie  già  l’vfo 
di  ragione,  md  fopcndo  in  certa  maniera  i fenfi,  li  fi 
dormitare  in  vn’  obliuione  delle  cofe  del  mondo,  co- 
me dice  la  N.  S,  c Io  vedremo  preflo. 

• Md  nonequiuocalfc  alcun  fempliee  pervaden- 
doli, che  queit’cbriccd  Tanta  lafciaffe  l’anima  in  vna 
mera  priuauone,obliuione,ò  aftrattione,  come  l’vb- 
briachezza corporale; perche  all’hora  l’anima  così 
attracca , e mezzo  addormentata  in  obliatone  di  tut- 
to il  creato,  è più  fobria,  e più  eleuata,&  vnita  d Dio, 
come  vedremo  pùì  abaffo , c lo  dicono  li  Santi , con 
Ambrofio , b * Quefta  vbbriachezza,  dice , delia», 
gratta,  fa  fobri),  non  deliri , non  fa  vaneggiare , ò tra- 
ballare, e titubare  ; ma  genera  leticia  diuina.  4 E S. 
Bernardo,  <r  come  già  fentimrao,  dice.  * Quefta». 
fobria  ebrietà, nò  ingurgita  di  vino, ma  arde  di  Dio.  * 
E ciò  balli  per  T cffcntiale»  c prccifo  concetto  dell’ 
ebrietà,  cheè  caufa  del  fonno  fpirituale , 

RIFLESSO  V, 

H principio  Scolaftico , ò propria  caufa  dell'  vbbria- 
chezza fpirituale  dichiarato  per  appendice. 

Non  pare  che  l’anima  flia  in  fe,  mi  con  x/na  maniera 
d ’ vbbriaccbtTga  &c. 

Concetti  fopra  la  Cantica  cap.  4. 

H Abbiamo  detto  quali  quanto  balla , parlando 
mifticamence , c moltrato , che  l'ebrietà  prc- 
cifa  , e fortantiale , è ripletione  efuberantc  di  vino 
cejeftiale  d’amore  ; quale  fi  può , e deue  ragioncuol- 
mente  da’Padri  pofitiui  chiamarli  vino  inebriante , c 
non  impropriamente  s’yfurpa  per  l’iftclla  ebrietà;  e 
ciò  per  non  confondere  i termini,  ò co'molci  termini 
le  menti  de'  Lettori. 

Potria  folo  qui  defiderarfi  difapcrela  principale 
caufa  di  quefta  fpecie  di  vino  sì  poterne , che  ine- 
briando l’anima , cagioni  poi  il  Tonno,  che  diciamo 
con  la  Noftra  Santa  delle  potenze , Md  certo , chi», 
quali  foucrchu  è la  dimanda , fc  già  ftabmamo,  che 
non  fiamo  vftiti  dalla  Manlìone  di  quiete  ; c quello 
celefte  fonno,  & ebrietà,  è grado  fpecialc  di  quefta». 
Manfione;onde  nò  fono  qui  uccellane  nuoue  quelito 
ni;md  dobbiamo  dire, che  il  principio  formale  dell* 
ebrietà  d’amore , del  quale  hora  parliamo , è il  fubli- 
miflìmo  dono  dello  Spirito  Santo,  chiamato  dono  di 
fapienza  » come  diffiifamente  fieprouatodi  fopra  , 
per  la  Contcmplationc,  c per  la  notiria  ifpcrimenta- 
le  propria  di  qucfto  fiato.  Solo,  che  in  quello  grado 
d'influeza  diuina  di  quello  dono  ( il  quale  importa  la 
dolcezza  anneffa , & imbriaca  la  parte  intellecciua , e 
ridonda  la  foauitdalla  fenfitiua  ) è molto  abbondan- 
te,  e fi  fii  fentire  fingolarmcntc  al  fenfo,  che  è quell* 
amore  fenfibile,che  giàdiflimo,e  caufa  confecutiua- 
mcnte  quel  fonno,  ò fopore, che  andiamo  dichiaran- 
do con  tutti  gli  effetti  anncffL 

Qucfto  amore  fteffo  dichiarauano  bene  quei  ftol- 
ti , che  fenza  faperc  accercauano  nel  giorno  della__, 
Pcntccoftc,  dicendo  de’ Santi  Apoftoli,  ch'erano  pie- 
ni 
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ni  di  motto  ; c cerco  ,'chi  non  vede  l’cfpreflìone  fin- 
golaritiima  del  dono  di  fapienza  > che  nella  Contem- 
platone porta  la  foauiti,  e dolcezza  altrouc  (piega- 
ta con  S.  Tomaio , e con  la  Scuola  de'  M ittici,  c Sco- 
latici ? Era  tempo  di  Maggio  all’  hora,  c confcgucn- 
temente,  come  notano  i Scritturiti,  a uon  era  tem- 
po di  vino  nuouo,  ò di  molto  ; mi  qui  lo  Spirito  San- 
to fignificaua  (ebrietà  vera  Apofiolica-,  per  la  riple- 
tionc  del  dono  di  fapienza,  che  inebria  (‘anime  per 
la  dolcezza , che  non  faria  così  bene  lignificata  co  l 
nome  di  vino , mà  propnjlfimamencc  co'l  molto,  che 
dal  Greco  ronfio  lignifica  molto,  c vino  dolce;  on- 
de altri  leggono  vino  dulci pieni  funt  i/li.Ez  anco  il  mo- 
lto perche  è più  torbido,  non  defecato,  e dolce,  piu 
copiofaincnte  li  beue , c con  maggior  facilita  pene- 
tra il  ceruello,  & è poi  caufa  di  quei  deliri),  & eccedi 
de  gl'vbbriachi , che  però  ti  molto  li  chiama  fcruido,* 
il  che  tutto  è proprio  dell’amore  di  fapienza  in  que- 
llo grado,  che  vi  aliai  con  ridondanza  al  fenfo,&  ec- 
cita il  femore  fcnlibile , proprijflimo di  quella  man- 
lione , tanto  magnificato  dalla  Noltra  Santa,  c di  fo- 
pra  molto  di  propofito  dichiarato;  c del  quale  per 
l’cccelfo  di  quello  grado  parleremo  fubito  cò  la  San- 
ta ilefla,  c co’  Padri  Millici. 

E gii  che  parliamo  co'  Padri  poficiui  dalla  Sagra_, 
Scrittura  ; è pur  tanto  à propofito  l'inulto  , che  fa  lo 
Spofo  diurno  ad  alcune  anime  amate,  b Coniedite _> 
amici , bibite , er  inebriamini  carifftmi.  E ra  flato  l'iftcf- 
fo  Spofo  limitato  dalla  Spofa  ad  vn  conuito  prepara- 
togli alla  radicale,  ò paliorale  nel  fuo  orto;e  la  Spo- 
la ttelfa  era  quell’  orto , come  molti  Padri , c Dottori 
incendono,  & appunto  il  banchetto  alla  paftoricia_. 
era  di  latte,  e di  miele  ; mà  per  regalo , condici  con 
aromaci,  e fpccic  prcciofe  tutte  millichc,e  con  diuo- 
t illimi  penficri  molto  propri),  (piegati  da’  Santi  Dot- 
tori, c Angolarmente  per  (anime  contemplatine.  A 
quello  Conuito  multate  altre  anime  amate.  He  aman- 
ti del  Verbo  diuino.pare  che  vogli  dirgli  lo  SpofojCo- 
medi  fittimi  cimi  m elle  me  o , bibivimtm  eliminile  meo. 
Quali  che  dichi.  O anime  contemplatine  ( come  pa- 
rafnzano  i Dottori,  e Angolarmente  il  N.  P.  F.  Gio- 
uannidiGicsù  Maria  c ) Io  hò  goduto  l'amore  for- 
te della  Spofa  lignificato  nel  vino, e l’amore  tenero,  c 
foauc  fitubolcggiato  nel  latte . Hora  inuico  tutte  voi 
anime  amate  i quello  fleflò  conuito  d’amore, Bibite, 
& inebnatmni  carijfimi.  Doue  due  cofe  confiderano,c 
ponderano  gli  Efpofitori,fopra  due  parole  ; la  prima 
bibite , &•  inebriamini  ; la  feconda  carìlfimi . d E quan- 
to alla  prima  per  imbriachezza  intendono  la  riple- 
tionc  di  vino  in  quantità,  c fatteti , come  habbiamo 
dichiarato  poco  fi . La  parola  poi  in  fecondo  luogo 
ponderata,  cioè  cariami,  diuerfamence  fi  legge  da* 
Padri: mi  vna  verfione  c proprijlfima  dall  ' Hcbrco, 
che  per  caridimi  efpone,  » amerei.  Età  vn  cfpreflìo- 
ne  di  Angolare  tenerezza  dello  Spofo  verfo  quell’ani- 
me>  come  pare  che  lignifichi  S,  Gregorio  ,chc  dallo 
Spofo  vegono  honoratc  co’l  nome  di  fuoi  amori.  Mi 
. quello  che  fa  molto  al  cafo  no  Aro,  c che  appiedo 
3 gli  Hebrei  (come  nota  vn  dotti  (fimo  Efpoficorc)  e 
i cali  de’ nomi  uon  fi  diftinguono  nella  tcrminatto- 
tic  come  i Latini  ; e però  non  fono  mancati  Cornea-» 


tacori,  clic  in  vece  del  nome  carijfimi,  onero  ò am  ora, 
hanno  efpollo  amorétti , & in  quella  forte  di  verfio- 
nc  fi  leggeri  così , Comeditc  amici , bibite , & inebria - 
mini  amovibili.  Et  in  quclto  modo  di  parlare,  come 
ollcruano  i Padri,  e Gregorio  in  particolare,  sfinuira- 
no  tutte  (anime  gialle  al  conuito  della  Spola,  c dello 
Spofo, cioè  Chriilo,c  la  Chicfa;  mi  à quelle,  che  fono 
perfette , e più  dilette,  fc  gli  fi  da  Chrifto  ( parliamo 
così  ) vn  inulto , acciò  non  foto  mangino , c benino 
fearfameute  ; ma  che  iuuitatc  rifpondano  cò  abbon- 
danza, moltiplicando,  c frequentando  i bichicn  (ino 
ad  inebriarli  d’amori , ò furiarli  d’amori.  E quello, 
clic  fa  al  noltro  cafo  dice  Inebriamini  amortbus , per- 
che l’anima  s'inebria  qui  di  due  forti  di  vino,  di  duoi 
amori , l' vno  della  parte  intcJlcttiua , che  è amore  di 
cariti  foltantiale  , l'altro  della  parte  feufitma , che  è 
femore  di  cariti,  l’ vno  amore  tutto  fpirituale , c for- 
te, l'altro  amore  fallibile,  tenero , c foaue , Inebria - 
mini  amorétti . E quell’  è quello , che  piu  fi  campeg- 
giare Ubriachezza , come  più  veemente , e che  là 
addormentare , ò fcmifopire  la  Spofa  nel  fonno  fpi- 
ntuale,  che  dice  la  Noltra  Santa. 

E per  compimento  di  quell’appendice , iafeiando 
tutto  ciò, che  li  Padri  dicono  in  quell’occalìone,  ap- 
plicato allenirne  contemplatine,  f addotti  da  vn’in-  : 
telligétiflìmo  efpofitore  dell’  Idioma  Hebreo,  c Gre- 
co. Concludiamo  co'l  Prencipcde’Dottori  Millici, 
g il  quale  dice,  che  l’vbbriachezza  fpintualc , dclla_, 
quale  qui  parliamo,  è vn'influenza  copiola  del  dono 
di  fapienza, ch'egli  chiama  difFufiua,  b come  bene 
fpiega  il  N.  P.  F.  Giofcffo  di  Gicsù  Maria,  e la  ragio- 
ne di  darle  quello  nome  d’ebrietà  la  dichiarò  il  San- 
to fubito,  con  dire;  che  fi  come  dalla  ripienezza  ab- 
bondante di  vino  procede  l'vbbriachczza  corporale,' 
quale  c alienationc  da’  fenfi,  così  con  l'abbondante.» 
influenza  del  vino  fpiritualc  , che  lo  Spinto  Santo  per 
mezzo  de' Doni  fuoi  comunica  ad  alcune  anime  con- 
templatine, procede  vna  diurna  vbbriachczza , la_. 
quaie  ponendole  in  vn  felicifiìmo  oblio  delle  cofe_» 
della  terra , le  folleua  all'amore  delle  cclelti , di  che 
fe  gli  dà  vn  (aggio  m quella  comunicatione. E* quello 
in  foltanza  molto  notabile,  c il  fenfo  dello  Spofo  nel 
luogo  citato  della  Cantica  , quando  dice.  Beucto 
amici , ìncbriateui  cariifum , ò inebriatali  amori, 
oucro  incbriateui  d'amori . Perche  lo  Spinto  Santo 
ad  alcuni  di  abete,  cioè  i gufiate  quello  vino,  &a<£ 
altri  fcgli  di  abbondantemente  fino  all'  ebrieti  ; e> 
fono  quelli,  che  in  quella  Manfione  di  quiete  arriua«. 
no  à quello  grado  di  fanno  , Se  vbbriachczza  fpiri- 
nule.  •••'*•  • 
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104  . MANSIONI  IV.  CAP . II. 

che  vfa  i proprij  termini  della  Santa;  dice  dunque  n ei 
RIFLESSO  VI»  • • capo  incitato  di  fua  vita . * Primo,  che  le  potenze 

.....  v.  ..  , - non  fono  del  tutto  perdute,  mà  non  intendono  co- 

si tratta  della  feconda  parte  dellVbbriachczza  fpiri-  me  oprano  ; che  fono  quali  del  tutto  vnitè , ma  però 
tuale , che  è il  fonno  delle  potenze,  e fi  dichiara  tanto , che  oprano  ; che  è vn  morire  quali  adatto  i 
con  la  Santa  Madre , e co’  Padri  MilUci,  tocte  le  cofc.  Pare  di  fognarli  quello,  che  vede  ; è co- 

e S.  Tomaio.  ■.  me  il  ragionare  con  vna  perfona , e dall’altra  parte-» 

fentirevn'altra.sichcnon  iftd  intieramence  ne  con 
£ vn  fonno  delle  potarle,  le  quali,  ne  del  tutto  fi  perdono*  fvna»  ne  con  l'altra . E pare  che  all'hora  dirticiiaoen- 

ne  intendono, corneo pernio &c.  Vitacap.  id.  tefipotria  del  tutto  diuertire.  * Quell  e il  parlare 

• della  N,  S.  Madre  in iòllanza.  Hora  Icnciamo  S.Bo- 

COn  f Angelico  fondafsimoladiftintione  di  due  nauencura,  c & ammireremo  rvniformiti  dcll'ifpc- 
partrdcli'vbbriachezza , a vna  eflentialc , che  rienze  , che  finno  concordare  ifenli  ,c  le  parole  di 
orala  riplctione,  onero  eccello  neH'vfodcl  vino, nel-  quelli  Serafini.  Prima  fuppone,chc  queft’orationc  è 
la  quale  confirte  precifamente  l’incbriarfl , l'altra c itiqucilaManfìoncdiquictc,chiamatadallaN.San- 
come fuocficttoconleguentC; cioè  il  difetto , opri-  tacolnomedigufli  diuini , prodotti  dal  dono  di  fu- 
uatione  del  difeorfo , con  altri  poi , che  fono  parole,  pienza,  in  che  camma  vanamente  con  la  Santa,  c di- 

òattioni  inordinate,  e deliranti.  Et  à proportionc  ce.  ” Il  gullo  della  Capienza,  & il  frutto  dolce  della 

di  quella  corporale  vbbriachczza  diltmfiino  1 * vb-  diuina  foauiti , letifica  la  confcienza,  |a  magnifica , c 
briachezza  fpirituak , in  quella  riplctione  dello  Spiri?  falsicura . E però  fe  l’anima  dinota  fi  lalcta  nello 
to  Santo  , ovino  d’influenza  fouranaturaie,chc  con-  braccia,&amplefsidelIoSpofo,cominciainvnccr- 
formc  al  modo  di  parlare  de’Pad  ri,  c Dottori  rtchia-  to  modo  ad  addormentarli , in  quella  guifa  di  chi 
ma  vbbriachczza  di  fpirito:  di  quella  habbiamo  par-  bcuuto  vn  vino  gagliardo , fi  vi  addormentando  in., 
lato  liti’liora  . L’altra  parte  poi, che  d effetto  fuo  cor-  tanto  , che  non  folo  con  diletto  ; mi  tenacemente 

refpondente  all’cbrieti  corporale , in  quanto  impor-  s’vnifl'c  a Dio  ; c quali  per  la  forza  del  vino  allratra 

ta  mancamento  di  difeorfo , farà  quella , che  la  No-  dalla  memoria,  e fenfo  delle  cofe  vifibihjmi  tanto 

lira  Santa  con  i Padri  chiamano  fonno  delle  potenze,  temperatamente , che  non  efee  affatto  di  fe  ,ne  del 

della  quale  hora  parliamo.  tutto  feordata  di  fe  ftellà;  mi  ne  meno  del  tutto  io  fc, 

! Per  la  cui  più  chiara  intelligenza,  fuppongafi,  che  ncdifellciìà  padrona , può  dice  conforme  ai  detto 

fi  come  m quella  corporale, non  femprc  feguc  ad  vna  del  Salmiila.  d Si  iormintis  intermedio s clero t » cioè 

maniera  dada  ripleeione  yò  ecccffiuo  vfa  -del  vino,  in  mezzo  i termini  del  Mondo,  e del  Ciclo;e  confor- 

l’illeflo  effetto  ; mi  tal  volta  priua  affatto  dèi  difeor-  me  parimente  al  dotto  della  Spofa  . e Ego  dormiate^ 

fo.  Ut  altre  lo  turba  folo,  e fi  vanegiare  ; sì  che  non  ili  ebr  meutn  vigiUt  ; e foggiunge  con  l’ifteflc  parole  del- 

l’huomo  totalmente  in  fc;  come  parimente  lo  fi  dor-  la  Santa . Imperò  che  è tal  quello  fonno , che  s arto- 

mire  a fonno  fcioko,  alcune  vojtc,  e tal'horà  fti  dor-  miglia  à quelli,  che  cominciano  i dormire,  mi  non* 

mirando , c fonnachiofo  ; così  dall'ebrietà  diuina  na-  dimeno  le  pare  di  fentire  quelle  cofe,  ché  da  vicino  fi 

fee  fofpenfìone  totale  di  di  fcorfo»e  potenze,con  alie-  fanno  li  intorno , m i per  il  fonno  non  l’auuertc , fe_» 

natione  da  fcniije  quritoè  fonno  ( diremo  così  ) per-  non  facendoli  gran  forza  per  ritornare  in  fc  del  tutto, 

fettone  lari  quando  l'anima  è rapita  in  eccello  di  Poiché  l’atnor  diurno  cònofriuto  per  incclligenzsu. 

mente»  come  neli'vnioni, ertali  &c.  Edi quello  non_  pura  inebria  la  mente , & artracndola  dall'cf  tcriore, 

parliamo  di  prefenre  ; che  c altra  forte  d'vbbriachcz-  i'yniflc , e la  congiungc  per  foauiti  con  Dio . E quan- 
ta , Se  altro  gènere  di  formo  > del  quale  à fuo  luogo,  to  l'amore , e maggiore , c l’intelligenza  più  illuilrata. 

Ma  tal’hora  loto  caufa  vncerro  inzuppamento , che  canto  più  veemente  rapifce  a fc  1 anima,  (ìn'a  tanto» 

fan  ima  pare  non  fba  totalmente  in  fc  ; mi  non  è ad-  che  finalmente,  ponendo  in  oblio  tutto  eròiche  è fot- 

dormcntatadelùuto(  fedo  quanto  alla  parte  fenfi-  to,  ò fuora  di  Dio , refta fiffa  nel  folo  raggio  della  di- 
6ua,e  quanto  al  Jibcró,  e total  difeorfo  ) che  del  re-  uina  Contemplatone.  * Tutto  ciò  dice  S.Bonaucnr 
A»  pOi  ItàbcliilJimd  fuegluta  in  Dio , c può  dire,  ò tura,  nc  vi  è parola,  che  non  corrifponda  alle  precife 
Ego  dormo , & cór  meu'rb  vigtlat  con  la  Spofa  ; e que-  della  Noftra  Santa.  ..  . < -i, 

fio  fonno  potiamo.eiiktmare  » (tome  lo  dice  la  Santa  Et  in  quell’ vIrime,doue  lignifica  l’anima  fìnaJmen- 

Madre,  e ì Padri , fonno  imperfetto , ò più  propria-  tc  rollare  in  total’oblio , paria  de’  ratti , &.cf tali  » nc* 
mente  fonnoJenza.  E già,  che  citiamo  aliai  dichia-  quali  vài  terminare  molte  volte  il  fonno  itnpcrfec- 
rati , & babbuino  dirtuuo  f vbbriachczza , che  è cau-  to,  e non  totale  , che  diceria  Nollra  Sanca»come  no- 

fa  , e quella  che  è effetto , la  quale  confìfle  in  quello  tó  prudentemente  il  N.P.F-Tomafo  d quello  propo- 

fonno,  non  hauremopcr  l’aucnire  dubbio,  d’equiuo-  fico;  f &tnquellofi  diflingue  que  fio  fonno  dal  Cal- 
care; ma  chiameremo  quello  fònnqcon  tutti  glabri  trolublime,  cheèfonno  totale,  di  cui  quello  e come 
effetti  concomitanti,- con  nome  J’vbbriachczza,  ò di  principio , che  così  fanuercc  dottamente  ri  P.Mafsi- 
fonno  mdifferentemence  fenz’allringcrci  più  , nc  di-  Olibano  Sandci.  g 

chiararci  d’auuantaggio,dandoci  per  fofficientemcn-  . * Così  parlano  i Padri  comunemente,  vnendo  infle- 
tè intefì . mt  Pvnaic  l’altra  parte  di  qaelt'vbbnachezza  jcioè 

Hora  di  quefto  fonno  parla  la  Santa  Madre,  c con  la  prima , che  è l’influenza  cclcftc  inebriante  ,e  la  fc- 
efla  parlano  li  Padri,  e fpccialmcntcS.  Bonauentura,  cosnda,chc  è il  fanno  fpiritualc . Mà  con  tal  diffc- 
•tJl  s l renza 
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rema  dalfcbrieti  corporale , che  in  quella  )a  priua»  fo  prefcncc , Quello  però»  che  dice  la  Spofa  ; ego  dar- 
rióne  del  difeorfo,  è vna  pura  prmacione,  che  non  hi  mio,  fi  dette  riferire  aJJa  parte  fenfìtiua  » che  à pena , 
in  fe  fteila  perfezione  , ne  meno  ne  gTcflccti  anncfsi,*  è molla  dall'anima  alle  fonrioni  cllcrnc , Mi  quanto 
che  fono  deliri,  c vaneggiamoci.  Mi  in  quefto  fonno,  all’altro,  cioè  cor  menni  vigilai , lignifica  il  conato 
oucro  Ubriachezza  Santa, con  l'afirattione  tale, qua*  d amore , con  che  attualmente  s’abbraccia,  & vnilcc 
k,  delle  potenze,  Ili  raaima , alidore  più , che  mai  per  la  volontà  con  lo  Spolo, 
applicata , vnita,  e congiunta  al  foo  diletto , come  lo  Parlano  viuformemence  i Padri  anco  pofitiui  fopra 
dice  la  Noftra  Santa  nel  capo  16.  della  vita,  e nel  ca-  quello  luogo  delle  Sagre  Canzoni , vnendo  inficino 
po  4.  dc'concctti  <famore,&  è tanto  piti  folleuata  vi-  vbbriachezza , e Tonno , e quello  caufato  da  quella.» 
gilia,  quantopiù  cauta  Ihipidezza,  e Tonno;  e quella  Cosi  $.  Gregorio  Niflcno,  b Tupponendo  , quello 
vigilia  d’amore , non  è cauTata  dal  Tonno , che  dicia-  fonno  della  Spola,  nafccrc  dall'cbncri,  alla  quale  era 
mo , ma  da  erta  procede  quello  ; Se  è quella  riplezio-  fiata  dallo  Spulo  inuicata»  nel  verfetto  anteccedcnte, 
ne  nella  quale  è inebriata  dalla  comunicatione  ce-  Sù  che  lì  conforma  il  P.S.  Ambrofio,  c il  quale  dice 
lelìo , connettendo  vna  cola  con  falera . Vdendo  la  Spola 

O quanto  viene  conlecutiuo  lo  Spirito  Diuino,  l’inuito  dello  Spofo,  quali  cbria  dal  vino  de’  ceicfti 
Haueua  inuitato  lo  Spolo  celelle  poco  fa,  l'animo  millerij,  e come  in  Tonno,  ò eccello,  dice,  Ego  dornio, 
più  c are  , nel  contrito , che  gli  fece  la  Spola  nell’  or*  0-  cor  meum  vigilai, 

to , che  è l'ifteflfa  Spofa , non  foto  a bere  , mi  ad  im-  Ne  tracciamo  le  parole  di S.  Gregorio  Niffcno, 
briacarfi  di  vino  d’amore,  c d’amori . Ed  ecco,  che  i che  fpiegano  egregiamente  il  detto  della  N-S.  Madre, 
pena  finitTc  l'inuito,  che  lenza  poruilì  alcuna  cola  di  cioè,  che  l’anima  qui  muore  a tutto  il  mondo.  Ap- 
mezzo,  efclama  la  Spola  immediatamente,  che  gii  lì  plica  le  parole  ludette  al  noftro  propolìco  dicendo, 
addormentaua.haueua  detto,  Comodile  amici  debite, & * ElTendo  il  Tonno  lìmbolo  di  morte,  alj’hora  dorme 

inebriameli  carissimi , inebriameli  amores . Iucbriamini  l'anima  deuota,  quando  quali  come  morta  giace  ver- 
amoribus  ; c la  Spola  fobico  foggiunge . Ego  dornio,  fo  le  cole  fallibili, c ne’  lenii»  c nc  gf  affetti  ; & all'ho- 
& cor  meum  vigilai  ; doue , chi  non  vede  qui  dclinea-  ra  vigila  il  cuore , mentre  Ili  contemplando  in  queir 
ta  l’amnna, oucro  diciamo  meglio  quefto  grado  d’vb-  jfleflb  tempo  ,i  veri  beni , nel  che  co’l  vigilare  diuino, 
briachezza, e fonno  di  Contemplationc  di  quiete  de-  fe  gli  fa  Dio  vedere  prefente.  * Tutto  di  quelli  Pa- 
Itneato,  e dipinto  ? dn , che  non  potria  defidcrarfi  appheatione  più  pro- 

A quello  propofito  appunto  parafriza  quello  Rio-  pria  al  lenfo  della  N.  S.  Madre, 
go  della  Cantica  il  N.V.  P,  F.  Giouanm  di  Giesù  f In  quella  conformità  parlano  altri  Miftjci,8<:iPa- 
Maria . a Ego  dornio , & cor  meum  vigilai , e dice , ò dri  pofitiui , che  applicano  le  parole  citate  della  Spo- 
legge  così . Ego  vixfenfibusad  vaam  fungor  externam , fa  al  Tonno  Ipirituale,  \ quali  nitri  abhorrendo  da_» 
volunfasvero  meain  fponfim  bians  vigilai.  Poi  prole*  quel  lonno,che  vbbriacafolo  peraftratnonebiafme- 
gue  la  tua  Parafrafi  dicendo . Haueua  lo  Spolo  inui-  uote  da’  fenfi , c che  fi  ferma  nella  folpcnfione  delle 
cari  i Tuoi  più  amati»  a bere  finali’  ebrietà,  là  onde  la_,  potenze,  delta  quale  fi  parlerà  »e  che  è errore  danna* 
Spola  più  dì  tutti  amante , ed  amata , partecipa  anco  co  » congiungono  Tempre  col  Tonno  la  vigilia , e Tar- 
pili di  quell'  ebricci , che  è torrente  d interno  dilet-  piale  amore,  da  cui  procede.  Così  Giulio  Orgelita** 
to.  E ne  la  fede  fobico  quefto  fonno , che  Tallalilfe,  no  dotto  intèrprete  della  Cantica , d così  il  Miftico, 
poiché  aU'vbbriachcza , che  impediflc  le  funtioni  de’  e dottiffiiao  P,  Sandeo,  e doue  alfegna  iebrieti  pese 
lenii , (uole  immanemente  feguire  il  fonno , Cos  t la  caufa  del  fonno , con  S.  Bonaucntura,  & in  altro  tuo» 
Spofa  vedendq  quello, che  haueua  fommamente  ara-*  go,  f doue  dice , che  l’anima  così  inebriata,  benché 
biro,  cioè  lo  Spolo  increto  nel  Tuo  giardino,  e che  fa-  co’  lenii  fuegliatficioè  non  coralmente  addormenta- 

ceua  l’olhcio  di  giardiniere  ( parla  quefto  gran  Milli*  ta.non  auucrce  però  pienamente  g!‘oggetti,ne  gTatti 
co,  con  le  parole  llelse  della  Santa  Madrc)innondata  loro,. anzi  talmente  è immerfa  in  amore, c comunica» 

da  vnfiumme  di  gioia  » e ietiria , fi  fcqrda  direttelo  tiene  diuina,  che  quali  non  puòauuertire  Tinello  Tuo 
cole  corporee,  Se  à dolci  abbracciamenti  dello  Spo/o  incendere , Se  amare , Se  bene  quello  fonno  in  tanta 
tutta  riuolra,  s’addormenta , tanto  più  vigilante  i gl’  foblimità  più  appartiene  d quel  perfetto,  che  habbi*- 
amplefiì  del  diletto  Spolo , quanto  più  fi  vi  allracndp  mo  detto  di  fopra , e fi  tratteti  d Tuo  luogo, 
da  lenii,  -•••  Paria  di  quell’amore  cbrio,c  fonnachiofo  prefo  in 

Quello  fonno,  dice  il  V.  Padre,  non  è altro , che  buona  parte  S,Atanafio,  portato  dai  Ipirituolillìtno 
vna  certa  proprictiacquiftatajouero  da  Dio  grano-  P.Aluarez,  g c dice, che  appunto  fi  contreponead 
famente  ottenuta,  con  che  alcune  anime  à pena  la-  vn’altro  Tonno  di  tedio,  e triilezxa,  che  prouoca  à 
no  più,  che  cola  vi  fla  d’cfterno,  tanto  alTinterao  ap-  languidamente  dormire, il  quale  dall'attenta  confide- 
pheate.  Poiché  annelanoi  Diocon  tanto  conato,  ratione  delle  cole  diuine,  e lcacciato,e  del  quale  tan- 
che già  non  fi  ri  cordano  delie  cole  cllcrnc  ;&  à pena  tala  Chiefa.  Intenta  cogitano , dormire  cor  mundum 
pollone  fcruirfi  de’  lenii , per  applicarli  i Quelle , In  velai,  doue  quelt'altro  noftro  fonno,  dice,  fcioglie  la 
quella  noftra  età  n’hà  hauuto  il  mondo  molti  < 


i confpi- 

cui , e noriiBnri  » i quali  co’l  deprezzo , & obliuiono 
della  terre  ,appanua , che  femprc  Ile  Ile  ro  dormen- 
do , ò fonoachiofi  : mi  con  quefto,  fi  facemmo  vede- 


mentc,e  la  slega  dalle  cofeterrenc;  Se  infieme  pift  li- 
bera , e chiaramente  contempla  le  ceicfti . E qui  col 
P.  Sandeo,  se  Aluarez , c col  N,  P.  F.  T omafo  ne!  luo- 
ghi citati,  noto,  che  quello  fonno,  c vn  principio 


re  vigdantillinri.per  il  contattore  votone  con  lo  Spo-  dedali,  ò folpcnfione, che  però  fi  pone  per  grado  fu- 

perio- 

2 S .V  .P.leJt  lefu  M.  iuCmnt  e.f . b S.Greg.N  ìffenhtm . t t.tn Come.  C S.  jlmljii.de  Anima  e.6.  d Infimi Orgelet. 

inCantx.i,  e S*nd.  l.citar,di/^.ì,  f Idem  ,m  hi.clsmf.V . Semnnt,  g Muore*,  di  Vit*  fpirit.t.ìJ.i.g.ye.j. 
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pc riore  in  quella  Manfionc  di  quiete. 

. Einifcoco’ldolaflimoS.Bernardo,  a che  fopra  il 
fonno  della  Spofa»  per  noi  dice  cosi . * II  fonno  del- 
la Spola  vigilante,  e vitale  illumina  il  fenfo  intcriore, 
e veramente  Tonno , il  quale  però  non  cftingue  il  fen- 
To,  ma  l'aftrae  quali  da  fc  flcllo.  * 

RIFLESSO  VII, 

Si  Tpiega  il  proprio conflitutiuo  de]  Tonno  Tpiritualc; 
c fi  applica  Scolaflicamcntc  il  fìmbolo  portato 
dalla  N offra  Santa  Madre. 

£ yn  fonn*  dette  potente , le  quali , ne  del  tutto  fi  per - 
dono , ne  intendono  come  operano  &.C. 

Vita  cap.  16. 

PAre , che  per  quanto  è lecito  in  cofc  fublimi  (co- 
me Tono  quelle , che  habbiamo  per  le  mani  ) fi 
fìa  dichiarato  il  linguaggio  miftico , c po/itiuo  d’vb- 
brìachczza  Tpiritualc , con  la  dillintionc  precifa  del- 
le due  parti,  che  importa;  cioè  di  quella  ripletione, 
& influenza  di  vino  d’amore»  e del  fonno  delle  po- 
tenze , che  è effetto  di  quella . E per  quello , che  ri- 
guarda la  prima  parte  fi  è fin  qui  fpiegato  anco  feo- 
Jafticamcntc . Rcfta  hora  à fare  1’  ifteffo  intorno 
alla  Tcconda  parte,  che  c il  fonno  fpjrituale,moilran- 
dom  che  confida  propriamente  quello  Tonno  delle 
potenze. 

Quello  già  fi  è detto»chc  è Tonno  imperfetto,e  più 
Tonnolenza , che  vero  Tonno  totale  ; e però  non  può 
edere  ben’  inteTo,  fino  che  fi  venghi  à dar  notitia  del 
perfetto  Tonno  » di  cui  quello  è meoatione  ; fi  come 
dicono  1 FilofofL  e fi  pratica  sù  le  Scuole , doue  la  na- 
tura delle  coTc  imperfette  > fi  dichiara  con  la  redue-: 
rione  à quelle  perfette,  dellequali  fono  imperfette 
participationi.ò  ìnccutjom.  * 

Duoi  fimboli  porta  la  Santa  Madre;  Il  primo  nella 
Vita  cap.  id.dou.-  dice  di  quella  Tonnolenza.  T E'co- 
mc  vno»che  ila  con  la  candela  in  mano  > che  poco  li 
manca  per  morire  di  morte , che  molto  brama  : Sta 
godendo  in  quell’  agonia  ; ne  mi  pare  altro»  fc  non  vn 
morire  quali  affatto  à tutte  le  coTc  del  mondo , e /la- 
re godendo  di  Dio . *11  Tecondo  pone  nei  Capo  lc- 
guente,  dicendo.  * Quelli  cali  non  illaono  del  tutto 
come  padroni  di  sè;c  ben  conolcono.  che  la  miglior 
arte  deir  anima  ftd  akroue , E quello,  come  fe  flef- 
mo  ragionando  con  vna  perfona , c dall’  altra  parte 
ci  parlafle  vn’altra , che  non  flarclfimo  intieraroente 
ne  con  l’vna  , nc  con  l’altra . * Sì  che  quello  flato, 
conforme  alla  Vanta  , è fignificato  per  agonia  > cioè 
morte  incoata , & per  vn  {oporc,  c fòunoienza,che  è 
incoato,  & imperfetto  Tonno. 

Hora  per  intendere  il  fignificato  loro , con  che  la 
Santa  fpicga  molto  propriamente  la  natura  di  que- 
,fta  Tonnolenza  co’  Padri  Miflici;  fupponiamo  co ru. 
eiii  loro , e fingolarmente  co’l  P-  S.Bcmardo,  b che 
cofa  fia  la  morte  miflicaracnte,  di  cui  quello  Tonno  è 
incoauone,  & agonia , e che  cofa  lignifichi  il  Tonno 
totale , di  cui  quella  è mera  fonuolcnza , c principio. 
Chiama  il  S.  Dottore  gli  efìafi,  & eccelli  di  mento 


co’l  nome  di  morte,  * la  quale  non  leua  la  vera  vita 
alla  Spofa,  mà  la  libera  da’  lacci  di  quella  vitati  quali 
dall’  anima  non  fi  Rimano  più,  nc  fi  temono,  qualun- 
que volta  con  la  veemenza  dell' applica  rione  menta- 
le fi  parte  talmente,  e vola  Topra  Tc  lidia  con  la  men- 
te, che trapafli, e formonti  il  comune  vfo,emodo 
d' intendere. 

E dell’ ifleffo  fimbolo  perifpicgare  l’ellafi,òec- 
ccflò  di  mente , fi  ferne  S.  Gio.Grifoftomo  c Copra 
le  parole  di  S.Luca  ne  gli  Atti  Apoff.  d di  queireltali 
di  ^.Vietro:Ceciditfupereummentisexce([us:(loìie  dice: 
^nima  ex ccffu , è corpore  per  CotanpUtionem.  Per  mor- 
te dunque  s’intcndc  da  miflici  Icllafi,  ratto,  òcccef- 
fo  di  mente  perfetti. 

Il  nome  poi  di  fonno,che  è il  fecondo  fimbolo  ap- 
preso pure  i Padri  Miflici,  lignifica  l'illeilo  citali , Se 
eccello  di  mente . E di  quello  parla  J’ilfcIIo  S.  Ber- 
nardo fopra  il  Tonno  della  Spofa,  (piegandola  pro- 
prietà de  gli  cflafi  perfetti,  e * Quello  è,  dice,  vn 
fonno  vigilante,  e vitale , che  illumina  il  fenfo  inter- 
no , è veramente  fanno,  a dormire ,-  il  quale  però  no 
fopifee , non  eliingue , mà  follata,  c trafporta  il  fenfo 
interiore.  * 

E chiari  Almamente  in  quella  conformità  parlò  il 
Ven.  Riccardo  Vittorino  degli  citali  ,e  ratti , fotto 
fimbolo  di  fonno  perfetco,dicédo.  f * Penfa  quello, 
che  fà  il  fonno  efleriore  circa  l’huomo  ellenore;  che 
quello  fà  il  fonno  interiore,  circa  l’huomo  interiore. 
Il  fonno  corporeo  fupera  il  fenfo  corporale  , poiché 
leu-  le  funtioni  de  gl*  occhi,  dell' orecchie  , c di  cutti 
gPaltri  fenfi,  e membri  eflemi.  E fi  come  con  il  fon- 
no citeriore  reftano  Topin  i fenfi  del  corpo;  così»mc- 
diante  qucflo,  fuperanli  cutti  i fenfi  interni  della  mò- 
te ; poiché  alforhc  inficine  il  penfiero , l' immagina- 
tionc, la ragionc,lamemoria,riucclletto ; di  dout_» 
s’mtende  quello  ,clie  dice  (’Apoflolo , che  exuperat 
omnemjenjum . Qtieflo  genere  di  fonno  gode  Tanima 
fra  le  braccù,  e dolci  am  pie  (fi  dello  Spofo  cdcflo, 
mentre  uel  fuo  feno  npofa  ; e però  dice,  Leua  eius  (ub 
capite  me*>&  detterà  Ulna  amplexabttur  me.  g E par- 
la qnì  il  Ven.  Dottore  de  grcllafi.eratti  fubhmòpoi- 
che  dice,  che  fono  fopra  l'immagmanonc  , la  ragio- 
ne, e rintellctto. 

Quelli  duoifimboli  portati  da’Dottoridi  fonno, e 
di  morte,  per  Spiegare  gl’  ccceffi  mentali,  due  cofo 
importano,  ponderando  le  parole  loro;  cioè  Tàlie- 
natione  dall’  vfo  delle  potenze , mafiimc  cileni  e ; Se 
quella  è la  prima . L'altra  è l’attcnrione,  c l’appli- 
catione  veemente , per  la  conrcmplationc  dcll  intcl- 
lctto  ,&  adefione  d' amore  nell'affetto  all’  oggetto 
contemplato,  & amato;  e quella  feconda  è caufa_, 
delia  prima.  Applicando  dlinquc  i detti  duoi  fimboli 
( applicati  da  quelli  Padri  ancora ) i gl  ’ eflafi  ,cfo- 
ìpenfioni  perfette, cioè  di  morte  compita,  e Tonno 
perfetto  ; applicando  parimente  il  fimbolo  di  morte 
incoata  in  quell'agonia , e di  Tonnolenza,  che  non  la- 
feia  rapirne  del  ratto  padrone  di  sè  ; E come  diceua 
S.  lìonauentura  citato  mezzo  dormendo  , c mezzo 
vigilando  ; ne  fegue  ,chc  fi  come  l'cllafi,  e fofpenfio- 
nc  perfetta  c morte , la  quale  non  leua  la  vera  vita 
mà  conia  veemenza  delfapplicationc  mentale  ( co- 
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me  diceua  Bernardo  ) fi  parte  l’anima  » e voja  fopra 
Ce  (leda  trapanando  il  comune  vfo,  e modo  d*  inten- 
dere; E come  il  Conno  perfetto  della  Spofa,  & ertali  è 
lònno  vigilante»  che  inficmc  illumina  ilfenfo  inter- 
no, e lo  follata , e trafporta  Copra  il  fenfo  erterno; 
cosi  quella  motte  jncoaca  » c quella  fonnoienza»  ò 
Conno  incominciato  importano  due  cofe(come  liab- 
biamo  detto  ) cioè , che  l’anima  quali  muore  affatto 
à tutte  ie  cole  del  mondo»  c ili  godendo  di  Dio  » e ]e 
potenze  hanno  folaraente  abiliti  d'occuparlì  tutte 
ni  Dio.  E quella  è l’agonia  di  morte»  Efimdtncn- 
te>  che  l'anima  non  ili  del  tutto  padrona  di  fe  flelfa, 
e ben  conoide  » che  la  miglior  parte  di  lei  Ai  altrouc, 
Cioè  con  Diojc  queAa  è la  fonnolenza,ò  ertali  incoa^ 
ta»C  fono  i /imboli  portati  dalla  Santa  » c le  fuc  pro- 
pri) ffirne  parole. 

Con  che  pare  d fufficienza  fpiegata  la  natura  di 
quella  lonnolenza  d’amore.  MànonUfdamo  di  di- 
latarla con  vn’auuertenza  dell'Angelico  fondata-» 
nella  di  lui  dottrina,  con  la  quale  di  fot>ra  dichiaram- 
mo l'influenza  propria  di  quella  manfioue,e  diffimo, 
che  l'amore  della  parte  intelligibile »in  virtù  del  dono 
di  Capienza,  ridondaua  alla  parte  fenfitiua , come  più 
volte  dice  la  Santa, c fono  quei  gurti»  diuotioni  »e  di- 
letti» per  i quali  fpicga  quella  Manfionc , c Contem- 
platone di  quiete  ; e lo  fpiegaflìmo  con  l'Angelico,  e 
ina  dottrina , a il  quale  dice,  che  qucfl’a  more , e di- 
uocionc  fallìbile,  era  vn  certo  femore , che  apparte- 
neua  alle  potenze  fcnlìtiue,  ridondante  in  effe  dalia 
canta  medefima,  in  quanto,  che  le  parti  inferiori,  e-, 
fcnlibilifeguonofimpaticamcnte  i I moto  delle  fupe- 
riori.  & intelligibili  ; E che  però  dalla  parte  fuperio- 
re , molla,  c portata  in  Dio  per  veemenza  di  cogni* 
tione,  6l  amore,  ne  licguc  yn'imprefiìone,i'  ridódan- 
za  alla  parte  fenfitiua , molfa  da  quella  influenza  all* 
obbedienza,  & oflequio  del  Diurno  amore.  E quella 
è quello,  che  dice  b Santa , c reppliea  in  quella  ora- 
tionc  di  diletci,gurti,c  foauità  diuina» ridondanti  lino 
dal  fuo  nafcimenco,  che  è Dio , e dal  fondo  dell ' ani- 
ma, diffondendoli  poi  per  tutte  le  parti  >e  potenze* 
fino  al  corpo. 

Supporto  quello  dal  Santo  Dottore,  c dalla  Santa, 
In  tré  Itati  confiderò  quell’  anima,  & in  tutti  illultra- 
ta.  Si  infiammata  dalla  diuina  influenza,  e folleuata_« 
alla  notitia  delle  cole  celefti.  Il  primo  è proprio  dell* 
oracionc  di  quiete,  precedente  ì quella  fonnolenza, 
di  che  trattiamo.  Il  terzo  fard  quando  quell'anima  è 
gii  del  tutto  morta  ,ò  del  tutto  addormentata , che 
vuol  dire  ineftafi,  & ccceffi  di  mente  perfetti , cho 
fono  poi  nelle  maufionj  feguenti  fpettanti  all'  vmone 
fruiciua  : Et  il  fecondo  far i quello  flato  maggioro 
della  quiete  propria  di  quella  manfionc , ij  quale  non 
arriua  d gl’  eccelli  perfetti  » mi  però  fupera  quei  pri- 
mi gufli,  diletti,  e ridondanze,che  diffimo  confitte!* 
fa  Santa,  e con  l’Angelico. 

• Si  come  dunque  nel  primo  flato,  che  appartiene  4 
gradi  inferiori  dell’  oratione  di  quiete,  confideriamo 
l'anima  molla  dall*  influenza  diuina, che  dalla  parre 
fuperiorc  ridóda  alla  fenfitiua , come  diceuano  i No- 
flri  duoi  Santi  Dottori;  md  con  tal  fobrieti,  che  t in- 
telletto , e f altre  potenze  non  perdono  punto  ,mà 
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flanno  totalmente  io  fcllefle  (benché  b volontà  lìa 
molto  vnjta);  sì  che  hanno  facoltà  di  riflettere,  & in- 
tendere i propri)  atti,  Si  ì canto  di  chi  Hanno  ,che  è 
Dio,  ancorché  il gulto,  e la  dijettationc  fiainefpli- 
cabilc , & vn  faggio  de’  gufli  di  gloria  ; Così  non  yi  è 
ne  alicnatione.nc  fofpcnfione  di  potenze  perfetti-.» 
che  fpettaallc  manfiom  feguenti  ; nc  meno  quella^ 
fonnolenza,  che  dice  queflo  flato  d’incoato  (omo, 
di  che  qui  ragioniamo. 

Nel  terzo  flato  poi,  come  yedremo  (a  Dio  pia- 
cendo) più  auanti,  l’anima  già  morta,ò  del  tutto  ad- 
dormentata, cioè  in  eccello  di  mente  perfetto , nel 
fenfo,  che  con  S.  Bernardo,  e con  la  Santa  intcndef- 
fimo  la  morte  totale , Se  il  fonilo  perfettq , che  è lo 
flato  d'vnionefruitiua,  èfol|euataad  altiflìma  con* 
teinplatione,  & amore  trapanando , c volando  fopra 
fe  lleffa,  e fofpcfa  dalla  luce,&  ardore  d’amore,  dt  in- 
ficine porcata  in  virtù  dell  influenza  celefls  *4  vna_, 
vnionc,  che  fofpende  jc  potenze , e di  maniera , che 
arriua  ad  vn  fopore , c Tonno  perfetto,  & in  quello 
reità  addormentata  , anco  con  aflrattione,  & alio 
pacione  da’  fenfi  ertemi,  in  virtù  della  lucc,&  amore, 
che  vnifccjc potenze  interne,  $ì  intelligibili,  come 
fenfibili  in  Dio , lafciando  i fcpfi  corporei  dcrtituci 
dalle  proprie  funtioni,  E queflo  è il  Tonno  perfetto, 
ò fofpcnfione.che  hi  propri j diuerfi  gradi,  e vari)  ef- 
fettinellc  potenze  fenfidue  interne , di  che  non  par- 
liamo per  hora,  & appartiene  ad  altre  Manfioni. 

Hora  fra  quelli  duoi  (lati,  è il  prefeote  delj'cbrietd 
fpiritualc  » e Tonno  delle  potenze;  & è il  fecondo, che 
habbiamo  propoflo , doue  ranima(non  più  in  grado 
inferiore  illuftrata^e  infiammata  dalla  modonc  del- 
lo Spirito  Santo  fobriamente,  non  perde  IVfo  di  po- 
tenza alcuna , quanto  alia  cognitionc  fudetta  conui- 
tau»come  amica  dello  Spofo  al  conuito  della  Capien- 
za à moderato  cibo,  e fobria  beuanda , comcdìce  ami- 
fi).  Mi  come  amatiffima  prouocaca  4 bere  con  ab- 
bondanza fino  ad  yna  cfubcrante  ripletione,  & vb- 
briachezza.  Bibite, & inebriamini  cariflìmi.  Inebria- 
mini,  6 amorts,  lntbrtanum  amoribtis,  E qui  inebriata 
dal  vino  d'amore,  e bpienza  diuina,  ò da  gl' amori, 
per  dire  meglio,  di  carica  dalla  parte  intclletoua , ri- 
dondante alla  fenfitiua,  non  perde  già  totalmente* 
l'vfo  delle  potenze  nel  modo  detto  ; mi  però  rcllano 
indebilice  per  refiftere  alla  forza  del  vino , e della  lu- 
ce , Se  amore  ; sì  che  l’intelletto  rapito , la  volontà 
imbeuuta  d'amore , portano  fcco  1 inferiori  poten- 
ze, à canto,  che  reità  poca  forza  per  l'cftemo , opra- 
no, ma  non  fanno  come  ; fono  parte  di  qui , c parte 
di  li  i mi  ben  è vero,  che  la  maggior  parce  dell’  ani* 
ma  Iti  altroue , & in  quella  guifa  in  Comma»  di  chi  lU 
per  l’imbriachezza  mezzo  dormendo. 

E con  quello  refta  Scolailicamente  dichiarato  il 
Tonno  fpiritualc  con  S.  Tomafo;  e s ‘incende  1*  meta. 
fora,con  che  la  Nortra  Santa  lodi  ad  intendere  ad- 
domi naca  da Gicsù  Cbrifto  ; cioè,  che  l’anima  Hi 
come  agonizantc,  c come  per  morire  di  morte  mol- 
to bramata  » parlandoli  di  quella  morte , che  dice 
S.  Bernardo,  che  è J'cccdTo  d’eitafi , ò vnionc;  è cer- 
to, che  qui  defìdera  ì anima  «uà  totale  morte  da  me- 
te ie  cofe,  & viu  trasio mutionc , eoa  oblio  di  tutto 
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j!  creato.  Mi  parlando  anco  di  morte  corporale» 
dice  la  Santa , che  poco  manca  ad  vfeire  l'anima  dal 
corpo,  perche  l’impeto  d’amore , e fingolarmentc  il 
fenfibilc  ,e  tanto  efuberante, che  la  porta  à quel  ter- 
ni ine,comc  S.Paolo  quando  diccua  a Defideriumba - 
bens  diffolui&r  effe  cum  Chrijìo  : e Tifleffa  Noltra  Santa 
con  impeto  limile  d’amore  fenfibilc  fi  fcioJfe  dal!a_. 
vita  mortale,  E quello  balli  per  il  proprio  conitmi- 
tiuo  del  Tonno  fpirituale. 

RIFLESSO  Vili, 

Altri  effetti  dell  ’ ebrieti  fpiritualc  anneffi  al  formo 
delle  potenze , dichiarati  con  i Padri) 
e Dottori  polìtiui, 

2Mi  pare , cì>e  t intelletto  fette  flia  come  attonito  di  vederi 
quanto  bene  faceta  U Signore  U giardiniere  tyc< 
Vita  cap.  17, 

Dichiarata  la  foftanza  del  Tonno  fpiritualc,quan« 
co  alle  due  parti,  cioè  la  ripletionc  d’amore,  Se 
influenza , che  è la  cauli , e fifleffo  Tonno , che  è ca*> 
gì onato,  e Tuo  «fletto  ; la  N.  S. Madre  vi  poi  nel  luo-. 
goduto,  e nel  cap.  4.  {opra  la  Cantica  elponcndo, 
ò indicando  altri  ctìctti , che  fono  come  lìntoinr.ii  di 
quella  diurna  affezione, e prima  rapprefenca  Tmtcllct-, 
to,  che  Ili  quali  fofpefo,  & attomtoA  amira  lo  Spo- 
fo  celelte , che  amoro&mentc  fi  piglia  la  cura  d efer- 
citare  Tofikio  di  giardiniere , lalciando,  che  la  Spola 
inebriata  da  quella  ripletionc  d'amore  , fc  nc  ltia  go- 
dendo in  quei  Tonno , e dilettandoli  mezzo  fuori  di  le 
in  quell  vbriachezza , c però  dice  nel  capo  1 7,  citata 
di  tua  vita.  * L’anima  in  così  alta  oratrone,  corno 
quelU,  conofce , che  ciò  fi  fenza  llanchezza  alcuna 
delTincelkcto  ; lolo  mi  pare,  che  fé  nc  tlia  quello  co-, 
me  attonito»  di  vedere,  quanto  bene  faccia  il  Signore 
il  giarduuere,c  non  vuolc,che  ella  fi  prenda  trauaglio 
alcuno  ; mi  foto . che  fi  diletti  in  vedere  cominciare 
d dare  odore  1 fiori . Itnpcrochc  in  vno  di  quelli  in* 
atìutnentijò  mondationi  d’acqua,  per  poco,  che  du- 
ri, come  il  giardiniere  è cale  «turine  creatore  dell’ 
acqua,  la  dà  fenza  indura  ; e quello , che  l'amma  me-, 
fchmclla  eoo crauagho  , per aucntura di  vene’  anni, 
affaticando, e fiancando  l'intelletto , non  hi  potuta 
Accapezzare,  lo  fa  quello  giardiniere  cele  Ile  m vn_» 
punto . * Quello  trauagliu  dell  ' intelletto  di  tanti 
anni , èl'orationedifcorhua , della  quale  già  fi  trattò 
nell'acqua  cauata  dal  pozzo  à forza  di  braccia , che 
però  non  occorre  altro  . E lo  fiat  l'anima  ripofanr 
do  fenza  fatica , è l'oratione  di  quiete , c la  Concern- 
piattone , mi  fingolarmentc  quelt'vbbriachezza,  da- 
lie l’mtcllctto  già  diciamo , che  ;c  bene  non  opera  per 
difeorfo , Uà  però  tanto  applicato  ( c per  non  ellcre 
fofpefo  m Tonno  formale  ) ita  cosi  attonita,#  ha  abi- 
|iti,dicc  la  Sanca, di  poter  conoicere,  Se  ammirare  la 
gratia  dell’influenza  ceicite,  che  opera  piu  in  vn  pun- 
to fenza  fuo  trauaglio  di  diicorfo,chc  ella  anima  non 
ha  facto , ne  potcua  fare  co’  Tuoi  molti  conaci , e mc- 
(ditationi  in  molti  anni. 

. SelaNollraSanta  haueffe  prefoà  contentare  Ica 


parole  della  Spofa  nc’  Sagri  Cantici , pare  d me , che 
quafi  in  Cento  letterale , ò fenza  quafi , efpone  quello* 
che  dice  fubito  doppo , che  hà  fencito  lo  Spofo inui- 
tarl’anime  più  amate  ad  inebriarli  d’amori,  & ella— » 
fteflacomc  amatiflìma.  Bibite  ,&  inebriamini  cariffi ». 
mi:  Inebriamini  amoribus . Subito,  dico,  ripiglia  » «X® 
dormio  , <&  cor  meum  vigilat.  b Parole,  che  efprcfla- 
mence  danno  ad  intendere  qucft’ammirationc  dell* 
anima  inebriata,  & attonita , di  vedere  i'applicatione 
dello  Spofo  in  vigilare,e  per  cosi  dire,  lauorare,mcn- 
tre  l'anima  Uà  così  inebriata,  & in  vn  certo  modo,  ad- 
dormentata mezzo  fopita , mi  non  canto , che  non** 
veda  il  bel  lauoro  inlei  del  Giardiniere  celelte.  Ego 
dormio,  dicevi*  cor' meum  vigilai . Doue  gTEfpolìcori 
c fra  gl’  altri  dcuotifiimi  lenii  fopra  quello  Tonno 
dell’anima,  conftruifcono  quelle  parole  con  Rabi  Sa- 
lomone in  qucllaguifa,cioè.£go  dorawjS'intcnde  det- 
to dalla  Spofa, e di  fe  lteffa,e  falere  cor  meum  vigilai, ii 
rifcrifcono  allo  Spofo,  Ego  Sponfa  domuo,<fr-  cor  meum 
Sfonfus  vigilai,  quiaiple  Sponfus  cor  meum  cjl,&  prò  me 
vigilai , c quella  à frale  propria  dell’  amore  ,che  gl* 
amanti  fi  chiamano  cuor  mio,  anima  mia,  vita,8t 
amor  mio, come  appunto  poco  fa  lo  Spolo  aliammo 
amate  dd  titolo  d’amori  . Bibite,  & inebriamini, ò amo- 
res * Perche  l’amore  transforma,  e l’amato  è riguar- 
dato come  il  proprio  cuore  dcli'amantc. 

Ed  ecco  come  la  Nòilra  Santa , moilra  in  pratica 
il  fimbolo  portato  dallo  Spinto  Santo  appuntino» 
con  Torto,  co’l  Giardiniere,  con  l'ebrietà,  co'l  Tonno 
della  Spofa , con  la  veglia,  e lauoro  dello  Spofo . E 
non  sò  trouarc  10  diucriìtà  in  quello  , che  dice  qui  la 
Santa  Madre  dclfanima , da  quello , che  Tillcfla  ani- 
ma Spofa  confclfa;  Ila  attonito  Tintclletto,dice,m  ve- 
dere come  fenza  fuo  trauaglio  lì  pigli  il  Signore  pen- 
ficrc  di  fare  I officio  di  Giardiniere,  e quello  ftelfo 
vuol  dire  la  Spola  fiinbolicainente , che  dice  qui  la_. 
Noilra  Santa  praticamente . Ego  dormio, & cor  meum 
tflgifitf.c'l  Tonno  dell  vna,c  dell’altra, è c flato  d’ebrie- 
tà diuina.  Così  fpiega,  & applica  quello  luogo  il 
N.  P.  F,  Giouanm  diGiesu  Marta . d Ego  dormio,  & 
cor  meum  vigilai.  Qui  li  parla  d’ebrietà,  e di  fanno, 
fimbolo  dell’ebrietà,  e Tonno  mitico . Et  in  quella 
conformità  parla  la  Spofa , Ego  dormio , & cor  meum 
vigilat.  Paraf  riza  il  N.  P.  così . Ego  dormio  >&  Sport- 
fut,  qui  eft  cor  meum  vigilai  ; s'mtroduce  dice  t'anima  à 
parlare  in  quella  giufa  inebriata  nel  Tonno  d'amore 
già  detto . Per  la  cui  intelligenza  fi  rammemori  i 
fimbolo  dell’  orto,  con  che  lo  Spofo  chiamò  la  Spofa 
in  quello  llcffo  comedo  della  Cantica,  e confórme  al 
fenfo  de’  Padri , c Scricroriiti,  e con  Tiflclfo  fimbolo,c 
metafora  parla  Tempre  laN  Saura,  e fingolarmentc 
in  quello  luogo  come  orto  piantato , e coltiuato  per 
mani  dello  Spofo,  c con  lomma  cura , e fo'.iecitudmc 
cullodico  ,&  inabitato  come  giardino  di  dclitie  ,chc 
ne  per  vn  momento  di  tempo , fc  ne  parte  ; c che  in_. 
quell'orto  inuitato  dall  'anima  per  molco , e molto 
tempo , per  molti,  e molti  anni . Vernai  dtlcttus  meus 
inbortum  Juum  -,  c finalmente  accettato  Ti  imito,  & il 
conuico  preparatogli  dalla  Spofa,  e comedi  fauum 
cum  melle  meo,bibi  vinum  cum  latte  mco,chc  così  inten- 
dono gl'Elpofiton  ; f ùmica  poi  làmine  amate,  co- 
me 
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me  habbiamo  veduto  à'  regali  dclicatiflìmi  di  pre- 
riofiÉfimi  cibi  » e vini»  cmcditeamici , fino  i fatietà,& 
\bbriìclìCZi2.Bibitc,&  inebriamini>ò  amores, Inebriami* 
m amoribusi  doue  J’animc  inuitatc , e Ja  Spofa  più  di 
tutte  inebriata  » equafi  fopita  dal  Tonno  > contempla 
il  Tuo  Spofo,  che  in  quefta  affluenza»  inebriando  l’or- 
to lo  fcconda,e  l’arrichifce  di  tante  grafie , a yifita- 
fliterram,  & inebri afh  e am,  multi plicafli  locupletare  e am. 
E però  quafi  attonita  ammira  T amorofo  impiego 
delio. Spofo, che prefo il  miniilero  di  Giardiniere» 
mentre  L'anima  ripofa»e  gode»  affi  ite,  c fi  in  vn  pun- 
to quel  iauoro,  che  i’anima  in  molti  anni  nó  hi  fatto» 
ne  hauria  Taputo»  ò potuto  fare  » e però  dice  Ego  dor- 
mo» & cor  meum  vigilat.  £ con  quello  refta  fpiegata 
l’ammiratione,  che  dice  la  S.  M,  con  che  Hi  1 intellet- 
to in  quello  Tonno,  ò dormitatione  delle  potcze;&  io 
fon  di  parere, che  le  la  Noftra  Santa  ci  hauelfc  falcia- 
to godere  del  redo, che  fopra  la  Cantica  fcriffe;  ò per 
meglio  di.  e>fe  la  Tua  eroica  obbedienza  nó  cihauclfe 
priuato,  egli  forte  fiato  penne ffo  continuare  l’efpo- 
fitione  fublimifsima  fino  al  fine»  hauria  fenz  ’ altro 
cfpollo  il  Tonno  della  Spola  in  quello  ideilo  modo» 
poiché  qui  fi  vede  non  Tolo  il  fcnfo,mà  le  parole  prc- 
c ife  delle  Spirito  Santo,  e della  Nollra  Santa;  Te  puro 
è vero,  che  appreso  di  noi  non  fila  tutto  lo  Tcritto  da 
erto  fopra  la  Cantica,  il  che  io  non  mi  perfuado. 

RIFLESSO  I X. 

Si  dichiarano  gf  altri  effetti  dell  ’ ebrieti  » e fonno 
delle  potenze  , accennati  dalla  Nollra  Santa 
i Madre»  con  la  Sagra  Scrittura  »c  Dottori 
poficiui,cMiitici. 

Non  siali P bora  l'anima , che  fi  fare  ; perche  non  si  fé  hai- 
bia  da  parlare  ,ò  tacer  e,  ò ridere,  ò piangere.  E vn 
gloriofo  deliramelo,  vna  faglia, e celefle  pao^- 
^ia,douc  s apprende  la  vera  fapierrga  &c. 

Vita  cap.  1 6. 

COn  l'haucr  detto,  che  quell’oratione  altiflima  è 
vncbrietd,vannoin  confeguenzagTeffetti,chc 
in  particolare  deferiue  la  Santa  : mi  fi  doucuano  cf- 
primerc,  per  dare  ad  intendere  con  quanta  propric- 
ti  la  chiama  ebrieti,  che  porta  quegli  accidenti  li- 
mili all'vbbriachezza  corporale,  & anco  per  inftruc- 
tione  dell’ anime,  e loro  maellri,  e Padri  fpirituali. 

Il  primo  de’quali  è quali  riftcffo,che  l’vbbriachez- 
sa  ; mi  perche  quella  fi  piglia  dalla  Nollra  Sanra  in 
quelli  luoghi  » sì  per  la  ripletione  fouranaturale  d'in- 
fluenza celeftc,  che  inebria  l’anima , e Tue  potenze» 
come  per  il  Tonno,  ò femifopore  già  detto/:  per  rut- 
ti gl* altri  effetti  mfieme,  che  ella  và  dicendo;  però  il 
primo  effetto  fi  mette  quello  deliramente , ò pazzia 
gloriofa , fecondo  che  predio  fi  dillingue  da  gli  altri. 

Il P.S. Dionigi  b chiamò  tutta  la  fapienza  mifti- 
cairragioneuolc,mentecata,clloIta;  mi  ciò  con- 
viene i tutta  la  mifiica  Teologia , e particolarmente 
alt'ifperimcnrak,  e fapicnciflàma  notitia  diuina,  della 
quale  habbiamo  d pena  ragionato  di  fopra  ; mi  fi  di- 
(correrà  molto  dipropofito.à  Tuo  proprio  luogo,  o 
che  coafille  più  nell’affetto,  che  nell’  intelletto , e ra- 


gione; e però  S.  Dionigi  la  chiamò  irragioneuolej» 
come  auuettono  li  Miftici  có  Enrico  Arno,  c è ftol- 
ta , perche  non  s acquiffa  con  la  ragione,  la  quale  nó 
ci  annua  » e 1 anima  fi  Teme  dell’  intelletto  » mi  prin- 
cipalmente dell’affetto  ad  iuuefligaria. 

Lafciando  dunque  per  hora  quella, che  ricerca  di- 
fcullìone  fubiiraifsima  ; riconofeono  quella  pazzia» 
che  qui  dice  la  Noftra  Santa , li  Dottori , & il  P.  San- 
dei  d iniìcme  có  Ja  Santa  la  chiama  effetto  proprio 
dell'ebrietà  fpirituale. 

Di  quefta  parla  il  Rusbrochio  Dottore  mifticiffi- 
mo»  e il  quale  la  pone  per  effetto  d’interno,  evec- 
mentifsimo amore,  che  quafi  fi  efitlare  l’anima, o 
cauta  quell’  ebrietà,  e pazzia . E conclude  quali  con 
le  parole  della  Santa  Madre,  che  il  Signor  Iddio  in_« 
quefta  guifa  fa  impazzire  glortofamcnte  i luoi  amici; 
e fuole  quefta  pazzia  crcfcere  à tanto,  che  violenta, 
l’anima  à lagrime  » c clamori , e la  chiama  quefta 
Milb'co  pazzia  Santa,  f In  che  fi  vede  iìfpcrimenra- 
to  parlare  della  gloriofa  Maeftra , tanto  conforme  i 
quello  ftimacifsimo  Dottore , che  appunto  erta  ram- 
memora, la  violenza, con  che  l’anima  qui  è quafi  for- 
zata à piangere, & à clamori , che  fono  altri  connctli 
effetti  cfterni  fulleguenti,  non  elfcndo  quello  deiino» 
ò pazzia  in  rigore  diftinto  dal  lonno>&  vòbriachczza 
interna. 

E prima  di  partirei  certi  elicmi  fcgni»che  qui  no- 
mina, tochiamo  brcucmence  quella  pcrplefsita,&  in- 
zuppamento, che  fantina  attonita  nó  si  s’habbia  da 
ridere,  ò piangere  ,che  appunto  fuole  erter  proprio 
de  gl’vbbriachi  di  vino  materiale , che  li  vedrete  hoc 
piangeremo»  improuifamcncc  prorompere  in  rifa_.» 
conforme  alla  varietà  delle  fpecie,òtnftabili,  ò alle- 
gre, che  la  forza  dell’  irapreffione  fufeita  nell'imma- 
ginationcjdi  che  nell’ebrietà  corporale  ne  apporta- 
no i Filici  naturali  ragioni  : mi  di  quelli  duoi  contra- 
ri) effetti  in  quefta  fapienrifsima  infama,  già  fi  può 
cógiccturare  la  radice,  che  è fi  lidia  diuina  influenza:, 
e quanto  al  piangere,  che  qui  fi  dice*  e che  accorre# 
frequente  in  quello  , per  altro  guftofiisimo  flato, 
come  poco  fi  dicemmo  co’l  Rusbrochio , c notano 
altri  g conia  Nollra  Santa,  che  d'ifperienza  f itffe- 
gna;  pnòeffere  queilo,chcinfinua  pure  l'illeflo,  cioè 
vna  Tanta  impatienza,  e tedio,  propria  del  veemen- 
ti fs  imo  amore , nata  dal  ddidetio  di  totale  vniono 
con  l’amato  Dio,  c dalla  quale  vengono  quell’accefe 
brame  d’vn  Paolo  quando  efclamaua,  b Cupiensdif- 
f olui, & efie  cum Cbrtflo  : d‘  vn’  Ignatio,  che  non pote- 
ua  afpcttare  d’effere  diuoraco  dalle  Tigri,  e Leoni  >e 
di  qudVonima,dcila  quale  dice  la  Noftra  Santa,  che 
fi  lamenta  dolcemente  có  Dio,  e che  defidera  s'apri, 
e fquarci  tutto  il  fuo  corpo . E che  non  fc  le  rappre- 
fenta  forte  alcuna  di  tormento,  ó pena,  che  non  le  fia 
dolce  il  (offrirla  perii  fuo  Signore.  E vede  chiara- 
mente , che  quafi  nulla  faceuano  li  Martiri  dal  canto 
loro  in  patire  canti  tormenti  * £ più  efprcrtamente 
l’effaggcra  vn  poco  prima  nella  pedona  Tua , mentre 
ftaua attualmente  in  quefta  vbbriachezza,  à Dio  di- 
cendo. * Non  può,  Dio  mio,  quefta  voftraSermL, 
(offrire  tanti  trauagli , quanti  dal  vederli  fenza  voi, le 
vengono  ; che  s’hà  da  viuerc,  non  vuol  ripofo  in  que- 

Dd  fta 
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fla  vica,ne  glie  lo  date  voi:  Vorrebbe  gii  quell’anima  te  della  Santa  Madira  > che  l’anima  non  si  ih  «fletta 
vederti  libera  : il  mangiare  le  di  morte  ; il  dormire^  ebrietà»  fé  debba  ridere,  ò piangere . Mi  con  «petto 
f affanna . Vede , che  fc  le  palli  il  tempo  in  accarez*  vi  bene  » che  tal  volta  per  l’intolerabil  pena , o giu- 
zamenti,e  regali,  e che  niltana  cofa  la  può  hormai  bilo,  c ncceflìtataairvno,ò  all'altro  lenta  poter  refi* 
confolarc  fuora  di  voi  ; onde  pare , che  viue  contro  Iterc,  e quelli  poi  fono  effetti  elicmi  ddlcbrieti,  che 
l'ordine  di  natura , poiché  non  vorrebbe  più  viuere  fpieghercmoapprcUò. 

in  le,  mi  folo  in  voi.  Ol  Signoac  vero , è gloria  mia,  Volontieri  però  foggi  ungo  due  parole  intorno 
«punto  Cottile,  e pefaute  Croce  tenete  apparecchia-  alTcllenza  dei  giubilo  miflico , di  che  trattano  tutti  i 
ta  i coloro,  che  arriuanoàquetto  llato?  Sottile,  per-  Dottori  di  quella  Scuoh.SidcfinilTcilgiubilofpirmu- 
che  è foaue;  pcfantc,  perche  vengono  i termini  cali,  le  da'  Scrittori , che  fìa  vna  dolcezza  di  dilettati  onta 
che  pare  non  vi  fi ano  forze , ne  partenza  da  foppor-  fpirituale,  che  non  fi  può  con  parole  efprimere  a bo- 
tarla ; e con  tutto  ciò  nò  vorrebbe  tal'anima  vederli  ttanza  ;'c  pare,  che  così  lo  (pieghi  il  dotto  P.  Sandei. 
mai  libera  da  elfa,fe  nò  folte  per  vederli  hormai  con  c Altri  con  il  Rusbrochio,  d il  giubilo  dicono , è va 
voi.  * Quell' è l’origine  del  pianto  in  quella  pazzia,  gaudio  incfplieabilc  da  parola  alcuna.  IIP.Arfio,  e 
il  vederli  cioè , ancora  fenza  la  bramata  poflefsione  quale  pare  più  precifo , dice , che  il  giubilo  è gaudio 
di  Dio  per  vnione . Quello  la  tiene  in  quell'  agonia  «lei  cuore , il  quale  ne  fi  può  efplicare , ac  occultare, 
di  morte  gii  con  k candela  in  mano , che  diccua  di  li  pare  quadri benillìmo  in  fpecic  a quello  diche  par- 
fopra,  che  è vna  pefantifsima  Croce  per  l’anima.,  liamo;  perche i primi  parlano  aitai  generalmente, 
amante,  Se  è tale,  che  tal’  bora  pare  non  vi  fiano  più  poiché  gl’altri  gulli  vniuerfalmente  della  Contera- 
forze  da  viuere,  anco  ingolfata  in  quell’  immenfiti di  piscione  , come  dice  il  dotullìmo  Gettone , lì  poimo 
gullo,e  dolcezza , i quali  fono  tali,  che  nò  fono  coti-  chiamare  giubilo . Mi  quello  no  Uro , di  che  par- 
degni tutti  i crauagli  del  mondo  à meritare  vn’  hora  liamo , in  quanto  diflinto  da  gl  altri,  è gutto  tattiche 
di  quella  fodisfazionc  ; c pure  la  Crocce  il  tedio,che  arriua ad  eller  intolerabile , ne  può  occultati!  ienza^ 
inficme  fcncc  quell’anima  è sì  pcfantc,  ed  amara,  che  vfeire  in  fegni  citeriori,  di  giubilo, 
tal'  hora  pare  manchi  la  patienza  da  fopportarla-.,  £ quella  defimeione , e prefa  di  peto  dal  P.  S.Gre- 
bcnche  congiunta  có  quell'  indicibile  giubilo  di  glo-  gorio,  f fopra  quelle  poiokinlob . ridebitfackm 

ria  ; si  che  ride,  e piange  infieme.  cius in  tubilo.  g Il  giubilo, dice,  e quado  fi  concepiife 

Non  parli  la  Sanca  fola  , ne  dobbiamo  fpiegare  i vn  gaudio  canto  ine<fabi!e,che  ne  fi  polli  fpiegare  con 
fuoi  detti  con  altri  fuoi  propri) , che  quantunque  ve-  parole,  ne  occultare  ; sì  eh:  con  alcuni  moti,  ò aetio- 
ridica.  Se  ifperimcn  tata  , fana  vn  prouarc  la  fua  dot-  ni  fi  manifella,  fe  bene  nc  anco  in  quella  gtnfa  à (ufi- 
trina  con  le  fue  parole  fole,  che  meno  Giesù  diritto  cienza  s’cfprimc. 

ysò  di  quella  licenza , eoa  edere  la  venti  (Iella  , me*  ©ltreaqudl’incemi  effetti , che  fono  qtufi  l’iftef- 
doBrpia  non  efi  mea . a fa  ebrietà,  ò effetti  della  ripkcionc , Se  influenza  efih 

Parli  vno  deprimi  Midi  ci  «fc’Noflri  fecoli,non  me-  bcrantiflìina  di  celcllc  vino , lòno  poi  altri , che  feri- 
no dotto , che  ifperimentato,  dell'anima  in  quella-,  ue  la  S.  Madre  edemi , e di  quelli  farà  bene  toccante, 
Manfionc , Se  in  quella  licfla  Concempiatione  Cali-  ò darne  vna  qualunque  noticia  per  compimento, 
ginofa,  di  che  tracciamo  fin' hora,  end  la  quale  fi  fon- 
da l'vbbriachezza  , e fonno  prefentc,  b Se  è il  P.  Ar-  RIFLESSO  X. 

fio, che  à longomollra  i defiderij  ,e  tedio  dcllanim  a 

fo  quello  llato  in  vn  luogo , e poi  con  la  licita  Santa^  Si  fpiegano  altri  effetti  efteroi  dell’ Ubriachezza-, , 
dell'ebrietà  prefentc;  e pone  per  fuoi  c Setti, non  folo  e fonno  fpiricualc  delle  potenze,  co'  Dottori 

H guflo  ,e  le  dolcezze , che  caulano  giubilo , Se  alle-  Miltici . 

grezza,  mi  1 gemiti,  c lelagrimc  appuntino. 

Qual  fia  poi  la  cauta  del  rito  ,<he  dice  la  Santa  , è Si  dicono  qui  molte  parole  in  lode  di  Dio  fen^orime  ,&c. 

molto  piu  noco,  e meno  difficile  da  darli  ad  intende-  Vita  cap.  16. 

te , doppo  vh'inondatione  de’  gulli  daH’ifldlà  Madre 

qui  deferitti  ; e però  vero , che  fono  yna  cofa  fletta  r Ono  con  varij  nomi  chiamati,  e moltiplicati  gPef- 
refuberante  pienezza  d'amore , ò di  dolcezza  , co'l  J fotti  citeriori  dcirebriecà>i  quali  accenna  la  San- 
giubùo;e  non  è il  giubilo  effetto  di  quella  fodisfàttio-  ta  Madre,  portandone  alcunché  à mio  parere  coni- 
ne, come  pare,  che  alcuno  habbia  aiquanto  confuta-  prendono  glabri,  che  fogliono  li  Millicì  addurre,cou 
mente  voluto  dure , ò almeno  il  giubilo , dice  quell’  non  poca  coohifionc , muffirne  di  perfone  «empiici, 
ideilo  gulto,  e foauità,  in  quanto,  che  c inefplicabile,  non  capaci  di  tante  formalità . Che  però  ftimo  me- 
de tntolcrabilc  ; c però  quali  violenta  l'anima  ad  vfei-  glio  comprenderli  tutti  torto  vn  ritolo  in  quello  Ai- 
re in  fegni  elicmi >comcvedreino  nel  Rifletto  feguen-  fletto , e folo  parcicolarizarii  quanto  baila  per  itttel- 
te,&  in  quello  incolelqbiic  guflo,  con  J'intolerabile  ligeiua  del  Tcito  della  Santa;  dice  dunque, 
pena  poco  fà  detta,  l’anima  pare  non  fappia , s'hà  da  * Si  dicono  qui , molte  parole  in  lode  di  Dio  (enz’ 
ridere  • ò piangere  ; perche  fi  come  le  lagrime  fono  ordine  ( fc  però  il  Signore  non  l’ordinallè ) Scc.  Vop- 
efterni  fegni.  Se  effetti  della  pena , cosìil  rito , ò altra  rebbe  l’anima  dar  gridi  in  lode  «li  Dio , e ili,  che  non 
forte  d’ilarica , e giocondicaedcrna , o fegno  del  giu-  cape  in  fe  llelfa  Scc.  Vorrebbe  efferc  cucca  lingue  »per 
bilo  interno.  lodare  Dio . Dice  mille  Santi  fpropofiti  affrontando 

£ reità  fodisfarco  alt  intelligenza  delle  parole  cita-  tempre  in  piacere  à chi  la  tiene  così . Io  cooofeo  vna 

pcr- 
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perfora , che  non  e (tendo  Poeta , gl’accadeua  fare  all' 
improuifo  Canzonette  molto  affcctuofe, dichiarando 
aitai  bene  laluapcna,  non  comporto  dal  fuo  intel- 
letto. * 

Quello  modo  di  parlare  deirifperimentata  Ma- 
dre» è comune  à Dottori  Miltici,  così  il  N.  P.  F.  Gio- 
uanni di Gicsù Maria,  a rammemora  gl’effètti  dell’ 
ebrietànclla  conformiti  delta . * Quando, dice» il 
cuore,  e tutte  le  virtù  fenfitiue,  fono  inondate  in  tor- 
rente di  diletto  tale , che  non  ponno  contenerli,  e fo- 
no quali  violentate  con  gcùi,  e moti  infoliti,  à mani- 
fellare  la  forza  di  quel  piacere.(c  poco  doppo)Il  cuo- 
re nell’vnionc  fàccacon  Dio, s’infiamma  tanto  di  diui- 
no  amore, c dsfiderio  di  feuirione , da  chela  lumad’- 
amorc,  nudnta  da  quella  foauitàicome  da  ogIio,cfce 
violentemente  fùora , à modo  di  mollo,  che  bolle.  Il 
che  è quello , che  occorfe  à gl'Apolloli  il  giorno  di 
Pentecofle , all'hora , che  la  plebe  pensò , che  fodero 
vbbriachi  quelli,  che  erano  ripieni  di  Spirito  Santo. 
1 legni  poi  di  quella  fourana  ebrietà,  fono  il  cantare, 
il  giubilo , gemiti,  fuoni , ò voci  non  formate  «come 
accadeuaal  feruo  di  Dio  F.  Mafco  della  famiglia  di 
S.  Francefco,  il  quale  in  quell’ebrietà',  non  fàceua  al- 
tro , che  V.  V.  V.  lafhora  efeono  in  falti,  in  correre, 
in  impulfi',  e veementi  moti,  come  al  P.F.  Bernardo 
primo  figlio  di  S.  Francefco.  * Incidentemente  poi 
Aggiunge  la  metafora  > che  gli  dà  il  nome  d’ebrietà; 
peròche , li  come  nell’vbbnachezza  il  vino  bcuuco, 
non  lì  può  facilmente  digerirei  però  lì  reuoca  fùora, 
ouero  fi  rutteggia  con  flati, e lènza  poterli  contenere, 
così  quella  fpintualc  ripletione  di  guflo,  e fommo  di- 
letto intcriormente  conccputo  impccuofamcnco 
cfala.  Così  il  N.  P.  Tutti  qudì’cftemi  effetti  lì  ponno 
con  vn  folo  nome  ( che  pare  à primo  fentire  meno 
oncflouna  dallo  Spirito  Santo  nelle  fcritture  frequen- 
temente vfurpato , e da  Santi  Padri  ) cioè  di  Rutto, 
intitolare. 

Il P.Gio.Rusbrochìo,  b diec  rifletto.  E conia 
Nollra  Santa  in  particolare  cfpnme  i Cantici, e Lodi 
Diurne,  8c  anco  le  lagrime,  i gridi , e di  pmla  tacitur- 
nità, che  è vn  non  parlare  per  non  fapere,  che  fi  dire, 
cotnediccua  difopra  la  S.  Madre  ; che  l'anima  non 
sà,  le  debba  parlare,  ò tacere . Aggiunge  anco  quella 
merauiglia  , clic  indica  l'iftcflà , come  tutti  non  fijno 
fpirituali  ,&  amanti  di  Dio  inebriati  nell  illelfa  for- 
ma . Ne  lafcia  quello  Padre  di  toccare  lo  iluporo 
dell’anima , che  non  sà , che  cola  fia  quef  lo  gullo , di 
doue  li  venga, e che  nouità  fia  quella  tale,  e finalmen- 
te conclude  con  ella,  e con  l’illeffifiìme  parole , che  è 
vna  vitaguilolìilìma  la  maggiore , che  frpoflì  hauerc 
in  quello  mondo. 

Et  il  Padre  Arfio , c puntualiffimamente  afferma 
il  medefimo  , c remmeinora  con  la  Santa  Madre 
gl  ’ ideili  generali  effètti  di  fegni  edemi  violenti , e_> 
iorzofi  , per  la  forza  interna  deli 'influenza  cele- 
fto  • 

Potria  badare  fautorità  di  quelli  Midici  fri  prin- 
cipali, per  intelligenza  di  ciò,  chedi  limili  effetti  di- 
ce la  Nodra  Santa , che  in  poche  parole  comprelo 
quanto  fi  può  diifulamente  dire . Solo  aggiungo  al- 
cuni fquarci  portati  quà  da  S.  Bonaucntura , per  di- 


chiaratione,  ed  autorità , ò conferma  rione  de  ’ detti 
della  Madre  da  noi  citati  di  fopra,  e folo  per  vna  cer- 
ta fodisfattioue  di  chi  volonriert  fente  il  parlare  fuo 
in  bocca  de’  Santi,  e Dottori»  d dice  dunque  cosi.  * 
Sono  circa  la  Contemplationc , & eccelli  di  quella, 
diuerfe  forti  di  diuotiom,  come  giubilo,  ebrietà  di 
fpirito,  giocondità  fpintuale,  liquefar: ione, le  quali  (ì 
lafciano  da  dichiarare  à gl'  ilpenmenraci.  Nondime- 
no ne  tocherò  breuemente  alcune  di  loro,  e perche  il 
giubilo,  non  c in  praxi  nella  Scnctura,  pare  che  il  giu- 
bilo fia  vn  certo  gaudio  fpintuale,  infufo  al  cuore  re- 
pentinamente da  qualche diuoto  penfìcro,ò  difeor- 
fo, il  quale  fcuotc  per  la  veemenza  tutto  il  cuore.  Al- 
cuni commuoue  con  tremore,  c li  dà  pena  dilctte- 
uolmente,  perche  il  moto  caufato  dal  gaudi  o conlo- 
ia, mà  perla  forza  deiTiinpeto  fi  debilita  il  corpo , & 
alcune  volte  fuapora  , & elee  per  mezzo  del  nfo , 
altre  di  clamori,  c gridi,  altre  poi  per  varij  gelli,c 
fingulti,  non  potendo  contenerli  dentro  le  Hello.  Sin 

3 uì  S.Bonaucntura  » c doppo  addotta  la  deferitrione 
cl  giubilo  fpintuale  data  da  S.  Gregorio,  c di  fopra 
da  noi  citata;  parla  dell’  ebrietà  dicédo.Chc  così  può 
chiamarli  quaifiuoglia  diuotionc  d'amore , e gaudio, 
dalla  quale,  come  dalla  gcnerofita,&  efficacia  dei  vi- 
no potente,  il  femore  dello  Spinto  Santo  in  tal  guifa 
rallegra,  che  non  può  contenerli  l'anima  dentro  di 
le  lìdia, onde  gli  Apolidi  etluanti,&  ardenti  di  ('cr- 
uore dello  Spirico  Santo , erano  chiamati  vbbriachi. 
E poco  doppo  quafi  adeguando  la  ragione  vniuerfa- 
le  aggiunge.  Ne  è merauiglia,  che  quelle  diuinc  af- 
fezioni pollino  ciò  operare,  la  virtù  delle  quali  c for- 
tiliima , mentre  vediamo  limili  effetti  (quanto  ali'c- 
flcrno)  nell'  affezioni  Immane,  che  vn  (libito  fpaucn- 
to,  & vna  lubitanea,  ò inunoderata  al!egrczza,vnim- 
prouifo  dolore , vn'odio  grande , o fmilurato  amore 
ponno  cagionare  effètti  non  dilfimili.  E che  meraui- 
glia, fe  il  cuoretaì  hora  per  vna  ilarità  di  fpirito  m- 
fùfogliefcc  fùora à mannelli  legni  di  quell'  allegrez- 
za ? c fe  altre  volte  non  è padrone  di  reprimere  i lìn- 
gulti,  Scaltri  affètti,  enafcondcrc  quelli  moti  di  di- 
uotione,  fe  vediamo  alcuna  volta  da  vna  fìolta  leg- 
gerezza non  poterli  aflcncre  dal  rifo,&  infolici  getti, 
ancora  quando  Inumana  verecondia  commanda  la 
modcllia,c  difciplma  ? Alcrc  voice  poi  prorompen- 
do in  lagrime,  per  humana  mitezza , non  può  i’huo- 
rao  ( fc  bene  voloncieri  il  farebbe  ) cornati  dare  à fo 
medefimo . Poiché  offendo  fcritto,  che  il  noltro  Dio 
è fuoco,  che  Dio  è carità , che  merauiglia,  che  il  (cr- 
uore della  carità  diuina  infufo  nel  cuore  commuo- 
ua  tutto  f huomo.  * Turco  quello  portato  da  S.Bo- 
naucntura và  tanto  conforme  al  Tello  della  Santa.,, 
che  certo  è llu penda  l’vnifòrraicà  di  fpirito, che  quali 
fempre  fi  Icorgc  in  quelli  duoi  Serafini. 

Efe  bene  à fufficicnza  rclìano  confirmaci  i detti 
della  Madre,  incorno  à quelli  elìcmi  legni  propri; 
dell’  oratione  di  quiete  in  quello  fublime  fuo  grado; 
Non  pollo  però  lafciarcfcnza  (ingoiare  ponderatio- 
ne  vna  parcicolarità  non  infirmata  da  quelli  Dotto- 
ri, e fingolarmentc  efprcffa  dalla  Nollra  Santa , & è 
che  Tanima  in  quella  orarionc , ò (lato  prorompe  in 
alcune  parole  inordinacc , cioè  non  concertate,  o 
D d i vuoi 
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vuoi  dire,  che  noa  fanno  fenfo, fe  però,  dicevi  Signo- 
re non  l’ordina . 

A me  oare  cofa  in  qualche  modo  notoriamente^ 
diflinta  da  gl' a Ieri  effetti  fin  qui  fpiegati , perche  in_ 
modo  piu  particolare  dimoiano  nafeere  da  vee- 
menza, & impeto  interno , d cui  non  è relìfienza  ; e 
che  meno  dipendono  dalla  liberti , ò volontd  dell* 
anima,  e che  meritino  nome  diftinco  da  gl’  altri . Et 
c chiaro, che  tutti  quei  clamori>quei  gemiti, quei  gri- 
di, quei  rifì,  lagrime,  gefìi,  falci,  moti , & anco  quelle 
voci  inarticolate  V,  V,  V,  dette  di  fopra , ancorché 
nafehino  da  quegl’  impeti  interni , di  natura  fua  pe- 
rò fono  tali,  che  ogn'vn  di  loro  può  ancora  libera- 
mente fari! , e nonfempre  fono  tanto  violenti , che 
non  fi  vociferi , non  fi  gridi,  non  fi  pianga,  e non  fi  ri- 
da liberamente,  e finamente  con  tutto  il  giudicio , e 
la  ragione.  Mi  quelle  parole  interrotte,  & inordi- 
nate, e che  noti  fanno  fenfo,  e lenza  concerto  non.* 
fogliono  vfeire  di  bocca,  che  parli  con  auuertenza__. 
Onde  non  negando, che  quelle  conucnghino  con  tut- 
ti "filtri  effetti  qui  detti , hanno  però  vn  nonsò  che 
di  particolare,  con  che  moftrano  originarli  da  mag- 
gior veemenza,  e poter  meno  impedtrfi.  E però  ven- 
go in  pcnficro>chc  fe  gli  debba  non  falò  ponderatio- 
nc,  mi  nome  ancora  particolare.E  fard  ben’affegnar- 
lo,  acciò  s'incenda  alfoccafìoni. 

Io  crono  fri  Padri  Miltici  vn  vocabolo,  che  (come 
hè  detto  poco  fe)a  primo  femire  , pare  che  difdichi, 
e dia  mal  odore; e quell’  è il  nome  di  rutto , mi  non 
fi  naufea  alle  narici  puriffimc  dello  Spirito  Santo,c he 
nelle  Sagre  catti  i’vfurpa  frequentemente;  perche^ 
(come  dice  S.  Bernardo)  a odora  il  rutto , taf  hora 
«Cala  odor  buono,  altre  cacchio, & ingrato,  conforme 
alle  qualici  cono-atte  da’  validi  doue  afccnde.  E con 
quello  dolciffimo  Padre  voglio  fenza  formidinc  dice; 
che  quantunque  tutti  gli  accennati  c fletei  dell’vbbria- 
chezza  fi  pofsmo  dire  rutti  diuim;  Quello  però , che 
qui  dice  la  Santa  Madre  di  vn  parlare  fenz  ’ ordine,  ò 
fenza  fenfo  concertaco,pni  efprdfanaente  dinoca  rac- 
co fpmtuale  ,e  fi  intendere  con  proprietà  maggiore 
la  fua  origine,  come  dirò  poi , che  à fomiglianza  del 
corporeo,  non  è alerò,  che  vn’cfalarionc  dello  ftoma- 
co,  fattaci  naca  dal  cibo,  ò beuanda  non  ben  concoc- 
ca, che  cale  appunto  è la  ripletione  dell*  influenza  di- 
urna in  quell’  ebrietà  celefliale , e che  è propri*  di 
quello  grado  d’orarione. 

E tanto  più  francamente  applico  io  quello  nome 
alle  parole  della  Noftra  Santa*  quanto  che  ilP.S.Ber- 
nardo  fopra  citato  difeorre  nelf  ideila  guifa  fopra^ 
alcune  altre  parole  dell’anima  Canta  ne’  Cancid , che 
pure  proferiile  non  ordinate,  e che  pare  non  faccino 
fcafo,  ne  efprimano  all’  intelligenza  humana  quello 
che  yoglmo  fignificare  . E quelle , dice , procedo- 
no ructcggiate  , e fono  piti  predo  rutti , che  pa- 
role. 

Ecco  il  Santo  Abbate,  che  diffìi  {amence  in  due  pa- 
role fole  ragiona,e  pare  non  Caperli  fatiate  della  foa- 
uicàdi  quelt’  odore ,chc  cfalano  le  parole  ruttate  dal- 
la Spola.  b Dilettiti  meus  msbu  &•  ego  illi.  * Stimo, 
dice  il  Santo,  che  fono  parole  quelle  non  dette  adal- 
cuno  dalla  Spola , mi  proferite  feco  flefla , maffimc 
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che  è vn  parlare  quello  tronco  ,& infufficiente  i farli 
intenderci  chi  fente.  Dilettai  meus  nubi , & ego  illi. 
Non  più  ì Pendc,e  refla  fofpcfo  quello  parlare,  anzi 
nonèfofpcfo,mimanchcuoIe.  O’  fanta  anima  f« 
parli  per  edere  intefa  da  noi , parla  chiaro,  forfè  có~ 
forme  ai  Profeta,  e fecretum  tuamtibi?  Cosi  è,  l’af- 
fetto parla,  non  l’intelletto,  e però  all’  intelletto.  Mi 
i che  fine  dunque  ? i fine  veruno  » fe  non  che  per  la^ 
veemenza  dellaffecto,  nò  hi  potuto  tacerete  me  ho 
cfprimere il fuo  fenfo.  Hanno  le  fuc  voci  gl’affecti* 
mediana  cui,  fenza  volere,  fi  manifeftano,  e però  nò 
parlò  per  ferii  incendere , mi  per  non  tacere . Parlò 
la  bocca  dall’ abbondanza  del  cuore.  Forfè  i pianti 
de  gf  addolorati,  ò i fingulci  de  gl’afflicti,  c’  gemiti  de’ 
percolile  così  irepenrini  clamorinati  da  fpauenti, 
onero  ancora  i ratti  di  ventre  fetollo , fono  eccitati 
dalla  ragione,  ouero  ordinati  dalla  deliberatone  »,o 
la  premeditacionc  li  forma  ? Tutti  quelli  effetti  certo 
non  nafeono  da  dcliberatione,ò  impero  dell'animo, 
mi  prorompono  dal  moto.  Così  l'ardente, e veemen- 
te amore  fingolarmcnte  il  diuino,  nò  potendoli  con- 
tenere dentro  le  Hello,  non  guarda  con  che  ordine* 
con  che  legge,con  clic  ferie, c con  che  paucìridi pa- 
role prorompa , purché  non  faccia  mancamenti 
fe  Hello  ; e però  alcune  volte  ne  cerca  parole , c tal- 
uolta  ne  meno  voce  alcuna , concento  ac'  fofpiri  foli. 
Quindi  è che  la  Spola , ardendo  di  fent'  amore  » per 
fuaporare  vn  tantino  l’ardore  ,che  pacilfe,  non  con- 
fiderà, che  cofa  dica,  ò come  parli;  mi  tutto  ciò,  che 
le  viene  alla  bocca  per  impero  d'amore  non  lo  dice, 
mi  lo  ruteeggia.  E come  può  non  ruttare  così  ciba- 
ta, e così  piena  ? Che  merauiglia  dunque , che  cori 
ripiena  più  prefio  prorompa  in  rutto , che  in  parole? 
e fc  pure  i te  pare,  che  habbia  detto  vna  fola  parola., 
penta  pure,  che  è ruttata, e non  fubordinata,  ò preor- 
dinata . fi  cerco  che  la  Spofa  ragionami  mente  vfur- 
pa  il  detco  del  Profeta, Eruttjutt  cormeum  verbum  b<t 
mm , i come  ripiena  dell’  ifiefiò  fpirito . Dilettai 
meni  mibi , & ego  illi.  Non  hi  confcguenza  alcuna,  è 
oracione  diftectuofe.  Che  importa?  £ vn  tutto.  Che 
fiat  tu  i cercare  in  vnratto  le  congiuntioni  delfora- 
tionedaconnefsione  delle  dictiom?  Io  domando  che 
leggi,  òche  regole  poni  ni  al  tuo  rurteggiare.  Non 
riceue  quello  lama  moderatione,  nonafpecta  date 
la  tua  compofitione,  non  la  tua  comodi  cime  oppor- 
tunità, da  fe  fieffo  elee  dall’interno,  non  folo  quando 
tù  non  vuoh  mi  quando  ancora  non  Jofeùe  piùpre- 
ftofirappato,  che  mandato fuora.  * Così  parlai 
uefio  mifiicifsimo  Santo , le  cui  parole  qualificano 
cafio,  e cclcfie  rateare  della  Spola,  e confermano  i 
merauiglia  quello  dell’ anima  ripiena,  & inebriata** 
d amore,e  con  modo  fpecialc  approuano  il  mio  fen- 
fo» che  il  ratto  fpiritualc  appretto  i Miflici  fingolar- 
méce  fopra  tucci  gi'aicn  cheta  dell'  ebrietà  sàteribui- 
fchi  i quelle  parole , apparendo  più  manifefiamente 
in  quclle,che  in  tutti  gl*altri,quegrimpeci,con  che  in- 
deliberatamente, c fenza  coordininone  prorompo- 
no dall’  interno  amore , 8c  irapulfo  dell 1 influenza.* 
diuina. 

Oltre  che  il  rutto  corporale , ò che  fuapora  dall* 
vbbriachezza  del  vino  materiale,  nonfi  dice  degl'al- 
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«ri  deliri),  ò gòffi,  ò moti  d’altri  membri , c parti  del 
corpo  ; mi  folo  di  quell  cfalatione , che  dalla  bocca 
prorompe.  Et  in  quello  fenfo  fingolarmcnte  paria- 
nano  bene  coloro,  ciré  parlando  male , diceuano  de’ 
Santi  Apolidi  ripieni  di  Spirito  Santo  »ch’  erano  vb- 
briachi,  perche  parlauano  in  vàrie  lingue,  per  inftin- 
to  d’influenza  diuina  ,de’  quali  dice  S.  Ciucia.  Frulla- 
re muftì  crapulai» , dumnos  Cbrifli  conaepant . Et  in 
quella  guifa  il  rutto  nelle  Scritture  Sagre  s'applica^, 
metaforicamente  al  parlare  ; Ernlìamt  cor  meum  ver- 
km  bomm  ; a c S.  Ilario  dice  , che  le  parole  del 
Santo  Dauid  lì  (piegano  da  effo,e  fi  chiamano  rutto; 
Fcrch  e il  confucto  parlare  de  gl’  huomini  procedo 
dai  concetto , con  che  è moda  la  mente  a manife- 
ftarlo  ; Mi  che  doue  fen2a  la  motione  dell’  humana 
mente»  non  fcrue  la  lingua  al  concetto  dell’  anima-,; 
mi  per  opera  dello  fpirito,  per  mezzo  della  bocca^ 
s’cfprime  il  fenfo  diuino,  iuifivede  che  il  parlare  è 
rimeggiato,  poiché  la  mence  fenza  prcuentione*  ò 
mote  de*  proprij  concetti , impelle  a parlare, e lenza 
patti  cipatione  del  fenfo  humano,  lo  (pirico  proferir- 
le, e diltinguc  le  parole.  £ vuol  dire , che  all’ borali 
dice  metaforicamente  ruttare,  ò rutto, quando  l’ani- 
ma non  da  le  (leda, mi  moda  dall’inilinto  diuino  pro- 
rompe in  parole. 

Nondimeno  largamente  parlando, fi  puoi  dire  ,e 
chiamare  rutto  miftico  tutti  quei  legni, ò effetti  efler- 
ni , che  dall' vbriachezza  di  fpirito  procedono,  lenza 
deliberartene  della  volonci  Humana, 

E per  non  tralafciarc  vnpunto,che  vi  qui  bene  A 
è necedario  dafaperfiunamme  i Macftri,c  Direttori 
di  fpirito  ;auuetto,che  queft’vbbriachezza  co’  rutti, 
& altri  effetti  da  lei  caufati  fono  più  proprij  di  queita 
Manfionc,  che  d’altre  più  fublimi,  per  la  ragione,  che 
danno  coti  S.  Bonaucntura  tutti  i Milbci , ed  è che# 
r influenza  di  quell’  orationc , come  didimo  di  fopra 
con  S,  Dionigi , immediatamente  riccuuta  nella.» 
parte  intellettiua,  e fpirituale , fi  diffonde , e comuni-, 
ca  per  deriuatione  alla  parte  fenfibile;  come  anco  fi  c 
dal  principio  di  quella  Manfionc  fin’hora  con  la  No- 
Ara  Santa  Madre,  e con  tutti  i Miftici  detto.  E però 
caula  quelli  effètti  fcnfibili  ; & elfendo  per  altro  que- 
Aa  parte  fenfiriua , e corporea  di  capatici  molto  1 i- 
mitata , e che  per  gl’ organi  Tuoi  corporei  confiile  in 
mediocrità  di  temperameuto  può  efler  |efa , & io  ef- 
fetto s’altera  per  i eccellenza  de  gl’  oggetti, delle  mo- 
tioni, & influenze  diuine , non  per  patte,  ò manca- 
mento dell’opera  fouranaturale  ; mi  per  l'incapacità 
fua,  & improportione,  prima  chef  anima  fi  aduefac- 
cia  à quelle  fublimi  affezioni;  in  quella  guifa , che  vno 
Aomaco,ò  capo  debile  fuaniffeà  cibo , ò vino  gcne- 
rolo,  fin  tanto , che  falfuefazione  non  lo  rende  abile 
alla  refiflenza , e l’cfempio  il  fi  vedete  nell’iftcflò  vi- 
no beuuto,  e fupporcato  da  vn  capo , ò Aomaco  ben 
complcdìonato,  e che  vbbriaca , e leua  di  fello  altro 
più  debile,  ò non  anche  afluefatto.  E quella  è la  cau- 
fe,  che  nelle  Manfioni  più  fublimi  le  diuine  influenze 
non  caufano  lìmiti  deliri},  ò per  raffùefazione»ouero, 
c principalmente  «perche  fmccuono.e  comunicano 
alla  patte  inrellemìale  puramente , lenza  diffonderli 
alla  fenfibile  in  tanta  copiglie  eflendo  l’anima ,quaa- 
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to  à queAo  immateriale»  ne  portando  mediocrità  di 
tcperamentOjè  si  capace, che  può  riceucre  veementi 
influenze, fenza  lcfione,anzi  quanto  più  ne  riceuerfà- 
to  piu  fi  dilatale  abilita  i nceucrne  in  infinito,come 
già  difsimo  della  dilatatione  dell' anima  conia  San- 
ta Madre  dalla  dottrina  di  S.  Tomafo , (piegando  le 
parole  Cumdilatafticormtum.  f>  E ciò  fia  detto  tran- 
feuutemente  per  la  materia  prefentc , rifemandomi 
à difeorreme  più  a baffo  con  la  N offra  Santa , nc  eli 
atiuiff,  che  dà  per  quella  manfionc,  e de’ culli  d‘  c(fa. 
E però  qui  folo  porto  le  parole  del  Serafico  S,  Bona- 
ucncura»  c à quello  propofito;  il  quale  parlando  di 
quelle  ebrietà , e fuoi  effetti , dice  co’l  S.Giob,  d 
Venter  meusquafi  muflumabfq;  fpiraculo , quod  lagun- 
eulai  nouasdifrumpit . E 1*  interpreta  del  mollo  dello 
Spirito  Santo , cioè  del  diujno  amore , mafsime  di 
quel  fcnfibi|e , c per  il  ventre  intende  A cuore , * 
Quello  mollo,  dice, rompe  i vali  nuoui.  Nuoui,  di- 
ce, e non  yecch  i , forfè  per  non  eflèrc  ne’  cuori  vec- 
chi limile  diuotione , mà  ne*  nuoui,  cioè , che  carni- 
nano  in  nouità  di  (pirico  ; ouero  nuoue , dice , per  il 
vigore,  e fortezza  dello  fpirito , quali  volendo  dire, 
che  fc  rempe  i nuoui,  quanto  più  i vecchirfioè  i cuo- 
ri fragili,  e debili  ? ouero  nuoui,  perche  qucfto  femo- 
re di  {pirico  nc’  cuori  nuoui,e  nelle  menti  non  anche 
efercitate  in  cofe  limili  non  può  contenerli  di  non 
prorompere  in  gemiti  infolici , ò clamori , ò Angui  ci, 
( che  è quello  che  fi  a nollro  propofito  ) perche  ap- 
punto il  vino  nuouo  bolle  nel  vaio , mà  il  vecchio  fi 
quieta.  * Eciòinfinuatobafliperhora. 

Mi  fopra  le  parole  fteffe  della  Santa,  mi  nafee  vna 
difficoltà  di  non  poco  momento , che  proporrò  nel 
feguente  Rifleflò , eli  fpiancrà  co'l  lume  del  Sigilo*. 

r o. 

RIFLESSO  XI.. 

Si  rifponde  ad  vn’obbictionc,  che  potria  farli  contro 
lo  ftabilico  circa  alle  parole  inordinace  efpofte  , 
nel  Riflcffo  paffato,c  quello  eoa  la  dottrina 
di  S.  T omafo , e lì  (piegano  falere  del 
Tcfto,chcrcffano. 

- - - f 

Si  dicono  molte  parole  in  lode  di  Dio  fta(ordint  &c. 

Vitacap.  ad# 

MA  pare , che  qui  rimanga  vno  fcrupolo , che  fe 
quelle  parole  concile,  onero  inordinatc  cleo- 
no dall'intimo  dell'anima  à forza  della  diuina  influen- 
za, come  non  fono  concertate , si  che  habbino il  fuo 
fenfo, fenza  vfeire  à modo  di  delirio;  tanto  più»cbe  la 
Santa  dice,  che  con  limili  parole , e fpropofici  accer- 
ta à piacere  ai  Signore , che  la  tiene  cosi  ? e fe  dicci- 
fimo  , che  eruttano  per  impeto  naturale  ( oltre  > che 
dò  non  fi  può  dire  lenza  prcgiudicio  dell’infùocato, 
& ardente  amore , che  è la  primordiale  lua  origine,  e 
faria  vna  fcópofìtiane  vana  al  modo  diverafrenefia* 
efcludente  fatto  principale  diquelt’vbbriachezza , A 

rtle  è vn  veemenriffimo  amore  infufo , e che  ridona 
in  quei  femore  fenfibile) , Pare , che  la  Noftra^ 
Santa  infirma , che  quelle  parole  in  tal  modo  fenzW 

dine 
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dine  proferite  vcnghino’da  Sua  Diuina  Maefti  or- 
dinare. 

A qucfto  balteria  rilpondere  con  la  rifpofta,  che  il 
I'.S.  Bernardo  porta  alle  parole  di  Copra  (piegate.» 
della  Spofa,  le  quali  patirono  ridetta  difficolti  , con 
dire,  che  l'affetco  fd  parlare  all'anima,  c defla  s'inten- 
de beniffimo  ; ma  (affetto,  e l'amore  fteffo,  il  gulto,e 
la  pena  non  la  Iafciano  limare  le  parole  alle  regole , c 
leggi  humane , c con  qucfto  pare  à pieno  Codisfatto 
al  dubbio  con  la  dottrina  del  S.  Abbate. 

Onde  più  chiaramente  foggiungo,  che  le  parole^ 
fono  fegni  de*  concetti  interni,  e lignificano  quello,  i 
che  fono  ordinate  da  chi  le  proferiffe  ; c T anima  io* 
tal  cafo  così  affetta , e ripiena  di  Spirito  Santo , e fua 
influenza  diuina , fpiega  ilfuo  interno  affètto  ,coil, 
quel  parlare  concilo, ctìendo  dallo  fteffo  fpirito  mof- 
fa . E l'ordine  »chc  non  hanno  neH'cftcrna  apparen- 
za , l'hanno , c lo  portano  dalla  motionc  celcftc  ,o 
dalfmcentione,  & ordinatione  diuina,  che  appunto  à 
quelle  così  interrotte»  & inordinate  muouc  la  mence» 
ò per  meglio  dire  la  lingua , per  cfprimerc  con  quell’ 
inordinato  modo  la  veemenza  d'affèteo»  dal  quale 
procedono,  fenza  le  regole  dell’  vlìtato  modo  di  par- 
lare, come  dice  il  S.  Abbate  poco  ficitato.  Eperò 
dice  la  Santa  due  cofe  ;l'vna,che  fono  inordinate, 
fe  il  Signore  non  l’ordina , infamando , clic  S.  D.  M. 
l’ordina  al  fuo  lignificato  nel  Confo  (piegato  ; e l'altra 
dice,  checon  qucfto  accerta  l’anima  à piacere  d quel 
Signore  , chela  tiene  così;  e vuol  dire,  che  quantun- 
que aU’efterno  paiano  fenza  fenfo,  Scordine,  fono 
però  dall’affetto  dell'anima  tanto  ordinate , che  il  Si- 
gnore per  quello  ne  piglia  piacere.  E queft'ordine 
lo  fàl'ifteflò  Signore. 

Mi  (pieghiamo  ciò  vn  poco  più  chiaramente , con 
la  dottrina  dell’Angelico,  a il  quale  parlando  del 
dono  delle  lingue  infufodgl’Apoftoli  appunto  quan- 
do , eruttabant  vanii  Itnguis  loquentcs.  Auuertc  vna_» 
fingolarità»  la  quale  non  laCcia  di  portare  qualche^ 
difficoltà  Ceco  ; e la  propone  il  S.  Dottore  ìnvn'ar- 
gomcnto . Et  è , che  hauendo  riceuuta  i Santi  Apo- 
ftoli  il  dono  delle  lingue,  doueuano  parlare  bcmffi- 
mo  ; perche  la  grana  .odono  da  Dio  per  virtù  foura- 
na  riccuuto , ogni  ragione  vuole,  che  fia  occimoin 
fuo  genere,  come  il  vino  conucrtito  dall’acqua  mira- 
colofamcnte  nelle  Nozze  di  Carta, che  fù  molto  buo- 
no ; e meglio  del  vino  ordinario , è naturale , che  fino 
all'hóra  haueuano  beuuco  à quella  menfa , come  lo 
diffel’Arthirriclino;  mi  per  ilconcrario  .quelli,  che 
riceucmo  il  dono  delle  lingue,  parlauano  meglio  nel 
proprio  liuguagio,  che  ne  ftranieri,  comodicela-» 
Glofa  Coprali  primo  Capo  delTEpiftoladgl'Hebrci. 
Che  qucft’Epittola  era  Centra  con  maggior  facondia, 
& eleganza  da  S.  Paolo , che  (altre  ; è quefto  » per  ef- 
fer  la  propria  lingua  naturale  dcKApoftolo,  nella-, 
quale  ogn’vno  parla  meglio  , che  ne’ linguaggi  pere- 
grini ; e falere  furono  ferine  in  greco  idioma  ,meno 
noto  al  Santo.  e..  • -•  •:,  m-  • 

- A qucfto  dottamente  rifponde  l'Angelico  Mae- 
ftro.  Che  quelle  gratie  fi  danno  ad  vciliri,  corno 
falere  gratis  d*te..rE  però  fuftìcientiffimamente, e 
Paolo  , e gf  altri  filmo  per  luce  diuina  inftrutti  nelle 


lingue,  parole , e lignificati  di  tutti  gl’idiomi  d’ogni 
natione,  cioè  abbondantemente  quanto  alle  dottrine 
della  Fede , che  doueuano  palefare  al  mondo  ; mà 
quanto  all'ornato  , Se  eleganza , che  fi  aggiungono 
dall'arte  humana,  l’Apoftolo  era  inftrutto,  c parlaua 
molto  elegantemente  nella  propriajbngua  hebrea-* 
non  cosi  nclfaltre . E per  tanto  gli  Ateniefi  fenteit- 
dolo  nelle  Areopago  faucllarc  in  lingua  greca  k n’ar- 
ridcuano , e come  dice  S.  Dica  ne  gf  Acri , k lo  buo 
lauano.  Quid  vult  femini  ver biusbic  dicere?  come  vn* 
huomo  garolo.  Se  inerudito,  doue  fi  profeffaua  il 
fiore  dell'eloquenza.  L’Apoftolo  Paolo  dunque , e gli 
aicri  difcorrcndo  in  propria  lingua  , offeruauano  lo 
leggi , e regole  fiumane , fpiegauano  i loro  concetti 
con  le  parole  ordinate  dalla  propria  mente, dottri- 
na, e peritia  naturale  a(fcttatamence,aon  hauendo  bi- 
fogno  ( quanto  all  idioma  ) di  motionc , ò inftrucio- 
ncfpccialc  dello  Spirito  Santo.  Mi  quando  difeoe- 
rcuano,  ò fcriueuano  in  lingua  ftraniera , come  il 
giorno  della  Pentecofte,  all’hóra  ; loquebantur  *arifs 
Itnguis , non  ordinate,  & ornate  d'eloquenza  humana, 
ma  prout  Spintus  Sanflus  dabat  eloqui  illis ; cioè  con  pa- 
role graui, e fenteutiofe , dice  S.  Gio.Chrifoftomo, 
e coinè  apofeemi celcfti , non  compofte  i pom  pa,  8c 
eleganza, mi  ardenti, & infiammate,  procederi, com- 
pofte , Se  ordinate  dall’amore,  Se  affetto , e regolato 
dall’iftetfo  Spirito  diuino , che  1 ordinaua  all  ’ intelli- 
genza de’  mifterij  celelli  ; c quindi  fi  vede  ( credo  io  ) 
che  erano  diuerCamcnteintcfe , c pare  faceft’ero  (enfi 
diuerfi , prout  Spiritus  Sanftus  dabat  eloqui , d adatta- 
tamele all'incelligcnza  de  gl’afcolcanti.  Se  i fouranar 
turali  effetti, che  la  grafia  diuina  baueua  da  operare 
nettamine  come  in  pratica  l’mfinua  San  Luca , che 
alcuni  Rcligiofi,  V'uri  P^liogioft,  cioè,  cultui  Dei  addici  i^ 
Dei  & pici atis  eultores  ; legono  alcuni  ,oucro  irniente  s 
Deum , come  legge  la  Siriaca  non  Colo  Clupiuano>& 
ammirauano  il  prodigio,  che  huomini  tutti  Galilei»? 
più  gente  Idiota  parlalfcrogrcaf,  latino,  vno  in  vna, 
altro  in  altra  lingua , c d'ogni  genere,  e Nationc , mi 
in  oltre, intendeuano  i mifterij  celelli , conuertiuanfi, 
le  migliaia . A udtuimus , diceuano , cos  loquentcs  m*- 
gnafia  Dei . Mirabilia  Dei  facinora , come  translata  la 
Siriaca.  Cioè  i mifterij  di  Chrifto,  laprcfentc  venuta» 
è gratiadello  Spirito  Santo , tutta  la  Vita,  Miracoli, 
Morte,  Rcfturretione,  Afcenfionc»  e fopra  tutto  l'in- 
finita Mifcricordia,  Bontà , e Cariti  Diuina , efpreflS 
tutti  per  forza  dell'amore»  che  ardeua  in  quei  petti 
Apoftoliei , nelle  parole  molfe , Se  ordinate  dall  ’ in- 
fluenza Couranaturale  dell’iftcflo  diuino  Spirito;  prout 
Spiritus SanSus  dabat  eloqui  illis.  E per  il  contrario 
altri  i non  capiuano  il  fenfo , ne  il  lignificato  di  quel 
linguagio;  conuenit  multitudo  ,&  mente  confufa  cft;c 
non  intendendo  il  parlare  ordinato  dall’amore  apr 
pretto  di  loro  non  faceua  fenfo , come  delirio  di  gen- 
te vbbriaca.  Ahj  autcrnirridcbant  diccntcs . Quia  mu- 
flo  pieni  funi  ifti.  c Quelli  fenz'altro  verifiimJmenr 
tc  erano  Scribi,Farifei,  c Gente  di  qucfla  fatta;  come 
notano  qui  gl'Efpofitori. 

■'  Dalla  dottrina  dunque  di  S.  Tomafo , confermata 
in  qucfto  fatto  » fi  ratifica  fefpofirione  del  S.  Abbate, 
su  le  parole,  che  fa  l'anima  à forza  d’amore,  c motio- 
nc 
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ire  edeile , che  non  vi  regolato  da  leggi  d'cloquen- 
aa  Humana  ; mi  viene  eruttato  dall'interna  affezione, 
e che  non  è merauigliacrchino  parole  tronche,  inor* 
dinate,  e lenza  concerto  nclfciicmo. 

E fi  conclude  l' intelligenza  della  Santa  Madro, 
quando  foggamge,  che  bifogna,  che  l'ordini  il  Signo- 
re . Ne  occorre  qui  di  nuotio  trattenevi  in  {piegare 
il  modo,  che  Iddio  ordina  (inaili  parole  alla  fua  fon- 
tana intelligenza  ; sì  che  accerti  1 anima  à piacergli 
cflcudofi  affai  dichiarato  ad  altro  propofito  con-, 
l’Angelico  a la  forza»  che  hd  il  lume  diurno  d’ordi- 
nare le  Cpccie,c  concetti  mentali  dell’  anima  ,c  con* 
fccuueamcntc  le  parole  de’ concetti  cfpreflìuc  al  li- 
gnificato, che  Sua  Macflà  vuole , £ perche  fi  veda., 
J'Uiu  Arnione , con  che  la  Santa  intende  Scalaftica- 
nientc  le  cofe , dichiarandole  co’proprij  termini  del- 
la Scuola , replico  folo  due  parole  del  gid  detto  al- 
trouc  con  S. Tomaio;  il  quale  dice,  che  Iddio  co'i 
lume,  che  infonde  nell’  anima,  alcune  volte  ordina  le 
fpecie  immaginarie,  ò concetti  interni  à rapprefen- 
tare  le  venta  intelligibili,  c fi  che  per  forza  dell'iftcfr 
io  lume  lignifichino  quello,  che  S.  D,  Maefli  ordina» 
come  per  cfanpio  facendo  intendere  al  Profera  Ge- 
remia t futuri  cuenti,  con  la  fpecic,  e concetto  della-, 
frignata  bollente,  che  dj  fua  natura  non  efprime  tal 
cofa  ; e confecutiuamcnte  Sua  Maeftd  ordina  ancora 
le  parole, che  correfpondono  i quei  concetti,  acciò 
fentte»  ò dette  lignifichino  quejl'ifleflò  ; Et  in  quella 
maniera, dice  la  Noftra  Santa  con  gl'  ifteffi  termini, 
che  Dio  ordina  quelle  parole  dell'anima  fenz'ordinc 
aietee,  e quegl' altri  apparenti  deliri) , c pazzie , chtj 
elcono ruttate  dall'anima  in  quella  vbbriachczza_» 
fpiriruale . E ciò  baffi. 

RIFLESSO  XII, 

S'  cfponc  vn'altro  effetto  dcll’vbbriachezza  toccata 
dalla  Santa , che  èia  compofitione  Poetica , 
con  la  Sagra  Scrittura , & Efpolì-  k 
tori  Scritturali, 

lo  eonofeo  ma  perfori*,  che  no « effondo  Vetta . gli  accade* 
ita  fare  all ’ improuifo  Canzonette  molto  affettuofe,  di- 
chiarando afiai  bertela  fua  pena  &c.V itx.iò. 

REfìa  vn'altro  mirabile  effetto  dell'  ebried  fpiri- 
tuale  detto  di  fopea,  non  toccato  da  ’ Dottori 
Mutici  in  quello  grado  d'orationc,  nc  in  altro , eh’  io 
fappi«>&  è ; che  taluolta  doppo,  che  l’anima  hi  par* 
Iato,  all'apparenza  eflema , (concertatamente  com» 
mille  fanti  fpro politi , che  indicano  mancamento  di 
fenno,  eccola  folleuata  ad  eccedo , ò almeno  ad  am- 
mirabile, e prodigiofo  talento  ; e quella, che  poco  fi 
nò  fapeua  ordinatamente  proferite  vna,  ò due  parole 
in  profa,  adeflo  si  comporre , ordinare,  e concertate 
canzoni,  e poefic  ,8 1 fenza  preterire  le  regole  della* 
Profodia  ; ed  io  ammiro  di  più, che  memora  il  Santo 
Rè  Daaid,  quando  cantaua  al  Tuono  dell’Alpa  le  Iodi 
diurne,  e lo  porta  la  Santa  per  efempio. 

. Parti  gran  cofa  quella,  e non  è dubbio  .che  ecce- 
de le  forze,  c capaciti  naturali , mallime  in  paiono 
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fimili molto  idiote, & in  modo  repentino,  e molto 
piu  in  materie  foureccedenti  {intelligenza  bumana. 
Mi  dando  ne'  termini  Miltici.e  fouranarurali,e  da- 
ta praffi  molto  coftumaca  dallo  Spirito  Santo  lodile 
poetico.  Mi  perche  quella  materia  è totalmente  di- 
uerfa  dal  mio  inftituto.ne  voglio  fpendere  tempo  in 
tingere  carta,  ne  edendermi  quanto  fi  poma  eoa  gli 
Efpofitori  delle  Scritture  diurne , in  cofa , che  non  & 
al  cafo  noftro,ne  vi  vedo  profitto  allenirne,  nc  mag- 
gior dottrina  per  l'intelligenza  delia  Santa  Madro; 
Dico  folo  per  certa  fodisfarcione  dell’  anime , che  la 
Spìrito  Sito  è amiciffimo  della  poefia;che  però  quali 
tutti  gli  Efpofitori  lo  dicono  con  S.Atanafio,Nfifcuo, 
Grjfollomo , b e ne  danno  la  ragione , perche  in* 
quella guifa  più  fi  loda.&fionora  Dio,  cioè  non  folo 
col  fciolto  parlare  della  profa  ; mi  con  il  regolato , e 
mifùratoda’numeri.c  mifurediuerfe  ;e  perche  l'huo- 
roo  opera  più  alla  diuina,dalla  cui  fapienza  non  efeo* 
ne  creature,  per  minime , che  non  fiano  mifurato» 
ponderate , e numerate , c Omnia  in  numero  fonde- 
re, & menfura  ; 8c  intenda,  che  à guifa  di  picciol  mon- 
do, limile  al  mondo  maggiore  ,e  flato  dalla  Diuina 
mano  fabtcato  armonicamente , e però  fi  renda  de- 
gna fattura  d’vo  tanto  artefice  con  la  retta  regola , « 
confonanza,  fenza  declinare  dal  pefo,  numero,  e mi* 
fura,  E quindi  Santa  Chiefa  con  ì’vfo  de'  Salmi, Can- 
tici, Inni  loda  Dio,  ò fiano  Metrici,  ò Ritmici. 

Mi  quello,  che  più  gu  Aerano  {anime  diuote*  fi  i 
propofito  di  quelle  poefic, che  la  Santa  dice  compo- 
ne iouranaturalmcnte,equafi  ruttate  dall’influenza 
dello  Spirito  Santo;  douc  la  S.Madrc  porta  {efempio 
del  Santo  Rè  Dauid,il  quale  fi  perfuadc  efla,  che  à fo- 
miglianza  di  quell’  anime  ,e  modo  dall'Aletta  influen- 
za diurna,  con  ammirabile  fenfo  dei  fuo  fpirito  fuo* 
naua  l’ Alpa,  e cantaua  le  lodi  di  Dio , però  diciamo 
due  breui  parole  fopra  quello. 

Che  il  Profeta  Reale,  Tuonando  f Alpa , giubilale* 
d'amore, c che  qaafi  inebriato  inuitatfe  tutte  le  crea- 
ture alle  lodi  diuine  ; & i ciò  fare , folle  dallo  Spirito 
Santo  con  ifpccialc  influenza  motto , come  Io  con- 
templa la  Nofira  Santa,  fi  può  fenza  dubbio  penfarc; 
ma  aggiungiamo  pure, in  confermanone  dei  fuo  det- 
to d’ifpericnza  veridica , che  non  ifcriueria  per  vero, 
nc  vn'apice  foto,  che  non  fotte  più  che  certo , c forfè, 
come  to  aedo,  quella  perfona  era  lei  medefima  .co- 
me probabilmente  mi  perfuado  da  quello,  che  poi 
dirò.  Aggiungiamo  dico,  che  il  Santo  Rè  compofe  i 
Salmi  tutti,  come  dicono  più  comunemente  i Padri, 
e Scriminili,  d e quando  anco  nel  Salterio  vili  fra- 
tnifchiattero  alcuni  ferirti  da  figliuoli  di  Core,  ò 
Afaph , ò Iditum  ( il  che  c meno  probabile)  ad  ogni 
modo  poco  importa;  pcrche,che  hi  da  fare, che  tutti 
fiano  del  Reai  Profeta, ò nò,  {anime  Sante  con  vguai 
fpirito  riucrenza,giubiJo,&  amore  hanno  da  cantarli 
tutti , perche  tutti  hanno  {filetto  Autore  primiero, 
che  èloSpito  Santo,  coroè  appunto  dice  S.Teo do- 
mo, e e S. Gregorio  Papa.  / Poco  imporra, che 
con  vna,  onero  con  vn’ altra  piuma  fiaferitto  vt\  li- 
bro, pur  che  fia  certo  l’Autore;  e chi  non  «fiche  ogoi 
Autore  di  qualfiuogli*  libro  ,ò  parte , oucro  apice 
delia  Sagra  Scrittura , è come  la  penna  dello  Spirito 

Santo» 
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Santo,  che  fcriue  » lingua  men  calamus  feribili  velocitar 
fcribentis.  a Md  diciamo  pure,  che  tutti  fono  com- 
pofìtioni  del  Santo  Dauid.e  fommamentc  mirabile» 
Si  altre  tanto  diuota,  e gullofa  cofa  qnellb»  che  dico- 
no i Santi,  & i Dottori  pofitiui  comunemente , ò al- 
meno più  vniucrfalmcnte»  che  quelli  Salmi, come  an- 
co qualche  parte  del  libro  di  Giob , le  lamentationi 
dt  Gieremia,  e quali  tutti  i Cantici  fpar/i  per  la  Sa- 
gre Scrittura,  b fono  comporti , non  folo  poetica- 
mente  in  rime,come  fcioltaracnte  coftumano  i Poe- 
ti volgari , md  con  le  regole  metriche,  di  efametri , e 
pentametri,  co’  piedi  numerati , e mifurati , datili,  e 
fpondei , & altre  fpccic  di  vcrlì  tatti  d rigore , & alle 
leggi  della  poelìa  artificiale . 

È quìchi  non Ioderd  la diuina  Capienza , vedendo 
non  folo  vn  Dauid  paftorello,che  mai  attefe  ad  altra 
in  fua  giouentù,  che  d guardare  le  mandrc,c  poi  alla 
guerra»  fenzahaucrc  penda  di  Umile  profclfione;md 
anco  vna  donna,  come  Maria  Torcila  di  Mose,  ò An- 
na Madre  di  Samuele,  comporre  improuifamenco 
poemi , non  altrimenti  » che  fc  haucll'ero  attefo  d 
quello  diflìciliffimo  ftudio  di  Poelìa  ? Md  balla  à di- 
re , che  tutti  così  Salmi , come  Cantici , venimmo 
eruttati  dalle  menti,  c lingue  Immane  ; ma  compo- 
rti, ordinati , c mifurati  dall’ influenza  dello  Spirito 
Santo . 

E ciò  fia  tranfcuntemcntc  toccato  del  molto, che 
in  quella  materia  fi  pocria  dire , per  autenticare  il 
detto  della  Santa  Madre , con  l'autorità  de’  Santi  Pa- 
dri, c de’ Dottori  pofidui.  Lafcio  hora  l'efcmpio 
dell’illerta  Santa,  c del  N.  V.P.F.  Giouanni  della  Cro- 
ce , de’  quali , non  fenza  fondamento , fi  può  llimarc 
componelfcro  firn  il  Canzoni  poetiche  per  influenza^ 
fouranaturalc , come  quella , che  della  Santa  fi  regi 
ftra  nel  primo  Tomo  delle  nortre  Croniche  1.  i.c.  58. 
tralafciando  alcune  altre  di  lei,  delle  quali  nonhab- 
biamo  fpccial  motiuo  d’alferir!e>comportc  da  influc- 
za  fouranaturalc , fc  non  quanto  nelle  imprclfioni  ci 
fi  danno,  come  fatte  quando  fi  trouaua  con  grand’ 
impero  di  fpirito , c ferita  da  Serafico  amore  di  Dio. 
Vna  delle  quali  comincia , yiuo  fin  viuir  en  mi  &c. 
molto  proiilfa  ,e  concettosa  ; e fi  vede  acccfa  della.» 
fiamma  diurna  dello  Spirito  Santo,  con  la  quale  vano 
imprelfcduc  altri  deli’ illcila . E quella  folaardifco 
dire  aitai  fondatamence  elfere  vna  di  quelle , che  non 
da  proprio  intelletto , mà  fia  dallo  Spirito  diurno  im- 
prouifamcncc  eruttata , poiché  (come  nel  cicato  luo- 
go rifUrilfe  il  Noftro  Croni  lia)  fi  dalla  Saura  jin  pre- 
senza delle  tue  figlie  doppo  aliai  prolilla , & affettua- 
fa  orattonc  all’improuifo  comporta  ; 3 : in  qucll’occa- 
fionc  ottenne  dal  Signore  gratia  alle  fue  Religiofe, 
che  per  (ingoiare  priuilegio  follerò  efenti  dall  ’ im- 
mondczze,che  tafhora  fogliono  generare  i veftimen- 
ti  ,c  panni  di  Lana , di  che  vanno^  vertice  le  Monache 
Scalze , qual  fino  al  giorno  d’oggi  perfeuera  con  fin- 
golarifli.ua  confolatione  di  cucci  i Mouallcri)  della_> 
polirà  Religione. 

Del  N.V.  P.Giouanni  della  Croce, con  fondamen- 
to non  leggiero,parc  à mè,  che  d’vna  fra  l’altre  fi  polii 
dire  fouranaturalmence  comporta  ; & c quella , elio 
comincia , Doue  afeonder  te'ngifli  &c.  Sù  la  quale  il 
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V.  P.difcorrc  dell’efcrcitio  d'amOre;&ò  dichiara  tioi 
nc,  ò canzone  Copra  il  milleriofo  Libro  della  Sagrai 
Cantica.  Vengo  in  quello  penficro,per  le  parole* 
che  dice  l’irtello  Padre  nel  Proemio , c Dedicatoria» 
la  quale  nell’imprcfiìone  Italiana  fi  vede  efier  fatta  al- 
la Noltra  Santa  Madre  , all’hora  viuajdouc  fràl'al- 
tre  cote  con  termini  proprij  della  fua  profondiffima^ 
vmilci  dice.  * Perche  ad  alcune  anime  Religiofe» 
pare  » che  la  prefente  Canzone  fia  ftara  fcrirca  con 
qualche  fcruorc  di  fpirito,  la  cui  fapienza,  & amore  è 
così  immenfo,  che,  come  fi  dice  nql  libro  della  Sa- 
pienza c.  8.  Attingit  à jinc,vfque  ai finem  ;c  l’anima^» 
che  da  lui  c infiammata , e moda , tiene  in  qualche 
maniera  la  medefima  abbondanza, & impeto  nel  dire* 
(e  doppo)Saria  fciochezza  penfare,  che  i detti»  e fen- 
fentenze  dell  amor  di  Dio , e la  raiftica  intelligenza  di 
quel,  che  tratta,  e contiene  la  prefente  Canzone  fi 
poflì  con  qualche  forte  di  parole  bene  cfplicare.  Per* 
che  lo  fpirito  di  Dio  aiuta  la  noftra  debilezza , come 
dice  S.  Paolo  Voslulnt prò  tiobis  Rom.  c.8.  (landò  den- 
tro di  noi , dimanda  per  noi , quello , che  non  pollia- 
mo intendere,  c comprendere  per  tmnifeftarlo . Im- 
pcrochc  chi  poma  fenuer  quello , che  alle  anime^ 
amate , nelle  quali  egli  abita  fa  intendere  ? c chi  pa- 
tria manifertar  con  parole  quello,  che  fi  loro  fcntirc  ? 
Certamente  niuno  1!  può  dire  ,r.e  elle  (Ielle  , che  lo 
partano  poflono  esplicarlo . Quell’  è la  cauta , per- 
che con  figure,  compararioni,  c fìmilitudini  manda- 
no fiora,  & eruttano  qualche  cofa  di  quello,  che 
dentro  hanno;  e dall  ' abbondanza  dello  fpirito  ver- 
tano milterij  fcgreti.  Le  quali  fimiiitudmi  non  lette 
con  la  femplicita  dello  fpirito  d'amore, che  in  fe  con- 
tengono , più  predo  pareranno  (propofici  » chc^ 
detti  ben  fenfati , e conformi  alla  ragione , come  (ì 
può  vedcre.ne’diuini  Cantici  di  Salomone,&  iualtri 
libri  della  Scrittura  Sagra,doue  (non  volendo  lo  Spi- 
rito Santo  manifertare  l’abbondanza  del  tuo  fenfo 
con  termini  volgari)  parla,  e dice  miftcrij , con  figu- 
re, e fimiSitudini  (Irauaganti.  (c  doppo  foggiunge  ) 
Hor  per edere  quella  Cauzone  (lata  comporta  in», 
amore  d’abbondante  intelligenza  mirtica , non  fi  po- 
trà così à punto, egiziamente  dichiarare.  * Tutte 
parole  del  V.  P.  ciafcuna  delle  quali  ponderate , di 
ben  chiaramente  ad  intendere,  che  la  canzone«di  che 
parla, c che  iuifpiega, era  comporta  dallo  Spirito 
Santo,  & eruttata  dal  cuore , dall’  amore , e dalla  lin- 
gua huraana  di  quell’ anima  ingolfata  in  potentini  Do- 
mini . 

Troppo  forfè  mi  fon  dif£tfc»m  cofa,  che  pare  vn  pò 
fuora  di  dirada; mi  non  può  non  erter  grato, d chi 
defidcra , vedere  appogiati  i fondamenti  fodi  i pro- 
fondi detti  della  Santa  Madre. 

E con  quello  pongali  termine  à quello  Splendore 
dcH’vbriachczza , e tonno  delle  potenze , c con  vna_» 
pondcrationc  del  V.  Riccardo  Vittorino  : c il  quale 
ponderando  la  qualità  di  quelli  gufti , che  inebriano 
l’anima;  dichiara  al  tuo  gullofo  modo, perche  fi  dichi- 
no gu(lo,c  perche  vbbnachezza  có  le  fegucci  parole, 
le  quali  fpiegano,  ò autenticano  il  detto  della  Nortra 
Maertra  in  quella  ManGone  , & in  qnefto  grado  fin- 
golarmcnte  efaggerate  nel  luogo  citato  fopra  la_^ 

Can- 
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Cantica  cap.  4.  Dice  dunque  il  Miftico  Padre.  * Il 
gufto , c dilettò  interno  della  Scrittura  Diuina  ; hora 
li  chiama  gufto  , hora  ebrietsl , per  dare  ad  intendere, 
«quanto  picciolo* é quanto  grande  Ira.  Picciolo  ve- 
ramente paragonato  alla  pienezza  futura  ; mi  d con- 
parationc  di  qoalfìuogtia  mondana  giocondità  gran- 
de; poiché  il  prefente  diletto  de  gi'huomim  fpiritua- 
Jj  porte  in  bilancia  co’  gaudi)  dell»  vita  futura , crefca 
pure  quanto  voglia  » fi  troua  molto  picciolo  ; mi  pa- 
ragonato però  a quello  tutta  la  faoauki  de  ’ diletti 
citeriori  riefee  nulla ♦ O dolcezza  mirabile, ò dol- 
cezza sì  grande,  ò dolcezza  sì  picciola  ! Come  non  è 
grande,  quella,  che  fupera  tutte  quante  te  mondane  ? 

C come  non  picciola  quella,  che  d penai  partecipa-. 
*1»  minima  ftìlla  di  quell’ eterna  pienejiza?e  vero, 
che  è vn  mimmo  che , quello , che  alle  menti  indilli 
del  gran  pelago  di  feliciti  ; mi  con  tutto  ciò  imbna- 
cbàte  menti, che  tu  infondi  .Con  ragione  quello  po- 
ehettino  di  si  gran  pelago  gufto  li  chiama;  mi  mcri- 
tamepte,  nondimeno, quello, che  così  ingolfa  (amen? 
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te  ebrietà  fi  nomina.  E dunque  gufto,  & v (ubriachez- 
za rnfìeme,  fi  può  dite.  Gufiate,  & ridete,  dille  il  Pro- 
fef a,  qwmam fumi  tfi  Dminns,  a e f Apertolo  Pie- 
tro,Sita  me  queniaik  dtdeit  tfi  pomms.b  E del}* 

ebrietà  l iftclìtì  Profeta,  Pìftta&ì  ttrtatn,  & inebriasti 
eam.  e * Tutto  Ciò  è del  detto  Padri:  ; che  qoàh- 
tunqueparlide’gurtiftcffi,mijn  gradò  fùperiorò» 
quando  portano  alienartene  da’fenfì  ,corrt  i’Rteflb 
paragonerai  maggiore  di  quelli  maitfione  dìqdie- 
te,  e grado  di  Tonno  fpirituale.  E qui  finiamo  per  ho- 
ra, filmando  meglio  portare  auantì  qualche  altra., 
dottrina,  ma ffime  circa  i gli  auuifi  prudent iali  infor- 
no à quell'  orar  ione , ché  lì  potranno  dichiarare,  bi- 
fognando  ai  fìite  della  Manfione  , effóndo  regolar-» 
ménte  comuni  dell  ’ oratione,  di  quiete  ,‘sì  pet  i mi- 
nori» come  per  i gradi  maggiori»  quale  è quello  mol- 
to immediato  all*  altra  manfione,  e flato  d'vnióutj. 
Mà  in  comentare  dottrine , ò auuift  della  Santo 
non  millici , io  non  penfo  ertendermi , che  non  è il 
piio  intento. 


c< 
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Voiotre  di  vita  attilla: , c contemplatala  propria  deli*  Oratione  di  quiete* 

c del  grado  d’ebrietà  (puntuale, 
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Vipfporiòiffenfodefla Nfollra  Santa,  cótteordando 
iteoideecì  imomo  vnterfe  di-vitta attimo» 

C conte m piata»  nell’  Oratione  di  quiete, 

. • olì  propone  vn  dubbio  Scolaftico 

cori  S.  Tornate»  ' 

pi  quell*  Oratione  può  (fiere  anta  Marta  &e. 
Vita  cap.- 17'. 

. . * ì.'a  ^ t-  ^ . 

» là  che  |«  Noftea  Sànra  inquarta  Man- 
do tic  nò  tra  ttò  di  propbfitodcl Ton- 
no delle  potente Tuoi  arirteflì,  con- 
tentandoli di  quanto  haucua*  irtfe- 
gnarònel  luogo  drfua  Vita  pai  volte 
citato,  Shaueiìdò  fatto  rfiuifione  de* 
gradi  con  dàifcrfo  metodo , mà  ctìs  vanno  à parare 
all*  ifleffo,  come  fi  è veduto  ; comeancb  fece  nel  Ca- 
mino di  perfezione  ; ci  fettiremohoraper  Tefto  da 
fpiegaro  dcll  ilìeffo  luogo  della  Vita  ; e porteremo 
Opporomamcntc  altri,  fe occorreranno  ; e (Shgolar- 
iWente  vn  fuo  detto  nel-Camino  di  Perfezione  irttor- 
no  àquell ^vinone  di  yitaattiua , e contemplai  hislj, 
Vflite  nell'atto  durabile  defi'illefta  concemplatiòne, 
per  intelligenza  dirutti  loro,  e per  inaeftigame  i lo- 
ro propri;, & altiffimi  documenti.  Sono  tutte  paro- 
le diurne,  cprofbndiflùne.  Dice  dunque  nèlia  Vira 
cap.  17»  parlando  dell’  oratione  di  quiete , nel  grado 
di  fonuo  fpirituale  fin  qui  dichiarato;  * Pàritii  que- 
ftomodo  d'orationc  manifcfta  vnionedi  tutta  Vanir 
waconJWof  fenonchc  pare  vògliS,  D.M«efWdarc 
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licenza  alle  potenze,  che  intendino1,' e godirio  del 
molto,  che  qurui  egli  opera.  Accade  alcune  voltò, 
anzi  beh  fpeflfo,che  (landò  la  volontà  vnita , fi  cono*- 
fee,  & intende, che  ftà  legata,^  godendò  ; Dico  che 
fi  conofce  ,che  ftà  la  volontà  con  moka  quiètè  ; ò 
dall’altro  canto  rmtt  fletto > eli  memoria  fi  ritroua- 
no  tanto  liberi , che  poflònò  trattare  negòzi; , & at- 
tendere ad  opere  di  Carità,  ' 

Queflo,  ancor’ che  palature*  vno,  é pero  differèn- 
te in  parte  dall'  oratione  di  quiete , ché  dlflr;  Pclf- 
ciò  che  iui  ftà  l'anima,  che  non  vorrebbe  muouer/t’ 
punto,  godendo  m quell’ Ozio  fante  di  Maria  ; màinr 
quell’  oratione  può  edere  ancoMarca . Di  manieri, 
che  ftà  quali  vnitamenfe  efcrcitandofi  nella  vita- atti* 
Uà,  e nella  contemplatiti* , e può  attendere  ad  Òpe- 
re di  cirirà, e negoti),  che  conuéghiho'aRo  fiato  rito, 
e leggete  ; fe  bene  qttefti  tali  nó  1 Hanno  del  tutto  co- 
me padroni  di  fe,  e ben  conofcono , chela  miglior 
patte  dell’  animate  rie  fldakroue , E'  qtiefto , come 
fe  fttUBino  ragionando  con  vna  perfona  , e dair  àftri 
biadaci  parlafle  vn’altra,  che  non  flaremfriò  intcra^ 
meritt  Cón  Tvna , ne  con  l’altrai  * 

V iftefle  modo  di  parlare  appuntino  vfala  Siterà 
nelCaminodi  Perfezione  capi  ci  • cheperòqtrì  non 
lo  replico  ; mà  per  leuare  gl'  equiuoci , noto  , che,, 
in  quello  vltimo  non  dà  nome  particolare , nc  di  vb- 
briachezza , ne  dì  Tonno  fpirituale,  mà  lo  tratta-, 
fotto  Tiftefiò  vocabolo  di  quiete  » per  la  ragiono 
detta  di  fopea  ; perche  qu}  non  fminuzzò  quelli 
gradi,  e però  qui  comprende  la  quiete,  e'i  fon- 
ino, come  vn’ifleQa  Contcmplacionc , e i’vn  gra- 
do in  erta  più  fublimc  dell’  altro  ; e cori , non  telo 
' Bc  fpic-  * 
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fpicga  i diuerfi  loro  cifctti  ; ma  anche  fi  dichiara, che 
vno  c maggior  dell’ altro  » e li  nomina  per  grariedi- 
ilintcrf  fingolarmécc , che  quello  del  Tonno  dura  tal* 
uolta  1 giorni  due,  e tré  intieri.  ; 

V na  cola  di  più  folo  per  maggior  efpreffione  del» 
la  vnionedi  quelle  due  vite  aggiunge  qui  ; &c  che  le 
lepotenze  così  libere  hanno  maggior  abilità,  che^ 
prima, d’occuparfi  in  cote  di  fcruizio  di  Dio  ; mi  per 
trattare  cofc del  mondo,  Hanno  lenza  lcna,&  alcune 
voice  come  imbalordite . ( Il  che  fi  noti,  che  fi  mol» 
Co  per  ifpiegare  quella  gratta  tanto  fingotare.) 

Mi  prima  fi  dichiari  quella  veramente  mirabile 
congiuntone  delle  due  vite  attiua , e conccmplartua 
in  quella  Manfione . Ne  deuo  lafciar  correre  le  pri- 
me parole  poco  fi  citate , cioè , * che  quella  ora- 
rione  è aliai  manifella  viiione  di  tutta  l'anima . * 
Le  quali  s’hanno  da  incendere  nel  modo > che  altra., 
volca  didimo  nel  principio  di  quella  manfione,  cioè, 
che  tutta  l’anima  è incoatiuamentc  vnita  tutta,  mi 
non  totalmente , perche  quello  è proprio  dell’altra 
fulfcguente  Manfione  ; non  può  dirli  totalmente  vni- 
Ca,  perche  1‘ vnionc  tota(c  imporca  fofpcnfìone  delle 
potenze,  come  vedrcmo»fe  è totale  ; sì  che  nó  hanno 
liberti  di  riflettere  fopra  fe  ftcfl'e,  e fuoi  propri;  atti; 
mi  qui , oltre  al  folito  modo  di  parlare  vfaco  fin  qui 
dalla  Santa , che  in  quella  tronfione  le  potenze  non 
fono  fofpefe , lo  efprimc  chiaro  dicendo  fubito  qui, 
che  le  potenze  in  quell*  vnione  di  tutta  l'anima  han- 
no liberti  d’intendere  , ed  incendono,  c godono  del 
molto,  che  Dio  opera . Anzi,  che  fanno  rifldfione, 
c fi  conofcc  fi  delta  vnione  della  volontà, e che  di  in 
molta  quiete  ; l’ anima  dunque  c tutta  vnita  anco 
quanto  alle  potenze  incoaciuatnencc,  non  completi» 
«unente . 

Notili  parimente  la  didintione,  che  pone  la  Santa 
6i  l’oratione  di  quiete  in  fua  generalità , cioè  fecon- 
do fe,i  toro  genere, ò più  chiaro  in  gradi  ordinari;, 
& inferiori  per  vna  parte,  c qued’alcra  ; che  in  quella 
ili  l’anima  in  ozio  faoco , folo  godendo , ne  adèrta-,, 
anzi  ripugna  i qual  fi  voglia  moto  edemo  ; c in  que- 
lla può  occuparli  in  cofc  edetne , fecondo  la  motio* 
ne  diurna , lenza  impedire  fattuale  quiete  deil’ani 
ma,  e pollo  dire  dell*  ideile  potenze  intellectiue. 

Hor  fuppodo  l’inteliigcza cosi  abbozzata, folo  per 
leuare  la  rozzezza,  ò gl’  cquiuoci , che  tal*  hora  dalla 
diminuta  dichiaratone  de*  termini  poetano  dipen- 
derei meno  follatati.  Vediamo  qued’  anima  vnita 
tutta  i Dio  ; il  che  come  dice  vn  Midico  in  quella., 
oratone, c in  concepiamone  caiiginofa,  a e nondi-, 
meno  occupata  anco  ederiormente  in  azioni  libere, 
che  vogliono  attcntione  d'intelletto,  & intcntionc 
di  volontà,  & efercitandoinfieme  vita  attiua,  e con 
tcmplaciua.  li  che  è difficiUfiìrao  da  intendere  an- 
che a’  dotti  Scolafticù 
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Come  podi  l’anima  in  vn  medelìmo  tempo  efebica, 
re  atto  di  perfetta  contemplatone  in  vnione,&  in- 
fieme  attendere  ad  opcreedcme.chc  è 
vita  attiua , c con  tempia  tua. 

Si  fpicga  co’ Dottori  Midici,  e Scoladici.  . 

Sta  vnitamcntt  efmitandofi  nella  vita  attiua 
e contemplatine  &c. 

» • . r 

On  ragione  pare  difficilillìma  quefla  vnione  dì  « 
vita  attua , c contemplati ua  adeuerantemente 
(non  folo  detta  ) mi  di  propofito  trattata  in  più 
luoghi  dalla  Nodra  Gran  Macdra . E vedo , che  al» 
cuni  Teologi  hanno  calate  Tali , per  fuggire  la  dilli» 
colti,  come  di  fopra  viddimo,  circa  la  qucflioncag» 
girata  intorno  alla  pofGbilita  della  pura  Contem» 
platione,  che,  ò alfolutamente  fi  partono  da  S.To» 
mafo,  ò non  mancano  d’efitare.per  non  andare  con- 
tro i Midici  ;c  pure  l’vno,  c l’altro  fi  contempcra., 
Scoladtcamcnrc.  Mi  veramente  è sì  lontana,  pare  d 
me, ladifcrcpanzafriqucdi  duoi Serafini,  che  ve- 
diamo , ò tentiamo  clamare , non  meno  frequente, 
che  voltamento  Sangui , Santtus , SanElus,  doue  la-. 
Santa  non  fi  parte  da’ limiti  Scoladici  vn  punto,  ne 
1 Angelico  trafeurò  gii  mai  gl 'apici  midici;  e tutti 
duoi  cantano  fidelToTrifagio  ,chc  con  ogni  foauità 
s’accordano  armonicamente,  come  nella  materia», 
prefeote  fi  può  vedere. 

Ne  pare  à me  fia  di  tanto  riiieuo  il  fondamento 
contrario,  che  oblighii  tenerli  reo  di  lefa  riuerenza 
all’ Angelico,  fe  con  la  Nodra  Santa,  e coni  Midici 
concediamo  vnione  di  vira  contemplatala,  & attiua, 

& in  quede,  & in  altre  fublimi  Manfioni. 

Io  lo  sò , che  l'Angelico  dilTe,  e lo  replicò  frequen- 
temente in  generale,  & in  particolare»  4 chel’iucel- 
lctto,  ò fia  fiumano,  ouero  Angelico,  non  può  inten- 
dere più  cofc  in  vn’  iddio  tempo.  Ne  poeeua  dir  me- 
glio , ne  prouarlo , e difènderlo  con  più  acutezza  re 
lardando  le  ragioni  metafisiche  efficaciflìme  ; gli 
efempi,  che  adduce  la  fanno  palpabile.  Perche , co- 
me è pofiìbilc , che  vn  foggetto  fia  inficme  informa- 
to di  due  forme  dell’  iddio  genere , come  per  efetn» 
pio  vn  corpo  nell*  ideffa  parte  fola,  & mica  fi)- colo- 
rato di  duoi  colori  diuerfi  ? che  vn  moto  vadi  i ter- 
ramare a duoi  luoghi  inficme?  c che  vna  linea  indiui- 
fibile  habbia  per  termine  duoi  punti  diuerfi  ? Così  è 
impofsibilc,  che  rincellerto  intenda  infume  duoi  og- 
getti, ò più  cofe  in  vn’idedo  tempo.  Supponga  hora. 
il  lemplico,  che  molto  più  efficaci  fono  le  ragioni  di 
S.  Tomafo  metafilicali , che  i dotti  fanno  ( ne  i me* 
conuiene  qui  portare,  per  non  empire  fenza  profit- 
to i fogli,  & ottenebrare  gl’  animi  diuoti)  che  noti* 
fono  gl  efempi , che  dall’  iddio  Angelico  hò  porta- 
to qui . Mi  fupponghi  ancora,  ouerò  per  meglio  di- 
re, vedrà  ancora , che  quella  verifsima  dottrina  non 
può  ofeurare,  perche  non  è , ne  può  edere  contraria 
alla  .dottrina  della  Nodra  Santa  Madre  ; la  quale  non 
da  altro  fonte  deue  prouaefi , che  dalla  Teologia-,; 

Sco- 
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Scólaftica;  e fingolarmentc  dall’  Aula  di  S.Toinafo. 

£ dunque  verittìmo , che  l'intelletto  non  può  in- 
tendere in  fiemc  più  coirne  con  vn’atto  folo,  ne  me- 
no può  in  fiemc  hauerduoi  atti  ,ò  più  in  ordine  d 
(duoi,  ò piùoggetti,  e ciò  è Coda  dottrina  dell'Angeli- 
ca; ne’lùoghi  accennati;  mi  ne  grilletti»  e molti 
Altri , dichiarò  > e parlò  con  diflintionc  a dicendo, 
che  in  due  maniere  potino  confidcrarfi , ò conofccrfi 
per  mezzo  dcirinteliectojoucro  del  fenfo  più  oggetti; 
primo  quanto  fono  mo)ti,c  dittimi  fri  !oro;(ccon- 
do  in  quanto  fi  pigliano  per  modo  d’vna  cofa  fola  ; e 
J’dcmpio  fia  vna  quanritd  fenfibile  come  vn  corpo, 
che  hd  molte  parti,  capo,  braccia,  mani&c.  che 
fe  fi  pigliano  ciafcuna  di  foro  da  fc  fteflc,  così  fo- 
no molte  ; mà  pigiiandofi  in  quanto  fono  vna  cofa  in- 
ficine in  quel  corpo, così  non  ponno  dirli  eller  molte, 
md  vn'oggetto  folo;  & in  quella  guifa  è chiaro  , o 
rifperienza  de  gl’oggetti  fcnfibili,che  vediamo,  òche 
intendiamo  quotidianamente  lo  dice  ; 1 ' intelletto 
dunque  non  può  intendere  più  cofc  per  modo  di 
molte  inficmc  ; mà  fi  bene  $ nauranuo  tal’ordinc,che 
pollino  pigliarli  ordinate  ad  vn’oggccto  folo  intelli- 
gibile. 

. Mà  più  formalmente,  8tà  nottro  propofico  b fi 
dichiara  l’ittdfo  Santo,  con  la  ragione . Poiché  quan- 
do fi  vedono , ò intendono  due  cofe , delle  qua»  fia_, 
vna  ragione  d'intendere , ò vedere , e fentire  l'altra, 
non  fono  due,  md  vn  folo  oggetto  fenfibile , oucro 
intellegibilcjccost  potranno»anzi  douranno  feinirfi, 
oucro  intenderli  inficmc  per  vna  fola  operanono'. 
Spiego i termini  per  chi  non  lisd.con  vn’cfempio 
manuale,  fi  mira  vn'oggetto  colorato,  due  cofe  fi  ve- 
dono il  colore,  e la  luce , & il  primo  fenza  il  fecondo 
non  fi  vedria,  mà  come  ponno  vederli  due  cofe  infic- 
ine? la  ragione  è; perche  il  lume  è forma, e ragione, 
che  il  colore  fia  vifibile  ; e però  è come  vn'oggetto 
folo  ,an2i  femplicc mente  tale.  Efemplifichiamdlo 
parimente  nella  volontà»  che  più  ci  accoftaremo  alia 
Coucemplatione  » & all'operatione  della  vita  attiua» 
nell’ynione  della  volontà  ftclfa  d Dio , Se  applicatiO- 
ne  alle  opere  etterne . Domanda  S.  Tornalo,  c fo 
la  volontà  con  vn  folo  atto  polli  volere  il  fine , & i 
mezzi  infienie  ?c  rifponde  , che  in  due  maniere  può 
confiderarlì  il  mouimento  della  volontà  vcrfoil  fine, 
intento,  & yctfo  i mezzi,  che  adopra,  ò intende  ado- 
prare  eletti  in  ordine  all  acquitto  del  fine.  Primo  io 
quanto  la  volontà  riguarda , ò vuole  ogu’vn  di  loro 
per  le  fteflò  « onfidcraco , come  d dire,  la  finità  cho 
deriderà  ,c  la  medicina , che  applica  ,ò  elegge  à quei 
fine  ; & in  quella  guifa  fono  duoi  atei  della  volontà 
dittimi,  come  fono  duoi  oggetti  voluti , femplicc  j & 
aflolutamente  l’vno  daH’altro  dtuerfo.  Ponno  poi 
coafiderarfi  in  quanto,  che  la  volontà  elegge , v.  g.  la 
medicina  in  ordine  al  fine  , volendo  il  mezzo  per 
Metto  fine,  ouero  volendo  la  fauità  per  mezzo  della 
medicina;  & in  quella  forma  è chiaro,  che  con  vn’at- 
to folo  vuole  due  cofe,  il  mezzo,  e il  fine  ordinate  in- 
ficme  per  modo  d’vu  folo;  perche  vno  è ragione  del? 
altro,  in  quella  guifa , che  il  lume  è ragione  di  vedere 
il  colore } e però  conclude  il  Santo  » che  il  fine , & il 
mezzo  ordinato  al  fine  fono  voluti  ( e fimilmcnte  co- 
nofeiuti  per  vn’atto  folo  » perche  la  volontà  fi  porta 
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all'oggetto  nel  modo,  che  dall’intelletto  le  viene  rap- 
prefenrato  ) rmccndcre,e  volere  il  fine  mediante» 
mezzi,  e volere  per  modo  diluendone  due  cofe  al 
modo,  ò fotto  ragione  d'vna  fola;  e l'intendere,  è vo- 
lere i mezzi  in  ordine  al  fine.e  acro  d'ciectione,chc  ri- 
guarda duoi  oggetti  per  modo  d‘vn  folo, la  volontà 
dunque  può  volere,  e l'intendimento  può  conoscere 
due  cofe  per  vn’atto  folo , per  modo  d'vn  folo  ogget- 
to volibile,  & intelligibile.  < 

Di  doue  fcgue,che  la  moltiplicità  de  groggetei 
contemplati , ò conofciuti , come  anco  voluti  mate- 
rialmente confiderata  » non  hà  da  far  forza  veruna  à 
Miftici  per  negare , òjaflerire  l'applicationc  à diuerl'e 
cofc , nella  Contemplatala  vira , Se  acciua  vui  tè  infic- 
ine, mentre  però  fi  confidcrino  ,ò  fi  piglino  pdcmò- 
do  d vnici  come  vedremo. 

11  che  vna  volca  incefo , fegue  chianffimo  la  verità 
di  ciò,  che  qui  dice  la  Santa  ,e(Ter  molto  conformai 
principijfcolafticì , da*  quali  fi  regolano  i dogmi  mù- 
Ilici,  che  nella  Contemplationc, Sz  vnione  anco  di  me- 
ta l’anima  con  Dio , può  vnirfi  ancora  vita  accriia  ; c» 
contcmplaciua  nel  modo  fpiegaco.  • - v* 

Parli  l'Angelico,  d ne'proprij  termini  di  Conrem- 
placione.la  più  alta, ed  vnione,  la  più  intima  coh  Dio, 
che  polli  eflere . Dimanda  il  Santo  Dottore  , ffc 
Angioli  fiano  impediti  dalia  diuina  contemplationé 
per  ragione  de'  propri]  miniftcrij  cftcmi  ? e rifpóde  in 
vna  parola , che  l’Angelo,  non  folo  non  viene  impedi- 
to dalla  Contemplacione  beata , con  Pefecunone  d<? 
fuot  minittcri)  ; mà  infieme  contempla  Dio , efiiitii- 
ftra  nel  mondo . li  lo  proua  con  la  ragione  di  fòpra  à 
longo  formata,  & à quello  propofico  applicata’pedt- 
fcorrecosi.  * L’Angelo ‘non  hà  operatone  alcun», 
che  non  fia,ò  l’ittelfa  fua  elfcntìak  beatitudine, ouero 
regolata  dalla  beatitudine  me  de  fini  a ; e però  la  fulj, 
Contemplaci one  riguarda  i miriìfterlj,che  efcgUiflic, 
come  ìa  in  vn'arteficc  la  confideratione  delle  regole 
dell’arte  ; & in  quella  guitti, 
che  rarteficc  dal  fine,  che  pretende  > prcndele  regole 
da  operare,  così  l’Angelo  da  Dio  contemplato,  che  c 
il  fine  di  tutte  le  opere  gerarchiche , piglia  le  regolai» 
d'operare  nelle  efccucionedc’fuoimmifterij.  * C bèi 
S.  T omafo.  Di  doue  s’intende , che  non  folo  fellerno 
minittcro.che  fpetcaall’arriuojrton  è impeditiuo;  md 
è connetto,  & ynito  alla  Contemplationc  ; poiché  la_, 
diuina  elfen/a  concemplara , e fine  èregota  dcil'ope- 
'ratione , e ciò  tutto  per  modo  .d’vn  folo  oggetto , di- 
retto , è dirigente , regola  è regolato . Stanno  quei 
Beati  fpiriti  ritti  nella  ièabite  Contemplationc  dei 
Sommo  Bène,  c fenza  nmòucrc  k>fguardo , anzi  dal. 
quello  fletto  regolati , pattano  alia  pluralità  delie  li- 
cioni, e propri]  minitterij. 

Simbolo  di  ciò,chinò'l  vede  ,fonò  quegl’ Angeli 
che  vidde  ifaia  afsiflenti  al  trono  di  Dio , nella— 
gloria,  come  intende  S.  Bernardo»  e de*  quali  dfofe 
il  Profeta , che  haneuano  fei  ali  c-iafeun  di  loro  » & iti 
fiemc  ttanano  fermi , e volauarto.  Come  può  eflere, 
diceùa  il  S.  Abbate,  c come  s’accoppia  fo  ftar  fermò, 
e dibattere  le  piume  fpandcndole  al  volo?  e pàr 
ifptcgar  il  mittero  > fi  ferae  d’vn’efempio  materiale,  e 
dice . Non  vedete  la  fiamma  d’vna  candela  ac  cefi» 
come  ftà  immobile,  c pure  yola,  vola  fempre»  fi  niuo^ 
Ec  » ‘ 1 ' ue 1 
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ue  Tempre , e p ire  Ai  fcraprc  ferma . lì  conclude  w- 
deflammamquafi  volatuem , & Jlantem fimuP,  nccmira- 
beris  uni  Seraphim  ftantes  volare , /lare  volantes.  No 
poceua  esprimerli  più  viuacemcncc  il  fenfo  dell’An- 
gelico , che  angelicamente  parla;  ne  accoppiarli  più 
conformemente  la  dottrina  della  Saura  Madre,  e la_, 
congiuntone  di  vita  attiua , c conccmplatiua  in  que- 
lla Manlione . Hot  feguiamo. 

Vedali  mò  in  pratica,  e li  fpieghi  intelligibilmente 
quella  Contcmplatione  da’  propri;  principij,che  am- 
mette infierac  attioni  elterno  nella  forma, che  an- 
dremo con  la  N.  Santa  dichiarando. 

Balla  folo  applicare  à Tuoi  atti  la  Contemplato- 
ne, 8t  operatone  angelica,  già  defer  irta  da  S.Toma- 
fo , e reitera  intefa  quella  ynione  delle  due  vice  nella 
Contcmplatione . Decorriamo  così  con  S.  Tomafo 
nel  luogo  fopra  citato . a Riceue  1 ’ Angelo  nell' 
ynione  con  la  diuina  elfcnaa  il  lume  attuale  di  gloria, 
con  che  contempla  la  diuinici,corae  line  , c cou Se- 
guentemente in  ella  vede  ,cotnc  in  a ludi  ma  caufa  le 
ragioni  dittine  di  tutte  le  colè,  c di  tutti  gli  effetti,  e te 
regole  increate  di  tutte  le  operatoti!  gerarchiche.  Se 
in  quella  guifa  ( cfempltfìca  il  Santo  Dottore  ) che  la 
JLuru  nceuc  inlìemc  il  lume  Solare , & illuminata  illu- 
mina i corpi  inferiori,  così  l’Angelo  inlìemc  tlluilraco 
«ella  Contemplatone  diurna  illumina , & anco  nell' 
ideilo  lume  ,&  in  virtù  di  quello  miniAra  le  cofe.o 
«elle  cole  efteriori  ; cioè  riccuciido  lume  regolati- 
ne», fecondo  l’alt  (lime  regole,  c ragioni  diuine , circa 
Ja  rettitudine  dc'inmifteri;  e fteriari.Ncil‘illcflo  modo 
dice  il  doctiffimo  Getfone , b fi  riceue  il  lume  dtui- 
BOsnell'anime  coaccmplatiue  ; le  cui  potenze  fono 
,Comefpechi  fptrituali , i quali  hanuo  due  proprietà 
di  tanta  virtù,  e vigore,  chcpofl'ono  vnitamentc , in 
vn'  ideilo  tempo, riceucrc  il  lumc^ì  dalla  parte  Supe- 
riore» come  dall'  inferiore.  Che  così  mamfcftamcii- 
cc  fi  vede  ne  gl' Angeli,  e nc  gl’alcn  Beat  del  Ciclo, 
t(he  in  vn’  illello  tempo  inficine  conoscono  le  colè 
diuine,  & eterne,  con  le  temporali . £ di  quello  mo- 
do godono  per  certa  Somigliànzà  alcuni  Cóccmpla- 
tiui in quefù vita pcrjfpccial grata.  £ ciò  s' inten- 
da à proportone . 

Jntefo  poi  quello  in  vniuerfalc  , discorriamo  in_» 
particolare  nel  nollro  caSo . Già  didimo  i longo, 
che  ilpropriolumcdcllaContcmpiacione  diuinain 
quella  manfioocjè  il  dono  dello  Spirito  Santo  chia- 
mato Sapienza , dal  quale  c immediatamente  rego- 
lata; e con  quello  dice  l'Angelico,  che  l’huomoè  lòl- 
leuato  i quel  modo  d'operare , d’intendere , e con- 
templare diuino  c.  Jàor  quclto  dono  e pratico,  e 
ipeculattuo  inficine,  come  inScgna  il  Santo  Maellro, 
d in  quàto,  che  per  l’vnione  alle  cole  diuine  da  quel- 
le  partecipa,  non  Solo  la  loro  Speculatone,  ma  la  re- 
gola ancona  dell' opera  no  m;doue  nota  il  Card.Caie- 
ta.no,  che  per  l'eminenza , c Superiorità  del  dono  di 
•Sapienza  vnitamente  epratico , e Spcculauuo;  rego- 
la la-Contemplationc,&  ordina  rettamente,  anzi  di- 
uinamentc  le  operationi.  e Indi  dice  il  R.P.  Saudei, 
chela  Contemplatone  diuina,  c inlìemc  (peculati- 
ua,e  pratica,  f e quell’ è vnire  vita  attua,  e con- 
templatila. 


E non  folo  quefta  Contcmplatione,  e attua  ,9 
contemplatiua , ò pratica , c Speculatila  in  ordine 
alla  dircteione  delle  proprie  operationi  ,in  quel  fen- 
fo, che  fi  dice  vira  attua  l’efercitio  della  moderato- 
ne  delle  proprie  palsiom,  & acquàio  delle  virtù,  co- 
me infegna  S.  Tomafo  ; g mi  importa  quell*  vnion? 
di  vita  attiua,  e contemplatiua  rigorofamence,nel 
fenfo, die  parla  in  quello  flato  la  Sara  Maeflra,  cioè, 

* Che  fono  in  queft'oratione  Marta,e  Marca,  dima* 
mera,  che  f anima  Uà  quali  vniumepte  cfcrciraadotf 
nella  vira  attua , c contemplatiua  ; e può  attendere 
ad  opere  di  carità,  e negozi;,  che  conuenghinpaUo 
fiato  Suo  . * Et  in  quello  parla  quali  con  lìftefte  for- 
mali parole  l'Angelico  «discorrendo  ne'proprj;  ter- 
mini di  quefta  Contemplatone  medefima  procede- 
te dal  dono  di  Sapienza , le  cui  parole  porta/jumpatl- 
troue  nello  Splendore  Proemiale  Rifìcffp  j ,e  (fcyf  k 

* Che  alcuni  partecipano  il  dono  di  Sapienza  in  va 
grado  Superiore , quanto  alla  Contcmplatione  delle 
cofe  diuine  ; poiché  conofcono  mi  fieri;  altifsimi,  0 
pofiòno  inftruire  altrui  ; ma 
reti  ione  delle  cofe  humanc , 
ne  ,con  che  poflono  nell’opci 
gole  ordinare  Se  & altri.  * Così  il S.  Dottore; 
ma  di  più  Soggiunge , che  quello  grado  di  Contea)- 
piattone, e dono  di  Sapienza  più  appartiene à gratic 
gratis  data,  che  fono  proprie  deila  vira  attiua  «per- 
che fi  concedono  in  volita  de’  prolsimi. 

Et  ecco  (piegato  come  mila  Contemplatone,  Se 
vinone  diurna  l'anima  illuminata  dall  ' influenza  cc- 
leftc,  e Sollcuata  ad  alta  notiti  a della  diuinicà,e  delle 
ragioni  diuine,  conofcc  fpeculatwamcnce  le  diuine 
cofe,  c miftcnj,  c praticamente  con  counentialc  vir- 
tù è regolata  intorno  alla  dircttione  dcH'opere . Ne 
per  quello  l’tlicmo  può  impedite  l'interno,  ae  l'ac- 
etone perturba  la  Contcmplationc;perchc  tutte  ven- 
gono per  modo  d’vna  cola  fola  ordinare,  come  anco 
intefe  ; c la  carità,  ò volontà  per  la  carità  voita  per 
l'influenza  diurna  ordina,  & infitufie  il  moto  all'  altre 
potenze.  Anzi  dico  di  più,  che  io  quel  modo,  òaU 
rocno alimi litudine  di  quel  modo, con  cheli  dono 
della  giullitia  originale  ordmaua  talmente  le  poten- 
ze inferiori  del  primo  Padre  Adamo,  che  non  Colo, 
non  impediuano  la  continua  Contcmplatione  ; mi 
confortate  dall’iftclTagratia  s' abilitauaooaUacoo- 
peratione,  fcruitio,  & olèquio  della  parte  Superiore; 
c mediante  quella  all'  ofequio  deli  ' amore  diurno, 
come  dice  S.  Tomafo.  « Così  qui  (come  pene- 
trò profondamente  la  Noftra  Santa  nel  luogo  Co- 
pra citato  del  Camino  di  Perfezione  ) (landò  iau, 
volontà  vnita  con  Dio , in  virtù  dell  tnfluùò  ceicke, 
rollando  'per  dmina  difpolìcione  libere  l’ altre  po- 
tenze,attendonoà  cofe  di  fcruitio  di  Dio,,  * perle 
quali  , dice,  e per  quell' effetto  hanno  maggior 
abilità.  * Equeìlo  anco  nelle  potenze  fenfitiue, al- 
le quali  dice  S.  Tomafo , k.  che  arriua  l'amore  del- 
le potenze  Spirituali  .criccuono  cetra  imprelsione, 
con  che  (òno  folkuatc,con  quali  impuilb  ,e  motio- 
ne  all'  ofequio  del  diuino  amp re,  lì  che,nó(òlo  que- 
lla maggior  abilità,  dice  la  Santa,  che-è  nelle  poten- 
ze Superiori , mi  anco  nelle  fenlìbiii,  & inferiori . 

Ter- 
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SPLENDORE  X 

Terminiamo  quello  Rifletto  con  vna pratica, che 
in  fìmile,ò  nell’  Metta  materia,  porca  il  Nollro  Milb- 
co  Dottore,  e Ven.  P.  F.  Gio.  della  Croce;  il  qualo 
parlando  dell' anime  già  in  abituale  vnione(chcin 
frali  dell' ideilo  Nofiro  Padre  è dato  fublimiflìmo) 
ro olirà,  ò infegna  quello  fletto  in  efcrcicio,  che  da  S. 

1 oaiafo  habbiamo  addotto  idei  modo  fouranatura- 
le,  c diuiao,  con  che  dal  dono  di  fapienza  fono  illu- 
minate l'anime  vnite  per  amore  à Dio , & il  quale  lì 
comunica  à diuerfi  più , ò meno;  c però  lì  può,  e de- 
tte à quella  Manlìone  in  quella  perfezione , che  fe  gli 
cornitene , come  è proprio  in  modo  fubliraifiimo  di 

Saltato , e transformacionc  totale , del  quale  io 
o luogo  parla  il  Noftf  o Padre.  Dice  duaquo, 
a che  imitato  d'ynione  l’opcre  dell’  anima  ( parla-, 
defl’cficrnc,#  altre  interne  Ipettanti  alla  vita  atei- 
jua)  fono  quali  dufiaef  che  è la  frafe  dell'Angelico) 
occupate  da  Dio  le  potenze , il  quale  è quello , cho 
con  modo  diurno , conforme  ai  tuo  diurno  fpirico  le 
maone,  in  quella  guifa,  che  dice  S.  Paolo,  b Qjùad- 
ìuret  1/(9  vn its  fpiraus  tfl . E però  l'opcracione  del}' 
^ima  coralmente  ynita  fono  dello  fpirito  diurno; e 
in  conleguenza  diurne  , Epoifpicga  in  pratica  la_, 
dottrina  dell'Angelico  intorno  alle  regole  diuine,con 
che  oprano  dicendo , E di  qui  nafte,  che  {‘opere  lo- 
ro fono  tali, quali  couuiene,c  confcntanee  alia  ragio- 
ne, e non  diuerfe.  E fuetto,  perche  lo  (pirico  di  Dio 
gli  la  Capere  ciò  ,cke  li  deue  ,&  iguorare  quello  , che 
s'bà  da  ignorare.  Le  fi  amare  queltó,che  s’ha  d’ama- 
rc,ea)Q4 amare  ciò, che  nonò  Dio.  (c  quello  è quel- 
lo ite  ilo,  che  dice  la  Noilra  Santa , che  per  le  cole  di 
carità,!:  feruitio  diurno  hanno  maggi  or  abilita)  E per 
i'altreipetcautiali’  die  do  oggetto  diurno  contempla- 
lo ; e le  ragioni  diuiue , fono  conoiciuce , e tpccu- 
iacc  ,comc  verità  intelligibili,  &c  inficine  come  rego- 
le direeciue  dell'  opcrauomhumase  ,oadeinvn’jftcf- 
io  tempo  fono  applicate  per  «oncemplatione  alla  vi- 
ta fpccuJaciua  , & alla  nociria  pratica , c direttiva , o 
s’vnifcono  comxraplatma  vita,  & attiua . E già  dilli, 
che  il  Nofiro  Padre  paria  deli'  anime  trasformate , e 
dice  alb  e particolarità  deli* operate  diurno  in  quello 
flato,  clic  qui  tralafcio  ; ma  le  parole  lue  qui  trafpor- 
tatc  fono  l ifiedìfsime  di  S.Tomafo,  che  in  più  luoghi 
replica  incorno  al  dono  di  fapienza , e fua  influenza; 
qualedetto  lubbiatoo  molto  didimamente  conueni- 
re  à quella  Manfione , & è generale  dottrina  per  la-, 
Concemplaaone  mfùfa  per  influenza  di  quello  dono 
diurno . 

E per  non  Iafciate  à dietro  parola,  ò almeno  clau- 
sola della  Noilra  Santa  Mae  firn  fenza  la  ncceflaria  ri- 
fieffione . Mentre  Aggiunge  nel  luogo  citato  di  fua». 
vita, che efercicandoiì  così  l'anima  in  opere  di  vita 
attiua  in  tempo  di  contcmplatione  durabile , per 
qualche  giorni  intieri,  talmente  la  meglior  patte  di 
lei  fi  vede,  che  ilà  aitarne,  che  è come  le  ildfimo  ra- 
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gionando  con  vna  perfona,  e dall’altra  banda  ci  par- 
folle  vn'altra  ( che  certo  non  fi  potcua  adduce  c Tem- 
pio più  à propofico  ) . H quello,  dice,  aliai  grand  ap- 
parecchio»c  difpodcionc , acciò  poi  quando  habbia_ 
tepo  di  folieudine,  e dilsoccupatiouc  da  negoii), ven- 
ga l'anima  i molto  tranquilla  quiete . Et  apporta., 
refempio  di  perfona,  che  fi  troui  facia,  che  non  hi  bi- 
fognodi  mangiare,  fenccndofi  io  flomaco  fodisfatto; 
mi  non  tantofada, chcfc  vedette  cibi  buoni  lafciafle 
di  mangiargli  volonticri.  Così  qui  non  vorrebbe  all* 
bora  l’anima  altrome  le  da  fodisuteione  contento  ve- 
runo del  mondo, -perche  hi  in  fe  quello, che  la  fodisfa, 
mi  fidamente  vuole  , e brama  maggior  confo! adone 
di  Dip,  e l'adempimento  del  fuo  ddìderio,di  flarfene 
più  feco,  godendo  dell  ’amabilittìma  pre fenza  fua_,. 
Soprale  quali  parole, dcuo  rammemorare  queilo,chc 
didimo  di  fopra.  Splendore  z.  Rifletto  j.  di  quello 
Capitolo . Cioè,  che  il  donodeflo  Spirito  S.  fingolar- 
mentc  di  fapienza , pprtatanima , eia  riduce  .dal Ja_. 
moltiplicica  all' vmtà;  che  pcrò,quantunqoe  io  quello 
fiato  fi  troui  l'anima  vnica,la  libertipcro,chc  fi  jafeia 
ad  alcune  potenze,  cioè  intelletto , e memoria  d’at- 
tendere all’efieriorc,  fi  che  non  fia  totalmente , ne  4? 
vna  parte , ne  dall’altra  » fc  bene  la  maggior  parte  fiì 
con  Dio,e  fua  prclenza,e  così  fodisfatta  brama  rnagr 
giore  vnionc  dalla  maggiore  folitudmc  , alla  quffie,» 
afpira,per  godere  più,  ò finire  di  faciarfl  affatto,  e non 
folo  in  ordine  alle  due  potenze  intellettuali  ; ma  anca 
quanto  alle  fenderne , che  dall'influenza  diu ina  parte- 
cipano per  ridondanza  del  gufio  dcriuato  dall'vnio- 
nc,e  contemplacione  ; con  che  rellò  l'appetito fenfi- 
tiuo  tanto  foll  .uato  per  obbedire  al  diurno  amore.,, 
come  didimo  con  S.Tomafo,  c che  elfo  ancorali 
raccoglie  all’interiore,  dove  può  più  faxiarfi  acl  godi- 
mento, che  in  fimirettenoreddla  vira  attiua  mon  co- 
ulmentc  finiile , nc  ci  riempie  con  total  fatteci. 

E quello  balli  per  dichiaracione  di  cola  canto  dif- 
ficile da  darli  ad  intendere  , della  Congiuqtipnc  di 
Maria,  e Marta  in  quella  Sfondone  » che  per  molto 
tempo  non  fi  Jalciaua  affatto  incendere  dall a Noilra-, 
Sanca  Madre, 

Equi  pongo  fine  i Rifletti  fopra  il  Capo  fecondo 
tralasciando  le  digreflioni,  che  fila  Santa , come  an- 
co gli  auuifi  ,equegl’efietti,che  non  fpettano  iocrio- 
lecanKiice  ai  Miftico;  come  fono  gli  aumenti, ò ac- 
qufili  di  virtù, & altre  cole  morali  ;(e quali  cofe  tutte 
lì  porteranno, fe  faranno  neccflarie  ai  fine  di  ciafcuna 
Manfione,  come  acccnnaflìmo  sul  principio,pcr  noa 
intcrompere  i trattati,  e loro  ferie . li  che  non  potria 
fuccedere  fenza  confodoiie , & ofeurità . Seguitiamo 
dunque  in  quella  conformità,  dal  principio  del  Capo 
feguente.  Si  porteranno  dico  fc  fpetterano  al  rat- 
fttco , ò hauranno  connelfione  accettarla  per  dichia- 
rarlo le  fuddette  digreflioni,  . ; 
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CAPITOLO  TERZO.  ; 
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Si  tratta,  che  cofa  da  oratione  di  raccoglimento,  la  quale  per  lo  piu  con- 
cede il  Signore  prima  della  già  detta.  Si  dicono  i Tuoi  effetti, 

ÒC  alcuni  altri,  che  reftano  della  paffata,  dou e fi  trattò 

> de’ gufti , che  dà  il  Signore.  t 

SOno  molti  gli  effetti  di  quefla  oratione , ne  dirò  alcuni  ;mà  prima  ni  altra  forte  <f  oratione,  che  comincia  quafi 
fempre  innanzi  à quefia-, della  quale  per  baueme  ragionato  alerone , dirò  qui  poco . £’  vii  raccoglimento,  che  anco 
mi  pare  fopranaturale  tperocbe  non  è flarc  all’ofcuto,  e ferrargli  occhi , ne  tonfifie  in  cofa  efleriore , auuenga  elk 
ferrea  volerlo  fi  fi  queflo  di  (errargli  occhi, e fi  deftderi  la  Solitudine  ; e fen^'  artificio  pare, che  fivada  fabbri 
tondo  l'edifìcio  per  (oratione , che  se  ditta  ; percioche  quefli  f enfi , e cofe  efterhri  pare  , che  vadano  peidendo  delle  loro 
■ ragioni , acci  oche  l'anima  vada  ricuperando  la  fua,  che  haueuaperduta . Dicono , che  C anima  entra  dentro  dife,&  altrt 
volte,  che  s'innalza  fopra  dife . Ter  via  di  quefio  linguaggio,  non  faprò  io  dichiarar  cofa  veruna  ; che  queflo  ho  iodi  ma- 
le, che  penfó , che  voi  mhabbiate  da  intendere  con  quello,  ch'io  so  dire,  e forfè  non  ( intenderà  fe  non  io . Facciamo  conto, 
che  quefli  feti  fi , e potente , le  quali  io  già  diffi , che  fono  le  guardie  ilei  Caflello  ( che  é il  tema , che  hòprefo  per  faperdi- 
chiarar'tl  mio  concetto  ) ferie  sijno  vfeite  fuora , ed  accompagnai  eft  con  gente  (tramerà , ed  inimica  del  bene  di  quello  Ctt- 
flello , giorni  ,&  anni  ;echc  poivedendofi  fuora  ,&•  accorgendo  fi  della  loro  perdutone , procurino  ritornare , acco- 
flandofl  al  Caflello , benché  non  fmfchino  di  rifoluerfi  dientrar  dentro  ( che  dura  cofa  è la  confuetudine ) non  fono  però  piò 
traditori,  che  lo  v odino  attorniando . Veduta  già  dal  tifi,  che  flà  in  queflo  Caflello  la  lor  bona  volontà,  per  fua  mifericor- 
dia  le  vuol  rimettere ; & agni  fa  di  buon  Paftore  con  le  (marntc  pecorelle  ,con  vnfìfcbio  tanto  foaue , che  quali  elle  flrfle 
non  r intendono  ,fà  che  conofehino  la  fua  voce , e che  non  vadano  così  difperfe , mà  che  ritornino  alla  loro  manfìone  ; èd  ha 
queflo  fife  hio  tanta  fionda  , che  lofio  abbandonando  elle  tutte  le  cofe  efleriori , in  cui  fìauano  diflratte , fi  mettono  nel  Ca- 
flello . Tarmi  di  non  hauer  mai  dato  ciò  tanto  ad  intendere , come  horahò  fatto  : perothe  per  cercare  Dio  nell'  intcriore-» 
•(  dono  meglio  fi  troua,  e con  più  noflro  profitto,  che  nelle  creature , come  Sant'Agoiiino  dice  , thè  lo  ritrouò  doppo  hauer  lo 
cercato  per  altre  parti  ) i grand'aiuto,  quando  Dio  fà  quefla  gratta . Non  penfiate , che  ciò  s' acqui fli  per  opera  delC  intel- 
letto procurando  di  eonfidtrare  Dio  dentro  di  fe  : ni  per  meggo  dell' immaginatili  rapprtfentandoloinfe  : buono  i que- 
flo ed  ccccllcntcmanicra  di  meditai  ione,  perche  i fondata  fopra  vna  verità,  che  è lo  (lare  Diodcntro  di  noi  medefimi.mà 
troni  queflo  quello,  ch'io  dico  ,altcfoehe  queflo  col  fauor  del  Signore  ( come  fempre  in  tutto  fi  deue  prefumere  ) oghvno  il 
può  fare . Quello,  di  cui  parlo  è in  differente  maniera ; peroebe  alcune  volte,  prima,  che  s'incominci  à penjare  in  Dto , già 
quefla  gente  fi  ritreua  nel  Caflello  , che  non  sòfer  qual  via , ni  come  vdn  ono  il  fijchio  del  lor  Tafiorc  ; imperochc  non  fn 
per  via  dell  orecchie , attefoche  non  s'odc  cofa  veruna  , mà  notabilmente  fi  finte  vn  ntiramento  foaue  all'interiore , come 
ben  conofccrà  chi  pafla  per  queflo,  e l prona;  ibe  io  non  lo  sò  dichiarar  meglio.  Mi  pare  d'hauer  letto , che  é à guifa  di  vn 
rie  ciò, ò te  fingine  quando  fi  ritirano  dentro  loroflcffl  : donatalo  intender  bene  chi  loferifle  : mà  pur  quefli  ammali  fe  n en- 
trano quando  vogliono;  qui  non  è cosi , per  che  il  ntiramento  , di  cut  ragiono  ,rioniflà  in  poter  noflro  ,mà  quando  piace  à 
Dio  di  farne  quefla  grafia . Tengo  io  per  me , che  quando  Sua  Maeflà  la  concede , fu  à perfine , che  già  fi  vanno  ritiran- 
do, e diflacando  dalle  cofe  del  mondo  ( non  dico , ciré  cw  faccino  effettiuamente  co'l  opera  quelli,  che  per  lo  flato,  che  han- 
no, nonpofiono , mà  col  affetto , e de  fi  derio)  poichcparcicilarmente  le  chiama  , acciocbe  Jltfiio  attente  a II' interior  e.  Onde 
credo,  che  fi  vogliamo  dar  luogo  à S.  D,  M.  non  darà  queflo  foloà  chi  egli  comincia  à chiamare  per  cofe  maggiori.  Lodi 
motto  Dio  chi  queflo  conofcerà  in  fi  fleffo , effendo  ragioneuolijfimo,  che  conofca  il  fauore,  e ne  le  renda  grafie , per  difporfi 
ad  altri  maggiori . Et  è difpofitione  per  poter  attentamente  vdiro  quello,  ciré  interiormente  ci  dice  il  Signore,  come  confi- 
gltano  alcuni  libri , i quali  dicono,  che  non  fi  procuri  di  decorrere , mà  di  attendere  à quello , che  Dio  opera  nell'anima 
ancorché  fe  S.  D.  M.  non  hà  incominciato  à f offenderci,  non  poflo  finir  d intendere  , come  fi  pojja  ritener il  penfterodi 
maniera,  che  non  faccia  più  danno,  che  vtilc  ; queflionc  affai  ben  difeuffa  tra  alcune  perfine  Spirituali . Io  di  me  confeffo 
la  mia  poca  bumiltà,  che  non  m’hanno  mai  dato  ragioni,  per  le  quali  io  mi  renda  à quello , che  dicono . Vvo  mi  allegò  vn 
certo  libro  del  Santo  F.  Tktro  d' Alcantara,  come  credo,  chcfia,  al  quale  mi  farei  arrefa , perche  sò,cbe  egli  il  fapeua;  t 
leggendolo  vìddimo , che  ducila  quello,  che  io  dico,  fe  bene  non  con  queflo  parole  ; mà  da  quello  ,chc  dice,  fi  catta,  che 
l amore  hd  da  flore  già  (Migliato . Ben  può  effere , ch'io  m inganni , mà  mi  fondo  in  quefle  ragioni . La  prima  c , ch'ite 
quefl' opera  di  ipirito , chi  mtnopcnfa,evuol  fare  ,fà  più  . Quello  ,che  dobbiamo  fare  è domandare  come  poveri,  e bifo- 
gnofi  davanti  à vn  grande  , cricco  Imperatore , e fubito  abbuffargli  occhi , cd  cfpe tiare  con  bumiltà . E quando  per  fue 
fegrete  vie  ci  pare  d'intendere  , che  egli  ci  afcolta  , alChora  è bene  di  tacere , poiché  nhà  lafciati  Jlarc  vicino  àlut;e  non 
fard  mal  e il  procurare  di  non  operare  co'  l intelletto  ( parlo  f e potiamo  ) mà  fe  conofctamo , eh:  queflo  I{è  non  ci  hà  vdito, 
ni  ci  vede,  non  habbiamo  da  flore  come  balordi  ; che  pur  troppo  rimane  l' anima  così , quando  bà  procurate  quefle , e refla 
aflai  più  fredda , e per  auueitlura  più  inquieta  l'immagivatiua  con  la  for^a , che  s'è  fatta  à non  penfar  cofa  veruna . Mà 
vuol' il  Signore , che  gli  domandiamo , e confidcriamo  di  flore  in  fua  prefinga , che  ben  sà  egli  quello , che  ci  conuicnes . 
Io  non  poffj  perfuadermi,  che  vaglino  (banane  induftric  in  quelle  cofe , alle  quali  pare , che  fua  Mac] la  /sabbia  poflo  ter - 
* mine , 
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miste  ,0-riv  ho  te  rifirbarc  à fi  ; quello , che  non  hà  fatto  in  molte  altre , che  noi  col  fuo  aiuto  potiamo  , così  di  penitente, 
come  d'orario/ti,  cd  oltre  buone  opere,  (in  doue  può  la  noflra  mi  feria  airiuare . La  feconda  ragione  i , che  queft  opre  inte- 
riori fono  tutte  foaui , e pacifiche , ed  il  far  cofa  penofa  fà  più  tosto  danno , che  vtile  ( chiamo  pcnofa  qual  fi  voglia  forza, 
che  ci  vogliamo  fare,  come  farebbe  ritener il  fiato)  mi  deuel  anima  htfciarft  tutta  nelle  mani  di  Dio,  accioche  egli  fac- 
cia di  lei  quel  che  vuol  e,  fernet  che  ella  bibbio  del  fuo  proprio  intereffe  alcun  pen fiero  » più  che  potrà,  rafftgnandofi  affatto 
nella  volontà  di  Dio.  Lattica  è,  ehe  ilmedefimo  ftùdio,  che  ft  pone  innonpenfar  cofa  veruna,  fuegliarà  forfè  [immagi- 
nativa  à penfar  molto . La  quarta  è,  chela  cofa  più  foftantiale , e grata  à Dio  è,  che  et  ricordiamo  dcU'honore , e gloriai 
fua,  c ci  dimentichiamo  di  noi  mede  fimi , del  noflro  intereffe , accarezzamento , e gufto . Hor  come  (là  dimenticato  di  ft 
fìeflo  colui,  che  per  non  lafciare  ì fuoi  gufi i,  e fodisfattiom  fà  gran  dii igen^a , onde  ne  pure  ardifee  di  mouerft , e fiatare,  nt 
Inficia  ,chcl  Juo  intelletto,  e volontà  fi  mouino  à defiderare  la  maggior  gloria  di  Dio , né  fi  rallegrino  di  quella , che  hà  ? 
Quando  fua  Diacflà  vuole,  che  ceffi  [ intelletto  di  decorrere , C occupa  in  altra  maniera , egli  dà  vna  luce , e couofcimentos 
tanto  fiopra  quello , à cui  potiamo  noiarriuare , che  lo  fà  rimanere  afforto , efifpcfi.  Et  all  bora  fen^a  faper  come , refla  - 
molto  meglio  ammaefirato , che  non  farebbe  con  tutte  le  noflrc  diligenze  > con  le  quali  più  toflopuò  riccuer  nocumento , e 
deuiarfi . Imperoche  bau  indori  Dio  date  le  potenze , accioche  con  effe  operaffimo , & ogni  cofa  hà  il  fuo  premio , non  de- 
corre incantarle, màlafciar  , che  faccino  il  loro  offrilo,  finche  Dio  riponga  inoltro  maggiore . Quello,  che  io  conofcó,  che 
più  conuiene  debba  fare  l'anima , la  quale  Dio  hà  voluto  mettere  in  quella  Tronfione , è quello , che  Irò  detto , e che  ferzi 
veruna  fòrza,  6 flrepito  proeuri  rompere , e troncarctl  difeorfo  dell  intelletto  , mà  non  fofpenderlo , come  né  anco  ilpcn- 
fieio,(enon  che  è bene , che  fi  ricordi , cheftà  dinanzi  à Dio , e chi  è que/to  Dio . Se  il  medefìmo,  che  fentirà  in  fe,  lo  f of- 
fenderà in  buon  bora,  mà  non  procuri  intendere,  ehe  cofa  fia  quefìo , perche  è dono  fatto  alla  volontà , lafcila  godere  fin- 
veruna  iuduftria  ; altro  non  faccia,  che  proferire  alcune  parole  amorofe , che  Je  ben  qui  non  procuriamo  di  (tare  ferzi 
penfareàcofa  alcuna,  vi  fi  fià  nondimeno  molte  volte , ancorché  per  molto  breue  tempo . "Mà  come  alerone  hò  detto,  li-, 
confa , perche  in  quefta forte  d'or  adone  ce  fia  tl  difeorfo  dell'intelletto  ( parlo  di  quella , nella  quale  incominciai  quefia^ 
Ttlanfione,  doue  anco  hò  pofta  queft' altra  di  raccoglimento,  di  cui  haueuo  da  dir  prima , ed  è molto  meno  di  quella , che  io 
dififi  de'  gufti  di  Dio,  fe  non  cheéprmcipio  per  arriuarui  ; per eriche  in  quella  di  raccoglimento  non  s'hà  da  lafaare  la  me- 
ditatione,  nè  [opera  dell intelletto ) . Si  che  la  caufia,  che  ceffi  il  difeorfo  è,  perche  in  quella  forte  d'or  adonti  gufti  fernet 
>cmre  per  condotti,  najcono  immediatamente  dalla  vena  : fi  ritira , dico  [intelletto  ,òlofà  ritirare , e defifierc  il  vedere, 
che  non  intende  quello,  che  vuole  5 e cosi  và  di  quà , e di  là,  come  balordo  , che  in  cofa  ninna  fi  ferma . La  volontà  ftà 
tanto  off  tuonata , e pofta  nel  fuo  Dio  : che  le  da  gran  difpiacereil  mouimcnto  dc!t  intelleto  ; onde  non  deue  farne  conto, 
perche  le  farà  perdere  affaldi  quello,  che  gode  ; mà  lafciarlo,erimctterfi  nelle  braccia  dell amore,  che  Sua  M.  ri  mfigne- 
rà  quello,  che  hà  da  fate  in  quel  punto  ; il  che  qua  fi  tutto  confiate  in  tener  fi  indegna  di  tanto  bene , ed  impiegar  fi  in  rendi- 
mento di  grotte. t Ter  trattare  dell'oratione  di  raccoglimento , lafciai  di  dire  gli  effetti , c fegni , che  hanno  l' anime , à cut 
Dio  Signor  Noftjro  dà  quefta  orattorte  i E fono  (come  chiaramente  fi  conofcc  ) vna  certa  larghezza,  c dilatamento  nell' 
anima,  nella  guifa  appunto,  che  fe  [acqua,  che  fcaturifce  in  vna  fonte,  ò conca  non  haueffe  corrente,  & vfeita;  mà  che  la 
medefima  conca  foffe  fabbricata  d'vna  materia , che  quanto  più  acqua  vi  forgeffe , tanto  più  grande  , ed  ampia  ella  diue- 
mffe  per  ritenerla . Così  giufto  pare,  che  auuenga  in  quefea  oratione,doue  Iddio  opera  molte  altre  marauiglte  nell'anima, 
abilitandola , e Apponendola  tuttavia  piu , accioche  fiacapace  di  tutto . E quefia  foauità , e larghezza  interiore  fi  vede 
in  quello,  che  le  rimane,  perche  non  ifià  così  rigata  come  prima  nelle  cofe  del  fermilo  di  Dio , ma  con  molto  più  larghez '• 
Za,  nc  fi /ente  f tringere  dal  timore  dell  inferno,  per  che  jt  bene  ri  refia  maggiore  di  non  offendere  Dio , il  f ernie  qui  fi  per- 
de, e umane  con  gran  confidanza  d haucrlo  à godere . Il  timore , che  (orina  b. sucre,  di  far  penitenza  , per  non  perdere  la 
f unità,  non  vó  più,  parendole  già,  che  tutto  porrata  Dio,tmiggiori  defidcrtj  hà  di  farla,  che  fin  all  ioorà  labbia  biuuti. 
Tarimene  ilnmorc,  che  /orina  battere  de'  travagli,  già  và  più  temperato,  perche  hà  più  ritta  Fede,  e conofcc, che  felt  pa- 
tifceper  Dio,S.M.le  darà  gratia-per  fopportarUcòpaticnza.anzi  alcune  volte  li  defi  Aera, perche  Icrimane  anco  vna  gran 
volontà  di  far  qualche  cofa  per  Dio . E fecondo  và  maggiormente  conofcendo  la  grandezza  dt  lui, così  và  ella  ftimandofi 
per  più  mtfer abile;  e come  anco  hà  già  prouato  1 gufti  di  Dio,  vede,  che  fono  fpazzalura  quelli  del  mondo;  efe  ne  và  à po- 
co à poco  allontanando  ,cdèpiù  padrona  di  fe  per  ciò  fare . fiefta  finalmente  in  tutte  ri  virtù  megli  orata , e non  lafceri 
d'andar  orefeendo  , (e  non  torna  in  dietro,  & ai  offendere  Dio  ; attefocix  all' bora  per  elevata , che  (ha  vn  anima  in  grande 
altezza  ài  contcmplatione,  e virtù,  tutto  fi  perde . Né  meno  s intende,  che  per  vna  volta, ò due, che  Dio  faccia  ad  vn ani- 
ma tal  gratta, rimànghino  in  rii  tutti  i toccatati  effetti,  fe  non  và  ptrfeuerando  in  ricever  ri  grafie,  peroebe  in  quefta  p:rfi- 
utranz*  confifte  ogni  noftro  bene . D’vna  cofa  auutrtifio  10  molto  cbt  1 1 vedrà  in  queflo  flato, cd  à,  che  fi  guardi  affaiffìmo  ' 
dimetter  fi  pi  occafioni  d'offendere  Dto  ; perche  l'anima  non  è qui  ben  crefciuta,  e fot  te  ; mà  é come  vu  bambino , che  inco- 
mincia à lattare  ,il  quale  f e fi  difeofta  dal  petto  della  Madre,  che  fi  può  di  hit  afpe  tiare  ,fe  non- la  morte  ? Temo  grande- 
mente, che  à chi  haurà  fatto  Dio  quefta  gratta,  e s allontanerà  dall'or  attorie,  interverrà  così  , fc  pur  non  foffe  con  grandifii- 
ma  occaftone > ò prefio  ad  e (fa  non  ritorna,  perche  andrà  di  mal'in  peggio . lo  si,  che  in  questo  cafo  ve  da  temere  affai,  e ; 
eonofeo  alcune  perfine,  delle  quali  bògrandiffìma  compaffione,  bauendo  in  effe  veduto  queft  j,  che  io  dico  per  efferfi  difeo- 
flatc  da  chi  con  tanto  amore  voleva  darli  à loro  per  amico,  e dimoflrarlo  coll' opere . Auuertifco  tanti', clic  non  fi  mettano 
nell' occafioni , perche  il  Demonio  fi  adopra , e fi  induflna  molto  più  contea  vna  dt  quelle  anime , che  non  fà  contri  molte, 
airi  quali  il  Siguorc  non  faccia  tahgratie,  perche  pofjono  fargli  gran  danno,  con  tirar' altre  fico,  che  facefiero  gran  profitto 
nella  due  fa  di  Dto . E benché  nonvi  fufjc  altra  cofa, che' l vedexe^ebe  Sua  Tri.  moftra  loro  p articolar amore,  baffi  àlut  per 
ifbuggcrft  in  farle  perdere,  e rumare  ; onde  fono  dalui  grandemente  combattute,  e (e  fin  vinte  rimangono  molto  più  mal 
trattate,  e minate  dell' altre . Voi  fonile  ( à quello,  che  fi  può  eonofeer*  )fete  libere  da  queftì  pericoli  ; Dio  vi  guardi  da 
fuperbia,  e vanagloria,  e dal  permettere , che  il  demom  veglia  contrafare  qnefte  patte;  il  che  fi  conojctrà  dal  non  tfterui 
l-'tì  "*  que - 
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quefli  effetti,  mà  tuUuil  toutrario . D'vn  pericolo  voglio  auuertintifiienihe  ve  Ih  abbia  altrouc  accennato,  nel  quale  hi  ito 
veduto  cadere  perfine  et  or  ottone,  e particolarmente  dome,  che  conte  pomo  più  deboli,  v'i  più  luogo  per  quello  « thè  m> 
giù  dire;  edé,.cbe  alcune  da  molta  penitenza,  or  ut  ione,  e vigilie  indtboht8,ouero  perche  naturalmente  hanno  fiacca  cotto* 
pleffume,  in  riunendo  alcuno  di  qucfiigufit,e  fattori,  i abbandonano»  e /aggettali  la  lor  naturalezza#  tome fintano  qual» 
che  contenta  interiore,  con  mancanza  neUt ferme, ed  vua  certa  languidezza  , ò quandoe è vn  tonno , che  chiamano  fpi* 
rimale,  che  è vnpocopiù  di  quello,  che  i è detto  pare  loro,  che  tanto  fi  a l'vm  come  l’altro,  e lafc  tanfi  sbalordirei  e quoto, 
tapiù  s' abbandonano,  tanto  più  sbalordifconfi,  peroebe  più  iindebohfic  U coMpleflìone,e  naturalezza;  & à laro  guidato 
pare  ratto,  ed  io  lo  chiamo  sbalordimento,  non  effondo  altro,  thè  vn  iftar  mi  perdendo  tempo,  e confumando  la  fatdtà^Ato 
cadetta  ad  vua  certa  perfino,  fior  fine  dt  quella  mamera  otto  bore,  che  niftaua  fem&  finfto,  nè  ferttma  cqfa  di  Diete  co» 
farla  dormire,  e mangiare,  e col  proibirle  le  penitente  indijerete,  fi  le  partì  queflo  male,  perche  hebbe  thi  U conobbe,  ceto 
tutto  ebetenefe  ingannato  il  jm  Confeffore , ed  altre  perfine , e fi  mede  (ima , quantunque  ella  no»  hauefie  inlem  ione  dito 
gpmar  veruno . Ben  credo  io  cheti  demmo  vi  sadopraffe , efaceffe  qualche  diligente  per  camme  qualche  guadagno,  nè 
cominciaua  à cattarne  poco . Si  dette  fapere , che  quando  qucjla  è veramente  cofidi  Dio  * benché  vt  fio  languidezza , e_* 
mancanza  interiore,  ed  e/lertore,non  c però  nell' anima,  la  quale  ha  gran  fentimtntt  inveite  fi  cosi  vicina  à Dio  ,nè  mento 
dura  tanto  ; mà  breuijfimo  / patio  dt  tempo:  fi  bene  ritorna  ad  aflracrfi , e fojpcndetfi  Etiti  quefia  or  ottone  ,fi  non  c’è 
(tome  bò  detto)  debolezza,  nonarriuafitanto  la  fifpenfione , che  abbatti  il  carpo,  nè  faceta  in  lui  aleun'/entimentoeflt'- 
riore.  State  per  ciò  annerate,  che  quando  in  votfentffu  queftorlo  diciate  alla,  Super  iota,  odmermeui  quantopopvteqecf 
ella  non  lafii , che  facciate  tante  bore  d'oratione , mi  ajlai  poca;  e proemi,  ebe  dòr tritate,  bene  ,-e  che  mancato ri fin  che  vi 
venga  à tornare  fi  forzo  naturale , calo  che  perciò  l’hauefie  perduta  r £ quelle , che  fono  di  si  debole  naturalezza , eho 
loro  non  bafifiuefia , crcdtotemiycbe  Dio  non  le  vuole  fi  non  per  U vita  attuta , perche  i ambidue  quefte  vite , attuta , e 
comemplatim  vihanmda  cffcrcnc' Mona) ieri.  Tenganfi  occupate  negli  offri,  e sbobbia  aHuenetrza>che  imifiqnomai 
molto fole,  perche  verrebbonoà  perdere  del  tutto  la finiti,  jtffaimorttfi  catione  farà  queftaper  loro  ; qui  vuol  premure 
il  Signore  l'amore,  che  gli  portano,  in  vedere  tome /offrifiono  queft  affenzp  ; e firfi  gli  piacerà  doppo  alcun  tempo  è ri ■» 
tornar  loro  le  forze,  e fi  non  vorrò, guadagneranno  colli  or  ottone  vocale  .vcoWobòedire,- e meriteranno , pteU», che  peto  iti 
qui  haurebbono  meritato  » c per  auuentura più . Totrcbbono  anche  efferut  alcune  di  capn,e  dhnmaginationecosì  deboli 
(come  nhò  conofciutc  ) che  par  loro  di  vedere  tutto  quello , che  penfano ,-  cqfa  molto  pericolala . E perche  forfè  trattava* 
modi  quefio  più  aitanti  » non  dico  qulaltro,per  e fermi  dtftefa  affai  tu  quefia  Manfione,  in  cui , creda , entrino  più  anime* 
e due  ( perche  ti  naturale,  e f opranaturale  vanno  vaiti  infame,  ) può  il  demonio  far  maggior  donnesche  nelle  Manfia* 
m,cbe  re) tana  à dire,  non  li dà  il  Signore  tanto  luogo.  Sia  eternamente  lodato  * Amen. 
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Dell  * Oratione  di  Raccoglimento  feuraaaturalè . 


. . riflesso  i. 

Si  propone  vn  dubbio  intorno1  alla  comienienta  del 
metodo , perche  non  fi  tratti  dalia  Santa  prima, 

... . dell  ' oratione  di  raccoglimento  * che  di 
quiete»  e non  lo  gii  aflcgm'  la  Tua  prò* 

V.  . • pria  Manfione*  • > 

* . * . - * . 'i 

Sismo  malti  gli  .effètti  di  quella  oratione . bfe  dirò  alcuni; 
. mà-pnma  vn’  altra  forte  (Corati ime,  che  commetti 
quafifempre  innanzi  àquefta  &c. 


V.l 


< Aria  .qui  U Nofira  Santa  d’vn  racco- 
glimento,che  già  è co  fa  fouranatura- 
le»  ancorché  fia  prima  deli'oratione 
diquiete;  fé  bene  quefia  non  èia  pii* 
ma  oratione  fourana turale,  comoda 
lei.  fieli»  habbiamo  in  vna  Relationc 
faccaad  vn  Padre  (uo  Confclìoro*  portata  dal  R.P.RÌ» 
beraìnella  Vita  ,ched*  lei  fctifiel.  4..C.  j-  è qui  filmo 
bwerifcrhierlaiiperebe  importa  non  poco  alia  ferie 
<fr«ofòmiibclrei,  c pratica  della*  Santa»  * La  prima  v-. 
odanone, dicerelieàtmo  parereio coa»bbifou«m*«  ai 
tmak(ildiediiamoiwqBcllo  ,*beconhi#raua<in*  n 
durtrta,e  diiigetua-uon/ipuò  aequifiare,ben  che  tnoU-w 


to  fi  procuri  ; mà  può  ben’akridifporfi  con  lagrati*, 
di  Dio , fiche  importa  affai  ) è vna  prefertzadi  Dio, 
che  non  è vifione  di  maniera  veruna,fe  nonicbe  pare, 
che  ogm  volta  (ahneno  quando  non  fi  patifie  arridi* 
ci)  che  vna  pcifona* vuole  raccomand«rfiiS,Maefti» 
ben  che  fia  con  oracione  vocale,  il  ritroun.  * 

Mi  perche  non  cominciò  con  ferie  bcn’ordinata, 
portando  l'ordine  , tractare  pntnà  di  quefio  grado  di 
caccog!  imeneo  » c non  riddUrio  tncfcolaco  nell  * viti- 
mo  Capo  di  quella  Manfionc  è c por,  mentre  è grado 
diihnco,  come  in  piùluoghi  appare  de'  funi  ferma;  fe 
gii  dia  dunque  la  fua  propru  douutaManfione^  fani- 
me,  che  leggono-quòit  opct  » fi  reodino*  più  capaci» 
fenza pencolo drcoufufione; che  purtroppo  lenta- 
tcric  milhchc  fono «tfofianza  ofeure , lenza  che  per 
mancamento  dòrdine-fi  confondino, 

Rifonderla  fàcilmente , con  la  folita- vmiltila_* 
Nofira  Santa-Maefita^adducendo  peeoaufaJanatu- 
rale  obhuione >e  ceti  quefiovfcne'  obligarci  ad  altri- 
miftejrij.potna  à fufbcienza  refiat  fodisfatcoalprimo 
dubbio  ; che  cosi  inoltra  occafione  non  s"arro fsì  di 
dite  «mentre  in  vna  RcJacioue  del  fuofpirko,teffcn- 
do centa fèrie  di grathloUMna turali  doraci onc.ponr- 
vn  parti  colar  e nel  fine,  ecoufincenti  accula  fObJi- 
uiooe  ; e ciò  bafieria»-per  non  fendere  tempo,  quali 

inu- 
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inutilmente.  Mi  trattando  qui  la  Santa  dottrinal- 
mente .non  fi  può  di  leggieri  peti  lare,  che  sù’l  bel 
principio  di  materie  fouranacurali,habbia  perduto 
jifilo.  Sperò  ridondiamo  noi;  mi  pigliamo, per 
accertar  meglio,  la  ragione  dalla  Tua  propria  bocca,  e 
fodisfacciamo  al  fecondo  dubbio  in  primo  luogo;dal 
quale  hauremo  in  pronto , ftando  anco  ne'  termini 
dottrinali,  la  folutionc  al  primo  ; e non  andiamo  I011- 
tano , che  in  quello  detto  Capo  fi  dichiara  ; perche., 
non  habbu  sdegnata  propria  manfionc  dillinta  à 
qued'orationc  di  ^accoglimento  ; & è per  non  dl'erc 
grado  aleutamente  didimo , mi  fi  riduce  adoratici- 
»e  di  quiete,  dicendo.  * La  cauli  perche  in  quella., 
forte  d'orationc  cella  il  difcorfo  ( parlo  di  quella,ncl- 
la  quale  incominciai  quella  Manfionc,  douc  anche 
hò  pollo  quelt’altra  di  raccoglimento,  di  cui,  haueuo 
da  dite  prima , Se  è molto  meno  di  quella, che  io  dilli 
de’gulb  di  Dio,  fe  non,  clic  e principio  per  arriuarui, 
Sic.)  b parlando  dell’iilella  orarionc  di  quiete , nel  li- 
bro di  fila  vica  cap.14.  ne  difeorre  quali,  ò fenza  quali 
come  di  grado  indiltincodactta  quiete  dicendo; que- 
fio  modo  ( di  cauar  l’acqua  con  l'artificio  d’vna  Ruo- 
ta ) applicato  ali'  orationc  di  quiete , è quello  che  io 
hora  incendo  craccare . Qui  comincia  l'anima  d rac- 
coglierli, e già  quelle  cofa  fonransturale . * Ec  al 
principio  del  capo  15.  chiama  loratione  di  quieto 
indirterentcmcnrcjcon  nome  di  raccoglimento.Con- 
formc  dunque  al  lenfo  della  Santa , loratione  di  rac- 
coglimento entra , & appartiene  alforationc  di  quie- 
te ; e da  la  ragione,  perche  è principio  di  quella,  rcp- 
piicando  fouente  nel  citato  cap.  15.  ridetta  frafe  di 
quiete , e raccoglimento  inficine  . £ fi  può  chiama- , 
te  quiete  incoaca. 

Mali  può  cótiermarc  con  la  parità  prefa  dal  fonno 
delle  potenze,  quale  habbiamo  veduto , che  la  Sanca 
pone  nell'  ideila  mantiene  con  la  quiete, non  {olone! 
Gattello  interiore , ina  anco  nel  libro  della  Cantica; 
e parlando  di  quelli  duoi  gnidi , ò quali  gradi  d’ora- 
tionc,  ambi  vmlfe,  ò connette  con  1 oracionc  di  quie- 
te con ruteUe  parole, e dice  nella  Relationc  fopra^ 
citata  approdò  il  P.  Ribera . * Da  quello  raccogli- 
mento  nafce  vna  quiete.  ( e doppo)  Da  quella  quie- 
te nafee  vn  fanno  , che  dicono  delle  potenze  ; * del 
quale  moda  di  parlare  non  vsòmai,  trattando  de' 
gradi  d’ oracionc  totalmente  diitinci,  & appartenenti 
a diuerfe  Manfioni. 

E quello  proprio  fenrimento  della  Noftra  Santa  fi 
raccoglie  ben  chiaro  dal  Cap.  z3.dcl  Camino  di  Per- 
fcziouc;douc  parlando  d'vn’alcro  raccogIimcnto»chc 
non  è fouranaturalc , mà  acquilìco.  Quello  modo 
d'orare  , dice,  quantunque  vocale , molto  più  predo 
rafercna  la  mence,  e la  difpone  per  la  quiete , Se  è vn 
certo  modo  d'oratione  molto  fruccuofo , e fi  chiama 
di  raccoglimento  (cioè  acquifito,ò  naturale)  poiché 
l'anima  raccogliendo  tutte  le  lue  potenze , entra  co’l 
fuo  Dio  dentro  fe  lidia,  e'1  diurno  Maeliro  in  quella 
guifa  più  predo  l ammaedra,  e gli  concede  l'oratio- 
ne  di  quiete.  * Souo  cucce  parole  della  Santa , dalle 
quali,  chi  non  vede,  che  nòdidinguc  il  raccoglimen- 
to infufo  ( di  che  parliamo)  totalmente  dalla  quiete? 
perche  la  lo  dimailè  cofa  totalmente  diucrfa , effen- 
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dofi  già  dichiarata,  chcqucdo  precede  la  quiete^ 
hauria  domito  dire,  che  dal  raccoglimento  naturale, 
il  Signore  le  concede  il  raccoglimento  fouranacura- 
le,  e non  la  quiete,  altrimenti  coucradiria  a k della; 
il  ciie  abfit  opinari,  vcl  leuitcr. 

Concludali  per  unto  , che  prudentifsimamcnce 
non  adeguo  al  raccoglimento  Manfionc  propria,  per 
eflcr  parcc,  ò principio  di  quiete  ; e diciamo  meglio, 
quiete  imperfetta,  & incoaca. 

E di  qui  habbiamo  per  ìllationc  cuidente,la  rifpo- 
da  alla  prima  difficoltà  ; perche  non  habbia  in  primo 
luogo  trateuto  del  raccoglimento;  poiché  anco  quali 
fetnpre,  è auanti  alla  quiete, come  habbiamo  veduto, 
e qui  Io  dice  cfprcflamcnte  ? Dico  dunque,  che  l’or- 
dine del  cempo,  che  comiucia , non  da  regola  dottri- 
nale à trattati  in  qualfiuoglia  profefsionc;  anzi  co- 
minciandoli, così  nell'  ordine  di  Narura  > come  anco 
di  Grafia,  dall'imperfetto  al  perfetto  ; la  ferie  dottri- 
nale, e metodo  del  magidcro  procede  roteo  foppo- 
do  ; e quello , che  è primo  nell'  elfcrc , come  più  im- 
perfetto, fi  pofponc  ; e nelle  feienze  prima  s’infcgna- 
no  le  cofe  Ipcttanci  alia  natura  perfetta,  e poi  fi  trat- 
ta di  quelle,  che  degenerano  dalla  perfezione , e fo- 
no in  quel  genere  imperfette;  così  l'Angelico  « nel 
rractaro  dulie  virtù  prima  trattò  della  Giudicia,che 
e virtù  principale , e perfetta , e poi  dell’  altre  parti 
poteutiali  di  quella  , che  fono  virtù  di  Ciuditia  non 
rigorofa,  mà  degenerante  dalla  rigorofa  Giuditia.co- 
inc  della  Religione,  Pietà,  Obbedienza  ; così  prima 
della  Temperanza,  poi  delia  Continenza , Clemen- 
za, Manfuctudine.  b L’ ideilo  praticò  nella  Pruden- 
za .trattando  prima  di  queda  virtù,  e doppo  dell' 
Eubulia,  Smeli , Gnomi , clic  fono  alla  prudenza  an- 
nette. e Eia  ragione  il  richiede,  perche  non  fi  può 
intendere  ordinariamente  la  natura  a vna  cofa  im- 
perfetta, e che  in  vn  genere  declina  da  vn'  altra , lo 
prima  non  s'hà  nonna  di  quella  tal  perfezione , da  . 
che  degenera;  e ciò  unto  più  s’olfcrua,  quanto  quel- 
la e fpcctantc  à quella , ò come  parte , ò come  prin- 
cipio, ouero  fondamento,  & incoatione  fua  , iru» 
quella  guifa, che  il  raccoglimento  s'mcludc  appunto 
nell’  orarionedi  quiete,  Se  è fuo  principio, come  dice 
qui  la  Santa  Madre , e fi  può  dire  quiccc  imperfetta* 
Se  incoata . E li  vede , che  nello  fpiegare  quello , li 
feruc  la  Santa  de’ termini  propri;  della  quicte,mode- 
randoli,  e nduccndoli  i ! muti  meno  fublimi. 

E con  ciò  reitera  fodisfattoall'vno,  e I altro  dub- 
bio.giàche  la  Santa  Maedra  oflfcnia  il  metodo  anco 
rigorofo  delle  Scuole  ; à quali , quando  così  puntual- 
mente non  obbedittc,  non  fi  dourìa  accufarc  di  con- 
tumaccia,  mentre  praticalo  Itile  fomminiftratoglì 
dal  Magidero.celcdc,con  che  à merauiglia  indruilfe» 
diletta,  Se  infiamma  in  quella  fcuola»  che  e fcuola-, 
d’amore  diurno. 

E «.'alcuno  dicette  ; Perche  dunque  nella  rclatio- 
ne accennata pofe  il  raccoglimento  aitanti  all’ora- 
rione  di  quiete  ì Perche  all'  hora  non  arnmaefirando 
fcriflè;  mi  lòlorifiércndo  l’ordine,  che  Dio  oflcrua 
con  l’animcfc  fingolarmcntc  con  la  fua)  innalzandole 
dall’  imperfetto  al  perfetto  fino  al  fine , da'  principi;. 
Equi  non  occorre  metafilicare,  non  pretendendo  io 

E f yo- 
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voler  dire , che  i!  procedere  eoo  metodo  oppollo 
foffe  ila co  inordinato;  md  folo,  che  quello  non fil 
cforbicante  dalle  regole  anco  fcolailiche  ; e douc  il 
Douore  non  è affretto, può  feguire  metodo  arbitra- 
rio, e ftimato  più  atto  alla  materia,  ò alla  capacità 
de’  fuoi  clienti . Et  all'Ilota  fìa  ordine  compoficorio, 
ò rifolutorio poco  importa. 

RIFLESSO  IL 

Significato  del  Nome  di  raccoglimento  in  fenfo  del- 
la Nolfra  Santa  Madre , conforme  a Dottori 
, Mùrici . 

raccoglimento,  che  anco  mi  pjre  (ounmaturalc,&c. 
Dicono,  che  l anima  entra  dentro  dife,&  altre  volte, 
che  s 'innalza  / opra  dife,&c. 

S’Haucffimo  trattato  del  raccoglimento  fourana- 
curale , giuda  l’ordine  delia  fua  nafeita , che  è 
auanti  all*  oratione  di  quiete , ci  trarccrcflìnio  qui  in 
molte  cofc , che  già  fono  fpianate  nc’  trattati  di  que- 
lla manfione , che  però  ce  la  paleremo  più  agcuol- 
mente,  contentandoci  delle  notitie  date,  e di  quelle» 
che  il  Tello  ciprefentari  proprie  di  quello  grado,  ò 
quali  grado  doratone. 

E fe  ben  pare , che  parli  la  Santa  ambiguamente, 
nonaff  uerando  alfolutamcntc  la  fouranaturalitd  di 
quell’  oratione, con  dire»  che  gii  pare  ; nondimeno 
le  ragioni,  che  foggiunge , cioè  che  fenz*  artificio,  e 
lenti  volere  lì  ritirano  li  fenff  ; c qucllo»chc  poi  dice, 
del  modo  di  parlare , che  vfano gl’ Autori  di  quella.* 
forte dincroucrfione»e  dall’  efem pio , che  apporta 
del  Riccio  , e delia  Tefhigine  nel  loro  riciraraenro 
quali  dentro  di  fe  dadi  jc  la  ponderationc , che  fi. 
nella  differenza  notabile  di  ritirarli  ; cioè , che  quei 
cali  ammali  fono  padroni  di  ritirarli  ad  ogni  loro 
piacere  ;ma  che  qui  non  iilà  in  mano  noflra , fc  non 
quando  Dio  vuol  tare  quella  grana  ; Tutto  ciò  Icua 
l’ambiguità,  ne  li  può  dire,  che  la  Santa  ne  dubicaffc, 
(nà  che  è frafe  del  fuo  vmile  modo  di  fcriuere. 

E però  aleutamente  1 e fprimc  nella  Relariono 
regi  lirata  dal  P.  Franccfco  Ribera  lib.  4.  c.  $ . della.. 
Vira,  chcegli  fende;  douc  lei  ftefla  la  pone  adoluta- 
msntefri  gradi  fouranaturali  ;e  perche  fpeciSca  al- 
cune fuc  condiciom  particolari , llendiamola  coru. 
le  proprie  parole.  * Dice  cosi,  è va  raccogli- 
mento inte  riore , che  lì  fente  nell’  anima , che  pare» 
che  ella  habbia  dentro  di  fe  altri  fenfi , come  hi  di 
fuori  gl’cllcriori,  cchc  pare,  eh’  ella  voglia,  ritiran- 
doli in  té  llclfa,  appartarli  da’tumulti  ellenori,  i quali 
{Sentendoli  alcuna  volta  venire  dietro,  gli  viene  vo- 
glia di  chindere  gl’  occhi,  c non  vedere , ne  vdire , ne 
incendere,  fe  non  quello,  in  che  ella  all’hora  s’occu- 
pa, che  è poter  rrattarc  con  Dio  à fedo  à folo . Qui 
non  li  perde  alcun  lenfo , ne  potenza , che  tutto  li 
confcrua  nel  fuo  edere  intero;  md  per  impiegarli  in 
Dio.  E quello  fard  ageuolmente  incelo  da  colui,  à 
chi  l’haurd  N . S.  dato  ; che  altrimenti , per  darlo  ad 
intendere , fariano  almeno  di  bilogno  molte  parole, 
e comparationi.  * Sin  qui  la  Santa,  il  cui  modo  prc- 
- . > 


cifo,  accollumato  in  altre  materie  pure  fouranatura- 
!i,  non  lafcia  dubitare  delia  fouranacuralità,  che  di- 
ciamo . 

La  iìmilitudine  poi , ò vocabolo  del  fifehio  diuino 
con  glt-ficcci  Tuoi , co  l notabile  ritiramenco  foautj 
all’ interiore  j quel  modo  <f  vdire  il  fifehio  di  Dio  in- 
ternamente canto  foaue  , che  quali  riftdTe  potenze 
non  l’intendono  «nondimeno  couofcono , come  Pe- 
corelle, la  voce  del  Pallore  ; e le  raccoglie  con  tanta 
forza,  che  toilo  abandonando  tutte  le  cofe  citerio- 
ri, c ferrandofegli  gl’ occhi  del  corpo  fenz’ artificio; 
e finalmente,  che  non  s’acquifla  per  opera  dell’intel- 
letto con  penfare  Dio  dentro  di  fc , nc  per  mezzo 
dell’  immaginaciua,  rapprcfentandofelo  in  fc.  E che 
quello,  di  cui  parla  qui , è in  altra  maniera;  perche 
alcune  volte  prima,  che  s’incominci  à penfare  ùl* 
Dio,  già  quella  gente  li  ritroua  nel  Callello , che  non 
si  per  qual  via,  nc  come  vdimo  il  fifehio  del  loro  Pa-. 
itore.  Tutto  quello  dichiara  elferc  fouranaturale.  . 

Per  intelligenza  dunque , c dichiaratone  del  No- 
me . Qui  la  Noflra  Santa  dillingue  quello  raccogli- 
mento infido  da  vn’  altro  acquiiìbile  con  Ja  grada  di- 
urna per  noilrainduffria,  del  quale  tratta  nel  Carpi- 
nodi  Perfezione  cap.  28. c 29,comenotòilN.R.P.' 
F.  Filippo  della  Santilfìma  Trinità,  a Se  ilP.F.Gio- 
uanm  di  Giesù  Maria , del  quale  li  parlò  à fuo  luogo 
di  iopra  aliai  diftufaracntc  auanti  la  Contemplata- 
ne, come  difpofitionc  più  prolfima,  e ucccflaria , c 
fenza  la  quale  ilima  indarno  trattarci  fperare  d’at- 
tenere gratic,ò  approfittare  nell’  oranóne , per  quel- 
lo che  fpccta  alla  noflra  cooperatone  aerina  «come 
iniegnano  tutti  i hfrftici  con  la  Nolfra  Santa  Mae- 
flra , 

Al  raccoglimento  poi  acquifito  fuccedc , quando 
il  Signor  vuole,  quello  fouranaturale  , dice  la  Graa* 
Madre . * Pecche  vedendo  già  il  gran  Rè,  che  i fen- 
fi, e le  potenze,  quali  fono  la  gente  del  Camello , co- 
nofeendo  la  loro  perditionc,  lì  vanno  accollando,  e 
la  loro  buona  volontàri  vuole  introdurre  in  edo,eo- 
mcbuaii  Pallore,  e con  va  fifehio.  * Il  che  volen- 
tieri rcpplico  qui  «oltre  il  gii  inculcato  altrouc , per 
non  finire  mai  di  rammemorare  quello  pregiatili* 
mo  auuifo  della  Nollra  Santa  Madre  à nollrt  Reli- 
gioli  Scalzi , che  per  obhgodi  vocarione  diurna»  o 
proprio inflituto,  fono  tenuti  à procurare  con  non 
ordinarij  conati  l’ ingrdfo , Se  abitatone  del  Calici- 
Io  interiore,  ed  afpirare  alle  più  intime  Manfiouidi 
quello . 

Quella  difpofitione,  ò paffaggio  fàcile  dal  racco- 
glimento acquifito  all’ infido  fiinbolizzano  iMifldci 
co  l Gran  Gcrfonc.ò  cRusbrochioclegancemcntc* 
e porca  la  loro  metafora  il  N.P.  F.  Giofctfo  di  Giesù 
Maria; dicono  prùdere  vn  criilallo  concauo,e  raccol- 
to, e vi  fi  ponghi  fot»  vn  panno,  ò alcra  maceria  bea 
fecca,  e ponetelo  à raggi  folari,  e vedrete  con  quan- 
tapreilezza  vi  s’accende  il  fuoco , per  l’efficacia  de* 

3 là  dentro  raccolti.  Cesi , quando  le  potenze.» 

idi  dell’  anima  fono  raccolte , Se  vnitc  dentro , c 
fri  fe  lleflc , fono  più  facilmente  jnueilice  dal  SoIcj 
diuino,  e fuoi  fplcndori.  , 

La  differenza  poi,  che  qui  adegua , con  che  dtfrin- 

gue 
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gue  quello  foaue  raccoglimento  dall’  altro  naturale, 
© acquifito,  dicendo»  che  non  sacquilla  per  opera, & 
indullria  dell’ intelletto  Iiumano,  tocca  quello, cho 
già  diftufamere  notò  nel  Capo  primo  di  quella  Man- 
icone, e noi  dichiarammo  di  propofito  ; cioè  la  diffe- 
renza fra  gulti  della  mcdiracione,  ò altre  buone  ope- 
re nate  dall’opra  ftefia  j e quelle , che  vengono  da_, 
Dio,  che  è l'oggetto  della  Contemplatione , confor- 
me alla  dottrina  di  S. Tomaio,  cheèl’rtleffa  propria, 
t puntualiffima  della  Santa,  a c però  rimetto  vo- 
lentieri il  Lettore  al  gii  detto  luogo  del  Cap.  i.  per 
non  replicare  inutilmente  l’ifteflb  più  voice. 

£ di  quello  tale  raccoglimento  ragionano , quan- 
to al  foltanziale,  nell’  ideila  maniera  i Padri  Miilici; 
cosili  R.P. Mafiìmiliano  Sandei  ; b cosi  ilN.P.F. 
Gio.di  Gicsù  Maria»  c il  P.F.Giofeffo  di  Gicsù  Ma- 
ria, d con  gl’  altri  più  antichi , che  fcrìlTero  dogma- 
ticamente prima  della  Nollra  Santa, fri  quali  il  P.En- 
ricoArfio  e tocca  tutto  il  fortanziale,dicédo;  * Che 
feleuationc  della  vita  contemplaciua , efercitata  fe- 
condo la  parte  inferiore  dell' anima»  cioè  fecondo  le 
potenze,  ò virtù  Pmficiuc  raccolte,#  adunate  perii 
principio  della  Contemplatione,  è , quanto  al  pri- 
mo grado,  quando  la  gratia  diurna , à guifa  di  riuolo, 
ìnfluillc  nelle  potenze  fenficiue,  mouendo,  dimoian- 
do, & eccitando  l huomo;  acciò  con  ogni  conato  del 
cuore , con  rutte  le  virtù , c vigore  s’innalzi  d com- 
porre con  Dio  vn’  amatoria  vnied , la  qual  eccitatio- 
ne  fi  fonte  nel  cuore , doue  fono  vnite  le  virtù  fenfi- 
tiue,  mi  fingolarmente  nella  concupifcibilc . E que- 
fto  negotio  d’amorofa  elcuatione,  ò eccitatione,pri- 
ma  lì  là  nelle  potenze  fcnfitiue,  quali  hanno  da  edere 
le  prime, che  11  preparino,  e difpongano  fopra  il  fuo- 
co del diuino amore,  per  folicuarlein  alco,auanti» 
Che  fanima  porti  arnuarc  à gfcfercitij  fublimi  delle 
potenze  fupenon.  * Tutte  parole, che  fpiegano  il  fen- 
fo  di  quanto  co’l  fuo  (incero  Itile  fcriue  la  Santa, 

E quello  è quanto  balla  per  intendere  il  lignifica- 
to del  Nome  di  raccoglimento,  che  non  ènuouo,  mi 
vfurpato  da’ primi  Dottori,  e più  celebri  di  quella.» 
{cuoia.  Lacuifollanza  co*  propri)  termini  della  San- 
ta Madre  al  fenfo  de  gf  iftcflì  Macftri  dichiariamo, 

RIFLESSO  HI. 

. • * ..o.  ... 

Si  trajwil  foftanzialedel  raccoglimento,co’l  fimho- 
lo  della  Noflra  Santa  Madre  del  fifehio 
Diuino . 

Veduti  <fal  che  ftà  nel  Caftclloja  loro  buona  volontà , 

fa  fua  mtfericordia  le  vuole  rimettere',  & à guifa  di 
buouVaftorecon  le  fmarnte  pecorelle , con  vn  fifehio 
1 tanto  (om re,  (be  quaft  eUeflcffo  non  incendono , fàt  che 

1 : conofcbmo  la  fua  voce  &c. 

: «<  . 

Già  ffè  détto,  e qui , & alcroue  ; e fi  vedrà  fem- 
prc  meglio  la  difpofitione  proffima,perfin- 
grelfo  a quelle  Manlio  ni  di  raccoglimento  fourana- 
turale,  che  è ileonato  per  parte  dell’anima,  col  rac- 
coglimento àttiuo,  & acqui  fito . Hora  dichiara  con 
metafora  la  più  propria  » che  potertc  adoprarfi  la  fo- 


flanza  di  quello  raccoglimento , cosi  per  parte  delia 
mocioae , & influenza  diuina , come  per  parte  dell’ 
iftcfs’ anima , e.fue  potenze.  E quello  non  è altro» 
che  vn  fifchio,cchiamo  interno, onero  vn’  eccicatio- 
nc,  & eleuationc  della  parte  fenfioua , e fue  potenze» 
vnitiuo  di  quelle  in  olfequio  del  diuino  amore.  Tutto 
ciòdieono  i Miilici , e io  dice  fi lidia  Sanca  per  co- 
mune parlare  in  quella  materia  offerendo  con  la  lo- 
lita fua  modellia,  di  non  fapcrc  fpiegar fi  con  quell» 
termini  ; e così  lo  chiamano  per  parte  dell'  influenza 
diuina,  lignificata  dalla  Santa , con  la  metafora  di  fi- 
fehio, ò lìbilOjdiuino.  Quanto  poi  fpctta  all’anima, e 
fue  potenze  ; in  quella  gufo,  che  la  Madre  dice  delle 
pecorelle,  che  odono  la  voce  del  Pallore  » c che  in- 
continente entrano  nel  Cartello,  e dentro  le  Man- 
fioni;  così  con  nomi  proportionali  dichiarano  l’iltef- 
foi  Dottori,  dicendo.come  viddimo  nel  Rifìeflò  paf- 
fete), che  quello  raccoglimelo*  & influenza,  è riceuu- 
ta  nel  cuore , come  vn  riuolo  di  foauità , che  inonda 
Je  potenze  fcnfitiuc  tutte  ; c che  in  vigore  di  quella  fi 
folleuano  con  ogni  conato  all’  altezza  dell’  amore  à 
fuo  modo.  E però  è vna  raccolta  , vna  adunatione 
di  effe,  & in  vna  parola  vna  fenfibile  diuotione,  & in- 
trouerfione  all’  inrrinfeco  penetrale  dell’anima  im- 
prelfagU  dall’influfso  dello  Spirito  Santo;  non  già  ili- 
trouerlione  acquifitaper  ìndullria  dell’ inedie tco;tnà 
gratuita,  e fourana turale  ad  vn  modo  diuino. 

Spieghiamo  dunque  la  foftanza  di  quella  oratio- 
nc . E prima  con  la  metafora  delicata  della  Santa., 
Maeftra  » che  à me  ( non  pollo  negare  ) cagiona  am- 
mirationc  ; E non  può  lafciarc  di  merauigliarfi  chi 
fcnce  le  fuc  parole  prefe,  c portate  di  pefo  dal  Profe- 
ta iacharia , f non  volgari , mà  fingolari , e rare  ; e 
nelle  quali  niuno,  per  pratico  Scritturi  Ila,  fi  farà  fe- 
calmente incontrato,  e che  portano  gl’ ilìefl» voca- 
boli appuntino  in  termini  terminanti,  c con  l’iftelfa^ 
metafora  di  Sibilo , di  Fifehio , di  Pallore , di  Peco- 
relle, prima  drfperfe , e poi  radunate , fette  ritorna^ 
re  alla  forza  del  fibilare  diuino. 

Parla  lo  Spirito  Santo  cof  detto  Profeta  » e per 
fua  bocca  dell’  anime  fedeli  congregate  dal  Ccleflo 
Pallore  in  feófoiniltico, colonne  all*  intelligenza  de* 
Sagri  Efpofitort,  & adunate  in  vniti  di  carità  ; c que^ 
fioco  il  fibiHodclPinfpiratione,e  vocatione interna, e 
dice  così.  Sibilabo  eis,  tir  eongregabo  illot.Ecco  tutta  I* 
metafora  della  Santa.Dicc  vn  dottiflimo  Efpofitore, 
g pomtur  ftbilus  prò  conuocatione , quia  hoc  in  ouibus  i 
Taflor e fit  fìbilo.  Et  ecco  le  pecorelle  prima  difperfc, 
poi  raccolte  per  mezzo  del  fifehio, diceVgonc  Cardi- 
nale. h E quello  è finremo  chiamo  foauillimo,  che 
dice  la  Santa.  Sibilabo,  & congregabo , fccut  Taflor  ouet 
difperfas  dulciter  inff orando.  C osi  l a G lofa  interhnealé 
Sibilabo  quìa  Taflor . Età  forza  del  fifehio  paftoraltJ 
le  vedrete  ritorna  re  di  nuouod  radunarli:  Sibilabo . 
Dulciter ittfp brando, vtreuertantur , Vgone  Hello.  Mi 
quello,  che  più  appuntino  conclude  à propofito  di 
quella  fenfibile  ìòauità,  che  dice  la  Santa,  è diuotio- 
ne  di  raccoglimento . Sibilabo.  Efpone  la  Glofa  or- 
dinaria. Congregabo  in  Fide,  <&  Charitate,  ideft . loffi* 
rabo  ffiritum  deuotionts.  Che  fi  può  dire  di  più  per  ve- 
dere la  luce  interna  di  quella  gran  Madre,  che  fenza_, 

Fi  2 volc- 
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volere,  e fenza  fapere  pari»  con  l'idelTe  metafore,  e 
con  ridelfc  parole  delio  Spirito  Santo  , e de’ Padri 
Scritturici . 

Mi  diciamo  più  da  vicino , & al  nodro  immedia- 
to intento,  e direttamente  dello  dato  di  jraccogli- 
mento  praticato  per  diuina  ìlludracione  nel  nodro 
gran  Padre  Profèta  Elia,  e qui  deriuato  per  mezzo 
della  nodra  Santa  ereditariamente  à Tuoi  figli; che 
però  l'efèmpio  di  libilo  fi  portai  dirittura  per  i Scal- 
zi figli  d’Elia,  e lignifica  la  comunicatone  diuina  fat- 
ta al  Santo  Padre  nella  fpelonca  de)  monte  Horeb  ; c 
rapprefenta  quello  grado  di  raccoglimento.  Douo, 
doppo  d'hauer  paflatoli  fiati  precedenti  allacótem- 
platiua,  e fpettanti  alla  vita  attiua,  lignificati  in  quel- 
l’impetuofo  vento,  nella  commotione,  c tcrremotto, 
e nelT  incendio  di  fuoco,  a Ecce  Dominus  tranflt,& 
Spirimi grandis,&  fortis  ante  Dominum  ,&■  pofl  Spiri- 
tumcommotio  ,&posl  commotionem  ignis . Che  tutto 
ciò  li  deuc  palfare  prima  dello  flato  di  Contéplatio- 
nc  ( dice  la  Glofa  morale  fopra  quello  parto)  con  la 
mortificatone  de  gradetti  dei  mondo,  delie  concu- 
pifeenze,  prima  d’vdirc  il  fibilo , e la  voce  del  Signo- 
re. Hac  enim  tria  dcbcnttranftre  fpiritui  fortis, per  quem 
fuperbia  vita,  commotto,  idcfl  tcrramotus  ,perqucm  con- 
cupifcentta  mundi , qui  efl  femper  in  commotione  ; & ignis, 
pfr  quem  concupijceatia  carnis  connotantur  antiquata  vox 
Domini  audiatur.  Doppo,  dico , paflaco  tutto  quelio, 
icori  il  gran  Profeta  il  dolce  libilo  deli' aura  dclica- 
tiflùna.  Et  pofl  ignem  fibilus  aura  tennis.  Quia  pofl  tran- 
fitum  pradittorum  ade(l  Juamtas  Spirimi  SauRi , qua  per 
fibdum  tenuem,  vel  dulcem  fignificatur.  Vupl  dure,  che 
pallata  la  purgatiua  di  mortificatone,  e partite  que- 
lle tre  manfioni  della meditatone.  Ut  oratone di- 
fcofìua  Gmbolùata  nel  vento , nella  commotione**» 
e nei  fuoco , come  dicono  alfri  Dottori , e tutto 
le  diuotioni , e femori  fenfibili  procedenti  dalla—» 
meditatione.c precedenti  la  contcmplationc;  paf- 
fa  per  lua  bontà , e fi  ferma  il  Signore  epu  la  comu- 
nicatione  della  fua  prefenza  ; ma  per  aìl’hora  fi  fi 
foto  fentire  la  voce  fòauiflìma , & il  dolce  libilo  del 
fuo chiamo , dr pofl  ignem  ftbilus  aura  tenuti,  il  qua- 
le vuol  dire , dice  San  Gregorio , b vna  comunica- 
tone tenui  dima  della  diluirti , ma  guflofa . Sibilum 
audir  teff  aliquid  tenui:  orde  diuiititate  gujtare.  Ma  lì 
^Pfidcri  bene  per  } ’ application?  di  quello  libilo, 

0 fifehio  , allo  dato  di  raccoglimento , che  non  è 
dato  di  contemplinone,  anzi  di  meditationc  ( co- 
me dice  U Santa  Madre , perche  incili)  non  li  lalcia 
la.  medi tat ione , e il  difeorfo  ) ma  è però , vn  chia- 
mo alla  contemplatone  , & appartiene  come* 
principio  all’  oratone  di  quiete , eh'  è di  contempla- 
tone , la  quale  dal  Raccoglimento  procede  ;e  però 
acutamente  ridette  il  Sapto  Pontefice , che  il  Profè- 
ta in  quello  fatto , ftetit  in  ojtio  Jpelunca . Quali  non 
del  tutto  fqori,  ne  del  tutto  dentro , ma  sù  la  porca*#. 
Quidnamq  ; Jpelunca  nojtra  efl , nifi  bac  corruptionis  babi- 
tatioì  Quando  dunque  cominciamo  ad  haucr  qual- 
che fogninone  delie  cofe  dittine,  all’hora,  dire  il  San- 
to, damo  sù  la  porca  della  fpelonca . In  Jpelunca  er- 
go ingreflu J tare , efl  ad  cognitionem  veritat  is  incipcrt  exi- 
Jtere.  É quell'  è conforme  alla  dottrina  della  Santa.., 
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in  quedoluogo,  proprio  di  quello  dato  di  raccogli- 
mento infiifo,  co'i  libilo,  ò fifehio  durino , dotte  l'ani- 
ma comincia  à fentire  la  foauiti  delia  voce, e chia- 
mo fouranacuraJe  all’  interno  : il  qual  Hfchio  hà  tanca 
forza  di  raccorrei  fenfi  àgi’  intimi  penetrali  decani- 
ma  della,  conamorofa  introucrlìone  ; ma  perche^ 
non  gli  aliena,  ne  li  fofpende,  ne  meno  è contempla- 
tionc  perfetta , ma  compatifce  (eco  meditatione , e 
difeorfo,  elle ndo  folo  principio  di  contemplationej 
per  quedo  dice  bcne,ch'  è vn  dar  sàia  porta,  In  ofau 
Jpelunca . 

Et  ecco  autenticato  dalla  Sagra  Seri rtura  duplica- 
tamente la  metafora  del  Ubilo  diurno,  e riuocationo 
delle  potenze  fenfìciue , come  pecorelle  fmarnce,dal 
cclcllc  Padorc  all’  ouile  in  quello  grado  di  raccogli- 
mento fouranaturale. 

La  parabola  del  libilo  (piega  bcnilfimo  l'effica- 
cia della  motionc  diurna  , e la  proprietà  di  quei 
chiamo,  con  che  raccoglie  tucte  le  potenze  fenficiue 
verfo  ilfupcriorc,  ò il  centro  dell’ anima  per  modo 
d'cfempio,  non  folo  per  parte  del  celcde  Padorc , e 
fua  influenza  ; ma  anco  inlìnua  l'introucrfìone  de  gl* 
ideili  fen(ì,ch‘  è effetto  del  medefimo  indurti).  Non- 
dimeno non  polTo  defraudare  duoi  gloriali  concit- 
tadini dell’empireo  del  gulto , che  haurano  fcnz’al- 
tro , d' elfer  feliciti  cantar  il  Trifaggio  alla  Maeda  di- 
urna , Mter  ad  alterum  clamante s Sondai,  Sandm,  Son- 
diti, c quedi  fono  duoi  mi  Illaidirli  in  terra,  c glorio- 
fiilimiin  Cielo , cioè  il  Santo  Vcfcouo  franccfco  di 
Sales,  e lanodra  Santa  Madre  Terefa,  che  tanto  par- 
lano vniformemente  di  quedo  raccoglmnento,quan- 
to  l’idcrto  vnico , e fettiforme  fpirito  diuino  theori- 
ca>  e praticamente  glie  l’infufe,  anco  viatori  frà noi. 
Dice  dunque,  il  Santo  Vcfcouo,  c che  la  Santa  Ma- 
dre, trattando  di  quedo  grado  d’orationehaueua da- 
to alcuni  efempi , tri  quali apportaua  la  limilitudmc 
della  Tartanica,  c Porco  riccio,  quando  fi  ritirano 
dentro  di  fc , eccetto  che  quede  bcdiuolc , ritirano 
dentro  di  loro  quando  vogliono  ; ma  il  raccoglimen- 
to non  è innodra  libertà,  venendoci  folo,  quando 
piace  à Dio , di  farci  quella  grana . E confermando 
con  quello  la  dottrina  della  Santa,  foggiunge  poi  al- 
cune fimiiicudim  molto  delicate, delle  quali  non  poP* 
fopriuare  la  diuotioue  del  lettore,  che  nonhaucrte 
alla  mano  h fcricti  di  quedo  inlìgnidìmo  contempla- 
tiuo,  e porto  le  fue  precife  parole . 

• Tal  ’hora,  dice,  il  Signore  fparge  inuilìbilmen- 
tcncl  centro  del  cuore  vna  certa  dolce  foauici.chc 
tedifica  la  fua  prefenza  ; & all  bora  le  potenze , cioè 
i fenfi  dell  amma,G  ritirano  con  vn  certo  drecto  cqa- 
fenfo  dalla  banda  di  queda  intima  parte,  doue  è l’a- 
mabililfimOjC  cariflimo  fpofo;  Perche  coni'  vn  no- 
uello  feiamo  d’Api,  quando  nel  fiiggire,  ò cangiar 
paefe , è ricchiamato  dal  fuono,  che  fi  fi  dolcemen- 
te fopra  baccini , ò con  erbe  odorifere,  di  modo  che 
fi  ferma  inefeato  da  quelle,  dolcezze  > & entrai 
dentro  l’Alucarc,  eh’  vno  gli  hà  preparato  ; così  pari-, 
mente  Noltro  Signore  pronuutiaudo  qualche  fecreta 
parola  del  fuo  amore , e fpargendolc  odore  del  vino 
della  fua  dilezione  piùdelieiofo , che  il  miele, e fua- 
porando  i profumi  delle  fuc  vedi,  cioè  qualche  Tenti-. 

* ’ metv 
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mento  di  qnefte  confoiationi  celedi  ne’noflri  cuorl»e 
facendoci  con  quedo  mezzo  fentire  la  fua  amabililsi- 
ina  prefenza, ritira  a fc  tutte  le  facoltà  dell'anima  no- 
ftra,  che  s’vnifcono  intorno  à lui  , c fi  fermano  in  lui» 
come  in  loro  amabiliflìmo  oggetto . A quell'  efem- 
pio  (ch‘ c pure  della  noflra  Santa  Madre  in  quella^ 
materia  lidia  a ) n'  aggiunge  vn’  altro  cfpreffiuo 
quello  foauifsimo  Tanto  contemplatine.  * E come, 
dice,  chi  mcttdVc  vn  pezzo  di  calamita  fra  molti  aghi 
vedrebbe,  che  Albico  tutee  le  loro  punte  fi  volgereb- 
bero dalla  parte  dell'amata  calamita, e fi  verrebbero 
ad  attaccare  i quella  ; così  quando  fi  Nollro  Signor 
fentirc  nel  mezzo  dell'anime  nollrc  la  Tua  dclicatiffi- 
ma  prefenza,  tutte  le  nollrc  potenze  fi  rauuolgono  £ 
quella  parte,  per  andarfi  ad  vnire  i qudf incompara- 
bile dolcezza.  * Sin  qui  il  Santo  Vefcouo,  e poi 
efemplilica  ciò  nel  fatto  diuoto  di  Santa  Maria  Ma- 
dalcna.  Andaua  ai  fepolcro  del  Saluatore , lo  ccrcaua 

3 uà, e Ià,c  béche  l'hauelTeritrouato,  c gli  parlalfe,nó- 
imeno  i Tuoi  affetti  erano  fparfi , perche  non  lo  co- 
nofceua.nc  guflaua  la  prefenza  Tua;  ma  fubito  ch'egli 
l’hebbe  chiamata  col  Tuo  nome,  vedere,  che  sVnifce, 
c s’ attacca  tutu  a'  Tuoi  piedi , & vna  fola  parola  la^ 
raccoglie. 

Ma  gii  eh  ‘ il  foauiffimo  parlare  di  queflo  San- 
to rapifee  ranco , non  voglio  Ufciare  di  craTcriuero 
qui  vn’  altro  paralclio,  per  clfcr  il  più  dolce,  c Tcnza_ji 
metafora  cforeffiuo  di  quanto  qui  andiamo  efponen- 
do,  Immaginaceui,  dice  la  Santillana  Vergine  nollra 
Signora, quando  eh' hebbe  conceputoil  Figliuolo  di 
Dio  Tuo  vnico  amore , l'anima  di  quella  Signora  , e_» 
Madre  ranco  amata,  s vnì  fubito  Tenza  dubbio  à tor- 
co à quell'  amato  figlio , e perche  queflo  diuino  ami- 
co (iaua  in  mezzo  alle  Tue  Tacrc  vifeerc , tutte  le  po- 
tenze dell’  anima  Tua,  fi  ritirarono  in  Tc  lidie , corno 
tant*  Api  dentro  al  loro  alueario , nel  qual'  è il  loro 
miele.  Se  à quella  mifura,  che  flaua  la  diurna  grandez- 
za, per  modo  di  dire , riftrecta  dentro  il  Tuo  ventro 
verginale , l’ anima  Tuaaggrandiua  ,c  magnificaua  le 
lodi  di  quella  diuina  bontà,  Se  il  fuofpirico  efultaua_, 
di  contento  dentro  il  Tuo  corpo  (comeS.Giouanni 
dentro  quello  di  Tua  Madre  ) attorno  al  fuo  Dio , 
eh’  ella  fentiua , e non  rilafcuua  punto  ue  i Tuoi  pcn- 
ficti , ne  i Tuoi  affetti  fuori  di  Te  ltefla  ; poiché  il  Tuo 
cuore, il  fuo  amore,  le  Tue  delitie,  erano  nel  mezzo 
delle  Tue  facrate  vifcere.  * Sin  qui  il  diuotifsimo  Sito. 
E qucfl*  efempio  hò  io  qui  à lógo  portato  volonticri, 
perelfcr  cauato  dalle  dolcifiime  vtTcere  d'amore  di 
Maria  Nollra  gran  Signora, perche  in  vn  punto  della 
mi  portano  la  teorica,  e la  pratica , la  metafora , e_# 
la  proprietà  dell'  amore  diuotilfimo , e TcnfibiJc  im- 
preco nelle  potenze  Tenfibili  della  Gloriofa  Vergine 
verfo  f intimo  del  Tuo  cuore,  douc  daua  l’oggetto  de' 
Tuoi  diletti.  Ne  meglio  fi  può  fpiegare,  ne  pratica- 
te la  notitia  del  chiamo  diuino  per  parte  dell’  influen- 
za, Se  alfiftenza  di  Dio , e per  parte  dell'adunatione, 
e raccoglimento,  ouero  introuerfionc  de’  fenfi  all’in- 
terno , ò fuperiorc  dell'  anima  di  douc  viene  la  voce 
deli'  amor  diuino  à quelle  parti , e potenze  inferiori, 
e polla  queda  figura  auanti  à gli  occhi  dell’anima  di- 
uoca,che  qui  legge  farà  facile  incendere  la  fofianza_» 
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dell’  oratione  di  raccoglimento  peri  principi;  fcola- 
flìci , il  che  profeguiremo  nel  Rifleflò,  che  viene  ap- 
preso , 

RIFLESSO  IV, 

Siprofiegpe  à dichiarare  il  fodantiafe  dell  oratione 
di  raccoglimento  co’  Dottori  Scoladici . 

V (dura  dal  Uè,  che  fld  nel  Caftello,  &c. 

r Piegato  già  quedo  midico  raccoglimenco  giuda 
il  fimbolo  della  Santa  autenticato  dalla  Sacra_, 
Scrittura , da'  Padri  fcritturidi , e da'  midici  ; Vedia- 
mo hora  lenza  parabola  la  Tua  propria  natura  • 
Conuengono  ( già  s'è  veduto  ) che  quella  influci* 
za  fouranaturalc  1Ì3  vn  chiamo,  vna  voce,  & vn’ccci- 
tationc  diuina  con  che  dal  Diurno  amore  l'anima, 
fingolarmence  quanto  alla  parte  fenfitiua  » e Tue  po- 
tenze venghi  fuaucmcntc  eccitata , e chiamata  all’in- 
terno di  lei , douc  abita  l’oggetto  dell’  amore,  c la_# 
prefenza  di  Dio  amato  . E veramente  Tc  quedo 
grado  arrmalfe  à perfetta  contemplatione , più  fàcil- 
mente ci  sbrigammo  accomunandolo  con  T oratio- 
nc  di  quiete , di  cui  è principio  ; ma  perche , quan- 
tumq;  fouranaturalc , e però  ancora  rattenuto  nc’ li- 
miti d’ oratione  difeorfiua , come  cfprelTamente  dice 
la  Santa  in  quedo  capo,  cioè, che  nò  fi  lafcia  la  medi- 
tatone; però  non  lafcia  di  portare  ambiguità  > & hi 
medicri  d’ elfer  intefo  (e  la  ragione  di  queda  diffi- 
coltà fi  feopriri  più  chiaramente  a baffo  ')  Bada  per 
hora  il  dire,  che  apprelfo  i ’ Padri  midici  non  fi  tro- 
ua,  per  quanto  io  penetri,  meditatione  fouranatura- 
le,  fouranaturalc  dico , nel  TenTo , che  i midici  parla- 
uo,  e noi  con  elfi  habbiamo  fin  qui  ragionato  * 

Quelli  vocaboli  propri)  di  raccoglimento , chia- 
mo, vocationc,&  cccitatione,m  aprono  la  drada  am- 
pijilìma  alla  efpofitione  del  fodancialedi  quedo  gra- 
do, c Tua  influenza  col  principi!  delle  fcole  intelligi- 
bilmente, anco  à femplici,  lenza  Tottigliezze  meta- 
foriche; ma  con  la  dottrina  del  Sacro  Concilio  di 
Trento  incclligile  à tuttii  fedeli  « Lafciamoda  vna_* 
parte  le  diltinttoni  del  detto  Concilio,  e delle  fcuole, 
che  comunemente didinguono  la  diuina  grata,  in- 
grata fantificante,  ò grate  facieate  ,ò  grata  gratis 
data;  in  gratta  operante,  e gratta  cooperante;  granai 
preueniente,  e concomitante  ; gratta  (ufficiente , Sa 
efficace . E rammemoriamo  foia  vna  diuifione  di 
grata  eccitante, & adamante.  Senza  trattenere  putì» 
to  ncll’altrc  nominate , delle  quali  alcune , fe  bene-» 
differente  di  nome , poco  nulla  fra  di  loro  fi  diuerfiE- 
cano;  ma  hanno  nomi  diuerfi,  pcrvarijrifpecti,e  re- 
tatoli! diuerfatnente  confiderate . Quella , che  mi 
fcrue  al  prefente , è la  grata  eccitante  ; la  quale  da_» 
Sant  Padri,  e da  Teologi  Scoladici  fi  chiama  grati» 
con  quello  vocabulo , e epiteto  di  eccitante  » c vo- 
cante,  perche  è il  primo  principio  della  vocacione,  e 
motione  diuina , e di  tutta  lagmdificatione,  fantifi- 
cat ione,  Se  economia  della  vita  fouran3torale , e gra- 
tuità, così  la  chiamano  per  quedo  i Santi  Padri,  o 
Teologi,  b Così  il  Sacro  Concilio  di  Trento,  men- 
tre 


a S.  M.  Thtrt/it  mtnf.+.c.i.  b Ctmtil.  Trii.ftjf.  6.  de  Imflifie.  r.J. 


MANSIONI  IV.  CAP.  III. 

tre  con  dogma  di  fede  ilice»  « dichiari , che  il  princi- 

pio  della  groftijicaaone  ne  gh  adulti™™ ■ * * £ pcrferioiK.  Si  chiami  quella  vocationc  ordinane, 

perdesti  Cimilo» e fua gratta preuemente,  J nerch  e dentro  a'  limiti  del  modo  ordina- 
rla (uaVocacione.có  la  quale  fenra  memo  alcuno  IBg  di  eia  ordinaria 

fono  chiamati , acciò  quelli  che  per . peccar,  erano  4 a^to  . e 

chiamo,  eccitatione,  e eocacionc  danna,  ma  ancora  ^““^'^““^é^ora  quantoal 
ftabililcono , che  quella  è il  principio di  ruttata  fan-  j,  „0do  ordinario  della 

tificatione , e di  pm  .che  precede  i notiti  menti , & * * » do  u bonrd  diurna  doppo  chia- 

«iifpofitione  alla  giuftificationc , & a tu:  o i’aiXc  con  la  gratia  cccitanre  ordinaria,  e co- 

gratuito.  ; Miironecef.  mime , c doppo  incarniate  per  i periodi  dell»  vita-. 

Quello  c hwrno  poi  » e™^^*™****™°  fp.ritualc.con qualche  profitto.fi  nciroratione.e  me- 

faria, che  non  folo  Tenia  quella , vn  peccatore  non  *P  * ell  a|trj  efercitii  di  mortificatio- 

giuftifica,  parlando  de  gli  adulti,  ma  ne  meno  vn  giu-  . da  ^ paffioni , & appetiti , che 

So  ornato  della  grana  abituale  , & altri  abm  di  ^^S^apu^^edi meditatone , come 
virtù  infiife  Iafcia  d haucr  bifogno  a tutte  °P  vu  P fi  compia^  quell’  immenfa  pietà  comuni- 

iòuranaturali  dell;  iftcfia  eccitano.*,  chum^  > J £“£  qaddTo , chiamare  alla  comi*  * 

none,  e gratia  eccitante,  come  dot^"  C P ^ „icatione  delle  lue  mifcricordie  1*  anima  , & abilitar- 
dall'  dleflo  Concilio  d,T5cn*°j  Tcolòeicfnoola^  la  più  dappreflb  alla  contemplatone,  di’ è propria 

gando  di  quelPorationc,  balla  a dire,  che  quella  gra  dcll'oratione  di  raccoglimento  lignificata 

SgHss23r.ir5s 

nel  libilo  del nollro  Padre  S.  Elia , & in  quello  .che-i 
habbiamo  di  Topra  dal  Profeta Zacharia  intendono 
anco  lignificata  la  vocationc  della  gratia  eccitante.* 

ordinaria,  e comuoc  poco  fa  dichiarata. 

« * 2 rhtnrru 


quale  S.  Profpero  d’ Aquitania  f e tutti  i Padri , cj 
Concili)  dicono,  che  s’ illumina  1*  inteHetto,.e  s’aficfc- 

tiona la  volontà,  al  diuino  amore, 

E (e  bene  quella  diuina , e fouranaturalc  illufira- 
tione  immediatamente  fi  riceue  nelT  intelletto  , c 


ione  immediatamente  fi  riceue  nell  intelletto  , e chiamo  diuino , e> 

stente  intelletiaali.nondimeno  a^ntcnto  iwtoo  fi  Hot  wj  ri^orofamente  nella  fcuola 

icue  auuertirc,  che  la  diurna  prouideza  richiffima  di  nlchio  ..  J*  n.rÀnel  comune  fenfo 

mftricordia  di  ..(ori  ImmcSli  delia  fua  gratta,  ho-  lÌfS’rST?S 

«Chiama  , pecca, o, i cou «radon. ecc.,at,ue  d, 

amore,  hora  che  multano  ^«uo  amarne  al  (uo ce,  ^1,”  "1fd,u, Sud  purificarli , (t  illum.narli , e> 
ielle  amore,  come  ne  duo.  prmoripidr  c^uerfion.  g,„fta  ,1  detto  d'Anna^, 

fi  vede  diuerfamente  ; cioè  S.  Paolo , e S.  Maria  Ma  _ Jarttfìcatdr  vi uificat , deduca  ad  ivferos,  & re- 

dalena  ; il  primo  prollrato  i terrore  ; la  fccondaa  - ^ nondimeno  nella  via  purgatiua,&  ìlluminari- 

Icttata  da  fuauiffimo  amore,  L vno,  e a tr  ^ fointuale,  c fouranaturalc  più  frcquctemcntc  co- 
ro della  vocationc  > e gratta  eccitante . E fi  come  ,&iauiarli  per  mezzo  della  gratin 

nella  prima  vocationedaUo  (lato  ducato  àquch  grac.a  fenfibile  s’intcndeap- 

lo  della  grana,  fi  fetue  1 infinita  bontà  del  noftro  Dio  fcnfibi  fcuoU^iftlcaSvna  ccrca  ,ucc , & vn>  amore , 
di  vane  maniere  nell  eccitare;  cosi  quando  nell  am-  P™  “ j-cuf|bile.  p0,che  , fi  la  luce , come  ra- 

me eiullificatc  vuol  accrescere  la  grana , e portarli  ed  ji,rMfinni>(ìfairc  cnufia  dalla  parte  infc- 
dia  perfezione  ChrilUana  del  Ma  m**  »•  ^ fe„(itiu'a;  c quello  nome  di  fen- 
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norc  dell'anima,  ch’è  fenfitiua;  c quello  nome  di  l... 
fibil  gratia  fi  fuol’  eAendere  ad  ogni  forte  d’amore,  ò 
diletto , che  co’fenfi  ellemi , ò interni,  fi  partecipa, 
ò fia  diuotione , ò guAo  ; ò altra  forte  di  dolcezza , li 
quali  fi  riceuono,  ò delle  quali  l\huomo  gode  nelle 
potenze  inferiori  deir  anima.  .... 

Hor  con  quefia  gratia  fenfibile  fi  comunica  la  di- 
urna bontà  all’  anime,  dicono  i MiAici  ; »»  volendole 
guidare  à gradi  fublimi  di  Contcmplatione^  pnmie- 

Cclf.  TrUf'fa'j,  unifico,  ftrc.t.  b CncilAr**  [>«n.  c £ 
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me  notano  i Padri  fpiriruali,  g hora  lo  fa  per  via  di 
umore,»  ò fia  di  mali , & auuerfità  temporali,  o 
per  la  confidcrationc  de’ mali  eterni,  hor  per  via  d 
amore,  come  de'  benefici)  diurni  in  quella  guifa  » che 
foauementc  difeorre  S.  Lorenzo  Giuftiniano.  b • 

Ma  quelle  diucrfefpccic  di  chiami,c  vocatiom di- 
sine foiv>  di  due  forti,  * l’vna  è vocarione  comune» 
con  che  Dio  per  modo  ordinario, e comune  della  fua 
«rana  con  auliti;  fpeciali,  hot’illultra  cou  tinaorc,hor 
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ftmcntc  con  dluftrationc  le  chiama,  & eccita  per  ri* 
dujric  ai  proprio  centro , & intimo  penetrate  » e /inai* 
mente  all*  vnione  con  S.  D.  Madia', 

K perche  in  noi)  come  di  fopra  fi  (piegò , fono  tré 
portioni,  ò direfiìmo  meglioquafi  tré  huomini  » fen- 
firmo,  rationalc.  c fpi  rituale  j II  Signor  Iddio , che  il 
tutro  foauemente  difpone . regolarmente  comincia 
dalia  parte  fenfitiaa,  difponeodo  J’amma,  fecondo  le 
viitù  fchfiuue,  Se  inferiori»  per  renderle  4 poco  i po- 
co capaci  dt  quell’  ineifabiliflìma  vnione.  Che  però 
il  N- P.  F.Tomafo,  a con  il  millico  Ardo  da  noi  ad- 
dotto di  fopra  in  qncfto  Rifleflo,  dice  » che  fa  i prin- 
cipio la  diurna  grafia  à guifa  di  riuolo  influitile  nclla^ 
parte  fenfitiua  dell’  huomo  có  eccittatione  ftimolan- 
dolo,  acciò  con  tutto  il  conato, e con  tutto  il  cuore  fi 
slanci , e folleui  all’ vinone  con  Dio. 

in  quella  guifa  adunque  , thè  habbiamo  detto  del- 
la grana  eccitante,  c comune  a tutro  l’ordine  della., 
gratia,  che  è neccifaria  per  l’opt  re  fpcrtanti  alla  gia- 
Jtificationc;  e non  folo ne’ peccatori  priui  d ’ abitua- 
le grana  ; mà  anco  nc’  giufti  informaci  dalla  gratia,  Se 
da  gl  abiti  inibii  di  fede  , fperanza  »e  carica,  dt  altri 
fouraiuturali  ; e che  da  quella  vocacionc  , c chiamo 
della  gratia  eccitante  incomincia  la  fantini;  così  dal- 
la gratia  fouranacuralc,  c vocanone  dmina, oltre  l’or- 
dinario modo  della  giuttificatione,  comincia  lo  flato 
fouranaturale  di  contcmplationc  >e  fuoi  progtefli  di 
vita  contcmplatiua,  fin’  all  viciino  fubhmiiiìmo  gra- 
do d’vnione  fruinua  ; c pcrdie  conforme  alla  dottri- 
na data  da’  Miflici,  fondata  nella  ragione ,&  ifperien- 
2a , la  prima  difpofitione  à quelle  fublimi  inanfiom,  è 
nella  parte  fenfibilc  ; però  quella  eccitationc,  c quc-. 
ilo  primo  chiamo  fi  fa  in  ordine  alle  potenze  fenfi- 
ciuc,  con  ridurle,  mediante  l’influenza, e gratia  fenfi- 
t>i)e,  all’  incroucriìonc,  c raccoglimento, e mediante 
quello  dtfporle  alla  diuina,  e perfetta  contemplatio- 
ne;  della  eguale  diciamo  có  la  Noflra  Santa , che  que- 
llo è principio , Se  incoaòonc  ; sì  che  potiamo  dire, 
che  quello  fifclfio , e vocationc  diuina  fia  la  gratin^, 
eccitante  in  ordine  di  contempiatione  l’ouranatura- 
le,  come  la  diurna  vocationc,  c gratia  eccitante  nell’ 
ordinario,  e comune  modo  della  giuitificatione . 

Suppoflo  tutto  ciò  dalle  due  Scuole , dichiariamo, 
aderto  il  follandole  del  raccoglimento  a rigori  della 
Teologia  Scolaflica . Quella  gratta  eccitante , che  è 
ridetto  con  quel  miflico  libilo  » fuppone  nell’  anima 
i doni  dello  Spirito  Santo  , che  fono  i .principi;  della 
Contempiatione  ,e  di  tutte  l’influcnzc  fouranarura- 
li;e  mentre  fi  tratta  di  foauira,  e diletti  inquefla 
genere,  hanno  di  riconofcere  il  fuo  fonte  /ingoiare^ 
dal  dono  della  Capienza. 

Difcorriamo  dunque  così  con  S.  Tomafo , che-» 
quello  dono  hi diuerfi gradi,  vno  piùfublime  dell’ 
altro , fino  al  fiibiimi<fimo,ò  fublimifsimi;  c fecondo 
quelli  fono  le  dittine  comunicationi , più»  ò meno 
perfette;  e però  infegna  l’Angelico , b che  fecondo 
alcuni  gradi  inferiori  fi  concede  il  dono  della  Capien- 
za, e fua  influenzai  giudi , in  guifa  tale,  chea  nomo 
di  quelli,  che  fono  in  llaco  di  gratia  manchi  lilluitra- 
tione  di  quello  dono,  sì  in  ordine  alla  notitia  dello 
cofe  diurne , come  anco  alla  direzione  dell  ’ opero 
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huraanc , in  ciò,cheèneccttario  alla  fua  Calure;  per- 
che occorrendo  tal  volta  all’  intelligenza  de’  autieri j 
di  fede»  Se  anco  nel  proprio  operare  deir  animo 
gufile , alcuna  cofa  , che  non  s ’arriua  con  l’ intel- 
letto, ne  con  ragioni  humanc,  anche  infermato  dal 
lume  di  fede , fpctta  alla  diuina  procedenza  » non  Ja- 
fciarel’animefenz’iJlullratione  neccttaria  nelle  cofe 
della  gratia , fi  come  la  natura  non  manca  al  ncccf. 
fario,  -T'n 

E queft’  influffo,  fecondo  quelli  gradi  comunicato 
alfamme  nelle  necefsità , fe  bene  pare , che  appar- 
tenghi,  e fia anndfo alia  gratia  diuina,  fecondo  l’or- 
dinano modo  di  gratia  comune  ; nondimeno  4 mio 
parere,  fidate  dire  femplieemente  Co  tira  naturalo, 
non  folo  in  foflanza  ,ma  quanto  al  modo,  per  cflcrc 
(pedale  fauorc  fatto  all’  anime  giufte , in  ciò  cho 
l’itteffa  fede,  e gratia  ordinaria»  uQ-puòhumanamen- 
fe  operando  a rriuare. 

Dell’  ideila  maniera  filoCofiamo  ( di  quella  gra- 
fia fenlìbile,  con  che  l’anima  è chiamara  all'amore 
dtuino,  che  procede  dal  dono  della  Capienza , fe- 
condo alcuni  gradi  inferiori,  Se  illuminando  fant- 
ina derma  alle  potenze  ienfihiii  con  amore  dolce,' 
e certa  foaujtà  , che  lo  riconcentra  vccfe  l’ inti- 
ma, c fuperior  parte, e verfo  Dio  ,c  le  cofe  diurne^, 
lafciando  d dietro , ò in  non  cale  tutte  le  cote  cite- 
riori , & vnendofi  concordemente  all’amore  di- 
urno in  virtù  dell’  influenza  fouranaturale , che  è l’ec- 
citante gratia  fouranaturale , e vocarionc  alla  Gon- 
templauonc  infufa , e perfetta  , della  qaaJe  quello: 
raccoglimento  è difpolitione  per  modo  di  princi- 
pio, 8e  incoatione.  Mi  retta  vno  fcrupolo , con  la_, 
cui  folutione  fi  dichiararsi  anco  meglio  la  follanz^. 
del  raccoglimento  fin  qui  trattato.  • • jaiir 

* ' . . + V'J  % • ■ 

RIFLESSO ’V. 

• ' * ’ r '*  ' 

Si  rifponde  ad  vn  dubbio  intorno  al  già  detto,  «fi 
/piega  più  in  particolare  la  foftanza  del  rac-  ì 
coglimenco  fouranatoralc.  . 

• ; ’ K -| 

Con  vn  fiftbio  tanto  foctue  , cht  ejuafi  elle  fleflenotù 
l’ intendono  &c. 

• . ■ • ' ■ „ Z 

SE  bene  pare  dichiarata  fufli  eie  n remète  l’infìueiH 
za  diuina  co!  proprij  termini,  anco  delle  Scuole, 
intorno  si  quella  poma  grada  fouranaturale  dirac* 
coglimento  ; retta  però  vq  dubbio  proprio  di  quello 
grado , che  toccammo  di  fopra , c co’l  fuo  dame,  li 
(piegherà  meglio  quello  influflo,  e chiamo  diurno,  e 
s’intenderà  il  foftanziak  di  etto  pèr  parte  delle  pon 
tenze,  nelle  quali  firiceue  quella  grana.  •' 

Paiono  implicanti  quelle  due  cole,  l’vna, che  que- 
ilo  raccoglimento  proceda  dai  dono  difapienza,  il 
quale  come  inlegna  S.  Tomafo,  d c io  dicono  i Tuoi 
dficcpoli  » non  è difeorfiuo,  come  nc  anco  quello 
del  la  feienza  ; l’altra  poi  tutto  oppofla,  è che  quello 
raccoglimento  non  è contempiatione,  ma  principio 
d’erta, e però  ammette  il  difeorfo,  e mcdicanone,c®s 
me  efprertamcnte  qui  dice  la  Noflra  Santa  Madre» 
Ne  fi  può  rifpondere  adcquatamencc,  con  dire , che 

eflcu- 
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effondo  principio  di  contemplatone,  li  ridace  ad 
erta  ; e però  non  è gran  cofa,che  proceda  dall' diedi» 
principio,  dal  qual  procede  la  contemplatone  per» 
lètta . Perche  d quello  potria  ciafcuno  dire,  che  l'at- 
to di  quello  raccoglimento,  & in  cito  ci  è il  difeorfo, 
che  non  può  edere  atto  di  Capienza , non  difeorfiua; 
oltre  che  > quello  precede  come  atto  dillinto  dalla., 
Contemplatione,  e molte  volte  non  parta  i contem- 
platione  ; si  che  non  è Tempre  cornicilo  à quella , oc 
fempre  attuale  contemplatione  incoata  ; e potendo 
edere  la  mediratione  independente  dall' influito  del 
dono  di  fapienza, almeno  in  talcafo,nonhibifogno 
di  quell'  influenza  ; onde  di  più  ne  leguc , che  quello 
raccoglimento  non  farà  fcmpiiccmentc  fouranatu- 
rale,  fi  come  la  mcdirationc  non  eccede  i limiti  or- 
dinari) della  gratta , c non  è fouranaturale  nel  lènto, 
che  hora  parliamo. 

Nondimeno  non  diciamo , che  il  raccogliamen» 
to  non  fia  fouranaturale,  ancorché  la  meditatone,» 
che  in  quelle  occorre  non  fia  > ò non  forte  tourana tu- 
rale ; perche  ben  può  edere,  che  lo  Spirito  Santo  con 
la  Tua  influenza  accenda  con  luce  fouranaturale.» 
l'anima  iflullrando  l'intelletto,  infiammando  Tuffet- 
to, e (formando  Ttnflurtò  alle  potenze  inferiori,  coru> 
fcufibtle  deuotione  ( il  che  tutto  è fouranaturale  ) tu 
che  con  quella  luce  Tanima  poi  unitamente  difcor- 
ra,  meditando  al  modo  ordinario  non  fouranatura» 
. 

Ma  con  quelli  pontigli  Scolaflici , più  che  Miftici 
non  imbrogliamo  le  menti  diuote;  onde  rifpondia- 
moi  che  bene  può  edere , & è raccoglimento  proce- 
dente dal  dono  dello  Spirito  Santo  di  fapienza  ; e la 
medicatone,  òdifeorfoineffopuò  procedere  dall' 
ifteflò  dono , & in  tal  cafo , c con  quella  ribolla  vc-% 
ni  amo  à llabilire , che  fi  podi  dare  meditatione  fou- 
ranaturafo.  • ' 

E veramente  non  vi  trouo  ragione  conuincentc 
in  contrario  bora  aft'olutamente  dico,  che  Toh* 
bietionc  fatta  non  rileua  punto  ; si  che  fi  raccogli- 
mento fouranaturale  è per  influenza  del  dono  di  fa- 
pienza quanto  alla  luce  > & affetto  con  la  gratta  Ten- 
ibile ; ma  di  più, che  l'atto  di  meditatone  difeorfiua 
iu  detto  raccoglimento  può  procedere  dal  dono  del- 
la fapienza  ,mcdiantc  Tifterta  influenza , c fard  foura- 
naturale  quanto  al  modo. 

. Diflfi  (nota  Lettore)  artolutamente,che  quella  in- 
fluenza di  raccoglimento  è fouranaturale  dal  dono 
di  fapienza  ; ma  della  meditatione  dilli  foto  > che  può 
«rtcre  dal  diuino  dono,  e confeguentemcnte  fourana- 
turale  ; e quella  per  lafctare  i chi  legge  liberta, di  ce- 
nere in  fatti,  ciò  che  più  gl*  arride , fc  veramente  fia, 
è non  fia  tal  meditatione  in  quello  cafo  fouranatura? 
|e,  perle  ragioni,  che  habbiamo  addotte  di  dubitare, 
le  quali  lafciano , à mio  parere , probabile  lvna,o 
falera  parte  in  quello  cafo,  come  fi  è andato  di  qua,  e 
di  la  decorrenda. 

Stimo  per  tanto  co’I  parere  d’vn  dottidìmo  tlifce- 
poto  di  S.Tomafo,  a che  dal  dono  di  fapienza  pofsi 
procedere  meditatione , ò notitia  difeorfiua , e per 
Conseguente  meditatione  fouranaturale. 
t £ la  ragione  è portata  có  le.  parole  precedi  que- 

* P,  I «*nnts d S.  Th.  in  f. z.  *rr.4.*».ìi. 


fio  Scoiailico  , mi  d mio  giudicio  molto  mifiico 
Dottore.  * Se  veramentc(  dice)  il  dono  della  fapiep- 
za,  e della  fetenza  fiano  talmente  [fenza  difeorfo  » in 
guifa  tale,  che  ne  in  quanto  a fé  llcfsi.e  della  fua  pro- 
pria ragione  formale , non  habbino , ò importino  di- 
morfo, mane  mena  lo  pofsino  hauere  per  altra  par- 
te, e quafi  accidenti!  tncntc,come  i dire  per  l’imper- 
fezione del  foggecto,  almeno  in  quella  vita,  non  c to- 
talmente certo  ; Ne  pare  cola  tanto  abfurda,  che 
quefli  duoi  doni  per  fe,e  fecondo fc  non  fijno  difcor- 
liui,tni  polsino  tuttauolca  ammettere  il  difeorfo  al- 
meno per  l’imperfezione  noftta nella  vita  prefento* 
alla  quale  quelli  diuioi  doni  s’aggmHano,  e condc» 
fccndono . 

Veramente  S.Tomafo  dice  foto,  che  il  dono  di 
fetenza,  è limile  alla  diurna  feienza  in  quello  ; cioè, 
che  è fcmplice  ,c  non  difeorfiua , il  che  feffìriente- 
mente  s’intende , che  non  c difeorfiuo  fecondo  fo 
ilcrto,  e quanto  i fc , c fua  propria  ragione  formale, 
ancorché  per  ragione  dell'  impetfezione  del  fogget» 
co  porta  ammettere  difeorfo;  perche  della  feienza^, 
infida  nell'anima  di  Cimilo , dice  &.  Tornato  Tifi  erto 
nella  3. p. q.  1 1. art, 3. cioè  che  poteua  fcruirfene  con 
difeorfo,  e fenza difeorfo;  e Guesù  Chrifio  tal’hora 
fc  ne  femi  difcaqlìuamencc , come  all  hora , che  in- 
terrogò S,  Pietro,  da  chi  li  Reggi  terreni  efiggeflèro 
* tributi  da' figliuoli,  oda  Ihameriè  E rifpondenda 
Pietro,  che  di'  firanientoondufe  Chrifio  con  iliaci  oh 
bc  per  difeorfo,  dicendo.  Dunque  i figliuoli  fono  li- 
beri , E pure  è certo , che  la  feienza  infoia  di  Qiesdì: 
Cimilo  c vna  participatione  della  feienza  diurna.*, 
che  non  è difeorfiua , c folto  il  nome  di  feienza  tufo- 
fa  s'intende  anco  >1  dono  della  fapienza.  Onde  non 
appare  inconueniencc  alcuno , che  i doni  di  fapien- 
za, c feienza  s'ellendino  ail'vno,  & alf altro,  cioè  che 
quanto  alia  fua  ragione  formale  pofsiao  cleuare  to 
mente  ad  incendere  femplieemenre»  c fenza  difeorfo 
formale,  e per  parte  del  Soggetto,  cioè  del  cono- 
scente accidentalmente  però,  per  ragione  dell'im- 
perfetta partecipacionc  di  quel  lume  diurno  polsino 
fcruirfene  d modo  difeorfiuo.  * Tutto  quello  dice» 
e conclude  quello  Dottore , & 10  con  erto , tenendo 
percola  certa, che  dal  dono  di  fapienza  pofsi  proce- 
dere cognirione  difeorfo» , e meditatione  per  in- 
fluenza, e per  unto  fouranaturale,  & infoia. 

Horiu  vn  modo  fia,ò  ned'  altro,  è «etto  che  l’in- 
fluenza diuina,  che  deriuaallc  potenze  inferiori,  e 
Feerica  al  diuino  araore,nel  modo,  che  per  ortequio, 
& obbedienza  al  lume,e  raotionc  fupcriore  fono  ca- 
paci^ fouranaturale,  Lauta  dunque  l'ambiguità 
propofla , e dichiarato  per  parte  di  Dio  queJl'influP- 
fo,  che  è l’eccitacione , e chiamo  nominato  dalla.. 
Santa  filchio , e voce  del  celefte  Pallore  ; retta  mò  i 
vedere , che  cola  fia  la  foflanza  del  raccoglimento 
fouranaturale  riceuuto  nelle  potenze  inferiori , che 
chiamano  i miftici , diuotione, grada.  Se  amore  fen- 
fibilc , co'lquale  vnice  concordemente , fi  raccolgo- 
no ali'  intimo  de!T  anima  verfo  il  chiamo  fudetto , e 
diuina  voce. 

Sù  che  deuo  dire , che  due  forti  di  grafia  fenfibile 
vi  fono,  come  vidimo  fa'! principio  dj  quella  Man- 
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fioac  dalla  N,  S.  Maettra , l'vnaè  acquieta,  corno 
quella,  che  dia  ferine , che  procede  dall’ opere  ne- 
utre, e Tuoi  nafeere  dalla  meditatone,  & anco  può 
comprendere  il  femore  della  carità,  che  come  dice 
S.  Tornato,  a ftà  nella  parte  fenlìcma,&  è vn’  incli- 
natiooc , vn  certo  feniìbile  affetto , vn’  eccitarono 
paffi.ua,  e quali  unpre  fifone  caufata  dall’  filetta  cari* 
ti»e  dalle  potenze  fuperiori  nell'  inferiori , in  quanto 
die  ('inferiori  feguono  il  moto  delle  fuperiori  ; onde 
dille  l'ttteifo  Dottore  Angelico  b alerone,  che  ìifer- 
uore  delia  carità  in  ciò  confìtte,  che  l'amore}  il  quale 
{là  nella  parte  topcriorc,  con  la  fila  veemenza  ridon- 
da fino  alia  parte  inferiore  ; e quell’  c amore  fenfibi- 
le,  fecondo  il  quale  vengono  motte  ,&  eccitate  ad 
obbedire  al  diurno  amore,  £ quella  è diuotjonc  fen- 
fibile  fpcttantc  all'  ordine  comune  della  gratia . £ 
fecondo  quello  dichiariamo  vn  altro  fouranatu- 
tale»  nel  quale  confitte  il  detto  raccoglimento  per 
parte  delle  potenze,  c fenfi , che  qui  dice  la  Npttra— 
Santa , £ quell'  appi  icariane  la  facciamo  cou  le  pa- 
role della  gran  Maefira»  che  tono  i’iflcffc  deH’Ange- 
lico  al  medefimo  propolito. 

Dice  dunque  così , * che  veduta  dalRè , che  ttà  in 
quello  Cattello  la  buona  volontà  della  gente  di  etto, 
che  tono  quefte  potenze  fenfiriue , che  vanno  acco- 
dandoli , procurando  di  ritornare } per  fua  mifcri- 
cordia  le  vuole  anime  eterei  e con  vnfifchio  foauo 
ite,  * Vuol  dire  come  bene  fi  fpiega,  che  1 (enfi  pri- 
ma di. Iratei  con  gl' affetti, & appetiti,  bora  collider* 
ciciq  della  meditatioue , e raccoglimento  acquifno, 
c con  la  mortificatone  de  gl'  iilclii  affetti , & appeti- 
ti, difponcndofi  per  l'ingrcilò  ; il  Signore  iddio  per 
(ua  loia  mifcricordia  vuole  follcuarlc , e dargli  fin* 
gretto,  St  ammetterle  alle  manfioni  fouranaturali  di 
Contcmplationc  mfufa } c però  con  vn’  illultrationc, 
& amore infuto  nella  parte  .upcnore , che  c il  pro- 
prio foggeteo  della  gratia , per  vna  ridondanza  di  lu- 
ce, c d’amore  alla  parte  fcnfibilc,  gl’  imprime , come 
parla  S,  Tornato,  quella  feniìbile  gratia , ò diuocionc, 
e con  quello  1«  chiama,  l'cccita,  eie  congrega  infic- 
ine,c le  raccoglie  verfo  T intimo  deli’  anima  per  ob- 
bedienza al  diurno  amore.£  quclto  è l’illcllo,che  dice 
S.  Tornato,  come  fe  la  Santa  l’haueflc  letto , o felicito 
nella  fua  Scuola,  e Parla  il  Santo,  sì  della  gratta  fen- 
iìbile, come  della  ridondanza  d' ella  alla  parte  intc- 
riore, ò fenfitiua  dalla  fuperiorc . £ dice  di  piu,  che 
quella  comunicatone  per  ridondanza  è in  premio 
dcU'offcquio,  conche  la  patte  ulteriore,  c 1 fenfifi 
di  (pongo  no  al  fcruitio  diuino  ,in  quella  guifa,  cho 
pcrfillelfa  ragione  nella  futura  gloria  il  corpo  farà 
rimunerato  con  la  gloria , & incorruttionc  parteci- 
pata, e denuata  dall'anima.  Ancorché  il  corpo,  di- 
ce il  Santo,  non  fìa  foggecto  immediato  della  gratia, 
mi  l'anima } da  quefta  però  nafee,  c ridonda  l'effetto 
della  fletta  gratia  al  corpo,  mentre  di  prcfentcotfc- 
rumo  le  membra  nofìrc  per  arme  di  giutticia  à Dio, 
come  dice  l’Apoftolo,  4 e poi  nella  vita  futura  fitte  f- 
fo  corpo  partcciparà  f ineorruttione,  e la  gloria  deli' 
«cima, 

' Nc  fi  può  più  chiaramente  fpiegare  Scolaftica- 
mente  in  propri]  termini  delia  Santa , 


Concludali  per  canto,  che  il  raccoglimento  fou- 
ranacutale  per  parte  di  Dio,  c del  fitohio  diurno,  è 
vn’eccicacione,  de  illuftranonc  nell'  intelletto,  & 
amore  nell'affetto , co'l  quale  per  ridondanza  ritol- 
ta vn’  impreffionc  d'amore,  c grana  fcnfibilc  alle  po- 
tenze inferiori , e (enfi  ; che  per  parte  loro  lyniifc,  le 
raccoglie,  e le  tira  verfo  l’inumo  dell’ anima  all'  ofse- 
quio, de  obbedienza  del  diuino  amore,  dal  quale  fi 
fentono  dolce,  e foaucmcntc  tirare , eccitare , de  al- 
lcttare, £ ciò  balli  quanto  al  fottantialc  di  queito 
raccoglimento  fouranaturale, 

. ' 

RIFLESSO  VI,  ;<  r«;.b 

Si  propone  vn  dubbio  diapparentecontraditione  ne’ 
detti  della  Nollra  Santa  Madre,  intorno  à quello 
raccoglimento  ; c fi  fcioglie  con  le  toc 
mcdefiinc  parole , 

Uà  quejiofifcbio  tanta  for^a , ebe  toftoy abbandonando  elle 
tutte  le  coje  ,in  che  / taluno  dtj tratte , fi  met- 
tononel  Caftelh  &c. 
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!_)  Er  Ieuar  vn’  cquiuoco  à chi  pigliattc  quelle  fimi- 
JL  litudini  molto  materialmcntc;propoiu3mo  que- 
lla difficoltà}  qual'c , che  già  la  Nollra  Santa  toppo- 
ne,  che  fumo,  vn  pezzo  fà,  latrati  m quello  Cattello» 
c penetrato  à dentro  tre  manfìom  ; ellcndo  quella  la 
quarta  ; nella  quale  pare , che  *'  incominci  f ingreflo 
co'l  raccoglimento  fouranaturalc , Come  dunque  ci 
immaginiamo  qui  con  fondamento , che  le  potenze, 
e,fcnfi  fiino  fuori  dei  Cattello,  &à  forza  delia  voce* 
diurna  entrino  in  etto  ? Dubbia  affai  materiale  per 
cerco}  è però  bene  lcuare  gl: intoppi, anco à molto 
(empiici , tanto  più  che  f il  tette  difficoltà , che  fi  riie» 
uano,prouo  per  ifperienza,che  fanno  più  campeggia- 
giare  Tvnitorme  parlare,  & vnità  di  dotcrina . 

Potiamo  ben  nfponderc,  ch'anco  nella  Scrittura., 
diurna, le  metafore  non  hanno  da  tenere  in  tutto } ma 
folo  per  quella  parte,  che  fi  portano  in  efempio  d'in- 
tclligenza}  alcrimcntc  poche  volte  fi  pocrianoappli- 
carc,  lenza  graui  inconucnienti,à  ‘ loro  propri)  ligni- 
ficati,non  cifendo  le  cofc  corporee,  c materiali  di  fua 
natura  in  tutto  adattate  àrapprcfcntarc  cofc  fpiri* 
cuali. 

E potiamo  dire  ancora , eh*  è troppo  groflolano 
modo  d’intendere,  che  l'animajò  (cittì  cncrando  ihl» 
vna  manfione  intcriore , c più  .intima,  debbano  alTx 
hora  pattare  attualmente  per  tutte  falere  inferiori , c 
non  tanto  interne;  quali  clic  l’ anima  con  l'intelletto» 
ouero  immaginatione  non  podi  da  vn  luogo  all’  altro 
pattare  fenza  toccare  il  mezzo. 

Nondimeno  la  Santa  fi  dichiara,  per  farli  intende- 
re à tutti. 

Suppongali  dunque  dalia  dottrina  della  Beata  Ma- 
dre,ch’altra  cofa  è entrar  l’anima  per  mezzo  dell’ora- 
tione  in  fe  fletta,  cioè  in  qualche  grado  d’oracione,  ò 
fia  alto, ò infimo,  & alfhora  s'intende, e fi  dice  entra- 
re nei  Cattello , & abitare  nella  manfione  di  quel 
grado  d’ oratione  per  fublimc  , che  Zìa,  fenza  tmma- 
ginarfi  alfhora  l ingotto  in  tutte  falere  manfioni  me- 

G g no 
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ho  fublimi , Come  s’ c detto;?  cosi  l’anima  nelle  tre  ribelli;  atatpromi^dofiderolì d’entrare,  E pokroÀi 
nunfioni  patiate  .scotole  per  lamcditatione  entrai-  elude  la Santa,  c noi  concila , che doppo  tante  vfei-* 
m nel  Cartello,  & in  quella  parte,  che  corrifpondcà  te , Se  entrate  chiamate  dalla  volontà , piace  poi  ài 
quel  grado»  ò man  fio  tre . E quello  vuol  direatlòluta-  Signore,che  rimangiunq  in  Contemplatone  perfet* 
mente  entrare,  ò abitare  il  Gattello,  & inqualch'  ap~  ra  ;&  èquefto  ,<he  dice  qui  ,cioè  » che  rt{Mfefiio£ 
partamento,  ò tronfione . Ma  altra  cofa  è*  che  le  po-  quelli  (enfi , & accodandoli  peri*  ingoffo  ; piatè-al 
teiue  fenfitiue  con  modo  fpcciale  entrino»,  ò lamina  Signore  dt  chiamarli  ad  vn'  in  gretto , non  come  pri» 
mediami  effe  nel  Gattello»  che  quello  è grado  parti*  ma,  ce/l  chiamo  della  volontà;  ma  col  fuo  fibilè  fou- 
colare.pcr  il  quale  li  dice  l’aniraa.o  le  potenze  entra-  fanaturale,  e non  alle  prime  danze  com’  all*  hotajmd 

te  per  raccoglimento, che  prima d’hora no» era  fe*  alla  quarta  manfiorie  , eh*  è di  Contemplationé  peri 
guito;  e ciò  batteria.  fetta , della  qaalc  quello  raccoglimelo  è principio» 

Mi  in  oltre  ( e s’intendcri  meglio  la  folutione  del  come  più  volto  s‘<l  detto,  Con  Clic  retta  fciolto  il 
dubbio  ) Sono  òhe  fortrdi  raccoglimento , come  più  dubbio  per  fcidi^fdKiOne  ditìhi  lo  eonfiderafiòancii 
volte  s'è  detto;  l’vn’acquifito,&  è quando  con  l’iiuel-  molto  ai  materiale . E non  lafcia  d'cficre  di  confola* 
jectod’anìma  perpropria  indolir ia.fi  raccoglie détra  tioue  la  concordia  tanto  armonica  delle  dottrine#  di 
di  ft  fteffa»c  coi’immaginaciane,eóIiderandofi|ò  àq-  quella  noi  tra  Gran  Matnarcheifa  »c  Maetfra , quale 
maginadoiì  Dio  ncH'incerno,aftracndofi  dalle  cofe , e vuole, che  i fcqfi  più  volte  entraci  per  chiama  detti* 
fenìi  elleriori  ; c queft'è  entrare  nelle  màfioni  prime,  volontà  attualmente , c poi  attualmente  flètti  q«ri 
òfecondc,ò  terze  per  raccoglimentojma  non  fi  patta  iunqtre  volta  ( cioè  folo  in  attuale  oratione»  ò virtu^ 
quelle,  perche  non  c grado  fouranaturafe  ; Se è quel-,  le)  nelle  mangioni  prime  ; Se  bora  pronti , c defide» 
lo,  che  dice  la  Moltra  Santa  nel  cap,*$,  e i$.  del  Ca-  rofidcncrir-e  di  nuouo»fiano  chiamaci,  & ietradoepi 
mino  di  perfettionc . ( Mi  qui  fi  ponderi  il  fugacilti-  con  chiamo  fu  pcnore,cdwinodetìtroAlCa{tello*#i 
mo  intelletto , c la  preuentione  prudenti diau»  com4  * maofiom  anco  fuperioti  eorrifpondcntt  all'altezza 
chepreuicnc»  c quaft  tacitamente  (alci*  luogo  per  del  (ouranarurak  influtlo.  7 amo  più,  che  moire  voli 
rifponderc  all’  obbwtioni,  che  potino  farli.)  Perche,  te  fono  chiamati  » dice  la  Santa  all*  ingrelfo , pri* 
parlando  di  quello  raccoglimento  acquieto  con  in-  ma,  che  l'anima  incominci  i penfarc  in  Dio , ferir  il 
dolina , « con  atto  Humana  » aiutata  dalla  grada-.,  qual  penfiero  in  Dio  non  entrano , nc  fonò  raccolti* 
perfuade  molto  Japcatica  di  quello,  per cfl'cr  vtihflì-  mi  Hanno  diftracri,®  fuori  del  Cartello,  come  per  fq 
mo, à benché  fui  prùi6ipiotrauaglip(o»perclie la-,  (teffoèmanifcfto,  ** ■%*':* 

volontà  ac  quitta  domitiia  fapra  i lenii  : fi  chetai  voi-  - E tutto  ciò  con  vna  caueiffima  parola  f^iega  chi  a» 
ta  con  fàriolo  vn  cenno  , e npu  più  volerti  raccor-  rame n te  la  Diuina  Maefira  dicendo, chcil  Pallore  ee» 
re,  f oUbedildùttO i (entimenri,  è fi  ritirino  à lei  ; c fe  leftiale  co*J  fifehio  fa , che  quelle  fmarrite  pecorelle 
bea  doppo  tornano  ad  vfeire  ( nota  lettore  i nottro  conofcano  la  (ua  voce,  e non  vadino  cori  dlfpcffe-»| 
propofiro  ) gran  coCtcnondimeno , che  gii  fi  tta  no  mi  che  ritornino  alla  loro  manfione.  Ecco  Con  «ivi 
arrelì  ; pcrch  efcono  come  fciiiauirC  fogge tti  ; e tor-  proprietà  di  parlare  di  ad  intendere  tutto  il  (opra- 
romdo  la  volenti  a chiamarli,  vengono  con  maggior  dettò,  cioè,  eh’  erano  entrate  gii  altra  yoltacol  rac- 
prdtezza . Sin  che , doppo  molte  di  qaefVeiuràto  eoglunemo  acquifito , ò con  Tmgreffo  generale  d'at- 
dell’  aniina  m fe  (Iella,  gii  fi  compiace  il  Signore, che  tuale  orarione , e che  però  bora  ritornano  ad  enfia- 
li raminghino  dei  tutto  in  Contemplarionc  perfetta,  re  di  miouocoq  quefto  fpeciale  raccoglimento  fot*- 
L’altra  forre  di  raccoglimento c quello,  fourana-  ranaiurale ; refempio dunque  quadra  beniflìmo , 
turale , nel  quale  Itiamo  ferme  ndo  jédi quefto  dice  cantina  fucceffiuamcnte  / anco  molto  groflolana- 
!a  Sanca,chc  le  potenze  fenfitiue , ò f anima  per  ette,  mente  immaginato  da  qual  fi  voglia  rozzo  intcjfcri 
(eh*  è l'inetto)  fon©  chiamate  dai  cclclìe  Paftorc  con  to<  " * ' 

quel  foaue  fibilo,ma  di  unta  forza,  che  fubito  entra-  Non  occorre  à trattenerli  in  coment  Ire  féfem- 
no  nei  Caftcllo . pio , che  apporta  la  Santa  delia  Tartaruga  » ò Riccia 

Hora  è faciiiiltmo  con  le  parole  della  Santa  Mae-  co  l loro  ritiramento,  che  gii  fi  è facto  di  Copra, anco 
lira  medefima  rifponderc  al  dubbio , condefcenden-  Scola fticarocnte , nell'efplicatione  della  foftanza  ctt 
do  anco  alla  materialità,  con  chcfi  rapprcfcnta_,.  quefto  raci^limento  infoiò;  come  anco  }e  parole# 
£ vero , che  rimimi  era  enrrata  prima  nelle  tre  pri-  che  qui  foggiungc,  cioè  che . * Quando  piace  i Dia 
me  manfioni,  ma  non  haucua  efercirat©  ingretto  pet  di  fare  quella  gratta  è i perfone,  che  gii  fi  vanno  tri* 
raccoglimento  de’ (enfi,  c potenze  fenfitme  ,ne  ac-  tirando , poiché  particolarmente  le  chiama , acciò 
quifito,  ne  infitto . Queftb  dunque  è altra  forte  d’ in-  ftijno  attente  all’  intcriore;  quali  reftano  fpiegate  iff 
gretto,  fpeciale;  Mi  di  più , è vero  anco,  che  doppò  quefto  Splendore  (letto,  Copra  quelle  parole,'  Vedetta 
entrò  forfè  per  raccogliméco  acquifito  ; ma  Colo  nel-  doti  Rè  la  loro  buona  volontà . * Douè  Gabbiamo 
le  prime  manfioni , St  in  vn  modo  molto  infimo,  & detto  conS. Tomafo,chc  il Signoriddio  moke  vol- 
attai  materiale;  ma  quelio.ch'cpiù  notabile,  senno  te  da  quella  gratia  qua  fi  in  premio  alla  parte  fenfiti- 
entraei  quelli  fcr.fi,  erano  però  tornati  ad  vfeire  più,  ua,  e quali  in  riguardo  della  dtfpofitione  in  obbedita 
e più  volte  con  moke  entrare,  & vfcite,ogni  voka_*  aH’imprettìonc,  e motione  della  parte  fùperidre.  / 
die  la  volontà  attualmente  li  nchiamaua . A quefto  E della  necefiità  del  raccoglimento  procnrgMa 
conto  dunque  fi  (oppongono  Tempre  fuori  dèi  Ca*  ò acquifito  per  ottenere,  mediante  di  quello,  la  gra- 
ftcUo,mentrc  norcfoiwrichia  materna  non  erano  più  eia  di  quefto  fourana  turale,  Se  infitto  dttpofitiuamcn- 
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SPLENDORE  11.  RIFLESSO  I. 

re  (oltre  à quello,  che  ne  dice  la  Santa  trattano)  dif- 
fnfamentc  li  Noftri  Padri , il  V.  P.  F.  Giouanni  della 
Croce,  & il  R.  P.  F.  Giofeppc  di  Giesu  Maria  ; il  pri- 
mo nella  (alita  del  monte, l'altro  nella  (alita  dell'  ani- 
ma, che  però  ad  eflì  rimettiamo  volonticri  il  Letto- 
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re , contentandoci  di  quello , che  habbiamo  ftimato 
fcmplicemcncc  nccclfario , per  chi  non  hauefle  quel 
libro,  ò non  potette  occuparli  nell’ vtihflìma  lettura 
di  quello,  , * 

?.  tl aìhih  'l  tf.  :'m«  ni  ’<•>«.*  , ' :',r.  oori  ’ijvà 


SPLENDORE  SECONDO 

5 7C.  • J j.èLJp  .lV.r  ..  ,C  ‘J;  . « '*  'tJiT.:  MJui  • ‘•f*  ♦ . • 

Dottrina  deJla  Noftra  Santa  Madre,  circa  l’vdire  quello,  che  Dio 
interiormente  parla,  & intorno  al  fofpendcre  l’ intelletto 
• in  quello  raccoglimento  fouranaturale . , 


riflesso  i. 


all'anima  perla  Contemplatione  foura- 
naturalc. 

Tengo  io  per  me , che  quando  Sua  7Haeftà  la  concede,  fi a d 
perfone,  che  già  fi  panno  ritirando &c.  Voiche  par- 
ticolarmente le  chiama, acciocbeflijno  attente 
all  ’ intcriore  &c. 


cipio  di  quello  Capo  ] cioè,  * che  in  quello  racco- 
glimento fenz’  artificio, (ì  vd  già  lauorando  la  fabbri- 
che il  raccoglimento  infùfo , e chiamo  di  Dio  fatto  c*  della  Contemplatione  ; perche  quelli  fcnli  elicmi 

pare,  che  vadinp  perdendo  il  fuo  iu$,  acciò  che  l’ani- 
ma riacquiftift  proprio,  che  haueua  perduto.  * il 
qual  ius  è di  potere  raccorfi  all’  interno , per  godere 
del  Regno  di  Dio,  che  (là  dentro  di  noi , come  dille 
il  Saluatorc  I{cgnum  Dei  intra  vos  efi, in  S.Luca  c,  1 7. 

Quindi  il  N.  V,  P.  F.  Gio,  della  Croce  c lo  da  per 
fegno  certo,  c lìcuro  dilafciarc  la  meditatione , co- 
me che  l’anima  llagionaca  già , per  la  Contcmplatio- 

S Piegata  la  fo  danza  del  raccoglimento,  profegue  ne,  faporeggiato  il  cibo  diurno,  che  m quelli  racco- 
fubito  la  Santa  a dichiarare  le  qualità , ò fuoi  cf-  glimenti  foaui  fc  gli  infondono , vnendo  le  potenze,  ' 
letti , con  che  gratiofamente  s’mtroduce  à dare  poi  gudi  hora  di  dare  in  pace , c quiete  vnita , più  cho 
quegli  auuifi,  che  dima  necelfari)  per  il  profitto  dell*  d’andare  in  à'qifione  inquieta , decorrendo  per  lo 
anime  ; acciò  non  redi  la  diurna  gratta  quali  defrau-  fomiglianzc,c  forme  delle  creature . Econqucdolì 
data  da  quell’  immediato  fine  , per  cui  fi  comunica-,  difponc  immediatamente  alla  Contemplatione  fou- 
quella,  e limili  fouranaturali  influenze.  ranaturale  ; per  la-quale , Se  alla  quale  la  porca  quell* 

Dice  dunque , che  quello  chiamo , ò libilo , lì  fà  ingreilo  dall'  ellernq  all'  interno,  c dalla moltiplicità 
dal  diurno  Pallore  regolarmente  all'  anime , che  co-  all’  vaiti. 

minciano  i (laccarli  yigorofamcntc,  e da  doucro  dal  Quella  dottrina  della  Noftra  Santa , e comune  de* 
mondo,*  co’l  ririramcnto,che  poco  fi  habbiamo  dee-  titillici  antichi , c moderni . Così  infegna  S.  Bona- 
«o  nel  palTato  rifleflò  ; e che  ciò  fc  gli  comunica,  per-  uemura , cosà  il  dottillimo , Se  ifpcrimcntato  Taule- 
che  dfino  attente  all'interiore  : cquedo  per  il  fine,  ro , cosi  il  N.  P,  F. Tomafo , il  gran  P.  Giacomo  Al- 
che diri doppo.  narez, Scaltri,  d che  però  non  m’ eftenderò  d'auan- 

II  Gran  P.  F,  Gioiello  di  Gicsù  Maria , a non  la-  taggio;  mi  aggiungeremo  breuemcntc  per  illationo 
feiando  occalione , che  fc  gli  rapprefcnci , di  tirare  la  corrifpondenza , che  dcucvfarc  l'anima,  in  quella 
femprcrammaall’ interno,  ruxaendolada’fenfi  allo  chiamate,*  Scèqucllochc  la  Santa  profegue  fubito, 
{pirico,  e dalla  moltiplicità  all*  vnità , deuc  s’ abilita  con  le  parole  confccutiue , e che  fard  bene  decorrer, 


alla  Contemplatione  ,dice  con  la  Noftra  Santa , che 
quello  raccoglimento  chiama  l’anima  all’intimo, ac- 
ciò celiando  di  cercare  Diofuora  di  fe , co’l  difcorfa 
inquieto  nella  moltipiicicà  delle  creature , e nello 
{ìmilitudini  create,  lo  cerchi  dentro  di  femcdelima, 
infemplicc  vniti  quieta , come  lo  rapprefenta  la  Fe- 
de i modo  immenfo;  perche  quella  foauicà , con  che 
S.  D.  Maclìà  raccoglie  l’anima  all’  interiore , è come 
vna  diuina  voce,  con  che  la  chiama  all'intima  fua_. 
comunicatone  • E però  la  chiamò  libilo  la  Santa.* 
Madre . 

Che  pertanto  fogginole  la  Santa  Maellra  alle  pa- 


ci vn  poco  Copra  nel  Rifleflò  leggente, 
RIFLESSO  II. 


Un; 


Cbes'hd  da  obbcdiredquefto  chiamo  Diuino,conri- 
fpondendo  alla  qualità  di  cflo , con  che  l’anima 
è chiamata  à cofe  maggiori. 

Onde  credo  ,cì>e  fe  vogliamo  dar  luogo  à S.  D.  Tdaefià, 
non  darà  queflo  foloà  chi  egli  comincia*  chia~  t ... 
mare  per  cofe  maggiori  gjrc,  r 


role,  che  qui  efponiamo, alcune  altre  di  fortuna  pon-  1)  Rofeguc  dogmacicamentc  la  Sanra  Maellra , o 
deracionc,  dicendo.  * Onde  credo  , che  fc  voglia-  X fono  tutte  Margarite  pretiofc.che  le  vanno  quali 
(no  dar  luogo  à S.  Diuina  Maeftà,  non  darà  quello,  cadendo  fri  le  deca  ; Se  in  quello  genere  non  le  lafcia 
folo  à chi  egli  comincia  à chiamare  per  cole  mag-  dare  in  terra  il  P.  F.  Giofcffo  , come  dilli  nel  paflato 
glori.  * E J'haucua  chiaramente  detto  h nelprin-  RifldTo,ftiinolandofcmprcranima  all'interno.  Mà 

G g a per  1 
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MANSTÙNI  IV.  CAP.  Ili, 


dunque,  e con  qnai  conati  doari  l'anima,  corrifpoo- 
dere  al  chiamo diuind  ? * . r. 

RiTpondc  il  P.  F.  Giofeffodi  Gicsù  Maria  Copra», 
citatocon  la  dottrina  di  S.  Gregorio,  e data  in  fi- 
mite  occafionc  ; il  quale  dice,  che  l'anima  corrifpoa* 
de  riuercncemcntc  al  chiamo  di  Dio,  quando,  par- 
lando quella  natura  incomprenfibile  alla  natura  in- 
urbile (che  è l'anima  intellettuale)  il  nofiro  inten- 
dimento, il  quale  fupera  le  qualità  del  parlare  cor- 
porale, e fallìbile,  fofpende  razioni  delle  potenze, 
inferiori  ; e fi  folleua  ad  vdire  Dio,  cò  le  potenze  Spi- 
rituali, ne*  modi  fublimi,  e meaoconofauci  dell’inti- 
ma comunicaci one.  * Parole  di  S. Gregorio,  lo 
quali  dichiarano  il  proprio  fenfo  della  Noftra  Santa. 
Non  già,  che  debba  l'anima  fofpendcre  totalmente 
1 intelletto, che  quello  affai  chiaramente  rìpproua  la 
Santa  medefima  immediatamente  doppo  (come 
vedremo  Cubito  ) ; ne  meno,  che  da  fe  licita  fi  Coltelli 
ad  atti  di  fempiice  notitia  contcmplaciua , onero  à 
queflo  raccoglimento  l'vno , e l'altro  fouranaturaie. 
Ma  come  inlegnano  li  Miflici , c lo  dice  il  P,  Aluarcz 
nel  luogo  citato  poco  ti  ; cioè  con  il  raccoglimen- 
to procurato  per  humana  indutlria  , che  acquifi- 
to  chiamiamo  ; quale  è proprio  de'  Meditanti  ; e« 
nel  modo  poflìbile  raccolga  fe  fteffa  dentro  di  Ce  ftef- 
Ca  ;c  chiuda  i pcnfieri,  gl'  affetti , & i fenfi  ne  gl*  inti- 
mi del  cuore  ; e vedrà , come  dice  la  Noftra  Santa», 
Madre,  d che  vengono TApi  all* alueario  à fabbri- 
cami il  miele  ,crouando  Camma  con  quella  difpofi- 
cìone. 

Anzi  paffando  pili  auanti , confcgliano  i buoni 
Maeflri  fpiriroali,  che  anco  in  limili  occafioni , cioè 
quando  l'anima  gii  è difpofta  per  la  Contemplato- 
ne, procuri  per  Cua  parte  di  laCciarc  il  difcorCo-,  che 
portala  pluralità , che  Cono  la  moltìplicità  de'  pcn- 
fieri  fpeetanti  alla  meditatone  »e  pallate  alla  quieta 
vnità  d’attentionc  amoroCa  , che  è contemplatone 
acquifira  ; la  quale  è immediata  dilpoficione  perla», 
diurna  comunicatone,  e contemplatone  infida, che 
così  hà  detto  la  Santa  da  noi  citaca  più  volte  ; e cosi 
fi  vd  lauorando  l’edificio  per  la  Còccwplarione  fon* 
«naturale. 

Quella  medefima  induftria,  e riuerenza , con  che 
cì  dobbiamo  difporre  per  l'intima  comunicariono 
con  0io,l’habbiamo  noi  altri  per  infeenamento  ere- 
ditario dal  N.S. Profera  Elia,  quando  vdendo  la», 
voce  diuina  nel  Ubilo  fempiice  d’aura  delicata , fi  co- 
pri la  faccia  con  la  Cappa,  che  così  l'intende  il  Santo 
Pontefice  Gregorio,  e fofpendendo  fazioni  dc’fen- 
fi,  e potenze  inferiori,  per clcuarli  ad  a feoleare, ©at- 
tendere à Dio  nell*  intimo , e fubliinc  dello  fpirieo  co 
le  potenze  fuperiori.  -,nL  > *v» . 

EquìnotadipaffoilP.F.  Giofeffo  di  Giesù  Ma- 
ria, / che  fe  bene  l’anima  eleuata  al  raccoglimento 
Couranaturale  ili  ancora  nella  meditatone  ( checo- 
sl  lo  dice  la  N,  Santa , e Dubbiamo  detto  di  fopra^ 
chiamata  alf  intima  quiete  della  Contemplatione  fe  . con  effa , e prouato  co’ Dottori  Scolallici,  effere  pop- 
però gi’ifteffi  efterni  fenfi , pare  fi  sforzino  di  allon-  fibile  ) fe  quelli  raccoglimenti  vanno  continuando, 
tanlrrlì  dalle  cofefcnfìbili , perennare  ih  quell’irtti-  dice  bemflìmo,  che  è legno  d'eflcr  chiamata  l’anima 
mo  ptnetrahr  della  mente . Mà  come  P atto  di  ferii-  alla  Contemplatione  intellettuale , per  la  quale  va  il 
pfice  Contemplatione,  non  é in  mano  noftra  ; come  Signore  Iddio  difponendo  le  potenze  fenfibili  con», 

que- 

i P.  Tstii.  t.i  f.j.e.t.'b  Pnùtrl.t.q,  t fi  fm.X.M.Is.f.  d f .3.02. t.;. 


per  verità  dice  affai  qui  la  Santa;  è certo, che  Io  tra- 
feurare  l’anima  quello  puntole  molto  pregiudicialc, 
per  inoltrarli  i fecondare  richiamo diuintf,  & abi- 
litarfi  à cole  maggiori , e per  far  paffaggio  alla  per- 
fetta Contemplatione,  che  infinua  l’ifteffa  Santa 
citata  nel  Riflefso  precedente  , quando  dice , che» 
con  quefto  l’ aurina  riacquifta  il  ius  perduto  con- 
tro i Ccnlf d'entrare  altnuemo  ,&  intèllcttual  modo 
d’operare  ,e che  co’i raccoglimento , fciu' artificio 
fi  vi  lauorando  la  fabbrica  per  la  Contemplatione,*  sì 
che ftèn pare  il  pregiudicio  grane,  che  incontria», 
l’anima , fa  non  obbedirei  sì  gtatiofo,  e bcnigniffi- 
mo  inuito,  cooperando  alla  grafia  diuina , che  non  è 
per  quello  folo  ; in  quella  gùifà , che  tutta  1'  econo- 
mia della  falute,  nell  ordine  della  gmftificationc , di- 
pende dalla  corrifpor.dcnza  alla  grada  eccitante, i 
fomigfianza  della  quale  » come  di  fopra  difsimo , fi 
ordinaqueft’eccitationc  nell’ordine  fouranaturaie, 
con  vn’  apparecchio  si  ioauc , che  lenza  artificio  fiu- 
mano, quali  da  felicito  in  virtù  delP  influenza  diui- 
na fi  và  lauorando  l’edificio  perla  Contemplatione; 
& è quello,  che  il  Gran  Padre  Aluarez  ponderò,  * 
parlando  di  quello  grado , & applicando  le  parole», 
dello  Spirito  Santo,  b Sapienti*  edificante  fi  bi  domum 
exciifit  columnts  feptem.  Immolanti  viftmas  fuas,  mi - 
feuit  rinum , &propofuitmenjamfuam.  Mifit  ancillas 
fidi,  vt  vocarentadarcm ; e doppo  l’applicatione  di 
queir  edificio  fabbricato  dalla  diuina  fapiéza.e  delle 
lette  colonne  alle  fette  Virtù, tré  Teologiche ,e  quat- 
tro Cardinali;  delle  vittime  fagrificarc,  afte  affezioni, 
& appetiti  dell'  anima  della  dalla  diurna  Capienza», 
mortificate;  Doppori  vino  milio,  e temperato  del- 
le eefefti confolatiorii  ; perche  il  putti  fi  riferua  alla., 
vita  di  gloria  ; doppo  la  menfa  di  viuande  preparate 
fpirituali  nell’  interno  tratto,  e conucrfatione , con., 
che  abbondantemente  èrefficiaca  la  mente , che  fo- 
nagli clercicij  di  medìtacionc,&  oratione  difeorfiua. 
Doppo  tutte  quefte  cofe,quafi  per  compimento  del* 
la  fabbrica , e fùo  ornato  per  abiratione  della  fapien- 
za  diurna,  manda  fc  fue  ancelle,  che  fono  quelle  in- 
fluenze fouranaturali;  le  quali  raccolgano,  e congre- 
ghino tutte  le  virtù , affezioni , e potenze  fenficiue» 
che  flariano  fuori  » e le  vnifchino  alla  rocca  del  cuo- 
re in  offe  quio,e  fermgio  del  diurno  amore , che  abita 
nell'  intimo  penetrale  del  Cartello  ; e tutta  quella  è 
l'economia  della  Diuina  fapienza , con  che  fi  lauora 
l’edificio  per  la  Contemplatione , della  quale  effe» 
fapienza  è caufa  principale.  E quello  vuol  dire  la». 
Santa  Madre,  mentre  dice  ,che  con  quefte  influenze 
fi  fàbbrica  l’edificio  per  la  Contemplatione. 

Hor  vediamo  come  lanima  deue  rifpondere  à 
quello  chiamo  fouranaturaie ,-  il  che  fpiega  altamen- 
te fa  Santa  con  le  parole  comentate  nel  Rifleffo  paf- 
fato , dicendo , che  * l’ anima  è chiamata , acciò, 
che  Ili*  atte  ita  all*  interiore.  * E quello  none  al- 
tro , dice  il  P.  Aluarcz  fopracitato*fe  non  dire,  cheè 
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quello  foaue  ritiro,  acciò  mancando  «Ilo,  fi  a Taniina 
accoftumata  « raccorfi  , de.  vnirfi  dentro  di  fc  ogni 
vulcanite  vorri  contemplare  Dio  in  vnità  fopra  ogni 
inquieta,  e diuila  molciplicità , con  la  forte  diCon- 
templatione  acquifita , chcegli  infegna  con  il  N.  V. 
P.F.  Gio.  della  Croce. 

Per  quello  piange  la  Noftra  Sita,  fe  ftefla,  che  per 
alcun  tempo  con  altre  anime  limili  fi  lafciò  trascor- 
rere lenza  l’auuertcnza  douuta , e forfè  fenza  il  frut- 
to,.che  hauria  raccolto  da  quello  raccoglimento, di- 
cendo così.  a * Vi  fono  alcune  palone, & io  fono 
fiata  vna  di  quelle  , che  il  Signore  le  Ila  mandando 
lance  infpirationi,  con  tenerezze , c luce  da  conofce- 
te,  che  cola  è il  tutto  ; Se  in  fine  dandole  quello  Re- 
gno (parla  del  raccoglimento)  e ponendole  in  quell' 
oratione  quieta  ; Se  clfc  facendoli  fordc,pcrche  fono 
amiche  di  parlare  ncll  oratione,  e dire  mole'  orar  io- 
ni aliai  in  fretta , come , chi  ogni  dì  vuol  finire  il  fuo 
lauoro, come  chi  iauoraà  cottimo;  e quantunque,  | 
come  dico»  gli  ponga  il  Signore  nelle  mani  il  fuo  Re-, 
gno,  non  lo  riceuono;  ma  co  l fuo  recitare,  penfano 
di  far  meglio,  e fidiuertouo.  Non  fate  quello.  So- 
relle, mi  Hate  sii  l’auuifo,  quando  il  Signore  vi  farà 
quella  grattate  mirate,  che  perdete  vn  gran  teforo.  * 

Sono  parole,  e dottrina  d'oro  della  Santa  ; ma  non 
prouano  folo , che  in  quell'  occalioni  s'hanno  à la- 
nciare l'orationi  vocali  non  obligacoricj  ma  l iftefla 
ragione  vale  per  la  meditatione , & atti  difcorfiui, 
che  parimente  s'oppongono  all’  vaiti  dell’  interna-* 
quiete,  che  dice  la  Santa. 

Adduce  4 quello  propofito  il  P.  F.  Giofcflfo  nel 
luogo  citato  ai  capo  fegucnce.vna  limile  auuertenza 
del  B,  Lorenzo  Gmftiniano  con  quelle  notabilifsime 
parole.  * A quefte  influenze  diurne  di  luce  mai  fi  de- 
ue  refi  fiere  ; qualfiuoglia  cofa  vede,  che  all’ fiora  fi 
confideralfe , ò fi  propongfii  di  conlidcrare , s’ ha  da 
lafciarc  per  altro  tempo  ; e con  tutta  l'energia  di  fe- 
rito, s'hi  da  foggettare  il  cuore  all’  influenza celcitc. 
Si  obbedirgli  fenza  refifienza , conforme  aWa  comu- 
nicatione  della  gratia  ; perche  il  ripugnare,  c non-, 
obbedire  d Dio,  che  fidi  chiamando,  non  calerò,  che 
afeiugarc  le  vene  della  gratia,  c diuina  influenza,  fer- 
rare in  fuo  proprio  danno  la  porta  alla  diuotiooc  in- 
tcriore ; & inoltre  chiamare  i gran  voci  contro  fo 
Tira  di  Dio  ; e per  quello  diccua  il  Profeta  : Terribile 
è Dio  4 chi  difirugge  lo  fpirito  ; e per  l’illcflò  diccua 
S.PaoIo,Non  vogliate  elùngucrc  Io  fpirito.  * O’chc 
terribili  parole  tutte  di  quello  illuminatilfimo  Pa- 
triarca ! dalle  quali  fi  può  conofccrc  quanto  Dio  fi 
difguftwche  l’anima  non  riceua  con  humde  obbe- 
dienza, c quiete  lemplicc  quefte  vifite , e raccogli- 
menti di  S.  D.  Madia , lafciando  la  meditatione , o 
qualfiuoglia  altra  diuotione  inquieta , per  vtilc,  che 

le  paia . * 

Mà oltre 4 quelle, che  fono confcrimtioni  delle 
gii  addotte  dalla  Santi,  apporto  qui  volontari  altre 
di  S.  Tomafo,  che  in  particolare  parlano  del  recitare 
vocalmente  , di  che  in  fpccic  ragiona  pure  la  Santa, 
pernonlafciarlafola  fenza  il  fuo  fcdcliffimo  colle- 
ga. E perche  danno  l'iftcfla  dottrina  fondata  nell’ 
ìftclfa  ragione,  b Nell'  oratione , dice , che  fifa  in 
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particolare , fi  ferue  della  lettione , onero  oratione 
vocale , ò di  fegni,  e figure , per  ifuegliare  la  diuotio- 
nc  intcriore,  con  che  lo  fpirito  di  chi  ora  fi  foUeui  in 
Dio , Mà  folo  fi  dcuono  adoprare  quelli  mezzi , 
quanto  baffi  per  ('interior  diuotione;  mi  le  per  quel- 
li fi  diftrae  Io  fpirito,  ò in  altro  modo  s' impedifle, 
non  s hanno  da  vfarc  quelli  mez;J  ; il  che  fuccede  fin- 
golarmcntc  in  quelli , il  cui  fpirito , lenza  limili  dili- 
genze, (li  fujiiciciitcmcnte  difpollo  per  la  diuotio- 
ne. * Quella  dottrina,  oltre  al  confermare  il  detto 
della  Santa  incorno  all'  oratione  vocale, afiegna  anco 
la  ragione  , c proua  efiicaccmente  nel  noftro  calo, 
doue  non  folo  Ili  l'anima  difpofta  per  la  diuociono, 
mi  di  più  con  chiamo  fouranarurale  di  Dio. 

Vedali  il  P.  F.  Giofcflfo  nel  luogo  citato  molto  dif- 
fufo  in  quella  tanto  ncceflaria  dottrina  : doue  la_, 
qualifica  per  feifto  comune  de’  Padri , e Macllri  Mi- 
lèici  ; c con  ragione  ,i  quali  mai  fimfeono  di  perfua- 
dcrc  4 veri  Contemplarmi,  la  quiete,  e (ilenzo  di  fpi- 
rico  nell*  opcrationi  proprie  difcorlìuc , mode  dalla 
abiliti,  c propria  luce  naturale;  per elfcrc quello 
l'vnica.&  immediata  difpo!icionc,per  riccucrc  l’opc- 
rationc  diuina  ; e quella  fi  riccue  all’  hora  nello  fpiri- 
to, quando  fi  follcua  fopra  il  fuo  operare  naturale  in 
luce  di  fede;  e li  quieta  in  quella , come  quello  buon 
Padre  tanto  millico  l'infogna  in  tutto  il  primo  tomo 
della  falica  dell’Anima , che  è vn  teforo  (coperto  per 
l'anime  obligatc  alla  Contemplatone , come  fono  i 
Rcligiofi,  e Religiofe  Scalzi , il  che  induife  me  4 far- 
lo (tamparc  in  Icalia,  per  aiuto  dell’ anime,  conte- 
nendo dottrine  cclellt, 

E quello  badi  per  regolinone  delle  parole  in., 
quello  Riflelfo  trattate  della  Noftra  Santa  Macllra. 
Palliamo  alle  fudeguend  , che  contengono  auuilì 
molto  necifarij . 

RIFLESSO  IH, 

Si  dichiarano  le  parole  di  N.  S.  Madre  fulfeguenti, 
cioè,  che  l'attendere  all'interno  nel  modo . che 
se  cfpollo  per  corrìfp.ondcrc al  chiamo  di- 
urno, e difpofitìone  , per  poter  vdirc 
quello,  che  Dio  dice  interna- 
mente ; 

E fi  comincia  i concordare  li  fuoi  detti , circa 
al  fofpcndcrc  l'intelletto  per  quello  fine. 

difpofitìone  per  potere  «ttent<mcntc  vdirc  quello , che 
internamente  dice  il  Signore  , come  confegliano 
alcuni  libri  ; i quali  dicono  > che  non  fi  procuri 
di  dij cori  ere , mà  d attendere  à quello , cb( 

Dio  opera  nell'  anima  &c. 

NOn  è sì  facile  intendere  il  proprio  fenfo  del!a_, 
Noftra  Santa^ù  in  quello, come  iu  altri  luoghi, 
doue  pare, che, ò ripproua,  ò approua  la  fofpenfione 
dell'  intelletto  procurata  da  noftra  induftria,c  volon- 
tà; e qui  ponno  l' anime  non  molto  pratiche  ne’  fuoi 
fcritti  imbarazzarli  ; fe  beue  io  vedo,  che  fempre  da 
gli  antecedenti , e confeguenti  fi  può  benillìmo  in- 
tendete ; 11  che  non  è per  difetto  della  Santa  Mac- 

llra, 
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(ira  ; occorrendo  ciò  in  tutti  i più  chiari  dottori  ,o 
neila  flefla  fcrittura  diuìna . 

In  gracia  dunque  delle  pcrfonc  rtudiofe  vniremo 
qui  ahncnòalcuni  principali  de’  Tuoi  detti;  maflìmo 
/pettanifà  quella  materia  ; e fpcro  > che  f vno  coru 
l’altro , e per  l’altro  , fi  faranno  intendere  ; e ciò . che 
pretende  la  Santa  collaudare  » e perfuaderc  > onero 
riprouarc , ò diffuadcre  . 

Doppo  haucr  collaudato  , anzi  incaricato  la  cor- 
rifpondenza  ai  chiamo  daiinO} coni’ attcntinnc in- 
terna; Se  auuertito,  che  quella  e orcima  difpolìrione, 
per  poter’  attendere  d quello , che  Dio  internamente 
ci  dice  ('nel  che  fi  vede  > clic  l’rno , e l’ altro  approua, 
cioè  la  corrifpondenza  al  chiamo  diuino»  e farcendo- 
ne d quello»  che  Dio  internamente  ci  dice  , ciò  con- 
figli come  cofa»  ch’èinfcgnata,  e configliata  in  libri 
di  fpirito)  doppò  dichiara  in  che  fenfo  pare  à lei, che 
debbano  intenderli , non  finendo  di  capire , come-» 
fi  polli fofpenderc  f intelletco,pcr  attendere  advdire 
quello,  che  Dio  dice,  fc  prima  dalia  parte  del  Signo- 
re non  è cominciato  à fucgliarfi  l’amore,-  c clic  quella 
procurata  fofpenfionc  non  fia  per  fare  più  danno» 
che  vtilc . 

Ma  che  fofpenfionc  fia  quefla,di  che  ragiona  quì,e 
che  inoltra  non  approuarcj'nonè  così  chiaro  per  i di- 
uerfi  termini, ch'yfa  quì,8£  akrouein  quello  propofito 

A tre  generi»  ò fori©  d*  patlare  fi  ponno  ridurre  le 
propofitioni  della  Saura  Madre,  in  quello  propofito. 
E prima  circa  il  foMcuaro  lo  (pirico  a cofe  lo ura natu- 
rali, di  che  ragiona  congrua  fenfo . 

1 * E’ cofa  molto  conucnicnte.c buona  per  vri 
anima , la  quale  non  fia  (lata  dal  Signore  innalzata-, 
più  oltre  di  quello  fiatò  (parla  delle  prime  m anfiom) 
che  non  pro*ur  ella  per-fe  ftollà»di  falire  coki;  il  che 
fi  deuc  grandemente  notare,  perche  no»4e  (emiri  ad 
altro» che  à perdere  . * Nella  Vira  c.  1 2. 

2 * Clu  vorrà  vteire  ài  qui,&  innalzare  lo  fpirito 
à fcntirc  guili»chc  110.1  gli  vengono  dati , c vii  perde- 
re fvno , e l'altro  a naio  parere , perch*  è cofa  foura, 
naturale.  Vitacap-u. 

3 *■  E perche  «urto  quell’ edificio  vi  fondaco  in 
vmdca  &c- paté  vna  certa  forte  di  fuperbia, il  voler 
noi  falire  più  alto.  * Vitacap.u:  Eciò.dicc  circa-, 
air  innalzar  lo  fpirito  à cofe  fouranarurali . 

Quanto  poi  al  nò  (dipendere  l'intelletto  più  volte 
l'inculca  con  vari;  termini , clic  douranuo  incerdcrli 
bene . Dice  dunque  ; 

1 " Hauendoci  Dio  dace  le  potenze,  acciò  ope-. 
raflìmo  con  elio , e d’ogiu  cofe  hi  il  filo  premio  » non 
occorre  incàcarlc  ; malafciare,chc  faccino  il  lor’of- 
fido , fin  ciie  Dio  le  ponga  in  alerò  maggiore , * 
Manf.  4.  c.  3. 

2*11  prefumcrc,  ò penfar,  di  fofpcnder  noi  l’in- 
telletto,  è quello»  eh'  io  dico  ,chc  non  fi  faccia  > nc  fi 
lafci  d’operare  con  elfo  ; altrimenti  ce  ne  rimaremo 
balordi,  e freddi  ; e non  faremo  ne  l’vno,  ne  l’altro,  * 
Vita  c.  1 2. 

3 Perche  perduto  che  fia  Tinte  Uctto  difcorfìuo  ri- 
mani!, f anima  deferta  , c con  grand'  anditi.  * 
Viuc.12. 

• 4 * E fc  Did  non  ha  coqtin ciato  i fò  (penderci, 


IV.  CAP.  III. 

non  pollo  finire  d’ intendere,  come  fi  podi  ritenere  il 
penliero  di  maniera , che  non  facci  a più  danno  ,che 
vtilc.  * Manf.  4.  c.3. 

5 * lo  non  portò  pervadermi,  che  vaglino  f fiu- 
mane indù  fine  ui  quelle  cofc,allc  quali  pare,  che  Sua 
Maellà  habbia  pollo  termine , c le  vuole  nfcrbarc  à 
fe.  Manf.  4.  c.3.  • >■ 

6 * Occupare  poi  le  potenze  dell’anima,  e pen- 
fare  di  farle  Ilare  chete,  è fpropofito.  * Vita  c.  1 2. 

- Ne'  quali  luoghi  pare , che  omnimodamente  rip- 
proui  la  lofpenfion:  tndufiriofa  dell1  intelletto,  & ah* 
tre  potenze.  Nondimeno  al  modo  di  parlare,  può 
penfarii  da  qualclv  yno , che  fia  contrario  quanto  al-* 
trouemeno  rigorofamente  infogna  permettendo  i 
prima  villa  la  detta  fofpenfionc  dell*  intelletto, come 
ne’  luoghi  leguenti . 

1 * E primieramente  in  quello  luogo,  e nelle  pa-, 
role,  che  ltiamo  fpiegando  attualmente  collauda  pu- 
re quella  difpoficionc , di  potere  attentamente  vdire 
quello,  che  interiormencc  ci  dice  il  Signore , corno 
c'onlìgliano  alcuni  libri , i quali  dicono,  che  non  fi 
procuri  di  decorrere  &c.  ma  d'attendere  à quello, 
che  Dio  opera  nell'anima  .•  * Manf.  4.  c.3.  • 

a *■  Quando  perfue  fegrete  vie,  ci  par  d’ intende-, 
re,  che  Sub  Maellà  ci  a (colta,  all’hora  è bene  di  tace-, 
re  &c.  e non  farà  male  il  procurare  di  non  oprare  con 
l’ intelletto, parlo fep.oriamo.  * Manf.4.c.3. 

3 * Quello  clic  babbuino  à farc,e  dimandare  co- 
me poucn , e bifognofi  auanti  ad  vn  grande  > e ricco 
Imperatore,  e fubito  abballare  gli  occhi,  & afpcctar© 
con  vmilti . * Manf;  4.  c.3. 

4 * Quello, eli?  io  conoXco , che  più  conuicno 
debba  far  l'anima,  la  quale  Dio  hd  voluco  mettere  in 
quella  Manfione,  c quello , che  hò  detto , e che  fenza 
veruna  forza,  ò llrepito  procuri  rompere,  e troncare 
il  difeorfo  dell' intelletto . * Manf.  4.  c.3. 

5 * Quelli, che difeorcono, dico, che  non perdi- 
110  tutto  il  tempo  m quello;  pctcìoche  (fe  bene  èco- 
fa  molto  meritoria  ) non  pare  loro  ertendo  oratione 
guftofa , che  vi  debba  eiier  giorno  di  fella,  nc  rcinpo 
alcuno,  in  cui  non  s habbia  a lauorare.  * Vita  c.  13. 

6 * E’buona  cofa  decorrere  alquanto  fparlafo- 
pra  il  meditar  Chrillo  alla  Colonna)  meditando  Ie_, 
pene,  che  quiui  patì,  c per  chi  le  pati,  e chi  è quegli, 
che  le  paci,  te  l’amore  con  che  le  pari  : Con  tutto  ciò 
non  fi  fianchi  l’anima  m andar  fcmqrc  cercando  qùe- 
flo,  ma  itiafi  quiui  con Chrifio  achetato  (intelletto.’' 
Vira  c.  14. 

Ne’  quali  luoghi  appare , che  permette  la  fofpcn- 
fione  induftriofa,  e da  noi  procurata;  poiché  achetac» 
Pintellecro  ; troncare  il  difeorfo  , procurare  di  non 
oprare  con  l’ intelletto , tutto,  è ,ò  pare , che  fu  fo- 
fpenderlo.  - ■ • r ' 

Per  intelligenza  dunque  radicale, anco  pcrl'anime 
diuotc  de’  ferirti  della  Santa , e per  i maefiri  di  fpiri- 
to, acciò  in  vn  punto  tanto  foliantulc,  habbino  il  ve- 
ro Tentimene©  luo  ; & acciò  che  fi  leuino  da  gli  equi- 
uoci,  che  potiiano;occorrcreper  1 vari)  termini,  di 
che  occafionalmentc  fi  Teme , proporremo , e (pie- 
gheremo quanto  la  tenuità  nollra  ci  concederà  le  fuc 
propofkioui.  . . . . 

RI- 
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fa  fa  ; l'vpo  , eh  6 comporto,  e che  ammette  certa  no- 
ftra  precedente  induilria,  e che  appartiene  d quella 
manfionc  quarta  doue  dice  la  nortra  Santa,  che  fant- 
ina non  lafcia  di  porui  qualche  fuotrauaglio^cho 
fpiega  col  fare  girarla  ruota  per  qualche  tempo  ; 6c 
inficine  con  {'  altro  per  fola  gratia  diuina , e die  l:u. 
Santa  efemplifica  nell'acqua  fcefa  dal  Cielo , l‘vnOj« 
l'altro  fono  fourauaturali , c fi  comprendono  (orco 
vnfolnome  diContemplationc  infufa  ; ma  il  primo, 
che  dice  il  Padre, procedere  dalla  fola  indultria , non 
lenza  però  il  concorfo  ordinario  della  diuina  gratia, 
c che  S.Tomafo  nv*l  luogo  citato*  con  erto  il  NoftrtJ 
P.  F.  1 omafo , e & il P.  F.  Giofclfo  di  Giesii  Maria» 
f con  gli  altri  Padri  nollri  dicono,proccdett  dmodo 
fiumano,  fi  chiama  agquifito , 

E fupporta  quella  dottrina  riccuura  gii  nella  fcola 
miftica.e  sii  la  quale  canto  decorrono  » Contempla-, 
dui  moderni,  fingolarmcce  li  Nollri  Padri  Scalzi  Ta* 
mafo  di  Gicsù  nel  luogo  citato , c Giuseppe  di  Gie- 
sù  Maria  in  tutto  il  primo  tomo  della  Salita  dell’ani- 
ma, & i mio  parere  con  coptofò  profitto  di  molto 
anime . E clic  la  Nortra  Sanca  non  fola  non  la  niegaj 
mal'approua  in  più  luoghi;  mi  fingolarmcnte  nell' 
iitoria  di  fua  Vita  c.  1 i.&  t j.anzi  la  coliauda.de  e for- 
ra, con  dire, che  nò  è perdimento  di  cctnpo,come  pa- 
re , clic  alcuni  fi  pervadono  , ma  è orationc  profk- 
teuole,  c che  ingrafia  f anima;  & altrouc  dice, che  per 
lamine  non  molto  difeorfiue  ferue  perartiuare  più 
prcilo  alla  Concempiacione  fouranaturale  ; perdio 
in  quelli  tali  per  mancamétodi  difeorfo  tucc'è  ama- 
ro. \ ' --  ;<•••••" ' 

Hifpondiaino  dunque  al  titolo  di  quello  Rirtertq 
con  ladillintionc  data . Parlando  di  Contemplatila 
nc  acquifita,ò attiua,  Non  c orcale,  ne s’ intendo 
di  quella  il  detto  della  Nortra  Santa  , quando  arnia.,, 
che  l'anima  * non  s'innalzi,  prima  che  Dio  l'innal- 
zi. * ■ \ (J.  * VI  2 

E quanto  al  fenfo  della  nortra  Maeftra  non  vi  può 
efler  dubbio.  Primo  perche,  coinè  auucrtc  ilNollro 
padre  F.Giofeppedi  Giesù  Maria,  h quando  dice 
la  Santa  nel  camino  di  pcrfertk>ne,&  in  tanti  luoghi» 
che  non  c'innalziamo  à ContonpUtionc , le  non  fia* 
ino  folle  nati  ad  ella;  intende  dell  ’infafa.e  fouranatu- 
rale,  per  speciale  aufiìio  di  grattatosi  neU’irterta  Vi- 
ta c.  i a . fi  dichiara  cfprefi'ameote-,  che  parla  dell'elea 
uationc,  eh’  è propria  di  Teologia  miltica . Seconda 
perche  vuole  loto  prohibirc  l’eleuatione  ,.che  fi  Dio 
per  fua  inflOcit2a » c che  non  11  può  con  propria.» 
indultria  ottenere,  come  più  voice  inculca,  ferzo 
vuol  s'afpetti , che  Dio  lo  faccia , e clic  noi  no'i  pre- 
fumiamo, ne  meno  cominciare.  Quarto  ponendolo 
per  fatica  fhillranca . Quinto  finalmente  perche  non 
dobbiamo  prefumcrc  con  la  noftra  indultria  quello» 
che  Dio  hà  riferbato  à fe,  E non  conuenendo,  nc  mi- 
litando alcuna  diserte  ragioni  nella  Contemplatici 
ne  acquifita,ne  feguo  euidencemcnte,che  in  quei  luo- 
ghi, c fingolarmcnte  in  quello  ,ch!hora  efponiamo» 
non  può  la  Santa,nc  comprendere,  ne  vietare  ncTuoi 
detti  J'induilria  fiumana  per  lacqullto,  & abituationc 
della  detta  Coutcmplationc  naturale,  & acquifitiL. 
non  lenza  la  gratia . ' . ' . rr 

Anzi 
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Si  dichiara  il  fenfo  della  Santa  nc’fuoi  detti,  chenon 
$’  innalzi  l'anima, lenza  che  Dio  i innaizi. 

-ìOCJ  .C.tli:  • i;C  . kOf;  .... 

IL  dorriflimo  Padre  Macftro  F.Luigi  di  Lione  gran 
deiiòto,  & iAdefètfb  difeuforc  delle  dottrine  deh 
-fa  Nortra  Santa , dice,  a che  nella  fua  Vita  al  capo 
1 2.  à porta  fatta  dà  quell'  auuifo  ; t che  l'amme  non 
if  itinaUiiittfenzaychc  Dio  i’innalzqe  che  quell’ c lin- 
guaggio di  fpiricoVe  che  nella  miltica  Teologia  lafcia 
l'intelletto  d’ operar  difcorfinamcntc,  perche  Dio  lo 
fofpcnde;  * ETatiifa  con  gran  ragione,  porche  vi 
foqo alcuni  libri d| orarione, clic coùfigliaiiQ  quelli, 
che  fanno  orationc , che  fofpcndino  totalmente  il 
penficro.c  die  nó  fi  figurino  nell 'immaginatiua  cola 
teruna,  nercnanco  rifiatino, d'onde  fucccdc,  che  fi  ri- 
mangono freddi, -&.indeuatL  Si  cheiconfatme  i 
quello  graud'iiuamo  fondato  nelle  parole  della  .San- 
ta ; vuole,  che  apprefo  à lei  fia  l' illelfo  quello , che 
qui  vie  cadi  fofpcndcfe  l'intelletto,  ò penfiero,fe  Dio 
non  lofofpcnde1,  c quello,  che  nel  luogo  di  fua  Vica_, 
Citarci  pure  plohibifce-di  fol|e«arfi  lenza  e Herdan 
Dio  l'anima  innalzata , 'E  veramente  ficauacuiden- 
temeiitc  dalla  Sanra,  mentre  fpiega, che  cofa  è quell’ 
innalzarli  l’anima  dicendo , eh'  è’volerfi  clcuare  alti 
fouranarnrale  fofpcufione  di  miltica  reologia,  doue 
Diofolpcnde  lui  libilo  l’intelletto,  e però  lafcia  d'o- 
perare difeorfiuamcntc . Voler  dunque  innalzarli 
prima , che  l' anima  fia  innalzata,  e l' iltefiò , che  lo- 
fpcndcrc  l'inwlletto prima,  che  Dio  ilfofpenda. 

. Ma  porche  tanto  l' innalzarli  ]'  anima , quanto  lo- 
(pender  l’iutéllctto,  generalmente  parlando,  può  ha-4 
pere  digerii  lenii,  e bene  fmmuzzare  vn  poco, e l’vno, 
c l'altro,  per  più  radicale  intelligenza  di  quelli  prti- 
dcntirtimiauuifi , e neccfiarijlfimi  della  Santa.  E pri- 
ma decorriamo  fopra  quella  propofitipnc . * Non 
s'imiaUi  l'anima  prima,  che  Dio  I innalzi  ,i * 

Ma  per  chiara  intelligenza , e più  certa  concordia 
de'  detti  della  Santa,  fi  faccia  prima  vna  nccdlana  di- 
ftihtione  col  comune  parere  de'  Dottori , e Scolarti- 
ci,  e miftici , & cfprefia  dal  Nortro  P.  F.  Filippo  Gc-j 
nerale,  b li  quali  dirtinguono  duoj  generi  di  Contc- 
ptarìoncjvno  naturale,  ouero  acquifito,  ò attiuo, che 
Chiamiamo  , l’altro  infufo , fouranaturale,  e paflìuo < 
La  qual  diuifione  infinua  S.Tomafo  c ìiifegnando, 
che  la  Contempi  adone  può  procedere  dalla  fedo» 
ma  à modo  naturale , ò connaturale , &;  fiumano , o 
quell'  è acquifita  ; c può  procedere  dai  dono  d’intel- 
]etto, ò fapienza.St  à modo  fourhumano.c  quella  per 
influenza  diuina , e fi  chiama  infufa  ,e  fouranaturale, 
e con  S.Tomafo  parlano  ancora  i Scolaftici  ; frà mi- 
ftici poi,&  in  termini  cfprelfiui  della  dottrina  dellio 
Nortra  Santa  porta  quella  diuifione  il  V.Ricardo,<f  * 
In  tre  modi,  dice,  s’ottiene , ò s’ ardua  alla  Concem- 
platione,  * il  primo  per  ioduftria fiumana,  il  fecòdo 
per  fola  gratia  diuina,  l’altro  di  mezzo , e mirto,  cioè 
per  indultria  fiumana,  e gratia  diuina . 

E come  dottamente  oflerua  il  Nortro  P.Filippo,  il 
fecondo , e terzo  fpcttano  alla  Contemplatione  i«- 


; 


MANSIONI  IV.  V A P.  III.. 


i£4£> 

. - Anzi  in  grati»  deH'aoimc  dcliderofe  gì  mólto  ap- 
profittar nell’ orationc,  voglio  qui  adurre  vna  ringo- 
iare dotrrina  del  gran  Padre  Ritardo  Vittorino  à 
quello  propofito  ; e certo  di  forama  confofetione-» 
con  le  precifc  notabili  file  parole,  a * Fra  quelli , di- 
ce, che  nelle  loro  Contemplationi  vengono  foileoati 
(opra  fé  ilcfE  , alcuni  afpettano > e riceuono  quello 
quando  fono  dalla  grana  chiamati , altri  lo  procura- 
no, come  pofl’ono  có  mduHria  grande  d'animo  agiu- 
tati  dalla  grada . Quelli  riceuono  quello  dono  co. 
me  per  fortuna;  e quali  a calo,  ma  quelli  lo  polfiedor 
no  come  in  proprietà . Come  fortuito  è per  quelli» 
che  non  poflono  feruirli  d' edb  ogni  volta , che  vo- 
gliono, e nella  guifa  » che  à loro  piace  ; & in  quello 
modo  riceuono  quello  dono  quelli,  che  nóupolfono 
v con  la  propria  iiidufirùk-vfarlo  * ma  folo  afpetcano 
l'hora  del  chiamo  della  gratta  ; ma  quelli  lì  dice , che 
pofledono  la  gracia  lidia,  come  in  virtù  » C proprie-; 
ti,  che  in  gran  parte  pollano  feruirfeqe  i lòto  vo- 

glia» 

Mi  dico  d’ auantaggio.  con  le  parole  di  quello, 
grand'huomo  in  altro  Luogo,  k che  quantunque  (ia 
piu  fauonca,c  regalata  t'illuminatiqne , che  procede 
dalla  fola  dluminatione  diurna;  nondimeno  quella» 
che  nalcc  dall ’induilria , e propria  mecnaone  aiuta- 
ta dalla  gcacia  è più  meritoria.  * Tutto,  ciò  il  \fen. 
Riccardo. 

« Il  quaie  parla  delia  ContempJatione  acquilka  > U 
quale  fola, e per  noltra  mduftria , quale  folapodamo 
a ooùro  piacere  v lare, e quando  vogliamo,!)  che  non 
lì  può  dire  dell'infafa;  c confola  grandemente  vn'ani-, 
mai)  d<re,ciie  è pui  meritoria  penfataiecódo  fe  ilef- 
fei&  è certo,  poiché  quantoale  hàannell'ainokc  volt 
te, e per  lo  piu  olcurita,  e tenebre  ;8c  è crauaglioiilii- 
ma»piùchclamcdicarionc»  • -,  -t  «l,-  .■  .k 

A lzi  dai  detto  del  V.  Riccardo  conclnde.  .ÙP»  F, 
Gioiello  c di  Giesii  Maria , quanto  deplorabile  Ha 
lapu  ilUauiutà  di  quelli, che  non  ftsìancianaà  que- 
ftaQontcmplatiQnc  intellettuale  acqmfica  /potendo 
conia  propria  induihria,  aiutata  dalia  diurna  grada, 
foUcuarfiail'vnionc  di  l>io,inContempiationc  di  fe- 
de, eie  ne  Hanno  pufilfenuni  nella  ina  continua  me- 
dicanone,  afpettando  *che  Djo.Jq  faccia  loutauatu- 
ralmencccon  influenza  infoia  ; òfc  «/fendo,  quello  di 
pochi,  conlegucntemente,  è sì.  Icario,  ù numero.de’ 
Contemplatiui . ii. per  altro  quella  Conccmplatione 
acquifiu  li  può  ottenere  da  tutti  quell) , che  voglio- 
no; per  eflet  comune  u tutcìco'  conati,  òfoodultrio. 
huinanc;  uó  fi  negando,  ad  alcuno.di  quelli,  che  Han- 
no in  grana , come  dpreft'amentc  infcgna  San  To- 
mafo , d che  anco  fe  Contcrapfecionc  infida  per 
mezzo  del  dono  di  laptenza»  fccondaalcunigradi , fi 
concede  ad  alcuni,  quanto  gli  è necclfauo  alfe  falu-, 
te;  e i'aalìho  per  quclto  non  manca  i veruuo , che  lu 
in  grana.  Anzi  l'Angelico  fi  pira  incendere  anco 
di  quella  Contcmplatione  acquifica  dillinta  dali’iu- 
jfafej  che  appartieni?  alle  grane  gratis  date. 

;•  £ Hando  quella  in  noHra  mano , mediante  il  diui- 
no  aiuto  ordinario  i ,in  oltre  eflendo  quella  tanto 
profliraa  difpofitionc  alfe  Contemplationefourana- 
turale;  non  folo,  nou  è biafmcuole*  mi  fi  ben  riprcn- 


fibilc  rauima  Contcmpfetiua , che  potendo  eferci- 
carfe  vtilmcnte , c con  merito  al  fuo  modo  connatu- 
rale, fe  ne  UclTc  con  le  mani  ( come  fi  dice  ) alla  cin- 
tola, afpettando,  che  Dio  foùranaturàlmente  lafoK 
leui  ad  effe,  ò all’  infoia.  Come  fi  può  dire , che  quell* 
anima  fi  difponga  alla  grada  diurna  con  virilità»  poi- 
ché, come  dtferuaS.Tomafo,  t e lo  pondera  il  P.R 
Gtofetifonofiro,  f Chilafcia  di  fare  quello, che  può 
da  fua  parte  alpetcando  folo  l 'aiuto  cimino , quello 
pare  vn  tentare  Dio»  si-,  t? 

E certo  l'Angelico  tanto  contemplar iuo  » parla  ài 
quello  punto  con  cftrcma  compaffionc  ad  anime  tap 
li,  riprendendole,  che  ( non  mi  fouìeue  d'hauere  in*, 
tutu  i Tuoi  fcricti  ofleruaca  parole  di  tanta  rigidezza) 
dicendo,  g n Gran  ecciti,  e troppo  gran  pazzia  di 
molti,  i quali  cercano  Tempre  Dio  > fofpiranoi  Dio 
continuamente,  lo  defidcrano  frequentemente,  ogni 
giorno  efefemano  nell’ oratione;  e picciano  alfe  por- 
ca di  Dio»  eflendoeffi,  conforme  aiTApoftola»Temw 
pio  di  Dio  vàio  » e Dio  a bica  veramente  ineflì  »ef, 
fendo  l'anima  fede  di  Dio,  & abitando  veramente 
Dio  in  dia;  nella  quale  Dio  ripofa  continuamente. 
Chi  mai,  fe  none  pazzo,  cerca  vn' ifiromcnto  fuori, 
fapendo  d’hauerio  chiulo  in  fua  Cala  ? Onero  chi  può 
vcilmentc  foruirfi  d’vniltrumcata,  che  vd  cercando  ? 
Q chi  fi  conforta  col  ciba»  che  apedlfe,  rad  no’l  gu-i 
Ha?.  Così  appunto  èia  vita  di  ciafcun  giallo,  che* 
Tempre  và  cercando , e mai  arriua  i godere,  e tutte 
l'opcrc  lue  fono  meno  perfette.  * Tutte  parole  diS, 
Tornala;  douc  parla  de'  Meditanti,  che  varato  fera-» 
prò  cercando,  con  la  medicacionc  * non  fermandoli 
mai  à godere  con  ia  Contcmplarione , c ciò  sinten- 
de  deli’  attilla  ».poiche  fepafiìua  non  Uà.  in  noltra-, 
mano,  **.  * ’ v • 

Con  che  concludiamo,  che  quando  fe  Santa  dice, 
cho  non  c’ijnoalziamo  prima  d'cìferc  da  Dio  innalza-, 
ti,  non  parla  di  Concemplacionc  naturale , & acquili-» 
«a»  Che  però  Habiliamo  pure  in  feconda  luogo , co- 
me fcnlo  propria  di  lei,  e linguaggio  di  {pirico  co-, 
orane , che  linnalzarfi  à contcmpJacione , òaltre  af- 
fezioni fouranaturali , prima  che  Dio.  lofleui  con  ia, 
lùa  gratia,  de  influenzale  feoa’ altro  riprenfibjfefih 
pcrbia,  ò prcràntione.,  ' -,  . 

Quclto  dogmatico  parlare  della  NoHra  M»efira_« 
Santa,  uon  folo  è collaudato,  mi  {piegato,  e cómcn- 
tatodaU'mligoilfimo  MaeHro  F.  Luigi  diL.ion,Cnp«a 
riHefiò  luogo  della  Vita  di  lei  cap.  i a.  iu  vna  n.ara_» 
marginale,  douc  conclude,  che  il  contrario  è opera-, 
re  iu  vano  ; perche  quelle  elcuationi  /operano  ogni 
noltra  indonna , à parimente  mancamento  d'  v- 
milti.  •'  ' . 

Et  è tanto  certa  la  dottrina  della  S,  Madre  in  que- 
llo fcnlo,  che  è infegnata  comunemente  da  * Dotto- 
ri, e Santi  Padri* i quali  dicono,  che  pofitiuamente-» 
procurare,  e cercare  limili  fouranaturali  clcuacioni 
ccolaprefuntuofa,e  fuperba;  c però  la  condannano 
ad  vqa  voce,  de’  quali  copiotò  catalogo  ne  fa  il  N.  P. 
F.Nicolò  di  Giesù  Maria,  b aducendo S.Diomgi, 
Riccardo  Vittorino,  S.  Lorenzo  Giultimano»  & altri. 
£ tutti  vniucrlalmentefi  fondano  nell*  iHelfa  foura- 
uaturaliti  , fe  quale  eccedendo  il  modo  humano 
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connaturale»  non  può  per  humana  induftria , anco 
con  il  comune  aulìtio  della  grada  ottcncrfi  lenza, 
che  lìa  mifcricordiofamcntc  infufada  Dio. 

Dirti,  clic  pofitiuamente  procurarla  era  danneuo- 
le , non  il  difporfì  à quella  con  rimuouerc  gl’  impe- 
dimenti , che  odano  alla  diuina  influenza  ; il  che  li 
Padri,  non  foto  non  condannano , md  in  guifa  cale  lo 
perfuadono , che  cucci  li  ferirti  de' Santi,  c Dottori 
Miftici  infognano,  & hanno  per  proprio  fcopo  inca- 
minar  1’animc  all' acquirto  della  diurna  vnionc  fou- 
ranaturalc,  Se  à gl*  alcilCmi  gradi  di  conccmplacione 
jnfafa_>. 

Vaglia  vna  ragione  fola  di  S.Tomafo;  &è  Tiftefla, 
oucro  conférma  dell"  iftcfTa,  che  vfa  la  S.  Madre,  che 
non  vagliono  Thumanc  induftrie  in  quelle  cofe,  alle 
quali  S.  Macftd  ha  porto  termine , e le  vuole  riferba- 
rc  d fc.  Cofa  che  non  lià  fatto  in  quelle,  che  noi  col 
fuo  aiuto  potiamo . 

Queila  ragione, dico, è rirtefla  dell'  Angelico,  che 
contro  quella  prefuntionc  fà  vn'articolo  efprefl’o,  a 
nel  quale  dimanda , fe  la  prefuntionc  fia  peccato . E 
nfponde  aftérniatmamcnte,  c ne  dà  la  ragione  ; Per- 
che le  cofe,  che  fono  conformi  alla  natura , fono  or- 
dinate dalla  ragione,  c difpoficione  diuina  j la  quale 
deue  imitarli  dall' humana  ragione;e  però  tutto  ciò, 
che  fi  fa  contro  l'ordine  comunemente  ftabilito  nelle 
cofe  naturali, e cofa  vitiofa,  c peccato . Mora  effon- 
do comunemente  difpofto  nelle  cofe , che  ogn'  ope- 
ra s’hà  da  commcnfurare  alla  facoltà  di  chi  le  fà,  Se 
alla  vinti,  c forza  dell’ Agente;  Ne  fi  troua,  che  al- 
cun’ Agente,  òcaufa  naturale  fi  slanci  à fare  quello, 
che  è eforbi  tante  ,&  eccede  la  fua  facoltà , pertan- 
to c vitiofo,  e contro  l'ordine  naturale  ,chc  vno  pre- 
tenda fare  quelle  cofe, che  fupcrano  la  fua  virtù;  il 
che  è propriamente  prefuntionc , come  T ifleffo  no- 
me porta . Così  l’Angelico  ; Se  è l'irtcfsa  ragiono, 
che  dà  la  Noftra  Santa  ; la  quale  conclude  ,che  il  fol- 
lcuarfi,  oltre  la  propria  abilità  ,alfouranaturalo, 
( oltre  alTcfscr  fatica  gettata  in  damo)  è poi  poca., 
vmiltà  ; Se  èà  guifa  di  colui,  che  và  per  faltare,  e poi 
fi  troua  legato  ; Se  è preuertirc  Tordnic  ftabilito  dal- 
la natura,  conforme  al  preferitto  della  prouidenza 
diurna  - 

E quafi  con  gTirterti  termini  lo  dice  il  V.  T omafo 
de  Kempis;  b cioè , che  il  prefumcrc  più  di  quello, 
che  vuole  il  diuino  beneplacito, c vii  volare,  ò ten- 
tare il  volo  fenz’ali , il  che  non  può,  fe  non  finire  in_. 
precipizio . E cerco  fe  quert’  anime  vane  non  fono 
Jcufate  dalla  loro  prctefa  buona  intencione , non., 
ifpcrino  d'approtirarc  nel  camino  dell' orationc. 

Sù  che  voloncicri  termino  quello  RirtcfTo  con  gli 
auuifi,  chea  quello  propofico  da  la  Santa  ncfcap.s. 
di  quelle  Manlioni.  c * Mi  direte,  dice,  come  s'ot- 
ccr  ranno  quelle  giade,  lenza  procurarle?  A quello 
nfpondo,  che  non  ci  è alerò  miglior  modo  di  quello, 
che  hò  detto(  cioè  Viniltà  )e  non  procurarle  perle 
feguenti  ragioni.  La  prima,  perche  quello,  che  prin- 
cipalmente fi  ricerca,  è fumare  Dio  lenza  interefse. 
La  feconda  , perche  è vn  poco  di  mancamento  d' v- 
milti  il  penfare , che  per  i nollri  mifcrabili  feruigij, 
s'habbia  da  ottenere  cofa  sì  grande . La  terza , pcr- 
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che  il  vero  apparecchio,  e difpofitionc  per  quello,  è 
il  defidcrio  di  patire , & imitare  il  Signore , e noru 
d'haucr  gufti,  haucndolo  noi  oftefo  ranco.  La  quarta, 
che  none  obligata  Sua  Maertà  à darceli,  come s'è 
obligato  à darci  la  gloria , fe  oiferuiamo  i fuoi  co- 
mandamenti;  poiché  lenza  quelli  guili  potiamo  fa  1- 
uarci  ; e sà  egli  meglio  di  noi  quello , che  ci  conuic- 
ne,  e chi  veramente Tama.  Così  è certamente,  ed 
io  lo  sò,  c conofco  perfone , che  vanno  per  via  dell* 
amore  nella  maniera,  che  deuono  andare  per  fola- 
mente  fornire  ì Giesù  Chrifto  Crocififfo  ; le  quali 
non  lolo,  non  gli  dimandano  gufti , ne  li  defidcrauo; 
md  lo  pregano , che  non  li  dia  loro  in  quella  vira, 
cd  è ciò  verità.  La  quinta  è , perche  ci  affatichere- 
mo in  vano;  che  come  quell’  acqua  non  s'hd  da  tira- 
re per  condotti , come  la  partaca  ; fe  la  vena,  ondo 
forge,  non  la  vuol  produrre,  poco  gioua,  che  ci  affa- 
tichiamo . Voglio  dire,  che  per  molto , che  noi  me- 
ditiamo, ò per  molto,  che  ci  foraggiamo,  ò prorom- 
piamo in  lagrime,  non  viene  quell*  acqua  per  di  qui, 
ma  fi  da  fidamente  à chi  Dio  vuole , c quando  più 
l’anima  nc  Iti  molte  volte  fcnzapenficro.  Ben  credo 
io,  che  chi  da  doucro  s' vmilierd,  Se  annichilati  (dico 
da  doucro , perche  non  hà  da  effere , fecondo  clic  à 
noi  pare  nella  noftra  immaginacione  ; la  quale  molte 
volte  c’inganna  ; mà  che  veramente  damo  totalmen- 
te (laccati  da  qualunque  cola  creata  ) non  lafcierà  il 
Signore  di  farci  quella  gratia,  e molte  altre , che  non 
fapiamo  defidcrare.  Sia  egli  lodato,  e benedecto  per 
tempre.  Amen.  * Sin  qui  la  Santa  Madre,  c qui  ritufeo 
quello  Riflelfo. 

RIFLESSO  V. 

Si  comincia  à trattare  della  fofpenfionc  dell'  intellet- 
to , che  può  effere  in  diuerfe  maniere  ; c fi  và 
dichiarando  in  che  modo  fi  riproui , ouc- 
ro fi  permetta  dalla  Santa  Madre» 
c da’  Santi,  c Dottori  Miflici, 
e Scolatici. 

Configlìano  alcuni  libri,  che  non  fi  procuri  discorrere  con 
l'intelletto , md  d'attendere  à quello, che  Dio  opera  nell ' 
anima.  Ancorché,  feS.D.lrlaefld  non  ha  cominciata 
à fo [penderci , non  poflo  finire  d'intendere , come  fi  pof- 
fa  tenere  il  penfiero  di  maniera,  che  non  faccia  più  dan- 
no , ciré  vtilc . Quefiione  affai  ben  difcujfa  tri  alcu- 
ne perjone  Spirituali  &c. 

PEr  l’affinità,  che  hà  l’eleuationc  à quello,  i che 
Dio  non  innalza  l'anima,  che  dice  la  Santa  Ma- 
dre efterc  linguaggio  di  fpinto,  & intende  dell’elcua- 
tionc  à cofe  fouranaturaJi,come  clfa  fi  dichiara , Se  il 
fofpcndere  l' intelletto  per  TiftefTo  fine , habbiamo 
prima  veduto  ni  generale  il  fenfo  delia  Santa  intor- 
no al  primo,  e confermato  con  le  dottrine  mirti- 
che  , e poi  con  la  dottrina  fcolaftica  di  S.  Toma- 
fo  ; che  in  foftanzaè  f ideila  , che  apporta  la  Santa... 
Hora  partiamo  in  particolare  alla  fofpcnfìone  dell’ 
intelletto , di  che  qui  molto  di  propofito  ragiona  ; e 
pare, che  aflolutamcntc  ripproui  quella  fofpenfìone, 

H h non 
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noti  folo  qui  i mi  douunquc,  in  quello  fenfo  ne  toc- 
ca altroue,  e femprecon  gran  ponderatone. 

Per  intelligenza  dunque  dillinguiamo  prima  due 
fofpenfioni  di  quella  potenza  ; i’vna  cotale , ciò  è da 
ogn'atco  apprenfiuo , ò fia  difeorfiuo  , ò femplieo 
fguardo , e confideratione , che  potiamo  chiamare 
attenti  one  ; la  feconda  non  totale , cioè  da  ogn’  at- 
to, ma  folo  dal  difeorfo  > rimanendo  1‘incelletto  ap- 
plicato con  l’attentionc  non  difeorfiua;  mi  coru 
femplice  confideratione,  & attcntione,  in  modo  che 
l’intelletto  non  redi  totalmente  oziofo,  nc  lafci  d’o- 
perare. £ quefta  diftintionc  di  fofpenfionc , olero 
che  c comune  de'  Scola  Itici, e Miilici  T infirma  anco- 
ra f ifteffa  Santa  in  quello  luogo , dicendo  j che  l’ani- 
ma in  quella  manfionc  lenza  veruna  forza , ò llrepiro 
procuri  rompere , c troncare  il  difeorfo  dell’ intel- 
letto ; màuon  fofpenderlo,  come  ne  anco  il  penfie- 
ro  ; doue  chiaramente  dillingue  tra  '1  troncare  i!  di- 
feorfo dell’  intelletto,  che  cvna  fofpenGone  non  to- 
tale. e il  fofpenderlo  affatto , che  è fofpenfione  tota- 
le da  ogni  penderò . Et  cfpreilamcnte  dichiarò  que- 
lla medefima  diftintionc  alerone ,co’  propri)  termini, 
diilingucndo  il  difeorfo  della  medicatione  dall'  altre 
femplici confiderationi, doue  dice.  * a Già  fapecc, 
che  vna  cofa  è il  decorrere  con  l'intelletto  » & vu’  al- 
tra il  rapprefentare  la  memoria  all'intelletto.  * Et 
iui  cfpone,  come  > ancorché  non  fi  podi  decorrere 
con  l 'intelletto  intorno  alla  Palfionc  di  Giesù  Chri- 
fto  ( il  che  vuol  dire . che  l’intelletto  è fofpefo  quan- 
to al  difeorfo  ) fi  può  però  trattenere  1 anima  in  que- 
lli mifteri; , e tenerli  prefenti  ; in  che  differenzia  Ia_, 
femplice  rapprefentatione  dal  difeorfo,  c per  con- 
feguéza,che  altro  è la /ofpcfione  totale  dellintellet 
to  da  ogni  atto , in  vn  tour  ozio , Se.  altro  la  fofpen- 
fionc folo  da  gl’atti  difeorfiui . Quell'  è cofa  facile^ 
notajmd  hò  qui  portato  le  parole  della  Sanu;  acciò, 
che  fi  podi  dichiarare  il  fuo  fenfo  co’l  proprio  fon- 
damento delle  fuc  dottrine,  c che  non  parla  conta- 
mente; mi  conprecifediftincioni.  Se  i fupi  vocaboli 
fideuono  intendere,  fecondo  l’occorrente  materia, 
non  ignorando  i loro  lignificaci , fe  tal’  hora  fi  ferue 
più  dell’  vno,  che  dell'altro;  che  quando  lo  dima  ne- 
ceffaj  io,  per  edere  àfufticienza  incela,  si  parlare  co' 
propnj,  e prccifi,  diilingucndo  gl'voi  da  gl’altri  ; fo 
poi  alcuna  volta  non  ripara  nell'  vfo  d'vna , ò d’vn  al- 
tra parola  ;*c  perche  l’iltcffo  concedo,  ò materia  fuf- 
ficiencemente  la  fpiega  nel  proprio  lignificato . Il 
che  non  è mancamento  della  N.  S.Maeltra;  mi  oc- 
corre frequentemente  anche  in  S.  Tornato,  nc'Santi 
Padri,  e nella  Scrittura  diurna. 

Altra  diftintionc  fara  nccciTariaperintelIigenza_, 
di  ciò , che  iiamo  per  dire  fubito . Quella  toulc  fo- 
fpenfione può  procurarli  dall'  anima  per  duoifini; 
l'vno  per  folo  reftarfene  in  vna  quiete  naturale,  & in 
yn  ozio  totale,  fenz'applicacionc  a<l  oggetto  veruno 
fpirituale  ; ma  folo  per  godere  i!  diletto  di  quella^, 
qiùece.forpcfionc,  Se  altraccioncda  tutte  quelle  cofe, 
che  poffono  turbargliela , benché  folte  atto  di  Con- 
templatione,  ò amore  di  Dio.  L’altro  fine  può  effe- 
tP,  per  attender’  ad  alcuna  cofa  fpiricualc,afpettàdo, 
per  efempio  attentamente , che  colia  le  dice  Dio  io- 


temamente,  Se  è il  cafo  noftro,  del  quale  dice  la  San- 
ta, che  para  confeglino  alcuni  libri,  ò almeno  in  que- 
llo fenfo  erano  da  qualche  perfona  fpirituaie  in  cefi; 
ouero  per  afpettare  la  diurna  influenza,  fouranatura- 
le,  come  farebbe , per  difporli  alla  Contemplazione 
fouranaturale,  in  quella  guila,che  habbiamo  neljpaf- 
fatoRiflcffo  permeffo,  e collaudato  co’l  parere  co- 
mune il  procurare  ( non  già  politiuameuce  ) di  folle- 
uarfiàcofc  fouranacurali  per  modo  di  difpofirione, 
leuando  gl’impedimenti.  Se  abilitando  le  potenze  in 
ordine  alla  diuina  gratia  ; acciò  non  troui  la  «eletto 
influenza  impedimento.  £ tanto  nell’  vno , quanto 
nell' altro  incendiamo  fofpenfione  toulc  da  ogni  at- 
to difcorlìuo,  e non  difeorfiuo » in  ozio  puro  corno 
vna  tauoia  rafa . 

Hor  intefe , e fuppofte  quelle  due  notabili  drftin- 
tioni.  Sia  la  prima  condufionc  della  Noftra  Santa.» 
Macftra.  La  fofpenfione  toule,  così  dal  difeorfo, 
come  da  ogni  altro  atto  apprenfiuo  deU'incelJecto» 
non  folo  non  è lodeuole , e conforme  à buoni  libri 
fpintuali , che  cófcghamo  il  procurare  di  non  decor- 
rere in  quel  tempo, per  vdire  quello,che  Diodicc:ma 
procurandoli  per  fine  di  goder  folo  quella  quiete  , Se 
ozio  nei  modo  fpiegato  nel  primo  membro  dcJfvna, 
e dell’altra  diftintione>è  grauiflìrao  errore,  & è quell* 
illeflò,ò  principio  di  quelfojche  ingannò  anticamen- 
te,e nc’  noftri  fecoli  hd  ingannato  gli  crctici,chc  con 
pretefto  d' illuminacionc  fouranaturale  (onde  fi  fe- 
cero chiamare  illuminaceli  precipicomo  in  molti  er- 
rori pellilenziali,  & in  diuerfi  tempi  più  volte  fepolci, 
di  nuouo  rifottijdc’  quali  fanno  racntione  i Sagri  Ca- 
noni, fingolarmenre  nella  Clementina . od  noflrum  dt 
htreticu,  e nella  Clementina  primate  Rjeligiof.dmdt. 
c li  nfcrifcono  molti  dottori,  che  fenderò  contro  di 
loro,  b Eimerico Pegna, S. Antonino, Gerfonc,  o 
fingolarmente  RusbrocliiordaJ  quale  qui  breuemen- 
te  li  compendio,almeno  per  la  maggior  partc,e  fono 
portaci  più  à longo  dal  Noftro  Padre  F.  Nicolò  di 
Giesù  Maria,  c 

La  prima  fetta  dicoftoro,  & è il  comune  errore 
poi  comunicato  d gli  altri , furono , ò fono  alcuni , i 
quali  ( quantunq;  a II’ edema  apparenza  paiono  buo- 
ni ) la  loro  Vita  però  è contraria  à tutte  le  Virtù,  pri~ 
ui  della  Carità  fouranaturale , per  amor  proprio  cer- 
cano la  quiete  edema;  poiché  naturalmente  ogni 
cofa  cerca  la  quiete . Ma  in  che  modo  la  cercano 
coftoro  ? Si  ritirano  indifpartc  folitarij,  c quieti;  fc 
ne  Hanno  oziofi  , fenz  ’ alcuna  interna  , ò cller- 
na  applicatione , òefercicio,  e quello  per  folo  go- 
dere di  quella  defiderata  pace , lenza  effere  impe- 
diti . 

Da  quefta  prima  radice  pullulomo  poi  grauiffimi. 
altri  errori;  c però  la  feconda  fetta  aggiunge , che  al- 
cuni ditoro  menano  Vita  affai  rigida , & afpra  conu» 
molte  penitenze  i ma  quello  folo  à fine  d'acquiftar 
fama,  & opinione  di  fantità  lìngolare  ; Alcuni,  cosi 
daldiauolo  deiufi,  dimandano  à Dio  cofe  ftraordi- 
naric,  lìngolari,  e rare  ;e  però  fpeffo  fono  ingannati 
permettendo  Dio,  che  per  opera  del  demonio  le  rie- 
fchino;  fi  che  poi  attribuifcono  alla  propri  a inci- 
ta, riputandoli  di  tutto  ciò  molto  degni . Si  ferma- 
no 
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nodunqiìe  in  fc  itcflì  co'I  dcfiderio,  &c  appetenza  di 
-quelli  gudi , e Sapori  dell’  oziofa  quiete,  eh*  è lufuria 
lpirìtualc,cioc  inordinata  propeniìone  d’amor  pro- 
prio « che  dcfidera,c  cerca  in  tutto  il  fuo  comodo; 
c fono  pieni  di  fuperbia  » & in  ogni  cofa  alla  propria 
volonti  inclinati . In  Somma  ogn’  vno  di  quella  fa- 
rina viuono  vna  Vita  totalmente  ripugnante  alla  Ca- 
rità , & i queir  amorofa  interiore  conucrlìone , e 
ritiramento,  nel  quale  l'anima  s'hi  da  offerire  à Dio, 
e ciò  che  può  haucrc,  ò fare,  ò operare  inhonorc,  Se 
amore  di  Dio. 

Mi  la  terza  fetta  pcAilctialilfima  deferiue  confc- 
guentemente  l'iflclfoR  usbrochio  diffida, e di  (le  fa.  Si 
ioquìla  riflringobrcuemcnte.  Quella  force  d'huo- 
mini, dice.fi  reputano  Contemplatori  della  diuinità, 
anzi  fi  tengono  per  i maggiori  Santi  di  tutto  il  mon- 
do, per  quella  pacc,chc  ilperimcntano, godono  in  fe 
Ile  dì  così  otioiì;  fi  (limano  liberi  con  quella,  Se  in  vn 
modo  altilfi.no  immediatamente  vniti  d Dio. 

Mi  quello  è poco  ; (limano  quelli  tali,  d'efier  fol- 
Icuati  fopra  tucco  il  culto  ecclcfiadico  ; fopra  i pre- 
cetti, c legge  di  Dio , e fopra  tutti  gli  atti  di  virai  cf- 
fercitabili  per  qualfiuoglia  mezzo.  Poiché  penfano, 
c IlimanOiChc  quello  predantiflìmo  ozio  non  fi  deb- 
ba turbare  con  qual  fi  fia  clitmo  atto  di  Virtù,  per  fu- 
perar’ cgliin  dignitd  tutte  le  più  indigni  Virtù . Per- 
ii che  fi  danno  in  preda  totalmente  alla  palfione,  per 
così  dire , di  quella  pafliua  oziofitd , fenza  fare  cola-, 
alcuna  in  quella  gmfa,chevn‘  ìdromeutoinfe  ozio- 
fo,  afpetta  l' Artefice , che  voglia  adoprarlo  ; perche 
«'immaginano,  che  volendo  elfi  fare  alcuna  cofa,  ve- 
raimo  ad  impedire  l'opera  di  Dio.  Se  ne  llanno  dun- 
que fedendo,  oziofi  da  ogni  Audio  di  Virtù,  in  tanto, 
che  non  vogliono , ne  laudar  Dio,  ne  rmgraciarlo,  ne 
dimandarle  cofa  alcuna , nc  conoscerla , ne  amarlo  : 
penfando  d'haucr  già  ottenuto  tutto  ; c cosi  d‘  cllct 
già  poueri  di  fpirito,come  fenza  volontà , lenza  pro- 
prietà,^ fenza  difetto  di  forte  veruna.  Poiché,  al  fuo 
parere,  già  hanno  fuperate  tutte  le  difficolti , ogni 
cfcrcitio , ogni  culto,  ogni  virtù  ; Se  arriuati  al  mero 
ozio , che  gli  allòiuc  da  tutte  le  Virtù,  come , che  fo- 
no d' opinione  > che  per  efier  in  quell'  ozio  affoiuco 
dalle  Vircù,  fi  ricerchi  maggior  Audio,  e trauaglio, 
che  per  i'  acquiAo  delle  Virtù  Aelfc.  £ quindi  vo- 
gliono godere  d'ogni  libertà, fenza  e (Ter  obbligaci  all' 
obbedienza  d’alcuno , ne  al  Sommo  Pontefice,  nc  à 
Vcfcoui,  nè  à Pallori,  ò Prelati  Tuoi. 

£ fe  beue  ncH’dlcrna  fimulationc  obbediscono, nò 
fono  però  internamente à veruno  foggetti , e voglio- 
no ciicre  immuni  da  ciò , che  comanda  la  S,Chicfa . 

£ queAa  opinione  tengono , che  chi  attende  all'eferi 
citio delle  virtù , e procura  efegnire  la  gratiflima  vo- 
lontà di  Dio , non  c arriuaco  alla  perfettione,  andan- 
do per  anco  raccogliendo  virtù,  lenza  haucr  trouaca 
quella  pouercà.  Se  ozio  loro, 

Penfano  d' cfTcr  giunti, fopra  tutti  i cori  de  gli  An- 
geli, e Santi  ; Se  eccedere  il  merito,  e premio  di  qual 
fi  voglia  force;  e però,che  già  non  meritino  più  nien- 
te, ne  poifino  auanraggiarfi  in  virtù  ,comc  ne  meno 
di  poter  peccare,  e (Tendo  priui  di  volontà , Se  hauen- 
do  dato  in  quiccc  il  liia  Spirito  à Dio,  Se  in  ozio,  & in 
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tal  guifa  fatti  con  Dio  vna  cofa  Ile  Aa , che  in  le  Aedi 
fijno  ridotti  al  niente  , 

Di  qui  concludono  cflèrgli  lecito  ciò , che  vnoT  il 
corpo,  per  eficre  m flato  d' innocenza , fenza  legger 
c pero,  fe  la  fua  natura  inclina  à qualfiuoglia  cofa_,, 
mentre  il  negargliela  podi  perturbare  la  fua  quiete, 6 
impedirla,  fodisfanno  fubito  all'apctito,  per  non  im- 
pedire l’ozio  dello  fpirito . Per  quello  non  lAimano 
punto  1 digiuni, l'ofieruanza  delle  feÀc,e  tutti  gli  altri 
precettane  penfano  ch'alcuna  cofa  fia  loro  proibita. 

Ma  gli  vltimi  co’  pafiàti  m alcune  cofe  conuengo* 
no,&  in  altre  (ono  toncranj.Conuengono  in  quello, 
che  penfano  dclVer  ancor  loro, immuni , Se  efenti  da 
ogni  attionc,  e totalmente  oziofi,  e non  efier  alerò  la 
lor Vita, ò anima» che  vn’iAromcnto puro,co’lqua- 
le  faccia  Dio  ciò,  che  vuole,  c come  vuole . Dicono 
dunque  eh*  elfi  cofa  alcuna  fanno;  ma  Dio  fn  cucco 
in  loro , i quali  fi  portano  palfiuaincnte  ,c  che  quefi* 
opere,  che  fa  Dio  in  efiì,  come  organi  Tuoi,  fono  più 
nobili , e di  merito  maggiore  , che  di  qualfiuoglia , e 
che  loro  Aedi  fanano  elìdenti  in  grana . 

Che  non  potino  commettere  peccato , per  e Aero 
oziofi,  e Dio  fare  tutto , & dii  niente  più  di  quello, 
che  Dio  vuole , con  vn*  oziofa  refignationc  fenz' ar- 
cione interna,  ò edema  à tutto  ciò , che  gli  occorre, 
fopporcando  con  gran  modcracionc  il  tucto,&  equi- 
tà d’animo , 

A tutto  ciò,  che  internamente  (ono  dimoiati,  ò 
fiano  conformi , ò eforbitanti  dalla  virtù,  tutto  pen- 
fano procedere  dallo  Spinto  Santo , Sono  poi  diffi- 
cili da  efier  conofciuti  perla  dilfimulanone.con  che 
palliano  tutto  con  diuerfi  precedi  ; e l’opinione,  che 
ham\o  della  loro  fantini  eccederne  quella  d’ogni  al- 
tro  fi,  che  più  predo  eleggeriano  morire , che la- 
fciare  alcuno  di  quelli  articoli  vna  volta  conce puti, 

£t  in quede cofe conuengono  coni pafiati;  fono 
però  differenti , non  negando  di  porer  approfictare, 
ccrefcere  nella  virtù.  Profcgue  poi  il  Rusbrochio 
ad  efaggerare  \ dclirq  di  quelli  con  gli  altri  fopra_ 
detti . 

E con  quedi,e  Tuoi  errori , conuengono  gli  errori, 
cheinfegnano , e praticano  alcuni  Eretici  moderni 
chiamari  pure  illuminaci . Ballaà  me  haucrc  breue- 
mente  raccolti  que Ai,  per  far  caute  l’animc,  vinili, 
e foggetee  i loro  Maedri  Spirituali , lenza  la  cui  di- 
rcttionc  fi  può  grauemente  errare;  maifime  le  pe rio- 
ne Semplici  ; & almeno  non  approfictare  mai , anzi 
nudrire  Sentimenti  contrari  ; alla  virtù  Se  all’ amor  di 
Dio  ; mà  (ingoiarmene  e per  fare  abborrire  all 'anime 
contemplatine  l'innalzamento  à cofe  fouranaturali 
per  propria  indu!lria,c  conato;  maifime  poi  con  que- 
lle fofpenfioni  oziofe,che  tante  volte  grauemente  ri- 
prende la  Nodra  Santa , con  ella  fi,  òratti  immagi- 
naci , che  è poi  vn'  altro  inganno  ; del  quale  parle- 
remo piùauanti . 

L’origine  de’ quali  deliri;,  con  i narrati  tèl'indi- 
fcreca  altracionc,  ò (ofpenfionc  dell'  intelletto  male 
intefa  in  libri,  come  la  Santa  della  fece  vedere  à chi 
fi  pcrfuadcua  d’hauerla  imparata  nell'  opere,  òfcrit- 
ti  del  S.  P.  F.  Pietro  d’ Alcantara,  crollando  ellero 
l'idefia,  che  difèndala  lei.  Se  è quella  fcnz’alcro , che 
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in  quello  luogo  dice  ; e che  con  diucrfe  ragioni  pro- 
ua . 

Et  il  P.  F.  GiofefFo  di  Giesù  Maria  a dice , cho 
con  le  dottrine  de'  Padri  Miftici  ,che  à tempi  audaci 
fenderò  contro  gli  errori  de  gl’  Illuminati,  fi  oppone 
anco  la  Santa  Madre,  c gl'  impugna  con  i dogmi,  che 
ftabiiùfc  qui  quanto  alla  prima  loro  orìgine,  e pelèi» 
lente  radice  ,che  c quella  fofpenfione  d’intelletto 
oziofa  ; quale  mai  vuole  permettere  da  noftra  indù- 
fèria  procurata.  Che  quando  poi  Dio  lo  &, (dipen- 
dendo l'intelletto,  c cerco , che  all’ bora  non  è oziola 
fofpenfione  ; mi  eleuatione , & alti  dima  occupano* 
ne;  come  fi  vedrà  trattando  dellvnionc,  e (dipendo* 
ne  procedente  dalla  diuina  influenza;  douefi  dourà 
di  propolko  difpucarc  , fe  la  Santa  Dottora  ammet- 
tclle  gii  mai  Contempiacione  , ò vmone , oucro  al- 
tra eleuatione  fenza  opera  d' intelletto  ,con  il  folo 
atto  d'amore. 

Efercita  dunque  in  quello  luogo  la  Santa  Maclèri 
H magiftero  concelfoglidal  Signore,  per  grafia  gratis 
data,  che  di  fopra  didimo  nello  Splendore  Proemia* 
le  Kifiefid  Le  cui  parole , fe  bene  riabbiamo  nel 
Tetto,  e però  meglio  porle  quìauanrìi  chi  legge, 
dice  così#  * ScconofriatnOjchciiRènócihàvdko» 
ne  ci  vede  ( cioè  nel  lenfo,  che  la  Santa  (piega  altro* 
uc) nonhabbiamo  da  ftare  come  balordi; che  pur 
troppo  rimane  l’anima  così , quando  hi  procurato 
quello  ;c  retta  affai  più  fredda,  c per  auentura  più  in 
quieta  l’immagmaciua  con  la  fòrza , che  fi  è fetta  di 
non  peniate  cofa  veruna  ; ma  vuole  il  Signorc.che  gli 
dimandiamo,  e coiifideriamo  di  ftare  in  lua  prcleu* 
za,  che  ben  si  egli  quello,  che  ci  conuiene  ; io  non.# 
mi  pollò  pervadere , che  vaglino  i'humane  indolirle 
in  quel  le  cole,  alle  quali  pare,  che  Sua  Maefti  habbi 
pollo  termine,  e le  vuole  riferbare  a fc  ; il  che  non  hi 
fatto  m molte  altre,  che  noi  co’l  fuo  aiuto  potiamo, 
cosi  .di  penitenze#  come  d’orationi , e d’altre  buono 
opere, (in  doue  può  la  nollra  mileria  arriuare.  L'ope* 
re  intcriori  fono  tutte  foam.c  pacifiche,  cdil  faro 
cofa  pcnofa  fa  più  cotto  danno, che  vede  (chiamo  pe- 
nofa  qualfiuogiia  forza , che  ci  vogliamo  fare , come 
farebbe  ritenere  il  fiato . Quando  S.  Maefti  vuole, 
che  cedi  Tinte!  ietto  di  difeorrere , l’occupa  in  altra 
maniera,  e gli  di  vnalucc,e  conolc  imeneo  tanto  lo- 
pra  à quello,  a cui  potiamo  noi  arriuare  »rhc  lo  fi  rii 
roamrrc  attòrco  , e fofpc  lo  ; & all'  hora , fenza  fapere 
come, retta  molto  meglio  airunacftrato,chc  non  fa- 
rebbe con  cucce  le  noftre  djiigenee , con  le  quali  piti 
tofto  può  riceuerc  nocumento , 8 c ifuiarfi.  Poiché, 
baucndoci  Dio  date  ie  potenze , acciò  con  effe  ope- 
raismo, ed  ogni  cofa  hi  il  fuo  premio , non  occorre 
incantarle  »ma  ialciare,  che  faccino  il  foro  officiosa 
che  Dio  le  ponga  in  altro  maggiore.  Quello, che  io 
coaofco,  che  più  conuiene  debba  fare  l'anima , che 
Dio  hi  voluto  mettere  in  quella  Manfione,  è quello, 
che  hò detto , e clic  fenza  veruna  forza , ò ftrepico 
procuri  rompere , e troncare  il  difeorfo  dell  ' intel- 
letto ; mi  non  fofpendrrlo , come  ne  anco  il  pende- 
rò , fe  uon  che  è beuc»  fi  ricordi , che  lèi  innanzi  i 
Dio,  echi  è quello  Dio;  leiltnedefimo,che  Sentiri 
in  fe  lo  fofpcndcrd  io  buon’  hora.  * 

a p.  M.  l.f.fk 4 /.  m.  Mfcmf.amim»  (tm.i.  l,k  j.r.6. 


Tutte  parole  della  Santa  Madre;doue  chiaramen- 
te fi  vede,  che  parla  contro  la  fofpenfione  di  quelli 
Eretici;  mài  mio  parere  vgualmente  proua  contro 
la  lofpenfione  totale  me  de  luna , quantumq;  procu^ 
rata  per  altri  buoni  fini,  come  v edremo  (òbito. 

L’ ideila  dottrina  dogmaticamente  haueua  data_# 
nel  libro  di  fua  Vitacap.  ra.  la  quale  il  P.  F.  Nicolò 
noftro  apporta , per  opporla  ali  errore  de  gl’  Illumi- 
nati intorno  all'iftcfta  fofpenlìonc,doue  dice.  * Prc- 
lumere  noi  di  lofpendere  l'incelietto,  è qucllo.che  io 
dico,  che  non  lì  feccia,  ne  fi  lafci  d’operare  con  etto» 
perche  aitrimenre  ci  ri  ma  remo  balordi,  c come# 
llatue  infenfibili , ftupidi,  e freddi  » e non  faremo  oc 
l’vno,  ne  l’altro  ; che  quando  il  Signore  fofpende  l'in- 
telletto, e lo  ferma,  gii  di  di  che  fi  mcraiugli  ,Sc  in_, 
che  s’occupi#  e che  fenza  difeorrere  intenda  egli  più 
in  vn  momento , che  non  potremo  noi  intendere  io 
molti  anni  con  tutte  le  noftre  diligenze.  Occupato 
poi  le  potenze  dclf  anima,  e penferedi  ferie  ftar 
chete,  è fpropofito . E torno  i dire , che  ( quantun- 
que non  ficonofca  ) è poca  vmilta.  * 

Dalle  qu’ali  parole  fi  vede,  che  ripproua  la  princi- 
pale radice , che  è la  fofpenfione , fenz’atto  alcuno» 
ne  d'intelletto,  ne  conleguencemcnte  di  volontà, 
fenz'aftetro.nc  amore  di  Dio,  e lenza  alcuna  interna 
applichitene,  e le  ragioni , che  adduce , fanno  fona 
d'argumento  Teologico,  come  vedremo  nel  Rifletto 
(egueme;c  particolarmente  fi  contro  quella  quie* 
te,  che  per  non  turbarla,  non  operano  interna  » no 
cftemamcntc.nc  ammettono  moto  alcuiu>;  e per 
non  perdere  la  iodisfezione  propria, lafciano  tutta 
ciò,  ance  gli  atti  di  gloria  di  Dio,  del  fuo  culto  , Se 
honore.  “ E quello  è quetto»che  dice  in  queflo  luo- 
go medefimo,  eh’ c (poniamo.  * La  cofe  prù  foilan* 
tiale,  dice,  e grata  i Dio,  è che  ci  ricordiamo  dell* 
honore, e gloria  fua,  e ci  dimentichiamo  di  noi  Aedi, 
del  noftto  intereftè , accarezzamento , e gufto.  Mal 
come  Ai  dimenticato  di  fe  Aedo  colui  .che  per  non 
lafciare  i fuoi  gufti,  e fodisfezionc  fe  gran  diligenza» 
onde  ne  pure  ardilcc  di  muouerfi,e  fiatare, ne  lafcia, 
che  il  fuo  intelletto  fi  muoua , e la  volontà  a defide- 
rare  la  maggior  gloria  di  Dio,  ne  fi  rallegrino  dà 
quella,  che  ha  ? * 

Et  io  confètto,  che  mai  intefi  bene  contro  chi  art- 
dattero  quefte  parole; ne  ftimauo , che  facilmente  fi 
trouafli.ro  anime  d' oratioqe  , che  auuertitamentc 
commctteflcro  fimiii  mancamenti , ò andattero  tan* 
to  immerfe  nella  propria  lodisfeiione  fenza  appli- 
catone alcuna,  e con  ozio  tantomanifefto;  fin  che 
hebbi  per  le  mani  gli  errorùdc’qoah  hora  habbiamo 
parlato . 

• Mi  perche  in  limile  oziofità  può  fòrfi  incauta- 
mente inciamparli,  ò per  inauuerrenza , e per  nó  in- 
tedere  i libri,  che  trattano  di  quefte  matenc,ò  dalla 
buona  volontà,  nc’calì,  che  habbiamo  di  fopra  infi- 
nuati , e che  efporremo  apprettò , accolliamoci  più 
ad  inueftigare  il  fenfo  della  N.  S.  c la  periti  delie  Aia 
propofitioni  più  in  particolare. 


• a • - - * ' •* 
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è quando  vno  fi  fcruc  dj  tutti  i Tuoi  fcnfi , c cofc  cite- 
riori ;mà  la  fua  atccntione  tutta  s'occupa  alla  fpccu- 
lationc,  ò contempiationc , & amore  delle  cofc  diui- 


RIFLESSO  VI. 


Si  prosegue  à dichiarare  in  particolare , come  fi  ri' 
proui  dalla  S.  Madre  la  fofpenfione  tocale  dell' 
intelletto  con  i Tuoi  detti »&  anco  de’Dot- 
tori  Miftici,  e con  S,  Tornalo. 


ne . Et  in  quello  modo  di  fofpenfione,  ò allrattione 
fi  può  dire,  che  fia  in  eccedo  di  mente  , ratto,  ò dia- 
li, ogn’  anima  contemplante  ,&  amante  delle  colo 
diuine  ; che  però  dice  S,  Dionigi  cap.  4.  de  Diuinis 
Nomimbusj  Che  l'amore  diurno  cagiona  diali;  e S. 
Collegllano  alcuni  libri,  i quali  dicono , che  non  fi  procuri  Gregorio  nc'morali,  parlando  della  Contemplatio- 
di difcorrcre,  mi  di  attenderete.  ne, dice,  che  chi  è rapito  all  ’ intelligenza  delle  cofe 

• intcriori, chiude  gfocchi  all’ citeriori . * Queftoèil 

POco  differente,  ò nulla,  è l’errore , che  in  quello  primo  modo , che  pone  l’Angelico  di  fofpcnlìono 
Riflcllo  pendiamo  efporre,quanto  al  punto  pre-  dalle  cofe  cllernc , il  quale  comprende,  non  folo  la_» 
tifo  di fofpcndere  l’intelletto  totalmente,  le  bene-*  Contcmplatione  infida,  mi  anco  l’acquifita  i fuo 
più  feufabile , per  la  buona  intenzione , che  alcuni  modo . Seguita  poi  ad  ifpiegarc  altri  modi  d'altrac- 
femplici  poflono  incautamente  haucre  ,pcnfando  tionc,  e dice,  che  in  vn' altro  modo  fono  più  invfoi 
forfè  loro,  che  tale  fofpenfione  totale  fia  ncccfl’aria  fopradetti  nomi,  & è quando  l’cfiafi,  Q ratto , 8t  ec- 
pcrladifpofitioue,  che  dice  qui  la  Nollra  Santa, d’at-  ceffo  della  mente  lì  fanno  con  alienatone  attuale 
ternamente  fentire  ciò,  che  Sua  Maclli  dice  nellani-  dall'vfo  de’  lenii,  c cofe  fenfibili  alla  Contemplatio- 
ma  ; oucro  per  abilitarli , come  infegnano  i Milljci  ne,ò  vifione  d’alcunc  cole  louranaturalmcnce.Quin- 
alla  Contemplatone  diurna, e farli  capaci  di  riccuc-  di  S.  Agollino  diftingc  nel  1 2.  lopra  la  Genclì  ad  li- 
re la  ditiina  operatone,  co'l  lafciare  l' operare  prò-,  tcrà  due  foni  di  ratto;  l'vno  in  che  viene  la  mente  ra- 


prio  connaturale.  Il  che  tanto  inculca  il  N.  V.  P. 
Giouanni  della  Croce  in  tutte  le  fue  opere , & il  P.  F. 
Giofdfo  di  Giesù  Maria;  a ma  quello  come  fi  deb- 
ba intendere,  e praticare , già  fi  c detto  ; e prima  di 
terminare  il  prefeute  Splendore  fi  rammemorerà; 
perche  ne  l'vno,  ne  l’ altro  pofero  mai,  ne  appro- 
uorno  la  fofpenfione  oziofa,  di  che  qui  parliamo  con 
la  santa  Madre. 

Diciamo  dunque , e fia  la  Conclufione  della  No- 
llra Santa  in  quella  maceria  ; che , ne  per  attenderò 


pita  da'fcnli  à vifione  immaginaria;  e limile  i quello 
fumo  le  fofpenfioni, cosi  di S. Pietro,  come  di  S.  Gio- 
uanni nominate  di  fopra . Il  fecondo  ratto  li  fi  dal 
fenfo , & immaginatone  inficine  à vifione  intellet- 
tuale . Mi  quell’  in  due  maniere  ; la  prima  dello 
quali , quando  l’intelletto  è foljeuato  ad  intendere  le 
cofe  diurne  per  immifiìoni , ò fpecie  intellettuali , il 
che  c proprio  de  gl' Angeli, e tale  fiì  l’ellafi  d 'Adamo, 
Gen.  c.a.  come  dicelaGlofa  , che  quell'ellafi  fùad 
Adamo  comunicata,  per  farlo  partecipe  della  Curia 


ad  vdirc  quello,  che  N.  S.  dice  internamente , neper  celefte;  acciò  intcndcfic  le  cole  quali  entrato  nel 
difporfi  a riceucre  la  dmina  influenza,  ne  mai  inai-  Santuario  di  Dio.  La  feconda  maniera  poi  d’eUafi, 
cu  i tempo  in  ordine  all'operarioni  milliche  ,è  lecito  ò ratto,  è quando  l'intelletto  è folleuato  alla  yifione 
lofpendcrc  l’intelletto  da  tutte  le  operationi , sì  che  dell’eflcnaa  diuina,  c tale  fU  il  ratto  di  S.  Paolo,  Tut- 
rclli  oziofo;  dilli  in  ordine  all 'operare  miflicori-  to  ciò  è parimente  dell'Angelico,  Doue  nomman- 
ftrettiuamente,  perche  di  quello  parliamo;  ne  dima-  dotutei  i generi  di  fofpenfione,  cioè  intcntionale 
diamo  hora  fe  per  altri  rifpetti  di  tcntationi , di  cor*  propria  d'ogni  Contemplante , e falere  più  fublimi, 
porali  indifpoficioni,  ò altri  limili  accidenti  fi  podi,  che  fono  piu  rigorofamcntc  fofpenfioni  per  aliena- 
xr. — 1 : — I’U 1;. :.r.  c-—  tjor,c  da  fcnfi,cosi  efterni,  come  interni,  e tutte  que- 

lle, dicc.fi  fanno  in  ordine  alla  cognitione  delle  cofe 
diuine  immediatamente  ; non  fi  mcntione  d’ eieua- 
tione  ad  vn  puro  ozio  aflraentc  da  ogni  forte  cfope- 
racione , E notili  qui,  che,  le  bene  l’argomento  por- 


ò fia  anco  molto mcritcuole  tal’hora  diucrtirli,  fenza 
pcnlarc  à polla  à cofa  veruna. 

Sia  in-  primo  luogo  S.  Tomafo,  dal  quale  pigliamo 
vna  ragione  generale  per  autorità  negatiua , mà  che 
hà  forza  di  polieiua . b Dimanda  il  Santo  Dottore 
in  che  cofa  fi  differenzino  le  fofpenfioni  fouranatu-  rato  dall  autorità  ncgaciua  non  hà  lem  pre  neceffa- 

rali  di  S.  Giouanni  nell'  A poca  li  Ili  cap.  9.  che  fi  dice  ria  illatione;  in  quello  cafo  però,  che  ffe  il  Santo  ha- 

clfcrc  fiato  Collcuato  in  ifpirito  ; Il  fonno , ò fopore  uelfe  conofeiuto,  òapprouato  tal  forte  di  folpenfio- 


d’Adamo,  Gen.  ca.  è l’eccelfo  di  mente, nel  quale  fù 
S.  Pietro  Ad.  cu. dal  rateo  di  S.  Paolo , che  fi  dice, 
•pfque  ad  tertium  Calum  ì E per  quello,  che  fi  al  noilro 
propofito  rilpondc . * Che  nella  DiuinaScrktura 
fi  pigliano  per  vna  della  cofa  qudl'elcuationi  di  ec- 
cedo di  mente, cllafi,  c ratto;  c lignificano  vna  cer- 
ta fofpenfione , òcleuatione  dalle  cofe  citeriori  ; al- 
le quali  naturalmente  attendiamo,  e có  le  quali  ope- 
riamo, è fono.  oggctti  fcnlìbili  ,à  qualche  cola  fopra 
il  modo  huinano  ; c quello  in  due  maniere  occorre, 
perche  alcuna,  volta  s'intéde  allrattione  dall'  cfterio- 


nc l’haurcbbc annumerata  con  ('altre,  hauendo  co- 
minciato dalla  più  inferiore,  c comune  ad  ogni  Con- 
templante, fino  alla  follcuatifiima  della  vifione  bea- 
ta, ò perclfenza)  vale  l'argomento;  c proua  come 
fi  praticasù  le  Scuole,  ne'  cotidiani  circoli, e nelle  di- 
Ipute  Scolaftiche  verbali,  e fcrittc:  Non  ammetto 
dunque  l'Angelico  nelle  cofc  milliche  limile  oziofa 
fofpenfione  dell’  intelletto , che  impugna  la  Santa_j. 
medcfimamcntc. 

Ma  prima  d adurre  altra  molto  efficace  ragiono 
prefa  dalla dotrrina  dell’ ideilo  S. Tomafo,  è bene 


re,  quanto  all*  incentione  folo  (intcntione  .parola  portare  qui  il  fenfo  del  P.  Macltro  F.  Aluigi  di  Lioni 
Scolafiica,  cioè  mcdlettione,  ò atccntione  ) è quello  c che  inlinuafiimo  di  fopra , il  quale  dice, che  la  San- 


ta 


a N . p.lf.ÀCrmce  in  fuis  ammiut  tftrilmt.  Ittm  p./oftpb  ì l.M.  AJtenfm  *»im*  trnn.iftr  Pttmtt.  S.  Ti.  de  ferir,  f.  i;, 
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u ragioneuolnaentc  inculca  il  ^on  fofpcndcrc  affet- 
to  l'intelletto,  per  ouuiare  all'errore,  clic  da  alami  li- 
bri ( forfè  male  intcG  ) cauano  alcune  perfone  fpiri? 
tuah,  & è di  folpendere  totalmente  il  penfiero , c che 
non  fi  figurino  nell'mimaginatiua  cola  vcrunajdonde 
fucccdc , che  fi  rimanghino  freddi,  & indeuoti.  Nel 
cheti  doteiffimo  Padremon  foloapproua  là  propofi- 
tione  della  Santa , che  prohibifee  quella  onola  fo- 
fpenfione  ; ma  anco  la  ragione  da  lei  data  fri  falere, 
ch‘  cl  inutilc  indufiria,e  dannofa. 

£ prima  proua  l’ inutile  induftria , e piglia  l’argo- 
mento delle  parole  medefime  della  Santa , la  quaio 
dice  nel  luogo  citato  della  fua  Viraci  2.  * Ilprefu- 
merc,òpcnlare  difofpendere  noi  fìntcllctto  è quel- 
lo, che  10  dico,  che  non  fi  faccia.  Imperochc  quan- 
do Dio  vuol  rofpendcrlo  le  dà  in  che  s’occupi , e che 
fenza  difeorrere  intenda . * Di  doue  argomenta  cosi 
il  Padre  fudetto . il  folpendere  Dio  l’ intelletto , ò il 
penfiero  di  cui  qui  parla  la  Santa  Madre,  c lo  chiama 
mitica  Teologia, c prefcntargli  d auaiui  ma  figura  di 
eofe  fouranaturali,  c dittine  JU  infonderle  gran  copia 
di  luccjacciò  che  vegga  con  vna  viltà  £cmplicc,e  fem 
za  difcorfo,  ne  trauuglio . £ quello  eoa  tanta  forzai 
che  non  puòattendère  ad alrra cola, oc diuertirfi, 
Hor  di  quell*  elcuacione,ò  fofpcn fionc, dice, ebeffa 
è'fouranaturaie;  dunque  nifiuno  p re  foro  a l'deuarfr 
in  quella  maniera; e la  ragione  èeuidcnre  ; perche, 
eflcndo  fouranaturalmcnce  ; eccede  ogni  uqflra  ii*j 
duftr.a, dunque  farà  fruftranca . Et  ceco  prouatal’in- 
dullria  murile  emek  ntemeote . Ma  Tara  anco  danneh 
fa,  perche  ? Perche  fe  il  centatiuo  fi  ècelle  per  via_ 
di  conlidcrationc, faria  Colo  perdutala  fatica, none’ 
firmando  tal  trauaglio  ; ma  fàcendofi  per  vja  di  fo.- 
fpenfioue  oti©fa»nc  procede  neccffaiiamentela  fred- 
dezza , & indeuotkme  > dice  con  la  Santa  quello  PaT 
drc;  e quella  confeguenza  può  facilmente  cauarfi 
dalle  parole  dell  iiltffa  Santa  , * Che  oltre  all'clfcr 
poca  vunlu,  J'amrru  rimane  con  vn  certo  difguftuc- 
^io,  à guila  di  chi  va  per  falcare , c fi  troua  poi  legato 
per  di  dietro , onde  uecclfariaracnte  reità  fredda,  Se 
indeuota.  * Cosi  conclude  beniffimoqucfto  Tcolo- 
go  , & argomenta  Tempre  dall’autorità  della  Santa.» 
prouando  con  la  ragione  indicata  da  lei  l'ifiefla  fua., 
propofiaone * 

. Ma  adduciamo  vn’  altra  ragione  di  San  Toma-? 
fo , dal  quale  fi  può  difeorrere  » cauando  la  con* 
feguenza  della  freddezza  , Se,  indeuotione,  anco 
cfpreffamcnce  dalle  parole  della  Saura  in  quello 
luogo , già  reppheate . * Se  vediamo,  dice,  ebo 
quetto  Kè  non  c'hà  vdfio»  ne  ci  vede , non  hab- 
biamo  da  Hate  come  balord  i»che  pur  rropporimane 
l’anima  così,  quando  ha  procurato  quello,  c rcfla  af- 
(aipiù  fredda, c per auuentura  più  inquieta  l’imma- 
ginatiua  per  la  forza,  che  s’ è fatta  i non  penfaro 
cola  veruna.  * Doue  euidentemente  dà  la  ragione 
di  quella  freddezza  dalla  forza  iàttafi  iu  non  penfare. 
E chi  non  vede  qui  la  ragione  fcolallica,  sii  la  quale 
fi  fonda  f ìiluflrata  ifpencuza  della  Santa  Dottorai 
Non  dicono  le  fcuole  cou  S.  Tornato , che  l’anima^ 
non  può  cfler  molla  dallo  Spirito  Santo, fe  non  è vni- 
ta  con  lui , in  quella  guifa , che  to’  iftromcnto  non  c 


roolfo  dall’artefice , fe  non  è vnito  f eco , ò per  eoa* 
tatto , ò in  altro  modo  d’vnione , c la  prima  vinone 
deifhuomo  a’  Dio , e per  mezzo  della  fede,  fpexanza» 
e carità  i Dunque  nctn  può  l’anima  cfler  mafia , ina- 
nimata, ò accela  da  Dio^llontauandofi  confofpen- 
fionc  da  ogni  attp  in  ozio  puro,  e cosi  l’iftcflafufpen- 
fione  canfori  fredde  zza', , Se  indeuotione  . a E que- 
lla è la  confeguenza,  che  caua  la  Santa  Madre  dclla^ 
freddezza  dall’  otiofa  aftrattione, perche  b in  medita- 
none  cxardcfcctigms » dice  il  Salmo . 

£ l'altra  ragione , che  la  Santa  adduce , è ànco  piti 
chiara,  e fondata  nella  dottrina  angelica , Se.  è,  che 
Dio  c'hà  dato  le  potenze,  acciò  che  operiamo  eoa-, 
quelle , e però  non  dobbiamo  noi  incantarle  . Per- 
che come  infogna  l’ifteflaS.  Tonai  fo . c Dio  opera 
in  tutte  le  cole , 6c  agenti  ; ma  iu  guifa  taje , che  effe 
ancora  operino;  altrimenti  le  Virtù  operatiue  faria- 
uo  fruftranee  ; onde , fi  come  diccuamo  con  lifteffo 
Santo  Dottore  di  fopra , che  il  prefomere  d’elcuarii 
lòpra  la  propria  Virtù , e peruertire  l’ordine  delk-* 
natura,  & c profondane;  cosi  la  fofpenfione  della  fo- 
coltà  ,c  potenza  otiofa  perucrtc  1*  ordine  della  natu- 
ra^ è quali,  come  anco  difiuno,vn  tentare  Dio,vo- 
lendolo  fare  operare  contro  l’ordine  liabiheoaUe 
cole  fenza  alcuna  nofira  coopcrationc  all' opera  di  - 
uina . 

Màfpicca  pài  nelnoftrocafo  ,e  molli»  refficacur 
della  ragione  della  Santa  Madre  vn’altra  ragione  pu- 
re  di  S.  Tornato,  & c.  d Perche  Dio  fopra  il  modo 
comune,  con  che  fi  dice  effcrc  in  tutte  le  cofc,  è fpe- 
cialoieute  nell'aoima  ragioneuole  in  modo  fingola- 
rc,cioè  come  amato  nell'amante»  come  oggetto  co-, 
no  lauro  acl  conofccncc  ;ina  di  pm  ratùma  ragione- 
uole  con  la  fua  Qpcratione,  Se  amore  arriua,  & 10  via 
modo  particolare  $’  vnifle  all’  illefio  Dio,  onde  fi  di- 
ce, die  Dio»non  fole  è neU’auima,  maabita  nell’ ani- 
ma,e con  l'anima  ; cioè  per  cotuunicatione  ,e  con- 
lortiojò  comunicationcdiriuercnza^i’adorauonejc 
d’amore;  non  folo  come  creatore  ( io  quella  guifa_.» 
che  faria  vu’  Angiolo , che  per  imponìbile  l’iiauelfcj»; 
creata  perpertccipatiouedomnipotcnza)macome 
Dio  adorato,  & amato,  c conofcioro  ; Cfaf  è quello» 
diffe  in  S^Giouanni  neU*  Apoc.  2 1.  la  voce  vfeira  dal 
Trono  Ornino , EcceTabctnaailum  Dei  cum  bomini- 
bus , & habitabtt  cum  eis , & crii  eorum  Deus . £ per 
quella  conuerfatione  con  l’anima,  fi  dice  inmoda 
Angolare  abitare  in  efli  come  in  Tempio  adorato, 
conofciuco,  & amato  come  Dio;  Dunque  Colpen- 
do l’auiroa  le  potenze  otiofamentefo , che  Dio  redi 
in  effoà  modo  comune,corue  ftaria nelle  pietre ,ò  f fa- 
tue marmoree  del  Tempio , e quella  èlaconclufio- 
ne,  che  reccala  Santa  d3  quel  principio,  che  habbia- 
rao  le  potenze  peroperare , c che  fofpcndcndolc  re- 
niamo balordi  freddi  à guifa  di  fiatile;  c confecuci- 
uamente  quello  mal’  effettco,e  danno  ridonda  come 
in  propria,  caufa  nell’  otiofa  fofpenfione  ».  c nel 
conato  fatto,  per  fofpendere  l’intelletto,  dietro  a cui 
và  la  fofpenfione  della  volontà. 

£ per  compimento  deuo  dire  » che  non  ò vero  pcc 
conto  veruno,  che  il  noftro  Vcn.  P.  F.'Giouanni  del- 
la Croce , ne  meno  il  P.  F.  Giofcffo  di  Gicsù  Marùc* 

pct- 
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perfuadino  ; anzi  biafìmano , e ripprouano  la  cotale 
4ofpciv(ione  dell'  intelletto  , collaudino  bene  il  tron- 
care il  difcorfo  à tempo , c luogoj;  e quello  con  mol- 
te, e prudenti  cautele,  per  abilitare  l'anima  alla  Con- 
tcinplatione,  e dar  luogo  all’  influenza  diuina , come 
l'vno,  c l’altro  à longo  vanno  infognando  ;cbaitcria 
la  pratica  delle  loro  dottrine,  per  leuare  ogni  ombra 
in  quella  maceriamo  per  chi  pocefl'e  equiuocare  nel 
leggerle  porrò  qui  le  parole  d'ambidua  ; c li  vedrà  il 
fenfo  loro  circa  quell’  oziofa  forpcnlìonc . £ pri- 
ma. 

llP.F.Giofeffonel  primo  tomo  della  Salita  dell’ 
anima  l i.c.  33.  infegnando  il  modo  delia  Conrem* 
piattone  scquilit*  «n  fede,  con  l’attentione  amorofa, 
eh'  anco  perfuade  il  noflro  P,  F.Giouanni,  dice  ouc- 
he  parole»  * Se  bene  quella  Contcmplattonc  li  dice 
ozio, non  Uà  india  l'anima  oziofa  ; ma  altamente-, 
occupata  in  Dio  con  atti  vniucrfali,  e perfetti  dell’in- 
telletto, e volontà,  che  congiungono  quelle  potenze 
co'  funi  proprii  oggetti , Per  il  che  non  è buon  mo- 
do di  contemplare  Dio  quello,  che  alcuni  confcglta- 
no  dicendo;  che  fi  ponga  1 anima  nell'  oracionc  come 
yna  tauola  rafa,  nella  quale  niente  Ha  dipinto , acciò 
che  pìnga  Dio  quello,  che  vorrà  in  erta.  Perche  aue- 
fiofnem  lì  può  intendere , come  Tuona,  ma  intenden- 
dolo delle  pitture  particolari , e diftjnte  del  conofci- 
mento naturale, c non  concetto  femplice  di  fede, che 
ti$ncdi  Dio  Fintellctto  in  querta  contéplationc,  che 
così  l'infegnò  S.  Dionigi,*  e poco  doppo , * Perche; 
fe  Dio  non  illerte  in  quella  maniera  dipinto  (dicia- 
molo così)  in  quellà  tauola  rafa  dcd'anima , non  (la- 
ria occupata  in  Dio, ne  difpofta  per  riceuere^mHuei^ 
zefue.  * 

Enel  tomo  %,  dell’  iflelfa  (aliai,  1.  c .6,  Paria  di 
propolito  dell’  iftefla  fofpcnfione  oziofa,  c dice,  ch*è 
fi  Ile  Ila  de  gli  eretici  iliqmioari  quanto  al  follantiale 
della  fofpenfiono  ; e che  la  noltra  Santa  Madre  ne' 
luoghi  fopracicati  gl*  impugna  ; & egli  la  chiama  fo* 
fpenfionc,  ò quiete  infingarda,  e neghjttofa , 

Quanto  poi  al  N.V.P.Giouanni  parlando  de’ re- 
gnali, che  debbono  precedere  prima  di  lafciare  la^, 
mediutione,  Se  il  difcorfo,  per  entrare  nella  contem- 
platione  di  fede,  * 8t  addotti  duoi  indici);  cioè, pri- 
mo non  potere  più  meditare , ne  feruirfi  dell*  imma- 
ginatione,  ne  trouarui  cibo, palio,  ògtjllo  come  pri 
ma  foleua  ; fecondo, quando  non  fi  lente  inclinata  ad 
occupare  il  fenfo,  &L  ìmmaginabone  nelle  confiderà-, 
rioni  particolari,  ne  in  altre  cofe  interne , ò cllerne; 
&il  terzo,  e più  ceno  quando  l’anima  inclina,  e gulla 
di  llar  fola  con  vn'  attentionc  amorofa  in  Dio,  lenza 
confideradone  particolare,  in  certa  pace , e quieto 
interiore  fenz'  atti  particolari , almeno  fenza  efcrci* 
do  difeorfiuo , con  che  le  potenze  da  vna  fi  portano 
all’ altra:*  ma  gli  aggrada  Ilare , con  voaauuertcn* 
za  generale,  & amorofa,  della  quale  haucua  per  IV 
dietro  diffufamente  trattato.  Per  prouar  poi  il  gran 
Padre  la  conuenienza  d'erti  indici; , e fegni  di  douer 
lafciare  il  difcorfo  nel  capo  Tegnente , e portate  lo 
ragioni  de’  duoi  primi,  adduce  poi  il  motiuo»  perche 
fianeccflàrio  quell’ vltimo,  dicendo.  * Adderemo 
qui  voa  ragione  foia , con  la  quale  manifeftamcnto 

a S.  I».  /•«  à Crmt  Jjfcnf.  C*rmtl,  l.t.  14.  I 


RIFLESSO  VI.  247 

inoltreremo»  eh*, in  calo , che  il  Contemplatiuo  hab- 
bia  da  lafciare  la  meditatione;  Se  il  difcorfo»  e omni- 
modamentc  necertario  qucfto  fegno,  & mditio,  dell' 
amorofa  , e generale  auuertenza,  & attentionc  iru 
Dio,  & ecco  la  ragione  : perche  fe  l’anima,  Jafciato  il 
difcorfo,nó  hauclle  quella  notiria, & aÓUlcnza  à Dio, 
fcguina,che  all*  hora  relleria  totalmente  dcllituta,  e 
priua , ne  opereria , ò hauria  cofa  alcuna;  poiché  la- 
icista la  mediutione , nella  quale  opera  mediante  le 
pocexuc  fenfiriue  difcorrcndo;  e mancando  poi  anco 
della  Contemplacione , eh’  è notitia  generale,  della-* 
quale  fi  è parlato,  e nella  quale  fantina  ha  le  potenze 
fpirituali  occupate,  che  fono,  memoria , intelletto,  e 
volontà,  vnitegià  in  quell’ amorofa  notiriaacquiila- 
ta  co’ frequenti  attj.c  riceuuta  in  erte  potenze;necef- 
fariamcntc  relleria  priua  degni  efcrcitio  circa  Dio; 
non  poccndo  l’anima  in  conto  alcuno  operare , ne  ri- 
ceuere  cofa  veruna, ne  pcrfcqerarc  in  quello, à eh' è 
giuncaie  non  mediante  le  opere  di  querte  due  forti 
di  pocenzc  fenfitiue,  Stinceilcttiuc . Poiché  mediante 
le  potenze  fenfitiue  può  dilcorrcre , ite  inuclligare,& 
acquetare  cognitionc  de  gli  oggetti,  c mediante  lo 
potenze  intellettuali  può  godere  dell*  oggetto  n- 
cetiuto  neìi'iilefsc  potenze  fenfitiue,  fenza  che  più 
eglino  trauaglino,òs' affatichino  decorrendo,  & in- 
uclligàdo.Onde  fe  1 anima  in  niuno  di  quell  efercirij 
folle  occupau,cioè  ne  nella  medirationc,ò  difcorfo 
delle  potenze  fenfitiue , non  Temendoli  dell'opera^ 
loro,  ne  godendo  nella  contcmplatione,  e fctnplico  « 
notitia  de  gli  oggctcì  già  riceuuti,  ma  neJl'vne,  e nell* 
altre  potenze  Itefse  oziofa,  non  fi  potria  dire  in  con- 
to alcuno,  eh:  fofse  occupata.  * Tutto  difcorfo  del 
N,  V,  Padre , dal  quale,  non  folo  fi  vede , che  non-, 
ammette,  anzi  llinia  inconucnicnte,  e r«pproua  det- 
ta fofpeqfionc;  ma  dà  ancorala  ragione  con  chea 
prona  dettaoziofità.  Si  che  non  fi  può  appoggiare 
in  conto  veruno,  ò pigliare  autorità  quella  falla  opi- 
nione dalla  dottrina  del  Nollro  Padre,  che  la  dQnr 
danna. con Ja  Santa  Madre , 

Et  il  P.F,  Nicolò»  h doppo  addotto  quello  cc/ii- 
momo  del  N.  V,  Padre,  contro  la  fofpenfionc  di  che 
parliamo,  qual*  erto  ancora  ripproua , dice,  e con  ra- 
gione , che  fi  porriano  portare  in  proua  molti  altri 
detti  dell’  illeQo,i  quali  euidentemente  inoltrano, che 
la  fua  dottrina  mai  fuffraga  ; ma  che  pofitiuamenco 
condanna  1 oziofa  fofpcnfione  anco  in  quei  ftertì  luo- 
ghi, ne' quali  infegna  la  quiete,  &;  ozio  della  Contem- 
plationc,  non  folo  infufa,  ma  ancora  atriua, che  è l'a- 
morofa  aflìllenza,  ite  attentionc  generale  in  Dio. 

Ma  qui  non  illimo  trattenermi  in  sdegnar’  honL# 
quando  fi  polli  intermettere  f opera  del  difcorfo  in 
ordine  alla  Contcmplatione  coli  accana,  & acquieta, 
come  paflìna , & infoia  rimettendomi  alle  dottrine 
dare  dai  N.  V,  Padre  F.  Giouanni  della  Croce , e del 
P.  F-  Giofeffo  di  Gicsù  Maria, ne'  fuoi  trattati  di  que- 
lla materia . 

Quindi  non  è necertario  efarqinarc,  ò efporrc» 
ogn’vno  de' detti  della  nollra  Santa,  alcuni  de' quali 
parcuano  approualTero,  altri  ripproualscro  la  lo- 
ipennfionc,  perche  dalle  dottrine, e diftintioni date* 
lu’l  principio  da  fe  ftefli  s’accordano,  & vnifcono  in-, 

vn 

N.  P.f.  Kittl.  i S.M.  tlmeid.  fhmf,  mj/Ltnr^.z.r.4,  §.*. 


MANSIONI  IV.  CAP.  111. 


248 

vii  fcnfo  mcdefimo,  c balìa  ridurli  tutti  atre  propo- 
fiiioui  ; la  prima  (ia  (innalzarli  à cole  fouranaturali 
l’amma  prima»  che  Dio  l’innalzi;in  che  nonripproaa 
la  Noftra  Santa,  il  foilcuarfì  alla  Contempla  rione.» 
acquieta, ancorché  operata  dal  dono  delia  fapienza 
fecondo  quel  grado  , che  opera  nella  cognicloao 
delle  cofe  diurne  necefsaric  alla  faluce , perche  in 
quello  non  s eccede  le  regole  ordinane  » e modo  no» 
Uro  connaturale,  aiutato  da  gli  ordinari)  aufilij  della 
dolina  Graria;  anzi  quelite  couccmplationc  acquifla* 
ta  dalla  indaitna  huniana,  come  tìiccua  il  V,  Riccar- 
do» e fi  pofHcdeper  proprietà,  non  fortuitamente , e 
molte  volte,  è più  meritoria  ; e l'anima  può  valertene 
d fuo  beneplacito  con  ha  grada  diuina  generale.  Anzi 
che  faria  riprenfibile  il  non  procurarla  per  due  ra- 
gioni già  dette  prima  «poiché  abilita  l’anima , e (in- 
carnala difpofìciuainentc  alla  fouranaturalc  ; falera-, 
perche  pare  vn  tentar  Dio  afpcttando  dalla  diuina_» 
fouranaturale  influenza  fenza  noftra  induftria , quel- 
lo, che  in  parte  potiamo  ottenere  epa  la  focolca  no- 
terà. 

Secondo  poi  il  folleuarfi  d Contcmplatione  fou- 
ranaturalc»o  fofpenfìonc  poficmamcnte , Se  imme- 
diatamente prima  d’effere  foilcuacida  Dio. Quello  è 
infama,  perdimento  di  tempo  jqntifc  >c  dannofo , & 
èfuperbia, e prefuntione ,come  li prouò con  S,Tò- 
inalo . H quello  quanto  alla  propofirione  della  Sali- 
taci non  innalzarli  prima  d'elfcre  innalzati  da  Dio. 

Md  per  quello, che  fpctta  all’altre  due  propoficioni» 
che  paiono  ne’ detti  d'erta  Santa  contrari) , parimen- 
te s' intendono  vnifòrmi , con  la  diflintionc  da  lei 
Retta  data,  delia  fofpenlione  totale,  c partiate , cioè; 
primo  dal difeorfa,  e da  ogn'  altro  atto  dj  coofidera- 
tione.rapptefentatione/òattencionc;  & fecondo 
dalfolo  difeorfo,  rellando  con  attuale  operationo 
non  difcorlìua  ; con  che  beniffimo  appare  il  fcnfo 
chiaro; che, quando niega ia  fofpcnfionc , s’intende 
dellatotak,  che  fi  può,c  deue  chiamarli  021'ofa » per 
non  lafciarc  le  potenze  lenza  opcratione  di  forte  al- 
cuna . Mi  quando  concede  la  fofpenlione  ,s’intcn- 
dc  folò  in  ordine  al  difeorfo  de  iJ'  intcUetto,il  che  non 
oiega. 

Su  che  ponderi  qui  etafeuno  ; che  in  queffo  fecon- 
do cafo»  in  che  permette  fofpcnlìone,non  fi  fertiì  mai 
(per  quanto  io  iiabbia  tetto  neYuoi  ferito  ) del  nome 
di  fofpenfiooc»md  dille  » che  fi  troncafle  il  difeorfo. 
E Cubito  taiuolta  foggiunfc  ; mà  non  fi  fofpendi  (in- 
belletto  ; lufinuando  formalmente  quello,  che  inten- 
de con  il  nome  afinluto  di  fofpcnfionc  » cioè  fofpen* 
fiònetoralc,  che  è quella  veramente,  che  folo  merita 
ialfolutonomedifofpenfione;  e quella  non  permet- 
te mai  hi  conto  veruno  per  propria  induftria.  - * 

Non  occorre  à dire  alerò  circa  al  fine  intento  delF 
anima  in  limile  fofpenlione  oziofa;  poiché  ò fia  pro- 
curata per  folo  godere  di  quella  infingarda  quieto. 
E quell  è l’errore  condcnnato  de  gl*  Eretici  Illu- 
minati, ò almeno  principio  di  tutti  » loro  errori , co- 
me lì  è veduto  ; ouero  è procurata  in  ordine  all’ 
vdire  quello , che  Dio  paria  in  noi  internamento, 
di  che  parla  qulla  Noflra  Santa , ouero  per  difporfi 
alla  diuina  influenza,  e l’vno,c  l’altro  è riprouaro,  co- 


me habbiamo  detto,  perche  l’illuflratiooi  diuinenon 
fi  danno  mediante  l’oziofità»  come  fi  è prouato . Ne 
può  fozio  ellcrc  difpofiaions  per  riceuere  calore , ò 
lume  5tmi  da  quello refta  l'anima  raffreddata,  cjl’ a- 
birationc  diuina  nell’anima  ragioneuole,  non  è co- 
me quella  dell  ’ altre  creature , mà  per  cognirione» 
amore,  c riuerenza. 

Refta  folo,  per  addio,  intendere  il  modo, con  che 
l’anima  lì  difpone  in  quella  manfione,  e raccogli- 
mento i fornire  attentamente  quello , che  dice  Dio 
nell' interno,  che  è quello,  che  dice,  c concede  la-. 
Santa  nelle  parole , che  in  quelli  Rifletti  habbiamo 
prima  portate»  Se  intefo  di  contentare  ; cioè , che  c 
chiamata  l'anima  alt1  interno , Se  è difpofirione  per 
vdire  quello,  che  dice  Dio  internamente.  E per  in- 
tendere meglio  quello,  lì  ponderino  k parole  ,con_, 
che  la  Santa  infogna  quell’  attcntione , che  pare  por- 
tino qualchc/difncoltà  » Se  anco  qualche  oppofitione 
à turco  il  già  flabilico  nella  riprouatione  di  quell* 
oziofa  fofpenlione  totale  dell*  intelletto.  E per  edere 
cofadì  momento,  e clic  conclude  il  fcnfo  della  San- 
ta, circa  ai  principale  d’vdire  il  parlare  di  Dio  faccia* 
mo  Rifletto  à polla. 

RIFLESSO  VII. 

► 

Si  pone  in  pratica»  in  che  modo  quell ’orationc  di 
raccoglimcncofia  djfpofirione , per  potere  at- 
tentamente vdire  quello,  che  intcriormen- 
te ci  dice  il  Signore , c fi  fpiega 
il  fenfo  proprio  delia 
Santa  Madre. 

Quello,  che  dobbiamo  fare,  e domandorccome  peneri , c_» 
fu  biro  abbacare  gl  ’ occhi , <&  af pettate  co» 
vmiltà  &c. 

LA  pratica,  che  adegua  in  quefto  luogo  la  Santa» 
quanto  è necefiaria , e beniflìmo  dichiarata  da 
ella  ;non  manca  però  appretto  ad  alcuni  di  qualche^ 
ambiguità  , forte  per  non  incontrare  bene  t (inceri 
ftioi dee».  Che  però  li  porto  qui  auanti  àgi*  occhi» 
per  fargli  occulatamente  peneware. 

E fuppomamo  prima , che  parla  qui  la  Noflra-> 
Maeftra  dell' anima,  che  fi ritroua  in  arcuale  racco- 
glimento fouranaturale.  Che  però  dice,  che  i que-» 
Ilo  fiato  è chiamata,  3cciò  fi  ia  attenta  all'  interiore- 
E quello,  perche  dando  luogo  à S.  D.  Madia,  gli  da. 
ri  cofe  maggiori  ; che  per  qùcfto  la  comincia  à chia- 
mare. E perche  quella  è difpofirione,  per  potere»» 
atccntamótc  vdire  quc?lo,i  che  il  Signore  la  chiama. 
Siche  in  quello  flato  l’anima  è libera  di  difconrerc_* 
fc  vuote;  poiché  quefto  raccoglimento  non  è fofpen  • 
fionc  di  potenze,  come  dice  il  Padre  Ribcra  » oucrot 
ettà  medefimà  nella  relationefcrirtadi  tea  mano  in- 
torno all’Orationc  ; la  qual  rclarionc  è porcata  dal 
detto  Padre  nel  libro  4.  cap.j.  della  fua  Vita;  8c  ella 
fletta  lo  dice  qui,  che  in  quello  raccoglimcnco*»on  fi 
hidalalciare  la  meditatione , ne  l’opera  dell’  intel- 
letto . In  quello  flato  dunque  confiderà  l’anima  in 
diuerfe  maniere , Se  in  ciafouna  infogna  il  modo  di 
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praticare , e difporfi,  per vdire quello»  che Dio'gli 
dice,  & òche  la  chiama.  :: 

- Adduciamo  dunque  qui  i fuoi  detti  per  chiara  in- 
telltgeflzaòi  qucfla  pratica  mafltmc,  che  ad  alcuno 
forfè  hàparfo  troaarui  qùàlchè  apparente  corttra- 
dittione  ; & anco  pare , che  la  Madre  conceda , ò 
voglia, che fi fofpendallntèlletto  totalmente , òal- 
meno  induftriofamcncc,  dal  difeorfo  attuale  ; il;chè 
come  conceda,  ò ripproui,  confido , che  da’  propri; 
detti, & àncodaU'ilteflatagioRefacilmente  «'incen- 
derà, e reftari  chiara  la  pratica,  che  indegna  » e che-» 
noi  intendiamo  fpiegare. 

Prima  dice  in  comune , che , * Quello , che  dob- 
biamo fare,  è dimandare , come  poueri , c bifognofi 
<f  auaaci  àvn  grande,  e ricco  JmpCradore,e  fubito 
abballare  gl'occhi,  & afpcttare  con  vmiltà.  * 

Secondo.  * Quando  per  fegrete  vie  ci  pare  d’in- 
tendere, ch'egli  ci  afcolta,  all'hora  è bene  di  tacere, 
e non  farà  male  procurare  di  non  operare  con  l’io- 
tclletto.  f -■  • « 

* Terzo**  Sc  conofciamo  ,chequcftoRè  non  ci 
hi vdtto>necivede,non  habbiamoda  ilare  come 
balordi  , cioè  ( come  effa  -dichiara)  fenza  penfare  à 
cofa  veruna , fofpendendo  l’ intelletto . * L'intelli- 
genza delle  quali  ptopofìtioni  pare  à me  faciWfima, 
ne  vi  può  correre  contradicrione  alcuna , anzi  da^i 
quelle  fi  vede  la  pratica,  ette  «pii  c'infcgna  la  Santa.» 
raedefima.  — * • . ' ' 

E per  più  precifa  intelligenza , fi  rammemori  il  fo- 
pradecto , cioè , che  la  fofpcnfìonc  delle  potenze/» 
quale  dice  in  quello  luogo  la  Madre,  può  edere  dì 
due  forti.  L’vnadal  folo  difeorfo  ; l'altra  da  ogni 
Operationt  in  puro  ozio , come  fi  dichiarò  di  fopra . 
Hor  fuppofto  quello  pratichiamo  i fuoi  prudenti 
detti  qui  portati. 

Quanto  al  primo , che  dice  in  comune douerfì  fa- 
re in  queflo  raccoglimento  ,per  difpofitione  à vdire 
quel,  che  Dio  dice,  e riceucre  le  fue  diuinc  influenze; 
che  è ilare  come  poueri  auanti  il  diuino  Imperadorc; 
E poi  fubito  abbacare  gli  occhi»  & afpcttare  con., 
vmiltà . Pare  veramente , che  Tuonino  quefle  parole 
vna  certa  fofpenfione;  mà  per  verità  non  può  qui  vo- 
ler dire,  che  fi  fofpenda  ogn’opra  dell'  intcllctto,poi- 
che  lo  ftar'afpettando  con  vmiltà, porta  efprcffo  atto 
di  proprio  conofcimento  > c della  grandezza  diurna, 
con  vmii  affetto  » & cfpettationc.  Ii-che,  chi  non^» 
vede,  che  fono  atti  d'intelletto,  e di  volontà  ; onde  le 
potenze  non  reftano  fofpefc.  Oltre  che  dice  cfpref- 
famcntc  qui,  che  è bene  fi  ricordi  l'anima  ; che  ilàdi- 
nanzi  à Dio  » e chi  è quello  Dio . Il  che  tutto  è ope- 
rare . Et  in  quella  prima  confìderatione  ordina  il 
modo»  che  ha  da  tenere  l'anima  in  quello  raccogli- 
mento in  comune  ; e non  dice  cola  alcuna  di  fofpcn- 
fionc. 

Per  intendere  horameglio  il  fenfb  dell’ altre  duo 
propofitioni,  diftingne  la  Santa  duoì  tempi  di  quello 
fiato,  c raccoglimento;  Il  primo,  nei  quale  l'anima 
non  fi  fente  edere  vdita , ò veduta  dai  Signore  ; Il  fe- 
condo qnando,  per  fue  fegrete  vie  ci  par  d’intendere, 
eh’  egli  c’afcolta,  e ci  lafcia  Ilare  vicini  i lui . E quan- 
to al  primo  è efprcffifsimo  il  fuo  fenfo , poiché  dice. 
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che  mentre  cono feiamo, che  queflo  Rè  non  chi  vdi* 
to, non  dobbiamo  Ilare  comebàlordi,  fenza  penfare 
cofa  yetuna,  il  che  è fofpcn/ìone  totale  da  ogn’  atto; 
e ne  dà  alcune  ragioni . La  prima , perche  faria  que- 
lla fofpenfione  inutile  perdimento  di  tempo,  poiché 
non  vaglionole  nollre  induftric  in  quelle  cOfe , che 
Dio  hi  riferbare  à fc . La  feconda , perche  farti  piti 
predo  dànnofa  per  la  forza,  che  fi  fi  per  non  pcnfa’ré 
cofa  alcuna . La  terza  ,pcrche  ilmedelìmo  ltudiodi 
non  penfare, eccita  f immaginatiua  i penfare  molfól 
La  quatta,  che  cofa  più  foiiantiale  > e grata  i Dio  èì 
che  operiamo  ricordandoci  del  fito  hohorè',eftòh 
fofpenderfi  perdefiderio  del  proprio  accarezzamen- 
to , Et  aggìonge  la  fcolaflica  ràgtóne  dà  noi  porta  tèi 
di  fopra  contro  limile  fofpenfione  ' tarale 'con  S.  TO-' 
mafo;cioè,  a che,  Dio  ralmeme-opera  in  noi,  Che? 
noi  anco»  dobbiamo  operare;  onde  il  fofpendero 
totalmente  le  potenze  è vn  prcuértire  l’ordine  delle, 
natura,  e diurna  prouidenza,&  è vn  tentar  Dio;e  que- 
llo llefiò  dice  là  Santa  qui , cioèchc.  battendoci  Dio 
date  le  potenze,  acciò,  che  coneffe  operammo, noi» 
fi  dcuono  incantare , e tenerle  oriofè  . Da  che  tutto 
fi  vede  ilj  fènfo  della  Santa  in  quella  pratica  ; e che 
non  permocte  in  conto  alcuno  in  quello  fecondò 
detto , cioè  ( quando  l’anima  noti  fence  ancóra  fin* 
fluenza  diuina,  ò d'elfcre  vdita)  che  lì  fofpendi  totip 
mente  da  ognioperacione . 

■ - L‘  altro  tempoicioc  quando  per-fegrete  vie  iiirefct 

de , ch'l  Signore  l'ode,  c la  poriéln  fila'  prefenza , alP 
horac  bene  di  tacere  » e non  fard  male  procurare  dì 
non  o pelare  COnT  intelletto  v E quella  ptopofìtione 
apparentemente  hi  vn  non  sòcfcedì'ambiguica,  peiS 
che  veramente  dice,  che  lì  taccia,  e noni?  operi  còti 
1*  intelletti ’»  Mà  confrohtaridó'^tiefte  parole  oòtif 
l'intento  proprio  della  Sanca  in -quello  luogo,  non 
pouao  noti  efic  re  adequariffime  per  la  pratica,  che 
qui  intende  infognate , ! 

■ Per  cui  mtelligenza  fi  noci  la  connefllone,  che  qui 
ponà||Ìp^ffii  quello  raccógfthèrito  ,'-e  l'oraw* 
ne  di  quiete  ; quali  due  cole  vfiifee  ihfiemc , è dico) 
che  la  prima  è difpofitione  alia  feconda , & ti  racèò^ 
glimcnto  è principio  per  arriuarc  alla  quiete,  Quan- 
do dunque  dice , che  l’anima  per  fegrete  vie  intcndeì 
che  Dio  i'afcolca»  e che  lalafcià  flòre  vicinò  a sè, cer- 
co non  vuol  dir  altro  * Te  non , che  già è illultraradalP 
influenza  diuina  fouranatumlmente , c polla  in-èra? 
Itone  di  quiete,  la  quale  confirte,  * in  incender  l’ani- 
ma, che  già  fi  troua  appreffo  ai  fuo  Dio , * come  di- 
ce nel  Camino  di  Perfectione  cap.  31.,*  c’nel  cap.  3 4. 
di  fua  Vita  dice  1*  ifleffo , che  dide  qui , Cioc  che  in 
quell  * oràtione  di  quiete  pretende  Dio , che  per 
quella  via  l’anima  intenda , che  Sua  Macllà  è tanto 
vicino  ad  effa,che  già  non  hà  di  meflieri  mandar  rnef- 
faggicri  à Dio , perche  flà  cosi  vicino , che  folamea- 
tc  con  mouerc  le  labbra  f intende . E fe  bene  c cer- 
tifiìmo , che  feinprc  Dio  c’intende,  vuole  peròS.M.  » 
che  quiui  intendiamo,  eh'  egli  c'intende . 

Dunque  quando  qui  dice,  che  l’anima  intende  per 
fegrete  vie,  che  Dio  l’hi  vdita , e la  tiene  appreffo  fe, 
ejl’ifleffo , che  dice  nelle  citate  parole  dcU'oratione 
ài  quiete, e non  è cofa  diuerfa,e  farà  l'iileffo,chc  dire* 

li  che 
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che  l'anima  è gii  illnftrata  con  r iftefla  influenza  » e dell'intelletto,  come  alcuni  miftici,  pire,  che  vodii- 
chc  fi  troua  appreflo  il  fuo  Dio , e che  è {entità  <fcu  no  nella  fruitionc,ò  vnionc  fruxtiua;ma  queflo  e fon- 

Jui . > tanifsimo  dalla  Santa,  come  fi  vedrd  di  propofito  4 

Hor  fuppoflo  queflo  dice  beniflìmo;  che  in  tal  ca-  fue  luogo , quando  fi  Curi  dichiarato , che  cofa  fia  Co- 
lo l’ anima  deue  tacere , e procurare  di  non  operare  fpenflone  delle  potenze  ; e però  bora  non  fipotria_. 
conf  intelletto;  il  che  è fofpcnfione  per  parte  dell*  radicalmente  dichiarare  il  fenfo  della  Santa,  c come 
anima,  da  ogni  operatione . Mi  queflo  non  lafcia_,  intenda, che  fi  fti  fciua  penfarc.fc  non^l  piòvici  fen- 
i'anima  fofpefa  altrimenti  da  ogniatto,  ma  folo , che  fo  {piegato . 

non  opera  per  propria  induftria  fiumana  ,c  per  fua  Finifco  queflo  Splendore , e riflclsi  ,auuertcndo, 
parte  fi  porta  folo  paffiuamenre  mofla  uon  per  fe  che  quando  parla, corno  hi  fatto  fin  quì^klla  fofpen- 

fldfa,  ma  mofla  dall'  influenza  diuina , fofpcndendo  fione,e  quello  deue  far  l’anima;  & Ili  vnico  queflo  *e- 

ogni  attione  propria  connaturale,&  operando  imo-  tualc  fentire  ciò , che  dice  Dio  all'anima , con  l’ora- 
dofourana  turale;  fiche,  quantunque  fofpenda  ogni  tiorte  di  raccoglimento,  non  fi  può,  ne  fi  deue  mten- 
fuo  conato,  atto  ,&  operatione  connaturale,  refla_,  dere, che  quefta  fofpenfionc.  quell*  intendere  per  vie 
l'anima  non  fofpefa , ma  in  actual’  cflercitio  di  Con-  fegrcte,  che  Dio  fti  virinole  l’intédc,c  che  fi  deue 
tcmplationc  fouranaturalei.  ^ all' hora  tacere,  appartenghi  alla  detta  oratione  di 

E quefla  dottrina  della  Santa  è l’ iftefla  appuntino  raccoglimento;  ma  appartiene  i quella  oratione  di 
del  Noftro  Ven.  Padre  Fra  Gio.  della  Croce,  del  no-  quiete;  nel  qual'hapofla  quella  dei  raccoglimento 
Aro  Padre  Fra  Gjofcppc , & altri  mifìici , quali  infc-  come  eli  a ftefsa  fi  dichiara  dicendo  cosi.  * La  cau- 
gnano , che  in  quelle  contcmplationi  fourinaturali  fa,  perche  in  quefta  forte  d' oratione  cefsi  il  difeorfo 
V anima  non  deue  volere  operare  per  propria  indù-  deli'  intelletto  ( parlo  di  quella,nella  quale  incotnin- 
ftriajmahauerfi  paffiuamente  mofla  dalla  diuinain-  cui  quefta  manfione,  doue  anco  hòpofloqueft'  altra 
fluenza . Da  che  non  feguita  fofpenfionc  tocale,ò  pu-  di  raccoglimento , di  cui  hancuo  da  dire  prima , 3c  è 
roozio , come  infegnano . & inculcano i.fopradetci  molto  meno  di  quella, che  io  dilli  de'  guflidi  Dio,  fe 
Nollri  Padri , E quello  è quello , che  qui  con  effi  in-»  non  eh*  è principio  per  arriuaruii  percioche  in  quel- 
fegna  la  Noftra  Madre . la  di  raccoglimento  non  s' hi  da  Jafciare  la  medita- 

Eriflringafi  tutto  il  detto  qui  in  vna  magiflralc  rione»  ne  l’opera  dell’ iatelkttoj  la  cauli  dico  perche 

propofittone  della  Santa  confrontata  da  lei  flefla^  ceffi  &c.  * Dalle  quali  parole  chiaramente  s’mccndt> 

con  la  dottrina  (come  dice)  del  fuo  Santo  Padre  Fra  quello,  che  appartiene  al  raccoglimento , eh'  c prin- 
Pictro  d Alcantara;  è che.  * Se  fua  Diurna  Maclld  cipio  d'arriuare  all'  altra  della  quiete,  e gitili, e quel— 
non  hi  cominciato  i fofpenderd  in  quell*  ora  rione,  lo  che  appartiene  à quefta  fteffa  di  quiete,  he  in  due 
nel  modo  che  habbiamo  dettojnon  può  tenerli  il  pc-  parole  fi  può  fpiegare . Eperò  dico, 
fiero  da  noi , che  non  faccia  più  danno , che  vtile  ; c . .Dille,  prima,  che  il  raccoglimento  era  vachiamo 
che  buogna,  chel'araorefia  prima  fuegliato.»  E vuoi  dell'anima  ali'  attcntkmeyiceroa,e  ch’era  difpoficio- 
dirc»  che  non  fi  deue  fofpendcre  totalmctc  l'intellet-  ne  per  vdire  internamente  quello  che  Dio  dice;  e poi 
to»  e potenze,  prima,  che  Dio  le  folpenda;  & è il  pri-  diflè,  che  quella  atteri  rione  , è loquela  di  Dio  era  fo- 
rno detto  della  Santa  da  noi  qui  cfamjnatQ . E pari-  lo  quàdo  l'anima  li  troua  vicino  à Dio,  & intende  &c, 

niente , che  doppo fuegliato  l'amore  per  influenza..  Dunque  l'eflcr  chiamata  all’ interno,  c con  difpofi- 

diuma,  all  hora  (nopjfplo  lì  può)  ma  fi  doue  fofpcn-  rione , d poter  fentire  la  voce  diurna  , e proprio  dei 

dere  per  parte  noftr&tralafciando  la  connaturale  in-  raccoglimento,  che  fin  qui  arriua,  non  deludendo 
duftria,  c noftra  propria  operatione  ; perche  all’ho-  la  meditationc , & il  dimorfo;  Se  in  quefta  maniera  è 
ra  Dio  occupa  1 anima  con  quell  abbondanza , Si  in-  principio  dell’  oratione  dì  quiete  » quando  l'anima  in 
fulione  di  luce,  che  la  Madre  di  fopra  ha  detto.  quello  raccoglimento  Ila  àuanti  a Dio,come  vn  Ric- 

Reftaria  vna  parola  A>1 a,  che  dice  la  -Santa  qui  pri-  co  Imperatore  afpcttando  con  vmilci  cosi  raccolta 
ma,  che  nppigli  il  filo  tralasciato  dell' oratione  di  in  Dio;  ma  quando  piace  al  So  utano  Rè  di  fenrirla 
quiete;  la  quale  profeguc,  * Chefe  bene  qui  noru,  con  influenza,  della  fua  luce , troncando  il  difeorfo 
procuriamo  di  Ilare  fenza  penfarc  d Cofa  alcuna , vi  fi  dell'  intelletto , & occupandolo  nel  modo  detto  , Io 
Ita  nondimeno  moke  volte, ancorché  per  molto  bre-  lofpende  reftandofi  in  Concemplatione  perfetta,  all*  ' 
uè  tempo , . Doue  pare,  che  voglij  concedere  nella,  bora  s’ intende  entrata  in  vn'  altro  appartamento  vi- 
Goncemplationp  fpfpeofiouc  totale  dell'  intelletto;,  cino  più  all’abirarione  propria  del  celcllc  Si-morc,' 
Cioè;  che  pofsi  datfi  opera  della  vqlontà  fcriza  quell*  che  è quella  Manfione  di  quiete . ° 
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SPL E NDORE  PRIMO 

Si  trattano  coUertiuamente  alcune  proportcioni  trala fciate  à porta,  per 
non  interrompere  il  filo  di  quefti  gradigli  quali  fpcttano  à circon- 
ftanze  d’erti  , ò adauifi,  e dottrine  diquerte  Manfioni. 


RIFLESSO  1.  = 

■ ■ ?'  . 'i<  '1  . S.  .* 

Le  diuotioni  fenfibili  non  fono  Tempre  effetti  d"- 
Amore  ; c H più  feruorofi  non  fono  Tempre  * 
imegliori» nondimeno  fi  deuono  » - ^ 

: (limare.  ^ ... 


wq  : 


Diftìnguiamo  primieramente  due  forti  di  diuo- 
rione, come  fiS.Tomafo,  a & altri  Scholaffici;  la 
prima  ; che  viene  comunemente  chiamata  diuotio- 
ne foftantiale  ; Se  è vna  prontavoloncà  in  ordine  i 
tutte  le  cofe,che  fpcttano  al  feruitio  di  Dio;  e queft* 
è atto  dell*  ifieffa  volenti , inguanto , che  muouo 
tutte  le  potenze,  & anco  fe  ftefla  à Dio , & al  Tuo  of- 


Si denoto  tenere  in  gran  conto  ( le  diuotioni  delle  Matt-  fcquio . lidi  quella  non  parla  qnì  la  Nofira  Santa 


fièni  prime ) ft  però  vi  fard  vmiltà  per  conofccre , 
t faprretbc  chi  l hi  non  per  queft  è megliorc, 
attefo  che  nonftpuòfapereft  tutti  fon  ef~  '* 

, /etti  d imore,  e quandi  pure  èr  e* 

Capo  i.circailmezzo,  * 
v • **  .V-  i'y.'.J.  : ■ . "•% 


L’altra  fi  dice  diuotione  accidétale.chc  S,  Toma- 
io, pare  che  chiami  Ictitia»  ò dilettationc,  quale  po- 
ne per  effetto  della  diuotione  Toflantiale,  b e fono 
quelfaffectuofe  tenerezze , che  molte  volte  fencono 
Vanirne  màffime  nella  meditatione . 

La  prima  diuotione  è certo  » che  deue  ftimarfi  fo- 
^ li  fi  diflè  di  fopra  al  Cap.  t.  di  quella  pra  tutte  le  cole  ; perche  è vn  principaliflimo  effetto 
Manfione, Splendore  7.Rifl,4.cHc  ne*  della  grattai  caricd,che  muoue  producédo,  ò impe- 
cefiariamente  fi  tralafciauano  vario  tando  tutti  gii  atti  propri),  e di  tutte  le  Virtù , e po- 
cofette  del Tefto,diffe  pendole  al  fine;  tenze  aJl'Offcquio,  e feruitio  di  Dio,  fin  ad  vnir  Fan i- 
Alcnnt'per  efierfene  trattato  altro-  ma»  e trasformarla  in  Dio  Hello  ;& in  quella  con- 
ce: altre,  per  efler  certe  gratiofe  digreffionij  ma_  fille  tutto  il  profitto  dello  fpirico;  che  però  quella-, 
tutte  Angolarmente, per  non  interrompere  il  filode'  fola  affolutamente  fi  può  chiamare  diuotione  con- 
trattati» fiancando  il  lettore  ; ouero  obbligandolo  forme  alt'Àngehco, co* I quale  cóformandofi  la  Sas> 
à cercare  in  vari)  luoghi  te  materie  corretariue . A ca  dice  in  quella  Manfione  al  cap.  i.  * Voglio  foto» 
queftopretcndiamo  fupplire  hora , che  per  gracile  «he  ftiate  auuertite,  che  per  approfittare  molto  io# 
del  Signore  ftiamO  al  fine  deda  Manfione  prefento  quello  camino  d’ oratione,  «fall re  alle  maufionùche 
conforme  alla.ferie  coordinata.  defideriàmd,  non  lidia  cola  in  ma  in 

Non  intendiamo  però  rippigliare  ogni  minimi,,  amare  molto } e così  quello , che  più  vi  rilegherà  ad 
propofitione , che  faria  vna  gioia  magna;  ma  foto  amare, quello douete  fare  ; forfè  nò»fappiamo,che 
quelle  .che  concernono  laloìtanza,c  qualità  anneffe  cola  é amare , io  nonme  ne  merauiglierd  molto, 
i quelli  gradi  d*  oratione  come  loro  circonftanzc,  perche  non  (là  nel  maggior  gullo;  ma  nella  maggior 
effetti  ,ò  aui fi  dati  per  il  profitto  ,&  auuanzamento  <tererminaaode;edcfiderio  di  piaceted  Dio,  epro- 
dell’anirnein  effi;  ouero  pcrleuare  gl’ impedimenti  curare  quan to  potiamo  di  no  offenderlo.  * Ciò  dice 
e nocumenti,  che  l’antme  potriano  incorrere;  e cau-  la  Santa;  e di  quella  diuotione  dobbiamo  fareflima 
telare  il  progreffo  interiore.  £ quelle  propofitioni  fopra  tutto.  Quello  quanto  alla  diuorioncloftan- 
ancora,cheportanoqualchecofadifingoIare,  non  tiale.  : • • 

così  offeniata  da  rutti , perche  fono  gemme  pretto-  Ma  dell'accidentale  eh*  è la  fenfibiie , non  Tempre 
fe  le  fingolari  propofitioni , i detti  della  Nofirau,  chi  Vh$»epiù  perfetto,  dice,  perche  non  potiamo 
Santa.  V fepere  fe  procede  dall'amor  dittino.  In  quella  con- 

Cominciando  per  tanto  da  quella  prima,  c trala-  formiti  parlano  i Santi  Padri,e  Dottori  imitici.  Cosi 
fidando  qùello,  che  Iperra  alle  manfioni  prime,  del-  il  Ven.  P.  Riccatdo  Viccorino , cconl'iftcffe  paro- 
le quali  fono  proprie  quelle  diuotioni  ; hauendo  pa-  le  : ma  più  diffufamentc  fpiega  la  dottrina  della  San- 
rimcnte  la  Santa  parlato  di  quelle , e noi  coneffa  di  ta , e parla  delia  diuotione  fenfibiie , & affetriua  di- 
fopra,  per  far  intendere  quei  contenti,  ògufticho  cendo.  * La  dilctrione  affettuofa  alcune  volte  più 
fono  propri;  di  quella  manfione . Hora  pare  degna  fifcnte  da  chi  meno  ama, echi  è meno  perfetto.  Poì- 
• di  qualche  particolare  ponderati  on  e quella , biche  che  non  ama  tanto  ciafeutto»  quanto  fentedettaaf- 
dicc, chenon fi  può fapcre  , fe  quelle  diuotioni  prò-  lezione, rie  quàro  pare  addio  in  quello  fiato  d*ama- 
«edano  da  amore  ;e  però  nonifi  deue  ftimare  là  per-  re;  ma  qnant’  c fondato  nelle  Virtù,  e Carità, & è fe- 
fona,  che  Fhd,  megliorc  d'altra,  che  n’ è priua.  < dclc ncli’oflcmanza de'diuini precera. L'affetto dol- 

I i a c* 
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ce  in  Dio , è in  vn  cerio  modo  carnale , « fallace  * e>  del  fua  Angelico  Collega  ; dal  anale  potiamo , per 
molte  Tolte  più  è dairironwroti<che  dalU  grappili  «(Tempio^  fenili,  confermare  la  teapropofirione,  4 
del  cuore,  che  dello  fpirito,  della  tenfuahtd  più,  die  «aria  U San»  Dottore  pii}  giteci  tato  in  qucft'opc- 
della  ragione.  In  goda  tale,  che  tal  volta  più  sacco-  ra,  del  fèmore  della  Canti»  il  qual’  è nella  parte  fen- 
fta  al  minor  bene , * menomi  rrtaggip^e , Coaoue^  *.  fitiua  deliqui  rcyi  (fif  cfiiniliffimo  alla  diqotione  fen- 
aflfètco  emulano  i difoepoli,  &®n»auaqo  Dio  carnai-  fidile, pof  apello,chc  fperta  al  polivo  indento);  e la  di- 
mente; nó  volendo  mancare  della  fua  prefenza,  e di  uorioae , di  che  parliamo, appartiene  alferuore  me* 
qui  fi  vedeua,  che  nóamauano,  e diciò  erano riprefi  fiefimoje  dice,  che  pflèruio  connaturale  alle  potenze 
dal  Signore  ;perche  più**  attaccammo  à quello, eh*  «tferòrifeguitareilnioro  delle  pota?a:  tepmarùG 
era  loro  dilettevole , che  àqueho , che  gli  ora  tipo-  come  vediamo,»  i$he  fili '.aprcnfianc  .4’  sol  qggetto 
diente.  Tal’  bora  s’afiettiona  a Dio  vncamalc,6e  amato  .rottoli  corpos*  accende,  efimuooej  cosi 
imperfètto,  non  perche  ami  più  $ ma  perche  gufiate  quando  i!a£fjtoo  lupe  rio  re  fi . muovei®  £>io,  ne  fegqe 
dolcezza  della  gratia  * la  quale  tanto  gioua,  quanto  yna  certa  igiprcflìotic  ancora  nelle  virtù  fcnfitiuc.e 
duca  . <Q.nanto  U dolcezza  dura»  ranco, dutaladllec-  membri  corporali,  fecondo  ;la ,qaak  fono  eccitati 

«ione*  bla  jaoiico  eonficooofcc  nelle  cofebuone*  ad  obbedire  all* amor  diurno,  nella  qual’eeciwrione* 
2mpcroc.be  manda  Dio  in, quatto  giorno  vcraracn-  & obbedienza  delle  poteazciqteaoo  *eibafittpe_, 
xciaifuandrericordiajma  nella  -notte  poi  delle  con-  confifte  al  femore  dellaCarùd>5f^mordiDiO/i  M» 
Utioni , e de*  rrauaglij  nell*  alfe mania  de* precetti!  poi  auuei*e,clkman^fi»teto  Tgumento  di  anello 
all  botali  dichiara  quanto  vn».  amò  * ■?  più®  bado , fèmore,  bafia  per  l'aqfìeneo  della  carità  » onde  non 
* Non  chiunque,  dice.  Domine  Domine  entrerà  nef  Tempre  i più  fèruenti  meritano  più , ne  hanno  mag- 
Regno  de’  Cieli.»  tto»  ohi  vn‘ Altra  YQjfcadicc  Dot  qipr  «iòoe  date  ragione  i 

mine  dolcemente  ,cioc  affcttuofamcncc entrarà;ma  eccitatone,  onero  oW>c  dionea  dell?  potenze,  o 
chi  forila  volontà  del  Padre . 4 Cosà  Ricordo,  membri  corporali  «Ilarità*  eoofUle  in^tppfitio- 
|i  P.  S»  Bernardo  poi  parla  al  tepore  , e.giifio  dell®  ne  corporale,  che  puòrilfer  maggior,  p minore,  più, 
Santa  Madre  nel}’  fikfte  parole , che  bifogna  vi  fìj  e meno  intente»  tem»  ohe  aumétn  ng  dupinpifehi  la 


vmiltà,  per  fapete»che  chi  hà  quelle  dmorioni  none 
mcgliorc  ; Edice  cosi,  a foccofaiucn<iafi,<roa  quali 
per  parafiate  al  detto dcli’ifiefsa,  * 2a  quefto,dice» 
ò dolore  J Sonomoltbcbe  V ingannano*  **  * quali 
efsendo  cibati  co'i  pane  de' figli  noli  » gì  afipenfàno 
rider  nei  loro  numero  j e tornando  i dietro,  doue 


carità,  L‘  ifiefiò  diciampdalladteot10^  » dhe  pure 
fp.etra  all’ iftefle  pocepze  fenfitiué*  cioè  che  può  eli- 
te reminore  ,ò  maggiore,  lènza  <bminutio«e  >00^7 
x^todèltecarità,q^aoto4(oft»MÌale? 

Ma  pratichiamolo  in  fatti , Ile  applichiamo ;qù<?*e 
etompioScolaUicoalnqftro  prpj>ofito$<i  poniamo. 


douriamo  approfittare,  teqnifiono  dall®  gratia,  che  4^  v.n®|*erfona^<mtef»dèlte  attente  tmuouai»- 


fi  vjfica , ftimindofi  qualche  coi® , eteendo  vn  nulla; 
c da’  benefici  diuini  non  semendauo , ma  s*  induri- 
scono. Sono oibati,  e nudriti  dal  teo  Padre  Xfio»al- 
jcune  volte  della  fqfianza  più  prctiofaj  feriti , acciò 

IMOcuruM  41  oaa.J^abulaiteplìdcliv 

gratia  diurna  diucstano  inimici , 

£t  il  f «utero  vfo  l’ tfteflè  frafi  ».  e vocahoU  predite 


tesamente  ia  Dio.»  *-g»iù  quattro  grate  .d’qmPfi^t 
Dapueft’ amo"  fi  coawcaitnote  potenze  iteefiq|i 
per  ridondanza , come  dice  M ornato,  èifÉ^jNjr 
4ite»e  fecondare  la  «tòrione  tendete  amm«4toir 
mo.ctefcuwd»  iQrofecomtote  capaci CÀ,C  difpufiru*- 
neicprporalc,  laquai’è  dmette»e  variabile  < feconda 1 
yarij  fiati, & impedimenti  corporei  di.flproplelf»Q»V 


dicendo  in  quello  propofito , « raftet»«bòci‘l>j»«o.  .dj  tenqu»*<dite<«o»  circouitan/.,  di  a^tfc.tbog-. 
dèli' amore,  tal  vola  paiano  gtancafa^cfim’ète  ^ftiprcfentanei  fitc.  c^crò  non  e necefiarto^bv 
fetitta,  e dwottonc;ma.qucftc  cofe  non  tono  tempre  qiysft’ obbedienza  ah’amordiuioa  b*  ; 

ancgUoei,. potendo  toffificre  feqza  la  ver®  toWte»  ogni  ciccqfiaiua  vqnale  all’ 

2pdTe  volte  binatura  fuole  fommitefiuDe  fimili  Ca-  «t^eperttwto  il  femore d?ltecarità,«be confittep» 
|>0D»<  dolcezze . Ne  quello  fi  deqe  dire  più  fatem  .quefi'  obbedienza  delle  pot«azc,  e mcmbri^oroqn 
4»c  abbonda  più  di  quettos  e però  fi  deqcinueftte®’  rafiallamor  dntiuo  farà  maggior,  ò mteorJntcnfo, 
rt  fe«ilmeotc,  ft  Cono  dati  ,ò  hò4*  ^ qùWfe  òrÀmmefio  leco.ndo  la  diverte  difpofirioue  cqrpo- 

tunque  la  perfona  fia  fedele  i Dio  in  quefta  confo-  x&le  » in  rane  potenze»ò  *Q  diiierfi  membri,  fecondo 
lattone,  ad  ogni  modo  bifogna  yederebcae,  fe  prò-  che  fatto  dell'amore  difporra,ò  tepore  ri  più  le  de- 
cèdè da  vero  amore , fiquando  pmc€totofic?h«|-  colti,  ò refifienza  ,cbc  tfonaoclie  derie, potenze  m- 
ro,contuttociòquefiononèilmegltore.  teriori , Hora  ecco  chiaro,  . .sitisi 

Dove  quefio  mifiictiOmo  Dottore  eó ferma  il  fieri*  Yo’  atfima^  Obe  per  f abito  della  -carità  in  quat- 

to della  Madre^he.non  fi  sà»fe  procede  fa  diuorione  tro  gradi  opera,  df  applica  f appetito  feqfituio  aJia^> . 
dall’amore  ; « di  p turche  anco  non  per  quell  >00  mortibcatipne  dcllba*y,g.es'  eteteit*  per  qualche** 
è meglio  deh  altro , ch‘  i priuo  di  fimite  diaotio.  tempo  in  ami  contparij  » vi  fcrnpce  acquifiandoprc- 
nc*.  . ■ * > >»  donrimOi&ordioafidoqucUap^toocòll’abbemen- 

Et  in  quefio  conclude  il  Noftro  Padre  Tornato , za  della  carità , c quell*  èerefeere  d fcrnore,  e di  lite 
c che  in  quelle  diuotioni  fenfibili  tono  moiri  peri-  poco  tentorofamentc  opera  in  quella  maccri.a  ; mi*, 
ritei  peri’  anima,  & anco  per  il  corpo , come  più  te  fra  tanto  crafeura,  ò non  apphea  l' ampveaJlafpg- 
auanti  vedremo  *\  :‘J  > gctrionc  anco  de  irai  tre  potenze,  ò d'akne-pafiaaijC 

Noa  lafdamo  la  Noftra  Sanu  fetua  la  fida  feorta  vitij,  come  della  gola»  ò firaikfpfietì  con  miupr  tor- 
a ' ' za, 
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et , e rigore  ««omo  alla  foggecrione  di  quello  fé- 
coruio  vuio>  eraod  emione  di  quella  potenza  meno 
•fermata»  Sé /ceciata  «Uofcquto  della  Carica}  c per 
tasto  meno  ferporoTa  » In  viTifteffo  tempo  dunque 
fl  femore  della  cariti»  c più  intende  meno  incenfo, 
«(petto  idiuerfe  potenze;  e membri  pure  la  carità 
non  può  cfler  tn  «rado  tntenfo  ,e  ritneib  in  W SW*’ 
pò  me  defili) o ; ecco  dunque  come  dice  bene  S.  To- 
maio » che  H femore  della  carica  non  importa»  nc 
«aufa,.ne  meno  fuppooe  maggior»  ò minore  aumen- 
to di  carica  ; e dall’ ideila  carici  confi;  cutiuamente 
procedono  atei  quanto  4)  femore  tal  hora  più  meen- 
fu  Se  alle  volte  meno } e che  dall'  intenfione  del  fer- 
vore non  s’infe  riffe  maggior  inteofion  d’amoreiechc 
di  duoi,  che  operano  » mo  con  femore  maggiore  » 1’ 
altro  con  minor , noni  Tempre  vero» che  il  Temente 
meriti  più>e  parimente,  che  ami  più;  perche  il  meri- 
to, e l’amore  in  quello  flato  di  viatori  vino  del  pari» 

Horaappl>4uaiBPifco!afticamcoK , qued'cicm* 
pio  del  femore  alia  diuotione  ftnfibtle , di  che  par- 
liamo; perch  è Moto  proprio,  che  J’AngeJieone  par- 
la,come  d’vna  cofafiefia , dicendo  , 4 che  fi  chia- 
ma femore  della  parità, in  quanto  che  latto  delia  di- 
lettone ridonda  alle  parti , e potenze  inferiori;  o 
-non  folo  d cuore  > ma  anco  la  carne  efulta , e fi  ralle-, 
gra  in  i)i«  ; e qoeftacfultatiorie , è quell f ideflTa  jeti- 
tia»  che  habbiamo  con  S,  Tomaio  di  Topra  chia- 
mato 4»uotione  fenfibile,  & accidentale  cantata  dal- 
la diuorjpae  foftanziak  : fi  che  appretto  all’Angelico 
iq  quefip  luogo  l’ideffo  è feruore  fallìbile  » che  lezi- 
aia , ò diuocjoue  fcnfibik,dci  qual  femore  gii  5* è-VfRi 
ùnto,  die}  più  Tementi  non  fono  Tempre  più  aman- 
ti» coetaneo  li  più  diuoti  noq  fono  Tempre  li  più 
«Wianfi,  • 1 - 

E ciò  è chiàrp  co’l  4}fco»fq  fatto  del  femore  appi*, 
candolo  alla  diuoriooe,  ò dikttatipne  fpiritualc  len- 
fibile . Perche  fi  come  dall'amore,  e Tuo  moto  in  Dio 
partecipano  l 'inferiori  potenze.  Tonfi,  c membri  cor- 
porali vna  virtù  ,có  la  quale  Tono  eccitaci  all'  obbe- 
dienza dslI’iGcfib  amore ,«  quello  fi  chiama  fcruo- 
fe  della  parità  j Cosi  dalla  Cariti  della,  e Tua  pron- 
tezza ai’ofsequio , e fcruitio  Durino  rilutta  nelle  po- 
tenze {pnfirinc  voa  letùia,  ò dileKatione,  che  è la  di- 
iiocionc  fenfibile  » Mi  fi  oomefaumenw  del  femo- 
re non  importa , ne  fuppooe  Tempre  aumento  di  ca- 
diti, e d’amo«c;  così  la  diuot ione,  ò dikrationc,  ò 
^ tùia  TeofiWe  non  importa,  ne  (oppone  tempro 
aguale  ancore  , ne  ygual  prontezza  aH'oflèquio.  Diui- 
00 , che  èia  dùwtipne  fedanziak  ; ma  puotrà  effere 
molta  diwqene  fenfibile , con  poca  diuocione  fo- 
itanziale  » tf  «co  amore . Anzi  lènza  amore , come 
vedremo  ; e pare , che  lo  dichi  la  Noftra  Santa. 

Efipuòefemplificare  della  diuotione,  come  se 
fatto  del  femore . E poniamo  l'amore  d’vn  anima, e 
]a  prontezza  aU’olTequio  è fcruizio  Durino,  qualo 
chiamiamo  diuotione  fodantialc  in  tré  gradi  ; e da 
qucd’amore,cheè  nella  volontà,  s'applichino  le  pon 
tenze  inferiori,  cioè  1* immaginatala.  Se  appetito 
fenfitiuo  alla  meditatione,  v.  g.  delia  paffionedi 
Giesù  Chriftq  procedente  dal  iùo  infinito  amore, 
che  è oggetto  diletteuolc , onero  alla  Gloria  Eterna; 

, *1  * * ' * 

a ìitm  Hìd,  dr  4*  tari/.  7.  ,6.  urt.  1.  - b Rie  bar/.  Vili. 

Z , tk-  df***t.  Dima,  Li.  taf.i . 


R/ F LE  i5i 

chi  non  vede , che  quindi  naturalmente  nafee  le  tùia’ 
dilettacene , e diuotione  nella  parte  fenfiriua;  mi 
in  quella  confideratione  vi}’  anima  farà  vna  v olia  di- 
fpofta  in  guifa  » che  facilmente  concepirà  notula.  Se 
affetto  con  tenerezze,  edijettatione,  altre  poi  tut- 
to l’oppofto , dando  l' ideilo  amore , e prontezza  di 
waio&cd?  Dunque  dalla  diuotione  fenfibile,  & dilet- 
tinone , non  fi  può  argomentare  la  quantità  dell’ 
amore  - Di  doue  ne  Tegue  la  propofitionc  della  San- 
ta, e di  S.  Tomaio  con  gf  altri  Padri  di  Topra  addotti, 
effe  re  verifsima,  che  1 più  diuoti  non  fono  Tempre  i 
megiiori,  che  è la  prima  propofitione. 

Mi  pare»che  nella  feconda  voglt  dire  d’auuantag- 
gio  la  Santa  Madre , cioè  che  non  Tempre  quede  eh- 
uotioni  fono  dall'  amore  vero . E quando  vuogli 
quedo,è  detto  verifsimo,*  cioè  che  non  fi  può  Tape  re 
fe  tutti  fonò  effetti  d’amore.  * 

Eia  ragione  è portata  daS.  Bernardo  Topra  cita- 
to , Stè  che  alcune  volte  Dio  comunica  quede  con- 
folatioiii , Se  affèttioni  anco  i Tuoi  nemici  per  far  gl* 
amici, 

Elo  diceefprcffamente  il  Ven,  Richardo  b co» 
quelle  notabili  parole . Gl'cmpijjche  Tcn tiranno  il 
Veh  in  eterno,  qui  tal  volta  fono  refficiati  con  intimi 
doni , così  4>ce  il  ialino , c Inimici  Domini  mentiti 
font  ci,  & cibami  eoa  ex  adipe  frumenti,  & de  fetta  mel- 
U fatar  antico; . Si  chiamano  dunque  mimici  » c pu- 
re, non  Colo  dal  frumento , ma  dalia  pinguadiue  del 
frumento  Tonò  nudrici , ò almeno  re  file  iati,  arriuan- 
do  ancora  à midici , Se  intorni  fentùneuti  « CosiRi- 

ebardo*  . f ..  . 

M4  perche  quelli  Padri  fi  puotriano  intendere  4! 
a»ime,le  quali  s’abufaffero  dclUgratia  riceuma,,  mè- 
tro Tono  amici , e però  deccadeìtao  daeffa  allo  da* 
to  miferabile  di  repprobi;  nondimeno  il  pariate  deJT 
la  Santa  nel  rigore  detto;  cioè  chopuò  edere , che 
quei  gudi,  ò diuotioni , non  Tolo , non  venghinodall’ 
amore, mà  ch'anco,l'anime  che  l'hanno  taf  hora  no» 
diano  in  dato  d’amore»cioè  di  gratta  * Qged’ancora 
è verità  molto  feda  dica , E fi  prona.»  Perche  quede 
diuotioni  alcune  volte  nafeona  dalla  tneditatione^ 
nofiwrf.feno  rordioarie,di  che  paria;e  già  habbiamo 
veducoche  almena  quelli  che  l’hanno,  non  fono  me- 
giiori , c che  habbino  più  amore  di  Dio  degl’  altri 
chenefonopriui;  d Altre  volte  pneuengqno  le  no- 
dee  me  dicationi,  e fono  come  chiami  Diurnichc  ap- 
parteugouo  alla  grafia  eccitante  » conche  Dio  insita 
4 peccatori  alla  fuaamicitia  ,e  puòeder,che  vn’anir 
ma  chiamata  da  Dio  fi  comincia  dare  alToratiooe  ;c 
può  edere  ancora  che  la  vocinone , ò grazia  non  fia 
efficace  « c però  non  per  anco  giudicata  quell'  ani- 
ma , e Dia  non  lafcia  di  muoueria  con  amore  ,e  per 
via  d'amorcrfip  per  via  di  rimope,  « he  Tono  i duoiger 
neridivQcationi  (come  dicono  i Dottori,  Se  il  No- 
dro  Padre  Fr,  Tomafo  de  oratione  Divina  e ) S£i'n 
tal  cafo,e  certo,  che  quella  diuotione  non  foto  non* 
procede  dall'amore  ; mà  che  l’ anima  à cui  fi  comu- 
nicac priua del Diuina amore»  . -, 

Fciò  badial  preferite  per  totaf  intelligenza  della 
propofitione  ponderata  1 Con  tutto  ciò  hi  ragione 
4*  Santa  Macdra  di  perfuadete  T anime  à far  dima,» 

della 
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della  diuotione,  anco  fcidìbile»  e per  quello  Colo 
porterò  quale  parole  di  S.  AgoftinO»che  veramente 
moftranòla  (lima, che  quel  gran  Dottore, & infignif* 
fimo  contemplatiuo  faceua  della  diuotione  anco 
fenfibile , il  quale  ne  fupplica  il  Signor  Iddio  nel  mo- 
do, che  fegue.  a Ti  prego  Signore  per  le  tue  beni* 
gniflìme  lagrime,  e per  tutte  le  tue  mifericordie,  con 
le  quali  ti  degnarti  di  fouuenire  mirabilmente  dnoi 
altri  perduti,  dammi  la  grafia  delle  lagrime,  la  quale 
defidcra»  e brama  molto  l'anima  mia,-  perche  nonu 
poflo  lenza  tuo  dono  hancrlaj  mi  per  dono  dello 
Spirito  Santo.il  quale  ammolirte  iduri  cuori  de’peo- 
catori , e li  compunge  al  pianto  &c.  c badano  quefte 
poche  parole,  per  non  empire  il  -foglio , dell’  inllan- 
tiflìme  , e teneriflime  pcritioni,  che  à quello  propo- 
lito a longo  proleguc , dimandando  la  dolcezza  del- 
l’amòr  diurno  - Et  in  quello  fcnlo  nc  parlano  funi  li 
Dottori  Miftici,  al  quale  ancora  fono  ordinate  tutte 
le  meditationi,&  efercitij  fpirituai,  di  tanti Concem- 
platiui . . 

B la  ragione  della  (lima , che  fi  deuc  hauerc  dì 
quello  fenfibile  femore , c diuotione  nelle  Manlioni 
pallate,  c principalmente  ( come  nota  La  Sanca)  in.» 
tanti  luoghi,  con  tutti  i Mirtici , è,  perche  l’anima  ha 
bifogno  d’erterc  follai  ara,  & innanimita  in  quel  flato 
tanto  imperfetto , e di  fpirito  tanto  bambino , cho 
lenza  quello  latte  non  potna,  nehauria  forze  da^ 
digerire  il  fedo  cibo  dello  fpirito  , che  fi  da  i forti  ; & 
in  vece  di  crefccrc,  mancheria  prcilo  dalla  virtù.  Mi 
di  quello  non  è proprio  luogo  il  trattarne  qui , cho 
molto  ci  douriamo  allogare, c nc  fono,  per  altro,pic- 
ne  l’opere  della  Noftra  Santa , e di  tutti  i Padri  Spiri- 
tuali . E balla  i dire , clic  quello  fenfibile  femore  fi 
chiama  comunemente  da’  Padri  vn  lemmario  d’ora- 
tioue  metile, e di  fpirito  dato  aJf anime  principianti, 
al  fine  di  fopra accennato , come  lo  nota  il  P.F.  Gio- 
feppenoftro,  b con  S.Gregorio,  c c l’irteflo  info- 
gnò il  N.  P.l'.Gio.  deHd  Croce,  d- 
•’  E per  non  bfeiare  quello  detto  delia  Sant»,  e co- 
mune lenza  la  ragione Scolaflica  ; L’adduciamo  facil- 
mente dall'Angelico;  e il  quale  vniuerfalmcnte  di- 
mandale la  dilettatione  perfezioni  i’opcrationc  ? o 
rifponde  condiflintionc  (la  quale  fi  noci,  perche^ 
contiene  ottima  dottrina  contro  certa  goloferia,cbe 
alcune  anime  potriano  hauere  in  limili  diuotioni  i 
gulltfpiricuali  nella  parte  fcnfitiua).  Dice  dunque 
con  il  iilófofb,  che  il  diletto , che  fi  hà  , c s’acquifta_, 
datl’operare,  perfeziona  l'opera,  e quello  indiretta- 
mente,in  quanto  che  la  perfot>a,ò  qual  fi  voglia  agen- 
te, operando,  perche  fidiletta  nella fua  arcione, atr 
tende,  e s applica  ad  erta  con  maggior  veemenza , & 
opera  con  più  diligenza  ; mi  aggiunge , che  l’ifteflo 
difetto  è il  fine  dell'  opera  (letti.  Mi  non  raccolga-» 
quindi  l’anima , che  poffi  hauer  per  fine  dciroracio- 
nc  il  diletto  della  fenfibile  diuocione  > che  quello  fa- 
rla l’errore  poco  fi  condennato  dal  V.  Riccardo,  da 
S.  Bernardo,  & altri;  che  però  S,  Tomaio  foggiUngc, 
che  il  diletto  perfeziona  l’opera , non  come  fine  per 
41  quale  s'operi;  mila  perfeziona  come  fine,  in  quel- 
la gui  fa,  che  ogni  bontà  fouraueniente  per  compi- 
•mentod’yn’ opra  fi  può  dire  fine  di  quella,  inquan- 
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to,  che  la  bonti  di  quel  gufto , che  fi  fente , ò die  fe- 
gue all’  opera  buona , caufa  vna  certa  quiete  ;cfo- 
disfazione  in  quell'opera  già  per  fe  fterta  fana,  e non 
immediacaméte  per  il  gufto,  che  ne  ritolta,  che  fari* 
operare  inordinato,  e vitiofo. 

E per  compimento  di  quello  Rifletto  ,& intelli- 
genza del  fenfo  di  Noftra  Santa  Madre  in  volere,  die 
fi  facci  ftima,  con  la  moderatane  detta , delle  diuo* 
tioni,  che  hanno  (anime  nelle  manfioni  precedenti^ 
che  procedono  da’noftri  difeorfi,  e meditationi , » 
dalf  cccirarione  diuiua , che  tutte  finalmente  fono 
doni  di  Dio,  porterò  qui  in  confcrntttione  del  detto 
alcune  notabili,  e radicali  parole  del  N.  V.  P.  f.  Gio» 
della  Croce,  il  quale  fopra  vn  verfo  della  toaalciffi» 
ma  Canzone  della  Notte  ofeura , e fatica  al  Monco 
Carmelo,  dice  così,  7- 

• In  una  Notte  ofeura  ■ < • 

Di  mi  II  ’ anfie  d ' amor  tutta  infiammala , • ' . • jv 

E (piegandolo  dice»  f L'anima  per  vincere  gli  appe- 
titi, He  annegare  i gufli  di  tutte  le  cole  , con  il  cui  af- 
fètto, & amore  fi  toole  infiammare  la  volontà  di  go- 
derle , haucuabifogno  d’vn  altra  maggior  fiamma!» 
d'altro  megiior  amore,  che  è quello  del  Ino  Spofiffj 
accioche,tcnendo  tutto  il  lùo  gufto,e  forza  in  lui,ha- 
ucfsc  valore  » e conftanza , per  annichilare  facilmen- 
te, e rifiutare  tutti  gfaltri  ; e non  folo  bifognatii,  che 
arnarte  lo  Spofo fuo  per  vincere  la  forza  degl’  appe- 
titi Icnficiui;  mi  che  flette  infiammata  d’amore  còò 
anfie  . Perche  accade  (Si  è così)  che  la,  fenfualitì 
con  canta  veemenza  è motta, e tirata  alle  cole  fen fitt- 
ili che  fc  non  ili  con  altre  maggiori  anfie  infiammai 
ta,non  potri  vincere  il  giogo,  e feruitù  del  materia- 
le,, c fenfibile. 

E fe  bene  in  tutte  quefte  parole  più  parla-  deH’  so- 
fie d’amore  nella  patte  intellettuale,'  rilìefla  ragióne 
\orre,e  I’iftefta  allignano  i Miftici  intorno  al T anfie* 
e femore,  ò diuotioni  fenfihili , delle  quali  adeguan- 
do la  loro  necettità,dice  in  altro  luogo  il  detto  Veti. 
Padre,  g Si  dcuelapere,  che  fùbito,  che  l’anima  fi 
conuertc  rifolutanacnte , e fi  mette  à fereire  Dio,  per 
ordinario  la  vi  il  Signore  allenando  nello  fpirito , Se 
accarezzando  nella  guifa,  che  fi l’amortrfa  Madre  A 
tenero  fuo  Bambino , che  ftringcndolo  af  fedd , co*l 
caldo  delle  fuo  mammelle  lo  rifcalda , eòi  dolce , c 
faporito  latte  lo  ciba , Scalici» , ndfefiic  braccia  16 
porta,  e l’accarezza . Però  alla  mifiura , eòe  vd ^rif- 
acendo, gli  vi  la  matta  togliendo  i vitti,  & afòe»- 
dendo  la  tenera  poppa.  E ciò  balli  p&r  quello , che 
porta  la  ncceflìti  prefentc  di  non  lafoiarii  'la  propc»- 
fitione  della  Noftra  Santa  Madre , lenza  alcuna  por*- 
deratlone  all’  anime  diquclla , «delle  pattate  Maii- 
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SPLENDORE  I. 

RIFLESSO  IT. 

. 1 • 

Che  l’anima  deue  porre  più  conato  in  amare , che  in 
molto  peniate  ,per  fahre  alle  Maufioni 
fuperiori . 

Ter  grandemente  approfi ttare , & auuantaggiarfi  in  que- 
llo camino,  e per  fedire  alle  Manftom,  che  defideriamo, 
non  ijlà  la  cofa  in  penfare  molto , mà  in  amare  molto  ; e 
cosi  tutto  quello  , che  vi  deflerd  più  ad  amare 
qucSlo  fate  &c< 

Cap.  i.  verfo  il  mezzo. 

QVefto  dice  U Santa  dogmaticamente  , mà 
con  (mgolari dima  ponderatone  ,per  il  traua- 
glio  in  che  viuono  molte  anime, e con  non 
ordinano  prcgiudicio  ; poiché  pervadendoli , che  il 
camino  d’oratioac  confitta  in  molto  pcnfarc,  errano 
duplicatamcnte;primo , perche  non  fi  slanciano  all' 
amore  vigorofamente , che  è il  principale  ; fecondo 
poi,perchcimpedice,ò  eguagliate  da’péfieri  dittrat- 
tiui,  per  opera  d' inquieta  immaginatone , fi  fmarri- 
feono,  c fi  perfnadono  d’andare  perdute  ; che  però  la 
Santa  prudentemente  auuertc , che  il  penfare  hà  da 
«fiere  il  meno , e vigorofo  l'amore , e che  non  ci  la- 
nciamo intimidire  dall’inqoietudmi  de’penfieri. 

Per  la  prima  decorrono  i Padri  Mitticidi  comu- 
ne fentimento , &ij  Dotto  Gerfonc , quafi  per  tutti 
per(ùadc,&  infogna  il  modo  di  portarli , e folleuarfi 
con  profitto  di  fpirito  nel  camino  d’oratione , dicen- 
do a allenirne  diuocc, meno feien tifiche, che  que- 
llo fi  può  fare , procurando  in  ogni  cognitionc  » ò 
meditarionc  delle  cofc  diuinc , non  fi  fermare  l’huo- 
mo  nella  cognit ione  ; mà  procurare  con  la  virtù  af- 
fettiua , quali  anelare  d bocca  aperta  , alla  (àpienza, 
alla  potenza  > Se  al  fapore , e gutto  della  bontà  diui- 
na_f . 

Ec  il  N.  P.F.  Giofeffo  di  Giesù  Maria  adduco 
la  ragione  Teologica  fondamentale,  porcata  dalla-, 
dottrina  della  Scuola,  e dall'Angelico  S.  Tomafo , b\ 
& c che  lo  sforzo,  c vigore  della  volontà,  è l’vnica, 
& eccellente  difpofitione  per  l'aumento  della  carità, 
e de  gf altri  abit , e doni  fouranaturali  ; e che  però  Io 
Spirito  Sàto  quido  vuole  innalzare  va*  anima  à qual- 
che grado  di  grata,  e carità,  la  prcuiene,  eia  difpo- 
ne  con  efficacia,  c vigore  d'efia  volontà,  moucndola 
ranco  più  ad  etto,  quanto  maggiore  farà  il  grado  à 
che  pretende  fqllcuarla. 

A quella  fondamentale  ragione , che  è fcolattica, 
aggiungiamo  volontari  la  pratica  de'  Dottori  Mifti- 
ci  ,è  concorde  dogma  di  quant  habbi  letto  io;  i 
quali  infognano,  che  la  Teologia  mittica,  eflendo 
opera , c dottrina  d’amore,  s’impara  mirabilmente, c 
pittcompcndiofamente  per  via  d'amore;  & i quer 
fio  fine  s’ ordinano  poi  quegli  efercitij  anagogici , 
quali  trattano, e fingolarmente  infegnail  N.  p. Fr. 
Giouanni  di  Giesù  Maria  dal  fen  fo  comune  della.,- 
Scuola  Millica.  c 

Mà  non  fi  laici  vna  loflanzialiflìma  auuertenza  in 
quello  luogo , e fi  ponderino  meglio  le  dette  parole; 
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cioè  che  tutto  quello,che  fùeglia  più  alfamore,  fi  de- 
lie fare.  Perche,  come  vedremo  dalla  Noftra  Santa 
(letta , in  quellc  propofirioni,  che  andiamo  copulati- 
uamente  ponderando , fi  deue  andare  molto  cauto 
in  quettcdiuotioni,&  amore  fen  libile;  perche  può 
dannificarfi , c l’anima,  & il  corpo  ; sì  che  pare  , che-» 
quella  vniucrfale  propofifione  habbiabifogno  di  re- 
ftrittionc,  ò d'ctt'erc  moderata , per  non  allargar  la_» 
mano. con  fanime  inclinate  i gulli  d’àmor  fallibile, 
con  danno  loro, 

Che  però  volentieri  prcuengo  con  vna  dittintione 
altre  volte  infinuata , & è , che  in  quello  camino  mi- 
fticq  due  forti  d’amore  fogliono  nominarli;  l'vno  fpi- 
rituale,  oucro  intellettuale  , e quello  è vero  amore 
della  volontà  ,&cfienzialmcnte  atto  di  carità;  l'al- 
tro è come  ridondante  da  quel  primo;  & è vna  cetra 
inclinationc  fallìbile,  che  appartiene  all 'appetito 
fenfitiuo,  & è più  pretto  amore  imperato  ; mi  con_, 
maggior  proprietà  fi  chiama  rifiutante  naturalmente 
dall’amorefsétialejqueflo  fecódo amore  hà  bifogno 
di  moderatione  tal  volta, per  non  ledere  co'l  troppo 
conato  l'organo  corporeo,  per  mezzo  del  quale  s e-» 
fercita.Eper  tanto  la  N.Santa,e  noi  có  elfa,ne  paria- 
remo  di  propofico  più auanri  in  quelle  propofirioni 
mifccianee.  Mà  l'amor  elfentiale  di  carità, come  pu- 
ramente fpirituale.pcrfe  fteflo  non  hà  pericolo  di 
fouerchio , ò troppo  veemente  cfercjtio,  ne  fi  deue.* 
contemperare,  ò ridurre  i termini  di  compleiflione-* 
organica , fecondo  fe  fletto  ; anzi  quanto  più  s'ama 
Dio,  unto  più  l'anima  s'abilita  ad  amare,  come  dice 
S.  Tomafo,  i che  la  capacità  dell’ anima  ragione- 
uole  và  crefccndo  con  l'amore  ; e dà  la  ragione  (che 
conferma  i fenfi  attillimi  della  Nollra  Santa  in  quella 
manfione  fpiegati  ) 2e  è per  la  dilatatione  del  cuore, 
che  caufa  l'amore  fteflo , giuftà  il  detto  dell’  Apollo- 
Io,  e cor  nofìrumdUatatum  eft  ; di  doue  ne  fcguc,che 
per  la  carità,  & aumento  di  quella , lì  fà  più  capace^ 
ad  aumento  maggiore, 

Onde  lapropofitione  della  Santa  non  deue  atto- 
lutamcnce  moderarli  per  caufa  dell’immodcrato 
cferciciod'amoreattectiuo,  òfcnfibile;  mà  quello  si 
che  dourà  in  pratica  da'  Padri  Spiritual i à tempo,  e 
luogo  ridurli  alla  capacità  della  fiachczza  corpora- 
le, come  vedremo , che  fà  rigorofilfimamcnce  Ia_, 
Santa  più  auanri, 

Che  però  la  fua  propofitione  è magiftrale  ; e f An- 
gelico ne  fi  quelìione  particolare  in  termini  attoluti, 
dimandando  fc  all’amore  diuino  fi  de^ba  imporre-» 
modo,ò  mifura  alcuna  ; e rifponde  aflòlucamcntc  di 
nò  ; anzi  che  quanto  più  fi  ama  Dio , tanto  è meglio. 
E fe  bene  pare, che  la  ragione  del  bene,  conforme  à S. 
Agoflino  nel  lib.  de  Natura  boni  cap.  3.  & 4,  cotti. <5. 
E conforme  alla  verità  confitta  in  modo»lpccic , Sb- 
ordine ,&  effendo  l’amor  diuino  ottimo  bene  dell* 
huomo,  confegucntemcntc  dourà  hauer  modo.  E di- 
più lilteflò  S, Agollino  lib.  de  moribus  Eccidi*  c.  8, 
dubitaua  d'  eccedere  il  modo  dell’amore  diuino, 
mentre  diceua . Dimmi  di  grada , qual’  è il  modo 
d'amare?  Perche  io  dubito  cfcfi'crc  infiammato  tal* 
hora  più,  ò meno  del  conueniente  nell’amore  del 
mio  Signore,  Con  tutto  ciò  perfifte  l'Angelico  Dot- 
tore, 
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torc»  che  all'  amore  ài  Dio  > quanto  all’atto  interno  proportìonato  al  fine  della  carità . E ciò  fia  detto  per 
dell’  amore»  non  fi  può  prefigere  mifura  » ò modo.  E fodisfare  all’obbiecioac  fatta  » & alla  ficura  dottrina 
lo  proua  dalle  parole  d’Agoltino  iib.4.  cap.2.  deGe-  della  Noflra  Santa. 

ncr.ad  littcram,  il  quale  dice,,  che  il  modo  d’amare^  - < * * • ..... 

Dio.  è (amare  con  tutto  il  cuorc,cioè  che  s’ami  tan-  RIFLESSO  III»:1-  rr; 


to  quanto  mai  fi  può  amare  ; e S.  Bernardo  lib.  de  di- 
ligendo Deum  > dice»  la  caufa  d’amare  Dio  è Dio  > il 
modo  d’amarlo  è lenza  modo.  ■ <• 

a Proua  poi  i'ifteffo  con  bclliffima  ragione  > pre- 
fa dall’autorità  di  S.  Agofimo  nel  luogo  fopra  ciuco 
de  Gcn.  ad  Littcr.  il  quale  dice , che  il  modo  impor- 
ta vua  certa  dccerminatione  di  mifura . E quella  de- 
tcrminatione  fi  ritroua  sì  nella  mifura  ilefla  , corno 
nella  cofa  mifurata  ; mi  diucrfamcnce  ; perche  nella 
mifura  è clTcntialmente  in  quanto , che  erta  e decer- 
minatiua  delle  cofe  mifurate  ; mi  nei  mifurato  fi  rit- 
troua  in  quanto  s'accolla,  ò recede  dalla  mifura  v.g. 
In  tutte  le  cofc  operabili , ò volibili , il  finc.c  la  mifu- 
ra , perche  in  ciò , che  li  fi , e che  fi  vuole , fi  piglia  il 
modo , e fi  mifiira  l’opra  delfine  ; e però  il  fine  da  fe 
licito  hi  il  modo  proprio  ; mi  li  mezzi  che  s’iianno  i 
pigliare  hanno  il  fuo  modo  fecondo,  che  fono  com- 
menfurati  in  ordine  alfine.  E lo  vediamo  pratica-, 
niente,  che  il  medico  ,pcrefempio,  nonponemifu- 
ra,  ò termine  alla  fanita.che  è il  fine  ptetefo;  mi  pro- 
cura farla  di  quella  maggior  perfezione, che  gli  è pof- 
fibile;mialla  medicina  preferme  il  termine  > non.* 
dando  tanta  quanta  può;  mi  fecondola  proportio- 
tie  alla  faniti  ; quale  proportionc  fc  la  medicina  pre- 
tendi:, per  difetco,  ò per  eccedo  faria  immoderata. 
Hora  il  fine  di  tutte  le  arcioni , & aftettioni  immane 
c l’amore  di  Dio , mediante  il  quale  ammanto  allel- 
uino fine,  che  è Dio  Aedo;  c però  nella  dilcuionc  di-, 
uina  non  può  edere  eccedo,  in  quel  modo,  che  nella 
cofa  mifurata  viti daeder  il  modo, che  non  ecce- 
dala mifura  ; mi  foio  il  fuo  modo  deue  edere  per- 
modo  di  mifura  mifurantc , nella  quale  non  può 
edere  eccedo.  E quindi  nc  fcgue,chc  quanto  s’ac- 
tofta  i Dio , tanto  più  è perfetto , onde  quanto  più 
s’ameri  Dio,  tanto  fara  meglio. 

Et  ecco  quanto  altamente  ragionami  la  Santa  Ma- 
dre inficmc  con  l’Angelico  ; e come  i.noftri  conati 
lutino  tutti  da  edere  podi  fenza  limiti , ò mifura  nell’ 
cdcrcitio  d’amore  di  Dio. 

E per  fodisfare  ancora  per  adeflb  al  pericolo,  che 
potria incorrerli  con  la  veemenza dclfamor  fenlìbi- 
lc  ; quella  dottrina  non  corre  per  elfo  ,ne  S.  Tomaio 
parla  di  qucflo  femore  di  cariti  , della  parte  fenfiti- 
ua;  del  quale  potiamo  dire  con  liltelTo  S.  Dottore, 
quello, che  egli  dice  ncll’iftedo luogo, al  fecondo  ar- 
gomento, cioè, che  l’atto  interno  della  cariti,del 
quale  si  è fin  qui  ragionato,  è il  fine,  regola , c mifura 
di  tuttigl'altri  atti  interni , & elicmi  ; c però  non  hi 
modo,  nc  mifura  da  altri;  Mi  gl’alrri  atti  ertemi  s’or- 
dinano, alla  carità,comc  i fine  ; e però  deuono  com- 
menfurarfi  alla  cariti  lidia;  c così  l’amor  fcnfibilc  hà 
da  regolarli , c moderarli  alla  proportionc , e modo 
corrcfpcndente  alla  mifura  della  cariti  fenz’eccef- 
fo  : mi  ogni  volta , che  la  veemenza  d’amor  fenfibile 
fia  uociua  all’anima,  ò al  corpo  notabilmente  » ò che 
fimpoflibihti  i gl’cfcreitij  di  fiurito , ali’hora  non  è 


Dcltrauaglio  di  molte  anime  ,pcr  l’euagatione  de’  * 
petificri  ; quantunque  non  fijno  in  nollra  podc-  r 
ili , per  non  fapcr  la  volubilità  naturalo 
dcll’imtnagHUtione . • 

In  quella  confufionc , e tumulto  del  p enfierò  fon  io  fiata 
afiai  anguillaia  alcune  volta  efaràpoco  più  di  quat- 
tro anni , che  venni  per  ifperien^a , à conojcere, 
che  il  penftero  , ò l'tnmaginaiione  ( perche. 
meglio  5' intenda)  non  è l'intelletto  &c. 

Gap.  primo. 
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Esprime  la  Santa  fi  viuamente  l’anguftia  delle  ani- 
me trauagluce  dalla  volubilità  dcll’im  magina- 
tionc  ; c tocca  la  radice  in  modo,  che  non  fa  di  me- 
fiieri  allongarci  in  efporla.  Balla  folo  vna  femplice 
conlermatione  aucoritatiua  ; acciò  i fc  triplici  ricco- 
nofchino  i fuoi  detti  per  non  fingolari  ;mi  confor- 
mi i l'enfi  de’ Dottori.  •• 

E quanto  alla  garrulità  deirimmaginatione  porto 
io  qui  coi!  mio  gurto  la  fimilitudine  fcritturale  del 
Ven.  Riccardo;  b il  quale co’J fuo  dilccteuole  mo- 
do, defcnuc  quella  potenza  rapprefentata  ndl’ancil- 
la di  Rachel,  come  viddimo  nelle  Manfioui  j.  cap. 
pruno  , c fecondo , Splendore  primo , RifldTo  quar- 
to. Haucua  quello  gran.-  Scritturifta  miftico  allego- 
rizato  fopra  l’iftoria  di  Giacobbe,  applicando  con 
bclliffima  proprietà  la  perfona  del  Parriarcha  allo 
fpirico  bum  ano , cioè  all’anima,  e le  due  fuc  moglie 
(i  quel  tempo' lecito  matrimonio)  lvna  chiamata 
Lia  alla  volontà,  c l’altra  nominata  Rachele  all’intel- 
letto , che  fono  le  due  potenze  quali  coniugate  con 
lo  fpirito  humano,  da  cui  nafeono  tutti  i parti , de’ 
Concetti,  & affacci  fpirituali,  fpcccanti,  così  ali’attiua, 
come  alla  vita  contcmplatma, lignificate  pure  per 
rirteflc  due  conforti , Lia , c Rachele  . Profcgucndo 
poi ia  fua metafora  mitiica,fpicga  l'officio  di  duo. 
potenze  fcnfitiuc,  quali  feruono  all’intelletto , e vo- 
lontà, che  fono  rinunaginacione , e l’appetito  fenfi- 
tiuo  ; c quelle  le  figura  in  due  ancelle , ò fancefchc^», 
l’vnadi  Lia  chiamata  Zclfa,  l’altra  di  Rachel  detta 
Baia . E doppo  haucr  detto  il  modo,  e'i  fcruicio  » che 
predano  quelle  due  fcruc  alle  loro  fignorc  ; c come 
l’vna , e l’altra  concorre  alla  contempìatiouc  ( come 
d longo  (piegammo  có  le  parole  fleflc  del  medefimo 
Dotcore  nciluogo  citato) palla  poi  i dire  idiffetci 
delle  due  fcrue , & in  particolare  di  Baia , clic  è l’im- 
maginationc,  e dice  così . Habbiamo  veduto  i mini- 
fieri)  delle  due  ancelle;  penfo  bene  non  tacere.,, 
qualche  loro  vitio . Perche  Baia,  e garrula,  &vna_, 
gran  ciancierà , Zclfa  poi  temolenta , è bcuitricc . A 
tanto , che  l’iilcfla  Radici  Signora  di  Baia , cioè  l’in- 
telletto, c la  ragione,  non  può  raffrenare  la  loquacità 
fua , come  anco  la  fete  di  Zclfa»  non  puòmai  ertin- 
guerfi  affatto  con  l’abbondanza  della  lua  padrona, 

che 
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, che  c la  volonti . li  vino  di'  che  beuc  Zclti  > cioè  la 
Icnfualita  c il  diletto , e gaudio  delle  cofc  mondane, 
delie  quali,  quanto  piu  beuc , canto  più  finbonda  ri- 
mane;pcrchc  i Cariare  l'appetito  delia  fenfualità  cuc- 
co il  mondo  non  balla  ; c pcrò,p<rchc  quanto  più  be- 
ue,  tanto  al  bere  anela,  con  ragione  lì  chiama*» 
.Zelfa,che  s'iaterprcta  bocca  aperta , & inhiante , la 
cui  fece  non  li  (mona,  mai» 

Màl’immaginacione  con  tanta  importuniti  ftre- 
pita,  e Aride  alTorcchic  del  cuore , che  la  fua  Padro- 
na non  la  può  far  tacere . Di  qui  è , che  mentre  fai- 
aleggiamo,  & oriamo , non  potiamo  rimuoucre  da 
gi'occhi  del  cuore  > le  fanrafie  dell  ‘ iinmaginatione, 
e l'immagini  delle  cofc.  E perche  lìamo  sforzati  4 
patire  cotidianaincnte  i tumulti,  c Are  pi  ci  de’  pen- 
ficrj,  conofcamo  per  ifperienza  ogni giorno  quak,e 
quanta  fia  la  garrulità  di  Baia , Poiché  rammemora 
Ipcflo  di  nuouole  cofc,che  ma  volta  viddimo,  ò fal- 
limmo,* c quello,  che  vna  volta  hi  detto,  torna  à ri- 
dire, e reppiicarc  di  nuouo  ; e per  il  più  ancorché  Ja_» 
volontà  nó  le  voglia  co’l  cuore  predare  audienza»  ad 
ogni  modo  erta»  anco  fenz’ edere  fentita,  feguicaà 
cianciare.  Così  appunto  Cogliono  certe  vecchiarclle 
decrepite  da  loro  fteffe  parlare»  e come  ( c difeoreffe- 
jo  con  altri , narrare  quanto  hanno  vdito  ,e  repplr- 
carlo.  Onde  meritamente  fi  chiama  Baia',  che  vuol 
.dire  inu «cerata  ( tras  lutano  altri  turbata  ) perdio 
non  fa  fc  non  ciarlare , e con  le  fue  dande  turbato, 
in  Comma  dell’vbòriachezza  di  £elfa,  clic  è la  fenfua* 
liti,  e della  loquacità  importuna  di  Baia,  che  è J’im- 
jnaginatione,chinonè  informato?  fenon  chi  non 
jconofcc  fc  Aedo . Sin  qui  il  Ven,  Riccardo  ; il  quale 
parla  appuntino , e co' propri}  termini  in  conformità 
della  Santa  in  quello  luogo  ; e fa  vedere  l’impoflibili- 
tà  4i  reprimere  il  penderò , c rattcnere  f immagina- 
tione,che  non  inquietino  Tempre , fe  Dio  no  i fà,  co- 
me nelle  piùfollcùatc  manfioni. 

II  tramaglio  poi,che  cagiona  allenirne  qucAa  con- 
fufione  di  penficri,è  grauiiliroo*dice  la  Santa,  & i me 
pare,  che  lì  rapprefenti  in  queir  anguAia.e  pcnofifsi- 
pio  Aato , del  quale  l' afilittiflìmo  Giob  fi  doleua_» 
umilmente  có  Dio,  quando  diccua.  a Tofuijk  in  ner- 
vo pedem  meum,dr  obfctuafU  omnes  femitas  meast&*e- 
fligtapedum  mearum  confidcrafìi. 

Sii  le  quali  parole,  pare  a me , che  all’apparenza-, 
vaneggi  per  il  dolore  qucAo  addolorati  Almo  Patriar- 
ca,contradicendofi  in  poche  parole  ; che  fe  Dio  l'ha- 
iteua  pollo  in  ceppi , come  Aaua  poi  S.  Mac Aà  a no- 
tare i palfi,  die  làccua  ,c’l  camino  in  che  andaua , e 
confidcraua  fino  i vcAigij  dc’fuoi  piedi,  e Torme,  che 
lafciaua  nel  caminare  ? Che  camino , che  palli , che 
vcAigie  poteua  Dio  confiderare  in  vn'  liuomo  poAo 
in  ceppi,  che  non  poteua  muouerc  vn  piede? 

Il  modo  vniformc  dc'Padri  Efpoficori  efprime  vn* 
immenfa  anguAia  del  Santo  Patriarca , che  oltre  all’ 
ertere-da’  dolori,  c crucciati  temporali  tenuto  dalla-, 
Mae  Ai  del  Giudice  diurno , come  in  ceppi  Cerna  po- 
terli nmouere ; pare, che  loAeffe  attualmente  fen- 
tentiando  quali  reo,  con  haucrgli  formato  vn’efotif- 
fimo  procedo  fopra  tutta  la  fua  vita , numerando  To- 
petc,  i pcufieri,  le  parole,  e finalmente  tutti  i paflì , e 

3 Itb.ttf.}},  b Ub,eap,«.  • 


RIFLESSO  III.  257 

momenti  de’fuoi  giorni;  c quefio  fcnfo(  ch’è  comu- 
ne) pare  Ijtteralifiìfno.  Ma  {minuzzando  più  ancora» 
e riflettendo  fu’  I dubbio  propoAp , pare , clic  nel- 
la pedona  dd  Santo  Giobbe  venghino  qui  efpre($i 
gT  interni  trauag li  dell'animc  raccontati  qui  dalla!, 
Santa  jqualidiocedcr gratissimi , per  le  aggitatiotu 
de'  penfieri.al  tempo,  che  più  dcfidcrano  ilare  rac- 
colte internamente, lontane  dall’  immaginile  fantaf- 
mi  corporei  nell' bora  delTcratione.  Che  appunto  li 
Scttàt.a'ue  Interpreti  leggono,  Tofuìjh  in  impedimento 
pedem  meniti  ■ E Smimaco  più  i uoAro  propofito,  To- 
fnilìiin  angitfììj,  & mi  feria.  E per  quelli  ceppi,  i<i  an- 
guilla incendono  i Santi  con  l'Angelico,  il  Lirano, 
Dionigi  Carrellano,  Se  altra  tanni, ìa  legge  Dmina, & 
i vincoli  de' precetti  di  Dio  , co’ quali  diccGiob  , Se 
ogn‘  anima  fpiritualc  trouarlfi  fuoi  piedi,  cioè  li  fimi 
arte  tri, e penfieri  inceppati,  & incatcnati»che  è quella 
catena  d'amore, che  diceua  $.  AgoAjno,chc  tiene  in- 
carenate  l'anìmf  perChriAo»  che  non  le  lafcia  dare 
yo  palio  contro , ò fuori  della  diuina  volontà , ne  lo 
lafcia , per  così  dire,  libertà  per  vn  folo  penderò;  con 
che  fignificaua  il  Santo  i’efarcezza  ddla  fua  offeruan-r 
za,  e i'mnoccnza  della  fua  vita;  c con  tutto  ciò  il  San- 
to Patriarca , S?  ogn'  anima  ad  elfo  fimije,  rapprelcut 
tanfi  la  IVfacfià  diuina , come  Giudice  rigorolìfsimo» 
che  attualmente  Aà  mirando  tutti  i Tuoi  pafsi  ; il  clic 
come  può  moralizarfì  deli’  altre  anguAie  Ipirituali, 
«lie  Ariugono  frequentemente  l’auimc,c  le  fanno  pa- 
rere di  non  farecofa  alcuna  di  bene, anzi  d’offendere 
Dio  con  f imperfezione  del  fuo  operare  , c che  per 
tanto  meritino  pena,  c caAigo , fapendo  che  i purif- 
fimi  occhi  di  Dio  trouano,  che  punire  in  quelle  cofc, 
die  noi  (limiamo  degne  di  premioje  però  quell’ ani- 
me , come  fe  fodero  in  ceppi , non  fi  muouono , nc_* 
caminano  con  la  libertà  foiita,  temendo,  come  dice- 
ria TAleflò  Giob , in  ogni  opera,  b rerebot  omnia. _» 
«pera  «ara.  Così  con  la  No  Ara  Santa  Madre  può.  pro- 
prìjfsimamcnte  applicarli  all' anime  travagliate  da’ 
tumulti  deH’immaginatione  ; le  quali  dice , quando 
Aanno  molto  bene  impiegate , St  incatenate  in  ora- 
cione,  S;  vnione  diuina  ( non  fapendo  diAinguere  fri 
l'opere libere  dejT  intelletto,  e quelle  dell ’ immagi- 
iiatione)  flimàno,non  folo  di  Aare  perdendo  il  tem- 
po oziofamente , mi  di  dare  anco  difguAo  a Dio , il 
quale  offerui, e coiifideri  tutti  quei  pcufieri  con  infi- 
nito fuofpiacere»  e difguAo . li  pure  dice  la  Santa, 
che  qui  patifee  la  pouera  anima  fenza  colpa.x  queAo 
è perche  penfano,  che  dietro  al  penfiero  fe  ne  radi- 
no l’altre  potenze, parendo  d’effere  fmarrite,e  di  Aar 
perdendo,  ò fpendendo  male  quel  tempo, che  Aanno 
innanzi  i Dio,  * E per  auuentut*  fe  nc  Aà  l'anima-, 
tutta  vnitacon  effo  lui  nelle  manfioni  più  vicine, Stil 
penfiero  ne  borghi,  ò circuito  del  CaAclio,  patendo, 
e combattendo  con  mille  be  Aie  yclchofe*  e meritan- 
do con  qncAo  pcnolo  combattimento»  * Così  Iau. 
N.  Santa,  con  il  S.Giob.  O'Dio^he  trauagJio,quan- 
do  fiimmaginarionc  non  può  gouemarfi  dalla  ragio- 
ne, ne  formare  vn  concettò  Hi  cola  fpirituale  mai, 
mai;  e quando  l’immagtnadonc  riflette  fopra  tutti 
gli  atti  fuot  fpirituali , che  gli  paiono  tutti  vanità  ! 

Ed  c sì  grande>  e pcoofo  patire , che  la  Santa  fog- 
Kk  gmo- 
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Tutti  i trauagli,  che  portono  fa,  & inquieta.  ( il  che  hi  detto  parimente  di-fopra_» 

in  altre  parole,  che  l'anima  è vnita  i Dio  nelle  man- 
fioni  fuperiori,  & il  pcnfiero  ne’  borghi  del  Cartello;') 
Bifognaria  vfcirc  da'  propri)  termini,  c confondete 
il  tutto  con  dottrine  filofofiche , fenza  profitto  ; per- 
che io  rtimo  poterli  anco  siile  fcuole  accordare  que- 
lle diuarfe  macine . Mà  per  non  lafciare  affatto  in- 
digefta  quella  verifsima  dottrina  , e che  Jacotidiana 
ifperienza  infogna,  come  diccua  il  Ven.Riccardo  nel 
HiflcHopaflato,  e la  pratichiamo  nel  falmeggiare  ,e 
ncll'orare  ogn’  bota  , brouilsimamentc  toccarò  la 
gran  diihcoità,  che  fpcculatiuamentc  porrà,  e poi 
più  con  efiempio  pratico,  che  per  teorica , nc  dirò  il 
miofenfo. 

Vnfilofofo  per  modo  didilputare  potrà  opporli 
à quell' ifperienza  manuale, con  la  dottrina  comu- 
ne , & afsioma  riccuuto  dalle  Scuole  ; cioè  che  ogni 
volta , che  l' intelletto  in  quella  vita  intende , ò fpe- 
cula  alcuna  cola,  bifogna  lì  fcrui  de’  fantafmi  dell'im- 
maginationc , il  che  fa  l'intelletto,  comealcroue  fi 
dille , produccndo  vna  fpecie  fpirituale  delle  cofo 
rapprefcntacc  ne' fantafmi  dall  ' immaginatione,  la 
quale  rapprefenta  intelligibilmente  riftefla  cola,  che 
corporalmente  è con  conditioni  materiali  li  rapprc- 
fetuò  dall’  immaginatione  nel  fuo  fantafma  ; c que- 
fto  fifupponga  per  cerco  da  chi  non  lo  può  intende- 
re per  mancamento  di  filofofia . E luppoli*  quella», 
verità,  entra  la  grauifsima  difficoltà,  come  pofsi  inu 
vii'  illeil'o  tempo  l' immaginatione  feruire  all' intel- 
letto nella  cogmtione,  fpeculatione,ò  contempla- 
tone d' va' oggetto,  v.g.  diurno;  e,  come  dice  la_, 
Santa » Ilare  l’irtcfsa  immaginatione  occupata  in  al- 
tre cofc immaginandoli,  c formando  altri  fantafmi 
ne'  borghi,  e nelle  fòfse  de!  Cartello, 

E la  ragione  può  cfscre  intefa  anco  da  * mediocri 
ingegni  > che  li  fonda  fopra  la  dottrina  di  S.  Toma- 
io ; d il  quale  vuole , che  rintelletto  fiumano  nello 
flato  prefente  talmente  dipenda  nel  fuo  attuale  in- 
tendere dall*  immaginatione;  che , le  bene  confcrui 
apprefsodifc.comein  vn'archiuio  molte  fpecie^» 
prodotte , e già  cauate  dall’  immaginatione  llcfsa_* 
come  poco  fà  diccuamo;  ad  ogni  modo , à volta  per 
volta,  habbiabifogno del  concorfo  dell* immagina* 
tione  ftcfsa , quale  nell’irtcfso  tempo  vadi  immagi- 
nando, c formando  nuoue  immagini  ; c tanto  duri  in 
quello , quanto  dura  rintelletto  nel  fuo  intendere  ; si 
che  lì  polsi , c fi  debba  necclfariamente  dire,  che  in»; 
vn  iftefso  tempo,  Itia  intorno  ad  vn’iftcfso  oggetto 
l'intelletto  intendendo  fpirirualmente,c  l’immagina- 
tione  conofcendo , e rapprefentando  corporahnen* 
te.  Se  dunque  in  quello  ltcfsorempo  ftà  Timmagi- 
natione  applicata  ad  altre  cofe,  ne  fegue,  che  fari 
impiegata,  e conofccrd  più  cofe  varie , e diuerfe  in», 
vn  medofimo  tempo,  le  quali  non  hanno  conncfsio- 
nc,nevnicà  alcuna  fra  di  loro,  c quello  è contioS. 
Tomaio,  e Se  il  comun  fenfo  delle  Scuole , che  vna 
potenza  conofcitiua  ,come  fimmaginarione,  non  r 
può  conofcerc  più  cofe  inficine,  mafsime  dilparate,’ 
e che  non  habbino  connefsione  fra  di  loro,  come  di 
fopra  fi  difse. 

Molte  cofefidiriano  Scolafticamente  ,econ  dif- 

ficol- 
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giunge  poco  doppo 
in  quella  vita  occorrere , non  mi  paté,  che  arriuino  à 
quelle  battaglie  intcriori.  Qual  fi  voglia  inquietu- 
dine, e guerra  clleriore  fi  può  fortore  co  l trouarc»» 
pace douc abitiamo,  eviuiamo;  màche  vogliamo 
venire  à ripofare  da  mille  trauagli,che  fono  nel  mon- 
do; e che  voglia  il  Signore  apparecchiarci  il  ripofo,  c 
fìa  poi  in  noi  medefimi  ildifturbo , non  può  lafciare 
d'efler  cofa  penofa,  c quali  infopportabile.  * 

Conclude  la  Santa  finalmente,  che  non  fi  curino 
dall'anima  quelle  inquietudini  de'pcnfieri»  che  ad 
ogni  modo  non  potiamo  fermarli , per  non  illaro 
fempre  afflitta . * Mà  lalciamo,  dice,  andare  quella 
fueglia  del  molino , & attendiamo  noi  à macinare  la 
noltra  farina,  non  lafciando  d'operare  con  rintellet- 
to, e con  la  volontà . * E veramente  la  metafora  è 
proportionatilfima , c portata  dallo  Spirito  Santo  in 
Efaia,  a che  parla  mimicamente  all'anima,  confor- 
me alfcfpofirione  del  Card-Vgo  Carcnfc,  con  quelle 
parole.  Tolte  motam,  & mole  farinam  . Douc  molto 
al  nollro  propofito  ,&  al  fenfo  della  Nollra  Santa», 
dice  S.  Gregorio,  b La  macina  fi  mena  in  giro, e fi 
macina  la  farina.  In  quella  guifa  ogni  actionc  di  que- 
lla vita  è vna  mola  di  molino;  la  quale  congregando 
molte  cure,quafi  raggira  le  menti  humane,e  produce 
la  farina , perche  fempre  dal  cuore  genera  miuutifli- 
mi  penficri.  * E quello  è il  continuo  mertierc  della 
noftra  mente  , & immaginatione , Mà  la  Santa  Ma* 
dre  con  le  parole  ftefie  dello  Spirito  Santo  rincuora», 
l'anima  ad  vna  fomma  confidenza  nel  Signore , con», 
attendere  ad  operare  con  l'intelletto,  c volontà,  ma- 
cinando la  noltra  farina,  fenza  attendere  alla  giran- 
dola dell' immaginatione,  & in  quello  fenfo  Ipiega  il 
detto  del  Profeta  Vgonc  Card,  c dicendo. Tofie  mo- 
larti. Ver  molai» Jpei , mole  farmam  mifcricordis  Dei,vt 
inde  ubi  facias  panem  confidenti*,  Se  è quello  Hello,  che 
dice  la  Noltra  Santa,  cioè,  che  * nonèbene.cho 
per  cauta  de'  penficri  ci  turbiamo , ne  che  ce  ne  affig- 
giamo punto,  mà  che habbiamo pazienza  peramo- 
re del  Signore,  ( e più  i ballo  ) che  attendiamo  à ma- 
cinare la  noltra  farina , * fi  poi  conclude,  che  poco 
gioua  tutto,  fin  che  il  Signore  voglia  darci  la  fua  gra- 
na, mà  con  tutto  ciò,  che  egli  vuole , che  prendiamo 
i mezzi,  che  ci  partono  aiutate , 

• . RIFLESSO  IV. 

< 

Si  dichiarano  le  parole  della  Santa  Madrc.chc  ftando 
le  potenze  dell'  anima  impiegate,  c raccolte  in 
Dio;  tal  volta  il  pcnfiero , & immagina- 
tone Hanno  confidi , Se  inquieti. 

Io  tiddi  ( à mio  parere  ) vna  toltale  potente  dell' anima 
impiegate  m Dio, e ftare  in  lui  raccolte, e dall'altra  par- 
te l immaginatione,  ò penfiero  confufo , &■  inquie- 
to, ntrimafi  attonita  &c.  Cap.  1. 

CHi  volcffc  dare  ad  intendere  chiaramente  all’ 
anime  quella  conneffionc  di  due  colè  tanto  di- 
fparate;  cioè,  che  le  potenze  fuperiori  rtiano  vnite, 
e raccolte  in  Dio , e che  l’immaginatione  rtia  confii- 
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ficolcà  fi  féoglicriailnodo  proporto  ; c però  voglio  Scalzi  $almanticcnfi,è  da  altri  Dottori  difee poli  di  5. 
domelhcarla  con  vn’efempto,  cheèdi$.Tomafo,  a Tornalo,  tutte  fondate  /opra  la  dottrina  dclloro.e 
ilquale  paragona  l’ immaginationi , e fpecie  della.»  mio  Angelico maellro.  e Rifpondocon  lapiùfaei- 
fantafia  > che  fi  confettano  in  efsa  fle  fono  poi  quel-  le , & intelligibile , anco  da  mediocremente  capaci» 
le,  che  generano  i penfìeri  > de’quali  parla  qui  la  No-  Supponendo  che  la  fama  fia,c  vna  potenza  non  fpi- 
ftra  Sanca  ^ alle  lettere  dcH’AJfabetto , c dice  ,*  che  fi  rituale,  mal  fenfitiua , e per  tanto  corporale , afliifa,  c 
come  da  diuerfa  coordinatane  delle  lettere  rtcfse,f?  fondata  ad  organo  corporeo , in  quella  guifa  Reità, 
formano,  e lignificano  diuerfe  cote  ; così  da  diuerfa  che  la  potenza  vifiua , vditiua,  oHactuia,guflatiua,  e 
difpofitione  de  gl’iftefsi  fantafmi , ò fpecie  imma-  tattiua  fono  fondate  sii  la  corporale , e materiale  or- 
ginabili , rifultano  nell’  intelletto  varie  fpecie  intcl-  ganizationc  , e conflrutcione , come  nell’occhio  con 
ligibili.  E però,  come  con  la  diuerfa  coordinarlo-  la  pupilla,  nell’orecchio  co'l  timpano  dcll’vdito»e 
ne  delle  lettere  medofime,  fonodiuerfe  cofe  (igni-  così  dell’altre  potenze,  c fenfi  elicmi;  eper  tanto 
lìcate  alla  mente,  così  conia  varia  difpofitione  de’  queflc  potenze  fono  diftefe , e dinifìbili,  come  fono 
fantafmi,  fi  rapprefentano  vari)  oggetti»  gl’ organi  quantitatiui , sù  quali  G fondano . Di  doue 

» Hor  fuppoùo  quello  immaginiamoci , che  l’ im-  ne  fegue,  che  ben  poffono  riceuere  diuerfe  fpecie,  in 
magmationc  fia  come  vna  tauola  con  molti  ri-  diuerfe  parti, come  la  pupilla  dell'occhio,  e però  da_» 
cercatoli , ò cassette  di  quella  fatta,  che  vfano  gl’im-  vna  parte  vedere  vn'oggetto,  per  vna  fpecie  riceuuta 
prefeori  alle  ilamperie,  nelle  quali  fono  difpofli  ica-  da  quella  parte,  e dall'altra  riceuere  altra  forma, e 
raccerne  icctere;e  che  il  npflro  intelletto  agéce,  qua-  vedere  neiriftdfo  tempo  vn’altra  cofa , il  che  cuidcn- 

lunque  volta  vuole  intendere  alcuna  cofa, vi  piglian-  temente  fi  prona  ncH'ifpcrienza , chiudendo  hor  vn* 
do , e coordinando  quei  fantafmi , ò fpecie  irama-  occhio , hor  l’altro , i quali  fe  ben  fonodiuerfimate- 

ginaric , come  tante  lettere,  quali  imprimendo  sù  rialmcnte  fono  però  vna  fola  potenza  dirteli  nelle 
la  carta  bianca  , e tauola  rafa  dell'intelletto  pofsi-  due  pupille, 

bile,efprimc  ciò*  che  vuole  rapprefentare,  Se  cosi  in-  Hora  la  noftra  fantafìa  come  potenza  fenfitiua  ,e 

tende  lillefso  intelletto,  e mente  Humana  gl’  oggetti  corporea  rifìede  nel  capo, c fi  fonda  nel  cerebro, 

tappefeutati , che  così  infognano gl'Anacomìrti,  d i quali (alme- 

Intefo  poi  così  tutto  quello,  fupponiamo  vn’altra  no  i più  fenfati  fri  loro  ) dicono , che  fono  quattro 
dottrina  dell’Angelico,  b neUìlteifo  luogo  , cho  le  parti,  ò per  meglio  dire  i ricettacoli, ò ventricoli 
quelle  lettere  caratteri , ò forme  immaginarie  tal-  nel  cerebro,  perche , fe  bene  pare,  che  comunetnen- 
mcncc  fi  confermino  ne/rimmagmarione  ; come  le  tc  fìjno  foto  tré  nondimeno  il  primo  è diuifo , come 
tectere , ò caratteri  della  Stampa  ne  ’ toro  ricetta-  in  due  cellette,  òduoi  ventricoli  minori  ; nella  prima 
coli , che  fono  faciliffimed  mutarli,  e trafmucarfì,  e parte  rifiede  il  fenfo  comune»  cbe  cfoprail  fronte» 
condmerfccoordinationi,ecombinationi»non  folo  douepiù  vi  è d’vmiditi , c tenerezza  praporcionaci 
dallo  Stampatore, mi  da  qualfiuoglia^  e ponna con  aU'ofHciodi  quello  fenfo  ; e la  fantafia  poi  Ad  nella 
qualche mouimcntoriuolgcrfi, e confonderli  facen-  feconda  parte  verfo.il  mezzodcl  capo,  nellaqual 
tìocon  quello  varie combioationi, formando  varie  partcìminot  vmiditi,  c maggior  ficcitàfitroua,o 
parole,  e fegnificati  i propofito,  e difparate  ; voglio  però  è più  dura,per  il  proprio  cfcrcirio  di  quefla  po- 
dire  ( come  infuna  S.  Toraafo  ) che  neirimmagina-  senza , che  è la  confcraatione  delle  forme , e fpecie 
rione  fono  l’immagini , fpecie , e forme  fcnfibili  nel  immagtóarìeàiri abfcnza  delle  cofe  rapprefentate  in 
modo,  che  fi  riceuono  da’  fenfi  elicmi  ,*  mi  fi  crafrau-  detti  fWafmi*  É tutto  ciò  è diS, Tomafo  ( c <fcu. 
f ano,  e fi  difpongono , Se  ordinano  per  imperio  della  che  concludiamo  , che  fi  come  la  potenza  vifiua,  per 
ragione,  Se  ad  arbitrio  della  volontà  per  fintelligen-  efempiod’vn  Colombo  ,òd*vn Gallo,  può,  voltando 
za  delle  cofe  ; mà  altre  volte  ancora  per  la  crafmuta-  vn’occhioad  alto,  riceuerele  fpecie  del  Sole , Se  altri 
rione  dell»  difpofitione  corporale , fenza , che  la  ra-  oggetti  celefli . ò aerei  i»  quella  parte , e con  quella 
gione  voglia  airhora  ferairfene ,come  occorre  ne’  vcdercle cofefupcriori  ,&in  quel  tempo  medefimo 
fogni , ò ne’  frenetici , & ordinariamente  anco  in  vi-  vedere  con  le  fpecie  riceuutc  dalla  terra , le  cofe  ter- 
gila per  ogni  moto,  per  ogni  fuono , yoce,  parola,  e rene , & vna  patte  non  impedire  l'altra,  ne  dipendo 
i fcnz’occafionc  altana  fimouono,  ccrarmutano,  c da  quella,  ell'endo  come  due  potenze  patria!  i » e niu- 
con  le  varie  trafmutaeioni  generano  dinctfe  combi-  na  delle  due  fi  dice,  che  conofca  piu  cofe  mfiemejc 
nationi , c fi  rapprefentano  penfìeri  diuerfi  ; e quelli  quello  per  l'organo  corporea  diflcfo , Se  ellenfo  per 
fono  quelli , di  che  parla  così  la  Santa , come  il  Ven.  diuerfe  parti  capace  di  riceuere  gl’oggetti  in  ciafcu- 
Riccardo,  e che  ogni  giorno,  & ad  ogni  momento  na  di  loro,  così,  rimmaginatione  molto  più  efienfa, 
ci  tormentano,  nel  filmegiarc , neU’orarc , in  vigi-  che  la  pupilla , fard  capace  in  vn’ifteflb  tempo  di  più 
ha,  Se  in  fondo*  t fpecie , con  l’vna  delle  quali  in  vna  parte  cooperi,  e 

Mà  come  polli  Rare , che  la  fantafia  in  vn’iltelfo  formi  l’immagini  per  feruitio  attuale  dclI  intcUetto, 
tempo  (ìa  applicata , e coopera  con  rintelletto  con-  e fua  contemplartene,  c con  altra  in  altra  parte, s’ira- 
eemplando  vn’oggecto  v.  g,  diuino , c nel  medefimo  magini,  e formi  altri  fantafmi,  figure,  c penfìeri , co- 
moraento  ftia  impiegata  à formare  altri  penfìeri , sù  me  fe  fodero  due  potenze , ogn’vna  in  ordine  alla^ 
che  tanto  dicono  , e decorrono  i Filofofi,  e Teologi,  propria  cognitione,  e niiuu  di  loro  fi  può  dire  cono- 
sù  le  Scuole  ? lafciando  tutte  falere  ragioni , ò ri-  fccrc  molte  cofe  inficine* 
fpoflp  fcolaftiche,  che  fi  portano  da’  Noflri  Padri  ‘ E quella  nfpoila  ancorché  à prima  villa  materia- 

Kk  a le, 
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le,  è però  digramffimi  fcolaftid  citati , e fcolxri  di 
S.  Tomaio  tkkliffimi,  c per  altro  accartfiìmi;  e fi  in- 
tendere da'  fondamenti  la  verità  della  propoli cionca 
che  attualmente  efponiamo  della  N.  Santa  » che  po- 
teua  renderli  difficile  sù  la  fcuoia  dell’  Angekoe. 

£ ciò  lia  detto  per  confolatione  deJTammc.i  qua- 
li tanto  compatifcc  la  Noftra  S.Madre,che  per  man- 
camento di  faperefì  turbano,  c s'afiìigono  perfua- 
dendofi,  che  non  vi  fia  altro,  che  peirfare  ; e creden- 
do, che  il  pallierò  fia  1 ifteflo,  che  l’intelletto,  (Uma- 
no d'andar  perdute, vedendo  di  non  potere  rattener- 
lo,  e non  profano  vi  fia  altro  , che  fapcre,  ne  meno 
fanno  dimandarlo  i chi  lo  si;  & indi  fi  patifcono 
grauilfimi  trauaghj  ; perche  non  s’intendono,  c quel- 
lo che  non  c male,  ma  gran  bene,  ftimano  graue  col- 
pa. Di  qui  procedono  l’affliziom  di  molte  perfone 
d'oratione , e le  melanconie , Bc  il  perdimento  anco 
della  faniti,  per  non  confiderai , che  vi  c vn  mondo 
intcriore.  £ tuttociòèdifcorfo  della  NoAra  Sana 
Madre. 

• Tratta  poi  la  Santa  cf  vn  traoaglio,  che  effa  patiua 
di  queAa  fatta, d'vo  gran  rumore , che  fenriua  neila_» 
fua  cella; che  parcua  hauerui grofiilìmi  fiummi,o 
che  da  elfi  vfcilferomolti  vccelietrii  volo  con  fifithi 
aUacin»ad’effa,doue  rifiedela  fupcriore  parte  deir 
anima  ; 8t  altre  cofe , quali  di  intentione  di  tractare 
più  auanti , che  però  faremo  patafa  qui  noi  ancori-,; 
che  non  mancherà  opportunità  per  queAa  materia. 

Nel  Capo  fecondo  poi  accidentalmente  dice,che 
i contenti  fpirituaii,  quali  fono  nelle  palliti:  Manfio- 
ni»  portano  fcco  certi  follcuaracnti,  c fingultt,  firin- 
gimenco  di  petto.  Se  altri  limili  lìntomini  ; mi  come 
fjpettano  alle  prime  Manfioni;e  noi  d’altri  limili  dou- 
remo  trattare  più  auanti,  però  non  occorre  perde- 
re H tempo  con  rcpphchc.fouuerchic  dcU'  iAclTo 
cofe. 

Dice  anco , che  in  qocAa  Manfione  alfolutamente 
k potenze  non  Hanno  vmte  . mi  più  pretto  atcomce; 
e di  quellogià  fi  è detto  di  fopra,  m che  fenfo  nieghi 
qui  Ja  Santa  1’vnione  delle  potenze;e  che  cofa  fia  l’afr 
foluta  vnionc , nella  profilata  quinta  Manfione  fi  ve- 
drà ctiffufamcnte . Seguita  pori  dare  vn’auuifo  in- 
torno alla  propria, e piti  proportioitata  difpofitione 
per falire alla  Contemplacionc  fourauamralc,  che c 
propria  di  quella  Manfione , in  che  hora  Auitio,e  li 
tratterà  nel RifldTo  fegueate . •.  . ! 

• • •.  , ; ••  vt 

RIFLESSO  V. 

Che  rvmiltà  chinici  difpofitione  per  ottenere  dal 
Signore  il  donò  di  Contemplanouc , & altri 
, effetti  (òurana  turali . 

Vorrete  [abito  figliuole  mie  procurare  <f  batter  quella  ora- 
rione  , &e.  doppo  haucr  fatto  quello , thè  fifa  da  co- 
loro delle  "Manfani  paffatc,  altro  non  bifagna , 
che  vmiltà,  &c.  Cap.  a...  . - 
Vj:.  « . • # m 

T>  Etche  nei  Capo  1 . di  qoe  Ite  .Ma  rifiorii,  Splendo- 
J.  re  4.  Ridete  z.  efaminammo  occafionalmente 
quefte  parole  ; e fi  dilfc  qaanto  era  neccfiaria  l’vmil- 


ti  per  la  (alita  alle  Manfiòni  fouraaaturaii , e piò 
auanti  dourcroo  moArare  lo  fiato  di  perle  ttilfima-, 
vmitei , ette  sa cquifia  in  ella  ; 'hora  voglio  qui  por- 
re con  due  foie  parole-U  dottrina  di  S.  Tomaio  in- 
torno al  più  perfetto  fenrimtuico  dell'  aniina  valile. 

£ (ùppohgafiper  cotaunilfima  Ai  Santi, c Dotto- 
ri Miftici  la  dogmatica  dottrina, ohe  di  qui  la  No- 
Ara  Santa , di  qucA’vnica  difpofitione  per  la  Con- 
templationc  ; che  è i’vmilci,  dich$  fono  pieni  i li- 
bri fpirituaii.  Onde  dille  A P.  Enrico  Ardo , con S. 
Gregorio,  a che  la  fola  vt mici, c -quella > che  ac- 
cende la  mente  di  lume  diurno . é rinfiamma  di  ceie- 
lte  dcfidcno,&  amore;  e di  qui  l’vmiki  è vna  difpo- 
fitione  per  ottenere  lacoeteallc  cofe  * e beni  fpari- 
tuali , e diuini . £ quello  è quell’i  Aedo  «che  dicfctpu 
la  Santa,  con  S.  Bernardo . b A che  profegue  copio- 
famente  quello  Dottore.  Così  il  Gran  Ceffone»  c 
altre  volte  addotto  dice , che  c imponìbile  imuare_> 
alla  Contcmptotione  vera  per  altra  Arada,  clic  per 
quella  dell  ' vmilci , e gli  vinili  foli  fono  innalzati  i 
quella,  refiando  deglutii  i faujj  confidaci  in  fc  fielfi. 
Vedali  il  N.  P.  F.  Tomafo  di  Giesù , d & il  N.  V.  P* 
F.Giouanni  della  Croce , e H quale  vniucrfalmcnte 
dogmat  iza  > che  tutte  le  gtatie  ,c  fau  ori , che  fà-Dio 
all'anima  vengono  per  il  più  inaoltc , & imbeuute  di 
cognitione  di  fé  Hello,  e della  propria  altieri* . £t  il 
N.  P.  Generale  Filippo  della.  Sanrilfima  Trinità.  ie_» 
cui  dottrine  auanti  porte  remo,  fctiuc  di  quella  virtù 
dififùfatncnte.che  fi  può  vcdcrc,c  vedremo  poi.  f Sù 
che  no  ci  tratte nianu>-hora»pcr  vmre  inficme  le  dot- 
trina di  quella  virtù  nel  luogo  proprio  ; doue  la  No- 
Ara  Sauca  pone  l’acquilio  fùo  in  grado  Albióne. 

£c  hora  (pieghiamo  folo  con  l'Angelico  il  ballo 
fcntimentOjfhe  porta  fcco,  ò nel  quale  conAfte  l'v- 
milcà  • e Angolarmente , nell  * opinione  di  non  meri- 
tare alcuna  di  tali  grafie , nc  altre , che  Dio  fi  com- 
piace comunicare  adalcuui , in  abbondanza  ; e que- 
llo fentimentoauilific  l'anima  Tocco  l'opinione  , che 
può  haucrc  di  turci  gl'  altri,  auanti  d'ottcnnerc  limili 
grafie  da  Dio  paragonata.!  quell'  anime  » i chi  fono 
concdfe,  & anco  doppo  ottenute  tu  comparato- 
ne di  chi  non  c fiato  (attorno  dalia  Marita  dan- 
na . Et  vniuerfaimence  parlando  , dichiara  il  Santo 
Dottore  il  bado  fentimento.che  l' vmilci  porta  ncA' 
anima  delle  re  la  più  vile  di  tutti  anco  pectatori . £c 
io  mi  perfuado , che  molte  anime  hauranuo  girilo 
d'intendere  la  pratica  vera  di  quello  balAlsuno  feu- 
fimcnto , che  non  confìtte  folo  in  fpeculaciua  noti- 
ria,  che  per  lo  phinon  atriua.  fc  non  a certe  genera- 
li» òconditionali  parole  ,ò  (enfi;  come  adire,  a' io 
haueffi  hauuto  minor  gratta  dei  tale  peccatorc,oue- 
ro sedo hauefie  riccuutole  mdcricordic  fatte  i me, 
(ària  fiato  i Dio  più  grato,  faria  fiato  Santo  > il  che*, 
non  hò  fatto  io;  perche  con  quello  non  fi  fotcomet- 
te  affolutameote  all'altro,!*!!  folo  conditionatamcn- 
te;  e quella  cortdicione  non  è certa , mi  formica  , o 
con  quello  l'anima  non  Anifle  mai  d' aflolutamcntej» 
conofeerfi  ptii  vile,  e più  indegna  di  cucci . Se  bene 
quello  eferckaco,  come  da  S.  Ftancefco,  & altri  San- 
ti, è ottima  vmilci.  ; 

La  pratica  duitque  foudata  in  verità  cena , che  è il 

fon- 


i.  J 
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fondamcnro<2‘nnrftd  (la  quale  fi  fondi  foto  in  vedi- 
ti) e faciliflinu , portata  dailViniiifsimo  S.Tom«fo, 
« il  quale  dimanda  efprdTamente  fé  l'tuorno  per 
l’vmiltà  fi  debba  fottoporre  d rutta  ? e rifponde  che 
ai.  E pòco  più  a bado  trattando  l' irte  do  nella.* 
(otocione  d'vn  argomento  pure,  dice  ,che  l’Iiuomo 
fenza  fallita  fi  può,  e deuc  tenere  per  più  vile  di  tut- 
ti ; e neH’vno , & altro  luogo  dà  la  ragione.  Per  in- 
tdligcnxa della  quale  il  Cafd.  Caictano  b propone 
voa  aliai  apparente  difficoltà  > e poi  la  (doglie  con 
la  dottrina  (feda  , e fondamento  del  Santo  Dottore; 
e dice  . * Se  l'Angelico  haueflc  detto  > che  può  vna 
perfona  (limarli  più  vile  di  tutti  fenza  bugia , potria 
ilare;  perche  può  vno  giudicarli  tale,  c pertanto  nò 
è bugiardo,  conformando  fi  all’interno  giudicio  ,e_» 
dima,  che  hi  di  fc;  efeil  dianolo  fi  (lima , e conofce 
peflìmo , e qual  fi  voglia  peccatore  fi  (lima  malo, 
non  è bugiardo.mà  veridico;  mi  il  dire, che  ogn’vno 
può  giudicarli  piùviledi  tutti  fcraa  falliti,  ò quello 
non  può  incenderli  ; perche  la  verità  conlìlle  in  che 
la  cola  fia  come  è,  e fi  (limi , Se  apprenda  tale  quale, 
come  1» fallita  per  oppollo, conlìlle  in  chela  cofa  fia 
diuerfa  da  ciò,  che  fi  giudica,  ò fi  afferifse.  Mi  come 
può  circr,che  ogn'vno  fia  veramente  più  vile  di  tutti? 
Facciamo  vn  calcolo  in  quella  forma.  Siano  qrì  die- 
ci huomtni  vmiii.  Io  domando  ciafcuno  di  quelli  die-, 
ci,  è più  vile  di  tutti  gfi  altri,  ò nò  ? Se  non  è vero, che 
ciafcuno  fia  più  vile  dimoi,  dunque  c falfa  l'opinio- 
ne di  ciafcuno  di  loro , che  fi  (limano  più  vili  ; fc  mi 
dici  di  si,  cioè,  che  ogn'  vno  di  loro  è più  vile  di  rutti, 
all’  hora  io  argomento  così,  e dico  ; dunque  il  primo 
è più  vile  del  fecondo;  E poi  foggiungo,  dunque  il 
fecondo  non  è più  vile  del  primo  ; c quella  illationc  è 
chiara , perche  fc  il  fecondo  è piu  vile  del  primo,  & il 
primo  è p:ù  vile  del  fecondo,  dunque  il  primo  è più 
vile  di  fc  Hello  j e quello  difeorfo  lì  può  profeguirc  di 
tutti;  onde  nc  fegue,  che  vn  folo  di  tutti  i dicci  è vero, 
che  fia  più  vile  di  cucti  gl  abri.  * PcròS.  Tomaio  pa- 
re, chedifle  malc.che  ogn’vno  lì  può  giudicare,  e de- 
uc  (limarli  fenza  falliti  piò  vile  di  tutti.  * 

Aquell’obbietionc  rifponde  il  Caictano  con  la^, 
dottrina  fondamentaledeli’illelfo  Santo , il  quale  di- 
ce ; primoichc  niuno  c obligato  à (aggettarli  ad  altri 
neidoniriceuuti  daDio^erchc  quelli, che  hanno  ri- 
ceuuto  doni  da  Dio.poflono,  c deuono  fenza  pregiu- 
diuodeH'vmilt.i  riconofccrli,giulla  il  detto  de  ll’Apo. 
dolo,  c ytfciamus , qua  dùco  dotuua  funt  nobis . Si- 
milmente ne’  propri)  mali , ò difetti  ,c  peccaci , non 
obliga  a riconofcerc , ò tenerli  per  maggior  pecca- 
tore d’ogn  altro  peccatore , e però  l'Apollo  lo  dtlfo 
puotfc  dire  fenza  mancamento  d'vmiltà,  d Hot  na- 
tura Iud*i,&  nontx  gentibus  peccatores.Mì  come  dun- 
que pofsi , c debba  ciafcuno  foegettarfi , c firmarli 
più  vile  d'ogn'altro  ; lo  dichiara  il  Santo , (opponen- 
do, che  duecofe  fi  deuono  confiderai  nell1  huomo; 
primo  quello  che  è proprio  fuo  ; fecondo  quello  che 
è in  elfo  da  Dio.  DeH'huomo  è tutto  ciò, che  appar- 
tiene à difetto;  di  Dio  tutto  qucI!o,chc  importa  per- 
fezione, giuda  al  detto  d’Ofea,  e Terditio  tua  ìfrael 
tantummodò  in  me  anxilìum  tuum . i.'  vtniltà  riguar- 
da la  nuerenza  con  che  l’huomo  fi  foggetta  à Dio , & 
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alfe  colè  dmine.  Dunque  Nummo,  e eiafeuno,  fi  de- 
ue  fottomcttcre,  c foggettarc , fecondo  quello  che  c 
fiio  in  fc  fteffo»i  quello  che  è di  Dio  in  tutti, c ciafcu- 
node  gl'alcri,  £ quindi  nc  fegue  quello,  che  dilsimo, 
c che  riflclfo  Angelico  conclude  nel  fecondo  luogo 
citato  ; che  ogn’ huomo  fenza  fallici  può  crederli,  (ri- 
marli, e pròriuotiarfi  pài  vile  d’ogn’  altro , fecondo  i 
propri)  difètti  ,che  hi , c fecondo  quello  > che  hi  di 
proprio  paragonato  adogn’altro,  quanto  ddoni.chc 
efsi  hanno  da  Dio . E quell’  è vna  cognirionc  noji_* 
conditionata,  nc  cflorta,  ò chimerica,  ina  vcra,foda, 
e reale,  che  non  foggiacc  i fallica,  ò probabilità . co- 
me faria  s'io  mi  paragonarsi  i gl’altn . confrontando 
i miei  mali , ò i mici  beni  hauuti  da  Dio , con  i mali 
del  profsimo,  ò coni  beni  ad  elio  comunicati , de* 
quali  niuno  può  riler  giudice  , ne  meno  per  eercezza 
conofccrc.  E però  il  Caietano  rifponde  i quell’argo- 
mento, che  li  può  concedere  tutto,  c confcllarc,  che 
ogn'vno  è fupcriorc , & inferiore  i fc  dello , fecondo 
diuerle  cofc,  che  fono  in  lui , c così  ancora  in  ordine 
à glabri  ; mi  perche  le  cofc,  & i tentimi  fi  deuono 
intendere,  fecondo  la  materia  di  che  fi  ragiona,  & in 
materia d’ vmifcà(conctodettfled«  Cardinale) i vo- 
caboli fi  hanno  da  pigliare  in  quello  fcnlo  ; per  tanto 
c vcrifsiqia  fcmplicementc  la  propofitione , con  che 
vno  fi  cotiofcc,  e pronuncia  più  vile  di  qual  (maglia 
altro. 

E quello  paragone  in  quella  forma  li  deue  lare, 
perche  in  altra  maniera  faria  paragonarli  i gl'alcri 
impropriamente, c fecondo  quello, che  fpcttaa  Dio* 
non  quanto  à quello,  che  appartiene  à noi, 

E da  quella  vcraèficura  cognirionc  fegaono  al- 
tre propofiioni  vere , c certe  , cioè  come  (oggsungc 
l'Angelico , die  fi può  fenza  fallirà  vno  conolccre;e 
confeflarfi  inutile  ,&  indegna , cioè  per  le  proprie-, 
fòrze  riferendo  ogni  diffidenza  in  Dio.  Conforme 
dS.  Paolo,  f Nonquod  fufjicientes  ftmus  cogitare  ali- 
quid  à nobis,  quafi  ex  nobis  ; fed  fufjicicntia  noflrn  ex 
Dto  tJK 

E quella  regola  (dice  il  buon  Cardinale , che  fcri- 
uiamo  per  certa , Se  infallibile  ) non  balla  conofcerla 
in  fpeculatiua  ; naà  iene  in  pratica  ridurli  all’interno 
dell’anima  ; così  la  Santi  fi.  Vergine  Maria  potè  lèn- 
za falliti  dire , Quia  rifpexit humilitatem  ( altri  leggo- 
no Nihilitatem ) incili*  fu* . Perche  fece  il  parago- 
ne da  quella  patte,  che  era  obiigata  à fare,  cioè  dalla 
parte  fua  ; non  da  quella , che  non  gl’apparceneua_,» 
cioè  dalla  patte  di  Dio , come  dice  il  Cardinale  Ca- 
ietano.' g Confiderauit  fe  ip/am  ex  parte  fua, non  ex  par- 
te donorum  Dei  in  ipfa. 

E perche  altroue  di  (corriamo  di  quella  virtù  con* 
forme  qli’occalìopi  ,-che d Teftòcl  fommmiftra,  ba- 
derà quella  pratica  per  I vnicadifpofitionc  ,chc  qui 
dice  la  Santa  alla  Contemplationc  fourauaturaie,  & 
all’abilitarione,  che  il  Signore  per  parte  nodra  rego- 
larmente richiede. 

Termina  poi  il  fecondo  capo  la  Nodra  Santa,  con 
aoucrtirc , che  quede grane  uon  fi  deuono  procura- 
re ; perche  faria  poca  vmilcà,e  perche  bifogna  amare 
Dio  fenza  interedè  > poiché  l’apparechio  per  quello 
èildcfìdcnodiparirc,aond4  godere; (perche  Sua 
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Maeftà  non  è obiigatai  darle»  tutte cofe  da  Noi  eoo 
la  Sancì  trattate  di  (opra* 

£ poi  conclude , clic  chi  da  doucro  sVmilicri  , & 
annichilerà  non  lafcicri  il  Signore  di  farle  quelle , o 
molte  altre  gratie.  Mi  che  vuole  efler  annnichila* 
tiooe , non  immaginata  ; mà  vera , e vero  diflacco  da 
tutte  le  cofe . £ tutto  ciò  fi  è trattato  di  fopra, 

£ però  palliamo  à raccorre  l'altrc  propoficioni, 
che  rellano  da  ponderare  ncll'vltimo  capo  di  que? 
Ha  Manfìone. 

RIFLESSO  VI, 

Del  profitto  fpiritualc>  & acquiflo  di  Virtù  in  quella 
quarta  Manfìone. 

Dio  opera  molte  merauiglienclT  anima,  abilitandola,  e di- 
J ponendola  tuttauia  più,  acciò  , che  sij  capace  di  tutto . 

£ quefla  foauità,  t largherà  interiore  fi  vede  in 
quello,  che  le  rimane  ; perche  non  ifta  così  le- 
gala , coni  e prima  nelle  cofe  del  ferui- 
gio  di  Dio  ,&c. 

Cap.  j.doppo  il  mezzo. 

ALcunc  propolìtioni  lafciamo  > che  fono  Hate 
altre  volte  toccate,  ò che  li  tratteranno  di 
propofko  più  auanti  ; come  il  celiar  dcldifcorfo , e 
l’affettionc,  & entrata  dell’anima  in  Dio  ; e la  fofpcn- 
fione  delle  potenze,  delle  quali  non  è quello  fuo  prò? 
prio,  ne  proportionato  luogo. 

Segue  alcuni  effetti  à raccontare  , che  toccano 
non  al  tifico , per  così  dire , mà  al  morale  di  quello 
Maniioni , Se  è Tacquiflo  delle  virtù , che  fpettano  al 
{bilanciale  della  fautità,  e fuo  incremento . Doppq 
hauer  detto  la  dilatacione  del  cuore  propria  diquer 
Ha  Manfìone , che  è cola  foura naturale , della  quale 
trattammo  di  fopra  diùufamente . Kora  pone  vn‘ 
effetto  d'elfa,  che  c vna  dilatationc,  che  rimane  nelle 
cofe  del  feruitio  di  Dio  5 e che  non  lì  fonte  Hringere 
dal  timore  dell'inferno,  cioè  dal  fcruilc , il  quale  qui 
fi  va  perdendo. 

- Per  quella  propofitione  quanto  alla  dilatavano 
dell’anima  in  ordine  ai  fuo  opcrare,non  occorre  qui 
dir'altro , clfendolì  òrafamente  trattato  di  fopra* 
-con  l'autorità  di  molti  Padri  > e con  S.  Tomaio  al  ca- 
po 2.  Splendore .5.  Rificdo  i.e  a.e  lingolarmcnte  per 
la  dilautioncdella  Carità , che  lì  dille  per  parte  dell’ 
anima , e per  parte  della  Carità  Helfa , Renderli  ad 
vna  certa  infinità , a, e qui  foto  aggiungo  per  corro- 
boratane di  quella  propofitione,  che  l'Angelico  in* 
quel  luogo  ingegnando  ,che  l’anima  quanto  più  par- 
tecipa della  Carità  dioina  tanfo  piu  s'abilita,  edita- 
ta per  parteciparla  maggiormente,  parla  dell  inten- 
fione  clfcntiale  della  Carità  ; la  quale  fi  fà  per  radica - 
tione,  c partecipatione,  per  parcc  dell'anima;  e que- 
lla fà  l’anima  efientialmente  più  lauta , e conlecuti- 
uamcntc  più  amica  * amante,  & amata , c fi  può  in* 
quello  lenfo  dire,  più  figlia , sì  che  il  fuo  amore  vi 
più  tacciando  il  timore  fcruilc  alla  proportene, 
che  acquifta  il  timore  figliale  ;c  però  vedali  quanto 
fcolafiicatnente.difcortc  la  Santa  dicendo  qui , elio 


l'anima  con  la  larghezza  non  fi  fé* te  Hringere  dal  ti- 
more dell 'inferno  ( che  fuolc  clTcre  il  fcruilc)  fe  be- 
ne le  refia  maggiore  di  non  offendere  Dioiche  è il 
figliale  per  aumento  della  Carità.) 

Soggiunge  poi , che  reflain  tutte  le  virtù  meglio- 
rata , e fortificata  contro  il  timore  della  penitenza.,, 
e de'  trauagli;.  Se  anco  ntflla  maggior  cognitione  di  fe 
Helfa,  e fua  milcria. 

Per  quefio  dille  ilN.  V.  P.  F.  Gio.  della  Croce*, 
conformandoli  con  la  Santa  di  queH'amma , e del 
medefimo  Hato , b chenonfubito  vfeita  dall'aridi? 
tà , e purgationi  della  parte  fenficiua , viene  da  Sua., 
Maeftà  pofia  nell'vnionc  d'amore  ( che  fpctta  alla 
via  vnitiua)  anzi  fuole  pollare  molto  tempo , & anni, 
che  vfeita  dallo  Hato  de'  principianti , s'efe reità  in 
quello  de' proficienti . Nel  quale  fàguifa  di  colui, 
chefeappa  da  vnallretta  prigione)  c^mina  nelle* 
cofe  di  Dio , con  molto  più  larghezza,  e fodisfactio- 
nc  di  prima, e có  più  abbondante  diletto  intcriore,  di 
quello,  che  haueua  ne'  principi)  ; non  tenendo  più  lc- 
gara  l'immaginaeione , c le  potenze  al  difeorìo,  r.e‘ 
follccitudinc  come  folcua . Impcroche  con  facilità 
troua fubito  nel  fuo  fpirito  affai  ferena , & amorofa 
Contempi atione  , e gufto  fpirituale  fenza  cranaglio, 

£ quanto  poiallafortificatione,emcgiiora:ucntg 
nelle  virtù,  li  Santi,  e Dottori  Minici  parlano  in  con- 
formità della  Nollra  Santa;  la  quale  in  poche  parole 
dice  l'iHelfo  ; mà  volontari  ci  cllenderemo  alquan- 
to con  elfi , non  tanto,  per  trottare  delia  foHansa  lo- 
ro , quanto  per  fare  intendere  il  grado  di  perfezione, 
che  in  quella  Manfìone , e Hato  godono . 11 N.  P.  F. 
Filippo , con  il  N.  P.  F.  Tomafo , leguendo  forme  di 
S.Tomafo,S.  Bqnauentura,  c Se  altri,  le  deferiuono 
dottamente, &à  longojle  cui  dottrine  in  compendio 
fono  l'ifieflc  inficine  con  S.Tomafo,che  feruirà  per- 
fondamento;  d il  quale  adeguando  alti  tré  Rati  del- 
l’anima , cioè  d'incipienti , proficienti , e perfetti,  le 
virtù,  ò per  meglio  dire,  il  grado,in  che  le  virtù  con- 
uengono,  à ciafcuno  di  loro,  dice  co  l comune  fenfo 
delle  fcuole  teologiche , c filofofiche , che  fi  diuido- 
no  in  altri  tanti  gradi  ; il  primo  fi  chiama  di  virtù  po- 
litiche, il  feconde»  purgatorie , il  terzo  d'animo  pur? 
gato.  L'officio  ouero  effetto  proprio  delle  prime  4 
ammollire  à raffrenare  le  palfioni;  le  purgatone  le  le? 
uano  quali  affatto  ; le  virtù  d'animo  purgato  le  poti-, 
gono  in  obliuione , e quali  l'ignorano  • Le  prime* 
toccano à priueipianci , che  però  nonne  parliamo 
addio , fc  non  quanto  bafia  per  intendere  meglio  la 
perfezione  di  queflo,  c dcifaltro  grado  loro  ne'  pro-v 
fidenti,  e perfetti , cioè,  che  pallata  la  via  purgatiua, 
e di  addicanone  padano  già  all'illuroinatiua  di  Con- 
tcmplationc  , c d'indi  ali'vnittua  di  vuione  fruitiua;  c 
queRi  duoi  vi  timi  chiama  l'Angelico  virtù  diuipcj 
perche  perfezionano  l’anima  à modo  diurno  còr- 
rifpondente  alla  Contcmplatione  , che  è à modo 
foyrhumano,  e diuino,  come  altre  molte  volte  hab- 
biamo  detto,  e lì  dicono  per  tanto  diuine,pcrche  ap-, 
partengono  ad  vna  lomiglianza  diurna,  in  quanto» 
che  le  feconde,  cioè  purgatorie  s'incaminano  appro- 
fittando alla  diuina  fimilitudine  con  Dio  ,e  per  cosi 
dire;  fono  anche  in  moto , e proflima  tendenza  ad. 
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eSa  ; però  appartengono  d proficienri  j mi  le  terze 
d’animo  purgato  ; perche  gii  fono  in  modo  /ingoia- 
re armiate  alla  diurna  fimilitudinc . Alle  prime  di 
quelli  duoi  virimi  gradi  fperta  /cforcitio  delle  virtù 
nel  modo , che  qui  deferiue  la  Santa  j perche  la  pru- 
denza conia  diuina  Contemplatione  /pregia  tutte  le 
cofe  mondane , e leftima , come  lei  dice , come  im- 
mondezze, indirizzando  tuttii  Tuoi  penficri»&c  allctti 
alle  cofe  diuinc,  e iùperiori.  La  temperanza  lafcia, 
per  quanto  comporta  l'indigenza  corporale , tutto 
ciò, che  fperta  all’vfo  del  corpo.  (Perdendo  dice  !a_j 
Santa  il  timore,  che  foleua  hauer  delle  penitenze, 
per  non  perdere  la  faniti-)La  fortezza  la  fi  coraggio- 
samente eccedere  le  cofe  temporali , con  raccerto 
alle  fttpcme,  c di  quella  dice , che  perde  lo  fpauento 
de*  trattagli},  pèrche  ili  più  viua  la  fede,  e cono/ce, 
che  /apportandoli  per  Dio,  hauri  da  Sua  Madia 
fòrze  da  fupcrarli tutti,  & anco  li  delidera;  perche 
rimane  con  volontà  grande  di  fare  qualche  cofa  per 
Dio.  Elagiuftitiafà,  che  con  il  conato  di  tutta  l’aui- 
ma  camini  i Dio  per  quella  ilrada . £ quello  vuol 
dire,chevàpiù  fcollandofi  dal  mondo;  & è più  li»- 
gnora  di  fe  llerta  per  farlo , & in  vna  parola , che  re» 
ita  in  tutte  le  virtù  megliorata,  O'Santa  Madre  co- 
me parli  teologicamente  inllrutta  nella  /cuoia  della 
Sapienza  eterna  ,*  e quello  che  il  Santo  Macflro  vi  di- 
cendo fpeculatiuamente , tu  vai  applicando  prati- 
camente. 

« L’alcre virtù  poi  d’animo  purgato, che  fpettano 
allo  dato  d’vnionc  trasformatala  » delle  quali  lì  diri 
àfuo  luogo  , portano  l'anima  ad  vn  grado  eroico, 
quale,  fpiega  nciriflcrto  luogo  l’Angelico  dicendo, 
che  in  quello  flato  fono  giunte  alla  fimilitudine  diur- 
na, è però  fi  dicono  d’animo  purgato;  nel  quale  la_, 
prudenza  folo  contempla  le  cofe  diuine  ; la  tempe- 
ranza non  si , che  cola  fia  cupidigia  di  cofe  terrene. 
La  fortezza  ignora  le  padroni  ; c la  giuflitia  s'vntfco 
có  perpetuo  legammo  alla  mente  diuina  per  imita- 
tione . Le  quali  virtù  ( conclude  ) fono  de’  Beati , ò 
d’alcuni  in  quella  vita  perfcttilfimi. 

Quindi  con  S.  Tomafo , intendiamo , che  genere 
di  virtù,  & in  che  ftato,ò  grado  fono  quelle  ( che  qui 
In  tali  anime  deferiue  la  Santa  ) e li  caua  vnabcllif» 
fìma  olTeruatione  in  comprobationc  della  fua  dot- 
trina, Se  è chequelle  virtù  s'accollano  all’vmone  di- 
uina,  con  velocità  grandilfima;  alla  quale  quella., 
quarta  Manfionc , è proffima  difpofitione  » come  di 
perfone,  che  quali  cominciando  ad  annichilarli  in  fé 
llcffe , li  vanno  accollando  alla  trasformatone  in 
Dio,  come  notò  il  N.P.F.  Tomafo,  trattando  defiej 
virtù  di  quella  Manfionc  profilala  all’vmone.  a 

Mà  per  radicale  intelligenza  della  differenza  fri  le 
virtù  in  quello  fiato,  e l’illcffe  nello  fiato  delle  man- 
fioni  pallate,  che  fpettano  alla  meditatone  nel  fen- 
fo,  che  parla  qui  la  Santa  , portare»  la  dottrina., 
e /preda  di  S.  Tomafo,  che  anco  nelle  parole  llcffe  è 
imitato  da  lei.  Dice  dunque  b parlando  della  mor- 
tificatone delle  pafsioni , & acquifio  delle  virtù  ml, 
quelli  diuerfi  gradi.  * Le  pafsioni,  è appartengono 
all’ tra /cibile,  onero  alla  parte  concupifcibile;  quelle 
che  appartengono  aU'irafcibile,e  s'cfercitano  co  l 
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difeorfo  humano,  & i noflro  modo  connaturale(co- 
mc  nelle  manfiom  pallate  con  la  meditatone  ) han- 
no per  milura,  e regola  il  bene  delia  ragione  (ò  na- 
turale, ò fouranaturalc  ; naturale  perle  virtù  morali 
mere  naturali/auranaturali  per  ie  virtù  morali  Chri» 
itiane»  e meritorie  di  vita  eterna , e premio  lourana- 
turalc)  al  qual  bene  liamo  indirizzatipcr  mezzo  del- 
le virtù  morali,  come  Patienza»  Magnanimità, Man- 
fuetudine,  e Fortezza,  in  quanto  che  fono  virtù  ; ac- 
ciochc  in  quella  forma  abbracciamo  il  bène , e fug- 
giamo quello, che  ce  l'impcdille , come  non  adirarli 
contro  il  profsimo,  ne  védicarfi  dell’  ingiurie  riceuu- 
tci  Mà  per  effercitarc  atti  molto  difficili,  come  fop- 
portare  con  allegrezza  ringiuric,  c per  hauerc  àgio- 
ria  di  far  beneficio  àgi*  ingiuriatiti  ; Et  anco  per  te- 
nere per  regola,  e milura  in  tutee  le  cofe  la  virtù , e# 
forza  diuina,  Se  effonderli  con  quella  à cofe  ardue  di 
virtù,  per  le  quali  sà,  che  non  ballano  le  lue  forze , e 
confidato  nel  foccorfo  diurno  non  tenuti  pericoli, 
che  eccedono  le  Tue  facoltà,  c capicaie,  tutto  quello  ò 
di  virtù  infùfa.  Se  opera  del  dono  di  fortezza. 

Tutte  parole  di  S.  Tomafo,  cl'iftcffc  delia  Santa. 
Mà  profegue  l’Angelico.  * Nelle  pafsioni,  che  toc- 
cano alla  concupifcibile , che  fono  amore  ,concupi- 
feenza,  e dilcttatione,  liamo  ordinati  d modo  huma- 
no per  mezzo  d’altre  virtù , clic  fono  il  non  affezio- 
narli t*huomo  à beni  del  corpo  più  di  quello  , che  fi 
bifogno,  c quello  fi  fi  conia  virtù  delia  Temperanza, 
che  modera  idiletti,  e le  concupifcenze . Miche# 
rhuomoperriuerenza  della  diuina  Mae  (là  giudichi 
tutte  quelle  cofe  per  immondezze,  quell’  è della  vir- 
tù infoia  fopra  il  noftro  capitale,  e fi  perfeziona  pec 
il  dono  del  timore . * £ tutto  quello  è di  S.  Tomafo» 
che  quali  effonde  le  compédiofe  parole  della  Santa» 
come  chiaramente  li  vede  ne’  loro  confronti. 

£t  acciò  meglio  s'intenda  tutto  ciò  effere  effetto 
di  quella  dilatatione  di  cuore,  che  cfsa  difse  poco  là» 
e die  il  N;  P.  F.  Gio.  della  Croce  iui  (piegò  delfvfci» 
ta  dalla  meditatone  alla  Contemplatione;  douc  non 
è piùaftrettanel  fuo  operare  l'anima  dall'attuale  di- 
feorfo : fi  noti  la  differenza,  che  pone  S.  Tomafo  fri 
le  virtù acquifice,  ed  infide;  perche  l'vne  portano  tra-' 
uaglio  grande  nel  fuo  operare , poiché  mouendofi  al 
bene  fecondo  la  mifura  pcopolla  dalla  ragione , .ogni 
volta , che  occorc  il  calo , è ueccfsario  > che  preceda' 
ii  difeorfo  della  ragione,  al  quale  quelle  virtù  fono 
fubordinatc,  per  efercitare  alcun’  opera  virtuofà  ; o 
quello  è vnmodo  d'operare  molco  trauagliofo;c  pe- 
rò cò  difficoltà  fiati  fempre  l’huoino  prcuenuto  per 
quello  ; c così  nelfoperationi  repentjne»non  effendo 
con  attuale  conlìderatione  , e difeorfo  preuenuto, 
opera  molte,  e moke  volte  difordinatamente , ò al- 
meno difettuofamente;  mà  chi  opera  per  virtù  de 
gl  abiti  infofi,  come  non  opera  per  difeorfo , mà  per 
inclinationc  dell'abito  opera  facilmente  : e Mà  que- 
lla ragione,c  differenza, che  infogna  il  Santo  fri  /ope- 
re delle  virtù  morali  acquifice  per  vna  parte,  e le  mo- 
rali infofe  per  l'altra,  proua  molto  più  efficacemente 
ancora  la  gran  differenza  fri  le  virtù  politiche  ,de* 
principianti,  e le  virtùpurgatoric  de' proficicnti, con- 
forme al  difeorfo  fatto  di  fopra  ; perche  le  prime , fc 
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baie  fono  foura  naturali , te  infide  « operano  però  a! 
modo  humano,  regolato  co’l  iitcllò  difcorfodcH'hu- 
mana  ragione  ; ma  l’alt  re  operano  mediante  la  virtù» 
ti  efficacia  de’doui  dello  Spinto  Santo  per  mucróne, 
inliinco,  & influenza  diurna,  ò almeno  dalia  virtù,  la- 
nciata daHa  Contemplatone  à modo  non  connatu- 
rale, mi  diurno. 

Però  qui  io  noto  la  prudenza  celefle  delia  Santi-. 
Madre  ; La  quale  auucrte  con  parole  notabililli- 
me  due  coffe;  vna  che  l'anima  in  quefto  flato  lì  troua 
intuito  meglio  tata  ; e non  lafciarà  d’andare  auanci 
crefeeodo,  fc  non  cornaffe  ad  offendere  Dio  ; perche 
all'hora  tutto  fi  perde, per  innalzata ,che  fi  crout  l’ani- 
ma nella  cima  delia  piti  alta  fiutiti.  La  feconda,  che 
fegue  dal  modo  d'operare, che  habbiamo  detto  pro- 
cedere dallo  flato  di  Contemplabonc  ; & è , che  non 
fi  deue  intendere,  che  per  vna  volta  » ò due , che  Dio 
Àccia  quella  gratia  ad  vitamina  le  rimanghino  tutte 
le  fopraderce  cofc , fe  non  vi  perfeuerando  in  nce- 
ucrlc  ; perche  curro  il  noliro  bene  confifle  in  quefla_, 
perfeueranza;  c quella  do ccrina  tanto  difcreca della 
gran  Madre  volonticri  noto  qui  ; poiché  hauendo  io 
detto  (per  maggiore  intelligenza  delle  virtù  in  quello 
grado)chc  procedono  feoza  difcorfo»e  dal  dono  del- 
io Spirito  Santo  nella  Cooccmplatione,  non  hò  volu- 
to aflòlucamente  dire , che  mai  proceduto  per  via  di 
dìfeorfo,  oe  Tempre  dalla  Concempladooe;  mi  hò 
(òggiunto  cautamente , ò almeno  da  virtù  falciata^ 
dalla  Contcmpladone  ; perche  operando  quell'  ani- 
me anco  co’l  difetufo,  operano  però,  per  lo  più , in_. 
virtù  delle  nocicie  diuinc  hauute  nella  Contemplacio- 
ne  ; le  quali  nodtie  andaruno  in  obiiuione,ne  balle- 
nano , come  non  ballaoo  per  tutte  quelle  virtù  per 
vna  volta , che  lì  Orno  hauute  » come  dice  la  Noltra 
Santa  in  quello  luogo. 

Oltre  à ciò,  non  lafcia  d’infinuare,  che  qui  l’anima 
hi  vna  Angolare  noricia  della  propria  mùtria  ; e con 
ragione  la  Santa  nota  ciò  in  particolare  ; perche  da_, 
quella  Contemplarione,chc  abilita  l'anima , e la  for- 
tifica con  le  virtù  infùfc  ( non  folo  in  quel  fenfo,  elio 
con  la  gratja  fouranacuraje  s’infondono  tutte  le  vir- 
tù) : mi  con  quel  modo  d’infùfione,  che  procede  da' 
doni  dello  Spirito  Santo  foura  il  modo  humauo  più 
voire detto, procede  vna  profbndiffima  cornicione 
del  luo  proprio  niente;  e quanto  più  crefce  in  comu- 
nicationi  di  grarie  con  influenza  cclclle , tanto  più 
fenrà  fua  fatica,  c molto  conato , fc  gl'infonde  baflìf- 
ftmo  concetto  proprio;  il  quale  è altretantoloura- 
no,  quanto  non  acquieto  per  atti  propri) , mi  dona- 
to in  confeguenza  dell’ amore  ifpenmcncale  di  Dio, 
« £ quello  Hello  fpiegò  la  Santa  Maeflra  in  altro 
luogo  ;douc  a confermando  la  medelìma dottrina 
in  queflo  Rifletto  data  » intorno  al  mcglioramento  m 
tutte  le  virtù  ; Angolarmente  oflcrua  quello  modo 
d’vmilri  procedente  come  effetto  dell’ oratione  in- 
foia, & i modo  diuino.  * Quando  è lo  fpirito  di  Dio, 
dice,  non  fi  dibilogno  d andare  inueiligando  cole» 
per cauare  vmilcd,cconfufianp, pèrche  il  Signore 
medefimo  le  da  di  maniera  bea  differenti  da  quello» 
che  noi  altri  potiamo  acmùflarecon  lenoilre  confi- 
dctationcellc  ; le.  qual)  tono  va  niente  io  compa- 
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catione  d'vna  vera  voùlci  con  luce  ,cùe  qui  infegna.-, 
Dio,  la  quale  genera  vna  oonfufione , che  fi  Hrugge- 
rc.  Quello  è va  legno  cuìdcntùfimo di  cono feunea- 
to,  clic  di  Noliro  Signdre , acciò  conofciamo , che-» 
cillun  bene  habbiamo  da  noi  fletti;  c quanto  mag- 
giori fono  le  grazie,  tanto  più  1d conofciamo. 

Mi  non  voglio  celiare  debitore,  con  non  r efori  ue— 
re  le  parole  proprie  coofermaciue  di  qncKo,  che-, 
qui  hà  in  fognato  dd  gran  prò  li  eco  , con  che  refla_» 
1 anima  in  tutte  le  virtù . Segue  dunque  gii  effetti  di 
quell- oratioioe,diccado,  die,  * Pone  in  oltre  vn_^ 
gran  defìderio  d'andare  auanci  odi’  oratione , e di aó 
lalciarla  per  qualunque  coh.  di  trauaglio , chele  po- 
tette fuccedcrc,  i tutto  setfèrùce . Vna  lìcnrczza, 
con  vmilti,e  timore,  che  s’hà da  iafuarc  , (caccia  fo- 
bico il  timore  feruilc  dall'anima  ,evi  pone d fighaie, 
m olto  piti  accrefc turo  . Vede  che  le  comincia  d ve- 
nire vn’amore  di  Dio  lenza  punto  di  dio  ìntercffej* 
Defìdera  di  flarfene  alcune  fiore  notata , efolitaria, 
pe r godere  maggiormente  di  qud bene.  In  fortuna, 
per  non  ìttaacanm,  e vn  principio  di  tutti  1 beni.  Vno 
Ilare  già  1 fiorila  termine,  che  non  manca  loro  qnali 
nulla,  per  ifpuocarc . * 

Non  ammiri  di  gratia  il  modo  di  parlare,  alcuno, 
che  pare  llrauagancc;  perche  hauendo  detto  ranco  la 
Santa  di  quelle  virtù,  e del  grado  in  che  fono  di  pur- 
gatorie, come  habbiamo  dichiarato  eoa  S.  Tomafo; 
hora  dice,  * che  i fiori  Hanno  in  termine,  che  non- 
manca  boro  quali  ouila  per  ifpuntare.*  Per  i quali  s'in- 
taidoHO  Jc  virtù', come diflcaltroue.  £ qucHo  è va 
parlare  canto  riferuato.»  che  non  può  non  etterc 
miileriolo  al  prudente  ffilc  della  S.Madre.  Ma  non  è 
merauiglia,  perche  fc  bene  qui  fi  fuppongonolc  virtù 
acquisiate  in  grado  aliai  auuantaggiaco  ; nondimeno 
già  fi  si , che  in  qnefio  camino  fouranarurale , che  è 
vnnuouomodo  di  vita  fouraecccdcnte  l'ordinario 
(anco  d'aaimc  molto  approfittacc.chc  caxninano  per 
la  via  ordinaria , & al  modo  humano , e non  à modo 
dtuino  di  contemplatiooc  infufa  ) die  regolarmente 
con  l'influenza  diurna  fogli  comunica  aumento  di  ca- 
rità, e di  tutte  le  virtù  nel  grado,,  c modo  detto  di 
fopra  ; nondimeno  quelle  virtù  , quanto  à quefio 
flato,  fono  hora  nel  principio  ; però  dice  la  Santa,  nò 
che  i fiori  Hanno  per  i (puntare  (come  dicci*  Trasla- 
rione  Italiana.)  md  Hanno  per  aprirli  *come  fi  legge 
nella  Latina  del  Martincz , & in  quella  lezione,  che  è 
più  conseguente  al  concerto  di  queflo  Capo  t $.  dell* 
Vita,  fi  da  ad  intendere,  che  quanto  alio  flato  > e gra- 
do di  quefla  Manfione,  per  elfer  la  prima  fra  le  fou- 
ranaturali,  le  virtù  cominciano  i fare  lenti  re  la  fua_ 
fragrano,  come  virtù  purgatorie  , mi  non  totale,  & 
in  tutta  perfezione,  come  poi  quando  faranno  nello 
flato  d'animo  purgato,  che  all'  hora  fono  perfocrif- 
fime. 

Quefto  fenfo  della  Santa  pare  proprio  ,e  non  vio- 
lento , confiderandoi  che  come  didimo  di  fopra  eoo 
l’Angelico, le  virtù  pmgatoric  proprie  di  quello  fla- 
to, in  queflo  fourauanzano  le  vfltù  dello  flato  ante- 
cedente, le  quali  fi  chiamano  politiche  , che  quelle-, 
arriuano  à moderare  le  paffioni,  à raffoeuarle.e  con- 
tenerle in  certi  limiti , il  clic  è quali  vu  incommci*- 
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mento  > mi  non  perando  asolato , e Termo  flato  di 
virtù,  e più  preflo  vn  declinare  dal  male,  con  debi- 
le, e fiacco  bene,  che  vn flato  di  dominio,  in  quella 
guifa,  che  fi  filol  dire,chc  nelle  cofe  ordinate  l'infimo 
del  fupremo  grado , è il  grado  fupremo  dell* infimo; 
mi  le  virtù  purgatorie,  non  folo  moderano,  ma  quali 
Jcuano  affatto  le  paflioni,  e però  fi  chiamano  diurne, 
perche  falgono  ad  vn  modo  diuino  di  virtù  ; ma  in_# 
quello  fono  in  principio,  c quali  fpuntano  come  fio- 
ricominciando  i dare  odore  aprendoli. 

Il  che  fi  dichiara  anco  meglio  con  S.  TomafoneH' 
ifteffo  Inogo,  douc  ( lafciando  le  politiche  da  parte) 
pone  nellordinc  diuino  quelli  duoi generi  di  purga- 
torie , c d'animo  purgato  ; e dice , che  fra  loro  fi  di- 
flinguono,  come  il  moto.ò  mouimcnto,  & il  termi- 
ne. ò fine  ; perche  le  virtù  purgatorie  fono  proprie  di 
chigiifimuoue,8ccamina  alla  diuina  limili tudine, 
mà  falere  d’animo  purgato  fono  virtù  arriuatc  al 
termine , Se  alla  fimilitudine  di  Dio  ; dunque  quando 
qui  la  Santa  dice  , che  li  fiori  cominciano  ad  aprirli; 
parla  delle  virtù  fpettanci  à quello  flato  diurno , nel 
quale  fono  su  I principio;  mà  fono  però  virtù  molto 
auuantaggiatc  fopra  al  modo  ordinario  delle  virtù 
Chrifliane,  c delle  anime,  che  fono  nello  flato  di  me- 
ditar ione  . 

Confermo  volonticri  quell’  intclligenza,prima  dal 
P.  S.  Bonaucnttìra,  a e poi  dalla  Santa  Madre  llefsa 
parlando l’vno,e  l’altra  di  quello  primo  flato  diCon- 
templatione  fouranaturaie . Adduce  il  fcrafico  Car- 
dinale per  quella  Manfionc  deH’anime  ne*  principi  j 
di  Corjtemplatione  le  parole  dello  Spofo  nella  Cane. 
b che  inuita  la  Tua  diletta  alla  Contemplatone  con 
dire . Surge  propera  amica  mea  ; quia  fior  et  apparue - 
runt  interra  noflra.  Sopra  le  quali,  applicandole^ 
alle  virtù  di  quello  flato  dice . Vieni  Spofa  dalle  fa- 
tiche al  ripofo  ; Vieni  alle  theoric  interiori  della.. 
Contemplatone  » come  all’intimo  ,&  interiore  del 
defèrto . Doue  gii  appariscono  i fiori  ( vuol  dire, 
che  fi  lafciano  d pena  vedere , che  quello  lignifica., 
fenz'altro  quello  limitato , e circonfcritto  modo  di 
parlare)  doue  apparirono  li  fior i, cioè  i fplcndori 
della  Sapienza  Diuina . Così  il  Santo  Dottore  > con- 
formandoli nc’termini,e  nel  modo  alla  Noflra  San- 
ta, L’vno  ,c  l’altro  parlando  ncll’iftdTo  propofito, 
flato,  e grado  di  orationc. 

E più  efficacemente  li  proua  da  gl’antcccdcnti , c 
conseguenti  in  quello  luogo  ; e da  quello , che  dice 
altroue  di  quello  ifteffo  grado . Poiché  doppo  hauer 
detto  tanto  dcll’amor  di  Antere  flato , c figliale  ,cho 
efcludeil  feritile,  e tutte l’altre  virtù  nominate  di  fo- 
pra ; c che  in  quello  genere  l’anima , e bambina^; 
dice  che  quella  Contemplatone , e le  virtù  di  que- 
llo flato, e vn  principio  di  tutti  i beni;  comincia^ 
dunque  quefla  perfezione  nonèanco  pcrfccta  in^ 
quella  guifa,  elici  fiori  cominciano  ad  aprirli,  che 
non  lafciano  d'odorare . Etauuertc  di  più,  clic  fani- 
ma non  è ben  fortificata,  che  fi  guardi  dalle  occafio- 
ni,&  altre  cole  limili,  che  ben  dimoftrano  il  debile 
principio  di  virtù,  che  fono  facili  da  perdere  ; come 
farebbe  adire  ( èl'infinua  rifletta  Madre)  come  vn 
bambino,  che  comincia  d lattare/e  li  fiacca  dal  pec- 
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to  della  Madre,  che  li  può  afpettare  le  non  la  morte  ? 
Non  già,  che  quelle  virtù  non  liano  forti,  c molto  ro- 
bulle  per  refillcre  immediatamente  alle  colpe,  ò ten- 
tato!». * Mà  perche  fiaccandoli  daII‘ora torre  anda- 
ri perdendo  quello  feruorc,  come  atterittc  d’alcune.» 
perfone , che  haucndolc  Dio  fatto  limile  grate , per 
efferfi  feoflate  dall'oratione.e  da  chi  con  tanto  amo- 
re voieua  darli  à loro  per  amico , e dimoftrarlo  eoa., 
le  opere,  * Quell’ è tucto  della  Noflra  Santa,  da’ 
cui  detti  antecedenti , e conleguentiben  fi  vede,  che 
quello  modo  limitato  di  parlare,  che  i fiori  incomin- 
ciano ad  aprirli,  s’intende  non  quanto all’efler  di  vir- 
tù; mi  quanto  alfcttcr  di  virtù  diuinc,e  che  s’incarni, 
nano  alla  Somiglianza, e trasformatone  diurna , pro- 
prio flato  di  proficicnti.gia  vicite  dallo  flato  di  prin-’ 
cipianti , In  conformità  di  che  ditte  la  Noflra  Santa 
nel  Camino  cap.  j i/che  in  quello  flato  l'anima  fi 
troua  appretto  d Dio , non  già  però  trasformata  ; mi 
che  vn  poco  più  armerebbe  à cransformarfi  in  lui 
per  amore . Cioè  che  camina , Se  è proficiente , mi 
non  è in  termine.  Et  attolucamcnte  quella  Manfio- 
ne è mero  priheipio  di perfetra  Contemplatone, e 
iproporcione  lìdeuedire  delle  virtù  in  queftoge- 
nere  come  habbiamo  detto. 

Mi  leuanoogn'ambiguiti  le  parole  proprie  della 
Santa  c.  1 1.  di  fua  Vita,  douc  propone  la  parabola  di 
Giardino,  di  fiori  ,8cirr;gationi,e  doue  dice  così. 
Hi  da  far  conto,  chi  incomincia,  che  principiai  fa- 
re vn  giardino  in  terra  affai  Aerile , Se  infruttuofa , e 
che  folamence  produce  erbe  molto  cattiuc,accio- 
che  il  Signore  poi  lì  diletti  in  etto . * Sua  Maclla  di- 
radica tutee  l'erbc  cactiuc,  e vi  hi  da  piantare  le  buo- 
ne. Hor facciamo  conto, che  giifia  fatto  quello, 
all'hora,che  vn’anima  fi  determina,  à fare  orationc. 
Si  hà  principiato  quello  Tanto  cfcrcitio  ; dobbiamo 
noi  con  l’aiuto  di  Dio  , come  buoni  giardinieri,  pro- 
curare,che  quelle  piante  crcfchino;  & hauere  penfie- 
ro  d'adacquarlc,acciò  non  lì  fccchino,e  perdino;  mi 
che  venghino  a gettare  fiori,!  quali  diano  grand'odo- 
rt  di  sè,per  ricreare  quello  Signor  Noftro;ondc  fpef. 
fo  venga  i fpafiarfi  in  quello  giardino,8c  i rallegrarli 
fri  quelle  virtù. 

Douc  la  Santa  in  tré  flati  confiderà , e difeorre  di 
quello  giardino  dell'anima  ; primo  auanti , che  fi  dia 
all’oratione  quando  gii  Uà  determinata  di  farlo , ÒQ, 
ih  quello  flato  fupponc , che  Aia  in  gratia  con  la  Ca- 
rica , e tutte  le  virtù  piantate  in  ctta  dal  Signore , che 
hi  diradicato  le  male  erbe,dice,  e piantate  le  buone; 
il  fecondo  èjquando  già  per  l’efcrcitio  d’oratìonc  at- 
tende alla  coltura  d'ette  con  la  frequente  irrigationc; 
c quello  ne*  quattro  modi  accennati , e dichiarati  da 
ella  à longo,chc  lignificano  li  quattro  modi  d'oratio- 
ne,  cosi  di  principianti  nella  meditatione , e vita  at- 
tilla, come  ne  gl'altri  futteguenti;  ne’quali  tempi  crc- 
feono  le  virtù,  che  fono  le  piante  de’  fiori;  mi  diuer- 
famentc  : perche  prima  non  fi  dice,  che  habbino  fio- 
ri ne  aperti',  nè  fpuntati  dalle  piante , ne  meno , che 
in  quello  tempo  venghijlo  Spofo  i delitiarfi  nell’or- 
to; c poi  pone  il  terzo  flato,  che  i fiori  già  fono  fpun- 
tati  apcrci,c  danno  fragranza . Onde  in  quello  tem- 
po lo  Spofo  defeende  all’anima , e gode  inficine  con 
L 1 l'ani- 
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.'anima  del  grato  odore  de  * fiori . Fatta  quella  di- 
flmtionc,gia  fi  vede,  che  Tempre  fuppone le  virtù 
piantate , e che  vanno  tutta  via  crefccndo , che  fono 
le  piante  de’  fiori,  e quanto  à gi'abiti , e quanto  i gT 
arti,  che  efcrciu  continuamente.  Se  dunque  lo  (pun- 
tare de’  fiori,  & il  dare  odore  con  aprirli,  noi)  e il  na- 
scere all'hora  le  virili,  ne  cominciare  l'cfercitio  loro; 
mi  quelli  fiori  per  i quali  fi  è affaticato  nelle  irriga- 
ti onc,  e coltura  delle  loro  piante,  dinotano  qualche 
altra  colà , che  va  congiunta  eoa  la  prelenza  dello 
Spofo^e  della  quale  egli  pigli)  diletto,  nel  venirei 
fpalìarfi  nel  giardino , che  prima  di  quello  non  facc- 
ua.  E da  quello  concerto  chiaramente  fpiegaco , e 
dillinco  dairillella  Santa , rclla  fciolta  tutta  la  diffi- 
coltà propofta;  la  quale  cra,come  prima efalti  tanto 
le  virtù  dell’anima  in  quella  Manfione , e poi  lignifi- 
chi , che  non  fono  ancora  a pena  fpuntate , dicendo, 
che  a fiori  quali  nulla  manca , per  ifpuntarc . Al  che 
fi  rifponde,  che  per  i fiori  non  intende  gl’abiti , ne  gl' 
acridi  virtù,  quali  fuppone  già  nati,  irrigaci, crcfciuci. 
coinè dalfirtelfa  teffitura  del  Tuo  parlare  mauifeila- 
tncntt  fi'Vcdc,  è però  non  fi  concradice. 

Mi  r elle  ri  dunque  da  fpicgarc , che  cofa  intende 
la  Santa,  quando  dice , che  finalmente  le  piante  fan- 
no fiori,  e clic  quelle  fono  per  delitic  del  Siguorc . E 
poi  fécondariamcnce , che  i fiori  in  quella  Manfione 
non  fono  anco  fpuntaci  ; mi  che  quali  nulla  manca», 
per  ìfpuncare,  onero  fecondo  l'altra  traslatione  > che 
cominciano  ad  aprirli.  Il  qual  parlare  vfa  anco  nel- 
la Vir.  cap.  i<5. 

E quello  pare  i me, che  s’iacendcri  con  og  li  faci- 
liti dichiarando  prima , che  cofa  fia  quello  venire  il 
Signore  nell’orto  dell'animale  che  (lato  d’clfa  anima 
lignifichi  quella  venuta,  che  ageuolmente  s inten- 
derà, che  hori.e  che  odore  lia  quello,  di  che  li  dice-» 
in  quello  tempo  delibarli;  e perche  in  quella  Man- 
(ione  quarte  diano  in  procinto  di  fpuntarc  ,e  confc- 
gucntcmcntc  di  venire  lo  Spofo  ; mi  ne  lo  Spofo  fij 
per  anco  venuto,  nc  li  fiori  del  tutto  aperti,  . . 

Spiegharemo  prima  quello  con  la  Sagra  Cantica, 
che  nc  da  il  fondamento  ; e poi  con  quello, che  qual- 
che Dottore  Miilicoiiifegnai  quello  propofito  ,& 
anco  da  qualciie  altro  detto  della  Santa. 

«modo di  parlare, che  vfa  in qucll'occafione,è 
fiflcffodi  che  fi  furile  la  .Spofa  nel  cap.  6.  dicendo. 
Dilefius  meni  dei  cernii  t inbortum  fuum  , adareoUs  aro-, 
mattini , x ti  pafeotur  <n  bortis , &•  hit  i calligat.  a II  che 
incendono  gHifpoficon  deH’inabicarionc  dello  Spofo 
nell'anima  per  vmone  d'amore  ; e pare,  clic  l’appro- 
prijno  alcuni  ai  fenfo  proprio  della  Noftra  Saura,  b 
del! orto  irrigato  perla  cultura  delle  piante, con_. 
quclluogo  del  Saliti.  qi.  Sitimi  anima  mta  ad  Dcum 
fòrtem  viuum,  c 1 efpongopo  dell’anima  forco  (imbo- 
lo d’vn  quadro , ò compartimento  dell’orto,  confor- 
me alla  lcttione  di  S.  Girolamo,  che.  legge,  fic ut  arso- 
la preparata  efl  ad  irrigqtionex  aquarum  ,jic  anima  mea 
preparata  efl  ad  tcDeus . Che  è l’iltcfliffimo  concètto, 
ò metafora  della  Santa  della  venuta  dello  Spofo  nell* 
orto  dcU’atnma  irrigato  con  Tacque,  della  cui  limili*, 
tudiuc  fi  Terne  peri  vari;  gradi  d’orarionc.  E con- 
forme i quella  intelligenza  il  venire  lo  Spofo  i go- 
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dere  de’  Gigli) , ò altri  fiori , e della  loro  fragranztJ 
s’intende  pcrvnione  d’amore,  & in  quello  fenfo,  li 
fiori  all’hora  daranno  fragranza  quando  allcttano , ò 
inuitanQ  il  diletto  i raccorgli,  e delitiarfi»  pct  vilionc 
d'amore  ; c perche  in  quella  Manfione  l'anima  non  fi 
dice  vnitaalTolutameute,comc  più  volte  habbiamo 
detto;  mi  c però  in  tanto  proflìma  difpofitioneall’ 
vnionc,  come  auucrfe  il  N.  P.  F.  Tomafo,  che  lei  ftefi- 
fa  dice  nel  Camino  di  perfezione  c.  j i.  che  in  quella 
Manfione  non  è viiita;  mi  che  vn  poco  più  arriuaria 
i trasformarli  in  Dio  per  vnione  d’amore . Dunque 
in  quello  flato  non  fono  i fiori  aperti,  ne  goduti  dall* 
anima,  e dallo  Spofo;  mi  Hanno  in  procinto  di  fpun- 
tare,  & aprirli. 

E quello  i me  pare  il  vero  fenfo  delle  parole  della 
Santa  Madre,  autenticato  dalla  Scrittura  Sagra,e  Pa- 
dri Efpoficori . Mi  vediamolo  praticato  dal  N.V.P. 
F.  Giouanni  della  Croce,  vniforme  Tempre  con  la». 
Santa  ne’  fenfi  miftici;  il  quale  intende  quello  luogo 
della  Cantica  nell'iftelTo  modo  ; e vuole , che  fi  dichi 
dello  (lato  d’vnione,  ò trasformationc  ; c dice  ( che} 
E figliuolo  di  Dio  fi  diletta  nell’anima  in  quel 
tempo,  c grado  d’vnione,  che  all’hora  con  modo  fin- 
golariflimogode  della  fragranza  delle  virtù , che  co- 
me fiori  aperti  Hanno  dando  i Dio,  & all’anima  in- 
ficine foauiti,  e diletto;  e quella  è la  conditone  del- 
lo Spofo  delitiarfi  con  l’animi  in  quella  vnione , go- 
dendo cò  modo  molto  (ingoiare  della  fragranza  del- 
le virtù , & altri  doni , e perfezioni  c dcH’irtelTa  ani- 
ma . E quì.il  V.P.  confiderà  l'anima  in  iftato  cfvnio- 
nc,  e dice , che  il  Signore  li  fu  vedere  le  virai  dell’ani- 
nnfua polle  nel puaco della  loro  perfezione, che-» 
chiamano  purgati  animi , e Hi  godendo  il  piacere,  la 
fragranza,,  e foauiti  di  quelle,  vedendo  nello  (pi- 
rico fuo  le  virtù.che  Dio  gl' hi  date,  operando  elfo  in 
lei  quella  luce,  & ella  all’hora  con  merauigliofo  di- 
letto, e gu;lo  d’amore  le  congiunge  tuctc  , e l’offcrif- 
fc  all’amaro  ; rjceucndole  egli , come  in  verità  le  r i- 
c'eucje  gli  fi  fu  all'hora  in  quello  grand’honore;elfen- 
do , che  l'anima  offerirti:  fe  fteffa  inficine  con  le  virtù, 
che  è il  maggior  amore , che  ella  gli  polii  mortrare. 
Equiui  dilettandoli  fan  ima  con  j l’amato,  damato 
con  lei  tutti  i fiori  delle  virtù , & altri  doni  fi  metto- 
no, per  così  dire,  tutti  mordine  ,jtnollrando,  & efa- 
lando  la  foauiti  loro,  &ali*hora  in  quell’ vmonc  fa 
atti  molto  guftofi  d’amore,  al  che  l’aiuta  l'amato, che 
Hi  delibandoli  nell  'odore  di  quelli  fiori.  Tutto  c 
deIN.  Ven.  P. 

Dalla  cui  dottrina  tanto  conforme  alla  Santa», 
Madre,  fi  caua,  ò fi  conferma  il  detto  dcll’irtelfà,  clic 
fe  bene  nella  Manfione  di  quiete  ci  fono  le  virtù  in», 
pianta, per  così  dire,  e nc  arabiche  ne’  loro  efercieij, 
e fono  virai  purgatorie,  che  caminanoalla  fimilitu- 
dinc  diurna,  non  fono  però  in  (lato  di  vnionè,  e fiiru- 
litudinecale,  che  cfalino  odore  di  diuinki  ,cpmo 
poi ncU’artuaT vinone,  chelcgue  nelle  Manfioni  fu- 
ture; e però  in  quella  Mori  (fanno  in  procinto  d'a- 
prirfi,  che  vnpochecto  più  fi  aptiriano. 

Si  può  fpicgarc  teologicamente  quella  dichiara- 
rione,  con  la  dottrina  delia  fcuola  altre  volte  porca- 
ta. Sopra  quelle  parole  della  Spofa  nella  Cantica,  d 
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Ventai  dtlellusmeus  in  bortumfuum , vt  come  dal  frullìi 
f omorum  Juorum . Doue  diftinfimo  eo'  Padri  Teologi, 
irà  pomi . e fra  frutti  de’  pomi  ; perche  pomo  fi  può 
dire. ancorché  fia  accrbO|,md non  fi dice  frutto  di 
pomi  ai]b!utamcntc . fe  non  quando  è Cagionato  , e 
maturo , c foanc  al  gufto . H didimo , che  la  Spofa_, 
poteua  multare  il  Tuo  Diuino  Spofo  i godere  i frutti 
delle  Tue  virtù,  che  erano  in  ftato  maturo,  e perfèteif- 
fimo  tutti  foaui  fenza  amarezza  alcnna.chcper  que- 
llo fono  da  T eologi  chiamati  frutti  dello  Spirito  San- 
to quegl’atti  virtuofi . che  fi  fanno  fenza  difficoltà, 
anzi  con  foauità  per  lo  fiato  di  virtù  confumata , & 
eroica , che  c quella,  che  fi  chiama  d’animo  purgato* 
Dell’ntelìà  maniera  fi  vfurpa  la  metafora  de’fiori.che 
ali'hora  foto  fono  in  ftato  odorifero.come  fiori  fpun- 


tati , & aperti , quando  l'anima  è già  in  ftaro  di  fimi- 
litudinc,  e d’animo  purgato,  che  è quello  dell  vnione; 
cperòlaNofira  Santa  conclude, che  li  fiori  dello 
virtù  non  erano  ancora  fpuntati , ò aperci  ; mi  eh© 
ben  prcfto  erano  per  aprirli  nelle  Manfioni  futu- 
ro. 

Eche  peri  fiori  aperti  intenda  la  Noftra  Madre 
le  virtù  eroiche,  in  fiato  d’vnionc,  non  occorre  à du- 
bitarne, poiché  l'iftcflò  parlare  vfa , & all’iftcfso  pro- 
pofico  nel  Libro  fopra  la  Cantica  al  cap.  7,  fopra_» 
quelle  parole  della  Spola  dulcite  me  fiori  bus, peti  qua- 
li co’l  fuo  odore  intende  le  virtù  in  fiato  perfetto, 
con  che  fi  conclude  atfatco  il  fuo  fenfo  in  quello  pro- 
pofito , 


SPLENDORE  SECONDO 


Àuuifi  della  Sanca  intorno  à*  pericoli  dell  * anima  in  quella 

Manfione  quarta. 


RIFLESSO  I. 


Si  tratta  de’ pericoli  in  quella  Manfione,  per  parte 
del  Demonio  .con  indurre  in  propria  ftima, 
e fuperbia_« 


Il  Demonio  s'adopra , e s'indufiria  molto  pià  contro  vna 
sii  quelle  anime , che  non  fà  contro  molte , alle  quali  il 
Signore  non  faccia  taligratie  Dio  vi  guardi  da 

fuperbia , e vanagloria,  e dal  permettere  il  Si- 
gnore, che  il  Demonio  voglia  contraffare 
quefte  grotte . Cap.  3. 


No  de’  pericoli  di  quefte  Manfioni,  è 
per  parte  del  Demonio  ; il  quale  in 
due  maniere  fuolc,  e puolc  ( permet- 
tendolo il  Signore  per  fuo  fapicntif- 
tiffimo , e giufto  giudicio ) ingerirli 
in  quell  ' orationc , e lue  affezioni; 
l'vna  caufando  clatione.e  fiima  propria,  che  è vana- 
gloria , e fuperbia  ; l'altra  in  contraffare  le  vere  co n_, 
altre falfe.oueromifchiarfi  con  lafua  attutimene* 
buone , e vere  ; c con  l' vno , e con  l'altro  ingannare 
l’anima,  e farle  danno  grauiffimo . Poiché  quelle  lo 
fide  fuo  natodalftnuidia  fuo  proprio  diabolico  ta- 
lento , che  però  co'l  detto  della  Santa , dice  S.  Leone 
citato  da  S.  Bouauentura , a che  ftà  fempre  feruti- 
nando,  e dilcutiendo,  i coltami , ventilando  le  cure, 
inueftigando  gi'aftètti  ,&  iui  appunto  cerca  modi  di 
nuocere, doue  vede  l’animo  più  ftudioiamente  oc- 
cuparli. 

Parliamo  in  primo  luogo  della  Ifiima  propria,  va  • 
nagloria,e  fuperbia;  e del  modo,  con  che  può  fare,  c 
tal  volta  fi  il  Demonio  grauiffimi  danni  ; c ciò  bre- 
uemente.pcr  efler  materia  affai  tritta,  e generale 
alle  perfone  fpirituali,  e pertanto  trattata  m molti 
Libri  di  Spirito . 


E prima,  che  il  Demonio  s’adopri,&  indultrij 
molto  più  contro  yna  di  quell’ anime,  che  contro 
molte,  alle  quali  il  Signore  non  fa  quelle  grafie  c per 
due  ragioni  ; vna  perche  ponno  tirare  altre  àfe , l’al- 
tra,perche  vede, che  SuaMacftdmoftraloro  partico- 
lare amore,  ( clic  c il  inoeiuo  dell'  auuertcnza  data_, 
dalla  Santa , à guardarli  da' fuoi  inganni  ; quali  pro- 
ficue fucccffiuamcntc)  . E non  occorre  allongarfi 
molto  in  autenticarlo;  Perche  la  ragione  ftelfa  Io 
perfuade,  c l’odio , che  hi  quella  bcftia  contro  Dio» 
e l’inuidia  dell'amore , che  porta  alle  anime  ; sù  che, 
fi  potriadire  molto;  balla  folo  l'autorità  di  S.To.na- 
fo  b il  quale  in  due  parole  dice  tutto  quello;  e vàia 
fua  Dottrina  direttamente  al  fenfo  della  Santa  delie 
anime  contemplatine,  in  quanto  all'amore,  che  Dio 
li  mollra  con  le  grafie , che  gli  fi , che  è amore  mol- 
to fingolarc,  & al  quale  regolarmente  corrifpondc 
nell'anima  il  fuo  effecto , che  è amore,  efimilmen- 
te  quanto  ali’vtile,  che  potino  fare  à molte  altre  ani- 
me. Dimanda  l’Angelico  fel  a contemplatala  fia  dì 
maggior  mento  che  f actiua . E propone  in  contra- 
rio 1 autorità  di  S.  Gregorio , il  quale  dice , che  niun 
SagrificioèpiùacccrtoaDio.chciI  zelo  della falute 
dell'animc  ;e  quefi  appartiene  alla  vita  attiua,  c però 
pare  , che  la  vita  contcmplatiua  non  fia  di  maggior 
merito  dell'  attiua . Mà  rifponde  in  quella  forma. 
Che  l’offerire  Sacrificio  à Dio , è dargli  alcuna  cofa. 
Mà  fra  tutti  gl'  altri  beni  Dio  più  accetta  il  bene* 
dell'anima, e che  quella  fe  gl'olfcrifchi  in  Sagrificio  : e 
la  prima  cofa  deue  ciafcuno  prima  offe  rire  l'anima 
propria , e poi  anco  l’ anima  altrui  ; mà  all'  hora  farà 
più  accetto  al  Signore,  quando  l’ anima  propria  «in- 
giunge più  i Dio , c parimente  l’animc  de  gli  altri  ; © 
quella  congiuntione  fi  fà  mediante  la  Contempla- 
tione  ; dunque  è molto  più  grato  , che  1'  animai 
s'applichi  à Dio,  e fia  caufa,  che  altri  faccino  l’ifictlo 
perla  contemplatone,  che  per  l’azione.  Ne  vuoile 
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dire  altra  cofa  S.  Gregorio;  mi  folo  intefe  , chc'l  Sa- 
grificio , con  che  s’  •fh-rifse  l’ anima  ranco  propria.* 
quanto  altrui  iDio,  era  maggior  di  qualfivuoglia 
altro  Sagrificio.  E ciò  fia  detto  ettari* paribus,  per 
non  entrare  in  altre  difpute  poco  vcili  al  noftro  in- 
tento , mi  Colo  autenticare  la  veriti  del  detto  di  No- 
ftra Santa  Madre. 

E quanto  all'altro , che  dice,  cioè  dell’inuidia.  che 
il  demonio  hi  per  l'amore,  che  il  Signore  moftraad 
anime  cali,  più  che  adaltre^head  elio  porta  motiuo 
di  più  opporfegli , e anco  certo , per  ragione  T eolo- 
gica  ; polche  l’amore  di  Dio,  e (antica  in  noi , e effet- 
to del  l'amore,  che  Dio  ci  porta,  onde  quando  vn* 
anima  è da  Dio  più  fauorita,  ( feruando  in  altro  la 
debita  proporcione)  è cerco  che  è più  amata  da  Dio. 
Di  doue  fegue , che  più  è amata  vn'anima  fola , i chi 
Dio  hi  comunicato , ò comunicò  otto  gradi  di  gra- 
da, che  fette  altre  perfone,  che  hanno  ciafcuna  vn 
grado  folo . Mi  d’auuantaggio,  moralmente  più  (li- 
ma Dio , e più  è glorificato  da  vn’anima  tale , che  da 
molte  altre , che  haueffero  infìeme  più  gradi , collet- 
tiuamence,  màdiuifi  in  vn  grado,  ò due  per  ciafcuna* 
Perche  quelli  fanno  più  Santi  eftenfiuamente  & inu 
numero,  mi  quella  è più  Santa  intenfìuamente , e 
più  congiunta  e limile  i Dio  ; come  più  bianca  è la 
neue,  ò il  cigno  ancorché  vn  folo,  che  molti  altri  ve- 
ceili  bigi,  e di  bianchezza  rinuncila  : poiché  la  nottra 
cariti  è fìmili  tudine  della  carità  Diuina , e quel  pit- 
tore è più  filmato  ,c  l’opera  fua  è più  degna , il  quale 
fi  vn’  immagine  fola  naturaliffima , e fimiliffima  al 
prototipo  fuo , che  molte  altre  che  faccfle,  non  di 
quella  efattezza,  e fomiglianza. 

Di  doue  ne  fegue,  che  vn’anima  tale  più  glorifica 
Dio  ; il  che  è motiuo  al  demonio  di  più  odio , o 
d’adoprarfi  con  maggior  conato  contro  vna  di  que- 
lle anime,  che  contro  molte,  e molte,  imperfette. 

Intefa  quella  auuertenza  della  Santa,  e certe  an- 
cora, che  Camme  danno  in  pericolo  in  quello  (lato 
perl'impugnatione  diabolica.E  quanto  al  primo, che 
habbiamo  propoflo , che  è d’ incorrere  in  vanità, 
propria  (lima  ,e  fuperbia  ; Certo  è,che  grande  ma- 
teria occafionalmentc  hi  l’inimico  da  quelle  gratie 
fenfibili,  che  fi  il  Signore,  quali  fono  ad  eflo  più  note, 
e nelle  quali  fi  può  piùageuolmente  ingerire  * 

E frappongali  prima  di  più,  che  quelle  deuotioni, 
dolcezze , & influenze  diuinc  non  fempre  nafeono 
da  maggior  carici, ne  fpettano  alla  grafia  Santifican- 
te , della  quale  niunofi  puòferuire  male ,(  fe  bene 
può  eflere  anco  per  accidente  occaffonedifuper- 
bi&):  mi  fono  nella  claffe,  delle  gratie  gratis  date; 
ne  fono  cflentialmentc,  e foftantialmcntc  virtù, con- 
fìdendo  nella  parte  fen/ìtiua;  e per  canto  fono  più 
fàcili  alfvfo , ò abufo , in  quella  guifa  quali,  che  del- 
ia gratia  di  Profezia , del  dono  delle  lingue , ò altre 
limili  fi  può  l’huomo  abufare  , come  notò  il  V.  Ri- 
chardo  a dicendo,  che  alcuno  taluolras'  abufa  di 
quelle  gratie  riccuendole  in  vano,  ò tracciando  per 
quelle  qualche  opera  di  maggior  fuo  profitto, ouero 
ponendo  il  fuo  proprio  fine*  e perfezione  in  elle. 
Poiché,  fi  come , fi  dice,  che  lofpiritodi  Profezia,  e 
{oggetto  in  quello  i Profeta,  così  quella  forte  di 


gratia  c foggettaalrhuomo  ,per  poterfene  fornire  Ir» 
bene,  ò in  male . Per  mezzo  dunque  di  qae fta  gratia 
inciampa,  chi  non  si  feruirfeoe  ; e non  folo  in  fimili 
gratie»  mi  anco  talliora  la  virtù  morale,  diuenta 
vitio , fe  indiferetameate , ò fuori  di  tempo,  e luo- 
go viene  eferdcata. 

Il  più  comune  inganno , e pericolo  in  quella  fenfi- 
bilc  abbondanza,  è quando  Ultima  è ancora  su  prin- 
cipi) , come  nota  <U  propofico  il  Santo  Pontefice.» 
Gregorio  A citato  dal  P.F.  Giafeffò  di  GicsùMa- 
ria,dicendo,che  i nuoui  contemplarmi  cadono  mol- 
te volte  in  vana  (lima  di  fe  medefimi  « c quando  fon 
regalaci  da  Dio , con  alcuni  doni  di  gratia,  e dolcez- 
ze proprie  de’ principianti,  pculano  d’haucr  gii  la 
perfezione  confumata,-  ftimaadofifiuomini  perfetti. 
E non  fanno , che  quella  foauici  c ancora  il  primo 
latte  de  principianti.  Dj  dpuc  auuertc  il  Santo  vn* 
alerò  difordine  di  danno  grane  ; 8c  è che  effondo  poi 
repentinamente  affatiti  dalla  borafea  di  qualche  ten- 
catione,  penfano d'effere  abbandonati  da  Dio,  e lì 
tengono  per  perduti;  i quali  fe  fi  rtimaffero  incipien- 
ti, s’ apparechiariano  al  tempo  della  profpcriti  per 
l’auuerfiti  ; e tanto  più  fodamentc  refifteriano  alle 
tencationi , quanto  più  fagacemente  l’hauriano  prc- 
uenu  te  con  l'afpettatiua . Tutto  ciò  è del  Santo  por- 
tato iu  quella  materia  dal  citato  autore  infieme  con 
li  SS.  Lorenzo  Giudi niano,  e Bonauenrura  ; e che 
danno  l’illcffo  auuertimeuto.  E quell' è quello,  che 
qui  preuiene  la  Santa  facendo  caute  l 'anime  dalla  va- 
nagloria , che  confitte  propriamente  in  quella  (lima  ‘ 
vana  perfuadendofi , che  fia  gran  cola , quello  che  è 
poco  più  di  niente , ò virtù  confumata , quello  che  i 
pena  è principio . Poiché  la  Gloria  vera , come  dice 
S.  Ambrogio,  è vna  chiara  notitia  con  laude,  cioè 
come  (piega  S.  Tomaio  i èvoavera,  e chiara  co- 
gnitionc  della  vera  buonti  ;per  il  contrario  la  gloria 
vana  fari  vna  cognicione  falla  di  bontà  vana , e non 
efiftente,  E quell*  è quella , che  il  demonio  procura 
ingerire  nella  mente  delfanime  intorno  i quelle  dol- 
cezze,ò gratie  fenfibili . 

Ma  qui  voglio  corroborare  vn  tantino  J’  auuifo 
tanto  prudcntule  delia  Santa , con  filteffa  fua  dottri- 
na in  moiri  luoghi  ,nc  quali  efalta,  Se  c fagoera  tanto» 
c con  ragione  quelle  foauità  diuinc , che  Dio  comu- 
nica affamine  in  quella  manfionc;  che  non  folo  fupe- 
rano  qualfiuoglia  diletto  deJ  Mondo , mi  è vn  (aggio 
molte  volte  dc’gulli  di  gloria  ; e noi  habbiamo  di  fo- 
pra  prouato  con  S.  Tomafo  che  è vna  beatitudine  in- 
coata . E però  aggiungo  al  detto  della  nottra  Santa, 
c dc'Padri , che , fc  bene  in  fpcculaciua  fcriuiamo , c 
per  venti  crediamo , che  non  fono  così  gran  cole; 
mi  principi)  di  grandiffime  cofe  fpirituali , c fubliim; 
ad  ogni  modo  in  pratica  poi , c faciliffimo  il  formar- 
ne gran  concetto,  malfime  sù  principi)  all’ anime.» 
ineipcrtc , e cadere  in  qualche  (lima  ; Sì  come  l’ifpc- 
ricnza  infogna  ; che  in  tempo  di  non  molta  fame  * & 
in  abfcnza  d’vn  cibo  foauc , non  fe  ne  forma  tal  con- 
cetto, che  l’anima  nò  faccia  molti  atti,  c propofiti  di 
attinenza.  Mi  poi  in  tempo  di  fame  vn  cibo  tale,  o 
forfè  meno  delitiofo  con  difficoltà  non  penfaca  fi  la- 
feia  di  guttarc , c quello  non  per  altro , fe  non  per  la 
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mioua  Rima  maggior, che  fi  fi  perl’appctitojcprc- 
fenza  naoua  del'  oggetto. 

Da  quella  ftima , e gloria  vana  , delle  grafie  in  fe 
(IclTe,  molto,  cfouerchiamente  {limate  rigenera.» 
come  poco  fi  diceua  S.  Gregorio,  vn* opimone  d'ef- 
fer  qualche  cofa  per  quelle  gtacie,  e quella  è poi  ve- 
ra fuperbia . Come  anco  fuol  nafeere  yna  certa  gola 
fpintualc  di  quelle  cole;  c quelli  duoi  mali  effetti  fo- 
no germogli  di  quel  primo , e tutti  Temenza  del  ma- 
ligno, & inimico  huomojchc  lemma  zizanie  in  mez- 
zo al  grano  del  Signore . Diciamo  prima  della  fu- 
perbia > che  fi  de  fiderà  re  nell  oratione  quelle  cole 
ltraordinarie,  di  dolcezze , foauiti , ratti , yifioni  >c 
rniclationi,  come  il  P.  Enrico  Arfio  deplora,  « por- 
tato dal  N.P.  F.Tomafo.  b * Affettano  quell’ anime 
poco  humili,  dice,  di  hauere  vilìoni  > vedere  Angeli» 
il  bambino  GlESV'  nel  Santiffimo  Sagrarne nto,ouc- 
ro  vdirc  canti  d‘ Angeli , ò fentirc  dolcezza  cflem:u. 
alla  Tanta  Comunione,  e cole  limili,  ne’  fcnlì  elicmi. 
L’illelfo  defiderano  ancora  nc’  fcnlì  interni , in  ogni 
notitia,  che  può  riceuerfi,  in  v ifìoni , in  immagini»  in 
forme , e fimilitudini , & anco  nell’  intelligenze  fpi- 
rituali,  e notitie  fouracminenti  di  Dio  ;ma  quelli  ta- 
li ponendo  in  ciò  gli  affetti,  e diletti  loro , affai  affa- 
ticano,e fenza  f rutto,  e di  più  fono  in  pericolo  gran- 
de . * Così  dice  il  P.  Arfio.  ■ 

Mi  vn’ altro  effetto  di  quell’ clationc  è più  Torti- 
le, olferuaco  dal  gran  Dottore  Giouanni  Gerfone,& 
è non  folo  in  cofc  llraordinarie  di  vilìoni, ò altre  gra- 
tie, mi  anco  nc  gl'efcrcitij  fpiricuali  »e  virtuofi  ( che 
fard  più efpreffa fuperbia, e forfè  meno  conofciuta^ 
& è apprendere  cfcrcicij  fpirituali  ,edi  vircù  fingola- 
ri,  anco  nell’ellerno  , che  caulìno  ammirationei 
quelli , che  li  vedono , ò fentono  ; perche  lo  fpirito 
buono,come  è difcreto,non  muouc  d cofc  difufate,  e 
Angolari,  mi  conforme  alle  forze  di  ciafcuno , & al 
comune  modo  di  viuere  eflcrno  delle  perfone  nel 
fuo  dato , vita , ò inflituto  . £ quello  è punto  tanto 
{limato, che  S.  Tomaio  c lo  pone  i Rehgiofi  perii 
quinto  grado  d’vmiltà,  che  è non  vfeire  fuori  de’  ter- 
mini della  Tua  regola,  cioè  di  quello,  che  li  pratica., 
da'  buoni  Religiofi,  e perfetti  ordinariamente.  Ed, è 
tanto  (limato  quello  punto,  e fecce  fio,  che  in  tutti  i 
flati,  mà  fingolarmenre  in  quello, può  ingerire  il  De- 
monio d'vn  femore  indiferero,  che  lo  {limano  molto 
pericolofo.  Se  io  volontieri  rcfcriuo  qui  le  parole  del 
dottilfimo , c pratico  Gcrfone.  d * Quando  vno, 
dicc.camina  per  la  via  ordinaria,  e reale  del  luo  fiato, 
còfcmplice  cuore  in  tutte  le  giufttficationi  di  Dio, 
e che  non  alpira  i cofc  alte,  e miracolofc , che  ecce- 
dono la  Tua  capaciti , anzi  caminando  per  terra  pia- 
na, Segue  le  regole  di  viuere  inftituitc  da*  Santi  Pa- 
dri ; ne  trapalfa  li  termini , che  pofero  i fuoi  palfati, 
di  quello  cale  non  fi  deue  credere  facilmente^» 
che  fia  ingannato  dal  Demonio , fc  lì  lafcia  gouema- 
re  per  falerni  confeglio  ; e s'aggiulla  nell’alcrc  cofo 
alle  regole  della  difcreccionc. 

Mi  quelli,  che  fono  amici  di  feguire  il  fuo  parere, 
& andare  per  la  lìrada  inuencata  da  loro , falciando 
la  guida  reale  delle  virtù,  9 le  regole  de  ’ Santi , c de' 
fuoi  maggiori,  fono  guidaci  da  guida  pcncolofifli- 
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marf  lì  vi  precipitando  nella  propria  opiniouc.fe  po- 
co doppo)Di  quelli  tali  ben  fi  può  temere, che  prefio 
fiano  per  cadere  in  grandi  ilJulìoni  del  Demonio» 
perche  vanno  caminando con  foucrchia  velociti, e 
precipitofamentea!lacieca,chepcrò  è cofa  molto 
faluceuole  per  euicare  quello  pericolo  il  confeglio 
dell’  huomo  prudente,  nc  la  perfona  fia  fauio  ne’  fuoi 
occhi,  ne  s’appoggi  alla  fua  prudenza.  * Così  il  Ger- 
fone. 

Inferiamo  co’l  P.  FrGiofeppe  di  Giesù  Maria  nel 
luogo  citato, che  quantunque  Dio  taluolca  infpiri 
qualche  modo  di  vita  particolare,  e per  efempige- 
nerofi  nella  fua  Chiefa , qualche  firaordinario  modo 
di  viuere  i fuoi  Santi  : come  però  non  tutti  gli  vccel- 
li  hanno  volo  d’Aquila , nc  tutti  gli  animali  veloci 
corfo  di  Tigre,  cosi  il  volo  delli  fpiriri  non  può  effe- 
re  vguale , ne  tutti  li  Contemplatiui  caminare  d Dio 
con  vgual  paffo  ; c quanto  alla  parte  nofira  dobbia- 
mo fuggire  ogni  lìngolaritd  di  vita  ifiraordinaria^, 
ponendo  la  fantità  in  fare  le  cofe  ordinarie  del  no- 
ftro  fiato  Tempre  con  modo  più  eccellente,  amore,  e 
purità  llraordinaria . E’  regolarmente,  non  è co- 
fiume  del  Signore,  infpirare  cofe  llraordinarie  à chi 
non  è prima  fondato  in  profonda  vmilta  ; ne  à chi  è 
tentato  di  vanagloria  ; acciò  non  le  fiano  occafionc 
di  caduta;  anzi  fi  puòprefumere , che  li  poco  vmili 
( maucducamente  ) fiano  portati  à limili  cofc  dal  fuo 
ìpirito  vano»  ò dal  Demonio  con  cappa  di  maggior 
fanritd.  Mi  perche  il  femore  di  fua  natura  è lodeuo- 
le,e  lo  slanciarli  i gran  virtù;  fi  può  quefto  efercitare 
nell'  internoimi  per  1 eflcrno  fottopofio  più  che  mai 
alla  direttionc  di  Santo»,  e prudente  Maefiro  fpiri- 
tuale . 

All’ ifteffa  manierate  con  gl’  ifiefii  mezzi  perii  più 
tenta  il  Demonio  in  quelle  gratie  fenfibili , ad  vna^» 
certa  gola  fpirituale,  per  la  dolcezza  » e foauiti  ilpe- 
rimentata  in  cfle;  il  qual  vitio  è anco  materia  di  mag- 
gior ftima  propri  a,  vanagloria,  e fuperbia.  Di  que- 
llo, oltre  il  già  detto  dal  P.  Arfio , ne  parla  con  gran 
fcnfoilN.  P. F. Giouanni  della  Croce;  e il  qualo» 
quantunque  olfcmi  molti  vitij,  che  hanno  quell  ani- 
me proficicnti,per  non  edere  per  anco  perfettamen- 
te purgate  ; nondimeno  non  tutti  fono  vgualmento 
pericolo!! , e diilruttiui  della  virtù , ancorché  ogni 
vino  non  diradicato,  per  fua  parte , ritardi  la  perfe- 
zione, come  l'ira,  c qualche  affetto  ad  alcuna  cofa^ 
creata,  e limili  ; mi  la  fuperbia,  ò fiimapropria,c 
quella  gola, che  diciamo  fpirituale, paiono  più  oppo- 
ni, per  riguardare  quelle  fiefTe  gratie, e nafeere, quali 
da  cfle,  almeno  occafionalmente  ; e però  più  pcrica- 
lofe,  per  dar  materia  al  Demonio  d'auueienare  l’ani- 
ma, co’l  cibo  di  vita  mal' vfato,  e meno  digefto.Gran 
veleno  è quello,  e più  perico!ofo,che  nafee  dalla  me- 
dicina, per  rindifpofitione,  e roaf  afFcttione  del  pa- 
tente generato,  onde  il  pericolo  conlìfie  in  haucrc  il 
fuo  fondamento  nella  medicina  ficfTa. 

Del  primo,  che  è la  fiima  propria»  e fuperbia, dice 
il Ven. Padre,  che  nafee  dal  femore,  che  fentono 
quell’  anime,  con  tutto,  che  le  colè  fante  di  fua  natu- 
ra vmilijno  ; tuttauia  dalla  loro  imperfezione,  in  che 
fi  trottano,  forge  tal*  hora  vn  certo  ramo  di  fuperbia 
I occul- 
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occulta  , d'onde  vengono  ad  haucre  qualche  com- 
piacimento, c lodisfazione  di  fc  Aedi , e dcH'opero 
.loro , e dentro  di  fé  biasimano  gl'  altri  priui  di  quella 
/ diuotione.  • u 

Suole  il  Demonio  fare  accrcfcere  loro  il  feruorc 
di  molt’  opere , che  poco  ,‘ò  nulla  giouano  ; & à ter- 
mine tale,  che  non  vorrebbero  loflc  altro  conofciu- 
to buono, che  loro.  Così  all'occaiìone  ne  parlano 
collando  l’alcrui  Mufchino , ingiottendo  il  proprio 
Camello  ; & alle  volte , non  effendo  da  fuoi  Maeriri 
approuato.il  loro  fpirito , giudicano , che  non  fin- 
te odono , e che  non  lìjno  fpirituali...  Premunendo  af- 
fai di  fe  Ac  (fi  propongono  molto,  & efeguifeono  po- 
co. Mal  volontien  dicono  fciiicttamcine  1 loro  pec- 
cati, anco  a Padri  Spirituali , per  non  perdere  il  con- 
cetto . Stimano  poco  i propri;  mancamenti , & altre 
volte  più  del  dque  re  s'afihgono  divederli  cadere  m 
effi,  penfando , clic  già  douriano  edere  Tenga  quelli, 
e SantùPm  defidcrio  d’eflerne  liberi  per  propria  pa- 
ce, che  per  amordi  Dio;  quelli, & altri  difetti  fuole  il 
Demonio  fomentare  all’ anime  di  queAo  flato;  mi 
focalmente  , che  poco  lo  conofthino , iin  che  il  Si- 
gnore con  altri  mezzi  d'  ariditi  , òccntationi  li  fac- 
cia auucrtiti  del  loro  pericolo,  fe  l'inimico  ha  facto 
qualche  danno,  Si  è pcròmifericordia  grandiAinia_# 
diS.D.  Maclti.  * Tutto  è del  N.  V.  Padre. 

RIFLESSO  II. 

Si  profegue  de  gl’  ifieflì  pericoli  nel  tempo  di  qucAa 
, . Manfionc  per  parte  del  Demonio  con 
gola  fpicituale. 

* i 

Il  Demonio  fi  adopera , e s' indurirla  molto  più  contro 
vua  di  quelle  &c.  Cap.3. 

ÌL  fecondo  pericolo,  e più  frequente,  come  meno 
conolciuto,  c vna  certa  gola  fpiricuale,  che  chia- 
mano. Nalce  qucAa,  dice  il  P.  F.  Enrico  Arfio,  a 
alcune  voice  dalla  naturale  ìnclinationefaJ  che  il  Dc- 
monionon  iafcia  di  cooperare)  perche  iì  trouano 
alcuni  veementi  nell’affctrioni  fcnfibili , c quando  fi 
iaffc  tuonano  a qualche  cofa  per  amore;  fono  sì  impc- 
,tuoA>  che  facilmente  patifeono  nell'  altre  potenze,  c 
virtù  corporali  ( del  che  A diridoppo)mi  quando 
fi  raccolgono  in  Dio,  nel  quale  trouano  immenfo 
caufc  d amore , Si  il  quale  è largo  rimuneratore  dell' 
amore  portatogli,  madrine  ne’  primi  anni,  come  tro- 
uano rafflueiuafenfihile  , con  laloroaffetcuofa  na- 
tura, di  maniera  A lafciano  tracre , c diuengono  go- 
Joiì,  per  il  fapore  cotidiano,  che  non  vogliono  occu- 
parli in  altro  ; ne  A curano  di  tra  uagliarc , per  impa- 
rare di  morire  d le  Aedi,  e per  l’acquillo  delle  lode,  e 
vere  virtù,  c per conofcerc  il  durino  beneplacito,  & 
.efcguirlo  ; ma à poco  ipoco  vanno  ponendo  la  fua 
quiete,  e pace  in  quella  icnfibilc  fornita,  e A rendo- 
no ingrana  Dio, quantunque  S.  D.MacAi  tardi  i le- 
uatgli  quell’ afìlucnzc  dolci,  per  vedere  , che  fe  no 
.emendino  >uià  quanto  più  il  Signore  driferifee , tan- 
to elfi  diuencano  piu  goloA,  e d riordinaci , madrine  i 
^rcAarfeueiu qucAa  fallìbile  quiete.  Perche  qucAa_, 
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noAra  corrotta  natura  Tempre  più  aridamente  fi 
trattiene  nel  godimento  proibito.  * Sin  qui  il  granr 
de  ArAo . 

Doue  A vede  quanto  ragioneuoJmente  la  Santa_» 
auuerte  il  guardar  A dalla  vanagloria»  che  è quella.» 
Aima, dalla  quale  nafeono  quelli  rami  di  mal'  effetti, 
che  rouinano  l'anime , e quella  gola  per  il  vano  con- 
cetto formato.  . . ...  . ...  .*  . , 

Mi  quello  appetito  Ano  a queAi  termini  arriuato, 
ordinariamente  non  conofciuto , ò poco  auuertito, 
accicca  maggiormente  ; e come  A dille,  s'ìndullria  il 
Demonio.  Perche  molti  di  queAi,  i quali  aderir ati 
dal  fapore, A lafciano  in  tal  modo  rirareùàono  danno 
notabile,  anche  al  corpo,  oltre  il  nocumento  dell’ 
anima.  Micio  balli.  In  che  auuerto  però  ,chc  fe^» 
bene  quelli  mancamenti  fono  più  propri)  de  ’ princi- 
pianti, che  fono  ancora  nella  via  dimedicatione;  ad 
ogni  modo  il  pericolo  non  è minore  in  flato  de’.pro- 
Acienti,  quando  l'anima  non  viua  molto  fopra  di  fc. 
Angolarmente  ne' principi)  à pena  entrati nella  Ara- 
da di  luce,  per  mancamento  d' ifperienza  ; Se  hanno 
bifogno  di  molta  obbedienza,  & vintiti . La  qualt> 
luce  fuole  l'iltcda  diuina  influenza  portare  feco,con 
gli  effetti,  che  di  fopra  ci  ha  detto  la  Santa . E vera- 
mente il  maggior  pericolo  è , quando  queAe  grane 
fono  contraffatte  dal  Demonio;  perche, come  qui 
dice  la  Aefla  Madre,  guardandoli  1 anima, c guardan- 
dola il  Signore  da  quella  vana  Aima , ò fuperbia , che 
per  poca  cautela  incorrere  poffono,  gl  iltcffi  affetti, 
o le  mcdcfime  grafie  portano  fccoil  inaici  chi  Ad 
vigilante  ; mi  ri  peggio  è , che  procura  il  Demonio 
contraffare  le  grane  Diuinc,  & all’hora  non  apporta- 
no lume , ma  ofeurita  ; e vi  vuole  buona  guida  dop- 
po  la  grana, & aiuto  del  Cielo.  E di  Amile  perico- 
lo, che  il  Signore  alcune  volte  permette  ad  alcu- 
ne anime,  che  troppo  s’attaccano  i queAe  quie- 
te, c fornii  dolcezze,  ne  tratteremo  fubito,  e doppo 
diremo  d altro  danno  corporale , che  fuole  occalìo- 
narlì  da  tali  fcnfibili  affezioni,  ò Aano  vere,  ouero 
procurate  da  fpirito  malo, e contraffatte. 

RIFLESSO  III. 

Come  fuole  il  Demonio  ingerirA  in  fingere , ò cotb» 
truffare  l’influenza  cclcAc  in  quelle  grane  fcnfi- 
bili ; A pongono  alcuni  principi) 
di  S.  Tornato. 

» • . * 1 . » 

Dio  vi  guardi  Sorelle  da  fupcrbta,  e vanagloria , e daipcr - 
mettere  il  Signore , che  il  Demonio  -voglia  contraffare 
quelle  grotte  ire. 

IN  qucAa  Manfionc  può  il  Demonio  più  facilT 
mente  ingerirA  ; che  fe  bene  tutti  i fuoi  conati 
impiega  in  ogni  tempo  per  abbattere  l’anime  fauo- 
ritc  da  Dio  con  grane  fouranaturali  ( che  diquclte^ 
parliamo  con  la  NoAra  Madre  Santa)  qui  è però  do- 
ue può  più  la  fua  indurirla  ; sì  per  la  cognitione  ,che 
nc  può  naturalmente  haucre, sì  per  foggiacel  e quelle 
cole  fcnfibili  alla  facoltà  della  fua  natura  virtù,  non 
nprefsa  dalla  diurna  mifericordia,c  bontà.  ! 

• • * " ' '■  Mà 
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Mà  per  intendere  radicalmente  la  Scolti  diaboli- 
ca» diciamo  prima»  che  cola  (oggiaccia  alla  Tua  noti- 
tia  naturale;  poi  vedremo  » che  effetti  podi  egli  pro- 
dune nell*  anima  quanto  alio  fpirito  > e parte  mtcl- 
lettiua  > c quanto  alla  parte  fenfitiua  » come  pari- 
mente nelle  cole  cltcrnc  » e lenii  corporei  » ò organi 
citeriori  d’ eflo  ; con  che  pollino  da'  Padri  > e Mac- 
ftri  Spirituali  preuenir/ì , ò regolarli  l’anime»  affio- 
randole più,  che  lia  poffibile  dalla  malignita  di  que- 
lla gran  belba,  tanto  fcaltra , e tanto  inuidiofa  del 
noltro  bene. 

Voglio  per  fondamentale  intelligenza  di  qucflau, 
materia  ( quale  fopra  modo  prego  il  Signore  à fare 
gratia  del  fuo  lume,  acciò  l'anime  più  femplici , qua- 
li ordinarianiente  hanno  maggior  indigenza , e li  Pa- 
dri Spirituali , non  auuczzi  alla  Scuola  T heoJogica, 
Tedino  capaci  ) fupporre  due  cofe  ; e ila  la  prima-., 
che  quanto  alla  cognitionc  Angelica  nacuralc  il  De- 
monio ,&  il  fuo  intelletto  non  è totalmente  ottene- 
brato, come  dicono  i Teologi , a anzi  ne  meno  de- 
bilitata la  facolta  intcllc ttiua , fe  bene  in  alcune  cofe 
gli  è impedito  infatti  l’vfo,  come  per  efempio  l'at- 
tuale cognitionc  dclfintegrità  virginale  di  Nollra  Si- 
gnora, il  parto , ouero  modo  del  parto  purufimo  di 
Giesù  Chnlto,  & altre  cofe  limili, 

Mà  quanto  a gl' oggetti  fouranaturali  » lì  può  di- 
ftinguere,  che  quanto  alla  cognitione  fouranaturale 
fpcculatiua.  per  la  quale  fono  a gli  Angeli  nudati  al- 
cuni fegreti  fouranaturali,  il  Demonio  è molto  debi- 
btaco , perche  in  fatti  pochiffime  cofe  gli  fi  nudano, 
c quello  è mediante  l'opera  de  gl’ Angeli  buoni,  oue- 
ro  per  altri  effetti  temporali  nell’ilteflo  ordine  foura- 
naturalc  , come  dice  S.  Agollino  , e non  come  àgi' 
ideili  Angeli  buoni , à quali  molti  più  fegreti , c più 
chiaramente  fono  manifedati  nell 'iddio  Verbo. 
Mà  quanto  alla  cognitione  fouranaturale  pratica , & 
affeiciua  produttiua  d'amore, c che  appartiene  al  do- 
no delia  lapienza  i Demoni;, ne  fono  totalmétc  priui 
come  della  carità,  . .. 

Secondariamente  fuppongo  ; che  quanto  alla  fa- 
coltà naturale  operatiua , l idellò  ponno , che  gl'  An- 
gdi  buoni  ; perche  conuengono  nella  natura  generi- 
camente con  effi . Mà  quanto  all' vfo  di  tal  virtù , di- 
feonuengoóo  affai  fecondo  la  bontà  de  gl’vni , eia 
malitia  de  glabri . Poiché  gl' Angioli  buoni  inten- 
dono giouare  all'huomo  molli  dalla  Carità,  sì  nella-, 
perfetta  nonna  della  verità , come  neli’operc  della 
volontà  ben’  ordinate,  ciuali  pretende  il'dcmonio  im- 
pedire, come  ogn  altro  bene  de  gl’huomiui.  c 
- Suppodo  quello  principio, non  yfccndo  fuori  del- 
la uollra  sfera,  e parlando  folodi  quello,  che  il  De- 
monio può  conofcere  in  particolare  col  fuo  lume  na- 
turale in  ordine  alle  opere,  ò affettioni  humane,(che 
ddlc cofe  fouranaturali  già  habbiamo  detto , che  fo- 
to d alcuuc  cofe  nudategli  in  Angolare)  hà  iioticia,  e 
molto  poche . Diciamo  in  primo  luogo,  che  i fegreti 
, del  cuore  fiumano, r*on  ponno  conolccrfi  dal  Demo- 
nio ; fi  come  ne  da  qualliuoglia  de  gl’Angioli , come 
fiditi  con  l'Angelico  piùauanu 

Ponno  bene  molte  cofe  conofcere  conicttural- 
mcncc,  come  pure  li  diri  all’horare  quedo  per  la  fot- 
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tigliezza  della  loro  natura  conofciciua , perche  fe  be- 
ne  fono  ottenebrati  quanto  al  lume  della  graria,fono 
però  pcrfpicaciffimi  quanto  al  lume  naturale  ; c co- 
me dice  S.  Toriiafo»  d conofcono  molte  cofe  per 
ifpcricnza , & anco  medianci  le  fpccic  naturali  infufe 
nel  principio  della  fua  creacionc , nella  loro  mente; 
con  le  quali  ponno  conofcere  le  cote  elidenti , anco 
che  lìano  occulte  ad  altri,  come  vedremo,  à Dio  pia- 
cendo in  vn  tractacino , che  faremo  delle  locucioni 
angeliche , di  che  ci  porgerà  maceria  la  N.  Santa  più 
auanti,  quando  tratterà  del  modo,  con  che  Dio  par- 

• la, e fi  fi  intendere  dall’anima  à modo  beatifico, 

Mà  vna  bella, e notabile  differenza  palla  fragl'An- 
gioli  buoni , te  i cattali , come  noca  l'Angelico  ; e 
perche  i buoni  poffono  non  Capere  alcune  cole , che 
ad  dii  non  appartengono , il  che  fi  chiama  nefe  len- 
za, ne  fi  dice  ignoranza.ouero  errore, non  ignoranza, 
chefuona  difetto , perche  tal  noncia  non  è debita-, 
alla  fua  mente.  Ne  mcnofi  dice  errore, ò fallirà; 
perche  non  formano  concetto  alcuno  di  quello , clic 
non  gli  conuicric  fapcre , E di  qnì  fiegue , che  nella_, 
cogmcione  comctturalc  rion  può  edere  ingannato 
l’Angelo  buono  ; perche  ,clfendo  la  loro  volontà  bc- 
niffimo  ordinata , non  applicano  il  loro  intelletto , à 
giudicare  sù  quelle  cofe , che  eccedono  la  cognitio- 
ne loro  ne‘  termini  della  facoltà  riccuuta  ; mà  i De- 
moni; poffono  errare  ingannandoli  , e foggiaciono  ì 
falla  opinione  nelle  cole,  che  vogliono  conictturare, 
& altre  cofe  conofcibili , che  formoncano  la  loro 
virane  quello  in  quanto  applicano  cóla  fua  fuperba 
volontà  l’intelletto  prcfuimiofamenceàgiudicaredi' 
quelle  tali  cofe, à che  non  sottende  le  facoltà,  e forza 
della  fua  intelligenza;  &auuerte  il  Santo  Macllro^ 
che  non  folo  poffono  formare  gittdicio  fallo  fpe aiu- 
tino, pigliando  errore  nel  modo  accennato  ; indoor 
coro  pracico.ó  affettino,  giudicando  che  alcuna  cola 
fi  debba  fare  ,òappetere  m ordine  àgloggctti  falfa- 
mcnte  conofciuti,  reltando  dclufi. 

Veduto  (in  doue  arriua  la  noticia,  e virtù  naturale 
del  Demonio  , circa  gl  atti  interni  occulti  ,.c  l’iltcllo. 
dicono  i Teologi  de  fticuri  contingenti ,_ liberi,  co- 
me pure  fi  tocca , e fi  moflra  di  propofico  nei  luogo 
poco  fa  acato,  te  in  che  modo  poffi  l'Angelo,  ò buo- 
no, ornalo  conofccrh ; hora  vediamo  circa  le  altee 
colo  elìdenti,  c prcfcnti  ; sii  che  baila  à dire,chc  del- 
le cofe  fouranaturali  già  fi  dille  poco  fa , che  il  Der 
monto  hà  pochiffima  cognitione , fc  non  folo  di 
quelle , che  il  Signor’Iddio  vuole  per  Tuoi  fapicntiffi- 
mi  fini  riuelarli , c che  tal’hora  vedmo  ne  gl’cflfetti 
diuini . Mà  delle  naturali  diciamo  in  vna  fola  parola, 
quell’iltcffo,  che  piu  a longo  fpiegaremo  ne  gl'acccn- 
nati Riflefii  ; cioè , che  da  prmapio,  unto  à gl’ An- 
gioli buoni , quanto à mali  ( mi  all'hora.  buoni  )fUf 
no  infufe  le  fpccic  d»  tutte  le  cofe,  che  fpcrtanoall' 
vniuerfo,  del  quale  quanto  all  effer  naturale  , fono  gl* 
Angioli , te  « Demoni  nobihdìme , e priucipahflimc 
pam  di  fua  natura, 

Refla  di  prefente  vedere  circa  quelle  cofe  dall* 
Angiclo  malo  conofciutc  ncll'huomu , à che  s’cllen- 
da  la  fua  virtù  operatiua . Et  in  quello  ancora  fi  fap- 
pia col P.S. Agollino,  f clic  à molte  cofe  s'ellen- 

de 
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de  la  facoltà  naturale  del  Demonio , sù  le  quali  però 
non  fono  permeai  dalla  diuina  prouidenza,  e quefto 
anco  fi  vedrà  in  particolare,  & e grandiflima  confo- 
latione  delle  anime.  Guai  à noi  le  l’effetto  poteffo 
corrifponderc  all’affetto  in  quelle  male  bcllie;potia- 
moben  perfuadcrc  i 'dall’odio , e malignici  contro  il 
Signor’Iddio.e  contro  gl'huomini , che  l’intemione, 
&opra  vguagliaria  il  potere,  e l'ecceder ia  ; fi  corno 
l’animo  di  prefcntc  lupcra  la  pcrmiilionc  diuina. 

RIFLESSO  IV. 

Si  fpiega  in  particolare  come  puolc  il  Demonio  in- 
gerirli, oucro  contraffare  gl’cffccti  delle  celcltc 
influenze , e gracic  fcnfibili , e prima 
dcTenfi  elicmi. 

• / 

Dio  vi  guardi  ,'ò  forelle  da  fuperbia , e vanagloria}  e dal 
pfrmctterc  il  Signore  , che  il  Domenio  voglia 
contraffare  &c. 

VEdiamoper  tanto  intorno  i quelle  influenzo 
lenfibili  ciò,  che  polla  il  Demonio  contraffare 
fpettata  la  facoltà  naturale  ; e per  procedere  dall’ 
eltemo  all'interno , e da  quello  > che  è più  lènfib ile , e 
facile,  alle  cofc  più  fpirituali,  e difficili;  diciamo  pri- 
ma de’  fenfi  efferni  ,comc  della  villa,  vdico,  olfatto, 
&c.  E di  qucfli  facilmente  s'incende  la  facoltà  natu- 
rale , che  il  Demonio  tiene  per  ingerirli , & inganna-» 
re  l’huomo.  Poiché  in  due  modi  fi  può  mutare, e 
trafmutare  quello  noi  Irò  fenfo  efterno  ; il  primo  è 
dal  proprio  oggetto, come  la  potenza  vifiua  dai  So- 
le, ò altro  corpo  vifibilc  ; il  fecondo  da  qualche  mu- 
turione  interna  ncU'tilcliò  organo  fenfibile , come 
per  elempio,  turbati  gf vmori , ò mal'  affetti,  fi  muta 
il  fenfo  ; la.lingua  dell’infermo  piena  d'vmorc  colico, 
tuctclecofe  lente. come  amare;  l’occhio  coperto 
d’alcun  vmore  vede  le  cofc  appannate, ò anco  varia- 
te, c colorite . E così  ne  gl’alcri  fenfi, & in  quelli  duoi 
modi  può  l'Angelo  trafmutare  i lenii  elicmi,  & in- 
gannarli con  la  fua  virtù  naturale  ;iti  che  non  hà  per- 
duto cofa  alcuna  ; cosìinfegna  l’Angelico  S.Toma- 
fo,  a è ne  di  la  ragione;  perche  quanto  al  primo 
modo  è facilismo  ad  vn’  Angelo  anco  Demonio 
opporre,  v.g.  alla  villa  vn’oggetco  vifibile  formato 
dalia  natura , ò da  elio  lubricato  di  nuouo , come  fi 
quando  aflumme  forma  corporea  ; e quanto  poi  al 
fecondo , può  parimente  turbare,  e commouercgl’ 
vmori  » 8c  i ipiriti  interni , con  che  i fenfi  fi  trafmuti- 
noicomc  fi  c cfcmplificaco;  c quello  s' intenderà  me- 
glio, trattando  de' fenfi  molto  interni.  Eneparlail 
N.  P.  F.  Giouanm  della  Croce,  nella  fahta  del  Monte 
Carmelo  l.a.c.n^  >'j 

Quindi  può  il  Demonio  più  facilmente  ingerirli, 
quando  le  gratie  diurne  fono  più  cltemc,  come  viiio- 
ni, apparition  i , & altre  fenfacioni  elleriori . Diche 
hauremo  materia , trattando  con  ia  Nollra  Santa  di 
limili  apparitioni . Ma  per  addio , comunicandoli 
tal  volta  alle  anime  certe  dolcezze  fpettanti  al  fenfo 
del  gullo,  oucro  fragranze  all'odorato  fenfitiuamen- 
te  nciriftclfc  potenze,  c fenfi  elicmi  del  corpo,  muf- 


firne à principianti , in  cofc  fouranaturali , come  di- 
cono San  Boiuucntura , e Gio.  Caffiano,  b quali 
quando  fono  da  Dio’,  ò dare  à principianti  per  alice- 
tarli,  c difàffczionarli  dalli  gulli  mondani,  ouero 
(come  didimo  di  fopra  conila  Santa  Madre)  dace 
anco  à profìcienti , e perfetti  per  ridondanza  dalla-, 
comunicationc  fatta  alla  parte  fuperiore , poflono 
anco  contraffarli  dal  Demonio.  Che  però  didimo 
di  foprajin  quelli  cali,  con  il  P.Karfio,  c che  3 
Demonio  permettente  il  Signore  inganna  talvolta, 
madime  quelli , che  affi  ttano  limili  apparitioni , ò 
altre  cole  fcnfibili  ;e  delle  dolcezze  ,lapori  ,&  altre 
interne  fenfacioni  nota  l'illefloilV.  Riccardo  Vit- 
torino, d intorno  alia  dolcezza  della  diuotione  (en- 
fibilc,  dicendo , che  quefto  dolce  affetto  tal  volta  ,è 
procurato  dallo  fpirito  maligno  ; acciò  credendolo 
più  del  douere  ,ò  affezionandoli  molto  , e dilettan- 
doli in  quello  ,1'huomo  debiliti  il  cuore;  & inoltre 
a ciò  l'anima  occupata  in  ciò,  fi  diuerta  da  più  vtile, 
efrutuofa  occupatone ;c  molto  più, porche  con_» 
quell’abbondanza  di  foauità , l'anima  fi  ftimi  alcuna 
cofa,  c meno  procuri  la  perfezione  vera, 

Mà  per  confolatione  delle  anime , che  non  li  la- 
feiano  adefeare  con  golofo  affetto  in  quelle  fcnfibili 
influenze,  dice  la  Nollra  Santa , che,  cffendoci  qual- 
che ifperienza,  non  arriuano  quelle  molto  di  lon-» 
gi  da  quelle , nella  delicatezza , foauità , e dolcezza, 
appunto  come  cole  contra  fatte,  e finte. 

Solo  qui  potria  dubitarli  come  il  Demonio  pofla 
vedere  nelle  parti,  anco  de’  fenfi  elicmi , quelle  dol- 
cezze, e foauita  fouranaturali,  fapendo  , che  in  que- 
lle è canto  debilitata  la  fua  cogmtione,chc  folo  può 
conofccre  quello,  che  il  Signor  Iddio  per  mezzo  do 
gl’  Angeli  le  riuela  , ò negli  effetti  diuini  li  fi  vedere; 
c non  è credibile,  che  Sua  Diuina  Maellà  gli  fcuopra 
quelle  gratie  fouranaturali,  che  infonde  all'anima^, 
porgcdogli  quali  in  mano  il  modo  d'ingerirfi  co'  fuoi 
inganni  ; oltre  che  non  può  il  Demonio  con  la  pro- 
pria virtù  naturale  caufare  cofc  fouranaturali. 

Ecacciò  fijrjfponde  (e  notili  per  altri  limili  end  ) 
con  la  dottrina  data  alcroue,  intorno  alla  diuotione, 
& amore  fenfibile , ò altre  foauità  ridondanti  dalla., 
parte  intcllettiua  alla  fenlitiua,  come  di  luce  corpo- 
rea, come  de’  corpi  gloriofi,che(fe  bene  fono  foura- 
naturali  in  due  maniere,  cioè  quanto  al  modo  di  co- 
municarli per  ridondanza  di  diuina  influenza  dalla 
pane  fuperiore  à fenfi , c quanto  ancora  ail’intcnfio- 
ne,  Se  eccellentiflìmo  grado , fecondo  il  quale  norw 
conuengono  naturalmente  ad  alcuno  de'  corpi  in  vi- 
ta mortale)  fono  però  tutte  in  follanza  cofc  natura- 
li, e dell’  illeffa  fpecie  di  quelle , che  soprano  natu- 
ralmente ne’  fenfi,  il  che  di  propofito  prouallìmo  in' 
quella  Manlionc  cap.z.SpIcnd.  4.  Rifkffo  4.  - 

E prima  di  paffar  più  auanti  à gl'inganni . che  può, 
c fuole  ingerire  il  Demonio  in  altre  affettioni  fpct- 
tanti  anco  à fenfi  interni , voglio  qui  co’l  N.  V.  P.  F. 
Giouanni  della  Croce,  e auuertirc,chcqucft'illufio- 
ni  del  Demonio  fogliono  hauer  gran  fondamento, 
ncH’imperfcctioni  dcll’anima,poco  affodata  per  pur- 
gatioue  del  naturale  appetito  ; che  però  hauendo  di- 
ucrfe  imperfezioni  > per  cfferc  quelle  comunicationi 

tan- 
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S P L E N DORÈ  II. 

•tanro  al  di  fuori,  c tanto  manuali  nei  fcnfo,ii  Demo- 
nio troua  materia  facile  per  le  fue  trame.  Perche  ha- 
uendo  quell’  anime  d mani  piene  tante  conumicatio- 
nialfcnfoj&allo  fpirito  , douc  molte  volte  hanno 
vilìoni  citeriori , & ancora  immaginarie»  & altri  fen- 
timcnti  guftofi,  i quali»  come  habbiamo  detto,  può, 
e fuolc  comunicare  il  Demonio  , con  gran  gufto , e_» 
facilità  inganna  l'anima  » non  andando  cautelata  alla 
ditela  con  la  raffegnationc.  Perche  qui  fd  crederò 
molte  vilìoni  vane,  e profezie  falfe , delle  quali  dire- 
mo in  particolare»  e procura  pervadergli , che  Dio 
le  parli , e li  Santi  ; e credono  molce  volte  alle  loro 
fantasie  . £ quiui  le  Amie  il  Demonio  riempire  di 
preAintione,e  fuperbia;  e tirati  dalla  vanità,  A la  Aria- 
no vedere  inatti  eftcriori>chc  apparifeono  di  finti- 
ti, come  fono  ratti,  & altre  cofe,  ò apparenze. 
Aggiungo, che  in  quella  ManAone  (quale  non 
manca  di  quelli  pericoli, come  lo  dice  la  Santa, e pe- 
rò auuifa,  che  A guardino  dalia  vanagloria  ) non  è 
così  facile,  doppo,  che  l'anima  vi  fa  ri  llata  per  qual- 
che tempo, éhc  il  Demanio  habbia  tanto  fondamen- 
to nella  debilezza  di  virtù  ; mi  il  pericolo  maggio- 
re e nel  principio , come  farebbe , quando  comincia 
il  raccoglimento  fouranaturalc , onero  oranone  di 
quiete  incoata , dando  per  all'hora  le  virtù  meno 
confolidatc , ne  bene  entrate  nel  Camino  piano 
de' proficienti , che  all’hora  fono  virtù  purgatorie, 
che  portano  fcco  profitto , Se  incremento  d'amore 
radicato , E con  quello  tutte  Tal  tre  virtù,  e Angolar- 
mente la  prudenza  infiifa , li  doni  dello  Spirito  San- 
to , Sapienza , Confeglio  &c.  che  con  la  loro  influen- 
za attuale  illuminano  mirabilmente  l'anima, e rac- 
cendono nell’amore  difentcrelTaco, 

£ la  ragione,  e quella  > che  la  Santa  Madre  ha  toc- 
cato , ciò  e,  che  r anima,  e ancora  bambina  all'hora, 
e quelle  guerre,  e batterie  ,che  diciamo,  fono  ga- 
gliarde, poiché,  dice , che  adopra  ogni  fua  indù  Uria, 
e conato . E A può  confermare  con  la  dottrina  di  S. 
Tomafo,  a il  quale  dice,  che  acciò  gratti  Aano  per- 
fetti^ accedano,  che  la  virtù, & abito  Aa  perfetto,  e 
ben  radicato  nell'anima , fecondo  la  quale  radica- 
tone la  fortifica,  e come  la  virtù  all'hora  fupera  più, 
e s'impadronilfe  più  dell'abilicà  del  foggetto , cosi  le 
dà  maggior  vittoria  ancora  per  fupcrarc  l'cllrinfe- 
chc  impugnarioui. 

II  che  à longo  conferma  il  P.  Arfio , b trattando 
di  quelli  pericoli , & io  hò  giudicaro  bene , dare  in_« 
quello  Capo , ò Riflelfo  le  dottrine  comuni  à quelle 
fenfat ioni  cftcrnc , Se  ail'altre , che  andremo  prole-, 
guendo . 

RIFLESSO  V. 

Si  profegue  firteffa  materia  de  gl’inganni  ; e fi  dico 
ioparticolare  delle  pptenze  ìcnfitiue  interne. 

pio  vi  guardi  fonile  da  fuperbia,  e vanagloria  ; e dal  per* 
mettere  il  Signore , tbe  il  Demonio  voglia 
contraffare  &c. 

VEduti  i pericoli,  che  può  incorrere  l'animi, 
nell  affé  tuoni  fouranaturali,  frettanti  i Lenii 
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RIFLESSO  IV.  ìjì 

ertemi  ; e la  facoltà , e he  il  Demonio  hi  per  parto 
della  fua  attiuità , Se  opcratione  naturale  d’ingcnrA 
m erti . Palliamo  d fenfi  interni , che , fe  bene  non 
tanto  direttamente;  e dirò  così  sfacciatamente  alla 
feoperta  ; nondimeno  con  più  artificio , e dirtimula- 
tamentc , Se  in  confegucnza , con  maggior  pericolò 
può,  e fuole  procacciar  A l'ingrcffo  ; e l'anima  meno  ' 
può  conofccre  la  trama,  come  fatta  in  parte  più 
intima,  e meno  apparente . E per  me  rtimo,che  qui 
ftia  il  maggior  pencolo;  perche  l'erteriori  fonopiù 
feopcrte  all'anima,  e fintcjlettuali  fono  più  nafeofte 
al  Demonio, che  direttamente  non  vi  può  hauerc  ad- 
dito ; ma  quelle  fono  foggettealla  fua  atcuut^,  e me- 
no penetrate,  e palpabili  all'anima  fteffa. 

Che  però  diffe  S,  Bonauentura  più  in  particolare.»  , 
di  quelle,  che  quando  Safanaffo  A trasfigura  in  An- 
gelo di  luce , folo  può  effer  conofciuto  da  chi  è illu- 
rtrato  dallo  Spirito  Santo , mediante  il  dono  di  con- 
fcglio  ; & à qncfto  propoAro  dichiara  quelle  par-.i# 
diGiob,  e Òyis  reuclabit facicm  indumenti  etus.  d Per- 
che d'vna  maniera  tenta  Fanime  Rcligiofe , e d’a,ct* 
le  fecolari,  ò mòdano  (come  anco  d'vn  modo  i prin- 
cipianti, e d’altro  iprofieientO  quelli  più  alla  feo- 
perta poco  differente  dal  modo , con  che  fi  guerra  4 
fecolari.  Mi  quelli  più  copertamente  mafeherato , e • 
forco  cappa  di  fantita.  E però  fard  neceffario  dichia- 
rare vn  pò  piùminucamétcjlc  indurtric  di  quella  grani 
bertùccia , e il  fondamento  , eh?  troua  nclfatùma^, 
per  tendere  le  fue  reti. 

Quelle  comunicationi  fcnrtbili  fono  in  due  ma- 
niere,come  nota  il  N.  P.  F,  Giofeflò  di  Giesù  Maria,  . 
e da  S.  Dionigi;  l’vnc  fi  infondono  immediaramtc  al- 
la parte  fcnAtiua  per  tirarla , e raccorla  all  ' intellet- 
tuale ,*  falere  fono  per  influenze  nella  fpiricuale , e ri- 
dondano al  fenfo,  come  altre  volte  habbiamo  detto, 
e quelle  tucte  fono  affai  foggettead  illufioni , per  ef-. 
fere  corporee  .ancorché  interne  ; e qtunrunq;  Aano 
da  Dio , fono  foggecte  alla  noticù  « e lacolta  Angeli- 
ca naturale. 

Mà  il  Demonio  può , fe  non  ò dalla  Maertd  diuina 
impedito,  operare  affai,  perche  hà,  come  A fuol  dire, 
in  quell 'interne  potenze  fenfitiuc  ingreffo natural- 
mente ; delle  quali , oltre  i|  decco  circa  alti  fenfi  efter- 
ni,  diremo  quello,  che  facilmctc  opera  di  più  in'  que- 
lli interni,  con  la  dottrina  lodi  Aima  del  Dottore  An- 
gelico f in  più  laQghi,daIIc  cui  parole  per  inllruttio- 
ne  dell'  anime , e de*  Macrtri  fpirituah , auuertiamo, 
chq  dall'opcrationi  dell'Angelo  maligno,  cangiato  in 
Angelo  di  luce,  fono  con  facilità  iUufc  molte  anime, 
come  nota  il  Card.  Caietano,  g 

Può  adunque  ingannare,  infinuandofi  con  la  fua^» 
facoltà  naturale, così  nelfimmaginatione,  come  nell' 
appetito  fenfitmo,  fecondo  la  capacità  di  quelle  po- 
tenze , 

Sopra  che  prcuicne  S.  Tomafo  le  portone  Templi- 
ci,  dicendo,  che  non  folo  puq  l’Angelo  delle  tenebre 
ingannare  con  illufioni  fatee  à fenfi  ertemi , come  A è 
detto  nel  Rifleffo  paffato  ; perche,  fe  quello  folo  fof- 
fe,  feguirìa,che  non  A peccheria  mai  per  inrtinto  dia- 
bolico, fe  non  quaado  appariffe  cfterna , e corporal- 
mente ; m^  inganna, e frequentiffimamente  ingercn- 

M m dofi, 
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•274  MANSIONI 

doli,  & operando  pò*  fenfi  > c potenze  fenfitiue  inter 
riori  ; e quanto  4 quelle  tutto  il  Tuo  potere  immedia- 
to è circa  la fantafia, è immaginatala,  6?  circa  Tap- 
petilo fenficiuo,  con  illuftoni  , cosi  nell’  vna  , comò 
nel!’  altra  potenza. 

Mi  per  intelligenza,  è cofa  certa  4 appreflfo  lo 
Scuole,  che  la  natura  corporale  , quanto  sì  moto  lo- 
cale, è foggetta  alle  foftanze  fpirituali  i & alUloro 
virtù  naturale  i e però  i dèmoni),  che  fono  foHanzo 
fpirituali , polìono  operare  circa  le  creature  corpo- 
ree, tutto  ciò,  che  appartiene  al  moto  locale  ; fc  pc? 
rò  non  vengono  da  Dio  impediti  ; il  che  per  Tua  mi- 
fcricordta  fncccdc  frequentemente.  Hora Tappan- 
done , ò rapprefentatione  delle  Ipccic  immagina- 
rie, le  quali  fi  confcruano  ne  gl'organi  corporei  della 
fantafia,  fi  può  facilmente  fare  con  latrafmutationc 
locale  de  gTvmori  ,e  fpiriti  corporei  » come  habbia- 
pio  deteo  di  fopra,e  come  occorre  nc’fogni  dc'dor- 
nnentl,  e Tinfegna  Ariftotele,  citato  da  S.Tomafo  in 
quefio  luogo  ; il  quale  aflegna  per  ragione  de  ’ fogni 
Ilconcorfo  del  fangucalla  parte  della  potenza  im- 
maginatiua , e con  elfo  fangue  vanno  le  impreflìoni 
delle  cofe  fcnfibili , che  fi  conferùano  ne'  fpiriti  fen- 
ficiuijc  con  quello  muouono  il  principio  apprenfi- 
có,  & apparifeono  nel  fogno  gli  oggetti , come  fc  all* 
fiora  veniflero  da’ fenfi  dienti  immutate  ; quella 
(ledo  dunque,  che  occorre  in  fogno,  di  limili  appari- 
tionì  immaginane, per  ragione  del  moto  locale  de 
gli  vmori, e (pirici  corporei,  può.  vgualmentc  farli  co 
moto  locale  limile  da  Demoni)  procuratole  ciò  non  ■ 
folo  infogno,  mi  anco  in  vigiiia.Mà  quello, che  è più 
per  la  propria  virtù  fuperiore  alle  virtù  eorporec.pof 
fono  più  clficaccmctc  operare,  & in  tato  imprimere 
nd!a  fantafia  quelle  fottqc,  che  ne  fegqa  alienatone 
da'  fenfi  etlerni  ; come  in  eftalì,  q ratti , il  che  moftra 
IVperienza  ne  gl*  aflcfli.dal  Demonio,  & arretriti), 
Poiché  con  la  gran  perturbatione  de*  fpiriti , & valo- 
ri, s'impedifce  molte  volte , anco  naturalmente  Tvfo 
della  ragione , il  che  cotidi?namcncc  s’ ìfperimcnta 
ne’  dormienti,  e ne  gl’vbbriachi,  e frenetici. 

E qucjjjfe  apparmoni  fi  diuerfificano  fecondo , che 
il  Demonio  con  la  perturbatione , ò commorionej» 
detta,  eccita  le  fpccie , e forme  immaginarie  predi-: 
flcnci  nella  fantafia,  (Se  per  diuerfe  combinacioni  dcl- 
l'vne  conlaltre  rapprefenta  diuerfe  cofe , in  quella., 
llclTa  maniera,  che  facciamo  naturalmente  ferucn- 
doci  per  imperio  della  votanti, ò con  la  fola  virtù  im- 
magitiatiua,  per  intendere  ,ò  immaginarci  ciò  cho 
vogliamo,  òcotne  nc'  fogni, 

Ma  vegliando  ancora  può  i|  Demonio  fare  Tiftcfi 
Co  non  meno » che  noi  con  la  nollra  volontà,  peritir 
tendere  le  cofe  eccittiarao , e combiniamo  le  fpccie 
fudette,  quali  eftraendole  da’tefori  delle  potenze  in- 
terne, al  principio,  fenfitiuo. 

1 E quello  quanto  alf  immediata  motione  dell'  im- 
maginatiua . E quanto  poi  all'appetito  fenfitiuo,  fc- 
gue  confecutiuamcnte  ,perchc  naturalmente  f im- 
maginatioue  muouc  Tappctito  , onde  quanto  più 
fortemente  imprime  il  Demonio  le  fpccie  degl’ og- 
getti nella  potenza  apprenfiua , tanto  più  melina , e 
quali  petfuade  all' appetito  l'oggetto  propoflo.  Nel 

, • * • 
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IV.  A?  P£N  D. 

'che  4 vicenda  fi  commouono  l’vna  l’altra  quelle  due 
potenze  apprenfiua,  & appetitala;#  il  Diauolo  s’in- 
duftria  d' illudere  in  quella  guifa  Tanimc;  poiché  co- 
me fpiega  l’Angelico  Dottore  k nc  * luoghi  citaci* 
Tappetilo  fenfitiuo  viene  eccitato  4 molte  paflìoni 
co’l  moto  de’  fpiriti,  c del  cuore  ; & i quefte  eccitai- 
itioni  può  quella  bcfti3  non  meno  cooperare , elvo 
nell' immaginatione  con Tiftclfe  mocioni  locali  d’v- 
mori,  E fi  ebrpe  per  via  d’ipimaginationc  muoue  ad 
cccitationi  di  varie  paflìoni , cosi  conTiftrifo  moto 
applicato  dalla paflìone s’eccita  viepiù  l'immagina- 
tioneaU'apprenfionc,  come  fi  vede,  che  vn'aflccato 
facilmente  fi  rnuone  da  quell’  appetito  all'immagi- 
hatipnc  di  fontane,  ò delicati  vini,  E per  quella  via^, 
imprime  maggiortncnte,e  ferma,  ò fifla  l'immagina- 
tionc  allappandomi  quindi  il  Demonio  confermo 
all’  inclinationi,  & appetiti  da  elfo  molli, & anco  dal- 
le paflìoni  naturali,  c particolariinclìnationi  {le  qua- 
li conofcc  ordinariamente  da  gl*  atti  hnmani  ) fi  ap- 
prendere più,  e più  fortemente  applicarfi  Timmagi- 
batiua  con  continue  illufionì,  inclinando  ad  oggetti 
fenfibili,  il  che  fi  ancora  ordinariamente  tentando  à 
peccati,  e con  le  file  (olite  foggcllioni. 

Oltre  che  fi  fenjc  ancora  della  naturale  difpofirio- 
ne,  perche  co$t  ne’fcnfi elicmi,  come  ne  gl  interni, 
più  fertilmente  s'odono , e vedono  efternamenre,  ò 
S'immaginano  internamente  le  cofe , quanto  li  giri- 
ti, & vmori  fenfibili  faranno  più  fonili,  e delicati.(  li 
che  molto  fi  noti,  perche  per  quefta  via  fa  il  Demo- 
nio apparire , che  alcune  apprenfioni  immaginarie^ 
corporee,  fianoljjirituali,  Ut  intellettuali  con  grauik 
fimo errore  deH’anime, c de  ’ PP.  Spiritualiin cauti.) 

Finalmente  poi  imprimendo  nell'  appetito,  & ec- 
citando affetti  fenfitiùi  d‘  ira , d'amore  &c,  Fà  che  il 
giudicio  erti  ; e che  li  Itimi  per  buono  quello , che  ò 
inalo,  perche  chi  è pofieduto  dalla  pafsione,  fiima^» 
Conuenientc  quello,  4 che  l’aftccto  della  pafsione  in- 
clina . 

Hor  vedali  quanta,  e quale  ila  la  virtù , e potenza 
del  Demonio  ; e con  quanta  facilità  polsi  ingannare 
(anime,  c li  Maeltri , che  le  guidano  nell  ’ operationi 
delle  potenze  fenfitiue  interne,  cosi  difficili  daefler 
penetrate,  e confegucntemente  fi  ageuoli  da  eflerc 
contraffatte,  non  folo  dal  Demonio  ; mi  dalla  nollra 
naturale  immaginatione,  & appetiti  medefimi.  E có 
quanta  ragione  difsimo  co'l  Serafico  S.  Bonauentu- 
fa,  che  vi  vuole  i|  dono  fouranaturalc  di  confeglio,  e 
gratia  di  diferetione  de’  fpiritr. 

Miquì,  per  fare  più  caute  Tanimc,  e non  lanciarle 
ingolfare  ,òfodisfarfi  fpuerchiamcnte  nella  foauitd 
fenfibilc , voglio  porure  il  fenfo  de  ' Miftici  pratici, 
cfprcflò  fingolarmcnte  dal  P.  S.  Bonanentura , e dal 
P.  Enrico  Arfio,  c intorno  al  grauifsimo  pericolo» 
io  che  iìtrouano  l'anime,  cheli  lanciano  tirare  piti 
dall'  amore  di  concupifcenza , che  di  vera  amicicia_. 
In  quefte  fcnfibili  affezioni  » Dice  dunque  il  fecondo 
parlando  dell*  anime , che  fonorcficiace  dal  celcfte_* 
pabolo  delle  diuinc  fcritturc  nelle  intelligenze  fpiri- 
tuali,quefte  notabilifsimc  parole.  * Se  bene  nel  Sal- 
mo 8o.  fi  chiamano  inimici  alcuni,  che  fono  nudrl- 
ti  dalla  pinguedine  del  frumento  >'  con  interne , c mi- 
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ftiche  refcttMJni  ( perche  Dio  comunica  frequente- 
mcnte  anche  àgl’indegni,  ciò  che  appartiene  al  Tuo 
amore  ) non  però  riceuono  cibo  fpirituale  in  quelle» 
mi  colico»  nc  pigliano  edificationc  > ma  gonfiamen- 
to^ d’indi  cumulo  di  dannacione.  * £ poi  allignan- 
do Timmediata  caufa , foggiunge , * Perche  quelli 
tali, come  non  conofcono  la  grada,  fi  muouono  fpcf- 
fo,  da  gufto  carnale , e da  godimento  naturale , per- 
vadendoli nondimeno  de  (le  r molar  da  fpirituale  di- 
uotione,  e molte  volte  Icntono  qualche  cofa  dcU’iai- 
mico,ò  dal  proprio  cuore  > e credono , che  fia  dallo 
Spirito  Santo.  * Terribile  fentenza»  mi  più  fpauen- 
tofe  fono  le  parole  del  Serafico  Bonauenrura»  « il 
quale  doppo  hauer  di  (tinto  due  forti  di  foauiti  fpi- 
rituale  ridondanti  alla  parte  fenfiriua  » i'yna  di  certa 
fetida , e gaudio,  l'altra  di  dolcezza  (che  forfè  s’hau- 
ri  occafione  di  fpiegarc)  poi  foggiunge  ; che  è bene, 
viuere  in  quelle  con  cautela , e dubitarne  ; perche  il 
Demonio  fi  trasfigura  in  Angelo  di  luce , e coltuma 
taluofta  procurare  limili  cofe  all’animc,  non  per  re- 
ficiarle ; mi  per  infettarle  occultamente;  poiché  de- 
/idera,chc  Ihuomo  sinVperbifchi,c  fi  Itimi  qualche 
gran  cola  ; acciò  mentre  fuperbamentc  gode  di  tati 
delitie , cosi  ingannato  milerabilmente  li  allontani 
' d a Dio,  c S.  Madia  permetta  quell'  inganno.  Impe- 
roche  alcuni  tafhora  non  veri  Contemplatiui  prefu* 
mono  troppo  di  fe  ftclfi,  e fptegianogf  altri,  perva- 
dendoli d’eflcr  molto  più  vicini  1 Dio,  con  tuttoché 
fia  no  molto  lontani  per  la  lorofuperbia , «però  il 
Dianolo  padre  della  Vperbia  hà  gran  potere  fopra_» 
elfi  per  ingannarli  con  quelledelitie  ; e pertanto  eoo 
vira  fomma  diligenza  li  deue  auuertire , che  quando 
{«erigerai  la  tua  mente  in  Dio , procuri,  che  iltno 
cuore  in  modo  veruno  fi  parti  da  Dio  ; voglio  diro, 
che  s'hai  da  pigliare  diletto  > foto  ti  diletti  m Dio  * & 
all*  hora,  fe  quella  dolcezza  fard  da  I >io,dourà  Crefrc- 
re  ; mà  fe  dal  Demonio, donrà  fuamrc,&  annichilarli, 
ò almeno  diminuirli . (c  poco  dopo  aggiunge)  Mi 
potrai  penfarc  per  vmiliare  il  tuo  cuore  in  quelta_, 
dolcezza , che  il  Signor  Iddio  per  qualche  piccolo 
bene, che  forfè  hai  facto  ( e che  tu  per  auuentura  Ri- 
mi grande  ) voglia  hora  darti  in  premio  quello , non 
ti  Rimando  degno  de’ premi)  eterni»  Puoi,  e con  ra- 
gione temere,  che  quel  dolciflimo  vino  i te  mini- 
itrato,  che  ancora  fei  febrieitante  fpirituale  , non  ti 
fia  pericolo  d’eterna  morce  ; cioè,  che  occafional- 
mcnte  non  ti  faccia  infuperbire;  per  la  quale  Vper- 
bia poi,  fi)  degpro  di  pene  eterne.  E però  ( conclude 
quello  Serafino) con  tutto  ilcuore , mentre  viuiamo 
in  quella  valle  dimiferie,  dobbiamo  più  defiderare 
efe  fiere  con  Chrifio  crocidisi , che  godere  di  perico- 
lofc  delitie,  anzi  di  patire  concinuamentc , per  gode- 
re così  purgati,  e gloriarli  in  Dio . E si  come  fiamo 
ferui  vilifsimi  del  Signore , così  dobbiamo  gallare» 
anzi  defidcrare  d’effer  da  tutti  per  viiifsimi  reputati. 

Hor  qni  vedinol’anime  due  cofe,fvna  quanto  pe- 
■ ricolofì  fono  quelli  gulii,  e foauità  fenfitme  , e la  cau- 
tela con  che  dobbiamo  andare , per  non  affezionar- 
celi fenfibilmentc.  L’altra  poi  vn  rimedio  molto  An- 
golare, c proprissimo,  che  è l’appiicatione  della  mé- 
te attuale , più  che  fia  pof8Ìbile*i  Dio,  aftracndoft  da 
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tutto  il  fenfibile , & i quello gioua aitai I afluefazione 
già  fatta  con  la  Cont?mplatiopc  acquifita , che  chia- 
mano in  fede.  i V • yr. 

Altri  pericoli  corporali  auncrteta Santa  in  diuerfi 
luoghi  dell’ opere  Ve,  quali  non  liimo  qui  portare, 
pfr  ritrouarfene  pieni  i libri  fpirituali.  Balli  hauerc 
in  quella  Appendice  veduto  gl'inganni,  che  pofiono 
temerli  per  parte  del  Demonio,  così  con  indurrò 
1’aniine  à fepcfbia , & à gola  fpirituale  in  qudk  af- 
fluenze durine , come  in  contraffare  ingerendoli  iio 
effe.  Che  perciò  mi  fono  diftefo  in  ifpiegarc  la  facol- 
tà, che  hà»  tanto  nell’  cflernc,  quanto  nelle  potenze-, 
corporee  interne  ; e quello  acciò  i Padri , e Macllri 
Spirituali,  che  non  fono  tanfo  pratici  sù  le  Scuoto,  » 
habbino  fulficientq notitia,  si  per  guidare  Tamme , e 
non  lafoiarle  tanto mgolfarc,che  diano  luogo  à quel- 
la belila  ; sì  anco , per  hauere  fondamenti  lodi  da  di- 
fendere i dubbi),  che  fogliQnocontroucrtcrfi  ne’ cali 
occorrenti , ' 

Chi  poi  vorrà  vedere  in  particolare  le  dottrino 
della  Santa  Madre,  e le  Ve  cautele  in  ordine  à peri- 
colicorporei, leggail  Camino  di  Perfezione  cip.  j i. 
$t  il  libro  delle  Fondacioni  cap.  1 1.  anzi  trouerd  au- 
ucrtimenti  fparfi  in  tutte  J’operc  molto  frequenti. 

Il  N,  P.  F.  Tomaio  ancora  fi  diffonde  in  moftrare 
(pericoli,  chofogliono  incorrerli  dall’ anime  fpiri- 
tuah  in  quell’ affluenze  fenfibili,  Angolarmente  nel 
libro  dell’  oratione  dinina  fecondo  cap. 6.  Il  N.  P,  F, 
Gio.di  Giesu  Maria  parimenre  nella  fcuola  d'ora  rio- 
ne, e quali  tutti  gl’  Autorrlpirituali  » che  fi  fono  elicli 
In  materie  Miftiche,  inculcano, e danno  rimedi;  à pe- 
ricoli anco  car  porcino  que  He  manfioni  fcnfibili  Ch$ 
però  non  mi  fermo  qui  di  propofito , e pafsando  alle 
Manfioni  più  Vbiimi;  le  quali  partendoli,  e formon- 
tando  la  Contai. piattone  fpettante  i quelli  gradi  itv» 
feriori,  che  non  è ranco  defecata,  e fpirituale,  mi  afi> 
fai  immerfa,  e congiunta  al  fenfitmo,  per  effere  ordi- 
nariamente originata  dalla  medicatone, e per  ridon- 
dare alle  potenze  fenfibiii  in  quei  gufti , che  fin  qui  11 
fono  veduti;  ci  inoltreremo  con  la  N olirà  Sanca  alf 
oratione  fublimifstnu  d'vnìone  ; della  quale  è prof- 
(ìma  diipolitione  la  pura  Contemplacione  di  quella 
Manfionc  di  quiete. 

Piaccia  ai  Signore  darci  tanto  di  luce,  che  almeno 
balbettando , potiamo  dire  qualche  cofa  con  la  no- 
ftra  tenuità  , che  non  ofiùfchi  lo  fplendorc , che  da' 
raggi  di  laptcnza  diuina  rcfficttemno  per  altro  ne' 
cuori , & anime  pure . £ che  volendo  inuefiigare  gli 
abifsi  celefti  di  queile  dottrine , non  rcitiamo  op- 
prefsì  dalla  gloria,  in  che  con  ogni  affetto  imploria- 
mo I’  afsiilenza  della  Nollra  Serafica  Madre , cho 
c'impetri  virtù,  e corrobori  la  debilezaa  della  no- 
lira  villa , per  riccuere  i raggi  d’ambi  i noflri  Cheru- 
bini, perle  cui  piume  parla , St  ammaellra  il  Signor 
Iddio  in  quelle  Maniioni. 
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CAPITOLO 


CLVINTE 

PRIMO. 


Si  comincia  à trattare , come  nell’  ora  rione  s’ vnifccl’anima  con  Dio  : 
e fi  dice , come  fi  conofcejà.  non  efiere  inganno. 


O Sorelle,  come  potrei  io  mai  dim  le  ricchcggc,  i tefari,  e diletti,  che  fono  nelle  quinte  manfìoni  ? Credo  fareb- 
be meglio  totalmente  tacerle , poiché  non fard poffibilc faperle  dire ,nè  1 intelletto  arriverà  à capirle , nè  le 
comparai  ioni  pojjono feruire  per  dichiararle  ; attefoche  molto  itili , e bafle fono  le  cofe  della  terra  per  queflo 
fine . Piandole  voi,  Signor  mio,  luce  dal  Cielo,  accioche  pofla  io  dame  alcuna  à queste  voflre  ferve , già  ebe 
vi  compiacete,  che  alcune  di  loro  godano  ti  ordinariamente  di  qUefli gaudif,  accioche  non  fijno  ingannate,  tratfigurandofi 
il  demonio  in  Angelo  di  luce,  poiché  tutti  i loro  defiderij  fono  di  piacervi.  E fe  bene  ho  detto  alcune  rfono  però  ben  poche, 
quelle,  che  non  entrino  in  quella  man, (ione,  di  cuihoradirù.  Fi  è più  , e meno  ,eper  ciò  dico,  che  la  maggior  parte  di 
loro  entra  in  effa . Ben  credo  io,  che  poche  arrivino  ad  alcune  cofe  di  quelle , di  cui  io  qui  tratterò , le  quali  fi  ritrovano 
in  queflamanfione  :ma  benché  non  jia  fe  non  arrivare  alla  porta,  è nondimeno  gran  mi/ericordia  quella,  che  loro  fati 
Signore  ; poiché fe  bene  molti  fono  i chiamati « pochi  però  fono  gli  eletti.  Cosi  dico  iohora,  che  quantunque  tutte  noi , che 
portiamo  quefiofagro  abito  del(  armine,  pomo  chiamate,  all*  oratione,  e contemplaùone  (peroebe  qucflo  pi  il  noftro 
principio,  hauendo  noi  origine  da  quei  noflri  Santi  Tadridfl  Monte  Camelo,i  quali  in  sì  gran  folitudme,econ  tanto  dif- 
freggo  del  mondo  cercavano  qu  «Ito  teforo,  quefiaprctiofagioia , di  cui  bora  parliamo  ) poche  nondimeno  ci  difponiamo, 
perche  il  Signore  ce  la  f copra . Imperaci)  e, fc  bene  quanto  all'  efteriore,  come  bora  fi  vede , camini  amo  bene,  tutta  volta 
per  arrivare  à quello > che  bifogna  nelle  virtù,  habbiamo  neceffuà  di  aliai , e di  non  traforarci . Adunque , forelle  me, 
dimandiamo  di  cuore  al  Signore,  che  poiche'poffiamo  in  qualche  maniera  godere  il  Cielo  in  terra,  ci  dia  il  fuo  aiuto  ( ac- 
cioche non  reflt  per  colpa  mflra  ) e ci  moflri  la  firada , e dia  forge  all'  anima  per  canore  finche  fi  trovi  queflo  nafeoflo  te- 
foro, il  quale  in  verità flà  dentro  di  noi  : che  queflo  vorrei  io  daf  ad  intendere  ,Je  ’lSignore  farà  J erutto , eh'  ioil  f àppio. « 
dire . Ho  detto,  forge  all  anima , accioche  fappiate,  che  non  fanno  mancamento  quelle  del  corpo,  à chi  Dio  Signor  noflra 
non  le  dà  ; non  impojjibilita  egli  veruno  à comprare  lefue  riccbegge  ; pur  che  dia  ciafcuno  quello,  che  hà,  fi-contenta  :fin 
benedetto  sì  grande  Dio . Ma  avvertite,  figliuole,  che per  queflo,  di  cui  trattiamo,  non  vuole , che  vi  forbiate  cofa  e he-» 
fu;  o poco,  ò affai  lo  vuol  tutto  perfe;  c conforme  à quello , che  di  voi  conofcercte  batter  dato,  vi  fi  faranno  le  grafie  mag- 
giori, «minori.  Non  c è prova  migliore  per  conofcerej  t la  noflra  oratione  arriva,  ò non  arriuaad  vnione.  Nonpenfia- 
te,  che  fia  cofa  fogliata,  come  la  paffuta  : duo  fognata,  perche  mi  pare , che  l'anwia  fe  ne  fliacome  addormentata , che 
no  pare,  che  ben  doma  ; nè  fi  ferita  ben  dejlaiquìflà  ella  ben  ìjueghata  in  ordine  à Dio , c ben  addormentata  alle  cofc-> 
del  mondo,  ed  àjcfitffa,  perche  in  effetto  per  quel  poco , che  dura,  rimane  veramente  come  ferrga  fallimento  jionpotcrido 
penfare  à cofa  veruna,  bauhe  voglia  : Non  le  bifognajofpendne  con  artificio  il pcnficro  i infin  Carnate , fedo  fd , non 
intende  come,  nè  che  è quello,  che  ama,  nè  che  vorrebbe . Infomma,  come  chi  affatto  è morto  al  mando , per  più  vivere 
in  Dio,eficndovna  morte  guflofa-,  morte,  perche  è vna.fepaeati«nc,e  (luce  amento  dell’anima  da  tutte  C operatigli , che  può 
fare  {landò  nel  corpo  : dilettevole,  e guflofa,  perche  quantunque  flia  verameute  in  effo  ,parc  nondimeno , che  da  lui  fi  fe- 
pari  permeglio  (larfcne  in  Dio . E di  marnerà,  eh'  io  non  sò,[e  anco  le  rcfla  vita  per  refpirare . Stavo  io  ciò  penfmdo , e 
pormi,  che  nò;  almeno  fe  loffi,  noi  conofcc  : tutto  il  fuo  intelletto  vorrebbe  iwpiegarfi  in  intendere  qualche  cofa  ili  quel- 
to,  che  f ente  ; ma  come  non  arrivano  le  fuc  forge  à quello , re  fia  di  maniera  attonita , che  fc  affai:  onon  mutua , almeno 
non  fi  feorge,  eh  e muova  numi , nè  piedi  > come fogliamo  noi  dire  d'vna  per  fona,  che  flà  così  tramortita , che  ai  pare  fun* 
morta . 0 {egre ti  di  Dio  ! che  non  mi  fatiarei  io  mai  d' adoperami  per  darli  ad  intendere,  fe  ptnjaffi  accertare  in. qualche 
cofa  : onde  dirò  mille  fpropofiti,pcr  vedere,  fe  vna  volta  affrontaffi  adir  bene , accioche  lodiamo  grandemente  tl  Signore . , 
Diffì,  che  non  era  cofa  fognata, perche  nella  paffuta  manfipne  finche  l' ifperienga  non  è grande , rtfla  l'anima  dubbio  fa  di . 
quello,  che  le  interueme  ;fe  lo  trauidde;fe  flava  dormendo ; fe  fù  dono  di  Dio  ; fe  ’l  demonio  fi  trasfigurò  tn  Angelo  di 
luce-,  infomma  umane  con  mille  fof petti,  ed  è bene  che  gli  habbia  ; per  che , come  dtffi  ,può  anche  t ifieffa  noflra  mtura- 
legga  ingannarci  quivi  tal  volta.  Se  bene  le  cofe  velenofe  non  hanno  tanto  luogo  per  entrarvi , nondimeno,  certe  lucer  to- 
lette pojjono  entrare, le  qualtcome  fono fottili  fi  cacciano  per  tutto  : e benché  non  faccino  danno,  particolarmente  fe  ( co- 
me diffi  ) non  fi  fi  cafo  dt  effe,  attefo  chcfono  pcnficrucci,  che  procedono  dall'  immagfisatiua , c da  quello  rcbc  s è detto » 
importunano  nondimeno  moltextalte . Ma  in  qucfla  manfione  , per  fonili  ,cbefijno-le  lucertolette , non  pofsono  entrare > 
perche  non  vè  qui  immaginationc,  nè  memoria,  nè  intelletto,  che  pofia  impedire  qucflo  bene  ; Et  ardirei  affermare , che 
Severamente  è vmonc  di  Dio,  non  può  il  demonio  entrare  nè  far  alcun  danno;  perche  flà  il  Signore  vnito , e congiunto 
colf  eflenga  dell’  anima  : fi  che  non  ardirà  egli  accoflarfi  ; e nè  anco  deve  intendere  queflo Jegreto . Che  fc  chiaro  è,  che-» 
non  conofcc  il  nofiro  pen fiero,  molto  meno  penetrerà  cofa  tanto  fegreta . Queflo  s intenda  de  gli  atti  dell'  intelletto , e_» 
della  volontà,  che  i penfteri  dell’  immagmatiua  fon  chiaramente  dal  demonio  veduti , Je  Dìo  nonl'acciecain  quel  punto . 
Oche  felice,  e buono  fiato , dove  qucflo  maledetto  non  cipuòfqrmalcl  onde  rimane  lM  anima  con  guadagni  sì  grandi» 
* i *.  • ’ * ' atte- 


Digitized  by  Google 


MANSIONI  V.  CJT.  I.  277 

atte  fi  che  D io  opera  in  lei,  felina  che  ninno  C impedifia , anzi  nè  pur  noi  flefie . Tuia,  che  non  diri  chi  è tinto  amico  di 
donar  c,e  può  ciò,  che  vuole  ? Tar:,  eh'  io  vi  lafii  confufe  col  dire , fe  è vinone  di  Dio,  quafi  che  ci  fino  altre  vmoni.  E 
Comete  vi Jono,  benché  fijno  in  cofe  vane,  quando  S amano  molto , doue  il  demònio  parimente  tra/porta , e fa  vfeir  dife 
fintili  amanti,  ma  non  della'maniera,  che  Dio,  nè  con  quel  diletto,  fodrsfattio  ne,  pace,  e godimento  dell ' anima . E'  vn* 
godimento  {opra  tutti  i godimenti  della  terra,  /opra  tutti  i diletti,  / opra  tutti  i contenti , e più , perche  nrn  ha  che  fare  il 
luogo  doue  fi  generano  qucfli  contenti,  con  quelli  della  terra,per  effere  affiti  differente  il  finimento  degli  vni,  e de  gli  al- 
tri, come  h/iurcte  [permeatalo . Biffi  io  vna  volta , che  è , come  fe  glivni  fi  godeffero  nella  rojgt  fupcrficie  del  corpo, 
e gli  altri  nelle  midolli;  e diffi.bene,  né  faprci  come  dirlo  meglio.  Tarmi  di  non  vedervi  ancora  fodisfattc , atlefochevi 
parrà  di  poterai  ingannare,  efiendo  diffidi  cofa  l'ejaminar  quefio  interiore  : e fc  bene  per  chi  hà  Jperimcntato,  cd  èp.iffa- 
to  per  tali  cofe,  balla  quello,  che  s"  è detto,  perche  fi  lente  l a differenza  ben  grand : , voglio  nondimeno  iaruene  vn  fogno 
molto  chiaro,  per  lo  quale  non  potrete  dubitare  fe  fu  di  Dio,  battendomelo  jua  diurna  Macflà  oggi  ridotto  à memoria , dr 
à mioparcre,  è ficuro,  e certo  ; Sempre  nelle  cofe  difficili , benché  mi  paia  intenderle , e che  dico  la  verità , foglio  nondi- 
meno dire,  che  mi  pare;  imperochefi per  auucntura  io  m ingamiaffifflò  molto  apparecchiata  à creder  quella , che  diccf- 
fero  coloro,  che  fono  molto  dotti  ; i quali,  fe  bene  non  hanno  fpcrimentato  infc  quelle  cofe  , Iranno  t ut  tanta  vn  non  si  che 
igran  Letterati,  ciré  come  Dio  li  tiene  per  lume  della  fua  Chicfa,mo(lra  loro  la  verità  delle  cofe,  perche  fta  approvata, 
ed  gmmeffa  : e fe  non  fono  per  forte  diflratte,  e vane,  ma  fervi  di  Dio,  non  fi  maravigliano  mai  delle  fue  grandezze, perche 
intendono  molto  bene,  che  egli  può  molto  più  in  infinito  : in  fornma,  benebe  alcune  cofe  non  fijno  dichiarate , devono  tro* 
starne  f critte  dell’  altre,  per  doue  veggono,  che  pofiono  quefte  occorrere , ed  ammetter  fi . Hòio  di  ciò  grand'  ifpcrienza, 
come  anco  1‘  bò  d‘ alcuni  meg^o  letterati  ,paurofetti , & ombrofi , che  molto  caro  mi  coftano  : almeno  penfo  io , che  chi 
non  crederà,  che  Di 9 può  molto  più,  e che  s è compiaciuto,  e tuttauia  fi  compiace  di  comunicare  alle  volte  i fuoi  doni , c_» 
grandezze  alle  creature  fue,tien  ben  cbiu/a  la  porta  per  riceuerle  egli . Quefio  ,for  elle  mie , non  intervenga  mai  à voi, 
ma  feritile,  e credete  di  Dio  affai  più  in  infinito,  e non  guardate  fe  fono  buoni,  ò cattivi  coloro,  a quali  egli  fà  quelle  gratit, 
thè  fua  Macflà  lo  sà,  come  hi  già  detto;  nè  occorre,  che  noi  omettiamo  in  quefio , ma  con  vmiltà,  efemphcitddicuore  * 
feruire  à fua  diurna  Macflà,  e lodarla  per  lefue  opere,  e maraviglie . T ornando  dunque  al  fegno,  che  io  dico  e fiere  il  vera 
per  conofcerle;  già  vedete  queff  anima,  che  Dio  i hà  fatta  divenire  quafi  del  tutto  balorda , per  meglio  imprimere  miei 
la  vera  Sapienza  : attefoche  nè  vede,  nè  ode,  ni  finte,  ne  s accorge  in  quel  tempo  , ebeflà  così,  il  quale  è fimpre  breue, 
e pare  anco  à lei  più  breue  di  quello,  eh'  efier  deve . Fiffa,  e pone  Dio  fi  mede  fimo  nell'intcriore  di  quell  anima  di  manie-  • 
ra,  che  quando  ella  toma  in  fe,  4 modo  niunopuò  dubitare  d' efiere  fiata  in  Dio,  e Dio  in  lei . a Le  rimane  con  tanta  fer- 
mezza quefla  verità,  che  fi  bene  paffaffero  anni,  forza  che  Dio  tomaffe  à farle  tal  gratta , non  fi  la  dimentica , oltre  gli 
effett  1 con  che  rimane,  de’  quali  dirò  doppo,  c fendo  cofa,  che  fà  molto  al  propofito . Ma  mi  direte,  come  ciò  vidde , ò in - 
tifi, fi  non  vede,  nè  intende  ? Non  dico  io,  che  all’ bora  il  vidde, ma  che  lo  vede  poi  chiaramente  ; non  perche  fi a vifione , 
ma  vna  certezza , che  rcfla  nell'  anima, la  quale  folo  Dio  ve  la  può  mettere . lo  sò  dvna perforn,  alla  cui  notitia  non  era 
ancora  arrivato, che  Dio  fiefst  in  tutte  le  cofe  per  preforma,  potenza , & effenza , e per  vna  grada  di  quella  forte , che  Dio 
le  fece,  venne  à crederlo  di  marnerà,  che  fi  bene  vn  mezz?  iterato  di  quelli,  ebe  bò  detto,  à cui  ella  domandò,  conica 
flefie  Dio  in  noi,  ( ed  egli  così  poco  il  fapcua,  come  ella  prima,  che  Dio  glie  lo  defie  ad  intendere  ) le  diffe,  che  uon  ctfiaua 
fi  non  per  grada  : ma  ella  bau  ca  talmente  In  fi  imprtfia  la  verità  di  quefio,  che  non  gli  credè , e domandandone  poi  ad  al- 
tri, che  le  di  fiero  la  verità,  rrmafi  molto  confohta  . Non  dovete  però  ingannanti,  fihnando,  che  quella  certezza  riman- 
ga conferma  corporale,  come  è la  certezza  con  cui  crediamo,  che  il  corpo  di  Ciesù  Cirri  fio  Signor  nofiro  flia  nel  Santif- 
fimo  Sagr  amento,  benché  noi  vediamo , perche  quà  non  refta  così,  ma  della  Diuimtà  fola , Ma  come  ci  rcfla  con  tanta * 
certizza  quello,  che  non  vediamo  i Quefio  io  non  sò,  opere  fue  fono,  ma  sò,  cb' io  dico  la  verità  : echi  uon  rimane fie  con, 
quefla  eertezza> n0n  &***  ‘°>  c^e  f°Pe  anione  di  tutta  l anima  con  Dio , ma  di  qualche  potenza , ò <f  altre  molte  maniere 
di  grane,  che  fà  Dio  all  anima . H abbiamo  da  lafiiare  in  tutte  qutfle  cofe  di  cercar  ragioni, per  fapcrc  come  furono, atte  fi 
che  non  arriva  il  nofiro  intelletto  à comprenderle  ; perche  dunque  vogliamo  affaticarci  in  vano , e perderai  cervello  die - 
troà  quefio  i haflafapcre,cbechilefàèomnipotente.  Hor  mi  ricordo /opra  quefio,  cb'  10  dico,  che  non  poffìamo  qui  noi 
cofa  veruna,  di  quello,  che  dice  la  Spofa  nella  Cantica  : Mi  conduffe  il  fid,  ò rnintroduffc  nella  cantina  del  vino , e non* 
dice , che  ella  vi  andò  dafe:  e due  anco , che  andana  cercando  il  fio  cimato  in  quefla , & m quell’  altra  parte . Quefla 
vnitne  intendo  io  effer  la  cantina  doue  il  Signore  ci  vuol  porre,  quando  vuole,  e come  vuole  ; ma  per  nofire  diligenze  non 
poffìamo  entrare,  fisa  Maeflà  hà  da  introdurti,  ed  entrar  egli  nel  centro  dell  anima  nofira.  Epcrmoflrar  meglio  le  fie 
marauighe,  non  vuole,  che  in  ciò  habbiamo  altra  parte,  che  in  foggettarli  affatto  la  nofira  volontà  ; nè  vuole , che  fi  gli 
apra  la  porta  delle  poterle,  e de'  [enfi,  i quali  fiatino  tutti  addormentati  ; ma  vuol'  entrare  nel  centro  dell'anima  finz* 
paffare  per  porta  alcuna , come  entrò  a’fioi  difcepoli,  quando  diffe  loro  : Pax  vob  is  : e come  vfcì  dal  fipolcro  fernet  ri- 
muouerla  pietra . ^ippreffo  vedrete,  come  fua  Maefià  vuole,  che  l'anima  il  goda  nel  fio  mede  fimo  centro  più,  ebe  non 
fà  qui,  il  che  farà  nelCvlttma  manforte . 0 figliuole,  che  gran  cofe  vedremo  noi, fi  non  vogliamo  veder  altro,  che  la  no- 
fira baffezz*  > c mfa',a  >ecbc  non  fiamo  degne  d‘  effer  ferve  £ vn  sì  gran  Signore , le  cui  nurauighe  non  poffìamo  corn- 
prtndtrc.  Sta  egli  ctcmmtntc  lodato . jlmen . 

' ' • • •'  v ■ \tsp:,LEN-  ’L. 

a Quello  fesno,  che  pone  qui  fa  Santa  Madre  per  conofcerc  la  vera  vnìonCjche  è vna  eertcz2a  fuord’ogni  dubbiojaquale 
pone  Dio  nell’anima,  con  cui  a‘vnifce-  che  egli  fu,  che  *’vn»  Ite®, c fcgBO  vero,  e molto  certo,  che  l*vnkme  ftl  di  Dio, co- 
me laMadredke.  Mafebcnecinfallibii  legno, che  fù  Dio,  che  s’vni  coll’anima,  none  però  infallibile,  che  la  tal'aninu_» 
lì  a in  grada:  perche  Dio  li  può  così  vnirc  con  quelli,  che  non  fono  in  grada  per  lcuarlrdal  lorcattiubllato,  e tirarli  àfe_>» 
come  la  S.  Madie  dice  in  altro  luogo.  , . • . 


278 


MANSIONI  V.  C AVi  L 


SPLENDORE  PRIMO 

* ' 1 ' . 

: Si  tratta  del  lignificato  del  Nome,  d1  vnione,  diuerfità,  & alito, 
per  intelligenza  4i  quelle  Manfioni  • 


; RIFLESSO  I. 

Significato  del  Nome . 

q Sonile  tome  potrei  mai  io  dim  lericcbnge,  i (efori, 
e diletti , che  fono  nelle  quinte  Manfiom,&t . 

Er  procedere  difUntamente  aU'intelli- 
genti  dc‘  termini  propri)  » e de’  quali 
fi  ferue  la  Serafica  Madre  in  quella  - c 
nell*  altre  due  feguenti  Manfionije  le- 
uare  gli  equiuoci  per  tutte  quelle  ma# 
terte.  Suppongali  ; che  le  bene  (ani- 
ma in  ogni  flato  d’oratione  s' vnifee  con  Dio  prima» 
c direttamente , quanto  all’  intelletto , e parte  co- 
cnofc&uat  poi  quanto  alla  volontà*  parte  affemua; 
che  però  fi  definifee  l’oratione , che  0a  vn  eleuatione 
dell'anima  in  Dio  (onde  S.  Bonauencura  portato 
dal  Noftro  Padre  Fra  Tomafo  di  Gtesù  a riduce  tuo* 
ci  eli  «ferriti»  dell'oratione  à quelli  tre  punti , ò con- 
fideracioni,  cioè  . Quid  fu  Deus;  quid  homo;  & qualt- 
liferboc  duo  fini  copiti  onda  ) nondimeno  i Miltici,  C la 
Sauta  con  loro  » diftinguono  più  gradi  d vnione  nell 
anime  contemplatine  ; perche  meno  ne'  principi)» 
più  nel  progreflo.dc  intimaracnte  nel  fine  fi  congiura 
cono  con  Dio>  Però  i gl’ vltimi  per  (ingoiare  pre- 
rogatiua  hanno  dato  nome  fpeciale  d' vnione  . E 
quella  ancora  comprende  più  gradi  *gli  vni  più  fu# 
biimi  de  gli  antecedenti, de’  quali  diilintamento  trat- 
ti ù»  qufftc  manfioni  la  Noftra  Santa . Quale  » mol- 
to ecculatamente  auuerte;  che  fc  bene , per  intelli- 
genja,  e facilità  maggi  ore  de’  lettori  l’hidiftmtein 
tre  manfioni»  nondimeno  tutte  tre  fi  potenano  indi* 
{imumente  vnire  io  vna  fola  come  lo  dice  nel  capo 
fecondo  fegucntei  e nelle  milioni  Ièlle  al  capo  quar- 
to. Onde  àppreflo  la  Santa  quelle  tre  manfioni  con- 
tengono lottantialmente  vna  fola  vnione . (fitto  fi 
1^0 ti  molto  bette  per  quello»  che  dourd  dirli  più  volte 

perl’àùenire.)  v 

Sono  varn  i lignificati  del  nome  d*  Vnione  ( non 
pigliando  però  il  detto  Nome  in  total’  ampiezza;  ma 
nllfcttoair  Vnione  » che  fi  troua  ,òpuò  rrouarfi  fra 
Dift»  e l’anima . ia  prpaaè  quella  » che  S.  D.  Maelld 
hà  een  wtte  1’anime.,  ancorché  fia  del  maggior  pec- 
catore i Se  è quella*  che  palla  con  tutte  Ic  Creacuro» 
nelle  quali , per  la  crcatione  » e conferuatione , è fo- 
ftantialmentc  prefente  ,&  vnico  d ciaftunadi  effe-»» 
come  (piega  l' A ngclico  b in  modo  tale  » che  fe  da_» 
quelle  $’ alfentafle,  ritomariano  al  loro  niente.  E 
quello  modo  4'  Vinone  da  tutti  fi  chiama  Vnione  na- 
turai». Dell»  qua*  4óW  *1  Reggio  Profeta  , c Qm 
iba  àfpnritu  tuo  ? &qtto  X fatte  tuafitgfOM  f Si  efccndc- 

r - • • « ‘ '* 
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ro  m Cairn  ti  ilUt  et,  ft  iefeenitro  in  infemm  adet  • E. 
deiriftefià  parla  Dio  per  il  Profèta  Gieremia.d  Num- 
qutd  non  Cairn  ,&terram  ego  impleo  ? E l Apollolo  4 
gli  Efefij.  e rmts  Deus,  & Vater  omnium, qui  ejtfuper 
omnet,  & per  omnia,  & in  omnibus  ttobis. 

Di  quella  naturale  Vnione  * per  inflruccione  deli 
anime  fpirituali  parla  alta , e diuotamente  il  gran-», 
Miftico  S,  Gregorio  Papa,  / e dice , * Iddio  e den- 
tro i tutte  le  cofe  » e fiiora  di  tutte  ; c fopra»  e lotto 
tutte  j iùperiore  per  potenza , inferiore  perioro  fo- 
ftegno  ; allcriore  per  grandezza  » interiore  per  fottio 
giiezza  ) di  fopra  reggendo  » di  folto  contenendo,  di 
fuori  circondando»  dentro  penetrando.  Ma  non  con 
vua  parte  fuperiorc.econ  altra  inferiore)  oueto  con 
vna  parte  interiore*  con  l’altra  eftcriow  ma  egli  fo- 
le, cFifiriTo  tutto  prefidendo  fofbent;  (ottenendo 
preficdcjcircondando  penetra*  penetrando  circon- 
da il  tutto.  * 

E conformandoli  có  il  S.  Pontefice  il  P.  S.IGdoro  i 
infegua  all’inime  il  modo  proprio  di  concepire  Pia 
ncU oratione, cioè.  * Intendendo,  e concependo 
Dio  dentro  tutte  le  cofe  create;  mi  non  chiufajM©* 
ri  di  tutte»  mi  non  efdufi»  * e però  interiore  » fi  cl*«* 
contiene  il  tutto ; Et  in  guifa  ale  efteriofe»  che  con 
la  Maeftà  della  fua  grandezza  include  ogni  cofa- 
Altro  modo  d' Viuoue  ; ma  fourana  turale  è me- 
diani t«  la  gratia  fantificante,*  propria  de’  figliuoli  di 
Pio  rigenerati,  e fatti  partecipi  della  Diurna  Natu- 
ra» con  che  Dio  ò ymto  nll  ' anima , non  Colo  per  mo- 
do di  principio  » c cauli  efficiente  » che  cagiona  l*~# 
detta  gratta»  e partacipationc  diuina  ; maaocopé* 
modo  di  termine  in  dette  pardripatiom  vnito . < 

Con  che  (anima  è vni  w»  • tana  formata  in  Dr+»Afc 
abitualmente  limile  à Dio  per  fimilitudined  amore 
(diflì  abitualmente ) perche  quell’  Vnione  fi  troua-* 
in  vn  Bambino  à pena  battezzato  ; il  quale  median- 
te la  grana  abituale, & abito  di  carità  è amicodi  Dioj 
e la  volontà  conforme  alla  volontà  dwina. 
vnione  poi  ne  gli  Adulti  vi  crcfccndo  i propoma# 
ne  «che  crefcclagratia , e piòli  radica  nell’amroau*. 
partecipando  fempre  più  delle  perfe tuoni  proprie»*, 
della  natura  diuina;  che  però  viene  quell  Vnioo^» 
chiamata  da  Millici . V mone  di  fimilitudme  ».  I4U* 
quale  all'  horaè  più  perfetta,  quando  s’aupicota  » 
radica  nell’anima  ; e fi  fàpiùinteufo  l’abito  della  OA* 
riti;  ilquale  conforma,  Se vnifee  i*,due  volopt^roè 
diuina,  & humana  ; E ne  giulli  perfètti  le  vnifee  to- 
talmente; non  cfl'cndo  cofa  in  vna,  che  repugni  all” 
altra  ; E quello  fi  fa  con  l'abito  della gratia , e carità 
leuaodoilgiufto  dasècon  l’ accrcfciraetuo  d' e fife-», 
quello,  che  ripugna,  e non  fi  conforma  con  la  volon- 
tà di  Dio, e crefccndo  in  qucflo  crefce  1’ V nione  di  ni- 
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na;  e fatto  perfèttamente,  reità  alerei!  perfèttamen- 
te imita  d Dioi  e partecipe  delia  bellezza > e chiarez- 
za fua*  come  difle  l’Apoitolo . a (Nos  nero  omnes  re- 
ndita fai:  gloriati  Domini  fpeculantts  ineaadmima - 
gmcm  trans fort^amur  à (Irritate  indarifatem  itncjucsm 
à Domini  fpirii*.)  Perche  eflendo  la  grafia  vua  forma- 
le parcecipationc  di  DiOjCrefccndo  quella,  crefcc  la 
partecipar Ione  ili  perfettione  in  perfettione,  di  chia- 
rezza infinitezza  per  la comunicationc  dcU*cftcr 
diuiuor\’s  f 

[ ‘ Qucfto  dichiara  il  Noftro  Vener,  Padre  Fri  Gio, 
della  Croie 'A  con  vtia  proprijflima  fimilitudintu 
dcil'  inuctriaca,  nella  quale  batte  il  raggio  del  Solo; 
che  fc  tiene  qualche  appanno,  ò macchia  non  la  po- 
trà fchiarire,&  ili u Orare  con  la  fua  luce»  c totalmen- 
te trasformarla , Cpmc  farebbe , fe  fbffc  pura,  e lim  - 
pitia  da  tutte  lé  macchie  ; perche  all'hora  refteria  il- 
luftrara  fino  i trasformarli  nell*  ifiefifo  raggio  ; Còsi 
ilandò  Dio  per  eftenza  nell’  anima,  c poi  con  ntìouo 
titolo  di  grazia,  gli  Od  fempre  comunicando,  per  fua 
i3rcc,  la  Tua  diuina  chiarezza  ; c leuando  eflà  gl'  im- 
jcdimcntì  *crcfce  fempre  nella  partecipatione  dcl- 
c perfettioni  dittine  trasformandoli  fempre  più  in 
Dio.  *•'  * * 

Ma  quefta  to$al  trasformatione  per  grafia,  e ca- 
rità abituale  non  fi  riftringe  à contemplatiui  ; mi  è 
comune  arami  giuOi  ih  fiato  di  pcr&ctionejc  però 
non  è quella  ynione  fnmiua  propria  di  quelle  man- 
fioni . 

Dall’  Vnione  detta  per  gratta , & amore  abituale 
procede  poi  y n altra,  che  è vnione  attuale  fri  l’ani- 
ma,c  Dio  ; con  che  s’ vnifee  per  affetto  ; e fi  chiama 
vnione  attuale  atfettiua.  E quella  è la  più  alca,  e di- 
urna vnione,  che  pofli  edere  in  quella  vita  mortale, 

8t  alla  quale  s’ordinano  tutte  l’ altre  vnioni  per  fol- 
leuate,perfùblimi»perintimc,chcfiano  ,Stè  il  line 
di  tutta  la  legge,  e precetti  diuini,  come  dice  l’ Apo- 
iflolo.  c Finis  prteepti  dileftio  eft , della  qual*  vnione 
dice,  che  è il  proprio  vinco!o,e  nella  quale  s' vnifcb- 
no  ratte  le  virtù;  e quella flcffa  è fola , che  ci  vnirà 
conilfommobene  nell’ eterniti  per  amore. 

Mi  quella  con  tutto  ciò  non  è quella , di  che  trat- 
tiamo qui  con  la  Santa  propria  delia  contemplatio- 
nc,  & è comune  i tutti  ì Santi . E lì  può  ottenere , c 
fi  deuc  procurare  da  tutti,  & i quella  ordinare  tutte 
le  attioni,  c contcmplationi,acqiriftandofi,  Tempro 
però  con  la  diuina  grafia,  mediante  il  conato , & in- 
duftria  humaua . '*  '■ 

Finalmente  dunque  concludiamo  con  tutti  i Mi- 
nici, che, oltre i tutte  le  fopradette  vnioni,  ve  n’c  vn* 
altra  chiamata  Vnione  fruitiua , non  acquifiata  per 
itidufiria  humaua , mi  infiif»  per  influenza  diuina; la 
quale  è,  pure  attuale  vnione  d'amore;  & è propria  di 
quelle  nianfioni  « Per  cui  intelligenza  dobbiamo  fup- 
porrc  con  tutti  li  Dottori  Mifii ci, come  notano  i no- 
ilri  Padri  Tomafo,  e Filippo,  d che  JVnionc  d’amo- 
re attuale  poco  tì; dcfcritta  comune , per  il  più , alf 
anime,  fi  acuc  dmidcre  in  due  forti  d‘ vnione  attua- 
le; l'vna  chiamano  attiua , 1*  altra  paffiua.  Quella  è 
attuale,  con  che  amiamo  Dio , e ci  vaiamo  con  fua-. 
Macfli  per  attuale  amore  procedente  dalTabitodi 
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cariti  con  modo  lmmano,  cioè  con  la  nofira indu- 
Uria  à modo  connaturale;  aiutati  però  Tempre  dalla 
diuina  grafia.  Et  è il  modo,  con  che  ordinariamen- 
te operiamo,  amiamo,  e ci  viriamo  à Dio  ; e potia- 
mo, e dobbiamo  afpirarc,  c sforzarci  i queft'attuale 
vnione  ,con  tutti  i conati  del  noffro  libero  arbitrio . 

L’ altra,  chiamata  Paffiua,  così  vien  detta, per  non 
effere  In  nofira  attiua  liberti  l'ottenerla;  eficndo  do- 
no fpcciajiffimo  del  Signore  Iddio , mediante  i doni 
dello  Spirito  Santo , ò ultra  luce , Si  illufiracionc  at- 
tuale, con  che  tntrouc  le  potenze  alla  cognirionc , & 
amore  ardcntilfimo . E quella  regolarmente  porta 
feco  fofpenfionc  di  potenze,  & alienarione  da  fenfi. 
E per  qucfto  la  prima  fi  dice  attiua , e fobria;  quella 
feconda ebbria,  & eftatica , Nel  qual  fenfo  parlando 
H grande  Arcopagica  del  fuo  difeepolo  Doroteo,  di- 
ce. che  patiua  affeteioni , e motioni  diurne. 

Auuerccndo  però  co  Dottori,  che  quefta  fnritiua 
non  fi  dice  paffiua,  quali , clic  la  nofira  volontà  non 
operi  aerinamente  ; ma  perche  da  fc  fielTa , a modo 
fuo  connaturale , non  è potente  d' acquetarla  fe  non 
niolfa  da  fpcciahffima  gratia,  mediante  f influenza^ 
fouranaturalc , 

E gii,  che  trattiamo  folo  del  lignificato  di  quello 
Nome  d’Vnione;  per  fodisfàctione,  e capacità  mag- 
giore, porto  qui  volentieri  i vocaboli,  con  che  d.i_. 
Padri  viene  honoraca,  per  efprimerc  la  nobiltà  fua_,, 
che  anco  f à forza  di  moltiplicaci  nomi  ) àpenapuò 
mediocremente  intenderli.  I quali  i!  gran  Gerfone 
dalla  Sagra  Scrittura  raccoglie, che  cfprimono  la  fu- 
blinrità,3£  eccellenza  di  quella,  e Si  chiama  in  co- 
mune per  tutti  i fùoi  gradi  milione  di  Dio  nell*  huo- 
mo,e  dcll’huomo in  Dio;  Viuificatione,& abita» 
tione  di  vita  eterna , almeno  in  radice , come  dico 
f Apoftolo,  che  la  gratia  di  Dio  è vira  eterna . Si  dice 
Bacio  della  bocca  diuina . Si  chiama  Latte, Vino» 
Vngncoto;  & Ogh'o  Sparlò . Si  dice  Introduttiono 
ne  i Condaui  diurni , e Congiuntionc  dell'  amato  tri 
le  poppe  della  Spola,  come  falcetto  di  mirra.  Chia- 
mafiDurino  fifenzo , libilo  dall'aura  delicata  - Que- 
llo è il  fufurro  de!  Verbo  nafeofto.  Quello  la  Voce 
quali  d’aura  leggiera,  ò più  prefio  del  gran  tuono . 
E per  raccòrrò  tute’  in  vno  ; tutto  ciò , che  fuona_» 
manfionerò  abitacione»  ò vniti  di  fpirito  dell’anima 
con  Dio , dello  Spofo  con  la  Spola , tutto  ciò  lignifi- 
ca quefto  nome;e  fi  dice  Angolarmente  Vnione  firui- 
tiuamiliica,ebbrfa,  eftatica.  E fcolafiicamente c 
detta  Teologia  Mifiica  ; perche,  fòbene  ognicogni- 
tionc,  e notiria  ifpcrimenralc  per  amore  gode  di 
quefto  fublimc  nome,  nondimeno  qucfto  d*  Vnione 
(e  più  fpccialmente  nc  duoi  virimi  gradi  di  fpofali- 
tio,  e matrimonio  fpiricualc  ) fi  dice , 9c  c fapienza_, 
ifperimencale  d‘ amore  fcgretifsmia , &ineSabilc*c 
nocicia  fccrcta,  c però  Teologia  miftica . 
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Sopra  tutto  efaggera  con  ragione  il  N.  P.F.To- 
RIFLÈSSO  IL  mafo  la  dignità  dcll’vnione  fantina  , in  edere  fingo- 

larifsima  d amore  creato , con  amore  pillino.;  non 
Si  profìcgue  t iftcflb  lignificato  del  nome  ù’  anione  qualfiuoglia,  mi  di  Spofa  d Spofo  ;CJie  vuol  dire  vn 

fruitiua,  applicato  à tutte  tré  quelle  viti-  '*  ticolo  nobilifsimo  d'  amore  nuzziale , cl}c  è ij  mag- 

mc  Manfioui  » , giore  , & il  pili  intimo , che  lì  po/si  cfprimcrc  fra  gli 

amori  ; ? fopra  gl’amori , de  cjnali  liabbiamo  qui  fri 
Q' Sorelle  mie , carne  potrei  io  mi  dim  <*rc.  Ic  Creature  potitia  in  terra  ; Che  però  di  guelfa  flnn- 

litudinc  lÌRgolaxmentc  lì  fpruc  la  Santa , c dj.ee , non 

PAre , che  badi  il  detto  per  intendere  il  fignificatQ  fapcrnc  con  tutta  la  fua  illuft ratifsima  ifpcriejui_. 

del  nome  d’  Vmone  fruitiua;  tuttauolta  reità  d trouac’  altra , che  del  matrimonio  corporale , Md 


pena  abbozzato  per  l' ineffàbile  Tua  fublimiti . E li 
come  per  l'adietro  didimo  diffafamcntc , c prouarn- 
mo  nè  Riflclfi  proemiali  e°’lcomupfenfo  de' Padri 
Millici «che  le  materie  (buranaturali,  perla  loro  fub- 


foura  eccedente  fenza  comparatione  ; perche  c 
ynione  d’amore  con  amore.  E quella  vnio.ue  d’amo- 
re è fopra  tutti  gl  altri  amori  quantunque  incimifsimi 
%nco  dicpnfaguinird  » di  figliatione,  di  Paternità , c 


limiti  reltano  inelfabilije  che  i Dottori  di  quella  prò-  maternità;  che  quello  vuolfcdire  l'oracolo  Diuino 
fe  Rione  hanao  ritrouato  parole  inulìtatc , c taluol-  nella  Sagra  Gcnelì.  d QiiamobremrelinquethomoVa - 
ta  improprie,  per  e fplicarne  qualche;  poco  ; anzi  che  tremarti , Matrcm  adbdrcbifpxori  fu*,&  crupt 
da  gl’  cfpcrti  non  lì  ponno  dichiarare , le  Dio  non  duo  m carne  vna,  allq  quali  parole  fd  vn  cccho  mille  - 
ponc  ( come  lì  fuol  dire)  le  parole  in  bocca . A ta-  riofu"simpKe  proprijfs imo  la  S.con  I9 parole  dell’Apo 

le, che  ordinariamente  vi  da  necclìàno  magiltcrp  di-  ftoloe  Qui  Mhfret  Domino  vnusfpìritus  efl, con  le  qua- 

uiuamenteinfufo  (come  della  NollraS^nta  prqu|-  li  fpiegaìa  gran  Madre  piu  d’vna  volta  quella  intimif- 
nio.  E fe  ciò,  dico,  lì  molltò  delle  materie  mitiche,  lima  nuzziale  vaiane  damor’cffigiata  nella  metafora 
anco  inferiori  ; quanto  più  lìdourd  dire  di  quella  fu-  dell’amóre  nuzziale  humano . E noi  con  elfa  Io  pon- 
blimjfsiin*  vnione,  che  c l’apice , e l’auge , a che  può  derarcino  in  quelle  tre  vlcimc  MaqljqDi . 
arrhiarfì  in  quella  vita  mortale  ; Pfhe  c vna  partici-  Soggiungerò  folo  vn  detto  del  P.  S.  Agoltione  f 
pacione  della  fruitione  beata  dcl£jclojj  come  ^ncq  per  compimento  di  quello  RiflelfoiC  parlerò  all’ani- 
ip  rigore  Scolaltico,  in  parte  lì  è detto,  e piùjidiri  mereligiofe  contemplatiue , proprio  iullituto  de_» 
auanti  ? Scalzi,  e dirò . Cercate  ò Anime  il  vero  bene  ( da_. 

Il  P.S.Rernardo  a fopr*  la  Canti ca,doucqdo  trac-  fruire,  e godere  in  vmone  atnorofa,  e fruitiua).  fian- 
care del  bacio  diuino,  che  dclìdcraua,  e fofpiraua  la  no  tuctcTc  Creature  qualche  fuo  proprio  bene,  bene 
fagra  Spofa  ; il  quale  è quella  Vnipne  al  fenfo  di  tutti  della  fua  integrità,  benejdeila  fua  naturale  perfettio- 
i Miftici,  dice  così.  * Hoggi  habbiamo  proporlo  di  ne.  Importa  à ciafeuna  di  loro  il  fapcrc,c  raccendere; 


difpucare  del  fublime  bacio  della  bocca.  Senticelo 
attentamente; poiché  s'alfappra  più  feaupmcnce-»; 
pjÙ  di  rapo  fi  gitila;  ma  più  dilicilmcnce  anco  s’inten- 
de . E nel  (emione  terzo  parlando  deH’iflcfs'Vpipn? 
dice,  che  c il  manna  «alcoliche  folo  chi  fe  ue  cib^  ré? 
neri  affamato.  E’  il  fonte  ligillato,  che  non  ij  ponm- 
nica  à llranicri , ma  chi  ne  beue  rella  (ìtibonda.* 
L’Angelico  ancora  Ù inlìnua,  che'l  parlare  facto 
da  Dio  dMqfe» s’intende  di  quell'  alrifsima  contem- 
platione , concludendo  elfcre  vn’  eminente,  e (uJoJi- 
milsirna  vifione,efamigliarc,poco  meno  della  vifio- 


che  cofa,c  ne.cciTario  per  perfettionarfi.Ccrca.ò  ani- 
maci vero  benc;Niuno  è buono , fe  non  Dio  folo.  Il 
(pminq  bene, quello  c il  tuo  bene.  Chi  manca  dùque 
al  Spino  bene, manca  al  fuo  benc.Ci  fono  beni  infe- 
riori,i quali  fono  buoni, e beni  per  altri, & altri.Ad  vna 
beftia,  che  cofa  è benc,f?  non  riempire  il  vcntrc.non 
hauer  indigenza,  dormire,  viucre,ltar  bèiic,&clfer 
fauo  ? Cerchi  tù  forli  beni  tali  ? Coerede  di  Chri- 
itp.  di  che  godi?  e perche  godi,  d'dfer  compagno 
delle  bcftic/  Ergi  dunque  il  tuo  fpin'to  al  bene  di  tut- 
ti i beili.  Cosi  il  Tanto.  E certo  che  in  quella  yitafco- 


nc  beatifica . Che  taje  appunto  Rimano  i Miftici  me  tai^e  volte  repplica  la  Santa)  non  ci  è godimeli- 
qiicll’altifsima.e  fegrecifsuna  Vnione.  to , che  polla  dirli  tale  cento  milla  miglia  lontano, 

E quella  fen?  altro  efprelfe  il  bloftro  Saluatorc,  come  gode  l’ anima,  non  folo  in  quella  vnione  frui- 
(come  fpiega  S.  Cirillo  Nollro)  c gq/iqdo  dille,  tùia, anco  ne’ Tuoi  infimi  gradi  ; ma  nc  meno  nelle j 
Chi  ama  me  farà  amato  dal  mio  Padre , & jo  li  mani*  • ri,p  imn  fimfrr  mai  ri  efaóae- 


fcllerò  me  ftcfiqf  Il  cheli  deue  intendere , dice  il 
S.  Dottore, d'vna infignilftma,  & altillima inanife- 
ftauone  (olo  ad’huomini  Erpici , e diuini  conceda. 

Quindi  ( oltre  gl’  altri  nomi , & Epiteti , (jhc  nel 
Rifieilo  palfato  portafsimo  ) fi  dice  anco  ,ap predo  d 
Dottori  della  ScolaMiilìca  con  il  comune  parlare,  c 
e fi  chiama  gufto , fenfo , ò fenfationc  vitale  di  Dio, 


manfiom  antecedenti  ; che  non  finjfcc  mai  d’efagge- 
rarlo,  non  contentandoli  con  ineno.ò  paragone  mi- 
nore, che  del  godimento,  c fruicione  beata  > e gloria 
incoata . 

Veduto  dunqueffe  bene  non  mai  a baftanza  pene- 
trato) il  lignificato  di  quello  (ublimifsimo  Nome  d* 
Vniouc  fruitiua  ; la  quale  però  iu  pratica  s’ anderà,  d 
Pio  piacendo , meglio  intendendo  nel  porre  auanti 


ilpcrimencale  notitia  della  Diuinitd , Tocco , ò tacto  gli  occhi  in  fpccialc  quello , che  s’ c detto  in  qualche 
dello  Spirito  Santo  , che  tocca  la  fupreipa  portione  parte  , ò adombrato  in  generale,  Pafsiamo  hora  d 

J il*  i*  * r _ 1 ti*  n - — * i-i»  <•-  a — ' J 1 — '««a 


dell’anima  , l'apice  Tornino  ddl’afietto,  e l'intimo  pe. 
netralc  del  Centro  di  elfa.  Onde  l'anima  reità  traf- 
formata  ineffabilmente  per  amore  nell’  amore  diui- 
no, e deificata. 


trattare  della  foftauza , c proprietà  di  detta  Vnione 
frpiriua  , 

E prima  per  intendere  il  genere  di  Contcmplatio- 

‘ ne,  , 
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SPLENDORE  IL  RIF  LES*  I. 


neanche  fi  fonda,  che c la  Teologia  Miftica,  della., 
quale  haueuo  qui  formato  vn  Tracrateilo  per  la  con- 
nelsicmè,  con  che  vanno  inficine  connette  quella*, 
diuina  Vnione,  e dctt$  Contemplationc  di  miftica^ 
Teologia,  che  l’vna  fenza  l’altra  nomponno  efler  in- 
tefe.  Mi  l’odio  cheporcano  apprelfoall’anime  idio- 
te; Stanca  d Padri  Spirituali  ,1’alcezze delle  materie 
«defsi  meno  note,  ò difficili  alla  loro  capaciti;  mi 
hi  fatto  fquarciarlo  di  qui;  Mafsime  per  duoi  rifpct- 
ti . Il  primo  è la  profondità  di  qucfla  materia,  cho 
•tutta  è fondata  sii  la  dottrina  del  $.  Dottore  l’Arco- 
pagita;  i cui  ferirti,  per  1 altezze  loro  ,c  per  l’idiorai 
•greco  ancocon  le  varie  verfioni,  & iutcrprctacioni,c 
parafrasi  d’ Huomini  dottifsirni , c miftì cibimi , non 


x8l 

poffono  mai  d baldanza  penetrar/!.  II  fecondo  per 
che,  come  difsi,  vanno  tanto  connette , e quafi  idcn- 
•tificate  la  miftica  Teologia  ,e  1*  vnione  fruitiua » che 
l’vna  fenza  1*  altra  non  è intelligibile  ,*  che  però  quel- 
lo, che  ncceflariamente  fi  fcnuelle  della  detta  Teo- 
logia miftica, douria  poi repplicarfi nelf  Vniono. 
Per  tanto  qui  brcuillimamente  toccaremo  il  neceC- 
fario  all’  intelligenza  de’  termini , riferuando  d fpie- 
garli  nel  progre(fo  di  quelle  feguenti  Manfioni.  E 
qticfto  inerendo  alle  parole  della  Noflra  Santa  Ma- 
drc,  la  quale  dice  nella  Vita  cap.  1 8.  il  come  fia  que- 
fla,  che  chiamano  Vnione,  e quello  che  ella  fia,  io 
non  losò  dare  ad  intendere  ; nella  miftica  Teologia 
fi  dichiara . 


SPLENDORE  SECONDO- 


Teologia  Miftica  propria  di  quefta,  & dell’ altre  due  vkime 

Manfioni. 


■ RIFLESSO  I, 

Si  comincia  adéfporrela  Contemplartene  di  Mifti- 
ca Teologia  propria  di  quefìe  Manfioni, 
con  brcuecfpofitionedelNomc. 

Il  come  fi*  quejla,  che  chiamano  Anione,  io  non  lo  tò  dare 
ai  intendere  ; nella  miftica  Teologia  fi  dichiarai  nè  io 
faprei  dire  i vocaboli  &c.  Vita  c.i8» 

•I, 

Veft’auuertcnza  della  Santa  addatra- 
ta  Tempre  alla  Teorica  de’  Dottori 
Millici,  mercè  dell’illuftratiffimafua 
ifpcrienza,mi  fà  inferire  qtieflo  Splé- 
dorc  prima  d' entrare  d fpicgare.Ia 
foitanza  dell'  Vnione  fruitiua  ; appunto  per  la  con- 
neffione , che  portano  in  pratica  : E però  non  li 
ponno  diuidere,  ò feparare  nella  dottrina  teorica-, . 
Et  alcuni  de’  Dottori  pongono  la  Teologia  miftica 
nella  fola  Vnione  fruitiua.  Anzi  ilSapientiflìmoGcr- 
fonc  a addotto  dal  Noftro  P.F.TomafodiGie$ù& 
parodia  nome  di  Teologia  miftica  alla  prccifa  vnio- 
ne . Nondimeno  il  più  formale  modo  intende  per 
quella  Teologia  1-vn,  e l'altro  atto  d' intelletto  Con- 
templante , e d' affetto  guftante , & vnito  al  Sommo 
bene,  c così  il  grande  Arcopagita  appreffo  ai  Noftro 
Padre  Fra  Ton.iafo  citato  c II  quale  parimente  co’l 
detto  Santo  Dottore  doppo  haucr  detto,  che  ilfu- 
premo  grado  di  contcmpJacione  in  quefta  vita  mor- 
tale, c quella  manifeilatione  ineffàbile  dcllaDniini- 
td  » che  importa  per  parte  dell'anima  fublimiflìnia_» 
Contemplationc , & intimiftìma  fruitionc  ; dice  poi, 
che  quefta  chiamano  tutti  gl’  Efpofitori  del  Santo  : 
Mtflica  Teologìa . 

» Quanto  dunque  più  fobriamentc  potremo , darc- 
moquì  alcuni  principij , cheftono  propri)  della  Teo- 
logia detta,  per  profeguir  poi  nel  progreflò  di  quelle 
manfioni  tutta  la  materia  ddl’Vnionc.  E quello, che 


pare,  ricerchi  duoi  craetati  s'intcnderi  abbondante- 
mente, à Dio  piacendo,  in  vn  folo . 

E cominciamo  prima  dal  lignificato , ouero  Eti- 
mologia del  Nome , per  apportare  poi  fopra  d’ elfo 
le  varie  intelligenze  de'  Padri.  Il  Noftro  P.F. To- 
maio di  Giesù  , d con  altri  Dottori, dice , che  fi 
chiama  queft'altiffima  Contemplationc  da  S.Dioni- 
gio  Miftica  Teologia ouero , Miftica  Vifione  ; per- 
che è vnafegrcta,  de  occulta  noticia  di  Dio,  per  coiv 
fiitcrc  in  quella  C2liginofa  >che  nelle  maniioni  quat- 
te i longo  fpiegaf!ìmo;e  come  dice  S,  Bonauentura, 
e fuppone  come  fuo principio,  c caufa  lanociria-# 
ifperimentale  di  Dio  nella  volontà  participante  oc- 
cultamente il  fapore,  c gufto  dellVnione  diuina . La 
quale  ifperimen  tale  nocitia  fi  dichiarò  di  fopra  nella 
manfione  pallata , quanto  badò  pcrall'hora  ; rimet- 
tendo altra  più  e fatta  cognitìone  alla  pratica  delia 
prefente,  e delle  due  Arguenti  manfioni . Alle  quali 
ancora  ci  rimettiamo  in  quello  luogo . E ciò  badi 
per  1 Etimologia  di  quello  Nome . 

RIFLESSO  II. 

Si  propongono  vari)  detti  conforme  alle  varie  intel- 
ligenze de'  Dottori  Miftici,  e loro  fenrimenti 
circa  la  Teologia  Miftica. 

Il  come  fia  quefla,  che  chiamano  Vnione,  nella  Mistica 
Teologia  fi  dichiara . Vita  cap.  1 8. 

LA  profondità  di  quefta  diuina  Sapienza  ( fi  co- 
me hd  dato  occasione  di  vari;  fenfi  intorno  alla 
fua  intelligenza)  così  rifpectiuamente  variano  i Dot- 
tori ne  i detri,  e quafi  definitioni . Se  bene, à mio  pa- 
rere, fi  riducono  tutti  al  modo  di  parlare , e quanto 
allafoftanzacoruicngono;  così  circa  alla  Teologia 
Miftica,  come  aQ'  Vnione  fruitiua  la  maggiore  ,c  più 
lana  parte  di  loro. 


N n Diamo 

a lo.Oerfon  Mtff.Tbtol.  Cemfid.+l,  b H-  P Thom.  i lefu  dt  tr*t.  iiuin.  I.  + . c Idem  de  Contempi  ./■  J.c.M,  c 
‘fhtmAidt  Contempi . Li. e. 11.  f S.  Bnt40to.it  Mjfi,  Thtol.f. 4.  r.  J. 


MAN S IONI  V.  CAP.  1. 


2 Si 

Diamo  il  primo  luogo  » & adduciamo  quelli , che 
portano  i Noftri  Padri  Tornalo,  e Filippo,  a 

E Ih  il  primo  S.  Dionigio  > il  quale  (otto  nome  di 
fapienza  diuina,  così  la  definifce.6  La  Sapienza  è vna 
dignifiiina  cognitione  di  Dio  nota  per  ignoranza-*» 
fecondo  l’vnione.  eh'  è foura  la  mente  ; la  quale  c ef- 
fettua della  vera  cognitionc.  E quella  merita  il  pri- 
mo luogo  quantunque  per  la  fub limici  alquanto  of- 
cura,  & c fondamentale  di  tutte  l altrc , che  qui  pro- 
feriamo. 

c IIGcrfonc.  Vita, cognitionc  .dice  .ilperimen- 
ta  le, clic  fi  hi  di  Dio  per  mezzo  dclfamplcdod’amo- 
xcvnitiuo.  Ouero  con  altre  parole".  Vnafaponta 
notitia di  Dio  vnitoalf  apice  ùipremo  realmente-» 
della  potenza  affettiua  per  amore,  d Ftalcrouo  . 
Vnione, ouero  congiungimento  della  mente à Dio 
ifpcrimentale , e gratuito  . Dionifio  Cartufiano  e 
Vno  fguardo  della  diuina  Caligine.  L'illcllo.  Fido 
fgaurdo  a Dio;  ammirationc  della  Diuina  Madia, 
fofpenfionc  dclfamma  nell*  eternale,  & immenfo  lu- 
me; e quel  fguardo  guftofillìmo,  quiecidimo,  e tutto 
afiorto  nella  diuiniti,  quella  c la  millica  Teologia-.. 
Così  il  Cartufiano,  il  quale  auuerte,  che  parla  fecon- 
do il  fupremo  grado  di  quella,  come  anco  dell’ voto- 
ne fruitiua  . El’iftelTon’aggiongc  vn’alrra,  f cioè. 
Sapienza  viiitiua,  e fummiggera  J hcoria.  Il  Padre 
Sandei  parimente  dal  Gcrfone  g porta  le  leguenti . 
Vn'cllenfionc  dell’animo  i Dio  per  defidcrio  d'amo- 
re. Etin oltre.  Vna motione Anagogica, cioè, che 
conduce  in  alto  i Dio  per  amor  lenii  do , e puro . 
Come  anco . Vnairragioncuole,  e ftolta  fapienza_, 
ch’eccede  i laudatori  d' effa . 

• Sono  tutti  detti  volontari  portati  .da  Padri  Milìi- 
ci,  non  eccedenti,  ma  variamente  efprcfiiui  di  quell' 
altiflima  Sapienza . Ma  i Nollri  Padri  con  proprietà 
la  definifeono,  ò defermono . Così  il  N.  P.  F.  G io.di 
Giesù  Maria  porta  di  fenfo  comune  la  feguente  dc- 
fcrittionc.  h Vna  cclcfte  notitia  di  Dio  prodotta-, 
mediante  f Vnione  della  volontd  congiunta  coiu, 
Dio  ,ò  con  lume  mandato  dal  Gelo,  E poi  dichia- 
randola foggiunge , che  è va  fcqtimeqta  fubhmc  dj 


Dio,  ouero  Notitia  ifpcrimentale , mediante  vn  cer- 
to contatto  di  Dio , c della  volontd  fopra  {'intellet- 
to prodotto  per  vnione  aderente  à Dio  da  lume  fù- 
. premo  infido.  11 N.  P.  F.  Tomaio  * adeqttatamen- 
tc,  d mio  parere, lefpnme,  dicendo  cosi.  Il  più  alto 
grado,  e fupremo  di  Contemplatione  è l'ineffabile-* 
manifellatione  in  caligine,  e mirabile  vifionc dell* 
iddio  Dio  manifcflato  nella  lidia  caligine . Con  le 
quali  parole  comprende  la  follala  della  Teologia 
millica  quanto  al  proprio  atto  diretto;  e per  quello» 
che  riguarda  alla  parte  diu ina  per  quanto  tocca-, 

alla  menre  humana.  Solò , che  non  cfprimc  la  irut- 
tionc della  volontd;  ma  quello  non  era  uccellano, 
mentre  fufiìcicntemente  fpiega  la  fua  ragione  gene- 
rica, e diff: rendale  ; mailìine , che  l’ vnione  fiuitiuà 
non  c il  proprio  diretto  atto  della  Teologia  Millica, 
ma  è folo  caula,radice,e  principio  di  quella, che  con- 
fine nella  Contemplatione . 

. Tutti  quelli  detti , c ciafcun  di  loro  in  quella  con- 
gerie raddunatidprimono  alcuno  de' gridi,  ò pro- 
prietà, onero  effètti  di  quella  diurna  Sapienza, c tutti 
infieme  l'ineffabile,  c fublimilfima  notitia  diuina  fo- 
pramodo  eccedente  l'intelletto  creato . E come  più 
volte  reppliea  la  Santa,  è cofa",  che  fi  può  intendere, 
non  intendendo,  mà  non  fi  può  (piegare  parlando. 

Lo  Ilabilire  pòi  qui  quali  atti  propri;  delle  poten- 
ze cognofeitma,  & affettiua , & in  che  modo  ciafcu- 
no  di  loro  concorra  i conllituirc  la  Màlica  Teolo- 
gia, non  ìllimo  bene  fermarmi  in  dichiararlo  fpccn- 
Uciuamcncc  ; douendofi  praticare  difufamence  neh’ 
viiione , che  è la  materia  di  quelle  tré  vlcimc  man- 
fioni . Si  come  d‘  altre  proprietà,  de’ gradi , del  lu- 
me» illullratione,  influenza  diuina,  e di  quella  fouta- 
eminence  contemplatione  ,che  è propria  dellVnio- 
nc  fruitiua,  e luo  principio  fi  tratterà  di  propofito,  8c 
abbondancomentc  nclprogrefiò  di  quello  cràrtatt*. 

Ripigliamo  dunque  il  filo  incominciato  coniai 
Nollra  Sita, e profeguiamo  a riflettere  fopra  i Iplen- 
dori  della  fua  ce  Ielle  Sapienza,  edi  (piegare  la  lo- 
ri an  za  della  detta  V mone  fruitiua . , t 


SPLEND  OR  E TERZO. 


Dell’ Vnione  fruitiua  femplice , cioè  ne*  Tuoi  principij  àdiftintionc  dell’ 
Vnioni  di  Spofalido , e Matrimonio  fpirituali . 


RIFLESSO  i , 

Si  comincia  à dichiarare  l’ Vnione  femplice. 

O Snelle,  come  potrei  io  mai  dire  le  ricchezze,  i t efori 
i diletti,  e 're.  Non  penfate  fia  cofa  jognata, 
come  la  paflata  &c.  . . 

Comincia  qui  la  nollra  Serafica  Madre  à dichia- 
rare lafoltanza  dell" Vnione  pura, Cioè  ne'liioi 
principi;,  che  non  arriua  ad  Vnione  più  auan raggia- 


ta delle  tnanfìoni  feguenti , che  poi  chiama  Spofali- 
tio,e  Matrimonio  Spirituali.  E doppo  haucr  alquan- 
to con  lo  Spirito , e fobrictà , che  porta  la  fua  (ingo- 
iare modellia,  amplificata  la  dignità  di  quello  flato, 
che  è ineffabile  (come  fi  è toccato  nel  fecondo  Ri- 
flelìò  del  Splendore  primo  pailato , oltre  al  già  detto 
in  comune  delle  cofe  milìiche  fu  ’l  principio  de’Ri- 
fìcffi  proemiali  ) Hora  continuando  quelle  quinte-, 
conle  quarte  manfioirpafiàre,  fi  (crac  della  connef- 
fiooe,  conle  diuerfirà,  che  hanno  fra  loro . Edite-», 
che  forationc  di  quiete  co’  Tuoi  gradi  d’vbbriachea- 

za. 


a N.  P.  Filip.  Tl>'*I  M if).  itfc, prttm.  *rt.  t . b S Diirueir  nom.r.y.  C io.  CtrJ'.m.  d Idem  jilpk* i.Sé. 
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a,  e foBnofpirirualc , c cofa  tanto  inferiore  i que- 
ih»  quanto  è il  Tonno  dalla  riglia  > e verdi . * £ pe- 
rò, che  quella  è cofa  quali  fognata;  perche  ini  pare» 
chel’anima  Aia  come  addormentata  » che  ne  pare» 
che  bendormajnc  fi  Tenta  ben  defta»  e dice.  Qui 
ili  cHa  ben  ifuegliata  m ordine  à Dio  > & addormen- 
tata alle  cofe  dd  mondo,  edile  della  ; perche  in  cf-, 
fetto,  per  quel  poco , che  dura  » rimane  veramente^ 
fenza  lenti menco;  non  potendo  penfarc  à cofa  veru- 
na, benché  voglia.  * 

Quella  differenza »&  ordine,  che  hanno  le  prefenti 
inanimai,  con  le  precedenti,  meglio  anco  s’intende, 
con  ciò,  che  infogna  fopra  quella  diuerfici  nella  Vi- 
ta cap.r8.doue  dice.  * In  quella  ( cioè  neU'oratio- 
ne  di  Quiete  ) noo  ancor  fenrc  l' anima  di  edere  del 
tutto  morta  ( che  «od  polliamo  dire,  effondo  gii 
mona  ai  mondo).  Mi,  come  dilli,  ha fenfo per  co- 
nofeere , che  di  ucl  mondo; e per  fentire  pena  della 
fua  folitudine  ; e fi  vale  deH'eftcriore , per  lignificare 
il  fuo  dolore,  almeno  con  fegni.  * Poi  foggiunge . * 
Qui  non  ci  è fentire; ma  ratto  è godere  ( parla  di 
quell’ altro  grado,  che  c d’ Vnione  ) fenza  intendere 
quello,  che  fi  gode . S*  intende  ».  che  fi  gode  vn  be- 
ne, che  contiene  in  fe  tutti  i beni  inficine  ; mi  non  fi 
comprende  quello  bene  . * Prolìegueadinlìnuare 
vn’altra  differenza , ed  è che  quella  è vnione  totale; 
cioè  di  tutte  le  potenze,  i differenza  deU’  oracionc 
di  Quiete , che  porta  Vnione  della  fola  volontà , & è 
ordinariamente  detta  vnione  incoata*.*  Occupanfi, 
dice,  tutti  i sóli  in  quello  gaudio;  di  maniera»chc  nif- 
funodi  loro  rimane  di/occupata,  per  poter  attende- 
re, ad  altra  cofa  interiore  ,:ò:  efteriormente , Prima 
fi  daua  loro  licenza,  come  hò detto, che  facertcro al- 
cune dimoflracìom  , edclfcro  fegno  del  godimento 
grande,  che  fentono  ; ma  qui  l amina  gode  aliai  più 
lenza  comparatione , e molto  meno  fi  può  dare  ad: 
intendere,  e dimollrar e.  Perche  non  rimane  pme- 
rc  nel  Corpo  ;ne  l’anima  lo  tiene , per  comunicaro 
quel  godimento . In  quel  tempo  ogni  cofa  le  fareb- 
be d’ intrigo  ,trauaglio,  e difiurbo dal  fuo  ripofo. 
An  zi  dico , che , s*  è Vnione  di  tutte  le  potenze , an- 
corché voglia  ( dando,  dico,  in  ella)  non  può;  eie, 
può,  non  è più  Vnione.  Il  come  fia  quella, che  chia- 
mano Vnione,  c quello  ch’ella  lìa,  io  non  tosò  dato 
ad  intendere;  nella  Miftica  Teologia  fi  dichiara . * 

Con  che  vtnilrà  congiurtgc  la  Santa  Sapienza.fi 
diuinaj  che  fi  quali  toccar  con  mani  mifierij  lì  fubli- 
mi;  profilando  di  non  fapcrli  dire, nc meno  inten- 
dere ; mentre  con  clempi,  c metafore  tanto  proprie 
ce  li  pone  auanti  gli  occhi?  Con  qualche  prolilfici 
hò  portate  le  parole  precife  della  fua  Vita;  vniteà 
quelle  del  prcfcntc  Tello , per  cominciare  a dichia- 
rare l’orarioned'viiionecon  la  differenza,  che  corre 
da  quella  di  quiete, come  da  vnione  partiate  ad  rnio- 
nc  totale  ; oucro»  come  dicono  alcuni  de’  noltri  Pa- 
dri di  vnione  incoata  ad  vnione  perfetta . 

A poco  à poco  anderemo  con  la  Santa  dichiaran- 
do»© rirrouando  la  propria  natura  della  miftica  vnio- 
ne . Il  che  fi  con  fommo  artificio . per  elfer  meglio 
in  te  fa,  quali  deferiuendo  la  prima  da  gli  effetti  > che 
cagiona  nella  parte  fenfitiua,  e fue  potenze  ; £ così 


« 


dice  qu  ì,  che  T nratione  di  Quiete , pare  cofa  fogni-’ 
ta»  alludendo  a quell’  vbbrùchczza,  c foporc,che  da. 
lei  nafee,,  come  didimo , qpn  cfTeudo  quello  fopore, 
ò Tonno  delle  potcnze»comc  lo  chiama , nè  Eli  ali , ò 
Ratto,  nè  meno  fofpcnfions  totale;  m^principio  lo- 
ro ; quali  per  non  Ilare  fuegliacc  del  tutto , nè  meno 
addormentate  affatto , fanno  appunto  parere,  che# 
l'anima  fi  fogni . Mi  qui , dice , è molto  differente  ; 
perche  quanto  i Dio  (vuol  dire»  quanto  alle  potenze 
fuperiori,  c fpirituali)  ftà  in  modo  fuegliata,  che  mai 
fi  trouò  fi  della  ; e quanto  all’  altre  potenze  non  loto 
dà  topica;  mi  fi  può  dire  del  turco  addormentata , ò 
morta  ; come  dice  qui  chiaramente  nel  primo  capi- 
tolo'con  quelle  parole.  * Non  bifogna  fofpendcr 
con  artificio  il  pcnlìero;  in  fin  l’amare  (fc  ciò  fj)non 
intende,  come;  nè  che  è quello,  che  ama  ; nè  che  vo- 
rebbe  .In  fonuna»  come  chi  è morto  affatto  al  mon- 
do , per  viucrc  àDio  ; Cile  mio  vna  morte  guitoiau,; 
morte,  perche  è vna  fcparationc  » e llaccaméco  dell’ 
anima  da  tutte  le  opcrati.onifChe  può  fare  (landò  nel 
corpo  ; DilctteuoJc,  c guftofa;  perche  (quantunque 
dia  veramente  in  dio  ) pare  nondimeno > che  da  lui 
fi  fcpari , per  meglio  dartene  in  Dio  • E di  maniera* 
eh’  io  non  sò , fc  le  teda  vita  per  rcfpirare . Srauo  io 
ciò  penfandoj  c panni  che  nò  ^almeno (ciò  fa , non 
lo  conofoc.  * Sin  qui  la  Santa  ,chu  con  tali  differen- 
ze vi  didingucudo  quella  manfionc  dalla  pallata^» 
cioè  j’Vnionc  pura , ma  cotale  dall’  Vnione  di  Qjyc-, 
te,& incoata.  rv 

Dilli  vnione  pura , e fcmpliee;  acciò  intpndjiil 
Lettore»che  qui  non  tratta  Ja  Madre  Santa  dell’ vnio- 
ne in  generale  per  tutti  li  luoi  gradi, che  poi  feguo- 
no  diSpófalitio,e  Matrimonio  fpirituali;  in  quel  ton- 
fa, che  noi  fpiegaffimo  il  lignificato  di  quello  nome 
comune  i tutti  i fuoi  gradi  ; mi  parla,  e noi  con  ella, 
parliamo  riftrettaméte  di  quedo  primo  dato  d’ vaio- 
necondidinto  da  gl’  altri  più  fumimi  ( in  quel  modo 
però,che  Meda  Santa  più  voice  dice  diftinguecfi  uà 
diloto)»  rib 

E perche  quedo  parlare  precidi, e riftretto  impor- 
ta molto , per  leuare  gli  equivoci,  cfcmplilicluamola 
con  vn’cfempio . Li  Fitofofi  vanno  diftinggendo  tré 
generi  ,ò  gradi  d’anitaa,  Cjvga . L’ vno, &c  il  primo 
d’ anima  vegetatila  , fecondo  di  , fenfitiua  , terzo 
di  ragioneuole  ; e vogliono  » che  nell’  huomo  fia  vn* 
anima  fola, che  per  la  fua  eminenza,  Ritiene  for- 
malmente tutti  quelli  tré  gradi . Et  c quello,  ebedi- 
ce  il  filofofò,  che  mediante,  l'anima  viuiamo  » Tentia- 
mo» & incendiamo,  la  quale  in  quanto  hi  diuerfi  gra- 
di nelle  piante,  ne’  bruti,  e ne  gl'huomini  non  impor- 
ta vna  ragione  comune  i tutti  » mi  precifa  ,e  rii  trat- 
ta à ciafcuno  di  loro . Anzi,  nella  gcncratione  huma- 
na  iJ  corpo  prima  comincia  i viucrc  folo  in  quanto 
a]  grado  vcgecatiuo,doppo  quoto  al  fenficiuo,e  final- 
mente organizaco , e difpolio  per  l'anima  ragiouc- 
uoJe,  quella  c crcau  » è nell’ ideilo  punto  infufa  nel 
coipo . Come  dunque  l’anima  vegetatila , che  è il 
primo  de' gradi»  c nell*  huomo  pura,  e femplicemert- 
te  vegetatiua  con  gl’atti  foto»  e perfcttioni  del  gra- 
do vegcratiuo,  così  proportionalmcntc  l'vnionc  di- 
urna è pura»  e fcmplicc  vnione  ridurrà  à quedi  priti* 

’ , Nn  t cip» j» 

• j ■'  ■ • 


Digitized  by  Google 


&84 

ci  pj , c non  generale  » © comune  à gT  altri  gradi  fu- 
periori , & in  qucfto  fenfo  precifo  parliamo  cooIju 
Sana  di  qucfto  grado  d’ vnione  fcmptkc,  e pura. 

RIFLESSO  IL 

Si  profiegue  i dichiarare  fvnione  fruitili*.  E fi  tratta 
dèlia  lofpcnfionfc  fua  propria  diftmta  dalla-# 
fofpenfione  dell* antecedenti, c (c- 
■ guenti  Manfioni. 

Hott  le  hifogna.  [offendere  con  artifitio  U pttifìero&c. 


MANSIONI  V.  CAF.A.  \ . - 

Vedute  dunque  le  narrare  fpecie  di  fofpenfiorte, 
nelle  quali  non  interuiene  alienatione  da*  (énfi  tota- 
le; « però  non  parla  qui  di  questa  fa  Santa;  ne  fono 
proprie  di  quelle  Manfioni  quinte  ; e per  akra  parte 
le  fofpenfioni  proprie  di  quella  manfione  non  fono, 
òeftafi,  ò ratto  , poiché  cfpceflatnenre  diftingut, 
quell’  vnionc  da’ atti , U»  eftafi  , e dice,  nella  Vka_. 
cap«  *o.  che  il  ratto fopeta  di  grao  fanga  rroioiic.  Ih 
oltre  nella  Manfione  lèggente  cap.  4.  dice,  che  att 
hora  parta  l’anima  dallo  ftato  di  queft’vnione.eouiv 
(ione  à quello  di  fponfalitio,  quandoilSigoorecoa- 
eftafi,  ò ratti  fa  fora  da*  fcnfi.  Che  genere  dunque  di 
fofpenfione  laici  qottìapropria  di  quello  flato,  lau. 
quale  non  porta  ralienariooc  propriadegl' diali  ; ne 
meno  i fen»  aleni»  forte  dfalicaociQnc  , come  k 
due  poco»  ft  dette;  poiché,  come  dice  in  qucfto  Te- 


PRofiegue  la  Santa  à dichiarare  quell*  vnionc , e_> 
tuo  primo  grado  precifamcntc  con  la  differenza, 

che  porta  la  fofpenfione  totale  delle  potenze,  prò-  r — -, 1_._-  . . 

pria  di  detta  rnione,  da  quella  incomincia»  fofpen-  fio,  nonbifogna  al?  animo  foépendere  con  artmuo 
iione,  che  di  fopradiffe  propria  delle  Manfioraquar-  il  penficw  ; onde  è tanto attratta,  ft:  alienata  » che 
tc,efonno  delle  potenze.  * inizio  all*  amare, le  ciàtì,  nore  intende  come;  e elicè 

• Md  la  fua  dottrina  non  può  qui  eflere  ben*  intefa,  come  affatto  morta  ;edremfoiwwèvi«inorce  gu- 
fo non  toccandoli  almeno  fuccintamcnte  la  nacu-  flofa  ,e  (lacca  me  oro  da  tutte  1 open  boni»  che  può 
ra , è fignificato  del  nome  di  fofpenfione  nel  fen-  fare  (landò  nel  corpo?  • h ■ ■>  ' v • • ■ ’ ■; 

fo  miftico  qurvfurpato,  prima  in  comuhé,  èpoi  par-  Per  rispondere  adeqtmamente  con  ogm  faci* 
ricolarizato al prefente . La  fofpenfione mirtica io-  Kti,  non  occorre  cercare  damme  ftranierc.  Ba- 
vnitterfale,  conuiene  primieramente  ad  ogni  genere  ftano  )e  parole  della  Santa  medefìma  ,fa  quale  inge- 
di  Contemplatione , e fingolarmcnte  a!P  infida,  e di*  nuamenoe  cófclfa,  che  «ramante  la  propria  fofpcn- 
uina.  Cosi  i Dottori  Miftici , con  S,  Bonauentura,  a (ione  diquell'  vnionc, è fiftefla  in  vn  certo  modo  con 
Col  Vcit.  Riccardo  Vittorino , h eoo  S.Bcmardo,  c fcrtafi.ò  ratto  ; dicendone»!  refatfonc  porcata  dal 
portati  dal  N.  P.  F.  Tomafo , d dcfinKcono  la  Con-  Pi,  Ribera  lib,  4.  cap.  $.  di  fu»  Vita , che  neh’  nuone, 
templatione  diuina  , che  fia  , Atro  dell’  intelletto  di  che  qui  trattiamo  non  può  l'anima  operare  alcu- 
applicatod  fpectacoli eremi , e per  ammiratione  fo?  na  cola';  e così  dice  qui,  & aferoue  ; e foggiungc 
fpefo;  così  Borraucnrura  ; oue ro,  v.i’Eleuationedel-  pure  nella  rdaoooe  citata,  che  ratro,  c fofp«n6oo«è 
la  mente  fofpefa  m Dio  ; così  Bernardo  \ ò pure,  Vn#  dfuo  parere  è tutf  vno  ; noi  che  coftunsa  di  dire  fo* 
perspicacia  della  mente  libera  per  ammiratione  fo-  fpenrtone  per  non  dire  tatto,  perche  fpauenra  ; c che 
fpefa  ; così  if  Vittorino . Et  in  quelfofenfo  inten-  veramente  fi  può  chiamare  lòfpenfionc  qooft  ’mio- 
diamoirt  vniuerfele  quello  nome  dilòlpcoffone  mi*  ne.  Et  ecco  con  che  formatiti  , e precifo  magillero 
fttea  almeno  dal’difcorfo  della  ragione,  e fa  fpiega^,  parìa , e (doglie  tutta  la  difficolti,  che  nel  modo  di 
dottamente  il  Padre  Aktarez  e in  vnfoeriàle  dice»-  parlare  appariua  ; e là  «edere  come  la  fofpetifione  di 
do  dogmaticamente,  eh’ è * Vna  perfettiflim#  at>* 
fentione  feiua  drfeorfo  ad  vn’oggctto  con  obliuione 
di  curte Takre  cofe  inferiori . ’ Doue  sentendone 
due  cole,  e conditioni  della  foTpcnfione;  l'vna  è 
quell!  artenrioné  , ò fgnardo  fidò  fenaa  difeorfo  ad 
yn*  oggetto,  & immobile  attcntionc  deff  anima  con- 
templante £ vna  pcrfHlenza  immutabile  dell’  intel- 
hgetua  ; I’alro  è vn’oblio  di  rotte  le  cofe  inferiori.  B 
quello  fguardo,  & atecntiòne  comune,  e generale  al- 
la Concemplatione  diuina  in  qualunque  genere  non  

importa  tale  oblio  neeeffariamente  dell’ altre  cofe  dajfe  lue  precife  parole, 
inferiori,  che  cagioni  aftrattione  tale , e tanca  » che 
Tempre  alieni  da'  fen  lì,  e potenze  inferiori , corno 
fan  no  gl’  Ertali , e Ratti  ; c non  è quella , di  cui  par- 
la qui,  e nel|e  feguenri  Manfiom  la  Santa;  mi  è gene- 
rale à tutte  te  Contemplanoni  gii  dette. 

Si  riftrnge  quella  generaiiti  ad  altra  fofpenfione-» 

▼n  poco  maggiore , e veduta  nel  Rifleflò  primo  paf- 
faco , & è quel  Tonno  delle  potenze , al  quali  contra- 
pone iui  la  Santa  la’  fofpenfione  di  quell1  vrtione  ; e> 
della  quale  dice  ancoraché  non  è alienatione,  ratto, 
ò ertali , mi  principio  loro  ; non  effendo  in  quella., 
màfifione  vmone  totafe  dell’  anima,  e fue  potenze. 


quelle  manfioni  con  alienatione  totale  » c differente 
da  quelle  delle  manfioni  quarte  fenza  alienatione  »ò 
al  piùcon  qualche  allrapuone,&  anco  menata  alie- 
nacione» 

Mi  refta  poi  i vedere , che  differenza  corra  tri 
quella  fofpenfione  propria  della  manfione  prefente, 
e f altre  di  ratti,  & ertali, che  fono  proprie  delle  man- 
fioni  feguent»  di  fponfahrio  fpinluale,  come  lei  Ile  (fa 
dice  più  auanci  nel  fcguencc  capo  4. E qucftòdichia- 
reremonel  Rifleffo.chc  fegue^on  partendoci  punto 
cife  parole. 

RIFLESSO  IIL 

Si  fpfega  la  differenza  delle  fofpenfioni  proprio  di 
quella  Manfione , da  gli  Ertali,  ò Ratti  propri} 
delle  Mantieni  feguenti . 

No»  le  hifogna  [offendere  con  artificio  il  penfitro  &r. 

SE  dunque  è vero»  thè  fofpenfione,  e ratto  fono 
vna  cola  medefima  appreffo  la  Santa , come , 8c 
in  che  modo  intenderemo  la  propri»  natura  dique- 

ila; 
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fa;  e come  iàri  vero,che  i ratti  lolo  occorrono  uti- 
le manfani  foglienti»  « fono  propri)  ciciio  ipooUiicio 
fpintuale  ? Scntiamolodalla  Santa,  che  ce  lo  dichia» 
ra  parlando  preciia  » e formalmente  co’l  ruagiftero 
della  fua  celelle  ifpcriema  ; dicendo  nella  relatione 
di  fopra  citata  quelle  parole . * La  differenza.  che  è 
fri  ftratto,  è lei  (cioè  all’ votone)  è quella;  Che  il 
cacto  dura  più»  e phi  fi  conofce  nell  ’efteriorc;  per» 
che  fi  vd  nAringendo  rifiato  di  maniera  » che  non  fi 
può  parlare,  ne  aprire  gfocchi . Se  bene. quello  me» 
defirao  occorre  neU'vnione,  nel  ratto  è con  mag- 
gior forza  ; perche  fo  ne  vi  il  calor  naturale , nou  sò 
to  doue  di  maniera»  che  quando  il  racco  c grande» 
rimangono  le  mani  gelate»  & alcuna  volta  interna» 
zite»  come  (lecchi,  E cosi  inceratene  alcorpo,  che- 
come  lo  ritroua,  ò in  piedi , ò inginoccbioni , cosi  fi 
refia  ;£t  è tanto  il  gufto  in  cui  fanima  s’impiega  » di 
quello,  che  il  Signore  le  rapprefenta,  che  pare  fi  di* 
montichi  d’aoimareilcorpo.  E mi  pare  qui,  cheti 
Signore  vuole , che  l’anima  intenda  più  di  quello, che 
gode  nell’ vnione.  E cosile  le  fcuoprononel  ratto 
ordinariamente  alcune  cole  di  Sua  MucAà.  * Cosi 
diccla  Santa  Madre»  • - ‘ 

Ciò  ballaria  par  inrendere  la  differenza  di  quella 
fofpcnfioae , di  che  parliamo  da' ratti;  nondimeno 
altra  ne  porta  ancora  nélHbro  della  Vita  cap.zo. 
Et  ò , che  ne’  ratti  non  vi  è rimedio  alcuno  per  far  re* 
fiftenza,  come  vièneir  vnione.  • 

E che  il  ratto  duri  più , che  lVnione  lo  conferma 
la  Santa  fteffa  vita  cap.  tS.dicendo^he  apena  l’vnio» 
ne  in  lei  era  di  mezz*  fiora,  efori!  mai  arriuò  i tanto. 
Onde  appare  la  differenza  del  tatto  » il  quale  è molto 
più  prohlfo , E quanto*  alia  duracione  di  mczz'hor* 
pare,  che  il  Serafico  BonaUentwa  « non  fifa  par» 
rito  niente  dall*  illeffa  pratica  della  Santa.  . - 
Et  U N»P.F.  Tomaio , b con  il  V.  Vgone  Vitto- 
rino» ( & il  Reo.  P.  Giacomo  Ahiarez , d lnficmc 
con  ilN.  P,  F.  Gitifeppe  di  Giesù  Maria  » accomoda- 
no alla  pura  CootcmplatJone,che.appattienei  que- 
lle nunfioni,quel  lìlenzo  di  mezz’  hor*,ò  quali  mezz* 
hora»che  dice  S.  Giouanni  Apoc.  c.8,  efferfi  facto  in 
Cielo.  fa&tmcjl  fileni  mmm  Cui»  quaft  dimidì^hora* 
E qual  luogo  $.Gregorio  incende  appuntod'altilfima 
Comcmpiatione  fimile  i quella  quando  l'anima  vni- 
ta  in  lofpqnfionc  frequentemente  ritorna  all’vfo  li* 
berode*  fonfi»  come  dice  la  Santa , che  le  potenze  ri- 
tornano di  quando  m quando  inqueftobreue  tempo 
in  sè.  * Il  Cielo  ( dice  il  S.  I>ortore  ) e fi  chiama 
la  Chiefadc  gl’Eletti  ,la  quale  foileuandofi  alla  fubli- 
mità  delle  cofc  eterne  per  la  Contemplacione , pre- 
me i tumulti  de'  pcnficri»ehe  dall’  infimo  Tergono  ; e 
dentro  ife  fteffa  fi  vn certo  filetwoi  Dio;  Il  qual  fi- 
lento  fi  dice  fotto  per  mezz'  bora . Perche , mentre  i 
penficri.cfuoiftrcpiti  s’ ingerifeono  all'anima,  di 
nuouo  traggono  1*  iftefia  4 vedere  le  cofe  terrene» 
quale  llauaalle  fublimi  intenta , giufia  il  detto , Cor* 
pus  quod  corrumpitur  aggraua&animam . Molto  bene 
dunque  fi  dice  tt  lìlenzo  (acro  ( non  per  vn’  mtiera_* 
ma  foto  per  mezz' hora,)  perche  qiw  la  Contempla- 
rione  non  è confumata,  benché  fia  ardentemente  co- 
minciata. * Sin  qtri  S.  Gregorio , quale  parlando 


della  ContempLationc  in  yniuerfale  ,‘di  à me  infa- 
me co!  Padri  fopraciuri  occafionc»  e campo  rf acco- 
modarla all’alta»  c fublùnc  diquefta  fofpenfionc,  e 
ConcempUtioned‘ vnione  in  particolare»  applican- 
dola Teorica  di  quelli  Dottori  alla  pratica  » fcifpe» 
ricoza  della  Noftn*  gran  Madre.  Che  certo  è da  lo- 
dare il  Signore,  come  Sua  Macfti  fonorilcc  quali  io 
fenfo  gramaticale  ( non  che  lireeralc  ) le  dottrine , e 
magillero  di  qacft' anima  Santa . E con  quello  reità 
intefa  la  fofpcnfione  propria  di  quella  Manfioncjq 
come  fi  differenzia  dalle  antecedenti,  e fuffeguenti. . 

RIFLESSO  XV. 

( / » ì -C.  . ■ 

Si  fpiega  l’Orarione  d’vnione/emplice  con  metafore 
portate  dalla  Santa» 

Ne  le  bifopufofpendere  eoa  artificio  il  penfitro  &c,  , 

» • • • t . . ».  ••  •,,** 

Già  che  fiamo  entrati  i dichiarare  ne'  pattati 
Rifletti , introdotti  dalla  Sanu  » il  foftanciale* 
dell’  vnione  femplice,  e pura;  e fi  vorefebe  dire  poco» 
mà  non  fi  può  dir  tanto,  chebaftì  per  quel  poco,-  vo- 
glio bora  con  vna  dottrina  de  1J’ ideila»  e fua  metafo- 
ra, inoltrarmi  à dichiarare  pai  quell’ -influenza»  e fb* 
Tpcnfione  incimamctc  per  intelligenza  di  detta  vnio- 
ne, porgendomene  materia  la  Serafica  Mac  lira  con 
le  lue  Celclli  ifperienze. . . • . ■ *:  - 
* Parla  à J’iftcttb  propofìto  » & in-  conformici  del 
Tetto  prefente  nel  libro  di  fi»  Vitacap.  i8.com- 
vmiliffimo  feofo  • proteftaódofi  4i  non  incendere 
quello,  che  altamente  infogna,  e dice*  * Il  come  fa 
quello  » che  chiamano  vnione»  io  non  lo  sò  dare  ad 
intendere . Ne  sò  intendere  » che  colà  fia  mente» 
ne  che  differenza  tenga  dall’ anima»  e dallo  (pirico. 

7 ureo  mi  pare  vn'ittclfa  cofa ; fe  bene  l'anima  efeea 
taluolta  da  fomedefima  à guitti  d’vn  fuoco,  che  (hi 
ardendo , & è diuenuto  fiamma  » & alcune  volte  ere» 
fee  quello  fuoco  con  impero . Quella  fiamma  ere* 
fce,c  Tale  affai  fopra  il  fuoco  ; mà  non  per  quello  è 
colà  differente  ,*  mi  la  medefima  fiamma,  che  (là  nci 

fuOCO»  ' ■ * » - » i . - - ‘ L ! • X?  i ' v *.  .T..4 

Due  cofe  alrifiìme  infogna  qui  » e fono  dottrine* 
de’ più  nobili  Mitlici.  La  prima  è quella  diftuitione 
dell*  anima  allo  fpirieo  con  l’vnit4  deli’  effeaza; quale 
chiamano  i Scolattici  » Diitintionc  formale  ; falera*  ~ 
poi  è fatto  d'amore,  che  i guifa  di  fiamma  fole  fopra 
liftetìa anima;  sì  che  diuenuta  fuoco  foie  fopra  fo*  * 
fteflà,  come  fiamma»  Qual  Metafilico  fornufizzu* 
più precifamente f • . . :•  . 

Quanto  al  primo  della  dittintioae  irà  l’animt,  eia 
(pinco , qui  infogna  in  pratica  quello  » che  t Miftici 
dicono  Teoricamente  ;.  e qua  fi  friiefle  parole  fpiega 
àlongo  il  Serafico  S.Bonau3ntura,  con  il  yeneran-  \ 
do  Riccardo,  e fono  dell’  Autore  »oe  fpirim , &■  tati-  ■ 
ma , / il  quale  doppo  hauer  detto  » che  lvntonc  di- 
uina,  con  la  quale  entriamo  ndT  intima  manfione  di. 
Giesù,  fi  fi(  non  coni!  corpo,  mà  con  lo  fpinto)  di- 
chiara poi  la  differenza  deli' anima  allo  fpinto;  con 
tutto  » che  in  foltanza  non  fijno  diffcrcoti , mà  fitte!? 
fo  colà  ; e però  ragiona  ce'l  Vena.  Riccardo  ; e poe- 
ta 
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£'86  . • 
ta  le  Tue  paróle,  dicendo,  a 
fij  lecito  entrare  in  quell’  intimo  fegreto  di  quiete.  Se 
arcano  della  ftiprcma  tranquilliti  (parla  ddTvnionc 
diuina  ) fare  prima  queda  molto  mirabile  dmifione 
non  gii  rifolutionc,ò  feparatione  dell'  anima , e del 
corpo  ) mi vn’altra molto  più  merauigliola,  Scartai 
più  gloriofa  iiioc  dell*  anima,  e dello  fpirito  » la  qua- 
le fuole  Dio  operare  in  noi,  come  atte  Ila  l’Apodolo 
Hcbr.  c.4.  dicendo , Vinti!  eft  fermo  Dei,  & efficax;  tir 
penetrabilior  omni  gladio  ancipiti , & pertingens , pfq;  ad 
diuifionm  anima , & fpiritus , così  dice  Riccardo.  Di 
douc((oggiunge  fubito il  Serafico  Padre)  bi(ògna_« 
vedere  in  che  maniera  quello  (pirito  fi  diuide  dall’  a- 
nima,  acciò  libero  da  tutte  le  co(e  afccnda  àquelhn- 
trinfeco  (egrcto  di'  quiete . Sopra  che  nota  il  detto 
Ven.  Riccardo,  e l'autore  del  libro  de  fpiritu , & ani- 
ma ; T vn , e l'altro  elponendo  il  detto  dcll’Apollolo, 
che  la  paróla  di  Dio  arrisa  fin’alla  diuifione  dell'ani- 
ma, e dello  fpirito;  e parlano  concordemente  in  que- 
lla guifà  dicendo . Non  fi  vede  co(a  nelle  creature^ 
piùmarauigliofa  di  quella  diuifione  , nella  quale-», 
quello,  che  effcnttalmence  è yno  indiuiduo  in  le  ftef- 
(o , patifee  però  vna  certa  diuifione . In  vn  huomc 
non  è altra  cofa  rrifenza  dello  fpirito  fuo , Se  alm_ 
quella  dell'anima , mi  vna  fola  ideila  fofianza  ; non- 
dimeno per  dillintione  fi  pongono  duoi  nomi  dell' 
ideila  eflenza  ( quelle  non  (ono  le  parole  prccifc  del- 
la Serafica  Madre  ? ) 1‘  vno  fupcriorc  per  lo  fpirito, 
f altro  inferiore  per  l’anima.  In  queda  diuifione  dun- 
que l’anima,  e quello,  che  ci  è d’animale  reda  da  baf- 
fo ; mi  lo  fpirito,  e quello  che  è fpirituale  all'alto  vo- 
la, c fi  diuide  dalle  cofe  inferiori , per  folleuarfi  allo 
fuperiori,  fi  dace» dall’anima, per  vnirfi  al  Signore. 
Perche,  qui  adbaretDco  vnus  fpiritus  eli.  b 

O che  felice  diuifione,  e mirabile  (eparatione,  che 
tutto  il  corpolento , c feccia  reda  da  baffo , e lo  fpi- 
rituale, e fonile,  è fublimato  fino  alla  fpeculationo 
della  gloria  diuina,  e fi  trasforma  nell 'ideila  imma- 

Ke  . La  parte  inferiore  ancora  fi  compone  con-, 
ima  pace , e tranquilliti  ; mentre  la  fuperiore  è 
folleuata  3 gloria,  e giocondità . * Sin  qui  S.  fiona- 
uentura  co’ citati  Dottori  Midici,  che  (piegano  4 
longo  le  breui  parole  della  Santa, 

Dichiara  poi  fubito  l’ideffo  Santo  tré  propofitio- 
ni  intorno  i qucd'ytiione , che  fono  dell’  ideflò  Ven. 
Riccardo,  e profegue,  dicendo.  * Da  quello  che  fi  è 
deno  può  vederli,  che  quanto  il  nodro  fpirito  più  fi 
diuide  da  tune  le  cofe  temporali , e dall'anima  anco- 
ra, anzi  da  fe  dello, con  tanto  maggior  faciliti  s acco- 
da, e con  maggior  perfezione  entra  in  quell’  intrinfc- 
ca.  Se  eternale  manfione . E però  fi  deue  notare, che 
il  nodro  fpirito  alle  volte  tanto  fi  (epara  dal  corpo,  e 
dall’anima  » che  fi  può  dire,  e fi  dice , che  lo  fpirito  è 
in  fpirito;  & alle  volte,  che  lo  fpirito  è Copra  lo  fpiri- 
to, St  altre  voice  pare,  che  lo  fpirito  fia  fenza  (pirico. 

Dico  dunque  ( profegue  il  S.  Donorc  ) che  lo  fpi- 
rito humano  tal  volta  tanto  s'aliena , & adrae  dal 
corpo,  e dall’anima, ò fi  diuide»chc  veramente  lo  (pi- 
rico, fi  dice , effere  nello  fpirito.  E quedodimodra 
Riccardo,  parlando  di S.  Gio.  Euangelida , e dico. 
Non  fi  dice  vetamente,cheairhoralo  fpirito  è in  fpi- 
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Bifogna  auanti , che  rito,  quando  fi  (corda  di  tutte  le  cofe  ederiori  ; «fl- 
milmencc  non  sà  ciò  ,chenel  corpo  corporalmente 
fi  fì , c (olo  mediante  l’intelletto,  e memoria  intende 
quello , che  nello  (pirico , «circa  lo  (pirico fi  tratta  f 
onde  dice  bene  S.  Gio.  neU’ApOcaliffi , fui  in  fpiritu  in 
Dommicodie,  c ' 

Ouero , come  dice  nell’ ideffo  luogo  Riccardo  «.  * 
Forfè  anco  non  fard  l’ideffo , dire , che  lo  fpirito  è in 
(pirico,  cioè  entrare  dentro  (è  deffo,  e raccorfi  tutto 
in  (e  medefimo , e fra  tanto-  ignorare  affatto  rutto 
ciò,  che  circa  la  carne , ò nella  carne  fi  fi  O pure  , 
come  Haimonc  fopral’Apocaliffi  efponcndo  l’idcffo 
luogo,  dice,  Giouamù»così  fu  in  (pirito,  che  non  pe- 
rò lafciò  affatto  la  carne  ;mala  fua  mente  s’accollò, 
aderì,  e fi  congiunte  allo  fpirito  deireternita,c  io  fpi- 
rito da  indruirfi , Se  ammaedrarfi , fù  adonto  a fe  dal- 
lo (pirito  ammaellrante;  e’però  yidde  cofe  sì  profon- 
de, e marauigliofe . * il  che  tutto  è di  S.  Bonau al- 
tura , in  confermatione  della  N.  S.  Madre. 

Poi  dice.  * Dico  (econdariamente  (Se  cctfo  Ia_» 
dottrina,  che  in  fecondo  luogo  pone  la  Santa  dell* 
anima,  che,  come  fiamma  (ale  (opra  (e  dclsa ) Che 
lo  fpirito  humano  taluolta  unto  afeende,  ò è rapito 
con  femore  d'amore. (opra  fe  deffo  , che  veramente 
fi  può  dire  ; che  lo  (pirico  è (opra  lo  deflo  fpirito  -* 
Che  però  dille  Hugone  Vittorino,  d *Accutczza_» 
dell’Amore  è , quando  deprezza  tutte  fe  cofe  tran- 
fcendendole.  Maèamorc  (opra  fcruido,  quando» 
qual!  difpregiando , lafcia  anco  fc  dello  ; & in  com- 
parati one  deiramato  fi  vilipende,  e con  vna  mcraui,- 
gliofa  maniera,  auuiene,  che  per  il  fuoco  dell'amore 
fi  folieua  all’  iileffo  fuo  diletco,  il  qual'  è (opra  fc  ;:  c_* 
per  forza  d’amore, è fpinto,8tefcc  anco  da  sè,ne  pcnr 
fai  sè,  mentre  è ponato  per  amore  in  Diofolo  ‘ 
Così  Vgo  fin  qui . * Et  in  queda  guifa  fi  dice,  che 
S.  Pietro  fu  rapito  (opra  fc  , e però  ne  gli  arti  Apo- 
ftolico  cap.  iz.fi  legge , che  Pietro  ritornato-in  fc_* 
deflo  dille , 11  qual  fatto  efponendo  Riccardo,  dice: 
Non  fenza  gran  fapienza.fi  dice  quedo,  e che  Pie- 
tro fù  molto  (opra  (bum  anici,  perche  fi  partì,  & an- 
dò lontano  da  fe,  e (opra  di  fc , altrimenti  ntyirc'èdà 
d’onde  ritornaflei  sè.  * Aggiunge  poi.  ^ \ v 
* Dico  per  terzo.  Che  lo  (pirito  humano  ancora 
ranto  li  diuide  quali  da  fe  llc(lo,che  lo  fpirito  fi  dica 
effere  fenza  lo  (pirito , onde  nel  1. 3.  de  Reggi  c.  io. 
fi  legge  , che  vedendo  la  Regina  Saba  la  fapicnza  di 
Salomone , e la  cafa  con  F abitationi  non  haucua  più 
fpirito.  li  che  dichiarando  Riccardo  dice.  Non  li 
dice  bene,  che  lo  (pirito  non  ha  fc  dello,  quando  co- 
mincia 3 mancare  a fe  (ledo,  ò in  (c  deffo , c dal  pro- 
prio effere  3 far  paffaggio  ad  vn' altro  effere  foura- 
mondano,  e veramente  più  clic  humano?  e convita 
mirabile  trasfìgurationc,  pare  , che  quello  (pirico 
manchi  dall’humano,e  parti  in  diuino  ? Si  eh'  egli  gii. 
non  fia  erto  quel  folo  tempo , che  comincia  advmrli 
più  altamente  3 Dio,  perche  Qui  adbaret  Deo vnus 
fpiritus  eft  ; e così  entraidentro  quel  fegreto  delia  di- 
moici , co  '1  Pfalmida  clamando . Defeca  inj aiutare^» 
tuum  anima  mea . * Tutto  ciò  è di  pefo  portato  da_» 
S.Bonaucntura;  e tutto  ciò  dice  in  quelle  parole  al- 
meno viityile,  e fodanzial  mente  la  Santa  Madre» 

Douc 
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SPLENDORE  III.  RIFLES.  IV. 


Douc  fi  fpicgamirabilmcntcervnionc.eJafofpen- 
(ione  Tua , Si  infieme  la  proprietà  della  fiamma  > con 
la  difiintionc  dell'  anima  dallo  fpirito  in  vnicà  d' ef- 
fenza , eh’  cffagloriofa  Macftra  ha  detto  poco  fi. 

Mi  non  pollo  diffimulare  la  proprietà  fingolarif- 
fima  di  quella  fiamma  addotta  dalla  Sanra  in  efpli- 
cationc  di  quella  vnione , tanto  i propolìto , eh’  è 
l’ ideila , di  che  fi  ferire  il  Gran  P.  Vgone  Vittorino 
ad  altro  propolìto  dichiarando  la  differenza  della-, 
medrtattune  alla  contemplatone , le  cui  parole  por- 
tammo di  Copra  ad  altro  propolìto , e per  maggior’ 
efpre filone  portarò  ancora  1 illeffa  metafora  (piega- 
ta nel  fenfo  lleffo  della  Santa  dal  N.  V.  P.F.  Gioanni 
della  Croce,  che  parla  efpreflàmentc  di  quello  ge- 
nere d’orationc  . a Dice  dunque  Vgone  ( portando 
l’anima  da’  principi  della  mcditatione  fin’  all'  vnio- 
ne, e trasformatone  dmina , che  hora  efpomamo.) 

* Nella  medicatone  fi  fi  quali  vna  lotta  fri  l'igno- 
ranza, c la  faenza  ; e’J  lume  della  verità  fra  vna  cerca 
caligine  nfplcndc  ; Come  appunto  fa  il  fuoco  in  vn 
legno  verde  j prima  piglia  con  diflìcoltà  : ma  por  ec- 
citato dal  folKo,  ò vento  veemente  , comincian- 
do ad  accendere  quella  materia , fi  vede  fobico  Ic- 
uarli  certi  globi  grandi  di  Cumofa  foliginc,c  fra  quel- 
li inuolta  vna  fiamma , che  rralucc  vn  po  piu  rara_>, 
fin  che  crcfccndo  d poco  à poco  l’ incendio , man- 
cando ancora  quella  caligine, con  laudarli  {caccian- 
do l’ vmidica , c vapore  apparifcc  lo  fplcndore  fere- 
'no,  c chiaro  della  fiamma.  All  hora  vincirricel’iltcf- 
fa  fiamma , piglia  libcrodominio  di  tutto  quel  rogo, 
circonuolando  alla  materia  tutta, quali  delicatamen- 
te llnngendola  ,1’abbrugia , c lambendo  la  pcnccra; 
ne  mai  li  ferma , fin  che  penetrando  tutte  le  parti  più 
interne  fuccefiìuamcnce  trasformi  in  fc  tutto  quel- 
lo , che  croua  diuerfo  da  fc . Ma  doppò  clic  tutto 
ciò, che deue abbruciarli , farà  già  accefo,  dalli-, 
propria  natura  pallaco  in  lomiglianza,  e proprietà 
di  tuoco;  all’hora  tutto  lo  llrcpico  celfa , e 1 rumore^ 
reità  Topico,  e quei  raggi  di  fiamma’mancano,  e quel 
voraccffuoco,  concorporatefi  mete  le  parti  di  quella 
materia  ad  effoCoggccta  fi  compone,  c rimane  in_. 
vna  fomma  pace , e (ilenzo , per  clic  già  non  trotia, 
ne  cofa  diuerfa  da  Ce,  nc  auucrCa  contro  di  fe.  Prima 
dunque  fi  vedeua  fuoco, ma  con  fiima,  c fummojpoi 
fi  vede  fuoco  con  fiamma , ma  fenza  fummo;  c final- 
mente fuoco  puro  fenza fiamma, nè  fummo.  Così 
il  cuore  carnale  quali  legno  verde  ,c  per  anco  non- 
aCciucto,  c fecco  dall’vmore  di  concupifccnza  carna- 
le, fe  tal’hora  conccpiffe  qualche  Concilia  di  timore, 
o amore  diuino;  La  prima  cofa  .riluttando  i praui 
dctìdcrij , forge  il  fumo  delle  paliìoni,  c perturba- 
uoni  ;.Ma  doppo  roborata  la  mente, quando  la  fiam- 
ma del  diuino  amore , comincia  ad  ardere  più  vigo- 
rofumencc,e  più  chiara  rifplcndere,  fubito  cella  tut- 
ta la  caligine  delle  curbationi,e  l’anima  più  pura- 
mente lì  dilata  alla  Conccmplacione  della  venta  ; o 
finalmente  poi  penetrato  il  cuore  dalla  continua., 
concemplacione  della  verità;  doppo,  che  Tara  entra- 
to al  fonte  della  Comma  verità  intimamente  con  tut- 
to i’aftctto  dell’anima  all’  hora  quel  cuore,  quali  tutt’ 
ignito,  c conucrcico  in  fuoco  d’amore  , ripofa  paca- 
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tilfimo  da  ogni  ftrepico , e turbatioac  . Sù  ’l  princì- 
pio dunque,  perche  fi  Clà  fra  pencoli  delle  tcntatio- 
ni , nelle  quali  fi  cerca  rimedio , econfcgliocqualì 
nella  meditarione  fummo  con  fiamma . Ma  doppo, 
perche  il  cuore,  con  la  mence  pura , fi  diffonde  alla_, 
conccmplationc  della  verità,  nel  principio  di  decta 
contcmplationc  vi  c la  fiamma , però  fenza  fummo . 
Finalmente  poi , perche  trouata  già  la  verità , e con 
la  perfetta  carità , non  lì  cerca  più  altro , che  quello, 
eh’  è vnico.con  fomma  tranquillità, e felicità  loauc- 
mente  li  rtpola  nel  fuoco  dell’amore;  & all’hota  con* 
ucrtico  turco  il  cuore  in  quel  fuoco  d amore,  fi  lente 
veramente,  che  Dio  è tutte  le  cofe  in  tutte, e con  vn’ 
amore  tanto  ìntimo  fi  riccue , che  fuora  d’effo  norij 
rimane  cofa  alcuna  nefeuore;  anco  dell  illello  cuo- 
rc|.  Sm  qui  il  grand’  Vgone , che  hà  portata  l’ anima 
dal  principio  della  mcditacionc  all’  auge  della  diurna 
vnione',  quando  l’anima  già  c tutta  fatta  fuoco  per 
vnione,  c trasformatone  nell’  ideilo  fuoco  diurno . 

E qui  trouiamo  la  fimilitudinc  del  fuoco , che  dice 
la  Nollra  Santa , eh’  è lilìeflà  anima  diucnuca  fuoco. 
Hora  vediamo  la’tìamma , che  crefce , e Tale  fopra  il 
fuoco,  e che  non  è cofa  differente,  ma  la  medelìma_« 
fiamma,  che  fià  nel  fuoco , che  appunto  quelle  Cono 
le  Cue  precifc  parole . 

Per  quello  s’auucrta,  che  due  forti  di  fiamma 
fuolc  fare  il  fiioco  nell’  efempio  appunto  del  legno 
accefo,  e poi  conucrtito  tutto  in  fuoco;  la  prima  è 
fui  principio  ncITalciugarfi  da' vapori , Se  vmidicàìl 
legno;  e quella  è fiamma  denta  inuolcaneceffaria-- 
mente  in  fommo,  e caligine  ; fin  che  del  tutto  fi j cef- 
fata l’ vmidità,  e vapore;  l’aftra  fiamma  poi  nafee  dal 
fuoco , quando  con  fumata  I’  vmidità , e trasformato 
il  legno  tutto  in  fuoco  produce  fiamma  lì,  ma  pura, e 
chiara, e tutta  femplicc  fiamma , e fuoco , come  ve- 
diamo in  vn  bragicro  di  fuoco  totalmente  accefo, 
che  oltre  al  fuoco  generato  dallegno,  fe  vi  folliate 
fopra , fcmtilla  la  fiamma,  e quel  fiioco  fiammeggia, 
e Tale  fopra  di  Ce  limpidilfìma,  e chiarilfimamcnte  in 
pura  fiamma,  Sci  quella  fiamma  paragona  qui  la-, 
Nollra  Sanca  quella  fiamma, che  dice  nell’vnione  fa- 
lire  dall’anima , eh’  è fatta  già  tutta  fuoco . 

Per  intelligenza  dunque  di  quello  aggiungerò  qui 
conforme  alla  promeffa  di  fopra  fatta  l'applicatione 
del  N.  V.  P.  Fra Gio.  della  Croce,  b il  quale  coni’ 
illeffo  fpirico , & ifperienza  della  Nollra  Santa  Ma- 
dre quali  facendo  lecco  alle  fue  parole , fpiega  que- 
lla proprietà  dell’  vnione  trattando  di  propolìto 
l’illeffa  materia,  c grado  d’oratione , eh’  è nel  l'uo  li- 
bro della  fiamma  d’amore,  doue  nella  Prefazione , ò 
Proemio auuerte a’ Lettori , che febene  nel  trattato 
paffato  dell’  efercitio  d'amore , hauena’parlato  d'  vn 
ptrfetcifiimo  amore  , Si  vnione  diurna,  nondimeno 
in  quefèo  tratta  dcH'amote  più  qualificato , e perfe- 
zionato iu quello  medelìmo fiato  ; c porta  l'efem- 
pio  del  legno  fatto  fuoco  dicendo . * Si  come,  an- 
corché entrato  il  fioco  nel  legno  l’habbia  trasfor- 
mato in  fe,  c dia  già  vnito  con  effo;  Tutta  via  accen- 
dendoli più  il  fuoco,  epiùlongo  tempo  inuellendo 
nel  legno , lo  fà  diuentare  più  ardente , & infiamma- 
to , fino  à fcintillarc  da  fe  fuoco , c fiammeggiare . * 

Qnc- 
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Quello  dice  il  V.  P.  nel  proemio  citato:  ma  poi  nella 
dichiarationc  della  prima  ftanza  d‘  vna  cazone  com  - 
polla  , c dichiarata  per  quella  materia  profegue-» 
l' ideila  dottrina  , e (“piegando  le  prime  parole  della 
Canzonej  che  dicono  : 0 fiamma  d’amore  viua,  dice 
cosi . 

Quella  fiamma  d’amore  c lo  fpirito  del  fuo  Spo- 
le, cioè  lo  Spiriro  Santo , il  quale  già  l’anima  lente-» 
dentro  di  le , nou  lolamcnte  come  fuoco  » che  Ja_» 
tiene  confumata , e trasformata  in  loaue  amore;  mà 
come  fuoco,  che , ardendo  dentro  di  lei , getta  fiam- 
me . E quell’  è l'operationc  dello  Spirito  Santo  nell’ 
anima  trusfotmata  nel  luo  amore;  che  gli  atti  inter- 
ni, che  fd , fono  ardere  , c fiammeggiare  : che  fono 
infiammationi  d'amore , con  cui  vnica  la  volontà  al- 
ti (lìmamentc  ama,  fatta  vn’ iltelTa  cofa  per  amoro 
con  quella  fiamma,  * (O  come  parlano  quelli  duoi 
Serafini  con  l’ideffe  prccififfime parole  ) onde  quelli 
a tri  d’amore  fono  preciofilllmi , e merita  più  in  vno 
d’effi,  che  in  altri  moki, che  per  l’innanzi  habbia  farti 
lenza  quella  trasformationc . li  la  differenza  ,chc  c 
firà  l’abito,  c l'atto,  fi  troua  anco  fra  la  trasfòrmatio- 
ne  in  amore,  c la  fiamma  d’amore , che  c quella  che 
fi  troua  fra  il  legno  infiammato,  e la  fua  fiamma , che 
Infiamma  è effetto  del  fuoco,  che  iui  (là.  Sì  che  ri- 
trouandofi  l’anima  in  iliaco  di  trasformationc  d’a- 
more, polliamo  dire , che  il  fuo  ordinario  abito  è i 
guifa  del  legno,  chclliferaprc  muedito  ardendonel 
fuoco;  e gli  atti  di  quello,  che  nafeono  dal  fuoco 
d’amore , fono  fiamma , la  quale  canto  elee  veemen- 
te, quanto  è più  intenfo  il  fuoco  dell'  vnione,  e quan- 
to più  rapita,  Se  afforta  (li  la  volontà  nella  fiamma., 
dello  Spirito  Santo,  iguifa  dell  Angelo,  che  falli 
Dio  nella  fiamma  del  Setificio  di  Manue.  a Cosi 
in  qucfV  attuale  flato  non  può  l’anima  fare  quell  i at- 
ti, lènza  che  io  Spirito  Santo  la  muouaad  effi  molto 
particolarmente  ; e perciò  tutti  gl’atti  di  lei  fono  di- 
urni ,in  quanto  con  quella  particolarità  è moda  da_, 
Dio  . 

£ con  quella  dottrina , sì  di  S.  Bonauentura , Sc- 
altri Dotcori  da  elfo  Serafico  Padre  addotti , della., 
identità,  e diltintione  fri  l'anima  , c lo  fpirito;  come 
del  Ven.  Vgone  dell’ vinone, che  fa  edere  l'anima  fuo- 
co diuiuo  è tutta  diuina,  c finalmente  con  il  N.V.P.F, 
Giouanni,  che  dichiara  nel  (imbolo  della  fiamma., 
l'operacione  d’amore,  che  Tale , c fuampa  dal  fuoco, 
ò anima  ignita  per  impeto  del  fuoco  diuiuo  vnico 
con  eda  lei,  che  c Io  lleffo  Spirito  Santo  amore , s'in- 
tende il  fenfo  dell'  altiflìina  ifperienza  della  Nollntj 
Santa,  mentre  dice,  che  la  mente,  l’anima , c lo  fpiri- 
to le  paiono  vna.deffa  cofa  reale , nondimcuo  si  poi 
diflingucrh  formalmente,  c sà  dire/  Che  l’anima  efee 
taluolcadi  fcmcdefiuA,  * che  è l’ideffo,  che  lo  fpi- 
rito (opra  (pirico,  ò fpirito  fenza  fpirito , iguifa  d’vn 
fuoco, che  Ili  ardendo , & è diuenuto  fiamma,  e che 
alcune  voice  ertfee  quello  fuoco  con  impeto,  cioè 
che  quella  fiamma  crefce  ,che  è l’operationc  d'amo- 
re diurno,  e fale  affai  fopra  il  fuoco,  falendo  con-, 
l’amore  fopraffe  l’teffa  ; mi  non  per  quello  è cofa^ 
differente , ma  la  medefìma  fiamma  , che  Uà  nel  fuo- 
co. Perche  quell' operatione,  & ardore  dimoro» 
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che  fono  quegli  atti  diuini , Ili  nell'  ifteffo  fuoco  dell* 
anima  trasformata  in  fuoco  d’amore  ; onde  la  Santa 
parla  appuntino  con  quelli  Dotcori. 

Con  che  penetriamo  quell  * operationc  propria^ 
dello  flato  d Vinone , e la  fublimici  dell  ' intelligenza 
di  quella  Spofa  amanriflima  di  Giesù  Chriilo , che  in 
vna  parola  rachiude  sì  alte  dottrine.  S’ auucrta  pe- 
rò , che  il  N,  V.  P.  F.  Giouanni  apporta  la  dottrina 
fcritta  per  il  fupremo  grado  d’vnione  ; mi  non  rilieua 
ciò  punto , perche  gii  s’ incende  , che  l’ifteffo  con- 
uiene,  fe  bene  in  grado  men  fublimc  a quell’  vnione.» 
ordinaria;  e quando  anco  ciò  non  folfe,  batteria^ 
con  quello,  come  per  cfcmpio,i  limili, dare  ad  inten- 
dere quella. 

Mi  gii  fi  è detto  più  volte,  che  tutte  quelle  cofe, 
che  appartengono  all'  vnione  in  quanto  vnione  fono 
comuni  à tuctc  quelle  tré  manfioni  ; ancorché  fijno 
diurnamente  qualificate,  e più  perfette , sì  ne’diucrfi 
gradi , come  anco  nella  maggior  perfezione  dentro 
gì’  illefsi  gradi,  ò manfioni. 

Profeguendo  hora  l’ordine  del  Tello , la  Santa  vi 
dicendo,  come  l’anima  in  quefl’vnione  * è morta  al 
mondo,  c veramente  quanto à fenfi  pare  mona;  per- 
che pare,  che  fi  fepari  l’anima  dal  corpo.  Dice  che  è 
vna  morte  gullofa,  mone  perche  è ltaccamento  da 
tutte  le  operationi,  che  può  fare  ifando  nel  corpo, 
mà  gullofa  perche  pare  fi  fepari  dal  corpo  per  illare 
in  Dio , e pare  non  le  redi  vita  per  rcfptrare.  * Mi 
di  quello,  che  tutto  appartiene  alla  fofpenfione  de* 
fenfi , fi  tratteri  nella  Manfione  fegueme  di  propo- 
li to.  doue  fi  diri  conia  Santa de’ratti,  & citali . 

Dice  doppo,  che  l'intelletto  non  amuando  ad  in- 
tendere quello  che  intende , di  di  maniera  attonito, 
che  le  affatto  non  manca  > non  fi  feorge , che  muoua 
ns  mani,  tic  piedi  come  fi  fuol  dire.  Et  anco  di  que- 
llo gii  fi  è trattato  nella  Contcmplationc  in  caligine; 
e per  il  redare  attonito , fi  diri  più  auanti  ; e fi  tratte- 
rà della  fofpenfionedeH’intclletto,  fc  fi  può  dire , che 
ceffi  da  ogni  operationc;  c fe  può  darfi  ateo  di  volon- 
tà fenza  antecedente  , oucro  concomitante  atto  ai 
cognitionc . 

Aggiunge  poi , che qued’  vnione  »c  fuo  amore,  ò 
gullo,  non  è cofa  fognata,  come  nel!  ’ orationc  di 
quiete,  perche  in  quella  ila  con  molti  fofpctti,  fc  tra- 
uidde,  fe  l'Angelo  delle  tenebre  fi  trasformò  in  An- 
gelo dì  luce.  E di  quello  fi  c trattato  nell' ideile  inan- 
fioni  paffute;  Come  polsi  il  Demonio  ingerirli  io* 
quell’  oratione,  e fingere  per  via  d’immaginatione;  c 
come  anco  polsi  nalccre  dall'  ideila  immaginatione. 

Profcgue  poi  i dire , che  in  quella  oratione  non., 
può  entrare  nc  l’immaginationc,  nc  il  Demonio , ne 
meno  lo  può  faperc;c  tu'  quedo  trattaremo  più  auan- 
ti con  occafione  delle  vifioni , ò locucioni  intellet- 
tuali. E per  hora  bada  la  ragione , che  tocca  qui  la 
Nodra  Santa,  'che  fe  è vnione  con  Dio,  non  può  il 
Demonio  entrare , ne  fare  alcun  danno  ; e quello 
perche  il  Signore  di  vnito  con  l’eflcnza  dell’anima;  c 
fe  il  Demonio  non  può  fapere  i noflri  penfìeri  intel- 
lettuali, & atti  liberi,  così,  e molto  meno  può  entra- 
re, ne  intendere  cofa  tanto  alta  ,e  fouranaturale , e-, 
fcgccu. 
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De’  guadagmpoi,  con  cherefia  i anima  » quale  vd 
qui  intrecciando  con  la  Tua  foìica  gratia , fi  diri  an- 
cora di  propofitOjforfc,  auanti  ; cioè  delie  virtù,  che 
acquilta  in  quell’  vnìone.  *\  ■ . ' - * •* 

La  grandezza , che  accenna  di  quello  godimento, 
in  parte  fi  è toccato  nel  principio  di  quella  M3nfio- 
nc, dicendo,  che  è fapore  di  gloria  ; parte  anco  fi  può 
congetturare  da  quello,  che  difsimo  di  propofico 
neil'oracionc  di  quiete,  doue  inoltrammo,  che  cra__ 
m incoata  beatitudine#  fi  tratterrd  anco  più  auan- 
fci , come  proprietà  di  quell'  oracione. 

Inferifceanco  qui  vna dottrina  della  fède,  eh’  ella 
Santa  haucua  i gran-letterati , per  edere  da  Dio  fp> 
cialmcnte  illuminati  per  mflructionc  della  Chiefa,  di 
che  noi  trattammo  al  principio  delle  maufioni  palla- 
te, e mollrammo,  che  il  giudicio  circa  la  certezza , ò 
▼enti  delle  cole  miltiche , toccaua  d Dottori  Seola- 
ftici,  con  altre  cofc,che  Jillulamcnte  fi  di  leu  fiero  fo- 
pra  quella  materia,  Se  ini  portafsnno  anco  Taucori- 
ti  della  Santa  da  queito  luogo. 

-Il  dire  poi  qui  la  Santa  Madre,  che  fi  deue  formar 
gran  concetco  delle  gratic,  che  Dio  fi,  e della  lua  in- 
finita liberalità,  e grandezza;  e non  come  alcuni, che 
hanno  paura  d’ognicomunicanone,  che  Dio  fa  all’ 
anime  ; c che  non  fi  deue  Ilare  à fcrutiniarc  fc  fono 
buone,  ò non  molto  buone,  e perfette  l'anime , i chi 
fa  Dio  le  fuc  gracie . Quello  è fiato  toccato  afidi  di 
fopra  nella  detta  maufione,  e fi  inoltrò  co 'Santi,  e 
Padri  MilUci,  e Scolaflici , che  Dio  molte  volte  co- 
munica colè  fpirituahfouranaturali,  anche  d princi- 
pianti , Se  imperfetti,  per  animarli, e tirarli , e per  al- 
tri fqoifapjentifsimi  fini. 

, Fralmente  di  vn  fegnoper  conofcerc  fenz’ingan- 
ao,se  veramente  vnionc , ò nò ,c  fingolarmence  s'è 
▼nionefpectaiitc  à quella  manfionc , cioè  direttele* 
«è  potenze , ouero  altra  inferiore,  come  dcll’vmone 
incominciata , che  appartiene  all’oratione  di  quie- 
te, o fuoi  gradi . E qui  mi  fermerò  vn  poco  fopra  le 
parole, che  dice  fuccefsiuamcntc.  • 

> i.. 

ii»  RIFL  fi  S SO  V.  ; 

• - * ' * ' i 

Dubbiooccorrente  della  ficurezza,e  certezza 
in  quella , e di  quell’  vinone. 

«.  ’ • ' • ' 1 . ' - . * ' - » 2 

Ufi*  Dio , e pone  fe  mede  fimo  nell' interiore  di  quell' ani- 
» ma, di  maniera,  cheqnando  ella  torna  in  ft,  à modo 
\ ' ninno  può  dubitare  defare  fata  in  Dio,  ■ 

t Dio  in  lei  c ire.  • 

* 

P Rofcgucndo  l’ordine  del  Tefio,  le  parole  fieffe 
della  Nofira  Santa  ci  danno  materia  di  trattare 
vu  dubbio  molto  grane , fpettantc  alle  proprietà  di- 
qucft‘vnione,echcècofafingolare,e  molco  fubli-k 
me  ; Se  c fopra  la  cortezza,  che  dice  qui  la  Santa, con 
che  ritornando  in  fe  l’anima  daquclla  fofpcnfione  ri- 
mane certa,  che  fia  vnionc  di  Dio.Haucna  già  detto 
la  differenza,  che  habbiamo  di  fopra  efaminacà  dall’ 
oracione  di  quiete;  che  parendo  quella  cola  fogna- 
ta, quefia  è come  di  pedona  ben  della, & ifuegliata 

io  ordine  à Dio  ,*  c da  quella  differenza  nc  feguiua-* 

« 
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vn’alcra.  Se  era  ; che  in  qucila.refiaua  tal  volta  coni, 
dubbi], timori, e fofpetti,  fefù  colà  ai  Dio , ò dell’ 
Angelo  di  tenebre , ouero  propria  ìtnmaginarione; 
ma  quella  toglie  rettele  difficolta,  e reità  lenza  que- 
lle perfidici . E poi  per  aflìcurare , c dare  vn  fegno 
cerco,  fi  feruc  dcll’ificira  ficurczza,  con  che  rimane,  e 
dice  ; quell’  elfere  il  vero  fegno  per  conolccrio;cioè, 
clic  * fifià  Dio  fe  Hello  in  maniera  nell’  interiore  di 
quell’anima , clic  quando  ritorna  in  sè , non  può  in-, 
modo  alcuno  dubitare  d’edere  data  m D io,  c Dio  ni 
lei  ; e le  rimane  con  tanta  fermezza  quella  verità, 
che  fc  bene  paflaflèro  anni,  fenza  che  Dio  tornalfcà 
farle  tal  grazia,  non  fc  la  dimentica, 
v Ed  è tato  ficuro  ciò, che  Io  pone  la  Santa  per  fegno  4 
della  verità  di  quell’  vnione  ; e dice  nel  libro  di  lua_» 

V ita  al  capo  1 3.  * Che  all’  anima  fi  rapptefenta  lo 
Ilare  infieme  con  Dio,  e rimane  vna  certezza  di  que- 
llo, che  in  nefiuna  numera  fi  può  lafciarc  di  creaer- 
lo.  * Anzi  qui  lo  pone  per  fegno  uccellarlo , lenza  il 
quale  fi  douna , ò potria  giudicare  non  elfere  vnio- 
ne .dicendo  in  queito  capo  poco  più  à badò  quelle 
parole.  * Chi  non  rimanclfe  con  quella  certezza, 
non  direi  io,  che  folle  vnione  di  cucca  l'aniuia  eoo; 
Dio  ; mà  di  qualche  potenza , ò d’alcrc  molte  ma- 
niere di  gratic,  che  fi  Dio  ali’amme.  * 

Sopra  quelle  parole  dunque;  e per  loro  intelligen», 
za , fi  può  dubitare , e decorrere  della  venta  d’  efie? 
cosi  primieramente  di  quelle, che  manegiamo  dvli‘ 
illcflò  Tefio,  come  dell*  altre  qui  addotte , cioè  fe 

1 amina  refticon  certezza  tale,  e ltabihrlo  con  fon- 
damento. Secondo  poi,  feda  queita  certezza, cj 
con  edà  l’anima  conofchi,  d elfere  m fiato  di  grana; 
etereo  fc  anco  fi] accetta  alla  gloria;  cioè  fe  con 
quella  certezza  podi  a.lìcurarfi  delia  iua  falute,  e va- 
diuo  m quelta  mmfione  vmtc  infieme,  tutte , ò alcu- 
ne di  q ié-  te  Scurezze . Queito  dubbio  è induco  ve- 
ramencc,ad  ogni  modo  fi  rilpcctino,  eriuerilchmo 
qui  li  Sagri  Teologi  Scolaflici , perche  in  quella  ma- 
teria lana  pericolofo  ogmneo  » ch’eutraile  di  fofpi^ 

2 ione  sù  la  Scuola. 

, Quanta  al  primo  dubbio  trouo  iDD.  Miilici  ,e 
fingolarmente  co’  Nolte*  Padri  Scalzi  ( e fri  loro  in 
primo  luogo  il  N.  P.F.  Filippo,  Se  il  N.  P.  K f orna- 
lo ; quali,  non  approuano  folo,  m.idi  propofico  prò- 
uuuo  la  Dottrina  della  Noltra  Santa  ) ii  P.  M.  F.lui- 
gi  di  Lione,  il  quale  commenda  il  detto  della  Santa 
Madre  ; e dice . * Queito  fegno  , che  pone  qui  la 
Santa  Madre  per  conofccrc  la  vera  vnionc,  ci»  e vna> 
certezza  fuori  d'ogni  dubbio,  la  quale  pone  Dio  nell’ 
anima, con  cui  s’vmfce, ch’egli  fii , che s’vnì  l'eco, ò 
fegno  vero , c molto  certo , che  l’ vnionc  fu  da  Dio, 
come  la  Madre  dice , fe  poi.  foggiunge  d auancag- 
§io,  e replica)  che  è legno  inhiliibde,  che  tu  Dio, 
clic  s' vni  con  ramina.  4 i.  *L  • 

Quella  certezza  delle  diuiue  eleuationi , illumina- 
ti oni,  ò riuelationi,  che  opera  Uio-neiranunc  .aflfcr- 
mòS.  Toinafo , parlando , b e trattando  delie  no- 
tine profetiche  dicendo , che  1 Profeti  non  folo  co- 
nofeono  le  cofe  nudategli  ; ma  conolcutk>,&  hanno- 
certezza  grande;  c fanno  ceno  , che  tali  cole  fono- 
loro  diurnamente  nudate.  Sopra  la  quale  venta  deli* 

O o An- 
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Angelico  il  (tottiffimo  Card.  Catetano» dice  così.  • 
Al  dubbio  quale  fia  laccrrczza  profetica)  fi  rifponde 
lenza  dubbio , che  fecondo  t»  dottrina  dell'  Autore 
( cioè  di  S.  T ornalo)  è certezza  d’euidenza  » quanto 
all1  iltefiò  Profeta  jsì  che  non  foto  il  lume  ,a  certo  in 
fé  Hello,  perche  è diuinof,  come  fi  dice  del  lume  del- 
la fedes  mò  ancora,  per  parte  no  lira,  cioè  de  gi’huo- 
mini  Profeti,  ècertilfimo;  c fa  nel  Profèta  cuidcrt- 
za,  c delle  cofe,  che  èchio  duciate,  e dell' ideila  riuc- 
latioue,  che  fia  da  Dio.(  e notili  la  pariti, che  pone 

Su^lVo  grand'  huorao , che  ferue  per  proua  ) Pc  rche 
ice , non  metto  è certo  il  Profeta , nc  vede  meno, 
che  Dio  gli  riuclaalf  bora  quella  calcola , di  quello, 
che  noi  fiamo  certi  ,e  vediamo,  che  noi  fapiamo  i 
primi  principi)  noti  ai  lume  naturale . E parimente 
nel  lume  infoio  nella  niente  fua  fburanarutaJmentc 
vede  tutto  ciò,  che  gl'  è riuelato , come  noi  nel  lume 
naturale  vediamo  i pei  mi  principi).  Adduce  poi  l’An- 
gelico nell'Uìcfl'oluogol’efcmpio  della  rmelacione 
latra  ad  Abramo,  il  qua  le  in  vilìonc  auuifato , fi  pre- 
parò fubitoafagrificarc  il  figlio  vnigcnico;  il  che  non 
bauria  in  conto  aiutilo  fatto , fc  non  folle  fiato  cer- 
citfìmo  della  diurna  riueiationc. 

Quella doctrioa  di  S.  Tornato  , eh*  egli  infegna  in 
molt'altri  luoghi  citati  dai  Gaiòcano  nell’articolo  acU 
dotcodi  (òpra;  nonfolofi  può,  aiàdcue  oanrumoda- 
mence  applicati  à tutte  rifluii  rationi,  &ekuationi 
diurne , mi  fingolarmcnce  ai  noflro  cafo  ; doue  non 
fole  ludiuioa  fapienza  riueia  qualche  cofa  fatta,  ò da 
ferii,  che  può  face,  Se  alcuno  voite  ha  fatto  co*  Pro- 
feti cattiui;  ma  molto  più,  quando  Dio  infonde  noti- 
ne petammaefbarc  l’anime , incitarle  all’amore  diui- 
no,ò  comuuicarfegb  per  ifperimcntali  uotiue,  e far- 
le ardore  innamorate  della  fua  bontà,  con  quella  im- 
mediata vni onc , che  grauc mente , e non  poco  ^im- 
pedirla, quando  l'anima  potei!©  fofpcttarc  delia  ve. 
riti , e qualità  di  limile  ztnorofa  dolcezza , c fami- 
gli ariti  diurna. 

- il  N.  P.  ¥.  Filippo  4 proua  quella  dottrina  della 
Nofira  Santa  > e dice  , che  quella  altilfiraa  gratta , © 
fnblimc  fattore  doliamone  fcntBua»,  li  renda  tanto 
ooidente  all’ anima»  che  rcfpcrimenca,  che  non  può 
intconto  veruno  dubitarne  , e quello  per  (frutto  in- 
terno, con  che  l’anima  fonte  Dio , per  l ampletìo  di- 
urno, co’  quali,  quale  Dio  fi  palpa  dall’anima  ; ma  fi» 
pa tutto, per  la  ragione,  die  apportala  ftefla.  No- 
llza  Santa , die  tatuagli  effetti  di  ricchezze , e retaci* 
eoa  che  rimane  .•  le  quali  cofe  vede  l’anima  maaife- 
ft»mentc,e  fingolarmente  pe»h  certezza, che  I*  Di- 
urna Macftà  gli  comunica  della  fila, e eoa  la  fua  pro- 
fonda. 

Quella  raeiotwdei'K.P.  F.  Filippo,  chea  ocrtiflì- 
nu,  pondera  ancorailM.P^F.  Tornata,  b deio  coi» 
efso  volontari  m’cftendod  dichiararla  d’ auuant ag- 
gio , lenza. lafciare  il  fondamento  fcolalbco  deli’  An- 
gelico, che  à mio  parere  loconuince.  Ma  pccnon_, 
confondere  quelli  dubbijkpropofti  ,e  dafeiorfi  tomo 
doppo  l'altro,  nomano  le  dottrine  ; adc  (sa.  ameno* 
eh©  ìu quell' vniones-'  iocladono  duoi  generi  dìcole*. 
il. primo  appartiene  aUagtauafancificaneey'  come  gl» 
atti  di  virtù  Tcqlogali,e  (ingoiami ente  l’amore  «bai* 


no,laContemplacionc  in  quanto  procede  dalla  fe- 
de, cornei  principi)  di  detti  atti  fouranaturali,  che 
fono  gli  abiti  di  Fede,  Speranza , e Carità , e fpecial- 
mente  la  gratia  fantificantc , che  dà  1‘ effe  re  fourana- 
turaleair anima,  & è principio  radicale  de  gl’ atti 
fouranaturali , c meritori)  in  quanto  tali.  L'altro  ge- 
nere è di  cofe  fpettanci  alle  gratie , illuflrationi , co- 
municationi , notirie  efperimentali , Se  altre  * eho 
fono  gratie  gratis  date  ,e  di  quello  genere  è F voto- 
ne , di  che  parliamo  con  tutti  gli  annclfi , e conneàH 
non  attinenti  alla  gratia  comune , e falsificante  * md 
comunicate  dai  la  liberalità , e miiericordia  diurna., 
all' anime.  E di  quello  genere  parliamo  in  quello 
primo  dubbio  ; cioè  della  certezza,  che  hà  l’anima  sè 
dell'  vnione , come  della  caliginofa  contemplano»»** 
della  notitia  ifperimcntalc  della  volontà , a fuo  gia- 
llo, della  cognitione  procedente  da effa  , che  pare  li 
chiama  ìfperimcncalc , nella  quale  confido  cficnrial- 
mente  l'atto  di  mifìica  Teologia,  come  di  (opra 
fimo  ; che  della  certezza , che  può  liaucre  1'  aatma_. 
cieca  §k  acci  fouranaturali  » e tuoi  principe  (peccanti 
alia  gratia  fantificantc, diremo  doppo  nell’altro  «fato 
bjo  propolìo  in  fecondo  luogo  ; cioè  fe  l'anima  hato 
bia  certezza  in  quell'  vinone  d edere  in  gratia , coma 
anco  nel  terzo , fe  (ìj  certa  della  fua  fatate , de  efattto 
ne , ò accettationc  alla  gloria. 

E fuppolta  quella  necedarijlfima , c notabile  di- 
fiincioor,  profeguo  à prouare  co’l  M.  9,  F.  Tornato 
ucl  luogo  fopra  citato,  da’  principi)  di  S.  Tomaio 
quella  certezza,  che  hà  l’anima  deM'vniotttt  con  Dio» 
L’ Angelico  dice , e che  l'huomo  non  può  hanno 
certezza  d'edere  in  gratia,  giuda  il  detto  deilo  Spiri» 
toSanto,  d Hnjctt  homo,  m odio , * damato  Agirne  fie, 
che  c dogma  di  fede.  Mà  nondimeno  dà  iui  l’Aa** 
gelico  Dottore  vna  generale  dottrina  , rifponfieodo 
ad  vn’argomcnco  propofiofi  dalia  domina  di  9tÀ go- 
llino, ed  ice  vniucrfehncnce , che  quella  cofe  ,che-» 
fono  per  propria  elfcnza  nell’ anima,  fi-  conokoua 
con  ilperimentale  cognitione , ilche  cfcmphtic»  dei» 
la  cognitione  cou  che  l'huomo, mediante  1 operano» 
ni,  conofcc  ifperimen talmente!  principi j di  tali acri* 
comeper  efempio  ifpcrimcntiamo  d’iiaucrc  la  vo- 
lontà confetto  ad  volcro.c  dhoawfenttoegCat* 
ti , & opere  virali . Sono  dunque  aleno©  cofe  in  noi, 
che  per  ifpericnza , non  vedendole , nondimeno  le-» 
conosciamo  ifperimentalinentc  * St  to quella  goffe-, 
d»deS.Paolo.  e Noi  altri  non  h abbia»*  rie  ernie*  lo 
fpirìto  di  quello  mondò,  ( parlo  di  eofe  naturali) 
mà  lo  fpinco  che  è da  Dio,  acciétcbc  lappiamo  quel- 
le cofe  , che  ci  fono  fiate  donate  da  Dio , cioè  per 
ifperunenfek  notitia,  coma  IpiegartoWcritturifti . f 
E qpefto che  dice  l’Angelico  delle  c off  naturai»,  c* 
1‘ Apofioto  de'  doni  fouranaturatìy  proua, c Sà  vedere » 
che  moke  cofe,  quali  non  fi- potino  comfccra  m.  fio 
ftefle , foto  in  noi  le  conosciamo  ifpevimcntaimao* 
ce,  & à quefio  fine  portano  focotmnàtoriileÉkiitaaio 
ifpecirneotak,  da  farli  per  ifperienza  conoscere,  cha 
è quello  fiedò.  chcdi  fopra  dkeùamo  dol  lume  prò* 
fecMOi.coa  cheil  Profeta  conofcc , ccmcudieaic  , Se 
ounlentométe  la  cofa  nuclaù,e  la  riaelaciond  fielfe.fi 


fi  vedo  chiaro  in  quelle  nuekuuofiidi-cofe  .che  noait 

poffo- 
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po florvo  làperc  certo  > fé  non  per  via  fouranarurale,  la  villa  ; che  lì  fi  de’  fpofi  » con  che  fi  vedano  l'vn  fal- 
nelle  quali  è pure  neceftario,  che  co'l  lume  di  riuela-  ero»  per  fodisfàttione  d’ambiduoi , con  che  fi  mirino 


«ione  venghi  infame  infetto  lume  certo,  da  cono- 
feere  la  cola  nudata,  e lume  di  certezza  da  conofcc- 
rc  l'ifteffa  riuelationc  ,altrimenre  la  riuelationc  non 
(aria  {ufficiente  alla  certezza  della  cofa  nudata,  mé- 
ne reftaffe  dubbiofa  la  riuelationc  medcfima.E  que- 
llo è proprio  di  tutte  le  notine  ifperimentali , cho 


le  quaiiti  dell'vno,  e dell’  altro , fé  fono  conformi  in 
fangue,& inqualità.e che  l'vno  voglia  l’altro;  'e  qui 
fupponefi,  che  l'accordo  fia  gii  fatto;  Che  l’ani- 
ma fia  à pieno  informata  di  quanto  le  torni  bene,  e 
llia  rifoluta  di  fare  in  tutto  la  volontà  del  fuo  Spofor 
e S.D.Maeftà  conofcendobenc,  ch'ccosl  ,refta_, 
fenz*  altro  lume , ò cognitione  diftinta  portano  feco  fodisfatto  di  lei , onde  le  fi  quefia  mifericordia , che 
quafi  riflciTamente  certezza  dell’  ifpcricnza.  vuole , che  maggiormente  il  conofchi  ; e che  (come 

In  quefia  maniera  dunque  s’intende  quefia  cct-  fi  Tuoi  dire  ) venghino  à vederfi , Se  ad  vnirla  fe co» 
rezza,  chchi  l’anima  In  queft-vnione  deli’ iflertà_,  Portiamo  dire  cfscrc  cosi  quello.  Quiui  non  bifo- 
vnionc  ; la  quale  porrà  feco  vn  lume , ò per  meglio  *gna  altro  accordo , mi  folo  vn  vedere  Tanima  per 
dire  ella  fiefla  illumina  la  mente,  lenza  clic  lafci  am-  vna  maniera  fegrcta  ,chi  c quello  (pofo , clic  hi  da_» 
biguitijò  luogo  da  dubitarne.  Perche  quiui  lì  gode  prendere  ;peroche  per  mezzo  de’ lenii,  e delle  po- 
d’vn  ampleflb  diuino,  con  che  Dio  fi  fente , fi  palpa,  tenze  in  nefsun  modo  potrebbe  in  mille  anni  inten- 
fi  tocca  percettibilmente;  di  più  da  quello  diuino  • derc  quello,  che  qui  in  breuirtimo  Ipatio  intcndc.Mà 
contatto  deriuano  ineffabili  delitie , ricchezze , e te-  come  Io  fpofo  c tale  da  quella  fola  villa,  la  lafcia  più 
fori  all'anima , della  fapienza , e faenza  diurna , Si  à degna  di  venite  à toccarli  la  mano  ; peroche  rimane 
tutte  le  fue  potenze  ; martimc  clfendo  congruentiffi-  l’anima  tanto  innamorata,  che  fa  dal  canto  fuo» 
ma(comefubito  dirò)  quella  influenza  di  certezza  quanto  può,  acciò  non  fi  guafti  quello  diuino  lpon- 
perla  fuaamacirtima  Spofa,con  la  quale  parta  vi-  falizio.  * 

«endeuole  innamoramento  puriflimo  mquefio  fiato  O pretiofe parole, ò Santa  Madre.  Sapere  (vuol 
d’vmone  ; però  non  pare  debba  mancarle  quello  lu-  dire  qui ) perche  vuole  il  Signore , che  in  quell’  vaio* 
•me  di  certezza  ifpcrimentale , lenza  lafciar  luogo  ad  ne  l'anima  ne  redi  ficurìflìma , lenza  poter  dubitare» 
ambiguità , e dubbio  veruno , come  la  Nollra  Santa  fe  la  vifta,  che  hebbe  lùvera,  e del  fuo  Spofo?  per» 
dice  qui , c dille  nella  fua  Vita  cap.  1 8.  cche  quando  che  fe  le  fece  vedere  per  innamorarla  più,  e più.  In*, 
mancalfe  quella  «ridente  certezza,  non  fipotria».  qucfiHnnamorameinide’fpofi,cfpofv;»perchesi  fre- 
giudicare  ,chfc  folle  vnione  di  tutte  le  potenze,  come  quentc  fi  fanno  vedere  l’vno  l'altro , l’hore , e l’hort# 
poco  fi  viddimo.  , vagheggiandoli  ? per  l'amore  ; e con  quelle  vide  vie 

Mi  qui  nafee  vna  difficoltà  confiderabile , elsen-  più  s'accende  l’amore.  E quafi  vn  circolo  amorofo* 
doli  prouato,  òprocurato  perfuadere , che  quella—  perche  s'amano , fi  vedono  volontieri,  c fi  fanno  ve» 
certezza  vadianneffa  molte  volte  all’  cleuationi  di-  tlerc  per  più  amare , come  didimo  della  diuina  Coto- 
nine, ò notine  ifperimentali , ò limili  fouranaturali  templatione  nella  manfione  pafsata  ; mi  fe  la  Spofa, 
affezioni,  come  frequentemente  afserifeono  i Midi-  oucro  lo  Spofo  dubicafacro  ; fe  in  vece  deiramata  fe 
ci;  mànon  s’è  fatto  vedere  la  verità  della  propoli-  rapprefcnta,ò  le  fù  fatto  vedere  vna  mafchera,ò  fi. 
tionediNodra  Santa  Madre;  cioè,  che  intcracnga  gura  finta,  ò vno  per  vn’  altro;  chi  non  vede  quanto 
in  queda  vnione, fe  nò  con  l’autorità  cftrinfeca-di  chi  raffre  deria  l’amore  ? Il  Vener.  Riccardo  a con  la— 
papproua.  In  oltre  non  appare  conche  ragione  que-  foauità  della  fua  allegoria,  con  che  fi  rapprefenta  nd 
(la  certezza , non  foto  fia  legno  infallibile , mi  anco  S.Giacob  Patriarca  lo  fpirito  »e  mente  humana , in. 
fegno  ncccfsario  ; sì  chela  Santa  fi  dichiari,  che  non  namorato  della  diurna  fapienza,  figurata  in  Rachele» 
inccruenendoui  tale  euidenza , non  la  dimaria  mio-  fingolarmcntc  confiderà  quell'  inganno , ò illufione» 
ne  totale , mi  folo  di  alcuna  potenza  » ò altra  limile  quando  conciiiufo  il  trattato  delio  fponfaiitio , dop- 
gratia  lolita  comunicarli  da  Dio  all'  anime . E da_,  po  hauerc  trauagliato  fette  anni  continui , per  arri- 
queda  llefsa  dottrina  della  Nollra  Santa  crefee  la—  uare  alle  nozze,  e defiati  ampleffi  dell’amata  Rache- 
difiicolti;  perche  fe  lenza  quello  legno  d’euidento  lc,fitrouòpoi  la  forcliaLia,lippa,e  mezzo  cieca,  & 
certezza,  fi  può  (limare  vnione  di  qualche  potenza;  e in  vece  di  quelle  bellezze,  c di  quei  occhi  amorofi, 
perche  non  vnione  totale,  e delle  tré  potenze  ? e p«c-  che  vibravano  raggi  d’amore , de*  quali  innamorato 
che  nell’oratione  di  quiete,  v.g.  non  s’hà  quella  ccr-  moriua  di  fpafimo  d’hormai  godere  le  delizie,  e dol- 
cezza dell’  vnione  di  volontà , che  iui  fi  dice  interne-  cezze  fofpirate,  fi  vede  fpofato  cò  vn’altra»fenza  gra- 
nire, ò almeno  non  fi  richiede,  & in  quefia  si?  tia,  lenza  venufià,  ne  bellezza,  con  gl’ occhi  conti- 

A quella  obbiettione , che  è riieuante  » non  dob-  nuamente  ftomaccofi,c  lagriraantf.  £t  in  quello  in- 
biamorifponderefe  non  con  la  Santa  ftefia»ecaua-  gannodclS.  Patriarca»  c neiramarezza  del  fuo  cuo- 
re la  rifpofta dalle  vifeere  della  fua  ftefsa  dominale  re , fi  raffigura  quello  Venerando  Padre  vn’anima , e 
(ì  vidi  i cercare  alerone.  Intuendola  i mio  parere  in  fpirito  fiumano , che  doppo  V alHitrioni , e trauagH 
quello  ftcfso  fiato  d’orationc,  e dVnione.  della  meditationc,  e via  purgatiua , quando  ila  quali 

Qui  comincia,  dice  la  Madre  Santa,  à trattarli  il  anelando  alla  defiderata  quiete  della  Contempla- 
maritaggio  fri  l’anima,  e Dio  ; si  che  l’amore  di  que-  rione  nell’  illuminatiua , Se  all’  vnione  con  la  diuina 
(la  manfione,  è amore  coniugale  incoato , e però  di-  fapienza  figurata  nella  fpeciofiifima  Rachck  ; per  la 
ce , e fpiega  l’vnione  con  la  metafora  del  macrimo-  quale  haueua  fornito  , affaticato,  fudato  fette  anni 
nio  fpitituale;  c quella  prima  vnione  dice,che  è quel-  intieri,  e gli  pacai  ano  pochi  giorni  per  l'ardore  del 
v t O o x fuo 
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Tuo  amore  ; perche  la  grandezza  dell'amore  fi  mifu- 
raua,  dice  il  dotto  Padre*  dalla  bellezza  e (tre  ma  dell’ 
amara;  & appunto  la  fapienza  diuina  così  innamora 
lo  fpirito,  Operando  quella  ogni  bellezza  ,&  auan- 
zando  la  fua  dolcezza  oga’  immaginabile  foauità, 
della  quale  dille  lo  Spirito  Santo.»  in  ppriona  del  Sa- 
uio.  a tìanc amati  cxquifiui  i'tuucnlHle  meat& 
quafiui  Sponfam  nubi  affumcre,  tir  amator  fofius Jum  for- 
ma illius.  Perche  ninna  cofa(ioggiungciJ  medefi- 
ano  Padre)  più  ardentemente  fi  de  fiderà  , nc  più  dol- 
cemente li  pofliede  , che  la  diuina  fapienza . Mà  au- 
uiene  tal  volta  > che  peolandoiamante  della  fapien- 
za diumajdoppo  i /ludi)  della  via  purgatiua,  do.ppo  i 
trauagli)  della  vita  ateiua , ^abbracciarli  nella  Con- 
tcmpìacioue.con  l'amaca  fapienza»  anche  in  foaui di- 
ma quiete,  Ut  amore  inwtione  di  quella;  fi  troua, co- 
me non  bene  purgato,  ò non  totalmente  preparato,  ò 
per  difpofitione  diuina,  di  cui  c proprio, è gracuico 
dono»  da  non  nericarli  per  mduflria  fiumana,!!  troua 
dico,  lenz’i  defiati  amplelst^dlfiora  ccco,che  comin- 
cia à gemere,  fofpirarc,  piangere, e lagrimare;  de  oc- 
correndo qucllo,cioè>chc  in  vece  di  foauilfima  Con- 
r empianone,  e gufto  di  fapicoza,i  cui  amplisi  arden- 
temente bramaua  , lì  troua  gemiti  di.compuncione,e 
lagrime , ali’hora è,  dice  Riccardo , che  Giacob il- 
lufo.in  luogo  delle  dduicamorofe  di  Kachd  gramo- 
la, ebelhlsima,  troua  le  laghrime  di  Lia  Lippa*  e la- 
ghrimaoce , deforme,  e fchidofa , ebe  fe  Lia  folle  Ha- 
ta di  bell ’afpe  ero,  l’hauria  il  P.  Laban  fatta  à polla., 
vedere,  e non  fuppofla  ; perche  poccua  innamorare, 

£ non  itoniaccare  il  Santo,  & amante  Pacriarcba,co- 
me  in  effetto  auucnnc. 

Hora  lumi  Cafopotria  fuccedcrc  all’anima , dice, 
ò vuol  diré  qui  la  Noftra  Santa,eluccede  nell'alrre 
vnioui  inferiori,  e nelle  pallate  Manlìonidi  quiete; 
mi  non  può  fuccedcre , ne  fuccede  in  quefla  vniouc' 
d'amore  nuzzialc  . In  tutte  le  pallate  le  anime  s’vqi- 
Xcono  in  amore , con  Dio , mi  alcune  con  amore  di 
forni , altri  in  amore  di  figlij,  altri  d’amici  cariifimi; 
à quali  amori  balia  1'  vnione  di  volonti;  mi  l’amore 
prefente  è amore  coniugale  , che  non  lafcia,  ne  per- 
mette alcuna  colà,  ne  alcuna  potenza  difiunca;  male 
vuole  tutte  vnitc.  E di  più  come  habbiamo  detto, 
Tarn  or  coniugale  (òpra  rutto  tira  i piacere , & inna- 
morar T amato , come  dice  J’Apoltolo . b Qui  cunl* 
■pxorcefì  f ohcituse[l , qua  funi  mundi  quomodo  placcai 
pxori . Et  qua  nupta  eli  cogitai , qua  funi  mundi  quomo  - 
io  placcai  -puro . È:fcndo  dunque  qui  l’anima  in  ynio- 
nc  d'amor  coniugale»  Se  vnendoli  lo  Spofo  celefle  ad 
rifa  » per  farli  vedere  , c vaghegiare  ( diciamo  cosi  ) 
e quello  per  accendeva  del  fuo  amore  » con  che  la_j 
lafcia  tanto  innamorata,  che  fi  dal  canto  fuo,q aanto 
può  ; acciò  non  fi  guaiti  quello  diurno  fponfalicio . E 
uefti  primi  principi;  d’vnione  fono  appunto  > come 
'amanti  innamoraci»  che  i tal  fine  lì  fanno  vedere, & 
innamorare , come  fi  qui  Dio,bifogna  ncccltaria- 
mcnte.che  fi  faccia  vedere  in  modo , gallare  in  mo- 
do» e piacere  all’anima»  erodere  in  modo»che  ne  ila 
certa,  e ficurifliraa,  non  illufa,  ò dilufa,  non  inganna- 
ta, nc  dubbiofa,come  il  Pouero  Giacob;  perche  noti 
s'accendcria  la  brama  » ne  il  fuoco  dell' Amore  ; mi 
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s’intepedina  per  l'ambiguici , dubitando , fe.quéHa^ 
prefenza  fù  dell'amato,  vera  ,ò  vna  finta  apparenza-,  - 
In  quella  Manfione  dunque  nu&zìale  è fogno  verò,in- 
fkllibilc,  e occeffario  quella  certezza,  il  che  non  i ac- 
cedano in  altre  ynioni  inferiori  ,ò  grafie  d'altro  ge- 
nere . £ la  ragione  è prudencifiìma  della  Sana  Ma- 
dre, canata  dall’ifleffe  fue  parole. 

c E di  quella  certezza  parla  la  8-  Angela  diFoli- 
gni , dicendo , che  polla  così  in  Pio , &ad  elfo  vnip» 
era  cale  la  certezza , che  fe  tutti!  mondo  gii  bauefTe 
pcriuafo  il  contrario  non  hàuria  potuto  mai  perfua  - 
de r Celo,  ò credergli. 

R I F L E S . $ O V f. 

Dubbio  fecondo  incorno  alla  fletta  certezza , circa 
lo  flato  di  gratta  ramificante  nella  diuina  vmo- 
ne fruiciua  ne'  Tuoi  priucjpij. 

COn  il  parlare  accertatiffimo  della  Noflra  Santa 
Madre  chiamato , e qualificato  dal  P.  Macflro 
Luigi  di  Lione , per  infallibile  incorno  alla  certezza» 
eoo  che  reità  l’anima  dell'vnioae  ne’  fuoi  principiaci 
motte nel  Rifletto  pallaro vn'alrro  dubbio,  fc quell* 
illeifa  certezza  habbia  all’hora  l’anima  della  gratta^ 
fantificante , e d’elfer  amica  di  Dio . Sù  che  trouo 
qualthe  ambiguità,  r ■ . -, 

Il  medelìmo  P.Macftro  Luigi  nell’Apoililla  pioppo 
haucr  con  la  Sanca  Aabilito,che  l’anima  è certa  dell* 
vnione  nel  modo  già  detto,  dice  confisgucntemcntc. 

* Non  è però  infallibile , che  la  cal’animafia  iogra- 
tia  ; perche  Dio  fi  può  così  vnirc  con  quelli , clic  nop 
fono  m grafia,  per  lcuarglidalfiiocatguo  flato.  * . 

Non  molto  differente  è il  detto  della  Santa  Madre 
Manfione  (ectima  eap.  4.  oue  dice  , che  ( non  foto 
in  quelli  principi;  di  vnione , mà  anco  nel  matrimo- 
nio , che  è il fopremo  grado  d’efla  vnione » non  fi  de- 
uc  credere  - * Che  per  hauer  quelle  amine  fi  gran  - 
defidenj , c fermi  propofict  » di  non  fare  vn’imperfc- 
zione  per  cofa  del  mondo  » lafcino  di  farne  moire,  ed 
anco  peccaci, non  già  con  auuercenzaj  perche  deue  il 
Signore  dare  à quelli  rali  mojko  particolari  aiuti  per 
quello.  Parlo  de’ peccaci  veniali, ebe. de’  mortali, 
per  quanto  conofeono  fono  libere,  fc  bene  non  ficur 
re , acccfo  , che  nc  potranno  hauerc  alcuni  ,che  non 
conofeono . * Se  dunque  in  quel  fublimc  flato  lei# 
anime  non  fon  ficure  da’  mortali , molto  meno  in 
quello  più  inferiore  dell’ vnione  ordinaria. 

Il  qual  detto  della  Nollra  Santa,  poflilla  il  detto 
P.  Macflro  Luigi  in  quella  guifa.  * In  quelle  pa- 
role dimoflra  chiaramente  la  Santa  Madre , la  limpi- 
dezza della  fua  dottrina , intorno  all  a certezza  dei  la 
grafia  ; poiché  dt  anime  cauto  perfette,  e fauoricc  da 
Dio, e che  godono  della  fua  prefenza  in  vn  modo 
così  fpeciale , come  fon  quelle  di  queflo  grado  , t# 
Manfione , dice , che  non  tono  ficare  di  flar  fenza  al- 
cun peccato  mortale,  eh;  noaconofcbino. 

Il  fenfo  della  Noflra  Santa , non  è ranco  efprefip 
intorno  allo  flato  di  grafia , che  non  lì  polli  » c forfè 
debba  dichiararli  benignamente  ,fc  bene  ip^uefla^ 
materia  d’ifpcrienza,  fi  dcuepreflarc  ad  ella  gran  fc- 
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^e.malfimenon  parlandoli  dogmaticamente  , che* 
piò  fpe  et  a à feo  Saltici  » mi  ifpeiimeucalineute  , c di 
vna  maeftra  ifp  e «mentati  ffima. 

* ' Et  io  non  Iqfcio  di  ponderar  vn'altro  luogo  della 
Santa , affai  chiaro  in  quelle  ileffe  Manlio  ni  cap.  *. 
1»ari«  dèM'anima  « quello  flato  d'vnione , e dtcó 
quelle  notabili  parole . * Per  quello  ,«he  io  penfo, 
non  fard  gii  mai  Dio  quefla  gracia , fe  oon  ad  anima, 
«he  egli  eleggale  prenda  per  foa  moko  amata  ( e po- 
co doppo)  Hor  vedete  forclje  quello , che  il  Noftro 
; Dio  fa  qui , acciò  che  queft'anima  già'  fi  conofca  per 
fua.  * Parolechiarc.Non  foto  quella  gratia  fife  fola 

"t<hièthtÉodiDio,mà vuole, che  ridotta  animai! 
Vorfbfchi,  " ' • * 

'Quelle  parole  nondimeno  poftilSa  il  Maeftro  Luigi 
di  Lion  , perfiftendo  nella  fua  opinione , dicendo  in 
’lhirgitte  . ' ( Calando  1.3  Santa  Madre  qui  dice,che  le 
rimine  di  quello  grado  fi  conofcono  clfere  di  Dio 
'•&C.)  pària  d’vn  oonofcimcntotion  del  tutt'iofallibi- 
ie>  end  molto  certo  moralmente,  Se  affai  probabile, 

- In  quella  perplcfsird,  parlano  iNollri  Padri filip- 
•jk»,  e T dmafodl  propofico  ,-c  con  ogni  chiarezza  di- 
-cono,  che  ranitrià  in  queft’vntone,  è certa  della  diui- 
na grati»,  cfillentein  tei;  mi  il  N.P. Filippo  pare, 
■4  che  laici  luogo  ad  efpork» , non  di  quelli  principi) 
d'vnione  propri)  della  prefente  Manfione  ; Mi  del 
Sublime  grado,'  e fupremo  della  millica  reologia, 
cioè  di  matrimonio  ìpiricuale  ; perche  ragiona  dell’ 
anima  femplice.&aflolatamentc , nella  manifefla- 
tiooe,  che  gli  fàl  di  fe  fteffb,  come  i Spofa . Et  i luo- 
ghi di  S.  Lòrenzo  Giuftinianoda  erto  citato,  fono 
•efpfelfi  di  quel  fupremo  grado.  Ma  fe  ben'io parlo 
qui  della  Manfione  prefente , poco  importa  però  il 
grado  d'vnione, in  cheli»  certa  1‘amma  della  fua  gra- 
tia,e  giutlificatione,  •' 

• Mi  il  N.  P.  F.Tomafo , b pari»  efp  re  (fornente* 
Tiell'vnione  in  quella  Manfione, poiché  cica  la  No- 
llra  Santa  in  quello  primo  Cap.*  nella  vita  cap.  18, 
douc  pure  raggiona  la  Santa  di  quella  ordinaria  , e 
tic  * principi»  non  del  matrimonio  fupremo  fuo 
'grado* 

‘ Mà  per  maggior  chiarezza  s'auuerta,che  quefla-j 
certezza  può  eifer  otnnimoda  efchidente  ogni  ambi- 
guità, che  diremo  fifica,ò  almeno  morale  certilB- 
ma,epuòeirer  Colo  vna certezza  femphee,  moltó 
morale  in  quella  guifa,  che  fi  si  moralmente  certo 
quello, che  vna  perfona  dignilfima  di  fede , & ifpcri- 
mentata  ci  dke  ; & d mio  parere , quefla  ancora  ba- 
tteria , si  perl’autoriti  de'  Padri  in  quella  parte  cita- 
ti ,come  per  il  gallo  , e confolactone  di  tal*anima_jj 
Lenza , che  fia  nèceffaria  vn'enidente , e fifica  certez- 
za, che  è quello  diceua  poco  fd  il  dottiflimo  Maeftro 
f.  Luigi  di  Lion . Et  è cofa , e grati»  fingolarmente 
delie  anime  pnrilfime  viatrici , Se  in  altiffimo  grada 
di  fantjtd , non  d’akre  quantunque  molto  fublimi , & 
armate  alle  Manfioni  pallate . Nondimeno  io  trat- 
to il  dubbioin  tutta  }a  fua  ampiezza , e lafcierò , che 
iLettori  formino  il  concetto,  che  pili  li  quadrerii  da' 
detti  de  gl’Autoti,  òde’ Santi.  ‘ 

Conquetta  latitudine  fi  potrà  intenderei! N.P. 
Filippo  ; mà  fi  dalle  fue  parole , come  da  quelle  di  S, 


Lorenzo  Giuftiniano , che  cita , come  anco  dalle  fue 
fteffe  ragioni  vedo , che  concede  i quello  fiato  ( nel 
grado  però , di  che  parla)  euidenza  per  diuina  riue- 
lanane , nel  modo , che  io  abaffo  col  N.P.  Tomafo 
dirò,  per  non  replicare  più  volte  l’ifteffb. 

il  che  prona  con  vna  ragione  analogica  molto  ele- 
gante nel  Rifletto  pattato  da  me  infinuata  dicendo; 
che  fe  fri  gi  amici  intimi,  è neceflario  per  la  conuer- 
fatione  mutua,  & aumentod*amore,che  l’vno  mani- 
felli  all'alcroquanro  grata  le  ttala  conuerfacione  fua, 
e che  conofca  eifer  nel  numero  de  fiioi  eletti  ; c ciò 
pui  appare,  oc’coniungari  amanti,  i quali  per  fomen- 
tare l'intima  familiarità , fogliono  prefentarfi  l’vno, 
all'altro  concinuamente,  qualche  Legno  d’ardentflfi- 
mo  amore  ; Quanto  più  il  noftro  buon  Dio  vero , Se 
inlìgniffimo  amante , Spofo  dell'anima  in  quello  fit- 
blimc  fiato,  le  fà  intendere  il  firn  amore  manifeftifiì- 
mamente  ? E Io  conferma  il  N.P.  dalle  parole  dette 
da  Chrito  Noftro  Signore  ifuoi  eletti  Difccpoli, 
Già  non  vi  chiamarò  più  ferui , mà  amici  miei  » pec- 
che , come  foggiunfse , gli  haneua  manifcilati  tutti  i 
fegreti  del  (uo  cuore . E fe  canti  fegreri , quanto  più 
quelli, che  à loro  I tetti  fpet cattano, cioè  tonato  digra 
tia , e la  pretiofa  ciettione  d'efsi  atta  gloria  ? E vera- 
mente ( foggiunge  ) lenza  la  chiara  nonna  di  quello, 
à pena  fi  può  concepire  quello  delitiofo  fiato  * 
quale  fi  delcriuenel  fubiime  grado  di  Millica  Teolo- 
gia . Poiché  come  può  l’anima  godere  di  quelle  do- 
line, mentre  refi»  dubbiofa  dcH’amicitu  diuina  »8e 
elettionc  allfetema  gloria*  >•’ 

Tutto  ciò  è del  N.  P.  Filippo , il  quale  fi  vede , che 
parla  fingolarmente  dell’vnione  in  quel  fupremo  gra- 
do, e di  certezza  euidentc , per  ràdanone  diuina, 
anco  dell’elettione  alla  vira  eterna;  il  che  tratteremo 
poi  nel  Rifletto  feguente. 

--  I!  N.P.  Tomafo,  e ngorofamente  parla  egli  an- 
cora , e non  di  certezza  morale  ; mi  d'cuideuza . E 
però  fuppone,  che  non  Colo  veda  l'anima  in  quell' 
vnione  euidentcmentc  l'vniooc  medefinu  attuale, 
e fruitiua  ; la  quale  è quel  vincolo  attuale , con  che  la 
anime  s'vmfcono  attua  irne»  ce  allo  Spirito  Santo,  il 
quale  è come  f anima  delie  anime  noltre , e lo  gode* 
comfp  rimentalc  notitia.e  dolcezza  ; mi  ancora», 
cono  fcc  la  grana  fua  abituale , e l'abito  della  Carità, 
con  che  l anima  s'vnifle  per  vnione  aftcttiua  d Dio, e 
fono  i prmcipij  vitalid’dfa  vnione  ; porche  fentendo 
qui  l’anima  Dio  medefimo , quali  {pillandolo,  e pal- 
pandolo per  ifperienza  attuale , bifogn»  dire, che* 
lenta  ancora  la  gratia , e Cariti , che  fono , diciamo 
cosi , le  braccia  con  che  Dio  »c  t'anima  s'abbraccia- 
no,ò le  labbra  deloro  dolcifsimijc  purifsimi  baci , & 
abbracciamenti,  ; x b 

' E fi  conferma  dall'Angelico , che  parta  da  prati- 
chifsirtioMiftico,  d come  eglrera »non  men,che 
dottifsimo  fcolaftico . Parla  all'anima  di  quello  fia- 
to. * Quando  fornirai,  dice,  col  tatto,  il  quale  da_* 
vicino  couofcè , che  le  labbra  di  Giesù  nò  aoorrìfeo- 
no  le  labbra  deU’anima  tua;  mi  che  fcgi'imprimono 
mirabilmente , e baciano  ineffàbilmente  &c,  * Poi 
doppo  fegue  ( e fpiega  gli  abbracciamenti,  e ftrectif- 
fimi  ampkfsi  di  Dio,e  vicendeuoli  dclfanima^ficcn- 
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«indo.  4 Che  quelli  baci, fcamplefsi  Tentiti  da  vi- 
cino fono  per  cepola  d’amore . " E fc  di  tali  am- 
pie fsi,  e puri  baci , la  grada , e la  Carici  fono  i prin- 
cipij»ouero  labbra,e  braccia,bifogro(concIudcilN. 
P.)  che  neU'vnione  fi  fentino  ccrtitudinalmente , co- 
me deH’vnioncfteffadifsimo  nel  partito  Rifleffo. 

• Adduce  ben  poi  le  parole  dell’ Apoftolo  di  fopra_, 
citate . a Nos  auleta  non  fpiriltm  hitius  mundi  accept- 
mis>fcd fpiriturtt,  quiete  Dcocfl Vi  feiamus  qua à Deo do- 
nata funi  rnbis . Le  quali  S.  Tomafo  b incende , &: 
cfponc  licteralmcntedc’  Santi,  & anime  folleuate  al- 
ia notitia  ifperimcntale . Con  che  conofcono,  e fen- 
rono  in  fc  la  gratia , c Carità  diuina  ; mà  quello  luo- 
go dcH'Apolìolo  ammette  fenfo  raenrigorofo,comc 
difsimo  della N olirà  Santa,  c poi  fpicghcrcmo . Chi 
parla  con  maggior  rigore  di  certezza , è il  B.  Loren- 
zo Giuftiniano,  c il  quale  dice  di  quell' anima-..  4 
Che  è fatta  certa  della  propria  falute  >fi  rallegra  col 
lume  di  verità,  fà  fella  per  la  prefenza  dello  Spofo, 
s’impingua  co’l  gufto  di  Carità , c fi  nudriflc  d'ifperi- 
jncnralc  amore.  * 

Ma  per  dire  có  fomraa  riuerenza,  sì  della  maceria, 
come  de’  Dottori,  fenza  ripudiare  i detti  de  gl'iftefli, 
parmi, che  potiamo  dillingucrc  i fenfi  confórme  alia 
diltinrione  polla  nel  Riflclfo  paffato  ; cioè  che  altra 
colaè  nell’  vnione  effer  certo  di  quelle cofe , che  ap- 
partégono  ad  elfa  notitia  ifperimentale  immediata- 
niente  in  quanto  grada  gratis  data  ; cioè  la  notitia  di 
miftica  Teologia , che  è caliginofa  Contemplatane, 
quell'illapfo  diuino  ne)l‘anime,ò  nelle  potenze,)!  gu- 
àio,& ifpcrimctale  notitia  della  volótà,&  anco  i prin- 
cipi) , che  vi  cócorrono,  che  fono  il  lume  diuino  &c« 
C quello  tutto  fi  è concerto,  che  fi  conofea  certo  nel- 
T vnione  paflau . Altra  cofaè  elfer  certo  di  quelita 
cofe , che  in  ella  vnione  fpettano  alla  gratia  fantifì- 
cante , come  v.  g.  la  gratia  flcrta , la  carità , e gl’atci 
da  quelle  procedenti  ; e quello  è quello,  che  qui  fi  di- 
manda. Mi  oltre  di  ciò,  fi  deuedillinguerefuppo- 
nendo,  che  quella  certezza  può  nafeere  , ò rifultare 
dall’  iflelfa  vnione  immediatamente  in  vigore  d’erta, 
oaero  andare  annelfa  i detta  vnione  per  altro  lume 
diuino;  si  che  quantunque  molte  volte^mco  frcqucn- 
tcmente.daU'  vnione, e notitia fua  ifperimcntale  fc- 
gua  anco  notitia  della  gratia  fantiiicante,  e carità;!?» 
nondimeno  per  lume  didimo , non  indifpenfabilmé- 
te  vnito  con  detta  ifperimcntale  vnione , il  che  vuol 
dire,  hauer  bifogno  di  fpeciale  riuelationc , c non  ef- 
ficredi tutte l'anime , che  arnuano  à flato  d 'vnione, 
maflìme poi  in  quell’  vnione,  sù  principi;  della  quale 
in  quella  Manfione  decorriamo  con  la  Santa  Madre. 

IJ  che  fuppolèo,  p are  à me,  di  poter  dire,  non  par- 
tendomi dalle  dottrine  date , e qui  portate  de'  nofln 
Padri . Primo;  Che  la  certezza  della  gratia,e  flato  di 
Carità  non  fia  propria  di  quell’ vnione  jn  vigore  d’ef- 
fa , quali  riluttando  caufaca  dall’iftcrto  fuo  lume , ne 
meno  infallibilmente  connelfa;  mdpcr  altro  lume, 
fouragiunto;eperò  fi  potrà  in  quella  forma  diro, 
che  anco  Io  flato  d'vnione  certa , con  la  certezza  fu- 
detta  nel  Rifleffo  paffato , hi  bifogno  di  fpeciale  ri- 
uelarione,  che  apporti  certezza  della  gratia  fanufi- 
cante.  . • ■ , 


E queftopqò  caminare  feuz’opporfi  ad  alcuno  de* 
Dottori  partati,  equi  fopra  citati  ì & à me  pare  prò* 
prio  fenfo  del  N.  P.  F.  Tomafo  » d il  quale,  hauendo 
parlato  rigorofamente  della  certezza,  c notitia  ifpe- 
mentalc,  non  foto  dell’  illelsa  vnione;  mi  anco  del- 
la gratia  abituale,  e carità , ad  ogni  modo  modera  i! 
rigore,  con  dire,  che  la  cognitione  della  gratia,  e ca- 
rità, che  fono  principi)  vitali  di  detta  vnione , non  & 
hà  dall’  anima  all’hora  fenza  fpeciale  riuelationc  di 
Dio.  / 

Mà  per  fodisfattione  totale  di  qualche  perfona-» 
timida,  voglio  foggiungere  vn’  altra  limitatione  del 
detto  N.  P.  Tomafo , e Se  è , che  dà  quella  opinio- 
ne non  fenza  formidinc  della  contraria  parte  ; dico» 
però,  che  difficilmente  lì  può  concepire,  che  va’  aro- 
ma fia  à Dio  congiunta  in  vnione  sì  ineffabile,  8cin 
vincolo  sì  tiretto  d'ifperimcntale  fruicione  ,e  di  più» 
che  l’idefss  ne  fia  certa,  che  non  nc  porti  dubitare  ; c 
per  altro  redi  dubbiofa  d’cfscrc  à Dio  amica  per 
vnione  di  gratia  fantifìcante  ; perche  quello  Spofo  di- 
uino, che  la  rende  cerca  della  fua  prc  fenza  ,&  vnione 
altiffima,  e felicifsima,  la  dourà  certificare  della-» 
fua  gratia;ò  facciali  ciò  dal  lume  llefso  dell’  vnione*» 
ouero  per  lume  di  fpeciale  diflinta  riuelationc;  co- 
me Tana  cofa  molto  difdiceuole , che  Dio  eleggefse 
per  jfpofavn’ anima  macinata  di  peccato;  e Iìnfini- 
ta  purità  diuina  s’vnifce  con  vincolo  coniugale  alla 
fomma  fporchezza  del  peccato , ò anima  di  peccato 
macchiata,  parlando  però  di  peccato  mortale . Con 
tutto  ciò  parlando  il  N.  P.  per  congetture , le  quali 
veramente  hanno  indicibile  forza , ad  ogni  modo  fi 
pone,  c rimette  all’ altrui  parere  ancora , dicendo» 
che  dalla  certezza,  che  famma  tiene  deir  vnione» 
(della  quale  non  dobbiamo  dubitare  contro  il  detto 
irrcffragabilc  della  Santa  ) ne  fegue , che  probabil- 
mente, almeno,!?  può  tenere , che  l'anime  per  fingo- 
lare  beneficio  folleuate  alla  diurna  vnione , fiano  an- 
co certificate  della  fua  gratia,  & accctcationc  al  di- 
uino amore,  e carità. 

E chi  anco  dicelsc , che  quella  certezza  non  fofse 
d’euidenza,  mà  vna  certezza  morale  grandifsima^o- 
mc  tiene  il  P.  M.  Luigi  diLion  dichiarando  la  Santa 
Madre,  di  forte, che  regolarmente  parlando  oga’ani- 
ma,  che  arriua  à quello  grado , non  Tempre  parteci- 
pi limile  certezza  cuidcnce;  mi  foto  certezza,  tale, 
che  non  ammetta  moralmente  dubbio  attuale;  mi 
non  infallibilità  tale,  che  non  lo  pofsi  ammettere; 
pare  à me,  che  potria  dirli,  ne  s’allongaria  molto  da* 
detti,  ò fenfi  de  gl’alrri  citati  Dottori  ; e per  altro  nó 
incontrariamo  in  materia  dogmatica , cofa  che  sù  le 
Scuole  potefsc  haucre  dril'odiofo , e troppo  ardito» 

E per  quello  non  vedendo  l'autorità  de’  Padri  tan- 
to riltrette,  & cfprefse , che  non  patilchino  d'cfserc 
dichiarate  in  quello  fenfo;  mi  fondo  poi  ancorasti 
fidcdc.che  adducono  li  Noflri  Padri,  nngolarmenco 
P.  F.  Tomafo,  / che  porta  S.  Bernardo,  il  qualo 
egreggiamente  dichiara  quelt’ifperiracnrale  vnione» 
e dice»  g * La  fpirituale  gcneratiqnc(cioc  della  gra- 
tia, e doni  ) non  fi  fente  nella  carne,  mà  nel  cuore.d* 
quelli  foto,  che  pofsono  dire  có  S.Paolo.  Noi  riabbia- 
mo il  fenfo  di  Guido  ; nel  quale  tanto  Temono  d’ha- 

uerc 


a I .Ctrintf.t.  c S.'l**rtH.  lufiia.it  14.  t*r  f.15.  d N .p.F .Th  de  tratjìmt», 

ht.+.c.iz.  e lHJx.it.  f ìt.p.Tk.d* or4t,JÌ0Ìit.f.4.c.i»,  g S.BtrimrJ.ftrtmxtJ Milita  ttmpl.c.n» 


Digilized  by  Google 


SPLENI).  III.  KIFLES.  VI.  E VII. 


19  5 


ocre  approfittato,  che  dicono  có  ogni  fiducia,  fiftef- 
fo  (pitico  rende  al  noltro  {putito  cdtimonianza , che 
fiamo  figliuoli  di  Dio.  * Nel  qual  luogo  di  S.  Ber* 
nardo  non  appare  certoaltro,  che  vna  certezza  dé 
iducia , e confidenza  ; quale,  al  più  > potria  i quella 
«er**zza  morale  gii  dona  arriuam 
' '•  Ansi  di  più  il  N.  P.  Tomaio  nell  ' iftefso  capo,  t» 
luogo  citato  (piega  quella  certezza  della  gratta , o 
Carici,  con  il  frutto  dello  S.  Santo,  chiamato  gaudio, 

♦dice cosi.  * Da quell'mrima,c  fruitiua ifpericnza 
fèguira  nell’Anima  vn  gaudio  grandiffimo  ; e però  frà 
frutti  dello  Spirito  Santo,  in  primo  luogo  fi  pone  Ia_» 

Cariti  in  quanto  frutto , i differenza  delia  Cariti  in 
quanto  virtù  Teologatimi  in  quanto  frutto  dice  vn 
attuale  ifpcrienza,  ò fentinicnto,o»erofruiridne  del- 
la Cariti,  il  che  è l’iftelfo,  che  gaudio,  * Cosi  dice 
il  N. P* e da  quello  raccolgo, cho  Il  come  il  frutto 
delta  Cariti  chiamato  gaudio, è vriifpcrienza  d'amo* 

*0,  e Cariti  perfètta  ; ma  non  per  quefio  è certezza 
infallibile, mi  folo  morale,  ftbene  gt-artdifwma  »e 
che  non  tafeia  all'anima  patire  ordinariamente  am- 
biguità ; mi  porta  quella  certifiima  fiducia  ; nondi- 
meno^ di  molte  anime  non  arriuate  ì quello  grado; 
e fori!  ne  meno  i prosimi  gradi  inferiori,  fritto  que- 
fti,  cosi  quella  dell*  vnione  fard  molto  grande,  c mol- 
to certa,  mi  non  infallibile. 

Bcon  quello  s’accordano  agcuolmente  li  dicati 
Dottori,  eliderti  della  Noftra  Santa  Madre, come 
rifletendooi  {opra  fàcilmente  s'mcenderd . B dè  di-< 
coperfodisfattione  diqudcbcfcotalhco.'tnà  appret- 
ta mifrici  ,e  pratici  dcll  aUifsimo  flato  di  queftn> 
emme  non  vifarù  canta  ambiguità  , effendo  il  nume- 
ro di  anime  molto  Icario , e molto  più  parlandoli  del 
fopremo  grado  di  matrimonio,  li  poi  fupponendo 
te  e , che  tal  certezza  erudente  dt  dia  gratta  non 
sodi  infallibilmente  annelia  a Ifmione,  in  vigore  di 
qudlajmi  ricerchi  fpeciale  riuelatione,con  che  veg- 
gono ad  ©uitarit  i fcrupoh  m riguardo  del  dogma.» 
diurno,  che  niuao  puòfapcre,fcfi$  degno  dimoro, 
d d’odio. 

* .1 

RIFLESSO  VII. 

Si  pone  il  terzo  debbio,  intomo  *!h  certezza  della 
propria  eleaiouc.  Se  ac  oc  «adone  alfa  gloria, 
nell' votone. 

Y N qwefto  pacco  min  parlano  con  tanta  rifblwione 
JL  i Dottori , anche  i Noftri  Padri  ritieluone  pru- 
denciflì inamente , e con  gran  cautela . Il  B.  Lorenzo 
Giuftiniano,  a pare  s inoteriaBai/mme  vkWimo-di 
fopra,  dicendo, che  l'anima  rcllaceru  della  falute; 
ma  ciò  può  mtéderfi  della  certezza  morale  gii  fpie- 
gara,  & anco  con  il  lume  di  fpeciale  riuelatione . Mà 
alcrouc  dice  in  quello  propofito.  * Che  iaSpofa-, 
dal  talamo  afeende  in  Ciclo, dal  Cielocoocinuamen- 
tc  difcendc  al  talamo , non  timida , no  incerta  dalla 
falute,  entra  nelle  fuperiori  Maniioni , mà  come  ìxil. 

Cafa  del  proprio  Spofo , & in  poflcfiìonc  fua  pro- 
pria, * Il  che  il  N.P.F.  Tomaio  intende  non  dell’ 
eterna  falute , òacccttatione  alla  gloria , ma  delia., 
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gratta  fantificantc , che  s’intende  ,ftcmdum  prafentem 
mlithm. 

• Quello , che  è più  chiaro  foggiunge  TiftdTo  Padre 
dicendo . * Che  fra  l’anima  e‘l  Verbo  , è tanta  la  fa- 
miliarità , la  fiducia  di  parlare , la  certezza  della  glo- 
ria per  l'abbondanza  del  vincendeiiol* amore  òcc.dc 
vn  poco  più  abaflo . La  làpienza.dicc , che  e fee  dal- 
la bocca  delf  Alciffimo,  falò  oe'monci,  crapafla  i colli, 
penetra  l’humana  mente  per  illapfo  in  effa , non  per 
partirli,  mà  per  dimorami  perpetuamente.  * Equc- 
fto  parlare  del  Santo,  accetta,  e filma  probabihfsimo 
K N.  P.  F.Tomafo,  b e più  conforme  alla  diurna  be- 
nignità,  parendo, che  Ita  molto  alieno  da  quella  Com- 
ma, & immenfa  booti,  che  l'amma  vnita,  e coniuga- 
ta in altifsimo matrimonio, fia  lafciatain  abbando- 
no dall’iftdfo  immenfa  amore,  che  arriui  di  raiouo  à 
fporcarfi  con  deheto  d'adulterio  nefando , in  colpii 
graue . 

Mi  moderiamo  tutto  ciò,  che  habbiamo  detto  in 
quelli  duoi  virimi  Rifldsl,  con  l'auuertcnza  pruden- 
tiale  de'  Noftri  Padri , Tomaio , e Filippo . c Jl  pri- 
mo de’  qutli.doppo  la  dottrina  di  $.Lorenzo  Gioiti* 
mano  , da  eflo  f lunata  probabilifsima , e molto  pro- 
pria dell’inftittta  benigniti  diuina,Toggiunge  poi, che 
anco  è probabile,©  molto  confentaneo,  che  effondo 
f anima  in  queff  vnione  accettata  alfa  gloria , e finale 
perfcucranza,ad  ogni  modo  non  ne  fia  forfè  ficura,® 
certa,  acciò  profegua  coatimore  ad  operare  la  fu» 
fatate . 

Et  il  N.  P.F.  Filippo,  parimente  quali  nell’iftefla 
tenore  dice , che,  fe  bene  folle  l'anima  afsicurtta  im» 
quello  flato  della  fua  clettionc  alla  vita  eterna , non- 
dimeno auuiene  fpeflò,  che  doppo  pallata  quell'aF 
rifstma  vnione, fi  patte  dall'anima  la  noritk»,cost  pre- 
riofa  della  fua  grati a , e propria  etercione  nudatagli? 
mentre  alia  volte  t)  fuo  diieteiflìmo  Spofo  fi  nafeon- 
dc  ,•  e ciò  per  vedere  la  Sia  fedeltà , e per  aumento  di 
merito ,-  e perche  vuole,  che  conforme  aH’mftrutrio- 
nc  dataci  dall"  A pollo  lo, operi  con  timore  la  fua  fata- 
te . £ quelle  la  pratica  del  SigoorTddio , che  nolla^ 
preferite  vita  congiunge  l’amore  al  timore,  acetiche 
l'anìow  (limolata  dall’amore, camini  fèruorofamente 
à Diojc  dal  timorSanto  atre  rrita,fugg»  timida  il  mo- 
le gialla  i)  detto  dei  Poeta. 

Vi  fugiam  feelus  orme,  & amem  fuper  ormi * Numeri, 

Da  nubi  frana  Umor , da  mibi  calcar  amor. 

pia  l’ vietano  compimento  à tucca  quotar  dottri- 
na , e concili)  quella  diuerfitd , che  pare  fia  fri  fenfi 
contrari), vna  (entenza  d'oro  della  Noftra  Santa  Ma- 
dre , che  parla  in  quella  materia , & in  quefio  fubii- 
mifitmo  flato  altillìmamente  dicendo  nell  vlckruu, 
manfionc  cap.  z.  doppo  ccru  dottrina  ita  data,  que- 
lle parole . * Pare  ch'io  vogli  dire , che  arriuando 
l’anima  à farle  Dio  quella  gratia , fia  ficura  della  fua 
faluatione , e di  non  tornare  i cadere . Non  dico  io 
tal  cola  ; e douunquc  tratterò  di  quella  materia  , de- 
us pare,  ch’io  dica,  che  l’anima  (Ita  in  ficurezza,  s'hi 
da  intendere , menrre  la  Diurna  Madia  la  terri  cosi 
di  fua  mano,  ed  dia  non  t’offcnderi . Ed  io  sò  certo, 
che,  quantunque  fi  vegga  in  quello  flato , & habb.a_, 
durato  anni , non  pct  quello  fi  tiene  per  ficura  ; mi 
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più  coito  camma  con  più  timore  di  prima  nel  guar- 
darli da  qual  fi  voglia  picciola  ofiefa  di  Dio*  * E 
l' ìftdl'a  dottrina  replica  nella  Manfionc  6.  cap.  8. 
douedicc.  * Vi  parrà,  Sorelle,  che  anime,  alle  qua- 
li il  Signore  cosi  particolarmente  fi  comunica,  faran- 
no ficurc  d'haucrlo  à godere  per  Tempre,  (rifponde 
poco  più  à bailo)  Tutto  il  loro  timore  è,  che  Dio 
non  l'abbandoni , c lafci  dalla  l'uà  mano , permetten- 
do, che  Tortèndano  . * Et  in  quella  conformità  fi 
può  intendere , ciò  clic  hanno  detto  di  fopra  i Dot- 
tori, e noi  con  elfi,  lenza  ambiguità  di  forte  veruna-, 
accordati  infieme.  E fc  quella  Santa  Vergine  follo 
affila  in  Cattedra,  potcua  parlare  più  Scolarticameu- 
tc  ? c concordai  e la  certezza  dell'anima  cou  la  con- 
tingenza della  fua  fallite  in  quello  flato*  c conlìde- 
tata  in  elio  fiato  vnitaalla  diuinità  in  quanto  vnira 
in  quella  guifa»  con  la  contingenza,  ò pcrplcffità 
d'clla  in  quanto  alla  condicionc  della  mileria  propria 
confidcrata  in  fc  /Iella , lafciata  in  mani  dfclìa  fiuma- 
na fragilità  ? N on  fono  quelli  i propri;  termini  della' 
Scuola,  quando  dicono  della  volontà  fiumana  pre- 
morta , 6 predeterminata  dalla  diuina  gratia , che  è 
certa,  & infallibile  dell'atto , al  quale  è morta;  mà  fe- 
condo le  (leda  è libera , c contingente , & vfano  di 
quel  noftro  trito  detto,  ò dirtntione  del  fenfo  com- 
pofito,edmi(o?  così  parliamo  della  volontà  confìr- 
matain  grana , che  infallibilmente  lì  faiucrà , e può 
fecondo  fc  fierta  non  faluarfi  è Non  diciamo  l'ifierto 
della  libertà  di  Gicsù  Chrifio,  che  non  potcua  pecca- 
rci nondimeno  liberamente  obbediua,moriua,pa- 
tiua?  Così  quell'anima  tenuta  dalla  mano  diurna-, 
vedendoli  in  quelto  fiato,  è certifsima,  confidcrata  in 
elfo,  della  fua  falute  ; e quello  vuol  dire  la  Santa  in 
quelle  parole  , Mentre  la  diuina  Maefià  la  terrà  così 
di  fua  mano , in  fenju  comporto  ; mà  confidcrata  fe- 
condo fe  ftelTa , cosi  dice . * Io  sò  certo , che  quan- 
tunque fi  veda  in  quello  llato,&  fiabbia  durato  anni, 
non  fi  tiene  per  ficura , mà  più  rollo  camina  con  più 
timore  di  prima . * E quello  diri»  la  Scuola  in  fen/u 
dtiujo.  O ' Santa, ò Santa ,ò. Sapienza  diuina  i Equi 
voglio  dire  vna  cola , per  dare  maggiore  autorità  q 
quello  detto  della  N.  S.  Maellra , che  non  fhà  impa- 
rato su  la  Scuola  Ipcculatiua  ; mà  ifpcrimcntaJfncntc 
ammacftrara  dalla  fapienza  eterna.  E quelle,  che 
clfcndo  io  in  Roma  attualmente  lludiando  de  gl’au- 
filij  diuini,  e il  mio  Sbadirò  conforme  all’  inllruttio- 
ni  de‘  Audi j , che  s'offcruauano  da  noi  in  quel  tempo, 
difendeua  problematicamente  quella  quefiione , cir- 
ca la  concordia  della  gratia  efficace  con  la  liberti 
creata,  dell' infallibilità  di  quella  con  la  contingen- 
za di  quella,  fofieoendo  l’vna,c  l’altra  fentenza,  cioè 
della  prcdcterminationc  tìfica  co  Padri  Domenica- 


ni, e della  feienza  media  co'  Padri  della  Compagnia; 
mi  dilfe  il  noftro  gran  P.  F.  Tomafo  ( eh'  era  Milli  co, 
come  vediamo  ogni  parto  in  quelli  nofiri  ferirti  da_* 
me  citato,  mà  infieme  Scolallico  infignifsimo ) che 
la  Santa  Madre  Terefa  informata  da  alcuni  Padri  di 
quella  Controuerfia,  e del  fenfo  in  cheli  difputaua, 
come  dell 'opinione  per  l'vna,  e per  l'altra  parte-* 
hebbe  adire,  che  erta  fentiua  in  fc  praticamente^ 
l'efficacia  della  graria  predeterminante . E quello 
Noftro  Padre  fù  veftito*  profcftato,  ftudiò,  lefsc , c fù 
Prouincialc  in  Ifpagna , cfscndo  anco  viga  la  Santa, 
ò poco  doppo  la  fua  morte . Se  fofse  detto  della.. 
San  ta,ò  attribuitole  à me  non  conila. 

Mà  per  non  rendere  odiofa  quella  mia  riflefaione» 
ne  meno  il  detto  delia  noftra  Madre  à Padri  dottifsi- 
mi  della  Compagnia  noilri  amoreuolifsimi,  fi  può 
filmare, che  la  Santa  alludesse  à quelle  iliufirationi , e 
morionimiltichc,  che  portano  vii  modo  fpcciale-, 
foura  il  modo  fiumano',  per  motione  dello  Spirito 
Santo,  come  in  tanti  luoghi  haòbiatno  detto  cou  tut- 
ta la  Scuola,  c lìngolarmeuce  con  la  dottrina  dell'An- 
gelico- Quali  fono  ifperimentalincncc  fallìbili . Et 
ip  riuerifeo  tutti, 

E tìnifeo  quello  Riflcfso  con  la  Dottrina  dell’An- 
gelico ilefso , a la  quale  non  viene  male  in  quello 
luogo;  con  che  dice, che  la  certezza  dell’  anima  circa, 
la  foa  gratia  ( e l ificfso  potiamo  dire  intorno  alla  fu- 
tura fua  fajuatione  )non  fi  potendo  hauere  in  quella 
vita  mortajc,  fe  non  per  ifpeciale  riuclatioue , quella 
nuda  uluolta il  Signore  per  ifpeciaie  pruulegio,e-* 
fingolarmentc  all’  anime  purifsime,  come  fi  appon- 
gono ordinariamente  quelle  delle  prefenri  Manfio- 
01  perdite  caule . La  prima  è per  darle  quell'  alle- 
grezza, e gaudio  delia  ficurczza,  che  cominci  à gode- 
te in  cfsa  participatione  deli’  eterna  beatitudine . La 
feconda  acciò  con  maggior  confidenza , e fortezza-» 
apprendino  lopcre  magnanime , c fupporrino  i ma-, 
li  ,&auuerfità  della  vita  prefente  > come  4 S. Paolo 
difse»  b Sufficit  ubi  gratia,  mea. 

Perciò  che , cfsendo  ben  fpcfsòfimili  anime  de- 
fluiate à gran  cole,  come  dice  la  N.  S.  Madre , sì  per 
i rrauagli,  & arduità  della  perfezione,  alla  quale  fono 
preordinate,  & elette  di  fantirà  perfonaicul  che  è or- 
dinariamente ; come  ben  fpefeo  ad  opere  grandi  in 
ordine  alla  falute  de’profsimi,  c fingolarmente  ne 
Fondatori  delle  Religioni , per  je  quali  s'hanno  da__, 
pafsarc,c  fupporrare  indicibili  fatiche  ; acciò  non_. 
venifsero  4 foccombcre  fatto  quei  gwuifsimi  pefi, 
però  per  la  diuina  prpuidenza  fono  c$ri;ificau  dell* 
accettarione  alla  diurna  gratia,  & anco  taf fiora  dei- 
la futura  finale  perfeueranza.  „ . . 
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Differenza  dellVnionc  incominciata , &;  imperfetta  dall’vnionc  totale; 
• :vi  • c perfetta, e diuerfi  modi d’vpione,  ,r'  J‘ 
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Si /piega  il  parlare  de’ Dottori  Medici  » e della  No- 
ma Santa,  che  alcune  volte  tutte  le  potenze  > 
fono  vnitc  , altre  che  non  tutte , ma  al- 
cuna foio, 

^ r 0,  *. 

Cbi  non  rimane fle  con  quella  certezza , non  direi  io , thè 
fbfft  vnione  di  tutta  l anima  con  Dio-,  mà  di  qualche 
potenza  / à d'alfe  molte  maniere  di  grafia, 

che  fa  Dio  alle  anime  &c. 

• • • 

N quella  Munitone  la  Santa  Madre-» 
fuppone,chc  nel  nome  d'vuione  s'in- 
tenda vnione  perfetta  ; cioè  di  tutte 
le  potenze , e come  più  volte  qui , Ut 
altroue  la  chiama , vnione  di  tutta.» 
l’anima;  altre  volte  poi  dice, che  non 
tutte  le  potenze  ,*mi  folo  alcuna  è vnita  con  Dio , e 
1 altre  libere , e fciolte . E quello  modo  di  parlare  è 
comune  à Padri  Millici  ; e però  prima  di  procedere 
più  oltre,  con  occafione  del  Tello  prefente , mi  pare 
opportuno,  dichiarare  per  le  anime  femplici,il  fenfo 
di  quelle,  e limili  frali,  delle  quali  fi  troueri  frequen- 
te vfo  appreso  ad  ella  Santa , hi  in  diuerfi  luoghi  de* 
Tuoi  ferirti.  ’ 

Nel  Camino  di  perfezione  cap.j 1.  infinua  I’vnio- 
ne  totale  di  trasformatone  » appunto  propria  di 
quelle  Manfìoni,  dicendo,  che  nell  oratione  di  quie- 
te. * L'anima  intende  pcrvna  maniera  molto  dif- 
ferente dall'ordinaria  ; che  gii  fi  troua  appretto  al 
fuo  Dio  ; e che  con  vn  pochette  più  arriuaria  à tras- 
formarli in  lui  per  votone  d’amore.  * MàneHiHeffo 
luogo  poco  doppo  dice.  * Che  le  potenze  Hanno 
tanto  quiete»  che  non  ardilcono  mouerfi  / ancorché 
non  iltanno  perdute , attefo  che  le  due,  cioè  memo- 
ria,&  intelletto  fono  libere,  la  volontà  fola  è qui  pri- 
gione» & vnita  con  Dio.  * Quell ’c  vnione  incomin- 
ciata , cioè  della  fola  volontà , che  dice  edera  vnita 
già  con  Dto/mi  dicendo  prima>che  vn  pochccto  più 
faria  vnita  in  trasformationc  d'amore  ; ncceùària- 
tncnte  quella  s'hà  da  incendere  dell* vnione  cotale  in 
quella  Manfione , che  fucccdc  à quella  di  quiete  ; £ 
che  quella  non  è totale. 

L'ì/lelTa  differenza  in  termini  efprcfsi  porta  nella., 
relacioi>c<ii  fua  Vita,  onero  ora  bone,  fatta  ad  vn  fuo 
Confefforc  ,pcrò  addotta  dal  R.P.  Ribera  nella  Vita 
di  lei  c.  j.  1.  4.  doue  con  gran  precifsione  dice  così, 
* Da  quefta  oratione  Tuoi  procedere  vn  tonno , che 
dicono,  delie  potenze , che  ne  Hanno  adone , ac  tof- 
pefe  tanto,  che  fi  pofsi  chiamare  ratto;  benché  que- 
lla non  è del  tu  tt' vnione.  * ( Vedali  con  che  preci- 
fionc  francamente  ragiona  )c  poi  immediatamente 
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aggiunge.  * Tal  volta,  «rauco  fpedbeonofee  l'ani- 
ma,che  fola  la  volontà  Hi  vnita;  c ben  intende  fdico 
fecondo , che  pare)  che  Hi  tutc’impiegata  in  Dio;  c 
vede  il  mancamento  di  poter  Hare , Se  operare  in  al- 
tra cola;  e falere  due  potenze  fene  ièauno  libere  pcc 
negotij,&  opere  del  feruitio  di  Dio . Io  dimandai 
al  P.  Francefco  Borgia , Generale  della  Compasm* 
di  Giesù;  fe  queflo  poteua  edere  inganno  ; perche 
mi  faceua  andare  come  fuanita  di  cerùdlo  ; mi  dille. 
Che  ciò  molte  volte  accadetu.  Quando  è vnione  di 
tutte  le  potenze, è molto  differente;  perche  non  può 
l’auima  operare  alcuna  colà  eden  ore  ; auucnga.chc 
f intelletto  ftà  come  ffupido,  la  volontà  ama  più  di 
quello , che  conofcc  ,màne  conofce  s’ama,  ne  quel- 
lo, che  li  fi ; di  maniera , che  lo  pofsa  dire  ; ne  Ja  me- 
moria à mio  parere  ,ne  il  penfiero punto  sefcrcira- 
no,  ne  anco,  per  all’hora.  Hanno  i lenii  de  Hi,  mi  co- 
me di  chi  gli  hà  perduti,  per  maggiormente  impie- 
garli l’anima  in  quello , che  gode  ; li  che  pare  imo, 
che  per  quel  brcuefpatio  fi  perdono.  * Sin  qui  la_. 
Sanca.  Doue  non  folo  habbianaola  differenza  deli? 
vnioni  dette;  mà  inficine  ammirabili  dottrine  inccr- 
fiate  in  breui  parole. 

Nel  libro  ancora  di  fua  Vira  cap.17.  pone  anco 
quell’ vnione  incominciata  ; mà  non  cotale,  dicendo. 
* Che  fi  conofce , che  la  fola  volontà  Hà  vinta  ,«£  iq 
molta  quiete  ; e dall'altro  canto  l'intelletto , c la  me- 
moria fi rierouano tanto  libere, che  poffono  trattar 
negotij , & attendere  ad  opere  di  Carità . Se  bene* 
qucHi  cali  bene  conoscono, che  la  nxglior  parte  dell* 
anima  Hà  altroue.  * 

Altra  vnione  della  volontà , fi t intelletto  , con  li-' 
berta  della  memoria, & immaginatione,  defcriuc  po- 
co più  à baffo  poi,  con  quelle  parole . * Troaafi  vn* 
altra  forte  d' vnione , la  quale  non  è totale,  e perfet- 
ta vnione;  mà  maggiore  della  narrata  prima . Ac- 
cade molte  volte , che  Dio  raccoglie  la  volontà , cd 
anco  liutcllctto(à  mio  parere)perche  non  difeorro; 
mà  Hà  occupato , godendo  di  Dio , come  chi  Hà  mi- 
rando fidamente,  c vede  tanto , che  non  si  verfo  do- 
ue mirare,  e l’vno  per  l'altro,  fe  gli  perde  di  viHa, len- 
za dar  fegno  di  cofa  alcuna;  la  memoria  rimane  libe- 
ra ( deue  c ffcre  iufieme  con  Pimmaginatiua  ) e come 
ella  fi  vede  fola,  e cofa  di  fiuporc,  la  guerra , che  fi,  e 
come  procura  d’inquiccarc  ogni  cofa. 

Dcll'vnione  poi  di  tutte  le  poteze  parla  in  più  luo- 
ghi ; e /ingoiatine  n te  nel  cap.  1 8.  di  fua  Vita , & ìjl* 
quefia  Manfione  quinta  ;e  douuquc  tratta  dell’ora- 
tionc  d’ vnione , non  folo  ordinaria  nc'  fuoi  principi;, 
che  hora  e (poniamo  ; mà  nelle  due  feguenti  viet- 
ine, cioè  di  fponfalizio.c  matrimonio  fpirituali. 

Che  cofa  dunque  intenda  la  Santa, con  gl’alcri  na- 
Hri  Padri,  e comunemente  i MiHici,  con  fi  fatta  diffc- 
• Pp  tCI*; 
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«tira  d'vniotie  partiate , imperfetta  per  vna  parte , re»  c fruitione,c  diuiniffima  cognitione  ; doue  Tim- 
e d'vnione  total  e perfetta*  e di  tptee-  le  potenze  per  maginatione»  e gl'altri  fenfi  interni  > Se  cfterni  delli- 
tajcr*  » fi  può  fpiegare  fa*  ihnentè,toraè  fi  II  N.  P.f,  tot*  rcliano  dal  proprio  operare  ; perche  quella^ 
Tomafoditìiesù»  '<*  if  quale  fupponeptinaa , che#  portione  animale , non  è capace  d’afcenderè  eoa  il 
Trilione  fruitiua  fi  diui$l*  io  tré  gradi,  fecondo  i qua-  S.  Mosè  alla  fommitd  del  monte  ; m*  fermatati  alla 
li  può  ancora  contrenite  ( non  loto  i perfetti,  eh y j radice,  ini  dà  4fpc5tando(comc  dicela  Noftaa  Santa 
appartengono i quelle  manfioni,  nelle  quali  s*  eflcr*  Madre  ) fc  da  quel  fourano  conuitto  venga  à cadc- 
eita  l'orationc  d' vnionc  ne’  tuoi  fuperiori  gradi)  mi  re  qualche  micca  di  quelle  delitie,  inuolta  ne1  fantaf- 
à gl’incipienti,  e proficienti;  e però  fc  bene  nello  da-  mi  dell’  iramaginatione,  per  godere  almeno  ofeura- 
to  pérfeteo  Tymonc  è femplicementc , 8c  aflohica-  mente  (confortile  alia  fu  a capacità,  come  per  ridon- 
meiue  tale , e confegucntemcnce  totale , ne  gl1  altri  danza  altroue  (piegata  da  noi  ) quello , che  dalle  fu- 
però  fi  partecipa  in  qualche  grado  men'alco , e fi  di-  pcriori  potenze  fi  ila  lautamente  godendo  ; & in  tal 
cc  rnione  imperfetta,  oucro  incominciata . 11  cho  cafo,  anco  quelli  fenfi  interni  hanno  guftofe  opera - 
auuertimmo  noi  ancora  nella  manfione  paflata.trat-  tioni , ne  redano  del  cotto  fopiti  ; mi  quello  poche 
tendo  della  Contemplatione , che  procede  dal  dono  volte  occorrerà  nell'  vniooe  cotale  j di  che  haurcmo 
di  lapicnza , che  importa  la  foauità,  e fùicionc  nata  occafione  di  ragionare  più  auanti , per  non  lafciaro 
dalla  carità;  doue  diffimo,  che  quella  fruitione , ò cola  indecifa. 


rnione  fruitiua  era  m grado  inferiore  ; e che  fi  troua 
ua  poi  in  fua  totale  perfezione  in  quelle  manfioni , e 
gradi  fuperiori.  ""J 

Stando  quello  dunque,  difeorre  al  ptopofico.  b 
Che  duoi  generi  d’ unione  fruitiua  ci  fono.Vno»  nella 


Hora  qualunque' volta  le  potenze  fuperiori  Cono 
così  attuate,  fide  , & ingolfate  oc’ loro  oggetti  tutte 
infieme  .come  poco  fà  didimo,  all'  hora  i Miftici  fb- 
eliono  veramente  dire , che  tutte  te  potenze  fudette 
fono  mite';  operò  fi  chiama  vnione  totale  ,e  fi  dico- 


qualc  cucce  le  potenze  dell'anima  infieme  con  la  yo»  no  perdute,  ò adone  ; e quello  perche , fe  bene  efér 


fonti  rcllano  affette , s’vnifcono  ,e  quali  li  legano 
con  Dio  cócentrato,  e penetrato  nella  volontà  ttef* 
fa  ( come  àDio  piacendo  vedremo  fri  poco  • & è 
quella,  che  appartiene  propriamente  à quelle  tré 
fublimi  vltimc  manfioni  ) & à quella  s‘  attribuire  il 
nome  d’mionc  rotale  ; perche  tutte  te  potenze  fupe- 
riori  6 dicono  vince , e talmente  fono  occupate , Si 
ingolfate  circa  à propri;  oggetti , che  non  hanno  fa 


citano  ali'hora  i più  nobili  atti  foro  j fono  però  tan- 
to immerfe  in  quelli,  e verfo  quegli  oggetti,  fie  «dti 
unto  intenti , che  pare  non  rimangano  punto  libere 
( come  dicono  alcuni  ) ne  quanto  *JT  «chcitio  de  gli 
atti,  ne  quanto  alla  fpecie  de  gli  oggetti,  noo  alta- 
mente di  quello , che  fegue  nella  vifione  gloriola , ò 
almeno  fàtua  la  libertà  d'efercitio , per  non  teuire  al- 
l'anime  il  merito  meleremo  de 'piu  fublimi  acri , o 


colti  in  conto  veruno  di  fofpeadere  queir  atto , no  più  ardente  amore , che  fi  pratichi  in  quella  <*mv 
molto  meno  volgerli  ad  altro  oggetto  ; e quello,  che  mortale  ; Ne  ponno  in  conto  alcuno  riflettere  fopta 
è più,  non  ponno  riflettere  formalmente  fopra  fatto  quello , che  godono  ,ò  incendono  ». come  più  volte 
proprio,  nel  quale  alf  hora  danno  attualmente  im*  repplica  la  Noilra  Saota  ; e con  quello  batta , acciò 
piegate  ( e quello  è quello , che  diceua  poco  fi  la_,  fi  dichiqq  vnite  tutte , e fi  chiami  perfetta , e cotale 


Santa  di  (opra  citata;  cioè,  che  Tmteltetco  ibi  tal  vol- 
ta attonito  ; e che  la  volontà  ama  più  di  quello,  cho 
conofee  l'intelletto  ; mi  ne  conofce  fe  ama,  ne  quel» 
lo»  che  fi  fà  di  maniera,  che  lo  polla  dire)  cioè , che 
ne  finte  Metto,  ne  la  volontà  eouofcone,  ò riflettono 
•Copra  te  file  operationi.  fi  la  ragione  c la  fourabbon? 
dante  veemenza  d’amore,  e foauicà , che  riceue  ìx^ 


vnionc  » 

fi  con  ciò  reflaintefa  fvqione  imperfetta , e noru 
totale  ; cioè,  quando  non  tutte , ma  ajcuna  oucro  al- 
cune foto  fono  in  tal  modo  mite  ; e quello  ha  luogo 
primieramente  nelle  manfioni  paliate  * e nell’  ora- 
ciane  di  quiece , & altre  contempla  tioni  (penanti  i 
dette  manfioni,  come  habòiamo  veduto  di  propoli- 


volontà llefla dal diumo  contatto a'npte(To,òillapfo  to  ; poiché  non  foiole  potenze  inferiori  reltano  in- 
(che .chiamano  i Miftici)  di  Dio  abbracciato  coru  tegre,  come  itti  fi  dilfe  con  la  Noilra  Santa  ; mi  lau* 
l'anima,  che  la  fi  vnirc  con  si  gran  forza  d’amore , Se  volóci  fola,  per  lo  più  d’ordinario^  quella,  che  tnatv 
impeto  all’  ideila  diuinicà  ; ò ( per  dire  più  formai-  tiene  la  gioitra  ( fono  parole  proprie,  della  Santa)  Te- 
mente ) all'  iddfp  amore  ; che  rutta  aflorta  fuori  di  dando  T intelletto , c memoria  libere  t fi  quella  fi 
Se  in  Dio  redi  rapita  con  la  volontà, e f altre  potenze  chiama  propriamente  vnionc  incominciata  » c non-, 

fpiricuali.  Poiché,  anche  l'intelletto  per  rillullratio-  perfetta. 

ne  di  luce  diuina,  e la  memoria  llabdiu  in  Dio  fere-  Altre  volte  occorre , che  nell'  idefla  vnionc  rota- 
mi , e tranquilla  fenza  ofeurità  di  fantafmi , redatto  le, cosi  volendo  Dio , fi  fregila  qualch'vna  delie  po- 
ambe  fofpcfe , e dalia  nobiltà,  e ftblimità  dell  ‘ og-  tenze,  come  faria  la  memoria  ; Se  in  tempo *,cho  la 
getto  prefencc  aflòrte . L'imaginacione  poi  in  que-  volontà  infieme  con  l'intelletto  fono  vnite  «que  lla  lì 
do  tempo,  non  foloèfofpcfa,  mi  totalmente  infie-  feioglie,  come  dice  la  Santa  Madre  nel  lib.  deli  A Vita 
< me  con gl'altri  feulì,anchc  edemùreda fopitajmd  di*  cap.  1 7. e pare , che  procuri  (turbare  il  turno , ìfuc- 
uerfamentc  dall  altre  fuperiori  efpirituali  potenze;  gliando  falere  due  potenze  da  quel  feUci(fi»T*«  fon- 
perche  quede  in  quel  punto  danno  fofpcfe  ; mi  con  no;  mà  di  lì  à poco  ritorna  la  volontà  per  influenza-, 
fofpenfione  dalla  loro  naturate  attùiicà  ; efercitando  dello  fpirito  diurno  i tirarla  in  fua  compagnia,  * . 
però  per  motione.  Si  influenza  loòranacuraJc.le  prò-  Si  come  nell' ideilo  tempo  pure  dell’  vnfoue  tota- 

prie  eccellcntiffime,  e aobilidìme  operationi  d’amo-  fe,  vuote  il  Signore,  che  fintellcico,  e memoria  tal* 

‘ , • - ■'  *'  •;  j:  hora 

a N*  P.P*T  k*M,  « lèfu  d*  if*t.  dt»*  r#6*  b Idem  de  *r*t%di**  tii* 4* e.it 
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SPLENDORE  IV, 

hom  reftino  tanto  in  fc,  che  polsino  conoscere  qucl- 
i'inef£ibie  grati»,  che  riccuono,  & altri  molti  mise- 
ri;, che  S.  D.  Maeltà  gli  riuela . Et  in  queft’occafio- 
ne  la  fola  volontà  fi  dice  eflcre  vinta.  Mi  di  ciò  fi  di- 
ri più  i badò  di  propofito  » e fi  rpieghcrà  in  partico- 
lare . 

Mà  non  detto  lafciarc,  per  la  riucrenza  domita  al- 
la Noftra Santa  Madre,  di  riflettere  Copra  ali'vnior 
ne, c fuo  ingolfamento, diciamo  cosi.  Io  non  de- 
termino per  hora,  che  probabilità  habbia  l'opinio- 
ne d’alcuni,  i quali  alìolutaincnte  vogliono,  cho 
nell’ vnione  totale,  & vniuerfalmcnte  ne 'ratti,  ò 
clìafi , fi  perda  l'vfo  del  libero  arbitrio  ; perche  la_» 
Noftra  Santa  Madre  non  pare  fc  lo  porti  perluadcrc. 
£mousndodi  propofito  querta  queltionc  nel  libro 
de’ concetti  Copra  la  Cantica  al  cap.6.  parlando  dell' 
amot  forte  di  fofpenfioui , c ratti , dice  così . * Ma  * 
può  nafccre  vn  dubbio,  fc  ftando  l'anima  tanto  fuori 
di  (ti  e tanto  aflorta,chc  pare  non  porti  operare  cofa 
alcuna  per  crtercitio  delle  potenze , come  può  meri' 
tare?  e dall’  altro  canto  pare,  che  non  lia  polIibilt>» 
che  le  faccia  Dio  fauore  sì  grande , perche  perda  il 
tempo, e non  acqaiiti  cola  alcuna  , meritando  io* 
quella,  (erilponde  quali  affolutamente  dicendo)chc 
non  è da  credere .(  Anzi  ammira  qui  i fegreti  di  Dio, , 
efoggiunge)  O'iegreti  Diuini  ! Non  occorre  qui 
altro,  che  darli  per  vinto  il  nollro  intelletto , e pen- 
iate, che  per  intendere  le  grandezze  di  Dio , non., 
può,  ne  vale  cofa  alcuna . * Et  adduce  in  quello  per 
confcrmanoae,  ò proua  efficace  , l'efcmpio  della-, 
Glorioiìffima  Vergine,  la  quale  inoccafione  limile, 
anzi  più  eccedente  in  immenfo  la  facolta  della  crea- 
tura, eh* è la  concordiadi purità  Virginale  con  la  fe- 
condità,e parto  dice.*Có  tuttala  fapicnza,ch’hebbe 
uando  dimandò  all'Angelo  io  che  modo  lari  que- 
o ? Poiché  in  rifponderlejlo  Spirito  Santo  fopraucr- 
ri  in  te,  e la  virtù  dell’Aitiflìrao  ti  lari  ombra;  non  lì 
curò  più  di  difpu tare  ; mi  come  quella , che  haueua 
gran  fede,e  iapienza,  intefe  fubito , che  mtcruencnr 
doui  quelle  due  cole , non  occorrcua  più  fapere  » ne 
dubitare  d’altro . * Elio  qui  pondero  aliai , che  la 
Noftra  Santa  tanto  auuezza  à rimetterli  in  tutte  le 
materie  à’  Letterati  ; parli  qui  con  tanta  rifolutione, 
che  decorra  all' altezze  della  diuina  onnipotenza , d 
tale, che  in  quefto  facto  più  prcfto  ripproui  le  troppo 
limitate  ragioni  d'alenm  di  loco , i quali  ciò,  che  non 
capifeono  co' loro  difeotu  » negano  all’ infinita  po- 
tenza diuina , e però  non  fenza  ammirattone  di  chi 
sàia  foinma  vintiti  di  querta  Santa  profegue  dicen- 
do; * Che  la  Santilfi.-na  Vergine  in  qucft'occafionc 
non  fece,  come  alcuni  Letterati»liquali  non  guida., 
il  Signore  per  quello  modod’orationc  ; anzi  ne  pure 
iannotali  principi)  , volendo  erti  incaminare  tutte  le 
cofc  per  fola,  e troppa  ragione,  c tanto  alia  mifura 
dc‘  loro  intelletti , che  non  pare , fe  non  che  con  lo 
loro  Ietterò  habbino  da  comprendere  tutte  le  gran- 
dezze di  Dio . (7  fc  imparalfero  qualche  cofa  dall’ 
vmilti  della  Vcrgiuc  Sagratilfima  ? * 

Et  io,  che  vedo  la  mia  gran  Madre.c  Dottora  par- 
lare sì  viuamence,  e tirare  la  briglia  alla  ragione  hu* 
manaanco  d'intelletti , c perfonc letterate,  che  altre 
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volte  tanto  efaltò,  come  lumiere  porte  da  Dio  nell* 
Chiefa  , per  eruditione  delle  anime  ; mi  pcrùia- 
do  certo , non  parlatile , fc  non  con  ìfpeciale  lume 
«lei  Cielo.  E però  diferendo  al  fuo  pijrtimo  fenfo, 
nò  ripprouaqdo  l'opinioni  fondare  in  ragioni  teolo- 
giche, mi  ritrerbo  d trattarne  à Dio  piacendo  in  pro- 
pria, e precifa  materia. 

L' vnione  totale , cioè  di  tutte  le  potenze,  è quella, 
che  appartiene,  & è propria  di  quelle  Manfiom  quin- 
te; e che  fumo  fin  qui  andato  fpicgando, forco  nome 
d’vnione  fruiciua;  che  in'qucllo  Hello  grado  chiamia- 
mo vnionc  ordinaria,  vnione  nc’fuoi  principi)  ; della 
quale  profeguiamocon  la  Santa  à ragionare, 

» . : • • • • i 

RIFLESSO  II, 

L’ vnionc  fruiciua  appartenente  alle  tré  vlcime  Man- 
fioni , è vnione  reale  con  la  diuinicà1  per  vera , fo- 
1 ftanzialc.e  reale  prefenza  nell'anima  ; confor- 
me poi  alla  proprietà , e diftribu  rione  ac- 
comoda in  particolare  di  ciafcuna 
in  cifc  Manfioni. 

* » • i 

Fifia , e pone  Dio  fe  flejfo  nell  ’ intcriore  di  quell  'anima  ; di 
maniera  yebe  quando  ella  torna  in  fc  ,à  modo  mimo 
può  dubitare , d effer  fiata  in  Dio , e Dio  in  lei  &c. 

x * ì ' 

PArla  qui  la  Noftra  Santa  di  prefenza  reale , come 
dalla  lettura  mani  fellamente  fi  vede , e da  quel- 
lo, chea pprclfo  foggiunge,  dicendo  così.  * to  sò 
d'vnaperfona  alla  cui  noritia  non  era  ancora  venu- 
to , che  Dio  ftefle  in  tutte  le  cofe  per  prefenza , po- 
tenza, & eflenza;  c per  yna  grada  di  quella  forcc,che 
Dio  le  fece  , venne  à crederlo  ; che  fc  bene  vn  mezzo 
letterato  di  quelli , che  hò  detto , à cui  ella  dimandò, 
come  ftefle  Dio  in  noi  (ed egli  cosi  poco  il  làpeua 
come  ella  prima,  che  Dio  glie  lo  delle  ad  intendere) 
le  dille , che  non  ci  ftaua , fe  non  per  grana  ; mà  rih_» 
haueua  talmente  imprefla  in  fe  la  venti  di  quello, 
che  non  gli  credè;  domandandone  poi  ad  altri , che 
le  diUcro  la  verità, rimale  molto  con folata;&  aggiun- 
ge . Non  douctc  ingannami,  dimando , che  querta-, 
certezza  rimanga  con  forma  corporale, come  la  cer- 
tezza , che  crediamo , che  il  corpo  di  Giesù  Chriilo 
Signor  Noftra,  Ili  nel  Santiflìmo  Sagramcnto,  bciu, 
clìe  no’l  vcdiamo;perche  qui  non  reftacosì;  mà  del- 
la diuinità  fola. 

A mèbafteriano  folo  quelle  parole  veridiche  del- 
la Santa,  per  aflicurartni  della  verità  tomiftica , nella 
cui  Icuola.co’ prmcipij  del  noftto  Angelico  Maeftro» 
fi  tiene  per  opinione  certiffima , che  Iddio  ftd  nell* 
anima  ragioncuoie  realmente, quanto  alla  fortanza, 
come  in  vn  proprio  Tempio  ( che  è il  parlare  dell' 
Angelico)  per  nuouo  titolo  della  grana, e doni  fanti- 
ficanri  ; fi  clic  fc  per  imponibile,  nò  forte  imugenfo,  & 
efiftence  in  tutte  le  cafe  per  reale , e foftanzialc  prc- 
fenza;  à titolo  folo  d'amicicia  d uina, fi  troueria  real- 
mente nell'anima  giudi  .£  per  l’autorità, che  la  San- 
ta Maeftra  tiene  nella  Chiefa,  in  genere  miftico  ( co- 
me alcroue  fi  prouò  dalli  Sagra  Ruota, è Sommi 
Pontefici  ) pare  d me,  che  quella  certezza  ifpcrimen- 
P p z • tale  ‘ 
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tale  , con  clic  parla»  baflciià>  per  leuare  aliai  di  prò* 
babiliti  alla  fc  utenza  d’alcum  pochi , che  tengono  il 
contrario,  & autenticare  per  cerca , fcnz'amb  igniti 
la  fentenza  dell'Angelico , non  folo  in  ordine  alla.» 
gratia  fanrifkance;md  affo  mittìotii  inuifibili  dello 
dmine  perlone;  Ne  occorrerla  qui  difeorrerc  ,md 
dare  ncr  inabilita  l’vnione  reale  fruitiua  in  quello 
Marpioni . Tutta  volta,  perche  la  materia, è più  fpe- 
afrea  ; c lertie  quefta  notitia  i quelli , che  non  fono 
fcolaltici,  e non  vedono  li  chiaramente  la  connetti  o- 
ne,  oucro  illatiom  delle  dottrine  ; c per  intender  me- 
glio la  dillintione , che  in  quelle  Manlìoni  patta-» 
anco  in  ordine  aH'vnione  fruitiua  reale,  fecondo  l'in- 
timità, fublimità  ,c  profondità  maggiore , e minore; 
ftimo  più,  che  ncccflario,  IlabiJire  quello  fondamen- 
to per  chiarezza  maggiore  di  tutto  ciò, che  hauremo 
da  trattare  ; eflendo  cofe  cantincflàbili  ,&  il  parlare 
de  millici  non  può  adequare  gf intelletti  d'ogni  per- 
fona-,. 

li  che  fi  dia  vnionc  fruitiua  in  lenfo  dc'Padri  Mifli- 
ci,  il  N.P.  F.  Filippo  a di  propolìro  fi  ferma  , àpro- 
uarlo  abbondancemcntc  con  lafcrittura  diuina  , co’ 
Padri  polìciui,  c co*  Dottori  fcolallici.  c millici  , La 
quale  però  (come  dice  i'ifteffo  Padre)  potria  (opporli 
pef  indubitata , come  l’altrc  fciciue  fuppoogono  i 
propri)  oggetti  ; mentre  dentro  à propri;  limiti , non 
lì  ponilo  prouare;  fc  per  vna  parte , non  fofl'e  feienza 
fuprcnia,  e per  altra  J oggetto  della  miftica  Teologia 
non  folle  talmente  nafcoilo  à lauri  del  Mondo,  e folo 
ràicfcco  à picciolini  ;chc  però  con  facilità  da  qual- 
che vno  può  negarli  jonde  quella  faenza , non  po- 
tendo ricorrere  ad  altra  faenza  fuperiore  ,e  per  al- 
ito, il  (uo  foggetto  non  deue  rcttarc,  come  arbitrario 
efpollo  ad  ogni  fottio  di  ceruelli , ò di  lingue  fdruc- 
cioleibifogna  pure  a frodarlo  in  gmù»che  non  habbia 
da  vacillare , con  tuteo  quello , che  fc  gli  deue  labri- 
care  fopei;  ma  dime  cractandofi  di  dottrine  fubhmif- 
(ìiHtt  » non  tanto  fpecu latine  » quanto  pratiche-, , 
fpcttantialiapiù  fabiane  fomiti  dt  Chiefa  SancxOiv- 
de  conclude  il  Noiìro  Padre  , e he  però  1 Dottori  mi- 
ilici,  imicaudol’alira  Teologia  fcolaftica  liu  forella, 
recartene  all’autorità  della  Sagra  Scrittura,  decanti 
Padri»  c Dottori  nella  propria  materia  perir  MÌa’qua- 
h pvoua  poi  » e deduce  le  fwe  conclufioni  ; come  fi  il 
detto  noitro  Patire , che  lì  trattiene , à prooirefelì- 
ttenza  dell’ vnjonc  fruitiua  intatta  la  faa  ampiezza-,, 
riftelfo  fi  eruditamente , il  N.  P.  P.  Tomaio  ncUibro 
de  or at  ione  diuina,  k i quali  li  potranno  vedere  da  ehi 
gfòkalfo  à longo , ponderare  1 detti  de*  Padri , e mo- 
ment* levo;  che  io  qui  m’af  brago, d addurli;  sì  perche 
molti  di  quelli  fòrzolàmentr  fi  aurino,  m occafìoni 
particolari;  li  anco , per  non  allongarc  tanto  l’opia_, 
peri  ptu  fciepfrei  ; non  effondo  tenuto  ad  vfoire  da’ 
tcBmim  propri;  del  Tetto , come  mero  efpofkore  ; e 
però  traùjfitiand© , di  proaare  reiiftenza  dell’  mione 
fruitila»  mi  riirringo  à farla  vedere  co’  Santi  Padri , e 
co’ fcolallici  vuione  frainua  reale  ; e che  latrina-, 
s’vnifcc  à Dio, e Dio  con  fauima  per  prefenza  reale* 
lofranzialc  > cioè  con  la  propria  follanza , e non  falò 
fCC  vnionc  atteteiua.  Se  obbiettiua.  Che  quelle  pen- 


to nccelfari;lfimo,e  fondamentale  in  tutte  quelle  tré 
Maniioni  ; il  che  quando  fi  proui , ò s’approui  sù  la_. 
fcuola  Teologica  ; fi  vedrà  poi,  fc  quella  proprietà 
conuengaà  tutte  le  tré  Maniioni , ouero  s’alcuna/i 
contentidella  prefonza obbiettiua  Untole  fi  debba-» 
chiamare  vnionc  alfettiua,non  chetriua,  e reale. 

Lafciamo  ionunicrabifi  autorità  de 'Padri,  che-, 
parlano  dcll’vnione  fruitiua , le  cui  parole  bilanciate 
cuidentementc  la  prouano  reale  ; mi  foto  portiamo 
alcune  poche , che  cfprclfamente  la  chianaao  tale, 
lafciaudo  altre,  che  nc’propri; gradi  vengono  meglio 
al  raglio  . Ponnobcn  vcderfidachi  .ddìdetatte oc- 
cuparli (ruttuofamentesù  quello  propoiico,  per  in- 
tiera fodisfattione,  e fpintualc  confolanonc,  ii  P.  S. 
Bernardo  , S.  Bonaucntura  , con  S.  Tornalo  , 8c 
il  B.  Lorenzo  Giuttmiano,  con  Vgonc  Vittorino, 
Riccardo  pure  di  S.  Vittore , & altri  citati  dai  P.N. 
F.  Filippo,  c e ponderati  efattamence. 

£ per  parlare  direttamente  di  quell’ vnionc  fmiti- 
ua  attualcjhauaia  ben  ragione  quell’anima, die  ifpc- 
rimemaua  in  le  quella  diurna  prefenza  nella  grana-, 
riccuuta  dell’vnione;  d’intendere,  che  non  era  fola-, 
prefenza  della  gratia  ( come  le  dicena  quel  mezzo 
Letterate  ) mà  prefenza  reale  {poiché quello  fletto, 
clic  ella  infc  ifpcrimcnraua , lignificò  apertamente 
S.  Paolo  cap.  5.  ad  Roman,  dicendo.  * La  Cariti  di 
Dio,  e infitta  ne’  nodri  cuori , con  lo  Spirito  Santo, 
che  ci  è llaco  dato.  * Nelle  quali  parole  ,dw  non  vede 
quanto  euideneemente  inferttchi  l’Angelico , d che 
nò  folo  fi  da  alle  anime  la  Carità, mà  là  perfona  fretta 
dello  Spirito  Santo',  come  parimente  raccoglie  dall' 
ifteflo  Apollolo  i . Corint.c.d.  douc  dice . * i voliti 
membri  fono  remp  o ddloSpirito  Sanco,dicètn-, 
voi.  * Quali  elegantittimamcnceefponcndo  il  San- 
to Dottore,  e auucrcc,  che  la  Cafa  di  Dio  fi  chiama 
Tempio  ; eperò  effondo  io  Spirito  Santo  Dio , il  do- 
uer  vuole  dire  Tempio  di  Dio  ciaicuuo,  in  chi  è lo 
Spirito  Santo  ; mà  lo  Spirito  Santo  principalmente, 
e nel  cuore  de  gl'huomini,  ne’  quali  s'infonde  la  Cari- 
tà con  lo  Spirito  Santo , come  lì  dice  d Roman,  c.  6. 
Ttlcmbra  veiira  tcmplum  funi  Spirititi  Saniti,  tjwm  t»o- 
bts  eSl  qntmhabctis  à Deo . Si  dice  ben  poi  ancora, ef- 
fer  ne  membri  corporali , mediane'  i quali  s’efercita- 
no  l’opere  della  Carità  ; quali  voglia  l'Angelico  dire 
più  chiaramente,  che, abitando  lo  Spirito  Sunto  nelle 
anime  come  Dio , fi  chiama  i'huomocon  ragione-» 
T empio  ; doue  c adorato,  e ferrico  con  culto , & ho- 
norediuino.  Il  che  fi  fhuomo  , n*n  foto  con  gi’atci 
intemi  d’amore,  e virtù  Teologali,  mà  anco  co’mcm- 
bri  corporali  ; per  canto  non  è folo  qui  mediante  Ja_. 
gratia,  e Carità,  & altri  doni;  poiché  l’ofequio  c'1  cul- 
to di  Dio,  e rifletto  tempio,  non  lì  confacrano  à doni 
di  Dio;  mà  alfillefiàdiumiti;  c però  egli  è quello,  che 
v’abita  con  modo  fpeciale  per  prefenza  lottanziale 
intima, e reale;  cnon  folo  medùnrii  doridi  gratta, 
Cariti  &c.  che  non  s’adorano  nel  tempio  dell'anima, 
mà  Dio  folo. 

Quella  reale  prefenza  proua  molto  di  proposto  il 
N.P.  F.Tomafo  , f dalla  mittione  delloSpirito  San- 
to» ii  giorno  della  Penrccottc,nclle  anime  de  gt’Apo- 

• Iloti 
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Boti,  e Fedeli,  con  l'autorità de“ Santi  Padri; al  quali 
riannetto  volentieri  i Lettori , per  non  attediarli  qui, 
il  cui  fenfo  comune  è ; che,  quantunque  gf  Apolidi 
fodero  gii  in  gratia , conia  recerrione  nondimeno, di 
Buona  gratia,  riceueffero  la  diuinici , e pcriona  reaie 
bello  Spirito  Santo,  per  nuouo  titolo  efitteoceA  abi- 
tante eifenriaimente,  cosi  lo  dice  & Gregorio  Na- 
na ozeno,  a dichiarando , come  io  Spirito  Santoli 
diede  à gl'Apoftoli , auanti  alla  Pattfone  »«  doppo  la 
Reflurrerione , e final  mente  nella  Pentecolte;  dico, 
che  prima  oleatamente  inccndeuano  la  Tua  cttìca- 
cia,  mi  che  vici  ma  mente  la  prefenza»  Se  clfeoza , con 
cheabirauainioro. 

Cosi  parimente  S.  Agollino  b in  più  luoghi,  par- 
lando pure  di  quello  giorno , & in  vno  concludendo, 
dice.  4 Dunque  lo  Spirito  Santo  in  quello  giorno, 
come  vna  pioggia  di  fantificarione  penetrò  i cuori 
de  gl'Apoltoli , non  come  momentaneo  Vili latore, 
per  vna  vrfrra  fubitanea  ; mi  coinc  perpetuo  coufo- 
latonr.e  coabicatore  eterno;  poiché  fi  come  il  Signo- 
re haueua  detto  di  fe  fletto  in  Matth.  à gl'Apoftoli 
medeiimi , c Ecce  ego  vobtfcum  fum  omnibus  diebus 
yfqutad  confummaiiouctn  (Muli, cosi  ancora  dello  Spi- 
nto Santo.  Taraclttum  dabit  vobisTater,  qui  vohif- 
tum  fit  in  utemum . Venne  dunque  in  quello  giorno  i 
tuoi  Fedeli  ; non  gii  Colo  per  lagracia  giudi, Acanto; 
n',d  con  la  della  presenza  della  Madia  Tua  ; e però  in 
quei  vali  non  nudile  folo l'odore  del  Saliamo, orala 
foitanza  fletta  del  fagro  vngueiuo.  4 

Mi  Diletto  S.  Dottore  dittimamcntc  conprecHìo- 
B«  Stola  flica  dice,  d che  non  folo  la  gratta  giuihfv- 
canre  fi  di  cón  gl' altri  doni , mi  rifletto  Dio  fi  do- 
na zH’anrme,  fpiegando  quelle  parole  t Deéedana 
hommbus.  9 Che  doni  i dice,  lo  Spinco  Santo , il 
quale  di  tal  dono,  quale  egli  Hello.  Grande  c la  diui- 
naraifericordia  ; di  dono  vgualc  die.  Anzi  quanto 
è grande  Dio , che  da  Dio  i perche  il  Tuo  dono  è lo 
Spirita  Santo  ? 4 

£c  ecco  la  propofitione  intefa  dalla  Nostra  Ma- 
dre per  ripetenza,  autenticata  dalla  Scrittura  Sagra, 
da’ Padri,  e dalla  Scuola  con  l'Angelico;  cioè,  che 
Dio  non  folo  per  mezzo  della  grada,  e doni;  mi  pte- 
fentialc,  e lo  1 la  uri  akneute  a b it  a , es’vniflè  all'anima 
Santa;  cioè  immediatamente eo’l  Aio  ellere reale. 

Mi  già,  che  la  Santa  conte  lue  fubhroi  ìfperienze 
dice  quello , che  inlegnano  le  Sagre  Scritture  , & i 
Teologi  theoricamente , accolliamoci  più  da  vicino 
i protrarlo  di  quell'  vnione  Infirma  in  particolare.  £ 
’ qui  voglio, che  l'Angelico  infegai  qoefla  ftelfa  dottri- 
na fcolaiiicamente  nella  propria  maceria  d'vnione 
lTuitiua,  pigliando  per  fondamento  quello  He ffo, che 
infogna  la  Santa  ifpcnmcntalmente  ;c  poniamo  pri- 
ma le  parole  d'elfa. 

Dichiarando  dunque  m particolare  qnella  vnio- 
ne  ; e pigliandola  metafora  dei  matrimonio  corpo- 
rale; autiercc,  che  lì  piglia  per  efenapio » non  clfcndo 
in  quella  miiiica  vnione  cola  corporea,  non  più,chc 
icianima  folle  fe parata  dal  corpo;  e così  dice,  che 
tutto  il  foftaoziale  diqaclla  vnione  è d'amore  con* 
amore.  La  quale  fublimiffimo  propofitione  doari 
fornire  più  a balfo  per  ripiegare  il  mo  confo  tarino 


dell’ vnione,  fecondo  il  lùo  proprio  effe  re  formale; 
Ma  per  fiora  remiamocene , per  fare  la  bafe  alla  ra- 
gione Teologica,  pronando  in  fpccie  la  realiti  dell* 
vinone  fruituia , conia  dottrina , e prona  in  termini 
precifi dell’Angelico;  / riquale parlandodeIJemif- 
(ioni  diuine  inuifibdi,  e Angolarmente  dello  Spirito 
Santo,  che  è f itttììò  per  fonale  amore , dice  » che  con 
t’mfulkme  delia  gratia , e per  ragione  di  efia , fi  dice, 
che  Dio  con  modo  fpecialc  è nella  creatura  ragio- 
ne noie  »cioè , come  oggetto  conofciup,  ned  cono- 
fcentc,  e come  amato  nell ‘amante.  E con  que- 
fio  particolare  modo  viene  i dirli,  non  folo , che# 

• fi  a nella  crcarurg,  mi  anco,  che  abiti  in  tej  come  in-, 
proprio  tempio  : e ciò  habbianjo  gii  dichiarato,  co- 
me imporci  abitatione,  & vnione  reale  ; ma  li  {piega 
meglio  con  quello  , che  loggiunge  il  Sagro  Dottore 
al  nortro  propofito,  dicendo  Cubito,  che  quelle  cofe 
fi  dicono  polfcdcrc , delie  quali  potiamo  liberamen- 
te leruirci,  e godere;  c che  l'anima  hi  podefti  di  go- 
dere  della  perfona  diuina  per  ragione  della  grana.  £ 
per  tanto  nell  illcll'o  dono  della grana  lo  Spinto  San- 
to fi  poflìede,  e fi  gode,  dandoli  per  ragione  d’  dfa_, 
gratta  ,&  abitando  i'amma  parimente  per  eÙa»E  per 
maggior  chiarezza, dice  nella  toninone  del  primo  ar- 
gomento, che  per  ragione  della  gratia  fi  perfeziona-» 
l'anima  in  guifa,  che  polli  liberamente  , non  folo  fer- 
uirfi  del  dono  della  gratia,  mi  ancora  per  fruire-* 
dell* iftefsa diuina  perfona.  Tutto  cioè  dell'  Ange- 
lico, che  non  poceua  meglio  {pregare  il  fenfo  della-* 
NoUra  Santa, c quello , che  con  i fuox  detti  fletti  an- 
diamo prouando  , dal  che  dilcorro  in  quella  for- 
ma-.. 

iddio , mediante  la  gratia,la  carici,  e’ doni»  e me* 
diance  quell'  vnione  ,oon  folo  è ioqualfiuog  ia  ma- 
niera ndl'anima,  Se  vnito  a quella , come  amato  nelf 
amante;  mi  come  amato  d'amore  diamicitia  per- 
focttriimo  fecondo  la  fua  fpccie;  dunque  non  foto 
quell*  vnione  fari  obbieitiua , ò arie  terna , che  cCdu-» 
da  la  vera,e  reale  prefenza  follantiale  ; mi  più  pre- 
tto fari  vera,  e reale.  Poiché  è proprio  dell’amore 
d’amicitia  perfètta  » che  fecondo  la  fua  fpecie , e ra- 
gione formale , efigga,  & inclini  all’ vnione  fri  gli 
amici»  noufolo  fecondo  l'affotro , òper  confonniti 
de  grilletti  affetti  ; mi  al  più  che  fia  potàbile,  per  in- 
feparabile  congiuntione  reale , e perforiate.  Ma  che 
duerno  dell*  amiciria  perfe  talli  ma  fpiritua/e,  e diui- 
na, e verfo  il  fornaio,  Se  infinito  bene,  quale  è quella» 
che  fitti  per  laurini,  c per  la  grana,  la  quale  fa  l'ani- 
ma partecipante  vn’  iltcfso  elsere  duiino  ? Se  non-» 
che  quella  amicina  richiede,  e dimanda  di  fua  pro- 
pria ragione , c come  debita , vna  prefenza  inrima-» 
nell'anima,  che  hd  prefo  Dio  per  fua  amica  ; in  guifa 
tale,  che  per  perfonaJe,c  reale  prefenza»  fia  vnita 
con  elsa  lei  in  vigore  d'amicitia  tale  » e confccutiua- 
mentc,  quando  Dio  non  fofse  rcalc*e  foflantialmeir» 
tc  prefente  all’  anima  per  altro  titolo  » vi  douria  efcer 
i quello  molo  folo. 

Che  però  S.  Dionigi  g difliagucndo  due  vnioni 
d’amore,  vna  difse  efsere  fecondo  f ottetto , l’altra 
reale,  e fecondo  l’eflètto.  £ fe  veramente  quella-» 
duplicata  vnione  può  efscrc  ( come  è dentro  ia  sfera 

d’amo  - 
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d’amore)  bifogna,  che  fi  ritroui  in  quella  amicitu  fri 
Dio,  e l'anima  per  grada,  c cariti  ; e per  tanto  àque- 
ilo  iolo  titolo,  che  l'anima  c amica  per  grada,  c ca- 
riti, Dio  doari  vnirfì  effèttiua,e  realmente  non  folo 
per  vnione  d'affetto . E di  quello  non  occorre  a cer- 
carne altra  ragione,  fe  non  quella  di  S.  Tomaio,  pre- 
là da  S.  Agollino,  a cauata  dalla  ileffa  naturalezza 
detf amore  ; il  quale  è vna  certa  congiuntone,  che-» 
copula,  & vnilcc  duoi  alfìcmc  ;ouero  , che  delidcra 
vnirli , cioè  l’amante , e l’amato . Il  qual  detto  fpie- 
gando  l’Angelico,  aggiunge,  che  dicendoli  dell’amo- 
re, che  vnifee , lì  rifteritfc  all'  vnione  affèttiua , che  è 
l’illelTo  amore  ; mi  dicendo,  che  delidcra , tic  inclina 
ad  vnirc.e  copulare  li  duoijciò  appartiene  all’vnionc 
reale  . Al  che  aggiungo  l'efpreffa  dichiaratone  di  S. 
Tornalo , b nell’  iftefio  luogo , feioghendo  vn'argo- 
uicnto,doue  dice, che  lì  cólitìerano  tré  generi  d’ vino- 
ne neH’amotc  ; La  prima  c caufa  dell'  amore, c quella 
è l’vnione  follanzialc  quanto  all’amore,  con  che  vno 
ama  fe  fteffojc  quanto  aii’amore,có  che  s'ama  altri,c 
vnione  di  lìmilitudinc;  e la  fecóda  vnione  c cffcncial- 
mente  l'iddio  amore,  con  che  ramante  li  congiunge 
per  affetto  all’amato.  La  terza  vnione  è effetto  dell’ 
amore, c quella  è vnione  realc,la  quale  ramate  cerca 
con  la  cola  amata. Mi  aggiunge  di  più  la  ragione  con 
Arillotele , che  adduce  Ariftofanc,  il  quale  dille,  che 
gl’amanci  dcfidcrano  ferii  di  duoi  vno  ; mi  perche  di 

3ui  feguiria  > che  ambiduoi , ò almeno  vno  iafeieria 
'elfcre,  perciò  cercano  qucll'vnione,  che  conuicne, 
è può  cflcrc  ,cioé  di  cfl'ere  realmente  iulìeme , cout 
uerfere,  confabulare , e d'vuir/ì  inficine  iu  altre  mar 
nicrc  limili.  Hora  offendo  l'amore  di  cariti  diuina 
vna  pcrfettilfima  vnione  affèttiua , & effetto  d’vna-. 
perfcttiflima,&clEcacilIiina,  anzi  potcneilTtina  vo- 
lonti,  che  è la  diuina , la  quale  infonde  nell'anima  la 


MANSIONI  V.  CJV.  I. 

t E Apponiamo  con  la  Scuola  dell  ' iftelfo  citata, 
che  qucll'vnione  fpeciale dello  Spirito  Santo, non 
folo  appartiene  alla  prima  intuitone  della  gratìa,e 
carici  ; quali  che  all’  hora  folo  fi  dica  venire  Dio  all' 
anima  con  quella  reale  prefenza  ; mi  ogni  volta,  che 
l'huomo  approffìtta.pcr  aumento  di  gracia,&  in  nuo- 
uo  fiato  di  carici,  Se  amore , all’hora  ancora  s intcn* 
de  venire  con  quello  nuouo  titolo  lo  Spirito  Santo 
prcfentialmcnte, ad  vnirli  con  l'ifieffà  anima  (il  che 
però  non  s'incende  doga'  atto  rimeffo  , oucro  anco 
inccnfo  in  qualliuoglia  grado,  come  altrone  dicia- 
mo ) . E fiando  quella  verità  Scolafiica  certa , di- 
feorriamo  così, pigliando  di  bocca  del  Santo  Dotto- 
re le  parole,  che  di  fopra  dille  ; cioè,  che  per  il  dor.o 
della  grada  fantiricance  fi  perfeteiona  l'anima;  acciò 
polii  liberamente,  non  folo  femiriì  dcil’illcffo  dono 
della  grana,  e cariti;  mi  con  l’illefsa  facoltà  gode- 
re, e fruire  della  perfona  ltcfsa  dello  Spirito  Santo,  la 
quale  gli  c data , e pofsiede  lealmente , e prefcntial- 
mcntc  coiil'iftcfsa  gratfe.  Mentre  dunque  ranima_. 
fama  purgata,  purificata , c poi  illufirata  da  luce  di- 
urna in  quelle  manfiont,e  folleuata  i feruirli  intenti  f- 
fimamcnte  del  dono  della  gratta , Se  abito  di  cariti, 
operando  con  fublimi  conati , crelce  in  aumento , e 
fiato  altilsimo  di  carità , viene  di  nuouo , con  nuouo 
modo,  e titolo  lo  Spirito  Santo  amore  ,ad  vnirli  prc- 
fcntialmentecon  l’anima,  acciò  che  cfsa  parimente 
con  titolo  nuouo  habbia  facoltà  ai  fruire , e godere 
dcll'ifiefso  Spirito  Santo  Dio  , & amore  j e quello  è 
mediante  l 'vnione  fruitiua  d’amore  con  amore  viccn- 
deuolc;  e rutto  quello  volfe  dire,  ò difsc  la  Santa  con 
termini  propri;  mifiici,  màcquiualenti  i fcolaftici,  e 
che  efprimono  la  dottrina  ftcfsa  portata  dalla  fcuola 
di  S.  Tomafo  , quando  dice  qui , che  * fifsa  Dio , c 
' pone  fc  fielso  nell'  interiore  di  quell’anima,  di  mame- 


gratia,  c carità  , che  fà  l'anima  mede  lima  partecipici  ra,  che  quando  toma  in  fe,  a modo  mimo,  puòdubi- 


dell'  ifieffa  diuina  natura  ; bifognerà  dire , che  porti 
per  effètto  queft’vltim  a vnione  reale  fra  la  creatura 
amante,  e Dio  amato  ; di  forte,  che  Dio  habbia  que- 
lla prefenza  reale  nell’anima,  fecondo  la  fua  follanza 
ad  ogni  modo  polGbilc , c conucniente  all  ' amoro 
diurno;  e però  la  creatura,  inquanto  di  quefia  ma- 
niera amante , richiederà  direttamente  quali  per  có- 
ìuturale  debito  d'amore,  quefia  intima,  c reale  pre- 
fenza , e volontà  diuina  ; cioè , che  hauendo  miferi' 
cordiofamentc  voluto  quefia  fub!imc,e  pcrfettilfima 
amicitia,  così  vogli  ancora  quefia  reale  prefenza . E 
quello  è il  difeorfo  concluliuo,  che  cauiatno  dall’An- 
gelico . e dalla  fua  dottrina  da  quella  maffima_>» 
che  Dio  per  la  grada  è,  & abita  nell’anima , come  in 
proprio  tempio,  c però  come  amato  nell’amanto; 
da  che  li  conclude  più»chceuidcntcmctc  qucft’vnio- 
nc  reale  dello  Spirito  Santo  Dio  ncU’anima,che  l’ho- 
nora,  c lo  conofcc , lo  venera , & ama  efifiente  real- 
mente in  fc  (Iella. 

Hora  ripigliamo  lamaefiralc  propolìtionc  della 
Noftra  Santa;  la  quale  dice , che  l’ vnione  di  che  par- 
la fri  Dio,  c l'anima,  è d’amore  con  amore;  & a pro- 
porrione  vedremo  con  la  dottrina  pure  di  S.  Toma- 
fo in  particolare  quell  ’ vnione  fruitiua , di  che  trat- 
tiamo, clfer  vera  non  folo  affèttiua , mi  cffcttiua , c 
reale. 


tare  d’cfserc  fiata  in  Dio,  c Dio  in  lei  ; ( e poco  dop- 
po  dice  ) che  Dio  entra  nel  cenerò  dciramma,e  vuo- 
le, che  l’anima  il  goda  nel  Ilio  mede  fimo  centro.  * 
Dotte  chi  non  vede  la  medefima  dottrina  proferita-, 
dalla  bocca  dell’  vno,  c dell'altra  di  quelli  duoi  Mac- 
llri  Angelici. 

Mi  come  fia  quefia  vnione , & in  che  modo  s’ in- 
tenda Dio  venire  di  nuouo  ; e che  l'anima  fruifea , e 
godi  della  perfona  Itefsa  di  Dio,  fi  dichiarerà  poi; 
che  i quello  sordina  quanco  andiamo  dicendo.  Fri 
tanto  però  leuiamo  vn’equiuoco , che  pocria  ingeri- 
re fcrupolo  ad  alcuno,  c dare  occafionc  parimente 
di  cauillare  ; che  però  auucrtiamo , che  quando  fin’ 
horahabbiamo  replicato  più  volte  con  S.  Tornarne 
coni  PP.  Scolaftici,  che  a titolo  nuouo  , mediante 
l’mfelìonc  della  gratia, Dio  abita  nell'anima  per  pre- 
fenza, non  lolo  reale,  mi  follanzialc,  il  $he  è vcrifsir 
mo , i pofta  fatta  fi  c vfato  di  quello  nome  di  pre- 
fenza follanzialc,  poiché  non  è minor  prefenza , che 
quella  ficfsa,che  egli  hi  in  tutte  le  cofc  per  la  fua  im- 
menlìtà,chc  è prefenza  d’efienza  è follanza  realc;mi 
con  titolo  diuerfo,  e nuouo , il  quale  lì  fpiega  da’Sa- 
gri  Dottori,  d fingolarmentc  dclgrà  MaefiroFran- 
cefco  Suarez  della  Compagnia  drGiesù,  có  vna  pro- 
pofirione  condkioualc,  cioè,  che  * fe  perimpolsi- 

bilc 
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bile  fingiamo , cbc  Dio  non  fofse  per  altro  prefente 
alt'  amma  , (ola  per  quei  lo  titolo  della  Tua  gratta  ,c 
doni  comunicati  alla  detta  anima  ribello  Diover- 
ria  ad  dia  per  prefenza  pedonale , e vi  Caria , Si  abi- 
tarla» fin  che  in  efla  durartela  grada  * ; & in  quella 
guifà»  fe  bene  addio  babbi*  quella  preferita  per  ra- 
gione della  tua  immenfitd , meritamente  però  fi  dice 
bau  ore  i'ificffa  prefenza  per  altro  ritolo , cioè  della 
grada . Quella  prefenza  Diurna  dunque*  che  Dio  hi 
nell’anima  per  ragione  della  grada,  e foilanzialc  ,c  fi 
può  dire  vnionc  parimente  foftanziate  ; mi  non  però 
diciamo,  ne  vuogiiamo dire,  che  limone  mutiua  fri 
l'animi»e  DjofìafofUziale,  fe  bone  ci  ferimmo  dell* 
prefenza  dtuina  reale , ì prouarc  ( come  faremo  poi, 
e fi  vedrà  in  pratica,  ) che  quefl'vnione  fia  parimen- 
te reale , quando  fra  poco  fpiegheremo  il  modo  di 
detta  vnione , quale  è accidentale,  come  l'atto  della 
fmirione  ifpcrimentaiedeiramma.e  firn  il  mente  ac- 
cidentale » Si  che  è vnione  delle  due  foftanze  diurna , 
H Humana  ; e chiamili  poi  foftantialc  per  ragione  di 
due  follanaevnire,òaccideiitale  per  gl’ atti  vmtmi 
d'intelletto, e volontà pofiìdenre  > e fruente , quello 
è me  poco  importa  . fi  ciò  fi  vedrà  meglio  pitti 
bafio. 

Veduto  dunque  come }'  vnione  fruititu  fia  reale, 
cioè  per  prefenza  reale  > in  quanto,  che  I*  amma  fi 
vntfee  con  Dio  efiftente  nella  fiefla, per  prefenza  rea- 
le , e non  foto  affettma  ; honj  retta  a par  ricola  ridare 
sù  gradi  di  efia  vinone,  radeado  fe  fia  voione  reale  fe- 
condo tutte  irè  le  manfioni;  ouero  nel  fupremo  gra- 
do lolo,  che  è il  proprio  dell' vluma  manfione  chia- 
mato matrimonio  fpintuale  * 

. . RIFLESSO  III, 

Si  prò  fogne  l'ifteifa  materia  delf  vnione  fiuitiua, 
e fi  dice  fecondo  quali  gradi , c Manfioni 
fia  reale» 

H Aucnda  affai  chiaramente  prouato  1*  vnronct 
reale, e foftanziale  prefenza  di  Dionelfanima, 
per  ragione  della  gratta  fantificante  ; e confecutiua- 
mente  la  realtà  ancora  dclfvniftne  fruidua  ; alia  qua- 
le dà  pollalo  i tileffa  grada  ,e  debito  l’ amiciria  diui- 
na  ; Auand,  che  incominciamoci  trattare  del  mo- 
do di  detta  vnione , tanto  per  parte  di  Dio , quanto 
dalla  banda  dell  huomo  ; con  che  fi  dichiarerà  fem- 

Kc  più  lo  ftabilito  fin  hora , con  1*  Dottrina  della-, 
olita  Santa  Madre  ; e neceilario  fi  confiderino  le 
condictoni  delti  tré  gradi , ò Manfioni  di  quello  fub- 
iime  fiato  d'  vnione  ile  veramente  dobbiamo  dire, 
che  in  tutte  loro  fia  quella  Infittone  » ò vnione  frut- 
uua  reale  i ouero , che  alcuna  di  quelle  fi  fodi&faccia 
delTaffc tto  folo , e fi  debba  dire  più  ynione  affettimi 
&obbictdua,che  eft"cctiua»c  reale. 

Mi  {limola  alla  decifrane  di  quello  dubbio , la  va- 
rietà di  parlare  in  quefia  maceria,  che  altra  voltai»* 
fruaii  e tanto  più,  douendo  noi  (lare  dentro  à limiti 
d’efpoficorc,  c d'efpoficore  sù  Dottrine  d' vna  Santa 
Dottoraci  cui  detti  non  lafciano  luogo  ad  ambigui- 
tà fondati  tutti , e Angolarmente  quelli  in  proprie,  e 


precifc  ifpcrienzc  cemfiime  ; e proteflandofi  erta, di 
parlare  con  fifperienza  in  mano  ; fenza  dire  cofa*chc 
pon  habbia  prouata,  e fia  pallata  in  quella  ; oltre  poi 
al  magherò , che  fi  è prouato  clTcr  mfufo  diurna* 
mento, 

Tropo  dunque,  fbe  alcuni  non  già  della  fcuola^ 
propria  della  Noftra  Santa, portano  in  opinione, che 
non  folo  quell'  vnione  fruit/ua  non  fij  ynione  reale; 
mà  che  la  prefenza  Diuinanefi’anima,  anpo  nej  mo- 
do fpociale,  in  vigore  della  Gratta  Santificante,  fia 
folo  obbiecciua  ,c  negano  jaDiuinaprd'euza  reale  4 
puono  titolo  defia  carità,  & amicttia  Diurna,  contro 
i quali,  pare  che  parli  l'Angelico  a nc'  luoghi  foura* 
citati  dicendo,  b che  è errore  il  dire,  che  lo  Spirito 
Santo  non  fi  da  perfonalmence  ali' anima;  di  doue  fi 
raccoglie  la  verità  della  Dottrina  infegoata  dalla-, 
Santa , e deddotta  dall'ufccfsa  Dotcrina  di  S.  Toma- 
io ; che  tutta  fi  fonda»e  fi  raccoglie  da  quella  prefen* 
za  dello  Spinto  Santo  loftanzialcin  vigore  della  gra- 
da * C doni  fouranaturali , che  conftituilcono  1*  ani- 
ma infpecialifiimo  fiato  d'amiciriaDiuina.Lafciamo 
dunque  quella  prima  opinione . 

fra  noi  tri  Padri  poi  la  materia  fubJimiffima  non 
lafcia  talvolta,  applicare  à tante  precifioni  ; che  fi 
polli  penetrare  in  particolare  U mence  diciafcuno, 
che  ferine  ; oltre  che  il  detto  in  vn  luogo  per  pafsag- 
gio  non  balia*  à fpiegarc,ciò,  clic  fi  particolarizaria, 
quando  di  propofitofi  trattafse  ; e tal  cola  fi  dice, 
per  quanto  baita  all'hora,  che  più  adequatamente  fi 
dichiarerà, facendone  trattato  a polla  ; e però  i me 
foto  balla  portare  quello,  che  pare  didimo  ; c poi 
foggiungerc  quanto  la  mia  tenuità  » appoggia  fin- 
golarmeiue  alle  Dottrine  della  Noftra  Sana  Ma* 
dre, potrà  congetcurare  ; nou  cfsendo  io  per  affirma- 
re  cofa  di  proprio  ingegno  ; e folo  dirò  il  mio  lento; 
per  non  mi  trouare  mal  fondato  poi  nelf  altiflìmej» 
matcric,che  per  l’àuuenire  hanno  conneffione  con  le 
prefenti . Che  ancole  fummole,  «prime  inftiturioni 
logicali  marinale  hanno  caufaeo,  ecaufano  fed- 
ii molto  pregiudiciah  alle  fomme  verità  Teologi- 
che. 

il  Noftro  Pad.Fr,Giofeppe  di  Giesù  Maria,  c par- 
landò  della  Nollra Santa  Madre  , efua  difpofitione 
per  iq  fiato  alciffimo  del  matrimonio  fpintuale , ef- 
prefsamentcdillingucT  vnione  fpcttantc  iquclfu*» 
premo  grado,  da  quella,  che  tocca  à gradi  interiori 
pafsati;c  dice  che  quella  è reale»  doue  quella  è 
folo  aflfv-cciua  con  quelle  parole  * * Si  come  per  fol- 
leuare  la  Santaal  grado  di  fotniglianza  Diuina  * che 
vuole  fratone  con  Dio , chiamata  affettiua , doue  fi 
celebrò  lo.  fponfali^io  diurno , la  pofero  nell*  forna- 
ce de’  Serafini , da  che  proccderono  1*  anfie  grandi 
d'amore,  che  fi  fono  già  dichiarate  ; così  hora » per 
fublimarla  .alfaltilfima  grado  di  firailicudine  con-, 
Dio*  che  richiede  f vnicme  reale , la  quale  è non  fo- 
to d‘affctto>mà  ancora  dell’iftefla  eifenza  dell'anima» 
co’l  fuo  Creatore  ( come  doppo  fi  dichiara)  nel  qual 
grado  lì  celebra  il  matrimonio  deli' anima  con  Dio» 
difpofero  à nottra  Santa  in  vrV  altro  crociuolo.  * £ 
f ritolto  d haueua  infinuato  prima , ruttando  dell* 
vnione  propria  delio  fponàhrio  Ipirituale , dicendo» 
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che  l'vnionc  di  che  iui  tratta , e vnione  d’afietei , noi) 
di  foftanza. 

• Jl  N.  P.  F.  Tomafo,  che  piti  di  proposto  sù  quello 
punto  diftingucigradideirvnionefraitiua;  pare  fen- 
tirc , che  l’vnione  propria,  fpcttante  alla  Manfione^ 
/dia,  che  è dello  fpófalizio  fpiriruale,  fia  veramente 
leale,  come  anco  quella  del  fupremo, cioè  del  matri- 
monio, fc  bene  molto  più  auantaggiatamente, mi 
quella  dell' vnione  lemplice , che  c di  quella  quinra_, 
Manlìouc,  inlinua,  che  ila  foto  affettimele  pure  dalle 
Aie  dorcrinc  intendo  io  à fufficicn/a  il  fuo  fentimen- 
to;  che  però  ncdaròquìvn  cenno,  a Haucndo  trat- 
tato i Iongo  ,'c  condufo  ,che  il  fupremo  grado  dell' 
vnione  diuina , e quella , che  lì  chiama  Teologia  mi* 
ilica  rigorofamente,  al  quale  in  quella  vita  l'anima-, 
prcuenuta  da  fingolacifiima  grana  fuole  arriuare, im- 
mediato alla  diuina  vilìonc,  e beata , la  quale  à pena 
al  Santo Mo$è,  & all’Apoftolo  Paolo  fi  crede, elfer 
llaca  concerta  : iuoito  dillingue  quell’altiflimo  flato 
in  duoi  gradi,  e dice;  che  il  primo  fi  chiama  fponfali- 
eio , l’altro  matrimonio  fpirituale  ; e dell’ vno , come 
dcll'altco  difeorre  con  S. Bernardo, Scaltri  Dottori, 
e fin  qui  s’intende  bene . Parlando  però  prima  de* 
gradi  d’vnione  feuitiua,  b pare,  che  quella, che  bora 
habhiamo  per  le  mani  nella  prefente  Manfione , ap- 
prodo di  lui  fe  bene  fraiciua,  non  però  fia reale,  & ef- 
fettiua,màpiùobbict:iua,8i  affettiua  fi  debba  Ili- 
mare  ; c però  diuidendoaffolutamence  l’vnionc  ella? 
cica,  e fraiciua  in  tré  gradi; il  primo  dice  appartiene, 
e fuole  occorrere  d principianti, però  nella  via  foura- 
naturale  ; il  fecondo  iproficicnti  ncll'iftclfo  camino; 
Se  il  terzo,  che  è veramente  perfetta, e fuprema  vnio- 
ne fruitiua,  e propria  de'  perfetti,  e dliuomini  eroici. 

Hora  dii  quello  fommo  grado  fauellando  dico 
così . L’viuònc  fruitiua,  che  m quello  fupremo  gra- 
do, eiìacoè'de  perfetti,  in  due  forti,  ò generi  fi  diui- 
de,  l’vna  che  fpetta  foto  all'affctCQ,comc  occorre  an- 
co , ne*  Itati  de  principianti , e profìcienti , oucro  di 
purgatiQnc,8c  iljuminationc;  fc  bene  in  quello  flato, 
c caufata  da  maggior  abbondanza  di  luce , e pienezr 
za  d’amore  ; l'altra  poi , che  propriamente  milìica , e 
fruitiua  fi  chiama , 'appartiene  allo  flato  de’  perfetti, 
& è propria  di  quello  terzo  grado,  e non  vnifee  l’ani- 
ma d Dio  per  affetto  foto  ; mà  immediatamente , 8 c 
in  effetto  con  fagro,  & arcano  vincolo.  Quelli  duoi 
modi,  e gradi  dvnionc  fono  molto  fri  lorodiuerfi; 
poiché  ucl  primo  l'anima  $ vnillc  d Dio , e delitiofa- 
mente  fi  teansforma  in  effe  ; mà  non  immediatamen- 
te, neyvnifTc,nc  partecipa  gl  abbracciamenti, |i  baci, 
e la  presenza  diuina  ; c vero , che  ifperimenta  tal' ho- 
ra mirabile  foauicà  di  dolcezza,  ardènti  filmo  amore, 
C fpiendarc  diuino,  & i raggi  del  celcltc  Sole,  che  ftà, 
& abita  neli’elTenza  deH’anima,md  non  tocca  real- 
mente l'i  Aedo  Sole , ne  quel  fonte  abbondanrifCmo 
di  fpfendore.e  ferucnciffimo  di  calore,  luce,  e fecon- 
dità ; e però  in  quello  flato  dclìdcra  di  fentire  Dio 
prefente , c ripolare  nelle  nude  braccia  di  Dio  ama- 
to . Mi  l’altrojgrado  d’vnione  fruitiua , & cfiatica_* 
che  è fubliraifiìmo  fi  chiama  quando  Dio  fi  comuni- 
ca all'anima, che  afpira  alla  fc  creta , e firctti(firoa_> 
vnione  con  lui , e quell' 'immediatamente  infonder»- 
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doli , c penetrando  , Se  eleuandola  , quali  rapen- 
dola à se,  e dentro  di  sè  l'abbraccia,  gl'imprimé  baci 
amorofi,  e fe  gli  dà  à vedere  gultare,  godere  Jibetalif- 
fimamcnce . E cjacft’ vnione  è vna  noticia  ilperimen- 
talc , mediante  1 abbraccio  del  fuo  vnitiuo  amore.,; 
mentre  l'apice  fupremo  della  mente  ,e  parte  affetti- 
la , fe  grvnifce  con  ardcntilSmo  amore . E final- 
mente quella  da  tutte  falere  li  difierentia.pcrchcjtuc- 
tc  loro  per  affetto , mi  effa  in  effetto,  e realtà  imme- 
diatamente congiunge  la  volontà, e l’anima  con-» 
Dio  r Sin  qui  cucc’é  diDcorfo  del  N.  P.  F.  Tomafo  pet 
la  cui  riuerenza  volontari  efamino  i fuoi  fenfi  filma- 
ti, quanto  merita  il  preggio  di  fua  dottrina, e fatuità, 
c l' amore , che  io  fingolariffimo  le  portai  fempre^ 
mentre  ,che  vide , Se.  hora  nc  fuoi  feritei  più  che  mai 
venero,  Se  ammiro. 

Da  quello , che  egli  dice  qui , già  fi  vede , che  per 
la  prima  delle  due  vnioni  fruiciuc  ematiche,  apparte- 
nente i quctl’alti filmo  grado, e gl'inccnde  quell' vnio- 
ne delle  Manfioni  quinte  ; poiché  la  deforme  co*  pro- 
pri) termini  puntuali,  che  vfaquìla  Sana  ; dicendo 
egli , che  l’anima s’ vnifee  d Dio  per  ifpctimentale,  c 
mirabile  dolcezza , ardenrifiimo  amore , c fplendore 
diuino:  E che  il  diurno  Sole,  che  Ila  nellèffenza  del? 
anima,  manda,  e vibbra  raggi  di  luce,  e d'amore  ; mà 
che  non  Uà  ancora  immediatamente  vmta  airiftcffo 
Sole  ; e però  4efidera , fofpira , Se  anela  con  anfic  alla 
fua  immediata  congiuntionc,c  di  fentirlo  prefente, 
npofando  nelle  Abbraccia.  E quello , e queH'iftefi. 
fo,  che  dice  qui  la  Santa,  cioè  - Che  Dio  ftà,c  lì  fida 
neirinteriore  delf  anima , e nel  fuo  centro  ; mi  però 
non  lo  gode  qui  nell’ifteflb  centro  ; md  poi  nelie  vld* 
me  Manfioni , che  è il  fupremo  grado . E però  dic&« 
poi  le  anfie  , le  brame , c defiderij  doll’anima  fteffa  in 
quello  fiato  d’vnionc , d’arriuare  d congiungerfi  con 
Dio,  in  vn  tanto  ambito , e fofpirato  matrimonio. 

E che  parli  il  noflro  Padre  di  quell  «mone,  e man- 
lìonc , c anco  cuidcnte  ; perche  intende  delle  anime 
perfette,  le  quali , pallate  l'altre  due  firade  di  purga- 
rione  , Se  illuminatione , fono  nello  fiato  d'vhioneà. 
Oltre,  che  li  dichiara  di  parlare  dérro  d limiti  demo- 
ne fraiciua.  Come  anco  non  può  intenderli  fenon 
della  prima  vnione; e non  dello  fponfalicio , ò ma- 
trimonio fpiricuali , delle  quali  vnioni  dice , clic  fono 
non  foio  affettine,  mà  reali,  & cffetriuc.  Se  apparten- 
gono à fuprcn;o  fiato , come  i duoi  più fublimi  gradi 
di  elfo. 

La  dottrini  del  quale , fe  bene  pare  non  conceda 
realità  d’vnione,  fe  non  àgl’alcri  duoi  gradi, fupremi. 
Tutta  volta  ( come  pratichilfimo  dc’fcritti  della  San- 
ta  ) nella  Catena , ò Compendio  dcll'oratione  tutto 
compofio  dalle  parole  dell’  ideila , adduce , trattan- 
do di  quell' vnione  le  medefime  parole  della  Madre* 
in  quello  Capo  medcfimojdouc  lei  dice.  * Chcftà 
il  Signore  vnito , c congiunco  con  l eficnza  deli'ant- 
raa . * Anzi  più  chiaramente  fi  fpiega  altròue  c 
aitando,  doppo  hauer  trattato  à Iongo , dell  ifieffa 
aiblime  vnione  fruitiua,  e moftraco  difiufamentc,che, 
è vnione  reale , proua  poi  con  la  Santa  medcfima_, 
che  l'anima  è tanto  certa , eli*  non  ne  può  dubitare, 
e che  fe  pallata  detta  votone , non  ne  refiafic  con 
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©mnimoda  certezza,  non  douria  flimarfì  cttcr' fiata— 
vnione  ; e per  quello  adduce  quello  ftdTo  Capo , & 
vn’altro,  cioè  nella  Vita  Cap.  1 8.  ne’quali  luoghi  par- 
la la  Santa  di  qucft’vnione , fpcttance  à quell’illcffa.» 
Manfionc  ; onde  pare  i me , che  il  noflro  Padre  non 
sallontani  in  conto  alcuno , dalla  dottrina  della  Ma- 
dre, la  quale  efprcfsamente  ( come  vedremo  ) dice,  e 
qui > & altroue , che  l’ vnione  di  quella  Mando  ne , è 
vinone  reale. 

Ma  per  editare  ogn’ambiguitd , vediamo  prima., 
cuello.chc  dalla  Santa  Madre  habbiamo;  per  formar 
aalla  Tua  celefle  ifperienza»  giudicio  più  accertato  in 
quello  punto,  per  l’importanza  d'effo  nell’cfplicatio- 
ne  di  quefto  fublimifljmo  dato , & ineffabile  d‘ vnione 
fruitiua.  Che  però  per  fuggire  il  tedio  dcU'indifcre- 
ta  prolifica  noiofa  é chi  legge , ci  gioueri  feguircil 
rado  nel  Rifletto  fegucntc. 

RIFLESSO  <IV. 

Si  profìegue à dichiarare co’I  fenfo  dilla  Noftra San- 
ta Madre , in  quali  gradi , ò Manfioni  delle  tre 
vltimc,  1 vnione  fruitiua,  lì  chiama  vnione 
!..  reale  effe  tema. 

Fiffa>  e pone  Dio  fé  mede/imo  nell'interiore  di 
quell'anima  &c. 

NOn  occorre  qui  ragionare  della  prima  opinio- 
ne propolta  nel  Ridetto  pattato,  c da  S.  To- 
rnato reietta  copie  pericolofa  d'errore;  la  quale,  non 
Colo  non  ammette  co’  Padri  Mitici , vnione  reale  fri 
Dio,c  l'anima  ; Ma  poco  conforme  i Dottori  fcola- 
ftici  .non  vuole , che  ncirinfufìone  della  gratia  abiti 
Dio,  io  vigore  di  quella  inuouo  titolo  nell  anima^ 
del  gì  ulto  reale,  e prefentialmcutc  ; c che  le  perfone 
dittine , onero  la  diuinicà  medefìma  s' vnifchi  > c fi  dia 
talmente  in  poffetto  ; che  l’huomo  habbi  facoltà  di 
fruire  delliflcfle  perfone  diurne  abitanti  in  elfo , per 
la  gracia , c Cariti , come  hi  facolti  di  feruirfì  de  gl* 
ideili  doni  di  gratia  • Lafciata  dunque  tal  opinione; 
su  che  hauremo  da  decorrere  affai  più  auanti. 

Vediamo  i detti  della  Noftra  Santa,  intorno  alla » 

realtà  dell*  vnione  fruitiua , propria  di  queda  Manfio- 
nc , 8t  cfaminiamo  prima  l’opinione  difopra  propo- 
da  del  N.  P.  F,  Giofeffo  ,jl  quale  pare  fìj  di  parerò, 
che  in  quelle  Manfioni,  l'vlcima  fola,  che  è del  matri- 
monio fpiritualc , importi  vnione  reale,  & effettiua; 
c cbe.l’altre  due  ,cioè  lo  fponfalitio,  e quella  pura— 
vnione, fiano  Colo  vinoni  affettine . E batteri  porta- 
re qui  i detti  della  Santa,  circa  la  Manfìone  feda,  che 
è dello  fponfalitio  fpiritualc;  poiché  del  matrimonio 
non  vedo  occalione  di  deputarne , che  fe  veramente 
fidi  vnione  reale  fruitiua  f come  dice  la  Santa  Ma- 
dre, e noi  con  cfla  .dobbiamo  i longo dichiarare)  ali 
meno  cQnucrri  al  fupremo  grado , ohe  è il  matrimo- 
nio . Ec  efaminando  queda  parte  dello  (pon  falitjo.fi 
vedrà  quello,  che  la  Santa  infogna  intorno  i quella— 
Maqfioqc  di  pura  vnione.  , 

E parli  la  Serafica  Madre , moftrandoci  il  Tuo  ferw 
(o  nel  dubbio  correute  * £ fri  li  vari]  fiw  detti  addii; 
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cjamo  tolo  quelli , che  ponno  fare  al  noflro  cafo . E 
prima  sui  principio  delle  Manfioni  fettimc , dice  al- 
cune parole, che poffono  dar’anfa  i qualche  ambi- 
guità,à fauore  dell'opinione  addotta  del  N.  P.F.Gio- 
fefifo.  " Prima, dice,  che  f!  celebri  ilmarnmomo 
fpiritualc, mette  Dio  l’anima  nella  fua  danza ;per- 
ciochc  , fi  come  egli  l'hi  nel  Cielo , così  deue  liauere 
nell’anima  vna  danza,  oue  fua  Maeltà  dimora,  dicia- 
mo vn’altro  Cielo;  e vuole  fua  Maelli,che  non  fia_. 
come  falere  volte  ; quando  la  poic  ne  i ratti  fudetti. 
Perche,  fe  ben  è vero , che  in  quelli , e nell’orationo 
d’vnione  detta  di  topra  , Dio  l'vnifce  l'eco  ; non  pare 
all’anima  di  effer  chiamata,  per  entrar  nel  fno  cen- 
rro,  come  fi  fa  qui  ; mi  foto  nella  pa  ree  fupcriore . * 
Quefto  è della  S,Madre;  di  doue  pare, che  appariteli! 
diuerfìti  gride, fra  l'vnionc  del  matrimonio, c quella 
dello  fponfalitio;  perche,  non  mirrando  in  queita  nel 
proprio  centro  attolutamentc.mj  ciuamata  loto  alla 
parte  fupcriore , fi  fi  molto  credibile,  che  non  intcr- 
uenga  in  elfo  vnione  reale,  come  nel  matrimonio. 

Altra  differenza , che  fa  a propofìto,  adduce  poi 
nel  Capo  z.confccutiuamcnrc,  & è che.  * Nel  ma- 
trimonio fpiritualc,  rimane  lo  fpirito  di  qued’amma 
fatto  vna  cofacon  Dio  ;chc  fi  come  anch'egli  c fpiri- 
to,  lù  voluto  fu3  Maedi  inoltrare  l'amore,  che  por- 
ta alle  Creature;  che  di  tal  maniera  lì  è compiaciuto 
vnirficoncttc,chcfi  come  nel  matrimonio i coniu- 
gaci nò  poflfono  più  fcpararfi;  così  non  vuole  egli  più 
lepararfì  da  lei.  Lo  fpoofalitio  fpiritualc  è differente; 
attefochc , moke  volte  lì  feparauo , come  anco  oc- 
corre nell  vnione . Perche  fe  bene  vnione  » èvnirfi 
due  cofe  in  vna  ; aliatine  fi  ponilo  diuiderc , e rima- 
nerli ciafcunada  perse; come  ordinariamente  ve- 
diamo , che  parta  predo  queita  gratia  ; e l’anima  ri- 
mane doppo  fenza  quella  compagnia, cioè  di  manie- 
ra, ebe  lo  conofca . Per  efempio  diciamo, che  l’vnio- 
neliacomc  di  due  candele  di  cera, quali  s'vnittero 
così  perfettamente,  che  il  lume  diambidue  fotte  tut> 
tov.no  ;ò  che  lo  dopino,  il  lume, eia  cera  fi;  tutto 
vno  ; però  ben  fi  può  diuiderc  vna  candela  dall’altra; 
sì  che  rollino  due  candele,  diluite , c lo  dopino  dalla 
cera;  Mi  qui  è come  quando  cade  acqua  dal  Ciclo 
in  vn  fiume,  ò fonte  ; doue  l’vn , e l’altr  acqua  di  ma- 
niera fi  vnifeono , che  gii  non  fi  può  più  difeerncrc 
qual  Ita  quella  del  fiumme,  e quale  quella,  che  cadè 
dal  Cielo  ; Olierò  come  fe  in  vna  danza  folfero  due 
finedre , perle  quali  entrando  vna  gran  luce , benché 
entri  diuila,  dentro  nondimeno  fi  fi  tutto  vna . Sari 
torli  quello  quello,  che  dice  S.  Paolo . Che  chi  fi  ac- 
coda i Dio  fi  fi  feco  vno  fpinto;  alludendo  i quello 
fourano  matrimonio . * 

E qui  veramente  dice  molto  la  Santa  ; & è grandif- 
firna  la  differenza  fri  il  matrimonio , e lo  fponfalitio» 
c gli  efempij  lo  dimodrano,  poiché  -J'vnione  di  que- 
llo fri  fpofì , fi  vede  cller  tutta  nell'aflf.cto , non  arri- 
uando  gii  mai  all'vnione  reale  di  vn  fangue , e di  vna 
carne , fino  alla  confumationc  del  matrimonio  ; cosi 
loifponfalitio  fpincuale  non  farivno  fpirito  coiu 
Dio , come  il  matrimonio  » e però  non  porri  dirli 
vnione,  più  ciie  affcctiua  ; ma  nongii  mai  reale. 

Aggiùnge  poi  ncU’iderto  luogo  vn’alcra  diuerfìti 
Q^q  mol- 
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molto  ponderabile  à quella  intento, & è, che.  * Tm> 
tc  le  gratie,  che  Dio  fi  ncjlo  fponfalitio, ouera  vaia- 
ne , pare  che  radino  per  me*zo  de'  fenfi,  e potenze*; 
«ni  quell' vnione  del  matrimonio  fpirituale , palla nel 
centro  intcriore  dell'anima.  * Sin  qui  la  Santa.  E 
quella  differenza  ben  ponderata , non  lafcu  di  hauer 
gran  forza  ; poiché  l’viiionc  ,che  fi  fi  per  mezzo  de* 
fenfi,  e potenze,  non  c reale , mi  folo  aflfettiua»  par- 
lando nel  fenfo , che  parla  la  Santa  Madre , non  de’ 
membri,  ò potenze  eltcrnc,c  corporali  ; mi  dc'fenli 
interni, e fpirituali.  Anzi  quello  è il  fondamento  prin- 
cipale di  chi  niega  l’vnionc  reale  in  tutte  quelle  Man* 
fioni;  poiché  dicono , che  tutte  quelle  vnioni , fono 
nelle  potenze  con  gli  atti  loro  re  però  non  pofiono 
eflerc,  piti  chcaffectiqe , Se  dunque  l’ vnione  del  ma- 
trimonio fi  celebra  nel  centro  dett'anima  » che  è 1 c'f- 
fenza  ,e  quella  dello  fponfalitb  fi  fi  nelle  potenze  ,ò 
per  mezzo  di  effe,  non  v’hà  dubbio , che  quella  porri 
forfi  elfer  reale  ; miqucfla  in  conto  veruho , non  ef- 
fondo più,  che  vnionc  fri  le  potenze, & i loro  oggetti 
per  mezzo  degli  atti;  e però  folo  affettata  ob- 
bietcma,  come  appare  in  tutte  le  facojti  dell’anima, 
coaì  apprenfiue , come  appetiriue. 

£ da  quelli  detti  della  Noltra  Santa  aliai  apparen- 
temente fi  potria  alcuno  perfuadere , che  il  matri- 
monio fp  (rituale  folamente  polii  edere  vnionc  reale, 
mi  lo  fponfalitio  nò.  E falcilo  più  efficacemente-* 
prouano  dell’  vnione  ; oltre  che  di  quell  ‘ancora  ha 
efemplificato  qui  la  Santa. 

Mi  quando  ciò  non  balli  ; fi  può  rqolto  efficace*: 
mente  prouare l'ideilo  in  fpccie  di  qqefla  pura  vnio- 
ne con  I elcmpio,  che  apporta , e con  la  fua  applica-  . 
none  ulCap.  4.  di  quelle  quinte  M-tnfioni.  Doue  di- 
ilinguendo  tré  gradi,  cioè  d*  vnione  pura,  fpófalitio.c 
matrimonio  fpintuali,  dice  co^i.  * Parca  me,  che 
l’vmone  non  arriuiancora  à fponfalitio  fpiri tualernid 
fi  come  quando  nel  mondo  s’hanqo  due  perfone  i 
fpoCarc  infieme , fi  tratta  prima , fc  fono  conformi 
in  (angue,  8c  in  qualità  ; e che  l’vno  voglia  l'altro  ; o 
che  fi  voghino  per  maggior  fodisfateione  d ambidne. 
Così  è qui  fuppoilo,  che  l’accordo  è gii  facto  ; e che 
ramina  fiaà  pieno  informata  di  quanto  le  tormbe- 
rie  ; e che  fia  rifoluta  di  fare  in  tatto  la  volontà  del 
fbo  Spofo  ; Sua  Mac  Hi  (conofcendo  molto  bene, che 
èco«ì)rellafodu5fatto,di  ki.ondele  fa  quella  miferi- 
cordia.che  vuole  ch'ella  maggiormente  ileonofea,  e 
che(comc  fi  fuoi  dire)  véghmo  à vederlo  OS  ad  vnfrlt 
fece. E poco  più  a bado  foggiungc;chc,comc  lo  Spo- 
fo  c tale , da  quella  fol  villa  la  Ufeia  più  degna  di  ve* 
mrfiàdar  la  mano, -però  che  rimane  l’anima  tanto  in- 
namorata, che  fa  dal  canto  fuo  quanto  può  , acciò 
non  fi  guafli  quello  duiinio fponfalitio, 

Le  quali  parole  pare,  che  omnfimodamentc  facci- 
no vedere,  che  quella  pura  vnionc  (quantunque  fa- 
uorita)  non  è vnione  reale  ; fi  perche  dice  la  Santa, 
che  non  è più , che  vna  fempiice  villa  ; fi  perche  retta 
l’anima  con  quel  dèfidcrio , dalla  fola  villa , di  venirli 
4 dar  la  mano  : c fi  quanto  può , per  «rrìuàfe  al  diui- 
tk»  fpòfahcio,  & i gli  am plertì  immediavi  Con  io  Spo- 
fo . fit  à quello  conto  locando  la  realtà  d Vinone  al- 
lo fponfabeio,  & i quella  prima  Milione.  d’vmono 


fempiice  reperiscile  f vnione  fruitìui  non  farìa  rea- 
le , fe  non  net  fu  premo , Oc  vltitno  grado , che  è del 
matrimonio  fpiricuale. 

Nondimeno,  come  quelle  tre  Manfioni,  fono  tan- 
to anqeifc , Oc  infieme  connette  ; che  la  Santa  più  voi» 
te  hebbe  d dire , che  fi  può  (limare  vna  Manfionc  fot- 
la  ; pare  i me , che  i nollrì  Padri , i quali  apparcnte- 
mcncedilcordano  ,non  ponno  non  conucnire  in  fat- 
ti, c nella  fofianza;  e che  folo  patti  differenza  nel  mo- 
do di  parlare,  ò nel  concepi  re|i  fenfi  fii  ciafcmio. 

Per  difcorrer  dunque  con  fondamento , Oc  inuclU- 
gare  il  fenfo  della  Serafica  Madre  in  quello  .Rifletté 
propollo.  Io  confiderò, ne  fi  può  negare,  <fiè  sù’l 
bcj  principio  fi  dichiara,  c proficgue  poi  fetnpre  nell’ 
filetta  forma  di  parlare  ; che  per  vnionc  intende  in 
quella  » e nelle  due  feguenti  Manfioni , non  affettala, 
ma  reale  > & effettiua  vnione . E prima  parlile  iiletta 
nella  prefentc,  & m quello  primo  capo,  doue  (polirà 
di  narrare  interza  perfona  ,&  in  cafo  fucceflo  ad  al- 
tri ; ma  nel  Libro  della  V ita  Cap.  1 8.  confetta  » cho 
auucnne  à lei  medefima  quello,  che  dice  deH’oratioi» 
ned'vnione,  fpeteante  noualle  fupreme,  ne  alle  fede 
Manfioni,  mi  a quella, che  è vnione  fempiice  rie’iuoi 
principili  di  che  dice  così.  * Al  principio  mi  occor» 
fc  vn’igioranza,  che  non  fapeuo.che  Dio  lidie  in  tut- 
te le  cole  ; c come  mi  pareua  cifcrmi  tanto  prefentc , 
pareuami  impoifibilc  (llafciare  di  credere , che  fidi? 
iquiui,  ne  poccqo;  per  parermi,  che  quali  chiaramen- 
te haueuo  conofciuro , dar  quiui  la  fua  medcfiìhi* 
prefenza.  Vocili , che  erano  pocoletrcraci  mi  dice- 
vano, che  (blamente  vidauapergratia.&io  nonlq 
poteuo  credere ;attefoche,  come  dico,pareuami, 
che  realmente  dette  quiui  prefentc  , e cosi  andauo 
con  pena . V n gran  letterato  dell  ’ Ordine  ddOJo* 
riofo  S.  Domenico,  mi  leuò  di  quello  dubbios  dicen- 
domi , che  veramente  daua  prefente , c come  fi  co- 
municata* , e delitiaua  con  etti  noi , che  mi  confalo 
§fiai.  * .....  ...  • ,, r_ 

’ Ponderi  il  Lettore  ( oltre  alfifperienza  delIà-Saù*; 
ta  ) l'autorità  di  quel  gran  letterato  ; il  quale,  non  fo- 
to pariaua  di  qdaifiuoglia  prefenza  ,mà  di  comunica- 
ttone  reale, con  che  Dio  fi  deliba  con  le  anirtie , Mà 
dice  di  puì  m quello  Capo , parlando  di  quella  tèrza 

Eerfona.che.  * Per  vna  grada  di  quella:  force, efid 
>10  le  fece,  vcnqc  i crederlo  in  modo , clic  eflendólè 
detto  da  quel  mezzo  letterato  il  contrario , haueuàj 
talmente  in  sè  impreffa  la  verità  di  quello  idie  non 
le  credè  . * 

E qui  fi  notino  tutte  le  parole, cioè . Che  nettiti 
gratiad  vnione,  di  che  pariaua.  * Le  pareua  impofz 
libile  Iifciar  di  credere,  che  flette  quiui , c che,  haue- 
ua  quali  chiaramente  conofviuco  ilar  quiui  la  fuai| 
medefima  perfona.  * Eccoefprefsamentc  prefen- 
za  reale  ifperimentau  con  certezza , come  dice  poi; 
che  don  è fola  prefenza  di  Dio , à titolo  di  caufa  pri- 
ma efficiente , per  effenza,  potenza , c prefenza , che 
quella  è comune  a tutte  fe  Creature  anco  infernali. 
Non  è vnionc  per  gratia  ,c  Carità  folo , che  quella  i 
abituale , Oc  anco  ne*  Bambini  battezzati . Non  è 
vnione  attiutte,aflètriua  d’amore  folamente, -che  que* 
Ila  è di  molte  anime  buone,  e fante,  chcpoffiedonoi 

«tvCa- 
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& vfano  della  Carici , c doni  dello  Spirico  Santo , p * 

. godono  delia  fteftà  pèrfona  diuina  ad  erti  realmente 
▼nita  ; mi  non  refpcrimentano,  ne  lo  fanno  per  il 
' più . Mie  vnionc attuale fruitina>rcale,fendta,e go- 
! duca  per  notitia  ifperimcca|c,con  che  ( come  dicctta 
quclgrà  Icctcraco)Dio  fi  delitia.e  comunica  alle  ani- 
me,  fecondo  i primi  fuoi  gradi  di  quella  , e fecondo 
gii  altri  più  fubl imi  delle  fe(le,c  fetnme  Manfioni. 

E quefta  non  fù  mai  dalla  Santa  limitata  alle  Man» 
fionifupreme;  mi  Tempre  auccncicacaper  omnimo- 
da  certezza  in  quella  Manlìonc  d’vnione  ferapliee; 
come  poltilla  in  querto  luogo  il  gran  Maeftro  p.  Lui- 
gi di  Lion . Quefto  vuol  dir  qui  con  le  parole  del  Te- 
tto . * Fifla  i c pone  Dio  fc  medefìmo  nelfintcnore 
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Si  conclude  da’ detti  della  Sanca  ; e fi  prona,  cho 
ivnionc  di  quclta,  e delle  feguenri  Manfioni, 
è rcalo. 

Fifla , e pone  Dio  fe  medefìmo  nell  * intcriore  di 
quell' anima  &c. 

DEI  fenfo  dunque  fementc  della  Santa  non  oc- 
corre dubitarne;  mi  ballerà  /piegarlo,  & anco 
prouarlo  in  buona  Teologia . Venga  il  fuo  Angelico 
Collega,  a II quale  in  termini  proprij  d Vnionc  d’a- 


di  quell’anima,,  dijmamcra,  che  quando  torna  in  fe  i more  dirtingue , due  fnioni  nell’amore  1 vna  affetti- 


modo  niunopuò  cjubicaredi  e (Ter  fiata  in  Dio,  e Dio 
in  lei  .*  Occulatamentc  non  dice  con  Dio,  che  anco 
barteria , mi  in  Dio , e Dio  in  le j . Il  che  vuol  diro 
vnione  reale. 

Queftojraedcfimo , dice  nel  Libro  della  Vita,  par- 
lando di  quefta  prima  vnione.  * Non  fi  può,  dice, 
dire  più  chiaramente,  per  cffcrc  tanc’olcuro  quello, 
che  hai  parta . Solo  potrò  dire , che  fe  le  rapprefenta 
lo  ftat’infieme  con  Dio;  e rimane  vna  certezza  di 
qoefto , che  in  nertuna  maniera  fi  può  lafciarc  di  cre- 
derlo . * Non  fi  può  gii  dire  più  chiaramente. 


ua , e quefta  è formalmente  Tifleflo  amore , falera», 
chiama  effettiua , e reale , & è effetto  procedente  cf- 
fettiuamente  dall’ifteflo  amore  formale  . Quclta  di- 
ftintione  ( come  fi  toccò  altroue.anco  di  propofito, 
mi  qui  bifogna  ripigliarla  ) pigliò  il  Dottore  Angeli- 
co da  S.  Agoftino,  il  qual  deiìnifbe  l’amore,  dicendo. 
* Che  è vn  vnione,  ò congiuntione,  che  vmfce.ò  dc- 
fidera,e  procura  di  vnire  due  cofe,  cioè  ramante*  la 
cofa  amata . * Dicendo , che  congiungc , & vnifea 
( fpiega  l’Angelico  ) fi  rifferifee  all’vnionc  affettila, 
che  è rifteffo  formale  amore  ; e dicendo , che  procu- 
ra di  vnìre,  appartiene  all’ vnione  reale , che  è effetto 


• Mi  è fingoJariffimo  quello,  che  dice  nelle  Manfio- 
ni fettimc  Cap.  1.  dmerfifteando  il  matrimonio  fpi-  dellirtcflo ambre  formale.  Màpoi  loggiunge  nell* 
rituale  dallo  fponfilitio, e dall’vnione.*  Pone  Dio,  ifteffo  luogo,  b vna fingolarifEma limitationc por- 
4ice,  prima  l’anima  nella  fua  Manfione  ; e vuole,  che  tata  dal  Filofofo  Ariftotele.  Il  quale  rifferifee  vn  det- 


nonfia  come  falere  volte,  quando  la  pofe  in  quelli 
Ratti ('ch’c  lo  fponfalitio^Doac  bc n credo  io,  cho 
fynifca  feco,  come  anco  nell’orarione,  che  fi  è detea 
d’ vnione;  benché  iui  non  paia  all’anima  di  effer 
chiamata  da  Dio,  per  entrare  nel  fuo  centro , come 
in  quefta  Manfione;  mi  nella  parte  fuperiore.  Se  ben 
quefto  poco  imporra,  fia  di  vna , ò di  vn’altra  manie- 
ra.* Ecco,  con  che  chiarezza  dice,  che, ò fia  l’ vnione 
nella  parte  fuperiore , ò nel  centro  fteffo , poco  im- 
porta ; mà  bada  ,che  Dio  vnifccfeco  l'anima;  come 
anco  fece  nello  fponfalitio  fpirituale , e nell’ vnione. 
Dotte  cuidcntcmente  appare , chef  vnione  non  è di- 
perfa  da  quella  del  matrimonio  ;e  per  confegucnte 
tutte  fono  reali  »epocoimportail  modo  diuerfo. 

Ne  fi  può  dire  d’auuàtaggio,perfiftendo  fempre  la 
Madre  dia  quefta  prima  vnione,  fino  alla  più  fublimc, 
ì parlare  con  riftelfe  frali  d’vniona  reale  ; martìme, 
che  dell’afTettiua  non  ci  era  bifogno  dì  efaggerar  tan- 
to, nc  confutare  i letterari  ; che  qUefta  può  cflcre,& 
è ne'  gradi,  e Manfioni  p affate,  anco  nella  buona  me- 
ditarione  ordinaria. 


to  d’Ariltofàne,  cioè . Che  gli  amanti  defiderariano, 
che  quella  vnionc  reale  talmente  gli  vnifle,che  di 
due  fi  facertero  vn  folo  ; Mà  perche  bifogueria , che 
ambiduoi . ouero  almeno  vn  di  loro  lafciafcc  di  erte* 
re  jperciò cercano, e procurano  quella  vnione  mag- 
giore.che  conuiene,  & è decente  : cioè  di  conuerfa- 
re,  & infieme  con  viuere  , & altre  vnioni  reali  di 
quefta  fatta . Onde  conclude  il  Santo  Dottore  , che 
non  Tempre  f vnionc  reale caufata dall’amore,  è pcr- 
fcctiffima  ,& intimiffima  ; mà  folo  fecondo  la  porti- 
bilti  ,e  conuenicnza  ; e però  faranno  diuerfi  gradi 
d’ vnione  caufati  dall’amore , fecondo  la  conuenien» 
za,  portibilti  ,difpofitionc,&  altre  circonftaoze  rea- 
li, come  cfcmplifica  il  Santo  Dottore  della  conuerfa- 
rione , coUocutionc*,  e fonili  vnioni , e congiunti  onì 
reali.  ’ 

Stando  quefta  dottrina  dell’Angelico,  che  parla 
come  Scolaftico , fcntiamolo  come  miftico , e che 
parlane’ propri)  termini  della N.Santa,  e di  qucfta_, 
vnione  femplicc , c pura  propria  di  quefta  Manfio- 
ne. e Doppo  hauer  trattato  de'  gradi  d’amore,  che 


Et  io  non  penfo , che  alcuno  de’  noftri  Padri  fia  di  partano  fra  gli  amanti  diftanti,  & anco  abfenti,  e det- 


to, che  in  quelli  l’amante  cerca  con  anfìe,  corre,  o 
languì  fee  per  la  diftanza  dell’amato;  perche  non  cer- 
caria con  anfie,  ne  languirla , fc  non  forte  la  diftanu, 
& abfcnza  dell’amato  (II  che  fpetta  alle  pallate  Man- 
fioni de’  proficicnti  ) . Pone  poi  l’ottauo  grado  di 
amore,  che  chiama,  grado  d-  vnione,c  congiuntione* 
clone  l'anima  non  più  diftante , ò abfente  , s’vnifce.» 
con  Dio  amato  ; e non  è più  diftante , mà  aliante , ò 
più  prcrto  inftacc.  Nc* precedenti  gradi  f anima  ama, 
Qjj  a 

a b Idemtintim  oda*  C S.Th.qMfcAi$rMd.\Mntrk*  x ^ ■ 


contrario  parere,  fe  bene,  al  parlare , paiono  variare. 
Tutta  volta  non  lafqiarcmo  di  rifpondore  all’obbiet- 
lioiù  fatte  da’,  detti  della  Santa,  nel  feguente  Rifletto. 
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& c amaca,  cerca,  & c cercata,  chiama  , & è chiama- 
ta. Ma  in  quefo  có  vii  modo  mirabile  rapifce,&  è ra- 
pita, tiene,  & c tenuta,  flringe , & è ftrcra  ; c fi  vnifcc 
l’vna  all’vno  per  vnione,  c copula  d’amore.  E chi  non 
vede , che  quello  grado  è l’iltcflo  fiato  d’ vnione  pro- 
prio di  quelle  vlcimc  ManfionwMà  non  lafcia  il  Santo 
di  formalizzare, e difiinguerc  quefia  prima  vnione  rea 
le.dall'altrc  pili  fublimi  delle  Milioni  fegucci,  rappre- 
fentandofi  1 anima  i pena  filtrata , & vnita  alf amato 
in  femplice,  c pura  vnione  reale , douc  tiene,  & è te- 
nuta, ftringe , & è firctta,  anelante  peróni  più  intima 
vnione,  che  è dello  Spófalitio»c  matrimonio  fpiritua- 
le,  da  celebrarli  ne’  penetrali,  e fecreti  del  centro,  o 
lua  intima  eflenza  . E ciò  efemphfica  in  quell’anima 
fama  «chedoppo  hauer  cercato  per  molto  tempo  il 
fuo  diletto,  finalmente  trouatolo , lo  tenne,  e fi  firm- 
fc  con  lui  ; e però  diceua  . Imeni  quem  diligit  amnuu 
me  a,  tenui  eum , nec  dimietam , donec  mtroducam  illum  in 
domun  M^trit  mere , & in  CuUculum  genetricis  mere, 
a Doue  l'Angelico  confiderà  ftnz*altroqui  due  vmo- 
ni  ambi  reali . La  prima  è in  quello  primo  mgrelto, 
nel  quale  l'anima  non  fi  può  dir  più  realmente  dittan- 
te , mi  realmente  inilantc,  & vnka,  tenuta  > e tenen- 
te, (tingente, e ftretta,in  (ornata  alfolutamcnte  real- 
mente indifiante  , & è lignificata  dalle  parole  dell' 
iftefs'anima . Imeni cumnecdimiUnm.  L'altra  è quel- 
la più  intima » anzi  intimiditila , alia  quale  afpira , & 
anela  quefi’anima,  & è lignificata  nelle  fufleguenti 
parole  . Donec  introduca»  eum  in  domum  maini  mete, 
& in  eubiculum  genitrici t me re . E che  cafa  è quefia , e 
che  danza  della  tua  Madre,  damma  amante  ? dice  S. 
Ambrogio,  b le  non  l'e(Ten*a,&  intrinfeco  penetra- 
le dell  ificlsa  anima , doue  lì  celebra  l’intima  vnione 
di  matrurroaio  fpiritualc  ì Qj*d  eli  domtu  matristure, 
& eubiculum  eiui , nifi  internum  fecretumque  naturai 
E vero  che  in  quefia  prima  vnione  è già  l'anima  vnita, 
e tiene , e firinge  per  indi  danza  l'amato  fuo  Signore; 
mà  in  quefia  prima  Manlione  è (nò  omnimodamen- 
te  * & intimamente)  ùid  in  vn  certo  modo  fuperfi- 
ciahnence  vnita . Non  bada  all'ardente  mio  amore 
quefia  indilbnza  ,&  affi(len*a,ò  infifienza  d’ vnione 
reale,  dice  l'anima  qui . I miei  defideri;  mi  fanno  fof- 
pirare  all' vnione ,Sc  d gl’aniplcfiì  amorofi  dell'amato, 
nell'intimo  centro  dell'elfenaa  mia . Et  in  quello  fen- 
foii  mellifluo  Bernardo»  e su  l’ideflc  parole.  Nec 
dtmitt am  donec  introducala  illum  in  domum  matrismea, 
(d  vna  deuociflìma  Antitefi , con  le  altre  non  di- 
uerlc  dei  Patriarca  Giacob, quando  vnitoàk,  abbrac- 
ciata con  Dio , vfando  l' ideila  frafe  diceua . Non  di - 
mttamti  mfi  beutdixeritmbi.  d E fubito  riceuuta  la 
benedittione  lo  lafciò  andare,  fiaccandoli  da  quella-, 
diurna  vnione . Mà  non  cosi  la  Spofa , dice  il  Santo 
innamorata  ardentemente  * uon  lo  lafcia , ne  io  vuol 
lafaara  ; ne  le  bada  quefia  vnione , c quefia  foia  be- 
oedittione  ; perche  non  è l' vnione  intimifsima  i che 
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afpira . Nec  accepttt  benedizioni  dimifit  illum  ; quia  no- 
lo inquii  btntdiZtonem  Ouam,fcd  te.  Nou  voglio , ne  mi 
balta  quefia  grana  fingolanfsima  di  dare  vnita, & ab- 
bracciata in  prefenza  reale , non  difiante,  mà  infiali- 
le (come  appunto  dice  la  Santa  Madre  ,chc  l’anima 
in  quella  prima  vnione  fi  vede  in  prefenza  di  Dio  ve- 
ramente reale , e che  Dio  fida  fc  medefimo  nell’inte- 
riore di  quell’anima)-;  £ quello  mediante  le  poten- 
ze ; mà  non  è quella  intitniflìma  vnione  in  vaiti  di 
vno  (pirico  indifsolubilc , che  è il  matrimonio  fpiri- 
tualc  ; che  però  foggiunge  il  Santo  Dottore  in  pcr- 
fona  dell'anima  vnita  in  amore , anco  m vnione  indi- 
fìante.  Non  voglio  la  tua  bencditrionc  fola,  ò mio 
diletto  ; mi  cc  Itclfo  in  vaiti  di  fpiriro  indilfolubilc. 
* Perche  lo  Spofo,c  la  Spofa, che  Dio  hi  vniche  con- 
giunti aiuno  può  fcpararc. 

Siche  l’anima  confiderata  qui  io  quello  primo 
grado  d’ vnione,  e che  afpira  all'alt  (fimo , c fublimif- 
limo  del  Matrimonio  ; douc  fi  viari  poi  nell'intimo 
penetrale  della  fuaefleuza  (che diceua  Ambrogio) 
non  lafcia  di  edere  vnita  realmente,  perche  noni 
dittante  , mi  inilantc  realmente , come  diceua  l’An- 
gelico. Et  è qucITiftedo  fiato,  che  dice  qui  la  Santa, 
e noi  diciamo  con  ella. 

£ da  tutto  ciò,  che  dice  la  Serafica  Madre  tefiual- 
mente;  l’Angelico  Dottore  Scolafiicameuce;  e 1* 
ifielfo  millica , e fcritturalmcntc  non  rella  luogo  di 
dubitare  fe  quefia  prima  vnione  fia  reale , c coufe- 
cutiuainentc  (altre  più  intime,  e Albióni  di  fponùló; 
ciò,  e matrimonio  fpiricuali . 

É celiano  parimente  Icua^e  le  difficolti  propollc 
nel  padato  Rifledo  ; e per  ho  r»  fi  ri/ponde  (corno 
poi  fi  vedrà  dift’ufamcnte  » e fi  palperà  con  le  mani  i 
propri;  luoghi).  Primo,  che  per  cllcr  vnione  reale 
non  è necedario  fia  la  più  fubliraf,&  intima  nel  cen- 
tro dell’  aaima , come  hiabbiamó  veduto  dall  Ange- 
lico , cioè , che  l'vrùone  reale  procurata  dall’  amore,  * 
balla  fia  conforme  alla  polfibilti , e conucnieiua , e 
la  conuerfittionc,  confabulatone,  £ i foli  elicmi  va-* 
gheggiamenti  degli  amanti  fono  .congiuntone, & 
vnione  reale.  . 

Come  anco,al  dire,  clic  quell'  vnione  è fblo  uelie 
potenze;^  anco  che  è vna  femplice  villa  dell'anima, 
i quello  rifpondena  la  Santa  Madre  arrofsica , cdi? 
ria  che  è troppa  materialità.  Perche  quella*  vmo- 
ne  d'amor  con  amore , e le  potenze  fono  non  materia* 
li,ò  corporali  ( non  vedendo  memoria  di  corporeo» 
me  fe  r anima  ne  folle  fuora  affatto)  mifpirituaji  ,‘e 
fe  bene  difiintc  , indiuifc  però  ,e  penetrate  fri  di  lo- 
ro , e con  l’eflcnza .anzi  con  l’ filetti  diuinicà  ; epec 
tanto  in  vnione  reale  r&  inuma , E ciò  balli  illa  di- 
chiaratone dc’detti  della  Nofira  Santa , & alla  con- 
fermatone della  realtà  di  quell'  vnioqe  fruinua  , an- 
co in  quefia  maulìoqe  d' vnione  pura,  e ne’  fuoi  prin- 
cipi;-' • -V  / ...  ^ ' 


**  1 r *. _ \ • . . 


a CtuM.j.  b S.jimlttf ferm.  17. in  pful.i  1 !..  e S.  ter»,  tir  Ctttftr/u.j?.  d 
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Si  tratta  del  modo , con  che  Dio  fi  dice  venir  di  nuouo  all'anima 

in  ordine  all’  Vnionc  fruititi* , 

* * • , , , . 

'.‘S.  RIFLESSO  I.';",  . 


§i  fjpiega  il  fenfo  proprio, e letterale  della  Santa 
Madre  conforme  alla  buona  Teologia . 

Fijfa , e patte  pio  fe  medi/imo  nell  interiore 
- , , di  quell  4Jtma  &u  • >, 

• t ? • ' ■■:>■>  v ce- 


fi parimente  nell'  Inno  , che  vfiamogiomalmertfe 
all' officio  di  Terza,  che  dice.-  . , 

Nttnc  Sonile  ttobis  Spiritili 
. VnumVatri  cumfìlìo 

; Dignare  promptus  ingerì 

Noftro  rtfufus  pc  fiori,  ■ - 

E quell’  Ingerì  è I*  ideilo,  che  Malti,  E così  hanno 
-parlato i Santi  Padri  co’ Dottori  pofitiui,Scola(lici>  c 
Laica  la  ferità , e prouat*  di  quell*  Millici . E parlando  in  rigore,  è ì'iltclfo  chedicc  in* 
Vnionc  reale, con  la  Santa, vediamo  propnj termini  la  Santa,  Ne  potcua  piu  proprta- 
hora  dfuo  proprio  fenfo  « &in  che  -niente  parlare,  mentre  vfadi  quel  termino  efprelfi- 
modo  poifa  dirli , che  Dio  venga  di  uo,  cioè , * Che  fiffqDio  $è  mede  fimo  hell’incerìo- 
nnouo  ad  vnirfi.ouero  ad  vnire  i’ani-  re  di  quell’anima.  * Perche  vuol  dire  >che  penetra, 
. . ...  (nanfe  realmente  tn  ordine  àqueita  <he$' infonde  intimamente  ine  poteaavfarpaaolai» 

. Vnione  fruir  iqa  j che  canto  lignificano  le  parole  del  più  gramaticale , per  lignificare  quell 'tlUpfo  diukto> 

Tel».  Che  * filfa  Dio  fc  medefimo  neh’ interiore  fife  bene  è rifteìfocon  rVnioue,  e prdetua  real*# 

dell  aniiqqf  * E'quì  parla  re  ino  m vniuer&le  dell'  che  qui  diciamo  .formatmence  però  parlatwknim* 

yniope , non  dcfceadendq]  al  modo -proprio  di  man-  porca  diuerfi  efiecd  , e diueria  eaufaiità  in  rigore . I! 
•"due  .particolare  >riferuaodok»  à fùoi  propri;  luo»  che  andremo  fpiegando  à poco  ipoco  d Dio  pia* 
•«  L ■.  ‘ ' J,~'  '*}  ' ‘‘  ' cendo.jeprima  in  queftò-Ri(fe^-re|miTueceffiiii- 

V‘>  i^r  V-  ^ importantiiflìrao,*c  fi  comìncùu,  mente  |n  pratica; perche lapracicadvna cofa noru, 
d v?ficre  j‘  ineffabilità  di  quelle  tre  vlrime  man-  folofpicgalaftefla  fpechlatma mence  «ónfiderata^ 
fioqq  perche,  quello  venir  Dm,  c porfineU  intertor  ma  la  pratica  d’vna  parte  intendere  Ufpecutatio- 
dell  anitra  » e qtieir/fiapjp  così  barbaramente  clùat  ne,  e pratica  di  mole*  altre.;  » * ■u*.y-. 

maro  in  noliro  italiano*  espropriato  etite  li  dicei/l-  Il  fenfo  dunque  lercerahffimo  della  Santa  4 vnìftet- 

wf  * * ' ^ ^ ‘ ^°^0§‘  * <os*  Miftici  • coniti*  fo  con  quello de*Saari  Padri  ',*perrifp»tto  térovfitf- 
Scoiaitifi,  c da  Sauri  Padri,  c Dottori  pofitiui  ; con  pato  anco  da  Teologi  Scolatila  i e per  quellofifiar^ 
che  fpiegaqp  lc  nqque  milioni  delie  perfone  Diurne  Dio , c porfi  nell*  intcriore  dell’  amma , fi  fpfcga  do*- 
all  anime,  mediatiti»  doni  digrat»a,dt  canta, edel-  mefticamentc  : & io , come  d’ fircellettó  grolfelanb» 
Io  Spirito  Santo,  ne'  quali  ,e  co’  quali  fi  dicono  veni-  hotendo  meglio  con  il  fincero,  e manuale  detto  dèl- 
re  l’ilieijc  pittine  perfone,  e tutu  la  Dimoiti  ad  abi-  la  Sana,  cheeoi  fublime  de  PadrmoWWd.n  nome 
t4f.e  rcatldeute , di  vniffi  con  l' anime  in  Votone , & primieramente  d’Ulapfo,  al  fenfo  de’  Teologiifighifi- 
abicaponc  quoua,  c reale . E per  leuarc  Ja  rozzezza,  ca  ingrdfo  d' vna  folUnriudenctó  a'tertiflifu  d«B**l««b 
del  nome  barbaro  potiamo  chiamarlo  immifliom,  ò pure  tfn’immitfiorte,  infufìone,6  penetratK>ne,cho 
puero  infafkQHSj  ò Tcrnr  monti  e cOrrifpohdcrcma  difeende  fin' al  piti  indino  di  Quella . Quindi^?  cheli 
alla  parola  della  Sanca , efua  illuHrar ìfsima  ifnrnVn.  rUr  npn,n-,  n*u 


• • v - aura,  in  quella  guna , che  i acqua  nou  switondenS* 

. ; QMeftP  q,Q9cll  appunto,  che  fignifiea  Santa  Chic-  ruralmente  fe  n$n  dd  luogo  eminente^  più  alto.  Che 
(a  nell  fuqq  della  fèria  fecónda  alle- Laudi idnoan*.  però  quando  duoi  corpi  fi  pcnccradcro , non  (ariani 
dando  iuftanteiqeiireairetcmo  Verbo  * che  ftdegnl  ptopnamente  illapfo’,  perche  ih  quello  geneft  tno, 
di  comunicar  fe  fiefso  per  ihfùfionc  ,3c  (Uapfa  con  la  non  è litperiorc  all’  altro , ò almeno  ih  quello,  fenfo 
mifsionc  ancora,  ìnfufione  dello  Spirito  Santo  in  non  s’intende  Yittapfo  dmino  da’  Santi  Padri.  ubi 

«pelle  pa«dq  * •„*.  " ' — ' 

' ».  Spianto* paitrrv glori*  : ,<i  <:»;*  r. 

. ,.  »•  , pelaci  fampnferent  .»  v 

&txlMc)s,t& foni  lumini*  t . 

o.-i  ’ I?/#®». f iUMminanx*. ! t.  . 
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. . , . pUcmnitow perpetì  a . ...  . 

-o  . ‘ lplmw&it&i  Spiri  tu» 

..  ìtàs&nottritfatfibKt. 
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E perche:  le  follanze  fpirituàli  non  fono  in  luogo 
alcuno,  fc  non  mediante  Toperadobe»  conforme  alla 
più  cerca  Opinione  di  S.  Tom*fo,  è fittfeUNa  a ì t& 
quella £uifa,che  i colpi  fono  in  Ittogo  pcr  la  loro  qui 
titàdimenfìua,  e corpòrea ,però  le  follante  Tpifituai* 
li,  c fingolamicnce  la.  loflanza  fpiritualiflRma , eh’  i Ih 
diurna  non  fi  può  intendere  eflère  in  alcuna  altrafo- 
ftanza,'ò creatura,  fe  non  mediante  l’bpératioffere^ 
così  all’  hora.fi  dirsi  infónderà , ponerffi  filferfi^  pe-  ■ 
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nctrare  Dìo  alcuna  creatura, quando  la  produce, ò la  operami  cola  alcuna , & il  mediato  poi , quando  vf 
contenuta  cò qualche  nuouo  titolo  operaia  ella  itn-  .opera  qualche  effetto diftinto p riccuuto  ncU'illcfsa 
mediatameteta  mire  quando  opera  qualcfi’cffettp  ri-  /anima;  jS 1 ip  quc(fofenfo>nqn  può,  pèdeue  ammec- 
ccuuto  in  ella  foilanza»  Ò creatura , 8*  i quclto  conto  terfi  quella  dfilintionc  d’ itlapfb  immediato , e me» 
rilIapfo,òf  unione  per  illapfo  (par  landò  (ingoiar-  diato,  perche  feria  fenfo,  che  Dio  s'infonda  ? pene- 
mente  di  Dio  nell’anima)  fari  ynione  p<?r  operarlo-  trj,  eutrofia  ned'  anima  fonz 'opera  alcuna;  il  che  la- 
ne immediatamente  producendo,  conformando , au-  ria  contro  allo  inabilito  difopra  ; ma  fo  l’ inteudere- 
mentandoeflà  creatura,  ouero  producendo  alcun'  * mo,  che  può  efser  Dio  nell’ anima,  con  due  maniere 
altro  effetto  riccuuto,  e fpcttante  ad  cfTa . Il  che  co-  d' opcrationi,  vna  immediata  nell'  iftefsa  follatila., 
me  s'intenda,  diremo  fubito,  quanto  i quello  illapfo  dell'  anima , come  creandola , e eonferuaudola , o 
immediato , e mediato,  eh'  importa  affai  al  noiieo  quello  s'intenda  per  immediato  illapfo  ; e i‘  altra», 
intento,  maniera , ha  operando  alcun'  effètto  nell’  anima  ri- 

E diciamo  anco  di  palleggio , per  confolationo  cernito  ip  elsa , e quello  Ita  illapfo  mediato;  fi  che 
dcH'anime,  e fingolaemcnte  per  affiatarle  da  gl’ ut-  Dio  influente,  òptoduccìite  v.g.la  gratta  nelfanip 
gannì  del  comun  inimico  in  quelle  fnblimifluno  ma.lrdieicfferioeffaiinmedùta.emediacaaientc, 
manfioni,  che  dal  detto  fi  caua;  & è,  che  njuna  crea-  cioè  per  immiflìónc  illapfo  &c.  immediato  in  quan- 
tura  può  encrare.penctrare.Q  ingerirli  dentro  a’  prò-  to  produce,  ò confcrua  l’anima  ; e per  illapfo  media- 
.prij  termini  delle  creature  puramente  fpiricuali,quali  to  co  i quale  fi  dice  edere  in  quell’anima,  mediante  la 
fono  ranima»  l'intelletto , c volane!  noftajc  quello,  produtione,  ò conferuationc  delfificifa  gratia.  Si 
perche  niuna  creatura  hi  facoltà  d’ operate  mime-  che  pociamo  dire  a (fatatamente,  che  Dio  nel  centro 
diacamcntc  nell'  anima , ò fue  potenze  puramente  dell'anima  fia  effe  analmente  creandola, e confcruan- 
fpirìtuali , come  dicono  i Teologi , a e però  dicono  dola,&  anco  nel  centro  (ledo  produccndo  in  edahu 
comunemente  i Scordici,  che  qucfl'illapfo,  infoilo-  gratia,iJ  primo  immediatamente,  il  fecondo  media- 
ne ficc,  nella  mente  hnmana  è proprio  di  Dio  : come  tamcnce.e  così  in  ordine  alle  potente , E ciò  fi*  det- 
*nco  infogna  S.  Agoftino,  fi  eloptoua  l'Angelico  to  pcrgrmcendenti, 

con  bellifiuou  ragione  dicendo.  * Che  P infonderli,  ’ E quello  è fi  fenfo  letterale  della  Santa , cioè , che 
penetrare  akanaoofaiel’ifledb  che  dire,  ederden-  * Di  o fi  fida,  c pone  nell'interiore  dell'anima , * fi 
tro  i termini  dcH’edetua  di  quella  ; (1  corpo  hi  due  vuol  dire  l’ificfso , che  dice  la  Scuola  con,  li  Santi  Pa- 
forti  di  termini»cfoè  vna  della  quantici,  e fue  dimen»  fin,  che  Dio  per  illapfo  viene  all'anima , e però  non 
(ioni,  quantitatiue , 1*  altro  deli  eflenza  fua  ; e però  può  parere  ad  alcuno  notati  il  parlare  della  No(ìra_» 
.quando  vn*  Angelo  opera  dentro  a*  termini  delia.*  Santa  Maeflra;anzi  è nccetlano  per  intendere  moke 
.«piantiti  d’vn  corpo  * all'  bora  s'infandc,  entra,  e pc-  fue  dottrine  fpcculatiue , e pratiche , «he  auanti  alta- 
netra  il  corpo  : ma  non  per  quello  entra,  ò penetra^  mence  infegnadi  fua  fublimilGma  tfperienza. 
dentro  a' tentata  dell’  «denta  di  tal  corpo , ne  come  < In  quello  fenfo  parlauo  i Santi , cosi  S.  Bernardo, 

patta,  ne  come  dandogli  l’efserc;  perche  1 efserc  lo  a parlando  di  quel  ouftico  Bacio,  chedomandaua  la 
fa  Dio  fota  per  creatone.  Così  la  follauta  fpiricua-  Spola  della  Cantica , Ofcttfetur  me  ; quali  volendo  di- 
le,co.nc  l’anima  > non  hi  termini  quanritacmi , ma  re,  fpiega  il  Santo  Dottore . Vna  cola  mi  teda,  e di- 
folci  della  fua  cflcqza;  e però  non  può  penetrar  den-  mando , & è di  efserc  vnita  al  mio  diletto  perfetta- 
tra  erta,  fe  non  chi-di  le  (fa  re , ciò  è Dio  creatore , il  mente , mediante  l'infafìonc  dello  Spirito  Santo , * 
qual*  opera  incrinfecamentePeflenzamedcfima.  * Mi  fatto  nome  d'iilipfo,  li  P,S.  Agofiino,  4 no- 
. - Et  in  quello. fenfo  nc  fegue , che  l’cffèr  Dio  i que-  mina  la  venuta  dello  Spirito  Santo  nelle  anime  Sante 
fia  foggia  nell'  anima  fari  T iflcffa , eh'  ciberei  per  degl1  Apoiloli , della  quale  pariauamo  difopra , e di- 
operatone;  nel  qual  ienfo  accora  fari  1 iftcfso  dire  ce  . * Lo  Spinto  Santo  in  anello  giorno  i preparare 
per  efeenza,  per  immenfici , e per  illapfo,  in  rigore-,  i cuori  de’  fqoi  Apoiloli,  è illapfo,  come  vna  pioggia 
parlando..  Ma  le  Dn>  polsi  dirli  cifer  per  illapfo  ira-  di  fanciffoacionc , 4 S.  Ambrogio  parimente . * e 
traditane, penetratione  Scc,  ad  altro  titolo , che  d'  q-  L’ifkfsa  vmeo  Spirito , lianno  confcgtato  ,cgl*Apo- 
perationefi.vedri  ndRifle&o  fcguencc , il  che  è nei  lloli»8tiProfeti,comcdiceil  Vafod‘etetci<>he,Cioè 
ccfsarifisitno  per  l fatelligenza  di  quella  materia.,  che  habbiamo  beuuto  vno  foirrto  ile-fio.,  come  vno 
(anto/ublime , : fpirito,chc  non  può  diuiderfita  fepararfi  in  pityparri, 

E perche  gabbiamo  detto,  che  fillapfo,  ò immif*  mi  li  infonde  nelle  anime,  e penetra  i fentimonti  per 
fione  può  elsere  immediato^  mediato,  (pieghiamo-  cllingucrc  l'ardore  della  fece  di  cofe  focolari  « 
lo  meglio  per  gl'  intendenti,  che  i femphei  lì  concen-i  Ecalonga  il  mellifluo  f Bernardo  in  vn  lolo  con- 
teranno del  gii  detto , Suole  dirli,  che  que  Ilo  illap-  tcfto  vfa  dclfiftclso  vocabolo,  per  mottrare  la  vcnih* 
fo,ò  infofionc  >ingrefso&c.  è di  due  farci,  cioè  im-  cadi  Dio,  ò Verbo  Diuino  all'anima,  in  ordine  ali* 
mediato;  e mediato;  auucrti  lo  Scolafitco , che  ciò  lì  vinone  fruitiua , dicendo  così , * L cccefso  dclla_. 
può  intendere  iu  due  na  «fiere;  la  prima  è, che  dicco-  mente  pura  in  Dio,  ouero  il  ddccnòcre  pio  di  Dio 
doli  immediato  illapfo,  quello  che  Dio  ha  nell ani-  all'anima  efp  rimiamo  al  megho.che  potiamo,  * Ec- 
pu  immediatamente  iu  efoa , e l’ altro  mediato  me-  co  fillapfo  diuino  * come  fupcwore  all*  anima , eh*  è 
dante  qualche  effetto  iq  elsa  pc®do«o»focendo  fen-  inferiore . E doppo  haucr  dichiarato , che  f vnionc 
fo,  che  r immediato  fia  quello,  con  che  Dio  s'inten-  fruitiua  non  i corporea , mi  in  fpmto.  Dice  * dun- 
da  cfscr  nclf  anima  , onero  dentro  all’  anima  fonai-,  que  l'anima  coaì  trattata , St  amata , non  fi  cbntent» 
..  . . ' del- 
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4éJle  «Otitie  fyawute  dalle  crcaturc.ò  da  viiioni  parti- 
colari fattegli,  fc non  arriita  con  prerogatiua /ingo- 
iare i nccucrc  il  Verbo  illapfo,  dal  Ciclo  » ne*  più  in- 
fimi affetti,  e ncJlillclTe  metlojlc  del  l'anima , e coiu, 
quefio  ricetta  prontamente  quello,  che  defìdera.  * 

£ molti  altri  Padri  tralafcto,  che  hauranno  d com- 
parire nel  difeorfo  di  queft’vmoije . Dilli  sit  i princi- 
pio, che  non  era  totalmente  flftdfa  co(a  vinone  rea- 
le truiriua , della  cui  realai,  lì  è cracraro  nell’antece- 
dente Ride (To,  Se  il  prcfcnce  illap/o  dittino,  intuitone, 
ò.pentttratkme . £ mirrterbai,per  non  lafciare  in- 
tricate le  menti,  di  fpicgarlo  nel  fine  di  quello  Riflcf- 
fo.  Al  che  in  due  parole  fodjsfàcao,reltando  quali 
da fe Hello  intefo;  poiché  altra  cofachaucr  detto» 
che  la  prefenza  di  Dio,  in  quella  vnione  lì  a reale  5 o 
che  confecutiuamcntc  l'vmonc  llclfa  non  laici  d’ef- 
fer  reale  ; altro  è il  dichiarare  il  modo  di  detta  voto- 
ne, corqe  à dire  gli  eftrerni  di  quella,  come  concorri- 
po  inlìefne,  e gji  oftjcij , che  efercitano , c ciafcuna_. 
delle  loro conditioni  ; e che  conncffione  habbino,  in 
che  Itati  diuerlì  li  conliderino , ciò  che  inceruenga^ 
così  dalla  parte  dell'anima,  come  dalla  parte  di  Dio. 
(Cole  tutte  »chc  lì  vanno  Icnlìbile , Si  infcnfibilmente 
raanifeiùndo . Dico  dunque, che  ì’vnione  dice  molte 
cole,  acciò  Zia  reale,  come  à dire  gl'cltrcmi  reali,  che 
fono  Dio,  e l'anima, la  prefenza  reale , che  è quella, 
che  lì  prouò  nelJ*adierro,j&  altre  limili  ; e di  piu  que- 
llo Hello  illapfo  reale, che  è I mgrellò,  ò pcnetrationc 
di  Dio  nelJ’elfcnza  ; e l'iHcfso  forfè  anco  nelle  poten- 
ze’* e quelle  due  vlrjmc  cole  non  lì  toccomo , Anzi 
non  importa  1*  vnione  reale , còsi  in  allatto  coufido- 
rara  come  fi  fece  all’hora,  quelle  particolarità, e for- 
malità, Di  più  quella  pencrrationc»  e dt-diuerfe  ma? 
piere , che  fanno  ancora  diuerfe  forti , ò manierei 
d’vnioni  ,e  quello  non  li  editto,  Èperò  tutto  fi  ad- 
derà dicendo.  . ■ St  ( ; . I 

Diciamo  dunque , che  quell*  illapfo , ò infiifìòne 
delia  diuinità,  fi  può  dire  vmone  > ò piu  predo  vnttio- 
ne  effretma , òdiria  vn  Filofofo  m fieri  ; ma  Trilione 
già  nel  fenfo,  che  fii  trattato,  c rifilila  vnion'e  forma- 
la  perfetrionata,&  in  fatto  effe • Et  in  via  parola  quell* 
illapfo  è imppello  per  vnirc  in  fatti,  mà  l'vnione , c l’i- 
flclia  congiunrionegia  terminata . Mi  (piego,  coru 
fauuenenEB  di  S.Agoftinò,  a (òpra  le  parole  di  Gre- 
aùChrìHoàfuoiApofloii,  appretto  SfGiouanni . Di- 
cendogli della  milione  futura, che  pure  doueua  per 
illapfo  ferii  dello  Spirito  dtuinoiuloro,  b * Voi  Io 
conofcerete/dice,  perche  farà  appreflo  di  voi,&  iru 
voiftclfi  farà.  * Doue  riflette  il Sanro  Padre;  farà 
in  loro  per  iftaroi  ,non  iitarà  per  elfcrui , perche  pri- 
ma è,  che  fi  fiainvn  luogo,  e poiché  vi  s’abiti.  * 
£ voMèdire,  primaè,  che  loSpiritoSantodifcenda^ 
ih  via  con  illapfo, & infu  l'ione  della  Tua  diuinità, e que- 
ftoi  ringrefio  ; e doppo  li  ft  rma , & arma  aliamo- 
ne pSf  ecco  il  termino  del  moto  ,&  il  total  ingreflfò, 
tk  infusone . E ciò  Ha  detto  per  farci  la  Otaria  a quel- 
io, che  nel  Tegnente  RiOelfo diremo , per  fpiegarci 
piti  m particolare , e vedere  cosi  I * illapfo  diurno , ò 
prelénaa  faa-,  come  r vnione  formale,  & attuale  frui- 
oua,ereale, 
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Si  dichiara  rimmilTìone,  Infufione , ò Illapfo  diuioo 
nell' anima,  che  è in  duicrfi  generi,  necelTarij 
per  intendere  l'vmonc  reale  fruitiua. 

Fiffa,  e pone  Dio  femedefimo  nell  interiore  &c. 

NO»  diffè  quj  la  Santa  efptcfsametite,che  Dio  lì 
ponga  più  nel  centro , ò efsenza  dell  * anima, 
che  nelle  potenze , ò in  che  parte . ( e molto  cauta^ 
mente)  Perche  quell*  Illapfo  fi  può  confiderà»  io 
ordine  all' efsenza  dell'anima  immediatamente »& 
in  ordine  anco  alle  potenze]  E quello  dichiarammo 
nclprcfcocc  Riflefso,cvedrcniodiUincamcnte  la_» 
ncceflìcà  lua . 

Per  intelligenza  di  che  : rammemoriamo  vn  po- 
co qui  la  dottrina  di  S.Tomafo  incorno  all*  efiflenza 
reale  di  Dio  nelle  creature,  c quale  qui  merita  (in- 
goiare ponderationc , pet  caulinare  con  fondamen- 
toreaie  in  materie  tanto  fubltmi.  Due  fora  d'eflh 
llcnza  hd  Dio  nelle  creature  j l’ vna  appartiene  all* 
cfscre  fuo  nelle  cole  per  modo  di  caufa  agente  ; Si  è 
quello, che babbiamo toccato  nel Rificfeo  pafsato, 
ctoù  mediante roperatiòne,  e per  la  lua  immenficà, 

£ ciò  è comune  à tutte  H eofe  create  ; L’  altra  efi- 
(Icnza  poi , dice  il  Santo  » è in  quella  guifa,  che  l'og- 
getto di  chi  opera , fi  dice  e (sere  nell  * operante;  il 
che  è proprio  dell*  operationi  interne  dell*  anima;  8* 
demplifìca,come  Toggetpo  conofciuto  , e nel  co* 
nofecnte,  e l'amato  nell’ amante . Et  in  quello  fe-*  . 
condomodofidiceDioefiscre  àpcciàlhicntfe  ncflsL* 
Creatura  ragionepote , la  quale  fama , p attualmen- 
te , cioè  per  gli  atti  dinotitia,8tamòré  attualeidue^ 
ro  abicùalmeitre  mediante  gi'  abiti  deir»gratia,e  ca- 
rità , che  fono  nell’  anima  giuria  ; c però  frit  què(lk_*  * 
gujfa  fi  dicòefser  Dio  ne’ Santi  per  grafia.  E quello 
modo  > foggipnge  > è molto  diuerfo  dà! -primo,  nti 
contitene  alf  altre  creature , fuori  che  alle  creature 
intellettuali  ; perche  » li  come  i njùn'altra  -conuiène 
la  gratia , così ànum’altra  può  conuenitr  qnefto  fin-  * 
gojar  modo,  die  Dio fia  in  efsa  » comò  'oggetto  co» 
nofeiato ,& amato,  >-’••••  • * l:  tn 

EfuppoHo  quello,  ripptgltartiO  il  detto  nel  pafst- 
to  Riflefso , c diciamo  ; «che  fi  come  queflo  modo  di 
cfscre  Dio  nell'anima  gialla  per  modo  d’oggetto  co- 
nofciuto, & amato  » e (ingoiare  da  quél  comune  dif- 
ferente ; così  flllapfo,  ò pcnetrationc  di  Dio  UelbL* 
creatura, & ànima  giulìa  farà  diucrfo-dal  primo  i E 
fi  come  il  primo  fi  dice  Illapfo  effeteiuó  pc  r opera*. 
rione , & immenfità , quefto  fecondo  potremo  chia* 
mate  illapfo, ò infafione  diuinaobbietthia  per  modo 
d'oggetto  conofciuto,  Scamato.  Et  à ciafcuiiodi 
loro  conuerrà  il  titolo  d' Illapfo , & iufiifione , © pe- 
ne tratione  reale. 

Caminano-dunque  del  pari  i*huorttógiafto>e  tutte 

f altre  cimature,  in  quanto  àqucl  primo  illapfo  effet- 
tiuo;  ma  fi  dififerentianoin  quell* altro,  che  diciamo 
obbietciUO  » Perche  fi  come  nella  crcatìone  >c  con- 
feruatio  ne  della  foitanza  dcll'amma,  delle  pocente»q 
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fueopcrationiviè  necessaria  quella  pcnetraciono 
diurna  per  operacione  , & i m meni!  tà,  tosi nella  pro- 
ductionc,  c confcruationc  della  grana  riceuuta  nell' 
anima,  e della  carità  con  gli  alcri  abitùcheperfctcio- 
nano  le  potenze,  e fuc  opcrationi,  vi  è neecllario  pa- 
rimente quel djuino  illapfo»  mediante  la  produccio- 
ne  di  detea  grana,  carici, & altri  abiti  gratuiti, &:  opc- 
ratipni  loro  ; & in  quello  convengono  con  tutte  l’al- 
tre  creature.  Ma  la  differenza  confilleinvn'inlùfio- 
ne,  ò illapfo  fpccialc , che  importa  la  gratta  non  ef- 
lcttiuo,nc  per  ragione  dell’operatione  dmina, ò dell* 
immollici  Tua;  ma  per  vn’akro  ticolo  aliai  diuerfo  ; e 
quell*  è, dice  S,  Tomaio, titolo  d’Amicitia  fpecialiffi- 
moi  che  fi  vnirc  Dio aU'anima  amata, & amante, co- 
me oggetto  conofcitico,  e parimente  amato . 

, Il  che  da'  Padri  Teologi  Scola  dici,  e Millici,  lì  dir 
chiara  in  quella  forma,  cioè , che  la  Madia  Diurna^ 
s‘  infonde  in  quell'anima  per  modo  d’oggetto  faccn- 
dofiprefcntc  all'effeuz*»  c potenze  come  oggetto 
cono  labile,  à amabile,  puero  conofciuto,  & amato. 

£ di  qui  concludiamo,  che  in  queffanima  fono  ne? 
cellari; duci lllapli  i&Infulìoni,ò  Penetradoni della 
Diumitu,comc  anco  nelle  potenze,  c fuc  opcracioni; 
I vno  per  modo  effettiuo,  producendo  la  grada , !a_, 
carici, è l'aitrc  virtù,  & atti  gratuiti;  l'altro  obbiccci- 
uo  prclencandofi  aff  t^fla  anima , c lue  potenze  per 
modo  d' oggetto.  come  dunque  diamo  yn’  Illapfo 

diuino  nell’ anima  per  la  grafia  prodotta;  e quello 
fata  nell'  effenza,  centro,  ò fondo  dell’  anima,  doue 
firiceqc  la  me  ddìma  grada  ; cosi  anco  doari  ade- 
guarli yn’  jnfùlìone  danna  neJi'iftefla  anima, effenza, 
ò fondo  di  cfsa , con  la  quale  Dio  fi  prefeud , e s'yni- 
fcju  per  ìllapfq  de^Q,  coipe  ometto  amato  ,ecouo- 
Cciu^o  dall’  anima  ffefsa;  c perche  Dio  medefimo  c 
cQpofciuto,  & amato,  mediate  gli  atti  delle  potenze, 
c per  tanto  Dio  sinfonie  per  illapfo  effettiuo, che  di 
IcrtlreaUe  dece? potenze,  & acciicosì s’infonderà  all’ 
ifte{fcpotéze,atacti  per  illapfo  obbicttiuo,  che  vuoi 
direbbe  Dio  fi  la  prclcnteadefl'e  potenze  atti  rea! 
méte  come  oggetto  coqofciuto  attuai  mete, & amato 

£ qui  s’intendono  le  niagjlh  aìi  dottrine  della  No- 
lira  Santa,  la  quale, fi  come  in  quello  luogo  dice,  clip 
I^p  fida,  e pone  fe  tnqdcfitno  ucil  meeriQrc  dcll'ani- 
ma  fenza  fpceifìcare  più , così  dtpe , che  ftàd-Signo- 
revnito  all* cflenza  dell'anima  in  quello  flcffo  ca-? 
po  ; Se  alcrouc,  cioè  nella  foa  Viracap.  t ff.dice,  cheji 
ita  (umilmente  nei  centro  dell’anima  noftra;  Altre., 
yoltc  poi,  cioè  nelle  uianfionÌ7.alc.i.dice,chel’ani- 
pia.è^hiamaca  non  ad  entrare  nel  fuo  centro  ; ma  fo* 
lo  uclla  parte  fupe«orc»4»oè  nell'  apice  delle  potei»? 
zec<molcjtuia,& appetitiva,  Nelle  quali  dottrine 
appare  m amie flamcpte  ladiltindone  di  quelli  duo» 
illaplì,ò  infulìom  di  Dio  nell’anima , c lìngolarmcn- 
tx  di  quell*  obbicttiuo , fecondo  il  quale  lì  prefcnta_. 
allc.potcnze  per  modo  d’oggetto , e conofciuto , & 
amato;  gii,  che  il  primo  per  effenza , & operationttj, 
per  ragione  d'immcnfici  non  puòhaucr  difficolti . 

Quello  prouano  molti  de  Santi  padri  di  fopra  ad- 
dotti, che  parlano  ordinariamctc  d’illapfa,  ò d’vjùo- 
ne  per  via  di  manilcflatione;  c quello  Angolarmente 
dice  S.  Bcmardo,  a il. quale  d9ppoJwucr  detto  di 

>iì  *** 
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quella  fant’  anima  della  Cantica,  e d’altre  raanifcfla- 
noni , e che  deiìdcra  lo  fpofo  diletto , e di  riceverlo 
illapfo  nell’  inumo  del  cuore,  foggiungc,  che  ail’ho- 
ra  per  illapfo  fe  li  comunica  con  faccia  non  formata» 
ma  formante,  che  letifica  la  faccia  del  cuore  ; e fe  be- 
ne non  apparili  come  èmondimeno  non  rapprefeo- 
ta  altra  cofa,  fe  non  quello  che  è,  quali  volendo  dire, 
che  Dio  per  illapfo  è preferite  aJl’aoima,  e le  moftra 
la  fua  prelenza,  cioè  la  Tua  effenza  non  formata,  cioè 
chiara,  e dillintamente , ma  formante,  e letificante, 
non  come  fi  là  vedere  a*  beati  in  gloria,  e però  per 
modo  d’oggetto  conofciuto , Se  amato , - 
Equcflofteffovuolqui  dirla  Santa  Madre  nello 
parole  del  T cito  ; cioè  clic  Dio  fiffa , e pone  fi;  nell* 
anima,  e fuo  interiore,  che  proprijflìmamcnte  offri- 
rne quell’ illapfo  immiffionc,  o infùfionc  reale  ob- 
bieteiua,  nell’attuale  cognitionc  > Se  amore , fiche 
fpiegòanco  meglio  dicendo , che  fi  fi  vedere  dall* 
pnuna  per  manierarla,  il  che  e chiaro  dell’  infulìone» 
plic  diciamo, 

RIFLESSO  III, 

Si  proua  la  neccflità , e modo  dell*  illapfo , ò immif- 
fion$  di  Più  nell  interiore  dell'anima  per 
, l' vnione  reale  fruitiua . 

fifìa*  fané  Diofc  mdffima  nell' interiore  deli’ mima  cjrc. 

H Abbiamo  trattenute  l’animefemplici  forfè  eoa 
poco  frutto  in  materia  più  Scolallica,che  Mi- 
mica; era  però  necefsaria  per  la  perfetea  intelligenza 
C fc  perfetta  può  hauerfi  ancoda  più  dotti)  di  quello 
ila  to  d’vnione;  Ut  yna  cola  per  l’altra,  anco  i gl'idio- 
ti  può  giouare  ad  aprire  gl’  intelletti , per  quanto  li 
foùcua  la  tenuità  «olirà,  E già  che  lì  è dette, che  co- 
la fia  quello  fiflarfije  porli  Dio  nell’interiore  dell’ani- 
ma, 1!  eh’  c I*  iilefso  illapfo  diuino , che  ìufegnano  le 
(cuole , e fingolarmente  quell’ obbiettiuo , cioè  ma- 
mfelèatmo  della  fua  prcfcnza,e  diumicà, accolliamo- 
ci vn  pafso  quanti,  e conlìderiamo  Ja  ncceflìcà  di 
quell’ illapfo,  ò in  fu /ione  in  ordine  al  principale , eh* 
P l’vmone  fruitila,  . 

Hi  parlò  ad  alcuni,  alias  intendenti,  che  non  fia_* 
necefsario  quclVingrclso,  imngìmone,ò  illapfo  delia- 
diuinitd  realmente  nel}’  efscuza  dell’anima,  ò fuc  po- 
tenze per  l’vnionc  fruitiua , che  qui  tracciamo  ; quali 
poceon  non  fono  qui  da  me  citati;  acciò  la  diuerficì 
d'opinione  neh’ intelletto , nonpeuccrafsccomlla- 
plo  morale  all’  afferro , e difunifse  r vinone  frumua_* 
della  Santa  carità,  che  dobbiamo  ca’fcritti  fomen- 
tare; altrimenti  le  nollre  piume, & ali fcruiriano di 
ruma,  non  ergeriano  il  volo  al  Cielo,  come  dilsc  Saa 
Bernardo  di  Lucifera , che  rifplcndendo , non  arden- 
do, con  il  fplcndorc  dcll  incclletto,  fenza  ardore  del- 
la carità  ( che  fono  le  due  ali , che  ci  folleuano  4 
volo)  con  vn’  ala  fola  puote  precipitare  non  volare. 
O quanto  direi  in  ciò  , per  accendere  la  cariti  tra  le 
Religioni,  da  farci  volare  tutti  ardentemente  al  Cie- 
lo , e tirare  molte  anime,  ò portarle  $ù  le  nollre  ali* 
irta  qui  nou  verrebbe  à propofìco  ; ma  folo  il  pre- 
garne 


Digitized  by  Google 


SPLENDORE  V.  RIFLES.  III. 


game  iffettuofamentc  Io  Spirito  Santo:  e balli. 

Quefi'immiflione  deila  diuinità  ncii’efsenza,  e po- 
-tenze  dell 'anima»  in  ordine  ail’vnione  fruiciua_,» 
à me  pare  » non  folo  potàbile, come  dal  Rifltflò  paf- 
iaco  ii  vede  ; mi  omnimodamente  necefiaria  » ne  li 
•poflì  in  conto  veruno  intendere,  eome  l’anima  lì  vni- 
lchi»  ò poflì  vnirli  con  la  diuinità  realmente  in  ifpcri- 
mutale  noticia,&:  amore,  come  dice  la  Noilra  Sanca, 
cioè , che  queft’vnionc.  * E'd’amorc  con  amore;  * 
Senza  intenderli  l’infufionc,  & ingrefio,  ouero  illapfo 
diuino  nelfelTcnza , e potenze  deH’iftcfs’anima;  che  è 
quello , che  lei  ilefia  dice  qui.  * Che  fifla , e pone_» 
Dio  fe  medefimo  nell’intcriore  deil'anima.  * Le  cui 
parole  fono  tanto  formali  ,chc  in  Cattedra  non  po- 
tcuauo  da  vn  Teologo  più  prccifamcntc  dirli.  Se  ha- 
uefle  detto , che  Iddio  114  neU'interiore  dell'anima , lì 
poteuaintendere  in  fenfo  identico  per  ragione  dell’ 
immenlìtà,  che  è per  efficienza,  come  in  tutte  le  co- 
fe,  ò per  ragione  della  grada,  come  in  tutti  i giudi;  il 
che  pure  lì  ridduce  all  immollici  nell'ordine  foura- 
naturale,  come  diremo  più  chiaro  fri  poco  ; mà  il  di- 
re, che  Dio  fida,  e pone  fe  medefimo  iui , dinota, 
lignifica  vn  nuouo  edere,  & vna  nuoua  prefenza,  che 
non  vi  era  prima  ; ne  parlò  mai  à cafo  la  Santa  ; anzi 
occularilfima  bilancia  le  parole  4 pefo  d'oro.  Efo 
pensò.  Se  intefe  il  loro  fenfo, hauri  ancora  prima  pe- 
netrato la  verità  di  ciò , che  portano  ; onde  le  filino, 
per  me,  delle  più  formali,  & importanti , che  ella  po- 
nede  ne’  propri;  ferirti;  mafiime  aggiungendo  in  que- 
llo luogo  ilefso , con  fomma  ponderadonc  la  nocicia 
riceuuca  da'  letterati  dell'cfiftcnza  reale  di  Dio  nell’ 
anima , per  immeufici  ; onde  fapcua  teoricamente^ 
quello,  che  haueua  fentito  praticamente  di  detta  eli- 
(lenza. E fe  gli  difiero  dogmaticamente , che  non  co- 
minciauaaH'hora,ad  edere  Dio  prefence  nell’anima; 
m4  che  vi  era  fin  dalla  fua  cr catione  ; come  dunque 
ardifee  di  aderire,  che  vi  fi  pone  all  fiora  ?fe  non  per 
la  uodda  ifperimentale  di  quello  formalifiìmo  efser 
nuouo , veduto,  & intefo , in  pratica  dallifperienza_< 
alcitìima,  che  la  fa  parlare  con  quefie  preci  doni,  sì  in 
quello  «come  in  altri  luoghi  ; e Angolarmente  nello 
materie  ineffabili  di  quelle  vi  cime  Manlio  ni;  doue  la 
Santa  vola  fopra  fe  fiefia  nelle  domine , che  infegna 
tantomagiftralue  predirne.  ir. 

• £ che  non  folo  intenda  qui  la  Santa  dell’illapfo  ,ò 
pcnetradone  generale , per  ragione  dell  immcnficà; 
midi  quefio  fpcciale,& obbicteiuo, è caidentc da 
quello , che  nal  cap.  4., poi  infegna  ; cioè , che  quella 
prefenza,  è per  farli  vedere  all’anima,  & innamorar- 
la . Nel  che  pare,  che  habbi  prefo  le  parole  di  bocca 
al  gran  P.S.  Macario;  a il  quale,  parlando  deU'iftcf- 
fo  illapfo  con  vari;  nomi,  lo  chiama  difccfa,  ò abbaf- 
faracnto  di  Dio ail'anima , e però  dice.  * Ciò  che 
vuole  ( Dio  ) gli  è molto  facile , e quando  le  paro, 
abbafsando  (c  ilefio  s’incorpora  , e trasforma.  * lì 
poi  mofirando,  che  quello  abbafiamcnto.e  penetra- 
tone, che  òl'ifiefso  illapfo,  che  diciamo  , èobbiet- 
tiuo,  cioè  in  ragione  di  oggetto,  per  farli  vedere,co- 
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Prouiamo  hor  mai  il  detto  della  Santa,  quanto  ai- 
,la  nccefitd,  con  la  ragione,  con  clic  s'mtendcrà  me- 
glio il  fopradetto . In  che  fi  difonde  vtilmence  il  N. 

F.  Tomafo;  & io  con  efiò , b non  potrò  si  breue- 
mente  fpedirmi , toccando  foto  alcuna  delle  ragioni 
da  etto  portatejma  deuo  neccffariaracnte  rincrcccia- 
rc  qualche  cofa  inconformiti  del  gii  detto difopra. 

E primieramente  parlando  dell’immifionc  ,&  in- 
fufione  diurna  in  comune , così  elfettiua  per  immen- 
fiti,  e nuoua  operatone , come  obbietiua  $ cioè  co’l 
farli  prefence  all’amma , e fuc  potenze  in  ragione  di 
oggetto  ; aflai  euidenccmeute  prouano  le  autorità 
de'  Padri  fopra  citati,  così  nel  Splendore  pafiato, co- 
me in  tutto  il  prefente  fin  fiora  ; i quali  fi  deuono  in- 
tendere di  quefio  illapfo , con  che  Dio  fi  porta , di- 
ciamo cosi,  alle  anime  operando  per  nuoua  gracia_>. 
Se  aumento  di  quella  abituale , & attuale  ; il  che  ap- 
partiene all’iliapfoeftcttiuo  ncll’effcnza  dell’anima, 
c potenze  ; mi  fi  deuono  ncpeflàriamcncc  incendere 
dcirimmiffionc  immediata  nelle  potenze  ragtone- 
uoli  efibcndofegli  come  oggetto  conofcibilc , Se 
amabile , sì  che  dall'anima  mediante  gli  atti  di  dette 
potenze  polli  cficrc  veduto  amato , abbracciato , c 
goduto , con  gufio , c notitia  ifperimentale . Il  che-, 
non  pare  certo , podi  intenderli  di  alcra  maniera,  fe 
non  violentemente  tirato  in  tutti  i luoghi, che  daman- 
ti Padri  habbiamo  addotti,  c da  molti,  che  in  abbon- 
danza referiue  proliflamentc  l’iftefio  N.P.  Tomafo 
nel  luogo  citato,  e fparfamence  in  tutu  quell’opra 
dottiffima  de  (trattone  diurna. 

E che  quella  fia  la  propria  mente  di  quei  Santi  Pa- 
dri, pare , non  fi  poffi  porre  in  dubbio;  perche  dalla 
loro  lettura  appare , che  nonrragionano  di  quel l'i Ila- 
pio  comune , i cucci  i giufii  mediante  la  prima  infu- 
fione  della  gratia  abituale;  mà  tutti  decorrono, ò 
della  venuta  ineffabile  nelle  anime  Apollolichc  nella 
Pcncccollc,  quella  fola  volta  ; ouero  dall’alcre singo- 
lari nelle  anime  pure  inquelta  fruitiua  vinone  . Con 
la  quale  fi  fa  prefence  all  incellccco,e  volontà  per  l'at- 
tuale cognitione , & amore  ; come  dice  S.  Tomafo, 
E l'habbiamo  dalla  fua  dottrina  prouxto. 

Ma  per  farlo  vedere  con  la  ragione  Tcologicajfti- 
mo  in  primo  luogo  auuertirc , che  tutta  quella  que- 
ftione  lenza  dubbio  alcuno,e  folo  di  nome, e nel  mo- 
do di  parlare  ; perche  in  fofianza  non  vi  può  cficro, 
approdo  à quei  Teologi , che  con  S.  Tomafo  fcntonO 
piu  Scuramente  delle  inuifibili  miffioni. 

Che  però  s’intenda , che  cofa  vuol  dire  1 ’cfler  Dio 
per  illapfo  nell'anima,  mafiime  parlando  dMIapfo 
nuouo,  in  fenfo  fcolafiico.il  che , auuerre  il  dottifit- 
•moP.Su3rez,  c parlando  deH’efiftenza , ò venuta-, 
nuoua, & illapfo  dello  Spirito  Santo  nell'anima,  me- 
diante l'infufione  della  gratia  ; douc  fpiega  la  dottri- 
na di  S.  Tomafo,  e Teologi  più  riceuuca, c quali  di  fe- 
de. Cioè,  che  tal’ è la  gratia  co"  fuoi  doni  ; che  in  vi- 
gore di  ella, e de'  doni fiefiì porcino, & habbino.au- 
nefia  la  reale , intima , e pedonale  prefenza  di  Dio» 
nell'anima  giudicata,  fiche  fi  dichiara  ( dite  )ot- 


me  dice  la  Santa  (foegiungc  ) ; È fi  prefenta  in  que-  tintamente  con  quella  conditionale , come  di  (opra 
fta  maniera  , per  farii  vedere  alle  anime,  clic  lama-  fi  ditfe;  che  fe  per  imponìbile  fingiamo,  che  Dio  non 
Mftflì  iàiCptitewt.  folle , per  altro  ri colo  alcuno  realmente  prefente  all* 
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anima  ; per  l'ifteflb  cafo  » die  l’anima  hauefle  la  gra- 
eia»  e fuoi  doni , l'iddio  Dio  vi  verna  per  prefenza_. 
reale, e pedonale,  e Tana,  e fi  fèrmcria  in  ella,  Anche 
duraflc  la  gratta  nell'anima  ftefla  ; Se  in  quella  guifa, 
ancorché  di  prefente  Dio  fia  in  dia  per  immenfirà; 
nondimeno  li  dice  renimi  di  nuouo,  per  nttouotito- 
lo  ( che  è queU'iiiapfo  di  che  parliamo  ) . 

Et  in  quello  fenfo  intendendoli  J’dlapfo  diuino, 
cosi  effettuo,  come  obbieciuo,  ò fi  a ncH'anima.ò  fia 
nelle  potenze , ciocche  fe  Dio  non  vi  folle  per  im- 
menfiti  , vi  farebbe  per  quel  naono  titolo,  fi  fard  in* 
tendere  eoa  ogni  ageuolczzai  la  neceffitadi  quella 
immdfione,  infufione,  difeefa,  òillapfo  diurno , così 
in  riguardo  dcli'elsenza , come  delle  potenze; così 
dcll’illapfo  effctciuo,  come  obbicttiuo  per  ordine  all’ 
vnione  reale  fruiti ua,  che  trattiamo. 

Nel  qual  fenfo,fupponendo  la  dottrina  data  di  fo- 
pra  ; cioè,  che  Dio  fi  troua  tìficamente  nell'anima , e 
nelle  fue  potenze  per  irqmeufità,  dandogli  per  modo 
di  caufa  efficiente  l’cfscre  ; quando  fi  dice  poi , che 
neU'iftefsa  anima,  e potenze  Ita  anco  per  gratia,  fi  in- 
tende , che  parimente  i titolo  della  grana  medefima 
Uà  nella  follanza  della  di  quell’anima,  e potenze  in^ 
due  maniere  jl’vnaèliitcfso  d’iramcnfici;  poiché  U 
detta  foftanza , e potenze  fono  Umilmente  create , e 
creature  , alle  quali  Dio , come  agente , comunica.» 
l’efsere , e le  conferirà  ; fe  bene  ciò  fi  deue  intendere 
come  caufa  efficiente  nell'ordine  fouranaturale;  l'al- 
tro modo  poi  di  cfìfrenza  i titolo  della  gratia , o 
quello/; he  didimo,  & habbiamo  con  S.  Totnafo  rcp- 
plicato , Se  è dillinto , molto  diucrfo  dal  primo , & è 
per  modo  di  oggetto  conosciuto  nell  annua  coguo- 
{conte , ed  amato  nell'amante , Se  in  quello  modo , è 
tempre  realmente  prefente  all'anima,  c (ire  potenze, 
non  gii  attualmente  ièmpre  conofciuto , Se  amato; 
ma  tal  volta  abitualmente  folo  » Se  altra  attualmen- 
te ; quando  l’anima  giuda  non  di  attualmente  occu- 
pata nella  cognitione  ,& amor  datino,  fi  troua  real- 
mente la  dtuinici  prefente  alla  detta  foftanza , efue 
potenze  abitualmente , e quello  come  oggetto  co- 
no di  bile  , & amabile  ;mi  all'horache  fi  impiega  in 
atti  limili  di  notiti  a.  Se  amore,  fi  dice,  die  la  D.Mae- 
fti  di  prefente  , rapprefcntato  • e conosciuto , dall’ 
intelletto,  & amato  dalla  volontà. 

Notili  però  » che  quanto  à quefto  reale  efser  per 
modo  di  oggetto  prefente  alla  foftanza  d dramma, 
fi  intende  radicalmente  , c mediami  le  potenze;  per- 
che, fe  bene  è conofciuto  dall’anima  , quefto  però  lo 
fa  folo  per  mezzo  dell  inccdctto , come  anche  ama- 
to per  mezzo  delle  volontà  ; onde  quefto  fingdaro 
otodo  di  eflèr  nell’anima,  che  dice  S.  Tomaio,  per  ti- 
tolo delia  gratia,  come  oggetto  cognato , Se  amato»  e 
formale  * e proflìm traente  proprio  delle  potenze  ; e 
quello  non  imporra  poco  l'intenderlo  per  il  noftro 
propolito  come  vedraffi.. 

E di  qui  fi  intenderà  facilmente,  che  cofa  fia  l’illa- 
pfo,  infufione , ò ìtnmifione  di  Dio , quali  di  nuouo 
odiamola, c fue  potenze  io  ordine  alla  fruitala  vnio- 
ne. E quanto  à qoeH’illtpfo,  che  diciamo  eftettioo, 
cioè  per  tmmenfici  ,e  come  di  caufa  agente»  dafe» 
ftefso  fi  fi  intendete;  non  potendo  l’anima,  oc  le  po- 


tenze, ne  meno  i loro  atti  cfserc  lenza  l’operatione 
diuina , che  li  produce  ; e però  Dioc  femprc  illapfo, 
c penetra  la  fo danza, c potenze,  Se  operacioni;e  quar- 
to alle  operationi  fouranaturali  procedenti  dalia^ 
gratta,  e quanto  à gii  ab iti»e  quanto  alla  gratia  ftcfsa, 
perche  vera/  realmente  quella  conditionale propo- 
li tione  , e veriffimi , che  (e  Dio  non  fofse  prefente 
per  immenfitd,  diciamo  cosi , di  ordine  naturak'alla 
medefima  fodanca  dell'anima.  Se  alle  potenze , ri  fù- 
ria effettiuamence,  e veramente  vi  è,  per  quello  nuo- 
uo titolo  della  gratta , e fi  dice  renimi , Se  infonderti 
di  nuouo,  come  difse  Giesù  Chrifto,&  babbuino 
prouato  a badanza  di  fopni. 

Tutta  la  difficolti  fimilmente  intorno  all1 infusio- 
ne , immiffionc , & illapfo  proprio  nell'anima,  e po- 
tenze proporcionalmente  refta  i pieno  fupcraca^. 
Perche,  fi  come,acciò  Dio  fia  prefente,  ne I modo  fu- 
detto  per  gratia  all'anima,  non  bada,  che  gii  vi  ti 
troui  pcrinimenfica , ò crcationc,  e oonfcruatione;  - 
mi  è necefsano(  ne  fi  può  d'altra  maniera  intende- 
re ) che  vi  fia  à titolo  della  gratta  defsa  ; sì  che  io» 
condì  Donale  è vcriffima,  che  fc  non  vi  fofse  per  quel 
primo  titolo,  vi  faria,e  verna  di  nuouo  perqucflo  fe- 
condo,c fi  infonderia  à darli  quedo  cfscr  fopra  natu- 
rale , onde  di  fatto , & in  venti  adefso  efcrcica  quell’ 
officio,e  produce  qaell'efsere»  che  comincia  la  crea- 
tura, ad  haucr  di  nuouo  fouranaturale  ; ne  hi,  che  fa- 
re con  quel  primo,  fenon  fuppoficiiia,c  concoraican- 
temeo  te . Cosi  parimente  non  bada,  dac  Dio  per  la 
fua  immenfìti , come  caufa , e principio  cffetciuo,fu 
prefente  alle  potenze , 'e  proportionalmeur  c aif  ani- 
ma ; mi  è tiecefsarto  quel  modo  deli'Angeiico»cioc, 
che  fia  prdéncc  loro  per  modo  di  oggettocouofcitt- 
to,  & amato  ; si  che  qui  ancora  vale  la  propofinrone 
conditionaea>die  fe  Dio  non  vi  fofse  per  intascatici, 
ouero  anco  per  gratia,  come  principio  efficiente  ,bi- 
fogoaria  neccfsariamente  vi  venifse  di  suono, e fi 
fzccfsc  prefente  cooofcibilc , e conofciuto , amabi- 
le, & amato  ; e quefto  officio  cfserc  ita  di  nnouo,  co- 
me fe  non  vi  fofse  per  altro; il  quale  chiamiamo  fila- 
pfo , infufione,  Se  immistione  di  Dio  , ad  fenfo  deli’ 
Angelico  alle  potenze  obbietauaxnentc,6(  in  ordine 
all  vinone  fontina. 

In  che  confiileri  dunque  quello  illapfo  è Dieta - 
per  hora  folo,  che  confiftendo  l' vnione  fruicraa,  nel- 
le operazioni  dcl]’intelletto,e  volócà;mà  più  diretta- 
mence  in  quella, che  è vna  ifperimenraie  notiriaaf- 
fctfitta,vn'ampleflo, vn’abbraccio nuouo,  c paria- 
mo dell’anima,  c Dio,  di  Dio,  & anima  ; il  quale  dm 
fi  può  tiare, fe  non  Dio  prefente;  perche  è reale  vnio- 
ne,)come  fi  è detto,  è necefsario,  che  la  dio  ini  ti,  che 
per  gratia  di  neH'efsenza  dell’anima,  fi  maiufcili  , e 
fi  faccia  prefente  alle  potenze  dette  in  ragione  di 
oggetto  fouranaturale  ; che  diciamo  nuooa  immiC 
fionc,  ò illapfo, duiino  obbiettiuo , come  Ce  per  ateo 
non  vi  fofse. 

£ quando  dica  tal’  vno . Se  gii  perhnmeafìtà^tc 
anco  per  gratia  come  principio  foaranaturafe.G  fop- 
pooe  rnpczxo  fi  Dio  prefente  in  prefenzareade,  che 
accediti  riabbiamo  di  fozmalizarc  con  nuoue  nflef» 
fioni , Se  aggiungere,  ò moltiplicare  illapfi  ,&  *0» 
milioni  diurno  ? A que-  " 
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A quella  nuoua  infianza,'cheè  di  qualche  Scola- 
flico  di  conditone  non  infima;  mi  è alquanto  mate- 
riale ; Gii  dà  sè  co'j  detto  fi  fodistì,  nondimeno  vn* 
efcmpio’altre  fi  palpabile  gli  fpiega  la  nccefsità  , che 
habbiamo  detto  • H fi  fa  vedere  con  la  conditionalc 
di  (òpra  portata . E fingali  , che  fi  come  in  quella., 
fruitiua  vnione-,  Dio  fi  hi  da  vedere , gultarc , c quali 
palpare  ; per  il  che  deue  cfserc  realmente  prcfcntcj 
illa  potenze  di  qasll’anima,  co3Ì  voglia  S.D.  M.  che 
quell’anima  veda  , conofca , e per  noeitia  fublime  , 
«ancoifperimcntale  non  difsimilcdaqueffa  fruici- 
ua,  qualche  altro  oggetto  creato  v-  g.  vn'  Angelo,  lo 
dimando;  in  quello  cafo  balletta,  che  Diofofse  pre- 
dente neH'eftènza  deH'anima, Sc  inco  di  più  infondef- 
fc  luce , Se  amore  nelle  potenze  necefsaric  alla  villa, 
t notitia  ifpcrimenrale  diquell’Angclo,  fenza  che., 
^Angelo  fiefsofofsercalmente  prcfentc  alle  poten- 
ze intclietrfua,  e volitiua  dell’ànima  ? Ciò  non  fi  può 
certo  dire  ; perefser  quello  rigètto , che  ha  da  ve- 
derli realmcnre  preterite,  e l’officio,-  che  fi  di  prelen- 
ia  obbiettiua,  e differente  da  quello,  che  fi  Dio  nell’ 
anima  con  la  prefenzacflectiuà  . Horcosì  matcrial- 
mence  fi dtìue  intendere, che  Ttffio-duoi  gli  offici), 
che  efercita  laDiuirà  Maeffi  rtiifericordiofamcntc 
con  l’anima  amata  ; l’vno  di  dargli  l’cfscr  naturale, 
« fouranaturale,  e la  grada , c k potenze  con  i doni, 
& abiti  gratuiti , & anco  delle  ilfuftratioitf,  ecomu- 
nicationi  altifsime;c  quello  è vn’òffidojmi  non  ba- 
lla, fe  Dio  in  quella  ifpcrimcntalenotitia , ò vifionc 
non  fi  fi  prefenre,  come  oggetto  alle  dette  poten-’ 
ze  ; e quello  è vn'altro  officio  ; per  il  quale  fe  non  vi 
fofseper altro, douria  vcnirui  ;dunqucchecefsaria 

3uefta  venuta , e quella  immifsionc,  e fi  efercita_» 
a Dio  cfibeiidofi  realmente  oggetto  prefente  co- 
gnito  , Se  amato . Hor  quello  è l’illa  jifo  obbiettiuo, 
ne  altro  intendono i dottori, è Padri  Teologi.  E que- 
llo vuol  dire  li  Noftra  Santa . " Che  Diofilsa, e po- 
ne fe medefimo  uelfincimo  deli’anima.  E balli.  * 

RIFLESSO  IV. 

Si  dichiara  in  particolare  l’infùfione  ,&  illapfo  diui- 
110  udl'intcllctto,  e volontà  in  ordine  all’vuio- 

nc  fruitiua.  --  * 

*'  fiffa , e pone  Dio  fe  fleffo  &e.  • 

1 • il  11’  l i 'j 

Slviddcncl  RiflelTofecódo  di  quello  Splendore» 
cherillapfo  diuinocra  in  diuerfe  maniere  ; anzi 
nel  titolo  di  elio  fi  infinito , che  folTero  diuerfi  generi 
di  quelle  infuGoni , con  che  Dio  fi  pone  nell’interio- 
re dell’anima  ; c con  ragione  ; per  tanto  non  rclla  fo- 
disfarto  all’obligo  nolìi  o,  con  hauer  toccato,  c pro- 
uato  in  comune  il  lignificato  fuo , & il  letterale  della 
Noflra  Santa  in  quello  fuo  detto;  e nel  palfato  la  nc- 
ccffiti  di  elfo  per  quella  vnione  fruitiua  ; mi  quali 
per  appendice  dobbiamo  dichiararci  d’auuantagioje 
particolarizzarc  circa  leparticolari  infu/ìoni  , coslin 
ordine  alTcncnza,comc  in  ordine  alle  particolari  po- 
tenze, che  fono  lìngolarmcnte  l’intclletto,e  volontà. 
E nccelfaria  quella  difculfione  fpecùicajnou  tan- 

1 s 

a t.  i,  ' 


tò  per  quella , quanto  per  tutte  le  tré  Maniioni  vlti- 
me;  nialfimc,cheèpiuKonorabili(limo  ,c  pondera- 
to dalla  Santa , così  nel  fine  di  quello  primo  Capito- 
lo, come  ncli’vltima  Manfionc  del  matrimonio . Do- 
no parla  precifamentc , Se  inlinua , anzi  inlcgna,  che 
fono  molto  diuerfe  quelle  infiifioni,òi!iap(ì  diurni 
fri  di  loro . Poiché  qui  dice  le  feguenti  parole  al 
fine  del  Capo,  parlando  di  quella  prima  vnione  . * 
Quella  vnione  intendo  io  elfere  la  cantina, doue  il  Si- 
gnore ci  vuole  porre,  quando  vuole,  e come  vuolo; 
mi  per  nollrc  diligenze  non  polliamo  entrare,  Sua_» 
Maclld  ha  da  introdurci , ed  onerare  egli  nel  centro 
dell’anima nollta ;mà  poco  doppo  dice.  Apprelfo 
vedremo  come  Sua  Madia  vuole»  che  l’anima  il  go- 
di nel  fuo  medefimo  centro  più, che  non  fi  qui;  il  che 
fari  nell’ vlciina  Manfrine.  * Doue  fi  vede,  che  in^ 
due  maniere  qui  dice,  che  il  Signore  conduce  l’ani- 
ma nel  centro , doue  egli  è lUapfo , cioè  filfando  egli 
fc  medefimo  ncll'ifieifo  centro,  & è il  primo  do- 
na l'anima  già  hi  detco  ,che  lo  vede  ; mi  le  potenze 
in  quello  non  entrano  i goderlo  ncH’iftcflo  centro* 
che  quello  è vn'  altro;  sì  che  quanto  alle  potenze 
bifognerà  vn’altro  illapfo  per  prefentarfcgli  in  quel 
centro, e farli  vederc.O'  merauiglie  diuine.ófapicn- 
za  ifperimcntale  della  Santa , ìclie  precilioni.  Sfat- 
tomi di  notitia  diurna , arfiuò  quell’anima  Santa . Il 
cui  fenfo  non  falcieremo  di  inuefiigare,  c co’l  fauorc 
del  Signore  in  qualche  parte  ritrouarc.  • - 

Per  quello  Hello  fcruc  l'altro  luogo , che  pure  ci- 
tammo di  fopra , doue  nella  feteima  ManGonc  par- 
lando di  quei  fublimiffimo  fiato  del  matrimonio  di- 
urno , dicC'tnolto  più  fablimcmente  nel  capo  primo 
di  fopra  citato.  * Prima, che  fi  celebri  il  matrimo- 
nio fpirituale  Sec.  la  mette  Dio  nella  fua  ftanza  ; cj 
vuole  fua  Madia,  che  non  lìa  come  f alere  voteci 
quando  la  pofe  in  quelli  ratti,  doue  ben  credo  io, che 
l’vnifcc  feco,  come  anco  nell’oratione»  che  fi  è detta 
d'vmone  ; benché  iui  nò  pare  all’anima  d'dlere  chia- 
mata per  entrare  nel  fuo  centro , come  fi  fi  qui  ;m2 
folo  nella  parte  fuperiore , fe  baite  quello  poco  im- 
porra fiad’vna , òd'vn’ altra  maniera.  * E quello é 
miiteriofiffimo  parlare , che  douri  dfere  inedo  fc  i 
Dio  piaceriii  fuo  luogo,  che  hora  a quell’  effetto  ba? 
fieri  dare  la  dottrina  generale  da  intendere  ; cornea 
fono  diuerfi  quelli  diuini  illapfi  oell’  anima , e nello 
potenze,  per  quanto  balla  al  prcfcntc-.  Se  i porro 
fondamenti  pcrl'intclligcnzc  particolari  à tempi  op- 
portuni. 

Per  fpiegare  la  diuerfiti  , che  palfa  fri  quello 
immiffioni , Se  illapfi  diuini  , fecondo  i varij  ftad 
d’vnionc , c fecondo , che  piace  all'iniinita  bontà  del 
Signore  di  comunicarli  più , ò meno  fublimemcnte 
all'anima  ; fuppongafi  prima  quello,che  di  fopra  dif- 
fcS.  Tomafo,  a doppo  hauer  detto»  che  nell' ifteffo 
dono  della  gratia  vcniua.efipoffedeua  dall’anima  la 
pedona  dello  Spirito  Santo  illapfo,  Se  inabitante  ; ri- 
fpondédo  poi  ad  vna  certa  obbiettionc  aggiòge»che 
con  quello  fi  di  all’anima  facoltà,  nou  folo  di  leruirfi 
de'  deni  della  gratia , e cariti  Stc.  mi  ancosaii  frui- 
re, e godere  della  pedona  diuina  medefima.  ,&fcmai 
gode  di  si  fublime  tenore  per  l’efercicio  diqucllate- 
Rr  a ' colti 
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«ok a fruitiua,  è fera' altro  nello  (lato  di  quella  vaio- 
oc  appunto  fruitiua . 

Da  quella  dottrina  Angelica  (oltre  che  fiftabi- 
Ufee  quell  illapfo»  & immilfionc  diuina  obbicttiua, 
con  che  Dio  fl  (à  prefente  all'anima  » come  oggetto 
«ooofcibile , e cognito , fruibile , e goduto  in  quella 
▼ita  ) potiamo  decorrere  eoo  fondamento  » eoa  la_, 
pariti  proportionale  della  fruitione  beata  in  gloria 
i quelli»  fruitione»  òynione  fruiciua  della  vita  pre- 
ferire; c dairefempio  della  beati cud  i ne, ò vifione  bea- 
ta» prona  il  nollro  P.  F.  Tomafo  )'  illapfo  necellario 
obbiettiuo  per  quell'  vnione  di  che  trattiamo  » & io 
qui  dell*  ideilo  e (empio , e pariti  mi.  fcruirò  per  lare 
intendere  la  diuerlìti  de  ghllapfi  nelcafo  nollro. 

Suppongo  dunque»  che  lì  come  nella  prefente  vi- 
ta nell' infulìonc  della  gratta  abituale  , sinfonde  la_» 
diuinicarealmente  per  illapfo.  aiimmillione  , come 
fi  è detto,  nella  follama  dell' anima  abitante;  cosà 
nella  beatitudine  .non  foio  petfeucra  riddi»  diurna 
«densa  con  la  gratia  iltapfa;  mi  v'in  tenue  ne  vn'i  ila- 
pio  nuouo  dell’  ideila  diu initi  nell'  anima , non  già 
per  produzione  di  nuoua  gretta  » ò qualità  didin  ta_* 
dalla  grada  di  viatori»  che  haucua  in  via  ; ma  per  vn 
nuouo  modointrinfeco»per  ragione  del  quale  ftdel- 
faugra tie  li  dice  gratia  conlumaca . < fi  fi  i nnarmdì bi- 
le i & io  tale  perfezione,. c dato,  che  da  quella  rilutta 
il  lume  di  gloria»  e la  vifione  beata  ; e per  quella  par- 
ticolarità di  grati»  coofumata  nccedam  mente  ver- 
termene nuouo  ijlapfo  dell  ’ «denta  diuina  in  quell’ 
anima  ; t fi  fi  prefente  > non  foto  per  immciificà  » & 
e fio  ternamente  come  principio  efficiente;  mi  anco 
in  ragione d oggetto  Ratifico,  che . in  virtù  del  lume 
della  gloria»  vtucoeUe  potè  tue»  fi  po  diede  per  voto- 
ne dall’ intelletto» e fi  gode  per  fhficiooe  dalla  vo- 
lotici.  E quedo  illapfo  deU;  c (lenza  danna,  & votone 
con  la  folùnza  dell'ànima»  non  fi  niega  da  veruna 
de*  1 cologi  ;ne.piiò  negarli  » almeno  per  lagracùu» 
ancorché  alcuni  non.  ammettine  nuoua  illapfo  iru 
Ciato  rifinito  dal  primo  in  terra  ; perche  lencono» 
che  fiai'ifidii  grati*  nuda,  e pura  neli'vno  »c  neU'al- 
tro  fiato;  mi  è più  certo , che  m Cielo  l'idclfa  grati* 
babbi*  il  modo  intnnfeco  accennato  » di  gratia  con- 
tornata ; e però  richieda  nuguodiapforiutno;  mafia 
comunque  fi  voglia»  tutta  U Scuola»  malli  me  lami- 
fHca.nconofceiidiuina  effcnza  illapfibòrin&ila  noli: 
«Rima  beata.  .f.  - • 

E ben  vcro.che  quello  non  balla  allarmale  bea- 
titudine » come  volfe  dire  i!  dotcilfimo.per  altro, En- 
rico Gandaueole  reietto  da'  Teologi  ; © quedo  per- 
che vedetta»  che  la  dluina  edenza  per  fc  della  illapfo 
bell' anima»  folle  la  fua  formale  beatitudine  » lenza 
confiderataode»  ne  diporto  alle  potenze  intelletto  » e 
volontà,  contro  al  comun  fenfo,anco  de'Filofofi»cbe 
la  beatitudine  formale  confi de  nell'  operatone  deli* 
anima;  e ciò  fi»  detto  per  cautela  con  t Scolatici» 
per  non  efirirc  appuntato  nel  parlare  corrente  ; maf- 
rime,  che  alcuni  fi  perfuadono  » e con  qualche  fon- 


poda  poi,  & illapfo  l'cfseoza  djuina  nell' animar»* 
mediarne  la  gratia  «onfonaata  ,cbc  non  può  fopnalr. 
mente  §tonhc»rc  ; ne  ritolta  il  lume  disforia  ncll'l®- 
teli  et  co,  có  che  fi  difponc  i riceuerc  la  delia,  natura» 
& else  aia  diuina  vnita  per  modo  d'aggetto,  efifo 
beata  l’amma»nÓ  gii, che  l‘vatone,òiy»p(<j  sella.deR» 
ta  potenza  (ìa  formale  beatitudine;  mi  la  vifioftO* 
che  legue.ò  accompagna  qucJl’*Mf  cederne*  cog-, 
camitante  diapfo  per  modo  d oggeug;  E d»-flHQfi» 
in  realtà  del  fiuto  non  ycdofipòdì  duto'riHFS*ft.|*r- 
ròalcuoo  non  riparale  io  quello  nome  # tUapfó» 
che  faria  qucllione  di  Nome.  -r. 

E fe  bene  non  è luogo  4*  intrecciate  qwfiiom,» 
mokiplicarc  arg vmw  Teologici  ; e no  ariani 
necefsario  omnimodameatc  richiarve  per  foma- 
teria , che  trattiamo  *u  tiobbm*  ptopous 

d N,  P.F^Tomafi>  ri  iquefi'  cfi**to;de&  ebo  fop-, 
ponendoli  giimcfieircnza  dell'anima  Oioporniii»- 
nc  4cllagratiagittdi%antf  ; perche  non  bada  quèftq 
illapfo  cficttiua,  acciòclic  etowtc  fopotewe , me-, 
diautp  d lume  dc.lfo  gloria,  pofitoo.  vcdprq  »-e godere 
Dio  elìdente  realmente  oeW'mfimo  dcU’.pBWM*  fon? 
za  rim  dì  nuouo  .la  detta  efibutt  dwtoa 
infonderli  » edefecndercaUe  potente  per  fwm 
illapfo)  .•  ;xi3Ì  iV;-.  i)  • , *- -,w'I , eterne  «minai  „o» 

A quello  rumo»  febeo  fi  patria  fodjsfoie  con  fet* 
nfpofta data  vicinamente  nd.  Ride  do-  pollato , ciò* 
che  riilapfoc®ewmo,-8<.  obbiettiuo  bino  duo*  offerii 
dtuerfi,  e per  ramo  fi  ricercano  ogh  vnoritotqàtjh 
colo  proprio,  Nondimeno  aggwngoconftftedo  po- 
lirò Padrcjpcpehc  foipropo/ìto  modo  alia  dichiara - 
rione  di  mica  la  materia  d»  quedo  Rifledb  ; ridà,  (bq 
oon  manca  di  probabiliti  ; inai  è fepfo  in  fofianaa^ 
comune  delle  Scuole  , che  il  modo  di  vedere . e gon 
dece  DiooeIlaPatna»fia  per  vnioivatkto.diwoaefi? 
fomsa  alle  potenze  deuate  co’l. lume  glorialo  ; ò fidi- 
chi  ,che  laMaedi  diuina  difeeode  affo,  dette  poten- 
ze » d pure  chele  folleuai  fo  ftefidjpocoimpott*^ 
( e quello  fi  noti  bene  ) . 

Mi  nondimeno  6a  in  vnmodo,òdùierlo;  fc  dob- 
biamo confidcrare  intimamente  quella  vnione  dell’ 
e (lenza  diuina  eoo  le  potenze  neccflaria,  H indifpenr 
fabile  alla  vifione,  e fruitione  diuina , roo  potiamo 
negate , che  ogn’vno  di  loro  lì  deue  chiamare  illapfo 
diuino.come  d'oggccto . E la  ragione  di  parlare  iru 
quedo  formale,  c precifo  fenfo  è chiana.  Perche , fi 
come  Dio  fi  dice  infonderli  per  illapfo  nelf  e(Tcnza_# 
dell’ anima,  aaco  in  Patria,  per  ragione  della  gran* 
Confumata , fojo  parche  comincia  ad  ellere  hi  tfiiu 
con  nuouo  modo , 8t  ì nuouo  titolo , come  princi- 
pio, e caufa  elfiriente  non  foto  fouranaturale  » mi 
beatifico,  diciamo  così,  ancorché  prima  vj  fyfic  pet 
ragione  dell'immetifiti,  e dell'idefsa graria  di  nato- 
re  , & imperfètta  non  confumata  ; c perche  parimé- 
te  non  fi  deue  concedere»  che  di  nuouo  cominci  f*t 
nonno  illapfo  ad  vnirlì  con  le  potenze , cominciando 
veramente  ( nel  modo  dettq£  ad  etere  prefeute  p et 


dameuto , che  la  fernet»»  fodetea  fia  eondanoaw  da  modo  d’oggetto  beatifico» 

Bmedetzo  Papa  XU.  in  wa  fa*  eftrauagante  Con-  Vcduco  tutto  quedo  per  argomentare  dalia  Yifio- 

ili  turione  .-d  nella  quale  dica  il  Pontefice  » che  * ne  beata,  e fruiqonc , aJl'vmooc  noto*  truitiua>chcò 
llanittiafoiào.baate  per  la  vifione, oÀuiuooc  dtlla^  yo*  cOtmnciata beatitudine , come  altre  v ode  dilfi- 
iuggam/fa ;•  .2yt  mo» 
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mo, 8 di bafso fi  premieri molto di  proposto.  Noi; 

batterà  8r3t4 

fii  ilipio  ,e  penetri.  l'cfsenza  dell’ anima  icflectuia-r 
meati  ; ma  lì  come  nella  Beatitudine  trinco  all'cfscq* 
ag  tffiamm^ftuìifo^  WWwyttp  co'l 

li^qe  glpriofo  per  illapfa  obhiecciuo  prefentandofo* 
giu  £g  .^ySyWfSV.y?  TPffl'jffff  a osgett  Q f9P«40  J.  «JI 
tefminatma  delia  wfiqito  beata;  cosi  qui 

Tiflefsa  diuinicà  vinta , & in  tu  fa  per  illapfo  cttcttitiQ 
peli'  c (senza  > che  4 il  ccncrodeH'  anima  » s •iuìsc  poi 
alle  poccrue  informate  co’l  lume  difede  ,.c  de'  doni, 
dello  (lecco,  e (agieozf  » 4 altro  ac- 

quaie lume  fuME^n.  ^ dqui  i e (pett^fiiragionc  di. 
Oggetto,  cioè  di  fondino  vero, e fumino  bene  cogno- 
wSdSo io. quella  incoaca  beatitudine  di 
Ynianefruitjiu.  E con  quello  reità  fpiegaca  più  4 
uccelliti  di  que  Aa  vn Ione  intuii , & illapfo  nelle  po- 
fenze, 

Màdi  più  dal  detto  lì  raccoglie  la  diuerfiti  de  gl’ 
illapfi  » c li  fpiega  in  quefia  conformità  la  propria 
rpente  della  Noftra  Santa  ne'  luoghi , c detti  appor- 
tati di  Copra,  i quali  aucomano  quello , che  dicia- 
mo . Diccuamo,  che  TilUpfq  dittino  nelle  potenze 
«kùate  coi  4me  di  gloria  potei!  a farli  in  due  manie- 
K^ddccndcndoDioad  viyrfi  con  le  potenze , e»a. 
Uepudofi  coai  vedere»  e godere  nell’  iftelse  potenze, 
ò dqìl’quùnijtnediwte  i’operatioqi  di  else,  nello 
quali  confile  l'vnjonc  itcfsa  fruitiua»  che  è quella 
notìtiadper (mentale , amplefsp , «c  abbraccio  della 
dminjtàpcr  cogoiriane,  e fruitine  amore.  E quello 
^dwimQurodq»  che  fi  difse  della  beatitudine  » fi c it- 
lapfo  diupio  in  quella»  appropriato  alia  polita  vnio- 
ne,  O'pareeleuaruioPiod  fede  potenze,  equafi 
(qUcuandole  all'idcfro  centro  dell'anima  > douc  egli 
«buca  i e quatto  pura  è U feconda  infiifioflc  d>uina , o 
modo  d’vnirfi  alfinielletto , c volontà  ÙV  ragione  di 
oggetto  cognito,  amato,?  goduto,  come  fi  d»fic  deb 
4 vilìanc,  c fruiaonc  beata, 

Mà  fi  come  l'vno*  c l’altro  non  fi  ripproua  dalla 
Teologia,  ò da’  Padri  ( fe  bene  nella  Patria  pare  più 
proprio  quello  fecondo,  efsendo  più  folleuaco,  che 
il  primo)  cosi,  non  fola  in  quella  vnionc  di  che  par- 
liamo, fi  può  dire  cwfcunodiloro,  ami  ambeduoi; 
poiché  in  terra  fono  diuerfi  flati  d’ vnionc , à qual? 
pronortionalmente  fiponno  ,anzi,  à mio  parere,  in, 
fcnfodellaS.  Madre, fi deuono applicare.  E quella 
chepiùè,  flimoqucfto  ieoz’ ultra  il  proprio  fenfo 
del  deuetilfimo  S,  Bernardo;  4 il  quale  parlando 
deU’illapfagià  dctto,grammette  efpre  fisamente  am- 
beduoi, dicendo  così , * Vedi  tu  di  non  pcqfaro» 
che  noi  in  quella  commiftione  del  ve.b.Q , c dell'  ani*» 
ma  infeudiamo  qualche  cofa  corporea , ò immagi- 
tutoria . Diciamo  quello,  che  difse  fi' Apollolo,  cioè 
che  chi  s' accorta  4 Dio,fi  fà  voo  fipirito  feco,&  efpri- 
miamo  con  le  qottre  parole  al  meglio,  che  pofliamo. 
quefl'cccefso  dell’anima  pura  in  D>o,  ouero  la  pia  di- 
feda  di  Dio  nell’anima,  * Nounfi  quelle  vltime  pa- 
rolc,  che  4 commtfiione  fra  l’anima  » eì  verbo  , fi  fi, 
ò con  federe  follcuata  famma 4 Pio , òc°h  difccn- 
derc  Pio  ali  annm  ic  poi  conclude»  che  ò in  vomc* 
do , d ned*  akro  l'voiooe  fi  4 nello  finito  « £ non* 
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vuol  dire,  che  l’anima» ò foftunza  li  (òlleui , fc  aoru 
mediana  le  potenze , con  le  quali,  c per  le  quali  fi  fi 
quella  vinone  » & ifpcrimentalc  feufationc. 

Hor  ecco  l’altnÈma  dottrina  della  No  Ara  Santa 
Madre,  non  foia  tutta  Teologica,  mi  autenticata 
dall’  Mpcricnza  illullratilDma  di  S.  Bernardo,  con  che 
leidtuqrfifica  T vnionc  diqucfta  manfionc , coniale-. 
guentc  dello  fponfalitio,  da  quella  fubluniifima  dd 
matrimonio  fpirituale , come  ponderiamo  in  quell? 
manfioui  ; che  io  certo  non  so , come  podi  leggerli 
fenza  ammirarli  vna  preciftonc*  e formalità  ai  djfl iu- 
ta in  cofc,  che  non  può  immaginarli , ne  haucre  ve- 
dute, ò lette  3 ltrcwc;  mi  vedutesi,  e palpate  dall?; 
propria  fubhmilfimg  jfperimenfale  Capienza, 

E prima,  chi  nouaminira  il  modo,  lo  flì|c^  eie  pa» 
role  prccife  appunto  dettate  dallo  fpirjto  mede  fimo 
di  fapienza  cclclle . Auuartit:  » dice  il  Santo  à fuoi 
Monaci,  non  v’  immaginate  in  quella  millione  coià 
corporale , perche  quqfad’ffiiy.^i  ^4?  dìfC  ^»B*OliOl|> 
C^hi  s’accolla  4 t^Hd^ftite^dice 

4 Saura  alle  fuc  Monache  in  queflo  matrimonio,  nò 
v’immaginate  cofa  corporale  > cosi  nelle  Maufioni 
quinte  cap,  4.  così  nelle  fettim1*'  cap*  2.  Si  hi  da  in- 
tendere , che  non  ci  è memoria  di  corpu , come  (’cj 
l'anima  folfe  fuori  di  lui , Quello  4 quello , che  ditte 
S.  Paolo , Chi  $' accolla  4 Dio  fi  fa  vno  fpifito.  Sog- 
giunge il  Santo,;  quell'  vnionc  tqtta  c in  ifpirito-  Ag- 
giunge la  Santa , Quella  vnioue  è d'amore  con  amo- 
re. A chi  non  didiuocionc  con  ttupore  in  vna  Ver- 
gine idiota  per  a!$ ro  jji 

^à  dichiariamo , òpure  fentiamo  fpiegate  que- 
ftiduoidmerfìiilapfidi  S.  Bernardo  efpolti  Teola*, 
gicamente,  come  fi  è fatto,  con  le  parola  flclfe  della 
Noftra  Santa  * Dice  dunque  in  quella  Manfione,  nel 
Capitolo  prefente  ; prima,  che  " Dio  hà  da  intro- 
durci, e d'entrar  egli  nel  centro  dcU’aninw  noflra,  in 
quefta  vnioue  prima , ma  che  nel  mattimamo  vuole 
che  l’anima  il  goda  nel  medefimo  ccqtro.  * $ fpie- 
gando  poi  più  quella  diuerfità  nell’  altro  luogo  pure 
citato  dice  efprcttàme tue, cioè  nelle  Manfioni  fetei- 
me  cap,  i.  * Che  quando  $,  D,  K^aeflà  fi  compiace 
di  farle  l’accennata  grada  di  quello  diurno  matrimo- 
nio, la  pone  prima  nella  fua  manfionc  ; e vuole,  cho 
non  fia  come  Taltrc  volte , quando  4 pofe  in  (petti 
ratti  ; douc  ben  credo  io , che  i’vmfchi  ficco  » come» 
anco  nell’ oradonc,  che  fi  è detta  d’vnione,  benché 
iui  non  paia  all'anima  d' effe  re  chiamata  da  Dio , per 
entrare  nel  fqo  centro , come  qui  in  quella  Manno- 
ne  ; mi  nella  parte  fupcriore , * Nor\  ponilo  edere 
parole;  ne  piu  fnbltmi , ne  più  chiare . Dice  dunqua 
4 longo  quello , che  S.  Bernardo  dille  io  quelle  duo 
parolc,c  che  fi  c fpiegaco,cioè  che  alcuna,  volta  Dio, 
? l'anima  s’vntfcono.nella  parte  fuperiorc  » che  è l’a- 
pice. ddle  potenze  ; c quello. nell'  orauone  d' vnionc, 
e fpoufalmo , che  è quella  ,ch|:  qui  dice  de  ratti  ; mà 
che  nel  matrimonio  l’vnionc  fi  fi  nel  cétro  ,*  mi  que- 
tto  noti  c TiHello.,  che  dire , che  Tillapfo.  diufno  eoa 
che  s’vnifcc  Dio  all’anima»  nell,'  oradone  d’ vnionc,  e 
fpouialitio  fi  fi  iiitecndcndo  S.  Maefli  alle  potenze* 
e che  gfi  matrimonio  fi  fi  traendo  « c follcuando 
DÀO  fe  potenze  alt’  e0etua,e  centro  dellanmta»  doua 
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egli  ttà  ? e quello  c l’ittcfl'o  ,chc  dice  S.  Bernardo , E 
quello  vuol  dire  entrare  l’ animai  Dio  nel  centro; 
poiché  quello  non  fi  fa , fe  non  per  mezzo  de  gli  atei, 
e potenze  , ne'  quali  confitte  1‘ vinone* 

1 Mi  vediamolo  in  pratica  dall’  filetta  fua  ifpericn- 
z.i,  della  quale  dice  così  nella  Mattone  feteima  cap.  i. 
Che  ndl’vnionc,  e fponfalitio , quando  il  Signore  cò- 
giunge  l'anima  fcco  la  fi  cieca  , e mura  » come  retto 
S.  Paolo  ( vuol  dire , che  in  quella  conremplationc-» 
ca ligi iio fa  non  intende  quello , che  incende , e fi  con- 
ghmge  con  Dio  ad  occhi  chiufi , come  gii  fi  fpiegò). 
Mi  qui  ed  altra  maniera,  cioè  nel  matrimonio,  * 
Che  vuole  il  noftro  buon  Dio  leuargli  le  fquammcu 
da  ali  occhi , acciò  che  veda , & intenda  qualche  co- 
fà  della  gratia , che  le  fa,  quantunque  fia  per  vn  modo 
Urano.  E polla  in  quella  manfione  per  vifionc  in- 
tellettuale con  vna  certa  maniera  di  rapprefentatio- 
ne  della  veriti(  ecco,  che  l’anima  entra  nel  cèntro 
fao  per  via  de  gii  atti,  e potenze  ) fe  li  tnottrano  tut- 
te leperfone  della  Santiffima  Triniti  con  vn’infiam- 
«ìationc,  che  prima  viene  al  fuo  fpinto  &c.  * E prò* 
ftguc  à dichiarare  l’ingrefiò  ncH’eflènza,  e centro,  cò 
Tvoionc  diurna»  che  à fuo  tempo  fi  fpiegherà  ; batta., 
hora  intendere fillapfo  di  Dio  con  eteugrc  le  poten- 
ze à fe  in  vnionc  ttuitipa,  & al  centro  dell’anima , co- 
inè fi  vede  chiaro , e ci  fpiega  la  Santa  nelle  fue  pa- 
role . come  tanto  piene  d’altiflìma  fapienza  inittica; 
e ci  fi  vedere  aU’ifpcnmentale , quello  che  teorica- 
rtieute  habbiamo  detto  inromo  alla  dinerfiti  dell’ 
iinmifliom,  & illapfi  diurni  con  S.  Bernardo. 

Aggiungiamo  in  confèrmatione  quello , che  della 
confumatione  del  matrimonio  (quanto  peròfi  com- 
patittc  con  lo  fiato  di  vita  preferite)  dice  nell  ' biette 
Manfiònicap.i»  * Màveniamo  hora  d trattare  del 
diurno, e fpirituale  matrimonio  . La  prima  volca, 
che  Dio  fi  quella  grana,  vuole  Sua  Madia  moftrarl? 
all'anima  per  vifionc  immaginaria  della  fua  fagratifi* 
fìma  Humanira  ; acciò  che  f intenda  bene , e fappia, 
che  riccue  vn  sì  fourano  dono.  Ad  altre  pcrfonc  po- 
tria  fucccdere  fatto  altra  forma  ; mi  à quella  di  cui 
parliamoli  rapprefentò  il  Signore  fornito , che  hcb- 
bc  di  comunicarfijcon  forma  di  gran  fplendore,  bel- 
la, e di  maelli,  come  doppo  di  refiufcitaco  ; e ledif- 
fe,  che  gii  era  tempo,  eh  dia  prendere  le  cofe  di  lui 
perfue,echeeglÌhanrebbcpenfiero  di  quelle  di  lei, 
e d'altre  parole , che  fono  più  da  fènnre,  che  da  di- 
re . Parra,  che  non  fotte  quello  cofa  nuoua  ; poiché 
altre  volte  s’era  il  Signore  rappresérato  i quell’  ani- 
ma in  tal  maniera . Mi  fu  cofa  ranco  differente , che 
lafciolla ben fuora di fc,8i attonita;  sì  perche  que-' 
fla  vifionc  fu  con  gran  forza  ; come  anco  per  le  pa- 
role, che  te  ditte  ; e parimente,  perche  nell’  interiore 
dell'anima  fua,  doue  fe  le  rapprefentò , eccetto  la_. 
Vifionc  pattata,  non  nliaucua  veduto  altre.  * Notili 
bene  la  differenza  con  che  rapprefenta  fe  fletto  nell* 
interiore  i|  Signore  alle  potenze  , follcuare  i quel  cc- 
tro . Che  pero  foggiunge  la  Santa  la  ragione , dicen- 
do . * Imperoche  hauete  da  fapcre , che  vi  è gran- 
diffima  differenza  da  tutte  le  pattate,  à quelle  di  que- 
lla manfione  ; ed  e sì  grande  la  diuerfici  tri  lo  fpon- 
falitfo  fpirituale,  & il  matrimonio  fpirituale  » corno 


quella,  che  fi  troua  tri  duoi  {blamente  fpofati  ,o 
quelli , che  non  potino  pio  fepararfi.  Di  douefi  con- 
clude la dmerfitd  dell' vnionc,  e confegncntement# 
di  quelli  illapfi , & infufioni  di  Dio;  perche  ettendò 
l’vnioue  Tempre  medianti  gli  atti,  e potenze;  quan- 
do Tanima  ha  da  vm'rfi  con  Dio  nella  parrc  fupcrio- 
re , cioè  nelle  porenze  fuperiori  dell'  anima , all’  ho- 
ra Dio  «'abbatta , e s’tnfomiealie  potenze  per  iui  vni- 
rc  1'atiima  ri  fe , mcdianti  ette . E quella  è vna  forte 
d’illapfo  ; md  quando  Dio  vuole  vnire  d fe  l’anima^, 
neli'illctto  centro,  all’  hora  è nccettario,  che  Dio  fol- 
lcui  le  potenze  flette  d fe  nel  cenrro  inedefimo , per 
vnire  iui  1 anima d fe  fletto,  mediami  gli  atti  detto 
medefime  potenze  ; e quell*  vnire  le  potenze  à fe , è 
vn' altro  illapfo  molto  più  foljeuato,  con  che  Dio 
s'vnifcc  allanima,  ouero  vnifee  l’anima  d fe , coti  fo 
fue  potenze . E quello  è quello,  che  infegna  prudèn- 
tcmeutcil  N.P.F.Gio.di  Giesù  Maria, a ilqualepcr 
il  fupremo  grado  d'vnionc  ailegna  quello, cioè,  quù- 
do  Dio  ttando  nel  centro , fondo,  Se  ettenza  dell'ani- 
ma,tira  à fe,e  chiama  l'anima  fletta, e có  quella  le  tré 
potenze  fpmtuaii  ; con  gli  atti  delle  quali’s’vmfcé  Vi- 
lletta ammari  Dioiche  l'intelletto  conofca.e  la  vo- 
lontà ami, abbracci}, e foauittimarnentc fi viufca  in 
amore  con  rifletto  Dio.  Tutto  quello  dice  la  Sani» 
fletta,  e quali  có  riflette  parole, che  S,  Bernardo;  ditte 
cui  parofe.e  dalla  cui  ifpcrienza, nelle  due  vifionirif- 
ferice  da  lei  mcdcfima,fi  fa  vedere  la  diuerfitd  di  que- 
lli duoi  illapfi  di  Dio  nelle  porenze,  l vnoabaffandofi 
ad  elfi , e l'altro  folleuandolc  à fe , i quali  reilano  di- 
chiarati . Concludendoli, che  l'illapfo,  & immifflonc 
diuina  in  quella  prima  vnione,  & anco  nello  (posila- 
litio  fpirituale  fi  fi  nella  fuperiore parte  dclPanwnaL,, 
doue  Diodal centro  s'infonde  inette  potenze  , & mi 
fi  vnilcccon  l’anima  per  amore  con  amore  ; mà  ne! 
matrimonio  Ipirttuale , l'illapfo,  & vnionc,  e nel  cen- 
tro , ouero  ettenza,  doue  Dio  follcua  le  potènze^, 
vneqdolì  mediatiti  elle,  e fuoi  atti  fubfimiflìmi  all; 
iftetta  anima. 

Vna  cofa  foli  refta  qui  d’anuertirc , & c , che  ba- 
ttendo noi  portato  per  efempio  di  quelta  dminain- 
flifione.ò  illapfo,  così  nell’anima,  come  nelle  po- 
tenze, quell' ìnfufione,  ouero  illapfo , che  patta  nella 
Vifionc  beata;  non  fi  deue, nc  fi  può  intendere  vgua!- 
rticntej  mai  con  proportionc  ; poiché  (come  di  {opra 
auucrtimmo  ) I’vnione  reale,  Se  cffcttiua , folo  è cau- 
flata  dall'amore  attettiuo,  fecondo  la  conuenienza,  e 
pofiìbilità.c  fecondo  l'abilitri , e difpolìtionc  de  gli 
amanti , Hora,fe  bene  è vero , che  Dio  per  parte  fua 
è femprc  realmente  prefente  all'anima  giullare  que- 
llo per  rirolo  d'amore ,*non  gli  è però  femprc  per  par- 
te dell’anima, poflìbihti,  abilità , e difpolìtionc  per 
vnione  reale  attuale  in  tutte  le  maniere , ò in  tutei  i 
gradi  ; c quello  può  procedere  da  molti  impediméti 
£er  parte  della  creatura  intellettuale  amante, & ama- 
ta ; come  pure  habbiamo  dcrto  vltimamentc . Mi 
fri  l'altro  inabilitai , vna  è , quanto  fpctra  al  propofi- 
to,  l'efigenza  dello  flato  prefente, differente  da  quel- 
lo della  Patria  » che  però  il  N.P.  F.  Tomafo  b aflò- 
lutamentc  dice,  che  l’infufione , ò illapfo  detto  di  fo- 
pra  in  ordine  alia  volenti » ò veramente  reale  al  mo- 
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do  detto  per  l’ vnione  fruitimi,  alla  quale  fcrac  la_, 
detta  immilfiooe  di  Dio  ,cosi  nell*  anima  , come  in 
detta  potenza  volitila  ; mi  quanto  aU'  intelletto,  nò 
cièin  quella  vnione  iilapfc  della  diuina  clfcnza  rea- 
le ; e dice  molto  bene . £ la  ragione  pare  chiara-, 
perche , fe  in  quella  ma  il  Signóre  Iddio  infonderle 
fe  medefimo  nell’  intelletto  immediatamente  » lì  ve» 
dna  chiara  » Se  intuitiuamente  con  ogni  diAintione, 
come  egli  è in  fi;  Aedo , in  quella  guifa,  ebefi  vede  in 
Patria.  Poiché  quello  illapfo  diurno  non  è alrrofco- 
me  habbiamo  più  volte  replicato  ) fe  non  farli  Dio 
prefente  in  ragione,  &à  modo  d’oggetto  alle  po- 
tenze , così  conolcitiue , come  appetitiue  ,e  qucfto 
fecondo  l' effenza  fua . Se  dunque  i’eifenza  medefi- 
ma  diuina,  s’infondcflc  immediataméte  nelfintcllet* 
CO,  quello  lo  apprenderebbe , & intenderebbe  fe- 
condo , che  è m le  Arila , come  appare  nella  volon- 
tà, che  vnita  alla  diuinità  immediatamente , & ad  cf- 
fa  abbracciata,  logufla , gode , e perifpcrimcntale 
notida,e  fenfadone  tocca  1 ’iAcAa  diuinità  immedia- 
tamente ( come  incendono  i Padri  Millici  comune- 
mente in  quella  vnione  fruidua  ) all’  jArifa  maniera* 
per  quanto  all’  intima , & immediata  vnione  appar- 
dene , e non  alcrimcnte , che  nella  gloria , douc  Dio 
immediatamente  s’infbnde  nella  volontà  medefima. 
Onde , lì  come  nella  beatitudine  eterna  » la  diuina 
clfenza  s’infonde , c per  ìljapfo  penetra  l'intelletto, 
per  mezzo  del  lume  di  gloria , che  è chiaro,  e diuino, 
le  ben  creato  ; mediante  il  quale  difpolla  la  potenza 
inteliecdua  può  vnitlì  immediatamente  alla  natura 
diuioa,  come  ad  oggetto  intelligibile , Se  ineuitiua , e 
diAintamcnte  vedere  quell’  infinita  clfenza  ; così  qui 
nella  no  Ara  terra  iiArifo  intelletto  eoì  lume  di  fede, 
de’  doni  dello  Spirito  Santo,  intelletto , Sapienza , Se 
alai  ; oae  to  oltre  alla  fède  con  altro  lume  attuale  più 
fiiblime , che  non  è quello  de’doni  ; ( quali  però  por- 
tano rifentiafmente  anneiofa  in  quella  vita  i ofeuricà 
della  fede  ) difpofio  nella  contemplationc,  s’vmfce 
alla  diuinità  deliramente;  la  quale  mediante  il  detto 
lume  afono,  (egli  è fatta  prefcntc  in  ragione  dòg- 
getto,  e di  fomma  verità  intelligibile  ;c  quindi  c,che 
ordinariamente , come  dice  più  volte  la  N offra  San- 
ta, e dicono  i Dottori  aditici , l'intelletto  in  quella— 
vnione  fruitiua  Ai  in  caligine  lenza  dittata  cognirio- 
nc  di  Dio , fe  non  quanto  tal’  bara  partecipa,  ò ricc- 
ue  qualche  particolare  vi  (ione,  e nudartene.  fi  per 
tanto  l’tlfepfo  diuina  in  Patria  fa  intu  itiua  viiìotre.pcr 
parte  deli’  intelletto , per  il  lume  chiaro  dimoriti  mà 
qui  in  terra  fi  notrtia  ofeura , per  l’ ofeuntà  defila  fe- 
de • Mi  fopra  tutto,  perche  colila  diuina  riferita  è 
vnita  lenza  mezzo  alcuno  all’  inalletto,  c qui  s’vni- 
fee,  mediante  le  fpecic  create , che  non  potino  rap- 
prefentare  Dio,  come  è in  fe  Aedo . E per  tanto  qui 
Dio  fi  rapprefeuta  all’ intelletto  in  enigma  , e nello 
Specchio,  ò Amili tudine  di  creatura  i douc  nella  bea- 
titudine fi  rapprefenta  nd  proprio  effere  , efibendo 
immediatamente  fe  Arilo  ; onde  quella  è vifìonc  in- 
tuitila ,quefta  è enigmatica  ; quella  chiara , quella— 
ofeura.  Se  Dio  dunque  qui  s'iofondrife  all’  intellet- 
to immediatamente  per  le  lidio, come  fi  alla  volon- 
tà in  ragione  d’oggetto,  necrifanamcote  faria  vàio- 
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ne  chiara,  diAinta,  Se  intuitiua. 

Mi  per  il  contrario  la  volontà  mediante  l’amore, 
e immediatamente  vnita  alla  diuinità,  e gulla,tocca, 
palpa , fifieflo  Dio  per  fc  AetTo , come  aitroue  fi  co- 
minciò à dichiarare,  e piii.'i  pieno  fi  diri  à fuo  luogo, 
con  le  dottrine,  &ifjpericnze  de’  Santi,e  Dottori  Mi- 
Atei,  fenza  che  quella  ifperimentale  noticia,  e fenfa- 
tione  di  Dio  tanto  manifefia  nella  volontà  pregiudi- 
chi  pUrtto  ail’o Aùrità'ddi’intdlcto  ,pcr  la  dhierfiti 
di  procedere  delle  potenze  conofcitiue , & appetiti- 
ue;  e non  è cofa  più  decantata  fri  miAici  ; Se  è anco 
fenfo  de’  Scola Aici  con  i’  Angelico  > che  ben  può  la_« 
volontà  amare  più , che  l'intelletto  intenda;  c qucfto 
miAero  occorre  nell' vnione  prefente»  come  viddimo 
dal  Ven.  Riccardo , a poco  fopra  citato  ; il  quale* 
paria  ddJ'iAefia  vqioneje  dice  che  Dio  all'anima  A fi 
prefente , ma  non  moAra  la  faccia  ; infonde  dolcez- 
za > mà  non  fi  vedere  la  bellezza . Manda  foauità, 
raà  non  chiarezza  ; e fe  bene  apparifee  in  lume , più 
in  lume  ardente,  che  illuminante . £ conclude  in  vna 
parola  ; l'anima  in  queAo  (lato  può  fentire , e godere 
li  iuo  diletto  ; mà  non  gii  vederlo,  e fe  lo  vede  > è co- 
me di  notte  ; lo  vede  in  uube  » finalmente  nello  fpe#» 
chio.dc  enigmi, 

fiqueAo  con  rnbcUiffimo,  Se  acculo  detto  fpiegò 
la  Spofa  nella  Cantica, con  quelle  parole,  b ofculetur 
m ofculo  arti  [tùie  quali  cfjponcdo  al  noAro  propos- 
to il  miitico  Dottore  Enrico  Arfio  ; e introduce  vn 
denoto  dialogo  fri  l’anima  innamorata , c Dio  ama- 
to; quale  in  altra  occafionc  porremo  più  i longo.Mà 
f ri  fai  tre  picA  amorofe  inAanze»che  ella  fà  al  Tuo  di- 
letto , mentre  fi  vi  prolongaodo  il  tempo  delle  bra- 
mate nozze,  fvua  è quella,  che  la  fàccia  partecipe,  c 
non  le  nieghi  i luoi  dolci  baci;  pere  he , le  bene , noq 
è ancora  iì  tempo  di  vedere  la  feccia  del  lùo  diletto, 
alla  feoperta , che  queAo  fi  rifserua  al  meriggio  dell’ 
eterna  Iuce,nódimeno  per  adefso  dice  > d dance  a/jw- 
rrt  dieu&  wlincntar  vmbr*  ; dtleftus  meuf  interna  /*/- 
lem  ofotictttr  me  ofculo  orti  fui  % e poi  dà  la  ragione  à 
mio  propofico . Quomam  in  tenebrti  conucmenler  ofett- 
Uripoteti , lieti  vidrn  non  ita . Tutte  Valer  mferteor- 
diarum  dulciter  fe  inclinati  W ofculwn  conferai,  idefi  im h 
mediai  am  fuam  agnelam  prafentiam  ad  amando)*  prò- 
fua  prodigalittte  fimdtiuttKponti » Può  dunque  la  vo- 
lontà vuirfi  immediatamente , gu  ilare , toccare,  go- 
dere la  nuda  preferirà  di  Dio  in  vinti  d’amore,e  que- 
Ao per  l'iìlaplò , Se  infufionedelia  diuinità  per  dfen- 
za  nella  volontà;  mà  non  arnua,  ne  può  arriuare  l’uv- 
tel letto  all'i Aedo  reale,  & immediato  iltapfo  delhu 
diuinità  ; pcrclie  lo  Aato  prefente  non  ammette  no- 
ti eia  di  Dio  per  clfenza  • E notifi  qui  il  difcenderc 
Pio  per  illlapfo  alle  potenze,  jja  y àj 

£ con  ciò  pare  intcfa  la  diuerfità  deU’injufionlt  di- 
tiina nelle  potenze , che  fi  difle  in  primo  luogo, cioè 
. abballandoli  alle  potenae  medefime  » oueto  eleuan- 
dolc  à fc  nei  centro  deU’anima  ; come  anco  rcAa^ 
fpiegato  l’illapfo  nella  volontà, fcnza  che  v’interuég» 
idlapfo  immediato  nell’  intelletto;  cóformc  alla  dot- 
trina, che  apportai!  N.P.F.Tomafo,  Qual  Anna 
molto  bea  fondata. 

Quali  dottrine  attentamente  confiderete , anco 

da 
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da  meno  eruditi , fi  Tanno  incendere  ,ben , che  fiano 
delle  più  fornii  » che  fi  manegino  nelle  materie  mifti- 
che , & infieme  fi  pracichinoco'  termini  delle  fcuole» 
ne  fi  può  dimeno  , rad  pattiamo  ad  altro.  Che  cip 
batta  per  quello  luogo*  e Tetto. 

RIFLESSO  V. 

Si  tratta  occafionalmente  vn  dubbio , cioè , Te  la  vo- 
latiti ìielf  vnione  fraitiua,  ami  più*  che  non  co- 
nofea  l’intelletto, c come  ciò  fi  intenda 
<.»  fecondo  la  verità  fcolafiica, 

Quando  è vnione  di  tutte  le  potente,  non  può  [anima  ope- 
■ rare  alcuna  cofa  ellcrior e attenga , che  l intelletto» 
e come  [lapido,  la  volontà  ama  più  di  quello» 
cbeconofce&ct 

il  . . * 

Reiatione  della  Santa  Madre , apprettò  il  Reuer.  Pa- 
dre Franccfco  Ribera.  Vita  della  Santa 
1.  tf,  cap.  3, 

NAfce  dal  ciò,  cheli  è detto  ne!  Rittefso  pattato, 
vn  dubbio,  che  in  quefto  luogo , pare  à propo- 
fito;  che  haurebbe  potuta  trattarli  altrouc  ; ma  qui  è 
filo  proprio  j perche  fcrue  all  ’ intelligenza  di  quelle 
Manfiom , più  che  alle  pattate . Habbiamo  conclu- 
fo , che  la, volontà  in  quelle  vnioni  fi  congiungepiù 
intimamente  con  Dio,  che  l'intelletto;  anzi, che* 
la  Diuinicà  retta  per  quell'illapfo , & inflittone  diuiua 
immediatamente  vmta  all'ittctta  potenza,  con  quella 
congiuntioue»e  vincolo  d’amore;  che  vi  è vn'amplcf- 
fo,  vaabbraccio,e  tocco  immediato;  al  che  non  può 
giungere  l'intendimento;  di  douc  ne  fegue  ; ò pare* 
debba  forzofamente  dirli»  che  la 'volontà  lì  inoltri 
più,  lì  foilcui  più  » e fi  congiunga  più  con  Dio  mede- 
fimo,  che  l'intelletto. 

- Quello  ( fi  come  inbuona  illationc  fegue  al  pri- 
mo; c pare  debba  ncceffariamente , dirli  per  cucco 
quello,  che  fi  vedrà  nel  progrettò  di  quelle  vinoni  )è 
vn’atBomma,  e dogma,ò  canone  comune  irà  Dottori 
Mutici; il  quale  non  lafciadi  hauer  gran  dittìcolci 
'appretto  alle  fcuole  ; mattime  proferendoli  così  nu- 
da,e crudamente, come  fi  legge  apprettò  i detti  Dot- 
tori, i quali  come  vedremo»  con  altre  propofitioni 
-hanno  quella, cioè.  Che  in tjuettc affetioni fourana* 
-turali.  * La  volontaama  piu,  che  non  intende  l'in- 
telletto. * ' E quefto  per  lo  più,  e fingolarmentc  nell* 
oratione  di  vmone  (penante  i quelle  vltime  tre 
Manfioni . Sari  dunque  bene,  prima  di  pattar  più  ol- 
tre , porre  auanci  à gii  occhi  l’intelligenza  vera  di 
quelle,  & altre  limili  propofitioni. 

- E quello , che  più  là  al  calo  ,è  che  la  Noftra  Santa 
infinuò  molte  volte  quella  dottrina , come  quando 
dice  nella  fua  Vitaàcap.  r8.  doue  tratta  di  quella-, 
prima  vmone  « • Che  qui  tutto  è godere , fenza  in- 
tendere quello,  che  fi  gode,  fi  intende,  che  fi  gode  vn 
bene,  che  contiene  in  le  tutti  i beni  infieme  ; mà  non 
tfi  comprende  quefto  bene  ( e uell'iftcfTo  capo  dice  ) 
la  volontà  deue  Ilare  bene  occupata  in  amare,  mi 
non  intende  come  atna;l  intelletto fe  intende, tìó  co- 


nosce come  intende*..*  Elimiti  detti  foco  fre- 

• , t*  * 

quentt.  •*.  i 

Mi  parlando  fingolarmente  nei  cafo  noftro,dict> 
nella  Relationcldilaàoracione  portata  dal  R.  P.  Ri- 
bera netta  Vita , che  di  ella  Santa  fcrittei  4.  cap.  j. 
* Quando  è vnione  di  tutte  le  potenze , non  può  l'a- 
nima operare  alcuna  cofa  cftcriorc  ; auuenga  che 
rintellectottàcomettupido,  la  volontà  ama  più  di 
quello,  checonofce.  * fi  quella  è la  propotttionc 
medefima , che  habbiamo  pure  dalla  Santa  comune 
a'  Padri  Miftici , & il  cui  fenfo  ddidcro  s’intenda  be- 
ne nel  rigore , che  Io  può , c deue  incendere  la  Scuo- 
la, alla  quale  appartiene  fare  giudicio  de' dogmi  mi- 
nici , come  prouammo  altroue.  fi  però  quella  bab- 
buino preio  per  tema. 

Sù  quefto  punto  ifpcrimentalmente  deuo  auucr- 
tire  quello,  che  altrouc  àlongo  didimo  ; cioè  che  le 
affezioni  miftiche  fono  inefiabili , cper  tanto  quell’ 
altiffìma,  c fecretilììma  profclfionc  vfa  di  frali  pro- 
prie fuori  del  comune  vfo  di  parlare;  melo  che  ap^> 
pretto  alle  Scuole,  non  vifono  termini, che  arriuino 
à dichiarare  quell' altifsime Teorie.  Li  quali  termini 
fono  come  le  propofitioni,  che  i Logici  chiamano 
c(ponibili,che  hanno  bifogno  d’altre  propofitioni , ò 
vocaboli  per  fare  intendere  1 loro  lignificati  ; ouero 
fono  come  le  metafore , che  da  vn  proprio  lignifica- 
toli vfurpano,  e trasfèrilcono  per  lignificare  vn' al- 
tra cola.  D' ond  c ne  legue  , che  le  voci , e propoli- 
rioni  miftiche  non  fi  ponno  follenere  in  rigore  mol- 
te volte , mà  efponendofi  piamente  fono  vcrifsìmei 
Se  in  quel  fenfo  furono  proferite  da’  PP.  e Dottori  di 
quella  fecrerifsima,  e duina  profcfsione. 

a U Noftri  PP.  Filippo  , e Tomafo  di  propolito 
trattano , e dottamente  con  la  breuità  douuta  di  fal- 
cono il  dubbio  prcfcncc , & il  N.  P.  F.  Giofeffò  tocca 
per  paffagio  qualche  cofa  , b il  N.  P.  F.  Gioii  anni  di 
Giesù  Maria,  mitticamcnte  lo  tratta  con  la  fua  fubli- 
mied  ordinaria , Poniamo  dunque  prima  le  propofi- 
tionì  de’  Minici,  e ci  ingegneremo  poi  con  la  (corta 
di  S.  Tomafo,  e fua  Scuola, darle  il  fuo  proprio  (igni*- 
ficato  vero , nel  quale  deuono edere  votele.  £ non 
mi  eftenderò in  portare  i fquarci  già  da  altri  diilclì; 
mi  foio  le  propofitioni , che  ponno  portare  ambi- 
guità nella  Scuola  Teologica.  ■!  : .'5  ‘ C:.:t 

E che  attolutamenre  parlando  l'amore  nella  vo- 
lontà fi  eflcnda  più , che  finteiletto  nella  fua  cagni- 
rione  in  ordine  all'iftcfso  oggetto»  ò bene  conofcttr- 
to,  ò amato,  Iti  detto  di  S.  Bernardo  citato  da  S.Tio 
nauentura,  c il  quale  dice,  * l’amore, fccódo  S. Ber- 
nardo, s'eftendc  più  detta  vi/ìonc*;  * ondeTiftef- 
foBonauenruraconlongodifcorfo  lo  proua,  d di- 
cendo, che  l'atto  delia  dilcttione  fupera,  & eccede 
l’atto  della  cogmcionc  intellettuale  m qualche  gra- 
do ,*&  in  quanto  è più  eccellente, tanto  lo  fupera  in 
-tal  grado  d' amore, strinandoci  Dio;  al  quale  grado 
'non  può  giungere  l’atro  del!’ir»te!Jetto;equefto  per- 
che è fourainccllcmiale;  poiché  la  Carità  fourauuan- 
za  Ja  fetenza , e fupera  1’incelligeuza  » almeno  in  que- 
lla Vita;  perche  nella  Patria  poi  vedremo  Dio  per 
ettenza, comeegli  è infeileflo.  * Prolcguc  poi  i 
prouarlocon  l'cfcmpio  della  notiria  ifpcrimenrale 

nell'  * 
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nell'  i fletti  vnionc  fruitiua , che  vnifee  immediata- 
mente a Dio,le  cui  parole  addurremo  fubito  dichia- 
rando» come  fi  verifichi  quella  propoficionc,  ch'cla- 
miniamo  nella  detta  noticia  ifperiinentale. 

li  detto  dell'Abbate.Vgone  Vittorino  è più  cfpref 
fiuo,  e dice  affai  a contentando  S.  Dionigi . Incen- 
di» dice,  quanto  è la  forza  del  vero  amore,  e dilcccio- 
nc;((eperò  fi  può  incendere  ) perche  la  dilecciono 
fourauuanza  la  feienza , Se  è maggior  dell'  intelligen- 
za; perche  più  fi  ama,  che  non  s'incende;  l'amore  en- 
tra, e s'accolla,  doue  la  feienza  reità  di  foora.Poicho 
i'amore  prefumc , e confida  nell’  amato  : e però  con 
b (ha  accuteaza  penetra  tutte  le  cofe,fegucndo  l’im- 
peto del  fuo  defidcrio , ne  puòafconderfi,  ò diffimu- 
1 are,  fino,  che  arrìui,aH’amato  ; e per  l'iltelTa  ragione 
crefcendo  la  fece  d' entrare  in  elio , Se  edere  con  lui, 
e ranto  da  vicino,  che  fc  fotte  .poffibilc  vorria  cfferc 
rifletto  fuo  amato. 

Concorda  parimente  l’Abbate  Vercellenfe,  b in 
tutto  co’lgià  detto,  e và  difcorrcndo  ; che  f affetto, e 
f intelletto caminano  iolieme  fino  all’  vltimo  sforzo 
dell’  iftettò  intelletto,  doue  manca , & ha  il  termine, 
e finimento  del  fuo  lume,  e cognicione1.  Ma  qui  I af- 
fctcojnon  ceda , ma  rattien?  le  principali  Tue  fofpira- 
tioni.  Se  afpiracioni  in  Dio,e(tenfiom,  &immilfioni 
fopraintellcttuali , fplendori  fcruenti.eferuorùfplen- 
dentj,a  quali  fublimi  eccedi,  c fubljmicà  l’intelligen- 
za non  può  arriuare.  ‘ 

Sono  quelle  le  propofitioni  de'  Padri  Miflici  por- 
tate  da.ifpcrienze  diurne , Se  il  Noflro  P.  F.  Filippo  le 
proua  pure  dall*  ifpcrienzc  loro  nell'  vnione  fruiciua  ; 
la  cui  ragione  apporteremo  (ubico,  come  anco  hab. 
biamo  à fare  della  proua  accennata  poco  fa  dt  S.Bo- 
nauencura,  e forfè  faremo  vn  Rifletto  à parte;  le  qua- 
li non  fiamo  per  negare;  ma  folo  per  fari’ intendere 
nc’proprij  termini  della  vera  Teologia,  malfime,che 
al  pruno  fuono  appaiono  alquanto  rigide,  ì chi  non 
hà  praticato  la  foauità  d’ amore  ifpcrimentato  da_> 
chi  l'ha  fcritte,  ò infognate;  da’  quali  certo, nò  cforbi- 
tanti,mi  più  predo  difettuofe,e  non  fufficicntemcn- 
tc  cfpreffiuc  di  quei  fecrctj»c  fublimifsimi  affetti  dell’ 
amore,  fono  (limare . 

Hora  acciò  fi  pollino  credere , e riuerire  dobbia- 
mo  praticarle  con  la  moderationc , che  gli  di  1 An- 
gelico S.  Tomaio,  che  come  vero,  e perfetto  millico 
l’amccte,c  come  giudice  fcolailico  le  fpiega,c  riddu- 
ce  a'  propri;  termini;  Per  il  che  fi  (opponga  prima  la 
dottrina  del  Santo  Maefiro,  e il  qual  primieramen- 
te ammette  la  propoficionc  della  Noftra  Sanca , o 
comune  de  Padri  Miflici,  fenza  ripprouarla  aflòluta- 
mente,ma  folo  (piegandola  co'l  proprio  fenfo,in  che 
deue  eflcr  intefa,  come  poi  vedremo . Per  la  cui  in- 
telligenza è accettano  confidcrare  con  1‘  i /tetto  San- 
to !’  intelletto,  e volontà  humana,  in  duoi  (lati , cioè 
della  beatitudine  in  Patria  *e  della  fede  nella  V ita. 
prefente  ; 4 & efcludcndo  il  primo  fiato,  nel  quale 
iWclletto  vede  Dio  in  fe /letto;  c però  il  fuo  atto  è 
vguale  in  perfezione  air  atto  della  volontà  ( anzi  fe- 
condo f opinione  Tomifiiea  eccede)  dobbiamo  par- 
bre  di  quelle  due  potenze,  8 c atti  confidenti  nello 
fiato  della  Vita  prefente.  Et  in  quello  fiato  lavo- 
**  • 
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loutà  lii  vn  priuilegio  fingolarifsimo , che  quanto  al 
proprio  modo  d' operare,  non  include  imperfezio- 
ne di  fua  propria  ragione,  e connacuralici;  nel  elio; 
per  il  contrario,  finte  lieto  è per  quello  flato  diferte- 
uolc  includendo  neccfiariamcncc  vna  dcpcndenza-, 
da'  (enfi,  c fantafmi  nel  fuo  conofcere;  di  doue  nc  fc- 
guern' altro  prcgiacifsimo  dono  nella  volontà;  che 
per  quello  flato  potiamo  amareDio  immcdiatainc- 
cc,  e per  etfenza;  ma  non  conofccrlo  imincdiata- 
mete  per  fi*  llcttò,ma  folo  mcdiaanti  gli  oggetti  crea- 
ti, nc’  quali  J'iuccndimcnto  fi  dice  conofcerlo.E  que- 
llo Io  proua  alerone  il  S.  Dotcorc  i gloria  della  vo* 
loutà  con  vn  difcorfograduatiuo  elegantemente,  e 
dicendo.  Che  nelle  potenze  ordinate  inficine,  doue 
termina  l'operacione  d vna,  mi  comincia  l’opera-, 
dell,  altra , come  vediamo , che  il  fenfo  cfterno  ter- 
mina all’  immaginacione , c l' immaginationc  termi- 
na all'  intelletto  , cominciando  quella  potenza  intcl- 
lecciua,  doue  finitte  l' immaginationc  , pigliando  per 
oggetto  i fàntafini  di  ella  immaginacione.  E di  qui 
nc  feguc , che  quelle  cofc , che  non  hanno  i propri; 
fantalmi  (comcfonocutrelecofcfpirituali)  non., 
puòconofcerle  fe,  non  mediante  i fantafmi , che  fo 
gli  rapprcfcncano  dell'  altre  cofc  corporee , che  han- 
no i fantarmi  propri; . Et  à quello  conto,  nello  fia- 
to prefente , non  può  vedere  Dio  immediatamente 
in  fe  fletto;  ma  bifogna,  che  vadi  à mendicare  dalie 
cofc  vifibili  i fantafmi , per  venire  medianti  quelli  in 
cognicione  di  Dio,  e quell' è conofcere  Dio , non  in 
fe  detto , e fecondo  la  fua  cflenza , ma  in  altro  ; cioè 
nelle  cofc  create, e corporee.  Nota  però  acciamen- 
te il  S. Dottore  (e  deuefi  ponderare)  che  fe  bene  l’iti- 
telici  co  non  vede  la  diuina  cttènza  in  fc  fletta  imme- 
diacamcncc, -nondimeno  la  fua  cognicione  termina-, 
in  Dio,  perche  dà  gli  effetti  conofcc  1‘  cttcr  diurno  ; c 
la  ragione  è,  perche,  quantunque  lafpccic  dell’ intel- 
letto rapprefenti  Dio  quali  muolto  nell’  efser  crea- 
to, che  riluce  in  quei  fantafmi , nondimeno  il  lume 
dell’  intelletto , di  cui  è proprio  il  giudicio  delle  co- 
fc rapprefentate , f come  dice  S.  Tomafo  in  altro 
luogo,  giudica,  che  Dio  in  fc  llefso  non  c alcrimcntc 
corporeo,  come  lo  figura  il  tancafina  ; ma  incorpo- 
reo, Se  cfsere  infinito  per  fe  fufsiltcnce.  Efsendo 
dunque , che  nelle  potenze  ordinate,  doue  fiaifeo 
1 vna,  l’altra  comincia,  & dietro  all  intelletto  ordi- 
natamente fegue  l’affccro  ; per  tanto  doue  termina-, 
1‘  opcratione  dell’  intelletto , iui  cominciarà  quella., 
della  volontà,  ò dell’  affetto.  Hora  hauendo  già  mo- 
firaco,  che  l’opera  dcil’intclletco  nella  cognicione  di 
Dio,  termina  in  Dio;ne  fegue, che  la  volontà, e l’ope- 
ra fua  immediatamentè  fi  portarà  in  Dio;fcnza  mez- 
zo alcuno,  e per  tanto  la  volontà  eccede  in  quello 
l’ intelletto , che  per  vari;  mezzi  conofcc  Dio  ; doue 
la  volontà  immediatamente  lama,  c fecondo  l’cf- 
fenza  fua  ; fenza  haucr  bifoguo  di  amarlo  mediante 
alcra  cofa . Nel  che  in  quello  fiato  è priuilegiata,  c 
differenziata  dall’  intelletto  ; perche  l'incellccto  glie 
l’hi  pollo  auanci  co’l  fuo  giudicio  non  come  lo  rap- 
prefentano  i fantafmi , ma  come  lo  giudica  più  cle- 
uato  con  la  fede, e fuo  giudicio . 

. Hor  da  quella  dottrina  dcJl’Angelico,  s’intende  in 
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che  /bufo  fi  verifichi  11  propofitione  mifticatfhe  !a_, 
dilettitene  fupera  la  fetenza,  e che  è maggiore  deir 
intelligenza;  che  più  fi  ama,  che  nòu  $ intehde;e  che 
corra  l’amore, e fi  congiunge  d Dio, doue la  fcienza 
reità  fuori . Le  quali  verilfiine  fonò  intere  » per  il 
modo  d’operare; di  quelle  due  potenze,  perii  pnuile- 
gio  della  volontì.e  rimperfcziòne  dell’intelletto  in-* 
quella  vita.  Cioè , che  comincia  l’amore  doue  ter- 
mina la  cognitione;  come  fpiega  S.  Tomafo  . Perche 
l'intelletto  conofte  Dio  non  immediatamente , ma 
perla  cognitione  delle  cofevifibili,òdiciamo  me- 
glio, lo  coriofcc  nelle  cofe  vifibiil , che  fono  fuori  di 
Dio  . Inurbili a Dei  perca  qua  fura  fatta  cognofamtur. 
Ma  l’amortralafciindo  ,erranfecndendO  l’mtetlefto* 
comincia  doue  lafciò  egli,  e però  fenza  curarli  in  che 
modo,  ò perdhe  mezzo  fia  fiato  conófciuto  queli'og 
getto,  v.g.Dio,  l'ama  perfe  ftefio,  c perla  bontà  in_. 
elfoconolciuta,  e rapprefentatale,  e queft’immedia- 
tamente;  e per  tinto  in  quello  flato  reità  fuori  la  co- 
gnittone,che  non  arriua  à penetrare  di  Dio  quanto 
Ilio  ftefio  l>io,e  quanto  al  proprio  inodore  non  per 
quello, che  conolce  nelle  creature, che  Hanno  di  fuo- 
ri jmà  l’amore  entra  intimamente , perche  rilteflb 
Dio  conofciuto  per  le  fpscie  creace  , e di  creature, 
ama  immediatamente  in  fé  ftefio . Et  in  quelto  fen- 
fo  , e vera  la  propofitionc , che  l’amore  entra , c ta_, 
fetenza  reità  fuori. 

E che  l’amore  ftelfo  fuperi  la  cognitione  acco- 
llandoli più  a Dio , e anco  vero  in  quello  feufo  ; per- 
che la  cognitiòne  enigmatica,  che  ha  in  quello  fiato 
(intelletto, che  per  folleuata  che  fia  ,ad  ogni  modo, e 
fempre  deficiente,  ne  mai  arriua  à rappresétare  Dio 
come  in  fe  in  quello  efilio,  nò  può  congiungere  l’ani- 
ma có  Dio,  quanto  fa  l'amore, che  fe  gli  accolta, e fu 
gl’vnifce  immediatamente  per  efienza.e  perfe  Hello. 

Et  in  quello  fenfo  fono  vere  le  citate  ptopofitio- 
ni, e dice  bcmllimola  Noltra  Santa, Con  gli  altri  Dot- 
tori. Ma  perche  pare, che  prctcndino  vn  poco  più;  fe 
bené  qudto  ballerebbe  ; per  tanto  parliamo  con  di- 
ftintione , e diamo  duoi  lenii  alle  fudette  propofitio- 
ni,  e vedremo  meglio  la  verità  tniftica  follcncata,c 
fufliftente  con  la  Scolaitica. 

Il  dottifiimo  Caprcolo , il  fido  difeepofo  di  S.  To- 
maio, che  meritamente  fi  guadagnò  con  le  difefe  del 
fuo  Maeltro,  nc’ principi j , che  la  fua  dottrina  era  a£ 
fai  impugnata , il  gloriofo  titolo  di  Prcncipede’To- 
mifti  ; quello  gran  Dottore  piglia  a /piegare  occafio- 
nalmente  la  propofitione  del  Ven.  Vgone  Vittorino, 
chelliano  riponendo , a e dice  così.  Il  detto  di 
Vgone  fi  deue  intendere  per  lo  fiato  della  vita  prc- 
fentc,  e quanto  al  merito  ; e di  più  per  quello  fiato  è 
♦ero,  che  fi  ama  più , che  non  fi  conolce  ; mi  lì  hà  da 
(piegare  quanto  all’intenfione  dell’atto;  mi  noiu 
quanto  all'oggetto;  cioè  non  in  maniera, che  per  par- 
te dell  oggetto  amato  ami  più  la  volontà , di  quello, 
che  l'intelletto  hà  conofciuto  dfer  amabile  ; perche 
niente  può  efler  amato,  fe  prima  non  è conofciutó; 
ne  amato  più , fe  non  è conofciuto  amabile  più . Et 
in  quello  fenfo  faria , & è falfo , che  più  fi  ami , che^ 
s’ intendale  è vero, che  l'amor  entri  prima, doue  non 
fia  entrata  la  notitia  dell'intelletto . Mi  in  quanto 
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air* intenzione, ò perfezione  dell’atto  » ò quello  si. 
Perche  può  ben  più  ineenfamente  amarli  vna  cola 
meno  mtenfamente  conofciuta , e la  ragterfe , è per- 
che lincenfione  dell’amore  corrifpondc , e crefco 
conforme  alla  bontà  dell’oggetto, c fua  perfezione, 
noti  conforme  alla  perfezione  ',  ò mtenfione  del- 
la cognitione  ; e quello  , che  lì  apprende  come» 
bene  maggiore , più  fi  ama , che  quello , che  fi  ap- 
prende fotto  ragione  di  minor  bene . Et  efimphhea 
nella  cognitione,  & amotc  di  v»  maggior  bene,  e di 
vnaltro  minore^onofeiuti  con  mugnàie  perfezione, 
ò intenzione  ; le  il  bene  maggior  fi  conbfce  imperfet- 
tamente, quanto  alf mtenfione  della'  cogmciohe  ,ò 
ofcuramente,(ì  apprende  peròpir  telaggio»  bene, la- 
ri maggiormente  amato  ; per  il  contraria  fi  minò* 
bene  apprefo  per  minóre,  quantunque  intenfamente 
conofciuto,  nò  può  mai  edere  amato  aliai, mi  poco, 
c quello  è euidentc  tìlofoficamente;  perche  la  perfe- 
zione , ò bontà  motiùa  della  volontà  all’amore , non 
è !a  cognitione  inttnfa  , ò rimedia  ; màè  la  bontà  co- 
rtole tuta  ; non  lì  ami  la  cognitione , fi  ama  l’oggetto 
contifciatO. 

Anzi  la  maggiore  cognitione  può  caufarè  dilettone 
minore, in  vn’oggetto  màco  buonó;è  quanto  più  cre- 
fccrà  la  cognitione, e fi  farà  più  perfetta, «autori  tiik 
note  amore  • Et  ectoló  étìidentemcnte  dada  dettri- 
na  dell’ Angelico  1 b il  qUale  dice,  che  il  béiiè,  ibafll* 
me  il  (omino  bene,  che  non  può  hauer  miftione  dt 
male, quante  più  pienamente  fi  conolce, tìnto  fi  ren- 
de vi  è più  àtnablfe , 8t  al  contrario  fi  bene  creato  ò 
apparente  quadro  più  pienamente  fi  conolce,  li 
ranprefenta  , c lì  apprende  per  meno  amabile , è 
ciò,  perche  la  maggior  maùifeftacione  del  vero  bene 
per  parte  fua  feopre  più  gradi  di  bontà , e là  mando- 
(lattone  maggior  del  beile  apparente , fà  più  cono» 
fccrc  il  difètto  di  botiti,* coufccutiuamciitc  minore 
amabilità . Quando  dunque  crefcerà  in  perfezione, 
dt  mtenfione  la  notitia  dei  minor  bebé , caufarà  mi- 
nor’amore  ; & ecco , che  con  la  più  intenta  notitia— 
del  minor,  fi  diminuifee  fìntenlìone  dell’amore,  fi 
di  quello  non  fi  può  dare  altra  ragione,  fe  non  la  filo- 
fofia,  che  appunto oflcrua  il  N.P.F.Filippo,  c cioè, 
che  l’oggetto  cónofciucoè  quello,  ctie  rfmoue  all’ 
amore  ; mà  la  cognitione , c folo  vna  condirtene  ne- 
cefianaper  rapprefentareil  bene,  il  quale  fecondo 
la  maggior,  è minor  bontà  rapprekntata  eccita  all’ 
amore . E non  fecondo  la  più  perfetta , ò intenfa— 
cognitione. 

Et  in  quello  fenfo  dice  benllfimo  il  V.  Vgone, 
la  Santa  Madre  con  i miftici,  che  nella  cognitione  di- 
uina  molte  volte  l’intelletto  refia  di  fuori , e l’amore 
entra  all’intcriora  dell'amato , e quello  nello  fiato 
prefente  di  vita  mortale.  Perche  qui  la'cbgfìit  ione 
dmina, ancorché  fia  dell’infinito,  e fOmmo  bene,  non 
è fomma,nc  infinita;  mà  è ofeura  enigmatici  imper- 
fetta, e molte  volte  poco  intenti;  mila  volontà  non 
fi  goucrna  con  rintènfiorte,ò  imperfezione  della  no- 
titia; mà  la  bontà  del  fommo,  tu  infinito  attender  fi 
slancia  intenfilDmamente  all’oggetto  amando , che 
però  entra,  e penetra  con  ogni  conato  dentro  ra- 
mato, doue  la  cognitione  imperfetta  refia  a!la;pof- 
ta,  & all  ofeuro.  E tue* 
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^Pj5Sa  per  eccellenza  il  Santo  nofiro  meffoloquàda  dichiarare,  per  intelligenza  pratica 
* * ndl,a‘nore> c ffgn'tione  diurna,  di  che  della  propoficione  miftnfa  poco  fi  dammara , al  ri- 
£ i Vn  °femp,0)  cn* Lnon  puo  P,U  adccll,*‘  g°re  delle  fcuole . La  quale  dottrina  del  Serafico  Pa- 

Hn,  ^ ' :0>cProPon'°™r'  all'amore, e cogni-  drc,  e già  fiata  toccata,  cosi  nelle  maniion.  quarto, 

£2“  V j vn,0nc  ^u,"l,a  » & stende  il  Santo,  quando  fi  trattò  del  dono  della  fapienza , c Tua  in- 

rm°d®  ,/°11  C^C ??  p.u?  eflfer  P,U  amato'  ^ucnza  nella  faporofa  contemplatione  ; come  anco 
che  cotlofciuto  ; Temendoli  dell  efempio  di  qucll’a-  in  quelle  manfioni  nel  trattare  della  Teologia  m.lti- 

2?rClC  a1  Cj  „S  ’ c y?ttcnde  d*  Si'  huomini  ca,  c Tuo  conltitutiuo;  e fi  dourà  di  propofito  dichia- 

f/a?  Sf  fcie'1ZC>  (Iuah  è certifsimo,  che  pri-  rare  nel  foftantialc  dell’vnione  fruit.ua.douc  ramme- 
nda d acquatane  perfectamcnte , fi  pofiono  amaro  moraremo  quello, che  perpaffagio  fi  è andato  tal’fio- 
anw  ardentemente , e pure  conofcerle  imperfetta-  za  dicendo  ; c quello  c circa  la  tioritia  ifpcrimentale, 
mente,  come’difle  S.  Agoltmo,  b che  ogni  lhidiofo,  St  affertilii  nella  contemplatione;  la  quale  è atto  del- 
ogn»  curiofoudii  fi  dice, che  ami  vna  cofa  incognita,  la  volontà,  c non  è altro , clic  amore  fruitiuo . No». 
tu  hora  ancora , quando  con  ardentifsuno  defideno  dimeno,  effendofi  fpiegata  la  principale  malfi.na  mi- 
Ji  applica  àfapere  quello,  che  non  sà.  Dice  dunque  ftica  incorno  all'atto  dell’amore,  e moftraco  corno 
* 1 0n>ai®  • Pl,°  amarfi  perfettamente  vna  cofeo,  può  eccedere  la  cognitione;  e ciò  con  ragione  fcola- 
ancorche  imperfettamente  cdnofciuta,  come  fingo*  ltic a in  riguardo  dello  Aaco  prefentc  in  vniuerfalc, 
larmence  fi  prona  nelle  leienze  ; le  quali  alcuni  ama-  così  nell'amore , e cognitione  di  Dio  , come  di  ogn* 
no  aliai  per  vna  fommana  cognitione,  che  n*  han-  altro  oggetto,  c bene  amabile;  non  faria  compita  la 
noj  per  elempio  la  Retorica  ; perche  fanno  fomma-  dottrina  data  nel  Riffeffo  pacato , fe  anco  non  ag- 
ramente , e cosi  in  coniùfo , che  è vna  IcieRza  mol-  giungelfimo  ('oltre  la  ragione  Teologica  apportata  J 
to  atta  a potere  pervadere  ; e quella  fua  gran  perfe-  la  mifiica  ifpcricnza  ancora , con  due  parole  breuc- 
iione  amano  nella  Retorica  ; Se  bene  per  altro  mol-  mente,  oon  che  fi  fpieghi,  come  fingolarmcnte  nella 


to  imperfetta,  ofeura , c confufa  fia  la  notitia  per  fua 
parte . H foggmnge  il  Santo,  c l’iAcllo  dobbiamo  di- 
re intorno  all  amore  diuino  , Il  quale  efempioap- 
olicato  all'amore, e cognitione  dell' vinone  fruitiua, 
farà  intendere  bemfsimo  la  propofftione  della  No- 
Ara  Santaj,  d’ Vgone , e de'  Miftici  ; perche  in  detta., 
fruicione, l'intelletto  conofce  Dio , come  vii  fommo 
bene,  nel  quale  fono  tutti  ibeni  ,comecfprimc  la_. 
Santa  Madre  ; Mà  canto  ofeura  , c confufamcnte, 
che  non  capifcc  perqueAo  modo  imperfetto,  debi- 
tamente, Se  in  fc  Hello  quello  iuunenfo  bene  ; e que- 
lla è la  cognitione  lommaria  -,  che  dice  S.  Tornalo; 
& è imperfezione , che  appartiene  alla  cognitiono, 
non  al  bene  conofciuto, -anzi  quanto  pai  lì  apprende 
quel  beae  infinito , tanto  più  confufa  ,c  lacogntno- 


vnione  fruitiua , fi  pracichi  quello  eccelfo  dell'amore 
alla  cognitione;  e come  la  volontà,  & affetto  entra  in 
Dio  amato , refiando  fuora , la  cognitione , c l’intel- 
letto , 

Dilfe  il  Padre  Serafico  all'hora;  che,fe  bene  fi|dice- 
naper  proloquio  vniuerfalc  con  S.  Agoflino,che  lo 
cole  incognite  non  ponno  amarli  ; e che  però  noio 
parcua  poterli  dire, che  la  volontà  amaffe  più  di  quel- 
lo , che  l’intelletto  conofce  ; nondimeno  ben  potè- 
ua  la  volontà  amare,  più  che  non  ineendeuaJa  co- 
gnitione . E quello, perche  riftefio  ifperimentalc  at- 
to della  volontà  era  nottua  non  già  intellettuale,  mà- 
affettiua*  Conche  affai  chiaramente  infinua  la  fua 
opinione,  airroue  infegnata , e fegurta  da  effo  con., 
altri  Dottori  roifiici,  e cementatori  di  S.  Dionigi, 


ne,  c fommana;  mà  la  volontà  fi  ellende  à quel  fom-  cioè , che  nella  mifiica,  c fruitiua  vnione  fi  può  dare, 
mo  bene , c fi  slancia  ad  amarlo  in  fe  Hello  per  l'mfi-  e lì  dà  atto  di  volontà , e d’amore  fenza  coucotlb 
iuta  amabilità  ; e crefee  Tempre  più  inoltrandoli  con  delfintcllctto;  e confeguentemcnto  entra  l’amore  re- 
maggior,  e ròaggior  intcnlìone  d’amore, doue  il  po-  fiondo  al  di  fuori  l'intelletto  ; il  che  non  li  filmando 
ucro  intelletto  refia  di  fuori  impcrfcttamcte.e  quali  vniuerfalmcnte  vero  dalle  fcuole , pcrleuarc  occa- 
efirinfecamente  conofceudo  quello , che  Jà^vqlonti  fione  d’equiuoco  ; e per  cómpitficnto  del  già  detto, 
internamente  penetra  intenfifsimamentc  amando,  con  due  parole  fole , dico  qui  in  pratica  la  lopracmi- 
Con  che  refia  fpiegata  fcolallicaincntc  la  dottri-  nenza  dell’affetto  all  intelletto  nell'vnione  fruitiua. 
Ba  mifiica  veneranda,  così  della  Noflra  Saata  Ma-  Dico  dunque,  c pratico  la  dottrina  de’  Padri  por- 
di*»  come  vnluerfale  di  tutta  l’accademia  de’ Dotto-  tata  dal  N.  P.  F.  Filippo , d i quali  ifperimentorno, 
ri  in  quella  profcfsioqc  fublimifsuna , che  è Icuola^  & infegnano,  in  quell’vnionc  tacco,  & amplcflo  dello 
Angelica^ . Spirilo  Santo  con  l’anima,  tranfcendente>c  fupcratv- 

RIFLESSO  VI.  te  ogni  notitia  antecedente  dell'intelletto;  che  nelle 

. ‘ ampleffo  diurno  fi  fente  maggior  amore,  e dilettiona 

S applica  in  praticala  dottrina  fcolaftica  data  all’  del  fommo  bene  gufiato,  che  nófiì  la  cognitione  prc- 


vniouc  fruitiua  ; & alla  cognitione , & amo- 
- re  di  quella^ . 

• i,  ( p 

L' intelletto , ecotncfluprdo,  e ta  volomà  ama  pi  il  dì  quel- 
lo, che  conofce  &c. 

H Abbiamo  nel  palTatoRiflcfl'o  à polla  fetta  ,tra- 
lafciato  vn  detto  di  S<  Bonaueutura,  c rim- 

i 
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cedente  dell’intelletto  ; c quell’amore , diletto,  c gu- 
fio,  è notitia  ifpcrimentale  affcttiua  non  intellettiua; 
e da  quella  poi  dcriua,  luce  maggiore  di  prima  ail’in- 
tellctto  ; fecondo  il  detto  del  Salmo . e Gustate , & 
videte.  E la  pratica  dcll’cccclTo  d’amore  alla  cogni- 
tionc  è quella,  cioè  che  la  volontà  più  intcnfam ente, 
proua  quali  palpando  nell’amplcfiò  diurno, godc^ 
amando,  & ama  fruendo  di  quel  fommo  berte , che# 
Ss  ì non 

S,1l4U4m.ftrm.2,<Ulnmin*rik»i  eecttj.  d tt.p, pUUifb.T Iteti, 
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non  gli  haueua  Tatto  antecedente  dell'intelletto  rap-  le  fuftitwfcono  in  vece  della  cognitione  intcHcttua- 
prefentato  ; per  efler  quello alciflìmo,  e fubluniflìmo  le,  Taflcttiua  ifpcnmcntalc , e iour.ntcllctuale  , la^ 
fi  ; mi  io  ofeuriflima  caligine,  e quello  prouato  w fe  quale  catto  di  volontà,  fenza  intelletto, 
lledo  in  vnione  deU'ilU/T'lUmo  bene  diumojanzi  da_.  Altroue  per  1 adictro  babbuino  toccato  quello 
quello  ardentifi.no  amore , e diletto  ifpcriraeucale  punto,  cosi  alla  sfuggita  ; ma  volontari  breuemenre 
tiddonda  ndl'inteHctto , «he  lo  conofce , più  alca  fu*  lo  tratto  qui,  che  pare  fuo  proprio  luogo , anneflo,  e 
blime,  Se  in  tenia  luce  , e notici»  intellettuale,  laqua-  cornicilo  a dubbij  difopra  trattati , e decifi  i perche 
le  è fapontiflìma  dalla  fua  ragione  formale;  perche  è i»  quelle  manfiom  la  Nollra  Santa  vfa  Ircquente- 
noticu  intcllcttma,c  coutemphtionc  dei  fom.no  be-  mence  termini, che  a poco  fperunentati,  o a falche 
ne, fotto ragione  difoauiflìmo,guftofilììmo,&aina-  fempliee,  ponno  ageuolmentc  ingerire  talfa  mtclii* 


tnliflìmo . fi  quello  vuol  dire > che  in  quella  diurna-, 
vnione , come  infogna  la  Santa  • * La  volontà  ama 
più  che  non  intende.  * Eli  ridduce  alla  dottrina-, 
dell’Angelico  data  di  fopra , che  vna  fommatia  noti* 
eia  mano  intenfa,  cmeno  perfetta  può  badare  ad  vn 
amore  intenfifsimo  nella  vita  prefencc 


gcn/a;  c Hnalmente  perche  alcuni  hanno  voluto  ccn- 
lurare  il  N.V.  P.F.Giouanni  di  opinione  ,ò errore» 
puìgrauc.  Fondati  in  quello  folo,fuppouendoda‘ 
(ùoi  detti , che  egli  conceda  nella  concemplauono 
alla  volontà  ('operare  fenza  inccructo  dell'intelletto. 
Quello  , clic  ne  fentano  la  Santa,  & il  N.  V.  Padre, 


lorcintennisinw  usua  vn*  picicuiv . • ... 

Et  eccolo  in  due  parole  efprdfo , quanto  fpetta  à lo  vedremo . Quanto  a Padri  Mutici  pero  , non  v hà 
quello  luogo . L’intelletto  in  quella  caliginofa  cou-  dubbio,  come  difopra  habbiamo  odcruaco  di  S.  Bo- 
teroplationc , ripieno  di  luce  diurna  fubiimifsiraa , Si  uauenturajii  quale  lcguica  i comentaton  tuli  guiisum 
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ofcurifsima  alla  potenza  creata  in  quello  fiato  *o- 
noCce  quel  foiumo  bene..  Iddio  infinito,  iocomprcn- 
libile,  immenfo,  d’ioaccc  (libile  Maedà,pcrfettione_„ 
bellezza.  Mi  quella  cognitione  altilsi  ma,  c molto 
debbile , ofeura,  come  in  caligine»  e totalmente  fpe- 
culatiua,non  gufta’tiua;  ma  doppo  vnendo/i  Dio  per 
ampieffo  all’anima  intimamente  mediante  Tatto  dei* 
la  volontà,  all’hora  l’amore,  e la  volontà,  feoteiv* 
do  il  gufto  di  vita  eterna  nato  dalla  diuina  bontà  pal- 
pata, toccata , e gullata , ifpcrimenta  per  noncia  af- 
fcttiua il  godimento  dell’oggetto  prefcnte»ched  Dio 
goduto;  e quella  noticia  c molto  maggiore  della-, 
ipecolatiua  cognitione  deH  intelletco  per  le  ragioni 
dette I,  kE  connddoodanza  quali  connaturale  rifui ta 
nelf intelletto  vna  molto  più  diuina  cognitione  della 
bontà  eterna , che  nella  precedente  ; la  quale  mai  è 
acquilìbile  per  qual  fi  voglia  altro  mezzo  t c quella 


di  S.  Dionigi,  come  il  Lincooienfc,  il  Vertellcnle,  CSc 
alcn  citaci  dal  N.  P.  F.  Toniafo  di  Gicsù  Maria , a il 
quale  propone  il  dubbio  prcfcntc , come  crudita- 
mcncc,  c di  propofito  è aggirato  dai  N.  P.  F.  Filippo, 
miitica,  c Icolallicamente,  0 e dal  N.  P.  F.cfiouun- 
ni  di  Ciesu  Maria  . c Si  fondano  i millici  li  nei»  au- 
torità di  S.  Dionigi , d,  c di  S.  Agoilino , come  dalla 
ragione  ilpcrimeutalc . E fingo Urmcntc  ut  quel  do- 
cumento dato  dal  S.  Arcopagita, à Timoteo  luoDi* 
fccpolo , à chi  fcruic  cosi  ; cerne  altre  volte  babbu- 
ino relcricto  noi . * 7 u 1 miotco  amico  Intorno  al- 
le viliom  miitiche  con  gran  determiiiatione,eforte 
lotta  lalcu  tienine  l’opera  rioni  intellettuali,  c tutte 
le  cole  icniibiii.  Si  intelligibili  ; & ad  ogni  tuo  pote- 
re, (ergi  incognitamente,  e folleuatiiaii'vnioue,cl>e 
è loura  ogni  iollunza,c  cognitione.  * E poi  addu- 
cono la  dottrina  di  S.  Agoitino , il  qual  dice , che  la_j 


eflendo  faporofilsmia  come  nata  dal  gufto  ; e Dpore  volontà  ha  vn  fuo  proprio  atto  , che  c di  tenere , Si 
j-ii.-i a „„a  A.rn  .m.  abbracciare,  c duali  Doll'cdere  , c aodcrc,  i quali aui 


deU'iiperienza  affectiua,  fi  può  dire  ifperimentalc  no- 
titaa  intdlettiua . E balli  per  l'intento  prdeirte,  e di- 
duaracione  dell’afsiomma  nutrico,  che  l' amore  fu* 
pera lacogmtionc,echeentra  douc  l’intelletto rc- 
ita  fuori.  ' - '•'•;•!  uà- 


riflesso  vii. 


:i; 


Se  la  volontà  può  amare  fenza  atto  veruno  di  cogni- 
zione precedente , ò concomitante 
intelkttiua . 

L’intelletto  è come  flnpidone  la  volontà  am  più  di  quclloy 
che  conofce  &c. 

• , ••  «f  / 

Gli  che  la  volontà  in  qualche  maniera , almeno' 
per  parte  dell  imper  fèz  ione  dell*  intelletto,  e 
propria  perfczioneipuò  cftenderfi  più  con  l’amore  di 
quello,  che  l'intelletto  faccia  con  fue  noti  tic, può  rc- 
ftarcanco  dubbio,  feindepsndentcment e dalla  co* 
gnirione  polsi  vfeire  l'anima  inatto  d'amore,  mafsi- 
mc  fouranaturalmcme , e fingolatmcnce  iu-quelta-, 
fruictua  vnione  ; douc  il  Serafico  Honauentura , & al- 
ati Dottori  Màlici  più  antichi  di  erta  Santo  Cardma- 


abbracciare,  c quali  polfcdere  > c godere,  ì qual  latti 
non  ponno  conucnne  all’intelletto. 

E da  quella  con  la  ragione  ifpcrimcntale  argo- 
mentano, che  l'anima  contcmplaciua,  con  quell'atto 
di  volontà,  d’amplcflo  &c.fpcllo  fi  lente  infiamma- 
w,có  quigi’ainplclsiubbracci,  St  ardcncifiìuio  amo- 
re, e porticolaimcntc  con  Teleremo  de  gl'attiana- 
gogici , fcnz'alcuna  preucmencc  noucia  di  cofa  im- 
maginabile, o intelligibile  in  particolare  ; mafsimo 
parendo,  cho  ogui  Iurte  di  cognitione  iia  loipela . E 
quello  quanto  all'autoricà,  c ragione,  m che  li  fonda 
il  icncimeiuo  de’  Millici. 

Ma  quello , che  piu  fà  ai  cafo  noftro  ; pare  che  la 
Nollra  Sanca  Madre  fia  euidcnccmeutc  di  quclto 
fenfo.  Poiché  dà  ad  intendere  in  quclTvnione,nc’ 
ratti , Si  altre  occalìoni , che  l'anima  è innalzata  ad 
opcracioni  fouranaturah,chc  lcui  quella  deli  intellet- 
to ; & ancor  di  tutte,  le  potenze;  e che  in  quella-, 
fola  pafsionc , che  l'anima  Ila  vnita  con  Dio , confi- 
na il  goderlo.  Poiché  non  fà  , che  dire  nc'luoi  libri, 
alcune  volte , che  Dio  hà  facto  l’anima  del  tutto  ba- 
lorda; che  non  vede,  nc  intende ;in  quel  tempo: Altre 
volte, clic  in  quella  oranonc  nulla  mccndcjcfic  tutte 
le  potenze  lì  perdono . E però  ienz'atto  d'intelletto. 
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SPLENDORE  V 

H N.  P.  P.Grouanni  della  Croce,  e frequcnrifsimo 
in  Jetiarc  all’anima  Jc  proprie  naturali  operationi  an- 
nichilandola in  modo , che  pare  leu*  affate©  la  luco 
dcKa  ragione , è la  laici  deca  in  queli'  ofeura  notte, 
che  mai  finifee  di  celebrare.  Si  che  ardua  i dire  in-, 
vn  luogo  i * quelle  parole.  * La  feconda  notte  del- 
la lede  appartiene  alla  fupcrior parte dell’huomo.e 
confcguentcmente  è più  intima  » Stofcora  della  feti* 
(itiua,  poiché  fa  fpoglia  della  luce  della  ragione , ò 
per  dir  meglio-  l’accieca.  * 

Ma  fi  come  ne  la  Santa  Madre , ne  il  N.  V.  P.  Fra 
Giòuanni  tengono  tal  opinionc;co$i  è comunemen- 
te reietta  pirico  anprclTo  de  moderni  Mifticùco'qua- 
li  cambiano  i noUri  Padri  poco  la  citati  ;tk  ifcolalli* 
ci  non  l’ammettono  in  conto  veruno,  ne  gl'iltcfli  Fi* 
lofoh  . Lafcio  d'addurre  l'autorità  di  S.Dionigi  HelTo 
parafruata  da!  N.  P.  F.  Gtouanni  di  Giesù  Maria , e 
dall'Angelico  fpiegata, a’  quali  puonno  aggiungerli 
il  V.P.  Generale  de  Camaldoknfi  Ambrolìò  Piorem 
tino,  Se  j!  Cartulìano  f vno,  e 1‘àicro  nell’  intelligenza 
dell'  ideflò  luogo  di  S.  Dionigi,  che  è di  Miftica  Teo* 
ioga  c.  p. 

Non  penfo  addurre  ragione  piti  adequata , che  la 
fcolaltica,  portata  elegantemente  dal  N.  P.  F.  Filip-i 
po.  Se  c la  piti  intelligibile  .anco  d gl’  Idioti}  Se  è for- 
mata dalia  maffima  da  S,  Agoltino,  il  quale  dice, che, 
le  cofe  incognite  non  ponno  amarli . E la  ragione  è 
Filofofica,  Perche  la  volontà  fi  chiama  comune- 
mente, Se  è appetito  ragioneuole ; la  quale  lì  muoue 
ad  operare,  Se  ad  amare  il  bene , che  è il  fuo  proprio 
formale  oggetto  ; ma  non  è polfibile  tal  motione  al 
bene  fenza,  che  preceda  la  cognicione  dellìllelfo  be- 
ne} perche  la  motione  al  bene,  ò tendenza  in  quello, 
nella  (tu  efccutione,  fuppone  fincentione  di  eflo,co- 
me  dicono  tutti  i Filofoh  morali}  e qucfla  fuppone  la 
cognitione , differenziandoli  in  ciò  il  moto  naturale 
dal  inoro,  che  dicono  elicito,  che  il  naturale  legue  la 
forma  naturale  fua  propria,  eh’ è principio  del  mo- 
to; ma  il  moro  elicito  fuppone , e nafte  dalia  forma 
apprefacon  la  «ugninone;  c perefiere  cofa  trita  an- 
co appreffo  a’  Ftlofofi,  non  ci  fermiamo . 

E chi  non  si,  che  la  volontà  Humana  è potenza-, 
cieca, farta  priuo  de  gli  occhi  della  mente;  ma  perch* 
anco  (Ciechi  fono  condotti  à mano,  vogliono  benei 
Miltici,  che  feguono  quella  fentenza,perfaadere,che 
il  Signor’  Iddio  fouranaturaimentc  la  conducili , o 
maffimc  in  quell'  vnione , doue  piò  voice  s'è  detto, 
che  la  volonti  conofce,  e conofce  per  notitia  ifpcri- 
nieotale , e quali  palpando , e toccando  ; e per  tanto 
non  gli  pare  d’elfer  si  fuori  di  llrada , che  non  fi  poffi 
concedere  fouranaturalmente  l'atto  d’amore,  e frui- 
tiua  vnione , fenza  cognitione  intellettuale . E vera- 
mente relleria  il  dubbio  in  piedi,  fe  per  quella  parte, 
ò l'autorità , ò la  ragione  facefie  qualche  forza  > che 
obligafie,ilafciare  f euuidenza  naturale,  e cornane 
tento. 

E quanto  all’  autorità  di  S.  Dionigi  gii  moflram- 
mo  à longo  nella  manfione  quarta  il  fuo  feufo , par- 
lando delia  contemplacions  in  caligine;  la  quale  ò 
quell*  illeflà  di  quella  vnione  ; e didimo , che  non., 
niega  il  Santo  ogni  cognitione  i e l'illefiò  pure  diiC- 
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moin  quella  manfione  parlando  della  Teologia  mi- 
flica  ; & e il  lenfo  fuo * che  il  contemplante , che  ca» 
rnina  alla  diurna  vnione , deue  efduderc  ogni  cogni- 
tione  fenfitiua , &mrellettualc,  di’ è peraffermatio- 
ne,e  pofitione  in  Dio  di  quelle  perfezionj.che  fi  tra- 
uano  nelle  creature  ; e però  dillintd , e particolaro; 
ma.non  vuole , nè  puoi'  efcludere  quella  cognitione, 
eh'  è per  negatone,  e rimotione  di  quelle  medefime 
perfezioni  create,  e per  tanto  ch'  è cognitione  con* 
fiifa,  e generale , in  quella  caligine , che  fpiegammo, 
efateiffimamente , e così  confegliano.efpongono , e 
tengono  h medemi  millici.có  il  Cartùfiano,  co  Am- 
brolìo  Camaldulefcjc  quello  eh  è più  con  S.Tomafo, 

Ne  l’ ifpcticnza,  che  s'adduceua  per  ragione,  pro- 
ua  altro , le  non  che  l’ amore  può  eficr  feniani  dima 
verfo  Dio  con  vna  fola  cognitione  generale  non  di* 
llinta , <*  particolare,  che  di  quello  procede  l’ifpe- 
rienza . li  che  vuole  S.  Agolhno  dicendo,  che  la  vo- 
lontà hi  vn'  atto  proprio , eh'  è di  cenere,  poiledtre, 
abbracciare»  ma  non  alla  cieca  almeno  confala  men- 
te • i- 

E quanto  à gli  atti  anagogici,  che  folo  pare  po- 
triano  p renare  qualche  cofa.clcrdtandolì  dal]  anime 
ammaeilracc  da’  Padri  Millici»  impromfa,e  frequen- 
temente dal  fof  affetto,  lenza  precedente  confidera- 
ttone,  ò medttatione  ; ma  appunto  di  quelli  in  fpecia 
niega  il  N,  P.  F.  Giouanm  di  Giesù  Maria  nel  luogo 
citaco,  che  pollino  efercitarfi  lenza  cognitione , al- 
meno confùfa  dell' intelletto;  il  quale  per  queftod^ 
vna  dottrina,  che  fin  qui  non  hòhauuco  occafione  d' 
inferirla  in  quell'  opera*; che  breuemente  la  toccarò 
per  mllruttione  dcll  amme  fpirituah , che  afpirano» 
alla  concemplatione;  & è che  in  <Jue  maniere , ò pef 
duoi generi  d' efercicij  s’ incammino  da'Padri Spiri- 
tuali l'ammc  alla  contemplationc  ; alti  quali  aggiun- 
geremo ikerzo.  fi  primo  fi  chiama  feolafiico.Sc  è 
1*  ordinano per  mezzo  della  mcditarione,&  inqrifi- 
cione;  cioè  coaafcwdere  dalla  confideratione  delle 
perfezioni  create  alle  dùùne.con  che  l'anima, al  mo- 
do vlàto  dalle  fcuole,  cerca  difcorrendo  dalle  crea- 
ture , Si  inuclliga  le  perfezioni  increate,  inamoran- 
dofi  fempte  piu  di  Dio  fuo  creatore, e però  nominali 
fcolaltico, 

L'alcro  modo  fi  dice  mi  dico,  non  per  affenfo , ma 
feendendo;  cioè , quando  illullràta  fa  portione  fupe- 
nore  dell’  intelletto  dai  lume  diuino , fi  giudirio  pia 
acccruto  delle  cofc  inferiori  ,8e  anco  l' ìllelfo  lume 
infafo  lo  folleua  all'  amor  diuino.  E quello  non  è in 
nollra  mano  » e fi  chiama  miflico  per  eficr  fecreta- 
mence  infùfo  da  Dio . Et  in  quelli  duoi  modi  di  ge- 
nerare, e crefcerc  nelf  amor  diurno, afeendendo  dall’ 
intelletto  all*  affetto,  non  v’c  miftefo , ò cofa  nuoua , 
e Angolarmente  da  dire . 

Ma  il  terzo,  che  fi  di  (lingue  da’  duoi  pa  flati , è vju, 
modo  affai  commendato  da’  Dotrori  milhci.con  cne 
l'anima  aflùefacendofi , con  maggior  faciliti  falci 
Dio  nobilnlinuin ;nre , c fi  chiama  Sapienti  vntitutr, 
e confido  io  moti  anagogici , cioè  tendenti  ad  alto, 
onera  ihafpirationi,  con  le  qualiiil  cuore  fi  slancia,  e 
forge  à Dio,  & aridamente  procura  vriirfi  feco . N#* 
quai  moti.  Se  afpirationi , quali  *che  celta  l'opcra_» 

dell’ 
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ni fuo  fido  compagno,  volalfero con vna  fofAfa_, 
deli* affetto,  c che  veramente  in quefta  vinone  l’in- 
telletto alla  loro  fublimifsima  ifperieoza  rcfrafTc  im- 
mobile; che  però,  e dcll*vna,e  dell’  altro  inuellighia- 
monc  efateamente  i precifi  fenfi . 

A quello  effetto  il  Nollro  Padre  FraTomafo  Ai- 
molato  da  certe  ccnfure , che  andauano  volando  al 
vento  d‘  indierete,  ò poco  vcrCate  lingue  nell’opcre, 
e libri  della  Santa,  fece  vna,come  Apologista,  fi  per 
honore  della  fua  S.  Madre, come  per  difinganno  dell* 
anime,  oue  fece  vedere , che  mai  puote  fognarli  la_* 
gloriola  Maellra  tal  dottrina;  mentre  cfpreffamen- 
te,&  in  pratica  inlegna  in  più  luoghi  tutto  l’oppoAo, 
& vna  volta  fi  dichiara  d' haucrla  fentita  di  bocca-, 
della  Capienza  eterna  GiesùCbriAo.  £ quello  Zìa  il 
primo  de’ fuoi  detti. 

Nel  libro  di  fua  Vita  c.i  8.douc  tratta  delf  vnionc, 
dice,  * Stauo  io  penlando  quando  volli  fermerò 
quello  lubito  comunicata  , e doppoeflirllatairu. 
quella  lidia  oratiooe , che  fcriuo , che  laccua  1*  ani- 
ma in  quel  tempo  ; Mi  dille  il  Signore  quelle  parole. 
* Si  Hrugge  turca , figlia,  permaggiomiente  porli  in 
me . Già  non  è ella  quella,  che  viuc;  ma  io  : e come 
non  può  comprendere  quello,  che  intende,  è non  in- 
tendere intendendo.  Chi  l’haurà prouato  incenderà 
alcuna  cola  di  quello;  perche  non  fi  può  dire  più 
chiaramenrc,  per  edere  tanto  ofeuro  quello , che  mi 
palla.  Potrò  lolo  dire,  che  lì  rapprefenta  lo  Ilare  in- 
ficine con  Dio,  c rimane  vna  certezza  di  qncilo,  che 
in  neffuna  maniera  fi  può  lalciare  di  crederlo . Qui 
mancano  tutte  le  potenze , c fi  lofpendono  di  ma- 
niera , che  in  niffun  modo  fi  conolcc , che  operino. 
Se  jUua  penlando  in  vn  palio,  li  perde  talmente  la_, 
memoria  dilui,  come  le  non  l’hauefsc  maihauuca. 
Se  legge,  non  v' e ricordanza»  ne  riflefsione  incorno 
d quello , clic  leggeua  : 1*  illelso  dico,  le  vocalmente 
ora.  Si  chea  quella  farlalletta  della  memoria,  fcl* 
abbracciano  qui  l’ali;  già  non  può  più  dimenarli  ; la_, 
volontà  dene  llar  bene  occupata  in  amare , ma  non^, 
intende  come  ama . L'intelletto  s’  intende , non  co- 
nolce  come  intende;  almeno  non  può  comprendere 
cofa  alcuna  di  quello , che  intende . * Sin  qui  fono 
tutte  parole  della  Santa  Madre , e quella  non  è fua_. 
dottrina.*  ma  di  Gicsù  Chrillo.  fiche  ballcriapcr 
intendere  quello , che  la  Santa  infegua  intorno  all’ 
amare  fenza  intendere , anche  in  oracione  alti  fimi  a, 
quale  è quella  vnione . 

Ma  non  ficontcntòil  N.  P.  d’hauèrc  addotto  quc-. 
Ho  luogo  folo  per  difinganno  d’alcuni  imprelfionati, 
chcprofeguì  con  altri.  Nc  io  voglio  lafcìarc  d’ ap- 
puntarne qui  alcuni  più  principali,  & clprcifi,  perche 
importa  affai  per  i Maellri  Ipintuali;  acciò  che  rac- 
colgano da  efiì,  che  è dottrina  molto  frequente  nelle 
fue  opere , e repplicata  ; e dalle  propofitioni  della-. 
Santa  imparino  ad  intendere  il  fenfo  di  molte  altro 
dottrine,  che  vi  dando.  Dice  dunque  così  ne  foglien- 
ti luoghi . 

Manfioni  4.  c.  4.  Quando  S.  M.  vuole , che  ceffi 
T intcUcto,  f occupa  in  altra  maniera  , che  lo  faro 
Aare  afforto,  e rimane  meglio  ammaeflrato. 

Camino  di  petf.  C.30.Q1Ù  intende  ranima  per  vita 
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dell’intelletto  ; e tutto  il  conato  fi  pone  ne  gli  atti 
della  volonti  > con  che  sforza  fc  Aeffa , e quafi  fi  Ai- 
mola,  non  per  via  di  confideratione  ; ma  di  cordiale» 
& acccfo  affetto , & amore  piùardentc,  che  può  ; c 
con  qucAo  frequente,  e cótinuato  cfereitio,firifcal- 
dala  volontà,  e s’ ascende  in  Dio , con  profitto  mag- 
giore, e più  breuemente»  che  uc'  duoi  eforcitij  prima 
narrati»  MaqueAomodo  s*  hi  da  praticare  cauta- 
mente con  la  guida  del  Padre  fpirituale,  perche  fup- 
pone  l'anima  illuminata  gii  dalle  medirationne  con- 
fidcrarioni  paffate;  acciò  la  volontà, non  voglia  pre- 
correre l'intelletto;  eh*  altrimente  non  è durabile,  e 
lì  faria  dcbilmente  cosi  sforzata  ; Ma  in  tempo,  che 
1‘  intelletto  inflrutto  poffi  quietarli , e lafciar  fare  la 
fua  parte  all*  affetto  in  vigore  della  luce,  ccognitio- 
ne  dcll’ifiefio  intelletto;  acciò  con  frequentiffimi 
defideri),  & accefe  brame,tutco  fi  slanci)  in  Diojpoi- 
che  l’ifperienza  hi  facto  vedere , che  con  quella  fre- 
quenza difcrctamente  praticata,  il  cuore  s’infiam- 
ma, c mirabilmente  s*  innalza  aH’vnione  diuina. 

Hò  voiontieri  inferito  qui  la  pratica  de'  moti 
anagogici,  fi  pervtile  deli’ anime , come  per  rifpon- 
dere  co'l  noffro  Padre  Fra  G iouanni  di  Giesiì  Maria 
all  ifpcricnza  portata  da  alcuni,  per  confermare^ 
l'opinione  fin  qui  impugnata , ciré  la  volontà  poffi 
amare  fenza  precedente  cogitinone  dell’intelletto. 
Al  cherifponde  l’ ifteffò  Noilro  Padre,  Se  io  con  la_, 
fua  dottrina;  Che  veramente  non  è ben  degema  la 
pratica  de’mocianagogici>perfuadendoci,che  fi  pof- 
lìno  eforcitarc,tralafciando  ogni  fòrte  di  confiderà- 
rione,  ó meditatione , ò ogni  altro  atto  ddl’intellet- 
to,  follcuandofi  la  volontà  ad  ogni  libito , all’  vnione 
diuina  precorrendo  l’intelletto  : Non  fi  deuc  cal’cfor- 
citio  incendere  cosi  indigefia,  Se  afTolutamentc;  poi- 
ché, ò fi  parli  del  modo  fcola  Aico»òdd  màlico  d’er- 
rigere  la  volontà  in  Dio,  onero  di  quell’ anagogico, 
che  habbiamo  deferitto;  e certo,  che  fempre  vi  deuc 
precedere,  almeno  qualche  femplice  concetto  dell’ 
intclietto,prima,che  la  volontà  s’accenda  con  quegl’ 
atri  d’amorc,es'vnifchi  à Diq  con  vincolo  di  Capien- 
za vmuua;  ancorché  non  Ila  neceffaria antecedente 
difcorfiua  mcditationc . Il  che  non  fi  può  più  cihca- 
cemcntc  pronare,  che  con  1*  liloria  di  Fra  Hgidio  fa- 
miglianfliino  compagno  del  Serafico  S.Francefco; 
A quale  al  fentire  nominare  Dio , ò Paradifo  Cubito 
come  con  vn  moto  della  volontà  alata  era  rapito 
fruirà  di  fofieflfo . Doue  «udentemente  fiimnifdla 
(c  ciò  Cerna  perrifpoila  all*  inAanza  de’motiana- 
gogici  fatta  à principio)  che  era  neceffario,chc  Cotto 
il  Nome  di  Dio , ò Cielo  ,formaffe  qualche  concetto 
almeno  femplice , Se  intendeffe  ò Dio , ò Paradifo . 
E qucAo  femphee  concecto  per  le  paffete  medita- 
tiom  di  Dio, c del  Ciclo, era  sì  efficace  à impellere  la 
volontà,  che  nonhaueuabifogno  di  maggior  cogni- 
tionc,  ò mcditatioce  ; ma  con  la  fola  momentanea-, 
memoria  preuemua  fufiicientemsntc  la  fiamma, che 
acccndcua nell  affetto.  V.. 

Malafodisfattionc  data  fin  qui,  per  rdlar  alloda- 
ta  la  comune  fentenza  dàmbi  le  fcuole  ; non  fodisfa- 
tia  micci  il  mio  intelletto , fc  li  noAri  duoi  Serafini, 
pico  la  Santa  Madre , co  ’l  Venerando  P.  F.Giouan- 
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maniera  d*  intendere  moire*  ftraordnaria , che  noiu 
incende  come  l'intende.  > 

• Camino  cap.51.lc  potente  le  fofpende  quello, 

che  It  creò}  Ìmperoche  co'l  gaudio,  che  toro  dà  l’oc* 
cup* fatte . Nota , che  dice  le  fofpende  » e poi  l’oc- 
cupa,'dunque  chiaro  è che  operano  non  Hanno  otio- 
ftV  "i  v • - • " • • 

Viti  cap.  1 6.  e cap.  1 7.  Hanno  qual?  del  tutto  ynice  le 
potente , ma  non  rant’ingolfate , che  non  operaio; 
hanno  {blamente  abiliti  per  occuparli  tutte  in  Dio  « 
Raccoglie  Dio  la  volonti,  & intelletto;  c fi  che  non 
difeorra;  ma  che  fe  ne  llia  occupato  mirando;e  vede 
canto,  che  non  si,  douc  mirare  ; l'vno  per  faltro  (e  le 
perde  di  villa. 

Appieffo  al  P.  Ribcra  nella  Vita  di  lei  I.4.C.3,  Per- 
dendo i fenfi  vi  vedendo  Dio,  con  conofcimcnto  al- 
tìfiBtno  del  dono  de!l'intelletro,comcfi  può  in  quella 
Vita . Veda  il  lettore  Finfùfa  fapienza » e Teologia, 
chi  gli  hàdetto , che  il  conofcimenco  detto  era  dal 
dono  dell’ intelletto,  e non  dal  dono  di  fipienia  ì 

• 'Vita  cap.  10.  Quando  Ha  nel  più  alto  del  ratto,  fi 

perdonò  le  potenze , perche  Hanno  molto  mite  con 
Dio . E qui  pondera  il  N.  P.  prudentemente  la  ragio- 
ne, che  dii*  Santa  di  ilare  le  potenze  perdute,  cioè. 
Perche  Hanno  vnire  con  Dio , li  che  è come  fe  dt- 
cclfe . Perche  Hanno  tutte  occupate  in  DtO.  Poiché 
come  auuertì  ellarncdefima , e vedremo  auanti  nelle 
manfìom  feguenri  al  cap. 4.  trattando  di  quello  ,che 
le  potenze  oprano  ftè*ratti;non  habbiamo  da  inten- 
dere,che  Hia  l'anima  séza  fenfo  interiore, come  a chi 
viene  vn  deliquio,  òparofifmo;  anzi  non  mai  filtro 
f anima  tanto  della  per  le  cofe  di  Dio , ue  con  tanto 
gran  luce,  e conofcimehto,  • - ut 

Vira  cap.  1 8.  Trattando  di  quella  vnione  dice.Quì 
non  v’è  fentire,  ma  tutto  è godere , lenza  intenderò 

aucllo. che figodc;s' incende  , che  1? gode  vn beno; 
oue  infieme  fi  rachittdono  tutti  i benigna  non  fi 
comprende  quefiobene,occupanfi  cacti i fenfi »nu 
quello  godimento  di  maniera  > che  nillùno  rimano 
difoccupato,per  attendere  ad  altra  cola,  ne  intcnor, 
ne  efieriormcnteV 

* ’ Manfioni  5.  c.  5.  Tutto  Hfuo  intendimento  pare, 
che  vorebbe  impiegar  in  intendere  alcuna  cofa  di 
quello,  che  fcntc;  e come  le  fucforzc,non  annuario  i 
quello,  rimani?  attonito. 

Innumerabili  fono  i luoghi, doùe  la  Santa  Madre, 
così  in  quefia  vnione,  come  in  altri  gradi  d*  oratione 
dichiara;  che  con  dire , che  f?  perdono  le  potenzo, 
che  non  operano, ò che  Hanno  fofpcfc,non  vuol  dire, 
che  T intelletto  all’hora  non  intenda;  Anzi  (corno 
habbiamo  dichiarato  in  quefia  manGone)  la  fofpen- 
fione  importa  primieramente  attentione  veemente, 
e poi  in  confeguenza  oblio , & alicnationc  dall'  altre 
cofe  tutte.  Ma  vuol  dire  in  quello  parlare,  che  Han- 
no 1*  intelletto,  e così  la  vokmcd,  tanto  vniti,  attuar;, 
& occupati  in  Dio,  che  ingolfati,  & affarti  in  quella., 
fiamma  luce,  e bontà,  & in  quello,  che  vedono,  ama- 
no, e godono;  non  podòno  per  a/f  hora  auàerrire.ne 
intendere  quello , che  godono  ; rmperòchc  il  grand’ 
alTorbimehto  in  Dio,  e l'ammiratione  di  quello,  che 
hanno  prefente  le  fofpende , per  non  intendete,  no 
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auuerrire  it  bene, in  cui  alfhora  ftaitno  occupate. 

Aggiunge  qui  il  N.  P.la  ragione  di  quello  non  in-* 
te  ndere  d intender  nel  j’vnione,  ratti , e fofpenfloni; 
Non  fi  ponga  dunque  p IH  dubbia  l’ opinione,  anzi 
dottrina  di  N.  S.  M.  in  quella  materia,  ne  fi  dichi,ch’ 
erta  fia  mai  Hata  in  tal’ errore' k che  'a  volontà  ami 
fenza  che  l’inteUetto  conofchi . fc  parla  quali  ìivmt- 
tiqueHi  luoghi  dello  fiato  d' vnione  , e della  fofpcm 
fione  dell*  intelletto , . : v..  : m-r 

Hora  vediamo  intorno  i qaeHo  il  fenfo  del  N.  V* 
P.  F.G10.  della  Croce  , che  punto  non  s'allontana^ 
dalla  lua,  e mia  Santa  Maefirà  /'E^ veto,  che mfegnò 
più  volte  all  anima  ilquietarfi  daldifeorrcw?,  equafi 
rellarfi  in  vn’ozio  ,ò  filenz©,-  ma-foto  daidtftorfo, 
comealtroue  auuertjmmo  nelle  manfioni  quartejma 
non  ma*  per  ìmmagmatione , perfuafe , ne  ammiflè 
fofpenfionc  da  ogni  atto  dcjl'  ióteHctt  o . Aliai  mi  ri? 
cordo  hauer  portato  vn  gran  Iquarcio  (ji  lua  dottri- 
na, con  clie  prouà,  che  Caria  perduneatodi  tempo  fe 
l’intelletto  attuale , c totalmente  fi  lafciaffe  in  ozio , 
Ma  per  quello,  che  fiora  trattiamo  non  mancano  lue 
auucrtenze  al  nofiro  propòfito  v ' Hebbc  ben'  anco 
il  N.  V.  P.  i fiiqicenfori  ; acéto  accòtnpagnaflfir  in- 
quello, come  ncl  rello  la  Santa  Madre,  ddiabifogtu* 
to formare  apologie  (come  hanno  fatto  huomini 
eruditifiìmi  d’altre  Religioni  per  difiefa  delle  diluì 
dottrine)  e sii  queHo  punto  fingolarmente  fri  gli  al- 
tri,  U N.P^F.  Nicolò  di  Gjcsù  Maria  fi  trattiene  d 
far  vedere , che  dalia  dottrina  medefima,  è ne’  capi 
precifi , f libri  da'  contrari  confutati,  efprime  tutto 
l’oppoilo . # e cì.  -tV  *i 

• Poniamone  dunque  alcuni  per  chiara  notitia  d? 
fuoi  fenfije quelli  fono  cauati  da  gl’  ifleffi  luoghi, che 
gli  erano  oppofii,  e prima , Nellib.  j.delhi  fatica  al 
Monte  Carmelo  c.  14-  c$n forato# parla  cori.*  Que- 
Ha  oratione  è bregiHùna.ò  appare  filfepcrchei  fat- 
ta in  pura  intelligenza;  ^doppo4^06  parote-fog- 
giung#.*  Perche  l’anima  è vnita  in  Vna  certa  ccfefte 
intelligenza  * E poi  poco  doppo  rippiglia.  a Ondò 
benché  paia  all’anima  conflituita  in  quefia  notitia, 
di  non  fare  cofa  veruna , ne  d’eflere  occupata  in  al- 
cuna cofa,  non  fi  feruendo  dell’opere  de’  fenfi  ; cre- 
da nondimeno,  che  non  palla  il  tempo  oziofamente, 
poiché  fe  bene  cedi»  rarmonìa  delle  potenze, l’mtel- 
ligcnza  però  d'erte  flàlcomc  habbiamo  detto.  E per 
quello  la  fpofafauia  , rifponde  ni  qaefiatnatcria  ad 
vna  fua  tacita  obbiezione  .dicendo.  Quantunque* 
io  dorma,  fecondo  i quello,  che  naturalmente  mi 
conuicne,  lafciando  l’opra  naturale  ; il  mio  cuore* 
però  fouranaturalmente  veglia  ad  vn  nuouo  modo 
fouranaturalc  elcuato,  * ecco  come  nelfilleflo  luo- 
go oppolìogli  efpreflamente  repete , che  m quefia— 
fublime  contemplatione  fidi  atto  d’ intendere  fou- 
ranaturale . 

Ncliib.a.medefimocap,  tf.  pure  sùqaefioeaf- 
fato,  dice  parimente, per  fare  intendere  quanto  rip- 
proui  la  fofpcnfione  dell’atto,  ò da  ogni  atto  dell  in- 
telletto ; che  quando  s’accorga  l’anima  da  gl*  inditi; 
aflegnati,  di  non  edere  occupata  nella  quiete  di  co*n 
-tem  piattone, fi  fcrua  del  difeorfo, 

* Ma  fi  noti  ciò;  che  pòco  doppo  dice.  > c come  mi- 
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labilmente  viri Ice  infìcmc  la  fofpéfione»e  l'operario* 
nc  oeU’ifieffa  fofpenfione,perchc  profegue.  * Si  tro- 
uari  piò  volte  l'anima  fcnz'opcrare  niente  (al  modo 
dichiarato  ) con  le  potenze,  in  amorosa,  e pacifica»* 
jttlifienza  ; latpxale  notitia  pacifica  ottenuta , non  di- 
(corre  famma,ne'irauaglia  con  le  potenze  ; & all'ho. 
ra  con  più  veliti  fi  può  dire,  che  Fintclligenza,  c foa- 
Miti  fi  produchino  inlei  i modo  paflìuo,cioc  porran- 
dofl  l'anima  paffutamente, che  noni  modo  attrito, 
operando  ella  qualche  cofa;  fé  non  che  s’habbia-, 
l'anima  attentai  Dio  con  amore.  * Ne*  quali  tetti- 
monij , chi  non  vede , come  con  la  fofpenfione  delle 
potenze , c con  portarfipafsiuamcnte  l’anima  vnifce 
inficine  l’opera  dell’ attcncionc  intellettuale.  Mi 
non  voglio  allongarc  d’auuàtaggio  ilprefcnteRiflef- 
fo»con  al  tri  luoghi  cfprefei,  che  ponno  vederli  ap- 
pretto al  N.  P.F.  Nicolò  poco  fopra  ciuco. 

RIFLESSO  Vili* 

Si  dichiara,  e fi  porta  la  ragione,perche  la  Santa  Ma- 
dre, col  N.P.  F.  Giouanni  fi  fcruono  del  modo  di 
parlare, e nomi , che  indicano  cedanone  da 
ogn’  atto  neH’vniooe,  e ratti;  il  che  fanno 
akri  Padri  Miftici ancora . 

LA  Gelofia  di  figlio  mihà  fatto  àllongare  aliai  nel 
pattato  punto  ; defiderando , lafciare  perfuafo 
alle  anime  contemplauue,che  la  Santa  Madre , ne  il 
N.  V.  P.  nella  fondanone  della  Noftra  Religione# 
coadiutore, mai  forno  in  opimone»che  fi  potefse  da- 
re atto  d’amore  fenza  corninone  ; Il  che  mi  hi  obli- 
gato  à portare  qui  prolittamente  i loro  detti , fe  be- 
ne fono  andato  rattenuto  » raaffìme  per  quello , che 
fi  poccua  dal  N.  P Je  cui  autoriti  fono  più  diffùfe.Pcr 
tanto  Rimai  bene,  ntteruare  la  dichiaratione,ò  il  da- 
te la  ragione  de’ loro  detti, e del  comune  fenfo  de’ 
Padri  ; quando  talhora  pare , che  nel  modo,  di  par- 
lare mdicano,  che  l'intelletto  non  opera  nclTvnionc» 
Scabri  generi  d oratione . Doue interuienc  fofpen- 
fione di  potenze. 

Equi  breuementedarò  la  medefima  molto  for- 
male, e fcolalbca , che  di  fi  N.  P.  F.  Tomafo  di  Gic- 
sù , uel  luogo  fopra  citato  nel  Rifletto  pattato  ; per- 
che penfo,  che  la  Nottra  Santa  ci  dari  fubito  nel  T c- 
fto  occafione,  di  toccare  altri  punti,  che  feriranno; 
per  fare  intendere  quello , che  qui  diciamo , & i mo- 
tiui  veri , che  la  Santa , e’J  N.  P.  Ven.  Giouanni , ÒC 
iPadri  Miltici  vfino  fimili  locutioni  in  quefte  ma- 
terie» . 

Aiuierte  per  quello  prima  il  P. N.  Tomafo , che  la 
Santa  Madre  nel  fuo  ordinario,  parlare  incofe  fimili 
con  gran  proprietà  diftingue  due  operationi  nell’in- 
celletto  ; l’vna  è intendere  vna  cofa,  Siinfieme  auuer- 
eire , che  l'intende  ; che  è quello , che  i Filofofi;  chia- 
mano arto  rifletto  dell’intelletto.  L'altra  è intende- 
te, noi  non  riflettere;  anzi  Rare  tal  volta  tanto  ingol- 
fato in  quello,  che  intende,  che  rimane  fofpefo,  fen- 
za potere  auuertire , che  intende  ; ancorché  per  cosi 
dire  volette . Kor  quando  l'intelletto,  non  può  in- 
tendere, che  intende,  dice  la  Santa  Madre*che  fi  per- 


de , che  Ri  fofpefo1;  & anco , che  non  opera  ; perche 
quell’ateo , che  chiamiamo rifletto , e quello , che  le 
manca  molte  volte;  Oc  è qucllo,che  fi  perde  ncll’vnio- 
ne,  ò ratto  » come  fi  vede  chiaramente  ne’  Tuoi  detti; 
doue  ordinariamente  dice,  che  l intelletto  non  in- 
tende d'intendere. 

Quella  dunque  c la  ragione , che  ad  alcuni  hi  fat- 
to parere,  che  nelle  fofpenfionJ,  non  intetuenga  atto 
d’intelletto*, oltre  l’altrc , che  toccoremo  più  aitanti. 
Perche  operando  fenza  quella  rifle£fionc,anco  nel 
nottro  ordinario  operare , facilmente  ci  feordiamo 
dell’opra,  ò cognitionc;  e tal  volta  anco  non  Tappia- 
mo, ncauucrtiamo  d’operare;  mi  in  qucR’occafio* 
nc  poi  nc  fi  conofce , ne  fi  può  eonofcerc  per  la  ve- 
emente applicacione,  che  non  dà  luogo,  ne  permet- 
te riflcfsione. 

Hor  in  queRo  fenfo  parla  la  Noflra  Santa , e gl’al- 
tri  Millìci . Sentiamola  nel  libro  di  fua  Viu  cap.  1 6. 

* Vuole  qui , dice , if  Signore  in  modo  tale*  aiutare 
l’ortolano  ( ragiona  dell’acqua  fpctrance  all’orjtione 
di  quiete,  e Tonno  delle  potenze,  con  la  metafora  dei 
giardino  ) che  etto, in  vn  certo  raodo.c  ^giardiniere, 
fa  tutto  ciò,  che  và  fatto . E vn  certo  Tonno  delle  po- 
tenze ; le  quali , ne  fi  perdono  attacco , nc  intendono 
quello, che  fanno.  * Ecco  non  intendono  quello, 
che  fanno  .Quanto  più  poi  quando  fi  perdono  affatto 
con  total  fofpenfione, comenell’vnione  ? 

Enel  libro  fopra  la  Cantica  c.  6.  (piegando  quelle 
parole,  a Introdurti  me  \cx  di  ttlltm  vinaria»  ordì, 
nauti  in  me  ebartiatem . Dice , che  Io  Spofo  *con  mo- 
do mirabile  ordina,  die  ttando  le  potenze , ò motte, 
ò dormigliofe,  l’amore  retta  viuo , c non  intendendo 
egli  il  mòdo,  il  Signore  opera.  Il  che  piu  volte  rcp- 
piica  in  quel  capo.  Ma  quello  parlare  è famigliarif- 
fìmoalia  Sanca.  _ < 

NcH’iiletto  fenfo  fimilraente  parla  il  N.  V.  P,  Gio. 
della  Croce  nella  falita  del  Monte  Carmelo  cap,  14. 
doue  difcorre^lcll'iRctla  materia  ; e dice  che  tal  volta 
la,  notitia  interna  nella  Contemplar  ione,  per  efler 
molto  pura,  è anco  fi  fotttle,  e diitcata,  che  i antina», 
occupata  da  quella  non  l auiierte,  nc  la  (ente. 

E per  parlare  co'  feolallici,  addurrò  vna  fottilo 
ponderatone  del  doctiifimo  P.  Franccfco  Suarez,  b 
la  qual’è  notabiliffima  perle  anime  oranti  .anco  ut*, 
meditatone  ; e moilra  bene  la  caufa  dell’errore  di 
quelli, che  niegano  l'atto  dell'intelletto  nella  Con- 
templatone. * La  confidcracione  di  Dio  modell- 
ino, dice  , meglio  fi  congiungc  col  fuo  amore , che^ 
non  fi  la  cognitionc  dell'inetto  amore  ; perche  que- 
Aa  viene  ad  cùère  cogitinone  di  cofa  creata  ; la  quale 
immediatamente  non  gioua  all'amore . Anzi  occor- 
rerle quando  Faninu  Ri  occupata  in  Dio  per  amo- 
re, fc  fi  occupa  circa  à fc  fiefla,ó  circa  à propri)  atri» 
quali  riflettendo  fopra  di  loro,  c penfando  quello* 
che  fi  fi  dillrac , St  inrcpedifcc  nell’amore . O’  clic# 
auuertenza  d'oro, che  ( oltre  il  dichiaratela  ragione; 
perche  nella  Contemplatone, malfime  fofpenfiua»,» 
non  fi  conofce  l’atto  dell'intcllctrojc  per  ciò  da  alcu- 
ni fi  niega  » che  è il  non  potere  rifletrcrui  fopra  ) m- 
ftrnifcc  anco  le  anime , à caminarc  ncU’oratione  con 
larghezza  di  cuore  direttamente  in  Dio , fenza  vole- 
re 


SPLENDORE,  V 

re  -ad  ogni  paflo  riflettere  i Tuoi  atti,  fe  Ili,  ò non  Ili 
occupata, -s' hi, ò non  ha  qucll'acceationcjiiitcntionc, 
o Amili  moltiplicate  rificifioni. 

Quella  medefima  ragione  fondata  nel  manca- 
mento .òimpoffibilri  di  rifleffionc  ; e che  non  lafcia 
conofcerc  gl'atci  propri)  di  cognitionc  intcllcttiua* 
fi  adduce  da  molti  ; e l'infegnano  co'l  N.  P.  F.  Toma- 
cicato  > il  gran  miftico  Monfignor  Bartolomeo  de’ 
Martiri,  a con  lefempio  del  Bambino  lattante»  che 
è anco  delta  Noilra  Santa  Madre  ,St  il  P.M.Aluigi 
Legionenfc,  b & adduce  molti  luoghi  della  Noltra 
Santa*  tutti  portati  dal  N.  P.  F.  Nicolò  di  Giesù  Ma- 
ria. c 

E fi  conferma  con  quello , che  fi  dice  del  Sant’Ab- 
bate Ifaac  > il  quale  foleua  frequentemente  pondera- 
re quella  fc utenza  del  grand’Antonio , cioè.  Cho 
r.ou  è perfetta  orationc  quella, nella  quale  il  Monaco 
jcooofce  la  fua  orationc. 

Da  quella  radice  dunque,  cioè  dal  mancamento 
di  riflcffionc,non  da  mancamento  di  cognitionc  dell’ 
intelletto  diretta  procede, che  nó  fi  conofchino  gl’at- 
ci  ddl'iflsflo  intelletto  nell’vmone,  ò altre  fofpélìotii. 
da  quello  furono  ingannati  quelli,  che  negórno  la_, 
cognicione.fcnza  la  quale  volfcro,  che  la  yolontd  po- 
tette amare.  Mi  di  quello  nel  RjflelTofeguencc  fi 
daranno  altre  ragioni. 

RIFLESSO  IX. 

. •' •!  . 

Se  ncll’vnione  fruitiua  l'anima  folo  riccua  pafsiua* 

. mente  fenza  operare  cofa  alcuna. 

4 - . • * » 

Hor  mi  ricordo  di  quello,  che  dice  laSpofa  nella  Cantica', 
7Hi  conduce  il  l[é  nella  Cantina  del  vino,  e non  dice,  che 
ella  vi  andò  da  fe&c.  Quefi' vnione  intendo  io  ([[cria 
, Cantina » doue  il  Signore  ci  vuole  porre  quando  vuole , 
e come  vuole  ; ma  per  no[lre  diligente  non  potiamo  en- 
. trare. Sua  74aeflà  hi  d a introdurci  &c. 

* / • * 

LE  parole,  c detti  della  Santa  Madre  confecutiui 
ci  vanno  dando  materia, di  fpiegarc  tutte  le  co- 
le annette  all  vnione  fruitiua , e meglio  penetrarla  i 
poco, ipoco.  E come  in  quello  Splendore  ci  bà 
latto  vedere  quel  diurno  illapfo , & infùfione  ncll'ef- 
fenza,  e potenze  dell’anima;  da  che  fiamo  nece(fana-> 
mente  entrati  i mouere  1 dubbij,incarno  i gl  atti  deli’, 
intelletto , c volontà  in  detta  vnione  ; e fi  è veduta  la. 
conneffionc  necettària  di  detti  atti;  e pernia,  che  uon 
è canta,  che  non  podi  la] volontà  più  amare  , ebe  l’io- 
tellctto  intendere , per  Io  fiato,  della  vita  prcfcnte;e. 
nondimeno  tanta  ( come  iluccefsiuamente  fi  è prò-, 
uato)chc  fenz’atto  d'intelletto  aflolutamcnce  non^ 
fiifsille  atto  di  volontà,  anco  nell’vnionc  prefente  ; Ut, 
altre  limili;  lofpenfioni,  Hora  la  Santa  racdefima_,, 
profegucqdo  il  Tello,  ci  pone  vna  fua  dottrina,  che  c 
comune  à tutte  le  cofe  fouranaturali  ; e da  noi  con_, 
S.Tomafo.e  con  la  fcuola  i longo  trattata  nelle  m-tt- 
fioni  quarte  ; cioè,  che  in  elle  non  potiamo  entrare^ 
per  propria  indufiria,  arte,  ò diligenza, edam,  con  gli 
aulirti  della  grada  ordinaria  ; mi  che  Dio  le  concede 
i chi,  quando , c come  vuole . Hora  vfando  l’iftcfso 

a Barttl.At  Martiriius  compeni  yìt.fpiritual.  t.  ! 3 §.?.  b y 
elua4.fbr*f.m}/iic.p.ì.c,4.  d N.P.phtiip.Tiett, myfiJi/ c .pru 
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modo  difaucllarc,  & affomigliando  queft'vnionc  alla 
Cantina  del  vino  nominata  nellaSagra  Cantica;  pon- 
deradole  parole  della  Spofa, che  dicono  ; mintroduffe 
il  Fjì  • £ non  dice,  che  ella  v'andò  da  sè;  raccoglie  la 
dottrina  fopradetta  più  volte  da  lei  medefima  re- 
plicata ne  fuoi  libri.  Se  è ; che  in  quelle  cole  foura na- 
turali, non  po&iamo  con  noftre  diligenze  entrare  • Se 
alcune  volte  è arriuata  i dire,  che  il  Signore  fi  tutto; 
c ne  di  efèrapi , che  ponno  ingerire  difficolti  ; e per 
tanto  mi  obrtgano i proporre  qui  vn  quelito, che  è 
trattato  da’  naiftici , & è . Supporto,  che  quando  la_» 
volonti  opera  in  quelle  affezioni  foura  naturali,  è ne- 
ccffaria  l’opcrationc  dcH’intellctco , si  che  coopera- 
no, e concorrono  inficme,  all'hora  ambi  le  potenze; 
fe  parimente  in  queft’vnionc , Se  altre  limili , vi  fìano 
quelli  atti  di  volonti,  e d’amore  Tempre  ; ò pure  fi 
faccia  tal’vuione,  con  qucll'illapfo  di  Dio  ,Sc  infufio- 
nc;  con  che  fi  congiunga  ad  cflò  l’anima  pafsiuamen- 
tc,  fenza,chc  vi  interuenga  opera  fua  a ttiua . Il  qual 
dubbio  fuolc  trattarli,  come  Io  tratta  il  N.P.F.  Filip- 
po ù quelli  vniucrfali  termini , cioè , fc  ncU'efercitio 
della  Teologia  milticafcheè  Diletto  dell' vnione) 
l’anima  operi,  ò pure  folo  pacifehi , c riccua,  portan- 
doli pafsiuamcntc fcnz’alcun’atco  proprio;  4 ò ef- 
ficienza-. • 

E fupponiamo  prima  dalla  dottrina  proli fl'amente 
data  nelle  manfioni  quarte;qua|c  fcruc  per  principio, 
ò mafsima  generale , e comune  à tute?  l'affezioni 
fouranacurali;  cioè, che  in  tutte  loro  Finitila  primie- 
ramente fi  porta  pafsiuamcntc  con  modo  fpeciale  di 
pafsione,.  II  che  vuol  dire  S.  Paolo,  e * Qifelli  che 
fon  mofsi  dillo  Spirito  di  Dio  fono  fuoi  figli; . * E 
S.  Dionigi  dice  del  fuo  leroteq  , che  er  a huomo,  che 
patiua  cofe  diuinc,  E cosi  dicono  iScoIaftici  tutti 
con  S.  Tomafo,  come  prouammo  ; perche  f anima-, 
nella  Contemplationc  infùfa  operi, non  per  indufiria 
propria,  nc  all'humana,  mi  alladiuina  ,moffa  con., 
ifpcciale  influenza  dello  Spirito  Santo,  E di  quello 
non  può  efter  dubbio, 

Mi  la  difficolti  fri  Dottori  verte,  fe  non  folo  paf-> 
fiuamenre  riccucndo  ; mi  ancora  arduamente  con-> 
corra  cooperando  con  attioncA opera  delle  poten-r 
zc  inrellectiua,  e volitiua , Et  in  quello  non  manca 
chi  dica , che  l’anima  nell’  vnione  Colo  riceue  da  Dio 
per  infùfione , amplelfo.  Se  illapfo , lènza  fua  atciua_, 
cooperationc . Il  che  prouano  più  dal  comune  par- 
lare, il  quale  non  può  mancare  di  fondamento  in  ma. 
teric  tanto lublimi, graui , c delicate  ,e  pare  fondato 
nel  comune  modo  di  fauellare,  come  hò  detto. 

Così  parta  la  Noftra  Santa  in  primo  luogo , dicen- 
do nel  libro  di  fua  Vira  cap.  1 6.  le  feguenci  parole  da 
noi  citate  nel  Rifletto  pattato.  * Vuole  il  Signore 
qui  aiutare  Portolano,  in  modo , che  egli  illcflo  fi a_» 
l'ortolano , c faccia  tutto  quello , che  s’hi  da  fare . * 
Da  che  fi  vede,  che  in  quella  cal’oratione , che  fpctta 
alla  quiete  * nonrella  parce  da  fare  all'anuna  , che  è 
rortolano, mentre  il  Signore  fi  tutto.  Molto  più 
poi  fidourà  dire  con  la  Santa  nell' vnione , che  è più 
fouranaturale , e doue  la  foipcnfione  delle  potenze» 
e maggiore. 

Il  N.  P.  F.  Giouanni  più  cfprcfamentc  parla,  & in- 
T t finua 
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finua  apertamente  quella  pafsiua  coòperatione , c 
non  attiua  dclTanitna,  c quello  in  pili  luoghi;  di  Torto 
che  il  P.F.Nicold'diGiesii  Maria-,  a da  diuerfì  Tuo» 
detti  forni  a vna  propoli  tione  fo!»;  cdice  per  fenfo 
dddetconoiho  Padre.  Che  nella  fublimtf  concem- 
planonc,  l’anima  non  opera  da  sè-con  Ib  Tue  potenze; 
ma  che  Dio  opera  in  lei  ilfapore  , St  intelligenza  fpi- 
tituale;cchc  cffas'hà  pafsiuamente . Così  infogna 
jJ  V.P;  b c per  l'ifteffa  caufa  chiama  tal  Contempla- 
tionelùblimc  cognome  d’ozio,  & obi  mione  delle  co- 
fc,  r e di  più  aggiunge , clic- loffu  rito  rolla  anichila- 
ra,c  ne- gTiilcfsi  luoghi  la  chiama  fonno,  & igno- 
ranza^. ■ 

Ma  non  è folo il  N.  P.  anzi  hifenza  dubbio  apre- 
fo  quello  parlare  da’Dotcori  Miliici  più  antichi.Co- 
sì  il  Carrellano  parlando  dell’  ideila-  vnione  dice . d 
* Non  balla  airanima  lafciarc  quelle  cofcfcioc  tutti 
gii  aff.tti  n«IP  appetirò»  il  difcorfo,c  Timmaginatio- 


ftentamento  lo  fi;  dentro  di  fé  lo  troua,  fenza  cono- 
fccre.come  ve  lo  ponga,  il  Signore.  * Nc  li  poteva^ 
andare  più  auanti,  perche  qui  fi  fpiega  dalla  Santa.» 
vua  cotale  priuatione  d’ogni  arcione. 

£ quella  metafora  del  Bambino»  che  latra»  è anco 
del  gran  Vefcouo  Bracarenfe  Bartolomeo  de  Marci* 
ri,  i il  qual©  parla  col  Tuo  folito  f pinco  all'anima  ,c 
dice.  * Si  dia  frctta»e  camini  ai  San&a  San&orum,  & 
d quell’  interno  fileni.©,  nel  quale  non  vi  è operar  ione 
humana  ; mà  folo  diu ina  » poiché  iut  Dio  Hello  è l'a- 
gente^ l’huomoè  il  pancine  . Non  fi  può  dire  più 
all’  intento,  li  poco  più  i bada  l*  conferma  quello 
fonfo con  l’cfempio  niedefimo  della  Nofira Santa.» 
Madre  dicendo  di  quell’ anime . Si  fanno  fimiliad 
vii  Bambino  m braccio  alla  madre  » e che  fucchiai! 
latte , il  quale  il  più  dell*  volte  non  vede , ne  ode  co* 
fa  alcuna,  ò almeno  non  le  pare  di  vedere,  ò vdire» 
occupato  folo  in  quell’  ifpernnenralc  diletto , e godw 


ne  nella  parte  coguofcitiua  ) fc  non  fi  lafcianoanco-  mento;  fin, ile  à queti’è  l’aftcrtiua  nonna  d»’ Teologi 


ra  tutte  le  cofc  intelligibili»  e tutte  le  proprie  opera- 
noni.  * 

Piu  cfprcffamenteVgone  Vittorino , e il  qualo 
dice  , cheTamnia  rclla  priua , 5:  Ogni  Tua  facoltà  » ò 
potenza  del  proprio  officio. 

£c  il  miftico  Rusbrochio  f delTificflà  vnione  di- 
ce pure . * Quando  efcongumgiauio  co  t>io,è  can- 
ta, c sì  grande , & immenfa  la  chiarezza,  fc  il  femo- 
re» che  tutti  i fpiriti  rcllano  dcihtuti  della  Tua  ope- 
rinone. * ' -- 

Mi-  chi  più  chiaramente  parla  di-quefta  palfionc 
milbea  fenza  opera  atriua  dclTanitna  , è l’illuminato 
Gio.  Faulcro,  g fi-quale  così  dice  . * Qui  fi  fa  gii 
vn*  interno , e muto  lìlenzo,  ne  meno  vna  parola  è 
perinclfodire  ; mà  ug  fuori»  ne  dentro  fi  può  opera- 
re cofa  veruna;  mil'illeflòfptritopanfce  vna  certa 
dolce,  infenfibile , & ineffabile  paìlione , con  quello 
mirabile  miracolo  della  luadi/lìma,  e lourafplcndcn- 
tc  deità  abbiale.  * 

Il  N.  F.  Nicolò  poi  h adduce  moki  Padri»e  Santi 
Agoilmo,  Bernardo, l’Àngeheo,  Bonauentura  , & al- 
tri Dottori,  che  vfano quello  modo-,  e frafi,  chia- 
mando la  Contemplatione  ozio,  quiete,  fofpenfionc 
delle  potenze,  si  che  non  diffimo  male  dicendo,  «he 
era  comune  modo  di  fa ucHare. 

Mi  già,  che  cominciai  coi»  la  Nofira  Sàca  Madre; 
à me  pare  efhcaeiflìmo  Tcfèmpio,  che  in  vltimo  luo- 
go vogho  portare,  addotto  da  lei  medefima  nel  libro 
di  Ina  V ita  cap.  tj . adeguando  la  differenza , che  paf- 
fa  fra  quell  oratione  d*  vniorne , e f antecedente  di 
quiete.  * V n’  altra  differenza,  dice , fi  troua  frà  que- 
fta  vnione,  e l’orarione  di  quiete , che  iui  pare  , cho 
vn'amma  llia  come  vn  bambino  di  latte,  ì cui  la  ma- 
dre con  le  Aie  mànifpreme  il  latte  nella  bocca;il  qua- 
le, ancorché  poppi  lenza  trauaglio , alla  fine,  per  in- 
ghiottirei! latte  adopra , e muoue  if  palato  ; e fe  be* 
Ré  molto  poco,  gii  colla  però  alcun  rrauaglio  : cosi  è 
nellaquiete;  otte  là  volontà  ftà  amando  fenza  fatica 
dell'  intelletto;  e vuole  Dio  folamcntt,che  inghioc- 
fca  il  latte,  che',.  Maefld  le  pone  in  bocca . Ma  ned* 
oratione  d’vnione , ne  meno  quello  inghiottir*  ilfo- 


mùlici , che  abbondano  delle  fpirituali  deheie  co’l 
Tuo  diletto. 

Tutte  quello  locutioni  fono  sì  viuamente  efpref- 
fiue  d’vn’  vinone  paffiua  ; maffimc  efcludendo  ogni 
arcione,  c concorfo  attiuo  portate  da’  Teologi  imiti- 
ci ifpepimentaci,  come  dall  ideila  Santa  Madre , che 
certo  pare  pollino  rendere  molto  pUufìbilc  l'opinio- 
ne ( fe  pure  à tempi  nollri  vi  c chi  la  {olienti  ) cho 
quella  vmono  cofilta  tutta  inriccucrc, de  in  concorfo 
pallàio , cfcludcnte  ogni  attiua  coopcratione  dell* 
animai  .1  ..  .. 

Con  tutto  ciò  è certiilìma  l'opinione  de’  Teologi, 
sì  fcolaltici,  come  milhci , c dottrina  comuniflàna^» 
che  nell  efercitio  di  Teologia  mtflica,  e fìngo  la  r- 
nicnce  nell’  vmone»che  è la  più  fublàne  di  detta  Teo- 
logia ; non  folo  Tannila  contcmplathu  paffiuamen- 
te  riceua  ; mà  che  veramente  operi  actiuamentc  v.on 
l intcKetto,  e volontà. 

E faria  pericolofa,  a l mio  parere,  T opinione  con  - 
trana  anoiln  tempi , doppo  gli  errori  de  gl’illumi- 
nati Eretici  di  fopra  da  noi  oileruati , e reietti  ; che* 
prcteridcnano, nello  fiato  di  fomma  perfertìonediape 
l’anima  in  vn’ozio  mero,  fenza  alcuna  forte  d’opera- 
tionc,  e che  è ftaco  più  volte  dannato.  Sì  clic  di  pre- 
fentc  non  vedo  necedità  di  trattenerli  à prouare  la 
verità  comunemeiKe  riccuuta  ; già  che  rutta  la  diffi- 
coltà confitte  nel  modo  rigorolo , che  hanno  tenuto 
li  Padri  Mdlici  ; quali  però  non  fi  deuono  tartare  di 
troppo  liberi , ò inconfiderati  ; poiché  da  gf  antece- 
denti, e confeguenti,  oucro  da  quello , che  luniranno 
detto  in  tutto  il  progreffo  di  quei  trattati,  molte  vol- 
te anco  cfpreffamentc  ponendo  T attiuo  concorfo 
dell’  anima  , fi  può  ageuoimente  intendere  il  lignifi- 
cato di  limili  rigorolc  locutioni  ; come  della  Nofira 
Santa  Madre , e del  N.  V.  P.  Giouanni  yiddimo  nel 
Riftclfo  paflato,  circa  la  fofpcnfione  dclf  intelletto. 

Dico  ad  ogni  modo  breuemente , che  non  lì  effen-> 
do  fin’ hora  detto  altra  cofa;fo  non,chc  l' vnione  fruì»- 
titiaò  nocitiaifperimcntale,  la  quale  veramente  ap- 
partiene alla  volontà  ; perche  i’ifperienza , e fruiti©-» 
nc  c proprio  atro  della  potenza  apperitiua  > e quella' 
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coofccutinimcntc  prefuppone  l’atto  dell'intelletto, 
come  habbiamo  poco  fà  prouaco;  e l’vno,  e l’altro  di 
quelli  atti  fono  proprij  della  Teologia  millica,  cioè 
lacognitione  intdlcttiua,  che  (fi  può  dire  primie- 
«mente,  ò foftantialmente  (ideila  faenza , ò Teolo- 
gia millica , e l’ifpcrienza  della  volontà  , che  è con- 
notata). Ne  fegue,che  l’ vnione^he  è l’atto  dell'appe- 
tito l'ruitiuo,non  Ila,  ne  polli  dfcre  vna  mera  pallio 
«e  , mà  vero  atto  d’ amore  prodotto  dalla  volontd 
amante, Srampfcflante  il  fommo  bene.  Et  vniuer- 
falmante  ballai  dire,  che  l’anima  nella  Teologia., 
ruiftica , nella  quale  fi  celebra  quell’vnione , intende, 

ama,  che  in  quello  confiltc  la  Teologia , ò eferci- 
cio  di  Teologia  millica  : nc  occorre  trattenerli  iru 
maggior prouajche  quelle à priori.  Mil'idelfo  fpie- 
gare  radicalmente  il  modo  ,ò  modo  del  parlare  in- 
trodotto neceflariamcnte  da?Dottori  midici , fcruirà 
più , che  d autentica  prona. 

Et  il  primo  vocabolo, che  è (Immediato,  e più  feo^ 
lallico , c che  efprelTamcntc  lignifica  in  proprietà 
quello,  che  porrà  il  titolo  di  quello  Rifleflo , è la  pa- 
rola pajfionci  poiché  cerchiamo  fe  l’anima  in  termini 
propr.j  nell’  vnione,folo  patifehila  diuina  influenza, 
si  che  lì  debba  chiamare  mera  palfione  ; ouero  ope- 
ri ancora  attiuamence . E (piegato  quello  ne’proprij 
termini  fcolallici,  facilmente  poi,  s’intenderanno  gli 
altri,  che  fono  metaforicamente  traslati  da  elio. 

Si  dice  dunque  quell  ’ vnione  palfione  femplice- 
mente  ; non  perche  fia  pura  palfione , fenza  opera- 
rione  attiua  ; ma  per  Ja  ragione  generale,  che  gii  toc- 
cammo nella  quarta  Manfione  pallata, trattando  del- 
la Contemplatone  ; alla  quale  l'anima  è molla  pafli- 
uamente  dallo  Spinto  Santo  ; doue  didimo  con  (An- 
gelico, a che  lanima, anche  informata, e fouranatu- 
rahzata  dalla  grana,  e virtù  Teologali,  in  ordine  al 
fine  fouranaturelc  ; alcune  volte  opera  à modo  fiu- 
mano, guidata,  e moda  dalia  ragione  ; b altre  volte 
poi  opera  i modo  fourh  umano,ò  diuino  ; e quella  in 
quanto , che  è molta  dallo  Spirito  Santo  fpecialifli- 
tnamente , non  per  via  della  ragione , ò fuo  difeorfo; 
mi  per  immediata  motione,  & inllinto  delti  Hello  di- 
uino fpirito } e quello  pure  efemplificammo  alt  hora 
con  l’ifleiro  S.Tomafo  nella  virai  della  fedo,  e nel  do- 
no dell’  intelletto  ; fra  quali  la  fede  perfeziona  rimo- 
nto ad  intendere  le  cole  diuinc  per  via  de’fpccoli  del- 
le Creature,  che  è il  fuo  proprio , c connaturale  mo- 
do d’intendere  ; mà  il  dono  dell'  intelletto  ( c l’ ideilo 
fi  dice  della  fapienza  , & altri  doni  ) perfeziona.» 
l’anima, acciò  fia  moda  fpecialilfimamcntc  dallo  Spi- 
rito Santo  à penetrare  le  cofc  diuinc  in  vn  modo  fou- 
ranaturale,  non  per  difeorfo  della  ragione  mouendo 
fe  della,  mediante  le  virtù  ; mà  per  inllinto,  & influ- 
enza diuina,  mediatiti  i doni,  ouero  mediante  altro 
lume  anco  fapcriore  ; e qui  l’anima , ò mente  fiuma- 
na fi  dice  pa Huiamcntc  follcuata  a quell  ’altiffimo 
modo  eccedente , tutto  ciò,à  che  può  ella  co’  proptj 
connaturali  conati, indudrie,  e diligenze  humanc» 
arriuarc  ; e perche  in  quefla  eleuatione  l’anima  ope- 
ra molfa  non  dalla  ragione , ò difeorfo  ; non  da  vna 
motione  diuina  accommodata  all’ordinario  mo- 
do d'operare  delle  virtù  ; mà  da  fpeciahffimo  in- 
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ftinto  dello  Spirito  Santo,  come  difeorre  con  S.  To- 
tnafo,  e ildottilfimofcolallico  ,e  millico  P.Frau- 
ceC co  Suaraz  ; per  tanto  fi  chiama  più  predo  palfio- 
ne ; mi  l'opera  à che  è cieuata , è actione  vitale  pro- 
cedentedall’  iltelfa  anima  per  vera  efficienza  dell’  in- 
telletto , e volontà. 

Econquedofi  dichiara  il  modo  di  parlare  de’Pa- 
dri  midici,  che  chiamano  palfione  qned’  vnione , & 
altre  Contemplationi indile,  e fingolarmente  del  N, 
P.  F.  Giouanni;  maflìme eh’  egli  quali  fcnipre  fi  (pie- 
ga à futficienza  , dicendo  che  l’anima  fi  porta  pafsi* 
-uamente,  non  operando  da  fcllc(Ta,ò  àfuo  modo 
naturale}  e per  quedo  la  chiama  con  S.  Tomaio  feo- 
iadicamcnte  operatione,  à modo  diuino.  E l'idelfo 
dobbiamo  dire  della  Noftra  Santa  Madre,  che  qui 
ponderale  parole  delia  Spofa  ; la  quale  dice  effero 
data  introdotta?  non  che  da  le  entrafl'c  alla  cella  vi- 
naria ;non  vi  andò  da  fe,  dice.  Mà  vi  andò , dico  io, 
non  fu  portata  come  vn  cadauero  morto, ò dormen- 
do affatto;  màco’fuoi  piedi,  che  fono  l’intelletto,  e 
volontà  arduamente,  mentre  dice, che  fu  introdot- 
ta^. 

E quedo  medefimo  rifpondiamo  alla  propofitio- 
nc  di-  Monfig.  Bracarenìe;  il  quale  nell’ idelìo  luo- 
go , doppo  haucr  detto , che  queda  Contemplationc 
non  è attione  humana  , mà  Colo  diuina  : e che  Dio  c 
l'agente,  e l’huomo  patientc  ? aggiunge  poi  nel  §;  a. 
Che  le  bene  quedo  (cruente  amore  procede  dalla 
volontà , fi  chiama  nondimeno  pafsiuo  , perche  à 
quello  la  volontà  non  eccita  fc  della,  mà  è eccitata-» 
fortemente  da  Dio.  . . , . 

Con  che  reda  intcfoanco  l'indanza,che  fi  propo- 
fcdall’qlempio  della  Nodra  Santa  nel  bambino  al- 
le poppe  della  madre,  che  lenza  il  trauaglio  d’in- 
ghiottire il  latte,  eroua  il  fodentamento,  e cibo  nello 
domacoiche  è anco  l'efempio  del  l’idelfo  Vencràdo 
Bartolomeo  de  Martiri. 

Mà  perche  fi  tratta  di  dottrina  della  Nodra  San- 
ta, intcndino  i fuoi  figlij  il  proprio  fuo  fenfo  ; perche 
quando  pone  I4  differenza  fril’oracione  di  quiete , e 
(vnione  con  qued’efcmpio  ; che  nella  prima  il  Banv- 
bino  hàquel  picciolo  trauaglio,  d’inghiottire  il  Iqtte,- 
e nella  feconda  nò.  Non  vuol  dire,  che  l’iilefsa  co»- 
templatione  dcll’oratione  di  quiete  fia  con  quel  tra- 
uaglio ; mà  che  l'accompagna,  ò per  meglio  dire, che 
la  precede  quel  trauaglio , cioè  il  difeorfo  di  medita* 
«ione , e confideratione , che  ordinariamente  fono 
necelfarie  nella  orationc  di  quiete . E quedo  ligni- 
fica lei  defla , dicendo,  che  trauaglio  fia  quedo , trat- 
tando ddl  idelTa  oratione  nel  lib.  di  Tua  Vita  cap-i-f. 
che  è deJrorationedi  quiete.  E’  vero  dice , che  per 
qualche  tempo  pare  fi  fia  fiancata  in  fare  girare  la.» 
rota , & empiendo  d’acqua  i condotti,  cioè  con  ug- 
uagliare con  (intelletto . Nel  che,  come  fi  vede  dal 
•fuo  difeorfo,  intende  la  meditatione, che  dice  prece- 
dere ilgudo  della  con  templatione  nella  quiete  .4  On- 
de anco  per  quedo  capo  il  luogo  citato , & efempio 
della  S.Madrc  non  fà  al  cafo  noltro. 

Nondimeno  fia  come  fi  voglia;  da  quedo  luogo, 
& efempio  della  Santa,  fi  raccoglie  vn’altra  ragione, 
perche  il  N.  V.  P,  & i Dottori  Midici, fi  feruinodi 
T c * que- 
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;|uefte  locutioni , quali  pare  ,che  niegano  il  conco r- 
6 attiuo  dell’anima  in  queft’vnionc  , & altre  foucar 
naturali  affettioni;  c quella  è prefa  da  S.  Agostino, 
< à quello  propofioo , il  quale  parlando  dell  opera- 
doni  dell’anima,  dice . Può  eflcr  ,chc  mokeeofeia- 
ficme  faccia  l’anima  ; mi  ad  ella  pare  di  fané  falò, 
quello , eh:  fi  con  difficolti , oueraicon  timore . He 
cifendo  dottrina,  non  foio  della!Saata  in  tutte  le  fue 
opere  j mi  mfegnaca  da  S.  Tomaio , b S.Agoftino» 
Vcn.  Riccardo , & altri , che  l’anima  nella  Contem- 
placione  fublime,&  ioqueftVnione  opera  con  vnim- 
menfo  gufto,e  diletto  fenza  trauagjio  alcuno,-  perciò 
non  è merauiglia,  che  l ifpericnza  habbia  fatto,  e_, 
faccia  parlare  a miftici  in  quella  forma;  quali,  che 
l’anima  non  operi  cofa  reruna,  mi  foloxiccua . Poi- 
ché la  Santa  dice  nel  cap.  1 7.  di  fua  Vita  (confo  rmà- 
dofi  co’J  parlare  di  detti  Santi , e Dottori  ) che  con- 
ftituica l’anima  in  fublime  grado  di  Contemplacione; 
* Intende,  c s’accorge, che  ciò  fi  fenza  lìanchc2za  al- 
cuna dell’  intelletto;  folo  mi  pare,  che  fe  ne  ftia  que- 
llo come  attonito  in  vedere  quanto  bene  facci  il 
Signore  l’officio  di  giardiniero  ,c  non  vuole,  ch’egli 
fi  prenda  trauagl  io  alcuno , ma  foio , che  lì  diletti.  * 
E dai  volere  il  Signore  fare  il  torto,  fenza  che  l'anima 
affatichi  con  l'intelletto , e falò  goda  iu  quelle  Tubit- 
eli orationi,  hà  fatto  » ò può  lare  pervaderli  ad  alcu- 
no , che  folo  ricetta , e concorra  con  modo  pafsiuo, 
fenza  che  efla  arduamente  vi  habbia  che  fare  ; mi  fe 
conliderafiero , chcftà  tanto  l'anima  opera , perche 
dice  la  Santa,  che  ciò  fi  lenza  ftanchezza  : fe  fa,  ope- 
ra attiuamente  } efe  il  Signore  vuole,  che  ella  folo 
goda , e lì  diletti  ; ma  la  fruitionc,  e dilettatone  non 
Rino  action i vitali  della  volontà?  Dunque  opera  ar- 
dua, e vitalmente.  1.  . 1 

£ fe  alcuno  dtcelTe , che  la  Santa  Madie  nel  Capo 
feguente  dice,  che  l anima  da  quella  vniooo,  * il  Si- 
gnore vuole,  che  cica  legnata  col  ftto  figlilo;  artelò 
che  veramente  non  fi  qui  l'anima  più,  che  la  ccra_* 
quando  altri  v’imprime  il  figlilo; perche  la  cera  non 
può  da  le  fletta  figliarli  ; folaracnte  ili  difpofta,  cioè 
teucra,  e molle;  e ne  anco  da  le  della  s ' inceneri  ile; 
màfoio  ila  ferma , e coniente , che  ciò  fi  feccia  io*, 
ki.  * Il  che  pare  vn  concorfo  meramente  pafsiuo? 
Rttpondercfsimo  fobico,  e rifpondiamo,  che  la  fimi- 
litudine  non  pnò  taiere  in  tutto  ; e che  veramente  la 
cera  non  hìattiuitàperiafigi!!atione,eIofUre  fer- 
ma non  fo  fa  efficientcmente;mà  lo  Ilare  ferma  f ani- 
ma, è lafciarfi  imprimere  il  figlilo  diurno  ; e lanima 
fb  ferma  non  folo  pafsiuamentc , ne  s’mcencrifle.c-» 
s’ammolliffe,  fe  fi  difponc  lo  fi  lei  ftcflà  ; mi  non  da 
feltrila,  dice  la  Santa;  siche  vi  è il  vitale  concorfo 
della  fua  volontà  ; e però  foggiungc  lei  medefima.  * 
O*  bontà  di  Dio  ! che  tutto  hà  da  rifere  i fue  fpefe;  e 
non  vuole  altro,  feoon  la  noftra  volontà.  * Sevuo- 
le  la  volontà,  dunque  non  è folo  pafsiuo  concorfo» 
mi  attiuo  quello  che  prrila  l’anima  neit’vnionc;  poi- 
ché il  volere  è atto  procedente  attiuamente  dalla-, 
volontà , e non  diamo  à Dio  la  noitra  volontà , fe*, 
nonco'l  volere. 

E con  quello  pare  à me  fufficientemcte  fodisfatto 
alla  locuttone  piò  principale , cosi  del  N.  P.  F.  Già. 


come  de  gl’aicri  Miftici.  Mà  non  voglio  falciate  di 
efporrc  in  particolare  ciafeuna  di  loro,  acciò  che  in- 
contrandoli in  quelle»  non  rellino  ambigue  l'animc 
non  tanto  capa  et  di  quelle  ragioni  generali. 

Eprimala  propostone  deH'Apoftolo  à Rom.c.8. 
il  quale  dice,  * Che  i figliuoli  di  Dio  lonamolfi  dal- 
lo.Irrito  dt  Dio.*  La  quale  ptopofieionc  fiadduoc, 
non  foioda'Millicnmà  da'Scoiaftici  ancora,  per  mo- 
li rare  quello  che  Dio  opera  nell'anima;  e tutti  J’mcc- 
dono  i n lenlo  rigorofo  dimorione  patfìua  per  parte 
.dell’  iftefla  anima.  Perche  incela  quefta.radtcalmep- 
te  in  buona  Teologia  ogni  incellettodebbile , potrà 
farficapace,  ogni  volta-che  ne' libri  Cpiricuali.,  naaffi- 
rae  nella  S.  Madre, ò nel  noftro  V.  P.G  io.  Rabbatte- 
ranno in  limili  detti,  che  fono  frequenti . £ non  ci 
partiamo  dalla  forala  dell’Angelico  » c il  quale  fo- 
pra  quello  luogo  di  S.  Paolo  dtfeorre  fcolatlic  aulen- 
te, e mifticamcnce  infieme;  c parla  all’ anime  fpiri- 
tuzli»dicendocosì.  * L’huomo  fpiricuak  non  è folo 
ìnliruito  dal  lo  Spirito  Santo,  & ammacllrato , cito 
cofa  debba  fare  ;mà  anche  il  cuore  fuo  è modo  dallo 
Spirko  Santo,  e per  tanto  qualche  cola  di  più  ( oltre 
J'inftruttione , & infegnamento  cftrinfcco)  fi  deue*, 
intendere  in  quello,  che  dice.  Quelli,  che  fono  moffi 
dallofpiricodt  Dio.  Poiché  quelle  cole  fi  dicono 
irifer  inalfc , che  muouanli  da  qualche  infinito  fu  se- 
riore, onde  delle  bellie diciamo , che  non  operano, 
ma  fono  motte , No»  agmt  > feci uguntur  ; pecche  fono 
«otte  «dalla  natura,  e non  da  loro  proprio  mouimen- 
to  3 fare  le  loroattiooi.  Così  parimente  i’-huomo 
fp  irtru ale» jion  fi  muoue  principalmente  dal  moto 
della  propria  volontà , mà  è inclinato  dairinftinc© 
dello  Spirito  Santo  à fare  qualche  oofa, gialla  al  detto 
d’ffaia  cap.  25.  Spirititi  robufìorur»  W turbo  imptl- 
Itns  pmetem . Et  in  S.  luca  cap.  4.  fi  dkc , che*, 
Giestl  agebatur  à fpiritn  in  deferto  « «Non  però  ««felli* 
de,  che  le  pedone  fptritualt  operino  con  la  loro 
volontà,  e libero  arbitrio;  perche  lo  Spirito  Santo 
cauli  in  loro  rifletto  moto  della  volontà  , c libero 
arbitrio,  fecondo  il  detto  dell'  Apoftoio  Pbikp.c,#. 
Dio  opera  in  voi  il  volere,  & il  perfeeionarc,.  * 
Tutte  fin  qui  parole  d'oro  di  S.Tomafo , della  quale 
dottrina  per  maggior  fodisfazione  ne  adduco  la  ra- 
gione dell’  ìftrifo  Angelico,  d che  è filofofica  , dace 
àkrouc  ;douc  dice . Si  deuc  confiderarc  , chele  ia_. 
facoltà,  ò virtù,  che  è principio  di  qualche  azione  ,e 
moda  da  virtù  luperiore,  l' operarione,  che  procede 
da  ella,  non  è azione  folo , mà  anco  paffìone , cioè  in 
quanto  procede  da  vna  facoltà,  che  è moda  da  vn* 
altra  fuperiorc  i lei . 

. E confermiamolo  (si  per  efplicattoncdel  nome 
di  paffìone  vfarpato  da'  Miftici , e Schiaffici  ; corno 
degl'alcritermini.chcadduffimoal  principio)  coi* 
la  dottrina  Scolaftica,  e Cattolico  detto  in  matcriaj, 
della  grada  diurna , e conforme  à cucci  i Teologi 
con  S.  Tomaio  » i quali  dicono , che  la  grana  di  £>19 
operante  è quella , che  * Dio  operaia  noi  fenza_» 
noi  ; { ouero  è quella  ) che  fi  dà  dnoi  per  vn’etfetco, 
nel  quale  la  nollra  mente  è molfa,«  non  mouente.  E 
quella  propofitionc  tanto  Cattolica , e più  rigorofo 
di  tutte  falere  addotte  da  noi , & infognate  da'  Mift*- 

ci 
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ci . E «ondinwno  quella  propolitione , e dottrina-, 
non  delude  i die  l'anima  noftra  operi  quegli  acci , i 
quali  lì  dice  diete  moda  ; e che  Dio  là  in  noi  feuza^. 
jkw  « Perche  offendo  acci  mali»  non  panno  produrli* 
le  «onda  potenze  vicoli;  mi  detta  propolitione  in_* 
tanto  è vera  » in  quanto  li  detti  acci, come  proceden- 
ti dalla  gratia  operante  .forco  quella  predù  forma- 
lità, non  fono  fatti  libenmeate  dalie  potenze-;  de  i 
quello  fenfo  non  lì  dice , che  la  noftra  mente  muoua 
(elicila  à produrli,  a Ma  lì  come  Tana  errore  dan- 
natodal  Sagro  Concilio  di  Trento  il  dire  ,'thc  la  vo- 
lontà moda  dalla  grada  non  concorrcflc  aerinamen- 
te, mi  folo  paffiuamentc . Si  q uis  dixtrit  hominis  arbi- 
trium  à Dea  motta», rubli  cooperar i,  velut  in  anime  quoti’ 
dtm,merèq, pajjxuè  fc habert , aiutbcma  fu.  Così  il  Sa- 
grò  Concilio . Dell’  iftcffa  maniera  dunque,  confor- 
me alla  frafe  millica , quantunque  neli'  vniooe  lì  ri- 
trouino  gl’  acci  prodotti  dalle  potenze  virali , intel- 
letto , e volontà  ; nondimeno  con  ragione  lì  dice,che 
lepredette  potenze  non  fi  muouono  ad  eli».  E quan- 
tunque cffcctiuamentc,  e con  liberei  proccdino  da 
loro  le  illede  libere  operacioni  ; nondimeno  non  fi 
muouono  ad  edì  da  propria  mduftria  , e diligen- 
za ; c quella  limi  catione  è quella, con  che  parla  qui  la 
SauraMadrenel  Tello, dicendo, die  1 anima  non_, 
entra  da  fc , e per  Tua  diligenza  nella  cella  vinaria  ,c 
l'iffeffa  moderacione,  e propria , e perpetua  del  N.  P, 
F.Giouannij&inqudto  fenfo  s'iutendooo le  locu- 
tioni  del  Santo,  c de' Dottori  tnillici* 

RIFLESSO  X. 

Si  (piegano  i vocaboli  de'  Padri , e Dottori , i quali 
pare  ponghino  i’vnionc  fruitiua  in  pura 
palfionc . 

• : *f  . C 

Hor  mi  ricordo,  di  quello , che  dice  la  Spofa  nella  Cantica 
m condurti  il  f(è  nella  cantina  del  vino , e non  dice , 
cb’  ella  vi  andò  da  ut  &c. 

ADduffimo  fui  principio  alcuni  vocaboli  vfati 
da*  Padri , e fingolarmente  dal  N.P.F.Giouan- 
ni,  che  pare  fiionino  àfauorc  di  quelli , che  voleffcro 
foftenerc»  che  l'vnione  fiavna  mera  passione.  Fri 
qualii  primi,  & vfati  frequentemente  fono  il  Nome 
d’  o%ia , e ftlenqt  ; il  loro  lignificato  però  non  è vni_, 
pura  negationc,  e ceffarioneda  ogni  attione  appref- 
fo  d buoni  Miftici,  e Scolatici . E quanto  all’inteHi- 
genza  loro  in  rigore  fcolaftico»  la  porta  S.  Tomafo, 
(piegando  non  folo  quello  vocabolo  Teologicamen- 
te co'  Padri,  e co’  Santità  ancora  hlofoftcamento 
con  Ariftotelc.  b Haueua  ftabilito  I*  Angelico  Dot- 
tore, che  la  vita  contcm  platina  non  confille  folo  nel- 
l'intelletto, c potenza  cognofcitiua , mà  ancora  nel- 
la volontà,  e potenza  affettala.  Poi  rifponde  ad  vn‘ 
argomento  propofto  prima  d fe  fteffo  dalr  autorità 
de  Sari  Padri,  & anco  dal  detto  d*  Arinotele , e diocua 
cosi . La  vita  contempla  tùia  da’  Santi  li  chiama  ozio, 
& il  Fifolofo  nel  lib.  io.  dell’  Echica  la  chiama  vaca- 
tone » ò cedanone*  che  è l'iftcffoozio  ; per  altra  par- 
te la  volontà,  è vna  virtù  motiua  ; opponendoli  dun- 
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que  il  motoall'ozio , e vacatione , che  fono  due  cof* 
rcpugnanti,  nc  fegue,  che  la  vita  contcmplatiua  con- 
fiilcrc  non  polsi  nella  volontà,  c potenza  affettiua; 
ma folamcnre nell' intelletto,  e potenza  cognofciti- 
ua  . Rifponde  il  Santo  Maeftro , ammettendo  il  det- 
to veto  de'  Santi,  e del  Filofofò  * che  la  vita  contcm- 
platiuafi  chiama  ozio.  -Mi  per  far  vedere  , che  non 
per  qaefto  falcia  di  confidare  anco  nella  volontà , di- 
ce cosi  pòvero,  che  la  volontà’,  e potenza  mociqa, 
muouel'altrc  potenze  ; mànon  folo  le  potenze  cflc- 
riori,  le  «trioni  delle  quali  conlillono  in  moto,  che 
ripugna  all  ozio, e vacatione;  mà  è anco  motiua  deli' 
intelletto , Jc  attieni  del  quale  non  lì  chiamano  mo- 
to, fenon  folo  cquiuocamonre,comc  dice  l'iftclfo  Fi- 
lofofo  nel libro  de  anima , perche  fono  atti  perfet- 
ti ; e però  piùs'aflomigliano  alla  quiete , che  al  moto. 
Ecco  dunque  come  l'Angelico  lUcffo  fcolafticamen- 
tc,  anco  in  hlofofia,  ammettendo, die  la  contempla- 
tione  fìa  ozio , e vacazione , fatua  però  , che  lìa  anco 
azione , quali  volendo  dire  ,che  è propriameme  at- 
tione , come  tutti  gl'altri  atti  dell’  intelletto  ; mà  per 
la  fomiglianza*  che  hà  con  laquicce,  lì  dice  analogi- 
càmcntc , e per  metafora  ozio,  e quiete . Con  che  (i 
conclude,  clic  anco  apredo  alle  Scuole,  quello  nome 
d’ozio  s'attribuifle  bene  alla  Contcmplacioite , mà 
non  perciò  Icua,  che -non  da  operatione,  e molto  me- 
no li  può  dire,  che  (ìa  pura  pafsiooe. 

In  quella  dottrina  del  Santo  Dottore  fondato  ri 
N.  P.F.Giouanni  di  Gicsu Maria,  c vi  parimente 
moftrando , come  la  Teologia  millica , e l’vnione  lì 
chiamino,  e li  pollino  dire  ozio,  c fìlenzo,  fenza  pre- 
giudicare all'operatione , e fenza  obligarci,  adire* 
che  l'anima  folo  nccua,òs’habbia  padìuamenre,e 
non  operi  attione  vitale  di  forte  veruna  ; e difeorre.* 
fìngolarmente  della  dtuina  caligine,  e dell  vinone 
fruitiua,  e dice  cosi . * Orhnutiodamente  li  deue  di- 
re, che  odia  caligine  diuinanon  mancano  affatto  gli 
atti  delie  potenze . fi  li  deue  grandemente  pondera1- 
re  quell’arcano  modo  di  fìlenzo,  che  habbiamo  dcc- 
to,inchc  partanole  potenze introddotte al  centro 
dell’anima  ; perche , fe  quel  fìlenzo , e come  vn  cèrto 
deliquio,  e tale,  che  nc  I intelletto, ne  la  volontà  ope*- 
rino  ;mà  folo  riceuano  ladolciffima  operatione  di 
Dio;  come  può  e(lère,ehe  f intelletto  fenzà  cogmtio- 
ne  conofca,  c la  volontà  fenz’atto ami  ? Dirà  alcums 
che  rinteilctto , c la  volontà  fcnfc‘awijclieiti , corno 
chiamano  nelle  Scuole , in  qod  fublimirtìmo  auge  di 
millica  Teologia  Hanno  bcmlOmo  affette,  in  quella*!, 
guifa , che  alcuni  dicono , che  il  fentire  lì a vn  riceuc- 
re , ò patire . Tutta  volta  noi  non  diremo  quello, 
mà  fregheremo  bene  quello  modo  altirtìmo , con- 
dire, che  in  quella  caligine  non  mancano  gli  atti  del*- 
le  potenze  ; mà  fono  atti  sì  tranquilli , e foaui.chc 
paragonati  à gli  atti,  che  in  altro  tempo  fanno  , han- 
no appunto  l'iiìefla  proportionc,  che  hà  vn  parlare 
alto , con  vna  voce  molto  baffa  ; della  quale  > chi  li 
fcruc  nel  parlare , conforme  allo  fide  de  'Cltufìri , 8c 
alla  difciplma  Religiofa , lì  dice , che  offerita  fìlenzo. 
La  quale  rifpoiia  è molto  facile  da  capire.  Poiché 
il  Signor  Iddio  prefente , & accarezzante  l’ anima , la 
muouecon  tanta  foauità  cclcilc , ad  inccnd-tc , 

ama- 
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amare  ; che  lei  fletta  giudica , ò (lima  di  non  operare 
da  le,  come  veramente  è,  mi  cll'er  foauiflimamence 
condotta,  in  modo,  che  paiono  quegli  attiche  efeo- 
«o  fpontaneamente  dalle  potenze ,non  ettcr  tanto  da 
lei  prodotti , quanto  riceuurì  pattiuamente , £ que- 
lla è forfè  quella  paflìonc  d'huomini  iufigni , clic  fo- 
fìeucua  il  Santo  Ieroteo  > quale  diceua  Dionigi  il 
gran  Prencipc  de’  Miftici,  che  non  folo  imparata  , e 
fapcua  ; nià  che  patiua  cofe  dittine . Età  quello  mo+ 
do  di  parlare,  fi  deue  dire,  le  potenze  entrate  in  quel- 
la caligine,  non  tacere  in  guila , che  iliano  in  ozio , e 
niente  operino  j ina  che  l'intcUccto  d’airifsima,  e 
fublimifsima  contemplatione , e la  volontà  goda  di 
foauifsima  fcuitionc . Mà  quelle  cole  nella  miflica.* 
vnionc  fi  fanno  tanto  foaue , &■  quietamente,  che  pa- 
re le  potenze  taccino;  ciocche  sì  faauemente,  e con 
attionc  diuina  tanto  delicata  fono  motte , comcfo 
niente  operaffero  ; mà  folo  rjceueflcro  gli  atti  pro- 
dotti da  altri . Sin  qui  il  N.V.P.F.  Giouanni  di  Giesù 
Maria;  che  hò  Rimato bene  qui rcfcriucre  a longo, 
perche  fpiega  mirabilmente  l’intento  intorno  alla.* 
propria  maniera  di  portarli  l'anima  oeH’vuione  in  fi- 
lenzo , come  dicono  i Miftici , & in  ozio;  mà  fcnza_» 
ozio , ne  filenzo  dalle  fue  attioni  di  cogitinone , & 
amore..  • t 

Così  i longo  porta  il  N.P.F.  Filippo  quella  dotr 
lina  del  V.  Padre , a allettato  fcnz'alcro  dalla  fodez- 
fca,  e (ua  delicata  maniera . Mà  aggiunge  yn  ’offer- 
uanonc,  che  io  ftimo  notabile;  c dice,  che  tutto  ciò  è 
verilfimo , mentre  però  le  potenze  veramente  fiano 
inattuale  efcrcitiodt  nurtica Teologia, &vnione_;. 
Perche  potriabcn’effere,che  le  dette  potenze,  non 
tanto  lederne  , c corporee  ; mà  le  fpirituali  ancora, 
in  guila  tale  reilino  fofpcfe  dalla  foauità,  afiorcc  forfi 
per  propria  debolezza  , che  manchino  affatto . E 
non  operino  cola  [alcuna.  Mi  queflo  non  può  oc- 
correre neHcfercitio  di  miflica  Teologia,  ne  d'vnio- 
ne  fruitiua  vera . Il  che  notò  la  Nolira  Santa  in  più 
occafioni . Et  all'hora  non  è oratione , non  dìo 
voione,  ; ••  •• 

. j Didimo  altre  sì  al  principio , «he  all'vnione  dauar 
«onorae  d'ignoranza , malfime  il  N.  P.  F.Gio.  della 
■Crfleev  Mà  quello  (oltre , che  è proprio  parlare  dd 
Grand’Areopagita , come  habbiamo  veduto  nella^ 
Maofionc  quarta , trattando  della  Contemplatione 
.caliginofa , & comunemente  della  Teologia  miflica) 
è anco  modo  vfato  da  altri  miftici  ; & è quello  1 cho 
Giesù Chrillo  infegnò  alla  Santa  Madre  proprio  dell* 
vnionc» cioè,  che  l’anima  non  intende  intendendo. 

Ma  in  che  modo  s'intenda,  e che  ignorata  fia,e  co- 
me non  leua  l’atto  di  fublimiflìma  fapienza,c  pura  in- 
tdJigcza,lo  dichiara  il  V.Riccar.Vitcorino,  b dicédo 
di  Mosè  entrato  nella  nube  ignita,  in  quella  alciflìma 
-contemplatione^  appropriandolo  aH’vnionc.c  limi- 
li; affezioni  milliche . * Entra  Mosè,  dice , in  mezzo 
à quella  nuuola , ò nebbia,  all'hora,  che  la  mente  hu- 
mana  opprctta  dall’immenfità  del  lume  diuino , rclla 
fopita  in  vnafomma  obbliuione.sìche  caufa  meraui- 
glia,  come  fi  accordi  iui  la  nuuola  co'l  fuoco,  il  fuoco 
conia  nuuola,  la  nuuola  dell’ignoranza  col  fuoco 


dcll'ilJuminataintdligcnza.  * Così  Riccardo  >&al- 
trouc  trattando  della  quiete , e pace  di  quell’ vnionc, 
fpiega gl’atto  interiore , à che  è rapita  l’anima  con* 
l’ignoranza,  di  che  parliamo,  dicendo  così . * Que- 
lla è quella  pace , nella  quale  l'anima  dorme  ,*  la  qua- 
le rapide  l'anima  all’interiore  ; pace  > che  tronca  la_* 
memoria  di  tutte  le  colè  citeriori , che  fupcra  l’acat- 
tczza  dell*  ingegno  ; che  rmerbera  il  lume  della  ra- 
gione, che  afforbifee  tutto  l’intelletto,  * E più  à baf- 
fo paragonandolo  aH’ignoranza,che  fliuomo  hà  nel 
fonnO  dice.  * Si  come  co'l  Tonno  citeriore  fi  fopifeo- 
no  tutti  i (enfi  del  Corpo,  cosi  con  quello  di  che  par- 
liamo, fi  afforbifeono  cutsii  fenfi  della  mente.Perche 
afforbifee  infieme  il  penfiero , l’immaginationc , la_* 
ragionerà  memoria,  l’intdligenza;c  così  conila  quel- 
lo , che  dice  l’Apoftolo , che  fupera  ogni  fenfo . Le 
quali  parole  fi  adduffero  alcroucaH'ifteìl'o  propofito, 
ò limile.  E tanto  balli  del  nome  d’ignoranza , die  al- 
troue  fi  è dichiarato,  e li  è mollrato  falcidiala  co- 
gnitione  con  la  caligine  d’ignoranza,neTaoghi  di  Co- 
pra accennati. 

L'annichilatienepoi,  thè  attribuifeono  all'vnione, 
e Contemplatione  i Padri,  non  puòfuffragare  punto 
all'opinione  contraria,  che  mega  l’operationc  ardua 
all'anima  ; perche  troppo  faria  fuori  di  fcnno  il  per- 
suaderli, che  talmente  fi  habbia  meramente  pafstua, 
che  anco,non  folo  fenza  opcratione  ,mà  anche  anni- 
chilata, c fenza  effere  rcllattc  l’anima  in  quella  vmo- 
nc , Non  dicono  dunque  , nc  ponno  dire,  che  l’ani- 
ma perda  il  fuo  cffcrc  naturale,  e fi  ridduchi  al  niente; 
mà  che  perde  l'operare  connaturale;  e quanto  à que- 
llo reità  in  niente  ; come  più  volte  replica  il  N.  V.  P. 
F,  Gio.  della  Croce . E quello  rion  è cofa  nuoua , de 
è qucU’iileffo , che  difopra  prouammo  con  S.  T orna- 
lo, cioè,  che  l'anima  non  òpera  all’humana,  & al  fuo 
modo  connaturale,  mà  alla  diuina  per  modo  four 
Jmmano.  f ’ \ 

Aggiunge  vn’akrainteUigcza  di  quella  annichila- 
tione  il  P.  F.NicoIò  diGiesti  Maria,  d prefa  dal  fen- 
fo dell’anima  fletta  in  quell'altillìma  notitia  diurna, 8c 
è, che  conofcendo  quello, che  ha  da  sè  lidia  alla  pie- 
fenza  della  Diuina  Maellà,  paragonata  a Dio , Cubico 
lì  reputa  niente,  come  veramente  ogni  creatura  da_» 
sè  c vn  niente, giufta  il  detto  del  Profeta  Ifai.  c Omnes 
gente  s quafi  non  fiat , fi  c funi  coram  eo , & qua  fi  rubi  lui» , 
& inane  reputata  funi  ci.  E però  conofcendo  la  fua^ 
mchilità , fi  foccometce  à Dio.  E tanto  fi  abbafsa , & 
vmilia,  che  pare  fi  annichili , & in  quello  fenfo , c ve* 
riflìma  la  propofitkmc  miflica  della  annichiiationo, 
cornee  più  che  vera  quella  di  S.  Paolo  . Dctra  del 
Verbo,  f Semetipjum  ex  ioaniuit  formata  feriti  acci- 
picns . Et  in  quelli  fenfi  parlano  molti  Padri , àt  è lo* 
cutionc  vendi  ma,  come  S.Gregorio  Nazianzeno  g \ 
Tertulliano  b,  Bernardo  i*  Rusbrochio  1^,  «tal- 
tri  portati  da  Moderni  cullici . £c  in  quello  propo- 
Gto  Dionigi  Cartufiaiio  /,  fpiega  il  detto  del  Profe- 
ta reale . m Ad  nibilum  redaSus  fum , &ncfciui.  Co- 
me à punto  leggono  altri.  Ad  nibilum  facntia  rtda- 
ttusfum  . Nel  qual  fenfo  fi  hanno  da  intendere  altre 
-limili  propofitioni , che  fono»  ò paiono  iperboliche; 
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applicando  àciafcuna  l’intclligczaloro  conucnience, 
conforme  ali’inteUigenze  dategli  così  in  quello  , co- 
me nell’antecedente  RiflcSo . E tanto  baili. 

RIFLESSO  XI. 

»•  » 

Si  dichiara  è proua  l'Allegoria  della NoRra  Santa», 
data  alle  parole  della  Cantica  da  ella  qui 
portato. 

QucjU  vmone  intendo  io  e fiere  la  Cantina > doue  il  Signore 
( t vuol  forre,  quando  vuole,  e come  vuole  &c- 

LA  Santa  Madre  in  quello  luogo  parla  come  mac- 
ftra  millica,  & vfa  di  quella  metofbra  di  Canti- 
na, ò cella  vinaria  ; ma  la  couuenicnza  di  quella  ana- 
logia non  voglio , la  pigliamo  da  altri  , che  da  lei 
tnedclìma , come  da  Teologherà  polìtiua,  neU’efpo- 
iìtione  della  Cantica, doue  dichiara  al  cap.  j.oucft’ 
allegoria  siile  parole  della  Spola.  * JVfinrrodulseil 
Rè  nella  cantina  del  vino,  " Eie  applica  all  ’oratio- 
nc  d’vmone , Qh  quanto  bene,  e confccutiuamcnte! 
Nelle  Milioni  pallate  quarte  lafciò  la  Nollra  Santa 
l'anima  nelloratione  di  quiete  non  vnita,  ma  vicina», 
à Dio,  fitàripofare,  come  diccua  all’horafcnoilo 
didimo  iui  fon  S.  Gregorio,  e con  qualche  idillico; 
lotto  l'ombra  del  fuo  diletto , à godere  de'  frutti,  gu- 
lli* C delicic  lue;  che  pcròl'illdla  Santa  fuolc  chiama- 
re queirorationc  di  quiete,  oratione  di  gulli  di  Dio. 
E facendo  poi paflaggiodà  quelle  maniioni  di  quie- 
te, chiama  queft’oracione  d'vnionc . * Cella  vinaria, 
ò cantina  del  vino , * Ecco  come  in  pratica  millica 
oficrua  l'ordine  mcdelìino  tenuto  dallo  Spirito  San- 
to , efaminato  da  erta  altamente  , e dottamente  co- 
ntentato in  quel  luogo  della  Sagra  Cantica  appunti- 
no . fifpofe  per  ordine  le  parole  di  quell’anima  San- 
ta, che  diccua . Sub  vmbra  illius  quem  deftdcraueranu» 
fedi,  &fruftut  eius  dulcis  gutturi  meo . Et  in  quelle  in- 
tere I oratione  di  quiete.  Poi*  fuccefsiuamente  pro- 
feguc>  e dice . Introduxit  me  Rex  in  celiato  vinariam . 
Et  ni  quelle  intefe  l’orationc  d'vnione. 

Parlò  di  quella  nel  modo , che  parlò  S.  Gregorio, 
M dicendo,  che  in  quelja  oratione  diquicte  l’anima  fi 
ripofaua  fotto  quell’  ombra  diuina  ricreata , e «fio- 
rata co’Jgulli  dc’frutti  Tuoi.  (E  nell’iftcflò  fenfo  viene 
il  N.  P.F.  Gio.  diGicsù  Maria,  b fopra  (’illelTo  luo- 
go della  Cantica.)  E doppo  hauere  aggrandita  la  fe- 
licità dell’anima  in  quello  fiato , fotto  laprótettionc 
diuina  lignificata  nell’ombra, appropriata  per  fimi- 
litudine  proportionalc  quell’ombra,  che  l’Angelo 
dille  alla  Vergine  Gloriola . Virtus  alttjjim  obmbra - 
bit  tibi  ; e ponderato  fotto  qual  manto  di  protetti o- 
ne  fi  troua  vn'anima  , quando  il  Signore' finnalzai 
quella  grandezza  ; c che  con  ragione  può  metterli  à 
ledere, & afsicurarfi,*  dice  poi,  * che  trouandofi  l'ani- 
ma nel  godimento  di  qucll'oracionc  di  quiete , pare  fi 
lenta  Ilare  tutta  immerfa , e prottetta  da  vn’ombra  à 
guifadi  nuuola  della  diuiniri;di  doue  vengono  in- 
fluenze ,e  rugiade  tanto  diletteuoli , che  bene , c con 
ragione  tolgono  l’affanno,  e trauaglio,  che  gli  hanno 
dato  le  cofc  del  mondo  ; fentc  àll’hora  vna  maniera». 
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di  ripofo , che  le  porta  anco  noia  Hiauer  da  refpira- 
re , & ha  le  potenze  tanto  comporto , c quiete  ; cho 
fino  ad  vn  pcnficro,  quantunque  buono,  non  vorreb- 
be ammetterete  l’ammette  la  volótà,  per  via  di  cer- 
carlo ,ò procurarlo.  Nonhdbifogno  di  dar  dima- 
no , ne  alzarli  ( parlo  con  la  confiderationc  ) per  co- 
la alcuna  ; Perche  raccolto , acconcio,  & anco  ma- 
nicato le  dà  il  Signore  del  fracco  del  melo  d cui  fa 
comparatone  l’ifieffa  dicendo;  Et  jlfuo  frutto, e 
dolce  a{  mio  palato  ; percioche  tutto  è gallare,  di 
quell'ombra  della  diuinita  ; la  quale  con  ragione  fi 
chiama  ombra; perche  non  la  potiamo  qui  con., 
chiarezza  vcderc.fc  non  fotto  quella  nuuola;  fin  che 
ij  Sole  rifplcndentc  mandi  per  mezzo  dell'amore  vna 
notiria,  con  cui  fld  l'anima  tanto  vnita  con  fua  Mac- 
ftd,ch«  non  lì  sd  dire.  * Sin  qui  la  Noftra  Santa,  doue 
cuidcntcmentc  parla  deaeratone  di  quiete,  md  del- 
la più  lublimc  ; poiché  via  di  quel  termine,  che  Pani* 
ma  Uà  vicina  d Dio;  md  non  vmra  ; che  però  Soggiun- 
ge , che  l’anima  iui  fi  muoue  dallo  Spirito  Santo , con 
defideri)  tanto  ardenti , che  raccendono  del  cclclle 
fuoco,  che  li  vicino  d lei  fi  troua. 

Spiegata  l’ombra  dell’ oratione  di  quiete , St  i gu- 
fti  deli’iitelTa  co'  frutti , che  india  gode  dell'Albero, 
che  dichiara,  effere  il  diletto  fuo  GicsùChrifto  ; paf- 
fa  fubitoà  dichiarare  l’alrrc  parole  qui  addotte.  * 
M'introdufsc  il  Rè  nella  cella  vinaria . * E l’applic* 
chiaramente  à quella  oratione  di  vnione;  c palpando 
all’vnione  di  fponfalitio  ( poiché  nel  titolo  del  capo 
nomina  l'amor  forte  di  lofpenlìone , e ratti  ; i quali 
appartengono  ad  elfo , come  habbiamo  veduto , c 
fi  dird  di  propolito  più  auanti  ) le  fpiega  Cubito. 

^Tralalcio  quello, che  non  è neceffario, porre  qui* 
e che  fi  può  vedere  appreflo  la  Santa  nella  detta  cf- 
pofitionc  della  fagr*  Cantica  ; c Colo  pongo  l’ap- 
plicatione  fua  alle  nofirc  Manfiopi  quinte  ) Dice* 
dunque.  * M ' introduce  il  Renella  Cantina  del  vi- 
no, 8f  ordinò  in  me  la  Carità.  Di  qui  conofcoio, 
che  è fublime  la  grandezza  di  quello  fauore  » pcrciò- 
che,fi  come  fi  può  dare  da  bere  d’  vn  vino  più , e me- 
no ,c  d'vu  vino  buono,  e d’vn  altro  mcgliore , & im- 
briachare  vno  più , ò meno  ; coli  auuiene  in  quelli 
fauori  del  Signore , che  ad  vno  dà  poco  vino  di  diuo- 
tionc,  ad  vn’altro  più,  & vn’altro  auuantaggia  di  ma- 
niera , che  comincia  d cauarlo  di  fc , e da  curte  le  co- 
le della  terra  ; ad  altri  dà  fauorc , & aiuto  grande  in 
fuo  feraitio  ; ad  altri  dà  impeti  ; di  maniera,  che  van- 
no in  ciò  canto  abbeuerati , che  non  fentono  i traua- 
glij  grandi , che  patifeono  : Mi  quello,  che  dice  la», 
fpoìa  è molto  più>cioè  l’introdurla  mfieme  nella  can- 
tina ; acciò  poffa  di  qui  vfeirne  lenza  mifura  più  arri- 
chita , 

Fare,  che  il  p è non  voglia  lafciare  di  dargli  ogni 
cofa  ; ina  che  beua,  e mangi  conforme  al  fuo  dclide- 
rio,e  s’imbriachi  bene , beucndodi  tutti  quelli  vini* 
che  fi  trouano  nella  Cantina  di  Dio  , c goda  di  tutti 
quelli  gulli  ; s'ammiri  delle  lue  grandezze;  non  tema 
di  perdere  la  vica,ò  di  bcuere  tanto , che  fia  fopra  la 
fua  debbilezza  naturale . Se  ne  muoia  pure  in  que- 
llo paradifo  di  piaceri  : benedetta  fimil  morte, 
che  dà  tal  maniera  di  yita . E veramente  cosi  opera* 
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perche  fono  tanto  grandi  le  mcrauiglie,che  l'anima 
intende,  che  refta  rapita  > e fuori  di  le,  come  ella  li- 
gnifica, dicendo.  Ordinò  in  me  la  Carici.  * 

Epocodoppo  fiegue,  applicando  quelle  vltime 
parole  alle  fofpcnfìoni  di  quelle  Manfioni  ,&  anche 
a’  ratti  delle  Manfioni  felle,  elicè  l’vnionc  di  fponfa- 
litio;  e dice.  * O' fourano  fauore,  che  non  lì  può 
meritare,  fe  il  Signore  per  quedo  effetto  non  di  ta- 
lento , e gran  capitale  ! Ben'  e vero , che  ne  anche-* 
per  amare  fi  troua  fuegiiata;  mi  felice  fonno,  auuen- 
enrata  imbriachezza , che  fi,  che  lo  Spofo  fupplifchi 
quello  che  l’anima  non  può,  che  è il  dare  vn  mcraui- 
gliofo  ordine, a fine  che  Bando  tutte  le  potenze  mor- 
te, ò addormentate,  relli  viuo  l’amore,  e che  fenza_, 
intendere  come  opera,  ordini  il  Signore,  clic  operi 
tanto  merauigliofamcnte  , che  redi  fatta  vna  cofa 
meddìma»  con  l’illelfo  Signore  dell'amore,  che  è 
Dio.  » 

Quella  e I’applicationc  della  cella  vinaria  all’  altifi- 
lima  contemplatione  dell'  vinone  firuitiua , e l’allego- 
ria,della  quale  fi  ferue  qui, citando  l’iltefle  parole, 
M' introduce  il  Re  &c.  ma  none  Angolare  quella.» 
efpolìtionc,  che  nell'  illclJò  fenfo,e  propolìto  la  fpic- 
gailN.  V.  P.F.Gio.  di Giesù Maria;  a con S. Gre- 
gorio Papa  b sai  quello  palio, dicédo.  * Che  cofa  in- 
tendiamo più  congruentemente  per  cella  vinaria^, 
che  gl  illelG  arcani  della  Contemplatone  . In  que- 
lla , fe  la  mente  fanta  fia  introdotta  dallo  Spofo , gu- 
fta  dcU'AngcIiche  dclitic,quàto  gli  è concedo.*  Così 
ancora  allegorizza  queflo  luogo  S.  Bernardo,  e 

Mi  in  particolare  vn  doctilfimo  Efpofitore  della 
Cantica,  il  quale  fcrilTc  vltimamente  non  folo  dop- 
po  la  morte  della  Nollra  Santa , mi  nell’  ìlleflo  tem- 
po in  circa  della  fua  beatificazione;  Efponc  il  nome 
di  cella  vinaria  in  queflo  luogo  all' ideilo  modo,o 
quali  con  fificlfc parole  della  Santa  Madre,  febene 
vn  pò  più  diffufamente,  d & io  volontari  porto  qui 
le  parole  precifc , che  feruono  per  fare  incendere^ 
fcritturalmeute  il  lignificato , e l'allegoria  della  San- 
ta . Introduxit  me  l(ex , dice . * Habbiamo  detto, 
e diremo, che  Salomone  in  qued’ opera attribuif- 
cc  allo  Spofo , &allaSpofa  iperfonaggi  di  Padori. 
Mi  però  gl’  idefsi  pallori  fono  ancora  padroni  di  vi- 
gne, frequentemente  vanno,  e fi  dilettano  nelTidefTe 
vigne.  Di  qui  è,  che  fpcfTo  in  quedo  Cantico  fi  fi 
mentione  di  vigna . E pare  appunto , che  in  quello 
fecondo  capo,  e lo  Spofo , e la  Spofa  diano  fempre-* 
co’l  penfieroalle  vigne  ; poiché  lo  Spofo  deferiuendo- 
il  lieto  tempo  di  pnmaucra,  lo  delinca  dal  fiorire  del- 
le vigne,  e la  Spofa  applicata  alla  cura  dell- ideile  vi- 
gne ; Pigliate,  dice,  le  volpi  piccole, perche  la  vi- 
gna è fiorita.  Anzi  profeguendo  a dire  del  fuo  fponfa- 
lizio  fubito  racconta  i fluori  dello  Spofo  riccuuci 
nelle  vigne . E cosi  doppo  haucr  narrato , che  cra^ 
data  aminefl’a  doppo  tanti  defiderij  fotco  all’ombra 
fua  , e d’hauerc  gullati  tutti  i Tuoi  ddcifsimi  frutti.  * 
Hora  profeguendo  Tilleflo  difeorfo  > aggiunge  qucl- 
lo,  che  gli  e occorfo  doppoi , dicendo . * M 'intro- 
duce nella  cantina  del  vino,  ò cella  vinaria , alluden- 
do à quello,  chefuole  codumarfi  fri  padori,  che-» 
hanno  vigne,  i quali  per  accarezzare  lanuoua  Spo- 

a tf.F.I*.  *l.M.  inCuntic.c.Z.  b S.Grtg.  inCunt , e. 2.  C S. 


fa,  la  conducono  alla  propria  vigna , e l’introducono 
nella  cella  vinaria,  ò tinello , che  chiamano , per  iui 
paflare  quel  giorno  lietamente,  con  la  dolcezza, e 
gndo  di  varieed  di  vini.  * Così  fcriue  quello  Efpofi- 
tore , che  è l ideffo,  che  hi  detto  la  Santa.  Mi  ricom- 
pilando per  parafrafi , dice  più  chiaramente  con  la_» 
detta  Nodra  Madre,  foggiungendo.  * Quali  che  la 
Spofa  voglidirc , alludendo  ai  fopradecto.  M’ incro- 
dufse  il  Ile  &c.  Doppo,cheio  fono  data  fauorita  dal 
mio  diletto  ,sì  che  fij  arriuacai  federe  fotto  l’ombra 
fua, che  haucuo  tanto  bramato,  & incominciato à 
gufiate  la  dolcezza  della  fua  conucrfationc  , & i fuoi 
fructi  dolcissimi  al  mio  palato  ; quedo  mio  amatifsi-  • 
mo  Spofo,  pare,chc  tutto  lo  dudio  ponga  in  ricrear- 
mi con  pai  uuantaggiaca  dolcezza , e farmi  vedere* 
più  cfprefsiui  indici;  del  fuo  amore  ; e per  tanto  hora 
mi  ha  introdotto  nella  cantina  del  vino , Se  iui  mi  hà 
fatto  gufiate  dolci  vini,  e con  la  moltipliciti , e varie 
forti  di  vino,  mi  hi  accarezzato  nella  fua  dolcezza.  * 
Sin  qui  quello  Dottore , che  parla  al  faporc  medefi- 
mo  della  Nodra  Santa,  e coordina  quede  Manfioni 
appuntino  come  lei  di  quiete,  e d’vnionc. 

Mi  qui  non  voglio  tafeiare  l’applicationc  allego- 
rica, che  con  la  Santa  Madre , Se  al  fuo  fenfo  , fa  dei 
vino  all*  amore;  introducendo  la  Spofa  i parlare  in 
fctjfo  poco  diuerfo , mi  molto  i propofito  noftto  ; e 
fupponcndol’vfo  frequcntifsiiuo  delle  Sagre  Scrittu- 
re, d’vfurparc  il  tempo  preterito  per  il  futuro , come 
fanno  i Profeti , per  lignificare  la  certezza  de  ’ Sagri 
detti  ; in  vece  della  parola  introduxit,  legge  introducete 
E così  rapprefenta  la  Spofa  non  ancora  introdotta; 
mi  che  brama  d'elfcre  ammeffa  ,p  condotta  i quel- 
la cantina  de’ prctiofifsimi  vini  j nel  qua}  modo  di 
cfpofìtione,  fari  l’anima  ancora  nella  manfionedi 
quiete,  godendo^)  hauendo  goduto  ac’gudi  di  que  li- 
ombra  dell’arbore  » e frutti  del  diletto;  anelante 
mò  all'  vnionc  dell’amato  ;&  in  qucH’anfic.che  i Mi- 
nici dicono  , che  hi  l’idcfla  anima  d’arriuarc  i que- 
do dato  , come  cfprime  la  Santa  Madre , e lo  dice  in 
ella  Manfionc . Et  in  quedo  fenfo  parafriz3  que- 
llo Autore , e fi  parlare  la  medefima  anima  cosi.  /»* 
troducet  me  t{ex . M' introdurrà  il  mio  amato , il  Re 
nella  Cantina , quafi  efclamando  con  la  Nodra  Sarv 
ta,  che  in  quella  Manfions , vedendoli  vicina  all'a- 
mato Dio  ; mi  non  arriuata  ad  vnionc  totale  ; gridar 
ua  i Dio,  come  racconta  ella  medefima.  * Quando, 
Dio  mio?  fi  vniri  tutta  l’anima  mia  in  lodarui , e uon 
diuifa , e fconqualfata , fenza  poterli  aiutare , ne  va- 
lerli di  fe  defla.  ( e poco  doppo  foggiungc)  Dico  ac: 
cadérmi  alle  voice  (Se  hoggi  n’è  data  vna,  e però  me 
ne  ricordo  bene)  clic  veggio  disfarli  l’anima  mia  ,e_» 
diftruggcrfi  in  dcfidcrio  di  vederli  tutta  coli,  douc  dà 
la  maggior  parte  di  lei . * É quella  pratica  dclla^ 
Santa , fimboliza  quell’  anima  fpofa , dicendo,  Intro- 
ducet  me.  M’ introdurrà  il  Re  nella  cantina  del  vino. 
f vuol  dire  ini  fece  fauore  il  mio  amato  ( in  qued’ 
oratione  di  quiete)  che  mi  fè  federe  fotto  l’ombra 
fu*,  qui  hògufiaco  i frutti  foauifsimi  di  queda  fefsio- 
nc,  nella  fua  atnabilifsima  conuerfatione  ; mi  da^ 
quella  primagracia , dalia  dolcezza,  con  che  mi  hi 
qui  ricreata , mi  confola  vna  certifsima  fiducia  d’ha- 
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ucread  etfcr  fatta  degna  d’arriuare  all’vnionc  totale, 
vnione  d'amore  nuzziale , Intrpducet  me  nella  cantina 
vinaria  , douc  potrò  godere  della  varietà  de’ vini 
d’amore  i fatietà  » che  fi  concede  alt*  anime,  ò fpofe, 
ò dafpofarfi , e che  già  trattano  lofponfalitio  allo 
Uretre  * 

Ecco  il  fenfo.ò  allegoria  della  cella  vinaria  por- 
tata dalla  Noltra  Santa , nonfolo  qui  nelle  Manfìo* 
ni  vlriinc  ; mi  altroue  facendo  officio  > non  unto  di 
miftica , mà  di  Teologhcfla  pofitiua;  e non  folo  è fuo 
fenfo,  mà  de’  Padri,  Se  Efpoficori  dell'  die  (fa  Cantica, 
C sù  l' ideile  parole. 

Il  che  tutto  efprime  il  Serafico  S.Bonauentura,  a 
comprendendo  lo  flato  di  quefle  Manfioni  dell  vnio- 
ne  in  generale,  & applicando  l'iflefla  metafora  della 
Nollra  Santa  con  quelle  parole . * L’ordine , e gra- 
do nono , che  è il  fuperiore  della  fiiprema  Gerarchia 
dell’  anima,  contiene , eflenfioni  intellettuali,  di  inv 
miffioni  ,fcruorofi  (plendori , e femori  nfplendenti; 
d quali  fublimi  eccelli , non  fi  arriua  tanto  per  la  co- 
gnitione , quanto  per  l'affetto , il  quale  è quello , che 
principalmente  c’vmfce  con  Dio . In  quell’ordine  fi 
offerficono  al  Signore  cafliffime  orationi , con  che-» 
cialfomighamoadeflb.  Quello  è il  grado , che  ab- 
braccia lo  Spofo } quello,  che  fa  la  parte  di  Maria., 
che  non  le  farà  lcuaca . In  quello  grado  fu  poflo 
l'anima  contemplatiua  , quando  dille  nel  libro  de' 
Cantici,  clic  lo  Spofo  l’haueua  introdotta,  nella  can- 
tina de’  vini  mi  Ilici , Si  ordinata  in  ella  la  Carità.  Per- 
che qui  tutte  le  virtù,  e potenze  dell’ anima  reflano 
ordinate  à Dio,e  addotte  al  fuo  amore.Notinfi  que- 
lle vltime  parole , che  fingolarmcnte  infieme  con_, 
fai  tre , dicono  rifletto,  che  dell'vnione  ditte  la  Noflra 
Santa  nel  luogo  della  Cantica  fopra  citato  ; doue  chi 
non  ammira  la  conneflìonc  delia  dottrina  di  quella 
Santa , con  quella  de  gl’  altri  Santi , e Dottori  Mi- 
nici f 

RIFLESSO  XII. 

Si  dichiarano  le  parole , che  Dio  entra  nell'  anima.» 
fenza  pattare  perporra  alcuna  j Se  infieme  s'cfpo- 
nc  la  metafora  deli'  vnione  portata  dalla-. 

Santa  , cioè  deli’  acqua  difeefa  con 
pioggia  grande  dal  Ciclo. 

Paole  entrare  nel  centro  dell'  anima , fernet  pacare  per 
porta  alcuna , come  entrò  à fuoi  Difcepoli,  quando 
dijie  loro  Pax  vobis  &c. 

Q Vello,  che  qui  dice  la  Santa  Madre  , che  il  Si- 
gnore entra  nel  centro  dell'anima , fenza  paf- 
fare  per  porta  alcuna  de’ fenfi,  quali  Hanno 
tutti  addormentati;  e quello  in  ordine  all’ vnione-» 
fruitiua  con  l'anima,  è queU'iflcfTo,  che  ditte  nella  fua 
Vita  cap.ji.  con  la  metafora  della  quarta  acqua,  ò 
pioggia  grande,  con  clic  il  Signore  adacqua  il  giardi- 
no fenza  fatica  veruna  noflra;  che  ditte  effere  vna_, 
maniera  d'innaffiare  molto  meglio , che  Taltrc , che 
haueua  dette;  e come  quella  appartiene,  & è l’ittcfla 
con  le  tre  vltime  manfioni  ; così  i’altre  corrifpondo- 
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no  alle  manfioni  pattate , come  moflrammo  nello 
Manfioni  quarte . Dicendo  per  canto  la  Santa,  che  il 
Signore  entra  nel  centro  dell’anima , fenza  pattato 
per  le  porte  de’  lenii  ; e che  l'acqua  difeende  dal  Cic- 
lo fenza  fatica  del  giardiniere  ; l’vno , e l’altro  efcludc 
findullria  noflra  fiumana  di  mcditationi,  difeorfi» 
forme, c figure  nella  contcmplationc  caligmofa  di 
Teologia  miftica;  doue  tutti  i fenfi , & anco  le  po- 
tenze interiori  Hanno  come  all’ofcnro  neli’immen- 
fied  di  luce  d uina  : onde  quello , che  fenza  metafora 
dice  qui  ; che  Dio  entra  ne!  centro  lenza  1 vfo  de’no- 
Hri  fenfi,  e potenze  ; l’ filetto  dice  metaforicamente 
con l’irrigatione dell’acqua  difendente  dal  Cielo; 
con  la  quale  s infonde  ridetta  diuinira  neH’auitna.co- 
me  pioggia  diuina,  e l’vno,  t l’altro  è quell’  illapfo,  Se 
immiflìonc,ò  inflittone  di  Dio  nell’ interiore,  che-» 
habbiamo  i longo  dichiarato  di  fopra.  (n  quella 
guifa , che  lo  Spinto  Santo,  qual  pioggia  diuina,  in- 
ondò foura,c  aentro  le  menti  Apollohchc  il  giorno 
SantiffimodiPcncccofle,  della  quale  infiifiòne  ditte 
S.  Agottino,  b che  il  diuino  fpinto  dilcelc , e s’itifu- 
fenc’  cuori  dc’Santi  ApoHoli,come  viu  copiofillima 
pioggia  di  fantificatione.  E quella  è la  pioggia  , che 
innaffia  il  giardino  dafe  He  Ila  difcefa,  lènza  artificio, 
-ò  mmiHero  humano  ; c che  non  pafsa , ò fi  caua  per 
via  di  fecchi, ò ruote,  ò condotti,  che  tutta  viene  da 
bafso  ,e  fi  Hrafcina  per  terra  ; mà  è quella  di  che  dif- 
fe  il  Profeta  Reale, con  che  Dio  innaffia  i monti  foli, 
e monti  alti,  come  dice  S.  Girolamo  c dell’animo 
contemplarne,  Se  afiratte  dalla  terra  bafsa  di  quelli 
fenfi . Rigane  monter  de  fuperiortbus  fuis , e nell’  lite fso 
fenfo  intende  quella  finganone  immediata  da  Dio 
S.  Agofiino,  d pcrcheèfapienzainfcgnata'dalladi- 
uinità, dice S.  Ambrogio,  e alla  quale d;uo. 10  ce- 
dere tutte  le  fapienze  acquillate  per  magutero  hu- 
mano.  Eciòfiadetroperpafsaggio,  à gloria  della 
Capienza  diurna  di  Teologia  miltica. 

• Età  mio  parere,  nonpotcua  più  altamente  tarli 
intendere  ; ne  più  domellicamentc  infilerò  sì  fubli- 
me, quanto  fà  la  Santa  nei  libro  di  fua  Vita  al  cap.ao, 
doue  dice  così . * Confideriamohora»chequett’vl- 
tima  acqua,  che  io  difsùfia  tanto copiofa,  che  fc  noi\ 
è,  per  l'incapaci  tà  della  terra,  polliamo  credere,  che 
fe  ne  Hia  concisi  noi  quella  nuuola  della  gran  mae- 
Hàjchequìlapioue  in  quella  terra . Onde  quando 
gli  aggradiamo  quello  gran  bene  , coirefponden- 
docon  opere  conforme  alle  noltre  forze;  raccoglie 
Dio  l’anima , e la  tira  nella  guifa  ( per  dir  così , che 
le  nuuole  raccolgono  ,c  tirano  i vapori  dalla  terra) 
e l'innalza  tutta  da  terra , c falcudo  la  nuuola  al  Cic- 
lo la  conduce  fcco . * Tutte  fublimifsimc,  emfile- 
riofifsime  parole , che  domenicano  cofe  sì  diuine-» 
alla  capacità  humana , c fi  pondereranno  più  auanti, 
trattando  de’ ratti, & clìafi.  Màpcradefso  affittia- 
mo sù  le  prime,  che  con  l’acqua  copiofa,  che  Ili 
pioucndo,s’  infonde  l’illefsa  nuuola  della  gran  mac- 
ine Hà  con  noi  piouendo  l'acqua  diuina  nella  no- 
Hra  terra,  c mente  humana;  con  che  dichiara  l’illapfo 
della  diuinità  nell’anima , come  nuuola  mifiica , dal- 
la quale  s’innaffia  la  medefima  anima  nella  fruinone, 
& vcuouc  dmina . E quello,  che  dice  iuquel  luogo 
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fotco  metafora  di  nuuoia  > e pioggia;  qui  dice  cfprcf- 
(o  con  l’iogrefso  della  diuinità  nell  ’iflcfso  centro 
delT  anima  , con  la  contcmplationc  in  caligine  deli* 
iAefla  fhutione,&  vnionc 4 £ pare,  che  fia , come  è, 
vn  ifteffa  cofa  dichiarata  dal  Profeta  Reale , quando 
dille , Nubis , & caligo  m cirtuttu  ems . Ec  ecco  1*  in- 
greflo  di  Dio  neil'anima , in  ordine  all’  vnionc  (pilli- 
la, fenza  entrare  perle  porte  de’fenfi  ;md  in  coit- 
templatione  caligmofa,  che  dice  qui  la  Santa  Madre; 
e filici fo  ingreflò  dichiarato  con  la  metafora  dell'ac- 
qua discendente  m pioggia  dal  Ciclo , ò per  meglio 
dire  delia  nuuoia,  e Madia  diurna  vinca , & illapfiu, 
nell’anima  medefima;  e che  pioue  ia  quell*  nella., 
fruitione,&  vnionc  . E tanto  balli  per  finteli igeila 
de’ detti  della  Sanu , e delia  Somiglianza , che  vfa , sì 
bene  appropriata. 

Termina  poi  quefto  primo  capo  có  vn  detto  mol- 
to ponderabile  » per  intendere  bene  la  diucrlìtà  de* 
gradi  nell*  vnionc  «ma/fi me  quelli , che  diftinguono 
tutte  tré  queir  ’ vkime  manfioni;  &.è,  chehaucndo 
detto  vkimamente , clic  Iddio  entra  nel  centro  dell’ 
anima , foggiunge  poi . * Apprrifo  vedremo  come 
Sua  Mackà  vuole , che  l’anima  il  goda  nel  fuo  mede- 
lìmo  centro , più  che  non  Ci  qui  ; il  che  fari  neii’  vki- 
ma  Manfionc . * Di  doue  fi  raccoglie  ( come  di  Co- 
pra toccalfimo  alquanto  ) che  non  è f niello,  ebo 
Dio  lìa  nel  centro  dell*  anima,  e die  Tanitna  il  goda 
nell’  ideilo  centro  ; econfecotiuaraentenonél'ifteP- 
fo , che  fia  Dioncl  centro , e che  1 vnionc  fi  celebri 
nel  centro.  Habbiamo  di  ciò  detto  di  /opra  qualche 
cofa  ; mi  s’bauri  maceria  da  dichiararlo  di  propos- 
to, nufiime  nell’  vltiraa  Manfionc  del  Matrimonio 
fpirituale . 

Nel  principio  dei  feguente  Capitolo , dice  la  San- 
ta ; che  refta  molto  da  dire  in  quella  quinta  raaofio- 
m>  perche  vi  è più , e meno . Ma  però,  che  in  <pian- 
to  à quello, che  è vnionc,  non  penfa  /apri  di  re di  più. 
Onde  il  reftante,  che  tratta  fiicceffiuamenoe  nondi- 
uerfifica  f vnionc  in  quello,  che  è vnionej  mà  fo- 
no quelle  Manfioni  nelJ’eflcre  di  vnione , fi  puòdirc, 
Tùleflacofa;  Ce  bene  la  forza  degli  effetti,  e moke 
differente , come  dice  nel  cap.z.  feguente  fillcfia_, 
Santa  ; perche  gli  eflafi,  ratti , voli  di  fpirito,  & altre 
ekuarioni  non  diucrfifìcano  l’ votone  in  quanto  cale; 
e però  fi  vede , che  i Dottori  Mùrici,  nel  dichiarare 
J’affettioni  Cadette , non  portano  ma;  diuerfio  modo 
d’wnione  eflcnzialmente;  ma  diuerfità  d eflètti,  per  Io 
più,cflcTK>ri,  di  fofpcnfioni,di  rjuelationi^di  lo  cucio* 


ni,  e nell’i/leffo  matrimonio  (pirituale , che  éil  fubli- 
miflìmo  grado,  appare  euidenrementc.  Poiché  iui 
1 vnionc  è l' biella  foùanziaimente,  òfia  nel  centro, 
ò fia  nelle  potenze  dell’  anima,  Tempre  vnionc  per 
mezzo  delle  potenze,  d’amore  con  amore.  Sono 
ben  fi  varijffime  l 'altre  grane,  che  moltiplica  il  Signo- 
te alle  anime,  md  f vnionc  confiOe  seli'iRefibfpeci- 
fico.St  elfcneialc  fuo  conftirutiuo . Per  riempio , che 
nella  lemplicc  vnione,  e nello  fpoaCalizio  il  Signore, 
che  ftà  nel  centro  dell’anima, lì  comunica  ail'ktcfc^ 
anime  , e s’vmfce  per  iUapfo nelle  potenze,  per 
mezzo  delle  iftclfc  potenze  ; oucto  chcnrimarrirao- 
uio  auuochi  i Ce  le  potenze  racdeficae  più  inuma- 
mcntc  ai  centro  ftelfo,  8c  iui  s’vnifchi  con  l'anima  per 
mezzo  pure  delle  medefime  potenze,  che  diuerlìu 
porta  quello  nell’vnione,  che  è dell’  iilefla  maniera? 
E fc  bene  Cti  di  loro  fono  elfentialmente  diuerfi  mol- 
ti di  quelli  gradi; tal  diuerfità  non  è nella  linea  d' vnior 
ne  ;ma  in  altre  cofe  adracenri  : In  quella  gitila , che 
duoi  huomim  , che  per  edere  vno  bianco  l’akro  etio- 
pe , vno  Teologo,  l’ altro  Filofofo,  ò Matematico» 
non  fono  diuerfi  in  fpecic.  Se  inquanto  à quella  fi- 
nca loro  cfsentiale  della  natura  fiumana , fe  ikw  ac- 
cidentalmente . Mà  fe  bene  il  Teologo  in  quanto 
fcicnriiìco , è cfsennalmcnce  differente  dal  Matema- 
tico in  quella  linea  ; così  può  rifer , che  i tré  gradi  di 
vnione  di  quelle  manfioni  habbino  anoeflc  altre afr* 
fezioni  frà  loro  diuerfe , fe  pure  fono  tali , i ratti , gli 
eflafi , l’elcuacioni , e voli  di  fpirito,  le  riuelationi,  lo- 
aiuomJcvifioni intellettuali, & immaginarie,  che 
veramente  fono  di  diuerfe  nature  ;mà  J’rnionc  in  fuo 
genere  ,e  linea  d‘ vnionc»  èfillcfsa,  & inuariata— 
nelfeUcnziale . £ però  quello , che  da  mò  innanzi 
diremo  deU’  vnione;  fi  confarà à tutte  le  manfioni. 
Non  falciarono  però  di  vedere  le  differenze , e con- 
ditici accidentali,  che  per  ragione  dclJoftato,  òi 
grado  fno  hanno  l’yna  dall’altra . E già  che  la  Nofìra. 
Santa  ci  hà  fin  hora  ammaeftrato  tanto,  che  habbia- 
mo dichiaratoli  foftanriale  almeno  millicamenrej  e 
molte  cofe , che  andauanq  fapurc  per  intenderla  j 
parte  delie  quali  habbiamo  /piegate  qui , e parte  al - 
trouc , & altre  fi  riferuano  più  auanti  à (boi  luoghi 
proportionati  : Pafsaremo  al  a. capo, doue  potre- 
mo conia  Noftra  Sanu  medefima , dichiarare  vinta- 
mente tutti  gl’atci,&  affezioni  di  quella  Manfionc, 
e di  tutta  1*  orationc  d’ vnione  in  quanto  vnione;  che 
fiuquì  hà  parlato  la  Nollra  Sana  benedetta  Madre, 
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Si  profcgue  il  medefimo , c fi  dichiara  l’orationc  d’vnione  con  vna  com- 
parati onc  delicata  : fi  dicono  gli  effetti  co*  <juali  rimane  l’anima; 

è da  notare  grandemente. 
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VI  parrà , che  già  fi  fiadettotuttt  quello , che  ciè  davederein  quefia  Manfione';  epurvirefla  do  dire  affai, 
perche,  carne  diffi , vi  è pii , e meno . Quanto  à quello , che  è vnione , non  credo  faprò  dir  più . Ma  quando 
l’anima , à tui  Dio  fi  quefle grafie,  fi  difpone , vi  fono  molte  cofe  da  dire  intorno  à quello , che  il  Signore  ope- 
ra in  lei  \ne  dirò  alcune,  & anco  della  maniera,  in  cui  ella  rimane . Ter  darlo  meglio  ad  intendere , mi  fer- 
ini et  ina  comparatione,  la  quale  è buona  i quefio  effetto,  e perche  etiamdio  vediamo,  che  fé  bene  in  quefl  opra,  che  fà  il 
Signore, non  poffiamo  noi  fare  cofa  alcuna  ; tutta  volta , accioehefua  Maeflà  ci  faccia  quefia  grafia , potiamo  fare  aflai 
col  dilporci . Già  haurete  voi  vdito  le  fue  marauiglie,  nel  modo , che  fi  fà  la  feta  ( che  egli  folopotè  trovare  finule  m- 
ucntione  ) e come  dvn  feme , che  è à modo  di  picciolo  granello  di  peperò' l calore  in  principiando  i mori  à metter  la  fa- 
glia, comincia  quefio  feme  À vivere  (che  fin  tanto, che  non  vt  è quefio  mantenimento,  di  cui  fi  fomentata, f e ne  f là  morto  ) 
e con  fòglie  di  moro  fi  nudrifcono  alcuni  vermicelli,  finche  poi  fatti  grandi  fi  pongono  loro  appreflo  alcuni  ramofcclli , e 
quivi  con  lepicciole  bocche  vanhòda  loro  medefimi  filando  la  feta , t fanno  quei  boccinoli  molto  dtnfì,  dentro  à'  quali  fi 
racchiudono.  Da  quefio  medefimo  boccinolo,  dentro  à cui  fi  ferra,e  muore  vn  verme  aflai  grandicello,  e brutto, efce  fuori 
dipoi  vnafnrfklletta  bianca,  e affai  gratiofa . Cofa  la  quale fenon  fi  vedeffi,màfoffe  raccontataci  altri  tempi,  ò pacft, chi- 
la  potrebbe  credere  ? oda  quali  ragioni  potremmo  noi  cauare , che  vna  cofa  tanto  fen^a  ragione , come  i vn  verme , 
vhape,  sijno  così  diligenti  in  faticar  e per  vfil  nofiro , e con  tanta  induflria?  ed  il  povero  vermicello  perde  la  vita  nell’im- 
prefa . Quefio  vi  bafti,  forelle,  per  vna  buon  bora  di  meditatone  , ferrea  ch'io  altro  vi  dica , atte/oche  in  ciò  ben  potete 
confiderare  le  marauiglie , e la  fapienga  del  nofiro  Dio . Hor  che  farebbe  ,fe  fapeffimo  le  proprietà  di  tutte  1 1 coje  ? Di 
gran  profitto  è I occuparci  in  meditare  quefte  grandezze,  e rallegrarci  di  eflerefpofe  di  Pjè  così  fauio,  e potente . Ma  tor- 
niamo 4 quello , che  dicevo , ed  applichiamo  à noi  la  comparatione  accennata , Comincia  all'Ima  ad  hauer  vita  quefia 
verme,  quando  col  calore  itilo  Spirito  Santo , incomincia  à valer  fi  dell'aiuto  generale , che  dà  il  Signor  Iddio  à tutti , e 
quando  incomincia  ad  apprefittarfi  de’remedij,  che  egli  lafciò  nella  fua  Chiefa  ; così  della  frequenta  de'  Sacramenti,  co- 
me della  lettione  de'  buoni  libri,  e delle  prediebf,  che  fono  ottimi  rimedij  per  vh anima,  la  quale  fe  ne  ftà  morta  nella  fua 
trafeurate^ra,  e peccati,  e pofla  nelle  occafìoni,  che  può  bavere  d'offendere  Dio . All’ hor  a comincia  à viuere , e fi  và  di 
quefii , e delle  buone  meditationi fo fieni  ondo,  finche  da  crefciuta,  che  è quello,  chefà  à mio  propofìto,  che  quefl’ altro  poco 
importa . Hor  crefciuto  quefio  verme  ( che  è quello , che  nel  principio  fi  i detto  ) comincia  à Lutar  are  la  feta , ed  à fab- 
bricar la  cofa,  dove  ha  da  morire  , Quefia  cofa  vorrei  io  qui  dare  ad  intendere , che  è Chriflo , come  dice  S.  "Paolo , che 
la  nofira  vita [ìàa/cofa  con  Chriflo  in  Dio  ,eche  Chriflo ìnofira  vita . Hor  vedete  qui , figliuole , quello , che  potiamo 
fare  col  fauor  di  Dio, che  Sua  M.mede  finta  fu  nofira  abitatione , come  in  vero  è in  quefforationed"  vnione,  fabbrican- 
dola noi  altri . Tar,  che  io  voglia  dire,  che  poffiamo  leuare,  ò aggiungere  à Dio , poiché  dico , che  egli  è la  manfione,  t che 
la  poffiamo  noi  fabbricare, per  pitterei  in  effa . E come  che  potiamo , non  leuare , nè  mettere  in  Dio,  mi  porre,  * levar  da-, 
noi,  come  fanno  quefii  vermicelli  : che  non  hauremo  finito  di  fare  in  quefio  tutto  quello , che  potiamo , quando  quefia  no- 
fira  poca  fatica,  che  è vn  niente,  congiungerà  Dio  con  la  fua  grandezza , e le  darà  sì  gran  valore,  che  il  medefimo  Signore 
fia  il  premio  di  quefl’  opera,  E fi  come  egli  è fiato  quegli,  che  hà  fatto  la  maggiore  fpefa , così  vuol  vnire  le  noflre  picàole 
fatiche,  t travagli  con  ti  grondami,  che  patì  fua  Maeflà,  e che  tutto  fia  vna  cofa , Hortù , figliuole  mie , affrettiamoci  à 
fare  quefio  lauoro, &àtefiere  quefio  boccinolo , togliendo  via  il  nofiro  amor  proprio , la  propria  volontà  > e lo  ilare  at- 
taccate à qual  fi  voglia  cofa  delta  terra  ; & aggiungendo  opere  di  penitenza,  doratìone,  di  mortificatiene , d'obbedienza, 
e tutto  quel  di  più,  che  fapete . Che  piacele  à Dio,  che  così  noi  operammo,  come  fapiamo,  e fumo  auuifatt  di  quello , che 
babbiamo  dafarc . Muoia  , muoia  quefio  verme,  come  muore  quefio  della  feta,  fornito  cbehàdi  far  quello , perche  fà 
creato*  Tri  accorgerete, come  vediamo  Dio*  come  ci  vediamo  tanto  pofie  nella  fua  grandezza  >à  gufa  dt  quefio  vermicello 
nel  fuo  boccinolo . funeri  ite, che  dico  vedere  Dio, come  difopra  hò  detto, cioè, che  fidàà  fentire  in  quefia  maniera  ì vnio- 
ne : Hor  vediamo , che  fi  fà  di  quefio  verno ( che  per  quefio  hò  detto  il  rimanente  ) e dico , che  quando  fid  in  quefia. * 
orai  ione  ben  morto  al  mondo , ri  efce  poi  vna  farfalla  ta  bianca , 0 grandezza  di  Diole  quale  di  qui  efce  vri anima  per. 
efftrt  fiata  vn  poco  ( che  àmio  parere  non  arriva  mai  à mezzhora  ) aflorta,  ò pofla  nella  grandezza  di  Dio,  e tanto  vnita 
con  lui  ! Io  vi  dico  in  verità,  che  la  medefima  anima  non  conofce  fcfitffa  ; peroche  dovete  confiderare,  chela  differenza , 
che  è da  vn  brutto  verme  ad  vna  far  fallata  bianca , la  medefima  fi  trova  qua . Non  sà  donde  hà  potuto  meritare  tanta 
bene,  nè  donde  le  fia  potuto  venire . Si  vede  con  vn  dcfidtrìo  di  lodare  Dio , che  vorrebbe  di  sfar  fi  tutta , e patire  per 
amor  fuo  mille  morti . Subito  fenza  poter  far’ahro , comincia  à bramare  dt  patir  gran  travagli:  i defidertf  di  penitenza, 
di  folitudine , e che  tutti  cono) chino  Dio  ,fono  gtandiffimi  ; e di  qui  le  viene  vna  gran  pena  in  vedere , che  egli  fia  offefo, 
Mà  nella  manfione,  che  appreffo  viene  fi  tratterà  di  quefle  cofe  più  in  particolare } attefoche quello,  che  fi  trova  in  quefia 
manfione  , t nella  feguente  è qua  fi  tutta  vna  cofa  ,fe  bene  la  forza  de  gli  effetti  è molto  differente  ; perciocbe  > come  hà 
detto,  ft  doppo,  che  hà  Dìo  qui  condotta  vri  anima,  fi  sforzerà  ella  d'andar’ astanti , vedrà  gran  cofe . Oche  cofa  è il  ve- 
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der  poi  l’inquietudine  di  quefia  far  fallata , con  non  efier  mai  Siala  in  vita  fua  più  ripofata , e quieta  ! è cofa  in  vero  daj 
lodare U Signor e.,  perche  noma doucbaucrpofa  ,-c fermerà, bauendola  poco  fa  bauutatale:  onde  quanto  vede nelU> 
terra  le  reca  noia  ; particolarmente,  quando  Dio  h.da  fpeffo  à bere  di  quefio  Ir  ino , quafi  Ciafcutia  -gotta  rimine  con  nuoui 
guadagni . Gii  non  fà  piu  (lima  alcuna  dell' opere , che  folcita  fare  , mentre-era  verme , che  era  il  teffere  d poco.à  pocoil 
oocciuolo  : le  fono  nate  Cali  -,  comefi.hà  dunque  à contentare,  potendo  polare,  di  andar  puffo, paffoì  Quanto  può  fare  per 
Dio, tutto  a fuoi  de  fi d trij  època  : non  ft  marauiglia  molto  di  quello , che  fecero,  e patirono  i Santi,  gii  per  ifperien^a  in 
tendendo,  come  aiuta  H Signore,  e trasforma  vp  anima  dì  modo,  chenonparepiù  tfia.ne  della  figura  di  prima  ; atte/oche 
la  fioccherà,  che  innanzi  le  parata  hauere  per  far  penitenza , già  non  là  jcorge  più,  e fi  vede  diuenuta  forte . L attac- 
camento a ’ parenti , ò ad  amici,  ò à robba,  da  cui  volendòfi  fiaccare , non  bafiauanoatti , ne  dcliberatior»  per  metterlo  in 
efecutioHC , che  an^t  all’ bora  le  pareua  tremar  fi  più  loro  attaccata . Giàft  vede  libera  di  maniera,  che  le  difpiace  de  fere 
obligaia  i quello  , che  per  non  andare  contro  la  volontà  di  Dio  , le  bifogna  fare.  Ogni  cofa  la  fianca  r e li  dà 
noia,  perche  lià  prouato,  che  le  creature  non  poffono  dar  ripefo  vero.  Tare  , che  io  dica  troppo  , e pure  molto 
più  dir  p trei  ; e chi  board  riceuuto  da  pio  quefta  gratia , ben  vedrà,  che  dico  poco  : onde  non  è da  maramgltarfì , 
ebe  quefij  far  fallata  cerchi  di  nuovo  ripofo,  poiché  mona  fi  ritroua  nelle  cofe  della  terra , Hor  dotte  andrà  la  poveri- 
na! Tornare  donde  vfik*  non  può , che  non  è in  poter  noftro , finche  Dnnoufì  compiace  di  tornarci  à far  quella  grati oj* 
O Signore,  felle  nuoui  trattagli  incominciano  à queft animai  Chi  crederebbe  tal  cofadoppo  gratia  tanta  fabiane  i In 
fomma,  à in  vii  modo, in  ò vn’ altro  fi  hàdbauer  croce  jmcntre  fi  viue.  Echi  diceffe » c bfdoppo  effer  qui  giunta , fià  fem- 
pre  con  ripofo , c contento , direi  io , che  non  varriuò  mai , mà  che  fi* per  auuentura  (fe  entrò  nella  pafìata  mangione) 
qualche  guflo,  aiutato  dalla  naturai fiacchezza,  c forfè  anche  dal  demanio , che  le  dà  pace , per  farle  poi  maggior  guerra, 
Non  voglio  dire , die  non  hanno  pace  coloro,  che  qui  arriuano,  perche  l'banno,  e ben  grande , attefpthe  imedefimi  traete- 
gli fono  di  tahtovalorc,tdi  il  buona  radice,  che  da  loro  nafee  la  pace,  & il  contento . Dal  medefimo  difgufio,  che  danno 
le  cofe  del  mondo , nafee  vndefideno  d' vfeirne » tanto  penojo,  che  s‘ alcun  allenamento,  f ente , è Upcnfare,che  Dio  vuole , 
che  viua  in  quejìoefiho , e non  bafla  : pèraoche  con  tutu  quefi  t fonar i , e guadagni , noti  fi  ritioua  l'anima  così  rafitgnaU 
alla  volontà  di  Dio  » come  fi  vedrà  apprefìo  » fe  bene  non  lafcia  di  con  formar  fi  con  quella  ■ mà  è con  gran  fentimtnto, 
non  potendo  far  altro  perche  non  gli  c fiato  datoptù  ; ed  ogni  volt a , che  fà  oratione  è con  molte  lagrime  quella  fua  pena $ 
la  quale  forfè  in  qualche  maniera  procede  da  quella,  che  grandemente  fente,  nel  vedere 4 che  4 offefo  Dio , e fioco  tn  quefta 
mondo  ftimato,e  delle  molte  anime , che  fi  perdono , così  d Eretici , come  d’infedeli , e quel  che,  più  le  fà  cmpaffione  fon 0 
quelle  de  Chrifiiani.  Efehcn  vede  ,che  la  mifencordia  di  Dio  è grande , e che  per  malamente  che  viuano , fi  poffono 
emendare , efaluarfi , teme  pero , che  molte  fi  condannino . 0 grandi  z%*  di  Dìo,  pochi  armi  prima > c forfè  giorni,  fenc^j 
fiaua  quefi' anima  fenga  ritardar  fi  ft  non  difefieffa , chi  bora  Uba  polla  m si  penofe  cure  f le  quali  non  potremmo  noi  cosi 
penolamentefentire,  come  fà  ella,  in  molti  anni  di  meditai  ione  ?.  .Come,  Signor  mio, f e per  molti  giorni , & anni  io  pro- 
curo efercitaimi  nel  penjare  il  gran  male,  chef  l'efierc  Dio  òffefo , e che  quelli , che  fi  dannano  jono  Juot  figliuoli , e miei 
fratelli  ;&  i pericoli  ne  quali  viviamo  ; e quanto  farebbe  bene  per  noi  vfcìrdt  quella  wiffralnl  vita , non  ba(ìcrà  putto 
quefio  per  fami  fetitire  la  detta  pena  ? Non,  figliuole , che  non  è la  pena , che  qui  fi  fente , come  l’ altre , che  di  qui 
fifrouano  : peroche  ben  potremmo  noi  eoi  diuino  aiuto  , affai  penfando  le  cofe  dette,  (mire pena , ma. non  pene- 
trarebbe , nè  arrmarebbe  all  ‘intimo  dtUe  vifeere,  come  quella , che  pare J minuzzi  »«'  anima , fc»za  che  clU  il 
procuri , e talhorajer.za  (be  l voglia  U r che  è quefio  è donde  procede  i lo  ve  lo  dirò . Non  vi  ricordate  di  quello:,  che 
già  vn  altra  volta  difji,  fe  bene  non  à qutfio  propofito , della  Spofa,  che  Dio  introduce  nella  cantina  del  vino , & ordini 
il  lei  la  carità  1 Hor  quefiò  appunto  è quello  ,the  pafia  qui  ; che  come  quell' anima  gtà  tutta  fi  rafjeguò  nelle  fue  mani , il. 
grondami  re  latine  cosi  ari  efa,  e foggi  Ita,  che  non  sà,nt  vuol  altra  cofa, fi  non  che  Dio  faccia  di  lei  lafuafanuffiiiìa  vo- 
lontà.. Impcroche  ( pei  quel  ch'io  potfo  ) non  farà  giamai  Dìo  quefla  gratta  ,fe  non  ad  anima,  clic  egli  elegga  ,'eprendcu 
per  fua  moltoamata  : vuole,  tbefen^a  che  ella  intenda  il  come,  efea  di  quivi fegnata  col  fuo  figlilo  1 atiefoche  veramen- 
te non  fà  qui  I anima  più,  chela  cera,  quando  altri  v imprime  il  figillo  : perche  la  cera  non  può  da  feftefia  figifiarfi , fola- 
mente  fià  difpofia,  cioè,  tenera,  e molle  ; e nè  anco  da  fefìefia  fi  mollifica,  & mttneri}ce,ì»a  fola  fià  ferrini,  e ian/cnte,cbc 
ciò  fi  faccia  miei.  0 bontà  di  Dio,  thè  tutto  hà  da  efiereà  fpefefnc,enon  vuol  altro , fe  non  la  nofira  volontà  ,ethe  non 
fia  impedimento,  nè  refifitnza  nella  cera . Hor  vedete  fertile  quello , che  Inofiro  Dio  fà  qui  > acciai  he  quefi' anima  già 
fi  conofca  per  fua  : * leda  quello , che  hà , dice  hsìefio , che  hebbe  il  (nodilettifjìmo  Figliuolo  tnquefia  Vita  ,iUbcè 
vna  grandiffima  gratia . Chi  più  di  lui  douetc  bramare  di  vfeir  di  quefla  vita  r così  lo  diffe  egli  neila  Cenai  (fon  defi  de- 
vio hò  de  fiderai  o . Irla  come.  Signore , non  vi  fi  prefentò  innanzi  à gli  occhi  la  morte  crudele,  che  tanto  peuof amate  ba- 
ueuate  à patire  ì fi  ò,  perche  il  grand'amore,  e'I  gran  defi  derio,  che  Là  della  falute  delle  attinte,  foprauenzei  (ftoz*  compa- 
rano» e quefìe  pene-,  e It  molte , che  hò  patito,  e tuttauia  parifico  mentre  fio  nel  inondo , fono  /ufficienti , perche  quefic  io 
nulla  fhim  • Ed  è così,ihe  molte  volte  bàio confider aio  quefio,  e fopendo  il  gran  tormento,  che  hà  patito,  e tutlauia pa- 
tifce  vna  cert  anima,  che  io  conofco,  nel  vedere  offendere  Dio , la  quale  hauri  bbc  voluto  piu  lofio  morire , chefiffrirlot  e 
confider  ondo  le  vuautmadi  sì  poca  carità,  che  comparata  à quella  di  ( brifio  ,fi  può  dir  quafi  nulla , fentiaa  coti  mfop- 
portab ile  tormento,  qual  douea  effere  il  fcntimcntodiCbrifio  Signor  Noftro  ; e che  vita  dguca  egli  poffare  > ponte  tutte  U , 
cofe  giurano  pref enti,  e fiaua  fetnprc  mirando  le  glandi  < ffefe , che  fi  faceuano  àfuo  Tadre  ! lenza  dubbio  credo  io,  che~t 
furono  affai  maggiori  di  quelle  della  fuajacratiffima  Tafiione-,  pemoebegià  egli  all  bora  vedeua  il  fine  di  queflt  travagli : 
ed  il  contento  di  vedere  il  noftro  rimedio  con  la  fua  morte,  e di  moftrare  l'amore,  che  portava  a fuo  Tadre  nel  patir  tanto, 
per  lui,  douea  moderargli  i dolori  : come  qui  accade  atoloro,cbefrimolati  da  gr andiamo  amore  fanno  penitenze  grandi, 
ohe  quafi  non  le  ftutopo,  anzi  vorrtbbonofame  affai  più , e tutto  par  loro  foco  .Hor  che  douea  fenrirSua  iti. vedendo fi, 
in  così  grand' oicafione  dì  moftrar’afuo  Tadre, quanto  compitamente  adempiua  la  fua  obbedienza *e  fodisfac  tua  all’ amor 
’•'*  ; del 

* Quando  ìa  $.  Madre  dice  quache  l'inime  di qudtogrado  fi  conofcono  cflerc  di  Dìo  perqurfio  dtfukrio.che  Dio  pone 
inlofo  d'vfcire  di  quella  vita  per  vederlo,  e godalo,  parla  d'vnconofcimwKO  non  del  tutto  infallibile , ma  molto  curo 
moralmente,  cd  affai  probabile.. 
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del  propino  ? 0 cbe  gran  diletto  è patire  perforo  la  volontà  di  Dìo  Ima  il  continuamente  vedere  tante  off, fé  fatte  alla 
Duiina  M.  e l' andar  tant' anime  alimferno , tenga  io  per  cofa  il  dura  * cbe  credo  ( (e  egli  non  fojfe  fiato  più , cbc  Intorno  ) 
cbe  vo  giorno  di  quella  pena  bafiaua  per  finir  molte  vite, quanto  più  vita  fola  ? 

S PL  EN  D O R E P R I MO. 


c«  rno 

•:r  'ivi;:; 


peiréflfenza,  e modo  dcll’ynionc  fiamma. 


RIFLESSO  I, 


alitai 


Si  (piega  fa  metafora  dell’ vnione  fruitìua , portata 
. v » primo  luogo  dalia  Santa » io  quello 
• ” . < ' fecondo  Capitoip;- 
■ ' • ' -f  ■ • « 

Vi  parrà  ,ebe  già  fifa  detto  tutto  quello,  àie  ci  ida  vede- 
re in  quefia  manfìone  &c,  Quinto  à quello,  cbe  è vaiai 
i necton  credo  (aprì  dire  di  pai  &c.Vi  fono  molte  cofe  dq 
dire  intorno  À quello,  cbe  il  Signore  opera  &c.  Ver  dor- 
iti megbo  ad  intendere,  mi  feruirò  di  vna comparatone^ 
iaquale  i buona  à quefieffetto  &c. 

Rè  metafore  4 Santa  hi  portato  ì»m 
diuerfi  luoghi  dc'fuoi  Icrirri,  tutte  tré 
molto  proportionatc  per  ifpiegaro 
quell'  oratione  d:  vmone . La  primi} 
net  librodi'foa  Vita  capa  8.  con  l'ac- 
qua cadente  dal  Ciclo  in  abbondan- 
te pioggia , e che  efpreflc  piouete  da  quchamaedofa 
ouuola  della  diu ini cà  vaia  nell'  interrare1  dell'  anima; 
e di  quedafi  parlò  nell'  vltimo  didelfo  del  capo  pai- 
lato  . La  feconda  è quella , che  qui  propone  de’ver- 
roiceih,  che  fabbricano  la  feta.’La  terza  poi  la  comu- 
ne de*  Dottori  millici  delio  fpòfulitio»e  matrimonio 
fpiritualc , che  propone»  encon  grana  , e chiarezza.. 
Angolare  dichiara  nel  quarto  capo  dfqucfta  medefi- 
ma  Manlìonc . Et  iui  diremo  ciò , dhc  farà'  0 eccffa- 
rio  aggiungerei  quanto  fi  è andato  dicendo  nel  de-. 
corfo  de' trattati  pacaci. 

Prima  dunque  d'ogn'  altra  cofa,  è bene,  che  pie- 
ghiamo l’allegoria  di  quella  nucafora;e  conche  pro- 
prietà vcnghi applicata à quella  oratione.  La  qual 
fintili  radine- portò  qui,  non  tanto  per  dichiarationo 
theorica,  ò fpeculatiua , quanto  per  mollrare,  c pcr- 
fuaderc  all'anime  moralmente  il  difporlì,  c coopera- 
re per  fua  parte  à quefta  fublimiilìma  grada  ; e per- 
che di  quello  fi  hà  da  trattare  auàti,  ballerà  per  adef- 
fo  breuemente  vedere  la  proprietà  d'cffa. 

Dice  prima  la  nafeita  dei  verme  da  fera  ,e  foo  nu- 
drimento , paragonandolo  all'anima  nc’ principi) 
delia  vita  fpiritualc  ; poi  fobico  palla  all’  opera-di  fi- 
lare la  feta , c fabbricare  quei  bucciuoli  molco  denfi, 
dentro  à quali  da  fc  Udii  li  chiudono , & iui  muoio- 
no, almeno  fon quafi morti;  didoue  poi  n'efcono, 
già  non  piti  vermi  brutri»mà  trasformati  in  farfaliet- 
ce  bianche,  & aliai  gratiofc  ; & applicando  l'cfcmpio 
al  fuo  propofito  nella- fabbrica  di  quella  cafa,  nella., 
qqaie  muore  il  detto  verme,  dice^hc  nel  nollro  cafo 
I anima  fabbrica  nell'  vmone  la  fua  cafa;  e che  quella 
è Circi  doSignor  Noftto,  nella  cui  vita  » e diumità  fi 
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nafeonde,  e fi  chiude,  e muore  l'anima  à fe  detta , v{- 
uendo  inChnfto»cheènoltr*vica.  Equdtafuaap- 
piicatione  conferma  con  4 dottrina  dcll’Apoltoloà 
Collofscnlì , doue  dice , a * La  vedrà  vita  è nafeo- 
fta  in  Dio  conChndo,  e che  Chrilèo  llefso  è la  no- 
ftra  vita,  ’l  E finalmente  conclude,  che  Dìo  viene 
ad  efsere  abitarione»  e cafa  deii'anuna , fabbricata^ 
da  lei  medefirm  in  quella  vnione. 

Ne  poteua  l’ ìUuminatiffi.na  Madre  addurre  vn_« 
luogo  fcritturalepiù  à propofito  al  fuo  incento;  & 4 
me  pare  » che  non  poccuafpiégare  i-  ò cfporre  con-, 
più  beila  metafora  I’iilct4  Scrittura  ; alla  quale,  fri 
l'altre  efpofitioni,  fi  cófà  vincamente  quella  del  l'ani- 
ma contemplatola;  come  appuncodice  il  P.  S^ Gre- 
gorio r b c parla  nell  ideila  conformità , come  par- 
la la  Santa  dicendo.  * Chi  si  mortificarli,  e lo  de- 
fidcra  * lì  folieua  molto  , c fi  rallegra  della  requie  ri* 
trouata  nella  Contcmplatione  ; e quello  per  afeon- 
derfi  come  morto  al  mondo;  e per  ritirarli  afeofo 
da  tutte  le  turbationi  delle  cofe  ederiori,  dentro  al 
feno  dell'  intimo  amore  dotino.  * Sono  parole  del 
Santo  Pontefice  tanto  a!  fenfo  della  Santa , che  non 
occorrerla  quali  dire  altro  ; per  incendere  la  proprie- 
tà dMjùedQefempio;  poiché  lignifica  quello,  cho 
ridctìàpm  volte  rtpplica  ; cioè,  che  quella  vnione  è 
d'àmore  coti  amore . • E quello  mede  limo  dice  qui  il 
Santo  Dottore, che  l'anima  contémplatiua , fi  dice 
abitare  in  ©io  » & edere  adotta  con  la  vira  di  ChrK 
do,  perche  fi  afeonde  nell'intimo  dell'amore. 

-Quello  modo  di  parlare  offerua  parimente,  trat- 
tando dell  filetta  vniono-y  la  B.  Angiola  diFoligni  c 
dicendo , che  liaua  tutta  raccolta  in  Dio.  in  quella 
tenebra  .Chetante  volte  rammemora  ; e Umilmente 
vfa  di  dire  d’eJlcr  racchiufain  Dio,  e che  non  puri 
penfarc  di  douerfi  partire  da  quel  fuo  afcondiglio. 

Quello  poi,  che  innalza  più  quella  mcrafora  della 
Santaè , che  viene  autenticata  dal  Cielo , offendo 
data  infegnaca,ò  modrata  fouranaruralmentealla  V. 
M.  Anna  di  S.  Bartolomeo , come  lei  della  lo  dico 
nella  Rclatione  di  fua  vita  fatta  per  obbedienza  de’ 
fuoi  Superiori  » eConfdlòficonlc  feguenti  parole* 
* La  vifta , che  porto  nell"  anima  mia , e come  d’vn 
vermicello  da  fora  . quando  lo  regalano,  e gli  danno 
da  mangiare  quelli , che  n’hanno  cura  ; c dando  già 
crefciuco , come  hà  dà  dare , comincia , à filare  eoa 
ia  fua  bocca  vn  filo*  delicato  di  feta , e fare  il  (ira  trac- 
cinolo ; e con  il  guflo , e foauira,  che  feme  in  quello, 
non  (ente , che  fi  muore  ; fin  che , dando  4 virtù,  che 
tiene  , Teda  fcrrato'nel  fuo  bucciuolo , t lì  muore. 
In  quefta  fomiglianza  sandaua  l’anima  mia  ; che  co- 
si glie  fomoltorooo  i t con  ta  mcdefiuia  ddicatez- 
” 
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za , c filenzo  andaua  dando  di  fe  quello , che  riceuc- 
ua . E come  il  vermicello  fi  ferra  in  «n'cfTerc  di  men- 
te ,c  con  vn  elfer  do!ce,così  ramare»  che  lldfeinpre 
filando  nel  mio  cuore, e gii  non  vuoTalcro  efiiere,  che 
il  morire,  èia  vita  dell'anima;  e vuocria  tener  milieu 
vite  da  perdere  ;percho  Dio  mi  faeelse  più  gratie, 
che  così  mi  fono  improprie , fc  non  è dar  la  via  per 

l’amato . * < 

Per  intelligenza  dunque  della  metafora , aggiunta 
la  notitia , che  nc  di  con  le  fuc  parole  la  V.  M,  Anna 
lanuta  per  riuclatione;  (aria  nccefsario,  dichiarare 
r opcrationi  dell’  anima  tanto  inteilettiuc , quanta 
aflfetciuc , antecedenti,  concomitanti , e CQnfcguenti 
l’ attuale  vnionc  ; il  che  dauri  farfi  poco  più  auantij 
ini  per  bora  baderà  portare  qui  vn‘  auucrtenza  del 
Sommo  Pontefice S,Greg,  <\  con  la  quale  fi  facilita- 
ti f applicatone  dell  allegoria , ò meufbra  qui  de-, 
ferina;  & àfuo tempo  feruiri  di  luce  >i  penetrare 
gh  atti  concorrenti  nella  deta  vnionc , e determina- 
re il  vero  (ri  qualche  diuerfiti  d’opinioni  apprefso  i 
Padri  Miftici.  Paria  il  Santo  Dottore  dagmaticat 
mente  dicendo  così  come  anco  refenuedùno  di  fo- 
pra.  * lutto  quello,  che  l’bumimamQntc  può  peni 
farcdiDtoomniporcntc,  non  q Dio,  Mà  mentre 
co‘1  penfare , tranfccnde  tutte  le  cofe  ; mentre  tutto 
ciò,  che  può  fingere  dt  luce  intima , di  foauiti»  e dol- 
cezza interna,  di  (pirituale  diletto , fi  crede,  che  $ 
meno  di  Dio  ; arrìua  ad  vqa  luce, che  non  è Dio  ; mi 
in  quella  però  abiti  Dio,  E perche  all’ bora  l’ani- 
ma eletta  mirabilmente  s’ infiamma , mirabilmente 
è rcfioata;egode  d'meffabiledilctto;eforzata  i pcn- 
fare,  quanto  nu  fiàbii  luce,  dolcezza , e diletto  fin., 
quella , che  è l’ide&q  Dio  ; mentre  fi  icnmenfa  luce  q 
quella , che  egli  abita , e non  è egl’  iltefso , Era  fa- 
lito  Mosè  in  Brthel  al  Signore , quando  llaua  parlare 
do  conciso  fui  Monte  $mù  con  efscrc  amuato  alla 
luce»  doue  abita  Dio,  nondimeno  cercaua  quella 
luce,  che  è Dio  : e però  diceua , Signore  madrami  la 
tua  faccia  ; e del  quale  è anco  (critto,  ebe  parlaua 
con  Dioàfacciai  faccia,  .Miche  vuoi  direcho 
Moisc  paria  i faccia , à faccia  con  il  Signore , c con 
tutto  ciò  lo  prega,  che  gli  modo  la  faccia  fua  ? la  fac-> 
eia  di  Dio  è la  Aia  cogmtione  ; ma  Dio.,  fi  cono  fc  e 
per  ifpcchio , c fi  conofce  per  fe  ftefso  ì mediante  lo 
fpcchto  qui,  ma  immediatamente  per  fe  ftefso  in-, 
Ciclo . Lo  fpecchio  è quella  luce,  che  Dio  abita; 
mi  Dio  è quella  luce,chc  è egli  idcfl'a,  Hora che 
cola  meglio  lignifica  Mosè,  ii  quale  vede  Dio  d fac- 
cia i face» , e tuteauia  domanda  di  vederlo  ? fc  non 
la  perfezione  dell  anime  elette;  le  quali  gii  vedono 
qui  lo  fpecchiodi  quella  Comma  luce  ; mi  nonditne- 
no  grandemente  defiderano  d'arriuare  alla  venti  di 
quella  mede  lima  luce  ì Però  chela  cognicione  qui  di 
quella  luce  può  eccitare,  non  fatiarc  i defiderij  dell 
anime  ; mi  queUa  cognicione  coli,  può  eccitare, 

c fatare;  Poiché  è si  gioconda  cofa , che  ineffabil- 
mente fi  defidcra>ed  è ranco  piena,  che  chi  qui  gii  la 
vede  Tempre  con  gran  defidcrio,  cola  è Tempre  fa- 
tato con  dolcezza  ineffabile.  * Sin  qui  fono  paro- 
le d’oro  di  quello  Sito  ouftico  Papa;  le  quali  mi  (pia- 
nano in  parte  la  metafora  della  Santa  » c mi  pongo- 


no in  ftrada  all  ‘ efpjicatione  delia  luce  propria  di 
quefte  manfioni  »c  fuacontemplarione  » nella  quale 
vedo  diuerfiti  di  pareri  Ari  Dottori  miftici. 

Parla  qui  il  Santo , e fpiega  elegantemente  1*  aitig- 
li rna  contemplatienò  dell'anima  craofccndente  gii 
tutte  le  cefo-create , arriuora  à quella  luca,  doue  abi» 
a Dio,  che  è luce  inacceifibile , e però  chiamata  da 
Dionigio  co’l  pome  di  caligine , nella  quale  appunto 
era  entrato  Mose  ; ac  c quello  flato  proprio  dell'  ani- 
ma nell’  vnionc  diuina , nafeofta  nell*  ineffabile  luce» 

& amore;  che  per  edere  eccedente,  mcccffibde, 
è ofcurifsima,  & infieme  lucidifiima  cafigine,doue 
abita  Dio  luce  increata.  Quello  alcifjunoflatofpie- 
gal’vmililficna,c  domclhca  metafora  del  verme  da 
(età , c Aio  buccinolo  portata  dalla  Santa , e confer- 
mata dalla  Vcn.  Anna  fua  compagna , rapprefenta» 
tagli  da  luce,  e riuelationc  cclefie . Ne  qui  è acceda- 
no gran  comenco , doue  la  Noflra  Santa  Mae  lira  di 
propofito  hi  ponderato  i periodi  della  vita  contem- 
platila in  generale  nell’  efempio  di  quelli  animaluc* 

Ct;  fc  ardua  finalmente  alla  fabbrica  dell'  abitatìono 
iauorata  per  fua  fepolcura , ma  fc  poltro  vitale,  «he 
come  fatta,  e cauata  dalle  proprie  vifeere  viue , rosi 
gli  è fepo!tura,e  culla  di  vita,e  fabbricddola  lì  muore, 
e morendo  rmuic.E  perche  la  diuina  fapieneain  que- 
lla fua  creatura  tanto,  vile,  abbozzò  con  tale  pro- 
prietà il  progrcCso  dell' anima  dal  principio  della.* 
vita  fpiritualc , fino  all'auge  dell’ vnionc  fouranatu- 
ralc,  o Inorimi  a diede  d quella  bediuola  vn'aicnu 
propricti  molto  Angolare , che  crcfcendoi  poco  i, 
poco  con  J'alimetKQ , che  riceuc , prima  che  arriui  i 
quril’vltimoinccdmeacek'&à morire  (non  gii  del 
tutto , perche  perde  bene  le  opcrationi»  che  prima_, 
faccua, mi  non  tutte,  ne  meno  la  vita  adatto)  nel  de- 
corici della  vita  più  voke  perde,  e lafcial'vfodc'fenfi 
addormentandoli  * lenza  all'  horacibarfi,  nemuo- 
ucrfi  come  morto  ; & auanti  di  morire  affatto.»  fer- 
randoli da  fe  fteilb  nel  buccmolo  in  che  muore  (co- 
me fi  è detto)  e parimente  afsahto  da  vnfonno  mol- 
to più  profondo , che  però  da  quelli,  che  li  gouerna* 
no, fi  chiama  dormire  della  grofsa , cioè  fonno  prò-, 
fandiffimo  ilo  che  mirabilmente  fi  cfprimono  i gra- 
di inferiori  di  contempiatione  propri;  delie  Manfio- 
ni pafsatc,  paragonate  al  fonno , doue  l’anima  cefia 
da'  moutmenti  del  difeorfo , nell*  oratione  di  quiete; 
il  più  profondo  de' quali  potiamo  dire»  che  fia  quel  ~ 
fonno  delle  potenze,  che  lì  diifc  all’hora , il  quale  (le 
bene  non  è ratto»  ò ertali  con  perdimento  di  tutti  i 
fenfi,  chiamato  più  predo  morte  della  Santa»  e da' 
Padri, che  fonno)  c però  principio  di  ratto, 
edafi , e più  fiorile  al  fonno , che  alia  morte  tè  da  que 
fio  fonno  pulsa  à qued’  altro  , che  è quali  total 
morte  « 

■ , Queda  cafa  poi  lauora , e fàbbrica  con  la  propria 
boccucia  » e vi  filando , e fabbricando  dclicatitìima- 
mente,  con  va  filo  tenuiffimo  di  feta,  cauandofclo 
dalle  proprie  vifccre , iui generato  dal  cibo,  di  che  lo 
fono  andari  nudrendo,  e quedo  fuo  alimento  nride- 
riofamente è foglia  dì  moro*  Il  che  quadra  vnica- 
mcnte , i noflro  propofito,  come  offeruò  l’Eminen- 
tiflitno  Vgonc , k «(ponendo  le  parole  del  Salmo. 
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Et  xcidit  in  grandine  vineas  tortini , & moros  eorum  in 
fraina . Perche  il  moro  (oltre  1 abbondanza  del  frut- 
to, che  Ai)  i Tuoi  frutti  prima  fono  bianchi  i poi  rof- 
feggiano,  c finalmente  negri , & in  quelli  viene  ligni- 
ficata la  pariti  dell'anima  fpiritualc , & innocenza-,; 
fecondo,  la  carità,  Se  amore  ardente  ; terzo  il  defidc- 
rio  della  morte;  perche  l'anima  finalmente  hà , in  fia- 
to di  perfezione , la  vira  in  pacienza , e la  motte  io* 
veemente  defiderio,  conforme  al  detto  di  S.Paolo.  a 
Cupio  diffidai,  & effe  cumCbrtHo.  E tutto  ciò  con  il 
luo  femplicc  dire , mi  fapienuifimo  intendimento, 
applica  la  Venerab,  Madre  Anna  i quella  oratione** 
ti'  vnione  in  che  fi  ricrouaua , dicendo , che  l’ainma_. 
lua  era  come  quel  verme  da  feta , che  riceueua  il  ci- 
bo dell'  infiuenza  diuina  nella  contcmplatione , ap- 
punto di  moro , per  la  bianchezza , c purità  «che  in 
ella  acquifia  purgata  > e purificata  da  tutti  gli  affetti, 
epaffionidc'fenfi  ; rubicondo  per  l’amore  ; il  quale 
amore  nella  contcmplatione , è quel  lo,  che  fila , e la- 
uora , te  (Tendo  il  bucciolo  della  medefima  contem- 
platone d’innacccfiìbile  luce  ,*  che  è quella  caligine 
propria  di  quella  manfione;  e cosi  filaudo , dice  ]a^ 
«tua  di  Dio , non  vuole  altro , nc  defidva  altro,  che 
morire  d'amore , e vorria  tenere  mille  vite  da  perde- 
re , per  viucre  nell’  amore  ; e quello  è il  color  nero 
dei  moro  nel  fine.  Con  che  fi  fiqiife  di  lauorare  l’abi- 
tatione , cioè  ( come  conchiude  la  Santa  Madre  in 
quello  Capo  ftelfo)  cho  morendo  il  verme,  cmo-, 
rendo  in  quella  guifa  l’anima,  * Vediamo  Dio, cioè 
ci  vediamo  tutti  polli  nella  grandezza  di  Dio , come 
il  verme  n'el  fuo  bucciolo  ; cioè,  che  Dio  fi  dà  d fenti- 
re  in  quella  maniera  d'vnionc . * Cosi  conclude  la 
Santa , e cosi  concludiamo  noi,  con  il  Rifletto , la  di- 
chiarationc  compcdiofa  di  quello  fimbolo , su  l qua- 
le fi  potria  dire  molto  più. 

£ quella  è l'altra  metafora  dell'vnione  fruitila  ad- 
dotta dalla  Santa  Madre  per  Tua  intelligenza  ; e per 
mo!lrarc  il  modo , che  ci  potiamo  difporrc  con  l’in- 
dufiria  noftra  à sì  alca  gratia , come  vd  proseguendo 
quiui;  epoifpiega  alcuni  de' molti  effetti  di  ella.  E 
noi  ciillcnderemo  alquanto  in  cfporre la  natura, e fo- 
danza  dell’vnione  in  quanto  vnione  , conforman- 
doci all’  ordine  qui  offeruaco  dalla  Serafica  Maeftra, 

RIFLESSO'  il. 

Si  fpieganale  parole  della  Sana  addotte  nel  fino 
dei  Rifiello  precedente . 

Muoia  y muoia  quefto  verme , come  muore  quefto  iella 
(età , formio  , cht  bà  di  fare  quello  > perche  fù 
creato , e vi  accorgerete  come  ve- 
diamo Dio  &c. 


Glddiftìmo,  cheque  Ila  fimi!  itud  ine  tanto  pro- 
pria della  natura , e del  fofiantiale  deH’vnionc, 
fù  qui  portata  dalia  Santa  Madrc,piùper  iniìnuare  la 
difpofitione , ò coopcratione,  che  era  nccefiaria  per 
nollra  parte , mi  anco  vi  {piegando  alcuni  de  gli  ef- 
fètti delle  ideila  vnione.  £ di  quella  ( oltre , chesì 
è trattato  altroue,  c fi  bau  ri  occafioric  di  parlante 
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piu  auanti,) non  occorre  parlare  addio, per noa* 
rompere  il  filo  al  trattato  fofiantiale  di  quella  man- 
fione; la  quale,  pcrelfer  fublimifiìma  ricerca  mag- 
gior continuattone  fenza  digrclfioni , che  ditteremo 
ìlLctcore. 

Per  tanto  folo  mi  fermo , à dichiarare  il  vero  Ten- 
Iq  d’vna  parola  addotta  nel  fine  del  Rifiello  pattato, 
e che  puotria  a (empiici  parere  iperbolica , Te  non 
fatta.  Et  èli  detto  della  Santa  propofto  nel  titolo 
per  tcllo  di  quello  medefimo  Rifletto  mentre  dice.  * 
Vaccorgcrcte  come  vediamo  Dio  &c.  * Puotria  ba- 
llare il  fenfo  > che  la  B.  Madre  le  di  diesandole  nel 
profeguirc , c dicendo . * Auucrtitc,  che  dico  vede- 
re Dio,  come  di  fopra  hò  detto,ciò  è,  che  fi  di  i fen- 
tire  in  quella  maniera  d' orationc . E vuol  dire,  che 
quella  vifionc,  e vnanotitia  ifpcrimcncalc  della  qua- 
le tante  volte  lì  è parlato;  che  non  folo  appartiene 
alla  potenza  inteilettiua  ; mà  è piu  propria  dell  ' af- 
fettiua  ; come  fi  dice , che  vediamo  qual  fia  la  dol- 
cezza d’ vn  pomo  allaporandolo  per  via  del  gullo; 
che  così  t anima  vede  Dio  vnito  feco,  fentendolo  fo- 
fiantialc,e  realmente  nel  diurno  fuo  amplctto,  come 
4 pieno  fi  fpieghcri  fri  poco , E quello  è il  vero  len- 
fo  delle  lue  parole  così  cfprcffzmence  da  etta  glofa- 
te  in  quello  luogho;  mi  perche  quella  propofitione 
medefima  occotre , non  fo}o  qui , mi  in  altri  luoghi 
della  Santa  Macftra  ; Se  appreffoi  Dottori  Mjllici, 
& in  quella,  & inaltre  Torridi  contemplatiani , fo 
bene  non  tanto  follcuate  come  quella  ; però  dichia- 
riamo in  due  parole  il  fuo  proprio  fenfo  ; in  che  ap- 
prefl'oi  profefiòri  della  Teologia  mifiica  viene  vfur- 
pato  ; E quello , generalmente  parlando , non  ri- 
ilringendoci  alla  contcmplatione  propria  dell’ vnio- 
ne; e quindi  bibita  entreremo  a trattare  della  Con- 
tcmplatione di  quella  Mbnfione  ; che  è {piegare  la_, 
fo  danza  ff  ella  «quanto,  alla  parte  cognofciti.ua,  e poi 
quanto  all’ attettiua  ; nella  quale  propriamente  con- 
cile il  formale , e quidditatiuo  concetto  dell'vnione, 
effendo  d'amore  conamore,comc  più.  volte  lì  è det- 
to con  la  Santa, 

Rifpondo  dunque  al  quelito , che  il  lignificato , e 
fenfo  proprio  do’  Millici,  quando  con  la  Noftra  San- 
ta dicono,  che  nella  Contemplatone  l'anima  vede., 
Dio,  non  è Ionio , che  il  contemplatalo , anche  in* 
quelle  fublimifiime  theorie,  veda  Dio , chiara  ,&  in- 
tuì eòamente,  fetiza  velo  alcuno  i onero  immediata- 
mente la  diuina  effenza,  fenza  fpecie  creata,  in  quel- 
la guifa , che  lo  veggono  i Beati  nella  Patria,  Nc  me- 
no come  con  gli  occhi  corporali  vediamo  vn'huo- 
mo  prefente,  co’l  quale  parliamo , e trattiamo  , coti 
con  rocchio  dell’intelletto  veda  Dio  il  millico  Con- 
templante ; mà  perche , parlando  generalmente  d’o- 
gni  contcmplatione  , con  vna  femplicc  notuia  fen- 
za difeorfo,  molto  chiaramente  intende  Dio  ; c più 
fublimcmente,che  tutti  i fedeli  con  la  fola  ordina- 
ria cognitione  di  fede  ; & i Teologi  co’l  lume  feien- 
tifico;  e finalmente,  come  didimo  più  volte  coru 
l’Angelico,  con  vna  cognitione  fourhumana , e però 
i modo  Angelico , cornea  fuo  luogo  dichiara  filmo* 
dimoftrando > che  l'intelletto  hutnano  contemplan- 
te, è {oliamo  da  Dio  in  eminente  cognitione  foura 

tutti 
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tutti  i difcorfi , & intelligenze  d’htimanainduftria  ;e 
Io  pone  come  sùia  cima  dvnaltidimo  monte»  nel 
quale  con  luce  di  Capienza  diurna»  in  vu  modo  mira  * 
tùie  » l'iliuf  Ira,  che  appunto  in  vn  certo  modo  gli  pa- 
re di  vedere  Dio  foura  tutti  i modi  Immani,  con_, 
chiarilsima  notitia . E quello  quanto  alla  Contem- 
plationc  in  generale»  e modo  di  parlare  de'Miftici. 

Mi  in  quello  luogo  non  vuole  Colo  dire  laNollra 
Santa  »chc  lì  vede  Dio  nel  modo  aflegnato  generale 
d tutte  le  Corri  di  Contemplatione  ; ini  in  vu  modo 
proprio  di  quella  vnionc , c manlione  » che  però  di- 
chiarandoli efprefTamente , dice',  " Vi  accorgere- 
te, che  fi  vede  Dio.  ( e foggiungc)  Auuercite»  che  di- 
co vedere  Dio»  comedi  (opra  hò  detto  ; cioè  ,che  fi 
di  i Centire  in  quella  maniera  d vinone. 

Lafciando dunque  il  vedere  Dio  generale  del  con- 
templatalo; entriamo  gii  d dichiarare  la  contem- 
platione  propria  di  quella  Manlione;  ouero  della-» 
contemplatione,  che  precede,  accompagna,  e fegue 
all*vnione;  ilchcèefporrela  foflanza  deli’  vnion<L> 
quanto  alla  parte  incellcttiua  ;c  ciò  con  l'aiuto  ditti- 
no ,c  della  Nollra  Santa  andremo  procurando  con 
la  ccnuiti  del  nollro  (Indio , fare  intenderé . Su  che 
diffido  allatto,  come  cieco»dare  né!  bianco  » ne  me- 
no molto  da  lungi , fc  non  mi  guida  con  la  Tua  dottri- 
na^ co’l  femore  della  fua  interccffione  la  gran  Mae- 
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lira,  eSpofadcI  Signore, come  vmflifsirnarncnto 
la  prego. 

Vna  cofa  voglio  qui  auuertirc»  per  leuare  l'ammi- 
ratione,ouero  il  difgullo,  che  il  Lettore  pocria  hauc- 
re  dal  modo  di  procedere  per  l’auenire  in  parte  di- 
uerfo  dal  pailato , e fingo! armento  nella  breuicà  de’ 
Riflcffi  ; mi  ciò  procede  dal  vedermi  auanci  nelle-» 
manfioni  vltime,  fublimiffime  materiche  che  ricerca- 
no Ipccialiffimc  difculfioni  ; e per  altro  mi  vedo  in_* 
età  gii  cadente  d’anni, oltre  fettanra,che  non  mi  per- 
mette, ne  promette  naturalmente  fpatio  pertanto» 
A cui  s’aggiunge  oltre  l’imbecilid  del  lume  fpiritua- 
le , la  debolezza  ancora  della  villa  corporale  ; & il 
dettare, ò comporre  per  l’altrui  mani, non  può,fe  noit 
molto  dentatamente,  farli;  onde  rilToluo  abbreuiarc 
quanto  potrò, fenza  proliffità, che  forfè  per  radicare» 
Ciri  data  fouerchta  ; mi  fuccintamente  dtfeorrere.  E 
tanto  più,  che  le  dottrine  maffimc  fcolallichc  ( quali 
fono  date  in  gran  parte  cagione  dc’difeorfi  più  pro- 
liffi  nel  paflàco  ) gii  in  generale  fi  fono  portate,  e ba- 
fiera  l’applicatione  particolare. 

• Non  penfo  però  di  redringere  i punti , ò tralafci»* 
te  i trattati;  mi  (olo  abbreuiarc , e fuggire  ogni  prcN 
liffitida  me  per  l’adictro  filmata  gccclfaria,  &hotA 
giudicherei  fouerchia. 
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Deli  ‘ vnione  quanto  alla  parte  eognofcitiqa , 


RIFLESSO  I.: 

. / - , r . . ■ 

iftingono  diuerfi  generi  di  Contemplatione^  diA 
ferenti  fiati  dell’intelletto  in  ordine  aliamo- 
ne fruitiua , 

^ • 

^accorgerete  come  vediamo  Dio&c . 

li  in  pratica  vedremo  quello,  che  au-, 
uertimmo  nel  fine  del  Splendore  paf- 
fato  ; cioè,  che  le  materie,  c dottrine 
de* partati  Trattari  dirmò  innanzi 
rammemorare,  fàcilitariano  l’rocellri 
genza  delle  fublimi  cole  ,chc  reftano 
da  dire  per  lauenire  ; c ci  dariano  occafione  di  mag- 
giore breuiti.  Per  intelligenza  dunque  della  Con- 
templatione propria  di  quella  manlione,  ricordo 
qui  quello,  che  dille  la  Nollra  Santa  Madre  nella  Vi- 
ta cap.  iS.che  l'vnione  fruitiua  appartenerla  alla_» 
Teologia  mifiica;  e noi  in  quella  manfione  con  il  N. 
P;F.  Tomafo  , a e con  il  lenfo  de'  miilici , didimo, 
che  la^Conrcmplationerifultancc , e concomitante-, 
l’vnione  medefima , era  l'ifiefiìflìfno  fòrmal’atto  di 
mifiica  Teologia, in  quanto  peto  connotante  i'iiiefs' 
vnione  fruitiua. 

, Per  incendere  dunque, qual  genercdi  Conccmpla- 
tione  fia  proprio  di  quella  manlione  d’vnìone , dob- 
biamo notare,  qual  ua  quell  atto,  nel  qual  confifie  la 


Teologia  miftica.Conforme alle  dottrine  de*  millicij 
Tré  gradi  di  Contemplatione  ,òdi  Teologia  mifiica 
adduce,e  fpiegainquel  luogo  il  N.P. citato  . Mà 
poi  praticandoli  altrouc , doue  tratta  della  Concetti-, 
piattone  propria  deil'vnione  fruitiua , à li  ridduce  i 
due  ; come  anco  & d NJP.  F,  Filippo  Generale  vaien- 
te ..  c E però  i'inccllerto  d proportionc  da  noi  fi  con- 
fidenti  in  ordine  i quell’ vaiane , c fua  Contempla- 
rione  in  duoi  fiati  diuerfi» 

Il  primo  grado,  dico,  è quando  lamento  humaua 
purgata  già  fouranaturalmente è eleuata  fopra  il 
fuo  modo  corina  turale»me  dia  o te  il  dono  di  fapienza 
illullrata,d Contemplare  laMaclld  Dmina  in  ogni 
perfezione»  lanetta»  e gloria;  elferc  infinita, & ad  ogni 
creato  intendimento,  anch’Angeiico  incomprenlìbi* 
le;  e quella  è quella  Contemplatione  in  caligine-,» 
che  nella  manlione  pallata  di  quiete àloogocfponef- 
fimo . La  quale  ardcnrifiìma  Contemplatione  » e Af- 
fo fguardo  in  quell’  immenfa  » & inacccifibilc  luce 
diuina  ( che  per  l' inacceffibilti  afeoude  fe  (Iella) 
è difpolitione  ordinaria  alla  diuina  vnione , come  all* 
hora  toccammo  ; poiché  il  più  delle  volte  , ilari  do 
I antina  in  quella  oratione  , come  preuia  difpofitio- 
ne»l’vnifce  Dio  d se;  Non  voglio  dire,  chea  quella 
Contemplatione  ordinariamente  fegua  1 vnione, ò 
quello  aò;  mi  incendo,  che  lagratià  fingolartiiìmo 
d’vnione  altiffima  » e fubhimlfima , maffiine  ne'  prin« 
dpi) , non  fuolc  concederli , come  olle  ma  laNoitra 


San- 
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SPLENDORE'. 

Sant*  Madre  * nel  difcorfo  della  Tua  Vita  cap.  18. 

• Se  non  doppojonga  oratione mentale,  venendoli 
Signore  di  grado  in  grado  d prendere  quello  vccel- 
letto  dell'anima»  & à porlo  nel  nido;  acciò  ripoli,  co- 

. me  fhi  veduta  volare  molto  tempo  decorrendo  con 
I intelletto.  * 

Et  in  quella  guifa  appartiene  all’ vràonc » conio 
llrada  , c mezzo  immediato  ; che  ordinariamento 
fuolc  precedere  : mànon  è l'intima,  c quali  follan- 
zialc  contemplinone , (penante  all'  vnione  fruiciua, 
nel  modo  altre  volte  detto  ; c che  lì  dirà  diUufamcn- 
te  poco  più  auaiiti.  1!  primo  genere  dunque  di  Con- 
remplatione  concorrente,  c fpcctante  à quella  man- 
gione, è notiria  caiiginofa,  che  procede comedi», 
fao  principio , dall’  influenza  diurna , mediami  i do- 

• ni  dello  Spirito  Santo;  c quello  è il  primo  flato , ito 
che  li  conlìdera  l'intelletto  neiiVnione  fruitiua, &in 
ordineà  quella. 

Vn'altro  genere  di  Contemplatione,  è molto  più 
Sublime,  anzi  il  più  follcuato , in  genere  Tuo,  che  podi 
edere  in  quella  vita. mortale;  e quello  è concomitan- 
te , ò conseguente  alla  vnione  fruitiua , come  dice  S. 
Dionigi , 4 che  è caufato  dall’  iilclia  ifperimcntale 
notitia  aftettiua , nel  modo,  che  didimo,  trattando 
della  Teologia  miltica  in  quella  milione;  e che  dat- 
tamente  Spiegheremo  poco  doppo.  Quella  contem- 
plarlo nc,  ancorchc-fia  formale,  e follanrialméte  arto 
di  cognittone  intellettiua,  per  cócettot  e notitia  dei- 
la  bontà,  bellezza,  c (battiti  diurna  nfuitante  dal  ga- 
llo, diletto,  e dolcezza  del  diuino  ampleflo  ; hi  però 
la  fua  caufa,  & origine  dall*  iftdfa  vnione,  abbraccio, 
& amore  vnitiuo , e notitia  ifperimcntale  di  Dio . fi 
iì!  chiama  elfo  ancora  cognitione,  ò notitia  ifperir 
mentale , quali  non  piti  fpcculaciua , come  l'antece- 
dente; mi  praticai  e per  ifpcrienza. 

• Hor  quella  contemplatione  conseguente  , anzi 

concomitante  l’vnionc»  con  ogni  ragione  deue  dirli 
propria  di  quella  manfione,&  anco  deli'altre  yltimc, 
come  vedremo;  lì  come  in  quella  confifte  Sottan- 
tialmence  la  Teologia  nullità , fecondo  .il  piu  Subii- 
me Yuo grado.  jn:.i  ; 

\ Mi  da  che  principio  proceda»  fc  dall’  iddio  abito 
-de!  dono  di  fapienza , ò altro  limite  principio  abitua- 
le, onero  immediatamente  da  Dio , mediante  vriat; 
tualc  influenza,  come  pare  probabile , e però  li  chia- 
ma Contemplatone fburemmcntc,  cioè  eccedente 
tutte  falere  notirie  fouranaturali , che  fogliano  da’ 
doni  dello  Spirito  Santo  procedere  • Quello  lì  di- 
cliiareri  nc’Riflelfi  fegucnci. 

- . • RI  fi  I,  ESSO  n,  -..3  . 

« * * ' . ■ ‘ . ' ■ . - ••  f 

Contemplatione  Ibnraeminente  propria  di  quell*, 

: -v  'e  dell  altre  fublimi  Manfioni  > fecondo  ...  I . 

" diocr/ì  gradi , < . 

V ' accorgerete  come  redimo  Dio  . 

; ...  * . >■  ‘ • , ,.*■  > 

PEr  intelligenza  della  Contemplatione  propria», 
di  quell'  vnione  breuemente  dichiariamo  ,.chcj 
toh  (ia  contemplatione  fooraemìnentc  in  tutta  la  tua 
ampiezza  ; ia  qualepoi  fecondo  i Tuoi  più.  » ò meno 
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folleuati  gradi»  appartiene  parimente  a maggiori  ,o 
più  perfetti  dati  dVnioncdìno  al  fupremo  ,che  lì  co- 
uofchi  poterli  hauere  in  vita  mortale. 

Dicefi  propria  dpll’  vaionc;  perche,  fe  henc  la  Có- 
tcraplatipnc  in  caligine  concorre  ad  effa,  come  di  fo- 
pra  babbuino  veduto  ; quello  però  anteccdentenùi- 
te,  e per  modo  difpofitiuo,  potendo  molto  bene  fol- 
Icuarli  lo  fpirito  , per  diurna  influenza , a notitia  cali- 
ginofa,  fenza  arriuarc  ad  vnione  totale  ; còme  fre- 
quentemente appare  , giungendo  molte  anime  ad 
oratione  di  quiete  nella  manfione  pallata,  c pochilfi- 
mc  Salgono  all' altra,  che  è quella  d' vnione,  Mi que- 
lla fonraemincnte  contemplatione , c concomitan- 
te» e nfuitante  inficine  annefla,  e connelTa  con  fiftef- 
fa  vnione;  e però  è Saporita  pratica,  bti Sperimentar 
le,  come  i'vnione  mcdkùna , e Saporitale  fruitiua.  fi 
fi  chiama  Sotiremmente , perche  fourauanza  tutte  iu 
genere  di  notitia,  che  in  quella  vita  fi  polfono  hauc- 
rediDiOi  Et  il  N.P.P.Tomafo-  b dice , cheàquej- 
llo  IplCdidiflìmo  grado  d' oratione  fi  ridducè  la  mcr 
definu  ifperimcntale  notitia  di  Teologia  mdticajpecr 
che  quella  hi  molte  infigni  conditiom,  che  3 parte» 
ciprino  da  quella  ; anzi  la  Teologia  miiìica  ai  riua  fin 
doue giunge iafourcmincnre  contemplatione;  & il 
fupremo  apice  di  cogninone  in  quella  vita  è atro 
di  fublunhfimu  Teologia  tmilica  ; ma  il  titolo  di 
mi llic a Teologia  può  cónuetureancora.  i molte  no- 
tine infèriori»come  fi  è detto  nelle  manfionipaflatc; 
il  che  non  può  dirli  della  Contemplatione  fouremi- 
nente  ; la  qnalc,pcr  la  fua  Sublimità  non  può  compe- 
tere, ne  comunicarli  ad  anime,  e menti  meno  folle* 
uate , come  ddire  ucJl  oratione  di  quiete  ; ben  può 
taf bora  , mediami  i doni  dello  Spirito  Santo  abitua- 
li arriuarc  à miftica  Teologia , cioè  notitia  iSperimér 
taledi  Dio,  per  certa  ifperieuza  d'amore  propria  del 
dono  di  Sapienza  ; come  all'  bora  didimo,  c prona  (fi- 
mo da  S.Tomafo,  efl'endoatto.  proprio  di  elio  dono 
la  contomplationc  diuina  ebn  foauiti  nata  dallamo- 
re , e dilfimo  ìnfieme , che  quello  atto  era  miftica-. 
Teologia  in  grado  infimo.  Mìlafourcmincnte  com 
remplatione  procede,  non  da  abito  alcuno  corno 
vedremo  ; ma  immediatamente  da  Dio  per  modo  di 
atto,  che  è cofa  altilfima  ;*e  Gippone  Anione  reale, 
non folo affettma  d'amore;  c molte  altre  prcrogatì- 
ue  porta  di  luce,  c di  fpiede  emìhémìfsime,  c nel  fua 
più  fupremo  grado  opera  in  vn  modo  lìngolarmente 
-Angelica , e contiguo  aUa  Contemplatione  ratuitiuà 
delia  Patria.  Sì  che  non  potiamo  dire,  clic  liaito  vna 
cofa  medclima  Teologia  malica, «Contemplatione 
fourcmmentc*potendQfi  prescìndere , e trouare  mi- 
ftica Teologia  infenorcalWotraoiinentc  Conterà- 
platione . 

B pnmieraméte, oltre  jlComun  Scafo  de’PP.Mìflk 
ci,  dichiariamo  il  nome»c  fignificato  ; con  che  l’ ap- 
propriamo i quella, & alfaltre  due  Seguenti  Mansio- 
ni proporrionalmentc  ; 'ilid*  behc  Spicca  )il  Saple^ 
cifsimo  Padre  Sandci  della-Sagra  Religione  di  Giesu, 
c t^icendoal  nollto  proposito.  Che  all’animaiencra* 
ta  già  nella  dmina  caligine  » può  edere  comunicata^» 
maggiora  maggiore  ùlu  Granone  dell’ intelletto; hor 
Ga  per  più  Ibllcuato  lume  intellettuale,  bora  per  in- 
X x folio. 
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fufione  di  nuoue  Specie , onero  coordinatone  delle 
Specie  fcnlìbjli,&  intclletcuali  prccSìSlenb,atre  i no- 
titi» eccellentissima  di  Dio.  Mà  quello,  che  è più 
(Soggiungo  io)  per  influenza  immediata  della  luco 
increata,  con  modo  eccellentissimo,  non  per  mezzo 
d'alcun  abico  Spettante  alla  gratia  Santificante  ; mi 
per  modo  d' atto  Spettante  à gratie  gratis  dace . E 
questo  è vn  modo  ccccllcntiffimo  Sopra  il  comuno 
modo  di  Contemplatone  fouranaturale. 

Adduce  l'cfempio  poi  di  Mosè, portato  da  S.Dio- 
nigi.e  da'  Padri  Spirituali,  il  quale  prima  è chiamato 
alla  Conte mplattone  ordinaria  Significata  nel  Mon- 
te, a Tdoyjes  afeendit  ad  Deum.vocauitq;  cu  Dominus  de 
monte . Secondo  poi  all'  altezza  di  Contemplatone 
caliginofa , Um  mute  vemam  ad  te  in  caligine.  £ terzo; 
Nell' iltelTo  monte  caliginoso , alla  Sommiti  d'eSTo, 
douc  Dio  s'approSsima,  e diScendc  i Mosè  ncifilteP 
Sa  caligine , che  tuo!  dire  qualche  vnione  imperfet- 
ta, come  diSsimo  nell' oratone  di  quiete.  Dtfeen- 
ditquc fuper  montem  Sinai  in  ipfo  montis  vertice , cSr  va- 
cami Moifen  in  cacumen  eius.  £ finalmc ntc,  che  entra- 
to nella  caligine,  & approfìmatoSegli  Dio,  che  poi  di 
nuouo  Sia  chiamato  per  accodarsi  più  i Dio  , e par- 
largli famigliarmente,  c vederlo  ; c quello  è Simbolo 
della  Contemplatone fouremincnte, ;di che  parlia- 
mo ; e della  quale  dice  qui  la  NoStra  Santa , che  ve- 
diamo Dio  . Cumque  afeendijiet  Moyres  operaie  nubet 
"Montem , & habitamt gloria  Domini  fuper  Sinai. 

Di  douc  s’intende  , che  doppo  la  Salita  del  monte, 
&ingrerto  nella  caligine  , in  che  Sì  adombra  la  pura 
Contemplatone  caliginosa,  è poi  aSTonto,  e chiama- 
to Mosè , anco  più  eminentemente  i Dio  : cioè  i 
contemplattonc  maggiore , c più  Sublime  . Sept'mo 
autem  die  vacami  eum  Dominus  de  caligine,  il  che  fu  Se- 
gno di  comunicatone, e notitia  Sublimissima, e mag- 
giore, che  la  prima  di  caliginosa  contemplatone.  E 
di  qui  raccolgono  i Dottori  miftici  quella  fouraemi- 
nence  contempla cione.cò  che  l'anima  partecipaci: è 
SoJJeuata  à notitia  chiarissima,  e perfettissima , rifui— 
tantedaHìfperimencalcguflo.e  Soauicà  dell’ vnione 
divina;.  E quello  balli  per  cfcmplifìcarc  dall*  oraco- 
lo dèlie  diuine  Scritture  fifpcrienia  mi! bea  in  quella 
ionccraincntc  Contemplattonc.  .1.1: 

* 1 ...  r»  L' } * ■ . m * • **t  , » 
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Si  Spiega  ScolaSlicamente  il  proprio  principio  for- 

- male,  dal  quale  procede  quella foureminente 

Contemplatione  propria  di  quefla  Man- 

- t*  Sione,  e dell' altre  due  vici npe.  prò-- 

,.TT"f:«0  : ’ : poinonahncncc  . . M-t 

i ...  ' 

V ’ accòrgerete , comeve  diamo  Dio , e ci  vediamo  tanto 

- pofle  nella1  fita  granitela  &c. . u; 

U*.  f . •.  uc,  ,ji  wS)  ; ivj  ..  ''y 

Spiega  pur  bene  la  Santa  MaeSlra  queflacontem- 
plarione  concomitante  all’ vnione, con  che  l’ani- 
mapiùchiaramentewedequellaeccclSa  maellà  pra- 
ticamence per  notitia  iSpe  rimentale , con  che  fi  co- 
nofee  polla  in  quclla  grandezza . Mi  da  che  princi- 
pio d’ influenza^  e luce  diuina  proceda  si  Sublime 


contemplatone  ; pare , che  variino  i Dottóri  mini- 
ci, & alcuni  co  l Ven.  Dionigi  Cartufiano,  pare,  che 
l'attribuifchino  al  dono  di  Sapienza  ; come  fi  è detto 
delle  Contemplationi  fin  qui  vedute;  alferendo  que- 
llo Dottore  indillintamentc , che  la  Teologia  trulli- 
ca , la  quale  confìtte  nell’atto  deH'inteiletco  risultan- 
te dall'vmone  diuina  .procede  dall’  abito preftantilli- 
mo  del  dono  dello  Spirito  Santo , chiamato  Sapien- 
za, non  come  dono  di  gratia  gratis  datai  del  quale  di- 
ce l’Apostolo,  ^tlij  per  fpmtum  datar  fermo  fapientia  : 
mà  come  dono  della  grata  Santificante  lutino , mic- 
parabile  dalla  canta.  Così  tiene  il  Cartufiano , b Se 
bene  pare,  che  parlando  in  particolare  dell’ vnione.» 
diuerlifichi  alquanto  il  parlare  Suo  , come  vedre- 
mo . 

Altri  però  attribuiscono  quella  nobililfima  nott- 
ua, e Sùblimitfima  concemplarione  fouremincnce,  di 
che  parliamo , non  i dono  alcuno  abituale  ( Sliman- 
do, che  per  la  Sua  eminenza,  non  Sia  grata  da  conce- 
derli per  modo  d’abito  in  quella  vici)  : mi  d ‘influen- 
za, e luce  attuale  procedente  dalla  diuinità , i cui  l'a- 
nima (là  in  quel  punto  immediata,  e realmente  vm- 
ta.  E quella  pare  veramente  molto  probabile:  così 
tengono  i noftri  Padri  Filippo  della  Sa ntiSSma  Trini- 
ti, e Tornato  di  Gicsù  Maria,  c come  Singolar- 
mente prouano  quelli  duoi  grand’  huomini  ; e così 
i’vno.come  l'altro,  discendono i dichiarare  il  mo- 
do altiflimo  di  quella  diuina  influenza  attuale,  d 

E primieramente  indica  cSprcflàmeiuc  quella.* 
foureminentè  contemplatone  l'Angelico-,  esponen- 
do la  visione  di  Mosè  nell’  ESodo  c.  a j.  nella  quale  fi 
dice,  che  vedeua  Dio  à faccia  à faccia  ; e lo  Spiega», 
con  quelle  parole  . e * Per  la  visione  della  faccia», 
s’intende  vna  certa  contemplatone  inSùfa , inferiore 
alla  visione  dell’ clfcnza  diuina.,*  Con  le  quali. pa- 
role indica  vna  vilione  chiara  di  Dio  ; mi  immediata, 
& inferiore  all’intuiriua  della  gloria. 

E che  quella  non  proceda  dal  dono  di  Sapienza  ,ò 
altro  principio  abituale  ; ma  dallo  Spirito  Santo  me- 
desimo, ilquale  è vnico  all’anima  , come  fedele  Suo 
fpofo,  per  amore  vniriuo,fc  immediato/ ampleflo. 
Lo  raccoglie  PtftdTo  N.  P.  Tornato  dall’  Angelico,  / 
ilquale  co' Suoi  difcepo!r>vuòle,chc  lilIuikrauboO 
profetica,  &altrcgratie  gratis  date,  non  procedine 
dal  dono  di  Sapienza , mi  da  alare  attuali  influenacy 
Che  Si  douri  dunque  dire  di  quella  fublitniflima  vnio- 
ne, e contemplatone, Se  non  che  riconolchiDio  per 
Suo  immediato  principio , per  lume  non  abituale, mi 
attuale  ? . - 

Debbile  pareri  torli  quefla  illatione  portata  dalla 
parità  con  l’ illuftraiionc  profecicajtrtfècongrucn- 
tiflìma  attenta  la  ragione,  che  nc  da  S.  Tomafo  nell’ 
iflcSfo  luogo  : & è che  Silluminauonc  profetica  non 
Si  dà  in  potere,  e facoltà  del  Profèta;  acciò  pofsi  qua- 
lunque volta  gli  piace;  profetare  ; c per  tanto  non  Sì 
concede  abitualmente* e.pcr.modo  d’abito,  de  quali 
ci  temiamo  quando  vogliamo;  così  l’altre  contem- 
platoli» come  meno  nobili.',  procedono  dall’  abito 
dcllafapienza.perchelanima  taluolca  attuai  pof- 
federle  quali  abitualmente  , e tanto  famigliare  Se  gli 
fa,  che  ogni- volta , che  vuole  » facilmente  afccndc  i 

finiti 
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fimi!  grado  di  tonte mplarione  : Mi  à quefta  vnione 
cftatica,  e fruitiua,  non  d noftro  beneplacito,  mi  fo- 
lo,  e molto  di  rado  iìamo  adonti , quando  cosi  piace 
alia  liberàlifiìma  > e benigoifsima  difpofirione  diui- 
:u_, . 

Vedo  bene  anch’io,  che  quefta  ragione  cauata_. 
dall’  ideilo  difeorfo  di  S.  Tomaio,  proua,  cheè  pofsi- 
bile  ; e che  anco  conforme  la  venti  mimica , fi  dia_, 
limile  contcmplatione  fouraemincntc  ; mi  non  fi 
oònclude , che  quella  noticiarifulcantc  nell’  vnione-» 
fruitiua  fia  di  quefto  genere  ; ne  che  proceda  da  lu- 
ce , 6 influenza  folo  attuale,  più  che  dall'abito, ò do- 
no abituale,  come  fin  qui  fi  è detto  della  contcmpla- 
done  anco  caliginofa,  che  è fublimifsima. 

Mi  oltre  all  autorità  de’  Dottori  miftici , che  per 
ifperienza  vniformèmence  ammettono  quello  (ùbli- 
mifsimo  genere  di  Contemplarionejondc  dourà  con* 
ucnirei  quefto  fubliinifsimo  flato  d'vnionejnon  vi 
ellerfdo  Jri  vita  mortale  fiato  in  fuo  genere  più  alto,  e 
diuino  ; non  manca  vna  ragione  efticacifsima , che-» 

10  prodi , cail3ta  dalla  proportionc  fri  le  due  poten- 
ze, intelletto,  e volontà,  e che  fi  deue  applicare  i gl» 
atti  loro;  e vaierà  confeguentementc  fri  l’vnioiieJ 
fruitiua  ifperimentale  della  volontà  per  vna  parte  > e 
la  notitja  ifperimentale  deir  intelletto  concomitan- 
te detta  vnione  per  l’altra. 

E la  ragion  e pare  lo  conuinca , fondata  nell’  auto- 
rità di  S.  Tómafo,  a i!  quale  dice,  che  il  lume  , e più 
nobile,  pieno,  c perfeteò , che  fi  di  per  modo  d'atto, 
che  quello  il  qaale  fi  dà  per  modo  d’ abito  ; perdio 
dall'altézza  di  detto  lume  attuale,  nafee,  che  la  crea- 
tura nó  può  participarlo  per  modo  ahituale  j e di  qui 

11  Itìrrtè  profetico  non  è partecipabile  per  modo  d a- 
bico , mi  d’atto  folo,  Horà  effóndo  quefto  lume  , ò 
contemplinone  ifperimentale  rifùltance  dall’vnione, 
pure,  ìfpèrimcntale,  con  che  Dio  illapfo  nella  vóloti- 
ti»é  mente  humani  è immediatamente  congiunto» 
con  ampleflo  d’amóre  vnitiuo  all’iftcfTa  mente,  e vo- 
lontà creata  ( la  quale  è la  più  alta,  Se  eminente  vnio- 
ne,  che  pofsi  clfere  in  quella»  e nella  futura  vita)parc 
chèfpcrti  alla  congrue  ntifsima  prouidènza  diuina_  » 
che  l’intelletto  d più  nobile  modo,  pofsibile  almeno 
in  quella  vita,  non  mtuitiuamente.mi  iltifsimamcri* 
te,  e con  lume  il  più  alto,  chèqui  fi  poffà, veda  riflcf- 
fo  Dio,  e confeguòntemcncc  non  per  mezzo  d’àbito 
alcuno  creato  ; mi  per  lume  attualmente  proceden- 
te dal!’ ideili  luce  diurna  increata,  che  è Dio;  anzi 
pare,  che  vna  volta  intcfl  quella  immediatifsima , & 
intimitsima  congiuntione  reale  fri  Dio , e la  potenza 
affettiua,  fri  l’infinita  bontà  diurna,  e volontà  creata; 
à pena  pofsi  concepirli,  che  mezzo  alcuno  habitualc 
pofsi  intcruemre  fiala  potenza  inteliettiua,e  la  fotn- 
ina  venti  increata  proportionaimcntc. 

Mi  quantunque  il  difeorfo  fatto,  & i fondamenti 
diS.  Tomaio , non  lafcinodi  rendere  quella  opinio- 
ne probàbile  ; vedo  ben  péro,  che  hi  hritflto  del  con- 
getturale , ne  fa  gran  forza  ; e le  parole  portate  dalla 
quefiiohè  i *.  de  vèh'tàtc,  don  fi  fono  da'  me  potuto 
verificare  nel  luogo  precifo,  ne  jn  altro  di  detta  qu^- 
ftiònc:  per  tanto  di  mioqm'non  concludo . Mipócò 
importando , che  fia  ad  vn  modo , òin  vn'altro  ; eJ 
1 
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che  il  principio  proprio  di  quelli  Manfìone  ,fia  abi- 
to permanente  ,ò  attuale  aufifio  ; balla  che  l'attuale 
influenza,  c lume,  ò motione  djuina,  è nobilifsimo,  e 
fubiimiffimo,che  couuiene  per  diulna  bontà  a grado 
di  contéplatione  i)  più  folleiiato  in  fuo  genere  in  que- 
fta terra  de  mortali, luora  della  vifione  diuina,  coinè 
parla  S.Tomafo  fouracitato.  Onde  conformandomi 
à'PP.  c Doccori  miftici;  nedifeorrerò  per  l’auuenire, 
dichiarando  le  fue  codi  rioni,  e concorlo;  & anco  nel 
nome  non  dilfcntirò  rmercndo  còn  le  loro  dottrine 
il  modo  di  parlare.  Tanto  più,  che  veramente  ime 
pare,  c he  in  quelle  manfiom  ( doue  Fvnioue  è ella  fi- 
ca co’ratti,  eftafì,  & alienationi  ) fia  la  diuina  influen- 
za più  propria  di  fola  motione  attuale  nobilifsima.»» . 
che  di  forma,  ò principio  abituale  ; e fingolarmcntc 
inerendo  al  parlare  de*  Padri  di  quella  profcfsionc,' 
come  vedremo  ne’  feguenti  Riflclsi. 

RIFLESSO  IV. 

. • • * . • . 1 

Si  dichiara,  che  luce  fij  quella,  dalla  quale  procede 
lq  Contcmplatione  eminente  propria  di  que- 
lla ,&  altre  fuffeguenti  Manfioni. 

i 

V ' accorgerete  come  vediamo  Dio , e ci  vediamo  tinto 
pofte  nella  {ita  grandezza  &c. 

REfta  hora  i dichiarare  in  particolare  la  luce , 8 < 
il  modo,  con  cui  procede  quefta  contempla- 
tione  foureminente,  quanto  fpctta  i quelle  » Se  allear 
fcguenti  manfioni  in  genere  ; lafciando  qualche  par- 
ticolarità, forfè  da  dirli  poi,  ne’gradi  più  fublimi  del- 
l’ vni onc  fpettahei  in  particolare  adefu . 

In  qdcllo  fono  alquanto  diUctfi  1 Dottori  ; perche 
alcuni,  come  il  Ven.Dionigi  Càftqfiano,  addotto  dal 
N.  P.  F.  Tornafò  à pare  vogli  dire,  che  rton  v’inter- 
uengailtro  lume  creato  fe  non  inietta  increata  luce 
vnita  all’  apice  della  meni;e,&  intelletto  creato . fin 
che  fi  tede  cHfc  quefto  Àucore  non  tiene,  nc  vo!fc_» 
dire  nc!  luogo  di  (opra  portato , che  vniucrfalmentè 
tutte  le  Contcmplationi  fouranaturali,  anco  di  Teo- 
logia miftica,proccdino  da  1 dono  abituale  di  Capien- 
za, dicendo  in  quefto  luogo,  che  quèft’alcifiìma  con- 
remplatione  non  hi  per  principio , da  cui  procedo* 
abito  alcunòjmi  ne  incubai  eròiche  l’increata  luce)  « 
Nel  che  però  ii  fapicntiffimò  Dottore  pare,  thè  pafli 
ad  va'  altro  diremo  meno  probabile,  e forti  del  tut- 
to improbabile , Se  almeno  la  nòftra  fcola  con  l’An- 
gdico,c  co’fuoi  principi;,  non  può  dare  tanto  i que- 
lla, ben  che  altilfima  ,e  fublimìfltma  contémplatio- 
nc  ; fi  come  il  Santo  Dottore  c proua,  che  nell'  Hu- 
maniti  di  Chriflo , quantunque’vnità , non  folo  per 
vnione  accidentale  d’amoreyMi tòri  viticolo  diurno 
hipoflaticò,  che  le  comunica  éfferc  diuitlò,  per  cui  fó 
fue  opcràtioni  erano  diandriche  ; ad  ogni  modo 
vuole»  c cbticffo  vogliono  i Teòlogi  più  comunemé- 
te,  che  fotte  riéccffaria  la  grana  abituale  fantificantc 
formalmenrc  la  natura  fiumana , e dalla  quale  radi- 
Cilòféhtè  ptòccdc fiero  gl*  abiti  di  tariti  , e virtù  fòu- 
ranatiiralij  acciò  foffero  principiò  dell  ’ opcrationi 
fouranaturali;  e Angolarmente  la  ragione  dell’ Ange- 

X x,  i fico* 
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ico,  porcata  in  qu  e ir  occafìone  d' vnionc  tanto  inti- 
ma con  la  diurnici,  prona  maggiormente  nel  cafo 
pr cicute  ; dicendo,  che  le  opcracioni  dell'  anima  no- 
biiifsuna  di  Chrido  vnita  hipoftaticamcntc  con  Ia_, 
diuiniti , doueuanno  arriuare  propinquifsimamcnte, 
& attingere  Dio  per  cognitionc,  & amore  ; il  elio 
non  poteua  farli  fenza,  che  oltre  alla  diuinirà,  e fua_» 
vnione,  fodero  clcuate  mediante  la  gratia  ; ò per  me- 
glio dire , che  l'anima  rationale  di  Chrido  folle  de- 
ttata ad  effe  mediante  la  grada  ; c confccutiuamcnte 
mediami  gli  abiti  delle  Virtù,  che  fono  immediati 
principi)  loro.  Molto  meno  quella  Contemplatione 
può  procedere  dall' ideila  increata  luce,  fenza  altro 
principio  formale  effettato  creato.  v 

£til  N-P.  F.Filippo,  a con  l'ifteffo  principio  to- 
nuftico  riproua  quello  modo  di  dire  , fupponendo, 
che  qncfta  fublime  cognitionc,  quantunque  eminen- 
te, c fourcminente,non  arriua  d vifione  intuidua  del- 
la diuinirà  ( che  quando  folle  tale  conlb  dalla  fcuola 
nella  p.  i.q.  u.checofalidouriadireconS.  To  na- 

fo).  £ fuppodo  quello  difeorre  il  N.  Padre  con  la • 

pariti, e pfoportione  prefa  dalla  vifio.ic  beata  ; nel- 
la quale , ancorché  la  chitina  effenza  lìa  vnita , & illa  • 
pia  nella  mente,  e potenze  del  beato,  con  vnionc  in- 
timifliina , e la  maggior , che  lìa  potàbile  ,‘doppo  l'y- 
nionc  ipollatica , ad  ogni  modo  per  ja  diuina , e bea- 
ta vifione  è neceffario  il  lume  di  gloria  di  potenza  or- 
dinaria^ altra  luce  attuale  percftraordmaria  poten- 
za; la  quale  eleui  l’intelletto, e Io  conforti,  per  si  fubli- 
me vifione;  il  quale  complichi  la  virtù  naturale,  & 
intrinfccamcnte  inerendo  neH’intcllctto  lìa  princi- 
pio di  fumle  cognitionc  fouranaturalc , E qued’offi- 
cio  non  può  predarli  da  ella  diuina  increata  eilenza; 
portando feco  quello  minillcrovn’incrinfcca,e  ne- 


& altre  grzdc.gratis  . Dalla  quale  virtù,  e luco 
attuale  procede  quella  uobiliflima  fouraemùicuco 
Contemplatione. 

Cosi  concludono  i Padri  raidici  moderni , dichia- 
rando l’opinione  del  midico  Enrico  A rfio.  b il  qua- 
le infognatile  quedo  lume,è  vn  certo  illullrato  mez- 
zo, dà  Dio,  c falcilo  fpirito  amante;  nel  quale  Dio  lì 
modra , non  come  nella  fua  gloria  ineffàbile  ; ma  fe- 
condo il  modo , e limjtatione  del  detto  lume  ; & ag- 
giunge quello  fpirituak, edotto  Maellro, che  queft» 
luce  di  all'intelletto  vna  cogmtione  vera . che  egli 
all'hora  vede  Dio,  in  quella guifa,  che  può  vederli 
nella  vita  prefentc . Mi  di  più  allcrific , che  quello 
lume  è vna  immeufa  chiarezza  ; mediante  laqualo 
Dio  lì  conofeq  in  quefta  vita  ; mi  non  chiaramente., 
come  nella  Patria,  apportando  l’efempio  di  Mosè,il 
quale  non  fi  contentò  della  Contemplatione  ncila^ 
Caligine  ; nella  quale  famigliarmene^  parlaua , come 
vn'ainico coni' altro,  m4,prcgaua  Dio  diecndo  . e 
* Signore  s’hò  ritrouato  gratia  ne’vodri  occhi  mo- 
dratemi  lavodra  faccia.  Rjfpofcil  Signore  yolon- 
ticri;  Ioti mollrerò ogni  bene, cioè  me  Hello.  Mi 
non  nella  mia  vera  eilenza;  perche  non  mi  può  ve- 
dere huomo,  che  viua;mile  mie  pottcriora  > cioè. 
Ti  modreròdime  vnanoncia  imperfetta.  Et  inique-' 
da , dice , veniua  figurata  qucll'incomprcnfibiie , o 
chiara  luce  intellettuale.  : 

Stimo  midicamente  fpiegato  molto  adequata-  • 
mente  il  principio  della  nollra  fouremincnce  Con- 
tcmplationc  dal  P.  Arilo  ; e bada , che  qui  fi  pratichi 
brcucmencc  portata  à termini  più  intelligibili  della 
fcuola  . Onde  concludo,  che  quella  luce  comunica- 
ta , e luce  creata , c d’ordine  fouranatiyrale.,  e luce., 
fouremiueotc  , manifedaqua d»  Dio, c perfezioni  di-: 
cellaria  imperfezione;  cioè  vnafobordinacioue,  e dir  . giue,  perche  il  manìfedare,  e fare  vedero,  e proprio, 
pendenza , che  hi  tal  forma  inerente  nellìncelletto,  c folo  della  luce,  come  dice  l’ Apodolo . Omne  quod 
dall’iftcffa  potenza mrcllctiua, che  fi fcrued’eflà  nel-,  tnanifeflator  lume  eft,  d e quello  quàtofpctta  al  pan- 
ia fua  cognitionc  ; il  che  fi  dice  per  i dotti  badando  i cipiodi  che  parliamo  . Per  parte  poi  dell'oggetto 
meno  fcoladici  gl'cfèmpij  addotti  affai  chiari,  quan- , diuino , fc  bene  quedo  c Dio  (ledo,  non  però  chia- 


tunque  non  arrimno  à quelle  ragioni  filosofiche , o 
{coladiche . 
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raracntc  veduto,  cioè  intuitiuameute  ; mi  con  chia 
rpzza  molto  inferiore  > per  mezzo  d’alcune  Ipccio, 
cmincntiffìme, che  pero  in  modo  anco  emincntiill- 
mo  rapprefentano  quedi  diuim  oggetti . Mi  quedo 
lì  fpiegheri  meglio  auanti  dichiarando  qucll‘atto: 
Sidichiara  in  particolare,  c fodantialmcntc  la  luce  proprio , e fua  perfezione  in  ordine  all  ' vnione  dalla 
diuina , che  è principio  formale  effcttiuo  quale  rifulca , che  è molto  più  fublime  de  gj’atti  di 

della  Contemplatione  fouracmincnte  in  Contemplatione  in  caligine , fecondo  i gradi  delle 

quelle  Manfiom . , nunfioni  paffate . Mi  vedali  dal  detto  fvni forme 

parlare  della  NodraSanu,  con  il  dotto  Arfio. 

V'accorgerete  come  vediamo  Dio  &c,  , lwl  . ... 

* ,,t  R I F L E S S O VI. 

SVppodo  Io  flabilito;  chela  Contemplatione  prò* 

prudi  qucd'vnfeme  , che  è atto  di  Teologia  mi-  Delle  nobiiiflìme  fpccie , che  fcruono  aH'cmincntc 
ft  ica,  concomitante , e rifultante  dall' vnione  fruitiua  Contemplatione  in  quelle  Manlioui. 

fteffa,  non  lìa  abito,  ne  dono  di  fapicnza,ò  altra  for-  ..  , ./lì, 

ma  abituale  ; e che  per  altro,  non  lì  podi  ragioncuol-  V' accorgerete  come  vediamo  Dio , e ci  vediamo  &c. 

mente  dire,  che  proceda  immediatamente  dalla  diui-  .. 

niti , ò luce  increata , fenza  altro  principio  creato  T)  Iù , e più  volte  lì  è dabilico  per  cofa  certa  con^ 
immediato,  e formale;  concludiamo  à [ufficienti  par-  X.  l'Angelico , e che  ad;  ogn  ' intelletionc  dclla_. 
tium  enumeratione , che  lìa  vna  virtù, ò luce  attuale  da-  mente  humana  ; non  folo  fi  ricerca  il  lume  per  parte 
ta  per  modo  di  atto  > come  l'illudracione  profetica,  della  potenza  intcllcttiua , mà  ancora  le  fpecie  rap- 

_ Prc“ 
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fn-cfentatiuepcr  parte  dell’oggetto,  ouero  ogget- 
ti ; E quello  quando  J'oggetto  mcdefimo  non  è per 
fe  lidio  immediatamente  vnito  all'intelletto  cogno- 
fcibilmente,  cioè*  come  dice  la  fcuola»  in  ragione  di 
fpecie , Haucndo  dunque  di  fopra  veduto , che  fo 
bene  in  quella  alriffìma  vnione»  l'iftdlo  Dio  per  dia- 
pfo  fouranaturalc  lì  vnifee  con  la  volonti  in  ragione 
di  fommo  bene  ; non  però  in  quella  vira  fi  vnifee  all’ 
intelletto  immediata»  icntedn  ragione  d’oggecto  in- 
telligibile per  la  ragione  euidente  all’hora  a (segna- 
ta ; onde  farà  fempre  necdfaria  alcuna  fpecie  crea- 
ta» che  ùccia  rapprefentatiuamentc  l'officio  dell’ 
oggetto , ouero  oggetti  iaquella  fublime  Contcm- 
pUeione. 

Quindi  il  N.  P.  F.Filippo»  a con  tutti  inoflri  Pa- 
dri, & altri  contéplatiui  dice.Che  per  parte  degl’og- 
getti  diuini  il  mezzo»  nel  quale  fi  vcdono,ò  fono  rap- 
prefentati»  fono  alcune  fpecie  molto  emincnti»e  pu- 
riffime,le  quali  in  modo  fublime  rapprcfencano  Dio» 
c gli  oggetti  diuini. 

Per  cui  più  facile  intelligenza  ofieruiamo  la  dot- 
trina dclgrande  Areopagica,  b altrouc  toccata;  il 
quale  trattando  de  gl'cffctti , che  la  luce  diuina  v;$ 
operando  nelle  anime  contemplatine  ; doppo  haucr 
dichiarato  » come  vi  purificando  l’intelletto,  accen- 
dendo I4  volontà^  rinouando  tutte  le  forze  fpiritu|h 
li»  e portando  ogni  giorno  più  l'anima  alla  perfezion 
ne  ; viene  poi»  à concludere  tutto  ciò  con  dire  »chc-r 
l'anima  di  quella  maniera  illultraca  ,e  rinouata»  an- 
corché habbia  hauuto  molte  qotitic  » vifioni , c ri- 
uelationi,viene  àterminare  in  vna  praticaci  Co»-, 
templatione  vera  , fimplicilfima»  puriffima,vnifor- 
me  » riddotta  da  tutte  quelle  diuerlìcà  di  notitie  » vi- 
fioni » e riuclaciom  ad  vna  fola  » di  quclf'vno  » in  che. 
tutto  ili  vnito;  e da  tutte  falere  luci  ad  vna  fola  fem- 
pficifiima  vnitiua.  : . » « • —,  - . 

£ quella  è quell’  vniuerfaliliìina  ragione  » ò mada- 
ma di  S.  Tomafo , c che  pure  altrouc  infegnò,  cioè, 
che  quanto  più  i’amma  fale  alia  perfezione , e vera_» 
fanti  ti  ; tanto  più  fi  vàfeparando  dalla  moltipìicità, 
c ridducédofi  ad  vniti  di  atto  puro,  e fcmplicifsimo, 
in  che  fi  alfomiglia  fempre  più  à Dio  ; 8c  m qucfta_,. 
femplieiti d'atto  fupenorefi  includono  tutti  gl'atti 
de’ gradi  inferiori  ,e  con  eccellenza  maggiore , in*» , 
quella  forma , che  in  vn  fcrafino  folo,  fo>i  10  tutte  le 
perfezioni,  & eccellenze  di  tutti  i Chori  inferiori.  , 

Ffor  come  la  ConccmplatiQnc  diquelU.manfio- 
ne»e  fublimiilltna ; & il  lume  . diuiuo  è nobilifsimo;, 
cosi  le  fpecie  » che  concorrono  à quella  djuina  noti-, 
tia  Iqno  parimente  nobiiifsime , femplicifsimc,  c pu- 
rifsime ; la  cui  eccellenza  crefce  àproportionc  de’, 
gradi  maggiori»  c più  fublimi  » come  vedremo  nello 
manfioni  fcgqcnci,  e fingolarmente  nell’  vltima,  clic  ò 
del  purifjd'mQ,  c diuino  matrimonio.  , 

- E la  ragione  di  quella  certifrima  dottrina  fi  porta, 
dalla  patiti  dell'  illullrationi  angeliche  «come  prati- 
ca l’iftcfiTo  Dionigi,  c ficomcinfegna  S,  Tornalo  * d 
che  gli  Angeli  fuperiori  partecipano  il  conofcimcn- 
to  delle  cole , in  forme , e fpecie  più  vniqcrlali , & al 
pari»  che  vanno  calando  in  dignità , cosi  vanno  re- 
finngendofi  nel  conofcimcnto  >e  qelle  fpecie  meno. 
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vniuerfali,  e più  limitate . Hor  fi  come  gl'Angdi  in- 
feriori, fono  illuminaci  , non  con  luce  vniucrfaJc  co- 
me la  riceuono  da  Dio  gl' Angeli  fuperiori , in  forme 
femplici,  & vniucrfali  ; ma  con  luce  diuifa , erifirct- 
ta, conforme  alla  capacità  de’ loro  iacendimenti;  e 
quanto  più  fi  vanno  accoflaudo,alla  Gerarchia Ripe- 
note  più  vmta  > & vniucrfalc  riceuono  la  djuina  luce» 
Pare  clic  fa  cosi  Dio  con  quelle  anime  contemplari- 
ue , che  come  prima  gli  daua  il  conofcimcnto  dello 
cofc  diuiue  quali  i bocconi  ( come  lo  dille  il  Reai 
Profetta)  Tdittit  ebrylUUum  fuam  fi  cut  bucccllat,  e con- 
forme alla  fcarfa  caDacicà  de’ loro  incelleti  ; e però 
prima  per  mezzo  di  forme  immaginarie;  doppo, 
dlendendolo  vn  poco  più , con  fpecie  intellettuali; 
mi  poi  in  puroconofcimentofetnplicifsimo,  fe  bene 
ofeuro  aliai  nella  Contcraplatione  caliginofa  dell’an- 
eccedenti  manlìonijfinalmcnte  doppo  molte  illuflra-r 
tioni  » viene  ad  vna  chiarif$ima  luce , come  in  quella 
manfionc  ; e poi  poco  men,  che  chiara , & intuitiua, 
come  ne’  fupremi  gradi  delle  vlrirae, 

E queflo-è  quello , che  dichiarò  S.  Dionigi  f di-, 
cendo, che, nella  GicrarchiactclcfialLcaalle  anime 
perfettifsimc,  che  hanno  del  diujno  » comunica  il  Si-, 
guore  Jddio  le  cofc  fagrc  alia  femplice  ; cioè  per  fo 
fleflo  } come  à perfonc , che  gii  hanno  certa  pareti-, 
tefiacen  la  mede  lima  luce  diuina.  Mài  meno  per- 
fetti , cornei  più  grOflòlani  fpcculatori  delle  cofio 
^irituali,  fegli  comunicano  per  via  di  forme,e  finii- 
litudini  ofcurc , e materiali , Quindi  è,  che  i n quelle 
manfioni  fortifeono  Panime  notitie  molto  nobili  ,0 
fublimifsime  ; &inficmc  fpccic  » c forme  intcllctual» 
chiarifsime , come  vedremo  (empre  più  con  la  bi,  S» 
Maeftpa  pelle  feguenti, 


, .ivi  a . : 
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Si  dichiarano  più  difimeameate  le  fpecie,  c formo 
di  quell*  altifsima  Coneemplationc  fouraemi- 
nesoe, che  appartiene  iquefta»  e, feguenti  * 

, , .. , Nfanfiam  propomonalmcnte,  • . , 


V’  accorgerete  come  vediamo  DÌQ.tC;ci  vediamo  &c* 


IL  Ni P.  F.Tomafo  * feguendo il miltico  Arfio,  g. 

dice;  * Che  le  fpccic, e/prmc  intelligibili  im- 
prclfc  da  Dio  nell'anima  in  quella  vqionc,e  fua  Cou-, 
templatione  fono  rapprefencariue  de  gl'  oggetti  di- 
uinicon  vn  modo  più  alto  ; c fonQ  d’ordine  più  fubU-T. 
me»  chele  fpecie  prefe  dalle  creature, anco  fontana* 
turali  nelle  manfioni  pallate , Si  che  il  citato  Dotto- 
re, parlando,  in  quello  propofito  diurnamente  » dice* 
Che  lo  fpirito  fiumano  diuenta  come  va  viuo  fpec- 
chio,  nel  quale  pio  forma  lo  Ipititofteflo  di  verità* 
c nel  quale  egli  abita  per  pienezza  di  gratia,c  doue  fi 
roollraall'aniraa,  non  come  egli  è -nella  fuaefVenza,- 
mà in  nobijifsime ,&cminentiisimc  immagini» c fi- 
mihtudini  iinguifa  tale*  che  rincclletto  illuminato,  e 
fublùnaco  «chiaramente  lenz’ errore  di  forte  veruna, 
in  dette  immagini  incelIettuali,conofcc  tutto  ciò,chc 
hi  vdito  di  Dio,  dalla  fede , e d’;qgn’ occulta  verità; 
cioè  come  Dio  è fomma  MapiU,  Vociti», Bontà , Sa- 


pien- 
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picnza,  Mifcricordi'a,  venti , & amore.  * Sin  qui  il 
P.  Maefiro  Arfio;  il  quale  profegue  poi  m particola- 
re à trattare  de  miseri;  dmini,  con  quelle, e fienili 
forme  conofciuti  dall*  anima  chiaramente;md  nc’gra- 
dipiù  fublimi  d’vnionc  fpettanti  ali' vlcime  manfio- 
ni , efcmplifieando  nel  miflcro  della  Santifsima  Tri- 
niti , come  mofira  più  i baffo  la  No  (Ira  Santa  Madre 
in  fua  propria  perfona , che  fi  vede  come  camina_» 
uniforme . 

* E finalmente  conclude , che  linte! letto  all’hora 
follcuato  ,&  iHuflrato dallo  fpirito  di  verità,  vedo 
Dio,  come  in  proprio  fpecolo,  in  tanti  modi,  forme, 
& immagini,  come  può  efeogitare , ò defideta  di  ve- 
dere. Nondimeno  defidera  Tempre  vedere,  che  cofa 
fia  Dio  in  fc  (ledo  ; elTcndo  tutte  quelle  fpccie,  for- 
me , & immagini  create , che  non  ponno  rapprefen- 
tarc  Tenenza  diurna  in  le  (leda,  perche  altrimenti 
dourianO  ertere  TillelTo  Dio  per  cllcnza,  * come  pro- 
ua  l’Angelico  con  la  Scuola,  a 

Quella  proprietà  dello  fpccchió  qUt  porrata  dal 
citato  Dottore,  s’intenderà  meglio  da’ Scolaftici  ; i 
quali  con  l’Angelico  b dicono, feguendo  Ariftotele, 
clic  l’intelletto  nell'  attuale  intendere  ,diucnta  l’iftef- 
fo  oggetto  ititelo  ; il  che  ferua  per  ricordo  à dotti , e 
per  intelligenza  della  citata  metafora , che  più  volte 
è vfurpata  da’  Millici . E badi  alle  perfonc  fpirituali 
capire,  che  rhuniana  mente  informata  dalle  fpecie,  ò 
forme  intelligibili  rapprefentatiUe  disi  nobili  ogget- 
ti , fi  fa  appunto,  come  viuo  fpecchio.  Ha  il  quale  è la 
cofa  rapprefentata , non  è faciieconofccre  differen- 
za di  forte  vertina.  E però  qui  l’anima  fi  velie,  e fi 
trasforma,  non  folo  per  affetto , c parte  affettina  per 
via  d’amore , con  le  perfezioni  diurne  ; ma  anco  per 
1 via  dell’ intelletto,  e forme  altifsime,  diucnta  vn 
iflclfa  diuinkà  mefferé  ihtelligibile , come  dicono  i 
Teologi  ; mà  in  alrifsimo , e fùblimifsimo  grado , o 
ciò  fia  detto  di  palio  in  grada  de  gl’  intendenti  Sco- 
latoci. V . 

E fc  bene  Audio  qui  alla  breuird.non  voglio  làfcia- 
re  di  portare  i fodisfazione  de’  fpirituali  la  dottrina 
comune  de’  Padri  Miflici » con  il  dotcifsimo,  e diuo- 
tifsimo  Rusbrochio,  con  il  P.  Arfio  } de  altri,  c 

Paragonano  quoto'  l’illuftratione  della  mente  con- 
tempjatiua  in  cjùcfiofòlleuato  fiato  i tré  riuoli.òru- 
fedii , ch’efcono  dalla  viua  fonte  dello  Spirito  San- 
to, ad  arricchire , è fecondare  l'anima  con  iéfuc  tré 
fpirituali  potenze  ; il  primo  dicono  corre  per  la  me- 
moria , vertendola  d’vna  ferenità , e chiarezza  fpiri- 
tuale,  fcmplicè,  vniforme , e quieta  al  modo  dell’ae- 
re fcreno,  & in  calma  da  tutti  i ventf,  puro  da  tutte  le 
nubi, e chiaro  illuflrato  da' raggi  del  Sole.  Conche 
refia  la  memoria  in  le  ftcffa  quieta  | con  la  poffefsio- 
né  delle  cofe  diurne  * e pura  da  tutte  le  figure , c for- 
rfie  peregrine  . E quello  perche  con  l’influenza  di 
quello  diurno  riuolo  » è fòlleuata  fopra  tutte  le  fimi- 
lltudini,  e forme  fcrifibili  ,che  potriàno  imbarazzar- 
li, & intorbidarla  , i ritenere  fpècie , e forme  dito- 
ne ; c diucnta  vn  lucidifsimolpecchiodella  diuinità, 
c dioine perfezioni» 

Il  fecondo  rufcéllo  fi  diffonde  all’  intelletto,  infor- 
mandolo dell’  illeffa  fortejcon  luce  fublimifsima , e 


fpecie  proportionate  all’  altifsima  notitia  di  quelle 
diuinc  pcrfezioni,comc  habbiamo  veduto. 

Il  terzo  poi  fi  fpande  alla  volontà , e virtù  amari- 
ua,  penetrandola  con  mfùfione  di  fuoco  fpirituale,  & 
amore  tranquillo,  e quieto,  e grandemente  puro,chc 
porta  le  forze,  e virtù  fuperion  alla  fua  prima  orfgi- 
ne.  Et  in  quella  forma  efcmplificano , e dichiarano 
quelli  Dottori,  il  fùblimifsimo  lume , & illuftratione 
con  l’infùfìonc  di  forrnc.e  fpecie  fpiritnali,  che  folle- 
uano  tutta  l’anima  atT  vnione  fruitila,  mediante  la_. 
fouraemincnte  contemplartene  di  quello  fiato. 

RIFLESSO  Vili. 

Si  diflinguono alcuni  gradi  della  fouraemincnte  con- 
templatione  , fecondo  i gradi  del  lume  infùfo 
detto  di  fopra , e fecondo  la  diuerfità 
delle  fpecie  intelligibili , 
oucro  fenfibilu 

y ' accorgenti  come  vediamo  Dio  &c. 

S Emiri  quello  Riflcflò  per  appendice  dichiaratj- 
ua  de’  partati,  così  in  ordine  al  lume  fudetro,  to- 
me alle  fpecie,  e potrà  dar  notitia  anco  per  altri  fia- 
ti, con  la  dottrina,  ch'c  dà  S.  Toinafo  fiatilo  per  por- 
tare,^ formare  giudicio  vniuerfalmcnte  dell  altezza, 
ò fublimiti  della  Contemplarione , oucro  noririe  di- 
urnamente ihfofc  ; acciò  i macltri  fpirituali  faccino 
fondato  concetto  delTaltezza,  ò grado,  in  che  fi  ttt)- 
ua  vn’anlma  in  quelle  fouranaturali  affezioni. 

Per  intelligenza  vniucrfàlc  dunque , sauuerra  !a_> 
dottrina  del  Dottore  Angelico , d il  quale  infegnà 
i di/linguCrc  i gcjdi  dèlie  illuftrationi,nOrttié,c  con- 
tcmplacioni  dkiine  dalli  duoi  principi j,  de’ quali  hab- 
biamo  trattato  fin  qui,  ne’ partati  Riflessi; -cioè  dal 
himeperpatte  dell’intelletto  diurnamente  infùfogli, 
c dàlie  fpccie  per  parte  dell’oggetto, delle  quali  finia- 
mo di  parlar  liti  precedente  Riflerto . Dà  quelli  duo» 
capi , che  fono  i principi)  della  Contemplartene  in- 
foia , s’arguifse  la  dillintione  de*  gradi , e nobiltà  , d 
fpléùdorc  di  quella  . Primieramente  dunque  in  que- 
lla foureminenee  Contemplarione , ral'horaS’irtfon- 
de  nell*  intelletto  folo  il  lume  fouranaturale,fctlza  in- 
fofione  di  nuoue  fpede , c quéfta  fi  chiama  contem- 
plationc  diulna  per  infpiràtiòne  ,ò  lume  inftifo,co- 
me  notò  il noftro P.F.  Tomafo  e.  Secondariamente 
có  uuoua  ordinacionc  fotiranaturale  fatta  delle  fpe- 
cie  fenlibiliptecfiftcntl  nell’ immaginationc  5 acciò* 
che  così  ordinate  rapprefentinò  quello , che  di  fiia_» 
natura  non  portòno  rapprefenrare.  Terzo  per  ntlotia 
imprefsione  di  fpecie  nell*  illelfa  immaginatidne  ; 8t 
il  quatto,  e per  nuoiia  infufione  di  fonde  intellig  bili 
fouranaturalmcute  fatta  ; oucro  per  fotirànàturalè 
coordinatione  dellé  fpccie  intellettuali  già  prceli- 
ftcnti  nell'intelletto. 

E da  qucfti  diuerfi  triodi  rifiatano  vifiòni , e noti- 
rie diueric  comumcatcàll’ anime  ptirc  in  queftri  fia- 
to d’vniorfc,  e nc*  foglienti . Et  anco  ne’  gtàdi  d’ora- 
tiorie  fpettanti  alle  mànfioni  pallate  ; rrtì  in  quulto 
fono  nobilifsimc,  c durine.  


Efe 
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SPLENDORE  IL 

E fc  paragonando  quelli  duot  principi}  deli'  emi- 
ttente contemplatione, fi  dimandale  per  mera  enrio- 
fa  fpcculatione  » qual  contemplacione  fia  più  no- 
bile ; quella  > che  procede  da  piti  alto  lume;  ouero 
quella,  che  hà  fpecie,  e forme  più  nobili?  A quello 
rifponde  il  N,  PrF.Tomafo  Copra  citato  dottamente; 
e dice,  che  affolutamente  parlando , il  lume  fi  la  no- 
tùia  più  nobile.  Lo  proua  con  S.  tomafo,  a il  quale 
euidentementc  infegna , che  ftando  fillefle  forme,  e 
fanrafmi,ò  riceuuce  da' lenii , ò louranaturalmcnte 
infoile  nell  anima,  e formati  nell’  immaginati ono» 
tanto  e ptu  nobile  la  cognitione  intellettuale,  quanto 
il  lume  intelligibile , e più  forte;  di  doue  conclude, 
che  delle  cofe  rapprefencate , ne  fantafmi  habbiamo 
più  piena  cognitione  co'l  lume  della  grana , ehe  del- 
la virtù  naturale.  Etècerto,  che  vn  Beato  co’l  lu- 
me di  Gloria  più  perfetto  più  perfettamente  cono, 
fee  Dio,  che  vu’altro  meno  perfèttamente  illumina- 
to; quantunque  la  diuina  ettenza  , che  è la  fpccic , ò 
per  modo  di  fpecie  fia  1’iftetta  in  ogn'vno  di  loro , 

Nondimeno, non  parlando  con  unta  precifione, 
e feguendo  la  dortrina  pure  dell  Angelico  > ottima- 
mente difeorre  il  N.  P.  citato , e dice  ; che  fe  parlia- 
mo vnitamente,$ìdcllumc  intufo, come  delle  fpecie 
imprette  parimente  di  nuouo , ouero  congiunte  ad 
altre  gii  preefìflenti  (come  più  frequentemente  fuo- 
le  occorrcre);aH  hora  rinfìmo  grado  tocca  à quel  gè- 
nere  di  Contemplatone , nel  quale  fi  comunica  fu* 
me  diurno  ; ma  non  nuoue  fpecie,  coordinandofi  fo^ 
lo  quelle,  che  rintelletco  fiumano  haucua  prcefiilen- 
ti  ; il  fecondo  luogo , ò grado , è quando  con  la  co- 
municatione  del  raggio,  e lume  diurno , s’impri- 
mono di  nuouo  ancora  nuoue  fpecie  immaginarie,!} 
fiipremopoi  ( e quello  è molto  proprio  dello  (lato 
<f  vnione,  mafsimc  ne’ gradi  fubjimi  ) è quando  non 
foto  s’infonde  lume  diurno  d’intdiigenza  ; mi  s‘  im- 
primono ancora  fpecie  fpirituaii  intelligibili  nuoue, 
per  diuina  infusone*  il  qual  grado  è. più  nobile  di 
tutti , perche  è totalmente  fouranaturalmcntc  infu- 
fo,  e per  parte  deHe  forme,  e per  parte  del  lume,  di- 
ttino; e quello  perche  aiì’hora  la  mente  è foileuata  i 
pura  contemplatione  attòjutaroentc , non  pervia  de’ 
fenfì,  ò oggetti  creati;  mi  d’mfufione  danna , & alla 
cognitione  della  veritdnuda  intelligibile , come  è in 
fc  nella.  E però  S.  Tomaia,  parlando  della  Profe- 
zia, c dcJ  lume, c fpecie  profetiche , paragonando  il 
genere  di  Profezia,  che  conofce  le  cofe  per  viftono 
immaginaria  ,&  iutellettuale,  con  quella  , che  foloè 
per  villane  intellettuale , dice  ; b Che  la  manifcfta- 
tione  diuina  fatta  perla  nuda  contemplatione  della 
verità  ,epiù  fublime  di  quella  » che  contempla  l’iftcf- 
fc  veriti,  forco  fimi  lituane  di  corporee  forme  ; poi- 
ché più  s'accofla  alia  vilìonc  beata , fecondo  la  qua- 
le R vede  la  verità  nell’  cifenza  diurna . Di  doue  rac- 
coglie in  confeguenza  il  S,  Dottore  -,  che  la  Profezia, 
«ella  quale  vienc.riudara  nudamente  l’intelligibile^ 
verità , è più  degna  di  quella,  in.cui  la  verità  fourana- 
turale  fi  roani  fèlla  per  fìmilitudiui  corporee,  òdi^o- 
fe  corporali  . * . . ,'r  * =-t  . n. 

i ■ Che  cola  poi  Ha  quella  manifeflatione  nuda  della 
verità  intelligibile,  òfouranaturale?  Non  ò altro. 
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che  vn  vedere  l’ intelletto  humano,  sì  chiaramente  la 
nuda  intelligibile  verità , e con  tanca  chiarezza  fe  gl’ 
infonde  la  cognitione  di  erta,  che  non  riceue  la  veri- 
tà cosi  incefa  per  mezzo  di  fìmilicudinnò  d*  immagi* 
ni, mi  in  vn  modo  fìmihfsimoalla  vilìonc  beata, nella 
quale  l’jftdla  diurna  cifenza  per  fc  fletta  è forma  in- 
telligibile; e quello  perla  fublimità  , purità,  e chia- 
rezza dell’  illelTe  fpecie  repprefentatioe  della  nuda_, 
veritadiuina;  cosi  lo  fpiega  l'Angelico,  f parlando 
di  quella  fouracmincnte  Contemplatione  comuni- 
cata a’primi  noflri  Padri  ne!  Paradifo  rcrreflrc,  doue 
dice, che  Adamo  in  quel  fèlicif$imo  (lato  conrem- 
ptaua  Dio  per  infùfioni  inteiligibili.cioè  per  impref- 
fione  dihirae,e  fpccic  puramente  intellettuali , non 
contemplando, dice, Dio  per  mezzo  delle  creature 
visìbili;  ma  mediante  le  fìmilitudini  fpirituaii  impref- 
fegli  nella  méte, Cy  come  dio  fpiega  alerone  difcor- 
rcndo  pure  della  detta  Contemplatione  , chia- 
mando quelle  forme  intelligìbili  effetti  riccuuti 
per  certa  irradiatane,  $ illultracione  della  prima.* 
verità , 

Il  che  tutto  però  s’intenda  nel  modo , che  dichia- 
rammo nella  Manfìonc  quarta  » trattando  della  pura 
Conccmplanone;  doue  portammo  la  domina  dell’ 
ifteifo  Santo  Dottore,  e difsimo  il  modo  con  che  có- 
corrono  i fantafmi, e fìmilitudini  corporee  in  quella; 
mà  qui  è molto  più  pura  contemplatione , infonden- 
doli fpecie  immediatamente  cfprefsmc  della  verità, 
e delle  diuine  perfezioni  ; dalle  quali  poi  rifulrana 
nell’ immaginatone  fantafmi , e forme  fènfibili  pro- 
portionarcaH  efìgcnza  di  quello  flato  mortale , co- 
me infegna  rifletto  Angelico  maeflro  fopra  citato, 
quando  fanuna  volette  fcryirfene, 

Parrà  troppo  fublinae  quella  Angelica  dottrina^ 
à (empiici,  mà  ballerà, che  ha  incela  da  Scolaftici,  nc 
fi  può  baffamente  addattarc  alla  capacità  di  tutti. 

Parlano  però  anche  i mi  Ilici  al  mod o loro  affai  in- 
te  Udibilmente  del  lume,  e fpecie  concorrenti  ùl, 
quelta  Contemplatone,  che  è propria  dell’ vnione 
fruitiuajeper  tutti  adduco  qui  volontieri  te  parole 
d'orodplgran  Cartufiano.  d Tal  volta , dice,  fi 
faqueflo(  tioèquefta  (ublimc  ti  (ione,  e contempla-, 
tione)  mediami  forme,  e fìmilitudini  corporali  ; al- 
tre volte  poi  più  -alta , e fublimémcntc , più  pura_, 
c diurnamente , per  mezzo  di  fpccic, e raggi  intellet- 
tuali, cioè  per  fola  intellettuale  iUuminatiane,&  in- 
fusone di  lume,  e fpecie  fpirituali»comc  fuole  patta- 
re con  le  pedone  eroiche,  c perfette,  * Sin  qui  i| 
Cambiano»  douepoi  profepue  4 trattare  dell’  altro, 
conditioni  in  quefto  flato  d‘ vnione. 

Non  voglio  lafciare  di  foggiungere  (per  compi- 
mento di  quefto  Rifletto,  c di  tuttodì  già  detto  in- 
torno alla  Contemplatione  foutaeminentc  pro- 
pria del  prefente  flato  d‘ vnione, c del  lume , e fpecie, 
che  vi  concorronoJquello.chedaS.  Bernardo  « no- 
ta il  citata  N.  P,F.  Tomafo  ; cioè  » che  le  dette  fpe- 
cie, forme,  & immagini  » cosi  intelligibili , come  im- 
maginarie, (ì  fanno  per  mimftero  Angelico , mentre 
dice  il  Santo  così  Spiegando  alcune  parole  della  Sa- 
gra Cantica,  f Wurenulas  anrtas  fatumts  ubi  rermi- 
xtdatas  argento  * . * Che  cola  è. quell’  oro  ? e che  vuol 
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dire  Murcnulas  ? J'oro  di  che  qui  fi  parla , è lo  fplen- 
dorc  della  dtutnied»  quell’  oro  è la  fapienza  data  dall’ 
alto . Di  quello  promettono  quelli  » che  fono  mini- 
ilri  del  fourano  orefice,  di  fare  certi  fegni,  ò figure 
della  veriti,c  d’infcrirlc  negl'interni  orecchi  dell'ani- 
ma. Il  che  io  non  penfo  cflere  altra  cofa,  che  teffere 
certe  fpirituali  firailicudini>e  con  quelle , 8c  in  quelle 
imprimere  nell’intelletto  dell’anima,  t purifsimi  fenfi 
della  diuina  fapienza;  acciò  veda,  almeno,  come  per 
ifpccchio,  & enigma , quello , che  non  può  ancora-, 
in  modo  veruno  vedere  à faccia,  à faccia.  Sono  cofc 
diurne  quelle,  che  diciamo, enoce  folo'dgli  efpcrti; 
cioè  come  in  quello  mortale  fiato  , che  è ancora  di 
fede,  non  manifcftata  per  anco  la  foltanza  dcll'in- 
nacccfiibilc  lume  ; nondimeno  gii  la  contemplano* 
ne  della  pura  verità  tal  volta  amua  à fare  le  fuo 
parti  dentro  di  noi  in  qualche  maniera  ; sì  che  potia- 
mo alcuni  di  noi  vfurpare  il,  detto  dell  ' Apofiolo. 


Adelfo  conofco  in  qualche  parte;  & anco  quell’altro  ; 
In  parte  conofctatno>fie  in  parte  profetiziamo.  * Co- 
si S.  Bernardo.  ■ 

He  in  quella  fouracminentc  contemplatone  dice 
il  N.  P.  F.  Tomafo  nell  * iftcflo  luogo , e molto  pro- 
babile , che  non  v’interuenga  operatone,  ò conucr- 
fìonc  d fa  tira  Uni  ; il  che  s' intenda  nel  modo  da  noi 
dichiarato  di  fopra  della  pura  contemplatone , non 
partendoci  dalla  foda  Dottrina  di  S.  Tomafo. 

Di  quelle  nobiliflime  forme  parla  altiffimamcnte 
il  N.V.P.F.  Gioiella  Croce;  e deli  amor  Dittino, 
che  accendono  nell* anima , lotto  fimbolo  di  lampa- 
de,adducédo  il  luogo  della  Cantica.  * Lampada  tius , 
lampadesignis,atq;flammtrum.  £ quello  ud  tratta- 
to intitolato  fiamma  d‘  amor  viua . b Ma  ci  darà 
piti  à ballo  la  Santa  occafionc  d'addurre  la  Dottrina 
del luo illumina tilfimo  compagno. 


SPLENDORE  TERZO- 

Della  Contcmplatione  eminente  applicata  all’attuale  vnione  fruitiua* 
e de  gl' atti  dell 'intelletto  concomitanti  detta  vnione. 
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Si  dice  in  generale  lo  fiato  dell'anima,  quanto  all’ cf- 
fenza,  e lue  potenze  in  ordine  all’ vnione  fruiti* 
ua,  così  per  pane  dell’  opcratione  diuina, 
come  dell’anima  fi  ella  : & in  quefia, 
e nelle  feguenti  manfioni  in  fen- 
fo accomodo,  c prò* 
por  rionale. 

V'  accorgerete  come  vediamo  Dio , e come  ci  vediamo 
tutte  poste  &c. 

A conneffione  delie  operationi  fpiri- 
tuali dell’anima  procedenti  dalla  par- 
te cognolcmua,  con  quelle  della  par- 
te afletriua»  e tanta  »e  sì  intima  in  fo 
ftelfe  » & in  quello  fiato  d’vnione  fin- 
golarmence , che  non  portno  con  tanta  precifiono 
trattarli,  lenza  che  fn:onfondinoinfieme  ; mi  però 
l’illcffa loro  cooperatione  fi,  che  l’vne  sfintendino 
perl’altre.  Come  anche  i gradi  dell’  vrtìone  , in  cfle- 
re d*vnior»c , non  fi  diftiiiguono,  come  già  viddimo 
dalla  Noflra  Santa  Madre;  indi  nel  trateare  dcll’vnio- 
ne  fcmplicc , e pura  nò  fi  ponno  fchiuarc  alcune  par* 
«colanti  , fpetranti  à gradi  particolari , e fupcriori. 
Onde  i Padri  Miftici  parlando  dell’  vnione , anche  in 
generale  nell'  spiegarla  quanto  alla  parte  intelletti- 
uà,  cfua  Contcmplatione , vi  framckhiano  gli  atti 
della  volontà,  e parte  afletriua;  e difeorrendo  dell’ 
vnione  fruitiua  s’eftendono  ad  alcune  particolariti 
/peccanti  d piùfolleuati  gradi , piti  propri;  delle  fe- 
guenti  Manfioni . Miquella  ineaitabi/ccommiflio- 
nc , al  cauto  Lettore  facilita  la  diilihta  Intel  iigenza-. 


delle  dottrine  fpettanri  precifamente  i dafeuna  del- 
le cofe  in  particolare.  € quella  generale  noticia  da* 
remo'ncl  prelente  RifleiTo  , per  pallare  poi  piu  in_. 
particolare  in  quello  Splendore , i fpiegare  quelìaj 
fouraeminenre  contcmplatione  in  pratica  efercirata 
nell’  vnione  fruitiua. ! 

E prima  poniamo  il  fondamento  principale  fpet> 
rante  alla  fólla  nza  dell*  anima , c diciamo  con  S.  To- 
mafo, e che  Dio  qui  vmto  per  illapfo  diurno  cocu 
rinfufione,&inteufiffimaradicatione  della  fua  gra- 
tta, la  diuiniza  con  nuoui  fplendori  di  diuihjrà,  rege- 
nerandola per  la participatione  fublimifiìma,  acciò 
la  natura  humarfa  tenga  vn  grado  a] rifilino  di  forni* 
glianza  con  la  diuina,  fenza  la  quale  non  è pofiibile  di 
corfo ordinario, Stendere  vnione  diuina;  e da  que- 
lla diuinita  partecipata  neJl’tflènza,  rifultano  i Iplcn- 
dori  nelle  potenze, ‘che  anco  fi  diuiftizanod  propor- 
tione  ; c quello  è il  primo  fondamento,  & il-lodo  do- 
ue  fi  fonda , c che  fi  fupponc  ( operato  da  Dio»  e ri- 
ccuuto dall’ anima ) à tutta  l’economia  dell’ vnione 
fruitiua;  non  vieflendo cofa  ,chepnì oblìi aH’vmor 
ne,  chela  diuerfità;  &à  proportionc  della  fomi>- 
glianza  cantina  l’ vnione , e 1*  vnione  d’ amore  conj, 
amore  fuppone , ò caafa  fimilitudinfc  , fit  affoluta- 
mente  Ja  fomigltanza  cagiona  amore  ; e Y amore 
vnione;  f?  che  è Vn  circolo  Dittino-,  che  ci  porta 
•all’  Eternità.  - • • : , • -ri 

. • E qui  notili  molto , che  il  fofiantiale , a che  deue 
attendere  l'anima  in  tutta  la  camera  delia  vira  Ipiri- 
tuale  , e {'aumento  della  gratin , che  ne  rende  parte- 
cipanti della  Diuina  natura; e quanto  piti  và radi- 
candoli con  gl’atti , crefce  l’anima  nella  fomigltanza 
diuina  ; & i quello  mirano  tutti  i Santi , rutti  t Padri, 
<e  veri  Millici  /che  conducono  l' anirr^  aila  diumaz, 

vnio- 
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vnidne;  ècìòdilfe  il  V.  Vagone  Vittorino  a ìlqnc-  fb dell'anima amante, e Idrubba  ite!  ftcflà, impri- 


mo propofico . Che  per  1*  intima  contemplatione  fi 
trasforma  fanima  neffimmaginedi  Dio»  come dif- 
'fc  l’Apoftolo  ; e quanto  più  s’cftende  alle  cofe  eter- 
ne conia  radicacione  della  gracia,  cariti,  e rimi; 
'tantopiùfiformain  effa  PiinWlagine1»  e fomiglianza 
di  Dio  ; perche  più  s’accolla  al  fud  originale  del  qua- 
le partecipano  i fuoi  atti  con  perfezione , Se  inten- 
sione maggiore  ; cóme  infegna-S.  Tomafo.  Di- 
cendo che  l’intenfioue  in'ordine  alla  perfezione , s* 
attende  per  accedo  maggiore, e maggiore  al  fuo 
principio,  al  quale  quanto  più  s’appropinqua, tanto 
più  fi  fi  perfetto , c limile  ad  effo  ; come  v.g.  l’inten- 
fione  d'vn  corpo  lucido , fi  attende  fecondo  1*  accef- 
fo  alia  Somma  luce  ; alla  quale , quanto  più  s*  acco- 
sta tanto  fi  fi  più  luminofo  partecipando  la  luce,  e 
Somiglianza  di  quello. 

Supporto  quefto , che  mai  deue  pafTarein  oblio 
all’anima,  checamina,  ò intende  caminarc  alla  di- 
urna vnionc . Diamo  hora  vna  tale , quale , nodtia 
generale  dello  ftato  di  quell'anima , cosi  f>er  parte 
dell’opcratione  diuina , come  della  propria  coope- 
rartene . > 

pier  che  hò  ftimato  bene,  premettere  querta  no- 
«itia  ad  abbondante  cautela,  portato  qui  di  pefole 
parole  del  P.  Dionigi  Cartufiano  b , prima  di  defeé- 
dere  d fpecificare  leconditioni  della  Contemplano- 
rc,  Se  vnione  di  che  parliamo . Efponendo  il  Cartu- 
fiano  quelle  parole  del  S.Giob,c  In  minibus  abfcondit 
iucem , & prdeìpit  ci , ve  rurfns  adueniat.  Dichiara-, 
queft'  votone purilfima  fra  Dio,  c l’anima, dicendo 
così.  * Qui  Dio  fublirniffimo,  vedendola  mente 
humana  penetrata  da  zelo  fpintualc  di  giurtitia , in- 
fiammata da  carici,  munita,  & ornata  di  puriti,e 
«fógni  virtù;  e che  gcnerofamcntc  afpira  alle  cofe 
diurne , fubito  cfubcrantc,  & amorofameute , e con 
gran  frequenza  fegli  fi  incontro,  lafoccorrr,e  coo- 

Sra  à fuoi  conad  ; fe  gli  comunica,  maniferta,  & io- 
ide ; la  follcua  à fe,  la  rapifee,  c pone  dentro  di  fé; 
leimprfme  baci  > l'abbraccia  ; e fc  gli  offre  , e dii 
vedere,  guftare,  e godere.  Si  compiace  grandemen- 
te in  lei, la  pigliacomé  antica, e fpofa  ;cla  feconda,' 
vnific,  e ftrmge  à fc  ftclfo . È per  qualche  fpatio  di 
tempo , ò per  vna  breue  fioretta  gli  maoifèfta  la  luce, 
ch’egli  tiene  nelle  fue  mani , conforme  ai  fuodiuino 
beneplacito.  * Notili  qui  come  parla  aggiurtata  la 
Nortra  Santa  Madre , quando  dice  in  più  luoghi,  ohe 
l’vnioùe  è breuiffiirtff,  Se  in  quefto  fiato  fpccifica, 
che  non  fuolc  paffarc  inezz'  hora. 

Soggiunge  poi  più  i baffo  il  detto  Padre.  * Final- 
mente tenendo  Dio  in  mani  la  luce  della  Cócempla- 
tionc  theorica , e'1  raggio  della  miftica  yifionc;  hora 
là  fpande , e maniferta  alla  mente  purgata  ; hora.- 
Tifteffa  luce  rifplendente  con  e ccefsiua  bellezza, la 
ritira,  & altronde  . E cosi  quella  ycnuftifsima  luce  fi 
fi  vedere,  e s’afconde , conforme  ai  diurno  benepla- 
cito ; & hora  più,  hora  meno  rifplendcutc , chiara,  c 
tcfulgente , 

Indi profeguendo con S. Bernardo,  dice . * Iru 
quella profondifsima  contemplatione,  lagratiadi 
Dio  prcuenientc,  e cranfcuntc , ftringe  l’interno  fen- 
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tnendolo  àfe  medefìmo  ; e così  ( Coinè  dice  felperi- 
tnenrato  Bernardo)  lo  rapiffeàd  vn giorno,  il  qualcè 
da'  tumulti  deHe  cofe»  àgaudij  del  filenzó;  cioè  in  vn 
fplcndoredilucefuprcma  ;nel  quale  foauemente  ri- 
pofa  eia  ogni  profìuuio  di  defiderij  carnali,  d'mquic  ti 
fantafini, di perrfìeri  fluttuanti , addormentata  l’ani- 
ma nel  fuo  diletto . Et  in  quella  guifa  fc  gli  moftra,c 
fi  fi  vedere,  conforme  alla  fua  capacità , à moménti, 
come  egli  c in  fc  fteflo;  poiché  fra  quelle  cofe,  la  tra- 
sforma in femedefimo;  acciò  al  proprio  modo,  c 
capacità  diuenth  quali,  come  è egli  ftclfo.  All’hora 
tal  volta  lì  troua  quell’anima  in  mezzo  aJ  bacio  del 
Padre,  c del  Figlio.  * 

Sin  qui  dichiara  il  gran  Dionigi  Cartufiano  quel- 
lo, che  opera  Dio  per  fua  parte  in  quella  fruinua_» 
ynione.  E poi  ripiglia, profeguendo,  à fpiegaro 
quello,  che  l’anima  preuenuta  da  sì  fourana  luce, 
opera  penetrata  intimifsimatnente , dicendo  come 
fegue . 

* Haucndo  per  tanto  fatto  vedere  quella  luce 
l’omnipotentc  Dio  alla  mente  ; fubito  per  la., 
mole  della  fua  grandezza;  per  l’attualità,  Se  eccellen- 
za della  Macllà,  perfezione  ,&  illuminacione  di  luce 
si  immcnfa.in  vn  momento,  in  vn  punto,  in  vn  bat- 
tere d'occhio,  così  dolce,  non  violentemente  la  vall- 
ee, fupera , Se  opprime , che  lei  ftefla  manca , c vie» 
meno  da  feftelfa , e vinte  dall'amore , & attonita  per 
Tammiratione  di  quella  Madia,  & tmmenfa  chiarez- 
za, che  contempla;  c per  la  dolciflima  ferenità  della 
Deità,  che  vede , è fuora  di  fc  ftelfa , c non  sà  quello 
fia  di  fc  medefima . Così  alcuno  è di  repente  tanto 
fòrtemente  illuftrato,  & infiammato , che  fuccum- 
bendo  affatto,  perde  le  forze,  & i fenfi  corporali.  All' 
hota  la  méte  introdotta  nel  fcgrcto  dell’  increata  lu- 
ce, s’immerge  in  qucìlàbiffo  di  luce  infinita  ; c rapita 
fi  perde  in  quell’ oceano  d’eterna  felicità  ; s’abbrucia 
nel  fuoco  d immenfo  amore  ; e và  errando  licuriffi- 
mamente  nell’ ampiezza.  Se  impcrtranfibile  valliti 
dell’ampijffima  fo.'itudine.  Quiui  vi  errante  fertóa^ 
fentiero,  ne  ftrada  felicemente  perdendo  fe  medéfi» 
mà,  lenza  (a pere  doue,ò quando.  In  quella  Con-1 
templatione  però  tranquiliilima,  e Cherubica,  non  fi 
ferma  per  lo  più  molto  Hiuman*  mente  ; mà  Dio  ri- 
tira la  luce,  dìe  poco  prima  hafteua  infido  ; e l’afcon- 
dc  nelle  fue  mani,  e da  lì  ad  vrt  poco  di  nuouo  co- 
manda, che  rinafea  ; 8c  alcune  volte  có  maggior  chia- 
rezza di  prima;  la  quale  rifplcndcndo  di  nuouo , la_* 
mente  toma  à rifplenderc,  s’mtìamma.s’altera.s’am- 
mira,èopprcHa,  e vicnmcno.  * Così  il  V,  Dionigi 
Cartufiano. 

♦Altra  cfprclGonc  porta  il  N.  P.  F.Filippo  fatta  dal- 
rifteifo  Dottore  di  quelto  ftato  d’vnione , che  in  fo- 
ftanza  è l’iltdfa , c fi  può  vedere  appreffo  al  Noftro 
Padre,  d pei- non  porre  qui  fcraginc  da  riempire  le 
carri . Come  anco  vn’alcra  copiofa  defcrictionc  fat- 
ta dalla  B.  Angela  di  Foligni , cheà  baffo  più  como- 
damente fi  porterà.  E balli  haucr  data  quella  gene- 
rale notitia  in  confùfo  della  Contemplatione  emù 
ncnte  di  quella  manfionein  ordine  all'  vnione  fruiti- 
uà  ; auuertcndo , come  di  fopra  feci  > che  molte  cofe 
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di  qtiefle  non  fono  tanto  proprie  di  quella  manfione 
in  guifibche  non  quadrino  pai  alle  Seguenti  , corno 
bene  può  auucrrire  il  prudente  Lettore . E fi  tocca- 
ti con  roani  proseguendo  i gradi  propri;  in  par  sco- 
laro. 

RIFLESSO  II. 

S^UConremplationeemincntc  , propria  di  quello 
Manfioni  » fia  Contempiatione  in  caligine. 

, k . f * * ■ 

V ‘accorgerete  come  vediamo  Dio,  e come  à ve» 
diamo  &c. 

i . 

PEr  diftinn  intelligenza  » e più  chiara  della  noti- 
tia  inteilettiua  > e contempiadone  propria  di 
quelle  Manfioni , fi  vedi  prima  fé  detta  Contempla* 
tionc  fia  caliginosa  ; e come  podi, e debba  chiamarli 
tale,  c fucccllìuamcnte  fcconuenga,ò  fi  diflcrentij 
dalia  caligine  delle  manfioni  pallate  » & in  che  fia  di* 
«cria  da  effe. 

A quello  primo  punto  ci  di  occasione  la  Nofira 
Santa  Madre , la  quale  dice  nel  primo  capo  di  quelle 
manfioni  (come  di  propofitp  viddimo  di  fopra)que- 
(le  notabilillìme  parole . * Non  peniate,  che  fia  co- 
fa  fognata,  come  la  pallata  : Dico  fognata,  perche 
iui  pare , che  l'anima  fe  ne  ftia,  come  addormentata, 
che  ne  pare, che  bea  dorma, ne  fi  Tenta  ben  della;  qui 
Hi  ella  bene  ifucgliara  in  Ofdinei  Dio,  e bene  addor- 
mentata alle  cqfc  del  mondo. 

Et  in  quello  luogo,  che  efponiamo,  dice  quello 
parole  del  Tello . * V'accorgerete,  come  vediamo 
Dio,  e come  ci  vediamo  tanto  polle  nella  lua  gran- 
dezza. * Didouc  fi  vede,  che  la  S.  Madre  fi  grato 
differenza  fri  la  contempiatione  delle  Manfioni  par- 
late, che  è contempiatione  caiiginofa , e la  notiria  di 
quella,  che  quella  è oleura,  e come  cola  fognata  ,o 
quella  è chiara,  come  di  chi  vede  chiaramente  ; anzi 
Che  in  quella  fi  vede  Dio,  e fi  vede  fanima  polla  inu 
Dio,  e molte  altre  cole,  che  fubito  vedremo,  al  che 
non  arriuà  falera  » e però  nell’  ofeuriti  propria  della 
caligine  fono  affai  differenti  ; e quella  non  farà  noti- 
ria  caiiginofa. 

LaB.  Angela  di  Fa! igni  parimente  indica  quella-, 
differenza,  perche  battendo  parlato  prima  delle  tene- 
bre nella  Contempiatione  caiiginofa;  a doppo  paf- 
(ando  à quello  fiato d'vnione»  non  tì  più  meurionc  i 
pena  di  tenebre  ; mi  dice , e replica » che  ncll'vnio- 
ne  fi  troua  l’anima  tutta  in  Dio  ( come  appunto  dice 
uì  la  Nofira  Santa  Madre  ) eoa  altro  modo  fuori 
eli’  vfaco.  Che  Dio  fi  prefenta,  c manifcfta  ali’iftefz 
anima  ; c che  fiat  cade  prefente  »che  qucfla  manife- 
flatione.è  illuminarione  có  grada  molto  gràde.E  fo- 
bico palla  i dichiarare  i gradi  più  lublimi  dcll'vnione. 

Didelfo  pare  lignifichi  efprclfameate  il  V.  Dio. 
nigi  Cartufiano , b la  cui  dottrina , e parole  precife 
portammo  di fopr*  nell'  immediato  Rifleffo,  mentre 
dice,  che  Dio  nel  tempo  dell’  voionc  fi  manifefia  all' 
anima,  e gli  fi  vedere  la  luce,  che  tiene  afeofa  nello 
foc  mani.  E con  S.  Bernardo  dice,che  rapifce  la  detta 
§010*410  v»  giorno,  che  è da’  tumulti  delle  ceca  ture 


à gaudi;  dd  fìlcnzo  ; cioè  in  vn  fplendore  di  luce  fu- 
pregna,  ,11  che  tutto  £ì  vedere  il  palleggio  à qucfbo 
manfione  d’vnione  ( della  quale  cfprcflamence parla- 
no ) che  è dallo  fiato  caliginofo  i fiato  di  Supremi-, 
foce . Non  deue  dunque  dirli  » che  quella  fouremi- 
nente,  e concomitante  Contempiatione  nell  ’ miope 
fia  in  caligine,  come  1*  pallata. 

£ tutto  cfo  conferirvi  l’autorità  del  N.  P.  F.  Tpma- 
fo,  e il  quale  dice  fregandolo  fiato  prefente , o 
fi  Ile  (fa  vinone , co’  fuoi  anneffi,  per  parte  dell’anima, 
e di  D|0;chc  dalla parte  dell  ppcrationediuina^Quc- 
fta  vnione  è vn*  congiuncioiie  del  tnedefimo  Dio  pò 
f intelletto  in  ragiona  di  fomqu  luce , almeap  aupor 
to  fi  permette  nella  vup  prc/cnte , con  la  qual'  am- 
mirabile luce  f intelletto  è infoio  » & illufiratp. . 

Per  altra  parte  pcjò , i Dottori  Miftici  pare  , che 
infinuino , c voglmo  Tempre , che  quell*  Contem- 
plinone eminente  nell'  vnione , maffime  ai  tempo  di 
quell*  manfione  fi*  oleura,  e caiiginofa.  Loji)fegn§ 
Con  affili  chiare  paro!*  il  Prcncipe  de’ Milita  S.  Dio- 
nigi, d trattando  di  quell’atto  di  Contemplaciono 
concomitante  l’vnione  ( come  intendono  ghHpofi- 
tori  col  N.P.F.  Tornalo)  e il  quale  granMiftfeo, 
doppo  hauer  parlato  dell*  Contempiatione  prima, 
foggiunge  poi  di  quella  feconda  le  parole  piu  volt? 
addotte  . * Refla  poi,  dfee , vn’ altra  più  principale 
cogl mione  di  Dio  figurata  in  Mosè , che  fi  fcp*ra  da 
quelli , che  foco  haucuano  veduto  il  foogo  di  Dio,  Àc 
entra  nella  caligine  d'ignoranza  (nota)  e s’vtùfee  aU* 
incomprenfibilità  diurna,  quale  non  pepc$r§  fiutcl- 
ligeiua»  (e  poi  conclude)  e s’vnifcc  à Dio  ignoto  in- 
telletcuatmctuc . * Non  può  più  chiaro  lalciarfi  in- 
tendere, cioè , che  la  notitia  concomitante  f vnione 
è caliginosi . 

In  conformità  del  quale  comun  Maeftro , dice  il 
Serafico  S.  Bouauentura , f parlando  dell'  ifieffo.  * 
Quello  far*  il  vero  Contemplatore,  che  follcuato  fo- 
pra tutte  le  cofe  intelligibili  entra  nella  caligine  dell’ 
ignoranza. 

Il  dottiamo  Gerfone  in  quello  propofiro  piglia-, 
le  parole,  quali  di  bocca,  di  S.  Dionigi , g dicendo, 
che  neffvnione  * l'apice  della  mente  s’vntfcc  àDk» 
ineffabile,  & ignoto  ineffàbile,  & ignotamente , cioè 
ignotamente,  perche  infinita,  it  immenf*mente . of- 
fendo la  virtù  dell’ anima,  e la  natura  cognolcemo 
finita . 

Mà  quello  che  è più , la  Sapienza  diuina  pare  f in- 
fegnafle  alla  Nofira  Sanca , quando  de  fiderò  (a  di  Sa- 
pere, che  cofa  faccffc  l'anima  nel  tempo  dell’  vnione 
attuale,  e Singolarmente , che  cofa  opcraffe  ,ò  come 
fi  portalTc  fiotellctto , gli  rifpofe  il  Signore, come  lo 
rioerifee  lei  medesima  Vita  cap.i3.le  parole  di  Sopnt 
addotte . * Come  non  può  comprendere  quello, 
che  intende , quello  è non  incendere  incendendo . * 
Quali  volendo  dire;  non  potendo  l’intelletto *ll'hor» 
comprendere  quell' immenfa  chiarezza;  qucfioèil 
vederla,  cioè  intendere  di  non  poterla  con  fmcellet- 
toconofcere.  Cosi  Spiegano  quell’oracolo  tutti  * 
Noftri  Padri  Millici.  Mà  che  cola  è quello  intende- 
re di  non  potere  intendere , fe  non  vna  notizia  cali- 
ginosa ? 

Il 
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li  che  Spiega  il  P.  Biofio  a nell*  i lidia  maniera  di- 
- «rendo  di  quelV  vnionc , c fua  Contcmplationc , che 
i'anima  in  quello  tempo,pcr  rattezza  della  cornicio- 
ne , lenza  cognicionc  ripofa  in  loto  Dio  amabile  > nu- 
do, Semplice,  & ignoto;  c dichiarando  come  ignoto? 
Soggiunge  la  ragionc,perchc  la  luce  diuina,per  la  fua 
gran  chiarezza  inacceffibilc.non  può  comprenderli; 
C però  fi  chiama  caligine. 

Perintclligéza  chiara , c folutionc  del  dubbio  pro- 
polio nel  cicolo  di  quello  Rifìeflo.  Notili  prima,  che 
dallo  llabilico  di  (opra , la  contemplatone  in  caligi- 
ne , della  quale  lì  è trattato  nelle  manfioni  paliate , c 
fenza  dubbio  differente  da  quella , che  chiamiamo 
■fauracininentc,  fpectantei  quella  manfione  in  più 
cofe . ia  prima  differenza  fia  » che  quella  procede, 
.&  hiper  principio  il  lume  abituale  de'doni  dello  Spi- 
aito  Santo,  intfjletto  , c Sapienza;  mi  quella  come 
fublimifiìma  procede  da  lume  attuale,  & immedia- 
tamente da  Dio,  come  di  fopra  non  molto  hi , che  fi 
-flabilt di  propofitQ. 

E di  qui  ne  fegue  vn’altra  differenza,  cioè, che 
■quella  è di  lega , e grado  affai  intcriore  ; c precède 
quella  nella  vica  di  fpirico  ; e come  piu  volte  fi  è det- 
to, èfolo  difpoficione  immediata  all’  vnione  diuina, 
econfecutiuamente  alla  contcmplationc  eminente 
concomitante  detta  vnione. 

• Onde  vengono  à diuerfificarfi  in  vn’altra  condi- 
zione » die  nuca  il  N.  P.F.  Tomafo,  a & è , che  la_, 

£rima  come  precedente  l’ ifpcrimeutale  notitia , c 
jeculatiua  ; c quali  per  allratione  ; mi  quella  fecon- 
«la  rifultante , e concomitante  i'vnionc , c guflo  ifpc- 
riracntale , èifperimentalc,  e pratica; fi  come  di* 
ucrfaèla  cognitionc,chc  vnolii  del  miele,  òzucha- 
ro,fenza  hauerlo  mai  gullato,  da  chi  fcntc  il  loro  dol- 
ce fapore  ; che  quello  pratica  , & ifperimcntal- 
mcnte  ; 1* altro  fpcculatiuamente  folo  arriua  à cona- 
fcerlo. 

E da  quelle  conditioni  dcll’vna,  e dall'altra  sì  diffe- 
renti, viene  quello,  che  dice  la  Noflra  Santa , & hab- 
biamo  poco  fi  auuertico;  che  quella  caliginofa  con- 
templatone fi  può  dire  come  cofa  fognata  , e noi 
viddimo  appunto,  che  in  erta  l'anima,  tal.  volta  ne 
Tuoi  fuperiori  gradi  entra  in  quel  Tonno  fpirituale , ò. 
fopore delle  potenze  > come  chi  và  dormitando,  che 
ne  dorme  affatto  ,ne  meno  c del  tutto  ifucgliato.  , 
Da  ciie  nafce,che  l'anima  in  quella  non  è (ollcua- 
ta  à fofpenfione,  molcq  meno  ad  cftafi  ,ò  ratti  ;ma_, 
quella  contemplatione  maffime  nel  grado  di  quella 
manfione , hi  congiunta  apranone , e fufpenfìonc 
delle  potenze , come  fpiega  la  Noflra  Santa , & hab- 
biamo  detto  a longo  di  fopra  ; & è molto  ifucgliata. 
«della  per  Dio, ancorché  addormentata  quanto  al- 
le cole  del  corpo . 

E finalmente , come  auucrte  nel  primo  capo  di 
quefla  Manfione  la  Santa  Madre,  in  quella  l’anima 
rcfla  ambigua  intorno  alla  veritidi  quella  contem- 
plationc  : mi  in  quella  rcfla  con  tutta  quella  certez- 
za , che  à longo  viddimo  comcntando  quelle  parole. 

Quelle  diuerfiti  padano  fenza  ambiguità  nel  co- 
mmi fenfo  de'Padri  Miftici,  con  la  Noftra  Santa  Ma- 
dre fri  la  contemplatione  caliginofa  Tpettance  alla 
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Manfione  partita , e quefla  fouraeminente  propria, 
e ooncomitantc , che  rifulta  dall’ vnionc , c notitia-, 
ifpcrimentale  fruitiua , che  appartiene  alla  manfione 
prefente.  Oltre  molte  altre  differenze,  che  vanno 
anneffe  i gradi  fuperiori  d’ vnionc  nelle  due  feguenti 
manfioni,  . . 

Rcfla  folo  à vedere  Te  quella  foureminentc  in  ri- 
guardo all’viiione,  cioè  confidcrata , come  rifiutan- 
te , e concomitante  detta  vnionc, fia  caliginosa  ; & in 
quefla  formalità,  come  fi  dilliuguino,  acciò  il  Letto- 
re habbia  efatta,  e dillinta  notitia  dcll'vna,  c dell'al- 
tra ; c fappia  conofccrc  l‘  ordine , e la  fublimiti  de* 
gradi  anco  ncH'iftdfa  caligine , che  paiono  ncll'ofcu- 
rici , nelle  tenebre . & anco  nella  luce  di  contemplar 
t ione  non  diuerfificarfi , 

RIFLESSO  III. 

Differenza  dellaluce,  ò tenebre,  fri  la  contempla» 
rione  caliginofa  fpettante  alle  Manfioni  parti- 
te, c la  contemplatione  luce , ò tenebre 
Spettanti  alla  Manfione  preferite, 

V' accorgerete  come  vediamo  Dio , e come  ci  vedia-  . ; 
mo  tanto  fotte  nella  fua  gronderà  &c. 

SVppofle  le  differenze , che  corrono  fra  ia  con* 
templacione  caliginofa  dell’ oratone  di  quiete, 
c quella  dell’ vnione  ;gii  più,  che  euidenremente  fi 
conuincc , efTer  fra  loro  molto diuerfe,  equefla  in_ 
grado  molto  fnblime,  e fublimifitmo , Anzi  dallau- 
coriri  della  Noflra  Santa  Macllra  «ed'  altri  Dottori 
Millici  nel  Riflcffo  partito  addotti,  rcflano  conciufc 
due  cofe;.la  prima  fia; che  quella  contemplatione 
efercitata  neU'attual'vnione,  fia  anch'ella  caliginofa, 
che  tanto  proua  il  detto  di  Giesù  Chrillo  alla  Santa; 
cioè , che  1‘  anima  in  erta  non  intende  intendendo  ; c 
quello  di  5.  Dionigi  co*  fuoi  feguaci  ; che  s’vnifco 
i'ammaa  Dio  ignoto.  & ignotamente. La  feconda 
conclufionc»che  fi  dedduce  è,  che  quefla  poi  habbia 
fublimiti  di  luce  fouraccccdenec  la  luce  di  quella; 
anzi , che  fi  poffi  dire  in  comparatone  fua  cognito- 
ue  chiara,  c di  perfona  ben  ifucgliata , paragonata  i 
fogno , ò cofa  fognata.  Come  Janco  fi  proua  con  le 
parole  pure  delia  Santa , che  Riamo  fiora  Spiegando; 
cioè  che  qui  l'anima  vede  Dio  prefente , cofe  che  di-, 
notano  chiarezza , e luce  molto  maggiore  ncU’iftdlc 
tenebre  di  caliginofa  notitia. 

Mi  dichiariamo  meglio  ciò , che  fiamo  fin  qui  an- 
dato abbozzando , intorno  à quella  materia . E co- 
minciamodalla  Noftra  Santa  Madre  con  la  pondera- 
tone delle  fue  parole  di  fopra  portate , cioè  che  neh 
la  contemplatione  paflaca  di  caligine  nell  ’ oratone 
di  quiete,  l’anima  ili  quafi  come  in  cofq  fognata, non 
bene  ifucgliata  ; operò  con  quelle  ambiguità,  che 
dille  nell  iflcffo  luogo.  * Ma  qui  Ri  ella  ben ifue- 
ghata  in  ordine  i Dio , e ben  addormenrata  alle  cofe 
del  Mondo;  perche  in  effetto.,  per  quel  poco , che 
dura, rimane  veramente  come  fenza  fenrimcnto.* 
Doue  fi  ponderi  il  paragone  della  Glociofa  Madre, 
che  non  è fra  le  potenze  fenfiriue , quafi  nella  prima 
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lìjrjo  addormentate»  fonacchiofc , òfopitc,  e nella 
feconda  i fucgiiate  ; perche  nelle  dette  potenze  paf- 
fa  tutto  l'oppoflo  ; cioè,  che  nellorarione  caligino- 
fa , t fenfi  non  lì  (ofpcndono , nè  s'addormentano,  & 
iit  quella  rullano  fofpcfi;  come  afferma , per  quel 
poco  di  tempo.  La comparatione  verte  dunque  fri 
le  potenze  fpirituaii , c dice , che  l'intelletto,  e la  co- 
gnitionc  canginola , e come  cofa  fognata  per  confe- 
guenza  con  tenebre  olcunci  , e poca  luce  verfo  Dio, 
d paragone  di  quella , in  che  c fueghata , e ben  ifue- 
gàata,  e chiaramente  molto  più  contempla  le  cofo 
diurne , lì  che , fe  quella  notitiaè  caligatola  , come  la 
prima , per  le  ragioni , che  diremo , e che  habbiamo 
toccato  co' Dottori  miflici,  è nondimeno  molto 
chiara  ancora,  c luminofa  fouraeccedente  a quella. 

Dall'iflelfe  parole , che  qui  cfponiamo  fi  dcdduce 
quella  (lelfa  verità  .coma  fenfo  della  Santa  Madre; 
poiché  dice,  che  qui  l'anima  vede  Dio,  il  qual  modo 
di  parlare  lignifica,  non  tenebre,  & ofeurita  per  que- 
itoconto;  mi  luce,  e chiarezza,  clTendo  Dio  la  vera 
luce, come  dilfe  S.Giouanni.  a 

Et  in  quella  conformità  parlano  i Padri  midici, 
vncndo  inlicme  in  quella  Contcmplatione  d'vnione 
tenebre,  e caligine  con  eccedo  di  luce,  e chiarezza  di 
vifionc  diuina . Cosi  jl  V.  Dionigi  Ccrtufino , b al- 
tre volte  citato  affai  proliftamcnte  fpiega  la  congiun- 
tio.ic  delle  tenebre,con  la  chiarezza  di  luce  in  quello 
flato,  dicendo . * In  quella  Contcmplatione  l'apice 
deliamente,  & intelligenza  fi  vnifee  à Dio  com  igno- 
to, e con  omnimoda  caligine,  ecco  le  tenebreipoi 
della  chiarezza  dice.  Non  perche  lafci  divedere^ 
Dio, effondo quella  vn’altiffima , chiaritàma,  e pro- 
fondiliima  notitia , e cognitione  diurna  , quanto  è 
potàbile  in  quella  vita , * (S'intende  quantoalfuo 
genere , nel  quale  fono  diuerlì  gradii;  e poco  doppo 
dice,  che  l'anima  vede  Dioacuriifìma,  e limpidif- 
finiauiente , quanto  Ita  iucomprenlibilitàmo , foura- 
rifplcndcntifsimo,  fouraluminofil'simoffourabellilsi- 
mo.  E certo  il  vedere  chiaramente  quelle  dioino 
pofìciue  perfezioni  in  Dio  importa,  non  vna  confida 
notitia  deU'efler dinino  » quafì  aflrattioamente  ,che 
in  fuo  genere conuicne  anche  alfa  fede  ofcuritàma__»> 
in quefl’cfiho,  che  è vn 'intendere della  diuina effen- 
za,è  fue  perfezioni  l'efiflcnza(come  parlano  i Teolo- 
gi . Quatti aneft,c quello  altifsimamente  conuiene 
alla  Contemplacione  pura  in  caligine  ; mi  è yna  no- 
titi! pofkiua  chiarifsima  dcll'ifleffe  perfezioni  diui- 
nc  molto  dillinta . Quoadquid  ejl,  non  già  inruitiua; 
mi  immediata  alla  vifìone  mtuitiua , che  però  gli  re- 
fla  la  caligine  dell’incomprenfìbiliti , come  foggiun- 
ge  i’illeffo  Dottore.  Dicendo,  che  in  qucfla  contem- 
piattone  conofce  limpidifsimamcnte  la  mence  fiu- 
mana quanto  in  quelle  perfezioni  chiaramente  co- 
nofeiute , fia  Dio  immenfo  ; e per  ciò  quanto  indict- 
bihuente  quella  cognitione  fij  lontana, da  quella  pie- 
na, e beatifica,  e faciale,  immediata,  chiara, &in- 
tuitiua.  : - 

Il  millico , e dottilsimo  P.  Biofio , e pure  di  que- 
llo (lato  afferma,  che  k forze, e potenze  s’affomiglia- 
no  nei  lume , i lucidifsime  Stelle  ; e l’anima  li  fa  ido- 
nea , i contemplate  con  occhio  fereoo,  e giocondo 


fguardo  l'immenfo  abiflò  della  diuinità.  E conclude 
che  più  chiaramente  vede  Dio , che  gl  ocelli  corpo- 
rali il  Sole  vifìbilc . Confelfando  però  Tempre  la  ca- 
ligine per  parte  dell'oggetto  inacccfsibik»come  fu- 
bito  dichiararemo. 

Con  i Santi,  c Padri  miltìci  caminano  conforme- 
mente il  N.P.F.Filippo,  Se  il  N.  P.  F.  Toniafo  ne'luo- 
ghi  fopracitati,  d i quali  dicono , chequi  l'anima.* 
lìngolarmence  eleuata  vede  Dio  prefcntc  ,&  vnitoi 
felleffa.e fuc potenze.  Et  i propolico  nollro  ag- 
giunge il  P.F. Tomafo,  e che  (oltre  il  vedere  la  men- 
te Dio  più  chiaramente , che  con  glòcchi  corporali, 
groggecti  luminofitàmi)  èqui  immerfa  in  vnaluce 
ineffabile, c che  tranfeende  ogni  notitia;&aH'hora_, 
vede  Dio  con  modo  parimente  ineffabile  ; hauen- 
do  vna  cognitione  diurna  più  alta , che  fin  qui  habbia 
peri'adietro  hauuta.  E poi  ìldetr*  nollro  Padre.» 
non  lafcia  di  ricordare,  che  quella  lublimifsinia , 
chiarilsuna  Ince  , c ofeura  per  altra  parte , e caligi- 
nofa  celebrandoli  l'vnione  in  queU’immenfa  Cali- 
gine. 

E per  non  lafciarla  noflra  Stella  polare  l’Angeli- 
co, fenza  il  quale, non  è gran  cofa  le  dcfsimo  in  qual- 
che fcoglio.e  ci  trouafsimo  in  fecco.Parlàdo  di  quell" 
altiisima  Contemplatione , f efcmplifìca  nella  di- 
manda latta  da  Mosè  i Dio . g Oflcnde  mibi  faeton 
tuam . Nel  qual  luogo , fi  deue  fupporre , che  diman- 
daua  il  Santo  Patriarcha  quella  Contemplatione  di 
vnione  ( come  fi  raccoglie  dall  ifteffo  conteflo  delle 
parole, e poi  dalla  verfione  de‘70.  Interpreti,  i quali 
leggono,  e tradducono,  oftende  mibi  te  ipfum  mamftfte » 
Non  perche  dimandali  la  chiara  vifionc  intuitiua_, 
che c vifìone  manifella; mi  la  più  chiara  vifionc  di 
Dio,  che  in  fuo  genere  fi  pofsi  hauere  nella  vita  mor- 
tale, di  legge  ordinaria  . E così  lo  fpiega  l’Angelico 
citato,  e fuppofto  quello,  dice  poi , che  quella  porta 
fcco  la  maggior  chiarcza,  che  di  Dio  fi  conceda  fuo- 
ri delia  intuitiaa  vifionc,  c beata. 

AiriflefTa  forma  fpiega  il  Santo  Dottore  le  parole 
diGiacob.  b Vidi  Dominum  facie  ad  faeton.  Et  ef- 
fondo alThora  tempo  di  tenebre  auatiti,  che  forgeffe, 
ò nel  forgerc  dell’Aurora , entra  di  piano  l’Allegoria 
della  Contemplatione  qui  da  noi  hora  dichiarata  itu 
chiarifsima  notitia  congiunta  con  tenebre  di  Con- 
templatione caliginosi.  » 

Mi  come  vadino  inficme , ò pofsino  accopiarfi 
luce  chiarifsima,  e molte  volte  diflintifsima  di  Dio, 
e fuc  pofitiue  perfezioni  con  tenebre  ,ò  caligine  , lo 
fpiegheremo  meglio  riccorrendo  al  fonte  della  fcuo- 
ia  T cologica,  c con  S.  Tomafo  nel  Riflcflo , che  viene 
dietro. 
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. V ' •'*  •» 

RIFLESSO  IV, 

Come  pofsino  vnirfi  tenebre , c caligine  ncll'ideda— 
lucidifsima  » e chiarissima  Contempla- 
\tiontj. 

' V ' accorgente  conte  vediamo  Dio , e ci  vediamo 
• v ‘ ‘ ; tanto  pofle  &c, 

ENéccfsario  per  intelligenza  di  quella  chiarifsi- 
ma  contemplatione,  e delia  caligine , che  gli  vi 
infeparabilmentc  anncfsa  , doppo  la  dottrina  del 
Prcncipe  de*- Mitrici  S.  Dionigi , valerci»  c fondarci 
nella  fcoola  Teologica  de’ fpeculatiui,  con  l’Angeli- 
co . Prima  dunque»che  cofa  è caligine  al  nodro  pro- 
posto? ' - 

Rifponde  dogmaticamente  S.  Dionigi,  a & af- 
fegna  la  propria  dcfinirione,chc  caligine  è,  ò fi  dice. 

* Vn  lume  inacccfsibile , nel  quale  Dio  abita , vera- 
mente inuifibile  per  la  fouraeccedcntc  chiarezza  ; & 
inacccfsibile  per  l' eccello  del  lume  fourafollantia- 
le . * Quafi  volendo  dire,  che  la  fouraeccedcnza,  & 
incomprenfibiliti  diuina,e  luo  lume  conllituifce-, 
quefta  ragione  di  caligine  ; e perche  la  cognitionc,  ò 
virtù  creata  cognofciriua  non  può  arriuarc , i cono- 
scere tutta  quella  luce  teda  per  elsa  tenebre , & ofeu- 
riti  conofcendofi  folo  in  vna  certa  confufionc,  che  è 
conofcere  di  non  poter  comprendere  tutto  quell’og- 
getto diuino  quanto  è conoscibile , che  è vn'infinici 
di  conofsibiliti , e d'infiniti  modi  co’  quali  può  Tem- 
pre più,c  più  perfettamente  conofcerfi.  Quello 
vùol  dire  caligine  apprclfoà  mfltici. 

Hor  decorriamo  có  la  Scuola  Teologica.  L'Ange- 
lico S.Tomafo,  b e con  elio  i fuoidifcepoli,  dichia- 
rano l'incomprcnfibiliti  dmina,  che  pare  i prima-, 
fronte  molto  facile , ma  come  cofa  diuina , e che  di 
formalmente  all’infinità,  è aliai  afirufada  fpiegare, 
mafsiine  con  li  proprij  termini  della  (cuoia  ; però  di- 
remo Tifteflo  più  domidicamente . In  due  maniere  fi 
dice  vna  cofa  incomprenfibile  da  qualche  potenza-, 
conofcitiua , primo  perche  non  arriua  à conofccrc, 
ne  può , ru^o  ciò , che  è in  quella , come  tutte  le  fue 
perfezioni»  ò parti  in  quella  guifa , che  il  Mare  < >cea» 
no  è incomprenfibilc  à chi  dal  lido  lo  rimira  ; poiché 
non  vede , ne  può  giungere  à vedere  tutte  lo  parti  di 
efiò,  Md  non  confifìc  in  quello  l’incomprcnfibiliti 
di  Dio  , come  dice  S.  Tomaio  citato.  Il  fecondo 
modo  d’incomprenfibiliti,  è quando  la  potenza  co- 
nofcitiua  conofce  tutto  ciò , che  è nell  oggetto,  mi 
nou  arriua,  ne  può  arriuarc  i conofccrlo , ne  edò,ne 
dò»  che  è in  eflo  in  quel  modo , che  l’oggetto  può  cf- 
fer»ò richiede  d’effer  conofciuto  di  Ina  natura; per 
efempio  f occhio  della  Nottola , ò altra  potenza  vifi- 
ua  debbile , può  vedere  il  Sole,  e tutt’il  lume  del  Sole; 
mi  non  gii  quanto  è vjfibile  ; e però  il  Sole  èincom- 
prenfibile  da  quella  cognitionc;  e perche  Dio,  ancor- 
ché pofsi  efecr  conofciuto  tutto , e Ciò , che  è in  Dio 
formalmente  dalla  creatura, come  efL-ttiuamcntc lo 
conofcono  i beati  ,c  ciafeuno  di  loro , nondimeno  fi 
dice  incomprcnfibile  ; perche»  c (Tendo  infinitamente 
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conofsibile,  non  può  infinitamente  conofcerfi  da  po- 
tenza creata.  E perche,  per  edere  conofsibile  infi- 
nitamente richiede  a {la  fua  perfetta,  & intiera  cogni- 
tionc d’efscr  conofciuto  con  modo  infinito  ; c per 
tanto  è comprenfibilc  da  fe  defso , che  c infinito , mi 
non  da  alcuna  creatura,  che  è finita. 

Hora  vniamo  inficine  l'incomprcnGbiliti  Scola- 
fiica  con  la  caligine  miftiea , che  fono  vna  cofa  me- 
defima,  e per  farci  intendere  da'  femplici,  efempiifi- 
chiamoànoflro  modo  d’intendere  quelle  dottrine. 
E perche  nelle  cognitioni , & oggetti  creati,  non  fi 
trouari  efempio  adequato;  pigliamo  {edenza  diuina 
■jdcd'a  veduta  intuitiuamcntc  da’ Beati  in  Patria,  & 
ad  damandola  all*  intelligenza  di  tutti  ; fingiamo  vn_, 
numero  finito  in  vece  dell’  infinito,  e diciamo,  che  la 
diurna  edenza  è infinita,  e però  incomprcnfibile  da 
intelletto , e da  lume  intellettuale  finito  ; perche  i 
gradi  del  lume,  c cognitione  creata , per  quanto  cre- 
fchino , fono  tempre  limitati,  e finiti  ; onde  mai  può 
arriuarc  la  creata  cognitionc  4 gradi  infiniti  > fecon- 
do i quali  la  diuina  edenza  ,e  cognofabile  più,  c più 
perfettamente , folo  la  virtù,  e cognitioni,  e lume  di- 
uino intellct  tiuo  » che  è infinito , arriua , & adequa— 
gl’  infiniti  gradi,  con  che  la  diuina  eden  za,  c conofci- 
bile,  e deue  rifece  conofciuto  da  chi  può  compren- 
derla, che  è Dio  medefimo  folo, 

Diciamo  ,ò  fingiamo,  che  tutta  la  perfezione  in- 
finita di  Dio  arriuade  i dicci  gradi , fecondo  i quali 
douede  conofcerfi  con  lume  perfetto  di  dieci  gradi, 
per  comprcndcrfi;  arriui  hora  vn  bambino  con  la  fo- 
la gratia  baprifmale  alla  gloria , fenza  merito  alcuno 
d’opere  proprie  ; mi  co  l folo  merito  comunicato- 
gli nel  Sagramento  dal  Sangue  di  Gicsù,-  e diciamo, 
per  edere  quello  l’infimo  de’  Beati , che  fe  gli  dia  lu- 
me di  Gloria,  fecondo  vn  grado,  con  che  conofceri, 
e vedrà  la  diuina  edenza  chiara,  & intuitiuamcntc;  c 
vedrà  tutto  ciò,  che  è Dio,  fenza  che  vi  fia  cofa  diui- 
na, che  non  veda , tutta  l edenza , tutti  gl  ’ attributi, 
omnipotenza,immcnfitd,  eterniti, Sapienza,  c tutte 
tré  le  diurne  pcrfonc,  il  millero  dcll’vnità  trina,  chia- 
rilOmamente  tutto  ; e quanto  à quello  vedrà  quel 
fanciullo  tutto  ciò,  che  vede  S.  Pietro,  anzi  tutto  ciò, 
che  vede  l'iddio  Dio  quanto  alle  perfezioni , che  fo- 
no formalmente  elìdenti  in  Dio  ; mi  però  i propor- 
tene del  lume  di  gloria  comunicatole, fari  la  vifione 
perfetta  ; cioè  vedri  tutto  ciò  perfettamente  per  vn 
grado  folo . E perche  fupponiamo , che  il  lume  glo- 
riofo  di  quel  bambino  fia  d'vn  grado , per  tanto  la— 
cognitione  non  s’ offenderà  più  che  ad  vn  grado  di 
quei  dieci , fecondo  i quali  habbiamo  detto, che  Dio 
è conofcibile  ; fide  do  diciamo  d'vn  Chridiano  ordi- 
nario morto  in  gratia,  con  quali  he  opera, e merito 
proprio , mi  Icario;  che  hauri  per  premio  lume  di 
gloria , v.  g.  per  duoi  gradi,  fecondo  1 quali  crcfceri 
in  perfezione  di  vifione, i duoi  gradi, e pcnctrari  tut- 
to quello  che  c Dio,  & in  Dio  ; mi  fecondo  la  cono- 
fcibiliti  diurna  i duoi  gradi . E così  gradualmente^ 
potiamo  procedere  à maggiori  Santi  4 proportione. 
E diciamo, che  ogn’vno  di  loro  vede,  e conofce  chia- 
ramente tutto  ; ma  non  totalmente,  perche  niuno  ar- 
riua à quell'  vltimo  gradi  di  lume , che  fingiamo  eder 

il 


358  [Al.JNSlONJV.  CJP.JI. 


li  decimo , fecondo  il  quale  può  , e deue  edere  cono- 
feiuto  Dio,  per  adequare  la  fiia  conofcjbilità,c  cono- 
iccrlo  tanto  perfettamente, quanto  è conofcibile»che 
è comprenderlo. 

, Di  qui  ne  fegue , che  d quel  bambino  refteranno 
nouc  gradi  di  conofcibilità  diuina,chenon  arriua,  Se 
all'altro  orto,  e cosi  fuccciUuaincnte  tutti , clic  non 
ponno  arriuare  al  decimo , refteranno  quei  gradi  in- 
cogniti , quanto  alla  perfezione  con  che  ponno  ede- 
re conofciuti. 

Ma  fegue  di  più , che  conofccndo  intuitiuamcntc 
tutti  queiti  fanti  fpiriti  (a  duina  ellenza , e fuc  perfe- 
zioni , come  fono  in  fe»  ncccflariamcnre  conofcono, 
che  è più  perfettamente  conofcibile^c  qucfto  in  con* 
tufo  almeno, perche  gii  diciamo,chc  non  vedono  di* 
libicamente  quel  grado,  al  quale  non  arriuano,  Que- 
jfta  cognitione  dunque  fari  ofeura  , e come  in  caligi- 
ne; perche  folo  conofcono  in  confufo,  che  Dio  è più 
perfettamente  in  infinito  conofcibilc  ; miche  eflì  nó 
arriuano  d quei  gradi  di  più,  che  eccedono  la  loro 
abilita,  e lume  riccuuco.  Mi  cip  fì  delie  intendere^ 
con  fale  come  diremo, 

Hora  da  quella  dottrina , che  è veriffima  ( fe  bene 
quanto  all'eicmpio,  e dccerminationc  dc'dicci  gradi 
di  perfezione. diuina,  in  vece  dell'infinita  fuaconofci- 
bilita',cfinta  per  accQinodarci  all'altrui  capacirà)paf- 
fiaaio  all’iftdfa  veriri , nel  modo  che  è in  fe  ftelia»- 
Per  cui  intelligenza  fi  ha  da  fapcrc  vii  punto  foltan- 
tiale,  clic  è proprio  della  vifione  beata , e conuicne^ 
poi.i  fuo  modo,  alla  Contcmplatione  di  quefta  vi- 
, ta , che  conforme  a meriti  in  terra  fi  di , il  lume  dj 
gloria  in  Cielo,  & alla  proportionc  del  lume,  e fua», 
jntcnlìone  1 Beati  ( come  fi  è toccato ) più,  e più  per- 
fettamente conofcono  Dio.  Mi  offendo  la  diuina  cf- 
fenza,  Se  ogni  perfezione  diuina  , e rutti  gli  attributi 
(quali  fono  identificati  con  J’iftdTa  effenza  ) infiniti 
nel  luo  edere  efletialmenre,fono  per  confeguenza  in- 
finiti nell'effcrconofcibili ; siche  i’iftcffa  fimpliciffi- 
uia  cntiti  e infinitamente  conofcibile , cioè  conofci- 
biic  in  infiniti  modi,  vno  più  perfetto  del  l'altro  in  in- 
finito ; e non  cftcndp  jl  lume  di  gloria  infinito  ; ma  li- 
mitato, per  elfercofa  creata  , ogni  beato  vede  Diq 
tutto, e tutte  le  fuc  perfezioni  in  modo  finito;  md  ve- 
dendo l'infinita  perfezione  diuina  anco  infinita,  e co- 
nofeendo  edere  infinita , conofee  effer  confeguentc- 
meute  incomprenfibilc , e vede  l'iftcffa  incomprcnfi- 
bilicà  ; e per  canto  vede , e cor.ofcc , che  oltre  alla», 
perfezione,  con  che  intende  Dio,vireftano  infiniti 
modi  di  conofcibilità , d quali  egli  non  arriua  in  par- 
ticolare ; nondimeno  vede  in  comune , & in  confufo 
quc'rimmcnfa,&;  infinita  conofcibilità  diuina;e  que- 
lla cognitione  non  per  parte  fua,  che  è in  fuo  genere 
chianlfima  ; mà  per  parte  dcjf  infinita  conofcibilità 
diuina,  eh’  eccede  la  noticia , è ofeura,  confufa , e ca- 
liginofa,  che  in  quello  confifte  la  caligine  definita  da 
S.  Dionigi  > onde  potiamo  in  certo  fenfo  dire , chcj» 
anche  à Beati  nella  chiara , Se  inruitiua  vifione  chia- 
ri dima  , non  per  parte  d'effa,  md  per  parte  dell’ecce- 
dente oggetto , vadi  anneffa  l'ofcuritd , e caligine. 
Mi  fi  come  quefta  non  e femplieemete  caligine,  così 
la  diuina , e beata  vifionc'non  fi  può  fcmpliccmente 


chiamare caligiuofa, come  ne  foggiungerò  od  fine 
la  ragione. 

Dal  lume  della  gloria,  e vifione  beata , fnbito  s’m- 
ferifec  la  chiara  intelligenza  della  conneflìonc  nccef- 
faria,  che  hanno  in  quello  /laro  il  chiariffimo  lume 
di  Contcmplatione,  con  l’ofcuritd,  e caligine,  facen- 
do padaggiodaU’incomprenfibiliti  Scolaftica  fpie- 
gata  alla  caligine  miftica , che  in  fpftanza  è vna  cofa 
medefima  ; md  nel  cafo  della  vifione  beata , e della». 
Contcmplatione  pcefciite  fono  molto  differenti.  Ef- 
fendo  dunque  la  caligine  l'inacccflibilità  flclfa  dcl  lu- 
me diuino,non  penetrato  dal  Conremplatiuo,  nccéf- 
fariamencc  accompagni  quefta  chiarifiìma  contem- 
plationc;  e perche  quanto  crefcc  la  chiarezza  delia 
diurna  luce  nell' anima  , ,viè  più  ancora  crcfcelaco~ 
guidone  di  quefta  inaccclfibilitd  diuina,  e quanto 
lontana  ftia  1 anima  dal  conofcere  Dio , come  è in  fe 
fletto  ; per  tanto  alla  più  fublimc  Contcmplatioue  in 
quello  genere  vi  annetta  fempre  più  ofeura  caligine; 
poiché  la  maggior  luce, e più  chiara,  più  conofee  lin- 
comprer.libihtà,  e più  perfettamente  f eccello  delia 
conofcibilità  diuina  ; Se  ceco  congiunti  infieme  fomr 
mira  di  luce.  Se  ofeuptd  di  caligine  in  quella  illuftra- 
tiflGma  Contcmplatione . 

Cautamente  dilli  di  fopra,  che  doueua  parlarli , in 
dire,  die  la  vifione  beata  imporci  caligine  ; e molto 
più  pericolofo  faria  il  chiamarla  caliginofa  ; <;  dalla», 
ragione  ,chc  qui  darò  di  limile  cautela , s incenderà 
meglio  la  congiuntone  di  caligine  in  quefta  Cótemr 
plationc,  con  la  chiarezza  del  lume  diuino  , Se  è la», 
fegucntc,  fondata  nell’  cflenziale  differenza  frd  la  vi- 
fionc  beata,  e la  f onterpplatione di  quefta  vira  di  via 
ordinaria  inferiore , cioè  alia  vifione  inruitiua.  Et  è, 
che  nella  patria,  oltre  il  lume  di  gloria,  e hp  è creato, 
la  diurna  effenza  ftcfsa  per  fe  ftefsa,comc  fpecie  rap- 
prefenta  immediatamete  fe  fteffa,  fenza  mezzo  d'og- 
getto , ne  di  fìmilitu cline  creata  ; e però  il  Beato  ve- 
de Dio  tutto  ciò , che  è in  Dio  chiaramente  , come 
e veramente  in  fe  fleffo;  si  die  la  diurna  vifione  in  Pa- 
tria è cfsentialmécc  chiara  in  foftanza,c  per  fua par- 
te non  include  ofeurità  alcuna , ne  meno  nell’  ogget- 
to, fola  quanto  ali’intenfione  ; non  per  fua  parte,  md 
da  parte  della  diuina  iocomprenfibilicd;che  vuol  dire, 
quanto  al  modo  non  alla  foflanza,  cft r in (cca,  non  in-{ 
irmfecamcre^immettc  quella  ofeurità,  in  quanto  ni 
arriua  à modo  di  cogn;t;ouc  canto  perfetto,  qua  neo 
vuolcl’infinitddiuinapcr  cfserc  intefa  infinitaméte,  e. 
comprefa,che  è quello,  che  dice  la  Scuola,  che  i Bea- 
ti vedono  Dio  tutto , md  non  totalmente. 

Tutto  l’oppoftp  fi  deue  dire  della  Contemplatio- 
ne  di  che  trattiamo,  e fua  luce , la  quale  fi  deue  chia- 
mare fcmpliccmcnte  c$liginofa;e  la  ragione  euiden- 
temente  fi  fa  incendere  ( perche  oltre  alla  limitato- 
ne dellume)  le  fpecie  comunicate  in  cfsa  non  fono 
la  medefima  cfsenza  diuina  : mà  cofe  create  infinita- 
mente dittanti  da  rapprefentarc  , ò puoter  rapprc- 
fcntarc  la  diuina  eflcnza , 9 alcuna  delle  fue  perfezio- 
ni ; come  fono  in  fe  ; fi  che  di  fua  natura  rapprefen-- 
uno  cofa  creata  infinitamente  dittante  da  Dio , Se 
in  cfsa  il  contemplante  conofee , per  parte  di  quefta 
contcmplatione,  che  non  arriua  à conofcere  Dio 

quello. 
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que!Io>  che  Ila  non  folo  quanto  al  modo  della  Tua  co- 
nofcibiliti  ; mi.nc  meno  quanto  al|’  cflerc  ; perche 
non  conpTcc  Dio  intuiti tramante  come  in  le $ irjà  co- 
me è rapprefentato  per  le  fpecic  create  in  comuno 
inconfufo  , le  in  caligine . La  vilìone  beata  dunque  è 
chiarilfima , e per  parte  Tua,  e per  patte  dell 'oggetto 
veduto  chiaramente  tutto  , come  è in  Ce  ftclfo  > in_ 
particolare  diflintamente  ; il  che  è edere  foftantial- 
mentc chiara, fenza  ofeurità,  ne  caligine;  fe  bene  nel 
inodo , Vincendone  per  ia/ualimicacione  di  creatu- 
ra, lafeia  qualche  ofcuricà  per  parte  dell’oggetto  non 
conofciuto  con  ogni  modo , che  merita , e quello  è, 
diri  la  Scuola,  non  fimpliótar  fuundum  fubjiautiam , 
mi  fccundum  quid,  & quond  modum . 

Per  il  contrario  quella  noftra  Contemplatone  nó 
folo  non  vede  Dio  tutto , ne  totalmente  ; mi  niente 
vede  di  Dio  in  particolare^  diiiintamente  come  è in 
fe,  mi  loto  in  comune  in  conialo,  per  enigma^  nel- 
lo fpecchio  d'oggetto  creato  ; c perciò  non  folo 
quanto  alfmcenfione,  e modo  ; mi  follantialmencc, 
non  canto  per  parte  dell’oggetto  ; mi  per  fua  parte  è 
infìeme  caliginofa  ; il  che  è dire  uan  fecundum  quid ; 
rnifimplicttar,$e  alfolutamence  ,e  parlando  con  que- 
lla cautela  s'intende  la  congiuntone  di  luce  fublimif- 
fima.e  chi3rilfima , con  ofeuriti.  E caligine  foftan- 
zialmente  connefle  in  quella  contcmplacionc  foura- 
cminente  efereiuw  ncll'vnione  fruitiua. 

RIFLESSO  V. 

APPENDI  CE, 

Stato  deila  memoria  intellettiua  nell’  vnione,  quanto 
alia  luce  dxuina. . 

NOn  lì  può  compitaraéte  terminare  Io  flato  de{- 
i'anima  ncll’vnione  quàto  alla  lucc,quale  fpec- 
ta  alla  parte  conolcitiqa , le  prima  non  s'  intendo, 
doppo  la  luce  dell’  intclictto,que!la  ancora  della  me- 
moria; e fe  bene  quello, che  lì  dice  deli’vno,  faci] mé- 
te s’addatta  all’altra , parlando  però  della'  memoria., 
intellettuale,  tutta  volta  vi  può  correre  qualche  diffe- 
renza io  ordine  i diuerfì  miniflerij.  Per  tanto  in  que- 
llo luogo  ^allerto  prima  ma  dottrina  fìiofofica , & 
è,  che  nella  parte  fuperiore  dell'anima^  intellettiua, 
l’intelletto,  e memoria  fono  vna  fola  potenza  ìndi— 
flinta,  come  vuole  S.  Toma fo  a con  la  fua  fcuola  ; il 
che  non  li  verifica  della-partc  inferiore , c fenfitiua^; 
doue la faotalia, òimmaginatione , è diflinta  dalla»* 
memoria  fenfìtiua,  e di  ciò  la  caufa  è , perche  nella 
parte  inferiore,  come  più  materiale,  le  potenze  fono 
più  limitate;  onde  vna  potenza  Terne  perla  cogni- 
rione  4CI1*  oggetto  prefente , q in  fe  Hello , ò in  qual- 
che fuo  fegno  ; Se  vn’alcra  c necefiaria,  per  ricordarli 
del  p affato  ; nti  nella  parte  fuperiore  come  più  è fpi- 
ritaalc»  le  potenze  fono  ampie,  & illimitate  ; e p*rò 


359 


l’oggetto  d’vna,  cioè  dell’intelletto,  c vniuer&Ie  i&  è 
fi  vero  fecondo  vna  ragione  comune  comprendente 
quali!  voglia  differenza  di  tempo,  ò prefente, ò parti- 
to ; poiché  l’iflefle  differenze  fono  comprefe  ancora 
fotcol’vniuerfaleragione  di  vero,  c nàdiincno  cerco, 
che  l’officio, &opcratióne  delle -medefì  me  potenze 
inquanto  cali,  fono  uiucrfe , fecondo  il  diuci  fo  mi- 
niflero,  che  cfercita  la  memoria , il  quale  è conferi- 
re le  fpccie  delle  cofe  intefe  dallincdlctto. 

La  memoria  dunque,  che  naturàlujéte  per  (2  mol- 
titudine delle  fórme  fuolc  fàcilmente  edere  turbata 
in  quello  flato  d’ vnione  , gii  molto  flabilita  in  Dib 
per  virtù  dell’influenza  diuina  fpeciale , retta  per  or- 
dinano tranquilla, e fcrcna>&  e dà  ancora  afforca  nel- 
la diuiuiti,  e tutta  polla  nella  fua  grandezza , corno 
qui  dice  la  Santa  ; fi  con  la  ncordarionedelfommo 
bene,  che  in  quel  punto  partecipa  dal  gufta  ifperimé- 
tale  della  volqntà  praticamente  , e per  ifperienza  Ad 
vnita  a quell’  eterna  lucp  di  verità  ; e tanto  fifsa , che 
anco  pafsacal’ vnione  attuale,  i pena  può  d’altro  ri- 
cordarli, che  di  quc|le  gufiate  deijtic*fcoK}aca  quali 
affatto  di  tutto  il  creato , e di  fe  ilcfsa  ; onde  la.  liiaL 
conuerfationc  è folo  in  Cielo  ; e però  i.  guifa  d’aero 
puro,  fereuQ,e  tranquillo , dalle  centatiòni  quieti^ 
pura  da  qua  I lì  voglia  turbacionc,e  nubi,c  monda  dil- 
le nebbia  d’impcrtczioni/e  np  refla  per  ordinario  gó- 
dédo  vnafomma  pacc.E  quello  fclicilfimo  flato  por- 
ta leco  alla  memoria  ladiuipa  vnione  di  fua  natura,  e 
con  fpeciale  infìuf$o  diuino , fe  non  quanto  tal’  horft 
per  purgationc  ad  altri  Gipcriori  gradi , vuole  il  Si- 
gnore amorofamcntc  efcrcitarla.  *v«?..ir:r5 

Ma  forfè  di  quello  ci  porger^  o.ccafione  la  Noftr* 
Sanca  più  auanti , & hora  hò  /limato  bene  porre  -qui 
quelle  quattro  parole,  per  compimento  biella  luci 
propria  di  quella  manlionc , c Conccmplatione  A »à 
fouraemincnte.  : - t 

Di  quella  luce, con  che  refla  la  memoria  anco  paP- 
fata  l’attuale  vnione , e della  ricordanza  della  gratta 
ricettataci 'vnione,  parla  laN.S.  come  dipropofito. 
viddimo  di  fopra  nel  Cap. di  quelle  piantoni , di- 
cendo di  quello  tempo.  * Fifsa , e pane  Dio  fe  me- 
delìmo  nell’  interiore  di  quell'anima  di  maniera,  che 

3uando  elsa  corna  in  fe  » a modo  ninno  può  dubitare 
’cfscre  Hata  in  Dio,  c Dio  in  lei  - Mi  mi  direte,  co- 
me ciò  vidde,  ò intefe,  fe  non  vede , ne  intende?  Nof\ 
dico  io,  cheall’bora  U vidde,  ò intefe;  mà  che  love-, 
de  poi  chiaramente,  non  perche  lia  vilìone , mi  vna 
certezza  che  refla  nell'anima,  la  quale  folo  Dio  vela 
può  mettere.  * Quali  parole  ponderate  portano  nd. 
atto  dell’intelletto  in  quanto  intelletto  ; perche  non 
è vilìone,  dice,  ma  vna  certezza  per  rammemorano- 
ne  del  pafsaco,  e per  tanto  /perca  alia  memoria  : Se  è 
atto  di  reminifeenza prefente , mi  d'oggetto  pa fia- 
to ; io  ammiro  qui  le  precifioni  fcolaftichilGmo 
della  Sanca^he  a perni  vn  Cattedratico  le  potrà  bene 
ifpicgare . ; 
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3 (So  ' MANSIONI'  V.  CAP.  II. 

SPLENDORE  QUARTO- 

Ordine  dell'intelletto , e Tue  cognitioni  » e Contemplationi, 
'•••■*  nell’attuale  vnione. 


...  .RIFLESSO  L 

> . . j.  • , - " 

Per  modo  di  corolirio  fi  coordinano  gl’atti  dell'in- 
telletto , che  concorrono  nello  fiato  d’attuale 
vnione  fruitili  a. 

V 'accorgerete  come  vediamo  Dio , c come  ci  vediamo 
. tanto  pojte  nella  futi  grande &c. 

: > 1.  ....  • 1 • 

'Particolare  ponderarionc,  c dichia- 
ratione , dell' ordine , che  tengono 
queft’atci  .di  noticic  , c Contemplar 
tionidi  fopra  .'piegate  nell'attuale^ 
vnione , ci  porge  occafione  la  Nor 
ftra  Santa  Madrc»con  l’tfteflc  fue  pa« 
rolc.al  Cap.  1.  di  quefte  manfioni  congiunte , con  alr 
tre  da  lei  («ritte  al  Cap.  18.  di  fui  Vita , che  è del? 
iftefla  materia  d*  vnione  . Nel  primo  » hauendo 
detto  * che  all’anima  doppo  l'vnione  te  rimane  con- 
tanta  fermezza  quella  venti  d'efTer  fiata  in  Dio , o 
Dio  in  lei; che  fc  bene  paflàfl'ero  anni,  {enza,clie  Dio 
tornarse  a farle  tal  gratia , non  fc  la  dimentica  ; fi 
Vtfobbiezioneifefteffa  dicendo.  * Mimi  direce, 
f#me  ciò  vidde,  ò intefe,  fe  non  vede , neintende  ? e 
tifponde . .Non  dico  io , che  ail’hora  il  vidde  ; mi 
cheto  vede  poi  chiaramente.  * Enel  fecondo  luo- 
go dice . Spello  m’accade , che  fubito  finito  di  ri- 
ceuerc  quefte  gratie , onero  incominciando  Dio  i 
larmeie  ( perche  fiando  in  effe  gii  hò.  detto, che  nien? 
ce  fi  può  fere  ) dico  ; mirate  Signore  &c.  Doucla_, 
Santa  pone  tré  tempi  dipinti ncH'lftefla  gratia  demo- 
ne, Voo  nel  quale  l’anima  dice» che  ne  vede, ne m- 
«endci  vn  altro  doppo , che  vede , & intende  quello, 
chcpafsò  nelf  vnione  .come  dichiara  nel  pruno  ce'* 
(limonio  addotto  » Se  vn  ’ altro  terzo , nel  principia 
«deUlvnione,  come  dice  nel  fecondo  luogo,  Horadi 
queftixrq  tempi  vanno  qui  ponderate  le  cognitioni 
proprie  di  ciafeuno  di  loro , per  intendere  la  coordi- 
natioue^che  hanno.gl'atti  dcll'mtelletto,  e fue  mira-? 
bili  operar  io  ni  nell’  vniouc  fruiciua. 

£ prima  fuppongoiì  la  dottrina  dell’Angelico,  a 
che.  la  gratia riceuutf  nell'anima  la  diuiniza.facédola 
partecipe  formalmente  quanto  alfcflcnza  per  rige- 
neracione,  della  Natura  Diurna;  edaquefta  foura- 
naturale  natura  rifiatano,  Se  emanano  gl’ abiti  toura-t 
naturali  alle  potenze  intclkcciua,  & affettiua,che  Pii* 
lu tirano,  & accendono  proportionalmentc  alla  diuì- 
na  ; Mi  nel  tempo , e odio  fiato  d'vnione  : corno 
l’iftefla  gratia»  & abiti  fono  intcnfifsimi , e radicatif- 
fimi  jcosì  l'anima,  come  le  potenze  hanno  vn'irra- 
diacione  di  diurniti  fubiim ifsima;  onde  aggiunto  poi 
l’attuale  luce  comunicatagli,  partecipano  vn'clTcrc, 
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& vn’operare  dtuinifsimo . Efcmplific*  ilgranP.S* 
Gregorio  Nazianzeno  quefto  fiato  dell'anima  co tu 
la  limilitudine  b della  luce  folare  riccuuu , e pene- 
trante vn  corpo  diafano , ò crifiallo  » ò l’iftcilo  aere, 
che  di  tal  maniera  l’inucfte,  Se  lUuitra  > che  lo  tras- 
forma nella  fua  chiarezza,lìchc,non  illuminato; mi 
più  prefio  ( iiteflolume  raffembra.  Da  che  feguo, 
che  vmto  Dio  mediante  l’vmonc,  non  foto  all’cllcnza 
per  illapfo^ome  fi  ditfejmd  anco  alte  potenze  à pro- 
portionc  di  ciafcuna  d'c(le,cioè  in  quella  per  infìgtuf- 
Jima  radicatione  di  grana , & i quelle  per  infufioae» 
Se  irradiauonc  di  lace  diuina , refia , e l'anima , e lo 
potenze  diurni zate,  Se  in  quella  guifa  gl’atti  loro,  co- 
me raggi  diurni  fpiranti  tutti  diumita  , nel  modo, 
che  a iuo  luogo  fi  dichiarerà  piacendo  al  Signore. 

il  che  iuteio  cominciamo  dal  primo  dellitré  tem- 
pi, che  con  la  Santa  habbiamo  dfiliiito,  il  primo  è 
auannaìf  vinone; e quello  ncceflariamcnte  iidourì’ 
difiinguere  induoi,  per  intendere  benda  proprietà 
deli’operatiom  dell'incclletco  ,«  le  nòtitìe  dell’anima 
in  ciafeuno  di  loro  ; acciò  redi  intefa  tutta  la  Con- 
tcmplattone  ,ò  Contémplaùoni,  che  concorrono  ; c 
ficapdca  la  diurna  ynione,per  parte  delia  potenza 
inteilccnua.  Difiingucndòfi , dunque  il  primo  tem- 
po, che  è auanti  all’vnione  in  duoi,cioè  in  quello, che 
è immediatamente  profilino, e che  già  comincia-, 
l'anima  ad  vmrfi  cou  Dio  ; e neH’altro , che  non  cpsi 
immqdiato;màcperoauanti,  e vicino  ve  comedi- 
(polìtione  alla  dimna  vnione  ; baftari  per  fua  intelli- 
genza rammemorare  .chela  Contemplatone iq> ca- 
ligine, e Ivitima  difpofitione  ali’vnionediuina,  come 
fi  dille  di  fopra , e partecipa  di  detta  vnione  aczuile 
in  quella  gutla,  che  la  difpofitione  vltlina,,  per  quuilì» 
uogha  forma,  fi  dice  cflér  deli’iitoilo  ordine 3 B /ì’coj 
me,  per  «(empio  fi  calore  non  c <fcfpofitione*vteim&>: 
per  la  forma  del  fuoco  in  quaifiUQglia  fuo  grado  t mk 
foto  nel  grado  di  fomma  mtenfione,  che  1 hilofoh  di- 
cono ottauo  ; cosi  quella  Contemplac-ionc  éaligino- 
fa , non  fi  dice  cfter  difpofitione  profiìma  -aila  diuìua- 
vnione  mentre  l'anima  (li  ancora  nc' gradi  pHiritti- 
tnclfi  di  quella idie  è nella  via  illuminatala,-  quan- 

do già  radicata  la  gratia  in  grado  intento  ncll^uùma. 
Se  dlufiratc  le  potenze , aggiunta  l'attuale  iliullracio- 
nc , Se  anco  accendimcnco  d’ardofe  di  Carieayfi  phò 
dire, che. arriui  àquel  grado, che  menta  titolo  di 
profiìma  difpofitione  «lltaiione.  - • ’ ' - • ' • ~ 

Il  che  fuppofio  dcuo  foto  ricordare  ( per  intelli- 
genza della  Contemplatone  antecedente  l'vnione  ) 
quello , che  più  difiufamente  habbiamo  detto  di  fo- 
pra,e Io  tocca  i|  N.  P. Filippo,  c che  l’intcllctco, 
non  è d’vn’ifteffa  mamera , e /labilmente  illuflrato, 
quanto  alla  luce  attuale, nel  tempo  dcH'vnionc,auan- 
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ri,  odoppo  d'erta  ; perche  , fe  bene  neU’vnione  ordi- 
nariamente è a (Torto,  e fofpefo,  e qucfto  per  lecce  (To 
di  luce, ò anco  d'amore  (come  poi  parlando  de  gl’ 
cllafi  d Dio  piacendo  fi  diri  ) auanti  però  l'vnione , c 
pafla ta  quella,  e per  lo  più  (ciotto,  e può  intendere,  e 
▼edere,' come  dice  la  Noilra  Santa  poco  fd  citata. 

• Anteòedcritcmente  dunque  all’vnionc  fruiriua,cioè 
in  queK' vlrirna  difpofitione  auanti , che  s'intenda  ap- 
prolfimarfi  quella  madia,  ò(  come  parla  la  Noftra_, 
Santa  ) auanti,  clic  cominci  Dio  i Farle  quella  grada; 
l'intcllcttoffàimrnerfoiii  quella  caligine  prima,  nel- 
la quale  hà  vn’altilfima  Coutcmplacione  ; mi  folo 
eonfufa  cognitione  delt'immenTa  Maeftd , e dell’in- 
comprenfiòilicà  diuicu  , vedendolo  imtncnfàmcnto 
vifibile , infinitamente  perferco  ; mà  inconfùfo , co- 
me infegna  S»  Dionigi , e noi  difsimodi  fopraconS, 
Bonauentura , a della  cui  caligine,  & immenfa  luca 
diurna  non  hd  più , che  eonfufa , & mdiftinra  cogni- 
tiónc.ecònfeguentemente  folo  iui  in  vna  ( fc  bene  in- 
tima afsai  ò profonda  notitia)  fi  conofconoi  diurni 
attributcì , c perfezioni,  confiifamcntc  però  ; che  per 
tanto  parimente  folo  prcuia  all'intima  vnione  rea- 
le con  Dio,  Che  fin’i quell’hora  c fiata  folo  vnione 
afteetiua,  come  à fno  luogo  didimo. 

E ciò  per  quello  tocca  alla  parte  intellettiua  an- 
tecedènte d tempo  dell’ vnione,  ouero  principio 
d’vnione  fruitiua  . E qui  è proprio  luogo, di  fpiegare 
il  modo  di  quefia  caligine,  per  quanto  fpetta  al  pro- 
prio mimftero,  di  difporrc  immediacamente  aH'vnio- 
ne  reale;  il  che  dichiara  il  mifiicn  Arfìo,  b dicendo. 

* Doppo  che  l'anima  per  via  d'immagini,  e fimilitu- 

dini,  cosi  corporee,  come  fpirituali,  ha  contemplato 
Dio,  noneffendo,ne  potendo  eiferc  contenta  di  que- 
lli modi>non  apporando  all'anima  vna  piena  co- 
gnirione  di  Dio  j per  tanto  lafciate  quelle , l'anima-, 
diletta , con  tutti  i conati , e con  «mede  vifccre  tkl 
cuore  fi  folleua,  e s’accende  di  defidèrio,  di  vedere  il 
filo  diletto  nella  propria  glonofa,  e nuda  effcnzayef- 
damando  con  dinoti  fófpiri , e dicendo . c Ofttnde 
fttcitm  tuam,  erimus,  & in  oltre,  d Ofttnde  no- 

bis  Tatrem  , & fnfficit  nobis  ; confiderando  » che  laco- 
gnitione,  con  che  contempliamo  Dio  in  quefia  vita» 
«tutta  porta  in  immagini,  e fimilitudini , con  cui  fi 
conòfce  Dio,  quali  medianti  i veltimenti,  e non  in^, 
faccia  . Però  s affretta , e fi  sforza  di  fpoghare , l'oc- 
chio incelletuale  da  tutte  rimmagini  anco  intellfgibi- 
li,  come  fono  quelle  della  Danniti,  Vn iti  .Triniti, 
Ronti&c.  giudicando  più  chiaro  deH'ificfTa  luce,  che 
tutte  quelle,  per  Albiimi,  che  paiano,  non  rapprefen- 
tano  propriamente  Dio;  mi  fono  folo  alla  metadel- 
fhuraanacomprcnfionc,  & intelligenza.  Pertanto 
fi  pone  in  quelli  caligine,  ouero  non  cella  d’entrarui 
▼olócieri  introdotta,  mediate  la  nuda  Aia  cognicione, 
nella  quale  viene  confiituita  in  vna  perfetta  ignoran- 
za di  Dio,  & iui  fi  pone  quali  fri  due  menfc  i morire 
di  fame . Poiché  gii  aborrifee  d'inclinarfi  all’  inferio- 
re tauola , doue  Dio  fi  conofce  enigmaticamente^; 
mi  alla  menfa  fupcnorc , doue  fi  vede  nella  fna  glo- 
riofa.e  nuda  effenza , non  fc  gli  permette  1'acceflo. 
Così  dunque  fencrefta  fedendo  nella  caligine  ignu- 
dai te  immediatamente  auanti  l’ignota  prefenza  del- 
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la  diuinicà , Oc  iuiconfiituifce  la  propria  abitatione; 
perche  in  ella  caligine  non  certa  lènza  mezzo  alcuno 
di  rifplenderc  quel  gloriofolume  nell*  irtefle  tenebre, 
e caligine , quantunque  le  tenebre  delia  mente  non  lo 
compendino.  Fra  tanto  nondimeno , mentre  vi  pe- 
regrina in  quella  vita  , rtabihfce  la  fua  abitatione  nel- 
la caligine  medefima,  fotto  l'immediata  prefenza  del 
fuo  diletto,  come  fotto  l’ombra  defidcra£a,afpcctan- 
do  con  longammiti , come  vn  cagnuolino  le  micche 
dalla  menfa  del  fuo  Signore.  Mi  quiui  fii  oziofa  ? nò; 
perche  fempre  va  follecica , come  piaceri  più  i Dio» 
portando  fempre  il  diuino  beneplacito  auanti  à gli 
occhi»  &efercitandofi  in  opere  di  virtù,  in  efcrcitij 
vigorofi,  & affetti  amorofi , vifitando  continuamente 
que  Ila  abiratione, ritorna  alla  caligine  , fecondo  cut» 
to  il  fuo  effere  » come  i propria  fianza , mediante  vn 
femplice eccello  da  cutce  le cogitationi,  fimilitudini» 
& immagini  ; anzi  fopra  ogn'  altro  concetto  > che  no- 
mini Dio.  Et  anco  perche  iui  tiene  vna  certa  oziofa 
abitatione  ; cioè  vn'amorofa  brama, con  che  fii  ane- 
lando di  vedere  la  nuda  faccia  del  fuo  diletto  a fède- 
re , cioè  con  gl'  altri  clctri, i quella  fuprema  menfa- , 
nella  quale  finalmente  Tifierto  fuo  diletto  farà  il  fuo 
cibo,  e la  fua  bcuanda.  * 

Sin  qui  l'Arfio . Doue  profegue  poi  i defidcrij , le 
fperanzc,i redi) amorofi  di  quell’anima;  de' quali 
parlarcmo  trattando  dell'  vnione  fruitiua  per  parrei 
della  potenza  affettata , che  è la  volonti  » e de  gi’atti» 
che  per  quella  parte  concorrono  in  eifa. 

Concludali  dunque , che  quell'  ardentiffima  Con- 
templatone catiginofa  in  quella  immenfa,&  inacccf- 
fibilc  luce  diuina  > è fublimitfima  ; mi  confiifa,  e pre- 
uienc  ordinariamente  la  diurna  frintione;  c viene.» 
ad  effere  proffìma  difpofitione  antecedente  ad  effa_>. 
Perche  mentre  l’anima  forco  l'ombra  dell’amato,  có* 
fiicuita  auanti  i quella  fuprema  menfa  » con  continui, 
& infuocati  fofpiri,  per  la  violenza  d'amore  portata.» 
tutta  in  Dio , fii  ardentemente  andando  per  vnione 
d’affetto,  i quell'  vnione  reale»  e fruitiua,  molte  volte 
è rapita  ad  erta  ; e quiui  fi  trasforma  in  Dio  diurna- 
mente, il  quale  fe  gli  fa  fentire  co’fuoi  diurni  ampltffi 
intimamente  prcfentc . Et  all’ bora  fi  può  dire  >cht> 
comincia  ad  vnirfi  per  vnione  reale  ; e quella  c la  fe- 
conda parte  del  primo  tempo  antecedente  l'vnione 
medefima  jfc  bene  non  fi  può  affolutamente  dire  an- 
tecedente; perche  è già  tanto  proffìma  ad  erta,  che 
è l’vnione  medefima  nel  fuo  principio  ; c diria  il  Filo- 
sofo, vnione  m fieri.  Solo  che  non  è ancora  l'anima^.' 
con  le  fue  potenze  in  quella  priorità  afforca  ,te  ingol- 
fata in  Dio;e  come  dice  qui  la  Noftra  Santa  tutta  po- 
lla nella  fua  grandezza.  E di  quefto  tempo  profegui- 
remo  nel  Rificfso  feguente. 
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3ÓZ  MANSIONI  V.  CAP . IL 

Da  che  fi  vede , che  l’anima  in  quel  principio  dV~ 

RIFLESSO  li.  nionepuòfai«riflefflone;cfebenc4Ìyce,enotiria 

è l’ifteifa,  che  nell’ vnione  con  fumata , ad  ogni  modo , 
Operationi  dell' intelletto  ne!  principio  c in  fieri  ;aim  fi  vede»  che  è pili  tenue , crimefia.o 

dell  ‘ vnione . , non  tanto  incenfa , che  la  potenza  iutclletciua  robo- 


V ' detergerete,  tome  vediamo  Dio , e ti  vediamo  tanto 
pojk  nella  fna  gronderà  drc. 

Gii  Ramo  nell’  attuale  vnione , & in  quel  princi- 
pio,che  dice  la  Nofira  Santa,  quando  non  per 
anco  è l'anima  totalmente  vmta,ne  le  potenze  alfor- 
te>e  tutte  polle  nella  diurna  grddezza;  md  folo  quan- 
do comincia  la  gratta  d 'vnione  ; c di  quello  fiato, per 
quello,  che  fpctta  all'operatione  dell  intelletto  »viè 
poco  da  dire , & in  due  parole  ci  fpediamo , e dicia- 
mo ; che  quiui  l'intelletto  non  è più  in  quella  folca, 
& ofeura  caligine,  in  cognitioue  confala  i mi  preue- 
nuro  da  vna  chiari fiìma  luce  per  infufione  diurna  ( 8c 
è filtrila,  che  reità  nell’attuale,  totale,  e compita 
vnione  ) per  la  prefenza  dell’etemo  Sole , è follcuato 
à vedere  la  maelti  di  quel  Signore»  che  s'approffima 
ad  vnirlì  fcco , 8c  alia  volonti , approffimato  con-, 
vincolo  d’amore , elfendo  quella  vnione  reale  delle 
due  follante  Dio , & anima,  mi  immediatamento 
fata  in  amore , cioè  come  dice  più  volte  la  Santa, 
Vnione  d’amore  con  amore. 

Spieghiamo  nondimeno  in  quelloluogo»ch'è  pro- 
prio, quella  notiti»  deH’intellcrto  nel  principio  dell’ 
vnione } e come  conofca  la  prefenza  diurna,  e che  Tua 
Mariti  s vtufee  con  1'  anima  , & in  che  fi  differenzij 
quella  luce,  ò contempiatione  da  quella , che  hi  nell' 
attuale,  e totale  compita  vnione.  Per  intelligenza  fa- 
cile di  ciò , rammemorili  qui  il  detto  millico  dichia- 
rato di  fopra  nel  Cap.  i.  cioè, che  La  volontà  può  più 
amare,  che  l'intelletto  conofca  in  quella  vita , eh;  è 
dottrina  ddl’Angelico,  co’  Scolallici , e Millici , con 
la  quale  camma  confccutiuamente  il  detto  del  Ven. 
Vgoue  Vittorino,  fpiegato  da  noi  ncll'ifteflb  luogo* 
che  quantunque  l’intclìecto , e volonti  regolarmen- 
te cammino  con  palli  vguali , nondimeno  nella  diui- 
na  contempiatione  fouranaturale  ( e fuccedc  anco 
nell’altre  cognitioni  molte  volte.)  la  volontà  entra,  e 
penetra,  douc  i’inteJlecco  non  può  entrare , e rimane 
fuori . 

Il  che  intefo  nel  fenfo,  che  fi  difl'e,e  fi  dichiarò  eui» 
dencemente  all'hora  con  la  dottrina  Scolallica  dei 
Pfencipedc  Tomilluè  veriflìmo  feuz’  ambiguità. 

Ricordiamo  in  oltre , che  all'hora  fi  dice  riiitellet- 
ro' lòfpenderfi , e celiare  d’operare,  quando  uon_. 
riflette  fopra  la  lua  cogutionc,  nel  qual  fenfo  la  Santa 
Madre  dice  più  volte,  che  l intelletto  non  opera, 

E fuppolle  quelle  verità  altrouc  prouare  Icolafti- 
camcntc,  fcntiamo  prima  quello , che  dice  la  Nofira 
Santa  di  fopra  citata;  cioè , che  fc  bene  ftando  l’ani- 
ma nell’  attuale,  e compita  vnione , le  potenze  fono 
sì  ritorte, che  niente  fi  può  fare,  ne  dirc;e  quelto,per- 
che  non  è padrona  l’anima  di  riflettere;  nel  princi- 
pio però  dcll’vnione, l’anima  può  riflettere , efpeffo 
riflccteua  fopra  quelle  gratie,  e parlaua  di  quelle  con 
Dio,  come  ini  dice. 

* tt,  p.  tt.ktrfu M*rì*Tln*l.  mjp.  <*/.}, 


rata  daU'influlfo  dùu'no  non  polta  rolerarp,  fènza  foc- 
combere . Onde  qui  fi  verifica  il  detto  d’ Vgonc  , c* 
de'  Millici,  che  l'inteilatto  con  la  cognitioue*  e 4 vo- 
lontà con  l’amore  cambiano  del  pari  fin  qud. 

Efcmplifichiamolo  co'l  N,  V.  P.  Gip.  di  Gi?sùM*-- 
ria,  e con  la  dottrina , che  dà  in  quello  propolìto , a 
il quale  fpicgaquelloingrcflò , ò principio  d’vnioue; 
primo  con  la  dottrina  fielTa  della  Nofira  Santa;  cioè; 
che  Dio  entrato  nd  centro  dell’anima,  co’l  tatto  fuo 
chiama  le  potenze  all’ifieflo  centro  (fe  è vnione  di 
matrimonio  ) oueroaila  fuprema  parte  dieflAa  s’è 
vnione  meno  intima , come  la  prcfcntc , della  quale 
parla  in  quella  manfione  icfubitorjficfie  potenze 
accorrono  doue  fono  auuocate,  òper  meglio  dire 
rapite  dalla  forza  del  Diuir,ococco;e  dette  potenze 
fono pofic nelle  fue  nobilillime  operazioni;  e tutto 
ciòcoll’illeffa  luce  dell’vnione,  che  ftà  in  comincia- 
re. E doppò  che  Dio  co’l  lume  ,&  influflo  fuo  hà  ec- 
citate le  due  potenze  à propri)  atti  di  cognitionc , c 
d’amore,  con  tanca  celerità  efercitano  i loro  mini- 
fieri)  ,che  pare  habbino appunto  à venir  meno;  & 
all'hora  rapite  alla  fua  fuperiorc  ftatione,  cioè  nel 
centro  ,ò  nella  parte  ffipcriore  dclfanima;  iuifian- 
do  Dio , come  nella  fua  quietiffima  abitationc,  dpue 
approffimato,  s’abbraccia  con  l' anima  in  vnione 
d’amore  cpn  amore  ; qui  comincia  à trasformarli 
in  Dio;à>qucfia  ftatione  corrono,  òcorrcuano  in» 
fieme  l’inrelletto,  e la  volontà  ; md  arriuate  (diciamo 
così  ) all’auge  della  luce,  e tanto  crefciuta  fatta  inten- 
fa,e  fouracccedéte,ch«  l’intelletto  dal  fourano  fplcn» 
dorè  delSig,lddio,«he  fede  neirvficuzajdiuier.c  qua- 
li cieco,  comedicc  la  Santa  iu  quella  manfione  più 
volte,  e non  può  riflettere,  sì  che  reità  fofpcfo»  e fal- 
ere potenze  inferiori  per  fefuberanzadell  amor#  re- 
nano fofpefe,  e priuc  de’  propri)  arti  : che  fs  il  dileer. 
to  fcnfualc,  per  tl  detto  del  tìlofofp  leua  l’vfo  della-, 
ragione  » quanto  più  dourd  dirli  di  quell’  inèfiabilc-», 
che  dall'  vnione  immediata  con  Dio  nafee  ? Md  in-, 
quefto  mentre  l’apice  dell’  affetnua , che  è la  lupre- 
raa  portione  della  volontà, ò dell  anima  impcruofa- 
mente  profeguendo  l’ardore  d’amore , fi  porta  atlan- 
ti in  quella  caligine,  e fi  vi  à congiungerc  cpn  Dio 
ignoto,  & ignotamente, 

E già  che  la  Nofira  Santa  dice,  che  l’anima  qui 
muore  al  mondo,  & d tutte  le  cofe  ; mà  viue  interna- 
mente à Dio, fd  à propofìco  l'efenipio  portato  dal  N, 
P.  Giouanni citato  , il  quale  afiomiglia  quei  moti , Se 
atri  veementiffimi  delle  due  potcnzemtellirftiua  , & 
atfetciua  nel  tempo,  che  precede;  ou$ro,  che  comin- 
cia l’ vnione;  à quegli  aneliti,  & andamenti,  che  fannq 
i moribondi.co’quali  vanno  tirando  il  fiato,  fino  che 
all*  vltimo  poi  efalano  l 'anima,  e tritano  morti  ;così 
appunto  per  mezzo  de  gli  atti  di  luce»e  d’amqne  cor- 
rono acteleratiffimamcnte  quelle  due  potenze-, 
nel  principio  , quando  già  ftà  vneudofi  1 ‘ anim*«> 
con  quell’  ìminenfa  Mariti»  fino  che  ingollate  ned’ 

incom- 
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incoaiprcnfiòile  iuce,.&  amore  » reftano  afsorce , 
tutte  le  poccnzcycorae  morte,  vengono  meno.  Mi 
come  hòderto,  fino  d quello  momenco  l' intelletto 
icioito  in  tende,  e conotee,  e riflette  al  meno  virtual- 
mente 4 quella  incomprcnfibilc  diuiniti , potendo 
fifsare  lo  (guardo  in  quel  lume  eterno , che  meno  in- 
tenfo  fc-gb  fà  prefentc»  prima  che  arriui  à tanta  in- 
tenfiooe  di  luce , che  l'accieca  nel  modo  fpiegaco , è 
però  tempre  vna  medefinu indiftinta  luce,  uoritia,e 
contcmpìarione,  folo  diuerfa  ne* gradi  d’intcnfionc. 
J1  che  (piegano  le  parole  dei  Mitiìco  Rè  Dauid , det- 
te forfè  in  occatìooe  non  ditfim  ile,  a Mibt  locutus  cft 
fortis  ifratlic  poi  foggiunge»  Sicut  aurora  oriente  fole 
mane  ab'qì  nubsbus  rutilat.  V iftefsa  luce  del  Sole, che 
lì  vede  allo  (puntare  nell'aurora,  fi  vede  ancora  nel 
mcriggto;c  perche  la  mattina  fi  può  vedere  (lisamen- 
te, e con  diltincioue , conte. optando  la  rotonditi , c 
fua  grandezza,  lènza  palpitare  doccino  ; e di  li  à po- 
co reità  la  villa  ottenebrata , lenza  potere  rimirarlo, 
C rimirandolo  non  comprendere  quell’ ecccfso  di  lu- 
,ce  ? Non  per  altro,  fe  non  perche  ailnora  fpandcua 
limitatamente  il  Tuo  lume,  il  quale  per  mezao  men_* 
diafano,  n. >u arrmaua  incenfo  alla  villa;  e pocodop- 
po  ril'plendendo  con  eccefso,non  puoeiser  Sfumò- 
te  veduto, e comprefo  dalla  dcbbiiezza  della  potéza, 
che  foccombc . L amina  dunque  in  quella  vmono 
fu‘1  principio,  e nello  fiato  d’ vinone  perfetta,  hi 
ri(lefsaluce,notitia,econtempiatione,  mi  in  quei 
cominciare  più  debbile  rimefsa  ; onde  conofce , e ri- 
flette; mà  nell' vnione  confumata,  che  è perfetto 
flato  d'vnioae,  reità  poi  attorta,  come  vedremo. 

Quello  llcfsoà  mio  parere  inlìnua  la  Nollto  San- 
ta Madre,  la  quale  dichiara  prima  le  differenze , che 
.pafsauo  ijn  vn  ' ili  elsa  vinone,  quanto  allaiuce,  Se 
amore,  con  l'cfcmpio  del  fuoco, dicendo  nella-, 
fua  Vicacap.  18.  * Anco  vn  fuoco  piccolo  , c così 
fuoco  come  vn  grande , e pure  fi  vede  la»differenza-w 
che  vi  è dalfvno  ail’altrQ  : in  vn  picciolo  fuoco,  pri- 
ma , che  vn  picciolo  ferro  ainfiumtai  palla  molta  tò- 
po ; mi  fe  il  fuoco  è grande , benché  dietro  Ita  mag-r 
giorc,  in  molto  breue  fpatio  di  tempo  perde  tutto  il 
pio  dfcrc.  * ( il  qual  efeinpio  quadra  bawfSiao.,  il, 
(piega  il  mio  intento  j , Soggiunge  poi  in  praticai! 
progrclfo  deli' votone  fiivqmiai  principio , c inoltra 
come,  noni  guifa  d'vn  volo  di  (pintq , ò vn  ratto  re* 
pentino  ; ma  comincia  i poco  i poco , c poi  vi  ere, 
(ccndo , & i proporcionc  della  luce , amore,  & unio- 
ne vanno  mancando  i fenfi , e Jc  potenze^:  Stando  di 
quella  maniera,  dice , (anima  cercando  Dio,  fi  (enee 
con  vn  diletto  grandiifiino,?  foaue, quali  tinca  venirti 
meno,  con  vn  modo  di  fucnimonco , che  le  vi  man- 
cando il  fiato,  e tutte  (e  forze  corporali , di  mamera, 
chefe  none  carigran  dolore , ,nc  pure  può  maneg- 
giare le  mani  ; gli  occhi  fe  gli  . chiudono  lenza  vokr- 

quali  nulla  vede;  eie 
legge  non  accertai  proferire  vna  lettera,  E finalmen- 
te, dice,  Si  perde  tutta  la  forza  citeriore , e fi  aumen- 
tano le  forze  dell'anima,  per  poter  meglio  godere  il 
fuo  giubilo,  e gaudio , il  diletto  citeriore , che  fi  (en- 
te è grande,  Se  euìdcnce  affai. 

, Et  ecco  (piegato  lo  fiato  dell’,  vuiouc  quanto  alla 
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parte  conofciciua  nel  principio , cioè  in  quel  primo 
congrego,  & approifimaraento , nel  quale  l'anima-, 
contempla  conl’ifieifa  luce , che  nell’  vnione  perfet- 
ta; ma  limitata  , che  lafcia  luogo  alla  rifiefiione,  sì 
dell’  oggetto  amato,  come  di  conofcereg  l'affetti,  & 
effetti  delle  potenze  cfterne,  & interne  iuferiori , che 
balia  per  intendere  la  diuerfità  delio  fiato  d’vniono 
confumata,  quando  gii  l’anima  è totalmente  polla-, 
nella  grandezza  diuina,  come  dice  la  Noflra  Sanca,  e 
noi  (piegheremo  nel  Tegnente  Rifletto. 

- . ..RIFLESSO  III. 

Opcratione  dell' intelletto  nel  tempo  dell’atcuale 
• > vnione  perfetta,  •* 

- V ’ accorgerete  come  vediamo  Dio , e ci  vediamo  * 
tanto  pofle  nelle  fue  grandine  &c,  > 

Gli  vedremo  con  la  Noftra  Santa  Madre  l’aoima 
tutta  polla  nella  diurna  grandezza;ò  beata  ani- 
ma , che  viue quali glariofa i JL>io , morta  al  mondo, 
Si  alla  vita  propria  naturale  ; e fi  può  dire  tutta  diui* 
mzaca  : e quello  fiato  quanto  alla  parte  iucellettiua.e 
fue  opcrationi  dichiareremo>fccon  la  mia  imperizia, 
e tenebralo  conofciraento  in  materie  sì  fubiimi,non 
fono  più  perofcurarkjche  apportare  chiarezza. 

Qui  pareua  fi  doucllij  (piegare  prima  il  foftantiale 
dell  Vinone  > che  è della  cJtuirVieà  con  fanima  amata; 
Se  è vmone  d amore  conamore;  perche  elfendo  que- 
lla Contempi  atidne  eoncomirance  ; anzi  meglio  li 
dice , rifiatante  dall'iftcffervnione  di  amore  ; difficil- 
mente fi  può  intendere  quella  noticia  intollcttiua.cha 
è pratica , Se  ifpcrimcnrale  nata  dalla  nocitia  affetti* 
ua  della  volanti,  & amore;  e quella  è ridetta  vnione 
d’amore.0  fuo  intimo  effetto;  fe  prima  nona  intende, 
che  cofa  fiaquefl’ vnione  ddJ  amore , da  cui  nafte  la 
noticia  luccUccciua.Nondimeno  il  rompere  il  filo  del- 
la parte  conoscitiva.»  per  rtallumcrlo  poi  ( nettando 
poco  da  dire  .)daria  offufcarc  piiìlaimente  de’  Lettor 
ri;  e per  altro  dipendendo  quarte  due  potenze  inde» 
me  * c cooperando  vintamente  in  quella  ineffabile* 
vtìionej.cfeftje  vgualmente  difficile*  (piegarli  bene* 
l’vna  lenza  l'altra  ,c  le  loro  vicendeuoli»  exrurabili 
opera cionii  efie  però  profoguendo  Toperatioai  dell.* 
intelletto , fi  diri,  quantabafia*  alcuna  cofa  toccan- 
te i quelle  della  volontà  ; c rmtàdofì  dell' vinone,  per 
pane  della  volontà  (letti intenderanno  anco  me- 
glio quelle  deUj«tellewo»c  con  la  luce  diurna,  e fua 
grafia  l’yao  intenderà  peraltro  più  agcuolmcntc. 

* E prima  vediamo  quello.,  che  ingenerale , ne  dice 
laNofira  Santa, le-cui parole» hanno  fempre.daef- 
ferc la-lcocta-cb quanto* fi <kue  dire  da  noi*  Oltre* 

; quello , che  nei  pattaróRùkffoci  ditte  * dalla  Vitac, 

, 18.  qui  nel  cap.  i.  dicedi  quello  fiato  in  attuale , e 
.perfetta  votone  così.  * Nonpcnfatc,  che  fiacofa_, 
fognata , cóme  la  pattata , dico  fognata  ; perche  ini 
. pare,  che  l'anima  » fe  nq  ftia , come  addormentata.,; 
che  ne  pareyche  ben  dorma , nc  che  fia  del  tutto  de- 
tta . Qui  Uà  dia  ben  ifucglwra  in  ordine  i Dio, e bea 
addormentata  alle  cofc  dei  mondo,  & à fe  fletta;  per- 

Zz  » che  - 
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che  in  effetto  , per quel  poco,  che  dura,  rimane'vera- 
mente  come  fenza  fencimenco»  non  potendo  penfare 
a cofa veruna, ben  che  voglia.  Non  le  bifogna  fo- 
{ pendere  con  artificio  il  penderò  ; in  'fin  l’amare  , fe 
ciò  fi,  non  intende  come,  nc  che  è quello  ,che  ama, 
ne  che  vorrebbe.  In  Comma  , come  chi  affatto  è 
morto  al  mondo , per  più  viuere  in  Dio  ; effendo  vna 
morte  guftofa  ; morte  perche  è vna  leparatione,  o 
ftaccamcro  dell'anima  da  tutte  roperatiom.chc  può 
fare,  {laudo  nel  corpo;  dUetteuoie,  e guftofa  ; perche 
( quantunque  ftia  veramente  in  etto)  pare  nondime- 
no, che  da  lui  fi  Icpari,  per  mèglio  ftarlehe  jn  Dio . E 
di  maniera,  che  to  non  sò,s  anco  le  reità  vita,  per  re- 
fpirare.  Stauo  io  penfando  in  ciò,eparmichc  nò:  al- 
meno fc  lo  fa,nò  lo  couofce.Tutt'il  tuo  intelletto  vor- 
rebbe impiegarli  in  intendere  qualche  cofa  di  quello 
che  fente  : md  come  non  armano  le  lue  forze  d que- 
llo, reità  di  maniera  attonito,chc,s'affarco  non  man- 
ca ; almeno  non  fi  feorge,  che  muoua  mani,  ne  piedi, 
come  fogliamo  noi  dire  d vna  perfona  > che  ila  così 
t ramort  ita,  che  ci  pare  fia  morta.  * 

. . Sin  qui  la  Santa  in  quello  luogo,  e nella  Vita  c.i  8. 
dice  l'dtcffo  con  poco  differenti  parole,  f In  quella 
( cioè  nell’oranone  di  quiete  pallata)  non  ancor  fen- 
te Camma  d'effer  del  tutto  morta  (che  così  polliamo 
dire,  effendo  gii  morta  al  mondo  ; ma  come  dilli  hd 
fenfo  per  conofcere , che  ftà  nel  mondo  ( e per  lenti- 
re  pena  della  fua  (olicudine  , c(ì  vale  dell’dteriore, 
per  lignificare  il  Tuo  dolore , almeno  con  fegni  ; e po- 
co doppo  aggiunge . Quì  non  ci  è fentire  ; mà  tntto 
godere,  lenza  intendere  entello , che  fi  gode  ; ^inten- 
de, che  fi  gode  vn  bene,  che  contiene  in  fe  tutti  i be- 
ni inficine;  mi  non  fi  comprende  quello  bene.  Oc- 
cupanti tutti  i fetufi  in  quello  gaudio,  di  maniera,  che 
nifluno  di  loro  rimane  difoccupato,per  potere  atten- 
dere ad  altra  cofa  interiore,  Se  citeriormente  . Prima 
fi  daua  loro  licenza  » che  lattifero  alcune  dimoflra- 
cioni,e  dcfleip  legno  del  godimento  grande,  che  fol- 
cono. Md  qui  l’anima  gode  affai  più,  lenza  compa- 
ratone, e molto  meno  fi  può  dare  ad  intendere*  di- 
•moflrare  ; perche  non  rimane  potere  nel  corpo  ; ne 
i’anima  lo  tiene  per  comunicare  quel  godimento . In 
quel  tempo  ogni  cofa,  le  farebbe  d’intrigo, trauaglio, 
e dillorbo  del  fuo  ripofe  « Anzi  dico , che  se  vinone 
di  tutte  le  potenze, ancorché  veglia  (ftando  così) 
non  paole;  e fe  può  non-èpiu  vnipne.  * . 

Tutto  qucft'habbiamo  portato  qui  di  pefodalIaL* 
Santa  Madre  ; per  haucr  auanti  à gl’occhi  il  fuo  fen- 
fo in  quella  materia , più  chiaro , e diilefo,  chefir 
poflibile . E per  quanto  fpctta  al  prefetrte  ; due  cole 
fi  raccolgono  qui , che  fono  la  Contemplatione  di 
qucfto  llato  d’vnione  totale',  che  la  Santa  dice , atte- 
nendo più  volte,  òhe  l'anima  intende , e conofce  il 
fommo  bene,  che  godefe/allratione,  e-fofpcnfione 
dell'ilice  Netto , & altre  potenze  inferiori , che  tutto 
fone  attorte  dioro  modo  >c  polle  nella  grandezza., 
diuinio.  * ' . ■ • :- 

. Per  confermatione  delia  dottrina  ; che  dà  qui  la_j 
Santa  Maeftra  adduciamo  quello,  che  ne  dicono i 
Padri  miftici  : de'quali,  perche  tutti  danno  in  vn  par- 
lare], porterò  folo  vno , ò due  de’ principali,*  e prima 


ripeteremo  le  parole  dei  V.  P.  Dionigi  Cartnfiano, 
a.  altroue  citato  ; md  che  quadrano , e fono  dette  da 
etto  direttamence  per  qucfto  flato;  dice  dunque  così. 

* In  quefta  Contempla  rione,  l’apice  della  mente, e 
la  fommici  dell'intelligenza  và  aa  vnirfi  con  Dio,  co- 
me omnimodamcncc  ignoto , Se  entea  in  vna  cotale^ 
caligmc,fenza  conofcere  cofa  alcuna  diluì.  Non^ 
gii  perche  lafci  del  turco  di  vederlo  ; maffìme  effen- 
doqueit’vn’alrifsima,  chiarifsima , pcrfettifsima.c 
profondifsima  Contemplatione,  cogmtione,c  vifio* 
nc  della  diumitd,  pofsibile  in  vita  mortale  ( come  di- 
ce il  Gran  Dionigi  Hello  ,&  accedano  1 fuoi  cfpofico- 
ri  ; Md  perche  in  quefta  fapientialifsima  contempla- 
tionc,e  ferueiKifsima  vnioue  con  Dìo,  la  mente  acu- 
rifsima,  e lirnpidifsimamente  vede  quanto  fourain- 
comprenfsibile , fourafplendidifsimo , fouraiumino- 
fifsimo,  lourabellifsimo , fouramabilffsimo,  c foura- 
gaudiofilsimo  fia  il  Signore  Iddio  omnipotente , &C- 
immenfo  ; e però  quanto  fia  lontano  infinita,  & indi- 
cibilmente da  quella  piena  cognicionc,bcatifica  fitii- 
tione  , e facciale  vifione.  * Sinqufil  Gran  Dionigi; 
doue  moflra  la  Contemplatione  chiarifsima,  &anco 
caluminola  nel  fenfo , che  di  fopradichiaralsimo  ; poi 
fpiega  la  fofpenfionc  delle  potenze  profeguendo. 

* Per  ciò  per  l'ammiracione , & amore  vien  meno,  e 
manca,  e {turnice  da  fe  ftfcffa , e afforra  dolce,  e gau- 
diofamcntc , dorme,  c ripofa  nel  fuo  fouradilettifsi- 
ino  Dio  Creatore , faluatore , anzi  fuo  fouragratìo- 
fìfsimaSpofo,  fonte  foirrapijfsimodi  ruttala  faa  bea- 
titudine , onnipotenti  tóma , e liberahfsima  cauli  di 
quella  . *i  Tutto  ciò  ò di  quello  miflico Padre,  le  cui 
parole  ponderate  fono  ni  foftanza  quelle  della  No- 
lira  Santa  Madre  foura  citate . Et  à queft*mteuto  lei 
porro  coti' altre  dcll’illuminacifsimo  Gio»  Taulcro, 
che  fanno  tanto  à propofito  di  queflo , e perl’intclfi- 
genza  di  quello , che  breuementc  poi  foggiungere- 
mo.che  mancherei  del  debito  mio  notabilmente^ 
priuandonc  qui  il  Dctcore , a fono  come  feguc . Ir 
Qui  lo  Spirito,  e con  dotto  da  Dio  nella  ftàammìra- 
bil  luce  ; fc  in  tanto  è rapito , che  la  natura  vienc-clo- 
uata  in  vna  cerca  deiformitd  . lui  lo  Spirito  retta , per 
il  lume  lenza  lume,  per  la  cognizióne  lenza  cogniti©** 
ne  ; per  l'amore  fenz’amore . Non  già , efifc  fia  feni’ 
amore  ; mà  perche  ogni  fua  cogmtiòne  >&ogni  fnò 
amore  troppo  piccolo  gli  fetnbra,  per  comprendere 
ilfuoDio.  * * < • "•;* 

E qucfto  è il  fenfo, e modo  dipaHare,  come  della 
Nk  S.  Madre, così  comune i tutti  i Dottori  miftici, 
fingolarmcntcàgrEfpofitori,e  legnaci  del-Santo 
Prencipe,  de'  minici  Dionigi  Areopàgita;il  qual  par- 
lare , come  fi  habbia  da  intendere , potria  badarti 
quello , che  fi  ditte  nella  manfionc  pattata , trattando 
della  Contemplatone  ih  caligine  ; Dbue  8i  propò* 
fito  fl  fpiegornò  nel  proprio  lignificato  le  parole  deb* 
tc  da  Giesù  Chritto  alla  Santa  in  rifpofta  al  dùbbio, 
con  cbe’ella  liana  fopra  à che  cofa  faceua  l'anima  nel 
tempo  dell'attuale  vnione , alle  quali  qon  lafcidremò 
d'aggiungere  qui  qualche  maggiore  chiarezza  (fo 
piaccia  al  Signore  darci  luce)  quando  faddurtemo 
fràpoco.  .r:....- ì: 

Vnita  dunque- Tannui  i Dio  in  quello  perfetto 
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fiato  , per  parte  della  potenza  intcllcttiua  , vanno 
congiunte  inficine  fortuna  luce,  e tenebre  , come  di 
proponto  prouammo  di  fopra,  e confermano  i detti 
de'  Padri  qui  addotti;  e la  finceriti,  e femphee  parla- 
re della  Noftra  Santa  Madre  lo  dichiara. 

Mi  quefta  Contemplatione  concomitante  l’vnio- 
ne  fruitala  non  e reinplicemcntc  ofeura,  e tenebra-,, 
come  la  paflat*  della  quiete , e pura  Contemplatio- 
ne  ,c  come  di  fopra  poco  fa  fi  dille,  e fi  prouò  : ma  in 
ella  caligine  l’anima  non  è legata , anzi  molto  chiara, 
e diftintamente  conofce  la  dniinira  ,e  fue  perfezioni 
infinite  ; fc  bene  non  fi  chiaramente , come  nella  Pa- 
tria . Conofce  però  fempre  {'infinità,  & incomprcn- 
fibiliti  diurna  ; e che  la  fua  fourana  Maeflà , e fempre 
in  infinito  più  conofeibile  di  quello,  fi  conofce,&  in- 
tende . Perche  quafi  alla  feoperta  più,ò  meno  fi  ma- 
nifcfta  all’anima  conforme  alla  fublimità  deli’vnio- 
flt».  . 

E qui  è luogo  proprio  da  dichiarare  al  quanto  più 
il  detto  del  Redentore  alla  Santa  per  fari  * intendere 
quello,  che  l’anima  fi  in  quello  tempo;  il  quale  detto 
s’addulfc  all’hora  per  dichiarare  la  Contemplatione 
in  caligine  , che  quanto  i quello  corre  lillefla  ragio- 
ne , e quello  ftefio  detto  quadrata  anco  benifsuno  in 
quel  luogo,  -,  •' 

• Staua  la  Santa  Madre  penfaudo  ( come  rifferifee 
nella  Vita  cap.  x 8.  ) doppo  elferfi  comunicata,  e fia- 
ta in  quefta  medefima  oratione,checofa  faceua— 
l’anima  in  quel  tempo.  Glirifpofeil  Signore  quelle 
parole  precife,  * Si  ih-ugge  tutta  figlia  per  porli  più 
in  me  , già  non  $ efla  quella  che  viue,  mi  io;  corno 
non  può  comprendere  quello » che  intende,  è non— 
intendere  intendendo.  * 

Lanciamo  le  prime  parole  di  quello  diuino  ora- 
colo , che  fpettano  alla  parte  affettiua , da  di- 
chiararli al  proprio  luogo  ; e (pieghiamo  ( fe  puro 
fpiegabili  fono)  le  fubiimiffime  vltime,  che  pare 
contenghino  vn  diuino  enigma.  Le  quali  per  intel- 
ligenza de'Noftri  Padri  fanno  quello  fcnfo.cioò.  Che 
non  potendo  l'intelletto  comprendere  qucU'immen- 
fa  chiarezza,  & incomprenfibile pienezza  di  luce  in- 
creati , quello  fteffo  è cónofcerc , e vederla , cioè. 
Intendere  di  non  poterla  con  l'intelletto  compren- 
dere . E quefta  è f’ intelligenza  comune  de'  Noftri 
Padri,  Muco  degi’altri  Dottori  millici.i  quali  di- 
chiarano la  Contemplatione  in  caligine  in  quefta— 
guHa-;  • ; " ì ‘ 

1 Mif  arlando  della  caligine  di  quefta  Contempla- 
tione  concomitante  l' vnione , corre  fpocial  difficol- 
ti nella  dichiaratone  data  alle  parole  di  quello  cele- 
Ite  oracolo,  perla  differenza , che  paOà  fra  quella 
"Caligine  pacata  c quella  ; perche  quella  regolarmen- 
te , e fenza  Colpendone  delle  potenze  ; che  però 
f anima  sui  ha  liberti  di  riflettere , e penfare  fopra  li 
Tuoi  atti , così  dell'intelletto , come  della  volontà  ; e 
può  auuertirc  confegucntemcnte  per  atto  rifklfo, 
che  quello  non  arriua  à conofccre  quella  infinita— 
Maeflà  quanto  è conofeibile  : Mi  in  quefta  Con- 
templatone concomitante  l’vnionc,  pare  nòti  fi  ptff- 
fì  dichiarare  in  quefta  guila  : perche  gii  trouiamo 
l’anima  attorta , c l 'intelletto  fofpcfo  ; fi  che  non  può 
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riflettere  al  proprio  atto , che  è quello , che  qui  di- 
cono i Padri  e/ponendo  quelle  Diurne  parole, e dol- 
cilfime  di  Giesù  Chrifto  ; fpiegandole,  che  non  puo- 
tcndo  l'intelletto  comprendere  quello , che  intende, 
e quella  Macfta  immcnfa.il  conofccre,  e intendere  di 
non  puotcrla  conofccre , c quella  coguitione  di  non 
conofccre  è atto  riflelTo , che  non  fi  compatifee  con 
la  fofpenfione,  come  è chiaro;  dunque  pare  che  in 
quefta  contemplatione  non  s addarti  quello  fenfo . 

Ridondiamo  facilmente  con  la  (cuoia:  e conia 
rifpofta  refterà  anco  meglio  dichiarato  l'oracolo  Di- 
urno , e la  contemplatione  in  caligine , così  di  que- 
fla , come  delle  pallate  manfioni . I Filofofi  attribui- 
feono  alle  potenze  intellettuali , e fpirituali  vna  per- 
fetrione,che  non  hanno  le  potenze  inferiori;  & è che 
perla  loro  fpiritualità,  fono  rifleflìue  fopra  à fe  ftefle 
cioè  fopra  d propri]  atti.  Siche  l’intelletto  doppo 
bauer  incefo  vn'oggctto,  può  riflettere  foura  laiua 
cogmtionc  lidia , e conofccre  il  fuo  atto , pigliando 
l'iftcHo  atto  per  oggetto  ; come  la  volontà  parimen- 
te doppò  haucr  fatto  vn'atto  d'amore, òprimaiò  rtcl- 
l’iftelfo  tempo,  per  rifleflìone,  amar  quell’atto,  dilet-, 
tarli  di  quello , e volerlo . Talmente , che  nella  Filo- 
fofìa,  e Teologia  fi  dilcorre  fopra  gl'atti  huinani . Mi 
quello  che  è più, la  logica, non  folo  fpeculaciuamenre 
infognando  ( che  all’hora  fi  chiama  logica  docente..) 
Ma  in  pratica , clic  fi  dice  logica  vtcnte  ( conforme 
la  chiamano  alcuni ) talmente  è occupata  in  riflef- 
fio»i,che  tutta  confiite  in  riflèttere  fopra  l'opera- 
tiom  deH’incelletto,  & ordinarle,  fiche  alcuni  han- 
no detto  »e  dicono , che  il  pròprio  oggetto  di  quella 
faenza fianol’operarioni dell' intelletto,  in  quanto 
riflettendo  fopra  d’elle  l'ordina , e coordina  in  fieni  è 
per  fabbricare  le  dcfinirioni;argimiéti,propofitipni. 
Si  altti  ìllrumcnti  da  imparare  le  fcictue . 

E quando  l' intellètto  procede  per  riftéffiono» 
all'hora  quali  lafciando  l’oggetto , che  conofceua,  ò 
confìderaua,  piglia  per  oggetto  ftftetto  atto  proprio, 
onde  necdlanamentc  fi  diuerte  dàll’oggerto  direttò 
che  ftaua  intendendo,  E quella  è rigorofa  riflef- 

Ma  hanno  quelle  potenze  anco  vna  perfezione 
maggiore , che  fe  bene  riòh  riflettono  attuale , -e  for- 
malmente fopra  i fuoi  atti  ,ncl  niòdó  detto  ; feinpre 
però  fono  virtualmente  rifteffitic , sì  che  nell*  iftelfa 
cognitione , ò volitione  attuale  diretta  dell1  oggetto 
pure  diretto,  che  intendono  ,ò  vogliono  ; intendo- 
no , e vogliono  anco  l’ iftcflo  atto  proprio , che  però 
dicono  i Teologi , che  la  volontà  amando1  Dio  attua- 
le, c direttamente,  ama  d’amarlo  virtualmente  ; non 
perche  formalmente  dica  amo  d' antere  y che  quéfto 
faria  atto  formalmente  nflcffó  ; mà  "pèrche  inclina  i 
Dio , & ama  Dio  mediante  qpèU'atto , e però  non 
può  non  voler  quell’atto  d’ amerete  Così  eleggendo 
vnòggetto  , ò mezzo  per  qualche  fine  , elegge  di 
eleggere , non  per  altro  nuouo  atto  d’ clettionc  : mi 
per  la  nobiltà  della  potenza  ; e-loa  dignità  ; perche 
riguardandone  filo  oggetto  la  ragione  di  bene,  & 
amandolo  come  tale,  e quella  ragfemè  di bene  è vni- 
ucrfaliflima  ;c  però  conuicne  anco  all' iftcflo  arto, 
elio  ancora  è amato,  e voluto  almeno  virtualmente. 

...  . ..  , . v...  ...  OS.'110 
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Quello  die  lì  dice  della  volontà , e comune  all'incel- 
Ictto,  anzi  con  maggior  perfezione  > per  cfler  quella 
potenza  più  follcuata  di  quella:  che  però  intenden- 
do qualche  cola  > lenza  fare  nuouo  atto  fopra  la  fua 
cognitione,  conofce  l’ iftclfo  atto  luo  » non  dillinta- 
mente  dalla  cognitione  deli’  oggetto  direttamente 
conofciuto  : Ma  neH’iftelfo  fuo  oggetto  virtualmen- 
* te  conofce  l'atto  di  fua  cognitione.  Et  à quello  mo- 
do di  rifleflìonc  virtuale,  fi  ridducc  vn‘  altra  più  chia- 
ramentc,  & è quando  conofccndo  vna  cofa,  conofce 
direttamente  in  quella  la  cognofcibilitàfua,  e tal  vol- 
tala confiderà  poco  intelligibile, ònó  capibilc , oue- 
ro  clic  è molto,  c molto  conofcibile , c vede  la  fua_, 
profonditi, che  non  la  penetra;  c fe  fard  incompre n- 
fibile  conofce  quell'  oggetto,  e lenza  diucrtirfi,in  cf- 
fo  conofce  l’infinita  fua  conofcibilitd,  e lenza  nuouo 
atto  rifìeffiuo  conofce , che  non  lo  comprende  , no 
può  comprenderlo , c quella  cognitione  dell’ eccel- 
lenza, & infinità,  ( fe  bene  fi  può  in  certa  maniera., 
dire  atto , rifletto  virtuale ) tutta  volta  è atto  diretti  f- 
fimo,  che  no  riflette  ; mi  conofce  nell’  oggetto  quel- 
la iufinità>&  incomprcnlìbihrà  per  parte  d’clfo  og- 
getto conofciuto;  vedendo , fenza  hauer  bifognodi 
rifleflìonc, che  quella  è conofcihilitd  inarriuabilo 
dall'  intelletto  ; sì  che  veramente  fi  può  dire  con  ve- 
rità fcolaflica , che  direttamente  conofce  di  non  po- 
tere conofccre.ò  comprendere. 

Di  doue  concludiamo  co’  Teologi , che  la  riflef- 
fìone  attuale, e formale  è quella, c he  dmerte  dalla  co- 
gmeione  diretta  della  cola  conofeiuta,  che  però  il  R. 
P.  Francefco  Suarcz  a dottiamo  Macflra  delNUu- 
flriffima  Compagnia  di  Giesù,  dice,  * ChcchideA- 
dera  d'ottenere  qualche  cofa  da  Dio,  quantùque  co- 
nofea  quello  fuodefiderio;  per  mezzo  di  quell’  arto, 
non  parla  con  Dio,  mi  con  feftcfTo,  e però  quella 
cognitione  non  è atto  d’oratione,  * perche  è diuerr 
tito  per  rifleflìone  dalloggerto  diretto,  che  è Dio. 

Non  può  per  tanto  l'anima  nella  Contemplatici 
ne  caliginofa,  & in  quella  vnione  diuertirfi,  ne  con  la 
volontà, nc  con  TinteHetto  da  quel  fommo  bene  con- 
templato, & amato  ; e però  non  può  riflettere  fopra 
le  della , effendo  fofpefa  dall'immcnfa  luce , e dal  di- 
letto gran  didimo . Md  con  quello  fld , c può  Ihlrta 
voa  riflcffione  virtuale, che  è intendere  d‘  intender? 
non  formale  , mi  vqtualmcntc  ; md  molto  più  può 
{darete  Hard  in  vna  cognitione  alriflìma,  c nobili  dima 
diretta,che  vede,  # intende  quell’oggetto  diuino  ef- 
fcre  iucomprenfìbilc  , c non  poterli  arriuare  d cono- 
fcerc  quanto  c conofcibiicA  in  qipcllo  fenfo  lì  ha  da 
intédere  l'oracolo  diuino  delle  parole  dette  Alia  No- 
/Ira  Santa , * Come  non  comprende  quello , che 
intende,  è non  intendere  intendendo . Et  il  loro  len- 
lo,  c quello,  che  gli  danno  i Noflri  Padri,  Se  i Dottori 
Millici.  Cioè , che  intendere , che  Dio  non  lì  può 
comprendere , quello ,è  intenderlo  , cioè  intenderlo 
in  ragione  dincomprenAbile . E con  quello  pare  fo- 
disfacto  all'  obbiettionc , c dichiarata  la  contcmpla- 
tione  concomitante  detta  vnione  , per  quello , che 
fpctta  a quello  pùnto. ...... 


RIFLESSO  IV. 

Si  dichiara  la  detta  Contemplatione  concomitante 
l’ vnione  fruitiua  , e lì  dice  come  rifilici 
da  quella . 

V' accorderete  come  vediamo  Dio , e come  civedia • 
mo  tanto  polle  nella  fua  grandetta  &c. 

DÀ  quello,  che  lì  c detto  in  quello  luogo,  conle 
Dottrine  date  alerone , e Angolarmente  nella.. 
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nunflonc  quarta,  trattando  della  Contemplatione, 
mediante  il  dono  di  Capienza , e nella  prefente  intor- 
no alla  Teologia  miftica,  e fua  propria  opcratione,  A 
può  facilmente  intédere  il  modo  di  quella  Contcm- 
platione  concomitante  l' vnione  ; nondimeno  per 
quello , che  riguarda  quello  luogo  , applicheremo 
breuementc  le  dottrine  comuni , praticandole  qui 
quanto  balla  ; es'mtcndcrd  piacendo  al  Signore  più 
compitamente  con  la  dtchiararione  dell'vnione  > per 
quello,  che  tocca  alla  parte  affcttiua  poi. 

Habbiamogid  llabàitQjche  (quantunque  l'ani- 
ma, e fuo  potenze  rcliino  qoìaflortc,  c legate  nel 
tempo  dell’  vnione,  perl’immcnfltà  di  luccic  fomma 
ineffabile  dolcezza  ) nondimeno , nc  meno  in  quello 
medeflmo  breuiffimo  tempo  lafciano  d'operare;  md 
rapite  alla  fuprema  regione,  c patte  dell'anima,  ouc- 
ro,  ne1  gradi  più  folkuati  al  centro  dello , doge  rife- 
de Dio, efercitanoi  Tuoi  alctfsimi , e nobilidimi  atti 
di  Contemplazione , & amore  > oue  per  l'altezza  del- 
la MaeAd  > che  qui  A vede , per  l'eccdTo  di  luce , per 
la  dilettationc  inefplicabile  -d'amore  ; elfendo  cena- 
cifsimamente  applicate,  non  A dà  luogo  d riflessione 
fopra  fc  fleffe , ò fopra  a propri;  atti  ; si  che  l'intel- 
letto polsi  auucrtire  fomialméte  d’ intendere  al  mor 
do  fopra  Ipicgato.  * • -ì 

E dilsimo  prima,  che  quella  cognitione,  è prati- 
ca, & ifpcrimentalc  ; perche  procede  daH’ifpcrimen- 
tale  nocitia  della  volontà,  per  via  d’amore  ; in  quella 
guifa,  che  parlando  doldouo  di  lapienza , e lua  j?pn- 
jtemplatione,difsimo, che  prima  guftaua  U foauici 
diuina,  e mediante  >a  carità  s'vniua  l'anima  d Dio» 
auanti,  ehe  per  laconrcpiatione  A conofc^,  c gufala 
Diurna  bontà  ; la  quale  contemplatione , è effetto  in 
quella  forma  del  dono  di  lapienza  ; e lo  prouaquno 
con  la  Scuola,  e S. Tornalo.  Còsi  dobbiamo  dite  » c 
lo  difsimo  anco  nel  luogo  citato  della  Teologi a.«;ni- 
llica>chein  quella  vnione,  e fua  Contcmpjatiqnepjji- 
tna  è l’ vnione  di  Dio  all’anima  d’amore  con  ^mocc,c 
poi  da  quella  nafee  queda  ifpcrimentalc  contempla- 
tionc  ; che  però  come  èinfleme  » e A dice  cencomif 
tante,  così  nafee  da  quella,e  A chiama  rifultante.Ccf 
me  anco  A dice  contemplatione  » c cognitione  ifpCf 
rimcntalc , perche  fe  bene  catto  dell'intelletto, con- 
nota però , e nafee  dall’ifperixnentalc  notitia  delia»# 
volontà.  ; ..  ....  ; ..  - . ,..;p  t-:.  j 

Et  inquefta  conformità  difeorrono,  e Ipiégano 
quefta  contemplatione  concomitante , e tifufamrcp* 
dall'  vnione  li  Nodri  Padri  Giouanni  di  Giesù  Mtfaa 
. v j Generale,  che  fù  in  fua  vita  gran  Mùlico.i,  Fi- 
lippo 
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lippo  delia  Sanrifsima  Trini»  Generale  preferite  a, 
&ilN, P.F.Tomafo  huomo dotcif$imo , edc'primi 
Prelati  de'Scalzi  in  Spagna, & Italia,  b co’quali  par- 
lando confecutiuamentc  fpiegfiia^o  quello  atto  di 
Cpntcmplationc , che  è il  più  fuhlimc  coiwfcinjento 
di  Dio,  doppo  la  rifionc  beata  in  fuo  genere , cflcn- 
doto  elfo  più  fublimi  gradi  dentro  alhdcfla  vnione, 
conforme  anco  à gradi  più  intinti  di  quella,  che  fi  ve* 
iranno  auanti, 

Inqueitoatco  di  Contempl^tione  concomitan- 
te, fi  conofcp  Dio  mediante  l'vnione,  il  tatto , gl'atn- 
plelfi , e baci  foauilfimi  fri  l’anima  ,e  Dio . Perche 
qui  gii  non  conofce  l'anima  la  diuinita,  c fue  infinite, 
petizioni  fpeculatiuamentcf  diciamo  così)ò  per 
qotitia  afirattiua , come  neiraotecedente  caligine-? 
mi  pratica  ,&  ilperimentalmente  njediantigram- 
pjelfi  detti,  e gulli  diuini.  E quello  è quello  ,che 
dille  $.  Dionigi , Se  habbiamo  replicato  tante  yolte, 

«he  l’vnione  fruitma , c effettiua  della  vera  cognitio- 
nej  vuol  dire , che  dall  vnione  procede,  e rifulta  vna_ 
diuinillìma , e faporitiffima  notitia  di  Dio  ; la  quale 
per  tanto  c la  più  nobile  di  quella  vita , non  elTendo 
poflìbde  caula , e caufalità  più  nobile,  che  cl’idelTa-, 
diurna  e (lenza , per  vinone  reale  con  l’cffcnza  ? e po- 
tenze dell’anima. 

E la  ragione  portano  i Padri  fopracitati  . Et  è perr 
«he  In  quell  ’ vnione  la  volontà  trapalla  l'intelletto 
nel  guilo , Se  ifpcrimcntalc  notitia , rellaudo  fuora_. 
(come  fi  dilfc)rinte|lecto,che  non  può  conia  lua_, 
fpeculationc  arrmarc  alia  notitia  ilpc rimentale  della 
volontà  realmente  vnita  al  fornaio  bene  ; c qucd’im- 
me (baiamente;  e lo  diremo  anco  da  bailo  à luo  luo- 
go . Che  però  la  medefima  guila  Dio  in  grado  mol- 
to maggiore  ; e da  quella  affctquagullofa  ,&;fperi- 
mentale  notitia  della  volontà»  nalcc,  è'  rifulta  vna  co- 
gniti one  più  perfetta  faporica»  e guilpfa  nell’intellet- 
to, e molto  più  fubhme. 

- Dichiarano!  Padri  nudici  quello, che  diciamo, 
con  vn* efempio aliai  volgare;  mà  cfpreffiuo.  Suo- 
le frequentemente  occorrere,  che  vna  perfora  veda, 
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ò fenta  difeorrere  d'vna  forte  di  frutti , di  pomi,  ò 
d’altrocibo  delicato  ; dal  quale  difcorfo,  ò villa  con- 
cepifchi  la  dolcezza , ò fapore  fuo  ; onde  volentieri 
l affaggia  ; mi  dal  gudo , che  proua  maggiore  aliai  di 
quello  , che  haucqa  conccpuco  ; ne  forma  con- 
cetto più  proprio , e più  perfetto  ; onde  quell  * ifpc- 
ricnza.c  caufa  d vna  notitia , che  prima  non  haueua 
in  grado  «le  della  fua  dolcezza,  e fapore.  Ecco  dun- 
que come  il  guflo  dell’appetito  precede , e fi  acqui- 
fere, e rifultarc  vna  notitia  pratica  molto  maggiore 
della  prima  • In  quella  guifaappuitto , Fmtcllctto  in 
quella  prima  Coutemplatione  calcinola , illudrato 
anco  dalla  luce  diuina  conofce,  e contempla  quella», 
diuina  incomprenfibilicd , maedà , c diuinici,  e quali 
dirò  così,  odora  la  lua  ineffabile  foauità,  E fi  chia- 
ma quella  cognitione  fpeculatiua.  Mà  quando  la_. 
volontà  s'vnilce  a Dio , e con  quel  cubico  contatto, 
(ente  Dip  co’l  guilo  d'amore , Io  dringe , e l’abbrac- 
cia , & è fcambieuolmcnte  abbracciata  dalla  diuina 
Maedà;  atl’hora da  quella  notitia ifpenmcncale  del- 
la volonri , riccuuta  con  l'amore , e per  l'amore  yni- 
tmo , riiplende  l'intelletto  con  più  chiara;,  e perfetta 
fenza  comparatone , cogitinone  di  prima  ; quando, 
redò  i dietro  fenza  poterli  inoltrate , doue  entraua 
la  volontà  ; c quella  è la  più  nobile  di  quante  notitie 
polfigiàmai  haucre,  in  fuo  genere,  in  vita  mortale; 

E quello  baili  alla  parte  conofeitiua  in  qucft'vnio- 
ne  fruitiua,  Sipotria  dire  della  Contemplatone^ 
confeguente , che  fuol  godere  l’anima  doppo  l'vnip- 
nc.  Ma  farà  bene  differire  fino,  che  fi  fia  dichiarata-, 
l’vnione  medefima  nel  fqo  fodanzialc,  che  fpettaalla 
parte  affetriua , Come  anco  dell  aflbrbimcnto.ò  Co- 
fpeniione  delle  potenze  ; mi  perche  nel  fodanziale-, 
non  è differente  lafofpenfione  di  queda  manfionc-» 
dagl’cdaifì , che  occorrono  nella  feguente  manfionc, 
dello  fppfahtio  foirituale.del  quale  douri  aliai  piena- 
mente ragionarli  ,non  occorrerà  trattenerli  qui  in_» 
cofa , che  douria  forzofamentq  replicarli  in  quc| 
luogo  eoa  4 Santa, 

E Q^V  INTO, 


Pell’vnionc  fruitiua  quanto  alla  parte  afipcttiua. 


RIFLESSO  L 

Che  l’vnione,  e formalmente  mediante  l’Amore* 

* - • -,  M . 

V ’ uccrrgmtc  come  xdiam  Dia  &c*  ..  . 

’ Vnione  in  quanto  i quello, che  ellcn- 
tialmcnte  importa  l'vnione,  e per 
opcrationc  della  volontà  per  amore, 
che  però  la  Santa  Madre  {piegando 
la  fua  fodanza,  con  U fimdioudme^lcl 
matrimonio  corporale,  dice  che  qui  tutto  è fpiriuu- 
le  diffcrentiffim°  dal  corporeo . Percioche  tutt  e 
amore  con  amore,  si  che  l'vnioue  formalmente  fi  ce- 


lebra fri  l'amoro  increato , che  è Dio,  e l'amore  dell’ 
anima,  Se  in  queda  gaffa  s’hauri  da  fpiegarc  l’attua- 
le ynionc , nel  feofo , che  vuole  necelfariamentc  la». 
Sanu  Madre;  che  parla  formaliffimamentc  * Auuer- 
tcndo , che  per  vnione  d’amore , e per  via  d'amore-», 
(che  è i)  detto  fuo  dogmatico )non  intendiamo  amo- 
re con  amore  Colo  affettino , ne  vnione  alfettiua,che 
ciò  dal  detto  non  fi  lafcia  più  luogo  da  dubitarne;  mà 
intendiamo  vnione  d'amore  con  amore  effettiua , o 
reale , e confidente  ne’  duo i amori  increato , e crea- 
to di  pio, e dell’anima  .quanto #1  {formale  dèll’wùo- 
ne-  Il  che  s'anderà  facilmente  dichiarando  ; e can_ 
la  luce , che  la  Santa  Maeilra  ciiomminidrari  con  le 
file  parpl.c  diurne»  e con  la  fua  iaterccffiouc,fpero, 

«he 
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die  s'anderi  intendendo  ; oltra  che , quali  di  fug  na- 
tura, fegnita  l’intelligenza  da  quanto  fin  qui  fi  è anda- 
to dicendo.  " • ’ 

Primieramente  dunque,  clic  I’vnione  fruitiua  reale 
per  parta  dell'anima  fia  nella  volontà,  e mediante-» 
l'ateo  d’amore , che  vnifea  realmente  i duoi  amanti 
Dio,  c l’anima,  il  Creatore , e la  creatura  ,c  comune 
fenfo , c dirò , afsiomma  fra  Padri , e Dottori  miftici 
fopra  quello  punto,  che  c il  foftanziale,c  fondamen- 
tale ditutt'il  refrante. 

Poniamo  il  fodo  fcolaftico  diS.Tcmafo  ; il  quale 
à dice,  che  fc  bene  l’amore  non  c vnione  cffentialc-» 
delle  cofe  , mà  de  gl'affètti  ; nondimeno  non  c incon- 
ucniente , anzi  più  volte  occorre,  che  quelle  cofe,  le 
quali  fono  meno  congiunte , fecondo  il  loro  effero 
reale,  frano  più  vitite  quanto  all’  aff.-tto;  & al  con- 
trario,lecofc  più  congiunte  quanto  all'  efferc  pig 
talvolta  ci  difpiaciono,  Mà  con  tutto  ciò  quello 
amore, & vnione  d'affetco,  hi  tanta  forza  , che  indu- 
ce , e conduce  all’vnionc  reale , quanto  le  fra  pofrìbi- 
la;  e di  qui  conclude  il  Santo  Dottore , che  l’amorej, 
diurno  fi , che  l'Intorno  viug  non  còn  la  fua  vita  , ruà 
Viua  vitadinina,giufta  il  detto  dell'Apofrolo.  Viua 
ego,  iam  non  ego , vinit  vero  irfyac  Chrtftus . b Doue  fi 
poderi  la  profondità  dcU’illatiooe  Angelica;  che  dal- 
ia forza,  che  ha  I’ Amorc,&  vnione  affreciua  di  cagio- 
nare vnione  reale  fri  gl'amanti,  infenife  in  particola- 
re dell’amore  diuino.che  caufa  vn’vnione  reale  fra 
Panima  ,e  Dio, quanto  gli  cpofrlbile?  c per  tanto 
non  fola  vnione  della  diuiniri , 6 natura  diurna,  con_^ 
la  natura,  ò clfenza  dell'anima, in  quella  maniera, che 
due  cofe  inanimate  polfono  vnrrlì  inficine  ; mi  con 
elude  vn  vnione  la  maggiore , che  fia  pofCbilc , che  è 
vnione  della  vita  diurna,  con  la  vita  fiumana, cioè 
vnione  vita!;.-  ; che  talmente  ymfea  la  creatura , & i| 
creatore , che  faccia  viucrc  l’huomo  della  vita  diur- 
na» e Dio  nell'huomo  ; e già  quella  è vnione  attualo 
per  opcratione  vitale,  che  conlifte  nella  cogitinone, 

& amore  ( parlando  delle  nature  intellettuali  ) onde 
dali’vnioue  d’amore  afiettma,  ne  conclude  l’Angelico 
vinone  reale , mà  virale  , per  mezzo  cioè  dell’arto 
d’amore  realmente,*  formalmente  vnipuo, che  altro 
noiurn porta,  ne  può  importare  con  le  parole,  c fen- 
fo dell' Apoftolo . Pitto  ego , ìamnotycgo , viuit  vcròin 
me  Cbnliut,  fc  non  vn’vnione  di  creatura,  e Creatore, 
me  diante  la  comnnicationc , opcrationc,  c vincolo 
vitale  d amore.  O quanto  è miitico  nel  fuo  feoiafri- 
coilN.S.  Dottore  P 

In  quello  fenfo  parlano  i Dottori , aderendo , che 
quella  vnione fruitiua.nou  foto  ècftetco  cagionato 
cflfettiuamcnce  dall’ainore  afferemo , ò come  caufa_> 
efficiente , & dfrinfeca , mà  formalmente,  & intrin- 
fecamente;  perche  l’iftcffa  vnione  reale  fri  Dio  ,o 
l'anima,  fri  la  fofranza  creata , & increata , fi  fa  for- 
malmente per  mezzo  delfiniere , ouero  anco  ( più 
rigorofamentc  parlando  ) fri  li  duoi  amori , come 
eltremi,  e parti  vnite  j che  tanto  fenza  altro  importa 
il  detto  della  ^anca  Madre,  che  quella  è vnione  d’a- 
more con  amore. 

Non  adduco  quà  le  dottrine  del  N.  V.  P.Gio.deL 
la  Croce:  il  quale  per  ifpencnza  con  la  Santa,  fem- 

a s.Tj.ih  ì/tnt,  di  fi,  2$.  7.1,47/.  j.ad  i.  b G*Ut.c*t.2.  C'I 
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re  chiama  quella  vnione , vnione  d’amore  j cperò 
m’aftengo  dal  portare  qui  faragme  delle  fue  autori» 
ti  ; mi  lo  Pentiremo  piu  auanti. 

Il N.P.F.Tomafo,  c contuttoché  diffiifamente 
fiftenda  i prouare  ( come  veramente  con  efficacia 
proua)  la  realtà  dell’ vnione  fruitiua,  fra  l’anuria , e 
Dio  i clic  pare  s’intenda , come  l’intendono  i Mifti- 
ci, & i Padri  lopra  citati  dell’  vnione  per  ilfapfo  dell' 
efienza  diuina  nell’anima  ; nondimeno  fempre  vni- 
ucrfaimcntc  fi  fcrue  di  quelli  termini  imparati  dalla 
Santa  Madre , cioè  d’ vnione  ineffabile  per  amore.» 
vnitiuo , & vnione , nella  quale  Dio , penetrando  le 
menti, & anime  fante,è{cncnodacflepcrampleflo 
d’amore  foauifsimo . Anzi  proua , come  viddimo, 
che  quella  vnione  fi  celebra  nella  volontà,  nel  fenfo, 
Ohe  fi  è detto,  e fi  dira  frequentemente. 

Il  P.  S.  Gregorio  ancora  accenna  quello  medefi- 
mo,  fpiegando  le  parole  delia  Spofa  nella  Cantica,  d‘ 
0/culetnr  me  ofculo  oris fui , intendendole  nel  proprio 
fenfo  comune  à Santi  Padri, & à Miftici  dell’ vnione 
per  tatto,  contatto,  e dolcezza  diuina,  e dice.  * Lo 
Spolo  pijfsimofenccndo  l'anfie  della  Spofa,  amando 
il  fuo  amore , efaudendo  le  fue  infrante  , e defiderij, 
gli  porge  il  bacio;  Se  acciò  non  venga  meno  per  il  de- 
fide rio, la raddolcilce cq’l  gufto della  fua  ItclTa dol- 
cezza. Éincntte  le  gli  efibifte  prefente, faccende  i 
defiderare  più  il  bacio  d'amore.  * Così  il  Santo  Pon- 
tefice , con  che  1 vnione  per  il  bacio  intefa  attribui- 
sce formalmente  all’amore. 

E ciò  ball»  per  quello  Rifleffo,  douondolì  inten- 
dere più  in  particolare  nell  !efpIicacionc  di  quello 
detto  della  Santa  : e come  fia  vnione  fruitiua  reale? 
mi  formalmente  d’amore  con  amore.  E ciò  fole  hò 
frimaio  bene  qui  infinuare  ; acciò  alcuno , forfè , non 
cquiuocafle  ; mentre  dillinguiamo  quell’ vnione  rea- 
le, da  quell’altra  d'amore  folo  affrttiua , c lì  perfua- 
defle , che  incendetfimo  pura  vnione, fatta  (olo per 
congiungimento  di  due  follanze,  in  quella  guifa,chp 
s'vnifcorto  per  contatto  duoi  corpi  infenfibili , ò ina- 
nimi ; mi  intendiamo  fempre  vnione  reale  ; mi  for- 
malmente fatta  per  contatto  virale , Se  atti  d’ amore, 
che  ynifee  iqfieme  le  due  follanze  diuina,  e cresca. 

RIFLESSO  II. 

Si  dichiara  come  l ‘vnione  fruitiua  fia  d’Amorc 
con  Amore, 

V'  accorgerete  come  vediamo  Dio , e come  ci  vediamo 
tanto  fotte  nella  fua  granària  &c. 

No»  trono  io  altra  comparatone , per  dare  ad  intendere 
quello,  che  pretendo,  che  ié Sagramelo  del  matrhno- 
' tuo,  benché  fia  in  differente  monterà  da  ejueflo , 
di  cui  trattiamo . 'Perciò  che  tutto  è 
i • amore  con  amore  &c.  Cap.  4. 

t ->  - 

QVantunqué  fia  vertlfimo,che  fvnione  fruitiua-, 
importi  prefenza  fofràzialc  di  Dio  nell’anima, 
e dica  duoi  eflremi  vniti  infieme,che  fono  la  fofranza 
diuina,e  la  fofràza  creata,  come  fi  c veduto  ne  grilla- 
pfi  diuini  con  le  dottrine  Scola  diche , e de’  Padri  ; t» 

que- 
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quello  vyol  dire  li  Sanca  Madre,  dicendo,  che  quella 
vnione  è tutta  fpiritualc  i differenza  dei  matrimonio 
corporale , che  hi  prefo  per  efempio  ; c vuol  dire, 
che  è vnione  di  fpirico  con  fpirito,  creato.  Se  increa- 
to » che  fono  quali  le  parti  , e veramente  eftremi 
vniti.  Nondimeno  volendo  poi  affegnarc  formal- 
mente, in  che  immediatamente  s’vnifcono  quelle 
due  foffanze,  cioè  Dio , e l’anima  ; anzi  di  più,  quali 
frano  gl’  immediati , e formali  e (tremi,  parlando  in_* 
germini  formali*  e precili  à foggia  della  Scuola  > fog- 
giunge  l'cfplicatione  del  fuo  fenfo,  e dice  ; * Perciò 
Che  tuttp  è amore  con  amore . •*  Quali  volendo  di- 
re; che  (e  bene  la  diuinità  tutta  s’vnilcc  all’anima , c_» 
juttelc  tré  perfone  Diuiuc , come  promilfe  Giesù 
Chrifto  ; a e f ifteffa  lo  vidde  in  pratica,  c lo  deferi- 
oeneH'vltimc  Manfionijnoudimenola  formale  vnio- 
ne fi  fi  nell’amore  ; ò per  dire  meglio  negli  amori  ; e 
quello  non  folo  affettiuamente;  mi  (come  habbia- 
mo  veduto  con  S.  Tom afo  di  fopra  b ) realmente, 

& in  vnione  vitale  d’amore  . 

Come  s’incenda  quello  profondiflìmo , mi  verif- 
frmo  detto  della  gran  Teologhefla , fpkgamolo  pri- 
ma con  il  foauilfimo  S. Bernardo?  il  quale  pareli 
auanzi  affai  ; e qualche  Scolallico,  à prima  villa,  po- 
jtria  dubitare  ; ad  ogni  modo  non  li  parte  da  gl'  apici 
ideila  Scuola  ; e parla  con  rillelfe  dottrine  dell’  Ange- 
lico»comc  vedremo;  ne  potria  có  termini  più  efpref- 
Jfì  dichiarare  le  parole  della  Santa  in  quella  vmono 
d'amore  con  amore,  c Spiega  il  S.  Abbate  le  parole 
addotte  di  lopra  della  Spola  nella  Cantica,  d ofeu- 
letur  me  ofculo  oris fuiye  l'applica  efprcffamente  à que- 
lla vnione  fruitiua , dicendo  così,  * Addimanda  il 
bacio,  cioè  lo  Spirito  Santo,  perii  quale  riccua  infic- 
ine, fle  il  guffo  di  fcieuza,Sc  il  condimento  deliagra- 
tia,  * Ecco  l’vnione  fruitiua.  E poco  doppo  fog- 
giunge.  * Non  llima  poco  eifcre  baciata  cop  il  ba- 
cio; il  che  non  è altra  cofa,  che  cffergli.infufo  lo  Spir- 
ti» Santo;  cioè  fe  il  Padre  è quello , che  imprime  il 
bacio  ; fc  il  figlio  fi  dice  baciato , noti  è fuori  di  ra- 
gione intenderli  per  il  bacio  lo  Spirito  Santo.  ( e poi 
più  à bailo  ) Dunque  di  quello  tratta  la  Spofa,e  que- 
llo dimanda  con  fiducia,  che  gli  fia  infafo.  * Et  ec- 
co l’vnione  fruitiua  fatta  formalmente , mediante  l a- 
more diuino,  che  è lo  Spirito  Santo , con  quell’  infù- 
fione,  & illapfo  già  fpiegato  dell’  ideilo  perfonale.* 

Amore,  « • ..  • 

Mà  non  balla, perche  palla  auanci  più  efpreffa- 
méte  fpiegandofi,  su  le  ileffè  parole  dell  anima  Spo-; 
fa,  e ofculeturme  &c.  quali  voglia  dire.  * Quello 
folo,  che  mi  rella,  dimando  d'cfferc  vnita  co’l  mio 
Diletto  perfettamente  per  lo  Spiri»  Sauro.  * Mi 
quefto  medelìmo  dichiara  poi  con  termini  profon- 
difsimi  ; moflrando  come  quella  vnione,  che  hi  det- 
to eflcre  d'amore,  fi  faccia  in  pratica  formalmente 
dall’  ideilo , e mediante  l’ ideilo  amore  Diuino . E 
quello  non  folo  affettiuamente , ne  meno  folo  efS-  rire  formalmente  co'  fiori. ò per  i fiori  ; così  deuo 
cientcmcnte;  mi  formai  mente, come  toccammo  pò-  dirli , che  il  Padre  dice  fe  dello  co’l  Verbo , e per  il 
co  fi  con  l’Angelico,  per  modo  d' vnione  diuina,fcn-  Verbo  ;&  in  quella  medefima  maniera  il  Padre,  eil 
za  l' imperfeteioni  dell'  vnioni  create . Che  però  in  figlio  s’amano , e li  dicono  amanti  mutuamente  con 
vrv*altro  luogo  trattando  di  quell*  vnione  niedefima  lo  Spirito  Santo.  Et  in  quello  Hello  fenfo,  e nella  me- 
fatta  per  amore  fri  l'anima , c Dio , dice  le  feguenti  defima  guifa  caua  vn  illatione , che  il  Padre, non  fola 

A a a dice 
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fublimilUme  parole,  f*  Si  chiama  qued’ vinci  di 
fpirito , non  folo , perche  lo  Spirito  Santo  la  G , oue  - 
ro  gl*  affeziona  lo  fpirito  drU'huomo ; ( non  può  già 
parlare  più  fcolallicamentc  ) . Mi  perche  l' ifleffu 
vniti,  è fide  fio  Spinto  Santo  Dio , c cariti  ; Poiché 
per  mezzo  di  clfp , che  è amore  del  Padre  , e del  Fi- 
glio , & vniti  » e foauicà , e bene,  e bacio,  Se  abbrac- 
ciamento , Se  ampleffò,  e quanto  può  eflcre  di  comu- 
ne ad  ambiduoi , in  quella  forama  vnità  di  vcriti , e 
verità  d’vnità , fi  fi  turco  ciò,  à fuo  modo , verfo  Dio 
all’huomo,coi»c  è il  figliuolo  con  la  fodaniialc  vaiti 
verfo  il  Padre , òai  Padre  verfo  il  figlio:  Mentre  in 
quell 'ampleffò,  e bacio  del  padre , c del  figlio,  fi  ri- 
troua , quali  in  mezzo,  la  beata  confcicnza  : meri- 
tando con  modo  ineffabile , Se  in  efcogitabile,  diuen- 
tare  l imonio , non  Dio  ; mi  di  Dio  ; e con  tutto  ciò 
quello,  che  Dio  è per  natura,  egli  per  gratia . * Tut- 
te parole  del  Santo , die  fono  Diuinc , e fono  ( i mio 
parere;  yna  chiari ffima,  e diffù/a  parafrafi,  dcll'illef- 
lo  detto,  che  quìefponiamo  della  Gran  Madre;cioc, 
che  quella  vnione  fruitiua  è d’amore  con  amore  for- 
malmente , che  tanto  vuol  dire  il  dolcifli-.no  Santo 
Dottore  ; mentre  precifa,  e formalmente  con  gl’api- 
ci  dottrinali,  dice , che  quella  vniti  la  fa  lo  Spirito 
Santo,  non  affetcìuamencc , non  efficiencemence;mà 
formalmente  vnendo  l’anima  i Dio , in  quel  modo, 
chel'illelfoè  vnione  d'amore  vicendeuole  fri  il  Pa- 
dre, e ;l  figlio,  e tri  il  figlio , e il  Padre  nella  diuinità, 
che  è officio  di  vincolo,  abbracciamento,  bacio/oa- 
uità,  Se  ampleffò,  che  congiunge  l’anima  con  Dio , e 
la  diuiniza  , coraunicandofegh  intimiflìmamentc* 
come  amore  vnitiuo,  fri  la  creatura*  il  Creatore. 

< Et  in  quello  fenfo  non  è cenfurabile  quell’ ineffa- 
bile modo  di  parlare,  e proprio  difpcrienza  millica; 
mi  conforme à termini  della  Scuola . Et  il  Dottore 
Angelico , conferma  l’illcffo  in  tutto  rigore  fcolafti- 
co.  g II  quale  dimanda, come  s'iotcnda  il  detto  de’ 
Padri.eTeologijecheèdiS.AgofHno,  b cioè,  che 
* lo  Spirito  San»  è quello  .con  che  il  figlio  genito  è 
amato  dal  Padre  generante , Se  elio  ama  il  lùo  geni- 
tore. * Et  è quella  comune  propolìcione  delle  Scuole» 
che  il  Padre,  e il  figlio  s’amano  vicendcuolment?  cò 
lo  Spirito  Santo.  ...  IT.”., 

. E rifponde  dichiarando  il  proprio  fenfo  Catto* 
fico,  e rigorofo  di  quello  parlare  ; che  il  Padre,  e il 
figlio  fi  dicono  amanti.  Se  amarli  mutuamente , ej 
formalmente  per  lo  Spirito  Santo  ; in  quella  gtu  - 
fa, che  noi  diciamo, che  vn’albero  è fiorito  formal- 
mente con  i fiori,  che  fono  dall’  albero  prodotti;  e la 
prouacon  la  ragione.  Perche  1‘ amare,  inquanto, 
che  appartiene  alle  perfone  Diuine  ( che  il  Teologo 
chiama  amare  perfonale , ò notionale  ) non  è altro» 
che  fpirare  l'amare,  come  il  parlare  perfonale  non  è 
altro,  che  produrre  il  Verbo,  Se  il  fiorire  dell'  albero, 
e produrrei  fiori  ; fi  come  dunque  lì  dice  l'albero  fio* 
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dice  fc  (tetto  , mi  anco  ie  creature  col  Verbo,  c pa- 
rimente le  due  diuine  pcrfonc  non  folo  amano  lo 
flette  vicendeuolmente  con  rifletto  amore  proce- 
dente, clic  èlo  Spirito  Santo;  mi  amano  anco  con 
Rifletto  amore  le  creature . Il  che  batteria  per  intel- 
ligenza del  fublime  parlare  , sì  di  S.  Bernardo  in  pro- 
pri» termini  della  Scuola , come  del  dccco  della  Santa 
Madre , mentre  l’vno  dice , che  rifletto  là  lo  Spirito 
Santo,vncndo  l'anima  con  Dio  in  vniti  d’amore, che 
fa  vncndo  il  Padre , c il  figlio  nell'  vnicà , e verità , Se 
ampleflo  d’amore . E mentre  la  gloriola  Macllra  di- 
ce, che  quella  vnione  c vnione  reale;  mi  d’amoro 
con  amore.  Nondimeno  fminuzziamo  vn  poco  più 
quetta  Angelica  dottrina , c domcttichiamola  radi- 
calmcncc  per  tutti  ; inferendo  prima  vna  immediata 
illationc,  che  mentre  lo  Spirito  Santo  è amore  con., 
che  l'Eterno  Padre  ama  il  tìglio , & il  V orbo  riamai 
mutuamente  il  Padre  ;c  perciò c vincolo,  & vnionc 
in  quanto  amore  dell*  vno,  e dell  altro  nella  Diuinicd> 
a come  dice  il  Santo  Dottore  > così  amando  il  Padre 
diurno,  Se  il  figlio  le  creature  con  1 1 Ile  Ilo  amore , che 
è lo  Spirito  Santo,  quello  increato  amore  è vincolo, 
& amore  ( proportionaimcnte  parlando)  fri  Dio, e 
le  creature . Ditti  proportionaimcnte,  pcrclie  fra  le 
perfone  diurne  è vincolo  fottantiaie  ; ma  in  ordine  ' 
alle  creature  c lolo  vincolo  accidentale , Se  affeteiuo; 
e ciò  dico  per  quanto  fpetta  alla  dottrina  dell'Ange- 
lico vniucrfale,  che  comprende  tutte  le  creature  an- 
coinfenfibili.fit  inanimate;  ma  di  quelle  non  parlia- 
mo qQÌ;mà  folo  delle  creature  intellettuali,  dello 
quali  procede  molto  più , c fi  verifica  la  fùa  dottrina; 
perche  quelle  fono  amate  per  fili  dia  ragione , me- 
diante l’amore  increato,  c diuino  fpirico  : mi  molto 
diuerfamentc  datl'altrc  creature, si  che  mvn  modo 
(pecialiflìmo  lì  dice  lo  Spirito  Santo  diete  amore, 
vincolo, & vnionc  fri  Dio,  c la  creatura  intellettuale^ 

■ Onde  applicata  la  dottrina  Angelica  al  nofteo  in- 
tento ; cioè  dell'  amore  fra  Dio , e l’anima  amara , & 
amante  .s'intende  chiaramente  l'indlàbrle  parlaro 
del  Mellifluo  Abbate , e la  propofitione  magiflraio 
della  Noftra  Santa , che  fono  vna  colà  fletta , come 
(ubico  dichiareremo.  ■ 

Mi  per  fondare  tutta  l’intelligenza  di  quella  vino- 
ne d'amore  cou amore,  ò vnionedelia  diuinied  all’ 
anima  per  mezzo  dello  Spirito  Sanco  increato  amo- 
re,c vincolo  fra  la  crcatura,e  il  Creatore,  voglio  por- 
tare qui  vn  detto  millicittìmo  del  P.  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  Teologo  Anconomallico  frà tutti  li  Dotto- 
ri delia  Grecia  à Tuoi  tempi . b Parlaua  della  pace, 
vuione,  c concordia  frà  fedeli , che  fà  vna  cofa  fletta 
in  vnione  d’amore  ; Se  efee  in  vna  fcncenza , c mifti. 
ci>  e fcolallica  degna  d’vn  canto  Santo,  e dotto  : Ja_» 
quale  ponderata  è di  tal  pefo , che  à mio  parere , di- 
chiara rigorofamente  l'vnione  reale  intimittìma  dell’ 
amore,  e U vincolo  reale,  che  fà  formalmente  l’amo- 
re, e l 'applica  all'amore  frà  le  diuine  perfone , che  è 
lo  Spjrito  Santo  amore;  dalla  cui  dottrina  fi  penetra- 
ti con  ogni  facilità  quella  vnionc  d'amore  con  amo- 
re ; dice  in  due  parole . Trinitas  illa  Deus  vnus  cft,  & 
effe  ereditar  ; non  mnus  propter  concordiamo  quam  prò - 
pter  eandem  efientiam.  Doue  due  vnioni,  ò due  vniti, 
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& identità  pone,*  confiderà  nelle  perfone  della  San- 
tittima  Trinità  ; l’vna  per  ragione  dcll'cflcnza  diuina, 
che  è vna  fola  per  identità  reale  in  tutte  tré  le  perfo- 
ne, vna  fola  potenza  indi/linta,  vna  fola  volontà,  nel- 
la quale  couucngono,  c comunicano . La  feconda  è 
vn' altra  vnione,  ò vnità  per  ragione  della  concor- 
dia, carità,  Se  amore.  E paragonando  lafcconda^ 
alla  prima,  dice , che  fi  come  quella  formalmente  fà* 
che  la  Trinità  fi  dica,  e fi  creda  efferc  vn  Dio  folo  per 
identità.  Se  vnità  dell’effenza  vnica,  & indiftinta  in- 
tatte tre  le  perfone;  così,  e non  meno  fono  vna  cofa 
fletta  indi!  tintamente,  per  ragione  delf  vnità  di  con- 
cordia, cioè  di  carità,  & amore.  Non  parla,  ne  può 
parlare  vn  Dottore  tanto  Scolaftico.e  Santo  ipétbo- 
Jicamcntc  in  materia  tanto  gelofa,  mattìme  in  quei 
tempi, che  fi  Uillanciauano  à pefo  d'oro  le  parole, fin- 
golarmente  nel  miltero  della  Santiflìmi  Trinici ,-  nel 
quale  dille  S.  Agoftino,  che  per  vna  parola  inordina- 
ta s’incorrcua  erefia,  ò nota  dcrctico  . E con  tutto 
ciò  fi  slancia  à dire , che  l'vnità  damorc  fri  le  perfo- 
ne diurne  hi  tanta  forza , & vnifee  quelle  frà  di  loro, 
non  con  minore  identità , che  fi  come  per  ridentici 
dcll’cflcnza  fufsifle  l' ineffabile  millcro  della  Triniti, 
e fi  dice,  c fi  crede  vn  Dio  folo  ; cosi,  c non  meno  fi 
deue  dire,  e credere  eflerc  vn  Dio  folo , & vna  Trini- 
ti con  vnità  per  l’vnione,  & vnità  delfàmbre.  E nou 
parla  folo  d'vnione,  ò vnità  affcttiua,e  non  rcalc;pcr- 
ehc  dice,  che  per  quella  la  Trinità  fi  dice  > e fi  credei 
effere  vn  Dio  folò,  & vna  Trinità  ; Al  che  non  batta 
1: vnionc  , ò vnità  afiècciuu , mi  reale  ; e faria  errore  il 
detto  del  S.  Dottore , che  Trinitas  Deus  vms  effe  ere- 
ditar non  minus  per  conce  rdiam  , quam  per  eandem  effen - 
tiam  ; fe  intendeffe  vnità  folo  d’affetco,c  non  di  ellcn- 
za.  Se  identici  di  natura  ; mi  vuole , che  l'amore  in_. 
Dio  importi  vnione  reale  ( come  fpiegheremo } delle 
diurne  perfone  in  vuicidi  natura , per  forza  vmtiua_» 
d'amore  diuino. 

'■  Ma  per  fare  anco  più  fontasù  quella  sì  rigorofa_» 
fentenza  ; aggiungiamo  il  detto  difòpra  con  f Ange- 
lico, c che  l’vnione  d'amore,  induce  vnione,  e fi 
vnionc  reale  quanto  gli  è pofsibilejechè  peròfamoB 
diurnali,  che  l’huomo  viua  vita  diurna  iti  vnione  con 
la  fletta  vita  di  Dio , nel  fenfo  formale  in  che  lo  fpife- 
gammodi  fopra,  perche  qucfto  genere  d'vnione  gli 
c polsibilc, 

Hora , ftando  quello  ; per  intendere  la  forza  del 
detto  dal  gran  Nazìànzeno , dobbiamo  rifòlucrc  la_» 
fua  propofitione  nelt'iftefla  maniera , che  praticano 
i nottti  Scolattici  in  materia,  e propofitione  limile»  e 
noi  poco  di  fopra  lo  praticammo  con  la  Scuola, fpic- 
gando  la  dottrina  dell*  ifteffoS.  Tornalo , circa  T efi- 
ttenza  reale  di  Dio  nell’  anima , mediance  la  gratia 
fantifìcante  ; e difsimo,  che  rcffcre  Dio  vnito  all’ani- 
ma realmente  i titolo  nuouo  d’amore,  e della  gratia* 
fi  doueua  rifoluere  in  vna  propofitione  conditiona- 
Ic,  cioè,  che  talmente  à qucfto  titolo,  è Dio  éfiftente 
realmente  nella  creatura  ragioncuolc,  che  fe  perita- 
pofsibilc,  nò  vi  fotte  d titolo  d’immenfiti.come  real- 
mente fti  in  tutte  le cofc,  faria  realmente  vnito,  & 
elìdente  nell' anima,  e natura  intellettuale  per  ra- 
gione della  gratia.  Se  amore . 

Ncl- 
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Nell’  iftefla  maniera  dobbiamo  rifoluere  quefta_.  li , & identici  ambi  fofìanziaii  fra  le  dittine  perfone: 
profonda  fencenza  dei  Nazianzeno  , cioè  mcncre  di-  }Vna  formalmente  originata , ò efiftcntc  dalia  diurna 
ce  > che  Trinitas  ili * Deus  vms eft,  & ejle  credit *0* , non  efienza  , che  conte  forma  vnifce  in  identità  di  natura 

tmnits propter  concordila» , quàro  propter  tandem  effcn-  feperfone  inarate  ; l'altra  procedente  dalle  perfone 
tiara.  Dobbiamo  dire  , che  fc  per  altro,  quelle  tré  rnedefime  vnite  , in  quella  gusTa»  che  duoi  corpi 
diurne  per  Ione  nò  foiTero  pernarura  vnite  in  vnione,  (&  è vn’efcmpio  proprijfiìmo  alla  noftra  poca  ca- t 
Se  identità  d'vna fola  indiftinta  eflenza»  fariano  vnite  padri  per  lì  alto  titillerò  ) in  quella  guifa  dice  » 
m vaionc,  & idccità  d’eflenza  per  ynione  damoreiSi  che  dircllìmo  duoi  corpi  vnirlì  infierite  , median- 
chcfingcdo  per  impossibile,  che  fi  come  fono  tré  di-  te  vn  qualche  liquore , procedente , c prodotto  da_* 
fonte  perfone, così  folfcro  tré  didime  natureje  come  medefimi  duoi  corpi'.  Et  anco  potrelfimo  cfempli» 
fono  vna  volontà  fola, follerò  tre  volontà,  c come  vn  ficare  in  due  fonf anc , ò fcaturigim  d’acque , che  in- 
foio amore  fofsero  tré  amori  ; mdiq  modo  tale , che  freme  s'vndfero,  ò vcnilfcro  vnite  in  vn  folo  fiumme* 
fi  come  bora  è attualmente  vna  indiftinta  efsenza  in  quali  che  l’ifteiTa  acqua  co’l  fuo  corfo  vnilcc  i riuoii 

identità  di  natura  reale , folle  ance  pofsibile,  cho  procedenti  dalle  due  fontane  » dàlie  quali  per  impiri- 
qudle-trè  nature  $' idcntificafsero  in  vna  fola  natura,  fo  naturale,  fgorgando  formafTcro  il  fiume, come  ter- 
e quelle  tré  volontà,  e quei  tré  atti  d’amore,  in  vn  fo-  mino  vnitiuo  delle  due  rnedefime  fonti . Et  in  quella; 
lo  atto  d’amore,  come  veramente  hord  tiene  la  San-  maniera , dica  j!  Santo  Dottore  .«‘incendono  vnirlì  il 
ta  fcdc,c  crede  dell  vnitàd’vn  Dio  folo, e Trinità  per-  Padre,  e’I  figlio  per  lo  Spinto  Santo,  da’quali  liftcfso, 
fonale  ; E*  tale  la  forza  dell’amore  in  vnire  gli  amari-  Spirito  Santo  procede , come  amore  vnitiuo  d’ambi 
ti,  c gli  amati,  e quello  fingolarmcnce  neH'araorc  in-  le  perfone  diurne.  E fpiegano  quelli  duoi  efempi, due 
finito  quale  è jì  Dittino»  come  dice  S.Tomafo  citato,  condicioni  dell’amore  in  generale,  e (ingoiarmene® 
che  quelle  tré  nature  diurne  per  forza , e vigore  d"a-  dcll’amor  diurno  pcrfonale , La  prima  è il  procede*, 
more  s'voiriano  in  vna  vnione  di  natura  quanto  lo  re  per  modo  d’impulfo  verfo  l’oggetco  amato , che  ù- 
fofsemai  pofsibile,  e quella  faria  qucU’vnità,& idea-  proprio  delio  Spirito  Santoamorc,&  impulfo  mu- 


tuo del  Padre , c del  figlio , come  da  due  impellenti#- 
(foranti,  & amanti,  co’l  efempiadclie  due  fonti  fgar«f 
ganti , & impellenti  ail’vnità  delle  ftelfe  fontane  ter- 
minate ad  vn  folo  fiume  » nel  quale  foftanrialmento 
s’vnifcono.  Lalcconda  fpiegata  con  l’cfempio  dell’: 
Angelico,  del  liquore  procedente  da’duoi  corpi,  cher 
hà  virtù  d’vnirli  infieme  foftantialmente  procedendo 
come  giurino  , vincolo , & vnione  foftantiale , come 
amor  mutuo , e non  folo  vicendeuole , mi  amoro 

Co- 


nci d’efscaza,  che  in  Dioc pofsibile , e le  tré  volon- 
tà in  vna  volontà  fola,  e quell’  atto  d'amore  in  vn  Co- 
lo attojàc  in  vn  folo  amore, come  hora  è vn  folo  amo- 
re, che  è lo  Spirita  Santo . Et  ecco  con  il  Santo , o 
dotti  (simo  Gregorio,  con  S.  Tomaio,  co’l  S.  Abbate 
Bernardo,  e con  la  Santa  Madre Temone  d’amore 
con  amore,  E come  in  quella  vnione  fruitiua  s’in- 
tenda Dio  all’ anima  vnito  in  vnione  d'amore  con-, 
amore  .E che  coCa  vogli  dire  Bernardo  con  la  Santa, 

mentre  quello  dice,  che  Io  Spirito  S.  nell  anima  ver-  vnitiuo,  d’ambi  le  perfone  dalle  quali  procede  « 
fo  Dio , tà  quello , che  nella  diuiuità  fa  ai  figlio  verfo  me  anco  replica  l iftcfso  Santo  Maelilro.  b n.  i 
tl  Padre , e mentre  quella  dice , che  1‘ vnione  reale  di  Bt  arabrgPefempi)  prouano , ò dichiarano  l’vnìti, 
Dio  con  l'anima,  è vnione  d’amore  con  amore  , & il  ò vnione  d'amore  diuino.non  folo  affettimi,  mi  rea-, 
fenfo  loro  farà , che  l’amore  pedonale,  cioè  lo  Spiri-  le,  e foftan2Ìalc,clic  di  l'opra  diceua  l'iftdfo  Santo  in. 
to  Santo  talmente  è vincolo  viuouo  nella  Sauciiiìma  comune  dell*  amore,  c che  induce  vnione  reale-* 
Trinità , che  le  per  imponìbile  quelle  diurne  perfone  quanto  gli  è poffibile,e  lo  dice  più  in  particolare  del» 
fodero  realmente  duriate  non  folo  nell’  ipoftafì  ; ma  fo  Spirito  Santo  amore  increato,  d 
anco  nella  natura,  8f  eifenza , e nella  volontà, e negli  Mi  il  Santo  Collega  della  Serafica  Madre  dichia-. 
actid’amoi*#  Tritello  amore  procedente  dai  Padre,  ra’il  detto  d*  lei  applicando  lemcdcfime  fue  dottrine 
e dal  figlio  vmria  formalmente  quelle  diftintc  nature  all’ vnione  fruitiua-,  E parlando  in  particolare  di quc-. 

nel  modo  poflìbile  ; e perche  ali*  infinità  della  natura  fto  amore  increato,  fri  il  Padre,  ci  figlio , che  per  eft 
duri na  non  è unpofsujiie,  oc  ripugna  l'idcncici  d'ef-  fere  amore  vnitiuo , è vnione  fruitiua  fra  le  due  per- 
fenzam  pluralità,  e difti nrionereaìe  di  più  perfone-*  fone,  & in  confegucnza  vnifee  in  facci  reale, c foftan* 
amanti  ( come  di  fatcoènelmiltero  della  Santi fsitna  tialmente  fìftcfle  perfone  non  per  vnione  a£fettiua_** 

Triniti  ) perciò  lo  Spirito  Santo  amore  diuino.fe  per  mi  reale,  foftantiale, fruitiua.  Eccole  parole  del  San*, 

altra  follerò  diuerfe  nature , diuerfe  volontà , diuerfi  to  Dottore,  chepare  non  incenda  altra,  die  proua- 
atrid'amorc,  idcntificaria  come  vnione,  e vincolo  re  i detti  della  Santa , Se  illuftrargli  con  l'autorità , 0 
infinito,  le  perfone  diurne  in  vnità  di  natura,  & idem,  proua  fcolalrica,  dice  dunque  così , *.  L'amore  fenv 
tificarionc  reale . £ quello  c il  fenfo  della  fentenza_*  pre  pone  compiacenza  dell'amante  verfo  l’amato, 
portata,  di  S.GrcgorioNaziarucno,  dalla  quale  fubi-  Onde  quando  vna perfona  fi  compiace  per  amore  ia 
tofi  può  intendere , ò inferire  ia  propria  intelligen-  alcuno,  fi  porca,e  trae  feiflefiòà  quello,  c fi  vnifee  ad 
za,  si  di S.  Bernardo,  come  della  Santa  Madre  ne'  fon  effo  quanto gfièpòflfoikmnjodo  cale,  che  fi  fàccia 

ro  detti  per  la  parità  fudetta  di  Bernardo. ]'■  fuo  proprio;  c quindi  è , che  fautore  ha  proprietà  di 

Mà  non  è nccefiario  occorrere  alle  conditionali  vnire  l’amante»  e l’amato,  fi  perche  lo  Spirita  Santa 
impofiibiii , perche  vn  raggia  del  Sole  Angelico a procede  come  amóre,  dal  mododelia  Tua  proccffio- 
fehiarifre  rutto  con  vna  parolarii  quale  paria  alfoluca-  nc  hà  federe  vnione  frà  il  Padre , & il  figlio . Poiché 
mence, e dice  che  infatti  fi  cófideràno  due  vnioui  tea-  fiponno  confido  rare  il  Padre  » Seri  figlia  ia  due  ma-* 
- Aaa  * uic- 
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nicrc»  ciqc»ò  inquanto conuengononclfefsenz* ,e  le,  e quello  non  /ì dice  vincolo  ,ò  vnione  ;md  più 
così  fono  vniti  ndl’fcficuza  mcddima; onero  in  quan-  preibo  fi  potrà  chiamare  vnitionc  , c quali  egrcifo 
toiì  diftingono  nelle  perfone  ;e«bsì  fivnifcono  per.  del/amore  dalle  pcrfoncamanti,òfpuanti»chefo- 
confonanza d’amore.  .Perche  (nota  Lettore) fé be-i  no  il  Padre ,& il  tìglio , che  così  lo  chiama  l’Ange- 
ìic. per  impofsibile  fr'poncrtc,  chi»  non  forteto  vn’  lico.  c 

iftelfacofa  per  eflenta  adorni  modo  alla  perfetta»,  c Hora  fc  bene  fono  vn3  cofa  fterta»nc  fi  diftingono 
compiacenza  » e fruitione  bifognerja  intendere  in»,  in  fatti,  non  ponno  dal  noftro  modo  d’»ntcndere,nor» 

effe  l’vnionc  per  amóre* b quello  in  vniti  di  for  difttngucr/ì  le  formalità  dmerfe  fri  l’amore  proce - 
ftan2a,  che  così  fpiegano , -&  nueodono  i Santi  Ago-  dentc,e  l’atto  d’amore , con  che  dall'amante  procc- 
fHoo,  Profpcro,  il  Concilio  Tolctano  XI.  & il  noftro  de*  e viene  prodotto  ; e fra  Teffere  votone  , e vincolo 
Collegio  Salmanticcnfc.  Non.  fi  può  più  chiara-  awmo,c  la  fpiratione  dilezione,  òproduccione  dell* 
mente , & ih  rigore  ftolaftico  meglio  prouare  il  det-  ifteffo  vincolo, c pedonale  amore, 
tódella  Santa  Madre,  portando  la  dottrina  generale  d Quindi  S.rotnafo,  parlando  dell’amore  dittino» 
dilla  (cuoia , c potila  particolare  ncll’amor  diurno  fecondo  che  è amore  perfonale,  & vnione  delie  due 
perfonale,  c l’applicatiOnc  di  S.  Bernardo,  e di  S.  I o-  perfouc  Padre  , c figlio,  dice  con  la  fua  fcuola,  cho 
mafo  ftdlo  all'vnionc.prcfence  fnficiua>e  condudcn- . procedendo  come  amore  vnitiuo,non  può  non  pro- 
dò con  la  Gloriola  Maelfra,  e coni!  Santo  Abbate,  cedere  dalle  fteffedue  perfone  vnicc  . lì  da  quello 
(he  fi  come  nel  miilero  della  Santifsima  Trinici,  lo  ne  caua  poi  vn’altra  bdhffiraa,  e ncceflaria  confc- 
Spirito  Santo  amore vnifee  follantulmenteil  Padre»  guciua,  & è,  che  confiderai*  la  fua  fpirationc  in_, 
& il  figlio  in  vnione  d'amore  fruitiuo,  così  l'iftefso  di-  quanto,  che  è atto  d amare,  e dilettone,  nccclfana- 
uiiio  Spirito  fa  l'ìftefso  officio  fra  Dio,  e l'anima, non  niente  deue  incenderli  al  noftro  modo,  come  cgrelfo 
atfctriua,  ò efficientemente»  mi  fònnaimcntc,CQiq?  dalle  due  perfone  fpiranci  » e confeguencemence  per 
vniti,  verità,  e loaiutùdioina.  i.  modo  di  duoi  atti  d'Amore,  e perche  fe  bene  è vng 

- Tutta  volta  no  vedo  fodisfatto  à pieno  al  titolo  dì  fpiratione , & vn’atto  foio , Sf  vn  Colo  amore,  ò vna_* 
quello  Rifletto,  nealienfo,  che  porca  il  parlare  della  foia  d demone  , nondimeno  conceputo,  e lignificato 
Noftra  Santa;  np  come,  (landò  tutto  ciò,  fi  fpicghi  in  comeatto  cgrcdicnte  da  duoi  funpofiti  dittimi  in  f 


rigore , che  l'ynione  fruitiua , dj  che  parliamo , lìa__# 
vnione  d’amore  con  amorc  > perche  quello  non  vuo- 
le dire  fola,  che  fìa  vinone  d'amore,  c che  fia  reale; 
mi  lignifica , che  liana  duoi  amori , che  come  dire* 
mi,  di  detta  vnione  fivnifchmo  inficine  in  vnfolo 
amorc.  Il  che  è molto  diuerfo,  e dice  molto  più, 
E non  fic  fin  qui  (piegato,  o dalle  dotcrmcdcl  Melli- 


quanto  diftjnti , non  puònon  fignificarfi  pluralmcn* 
te, perche  gli  atti  fi  moltiplicano:da’ fuppofiri  da’ 
quali  procedono . E però  in  quanto , che  /amore  fi. 
intende  procedere  dai  Padre,  e terminare  al  figlio,  fi 
iuteude  vn’atto,  e quanto  fi  intende  dai  figlio  proce- 
derle .eterminare  al  Padre  fi  concepirti:  »efig  urica, 
come  altro  atto  di  amorc  « • I quali  duoi  amorfifi  vui- 


fìuo.oueroda  quelle  dell'Angelico , ò d'altri  Padri,  feono  nella  perfona,A:  amore  dello  Spirito  Santo» 
qui  citati.  . . come  attuale  vnionc  mutua  ,che  formalmente  con-* 

. ..Mà  tome  la  propofìcione , e fubjimifsimi,  e che  giunge  le  due  perfone  amanti , c mutuamente  ama-* 

procede  non  da  altra  fcuola,  che  dali'alci(sima,e  prò-  te,  q fpiranri  ,*  c nel  qualc,c  co’l  quale  fi  cdentificana 

fionda  ifpcrienzà  della  Santa;  & io.pcnfo,chc  dalla»,  venti  iduai  atti  dj  amore;  onde  come  fi  dicono  duoi 
fapienza  Angelica, c daU'alcifsime  fue  dottrine  qui  fpiranri» c duoi amauci  vaiti  ìq  vnione  di  amore, cosi 

portate  intorno-ali’  vinone  perfonale  dello  Spirito  duplicato  amare  ( al  noftro  modo  d'intendere  ) 

Santo,  fi  dichiari  benifirimo  l'intelligenza  propria  di:  vaiti  in  vniope  di  vn  foto  amore  ; e coma  fi 


quello  detto  dogmatico , c fapienzialc  ; non  ardifco 
parlare damefmi  foiq  pigliare  icprccifc  parole  dal- 
larioccacii  S.  Tomafo , che  non  vuole  mai  lafciare  iq 
ambiguo  la  fua  glonofa  compagna,  . • - - 
' Hperfiiléndo.nel  paragone  fra.  l’ vnione  fruitiua». 


intendono,  e dicono  duoi  fpiranri  »cdtxxi  amanti», 
cioè  ambre  di  fpirantc , óc  amante  con  fpirantc , &L 
amante  Così  fi  intende  ( al  noftro  modo-)  vnione* 
di  amore  con  amore . E quella  è la  propofitione  me* 
defima  della  Noftra  Santa, & è difeorfo  canato  à mio 


nche  diuin.  perfone  per  vna  parte,  c l'vnione  prefen-  parere  dalle  dottrine  qui  portate  dcll'Aageliccve.ve- 

te,ital’aaimai'el)io  peHaltra.con.ogni  facilita /pie-  rificate  nelle  perfone  dminc  ,e  (ùa  vnione.  fruiti ua_. 
ghiàmó  il  proprio  fenfo  della  Santa , almeno  per  le  Mà  apparifee  poi  anco  piti  facile,  e chiaramente  con 


perfone  di  mediocre  capatici;  poiché  coracottcrua 
ii  Santo  Dottore,  Ufcar  rezza  de' vocaboli  non  lafiria 
intendere  fi. alfb  muterò, con  totale  chiarezza,  k 
Per  tanto  a uucrjc,  che  if  nome  d'amore  .che  ordina- 
riamente fuoghanvorattribuire  al l 'ain ore. per fo uak > 
chcè  lo  Spirico  Santo  giuliane.»  e vincolo  del  Pa 


S,  Bernardo,  e con  la  Santa  applicato  aliamone  frui- 
tala fra  gli  altri  duoi  amanti,  &amaciin  vicendeuolr* 
e mutuo  amore  vniciuo , che  fono  il  Creatore  »cla»» 
creatura.  ...  : . ».:vn? ....  ; u 

Perche  l’vnione  fruitiua  /piegata  fra  lediuine  per- 
fonc,  è-vna  fola , & indiftmta  realmente  ne  fono-duoi 


dre,  e del  figlio*  può  bauecc  duoi  lignificati  jnlipr  imo  amori , dittimi , mà  folo  à noftro  ballo  modo  di  con- 

Xl'Wi^lV.  .L..A  I ^ r J _ll_  : 5 ,i'_  • c i.  » . 


è l'iddio  amori-  procedente , che  è.lp  perfon»  dello 
Spirito  Santo  » voionc  ,;e  vincolo  fruiauo.  delle  duo 
perfone  Padre,  èfigtio.  Ilfrcondo  fignificardiO  far* 
toi  d’amare,  chiamato  dilàttionc  A è/iftel/o.chc  foie 
ra  rc,ò  (pira  rione  ,.c  produtioncdcH'amorc  perfona- 

a 


cepire  ; mà  ncli'vnionc  fruitiua  diche  parla, e par- 
liamo noi  concila  Santa,  fono  veramente  due  amori, 
e fono  di  (tinti  realmente  » vuendofi  inde  me  amoro 
con  amore , perche  iUapto  lo  Spirito  Santo , come 
(unorc  increato  nell  anima , è vincolo,  che  l'abbrac- 
cia, 
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eia , che  la  bacia  come  dice  Betnardo  in  vnità  fruiti- 
tia , come  fi  J'ifteflò  officio  lamina  co'lfuo  creato 
amore  : folo  che  qui  non  lifi  vnione  foilanziale  , ne 
per  identici  > come  ditte  con  la  fcuola  S.  Tomafo , o 
S.  Gregorio  Nazianzeno,  con  S,  Bernardo . Mi  però 
invinone  incimiffima , e certa  trasformatione , che 
per  forza  d'amore  al  poflibile  vnendofi  l’increato , e 
creato  amore  , fi  fìttale  vnionc  d’amore  con  amore» 
che  congiungc , non  folo  i duoi  Amori,  cioè  Dio  che 
è amore , per  modo  di  atto  puri  (fimo  ; DeusCharitas 
eft:  & qui  manet  in  Charitate  in  Dco  manet,  & Deus  ut  eo, 
(t  con  l’atto  di  amore , e Cariti  creata , che  procede 
dall’anima;  mi  abbracciandoli,  in  ampletto , e bacio 
foamfsimo  fi  vnifeono  al  pofsìbilc  gli  amori , le  vo- 
lontà, le  foftanze , che  diuentano  in  modo  ineffabile, 
quafi  vn'amore,  vua  volonti,  vna  foitanza,  deifica, 8c 
quafi  vna  cofaftefsa.  Che  cosi  parlano  rutti  i Dot- 
towmiftici  intendendo  in  quello  fenfo  le  parole  ci- 
tate da  Si  Bernardo,  e porcate  di  bocca  delia  Spofa, 
ofculttnr.m  ojcnlo  oris  fai , b E falere  dcll’iilefea, che 
dice  poco  doppo,  Lena  eins  fnb  capite  meo,  ci r d ex  ter  tu 
iUiui  amplexabitur  me . c Et  applicano  il  bacio  alla_» 
foauicà  infitta,  conia  comunicacione  dello  Spirito 
Santo , sì  come  dal  bacio  corporeo  ( di  doue  vicne_» 
-quella  fignificatione ) fi  comunica  lo  Spirito , ouero 
alito  de’  duoi  amanci;e  per  l’ampleffo  viene  lignifica-; 
to  il  contacco  foilanziale,  ò delle  loilanzedi  quelle 
perfone , che  fi  abbracciano , nel  qual  fenfo  potiamo, 
chiamare  quèilo  abbracciamento , & vnionc  folèan- 
zialc  ; ac  ecco  i du  oi  amori  , ò 1‘  vinone  di'  amore  con 
amore . . i r.  ,i  ‘ , 

Equeft  vnionc  delle  due  foftanze  creata.^  incrc a- . 
ta, per  mezzo  di  amore  con  amore  latti  mi  folo  amo- 
re cfprime  mirabilmente  il  dotto , e millico  Arfio, 
è e le  parole  della  Nollra  Santa,  e di  S.  Bernardo 
fondato  sii  la  metafora  fletta  della  Spofa,  e fuc  paro- 
le, ofadetur  me  &c.  e dice  così.n*  Quello  basici 
non  intendiamo  cflcre  altro,  che  lo  Spirito  Santo 
mandato  all’anima  Santa  ; perche  fi  come  l'alito  fpi- 
r ara  da  doe»che  foauementc  lfbacuno.fi  mefcola  in- 
fieme  in  guifa  tale,  che  fi  dice,  e giudica  vn’altco  fola 
così  lo  Spirito  Santo,  mandato  dolcemente  allo  fpiri- 
to noilro,  fi  fi  vno  fpirito  con  étto, 

il  che  tutto  fpjega  il  V.  Riccardo  * c con  termini 
«hianffimi,  c dice  trattando  di  quell' are  ino  mille  to, 
* L'anima  qui  gode  de  gli  ampleffi  dt  Dio  ; Poi  tie- 
ne con  etto  abbracciamenti,cbaci,(cpoco  doppo 
foggia  nge  ) . In  quelli  ampleffi  Dio  ttrmgcA  è foret- 
to ; perche  prima  di  luilafua  volonti  all'anima  con 
foauiti^e  dolcezza  ; dalla  qualecarità  eccitata  l’ani- 
ina  fletta,  mentre  fi.vnifccà  chi  la  tira  i sè,  quali  vie- 
ned  ftringcrc  chi  la  ftringc . Per  ciò  in  quei  ti  abbrac- 
ciamenti Dio  prima  ftnnge,e  per  il  contrario  fant- 
ina iluuge;  perche  tocca  prima  all'amante  più  degno 
lo  ttringere , che  però  egli  prima  ci  amò  ; acciò  noi 
potcffiuKL  amarlo  Tutte  parole  efprcttìue,  deli* 
amore  con  amore.  r . 

Quell’  vnionc  froicina  delle  due  foftanze  ,mi  di 
amore  con  amore,  prona  il  miftico,e  dotto  Arfio  po- 
co fi  citato,  f ponderando  le  parole, che  adduce  an- 
co la  Santa  Madre  più  auanti  dell’ A portolo,  g Qui 


RIF LE S.  IL  375 

adbxret  Domino  vnusfpiritus  e./?,fortiltnente,dicc , parla 
l’Apoftolo  perche  la  parola , adbxret , dinota  Jc  due 
foftanze  di  Dio,  e dell'anima  ; perche  propriamente 
muno  fi  dice  accollarli  i fc  fletto, e quell*  vnità  di  fpi- 
rito  fi  fi  nella  creatura, e virtù  amatiua  detta.  * Con 
che  s’intende  non  folo  l’vnione  fatta  nella  fottanza,ò 
foftanze  ; mi  nella  virtù  amatiua  d'amore  con  amo- 
re^ . 

Mi  vngran  Contcmplatiuo  s*  inoltra  tanto , che 
fe  non  folle  inficine  vn  gran  Santo , l'amme  groffola- 
nc,  & ifperimencate  mediocremente  hauriano  occa- 
fione  di  ccnfurarc . Quello  è S.  Macario,  h il  quale 
arriua  adire  così,  * Quando'l’anima  farà  purgata,  Se 
arriuata  alla  perfezione  dello  fpirito , Ac  vinca  con., 
quell’  arcana  vmone  allo  fpirito  Paraclero , e mefeo- 
lata  con  l'illeflo  fpirito , haura  meritata  di  diuentare 
lo  fpirito  fletto . * In  conformiti  del  quale  parla  il 
Taulero,  i 

E finalmente  venga  il  noilro  fcolaftico  , e millico 
Dottore  S»  Tomafo, c parli,  ò ferma  con  ambi  le  piu- 
mc  io  vn  folo  tiro,  e facendo  inficine  officio  di  poli- 
timi , e Icritturale,  autorizi  il  detco  della  fua  Glorio- 
la Compagna  in  quella  Scuo  la,  ^ die  é io,  che  l’ani- 
ma fentc  co’I  ratto  l' vnionc  di  Giesù,  le  labbra  di  lui, 
labbra, che  diftillano  mirra  pwma  ; mi  non  più  mir- 
ra, anzi  (lilla  prima  di  miele,  c le  fentc  imprimerci 
Tuoi  baci  alle  labbra  dell'anima  fletta;  quale  cono- 
fcendolo  in  quello  contatto,  non  giudice  da  temere, 
mi  (polo  amanrìlBmo  da  riamare , ardifce  dire,  ofeu- 
letur  me  oJchIo  orif  fui.  E così  replica  il  detto  di  Ric- 
cardo, che.aThora  I anima  è tcuura , e uene , è ftret- 
ta,  e ftringc, c fi  vmfee  l’vnoaifvna  percopola  d’amo- 
re. Doue  profegue  enfaticamente  ; c quella  copola 
tranfccndc  ogni  arte , ogni  facoltà , vnifee  l'anima  à 
Dio,  la  creatura  al  Creatore , il  finito  all'  infinito . E 
poi  conclude . £ quello  dunque  lo  lltingere  ; dout-» 
cfprime  chiaramente  l'vmonc  delle  due  foftanze  di 
Creatore  , e creatura  5 & inoltre  l'vnionq  formalcj» 
d’amore  con  amore , nell’  impreflìone  delle  labbra_« 
alle  labbra  dell’anima. dicendo, chc  l'illefla  fi  vede  te- 
nuta iriamarcicon  porgere  le  proprie  labba  à Giesù 
amato,  con  le  paiole  ofculctur  me  ; amare  dunque  , e 
riamare,  è l'imprcffione  mutua  delle  labbra , & ofeu- 

10  d'amore,  e-farà  vnionc  d'amore  con.  am  ore. 

Terminiamo  quello  Rifletto  con  le  parole  del  fc- 

delilfimo  Coadiutore , erede  dd  fuo  fpirito  , il  quale 
moftra  quella  vnionc  d'amore  coll’amore  .quali  fatti 
dirduc  amori  vno.  Parla  del  perfetto  amore, che-» 
nella  comumcatione  di  vnione  riceue  l'anima , che  à' 
perfettiflima  poi  ne’gradiidi  totale  trasformatione, 
& à fuo  modo  conuiene  à quello  flato,  come  dice  la 
Santa  d vinone  d amore,  con  amore.  E dice,  l che 

11  fine  perche  l’anima  defidera  la  trasformatione  tOr< 
tale  in  Dio,  è per  arriuare  ad  va'  vguaglianza , e per- 
fezione d'amore  ; in  cui  di  tal  maniera  s’vnttcono  le 
volontà,  che  fi  fanno  di  duv  vna , in  quel  fenfo , che-» 
ditte  J’A  portolo,  m Vino  autem  iam  non  ego,  viuit  vera 
in  me  Chriflus . E così  ut  queito  fenfo  v.  e vguaghan- 
za  d’amore,  impcroche  la  volontà  dell' anima,  con- 
uertita  nella  volontà  di  D«fcè  diuentata  tutta  volon- 
tà di  Dio , e non  fi  perde  la  volontà  dell  anima , mi 

dime-  . 
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diuiene  voi  onta  di  Dio  ; e cosi  l’anima  ama  Dio  con 
favolanti  di  Dio;  la  quale  inficine  è volontà  fua_» 
nel  fenfo  detto. 

Có  che  i badanza  rcrta  intefo  il  parlare  della  No* 
ftra  Santa  in  quella  vnionc  d amore  con  amore  ; mi 
non  balla  alla  gran  Maellra  quella  teorica,  fc  non  ce 
la  porca  in  pratica  con  efempij , e lìngolarmcnte  vo- 
glio portarne  v no,  che  Cernirà  per  intendere  ,&  in-. 
ìfperienza , quali  vedere  con  gli  occhi  quella  vnionc 
de'duoi  amori»  c ciò  faremo  nei  Rifletto,  che  lin- 
gue . 

RIFLESSO  III. 

Si  pratica  l’vnionc  d'Amore  con  Amore  dichiarata 
con  metafora  della  Santa  Madre. 

V 'accorgerete  come  "vediamo  Dio , e come  ci  "vediamo 
tanto  pofte  nella  fin  grandezza  &c. 

£’  anima  ef ce  dafe  medefima  a gtufx  di  fuoco , che  (là  ar- 
dendo ; & è divenuto  fiamma  ; & alcune  volte  crefcc-a 
que  fio  fuoco  con  impeto . Quefla  fiamma  crejce  ,e  fole 
afiai {opra  il  fuoco  : ma  non  per  quejlo  è cofa  differente; 
ma  t iflefia fiamma, che Jià nel fuoco &c. 
Vitacap.  18. 

PEr  spiegare  in  pratica , c formalmente  l’vniono 
fruitiua,ecome  fìa  damo  re  con  amore , non_. 
pollo  partirmi  dalla  metafora , che  porta  la  Santa.»» 
che  pare  veda  qudlccofe  interne  infegnandole  co’l 
fuo  magillero  diuino  tanto  dillegnate,  c dipinte,  qua- 
tolafua  ce  Ielle  ifpericni.a  glie  le  fi  vedere  chiara- 
mente, d tale  che  fi  preci  (ioni  formali  con  identità 
reali,  che  certo  c vna  mirabile  mecatìfica  ceielle.  Si 
vede  nella  metafora,  che  qua  hò  (limato  bene  porta- 
re dal  Capo  i8.difuaVita,  & inferirla  con  il  Tello, 
che  diamo  efponcndo , nel  qual  luogo  dichiara  que- 
lla viiione,  e modra  come  fia  d amore  con  amore:  Se 
ifpicga a mcrauiglia  l' vnionc  dell'anima  diuenuta». 
fuoco , e l'amore  con  che  attualmente  à guifa  di  fa- 
ma fi  congiunge  con  l'amore  ccldìe , facendoli  vna_, 
fola  fiamma  fri  quedi  duoi  amori. 

Dice  dunque  così.  * Il  come  fìa  quella,  che  chia- 
mano vnione , e quello,  che  ella  fia , io  non  lo  sò  da- 
re ad  intendere:  nella  millica Teologia  fi  dichiara; 
ne  io  faprei  dire  i vocaboli  ; ne  sò  intendere , che  co- 
fa  fia  mente  ; nc  che  differenza  tenga  dall'  anima , ò 
dallo  fpirito  ; tutto  mi  pare  vn’  ideila  cofa , fc  bene-* 
l’anima  efee  tal  volta  di  fe  medefima  à guifa  d'vn  fuo- 
co, che  di  ardendo,  & è diuenuto  fiamma , & alarne 
volte  crefce  quello  fuococon  impeto.  Quella  fiam- 
ma crefce , e fate  affai  fopra  del  fuoco  ; mi  non  per 
quefto  è cofa  differente, mi  la  medefima  fiamma, che 
Ili  nel  fuoco.  * 

Primieramente  per  ifpiegarc  l’vnione  d’amore,  c_> 
modrare  come  è d'amore  con  amore , c congiunto- 
ne deli*  iftclfa  anima  con  Dio  » e dell'  amore  creato, 
cleuato  alla  comunicatone  dell’amore  cclefte , parla 
con  formalità , c precifione  Scolalliciffima , mi  im- 
parata, e portata  dall'Aula  del  Cielo.  Confiderà  pri- 
ma la  foltanza  dell’anima  vnita,  c diuinizata  d guifa 
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di  fuoco  ; e poi  l’illeffa  come  fiamma  eleuàta  impe- 
tuofamente  con  gl’atti  d'amore  > che  yì  ad  vnirfi  per 
. mezzo  d'cleuationc  con  Tamorc  celcde , come  pot- 
fpiega  poco  piti  à bado. 

L'anima  dunque  quanto  alla  fua  fodinza  è diue- 
nuta  tutta  vn  fuoco  dmino.  E come  dice  il  P.Arfio,  a 
co’I  diuoto  Biofio  b talmente  fatta  vna  cola  con^ 
Dio  diuinizata  fi  può  dire  l'iddio  Dio  per  vnionc-»* 
come  vn  ferro  ignito  fi  dice  fuoco , 

Il  che  dice  la  Santa,  de  è il  fenfo  dell’  Apodolo  piti 
volte  citato,  che  dice.  Qui  adharet  Domino  vhus  fpiri? 
tustfli  c al  quale  propolito  dice  vn  Padre  politolo 
dottiflìmo  della  Cópagnia  di  Gicsù.  d * Da  queda 
comunicationedett' ideilo  Spirito  Santo,  e fuadiui- 
niti,  fegue  nell'anima  vna  fomma  vnionc  con  elfo,  e 
quali  deificatone . * Ma  l'anima  con  l'vnione  non 
foio  c deificata , c diuenuta  fuoco , mà  infieme  fatta 
fiamma  volante  , anzi  con  impeto  d'attuale  amore 
elcuata , & eccitata  ( come  habbiamo  fentto  dalla 
Madre  ) quali  fiammeggiando  femprc  più  fopra  il 
fuoco  fi  follcua  ali’ vnione  del  celedo  amore . E vuol 
dire  la  gloriofa  Macdra , che  nò  folo  l’vnione  diuina 
fa  diuenire  qued’anima  tutta  fuoco  in  vnione  della-, 
creatura  co'l  creatore,  e queda  vnione  fi  fd  median- 
te l'amore  attuale,  che  rinfiamma  ; perche  Tempre  vi 
è la  fiamma  ò poco , òmolco , & atti  d’amore  vnrtiv 
uo,  non  ettèndo,  nc  confidcndo  l'attuale  vnione,  con 
che  s'intende  fantina  diuenuta  fuoco,  fenza  l’attuale 
amore,  che  fiammeggia  ; e però  dice , che  per  Trilio- 
ne è diuenuta  fuoco, ardendo, e facto  fiamma:  ma  poi, 
che  nell’  ideila  vnionc  tal  volta  la  fiamma  con  impe- 
to s’innalia fopra  il  fuoco  ; cioè  che  l'anima  (dice)!; 
follcua  fopra  fe  medefima,  mediante  nuouiimpeci 
d amore, à guifa  di  nuotti  impeti  di  fiamma  Ragliaci 
dal  fuoco  dell*  ideila  vnione , ò dell’  anima  vnita . H 
con  quedo  s'incendono  due  cofe  fpettanti  all*  vnio- 
nc d’amore  con  dmorc  j la  prima  è T vnione  formale, 
che  fa  l’anima  fuoco  ;l’alcri  è l'attuale  amore,  che 
la  fd  edere  non  folo  fuoco*  mi  fiamma  ; & è quello» 
che  i'vnifee  attualmente  alla  diuinitd  .pesche  Timo- 
ne è ledetti  attuale  vaiane , & c quello  , che  vuol  di- 
re, e dice  la  Santa  Madre,  che  è vnionc  d'amore  con 
amore . Se  bene  nell’  ideila  vnione  poi  la  fiamma* 
cioòTanima  cosi  infiammata  fi  follcua  fopra  fc  me- 
defima, 8t  è quell'  cleuationc , che  foggiutige  edere, 
oucro  tal  volta  occorrere  ncll’iftelTa  vnione, che  è ac- 
crcfcimento,  e folleuamcco  della  fiamma  con  impeti 
d’amori  maggiori . Vediamo  dunque  il  fenfo  deila 
Madrc,che  cola  incenda  sì  per  il  fuoco, ò l’anima  fat- 
ta fuoco  .come  per  la 'fiamma,  ciocche  è fuoco  di- 
ucnuto  fiamma;  c dichiarata  la  metafora  ndfeafo: in 
che  la  porta  qud  la  Santa,  Se  al  fuo  intento  «ipcro  re* 
fieri  intefo;  come  quella  vnione  in  pratica  è d’amo- 
re con  ancore . £ forfi  il  fenfo  delia  Madre  è Fidedb 
diuotifEmo  di  Santa  Gliela  nell’Inno, che  ogni  gior- 
no falme gg iàdo  diciamo  nel  Coro  aU’Oflicio  di  Ter- 
za, pregando  in  diuino  amore, che  è lo  Spirito  Santo*, 
a fare  in  noi  quell'- xftefl'o,  che  opera  per  via  d'vnionc 
fri  il  Padre  Ecerno,  Se  il  Figliuolo,  mentre  dice. 

Nuuc  SanSe  nobis  Spintiti  , ; •<  ■"» 
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Doue  part , che  con  I’antitcfì,  che  fa , prieghi  * c di- 
mandi alio  Spinto  Santo  (alfenfo,  cheparlaua  nel 
Rifleflò  paflato  S.  Bernardo)  che  fi  come  è amore 
fri  il  Padre,  e il  figlio  nella  Dimoiti  vnitiuo,c  l'ifteflà 
formale  vnione,  cosi  fi  degni  infondere  fe  dello  net* 
l’anime , unendole  come  formale  vnione  all’  ifteiìa_» 
fila  diuinità,  e la  diuinità  all’anima > mi  in  guifa  tale, 
chearda  d'amore  come  fiamma , non  come  qualun- 
quefempliee  fuoco,  cioè  in  vnione  attuale  d’ amore 
ardentiffimo,  che  fi  folleui  con  impeto  ad  vnirfi  co’l 
celeftc  amore,  come  dice  la  Santa. 

* * Hor  da  qucfto  fuoco»  e fiamma,  ò dall’  vnione  del- 
l’anima fatta  fuoco,  e diuenuta  fiamma, che  dice  qui, 
habbiamo  agcuolmente  l’ intelligenza  dclJ’vniono 
d’amore  con  amore  praticamente. 

• Per  intelligenza  però  più  diftinta,  diftinguiamo 
pneo  noi  l’alto  parlare  della  Serafica  Mac  Ora  in  que- 
llo luogo.  Dice  prima  due  cofe  dell*  vnione  ,ò  del- 
f anima  vnita,  cioè  eh’  è à guifa  di  fuoco , che  fld  ar- 
dendo, ik  è gii  diuenuto  fiamma . Poi  dice , che  tal 
volta  crefce  la  fiamma,  e fi  follcua  in  alto  con  impe- 
to. Qucfto’ accrefdmento»  ò quefti  impeti,  con 
che  la  fiamma  crefce  ; non  fono  fempre  congiunti 
col  fuoco  fatto  fiamma;  mi  fono  altra  cofa  diftinta, 
t però  dice  poi  che  è eleMatione  diftinta  dall’  vnione 
nell’  ifteffa  vnione . Di  quefta  eleuatione  dunque , & 
accrefdmento  della  fiamma  foprafefteffa , non  par- 
liamo qui,  perche  quefta  è altra  grada  fouragiunta_» 
all’vnionc  raluolta  ; e riftringiamo  il  punto  all’  in- 
tento prefcnce,&aIl’vnione  dell'anima  fatta  fuoco, e 
diuenuta  fiamma. 

E per  drare  le  linee  proportionaii  dalPvnione  del- 
lo fpiritodiuino  nelMiftero della  Sandftima  rriniti, 
come-con  il  diuotifsimo  Bernardo , e con  l’Angelico 
habbiamo  facto  ne‘  Riflefsi  paifad , e procedere  con 
fondamento  fodo , decorriamo  con  l’Angclicome- 
defimo;  il  quale  più,  e più  volte  ci  hi  infegnaco , che 
in  vniucrfale  l’amore  è vnione,  ò affé ttiu a,  ò reale  j e 
vincoiojche  vnifee  gli  amanti, & amati.  Mi  in  parti- 
colare dell’  amore  diuino  pedonale , che  è lo  Spirito 
Santo, dice,  che  cometale  per  proprietà  d’amore-» 
hà  due  condidoni  cffenrialij  la  prima  già  detta  d’effe- 
re  vnione , vincolo , e congiungimento  del  Padre , e 
del  figlio,  co’l  quale , c perii  quale  fi  amano  mutua- 
mente quelle dminc pedone  a.  Vn’ altra, Se  cUcit- 
eiale  è , che  procedendo  come  amore  per  via  della-, 
volontà , procede  per  modo  dunpulfo;  c perciò  lo 
Spirito  Santo  in  quanto  amore,  è vna  virale , e diurna 
morione  impellente , in  quella  guifa , che  ordinaria-* 
mente  fuogliamo  dire  che  vno  è mollo  , inclinato  »& 
impnlfo,  e lignifica  impeto»ò  moto  impctuofo,  che  à 
punto  è proprio  dellamore . b 

Secondo  quefte  due  proprietà , ò condirioni  pro- 
prie dell’amore, e fingolarmenre  dello  Spirito  Santo; 
cioè  d'amore  vniriuo,&  impulfiuo,  s’importano  duoi 


. KIT  LE  S.  I/I,  375 

rifpetti  ncH’ifteflb  amore;  vno  in  quanto  vnione , e 
conquefto  riguarda i termini , & eftrcmi  vani,  che 
folto  il  Padre,  c il  figlio»  de’quali  è mutua  vnione;?’  al- 
tro rifpctto  è in  quanto  impulfo,  criguarda’loggetto 
amato , che  è la  fua  bontà  iti  quanto  il  Padre  amale 
ftc(To,&  il  figlio, & anco  le  crcacurc>mediante  Io  Spi- 
rito Santo , come  amore dell'ifteffa  bontà,  fecondo 
la  quale  ama  fe  fteflo,  e ciò  che  ama. 

Hor  ecco  quelli  duoi  offici)  praticati  dalli  daoi 
amori  nell’anima,  & vnione  prefente  d'amore  co n_# 
amore,  cioè  I anima  fatta  fuoco  per  Pvnione  con  la 
diuinità,  come  più  volte  fi  è da’  Padri  replicato  ; mi 
però  fuoco  fiammcgiante  ve  fatto  tutto  fiamma  vo- 
lante , mediante  l’impulfo  d’amóre  verfo  la  dinina_» 
bontà  amata,  proprio  oggetto  di  Dio , e dell’  anima 
amanti  vniri,tn  quella  guifa, che  nella  diuinità  lo  Spi- 
rito Santo  amore  c impulfo  verfo  riftrifa  bontà  diai- 
na  proprio  oggetto  amato  dal  Padre,  e dal  figlio . E 
fi  come  colali  duoi  amanti  Padre  , e figliò  vniti , me- 
diante l’amore  vnitiuo,  che  è lo  Spinto  Sàto  in  ynicà 
d’eflcnza,  e d’amore,  per  l’ifteffo,e  con  l’iftefsoamo- 
re  come  impulfo  diuino  fi  portano  verfo  la  diuinaJ» 
bontà  amata;  cosi  quefti  duoi  amanti , cioè  Dio,  e 
l’anima  vniti  in  vnione  d’amore  ,e  mediante  l’amore 
vicendeuole  impellente  à guifa  di  fiamma , impetuo- 
famentefi  portano  alla  ftelfa  bontà  diurna  , come  à 
proprio  oggetto  fiammegiando.  E quefta  è l’ vnione 
dell'anima  fatra  fiamma  per  atto  d'amore. 

• Mà  come  nò  folo  ftano  duoi  amanti  vniti  peramo- 
re ; mà  anco  duoi  amori  vniti , cioè  l’increato , & il 
creato,  fatti  per  cosi  dire  ve  folo  amore,  cioè  amoro 
con  amore  > > - * ( 

Si  conclude  euidentemente  con  vn’offcnjatione-» 
molto  notabile,  & è del  S.  Dottore,  c che  gran  dif- 
ferita palla  frà  l’amore  delle  creature  fra  di  loro  per 
yna  parte , c l’aniorc  di  Dio  verfo  la  creatura , c fin* 
golarmenre  in  quefta  vnione  fruitiua  per  l’altra  ; poi- 
ché le  creature  fra  di  loroffi  come  fono  duoi  amanti; 
fono  parimente  duoi  oggetti  amati  ( maffime  nell’a- 
more d amiciria , come  quello  di  che  parliamo),-poi* 
che  ogn’  vno  de’  duoi  amanti  riguarda  l’altro  come 
oggetto, al  quale  è per  amore  vnito;&  al  quale  è por- 
tato per  impulfo  d’amore  ; e cosi  li  duoi  amori  van- 
no quali  diametralmente  à ferirli  ogn*  vno  di  effi  al 
proprio  oggetto  amato  , onde  come  fono  diuerfi 
amanti,  & amati  oppoili  frà  di  foro, cosi  fono  diuerfi 
gli  oggetti , à quali  vanno  à terminare  li  duoi  amoru 
Per  il  cótrario  nell’vnione  d’amore  diuino , e nell’im- 
puifo,chc  importa  ciafcunode’duoi  amori, cioè  crea- 
ro»^:  increato  i duoi  amori , & i duoi  ama  nti  riguar- 
dano vn  (olo  oggetto,  perche  lo  Spirito  Santo,  che  ò 
il  diuino  amore,  è impulfo,  che  riguarda  la  diuina_* 
bontà,  per  ragione  della  quale  Dio  ama  la  creatura; 
ondevà  i parare  nell’ ifteffa  bontà diaina,  come à 
proprio  oggetto  primario  ; e fe  bene  ama , e fi  vnifee 
in  quefta  vnione  all'anima , è folo  come  ad  oggetto 
fecondano  amato  fecondariamente  per  ragione  del* 
la  (ua  bota  primario  oggetto,  al  quale  per  mezzo  del- 
lo Spirito  Santo  fuo  amore,  e moffo,  inclinato,  Se  im- 
pulfo , Parimente  l’amore  deU'anima,con  che  fi  vni- 
icc  à Dio,  hd  per  proprio  oggetto  l'iftefla  oggetto  di 

Dio* 

e 
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Dio, cioè  la  mcdcfima  boti  diuina»ondG  fé  ben  efeo- 
no  ( per  così  dire ) da  duoi  amanti  Dio  »e  {‘anima , li 
vmlcono  però  inficine.  fitanco  per  modo  d’irapulfo 
l’vno.e  l’altro  vanno  i terminare  il  loro  volo  corno 
fiamma  ail’idefla  bontà  diurna  , vnico  oggetto  d’am- 
bedue  ; e doue  didimo  poco  fi,  ebe  l'amore  mutuo 
delie  creature  fi  moltiplica  negli  amant  i,  e vi  i ter- 
minare i diuerfi amati  quali  diametralmente;  que- 
llo amore  in  vnione  fri  Dio.  e l’anima  fi  vnifeono  di- 
remo piramidalmente , vfeendo  da  Dio  , e dall’  ani* 
ma.e  congiungendoficome  amori  in  vna  fruitiua  vin- 
ti della  (fidanza  creata  > & increata  ; e parimento 
vnendofi  come  ìmpullì  ,ò  fiamme  impetuofementc 
fatti  vna  fola  fiamma,  portando  l’anima  all  vnico  » e 
fmgolaniiimo  oggetto, che  è la  bonci  diurna,  ht  ecco 
l'viuone  fatta , non  lolo  fri  duoi  amanti  in  quanto 
amanti  ; ma  immediatamente  fra  due  amori , che  è 
vinone  d’amore  con  amore  al  fenlo  della  Nodra-* 
Gloriola  Dottora* 

a Ma  non  iaicianfo  la  Santa  fenza  fofcquio  del 
fno  tanto  fedele  Coadiutore,  che  come  erede  del  fuo 
fp.ruo,  palla  con  le  uh  dtfimc  parole , e vi  tempro 
cuufonnc  nell’ tip* nenie  diurne,  fc  però  portiamo 
reputato  quello  , che  ci  dille  di  fopra  in  altra  limile 
octafìoueuel  Capo  i.  di  quelle  Manfiom , Splendo- 
re j*  Uditilo + in  che  piglia  Ja  fimilitudme , le  frafi? 
ISc  i vocaboli  propri);  e parlando  i qudto  deflfi  pro- 
polito  ucii’amma  vmta  in  vutone  d’amore, dice  così; 
replicando  con  la  Santa  la  metafora  della  fiamma. 
* Quella  fiamma  d’amore  è io  fpirito  del  fuo  Spofo, 
Cioè  lo  Spiiito&anco»  il  quale  gii  l’anima  fente  den- 
tro di  fe»  non  fidamente  come  fuoco,  che  la  fieno 
confumata , c trasformata  in  foaue  amore  ; mi  co- 
me fuoco  , che  aracndo  dentro  di  lei  getta  fiamme? 
E quella  è l uperacione  dello  Spirito  Santo  nel)  ani- 
ma  trasformata  nel  fuo  amore  ; che  gli  arti  interiori, 
che  fa,  fono  ardere,  cfiammegiare,  che  fono  infiam- 
mationi  d’amore  ; con  cui  vntra  la  volontà  altiflìma* 
mente  «ma,  fatta  vn’ifterta  cofa  peramore  con  quel- 
la fiamma.  * Così  il  V.P.  che  pare  habbia  copiatq 
tutto  dalla  Santa . Come  poi  quei  duoi  amori  fiara- 
mcgianu  fijnovnui  fra  loro,  & impellino  l’aniouo 
allineilo oggetto  diurno  ,come  impulfi  d’amore,  lo 
dice  4 gran  Padre  appuntino , con  leparolcdanoi 
addotte  di  fopra,  b e che  fono  fondate  nelle  dottri- 
ne portati  da  Scornalo;  e cioè,  * Ch:  come  Dio 
non  ama  cofa  fuori  di  fi,  così  rutto  ama  per  fe>c  non 
ama  le  cofc  per  quello,  che  fono  in  fc . Oudc  amare 
V anima,  e metterla  in  fc  mcdefimo,ecosì  ama  l’anir 
ma  con  fc,in  fe  co’l  medefimo  amore  con  che  ama  fc 
fieifo.  * Così  dice  in  vn  luogo  dell  amore  diurno  al- 
l’anima. d Et  altrouc  dicendo  poi , che  la  volontà 
dell'anima  fi  porta  in  quell’ vnione  in  Dio  con  l’ificf- 
fa  volontà  diurna  fitta  vna  cofa  con  quella , autenti- 
ca* fpiega  formaliffimaraentc  quella  vnione  d'amo- 
re con  amore,  che  in  pratica  c 'infogna  altiflìmamen- 
cc  la  Santa. 


RIFLESSO  IV ; 

Si  dichiara  pervia  di  Corollario  tutta  l’economia-* 
dell'  vnione  fruitiua  in  quanto  vnione* 

F' accorgerei*  come  vediamo  Db  &e.  Die a >edert  Dio, 
tioi,cb*ftià  a fentirem  quefla  marnar* 
d ’ vnione  &c. 

Spiega  la  Santa  Madre,  che  coda  fia  il  vedere  Dio, 
& il  vederfì  l’anima  polla  in  Dio  ; cioè  per  ifpc- 
nmentale  fenfo,  c notici» . Mi  perche  di  quella  fi  ò 
trattato  nelle  manfioni  partite,  con  l’occafione  della 
fuaContemplatione  di  quiete;  Et  ad  ogni  parto  ne 
parlarono  , qui  faria  fouerchio  di  propofito  fer- 
marli . Stimo  ben  però  qui  per  maggiore  intelligen- 
za, e più  diftinta, prima  di  partire  più  auanrfrcompcn- 
diofamente  raccorrc  tutto  il  detto  fin  qui  in  quefla 
materia,  che  è fiata  affai  dirtùfa  ; e per  modo  di  co- 
rollario porre  auanti  agli  occhi  brcuiffimamemo 
vnito  infieme  ciò,  che  fi  è andato  dicendo  per  parti; 
efer  vedere  diftintaméte  in  poche  parole  tuta  l’eco- 
nomia , e tutta  la  ferie  dell'vnione  fruitiua , à fodif- 
fattionc  di  cl)i  compendiofemcnte  defuterarte  feor- 
rerla  ; entrerà  ancora  quella  nel  fine  per  compimen- 
to, e farà  re  rminata  quella  ma  teria. 

Quìpenfofcruirmi  dell'altrui  fatica  ;&c  hauendo 
detto  ciò, che  mi  fià  parlo  neceffario  conforme  arte 
occorenze  rapprefenrateci  dal  Teiio  della  Noitno 
Santa  Madre  ; ne  vedo  ,che  reili,  da  dire  altro  intor- 
no all*  vnione  in  quanto  vnione , come  erta  fidichia- 
ra,  di  trattare  in  quella  manfione;  voglio  compc- 
diarlo  con  l’ordine , che  diffùfamente  offerua  il  N . P, 
F.Tomafo  nel  libro  primodc  oratione dima,  non  pre- 
tendendo dar  qui  dottrine  nuoue  ; mi  folo  breve- 
mente porre  la  ferie, cquafì pratica  delle  già  date; 
da  poterli  vedere  in  vn’occhiata , come  fogliamo  di- 
re » tnaffime  per  chi  non  folte  capace  delle  dottrine 
fcoialliche , che  fono  più, che  ncccflarie alfmtcllir 
genze  diftintc  di  cofc  tanto  fublimi. 

Quando , primieramente  trattiamo  d' vnione  frui- 
fiua  di  prefente  non  intendiamo  di  quella  comuno» 
che  fi  fà  per  la  grafia  abituale , c carità  ; nc  meno  di 
quella  attuale,  anche  edafica  affcttiua, che  fi  è tocca- 
ta nelle  manfioni  paffete , c che  fi  può  dire  T oologia 
midica  comunicata  gratiofamente  alle  anime  pure 
ne’  dati  de’  gradi  interiori  d’orationc  ; mi  di  quel? 
vnione  detta  fruitiua  rigorof«mcntc , che  è in  grado 
proprio  d'vnione  attuale  di  tutte  le  potenze;  come 
habbiamo  detto  tempre,  Se  hora  rippigliamoda  qua- 
le è fetnplicemcnte  chiamata  notitia  ifpcrimcncalo 
per  gudo,  e fenfo  di  Dio  ; come  dice  qui  la  Santa, che 
fi  vede  Dio;  cioè,  che  fi  fà  fentire;  e non  qualfruoglia 
ifpcrienza  diuina  ; mà  quella,  che  è per  vnione  reale» 
(non  folo  affcttiua  )cquafi  per  tatto,  quando  l’anir 
ma  con  tutte  le  potenze  vnita  conofie  Dio  prefente, 
non  per  l’iutcUctto , mi  con  il  gudo , & abbraccia-? 
mento  della  volontà,  illapfo,  e penetrato  feco.  • *- 
Onde  quelb  vnione  per  parte  di  Dio,è  vna  comu- 
cafionc  diuina  ; con  chcS.D.M.fi  mamteda  all’ani- 
ma. 
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mà>fe  gli  infonde  per  l’illapfo  più  volte  dettole  pro- 
imo, la  foiletuà  fc,  la  rapifee, l'abbraccia»  c itringo 
conamorofi  baci;  e fe  gh  dà  tutto  i gultare , e gode- 
te; e per  parte  dcll  intelletto  gii  efpande.e  fcuoprc  la 
fua  diuina  luce, à ben  che  per  breue , c brcuilfimo 
tempo;  e le  fi  vedere,  come  dice  S,  Bernardo  il  chia- 
rissimo fplcndore  della  luce  fourana  t Quello  è quel- 
lo, che  Dio  fi  neH'anima  breuemente  fpiegato  qui,  c 
longamcntc  dal  V.  Dionigi  Carcufiano,  « portato 
di  (opra. 

Quello  poi, che  fpctta  alla  cooperatone  dell'ani- 
ina, generalmente  parlandolo  profegue  à dire  l’idcf- 
fo  Padre  di  propofito.  Si  io  qui  lo  riiìringo  : & è,  che 
laninu  prcuentira  dalla  luce  diuinafquale  lì  è dichia- 
rata i longo,  c come  lia  congiunta  con  là  caligine  ) 
fobico  per  TeccelTo  di  clfa  luce , per  l’eccellenza  del- 
la fourana  Maelld , reila  in  vn  momento  opprefla 
dolciifinumcntc,in  maniera  tale,  che  vien  meno,o 
dall  im  naifo  amore,  e diletto  infirmata  perde  l’vfo 
delle  potenze,  e quali  reità  poco  men , che  morta.» 
ma  viuc  allhora  più  fuegiiata  i Dio. 

Mà  per  quell’  vnione,  per  quelli  amplcfll  diuini,  e 
necclfariojche  Dio  in  vn  modo  Angolare  lì  faccia  fo- 
ftantialmcnte  prefente  all'anima  ;c  non  è quel  mo- 
do comune,  con  che  è in  cucce  le  cole  dandogli  l’cf- 
fere,  c confcruandolo  ; mi  è vn  titolo  nuouo , che., 
(quando  per  imponìbile  non  folle  S.  D.  M.  prefente, 
SU  intimamente  peuccrato  per  I’immenficà  fua)vi  fa- 
rebbe per  quello  nuouo  rilpetto  fouranaruralmente, 
ciò  è fopra  l’ordine  naturale^  non  fouranaturalmcn- 
tc  nel  modo  comune,  che  fi  dice  elfere  in  tutti  i gialli 
per  la  gratia  fantificante;  mi  per  vna  prefenza  realo 
ali'eflenza,  c potenze  dcU’anima,  mafsime  immedia- 
tamente alla  volonti , con  che<ff,  gli  preienta  come 
oggetto  prefente  io  ragione  di  fommo  bene  amabi- 
le, godibile, e palpabile  fpiritualmc  lite;  cioè  in  quel- 
la guifa.chc  la  natura  fpirituale  può  fencirfi  realmen- 
te prefente  vnito  in  ragione  di  oggetto  indillante  ,e 
goderli  più  guftofaincnte,  che  co’  fenfi  corporali  gli 
oggetti  loro  corporei.prcfenti,come  à longo  fi  è dec- 
to  di  fopra. 

Per  quello  effetto  cfificndoDioin  quella  guifa__» 
nel  centro  dell’anima  ; doue  indiuifibilmentc , c per 
penetrationc  fpirituale  fono  l’illelfe  fuc  potenze  in- 
dillanti , Dio  vnifcei  fe  riftefle  potenze , c fc  le  dà  à 
conofcerc,  e godere  prefente  (ò  fia  quafi  defecnden-, 
do  ad  cfle,ò  folleuandolc  à fc)lormalmcnte  iti  ragio- 
ne di  oggetto  conofcibilc , & amabile  conosciuto,  8c 
amato;  quello  fi  dirà  à Dio  piacendo  nelle  tuanfìo- 
ni  fettime  del  matrimonio,  doue  la  Santa  Madre  no 
parla , e doue  auuertc , che  poco  importa  fia  in  vpu 
modo , ò in  vn’altro  ; ancorché  fia  bene  il  faperlo; 
per  vedere  la  differenza  di  qucfl’vmonc  pura , dall* 
vnione  di  matrimonio  fpirituale. 

Auuerco  ben  per  cautclla , che  quello  diuino  illa- 
pfo  in  quella  vita  non  fi  può  facilmente  intcdcrc,chc 
fia  immediatamcce  ncli’intclietto;  mà  foto  mediante 
l’jllullrationi , c luce  creata  ; altamente  andrclfimo  à 
pericolo  d’clfcrc  affretti  à dire,  che  qui  fi  vedelfe  Dio 
intuitiuamente  , come  fi  auuercc  a|  liio  luogo  ; inà 
nella  volontà  $ì  > doue  Dio  fi  dà  immediatamente  fc- 
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condo  lafoa  clfenza  à godere , fentirè , e fruire  lòtto 
ragione  di  fommo  bene. 

Come  poi  fi  dichi , Dio  vn  irli  ignotamente  fpiega- 
to già  à !ongo;ba(la  à dire, die  ciòèper  la  fua  incom- 
prenfibiliti  ; e quella  fi  che  fi  dichi  ignotamente , Se 
in  quello  fenfo  cafiginofameute  ; màè  però  in  luce.» 
chiariflima» limile  à quella  deU’intuitiua  vifionc  in  Pa- 
tria ; la  quale  non  puòcller  comprenfina  ; mà  quella» 
Si  è ofeura,  c caliginofa  per  ragione  dcll’incompren- 
fibilità;  mà  molto  più  per  ragione  dcll’ombrc  della-» 
fede,  che  Sempre  rclla  enigmatica , & afsoluramcnte 
ofeura;  fe  bene  in  quella  linea , e luce  fublimifluna,c 
cliiarilfima. 

£ fi  come  per  parte  di  Dio  quello  vincolo  d’amo- 
re è vna  intima  congiuntionc  deU’tlìdfa  diuinità  in-, 
ragione  di  fomma  luce,  con  rintc!!erto,pcr  quanto  in 
quella  vita  fi  concede)  perche  come  habbiamo  gii 
detto  rintclligenza,  è eleuata,  & infufa  d’altilfima  lu- 
ce , sì  che  lo  veda  prefente , & vnito  in  quello  modo 
ineffabile  alla  volontà  )c  conia  volontà  medefima_* 
iu  ragione  di  fommo  bene , e Sommamente  dilertc- 
uole;  Così  per  parte  dcH’anima , e vna  vitale  fenfa- 
tione,  òifpccimentale  nodtia  di  tutti  i fenfi  interiori» 
ma  ili  me  fpirituali , di  quello  fommo  bene, cioè  Dio. 
E con  vna  parola,  è vn  mutuo  amplelTo , e bacio  dell’ 
anima , e Dio  intimamente  prefente . Sarà  dunque.» 
vn’altiflìma,  c fomma  perfezione  della  mente,  vncn- 
dofi  in  quella  Dio  perfcttilfimamente  ,e  con  più  fu- 
blimc  congiungimento  fuori  della  diuina  vifionc  in» 
tuitiua,  che  in  quella  vita  fi  conceda,  tanto  con  la  vo- 
lontà , quanto  à fuo  modo  con  l’incelletro;  contem- 
plando perfettiffimamcntc  Dio  quant'alla  potenza.» 
conofcitiua,  e foauiffimamentc  Scucendolo,  c gallan- 
dolo, quanto  alla  virtù  acpatiua. 

E non  foto  in  quell' vnione  l’anima  contempla , e 
vede  Dio  : mà  anco  i'iflelTa  vnione  attuale,  & ancora 
la  gratia,  la  Cariti»#  abiti  fouranaturali  ;c  tutto  ciò 
quafi  palpando  anco  cqn  l’ifperienza  d’amore;  il  cho 
probabilmente  diciamo  pel  modo  fopra  fpiegato;  di 
doue  nafee  quella  certezza  dell’anima  dell'vnione  di- 
uina,che  dille  la  Noilra  Santa,  c noi  dichiarammo  di 
fopra_j. 

I gradi  ddlVnìonelìponnodirc  non  haucre  nu- 
mero ; perche  la  Santità , e la  gratia  non  hanno  ter- 
mine,fecondo  la  fua  natura  quantunque  l’habbino  di 
legge  ordinaria,  cioè  conforme  alf  ordiuationc  di- 
uina ; onde  aleutamente  parlando  alla  Carità, e gra- 
tia non  cprcfilfo  termino  d'aumento, come  dice S, 
Tomafo.  b EpcròcomeneU’alcrequalitàs'alfegna- 
no,  ò fi  dicono  elfer  diuerfi  gradi , così  nella  gratia,  e 
carità , come  appunto  dilTe  il  Signore . Jn  domo  T<t- 
tris  mi  monfìones  multò  flint , c corrifpondenti  i 
gradi  della  Canta , & in  quella  guifa  crcfcc  l’anima  in 
gradi  d’ vnione  ; mà  quelli  non  fono  facilmente  cono- 
scibili ; oltre  à ciò  po  i,  come  habbiatno  diuerfi  fiati 
nelle  oratione  di  quiete,  c fua  Contemplazione,  fe- 
condo diuerfe  fuc  proprietà , & effetti  così  anco 
fono  afsignabili  in  quella  dell’vnione  ; e fi  vede  ,che 
la  Santa  Màdrc  ne’fooi  difeorfi  ,ne  và  dillingucndo 
come  vedremo . Mà  per  hora  balla  à dire  con  la  San- 
ta, che  tutte  quelle  tre  maufioni  fono  vn’  vnioue.par- 
Bbb  laa- 
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landò  in  quanto rnione  ; E fi potrianodire  vna  man- 
dorle fola  ; come  pure  ofleruò  la  Sanca  medefima_.; 
nondimeno  par  qualche  diuerfità.chc  patta  più  nota- 
bile; la  dillinfe  la  Nofira  Santa, e la  diltwguono  i mi- 
ilici  in  ere  gradi  generali,  che  fono.  Primo  vnione 
pura;  fecondo  vnione  fpecialc  di  fponfalicio  fpiritua- 
le;  terzo  vnione  di  matrimonio  fpiricuale.  La  diffe- 
renza poi  di  quelli  gradi  non  viene  bene  qui  ; perche 
non  fi  intenderla , ancorché  volemmo  apportare  fi- 
nulitudini;  perche  bifogneria  fap.  eia  natura  di  cia- 
feuno  di  loro  però  da  fe  fteflò  fi  darsi  ad  intendere 
la  differenza  dichiarando  le  loro  proprietà , e quello 
in  che  fi  differenziano . Come  fi  bemfsimo  la  Noflra 
Santa  cfprefTamente  paragonandoli , e dichiarando 
la  conucnienza,  c differenze,  che  hanno  fri  di  loro. 

Hora  pafsiamo  più  intimamente  a rammemorare 
l'operacioni  delle  potenze  nelle  quali  confitte,  ò che 
concorrono  aliamone . £ quanto  alla  memorìa,quc- 
lìa  così  nell'  vnione , come  anco , per  lo  più , pallaio 
quel  tempo  per  infiulfo , c conuerlìone  in  Dio , fi  fi 
tranquilla,  e fcrena,  come  l'aria  quieta  da  ognillre- 
pico  di  venti,  puro  da  nubi,fenza  nebbia,  e cinta  illu- 
llraca  da  raggi  folari  ; perche  è fuiieuata  fopra  tutte 
le  cofe  fenfibili,  e fautafmi  d'iminaginacione , alme- 
no percettibili;  c caco  diuiene  fcabilc  in  quella  fcrena 
tranquilli,  che  niente  vale  i turbarla;  fi  che,  anco 
pallata  f vnione , a pena  (ì  ricorda d'alcuna  cofa  ter- 
rena,& in  queita  parte  fi  fi  rhuomo  tutto  diuino. 

Mi  dell’operationi  intellettuali  è diuerfo  giudicio 
nel  tempo  dell  vnione,  cioè  auanti,  & in  quella  ;c  bi- 
fogna  diilinguerlibcnc  ; perche  auanti  l’vnionc  ,la_. 
mente  perconcemplafione  quafi  cótinua,  nella  qua- 
le, non  folo  fi  dice  da  S.  Dionigi  elferc  entrata  ; mi 
anco  ab. tare  in  quella  diurna  caligine»  che  didimo 
ncll’oracionc  di  quiete,  <T*pcr  vna  certa  abituato- 
ne, iti  unmerfa  in  vna  alciflìma  notiria  dell’ imrnen- 
fici  diurna,  e per  l’incomprenfibilid  del  tutto  caligi- 
nofa , fe  bene  in  fubltme  luce . E quella  contempla- 
tiouc  antecedente  l*vnione,  è prolfimadifpoficione 
i quella , per  la  quale  giouano  molto , c difpongono 
in  quello  tempo  gli  accefi  defiderij , Se  ardcncufimi 
cfcrcitij  d’amore. 

Stando  per  tanto  l’anima  in  quella  caligine , e co- 
me Cotto  l'ombra  del  fuo  diletto,  come  fyiega  la  S. 
Madre  nel  libro  fopra  la  Cantica , e noi  ancora  dilfi- 
monell'oratione  di  quiete,  portata  con  cocenti  ar- 
dori, e ioip.n  amorofi  in  Diorite  volte  per  pietd  del- 
lo Spofo  è rapita  aH’vnione  fruitiua , & ini  lì  trasfor- 
ma m Dio,  leutendolo  prefentiffimo , come  à longo 
efponc  S.  Dionigi  Arcopagica , b e con  elfo  S.  Bo- 
nauentura,  & alcri  Milhci . E da  quella  vnione, con- 
tatto, e gullo  ifperimentalc  della  volontàdegue,  c ri- 
fulta  concomitantemente  vna  fublimiffima  luce  di 
contcmplatione  molto  più  fublimc  delfantecedéce, 
originata  daU'ifperimctalc  notitia  della  volontà.  Che 
però  dilfc  S.Dionigi  citato,chc  Ja  notitia  djuina  ifpc- 
nmcntale  della  volontà  /opra  finteiktto,  cioè  ecce- 
dente quello,  à che  era  potuto  arriuzre  l' intelletto, 
era  effeteiua  delia  vera  cognitioiie , per  che  da  quella 
aftèctiua,  & ifperimentalc  notitia  della  volontà  per 
amorofoaniplcflo  diuino  procede  la  fublimiffinia_» 
/*  . , , 
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luce,  e contemplationeiotellettiua,  nella  quale  con- 
fine cflcncialmenre  l'atto  di  miflica  Teologia , come 
nel  fuo  luogo  didimo,  e prouammo.  Et  è la  più  fub- 
lime  contcmplatione  diurna , che  in  quella  vita  fi 
podi  hauere  in  genere,pcrchc  ammette  più  gradi  in- 
feriori, e fuperiori,  c fupremi. 

Per  intelligenza  di  che  prouaffimo  già,  chel’in- 
tellccco  in  quella  cafiginofa  contcmplatione  rcllaua 
ottenebrato  dall'  fmmenfa  luce  ; mi  che  la  volontà 
palfaua  più  auanti,  cs'inoltraua  ad  vnirfi  immedia- 
tamente con  l'oggetto  amaco,chc  però  era  vendimi» 
il  detto  del  Vcner.  Vgone  Vittorino  fatto  aflìoma_. 
nella  fcuola  Miflica;  cioè  chela  volontà  trapalla  l’in- 
telletto, & in  quella guifa  la  volontà  entra  doue  iin- 
telletto  rimane  fuori,  - E così  hora  da  quella  gullofa 
vnione,  & ifperimentalc  notitia , alla  quale  non  può 
per  fe  (ledo  arriuare  l'intelletto , rilutta , e derma  all* 
intelletto  medefimo  vna  cognitione  faporofidìma^, 
che  pertanto  fi  dice  pure  notitia  ifpemnentalc , per 
edere  nata  dall’  ilpcrienza  affettila. 

Qui  potria  nafeere  vn  dubbiosi  quale  fi  è rifpoflo 
abbondantemente  di  fopra  ; mà  per  non  lafciare  im- 
perfètto quello  compendio  d'vnione , fenza  l'intelli- 
genza d’vn  punto,  che  nella  folutionc  detto  fi  dichia- 
ra , io  propongo , & è,  come  dando  le  potenze  af- 
forte  nell'  vnione  ( il  che  didimo  di  fopra  con  la  No- 
lira  Santa  Madre)  per  l'eccefio  di  luce,  & ardore  , o 
diletto  d’amore , 1 intelletto  in  quel  tempo  (là  in_, 
contcmplatione  altidima  rifiutante , c concomi, 
tante  detta  vnione.’  ' J 

Rifpofimo  all'  hora,  U hora  di  nuouo  diciamo  co 
la  Santa  Madre  in  quell* occafione  portara,chc  nel 
tempo  dell’attuale  vnione  perfetta  ( c diremo  così) 
confumata  , eiTendo  le  potenze  tutte  aflorec , o 
quali  legate  ( non  fenza  cognitione,  anzi  in  chiartlli— 
ma,&  altidima  contcmplatione)  nonpoilono  riflet- 
tere à quclloyclve  vedono, Se  amano;  mà  (come  dice 
la  Serafica  Madre)  nel  pr.ncipio  cieli*  vnione,  all’hora 
che  iddio  fi  vnifee  all’anima  rapendola  i fc , l’ intel- 
letto , che  prima  ftaua  in  quella  caligine  anteceden- 
te» eccitato, potiamo  dirc,dalla  guitofa  notitia  ifp t» 
rimontale  della  volontà , illuiìrato  da  luce  u. prema 
di  li  deriuata , vede  la  luce  predente , e vede  l'ineffa- 
bile vnione,  che  fifa’,  & intende  con  fuo  gutto  anco- 
ra, la  dilcttationc , e guflo  della  volontà , nato  da_* 
quelfampleffo  diuino , & in  quel  brctn.lìmo  tempo, 
che  la  luce,  c l’amore  co’ldilccto  ifperimentalc  non 
hanno  anco  aflorce  le  potenze  può  riflettere,  c riflet- 
te di  fatto,  e conofce  tutto  ciòjdoue  crcftendo  quali 
con  maggiore  inteófione , così  la  luce,  l'aivinrtirano- 
ne,  l’amore,  come  l’immenfa  foauiti,rella  aflòrto  in- 
fieme  con  la  volontà , e perdonfi  falere  potenze  infe- 
riori, mancando  da’proprij  atti,  coinè  morte  sellan- 
do l'anima  viua  à Dio  immerfa  in  queir  alntìima  có- 
remplatione,&  amore  nell’ampleflo  diuino  vinti  in- 
ficine amore  con  amore.  ■ 

Et  all'hora  crèfce  la  luce  delPintellctto,c  fi  accen- 
de la  fiamma dclfamorc  con  impeto,  iuqu'elfa  fog- 
gia, che  habbiamo  detto  vicinamente  coi.-lajNoltra 
Serafica  Maeflra. 

• E tutto  ciò  fin  qui  fi  è detto  per  intelligenza  , 8e 

■ . ^P0- 
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fcfivorttkmedclie  parole  porte  rie’  ricoli  de’Rifìefsi,  è 
fingolarmcnte  in  quell’  vitimo , cioè  che  cófa  ria  ve- 
dere Dio,  c vederli  l'anima  tucta  porta  nella  diuina_. 
grandezza E che  il  vedere  Dio,  intende  qui  la  San- 
ta, che  Dio  ri  fa  fennec.  Rerta  per  vlcimo  compi- 
mento folo  il  proporre|vn  dubbio , che  pare  qui  ne»- 
cartario,  icuici  danno  occafìonc le  parole  fèguenti 
del  Tello.  Il  che  faremo  nel  Rifle(Tb,che  fegue.  ; 
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Per  intelligenza  chiara  d pillili? , fuppongo  primi 
la  dottrina  della  Nollra  Macrtra  nella  Relatione  del 
fuo  fpirico  porta  diftelamcntc  dal  Molto  R.P.  Ribc- 
ra  dell' lllultriflìma  Compagnia  di  Gicsù  nella  vita 
docca.Szaffectuofamétc  ferrica  della  SAladre.  h Di- 
ce queltc  parole . * Ratto,  c fofpenfioned  mio  pa- 
rcrc  è tutto  vno . Md  iocortumodi  dircfofpcnriò- 
nc.perciiefpaocntaildirc  ratto.  * Douehabbiamo 
vna  quali  identità  di  ratto,  con  la  fofpcnrionc.  Non- 
dimeno vi  adegua  poi  la  Tua  differenza,  la  quale  ben 
ri  vede  edere  accidentale  ; e però  foggiungc  quali 
immediatamente . La  differenza , che  vi  è dal  racto, 
c lei,  è quella,  che  il  ratto  dura  più , c più  ri  conolcc 
nell’ citeriore  * perche  lì  vi  rillringcndo  il  fiato  di 
maniera,  che  noit  ri  può  parlare , ne  aprire  gli  occhi; 
fc  bene  quello  medefimo  occorre  nell’ vmone,  nel 
ratto,  c con  maggior  forza , perche  fe  ne  vi  il  calor 

QVello.chequìfiippone  la  Serafica  Madre,  che  naturale,  non  sò io doue;  di  maniera  , che  quando  il 
nell’  vnione  l'anima  Ili  morta  al  mondo  ( cioè  ratto  è grande , rimangono  le;  mani  gelate , ed  alcu- 
^ con  alienarione.ò  fofDenfione  delle  ooten*  na  volta  intcrrizitc , come  (lecchi . Così  interritene 

al  corpo, che  come  lo  trouaj  ò in  piedi,  ò ingino- 
chioni.  Così  fi  reità;  ed  è tanto  ilgufto , in  cui  l'ani- 
ma s'impiega, di  quello , che  il  Signore  le  rapprefen- 
ta  ; che  pare  fi  dimentichi  d’animare  il  corpo.  * Ve- 
dali l’illcrta  dottrina  detta  in  due  parole.  Vita  c.20. 

Stando  dunque  tanta  differenza  almeno  nella  for- 
zi, c negli  effetti,  potria  ragioncuolinente  dubitar- 
li, fe  Tempre  l’vmone  porci  foco  alienatone  de’fenri; 
e poi  fe  canta , che  ardui  ad  citali , ouero  ratto , ò le 
alcune  volte  armieri  folo  ad  vna  fofpenlìofieiò  alie- 
natione  di  poca  durata , di  non  tanta  forza  ; e elio 
però  nòti  ranco  ri  fcuopri  ; c pure  ria  vera  vnione  di 
tutte  le; potenze^"1  - và  “rb . c"yz  •'*«'- 

Parlando  per  tanto  della  fofpenlìortc  drftinta  di 
ertali , ò-per  parlare  più  formalmente , che  non  ard- 
ua ad-eflafi,  diciamo,  che  quella  ftiripre  interuieno 
nell’  vnione  di  legge  ordinaria  ( il  die  dico,  per  non»» 
entrare  hora in  vn’altra  qtiertione,  circa  la  connel- 
fionc  elTenciale,ò  naturale,  frdia  fomma  contempia- 
tionc,  quale  è quell  a della  gloria  , e vifione  beata  ,e 
Tàltenatiòne  dd'fenlì , dèilaqualedifpùtàno  t Teolo- 
gi )&  irfonfOriiiotri-quertà parte  fióri  è dilHcilc  da_i 
prouarcprimacò  la'S  'Madreiià-qualeih  tutta  quelli 
Manfiònè.enelCapo  18.  difria  Vita,  poneafiieme 
l'vriione<61a  fofpeiirione  5 anzi  dice,  e ftabilifcc  que- 
rta  manfi'one,Còiné  diftinta  dall’antecedcnci»  perche 
inqncllc  può  diete  vniGne  delle  volonti  fola  non  di 
tutte  le  potenze;  mi  quella  fi  chiama  femplieemente 
vniòrie  deB^pOferi^'-tucte,  e come  di  fopra  proclam- 
ino, fi  dicono  tutte  le  potenze  vnite, quando  fono  ari- 
forte  , che-nongli  è libero  il  riflettere , con  rifle/Jio- 
nc  formalc-fbpra  fe  rtclfc , e qnetló  è effere  fofpefc. 
E nell’  vnicfh'e' Tempre  replica , die  li  Telili  non  Ulano 
per  all’hora  delti,' Ma  comedi  chi  gli  hi  perduti.  ■ - 
• Anzi  la  Santa  ftima  tanto  annoila  la  fofpenrionc 
all'vnione , che  qui  diciamo , che  ella  fteffa  chiama., 
fvnione  mèdérima  co’l  nóriieHdrfbfpcnflóne , dicen- 
do nel  luogo  citato  i * Vctariichte  fi  può  chiamare 
•fofpenfidne  quella  vnione, che  hora  ri  è detto.  * Nò 
fi  può  dire  più 'Chiaro  ,ne  dubitare  della  Tua  mente. 
Mi, per  non  falciare  la  luce  angelica, fi  proua  dalla 
B b b a dot- 
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Scrmionc  fruitiua  pofsi  tal  volta  effere  fenza  fo- 
fpenfione  delle  potenze. 

voi 

ìlor  vediamo , che  fi  fà  di  quello  verme  &c.  Die»,  che 

• quando  ftà  in  quefia  oratione  ben  morto  al  mondo  &c. 

Vello,  che  qui  fuppone  la  Serafica  Madre,  che 
nell’ vnione  l'animarti  motta  al  mondo  (cioè 
con  alienarione.ò  fofpenlione  delle  pocen* 
te  inferiori  ( come  alrrouc  fi  fpiega,  c Io  vedremo  in 
quello  Rifleffo  ) 1 hi  già  detto , e replicato  più  volte 
nel  primo  Capo  di  quella  Manfione , e ne  gl’  altri  lo 
dice,  cosi  nel  Capo  1 8.  di  Tua  Vita,  & in  altri  luoghi, 
doue  tratta  di  quello  grado  d'  orationc.  Il  che  ri- 
chiedeua,  che  noi  trattafsimo  di  quella  proprietà,  ò 
effetto  dell' vnione,  per  non  lafciarla  cosi  indigcfta 
in  quella  parte  , Mi  perche  ( conforme  alla  Doccri- 
na  Scola  dica,  c Mirtica)paffa  si  poca  differenza  fri  la 
fofpciifione  miftica,  e gli  edafico  ratti, ci  riamo  con- 
tentati di  hauere dato  vna  tale,  quale  notici»,  almd 
no  del  lignificato  del  nome,  rimecen’doci  i trattarne 
nella  Manfione  fcguentc , che  è propria  de’  ratti  ; 6t 
tui  la  tratta  affai  la  Nollra  Santa , cciò  per  non  mol- 
tiplicare, ò replicare  più  volte  fpecificamence  quel- 
lo, che  generalmente  bada.  "»  < u ' - «riv: 

. Ma  perche  non  redi  meno  intefa  l'vnione,  eper 
accordare  alcune  propofitioni , ò detti  de’  Dottori 
-Mjltici,  circa  la  differcza  dell’ vnione  fòtJria,  te ebrìa, 
della  quale  con  laSanta  trattaremo  approdo  ;•  ho  Uri 
maro  ncceffario  eccitare  querteùdubbiettor*  per  ho» 
ra  breuemente  riffoluerlo  ; cioè,  lei’ vnione  fruì riua» 
nella  quale  di  prefente  cj  crolliamo , pofti-ctìcre  ferf- 
za  ertali,  ò fofpcnrione , Su  che  fi  olfcruiVchc  liNd- 
ftri  Padri  Tomafò.'c  Filippo,  come'dotHfsimi , muo- 
tiono  il  quelito  folo  circa  l'ertaifi  v a Mà  io , come  di 
più  anguria  sfera , compalsionandò  altri-,  forfè  pari 
miei,  hò  (limato  bene  aggiungerti  anco  la  Ibfpenfiof 
ne  per  quella  differenza , fc  ben  poca , che  paisà- fri 
Tvna,  e l’altra.  - :- ; - ■ 

» Ragioneuolmente'in  «Ilari  propongono  il  quefi- 
-to;  perche  parendo  la  fofpenrione  minore  alienati»- 
se  da*  fenri  ,chc non  feriali , prouahdofi'vna  volta, 
che  non  può  darri  vnione  fruitma,  lenza  intcruonto 
d’eftafi,reltacoWclufo  l’Ulelfo  della  fofpcnfiooe.Tuci 
ta  volta  la  dirtincionc  non  nuoce  à gl'ingegni  meno 
(bUeuati , che  non  arriuano  d quelle  illatioiii , & a n- 
chei quelli , che  non  tanto  praùtóf*  notf  fanno  Ili 
differenza,  cheè  frà  lafofpeAfìohe  »&  ertali;  ne  me- 
no forfè  quello»  che  rijno  * ò quello  che  lignifichino  i 
nomi  loto,  - ».  -fioncjj..  o,ii. 


V.XAP. IL 

Ite  1 anima  è rapita  meta  fuori  di  fe  , viene  alienata,  e 
quali  morta . Quando  la  mente  humana , come  dice 
Riccardo,  f £ rapita  ìnqueU’abiffo di  luce» in  guifa 
tale  > che  lo  (pirico  humano  in  quello  flato  feordato 
di  tutte  falere  cole  affatto,  non  conofce  > nc  meno  le 
lidio , è tutto  trasformato  nel  fuq  Dio  ; c poco 
doppo . In  quello  flato  dice,  li  fi  in  Cielo  va  filano 
per  mczz’hou  ( che  è quella  mezt’hora  » ò brcnifsi* 
mo  tempo,  che  dice  la  Sana  ) e mentre  la  mence . o 
alienata  da  fc  ftcfsa;  mentre,  che  rapita  in  quel  le- 
crcto,  fpoglia  del  tutto  fe  di  fe  medefìma  ; all’hora  lì 
vede  d’ vn’affctto  diuino  . e configurata  alla  bellezza» 
che  rimira.tuttapaffaad’vn  altra  gloria.  * Etaltro- 
ue  rideffo  V.  Padre  dà  la  ragione  di  quedo  dicendo» 
t che  per  quedo  lì  aliena  l’anima  da'  lenii  per  pote- 
re io  quell  * vnionecbiufcle  porte  di  efsi  .più  fecrc* 
ta,  e lìcuramente  fruire,  e godere  de  glamplcfsi 
dolcifsimi  del  diletto  Ino . £ quella  ragione  pare  da 
vna  fola  congruenza,  e che  Dio  faccia  alienare  l’ani- 
ma da'  (cnfi>acciò  non  da  impedita  dai  difuori  l'vnio- 
nc  interna  con  Dio . Mai  vcramente.e  ragione  fide* 
à mio  parere, e d fonda  nella  dottrinadi  S.  Tomaio, 
f il  quale  dice , che  la  dilettatone  hà  vn  certo  effet- 
to di  ridringimcnto, conche dringe  l'oggetto, quali 
per  vnirlo  più  fortemente  die  ; e però  Taniraa  rapita 
dal  diletto  immélo.d  porta  più  flretwmécc.che  può, 
d tlringerd  feco,con  che  nccefiàriaoicote  abbando- 
na ogn’altro  oggetto  mafsime  delle  potenze  inferio- 
ri per  al lenatione.  ’ . „ , \ : ,, 

Adducono  poi  i Padri  citati  vna  ragione  molto  ef- 
ftcaee>S(  è che  non  pare  pofsibile,che  l 'humana  men- 
te li  vnifchi  d Dio,  con  vn  contatto  diuino, e foaml- 
fima  abbracciamento , gallando  dolcezza  tanto  di- 
uina  eccedente  all 'humana  capaciti;  che  perlaio 

f’randczza  dimore , e dolcezza  ineffabile,  non  rapir 
chi  le  potenze  inferiori  da’  Cuoi  oggetti , folpeodcn,- 
dole,  c tirandole  d fe  con  quella  forza,  che  diciamo; 
e quella  è la  ragione  lidia  di  S.  Tomafo,  poco  fi  ad- 
dotta fondata  nelfimprelsione  delie  potenze  fupe- 
riori  verfo  l’inferiori  ; mafsime  efsendo  quelle  finite» 
el  imitate  » che  nonè  humanamente  pofsibilc , il  ref- 
filière, & occuparli  in  cole  fi  diuerfc,&  inferiori, & at- 
tualmente trouarl»  l’anima  nell' ineffabilità  della., 
dolcezza  d'amor  diuino  in  tanta  intenfionc.,  : 

Md  Colo  qui  lì  potria  dire,  che  non  in  qviallìuogli# 
vnione.ènecefsario,  che  l’alienarione  amui  ad  diali» 
ò ratto:  ma  ballerd , come  fi  è prouato  J'alknatione 
per  modo  di  fofpenfione.  Per  tàcQ,flimando  l'auforii- 
tà»  e la  ragione  de*  «of  bri  Padri  quanto  fi  deue,  hò  gii 
parlato  cautamente, e detto, che  quanto  alta  realtà  »& 
al  follanziale , conforme  alla  Nofira  S.  fi  deuc  diro, 
quello,  che  dicono  i Padri  llcfsi, cioè» che ogn'v mo- 
ne fpettante  d quella  manfione , e Tempre  congiùnta 
con  diali,  ò ratto , poiché  la  Noftra  Santa  dico  che 
fofpc  nfione  » e ratto , e tutt’vno . Mi.  parlando  della 
folpenfione»  & •fiali»  ò ratto,  quanto  alla  difiintion# 
accidentale,  che  è fri  efci,  e l’vmonc  *la  Nofira  San- 
ta Madre  vuole, che  la  fofpeofionc  fola, e non  I’efiafì. 
òracto  6*  propria  di  quella  vnione^  manfione; per- 
che diftingacndo  * ratti  dalle  fofpcnfioiu , dice  » che 
difeonuengono nelle  lèguenri  cote , cioè  nella  dura- 
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dottrina  di  5.  Tomafo,  a il  quale  parlando  della  di- 
lettationc.che  è palfione  dell'anima,  dice.ehefc  bene 
la  parte  apprenfiua,  & appctcitiua  fono  dmerfe, non- 
dimeno , radicandoli  neififiella  anima , bifogfta , che 
applicata  veemente  l'anima  all'atto  dell'vna  fi  impe- 
dita l’atto  deH'altra  ; e per  tanto  conclude , che  la_, 
dilectatione  corporale  veemente»impedilce  l’yfo  del- 
la ragione.  £t  in  quello  cafo  fi  può  argomentarci 
minori  ad  maius;  che  fc  la  dilectatione  corporale,che 
è inferiore, c di  fua  natura  foggetta  alla  ragione  fupe* 
riore , con  la  Tua  veemenza  impedifcc  l'vfo  delia  ra- 
gione fupcriorc , molto  più  la  veemente  aprenlìone, 
e contemplationc  di  luce  fublimiflima , & il  diletto 
dellavolontà  cccedcnteogni  diletto  corporeo  > im- 
pedirà l’vfo  de’  fenfi,  e potenze  inferiori. 

E conferma  quello  l'Angelico,  b più  fortemente 
coni!  dominio,  che  hanno  le  forze, e potenze  fupc- 
riori , il  cui  moto  naturalmente  feguono  f inferiori  » 
quando  è iiitenfo  ; che  però  quando  l'affetto  fuperio- 
rc  fi  muoue  in  Dio  ; fegu.e  vna  certa  impresone  nel- 
le virtù, e potenze  (enfiyue,  fecondo  la  quale  fono  ti- 
rate.ad  obbedire  al  diuino  amore  ; douc  le  portala-, 
motione  fuperiore  ; c -fe  quello  fucecdc  ordinaria- 
mente nell’atto  comune  dell  ’ amor  diuino , quanto 
più  in  quefi’ardériffHno,  e guftofiflimo  amor  di  Dio. 

E fi  può  fi  ri  rvger<  maggiorméte  quella  ragione,  có 
la  dottrina  dell’ideflo  Angelico  macltro, qoè  r,  che 
effendo  rapito  l appctcito , e volanti  per  modo  vio- 
lento (non  quanto  all'oggetto  ptopno.chc  è il  bene, 

• molto  più  Iddio  fornaio  bene)  mdquantoalmodo 
foureccedcnte  il  fuo  proprio  modo  connaturale;  ta- 
le violenza  d’affetto  caufa  alienatjone  da‘fen(ì,e  pe- 
rò S.  Paolo  con  tutto , che  fofse  rapito  alla  diuinicd 
fommo  bene^eT  il  modo.nerò  non  connaoMrg|e,cioè 
non  per  rovinano  mediatiti  i fenfi»  mafouranatu- 
ralc  jreilò  alienato -daYenfi,  e doppo,  non  fapeua  fo 
ali’hora  l'anima animaffe  veramente  il  corpo. 

£ quelle  ragioni,  oltre  fautoritd  del  Santo  Dotto- 
re, prouanorhe  almeno  ordinariamente,  e di  leggo 
cornute,  l’vmone  fruvriua  d'amore  con  tale  veemen- 
za, Si  eccedo  di  luce*  come  dicpno  tptci  i Pad  ri , che 
ne  parlano  ; non  polsi  elitre  lenza  alienazione  da’fcn- 
fi;  Ma  dall'autorità  della  Santa  quale  giudica  il  ratto, 

« folpenfione  clfete  vn'iftèfla  cola  ( e 1,'i  ffeffo  deir 
ertali , che  non.  fi  dirtiague  fe  non  BtoltP  acciden* 
talmente)  fi  può  direi  che  veraci  realmente  fempre, 
di  legge  però  ordinaria , allvnione  fruir  ma  vad,i;an- 
neflocllafì,  Se  alienazione  da'  fenfi,  pigliando  l'e$afi» 
ò ratto  i n quel  fcpfo,  che.  la  Santa  dice .che  al  fuo  pa- 
rere ratto,  c folpenfione  fiano  vnamedefima  cofa»& 
in  quello  fisnlo  dicono  ioofiri  Padri  «itati;,  che  ordì, 
nanamente  l’vnionc  non  può  eflere  fpnzaxllafi. 
i Erogano  i detti  Padri  quello  dal  feofo  comune 
de’ mifiisi.i  quali  per  vnipoc  fruiriiia  intendono  vnio- 
ne  ellattca  ; e pero  fi  «fice  ebria,  i differenza  della  fo- 
bria  ; volendo  lignificare  l'alieoatione.  dcjlc  potenze 
i guifa  d’vru  p^rfopa ebria,  £t  in  qpefiocutti  i me* 
Ilici  feguitano  il  Y.  Riccardo  di  ,S,Yit)tons,  d c chia- 
ramente  dicono  tcconè4i  ja  Nofi*a$anta  Madro» 
ohe  quell’vnione.e  caufata  da vn'amore r che  chiar 
inano  deficiente,  cioè  nel  quale,  &i  io  vigore  del  qua- 
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^ne«?*^ldpj>$re**M  eftctiQre.de’ fenfi  » p acll’elTere  uo  ,fi  dcwdire , choi’vnione  non  hi  Tempre  anaefli 
con  miuor  forzai  ùcli'mtenderc  meno  di  quello, che  ratti , ò efiafi  ; mi  li  nollri  Padri  hanno  intefo  fenz 
gode,  e nell'andare  ù pocqi  poco  morendo  d quelle  -altro  ertali»;*  ratto  quanto  *J  t'oftanziale,che  coauie- 
cofe  citeriori*  che  quelle  coto  in  .quella  guifa  Tono  ne  anco  alla  fofpenfione,e  fecondo  la  qu&l  ragione  te 
proprie  delia  fofpcnfionc  dipinta  dal  rateale  che*  .Noftra  Santa  dice»  che  ratto,  e fofpenfionc  louoturt’ 
nou  vi  arriua;per  il  contrario  I’eftafi,ò  ratto  dura  più»  y<»o.  Oltre  che  fi  vede , che  intendono  dcll'vnione  fe- 
ti & più  conofccre  ettcnormeate,  e con  maggior  Tot-  .condo  il  Tuo  fupremo  grado , Mi  in  grati*  de’  pa  filli 
«a,  che  ti  perde  il  calor  naturai® , che  rimangono  lo  .fi  parla  con  quella  dirtintione;  tnaffime  per  i Maeftti 
mani  gelate»  coai  il  coxpo  immobile  nello  fiato, che  il  .fpintuali  » non  canto  dotti  » & ifpcrimeutati,  che  por 
ratto  loproua,?  eheparc  ti  dunentichi  l’anima  dam  ariano  formare  concetti  digerii , e non  intendetele* 
mare  iUqrpo»5til  vcpireilrattoin  vn  (òbito  con . vna  anime,  St  il  loro  fiato  fublime d‘ vnione  .ben  che  non 
fola  fubitanea  notiti*,che  Dio  dà  nel  più  intimo  dell'  ardui  a gli  eftafi  propri)  d'altre  pùV  fubhmi  fp?  trami 

anima,  e con  vna  velocità,  che  pare  fia  rapita  fuori  di  «Jlo'iponfaiitio  fpirituaje, 
fc  ftefia,,  Et  in  quella  maniera  diftinguendofi  ; le  Ho  ancora  volonticri  fatta  quella  diftintiono  in)h 

-quali  d«fi'ercnzc,f<  bene  non  fono  ©fletwiaii;  mà  acci-  tando  itN.  P,  F,  G io,  della  Croce»  che  fcriuendo,  ad- 
dentali,fono  però  molto  notabili;  dice  parlando  iiu  ch’cflp  io  volgare , à bcneflkio  ancora  di  anime  iue- 
quefto  fcnfo  la  Santa  cfprcfiamcnte,che  l'vnione  hab-  ruditc  ; diflc,.  a che  lo  IpontolitÌQ  fpiricualc  aH’hora 
b>a  Tempre  congiunta  la  lofpcnfionc , & cTcludc  le-  comincia, 5 l’anima  encra.il quel  ftato  ,*  quando  Dip 
eftafi»  fratto  ; mni  dicc , che  gli  diali , q ratti  Tono  fc  gli  comunica  con  eftafi,  e ratti, fi  che  nello  fiato  di 
proprij  dell’altra  manfione,  cioè  delio  fponfaìicio  pura  votone  le  fofpcnfiani  fono  proprie,  n*?|  non  gli 
fpiritualc,  dicendo  così  nel  cap.  4.  feguentc  di  quella  eftafi,  * . 

mautione . * Pare  à me , che  Ì’vnione  non  ardui  an-  Si  aimerta  però , che  qui  parliamo  fecondo  lordi- 
Cocaallo.fponiatitio  fpimaate  ; mi  ti  come,  quando  nc,e  gradi.di  orationexche  vanno  di  natura  to*;  9-d*- 
nel  mondo,  s’hanno  due  perfone,  dalpofarc  iutieme,  remoli  legge  ordinaria;chcben  fi  si,  come  fiabb»- 
ti  tratta  prima  fc  fono  conformi  in  lingue  * E che  fi  mo  alle  volte  detto  : che  anche  à principianti , put- 
iveghiaoipcr  maggior  fodùfàcione . * Epoi  nelle  ganti,  c proficicnti  occorrono  eftafi»6  ratti,  cosi  di- 
ta an  (ioni  fegucoti  al.capo  quarto  fpiegaado  lo  fpon-  [ponendo  la  bontà  dolina  per  inanimarli , c fiaccarli 
faheio  dice . * Qui  vedrete  quello,  che  fà  Sua  Mae-  àialto  cqTc  efterne,  & andarli  memorando  di  fc , oltre 
<ftdj  per  concludere  quello  fponfalitio , che  pcofoio  -che  fono  d’altra  legga  molto  inferiore  ,&  affai  pro- 
idcbba  effer  quando  con  citali  la  lena  da  ’fuoì  leu*  ;pru  delle  potenze  fcnficme»c  per  vie  de’  fenfi,non po- 
ti* L*  fofpenfionc  dunque, e propria  dellvjiiono  ri  intellettuali,  e fubtumlsiroi , come  quelli  di  che  ho-> 
non  lellafi,  nei  ratti;  espcro  iu  quello  feofodiltioti-  « habbiaroo  parlato^  ».  t\ 
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Staso  dell’anima  doppo  Pvnionc  fruitili*  * 
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RIFLESSO  I, 


.t  ì. 


D’aleuni  effetti  cauTati  nell'anima , che  reftano  dop- 
po I vnionc  fruidua,  - 

i- • q.-  /' rrfi.be’.  ...  ,t 

Jlor  vediamo  , ebe  fi  fà  di  que (io  vtrme&c.  V'tfct  poi 
•»M f Off  alletta  bianca  &e.  lo  ‘pi  dico  m verità,  che  .■* 
“ : U medtfima  anima  non  conofce  fe  fltft<nérc. 

La  differenza , thè  è da  vn  brutto  verme  < » 

c.  ad  vna  farfaltena  bianca  lamette»  <• 

fima  fi  troua  qui  &e. 


‘ir:  . i * "lr~  ' M"  ■■  ■ •> 

qui  con  modo  /ingoiare, dall’iftefli  vnione  mifiica,5c 
hanno  certa  connclfionc  con  effa , come  da  fua  radi- 
ce, oltre  à quali,  a Irri  fono  ben  caufan  dallo  fiato  di 
virtù,  di  canea,  e d’amore,  in  che  l’anima  li  rifiroua^; 
Ma  ad  ogni  modo  non  hanno  cauto  Eretta  conncf- 
fione  » con  lo  fiato  d'vntone  ,<hc  fpecialmentc  fi;»o 
fuoi  effetti  indffpenfabilmente»  onero  habbioo  radice 
fpecialmentc  nella  medefiraa  vnione,  • • - ' • 

•**  Di  quelE  virimi,  che  non  dicono  fperìale  relatto-' 
ne  all  Vnione,  lì  trouano  tanti  librifpirituali,  chedod- 
ta.cdiftintamcncenc  cractaifcvcbc  laria  fouuerclùo 
empire  i fogli  « Che  pcràio  rado  tralafciando.  alcu- 
, Ve  forti  d'effetti  potiamo  confiderà-  n«  aigre/Eoni,  che  fi  gratsiofiracnte  la  Noftni  Santa 
re,  die  rimangono  nell  anima  dop-  Madre  , e fono  moki  auuiti  ; che  dà  iocomo  aHe  vir- 
po  l’vnione,dclIa  quale, qui  parla  la—  tù,  &efcccìti)  di  quelle  ; enOn  hanno bifogi  10  di  mag- 
Noftra  Santa  Madre;  gli  vni  fono  -gior  luce, che rifiefie parole ^ortan°»conchcmfirui- 

mifiici,  e proprij  nati  da  detta  vnio-  /cono  l’inrelfctto;  e conl’ardore  d’aft'etco, conche* 

m ne,equafiintrinfeci  iCOmeidkeia  procedono  da  quella  fornace  <£  amore  illuftrano , Se. 
foauità, Pafforbimento,  òfofpentione  delle  potenze,  infiammano  inficine  i cuori  aB’amore  dell’illeiloòè* 
& altri  fintili  ; Gl’akri  fono  morali,  che  poffònork-  umoaraob,ccon  quello  di  tutte  le  virtù.  2 

trouarff, anchcin  anime, non contcmplatioc,ò non  ♦ De* primi , perche  Ipctcaoo  come  proprietà  i«- 
arrmatc  à fi  alto  grado  ; md  quelli  alcuni  procedono  triptoche , fi  è detto,  c fi  anderà  dicendo  quello , che 

• "il 
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il  Signore, cb  Sahtt  fi'degncrànno  c&n  l'aiuto  <Jo’P4f-  lè  all'alto,  le  cofe  fimili  congregò , é!é  diffimili  die- 
dri Millici,  e Scolatici  fuggeritei,  ..t.  grega.fepara.cdifunlfce.  * E proferendo  all’lp- 

fi  de*  fecondi  folo  con  i'ilteffo  lume  del  Ciclo , c#  plieationedi  quelle  due  proprietà,  dice.  * Secondo 

delle  Scuole  fi  toccherà  quella  parte  , che  vuole  la_>  quelle  l’amore,  è ilcaloredello  fpiriro,  eperò  que- 
conncfiionc , che  in  fatti  hanno  con  lo  (lato  d*  vnio-  Ila  qualità  dello  fpirito»  cioè  l'amore , è la  piu  nobi» 
ne,  e come  da  quella,  quafida  radice  proccdiiiofou-  le,  * prima, cnobililfima,  giuda  rApoftolojche  dif- 
deperl’auùeturcfi  falciano  molte  cofe,  aliasgioio  fe.  b Maiorborum  cftclwitat.  Primieramente  muo- 
rici Cielo,quì  dette  dalla  Santa,  che  più  faria  auuilirle,  ue  ad  alto,  come  il  calore,  che  cosi  difle  Agoftinot 

-dcofcurarkjche  predarle  luce,  lafciandole  nella  loro  ogni  cofa  con  il  proprio  pelò. vi  al  fuo  luogo  ; il  pefo 
frilgenrifltma  purità . Eperobligod’efpofitore  prc*-  de!  fuoco, 8c!vniucrlalincnte  di  tutte  le  cofc  càldc,fe* 
-’feguifemo  il  comento  di  quello , che  fpecta  al  Milli-  condo  la  fua  natura  vi  ad-ak»,  quello  delle  pierre, St 
co,  e fua  intelligenza  nel  modo  già  détto.  altre  cofc  grani  cacciai  bado  ■;  quello  che  fi  il  pefo 

E perche  la  Santa  fi  dichiara , che  tratteti  auan-  proprio  ne’  corpi,  fi  l’amore  ne?  (piriti.  Et  in  quello 
tS'dtfgfièffctri»  che  re  (lano  ridi’ anima  più  in  p3rci-  moto,  che  l’amor  naturale  incomincia,  la  carità  <ó» 

COlarc  j poiché  fecondo  à gradi  fpeeialì  dell*  ilteffa_,  ptfee  ; la  quale  non  permette,  che  16  fpirito  troni-»» 

“vnione,  faranno  anco  gii  effetti  medefiini  di  diuerf*  pofo  fuori  di  Dio , come  il  fuoco , fuori  uel  fuo  pro- 

-qualità  ; pertanto  noi  ancora  qui  andarono  fu'l  ge-  prio  luogo  connaturale . E quello  è il  primo  effètto, 
nerale  con  lei, nomandoci  à luoghi, che  ci  promette  che  dicela  Santa  della  diurna  vnione  d'amore  con.» 
*p«r  auanci.'3  amore.Scgnita  poi  1 Angchcoil  fecondo  còti  dirc,che 

Da  quella  vnione  due  colè -porta  l'anima  /ingoiar-  quello  calore  lepara  le  cofc  eterogenee , -cdilfintili. 

mente  in  generale  ; Pvna  fi  vede  con  va  defìdetio  di  Sono  affai  eterogenee  lo  fpirito, e lecofe  corporali, le 
lodare  D»os  glifono  nate  falfieome  fi  hd  da  conce»-  incorruttibili, & corruttibili, le  pctpetue,c  temporali, 
tare,  potendo  volare,  di  andare  pa(To,paffo  ? Quoti-  chcperòilcaloredell'amorelediiHde.  Mà  le  immo- 
tò può  &t  per  Dio,  tutto  gli  pare  poco,  L’altra,chc  genec,c  fonili,  le  vnifee  , congiunge  ,•  e congregaci 
fì!fe:dfc-Hbera<feflrc<ofe  >5tólle  quali  con  molti  atti,  iufieme  vnendo  lo  Ipirkd  fegrcgaco  dalle  cofe  corpo 
che  faccfsefe  deliberationiper  ifiaccarfcne,  nonba-  rab  con  lo  fpirito  incorporeo , conforma  al  detto 
Cariano.  Adefso  ogni-cofala  fiancacele  di  noia.  deli’Apofloio  à Corinti.* Quiadìttret  Domino  vmu/fk- 
■ E quelli  duoi  eff  etti  riconofcono  i Padri  fpecialifr  rito i tjl  ; congiungendq  il  cornice  ibflè  coiriiUìotttKt&- 


finii  dèft'vmonc  froitiua,  come  dice  la  Saura  > che  na- 
scono daU'eilere  fiata  l’anima  voita  sì  Ifrettamente, 

& ìmincrfa  nella -grandezza  dmina . Poiché -,  corno 
viddnno  di  fopra , l’amore  creaco  vnitocon  l’amore 
increato,  come  fiamma  con  fiamma,  e come  fuoco 

ardentediuenutaTantmltjvcnita, c ttasforfoitea neh  . . . r T 

la  diuinita,  come  ferro' infuocato , fatta  dmina , delle-  diuiuo  ; ((aggiunge  il  Santo,  e Mi  Hi  co  flottare.  No- 
conditiom,  c proprietà  dcliamore  durino,  non  può  p,  dice,  che  fi  come  nel  naturale  , così  nel  morale  in 
non  volare  alia  diuimtà  ; perche  gii  loiyo  nata  i'4!i,di»  quello  propoli?»  fono  tré  gradi,  cioè  freddo,  tepidi- 
raie  da  llrafciuarfi  per  terra;-  ' cd,  e calore,  & il  tepido  è in 


bile,  fcpatato  dalle  cofe  corruttibili,  ciòè^Wmim» 
mtellcttma  al  primo  bene  incorruttibile  .teparata-dal 
temporale  al  perpetuo  & eterno;  conforme  chcidilB» 
S.Agoiìùio ,lungctc &tcmo, tttmus  tris.  ■ 'l  itro*» 
Epermollrare  poi  l’ardore  fiammegiante  origi- 
nilo da  queffa  vnione  caTlfeiocòièt  ardore  dir  amor 


cc  la  Santa»non  è piu  verme 
che  è l’altro  effetto  di  fiaccarli,  ò trouarfi  fiaccata;  si 
cheabornfcc,o  fe  damici  nora  tutte  lecofe  deìLu, 
vjm  prefitte»  edelmondo.-  • r?;: 

<*  L’Angelico,  a chcnonlalciamaid'approuaroe 
confermare  ciò, clic  dall' ideila  Scuola,  addottrinata 
infegna  la  Santa  , poriandminoa  unta  daScofefiica; 


fin  mezzo  frdl’vno,e  l'altro, 
che  fono  opporti  come  contrari)  ; Per  mezzo  del  te- 
pido, fi  fi  paffaggib  dal  freddo  aklido  ; e cosi  il  te- 
pido è in  qualche  maniera  lodcuole,  perche  è via,  o 
difpolì rióne  alta  gcneratione  del  calorc;thà  «ó  è {uf- 
ficiente, non  morbido  il  freddo  >raàfaccndoii  rimef- 
fo> e meno  intento,  onde  dille  S.  Agoilino,  Il  freddo 


ma  come  Mìllico , pene  cfprcfiamcnce  quelle  duo  non  muore,  fe  non  nel  calda  : & applicandoli  -al  tno- 
proprieei,  come  eftasri  deli'  vnione  miUictti  che  pe-  raledl  frcddafeloftato  della. colpa, pnuo  totalmente 
ro  doppo  haucrc  confìdorata  l’anima  nel  grado  da-  d’amore,  la  fepidicà  farà  quello  della  gratiageatis  da- 
more»  propriodelfvmonc’,  douc  fi  itringemdiflbiu-  ta,&  iloaldo  (oliato  deli  agraria  (antificancc.  Doue 
-bilmente  con  l'amatò  ^tèilTctca.rapifce  ,&  è'rapi-  folo  il  freddò  {cacciato  dal  ui*>  contrario,  e vccifo,  c 
ta, rione, &ctenufca,to‘vn*fc^ia’vni<aied,aiiiore,  muore;  Per  la  tspidità  ancora  fifa  palleggio  talvol- 
Cdmnrcia  (ubilo  à-diahiatare  il  grada  fèguente,dop-  taal  freddo,  Ut  allhora  è vituperabile , che  però  fi 
{io  lo  itero  dlvtùonc.clò  chiama  Grado  d'ardore, pi-  dille  acH’Apocalifsi  da  Dio  di  quel  rale.d 
-girando  appato  littefsa  metafora  dcllardone,  che  vfa  ttwcipumtc  moviere  ex  ore  mo.  Ma  fi  nori jnóUfic* 
la  Santa,  e prouando  à longo  i duoi  ctfcai  Irfcmti  che  del  calore  fono  tré  diucffità,doècàldo,frd^ÉÌ, 


dalfantcccdcntc  gradadVmcne . Et  io  thi  Itongctò 
«in  poco -con  ilmòito,chcquì  dice  in  èoofermacior 
tic  ddi’iÌpcrimcntalé..noiitia  delia  Santa  * L’acdo- 
re,  «he  è proprietà  del  fuoco  ( dice  ) c originato  dal 


& ardente . U calore  è fu'}  principio , il  lèruor^ritg’ 
incremento,  c l'ardore  c il  compimento , e cosi  fono 
differenti,  coiqc  più , e meno  ; pecche  il  femore  lei- 
Jore  affai  intenfo,  ma  l’ardore  è calore  fommamente 


calore,  perche  ogrtr  cofa,  che  arde,  e calida , mà  non  intenfo.  : E cosi  jl  calore  è in  grado polìciuo,  il  feruor 

•1  contrario  ; & iltalote  ò vna  qualità  fri;  te  primo  re  ia  grado  comparatiuo^nà  lardare  in  grado  fuper- 

nobiliflimajcqucrtanatucalmentc  muoue  i Sampel-  lanuo  ; .fono,  caldi  gl  ’ mcipicnti.  e Concaluit  cor 

’ meum 

3 Jtr.gnt  b J.  C I .C  flint  «I  jifw.e.ì,  C ì;  , ■ 
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metm  intra  ne.  Sono  tementi  l'anime  proficienti , apudvos  mane  bit, & in  vobirerit;e  però,  m cognofcetis 
« Spirita  feruentes  , Domino  feruientes.  Cosi  ardono  prafentem , cognitione  experimentalì,  per  qmm  Deus,  fine 
i Perfetti , b In  meditauone  ma  exardefeet  ìgnit.  Ho-  Spiritus  Sjnftus  vejlris  mentibut  infondi  dui,  quafi  per  ta- 
ra nell'  ardore  gii  ci  è la  forma  del  fuoco  natura-  £lum,&  aplexum  cognofcitur,  per  vnione  dmina, come 
le, 'onde  nel  primo  della  Mecafìca  dice  il  Filofofò,  àlongoducorre  l’ifteffo  N.  P.  Tom  a fa  citatole  qui 
lgniscfi  infine  caliditatis.  Mitre  forti  di  fuoco  fi  ero-  hò  breuemence  rammcmorato,pcr  intelligenza  della 
nano,  fecondo  la  triplicata  materia,  cioè  carbone  in  dottrina  addotta  da  S.  T omafo , fopra  quella  pro- 
materia terrea,  fiamma  in  materiaaerca,  lucenella  prieci»  Se  effetto  dell’  votone  fruitiua,  che  è Tardore 
propria.  Sono  dunque  tré  forti , e differenze  d’ardo-  d'amore  ; il  quale  è fuoco,  che  folleua  l'anima  all'ai- 
re, fecondo  tré  flati,  cioè  di  penitenti, d‘attiui,e  con-  to,  come  viddimo  di  fopra  ; c per  edere  ardore,  cioè 
tcmplatiui.  Lo  flato  de’  penitenti  hà  l'ardore  de*  car-  sómo  calorc,hd  virtù  di  congregare  le  cofe  homoge- 
boni,  che  c di  fuoco  in  maceria  terrea  , c Si  abluerit  ne,  e limili;  cioè  l'anima , e lue  potenze  deificate  ; ts 
Dominiti fardes  filiarum  Sion , & fangutnem  Hierufalem  però  (li  fempre  anelando  a Dio  , alle  laudidiuine,  Se 
lontra  de  medio  eius  in  fpiritu  indici j , & fpiritu  ardoris.  opere  d’amore  ; c per  il  contrario  difgrcga , c fepara 
Beco  l'clcmpio  in  S,  Maria  Maddalena , della  quale  le  cofe  eterogenee,  e diuerfe,  ò cótraric;  di  doue  ab- 
dico Gregorio , Incenda  piane  Maria  peccati  rubiginem , borrifee  tutte  le  cofe  terrene, e del  mondo , hauendo 
qua  ardet  valde per  amorii  igne. Et  altra  volta,  d Difce  d tedio  tutto  ciò,  che  non  è Dio , ò non  la  porta  i 
quo  dolore  ardft,  qua  fiere,  &- inter  apulas  non  erubefeit.  Dio,  Chefono  i duoi  effetti  generali,  che  dice  qui 
I.o  fiato  poi  de' progredienti  ne  Ila  via  attiuatieno  laNollra  Santa;  e conferma  S,  Tomafo  parlando  . 
l'ardore  della  fiamma , che  vi  più  all’ alto,  e febene  ifvna,  e laltro  dello  flato  feguente  immediatamente 
nafee  da’carboni  acccfi , come  da'  Padri , nondime-  all’  vnione, che  certo  è degno  di  ftupore  come  vanno 
no  è più  nobile  nella  materia  ,e  più  chiara  nella  for-  fempre  vnici  nelle  dottrine  apprefe  nella  medefim» 
ma . Il  terzo  (lato  poi  è il  quieto  de’  Contemplarmi  Scuola  ifpcrunentaic,  • 

nella  pace , e quello  ha  l ardore  di  luce  ; mi  però  ne’  E alPaurorici  fondata  con  fimilitudine  naturalo 
Contemplarmi  ancora  fi  trouano  alcuni  caldi , e fer-  fi  aggiunge  la  ragione  confeguente , Se  applicata  iru 
uorofi,  mi  pochi  ardenti.  Quali  fono  gli  ardenti  ? particolare  al  diurno  ardore  nell’  vnior.  e . Poicho» 
fono  gli  Apoitoh, fopra  quali  difeende  lo  Spirito  San-  come  infegna  Ditello  Angelico,  n alla  natura  dell* 
to  fuoco  dtuino , llando  fedendo  nella  Contempla-  vnione  ci  vuole, che  fia  partieipationc  fra  {e  cofe  vni- 
tionc,  e . FaBus  eli Joms>& . ippantertit  dijpertttet  tinga*  te,  Se  in  quella  fi  fpoglia  l’anima  in  certo  modo  di  sè 
tanqua  ignis  ; de’quali  dice  Gregorio,  f Dum  Dtum  in  ficlfa  con  tutte  le  conditioni  didimilida  Dio,  per  ve- 
rgai* vijione (ufcipiuntyper  amorem  fuauiter  arferant . I dirli  deli’iftclfa  diuinità.come  il  diamante  quando Iq 
primi  dunque , cioè  i penitenti,  ardono , mi  con  pe-  purificano  dalia  grolìèzza,e  rozzezza  di  pietra  irapo- 
na  grande  ; gli  altri  ancora  ardono  pure  più  vtilmen-  lita,  per  rifplendcre  con  la  luce  del  Sole  ; rclla  tanto 
te,  e meno  penofamente  ; mi  i tertij  vtiliifimamen-  abbellita  l'anima  medefima,  arrichita  con  l'ardore, 
tc, ma foauilfimamente ancora.  * Cosi  S.romafo,  fplendorc, cproprieti del  Sole  diurno, tanto fclicc- 
Hor  quelli  ardenti  fono  nel  nono  grado  d’Arno-  mente  vnica  (eco, che  viene  diumizat3,*c  però  come  il 
re, immediato. doppoj'vnionediuina  lignificata,  o ferro  toccato, e parcicjpancc  delle  qualiti  » c virtù 
praticata  nelle  anime  dc'Santi  Apolidi  il  giorno  del-  della  calamita,  rimane  da  quell' intima  vnione  tanto 
la  PentecQlle , doue  la  dipimta  dello  Spirito  Santo  il-  inclinata  à Dio , quali  fua  tramontana  diuina , che_, 
lapfa  negl'intimi  penetrali  Apoflolici,  come  con_,  mai  ccifa  di  rimirarlo,  lodarlo,  amarlo,  fenza  volerlo 
molti  Santi  Padri,  prouo  il  N.  P.  F.  Tomafo  di  Gicsù  perdere  di  villa,  con  vna  concinua  memoria.  Se  an- 
g diffufamcntc;  nc’  cuori  de’  quali  fi  celebrò  quella^  lieti  di  lui;  perche  il  fuoco  della  diuiniti,  e l’ardore 
fruitiua  vnione,  con  tutte  tre  le  perfone  diuinc  rcal-  dell’amore  gli  ateaccò  lefue  proprieti , c perciò  non 
mente  vnite  alle  menti  Apofioiiche » conforme  alla  può  quietarli  in  cofa  creata  fuori  di  Dio.  E quella  è 
promelfa  fattagli  da  ChriltOjgiufla  l'iuteihgcnza  di  S,  la  ragione  con  che  fi  può  prouarc,chc  l’inclinatione, 
Agollino.  b Ad  foit  in  hoc  die  Spiritus  Smttus  non  iam  & inquietudine  d'ardore  , & amore  diuino  in  quello 
per gratiam  viJìtatiQMs,& operationisjedpci- ipfam prs~  fiato,  e dillacco  da  tutte  le  cofe  dilli  nilii  Dio,  fo- 
fentiam  maieflatis . Eoeli  ideila  forma  parlano  alcri\  no  effetti  lalciati  dall’ vnione  diuina, come  qui  dice  la 
Santi  Padri  ; e delfiftelfa  fi  intende  quell' altro,  » Si  Santa. 

quii  diliga  me  diligeturd  Taire  meo,&ad  eamvemmas,  Il  N.V.P.GÌO,  della  Croce,  0 conformandoli  co 

& manfìonemapud  eum  fociemus,  come  parimente  per  l’Angelico,  & inficine  con  la  Santa, allègna  pureque- 
ifpencnza  Tintele  la  Nofira  Santa  Dotcora,  c lo  dille  ito  effetto  d’ardore  all’vnionc . * QucUo  grado  d’a- 
trattando  dei  matrimonio  fpiritualc . E quella  ve-  mòre  (dice)  fi  che  l'anima  arda  con  foauità  ; e que- 
nuta  fu  per  prefenza , manefdlationc , Se  ilperimco-  fio  è de’  perfetti,  i quali  gii  ardono  foauementc  in» 
tale,'  noticia , come  Ttficffo  Signore  haueua  detto.  ^ Dio  ; imperoche  qcclto  ardore  foauc,e  dilcttcuole  è 
Qui  diliget  me  diligetur  à "Patre meo&  ego  diiigam eum , loro  caufato  dallo  Spirito  Santo , per  ragione  deli’ 
& mamfeflabo  ei  me  tpsit,  le  quali  tutte  promelfe  prò-  vnione , che  hanno  con  Dio  ( c porta  fillcfla  autori- 
tuffimu  parlate  dell' vnione  fruitiua , cosi  in  ordine  à ti  di  S.  Gregorio)  che, quando  venne  lo  Spirito  Sani- 
gli Apolidi , come  alle  inime  fedeli  contemplarne,  to  fopra  gli  Apoitoli  viabilmente , arfero  interior-; 
e fingolarmcnte  per  Palare  efprefse  parole;  l Vos  au-  mente  d’auiore  con  foauiti. 
tem  cognofcetit  eum , parla  dello  Spirito  Santo',  quòta  Di  quelli  duoi  effetti  gcnerali,cioè  ardore  in  Dio, 
. . e di- 

a KamnH.t.it.  b PfMlm.il.  c lf 4.  é S.Grtg.  fftmri.ìi.  in  tMMMg,  C f S,  Greg.  Htmif.  j#.  in  Zueng. 
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e diftacco  già  da  tutte  le  cofe , come  effetti  di  quella, 
vnione  parla  il  molto  Rcucrcndo,  e pijfsimo  Padre-» 
Giacomo  Aluarcz  della  Compagnia  di  GicsU , a 
quali  có  l’iftefi'e  parole  della  Santa, c nc  ragiona  Tem- 
pre con  fomma  diuotione. 

Come  anco  i NN.PP.EiJippo>eTomafo;tuttj  quelli 
però  raccontano  quello, c gli  altri  , non  tanto  per  ef- 
fetti folo  della  pura  vnione,  mà  copulatiuamente  di 
tutti  i gradi  di  quella  ; il  che  fi  deuc  intendere  per  di- 
ftributione  accomoda, e proportionalcj màfingolqr- 
meute  de'  più  lubiimi  gradi. 

RIFLESSO  II.  • 

Si  profegue  l'illcffo , e fi  toccano  breuemente  gli  alr 
tri  effetti,  che  qui  dice  la  Santa,  rcftarc  daU* 
vnione  fruitiua. 

Vorrebbe  disfar  fi  tutta , e patire  mille  tuoni  per  aniorfuK 
[ubilo  ferrea  poter  far' altro  comincia  a bramare 
di  patir  gran  trattagli]  &c. 

GL’ altri  effetti  più  particolari  non  lafciano  di 
procedere  lingolarmcnte , almeno  porlo  più, 
dail"  vnione , c mafiìmc  quando  Tono  in  gradi  molto 
ìntenfi  ,e  per  tali , qui  li  racconta  la  Santa.  E del  dc- 
fidcrio  di  patire  mille  morti  ,&  altri  trauagh  grandi* 
non  fi  può  dubitare  ; perche  quelli  veementi  defì- 
derij  di  patire,  non  cofe  ordinarie,  ma  trauagli;  gran- 
di , è cfl.tto  d’amore  ardentiflìmo , quale  habbiatno 
detto  con  S,  Tcraafo  procedere  dall’ vnione  fruitiua, 
per  effer  propriamente  l'ardore  prodotto , e proprio 
de  più  fubhmi  gradi  di  Contcmplatione , che  èque- 
fio  deli*  vnione.  Et  anco  quello  fièmollrato  coru 
l'Angelico,  c co'J  N.V.P.E.  Gìq.  della  Croce . Et  vm- 
ucrfalmoite  h Santi  Padri  attnbuifeono  i patimenti 
grandi,  e molto  più  l'ardenti  brame  di  patire  affai  all' 
ardore  d’amore,  così  contempliamo  in  quelli  giorni 
il  veemente  defio  del  Glorio  fa  S.  Lorenzo  Leuica_,, 
ti  inuitifsimo,  del  qual  dille  il  Santo  Pontefice  Leo- 
ne* b parlando  covriranno.  *■  Non  ha  potuto  mai 
fupcrarfi  la  fuma  della  Cariti  di  Chrifto , c più  deb- 
bile , e rimmclla , è il  fuoco  f he  abbrucia  di  fuori , di 
quello  che  arde  didentro.  * Mi  quella  inuincibile 
tolcranza , era  effetto  d’vn  d^  fidcrio  ardcntifsimo  d( 
patire  , onde  diffe  S.  Agollino , e che  mentre  arde- 
ua  di  defiderio  di  Chrifto,nò  fentiua  la  pena. In  p.er- 
fonadel  quale  parlò  il  Profeta  reale.  4 proba  me  Da- 
mine ( dicendo ) & tenta  me . * Abbrucia,  dice,  le  mie 
reni,  c'1  mio  cuore,  Doue dimanda  d'effer  abbru- 
ciato da  duoi  fuochi,  perche  Ce  parlaffc  del  folo  fuo- 
co mondano,  bafraua  dire , Se  offerire  le  reni  folo  all’ 
incendio.  Ma  il  cuore  la  fola  fiamma  di  Chrifto  1 ab- 
brucia . * Mi  in  fpecic  perfillcndo  neU’vnionc  fatta 
fra  l'amore  diuino,  c l'amore  fiumano,  nc’petti  Apo- 
(lohci  il  giorno  di  Pcncecofie,  cui  effetto  era  l’ardore 
di  foauiti,  come  raoffrò  l'Angelico;  da  quello  ardo- 
re nato  dall'vnione  proccdeua  qucH’immcnfa  brama 
de'  Santi  Apoftoli  di  patire  trauagh) , Se  ingiurio; 
che  però  andauano  giubilando  d’elfer  fatti  degni  di 
patire  contumelie  ne  gli  Atti  Apoftolici.  Et  il  S.Pon- 
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teficc  Gregorio  e l’attribuifce  aH’vnione  gii  detta  có 
lo  Spirito  diuino,  come fuo proprio  effetto,  non  co- 
mune à tutti  i giu!lificati,con  la  gratia,e  Carità  dello 
Spinto  santo . Che  però  difeorre  così  il  Santo  Dot* 
toro.  E'  ferino  che  lo  Spirito  del  Signore  ornò  i Cic- 
li* c quelli  dice  fono  i Santi  Apoftoli,  de’  quali 
foggiunge  il  Salmo , che  tutta  la  virtù  era  dello  Spiri-» 
to  llcffo.  E conclude;  dunque  la  virtù  di  quelli  Cicli, 
e prefa  dallo  Spinto  Santo, perche  non  ardiriano  op- 
porli alla  potenza  del  mondo, fc  nonfofscro  flati  af- 
fo dati  dalla  fortezza  dello  Spirito  Santo . E poiafsc* 
gna  per caufa  1 ’ vnione  diurne  celebrata  ne’  cuori 
Apoftolici  có  la  venuta  dello  fteffo  Spirito  dicendo. 
Quali  foffero  gli  Apoftoli  auanti  la  venuta  dello  Spir 
rito  Santo  lo  Capiamo . Mà  di  qual  fortezza  diuentaft 
fero  doppo  detta  venuta  lo  vediamo . E poi  cfemplri 
fica  nell’  Apoftolo  S.  Pietro  prima  timido , e proftra- 
to  davna  parola  d’vna  Donzella;  poi  alianti  a’  tri- 
bunali effo  con  gli  altri,  gioliui  per  le  contumelie. 

Vii’ altro  effetto  ancora  aggiuuge  la  Santa,&  è che 
defidcra  molto  l’anima  in  quello  flato  la  folitud  inc.E 
quello  è lenza  ambiguità  nato  dall  Vinone , che  Thà 
portata  dalla  moltiplicità  delle  cofe  create , aM'vnitd 
diuina,  come  viddiino  nel  dono  di  Capienza,  trattan- 
do dell’orationc  di  quiete.  Ondcàquefto  propos- 
to foggiungerò  folo  quello,  che  tocca  ilN.V.P.F, 
Gio.  parlando  della  Contcmplatione  anco  in  grada 
molto  inferiore  d quello  fublimc  d vnione.  / Que- 
lla Capienza  miftica  dice , hà  proprietà  di  nafeonde- 
dere  l'anima  in  fe  ; perche, oltre  all’ordinario,  alcune 
volte  afforbifee  l’anima,  e la  fommergcnel  fuo  abif- 
fo fegreto , che  chiaramente  ella  conofce , che  ftà 
rimotifsima  da  ogni  creatura;  di  forte  che  le  pare,  ef- 
fer colocata,epolla  m vna  profonda,  e fpatiofifsima 
folitudine  ; doue  nonpuòarriuare  alcun  * humana_* 
creatura  ; àguifa  d vn’immcnfo  deferto,  che  per  nef- 
funa  parte  hà  fine , tanto  più  diletteuole , faporito» 
Si  amorolò,  quanto  più  profondo,  fpaeiofo,  e foiita- 
rio;  doue  l’anima  fi  vede  tanto  lecreta,  quanto  fi  ve- 
de innalzata  Copra  ogni  temporale  creatura.  Che-» 
merauiglia  dunque  fe  il  defiderio.  di  folitodinc  nafehi- 
da  quell’altra  Contemplationc , c Capiefta  miftica., 
molto  più  fublime  ; doue  l’anima  fi  è veduta  in  vnio- 
ne diurna  molto  più  fauorica  amorofa , e faporita_.? 
Balla  quello  che  dice  il  fedele  compagno , nello  Ipi-* 
rito  della  Santa  ,per  confermare  dalla  Tua  illuftratif- 
fiina  ifpcricnza la  dottrina  dell’iftcffa ; Rimmertcn- 
domi  a quello , che  ne  dicono  ancora  i Noftri  Padri 
Filippo,  e Tomaio  di  Copra  citati. 

Dell'inquietudine  poi , che  tienequefta  farfallctca 
dell’anima,  non  hauendo  mai  goduto  maggior  pace, 
che  fono  due  proprietà  al  parere  oppollc,non  occor- 
re difeorrerne  qui,  eflendofi  moftrato  il  moto,  & im-, 
puffo  dell'amore , che  la  follcuaà  Dio,  lenza  poter 
quietarli  in  cofa  creata,  E piùabaflo  occorrerà  trat- 
tarne con  la  Santa,confiderando  Tanfie  amorofe  dell 
anima  in  quello  (lato . E quanto  alla  pace,  come  ila 
proprissima deli’vnionc  duiina, c fuo  flato  in  duo 
parole  lo  dice  l'iftcflò  N.  V.P.  Gio.  g conlìdcrando» 
che  l’anima, prima  d'arriuare  all’ vinone  diuina.deuc 
in  due  maniere,  cioè  fecondo  Ja  parte  fcnficiua,&  in* 
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tdlctciua  ,ò  Spirituale  venire  ad  acqui  Ihre  vna  fom- 
nu  pace,  le  quali  acciò  arriuino  alla  diuina  vniono 
d’amore»  conuiene,  che  refiino  prima  riformate,  or- 
dinate, e quiete»  circa  al  fenfiriuo,  & allo  fpifituale,i 
goifadello  flato  dinnocenza,che  fi  trouaua  in  Ada- 
tm05j  e circa  all  a riforma  delia  parte  fenfìciua  lineo» 
Blinda,  e lì  peofegue  nella  via  purgatiua,  & anche  il- 
lumioaciuavmàflpcrfczionapoi  m quella  vniciua_» 
Mi  quanto  alla  pace,  e quiete  della  parte  Spirituale, 
viene  l’anima  d conseguirla  abituale , e perfettaméi 
ae  f'pCT  quanto  può  la  condizione  prefente  {offrire ) 
per  mezzodì  quella  vnionc , Scatti  difpofkiui , co» 
piatti  d’illuftrationij&acccndimenti  d‘  amore,  ri- 
ccuuti  dalla  diuiuital  ; doue  l’anima  fi  è andata  purifi- 
cando,e quietando,  per  poter  rjceuercla  perfezione 
tl’vmonc,  e d’amore  : perche  fubito  che  fa  fenfualiti, 
eia  parte  fpirituale  con  tutte  le  loro  potenze  fono 
pofre  in  pace,  c fìlenzo,  arca  tutte  lecofe , cosi  ter- 
rene,cornee  clcftì  immediatamente  ladiuina  fapien- 
•ca  s’vnifce  coi»  l’anuna  con  nuouo  nodo  d’amore . fi 
s’adempie  quello, che  !’il  teda  diuina  fapienza  dice,  « 
€um  erùmquittum  ftlenuum  contineret  omnia  » drnoxin 
fua  curfu  medium  iter  baberet  omnipotens  fermo  tuusdcj 
calodregabbusftdibus  verni . E quefla  vnionc  fuppo- 
nc  gran  purità;  mi  l’ificfl'a  la  perfeziona  ; e quella  pu- 
rità non  fi  acquifttfenza  gran  morrificatione,  cho 
quieti,  e pacifichi  tutu  l’anima, quanto  alla  parto 
fcnfibile,e  fpiricualc,  * * 

Mà  in  quella  vnionc  si  quieta  totalmente  f quanto 
è poflibile  alia  vita  prefente , come  dicono  i Padri  , 
'-Miftici  di  comune  accordo)re<tandoferena  l'anima, 
non  folo  quanto  alle  pulitoni , Se  abiti  inordinati  del- 
ia parte  fenfìciua,dcappetidua  ;mà  anco  quanto  a Ile 
rurbatioai,  fantafmi,&  apprenfìoni  della  immagina- 
tine» che  fcruonn,  e per  lo  più  turbano  la  fpirituale^e 
intcllettma.  \ 

Cosi  dice  il  Vcn.Vgo  Vittorino  b.  Quando  l’aai- 
ma  comincia  per  pura  intelligenza  ad  eccedere  fo 
Acfìa,  Se  entrare  in  quella  chiarezza  dell’  incorporea 
luce  ; in  tanto  fi  ottiene  quella  pace, che  exuperat 
omnsm  fenfum , Sche  fi  fi  fìlenzo  in  Cicfo  quali  per 
tnezz'hora;  in  guifatale,  che  l'anima  contemplante» 
non  i turbata  dal  tumulto  de*  penfieri,  che  la  contra- 
Aino.  Nontroueraicofa,cheperdcfi<Jisrio  diman- 
di, ò per  faftidio  rifiuti,  ouero  fuga  per  odio  ; mi  tut- 
ta fi  raccoglie  dentro  alla  tranquillità  della  contem- 
pladonc . lui  niente  opera  la  fenfuafica',  niente  l’im- 
maginatione,  mi  ogni  potenza  inferiore  dell*  anima 
lafcia  per  all’hora  il  fuoofficio. 

» Nell'  iftcfl'a  conformità  parla  il  Ven.  Riccardo  di 
S. Vittore  c.  Equello,che dicono  nel  tempo  lleffo 
dell’  vnionc  à fuo  modo,  maffime  quanto  alle  palli  o- 
ni  già  mortificar  e,  fi  deue  dire  doppo  1 vnione , la  pa- 
* ce,  e tranquilliti,  delie  quali  è quanto  alia  loro  per- 
fezione effetto  dell’vnione  niedefìma. 

Deiramorepoidelproffimo,  e de  fiderio  dell’  al- 
trui falute,  di  cnequfparla  laSanta.  Quello  è con- 
seguente all'ardore  della  canta,  maffime  in  vn  grado 
- tanto  intenfo , quanto  refia  pallata  1 attuale  vnione. 
E pare, che  alla  proporzione  dell’  aumento  nclfamòr 
dmino, fiaftjfeparabtlmentcariQeflb  faumento  delT 
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amore  verfo  il  profilino , onde  effondo  intenfiffimò 
l’ardore  del  diurno  amore , caufato  dall’ vnione  diui- 
na, neccffariamente  fari  intenfiflìmo  l’amore  dd 
prolfimo.  Mila  ragione  formale  ce  la  da  S.  Toma- 
io , d &cè  perche  l'oggetto  formale  dell*  amor  dd 
proflimo  è Dio»  c per  ragione  di  Dio  fi  ama , aman- 
dofiilproffimo,acciòfiainDio,  Srinordinei  Dios 
c però  fi  ama  (come  fp.ega  il  Caictano  Sopra  quello 
luogo  dell’  Angelico ) come  amico  di  Dio , cioè  per 
quello,  che  è di  Dio  nel  proffimo,  che  è Ditello  Dio; 
e così  dichiara  fe  Hello  il  Santa  Dottore  più  auan- 
ti  e.  Di  doue  conclude , che  l’ateo  della  cariti  del 
prolfimo  òd'vna lidia  fpecie,  con  l’atto  d’amor  di- 
urno » e l’abito  della  cariti  hi  Dio  per  oggetto  for- 
male , ^materiale  inficme,  perche  riguarda  Dio  per 
ragione  di  Dio , & il  prolfimo  » è ben  oggetto  mate- 
riale della  cariti  diurna , mi  dell’  ilteilb  amore  del 
profilino  Dio  è l'oggctco  tarmale  » perche  l’amoro 
diuino  riguarda  il  profsimo  in  Dio , c per  ragione  di 
Dio  . Mà  pafTa  più  auanu  l'Angelico,  f che  non  fo- 
lo con  la  carità  diuina  fi  ama  il  prò  forno , c Dio  nel 
ptofsimo;  mà  fi  ama  l’iitefla  carici  nel  profsimo  con 
la  quale  egli  ama  Dio»  e Ditello  fi  dice  della  Bcatini- 
dine  eterna  ; e la  carici , e beatitudine,  è quel  beno» 
che  l'amore  diuino  ama  nel  profsimo  per  ragione  di 
Dio;  c però, 8c  il  profsimo  fieffo>c  l’amore  di  Dio  net 
profsimo  fi  amano  con  l'iftclfo  amore , eó  che  fi  ama 
Dio;  e perche  il  profsimo  fi  ama  ancora  come  cofa 
di  Dio  ; e tutto  ciò  che  fi  vuole  al  profsimo  in  ordine 
i Dio,  fi  ama,  c fi  vuole  a gloria,  &c  honofe  di  Dioi 
deue, per  confcgucnza,crcfccrc  l’amor  del  profsimo» 
e l’amore  della  cariti,  e beatitudine  eterna  delprofr 
fimo  vgualméce  quanto  all'oggetto  formale,  e quan- 
to aU’mcéfione  de  gfacei  alla  pcópòrtione  dell'incen- 
fione,  e dell  ardore  có  che  Cairn  Dio,che  però  dille 
S. Gioua<»ni,  g che haueuamo  vn precetto» che  ehi 
hi  d amare  Dio,  amlparimcnte  il  profsimo.  Si  che 
effendoG  veduto  con  S.Tomafo  di  fopra, che  l'ardore 
del  dmino'Jamore  era  effetto  fingotarifsimodell’  v- 
niosc  fruitiua,  refta  conchiufo,  che  l'amore,  e il  defi- 
derio,  con  che  l'anima  brama  ne!  profsimo  la  falute, 
che  ConfiltemeUa  carità  incominciata  in  terra,  con 
falere  virtù  , e confumata  con  la  vifione  beata  iru 
Gicio  ardentemete  defiderate  da  quelle  felici  anime, 
fiano effetto  deli’  ifldfa  vnionc.  * 

* Et  in  quella  guifa  connette  quefto  amore  del  prof- 
fimo, e fua  eterna  falute  con  lo  flato  dell’  anima  paf- 
fata  i’vnionc  fruitiua  il  Vcn.  Riccardo  Victorino,  b 
che  ne  parla  altiisimamente  con  le  parole  feguenti, 
doppo  hauer  trateato  dell'  ardentifsimo  amore  diui- 
no, e defiderio di  patire,  dicendo.  * Chièarriuato 
à quello  grado  d'amore,  fenza  dubbio  può  veramen- 
te dire  con  i'A  pollo  lo,  i omnibus  omni*  faSusfum,vt 
omnes  facerem  faluos . A tanto , Che  de  fiderà  efl'ero 
anatema  , ò Scomunicato  da  Chrilloperi  fuoi  fra- 
telli. Clic  diremo  qui?  Non  pare  che  quello  grado 
d'amore  faccia  venire  f animo  humano  in  pazz:a_* 
mentre  non  lo  lafcia  nel  fuo  zelo  tenere  modo , nej 
mifura  ? Non  pare , che  fia  vna  fpecie  di  fomma_» 
fciocchezza  » Scacciare  da  fe  la  vera  vita , riprenderò 
la  fomma  fapienza , c refillere  ad  ogn'  altro  fa  pere? 
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Forfè  non  ifcaccia  da  fe  la  vira, chi  per  i fratelli  mole 
fc  pararli  da  Chrifto?  come  quello  ,chc  diffc,  4 jtut 
dimitte  eis  bone  nox.im,ant  fi /io  facis  dclemede  libro  tuo. 
Forfè  non  è vn  riprendere  la  Sapienza  » che  parla  al 
Signore , c dice.  *Abfita  te,  vt  rem  batte  facias , & oc - 
eidos  iujlum  cum  impio , fiatq;  influì  fi  cut  impius . No n 
eft  hoc  tuum  qui  indicai  omnem  terram . Ni  quaquam  fa- 
cies indiai  hoc?  Forfè  non  fu  vn  tentare  di  «filiere  alla 
omniporcnza>  e mitigare  l'ira  dell’  omnipoecnte  ; il 
che  all’  hora  fece  vn’  huomo,  e Io  prefunfe  , e puote 
farlo,  all'hora  che  vfeita  gii  la  fentenza  dal  Signore, 
quando  incrudelendo  l’incendio,  lì  oppofe  al  furore 
del  fuoco, e flette  in  mezzo  i morti,  e pofe  fine  al 
flagello?  Ecco  qui  in  quanta  audacia  di  prefuntio- 
nefuole  indurre,  e portare  la  mence  fiumana  >tl  forn- 
irlo, e perfètto  della  carici?  Ecco  coinè  fi,  che_j 
l’huomo  ardile  a fopra  l'humaniti?  Poiché  turco  è più 
che  fiumano,  quello  che  di  Dio  prefume  , che  fa  per 
Dio,  che  fi  in  Dio,  la  vita  che  per  Dio  riue , tutto  è 
merauiglia,  cucco  è IKipore, Quanto  prefume  del  Sig. 
tanto  fpreggia  fe  lidio  perii  Signore.  Quanto afccn- 
dc  per  prefuntione, tanto  difeende  per  vmiliacione.E 
fi  come  è fopra  l'efTer  humano  l'afccdcre  per  fiducia, 
così  è più  che  humanoj'arriuare  doue  arri u a per  pa- 
rtenza. * Sinquì  il  V.  Padre  dell'ardore,  cdcfidcrio 
della falucedell'anime, che infieme con  la  S. Madre 
dice,efTere  effetto  dell'  vnionefruictua,  & eflacica. 

Dice  poi  la  Sanca,che  l'anima patifee  crauagli  paf- 
fatal’ vinone;  mieffeudo  quefto porganone  per  lo 
fpófalitio  futuro,  e douendofene  trattare  auanti,non 
occorre  qui  trattenerli , per  nonl'hauere  i replicare 
più  volte  con  naufea  de*  Lettori. 

RIFLESSO  I1L 

Alcuni  altri  effetti  propri;  di  quello  flato,  palfaca 
l'attuale  vmone  fruiciua . 

r 

* 

Non  pare  più  t anima  delta  figura  di  prima&c, 

, V attaccamento  a parenti  &c, 

NOn  mi  fermo  volontieri,  mi  palio  feorrendo 
fopra  i detti  della  Santa , che  toccano  più  il 
morale,  che  il  millico;  nondimeno  per  qualche  rcla- 
tione,  che  hanno  infieme  li  feorro  di  paflb. 

Profegue  la  Santa  Madre  dicendo  la  fortezza. con 
che  l'anima  fupera  la  debbilezza , e gli  attacchi  al- 
le creature,  quali  per  molte  determinationi , ne  deli- 
beracioni,  non  ballaua  i fuperare;  e ciò  veramente^ 
hi  connefsione , e rimane  come  effetto  fingolarifsi- 
mo  della  diuina  vnione;  poiché  prima  con  tanti  atti 
di  virtù  interni  ,&  elicmi  non  fi  finiuano , ne  meno 
mediocre mcntc,e  molto  rimeflamente  di  fradicarc,* 
& hora  in  vn’attomo  fi  vede  tale  lamina,  che  appun- 
to con  la  differenza,  che  pafla  fri  vn  brutto  verme, & 
▼na  grauofa  farfalle  età , fi  vede  tutta  mutata  di  figu- 
ra^. 

Quefl  è la  caufa,che  le  anime  principianti,&  anco 
premette, prima  dello  (Lato  di  perfezione, hanno  fem- 
pre  molte  imperfezioni  da  andare  lafciando,como 
il  N.V.P.G10.  della  Croce,  b vi  prouando-suì  prin- 
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cipio  della  fua  Notte  ofeura , decorrendo  fopra  i ri- 
ti; capitali  per  moiri  capitoli  ; e più  avanti  trattando 
anco  dell' imperfezioni , che reflano  nc’proficicnri 
prima  d'arriuare  all'rnione  diuina,  di  che  non  èqui 
luogo  da  trattare, che  ponno  anco  vederli  dal  Letto- 
re ; le  quali  imperfezioni  reflano  da  catari!;  la  coi 
purga,  c fradicamento  dice  qui  la  Noffra  Santa  effe- 
re  effetto  poi  dell' vnione  diurna . E per  tanto  io  que- 
llo flato  fi  troua  l'anima, hauec  mutato  figura  ia  que- 
lla parte,  come  la  Santa  parla. 

Per  intelligenza  di  ciò  ràcnemoraremoqul  quello, 
che  alcroue  difsimo  con  S.  Tomaia,  c che  non  è 

Sfsibilc  mai  vfeire  vn  atto  perfètto  da  vna  potenza., 
perfetta  ; sì  per  la  proportione , che  hà  d'hauer 
Facto  con  la  potenza  ; come  anco  perche  l'atto  fe- 
condo deue  contenerli  nella  virtù  atrhia  dell’atto 
primo  . E però , dalla  volontà  , e dalfaltre  potenze, 
che  fono  foggetti  de  gli  abiti  vùtuofi,  non  vfeiranno» 
ne  ponno  vfeire  atri  perfètti,  fe  prima  non  c detta  vo- 
lontà perfezionata  con  la  virtù  della  Carità , e pro- 
portionalmctc  l'altre . Et  alla  proportione  medefima 
non  crefeeranno  in  perfezione  gli  atti  ,fe  non  crcfce 
la  Carità , e fi  radica  nell'anima , e-con  effa  gli  altri 
abiti  virtuofi , che  fi  infondono  infieme  con  la  Cari- 
ti , e creicono  con  quella,  radicandoli  femprc  più 
come  dice  ;S.  Tornalo  medefirao,  d Quando  dun- 
que gli  abiti  delle  virtù  non  fono  intenfamente  radi- 
caci nelf  anima , e fue  potenze , cleono  gl 'atri  meno 
perfetti,  quanco  meno  perfetti  fono  quelli;  c così,an- 
corcbe  fi  faccino  opere  buone, vanno  mefcolate  fcco 
molte  imperfezioni  con  fini  imperfetti  di  proprio  in- 
tcrelfc,  d’amor  proprio;  & al  palio,  cheli  vanno  per- 
fezionando gl’vni,crefcono  in  perfezione  gli  altri. 

Quindi  è,  che  al  paffo  medefimo,  che  crefcono  gii 
abiti,&  acri  delle  virtU.fi  indebbilifcono  i vizi;,  e pag- 
lioni contrarie  è gli  affetti,  alle  cofe  create. 

In  còformiti  diquello  dice  l'Angelico.che  fri  levir. 
tù  acquifite,e  le  virtù  infide  pafla  notabiliflima  diffè- 
renza.che  fa  molto  al  propofito  noflro;  e & è,che  fe 
bene  perle  virtù  acquifite,  come  per  riofùfè  fi  mode- 
rano le  noflre  paffìoni.-acciò  l'huomo  non  corra  sfre- 
natamente al  maie,nondimeno  la  virtù  acquifita  pre- 
ualc  i fare, che  la  guerra  lì  séta  meno,e  le  paflioni  ioi- 
miche  fi  indebbildchino,  có  l'aducfationc  de  gli  abiti, 
mà  ia  virtù  infida,  £l  chc.fe  bene  le  pafiìoni  non  fiano 
totalmente  eflmte , ad  ogni  modo  non  preuaglino  in 
modo , che  s'impadronifchino  ddl’anima  ; sì  che  la^ 
faccino  fuccumbcie  al  peccato  mentre  ella  dura , o 
pcrfcucra  nell’anima;  onde  la  virtù  infufanon  folo 
debbilica  ; mà  anco  foggetta  le  paflìoni,  che  non  vin- 
cano affatto,  cfupenno  l'huomo,  clic  è quando  fi 
pecca  grauemente,  & effondo  efsa  nell’anima  opera 
quello  efficace,  & infallibilmente;  màla  virtù  acqui- 
fita non  hi  tal  forza , di  vincere  efficacemente.  Si 
che  tal’hora  non  refli  vinto , e fuperato  « E quello, 
per  andare  alla  radice,nafce  dall  «Ter  facquifica  d'or- 
dine naturale , e l'infida  d’ordine  fouranarutale , e di- 
urno. 

Hora  feruaci  quella  dottrina  Angelica , per  andar 
graduando  dalle  virtù  de’ principianti,  c proficienti, 
à quelle  de’  perfetti,  e de’  fammi  perfetti,  e quali  di- 
urni, 
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trini,  che  fonole  anime  vnire  d Dio,  c diuinizace  dal- 
la congiuntione  d'amore  con  ladiuiniti,  e rivedrà 
verificato,  che  il  vigore » e fortezza  di  quelle  animo 
nello  ilato  d‘vnione,con  che  reflano  afsodatc  à fupe- 
rare  le  pafsioni  ,&  attachi  hnmani  le  viene  dall’irief- 
fa  vnione,  & è fuo  proprio  effetto. 

• E femiamoci  d'vna  dottrina  altre  volte  portata-, 
dall'Angelico  , a conche  prona  ildiuerfo  mododi 
operare  dcH'huomo  vnito  à Dio,  con  vna  certa  vnio- 
r.e  fouranaturale ,$£ eccedente  il  modohumano,e 
connaturale,  daljmodo  d’operare  quando  fenza  rimi» 
le  vnione  opera , edam  Dio  atti  fouranaturali,  mi  al 
modo  humano,  e connaturale,  il  qUal  modo  humano 
fpetta  alle  virtù  anco  fouranaturali, & il  modo  foura- 
naturale fpetta  alla  motione  dello  Spirito  Santo  iix> 
quanto,  che  è l'anima  ad  effo  vmtd , Maffìmc,  e prin- 
cipalmentcntc  per  via  d'amore,  come  infcgnòS.To- 
mafo , b e quello  modo  fouranaturale  eleni  pi  ifìca 
nel  dono  dello  Spirito  Santo,  chiamato  fapienza , o 
poi  anco  ne  gli  altri  doni . e * Dice  dunque , che-» 
i'huomo  giudichi  delle  cofe  diurne,  e per  quelle  ordi- 
nile cofe  inferiori  i modo  humano , e per  difeorfo 
dclla'ragione , è effetto  della  fapienza , che  chiama- 
no virtù  intellettuale . Mi  che  l’huomo  ri  vnifchi  alle 
cofcdiuine;  E ri  transformi  nella  loro  fomiglianza, 
e giudichi  di  quelle,  come  dall’intimo  di  fe  Hello,  non 
per  il  difeorfo  della  ragione  ; mi  per  certa  connatu- 
ralità, che  egli  tiene  con  quelle  per  l'vnione  gii  fatta; 
& ordini  per  quelle,  non  folo  le  cofe,  che  intende,  ej 
conolce , mi  anco  le  attioni  humane , c le  paflioni,è 
effètto  del  dono  dello  Spirir.S.  nomato  Sapienza;  E lo 
cfprime  nel  diurno  lorotheo  difeepoio  di  $.  Dionigi, 
del  quale  l'iridio  Santo  dice,  che  non  folo  imparaua, 
mi  patiua  ; cioè  era  vnito  fouranaturalmcnte  alle 
cofe  diurne  ; onde  feguitai'Angelico , che  detta  con- 
naturalità alle  cofe  diuinc,  ri  f;l  per  vnione  d’amore,,, 
con  che  riamo  vniti  a Dio,  giuria  1 Apollolo,  d Qui 
sdbam  Domino  vnus  fpiritus  c&.  E poi  da  quella  dot- 
trina , che  è generale  i tutti  i doni , & i gli  atti  dell' 
anime  vnite  i Dio  per  amore  ; ne  caua  va'  altra,  ap- 
plicandola à gli  atti  delle  virtù  morali  (&è  quello, 
chcfdpiùalcafoprcfentc.  e Particolariza  il  detto 
intorno  alla  vittoria  eroica  delle  pafsioni , & affezio- 
ni humane,  che  è effetto  dell'  vnioucdiuina  iudetta. 
Le  palrioni  ,dice , ò appartengono  alla  parte  irafei- 
bilc,  oucro  alla  concupifcibile  ; quelle,  che  ri  ordina- 
no aH'irafcibilc,e  ri  cfercitano  per  mezzo  del  difeor- 
fo à modo  connaturale,  & humano , hanno  per  mifu- 
ra,  e regola  il  bene  della  ragione;  Al  qual  bene  riamo 
diretti  per  mezzo  d’ alcune  Virtùmorali, come  Pa- 
zienza , Magnanimità,  Manfuctudine , Fortezza , m_> 
quanto,  che  è virtù.  ( c nota , che  parla  il  Santo  vni- 
uerfalmente  anco  delle  virtù  morali  fouranaturali,  & 
infùfe,  perche  quelle  ancora  fi  regolano  co’l  difeor- 
fo della  ragione  ) Acciò  fecondo  le  nollre  forze  ab- 
bracciamo il  bene,  che  ci  perfuade  la  ragione,  e fug- 
giamo quello, che  ce  l'impedifcc,  come  à dire,  non_« 
adirarli  contro  il  profsimo , ò vendicarli  delle  ingiu- 
rie riceuucc . Mà  per  efercitare  atti  difficili , & eroi- 
ci, come , non  folo  non  adirarli  ; mà  ancora  foppor- 
tare  con  allegrezza  ringhine  ; c non  folo , non  cerca- 


re vendetta  di  quelle  ; mi  ancora  per  tenere  à gloria 
di  fare  benefìci)  à gl'  ingiurianti.  Similmente  per  te- 
nere per  mifura  in  tutte  le  cofe  la  virtù  diurna,  per 
eftenderfi  all'  opere  ardue  delle  virtù , per  le  quali  si 
che  non  ballano  le  fuc  forze,  c confidato  nel  foccor- 
fo  diuino,  non  tema  li  pericoli,  che  eccedono  le  pro- 
prie forze , e capitale  ; Tutto  quello  è di  virtù  infil- 
li,che  non  viene  da  ella  in  quanto  virtù, mà  dall’ope- 
ra dello  Spinto  S.&  vnione  có  elio  diuino  fpirito, co- 
me fi  è detto  con  i ilìeffo  S.  Tornalo  di  fòpra . E par- 
lando poi  delle  pafsioni,che  toccano  alla  coocupifci- 
bilc.che  fono  amore,  deriderlo  > e diie  trattone , dice 
che  riamo  regolati  fecondo  il  noftro  modo  connatu- 
rale, per  mezzo  d’altre  virtù,  che  fono  il  diflacco , Se 
non  affezionarli  l’huomo  a beni  temporali , più  che 
ordina  il  bene  della  ragione,  e quelle  fonde  Virtù 
della  Temperanza,  & altre  anneffe  à quella , la  quale 
modera  i diletti,  girili, c coacupilccnze.Ma  che  l'huo- 
mo  per  riuerenza  della  diurna  Macrid  giudichi  tutte 
quelle  cofe  per  immondezze , quello  è propriò  della 
virtù  foprail  noftro  capitale  infufa , c fi  perfeziona-, 
perii  dono  dclb Spirito  Santo,  per  mezzo  dell'  vino- 
ne d’amore  con  l’ifteflofpirito,  come  dell' al  tre  riè 
detto . 

Di  doue  ri  raccoglie,  anzi  còda,  che  quello  diflac- 
co da’parenti,  Se  altre  affezioni  con  quella  perfezio- 
ne, alla  quale  mai  1 anima  potcua  perfettamente  at- 
riuarc  prima,  per  molti  propofiti,  che  fhceffe , e ope- 
ra dello  Spirito  Santo,  in  virtù  dell' vnione  d’amore 
con  elle,  come  dice  il  Santo  Dottore  ; e l' iridio  delle 
fortezza,  con  che  s'inuigorifcc  la  fiacchezza  ,che  pa- 
reua  all'anima  d'hauer  prima, per  fare  penitenze.  E li 
ponderi  quache  l'Angelico  parla  generalmente  deli* 
vnione  afiettiua, mediante  la  carità , comune  ancore 
à gli  attiui  ; mà  che  fi  dourà  dire  di  quella  ine  i- 
miffima, e fubliffima vnione  reale,  doue  l'anima  li 
congiunge  con  Dio  in  vniooe  di  foflanza,  e d’atnor  e 
cale,  diuinizata  in  quanto  all’effenza,  e fue  potenze,  e 
parimente  quanto  à gli  atti  d’ardore  diuino, come 
habbiamo  prouato  ? Onde  argomentando  con  il 
Santo,d  minori  ad  maius,refla  conchiufo  con  la  San- 
ta, che  quello  diflacco  totale  da’  parenti,  c da  gli  af- 
fetti, con  che  le  cofe  del  mondo  le  vengono  i tedio 
come  immondezze , e effetto  anneffo  aff  vnione  rea- 
le fruitiua  ; come  parimente  la  foltezza  per  le  peni- 
tenze; e ri  conferma  con  l' ifleffa  quello, Che  ri  è detto 
di  fopra  circa  al  deriderlo  di  patire  gran  trattagli , o 
mille  morti  per  piacere  al  Signore  ; quale  virtù  in_ 
quello  eroico  grado  ifperimenta  l'anima  doppo  paf-r 
fata  l’vnione  ; c fono  tanto  propri)  > che  fenza  quella 
vnione  mai  s’acquiflariano  in  grado  eroico  per  ordi- 
nario. Se  bene  può  cffcrc,  che  redi  qualche  cofuccia 
da  perfezionarli  ne’  gradi  fublimiffimi  » che  verran- 
no ; poiché  in  quello  mondo  pare , che  potendoli 
Tempre  crefccre  in  fantità , e purità , & effendo  la  ca- 
rità acccffoà  Dio  , e la  purità  recedo  dai  contrario, 
ri  polli  Tempre  l'anima  più,  e più  purgare  almeno  in 
quella  guifa,  che  dice  S.  Dionigi , che  l'illuminatione 
porrà  inficine  purgatione,  & in  quello  modo  almeno 
parla,e  fi  deue  intendere  il  N.V.P.F.Giouanni  della.. 
Croce,  trattando  del  fublimifBmo  flato  d' vnione  » o 
Ceca  fu- 
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(spremo  grado,  a c&l  quale  fi  finifconodi  (radicare 
affatto  qualche  imperfezioncclle,  eh*  rtìtano,  nc' 
gradi  paifati  da  purificare. 

Seguita  poi  à dire  de’  trattagli  >e  pene  defTaniraa^ 
per  l'offefe,  che  fi  fanno  à Dio , e quello  fi  è gii  pro- 
uato  poco  fi , effere  effetto  proprio  di  quello  flato? 
mi  della  pena  in  particolare  > hauremo  occaiione  di 
trattarne  auanti. 

RIFLESSO  IV. 

Duoi  vltimi  effetti , che  reflano  pallata  1*  vnione 
attuale  fhutiua. 

Hot  vedete , Sorelle  quello  cheil  noflro  Dio  fi  qui , acciò 
che  l'anima  fi  conofca  tutta  per  fua;  le  di  quello,  che 
ha,  che  l fifteflo , che  hebbe  il  fuo  dilcttijsimo 
figlio  in  quefla  vita  &c. 

R Ella  in  quello  Cap.  i.  macola  fola  da  tocca- 
re,perche  è fminuzzataiballanza  dalla  Santa. 
E l'indica  nelle  parole  addotte  nel  titolo  di  quello 
Riflefib,  con  altre  antecedenti,  e confacenti  fino  al 
fine  del  Capo.  Et  è vn  defiderio  grandiflìmo  d’  vfei- 
re  di  quella  vita,  ffngolarmcntc  per  non  vedere  l’of- 
fefe,  che  fi  fanno  à Dio,  e nondimeno  viue  tutta  raf- 
fegnata  nella  diuina  volontà ,alla  quale  fagrifica  il  fuo 
patire  in  quella  parte  ; e dice  la  Nodra  Santa , che  in 
quello  è grafia  grandiffima  ,che  Dio  gli  fi;  dandole 
quello , che  hebbe  il  fuo  figliuolo  dilettiilimo , efag- 
gerando  qui  copiofamente  la  Madre  quella  pena  in~ 
colorabile,  che  patiua  Giesù  Chnllo,  per  il  defiderio 
d’vfcire  del  mondo  ; che  però  diceua  de  fiderò  defide- 
raui-,  e nondimeno  toleraua  volontieri  le  pene  di  tut- 
ta la  vita  , e le  orribili  della  pafiionc  fua  crudelittì- 
tna  peramore  deU'anirae.  Eche  quella  grana  con- 
cedè Dio  all’anima,  acciò  fi  conofca  tucta  fua, e vuol 
dire  ; acciò  fi  conofchi  fitta  vna  cofa , & vno  fpirito 
co’l  fuo  Spofo  Giesù,  nell’  ynione  d’amore  con  amo- 
re . E tutto  ciò  pare  i me,  non  ricerca  allongamcn- 
todi  comenci.  Solo  dirò,  che  quello  detto  come  mi- 
flico,  & appartenente  i quello  fiato,  e (uo  effètto , è 
confermato  dal  Ven.Riccardo,  parlando  b dell  ani- 
ma in  quello,  e limile  flato  d’ynione.  * Elfendo l’ani- 
ma amuata,  dice,  in  quello  modo,,  ad  effere  da  que- 
llo fuoco  acecfa,  intimamente  nell’  interne  midolle» 
amoll  ita,  & affatto  liquefatta;  che  cofa  ci  rella , fe  nò 
che  folo  le  gli  proponga  qual  fia  la  volontà  di  Dio, 
buona,  conforme  al  diurno  beneplacito , e perfetta; 
Quali  vna  forma  alla  quale  fi  habbia  da  conformare? 
Si  come  quelli,  che  gettano  le  figure,  ò llatue , lique- 
fatti i metalli, e ponendoli  nelle  llampc,ò  forme  get- 
tano i fuo  beneplacito  qual  fi  voglia  immagine,  e fa- 
no  qual  fi  voglia  vafo,  giufla  il  modo  da  cfsi  dellina- 
to;  cosi  l 'anima  in  quello  flato  ad  ogni  cenno  dclla_, 
diuina  volontà,  con  agilità  fi  applica , anzi  per  fpon- 
caneo  fuo  defiderio,  fi  accommoda  ad  ogni  arbitrio 
diuino , fecondo  la  diuina  volontà,  & al  modo , cho 
piace  à Dio.  E come  il  metallo  liquefatto,  per  qual 
fi  voglia  parte , che  le  venga  aperta  la  ftrada_.» 
corre  à baffo,  e (corre  alle  parti  inferiori , cosi  quell’ 


anima  adefTo  fi  vmilia  ad  ogni  obbedicza,e  s'inclina 
ad  ogni  vmiliatione,  fecondo  l’ordine  della  volontà 
diuina.  * Sin  qui  il  Padre  fudetto,  giuda  il  fenfo 
della  Noffra  Santa.  Mi  poi  non  lafcia  di  efporrc^ 
quello  ideilo,  che  lei  dice  dell’  imitatione  dell’  anima 
iChrillo Giesù, nella  raffegnauone,  & abbraccia- 
mento della  vita  per  amor  di  Dio,  e del  profsimo,in- 
fieme  con  il  defiderio,  e brama  lutcnfifsima  d1  vfeire 
del  mondo.  E però  fegue  dicendo.  * A quell’ani- 
ma in  quello  flato  fe  gli  propone  il  modello,  e la  for- 
ma della  volontà  di  Chnllo  ; e però  fe  gli  dice  cozu» 
l’Apoftolo.  c Hoc  enim  fentite  in  vobts  ,quod  & in * 
Chrifio  lefu , qui  eum  informa  Dei  effet , non  rapmam  ar- 
bitrataseli efle  fe  aqualem  beo;  jed  femetipfum  exina - 
ni  ut  formam  ferui  acctpiens , in  fimUtudincm  bommosL* 
faffus,  & habituinuentus  vthomo.  numiliauit  autem 
Jtmetipfum  falba  obedtens  , vfque  ad  mortem  , mortene 
autem  Crucis.  E quella  è la  forma  dell’  vnuita  di  Chrt- 
ftoolla  quale  fi  conformano  (anime  volendo  arcua- 
re al  (upruno  grado  di  canta.  * E poco  più  à badò 
profegue  all  ideilo  tenore  di  quell’  anima , la  quale-» 
può  veramente  dire,  d V tuo  autem  iam  non  ego , viuit 
vero  m me Cbriflta . Poiché  comincia  à calumare  in 
nouitàdi  vita,  perche  da  mò auanti  il  fuo  viuere  è 
Chrillo,  & il  morire  guadagno,  che  cosi  appunto  lo 
dima  l’anima,  e lo  defidera  ardentemente , come  di- 
ce la  Serafica  Madre  ; ma  nondimeno  conformata  in 
tutto  à Chrillo,  & alla  volontà,  che  haueua  Dilettò 
Signore  per  obbedienza  del  Padre  ;dicc  di  lei  quedo 
Padre  profeguendo.  * E angulliata  da  due  parti,de- 
fiderando  di  feiorre  il  nodo  della  vica , & edere  con 
Chrifio,  nondimeno  giudica, e dima  meglio  redarc 
nella  carne,  c uccellano  peramore,  c peri’ anime, 
perdi-:-  la  carità  di  Giesù  Chnllo  le  fi  forza.  * Dente 
il  Midico  Dottore  tocca  tutti  i punti,  c nelf  ideila»» 
maniera,  che  fila  Santa,  mollrando  l’anima  in  que- 
llo fiato,  quanto  al  defiderio  d’vfcire  dal  mondo , U 
alla  raifegnatione  nella  volontà  diurna  fatta  vna  im- 
magine di  Giesù,  che  è appunto  forfè  qucl!o,che  qui 
dice  la  Madre  ; cioè , * Che  il  Signore  vuole  fema, 
che  eia  incenda  U come  , -dica  di  qui  improntata  co'I 
fuo  figillo. 

E quelli  effetti , che  redano  nell'anima  pattata., 
IVnione,  pone  quali  cutci  nel  libro  di  fua  Vita,  douo 
tratta  dell'idcfla  materia  al  cap.  19. 

£ quanto  à quello,  che  dice  qui  la  Santa , che  il  Si- 
gnore vuole,  fenza,  che  l’anima  intenda  il  come,  efea 
di  qui  improntata  co'I  fuo  proprio  impronto , ò fi. 
gillo.  Può  intenderli  fcolallicamentc  con  S. Toma- 
io, e il  quale  parla  dell’amore,  e (piega  bcniffiino  il 
fenfo  di  quede  parole , quali  non  potiamo  lafciaro 
così  indigede  , elfendo  quello  impronto , o figillo 
molto  proprio  dell’ynione  d’amore  con  amore.  E pe- 
ro S'.Tomafo  doppohaucr  motto  vn  dubbio  fe  l’amo- 
re caufa  vnione , e doppo  hauer  determinato , che» 
l'amore  ideilo  è vnione  almeno  affettiua,  e che  caufa 
vniene  effettiua , e reale , di  che  lì  è fempre  difeorfo 
fondati  nelle  dottrine  dell'Angelico;  fubito  pone  vn 
altro  articolo , e dimanda,  fe  l’amore  caufa  mutua.-, 
inelione;  con  la  cui  dottrina  affai  didefa , mà  qui 
compendiata  lì  intenderà  difhntamente  la  propria.» 


figni- 
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figuificationc  di  quedo  jdccto,  E prima  ingenerale 
iupponc  ildetto  di  S.  Giouantu , a Qui  mane: in  C ba- 
state in  Deo  minct , & Deus  in  eo . E vuol  dire,  cho 
l’amore  diurno  fa  clTere  Dio  amato  nell  ' anima  » c 
l’anima  amante  in  Dio.  Il  che  fuppodo  parla  con  di- 
llmtione,  c dicc.chc  quello  effetto  di  mutua  mellone 
fri  gli  amanti, ò amati  fi  può  intendere  in  due  manie- 
rete  quanto  alla  parte  appréfiua,e  conofciciua.c  qua- 
to  alla  parte  appetitiua , ò volitiua,  & affettiua . Per 
quello  che  fpctta  ali’apprcfione  ben  fi  vede  come  l'a- 
mato re  (la  impronto,  Se  imprelTo  nell’amante, poiché 
l’amante  tiene  Tempre  fido  nella  mente  il  fuo  amato, 
come  faceua  l'Apollolo , che  diccuaà  Filipcnfi.  b 
* Io  v’hò  Tempre  fcolpiti  nel  cuore;  fi  dice  poi  anco, 
che  quanto  all’aprenfionc  T amante , c nell  * amato. 
Perche  non  fi  contenta  d' vna  fuperficiale  aprendone 
dell’amato, mà  fi  sforza  di  inuedigare  intrinfecanien- 
te  tutte  le  cofc  dell'amato’,  e cosi  entra  neH'intcriora 
de  db  , in  quella  guifa , che  dello  Spirito  Santo , che  è 
amor  diuino, dice  l'Apoflolo,  c Qut  fcrutaturctiam. 
frofunda  Dei . E quindi  appare  in  che  TenTo  fi  può  di- 
re, che  la  Nofira  Santa  intenda  quello  figlilo, che  Dio 
imprime  di  Te  (ledo  nell* ani  ma,  e gli  rella  impredo 
doppo  l’vnionc,  e quedo  per  edèr  vnione  d'amore-» 
con  amore . Mà  padando  alla  parte  affettiua,  fi  dice 
che  l'amato,  e nell’amante  per  compiacenza  d'affet- 
to, (e  volontà , dimorando  continuamente  nel  Tuo  af- 
fetto dilettandoli  nell’amato , ouero  nc’ beni  d edo 
prcTcntiali,  ouero  co’l  defiderio  in  adenza  per  amore 
di  concupiTccnza;  ò pure  nel  bene  che  vuole  all’ama- 
to per  amor  d'amicitia . Mà  quello  non  hi  da  edere 
per  qualche  cau(a,ò  motiuo  eflrinfcco;  come  per 
cTcmpio  quando  vno  dcfidcravna  coTa  pcrrifpetto 
d’vn  altra  per  amore  di'concupifccnza , ò pure  quan- 
do vno  ama  vn’altro  per  amore  d’vn  terzo , e gli  de  fi- 
derà qualche  bene  per  quello . Mà  deue  eder  l’ama- 
. to  nell’amante  per  compiacenza  dell'amato  radicata 
internamente . E così  l'amore  fi  chiama  intimo , cj 
dclTamor  diuino  fi  dicono  vifccre  di  Carità.  Perii 
il  contrario  l’amante  fi  dice  edere  nell’amato,  in  vn 
modo  mediante  l’amore  di  concupjfcenza , màin-, 
altro  per  l'amore  d’amicitia.  L'amore  di  concupi- 
feenza  non  fi  quieta  in  qual  fi  voglia  eflrinfeca,  ò fu- 
perficialc podedìonc  dell’amato,  òfua  fruitiono , 
mà  procura  di  polfedere  perfettamente  l’amato 
quanto  al  piu  intimo  d’elfo  . Mi  l’amore  di  amici- 
tia  Ti,  che  l’amante  da  nell’  amato  in  quanto  re- 
puta il  bene,  & il  male  dell'amato,  come  fuo  proprio, 
c la  volontà  dell’amico, come  fua  propria, c quali  pa- 
re , che  egli  nel  Tuo  amico  goda , ò patifehi  i beni , ò 
mali  dell’amato  (ledo , e quindi  naTce  quella  proprie- 
tà de  gli  amici  di  volere  vn’ifleda  coTa,  c rallegrarli,  e 
godere  parimente  ndl’ifledb.  Et  in  quella  guifa  in 
quanto  le  cofc  dell’amico  reputa  proprie , pare  cho 
l amantc  fia  nell'amato  quafi  Tatto  vna  flcda  cofa_» 
con  eflo  ; c per  il  contrario  in  quanto  vuole  ,&  opera 
Tolo  per  l’amico , così  reputa  l’amico  come  fe  dello, 
& vna  coTa  ftelfa  (eco,  & in  quella  maniera  l’amico,  c 
nell’amante . Tutto  quedo  è difeorfo  Angelico,  che 
Tpiega  le  parole  della  Sanra,giuda  il  Tuo  proprio  Ten- 
To . In  due  maniere  dunque  fi  può  intendete  quedo 
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impronto,  ò figillo  diurno , con  che  Iddio  lafcia  figil- 
lata l'anima  vfcita  dall’attuale  vnione,  vno  per  parte 
dell'intelletto,  e potenze  appréfiuc.  Se  in  quedo  fenfo 
vorrà  dire  , che  l'anima  tiene  radicata  nella  niente^ 
il  Tuo  amato , che  è Dio , dico  radicato  » perche  non 
balleria, ne  Taria  effetto  di  quella  vnione  vna  fuper- 
ficiale  apprenfione , ò memoria, mà  vna  continua,  o 
radicata,  come  oderuò  ildottidìmo  Cardinale Ca- 
ietano , fopra  quell’articolo  di  S.  Tomafo . 11  modo 
poi  che  1 amante  è nell'amato  non  fà  al  cafo  noflro. 
L'altro  modo  è per  parte  della  volontà,  e quello  è 
il  proprio  Tenfo  della  Santa;  & in  quella  parte  fi  dice 
l’amato  elfer  nell’amante,  inquanto  la  volontà  dell’ 
amato  è l’illeda  dell’amante  ,c  quello  vuole , & ope- 
ra per  l’amato  come  per  Te  flcfso , c reputa  I amico 
fe  llefso , & vna  coTa  ilcfsa  leco  , così  l'amato  è nell’ 
amante,  & in  queda  guifa  dice  la  Santa  Madre,  che 
rella  l'anima  doppo  l’ vnione  improntata  è figillata 
co’l  figillo  di  Dio  ; perche  la  volontà  fua  , e Tolo  ia_, 
volontà  diuina , & il  bene  diuino . E vedali  come 
parla fcolaUicamente  adduccndo l'idcfso  modo,  e 
Tillefsa  ragioneddT.Angelico,  * Non  vi  ricordate, 
( dice  ) di  quello,  che  vna  volta  già  didì,  della  Spofa, 
che  Dio  introdufse  nella  cantina  del  vino , & ordinò 
in  lei  la  Carità?  Hor  quedo  appunto  è quello , che 
pjfsa  quìjchc  come  quell'anima  tutta  fi  rafsegnò  nel- 
le Tue  mani,  il  grande  amore  la  tiene  così  anefsa,e 
foggetea;  che  non  sà , nc  vuole  altra  cola,  fe  non  che 
Dio  faccia  di  lei  la  fua  volontà  Santidima . Impero- 
the(  per  quello  che  io  penfo)  non  farà  già  mai  Dio 
quella  gratia , fe  non  ad  anima , che  egli  elegga , e-, 
prenda  per  molto  fua  amata;  Vuole  che  ella  fena’mtc- 
derlo  efea  di  qui  legnata  co'l  fuo  figlilo  ; attcfoche 
l’anima  non  fà  qui  più , che  la  cera , quando  altro 
v’imprime  il  figillo,  perche  la  cera  non  può  da  fe  def- 
Ta  figillarfi,  folamentc  da  difpoda,  cioè  tenera  è mol- 
le , c nè  anco  da  Te  dcfsa  fi  mollifica , ed  intcnerifce, 
mi  Tolo  dà  ferma , c confente , che  fi  faccia  in  lei  * . 
Sin  qui  la  San  a ; doue  non  Tolo  modra  il  modo,  che 
J aniina  rella  figillata  co’l  figillo  diuino  pcrl’vnità , ò 
identità  della  volontà , con  che  Dio  Ili.  nell'anima 
come  amato  nell'amante  ; mà  di  più  afsegna  la  cauto, 
che  è 1 vnione  pafsata  celebrata  pàlfiuamcnte  nell’ 
anima  , fenza  che  vi  fia  altro  da  parte  di  lei , che  il 
confondi  del  fuo  libero  arbitrio , con  che  fi  radegnò 
nelle  mani,  e beneplacito  diuino.  Ol  come  quello 
Cherubino  riguarda  Tempre  l’altro  fcolallico,  ne  Tuoi 
detti  Miilici  corrcfpondcnti  Tempre  , come  d’  vna_» 
dcfsa  fcola  Diuina  ? Ma  foggiungiamo  vnappcndi- 
ce,  e finiamo  il  capo. 

RIFLESSO  V. 

Tenerezza  dell’anima  doppo  T vnione  fruitiua. 

Rimane  [ anima  doppò quelli  oratine , & vnione  con 
grandijftma  tener  c^a , di  maniera , che  vorna 
tutta  flruggcrft  &c.  Cap.  19 . Vita. 

NOn  pare  d me,che  in  quedo  Capo  fecondo  del- 
le manfiom  prcfcnti  rcfti  cola  di  midico,ò 
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appartenente , e conneffa  al  mifìico  dcll'vnionc  frui- 
tuia . Da  fpiegarc  che  non  fi  fia  toccato  > mafsime, 
che  alcune  co  fe  douranno,  ò rittoccarlì  in  particola- 
re ,ò  raimnemorarfi  auanti.  Non  voglio  però  negare 
alle  anime  vna  ponderationc  , che  fé  bene  non  c di 
cofa  Centra  qui  dalla  Noftra  Santa  Macftra,  operò 
fua»  e la  pone  come  effètto  dell’vnionc  nel  Cap.19.di 
fua  Vita > c fono  le  parole  citate  i come  per  titolo  di 
quella  appendice , ohe  faccio  come  Rifletto  parti- 
colare effondo  vna  breue  1 mi  ncceflaria  efplicationc 
dell'etimologia  del  nome,  di  che  fi  Teme  in  quel  luo- 
go di  tenerezza,  c che  fc  bene  fi  trouari  di  ciò  fcritto 
in  molti  auteori,  ad  ogni  modo  ha  parlo  d me  beno 
dame  fufficicnte  norma  alle  anime  diuote;  acciò  an- 
co Capino  quelle  , che  gallano  di  tenerezze  nell'  orar 
tione , che  cofa  fia  ; e pollino  anco  i Confeffori  ver 
dere  dalla  radice  fe  fard  vera  di  fpirito,  ò pure  len- 
libile,  e di  minor  valore.  * Refta  dunque  Tamma_,, 
dice,  doppoj quella  vnione,  con  grandiflìma  tenerez- 
za. * Quella  proprietà hauea  toccatola  Sanca  nell’ 
ifteflò  libro  di  fua  Vita  cap.  1 8.  trattando  dell’attua- 
le vnione  douc  dice , * Stano  io  penfando  quando 
▼olii  fcriuere  quello , che  cofa  faceua  l'anima  in  quel 
tempo?  c mi  dille  il  Signore  quelle  parole, fi  disfi  tut- 
ta figlia  per  metterli  più  in  me , gii  non  c quella  lei, 
che  viue,md  io  in  lei.  * Le  quali  parole  fono  fiate  ci- 
tate più  volte  per  intendere  quello,  che  foggiunge  di- 
cendo .*  Come  non  può  comprendere  quello , tho 
incende,  è non  intendere  intendendo.  * Queftefer 
conde  appartengano  alla  potenza  apprenfiua,  e fi  fo- 
no affai  bene  dichiarate:  mi  le  prime  fonofpcttanti 
all’af&etiua  ; ne  fi  fono  per  anco  toccate  ; e però  con 
la  loro  dichiarationc  prefa  dalla  Scuola,  fi  dari  anco 
maggior  luce  aJl'intdligenza  dcll'alcrc , Venga S.To- 
mafo , che  vna  fua  difiincionc  ci  imparerà,  che  cofa_. 
fia  la  tenerezza,  che  andiamo  dicendo  ,&  il  disfacci- 
mento  dell*  anima  detto  dal  Signore  alla  Santa . a 
Kilponde  ad  vn'argomento  fatto  contro  S.  Dionigi 
Areopagita , il  quale  haucua  definito  l'amore . E per 
ragione  generica  poneua , e pone , che  l'amore  è vna 
virtù,  e forza  vnitiua  ; come  frequentemente  fi  è 
detto  ,e  replicato  . £ per  farla  meglio  intenderò , 
propone  l'Angelico  al  folito  vn’argomcnto.dicendo, 
L'ificflo  S.  Dionigi  nel  cap.7.  de  cxlefii  Hicrarch.  fra 
le  proprictd  dell'amore  pone  acuto,  e fcruido,  & an- 
co la  liquefazione  fi  pone  effetto  d'amore,  b ^Ani- 
ma. mea liquefatta  efl,  vt  dilettai  lacutusefl. Anzi  l'iflef- 
fo  Dottore  nel  cap.4.  de’ Nomi  diurni  pone  percA 
fetto  d'amore  l'eftafi,  che  vuol  dire  translat ione,  o 
poficionc  della  cofa  fùora  di  fc . Hora  tutte  quelle 
cofe  pare  appartengano  à diuifionc  non  ad  vnione; 
perche  dell’  acuto , è propriò , penetrando  diuidcre? 
del  feruido  rifoluerfi  per  efalatione  ; la  liquefazione 
parimente  è vna  diuifionc  oppofta  alla  congelatione, 
c chi  elee  di  fe  fieffo  per  ertali > fi  diuide  da  fe  mede- 
fimo,  dunque  l’amore  è più  diuifmo,che  vnitiuo.  Vo- 
lonticri  hò  portato  qua  la  difficolti,  per  far  meglio 
intendere  fcolafticamcnte  la  dottrina  della  Noftra 
Santa.fminuzzando  quefte  proprictd  dell’amore, che 
Hanno  per  lo  più  fri  le  mani  iMiftici , con  la  rifpofta 
del  Santo  Dottore.  Rifpondc  dupquc  così . L’amo- 
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re  importa, & è vnione  dcH’amante  con  l'amaro.  Mi 
vi  concorre  triplicata  diuifionc  .-Perche  trasforman- 
do Tamore  nell'  amato  l'amante , fi  che  il  medefimo 
amante  entra  nell’interiore  deH’amato,  come  l'ama- 
to à gl'intimi  penetrali  dell'amante  (come  pocofà 
viddimo  con  rifletto  Angelico  ) fichcnicntc  dell'a- 
mato rimanghi  non  vnito  all’amante, ’e  per  il  contra- 
rio dell’amante  all'amato;  In  queliaguifa,chela  fot<- 
ma  arriua  all’  intimo  della  cofa  formata,  come  il  fot* 
muto  fi  con  la  forma;  e però  l'amante  in  vn  certo 
modo  penetra  nell'amato , e fecondo  quello  l’aino^ 
re  fi  chiama  accuto;  perche  è proprio  dcll’acuto.di- 
uidendo , peruenire all’ intimo  delle cofc,*  e cosivi- 
ceucrfa  l’amato  penetra  l’amante  arriuando  all’intc- 
riora  di  quello  ; e per  unto  fi  dice , che  fautore  fe- 
rirle, c trafigge  il  cuore . Mà  perche  non  è pofsibilcj 
che  vna  cofa  fi  trasformi  in  yn'altra , fe  non  lafcian- 
do  in  vn  certo  modo  la  propria  forma  ; per  tanto  d 
quella  diuifione  di  penctratione  precede  vn’altra_.« 
con  che  l'amante  fi  fepara  da  fe  fieffo,  pafsando  nell’ 
amato , c fecondo  quello  fi  dice,  che  l'amore  ca- 
giona efiafi,  eferuore,  pache  quell* , che  è temen- 
te, bolle  ,&  effe,  &efala  fuori  di  fe.  £ perche  poi 
niuna  cofa  lalcia,  ò fi  parte  da  fe  fieffa,  fe  non  fciolto 
quello,  che  lo  conteneua,  e ritcneua  in  fé  fieffo , co- 
me le  cofe  naturali  non  perdono  la  forma  fua,fc  non 
rifolutc  le  difpofitioni  > dalle  quali  fi  conferuaua  , & 
era  ritenuta  nella  materia  ; perciò  i neceffario , che 
' dall  amante  firimoua  quella  terminariotic , con  la_j, 
quale  viueua  folo  in  fc  fieffo  . F.  per  quello  fi  dice, 
che  l amorc  liquefi  il  cuore,  perche  la  cofa  liquefat- 
ta fi  fpande,  e non  fi  ratriene  ne’  fuoi  termini  ; e la  di- 
fpofitione  contraria  fi  chiama  durezza  di  cuore.  Sin 
qui  fcolallica , c miflicamente  S.  Tornalo.  Onde  re- 
ità dichiarata  la  tenerezza,  che  dice  la  Nofira  Santa, 
con  che  l'anima  fi  disfi»e“ftrugge  tutu,  come  appun- 
to diciamo, che  la  cera  fi  disfa  al  fuoco,  mentre  ella, 
ò altra  cofa  dura  fi  liquefi.  E quello  infognò  Giesù 
Cimilo  alla  Serafica  Madre,  quàdo  gli  ditte  ,chc  nell’ 
attuale  vnione  l’anima  fi  disfaceua  per  vfeire  da'  ter- 
mini propri),  e porti  in  lui.  E finalmente  s’intendo 
come  formalmente  quella  tenerezza  c effetto  pro- 
prijflìmo  dell’  vnione  ; che  è quello,  che  proua  S. To- 
rnalo di  tucte  quelle  diuilìoni  procedenti  dall’amo- 
re, come  da  virtù  vnitiua. 

Voglio  auuertire  lolo  per  i fempliei , che  il  fcruo- 
re,  del  quale  parla  qui  S.Tomafo,e  lo  pone  vgualc, 
ouerolìllcffo  con  l'eftafì.non  c fola  quel  femore, che 
altre  volte  didimo  appartenere  alla  parrc  fenfìtiua_,.i 
caufato  dall' amore  fpirituaJc  per  ridondanza;  ma  è 
quello,  che  appartiene  alla  parte  inteilettiua , fc  be- 
ne lì  può  intendere  anche  il  fenficiuo,  co’I  quale  tal 
voltai  principianti  per  efiafi  cleono  di  fc  ficffi.de* 
quali  forfè  li  diri  qualche  colà  più  auanti  ; lì  corno 
efiafi  non  chiama  S.  Tomafo  nel  luogo  citato  la  fo- 
fpenlìone  delle  potenze , cou  che  i lenii  rcflano  dc- 
ftituiti delle  loro operationi ; mi  quell’ efiafi,  cho 
in  vna  comune  accezione  lignifica  T indinationo 
della  volontà , il  cui  proprio  atto  è per  modo  d' im- 
pulfo,  ò pefo  impellente,  del  quale  diceua  Agoftino, 
ylmor meni)  fondai  meum,  ilio fetori  quocumq;  feror . E 
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porta  t'affetto  fuori  dell'anace  verfo  la  cofa  amata»  fenfibilr,  con  che  l'appetito  inclina  nell'oggetto  pro- 
dei quale  dille  S.  Dion%i  » che  anco  Dio  per  amore  prio . E con  quefto  penfo  fodisfatco  al  molto  , che 
paciua  eftafi>5{  4 comune  i cotti  gli  effetti  {pinttwli,e  fi  potrà  dire  sù  quefto  Capo  fecondo. 


CAPITOLO  TERZO. 

* — • " > . 

• » * 

Si  continua  fa  medefima  materia  > e fi  dice  d’vn’akrà  forte  d’vnione,  che 

può  fanima  confeguire  co’l  fauor  di  Dio  : e quanto  importa  * 

1 per  quefto  l’araor  dei  profilino;  E’  di  moka  veiiità* 

' 4>  \ * 

Ritorniamo  bora  alla  noftra  colombina , t vediamo  qualche  cofa  di  quello  » che  Dio  concede  in  queflo  fiato  : in- 
tendo ptri  fempre , che  hi  da  procurare  di  caminar'  auanti  nel  jetuitto  di  noftro  Signore , enei  proprio  conofci- 
mento;  che fe  altro  non faceffe,  che  riceuer  quefla  gratta , ecomegtàin  poffiffo  di  cofa  ficura  trafiuraffeU 
- *’  fua  vita , td  vfcifie-dalla firada  del  Cielo , che  fono  i comandamenti  » le  accederla , come  al  verme , da  cui 

ejce  tifane  ,percbefi  ne  produehiri altri , edeglirinume  morto  per  fempre . Dico  che  dà  fuarail  feme , attefoche  io  ten- 
ga per  ceno , che  vna  gratta  sì  grande  non  vuole  Db , che  fi  a conceduta  in  vano  : mi  gid  che  non  fe  n'approfitta  chi  lavi- 
cene , gioui  almeno  ad  altri . lmperoche  come  rimane  con  quefii  defiderij , e virtù  dette , mentre  dnra , eperfeuera  nel 
bene  fempre  fàgiouamento  ad  altre  anime , ed  attacca  loro  del  fno  calore  ; e quando  in  {e  l hi  già  perduto , pur  le  accade 
rhnanerconqncfta  voglia,  che  altre  feti  approfittino:  e gufia  di  dar'ad  intendetele  gratie,  efauori,  che  Dio  fi  à chi 
toma,  e ferve,  lo  hò  conofcim  vna  per/ona , à cui  appunto  così  accadcua  > che  fiondo  ella  affai  perduta , e fuor  della 
buona  firada  ; gufiaua  nondimeno,  che  altre  s'approfittafiero  delle  gratie , che  Dio  hauea  à lei  fatte , e di  moftrare  il  ca- 
mino dell' orai  tane  à quelle , che  nonhntendeuano  ,e  fece  gran  frutto  : tomòpoi  àdarle  luce  ilSignore  per fua  nufrricor- 
dia  ; vero  i,  che  non  ancora  htueua  gli  effetti  f opradetti . Idi  quanti  debboneflfie , che  Dio  chiama  alf \Apo fiolato,  co- 
me Giuda  > comumandofi  loro  ; e li  chiama  per  farli  fijl  come  Saul , e poi  per  colpa  loro  fi  perdono  ? Donde  camremo, 
fonile , che  per  andar  più  meritando , e non  perdendoci  conte  cofloro , la  fìcuregga,  che  potiamo  hauere , è f obbedienti, 
e non  torcere , ò vfeire  dalla  tregge  di  Db  : parlo  i chi  farà  fintili  grotte,  ed  anche  à tutti . Tarmi,  che  pur  refli  alquan- 
to ofeura , con  quanto  hò  detto , quefia  manftone  : e poiché  fi  guadagnatalo  ad  entrar  in  efia , fari  bene , che  tmpdia , 
Che  rimangono  fenga  fp  franga  coloro , à quali  Dio  non  dà  cofe  tanto  fopranaturalt  : poiché  la  vera  vnione  fi  può  col  fa- 
ttore di  noftro  Signore  molto  ben  confeguire  ,fe  ci  sforgaremo  di  procurarla  con  non  hauer  volontà  fc  non  vinta  con  quel- 
la di  Db*  0 quanti  fiamo , che  diciamo  quello,  e ci  pare,  che  non  vogliamo  altra  cofa , c che  daremmo  la  vitaper  que - 
fia  verità,  come  credo  batter  già  detto  ! Hor’io  vi  dico  , che  quando  fìa  queflo , hauete  ottenuta  quefia  gratta  dal  Signore; 
, e non  vi  curate  punto  di  quell' altra  -unione  fauorita , di  cui  sè  ragionato  ; poiché  quello , che  idi  maggior  bene,  e /lima  in 
effa , procede  da  quefia , della  quale  bòra  parlo . 0 che  vnione  i quefia  da  defiderare  ! auueuturaia  quell' anima,  che  I bi 
ottenuta , poiché  viucrà  m quefia  vita  con  rìpofo  ; attefoche  ninna  cofa  defucceffi  della  terra  l' affiggerà,  fe  nonfqffe  il  ve- 
derfi  in  qualche  pericolo  di  perdei, fi  Db , ò il  vedere , che  egfi  fia  offe  fi . Ni  infermità , nèpouertà , ni  morte  di  chiun- 
que fìa  potrà  turbarla,  fe  non  foffe  d' alcuno , che  cagionaffe gran  mancamento  nella  Chiefa  di  Dio,  che  ben  vede  quefi ani- 
ma , ebeti  meglio  ilSignore  quello , che  egli  fa , che  ella  quel  ,che  defìdera . Hauete  da  japere,  che  vi  fono  alcuna 
pene  ,che  di  fatto  fono  Prodotte  dalla  naturalcgga , e da  carità  dimuouerfi  à pietà  deproffimi  ( come  accaddi  noflroSi- 
gnore , quando  rifufeito  Lagnato  ) e quefie  non  buono  lo  fìar'vtiiti  con  la  volontà  di  Db , ni  meno  perturbano  t anima 
• con  vna  popone  inquieta , ed  aflitriua  ,cbe  duri  molto . Quefie  pene  tofto  pipano , che  ( come  djffi  de  gufiinclf oratimi) 
pare, che  non  arri  Mino  all' intimo  drtl'anima,  ma  foto  à quefiifcnfi,e  potenge . Vanno  perlemanfiom  paffute , ma  non 
entrano  in  quefi  e ultime,  di  cui  fi  dirà . Ter  quefia  dunque  maniera  dvnionc , non  i neceffario  quello  » che  fi  detto , di 
fofpeufione  di  potenge , che  potente  i il  Signore  in  arrichì  l ànime  per  molte  firade , e condurle  à queflemanfioni , e non 
per  la  portatola  detta . dia  auuertue  bene , figliuole , che  é neceffario  , che  muoia  il.  verme , e piùà  voftro  cofto  ; per- 
che nelfopradetto  è di  grand  aiuto  per  morire  il  veder  fi  in  vita  sì  nuoua , màquì  Infogna , che  in  quefia  viuendo  l ucci- 
diamo noi  altre . lo  vi  con  fi ffo , che  cb  farà  con  affai  più  fatica , ma  non  manca  della  fua  mercede , e così  farà  maggio- 
re il  fuo  guiderdone , frrivfcirete  conia  vittoria  ; mà  che  fia  poffibile , non  c è che  dubitare,  come  vi  fra  veramente _» 
vnioneconla  volontàdiDio.  Qucfiaé  l vnione , cbtfcmprtm  mia  vita  hò  de  fidente  ; quella  è quella, che  continua- 
mente  chiedo  al  Signore , come  la  più  chiara , e ficura . Ma  mifertnoi , quanti  pochi  dobbiamo  arrmarui;  benché  à chi  fi 
guarda  <f  offendere  Dio , ed  è entralo  in  Religione , paia  d 'hauer  fatto  fi  tutto . 0 che  rimangono,  certi  vermicelli , che 
non  fi  lafcian  conofcere , finche  come  > quello , che  rofe  federa  à Giona , non  ci  hanno  refe  le  virtù  ; qutfit  fona , vii  amor 
proprio , vna  propria  fima,  vn  giudicar'  iproffìmt,  benché  fìa  in  cofepwciole  ,vnmancamento  di  carità  verfo  loro, non 
gli  amando  come  fi  medefimo ; che  fi  bene  ^raffinando  fodu facciamo  alfobligo , per  non  far  peccato , non  però  arriuia- 
mo  di  gran  lunga  à quello , chef  or  dobbiamo  per  iflar  del  tutto  vmtc  eoo  la  volontà  di  Dio . Qual  penfate,  figliuole *bc 
fia  la  fua  volontà  ? che  fiamo  totalmente  perfètte  ,per  effer'  vna  cofa  fico , e col  Tadre , come  fua  Maefiàtl  domandò ; 
Confiderate  > che  ci  manca  per  amuar'  à queflo . lo  vi  dico  « che  lo  fiò  fervendo  con  molta  pena  per  vedermene  tanta 
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lontana, e tutù  per  mia  colpa  : atteficbenon  bi fogna,  else  l Signore ji faceta  per  queflo  grandi  accar&gameuti , dona, 
doc  i par  troppo  baflare  l batterci  dato  il  fuo  Figliuolo  t.chc  cmfegnaffe  la  (bada . Non  pen/idtc  , che  /mia  cofa  , /tini 
muore  mioTadre  ,ò  fratello , in  conformarmi  tanto  conia  volontà  di  Die  > che  non  lo /ma  : e fe  vi  fora  infermiti, t 
travagli y /opporla»  li  con  allegrezza  buono  è qucfto;  traile  volte  confi flc  in  vna  certa  diferctione , perche  non  potiamo 
far' altro, sfacciamo  della  necefiìtà  virtù.  Quante  di  qucjle  cofe , ò altre  fimili  facevano  i fUofofi , per  efitr  molto  fa* 
pienti  » Irla  qui  due  cole  fole  ci  domandali  Signore , cioè , amor  di  Dio  , e del  proffìmo  ; in  quefle  dobbiamo  affaucarcit 
cremandole  con  petfittione  faremo  la  fu  a volontà , e configuentcmsnteflaremo  vnitf  con  lui . Ma  quanto  ftamo  lonta- 
ne , com'io  diffidai  fare  per  fi  gran  Dio  qucflo  due  cofe , come  pomo  tenute $ Tinaia  àfua  Mae/là  darci  grafia,  che  me- 
ritiamo <f  annuire  à qucflo  fiato , che  à noi  (là,  Je  vegliamo . Il  più  certo  fogno , che  fia(à  mio  parere ) per  conofcere  fo 
offeruiamo  quefie  due cgfc , c oficruando  bene  quclladel  proffìmo  y perche  non  fi  può  /òpere  fe  amiamo  Dio , benché  vi 
sano  mdtttj  grandi  per  cono/ cerio  : mi  qi<  et  del  proffìmo  più  fi  conofee . E fiate  certe  ; che  quanto  vi  vedrete  più  profit- 
tate in  effo , tanto  più  anche  farete  nell' amor  di  pio  '.per oche  è sì  grande  quello,  che  fua  Maeftà  ci  porta , che  in  pago  di 
quello , che  noi  portiamo  al  proffìmo  ,fari , che'l  fuo  per  molte  vie  vada  credendo  : nèpoffo  io  di  ciò  hauer  dubbio . Im- 
porta grandemente , che  miriamo  congrand duuectmga. , come  cumuliamo  in  queflo,  che  fe  è eonperfettìauc  Riabbia- 
mo fatto  il  tutto  ; peroche  come  la  nojira  naturalezza  è mala , fc  non  nafee  dalia  radice  ,cheèl  amor  di  Dio , non  arriva- 
temo  ad  hauer  tonpcrfetttovc  quello  del  fri  filmo , Hor  poiché  tanto  c’importa  » fonile , procuriamo  i andarci  couo- 
fccndo , & efaminanda  nelle  cofe  picciole , enon  facendo  cafo  et alcune  molto  grandi , che  così  all'ingroffa  veng  avi  atti  ' 
or atione , di  voler  fare , cdircpcriprofiìmi,eperfolavn'anima,  ebefi  fatui  : percioche  fe  doppo  non  con  ff pendono 
f opere , non  ve  parche  credere , che  fiamo  per  farlo , L' file (io  dico  dell  burniti,  e di  tutte  le  virtù  : fono  grandi  l'  aSlutie 
del  demonio , che  per  darci  à credere  ,cbe  /sabbiamo  vna  virtù , non  bevendola  veramente , metterà  f otto f opra  l infer- 
no . Et  hàragione , perche  così  fi  gran  danno , e non  vengono  mai  queflc  finte  virtù  fetida  qualche  vanagloria , na/cen- 
da  da  tai  radice  ; fi  come  pe'l  contrario  quelle,  che  dà  ilsìgnor  Iddio  firn  libere  da  efia , e dajuperbia . Io  mi  rido  di  ve- 
dere alcune  anime , le  quali  mentre  flanno  in  orationc , par  loro , che  vonebbuoo  efier'humihate , e pubicamente  fcher- 
nite  per  Dio , e poi  fi  pot  efitr  o , coprirebbono  vnior  picciolo  mancamento  >ò/c  non  l'hanno  * efi.i  loro  oppoflo,  Diaci  li- 
beri dal  rammarico  * che  ne  (tritono . Hor  chi  queflanaa  f apporta , molto  bene  fi  confidai , per  non  far  *$fo  di  quello , 
che,  àfuo  parere , dafvloàfalo  propone , è determinò  ; perche  in  realtà  no»/  ù vera  atto  della  volontà  ( che  quando  ve- 
ramente v è qucflo,  è altra  cofa  ) ma  fù  qualche  mmagmatianc,  doue  il  demonio  [noi  far  preda  tendendovi  lacci  %&.  m- 
gannì  : & à donne,  ò genti  fenga  lettere  potrà  farne  molli , peri  he  non  (oppiamo  conofcere , & intendere  le  differenze^ 

, delle  potenze,  e dell  immaginahua,  cd  altre  mille  cofc , che  fono  interiori . OJorcllc , quanto  chiaramente  fi  vede  tneht 
il  voi  fi  trova  da  donerà  quell  amor  del  proffìmo,  & in  chi  nò  con  quella  pa  fcttionc  i Se  voi  intendcjlc  quanto  (imporla 
quella  virtù , non  vi  darcjlc  ad  altrafludia . Quando  io  (cargo  certe  anime  molto  diligenti  in ftar  attente  all'or  ottone,  t 
molta  i capo  china  quando  fi  trovano  m efia  , di  marnerà,  che  non  anAifiono  di  muouerji  vn  tantino , nè  di  dffenaerfi  coi 
penfìero,  perche  non  fi  parta  da  loro  vn  pochinodigufto,  ediuotioue,  else  hanno  hauuto,  mi  fi  vedere  quanto  patente*- 
dono  tl  camino,  per  donde  s’arriua  all  vnionei  e penfano,  che  qmui  confifta  tutto  il  negano . Non,  forelk  mie,  nò  ; opere 
Vuole  il  Signore  : e così  Je  vedrete  vna  fortlla  inferrila,  à cui  potiate  dar  qualche  rijtara,  ed  aiuto , non  vi  curate  punta 
di  podere  que/ta  divoUone,  e compatirla, e fi  bà  alcun  dolore,  vi  dolga  del  fuo  male  •*  e fi  fati  di  bijogno , digmatt  voi, 
acciochc  el  la  mangi,  non  tanto  per  amor  fuo,  quanto  perche  il  Signore  così  vuole . SUfc/ta  è la  vera  vnioue  co»  la  fua  vo- 
lontà ; E fi  vdirete  l od  ar affai  vna  per  fona,  ra  Ucgratcui  più,  che  fc  lodaffcro  voi  t qucfto  invero  è facile , perchedcue  è 
burnititi,  anzi  dà  penai  efitr  fidata.  Ma  queft' allegrezza,  d)C  fi  conofibino  levirtù  delle  (creile  è vna  gran  buona  co- 
fa  ; tosi  anco  quando  vedrete  in  effe  alcun  diffctto,  fintirlo , comefifofic  voftro  proprio , e ricoprirlo . Affai  hò  altrove 
ragionato  di  qucfto,  per  che  veggo,  che  fc  in  ciò  mane  affimo, faremmo  rovinate . Taccia  al  Signor  e,  che  non  fia  manche 
come  non  manchiate  in  qucfto,  v'  affi  curo  io,  che  otterrete  da  fua  Maeftà  l’vnione,  che  s'è  dettarla  quando  vi  vedrete  con 
tal  mancamento,  benché  babbi atc  diuotioHc,egufti  ,e  che  vipaia  cTefiergià  armate  à qualche (ofpenfioncella  nell'or, tr- 
tion  di  quiete  ( che  (ubilo  parrà  ad  alcune , che  già  fia  fatto  il  tutto  ) crediatemi , che  non  fete  armate  ad  vnme , e do- 
mandate al  Signore,  eh#  vi  dia  queft  o perfetto  amor  del  projfimo  , elafilate  fot  e àfua  Maeftà  , che  vi  darà  affai  più  di 
quello,  che  faprete  deftderarc, cerne  v pi  sforziate  la  vofira  volontà  à coadef cerniere  h i ti*to  a quella  delle  Jorelk(ùvclts 
perdiate  delle  voftr$  ragioni  )evi  dimentichiate  del  voftro  bene,  e contento,  pel  bene,  e tomento  loro,  per  molto  che-r 
cpntr adica  lavoftra  naturalezza  ic procurate  nelfoccafiani  di  qualche  fatica  al  pt  affimi , di  leuarglicìa  » e prenderla 
/ opra  di  voi , Non  pai  fiat  c,chc  non  vhabbia  à co/tare  qualche  cofa  : mirate  quello,  che  cojto  al  nojtra  Spo/o  l amore , 
che  a f orto,  che  pp  liberarci  daUamom,  la  pati  egli  si  peno/a,  ponte  fitquetUàeU*  Croce,  p*.  , 

.<• , . ■ ' _ ..  •«  • ’p  ■. -? p*.  p*  * 

. ’ > ' . ■ • • * , ‘ 

* # * ‘ 

. v >.  • , . » « / 

* m ' , ; ‘,1  # 

• • - • ; * -mm 

' w *<*>3  m *<« 

, ■ ■ . ' ‘ , \ • 


•>  s 


i 


SPLENDORE  VNICO,  KIFLES,  I.  395 

SPLENDORE  YNICO- 

. *“  ’ . ' f . « » 

Vnione  attilla  in  cjueftc  quinte  Mangioni, 


riflesso  i, 

' i 

Significato  del  Nome  4<  quella  vnione  diftinta 
dall’  vnioqe  ffuitina, 

Ritorniamo  hot**  alla  noflra  Colombina  &c.  E poiché  fi 
guadagna  unto  ad  entrare  m questa  man fiooe, farà  be- 
ne, che  non  paia,  che  rimangano  fen^a  (peran^a  coloro, 

. a quali  Dio  nodàcofe  tanto  fouranatur ahi  poiché  la  ve- 
ra vnione  fi  può  co 1 fattore  del  Signore  molto  ben  con- 
fegutre,  fe  ci  sformeremo  di  procurarla , con  non  Iutiere 
, volontà  fe  non  vnita  con  quella  di  Dio.  Ter  quella  ma - 
pierà  d unione  non  è nccefforio  quello , che  fi  tì  detto  di 
, fpfpenfione  di  potente  &c.  Qyefiac  l'unione  » che fenf> 
pre  m mia  vita  ho  defiderato  c frc, 

! A quello , che  fi  dille  nelle  Manfiont 
quarte*  trattando  delle  diuifioni  de' 
gradi  doratone , doue  fi  diftinfcro 
duoi  generi  d’oratìoni , cioè  ardua, 
e pafliua,  facilmente  s’incende  la  di> 
ftintionc  d’vnionc  acciua , e paifiua, 
f (Tendo  r vnione  il  termine  dell’  orationc  proportio- 
palraétc  ; onde  foratone  paifiua  f peccata  la  propria 
natura,  tende,  e vài  parare  all' vnione  paifiua,  come 
lattina  hi  per  fine  immediato  in  quanto  tale , e non 
vice  odo  daJl'attiua,  parimente  l’vmone  attiua.  Dilli,, 
gettata  la  fua  natura;  pecche  molti  non  arriuano  ne 
all’vna,  ne  all’  altra,  e non  pochi  dall  atciua  fono  foli 
Jeuariperla  diuina  gratta  fpecialc  alla  paifiua. 

Nondimeno  la  N olirà  sitaci  obliga  m quello  luo- 
go i discorrere  sii  propri]  termini  d votone  «fati  da_» 
effa , e difimgucrla,  come  oda  fi  qui  dall'  vnione  fruii 
eiua  effentiulraence,  e perche  la  materia  fpctta  all  o>: 
catione  naturale,  & acquifita  ; e qui  foio  è trattataci 
dalla  Noftra  San**  Madre  occafionaltneqte;  per  tan-> 
lo  ci  contenteremo  di  pacarcela  breuemeuce,  folo 
toccando  qualche  qualied,  che  appartiene  i detta-, 
votone  in  quanto  vnione,  che  non  fi  è trattata , ne  fi 
patta  con  forartene  acqinfica  in  generale  ; e che-* 
daiia  Santa  fpe età  latente  fi  tocca , & fiofierua;  con- 
tentandoci nel  tettante  di  quello  , che  ella  qui  conia 
fica  energia  vi  infegnando, 

2 Dottori Mittici comunemente,^  iNottri Padri 
in  particolare  a diftinguono  due  forti  d‘ vnione-», 

V vna  chiamano  ardua, fohria,  acquifica;  l'altra  chia-. 
mano  paifiua , cbria,  infitta,  ettacica  ; falò  il  N,  P.  F. 
Filippo  nel  modo  di  parlare  hi  latto  riflettere  4 quali 
Chcduno  ; mi  come  faremo  vedere  parla  precifa , e 
dottamente,  ne  fi  contradice  in  conto  veruno,  mi  có 
gli  altri  conuiene  ; e tutti  d’accordo  infognano , che 
Anione  paifiua  è quella , che  fin  qui  ci  hi  infegnat* 
la  Santa»  e vi  proseguendo  nelle  future  nunfioni  ; c 
quella  fi  chiama  paifiua;  pecche  l’acquitto  di  dfiu* 

a tf.  P.ThemJ»  trutjiuimu  /.,  e $.  K,  P.  Philip.  fhttl^njR, 
b Ctlofc  3,  c i.  Tim*tb.  taf.  i. 


non  dipende  dalla  nottrainduftriahumana  ,c  volon* 
ti;  poiché  è dono  di  Dio,  che  promoue  la  noflra  va* 
lontiad  vn  veemente  eccetto  d’amore  ,c  quello  con 
fofpcnfione  dcUe  potenze,  óc  anco  alienatione  da' 
(enfi  ; doue  noto , ò rammemoro  qui , che  non  per- 
ciò fi  chiama  palsjua,  quali  clic  la  volonti  non  operi 
cofa  alcuna  ( hauendo  poco  fi  vedute  le  nobihfsime» 
e diurne  fuc  opcrationi  nell*  ittetta  attuale  vnione  ) 
mi  perche  non  è io  fuo  arbitrio,  ne  potere^meo  pre- 
uenuta  da  fpeciale  aufilio  di  grana  fopranaturale.fo- 
Iito  i darli  i guitti,  l'acquittarla,  fe  non  è fpecialtfsi- 
mamente  ekuata  dalla  grada  diuina,con  opera  alme- 
no de’  doni  deilo  Spirito  Santo , ò altra  piti  lublime 
mocionc,  fi  qui  auucrco  quello,  che  altre  voice  ac- 
cennai , che  non  per  quello  la  volonti  opera,  ò rie©» 
uc  violentemente  ; mi  con  fommafoauici,e  dolcez- 
za; fe  poi  tempre  liberamente?  io  direi  dì  sì,  c credo 
di  dirlo  con  la  Santa  Madre,  mi  per  bora  lo  lafcio  in- 
deci fo. 

I Noftri  Padri  ad  vn  fenfo  medefimo , e comune* 
fpiegano  P vnione  attiua,  che  è l’altro  mébro  dell' ad- 
dolca diuifionc  ; e dicono  (’vnione  attiua  eilere  quel- 
la ,coii  che  vaiamo  la  nottra  volontà  alla  volontà  di- 
uina  con  vn  moda  fiumano,  e fe  bene  fouranaturale» 
nondimeno  connaturalmente  operando , e con  que- 
lla vnione  amiamo  Dio,  e per  attuale  amore  vaiti  cc 
conformiamo  alla  diuina  volanti , e quali  transfon-» 
dédo  la  multa  nella  volonti  diuina.  AUa  quale  vnione 
quando  è temente  ( foggiuige  il  N.P.  T ornata  fopra 
citato  ) ne  fegm'ta  l’ votone  dell'  intelletto , e memo- 
ria ; cioè  che  attuale , e quafi  continuamente , ci  ric- 
cordiamo,  e portiamo  Quio  prefente  in  tutte  le  cofe, 
con  attuale,  e feruido  amore , quanto  è permetto  ali’ 
humana  fragilità 

Quella  vnione  li  chiama  da’  Mittici  attiua,  ò alice* 
tuofa,  perche  ftàin  mano  di  ciafcuno  de*  giufti»  con 
l’aiuto  della  diuina  gratia ordinaria» afpirareatt’ac- 

3uifiodi  ella  , Quella  è quell’  vnione  di  carici,  e 
‘amore, cheli  chiama  dall' /Rottolo  fi  uinculumper - 
fcRum,  e nella  quale  confitte  foilantialmente  la  per- 
fezione Cfirittiana,  e che  ogni  giorno  dimandiamo 
à Dio  nell'  oratione  Dominicale,  dicendo,  fiat  volun- 
txstuai  lenza  la  quale  uiuno.puòacquillarc  la  per- 
fezione, offendo  quella,  come  vedremo, l’apice  della 
vita  fpirituale , dalla  quale  ( come  infegna  qui  la  San- 
ta) dipende  quanto  hi  di  buono  l'vnionc  ttuitiua-,, 
che  fin  qui  fi  e detta  ; & alia  quale  effa , e tutte  falere 
vnioni  fi  ordinano  conforme  al  detto  dell’Apofto- 
lo.  c finis  autem  pracepti  tfi  chjtrHas.  Difsi  nelP 
vnione  attiua  confi  fiere  foilantialmente  la  perfezio- 
ne ; e che  qnuttó  iii  di  buono  la  ftuititta»  procede  da 
quella  ; fiche  dice  parimente  1%  Santa  Madre.  Mi 
li  deue  incendere  non  reduplicariuatnencc  in  quanta 
♦ttiua , ini  fpecificatiua,  attolutamcntc  ; cioè,  che) 

Ddd  la 
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la  perfezione  non  confitte  follantiahuente  nell’  vnio- 
ne  fruitiua  in . quanto  tale  »che  è foui^tìturalnvnte 
infufa  ; ma  nell'  vnione  della  carica , che  può  acqui- 
llarfi  con  le  noftre  fonte  àmodo  connaturale  , e non 
{ourauaturalc;  ancorché  porsi  tal  volta  edere  infufa 
per  modo  fouranaturale;  e quanto  di  buono  hil’v- 
nionc  fruitiua,  e di  merito , non  c dall'  ifperimentale 
nocicia  , e guftofì  amplcfsi  conia  diuimtd  ; md  dall' 
vnione  della  carici;  la  quale  per  altro  fi  può  acquife- 
re nc  gl’ittefsi  » e maggiori  gradi  con  l’Induttria  fiu- 
mana agiutata  dall’  ordinano  aufilio  fpcciale  dclla_. 
diuina  gratia. 

Per  quetta  la  prima  fi  chiama  infufa  fenza  noftra_, 
induttria  immediata , la  feconda  fi  dice  acquifita_> 
per  virtù  de'nottri  atti,  e franagli) . Si  dice  pari- 
mente la  prima  ebria , perche  condona  l’anima  nel- 
la Cella  ,ò Cantina  vinaria,  iui  è inebriata  dalla., 
dolcezza  de’  diuini  ampleffi , e retta  fuori  di  fc  alie- 
nata da’  fenfi  ; mi  la  feconda , è detta  fobria , per- 
che lo  fpiricohumauo  fi  fi  vna  fletta  cofa  con  Io  fpi- 
rito  diuinoin  conformiti  di  volere,  & amore,fenza_, 
vfeire  da’  limiti  del  fuo  fenfo  co’l  perfetto  vfo  dello 
lue  potenze . Di  quella  fi  dice , a Bibite  amici  ; mi 
di  quella  fi  dice , Inebriamm  tariffimi . Finalmente^ 
quella  cofìfte  in  adefione  i Dio  con  fruitionc , e que- 
lla in  adefione  per  foto  affetto,  & amore. 

£ per  parlar  co’tcrmini  della  Scuola,  conforme  à 
principi]  polli , e flabiiiti  con  S.  Tornato  nelle  pattate 
manfioni . Quella  procede  Tempre , ò dal  dono  delio 
Spirito  Santo  chiamato fapienza,òdcll’inteUetto,& 
anco , perii  più,  e quali  fempre  , da  qualche  più  alto 
principio,  come  fi  è prouato  i dietro;  Non  in  qualG- 
uoglia  maniera,  mi  con  en  modo  fublimifiìmo , e di- 
urno, quando  per  la  grandczza,dolcczza,c  fapore  dei 
diuinoamore,  e per  lo  Splendore  di  luce  maccelfibi- 
le , fi  vnifee  i Dio  l’anima,  con  tanta  forza,&  ardore, 
che  è rapita  in  cttafi;e  però  fi  chiama  peraltro  nomo 
vnione  edafica.  Mi  quella  attiua  procede  dalTabito 
della  Canti , e tal  volta  può  anco  veniredal  dono  di 
fapienza,conaeoccafionalmentc  diremo  in  quetta 
Splendore;  mafsime  quido  i’vnione,  è dolce, e fapo- 
riu,  ma  però  fenza  cllafi  ,ò  fofpenfione  di  forte  ve- 
nula, e quella  è l’vnione,  di  che  qui  paria  4 Noflra_. 
Santa  Madre, 

RIFLESSO  II,  • 

L’vnione  qui  deferitta  dalla  Noftra  Santa  c vniono 
attiua , & appartiene  à quella  quinta  Man- 
icone. 

t . , 

Q'  ebe  vnione  è quella  da  de  fi  derare  ! jiutntwrata  quel f 
anima,  chtl'bà  ottenuta,  poiché  viuerd  in  quella 
vita  eoa  ripojo&c. 

NOn  paia  ad  alcuno  vn  parlare  i cafo , ò ipcr- 
bol , co  quello, c he  fi  propone  nel  titolo  di  que* . 
fio  R i Hello.  Cioè , che  l’ vnione,  di  che  qui  ragiona  la 
Nolira  Sama  Madre  fia  non  fruitiua,  mi  attiua  foto, 
& inficine  fi;  propria  di  quetta  Manfione.  Cioè  del 
grado  medefimo  di  perfezione , che  pofsicdc  l’anima 


in  etta  ; Perche  dalle  parole,  c contefto.fuo  fi  vede,© 
fi  raccoglie  efprèfiamétejpoiche  primieramente  dice 
così.  * Parmi  chè, retti  alquanto  olcura,cò  quanto  hò 
detto» quetta  manfione;  e poiché  fi  guadagna  tanto 
ad  entrare  in  eflf  ,fard  bene,  che  non  paia,che  riman- 
gano fenza  fperanza  coloro*'  quali  Dio  non  di  cofa 
tanto  fopranaturali;  Poiché  la  vera  vnione  fi  può  co’l 
fauore  di  Nollro  Signore  molto  benecófeguire,  fe  ci 
sforzarono  di  procurarla  con  nò  haucr  volontà  le  nó 
vnita  con  quella  di  Dio.  * Non  può  dirlo  più  chiaro; 
fi  ponderi,  che  non  tettano  fenza  fperanza  di  entrare 
in  quelle  manfioni  quelli , che  procurano  arriuare  i 
congiungere  la  loro  volonti  con  quella  di  Dio , cho 
non  n’habbino  altra, fe  non  la  diuinaifc  bene  non  frui- 


ti ua, 


Mi  più  fi auuanza immediatamente,  e dice  ; che_» 
quando  in  quetta  maniera  l'anima  haurà  vnita  la  fua 
volonti  alla  diuina,haari  ottenuta  quetta  graria^ioò 
dieffer  entrata  in  quetta  manfione  ; e per  moftrarc, 
cheil  follanziale  detta  non  è il  godimento,  la  frui- 
cione,  gli  amplelsi,  e gufli , con  che  Dio  fi  fa  {emiro 
vnito  all’anima  * e l’anima  ad  etto  per  ifperimentale 
notitia , mi  f vnione  delle  volonti,  che  hi  detto  ; c di 
quella  fi deue  far  capitale, come  foftanziale  di  quelU 
manfione , non  di  quegl  ’ altri  accidenti  di  etta  ; fog- 
giugc.Che  in  falcato  ottenuta  la  gratia  di  quello  io- 
gretto  nella  manfione  prefente  , non  occorre  cu- 
rarli punto  di  quett’altra  vnione  fruitiua , fi  di  hu> 
ragione  tanto  adequata  dicendo , Perche  quello  che 
è di  maggior  bene*  ftima  in  elsa,  procede  da  quella, 
di  che  bora  parlo. 

Dice  di  più  la  gran  feliciti  dell  ‘anima  arriuata^' 
all’ vnione  ardua  qui  deferita, perche  goderi,c  vineri 
in  quetta  vita  con  npofo.  E quello  viuer  con  npofo, 
c proprio  di  quella  manfione  fopra  tutte  le  pafsate,  c 
fiiigoiarmente  dalle  pafaioni  ,e  trauaglij  del  mondo» 
anco  grauifsimi,  come  habbiamo  veduto  di  fopra. 

Indi  aunerce,che  molti  rrauagli),cbe  parifee  l'ani- 
ma nelle  manfioni  pattate  non  arriuano  all'vniont# 
attiua,  che  qui  dice,  perche  non  entrano  in  quelle  vi- 
Cime  manfioni,  dunque  quella  vnione  non  ò delle  paf- 
fute manfioni,ma  di  quella  prefente, 

Vltimatnente  poi  fidichiara,  che  quella  votone 
attiua , c di  fi  fublimc  perfezione , che  quella  fola  hi 
fempre  dettici  ara,  c quetta  dimanda  continuamente 
à Dio , onde  non  può  appartenere  alle  manfioni  infe- 
riori,& in  oltre  il  follanziale  d' votone  confitte  in  que- 
lla akilììma,  come  apice  della  perfezione.  - -* 

E doppo  inttruendo  lignifica  l'altezza  della  virtù, 
& il  trauaglio  per  l’acquilto  loro , il  che  anche  indica 
la  fublimità  d’clla  vnione  attiua. 

Quello  fenza  dubbio  ò il  Tento  profondo  delta.» 
Santa,  acciò  non  fi  pcnfafsealcuno,che  il  follanziale»' 
de’fublimilfimi  gradi  di  perfezione  fi  potefse  ottene- 
re con  qual  fi  voglia  mediocre  vnione  attiua , e per 
mezzo  d’vn  ordinario  eferciriodi  vinismi  che  è pro- 
prio di  Rato  altilfimo  di  anime  purifiìme  purgarifsi- 
me,e  di  virtù  eroiche. 

E che  quella  fia  vnione  toblimillìtna , quantunque 
attiua,  propria  di  quelle  manfioni,  e delie  anime  per- 
fette , lo  dichiara  il  Padre  Spincualilsimo  Giacomo 

Akia- 
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■Àlturez , della  Nobihfsicna  Compagnia  ♦ a dicendo 
con  ragiancaohfsimo  difcorfo . La  perfe rione  della 
vita  fpirituale  non  dipende  dalla  Couccmplatione^ 
lùblimiffima  ; lenza  la  quale  fufside  la  perfetta  Cari'* 
ti  di  Dio*  e del  profilala,  la  quale  è fide  (fa  perfezio- 
ne. La  onde  ,fe  bene  il  Signore  Iddio  folleua  molti 
de’ perfetti  iqucl  fornaio  auge  di  Conteraplacione; 
altri  nondimeno  quantunque  anime  di  purità  con- 
fpteoa , non  gl  ’edolle  allifperienza  di  fimil  dono . 
Egli  è Signor  omnipotcnte.che  non  è aftrerto  d legge 
veruna, che  non  m folo  p.mc  di  canta  dolceara  ciba  le 
anime  à fe  molto  carejmd  in  altri  modi  gfinnalzaalla 
perfìerionc  della  Carità  . In  oltre  il  Lio  gouemo, 
e foauiffimo,  nevuo/e  con  quello  dono, che  ricerca.» 
longhezza  di  tempo, ritardare, quelle  anime  cho 
chiamaalla  vita  molto  attiua  ,&  al  guadagno , & ao 
quifto  de  gfaltri  ; con  che  ben  fi  vede  per  il  difeorfo 
fatto,  quanto  videamente  caniina  con  la  Santa,  ftabi» 
lendo  l'altezza , e fublimità  nell'vnionc  delia  Carini, 
non  meno  attiua  > che  paffìua  ; anzi  che  confitte  in_# 
quella  non  in  quella , appartenendo  alfiftcflo , e tal’ 
hora  maggior  grado  di  perfezione  acquetata  con_» 
trauaglio»  con  che  l’anima  entra  ncll’iftcffa  manfionc 
fublimifBma  atriuamencc. 

• , . . _ . • . , i 

RIFLESSO  IH. 

. • £ ■ '•  *>  ■ 

Si  dice  la  fublimici  dell’ vnione  attiua  propria  delle* 

. quinte  Manfioni . 

• % * * . , ► f 

• A 

Ha  auuertite  bene  figliuole,  che  è>nectfiarh,cbc  muoiati 

verme,  e più  a vojiro  cojlo&c. 

* ’ . • * * , , - } . 

SEguita  poi  la  Santa  à far  vedere  raltiflimo  grado 
di  perfezione,  alla  quale  fi  arriua  nell’ora tiono» 
d* vnione  attiaa,chc  qui  ha  dcfcritta,e  baderai  dire. 


Giona,non  fi  lafciano  conofeert,  fine, -he  hanno  ro« 
fc  tutte  le  virtù;  .quelli  fono l’amor  proprio,  vna  pro- 
pria dima  , vqgiudicare  i proflimi  anco  in  cofe  pic- 
ciole,  vn  non  amarli , come  fe  fiefio  ; & in  Comma  m 
ftralciiio,c  caulinare  lento,  non  operando  co’l  femo- 
re di  Carica, «delle  virtù  ; non  arriuando  di  gran  loti- 
gai  quello , che  lare  dobbiamo  per  iftar  del  curro 
vnice  con  la  volanti  di  Dio . E quella  volontà,  è che 
forno  totalmente  perfetti  per  cfler  vna  cofa  foco , o 
col  Eterno  Padre . Hor  vedafi  che  altezza  d‘ vnione* 
è quella  , e quanto  ci  deue  mancare  per  arriuarui . E 
per  quello  noabifognano  accurezzatnente  diurni . E 
poi  efaggera  la  fublimità  di  quella  conformici  d’a- 
more , i che  non  ballano  toleranze , e rartegnationr 
in  cofe,  benché  difficili,  ordinarie,  come  nella  morte 
de' parenti  del  Padre,  e della  Madre  amati,  ancorché 
fia  tanto  la  volontà  vniea  alla  diurna , che  non  laici 
fcncire  quello,  & altri  trauagli),fimiJi  d’infermità  v.  g, 
fupportati,  con  allegrezza , che  tutte  quelle  virtù,  o 
quell’  vnione  può  hauerfi  lenza  efler  armato  i quell’ 
altilBmo  grado.  j 

Deccrmina  poi  più  io  paricolarc  quello , che  il  Sii 
gnore  dimanda , e che  vi  con  quell  Vnione , e potia- 
mo  direinche  confiftc;  & è Amor  di  Dio,  e del  prof- 
fimo,  feferciuodd  qual  fatto  con  perfezione , è la_* 
volontà  di  Dio.econfeguentementc  daremo  vnitc 
con  lui  . Ma  quanto  lliamo  lontane , dice , da  farlo 
comefideucà quello altiflìmo flato.  Perche  vuole 
clfere  amor  radicato , il  che  fife  eoa  moki  atti  inccnv 
fi , infondendoci  il  Signoreper  mezzo  di  qudli  la  Ca-> 
rità , come  dilpofitione  dal  canto  nollro , come  dice 
l’Angelico  con  laiua  fcuoia.  h Bc  aggiunge  di  più 
l’vmiltà.c  l’elcrcitio perfetto  di  tutte  fe  virtù  ; come* 
profegue  fino  al  fine  di  quello  Capitolo, 

Hà  toccato  qui  la  Santa  la  fo  danza  dell’ vnione  at- 
tiua,fri  l’anima  e Dio,  in  cjueflo  grado  pcrfectilsimo, 
che  lappone, ò porta  foco  tutta  la  perfezione  necef-  e la  ragione  perche  ricercano  cauli  intéfi  abiti, e per- 
faria  alla  fruitila , perche  è riderti  manfione  ; anzi  fecrijdi  quali  procede  mutuamente  lì'defia  vnione  tri 


molto  più  tal'hora  ; Poiché  può  bene  e(Tere,che  Dio 
folleui  m’anima  i dato  d’ vnione , & alle  dolcezze , e 
gufi*  di  noritte  ifperimentali  con  vnione  reale  nel 
modo  già  fpiegato , ancorché  l amina  non  habbia^. 
tanta  lantkà,  né  amor  diuino,  come  dicela  No!lra_» 
Santa  di  fe  (leda  in  tempo, che  era  molto  ai  princi- 
pio, e pure  arriuaua  tal  volta  ad  vnione  fruitioa  : Mà 


grado  fi  fub!iate>e  Come  nó  badi  vn  vnione.ò  confor- 
mità di  volontà  rimelfa , da  efercicarfi  in  cofe  di  baf- 
fo rillieuo,mà  molto  intcnfa,e  da  Ilare  perpetuamen- 
te , c nubilmente  altamente  vnita  in  tutto  à Dio . E 
qucfla  lua  dottrina  non  poteua  nou  eflcr  vntformejt 
con  quella  di  S.Tomafo  addotta  di  fopra;  c il  quale 
l infegna  puntualmente  con  quelle  parole,chcdichia.t 


la  fublimità  di  quella  confido  tutta, anzi  è tutta  vnio-  rano  quella  attiua  vnione  dicendo.  Non  fi  può  ìu-t 
nedi  Carità, e vera  Santità;  ma  folo  non  è dall’anima  tendere , che  vn’atto  perfetto  in  bontà  proceda  da_* 
gullata,  ne  fentità  quella  fodanziale  vnione  della  vo-  vna  potenza  non  informatale  perfetta  con  abito  per*, 
lontà , ò per  meglio  dire  delPamor  di  erta  anima  con  fetta;  douendofi  proportionare  l'atto  alia  potenza, 
l'amor  diui no, -perche  qued’ancora  fi  può,e  deue  dire  come  efferro  alia  caufa , in  quella  guifa , che  il  rifcal* 
vnione  d’amore  con  amore , folo  differente  dall'altra  dare  non  può  procedere  dal  fuoco , fe  non  mediante 
nelle  dolcezze,  & ifperimcncali  notirie.  ■ ) • - " il  calore  ; 8{  accodando  fi  più  al  nollro  propofito  di- 
Per  tanto  foggiungela  Santa,  che  per  qucfla  fubli-  ce.  Onde  non  fi  può  intendere  vn’atto  limile  allo  Spi- 
mifiìma  vnione  attiua,  è necertàrio,  che  muoia  il  ver-  rito  Santo,  che  è famore, fe  l’anima  non  e limile  alio 
me,  c piu  à nollro  collo  ; e bifogna , die  f vccidiamo;  Spirico  Santo , con  la  Carità , che  è fimilicudinc  dell' 
noi, e ciò  fi  fi  con  fi  delta  vnione  della  volontà  à Dio.  ideilo  Spirito  Santo.  E conclude;  Dunque  non  può. 
Per  mancamento  di  quedo  dice,  che  pochi  arriuano  l'anima  hauervna  volontà  perfetta  » per  la  quale  fi 
à ral’vnione  5 fe  bene  ad  alcuni  pare , ertendo  entrari  vnifchi  allo  Spirito  Santo , fc  non  con  vna  fimihcudi-? 
in  Religione,&  anco  guardandoli  dall'offèndcrc  Dio,  ne  perfetta  dell’iddio  Spirito  Santo, che  è la  perfetta 
d’hauer  fatto  tutto;  mi  bifognafradicare  le  paffioni.  Carità,  Didoucancofi  vede  quanto  foi  lanciale  fia^ 
che  rimangono  certi  vermicelli , che  come  quello  di  quella  vnione , e quanto  accidentale  fia  1 vnione  def- 


i :-.<n 
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1,  mediante  la  dolcezza, e guftofofcntimcnco  delT 
▼nione  medcftma  i 1 quanto  fruitiua. . 

Del  quale  ilpcrimcntale  gullo,  quantunque  altifsi- 
mo,  e fublimifsimOi  c che  è vn'amorofifsimo  amplef- 
fo  diuino  fpiritualifsimo  ; e che  chiamiamo  vinone* 
fruitiua  ; potiamo  dire  quali  l’iftcflò  ,a  proportione, 
che  fi  dille  con  la  Santa  Madre  de’  gurti  fenfibili , e 
fcruore  di  diuotionc  , lenlìciua  paragonata  alla  diuo- 
tionc  fortantialc,  che  quella  è vn  certo  fcnfibilc  artetf 
to> che  può effer grande,  con  poca  diuotionc  vera_>, 
ma  la  foitanziale , è vna  prontezza  di  volontà  in  tutto 
ciò, che  fpetcaairodcquiodiuino  ,che  così  infegna* 
S.  Tomaio,  a 

Diciamo  dunque  corrolariamcntc  con  la  Dottri- 
na dell' Angelico,  che  c ancoradi  S.  Dionigi , b che 
con  l'efcrcicio  di  virtù  perfette , c lìngolarmente  del* 
la  carità , ci  facciamo  limili  a Dio  , e però  abili  «one- 
re anco  attualmente  congiunti  alla  diuinita . £ que- 
lla, dice  il  gran  Dottore, s’acquifta  cóla  caricammo- 
re, & affezione  alla  diurna  volontà»  e Tuoi  precetti. 
Et  arriuiamo  in  quello  à quella  perfezione  d'amore» 
che  porta  qucltollato,c  lenza  quella  le  nollre  vir- 
tù lono  di  lega  molto  baflfa.Pcr  efempio.Tuttc  quelle 
virtù,  ancora  co'trauagli  polli  qui  dalla  Santa,cfcrci- 
cati  con  gran  perfezione  » fopportati  con  allegrezza; 
mentre  non  nafeouo  da  principio  di  carità  inrenfa- 
mente  radicata;  sì  che  non  vna  > non  due  volte , non 
frcqucnrcmcnte  » mi  Tempre , ouero  abitualmente-» 
in  aito  grado  , retti  la  volontà  vnìta  alla  volontà  di- 
diuina , nella  quale  vnione  attiua  confiftc  la  perfe- 
zione, chnitiana,  come  infegna  San  Tomafo,  c 
che  è la  vera  rettitudine  fortanzialc  della  volontà 
creata . 

RIFLESSO  IV. 

. ' I ’ * 

DVBBIO  INCIDENTE, 

Se  1* vnione  attiua  polli , non  folo  chiamarli»  màt^l 
yoka  e fiere  fruitiua  ancora, 

DVoi  motiui  mi  eccitano  à proporre  » e feiorte-» 
quello  dubbictto  ; l’ vno  per  più  chiarezza  di 
queita  diitintione  data  d’vmonc,  cioè  attiua  »c  partir 
tia;lobria,St  cbria,  ouero  eltatica;  acquifiu,  & mfufa 
efpoltadi  (opra  : l’altro  per  lare  intendere  qualche* 
latitudine,  che  ha  quello  nome  di  fruitionc»  ò frui- 
tiua in  quella  maceria,  la  quale  latitudine  fu  fingo- 
larmcnte  ìntefa  dal  N.P.  F.Filippo,  che  però  da  altri 
nonauucrtita , fu  llimato  lì contradicelle  nelle  pa- 
role. Si  mofsero  pigliando  anfa  da  vnalapparente* 
contradittione  di  parole  in  diuerfi  luoghi.  E prima-, 
nell’articolo  4<del  difeorfo  z.  trattato  1,  della  j.par- 
te  nella  Teologia  Miltica , cfprcrtamentc  parlando  di 
quello  grado  d*  vnione  attuta , la  ddlinguc  con  la  Nò- 
lira  Santa  dalla  fruitiua,  come  duoi  gradi  diuerlì , nel 
modo,  che  habbiamo  fpiegaco , e come  ; e qui  paro 
conforme  al  comune  de  Padri  Millici,  c della  No- 
ftra  Santa.  Ma  nel  difeorfo  primo  antecedente  art  .4. 
diuidc  l’vmone  fruitiua  in  duoi  membri  » l’ vno  chia- 
ma (obria,  l'altro  ebria,  e dice,  che  la  fobria  è quella, 
che  lì  dice  atema,  cioè  doue  la  volontà  con  indurtela 


propria  preuenuta  però  da  gii  auliti)  della  diurna  gra- 
da, è vmea  con  Dio  per  votone  aftectuofa,8c  inficine 
mantiene  l'vfo  dc’fenlì , ftando  in  fe  fteffa , fenza  fo- 
fpcnlìone  di  potenze  ; mi  l'ebria,chc  chiama  pallìua 
hi  due  altre  conditioni  contrarie  ; cioè  la  prima,  che 
l'anima  è mofia  dallo  fpirito diurno,  non  per  propria 
indullria , mà  rapita  , e folleuaca  dalla  detta  influen- 
za diurna . E la  (econda , che  quella  vnione  è con* 
alicnationc  da'  lenii,  e fofpcnfione  delle  potenze.,. 
Mi  quello,  che  più  fi  apparire  contradittione , è che 
parlando  dell'  vnione  fruitiua  nel  difeorfo  proemiale 
di  tutta  l’opera;  dimanda  fe  può  oliere  vnione  fruiti- 
ua fenza  ertali , fofpcnfione , ò alicnatione  da’  fcnfi.c 
rifponde , che  Tempre  interuiene  fafpenfiane,&:  alic- 
oatione  ; contro  il  detto  poco  fi , clic  la  fruitiua  tal' 
bora  è fenza  alienatone  attiua,  e fobria. 

Nafce  quello  dubbio, à mio  parere,  da  non  dirtin- 
guerc,  come  lì  deueilnomc  adiettiuo  di  fruitiua,  il 
che  ben  intefo,  cóformc  à Millici, e ScoIalbci,rcllerà 
dichiaratala  difficolta,  IcuacoTequuioco,  che  po- 
tria  inuiluppare  1 più  (empiici , e fi  vedrà,  che  il  N.P, 
parla  precifa  ,e  dottamente , ne  fi  può  dire  diuerfa- 
mente  nella  Scuola, 

Bada  per  tanto , lenza  apportare  nuoue  dottrine» 
rammemorare  le  già  oficruate  dall'  Angelico,  lin’ho- 
ra  frcqucncutitntc,&  in  quella, c nelle  uaanlìoni  paf- 
ffate . Mà  prima  con  adurre  l’etimologia  de'  voca- 
boli,ci  faremo  la  llrada  faciliffima  all*  intelligenza* 
brcuiliìmamente  del  dubbio  proporto, e fua  folutio- 
ne . V mone  fruitiua  fi  dice  dalla  fruitone,  1 oauira,  c 
gullo , che  hà  congiunto  (èco , e però  (ìa  vnione  att- 
ua, ò fia  paffiua,  lìa  acquilìta,  ò fìa  infufa;  ogni  volta, 
che  1 vnione  diuina  porta  feco  foauicZ,  gullo  , c fruì* 
rione,  lì  di  rà>  c farà  vinone  veramente  fruitiua , (ia  in 
che  grado, ò incile  manfione  fi  vogliale  quella  è dot- 
trina certa  più  volte  in  quelt’  opera  replicata , alme- 
no in  termini  cqqiualenti  con  l’Angelico  S.  Tomafo. 
E l’irtefio  fenza  ambiguità  fi  dice  tipetto  all'  vmono 
ebria,  e lobna  per  la  medelima  ragione . Vnione  at- 
tua, acqui(ìca,ò  naturale  fi  chiama  quella,  che  fi  ac- 
quila atriuamcntc  con  l’opera,  & indullria  dell’  ani- 
ma operante  con  la  grata  diuina  al  modo  Tuo  pro- 
prio connaturale, òfia fruitiua, ò nò,  Vnione  palfi- 
ua  poi,  ouero  infufa,  fi  dice  quella , nella  quale  prin- 
cipalmente fi  porta  partìuamcnte , non  per  iudufiria 
propria , e fuo  modo  d’operare  connaturale  ; mi  ri- 
ceucndo  molla  dalla  diuina  influenza , non  già  lenza 
operatone  fua, ma  per  motione  diuina  fopra  il  fuo 
connaturale  modo  d’operare , & ad  vn  modo  foura- 
naturalc  infufo  da  Dio.  Vnione  parimente  cbria^osl 
è detta  dall'ebrietà  delle  potenze,  doue  l'anima  fo- 
fpefaefee  di  fc,  alienata  da'  lenii,  che  però  fi  chiama 
ancora  eltatica.  Per  il  contrario  1 vnione  fobria  non 
rapifee,  ne  aliena,  milafeia  l’anima  cou  l’vfo  ifpedi- 
Co  delle  Tue  potenze,  e fentimenti. 

Hora  fuppofta  l'intelligenza  determini , e Tuoi  li- 
gnificaci, conforme  al  comun  modo  di  parlare,  s'ap- 
plichino infieme  combinando  tutte  quelte  trilioni» e 
fi  veda  particolarmente  à quali  conucnga , ò porti 
conuenire  la  fruitionc  midica  di  che  parliamo,  e có- 
fcgucntcmentc  quale  vnione  fi  porti,  e debba  chia- 
mare 
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mare  fruidna  * £ prima  l'ebrietà  folo  conuicnc  all' 
vnionc  pafliua  > e quello  è elidente,  poiché  J vnione 
attiua , che  è acquiflata  per  indugia  propria*  anco 
con  la  grada  diurna, nò  aliena  da'fenlì(come  qui  dice 
la  N,S.).ieiranima,è  rapita  fuora  di  fc,fe  nò  affeteiua- 
mente  per  còformicd  di  volere.  Quanto  alla  fobrieci 
poi, quella  non  folo  è propria  delj’attiua.md  tal’hora 
della  pafliua  ancorai  ciò  fl  vede  nelle  maniconi  paf- 
fate,  doue  l'oratione  di  quiecc,nclia  quale  int;eruiene 
quali  Tempre  vaione  pafliua  della  volontà  con  Dio, e 
cosi  in  ogni  contépladoae  infufa,  douc  l'anima  con- 
templa Dio  per  amore  la  volontà  affettiuamcntc  li 
tnifee  in  modo  TouranaturalcA  infufo  có  Dio;  e pu- 
re nella  detta  manfionc,  de  oradone  di  quiete, ne  me- 
no nettai  tre  accennare  non  interoiene  per  ordinario 
aJienstione  da’  lenii,  ne  Tofpcnlìone  di  potenze;  sì 
«he  ancol’vnione  pafsiua  in  genere  potrà  diuiderlì 
jnlobria,  &ebria;  c veramente  l'ebrìerà  in  rigore 
è propria  di  quella  manlìone,  Se  vnioue  fruidua,  del- 
la quale  habbiamo  veduto, che  Tempre  porta  fofpcn- 
fione»  Se  alicnacionev  Veniamo  dunque  alla  fruitio- 
ne,  e vediamo  (e  quella  polii  cpnuenirenon  Tolo  ali' 
ìnfufa,  e pafsiua  vnionc;  md  anco  lì  pofli,e  debba  at- 
tribuirli all'vnione.attma, & acquifita.E  quàto ai  pri- 
mo ne  habbiamo  parlato  có  S,Tomalo  a affai  difiu- 
faraente  nella  cótcmpladone,fl£  vnionedclToracione 
di  quiete,  la  quale  porta  feco  quella  fruitione,  e foa- 
tuta cagionata  dal  dono  di  fapienzadal  quale  proce- 
de, per  l'vnione  dell'anima  con  Dio , mediante  la  ca- 
rità, come  infegna  l’iflelfo  Angelico  Dottore, dicen- 
do, che  la  contemplatione  caufara  dal  dono  di  fa- 
{Menza,  e che  è infida  per  influenza  dello  Spirito  San- 
to, mediante  il  predetto  dono,  è circa  alle  cole  duri- 
ne, & ha  feco  Tapore , e diletto  caufato  dall'  vnionc_» 
con  Dio,  mediante  l'amore.  Sì  che  nella  contempla- 
tione, & vnione  infula,  ancorché  non  fìa  ne’  Tupremi 
gradi  d' vnione,  che  è di  rotte  le  potenze  con  fofpen* 
- àio  ne,  Se  ahcnatione,  e per  tanto  è vinone  pafliua  Co- 
bri*  ; và  anndfa  il  piò  delle  volte  la  fruitione,  ik  ifpe- 
zimcntale  fenfatione  diuina.  Rella  hora  l'vnione  ar- 
dua, delia  quale  lenza  ambiguità  potiamo,e  dobbia- 
mo dire,  che  fla  molte  volte, e li  chiami  aflbiutamétc 
vnione  Truitiua,  la  ragione  non  la  cerco  di  Tuora  ; mà 
l'indica  Fifteffo  N.  P,  Filippo,  dicendo  ; che  l'attiua.* 
vnione  procede  dalla  gratia  diuina,  per  irvdufìria  Hu- 
mana ;mà  che  anco  nafee  molte  volte  dai  dono  del- 
lo Spirito  Santo  di  Tapienza,  e conTegucntcmentc  è 
vnione  (aporita, con  diletto,  e gullo  originato  dalla 
caricai,  come  poco  fi  habbiamo  veduto  da  S,  Torna- 
lo . Dunque  quella  vnione  Tari  attiua , come  fuppo- 
niamo,  e fard  fruitiaa . Solo  porrebbe  fedì  qui  vna_, 
replica , 8t  è , che  Tecondo  S.  Tomaio  citato  la  con- 
templatione , & vnione  procedente  dai  dono  di  Ta- 
pienza, nou  è attiua,  mà  pafliua;  perche  Toperatione 
del  dono  di  lapienza , come  dell*  intelletto , è per  in- 
ìnflueiuafouranaturale,e  modocccedente  il  conna- 
turale operare  dell  anima,  come  tante  volte  infegna 
S.  Tornalo;  & perche  non  è vnione  acquilìta  perìn- 
dullria  humana  ; c per  tanto  non  lì  può  applicare  alT 
attiua  quello,  che  l'Angelico  infegna  della  fruiriono 
propria  dell*  vnione  pafliua  dei  dono  di  Tapienza,  Mà 
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i quella  replica  ridonderà  il  N.  P.  medelimo.hauen- 
do  accennato  la  folutione, con  dire,  che  l'vnione  ar- 
dua procede  alcune  volte  dal  dono  di  fapienza;il  che 
non  è contro,  ma  conforme  alla  mente,  cpnncipij 
dell’Angelico , c il  quale  diflingue  due  oprationi  di- 
ucrfenel  dono  di  lapienza;  1 vna  è fpettance  aU’vnio- 
ne  diuina  intorno  alla  contemplatione , e direteione 
de  gl’atti  humani,  quanto  è neceflario  alla  Talute  ; e_* 
quello  lì  concede  à tutti  quelli,  che  Tono  in  grana  ; e 
però  apparriene  ffllVnione  attiua , che  è l’vnione  ne- 
ceflaria  alia  fallire,  mediante  la  carità,  della  qua!c_> 
parla  la  Santa , che  è la  ddìdcrabilc,  e neccflaria  i 
tutti  ; alla  quale  con  gliauflli)  ordinari;  della  grada  lì 
può  arriuare.  L’altra  poi  opcratione  del  dono  di  la- 
pienza è particolare  ,e  li  cóccde  ad  alcuni  come  gra- 
da gratis  data,  fecondo  che  piace  al  Signore  ; poiché 
nonèfemplieemente  neceflària»come  quella  vino- 
ne > con  fofp€nf?o»i,eflafi&c.  \ 

Alla  cótcmplatione  dunque  diuina,  & vnione  del- 
la carità,  ne  celiar  ia  alla  Talute , che  è l'atttua , come 
dico,  concorre  ancora  il  dono  dello  Spirito  Santo  di 
Tapienza,  che  è quell'  iftelfo , che  dice  il  N.  P.  Filip- 
po ; hora  effondo  proprio  di  quello  dono  la  foauird» 
e gu ilo,  e fruitione  delle  cofcdiuine,  rifulrante  dall' 
india  vnione  di  carità  ; non  è merauiglia , Te  in  virtù 
dell’influenza  di  quello  dono, ilSignor  Iddio  comu- 
nichi ali'anime  Tante  vn  ite  ad  dio  in  carità,  & amore 
acquiftato  con  fatiche.e  con  propria  iuduftria  attiua, 
qualche  fruidonc,c  dolcezza  diuina,  la  quale  non  fol- 
leuando  l’anima  à fofpcnlìoni,  ò ratd,  è fruitione  fo- 
bria . E però  la  fruitione,  c l’viuooe  fruuiua  tal*  hora 
farà  fobria,c  tal’hora  cbria.D’ondclì  conclude,chc  la 
diuifione  dell*  vnionc  fruidua  lobria , & ebria  fu  be- 
ne , e dottamente  olferuata , & ingegnata  lìngolar- 
mente  dal  N.  P.  F.  Filippo  citato,  forfè  cquiuocaraé- 
tc,  e fupc.  fina  In. ente  imefo.  v„ 

Che  poi  egli  lielfo  hauefle  prima  detto  in  quei  dt- 
feorfo  proemiale,  che  l'vnione  fruidua  nò  è mai  Ten- 
ia diali,  ò fofpeniione  ; e confcguentemente  Tempre 
ebria, non  occorre  rifponderc  à chi  l’hà  letto;  per- 
che iui  cfprcffamcntc  parla  dell' vnione  froiuua  ne’ 
gradi  Tupremi;  il  che  è verifsimo. 

Al  che  lì  può  aggiungere  la  comune  dillindone 
de’  Padri  Milli, i»  che  appretto  all'  iftdfoN.P.  F.  To- 
rnalo, d diuidono  la  contemplatione  diuina  in  ac- 
quata perpropria  induflria  , & infufa  per  diurna  in- 
fluenza & è certo,  che*  come  quella  feconda  hà  per 
fincladiuina  vnione  fruidua , cosi  J’hà  ancora  la  pri- 
ma; mi  quella  faconda  è con  alicnadone , e fofpen- 
iione, e li  dice  ebria,  c pafsiua  ; la  pruna  è Tenza  tale 
Tofpenflone , e li  deue  chiamare  fobria,  & attiua. 

Ma  per  quello  Capo  terzo,  e Tuo  compimento, mi 
piace  aggiungere,  che  l’vnione  attiua,  della  quale  qui 
parla  la  Santa  ( quando  è Temente,  come  lei  dice  im, 
grado  sì  Tubiime  ) non  folo  congiunge  la  volontà  hu- 
mana alla  diuina  in  vnione  d’amore  ; mà  ancora  l’al- 
tre  potenze  fpiricuili , cioè  memoria , & intelletto, 
con  attuale  prefenza  diuina,  quanto  fi  permette  alla 
pofsibiicà,  e fragilità  humana . Così  conclude  ragio- 
neuolmcnte  il  N.  P.  F.  Tomafo,  e come  d’anime 
amandfsime  di  Dio  vnico  loro  amato. 
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CAPITOLO:  QUARTO. 

Si profcguc  il  medelimo,  dichiarandoli  snaggiormcntcqucfta  maniera 
» d’orationc . Si  dice  il  molto, che  importa  l’andare  con  auuer- 

tenza, perche  il  demonio  1U  molto  vigilante , acciò- 
che  li  torni  in  dietro, c li  laici  l’incominciato. 


Pernii , che  filate  con  de  fiderio  di  vedere  quello , che  ft  fà  di  quefia  Colombina , e douefipofa  ( effendofì  della, 
che  non  fi  firma  nè  gufti  ) pirituali , uè  in  contenti  della  terra , ma  cbe'l  fuo  itolo  è più  m alto  ) e non  pofio  donò 
fodisfattione  fin’ all' vitina  manfione , ' Piaccia  à Dio,  che  mi  ft  ricordi,  ò che  habbia  tempo  da  ferine  rio,  perche 
fin  già  paffati  cinque  mefi  da  che  incominciai  fin' bora,  e non  mifcntendocon  tefia  da  poterlo  rileggete , debbo» 
le  cofe  andar  replicate  due  volte  : mà  come  bà  da  feruireper  le  micforellc,  poco  importa . T uttauia  voglio  io  meglio  di- 
chiarare quello , che  pare  ,chefia  quefia  oratimi  c dvnione  ; e conforme  al  mio  roggo  ingegno  mi  f eruttò  d'vna  compara - 
itone  : trattarono  poi  più  diffufamentt  di  quella  far f alletta , la  quale  non  fi  ferma , ma  fruttifica  fempre,  facendo  bene 4 
fi  fteffa,  & ad  altre  anime , perche  non  ritroua  in  fi  vero  ripofo . Già  baurcte  molte  volte  vdito , come  Dio  fi  fpofa  fpiri - 
futilmente  coll’ anime  (benedetta  fta  la  fua  nufcricordia , che  tanto  vuole  bumiliarfi  ) e benché  fi  a comparationegrofia- 
lana  » non  trono  io  altra  migliore  per  dar  ad  intendere  quel  che  pretendo , che  il  Sacramento  del  Matrimonio  , benché  fi 4 
in  differente  maniera  da  quefio,  di  cui  trattiamo , per  efier  tutto  fpirttuale  differentiffimo  dal  corporeo  : per ciocbe  tutte  à 
amore  con  amore , e le  fue  opcrationi  fino  puriffime , e tanto  delicate,  cfoaui , che  non  fi  pollano  efprimere , masà  bene 
il  Signore  darle  a fentirc . H or  pare  à me,  che  (arnione  non  arriui  ancora  allo  fponfalitio  fpiritualc  : mà  ft  come , quando 
nel  mondo  s hanno  due  perfine  à Jpofare  infume  ,ft  tratta  prima , fi  fon  conformi  in  fangue,  & in  qnalità,ecbe  l'imo  vo- 
glia ( altro  ; e che  fi  vegghino  . per  maggior  fodisfattione  d ambidue  : così  è qui,  prc/uppofia , che  ( accordo  fta  gii  fatto , 
eihe  (anima  fia  à pieno  informata  di  quanto  le  torni  bene  , e che  filar tf (dui  a di  farintucto  lavolontà  del  fuo  Spofo  ; e 
fua  Maefià  cono  c end  0 molto  bene , che  è cosi  refia  f odisfatto  di  lei:  onde  le  fà  quefia  nufencardia,  che  vuole , che  'fi  • 
maggiormente  il  conofea  , echefcomcfifuol  dtre)vengbino  à veder  fi , &ai  vmrUfeco.  Toffutmo  dire,  efier  cosi 
quefio,  attefoche  pafia  in  brcwfftmo  tempo.  Quid  non  bifogna  altro  accordo,  ma  fola  vn  veder  l'anima  per  mia  maniera, 
fecrcta  , chi  è quefio  Spofo , che  hi  da  prendere  -,  peroebe per  via  de'fenfi,  e delle  potente  in  nefiun  modo  potrebbe  amH- 
( anni  intendere  quello , che  qui  in  breuijsimo  fpatio  intende  : ma  come  la  Spofo  i tale , da  quella  fola  vifla  la  lafcia  pub 
degna  di  venir  a darfi  la  mano  • peroche  rimane  f anima  tanto  innamorata  , che  fà  dal  canto  Imo  quanto  può  , acàocbe 
non  fi  guafii  quefio  diuino  fponfahtio . Ma  (e  quefi  anima  fi  trafcurafje,  eponrffi  (affetto  fuo  in  co/a,  che  non  fta  Dumper-, 
derà  tutto,  e la  perdita  è sì  grande,  quanto  fono  le  gratte,  & ifauori,  cbe'l  Signore  di  mano  in  mano  fi  và  facendo , c mol- 
to maggiore , che  efaggerar  fi  poffa.  Ver  tanto  annue  Chrifhane,a  quelle  dico,  cbe'l  Signore  bà  condotte  a quelli  termini, 
per  lift  vi  prego , che  noi  vi  tra) curiate,  ma  che  fuggiate  (occafinu  ; perche  in  quefio  fiato  non  fi  troua  l’anima  casi  for- 
te, che  fi  poffa  mettere  in  quelle,  come  fi  trouerà  doppo,  che  farà  fatto  lo  (ponfalitio  ( che  farà  nella  manfione  fe guaste) 
attefoche  la  comunicatone  non  fu  più  cbevnafol  vifla,&il  demoniovà  moUofollecilo  per  combatterla,  & impedirle 
quefio  fponfahtio  : lmperocht  doppo,  quando  già  la  vede  tutta  data  allo  Spofo,  non  ardifee  tanto , perche  ne  teme,  tr  bà 
fpermcntato , che  (c  qualche  volta  (affi ile,  più  tofio  ne  rimane  con  gran  perd ita , ed  ella  con  molto  guadagno . Io  vi  di- 
co , figliuole , che  hò  conofciuto  perfonc  molto  eminenti  in  ifpirito , e che  erano  arriuate  a quefio  fiato , e poi  il  demonio 
con  le  fue  grandi  afiutic , & inganni  hauerl:  riguadagnate  a fé  ; peroche  tutto  l 'inferno  delie  vnirfi  infieme  a quefi  ' effet- 
to ; attefoche  ( come  hò  detto ) non  perde  vn'  anima  fola , ma  molte . Già  tien  egl  i cfp  ertetela  in  quefio  cafo,  impnoche 
fe  conftderiamo  la  moltitudine  dell' anime,  che  per  meg^o  d vna  Iddio  tira  afe,  è cofa  per  grandemente  lodarlo  Quante 
migliaia  ne  conucrtlùanoi  Martiri  ? quante  neconduffe  al  Cielo  vna  donzella, come  S.Orfola  ? Ma  quante  n'haurà  il  de- 
monio perdute  per  opera  di  S.  Domenico  ,cdiS.  Franccjco , e d'altri  Fondatori  di  Religioni , i quali  tutti , come  fi  legge 
nelle  Vite  loro , riceueuano  fimili  grane  da  Dio  f Che  fu  quefio , fc  non  che  fi  sformarono  di  non  perdere  per  colpa  loro  così 
diuino  /ponfalitio  ? 0 figliuole  nuc , così  apparecchiato  è bora  ilSignore  a farci  grotte,  come  allbora , anq  (fc  così  può 
dir  fi  ) ancor  più,  quali  clic  habbia  bifogno  di  chi  voglia  riceucrlc,  ri  trottando  fi  bora  pochi,  1 quali  mirino  per  l'bonorfuo , 
come  allbora  fi  faccua . Grandemente  ci  amiamo , & andiamo  con  troppo  prudenza  fumana  per  non  perderò  vn  pun- 
to delle  nofirc  ragioni . 0 che  grand' inganno  ! il  Signore  ci  dia  luce  per  non  cadere  in  fimili  tenebre  per  fua  gran  mferi- 
eordta . Mi  potrete  demandare,  ò fiat  in  dubbio  di  due  cofe.  La  prima  è,  che  fe  (anima  ftà  così  ben  rifoluta , &■  vnita 
con  la  volontà  di  Dio  ( nel  modo  ,che  s'è  detto  ) come  ft  può  ingannare , poiché  non  vuole  in  cofa  veruna  far  mai  la  fua 
propria  volontà?  La  feconda,  per  quali  vie  può  entrare  il  demonio,  così  pericolofamente , che  rumi  ( aroma  vof tra, 
fiando  voi  cosi  appartate  dal  mondo , e tanto  accofiatc  à Sacramenti , &•  in  compagma  poffiamo  dire , d\Angtoh  ì poiché 
per  bontà  del  Signore , mura  di  voi  bà  altro  defiderio , che  di  feruirlo  in  tutto  : che  quelli , che  fianno  immerfi  nelle  cofe 
dtltnei.do  corrano  quefh  pericoli , non  è gran  cofa . Iodico,  che  in  quefio  bautte  ragione,  che  affai  nttfcricordiacibà. 
fatto  Dio:  mà  quando  confiderà , che  fiaua  Giuda  tra  gli  u ipofioli , c trattando  fempre  col  medefimo  Dio , er  af col  tondo 
. • ' ' le  ~ 
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ie  fit?  parole  Couofco , che  non  cì  ficùre^ga . Erifpondendo  atprhno  ,ciico , chefe  queff animi  ttarà  fempre  vnitaalla 
volontà  di  Dio  ,t  bìarò  è,  (he  non  fi  perderà  : ma  viene  il  demonio  eoa  certe  aflutic  grandi , e folto  color  di  bene  la  và  le- 
vando da  gangheri  in  alcune  poche- cof ette  di  lei , e ponendola  in  alcune  altre , che  le  dà  ad  intendere , che  non  fono  male; 
eltvàà  poco  à poco  ofcvr  ondo  [intelletto,  & intepidendo  la  volontà , e facendo  crcfccr  mieti’  amor  proprio , finche 
ttvna  in  vn' altra  taf  a la  và  [epurando  dalla  volontà  di  Dio,  & accollando  alla fua . Co»  quello  s è rifpojio  parimente  at 
fecondo  ; percioche  non  ve  claufura  tanto  fretta , e ri  ferrata , do  ue  egli  non  poffa  entrare , nè  così  remoto  deferto  , douc 
eglino»  vada,  f'i  duo  ancora  vn' altra  coja  , che  forfè  lo  permette  U Signore , pervadere  come  fi  porta  quest' anima, di 
«w  egli  vuole  feruir fi  per  lume  di  altre  : attcfocbe  meglio  è,  che  fe  ella  hà  da  efi  et  cattata , fia  nel  principio  , e fi  fcuopra 
per  tempo , che  non  doppo , quando  pofia  far  danno  à molte.  La  diligenza , che  bora  mi  fouitiene,  più  certa,  doppo  il  do- 
mandar'fempre  à Dio  nell'oratione , che  ci  foftenga  con  lafua  potente  mano , & il  penjar  molto  di  continuo  , chefe  egli  ci 
lafcia , f abito  cader  emo  nel  profondo , come  è verità  ; ni  giara.it  confi  dar’ in  noi  flcffe,  ( che  farebbe  fpropoftto  )èl'  andar 
con  peoficro , & anucr  tenga  particolare , mirando  come  eliminiamo  nel  le  virtù  ; )c  miglioriamo  ,.ò  peggioriamo  in  al- 
cuna cófa  ,e  particolarmente  nell' amarci  l'vne  l' altre,  e nel  defiderio  d'effer  tenute  per  le  minori,  anco  incofe  ordinarie: 
chefe  lo  confi  de  riamo  bene , e ne  chiediamo  luce  al  Signore , preflo/corgcrcmo  il  bene , ò damo  nottro . Iinperochc  non 
douete  penfare , che  anima , la  quale  Diofàarnuara  tanto, si  prcflo/ìa  abbandonata  da  lui , t che  non  habbia  il  demo- 
nio benché  travagliare  ; arrgi  (piace  tanto  d jua  Trtaefià,  eh' ella  fi  perda , eà  allontani , che  le  da  mille  intcriori  asmi  fi  in 
molti  modi  ; onde  non  puòlafciar  di  conofcere  il  fuo  danno . In  f ommi  fia  la  concluftone  di  quello , che  procuriamo  d an- 
dar fempre  alianti , e jc  queflo  non  fi  farà , ftiamo  con  gran  timore , perche  fetida  dubbio  vuol  il  demonio  farci  qualche 
trappola  : poiché  non  è poffibile , che  anima , che  fia  amuata  tant'  oltre , lafci  d' andar  crejeendo , che  /'  amore  non  iflà 
mai  otiofo  ; e così  il  non  continuamente  profittar  più,  è molto  cattino  fogno . Imperoche  l'anima  , che  hi  prctefo  d'efiere 
Spofa  del  mcdtfimo  Dio,  ed  hà  comunicato  così  flrettamcntccon  jua  Maeflà,  ed  c arrmata  à quei  termini, che  fi  fon  desti, 
non  hà  da  mctterfi  à dormire.  E perche  vediate  ciò  chcfà  con  quelle  anime , che  già  tiene  perjucfpofo , cominciamo  a 
trattare  delle  felle  manfioni  : e vedrete  quanto  època  tutto  quello  , che  potremmo  patire , feruire , c fare  per  difporei  a 
grafie  sì  grandi  : che  potrà  efìere  , che'l  Signore  habbia  ordinato , che  mi  fia  Hat)  comandato  i fcriucr  queflo , acciochc 
fotti  gli  occhi  nel  premio , e vedendo  quanto  la  fua  mifcricordia  è faiga  numero  ( poiché  vuole  con  alcuni  vermiccUi  tan- 
to comunicar  fi  , e [coprirli  ) ci  dimentichiamo  nenoflrt  piacerugegi  di  terra  ; fiffando  la.vtfla,  nella  fua  grandegpga , cor- 
riamo infiammate  nel  fuo  amore.  "Piaccia  à lui,  eh  io  affronti  a dichiarar  qualche  poco  di  coje  tanto  difficili  ; chefe  fua 
Maeflà  non  muoue  la  penna , sa  io  molto  bene  , che  farà  tmpojfibile  : t fe  non  bàda  cfferc  per  voflro  giouamcnto  , e prò  -, 
fitto , lo  prego , che  non  mi  lafci  dir  cof  a veruna  : poiché  fua  Maeflà  sà,  che  ( per  quanto  10  poffo  di  me  conofcere  ) non  hà 
altro  defiderio  ,fe  non  che  fia  lodato  il  fuo  nome  .Euoi  sforziamoci  di  f crune  ad  vn  fignorc , che  paga  tanto  bene , an-z 
che  in  quefla  vita  ; di  douc  fi  può  congetturare  alquanto  di  quello , che  ci  darà  in  Ciclo , fenga  che  v tmetucngbtna  i dif- 
gufU  de' franagli , e pericoli , che  fono  nella  pre/ente  vita  : ancorché  fe  non  vifofic  pericolo  di  offenderla,  e di  perderlo  per 
fempre , ungi  farebbe  ripofo , che  i franagli  nonfimffero  fino  alla  fine  d el  mondo  > patendo  per  si  buon  Dio , e Signor.,  0 
Spojo  nofiro  , piaccia  a Sua  Divina  Maeflà , che  mentiamo  farle  qualche  fermilo  fonga  tanti  mancamenti , e difetti 
come fempre  facciamo , anco  nell  opere  buone . jtmen,  t> 
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! Si  notano  alcune  cofe  (correndo  , che  contiene  quello  Capitolo, 
‘ . il  quale  non  lià  bifogno  di  comento. 


. riflesso  1. 

Si  trafeorre  tutto  il  Capitolo  fommariamente. 

Tarmi , che  (Hate  eoa  defiderio , di  vedere , quello , cbzj 
fifa  di  quetta  colombina , e dotte  fi  pofa  &c. 

li  ci  dichiarammo  » che  le  cofe  mo- 
rali.quali  nó  hanno  ncccflaria.ò  inci- 
dente conneffione  con  il  Miftico , Ca- 
riano da  noi  tralasciate , fi  mi  pare 
farci  torco  all*  anime,  priuandoledi 
vna  sì  chiara,  & ardente  dottrina-» 
che  infiamma  all’amore  della  virtù , tanto  vmiic , o 
graoofamencc,  che  Cenai  fiancare  le  anime,  gli  pone 
Tali  inCcnfibihnente  i fianchi , mentre  fi  legga  con  ri- 
ficffionejc  faria  non  poca  irreuerenza  allo  fjpirfto  del- 


la Sauta  altra  cofac  cCporrc  con  longhe  dichiari*' 
rioni  la  dottrina  mifiica,  per  la  cui 'fondata  intelli- 
genza, c nccelìario  decorrere  i fondamenti  delle,*1 
Scuole , che  però  in  qucftO'  CapitoloColo  traCco ts- 
reremo  il  Telto , cou  qualche  molto  Sobria  auuer- 
tenza , . . •*  , . • ’ 

■ Lafcia  la  Santa  Madre  volare  la  colombina  dell* 
anima,  e fi  rimmettc  aJ  fine  delle  Manfioni,  à fare  in- 
tendere il  termine  del  Cuo  volo , che  è f vicino  grado 
del  matrimonio  fpirituale,  il  maggiore, c più  Cubiime 
di  quella  vita  mortale  immediato  alla  vifione  beata; 
il  quale, però  hà  la  Cua  latitudine;  fi  come  nello  fiato 
della  Gloria , e nel  denaro  vgualc  datai  glioperarij» 
ricconofcono  i Sagri  Teologi,  la  diuerfiti  delle  man-, 
fìoni  celefli  correfpondcnri  à‘  gradi  del  merito. 

E doppo  l'hauer  gratioCamentc  la  Santa  mofirato 
in  quella raanfionc  « lo  flato  follanziale  dell'anima^ 
""•••  " " nell' 
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HcH’vuione aglina,  die  hi  con bella. maniera  inferita; 
poiché  è ia  fòfianza  delia  Santità}?  perfezione»  feiua 
la  quale»  non  valerla  cola  alcuna  kr fruitila  ; che  co» 
me  dice  S.Tomafo  citato  nel  Capitolo»  e Rifleflo  vi- 
cino, più  fpetta  alle  grar iegrotitdatx),  che  alla  grati* 
giuAificanre,  in  quella  guifa,  che  il  Profeta  Balaara»e 
Caifafl'a  non> furono  Santi,  nc  meno  il  Redi  Babilo- 
nia con  le  loro  vifioni  rpriui  della  Carità;  Rippiglia 
con  tua  fìmihtudine  il  filo  dell'opera  ; ferqendolì  per 
rticglio  ifpicgare  io  ftatod’vnione  fruiaua  dcll'cfeiq- 
pio  del  matrimonio  corporale. 

Queho  però»fc  be«miftico>non  ricerca  efpofitio- 
ne;cticndofigii  fatto  nel  trattare  (afoftanza  dell’i- 
ftdfa  vnione  fantina  ; e per  quello , che  la  me^afora.^ 
portaffe  di  più, fi  anderi  dichiarando  auanti;  e fingo- 
larmentc  nell’  vltima  manfìone  ; fc  piacerà  al  Signore 
concedermi  quaiche  giorno  di  vira  con  ia  luce  dclla_» 
fua  grati»  ; entrando  io  in  quella  lcAa  imnfìonc,con 
il  principio deflaonofettantadua  di  mia  miferabilc 
perduta  età>  che  certo , con  verità  dico»  quello,  cho 
nd  pafsato  Capitolo,  per  vmilta  di  fc  ftefsa  diceua  ia 
Santa,  cioè,  che  fcriueua  con  molta  pcna,per  veder- 
li tanto  lontana  dalia  vera  vnione  per  fua  colpa . Che 
diremo  noi  ? 

DalmiAico  efcmplificato  sbrigato  in  dqe  parole 
molto  foitanzàli , da  noidi  fopra  comentate;  fi  vol- 
ta ad  anuertire  le  anime  di  quelle  mànfeoni , che  non 
fi  trafeurrmo  ; ne  pongano  l’affetto  in  cofa  alcuna-. 
Creata, pere  he  il  tutto'  faria  perduro;  (opra  che  fi  po- 
triadirc  affai;  ma  vedali  il  Padre  Arfio,  che  di  quello 
punto cratu  bene  con  j'efcmpio  di  quella  fantasima 
anima, che  p :r  v»  diletto  presoli  daU'odorcd’vna  ro- 
ia,pcr  tanti  anni  fu  priua  della  grada  dicóccmplario- 
nc.ie  pure  il  cafoó  in  quella  forma  prectfa»  che  bora 
non  hò  tempo  di  confukarlo  con  nuoua  lettura. 

Singolarmente  auuifa  la  fugga  dclloccafioni , per 
rinfidic*e .trame  del  Demonio  làgacif^mo;  il  quale 
non  le  perde  ; mitjuaiWo  vede  l’aruiafa  poi  data  to- 
talmente allo  Spofo,  npnardifee  ingerirli, per  la  per- 
dita-, che  ne  ripport»  . Dpue  fi  ponderi,  con  che  rii 
moredeue  cammare  vn  Religiofo  d’ordiqario  (piti- 
to,  fc  l'anima  tanto  iuolrtata,  fi  dice  debbile  per  f oc- 
cafioni. 

Di  poi  qui  vn'auuertenza  per  fammele  dice  il  fon- 
damento,& c,che  H Demonio  molto  fi  induftria,coti- 
tro  à quelle  miriate  fpofe  di  Chri  Ax»;  per  ifturbare  lo 
fponfaittio,&  inqjedi diacciò  fi  disfaccia  il  contrar- 
io » e non  radi  auanu  ; e dò  per  ii  timore , che  hà  di 
perdeccpion  folo  queJfanima  ; mi  moke  altre,  che  il 
Signore  iddio  luole  tirare  à fc  per  mezzo  di  quelle. 
Che  fono  arriuatc  i fi  alto  flato;  che  è cofa*  dice,  da_, 
lodarne  afsai  il  Signore . Onde  cfaggera,  & amplifi- 
ca la  Santa»  quante ne  guadagnauano  i martiri, con  il' 
loro  efempio  di  fortezza , e quante  n’hi  perdute  per 
mezzo  di  S.  Francefco  ; per  opera  di  S.  Domenico , e 
d’altri  fondatori  di  Religioni,  & in  quello  Catalogo 
entra  la  Noilra  Sàta.O' animami»  beata  fe  faprd  va- 
lerli dell* dempio , c della  dottrina  della -mia  Santa-. 
Madrc.c  Macina . La  quale  non  iolo  con  j’efempio; 
mi  con  la  dottrina,  & infido  magi  Acro, non  (olo  per 
ilnoi  figliami  per  vede  di  tante  altre  anime,  anco  di 
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altre  Religioni , hà  Dio  poAo  nella  fua  Chiefa.  Mi 
pon  parlando  folo  di  efsajnà^H'akrc anime  atriua- 
te  alio  flato  di  quelle  vltime  manfioni,  dice  il  N.P. Fi 
Tomafo,  a che  fonorarifstmc;foglionoefsere  bali, 
e fòdiisitne  colonne  di  Santa  Chiefa  ;e  che  co'  Tuoi  ar* 
dcntiisimi  prieghi , e clamori  refiflono  alla  giuAifsi- 
ma  ira  del  Signore  concroi  peccatori.  E quelle  fo- 
no, clic  ftequentifsimamente  fono  elette  da  Dio  pc? 
opere  eroiche, da  farli  nella  fua  Chiefa  ;così  S.Ago- 
Aino,  S.  Benedetto,  S.  Domenico,  S,Fraoccfeo;c  cosi 
la  No  Ara  Santa  Madre  Terefa,comc  il  glotiofo  Saoc* 
Ignatio;i  frutti  della  cui  fantità,e  confpieuafapicnza, 
vediamo  ndi'inclitifsima,  cfantifsuna  Compagni*,  , 
di  Giesiì , nella  quale  mono  tanti  huomni  mandaci 
dal  Ciclo, come  Augeli»da  illuminare  il  mondo  tutto* 
con  la  mutatone  di  vita  introdotta  nella  Chiefa,  coi* 
P.*fo»e  trequenza  de’Sagramena»  eferefaj  di  viruì,e  dà 
mortificationi,  co;i  fornaio  profitto  praticate  nelle 
CoBgregationi,  che  conucrtonq  i mondani,  c le  fan- 
no nel  mondo  vmere  ua’claaAtali,e  monaci  peniceli» 
ti  ;nc  fono  efaggerationi  iperboliche,  mà  feraplicc# 
ycricà  autenticata  da  gl’occhi  non  appannaci . . it.-: 

■«  - . ' M ’ 

RIFLESSO  IX.  ■ «uno 

Si  profegue  l'iAefso,  e fi  rifponde  con  JaSama**  . 
ad  alcuni  dubbi)  propoAi  daleimc- 
defilila^.  . ... 

Mi  potrete  domandare , ò flore  in  dubbio  di  due  ccfe&e. 

• »»■>  ‘f*  Tir  ■ 1 J 

DAI  modo  di  parlare, che  vfa  qui  la  Santa;  cioè* 
come  può  l'anima  ingannarli,  Aando  così  vuà* 
ca  con  la  volontà  di  Dio  ? li  conferma  faltifiìma  fia- 
to deli’ vnione  atrio»  i e come  èfublirtìata  àqueft® 
manfioni,  ancorché  non  fia  fauorica  con  lafruicione 
à molte  alcrgxomunicata  in  quefia  manfìone  mede- 
fima,  ponendo  f vnione  di  quella  tale  anima  nella  pu- 
ra conformità  determinata  nella  volontà  diurna;  eh? 
qucfto  è il  primo  dubbio  propollo. 

Il  fecondo  poi- , come  il  Demonio  polii  entrare  i 
lare  tanta  mina  in  anima  tanto  Aquelfrata  dal  mon- 
do, c fi  accofiata  afagramenti,  e in  compagnia,fi  può 
dire,  d’Aqgioh  » quaìi  fono  le  anime  Rchgiofc,  e An- 
golarmente le  Monache  Scalze  » che  à pena  vedono 
mai  la  faccia  de’  Parenti  più  propinqui,  come  Padre* 
ò Madre,  ò Fratelli,  e Sorelle  ? 

Rifponde  al  primo  dubbio,  che  la  continuaciono 
in  quefia  vnione  attiua  ( polche  la  pallina  nonèjiL* 
fua  libertà  ) è quella,  che  può,  & è ncccflària  per  allì- 
curarla  ; mà  il  maledetto  entra  à poco  d-poco , con 
cofe  di  nuli*  ; le  quali  «ancorché  fatto  picciolc,  van- 
no ofeurando  pian  piano  fintellcao , & ineeptden- 
do  1*  volontà;  fi  crefcerel’amor  proprio,  e d’vtra  òt 
vn  altra  cofa  la  và  mfiachendo , e leuando  quella  affi- 
ftenzaàDio,  cariandola  dalia  volontà  fu»,  e oran» 
dola  ali*  propria.  - ■ T-:zei* 

E di  qui  fi  conferma  ,che  parla  ddl  vnione  attiua; 
perche  lieila  patina  non  può  il  Demonio  entrare  in 
cofa  fi  fublime  immediata  fificamentc  alla  diuràità,  & 
tinto  fpiricuale , che  ne  meno  può  arriuare  ad  inten- 
der- 


SPLBND . VN  ICO,'  KIFLES.  IL 


derle;pfcf  celebrarli  quell’vmonc  nell'intimo  penetra- 
le, e fuperiore  regione  dett'anima . Et  ecco  fciolco  il 
Plinio  dubbio» 

Al  fecondo  dice , che  li  rifpondè  all'iftelfa  manie- 
fa  , E dà  la  ragione;  perche  parlando  dell  cilcruo , e 
dell ‘interno,  die  dipende  dall'eremo,  com’è  quella 
vnionc  actiba , che  è perii  modo  ordinano , fon  che 
fi  opera  mediante  lo  fpecchio  delle  creature,  e nelle 
cote  eftcriort',11  Demonio  entra  per  tutto;nè  vi  è dau- 
fura  tanto  ftrctta,che  egli  non  penetri. 

Aggiunge  poi  yn'alcra  ragione  molto  adequata,  & 
è , che  il  Signor  Iddio  glie  lo  permetee , per  far  pro- 
ita  della  fedeltà , e valore  dell’anima , volendotene* 
fcruire  per  lume  di  molte  altre , 

E di  qui  lì  conferma  quello,  che  didimo  con  cffa_» 
Santa  Madre  poco  di  fopra  nel  Ridetto  pattato , che 
à quello  ftato  non  arriuano,le  non  anime  perfettilIE 
me,  e dellinatf  alla  falute,  c fantica  d'altre, 

Porge  il  rimedio  à quelli  pericoli,  & U piti  licuro, 
e principale  , che  è la  continua  oratione  à piedi  di 
Cicsu  Chrillo , Applicandolo  della  fua  diurna  prò- 
te  trio  ne;  e diffidando  totalmente  di  le  tlelja , rapen- 
do, che  latti  di  nulla,  in  nulla  li  rìfoluc  tutto  il  nollro 
capitale  ; ne  potiamo  yoleremc  meno  dimandare  di 
fole  re , te  per  vn  punto  ci  lafciaflc  il  Signore . E con 


quello  fornimento  i piedi  di  Giesù  fi  guardi  1 anima 
appretto  gl’altri  per  la  minore  ; c con  defiderio  d’ ef- 
fere  tenuta  la  minima  di  tutti.  A che  terne  quella  co- 
gmtione  vera  della  Catolica  verità, fondamento  del- 
la vera  yrniltà,  che  altrouc  portafsirho  dall'  vmilifsi- 
moS.  Tomafo;  &èil penfare  quello,  che  noi  hab- 
biamo  da  noi  llcfsi,  che  è il  nience,  e ne  gl’alrri  quel- 
lo, ch$  hanno  da  Dio,  che  fono  i doni  naturali,  e vir- 
tù fou snaturali , Alche  fare , cioèdicontiuuo  pre- 
gare il  Signore  rincuora  la  Sàca  anime  cali>ò  che  afpi- 
rano  a limile  ftato,  con  afsicurarlc , che  eflendo  tan- 
to amate»  & arrichite  dal  Signore,  Sua  Macfti  non  le 
lafcia  in  vn  fubito, nc  le  lafcia  allontanarli,  lenza  pri- 
ma dargli  molti  auuilì , & aiuti  in  varie  guife , acciò 
non  manchino  di  conQfcere  il  Tuo  pericolo. 

Conclude  finalmente , che  1 anima  di  quello  ftato 
ha  fpccialif$ima ragione  di  temere , fenoli  và  appro- 
fittando ; pcrclie  non  pare  pofsibile , che  il  Signoro 
l’habbia  arrichita  tanto , & ella  labbia  si  grande , Se 
ardente  amore  di  Dio,  fe  non  và  crcfccndo , perche 
l’amore  non  idi  nui  otiolo. 

E con  quello  reità  conclufp  »!  4.  Capo,  & vltimo 
Rifletto  di  quelle  Manlìoni  à gloria  del  Signore  Id- 
dio, della  'ancifsima  Vergine , e della  Noftra  Santa, 
l'vna  Madre , c quclta  Spofa . Amen, 


MANSIONI  SESTE: 

CAPITOLO  PRIMO. 

Si  tratta , come  inprincipiando  il  Signore  à far  gratie  maggiori , vi  fono 
anco  trauagh  più  grandi . Se  ne  dicono  alcuni  ; e come  in  elli 
iì  portano  coloro,  che  già  Hanno  in  quelle  manfioni, 

E‘  buono  per  chi  interiormente  li  patifee, 

• • * • . — « \*  * ' • * - 

HOra  veniamo  col  fattore  itilo  Spinto  Santo  à ragionare  delle  fi  fi  e Trlanfìoni , dotte  già  1 anima  rimane  ferita, 
dall  amore  dello  Spofo,  e procura  più  lajohtudmt  ( quanto  U duo  [iato  le  permette  ) rimouendo  tutto  quello, 
thè  la  può  diflurbare  da  quella  folitudtne . Sta  così  / colpita  nell'anima  quella  vidla.di  cut  fi  diffe  nella  pacata 
: ' ~ manfione  ,cbe.tutto  il  fuo  defiderio  è di  ritornarla  d godere.  Già  hò  detto,  che  in  quella  oratione  non  fi  vede 

eof*  oleuna,  thè  fi  pofl*  chiamare  vedere,  nè  anche  coll' immaginatone.  Dico  dunque  vifla  per  la  comparatone,  che 
apportai . Rimane  già  l'anima  benrifoluta  di  non  pigliar'altro  Spofo  ; malo  Spofo  non  mirai  gran  defidertj , cheellahd 
di  venir  benhai  allo  Sponfalitio , che  ancor  vuole,  che  maggiormente  il  defideri , e che  le  cofh  qualche  cofa  vn  tal  bene, 
che  è il  maggiorali  tutti  i beni.  £ benché  tuttofila  poco  per  vn'acqutflo  si  grande,  10  vi  dico,  figliuole , che  non  lafcia  di 
effer  molto  ben  necejfaria  la  dimoflratione , e pegno  , che  gii  di  lui  s hd , per  poter  fi  fopportare  la  fua  dilettone . 0 Die 
mio , t quanti  fono  i trattagli  interiori,  tfreflenori , che  fi  patifcon ■ fin  all'  mirare  nella  fejta  manftone  ! lo  certamente 
alle  volte  il  confiderà , e temo , che  fe  prima  fijapeffe , farebbe  difficihffima  cofa  alla  naturai  fi  accinga  il  poterlo  (offri- 
te ;&U  rijoluc'fi  à patirlo  per  beni  quanto  fi  voglia  grandi , che  le  le  rappreientafiero , fatuo  fe  non  foflegià  t' anima 
giùnta  alla  fclttma  manfione,  doue  di  nulla  teme,  an^i  al  patir  fi  s lancia , rijfolutijfima  à f offrir  qualunque  pena  per  amor 
ii  Dio.  Ria  ragione  è,  che  {là  quafì  fempre  tanto  a fua  Maejlà  vmta  , che  di  qui  le  viene  la  fiotterà . f redo  fard  bene 
raccontanti  alt  uni  franagli  di  quelfijcbe  io  sòdi  certo, che  fi  palifcono,e  forfè  no  tutte  [ anime  faranno  guidate  per  quefla 
firadarfe  bene  dubito  affai,  che  anime  de  quali  di  quando  in  quando  godono  fi  da  douero  cole  del  Cielo,  viuano  libere  da 
tramagli  della  terra , òin  vna  maniera , ò nell'altra . Onde  fe  bene  non  mi  poteuo  rijotuere  à trattar  di  qucflo , hò  nondi- 
meno poi  penduto , che  qualche  anima  la  quale  in  ciò  fi  vegga,  fcntirdgran  confolatione  in  fapcrc  quello,  chepaffa  in  colo- 
ro, a’ quali  Dio  fi  filmili  gratie  ; peroche  pare  veramente  allhora,  che'l  tutto  fiaperdtito  Non  andrà  io  con  quell'  ordine, 
con  che  fuccedono , ma  come  mi  verranno  d memoria  ; e voglio  cominciare  da  i più  piccioli  : e prima  d'  vn  certo  grido , e 
bisbiglio  delle  perfone  con  cui  tratta  ( t di  quelle  anche , con  le  quali  non  conferire , ma  le  pare  , che  invita  loro  fipo - 
trebbono  ricordare  di  lei)  cioè  cheli  fànnia  ;chcfd  cofeflrauaganti , ed  eflreme  per  ingannarli  mondo  f e per  fare,  che 
paiano  cattiuiglt  altri , che  fono  più  bum  Chnfham  ferrea  quefle  ccr  emonie  e che  fi  noterà , noneffendoui  altra 

E e e non 
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non  c'è  medito,  che'l  procurare  di  ben’ attendere  aU  offermrrga  di  quello,  che  ricerca  il  proprio  flato  l Quelli  , che  tenuta 
per  amici,  s'allontanano  da  lei  ,e  fon  quelli , che  più  la  mordono  ,e  che  frà  l' altre  cofe  grandemente  fifentono  , muffine, 
quando  dicono , che  và  qutfi'  anima  perduta  perla  mali Sìrada , e notabilmente  ingannata  ; che  fon  cofe  del  demonio, 
-che  le  auuerrà  come  à quella , e quell  altra  tale  perfona,  che  fi  perdette  ; e farà  occafìone,  che  cada  la  virtù  ; che  tiene  in- 
gannati i Confèffotì  ; & vi  andar  adeffi,  ed  anni  farli , con  porre  loro  damati  tfempi  di  quello,  che  occorft  ad  alcuni, 
che  per  di  qui  fi  perder ono , e rumarono  : & altre  mille  maniere  di  fcherm , e detti  fimilt  a quefli  : Io  sòd’  vna  per} ano, 
che  hebbegran  paura  di  non  trouare  chi  la  confeffafìc , fecondo,  che  così  fi  bisbigli  aita » & andauano  le  cofe\  le  quali  per 
tffev  molte , non  occorre  trattener  fi  in  raccontarle . E quel  che  è peggio , che  non  finifeono  sì  preflo , ma  durano  rutta  la 
vita  ; con  auuifarfi  l'vn  l'altro , ebe  fi  guardino  di  trattare  confimigliantiperfone . Mi  direte,  cbev‘4  anche  chi  dica  be- 
ne. 0 figliuole  quantofon  pochi,  che  credano  quefto  bene,  in  comparatone  de molti,  che  tabarri} cono  { Tantopiù  ,ch* 
quello  d eficr  lodata  è vn  altro  tranagliomaggiorc  de'narrati , perche  vedendo  chiaramente  l'anima,  che  febà  alcun  be- 
ne ,è  dono  di  Dio,  & in  neffuna  maniera  fuo,  effendofi  veduta  poco  prima  molto  pouera , & immerla  ne' peccati,  le  dava 
tomento  intollerabile,  almeno  ne’principif,  che  doppo  non  tantopcr  alcune  ragioni . La  prima,  perche  l'e/perienga  Ufi 
chiaramente  vedere , che  così  lofio  dicon  bene , come  male,  e così  non  fa  ella  più  fiima  dell'vno,  che  dell'  altro  • La fe- 
conda, perche  l Signore  le  bà  dato  più  lume  per  conofcere , che  neffuna  buona  cofa  è fua , ma  dono  di  fua  Maefii  ; e come 
fela  vtdeffe  in  terga  perfona , dimenticata  dhauerquiui  parte  alcuna,  fi  voltai  lodare  Dio.  La  terga  ,fe  bà  vi  Ho 
alcune  anime  profittare,'  per  vedere  le  grane , che  Dio  fi  a lei,penfa , che  Sua  Macfii  pigliò  quofiome%go  , ehelate- 
veffero  per  buona  non  effendo  tale  : acciò  (he  i quelle  ne  veniffe  bene . La  quarta , perette  hauendo  dinanzi  à gli  occhi 
più  rhonorc,egÌ0rMdiDio,chelaJuapropria,fileuaviavnatcntatme,cbevienc  ne' principi] , chetali  lodi  l'han- 
no da  far  rumare , come  hi  veduto  tfier'  occorfo  ad  alcune , e non  fi  cura  punto  d tfier  bonorata , ò didxmorata , pur « 
che  vna  volta  almeno  fia  lodato  Dio  per  meno  fuo,  e venga  poi  quello,  che  può  venire.  Quefìe , &•  altro  ragioni  mi* 
tigano  la  gran  pena,  che  danno  quefìe  lodi,  benché  quafi  fempre  fine  fonia  alcuna , fi  nonè  quando  ni  poco , nè  molto 
s'auuertifcono : ma  finga  comparationc  maggior  trauaglioè  il  veder  fi  m publico  tener  per  buona  f eriga  ragione , chea 
non  l'efier  mormorata,  efehemita:  Imperoche  quando  è gii  arriuata  à non  fintar  di  ciò  molta  pena , aflai  meno  Ioj 
finte  delle  mormor ottoni  ; anzi  fi  ne  rallegra*  le  fono  come  vna  mufica  molto  foaue.  Quefto  in  vero  paffa  c o sì,  c fiuta  - 
fìo  fortifica  l’anima,  che  lauuilifca-,  perche  già  l' cfperienga  le  hi  ingegnato  il  gran  guadagno , che  le  viene  per  quefia  via* 
Le  pare,  che  non  offendono  Dio  coloro , che  la  perjeguitano  ; augi  che  fua  Macfii  lo  permette  per  fuo  gran  guadagno;^ 
conof condolo  chiaramente , porta  loro  vii ajnor  particolare  molto  tenero , parendole , <be quelli  ,le  sqno^più  amici , ebe 
le  danno  piu  da  guadagnare , che  quelli,  (he  la  lodano , e ne  dicon  bene . Tormente  fuol  ' il  Signore  manfar’  infermità 
grandi . Quefto  è molto  maggior  trauaglio , particolarmente  quando  fono  dolori  acuti  ; attefoi  he  fi  limo  veementi , t 
di  quelli,  cb'iodico  pormi  il  maggiore,  che  fi  proni  interra  (parlo  de  gUefleriori)  e v'entrinpdt  gli  altri  in  quefiopa- 
raggto  quanti  fi  ne  vogliono , perche  dijordinano  interiore , e l efieriore  di  maniera,  che  tiene / anima  talmente  angujlix- 
ta,  che  noi,  si  che  fare  di  f c {Uffa  ; e molto  più  volontieri patirebbe  in  vn  fufiito  qualfiuogha  martìrio  * che  quefli  dolori) 
Se  bene  nel  colmo  della  loro  acerbità  non  durano  tanto,  eh  e Dio  fimlm  ente  non  da  più  di  quello,  che  fi  puòjaffrire,e  pri- 
ma di  la  patienga . Mi  parlando  d’altri  gran  dolori  così  d'ordinario , & infermiti  dimolte  maniere  » io  èonofio  vna. 
perfona , la  quale  da  che  incominciò  il  Signore  à farle  quefia  gratta , che  s'è_  ietta , che  fino  ad  t fio  quartati'  anni , non  può. 
dire  con  verità  d't fiere  Hata  vn  giorno  finga  dolori , & altre  maniere  di  patire , parlo  dimancamento  di  foniti , fem£ 
altri  franagli  grandi  :veroè,  che  era  fiata  molto  cattma;  e per  f inferno,  che  mentano  , flima  ella  tutto  poco . nitore, 
che  ncu  barn  anno  tanto  ofiefo  Dio,  condurrà  egli  per  altra  flrada  ; mi  io  eleggerei  fempre  quella  del  patire , almeno  per, 
imitare  Giesù  Chrifto  Signor  noflro,  quantunque  non  vifofie  altro  guadagno , altre  che  ve  ne  fono  molti  * 0 chef  e tra»- 
taffimo  de  gli  interiori , e s'affrontaffe  à ben  dichiararli , come  parrebbono  qutfi  altri  piccioli  ! ma  è mpoffibile  adefpli - 
carli  della  maniera , che fi fentono . Cominciamo  dal  tomento » che  di  [incontrar fi  in  vn  Confi  fiore-tanto  accorto  ,edi 
sì  poca  Jpeiienga,  che  ninna  cofa  tenga  per  ficjra  idi  tutto  teme,  in  tutta  mette  dubbio , come  vedecofi  ftraordìnxrici 
maffimc  fi  in  quell  anima,  i cut  tali  cofe  accadano , vede  qualche  imper fettunte  ( parendogli , che  homo  da  efier  Ange- 
li quelli,  i quali  Dio  fi  quefìe  natie , cfjcndo  impofilbile  mentre  fi  ili  in  quefto  corpo  ) [ubilo  s'  attribuì{tqogpi  cofa  ai 
demonio  ,ò  àmalmcoma.  Scben  di  quefto  flà  il  mondo  sì  pieno , che  non  me  nt  marauiglia  : peroche  fi  il  demonio  tanti 
danni  per  quefia  via,  che  i Confefim  hanno  ragione  di  temere,  e dimorarci  malto  bene . Ma  la  pouera  anima , che  vi. 
col  medefimo  timo » e , e ricorre  al  Confi  fiore , come  à Giudice , ed  egli  la  condanna , nonpuò  lafctar  (fi  fintimi  gran  ter* 
mentó , e turbatione  : il  che  quanto  fia  gran  trauaglio,  filamento  1‘  intenderà  chi  l' haurà  pianato . Imperoche  vnoJcj 
gran  trauagli,  che  tali  anime  patifemo , maffimc  fi  fono  fiate  cattine,  è il  penfaie,  che  per  li  peccati  loro  babbia  Die  à per- 
mettere , che  sifno  ingannate.  E fi  bene  quando  fua  Macfii  fi  loro  la  detta  gratta , fiatino  fi  cure , e nonpoflon  credere, 
che  fia  altro  fpirtto , che  di  Dio,  com  è cofa  che  prefio  pafia , e la  memoria  de  peccati  rimati  fempre  te  comfct  in  fe  man- 
camenti (che  non  lafcia  mai  £ bauetne  ) [ubilo  torva  quefto  tormento . Quando  il  Coiifeffire  [affittirà , fi  quieta , fe  ben 
toma : ma  quando  egli  l'aiuta  co’l  più  temere,  e cofa  quafi  infopportabile;  muffirne  quando  dietroà  queftovengmo  certe 
aridità,  che  pare  non  efferfi  giamai  ricordata  di  Dio,  nè  habbia  i ricordarfene  ; e quando  ode  parlar  di  fua  Jdaefli , ita-, 
medi  perfona, di  cui  vn  gran  peggo  prima  habbiavdito  ragionare.  Ma  tutto  èniaite,fe  fopra  quefia  non  viene  il  pareri 
Urchenonsà  infornare  i Confefjort,  e che  lt  tiene  ingannati  ; e per  molto,  che  vi  penfi , e vegga,  che  non  ci  è primo  moto» 
che  non  difiopra  ; e per  molto  che  le  venga  detto , ebe  fi  quieti , non  giova  ; perche  fià  f intelletto  cosi  ofiuro,  che  non  è ca- 
pace di  vedere  la  verità,  ma  fedamente  creder  quello , che  le  rapprefeuta  l' immaginatione , la  quale  è quella , che  alT 
bora  domina  ; egli  fpropofiri,  che  l demonio  vuol  rapprefcntarlt  ; à cui  deue  il  Signor  dar  licenza , perche  la  proni , prò- 
•***&  il  medefimo  darle  ad  intendere,  che  è riprouatada  Dio , effondo  molte  le  cofe,che  la  combattono , con  vn’angu- 
fha  inienQre  tanto  finfibile , & intollerabile , che  io  tmsòicbe  fi  poffa  paragonare , fpnon  à quelli  che  patifeou* 
• jrV!  * neW 
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nell'tnfemo  ; attefocbe  nrffuna  confolatione  s’ammette  in  queflatempefia  :fe  dal  Confefìorc  la  cerca,  pare , cbefeco  ft  sij- 
no  accodati  intuì  demoni,  accioche  egli  piulatormenù . Onde  trattando  vnodi  quelli  con  va' anima,  la  quale  fiuta  in 
qneflo  tomento , doppo  ejfcrle  paffato , trouaua  efler  pertcolofafiretta , &•  anguflia.  per  ejìer  di  tante  cofe  infime  : e di- 
cendole, elee  l'auutfafie,  quando  fi  trouaflt  di  quefU  maniera,  era  nondimeno  fempre  tanto  peggio , che  vene  poi  egli  èco - 
ttofccre  , thè  non  potata  ella  far’ altr intente,  né  quietar  fi  in  quel  punto  Se  poi  volata  pigliar’  vn  libro  volgare , le  ac- 
cadata non  intenderlo  più , che  fé  foffe  flato  vn  ignorante , che  nè  meno  baueffe  l àpulo  difeerner  lettera , perche  allbora 
non  era  iìfuo  intelletto  capace . In  fine  non  c'è  altro  rimedio  in  quella  tempefla , che  fperarc , & appettare  (a  mifericor- 
dia  di  Dio,  it  quale  improuifameme  con  vna  fua  parola , ò con  qualche  accadane , che  pare  à tufo  fuccefìa , rafferma  sì 
toflo  ogni  eofa,  che  pare , che  quell anima  non  fta  fiata  mai  annuuolata,  fecondo  che  rimane  piena  di  Sole,  e di  molto  mag- 
gior confolatione . Et  à guifa  di  chi  è (campato  da  vna  pericolala  battaglia  coli’  acquifto  della  vittoria , rimane  ella  lo- 
dando, e ringr. telando  nofhro  Signore  perche  egli  i [iato , else  hi  combattuto  per  lei , e che  hà  vinto . Imperochc  conofee 
molto  chiaramente  .chetila  non  può  cofa  veruna,  e che  tutte  l armi,  con  le  quali  fi  potata  difendere,  le  pare  di  vedere  in 
mano  del  fuo  nemico , e conofce  anco  mamfeflamente  la  fua  mife/ia  ,&il  poco , che  noi  pojfiamo , fel  Signore  c' abbando- 
nale . 'Pare,  che  per  conofcer  quefio,  non  bifogni  altra  confideratione , perche  l cipenenga , ond'ella  nel  paffar  per  qucjle 
cofe  s i veduta  dei  tutto  inabile , già  lefà  intendere  il  noflro  niente  : perche  fe  bene  non  deut  (lare  fenga  grati (t , poiché 
eon  tutta  quella  ttmpefia  non  offende  Dio,  ne  /'  off  aderta  p rcofa  del  mondo , ftà  ella  nondimeno  così  nafcoflache  ni  pu- 
rtvna  mini  ma  fcimillà  le  pare  d hauert  £ amor  di  Dio , nè  che  l’hebb : giamai.  Im  ver  oche  fe  hà  fatto  alcun  bene  > ò fua 
TOatfiàle  hà  conceduta  qualche  gratta , tutto  le  pare  cofa  fognata , e che  fu  vn  trauedere , ! peccati  chiaramente  vede r 
che  gli  hàcommeffi.  0 Gitsù,chc  cofa  è vedere  vn’ anima  abbandonata  di  qucjlt  / orte  ! e quinto  poco  le  gtoua  qual  fi  uo- 
glÌ4  confolatione  della  terra  ! Non  perciò  penfìatt , forellc , fe  alcuna  volta  vi  vedrete  di  quella  maniera  , che  i ricchi,  e 
quelli , che  (ialino  con  libertà,  luiu-anno  per  queUi  tempi , maggior  rim  e dio  , e più  aiuto . Nò  ,nò,  che  a me  pare  fi  a come 
fe  à candemxtt  à morte  fi  ponefitro  auanti  tutti  i diletti  del  mondo, che  non  b tfieriana  per  dar  loro  allcuia  %cnto,angj  ac - 
ctefcerebbmo  ilior  tormento  ; così  è qua,  poiché  dii  à sù  bà  da  venire  il  conforto . e nulla  qui  giouanole  cofe  della  terra. 
Paole  quefio  gran  Dio,  cheti  conofciamo  l{è,  e per  spremo  Superiore , &•  infume  le  noflra  mi/eria , importando  molto 
fer  quella , ebeapprefio  fi  dirà . Ma  che  farà  quella  pouera  anima,  quando  di  quella  maniera  fe  ne  paffafie  molti  giorni  ? 
pcrcioch  e fe  per  fua  confolatione  fi  mette  à dire  dell  orarmi,  è come  fe  non  le  dtceffe,  voglio  dire , che  non  le  paffa,  ò fat- 
te l'interiore , né  ella  intende  non  pure  quello,  che  ora , ma  nè  anco  fe  fieffa , benché  l' or  adone  fta  vocale , che  per  Ut» 
mentale  non  è tempo  quefio , perche  le  patente  non  infl  inno  difpofee  per  farla  : augi  la  folitudine  fà  maggior  danno , che 
per  lei  è vn  altro  tormento  particolare , attefocbe  non  puòfoffnrt  di  fcare  m compagnia  d'altri , nèche  feleparli.  Onde 
per  molto  ,che  ella fi  sfòrzi,  và  con  vn  certo  falcidio , e mala  candidane  nell  effettore , else  bene  il  dà  grandemente  à ve- 
dete. Saprà  forfè  dire  quello, che  hà?  è mdiabile  : perche  fono  angurie  c pene  fpirituali,  alle  quali  non  fi  sà  metter  nome. 
Jl  miglior  rimedio  ( non  dico  perche  fi  tolga , che  per  queftoio  no  l trono, ma  perche  fi  poffaf offrire  ) è attendere  ad  epe- 
ve  di  carità,  &tfieriori , t fperarc  nella  mtfemordut  di  Dio, che  non  manca  mai  à quelli , chtctnfiiano  in  lui . Sia  be- 
nedetto per  fempre.  Umen. 
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Dc’trauagli),  ò purgationi  precedenti  lo  fponfalitio  fpirituale. 


riflesso  1, 

Purgatione  pafsiua  per  Io  fponfalitio  fpiritoale,  e fua 
■ esula,  e ncceisica. 

- ' 1 

fior  veniamo  co’ If nuore  dello  Spirito  Santo  a ragionare jt 
delle  (efieManftoui , doue  già  l'anima  rimane  ferita 
dall'amore  del  fuo  Spofo&e.  {{nuanci' animi  già  ben 
rifolutadinon  pigliare  altro  fpofo.  Mz  la  Ipo/onon > 
mira  i gran  defidcrif , eh’  ella  hà  di  venire  horma»  allo 
fponfalitio,  che  ancora  vuote,  che  maggiormente  il  de- 
fiderì&c.  ODb  mio,  e quanti  fonai  franagli  inte- 
riori, & cficrioTÌ,  che  fi  padfeono  fino  all'entrare  nella 
fetta  Tttanfionei&c. 

$££!££  Rima ii'mcominciarc(  coi  fattore  > 1 lu- 
me  diurno  ,c  con  FinrercelBonc  dcila_. 

Sa  gffiW  Noflra  Santa  ) i'altiffimo  trattato  dello 
fponfalicio fpiritMaie.fi  amarra, che  que- 

tti  a*uagli> u purganont , chepoue tn quello , enei 


feguente  Capitolo, no  fono  in  i fiato  di  fponfalitio  » il 
quale  incomincia  (olo,  quando  l'vnione  arriua  ad 
citali, e ratti, come  la  Madre meddìma  iodifie  nell* 
vltirno  Capo  delle  Manfiom  palfacc  5 cioè , * Cho 
l'vnioiie  non  arriua  ancora  allo  fponfalitio  fpiritua- 
le. Ma  ali  ’ fiora  folo  quando  comincia  l’vnionc  ad 
«fiere  con  erta!?,  che  cosi  dice  nel  Capo  di  quelle 

Manfioni . * Qui  vedrere , dice , quello , che  fà  Sua? 
Maeltà  per  concludere  quefio  fponfalitio,  «he  penlo 
io  debba  «fiere  quando  con  «fiali , ò ratti  la  kua  da' 
fuoi  fenfì  ; perche,  fe  fiandoin  qucllt , fi  yedefic  cost 
d’apprefio  à Maeftà  si  grande, non  farebbe  forlé  pof«* 
libile,  che  rimanere  con  vita.  * Mà  tuctauiaftdfa- 
nima  nelle  Manfìoniquinte,*  e ben  vero,  che,  co  me 
più  volte  dice,  fono  quelle  tré  Manfioni,  fi  può  dire, 
vna  fola. 

Per  mezzo  dunque  di  quelle  purgationi,  fi  difpo- 
ne  la  Spofa  alle  defiatc  nozze  > « di  qui  appare  la  nc- 
ceffità  de'  trattagli  prefenti;  e ben  fi  vede , che  quan- 
tunque redi  tatuo  anfiofa  per  quelle , il  dolcifiimo 
fi  e c a Spo- 
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Spofo  Tuo, che  piu  lo  defilerà  di  Icùad  ogni  modo  nó  ta,  !c  perdono  tutee,  rollando  rifilato  tutto  in  aro®, 
nura,  dice  la  Santa  * i fuoj  dclidcrij , che  ancor  tuo-  re . Nella  quale  (cererà  cella  più  felicemente  li  eoo, 
le,  che  maggiormente  ildcfidcri;  e ebe  le  colli  qual-  fumano  quelle  imperfezioni,  che  la  rugine  de*  metal-, 
che  cofaynul  bene.  * Diciamolo  in  vna  parola  la , li  nel  fuoco,  e cosi  fi  fenre  lamina  già  libera  da  quel, 
rude  più  pura» e piu  bella.  Perche  quefti  trauagli  nó  le  bagatellc  di  guftarclli , e di fgu (lucci  da  fanciulli ,« 


Sorto  peraltro,  che  per  purgare . 

Parerà  forfè  ad  alcuno^  che  gii  per  i tempi  pafuti 
di  purgaciorvi , e ù iL'uminationi , fìa  i ballanza  pur- 
gata queft'  anima,  clfcndo  hora tempo  d’vnionc . O 
Dio  mio,  che  bado  concetto  fi  dell*  immcnla  digni- 
tà, e Madia  diuina,  chi  hauelTe  quella  sì  indegna  (li- 
ma della  purici  necedaria , per  vnirfi  alla  fomma , & 
incóprcnfibile  purici! Perche  f vnione  ricerca  fimili- 
tudine,e  gii  habbiamo  eiettore  prouato,chc  l'anima 
ncll’vnione  prima , che  è vna  fcmplicc  vnione , vie- 
ne duiinizata  , per  edere  fatta.per  così  dire  Iiomogc- 
nca,  da  vnirlì  fuoco  con  fuoco,  fiamma  con  fiamma, 
amore  diuino  con  amore  immano , diuenuto  fuoco, 
& amore  diuino  ; quanto  piu  pura , e purgata  dourà 
edere,  per  arriuare  ad  vn’  vinone  unto  intima,  quan- 
do fri  Spofo,  e Spola  ?. 

Quella  e la  Dottrina  del  Gran  Padre  de  ’ Mittici 
S.  Dionigi,  a che  la  diuina  prouiacza  oderua  quell’ 
ordine  congruenti ls imo , cosìnegl'huomini , come 
ne  g)'AngcÙ,che  alla  purgationc  lìegue  Muminatior 
ne,  & all*  iikuninationc  la  perfezione  ; e per  confc- 
guenza  alla  maggior  purgationc,  maggiore  illumina* 
tionc,  e perfezione;  e per  quelli  gradi  (quali  cliia- 
ma  $.  Dionigi  fpeciah  ordinariom  anagogiche , b. 
vi  Dio  filicuando  finirne, quanto  piu  altamente-» 
hanno  ad  edere  innalzate  , purificandole  più  inti- 
mamente perfezionandole  , e diuimzandole  con_» 
maggior  fimilitudine , e participationc  della  purità 
danna. 

Et  è auuertenza,  quanto  necedaria,  tanto  comune 
de’  Padri  Mittici , così  <1  N.  P.  F.  Gio.  della  Croce 
dice,  e parlando  dei  più  alto  flato  di  perfezione.  * 
Si  deue  autiertirc,  che  fin  che  f anima  arriui  à qucflo 
flato  di  perfezione , d»  cui  andiamo  parlando,  por 
molto  fpirituale,  che  fìa , Tempre  le  reità  qualche  in- 
clinationc,  & attacco  d appetito,  c guflarclli , & al- 
tre imperfezioni,  p naturalo  fpirituali . Condotta 
cofa»  che  circa  l'intelletto,  gli  Cogliono  tettare  cene 
imperfezioni  d'appetito  di  fapcrc.  Circa  la  volon- 
tà fi  lafeia  tirare  da  certi  piccioli  gufti , & appetiti 
propri),  ò nel  temporale , come  in  pofTcdere  certo 
cofarellc,  8(  attaccarfi  più  ad  vna,  che  ad  altre;  & al- 
cune prefuntioni,  e puntigli,  ne’  quali  mira  ; & altro 
coferte,  che  tuttauia  odorapo , c (anno  di  mondo  ; ò 
circa  il  naturale,  cerne  il  magnare , c bere  ; gultaro 
più  di  queflo,  che  di  quello;  & eleggere*  C volerci! 
migliore,  opero  anco  circa  lo  fpirituale , come  il  gu- 
flarc  di  Dio;  & altre  imperfezioni,  che  mai  finiriamo 
di  dire,  che  hanno,  ò foglipno  haucre  le  pcrfonc  fpi- 
rituali,  ancorché  perfette . E circa  la  memoria  mol- 
te varietà  , c follecitudini , Se  auuerteqzc  imperti- 
nenti, che  tirano  l'anima  dietro  di  fe.  Parimente  cir- 
ca le  quattro  pa/sioni  dell'anima,  moke  volte  tengo- 
no fpcranze,  allegrezze,  c timori  inutili,  dietro  i qua-: 
li  vàl’anima;  c di  quefti  alcuni  tengono  più,  altri 
meno,  fin  che,  entrando  à bere  in  quella  cella  fecre- 


da  tutte  quell  c impertinenze  dietro  alle  quali  anda-, 
iu_..  * 

Quindi  lì  vede  dall'ifper  lenza  del  nofrro  illumina-, 
tifsimo  Padre  in  fe,  & in  alcre  anime , che  mimo  può 
edere  unto  perfetto  , e fanto , che  non  foggiacela-, 
alle  viciflìtudini  deli  amore »3(  allo  fragilità  della  na-> 
tura  ; e però  niuno  fi  croua  anco  fantifsimo,  che  noa 
labbia  bifogno , per  edere  ornai  moda  mente  puro 
di  Tempre  più  purificarli;  e quella  è la  caufa , che  lo 
Spofo  diuino  falcia  la  Spola  chiamare , defiderarc , e 
con  queflo  purificarli  più  ; al  qual  fine,  manda  prima 
dello  fponfalitio  franagli,  anco  fenfibiii  ; perche  que- 
lla parte  ancora  non  manca  delie  fuc  imperfezioni, 
come  dice  poco  fi  il  N.  V.  P.  F.  Gio. 

Per  cui  incelligenza,  e maggior  dittintione , notia- 
mo có  S.Bonauentura,  d che  fi  come  nel  materiale 
in  duoi  modi  fi  purificano  le  ccfe  ; cosi  ancora  nello 
fpirituale  purifica  Dio  ranime,cioè  có  fioco, oucro 
con  acqua  ; e quello  per  introdurre  in  ette  la  (bini- 
glianza,  & amore,  e renderle  abili  all*  vinone  d'amo- 
re con  amore  , e farfi  vn  medefima  fpiriro  ; in  che 
confìtte  la  fatuità.  Cosìodcruòil  N.  P.F.Giofcffo,  c 
co'l  N.  P.F.Tomafo,  / che  l'anime,chc  Dio  vi  con- 
dii cendo  al  fio  refrigerio , le  fi  patìare  per  fioco,  & 
acqua;  mi  l'acqua  come  meno  etficace,  e clic  laua_» 
folo  brutture  facili , Si  ellcrne , c propria  de'  princi- 
pianti ;e  riguarda  aliai  immediatamente  la  parte-» 
fcnfitiiu  ; fe  ben'  anco  vi  in  qualche  maniera  più  i 
dentro  alla  fpirituale;  non  amuapcrò  à quell'intimo 
penetrale  ; ma  il  fioco  più  attiuoè  proprio  dc’profi- 
genjtù e che  s 'accollano  alla  perfeiyoqq  della  diuina 
vnionc.  Quindi  è,  che  Tanime già  perfette  hanno 
men  bifogno  d'acqua , mà  di  fioco' , per  leuarc  tutte 
quelle  impurità  internate  nell'anima , e nella  parto 
fpirituale  ; e quello  ne’  gradi  d amore  fupcriori , o 
fingolarmétc  auanti  allo  fponfalitio,mcdiantc  l’iilcf* 
(o  fuoco  d'amore, ucl  grado  d'amor  famelico,  & im- 
pariente,così  chiamato  da  S.  Tornalo  g;  c fi  chia- 
mano comunemente  anfie  d'amore  ; mi  non  manca 
in  quello  tepo  d’adoprarfi  lVqua  ancora,  per  quello, 
che  può  edere  reflato  nella  parte  fenficiua;  à clic  fer- 
uono  quelli  tramigli,  che  qui  dice  la  Saota , in  mate-, 
rie  etteriori,  e temporali,  anco  quanto  al  corpo»che 
fono  le  infermitd.e  dolori  corporali.  Di  quelli  dun- 
que tratta  prima,  e poi  confecuciuamente  de’piu  in- 
tcriori, e (pirituali , andando  con  bellifsimo  ordine 
procedendo  fino  al  (omino  della  confumara  perfe- 
zione à quella  vita  pofsibile,  così  addottrinata,  nella 
(cuoia  d'iiluminata  ifpcrienza. 

Vediamo  dunque  con  lei  prima  la  lefcia , e bucato 
di  trauagli,  e poi  vedremo  ilcrociuolo  dell'amore, 
ranto  piu  afpro , quanto  à maggior  perfezione  vuo- 
le Sua  Macttà  innalzare  l’anima. 

Quella  purgationc  per  via  di  traaagli  elicmi  ,& 
intemi,dc'quali  parla  qui  la  N,Sanu,c  fingolarmente 
fi  dereliccioucjc  fottracione  di  diuocioue  tanto  afflit- 
tala 
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tiua  ali'anime  amanti,  chiamano  i Padri  Miftici,  con 
.S.'Bonauentura,  a lima  fpirituale , che  gli  Ieua  la_ 
ruggine  de' vici),  ò affetti,  & impunti  fpirituali;  8c 
altri  con  il  Gerfone  mifiicilsimo,  la  chiamano  Anti- 
pànftafi fpirituale, che  fortifica  le  virtù  contrarie. 
Pietra»  ò cote,  douefi  affila, e polifce  il  ferro.  Affcn- 
2Ì0  amaro,  con  che  fi  slattano  muffirne  i principian- 
ti bambini  dalie  poppe  delle  confolationi  fenfìbi- 
Ji . Martello,  che  eilende , & allarga  i metalli . Con 
che  la  colombina,  non  trouando  dotte  qui  potere  il 
piede  de'  Tuoi  defiderij , innondata  tutta  la  terrai 
con  acque  d’amareaza,  fi  raccoglie  all’ interno  dell' 
arca,  e l'arca  fteflte,crefcendo  Tacque  delle  tri  bug- 
lioni , più  s’innalza  alla  diuinitancl  fuperiore  delio 
fpirito . 

In  quefta  maniera  ci  deferiuono  i Padri  Mi  ilici, 
quella  purga  per  via  di  trauagli , quale  qui  vi  regi- 
krando  in  qualche  parte  la  Nolira  Santa, non  poten- 
doli totalmente  efprimcre,come  dice,  ne  molto  mo- 
no intendere  lenza  l'ifpcricnza. 

riflesso  il 

Si  comincia  i trattare  de’  gran  trauagli,  che  feruono 
dipurgationc,fino  ad  entrare  nelle  fcftc 
Manfioni . 

Credo , che  farà  bene  raccontarti  alcuni  trauagli  di  quelli , 
ch'io  sòdi  certo , che  fi  patifeono  &c. 

NEI  titolo  non  hò  porto  in'quefio  R;fleffo,il  no- 
me di  pafsiuo  à querti  trauagli , per  non  re- 
ftringere  le  dottrine,  che  a molti  di  loro  conuégono, 
folo  à quella  manfione,  ò altre  fouranaturali  ; acciò 
pofsino  feruirc,&  applicarli  al  bifòg-io  delle  perfone 
/pirituali  indifferentemente.  E però  vero,  che  fono 
purgacioni  pafsiue  ,*  si  perche  uó  fono  aflonre  volon- 
tariamente dall’anime,  in  quella  quifa.che  i'efercicto 
di  virtù,  mortificatione  di  pafsioni,  penitenze , & al- 
tre opere  della  vita  attiua;  sì  anco  perche  fonoda_, 
Dio  i porta  permeile , anco  per  opera  del  Demo- 
nio. 

; Le  prime , che  la  Santa  racconta  fono  le  mormo- 
ationi , delle  quali  non  occorre  cote  particolare  da 
dire,  fe  non  quanto  pofTono  ingerire  nell  interno  al- 
cune paure,  ò timori,  fe  fiano  vere, quando  concer- 
nono il  fuo  (lato,  come  quando  dicono , che  vi  in- 
gannata; equefte  appartengono  i trauagli  interni, 
de'quali  fi  dirà  qualche  cofetta. 

L'altre  cofe , « dottrine , che  vi  qui  connetcndo 
parimente  fono  da  ella  sì  ben  digerte , che  indarno  fi 
ampi  incariano. 

Le  infermiti  per  fc  ftclfe  ancora  d Efficienza  di- 
chiara la  Santa.  Tutta  volta  Cogliono  elle  re  origina- 
te dal  Demonio,  maisime  in  quello  tempo  ; e però 
tantopereffe,  quanto  per  gl’ altri  trauagli  citeriori, 
come  sì  facilmente  potei  inquietare,  e pretenderò 
d'inquietare  l’anima  ,&  impedirle  il  progreflo  in  or- 
dine alla  diiiina  vnione , portiamo  qui  vn'auucrten- 
zadelN.V.P.  F.Giouanni,  b il  quale  dice,  che  * 
In  quelli  tempi  di  comuuicationi , & vnioni  intime, 
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ancorché  il  Demonio  non  arriui  d Capere  quali,  e co- 
me fiano,  nòn  paifando  nella  parte , e potenze  fenfi- 
bili  ; nondimeno  ( perla  Tua  fagacitd  nelle  manfioni 
quarte ottenuta da  noi  in  occafionedi  trauagli,  ò 
tentacioni.ouero  inganni  del  maligno  limili)  fi  ac- 
corge, fit  odora,  che  vi  fiano,  e con  effe  qualche  gran 
bene,  e profitto  dell'anima . Et  all’  hora , come  ve- 
de, che  non  può  arrtuarc  ad  impedire  coli  nel  fon-J 
do  dell’anima  ; fd  quanto  può,e  mette  ogni  fuo  sfor- 
zo, per  folleuare, e turbare  la  parte  fenfitiua,  cheè! 
doue  egli  arriua, hor  con  dolori  felice  quello,  che 
dice  qui  la  Santa  Madre , hor  con  horrori , e paure; 

& è quello,  che  infinua  nel  principio  del  fecondo  Ca- 
pitolo ) con  intentione  d’inquietare , c turbare  per 
quello  mezzo  la  pane  iupcriorc,e  fpirituale  dell'ani- 
ma, circa  quel  bene,  che  riccue,  òche  afpctta.  ( E 
pocodoppo  foggiunge  il  V.  Padre  al  nollro  propo- 
fico)  Che  quando  la  comunicatione  fpirituale  ridon- 
dalo partecipa  co’l  fenfo  (il  che  è frequente)  con  più 
facilità  arriua  il  Demonio  d turbare  lo  fpirito , & in- 
quietare per  mezzo  del  fenfo  con  quelli  timori;  & a!> 
Thora  è grande  il  tormento,  c la  pena,  che  caufa  nel- 
lo fpirito ;&  alcune  voice  aliai  più  di  quello,  che  fi 
può  con  parole  efprimcre  ; perche  * come  vi  da  fpi- 
rito a fpirito,  è inrolcrabilc  l'orrore,  che  caufa  il  ma  • 
lo  nel  buono,  voglio  dire  in  quello  dell'anima,  quan- 
do colà  arriua  la  fua  turbatione.  * Sin  qui  parla  il  V. 
Padre,  c fa  intendere  le  pene,  che  la  Santa  Madre-» 
dice  qui  partirti  per  ragione  do'  trauagli  anche  eltcr- 
ni.  E ben  vero, che  querti  cfteriori  non  arriuano  mai 
d trauagliarc  tanto  l’anima , come  gl'  interni,  che  it^ 
quefto  medefimo  Capo  dice  più  auanti,  e ne  partire- 
mo i Dio  piacendo  cosi  di  palfaggio. 

Màcfcmplifichiamo  quelli  trauagli  de’ dolori, & 
infermità  corporali , quando  vengono  permeffi  dal 
Signore  per  mezzo  del  Demonio , nella  B.  Angiola 
di  Foligni;  e quello, che  all'apparenza  feufibile  fi  leg- 
ge da  erta  rifferico,  fi  fupponga  edere  fifteffo  > ancor- 
ché il  Demonio  non  fi  veda,  ò non  fi  conofehi  ; per- 
che «(Tendo  fuoi'  diabolici  effetti , vengono  iemprcL> 
dall’  irte  (fa  diabolica  intentione  ; anzi  farà  tal'hora  la 
batteria  alla  volta  della  parte  fpirituale,  quando  me- 
no fi  conofce  fautore  ; e fono  tenuti  per  puramente 
naturali;  che  all' hora  può  con  altre  concomitanti 
apprenfioni,  e fuggeftioni  ^ingerire  il  veleno  di  mol- 
te tentationi,  sì  d'amor  proprio,  come  di  tepidied,  ò 
delicatezze,  che  infiachifchino  lo  fpirito,  & a poco  à 
poco  lo  vadino  fneruando,come  diceua  la  Santa  po- 
co di  /opra  . Porta  l’efcmpio  di  quella  B.  Vergine  il 
N.  P.  F.  Io  nato  c molto  d longo  ; mà  qui  refcriuc- 
ròil  nece/Tario,  per  i franagli  corporali  permeffi,  per 
purgacionc  dell'anima . Dice  così quelTanima  purif- 
(inu , come  trafporta  l’Autore , che  fcriue  la  Vita  di 
lei.  * d Acciò,  che  io  non  m' innalzi  con  la  gran- 
dezza, c moltitudine  delle  riuelationi,  e vifioni  ; mi  c 
fiato  data  vna  quantità  di  tentationi , che  con  molte 
forti  d’afftictioni  mi  trauaglino.  Poiché  fono  da  erti 
afllitta»cosìnel  corpo, come  nell’anima;  del  corpo 
fono  innumerabiH  i tormenti , quali  mi  fon  morti  da 
molti  demoni).  A pena  mi  perfuado , che  fi  portino 
fenuere  li  patimenti , e le  infermità  del  mio  corpo* 
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poiché  non  refi»  in  me  alcun  membro,  che  orribil- 
men  te  non  pgtifea.  Perche  mai  mi  trouo  lenza  do- 
lore, e fenzi  languore.  Sono  continuamente  in  gran 
debolezza,  piena  di  dolori;  siche  mi  bifogna  ìlare 
di  continuo  à giacere . In  me  non  vi  è membro,  che 
non  lia  percorto,  crucciato, e tormentato  da'  Demo- 
ni; . Sono  Tempre  inferma,  Tempre  gonfia,  e tumida, 
e piena  di  dolore  in  tutti  i miei  membri  ; in  guiTa  ta- 
le, che  con  gran  pena  mi  pollo  niente  muouere,e  mi 
fianco  à giacere , ne  meno  pollo  cibarmi  4 fufficicn- 
za.  * Sin  qui  la  Beau  quanto  d patimenti,  infermi- 
tà» e dolori  corporali,  inaflime  eccitati  dal  Demo- 
nio, e permeili  dal  Signore  per  purga  dell’  anima  in-, 
quello  tempo  ; al  qual  propolìto  per  confermatone 
del  detco  della  Santa  Madre , hò  portato  quello  pic- 
ciolo fquarcio  della  Tua  vita  ; doue  poi  aggiunge  altri 
tremendi  patimenti,  che  forfè  fi  porteràno  più  auan- 
ti,  Tpcttanti  à purgazioni  più  interiori. 

RIFLESSO  III. 

D’altri  franagli;  interni  molto  penofi,  che  Temono  in 
quello  tempo  di  purgatone, e difpofitianeallo 
fponfalitio  Tpirituale  . 

0'  che  fe  trattammo  de  gf  interiori,  e s'affrontafse  à ben  di- 
chiararli , come parrebbano  quefl  altri  facciali  ; mà 
è imponibile  efpUcarli  della  manieratile  ftfen- 
tono  &c. 

GIi,chela  Santa  fi  èdichiarata,di  non  procedere 
nella  relacion.e  di  quelli  trauagli;,con  l'ordine, 
che  le  vengono  ; mà  conforme  che  la  memoria  gli 
fuggente  , Temiamo  J’iflclTo  ordine  noi  ancora  in_. 
qaclpoco.chc  Topra  di  ciò  c’occorre  dire  ; poiché  la 
Santa  Uffla/e  bene  gcneralinence.fi  fpiega  molto  be- 
ne , entra  à trattare  de'  tramigli;  più  interiori  ; e co- 
mincia dal  tormento, che  fuole  originarli  da  non  tro- 
uare.ò  parergli , di  non  hauer  quell’aiuto  dal  Tuo 
Maellro  Tpiritua!e,c  riccuerne  luce  à Tuo  propolìco.E 
clic  alcune  volte  per  troppa  accortcaaa^ltre  per  po- 
ca fapienza,  pógono  dubbio  inrutce;  mafsimc  quan- 
do fanima  non  appanfce.per  qualche  imperfezione, 
di  quella  Tantità , che  mcritariano  le  grane , che  dal 
Signore  riccuc  tal’anima.  Altre  voice  ancora  occor- 
rono limili,  e maggiori  franagli; , per  non  finire  di 

Suietarfi  co’l  lume,  che  il  P.ConfriTore  prudente  gli 
à , e fingolarmente  quando  fe  gli  è imprclso , elio 
polsi  caulinare , ouero  camini  ingannata , e che  in- 
ganni i ConfcTsori  llcfsi, ancorché  ciòfia  lenza  voler- 
lo . E come  dice  la  raedefima  Madre , quando  li  pa- 
re, d'eflcr  fiata  molto  cattiua,  c meritarci  che  Dio  la 
laici  così  illufa. 

Il  volere  fomentare  tutte  quelle  caule  di  purga- 
tionc  ad  vna  per  vna,  laria  non  finire  mai.  Potrà  ve- 
derli il  N.  V,  P.  F,  Grò.  delia  Croce  nel  Jih*  a.dclla_. 
Notte  olcura,  fin  dal  Capo  4.  doue  d minuto  tratta., 
quella  maceria;  e qui  ballerà  à me,  per  non  mancare 
al  Lettore,  di  portare  qui  la  rclatioae  della  B,  Angela 
di  Foligni, cominciata  nel  Riflcfsopaf$ato*cqmpet>- 
duu,  però,  fuccintamcnt»;  doue  tutte  quell*  cole 
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vanno  infieme  vnite , c poi  fi  dirà  qualche  colà,  s’oc- 
correrà più  m teorica. 

N arra  à longo  quello  purga  tiuo  flato  la  Beata,  « 
nella  Tua  Vita  .appunto  quanto  à quello , che  la  Neo- 
fita Santa  qui  cfponc , e dice  così , doppo  i tormenti 
citeriori, c corporali.  * Lepafsioni  poi,  tormcnci,  e 
patimenti  dell'anima  ( quali  dico  elsetq  molto  più  af- 
pri  di  quelli  dei  corpo  ) li  patiTco  afsiduamence . Ne 
pofio  adeguare  altra  fimilitudine  Te  non  d’vhhuomo 
folpcfo  per  la  gola  ; il  quale  rcftò  così  nel  patibolo, 
legate  di  dietro  le  mani  » con  gii  occhi  bendaci , così 
vino,  Tenz’hauere  ne  fofiegno,  ne  rimedio  veruno  . E 
dico , che  io  anco  più  acerba , e difpcracamente . fon 
tormentata  ( e poco  doppo  al  noftro  propolìto  ) . E 
vedo , che  tutte  le  virtù  mancano  ; e ciò  vedendo , è 
Unto  il  dolore,che  alcune  voice  à pena  porto  piange- 
re , per  il  dolore , e difpcratione , & ira  (e  quanto  al 
vedere  i peccati , e la  Tua  vita , che  la  fanno  temerò 
dice  ).  Patifcp  di  più  vn’altro  tormeto,&  è,che  tut- 
ti i viti;  Tono  tornati  à viuere  in  me  ; il  che  mi  cagio- 
na grauifsima pena; oltre  che  ancoi viti; , che  mai 
habbi  mi  vengono,e  s’accendono^  m'apportano  pe- 
nalità grandifsima.  Vedo  molti  Demoni;  in  me, che 
fanno  riuiucre  i viri;;  & à quelli,  che  già  erano  mor- 
ti aggiungono  altri,  che  non  furono  mai  m me.  Ec 
alle  volte,  io  fono  in  vna  orribilifsima  tenebra  , doue 
mi  pare  mancare  ogni  fpcranza  di  bene.  E poco  dop- 
po. * Di  più  nell'anima  mia  parta  vna  pugna  di  cerea 
vmiltà,  con  vna  forte  di  fuperbia , con  w tedio  gran- 
dilsimo;  f vmiltà  è quella, perche  vedo, d'crterca- 
durada  ogni  bene; e mi  vedo  fuori  d ogni  virtù,  or 
d’ogni  grada;  e vedo  in  me  tanta  moltitudine  di  pec- 
cati, e difetti  ; fi  che  non  porto  peniate,  che  Diopar 
l'auenire  voglia  perdonarmi  ; e mi  vedo  à Cala , ò io 
fterta  Cala  del  Demonio.  Emi  redo  fuora  d’ogni 
rettitudine,  e verità;  e quella  vmiltà  uo*  i quelite  he 
alcune  voice  tengo, che  mifi  ertèr  difpreggiata  , «fi 
che  l’anima  venghi  in  cognitione  della  diurna  bontà; 
perche  l'altra  vmiltà  non  m’apporta,  fé  non  mali  in- 
numerabili . Vedo  nell  anima,  e nel  corpo  per  tutto 
difetti . E Die  fià  per  me  chiufo,e  nalcollo;  fi  che  ù| 
modo  alcuno  pofso  ricordarmi  di  Dio;  e mi  vede* 
come  dannata . Onde  vedendo  tutte  quelle  o&fe 
innumerabili  contrailo,  con  tutti  i mici  membri,  t# 
contra  i Demoni;,  e non  pofso  viuere  in  modo  veru- 
no. Ne  meno  trouo  fcampo  alcuno,  ne  vna  fiivritrel-: 
la,  ò alcun  rimedio,  per  vfeirne , & aiutarmi . Onde 
dall’ vmiltd  mi  trouo , e mi  vedo  lub biffata  ; mi  fà  ve- 
dere li  mici  peccati , c la  lourabboodante  mìa  wra li- 
tui, in  modo  cale,  che  non  vedo , come  poterli  truni- 
fefiare;  e (coprire  in  maniera  alcuna.  * Indi  parta.* 
all’altro  trauaglio,di  penfare  d’haucre  ingannato, e. 
tenere  ingannato  g li  altri . E però  loggiung*.  * Per 
manifcilare  le  mie  fimulationi,&  iniquità,  vorrei  an- 
dare ignuda, per  le  Città, e peF  le  Piazze;  c vorrei  por- 
tare appellai  collo  carne, e pefei,  e dire.  Quella  è 
quella  vilifsima  Donna , piena  d’ogui  male,  c fimula- 
tionc,  fctninatrice  di  nitrii  viri;,  e mali . Quella,  che 
fàceua  il  bene , per  acquetar  fama  à prefso  à gjihuo-. 
min»  :,  e che  faceuo  dire  i cutti  quelli , chc  c’inmta- 
uano . Non  mangio  nc  pelei*  ne,  carae , & ero  piena 
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«ihgola,  di  crapo!a,e  d’ebrietà . MoArauo  di  non  vo- 
lcrc  riceuerc  , fe  non  quanto  mi  ballati  a ; c procura* 
eo,dicfserpouera  dtcriormcnrc;  edouc  giaceuo, 
gettauo  molti  panni , e la  mattina  li  facccuo  Icuaro; 
perche  chi  veniuanon  l‘ofscruafse.  Vcdeto  ilDia- 
uolo  dcU'anima  mia , vedete  come  io  fon  ipocrita.» 
figliuola  della  fuperbia;  c come  fono  ingannatrice, & 
abbominatione  di  Dio . £ modrauo  d’cfser  figliuola 
d’orarionc,  & ero  figlia  dell'ira . E modrauo  d haucr 
Dio  nell’anima,  Oc  inedia  confolacioni  diuine,  & ha- 
ueuo  il  Demonio,  Si  in  cclla>e  nell’anima . £ fapiate, 
che  in  tutto  il  tempo  di  mia  vitadiò  procurato  il  mo- 
do d’Iuuer  fama  diramiti.  £ fapiate  in  verità,  che 
per  le  malitic , e fimulationi  nafeofte  nel  mio  cuore, 
hò  ingannato  molte  genti,  e fono  homicida  di  molte 
anime,  e dell’anima  mia  Acfsa.  * 

E profegue  à chiamarli  vn  * Idolo  pieno  di  Demo- 
ni) , c che  tutte  le  fuc  parole  fumo  fempre  falfc , e de- 
moniache , e prega , che  fi  fpezzi  quell idolo , e fi  le- 
uino i diauoli,e  che  il  Signore  la  faccia  manifefiare,e 
chefaccia  aprir  la  terra  per  farla  conofccrc  conin- 
giottirla , & altre  cofc  aggiunge > che  forfè  faranno  à 
propoli  to  piùà  bafso. 

Per  non  tediare  fono  andato  fincopando , e folo 
raccogliendo  quello,  che  può  feruire  d mamfedare  il 
gran  tormento  m queftopinionc  de’  fuoigraui  mali, 
e deir  haucr  ingannato  i Confcfsori,e  gli  huomini  del 
mondo , che  inaltri  luoghi  «ancora  dice  la  Santa  Ma- 
dre d’hauer  patito. 

Sema  quello  folo  per  efemplificare  in  pratica.» 
quello, che  laS.Madre  inTcorica  fuccintamente  dice. 

Mà  voglio  qui  porre,  vna  auuertenza  del  N.V.P.F. 
Gio.  per  intendere  la  radice  di  quella  forte  di  purga- 
rione,  intcriore  ; e perche  è tanto  propria  , in  grado 
fi  penofo  di  quello  (lato , a II  quale  dice , che  que- 
lla pena,  e caufata  dall’iilefsa  luce  diuina  ; e viene  ad 
edere  immenfa  : perche  inueftendo  l'anima  à fine  di 
purificarla,  e (cacciare  quello  d'impurità  per  poco, 
che  fia,che  fi  rittrouain  lei,  non  è luce  ordinaria, che 
faccia  conofcere  in  qualfiuogliaraodo  i mali,  clic  fo- 
no in  lei;  mi  c luce  chiarifsima,  che  fi  apparire,  ogni 
minimo  neo,  che  à paragone  dcH'immenfa  purità  di- 
uina i immenfa  impurità , e così  fi  fentc  l’anima , e fi 
vede  canto  miferabilc , che  le  pare , che  Dio  fia  con- 
trario à lei,  c che  ella  fia  meta  contraria  à Dio  ,e  che 
habbia  ragione  di  (cacciarla, e lafciare  gire  inganna- 
ta^ i fuoi  peccati,  e mali  fe  gli  rapprefentano  fi  gra- 
ni, c tanto  al  viuo,  che  ofeurano,  e pongono  in  oblìo 
quel  poco  di  bene,  che  hi  fitto  in  fua  vita;  e per  tan- 
to le  pare  d’haucr  ingannato,  e Confcllori  ,c  tutti 
con  fìnta  fantità.  E tutto  quello  nafee  dall  immenfi- 
tà  della  diuina  luce.  Oltrelinduflriatarhoradcl  De- 
monio, come  dtceua  la  Sant'anima  di  (opra-citata , e 
diflc  il  N.V.  P.Gio.  citato  nell'altro  Riflrifo  palato, 
adoperandoli  il  maligno,  per  far  di  luce  raggio  di  te- 
nebre ,c  turbationc;  auuiuandol’immaginationc.che 
fin  li  può  arriuarc;  per  ingerirli  nell  interno  al  modo 
pollìbilc,  & inquietare.  Quello, dice  ilN.P.netf 
iddio  luogo  in  confermationc  della  Noflra  Santa^ 
Madre,  e la  gran  pena,  che  fcntiuaGiob,  i quando 
dtceua  . Quarc  pofatfU  me  contr ariani  tifo,  & fattiti  fui» 


mihimetipfigrauis  ? Imperoche , vedendo  qui  chiara- 
mente l’anima  per  mezzo  di  quella  chiarate  pura  lu- 
ce, la  fua  impurità,  conofce  chiaro , che  non  è degl  a 
di  Dio,  ne  di  creatura  alcuna;  c quello , che  pai  le  di 
pcna.è  il  timore,  che  mai  ne  faridegna , tenendo  la 
mence  immerfa  nella  cognitiooe  de  fuoi  pcccatnche 
quefta  luce  fontana  gli  modra. 

Altre  caufe  afsegna  il  N.V.P.  citato,  che  fono  co- 
muni a manfioni  inferiori , & à principi)  di  concem- 
plationc  infiifa  ; quali  fi  potino  vedere  ; ne  qui  pollo» 
ò deuo  eficndermi  più, di  quanto  porta  il  mero  efpo- 
fitorc,  fenza  moucrc  quelle  macerie,che  non  fono  m- 
crinfecamente  nate  dal  Tello . Mi  porge  però  moci- 
uo  di  trattare  vn  punto  (peccante  i Confelfori , ò 
MacAri  fpirituali;  da’quaii  dice  qui  laSanta,che  ven- 
gono tal  volta  accrcfciute  le  pene  in  diremo,  ò per 
cfser  troppo  accorto  , ouero  di  poca  ìfpcnenza , c 
che  in  tutto  ponga  dubbio . E di  quelli,  che  non  ap-, 
prouano  le  cofc  diuine , ò le  ripprouano  per  ogni 
dcbb»!ezza,ò  imperfezione , che  vediuo  in  anime  ta- 
li; Nc  parleremo  nel  Ktfidfo  feguente , con  altri 
trauaglij,  che  feguita  i raccontare  ia  Noltra  Santa. 

RIFLESSO  IV. 

Del  rrauaglio,e  pena  originata  di’  Confefsori, e fi  di 
- qualche  uiltruccione  neceflaria  ad  elfi  per  le  ani- 
me concemplaciue , malfimc  in  cofc  fublimi. 

Si  fi  occafionalmente  a beneficio  dell’ 
ideile  anime , 

Cominciamo  dal  tormento , che  dà  l'incontrarfi  in  vn  C&nà 
femore  tanto  accorto , e di  fi  poca  ifperien^a,  che  niu-  • 
na  cofn  tenga  per  ficaia  &qk 

QVì  cfaggera  la  Santa  Madre  il  tormento  dell' 
anima , per  caufa  de'  Confessori  ; e quello  iOj» 
w due  maniere;!' vna,perchc  1 anguilla  ia  che 
fi  croua fi , che  poco gtoui  lelfer afsicurata  da  loro; 
perche rircorna  preAo  l'ambiguità,  & il  timore  ; e re- 
ila  fola  con  la  fua  pena . Mi  falera  quando  il  Mac- 
fira  defso  fpiricuale  l'aiuta  co'l  fuo  timore  a più  te- 
mere, c la  pouerclla  anima  , che  vi  con  il  medefimo. 
timore,  c riccorre  al  Confefsore,  come  i giudicc;ed, 
egli  la  condanna,  non  può  lafciare  di  fentime  gran* 
tormento,  cturbacionc;  S<è  cal'ilcrauaglio,clieiì- 
rende  intolcrabile  ; c folo , chi  i'hauri  può  incendete 
lo,  e chi  I’hauri  prouato . Diciamo  del  primo , c poF 
parlarono  i Confefsori  per  il  fecondo  di  quefii  tra- 
uaglij , 

Il  N.  V.  P.  Gio.  della  Croce , c lo  pondera  con* 
gran  campafsione  dicendo . * Che  quantunque  il 
Confefsore  » ò Maedro  (puntuale  con  molte  ragioni 
procuri  di  certificarla  della  cagione, eh:  può  ella  ha* 
uere  di  confolarfì;  per  i beni,  che  fi  crouauo  in  quede 
pene  ; ad  ogni  modo  non  lo  può  credere  ; perche  co- 
me ella  Aà.tanr’  immerfa,  in  quel  fentimeuto  de’  ma- 
li ; douc  vede  fi  chiaramente  le  fuc  raiferie  ; le  paro, 
che  efsi  nó  vedino.quclIo,che  ella  vcde,e  fentc:  e non 
i'intendendo  dicono  quello»  che  dicono  & iti  vece  di 
confolatione,  e conforto,  riccue  anzi  nuouo  dolore; 


pa- 
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parendole,  che  non  e quello  il  rimedio  del  fuo  male. 
K veramente  è così  ; perche  fino  à unto , chefìnifchi 
il  Signore  di  purgarla, nella  maniera, che  egli  vuoi 
farlo,  niflun  mezzo , ne  rimedio  ie  ferue , c gioua  nel 
fuo  dolore . Tanto  più, che  l’anima  fi  troua  in  quello 
fiato  à guifa  di  colui , che  c incarcerato  in  vn'ofcurà 
prigione,  fottcranea  con  mani , c piedi  ligato , lenza 
poterli  mouere,ne  vedere,  ne  fentire  aiuto  veruno  di 
fotto,ò  di  fopra;  fin  tanto,  che  qui  non  fi  acquieti, 
volili;,  e purifichi  lo  fpirito,e  diuenghi  unto  fem- 
plice,  e delicato , che  polli  farfi  vno  fpirito  con  Dio, 
conforme , che  la  fua  mifericordia  vorrd  conceder- 
le,in  quella  vnione  d’amore, che  conforme  à quello, 
è la  purgatione  più , ò meno  forte , & anco  di  più , ò 
meno  tempo.  * Sin  qui  il  V.  P.  douc  al  dare  la  ca- 
gione di  quella  ofeuritd, adegua  anco  la  caula  di  non 
confolarfi  l'anima  con  gli  aiuti  de’  Padri  fpiritali . E 
quello  qudto  al  primo  punto , che  riguarda  i Mac  Uri 
fpirituali , ancorché  dotti , ifperimcntati , i difcrcti. 

Seguiu  bora  il  dire  ,ò  alfegnarc  la  fua  pozione  à 
gl  illcifi  Maefiri;  chctal'hora  per  fua  caula  trattelo- 
no  le  anime,  non  folo  con  poca  loro  fodisfazionc,  o 
con  molto  patimento;  mi,  quello,  che  è peggio,  con 
perdita,  e con  danno  nel  progreflo  , che  urlano  di 
virtù,  e d'amore  diurno  . E sù  quello  tocca  affai  effi- 
cacemente il  punto,  il  detto  N.  V.  P.  con  la  fua  occu- 
latifsima  ifperienza;  che  però  lafciando  quello,  che  fi 
difse  nella  manfionc  quarta sù'I  principio  intorno  al- 
le conditioni , che  la  Santa  Madre,  e la  ragione  (Iella 
richiedeua  ne’  Maclln,  e Padri  fpirituali , che  gouer- 
nano  le  anime  in  materia  miltica.  Solo  voglio  portar 
qui  alcuni  fenfi  del  detto  N.  P.  a il  quale  dicecofe 
tutte  nceeirarie  al  Maellro  fpirituale  per  l’anima  ar- 
riuacai  que  dollaro, c che  viue  in  quella  purga;  acciò 
non  la  ritardi,  e dannifichi  ,in  vece  di  promoucrla 
i maggior  lanciti.  Onde  dice  in  vn  luogo.  * Il  Mae- 
flro  fpirituale  hi  da  procurare , che  lo  fpirito  del  luo 
difccpolo  non  s abbreui),  in  voler  fare  calo  dell’ap* 
prenfioni  fouranaturali  ( parla  delle  vifioni , e lo- 
cutioni  fouranaturali  ; mila  dottrina , e per  tutte  le 
cofe  incerne  in  anime  contemplatine , che  fono  arri- 
vate i quelli  gradi  d'oracione  infida  ) . Mi  fiaccan- 
dolo , è allontanandolo  da  tutte  le  vifioni,  e locutio- 
ni,  procuri,  che  fappia  ilare  in  liberti , c nell'ofcuriti 
della  fede  ; doue  fi  riceoe  abbondanza  di  (pirico , c la 
vera  fapienza  ( e qui  di  la  dottrina  al  propofico  no- 
flro  ) . Effondo  impofsibile , che  Thuomo , fe  non  è 
fpirituale , pofsa  fare  vero  giudicio  delle  cole  di  Dio. 
Anzi  ne  anco  intenderle  ragioneuolmente,  & all'ho- 
ra  non  è fpirituale  quando  le  giudica  conforme  al 
fenfo.  * La  qual  dpterina, oltre  aJTefcer  regola  gene- 
rale,contiene  vna  delle  principali; perche  1 Maellri  di 
anime  tali  deuono  edere  huomini  di  fpirito , alcri- 
mcnte  ancorché  dotti,  fi  efpongono  à molti  errori. 

In  vn’altro  luogo  molto  i propofito  dc'Confeflori 
timidi,  & incfpcrci,  che  folo  vogliono  giudicar  l'ani- 
mc  pqr  vie  ordinarie , e temono  di  tutte  le  cofe  ftra- 
ordinaric , de'quali  parla , qui  la  Santa . b Parlando 
pure  dell’otiofiti , in  che  fi  troua  l’anima  nella  Con- 
templatione*  dice  à Maellri  di  fpirito . * O’Mac- 
flro  fpirituale  mira , che  Dio  vuole  quella  liberti 


fanta  di  figliuolo  al  defèrto . E laida  liberò  lo  fpiri- 
to ; accio  Dio  le  dialafoauc  manna, il  cui  faporo* 
quantunque  contenga  tutti  queilifapori,e  gufii ,a 
quali cù  voi  tirare,  eguagliando  l’anima  ; con  tutto 
ciò,per  efier  tanto  delicata, che  fi  disfi  iu  bocca>non 
fi  fentiri . Procura  di  fucllere  l’anima  ( e quella  è vn’ 
auuertenzza nccefsarijfsima  a Maeftri  fpirituali , in_. 
che  hanno  molco  da  infillere  ) c fradicare  m lei  tutti  t 
defideri;,  e brame  di  fughi,  gofii , c medicationi , non 
f inquietare  con  cura , ò foilecitudinc  di  cola  alcuna 
terrena,  ò celelle  ( e più  abaffo  inculca  pure  il  lafciare 
le  anime  libere,  fenz  ’ angariarle,  quando  fono  io 
quello  fiato , ò altro  di  cole  fouranaturali) . O cafo 
graue,  gran  dolore,  e compafsionc . E grandemente 
d’ammirare,  e llupire;  poiché  non  apparendo  il  dan- 
no, ne  quali  niente,  all'hora  è maggiore, e di  più  gra- 
ue  dolore,  e compafsionc , che  non  vn  altro , che  ap- 
parirà affai  maggiore  in  anime  comuni,  & ordinarie* 
che  non  illanno  in  quel  pollo  di  riceuere  cosi  alco  la- 
uoro,cnobil  (malto.  Perefcmpio  fc  la  fàccia  d'va* 
eccellente  pittura  folle  tocca  da  altra  affai  rozza., 
mano,  con  fproportionatt,  egrofsi  colori,  farebbe  il 
danno  maggiore,  e più  notabiie,di  più  compalsione, 
e dolore,  che  fc  dalla  medefima  mano  fi  fcanccliaffc- 
ro  molte  altre  più  comuni , & ordinarie . E con  ede- 
re quello  danno  gride,  più  di  quello,ehe  fi  può  cfagt 
gerare  , è tanto  comune , che  i pena  lì  croucrà  vn_, 
Maeltro  fpirituale , che  non  lo  cagioni  nelle  anime* 
che  il  $ g 'ore  comincia  in  quefia  maniera  i guida- 
re. Poichctcnendo  Dio  l’anima  in  quello  fubhcnif- 
fimo  fiato,  verrà  vno,  che  non  sa,  fe  non  martellare,© 
battere  con  mazza  ferrata  à guifa  di  Fabro  ; E per- 
che non  sa  inleg.iare , fe  non  quello  ; diri,  andate  U? 
feiate  quello , che  è perdimento  di  tempo , & ouofi- 
tà  ; mi  pigliate  quelt’alcro;  mediute,  e fatte  attiche 
p neccfsario  facciate  dal  canto  vollro  atti,  c diligen- 
ze; che  quell  altre  cole  fono  vaniti,  c goffrine.  E così 
non  incendendo  cfs»  li  gradi d orationc , nc  le  vie  del- 
lo fpirito  ; non  s’auqegono , che  quegl  acci,  chcefsi 
dicono  ,che  faccia  l'anima,  e che  quclì'andar  con  dir 
fcorfo  già  è facto  ; poiché  gii  quell  ' anima  è arriuaca 
all'annegatiqne  fenficiuateche  quando  ncarriuato 
al  ccrmine,c  compito  il  viaggio,  non  vi  è piu, che  ca- 
minare  ; perche  (arrebbe  tornare  ad  allontanarli  dal 
termme.Onde  no  intrudendo, che  Dio  è qui  partico- 
lare agente,  fopramettono  altre  grollolano  notine;  e 
jeuano  l'alca,  e nobile  operauone  diurna,  c l 'operai, 
che  Dio  in  elsa  dipingerai . E così  l’anima  non  fi 
l'vno,  nc  meno  approfitta  nell’altro . * 

Profcguc  il  mede-fimo  Padre, nel  Paragrafo,chc  ag- 
giunge dietro . n Auuerrifchino  quelti  tali,  e confir 
derino  ; che  lo  Spirito  Santo,  è tl  principale  Agente^ 
motore  delle  anime  ; il  quale  mai  perde  il  penficro  di 
effe;  c di  quello,  che  lor’  imporra  ; acciò  che  appro- 
fittino He  arriuino  d Dio  con  breuità , e meglior  mo- 
do , c flile , e che  efsi  non  fono  agcnct , ma  folo  gl’in- 
ffromcntid'indrizzarc  le  anime  perla  regola  dcila_j. 
fcdc,e  della  legge  di  Dio,  fecondo  lo  fpirito,chc  il  Si- 
gnore va  dando  à ciafeuno . Onde  il  loro  penficro  fìa 
non  accommodarlc  al  modo  loro , & alla  propria  lo- 
ro conditiouc  : Mi  mirando  (fe  lamio)  per  doue  Dio) 
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la  gaida,  Te  non  lo  fanno , la  lafcino>  c non  Tinquiori- 
no ; c conforme  à quello  procurino  indirizzare  fani- 
maj  in  maggior  folitudine,  liberete  tranquilità,  dan- 
dole largura, 'acciò non  leghino  lo  fpirito  d cola  veru- 
na» quando  Dio  le  guida  perdi  qui.  * Profcgucin 
oltre  poi,  in  dare  dottrine  per  lo  flato  dell’anima, che 
òarriuaca  d Contemplacione , molto  buone , ejpro- 
portionate  al  Maeftro  per  fua  iftruttionc. 

Mi  pafla  più  auanti,  ponderando  l’errore  de’Mae- 
llri  inefpcrti,  che  danno  confagli  fenza  prima  fapere 
il  camino  dell'anima,  dicendo,  a * Porranno  forfè 
quelli  tali  errare  con  buon  zclo,non  arriuando  d più 
il  loro  fapere  : mi  non  perciò  reftano  feufati  nc'con- 
fcgli  , che  temerariamente  danno , lenza  intenderò 
prima  il  camino , c lo  fpirico,  che  l'anima  tiene  ; che 
fé  non  l’intendono,  perche  mettere  la  loro  rozza , Se 
ignorante  mano  in  cofa,  che  non  fanno  ; e non  la  In- 
foiano, per  chi  meglio  l'intenda  ? Non  ertendo  cofa 
di  picciol  pelo,  e colpa  far  perdere  ad  vn’anima  bene 
ìneflimabile,per  confcgli  fuor  di  ftrada  ; e lanciarla 
affatto  per  terrai  onde  colai,  che  temerariamente.» 
erra,  ertendo  obligato  ad  accertare  ( come  è ciafcu- 
no  nel  fuo  officia  ) non  la  partirà  fenza  caftigo,  con- 
forme al  danno,  che  fece.  Conciofia  cofa,  che  li  ne  - 
goti)  di  Dio,  con  gran  conlìdcratione.e  molco  occu- 
latamente  fi  hanno  d trattare  ; maffime  in  cofa  sì  al- 
ta, e delicata  ; doue  s'auucntura  quali  infinito  gua- 
dagno in  accertare , e quali  infinito  danno  in  erra- 
re^. 

Ma  già , che  vorrai  dire , che  quello  hi  qualche^ 
feufà  » le  ben*  io  non  la  vedo . Non  mi  potrai  alme- 
no dire,  che  fcul'a  habbia  colui , che  trattando  vn’ 
anima,  non  la  lafcia  mai  vfeire  dalle  fuc  mani , per  i 
rifpecti,  e vane  intentioni , che  egli  sa,  che  non  relle- 
ranno  fenza  caftigo.  Poiché  è cofa  certa,  che  douen- 
do  quell'  anima  cambiare  auanti , approfittando  nel 
camino  fpiricuale , i che  femprc  Dio  l’aiuta  ; hd  da_. 
mutare  itile, e modo  d’oratione,-  e deue  hauerene- 
cellìtd  d’altra  dottrina  gii  più  alta , che  la  fua,  c d'al- 
tro fpirito  : Perciò  che  non  tutti  fanno  per  tutti  li 
cali,  c fuccelli , che  fono  nel  camino  fpiricuale  ; no 
tutti  hanno  fpirito  canto  perfetto , c totale , che  co- 
nofchinocomc  in  qual  fi  voglia  flato  della  vita  fpiri-. 
tuale,  deue  l'anima  edere  guidata , e retta . Almeno 
non  hà  da  penfare  d’ haucrlo  egli  tutto , ne  che  Dio 
vogli  lafciare  di  condurre  quell’anima  più  auanti . Si 
come  non  chiunque  sa  digròtfare,&  alTottigliarc  il  le- 
gno, si  incagliare  l'immagine,'  nc  chiunque  sd  inta-. 
giuria, la  si  polirci  perfezionare;  ne  chi  la  sd  polire, 
la  faprd  dipingere, ne  ogn’vno,che  fappia  dipingere, 
faprd  dare  l’vlcima  mano , c perfezionarla  ; perche 
ciafeuno  di  quelli  non  può  fare  più  nell’  immagine  di 
quello  che  sd,  e fc  volerti:  paflarc auanti , farebbe  vn 
rouinarla . Hora  vediamo,  fe  tu  ertendo  folamcnto 
digroflatore  vuoi  mettere  la  mano  nel  difprczzo  de! 
mondo , c nella  mortificatone  dc’fuoi  appetiti  ; ò 
come  anco  buon  iutagliatore  metterla  in  Tanto 
meditationi,  e non  ne  fai  più , come  farai  arriuaro 
quell’  anima  fino  all’  viti  ma  perfezione  di  delicata,  e 
nobile  pittura  ; la  quale  nonconfirte  in  digrortare, 
ne  in  mugliare  ; mi  nell’opera , che  il  Signore  hà  da 
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gire  facendo  in  erta.  Onde  è certo,  che  fe  in  tua  dot- 
trina (la quale  c Tempre  d’yna  maniera)  la  vuoi  te- 
nere legata  ; neccflariamence,  ò hà  da  cornare  in_, 
dietro , ò almeno  non  anderd  auanti . Imperocho 
qual  fine  ( ri  prego  ) hauti  l'immagine , fe  del  conti- 
nuo non  s'hd  da  fare  in  erta, che  martellarla, & artotti- 
gliarla , il  che  nell’anima  è l’efcrcitio  delle  potenze  ? 
Quando  fi  finirà  quell’  immagine  ? Quando , e come 
fi  hd  da  lafciare , acciò  la  dipingili,  e perfezioni  Dio? 
K pofiibilc,  che  tu  hai  tutti  quelli  offici)  ì Che  ti  tie- 
ni per  unto  dotto.  Se  ifpcrimentato.che  l'anima  non 
fia  mai  per  haucrc  bifogno,  fe  non  di  te  ? e dato  calo, 
che  tu  fia  tale  per  qualche  anima,  la  quale,  forfè,  non 
farà  atu,  ne  haurà  talento  per  pillare  più  auanti  ;o 
quafi imponibile,  che  tu  fia  buono,  c perfetto  per 
tutte  quelle, che  tu  non  laici  vfeire  dalle  tue  mani;  ef- 
fe n do,  che  il  Signor  iddio  conduce  ciafcu.ia  per  dif- 
ferenti ftrade,  che  d pena  fi  trouerà  vno  fpirito  , che 
nella  metà  del  modo,  che  tiene , conuenga  co'l  mo- 
do dell’altro.  Perciò  che,  chi  fard  come  S.  Paolo* 
che  habbia  tanto  fapere,  e virtù  da  ferii  ogni  colà.* 
con  tutti  per  guadagnare  tutti  ? E cu  di  tal  maniera 
tiranneggi l’animc ; c di  forte leui  loro  la  libertà,  & 
aferiui  i tuofauorc  l'ampiezza,  e la  libertà  della  dot- 
trina Euangclica,  che  non  folo  procuri, che  non  ti  la- 
feiuo  ; mà  quello, clic  è peggio,  fc  tal  volta  fai, che  al- 
cuna andò  per  dimandare  confeglio  ad  altro,  ò per 
trattare  qualche  cofa,  che  non  conucrrebbc  trattar- 
la teco,ouero  l’haueffc  infpirat  a,  ò guidata  Dio,acciò 
l'ammaertrartc,  c l'infcgnalfe  quello, che  tu  non  gl'in- 
fegni,  ci  porci  con  erta  ( non  lo  dico  fenza  vergogna* 
c rofl'orc  ) con  quelle  conce  fe  di  gelofia,che  fi  croua- 
no  Irà  marito,  c moglie  ; le  quali  non  fono  zeli , che 
tu  habbia  dell’ honorc  di  Dio;  migelofìa  della  tua_, 
fuperbia,  e prefunrione.  Perche  come  puoi  tù  fape- 
rc,  che  quell’anima  non  hebbe  uccelliti  d’andare  da 
quell'  altro  ? Si  fllcgna  grandemente  il  Signor  Iddio 
contro  di  quelli , e le  minaccia  il  cafligo  per  Eze-> 
chicle,  b dicendo.  Fapaftoribus l/rcttì, lac  comedi 
batis>&  Imsoptridumini,  gregei»  autem  me  un  non  p a. 
fccbatis  ; recjHiram  gregemmeumde  marni  veflra  . Dc- 
uono  dunque  quelli  tali  dare  libertà  à quell*  ani- 
me; c fona  obligati  d lafciarlc  andare  ad  altri,  e mo- 
llrare  loro  buona  faccia , non  fapcndo  elfi  per  doue 
voglia  Dio  approfittare  quell’anima  ; maggiormen- 
te quando  ella  non  gulla  più  della  loro  dottrina , che 
ò fegno,  che  Dio  la  guida  auanti  per  altra  ilrada , 0 
chehàbifogna  d’altro  Macflro;  anzi  erti  AeiG  glie 
l’hanno  à canfigliare  ; & il  fare  altrimente  nafeè  da_. 
feiocca  fuperbia,  e prefunrione.  * Sin  qui  hò  copia- 
to le  parole  del  gran  Padre,  il  quale  dà  quello  auùer- 
rimonto  con  zelo  ApoAoIico , per  bene  dell’  anime» 
c de  gl'  illclli  Confelfori . E fe  bene  ciò , che  egli  di- 
ce, appartiene  à tutti  li  flati,  quando  l'anime  comin- 
ciano ad  cflcrc  innalzate  da  Dio  d Contemplationc 
infitfa;  la  pone  però  trattando  dc’gradi  fuperiori  d’o- 
ratione, ne'quali  hora  fiamo  conia  No  Ara  Santa  Ma- 
dre ; doue  anch'  io  l'hò  polla,  ouero  di  pelo  portata; 
il  che  tanto  più  volontieri  faccio , quanto  che  man- 
cherei dal  miniltcro  proprio  di  Efpofitorc , fc  non», 
hauefsi  toccato  vn  poco  più  ctpliciumcntc  il  molto* 
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che  fi  potria  dire  fai  particolare , che  ('□  contamente 
rocca  ia  Santa  medc/inia;  e per  fcar  vedere  d tormen- 
to, e pena  tntolerabiied  m'antma  amante  di  Dio  ,e 
limolata  da  fuoco  «mento  a rotare  ad  eoo  » e fi  no- 
ne legata  dalf  inciicrtto  timore  d ’ rn  Padre  Sp«- 
rimale  ; e mi  pare , che  fi  vgaagii , o fi  approdimi  af- 
fai ai  tormento , che  paaxono  ('anime  tatuo  nei  pur- 
gatorio, che  pariifimc  da  colpa , ma  non  da  reato  di 
pcaa,ftanno  ardentemente  aspirando,  per  volarci 
vedere  »e  congiuri  gerii  eternamente  con  loggerto 
della  loro  eterna  felicito,  e retlano  legate  dalle  Ham- 
me  di  quel  luogo. 

Quello  lina  ancora  luogo  opportuno,  per  mo- 
lirate  la  dottrina  ,ef  ifpcnenza  necefiaria  per  Ladi- 
retnone  dell’  anime  tn  materie mii:;che  ;mà  di  que- 
fto  foootemnu  haaerne  ci  propolico  trattato  nello 
quarte  Manfiom  Gap.  i .Splendi.  R ifiefìo  44>er  l’oc- 
ca  (ione,  che  ce  ne  porle  la  Serafica  Màeftra  l’opra  il 
Magifiero  acquifico,&  infufo, di  che  già  fi  dii  cane  di  f- 
fufamentc  . £ ciò  batti  per  il  trauaglio  > che  qui  infi- 
nua  la  Santa , che  pati  (cono  finirne  in  quello  fiato, 
per  punganone  pafiìua,  in  ordine  allo  fpon&litio  fpi- 
rituale»  e quello  per  parte  de'  Macfiri  fpirituali , così 
ordutendok)  in  alcune  anime  il  Signore. 

RIFLESSO  V. 

Ofcuritd , tenebre  , & aridità  purgatine , che  pillano 
l’amme  in  quetto  fiato . 

£ per  mito,  ebe  gli  venga  detto  ( da’  Coufeflori  ) che  fi 
quieti,  no* gioita i perche  Uà  [intelletto  tì  ojcnro , 
che  nomi  capace  divedere  la  verità ; ma  loia- 
mente  credere  quello,  che  gli  rapprefenta 
* i'  tm  magma:  ione  cSrc. 

SOtro  il  titolo  d'ofcurità  vengono  tutti  quelli  tra- 
uagli,  che  qui  dice  la  Nofira  Santa , che  fono  le 
ofcurita  d mcclletto,  che  non  c capace  di  vedere  la_* 
vcrica  ; mi  folo qudlo, che  l' immagininone  ràpprc- 
fcuta,  la  quale  m quella  occafionc  domina  » e li  fpro- 
poiìc.tchc  il  Demonio  con  quella  gli  pone  auanti;  & il 
pcrfuadcrle,  che  c rippnouaca  da  Dìo , combattuta., 
da  molte  cofc  ,con  anguilla  interiore  tanto  fenfibil e, 
òc  intollerabile,  ebe  non  lì  si  a chi  paragonarla , fc  nò 
alli dannati  dell'inferno, lenza  alcuna  confandone. 
Non  occorre  leggere  libri  buoni  ; nc  meno  s’inten- 
dono, come  Ce  non  Capello  difcemerc  le  lettere  . Sci 
tanto  naCcoita  la  Tua  buona  volontà , che  nc  pare  di 
hauerc  vna  fcintilla  d’amor  di  Dio  . Tutto  il  bene , e 
graoc  riceoute  le  paiono  Cogni . Solo  i peccati  chia- 
ramente vede;  1]  lare  oratione  mentale  non  è per 
ali’hora  tempo  opportuno . Mi  anco  fe  fi  póne  ad 
oratiom  vocali  per  lua  confolationc  , non  le  padano 
ali  intenore,  ne  intende  quello,  che  ora,  mi  ne  anco 
£t  ftelfa . Non  può  Ilare  in  compagnia  d’altri,anzi  vi 
con  vn  fafiidio.cmala  conduione  nell’  efteriorc.che 
fi  £i  conofccre . Nc  finalmente  Capri  dire  quel  losche 
ha,  perche  Cono  anguille,  c pene  fpirituali , alle  quali 
non  lì  può  mettere  nome. 

Qui  non  occorre  molto  trattenerli , perche  i libri 
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ipintaa.:  fono  pieni  di  trauagii  interni  deirammejo 
loro  rimedi;  ; e battana  quello,  che  fi  è detto  di  Copra 
casato  dalla  Madre  Angela  di  Foiigni. 

E però  vero,  che  Ceno  pene  indicibili , come  dice 
UTvofira  Santa  qui, eia  marcna  è si  copioCaarbe  mai 
fi  dice  a battami . Si  può  vedere  il  N.  P.F.  Tomafo, 
ebe  fi  eficndc  ai  lai,  « per  non  trattenermi  più,  mal- 
lime,  che  fono  (ìmiiiffimeaiiapparonza.  delle  purga- 
garioai  proprie  de  principianti  ; ma  il  Coggetro,  che 
èia  parte  fpincuaie,  c di  più  il  principio  , e caufa,  che 
è l'infiuenza  diurna molco  piu  fublime , non  lafciano 
pcnetraric,  ne  porle  nome,  e per  quelle  caule  riefeo- 
do  intollerabili  all'anima  di  quefle  Manfiom. 

Di  purgarioni  limili,  ò tali,  quali  dice  la  Santa  in_. 
quefio  Capitolo  ,fà  mentionc  il  miilico  Giouanni 
Taulcro  Ir,  c fupponc  quello,  che  dice  il  N’.P.F.To- 
mafo,  che  I ungine,  c principio  immediato , che  c il 
primo  effetto  dell’  influenza  diuiua(parlando  di  que- 
tto fiato,  e porganone  ) è la  fottratrionc  della  diuo- 
tione,  e la  pouerta  con  che  fanima  fi  troua  ; la  quale 
D,  per  così  dire,  efficaci  tutti  gli  altri  trauagii , c gii 
di  vigore  ; eflendo  la diuotione,  come  cala  di  rifùgio 
da  tutte  le  tnbulationi  ; il  quale  rifùgio  fottratto , re- 
tta la  poucra  anima  difartnaca , per  parte  fua;  perche 
1 ideila  grafia , & amore  diuino  Cogliono  per  mezzo 
d'efla  molco  corroborare  le  opcrarioni  dell’anima,  e 
dargli  vn  certo  vigore,  che  Ce  bene  è fenfibile»  per 
f ifielfo  capo  folieua , e rinforza  l’anima  Temìbilmen- 
te; il  che  non  fanno  le  virtù  fouranaturali,  nò  falcian- 
do loro  d operare  il  foftanriale  interno  » che  fortifica 
il  fodo , ma  non  leua  la  pena , che  le  caufa  la  derelit- 
donc,  Scanditi  fcnlìfiua. 

E Cuppollo  qucfiojl  Dottore  citato  paragona  que- 
lla pena  al  marfirio,m  conformici  della  Santa.E  per- 
che Cono  quali  le  fuc  parole,  voiontien  le  porto.  * 
Qui , dice , l’ huomo  fpiricualc , e priuato  d’ogni  con- 
foiar ione . E di  qni  nafee  cucca  la  fpirituale  fortezza 
di  quelli  martiri  ( parla  di  quello  flato,  e purgacio- 
ne)  c quella  c la  firada  d’aridità,  e deciti  di  diuotio- 
nc.(e  poi  con  la  S.foggiunge)  Che  quantunque  quelli 
martiri  fpirituali  abbondino  di  canee  afflizioni,  ama- 
no però  il  fuo  Diomc  lafciano  lo  Audio  di  tutte  le  vir- 
tù Hano  bene  molte  anguttic  in  guifa,chc  fpelfc  volte 
non  fanno  doue  voltarli  per  quelle  grandi  affiirioni  ;c 
cosi  nudc»s’appoggianoin  vna  ottura  caligine aile  vir- 
tù di  Fede,  Sperauza,  e Cariti,  (c  pocodoppo  dice) 
Quanto  maggior  conato  a doptano , diuencano  mtc- 
riormence  più  aridi,  c più  duri  delle  piecre . Sì  chej» 
tal’horai  pena  poffiono  fopportarlo  conpacieuza.Ec 
ad  eflì  pare  di  offendere,  ò non  potere  non  offendere 
Dio,  òpcrimpacicnza,òdifperatiouc,  ò troppa  af- 
flizione. * E poi  conclude  all’  illefla  maniera»  cho 
dice  la  Santa  Madre;  cioè,  che  quell’  anime  con  mol- 
ta fatica  fi  rafl'egnano  in  Dio  ; e così  Sua  D.  Maeili 
gl’  infegna»  che  non  poflono  da  fe  niente,  c ritornano 
al  fuo  primiero  fiato  ; e doppo  quella  ottura  notte» 
fuccede  vna  chiara  luce , che  illuftra  tutto  il  fondo 
dell’  anima  internamente  di  verità  eterna. 

E qudlo, che  racconta  la  Santa  Madre,dice  l’ifteC* 
fo  Autore,  c Che  in  quella  purgafione , parc,che_» 
Dio  fe  gli  ferri  adoilò,  come  fifiiol  dire,  con-cutti 
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«lue  i pugni  Terrari  minacciandoli  ; & vno  è di  caligi-  duro,  e ranco  pare  vogliano  i Padri  addotti  a quello 
ne,  e tenebre,  & vn  camino  profondo , & inabitati-  propofitoi  wrtauolta  quello  è il  minor  trauaglio  inu 
le,  sì  che  niente  habbia,  e niente  lappia;  e quelle  af«  quello  flato , e però , così  la  Santa , come  li  Padri , li 
flizoni , e centationi , che  prima  haueua  fuperatc , di  paragonano  co*  tormcti  del  Purgatorio,  & anco  dell* 
raouo  fe  gli  oppongono,  la  contraffallo , e gli  fauno  Inferno  ; perche  arriuauò  à penetrare  l'intimo  dello 
guerra  . L’altro  pugno , dice » fono  gli  orrendi  giu-  fpirico , delimita  S'anima  da  ogni  confolationc  fenli- 
•«Jicij  diurni , che  intcriormente  fc  gli  propongono;  ■ tiua , mi  inficme  ,e  più  principalmente  della  fpjri» 
,|>er  liquali  non  hà  già  doue  poterli  collocare,  come  tuale,  e tormentata  fpirituahnente,  e tanto  intimi* 


, fi  confiderà  quali  nel  profondo  dell*  Inferno,  £ que- 
.iloappunto  infima  la  Noflra  Santa. 

. Quello  poi,  che  proua  l'anima  deferiteo  dalla  Ma- 
dre, di  non  potere  ne  orare,  ne  leggere.  L’ ifperi- 
. uientaua  la diuotilfima  anima  di  S.Bcrnardo  trottan- 
do fi  dcfolato  ; e ne  daua  per  caufa  la  purgarione,che 
Dio  pretehdeua  fare  nelfanimadaliaflimapropria, 
con  farle  conofccre  il  fuo  mente , e li  feto»  difetti  ; le 
cui  parole  altre  volte  addotte,  porto  qui  volentieri 
■ di  nuouo,  che  è quello  Hello,  che  dice  la  modriiaia_» 
Santa,  a * hi  me,  dice  il  dimoro  Padre,  fi  trottala 
fuperbia»  & il  Signore  fi  è partito  in  colera  dal  fuo 
•feroci.  Di  qui  è nata  quella  Herilitd  dell'anima  mia, 
-e  la  poucrti  di  diuocione,  in  che  mi  trouo.  Non., 
pollò  compungermi  in  lagrime,  non  hò  gullo  nel  fal- 
meggiarc,  non  mi  piace  il  leggere,  ne  meno  fare  ora- 
rione  mi  fodisfi , ne  ritrouo  le  follie  mie  medicatio- 
ni . Douc  quell'  ebrietà  di  fpirito  ? doue  il  fereno , o 
gaudio  della  mente?  è quella  pace  nello  Spirito  San- 
to ? * E poi  fpiega  come  quella  è purga  del  Signo- 
re, ò dalla  fuperbia  prefente  ;.ò  per  impedire , e fan- 
tificare  l’anima  preucuendo la,  acciò  non  le  venga.  In 
fomma  conclude,  che  ,ò  fia  la  fuperbia , c qualche^ 
propria  flima  prefente,  ouero  non  fia  prefente  ; Tem- 
pre l’aridità,  e fottrazionc  deila  grafia,  e diuotione,c 
caufata  da  quella. 

Edi  qUcil'andità.c  (attrazione  della  grada  fenfibì- 
le.ne  ddno  molt’aicrc  ragioni  i Padri  aucorajfiri  gl'al- 
tri  S.Ronauentuta  ne  adegua  cinque,  che  ponno  for- 
nire, & occorrere  in  tucti  i gradi , e le  rififerifee , ò re- 
gillra  il  N.  P.F.  Tornafo , ì che  però  io  non  mi  ai- 
tango  più  qui,  adeguandone  ancora  altre  fi  Redo  N. 
P.fomaTocitato. 

Quel  btlidio  ancora,  c tedio, e mala  Todisfattione, 
che  pone  per  iVitimo  trauaglio  è grauiilimo;c  di  que- 
llo ne  parlati  N.  P.F.Tomafo»  e,c  dice , che  caufa-, 
tutti  gii  effetti  detti  poco  fa  ; ouero  è da  effi  origina- 
to, perche  l'huomo  hà  noia  d'ogni  bene , il  leggerti, 
forare,  meditare,  vdirc  colebuone,ò  parlarne^  an- 
co l'operare,c  l’aflì fiere  alle  cofe  diuincancorche  fa- 
cili,c  di  lieue  trauaglio;  ma  la  grauezza  di  quello  pa- 
tire, dice  il  N. Padre,  è appunto  quella,  cheinfi- 
nua  la  Madre; & è,  che  non  hauendo  l'anima  diletto 
nelle  cofe  fpiritualhche  però  la  Tolitudinc  non  la  può 
,'confolare  ;epcr  altro  non  vuole  confolatióne  in  al- 
tre cofe  temporali,  non  troua  riffugio,  c fi  contorna-, 
d’afflittionc.lì  però  il  rimedio  lo  da  la  medefima  San- 
ta, e lo  couferma  il  Nollro  Padre  detto  ;&  è fperarc 
nella  dmina  mifericordia,  che  la  Uberi  dalle  necelfità 
prefenti.  - 

Auuerto  però, e deue ponderarli,  che  fc  bene  il 
parlare  della  N.S.tn  quello  Capitolo  dinota  traua- 
gli  Tenfibih,  c nari  da  cofe  temporali , come  fic  ve- 


niente, che  non  fi  può  d dotte  afiìicioni  porre  nome 
alcuno:  come  conclude  la  medefima,  perche  Tono 
anguille  fpirituali,c  però  Indicibili.  Onde  (limo  più 
che  neceflario,  {piegare  al  miglior  modo  l’origine , ò 
la  caufa  principale  di  quella  purgatione  tanto  inti- 
ma ; mi  perche  il  N.  P.F,  Giouanni  delta  Croce  nei 
hi  parlato  diffufamentc  nelle  fuc  opere , muffirne  nel 
libro, della  Notte  ofeura , io  qui  rellrmgerò  brette- 
mcnteil  foflantialc.pernon  lafciàre  ancora  di  moc 
llrare  co  pnncipij  della  Scuola , quello , che  (in’  hora 
li  c detto  con  gliefempi,  8c  autorità  de' Padri  Mi- 
ftici S:::..  . ..  >•  u,  d* 
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Si  dichiara  quella  purgatione  paffuta  propria  dtìltù 
Manlìoni  felle  ; e fi  dice  da  che  principio  ,’éftrv  " 
che  modo  procede. 


Sono  angurie , c pene 'Spirituali  > alle  quali  non  fi  sà  mette* 
il  nome  epe. 


i.'l.q 

R fidati»  fenz’altro  molto  diminuta  la  didfiiara- 
-tione  di  quelli  rrauagltj.  e purgatione;  & aneti 
non  poco  confuta , le  non  fi  pondle  qui  la  fbftanzaj» 
d’efla , & il  foggetto , come  anco  il  principio  da  cui 
procede;  perche  la  Santa  Madre  hi  detto  tutto  ciò* 
ini  in  poche  paròle  ,*fenza  venirci  dichiarare  quello^ 
che  tocca  alla  fcuola , con  le  formalità  di  ciafcuna  di 
loro.  Hi  pollo  in  vn  fol  capobreuemente  i trauagl§ 
in  follanza,  c i’occafionielteriori.chealTaiaiutanoi 
fargli  maggiori;  gl’vni  foto  fono  fpirituaii,  come  dice 
qui;  i quali  noft  fi  può  dare  nome  , perche  fono  indi*, 
cibili  ; Alcune  occafìoni  poi,  che  gl*  auualorano , fo- 
lio cofe  fallìbili , & anco  l illcfia  aridità  della  parceJ 
fenfitina , è fottrattionc  di  diuocione  fcnfibile;che_* 
quando  ciò  non  folle,  liauria  l'anima  qualche  rifugio, 
come  di  fopra  habbiamo  detto , Mà  quella  purga- 
rione,  che  immediatamentc>c  direttamente  fi  «ferri- 
ca nella  parte  fplrituale , & intellettiua  fi  accompa- 
gna,ancora  con  la  fcnlìtiua  ; tanto  neD'apprcnfione 
immaginatola,  quanto  neH’affctco,  c potenza  appeti- 
tala del  fenfo  interno. 

E perche  i NN.  PP.Gio.  Filippo»  e Tomafo  hanno 
trattato  à longo  dell’vna,e  dell’altra;e  chi  vorrà  potrà 
facilmétc  hauergli  in  pròto;  però  iobreuemente  por* 
rò  in  rillretto quello,  che  è ncccffario  ; e quello  fi,cfié 
v’aggiungerò  i fondamenti,  che  n'habbiamo  appretta 
i S,  tomafo,  e fcolallici  per  fodisfaziohe  di  tutti.  - ? 

Suppongo  dunque  prima , non  effondo  quella  pur- 
ga tiuneacuua,  mi  paffiua,  non  proceda  daindaftrùi 
human»  ; m;hfa  influenza  diurna , & è per  purificare 
l'anima  da  quclf  impurità  abituali , che  crii  N.  Pi-ft 
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Giouamri  diffimodi  fopra  ; quando  trattaffimo della 
accediti  (ua . Et  bora  lo  dicchiarcrò  fcolafticamcn- 
te  con  l'Angelico.  a 

Mi  non  fi  può  chiaramente  fare , fé  prima  non  fi 
diilioguono  fri  di  loro  quelle  due  purghe,  l’vna  (enfi- 
tiua,  e l’altra  intellettuale  coni  loro  immediati,  c 
prccifi  effetti . Che  però  auuerto con S. Tomaio,  k 
particolarmente  per  la  purgatione  fenfitiua  j Chela 
Contemplatone,  & vnionc  d iuina,  ricerca,  c confitte 
in  vna  operatione  vniforme.che  èfemplice  fguardo, 
6c  intuito  delle  cole  diuine  ; al  quale  fegue  vmformc- 
tnenre  l'illelfa  vaiti  nell’affetto  efercitata  nell’ vnionc 
con  riflette  cofc  diuine  contemplate . Che  così  dice 
S.  Dionigi , c alfomigliando  la  Contemplatone  al 
moto  circolare»  che  c lenza  diftintione  vmforme,  o 
non  (e  gli  può  affegrjarc,  in  quanto  circolare,  ne  prin- 
cipio, ne  fine . Mi  prima,  che  l’anima  fiumana  arriui 
à quella  vmformiti , e uccellano , fi  purifichi  da  due 
disonniti . La  prima  è quella , che  nella  cognitione 
fiumana  nafee  dalla  molcipliciti  delle  cofc  efierne  ;c 
peto  bifugna , che  lafci  l’ciieriore  ; il  che  fi  entrando 
dairdlcrno.  dentro  fe  lidia . La  feconda  difformità  c 

rcr  la  propria  connaturale  manieradi  conofcerc,che 
per  difcorfo , che  imporca  pluralità  di  mi  ;c  per 
tanto  tutte  1'operatiqni  dell'anima  fi  dcuono  ridurre 
alla  fcmplice  Contcmplatione  della  verità  intelligi- 
bile. Quelli  hanno  da  effere  gli  effetti  della  pu  ga- 
tione  fenfitiua  paffiua . E quello  è il  fondamento 
fcolaftica  di  tutte  le  dottrine  dace  da’  NN.  PP.  citaci 
per  la  purgatione  paffiua  del  fqnfo. 

Ardifco  io  porre  la  piuma  in  quelle  materie  fingo- 
lanneqte  fpicgacc  dal  N.  V.  P,  Gio,  delia  Croce  (non 
er  aggiungere  verità,  ne  chiarezza  ) mi  perche  il  N, 
adre  per  Tua  vmilcà  parlò  foto  con  la  Scrittura  Sagra, 
fcriueudo  per  le  perfonc  diuote,  e ma  (Time  Mona- 
che, lenza  citare  li  Santi  Padri , oucrq  i Dottori  Sco- 
laltici.  Se  bene  le  dottrine  fono  tutte  dalla  buona_* 
Fiiofofia  ,e  Teologia  • Mà  io  facendo  officio  di  Ce- 
mentatore , c fcriuendo  piu  e fingolarmcnte  per  i 
Maellri  ,e  Padri  fpiricuali , per  timbrare  il  magiiicro 
infufo  della  Nollra  Santa,  conforme  d principi]  della 
Teologia  fcolaftica  ; alla  quale  appartiene  il  giudi- 
ciò  approuationc  de*  dogmi,  e dottrine  miltiche; 
non  pollo  lafciare,  di  procedere  con  la  Scuola,  lotto 
pena  di  mancare  all'obligo  del  miqmimflero.e  dero- 
gare alla  Serafica  Madre,  & alle  glorie  della  Capienza 
Diurna,  che  per  ella  ragiona. 

Nella  purgatione  dunque  fenfitiua  ; efie  c comune 
à Contemplatiti!  proficicnti,  fi  purga  l'anima  con  la_» 
diuiiu influenza  dalle  cofc  cllerne  ; da  gl’appccici,c 
dalle  paifioni,  che  la  portauano  à gl'oggctti  fenfibili, 
come  diccS.  Tornalo  citato;  c fi rittira  all’intcrnp. 
Et  in  oltre  fi  dillacca  dal  difcorfo  della  ragione, e mo- 
do d'intendere  per  via  dclJ'immaginacique  ; e dalla-. 

Sralicà  de  gl  atti  difeorfiui  all’  vniformità  della-, 
ntemplatione  fopra  il  luo  proprio  modo  cannatu- 
ralc . n che  non  può,  non  trauagliare  l'anima  dislat- 
tandola da  quei  fenfi , e diuorioni , che  fi  trouano  nel 
roprio  modo  connaturale  della  meditacionc,  re- 
ando arida,  &afciutta  nella  purità  della  Contcm- 
platione . Alla  quale  aridità , vanno  poi  confcgucnri. 


altri  trauagli  di  dubbi) , di  timori , di  fcrapoii , eper 
. plcisicà  ; oltre  a gli  altri  eftrinfcci  di  fentationi  fen- 
fuali,  impatienze,  & anco  tentadoni  contro  la  fede; 
quali  tutte  il  Signore  permette , per  purificarla,  e fo- 
no effetti  della  purgatione  paffiua  dei  fenfo. 

Seme  quella  purgatione,  per  folleuare  l’anima  dal- 
lo flato  di  mcditationc  alla  Contemplatione . £ per 
tanto  la  purifica  direttamente  nella  parte  fenfitiua-.* 
nella  quale, come  in  proprio  foggecto  è riccuuca  ; o 
purga  indirettamente  hntellcttiua,  in  quanto,  che  le 
fue  operaciocioni,  diuentano  Spirituali  pure , fenza_. 
tnilhone  della  fenfitiua  (nei  modo  però, che  fi  è detto 
trattando  della  pura  Contemplatione  nelle  manfioqi 
quarte. 

, Mila  purgatione , di  che  qui  tratta  la  Santa  è pur- 
ga fpintuale , e va  direttamente  alla  parte  fpiri ma- 
le per  influenza  diurna  ; e per  tanto  è tutta  intcriore; 
e tanto  più  penofa,  quanto  più  intima  ;che  ardua  al- 
la fofianza  dell’anima,  e tale  che  non  è dicibile  ,ne  fe 
gli  può  metter  nome . E però  vero, che  in  virtù  dell’ 
ideila  influenza,  s'inaridifcc  anco  ,c  fterilizza  la  par- 
te fenfitiua , come  habbiamo  fcqdto daJi’iftcfia  San- 
ta Macilra  , 

RIFLESSO  VII, 

Si  (piega  iq  particolare  ja  purgatione  pafsiua , che 
qui  pone  Jà  Santa  quanto  alla  parte  fpi- 
ritualo  • 

Seno  ttngu(ìie,  epaiefpiriluali , alle  quali  ntn  fi  sà  mette * 
nome&c» 

E'  Sì  terribile , & orribile  quefla  purga , efie  patta, 
qui  l’anima,  che  il  N.  V.  P.F.  Gio.  della  Croce, 
feguendo  il  B.  Alberto  Magno , 4 afferma,  che  po- 
chi y’eqtrano  ; perche  non  tutti  difpone  Dio  per  fi 
fublime altezza  d’ vnionc diuina , Eia  Noilra Santa 
nel  principio  di  quello  Capo,  lo  dice  conquefte  pa- 
role. * Q Dio  mio,  e quàd  fono  i trauagli  interiori, 
& cficriori,  che  fi  parifeono,  finali  entrare  nella  fella 
Manfione?io  certamente  alle  volte  confiderò  ; c te- 
mo, che , fe  prima  fi  fapcfse , farebbe  difficilissima-» 
cofaalla  naturale  fì?chczza,il poterlo  foffrire»&  il  ri- 
folucrfi  à patirlo , per  beni , quanto  fi  voglia  grandi, 
Che  fc  le  rapprefentaftero;  (aiuole  nò  folle  già  l’ani- 
ma giunca  alla  fectima  manfìone,douc  di  nulla  reme. 
Hor  vedafi,  che  purga  penofa  è quella.  Onde  difpe- 
ro  anch’io  ,ò  difperarei,fe  pei\fafsi  cfprimerla . Mà 
qui  lolq  pretendo  portare  (intelligenza,  e fonda- 
mento d’efla  co’termini  della  fcuola;  e quello  fuccin- 
tamente  fcnz’amplificatione, 

Per  intclligéza  dunque  diciamo  prima  co1!  grand’ 
Ateopagita,  e eco’luoi  Efpofitori(  cqme  habbia- 
mo lignificato  di  fopra  ) che  quefla  purgatione  pe- 
nofa con  la  quale  Dio  purifica  l’anima  , hi  due_» 
parti,  come  due  fono  anco  le  parti  da  purgarli , cioè 
la  fenfitiua  in  ordine  alla  Contemplatione , e ia  fpiri- 
tuaiciq  ordine  alP  vnionc.  La  prima  è da!  difendine 
delle  pafEoni , & appetiti . La  feconda  è dall’impu ri- 
ti, & abiti  acquifiu,  ac  altre  affe  trioni  naturali,cotne 
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(piegarcmo  (ubico , E quella  purga , ouero  influenza 
purg-ituia»  chiama  ilmillico  Uoccorc  purificatiua.,, 
quanto  alla  prima  purgazione , perche  purifica  l’ani- 
ma per  fillumiuacionc  di  Contcmplationc  ; e quanto 
«ila  feconda  » la  chiama  perfecttua  , perche  non  folo 
purifica  l’anima  da  quella  impurità,  che  diciamo;  mà 
la  perfeteiona  ancora  per  l’vnione  perfetta  co’l  fuo 
principio,  che  è Dio  ; nella  quale  vnionc  confìtte  la— 
fu$  totale  perfettionc,  come  dice  S.Tomafo.  a 

La  prima  purga  caufatadaliadiuina  influenza  fì  è 
veduta  nel  precedente  Rifleifo . Rcila,che  hora  ino* 
Ariamo  la  feconda . Et  è quella  pcnofifsima  > che  4 
Santa  dice  in  quello  luogo, 

E per  intendere  radicalmente  la  purga  » che  dicia- 
mo daU’impuritàfpiricuale,  vediamo  con  S.Tomalq 
in  particolare , che  qualità,  ò male  difpofitioni,  oue- 
ro abiti  fijno  quelle  impurità,  da  che  fi  deuc  pnrgarq 
}a  parte  intellectiua,  e fpiricualc  dell'anima . Suppon  ■ 
go  prima  non  patereffere  abiti  vhiofi  graui  oppofti 
fcmplicementeallc  virtù , così  Teologali, come  mo- 
rali infùfe  ; poiché  fuppo.iiamo  vn'anitna  in  grado  di 
perfisttionefublimc,e  confccutiuamcnte , non  folo 
m fiato  di  grazia , e Carità  diurna , al  quale  fono  in- 
compofsibih  abiti  vjtiofi  graui , mi  in  Carità  molto 
radicata , e virtù  inccnfc . Anzi  non  fi  può , ne  deuo 
filmare , che  fiano  certi  abiti  peccammo!!  venial- 
mente , che  in  tal  genere  fono  affai  eforbiranti  dalla 
perfettionc  ; e fingolarmcnte  con  piena  inclinati;)-! 
ne,  ò frequenza  affettati  » e voluti  con  perfeueranza, 
che  quefti  ancora  fono  troppo  grofsolani  per  anime 
di  quello  fiato  unto  vicine  allVnionc  tonlafomma 
punti  diurna. 

£ quando  pure,  perdiana  permilsione  .vn’anima 
in  quello  grado  non  maocaffcdi  qualche  iniperfee 
rioni  affai  volontarie,  non  fono  quelle  folo  l'impurità 
da  purgarli  con  la  diurna  influenza  nella  parte  fpirì* 
tua! e ; mi  altre  più  intime  > e radicace  q jantunque-» 
molto  più  picciole;  la  cui  purgatone  è neceffaru  al- 
la perfettionc,  ehc  richiede  f vnionc  diuina, 

Sono  dunque  ( conforme  alla  dottrina  dell'Ange- 
lico) b cene  qualità  nate  oucr  originate  nella  parte 
intellettiua  da’  l'enfi,  e fono  tutti  quegl  abiti,  che  non 
fi  conformano,  ò non  s’ ordinano  alla  Canti;  e qu:ll‘ 
Inclinationi  naturali  alleo  indifferenti  * che  per  il 
modo  d’operare  deirauima,  con  l’vfo.e  parcicipatio- 
tione  neccifaria  de’fenfi,fi  fono  generati  nella  parte 
intellettiua, e fpirituaic;quah  tutti  fono  impurità, che 
obliano  alla  putita  della  perfetta  vnionc  diuina, e pe- 
rò deuono  fradicarfi  dall'anima. 

Per  il  che  deue  faperfi , ò rammemorarli  la  comu- 
ne dottrina  de* pilofofi, e Teologi,  con  l’Angelico. 
Pottore  e ilteffo , e con  Ariftotclc,  che  la  parte  in- 
tellectiua dell'anima  nofira  dà  principio  è come  vna 
• Tauola  rafa;  nqlla  quale  niente  fia  dipinto, fenza  efler 
informata  da  abito  veruno  nelle  potenze  conofeiti- 
ue,  ò appetitine  ; e per  tanto  dipende  da'  fenfi , lenza 
i quali  non  può  intendere , ne  volere , ne  inclinare  in 
oggetto  veruno,  fe  non  gli  venghino  fomminiftra- 
ti»  e rapprefentati  per  via  de’  medefimi  fenfi , Non- 
dimeno l'ificfs'anima  (dice  l’Angelico)  mediami  tut- 
te le  poteiuc  naturali,  fle  quali inclinano  ciafcuna-. 
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a!  bene , & oggetto  proprio  per  innata  propenfione, 
fenza  riguardo,  che  fiano  conformi , ò difformi  dalla 
retta  ragione,  virtuofi , ò vitiofi  ) contiene  certi 
principi;  d'abiti  come  feminarij,  ò incoationi  virtuo- 
fi,ò  vitiofi.  E quello  è comune  à tutte  le  anime  nel- 
lo fiato  di  vita  prefente,  e fingolarmcnte  per  la  co- 
rottione  della  natura , e pnuationc  della  rettitudine, 
C giulticia  originaria. 

Qltre  di  ciò  poi  in  alcuni  per  parte  del  Corpo , & 
indiuiduaie  complelsione  ( dice  l ‘ifierfo  Santo ) fono 
ccrre  difpofitioni  parimenti  incoatiuc  d’abiti  vir- 
tuofi per  naturale  inclinatione  , come  alia  caTiità 
manfuetudme , ò fimili  virtù  ; e per  il  contrario  altro 
propenfiom,  ò incoationi  d’abiti  vitiofi, 

Stando  dunque  quella  miffione  della  patte  fpirf- 
tqale  conofcmua>&  zppctitiua,con  la  parte  fenficiua, 
ne  potendo  quella  operare  fenza  dipendenza  dalla_, 
rapprefentatione,  ecooperatione  di  quella  lindi  ne 
ficguc,  il  più  delle  volte , che  la  volontà , e parte ipi- 
rmiaie , inclinando  attualmente  à gli  oggetti , ò vi- 
tiofi, ò anco  indifferéci,  propoftiglidal  fenfo,  ò dcor- 
dmanti  dalla  regola  della  ragione  .prorompa  in  atti 
Vitiofi,  verfo  i primi , ouero  inclini, e s’affettioni  na- 
turalmente a tali  oggetti  fenficiui , per  alerò  indiffe- 
renti; mà  con  inclinacioue  ,in  qualche  maniera,  non 
totalmente  ordinata  al  fine  della  Carità  diuina;e  eoo 
qualche  obliquità  d'affetto;  ò almeno  fenza  quella., 
rettitudine , che  in  riguardo  al  fotnmo  bene , & viti- 
ino  fine , fecondo  le  circonfianze  prefenti , potria  ,ò 
douria  haucre.  E non  folo  ne  gh  oggetti  vitiofi , Se 
indifferenti,  ordinariamente  ancora  nell  opere  buo- 
ne , e fante  fogiiono  occorrere  ncU'anime  nò  ancora 
perfette  fimili  impurità  d’affettioni  naturali  oblique, 
anco  per  fola  negligenza  naca  dalla  natura , che  non 
Jafcuno  di  rendere  queil  arcioni  meno  pure,  E tutte 
quelle  obliquità,  & impurità, che  per  la  milione  co’ 
fenfi  p acedono  dalla  parte  intellettiua  con  la  fre- 
quenza, che  fogiiono  occorrere  nell’amme,  non  pò» 
no , non  caufare  certe  difpofitioni,  ò abiti  nella  IteC- 
fa  parte  intellettiua , e fpiricualc , che  opera  fecondo 
lanarurale  inclfnatione  ; nel  che  viene à compirò 
quella  incoatione  d abito , che  dice  il  Santo  Dotto- 
re . E quelli  fono  quegl'abiti  generaci  nella  parte 
fpiricualc  dalla  comunicatione  co  fenfi,  e che  dicia- 
mo douerfifradicare  dall’anima  conia  purgacene 
fpirituale  .opponendoli  dfuo  modo  alfvnione  per 
fetta  con  la  fomma  purità  diuina. 

E notili , che  quàto  più  raffembrano  di  poco’mo- 
menco e nari  più  dalla  naturale  inclinartene , ò dif- 
fcttibilità  creata  ; tanto  più  fono  naturali  , e radicati 
ùltimamente neH‘anima,  e parte  fpirituale , Onde 
fa  purga  loro  fi  renderà  più  pcnofa,  come  anco  piff 
difficile . La  qual  pena  per  i modi , con  che  la  Diui- 
na  influenza  opera  in  fradiearli , dice  la  Santa  » non 
effereefplicabjle.  £ qucfto  vedremo  nel  feguento. 
$Ufleffo , 
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4i4  MANSIONI 

RIFLESSO  Vili. 

Si  pone  in  pratica  la  Purgatone  della  parte  fpiritua- 
le  in  quella  Mangione  caufata  dall 'in- 
fluenza Diurna. 

Sono  angufìie , e pene  fpirituali , alle  quali  non  fi  lì 
metter  nome  &c. 

Gli  dal  Rifleflo  panato  fi  è veduto  quali  fìano 
quegli  abiti , ò difpoiìtioni  vitiofe  , ouero  im- 
punti, che  fi  oppongono  alla  diurna  vnione;  e per 
le  quali  è necdlaria  la  detta  influenza  purgatiua_> 
nella  parte  fpirituale  dell'anima . Di  douc  i badan- 
za  può  congetturarli  fino  a che  grado  arriuila  pena 
nello  Radicargli,  perellcre  tanto  connaturali , c pre- 
efillcnti , incoati,  e radicati  nell'  iftefla  natura  ; oltre 
l'amplificationcjcó  che  ne  parla  la  Santa.Ne  io  penfo 
potcrui  aggiungere  per  quella  parte  cofa  alcuna.Po- 
tiamo  bene  confiderare  quella  gran  pena  per  parto 
ancora  del  foggetto  proprio,  die  è la  parte  intelletti* 
ua,  c fpirituale  , che  la  fa  crcfcere  indicib  lmento; 
tnallìme  venendo  quella  purga  da  diuina  influenza, 
come  difeorre l’Angelico,  a il  quale  parlando  iru 
termini  puntuali  de'  diurni  influlfi  fpettanti  à quello 
flato  d' vnione  ,di(lingue  due  forti  d'influenze  ; l’vna 
chiama  Confortatiua,  & è l'illelfa  vnione,  e diuino 
ampletlo , ouero  altre  iliulirationi , S<  ifperimcntali 
notine,  appartenenti  alla  medefima  vnione  ; quali  il 
diuino  influllo  caufa,  & imprime  nella  parte  intcllct- 
tiua,  con  quei  gulli , c foauità  à modo  confortalo. 
L'altra  chiama  influenza  Difconfortatiua,con  che  la 
diuina  MaeAi  imprime  nell'anima,  c lue  potenze,  al- 
tre iliulirationi  à modoaffuttiuo. 

E lafciata  la  confortatiua  ( di  che  non  parliamo  al 
prefente  ) mollra  il  S.  Dottore  gli  effetti , che  fa  nell' 
anima  l'influenza  Difconforraciua,  che  è vmiliatio- 
ne,  cognizione  della  immenfa  Madia  Diuina , e che 
caufa  ammirationc , e timore,  S(  inficine  conofci- 
mento  del  proprio  elfere,  de’proprij  viti),&  affetti  in- 
ordinati, e belliah  da  fradicarfi , con  che  rclla  l'ani- 
ma purgata  j e tutto  ciò  è effetto  della  luce  >8$  illu- 
flrationc  dcll’idcff'a  difeonfortatiua  influenza. 

Efpicga  l'Angelico  tutto  ciò  con  fefenipio  del 
Preucipcdc'ConteinpIatiuiMosc.  b II  quale  pcn- 
fando  accodarli  alla  mideriola  luce  dou'eraDio,  e 
contemplare  molto  da  vicino  1 miderij  della  Diuini- 
tà  in  quella  fiamma  rifpjendentc,  fraiam,&  vidtbo 
•pifioncm  hanc  magnam,  Si  fente  ributtare  dalla  mede- 
fima  luce , alla  quale  prima  era  chiamato , Ddoyfes , 
THoyfcs-,  c mentre  rifponde  jtdfum ; afpcttando , e_, 
fpcrando  da  chi  l’muitaua , l'ilìuiìrationc  > c manife- 
flationc  de'  fecrcti  Celcffi,è  reietto  dalla  diuinità,chc 
flauanel  mezzo  del  fuoco , e parlaua , e fi  manife da- 
lia con  influenza,  c manifcdationc  difconfqrtatiua. 
He  appropics  bue  > folue  ealceamcntum  de  pedibus  tuie, 
fPcrchequed’crailludratione  .dice  il  Santo  )Sc  in- 
fluenza arguente,  con  impresone,  e locutione  della 
ran  Maclli,  apprefa  d modo  difconfbrtantc , & af- 
igcntc  ; fù  tanto  il  timore, che  atterrito  non  ardiua, 
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non  folo  di  fidare  lo  fguardoà quella  volta.  Non  au- 
debat  afpicere  contra  Dcurn  ; mà  ab/ condii  faciem  Juan. 
In  due  cofc,  ò miilcrij  fi  qui  la  forza , e inodra  ieffi- 
caccia  di  quella  luce  afflittiua , & arguente  il  S.  Dot- 
tore. L’vna  pcrcflcreilludrationc  di  fua  natura  at- 
terrente ; la  feconda  per  l'incongrua,  anzi  impedibi- 
le congiutitionc  della  vifionc  ,&  approlfimationc  al- 
la diuinirù  co'piedi  calzati, le  quali  due  cofc  non  pof- 
fono dare  infiemc . E però  dall'influenza  afflittiua, 
che  irradia  l’intimo,  e penetrale  dell'anima,  per  pro- 
fondarla nell'  vmiltà,  c purgarla  da  tutte  le  impunti» 
di  primo  lancio  all'ofcuro,  fenza  che  podi , ò ardifea 
mirare  in  quella  chiarezza, gli  fi  vedere  i propri)  mi- 
camenti,  e la  fua  imputiti  con  tanta  euidenza;come 
anco  d ice  qui  la  S.  Che  non  le  pare  d haue  r mai  hauu- 
to  vna  fcintilla  d'amor  di  Dio  ; mà  i peccati , e gli  af- 
fetti inordinati  li  vede  chiaramente.  Perche  dal  mez- 
zodì quella  luce  arguente  (dice  il  Santo,)  Dio  le  par- 
la, e glie  li  fi  vedere  con  quella  chiarezza , Soluccal- 
ccamcntumde  pedibus  tuis  ; che  fono  gli  affetti , quali 
conofcc  impuri , c bcdiali,  dice  Tcodorcto , c con 
S.  Bernardo,  & altri  Padri  Pofitiui:  Solue  calce  amen - 
rw»  .dice  l'Angelico  citato;  perche  fe  gli  affetti , & 
appetiti  tuoi  non  fi fcalzano delle  pelli, & abiti  bc- 
diali,  non  occorre  penfare  d'accodarti  alia  mia  pre- 
fenza.non  che  ad  vnirti  meco  ; & è unto  difeonfor- 
tatiua  queda  luce, che  l’anima  fi  vede  miferabiliffima 
in  guifa  tale,  che  gli  pare  imponìbile, che  Dio  fi  com- 
piaccia di  cofa  si  deforme;  e però  non  ardifee  d’alza- 
re gl’occhi  : ^Abfcondit  Ttloyfcsfaciim  fuavn , noti  cairn 
qudebat  afpicere  conila  Deum  : douc  legge  il  Caldeo; 
Inclinauit  Ttlcyfcs  vuluan  fuum  ; quomam  limuit  intueri 
verfus  gloriata  Dei.  AnznlN.P,  6.  Cirillo  d aggiun- 
ge, che  dallo  fpauento  cadde  in  terra.  Accorgendo  fi, 
dice  l'Abulenfc,  d’haucr  ardito  troppo, e però  s’ vali- 
da,c s'annichila, cuoprendolì  la  faccia.  Che  appunto 
qucdcpoucrc  anime,  dice  la  Noflra Santa, qui  ìbl* 
quefio  tempo  non  hanno  , ne  occhi  ,ne  potenze  peri 
alzargli  a penfare  in  Dio  con  orationc  mcnralc  j c fe, 
fi  mettono  à dire  qualche  oratione  vocale,  è come  fe 
fe  non  la  diccflcro,  che  non  la  fente  l’interiore  ; c per 
la  mentale,  non  è tempo , perche  le  potenze  danno 
quafi  legate, per  potere  follcuarfi  ,ò  aprire  gli  occhi 
aliecofe  diurne.  Quindi  il  S.  Profeta  in  mezzo  alla 
chiarezza  della  diurna  luce , re  da  non  folo  fpauenu- 
to  ,&  atterrito  ; micongl'occhi  chiufi  all’ofcuro, 
fenza  poter  veder  altro,  chela  bcdialità  de*  propri; 
affetti  calzati  con  le  pelli  di  bodic,  e di  bedic  mor- 
to . 

E quello  legame  delle  potente , che  dice  qui  la_? 
Santa,  è vna  pena  ecceiliua , e tormento , con  che  il 
Signor  Iddio  permette , ò di  licenza  al  Demonio, 
procurando  il  medefìmo  dargli  ad  intendere , che  è 
ripprouata  da  Dio, per  le  molte  cofc,  che  la  combat- 
tono, con  vn'anguftia  tanto  fenfibile , & intollerabi- 
le, che  io  non  sò,  dice  la  Sanu.i  che  fi  poffa  parago- 
nare, fe  non  a quelli , clic  patiscono  uell'  Inferno . E 
veramente  la  fimilitudinc , che  porta  qui  è propryf- 
fimi , per  cfemplificarc  il  tormento  di  quell'  anime 
così  legate.  Poiché , sì  come  il  fuoco  dell'Inferno», 
dice  S.  Tomaio,  e che  tiene  virtù  di  legare  l'anime 
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con  tanca  forza»  & efficacia,  che  le  impedifee  da!  lo  • picaole»che  fiano,  anco  l'appetito  fteflo , & inclina, 
proprie  operarioni,  e da  tutti  li  beni,  che  per  mezzo  none  naturale , con  la  quale  di/piacenza,  & affiittio» 
di  quelle  gli  fono  connaturale  però  fi  dice  dal  Salua-  ne,  e con  qucl!'abommento,cpena  fi  purgano.e  pu* 
tore,  che  fono  date  alle  fiamme  » Ugatis  mambus , & rificano  perla  diuina,  & intimi Ifima  vnione,  e fìngo- 
ptdibus  a.  E l’iftelfofà  nell’ anime  làute  nel  Purga-  larmentc  in  quella  Manfionc,chc  tanto  efoggera  qui 
torio,  che  p odono  patire,  mi  non  operare  ; non  già,  la  Santa,  c che  dice  edere  pene  indicibili,  cfegzà  no- 
che  non  conofehino , e non  amino  ardeuteraento  me  ; quali  non  hò  io  pretefo  amplificare,  che  fenaa 
Dio,mi  perche  ne  meritano, ne  per  via  di  merito  fo~  ifpencoza  non  poflo  haucre  capacità  per  tanto.  Solo 
disfanno  : Toffunt  [atri  pati , non  fatis  facete , dicono  i vuoili  con  l'Angelico  fare  intendere  la  propria  radice 
Teologi.  Così  l'anima  in  quefta  pena  pare  haucre-»  di  quella  sì  penofa  purga, chetT  influenza  diuina  dri 

Jc  roani  legate , e le  potenze , per  efcrcitare  gli  atti  feoufortatma.  E quella  è la  purga  fatta  con  l’acqua* 
propri) , fenza  potere  alzare  gli  occhi  in  vna  ofeuriti  come  di  fopra  dille  S.  Ronattentura . Mi  non  meno 
orribile;  mi  è però  vero,  che  amano  ardentemente,  penofacla  purgarronedi  fuoco,  nella  quale  cntria- 
e con  quello  amore,  vi  congiunto  vn  timore  verfoi  mone!  Tegnente  Capitolo, guidati  dall'illufiraaffima 
propri)  difetti , e qualità  ,ò  inclinationi  vitiofc , per  ifperienza  della  N olirà  Serafica  Mae  lira. 

■ ■— ■■ — . ■ . 


CAPITOLO  SECO  ND  O. 

• * * 


Si  tratta  d’alcunc  maniere,  con  cui  Dio  Signor  Noftro  rifueglia  l’anima; 
nelle  quali  non  pare  vi  ha  di  che  temere,  benché  hjnocofc 
affai  fublimi,  e giade  grandi. 


D*  Miri  trattagli  efleriori , che  damo  i demoni , perche  non  debbonejfer  così  ordinari f , non  occorre  ragionare ; 

né  fono  così  penofi  di  gran  lunga , attefocbc  per  molto,  che  faccino,  non  arriuano  ad  inhabtlitare  tanto  le  po- 
tente ( à mio  parere  )néà  turbar  l' anima  della  detta  mamera  ; rimanendo  finalmente  la  ragione  libera  per 
penfare,  che  non  poffono  far  più  di  quello,  che‘1  Signore  dà  loro  licenza  , e quando  quefla  non  fi  perde,  tuttoè 
poco  in  compagnone  di  quello,  che  s' è raccontato . ^Andremo  dicendo  altre  pene  intcriori,  che  in  qvtfie  manfionift  pro- 
vano, trattando  £ alcune  differente  £ orationi , e grafie  del  Signore  ; alcune  delie  quali , come  fi  vedrà  da  quello,  m che 
la} ciano  il  corpo  fon  più  dure  a patire , che  le  raccontate . TUa  non  mentano  nome  di  tramagli,  ne  vi  è ragione,  che  così  le 
■nominiamo  ,per  efier  gratto  del  Signore  tanto  grandi , e che  l’anima  net  melodi  loro  conofce, che  tali  fono , e fuor  d'ogni 
fu»  mento , Quefla  pena  sì  grande  viene  quando  l'anima  fìà  già  per  entrare  nella  fettima  manfione,  con  moltt  altre  delle 
quali  darò qualch'vna,  che  tutte  non  farebbe  poffibilc  -,  nè  meno  fi  poffon  dichiarare  come  fono-.perchc  vengono  da  più  alto 
lignaggio  é cagione,  che  ledette  di  /opra  :«  fi  in  quelle  con  effer  di  ptùbaffa  tega  , nonbò  io  potuto  altro  dichiarare  , che 
quello  che  n’hò  detto,  affai  meno  potrò  in  quefl  altre  » il  Signore  m dia  ih  tutto,  il  fu 0 fattore,  &■  ai  ut  D.ptr  i meriti  delfuo 
Figliuolo,  Amen . Vare, che  habbiamo  lajciatoflar  molto  la  colombina^  noni  così,  perche  quefli  trattagli  fon  quelli, che 
le  fanno  tener  piti  alto  volo  .■  Cominciamo  dunque  bora  à trattare  di  thè  maniera  fi  porta  ton  lei  la  Spofo  il  quale  prima, 
che  fi  a del  tutto  fuo  Spofo  ,fi  fà  molto  ben  dcfidcrart  per  certi  meggi  così  delicati > che  /’  anima  non  li  ronofee,  nè  credo 
potrò  io  arriuarc  à darli  ad  intenderete  non  forfè  a coloro-,cbe  l'bamanno  pronai» . Imperocbe  fono  alcuni  impulfi  tanti 
delicati , e follili , che  procedono  dal  più  intimo  dell' anima , ebe  non  sòie  he  eóft  paragonarli , the  loro  s'accomodi  bene. 
Sono  affai  differenti  da  quanto  potiamo  noi  procurare,  <&•  anco  dagufll  (oprati  et  ri,  attefocbc  bene  fpeffo,  ffandone  la  per- 
fona  medeftma  fuor  di  penfiero,  e finga  hauer  memoria  di  Dio,  fila  THacflà  la  rifueglia  ànodo  di  factta , e di  tuono  : cj 
quantunque  non  fi  fenta  rumore  conofce  però  mollo  bene  l'anima,  the  fi  chiamata  da  Dio,  e con  tanta  cbiaregga,  che  al- 
le volte  ( particolarmente  ne  principi j ) la  fà  tutta  tremare  , e lamentar  fi  finga  hauer  cofa , che  le  dolga . Si  [ente  dol - 
eiffìmamentc  ferita,  ma  non  amua  à faper  come, nò  chi  la  ferì  : ben  conofce , che  è cofa  pretiofa , nè  vorrebbe  giamai  ri- 
fanare  : fi  lamenta  con  parole  amorofe , anco  efleriori , fenga  poter  far' altro , col  fuo  amatiffìmo  Spofo , conofcendo  , che 
fìà  prefente , ma  non  vuol  manifeflarfl . E'affai  granpena,  mà  dolce,  efe  vuole  non  fentirla , non  p uò,  né  vorrebbe , che 
mai  fele  partiffe,  perche  la  tiene  più  contenta  oche  la  fo/penfione  ddl'oration  di  quiete,  thè  manca  di  pena . lo  flò,  forche, 
flruggcndomi  per  darui  ad  intendere  quefla  operatione  d'amore  ; né  sò  come  ; perche  par  cofa  contraria , che  1‘  amato  dia 
chiaramente  ad  intendere  all ' anima , clic  flà  /eco  , e che  paia,  chela  chiami , con  vn  ftgno  così  certo,  che  non  può  dubi. 
farne  ; e con  vnfifchio  tanto  pcnetratiuo  per  effcr’intefo  dall'anima,  che  non  può  ella  lafciar  £ vdirlo  : attefocbc  altro  non 
pare,]  e non  che  m parlando  lo  Spofo,  che  flà  nella  fettima  manftone,  di  quefla  mamera  ( che  non  é loquela  formata)  tut- 
ta l agente  , che  flà  nell  altre  man fioni , cioè  ,fcnfi , immaginatala  , e potente , fi  fermano , r.è  ardtfct.no  muouerfi  vn 
tantino  . 0 mio  potente  Dio,  quanto  grandi  fono  i voflri  fegrcti , c quanto  differenti  le  cofe  dello  Jpirito  da  tutto  quello , 
chequàin  terra  fi  può  vedere , ò intendere , poiché  con  neffuna  cofa  fi  può  duhiararcvnasì  picciola  operatione  come 
queha,  nonché  le  molto  grandi , che  operate  coll' ànime  ! Fa  dunque  queflo  celeflefifihio  nell'anima  operatione  sì  gran- 
de , che  flà  ella  disfacendofì  di  deftderio,  nè  sà  che  domandare, perche  chiaramente  le  pare , cheflia  fico  il  fup  Dio . jm 
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direte  ,fe  ciò  conofce , thè  àefideta  ? che  le  dà  peti*  ? che  maggior  bene  ella  vuole  ? io  noi  so,  so  bene  che  patifce , e che  le 
arriua  quefla  pena  alle  vifeere,  e che  quando  cava  fuor  a la  fatua  chi  la  ferifc  r,  par  veramente,  che  ne  tiri  fcco  parte  deli 
iflefìe  vifeere , tanto  è grande  il  fentimento  d'amore . Stano  io  bora  peafaodo , le  forfè  da  queflo  fuoco  di  caldano,  ò bra-’ 
giero  accefo,  che  è il  mio  Dio,faltaffe  alcuna  fauilla,  e defie  nell’ anima  di  maniera,  che  fi  facefle  femire  quell' decefo  fiso - 
co,  il  quale  come  non  fuffe  ballante  à confumarla , per  effer  tanto  diUtteuole , rimaneffe  con  quella  pena , e toccandola j 
quella  fauilla  fi  facefle  quell' oper ottone . Quella  mi  pare  la  miglior  comparatone , ebe  ho  f apulo  ritrouare  ; impcrocbe 
queflo  dolor  guflofo  non  è propriamente  dolore, 'nè  flà  in  vn  mede  fimo  cfferc , e grado,  benché  duri  tal  volta  vngran  pc%- 
Zp , & altre  volte  fubito  finifea,  come  piace  al  Signore  di  comumcarlo  , che  non  è cofa , la  quale  per  via  bumana  fi  pqf- 
fa  procurare . Mafe  ben  dura  alle  volte  vn  pngp  ,và,e  viene  ; in  fomma  non  è mai  permanente  ; e per  ciò  non  finifce 
£ abbruciar  l'anima , fc  non  che  quando  Jlà  già  ella  per  accenderli,  muore  la  fauilla,  e rimane  con  defi  àtrio  di  ritornare  £ 
patire  quell amorofo  dolore,  che  la  fauilla  le  cagionò . Qui  non  è da  credere , nè  dubitare , ebe  fi  a cofa  tuoffa  dalla  na- 
turalezza , nè  caufata  da  malinconia , nè  meno  inganno  del  demonio , ò che  fia  vn  trauedere , e mera  hnsnagmatione ; 
perche  è cofa , che  fi  lafcia  molto  ben  ’ intendere , venciulo  queflo  mouiwento  donde  ftà  il  Signore , ebe  è immutabile , e 
}' operai  ioni  non  fono  come  di  altre  diuotioni^oue  la  gran  vbbriacbezz*  delguflo  ci  può  far  dubitare . Qui  stanno  tutti  li 
fentmenti , e potente  fcn^alcuna  fofpevfione  ed  aflrattione , ma  foto  mirando , che  co) a potrà  efiere  ,fci.ga  punto  difiur - 
bare , nè  poter'accrefcere , nè  leuart  ( à parer  mio  ) quella  diletteuol  pena . La  per/ona , à cui  uoflro  Signore  farà  que- 
fla  grafia  ( che Jel'hà  già  riceuuta,  in  leggenda  quello  l'intenderà  ) gli  renda  molte  gratie , uonhaucudo  da  temere , che 
fia  inganno  ; ma  tema  £ haucVad  effer' ingrata  à gratta  sì  grande  ; e procuri  di  sformar  fi  à feruire  , e di  migl  iorare  in  ogni 
eofa  la  vita  fua , e vedrà  doue  andrà  à terminare , e come  riceuera  con  t imamente  più,  e più  : Benché  vna  per  fona,  a cui 
pi  dato  quello  fe  ne  pafsò  alcuni  anni  con  effa , e con  tal  gratta  flava  molto  fodis fitta  , c contenta , di  viodo  che  quantun- 
que haueffe  feruito  al  Signore  moltitudine  d'anni  con  gran  trauagli , con  efia  nondimeno  farebbe  rimalìa  molto  ben  paga- 
ta , Sia  egli  eternamente  benedetto , Amen,  Votrebbe  effere , che  facciate  riflcjjione , e ripariate,  come  fia  maggior  fi  - 
eure^Zf  in  queflo,  che  in  altre  cofc(  A mio  parere , vi  è per  quefle  ragioni . Laprimaè,  perche  il  demonio  non  dette 
mai  dar  pena  così  guflofa,  come  quefla  ; potrà  ben  dargufto,  e diletto , che  paia  fpirituale , ma  congiunger  pena,  e sì  gran- 
de, con  quiete,  eguflo  dell  anima , non  hà  tal  facoltà , c potere  ; perche  tutte  le  fue  poflangf , e for^e  fono  di  fuora  via; 
e le  fue  pene  (quando  egli  le  dà)  non  fono , al  mio  parere  , giansaiguflofc , ni  con  pace  , ma  inquiete , e con  guerra , L.t 
feconda, perche  quefla  guflofa  tempefla  viene  da  differente  regione  da  quelle, [opra  le  quali  può  egli  hauer  dominio.  La  ter- 
Za,  perù  gran  profitti , e buoni  effetti , che  reliano  nell'anima,  che  per  lo  più  fono,  vn  iifotucrfi  à patire  per  Dio,  e de  fi- 
derare d bauere  molti  trauagli,  0*  vn  rimanere  più  deliberata  £ allontanar  fi  da  contenti , e corner fattoiu  della  terra  : ri 
altre  cofe  (imilt.  Che  non  fia  anco  vn  trauedere  , & vna  mera  immaginatione , è cbiariffimo  ; perche  quantunque  altre 
volte  il  procuri , non  potrà  contraffarlo  ; ed  è cofa  tanto  notori  a , che  à niuu  moda  fi  può  fingere , ò trauedere  ( duo  parer 
eòe  fia  > non  effondo  ) nè  dubitar , che  fiate  ft  rimaneffe  qualche  dubbio  > fappia , che  non  f uno  veri  impeti , dico  fe  dubi- 
terà [e  Ihebbe , ò nò,  perche  cosi  fidaà  fentirc , com' all' orecchie  vna  gran  voce , Malinconia  non  può  effere , nè  ha  del 
probabile,  perche  ella  fabbrica  tutti  ifuoi  capricci  nclCimmaginatiua;mà  quell' altro  procede  dall'  interiore  dell"  anima. 
Ben  potrà  efiere , ch'io  vi inganni  ; ma  finche  io  non  oda  altre  ragioni  più  efficaci  da  chi  l' intenda , flarò  fanprc  in  qucfU 
opinione  : onde  io  sò  d ’ vna  per/ona  affai  piena  di  timore  di  quefli  inganni , la  quale  non  potè  mai  bauerlo  di  quc/Lia 
forte  £ oratione . Suole  anco  noflro  Signore  baucr  altri  modi  di  f vegliare  l'anima:  verbi  grafia,  ritrouandofi  ella  vocal- 
mente orando , e fuor  di penfiero  di  cofa  interiore , pare , che  all'  improuifo  venga  vna  aìfianmattonc  ddctuuole  , come 
ft  veniffe  di  fubito  vn  odor  così  grande , che  fi  comunicaffe  per  tutti  i (enfi . Non  dico , che  fia  odore , ma  metta 
quefla  comparatane , ò cafo  fintile , folamcnte  per  dare  ad  intendere , che  fi  trova  quivi  lo  Spofo. , il  quale  fi 
fàfentire,  mouenda  nel f anima  vnfaporito  de  fiderio  di  godere  di  lui:  e con  queflo  rimane  difipojta  per 
far  atti  grandi  ,c  dar  lodi  a noflra  Signore . L’ origine  di  quefla  gratta  è di  doue  fi  è detto  ; 
ma  qui  non  ci  è cofa  % che  dia  pena , nè  i defiderif  di  godere  Dio  fono  pcnofi  ; & il/en - 
tire  queflo  [anima,  è per  lo  più.  Nè  qui  pare  a me,  che  fia  cofa  da 
temere  * per  alcune  dell'  accennate  ragioni  i tnà, 
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SPLENDORE  PRIMO-  ^ 

* * r f 

De’  trauagli  cagionati  da’  Demonij  in  quefto  tempo  dell’vnione 
fruitiua  femplice , prima  dello  fponfalitio  fpiritualc , 


riflesso  l 

Trinagli  interiori  caufati  dal  Demonio  , di  che  for- 
te frano  , c come  vanno  vniti  con  altro 
pene  caufate  dal  Signore  Iddio;  mi 
molto  fublimi  , e Angolari 
gratic. 

D'altri  trattagli  efteriori,  che  dormo  i Demonij  &c, 

A prudentiffima  Serafica  Madre  ben 
potcua  terminare  il  Capitolo  paffato 
con  le  parole , che  dice  nel  principio 
di  quello  Capo  fecondo  se  lafciare  la 
materia  della  purgatione  pafiìna_> 
Compita;  con  dire  quella  forte  di  trauagli  del  Demo- 
nio, e la  diff.renza  dalli  parlati  (come  ti  qui  fui  prin- 
cipio ) e poi  di  propolìto  cominciare  à fpiegare  lo 
pene  cagionate  da’  diuini  impulfi  ; màcome  lafua_, 
dottrina  è derata  dalla  fapienza,  e magifiero  celeUc; 
io,  riuercndola , prima,  conofco  poi  anco  l'artificio 
fapienriflìmo  ; & è per  la  congiuntione , che  hanno 
gl’vni  con  gl'altri , e come  tutti  fono  ordinati  alla.» 
purga  dell'  anima  in  (laro  d’vnione , in  ordine  allo 
fponfalitio  ; i primi  permeili  dal  Signore  per  pura_j 
pena,  & operati  dal  Demonio,  per  turbationc  dell* 
anima,  inquietudine, & impedimento;  gl'altri  caufa- 
ti dalli  diuina  influenza  per  dolcifUmo  patimento, & 
infiammarione  d amore  ; e gl'  vni , e gl’altri  ordinati 
ad  yna  purificatone  intimiffima , e difpofitionc  fub- 
limifDma  all’alto  grado  d’vnione, e fponfalitio  fpiri* 
tualc . 

Si  vnifeono  quelle  due  purghe  infieme  ( conforme 
di  fopra  cj  infegnorno  i duoi  Scolallici,  e Millici 
Dottori  S.  Tomaio,  e S.  Benauenrura)  comeduc  pu- 
flficationi,rrna  d'acqua, l'altra  di  fuoco  jfvna  perin- 
fluenti  diuina  difeonfortatiua , l’altra  confortatiua; 
delle  quali, la  prima  hi  congiunta  la  permiflìone  dell' 
opera  diabolica , per  afflittone  maggiore  dell*  ani- 
ma, e fua  maggior  purità . E per  quello  la  Nollnu, 
Santa  porta  lefcmpio  delti  patimenti,ò  pene  d’amo- 
re con  gl'impulfi , Oc  impeti , che  in  quello  Capo  fe- 
condo dice,  nella  fua  perlona  mede  lima  al  Cap.a9-c 
' 30.  di  fua  Vita;  e nell’  ideilo  luogo  intreccia  infieme 
gl’altri  cagionati  dall’ariditd , abbandonameli , te- 
nebre, &ofcuriti  caufate, anche  il  piu  delle  volte, dal 
demonio  ; oltre  l’opera  diuina  dell’influenza  difeon- 
fortatiua. Ondehauendo  nel  Capo  19.  per  tutto,& 
in  molte  parte  del  $0. Arguente  raccontata  molto  difi- 
fìifamcntcla  grada  di  quell’ impeti  d'amore  ; E fi- 
nendo il  Capo  con  elfi  ; ad  ogni  modo  in  mezzo  di 
quelli  di  propolìto  infcrifcc  qucfi'altri  trauagli  d‘  in- 


fluenze penofe , con  che  fi-trouaua  tal  volta  nclli'fief- 
fo  tempo  ; e racconta  i dubbi), che  l'affligcuano  di  ca- 
minare  ingannata,  & ingannante  ; l’infermiti  corpo- 
rali , e con  quelli  trauagli  d’ anima  ; onde  infieme  fi 
fentiua  angullutiflìma  ; (cordata  di  tuctc  le  grane  ri- 
ceuutc , come  di  cofe  fognate  ; l'intelletto  offufeato» 
con  mille  dubbi) , c fofpctti,  con  parerle,  che  tutte 
l’crc/ìc,  e mali  erano  per  caufa fua;  ConVna  falfa_» 
vmiltà,  che  caufaua  inquietudine,  e follcuatione  del- 
l'anima , aridità  per  l'oratione , & indifpofidone  per 
ogni  cofa  buona . Pareuagli , che  Dio  ponefle  tutto 
i fuoco , c fanguc  ; fc  le  rapprefentaua  la  giullitia  ri- 
gorofa,  c la  mifcricordia  veduta  più  raffi igeua.  E qui 
dice  la  Santa, che  tutto  era  opera  del  demonio,  delle 
più  fotcìli,  e penofe  , che  ella  habbia  mai  di  quella- 
mala  beffiaccia  conofciutc . Equiauuerte  pruden- 
temenre,che  è (ingoiare  permiflìone  del  Signore, che 
le  di  licenza,  come  la  diede  contro  il  Santo  Giobbe* 
Aggiunge , che  alcune  fiate  duraua  otto , e quindici 
giorni, anco  tré  feteimane  ; e l'anima  reila  legaca,  Se 
incatenata  fenz’effcre padrona  di  fc.  Pare  proprio» 
che  li  demoni)  giuochino  alla  palla  dell'anima . Non 
li  può  dire  il  patimento  orribile  intaicafo.  Cerca 
riparo , e non  Io  rroua . Rolla  la  ragione  libera , mi 
non  chiara,  comedi  chi  Ai  con  occhi  chiufi,  évi 
per  yn  luogo  di  notte  » doue  è (lato  molte  volte  di 
giorno,  e folo  per  la  pratica  pallata  non  inciampa, Se 
il  Signore  la  tiene  di  fua  mano , che  c quello,  che  im- 
porta , acciò  non  cada . La  Fed  e non  è perduta  ; mi 
Con  tutte  le  alcre  virtù  molto  addormctata.  L'amore 
unto  tepido,  che  fe  ode  ragionar  di  lui,  lo  crede  fo- 
lo, perche  Io  dice  la  Chic  fa;  mà  non  ci  è memoria 
dell’ifpericnzc  hauute . Il  recicare  l'oflicio , c la  foli-, 
tudine  accrcfcono  l’affanno,  con  vn  tormento  , quali 
ritratto  dell’  inferno,  e così  è;  perche  conforme  ad 
vna  vifìone  hauuca,  l'anima  s'abbrucia  in  fe.fenza  fa- 
pere  , ne  chi , ne  per  qual  banda  le  diano  fuoco  > nò 
come  fuggirlo,  nc  con  che  fmorzarlo.  Il  leggere,*' 
non  s'intende.  Nello  Aare  in  conucrfacionc  mette 
il  demonio  vno  fpirico  tanto  difguftato  d’ira, e di  fde- 
gno,  che  pare  fi  vorrebbe  mangiar  tutti,  feuza  po- 
tere far’alcro . Dice  poi  i trauagli,  che  da  i Confede- 
ri riceueua , e li  trattamenti  mortificarmi , e unto 
afpri,  con  eflerc  huomini  fanti , fi  che  loro  flcffi  fc  nò . 
mcrauigliauano, quando  eflà  , glie  li  ridiceua . L'ira- 
maginatianc,  e quella , che  fa  maggior  danno . K 
non  finifee  qui, mi  profegue  vna  moltitudine  d'ofcu- 
rità , di  turbationi , fofpcttf , & inquietudini . 

Nondimeno  in  queAo  tempo , dice  che  f anima’ 
non  deue  Aar-e  fenza  molto  profitto . Ma  non  fi  fen- 
tono  effetti,  per  1 quali  l'anima  fi  conofchi:  mài  pe- 
na bà  raccontate  qucAe  orribili  pene , che  Appiglia 
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il  trattato  de  gli  impilili , Se  impeti  d‘  amore,  vnendo  E quello  è Teffette , & affetto  » che  pretende  lo 
gratiolìffimamente  gli  vni  con  gl'alcri . , Spofo  da  quelle  due  influenze  vnice  inficme  ; ciocia 

Di  quella  congiuntione  di  cofc  sì  differenti  in  que-  purga  maggiore  dell’anima>e  l’accrelcimcnto  de'de- 
ftamanlìone  parla  parimenre  in  quelli  duoiprimi  fiderij,& amore  verfo  lo  Spofo . Cosìlodilfcil  gran 
Capi  ; e però  gTvniffc  inlìcme , Se  in  quello  fecondo  Miftico  S,  Lorenzo  Giulliniano  b con  difcorfo  pro- 
rammemora di  nuouo  i trauagli  della  purga , ò in-  Jilfo  ,il  quale  doppo  IVmiliacione , Se  altri  frutti  di 
fiuenzadifconfortaciua»  e profegue  l’influenza  con-  quefla  purga , foggiunge  poi  à noflro  propofito.  * 
fortatiua , che  è caufa'  de  gl'  imperi  d' amore  con-  Pare,  dice»  che  fia molto  concra  il  Colico  de  gTaman* 
giunti  parimente  con  pene,  miguilofc,efoaui,co-  ti»af$entarfi  frequentemente  dall* amato»  «finge- 
rne vedremo  poco  doppo.  larmcnte  dall’anime  perfette,  Se  ardenti  di  cariti. 

£ fe  alcuno  dimanda  la  ragione  d'vnirfi  nell'  ani-  Mi  la  Capienza  diuina,  non  per  odio,  non  per  difpre- 
ma  quali  inlìcme  gt'vni  con  gl’altri  ; fi  rifponde  age-  gio,  mi  per  amore  fi  afcoade , e fottrac  la  fua  pre- 
nolmentc  con  quello,  che  dice  la  N.  Santa  fui  bel  fenza.  * Edoppohaucrprouato,  che  tutto  è per 
principio  di  quella  manfione;  cioè,  che  fanima  ri-  afficurarla  piùconfvmilta.,chc  fempre  maggioro 


mane  dalla  pallata  Manfione  ben  * rifoluta  di  non 
pigliare  altro  Spofo  ; lo  Spofo  però  non  mirai  gran 
dclìdcrij.ch’dla  hi  di  venire  hormai  allo  fponfali  ciò, 
che  ancora  vuole, che  maggiormente  il  defidcri , o 
che  le  colli  qualche  cola  vn  tal  bene , che  è il  mag 


acquifta  con  l'cfcropio  di S,  Paolo,  del  S.  Dauid,  del 
Profcu  Daniele,  e del  paòentifsimo  Giobbe , 5t  al- 
tri, conclude,  * In  Comma  non  può  errare  la  diuina 
fapienza  in  colà  veruna.  E certo  non  è di  poco-vtile 
quella  viccndeuolezza  dello  Spofo  ; mi  ogni  volta  fi 


giore  di  tutti  ibem,  * E quelle  due  cofc  operano  accende  più  Io  fpirico , fi  rinuoua  fanima , ecrcfco 
in  c(Ta , e gl'  impeci  d'amore , e le  pene,  c trauagli  af-  l’amore  ,*  mafsùnc  quando  poi  doppo  la  dcrelittione 
fortini;  cioè  deliderij  veementillimi , c collo , c faci-  fa  lo  Spofo  copia  di  le  lìefl'o . Così  dice  la  Scrittura 
ca;  e pertanto  vannocongiunti  in  quefta  purga , c-»  diuina,  che  le  vifecre  del  SancoGiofcffo  ficommof- 
difpolìtione  preparatoria  al  diuino  fponfaìizio  ; anzi  fero  tutte  alla  villa  del  fuo  amato  fratellino  Benii- 
gl’ impeci,  e defiderij  crefceno,  e fi  fanno  più  mtenfi  n)iao,doppomoltotempo,chcnonl'haueuavedu- 
con i trauagli, So  trauagli più  afliittiui,  pcnofi,  c di  to.  Cosìnuifse  di  nuouo  lo  fpiritodiGiacob,quafi 


maggior  collo  con  la  compagnia  de  gl'  ijlelfi  dcfjde- 
rij,  Se  impeti  d'amore . Ecà  quello  alJqfc  inaio  cre- 
dere il  dotcifsimo Maturo  Giouanni  Gerfonc  Milìi- 
co  ifpcrimcutato , a dando  a quella  purgatone  fri 
gli  altri  epiteti  il  Nome  di  Spirituale  Aiitipariftali, 
che  fortifica  la  virtù  contraria  , in  quella  guila , cho 
gettata  nell' acqua  calda  vna  palla  dineuc.  Cubicoli 
freddo  di  quefta  fi  ricconccntra  per  l’oppofto  calore, 
e s indunlcc  come  pietra; così  ponendo  le  mani  ge- 
late nell'acqua  lìdia,  il  rigore  del  freddo  lì  fa  fencire 


ifucgliato  da  graue  fonno,quàdo  intcle,chc  il  figliuo- 
lo amatifsimo  G.iofctfo  era  viuo , e che  dominata  in 
uirtoj'  Egitto,  Che  però  vcdédolo  le  ghgctto  al  col- 
lo, con  ampie fsi.e  lagrimc,e  dille,  Adcflo  muoio  vo- 
lentieri , 8t  allegramente,  perche  ho  veduto  la  tua-, 
faccia , Se  tanto  fi  acccfc  lo  fpinto  con  la  prefenza 
carnale,  che  farà  io  fpiriro  dell'anima  ainante,quati- 
do  ritorni  alla  villa  del  Verbo?  certo»  che  non  è di- 
cibile da  alcuno.  Chi  può  dire  gli  eloquij,  e colloqui! 
amorofi?  Allegrezze  per  la  prefenza , gcmuiperla 


e caufa  dolore  eccelsalo;  per  il  contrario  con  getta-  dilatione,compuntipneperlacolpa,emcoda  perii 
re  acqua  in  vn  gran  fuoco  più  1’auualpta;  così  qui  ac-  perdono,  ampkfsi  per  la  fiducia,  per  gli  amplclsi  ar- 
cade,c fi  vede  quella  autiparillalì  diuina;  perche, co-  dori,  per  gir  ardori  vinili  liquefattioni,c  doppo  laii- 


me dice  la  Santa  Madre  nella  Vita  cap,jo.quefti  im- 
peti bollono , & ardono  verfo  Dio  gettando  vampe; 
per  il  contrario  Tanguftie,  Ac  aridità  ne’ detti  traua- 
gli, legano  le  potenze , sì  che  non  pofiboo  folieuarfì; 
onde  l’anima  dal  vederli  Jcgata>&  impedita,  e raffre- 


qucfattionc  foauilsima  abbondanza  di  pace;  perdi* 
quelle  Ipirituali  vicende  fono  le  defirie  dello  Spofo, e 
della  Sppfa.  Quelli  fonoi  giubili  del  fauto  amore. 
Mai  s’ifperimentariauo  cole  tali , fe  non  da  chi  ama. 
ardentemente , e l'amore  ignito  »&  infuocato  dalla 


data  ncll’atiditi,  aggiaccata,  fenza  parerle  d’hauere  priuarione  fi  fi  oonofccre,  Chi  poco  ama,  non  fi  ca- 
vo grado  di  calore,  pai  $ accende  ne’dc  (ìderij,  c negli  ra  di  fapere  le  caufe  dcifafsenza  dell’amato , ue  gemo 
impeti  d'amore , il  quale  loftanrialmcnte  è intenfilsi-  per  il  diletto.  Non  così  chi  ama  affai,  poiché  mai  li 
mo  neir  intimo  penetrale  di  lei  ; onde  dall'  iftelfa  in-  perde  fenza  grà  dolore,  quello, che  con  grande  amo, 
fìuenza  difconforratiua,  e penofa,  crefconp  gli  ardo-,  re  fi  pofsiedc  ; la  veemenza  deli'araore , fi  raccogliti 
ri, & impulfi  d'amore;  e per  altra  parte  Tillcfla  mten-  dall’  inquifìcionc,  e foliccitadine  in  cercare  Tamaro» 
fione,&  impeto  dell'  amore,  fa  die  fi  lenta  maggior  Perche  il  vero  amante  fobico  che  manca  I amato.cn- 
trauaglio,  Se  afflizione  in  vederli  inabili  tata  in  quelle  tra  più  in  fc,claminagji  affondigli  del  cuore;  cfami- 
tngullie  indicibili , e legami  di  potenze.  E coeu  na  gli  affetti,  e fottilmc  ine  rimira  fe  hi  mancato, ò in 
quefta  antipariftafi  fà  lo  Spofo  cclefte  crefcere  i de-  fatti, ò in  parole  in  qualche  cofa.  * Così  dice  U San- 
fiderij  nell  anima , & il  rrauagfio  ; e con  gl’vni , e con  to  Patria!  ca, tutto  al  noflro  propofito;e  poi  fpiegnm- 
gfaltri  fi  difponga,  eli  purghi,  & anco  à luo  collo  fi  do  quella  fpirituale  ammarinali,  che  l'anima  cann  r 
sibilici  à quell' immenfo  bene  ; come  dice  la  Nolìra_»t  fia  quelle  vicendcuoJi  influenze, che  fvna  con  lacort- 
Santa,  che  lo  Spofo  vuole,  che  l’anima  più  d defide-  trarietàfii  crefcere  falera,  dice.  * Niuno  conofce  i 


ri,  e che  gli  colli  qualche  cofa  vn  tanto  bene.  Sì  che 
per  mezzo  dcll'vna,  e dell’altra  rcfU  difpofta  l'anima 
per  Trilione  fublirmfiima  dello  fponlaUcio  futuro. 
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commodi  delie  ricchezze  , le  non  doppo  Je  anguille 
delle  oeeelsità;  niuno  puoi  baftanza  ìnrendere  il  be- 
ne della  lanita,  e la  fua  dolcezza,  le  non  doppo  fre- 
quenti 


SPLENDORE 

unenti  infermiti  > ediuerfied  di  dolori.  Dalle  tene- 
bre nafte*  qui  , la  luce  > dalla  guerra  la  pace  ; per  il 
contrario,  dalia  giocondità  la  meftitia , dall  ' abbon- 
danza s’incende  la  pouertd , dal  bene  fi  Tento  più  il 
mali,  dalla  Tperanza  la  caligine  delia  difperacione , e 
dalla foauiflìma  conuerfationc  del  Verbo,  il  egua- 
glio, e tormento  della  ftaaltenza.  ' £ da  tutto  ciò 
«ecauavna  conclusone  vniyerfale,  che  fpiega  la_> 
congiuntione  di  quelle  due  influenze  diuine , dicen- 
do. * Dunque  quell’anima  veramente  confcrua  con 
tutti  i conati  nell’ interno  lo  Spofo,  la  quale  per  la_» 
violenza  d'amore  hi  pitico  il  danno  delle  vicende^ 
con  l’affenza  di  quello . Et  è chiaramente  Iodcuolo 
pouerti,  non  per  Te  fteffa  ; mi  perche  caufa  vn  frut- 
to di  ricchezze , che  accendono  l’amore . * Così  il 
Santo . 

£ ciò  balli  per  intendere  la  vjcendeuofe , & vnita 
influenza  difconfortatiua,econfortatiua  nel  tempo 
dell'  vmione.nccclTaria  per  i duoi  effetti  pretefi  dallo 
Spofo  celefte,cioè  d'arricchire  la Spofa , acciò  fpcn- 
da  qualche  cofa  del  Tuo,  e Rinfiammarla  ne’delìdenj, 
che  fono  l'immediata  difpofitione  per  Io  fponfalitjo 

Sùtituale.  E balla  ancora  per  intendere  l'artificio 
ella  prudente  Noftra  Maclìra»  rintrecciando  gra- 
tiofamente , c continuando  la  materia  del  Capitolo 
paffuto  delle  pene  afflittine , con  quella  del  feguente, 
d’altre  pene  dolci , e canfortariuc,  come  vedremo 
nello  Splendore  fecondo , doppo  che  breuemento 
{laureino  dichiarate  le  fuffesuenti  Tue  parole,  e vedu- 
to quello,  che  opera,  ò può  fare  il  Demonio  in  que- 
lli tormenti,  e pene  , che  di  all’ anima  in  quello 
tempo, 

RIFLESSO  II, 

t : r 

• Si  dice  fin  dque  fi  eflenda  la  facolti  del  Demonio 
in  quella  purga , e trauagli  dell’anima. 

ffaltri  franagli  &e,  Ne  fono  così  penofì  di  gran  langa,  ne 
. arrotano  ai  inabilitare  tanto  le  potente  ( d mio  fa • 
rtre,ne  à turbare  C anima  iella  detta  manierai 
rimanendo  finalmente  la  ragione  libera, 

. per  penfart,  ebe  non pajfono  fare 

più  di  quello , ebe  i Signore 
t.  dà  loro  licenza  &e. 

PEr  intelligenza , e per  feuare  qualche  cquiuoco  i 
meno  eruditi , fi  auucrta  prima , che  qui  la  No- 
lira  Santa  parla  de* trauagli,  che  danno  i Demoni) 
in  quello  flato  inquanto , che  vengono  da  gl'  ifleffl 
Demoni)  immediatamente,  e non  direttamente  dalP 
influenza  diui  na  difcooforcaciua,&  apprenfìua^  per- 
che quanto  i quella  parte  immediatamente  danno 
alla  parte  fpirituale,  & intellcttiua , & in  ella  opera- 
no i fuoi  effetti , come  viddimo  con  S.  Tornalo , che 
la  detta  influenza,  è nell  apprenlìone  della  ragiono 
foura  l’irralcibile , per  modo  difeonfortariuo , & af- 
fìittiuo;e  però  da  effa  immediatamente  refla  la  parte 
intellcttiua,  e la  volontà,  con  arriditi, tcnebre,ofcuri* 
ti;  e pare  che  la  volontà  redi  fenza  liberti,  nc  l’intel- 
letto può  riflettere  ; e l‘vno,  e l’altra  ingulliàiifsime, 
c di  la  paffa  ancora  alla  parte  fcnfltiua  ) ma  quanto  à 
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trauagli,  e pene  caufate  immediatamente  da’Demo» 
ni),  fecondo  la  facoltà , e permifsione  diuina . £ di 
quelli  parliamo  noi  ancora,  de’  quali  dice  la  Serafica 
Madre,  che  fono  meno  penofì  de’  partati,  ne  inabili- 
tano tàcole  potenze,  come  gii  ha  libiamo  veduto,»* 
turbano  così  l'anima  ; e pare  affegni  la  caufa,  perche 
la  ragione  refla  libera  da  riflettere , che  non  poffoho 
più  di  quello  gii  è permeilo  dal  Signore, il  che  i com- 
parinone dell'altra,  die  legaua  si  foiteracntcJepo^ 
tenze  fpirituali,  è pena  molto  minore. 

Onde  adctfo  ci  refla  folo  da  efaminare,  che  cofa_* 
pofsino,  8tin  che  modo  operino  i demoni)  nell’ ani- 
ma , che  le  cagioni  limile  trauaglio  ? 

Per  meglio  intendere  ciò , fi  può  vedere  quello, 
che  fi  diffe  nelle  Manfioni  quarte,  nell’ Appendice  ad- 
erte Manfioni,  Splendore  fecondo , Rifleffo  3.4.  c 5. 
che  però  qui  brcuemcntc  aggiungeremo  folo  qual- 
che cola  particolare  al  prefente  luogo  neeeflaria. 

E prima  fi  rammemori  dal  detto  in  quell’  occafio-r 
ne  con  l’Angelico  S.Tomafo,  a che  il  Demonio  ef- 
fettiu3,  c direttamente  non  può  muouerc  la  volontà 
humana  ; ne  legarla,  ò impedirla  dalle  fue  opcrario- 
ni  proprie  » che  procedono  diciduamcnce  da  erta; 
perche  il  principio  motiuo  della  yolontà.intrinfcco, 
e lei  ftefla, & cftrinfcco  non  può  cflere  altro, che  Dio. 
Come  infegna  » e proua  molco  diffiifamentc  f ifteffo 
Santo  Dottoro  b.  E’ ben  vero,  che  gli  oggetti  anco 
ftnfibili»  echi  propone  la  bontà  loro,  ò vera,  ò ap- 
parente ; e chi  la  perfuadepuò  muouere  in  quella^ 
guifa  obbiettiuamente,&eccictare  la  volontà  crea- 
ta , e quella  è fola  motionc  cftrinfcca , & indiretr 
ta.  Mi  come  li  pofsi  dlenderc  la  facoltà  diaboli-’ 
ca  all'interiore  dell’anima , e libero  arbitrio , già  che 
non  vi  può  direttamente  operare  ; e quanto  all’illcf- 
fa  volontà,  finiamo  hora  di  dire,  il  Tuo  poco,  e niunu 
potere  diretto  ; mi  già  che  folo  per  mezzo  de  glìogf 
getti  proporti,  può  ingerirli,  e quelli  folo  dall’ inedia 
letto  fi  rappreientano  alla  volontà  ; fi  deuc  confido-, 
rare,  che  l'intelletto  è morto  da  chi  1 illumina  peri*» 
cognitione  della  verità,  come  dice  e rifleffo  Dot*» 
torc  Angelico;  il  che  però  non  pretende  il  Demonio* 
mi  più  collo  ofeura  la  ragione  pcrindurre  al  male;  la 
quale  ottenebra  rione  prouicne  dalla  fantafia , Si  ap- 
petito fenfiriuo;onde  cuna  l’opera  del  Demonio  nel- 
l'interno, è circa  l’immaginacione,&  appetito  fenfì- 
bilc.  Può  dunque  per  mezzo  dell’immaginatiua  rap- 
prefentare  forme  immaginarie  proportionaee  à giù 
effetti , clic  pretende , ò guftofi , & appetibili , onera 
penofì,  & aftlicciui.  Aid  in  che  modo  quella  bcftia_, 
pofsi  direttamente  operare  nella  patte , e potenze.» 
ftnfibili,  così  appreniìue,  come  appctiriue»iì  diffe  nel 
luogo  citato  delle  quarte  manfioni.  Di  doue  per  non 
replicare  fenza  vrgenza  il  già  detto,  fi  vede  l'opera_» 
del  Demonio,  che  infinita  qui  la  Santa  Madre . fi  coir 
folo  aggiuuga  ancora , die  confecutiuamente  fiotti^ 
effonde  il  fuo  potere  à legare  le  potenze  fpirituali , & 
impedirle  direttamente  dalle  foro  operationi  ; & » 
trauagli  della  parte  iutellettiua  non  fono,  ne  ponnQ 
cflere  immediata^  e direttamente  caufati  dal  Demo- 
nio, sì  che  refla  » che  folo  fono  effetti  dell’  influenza 
diuiua  difconfoitatiua. 

Ggg  a Mi 
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Mi  non  Jafcia  per  tanto,  d’arriuarc  l’opera  diabo- 
lica aoco  alla  parte  fpirirualc  » & all’intimo  dell’ani- 
ma^ i tutta  l'anima  della  ; il  che  li  può  pcouare  eoa 
rercmpiodell’anima  di  Cbrifto , e de’luoi  patimenti, 
cicca  t quali  difeorre  il  S.  Dott.  Angelico,  a & à no- 
ftro  propofito  muoue  vn  dubbio  ; dimanda  le  Gie&ù 
Crinito  nella  fua  paffìone  patì  fecondo  tutta  l'anima; 
e rifponde  con  difiintionc,  c con  vn  deuoto  difeorfo, 
che  può  inftruirc.e  dar  materia  di  medicar  ione,  c pia 
compadìonc  a' dolori  interni  diGicsù.  Dice  dun- 
que, che,chi  dice  tutta  l’anima,  deue  intenderla  tutta 
in  ordine  alle  Tue  parti , e le  parti  dell'anima  fono  lo 
fue  potenze  • e cosi  fi  dirà  l'anima  patire  tutu  in-, 
quanto  pattfee  fecondo  la  fua  dfei)2a,oucro  in  quan- 
to patìfee  fecondo  tutte  le  potenze . Mi  fi  deue  au- 
ucrtirc,  che  vna  potenza  può  patire  in  due  maniere, 
Pnmo , per  propria  pafijone  quanto  al  proprio  og- 
getto, come  fe  la  villa  patilce  dal  fole  oggetto  via- 
bile fouraecccdcute . Secondo  in  altro  modo  per  il 
patimento  delfoggctto,fourai!  quale  fi  fondala, 
quella  guifa,chc  la  villa  ltefsa  patilce, patendo  il  fen- 
fo  del  tatto  nell'occhio,  foura  il  quale  fi  fonda  la  mc- 
deiima  villa , come  quando  l’occhio, fi  punge,  ò fi.di- 
ftempcra  per  il  calore  eccefsiuo.  Hor  in  quella  ma- 
niera ( dice  il  Santo  ) habbiamo  d decorrere  intorno 
all  anima , che  fe  intendiamo  per  tuttai'anima  la  fua 
eflenza , e fecondo  detta  eflenza,  così  è chiaro , cho 
tutta  l’anima  di  Giesù  Gufilo  patì . Poiché  tutta  fef- 
fenza  dell'anima  fi  congiunge  al  corpo,  in  modo, che 
tutta  è in  tutto,  c tutta  in  qualfiuoglia  parte  d effo; c 
per  unto  patendo  il  corpo , e difponendofi  par  la  fe- 
parationc  dall'anima  tutta  elfapariua.  Màfe  inten- 
diamo tutta  l>mma  fecondo  cucce  le  potenze,  e par- 
lando delle  paflioni  proprie  diciafcwia  potenza  nel 
modo  detto,  paciua  veramente  quanto  alle  potenze 
inferiori  tutte,*  perche  in  tutte  else  fi  crouaua  la  caufa 
de*  dolori  ; ma  m quella  guifa , non  patiuala  ragione 
fuperiore  in  Chrifio,  cioèper  parce  del  luo  oggetto, 
che  era  Dio;  il  quale  non  era  caufa  di  triflczza,  mi  di 
diletto , e gaudio  ; mi  fecondo  quel  modo  di  patire, 
che  diciamo,  che  vna  potenza  patifee  perlagione-, 
del  proprio  foggetto.eper  parte  dello;  così  patina- 
no tacce  le  potenze  dell'anima  fua, perche  tutte  le  po- 
tenze fono  fondate , c radicate  nell'elscnza  dell'ani- 
ma, alla  quale  arma  la  paflione  patendo  il  corpo. 
Tatto  è difcorlo  dell'Angelico , che  fi  euidente  pro- 
na di  quanto  polla  il  Demonio  indirettamente  tra- 
uagtiare,  & affi ìg ere  la  parte  fpirirualc  co’  cuciagli), c 
dolori  della  parce  fenfinua;  per  l'vnione,  che  l'anima 
tiene  co’l  corpo,  e faranno  tanto  maggiori  i trauaglij 
della  parte  fpirituale  in  quello  cafo,  quaco  crefcerà- 
no  quelli  della  parte  séiìciua.E  però  in  quell' occafio- 
na,  quando  Dio  dà  facoltà  al  Demonio,peneri,e  pa- 
tirà grandemente  la  medefima  anima  quanto  alla-, 
parte  intcllctcìua , fi  per  l'odio  di  quella  bertuccia-. 
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verfo  le  anime  amate  da  Dio,  come  perla  folerria, 
con  che  si , quali  fiano,  quei  trauaglij  fcnfibih  ,chc 
poffono  piu  pcneturc,  e più  intimamente  affligero, 
e tormentare  la  detta  anima  nella  pene  fpincuale. 

Onde  concorrendo  inficine  la  pena  interiore,  X. 
anguilla  fpincuale  di  (opra  detta  dalla  Santa  diretta- 
mente caufata  dalla  diurna  influenza  afflictiua , e l'al- 
tra indirettamente  originata  dal  crauaglio  fenfibile, 
fi  rende  vn’orribile  pena  alla  pouera  anima  . Quale 
ben  dà  ad  intendere  la  Nolèra  Santa  Vita  cip.  30.  di- 
cendo di  quetlo  fiato,  il  patimento  fpirituale  , efier 
tale,  che  * Il  tormcnto^he  l’anima  in  fe  ftefifa  fente 
lenza  fapere  di  che , è infopportabile  ,c  qoafi  vn  rit- 
tratto  deli’lnferno . Poiché  l'anima  fi  abbrucia  infc 
lenza  lapcr , ne  chi , ne  per  quaJ  banda  le  diano  fuo- 
co ; ne  come  fuggirlo,  ne  con  che  fmorzarlo.  * 

E già  che  di  (opra  fi  diflc  del  legame  , & incate- 
na mento  delle  potenze  fpirituale  cagionato  da  ir 
iftcfsa  influenza  di fconfortaciua  » per  purificar  l’ani- 
ma dalle  proprie  imperfètte  operariom  nacuraltjquà- 
do  il  Demonio  afiutfifimo , e maligno , con  l’anditd, 
& ofeurità  della  parte  fenficiua , legale  dette  potenze 
inferiori , all’hora  non  è dicibile  ne  immàginabiie  il 
tormento  della  parte  fpirituale , che  patifee,  e fià  in- 
catenata per  propria  pena , c per  l’altra  della  parto 
fenficiua. 

Dal  che  tutto  fi  intende  , quanto  vero  fia  quello, 
che  dice  la  Santa  in  quello  luogo , che  le  pene  dato 
da’Demoni;  non  arnuano  ad  inabilitare,  tanto  le  po- 
tenza; nc  a turbare  (anima  come  le  pallate  rimanen- 
do la  ragione  libera  ; poiché  qui  parla  di  quello , che 
può  il  Demonio  fare  con  la  diuina  pcrmillione , per 
le  Hello, il  clic  totco  fi  riduce  alla  parte  fenficiua;  e fo- 
to può  armare  all  ’ intcllettiua  indirettamente  per 
l’vnione, che  hi  1 vna  con  l’altra , nelfifteffo  fuppofi- 
to.  Doue  per  parte  dell’influenza  diuina  dilconfor- 
taciua,  vengono  tutti  quei  trauaglij  all’anima  diretta- 
mente nella  pane,  e potenze  fpiritoali , e fi  accrefco* 
no  poi , quando  concorrono  inficine  l'opera  della  di- 
uina purga  nello  fpirituale , & il  trauaglio  del  Demo- 
nio nel  (enfitiuo. 

Finifco  con  rofscruatione  del  P.  N.  F.  Gio.  della-. 
Croce,  il  quale  affegna  la  ragione  di  quelle  grandi 
anguille , per  parte  della  diurna  prouidenza , che  le 
manda, c li  permette refpcttiuamente per  ifpoliare 
l'anima  dal  fuo  modo  naturale  d'operare , per  veftirU 
del  modo  diuino . Come  egli  difeorre  altamente,* 
fi  può  vedere  nelle  fue  opere,  b '■ 

Quanto  poi  à quello , che  indica  la  Noflra  Santa-, 
de'  trauagli  citeriori  del  Demonio , fi  potria  diro 
qualche  colà  della  facoltà  ,che  egli  hi  circa  le  appa- 
ridoni  efieme , ò vifionl  immaginarie  ; mi  ballo 
quello,  che  fi  dille  nelle  manfiom  fopracitaw,  e forfè 
ci  fi  pcefenccrà  più  i baffo  materia  • 
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D’alcie  pene  interiori  in  quefte  Man  fioni  ^particolarmente 

de  gl’impulfi  d*  amore . ’* 
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RIFLESSO  I, 

••  - »•  • • . 

— 

Si  da  notiti!  generale  de  gl'impulfi  d amore  propri; 
di  quelle  nunfioni  ; e de’  quali  parla  la  Noitra 
Santa  Madre  « 

Uniremo  dicendo  oltre  pene  interiori , ebe  in  quelle  mm~ 

. fimi  fi  prò  nono  &c.  Cominciamo  dunque  à trattare  di 
thè  maniera  fi  porta  lo  Spo/o  ; il  quale  prima , che  fi<u, 

■ debutto  fuo  Spo/o,  fi  fd  molto  de  fiderare  per  certi 
e mezzi  tosi  delicati , ebe  l ' anima  non  li  conofce  &c. 

Jmperocbe  fono  alcuni  impulfi  tanto  delicati»  e fiottili, 

■ che  procedono  dal  più  intimo  dell' anima  &c,  ■ , , 

Abbiamo  vedutola  prima  purga  di 
K quello  luto  » che  dimoio  con  $..§o- 
£,  nauentura , . Purificariotje  pcracqua, 
- e coi»  S,  Toraafo,lnfìucuza  diurna  di- 
fconfortatiua;  entriamo  bora  ?!(* fe- 
conda, dal  primo  chiamata  Purga  di 
fuoco,  c dai  fecondo  Influenza  confortatola  .■‘l'voa.c 
l’altra  4>enofa*dice  la  Nollra  Santa,  con  quelUDocto- 
ri,  ma  la  prima  è di  pena  afflittiua*  Se  amara, la  fe- 
. tonda  di  pena  dolce,  e faporica* 

. Vediairoprimaw  comune  come  ne  parlano  con 
la  Santa  i Dottori naifiici . 11  nomepiù  volgano  dice 
ilN.  P.  F.  Giofcflo  di  -Oicsi)  Maria»  a è il  nominar- 
li Anfie  d’amore,  dal  modo, con  che  l'anima  per  quel- 
li vd  continuamente  andante  » aofiofaaUa perfetta^ 
vinone  dello  fponfaiitio  ,& auco  matrimonio  fpirir 
male,  non  folo  incominciato  in  quella  vita,  mi  total- 
mente coofumato  nella  Gloria . Efonovna  purga., 
di  fuoco,  nella  quale  lì  purifica  1’anima,  con  le  cotnu- 
nicationi dmme , che riccue i modo  iiluminatiuo,c 
faporitOi  e fono  influenze,  con  le  quali  io  (pirico,  di- 
ttino accende  il  fuoco  dei  fu o «more  nelle  anime, che 
lo  cercano;  il  quale  fuoco  findapnucipiolc  va  putir 
ficaodo  ,e  fcmpre  sfiammando;  ma  in  quello  piti 
intimamente  le  purga,  EtaU’hora  comiiu.iano.quc. 
Hi  impulfi,  quando  l'anima  con  le  purghe  pallate , Hkk 
gii  purificaci  con  trauagli,  e vuota  da'  Tuoi  appetiti 
dilordinati.de  anco  inehnatioui  naturali*per  quanto 
rendono  meno  pura  l'anima . Anzi  da  quello  vuoto 
hanno  principio*  come  vedremo. 

4 Quindi  l'Angelico,  à deferiuendo  quello  grado  di 
amore,  come  nato  dalia  purga,e  vuoto,  ò vacuo  deli* 
anima  lo  chiama  amore  famelico , 8e  impaciente . £ 
dichiarandolo,  dice , che  fi  come  nellcoofe  naturali, 
vediamo,  che  la  veemenza  deil'appetKo , è caufaca_* 
dal  vuoto,  òinanicione,  e dall’haucr  aijagiaco.ouero 
odorato  il  oibo;  poiché  lo  (lomaco  fenteudofi  vacuo 


no  le  viuande , crefce  l'appetito , Vediamo , perciò, 
che  chi  hà  famme  fi  rallegra,  e gode  deil’odore  de'o 
bi , E fe  il  cibo  appetibile  fi  guida  al  quanto  crefceifc 
irrita  più  l’appetito , Così  l'anima  vuotai  vacua  de* 
beni  fcnfibili,  e mutabili , guilaodo  al  quanto,  i)  bene 
immutabile,  muoue,e  ieua,  ò folleua  il  piede  con  im- 
peto dal  quarto  grado ,e  fi  $làcia,ouero  è fpintt  dall* 
appetito  famelico  al  grado  quinto;  impatientemen- 
te  appetendo  il  cibo  ptegullato.  giulla  il  detto  della 
fapienza  diurna . c Qjtieduntmc  adhucefuriem. 

Anzi  qui  non  fo{o  hi  fame,  mi  patifee  bolifino , fa- 
me mfaciabilc  » & anela , & anfia,  al  fomrao  bene,  e 
vicn  meno  di  fame  con  i(  $,  DauicL  d Concupificit,  & 
deficit  anima  mea . Ecco  l’cfempio  di  Rachele  impa? 
dente  per  dcfiderio.  Da  mihi , dice , liberei  alioquin 
tuonar . Per  impacienza  hò  ben  vedutole  il  Santo 
Dottore, piangete, md  non  mi  ricordo  d'hauer  vedu- 
to morire . Che  cofa  è quella  vita  di  carne  ? che  co. 
fa  più  moleila  delia  morte  ? Come  dunque  non  defi» 
dera  impaciente  mente,  chi  minaci*  anco  di  lafciar 
di  viucrc>fe  non  ottiene  quello, che  defidera?volendo 
più  collo  lafciare  di  edere,  che  etfereséza  qucllo.che 
dcfidera?e  più  pre  ti Q cfler  prillo  di  fc  Ile  (so, che  man- 
care del  bene  defidcrato,  Mi  vedi  anima  mia,  vuoici 
Rachele  morire,  fe  non  oteieue  quello  >che  quando 
gli  fari  dato  fubito  morirà,  poiché  morì  partorendo 
Beniamino , Con  quanta  impacienza  dunque  ( con- 
clude il  Santo  ) &t  veemenza  dcui  tu  affettare , e desi- 
derare quello,  che  ottenuto  non  morirai;  mi  viuetar 
eternamente  ? dice  dunque  l'anima  in  quello  gradò 
d amore  imparientemence,  Q*  forno  bene  tu  fei  me- 
glio per  me  che  dicci  figli;.  Dammi  dunque  te  Refi* 
io  a me,  altrimenti:  morto . Sm  qui  l’Angelico  S»T  o- 
mafo.  . . 

Li  chiamano  altri  Dottori  Amore  invariabile,  t 
perl  iftelfa  ragione , che  dice  S.  Tomafo;  così  il  P. 
Giacomo  Aluarez  fpiricualilfimo  » Et  ilGrand'Arfid 
con  la  Santa  Madre , cioè  confarne  alla  defcricionc 
di  Jei>  lo  dice  Amore  penetrante  ,.e  vulnerante,  f 
- Il  N.  P.  F.  Gioiellò  i queit'anfie  di  nome  d'Araot 
acuto  con  S.  Tomaio  ; & è li  lidio , che  amor  vulne- 
rante. g E’ vero  che  parla  deU’aafip,  che  hi  l'anima 
nella  parcccipauonc  d '.•monet  ò sul  principio  ; mi 
fono  1 ilìctlddi  che  qui  paria  la  Nollra  Santa  Madre, 
che  vengono  da  diurna  influenza , à differenza  d'altre 
meno  fpiricuah , che  lei  (le (sa  rammemora  qui,  e di- 
ce, che  fi  deuono  moderare . Efemphfica  il  N.  Padre 
quell'impulfid'amor  vulnerante  > & acuto  ( che  an* 
co  dice  infactabilc  ) co'i  fuoco  veemente , & è limili* 
tudinc  del  N.V.P, Gioiella  Croce,  b quando  ha  gii 
vinto  rhumidici , e frigidità  del  legno , e fe  ne  impa- 
dronito, e vellito  della  fua  forma , ali  hora  innalza  i 

vam- 


appctifcc  il  cibo,  e fe  occorre  che  fi  veda,  ò fi  odori- 
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t-tmpc  la  fiamma,  eoa  ardenti  fiammate*  e eoo  que-  tare.  Neilibropoi  della  Vita  cap.ip.e  jo.doppo 
Re  gì  edefipervi  .penetrando , più,  ecotmeref  odo  il-  - haqer  depto-i  ardenti  impeti  d’amore»  die  nó  fapcua 
jegùp  ij  feye  fua  natura  infuocandolo  xnaggiofoienr  1 eh]  gli  e 1 infondejsc,  e dcfidenj.che  la  faceuatK>,qua(ì 
ce  i così  queit'impeti  d'amore  nafeono  dall'amorofa  morire  di  vedere  Dio  ; e come  dìceua  S.  Tomafo  Co- 
influenza;  quali  vampe,  e fiammate  di  diuimtà , per  ..praticato  , non/apcua  doue  trouarc  quella  fua  vita# 
piu  penetrare, e conuertire in  fe,e  diuinizare  l'anima  Ce  non  eoa  la  motte.  E che  niuna  colala  fodisfaceua; 

in  ordine  alfvnione  di  fponfalirio  fpirituale.  che  è quello,  che  Riccardo  citato  con  TidefTo  Ange- 

li N.  P.Filippo  Generale  fpiega  mólto  bene  c«n_»  fico  dice , dell  infattabilici  di  quella  fame  ; dice  poi 
la  Santa  Madre  quelli  moti  d'impulfi , e li  lerue  de’  come  in  quello  fuoco  non  poniamo  noi  icgna;fe'non 
propri)  termini  della  Sanca  differcnriandoli  dagl’al-  che  pare , che  gii  accefo  il  fuoco  «ben  rodo  vi  fiamo 
«ri  più  fenfìbili,  e meno  pcetioli,  come  fa  l’iftcffà  San*  gettati  dentro  ; perche  iui  ci  abbruciamo . fi  che  le 
ta  Macllra.  a viene  ficcata  vna  faecca  nel  pili  vino  delie  vifcere  ,e 

’ Il  N.  V . P.  F.  Gio.  della  Croce,  parla  tanto  diurna-  del  cuore,  che  non  si,  che  cola  habbia , nc  che  fi  vo- 
mence  di  qued’anfic  amorota  » e diuiai  iinpulfi , che_>  glia,  & è faceta  temperata  con  vn  veleno  da  faro 
douremo  fentirlo  in  quelli  Riflefsi  continuamence,  odiare  fc  delta  peramore  di  quello  Signorcjche  pia- 
cer il  prefente  balla  adire,  che  con  S.  Tomafo  li  po-  ga  Dio  l'anima  con  pena  indicibile  ; che  fempre  vot> 
ne  come  propri)  effetti  delia  diuina  influenza  contar-  «ebbe  llar  morendo  di  quell' infermiti . Racconta., 
taciua,  che  fi  l'anima  audace , ardita , & animofa , b poi,  la  vjfionc  del  Serafino, che  fi  vedeua  i cantojche 
e dice, che  occorrono  nel  tempo  dcH  vnione.minpn  Coi  dardo  infuocato  le  ferina  il  cuore,  & arriuauaal- 
perfetta,pcrcheèinfinedcllapurificatione,mànon  le  vifccre, parte  delle  quali  parcuafi  portafsefeco 
arriuaca  aiiVlcimo  grado,  e fublimiffimo  d’vnione  , e nel  canario  fuora.  Porta  anco  vna  comparinone , da 
e li  chiama  amore  impaciente,  e famelico , e fìtibon-  fpiegare  Erigine  di  quest  impeti;  Se  è come  dvn  bol- 
do.  > ' j tare,  che  idefìderi  non  fmifeono  mai  di  contentarli» 

A'  quefto  grado, & à quefli  impeti  d’amore, i mio  6 come  vn  fcnticeUo , che  fi  vede  tal  volta  fcatori- 
parere,  ponno  attribuirli  tutti  li  quattro  gradi  della  re#chenoncefsamaidimoucre  ,&  innalzare  l'arena 
cariti  violenta,  che  numera  il  V.  Riccardo,  d Cibi  in  sù;  e dice,  che  quella  comparar  ione  viene  bene , e 
vulnerante , rigante,  languente  ,c  deficiente  ; mi  in-  giudo  al  naturale  dcll’anime,  chequi  atriuann.acrcfo 
eludendoli  tutti,  gli  conuiene  propriamente  ilquar-  thefldfcmpreTaraorebolIeiido,e  penfando , elio- 
to,  come  vedremo  ne’  Rifieffi  feguenti . Edi  quello  cola  potrà  fave  ;non  cape  in  fe , fi  comincila' eerfaj, 
grado  parla  come  pratico  co'  termini  di  S.  Tomafo,  pare, ohe  non  capifca  quell'acqua  ; màdie  la  mandi 
r dei  Vcn.  P.  F.  Gio.  della  Croce  citati , e deferiue  al  fuora  ; così  l’anima  per  lo  più  dà,  che  non  quieta , ne 
fenfo  delia  Nofla  Santa  Madre  le  fùepeue^  cruccia*  capifee  in  feco’l  amore,  che  ha,  .mhqsi,. 
ti  grandifsimi.  Quedi  detti,  Stetampi)  fi  fono  portati  qui  cenge* 

* fi  N.P.F.  Tornato  di  Giesù  narrando, e numeran-  finn  quelle  primo  Rifletta,  per  notitia  Caper  fidale^ 
ào  i gradi  d‘  Amore  efpolli  da  Riccardo,  eli  vi  rip-  del  molto,  che  npn  fi  può  fpiegare, de  gl'impulfi , im- 
partendo d diuerfi  dati  di  Incipienti , Prohcicnti , e peti , e pene  dell’  anima  in  quello  dato , dt  cui  fono 
Perfetti,  propri]  della  Purgatone,  Iiluminatioue , Se  propri]  in  ordine  allo  fponfalicio  fpirituale  ;fcbcno 
vnione  molto  erudiramcnccjc  Tvlcimo  pure  attribuì-  la  pena  grandilfìma  viene  fingolarmente  , quando 
fce  i qnedo  dato  d’vnione,  non  defeendendo  peróni  già  fpofata  l'anima  in  quefta  man  fio  ne , da  per  cn- 
particolanzando  à’  gradi , mi  a tutto  lodato  d’vnio-  trarenella  fectima,che  e dei  matrimonio  confumato, 
nepcrfecta.  e in  quella  guifa,cbe  può  confumatfi  nella  prefente  no- 


tammo poi  à quedi  impulfi,  fri  il  molto,  che  qui, 
& altroue  dice  la  Serafica  Madre  raccogliendo  i prin- 
cipali Tuoi  detri , oltre  le  parole  del  rema  propodo, 
che  fono  il  fondamento  di  quedi  Rifkflì,  li  chiama^ 
Pene;  mi  poi  dice,  che  non  meritano  nóme  di  pena, 
ètrauagli,per  citar  gratta  grandi fsime,che  non  pon- 
no dichiararli),  perche  vengono  da  più  alto  lignagio, 
che  falere  pallate;  che  fono  factte,  ferita  dolce, e pe- 
na, e piaga,  che  traggono  l'anima  dolciflìmamentc, 
portando  pena , e contento  infiemc,chc  portano 
amore  grandiffimo , Se  altre  molte  cofe  in  queflo  ca- 
po  vi  dicendo,  paragonando  pio  ad  vn  fuoco, ò 
©raggiere  accefo , dal  quale  faltafle  fuora  alcuna  fa- 
culla,  e delle  nell  anima, di  maniera,  che  fi  facclfe  fen* 
tire  quell’  accefo  fuoco  ; il  quale, non  citando  badan- 
te à confumarla;  per  efler  tanto  diietteuolc.rimanef- 
(e  con  quella  pena , e toccandola  quella  faniila,  fi  fi- 
celle  quell bperatione . E queda  dice  parergli  la  mc- 
glior  comparanonc,  che  habbia  faputo  trouare;  per- 
che queflo  dolore  gudofo , non  ó propriamente  do- 


ftra  vita  mortale.  - ..p  ; ' ; 1 

Chiama  la  prudentifEma  Vergine  quedo  amore» 
con  nome  dira  peti,  & anco  d’impulfi  ; efaggtamen- 
te  ; perche  ivno,e  l’altro  mirabilmente  gli  conuiene. 
Impeti  ridicono,  perche  fono  comemcliaacioni  im- 
petuota  i guifa  del  moto  de  gl 'elementi,  muffi  me  dei 
fuoco,  che  dal  proprio  naturale  impctuofamente  ,e 
dall’  intrinfeco  fi  muoue  alla  fua  sfera,ò  centro  ; tan- 
zahauerbifogno  dell’altrui  impulfo  ; cori  l'anima^, 
ignita.ediuinizatafìmuone  impctuofamnte  al  fuo 
Dio,  che  è la  sfera  della  fua  arduità , dall  ’ intrinfeco 
amore,  che  arde , e bolle,  & auuampa  * Md  vgual* 
mente  fi  dicono  Impulfi,  in  quella  guifa  pure  » che  gl* 
iilcffi  elementi  fi  dicono  muouerfi  dall'  impulfo  ima 
preflogli  nella  fua*  prima  generatione  dal  generan- 
te , cóme  dicono  i Filofofi , che  ta  diede  la  natu- 
ra, e con  dia  il  principio,  e virtù  motiua,  in  virtù  del- 
la quale  fempre  viene  fpinto,  & impulfo  al  fuo  luogo 
connaturale . E fc  bene  quedo  quadra , ad  ogni  mo- 
do è più  à propofico  f impulfo  artificiale,  & cdrinfc- 
' co, 
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co,  clic  dall’Arciere  lì  dà  alla  faetra , che  è lefcmpio 
delia  Santa,  con  che  attualmcntcla  slancia  allo  feo- 
po,  perche  non  baila  à quelli  impeci  il  fuoco  arden- 
te d'amore,  che  Uà  ardendo  nell’anima.con  che  fem- 
pr.cafpira  all 'vinone  diuina;ma  fono  motioni  attuali 
nuoue,  come  fcintillc  slanciate»  che  faltano  di  quan- 
do in  quando  dal  btagicre  .che  la  Santa  dice  di  fuo- 
co» che  è Dio  ( il  quale  (là  nell’anima  ftelTa)&  accen- 
dono l'anima  in  viua  fiamma  » c vampa  d’amore  at- 
tuale. E quello  edrinfcco  impellente  lignifica  il  Se- 
' rafino.chc  Itauadifùora  al  finiitro  lato  co  l dardo 
infuocato  laccandola  con  nuouo  incendio  , e fiam- 
ma d’amore . 

Hòr  data  quella  noticia  generale  s*  intenderanno 
meglio  così  i detti  della  Santa,  & efcmpi.c  quelli, che 
de’ Padri,  e Dottori  Millici  habbiamo  qua  portati» 
con  la  dichiaratone  fpeciale»  che  hauremo  nc’fc- 
gucnci  Riflcilì. 

RIFLESSO  II. 

Si  cominciai  dichiarare  la  loflanza  di  quelli  itn- 
pulfi  d’amore  ,&  il  loro  principio  donde 
procedono. 

Sono  alcuni  impulft  tinto  delicati , e fattili,  che  procedono) 
dal  più  intimo  dell  anima  &c.  Sua  Mae  fiali  rifue- 
glia  à modo  dijaetta  &c. 

PEr  intendere  la  foflanza  di  quelle  anlìe  d’amore, 
che  la  Noltra  Santa  chiama  Impeti  ,&  Impulli, 
Quelli  duoi  termini»  che  paiono  vna.  cola  Ite ffa_* 
hanno  fri  loro  qpalche  diueriìci  nel  lignificato , co* 
me  dilli  nel  Rifletto  pattato;  perche  l’vno  lignifica., 
certa  impecuofa  inclinatione  nata  dal)’  intrinseco  » & 
è il  vocabolo  d’ Impeto  ; ini  l’altro  più  denota  cauta 
eftrinfeca , 8c  c l lmpulfo.  Poniamo  prima  vna.dot- 
rrinadi  S. Tornato  a molto  à propofico,  & applica- 
tagiulloi  quella  materia  del  diuino  amore.  E dam- 
imi fù  portaca  in  occafìonc  d’vn  detto  della  Noflra_j. 
Santa,  in  materia  appunto  de  gl*  effetti  caufati  dall'a- 
more diuino  net  cuore  dell’  anima  amante , fc  bene-* 
al  preferite  fono  cole  più  fpirituali»  c fublimi. Diman- 
da l’Angelico  » fe  l'amore  diuino  nell'  anima  crefea  in 
infinito,  c parla  il  Santo  Dottore  dell*  amore  diuino 
nello  flato  di  vita  mortale,  come  in  quel  luogo  ofler- 
uòlEminentifs.  Caictano.  E rifponde  affolutamen* 
ce,  che  la  carità  in  quello  flato  può  crefeere  m infini- 
to'; il  che  proua  con  difeorfo  per  induttionc , dicen- 
do, che  l'aumento d’vna forma, può  hauere  termine 
per  alcuno  do’  tré  capi  feguentt.  Il  primo  farà  con-, 
fideraca  la  forma  in  fc  flcfla  » che  hà  vna  mifura  de- 
terminata , alia  quale  giunta  »che  farà , non  può  cre- 
feere  d’auuantaggio  , c fe  paffa  più  oltre  arriuari  ad 
altra  forma  ; come  per  efempio  il  colore  pallido , il 
quale  hà  talmente  i propri]  termini  » che  alterandoli 
continuamente,  ò palferà  alla  bianchezza , ò alla  ne- 
grezza . Il  fecondo  capo  fi  confiderà  per  parte  dell’ 
agente,  ò caufa  efficiente,  la  cui  virtù  é limitata , o 
non  può  offenderli  più  oltre,  che  à certo  grado  d'au- 
mento, come  vn  calore  rime  fio,  non  può  caufaci» 
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maggior  caldo  nel  foggetto.  Il  terzo  poi  è per  parte 
dell  ideilo  foggetto,  clic  none  capacedi  maggiore 
perfezione , & aumento . Et  in  niuuo  di  quelli  tré 
modi  fi  può  adeguare  termina,  ò limirationc  alla-, 
carità  diurna  nell’anima  . Perche , fe  fi  confiderà  la 
carità. in  fe  della , non  hà  , c non  può  hauere  termi- 
ne nel  fuo  aumento  ; perche  quella  c vna  partecipa- 
tone della  diurna  carità , che  c la  perfona  medefima 
delio  Spirito  Santo,fi  come  la  gratia  fi  dicc,&  è par- 
cipatione  della  diuino  natura;  che  per  edere  infinita, 
quanto  più  fi  partecipa , tanto  in  infinito  è parteci- 
pabile lenza  limite.  Parimente  la  caufa  agente  dell’ 
amore  diuino,  e carità,  è d’infinita  ateiuità  , c virtù, 
cioè  Dio  ; Per  rifpetto  poi  al  foggetto , che  è l’ani- 
ma, non  fi  può  prefigerc  termine  all  aumento  della 
carità , perche  fempre  crescendo  la  carità , crefcc^ 
maggiormente  l'abilità  dell’ illefs’ anima,  c fi  fàviè 
più  capace  d’aumento  maggiore,  Così  difeorre  feo- 
lallicamente  l’ Angelico  ; e con  1 ’ ideilo  difeor- 
fo conclude,  che  l'aumento,  e capacità  della  crea- 
tura ragionatole,  in  ordine  alla  carità , crefcc  coiu, 
l'idefib  accrefcimcnto,  perche  mediarne  la  carità 
formalmente  fi  dilata  il  cuore  .giuda  l'Apodolo,  b 
Cor  meum  dilatatum  efl  ; di  douc  reda  maggior  vacui, 
tà,  e capacità , per  ogni  maggior  aumento  di  carità 
in  infinito, 

Kora  queda  dottrina  Angelica  fìa  il  fondamento 
di  quanto  fiamo  per  dire  di  quelli  impeti  d'amore, in 
confermationc  de  dccci  miftici  della  N olirà.  Santa, 
douc  il  Santo  Dottore  pone  tré  caufe.ò  capi  dell’au- 
mento, & infinità  iìncategorematica  dell’ amore  di 
Dio  ; dalle  quali  noi  raccoglieremo  i principi]  da  do- 
ue  procedono  l’anfic,impcti,&  impulfi  d'amore  in., 
queda  manfione,  c dato  d’vnione  femplicc  , in  ordi- 
ne allo  fponfalitio,  c matrimonio  fpiriruale,  che  fono 
gradi  più  perfetti  intimi,  e fubhmi  dell' vnionc  frui- 
tala. 

E perche  habbiamo  oficruato , che  gl’  impubi  in 
quanto  tali  dicono  prouenire  più  predo  da  principio 
edrinfcco  mouente,  eccitante , 6t  impellente  ; que- 
llo nella  carità  è Dio,  pome  dice  S.Tomafo  citato;  e 
però  Dio  èl'agence , e propria,  caufa  edriqfeca  effi- 
ciente di  quell' anfie  inquanto  impubi  d’amore;  e 
l’i  de  fio  douremo  ncceflariamcntc  dire  di  dette  anfìc, 
in  quanto  fi  dicono  dalla  Santa , e fi  chiamano  faet- 
te,  ferite,  e piaghe,  che  vengono  da  caufa  edrinfeca, 
e lo  lafcicrcmo  per  vlcimo  luogo, & bora  in  quedi 
Ribelli , modraremo  la  caufa  intrinfeca  delli  detti 
impeti,  8 c anfic  fondata  nella  capacità  dell’anima , e 
dilacatione,  che  fà  l’ideifa  carità,  che  hà  dell'infinito; 
e nella  condicionc  deU’iflcfià  carità , che  infe  della  é 
aumentabili:  in  infinito. 
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RIFLESSO  III. 

S’applica  la  dottrina  data  nel  Rifleffo  paflato,  e fi  co- 
mincia i dichiarare  in  particolare  vn  principio, 
donde  procedono  gl'impeti , Se  anfie  di 
' quella  Manfionc  * 

Sono  alcuni  impulft  tanto  delicati  &c. 

LA  conneflionc  di  quefl’anfie  > Se  impeti  d’amore, 
con  la  pafsaca  purgatone, è vno  de  fondamen- 
ti, per  intelligenza  loro  ; efsendo  cfsi  congiunti.ò  fc- 
guendocome  forme  alla  fua  immediata  difpofitio- 
ne  j Perche  l’ipfìuenza , che  difsc  S,  Tomafo  difcoii- 
fortatiua  pafsata  fpogliò  l’anima  , come  fi  vide,  da_, 
tutti  grimpedimcnti  de’  viti) , pafsioni , affetti , & an- 
che inclinationi  naturali , che  poteuano  opporli  all’ 
vnionc  diuina;  onde  Tanima  vacua, c vuota  reità  abi- 
litata 4 quel  fublime  grado  d'amore , con  quella  pur- 
ga, che  S.  Bonaucntura  difsc  d’acqua  nell'affÌitioni,e 
trauagli  detti , e quello  vacuo  causò  nella  parte  in- 
teilctciua  vna  fece  ardente  d amore  cffimatiuo,fe  be- 
ne in  quella  purga  difconfortatiua,nó  lo  lafciaua  fen- 
tire,  come  dice  il  N V.B.F.Giouanni  della  Croce , a 
ne  godere.  Horcome  la  purga  del  fuoco  d:amore-» 
troua  l’anima  così  vuota;e  quella  è i modoconforta- 
tiuo , e faporito,  fa  crefcere  la  fete , ò fame , con  che 
l’anima  fi  fi, quanto  famelica, altre  tanto  impartente. 
Se  anfiofa;  poiché  hauendo  l'anima  per  fua  parte  abi- 
liti paffiua  infinita  , cioè  capace  di  Cariti , & amo- 
re infinito;e  per  altro  trouandofi  vuota  da  tutti  gl  imr 
pedimenti,!'  iddio  amore  apprctiatiuo  del  fommo 
bene,  eccita  la  fame  » e poi  venendo  queffamore  im- 
peruofo,  la  rende  fempre  pai  abile  , che  c quello, che 
dice  S.  Tornalo  citato  nel  Rifleffo  paffato  ; e dilata., 
fempre  più  il  cuore , c le  fauci  dell'anima  ; facendola 
più  defiderare,  Se  anelare.  E però  quell’ amore  fi 
chiama  famelico  , & impartente , e quello  è il  primo 
principiod’ondc  nafeono  dall'intrinfecoqucft'anfie, 
& impeti  d’amore  sì  grande;  cioè  il  vacuo, c dila- 
tatane dell’anima  fatta  daTiltdsamorc;che  quanto 
più  fi  dilata,  tanto  più  anfiofa  diuenta  ; & è il  fonda- 
mento tomiftico,  per  parte  della  capaciti  dei  {og- 
getto. 

Quello  fondamento  de  gl’impcd , c fame  dell’ani- 
ma, che  è la  dilatatione  del  fuo  feno , che  comincia 
nella  purga  paflata  dall’amore  eflimatiuo  {piega  be- 
ne il  Santo  Pontefice  Gregorio  Magno;  parlando  ap- 
punto della  purga,  con  che  Io  Spofo  s’afcondc,  e dif- 
ferifee  la  comunicartene  di  fua  prefenza  alla  Spofa_. 
dicendo . b * Alcune  volte  noti  arriuano  i contem- 
plarmi , al  compimento  de’  loro  dcfidcrij  ; acciò  co’l 
differire,  s’allarghino,  e dilatino  più  iffni  dell’anima; 
e diano  più  luogo , i gl’iflefsi  dcfidcrij  ; e per  che  for- 
fè poma  no  indcbbilirfi,con  il  medefimo  compimen- 
to, con  fomma  prouidenza  Dio  gle  li  differifee  acciò 
dentro  il  feno  della  fua  tardanza  fi  nodrifeono , o 
crefchino  più . Che  però  con  ragione  efclamaua  la 
Spofa  dicendo,  e Nel  mio  letciciuolò  cercai  di  not- 
te quello,  che  ama  l’anima  mia  »lo  cercai , e no’l  rit- 


trouai . S’afcofe  lo  Spofo  mentre  era  cercato  ; acciò 
non  io  trouando , più  ardentemenre  Io  cercafse,  c_> 
cercandolo  la  Spola,  (c  gli  diffenfee  il  trouarIo,acciò 
fetta  più  abi!e,e  capace  con  la  tardanza, troui  più  co- 
piofainente  quello , che  ccrcaua.  * Sono  tutte  pa- 
role del  S.  Dottore , e confermano  la  dilatatione  del 
cuore,  che  dice  S.Tomafo,có  che  l’anima  fi  dilata  co 
l’ifteffa  cariti;e  dilatata  pnì  capace, più  vuota, più  va- 
cua,piu  famelica  diucga;e  dalla  feme  lanfie  impctuo- 
fc  fi  generino, ò che  fono  l’iftcffa  fame.  E’J  dcfidcrio, 
c la  fame  procedono  dall’iftcfs’aniorc, come  pure, di- 
ce l illello  S.Tomafo,  d che  doue  c maggiore  Cariti, 
iui  è maggior  dcfidcrio , Se  il  defiderio  fi  più  capace,  • 
Se  atto  il  defiderante , e preparato  a riceuere  la  cofa 
defiderata . Che  gran  cofa  dunque , che  l’anima^ 
amante  vacua  d’ogni  cofa , ò bene  creato , dilatata», 
fempre  più  dalia  Cariti  diuina  fempre  più  famelica, 
fi  fenti  impctuofamcnte  portare  a quello  , che  folo 
può  riempire  il  fuo  vuoto , e fatiarc  la  fua  fame  ? c 
llia  i bocca  aperta  anelando  impatientcmcntc  fen- 
tendofi  irritare  più,&  accendere  l'appetito  dall’inui- 
to,  ehc  interiormente  gii  moflra  l’oggetto  deila  fua_* 
fame , e la  contentezza  , e fodisfationc  della  fua  va- 
cuità,che  la  afflige . Dilata  os  tuum , & implebo  illudi 

E quello  è quello, che  dice  la  Sauta,q«ii  che  lo  Spo- 
fo Celelle  prima , clic  fu  dei  tutto  fuo  Spofo  fi  fa 
molto  defiderare . Et  liaueua  detto  nel  Capitolo  pri- 
mo, che  anco  rifoluca  l’anima , di  non  pigliare  altro 
Spofo,  ferita  de!  fuo  amorc,comc  dilfc  nella  manfio- 
nc pafsata;  ad  ogni  modo  lo  Spofo  non  mira  à gratin 
defidcrij,  che  ella  ha  di  venire  hormai  allo  fponfali- 
cio,  che  anco  vuole,  che  maggiormente  i]  defideri;  e 
che  le  colli  qualche  cofa  ; c per  accendere  quefli  de- 
fiderij,  le  mandò  queH‘orribile  purga , che  con  la  va- 
cuiti cagionata,  la  fece  più  defiderare, e hauer  mag- 
gior anfia,  e fame,  ò feto  d’amore. 

Quefl  anfie  , Se  infiammacioni d’amore  caufatcj 
dal  vuoto  dell’anima  cosi  purgata  , dichiarò  bene  il 
N.  V.  P.  F.  Giouanni  della  Croce , parlando  i quello 
intento  medefimo , e ' Pinhammationc,  e l’incendio 
d'amore  ( dice  ) comunemente  ne’  principi;  don  fi 
fonte;  per  non  cfl'er  incominciato  ad  imprendere  per 
rifpccto  dell’impurità  del  Naturale . Mi  alle  volte,  ò 
con  quello,  ò fenza , comincia  fubito  i fentirfi  qual- 
che anfia;  e quanto  più  crefce, tanto  più  l'anima  fi 
và  fentcndo  affezionata , & accefa  nell'amor  di  Dio; 
fenza  fapere,ne’intendcrc , d’onde  le  nafea  tal’amo- 
rc.  Se  affezione  ; fc  non  clic  le  pare' , che  crefea  tanto  ’ 
in  lei  quella  fiamma , Se  incendio , che  con  anfie  d'a-  ’ 
more  defidera  Dio,  che  come  ben  Dauid,  ffando  ioj 
queflo  flato  dice  di  fc  , f con  tali  parole . Quia ht- 
fiammatum  ejl  cor  menni , <&  renesmtt  commutati  funi, 
<&  ego adnibilum  redafhts  fum , & nefeiui . Perche  il  - 
mio  cuores  infiammò,  cioè  in  amore  ,i  mieigulli,&' 
affezioni  fi  mutorno,cioè  dalla  via  fenfitma  alla  fpiri»' 
male  con  quella  Santa  aridità  in  tutt’efsi  ( che  è l’in- 
fluenza difeonfortatiua)  & io  fui  rifoluto  in  niente, & 
annichilato,  e non  feppi.  Imperochefcnza,  che  l’ani- 
ma fappia  per  doue,  fi  vede  annichilata  circa  tutte  le 
cofc  ceiefli,  e terrene,  che  folcita  prima  gu(larc,e  fo- 
lamcnte  fi  vede  inamoraca,  c non  si  come* 
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SPLENDORE  Ili  RIFLES.  IV. 

. Quedo  iftefloc  quello,  che  habbiamo detto  della  . . - 

capacità, e vuoto cjdranima  caufato  dalla  Cariti»  RIFLESSO  IV* 

che  la  sbriga  da  tutti  gli  adotti  > la  dilata  » e più  Tem- 
pre la  rende  abilitata , e per  confcguenza  anfiofa  del  Si  dichiara  rn’alcro  fondamento , ò principio  de  gl* 


impeti  d’amore , che  è l'odore,  ò gudo  già  prò 
nato»  che  irrita , & accende  più  l'amore*. 


Sono  alcuni  impulft  tanto  delicati , e fonili  &c . 


rimino  amore. 

j A Mi  parlando  poi  l’irtcflb  Nortro  Padre  dello 
fiato  d'vnione,  che  è quello , doue  bora  diamo  con_, 
la  Santa  j c Tpecialmente  di  qucfFimpeci  d'amore,  vi 
Tpiegaadk)  vna  danza  della  dia  Canzone,  che  co- 
mincia. O fiamma  d'amor  viua  ; e dichiara  l’origi-  Rofegucndo  le  caufc,  ò principi)  di  queft’fmpeo, 

ne,eptincipiolorodaquedovuoto,òvacuiti  dell'  J.  Se  anfic  d'amore  con  S.  Tomafo  ne'  dnoi  luoghi 
anima;  di  doue  naTcono  » & applicando  la  dottrina  citati,  così  quando  la  fi  da  midico , e tratta  del  gra- 
ia particolare  alle  tré  potenze  Ipirituali  dell'anima»  do  d’amore  famelico , & impaciente  ; come  quando 
forco  (imbolo  di  profondc  cauerne , così  nominato  paria  fcoladicamente , e modra  le  caufe  dell'infinito 

neirifteflà Canzone, dice.  * Quede  cauerne  fono  le  aumento,  che  può  hauere, amore  nell'anima;  porua* 
potenze  dell’anima  memoria,  intelletto,  e volontà;  mo  qui  vn'alrra  radice,  che  non  folo  fà  intendere  la-. 


le  quali  fon  canto  profonde,  quanto  di  gran  bene  ca-  fame  dciranimadefla,peril  vacuo,  e vuoto  caufato 
paci;  poiché  non  s’impkrao  con  manco, che  cò  l'infi-  dall’ldefs'amore  ; mi  dichiara  l'anfie  ,c  la 


fece  mag- 

nito . E per  quello , che  patifeono  quando  danno  giorc  femprc  più  aumentandoli  per  il  bene  gii  odo* 
vuote  *sfci  accorgiamo  ìu  qualche  maniera , quanto  rato, e pregudaco;  quale  irrita , Se  accende  più  1 ap- 
poi  godano  , e fi  dilettino , quando  danno  pien^r.  perito  i e quedo  parlando  da  midico*  nel  primo luo- 
Quanto  al  primo  lì  deue  notare , che  quede  cauerne  go;e  la  maggior  diiatationc  dell’anima  per  la  Carità» 
delie  potenze  ; quando  non  danno  purgate,e  vuota-  decorrendo  da  fcolaAico  nel  fecondo. 


te  da  ogni  creatura , non  fentono  il  gran  ruoto  della 
loro  profonda  capacità  « Perciò»  che  in  queda  vita.» 
qualfiuoglia  cofuria,  che  loro  s'attacchi, bada  per  te- 
neri e tanto  imbrogliate , e dordite,  che  non  Tentino 
il  danno  loro,  ne  meno  fi  auucdino  del  mancamento 
dc’loro  imraenfi  beni, ne  conofchino  la  loro  capaci- 


Per  intelligenza, dunque  di  queda  maggior  infiam* 
màttonc,  incendio,  Se  anfic  d'amore  ci  faccia  la  lira- 
da,  e dia  luce  il  nodro  M aedro,  e Dottore,  b co  tu 
vna  dottrina, che fia  fodo  fondamento.  Domanda 
fe  il  gudo , e diletto  cagioni  fece , e defiderio  ? e ri- 
fponde  con  vna  didintione,che  (le  bene  allongarà  vn 


ci»  fitècofa  di  dupore,  che  clfendo capaci  d'infini-  poco  ) non  fari  inutile , li  diletto  dice, e gydo  fi  può 
ci  beni,  badi  il  minimo  d’elfi  ad  imbarazzarle  dima-  intendere  in  due  maniere;  Prima  il  gulìo  m atto 
tiiera,  che  non  li  poifino  perfettamente  riceucre , fin  fecondo  il  gudo  nella  memoria , Similmente  la  Ce- 
che fi  vuotino  di  tutto  punto . Mi  quando  danno  te  ,ò  defiderio  in  duoi  altri  modi  può  confiderarfi» 
vuote,  e nette,  c intolerabilc  la  fece , e fame,  & anfia  il  primo  è propriamente  in  quanco,  che  dice  appetì* 
del  fenfo  fpirituale;  perche,  come  Tono  profondili  to  dicofa,  che nons’ba di  preferite  ,nc  fipodkdo; 
stomachi  di  quede  cauerne  profondamente  penano;  l’altro  piu  comunemente  in  quanto,  che  efclude  il  fa- 

perche  il  cibo,che  loro  manca, è anco  prafoudorfhc»  didio,  ò naufea,e  tedio . Supporto  quedo, pigliando 
come  dico,  è Dio . Imperocbe,  come  l'appetito  fpi-  la  dilettarione.fecondo,  che  é in  àteo , cosi  no»  cau- 
rituale  fi  troua  vuòto,  e purgato  da  ogni  creatura,  Se  fa  fece  di  Te  delia aiTolutam ente  fecondo  fe  defsajmi 
affezione  d'elfa  ; perduta  la  naturale  tempra , e ceni-  folo  tal  volta  accidentalmente .'  £ però  parlando 
prato  alla  diuiua , e che  tiene  già  il  vuoto  difpodo , c della  fece  * e pigliandola  nei  primo  fenfo  in  quanto* 
nondimeno  non  fe  gli  comunica  il  diuino  in  vaiano  che  dice  appetito  del  bene , che  non  fi  polfiede»così 


perfetta,  amua  il  penare  di  quedo  vuoto,  e fece  più,  feraplicemente  la  delettatione  non  caufa  fece, ne  de- 
che à morirci  * Sin  qui  il  N.P.  che  non  poteua  me-  fidcrio,  perche  la  delettatione »e  vn’aficzionedcll'apr 


glio  dabilire  il  primo  fonte,  e radice, ò principio»che  perito  circe  la  cofa,che  fipolfiede.Mà  perche  tal  voi* 
con  $.  Tomafo  habbiamo  detto  dell'anfic , Se  imperi  ta  la  co(a,ò  il  bene  gudato  non  fi  polite  de  totalraen- 
d’amore  , che  è il  vuoto,  dilatarione,  e capacità delf  te,  per  ciò  bifogna  diihnguere,  perche  ciò  può  acca* 
anima,  e Tue  potenze  purgata , e dilatata  » e confecu-  dere  per  patte  del  detto  bene,  che  fi  poffiede,  ouero 
tiuamente  diuenuta  famelica  dall’iddTa  Carità.  perparte  di  citi  io  poilledc  ;farà  per  parte  della  cofa 
Soggiunge  poi  il  N.  P,  citato  » che  la  fere,  c famo  poiTc  duci  spere  he  non  è tutta  in(ìcmc,mà  fi  và  acqui* 
maggiormente  crcfce , quando  per  alcuni  bucchi,ò  dando  fucccllìuamcnce*  mentre,  che  la  perfonagor 
fiflùre  gli  traluce  qualche  raggio  diuino , e non  fe  gli  de  di  quello,  che  hà,  defidera  godere,  quello,che  lo 
comunicare  quelli  fono  quelli, che  penano  con  amo-  redad'bauerc  ; sìcome,chlfente  vna  parte  d'viu 
rt  impaciente,  non  potendo  dar  molto  fenza  riccue-  verfo,e  fi  diletta  di  quella  compofirione, defidera  fci> 
‘re,òmorire.  E di  quedo  fecondo  principio  di  doue  tire  l’altra  partc.come  dice  S.Agodino.  c Et  in  que* 
naTcono  grimpcci,&  anfic  daraocc  diremo  nel  Ri*  ftaformafono  quali  tutti  igudi,  e dilecrattoni  cor- 
fleflo  Tegucntc . potali  ; perche  fi  cauTane  da  qualche  moto;  e peto  io 

. , • * queda  guifa  eaufano  Tetc  di  fedelfe,  fin  tanto,  che# 

...  . ■ fiano  del  tutto  finite,  e frerfette; come  fi  vede  nel  di- 

• ' , ietto  de  cibi  corporei . Saràpoipcrpartedi  chipoT» 

■ , fiede  il  bene,  quando  qualche  cola*  che  ùi  fedeli*,  e 

Hhh  peri; 
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perfetta,  e compita  > non  però  fi  pofllede  fubiro  tut- 
ta , mi  fi  vi  acquittando  à poco,  i poco;  così  in  que- 
llo mondo  , {'anime , cheacquifiano  qualche  forco» 
mi  imperfèttamente  della diuina  cornicione,  ( nota 
Lettore  ) fi  dilettano , mi  l’iftetta  dilettatione  eccita 
fete  » e defiderio  della  cognitionc  perfètta , nel  qual 
fenfo  fi  può  intendere  quello , che  fi  dice  nell  * Eccle- 
lìaftico.  Qui  btbunt  me  adbuc  fctient.  a Eccoiicafo 
noftro,  epoifeguc. 

Mi  fe  perii  nome  di  fete, ò defiderio  s'intende  fo- 
to , quett’allezione  dell’appetito , che  cfdude  il  falli- 
dio,  ò tedio, così  parimente  le  dilettationi,e  gufii  fpi- 
ricualijfingolarmentc  fanno  fetc»e  defiderio  di  fe  ftef- 
fc  : e quello,  perche  lacaufa  » che  i diletti  corporali 
generano  fallidio , è perche  crefccndo,  Se  aumentan- 
doli, ò anco  continuandoli, fanno  vna  fourcccedenza 
alla  naturale  difpofitione , e temperamento,  come  fi 
vede,  e pratica  nell’iftcffo  efempio  de’  cibi  corporei; 
e per  tanto  quando  vna  perfona , e gii  arriuata  alla_» 
total  perfezione  ne’diletti  corporali, gli  hi  in  fallidio, 
e molte  volte  defideraaltrejmi  i diletti  fpirituali,non 
eccedono  la  naturale  difpofitione, mi  perfezionano, 
la  natura.  Onde  quando  fi  arriua  al  compimento  in 
quelli  alfhora  fono  di  maggior  gallo , c diletto.  Et 
anco  di  quello  s’intende  il  citato  luogo  dell'Eccic /la- 
ttico . Qui  bibunt  me  adbuc /etient.  Nel  qual  fenfo  di  - 
«e  S.  Pietro  de  gl"  Angeli  i quali  conofcono  perfetta- 
mente Dio,  « godono  d'eflo . In  quem  dcfidcrant  An- 
geli profpicere.  b 

Conliderata  poi  la  dilettatione  in  quanto , è nella 
memoria  ; mi  non  in  atto  così  può  caufarc  aflòluta- 
menrc  fete  , e defiderio  di  fe  fletta  ; cioè , quando 
l'huomo rinomai  quella  ilefla difpofitione, nellsL» 
quale  gli  era  diletteuole  il  bene  pattato  ; mi  mutata, 
ò variata  la  difpofitione , come  accade  in  perfora-, 
già  piena,  c fatia  la  memora  del  cibo  non  caufadc- 
fidcrio,mi  fàttidio. 

E rifpondendo  poi  i gl'argomenti  propollifi  in^ 
«entrano,  foggiunge  i propofito  noftro,  e dice  ; che 
quando  la  dilettatione,  e perfetta,  e totale,  all’hora.fi 
quieta,  e ceffa  il  moto , che  per  defiderio andaua  al- 
la cola  non  poflèdura;  mi  quando  none  perfetUjmi 
(olo  incominciata , ali  hora  non  cella  il  moto  di  fete, 
e defiderio  verfoil  bene  fofpirato. 

Mi  come  polla  infieme  dfer,e  dilettatione  delia, 
cola,  che  fi  poflìede,  Se  infieme  defiderio  di  quella., 
non  è difficile  intenderli;  perche  fi  come  nel  bene  in- 
cominciato , i poflèdere , e non  del  tutto , fecondo 
vna  parte  fi  pofsiede.c  fecondo  il  tettante  nò,così  fe- 
condo vna  parte  vi  è quiete,  e diletto, e fecondo  l’al- 
tra fete,  e defiderio. 

Hora  intefa  quella  chiariflima  dottrina,  e le  di- 
ttintioni  porcate  dal  Santo  Maeflro  ; fi  capir i Tubi* 
to  l’origine  della  fete,  Se  anfie  deU'anima  in  quetto 
flato  d’vnione. 

E parliamo  pure  della  fete , ò defiderio  in  quanto, 
che  è di  cofa  non  pofseduta,  non  di  quella,  che  dice 
foto  efclufione  di  tedio,  ò faftidio,  che  quella  non  fà 
adeffoper  noi;  ne  ranfie,  che  dice  qui  la  Nollra  San- 
ta, fono  di  quella  forte,  ne  lo  pono  cflère  ; poiché  gl’ 
impeti,  & anfie  non  fono  del  bene  che  pacificamente 
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fi  pofs  iede  fe  non  fotte  per  timore  di  perderlo;  e que- 
llo non  fà  al  cafo  in  quetto  luogo. 

E perche  nel  titolo  habbiamo  pollo  con  S.  Toma- 
fo , per  irritando  della  fame , fete , e defiderio , e di 
quell'anfìe , l'odore  della  cofa  defidcrata , per  analtK 
già  all'odore  de'  cibi  nella  fame  corporale  parliamo 
prima  di  quetto. 

Porrei  qui  fpiegare , che  colà  intenda  l’Angelico 
per  odore  applicandoli  allo  fpirituale;  mi  perche  dif- 
fufamente,  mi  dittefi,e  di  propofito  il  feci  nella  man- 
fione  quatta  cap.  3 . Splendore  j . Rifletto  3.  e 4.  Qui 
folo  rammemorerò  quello,  che  batta  al  prefente . E 
feruiri  pcrqucllo,chc  dice  in  quetto  Capitolo  la  Sau- 
ra, conformandoli  con  l’Auge  fico  intorno  alla  meta- 
fora dell’odore  ; per  dichiarare , l’irritamento  ,&  ac- 
c enduri  erto  di  queil'impeti,&  anfie  d’amore,la  qua- 
le dice  così . * Ricrouandofi (l’anima)  vocalmen- 
te orando  v.  g.  e fuori  di  penfiero  di  cofa  intcriore,*, 
pare, che all’improuifó venga  vn’infiammatione  di- 
Jccteuolc , come  fe  venitte  di  fobito  vn  ’ odore  cori 
grande,  che  fi  comunicane  per  tutti  i fenfi . Non  di- 
cotile fia  odore;  mi  metto  quella cotnparationcs 
folamente  per  dare  ad  incendere,  che  fi  troua  quiui 
lo  Spofo,  il  quale  fi  fi  fenrirc  mouendo  nell’anima  vn 
làporico  defiderio  di  goder  di  lui.  * O come  fi  guar- 
dano Tempre  anco  nel  fuono  delle  parole  quelli duoi 
Spirici  Cherubici  ! Lafriando  dunque  tntto ciò,  che* 
nel  cicaco  luogo  lì  ditte  intorno  alla  fragranza, Se 
odore  fpintuale , Se  il  proprio  luo  lignificato , di  che 
parlaua  all' hora  la  Noltra  Santa; dico  folo,per  il  Info- 
gno prefente,  che  pèr  l’odore  s'incende  notitii.  Se  in- 
telligenza giulla  il  parlare  dcH'Apoftolo  . c Deoott- 
tem  grattai  eirc.  Qui  odtrem  notiti « fu*  m*mft fiat  per 
n ositi  emm loco.  Cosi  vriEfpofitoreaU'hora  citato, 
& Origene  riponendole  parole  detta  Spofa,  (co- 
lonne alla  letrionede'feccanra  due  intcrprect.il  Odor 
■»ng*morum  tuorum  fuper  omnia  aromata , intende  pu- 
re per  odore  d vngucncifopra  rutti  gli  aromati  l' in- 
telligenza , c nonna  de’  diurni  mifterij  foura naturali. 
E San  Gregorio  fpiega  con  altri  l’efalarione  della^ 
diuina  intelligenza, e fàpienza  nell'anima, che  fi  odo- 
rare i profumini , Se  aromati  della  Canti  diuina , 8e 
eterna.  E lì  come  l'odorato  fi  dittmgue  dal  gutto,  one- 
ro da  altri  fenfi,  che  il  fuo  oggetto,  cioè  l’odore,  non 
è rifletta  foftanza  odora  t a, come  della  villa  il  vifibile* 
e del  gutto  il  cibo  ; mi  folo  di  notiria  di  quella  den  - 
tro  la  sfera  detta  fna  attirici,  ò capaciti;  cosi  l’odore 
fpirituale  fono  le  notine  fouranaturali,non  immedia- 
te , ifpcrimentate , e gufiate , che  quelle  fpetrano  al 
gutto , e diletto  delie  attuale  potteflione , come  v.  g. 
delIVnionc  ; mi  fono  inteWigenie  illuftrationi,  ò me- 
morie fouranaturalmente  comunicate,  delle  diurno 
perfezioni . bontà , bellezza  , foauiti , a inabiliti,  a* 
llratriuamcnte  conofciute , diciamo  così , Se  in  quel 
fenfo , che  dice  qui  la  Santa  Madre  , dell’odore , che 
taf  volta  lente  l’anima  in  quetto  flato , il  quale  non  è 
notitia  ifperimencale  d’vnione  con  lo  Spofo  attuale; 
mi  folo,  che  fifi  quiui  fentire , con  che  muoue  lam- 
ina ad  vna  faporica  fete,  e defiderio  di  goderlo. 

Efemplifichiamo  quell’ odore  motiuo,  & cccira- 
tiuo  in  altre  notine,  Se  iUuttrarioni  diurne;  nelle  quali 
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IT  vedriia  pratica  > A applicarione  della  dottrina-» 
Angelica» che  la dilcctationc , non  in  ateo,  mà  nella 
memòria, eccita» e muoue  alla  fece , c defìderio  di  fc 
(lolla;* quella  memoria  è l’ifteflo,  che  l'odore,  di 
che  parla  il  Santo  Dottore  inficine  con  la  Santa  Ma- 
dre : e l’efempio  fiaScolaftico , c Miftico  inficine . I 
Teologi  con  S.  Tomafo,  a e S.  Bonauentura  comu- 
nemente diftmguono  i duoi  doni  dello  Spirito  Santo 
Intelletto , e Sapienza  ( come  più  volte  habbiamo 
detto  in  qucft’opera ) che  it  primo , cioè  il  dono  dell! 
Intelletto , è propriamente  penetratilo  ; mi  il  dono 
della  Sapienza  è propriamente  faporatiuo.  Perche 
il  proprio  officio  del  dono  d’intelletto  è penetrare  le 
cofe  fpirituali . quali  nuda , A apertamente  ; ma  iiu 
quanto  t* le  è puramente  fpeculatiuo , dice  S.  Bona- 
uentura I/.  È però  fi  chiama  da  S.  Tomafo  c vn' 
acuta  noticia  , e penetratione  delle  cofe  diuine . Mi 
in  quanto  tale  non  paffa  più  oltre  ; douc  il  dono  di  fa* 
pienza  è vna  cognitione  pratica  ifperimcntale,  o 
quali  per  gufto.  Onde  S.  Tomafo  fteflb  affolutamen- 
te  dille,  che  l'intelletto  quanto  dalla  parte  fua  non: 
importa,  ne  bà  congiunto  il  fapore,  gullo , e foauitd ; 
mila  fapienza  sì  ; perche  hi  inficine  il  gufto,  e dilet- 
tatione  caufata  dalla  cariti.  E da  quella  differenza 
uecaua  il  Santo  Pontefice  Grégorio,  d e con  e(To 
l'Angelico  vna  propofirione  ; Che  l’intelletto  dona 
dello  Spirito  Santo  inftruifce  l’anima  dc'mifterijdiui- 
ni  ftabiliti  dalla  fede,  e l’illuftra  inmodo  tale  ; che  an- 
co nella  vitaprefente  partecipi  vna  certa  incoinone 
della  manifcllacione,  c vifìone  futura  nella  Patria.  Di 
quello  dono  dunque  fono  due  condinoni  quali  fue 
proprie  ; la  prima  penetratione , e notitia  fpeculan- 
ua  delle  djuine  perfezioni  delja  bellezza,  bontà,  ama- 
bili rd,  e foauitd  diuina , micosi  in  a firatto , ne  attua’- 
i godere,  òaldiletto,ò  fapòre,  e' gufi©  della  diuinal» 
bontà,  foauitd  Ac.  che  c proprio  atto, A officio  delia 
fapienz a;e  come  bene  dichiarano  le  parole  di  S.Grc- 
gorio,  V ede  dalla  lontana  convn  modopene fratino, 
quello,  che  mamfeita  poi  intuitiua,c  prefentancame- 
te  la  diurna,  e beata  vifìonev  Onde  fi  ferma  qui , e> 
lenza  guflare,  odora  folo,  c conccpifce  il  diletto , 
gufto  futuro  della  diuina bontà, die  in  Patria  da’Bca» 
nsAin  nta  dall' anime  pure  fi  gode  pervmonc,gufto, 
e notitia  pratico,  A tfpcrimen  tal  e,  cold  per  mezzo 
della  vifiooe1  beata,  A qui  col  dono  della  fapienza^ 
«he  però  fi  chiama  Saporita  fciertza:t  onero  per  altro 
mezzo  fupcriore attuale  più  fublime.  :•  . 

■ E quello  modo  di  nodtia,  che  l’anima  con  quello 
dono  acquila  delle  cofe  diuine, e della  dilettatone, e 
gallo  della  fomma  boati  non  anco  poffeduta;  md  da 
poffederfi,  e vn’  hauere , c ratteneoe  nella  amento  la  . 
.dilettatone  non  in  atto,  md  in  memoria;  il  che  ne* 
ceflatiameutebàda  eccitare  nella  volontd  vna  feto-, 
ardenti  liima  di  quei  fummo  bene,  gufto,  e diletto  : e 
che  ili  non  godédo  co’l  gufto,  mà  folo  da  longi  odo- 
rando con  la  notitia , A ìlluftrationc  diuina. 

< Mà  più  immediatamente  pratichiamo  quella  fete* 
Ranfie  d’amore, caufa te  dalla  dilcctationc  ,non inu 
atto,  mi  nella  memoria;  cioè  d dire  non  gu  fiata;  mà 
odora»  ; e «diamolo  in  quelli  medefimi  impeti , A 
anfic  delle  quali  parliamo  có  la  Noflra  Santa  m que* 
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fio  Capo . Poiché,  come  bene  offerua  il  N.P.l-.Gio- 
fcflfo  di  Giesù  Maria,  e 1 anima  in  quello  (lato  c pal- 
lata per  tante  illuftrationi , e noticie  alci  dime  della-, 
diuinicà , e della  fua  infinita  amabilità , prima  fpccu- 
latiuamcntc  fu’l  principio  della  via  fouranaturale.,* 
come  poco  fi  dicciiamino,  mediante  il  dono  dcllan- 
tcllctto , quale  però  ordinariamente  fi  accompagna 
co’l  dono laporito  di  fapienza.  E poi  ne’gulti,  e di- 
letti delle  quarrcManfioni , douc  fi  vidde  la  volontà 
vnitd  all’amato  Spofo  in  quell’  ifpcrimentalc  notitia, 
c per  il  gufto  ebria  d amore  ; doppo  nelle  Manfioni 
paflàte  fi  è veduta  vnica  con  vinone  cocale.A  immer- 
fa  realmente  nella  diuinicà  ; tutte  quelle  diletcationi, 
e gufti,  tutte  quelle  illuftrationi  dell’  immenfa  foaui- 
tà,  A innenarabiic  , almeno  in  generale , gli  reftano 
nella  memoria , c di  prefenredoppo  pallata  l' attua- 
le vnionc,  non  mancano  le  influenze  diuine , che  lo 
danno  noticia  del  bramato  fommo  bene , à che  anc- 
ia ; A tutti  quelli  oggetti  di  fomma , A indicibile  di- 
leccatione,  fono  sì  filsi  nella  memoria,  non  già  come 
prefenti  > ma  come  afsenti , e non  pollcduti , e però 
non  guftati,  ma  odorati  ; non  potino , non  eccitarci 
vna  fece  ardcntiffima  , e vccmcncrtFima  ; che  però  lì 
chiama  Amore  impaciente  dall’Angelico,  c dal  N.  V, 
P.F.Giouaiuù  delia  Croce  citato  nel  fine  dell’  ante- 
cedente Riflclfo.  Et  ccco.dichiarata  l'altra  radico 
dell’anfìc , e fame  d’amore , per  l’odore  ,*  clic  dice  S, 
Tomafo,  eia  Santa  Madre, 

T .ri  ojii'jV'iA  ' ìlib  £ ij  :;'h  »'  risiine.!  ::*.si*»:q 
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Si  profegue  àdichiarare  l'altro  fondamento  gii  pro- 
pollo ocltitolo  del  Riflefso  pattato,  che  è il  gu-  t 
Ilo  già  cominciato , eccitante  la  farne, 
fece,  A anfic  d amore. 

Sono  alcuni  impvlfi  tanto  dchcalt,  e fittili  &e. 

L<  'Angelico  citata  pone  vn  altro  membro  delia  di- 
t ftintione  veduta  nel  Riflcfiò  pattato, intorno  al-' 
la  fete  caufata  dalla  dilettationc,  e dice*  che  anco  là 
dilettatone  inatto  può cauface  fete  difeftefla , qua-» 
do  l’oggetto  del  diletto,  non  fi  poffiede  tutto  infici 
me  ; mi  fucccffiuamcntc,  ò per  parte  dell’ ideilo  be- 
ne, che  d<  fua  natura  non  è godibile  perfettamente 
tutto  mfieme  (come  il  cibo , A altre  cofc  corporali 
ordinatamele i poco  i poco,  A i parte  i parte  pop 
feduto)  onero,  perche  l’huomo  non  ò capace  di  go- 
derlo tutto  perfettamente  , A infieme  ; mi  à pocoi 
poco, come  fono  le  notitele  diletti  delle  cofe  diuine 
al  tempo  diqucfta  nollra  mi  fera:  mortalità.  E quello 
ifteffo  pone  ancori,  A adegua  per  ragione  dcll’amor 
famelico,  A impaciente  (che  elfo  chiama.)  e viddimo 
fu'l  principio  di  quello  Splendore,  dicendo , che  vna 
caufa  della  fame  sì  grande  ( che  chiama  bolifmo» 
cioè  infertiliti  di  fame  iufaciatrile  ).  è il  cibo  pregu- 
llato;  perche  vn  famelico  guftando  il  cibo,  che  gli 
piace,  irrita  l'appetico  i magnare  con  maggiore  ad- 
dita » 

E fe  bene  paté , A è l'ifteffa  ragione , che  hà  afse- 
gnara  n l'adircro  in  generale  » intorno  alla  lame  cau- 
li h h a fata 
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fata  dall  odore,  die  è dell’oggetto  non  pofsedutoin 
atto  jvi  è poi  il  cibopreguftato,  clic  rende  la  fame,,» 
ò Cete  maggiore,  e ridetto  , dire  dobbiamo  di  que- 
lle anfie  dmine  d'amore,  il  che  ilclnoftro  cafo  è 
Angolarmente  vero.  >•  . ■*. 

Per  cfplicarlo  la  Santa  Madre  in  quello  Capo,  ha* 
ucndo  detto,  che  l’anima  in  quello  tempo,*:  in  mez- 
zo  à quelli  impeti,  conofce,  clic  Dio  Uà  Ceco,  e però 
non  sa  , che  domandare  , dice.  * Mi  mi  direte  Co 
ciò  conofce,  che  dcfidcra  ? che  le  di  pena?  che  mag- 
gior bene  ella  vuole?  Io  no'l  sò,  * rifponde  ; mà  poi 
con  belli/Oma  lìmilicudine  doppo  fìmulata  ignoran- 
za per  vmiltà  dà  la  ragione,  che  poi  porcarò. 

Et  il  N.  P.  Giouanni  della  Croce  a nell  ' i(lefTa_, 
materia  dell'  anlìe  d'amore  prefence,  muoue  l'iflcdo 
dubbio,  e dice.  * O'  Dio  mio»  c pur  cofa  certa,  che 
quando  l'anima  dcfidcra  Dio  da  douern , già  pofsie- 
dc  quello,  che  ama  (come  ben  difse  S.  Gregorio)co- 
tne  dunque  pena  per  quello,  che  già  pofsiede?  (e  po- 
co doppo)  Pare,  che  le  l'anima  defidera  Dio,quanto 
più  lo  dcfidcra, canto  piò  lo  poifiede;  c fc  il  poi'sede- 
rc  Dio  dà  diletto,  e fatietà,  tanto  più  diletto,  c fatie- 
tà  dourebbe  fentire  qui,  quanto  maggiore  è il  defidc- 
rio;  oltre, che  quello  dcfidcrio  non  può  elserc  di  co- 
la non  polseduca,  die  è propria  lece,  md  come  di  be- 
ne già  hauuto,  coinè  gli  Angeli  defiderano  vedero 
Dio,  in  quanto  che  il  defiderio  efclude  fallidio»  che 
non  è propria  fece.  Rifpondcbcne  il  Nollro  Padre, 
per  la  cui  rifpollafà  la  dottrina  dell’Angelico  nel 
Rifkfsopafsacò.eCònfcrmatacon  ìlfuo  fondamen- 
to, nfpondendoà  fintile  obbiezione  ;chc  la  diletta- 
tone può  efecre  inficine  co’l  defiderio , e fete  dell’ 
illefsa  dilettatione  j perette  foto  quaodo. la  dilctta- 
tione  è compita,  e perfetta, all'hora  fi  termina  il  mo- 
to del  defiderio,  che-tende  alla  cofa,folo,  non  pofse- 
duta;  ma  quando  il  bene  impcrfeccaméte  fi  pofsiede, 
all’hora  ccfsa  il  moto  per  quella  parce,clic  fi  poifiede, 
ma  non  totalmente,  perche  afpira , e reità  fitibonda 
di  quella,  che  non  fi  poflkdc.  Et  aggiunge  la  ragio. 
ne  di  quello;  pere  he  quello , che  imperfettamente  fi 
hà , c polle duto  fecondo  vna  parte , & è afsente  fe- 
condo l'altra;  fecondo  la  quale  fi  eccita  per  il  più 
maggior  fece  ; e ciò  fi  verifica  non  folo  nelle  cofe  di- 
urne; mà  ancora  nelle  corporali. 

E sù  quitta  ragione  dell’Angelico  rifponde  iJNo- 
ttro  Padre  citato,  dilìinguendo  i gradi  d'vnione,  fpó- 
falitio,  c matrimonio  fpirituale;  e dice,  che  mentre^ 
l'anima  Uà  in  voo  di  quelli  gradi,  poifiede  Dio,  &il 
gulto  di  quell’  vnione  ; mà  quella  illeffa  vinone  cita- 
to ha  bifogno  d’altre  maggiori  dripolicioni  per  Tal' 
tro;  e vuol  dire,  che  non  poffiede  Dio  perfettamen- 
te ; e per  tanto  l'iftcflo  gulto , e diletto  le  caufa  anlìe 
maggiori  d'arriuare  all'altro  grado, c così  fuccdfiua* 
mente . Quella  rifpollaè  ridetta , clic  di  la  Santa-, 
Madre,  fondate  ambedue  nella  dottrina  data  dell' 
Angelico  ; mila  Noilra Santa  efempfificala  fuagra- 
tioia,e delicatamente, dicendo.  -■  Stano  io  pcnfaiv 
do  hora  (cioè  quando  haueua  propolla  la  Aia  obbie- 
zione ) le  forfè  da  quello  fuoco  , ò bragierc  accefo, 
che  è il  mio  Dio,  fa  Ita  (le  alcuna  fauiila , e delle  nell’ 
anima , di  maniera,  che  lì  facelfc  feotire  quell’  acce- 
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lo  fuoco , il  quale  come  non  folle  ballante  à confò* 
maria,  per  eflferc  tanto  dilettemele , riinandlc  con_ 
quella  pena,  e toccàdola  quella  fauiila  fi  facelfc  quell’ 
•pernione.  ( e poi  lodisfatta  della  rifpofta,  foggiun- 
gc)  Cine  Ita  mi  pare  la  miglior  comparinone  >cho 
hò  fapuco trottare.  * Et  è veramente  l'i/ìclfa  di  S.To- 
mafo;  perche  l’anima  ancorché  conofchi  d'hauer  fe- 
co  Dio;  nondimeno  quello  gulto  non  è perfetto  ; c_, 
quella  fcintilla  d’amore  le  fi  eccitare  maggior  fuoco 
d’amore,  8coue  è maggior  amore,  c maggior  deli— 
derio,  & il  defiderio  più  abilitai!  defideratue  ( come 
diceS.Tomafo  b fopra  citato  à quello  fletto  propo- 
fico  ) ad  ottenete  il  polfelso  della  cofa  defidcrata  ; e_» 
qnclt’  abilità  maggiore,  come  habbiamo  veduto, più 
dilata,  e caula  maggior  vacuo , e per  cotttegueiua_, 
maggior  lame, e lece  delia  ftelsa  cofa,  che  iì  defidera. 

Aggiungiamo  vn’alrra  ragione  dcli’ittcfso  Angeli- 
co, & è fondamentale,  per  incendere  la  forza  di  que- 
lli impeti.che  fono  di  fame  infaciabiic  in  quello  rem- 
po  d'vnione  ; c quella  ragione  rinforzata , e farà  in- 
tendere meglio  tutto  il  fopra  detto  >(e  l'intollerabili 
anlìe,  e fetc  dell'anima  arriuata  à quello  flato  fubh- 
niifiimo,  e di  si  alta  notitia  fpeciilariua,  & ifpcrimcn- 
calc  del  Tuo  Dio . Dimanda  il  Santo  Dottore  c (e 
vn’ anima  pùò  aniuam  ad  amare  Dio  totalmente  »c 
perieuare  i'equiuocos  che  qui  potria  clscrc,  diftki- 
guc,  dicendo  ; chedamore  è vna  cofa , Che  s'intende 
effcrecomc  di  mezzo  frà l'amante  , c l’amato; men- 
tre fi  dimanda  fe  Dio  può  elscre  totalmente  amato, 
fi  può  intendete  in  età  maniere.  La  prima  è»  che  que- 
lla totalità  fi  nfferifea  fopra  Dio  amico  ;&  io  que- 
llo modo,  non  folo  può , ma  deue  i' anima  amare  Dio 
totalmente,  cioè  cuccò  quello,  che  à Dio  appartiene 
(e  quello  è molto  notabile  dairanime,maifiuir  fpiri- 
tdali»  che  trattano  d’oratione,c  chciocutca  la  Nolèr* 
Sitafrequcntéo»ctc;e  vuoi  di  regimare  DiO,&  in  Dio 
l'amore, la» bontà, là giufticu»  la  fuadiuina,&  imo* 
rofa  prouidenza,  i giudici)  àioi , i luói  caflighi , i fl- 
uori, e gratie,  itrauagli  , le  coufòlaciom  , cguili  > le 
aridità,  c defedar  ioni;  live  in  quella  cònfilèe  l’vnione 
perfetta  di  volontà  humana  con  hadmiaa  »chc  di  fo- 
pra  dillìmo  con  la  Santa  efserè  il  roinmò,e  follanc»- 
le  di  tutta  la  perfezione  Chrittianiv  Secando  fi  può 
incendere,  che  la  totalità  appelli  fopra  t amante , de 
in  quello  fenfo  àncora  Dio  lì  deue  coralmente  ama» 
re . E quello  è quello, che  Tuoninoli  precetti  danni* 
& il  primo  del  Decalogo  ex  tota  corde y extifia  anima» 
ex  omnibus  viribus,  d Etuttc  le  cofe  proprie  fi  deuono 
ordinare  à.Dio  fomraamente amabile,come  dicci» 
Scrittura . . II  terzo  modo , ò fenlb  è , che  da  coralità 
importa comparaoone  deHaraaiiteatta  cofaaroanq 
cioè  che  il  modo  dell’  amante , & amore , vguagii i il 
modo  della  cofa  amata.  E quello  non  può  mai  cfse» 
re;  nc  l’auima  può  mai  co’l  Tuo  futfccrato  amore  ar* 
riuarc  à quella  vguagiianza;  perche  cfsendo  ogni  co, 
fa  amabile  quanto  c buona,  Dio  la  coi  bònta  , c mfr 
nita;  è infinitamente  diligibilc  ;e  perche  nruna  crea- 
tura, che  è limitata  può  amare  Dio  infinitamente, 
hauendo  le  fue  facoltà, e forze,  ò natuiafi,ò  infitte, fi. 
nite  ,c  limitate;  Però  è impofsibilc,  chela  creatura 
ami  Dio  totalmente.  : 1 d-  »*>  oilttfc 

Indi 
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Indi  il  Santo  conclude  nell'articolo  feguente  con 
S.  Bernardo  , a che  cfscndo  la  cauta  d amare  Dio 
Villefso  Dio, però  il  modo  d'amare  Dio  e fenza  mo- 
do; e io  prona  con  la  ragióne  Teologica,  concluden- 
do,che  Ce  bene  la  creatura  non  può  arriuare  ad  ama- 
re Dio  totalmente,  che  è infinicamencc  ; nondimeno 
è obligara,  e deuc  amare  Dio  Tenta  modo  ;^uol  dire 
lènza  fermarli  in  grado  alcuno  d'amore,  che  è amar- 
lo anche  in  vii  certo  modo  infinito  fincatcgoiicamé- 
ce, come  dicono  i Logici , cioè  ellcndendofi  Tempre 
piò,  e più  all’amore,  che  è amarlo,  come  dice  S.  Ago- 
itrno  ù:  contucto  il  conacodei  cuore,  cioè  che  lì 
ami  quanto  mai  lì  può. 

. Hora  da  quello  principio  vniuerfalc  hanno  origi- 
ne gl'  impeti,  e Fanlìe,  lame,  e Tote  impetuofa , fame- 
lica  infatiabilc  dell'  anime  gionte  d quelle  manfioni, 
i Ihiftrace,  anche  ifpcrimentalméee  dell'  infinita  ama- 
bilità diurna  ; c quello  non  Tuperficiale , e fpcculati- 
lumcntc,  mà  pratico, e chianllimo , che l‘hd  Tempre 
più  innamorate  di  Dio , e lingolarmcnte  in  quella., 
aaanfìonc,  dune  dice  la  Santa , che  l'anima  dalla  villa 
di  Dio,  che  nella  Tcmplice  vnione  hd  hauuta , retta-, 
ferita,  6;  innamorata  ardentemente  di  Dio  ; & è ri- 
Toiura  di  non  amare  altro  bene  , ne  pigliare  altro 
SpoTq  ».  E quando  fi  dice  amore  di  Spela , non  lì  può 
procedere  pai  oltre,  c trattandoli  di  SpoTo  Dio  , co- 
noTciuto  d'amabilità  infinita,  bifogna,  che  quell'  ani- 
ma habbia  vn'anfia,  e Tcte,  che  porti  all  infinito. 

£ tanto  più  aggiungendoui  per  parte  dell'  anima., 
amante  quella  capacità  infinita , alla  cui  vacuità  non 
lì  può  fodisfare  con  meno,  che  con  l’infinito;  onde  il 
Vyn.  Riccardo  c Vittorino  poTe  quello  grado  il  più 
Tublimc  fri  quelli,  che  chiama  d’amore  violento,  che 
riguarda  appuro  quelli  impeti,  e veemenze  d'amore. 

£ dilcorrc  pur  bene  ; Haueua  parlato  di  tre  altri  gra- 
di di  violenta  Carità,  e vedute  le  proprietà  loro  (de’ 
quali  non  mancherà  predo  occafionc  di  trattare  ) & 
haueua  condotto. l'anima  al  terzo  grado , douc  ne  có 
l'affetto,  ne  co'i  penfiero,  ne  con  le  opere  fi  inuouejc 
pare  non  polii  muouerlì,  Te  non  doue  il  defìderio  la__. 
wac,  Ò l’affetto  la  Tpinge.  Mà  paffando  più  oltre  tro- 
tta vu’altro  grado  più  violento  ( per  vfarc  di  quelli 
termini,  che  fono  del  detto  Padre  ) e quello  c,  quan- 
do la  Tecc  dell'anima  non  è cllinguibtle, e lo  chiama.» 
Amore  deficiente.  Sentiamo  le  innamorate  parole 
, del  Venerando  Padre,  * Se  la  forza  dell'amore  già 
pollicdc  tutto  ( parla  del  terzo  grado  pallate ) fc  la-, 
grandezza  Tua  all'orbe  curro,  in  che  cola  può  più  dila- 
tarli-? Perche  hauendo  già  tutto,  non  può  reflarle, 
«♦he  cercare  d’auuanragio.  Mà  che  diremo , mentre 
polfiedc  tutto,  e nondimeno  quel  tutto  non  le  balla? 
Che  diremo , fc  mentre  ha  tutto  in  Tuo  potere  , non- 
•'  dimeno  quello  tutto,  in  quella  guifa,non  può  fodif- 
largii  ? Certo,  che  incomparabilmente  è più  quello, 
che  non  può  T intorno,  di  quello  clic  può . (ecco  la 
cagione  dell’  Angelico,  medefiina  ) Mà  nondimeno 
1-vno,  e l’altro  può  l'huomo  dclìdcrarc  (ecco  la  fece) 
e quello  che  può,  c quello  che  non  può.  Vedali  dun- 
que quanto  infinito  !ìa,à  che  fi  può  il  defìderio  cflcn 
dere  anco  doppoamuato  al  terzo  grado.  Il  quarto 
grado  dunque  della  carità  violenta , è quando  all’  ar- 
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dente  defìderio  niente  può  TodisTare.  Quello  grado, 
perche  vna  volta  hà  già  ecceduto  i termini  della-, 
pofiìbilcàhumana.non  vetjevja  , ne  modo  «..cornei 
pallici  di  poter  crcfccre  ; perche  Tempre  troua  coTa 
dadefidcrarcdi  più.  FacciaciòchcTaccia.lefia  Tat- 
to ciò,  che  li  polli,  non  può  inai  fatiartì  Tarde  utedek 
fiderio  del!  animo.  Ha  fece,  e bcue,  mà  bcuendo  non 
cftinguc  la  fete;  ma  quanto  piu  beue , tanto  più  ere» 
Tee  la  Tetc.  Poiché  la  fctc.ò  la  fame  di  quell 'anima-, 
auida,  non  lì  quieta;  mi  più  s’accende*  anco  quando 
conforme  alia  fctegulla,  e gode.  In  quello  Ùaco  Non 
fa  tu  tur  oculus  vifu,  noe  aura  atid  tu  impiotar,  d mentre 
parla  con  Talscncc,  ò vede  loggcrto  prcTcnte.  Mà 
chi  può  Tpiegare  degnamente  la  veemenza,  c violen- 
za di  quello  quarto  grado  ? Chi  può , ne  meno  à Tuffi'! 
cienza  pcnfarcjò  concepire  la  Tua  eminenza?  ( e poi 
dice  nel  fenfo,  che  parla  la  Santa  Madre  , e che  Cubi- 
to vedremo)  Che cofa eie, che  polli  penetrare  più 
profondamente  il  cuore  humauo  ? c che  piti  acerba- 
mente lo  tormenti,  c più  veementemente  lo  frana- 
gli i Che  cofa,  dico,  più  molcffa,  piu  acerba, mentre 
non  può  temperarli  la  Tcte  co‘l  Topportarla,  ne  me- 
no inebriandoli, clìinguerla  ? Mirabile,  anzi  mifcra-, 
bile  ingordigia, la  quale  con  accorrergli  in  qual  fi  vo- 
glia modo  non  fi  fcaccia  ,nc  fi  quieta  con  qual  fi  vo- 
glia fodisfatcionc . Infcrmicà  irrcmediabilc,.at  affat- 
to difpcrabile,  douc  Tempre  fi  cerca  il  rimedio,  no 
mai  ffcroua . Anzi  ciò,  clic  fi  perda,  ò applica  per  ri- 
medio, c falute , fi  coitufcrtc  iti  a&mcnto  di  furoro; 
Quello  è quel  grado,  che  arrìua  alTimpoffìbilicà  »e 
che  fa  difpcrarc  di  rimedio.  £ fi  come  quel  difpcra- 
to  infermo,  che  giace  come  morto,  non  33  piff»,  clifc 
fare,  ne  da  altri  afpettare,fi  abbandona  da’  Medici, e 
fi  lafcii'folo,  e già  Uà  anelando  folo  con  lo  fpirico, 
ogni  momento  quali  s’approffima  alla  morte;  Già 
Tpira gl’vltimi fiati, neSà,òauujr'ce ciò  «cheli  faccia 
della  Tua  perfona . Così  veramente  , chi  da  quelli 
veementi  (li  mi  defidenj  Ili  amando,  tic  andando,  fàc> 
ciafcgli quel  cheli  voglia,  non  le  può  portare  rime- 
dio, ò confolarlo  in  conto  veruno . Mentre  dunque 
qualfìuoglia  confolacionc  «clic  legii  offèrifca  , uon_ 
arriua  à toccargli  l’anima,  in  vna  cerca  maniera,  non 
si  quello,  che  di  lui  li  fàccia  . * Sin  qui  il  Padtfc  Ric- 
cardo, e più  à ballo,  rccapieolando  tutti  quattro  Ji 
gradi, dice cofcbcllùfiirie', chequi  veugonò  tanto.i 
propofito  , c le  piace  al  Signore  lì  coccgranuo  poi, 
Tc  il  tempo  non  manca.  II  primo  grado  dunque, 
dice,  della  violenta  carità,  e quando  la  mente  noiu. 
può  refillcre  al  luo  defìderio;  il  fecondo  quando  nort 
può  IcordarTenc,  ne  penfarein  altro  ; il  terzo  quando 
non  può  gufiate  d'alcro  ; il  quarto,  & vietino, quando 
ne  meno  può  con  quella  ToduTatli.  Nel  primo  grado 
l'amore  è infupcrabile,niff  fecondò  è infcparabile.ncl 
terzo  è /ingoiare  , nel  quarto  è-  infaciabile . Infupe- 
rabilc  il  primo,  che  non  cede  ad  alcun’ affètto;  infe- 
parabile  il  fecondo,  che  mai  fi  parte  dalla  memoria; 
/ingoiare  il  terzo,  che  non  ammette  confomo  ; infif- 
tiabile  il  quarto,  al  qualenoiv  fi  può  fodisfare..  A 
Conciudc  quella  maceria  degl'impeti  d'amore, in 
quanto  con  quello  vocabolo  d'impeti  Tono  chiama- 
ti ; il  N.'  V.  I»,  T.Gioiunin  della  Croce  t.  accoppian- 
do 
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doinfieme,  c l’infinità  diuina.c  (uà  infinita  amabilità, 
e grandezza,  e l’infinita  profondità,  c capacirà  crea- 
ta dcll'animajdouc  per  ogn'vnadi  quelle  parti  crefcc 
tinfinitafete  ^pcnadell’illcrta  nel  tempo  delhmio- 
neprefeute  in  ordine  à gl’altci  gradi  d'amore  di  fpò- 
falido, e matrimonio  fpirituale.  iìdifeorre  in  parti- 
colare delle  tré  potenze  dell’  anima , clic  fono  le  tré 
profondiamo  cauerne  di  fopra  memorate,  fi  parti- 
eolarizando  quello,  che  /in  qui  fi  é detto,  in  generale 
de H'anima  dice.  * Quanto  alla  prima  caucrna, che  è 
l’intelletto  ilfuo  vuoto, è le  ce  di  Dio.  E quella  è tato 
grande , che  Dauid  la  paragona  à quella  del  Ceruo, 
non  trouando  altra  maggiorai  chi  compararla»  quà- 
do ditte,  a Quemadmodum  dcfidcrat  cenuts  ad  fonte* 
aquarum  ,iià  dcfidcrat  anima  mea  ad  te  Deus.  E la  No- 
ftra  Santa  più  d’vna  volta  fi  rammemora  > e replica., 
queffa  fimilitudine  qui,  & altroue , ouunque  tratta  di 
quello  flato,  e lue  anfic  d'amore  in  etto , e quella  fe- 
re, è dcll'acque  della > diurna  Sapienza,  quale  l' ogget- 
to dcU'intelktto.  La  feconda caucrna  èia  volontà, 
& il  vuoto  d’efla,  e fame  di  Dio  tanto  grande , che  fi 
venir  meno  l’anima . Cosi  dice  Dauid  , h Concupì - 
fai , e ir  deficit  anima  mea  marna  Domini.  E quella  fa- 
me è della  perfezione  d'amore,  à che  afpira.  La  ter- 
za caucrna  è la  memoria , & il  vuoto  di  lei  è disfaci- 
mento, e liquefazione  dell’anima  per  la  pofleflìono 


di  Diojcome  ben  lo  nota  Geremia  ne*  Threni, dicén- 
do , e Memoria  memor  ero  > & tabefcct  in  me'  animai 
mea . Use  recolens  in  corde  me e , ideo  fperabo . £'  dua-. 
que  profonda  la  capacità  di  quelle  cauerne  ; per  ciò 
che  quello,  che  può  in  ette  capire,  che  è Dio , è pro- 
fondo, & infinito  ; e così  farà  la  fuaxapaciti  in  certo 
modo  infinita  ; la  fua  fece  infinita  ; parimente  la  fua_» 
fame  profonda,  & infinita  ;il  fuo  disfacimento,  e pe- 
na in  fua  maniera  infinita . * Tutto  ciò  è del  Padre*» 
Noftro  Giouanni,  con  che  conferma  rateo  il  detto  in 
quello,  e ne  precedenti  Rifletti  ; o poi  conclude  da_* 
quella  premette,  e noi  concludiamo  parimente.  On- 
de quanto  patifee , quantunque  nó  fipatifca  così  in*, 
tiinamence  come  nell’  altra  vita,  pare  però  vna  ra 
immagine  di  colà,  per  iflate  Lamina.. m certa  difpofi* 
tionc , di  rìccuere  il  fuo  pieno,  cttendogli  la  priu*-. 
t ione  dettò  pena  grandifiìma.  -Se  bene  quello  pena- 
re è d’altra  tempra  ; perche  e ne'  feni  dell'amore  del- 
la volontà  ; e qui  l'amore  non  allegerittfe  la  pena;  poi- 
ché quanto  è maggiore  , tanto  è più  impaciente  per 
lo  pottefio  del  fuo  Dio  squalo  ad  ogni  momento  eoa 
incenfe  brame  afpetta . £ ciò  batta  quanto  à gl' im- 
peti, & anfic  d’amore.  Vediamo hormai  breuetnen- 
te  dell’  iftcflc  brame,  fete,  e fame  infatiabiie  » lignifi- 
cate lotto  nome  d’impulfo  dalla  Nottra  Santa 
rafìca Macflra,  r ^ .:  •••;  ...  \ ■ :»• 
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Si  cominciai  trattaredegl’  impulfi , che  fonocaufa 
dell1  anfic,  & impeti  d’amore.  . > 

. t»j:wsv  OTi.w  m :/;0 . .*  .a 

Sua  hiaeflà  rifueglia  l' anima  à modo  difaetta&c. 
f:cn  .fra  maro  /“>  JM"1  -J.jìWjOI  i • 

Pofla  notammo  nel  pattato  Splen- 
rff  dorè , che  la  Nottra  Serafica  Madre. 

fìferuiuadclnomc  d’impeti, &an- 
co  del  vocabolo  dlmpulfo , corno 
prudenti fliina:  perche  fe  bene  paio- 
no vnacofamedefima,  nondimeno, 
precifamcnte  parlando,  fono  molto  differenti;  e dal* 
fimo  l’efcmpio  per  gl'  impeti  delle  inclinationi  natu- 
rali, che  hanno  ratte  le  cote  alla  loro  sfera , c centro; 
e per  gl'impultt  portammo  la  fìmilitudinc  di  quello, 
che  nella  fiiofofia  fi  dice  imprimerli  dal  generante, 
nella  cofa  generata  , e dell’impulfo , che  dà  l’Arciere 
alla  faceta,  che  fcoCca  al  fuo  feopo . Perche  il  primo 
è.cofa  intr infoca  intrmfecamente  inclinante;  il  fecon- 
do viene  dairettrinfeco  ; c però  applicando  la  toeca- 
fora  aflìgoaffimo  tré  .principi)  àqucft’anfie  d’amore, 
duoi.mtrinfccit  cioè  fa  vacuità  ,e  vuoto  dell'anima-» 
che  cagiona  fame , e fece  di  Dio  , che  folo  può  riem- 
pii* rlajfeconda  fùttprt  gufiate,  ouero  odorare  il  ci- 
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bo,  che  irrita  l’appetito  ; e qnefle  furono  le  iltattra<- 
tioni,  c norhie  diti  ine,  tanto  nella  memoria  in  rigùar* 
do  deli’  odore,  quanto  nell’  attuale  gutto,&  ifperieni 
za  diuina,  che  appartiene  al  pregnflato  cibo  eccith»! 
tc  più  la  fame  ; £t  aggumgettìmo  poi  Fmlatiabilit^ 
di  queft’anfic  per  parte  dell’infinita  càpacitidiell’am-; 
ma,  e fuc  potenze,  e per  parte  di  Dio , che  non  è pofw 
libile  amarli  mai  totalmente;  erutto  ciò  fi  fondò  nel* 
la  dottrina  dei! 'Angelico  intorno  alle  tré  caule  dell’ 
aumento  infinito,  quanto  alia  illimitata  quantità,**!^ 
meno  poflibile,  dell'amore , e carità  creata  nell’ani- 
ma, csme  diffùfamcnte  fi  fece.  • .J.  i 

Hor  habbiamo  nello  Splendore  pattato  veduti  t 
principi;  mtrinfeci,  fignificati  co’l  nome  d’Impeti^e- 
fla  l'vltimo,  cheè  eltrinfeco,  come  impellente  xo’t 
nome .d’Impulfo, nel  modo  dichiarato.  E poniamo 
prima  vn  fondamento  Tomiltico,  cauatoda  S.  Dio- 
nigi per  il-Mittico.  d Tratta  il  S.  Dottore  di  propo- 
li co  dcU'amore  , chiamato  daii’Arcopagita  Amoro 
acuto  ; & è quello,  che  appartiene  al  prefente , come 
viddimo  difopra  condì fenfo de’ Dottori  m ittici  ;o 
dice,  che  nell'vnionc  d’amore  fono  inficine  tré  diui- 
fioni , e la  prima  c nata  dàlia  trasformatione  (ò  pet 
meglio  dirc)  èneccflària  difpofitioneperla  trasfor- 
macione  nella  detta  mionc  ; perche  l’amore  trasfor- 
mando per  vnionc  iamantcnellàmato, fg che i'amà- 

tc, 
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di  Arada , ^allontanarmi , conallongar  il  comento, 
che  piaccia  i Dio  porti  terminare  in  quella  cti  ca- 
dente ; non  douendo  io  confumarc»  altro  tempo  in_, 
qucAo,che  quello  m’auanza  da  gl'atti  della  noQra  of- 
fcruanza,  che  fono  efercitij  frequenti, c longhi  comu- 
ni , come  fi  si.  Tanto  più,  che  la  coordinatone,  e gli 
ifieflì  vocaboli  fono  variamente  portati  da  Padri  » o 
Doctori.  E faria  opera  longa  il  ridurli  con  le  loro  in- 
telligenze ad  vna  ferie  intelligibile.  Però  fi  può  ve- 
dere S.Tomafo  opuf.tfi.  S.  Bonaucntura  Itinere  4. 
a:temitatisdifi.$.  art.  1.  Riccardo  Vittorino, de  gra- 
dibus  charitas , & de  gradibus  violcncz  Charicatis. 
Et  il  N.P.F.Gio.della Croce  Notte  ofcuralib.  a.c.19. 
che  accoppia infieme  f ordine  di  S.Tomafo,  cdrS. 
Bernardo. 

RIFLESSO  II. 

Siprofcgue  i fpiegare  gl’impulfi,  per  parto 
dclÌAgcntc,ò impellente,  che  è Dio. 

Sua  Di.  rifuggiti  t'anima  à modo  di  f netta , ò di  tuono  &c. 

O'  Santa  Serafica  Maefira,  s’io  non  fapeffi,  che  il 
voitro  magiAcro,comc  altroue  prouai  è tutto 
infufo . Mentre  defidero  dalle  voAre  fapientirtìmo 
dottrine , vmile , e pianamente  efpofic,  dichiarare  il 
modo  di  quefii  impubi  diami  per  parte  diDio;  dal 
quale  vengono  eccitati;  mi  trouerei  confiifo;  e come 
alcuni  dotti  fcolaAici  foloauuczzi  ,ad  intendere  ,e 
perfuaderfi  qiiello,  che  co’  loro  troppo  bafsi  intellet- 
ti naturali  arriuano,  e quali  s arridono  dell’altifiìme 
teorie  mifiiche  ; Aarci  ambiguo  fentendoui  fpiegare 
quella  diurna  influenza , con  che  Sua  DiuinaMaefid, 
eccita  quelli  impubi  nell'intimo  dell'anima , con  pa- 
role ranco  fra  loro  contraric;che  non  firendinodpe- 
na,fenzalume  diuino,e  Splendore  delie  voftrc  mede- 
sime parole,  intelligibili. 

Come  di  grada  vanno  infieme,  i lignificati  di  que- 
lli detti  portaci  in  poche  righe»fri  loro  tanto  diuerfi, 
it  oppolli . Sentiamoli  prima  tntti.c  poi  fi  pendera- 
nno ad  vno,  ad  vno;  Prima  dice  la  Santa.  Che  fono 
impubi  fottili , c delicati.  Secondo, che  con  quelli 
Dio  ufueglia  l'anima  i modo  di  iaccta,  che  ferifee  có 
cArcma  pena,  e di  tuono, che  fa  tremar  l'anima  tutta, 
«lamentarli.  Terzo, che  quefio  rifucgliamento, e vn 
chiamo  à foggia  di  libilo, ò fifehio,  il  quale  è però  pe- 
netratalo, e che  fi  opcrationc  fi  grande, che  Ai  disfa- 
cendoli di  defiderio.  Ma  che  contradittioni  fono  que- 
fte  } di  fuegliamento , i modo  di  faceta  penofilliino, 
al  cuore , tuono  terribile  all'orecchie , che  fi  trema- 
re, impulfi  fottili,e  delicati, con  fifehio  foauiflìmo  fen- 
za  loquela  formato  ? 

Hor  tutte  que Ae  fono  parole  d’oro, e fpiegano  l’in- 
fluenza diuinaconfortatiua  all'anima;  e ponderati  fe- 
condo 1 fuoi  proprij  lignificati , & effetti  ad  vno  per 
vno , fanno  intendere  la  profondici  ifpcrimcntalo 
della  NoAra  Gran  MacAra. 

E per  accoppiar  infieme  il  tutto,dicc  prima  la  No- 
lira  Santa,  che  qucA'impubi  d'amore, che  gii  habbia- 
mo  veduti  crterd  Amor  infatiabile , penetrante,  acu- 
to,vulnerante,come,mo Arano  con  tutti  i mifiici  cita- 
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ti,riAe(Te  parole  della  Santa iq  tutto  queAo  capo; 
fono  vno  fucgliamento,  con  che  Dio  rifueglia  l’ani- 
ma , in  tempo  alcune  yolce  ancora , che  Aaua  fuor  di 
pcnficro,c  fenza  haucr  memoria  di  Dio;  e qucAo  per 
farla  forgere,&  impellerla  co  l defiderio, che  è quella 
fame,  c fete  infatiabile.  Se  ineAinguibile,  che  habbia- 
mo  veduto, come ceruo  alitato, c ferito  d’ amore 
vulnerante»  e però , dice  poi,  che  qucAo  chiamo  fue- 
gliatore , e come  di  faetta . E che  fiarifuegliamenco 
è facile  da  incendere,  cco’l  P.  S.  Bonaucntura  fi  di 
chiara  beniffimo . a II  quale  doppo  liauer  propoAa 
la  ferie  de'  gradi  d'amore;  c fopra  tutti  collocato  coT 
V.  Riccardo  qucA’amore  infatiabile, c vulnerante;di- 
chiara  il  modo,  con  che  Dio  inuita,e  chiama  l’anima 
all’vnione  d'amore , con  ifuegliarla  intcriormente^ 
quando  appunto  pare , che  Aia  con  altri  penfipri , ò 
almeno  fenza  attuale  in  Dio,  altrimente  non  hauria_# 
bifogno  di  fucgliatoio;  & à queAo  propofito  introdu- 
ce lo  Spofo  eccitante , rifucgliante , e che  parla , di- 
cendo alla  Aia  diletta  Spofa.  Surgepropcra  amica  me a, 
columba  mea,  formofa  mea . Ecco  il  chiamo, /urge.  Che 
poi  vd  dichiarando , ^-appropriando  à queAo  flato 
dell'anima  vnita  i raggi  della  diuina  fapienza , pir 
mezzo  d'altiffimc  ilIuÀrationi  vniciue,  come  da  San_* 
Dionigi  b fpiega  il  Serafico  Padre  di  propofito  nel 
luogo  citato. 

Mi  piùefprelfaraente,  fcalfenfo  proprfo  dcllaJ 
Santa  pària  il  dotto, e mi  Aico  Arfio.  e Mo Arando  in- 
fieme, il  chiamo,  ò rifucgliamento  diuino, penetran- 
te, e vulnerante,  c i'impulfo,  che  fi  l’anima  anelante^ 
all’iiitima  vnione  di  Dio.  E tutto  queAo  per  modo 
di  confurrc tione,  così  da  erto  chiamaca , che  rifponde 
al  [urge  propera , di  che  fi  ferue  S.  Bonauentura  citato. 
Dice  dunque , che  queAo  grado  di  confurrettione* 
vulnerante,  e penetrante  fi  fi  con  certa  eccitatione_* 
inuit.o,  & allettamento  à più  puro,  e più  alto  amplef- 
fo  del  diuino  amore,  e che  quefi'inuito,ò  chiamo 
riempe  il  cuore  dell'amante  di  dilittie  fopra  • c più  di 
tutte  le  pallate.  E che  è vna  illuAratione,che  appor- 
ta vn  defiderio  ardente  di  vnirfi  ,&  abbracciarli  con 
le  nude  braccia  dell'amor  diuino,  e che  il  cuore  refia 
piagato,  e ferito.  ( Anzi  cfpnme  d'auuantagio  in_» 
conformiti  della  Santa  in  quello  Capo)  che  ChriAo 
fole  di  GiuAitia  infonde  la  feconda , la  terza  > e più 
volte  intercalatameute  i raggi  della  fua  chiarez- 
za, dolcezza, e Carità  in  quello  cuore  ferito, e piaga- 
to . Poi  infinua  la  pena, che  dice  la  Santa, profeguen- 
do;  che  rinuouapiù  volte  Dio  qucAa  ferita , eccitan- 
dola fempre  più  all’amplefio  della  fu3  vniti.  Mi  che 
mentre  ChriAo  con  l’mflucnza  fua  fi  dolcemente  l’in- 
uica,echiama,e  che  l’anima  s’acccndc  al  bacio  della 
intima  vnione , e nondimeno  non  può , per  anche  ar- 
mami in  quel  modo,  che  tantiji  dt  fiderà,  in  pienezza 
di  di  delitic , però  fubito  la  porterà  anima  languifce* 
d'amore,  con  vn'impulfo  aggiunto  aU'alcro . E non_* 
potendo  arriuarc  al  defiato  fine, fi  genera  l'impatien- 
za  d'amore , che  aggira  tutto  J’hiiomo . Et  i que  A» 
grado  dice , che  appartiene  famore  acuto, ò vulne- 
rante . E qui  pare  non  potcua  queAo  gran  Padre  re- 
pilogarc  più  efattamente  tutto  ciò,  chela  Santa  Ma- 
dre dice,  accoppiandoli  infieme  i fondamenti  da  noi 
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polli  con  S.  Toma  Co  dcll’araor  acuto , penetrante , c 
vulnerante . Nondimeno  aggiunge  con  il  V.  P.Vgo- 
nc di  S.  Vittore,  a che  quell’  amore  perciò  lì  chia- 
ma acuto,  perche  fa  vn  certo  impeto  d’amore,  e vee- 
menza d’ardente  defiderio , che  lo  porta  nell’amato, 
penctrando,&  entrando  per  cffcrùui  douc  è l’amaro, 
& a, 'logia  d'acuto  penetra  tutto,  per  vnirfi,  e ripoiarfi 
inefio.- 

Et  ecco  dichiarato  il  detto  primo  della  Sanca, cioè 
che  quelli  impulfi  fono  vn  chiamo  di  Dio  ,che  lue- 
glia  l’anima.  Etìnlìemc  li  c cominciato  d dire , co- 
me ha  vulnerante , c confermate  le  dottrine  pallate, 
tc  il  fondamento  pollo  di  S.  Tomaio  nell’altro  ante- 
cedente Riflelfo. 

Md  non  per  anco  lì  è fodi sfotto  alla  contrarìeti 
apparente  nel  modo  di  parlare  della  Santa.  Horchi 
non  ammira  in  eflo  la  profonditi  della  fuaifpcricn- 
m miftica  ? £ prima  che  efaminiamo  l’effetto , che* 
ella  dice  di  quello  chiamo,  e rifucg!iamcnto,che  è di 
£tettare,  e ferire,  & anco  atterrire  l'anima,  vediamo 
il  nome,  che  di  al  chiamo  detto*  che  pare  tutto  l’op- 
pollo . Pare  dice , che  Dio  chiami  l’anima  con  vn_, 
legno  cosi  certo , che  non  può  dubitarne^  con  vn  fif- 
chio  tanto  penecratiuo.chc  non  può  lafciare  d'vdirlo; 
e quello  lenza  parola,  ò loquela  formata . Mi  non 
poteua  giàefprimere  piò  vàiamente  il  rifeegliamcn- 
to^ò chiamo  dello  Spofo  neH’intimo  dell’anima  alla 
fiuvniooe,& alle manlìoni piti  fublimi  di  fponfali- 
tio,  e matrimonio  fpirituale,ac  i quei  diuiuiampleliì, 
ne  poteua  muétar/i  parola  più  addattata,  che  quella 
del  fifehio,  che  è vn  chiamo, ó legno,  dice,  lenza  for- 
mar parola . Lafcio  il  molto,  che  da  naturali , òda_, 
gl’Humanifti, e Grammatici  Udii  potrei  conferi- 
re , per  non  fare  qui  vn  mazzo  di  fiori , & cruditioni 
profane  improprie  i quella  deuotiflìma , e fagra  fa- 
ptenza  ; mi  folo  per  intelligenza  (agra  anco  delle  di* 
pine fcritrare ; doue più  volte  dallo  Spirito  Santoli 
vfurpa  quello  vocabolo  di  fifehio , olTcruo  con  quel 
gran  lauréto  compilatore  dell’allcgoric  della  Scrittu- 
ra il  lignificato  proprio  gramacicale  della  voce  fif- 
ehio,. che  le  bene  è naturale , è però  vfato  artificiofa- 
mente , che  con  cerca  delicatezza , ò foctigliczza  per 
ine  zzo  del  Iq  comprefsione  de'  denti,  e manegiamen- 
to  di  labbra , in  guifa  foauc  formata , che  porca  fcco 
vna  certa  virtù  alkttiua,atcratciua,&etcicaciua»che 
muouc  fino  gl  animali»  che  fcnz’iocelletto  la  capifco- 
nojchc  però  fi  gouemano  da*  Pallori  gli  arméti  ftdH» 
à calerne  lo  Spirito  Santo  volendo  far’intendere  l’a- 
morofa  cura,che  Dio  Pallore  de  Pallori  doueua  via- 
re  pergouemare,  eccitare,  e conuocarcle  lue  peco- 
relle allottile  della  gratta  ,fi  fcrue  di  quello  nome  di 
fifehio,  e però  dice  per  il  Profeta  Zacharia . b Sibi- 
lato eii,(jF  congregato  illos.  Il  qual  luogo alcrouo 
'•toccai,  e diffi  con  vn  dottilfimo  Efpofftore  moder- 
no il  fuo  ligicimo  fenfo  appunto  al  propoli»  prefen- 
te,  che  horattalafcio  ; ni  intendo  con  il  gran  fcric- 
turale  Vgone  Card,  il  chiamo  interno  dell’anima . c 
SibtUba  , & tongrtgabo  . Come  anco  politila  d 
la  Gioia  interlineale.  Dulciter  ispirando.  Mi  più  an- 
co f à noftro  uropofìo  ngorofa  mente  fi  bilobo»  dice 
JaGlofla  ordinaria,  congregato  ut  Ctonia  te  nfptrando 


Jpiritttm  denotimi»  Siche,fe  la  Santa  folle  Teolo- 
gheifa  pofioua , come  lo  è doctiiltma  màlica  , hoel» 
poteua  vfare  vna  parola  più  clprefiluadella  fua  men- 
te , e dichiaratiua  di  quello  interno  chiamo , e rifue- 
giiamenco  di  Cariti , de  alia  Canti , & amore  diitino; 
mi  non  bada , perche  olferuauo  iu  oltre  da’  natura- 
li gl’i (lelfi  granatici  cfplicando  l'etimologia  dique- 
fto  vocabolo  fifchio;cfic  la  virtù  lua  eccitatimi  è tata, 
che  alletta  l'appettico  de  gIMlelsi  ammaliai  che  le  ne 
femono  1 bifolchi,  e gl’akrijchc  adacquano!  greggi, 
causili,  & altre  beftie  muttc,  per  irritare,  eccitare , Se 
allcttare  loro  Tappetilo  à berciando  pare,  chealf 
ifteffe  acque  frcfche»  c cristalline  diano  ifuogliare  ,c 
lenza  lece.  O'  quanto  bene  fi  per  noi  quello  alletta- 
mento,& eccitamento  di  fete  per  virtù  del  iìfcbio  di- 
urno , come  habbiamo  detto  di  (opra.  Ma  lalciama 
kbellie.e  parliamo  de  gThaamim>che  vfano  dell’m- 
tcIletco,& operano  con  ragione;  i quali , come  no- 
tano i medefimi  human. di/crucndolì  della  forza  cc- 
citatiua , con  artificio  gii  conforto,  parlano,  c chia- 
mano con  fifehio  ; c però  la  confuctudine  porta 
tutte  le  nationi , e pacò,  che  quando,  & in  qual  lì  vo- 
glia tempo,  ò di  giorno,  ò molto  più  di  notte,  fi  vuo- 
le da  domellici,  lenza  ; crepito  di  buffare,  ò di  parla- 
re, fare  che  fe  gli  apra  la  porta  all  ingreffo,lì  feruono 
del  fifehio  ; e anco  piu , quanto  lì  brama  l’ ingreffo 
fcgrcco,  come  1 profani  amatori , & anco  gli  honedi 
amanti;  e come  fi  vno  Spolo , che  arriuando  alla  ca- 
la, e fingolarmcnte  di  notte,  co  l fifehio  folo  chiama 
la  Tua  Spola;  acciò  eccitata  corra  fobico  ad  aprirgli  la 
porta.  Tutto  ciò  è naturale,  è anco  artificiale  fiu- 
mano ; mi  però  mi  fi  intendere  la  forza  foaue  del  fi-> 
fehio  diurno , e fi  penetrarci  Padri  Scricturidì  lai- 
eifsimo  fenfo  delio  Spirito  Santo  nelle  Sagre  Canzo- 
ni, e nel  chiamo  dello  Spofoalla  foa  dileta , che  di- 
ceua  poco  fi  S.  Boiaueneora  » c noi  habbiamo  por- 
cate con  cflbper  intelligenza  del  chiamo,  e rtlucgiia- 
mento,  che  dice  quìla  Nloftra  Santa  Madre , (Fox  di- 
fetti mti  pulfontu , diceua  la  Spola , ciperi  nubi  foro r 
mca.  f 

E qui  lafcio  i dietro  le  quellioni  politine , che  vo- 
ce, e che  buffare  alla  porta  delta  Spola  ; e che  diffe- 
renza fri  la  voce,  e’1  picchio  col  martello,  e mille  al- 
tee diuotc  pondcrationi , ai  litccrali , come  allegori- 
che di  quello  luogo,  e foppongo  co’l  comune  de*  Pa*, 
dràeScritturidi,  g chefvno»efaItromiliicamcnce 
lignifichi  il  chiamo,  & infpurationc  diurna.  E che  la_. 
voce  dell’amato  Spofopulfante  fia  vn  fifehio , ò vn 
fempiicc  chiamo  lenza  molte  cfprelsioni  di  parole* 
come  fi  coduma  dalle  perlone  domeniche  di  cafa^« 
Ma  fìngolarmenre  là  al  noltro  cafol  Efpo licione  pa- 
rafradica  del  gran  Padre  Nofiro  F.  Uiouanni  di  Gi«- 
sù  Maria  gii  Prcpofito  Generale , la  cui  lancici  au* 
tcntica  il  Cielo  con  vna  (Ingoiare  meorruttioae  del 
corpo  fuo,dameconolcKitoinvita,e  venerato  in_* 
morte.  Suppone  quello  «ridico  huorao,  b Che  la 
Spola , ancorché  non  ifteffe  in  attuale  contcmpla- 
tione  alenata,  nondimeno  applicata  ca'l  penderò  al- 
lo Spofo,  c però  diceua  prima.  Ego  dot  otto,  & cm 
Oleum  'Bigil et.  In  quella  guifa  appunto  > che  vuol  li- 
gnificare la  Santa  Madre,  elicendo;  che  quello,  dim* 
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no  chiamo  occorre  tal  volta  , quando  l’ anima  Ai 
Inori  di  penfìcro.  Nondimeno  (ìa  come  fi  voghajpcr 
la  voce,  c per  il  pichio  dello  Spofo  intendere  fi  può, 
dice, & il  buttare,  & anco  yn  fifehio  foaue , ò Ivno,  e 
/ altro  inficine , c fi  può  dire  ancora  , c pare  verifimi- 
liffimo,chc  fi  po£G,ò  debba  pigliare  iutranfiriuamen- 
tc, come  dicono  i Teologi; cioè, che  la  voce  dello 
Spofo  pulfantc,  non  fia  altro,  che  il  fifehio,  e che  lo 
Spofo  co’l  fifehio  buffi , e fi  faccia  fentire . Si  che  il 
{uo  buffare  fia  fifcluarc , come  da  gli  humanifti  dicé- 
mo  di  fopra . Et  il  fenfo  proprio  di  quello  patto, cosi 
concepuco,  farà  che  lo  Spofo  pichia  co  1 fifehio. 

E quello  infecondo  luogo  c il  fifehio  penctrariuo, 
che  la  Santa  dice , ò chiamo , ò rifucgliamcnto , co'i 
quale  fpiega  quelle  anfic,  & impuifi  delicati , c forn- 
ii; onde  con  la  delicatezza  del  fifehio  foaue , dichiara 
meglio  la  fottigliezza  fimiimcnce , e delicatezza  de-» 
gl'impubi  diuini. 

- Et  acciò  non  paia  vna  mia  mera  illatione;per  alerò 
non  mia, mi  del  N.V.P.Giouanni  Scricturilla.e  mifti- 
co  citato, dice  rilteflò  il  gra  Pontefice,  millichiffimo 
S.  Gregorio  a Papa, il  quale  nella  tenuità  di  quel  fif- 
ehio fentito  dal  Nollro  Santo  Patriarca  , e Fondato- 
re il  Profeta  Elia  sii  la  porta  della  fpelonca,  nel  quale 
veniua  la  prefenza  pcrfonale  di  Dio  ,riconofce  la  de- 
licatezza, e fottigl iezza  delle  influenze  diuine,  e fua_, 
diuina  voce  ;e  parla  così  il  S.  Dottore , e dice.  In-* 
quello  cafo,  allo  fpirito  di  commotione  » e di  fuo- 
co, con  gli  alrri  llrcpiti,  e rumori  pattati  non  vernila., 
la  prefeoza  di  Dio,  e nel  libilo,  ò fifehio  delicato , e 
d’anra  fottile  non  fi  niega  che  vi  fia  prefenrc  la  diui- 
niti.  Non  in  igne  Domimi , & pofl  ignem  fihilus  aura 
tennis.  Perche  ali'hora  {fiumana  mcucc  ode  qualche 
cofa  ddl’ incomprcnfibile  foftanza  eterna;  quando 
fonte,  ò riccue  qualche  cofa  di  fottile.  ( e poi  ai  no- 
ftro  intento  foggiunge  ) Alf  hora  con  l'orechic  deU’ 
anima  {enfiamo  il  libilo , ò fifehio  d’aura  delicata , e 
fiottile;  quando  gufliamo  ilfapore  deU’mcirconfcrit- 
ra  verità,  fotrilmcnte  contemplata.  Con  chcsinten- 
de  come  la  Santa  accoppia  profondamente  inficmc. 
k fottigliezza,  e delicatezza  del  chiamo  diuino , che 
è anco  ìilldlo  impulfo  cóil  vocabolo  dèi  fifehio  pc- 
netratiuo,  adì  primo  dichiara  conti  fecondo. 

Sin  qui  dunque  caminiamo  bene,  e fenza  intoppo; 
mà  retta  l’accordare  infieme  quelle  delicatezze  del 
fifehio  foaue,  che  qui  vnifce  pure  la  Gloriola  Madre, 
co  la  terribilità  del  tuono,  che  dice  atterrire  l'anima; 
t l’acerbità  del  dolore  di  quella  faetta.e  foa  ferita. 

Mi  quella  concordia  me  la  porta  l'autorità  Pon* 
cificia  dell’ iftetto  Santo  nel  luogo  vlcimamencc  cita- 
to, fi  il  quale  con  gl’altri  Padri  addotti  nella  Man- 
fione  pattata  intende  nella  venuti  dello  Spirito  San- 
to il  giorno  della  Pencecofte  l'influente  diuine , 
^eltfalciffime  notirie  facce  all’  anime  ( che  appunto 
autenticammo  all' hora queft'  vnione, diche  parlia- 
mocelcbrara  in  quelgiorao  con  ciaicuna  dell  anime 
Apottolichc,  echepoi  doueuacelebrarfi  con  canto 
altre  anime  contemplatine  , e perfette , come  pro- 
sammo nel  luogo  citato)  doue  il  Santo  PoateficeJ 
vnilce  mtteme  il  fuono  fenrico,lo  ftrepito , c’1  vento 
impctaofo  nel  Collegio  Apottolico  con  lafoauicà 
> { ’ . 
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di  quell’aura  delicata , che  fi  dice  in  Giobbe , c Et 
■totem  quafi  aura  lenis  andini,  nelle  quali  parole  inten- 
de pure  le  medefimc  diuine  notitie  dello  Spirito  San- 
to , e la  venuta  dello  {pirico  medefimo  Amore  cara- 
terittico,  c pcrfonale  neH'animc  fante.  E pondera  i 
quello  intento  il  fatto  di  quel  giorno,  che  uarra  S.Lu- 
ca,  d Et  fa£lus  efi  repente  de  calo  fonut , tdnquam  ad- 
uenientis  fpiritus  vchemtntis , nel  quale  s’intende  da  gli 
Efpofitori.m  ftridcre dettarla,  che  è propriamente 
vento  impetuofo;&iiR.P. Lorino,  e vno  depili 
infigni  Scritturili!  della  Cotnpaguia  di  Giesù , dico 
chefùvn  fuono  àguifa  di  tuono,  anzi  dal  Greco  fi 
legge  , Tanqnctm  aduenientis  fpiritus  vehementis . Spirè- 
mi violenti*, quando  agitatur  aer, ouero*<  voce  tornerai; 
Come  voce»c  llrepico  d'vn  tuono , che  è la  metafora 
fletta,  e vocabolo  della  Santa  Madre . Vuendo  dun- 
que il  milliciffimo  Pontefice  quello  tuono  con  la  vo- 
ce delicata  d'aura  foaue,  appunto  come  il  fifehio^ha 
dice  la  Nottra  Santa,  e che  fiefprette  fopra  nel  fifehio 
del  N.  P.  Elia  Santtffimo,  Tanqmxm  fibilus  aura  tennis. 
Dice  che  anco  in  quella  delicatiffima  voce  vengono 
lignificate  ridette  influenze  dello  (pirico  diuino  amo- 
re . £ nondimeno , dice , -quello  medefimo  Amore-» 
difendendo  {opragli  Apottoli,  fi  fece  vdire  in  quel 
fpauentofo  fuono  in  {pirico  veemente  . * Perche  lo 
Spirito  Sanco , quando  s'infinua  alla  nodtia  della  no- 
lira  debbilczza,  fi efprimc»  e con  vn  fuono  di  fpirito 
veemente , e con  voce  d'aura  delicata , e piaccuolcj 
poiché  veramente  venendo , èiaficmc  veemente,^ 
delicato,  per  contempcrare  U fua  notizia  ànq%| 
{enfi;  acciò  potiamo  in  gualche  maniera  conofcerT 
lo  ; ma  è veemente,  perche  quantunque  tempen  l'in- 
fluenza , c noticu  alla  nottra  fiacchezza  ; nondimeno 
con  la  fua  venuta  . illaminando  la  debolezza  nottra, 
la  coimirba  ancora;  Imperqche  con  la  fua  illuflra- 
tionc  ci  tocca  delicatamente;  mà  grandemente  {cuo- 
ce la  nottra  mi  iena.  * Sin  (pii  il  Sommo  Pontefice. 

E retta  mito  inficine  Io  fpauento  del  tuono»  eoa 
la  delicatezza, e foauitàdeltìfchio,che  dice,  e prati- 
ca la  S.  Madrt,  c la  fottigliezza  de  gl’impulfi  ,feiua_, 
violenza  accordati , ne'  detti  che  pareuano  opporti, 
per  intelligenza  di  tutti  ancheidioti. 

Retta  bene  da  fpiegare  lametafora  di  faecta  ,e  fa- 
tici ; mà  quella  fi  hi  da  confiderare  profóndamente 
auanti  fubito  ; e per  hora  chi  vuole , ò puole  negare, 
che  vna  nouella  Spofa,  che  fi  troua  lo  Spofo  afscncc, 
impacientemence  afpettato,fc  poi  d'improuifo  {en- 
te la  voce,  ò il  fifehio,  che  picca  alla  porta  ; rifletti*, 
foauità  del  libilo  non  le  fia  vna  penetrante  factta  al 
cuore,  che  éon  impeto  1 a fi  slanciare  correndo  ad 
aprire  la  porta  , & a gli  amplcffi  del  fuo  amato  Spo- 
fo?,Dunque  che  il  chiamo, che  dice  la  N.  Santa  fia  in- 
fieme  fletta,  non  può  haucre  fpteie  veruna  d’ambi- 
guità ; e fingolarraence  ettendo  ferita  »non  afflittiua, 
ma  dolce,  c foaue;  c folo  furia , fit  è penofa , quando, 
non  ettendo  in  propria  raaoo  f aprite  la  porca , fi  ve- 
de efclufa  , ò dilongaca  daf  fùo  ardente  defittene* 
Hora  intefo  tt  fenfo  di  quetti  detti  vnifbrmi  della*. 
Santa  Macftra  » pattiamo  à dichiarare  il  lignificato 
della  faecta,  e ferita  .nella  quale  confittone,  ò fixapv 
prefentano  quefteanfie  diurne,  fottoaome  d*  impilili 
fottili,  c delicati.  SPLEN- 
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SPLENDORE  QV ARTO* 


De  gl’impulfi  Diuini , & anlle  d'Amore , fignificati  col  nome  di  faceta 

vulnerante  » 


RIFLESSO  I, 

Si  comincia  i dichiarare  la  mente  della  Santa  Madre 
intorno  i quella  faceta  d'amore  , nella  quale* 
confiflono  gl’  impullì  diuini» 

t*. 

Stano  io  profondo  fe  daqneflo  fuoco , ò bragert 
accefo  &c, 

t •* 

li  la  Noflra  Santa  nella  Manlione  4. 
Capo  a.  come  viddimo  nello  Splen- 
dore a.  Rifletto  4.  e feguenti , moftrò 
come  fin  dall'horain  quell' incoaca_. 
vnione,  vibraua  il  Signor  Iddio»&  ac- 
ccndeua  nell'anima  il  follanziale  di  quella  oratione, 
tc  vnione, cioè,*  Vna  fcirìtilletta  del  fuo  amore, e che 
voleua  che  andatte  l’anima  conofcendo  quello  amo- 
re  con  foauità.  * E noi  all'hora  di  propofìto  didimo 
clie  quella  picciola  Patulla  era  la  contéplatione,  oue- 
to  nocitia  ifperimétale  foauidima  caufata  dall’  vnione 
«l’amore  incoata,  e che  apparteneua  incoaciuamen- 
re  alia  millica  Teologia  ; mi  in  grado  inferiore  ; alla 
quale  anche  in  gradi  Albiimi  appartengono  quello 
tré  vltime  mandorli  dell' vnione  perfetta.  Et  tui  fi 
prouò , che  era  caufata,  come  da  proprio  principio, 
dal  dono  di  fapienza,  applicando  la  detta  metafora., 
di  fcintiUa  alla  medefìma  oratione  di  quiete , e fua_, 
Contcmplatione  ; e quello,  perche  il  dono  di  fapien- 
za,  che  è caufa,c  principio  d’etta,  importa  illuilracio- 
ne  diuina  peramore,  & ardore  di  carità , corrcfpon- 
«lenci  al  fuoco,  ardore, e fplendore  della  fcintiUa;  co- 
me all'hora  difetta,  e fcolallicamcnte  lì  difeorfe. 

Hora  quella  fletta  fauilla,  che  dice  qui  la  Santa  ,e 
che  ancora  qualifica  con  nome  di  factta , è la  mede- 
Ima,  che  all'hora  cominciò  ad  accenderli  in  grado 
molto  inferiore  ; c qui  manda  quelle  fiamme,  e vam- 
pe, che  la  Santa  preuidde  fin  d’ali  hora , c lo  ditte  có 
quelle  parole . * Quella  fcincUIetta  polla  nell*  ani- 
ma da  Dio,  benché  Ila  piccioliflìma  fi  gran  rumore, 
e(fe  non  viene  cllinta  per  propria  colpa,)  è quella.., 
che  comincia  ad  accendere  il  gran  fuoco , che  getta 
da  Te  fiamme  ( come  i fuo  luogo  dirò  ) di  grandiflì- 
mo  amore  di  Dio,  quale  Sua  Maclli  fa  che  habbino 
l’anime  perfecte,  * 

v Cominciamo  dunque  di  qui  i fpiegare  quella  in- 
fluenza , conche  l’agente  diuino  vibra  la  factta,  che 
fono  gl’impulfi  fottili,  c delicati,  chiamo,  e r ifuegl la- 
mento, òfifchio  penetratalo  con  la  lìmilitudine  po- 
fla  nello  Splendore  pattato , e prefa  dalla  Santa  in^ 
quello  Capo,  che  è dell' illetta  fcintiUa,  è fauilla, che 
in  effètto  lì  vede  hora  alzare  le  fiamme  preuedute  ,e 
predette  ,fiu  da  quella  picciola  fcmtiiletta,  che  hab- 
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biamo  rammemorata;  e d’etta , & in  etta  cfemplifi- 
ca  il  nafeimento,  dicendo  quello,  che  di  fopra  viddi- 
mo con  le  parole  medclime , e che  fono  ij  temadi 
quello  Rifletto,  cioè , * Stauo  pattando,  fc  forfè  da 
quello  fuoco  di  caldano,  òbragicre  accefo,  che  è il 
mio  Dio,  faltatte  alcuna  fauilla, e datts  nell'anima  ,di 
maniera,  che  lì  faccllè  fentire  quell' accefo  fuoco;  tl 
quale,  come  nò  fotte  ballante  à collimarla, per  clfere 
tato  diletteuolc,  rimane ffc  có  quella  pena,  e toccan- 
dola quella  fauilla, lì faccflc  quell'  operatione.  * fi 
perche  alla  Santa  pare  proprissimo  quello  efempio; 
e che  quella  lìa  la  migliore  comparationc  > eh'  ctta_j 
habbia  faputo  ntrouare , e feguita  appunto  fuccefli- 
uamente  nel  Tello  ; fi  a quello  il  fondamento  uofiro 
per  l'intelligenza  di  quelli  impulfì  vulneranti  conce- 
ceputi  lotto  (imbolo  di  faceta,  di  fcintiUa , e di  fauil- 
la di  fuoco  ardente. 

Si  figura  per  tanto  in  primo  luogo  la  Noflra  Sera- 
fica Madre  ladiuinità  vinta  almeno  in  vnione  feni- 
plice  all'anima , che  con  impulfì  ardenti , i guifa  di 
fuoco  accefo,  manda  fauillc , per  maggiormente  in- 
fiammarla à gradi  piu  fublimi  d'amore  ; c come  faet- 
te  ferirla  di  cariti  > che  la  difponga  i quei  fublimiffi- 
mi  ,&  intimiflìmi  di  fponfalirio,  e matrimonio  fpiri- 
nule.  Perche  quella  è la  natura  dell'amore  diurno 
caraterillico,  e pcrfonale,  di  non  quietarli  mai , no 
fiutarli;  e però  fi  chiama  amore  mfaciabilc , corno 
habbiamo  veduto  peri  infinita  amabilità  diuina.  Se 
illimitata  capaciti  dell’anima  amante. 

Et  in  quello  fenfo  paria  del  diuino  Amore  in  qoe- 
Ili  eminenti  gradi  il  Millico  Arfìo  o paragonando- 
lo con  la  Santa  alla  natura  dui  fuoco,  e dice  corni 
CommétatorcdiS.  Dionigi  fopra  la  Celelle  Gierar- 
chia.  * Il  fuoco  hi  la  natura  più  attuale,  e nell’ ope- 
rare più  vigorofa  di  tutti  gli  clemcti.eperò  fi  dice  da 
S.  Dionigi  Immenfurabile , perche  la  fua  operatione 
«refee  in  infinito  ; fe  fi  dalle  materia  capace  infinita; 
Perche  fin  che  dura  la  maceria  cóbullibile,  mai  man- 
ca il  fuoco,  mi  fempre  molciplicando  crcfce,  cper 
fua  patte  è (imbolo  del  grado  d’amore,  chiamato  in- 
ccflabi!c;&è qual? rifletto, ò camma  del  pari  coru. 
l'amore,  ò grado  di  etto  detto  infatiabile.  Il  qualo 
amore,  come  diccua  il  Ven.  Riccardo  fopra  citato* 
lcua  la  limitacionc  d’aumento,  ò grandezza , ò inten- 
lìonc  ; perche  fi  come  il  fuoco  nò  hi  termine  nel  fuo 
operare, mentre troui  materia  capace;  così  l'amo- 
re, e iattiuicà  fua  non  ammette  termine  in  operare, 
trouando  materia  abile.  E perche  le  cofe  diuinc  co- 
me fono fommamentc  diligibili , così  fono  infinite, e 
come  infinite,  così  infinitamente  diligibili  ; quindi  è, 
che  l’amore  tendendo  m Dio,  fempre  troua  la  mace- 
ria in  infinito  amabile , c l’anima  è infinitamente  ca- 
lli a pace; 
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pace;  però  il  diurno  fuoco  Tempre  più  vàie  filmino 
accende  nel!  anima»  e ! anima  Tempre  più  in  infinito 
crefce,  ne  troua  mai  termine  nell'  amare.  E quello 
fiamme  viue,  più  Tempre  auuampano,  eccitate  più,  e 
piùdairimpulfocfficaciflìmodel  fuoco  durino,  clic 
i l’iflcffa  diuiniti  nel  profondo  del) anima, quafi  fuo- 
co accefo , dice  qui  la  Santa,  e vibrante  fauille , c fa- 
cendoli fentire . lì  quelle  fauille  lono  gl  impulfi  di- 
urni lottili,  e delicati,  che  caufano  le  vampe,  gl'impe- 
ti, e l'anfie  d' Amore, che  qui  trattiamo  .da'  quali  ro- 
lla l'anima  Irrita , come  da  factta , ò dardo  infuoca- 
to. £ tutto  ciò  non  fedo  fpiega  la  mente;  ma  è il  pro- 
prio fenfo  letterale  della  Santa  ; e dichiara  quello, 
che  cfla  dice , che  Dio  è l’iftcffo  fuoco , che  caufa  gl* 
impulfi»  & anfie  d’amore  in  quello  fiato. 

In  qtic::omedcfimo  fenfo  parla  il  N.V.P.F.Gio. 
della  Croce, ponendo  per  principio  impulfiuo  lo  Spi- 
rito Santo, amore  abitante  invmone  reale oell'ani- 
ma,  a fc  bene  in  grado  piùfublime.  Ecaltroue  par- 
lando deiriftefso,  porta  la  fimilitudtnc  pure  dei  fuo-> 
co,  b ndl’iftelso  propolito  dclfanfie  d'amore. 

E con  la  Noftra  Sana  difeorre  parimente  il  N.P, 
Filippo,  e e quali  con  i'ifiefso  termine,  e modo  di- 
chiara, come  nell’  orationc,  che  egli  chiama  orario 
oc  <f impulfi,  procedono  quelli  dalla  prc lenza  intima 
diDio, comcdifùocoacccfo.ecbc  vibra  nell* ani- 
ma  Scintille  d'amore,  d E neil'ificfià  conformici  par- 
la in  altn  luoghi. 

Finalmente  la  Santa  Macfira  ftcfsa  lì  ferue  della.» 
medefima  comparationc  del  fuoco  ardente  » & ag- 
giunge vn’effetto  dell’ anfie  amorofe  fingolariffimo, 
dicendo  nel  Cap.  3. di  fua  Vita.  * Afibmigliafi  an- 
cora ad  vn  gran  fuoco  » U quale  , perche  non  manchi 
mai,  bi fogna  vi  fia  Tempre  materia  d abbruciarc;co$l 
fono  Tallirne,  ch'io  dico,  che  per  molco»che  loro  co- 
lla (se,  vorrebbero  portare  legna , acciò  non  ccfsafsc 
mai  quello  fuoco  diurno . * Md,comc  dice,  qui  non 
poniamo  noi  le  legna,  ne  i'auualoriamo  noi , fe  bene 
l amina  ferue  di  materia  confuntibiic , come  pure^ 
repphea  in  quello  medefimo  Capo. 

£ con  quello  paté  rimanghi  à luificirnza  incelo, 
come  per  parte  dell'  agente  diuino,  che  è Dio  fuoco 
ordente,  fi  caufino  quelli  impulfi,vibrando  £miile,o 
fcintille  ueil'anime,cheè  il  fenfo  proprio  della  Sanca 
Madre.  Mà  come  infieme  non  confumando  Tanima» 
la  ferifehino  i guifadi  facete , ò dardi  d'amore  infuo- 
cato, fi  profeguirà  nel  feguente  Riflclso, 

RIFLESSO  II, 

Si  profegue  à dichiarare  gl’im pulii  per  parte  di  Dio, 
c fi  fpiega,  come  ferifehino  con  effi  l’anima 
. ; . i guifa  di  faecca. 

Stano  io  penftado  ft  forfè  da  quello  fuoco  &c, 

* % * < • 

DVe  cofe  dice  qui  la  Santa, e fono , che  dalia  di- 
uinità , che  Hi  vnita  all’anima , come  da  fuoco 
accefo,  fi  fcaglino  quelle  fauille,  facendoli  fentire;  la 
feconda,  che  non  iùufcono  di  confmnarc  l’anima-.. 


perche  non  è permanente  la  loro  operarione  ; mi 
che  quando  fia  ella  per  accenderli,  muore  la  fauilla,c 
quiui  rimane  con  dcfidcrio  3tc. 

Per  intendere  quell'  opera  d'amore , è necessario 
filofofàrc  vn  poco  IcolaAicamente,  andando  alla  ra- 
dice di  quello  accendimento,  e della fauilla,  che  ac- 
cefa  fenfsc  l’anima  in  anfie  d’amore.  Eprima  fnppo- 
niamo  quello,  che  generalmente  fi  c detto  per  quelle 
influenze  diuinc  comuni  à quell?  illuftrationi  di  no- 
bilillimo  fiato  d’vnione,  8c  all’  altre  di  fiato  inferiore 
nelle  manfioni  pafsate,&  è»chc  in  quelle , che  appari 
tengono  à gradi  pafsaci,  le  ilkifirarioni,  & immÙuoni 
celcfit  fi  fanno  per  mezzo  d’vno  de  doni  delio  Spiri- 
to Santo, che  fono  lapienza,&  intcllettojouero  d am- 
bi duoi infieme, come  babbiamopiù  volte  replica- 
to, e ciafcuno  di  loro  caufa  il  proprio  effetto;  cioè  il 
dono  dell*  intelletto  di  penetrare  acutamente  le  ditti- 
ne verità; e quello  della  fapienza  di  giudicare  per  via 
d'amore  le  altiffime  caule  delle  vendi  diurne,  eoa* 
che  1 amore,  dal  quale  hi  origine  quella  nottua  ifpe- 
rimentalc,  fa  lipoma» e foaue  l’illefea fapienza  ,di 
douc  hi hauiuo  1! nome  di  fapienza» cioè  faporita^ 
fcicnza.E  quelli  modi  diuerfi  de’  duoi  doni  Intellet- 
to,  c Sapienza , fono  propri]  delle  manfioni  inferio- 
ri. Mi  nelle  manfioni  prefenri»  che  appartengono  al- 
lo fiato  d' vnionc  di  fopra  didimo , che  ! 'il  luffe?  rioni, 
& influenze  diuine  procedeuano  non  da'doni  abitua- 
li» e fuo  lume;  m4  da  vn  lume»  & influenza  per  modo 
d'atto  afsai  più  nobile  ;c  però  da  quello  fideue  dire, 
che  fiano  quelli  diuini  impulfi , de  quali  qui  ragionia- 
mo ; hota  perche  le  virtù,  & efficacie  delle  caule  infe- 
riori in  cfsediuifcjfi  vnilcono,e  conucngono  alle  fu- 
pcriori,  conforme  al  detto , 8c  affioma  mofofico  » il 
quale  fi  proua  per  induteione  ; ne  fegue , che  tanto  la 
virtù  penetrariua , & acuta  del  dono  dell  intelletto, 
quanto  la  foauità,  c fupore  della  fapienza  Ciano  vnita 
in  quelle  influenze  diuine^m  nobili  attuali.  £ que- 
llo c quello , che  infegna  di  quell  * influenza  d vnio- 
ne  in  più  luoghi  il  N.  V.  P,  F.  Giouanni  della  Croce, 
cioè  che  fanno  fvno,c  l'altro  officio,  e Si  clic  tal  vol- 
ta comunicano  intelligenza  penetratimi,  altre  dol- 
ce, e laporita,  illullrando  l’inrelletto  nell’  vne, infiam- 
mando l'affetto  nell’alcrc , c facendo  diuerfi  effetti 
conferme , che  l’influenza  attuale  opera  vibrata  dai 
fuoco  accefo,  che  è Dio,ò  come  folo  penetrariua  ,è 
come  faporita.oucra  come  eccellentemente  conclo- 
ne l'vna,  e T*Iaa  virtù,  Scefficacia.  ' 

Hor  fuppoflo quello,  parliamo  hota  Scolaftica- 
mente,  e diciamo  con  S.  Tornalo,  f che  (efsendoii 
dono  dell’ intelletto  vnacuca  penecrauoiie  delle  cofe 
diuine  ; & indi  ne  fegue,  che  fri  gl’alcri  effetti , che 
operandi’  anima  con  la  fua  iltufirarione , è vn  nobi- 
liflimo  , &ardentifsimo  amore  diuino , come  notò  >« 
egreggiamente  il  N.P.F.  Tomafo  di  Giesù  g J quan, 
do  quella  fauilla  » ò diuina  influenza  opera  con  la^ 
virtù  penetrariua.  Se  acuta,  che  habbumo  detto,  ac- 
cende ardentiffimo  amorc,il  quale  è l'Amore  acuto, 
c però  penetrante , e vulnerante , come  vrddimo  da 
S.  Tomafo  di  fopra,  Se  indi  l’anima  refta  filettata , e 
ferita  d’amore  con  anfie,  e pene  ; ma  perche  quella-, 
virai  penetrariua , & anche  amore  acuto  da  fe  fiefsa 
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SPLENDORE  IV , RIFLES . //. 


«on  porta  a no  dice  foauità , ò faporc , come  dico 
fillcfio  Angelico  de(  dono  dell' intelletto;  4 però 
quella  ferita , c pena,  quanto  dalla  parte  penetrati- 
tia  non  farla  foaue;  mi  molto  acerba , Se  afflittali^ 
come  1 ' altre  r che  habbiamo  detto  con  l'Angelico 
flcfso  dell'influenza  difeonfortatiua;  mi  perche  que- 
lla fauilla  d’ amore  è faceta  procedente  daU’ilìe(*i_, 
influenza,  in  quanto  anco  alla  virtù  faporita,  e foaue 
propria  della  Sapienza  ; perciò  la  ferita  caufata  da_» 
quella  faceta c inficme  dolce,  e penofa,  come  dice  la 
Noflra  Santa  Madre,  c fono  impullì , che  cagionano 
anfie  ddl'anima  ferita,  e penetrata  foauillime,  e dol- 
cezze, delle  quah  mai  voria  cfsere  priua. 

Et  accrefce  la  ferita , e ranfia  quello,  che  dice  qui 
la  Noftra  Saata , che  c l’artificio  del  dmino  amore; 
che  * Qtjefto  dolore  guflofo  tal  volta  dura  vn  pez- 
zo; altre  poi  lubito  finisce,  c vi,  c viene;  Si  in  fomma 
non  è mai  permanente  ; e perciò  non  finifee  di  con- 
fumar l’anima,  fc  non  che,  quando  già  ella  Ili  per  ac- 
cenderli muore  la  fauilla , c rimane  con  defiderio  di 
tornare  i patire  quell’amorofo  dolore , che  la  fauilla 
lecaggionò.  * 11  che  conferma  il  doctilfìmoArfio 
parlando  pure  deli'  amor  acuto,  penetrante,  c vulne- 
rante, Chrillo,  dice  «nlplcndcntc  Sole  di  Gaiibtia_. 
infonde  la  feconda,  la  terza,  anzi  piu  volte  d quello 
vulnerato  cuore  i raggi  della  fua  chiarezza , dolcez- 
za, e cariti , eccitando  molte  volte  l'anima  all’am- 
plefio  della  fua  vnicà  : e così  rìnuoua  la  piaga , e la  fi 
maggiore  ; mi  con  dclitie  foauifsime  ,&  abbondan- 
tiflìme.  b E tutto  ciòinfiemcdiceil  N.  P.  F.Toma- 
fo  citato,  trattando  della  luce , e calore  dello  Spirito 
Santo,  e Tuoi  doni  ; e fingolarmcn  te  di  quello  dell’in- 
stiletto  ; & i longo  ripone , come  anco  fepfce  l’ani- 
ma, e la  penetra  con  vera  ferita  d'amore  con  la  vir- 
tù pcnecratiua  ;.e  che  l'anima  dal  diurno  fuoco  cosi 
frettata , non  puòfcncire  cofa  più  dolce, ò foaue , e_* 
che  le  di  vn  tormento  dolciffimo,  Se  indicibile. 

L’vnione  poi  della  pena , e loauiti  inficine , nate-, 
dall’influenza  diuina,  e dalla  fua  virtù , nel  modo  (pie- 
gato poco  fi , la  conferma  l'ifiefia  Santa  i longo  nel- 
la fua  Vita  cap.  3 o.dicendo.  * Pena, e concenco.non 
potcuo  io  capire, come  poteflero  Ilare  inficine  (par- 
lo della  fpirituaie  ) perche  pena  corporale,  e conten- 
to fpirituale  ben  gii  fapeuo  effe  re  potàbile  ; ma  cosi 
ccceffiuapena  fpirituale  con  fi  gran  contento,  e gu- 
flo  mi  faceua  impazzire  ( & vn  poco  più  auanti  dice) 
è vnàp<?na  ben  grande  : perche,  come  le  mancano  le 
forze  per  gettar  legna  in  quello  fuoco  ( perche  altro- 
uc  cioè  cap.  29.  della  Vira  dice , che  noi  non  potia- 
mo porre  legna  ) Se  ella  muore;  perche  non  fi  fmorzi, 
panni , che  tri  fc  lidia  fi  confutili , fi  conuerta  in  ce- 
nere, fi  liqucfaccia  in  lagrime  ,e  s'abbruci . In  forn- 
irla è vn  gran  tormento  benché  gultofo.  Nel  Capo 
' Untezedente  haueua  anco  detto  fillefso . E che  pa- 
reui  fenza,  che  l'anima  ponga  legna , che  accefo  gii 
il  fuoco  ben  follo  vi  fiamo  gettati  dentro . Et  i pro- 
poli co  di  quella  ferita  dice . Non  procura  l'anima^, 
che  le  dolga  quella  piaga  dell  afsenza  del  Signorejmà 
le  viene  ficata  alcune  volte  vna  faceta  nel  più  viuo 
delle  vifcerc , c del  cuore  ( e poco  doppo  ) vorrebbe 
l'anima  ftar  Tempre  morendo  di  quelt  infermità . O* 


che  cofa  è vederli  vn’anima  ferita , cioè , che  fi  cono- 
felli  ferita  per  così  alta  cagione.  * (c  più i baffo) 
Dice  , che  non  vede  altro  rimedio  per  mitigare  la_. 
pena,  che  il  morire,  penfando  con  quella  di  godere 
il  Tuo  bene.  Altre  volte  dice, che daua  gemici  non_ 
grandi,  perche  non  può  l’anima  ; mà  fono  grandi  nel 
ìcnciniento.  E poi  racconta  la  vifionc  del  Serafino, 
che  la  ferma,  come  vedremo  . Molti  altri  luoghi  del- 
la Santa  con  viuc  cfprcfsioni  ponno  vederli  da’  Let- 
tori : e cosi  lafciamoli  alla  loro  diuotione. 

Quanto  poi à quello, che  poco  fopra  diccua  Ia_. 
Santa,  e lo  confirmafsimo  co  1 P.  F.  Enrico  Arfìo,che 
lacaula  di  quella  pena,  era  in  gran  parte  almeno; 
perche,  non  dura  feutprc  qucll'impcco,  Se  ardore  del- 
la fauilla;  mi  quando  Ila  tal  volta  per  accenderò 
l'anima,  manca,  Se  cita  rimane  con  quel  defiderio.  Fc 
ancoquanco  al  dire,  che  le  faceua  dare  gemici,  fi  può 
vedere  l’illcffo  appreffo  al  N.V.P.F.Giouanni  della 
Croce,  c che  appunto  parla  nell'illcffa  conformità 
fpicgandq  la  prima  ilanza  della  millica  Canzone  da_. 
effocompoUà  incorno  all  anfie,che  patifee  l'anima  in 
quelto  flato.  Doue  anco  dice  con  la  Nollra  Santa_,» 
che  quell  ’ impeti  tendono  4U3  vifione  di  Diq , che 
anelano , non  ballando  alle  anime  d’haucrlo  nella-, 
maniera  detta  prefence.  La  quale  Canzone  dice  così 
nel  primo  Canto  ; alludendo  alle  vicende , che  dice  la 
Santa  di  quella  fauilla,  hora  accefa,  hora  clinica  . Et 
à dcfidcrij  accennati,  e parla  conl’amaco. 

Doue  afeonder  tcn  gtfli  , 

E mi  lafciafli  in  gemito  infinito; 

Come  cerno  fuggifii 
Hducndonu  ferita  , 

T'vjctj  d'etto  gridando , eri  già  ito . 

Quella  ftatiza(dice  poi  per  dichiaratone  ) defide-, 
rando  l’anima  vnirlì  co  l Verbo  Diuino  Tuo  Spofo 
per  chiara  vifionc , cfprime  l’anfic,&angolcic  del 
luo  amore,  lamentandoli  con  erto,  che  hauendola  fe- 
rita,Riabbia  poi  da  foffrirc  la  fua  affcnza  . E dice  il 
gemito,  clic  dà  l'anima  appunto , che  diccua  la  go- 
ffra Sauta;e  quello  è cagionato  dall’affcnza  dell'ama- 
to ; perche  offendo  ferita , e non  amando  fuori  di  lui 
altra  cofa,in  niuna  troua  allegerimento . Quello  ge- 
mito daua  ad  incendere  S.  Paolo,  d Et  ipft  ( diccua) 
intra  nos  gommiti  adoptionem  filiorum  Dei  expettantes. 
E quello  gemico  è quali  continuo , come  continua  è 
l'affcn  za  del  l'amato;  mà  dalle  vifcerc  del  cuore  pro- 
rompe tal  volta  al  di  fuori; e ciò  quando  con  quelle 
vicende  và  ferendo  l'anima  co' ferali  d'amore, accrc- 
fccndo  l’appetito,  e poi  con  agilità  fuggédo>&  afeon- 
dendofi  ; quali  il  V.  Padre  dichiara  dicendo , chcol- 
rre  all’altrc  maniere  d'illullrationi  ,chc  Dio  concede 
all’anima , con  che  la  fenice , & innalza  al  fuq  amore» 
fuol’anco  à guifa  di  faectadi  fuoco  ferire , c rrapaffar 
l’anima  (appunto  come  dice  la  Nollra  Santa  della  fa- 
uilla»c  faceta ) c quella  è veramente  la  ferita  d’amore, 
di  cui  parla  qui  l’anima  ; con  che  infiamma  tanto  la_» 
volontà,  che  Uà  ella  ardendo , & abbruciando  in  fuo- 
co, e fiamma  d’amore  ; ranco , che  pare  fi  confumi  in 
quella  fiamma,  come  dice  il  Profeta  Salmilla.  e In - 
fìammatum  eflcormcum  , <&  renes  mei  commutati  furiti 
& ego  ad  mbilum  redattiti  [un . Doue  intendendo, 
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per  le  reni  tutte  f affezioni’,  dice  che  fi  connettono,  e 
mutano  in  quella  fiamma  d'amore  ; c l'anima  per 
«more  fi  rifo  lue  , e fi  riduce  in  niente  ; e tutto  fi  mut3 
iuanfia,di  vedere  Dio  ; parendo  all’anima  intolera- 
bile  il  rigorc.che  con  ella  vfa  lamore;non  perche  la_. 
ferifehi  » defidcrando  la  piaga  ; mi  perche  la  lafcia 
cosi  penando,  e nonfinifehi  di  confumarla  per  ynirfi 
con  lui , mancando  la  fauilia , come  dice  la  Santa., 
quando  era  per  finirla»  e confumarla  affato. 

Spiega  poi  la  pena,  e foamtà  congiunte, & il  gemi- 
to, che  le  cagionaua,c  di  doue  nafeonp  dicendo. 
Quefto  fentimcnto  così  grande  accade  in  quefta  ma. 
niera;  che  in  quella  ferita  d'amore,  che  fa  Dio,  innal- 
za la  votanti  con  fnbita  preftezza  al  defidcrio  della 
pofiefsione  dell’amato  ; e con  quefta  medefima  prcr 
fteua  fente  l’aflcnza , Se  inficine  il  gemito  per  cauta 
di  quella  ; e quefta  la  fi  maggiormente  penare , e fi 
chiamano  ferire  d'amore , che  fanno  crefeerc  l’appe- 
tito ; e fono  all'anima  faporofiffime;  per  le  quali  vor- 
ria  ella  ftare  fempre  morendo  mille  volte  l’hara  di 
quefte  lanciate.  Tutte  quelle  cofe  ponderate  fono 
rillelse,  che  quì,&  in  altri  luoghi  dice  la  Santa  di  que- 
fte faettc , che  fono  gl'impulfi  diuini  ; & il  V.  Padre 
ancora  ne  parla  in  diuerfi  luoghi  delle  fuc  opre, che  fi 
ponno  in  pronto  vedere. 

RIFLESSO  III. 

Si  pone  breuemente  la  pratica  de’  diuini  impilili,  cpn 
la  vifionc  del  Serafino,  che  occorrcua  alla  Santa 
in  quefto  ftato  d' votane. 

Se  ben  dura  alle  volte  vn  , >d , e viene  &c.  Terciò 

non  finifeed  abbruciare  l anima , fe  nonché  » quando 
flà  per  accenderli  muqreia  fauilia  &c. 

Q Velie  vicende  d’impulfi  d’amore  volfc  il  Signo- 
re mollrare  alla  Noftra  Santa  nella  vifione  del 
•*"  Serafino,che  gl’occorreua  frequentemente 
in  quefto  ftato , la  quale  ella  raconta  trattando  di 
queft’impeti  d’amore  nella  fua  Vira  cap.29.  dicendo. 
Altre  volte  viene  fi  gagliardo,  che  rompe, c pcfta  tut- 
to il  corpo,di  maniera  cfie,ne  piedi, ne  mani  può  ma-r 
negiare;  anzi  fe  ftà  in  piedi  lì  pone  à ledere,  cóme  vng 
cola  abbandonata;  non  potendo  pure  rifiattare , di 
(blamente alcuni  gemiti,  non  grandi , perche  noa, 
può;  mi  fono  grandi  nel  fentimcnto.  Volle  il  Signo- 
re, che  alcune  volte  vedeffi  qui  quefta  vifione  . Ve- 
dono vn’ Angelo  apprefto  di  me  al  finiftro  lato  in  for- 
ma corporale  ( il  che  non  foglio  io  vedere,  fe  non  per 
merauiglia;chc  febene  fpeflo  mi  fi  rapprcffentano 
Angeli,  è però  fenza  vederli , nella  guifa  della  vifione 
pallata,  che  diffi  dianzi.  Mi  in  quefta  vifione  vuoile  il 
Signore , che  io  lo  vedeffi  di  quefta  maniera.  Non., 
era  grande , mi  picciolo , molto  belio , con  la  faccia 
accefa  ,che  parcuaeltar’vno  de  gl'Angelipiù  fubliini; 
i quali  pare ftiano tutt*  abbruciando»; dcuono  elfcr 
quelli , che  fi  chiamano  Serafini , che  i nomi  non  me- 
lidicono . Mi  ben  veggo,  che  in  Ciclo  vi  è tanta  dif- 
ferenza da  vn’ Angelo  all 'altro,  e dall'altro , i quell'al- 
ito, che  non  lo  faprei  io  dire  ( Nota,  che  di  qui  &cii- 
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mente  fi  può  molto  congietturare  la  veriti  dell’opi- 
nione tomiftica , intorno  alla  diftintione  fpecifica  di 
cialcun 'Angelo^  non  tnoltiplicarione  indiuiduale) 
Horai  quello,  che  io  dico,  viddi  in  mano  vn  long» 
dardo  d oro , e nella  punta  del  furo , pacciami,  chc_» 
folle  vn  puocodi  fuoco  ; con  quello, pare  uà,  mi  ferif- 
fe  alcune  volte  il  cuore  ; e m'arriuaftc  alle  vifccrt>* 
parte  delle  quali  in  cauarlo  fuori,  parrni  fc  ne  portar- 
le fcco , e mi  la  feiaffe  tutta  abbruciando  in  amore  di 
Dio  ; Era  sì  grande  il  dolore , che  mi  faceta  dare  al- 
cuni piccioli  (Iridi  lamcnteuoli  ; ed  era  così  ecceffiua 
lafoauità,  che  mi  porgeoa  quefto  grandiffimo  do- 
tare , che  non  lì  può  defidcrare,  che  parta,  ne  l'anima 
fi  cpntenta  con  meno  che  Dio . 

Non  è dotare  corporate  rmi  fpirituale;  fe  bene  il 
corpo  non  lafcia,  di  parteciparne  alquanto , & anco 
affai . E*  vn’accarezzamento.acnorofo  tanto  foaue, 
che  palla  fri  l'anima  e Dio;  che  prego  la  diuina  bon- 
tà, lo  dia  i guftare  i chi  penfarà,  che  io  mento, 

Sopra  quefta  vifionc  del  Serafino  potrei  io  dirc^ 
molto  ; ma  non  è fola  quelfe,  di  cui  fi  debba  parlare, 
doue ndo  trattare  auanp  delle  vifioni,  c generi  taro.  E 
quelio,  che  vi  è di  particolare  può  bene  intenderli  io 
buona  parte  per  le  dottrine  della  Santa  Maeftra , Se 
altre  portate  da’  miftici,  e da  S.  Tornata  incorno  a gl* 
impeti  d'amore , quali  quefta  vifione  angelica  rap- 
pefenta,  •' 

Mi  perche  fi  trouano  altri  forte  di  feriti , ò piaghe 
molto  più  lublimi,  che  fono  totalmente  fpintuali, 
cioè  farce  fenza  efprcffionc  di  forma  alcuna  corpora- 
lcj  e cn  loro  natura  ranco  lublimi, che  il  N.V.PJ\Gio. 
della  Croce,  a dice  appartenere  al  più  aito  grado 
d’amore,chc  podi  ettaro  in  quefta  vita;  per  tanto  fen- 
tiremo  il  detto  Padre  ,c  quello , che  in  confermano- 
ne  delja  Santa  Madre  intorno  à quelle  di  quefto  tem- 
po dice,  portando  vifione  limile . * Accadcrà,  dice, 
che  ftaudo  l’anima  infiammata  in  quell  ’ amore  ( an- 
corché non  ftia  tanto  qualificata , come  qui  habbia- 
mo  detto  ) . Accadere!  , che  l'anima  fi  lenta  inue- 
ftire  da  vn  Serafino  con  vn  dardo  temperato  d'a- 
more infùocatiffimo,  trappa dandola  quefto  carbone 
accefo,  ò per  dir  meglio  quella  fiamma  abbrucian- 
dola altamente,  all'hora  cauterizarc  trappalfando- 
la  ; s affretta  la  fiamma, c fubit3mcntc  con  veemenza 
afeende,  in  quella  guifa,  che  in  vn  taroota  in  vna  for- 
nace acccfiflima,  quando  fi  manegiano,  ò riuolgono 
le  legna,  s’infcruora  la  fiamma,  cs  auuiua  il  fuoco;  Se 
all’hora  l'anima  fente  quefta  piaga  con  diletto  (opra 
ogn’ingrandimento , & efaggeratione . Perche  oltre 
d'effere  tutta  commofta , al  tempo , che  la  riuoltano, 
& alla  motionc  impetuofa  del  fuo  fuoco;  in  cui  gran- 
de è l'ardore,  e la  liquefatone  d'amore  ; la  ferirà  s’ af- 
fina , e fi  fenre  l’efficacia  dell  erba , con  cui  era  viua- 
mcnte  temperato  il  ferro.  Onde  fentendofi  l’anima 
trapanato  il  profondo  dello  fpirito,  fente  vu’eftremo 
diletto;  di  cui  neffunopuò  ragionare,  come  conuie- 
ne . Sente  quiui  l’anima, come  vn  grano  di  fenape  af- 
fai picciolo,  viuiffimo,  & iufiainmatiffimo  nel  più  in- 
timo d^i  cuore  dello  fpirito , che  c il  punto  della  feri- 
ta , doùe  ftd  la  foftanza , e la  virtù  dell'erba , che  fi  di- 
fende fertilmente  per  tutte  le  vene  fpiricuali  dell’ 
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anima , fecondo  la  potenza  , e forza  dell’ardore . E 
fonte  crefeere  cauto,  ripigliare  forze,  & affinarli 
l'amore;  che  paiono  in  eda  mari  di  fuoco,impicndo- 
la  tutta  d’amore  , Circa  quello , che  qui  gode  1 ’qni- 
ana,  non  (ì  può  dire  altro;  le  non  che  iui  felice , quan- 
to bene  paragonato  fi  a il  Regno  de’  Cicli  al  grano  di 
fenapa  neU’liuangclio,  a che  per  il  Aio  grà  valorc,cf- 
icndo  li  picciolo , crefce  in  arbore  grande  ; pero  che 
(animai!  vede  diuenuta  vn'imnienfo  fuoco  d'amo- 
re . * Finirà  quella  ponderatione;,  dà  ad  incendere  il 
N.  P.  d'hauer  hauuco  notitia,  forfè  dalla  Santa  Madre 
mcdcfima,dclla  vifione  Serafica . O'  forfè  Dio  le  da- 
lia cogiùc  ione  di  quello,  che  foggiunge  verificato  per 
forte  nella  fu*  periòna,  c però  dice . Poche  anime  ar- 
riuanno  à quello  ; mi  alcune  vi  fono  arriuacc  , parti- 
colarmente quelle  di  coloro,  la  cui  virtù, e fpirito 
s'ha uc ua  da  diffondere  nella  fucceffionc  de'  loro  fìglij, 
dando  il  Signore  Iddio  la  richczza,e'l  valore  al  Capo, 
conforme  che  haueua  da  cifcrela  lucccffionc  delia-. 
Cala  lidie priua irte  delio  Spirito. 

Non  voglio  dire  altro  qui , ballando  quella  altiffi- 
ma  dichiaracioncjchc  hi  fatto  il  Noflro  Venerando 
Padre  compagno  della  Nollra  Santa,  non  folo  nella-, 
fondanone  della  Religione  Scalza  ; mi  in  quelle  fu- 
biimiffimc  theorie  miilichc. 

Mi  non  voglio  lafciare  di  toccare  vn'altr'  effetto 
di  quefte  fcritcjcbc  alcuna  fi  apparire  ncll'c  derno  del 
corpo  l'interna  poUcma  dello  Spiritojc  non  farà  mu- 
tila forfè  il  dime  vna  parola , gii  che  i’iflefl’o  N.  P.  lo 
rocca  con  l'occafione  della  padaca  faceta , piaga,  o 
ferita  dd  Serafino. 

r '■  ...  di  RIFLESSO  IV. 

Si  cricca  per  Appendice  vn  alerò  effetto  di  quefia-. 

fama  vulnerante  damare,  che  tal  volta  fi  mar 
• mfdla ncU’ettemo . ai  i 
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NOnfi  propongono  parole  proprie  della  Santa, 
icuifplcndod  habbino  da  riflettere  «quello 
luogo  ; ma  ledo  per  modo  d’Appendiceco'lNoliro 
Padre  flcffo  tocliercmo  vn’altro  effetto , che  fuol  tal 
volta  apparire  citcrnauicutc  di  quelli  dardi  d'amo- 
re , de'  quali  ragiona  qui  l'dlclfo  N.  P.  Ven.  Fr.  Gio- 
uanni. 

Haueua  il  miflico  Padre  fpiegaci  i verfi  del  Canto 
primo  di  quella  Canzone , come  habbiamo  veduto, 
compolla  da  elfo,  c dichiarata  nel  fuo  proprio  luogo 
del  trattato  d 'efercitio  d’Amore.  Et  haueua  dato 
quelle  dottrine,  che  li  parucro  opportune  i quel  luo- 
go ; lenza  far  memoria  del  Serafino , ò fui  vifione-,. 
Mora  ritrouidofi  a cofc,c  ferite  più  fpirituali,chc  oc-r 
corrono  nello  flato  più  alto  di  total  trasformationc 
volfc  occafionalincntc  rammemorare  quella , clic-, 
fuolc  accadere  in  quello  flato  d’vnionc  fcmplicc;  do- 
ue  la  Santa  Madre  la  ponc.e  dice  effergh  occorfa . E 
però  nell'altro  trattato  fublimifsimo  di  tràformatio- 
ne  (piegando  altre  parole  di  quella  Canzone  appro- 
priata à quel  fublime  ilaco , hebbe  occafio.ne  con  lo 
iagbé,  c ferite  .che  dichiaraua  all'hora, inferire  que- 
e,  midimc  con  le  pròne  parole  del  fuo  Canto , che 
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0'  cauterio  fanne , 

0'  fauorita  piaga . 

E con  quella  parola  introduce  il  difeorfo  ancora-, 
della  piaga,  clic  appartiene  al  noltro  flato  d' vnfo- 
nc,  che  fiora  con  la  Santa  trattiamo , come  habbia- 
mo veduto  nell'cfplicationc  della  ferita  Angelica , e 
dietro  i quelle  s'inoltra  i decorrere  delle  ferite , che 
apparirono  tal  volta  neU'dlerno;Io  ciò  dico , per- 
che s'intenda  bene  il  fenfo , in  clic  parla  qui. 

Dice  dunque  b cosi, profeguendo quello,  che» 
habbiamo  rcgillrato  nel  Riflcfso  pafsato.  * Mà  tor- 
niamo all’opera  , che  faccua  quel  Serafino, che* 
veramente  è piagare , c ferire:  onde  fc  alcuna  vol- 
ta fi  da  licenza,  eh’  efebi  fuora  nel  fenfo  corporale» 
alcun  ’ effetto  al  modo  , che  ferì  dentro  , appa- 
rifee  di  fiiori  la  ferita,  e piag3,  come  accade  quando 
il  Serafino  piagò  S.  Francefco,  che  piagandolo  di- 
more nell'anima,  con  quella  maniera  , vfei  anco  per 
di  fuori  l’clfctco  delle  piaghe.  Imperochc  non  fi  Dio 
alcuna  gratta  al  corpo,  che  principalmente  non  la-p 
faccia  prima  nell'anima.  Et  all’hora  quanto  maggio- 
re è il  diletto , c la  forza  d'amore , che  la  piaga  cauf^ 
di  dentro , tanto  maggiore  è il  dolore  della  piagadi 
fuori;  c crefccndo  l'vno,  crefce  l'altro.  11  che  in  que- 
lla guifa  accade , per  ritrouarfi  quell’anima  purgata, 
e forte  in  Dio  gilè  diletto  nello  {pirico forte , e lana, 
lo  fpirito  forte,  c dolce  di  Dio,  il  quale  all' incon- 
tro nella  loro  fiacca,  e corruttibile  carne  caufa  do- 
lore, c tormento , Onde  c coli  merauigliofa  Cencir 
crcfcere  il  dolore , cguflo  inficine.  Quella  mcraui- 
■glia  conobbe, fk  ifperimcntò  molto  bene  Giobbe  nel- 
le fue piaghe, quando diccuaà Dio,  c E^euerfur  mé- 
Xabilitcr  ne  crucia s . Perciochc  mceauiglia  grande, e 
cofa  delie  ricchezze  di  Dio,c  della  dolcezza, che  Clo- 
ne afcol'a  per  quei,  che  lo  cernono  , fare  che  fi  fentaa, 
tanto  più  guflo,  c diletto , quanto  più  dolore  yc  tor- 
mento fi  hà.  O'grandezaa  imm  enfi  , che  in  tutto  ti 
moli  ri  omnipo  t cn  te  ! Chi  potrebbe , Signore  « can- 
fore dolcezza  iu  mezzo  ali  amarezza  /e  nel  tormento 
guflo  ! Q fauonta  piaga,  che  tanto  più  vieni  fàuori- 
ra,c  regalata,  quanto  più  crefce  la  tua  ferita  . Mi 
quando  il  piagare  è folamence  neH'auima , fenza  che 
lì  coHiuniciuiùori,può  edere  molto  più  intento , e» 
più  fublime  ; Perciochc,  come  la  carne  è freno  dello, 
fpirito, quando  i beni  di  lui  fi  comunicano  ad  efla,tira 
egli  la  briglia,  & infrena  la  bocca  d quello  agile , c_» 
veloce  catiallo , c modera  la  Aia  gran  velocità , c va- 
lore ; Perche  il  corpo  corruttibile  aggraua  l'amma_,» 
& il  viucrc  in  effo  opprime  il  fenfo  ipiricuale , quan- 
do  comprende  molte  cofc,comc  dice  ilSauio.  d La- 
onde dii  troppo  vuole  appoggiarli  al  fenfo  corpora- 
ic.iion  farà  molto  fpintualc.  * 

Quello  dice  il  N.Y.  Padre  intorno  d quelle  pia- 
ghe, quando  non  rcflano  folo  nell’interno  dell' ani- 
ma, mà  padano  al  fenfo  cflcrno . Il  che  pare  proui 
con  molta  congruenza,  mentre  dice , che  non  fà  Dio 
gratia  al  corpo,  che  non  la  faccia  prima,  e principal- 
mente all’  anima  : onde  quell'  cllcrnc  piaghe  faran- 
no effetto,  e fognale  dell’  interna  ferita  nell'  anima.  E 
ucflo  c cornuti  fenfo  de' Santi  Padri  ^e  Doccori  pp- 
ciui , i quali  dalla  Scrittura  raccolgono  , chc  quan- 
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do  Chrifto  Signor  Noflro  taccila  gracie  crtcme  nel 
corpo  , limili  effetti  operaua  interni  neli’anima  ; si 
che  l’vna,  e 1 altra  opera  s'vniuano  inficine.  Cosilo 
notano  i Padri  (opra  S.  Matteo  sii  quelle  parole-» 
$<mans  omnem  languorcm , & omnem  wfirmitattm  ; e 
fopra  ali’altre  di  S.  Gioii  anni,  T otturi  hominem  fanum 
fecitin  Sabbato,  come  fi  può  vedere  appreffo  S.  To- 
maio nc'hioghi  citati»  4 &inS.  Agoltino,  fi  eoa- 
altri  Dottori  r*  Ne’ quali  fi  conferma  la  ragiono 
addotta  dal  N.  V.  Padre. 

Mail  N.  P.  F.  Nicolò  di  Giesù  Maria  d proua  la 
dottrina  tutu  dell’ ifieffo  Ven.Padrc  Teologicamen- 
te, e volentieri  adduco  quella  fua  ragione  porcata— 
dalla  Scuola,  acciò  s' intenda  la  conncllìonc,  clic 
ha  uno  le  eileme  piaghe,  che  accadono  tal  volta  fou- 
ranaturalmente , con  Pinternc  fp. rituali  ferite  d'a- 
more ,•  e per  darne  almeno  vna  congetturale  ragio- 
ne,* lanciando  poi  la  venti  all’infinita  Capienza  di  Dio, 
che  èia  cauta;  & è fondau  sii  la  dottrina  dell’ An- 
glico, e fua  Scuola,  e ponderando  due  cofeinfe- 
gnatc  dall’iUeffo  S.  Dottore . La  prima  è,  che  qua- 
lunque volta  vn  anima  approfitta  eccellentemente 
in  atti  nuoui  di  cariti , ò in  grado,  c (lato  noouo  infi- 
-gne  di  lanuta,  come  quelle  anime, delle  quali  parlia- 
mo , che  fono  ferite  d’ ecceduto  amore  datino , & in 
fiato  fublimiflìmo  d’voione  ,*  all’  hora  fecondo  quel 
grado,  & aumento  di  grada  »e  carici  viene  mandar 
to  nuouamcnte  ,ò  a nuouo  titolo  lo  Spirito  Santo 
per  tnuifibile  milfione.  £ quello  è il  primo  fuppollo; 
l’altro  è,  che  pure  dice , e proua  1 ifteflò  Angelico  ; f 
cioè , che  è molto  conueoiente,  che  rinuifibili  mif» 
fiom  delle  diluite  perfone  » fi  manifellino  crtemar 
mente , mediana  creature»  e légni  vifibili , & ertemi; 
e però  frequentemeoteti  Signor  Iddio  fi  c (bruito  di 
<4jne iti  clienti  fegm»  per  far  vedere , e manifertaco 
l’interna,  & inuifibile  nufsionc  della  pedona  diurna, 
òlaiua  influenza  nell' anime , & anco  l’interna  fua— 
{antica,  come  in  Chrifto  lleffo  ben  nortro  al  Giorda- 
no con  il  fegno  efterno  della  Colomba  ; c della  cui 
lanuta  fu  fegno  la  nube  lucida  dei  Taborre  , conio 
dice  S.Agoihno,  g Se  mficrae  con  elioliti  S,  Torna* 
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fo  medefimo  fi . E la  milfione  perforiate  dello  Spi- 
rito Santo  nell’  anime  de'Sand  Aportoli,  fi  manifeitò 
co’l  fegno  del  vento , e delle  lingue  ; così  gli  tfpo fi- 
tori  (opra  gli  Atri  Apoftolici.  Si  può  autenticare-» 
liberto  con  la vifione della  Noftra  Santa  Madre  al 
Cap.  ;8.  di  fua  Vira , che  nella  vigilia  di  Pestecorte 
vidde  miiieriofa  Colomba  fopra  ii  fuo  Capo  ; 6q, 
inficmc  intefe,  che  all’ hora  gii  veuiua  comunicato 
vnfommo  amore  disino,  odali  innanzi  va’ eroico 
progreflo  in  tutte  te  virtù.  ’ 

Dai  che  reologicamcnré  viene  prouata  la  dottri- 
na del  N.  V.  Padre,  e noi  incidentemente  haurctn© 
fatto  intendere  gli  effetti  dt  quelle  diurne  piagho» 
delie  quali  fin  qui  habbiamo  trattato , quando  non-, 
folo  terifeono  ; mi  che  apparirono  anco  con  pia- 
ghe, ò altri  ertemi  fegui  nel  corpo . 

Qui  voionrieri  tratterei  d'vn’ altro  effètto  fubli- 
iniffimo  de  gl’impulfi,  imperi»  e ferite  d’amore;  cho 
è quando  amuaalfuprcmo  grado  di  confumare  l'a- 
nima; itale,  che  per  la  forza  della  cariti,  fi  vada., 
confamando,  c rifoluendo  in  guifatalc  nella  fiam- 
ma diuina  ; sì  che  con  la  forza , e violenza  dell'  amo- 
re faccia  defiituirc  il  corpo  ; e rimettendoli  quello 
difpofirioni , che  la  mantengono  vnita  ad  erto , va- 
dino  talmente  mancando  , cedendo  all  ’ incendio 
d’amore  ; sì  che  l'anima  per  mancamento  loro , non 
pofsi  più  mantenerli  nel  corpo  ; & yno  di  querti  im- 
pubi , ò ferita  infuocatifsima  la  faccia  volare  fuori 
delTo,  e morire.  Dei  qual  genere  infinua  Santo 
Chiefa  fia  morta  la  Nortta  Santa  Madre , Se  è molto 
prouato  nella  fua  Canoiuzatione;.  mi  perche  io  (ri- 
mo, che  Umili  impubi  non  fijno  propri)  di  qucrta_» 
Manfione  ; mi  piu  delf  vltima,  che  è ifiublimifsimc» 
grado  d amore , che  pofsi  effere  in  vita  mortale,  co- 
me dice  il  N.  V. Padre  citato;  per  tanto  iafeio  qui 
la  materia  de  grimpeti,  e faette  d’amore.  Ne  ve- 
do, che  il  Teflo  di  queito  fecondo  Capitolo  ricerchi 
altro  commento,  ò dotrrme  per  le  perfone  fpiritua- 
li,  che  nò  fi  fi  ano  qui  crattace,ò  udii  Splendori  parta- 
ti , onero  fi  tratteranno  prima  di  finire  quella  ccie- 
flc  dottrina  della  Grau  Madre  Serafica.  - 
* • 
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VI.  CAP.  Ili, 


Si  tratta  della  medefima  materia  : e fi  dice  il  modo , con  cui  Dio  parla 
all’anima,  quando  fi  degna  farlo  j & auifafi  come  fi  hà  ella  da 
portare  in  quello,  e non  feguire  il  proprio  parere.  Si  pon- 
gono alcuni  fegni  perconofccre  quando  non  è 
inganno , e quando  è » E‘  molto  vtile. 


Hjt  il  Signor'  Iddio  vn altro  modo  di  Svegliar  l'anima  ,e  fi  bene  in  qualche  maniera  pare  maggior  grafia , che 
le  fopradette,  può  nondimeno  effer  più  pericolofa  ; e per  orni  tratterò  io  in  oflt  alquanto,  Quefio  é di  certfra ~ 
giovamenti,  cioè  egli  fàm  molte  guife  coll'anima,  alcuni  de’  quali  pare,  che  venghino  di  fuor  a;  altrìdal 
• . più  interiore  dell'anima  ; altri  dal  fuperiore  di  lei  ; altri  tanto  nell’ejleriore , che  s'odono  colf  or  cecine  pa- 

rendo, ciré  Ha  voce  formata . Alcune  volte  > angi  molte  , può  effir’mmaginatione , ma/fimc  in  per  fané  di  debole  imlntA 
ginatiua , ò di  notabile  malinconia . Di  quelle  due  forti  di  ptrfone  non  è da  farne  cafo , al  parer  mio,  benché  dichìnojcbe 
veggono,  (fi  odono,  & intendono , né  accade  inquietarle,  con  dir  loro , che  i demonio , ma  vdirle  come  perfora  infermiti 
dicendo  la  “Priora,  ò Confcffore,  à chi  lo  manifeileranno,chc  non  ne  facciano  cafo  alcuno , che  non  è quella  la  [ofiattg*  per 
ferme  à Dio , e che  il  demonio  hd  ingannato  molti  per  quella  via , ma  che  forfè  non  auuerrà  cosi  à loro,  per  non  affhgcr- 
le.  irta  fe  apertamente  dicono  loro,  che  é malinconia,  non  finiranno  mai  di  crederlo,  e giureranno,  chelovedono  ,e 
t odono,  perche  torpore  così.  Vero  i,  che  Infogna  far' opera  di  leuar  loro  l'oratione,  e quanto  più  fi  può  pcrfuaderle , che 
nonne  facciano  conto  ; perche  fuol  il  demonio  valer  fi  di  quelle  anime  così  inferme , fe  non  per  danno  loro,  almeno  per 
nuocere  ad  altre . Hàdatcmerfifempre  di  quelle  cof e ,fin  che  ftvà  conofcendolo  f perito.  E dico,  che  ne  ’ principi}  6 
femprc  meglio  il  difiorgliele , perchefe  fino  da  Dio , i di  maggior  aiuto  per  andar' avanti, (fi  angi  ertfee  quantópiùfe  ne 
fè  la  proua . Ed  è così  ; ma  non  fi  faccia  (Iringcndo  , (fi  inquietand  o troppo  l'anima , perche  cUa-veramentc  non  può  far  e 
nitro.  Hot  tornando  i quello,  che  iiceuo  de  ragionamenti  coll'anima  ; i n tutte  le  maniere  che  iò  dijji , poffoneffere,  e di 
Bio,  e del  demonio , e della  propria  immaginattone . Dirò  ( fi  faprò  farlo  ) col  diuino  aiuto  i fegrù , che  fono  tu  quefie  difi. 
ferenge,  e quando  quelli  parlamenti  fono  pericolofi  ; peroche  fri  gente  d or  adone  molte  anime  fono,  che  li  tentano, e vor- 
rei ,/orelle , che  non  penfafle  di  far  male  in  non  dar  loro  credito , come  nè  anche  m darlo . Quando  folamente  fono  pev 
éccareggamento  di  voi  medefime , ò per  auifo  de  voflrj  difetti,  venghino  d’onde  fi  voglino , ò itjno  veri , ò immagina 
itone , poco  importa . D'vna  eofa  vi  auertifeo , che  non penfìate , benché sijno  da  Dio  , che  per  ciò  fiate  migliori , thè 
afiai  parlò  egli  i Farifei;  e tutto  il  bene  confifte  in  come  l'anima  fi  fir  neper  fio  profitto  di  quelle  parole.  Ediniuna,che 
non  fia  molto  ben  conforme  alle  J acre  Scritture,  facciate  più  cafo , che  fi  l ’ vdifle  dal  mede  fimo  demonio  : perche  quan- 
tunque sijno  dalla  voftra  fiacca  immaginatione , bifigna  prenderle  come  vna  tentatone  di  Fede  ; onde  re  fi  fitte fempreute- 
ciò  che  vi  fi  levino  ; e vi  fi  leveranno , perche  fino  per  fc  fielfe  di  poca  forga . Hor  tornando  al  primo,  venga  egli  dalCm- 
tenore  ,ò  dalla  parte  fuperiore , ò daU'efieriorc , poco  importa , per  creder , che  sijno  da  Dio  : (fi  i più  certi fegni , che , 
ft  ne  poffono  bavere  a mio  giudico  fon  quefli.  Il  primo,  (fi  il  più  vero , è il  potere , e dominio,  che  porta  fico , cioè,  par- 
lando, & mfiteme  operando . Mi  dichiaro  meglio  : Std  va' anima  tutta  tributata  con  quella  inquietudine  interiore , che 
s'è  detta , con  oj curiti  d intelletto , & aridità  ; e con  vna  parola  di  quefie  > che  folamente  dica . Non  ti  dar  pena  : ri- 
mane finga  veruna,  quieta  con  gran  luce,  e tolta  via  tutta  quella  pena,  la  quale  pareva , che  fe  tutto  il  mondo  , e tutti i 
Letterati  fi  fofiero  vaiti  infieme  à dafle  ragioni , perche  non  la fentifìe , non  haurebbtm  potuto  con  tutta  la lor  fatica  Ie- 
ttarle . Se  ne (là  affitta,  e piena  di  timore , per  bauerle  detto  il  fio  Confcffore,  & altri , ciré  quello , che  ella  hà , è Spiri- 
to del  demonio  ; e con  vna  parola,  che  fe  le  dica,  folamente  : Son'  io,  non  hauer  paura  : ft  le  toglie  del  tutto  quell  afi 
flittione , e rimane  confilatiffima  ; con  parerle , che  neffino  farà  badante  à farle  credere  il  contrario . Trouofi  con  mol- 
ta pena  per  caufa  d' alcuni  negonj  graui  .che  non  sà  come  h abbino  « Succedere  ; le  vien  detto  , else  fi  quieti,  che' liuti* 
pajfiràbcncierimaneconcertegga,efingapena:cm>ltaltrecofc  di  quefiamaniera . Il  feconda  fogno , è vna  gran 
quiete , che  refia  nelC anima, con  raccoglimento  denoto,  e pacifico # con  difpofitione  alle  lodi  di  Dio . 0 Signore  , fi  vna 
parola  mandata  à dire  per  vn  vostro  paggio  hà  tanta  forga  ( almeno  è certo , che  quelle , che  fi  odono  in  quefia  Manlio- 
ne  ,fi  notile  diceilmedefimo  Signore  ,mavn  Angelo,  l'hanno)  quel  farà  quella , chclafciarete  nell  anima,  chcflA 
peramorevnitaconvoi,evaicone(fa  ? Il  tergo  figno , è il  non  partirli  dalia  memoria  quifle  parole  per  molto  tempo t 
(fi  alcune  non  mai  ,come  fi  dimenticano  quelle,  clic  dagli  huomini  ci  vtngon  dette , le  qualibenchcsijio  molto  gravi,  e 
di  gran  Letterati , non  però  tettiamo  così  [colpite  nella  memoria t ni  meno  fefono  dico  fi  future  le  crediamo , come  quei 
fie,  delle  quali  rimane  vna  gran  certcgea,  di  maniera , che  fe  bene  alle  volte  in  cofial  parer' bimano  affai  mpoffibilii 
nafee  all  anima  alcun  dubbio , fi  fi  verificheranno,  ò nò,  e ne  vài  intelletto  alquanto  vacillando  , dà  nondimeno  ferma, 
nella  meiefima  anima  vna  ficurcgga  che  non  può  altrimvue  credere  ( benché  pai * che  vada  ti  tutto  al  contrario  di. 
quello  ,che  ella  vdì)epa(ftno  anni , che  non  le  le  toglie  quel  ptnfiero , che  Dio  adopcrcrì  altri  moggi  non  intefi  da  gli 
huomini  ; c che  in  fine  bàdafigiiire  : come  in  effetto  fegus  : ancorché  ( come  dico  / noufiUfci  dtpatire,  quando  fi  veg. 
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gotto  molti  impedimenti  , c trailer fic  : perche  come  t operai  ioni  , ed  effetti , che  hebbe  al  tempo,  che  ? mtefe,e  la  certezze, 
'che  allhora  le  rimai e , che-fri  da  ino,  fon  gii  paffuti  ; quefle  dubitati  tje,  fé  fidai  dettimi*,  ò dall' irnmagmatione , piglia - 
NO  luogo  ; ma  ninnati  quefle  hi  quando  lintefe , atr^  darebbe  Invita  pti  quella  periti . af%  comodico  , coti  tutte.» 
qucfle  immagmatiom,  che  deue  porre  il  demonio,  per  dar  pena, &amiltrl annua,  e particolarmente  (ce  in  negotio, 
che  in  f accedere  quello,  che  s'intcfe,  hanno  da  figuline  molti  beni  di  anime > e fon  opere  di^gran  feruti  io  di  Dio,  & in  effe  è 
gran  difficoltà,  cht  noofnà  il  maligno  ? almeno  indebolire  Li  Fede  ; alte  foche  gran  danno  tri  non  credere,  ebe-D»? 
potente  per  far’ opere , alle  quali  i nofiri  intelletti  non  arriuano . Con  tutti  quefli  combattimenti > benché  non  manchi  chi 
dica  alla  mede/ima  perfino , à cui  fin  fatti  i détti  ragionamenti , che  fino fpropàfni  ( dico  t Confi -lori  ; cd  quali  fi  tratta- 
no quefle  effe)  e con  quanti  mali  fucceffi  accèderanno , per  dar  admttndere  , che  non  fi  pffìons  effettuare , rimane  non  - 
dimeno  in  lei , non  sòia  d'onde , vmfcinUlU  coti  vinati certezza , tkcfegukà,  quantunque  ogn  altra  fperatnfa  fia  mor- 
ta , che  non  potrebbe,  benché  voleffe , non  reflar  vi ua  quella  (tmtiUadi  fìcttrerja,<&  in  fommx  conte  hò  detto,  fi  verifica 
finalmente  la  parola  del  Signore , e rimane  t’anima  tantp  allegra , e contenta , che  non  vorrebbe  fe  no n fempre  lodare  fu a 
Tftaeflà,  e molto  più  per  veder  ' effettuato  quello , che  le  fi  detto,  che  per  l opera  (Uffa , benché  grand  emente  le  importi, 
N n so  quel  che  fi  voglia  dire,  che  l'anima  f limi  tanto , cht  quefle  parole  riejchino  vere , chef  e la  medtfima  perfona  fòfle 
edita,  in  qualche  bugia , non  credo  étti  fallirebbe  tanto  ; come  fe  ella  in  quello  potefit  far  altro vtou  dicendo  fenon  qstefr 
lo,  che  ilei  vien  detto  * Infinite  volte  fi  rieordtua  d'intorno  à dò  vna certa  perfona  di  Giona  "Profeta  , quando  temette, 
che  minute  haueffe  da  minare  • Infine  come  è Spirito  di  Dio  ,è  ben  ragione , che  fe  gli  iimoflri  qucfU  fedeltà  in  defìdem- 
tOith*  non  fia  tenuto  per  falfi,eflenio  egli  la  verità  infinita . Onde  é grande  l'allegrezza  di  quell’ anime,  quando  doff- 
p$  molti  aggiramenti , &incófe  difficilifjìme  ; veggono  adempito  quello,  che  mttfeto  , benché  alla  me  de  finta  perfino* 
thè  twejen  babbinj  à feguiregran  trattagli  ,i  quali  più  lofio  vuol’ella  patire , che  lafaar  di  veder’ efeguìto  quello, chi 
ponpCr  certo,  cbcfidettod.il  Signore . Forfè  non  tutte  le  perfine  hauranno  quella  debolezza,  fe  debolezza, fi  può  dui 
efie  non  pffjo  io  per  malaeofabiafmar  questo  Sentimento.  Setaliparale  fono  dall'  immaginatane , none)  {veruno  di 
questo  fegni  > ni  certezza  , né  pace , nè  guflo  interiore.  Saluoche  potrebbe  accadere  (come  si  d' alcune  perfine*  all* 
quali  iac  caduta  ) che  fiondo  elle  molto  aflortein  or  ottone  di  quiete,  e fanno  f pirituale  ( imperoche  alcune  fono  tanto  de* 
itole  di  compì  tffione , ò mmaginatiua  ,i  non  sòia  confa,  cht  veramente  in  queflo  gran  raccoglimento  flato»  tanto  fuor* 
éife,cbeneUefleriorenonparebabbÌHofenttmentoieflannotantoaddorment*tt  tvttiifenfl,  che  è come  vna  perfona* 
thedorme  ; eforfe  nel  vero  fimno  dormendo  ) come  fognando  par  loro  di fentire,  che  fi  ragioni  con  e fio  toro,  e che  amo 
Vedono  delle  coft,t  penfaao , che  sifro  da  Dio  ; ma  finalmente  laf ciano  effetti , come  di  fogno . £ potrebbe  amo  e fiere, 
thè  domandando  con  grand' affetto  vna  affa  à noflro  Stgnore,parcfic  loro  ( fecondo  la  volontà»  che  abatino)  fi  dktflc,(bq 
freccierebbe  : quello  alcune  volte  accade . Ma  chi  haurà  molta  tfpenenga  de’ parlari , e loquele  di  Dio , non  potrà  bt» 
queflo  ,àmii  parere , ingamurft . Dell’ imouginat  ione , e del  demonio  c è molto, che  temerei  tttafevi  fono  ifegniac * 
eennau di  f opra,  può  beala  perfomk'ttfficm  a*  fi  » che  fono  da  Db  ; ancorché  non  di  mamera , che  s é di  cof*  grane  quella, 
che  le  vien  detto  ,f  Sbobbia  ella  medtfima  ad  efeguire , onero  fi*  Ulocuùone  arca  negarti  di  terze  perfette,  gii  mai  ni 
frena  nulla,  ni  le  p affi  pel  penfìero  di  ffegmrla » lenza  il  parere  di  Confefiore  dotto , prudente » e gran  firn*  di  Dio,  per 
molto.»  che  oda , & intenda , eie  paia  chiaro,  che  fta  ia  Db,  Imperocbe  queflo  vuole  fua  diurna  maefli,e  non  è lafiiag 
di  fare  quello  » cb'  egli  comanda ; poiché  ci  hi  detto,  che  teniamo  il  Confcffireinfno  luogo,  ione  non  fi  può  dubitare, che 
sij  no  parole  fue,  e che  aiutino  à dorammo  , feé  negotto  difficile  : e noflro  Signore  lo  darà  amo  al  Confefiore  , e gli  farà 
tredere  » che  i fpiritofuo,  quando  egli  lo  vorrà,  e quando  nò,  la  perfonanoné  obhgat a ad  altro  , Etti  far' altrimeatt *? 
gouemarfi  in  queflo  per  proprioparere , tengo  io  per  cofa  molto  pencoloft : onde  vi  ammomfea , fireUe,  da  parte  di  no- 
flro  Signore , che  non  vi accada  mai . Fti  vii  altra  maniera  di  loquela  , cht  Db  vf a coll  anima , la  quale  per  me  tengo* 
eemffrno,  che  fia  da  lui,  con  alcuna  viftone  intellettuale,  come  apprefio  dirò.  Cbecomequeflo  paffa  tanto  iteti' munto 
dell  anima,  à cui  pare  chiariffimamente  vdir  dire  quelle  parole  dal  mede  finto  Signor?  coll’  orecchb  dell’  anima , e tanto 
in  fegreto , la  medefma  maniera  d’ intenderle , coli’operatiom,  ed  effetti , che  fi  l’iflcffa  viftone , afficura  » t dà  ccrlez* 
Z*>  che  non  può  quoti  il  demonio  baner  parte . Laf cu  grandi  effetti  per  ciò  credere , almeno  vi  fienrezz*  » sbe  non  prò* 
et  de  dalf  immaginatimi;  ecbianeoeauuertifcelapuò/èmprebauereper  le  feguenfi  ragioni . La  prima  ,penhedeutf- 
far  Offerente  nella  chiarezza  della  locutiotte,la  quale  quii  tanto  chiara  che  d vna  fillaba,  chemancbi  di  quelli , chi 
yiì,firicordat  auma  ; ed  ancofe  fi  difie  convno>ttUe,òconvn‘altro,  benché  tutto  fia  vna  mede fima  f entenza , efen • 
fa  : mi  quello , che  fido  paffa  per  limmaghutione, farà  locutione  noncosì  chiara , né  le  parole  tanto  di fluite,  ma  come 
etffamezZPfogMt*-  La  feconda  ,perchcqui  molte  volte  non  fi  penfamtn  quello , che  sintefe , voglb  din,  che  alfm* 
prouifi  ,é  talvolta  anco  ritrouandofi  la  perfona  in  corner fattone  ; e fi  rifponde  à quello  > che  Subitamente  paffa  pel  peit - 
fiero,  òà  quello  ,ches è penfato  auantt;  e molte  volte  é m effe  , di  cui  non  s bebbegiamai  memoria  , nèpenftcro,tbe 
hauefiero  da  efi  ere , nè  che  farebbono  ; e cosi  non  patena  batterle  fabbricate  limmaginatione,  onde  £ anima  s ingannai  - 
finti  parerle  allhora  évdire  quello , che  non  bauefie  prima  defi  derato,  né  voluto,  nè  mai  à fra  notitia  venuto . La  ter • 
Z*>  perche  nella  locutione  di  Dio , è come  chi  afe oita  ; ma  neWinmaginatione  è come  chi  và  componendo  à poco  à poco 
quello,  che  egltfltfio  vuole,  ebe  gii  fia  detto.  La  quarta  è,  perche  le  parole  fono  molto  differenti,  e con  vnadiqueUe 
p comprende  affai,  il  che  nonpotrehbe  sì  preflo  comporre  il  noflro  intelletto.  La  quinta,  perche  infieme  con  le  parole^» 
(per  vn  modo , ch'io  non  fapreidire  ) molte  volte  fi  dà  ad  intendere , e fi  dichiara  aflm  più  di  quello , che  elle  m fi  fio - 
, finga  più  parole . Ma  di  queflo  modo  et intendere  tratterò  altrove  più  diflefamevtc  > effondo 


io  affa  molto  delicata,  e 

da  lodare  Db  Notiro  Signore  tethe fiche  circa  queflimodi , e differenze  fono  fiate , e fono  ili  prefente  alarne  perfette  af- 
fai dubbi  ofe , particolarmente  sò  di  vna,  che  l'bà  fperimentate  ( che  puf  altre  vi  faranno  )le  quali  non  finifeatm  d'mten • 
dorfi  ; fe  bene  qucfiapcrfona,cffbdicti  ,4Ò  >cbe  con  molta  auertenza  fifa  confederate,  facendole  U Signore  moltiffime 
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volte  quella  gratta . il  maggior  dubbio  ,che  ne  principi  haueua , era  in  queflo  ,fe  era  fua  propria immaght.it  unt  : ini - 
ferocia  quando  è demonio  > ben  lofio  fi  può  conòfccre  ,fe  bene  fono  tante  le  (ue  fattigliele , & aliutie , che  ri  bencon- 
trafare  lo  fpirito  di  luce , farà  però  ( à mio  parere  ) nelle  parole  » dicendole  affai  chiaramente , di  mimerà  che  non  reìli 
dubbio,  fe  s iutefero , come  accade  quando  firn  dallo  Spirito  di  verità . Ma  non  potrà  contro  fare  gli  effetti , che  fi  fono 
detti , nè  lafciar  nell'  anima  quefia  pace,  e luce  ; angi  Iqfcierà  inquietudine,  e confittone  : ancorché  poco , ò npffun  (lane 
no  può  fare,  fe  l'anima  è burnite , e fi  quello , che  hò  detto,  dì  non  fi  muouerc  a far  da  fe  fieffa  niente, per  qualunque  cefa, 
ebe  intenda  * Se  fono  fauori,  e gratit  del  Signore , miri  con  attenti  me,  fe  per  quelli  fi  tiene  per  migliore  , e fe  rr,  entrò;  pe» 
pii  fonarne,  ir  amorcuoli  parole , ebe  vdirà , non  rimarrà  più  confufa,  <y  burnite,  crcda,cbs  non  è fpirito  di  Dio . im-> 
peroebe  è cefa  molto  cerea,  che  quando  è fpirito  del  Signore,  quanto  è maggior  età  grafia,  tanto  minore  fiima  bà  dife  mei 
debuta  t anima,  cbclariccut,  eptù  fi  ricorda  de  fuoipeccati  , c più  fi  dimentica  del  fuo  proprio  interefie , e guadagno, 
impiegando  maggiormente  la  fua  volontà,  e memoria  in  cercar  filo  l honor  di  Dio,  finga  ricordar  fi  dtU'  vtil  proprio  ; a 
cambiando  con  più  timore  di  non  deviare  in  cofa  veruna  dalla  volontà  di  Dio;  e conofcendo  molto  chiaramente  di  non  ba- 
uer  meritate  mai  quelle  grafie,  ma  l'inferno . Come  cagionino  quefii  effetti  tutte  le  cofi  , e gratta  ,che  le  accoderanno 
nell' or  ariane, non  camini  l'anima  con  ifpauento,ma  confidata  nella  mifericordia  del  Signore  albe  è fedele,  e non  pemeeu-t 
rd,  che  l demonio  l inganni, ancorché  il  caminare  con  timore  fia  fempre  bene . "Potrà  e(iers,cbe  à chi  il  Signore  non  guida 
per  quefia flrad.t,paia,cbepotrebbono  quefl  anime  non  dar' orecchio  à quefie  parole  ; efejono  interiori  difiracr fi  di  mai 
mera , ebe  non  le  ammcttcjferoie  così  andarebbono  finga  quefii  pencoli . 1\ifpnndo,cbc  è impoffibiie  ; non  pària  di  quel • 
Uabe  compone  Lifantafia,  che  col  non  iflar  tanto  bramando  alcune  cofe,e  col  non  voler  far  c.ifa  dell' immaginami  appan- 
no rimedio  : ma  qui  mono  ; attefocbe  di  tal  maniera  il  mede  fimo  fpirito  di  ùiotbc  par  la, fa  fermare  tutti  fit  altripcnfie-- 
ri,  & auertire  à quello,  chtfi  dice  t he  pormi  in  certo  modo  (e  credo  fia  così  ) farebbe  più  poffibile,  che  vna  perfino,  iaL, 
quale  haueffe  ottimo  vdito.no n vdiffc  chi  parla  ia  pttfio  ad  alta  voce  ; poiché  potrebbe  non  ouverture,  & baucr'il  psn-, 
fiero, e l intelletto  molti  dtroue;chc  quefi’ altra, di  cut  trattiamo,  non  afioltaffe  attentamente,  quelle  parole  : pc  roche  in 
uefiuna  maniera  bà  orecchie  da  ferrare,  nè  potere  da  penfare  fe  non  in  quello,  ebe  le  vieti  detto . Ve  reioebe  quegli  , ebe  ài 
freghi  di  Ciofuè  potè  fermare  il  Sole,  può  far  anche  firmare  le  potenge,  e tutto  l'interiore  idi  maniera  clic  l'anima  vedo 
molto  bene,  che  altro  maggior  Signor  di  lei  governa  qutl  Cafiello,  eie  cagiona  grandiflima  d tuoi  ione,  & humiltà . Si  wc 
per /sfuggir  quello,  non  c’è  rimedio  alcuno . La  Diurna  Tdaefià  ce  lo  conceda , amache  filamento  habbiamo  t occhio  i n 
d*rlegufìo,eci<timcnS:chramó  ( come  hò  dettò)  di  noi  fleffi,  Amen . Piaccia  al  Signore,  ch'io  habbiaf apulo  dar' ad  tu-, 
tendere  quello,  ebe  inciò  bòprtufo,  e che  fia  di  qualche  auerlimmto  per  chi  baurà  quefie  gròtte,  • t,:  :V ..  ..  sq 
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Delle  locurioni  Diurne  in  genere , e diuerfe  fpccio» 
per  introductione  delle  locurioni,  di  cho 
- ' parla  li  Noftra  Santa  Madre.  ■;*  * i.  ; 

Uà  il  Signor  Iddio  vn altro  modo  di  fuegliarè  l’ anime  &c. 

j Queflo  è di  certi  ragionamenti , eh' egli  fà  in  diuerfe 
~3.  • g nife  con  fanone  &c , -V  / , 


Er  intelligenza  de  ragionamenti,  c Io- 
cationi  , che  Iddio  pratica  con  ram- 
ine ; le  quali  da  ’ Dottori  Miltici  fi 
chiamano  appunto  locurioni  mifti- 
che . Brcucmcntc  racconteremo  qui 


mi* 

vari)  modi,  che  vfa  Dio  di  parlare , che  portano  co- 
munemente , & iti  particolare  il  P.  Giacomo  Ahia- 
rcz  a.  Eprima»  che  il  Signor  Iddio  molte  volte  fia 
fedito  parlare  allenirne  dalle  Sagre  Scritture  fi  rac- 
coglie in  molciffimi  luoghi  ,*  clic  però  il  Sacerdote^ 
hit  dille  d Samuele  ( il  quale  non  fapcua  per  anco  il 
collume  di  Dio)  chccflcndo  chiamato,  e fuegliato 
dalla  diuina  voce;  appunto  con  vn  riluegliamcnco 
fienile  a quelli,  che  dice  qui  la  Nofira  Santa  , rilpon- 
defie,  b Loqucrc  Domine  quiaaudìt  feruut  tuus.  E quell' 
amico  di  Giobbe  le  diccua , c Vtinam  Deus  loqucrc- 

» 

a Vi  tu  Sftirit.t,m.)l.s.p.ì*.6.  b tdkiRtf.c. 

Marifift.lt,  g leys*p.ìì‘  h Bernard,  fcrm.de  N*r,S.U 


tur  tecum,  &•  aptriret  labi  i fu. tubi , vi  offenderei  libi  fi a 
creta  fapienti* . E quello  ancora  è dì  quei  ragiona-* 
menti, che  dice  la  Santa.  EcosiilS.  Dauid  miilica 
fublimiffimo,  diccua  amorofamence  d Signore. , 
te  Domine  clamabo  Deus  meus  , ne  fileas  à me.  A ,*•„» 
I modi  poi  di  parlare  breuilsimamentc  pongo  quix 
chcfono  da'  Padri  prolilfàmcntc  raccontati . U pri-* 
moè  per  mezzo  delle  Scritture  diuine,  con  le  qual» 
non  folo  parlò  à Profeti,  & altri  Scrittori  Canonici) 
mà  parla  continuamence  d tutti , Che  però  diflc&a 
Giesd  Chrilto  a gli  Apolidi,  e Quod outem  vobis din 
co  omnibus  dico.  Sopra  il  qual  propofito  dille  S^Grcv: 
gorio , f che  in  quello  lenio  fi  doueua  intender» 
quello,  che  fi  dice  in  Giobbe,  g Semel  loqwtur  Deus* 
&fecmdo  idipfum  non  repetit.  Cioè, che  con  le  paro- 
le dette  ali1  fiora,  parlaua,  c rilpondeua  prillatameli- 
tealcuorediciafcunoi  ■ .■/.  ■ . m 

Secondo,  parla  in  particolare  per  mezzo  de'  Dot-> 
tori,  c Predicatori,  c Prelati , che  infiruifeono  inco^ 
munc.  Così  S.  Bernardo  h.  eruditamente  fo  moltra 
in  vn  fuo  Sermone, 

Terzo,  parla  con  la  lingua  foauiflkna  de’  Tuoi  be- 
nefici), e con  1 afpra  voce  de  flagelli  ; per  l'vno  para- 
le d'amore,  e per  l’altro  minacele  dirimore  • Diche 
dice  il  S,  Pontefice  Gregorio,  i fopra  le  parole  m_, 
Giobbe,  k.  fiejpondens  Dominuslob  de  turbine  disotto 
K k k a Quif 

i.  C l/k.tuf,  11.  d pfinl.s 7.  t Multi,,  (.lì.  f S.Crag.téi.xSS, 
.Bdpt.  i S.Greg.in  hi.c,  J*.  k 
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Quis  cfl  tfle  inuoluens  Jent  enfiai  fermombus  imperniti 
Douc  dice  il  Santo,  d'altra  maniera  parla  Diod  Tuoi 
ferii),  quando  internamente  gli  approfitta,  mediante 
la  compuntionc > Se  iti  altro  modo  quando  gli  affiige 
con  la  riprenfionc. 

Quarto , vn'akro  modo  di  parlare,  che  s'accoda., 
più  già  alle  parole  domeniche,  e priuate  ; & è quan- 
do có  interne  infpiranoni  ci  fueglia,  & eccita  à quel- 
lo, che  dobbiamo  operare  ,ò  tracciare,  del  le  quali 
parole,  dice  S.  Bernardo,  a * O che  temerità,  an- 
zi che  gran  pazzia , fe  quando  ci  parla  il  Dio  della^. 
Madia,  noi  infenfati  porgiamo  le  orecchie  altroue. 
Se  i fentire  certe  bagatcllc  ! Che  ingiuria  c quella,  e 
quanto  graur  mente  dourà  punirli  ; mentre  vn  verme 
viliffimo  fi  fdcgna>  d’vdirc  il  Creatore  dell'  vniuerfo? 
Ma  per  il  contratio,  quanto  grande , Se  ineffabile  è la 
benignità  della  bontà  diuina , la  quale  ci  vede  ogni 
giorno  curarci  i orecchic,  indurire  i cuori, e niente  di 
meno  grida,  e continuamente  efclama  nelle  piazze  ? 
Veramente  nelle  piazze  ; perche  nell' ampiezze  della 
fua  Carità.  Ecco, Signore, che  veramente  non  ha- 
uetc  bifogno  de’  miei  beni  ; e nondimeno  dite.  Con* 
ucrtitcui  a me,  ò figliuoli  de  gl’  huomini.  E di  nuouo 
gridate  ritorna,  ritorna  , Sunamite,  ritorna, ritorna, 
acciò  ri  vediamo . Ter  tanto  vi  prego  dilcciifsimi; 
quali  vi  ricordate  del  Signore,  non  tacete , e non  gli 
rifpondete  i fentire , che  cola  parla  in  voi  il  Signore» 
perche  parlerà  la  pace.  * O'  parole  d'oro.non  è per- 
duto certo  il  tempo  in  rcfcriuerlc , piaccia  a!  mio  Si- 
gnore, che  io;  e chj  le  leggerà  fenta  Dio , che  parla-, 
per  bocca  di  quello  Mehfluo , e dinoto  innamorato 
di  Dio  . Non  paia  al  Lettore  vana  in  quello  luogo 
quella  rammemorationc  Cucciata  delle  diuin:  locu- 
tioni  ; che  quantunque  non  fiano  immediatamente 
neccfiarie  all’  intelligenza  delle  prefenti,  che  liabbia- 
modJla  Nofira  Santa,  Temono  però  per  più  dif  tm- 
ta  notitia;  mà  in  oltre  in  firuifeono  l’anima.  Se  appro- 
fittano al  femore , Se  interna  attcntionc  quelli , a chi 
non  vuole  il  ignorc  vfate  d'altre  locutiom  più  inti- 
me, c chiare. 

il  quinto  modo  è di  parlare  , quando  fi  compia- 
ce p ù fauoritamente  rifpondere  alle  petitioni  dell’ 
anima,  infondendo  vii»  certa  fiducia  d’ effere  efaudi- 
ta  ; ouero  fottraendola,  con  che  c'infcgna , ò d haue- 
re  impetrato  quelle  cofe,  che  dimandiamo , ouero  di 
nòti  hauerlc  ottenute.  E di  quello  modo  parli  S.Bo- 
nauentura,  b doppo  hauer  narrati  vari)  modi  di  di- 
urne iocutiom,  dicendo.  Vi  è vn*  altro  modo  di  riue- 
latione  per  lo  Spirito  Santo , quando  l’huomo  per  in- 
fpiratione  diurna  ora,  e prega  Dio  per  qualche  cau- 
fafpecialc,òpropria,òd'aitri.  E per  affetto  di  de- 
uononc.c  per  fiducia  d'efauditione  > incende  d’ertère 
flato  cfaudito  in  quella  Aia  pctitione  : e fc  bene  con- 
fida, che  quella  cofa,  per  la  quale  hi  pregato,  fia  per 
faauere  prolpero  fuccelfo,  non  sa  però,  il  più  delie 
volte , per  qual  yiahabbiada  incaminarfi  à tal  fine. 
Per  il  contrario,  quando  non  fi  fante  infondere  quel- 
la  fiducia;  d’indi  raccoglie , che  non  fia  per  iiauere 
l’effetto  della  fua  pecitione,  ancorché  non  fia  in  que- 
£to  totalmente  certo  ; perche  non  sà , fe  quello  pro- 
uenga  da  diffetto di diuotiooc, ouero  fia  indierò  del- 


la negata petittone.  Equeftomodo di  locurione,ò 
riuclarione  è molto  fpecialroente  familiare  all’  ani- 
me diuote.  * Cosi  S.  Bonaucntura  da  me  altretan- 
to  volontieri  poetato , per  duoi  buoni  eflcttu  -l’vno 
per  eccitare  la  fiducia  nch'orare»  e mafsime  in-quel* 
le  cofe,  che  fono  femplicemcntc  buone , & aflolura- 
mcnce  neceffanc  per  il  noflro  profitto  Ipirirualcjl'al- 
tro  per  auualorare  l'inilanzc , quando  lumina,  per 
quella  pufiilanimità , ò difletto  di  confidanza , non  fi 
pcrfuadc,  ò ili  molto  ambigua  della  grati»  riduella, 
eque  fio  ringoiarmene*  in  quelle  cofe , che  concer- 
nono la  Cantiti,  Se  auuanzamento  nelle  virtù. 

c Di  quelli , e lìmihmodi , con  che  il  Signore  Id- 
dio parla  alle  annue  aflai  diflùfametc  difeorre  il  gràd* 
Abulenfc  ; edifcende  poi  à modi  più  fpeciali,dc"qua- 
li  ne  pone  cinque, cioè . Primo  quando  Dio  compa- 
re, e fi  fà  vedere  in  figura  hutnana,  e parla,  e fi  fà  l'crv 
tire  . Il  fecondo  quando  folo  la  voce  fi  (ente  fcoza_, 
vifione  alcuna.  Terzo  quando  in  fogno  per  mezzo  di 
fiaiolacri,  immaginari]  infonde  notitie.  Quarto  quan- 
do l'anima  rapita  incitali  riceue  diuinc  nocitit-, Quin- 
to quando  con  (peciale  illullrationc  è folleuaualf» 
notitia  delle  cofe  diuine.  E quelle  pare, che  fpetuno 
più  alle  miftiebe  locutioni  ; ma  alcune  di  quelle  non 
fono  folo  locuttoni , mà  vtfioni  » eflafi,  rat  ci,  c limili, 
quali  à Aio  luogo  s’anderino  col  fauorc  dmino,  efpo» 
nendo  • Tutte  però  con  le  prime  numerate , fi  fonò 
qui  portate,  per  intelligenza  più  chiara  delie  iòcutio- 
ni* delle  quali  qui  parla  prccifamcntc  la  Nollra  Santa. 

; ,‘RIÌ  LESSO  If.  ^ 

— * - ■ * -*  W V-  . 

Si  comincia  à trattare  di  quelle  diuinc  locutioni,  che 
- adduce  la  Nollra  Santa,  come  più  proprie  di 
quelle  Maniioni . 

Ha  il  Signor’ Iddio  vu' altro  modo  di  [itegli arei  anima  Ó"C. 
Spellò  i di  certi  ragienamentt,  ebe  egli  fà  in  molte  guife 
con  l'anima , alcuni  de  quali  pare , ciré  vcngbino  di  fuo- 
ra  : altri  dal  più  interiore  daU’auima , altri  dal  fuperio- 
re  di  lei  ; altri  tanto  n cll'efleriore,  che  t odono  con  ton- 
chio -,  patendo,  che  fia  vote  fornata  &cl 

1 , 

QVcflo  tefio  folo , quando  la  Nollra  Santa  Mae- 
flra  non  diccfle  altro , è futficicncc  fond.amen- 
**  to  di  tutte  le  fpecicdi  iocunoni  diuino 
traiafeiando  aderto  quelle , ciie  meno  pròpriamente 
fi  potino  dire  locutioni  perfonali , verbali , Se  aud.bi- 
li,  ó fia  fcnfibilmente  neU'eltemo,  ò fitrfitiuamentc_» 
nert’incernaimmaginacione,  ò fpintualmcntc  con,, 
l’intelletto. 

Per  incominciare  per  tanto  drilintamemr,  ponia- 
mo prima  in  generale  la  dottrina  del  grande  Arco- 
pagira  Procomiftico,e  prima  fonte  .potiamo  dire,di 
tutta  la  dottrina  mirtica;  la  cut  &ila,e  martirio  cele- 
bra hoggi  Santa  Chiefa.e  con  la  fua  prorectione  pro- 
cedendo Cerniamoci  della  fua  illurtratifliiua  dottri- 
na ; e poniamo  vn  fondamento  fuo  dogmatico , eh© 
fcruirà  per  tutto  ciò , che  dobbiamo  dire  ,ne’  R irteli! 
feguenti  intomo  alle  diurne  locutioni  interne  '.  E fi* 
quello,  che  dice  fublimiffimameute  con  le  fcgucnó 
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parole.  a * L’eremo  Padre(  dice)  genera  volume 
fètuplicilfimo  in  efienza,  e J’illefso  Ionie  votuerfaio» 
che  procede  dal  Padre,  ammcttealfa  comameatio- 
ne  » e partìcipationc , non  foto  le  menti  ceklti;  mi 
difceadc-»c  viene  anche  i noi  pct  dillribuciooe  della 
Boari  (uà  jptìpcecime.e  folleuarc  noi  alla  cògnitio- 
ne,e  defideno  fuo$e  rimouendo  la  diflrattione  della-. 
Sioftra  mente*  ci  conuert e alla  vilìone  eterna , dell* 

• «ftefto  Padre  congregante.  * Alle  quali  parolcag- 
gitw^eiPScraficoS.  Bonauentura.  b E quello  è quel 
lume,  che  illumina  ogn'huomo  , che  Tiene  in  quello 
mondo.-;  e Quanto  è per  la  parte  Tua;  ma  la  diurna 
illommatione c ispirata  locutionedi  Dio.  Ondo 
quell'interno parlare  indioerfe  maniere» comunque 
fia,  è fcmpré  internamente  per  iHummationc  diuina» 
ntl modo  competente  àdafcunogenerc  di  locutio- 
ni  ,ò  Sano  el  terne , ò interne  tanto  fenfitiue , quanto 
fpirituali . E quello  è l'uftabiUti  del  diurno  amore  di-» 
ce  S.Bcmardo , d mafoiine  con  le  anime  contcm- 
pladue  io  quello  camino  di  fpiriro;  che  coste  vian- 
daatcci  s’accompagna  uelTiaggio,co  tuoi  giocondi 
ragionamenti  perloitcuare  le  anime  dal  mraaglio 
del  camma;  m guifa  taie,che  partendoli  iciamo.No« 
ne  cwmfknm  trdens  crai  m nobn  cura  Ioqucrctur  in  via,  ì 
i Hor  di  quella- locutione  conformandoli  con  il  Pa- 
dre SdDiohigi  dice  Agolliqo.  * * Lalocutionedi- 
liina,  òvn'occuitaiufptratione»  conche  muùibile , & 
interiormente  inoltra  alle  menti  laida  verità  »e  vo- 
lontà* »*.  ES.<,regono  pure,  f dice . Qyatì  lìpar- 
la  nelle  anime  audienti  quello , che  in  elle  vedenti 
s’mlpira  (& in  vn’altro  luogo  più  tfprcflamentc  ag- 
giunge). Parla  Dio  internamente  in  licenzio , con^ 
lingua  Mutàbile , e quanto  più  à pieno  internamente 
li  lente  ,&  ode  tanto  più  perfotcamence , die  l'ode-, 
s’allontana  dallo  ftrepito  delle  cole  citeriori, acciò 
pòfsi  co  * 1 Profeta  dire . g Audiam  quii  loquaturvu 
Mie  lìtui,  lubuquì  corner t un  tur  ad  cor.Cioc  nellamen  * 
ncc,  nella  quale  Dio  fi  degna  abitare . Ma  come  può 
abitami  lccerno»  e non  parlare  di  cofe  eterne . 1 uc- 
ci i Padri , clic  ponderati  conformano  in  generale-», 
quanto  la  No  firn  Santa  dice  in  quello  luogo . Venia- 
mo dunque  horaaMadiutàonc,dicfi  può  fate,  pcrle- 
uare  la  coutùlìonc  Madre  dell  cquiuocatione;  c pro- 
cederemo poi,i  dichiarare  cìafaino  dc’ragionamcn- 
ùin  particolare,  con  cui  Dio  foole  parlare  formal- 
mente aHc  anime  v Parla  prima  la  banca  in  comune 
nominando  più  forti  di  parlare  » che  fogliono  fucce- 
dere  ni  a fame  in  quello  fiato;  c poi  difecndeà dichia- 
rare quclio.ò  quelli  ,chc  piu  iaccuanoal  fuo intento, 
eoomincu  finalmente  a (piegare  certe  etHcacipa- 
role*  che  operano  ciò,  che  dicono  : e però  li  chiama- 
no da  alcuni  fingnlarmente  dalN.  V,  P.  E.  Giouaruti 
della  Croce, parole  follanziali, nonché  fiano  alcca 
genere  di  parlare  diuerfo , non  iuclufo  nelle  Coprano- 
lo aiate;  r,u  perche  portano  fcco  quslfefficada.&cf* 
fotti,  che  non  è comune,  ne  portano  rane,  come  più 
ehiarhroencc  vedremo  nei  dilcorfo . E quelle  ipicga 
juprimo  luogo. 

Comincia  per  tanto  d nominare  i ragionarne  nòdi 
uini,  dicendo  con  le  parole  poetate  nel  titolo  di  que 
fio  Rtàcffo.  * Hi  il  Signote  iddio  vn’alaro  modo  di 
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fuegliarc  l’anima  : c fs  bene  in  qualche  maniera  pare 
maggior  gratta,  che  le  fopradettc;  può  nondimeno 
elfetc  più  pencolofa  ; e però  mi  rrattertò  io  in  erta  al- 
quanto. Quell’è  di  certi  ragionamenti , che  egli  fi 
in  molte  gmfe  con  l'anima,  alcuni  de’  quali,  pare,  che 
venghino  di  foora  ; alrri  ual  più  intcriore  deiranima; 
altri  dal  lupcriore  di  leH  altri  tanto  ncll’elfonor&che 
s'odono  con  l’orechic,  parendo  , che  fia  voce  forma- 
ta. * E doppohauer  fatte  certe  auuertcnze  Copra  il 
pericolo,  che  può  elTcre  in  quelli  modi  di  parlare, -co- 
mincia poi  d fpiegare  vna  proprietà , che  tal  hora_» 
portano  di  potenza  ,fi£ efficacia, come  poco  fàhò 
dettojc  quella  non  l'tiauna tutte, nc  fempre,^  c quali 
il  principale  fuo  intento  dichiarare  que  ito  genere  in 
quello  capo  : febene  occafionalmeot  c nòmina  gl'al- 
tri  ancora  già  detti  ,e  prima  di  finire  n’accenna  qual- 
che altro.  £ quello  èia  Canfa,  che  non  hi  fatto  pili 
diflmta  precisone  , o pondétatioqe  Copta  ciqfcuno 
de’ membri  in  quello  medelìmo  Capo  occalìonal- 
mente  nominati . Mi  dalla  fua  ftefla  dottrina  pOTia- 
mo  diflingucrti  con  altri  Padn  mutici  ( non  diueffdr 
mcntc  però  in  follanza  dalla  Santa  ) nella  forma  fot 
guente.  ' * - •»  * -*  ■ ' 

Parlando  dunque  foto  delle  tocnciqni  millichc . Il 
primo  genere  (procedendo  dall'imperfetto  alpa- 
fotto)édèllelocutioni»che  quìla Santa  Madre  chia«( 
ma  elleriori  ; perche  s'odono  con  l orechic , paren- 
do,chclìa  voce  formata.  Il  fecondo  è nell'  unma- 
ginaciua  » c potenze  fenfitiue  interne.  Il  terzo  è in- 
tdlcttuale,  e fpiricualc»c  fi  fanno, ò fentono  nello  /pi- 
rico j e tutte  quelle  fi  chiamano  Jocutioni  formali» 
Mi  alle  volte  foto  fono  per  iollruccicme,  ò cófolatto- 
ne , onero  anco_TÌprenfionc  ddi'atuma;  altre  di  cofe 
future, & appattegoup  aliofpieico»e  lume  profetico* 
Altre  volte  àncora  per  aiuto  di  perfonc , He  animo 
particolari, ò per  ìlòubhco  della  Chic  fa  »ò  d'alcurta_. 
Gongregacionc  ,c  famiglia  , ò per  effetti  fimili.  Mi 
tal  volta  tutre  le  narrate  formali  » ò alcuna  di  loro, 
hanno  virtù  ttfottiua,  ecaufano  quello  fteflo.che 
dicono, e fono  quelle  delle  quali  parla  la  Santain  tue» 
to  , e quali  tutto  quello  Capitolo , c fi  chiamano  per 
quello  parole  follanziali . Oltre  alfi  tré  generi  dem 
nc  indica  in  quello  Ca|»itoto  la  Santa  vn'altra  forre, 
della  quale-paria  di  propoiìto  nella  fua  Vita  cap.  27. 
& è come  wfione  intellctcuale . Cioè  vn  parlare, di- 
ce  etfa,  lenza  parlare, vn  modo  celeflialc  di  fouellare» 
in  qedla  guifa,  che  parlano  i Beati  in  Cielo.  Del  qua’- 
lohabbiamo  occatìone  di-wattarequl^  e pare  fuo 
proprio  luogo»  mi  ne  faremo  v«  trattatello  nflla_. 
manfione  prcfencc , foinmrmflratutomi  materiain-, 
quel  luogo  fo  Noll-ra  Santa  Maedra,  vintamente  con 
gli  altri  generi  di  toenrioni.  • l 
■ Dicpiefielocutioniè  necelTario  dire  qualche  cofa 
pct  toro  intelligenzajmà  non  potiamo  olleruare  l'or- 
dine, conche  filò  qui  difpolle  ; perdio  il  comenco 
vuole»  che  s’ollerui  lacoordinatione  del  Tello;  nel 
quale  la  prudente  Madre  ( numerando  quelli  diuerfì 
generi , che  potcùano  fé  rui re  ,&  erano  necertar^ai 
fuo  inrencmpoichc  in’ tu  tri  dii  ponno  eficre  locucio* 
ni  foflanzìafi)  fobico  comincia  i trattare  di  quelli  r*> 
gmnamentt  follanziali;  la  quale  ieriedobbiamo  pfo» 

tica- 
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ticaro , comin  riandò  da  elfi  ,c  gii  clic  la  Santa  » Fai-  habbiamo  di  l’opra  dimandato,  c trattato  ; qual  fiaJ 
tre  nomina  ac cidcntalmente,  noi  ancora,  ne  difeor-  la  lollaiua,  oucro  in  clic  confitta  la  fottanza,  v.g.dcl 
rcmojnondoucndone  parlare  altroue , cper  altro  tal  grado  d'oratione  di  quiete,  d'vnionc  flte.  t 
paiono  neccfl’aric  al  compimento  della  dotttinajtan-  In  quello  fenfo  è molco  vii: ato  quello  modo  di 
to  più,  che  quello  , fi  diri  di  quelle  locucioni  fotta»*  parlare  appretto  a Dottori,  non  folo  Mittici,  mian- 
ziali,  fari  fondamento  per  fpedirfi  piu  pretto  dall’  co  Scolaltici . Così  S.  Diomgio  b chiama  le  virtù 

vere,  virtù  fottantifiche , e con  etto  S.  Tornalo  inter* 
prctando l’Areopagica nell ’iftetto  luogo  e.»  eSJÌo- 
nauentura  d chiama  la  contemplationeGaudio  fo* 
ttanziale . Così  fpiega  quello  vocabolo  per  quetto 
luogo  medefimo  il  N.P.F.  Nicolò  di  Gesù  Maria  ; e 
adducendo  fri  Scolattici  il  dottilfimo  Suarezr  della-» 
Compagnia  di  Giesù  , e fri  Mittici  il  fpiritruiitìinio 
Taulero.  Uprijnode'quali  chiama  con  some  di  fo* 
ttanziale  la  diuorione  vera;  de  il  fccoifdo  l'amore 
perfetto  addimanda  amore.dfcntiale.  Et  il  detto  P. 
F.  Nicolò  di  vn  altra  ragione  , & è , che  quelle  locu* 
tiom,  per  la  loro  etticacìa  ncll'operare,  partecipano 
ancora  tal  volta  il  modo  della  vtfionc  beata  ;come_» 
anco  le  locutioni  de  gl'Angdi , per  ettcre  cucce  que- 
fte  mere  intellettuali,  e quella  ragione  vale  fingolar- 


Si  tratta  delle  locutioni , che  fi  chiamano  foftanziali, 
c qui  fono  (piegate  molco  di  propolìto  dalla 
Sanca  Madre. 

, ' ^1  . 

Uà  il  Signor  Iddio  -prittltro  modo  &c.  Quello  è di  certi  ra- 
• gionamenti  &c.  Il  primo  fegno  ( cbcstjno da  Dio) 

■ «.  & il  più  ver  o,è  il  paure, c dominio,  dipartano 
[eco»  cioè  parlando  > & operando 


4M 


On  vuole  mica  dire  la  Santa  Dottora,chc  tutte 
le  maniere  di  locuciom  lubbino  d’hauer  que- 


N . -,  ...  , - 

Ilo  fcgno,di  potè  re,e  domimo,con  l'operatioueimd  mence  per  quelle  locutioni  »chc  fi  fanno  ncH  intimo 

perche  in  quello  Capitolo , come  fi  c detto,  intende  penetrale  dell'anima  >c  fono  irvquella  mamera  ope- 
totalmente  ,ò  principalmente  trattare  di  quello  gc-  ratine.  Mi  proua  ancora  dell’ altre,  quantunque  li 

increjperò  attolucamente  di  per  il  primo, e più  ficuro  fendilo  per  via  di  poten?.c  fenfidue , anco  eflcnori; 

legno , che  fi)  da  Dio,  il  dominio,^  l’efficienza,  ebo  perche  ilfuo  effetto  compito  lo  fanno  nell'  interiore 
porta  dicendo  ,8e  operando.  ) dell'  anima  ordinariamente . Onde  quello  modo  di 

Mi  prima  d'ogn'altra  cofa , e per  inttruttionc  de’  parlate  approua  il  gran  Maeftro  Baliiio  di  Lione  ia 
più  (empiici,  fi  dichiarrqucllo  vocabolo  ,ò  termine  qucile  propolitioni  medefime  del  N.  V.P.F.Giouao* 
Sottaaciaie,  del  quale  fi  Icruc  il  N.  V.P.  F.G10.  della  ni  della  Croce . f 


Croce,  a & èforfe  trouato  da  lut  medefimo,  non 
fapcndo  io,  che  altri  l'adoprino;  e però  molto  àpro- 
polìto , per  lignificare  l'cfhcacia  di  quelle  locutioni, 
in  che  fi  diiiiuguono  daU'aicrc  , che.  non  portano  (c- 
co  quell'  efficienza,  potenza,  e dominio.  ■: 

Rifponde Diletto  Vcn. Padre,  che  fi  chiamano 
foftauziali,  perche  al  folito  modo  di  parlare  hunu- 
no»  vna  cola  che  non  ha  altro,  che  il  nome,  oucro 
quelle  che  dicono , & importano  nel  yocabolp  vn_, 
lignificato  ; ma  non  lo  caufano,  oucro  nò  lo  portano 


Inrefehorale  locutioni  foftantiali , quanto  al  li- 
gnificato di  quello  nome , dichiariamo  confecùtiua- 
mcntc  la  loro  fottaqza,inquautodiGintc,Scccccdcti 
iu-quello,  l’altre  locutioni  formali.  • ? • ."r 

E parli  prima  la  Santa  Maettra  in  tutto  quefto  Ci-, 
pinolo  ; dice  per  farli  intendere  in  pratica . ' * Mi  di- 
chiaro meghoAtà  vn'anima  tutta  tribolata  con  queif 
inquietudine  interiore.,  che  fi  c detta  ( nel  Capitolo 
pattato,  c da  principio  di  quella  Manfionc  ) có  ofcth, 
rità  d’intelletto,  & arndita  ; e con  vnaparola  di  que- 


jneffetto  feco,'fi  foghono  dire  vacue,  e lenza  lollan-  Ile,  che  fittamente  dica, Non  ti  dar  pena,  rimane  fenza 
za.iome  de’Sagramcnti  dell'antica  legge  fi dico»  veruna,  quieta  con  gran  luce  ;c  tolta  via  tutta  quella 
che  erano  vacui,  perche  non  faceuano,  ncconfcri-  pcna,Iaqualeparcua,  chele  tutto  il  mondo,  e tutti 
uano  per  le  fletti  la  grana,  e quello  c il  comun  modo  i Letterati  fi  fodero  vniti  infiemeà  darle  ragioni, per- 
di parlare  ; così  fi  dichiara  il  detto  Noftro  Padre  nel  che  non  la  lentifie,  nonhaurebbono  potuto  con  tut- 


ta la  loro  fatica  lcuarla.  Se  ne  lld  afflitta  ie  piena  di 
timore , per  hauer  detto  il  fuo  Confcilòre  » & altri; 
che  qoello»chc  cllalu,  è Spirito  del  Demonio  ;e  con 
vna  parola,  che  fc  le  dica  folamente  , So»'  io , non  ha- 
uer paura  , le  le  toghe  del  tutto  quell'  afflizione , e ri- 
mane confolatnlima  ; con  parerle,  che  nifl'uno  fati 
ballante  à farle  credete  il  contrario.  Trouafi  con-. 


luogo  citato,  dicendo.  Che  fc  bene  è certo, che 
tutte  le  locutioni,  ò parole,  delle  auali  qui  trattiamo, 
fiano  formali  ( come  (sabbiamo  detto , e vedremo) 
non  però  ogni  parola  formale  c fottanzialc  ; ma  fo- 
llmente quelle , che  vera»  e realmente  imprimono 
nell'anima  qudJo»chc  lìgnificanojcome  per  riempio; 
fe  Nolèro  Signore  diccflc  formalmente  aifanima  , Sij 
buona,  fubito  (afta  follancialmeute  buona . 0 pure  molta  pena, per  caufa  d 'alcuni  negocij  grani, die  non 
dicendo,  Amami  ,fubito<Uaurcbbe  in  fe  la.  foiùnza  sa,  come  habbmoà  fuccederc  ; le  viene  detto  , che  (t 
dell’  Amore  . Onde  appare  » che  pcr.foftauza  > non_,  quieti,  die  iltutto  patterà  bene  » e rimane  con  cer- 
intcndiarao  il  predicamento  della  fottanza,  in  quan-  rezza,  e fenza  pena  ; c molte  aicrc  cofc  di  quella  ma- 
io fi  dittingue  da  gii  acddcnti  tìficamente  ; mi  in-,  riera . * Quello  dice  , & efemphfica  in  tutto  il  Ca- 
camo, che  importa  la  realtà*;  verità  deli'amorcjnri  po  prcfcntc  con  l’altre  dottrine , che  porta  inetto , lei 
qual  fenfo  luolc  pigliarli  vn'  altro  vocabolo  Umile  i quali  s’anderanno  dichiarando.  n ; * 

quetto , cioè,  Eflcntiale,  che  vuol  dire  Tclienza , .c*  Nel  Capo  *5.  di  fua  Vira  hauena  detto  quali 
fottanza  delle  cofc  lignificate , Et  in  quello  fatto  lillcifo  ; douc,  parlando  delle  parole  formali  diuer-, 
''  fc» 

a 'fi  /o  * Crue*l.2^fetnf.mtBt.Carp>*lx^.  b A,Di**yf.dtdin*tmimb.c.i.  c f.Tktitd.  leS.i,,  à 

e p.Sictl^lejn  dejtmf.  p.N. Iota,*.  Cruci  profeti.  • . . < ; 
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fc,  ragion*  ancora  dtquellc  > che  fri  le  formali  chia- 
miamo qui  noi  foftanuali . E di  i regni  » perche  li 
tenghino  per  ficuré  ; vno  de’  quali  è proprio  d' elle, 
dicendo.  * Vi  è va' altro  fegno  maggiore  di  tutti, 
cioè, che  non  B opcrationc  ; (quando  è inganno/ 
màil  parlare.de LSigno re  fono  parole,  & opere  infie- 
mci-cquantunt^uc  le  parole  nonfijnod»  diuocionc; 

mi  di  riprcnlìooc;  nondimeno  alla  prima  djfpongo- 
no  mamma  >1‘ abdicano , l’intcncriicouo , le  danno 
hicc,  la  regalano,  la  confidano,  e la  quietano;  efe 
ftaua  con  aridiri»&  inquietùdine,  ò rur  bacione,  tut- 
to come  con  la  mano , & anco  meglio,  fc  gli  toglie 
via , che  pare  voglia  il  Signore  li  conofca , eh'  egli  è 
potente,  c che  le  lue  parole  fono  opere.  * Sin  qui  la 
Santa.Douesauucrtà»che  parla  veramente  delle  pa- 
role formali  ; mi  però  quando  fono  inficme  foltan- 
xiali,  trattando  di  quella  efficacia  ,c  dandola  per  le- 
gno della  loro  verità.  Nell'.  ilteflo  Capo  più  auanti 
replica  efemphficando.  * Stando  io,  dice,  in  quello 
sì  grande  affanno  ( per  il  timore  d'eifecc  ingannata-, 
con  parole  del  Demonio)  non  haucuo  ancora  co- 
minciato ad  hauere  vifione  alcuna;  quelle  fole  paro- 
le ballorno  per  Usuarmelo.,  c quietarmi  del  tutto. 
No»  baucT  paura  figli a , fon'  io,  e non  ti  abbandonerò , non 
temere . Parmi,  che  accelo  lo  llato,  in  cui  mi  ritroua- 
uo,  che  à perfuadeemi,  che  mi  quietarti , fodero  bifo- 
guatc  molte  bore , e che  niflùno  farebbe  llato  fuffi- 
ciente  ; ed  eccomi  qui , con  fole  quelle  parole,  quie- 
tata, con  fortezza,  con  amino , con  ficurczza  , con_» 

vna  quiete,  c luce»  che  in  vii  punto  viddi  1 animami* 

diuenuta  vn’  altra  ; e mi  pare  , che  haurei  prefo  à di- 
fpucarc  có  tutto  il  mondo,  clic  forte  Dio,  (e  poi  log- 
giungc  auauri , c fari  per  noi ) Non  folo  di  il  confc- 
glio , mi  di  anco  il  rimedio»e  Ic-fue  parole  fono  ope- 
re . O’  Dio  mio»  come  fortificano  la  fede,  c fi  accrc- 
fee  l’amore  ! Certamente  è così  ; che  molte  volte.» 
mi  ricordauo  di  quando  il  Signore  comandò  i venti; 
t così  diceuo  io . Chi  c collui,  il  quale  così  obbedi- 
rono tutte  le  mie  potenze  ; e di  lume  in  vn  momen- 
to in  sì  grande  ofeuriri,  ed  inccnerifcc  vn  cuore,  che 
parcuad»  pietra?  Dàacqua  di  lagrime  foaui  .quan- 
do pareua,  che  l’ariditi  haueflc  d durare  longo  tem- 
po? Chi  pone  quelli  dclìderij?  chi  dà  quell'animo? 
che  coli  mi  è occorfa  penfare?  di  che  temo  ? chi  è 
quello?  * E fegue  innanzi  i dire  la  mutammo  fatta 
nell'anima  fua  ad  vna  fola  parola  di  quelle  ; c cornea 
andauaàptouocare  gl'ilterii  demoni) , non  iltiman- 
doli  pili  che  viliflìme  mofehe. 

Altre  volte,  dice,  mie  occorfo  vedermi  con  gran 
tribulatione  , e mormoratiom  di  quali  rutta  la  Città; 
douc  hora  Aò,&  afflitta,  có  molte  occafioni.che  ha- 
ueuo.pcr inquietarmi, e dirmi  il  Signore.  Diche  temi  ? 
Non  fai  tujb'to  fono  onnipotente?  Io  adempirò  ciò, che  ti  hò 
promefio . ( e così  appunto  fi  adempì  doppo  ) E ri- 
maneuo  fubito  con  tanta  fortezza  ; che  per  fcruirle, 
mi  pare,  che  di  nuouo  , mi  farei  polla  à patire , & ad 
imprendere  altre  cole , ben  che  mi  fodero  collato 
maggiori  trauagli . Tante  volte  mi  accade  quello, 
che  non  le  potrei  raccótarc.  Molte  volte  fono  quelle 
nelle  quali  mi  faccua.e  pur  tuttauia  mi  fi  riprcnfioni, 
Quando  commetto  qualche  imperfezione;  e fono  ta- 
• • * 
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li,  che  bafiarebbono  ad  annichilare  vn’anima , alme- 
no portano  feco  l’cmendatione . * 

Tutte  quelle  fono  cofc  , e locutioni  accadute  alla 
Santa;  con  le  quali,  ed  infinite  altre,  che  tace , fi  con- 
ferma il  genere  di  locutioni,  c parole  follanziali. 

Mi  prima,  clic  veniamo  à prosarle , òconferinar- 
le  con  i Padri , c con  la  ragione  fpolallica , Tentiamo, 
l’Arcopagita  do  noAri  tempi.  a 11  quale  feguendo. 
loAiic  della  fua,  e noilra  comune  Madre  (di  cui  fu 
egli  compagno,  come  nclia  fondatione  di  quella  Rer 
ligione Scalza, Scuola  di  millica  dottrina;  così  nello 
fpirito;e  di  cui  Aiamo  afpc  ctando  con  aidjc  la  dichia- 
ratione  Eccleììaltica  di  fua  Bcatificacionc)  parla  dell’ 
illcffe  formali  parole  ,in  quanto  follanziali  ; e dice  Ja 
differenza , che  palla  Irà  effe  ,c  quelle  , chc  fono  lolo 
formali  con  il  fcgucntc  difeorfi?. 

* La  terza  forte  di  parole  intcriori  diceuamo , che 
erano  le  parole  follanziali  ; le  quali , fe  bene  fono  an- 
co formali;  in  quanto  che  molto  formalmente  s’im- 
primono nell'anima  ; diffirifeano  però  in  quello,  che 
la  parola  (ollanziale  fà  effetto  viuo,  e foflanzialc  nell’ 
anima  ; mi  non  così  le  folamence  formai:.  Di  manie- 
ra, che  quantunque  fia  vero , che  ogni  parola  follali-, 
zialc  è formale  ; non  però  ogni  parola  formale^ 
è foilanziale  ; mi  folamence  quella  , che,  veramen- 
te imprime  nell  anima  ciò , che  ella  lignifica . Pe^ 
efcmpio  fc  Nollro  Signore  diccflc  formalmente  all* 
anima  amami,  fubito  haurcbbc.c  fornirebbe  ui  fc  im- 
pulfid’amordiDio.  O fchauendo gran  timore,  le^ 
diccflc.  Non  ccmcrc;fuhbicafencirebbe  gran  fortez- 
za, c tranquille^ , perche  il  detto  di  Dio  ,.c  la  fua  pa- 
roIa,comediceilS*uio,  U è piena, di  potere,  li  cos$ 
opera  foftantialmete  nell’anima  » ciò  ,che  gli  dico. 
Quello  volle  intendere  Dauidi , quando  difsc . Ecco, 
dabit  voci  fu*  vocem  virtutis , e Cosi  lo  fece  có  Àbra- 
mo quando  gli  dille,  d AmbHÌacoramme,&-cflopcr* 
fc  fi  us . Equeltoè  il  potere  de  Ila  fila  parola  nel  Vati-» 
gelo, con  la  quale  fanaua  gl'infermi, c fufcicaua  i mor- 
ti, lolamcnte  cq  dirlo.Et  à quello  taglio, c maniera  4 
Dio  locucioni  follanziali  ad  alcune  anime  ; e fono  di 
tanto  momento,  c pregio,  che  fono  all’anima  vita , c 
virtù, c bene  incomparabile,*  Tutto  quello  è del  No- 
Aro  Venerando  Padre»&apcnncllo,c  l’iftcflò.che  di-, 
ce  la  Noilra  Santa, 

Il  N.P.F.  Filippo,  e feguendo  la  Santa  ,e’IP.Fi 
Giouanni  dice , che  quelle  formali  parole  fono  per- 
fettamente pratiche,  c che  importano  tutto  quello, 
che  dicono  le  formali  ; mè  l’auuanzano  in  queA’effet- 
tiuacaufalifà,eche  producono  il  loro  effetto  lenza_» 
induflria  alcuna  humana  • Ondedeue  il  libero  arbi- 
trio dargli  il  luo  tranquillo , e quieto  confenfo . Anzi 
aggiungoche  per  tal’cffctto  fi  poflono  defiderare  con 
vmilti,  c raflcgnatione.  Et  è da  notare,  che  indica^, 
quello , che  io  tengo  per  certo  ; che  non  folo  le  locu- 
tioni fpiricuali , & intime  ; mi  l’altre  ancora  fenfibifi 
interne,  & efterne  caufate  per diuina  influenza  foura- 
nacuralcjfono  molte  volte  locutioni  folìantiali,  e cau- 
fano  quello, che  fignificanojdi  che  nehabbiano  efem- 
pi  in  ChriAo  Signor  Nollro , così  nella  refsurrczionc 
diLazaro,come  nell'inférmo  diLepra.c  ncli’acquie- 
tar,  con  minacie  il  mare , & altre  molte  di  quella  fat- 
ta. 

. C pf*lm,6j.  d 77.  « N.p.pkhf.  * 
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fa.  Il  cht  dico  per  leuarc  qualche  equiuoco.ehe  po- 
tria  hauerfi  nelle  parole  della  Nollra  Santa  citate  ; la 
quale  in  quei  luoghi  trattaua  di  propofito  Iblo  dello 
parole  interne  proprie  delle  maglioni  prefenti . Se 
bene  quella  iddla  fua  mente,  fi  può  comprenderò 
dàl  principio  di  quello  Capo , doue  fece  mencione 
dell’intcrne.edeirefteme  corporali  ancora,  cho 
fifentono  con  l’orecchio  del  corpo.  Anzi  dice,  ò 
venghino  dall  ’ intcriore , ò dall’  citeriore  poco  im- 
porta.,, 

i ^ \ ?.•  - i 

» RIFLESSO  IV.  • 

Si  fpiega  fcolaflicamente  il  modo  proprio  delle  focu- 
' -rioni  follanriali  preedamente  in  quanto  al  pro- 
prio effetto,  non  comune  con  Valere  Iocu- 
•••<■  tioni  formali. 

Il  più  vero  fegno  è il  potere , e dominio , deportano 
feco  gre. 


S Ariamo  andati  più  metodicamente , fe  prima  fi 
folle  trattato  delle  locutioni  formali  in  genere , e 
poi  delle  formali  follantiali  in  fpecie,  chele  dottrine 
fi  dariano  vniucrfalmente  , e poi  fi  defeendeua  parti- 
colarizando  con  le  differenze  ; ma  come  che  la  San- 
ta tratta  vnicamente  in  fpecie  delle  foftàziali,  e quali 
occafionalmentc  delle  altre  formali,  non  foftanziali, 
non  fi  può  di  meno  ,di  feguicare  il  Tello  intorno  al 
fuo  pnncipale.-epoiroccareancora  l’accelforio.  Ef- 
fondo neceilàrtp  intendere  la  foltanza  delle  diuine  lo- 
cutioni formali  per  foftefic;  mà anco  per  maggior  in- 
telligenza dcll'illcfse  foflanziali,  che  parimente  fono 
formali  ; ne  faria  compita  la  dottrinale  le  foflanziali 
s-inrendefiero  quanto  affa  fua  propria  differenza,  o 
s'ignora fsc  la  fua  natura  comune,nc Ila  quale  conuen- 
gono  con  l’akre  formali,  fi  come  non  incenderà  per- 
fettamente la  natura  humana,  e Tue  proprietà,  fe  folo 
fi  lapiderò  le  fue  ragioni  fpeeifiche , c differenziali, 
che  le  conuengono  in  quanto  huotno  ; e poi  s’igno- 
rallero  quelle,  che  le  fono  comuni,  e generiche  ad  al- 
tre fpecie,  come  d’animali  fenfibili,e  piante, e vinca- 
ti »ò  corpi  inanimati.  Seguitiamo  dunque  i vedere 
le  proprietà,  ò modo  delle  locutioni  foflanziali,  iru* 

3uanto  tali;  egioucri  a più  debbili  la  conncfsione 
ella  dottrina , profeguendo  adire  delle  dette  locu- 
tioni foflanaiali.  • 

Habbiamo  con  fa  Santa , e con  le  fue  parole  » e*fua 
pratica  narrate  efemplificando  alcune  delle  locutio- 
ni follanziali  re  parimente  con  l’autorità  de  * Nollri 
Padri  detto  alcuna  cofa,  per  dichiararionc  tale,  qua- 
le, delle  propofitionj  della  Nollra Santa.  Mi n ca- 
per anco  llabilito  con  ragione,  ò autoriti  de  Padri, ò 
Polirmi, ò Scolatici  per  lodis facione  di  tutti, ciò,chc 
occorre  di  confiderabile  in  effe. 

E fe  bene  è comune  parlare  de  Padri , e batteria^; 
nondimeno  venga  l'Angelico, acciò  la  Nollra  Salita^ 

’ mai  parli  fenza  accertare  ne’  termini  delia  fua  Scuo- 
ia . a il Santo  Dottore  ad  vn  certo  propofito,  por- 
ta l'illefl*  diftintione  delie  parole  fofiantiali  da  quel- 


le, che  fono  foto  formali  ; che  le  prime  importano  ,e 
caufano  quello , che  dicono  ( parlando  deJlcdiuine  ) 
1 altre  fono  folo  cnnnnciatiue , ò d'altra  maniera  fpe- 
culatiue,  ouero  eforcatiue,  reprenfiue,  e firfiili,  e dice 
così.  * Il  parlare  in  tre  modi  fi  confiderà  in  ordine 
àqueUOjChefidice.  Il  primo  modo  è enuunciariuo;. 
fiche  s'efprime  à modo  indicatiuo  ; il  fecondo  modo 
confiderà  il  dire  in  ordine  à quello,  cheli  dice,  per 
modo  di  caufalità,  ò caufa,  c quello  prima , e princi- 
palmente conuiene  àDiofil  quale  ogni  cofa  fece  col 
fuo  parlare,  giuda  il  detto  del  Salmo.  lpfcdixit,& 
faftafmt.  b II  terzo  modo  òotutiuo^t  importa  va’- 
a detto  à qualche  cofa.  Il  primo.  Si  il  terzo  non  fanno 
al  nollro  cafo.  ■ 

Mà  il  fecondo  è Tifterto  di  S.  Dionigi  di  fopraJ 
da  noi  portato  per  te  locutioni  formali  in  comune , e 
che  replichiamo  qui  per  le  formali  follaziali  ; fi  quale 
diccua.  c * L’eterno  Padre  genera  vn  lume  Ampli cife 
fimo,  e filleflò  lume  vniucrfale  procedente  dal  Pa- 
dre non  folo  ammette  te  cclclli  menci  à comunica- 
re la  fua  cognicione  > e partecipatione  ; mà  viene  an« 
che  à noi  per  dillributione  della  fua  Bontàà  fine  di  ec- 
citarci feparari  da  quelle  cofe  infime  al  fuo  dcfidcrio, 
o cognitione,  ; e remora  la  diflratione  della  mente.* 
conuerce  noi  altri  alla  vifione  eterna  dcU’iftefib  Padre 
congregante.  * E quello  è il  lume,  foggiunge  S.Bo- 
nauentura  à quelle  parole,  che  illumina  tutti  glihuo- 
mini,  che  vengono  in  quello.mondo  quanto  alla  par- 
te fua,c  quella  illuminatione.è  la  diurna  locutione;  e 
quello  fitnplicifsimo  lame  è il  verbo»  del  quale  pure  li 
dice, omnia per  ipfum  fatta  funi,  &finetpfo  fattimeli 
nibil . Che  gran  cofa  c dunque  il  dire,  che  la  parola^, 
danna  porti  Ceco  il  potere,  il  dominio,  e l'efficacia,  e 
come  dice  la  Santa  Madre  Dogmaticamente , che  il 
fuo  parlare  è operare?  E con  S.  Tomaio  che  è pro- 
prio parlare  della  Diuìnici  ? ' ' fi 

Mà  parlando  più  d’ appretto  ne  nollri  propri)  ter- 
mini fentiamo  S.  Bernardo  d che  parla  con  gl'iltefiì 
termini  della  Sanca.  * La  lingua  ("dice)  del  Verbo, è 
il  fauore  della  fua  dignatione , e lalingua  dell’  anima 
il  femore  di  diuorionc,  quando  il  Verbo  mnoue  la 
fua  lingua  per  parlare  all' anima,  non  può  l'anima^ 
non  fentire  ( quelle  fono  pure  le  formali  parole  del- 
la Santa  ) mi  doppo  poco  auanei  aggiunge  con  l illcf-, 
fa  Gloriofa  Madre . A dunque  dire  il  Verbo  all’  ani- 
ma Tei  bella,  Si  il  chiamarla  amica  è vn  infonderli  on- 
de ami  > e prefuma  (Lettere  amata , c finalmente  con- 
clude da  quelle  prcmdTc . Dunque  il  parlare  del  Ver- 
bo, è infùfionede  doni,larifpolladell’animaèam- 
mirationc  con  rendimento  di  gratie,  * che  cofa  po- 
teua  dirli  più  chiara , e con  che  parole  più  proprio 
deil’illefla  Santa  Maeflra? 

Aggiunge  il  N.  P.  F.  Nicolo  di  Gicsù  e l'autorità 
de  SS.  Padri , e prima  di  S.  Bonauentura  Scolallico , e 
Millico  Scraficojil  quale  parlando  efprclfainente  del- 
le diuine  locutioni  ; dice  così . * Vedi  che  il  Verbo 
di  Dio , che  efee  dalla  bocca  Diurna  non  rittoma ad 
elfo  vacuo,  mà  c profpcrato,e  fi  tutto  ciò^  che  è fla- 
to mandato,  fi  che  tù  ancora  poi  dire,la  gratta  di  Dio 

non  è Hata  vana  in  me1.  * 

Eco’lS.Vcfcouo  Tomafo  di  Villanuoua , / che 
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parla  in  que/laggifa.  * loftimo,  che  anco  in  que- 
lla vira , s’adempia  nelle  anime  Sance;  che  non  folo 
per  mezzo  delle  fcritturcjmà  pcrfcftcflo  parla  la_> 
bocca  di  Dio,  e fi  effettaa  quello,  che  è (cricco, e?* 
eruntomnes  docibilcs  Dei.  Quando  in  quella  maniera 
parla  lo fpirico,s’hi in faftidio  ogni  lettera.  * . 

La  quale  doccrina  della  locucione  diurna  operaci* 
ua>  & eifccciua.oucro  infufiua  infogna  S.Gregorio  Pa- 
pa. a Dicendo, che  * 11  rifpondere  di  Dio  alle  ani- 
me , è infondergli  nelle  menci  loro , la  fua  volonti 
d'afpctcarc  voloncieri  la  loro  dimora. 

Scolallicamentc  ancora  può  vederli  il  docciamo 
P.Francefco  Suarez . b La  cui  doccrina  feruirà  più 
auanci , doue  sa  durra  i prouare  fcolafticamencc  il 
modo  di  quelle  locutioni, infieme  con  le  formali  non 
foftaiuiah . Vedali  il  P<  F.  Nicolò  citato,  Et  appref- 
fo  di  lui  alcri  Doccori  Policini,  c Minici  moderni. 

Mi  non  pollo  cralafciarc  il  decoro,  con  che  il  Pa- 
dre fpirituali fiimo  Giacomo  Aluarez  x parla  al 
fenfo  proprijliimo  della  Noftra  Sanca  Madre,como 
diuociilimo  d’efta  Sanca , e fua  doccrina . E però  di 
quelle  foftanziali  parole  ragiona  cosi . Quelle  locu- 
cioni  dittine , operano  nell’anima  moire  cofe  ; dalla-, 
quale  loro  operatone  fi  conofce  anco  la  verità  loro. 
Poiché  fono  di  ranca  Maeftd,che  empiono  l’anima  di 
grandiflìma  vmilcà  ; c la  profondano  in  vna  fomma_» 
riucrenza;  c legano  i (enfi  potenciffimamétc,e  le  po- 
tenze alla  loro  ateencione.  Sono  di  ranco  potere , che 
fanno  nell'anima  faciliflìmamcnrc  quello,  che  Dio 
incende  operare  , e la  compongono  al  difprczzo 
«li  cucte  le  cofe , anco  i loro  carifiime , & ad  impren- 
dere cole  difficili  ,cdurc  , & ad  abbracciare  cofo 
molto  amare  : c delle  quali  appunto  dille  $.Giouan- 
ni-,  d Et  voj(  iliius  tamquan  vox aquarum  multammo. 
Perche  in  quella  guifa , che  vn  rapidifsimo  fiamme* 
rompe  tutto  ciò  , che  di  ripparo  incontra  ; così  que- 
llo parlare  diuino  toglie  via  cucci  gli  impedimenti 
dall’anima  efficacemente, -\,1  3l-t 

- ES.Paolo,  t dice.  hViuuseil  fermo  Dei, &efficax, 
& fenctrubilior  omni  gladio  onci  fui , cr  ptrtingcns  vfque 
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ai  diuiftontm  anima  ac  fpiritus,compagum  quoque  ac  me - 
dullarum.  Perciò  chc,come  potru  fepararti  dalle  co- 
fe amate,  anzi  da  noi  .medefimi,  fe  non  porcafsc  feco 
ranca  potenza  ? E quelle  parole  dimandaua  D.iuid, 
inficine  co  l Santo  Centurione  del  Vangelo . f Die 
anima  me*  falus  tua  ego  fum.  E quelle  dimandiamo, 
P almeno  i lìmilicudine  di  quelle  ogni  volta  ,,cbe  ci 
accolliamo  iriceucreGicsùGlirillo  nella  Meiìà.ò 
Comunione  dicendo . g Die  Verbo  fanabitur  ani- 
ma mea.t  eoa  quella  differenza,  che  qui  nou  le  tentia- 
mo corporale,  ne  intellettualmente,  che  J altre  i ani- 
ma le  fence,  ò immaginaria,  p corporale,  ò fpiricual- 
mente  come  fpmghcremo.  E quelle  defidcraua  cosi- 
li Rè  Dauid,  & il.Cencurionc»  fapcndo,  che  Dio  par- 
lando operaquello,  che  dice  ; e pelò  quando  indilla 
è parlaall’animarche  egli  èfoa  fatate , fobico  riceuo 
quella  delta  fatate.  r.:  < i.-o,  <tv.v 

Si  può  vedere  S.  lkmardo  , che  in  vn  ; trattato  de 
multipliei  Verbi  Deivtilitate,  àlongo dokii&imamèn- 
te  ifuo  modo  nc  parla.  .:.r •.»»•>•  »»*••:  -i  ... 

Mi  chi  foOe  vago , di  vedgreifimboh , co’  quali  fi 
dichiarano  quelle  locutioni  foflanziuli , prefi  perla 
p(ù da  particolari  ertecti  , chc  nelle  anime. operano* 
può  leggere  il  dotto , e fpintuale  Padre  Maffiauliano 
Sandet  i deila  Veneranda  Compagnia  di  Gta^ù,  bi 
che  con  ordinata  ferie  ne  numera  eraditameuco 
molti.  >«#'.; 

Epcr  m?  pajp.hauerXodfsfactoà  quello>che  fpeo- 
taua  in  particola  rea  quelle  locutioni'  fQtìanziali* 
quanto  all, recante,  che  dice^  Somme  che  noi  potia-; 
uno  dire»fouacofc,chc  conhangonoanceraaHealtre; 
formali  npn  foftanziali;e  -pqrò  ballerà  batterle  difgre- 
eatp  .«lalj'altre*  pper  Ja  Iqrooptùltàjiac  emittenza  y*n 
tu,  & eiiicacia  dichiasatc.f  ; quanto  ahfuo  proprio*)^ 
fictoijfi?  poi  occorrer*  (btokrpri  in  checonyengbino 
con  l’afttt.  formali  »ngetn«fej  «fpocie^opn  fitnn-j 
feurreri  (^ponderarle  à gloria  dei  Signore , sforici: 
qualche  vtilità  dell’animc*.  Onde  ben  potiamo ipàfr. 
fare  al  trattato  ddle  locuckw  formali  in  qu»uco.43lù 

. , ood  nh|«Sl.]. . . ’S  ■ l'. '.Ulva  *1*  l:  jU6 

~ fi  .. . 0.3-11-3.::  Olilo»  1 «j  i m ortiC'ft 


S P L END  O R E S E C O ì^  D 

, ■ ....  .i,'.:  .•  ■ • : ...  o cOioti'i  ani.  otiti  ,itec 


. - Pelle  locutioiù.diuinc  form4i>in  qtórm.tsdi  diffide ’^He  . 

locutioni foftanziali ’.r  ■-* 

..  ' ÙI.I  • j«  ?i  « usivi  •.*!>,  «00-.: 


•VI 


ri  ;d  c*  . 


:v'»cr:;ul 

13 


RIFLESSO  I, 


U co’  • h«ì|)fi 3 

ziali  formalina  quelle»  che -fono  formali»  c nò  foftan  > 
tiali;  non  èmancameatodi  chiarezza,  chefemprela 
porta  n$ffuo  ragionatele.  fiogQlarmcnGclhf&caipiMj 
farli  Intendere  dalle  anime  t ma  qualche  ofcuritd  può: 
e fserui,  per  quello , che  giitoccai,  cioè  rdlid  non  in^ 
refe  trattare  qui  prinfeipilmentejffe  nooddJc  pawlft 
follanziali  ; mi  perche  quelle  fono  vna  fpecierUp^r> 
rote  formali  scoine  anco  -tutte  l'&kst  tfù  ncceffario». 
dire  tutto  quello,  cheappaftcngua  loro,  & il  modo». 
Qn  deue  apparire  la  Santa  Dcttpra  nel  fuo.  che  Dio  parla  foroi^ente» ibeh* è comune  all’ altra 
dire  confufa  ; perche  fc  bene  pare,  che  non  formalità  è vna  ragione,  generici  vniocrfale . Sup-> 
| diftingue  prccifamence  le  locutioni  foftan-  pqfto  dunque  quello,  che  fi  i.toccarorf  che  sfa  Sana 

' . , t ...  ..Ul  « . 
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Si  comincia  i trattare  generalmente  il  fenfo  deliaci 
Noftra  Santa  intorno  alle  locqcioni  formali,  in  i 
.•  . i..:  quanto  formali.  f .o.-i.ì 

. » ii l • ■ • / W - • 1 • *1  • • • • l" 

Ditejlo  è di  certi  ragionamenti  ,cbe  egli  fa  in.  molte 

guifc&c.  . vi, ; > 
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ra  hi  infognato  circa  alte  parole  foftanziali  ; dobbia- 
mo bora  > vedere  quello  dice  di  cflc  » che  è comune  à 
tutte  le  locucioni  formali;cflendo  materia  propria  de’ 
miftici.e  qui  toccata , ne  fiamo  per  hauer  luogo  piti 
opportuno. 

Vediamo  prima  come  ne  parla,  qui  quali  abboz- 
zando, in  generale,  per  intendere  meglio  la  foftanza, 
se  il  modo  loro  per  parte  di  Dio,  e per  parte  dell’ani- 
ma , che  le  fentc . Dice  prima  , che  quefti  ragiona- 
menti fono  in  varie  guife;  alcuni  de' quali  pare,  ven- 
gano di  fùora  ; altri  dal  più  interiore  dell’anima  ; al- 
tri dal  fupcriore  di  lei;  altri  tanto  neirefteriore,  cho 
s’odono  con  l’orecchic,  parendo,  che  fia  voce  forma- 
ta . Nelle  quali  parole  ripigliate  dal^R.  P.  Giacomo 
Aluarez  fopra  citato;  pare , che  intenda  fedo  di  locu- 
tfoni  feribili»  citeriori,  Se  interiori  immaginate . Mi 
veramente  Rimo,  che  la  Santa  con  quel  modo  di  par- 
lare, hi  voluto  intenderei  anco  ddl  intcriori  intellet- 
tuali ; »1  che  appare  nefcontello,  douc  dice, che  alcu- 
ni di  quefti  ragionamenti  vengono  dall'interiore , ej» 
dalla  parte  fuperioredeiranima ; ecerto  quelle  non 
peno  efler  , fe  non  fpirituali  : oltre , che  qui  Angolar- 
mente intende , trattare  delle  più  intime  ; anzi  l’irti- 
maginaric , e corporali  nomina  per  quello , che  ope- 
rano ,ò  concorrono  alfinitimo  dell’anima , &-d  gl’cf- 
ferri,  che  oprano  in  quella.  • ir*f< 

Alcune  di  quelle  parole,  dice,  fono  per  accarezza- 
mento deiTadim  e, & anco’,  tal'hora,  pcrauaifo  de'lo- 
ro  difetti . Altre  volte  fono  di  cole  future;  e peròap- 
partengono  al  dono  di  profezia  ,*  e dice  , che  in  que- 
lle , fe  bene  alcuna  vdcada  gl’impedimenti , che  oc- 
corrono; pare»  pongano  qualche  ambiguità  nefl'ani- 
ma  ; ad  ogni  modo  li  verifica  poi  la  parola  ddSiguo- 
re» e rimane  l’anima  tant’allcgra,  e contenta,die  non 
vorrebbe,  fe  non  lodare-Sua Diurna  Maeftà.  Auuer- 
te  prudentemente , che  vi  è Vna  Cèrta  altra  manieradi 
loquela,  cheòtoti  vjfiohc  intellettuale  ;mi  di  quella 
ne  ponderi»  poi,  e noi  cOri  eifo. 

Quarta  locuciortc  dì  DjOluùl'animaècome  di  chi 
afeolea;  non  come  fuole  accadere, quando  le  compo- 
niamo noi  co’l  noftro  intelletto , ó mimaginationej» 
che  jll’-hora , ecome  di  caparla,  e vi  componendo 
à poco,a  poc<£  c <iuafehevo|ra  anpèrà  ('animi  com- 
ponendo quello»  che  vuole,  òdcfìderale  lìa  detto. 

Con  quelle  parole  ancora,  aggiunge  la  Santa , che 
molte  voké  «'intende  tedi  dichiara  prò  di  quello»  che 
(donano;  il  che  è molto  da  notare,  perche  è cola  fpc- 
cialiffima  in  alcune , che  fono  parole  più,  che  forma- 
li, & appartenenti  ad  altro  genere , come  quiiulinua; 
e delle  qualli  promette  di  trattare  atoouc. 
r 'Vna  propneri  molto  lìngolare;  dice, che  hanno  le' 
parole  formali;  che  è impoffibile  non  attendarle ,e_» 
non-  adirle1;  attefoche  di  maniere  tale  lo  fpirito  me- 
dcAma  di  DioiChc  parla,  fi  fermare  tucti.gl’attri  pen- 
fieri,&  auucrtirei  quello , che  li  dice , che  pare  iiu. 
certa  modo,  farebbe  più  potàbile,  che  vna  perfona, 
lagnate  haueffe  ottime  vdito  ,‘hon  vdilfc , chi  parla 
4‘apptelToadalu  voce  ,*  (poiché  potrebbe  nò  auuer- 
«ite,  de  hattere  il  pèttfierof  e l'intelletto  riuniti  alerò- . 
ue  )cbc  què!faltta,  dlcitì trattiamo , non  afcolrtffe 
attentamente  que8è  parole;  perche  in  ntftuna  ma- 
si A 


nìcra  hi  orecchie  da  ferrare , nc  potere  da  penfare, 
fe  non  in  quello,  che  le  vien  detto.  Perciò  che  que- 
gli, che  i prieghi  di  Giofuc  fece  fermare  il  Sole , può 
ure anco  fermatele  poreoze  ,c  tutto  l’intcriore , di 
maniera, che  l'anima  vede  molto  bene,  che  altro  Si- 
gnore maggior  di  lei  gouerna  quel  Cartello , e le  ca- 
giona grandifflma  diuonone  , & vmilti . Si  chepcc 
isfuggirc  quello,  non  ci  è remedio  alcuno.  latteo  ciò 
intorno  alle  parole  formali , dice  laSanra  in  quello 
Capo , Scaltre  particolariti  circa  i fogni  della  lo* 
ro  verità  ; e del  modo  come  dene  portarli  l'antma_.; 
delle  quali  cofe  lì  tratcef  i quanto  balli;  e quelle  fi  fo- 
no qui  regillratc,  perche  appartengono  al  foltanzia* 
le,  & al  modo  proprio  loro , che  dobbiamo  in  primo 
luogo  dichiarare.  1 

Nel  Capo  » 5 . di  fua  Vita  tratta  queft’alTonto  me- 
dclìmo;  e primieramente  da  quello, che  ìui  dicejs’m- 
tende  la  verità  di  quello , che  hò  di  fopra  anuertito; 
cioè, che  principalmente  ragiona  delle  locutiom  for- 
mali intellettuali,  e fpiritual»  ; poiché  dice,  che  non 
s'odono  con  l’ orecchie  corporali  ; fe  bene  s’intendo- 
no  più  chiaramente, che  fe  lì  vdilfcro;  perche,  ancor- 
ché tal  volta  s' odino  corporalmente , ordinariamen- 
te, però  fono  intime , e l’inteìligenza  loro  arriua  alt* 
interiorc,&  intellettuale  ; in  quella  guifa,  che  noi  an- 
cora Tentiamo  il  parlare  altrui  con  l' vdito  del  corpo; 
màio  capiamo  nel  fuo lignificato  nell’ interiore  deir 
anima  pervia  d'intelligènza  fpirituale , Spiega  poi 
ancora  la  differenza,  che  occorre , le  tal  volta  l'intel- 
letto fabbricane  da  le  quelle  parole,  e dice  cosi.  Par- 
mi  anco , che  potrebbe  ad  vna  perfona , mentre  con 
grande  affetto.  Se  apprenfìonc  Uà  raccommandando 
a Dio  vn  negòtìb,  parere, che  intende  alcuna  eofa , fe 
quel  negotio  lì  farà,  ò non  fi  fard,  il  che  è moko  poi- 
fibilejlebenechidiqaoft’altra  maniera  fini  incefo, 
vedrà  chiaramente  quello,  che  è ; perche  ci  è gran., 
differenza  da  vn  modo  all'altro  d’intendere;  e le  è co- 
fa,  che  vadi  l’intelletto  fabbricandola  (e  medefimo; 
per  fottilmence,che  Uaori,  s’aecorgei  ch'egli  òcjucl- 
lo,  che  ordina,  e dilpone  alquanto  quella  cola»  e che 
egli  parla  ; il  che  non  è altro,  fe  non , come  fe  vno  di- 
{poneflc,  Se  oc dinaflfe  vn  ragionamento»  ò afcoltafie 
quello^  che  va’alero  gli  dice;  e vedrà  l iatcllctto,  co- 
me all'hora  non  afcolca,  poiché  opera  ; e le  parolo, 
ch'egli  fabbrica,  fono  come  d’vna  cofa  forda , Tanta*- 
flica>e  non  con  la  chiarezza»  che  fono  quell’  altre  di 
Dio.  Qgì  Hi  in  poter  noftro  il  diuertirfi  ,sì  come  it 
tacere,  quando  parliamo;  mi  in  qucft'altro  modo  di 
fauella  non  potiamo  ciò  fare. 

£ fi  dichiara  dalla  Santa  per  eccellenza  quella  lo- 
cutionc  di  Dio.efpriraendo,  come  v'  interuenga  la-, 
loquela  diaina , Se  il  noftro  afcoltare , dicendo * 
Parmi,  che  vi  lìa  quella  differenza,  che  le  noi  pariaf- 
fimo,  ò folamcnte  vdifflmo,  rte  piti , nc  meno  . ( e ff 
noti  quello,  perche  bifògnerà  difcorrcrui  fopra  per 
le -per fono  femplici  ) Perche  quando  parlo , fon  io 
( come  hò  detto  ) che  vado  Ordinando  co’l  intellet- 
to ( ecco  che  la  Santa  non  parla  folo  delle  locutioni 
immaginarie  ) mi  fe  altri  mi  paria,  non  faccìo  fcoon 
vdire,  fenza  trauaglio  alcuno  ; ” * • ur  * 

• £ che  quelle  fijno  proprie  più  di  quello  ,■  cfé  d ai* 

tro 
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tro  grado,  òmànfioni  inferiori*  io  dice éfprdTamen-  l'effetto  che  fanno  neiranima.non  è molto  ; perche 
tene!  cap.af.difua  Vita  con  quelle  parole.  * lonó  perordiuario  fono  folamentc  perinfegiare,  ò dar 
licbb*  nuidi  qued’vlrifhe  eofe.fi n che  il  Signore  per  luce  in  qualche  cofa  ; e per  far  quell’  croceo  , no.»  è 
fua  fola  bontà  non  mi  diede  l'ora  tionc  d’vmone  ,*cc-  neceffano,  che  cagionino  altro  piè  efficace,  che  ilfi- 
certo  la  prima  volra  ( come  diffi  ) quando  gii  molti  ne,  ch’cfle  pretendono.  £ quando  fono  da  Dio, ope- 
rimi fono  viddi  Guido.  * Così  la  Santa.  ** '-*  * rano  quello  nell'anima , perche  la  rendono  chiara,  o 
Efebene  hò  detto , che  quelle  parole  fono  allò  pronta  in  quello , che  fe  gP’infcgna  , ò comandi^ 
(pirico,  & intellettuali  per  lo  più  ; c Temono  per  fin-  con  tutto, che  alcune  voftè  non  g^i  leuano  fa  difficòl- 
telletto,  anco  quàdo  fono  dette,  ouero  vdite  per  via  ti,  ò ripugnane  ( come  fan  no  quel  le , che  fono  fòt- 
deTenfì  interni,  ò edemi  ; fi  oflcrui  però,  che  qaefle  mah,  e foìtantiali  ) . Tutto  quello  è de!  N.  V.  Padre, 
non  fono  quelle  locutioni,che  Dio  dice  ad  vnmodo  in  nitro  conforme  alla  S*.  Madre .: 
tanto  foHcuato,  che  è à modo  Angelico,  cioè  nella-,  I!  cheintefo,  e come  abbozzato  in  comune  palìla- 

Waniéra,  che  i Santi  parlano  in  Cielo;  perche  di  que-  mo  hora  alla  dicluaratione  più  efplicici  delle  diurne 
(lo  ne  fi  la  Santa  immediatamente  vn  Capitolo  in-  locutioui  formali, 
fiero, choc  il  27. Tegnente  di fua  Vita.  E quello  di- 

co,  perchcalcuni  Dottori  moderni,  non  pare  dtllin-  RIFLESSO  "IT.  ’ 

guino,frà  quelle  formali  intellettuali  dall’altre  a mo- 
do Angelico;  con  tutto,  che  la  Santa  vi  feccia  gran-  Del  foggetto,ò  parte  dell'  anima , in  che  fi  formano 

didima  differenza.  E ciò  tutto  hò  qui  raccolto  dalli  

eletti  della  della  Santa , cosi  in  quello  Capo , come 
dal»5.di(ua  Vttajacciò  nel  dichiarare  ia  foltanza, 
e modo  di  quelle  parole  formali , babbuino  auanci  d 
gli  occhi  i lenii  della  Santa  Maeflra. 
rì  Mi  prima  d'inoltrarmi , voglio  qui  portare  qual- 
che cofa  intorno  i quello  dal  N.  V.  P.  F.  Giouanni 
dellai  Croce,  « i cui  fenfi  incontrano  Tempre  con_. 
quelli  della  Santa,  come  duoi  gemelli  figliuoli  d’vno 
ttelTo/pirito,  che  miramente  doueuano  tramandare 


le  locueioni  formali. 

Menni  de?  quali,  pare  che  frughino  di  fuora , altri  dal  più 
interiore  deW  anima  ère.  ' « 

■ * r ' , , ! , C*’*  ' * 1 

Glifi  è infinuaro,  che  lelocutioni  diuine , main- 
ine in  quelle  Manfioni,  fi  fanno  regolarmente 
allo  fpirito  ; nondimeno  quello  non  toglie,  che  anco 
tal  volta  fi  Tentano  per  vià  di  potenze  (enfitiue  inter- 
ne, & elierne  ; e quello  vnòf  dire  ia  Santa  in  quello' 
alla  ftjccdfionc  nella  famiglia  Scalea.  Dice  dunque  lubgo;eperòcereo,chelo  Irrito  per  via  intellettua- 
li feconda  forte  di  parole  interiori , è deile  parolo  le,  è quello, che  l ode  immediatamente, non  fermati- 

formali,  che  fi  fanno  alcune  volte  allo  fpirito, per  via  doli  folo  nell'  immaginatone,  sì  come  quelle , che  li 

fouranaturale  (Nota  che  anco  il  N.  Padre  vuole,  fanno  a fenfi  elicmi,  padano  d gPintcrni,  e d'indi  all* 
che  le  parole  formali  non  fijno  folo  immaginarie, an-  intelletto,  che  con  quelle  viene  ìnftruito  , auuifato, 
ti  affollila , e fempheemente  quelle  dello  flato  pre-  riprefo , & anco  preuenuco , e certificato  delle  cofe 

fentc  fono  fpirituali,  che  l'akre  immaginarie  più  ap-  future , 


partengono  d (lati , c gradi  inferiori  ; come  anco  le 
vifionnno  riuelatiooi,  come  più  materiali , e meno 
fublimi  ) e fenza  mezzo  alcuno  di  Tonfo , ò dando  lo 
fpirito  raccolto,  ò nò.  Le  chiamo  formali  ; perdio 
lina  Unente  fente  lo  fpmro , che  glie  le  dice  vna  terza 
perfona,fenzach’egli  vi  fi  adopri  nientc.*(Et  in  que- 
llo non  potria  andare  il  Vcn.  Padre  più  conforme  al- 


Perche  dunque  ia  S.  Maedta , prima  di  dichiarare 
il  modo  di  dette  locucionirc  come  dall'anima  fi  oda- 
no, dice, che  fono  tal  hora  fatte,  e formate  nell* inti- 
mo dell'anima,  altre  di  fuora,  altre  ne'  fenfi  edemi; 
diciamo  folo  due  parole  in  confermatone  del  decca 
da  lei.  * ■ ; . ? ; >T'  ' 

£ fupponiamo  in  primo  luogo  quello , die  da  % 


la  Sdnca.)Enon  folo  fi  fanno  fenza,  che  lo  fpirito'dal  Dionigi  pofimo  per  fondamento  di  tutte  ; cioè , che 
«anco  Tuo  riponga  alcuna  cofa;  mi  anco  gli  accado-  il  Verbo diuino  è quel  lume  fèmplici/fitno  procede^ 
ho  alle  vòlte,  lenza  che  diaraccolta,  anzi  molto  lon-  te  dal  Padre  ; il  quale  fi  comunica  i e partecipa  coni 
t anaco’l  paifiero  da  quello,che  gli  vien  detto.  Que-  la  Tua  iiluminatione,  non  folo  à gli  Angeli , mi  à noi 
fleparoie  alle  volte  fono  molto  formate,  alle  volto  ancora  la  fnacognkione  : e pòi  con  S.  Bonaucnturai 
noti  tanto  ; Impcroche  alcune  volte  fono  come  con»  che  quella  iiluminatione  è locatfórte  diurna;  quale  3^ 
cectt.ne'quaii  gli  li  dice  alcuna  cofa , ò Spendendo» . D.  Macdd  vuole  rat*  hora , che  fanima  1*  fonia  per 
òro  altra  maniera , parlandoli  allo  fpirito . Quello  ifpeciale  illuffratione  i;  Quello  parlare  in  comune  dà 
anche  alcune  volte  fono  vna  parola  fola , alle  volto  Midici  s’infegna,  e da  ScòlafHéi , òpofitiui  n on  può 
due,  ò più  ; alle  voltefono  fuccelfiuc  , perche  foglio-  verfare  in  quedione; c da  quelli  lì  dice  quafi  per pro- 
ne datare,  infegnandofo  trattando  qualche  coti  con  pria  deferizione,  ò definizione  t »rthe  è vn  parlare* 
l'anima;  ma  tutto  Tema, che  lo  fpirito  vi  ponga  tiiea-  che  fi  Dio  all'anima,  Òfmmediatàmriite , ò mediare 
t»  dei  Tuo;  edcndo,che  fono  tutte  come  quando  vna  te  alcuna  creatura,  formando  fc  parole  nell'  àniruà.c 
perfona  parla  con  Paltra,  come  leggiamo  di  Danie-  Tue  potenze  ; con  le  quali  peculiarmente  fmfituifca_i 
le,  il  quale  dice,  che  l'Angelo  parlaua  in  lui.  b Et  lo - di  qualche  cofa  fpettante  alla  di  lei  falute , ò d'altri; 
tutrn  eft  imi»  Gabriel , dixttque,  - E quedo  era  formai-  onerò  di  cofe  future,  e limili , di  jche  nc  fono  pieno 
mente  ,e  lucccffiuamécc  ragionando  nello  fpirito, & le  diuinecarti,  c fiugolarincnte  de’  Santi  Profcri.che 

Killruendolo.comc  difie.che  era  venuto  per  indruir-  però  non  fi  di  meflicri  efemplirtcàrlo*  è trattando  ia 

lo.  Quelle  parole, quando  non  fono  pia  che  formali»  particolare  i battanza  fi  farà.  ; - * ' * V 

Lll  t E per  > 

* ÌI.y.P-F.to.ì Crut*  m»tu.  Carm.t.yo.  b C r.  Mirimi!. S*n4,  romana  t, 6. (.ìereit, 

p.iéttab.  Al*.  dtVit.ff , ritmai.  /.}.  p.}.c,6. 
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h per  non  trattenerci  con  molcipiicaei  Rifkfli. 
fpediamoci  brcupinentc  in  cofa  non  ambigua  ap- 
preso à’  fenfati.  Sqno  di  tré  generi  le  locucioni  dòn- 
ne forma!i;il  pinrio  è quando  fi  fanno  con  voce  eter- 
na formata,  con  che  le  orecchie  diurnamente  Tento* 
n'o'»e  l’anima  internamente  viene  iliu Arata  ^ ordi- 
nariamente inanime  limili  l'affetto  s’ infiamma  iij^ 
pio.  Tale  fòla  voce,  chetici  Bactcfimo  del  Sana- 
tore fi  fenci  al  GiordjWQj,  ftu  ffy cjì  filiti  nteus  dilettai. 
Come  anco  altra  limile  nel  monte  Tabore  fatta  i 
Pifccpoli  per  indolirli  interiormente  di  quel  indie- 
rò. Tate  fu  il  parlare  dell’ Archangclo  Gabriele  alla_* 
Gloriofa  Vergine  dichiarandole  t’incffebililiìino  Mi- 
flcro  dell’  Incarnatione,  & i diuini  arcani , che  fi  cc- 
lebrauano  in  quello.  £ dell’  if  teda  forte  ancora  quel* 
la  del  Coro  Angelico,  che  cantando,  e parlando  in- 
flruirno,  Se  illuminorno  i Pallori,  infiammandogli  al- 
le laudi  dminc.  b Et  reuerfi  fune  Vafiores  glorifi  cantei, 
& laudante!  Deum  in  omnibus  >qn*  audicrant.  Quelle,  e 
fnnili  voci,  di  che  fono  piene  Tutorie  Ecclefialliche, 
fi  formano  (come  olfcrua  il  R.P.AIuarez  c)cato)nelT 
aria  per  mimilero  Angelico;  e pare  ,ch’cfchmo  da 
quei  corpi  formati , che  adonti, molte  volte  appari- 
feono  viabilmente  ,e  fono  formati  per  rapprefenta- 
re  gl’Angeli  medeGmi, opero  altri  Santi; ò pare  efehi- 
noda  qualche  immagine  fa  era,  & ancora  dal  Santif* 
fimo  Sagramento,  nel  quale  anco  fi  vedono  diuerfe 
figure,  fecondo  che  Gicsu  Chrillo  vuol  farli  vedere, 
ò Bambino , ò Crocifilfo , ò Rcflufcitatp , come  ve- 
dremo a fuo  luogo. 

Sfi  quello  primo  modo  di  locutione,  due  cofeoc- 
cafionalmentc  deuoolfcruarc  ; la  prima  è dell’Ange- 
lico S,  lomafo , e i)  quale  parlando  fingolarmentc 
delle  vifiom,  che  apparìfcono  tal  volta  nella  Santiffi- 
ma  Eùchandia  (e  l'iddio  fi  douri  dire  delle  Jocucio- 
iu  cilcrioi  i)  dice , che  limili  appariuoni,  con  che  ali' 
hora  neiryiba  fagra fi  vede,  ò carne, ò fanguc,  oue* 
ro  la  figura  del  Bambino  Giesù;  in  due  maniere  pon- 
no  accadere,  l'vna  è folo  per  parte  di  chi  vede, gli  oc- 
chi de* quali  fono  informati  con  tale  immutatiooc  di 
fpccie  , come  s'efpreflameote  vedelfero  , ò carne , ò 
(angue,  ò la  figura  di  quel  puttino;  md  che  per  parte 
ckl  aantiifimo  nonfi  fa  mutacione alcuna;  il  qual 
modo  pare , che  fia  .quando  da  vna  perfona  fi  vede 
(otto  toecie  tale , ina  nou  da  gli  altri  ; ouero  quan- 
do alleila  perfona  boralo  vede  m vna  maniera  ? ho- 
ra in  altra  figura  diuerfa.  Mi  quello  non  importa». 
iUufione , ò inganno , perche  quella  fpecic  fi  figura», 
fouranaturalmenec  nella  potenza  vìfiua;  per  lignifi- 
car,; qualche  verità;  come  a dire , per  fare  intendere 
virati  dell' efiitenza  reale  dell'  iliclfoGiesu  Chri- 
p nel  Santifiìmp  Sagramento . In  qucjjaguife , che 
Chrillo  meddìmo , lenza  inganno  apparuc  a duoi 
Difcepoh  refiufeitato peregrinando  verfo  Emaus.  E 
così  dice  S.  Agoitino  lib.  de  quaitiombu*  Euangcli- 
ftaró,  che  quando  la  nolìra  fìnzioue  fi  riferifle , Si  or- 
dina à qua  le iie  lignifica tìone , non  è illufione , ò in- 
ganno , ma  figura  della  verni . La  feconda  maniera 
può  edere , che  rifilando  fe  quantità , ò dùnenfione 
delle  fpecic  Sagramenrali Jì  taccia  mirisolofemcnte 
qualche  mutationc  circa  gl'altri  accidenti , come  fi- 
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gura,  colore,  Se  altre  finuli-;  e quella  mutatione  rap- 
prefenti  quella  Carne, quei  Sangue  » quel  bambino;  e 
qudlp  aucora  non  è iogaruw  » 9 bugia , pcrche  fi  fe 
come  fi  è detto  in  figura  d'alcuna  verità.  Ma  di  que- 
lle appai  itiom  d ifcorrc temo  aitroue  i longo. 

Et  in  quella  maniera  può  (decedere  la  locutione*# 
pfterna,  che  andiamo  dichiarando  ; & in  qual  fi  vo- 
glia de'  diioimpdi  fi  conci luoor  duoi  luoghideilau# 
Nofira  che  qwcftoè  quello  ,cl*c  oficroo  iiw 
fecondo  luogo)  • La  qual?  prima  dice  in  quello  Ca- 
po, clic  s'odono  le  locutionieflcrue  con  l'orechiejAf 
in  vn'alcro  luogo , che  habbiamo  adotto  nelRìflef- 
fo  palfecp  deila  Vita  c,»  ì,  dice , che  non  fi  l ente  con 
Torcchic  corporali.  Il  che  viene  n?lT vna  >c  nell'altra 
veridica  ; perche  può  edere  * che  fi»  voce  corporale 
apparente,  ò nell'aria,  onero  immutatione  fetta  n«U* 
orechio,  & cfl’endo  in  quedo  fecondo  modo,  pan.  fe- 
ri vera  voce,  mà  folo  apparente  » nella  potenza  vài- 
tiua . Che  però  la  Santa , e prudente  Madre , dop» 
pohaucr  detto,  che  le  parole  fono  canto  adertoti» 
che  s’odono  con  leorechie,  foggiunfc  immediata- 
mente quede  parole . * Parendo , «he  fia  voce  for- 
mata. * 

]E  concludiamo , che  fe  bene  queda  locutione  li 
fd  alle  potenze  ederiori  immediatamente, & indi  de- 
rma alla  fancafia,  da  quella  palla  alTintemo  dell'ani- 
ma, come  fanno  anco  l'ajtrc  naturali  (mà  quedad 
fotiranaturaiCjC  fouranaturalmentc  fignihcatiua  ) Se 
ilfuovdire  è veramente  attentionc  formale  dell’ani- 
ma, che  roda  erudita,  & illuftrata  intorno  alla  dittina 
verità  con  quell’  ederne  parole  precefe  daL  Signore; 
come  poi  fi  facciano  quede auditioni  dall’ anima, fi 
dirà  fubito. 

RIFLESSO  IIL’ 

Delle  Jocutioni  fatee  formalmente  per  via  imma- 
ginaria . 

Giorni  de  quali  part,  che  vengano  di  fimi  ; altri  dall'in- 
teriore dell  anima  &c. 

IL  N.  V,P.F.  Giouamfi  d della  Croce  parla  di 
quede  locutioai  immaginarie  Cotto  titolo  co» 
mune  d’apprcnfionw  rapprefentattoni  nella  fen ra- 
fia ;&  intende  tutto  ciò,  che  forco  immagine, fot* 
ma,  ò figura , e fpecie  fi  può  fouraiumralmenre  rap- 
prefentare  all'  iramaginationc  ; c dice , che  fi  fe  lot- 
to fpecic  molto  più  perdile  ; o che  piu  violamento 
muouino,  e fi  fcntino,che  nel  modo  connarurale.per 
la  ragione,  che  diremoappreflo;  poiché  emee  le  no- 
titi?, apprenfioni,  e fpecic,  cheda  tutti  i cinque  (enfi 
fi rapprefentano all'anima.  Se. in  elfa  naturalmente», 
rifiedono  , poflòno , ctiamdio  fourananiralmente» 
hauer  luogo,  e rapprefentarfegfi  fenza  minifterode» 
fenfi,  per  opera  fourauaturalci  parlo  fenza  vfo  at- 
tuale de' (enfi  edemi,  ed  e tanto  vero,  che  anche  il 
Demonio  può  farlo,  come  prona /fimo  nella  quarta 
mandane , Impcrache  quello  fenfo  della  fantafilm* 
infieme  con  la  memoria  fcnfickia , fono  come  vn'Atv 
cfiiwo  »Ò  Wòttacolo,4ouc/ÌJticpuono , « confermo» 

no 
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no  tutte  le  forme  ,&  immagini»  che  l’intelletto  agen- 
te hi  da  face  intelligibili. 

Si  come  dunque  i cinque  lenii  efterni  propongo- 
no, e rapprefentano  le  immagioi  » e le  fpccie  de’  lo- 
ro oggetti  à quelli  interni  ; tosi  fouranacuralmente 
lenza  i detti  feniì  elìcmi  lì  ponno  rapprefenure  le- 
nicdelìme  immagini»  e fpccie»  e quello  molto  più  al 
viuo  ; c ciò,  perche  gli  oggecti  efterni  non  hanno  vir- 
tù (ne  meno  i lenii  citeriori  molli  da  loro)di  rappre- 
tentare, più  che  in  lingolarc  ogn'vno  di  quei  oggetti 
alli  immagmacionc,  come  per  efempio,  la  potenza.» 
viliua  non  può  vedere  più  che  va'  oggetto  per  voi-. 
:a;  e quello  lo  rapprefenta  in  lingolare  al  l'cnfo  in- 
tento ; ma  li  come  l'inimaginatione  lidia  può  vnire 
iitlieme  più  fpccie  di  diucrfi  oggetti  conferuate  in  fc 
lidia  .cosi  l'agente  fourauacuralè  può  vnire  molte 
fpecie,  & ordinarle  » acciò  rapprefencino  molto  più 
perfettamente  quegli  iftelfi,  òdiuerlì  oggetti  ; oltre 
che  può  anche  imprimere  fpecie  fcnlibih  di  nuouo 
formate  molto  più  perfette  di  quelle,  che  i forili  offe- 
rifeono  fecondo  la  loro  getiuità  aU’immaginatio- 

in  quello  modo  adunque  Si  formano  le  locutiom 
diuine  immaginariamente  » fenza  mmillero  del  fen- 
fo  dfili’vdito  efterno . Mi  in  due  maniere  potriano 
formarli  quelle  parole  formali  ncH'imraaginatiooej; 
c forfè  è quello  » che  infinua  qui  la  Santa  ; il  primo  è, 
che  lì  rapprefentino  intentamente,  come  fe-chi  par- 
la fte(Tc  neU’iftelfo  intimo  dell'anima , e paia  ad  ella 
d’vdirlc,  non  altrimcnte»  che  fe  confabulallero  inlìe- 
me  vn’amico,  cioè. Dio  conl'anima,  ò il  Maeftro  di- 
urno inftrucndola  ; e quello  pare  voglia  dire  S.  Ci- 
priano. a * Tifono  dette,  dico»  certe  parole  fegre- 
tc  internamente , in  modo  che  non  puoi  dubitare/, 
che  chi  le  dice  (ia  vicino  à ce,  anzi  dentro  di  te;  c nò- 
di meno  non  li  lafcia vedere  date, come  veramente 
egli  è;  * nel  qual  Confo  lì  può  anche  intendere  quel- 
lo.che  la  Santa  dice  qui;  cioè,  che  alcune  volte  lì  fen- 
tono  nell'interiore  dell'anima. 

Altre  volte  poi  inlìeme  con  quelle , l’iftcffa  perdo- 
na, che  parla  lì  fe  prefente  all  immaginatone,  come 
fe  prefcntialmente  fi  vedede  ; e ciò  frequentemente 
fi  legge  nell'  Iftoric  de’  Santi  ; mà  quella  è più  predo 
vifionc,  che  locutione , mafiùne  nel  fenfo  della  No-, 
ftra  Santa.  • • ' . -•  * 

Quello  modo  di  locutione  immaginaria,  ancor» 
che  fia  meno  perfetto  delle  locutiom  intellettuali , q 
pertanto  più  proprio  de’  gradi,  e maniioni  inferio- 
ri ; & anco  foggetto  più  ad  illuiioni  dell'  immagina- 
tione  della,  òde) demonio  ; pare  anche  aliai  con- 
gruente, e non  difdiccuole , perche  c proporr  ionato 
al  modo  d’mliruirc l’anima  connaturale.  Perche  in 
quella  maniera, che  vn’huomo  parla  ad  vn'altro  pro- 
ferendo parole, per  muouere  il  fenfo  interno  di  quel- 
lo, c fa  rio  concepire , c le  parole , & il  loro  lignifica- 
to; l’iflcflò  può  fare  Dio>ò  vn' Angelo,  fenza  forma- 
re lui  dello  parola  alcuna , difponcndo  le  fpecie  del- 
le parole  elidenti  già  nell’ immaginationc  ; oucro 
producendone,  e formandone  nell'  ideila  di  nuouo; 
& in  quefta  goffa  manifetlandole  quello , che  preten- 
de fargli  intendere  < Con  che  molte  volte  li  (cotono 
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sì  didintamente,  come  dice  la  Santa,  nell’  ideila  gui- 
di» che  fe  veramente  fodero  da  altri  proferire. 

L'ordine  poi,  che  li  ollcrua,  bcnchcrlìa  in  virtù , e 
per  virtù  fouranaturale  (al  mio  parere, e d’altri  Dot- 
tori Scoladici)  può  eder  connaturale  ; cioè  per  im- 
predìonc  fouranaturale  ncll’immagiiuuione , ma  poi 
per  virtù  dell’  intelletto  agente  formate  le  fpecie  in- 
telligibili ; le  quali  co’l  lume  fouranaturale  fanno  in- 
tendere quello , che  Dio  vuol  dite.  Et  indi  è quello» 
che  la  Nodra  Santa  Madre  dice  qui , e nel  Capo  3 5*: 
della  V ita  ; cioè,  che  con  quelle  parole  s'intendono 
molte  cofe  , che  di  fua  natura  non  ligmiìcariano»  il 
che  è proprio  effetto  del  lume  fouranaturale , come 
didimo  nella  quarta  Manfiònc,  trattando  della pu» 
ra Contemplatione.  mi*:  i 

11 P.  Giacomo  Aluarez  (opra  citato  pone  più  mo- 
di, ò tempi,  e difpolìtioni,nefie  quali  ftrole  il  Signore 
parlare,  e l'anima  vdire  quelle  formali  parole  imma- 
ginarie. Diciamole  feor rendo.  Alcune  voJce  le  ode 
l'anima  in  fogno, quando c fciolta  dalle  cofe  cftér- 
nc;  così  li  dice  in  Gtoh,  b Ver  fon  nium  in  viftoneno - 
Ruma,  quando  irruitfopor fuper  bommes , <&  dormiunt  in 
leRulo,tunc  aperti  aurei  virorit.  ^r  erudiens  1 Hot  mftruie 
dtjaphna.  Doueauuerce  l’itteffo  dotto  Padre  , che  il 
parlare  in  fogno  li  fi  dal  Signor  Iddio,  perche  all’ho» 
ra  non  c didratco  l'huoino  da'  fenfì  edemi  ; & anco 
acciò  quella  grada  non  atcribuifchi  à fe  deffo.  Aleu» 
ne  altre  volte  parla  il  Signore  immaginariamente  ini 
vigilia,  cioè  quando  1 ’auima  è occupata  in  oratione, 
e più  attenta  d Dio  ; c quedo  acciò  coqofca  d'edere 
efaudita  da  Dio,  & anco  per  indolirla  più  chiana , t» 
mani  fedamente,  & eccitarla  con  più  vigore  al  Tuo  ina 
tento.  Etin  quella  maniera  Zaccharia  vdì  l’Angelo, 
che  parlaua  dentro  di  fe.  c . ... 

Intendali  però  Tempre,  che  nòli  ferma  la  locurio- 
ne  immaginaria  nella  fantafia  ; mà  palla  all’  interio- 
re» clpintualc  ad  erudire,  indruirc,  e manifcftare.» 
all’intelletto  Tilludratione  diurna , che  è quello,  che 
diccua  S.  Bonauentura  con  S.  Dionilìo  fopra  ritatù 
cheladiuinailluminatione  del  Verbo  era  locutione 
di  Dio  infpirata . Nel  qual  fenfo  dice  Filippo  Abba-. 
te , fopra  quelle  parole  di.Giobbe  , d jindnu  auris , 
audiui  te . Rune  autem  oculus  meni  ridete . L‘  vdtreu 
Dio,  oucro  vederlo, il  quale  è inurbile, non  è di  que- 
di  occhi,  ouero  orechic  corporali;  mi  del  cuotc , e 
della  mente. 
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Delle  locutioni  formili  diuine  fette,  aho  fpiritó. 

*«*  •*  • •*.  •*  : ','***  * .1  ! * 

Miri  dal  pu 1 interiore  dell'  anima,  altri  dal  fupermn&j 
; di  lei  &e. 

■ ' .....  * i'-  7 

NOn  dourò  eftendermi  molto  mefplicare  que- 
de  locutioni  formali  fette  allo  fpirito  ; perche 
d’altre  alquanto  limili , mà  modo  più  fubhmi , e più 
fpiricuah  trattato  didimamente  nelle  Manlìoni  prcr 
lenti,  Splend.j.  del  Capo  j.Riflef.  1.  e fcguehtt*  0 
quanto  al  modo  della  diuina  locutione , Se  afeoleate 
dell'anima  non  ri  palla-  «Effe  rei  «a  fri  quelle  ip  intu** 

li» 
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ii,  eh;  qui  pone  laSantaMaeflra  ; ma  però  quelle  fo- 
no fubiimillìinr;c  cauto  puramente  mEeliettnaii,che 
appartengono  al  modo  di  parlare,  intenderei  vdi- 
rc  Angelico. 

Supponiamo  dunque, per cammare  fondati  ; ia_> 
dottrina  porcata  da  princi  pio  di  quello  trattato  del 
gran  Padre.e  Dottore  miftico  primo  Catedratico  di 
quella  profeffionc  S.  Dionigi,  con  l'cfpolìdone,  che 
iui  adducemmo  di  & Bonauentura;  cioè  , che  la  illu- 
mi natione  del  Verbo  dkiino  è infpirara  iocutione. 

E per  intelligenza  più  chiara  di  ciò, che  lìamo  per 
dire  : Tentiamo  vri  auucrcimento  all'  ideilo  propoli- 
to del  P.  S.  Agoftmo  citato  da  S.Tomafo,  a & è» 
che  il  vedere , & vdire  li  diuerfìficano  folo  nellcrter- 
nodc*  fenli  corporali  ; mà  nell'  interno  delia  mente 
fono  vna  medelìma  cofa  ; perche  il  vedere  non  è co- 
la differente  nell’interno  dell  anima  dall’vdire  ; mi 
folo  ciò  accade  ne’  fenli  edemi , che  fono  diuerd  fri 
loro  ; così  appiedo  d gli  Angeli , che  folo  lì  fcroono 
della  mente , e non  hanno  fenli  edemi , non  c cofa_> 
diuerfa  vedere,  & vdire;  nondimeno  li  chiama  locu- 
tione  nell  Angelo,  per  lìmilitudine  del  nodro  parla- 
re; perche  noi  per  mezzo  dell'  vdito  riceniamo  f al- 
trui locutioni.  Tutto  ciò  è di  S.  Agodino  portato 
di  pelo  daS.  Tomafo . £ fc  bene  il  vedere , & ii  par- 
lare fono  propri),  non  metaforici  nelle  fodanae  fpi- 
rituali  ; f vdito  però  li  dice  metafòricamente  .perche 
veramente  l’vdirc  in  proprietà  è del  fenfo  corporeo; 
mi  li  trasferifce  allo  fpjrito , acciò  corrifponda  al 
parlare.  £ queda  auuertenza  del  Santo  Dottore  è 
necedaria  per  farci  intendere  meglio,  così  il  parlare 
diurno,  come  l’vdire,  & afcolrarc  dell’anima. 

. Queda  locutionc  dunque  nó  è per  mezzo  de’feniì 
edemi,  ne  meno  interni,  ne  Tuona  nelle  orcchxe  del 
corpo,  ne  manco  nella  fàntafia , ò immaginartene; 
mi  è vn  parlare , che  fi  dice  nell’ interiore  dello  fpi- 
rito  immediatamente  ; e forfè  quello  del  quale  dide 
Dauid.  b Dixtt Deus 1 frati jntbi locutus  cflfortìs  lfracl. 
Downator  bomimm  ; influì  Dommator  in  limate  Dei. 
Sicnt  lux  aurora  oriente  Sole,  mane  abfque  nubibus  tu  ■ 
filai .■  • ' . 

Quelle  locutioni  fono  date  frequenciffimcalTaot- 
me  diuote  nella  Sita  Chiifa , e fingolarmence  i Santi 
Profeti , i quali  molte  voice  lenza  apparire  Dio , ne 
Angelo,  S.  D.Maclti  fuole  parlare  intimamente,per 
ilultratione  intima  i modo  di  loquela  fpirituale.  £ 
perche  il  parlare  s’indirizza  all’  vdire  , e nelle  crcatu  • 
re  fono  correlarmi  ,non  s’ intenderanno  bene,fe  non 
per  relatione,  e comparatone  dcll’vno  all'altro. 

E però  qui  s'anuerra , che  quantunque  non  fìano 
diuerfe  potenze fpirituali , l’vna  per  vedere , falera., 
per  vdire,  come  nell’  edeme  ; e quedo  pcrlanebil- 
ti,  e fupenoriti  della  parte  fpirituale  alla  corporale; 

Jjcrche  le  perfezioni  difperfe  limitatamele  nelle  co- 
c inferiori  s’vnifcoo®  meno  limitatamente  nelle  fu- 
periori  ; nondimeno  quegli  effetti,  ò azioni  delle  po- 
teqze  edeme  lì  trouano  in  modo  fupcriore , e più 
perfetto  ned* interne,  e fpirituali  ; quindi  è , che  con 
vna  fola  azione  fi  operano  dall'  intelletto  gf  atri',  ò 
effetti  corrifpondenti  i più  potenze  edeme  ; ondo 
l'io pie  dell’intelletto , ancorché,  folo  fia  intendere,® 


l’iotcndere  da  vedere,  &il  vedere,  come  diceuaS. 
Agodino,  fìa  vdire;  nondimeno  alcune  voke  l'inrcn- 
dere  dice  analogia,  Se  è limile  al  vedere  cftemo , fa- 
cendo quello  dello  fpiricualmente,  che  fi  la  vjfta^ 
corporalmente , Se alrreha  fomiglianza  con  l'vdito, 
intendendo  lccofc  per  modo  di  locutionc^  di  paro- 
le, che  lì  odono,  non  per  modo  di  figura , 6 oggetto, 
che  li  veda,  in  quella  guifa  per  unto  le  iUurtratioui, 
& illuminationi  dminc  alcune  volte  appartengono 
alla  mence  fiumana  , quanto  ali'  analogia  ,epropor- 
tione,  che  hi  con  la  potenza  vifiua  corporale,  e que- 
do è quando  rapprefentano  verità^  cofe  intelligibili 
per  modo  d'oggerto  vifibilc,comc  fono  le  vilioni  im- 
maginarie , & ancoi  fuo  modo  le  pure  intellettuali; 
immaginarie  dico  .nonché  fi  vedono  con  limmagi- 
nationc , mi  perche  con  l'intelletto  ti  vedono , con 
forme,  ligure,  & immaginino  quella  guifa, che  àGie- 
r ernia  fi  rapprefenrò  la  pignata  bollente  per  modo 
d'oggetto  vilìbile . c J Quid  in  videi  Hieremia  ì oli  am 
fuccenfam  ego  video.  Altre  volte  poi  appartengono 
all'illesa  humana  mente,  per  modo  fpcttante,  ò cor- 
rifpondentc  ali'  vdito.  Jtudiam  quid loquatur  in  me 
Dommus  Deus . d £ quella  forte  di  parola  detto 
per  pa-re  di  Dio,  fono  afeoleate  ,8c  vdice  per  par- 
te dell'anima . La  locutionc  dunque , e riuelatione 
fono  l’ilieùo , che  illuminatone , Se  intellettuale^ 
illullrationc  danna , e deli  ’ ideila  maniera  ii  vede- 
re , c 1 ‘vdire  fono  recetóonc  della  diurna  luco, 
ma  tlluininarione  dincrfamente  inliifa  , Se  ìliurtra- 
tione  in  diuerfa  guifa  participata . Cioè  illumina- 
rione  per  modo  di  vilionc , ò per  modo  di  locutio- 
no  • 

Kora  li  come  il  parlare  corporalmente , non  è al- 
tro, fc  non  con  la  voce  efprimerei  concetti  dellai, 
mence,  per  clfere  incefo  ,ouero  vdito;  cosi  l'vdire  co- 
me correlaciuo  ,è  folo-nceuercla  manifcftatione  de’ 
medefimi  concetti . £ dcll’irtdfa  maniera  fìlofofan- 
do  il  parbre  , e locutionc  di  Dio  farà  lo  fpiegare  all* 
anima  quello  , che  hd  da  vdire  per  modo  corre- 
fpondenteal  parlare  corporale  .cioè  con  parole,  di- 
cendo la  Tua  Temenza;  e l’vdire  dell'anima  fari  ricetta- 
re (e  il lummacione  diurna  al  modo  d' vd ito, inten- 
dendo, & accendendo^  quello , che  da  Dio  gli  viene 
detto,  e parlato.  . 

Supporta  hora  queda  dirtintione,  che  (piega  Ul* 
dottrina  portata  da  S.  Agortino^he  il  vedere*  l'vdi- 
re intellettuale  iòno  vtì’ifleffa  c»fa , Se  opera  deff 
fteffo  intelletto;  mi  par  analogia  all’ vdire  , e ve- 
dere corporale  diuerfo  ; e fupporto  il  detto  di  S. 
Bonauentura  fopra  ciuco , che  l'ilbminatione  dei 
Verbo  , è l'iftcfsa  locutionc;  facilmente  s * inten- 
de anco  fcolarticamente  la  foftanza  della  diuituu* 
Iocutione, chefir fentedaU anima  detta  nello  fpiri- 
to,  e parte  intellettuale,  Se  è Iocutione  per  paiole 
formali.  v..-  .'•••.  I-  . •••  ■ •’ 

Per  intendere  ciò  fortanzialmctodobbiamo  ram- 
memorare quello  , che  in*  duo»  luoghi  babbiamo  di- 
chiarato di  lopra  nellcmanfiotii  quarte  : cioè,  che  la 
Contempbtione,oucroqualfiaoglia  orario  ne,quar*- 
to  fi  fia  allratta  petfofpfenfione;  nwtfi  trotta  fenz’ao- 
co  d'intelletto,  òdi volotó;  da  che  nefegue  falera^ 

dot- 
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dottrina  inculcata  dalla  Santa  Madre, e da  noi  proua- 
ta  , che  ladine  Dio'parlare , non  fi  fi  fenz’attenzione 
dell'anima  ; e quella  non  è per  fofpenfione  da  ogni 
©peracionc  ; fi  che  l’anima  niente  operi , mi  la  detta 
ateentione , & vdito  della  loquela  diuinacopera,& 
attionc  dell'intelletto:  e con  quello  fi  fpiegari  conu 
ogn  ’ ageuolezza  la  locutione  , & vdito  di  quella  nel- 
lo fpirito,  e dallo  Spirico  nell’anima , che  è audience, 
& attende  la  parola  di  Dio, 

Per  intelligenza  nondimeno  di  quelle  parole , che 
dice  la  Nollra  Santa , che  fono  perammaeftramen- 
to  dell’anima,  nelle  quali  Dio  Signor  Nollro , cornea 
Maellro  l'infogna  di  cofe  fpctcanti  alla  fua  perfe- 
zione^ d’altri, Se  anco  tal  volta  auuifandola,e  dicen- 
dogli cofe  fiirure , ilchefpctta  i locutione,  e lume 
profetico  ; habbiamo  in  termini  proprij,  e per  l’vno, 
e per  l’aitro  la  dottrina  di  S.  Tomaio , che  altre  volte 
fi  è detta,  e portata  ; il  quale  parlando  delle  locutioni 
profetiche  piglia  appòco  la  metafora  del  Madiro  ,ò 
Dottore,  che  ammaellra  il  fuo  Difcepolo  ; e mollra 
la  differenza  del  magiflero,e  dottrina  humana,al  ma- 
gi Itero  di  Dio,  c dottrina  interna  all'anima,  E difeor- 
rc  cosi  l'Angelico;  a L'hymana  mente,per  incende- 
re le  cofe , ha  bifogno  di  due  cofe  jla  prima  fono  lo 
fpecierapprcfcntatiue  di  quegli  oggetti, ò cofc,ò  pa- 
role, che  hi  da  vdire  >ò  intendere;  la  feconda  è il  lu- 
me intellettuale,  con  che  porta  fcruirfi  di  quelle  fpc- 
cie  ricenutc,&  vdire, intendere,  e giudicare . £ quan- 
to allimpreflìone  delle  fpecie,  e forme  intelligibili 
caminano , fi  può  dire  del  pari  il  magi  fiero  fiumano, 
& il  diurno  ; perche  jl  Maeftro,ò  Dottore,  con  le  pa- 
role, e locutione,  che  fi  allo  Scolare  gl’imprimé  nel- 
la mente  le  fpecie  di  ciò , che  incende  indolirlo  ;mi 
quanto  al  lume  però , da  intendere  quello,  che  ligni- 
ficano non  può  il  Maedro  creato  entrare  nell'intel- 
letto rozzo,  e molte  volte  incapace,  & inetto  del  Di- 
fcepolo , e darlc.ò  aggiungergli  lume  interiore  , per 
fargli  intendete  il  lignificato  deila  fua  dottrina;&  in_# 
quedo  il  Maedro  diurno , con  la  fua  interna  illudra- 
tione  infonde  lume  all’anima,  e la  fi  capace  ;anzi  at- 
tualmente l'illumina,  acciò  che  intenda,  e formi  con- 
cetto, del  figiiificato  delle  fpecie  imprcffegli  nel  fuo 
magillero,  & iodrurcione;  e parimente  nelle  locutio- 
ni profètiche  imprime  nella  mente  le  fpecie,  ouero 
ordina  le  predicenti  in  effa , come  didimo  alerone; 
Et  in  oltre  con  l'illudratione,&  illuminatione  illudra, 
t da  lume  all* intelletto,  per  intendere  le  cofe  futuro; 
che  nella  locutione  l’ infogna,  predice,  &auuifa  all’ 
anima . Màcomc  ciò  faccia, e come  s'intenda, ouero 
fi  oda  dall’anima  mediante  le  fpecie, e lume  datino  la 
locutione  di  Dio,  non  è malageuofe;  fupponcndo  vn' 
altra  differenza,  che  pure  fcolaflicamente  porta  San 
Bafiiio  Magno  i quedo  defso  propofito.  b Efpo- 
nendo  le  parole . Fox  Domini  fufcraquas,  c diftin- 
guédo  (ti  il  parlare  humano , & il  diurno, e dice  cosi. 

* Bifogna  per  intendere, che  cofa  fia  quella  voce  del 
Signore  adurrc  dalla  Scrittura  Sagra  alcune  cofo 
fcricte  in  effa  della  voce  diuina.  Trouiamo  nella  Gc- 
nefilavoce  del  Signore  fatta  ad  Abramo.  Io  fono 
tuo  Prottetorc,  e la  tua  mercede  c grande  . Rifpon- 
dz  Abramo,,  Signore  che  cofa  mi  darete , poiché  io 
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muoio  fenz’erede,  e poco  doppo  dice,  & fì.itim  faffx 
cjì  dox  ad ip/um . Di  più  nell  Efòdod  figli  d’Ifraele.  rf» 
Quando  ceperint  audiri  docci  , & tuba  &c.  Se  in  oltre  in 
Hfaia  , c fcritto . c P'ox  diccntis  clama , c fecondo  il 
parlare  humano  la  voce  è vna  pcrcufsione  dell'aria* 
ouero  vna  fpecie  ucll'ana;  la  quale  intende  efprime- 
rc,  chi  manda  la  voce.  lì  per  tanto  quelli,  che  me- 
diami gl  organi  della  carne,  e corpo  parlano  fri  di 
loro , percotendo  l’acre , e quafi  imprimendo  in  ella 
yna  certa  fpecie,  ò impresone,  fpingono  per  impul- 
fo  la  voce  con  la  forza  del  fiato  fin  ’ all  ’ orecchio  di 

Duello  al  quale  intendono  parlare . Quefto  è il  modo 
ella  voce  ,ò  parlare  humano  dice  il  Santo  Dottore, 
c poi  foggiunge  : mila  voce  del  Signore  è d vn’altra 
forte , Perche  per  via  interna  nella  mente  tratta  , o 
parla  con  quelli,  quali  intende, che  odino  la  fua  voce; 
fi  che  quefto  hi  fimilitudine  ,&  analogia  con  quello, 
che  occorre  tal  volta  iq  fogno  : doue  il  fenfo  di  quel- 
lo, che  fi  dice, non  s'apprende  per  l’orccchic  percuo- 
tendo eflrinfecamente  l’aere;  ma  la  mente  lidia  rice- 
ue  intelligibilmente  quelle  cofe,  la  memoria  delie.» 
quali  fi  conferuaua  in  ella.  E quella  è vn’altra  diffe- 
renza frd'l  parlare  diurno*  l’humano,chc  quello  pro- 
cede daJI’elfrinfcco , con  le  parole  porrate  per  l’aria» 

& imprese  nella  mente  di  chi  hi  da  vdire;  ma  quello 
fenza  ftrepicodi  fuora,  feruendofi  dcll’itfcfsc  fpecio 
conferuatenella  memoria, ò infondendone  di nuo- 
uo,  parla,  & imprime  la  fua  voce  nell'anima  alla  per- 
fona,  con  che  intende  parlare,  e fard  vdire. 

Dichiarata  da)  Santo  quella  teorica, la  pratica  poi 
nelle  voci  di  fopra  prefe  dalla  diurna  fcrittura,  e però 
dice . La  voce  dunque  fu  fatta  ad  Abramo  ; perche 
haueua orecchio  da  fentire  i precetti  diuini, fonando 
in  vn  fegreco  modo  la  voce  di  Dio,  c fua  volonci  . La 
voce  poi  fatta  al  Popolo  era  vna  vifionc,cioè,  ctfgno- 
fcibilc,  & anco  à tutti  con  1’intcllctto  coniprenfibiic; 
poiché  non  era  gii  dipinto  con  qualche  colore  ; ac- 
ciò che  proferita  con  la  bocca  poteffe  vederli  con* 
gl’occhi  ; mà  fi  dice,  che  la  vedeua  il  Popolo , perche 
il  precetto diuino . Lucidum  e(ì,&  illuminai  oculos , 
ne  vi  è ofeunti  in  quelle  cofe  , che  Dio  dice.  & il  ve- 
dere, & vdire  le  diurne  parole,  è vna  cofa  flcfla,  come 
difie  S.  Agollino . Et  ad  Efaia  parimente  la  voce  di 
Dio  dice,  Clama.  E quefto  è che  la  mente  del  Profeta 
veniua  inflrutta  dalla  parola, Se  illuftratione  iufufaglù 
Quelle  due  differenze  dunque  corrono  fri  il  ma- 
gifteco , ò parlare  diurno  per  vna  parte , Se  il  magi- 
lfero  , e parlare  humano  per  l’altra.  Primo  che  il 
magillero  humano , con  le  parole  imprime  nell'ani- 
ma le  fpecie  di  quelle  cofe , che  infegna,  ò parla;  mà 
non  di  il  lume  internamente  ; doue  il  parlare , Se  tn- 
ftruire  diuino,  oltre  alle  fpecie  che  infonde, imprime, 
ouero  coordina,  di  poi  per  illuftratione  il  lume  all' 
intelletto;  con  che  intende  il  fignificato.se  inftructio- 
nc  del  diuino  magillero , ò fia  per  crudittione  pedo- 
nale, ò per  predittionc  delle  cofe  future  profetica , e 
quefto  con  S.  Tomafo  . Et  in  oltre  l’humana  voce  fi 
fi  dalla  pedona  parlante , e fi  manda  ad  imprimerli 
mediante  le  fpecie  nella  mente;  doue  la  diuina  fenza 
altro  mezzo  forma  le  parole  nella  mente.  E quefto 
con  S.  Bafiiio.  * « 

Ho- 
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Hora  fbndo  quello  diiicrfo  modo  di  parlar  diuino 

humanois’auuerta  vn  alcra  códitionc,chc  c natura- 
le nell  illumiiutioni  corporali  , e nella  voce»c  parlare 
pure  corporale, che  ifpcrimentiamo  giornalmcnte,& 
apropolìto  del  parlare  diuino , Se  vdire  dell’anima , e 
infinuata  dal  doctiflìmo  fcolaftico,e  miftico  P.Frice- 
feoSuarez.  a E ferue  per  cfemplitìcare,c  fare  incen- 
dere la  locurione  diuina,  Se  auditione,  ò afcoltare  hu- 
mano.  Poniamo  pcrefcmpioilSolc  illuminante, ò 
altro  corpo  rifplcudcntc,  oucro  la  voce  riflùooanto 
per  l'aria,  ò anco  da  perfona  che  ragiona  ; quei  raggi 
del  Sole  ponno  andarci  ferire  in  vna  parctc,ò  corpo 
inanimato,  Se  alPhora  non  hanno  altro  effetto, che  il- 
luminare, ò al  più  rifletteranno  nell'aere  vicino, & all' 
vn , Se  all’altro  quella  parete  non  concorre , fe  non 
paffutamente  fenza  aztonc  propria,  ouero  opera  fua. 
Cosi  la  voce,  ò parola  portata  per  l'aria  percotcndo 
nello  fcoglio , muro  e pietra,  e riccuuta  paflmamen- 
tc  folo , e fe  pure  rifletterà  formando  l'ccho , quello 
non  è caufato  per  opera  di  quel  fallo , ò fcoglio  ; mi 
folo  da  elfo  rcfilicntc  per  modo  meramente  paffuto. 
Mi  poniamo, che  il  lume  del  Sole  gii  detto  vada  i fe- 
rire l'occhio  d'vn’animalc  , fubito  riccuutointcntio- 
nalmcntc  , e fificamcnte  nella  pupilla,  e porenza  vilì- 
ua  mediante  la  fpecic  imprcilà  paflìuamctf,  fi  produ- 
ce la  vifione  del  Sole  cftcttiuamctc  dall’illcfla,  e nell’ 
iftefla potenza.  E l’ifteflo diciamo  della  voce, che 
riccuuta  nell  orecchio, mediante  la  fpccie,  fi  forn  a_- 
• l’vdito,  e fi  lente  vitalmente  ; mi  di  più , fe  quella  tal 
voce  è articolata  , e peruicnc  all  orecchio  fiumano, 
fi  tramanda  fubito  i gl'interni  fenfi  ,&  arriua  all’ini- 
magmatione  , e di  li  irafmcfsa  in  virtù  dcU’intellctto 
agente,  e Ino  lume,  all'intelletto  poflibilc  per  produ- 
tione  di  nuoua  fpccie  impreffa  intelligibile,  da  quello 
fi  produce  il  concetto  elprcfso,&cfprcfiuo,non  folo 
della  voce,  e parola  ; mi  del  fuo  lignificato,  confor- 
me al  fenfo,  che  hebbe  chi  di  prima  mandò  fuori  la 
parola  per  cfler  vdito.  Se  intefo. 

Horacfempltficato  così  in  gratia  di  molti, elio 
non  haitriano  intclo  la  dottrina  fcolaflica  nuda  par- 
li mò  S.  Tomaio  ; e fpicghi  il  modo  del  magiffero  >ò 
parlare  diumocosì infliuttiuo , come  prediamo, 
profetico . b Si  formano  conclude  il  Santo  Dottore 
quelle  locuttoni  formali , per  rapprefcncationi  me- 
diami le  fpccie  intclligibilific  quali  di  nuouo  s’impri- 
mono da  Dio  , oucro  ordinando  quelle , che  fi  con- 
fettano nella  memoria,  acciò  che  faccino  intendere, 
quelle  verini,  che  Sua  Maeflà  pretende,  in  quella  gui- 
fa  , che  dtUerfe  lettere  ordinate  inficine  formano  di- 
ucrfe  parole  fignifìcatiuc , fecondo  J'illullratione  del 
lume  diuino.E  fe  fono  forme  rapprcsccaciuc  di’qual- 
che  oggetto  vifibile,intclligibilntente  l'intelletto  con 
fua  cognitione  fi  dice  vedere,  Se  è vifione  intellctua- 
le  ; ma  fe  le  forme,  ò fpccie  rapprefentano  qualche 
verità  per  modo  annunciatilo  inllruttiuo,rcpprcnfi- 
uo  a modo  di  loquela  ; all’hora  fi  dice  non  vedere,  ne 
vifionc;mi  vdire  ò imparare,  come  la  diuina  locutio- 
nc  fidi  lama  ammacllramento , dottrina  > e parola. 

Et  in  quelli  termini  fi  fpiega  la  diuina  locucione,  e 
l'vdirc,  e afcoltare  humauo  in  quella  fouranaturale  il- 
luilrattone , Se  inftruttionc , ò r azionamelo  di  Dio. 

: 
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Cioè  in  quella  guila , che  il  parlare  del  Catcdratico 
in  quanto , che  s'ordina  i manifcllare  il  fuo  fenfo 
per  imprcffìonc  delle  fue  parole  nella  mente  dello 
fcolare,  fi  chiama , & è dottrina  , Se  in  quanto  fi  ri- 
ccuonole  parole  mcdcfimedal  dilcepolo,  e fi  for- 
ma il  concetto  lignificato  per  quelle,  fi  dice  difcipli* 
na.  Così  dice  il  P.  Franccfco  Snarcz,  e che  l'illumi- 
natione  diuina,  in  quello  cafo , non  è come  fuol  ef- 
fere  in  cola  innanimaca;mà  che  fi  termina  ad  atti  vi* 
tali.  Onde  quando  Dio  nell’ orarionc  parla  all' ani- 
ma, e che  l'anima  ode  Dio,  ne  l'vno,  ne  l'altro  li 
fa  lenza  operatone  humana  dell’  intelletto  ; perche, 
fi  come  parla  i Dio  l'anima , mediante  l'opra  ddl’ 
intelletto,  cosi  quando  Dio  parla  all'anima  flefsa  nei 
ode,  ne  fente  fcnz'opra  deirintellcto.Pcrche  la  locu- 
tione  diuina  comincia  per  la  parte  di  Dio , mediante 
l'infùfionc  di  fpecie  fignifìcatiuc,  e fi  ode,(ente,&  in- 
tede mediante  ratédone,&attodcirinielletto;e  pe- 
rò in  quato  e da  Dio  principalmente  fi  chiama  locu- 
tionc  di  Dioriti  qeic'è  dall'huomo  fi  di  te, dee  audi- 
tione;  i quel  modo,  che  il  parlare  del  maellro  è dot- 
trina, e l’vdirc  dello  lcolare  è difeiphna.  E fe  li  meno 
penti  delle  cote  fcolailiche  non  ponno  à fufiìcicnza 
intenderei  tcrmini,c  ragioni  della  fcuola,  fi  conten- 
tino de  el’efempi), e deìl’flutoritd  de  Padri , e Pofiti- 
ui,  e Miltici, che  i luflicic'nza  fpiegano  quelli  ragio- 
namenti foimalij  iln  quella  Diuina  Maelti  li  degna 
paflarcconTanimcamacciefi  rincuorino  ad  abili- 
tarli , per  clkrc  inllrutti  dalla  diuina  ìlluminatio- 
nc  clic  quando  anco  i>on  fi  lente  tanto  ilperimenta- 
le  j è peto  Icmprc  parlare  diuino,  che  inliruilce,  arn- 
macitra,innaninia,  e fortifica  l'amme.  E ciò  balle- 
rà per  imparare  ja  cclcilc  dottrina  d’amore ,&  à que- 
lla materia  delle  locucioni  formali  di  Dio  all'anima, 
folo  douranno  aggiungerli  qualche  auuertcnze , che 
la  Noflra  S.  fparge  nel  dilcolo  di  quello  Capo  terzo. 

RIFLESSO  V. 

Appendice  alle  locutioni  formali  fatte  da  Dio  alla 
ipirito  intellettualmente. 

• M 

Con  ma  parola  di  quefle , ile  follmente  dica , non  ti  dati 
pena  &c.  Sor»  10  non  hauer  paura  &c.  Le  viene  detto 
che  fi  quieti  &c.  immane  con  ccrtc^a  &c. 

IN  te  fo  il  follanziale  delle  locutioni  formali , che  è 
comune  alle  formali  tutte , ò liano  folo  formali; 
oucro  formali  fofiauziali , che  è lo  feopo  del  prefen-, 
te  Capitolo  ; liora  non  dobbiamo  lafciare  d efpor- 
rc  qualche  proprietà  sì  dell'ale,  come  dell'altro, 
chela  Santa  è andato  dicendo,  per  farli  intenderò 
meglio , e Ipcttano  veramente  alla  loro  girale  intei-. 
ligéza.Tvna delle  quali, e pritic ipaliffima;e  quella, che 
dice  fui  bel  principio;  cioè, che  facendofi  Je  locutio- 
ni tal'  hora  ncU’intimo  dell  animai  e tal  volta  nell’ , 
immaginacionc , ò anco  per  via  de’  fenfi  edemi  ; po- 
tcua accadere , clic  non  fodero  fempre  vere , e da_, 
Dio  ; mi,  ò dall'  immaginario!!]  proprie , ouero  per 
opera  del  Demonio  ; e di  quello  habbiamo  noi  trat- 
tato nelle  manfioni  quarte,  dicendo  l'inganno,  che 
può  cifer  nelle  cole  immaginate;  così  per  opera  dell’,, 
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ideila  immagiuatione , come  anco  per  illufione  del 
demonio;  douie  di  pili  didimo  fin  doue  poceua  cftcn- 
derfi  direttamente  l'opera  fua  nelle  potenze  dell’  a- 
oima  nottra.  E perche  all*  hora  didimo  ancora,  che 
nell’  intimo  dell'anima,  e nelle  potenze  fpirituali  nò 
haueu3  facoltà  veruna,  e confeguentemente  le  vifio- 
ni,òriuelai:ioni  pure  fpirituali,  erano  le  più  certe.» 

( come  a Dio  piacendo  fi  dirà  più  auanti  ) hora  fari 
bene  qui  toccare  quello , che  la  Santa  dice  in  quello 
Capitolo,  e lo  replica  più  volte  ; cioè  , che  nelle  lo- 
cutioni  foftantiali  l'anima  refta  certiiEma  ,e  fi  curi  f- 
lima  ; mi  di  più  aggiunge  rifteflb  delle  formali  ap- 
partenenti à predizione  di  cofe  future;  e lo  confer- 
ai due  altre  volte  in  quello  medefimo  Capitolo; 
Vvna  parlando  di  certa  loquela  diuina  eoo  vifione 
jptcllcttualc,  c di  quella  dice  • che  pattando  nell’  in- 
timo dell’  anima, a cui  pare  chiariffimamented'vdi- 
re  quelle  parole  del  medefimo  Signore  con  le  orec- 
chie della  mente,  c tanto  infegreco,  la  medefima^ 
maniera  d’intendere , con  le  operacioni  » & effetti, 
che  i’al’ifteffa  vifione, aflìcura,  e da  ccrcezza,  che 
non  può  quiui  il  Demonio  hauer  parte.  -Lafcia  gran  - 
di  effetti  per  ciò  credere , almeno  vi  èficurczza , che. 
uon  procede  dall’  imraaginaciua.  Et  indi  i poco  re- 
plica, che  inficine  con  le  parole,  s' 'intende  per  vn^ 
modo  mirabile  piu  di  quello,  che  Tuonano,  fcnza_> 
più  parole.  Si  che  compilando  quelli  detti  nell’ifterto 
prefence  Capitolo, fi  cauail  fuomagiftcro;cioè,chc 
nelle  locurioni  foftantiali»  e nelle  formali  di  cofe  fu- 
ture, come  nelle  parole  congiunte  à vifione  intellet- 
tuale , c che  fono  puramente  intellettuali, e ncH'inti- 
mo  dell’anima  ; retta  l’iftcfTa  con  certezza,  e ficurez- 
ja  sì  dall’  immaginatiua»  come  dal  Demonio;  celio 
fiano  vere,  e di  Dio. 

Quetta  verità  proua,  c conferma  il  N.  P.  F.  Nicolò 
di  Giesù  Maria  a ( almeno  quanto  alle  locutioni 
mere  fpirituali,  & intelligibili;  e quando  fono  locu- 
tioni  in  tal  genere  perfette  ) co’l  lenfo  comune  della 
Scuola  Teologica  ; la  ragione  è yniuerfale, perche  ne 
il  Demonio , ne  la  propria  immaginatione  poffono 
<jaiui  hauer  luogo,  non  potendo  lo  fpirito  maligno 
penetrare,  ne  immediatamente  illuminare  l’inccllct- 
to  ; mi  folo  mediante  qualche  immaginaria  vifione, 
ò locucione . Di  doue  fogne,  che  ogni  volta,  che  all’ 
anima  fi  manimettano  quelle  locutioni,  come  puro 
intellettuali,  all’hora  conofce  fubico,  che  il  Demonio 
non  vi  può  hauer  parte  ; & effendo  intelligibili , la_, 
fj  ricatta  non  vi  hi  luogo  ; e di  quello  ne  da  la  Sanca_* 
vari)  fegni  in  quello  Capitolo. 

E quanto  à ciò,  per  quetta  ragione  vniuerfale , o 
comune  i tutte  le  pure  intellettuali  locutioni , dice  il 
N.V.P»  Giouanni  della  Croce , b che  nelle  locutio- 
ni formali  foftanzialt,  che  fi  fanno  allo  Ipinto  pura- 
mente, non  vi  è che  temere  ;è  l’ilpcrienza  fubhmilfi- 
ma  della  Santa  Madre, non  folo  qui,  mi  in  moiri  luo- 
ghi replica , che  limili  vifioni  ,ò  locutioni  non  fono 
loggctte  ad  inganno  del  Demonio,  c quanto  all’im- 
maginatione  per  i fegni,  che  nc  dà  qui. 

È di  quetta  maceria  potria  forfè  ballare  qucllo.che 
noi  drfopràdiffimo  nella  Manfione  pattata  còS.  To- 
tnafo,  & altri  Dottori  Scolaftici  in  confermationc  di 
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quella  certezza, che  la  Nottra  Santa  dice  hauer  l’an?* 
me  vnice  à Dio,  nel  grado  di  femphee  vnionc  ; doue 
fi  diede  affai  all’anime  in  quel  (fato  ; e quello , come 
dico , per  fenfo  anco  de’Scolallici , e non  folo  de* 
Dottori  Millici;  mà  parca  me , che  in  quelle  locu- 
tioni  habbiaino  molto  più  didimamente  m fauore  la 
Dottrina  T eologica,  e Tomilèic  a,  che  parla  clpref- 
famencc dèlie  locutioni  diuine  .anco  fatte  à perfone 
particolari,  come  bene  inferifee  il  N.  P.F.  Nicolò 
citato n«?. 

Mà  di  più , io . ardifeo  parlare  vniuerfalmente , li 
delle  locuzioni  intellettuali  pure  fpirituali, come  del- 
le parole  anche  immaginane , oliano  formali  folo; 
ouero  formali;  fottanziali , ò per  inttrutrione  fola , e 
confolarione  dell’anima , ò fiano  di  cofe  auuemre , e 
profetiche , pur  che  fiano  perfette  in  que  (lo  genere, 
( come,  e nel  fenfo,  che  poi  dirò  con  S.  Tomaio , 
con  la  Scuola)  fono  Tempre  certe,  ne  ammettono 
ambiguità,  cosìche  fiano  da  Dio  riueJance , come> 
della  verità  loro , in  quanto  dette  ,ò  nudate  da  Dio, 
la  quale  cfdude  ogni  dubbio,  ò fofpctco , fc  fiano  da 
(pirico  maligno,  oda  fpirito, & immaginatione  prò- 
pria  . 

Quetta  dottrina  è chiariffima  appretto  la  Nottra 
Santa  in  quello  Capitolo,  nei  Cap.  35.  di  fua  Vita,  & 
io  altri  luoghi . Et  è infognata  da’ Padri,  e Dottori 
Poficiui.e  scolatoci;  e quanto  alla  Santa  Maeftra_. 
tutto  quello  Capitolo*  per  quello, che  appartiene  afa 
le  parole  foftantiali,  lo  replica  più  volte,  e dagl’ef-, 
fotti  fottanziali  proua  la  loro  .verità,  e ficurezza.  Del- 
le parole  profeuchc  .dice,  * : Che  fi  credono,  e ri- 
mane tanta  certezza  d’ ette  ,in  guifa , che  fe  bene  fo- 
no di-  cofe  al  parere  humano  imponibili;  ftd  tanto 
ferma  nella  medefima  anima  vna  ficurezza,  che  non 
può  altamente  credere;  ben  che  paia,  che  vada  tutto 
al  contrario  di  quello , che  ella  v di , e pattano  anni» 
che  non  (è  gli  toghe  quel  penderò , che  Dio  adopre- 
rà  altri  mezzi  non  iotefi  da  gli  huomini  ; e che  in  fino 
hi  da  fcguire,comein  cftecrofcguc.  * E foggiun* 
ge,  che  quando  l’intende,  darebbe  la  vita  per  quella 
verità.  Et  al  modo  di  parlare  infinua,che  quetta  vcy 
ricà  appartenga  al  lume  di  fede  diuina  Teologica^» 
come  alcuni  Dottori  vogliouo»anche  in  quelle  locu- 
zioni, ò predittioni  fatte  à perfone  particolari.  Cosi 
infegna»c tiene  l’Emiitèncifs.  Card.  Bellarmino»  e 
con  molti  Sagri  Teologiffeguiuri  dal  Dottore  Fran- 
ccfcoSuarez.  d > 

Onde  parlando  Tempre  delle  locutioni  dette,  qua- 
do  fono  petfette  ( nel  modo,  che  diremo  ) è fentea- 
za  molto  comune,  che  Tempre  fiano  certe.  Il  che  bc-, 
ne  proua  il  N.P,  F.  Nicolò  citato.  Poiché  i Sagri 
Teologi,  i quali  controuertono , fe  le  locutioni  diui- 
ne perfètte  fatte  à perfone  particolari  fiano  unto 
▼ere,  che  I*attcnfo,con  die  quelle  tali  perfone  credo- 
no alle  predette  locucionMìaafièrifo  proprio  di  fede 
diuina  Teologica , confeguentemente  fuppongono* 
che  la  notici^,  & affatto,  che  ne  hanno  fia  certo. 

. E S.Tomafo  parlando  del  lume  profetico,  e pro- 
na, che  caufi  certezza  nella  mente  del  Profeta , dallo 
parole  di  S.  Gregorio,  f ilqeale  dice;  che  Dio  par*» 
la à gli  Angcli,dùnoilrandoàlaeoeuori > i ttioi  o.c- 
M m m culti 


1 p S. Siati.  i t.M  eluaUt.Thtél.f. z-r.j.S.z.  b S .P.lo  iCructU.tjetnfjmont .v.ju  c C*rd.Ull*rmhlM 
d S»*rc^  diff.ì- de  fidefiS.  io.  nu.  z.  c f S.GrtlJtt.i.  mtrtl.c.u . . y 


45  * • MANSIONI 

culti  giudici);  e poi  foggiungc , che  alfanimc  fante/ 
parla  Dio  io  quanto gi 'infonde  certezza. 

In  quello  fenfo  S.T omafo  è cfpreflò  in  molti  luo- 
ghi con  parole  chiariffime  ; dicendo,  che  nelle  locu- 
tioni  diurne,  e malfitne  nelle  profetiche  e fifteffo 
dicono  i Dottori  poidi  tutte  le  locutioni  perfette* 
fatte  anche  i perfone  priuate  » Stanche  in  ordine  à 
bene  priuato.&inftruttione  particolare)  di  quelle 
cofe,  che  conofcc  per  fpirito  dittino  ha  grandiffima 
certezza , e ai  certiffimo,  che  fono  riuelace  da  Dio. 
E lo  prouail  Santo  con  vari)  efctnpi  della  Scrittura» 
c ringolarmente  nel  fatto  d'Àbramo  » il  quale  non  11 
faria  preparato,  c di  fatto  Uefa  la  mano  per  recidere 
ti  figlio  vnigenito  , fe  non  hauefle  hauuto  vna  total 
certezza  della  riuclatione.c  locutionc  diuina . a Di 
doue  caua  il  Santo  Madira,  che  l’anima  i chi  è ri- 
uelato  per  profetica  locucione  alcuna  cola  » decer- 
ne, e conofcc  ccrtifEmamence  quello,  che  dice , ò 
quello,  che  ode  elfer  da  locutione  diuina. 

E parla  canto  rifoluca  mente  il  Santo  Dottoro, 
che  non  folo  il  P.  F.  Nicolò  Noftro  citato  ; raà  prima 
di  effo molti»  egraui  Teologi  vogliono , che  non  fo- 
lo in  tali  riuclationi  >ò  locutioni,  ancorché  partico- 
lari, e priuate,  Ga  certezza  appreflb  à quella  tal’  ani- 
ma ; mà  anco  cuidenza  bel  modo , che  fpiega  il  dot- 
tiamo Card.  Caictano  di  mente  ddl’Angciico , b 
il  quale  da  vari)  luoghi  di  S.  formfa,  proua  , chela-, 
locutjonc  profetica,  e certa  euidentcmenrc  quanto 
ad  effo  Profeta  ; di  modo,  che  il  lume  profètico,  non 
foto  è cerco  in  feileflò,. perche  c dittino;  mi  ancora 
per  parte  noftra , cioè  per  parte  dèll’anima , è cerei  f- 
ftrno,  & euidente , e fi  in  efla  cuidenza , non  folo  di 
quelle  co  fe,  che  gli  fono  dette  ; ma  dell'  il  leda  riuc- 
iarione,  e locutione,  che  Ga  da  Dio,  come  co  l'iHcrio 
Cardinale  didimo  altroue.  Poiché,  non  è meno  certa 
la  perfona»nemcno  conofce,che  Dio  è quello,  che 
le  parla  di  quello , che  damo  noi  certi , e vediamo, 
che  Tappiamo  i primi  principi)  ,e  le  concludono  de- 
dotte, e contenute  in  quelli  immediatamente. 

AuuertanG  però  due  cofe  inquefta  dottrina  ; la_» 
prima,  che  quando  fi  dice,  che  quelle  locutioni , co- 
me quelle  de’ Profèti  hanno  euidchZa.Jì  delie  inten- 
dete in  fenfo  Teologico  deli’  euidenza  arca  la  cofiu* 
nudata  quanto  a quello,  che  è nudato  di  quella  co- 
fa»  e miftero,  ò detto,  ò parole,  non  quanto  i tutto  il 
retlance,  come  i dire  il  Rullerò  della  Santiffima  f ri- 
niti , ò quello  dell'  Incamationc  del  Verbo  diurno 
non  furono  nudati  d Profèti,  quanto  alla  foftanza,  ò 
modo  loro  intrinfeco, che  chiamano  nella  Scuola.» 
mai  quii  efl;mi  folo  quanto  alla  fua  efiilenza , che 
icono  quoadanefl.  Così  la  Noftra  Sanca  Madro 
n’hebbe  vna  rmclarioncprofondilBma,  si  che  arriuò 
tanto  acanti  ( come  racconta  la  Udii  in  certa  Rela- 
zione , che  è porrata  dal  M.  R.  P.  Maellro  F.  Luigi  di 
Lione,  che  mtefe  il  miftero  altiffimo  ) come  figura.» 
di  verità  ( dice  l'ifteflfa  S.  Madre  ) come  Dio  è Trino, 
& Vno,  rapprefentato  didimamente  nell'  anima  fua. 
Anzi  nella  Manfione  fèttima  racconta,  cheta  quella, 
e limili  vinoni , s'intende  quello  miftero  in  modo, 
che  quello,  che  habbiamo  per  fede  iui  l’intende  l’ani- 
ma quali  ìnuutioamente.  Et  m quello  fenfo  le  locu- 
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doni»  ò riudationi  diuine  perfette  hanno  quella  cer- 
tezza,uoc,  che  iono  dette,  ò nudate  da  Dio , c che 
quello  é,  ouero  hi  da  chea:,  come  Dio  lo  dicc,ò  lo 
tiucla,c  tutto  ciò  è dottrina  dell’Angelico , fpiegata 
dall ‘Em mentii s.Caictàno citato,  ■'Ai'a:-.'/ 

L’altra  cola  è, che  fe  bene  queftapariire  vfa  l’An- 
gelico apropofìto  delle  illuftratioiii  profetiche  ;nó- 
duneno  il  fuo  parlare  meddìmo  s’applica  alle  locu- 
tioni priuate}  anzi  l’ulcftò  Santo  lì  dòtte  dcll'aatoriti 
diS.  Agoitmo , e di  S.  Gregorio  » e qudfto  cfpreria- 
mente parla delTamme Sante, non  folo  de’ Profeti 
vniuerlali  ; e li  Padri  Teologi  danno  quéfhi  llelfa  cen* 
rezza  ( come  Gabbiamo  detto ) alle  particolari  r me- 
la rioni,  c locutioni.  c E la  ragione  lo  vuole , non  of- 
fendo maggiore,  per  vna  forte  di  locutione,  òriuc- 
lstionepublica,  Se  vniuerfale , che  per  vnaparricola» 
re;  oltre  che  lì  nata  del  lume  profètico  in  quanto 
profetico;  ne  è meno  profetica  la  locutione  priuata. 
che  la  publica»  Se  vamcrfale . Mi  di  più  il  lume  pro- 
fetico in  genere , e del  quale  parla  S.  Tomafo  citato, 
Sri  Padri  ordinariamente  era  per  locutioni  immagi- 
narie ; mi  quelle  locutioni»  il  più  delle  volte  fono  in- 
time, e puramente  intellettuali  ; e per  tanto  più  cer- 
te accollandoli  più  alla  vilìone  diurna  per  eflenza_., 
come  dice  S.  fornaio.  Se  il  N.P.F.  Giouanni  di  Gie&ù 
Maria,  con  elfo  . S.  Dottore . d E finalmente  il  lume 
profetico  in  genere  è grata  gratis  data  , che  può  ila- 
re, Se  è Hata  conti  peccato . Mi  quefte  locutioni,  ò 
profetiche,  ò altre;  fe  bene  fono  gtatie'gratis  date , e 
che  di  fua  natura  non  hanno  necdfaria  conneffioue, 
con  la  gtatia  faarificante;  nondimeno  quelle , di  che 
parla  la  Noftra.  Santa  fono  fatte  ordinariamente  ad 
anime  fante  ;t  che  le  hanno  congniamente  per  certa 
purità,  e fintiti,  St  ardencilfimo  amore  in  vn  certo 
modo  difpolìciuamcnté  quali  meritate;  e rifanno  da 
Dio  i qucltecomc  i fue  amatùfnne  lpofc,onde  non 
fc  gli  deue,ne  può  negare  quello,  che,la  fperienzi  il- 
luftratidima  della  Noitra  Santa  di  loro  dice  così  afte- 
uerantemcntc.  Rcilcria  bora  va  dubbio  dalle  paro- 
le della  Madre  in  quello  Capitolo,  ma  fi  proporrà  & 
fc  toglierà  nel  feguenceRiikifo,&  mficme  fi  dichiare- 
ranno meglio  nd  proprio  lenfo  le  fue  parole. 

RIFLESSO  VI. 

Si  propone  vn  dubbio,  fopra  la  dottrina  determinata 
nell'  antecedente  Rifkflb  ; e 6 fcioghc  con  l'irt- 
tdligeoza  delie  parole  d clfaS.  Madre, 

Se  bene  alcune  volte  nafee  alcun  dubbio  tir  e. E quefle  iub- 
bitan^e  pigliano  luogo  &c. 

t „ ’ . 1 • # • * * . 

QVì  non  poffo  difsimularc  vn  dubbio  nato  dalle 
vifceredd  Tefto  della  Santa  ; si  in  quello  Ca- 
*“  pitolo,  come  in  altri  luoghi  ; co'i  quale  pe- 
rò , fpero  s’intenderà  meglio  la  verità  della  dottrina, 
e fi  conciglierà  qualche  apparenza  di  cóctaditrione* 
che  à prima  villa  s’incontri.  E ri  riabiliti  il  proprio 
fenfo  dell’Angelico  inquanto  con  la  fila  lingua  hab- 
biarao  detto . Comincia  di  primo  lancio  la  Noftr« 
Santa  con  ambiguità^uucttendo  l’animc  fopra  gl’in- 
ganni, 
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gannì,  che  potino  occorrere  in  qucfle  locutioni;e_> 
’jdice  così . * Alcune  volte,  anzi  molte , può  edero 
immaginationc  ,malfimcin  perfonedi  debbile  im- 
roaginaciua,cdi  notabile  malcnconia,  (di  lì  ipoco 
auucrte)  che  hi  da  temerli  fempre  di  quelle  cofe,fin 
e he  lì  vi  conofeendo  Iq  fpirito . fé  più  elpreHamen- 
te  poco  doppo  foggiunge  ) Tornando  a quello,  che 
diceuo  de1  ragionamenti  con  l’anima,  in  tutte  le  ma- 
niere, ch’io  dtfst,  poifono  edere,  e di  Dio , c del  De- 
monio , c della  propria  immaginationc . * E di  più 
apporta  alcuni  legni  per  vedere  le  fono  da  Dio,  ò nò. 
£ raccontatigli,  dice , fe  tali  parole  fono  dell'  imnu- 
ginarione  non  vi  è alcuno  di  quelli  fegni , ne  certez- 
za . Modra  poi  in  pratica  il  dubbio,  come  farebbe  i 
dire  in  alcune  anime,  che  dando  molto  aflorrc  iiu 
oratione  di  quiete  ( e dice  edere  accaduto  ) Se  in_» 
quello  raccoglimento,  ò fonilo  fpiritualc  danno  tan- 
to tiiora  di  fc , che  nell’  edcriorc  , non  pare  habbino 
fentimcnto  ; c pare  loro  di  fentire,  che  li  ragioni  con 
ede  loro , c che  anco  vedino  delle  cofc , e penlano, 
che  lìjno  da  Dio  ; mà  dualmente  lafciano  eliciti  co- 
me di  fogno:  e può  anco  clfcre,  che  domandando 
con  grande  affetto  vna  cofa  à Nodro  Signore,  paref- 
fe  loro  ( fecondo  la  volontà,  che  n'hanno  ) lì  dicede, 
chefucccdercbbc.  Dice  parimente  molto  in  vniuer- 
fale,  che  * dell'  immaginationc,  e del  Demonio  ci  c 
• molto,  che  temere.  * Et  vna  cofa  dice  modo  nota- 
bile, che  in  quello  cafo,  fc  faranno  i fegni  da  lei  delta 
accennati,  può  la  perfona  afsicurarlì , clic  fonoda-. 
Dio.  Mà  con  tutto  ciò  così  afsicurata,  iiondcuo 
( se  di  colà  grauc  quello,  clic  gli  vien  detto  ella  me- 
de lima,  efeguirìo;  ouero  fe  la  locutionc  è circa  nc- 
gocij  di  cerze  perfone,  già  mai  ne  faccia  nulla,  fenza 
d parere  del  Confo  Ho  re  prudente , e gran  feruodi 
Dio  ; anzi  dice  perindruttione  nel  Capo  25.  di  fuiu. 
V ita,  doppo  ha ucr  auucrrito  i dubbi)  di  (opra  rac- 
contati) che  * bifogna  andar  fempre  con  grandi, 
auucrcc  nza,  peroche  le  perfone , che  non  fono  arri- 
uacc  più  auanti  nell'  oratione , che  i quedo  grado 
( paila  dell' oratione  inferiore  di  grado  d quedo 
Manfioni) facilmente potrebbono  clTerc  ingannate 
(e  haueflero  vi, 'ioni,  0 nuclationi. 

Tutto  ciò  dice  la  Santa, e bifogna  dichi  molto  fan- 
13,  e prudentemente,  Mà  qui  entra  il  dubbio , e nodo 
difficile, fe  c vero  il  detto  fuo  più  volte  rcphcato,e  poi 
confermato  con  la  dottrina  dell'Angelico, c comune 
della fua, Scaltre  fcuolc,chc  diurne  , clocutione di- 
urna in  quede  materie,  è ramo  certo,  che  lì  chama_j 
da’pm  dotti  con  titolo  d'euidenza;  come  in  tutti  que- 
lli fuoi  detti  pone  tanta  ambiguità  , c timore , c s’af- 
fatica d porgere  rimedi),  c fomminidrare  i legni, per 
conofeer  le  vere  dalle  falfc,ò  immaginate  ? Perdio 
jo  formo  vn  lìllogifino  dcmondraciuo , e concluden- 
te ,c dico. Tutte  le  locucioni  vere,  fono  certe,  & cui- 
denri , e non  ambigue  nel  fenfo  di  S,  Tomaio  ,e  nel 
modo  fpiegato  da'  Dottori . Quelle  non  fono  certe, 
Sceuidcnti , mi  ambigue , dunque  quede  è certo  che 
non  fono  vere.  Non  era  dunque  necedario  perder 
tempo,  c porre  l'anime  io  quede  anguille,  de  ambi- 
guità «i cercare,  & inuelligarc fc  vi  fono , ò non  vi 
fono  i fegni. 


Ne  bada  il  dire,  che  la  Santa  fapcna  queita  certez- 
za, che  portano  fcco  le  vere  locutiom  ; mà  non  tutte 
làltre  anime  la  lapcuano  ; ne  per  dottrina  «perche  la 
maggior  parte  non  fono  fcolailichc , nc  per  ifperien- 
za,  perche  poche  fono  armiate  al  lumcifpcrimenta- 
le  di  lei.  Onde  haucuano  bifogno  d'elser  preuenute. 
Se  andiate  con  i fegni  di  licurem  • Mdque(lo,qiun- 
tunque  vero , non  i leu  fa  la  Sanca  da  foucrcchi)  auuilì 
non  necc(lari),c  che  pongono  fantine  in  foiiccirudmi 
per  auuerarii . Mà  baltaua  doppo  iiaucr  detto  la  cer- 
tezza delle  locutiom  vere, deludere  tuccc  falere  coa- 
dire , che  tutte  quelle , quali  non  hauelfcro  quella., 
certezza  erano  falfe . Cosi  prudente  fenza  tante  am- 
biguità parlò  la  Santa  nel  principio  delle  nuulìoiii 
quinte.  Dicendo.chc  nell’oracione  d'vnionc fanima 
è ccrtillima  quando  ricorna  in  fe  m modo,  che., 
non  può  dubitarcele  Dio  da  (laco  in  lci,c  lei  in  Dio. 
Anzi  dice  alcroue  dcllidelfa  vnionc  , che  quando  l'a- 
nima non  redalfe  con  quella  certezza, faria  legno, che 
quella  non  era  oratione  d' vnionc;  cioè  di  tuccc  le  po- 
tenze ; ma  qualche  grado  ò'orationc  inferiore, ouero 
d’vnionc  d'alcuna  potenza  fola . E quedo  dice  > e di 
per  legno  cerco  per  la  certezza , clic  porca  foco 
f vnionc.  Così  poteua  lare  qui  ancora , con  vna  dot- 
trina generale , fenza  imbrogliare  fallirne  con  canti 
fegni;  mà  dicendo,  che  quando  le  locuciotu  non  han- 
no quella  certezza  cuidence  ,chc  da  da  Dio,  e della», 
cofa,ò  verità  riuelata,che  all'ilota  è certo  che,ò  è del 
Demonio,  o cofa  fabbricata  dal  proprio  intelletto, à 
immaginationc.  Mà  fe  la  Santa  haueflè  copiacele^ 
dottrine  dcli’Angelico  à parola  per  porola , non  po- 
ceua  parlare  meglio  in  queda  materia. 

Si  concilieràno  dunque  i detti  della  Santa  Madre, 
c le  dottrine  dabilice  di  fopra  della  certezza,  & cui- 
denza  delle  locucioni  dittine  , con  l'ambiguità , die-, 
mollraiio  quelli , che  habbiatno  portati  addio  Sup- 
ponendo vna  dottrina  deli' Angelico,  a il  quale, par- 
lando delle  nuclationi  profetiche, pone  vna  belhtiiai» 
dillini ione , c molto  notabile  ; Si  c che  in  due  modi 
fono  le  locutiom,  con  le  quali  la  mente  del  Profeta; 
viene  da  Dio  illuminaca;b  prima  c per  cfprc(l"a,c  per- 
fetta riuclacione  ; falera  c per  vn  cerco  inforno , che 
tal  volta  Dio  vfa,  ò dà  all’iiumana  mence , come  dice 
S.  Agodmo  2.  fuper  Genefimad  lietcram.  Quando 
la  locutione , ò rinclationc,  è efpfeflfi , c perfetta  all* 
bora  l'anima  hà  vna  certezza  grandiflìma  della  cofa 
vdita , Se  inficine , che  la  riuelatione  ,fc  locucione  è dè 
Dio . Mi  in  quelle  cofe»chc,  conofcc,  ò fente  per  iu- 
llinto  ; alfhora  non  può  difcerncrc,  fc  quclla'cofa,  ò 
locutionc  lia  per  parole , Se  iqfonto  diurna  loquen- 
tc,  ouero  dal  proprio  fuo  fpirito . Quella  dillincionc 
è di  S.  Tomafo  cicato  ;mà  acciò  fi  veda, che  non  paca- 
la folo  delle  locucioni , ò nuclationi  profetiche  pu- 
blichc,Sc  vniucrfalijò  delle  cofc  future  folo;mà  I ’iltef— 
fo  intende  di  tuccc  le  riuclatiom , e locutioni  ,anco 
particolari;  adduce  per  proua,&  ammette  a quell'ef- 
fetto fenza  ripprouare  in  contrario , vn  detto  della.. 
Santa  Monaca  Madre  di  S.  Agoilino  da  elfo  S.  Padre 
port  ato  nelle  foc  Confoffiom  1. 6.  cap.  1 j.  La  qualt# 
diceua  ; che  ella  difeorrcuu,  per  vn  cerco  tepore , che 
non  poteua  fpicgarc  con  parola, clic  diftcreiua  vi  ere 
Min  m a frà 

..  YuimO.Z  1 % li  > »>'■*  1 i 


Digitized  by  Google 


46 o MANSIONI  VI.  CAP . Ili . 


fri  la  locutione  di  Dio»  ò Dio  parlante  per  vna  parte; 
e l’anima  fua  fognante  per  l’altra.  Onde  concludo 
S.  Tomafo,  che  l'anima , ò mente  del  Profeta  Tempre 
difccrne  molto  bene  quello,  che  Dio  parla,  per  fpiri- 
to  diuino,di  quello^rhe  l’anima  dice, per  fpirico  pro- 
prio. E quello  detro  della  Santa  ammette  cfprefsa- 
menre  l'Angelico  nelle  folurioni  de  gl  ’ argomenti, 
perche,  come  egli  dice,  proua,  che  la  locorionc,  ò ri- 
udatione  perfetta  non  ammette  ambiguiri  ,ebenif- 
fimo , e certi  (fimo  si , che  quel  parlare  non  è di  fuo 
proprio  fpirico;  mi  di  Dio. 

E con  quella  diftintione  fenz’altro  refteriano  ac- 
cordaci tutti  i detti  della  Noftra  Santa  Madre  porta- 
ti in  quello  Rifleffo , intorno  alfambiguiti , in  che  6 
troua  l’anima, circa  le  locutioni  diurne  tal  volta, con- 
tro al  detto,  & infegnato,  fi  da  efla,  come  da  noi  col 
comune  della  Scuola  Teologica,  che  le  locutioni  di- 
ttine fono  Tempre  certe  >&  euidenri . Poiché  noi  par* 
lafsimoin  quello  folio  dell’ Angelico, e pcròaggiuu- 
fìmo  Tempre  quella  parola,pcrfcrte,  delle  quali  ci  di- 
chiarafsimo  efprefsamenre  di  parlare  ; e con  quefta 
efeiudeuamo,  come  cfclude  S.  Tomafo,  le  locutioni 
imperfette , che  fono  foto  per  inftinto , il  quale  per  la 
fua  imperfezione,  non  porta  quella  certezza, ne  della 
raieianone,  ne  della  cofa  melata. 

• E con  due  parole  potiamo,  e dobbiamo  fenza_, 
dubbio  dire , che  quando  la  Santa  pone  quell  ’ ambi- 
guità nella  locutione,  mai  fuppone,che  fi  a riuclacio- 
ne  perfètta  ( perche  effa  dice , che  l’anima  è ccrtifsi- 
ma  in  fimile  locutione  ) mi  intende  di  locutionc,e  ri- 
uelanone imperfetca.the  non  di  tanta  luce, che  poffi 
difecrnere  fé  fu  fuo  fpirico,  ò diuino,  e però  fi  deuOno 
temere,  & vfare  le  difigeuze , che  offa  prudentemen- 
eeiufegna.  - . • 

« Mi  perche  in  tutti  fi  detti , che  portano  quelfam- 
biguicà,  cosi  m quello  Capitolo , come  nel  25.  di  fua 
Vita  citato , non  baile  ria  totalmente,  ò almeno  per 
totale,  t chiara  fodisfattione  quefta  dottrina  fo!a_,j 
voglio  portare  in  pratica  tutti  quei  detti»che  poflono 
haùer  difficolti;  e con  quelt’occafìone  s’intenderàno 
altre  dottrine  deli  Angelico  neceflàrie  all’intelligenza 
della  certezza , ò ambiguiri  delle  diuinc  locutioni; 
delle  quali  qui  parla  la  Noftra  Santa  Maeftnu 


la  Noftra  Santa  dice,  potere  efser  non  da  Dio  ; Vale 
la  diftintione  fatta  da  S.  Tomafo  nel  Riflefso  partito,’ 
e portata  per  fondamento  della  concordia  , & vniti 
di  dottrina . E cosi  non,  haaendo  certezza  indubka- 
ta,non  fono  fenz’aitro  infallibilmente  di  Dio;imi  può 
dubitarli  con  ragione;  e fc  fi  troueranno , doppo  cfa- 
minaci , i fegni , clic  la  Noftra  Santa  dice  , all ‘bora  fi 
ponno  tenere  per  drninc , mi  non  gii  per  riuclatiom 
efprefse.e  parole  perfettamente  rivelate  da  lame  di- 
uino  di  locutione  formale , delle  quali  parta  in  queftò 
luogo;  mi  d'inftinto  diuino  buono,  e (limabile,  e far* 
nc  calo,  come  gratia  del  Signore. 

Quoto  poi  allalcro^be  propone  qui, e nelCap.25. 
della  Vita , d’vna  perfona , che  raccomandi  con  gran 
defiderioal  Signore fe  fte(Ia,ò alcun grauc  negotio» 
e gli  pare  di  lentirc  parole,  chefuccederi,ò  fimile . n 
P.  S.  Bonauentura  a pare,  che  voglia  dire, Che  que- 
lle fiano  locutioni.che  occorrono  alte  anime  dionee* 
mi  il  Serafico  Padre  non  parla  di  quelle  parole  for- 
mali, mi  d'vna  certa  infpiratione  diulna  r boero  di 
certafiducia,  che  fuogfiono  hauerl’arnme , A me  pa- 
re fenz’altro , che  Temendoli  dell’ifteffa  domina  delf 
Angelico,  potiamo  dire,  « dobbiamo,  chetandoci 
folle  la  certezza  dotta  dalla  Santa;  fi  deue  (limare  ve- 
ra locutione,  & indubitata  ; mi  non  vi  efsendo,  fi  può 
dubitare  probabilmente, ebe  nó  fiano  parole  diDfoj 
ma  parole  dello  fpirito  proprio, ioqud  modo  appun- 
to , che  dice  S.  Gregorio,  b anco  de* Santi , e ver» 
Profeti.  Che  quando  fono  confittati  di  qualthe  co- 
fa  ; Mi  volta  per  il  grande  vfo,  & afiuefattionedi pro- 
fetare, diamo  alcune  cole  per  proprio  e penj 

fano , che  vengano  dallo  fpirico  diuino . Cosi  quelli 
tali  applicati  con  quel  ddidcrio  «Dio »fi  perdano 
d’vditeDio,  che  le  parli . E pertanto  aiiolutamcuce 
non  fi  deuono  Rimare  locutionidiume,  ma  locutioni 
dello  fpirito  proprio;  ouero  s’efominate,  fi  troueran- 
no i legni , che  dice  la  Santa,  fi  potrano  filmare  diuini 
infilati  per  locutioni,  e lume  imperfetto.  Coti  dk*,e 
tiene  il  N.  P.F.  Nicolò,  t con  il  P.  Dottore  Franco- 
feo  Suarcz-Sandtio, Cornelio  à Lapide  Aluaret  in  Ifaia 
da  erto  citati,  e molti  altri, con S. Tomafo.  E però 
non  è gran  cofa , che  la  Santa  le  ponga  fra  le  cofe 
ambigue,  e non  locutioni  certe. 


RIFLESSO  VII. 

V , 

4-  - . • * . . 

Sé  praticano  le  dottrine  date  nel  Rifleflò  pafiaco,  per 
concordia  de'  detti  dell*  Noftra  Santa  Madre. 

•/  * •»  - * » * * 

E qutfle  dubitante  pigliano  luògo  &c. 

F ir  gl'intelletti  folleuacì,  ò fcoJaftrci  ,bafteria,  ciò 
cheli  è detto, per  Taf  intendere  l’vnità  della  dot- 
trinadelia Santa;mi  nó  fóto  per  k ftefsa;  md  anco  in 
mordine  alla  fcolaftica  di  S.  Tomafo  per  gl’alcri  ,è 
bene  fminuzarla,  piò  in  particolare. 

Quanto  dunque  i detti  della  Santi  intórno  allo 
perfonc  melanconiche,  ò di  debbile  immaginarmi,  c 
quelle,  che  Belgrado  d'oratiooe  di  quiete,  chiamato!, 
tonno  dtìk  potenze, che  fono  come  addormentatele 
altre  finàii^he  non  fpcttano  icofe  future, quali  tutte 

*>?'  ■ Pi  . 

* Menili*  1;.  t>  S.Gr*i»rJk,m.ia*  Mattiti.  C S.pMiclJ 


E con  quefta  dottrina  intenderemo  la  cclefle  fagl- 
iti della  Santa,  & vn  fegno,  che  cosrin  qnefio  Capo, 
come  nel  citato  a 5. di  fùa  vita  dfo  dì , per  conofcer© 
chiaro, che  è lo  fpirico  notino, che  parla,  e nó  locutio- 
ne diurna  perfetta,  ne  imperfetta . Perche  nella  focu- 
tionc  diurna  l’anima  è come  chi  afcolta  ; md  nell’im- 
maginarione,è  come  chi  ri  eòponendo  a poco  * po- 
co , quello , che  ella  lì  odi,  vuole , che  gli  fia  detto.  E 
nel  cap.  25.  detto , l’efprime  anco  megli©-  nel  calò, 
che  poco  fi  babbiamo  dichiarato, c dice  cosi.  * PJtf“ 
mi  anco,  che  potrebbe  ad  vna  perfona , mentre  co» 
grand  * affetto . & appresone  raccomanda  i Dio 
vn  negotio,  parere,  che  intende  alcuna  còfa , fe  quel 
negorio  fi  fera,  ó non  fi  fari  ; il  che  è molto  potàbile, 
febeiK  chi  di  qacft'altra  maniera  ibi  intefo,  vedrà 
chiaramente  quello , che  è;  perche  ci  è gran  differen- 
za, davo  modo  all'altro  d'mtenderé . E Wè  cobt*  he 
vada  l’imcllctco  fabbricando  da  fc  tnctkfinwjper 
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Sottilmente,  che  lauori  « s’accorge , che  egli  è quello, 
v che  ordina»  e difpone  alquanto  quella  cofa,  e che  egli 
patta . 11  che  non  è altro , fe  non  come  4 vno  difpo- 
nelfc,&  ordinaffe  vn  ragionamento,  òafcoltaffe  quel- 
lo, che  vn’altro  gii  dice;  e vedrà  rintelletto.come  all' 
bora  non  aicolta  » poiché  opera  ( e poco  doppo  ag- 
giunge ) Parmi,che  vi  Ita  quella  diffcrcnza»chc  fé  noi 
parlalfimo , 6 {blamente  vdi fsimo, nepid,  ne  meno; 
per  ciò  che  , quando  parlo  io , fon’i  o ( come  hò  det- 
to )che  vado  ordinando  con  l’incelletco  quello,  che 
dico  ; mi  fe  altri  mi  parla  non  fò  Te  non  vdirc  fenzi^ 
uauagiio  alcuno . * 

Quello  (piega  bcnifsimo  ; e fi  conofcere  la  diffe- 
renza che  vi  i >e  fara  intendere  all'anima,  che  quella 
locucionc,  non  iblo  nó  c certa  per  riuelatione  cfpref- 
fa,  e perfetta;  mi  ne  anco  è da  diuino  inlHnto  imperi- 
letto  in  genere  dilocutione.  fi  quella  bellilsima_. 
auucrtenza  della  Santa  c fondata  nel  parlare  comune 
delle  diuine  fcritrure , e dichiarata  dal  Santo  Ponte- 
lìce  Gregorio,  « quaffeó  rifletto  modo, e compara* 
rione, che  via  la  Santa , in  quello  luogo.  Quale  è, 
dice, la  caufa.chei  Profeti  anticamente  fi  chiarmaua- 
no  con  vocabolo  comune,  e dallo  Spirito  Santo,  non 
con  nome  di  parlanti,  ouero  addienti;  mi  con  nome 
di  vedenti?  fi  la  profezia  non  fi  chiama  locurionere- 

r ilarmente,  ò auditione , ma  vilìone  ? Vna  ragione  è 
certezza,  che  porta  feco.perdiftorareyche  nò  me- 
no certa  è la  cognitione  profètica  , che  la  vilìone  de 
gl’occhi  circa  il  luo proprio,  e proportionato  ogget- 
to. Quella  è vna  ragione  portata  da  molti  Dottori 
Polìciui . Mi  il  Santo  Pontefice  ne  adduce  vn'altra 
bclliffima,  & c quali  rifletta  con  quella  della  Nollra 
Santa,  intorno  alle  dette  locutioni , c dice  così  il  gran 
Papa,  a * Il  parlare, e locutionediuina  fi  chiama^ 
piu  pretto  vilìone , che  locutione , perche  i Perche 
fedito,  dice , non  comprende  futuro , & inficine  le 
parole  tutee,  che  gli  fono  dette;  poiché  le  cofe  per  le 
parole , le  parole  perle  fillabc  conofce;ma  la  villa 
nottraquello , à che  indirizza  lo  fguardo  l'apprende 
fubito,  e tutt'inlìcme  ; perciò  la  locutione  fatta  i noi 
interiormente  da  Dio  fi  dice  più  propriamente  vifio- 
ne,chclocucione.  * Quali l'illetta comparatane  fi 
la  Santa,  fri  il  parlarci  l' vdirc . E dice  nelle  locutio- 
ni  diuine,  fi  dice  l'anima  più  pretto  vdire,che  parlare; 
perche  febene  la  locutione  fi  fi  con  gl’atti  della  no- 
ttra  mente , in  quanto , che  Dio  la  muouc  ( come  di 
fopra  diccttìmo  ) nondimeno  quello  li  fi  fenza  no- 
llra  mduftria,  ò compofitione , e per  fola  interna  ac«* 
tendone  ; fi  che  i più  pretto  vdire,  che  parlare  . E di 
quello  paragone  caua  la  Santa  la  notitia  delle  locu- 
tioni,fe  fono  diuine,ò  fabbricate  da  noi . Perche  nel- 
le diuine  folo  vdiamo;mi  nelle  noflre  parliamo; in 
quelle  fubito  vdiamo  la  locutione  fenz  artificio , o 
trauaglio  noflro  ; mi  quando  fono  dal  noliro  intel- 
letto le  componiamo, e fabbrichiamo  con  induftria_. 
nollra  ; Si  in  fomma  in  quelle  vdiamo,  in  quelle  par- 
liamo . Ed  è cauto  propria  quella  comparationo» 
che  bene  auuertita,  come  hò  detto,  fi  vedere,chc  lo 
locutioni  in  tal  calo  , non  folo,  non  fono  nuda  doni 
cfpreffe.e  perfette,  mi  nc  meno  imperfette  per  via_, 
d'inttinto;  perche  tanto  l' vna , quanto  l’altra , è vdirc 


fenza  mduftria , e trauaglio  ; per  il  contrario  quando 
fono  dalla  nollra  immaginacione , è parlare  con  in- 
duftria,  e nollra  trauaglio. 

Vn’altra  ponderarione  ancora  fi  la  N.  Santa,  cho 
io  ditti  effer  grauittìma  ; e porta  diffioolti  notabilo 
intorno  alte  locutioni  propriamente  profctichejcioè 
di  cofe  future  nel  Tello  prefente.  Doue  dicedue-, 
cofe;  la  prima  è,  che  in  ette  l'anima  rimane  con  vi>a_* 
certezza . * Che  fe  bene  in  cofe  al  parer  fiumano 
imponìbili,  nafee  all’anima  alcun  dubbio,  fe  fi  verifi- 
cheranno, ò nò,  e ne  vi  rintelletto  alquanto  va- 
cillando; (la  nondimeno  ferma  nella  medefimaani- 
ma  vna  ficurczza  ,che  non  può  altriintnrc  credere-, 
( benché  paia , che  vada  tutto  al  contrario  di  quello, 
che  ella  vede) c pattano  anni, che  non  fe  le  toglie-, 
quel  penfiero;che  Dio  adopreri  altri  mezzi  non  in- 
tefi  da  gl'huomini,e  che  infine  hi  di  fcguire,  come  in 
effetto  fcgue  ; Ancorché  non  fi  lafci  di  patire , quan- 
do fi  veggono  moiri  impedimenti , e trauerfie  ; Per- 
che come  l’operacione,&  effètti, che  hebbe  al  tempo, 
che  rintcfc,c  la  cercezza  che  all’hora  gh  rimafe , chd 
fù  da  Dio  .fon  già  pattati;  quelle  dubitanze,  fe  fù 
dal  demonio,  òdall'immaginatione  pigliano  luogo. 
Nondimeno  con  tutte  limmaginarioni , con  cucci  t 
combattimenti  rimane  in  lei  vna  {cincillà  di  certez- 
za così  viua , che  fcguirà  ; quantunque  ogu'altra  fpe- 
ranza  fia  morra,  che  non  potrebbe,  ancorché  voleilc, 
non  reltar  viua  quella  {cincillà  di  ficurezza . Sin  qui  la 
Santa  ; Se  aggiunge  poco  doppo  . Non  sò  quello  lì 
voglia  dire , che  I anima  (lima  tanto , che  quelle  pa- 
role riefehmo  vere , che  fc  la  medefima  perfona  fotte 
colta  in  vna  buggia,  non  credo,che  lo  fentirebbe  tan- 
to . Infinite  yolte  fi  ricordaua  d’intorno  i ciò  vna 
certa  perfetta  di  Giona  Profata,  quando  temeua,  che 
Niniue  non  haueflè  da  minare . Onde  è grande  alle- 
grezza di  queft'animc,  quando  per  molti  aggiramen- 
ti, & in  cole  difficiliTsimc , veggono  adcmpico  quello 
che  intefero,  * Tutte  parole  della  Saura  portate  quà 
per  moftrarc  il  modo, con  che  fono  certe  le  pfeditio^ 
ni,  c locutioni  delle  cofe  future  ;c  come  l’anima  fia 
certifsima, benché  pofsi  dubitarne, come  pare  facefle 
Giona,  ò temere,  che  non  fiano  per  adempirli  le  diui- 
ni  locutioni,  alias  certe,  fattegli  di  cofe  future. 

E per  rifletto  effètto  porterò  qui  altre  lue  parole 
à quello  propofito , che  ( come  difsi  non  lafciano  di 
haucre  difficoltà  grande  per  Spiegarle,  c dargli  il  fuat 
proprio  fenfo . E quella  è l’auucrtenza  tanto  incul- 
cata della  Madre , che  io  ancora  propoli  nel  Rifletto 
pattato, & èi  propofiro  ; acciò  con  la  rifpotta  caua- 
ta  dall’Angelico  fi  veda , quanto  profondamente,  e 
quanr’  aggiuttatamenre  à principi;  Teologici  Scola- 
itici,  e Pofitiui , parla  Tempre  quella  gran  Maeftra . E 
la  difficoltà  confitte  nelle  parole  porcace  di  fopra  da 
quello  Capo;  doue  la  Santa  fuppone , che  per  i fegni, 
efaminata  la  locutione  profetica  fi)  cofa  ficuriflim ai 
e cerriflima,chcfiada  Dio;  nondimeno  con  tutta-, 
quella  (icurczza  incarica  molto , che  fe  la  locurione  é 
di  cofa  graue , e l'habbia  ella  nrtedelima  da  efeguirój 
oucrofia  la  locutione  circa  negozi)  di  terze  perfon  e; 
gii  mai  ne  faccia  nulla , ne  lepafsi  per  ilpenfierodt 
efeguirla,  fenza  il  parere  del  Confelforc  dotto,  e pru- 
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dente,  e gran  lèriio  di  Dio  ; per  molto,  che  oda,8c  in- 
tenda > e le  paia  chiaro , che  ha  di  Dio . Hot  qui  en- 
tra la  difficoltà  grauc , che  io  dilli  di  Copra  ; mentre  la 
locutione  fìa  chiaramente  di  Dio , circa  cofc  future; 
e habbia  quella  certezza,  che  porta  Ceco  vna  tallo- 
cutionc  perfetta  , & cfpreffa;  cioè  certezza  cuidente 
fi  della  locutione , e riuelatione , come  della  cofa  ri- 
velata , che  tutto  quello  vuoi  dire  eifer  chiaramente, 
e Sicuramente  di  Dio;  che  neeelfità  ci  è di  fentire  il 
parere  del  ConfelTorc , e che  non  le  debba  palfarc, 
per  il  penderò,  de  feguirla  fenza quello?  E perche 
uon  dice  quello  ncH’alrre  locutioni,  che  non  fono  di 
eofe  future,  ò in  negotio  del  Terzo  ? 

Ricorriamo  alla  Scuola  dell'Angelico , e fua  pro- 
pria dottrina , e li  vedrà , che  la  Sanca  fonda  fcoJafti- 
camcnte  quello  dogma  vniuerfale . Parla  S.  Tomaio 
delle  locutioni  profetiche , che  fono  di  cole  future , e 
dimanda  s'il  Profeta  conofchi  Tempre  quelle  cofc, che 
predice,  a AI cherifponde  doppo  hauer  ramme-r 
morata  la  dillintionc  pallata , e da  noi  portata  di  Co- 
pra, cioè  che  alcune  cofe  .fono  riuelate  folo  per  in- 
cinto per  riuelatione  imperfetta , la  quale  non  porta 
Ceco  certezza  della  riuelationi , e delia  cofa  riuelata, 
& altre  fono  per  rcuclatione  efpreHa , c perfetta,  do- 
ue  il  Profeta  conofce,pcrcuidenza  , e che  la  cofa  è 
riuelata,  Si  inficme  conofce  la  cofa  {Iella;  conclude*» 
poi , che  alcune  volte  anco  nelle  vere , & efprelfe,  c_» 
certe  profezie , e riuelationi > i veri  profeti  non  cono- 
feono  tutte  quelle  cofc  , che  lo  Spirito  Santo  incende 
nelle  riuelationi  loro.  E vuol  dire,  come  fpiega  il 
dottilfimo  Caictano.  b Che  delle  cofc  riuelate, bac- 
ila , che  il  Profeta  conofca  le  cole  riuelate  in  quan- 
to riuelate;  fecondo , cioè,  quello , che  gli  è riuelato; 
nc  è neceffario , che  egli  conofca  tutto  quello  » che-» 
intende  lo  Spinto  Santo  nudante , mà  folo  fecondo 
quella  conditione , fecondo  la  quale  gli  è nudata-* 
E per  intelligenza  chiara  di  quella  dottrina  apporta 
l’efcmpio  delle  locutioni , ò riuelationi  comminato- 
rie , ò altre  di  cofe  future . Come  quella  di  Giona , à 
cui  fù  nudatala  dillruttionedi  Niniue,  che  è anco 
quello, che  apportala  Noltra  Santa  Madre , come, 
habbiamo  veduto.  Nella  quale  riuelatione >elocu- 
tionc , conobbe  il  Profeta  tutto  ciò,  che  le  hi  riuela- 
to,e  Io  fcpedi  certo  cioè,  che  fecondo  laconditio- 
nc,  e flato  di  quella  gente , per  i loro  graui  peccar 
ti  doueua  in  termine  di  quaranta  giorni  clfcr  di- 
flrutta  ; mà  non  fù  rcuelato , fe  facendo  penitenza-, 
faria  in  fatti  dillrutca,  ò nò . Onde  quanto  ai  primo 
era  lìcurilKino.e  certillimo,  & il  Sàto  Profeta  conob- 
be cuidcntemcte  la  riuelatione  clfcr  vera, e da  Dio  ; e 
che  la  cofa  riuelata , quanto  alla  conditone  riuelata 
cioè,quanto  allo  ilaco  prc  fonte,  la  fenréza  diuina  era, 
che  Irà  giorni  quaranta  doucrtc  dillruggcrlì  la  Città. 
Mà  quanto  all’effetto  in  fatti  il  Profeta  rcilaua  am. 
biguo;e  però  riccufaua  di  prcdicarui  dubbitando.clie 
per  quella  parte  non  riuelata  douche  edere  altrimen- 
ti, c Dio , & cdo  Profeta  pocedero  incorrere  nota  di 
bugiardi*  quello  era  quello  che  l’affligeua  • Et  ecco 
come  s'intende  bene  la  dottrina  della  Santa,  della*, 
certezza,  che  haueua  quella  tal'anima , che.  eda  qwui 
e dcll'atfltttionc,c  timote,e  quanto  le  premeua. 
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che  poto  de  non  verificarli  la  diuina  predittione  allaj 
fua  notitia  cercidìma  ; & è cafo,  che  può  occorere  ì 
molte  anime,  à cui  lì  faccino  limili  locutioni  di  colo 
future. 

Mdperintendereradicalmente,pcrche  la  Santa-, 
ptohibifea,  che  in  limili  riuelationi  di  cofe  future*» 
grani  ; c mafsime  in  ordine  à terze  pcrfonc  « l'anima, 
nc  per  penficrQ  efeguifea  cofa  alcuna  , fenza  1 intel- 
ligenza di  Confedorc  dotto,  c prudente  ; voglio  ad- 
durre la  ragione  toccata  dal  Caictano  citato;  mà  ca- 
ttata^ imparata  da  S.Tomafo  alerone  • c Haueua 
dimandato  il  Santo  Dotcorefclc  locucioni  fatte,  e4 
predette  à Profeti  da  Dio,edaefsi  annunciate  pol- 
lino efser  tal’  bora  falfe  ; e pareua  di  sì . Perche  in*, 
fatti  nelle  Scritture  lì  troua.  Cosìdalfaia,  d qua- 
le profetizò  al  Rè  Ezechia  la  morte  profsima,  e pure 
gli  furono  aggiunti  quindici  anni  di  vita.  Et  à Giona 
c fù  riuelata,  c commandato  di  predicare  la  didrut- 
tionc  di  Niniue  doppo  quaràca  giorni .Adbuc  quadra- 
gititi  dies,  &■  Nmiue  f ubarne  tur  ,e  pure  oon  feguì , mi 
mifertus  eft  Domimi s fuper  malitiam , quàm  dixit,  vt  face- 
rtttllis,  &,nonfeut.  Adunque  la  profezia  può  diete 
fai  fa. 

Hora  dalla  rifpolla  dottrinale  dell’Angelico  li  ve-' 
drà  l'auucrtcnza  prudentiale  della  Santa  I cologicar 
mente  fondata  ; c fe  bene  èScoiaflica  , e di  materia 
alta,  la  chiarezza  del  S.  Dottore  la  laida  intendere  i 
tutti.  La  profezia,  ò locutione  diurna  profetica  è 
vna  cogrucionc.imprefsa  nell  intelletto  da  Dio , pec 
modo  d’ vna  certa  dottrina  ( come  di  fopra  difsimo) 
c la  verità  della  eogmtione,  è l'illefsa  nel  discepolo, 
C nel  macflro.-pcrche  la  cognitione,chc  hi  il  difcepo- 
lo , è lìmilitudine  della  cognitionc  del  maeliro  ( che 
però  l’iilefsa  dottrina, nel  maeliro  è dottrina,  e nello 
(colare  li  chiama  dilciplina.  Quindi  S.Giroiatno  di- 
ce , che  la  notiti»  Profetica  è vn  fegno  della  diuina 
prefcienza . Dunque  bifogna  dire , che  lìa  l'illefsa-, 
verità  nella  eogmtione  profetica,  che  nella  prefeien- 
za  diuina . E non  potendo  la  diuina  prefeienza  efser 
(alfa , confegucntcmente  non  può  efser  fai  fa  la  co- 
guidone,  riuelatione,  ò locutione  profetica. 

Come  dunque  s'accoppia  con  quello  la  profeti» 
fopradettad’llaia  al  Rè  Ezechia,  e la  predittione  di 
Giona,  che  riunirono  ambi  dtuerfe  ne  gl’cifetti  da_» 
quello,  che  haucuano  per  diuina  locutione  prenun- 
ciato?.  . 

Rifponde  l’Angelico , che  i futuri  contingenti  li 
conlìderano  in  duoi  llaci  ; il  primo  è quello,  che  han- 
no nelle  loro  caufe. ; il  fecondo  è quello , che  hanno 
quando  fono  podi  in  edere  à fuo  tempo . Per  efetn- 
pio  la  vita,  ò morte  del  Rè  Ezechia,  la  dillruzione , ò 
non  dnlruzione  della  Città  di  Niniue,  prima  che  fuc- 
cedellcro,  ò non  fuccedcficro  in  fatti,  erano  polfibi- 
li  nelle  caufc  loro  ; perche  dando  la  conipleffione*» 
naturale  di  quel  Re,  per  il  fuo  temperamento , per  il 
concorfo  de  ’ Pianeti , come  caufc  vniucrfali , de  gli 
clementi,  de  gl’altri  accidenti,  di  caldo, di  freddo,  del 
vico,  dell'aria  natiua,  tutte  caufc  ordinate , c rette*» 
dalla  prima  caufa,  che  è Dio,  poteua  viucre  > e potè» 
ua  morire;  così  dando  (iniquità dei  popolo  di  Nini- 
ue , poteua  edere,  che  tanto  crefceflcro  » che  tncri- 

talse- 
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taffefQ.  il  caftigo  della  totale  diffrantine  di  quella.. 
Città; e potcua  luecedere  in  tatti  per  giufticia  dxui- 
aa,  & anco  non  Seguire  per  diurna  mifericordia.  £ 
cosi  quelli  duoi  c flutti  di  vita  * « dì  morte  dei  Rè  *di 
perdizione,  e non  perdizione  della  Citta, erano  pof- 
fibili  nelle  loro  caule,  cioè  nella  difpofirionerfempe- 
ramento,  & infermità  graue,  e mortale  del  Rè  Eze- 
chia, e ne'  peccati  del  Popolo  Niniuirico,  & in  quan- 
to alle  caufe  loro  non  poteua  arriuarc  la  cognitio* 
ne  humana»  determinare  per  certa  notitia,  quali  de’ 
duoi  effetti  haneile  in  fatti  à feguiro  determinata- 
mente . Mà  la  diurna  preferenza  arri  uà  ua,  de  arriua_, 
tempre  à conofccrc  l'cflère , che  hauerano  gli  effetti 
detti  di  morte,  e diffrazione , indeterminati  nello 
caufe  iSt  in  oltre  felfere  certo  ,e  determinato  in  fo 
flclfi,  e vedeua,  e vede,  che  ladiifpofitione  naturalo 
del  Rè,  con  falere  caufe,  e concorrcndoui  fopra  tut- 
to la  diuina  ordmatione,  lo  portaua  infallibilmente 
in  tanti  gorni  alia  morte  ; c per  tanto , che  per  virai 
delle  caufe  in  effe  era  certa  Iasione  del  Re  j mi  ve- 
deua ancora  ,che  per  impedimenti  d’altre  caufe  na- 
turali, difpoff  e dalla  (ua  dtuina  prouidenza,  che  vo- 
lo» alloogarlela  vita  anni  quindecimon  faria  morto, 
rnàfoprauiffuto.  Come  parimente  s effcndeuala  pre- 
faenza  diurna,  non  foto  a vedere , che  i peccati  de’ 
Min  miti , raeiitauana  rortibile  paninone  della  total 
diffrazione  ; e che  perfeuerando  in  elfi  infallibilmen- 
te per  caufa  d’efsi  la  fua  giuftiria  li  fentennaua  fino 
d'aJl'hora,& ab  eterno  a quel  fupplicio;  mà  conofcc- 
ua  anco  * che  mandandoli  Profeta  con  inrimatione 
di  quell o certo  cali igo , & infallibile , contenuto  ne‘ 
loro  peccati,  come  in  caufa  meritoria,  e nella  fua  «fi- 
ni ma  giuftitia  , come  in  caufa  punitiua , & dfctttua_ 
ò'clfo, mutando  con  la  predicanone efteraa , e con-» 
Inefficacia  della  grada  diuina  interna  i cuori  di  quei 
milerabili,  S.  D.  Maeffà  gli  hauria  perdonato,  e «laro 
vn’alcra  Sentenza,  ch’era  assolutoria.  £ qui  non  oc- 
correà  feotafticare;  ne  di  Icienza  media,  ne  di  prede- 
tcrminationc  fifica,  che  io  non  mi  voglio  dichiarare 
partiate  d’alcuna  Religione,  mà  riuercnce  i tutte, fo- 
no ddcepolo  del  S.  Angelico;  mà  la  Santa  Madro 
profefsò  tempre  diuotione  ad  ambi  le  Religioni 
ambi  fante»  ambi  dotte.  Come  parlerei  in  Cattedra? 
non  è qui  luogo,  ne  tempo  d'efporlo.  Hora  ne  il  Pro- 
feta. Ifaia  fapeua  quale  di  quei  duoi  effetti  di  morte, ò 
di  vita»fbfsero  per  feguire  nella perfona del  Rem  far- 
tijnt  Giona  Profeta  fapeua  fc  il  Popolo  false  per  cor- 
reggerli, e Dio  per  perdonarli . Stando  quello  cosi» 
il  Signor  Iddio  per  fua  diuina  prouidenza  volfe  conu 
fua  locntione,  c rutelauone  partecipare  à duoi  Pro- 
feti predetti  parte  delta  fi»  prescienza»  e parte  ratv 
tenerla  fegreta  ; in  quella  guifa>che  il  Maeffro,ò  Cat- 
tedratico inffruilce  lo  Scolare  d’alcune  feienze,  ò có- 
elulioni  ; e per  all  hora  non  gl  mfcgna  altre  feienzo, 
ouero  altre  conclufioni  cidl’iffcfsa  profcfsionc.  £ per 
tato  riuelò  ad  Ifaia  quella  parte  delia  fua  diuina  pre- 
feienza,  che  portaua  infallibilmente  la  morte  del  Rè 
in  virtù  delie  caule, nelle  quali  fi  conteneua,&  à Gio- 
na la  diffrazione  infallibile  della  Città , contenuta^* 
nelle  fue  caufe,  peccati, e giuliitia  Diuina, e che  doue- 
ua  Seguite  da  loro  in  termine  di  quaranta  giorni  ccr- 


K1FLES.  VII.  4 6ì 

tamétCjffando  le  caufe  in  quell© fiate»  TMi  tacque  all 
vno,  & all’  altro,  la  Salute  del  Rè  per  Salire  càule,  che 
haueuano  à concorrere  con  la  coopcracionc»&  ordì  *> 
natione  fua  ; ne  à Giona  difse  la  pcmtenza»che  il  po-  ^ 
polo  farla,  e b mifericordia,  che  b fua  bontà  infinita 
in  làcci  gli  haueua  da  lare  » £ di  qui,  & Ifaia  era  cer- 
tifsimo  della  morte  del  Rè , quantoalla  difpolìtiane 
delle  caufe  d*  efsa  ; e Giona  conolccua  ficurifsima- . 
mente  la  difiruzione  di  Nmtue  contenuta  ne*  pecca-  > 
ti  caufa  meritotia,  e nella.  Duiina  giuflitia  caufa  el- 
fettiua  di  quelle  :md  circa  à quello,  che  doucuaùu, 
farti  fuccederc  » l’vno,  c l'altro  rimaneuano  ignoran- 
ti;e  però  il  buon  Giona  confapcuoiedeiT  infinita  mi- 
fericordia di  Dio,  re  fiaua  ambiguo  intorno  à quel- 
lo» che  feguirebbe.e  non  voleua  predicare  * per  non 
incorrere  pericolo  di  tana,  ònota  di  falfo  Profetai 
con  dishonore  di  Dio,  e fua  rìuelacione. 

E di  qui  s'intende  la  pratica»  che  dice  la  Santa  di 
quell'  anime  ; it  efsa  fenz*  altro  era  vna  di  quelle, 
che»  con  haner  certezza  della  diuina  locotioae»  fi  af- 
fligono  per  il  timore  dell' effetto  nelle  cofe  future; 
mafsime  quàdo  vedono  impoSsibilitarfi  da  gli  auue- 
nimenti  impcditiui  » e qua I i ìmpofsibilitantt  ; mà  nò-»1 
dimeno  peraltro  ffanno  fimi  jfrin  rfrlla  predizione 
loroccrtifsima;  econfideraoo»chc.$.  D-Macità  haur.  i 
rà mezzi  per  farlo»  ignori  à gli  buornmi , & ad  elso 
non  riueiarù  > , v ■«■■■■«• 

E dairiftefsa  dottrinali  vede con  quanta  pruden- 
za efsa  Santa  dicc,che  in  cofe  fucure>ne  per  penderò» 
fi  efeguifcbmo  quelle  cofe,  che  fi  fono  inrefe,  ancor- 
ché certifsime  ; poiché  ne  potriano  feguire  effetti, 
contrari);  non  Capendo  l’anima,  fe  quella  locutionc 
parli  di  quei  effetti  in  fc  ffefsi , Ouero  foto  quanto  al- 
la di  fp  oli  c ione  delle  caufe;  c per  cauto  hauedo  hauu- 
to  rmelatione,  & ordine  di  Giesù  Cimilo  Sopra  van- 
tai negorio,  c conferitolo  co’l  ino  Con  fefsore.  Senza, 
dirtacob  veruna  di  ciuclatione,dal  quale  gii  fu  proi-r 
biro  il  farlo  in  quella  maniera  » e mutato  d trattato, 
intefe  poi  dal  Signore,  che  haueua  fatto  bene  àcoa»? 
figliarli,  c non  tacerlo  al  Confefsore  ; e che  fi  faciali 
fatto  molto  meglio  per  quella  ftrada,  Douefi  vede, 
che  la  diurna locutione  non  era  fiata  afsoluca  » mài 
conditiona  ta,  ò in  altra  maniera.  Et  efsa  Santa  prati-- 
caua, c daua  gi’auuertimenti,  che  quantunque  habbia 
l'annua  rmelatione  di  cofe  à venire  ; mai  l cfeguilchi. 
Senza  conferirle  co’l  dotto  Confcflore,  e non  fare Sen- 
za il  fno  confeglio , & ordine . E però  fopra  quello 
dice  nel  libro  delie  fòndationi  cap.  i j»  quella  ccr-- 
tilsima dottrina  fondata , e canata  dalie  notine  .che- 
elsa  hi  dato  in  quello  Capo,c  dalla  dottrinadell- An- 
gelico qui  da  noi  porcata , e dalle  Scritture  diurne;, 
cioè»  che  Dato»che  il  Contattore  non  accertaffe,  cita 
però  accerterà  meglio  in  non  vfeire  da  quello  » che  io 
dice, ancorché  fis  Angelo  de!  Signore, quello, che  lo 
parta  ; però  che  ( dice  ) il  Signore  te  «tara  luce , onero 
difporrà  (notinfi  quelle  patoie)come  fi  debba  adem- 
pire quello»  che  le  fu  detto , c riuctato , & il  far  così  è 
Senza  pencolo  ; mà  tacendoli  altrtmcnte,  vi  pofiooo 
effere  affai  pericoli , e molti  inconuenienti»  c danni; 
vuol  dire  » che  la  riuelarione  farà  vcriffima  circa  à tal 
negotio,  mà  il  modo  non  è flato  mutato  » t tacen- 
doli 
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dofi  precip  ttofamente  fi  vi  i gran  pericolo. 

Con  che  i mio  parere  reità  dichiarato  il  modo  > e 
certezza  delie  locuzioni  efpreffc  , con  T ambiguità  de 
gi'inihmi,  che  fono  per  lume  meno  perfètto;  ecome 
non  fi  dcuono  precipitare  all’intelligenza  delle  loca* 
tioni  cómmatorie,  o d'effetti  futuri  contingenti  ; ne’ 
quali  è ne  ce  (Tana  la  con  fu  Ita  de'  Con  felibri , 8c  huo- 
mini  dotti,  per  non  andarci  pericoli  grauifllmi.  E 
ciò  baili  in  quello  dubbio  circa  la  concordia  riabili- 
ta^ illibata  Tempre  vnii’orme  della  Santa  Dottora 
nelle  fue  dottrine. 

RIFLESSO  Vili. 

* . , . . { • ....  «»/».> 

D’altre  parole  » ò locutioni  chiamate  parole  fùc- 
, *.•  t ceflìue.  . 

Vorrebbe  ejiere , ebe  domandando  con  grand  affetto  vna~t 
. cofa  à Nojhro  Signore  par  effe  loro  ( fecondo  la  volon- 
tà , che  n hanno  ) fi  diceffe,  che  {acceder-  . 
....  . . . rtbbe&c. 

. - ' ■ - i ì ^ 

LE  parole  diquello-Rifleffo porte  nel  titolo , e li- 
mili, che  l’anima  alcune  voice  forma  actro  di  fe 
flclfa,  rammemora  in  quello  Capo  la  Santa  vn'aJtra 
volta , c rifteflò  auertì  nel, Capo  2 5.  di  Tua  Vita . E 
pare  che  le  ripproua , ò almeno  non  approua , che 
fiano  locutioni  di  Dio  come  habbiamo  veduto  ne’ 
Ridelfi  paifati  ; & almeno  non  fono  locutioni  elpref- 
fe,  e perfette,  per  mancamento  di  quei  fegnùcbc  ella 
porta  ; e-fingobrmence,  non  hauendo  fecola  certez- 
za, che  e(Ta  hi  detto  : fe  bene  potriano  clfer  initind 
diurni  meno  perfètti.  Mi  potriano  da  qualch’vno  fil- 
marli parole  fucceffiue,  che  fono  cofe  louranaturjli; 
epcrche  l'anime^non  piglialfero  qualche  equiuoco, 
& anco  acciò  habbino  notitia , che  cofa  fijno  quelle 
parole  fouranacurali , che  chiamiamo  qui  fucceffiue, 
delle  quali,  non  hi  facto  fpecial  mentionc  la  Noilra 
Sana,  volontien , ne  decorreremo  breuemence,  par- 
landone , affai  di  proposto  > il  N.  V.  P.  F.  Giouanni 
della  Croce,  a & altri  Dottori,  b Delle  quali  pa- 
role fucceffiue  dice  il  dotto  P.  F.  Domenico  Grauma 
dell  Ordine  de’Predicatori,Macllro  di  Teologia  que- 
fle  parole . Nell’intellettuale  locutione  in  tre  manie* 
re  fi  ponno  formare  le  parole . Alcune  fono , che-* 
forma  naturalmente  l'ifteffo  (pirito  haitiano  ; e le 
forma  di  tal  maniera  io  fe,  che  penfa  le  fiano  detee 
da  terza  perfbna.  In  che  ù poflono  molto  inganna- 
re.* ò effer  ingannati  i Contemplatiui * Così  pareli 
potriano  dire  di  quella  fatta  quellc.che  di  fopra  por- 
ta/fimo  da  S.fionauentura,  che  l’anuna  tal  volta  s’im- 
magina fcntire  orando Mi  fìa  come  fi  voglia  ; in_> 
che  fenfo  fiano  donranaturali  quelle , che  veramente 
fi  dicono  parole  fucceffiue  dal  N.  P.  citato , fi  veda-, 
futeinumente  per  inflruttione  dell'anime , e compi- 
mento di  quelli  tre  generi  di  locutioni . 11  detto  N. 
Padre  hauendo  prima  diftinto  le  parole, che  nell  ora- 
tione  Cogliono  fentire  al  volta  vi  rarne tc  J’ammc.foa- 
ranacuralmentc  in  tré  gradi, cioè  in  parole  fuccefsiue, 
formali,  e foilanziali  ; c doppo  haucr  detto  general- 
mente, che  coli  fono  » e come  diifcrifeono  T y ne, dall’ 


altre  ; cioè , che  Je  fucccfiìue  fi  dicono  certe  parole, 
e ragioni, che  lo  fpirito1»  quando  Ili  tutto  inierac- 
colto  > fnoJe  fcco  medefimo  andar  romando» e di-% 
feorrendo;  E che  le  parole  formali  fono  certe  pa- 
role diflintc,  c formali , che  lo  fpirito  riceue  non  da- 
fefleflo,  ma  da  terza perfona  filando  alcune  volte 
raccolto,  & altre  volte  nò  ; Parole  fof  baciali  tono 
certe  altre  parole,  che  etiam  Dio  formahncncc  fi 
fanno  allo  fpirito,  flando  parimente  altre  volte  rac- 
colto>altre  nò  ; Le  quali  però  nell'intimo  dell  anima 
fanno,ecaufaoo  quella  fo/lanza  » e virtù , che  elle—' 
lignificano . E data  quella  notitia , e defimtione  lo- 
ro, fubito  fpiega  quelle  fucccffiue,che  bora  diciamo, 
e dice  così.  * Sogliono  quelle  parole  fucceffiue  tem- 
pre accadere , quando  lo  fpirito  Uà  raccolto  ,c  tutef 
immerfo,  ed  attento  in  qua/chexonfidcracione , & in 
quella  medefima maceria , che  nenia,  va  egli  lidio 
difcorrendod’vna  cofa  in  vn’alcra,e  formando  paro- 
le, e ragioni  molto  à propofito;  con  tana  taci  lui,  e* 
diflintione , e tali  cofe  non  piu  fapute  da  lui  morno 
à quelle  va  feoprcndo , c ragionando  ; che  gli  par&s, 
nonclTere  egli  quello;  ma  che  vi  è vn’aJtra  pedona— , 
che  gle  leva  intenormence  ragionando,  q rtfpondeu- 
do , ò infognando . Et  à dire  il  vero  hà  gran  motiuo, 
di  pcnfarc quello;  peroche  egli  medefimo  ragiona— 
fcco  UcfTo , c firifponde , come  fe  folle  vna  per/ona_i 
con  l'altra  i &.in  vn  certo  modoèxosì.  Imperoche, 
fe  bene  il  medefimo  fpirito  è quello,  che  ciò  fi;  non- 
dimeno molte  voice  lo  Spirito  ^àco  l'aiuta  à produr- 
re, tc  i formare  quei  concetti,  parole,  c ragioni  vere. 

E cosi  le  dice,  come  fe  fofsc  terza  perfona  a fe  mede- 
fimo.  Perche, come alfhora  Ila i’wcelJecco  vmto  ,c 
raccolto  con  la  verità  di  quello,  che  pcufa  j e lo  /pen- 
to diurno  Uà  parimente  vinto  con  lui;  qmndt  è , che 
comunicando  in  quella  maniera  Tinte  Detto  co  I duii- 
no fpirito;  mediante  quella  verità;  vi  già  inficine  fòt* 
mando  nelTinteriore , fucceffiuaraentc  l’altrc  verici, 
che  fono  incorno  à quella,  che  penfaua,  aprendo 
porta, e dandogli  luce  lo  Spinto  Santo  comeMae- 
llfo.  Perciò  che  quefiaè  vnadi  qucUe  maniere,  eoa 
che  lo  Spirito  Santo  iufegna  ; & in  quelb  maniera  da 
counto  Macflro  illuminato , & infegnato  l'intelletto; 
conofcendo,  & incendendo  quelle  Ve  riti , và  infiems 
formando  quei  detti  fopra  le  venti,  che  da  altra  par- 
te  fe  gli  comunicano . Di  maniera , che  potiamo  di- 
re , che  la  voce  è di  Giacob , e le  mani  fono  d'Efaiì . 

£ non  potrà  finire  di  credere , che  perciò  po/Ta  tflcr 
così  ; mi  penfarà , che  li  detti,  e le  parole  fiano  Acu- 
tamente di  terza  perfoua  ; perche  non  si , con  quan- 
ta facilità  può  f intelletto  da  per  fe , formare  parole— 
fopra  concetti,  e verità , che  fe  gli  comunicano  anco 
da  terza  perfona.  * 

Quella  è la  fo/lanza , e la  natura  delle  parole  fuc- 
ccflìuc  fpiegau  da  qucflo  gran  nnflico;  doue  fi  vede, 
che  è cofafonranaturalc  ; perche  quelli  difeorfi  ven- 
gono dallo  Spinto  Santo , che  con  modo  fpeciale, 
moue  1 anima  «formando in  quella,  mediante ella_» 
ftelTa  ,quei  concetti  con  lume  fupcnore,  c cimino,  ca- 
nati da  quella  prima  impresone,  in  che  flaua  raccol- 
to, & immerfo  Tintellctto. 


Mi  perche  il  Noflro  Padre  citato  difeorre  diuina- 


3 S'p'l'>*Cruct  b K.P.T.Dtmin.Graui** l.is.ù.  -jj 
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mjente  {opra  quelle  parole  fucceffiue.  £ poi  dà  mol- 
ti documenti  ; e inoltra  gl'inganni , vi  pouno  edere 
per  parte  dcU’immaginationCtcdcllo  fpirito  pro- 
prio ; come,  e molto  più,  per  porte  dell'intelletto  ; e 
quello  non  è luogo  da  mefeoiare  materie  fuori  del 
Tello  della  Santa  Maclìra  ; per  tanto  ballerà  haucr 
in  ferino  qoì  la  nqtitia  neceùaria  alla  Tua  follanza_», 
«come  fi  diilinguano  dalle  parole  formali  ,c  folla n- 
tiaU;  acciò  che  Ivnes'intendaiio  meglio  co  i para* 
gone  dell'aire.  • 

Se  quelle  poi , che  dice  qui  la  No  Ara  Santa , limo 
di  quella  forte  ; al  modo,  che  ne  difcorrc,  più  prcllo 
fembrano  naturali,  & alfa  dice,  che  non  vi  concor- 
rendo i legai  dà  lei  addotti , nanfidcuono  ftiinaro 
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pili,  che  fabbricate  dal  proprio  fpirito  ; T urta  volta 
può  anco  perfuaderli , aie  limo  da  quello , mà  eoa. 
ifpccialc  morionc  dello  Spinto  Santo.  Efara  pro- 
prio carico  del  Padre  Spirituale  ponderare  , cosi  le 
parole,  e;concetci  in  fé  Aedi  come  liano  conformi  al- 
ia Santa  Fcde,e  verità  infognata da’Padri,  c Teologi; 
e come  eccitino  nell'anima  affetto  alla  loda  virtù,  ailV 
vmiiià  4cc.E  fiogolarmccc  fc  imbroglino  l’iiteilà,  e la 
icutno  dalla  purità  della  Fede , trattenendola  in  co-  - 
gnitioni  dilli  a te,  c particolari  ; quando  doucrà  folle- 
uarfi in notitic  più  vmuerfah, e proprio  della  pura_». 
Contemplatane , & vnione  diurna  ; c tutto  ciò  con- 
forme all  abilità  dell'anima,  & al  modo,  che  il  perito 
Padre  Coufeflorc  vede,  clic  Iddiola  guida» 
ì‘r-  ■ -tPO-j P -,tìj .»;»•  -•  -eli  J < 
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Delle  Iqcutioni  al  modo  Beatifico  ,Sc  Angelic 
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S efpone  il  proprio  fenfo  della  Santa  Madre. 

t.'v  CJT;-:  ; f.<  <o.-:  . . - il 

|Tf  è ve' altra manierati  UtpuU , che  Din  vfa  ceni 
ma  con  alcuna  tiftonc  mcllmuaU  &c. 

• . . •.•1  n • ì* i ' o-... ...  j<  . , *•• 

Veda  locutione , che  dice  qui  la  Mi- 
dica  Madre  accompagnatadà  vino- 
ne intellettuale,  dà  fed  intenderò 
chiariffimamente,  che  forte  di  lo  1 
queia  da.  Et  io  confelfo  , che  per 
qualche  tempo  fui  fofpefo  ; e preli 
vngrandifBmo  sbaglio , perfuadendomi , che  quella 
fotte  dWalrro  genere  ; ti  che  parla  nella  fua  Vita  c. 
ja,  perla  fomiglianza  loro  ; Se  appartiene,  òfiiole 
facccdere  nella  quarta  alandone,- nell* orarione  di 
quiete.  Emi  pod  ad  Spiegarla  in  quel  luogo  delle 
mandorli  quatte;  mà  doppo  poche  righe»  mi  accori!, 
che  sbagliano  aliai  digrado , perche  quella  è molto 
inferiore  eh  ngnaggio;%  in  foAanza  nò  lì  può  dire  Io- 
catione  (come  all*  bota  m’auiddi  ) e profegui)  l’cfpo- 
tfnone  del  Tello  nei  fenfo , che  veramente  porca  iui. 
Mdqnedaèvna  maniera  di  loquela  molto  delicata, 
come  qui  dice , mita  con  ridone  in  celi  et  tool  e,  che 
non  eonuiene  à quella  mandorierehé'pafla  canto  nell* 
ìntimo  dell'anima , i cui  pare  chiariffimamente  v di- 
re quelle  parole  dal  mededmo  Signore  con  l’orec- 
chic  dell'anima  , e tanto  in  decreto:  la  medefima_. 
maniera  d’intcnderle  con  l'operationi , & effetti, che 
fà  i'tAefic  vidone , a (Scura , e dà  certezza , che  non. 
può  quiui  il  Demònio  haucr  parte.  Quello  dicedi 
òetse  locurioni  qui,  e doppo  hauer  detto  con  molte 
ragioni , che  non  può  clfer  imtnaginatione , fodc , e 
fondariffime»dicc  poi , che  intorno  à dette  ridoni, 
e modo  di  loquele  fono  date  ,&  etano  anco  io  quel 
tempo  perfone-moltodubbiofe.  Tutto  ciò  con  altre 
particolarità»  che  dice  qui  la  Santa  Madre,  euidentc- 
mente  coincide  con  quello  ,chc  dille  nella  fua  Vita. 
Cap.&7*  onde  d vede  chiaramente,  che  c.l'iftcfla  ma- 


*:  f. ’•  Ji»i 
* . •* 


niera  di  vidone,e  locutione  ; e però  quello , che  fi  di- 
ce colà  dalla  Saura  fi  dourd  dire  di  queite,  e chiamar- 
le con  fidefio  nome. 

Portiamo quà  il  Tedo  medefimo  di  quel  luogo. 
Haueua  gii  detto , che  per  certe  ridoni  intellettuali  1 
patiua  trauagli  grandi  per  il  dubbio,  d'elfer  inganna-  : - 
ta , e per  J'opi;  none  d ‘alcun  i Padri  Spirituali , che  gli 
accrefceuano  il  timore.  E per  quello  dice, che  riue- 
na  afflirtiflìmaj  e che  eda  con  altri  faceuano  orationi 
caldiffime  al  Signore,  acciò  hr  conducede  peraltro.* 
Itrada . Doppo  doi  anni  di  lìmiti  frequenti  locutio- 
ni,  e vifioni  infieme , il  giorno  del  Gloriofo  S.  Pietro 
Apollolo,  vidde  approdo  di  fe  ( ò per  dir  meglio  ) di- 
ce . * M accorfi  ( perche  ne  con  gl'occhi  del  Cor» 
po,  ne  con  quelli  dell’Anima  riddi  cofa  alcuna ) mi 
mi  panie , che  (lede  approdo  di  me  Chrilto , e lenti- 
uo,  eder  egli  quello,  che  mi  parlaua,à  mio  parere.Pa- 
reoami  d'hxuer  Tempre  al  mio  lato  Gicsù  Chrilìo , c 
come  non  era  vidone  immaginaria , non  vedeuo  i a* 
che  forma  5 ma  che  Aaffe  Tempre  al  mio  lato  deliro» 
lofentiuo  chiaramente.  E che  anco  folfe  Telhmo- 
nio  di  quanto  faceuo;  nc  era  già  mai  volta,  che  io  mii 
raccoglicffi  vn  poco  ; ò non  mi  trouaffi  molto  diuer- 
tita , che  io  non  fapellì , Si  accorgevi , che  mi  fìaua  à . 
lato . Andai  Tubino , molto  a dannata  à dirlo  al  mio. 
Confelfore , il  quale  mi  domandò , in  che  forma  lo. 
vedeno  ? Io  gli  dilli,  che  non  lo  vedeuo.  Mfreplicò,. 
come  dunque  (apcuo , che  era  Chrilto  ? Gli  rilpofi, 
che  non  fapeuo  come  ,*mà  che  non  -poteuo  lafciar 
d’inceudere,  che  Uaua  apprelfo  di  mò>  e che  lo  cono- . 
fceuo  chiaramente,  c fentiuo. 

Dice  poi, che  non  lì  può  trouare  parola , ò termi- 
ne da  darle  ad  intendere  in  quella  vitajpcr  eder  trop- 
po intime,  e fublimi . E fingolarmen tc  auuerte , che: 
non  è come  vna  prefenza  di  Dio  * che  molte  volte  li 
fence,  particolarmente  nclTorarione  di  quiete,  ed 
vnione  ; che  pare,  che  Dio  c'odc  per  gli  effetti,  e fen- 
timenci  ipirituali d’amore,  e di  lède  . Quella  è dif- 
ferente : poiché  chiaramente  d vede,che  ilà  qui  Gie- 
sù  Chrilto  figlio  della  Vergine  (perche.»  oltre  à quegl 

Nna  ' ef* 
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Paro!?  delia  Santa  Madre  tnìforml  con  l’Angelico* 
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effetti  »&  influenze  delia  diluititi  ci  accompagna,  c 
vuol  far  grada  anco  l Humaniti.  . 

Quelle  quanto  alia  vittorie  iordJetualc . Doppò 
fpiegi  la  locutione  dicendo, che  l’ filetto  occorre  qua» 
do  Dio  inflruifce  l'anima , e le  paria  font*  parlare,». 

Dice  che  è linguaggio  del  Cielo  .che  difficilmente  li 
può  intendere  il  come  in  quella  vita  . Che  pone  fi  si* 
gnore  nel  più  intimo  deir  anima  quellcvcheegli  vuole, 
ch'ella  intenda  ; e quiui  ferirà  immagina  10;  tappare-  T}*  Tanno  confórme  la  Santa  nelle  fue  parole  CQA-, 
fenta , e lenza  parole , tui  (olo  àmodo  delle  vfiioni  XI  quelle  di S.  Tomafo.efua  dottnoa*  che  iPadxJ 
dette.  ; . - .\q  sw.<> . ■ . del Noflto<.€eltegio  Salmaticenfe,  4 prouano  Ia_* 

Conclude  poi , dicendo-,  die  con  quello  modo  di  fentenpa.<kll'AngelicQ»con  fautori  ti  Cele  Ile.  della-» 
vilume,  c di  parlare.  5*  Pare  che  il  Signore  voglia-..  Serafica.  Madre  ;e’  portano  l’ifréttfc  prccife  parole, 

che  noi fsfponiamo-*addotttt  dal  réogciciaco  della.. 
Vita. 

* Voolrit  $igfoie  (dice  Jcfiedfcura  le  maniere, 
* habbja'qtidlfanim arcaiche  jiotiua  d£  quello , che 
patta  nel  Cielo;  c parmi,  che  lì  come  coli,  feòza  pti> 


che  di  tutte  le  maniertfaabbia  qucft’anima  noihtig  di 
quello,  che  patta  nel  Cielo;  c panni,  che  fi  come  coli 
fenza  parlare  si*  intendono  ( ff  £he  mài  ftppi  fc  noq^ 
quando  il  Signoto  mèlo  fece  intendere:  in  vn  rateò) 
Così  è qui,  che  Dio,  e l'anima  s'intendono  con  folo 
volere  SuaDìuina  Maelli,  che  ella  il  conofchi  fenz* 
altro  artificio,  dimoftràndofì  quelli  doi  amici  1 amo- 
re, che  fi  portano  l’vn'  all’altro. 

Tutto  cioè  in  tomaia  quello,  che  dice  la.  Santa-,; 
Madre  nei  luogo  di  fua  Vjt abitato , è dime  alquanto 
proliflamente qui  portato  , per  far.  vedere»  cheèl’i-q 
ftefla*che  qui  dice,  e della  quale  furono  «ante  opi- 
nioni,e timori . Hora  concludendo  poiindecco  luo- 
go, che  è vn  parlare  alla  Bcatifif  a , c che  Bio.»c  lani- 
no. s'intendono  parlando  nelraodo»  «he fanno  i fpi- 


lare,  i Beati  s'intendono()il  che  ija.mai  veramente» 
non  feppò  Srf  che  il-Signotv  per  foaBonta , vuole  far- 
melo vedere  ; e iqc  lo  mollrò  in  vn  Ratto)  così  è qui, 
che  Dio , e l'animai intendono  ,cop  fedo  volere  Sua 
Diurna  Maelli,  che  ella  il  conofca  fenz’altto  artifi- 
cio ,duuoll  ramigli  .qurffiduoi  «mici  lamore , che 
l’vn  l'altro  fi  portano . Come , anco  in  quella  vita 
occorre, quando  due  Per  fo«cs'am*no,#&i,$f  twui* 
buon  intelletto;  pare, die  ancoxfcnaAd adì  fegn  i s'iV 
tendano  tra  loro  con  folo  mirarli . * Parole  tutte-» 


riti  Beati  in  Ciclo  ; mi  nccefsita  a fpicgarlo  qui , maf-  dcHà  Sana  dalle  qùal.1  là  raccolganole  festanti  p fQr 
Urne,  che  parla  quella  Serafica,  tanto  foolatticaraen-  pofltioni.  - - - 

te  in  quello  luogo;  e ricanto  mira  coir  S.  fornaio, . Primo,*he  i Bcariin  Créte  s'iiwendono,  fenta  pan- 
che pare  habbia  volupodichiarar:  con  le  lue  parole.,  lare  fini  l'altra,  j , \ 

precise  la  dottrina  ddf  Angelico.  E voLonoierì  tratti»  Secondo,  Dio»e  l’anréaaa 'intendono *a»n.efi6l«|* 

quello  punto  qui  «parendomi  accertato  lofpiegare , lo  Sua  Diurna  Mactìi  vuole,  che  fammi  fintènda.  * 
in  che  cola  quella  iacutione  fi  di  (lingua  dall"  altre  di  Terza»c  qucltefccojardlkmaicunotAQCiiòfivfdav 
(opra  dichiarate;  & perfuadcndomi,  che  polli  di  qui  l’amore  «che  quelli dupi  amanti  fi  portano  V vn  fai** 


reiulcame  honoreal  Santo  Dottore,  & alla  Santa-, 
Mac  lira  medefima.  Poiché!  Angelico.in  quella  ma- 
teria è flato  non  accettare»  anzi  impugnato  da  quri- 
chc  vuo,  come  menoptobabilc  nella  lua  dottrina,  Ec 


ero  ./In  quella  guifa  appuntmche  duoi  amici  s’ineen- 
dono  l'vn  l'altro , fenza  régno,  ò indicio  alcuno,  telo 
co*!  nmirarfi  fcambieuòlmenne.  k-ir  " . . , 

Cominciamo  dunque  dalla  prima;  cioè, eh*  gf  An- . 


io  lNmo , che  fi  come  quello  Santo  Noilro  Maellro,  gioii  in  Cielo  s’intendono  fenza  parlare, 
con  la  fua  luce  di  autorità  i gli  detti  della  Sita  .Così  Non  puòpriimeramenteicfleretl  tento  della  Santa 
podi  con  le  parolcdi  lei  autenticarli  l'opinione , che  Maeftra  addottorata  nella  Scuoladd  Cielo , che  gf 
egli  in  legna.  Perche  la  Madre  aflcrifcc  haucrià  intefa  Angioli  att^utamenteir  ninna  maniera  parimo  l’vn> 
in  vn  Ratto.  E di  più  oltre  la  fua  Conuerfarionc  nell'  l’altro  ; perche,  oltre  l’efter 


Accademie  del  Cielo, la  fua  Dottrina  (come  parlano 
ghilullrifsimi  Prclari  Auditori  delia  Sacra  Roca  Ro- 
mana uc  gl'atci  della  fua  Canonizatione  Rd.  a.  arde, 
a.)  è Hata  approuaca , come  vera  ,c  Catolica, 


re  cote  ridicolo  ré  , fi  vo* 
de  chiaramente  il  contrario  nelle  firn  fi  effe  parole.  , 
E che  gl  Angeli  parlino  inficine  chiaro*  fi  racco- 
glie  dalle  parolo  di  S.  Paolo  i Corint.  b Si  Uagms 
btmmum  loquar  , gjr  jtngtlorvm . Dotte  , benché-» 


e da  Dio  infùfa , c comunemente  lodata  di-  tutti  par-  l' Apoftolo  nonainrlkrgux  metaforicamente,  flipponc 
ticolarmcnte  da  cinquanta  fin»  che  depongono  fopra  nondimeno  di  /piegare  qadtnododi  parlare,  cioè»- 
quell’ Articolo.  Si  clic  può  rendere ìn  quett’occaiìo- 


quell’ Articolo.  Si  che  può  rendere m quell' 
ik  Incingila  al  fuo  Prottetore , e con/afua  tnillica, 
& infufa  autcnticarejc  confermare  la  fentenza  fcola- 
ftica  del  Santo  Dottcre,  c Noilro  Maeftlo. 

Quello  fenfo  dunque,  che  porta  in  quefta-locutìo- 
ne.U  Sanu  Madre  perqucllo « che  habbiamoj veduto 


chebahbino  alcun  modo  di  locucioiie;  co'l  quale-r 
l’vno  roanifcfti  i pcoprq  concetti  rifate»  > come  stly 
quel  luogo  notano  Chrifolìomo»Anfelmo,  flt  altri. 

Anzi  da  quello  luogo  S.  Tomafo  c prona,  chc-»s 
gf  Angeli  partmomutuamente  ; poréhedice . In  dar- 
no  fa  ria  la  lingua,  fe  non  vi  fotte  il  parlare  ; E però 


dall’altro  luogo  delia  fua  Vita  Gap. x~[.  è'Che  quello  queft’ècomune  fentenza  de' Padri,  ih  cottS.Dionigi; 
pati»*  è al  modo  de  gl’ Angdi;c  non  potiamo^  me-  e fcè  vero,ch’vn  A ngelo  fuperwre  il kumnagfritri  m- 
no,  di  trattenere ivn  poco  adarne  breue  notitia,  per  feriori , è vero  anco»  che  fi  parlano  ; perdio  infogna 
fodohatticine  di  chinon  l'haurafludiau  sù  la  Seno  fa.  l’Angelico  »che  ogni  iUnmiiuuoBe  fi  fii  pervia  di  lo- 

' , cutio- 
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catione  » fe  bene  non  ogni  locucioneè  iHuminatio- 
ne»  a E Teli  luperiori  parlano  > perche  nò  gl’ infe- 
riori ? 

Inoltre  , quello,  che  può  fere  vna  virtù  inferiore, 
può  anche,  e più  nobilmente, la  virtù  fùpcriore,doue 
non  fi  include  imperfettione,  malfime  neli’iftcflo  ge- 
nere, come  argomenta  S.  Tomafo;  dunque  fc  l'hno- 
mo , che  è intellectiuo  molto  inferiore  all'  Angelo, 
può  manifefiare  il  fuo  concerto  ad  altr'huomo,  e 
quell' è veramente  parlare,  molto  più  porri  farlo 
l'Angelo,  b 

Oltre,  che  è neceflàrio  alla  perfettione  dello  fiato 
Angelico, che  vno  podi  manifefiare  i fecreti  del  cuo- 
re all'altro  ; come  nella  Rcpubiica , e conuerf  atione 
humana  ; Se  vn  Angelo  non  potrò  conofeere  i pen- 
ficri,  e concetti  fccreti  d’vn'aItro,fe  non  glie  li  potef- 
fc  liberamente  manifefiare,  effendo  effi  di  fua  natura 
occulti,  come  vedremo  occafionalmente . 

Solo  potria  dubitarli,  fe  quei  fpiriri  Celefii  parlino 
à Dio  ; poiché  il  parlare , come  habbiamo  dccco , e 
(piegheremo  più  auanti , è vn  manifefiare  il  fuo  con- 
cetto ; mi  i Dio  niente  è occulto  ; pare  dunque,  che 
■onvi  fia  ragione  di  dire,  che  gl' Angioli  parlino  à 
Dio  f E quello  più  fi  potria  poi  dire  dell'Anima. 

Ma  per  intelligenza  di  quefio , nota  l'Angelico,  c 
che  il  parlare  non  è neceflàrio  fia  fempre  manifefia- 
tione  di  concetto  occulto  à quello , co'l  quale  fi  par- 
la ; perche  può  parlar fi  cofa  manifefia  i chi  s’efpone 
il  wo  concetto  coordinandolo  ad  altro  fine  ; baila, 
che  fia  di  fua  natura  manifefiatiuo  del  proprio  con- 
cetto , e tale , che  dal  modo , d'efporlo  parimente  lo 
manifeilaria,  «è  alias  non  gli  folle  noto . Il  fine  poi 
dei  parlare,  ò dell'ordinare  i propri)  concetti  ad’ vn 
altro , (piega  il  Santo , può  eifer  in  due  modi  ; l' vno 
per  comunicargli  qualche  colà,  che  non  habbia , co- 
me nelle  cole  naturali  l' agente  comunica  le  fue  pcr- 
fcctioni  al  paticoce  ; come  il  Sole  la  luce  all'aria;  & 
anco  nel  parlare  humano  il  Dottore  comunica  al  di- 
fcepolo , Se  in  quello  modo  non  fi  può  ordinare  dal- 
la votanti  dell*  Angelo  il  proprio  concetto  à Dio,chc 
è sòma  veri  ri;  d Omnia  emm  nuda  funi,  & aperta  oc*-, 
liscila.  U fecondo  modo  può  effer , per  riceuero 
qualche  cofa  da  quello , i chi  fi  parla  ; così  può  or- 
dinarti nelle  cofe  naturali  l'aere  al  Sole , per  riccucr 
la  luce , Se  il  Difcepolo  nella  locucione  humana  al 
Macftro  ; E in  quella  forma  la  volontà  Angelica  or- 
dina il  fuo  concetto  i Dio , per  riceuer  da  cita,  ò di- 
mandando ,ò  confutando  la  Diuina  volontà  incor- 
no i loro  minifieri) , ò ammirando  la  fùa  prouiden- 
za,  che  mai  comprende  * come  dice  S.  Gregorio,  e 
che  gl*  Angeli  parlano  quando  rimirando  fopra  io 
fiefsi  fi  folleuano . e muouono  ad'  ammiracionc . 

. E' dunque  più  che  certo,  che  gl’  Angeli  parlanoà 
Dio  i c peròS.Tomafo  dice,  f che  parlanWcmpre 
i Dio  in  quanto.  Hanno  fempre  lodandolo;  indirò 
quanto  al  dimandare,  c confutare  incorno  allume 
aece&ario  peri  loro  minifieri),  parlanofota  quando 

occorrono. firoilicalu-  i -in  t obi  V; 

Etinciòècluarifsimala  N. S.  Madre;  percheil 
dire,  che  gl’ Ange1»* 'intendono fenza  parlare;fpie- 
ga  lei  ftcfsa  con  dire  fenza  artificio , e poi  Aggiun- 


ge, fenz  alcun  fogno;  E quefio  non  può  volere  diro 
altro,  fe  non  fenza  l’artificio,  che  vfd  il  parlar  huma- 
no per  via  de  fegm  fcnfibili  ; E poi  dicendo  fenz'  al- 
cun fegno , chiaramente  efclude  folo  i fegni , che  in- 
tcruengono  ncll'ifìefso  noftro  parlare , come  ho  det- 
to ; Se  anco  quelli,  che  potriano  dirli  interuemre  nel 
parlar  Angelico,  come  dicono  alcuni,  cioè  fogni  fpi- 
rituali  eficriori  come  vedremo  . Et  c elùdente  ciò, 
perche  dice, che  s’intendono;  fe  s’intendono  dunque 
vno  palefa  il  fuo  penfiero , e concerto  all’  altro  ; Se  il 
parlare  non  è altra  cofa » che  quella  mamfeltarione* 
come  inculca  in  ogni  parola  S.  Tomafo  ; E quefio 
s’intenderà  meglio  nel  fegucnce  Riflcfso  con  1 efpo- 
ficione  della  feconda  propofitione. 

RIFLESSO  III. 

Si  profegue  ad  ' efporre  la  Jocutionc  al  modo  Ange- 
lico, della  quale  parla  la  Sanca  Madre . 

Dio , e l animi  viccndcuolmcntc  s' intendono  fola 
con  che  S,  D.  Maeflà  vuole , che  l amina 
l’intenda.  Vita cap.27. 

Q Vppofto  dunque  fenz’ambiguiti , che  fri  Spiriti 
O Celefii  v’è  l’vta  del  parlare  in  qualche  maniera; 
non  dobbiamo,  volere  abbafsare  ranco  quelle  intel- 
lettuali foftanze,  che  gli  diamovi! modo  di  parlare 
conforme  al  nofiro  humano,  corporeo , c bafso  ; mà 
( come  dice  S.  Gregorio . ) g aeue  con  ragione  la 
nofira  tcnuicà,tranfcendcndo  il  modo  di  parlar  cor- 
poreo , follcuarfii  modi  fublimi,  Se  incogniti  di  lo- 
cucione interna , e fpirituaie . 

Dice  la  Serafica  Maeftra  in  fecondo  luogo  * Dio, 
c l'anima  s'intendono,folo  con  che  S.D.  Maefid  vuo- 
le, che  l’anima  l'intenda.  * £ per  procedere  chia- 
ramente dobbiamo  fupporre , che  qui  la  Santa  Ma- 
dre mofira,  c dichiara  quello  modo,  che  vfauo  l'ani- 
ma » e Dio , di  parlare , applicando  la  dottrina  data 
delle  locutioni  Angeliche  à quella  fubiimc  inccllet- 
toale.e  veramente  Angelica , fri  Dio,  e l’anima . E 
di  più,  (jp  bene  dice  foto,  che  Dio  parla  all'anima  con 
che  S.D.  M.  vuole , che  l'anima  1 ' intenda  ; l'ifiefTo  ì 
proportione,  fideue  intendere  dell’anima  llcfTa;per- 
che,  dice,  che  s’intendono  l' vn  f altro  ; e che  quelli 
dolciffimi  amanti  fi  parlano , e s' intendono  ad’  vn 
illcilo  modo  ; ne  fa  differenza  in  quello. fri  l’vn,  e l'al- 
tra ; Si  che  quello  , che  diremo  del  modo  di  parlare 
de, gli  Angioli , fi  deue  applicare  ad  ambidue.  Tenu- 
ta fempre  la  douiita  proportione,  e riuerenza  alla-, 
Maefid  Diuina.’ . 

Diciamo  a doluta  mence  intorno  alla  propofitione 
qui  porrata, che  cl'iflefla  in  termini  puntuali  di  S.To- 
inafo . Eccola  propofitione  della  Santa  porcata  da] 
Ciclo.  * Iddio,  c l'anima  s’intendono  inficmcfolo, 
con  che  S.  D.  M.  vuole,  che  l’anima  l'intenda . Ecco 
l'altra  dell’ Angelico.  Subito,  che  l’ Angelo  vuole-, 
manifefiare  il  Tuo  concetto, l’alcro  l'intende,  h * On- 
de quelli  duoi  Cherubini  fi  guardano  1'  vn  l’altro,  e fi 
confermano  con  mirabile  vniti  le  celefii  dottrine. 
Refia  tata,  (piegare  il  fenfo  fcolafiico  del  Santo,  per 
N n n 2 intcl- 
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intelligenza, e fodisfattione  de’contcplatiui,  e domc- 
fticariapiù,  chcfia  poiÌibiie>al  palato  de’  femplici. 

E pnma  (opponiamo  con  la  Dottrina  del  Sacro 
Dottore , « die  in  due  maniere  può  conofcerfi  il 
pallierò  i ò concetto  interno  del  cuore.  La  prima 
in  qualche  fuo  effetto,  òindicio.  Et  in  quello  mo- 
do, non  folo  da  gl’  Angeli  ; mdanco  da  gl'  huomim, 
puono  congteturalmcnte  conofcerfi  ; e ciò  canto  più 
lòitilmentc  quanto  più  l 'effetto  fari  occulto , &inu 
quella  guila  taiuolta  lì  conofee  f interno , non  folo 
per  mezzo  di  qualche  atto  eflemo;  mi  con  la  fola 
mutar  ione  della  faccia;  & i medici  co’i  pollo  cono, 
feono  qualche  affettione  dell’animo  ; e cosi  gl'Ange- 
li,  & anco  i Demoni;,  quanco  arrotano  iconofccre 
più  tali  effetti  occulti,  tanto  meglio  penetrano,  & 
indouinano  gl' affitti , e concetti  interni  del  cuore, 
come  dice  S.Agoftino;  b le  bene  nelle  retcrattationi 
c dice  poi,  che  quello  non  deue  dirli  come  li  faccia. 

11  fecondo  modo  è , di  conofccrc  i pcnùcri  in», 
quanto  fono  nelf  intelletto , e f affectioni  in  quanto 
fono  nella  volonti;  &in  quella  maniera  Dio  folo 
può  conofccrc  i concerti , e i’  affectioni  interne  dell’ 
animo . Proua  poi  il  Santo  Dottore  quella  vcriti 
mcufificamente . Perche  la" volontà  della  Creatu- 
ra intellettuale  è foggetta  folo  à Dio  ; Dio  folo  può 
operarein  lei;  da  Dio  foio  prodotta  ; e però  quelle 
cofe , che  fono  nella  volontà , e che  dcpcndono  pre- 
cifamente  da  lei,  à Dio  folo  fono  note.  Onde , of- 
fendo certo , che  il  concetto  interno,  e la  confidcra- 
tione  attuale  delle  cofe  ( parliamo  della  libera  ) de- 
pende folo  dalla  volontà  in  quella  guifa  che  vno , che 
ha  rabico  d’ vna  faenza  , ò le  fpecic  di  qualche  og- 
cteo  può  feruirfene , quando  vuoici  come  dicono  ì 
lofoft  > tic  fic guc,  che  tal  volontà  libera,  ò concetto 
interno  non  póffi  clfcr  noto  ad  altri,  che  à Dio,  & al- 
la perfonamedefim.».  E quello  vuolfe  dire  lo  fpirito 
Santo  i i Geremia,  d Vrauum  eft  cor  bominis}&  injcru- 
tabile,&  quii  cógnofcet  illud  i Ego  Dominar fcrutans  cor, 
0-  probans  renes  . Le  quali  parole  comentaS,  Giro- 
lamo, e e dice, che  èmcglto  fpiegarle  in  quello  fen- 
fo,  ciocche  femplicemente  niuno  puòcoflofcere» 
fcgretipenlìeri  dell'animo  fuori  che  Dio  folo, 

E quali  con  l'iftelfa  frafe;  mi  diuerfamente  lìmbo- 
lizaca.dicc  I illeffo  il  Padre  S.  AgoftinO  fopra  le  pa- 
role delSalm.4 1 . . Abyjìus  abyffum  nmoc.it . f*  L'abif- 
fo , dice,  è vna  profondità  impenetrabile , & incom- 
prenfibiie  ; e fingolarmeme  fuole  dirli  d’  vna  molti- 
tudine d'acque  ; perche  è vn  altezza , che  non  lì  pilo 
fin  al  fondo  penetrare  . Clic  abiffo  dunque  è queflo, 
che  inuoca  l'abiflo?  fe  la  profonditi  è abiffo, penia- 
mo, che  il  cuor  dell'huomo  non  lìa  abiffo  ? Ponno 
parlare  gl'huomirri , ponno  vederli , mediatiti  f opc- 
ranoni  de  membri , ponno  fentirli  parlare  . Ma  di 
chi  lì  penetra  il  penderò  t di  chi  li  vede  H cuorc?Che 
cofa  faccia , e che  cofa  polii  li  dentro  I che  cofa  di- 
fpongln  ; clic  cofa  voglia  ; che  cofa  non  vogli,  chi  lo 
comprenderà  ? * Sono  parole  tutte  ài  S.  Agoftino, 
il  quale  fpiega  quella  mfcrutabilitàde  gl’interni  con- 
cetti , e libere  affectioni  dell'animo . 

£ quello  è canto  proprio  intrinfóco,  e naturale, 
che  i SS.  Padri  argumcntano  la  Ditiiniu  di  Gicstì 


Clirilto , folo  dal  conofcere  i fegreri  de  cuori  huraa- 

ni.  ES.Tomafo  g dalle  parole  dell’ Apoftolo  pri- 
ma Corinc.c.a.£>H!J  enim  hominu  fcit>  qua  junt  homims, 
nifi  [pirìtus  homims  qui  in  ipjo  eft  ? Dedducc  efficace- 
mente l’illeUò  dicendo,  h Ne  l'Angelo  buono , ne 
l'Angelo  malo,  può  fapere  ciò,  che  Hi  nafeofto  nel 
cuor  humano,fe  nò  quanto  venghi  per  qualche  effet- 
to manifeflaco  ; fi  la  ragione  li  caua  daH'iftcffe  paro- 
le dell' Apollolo , il  quale  dice , che  la  caula , per  la_j> 
quale  lo  fpirito  dell’  huomo  può  fapere,  che  cola  Hi 
nell’  huomo , è l’clfcr  nell’iltefso  huomo  ; mi  I*  An- 
gelo ne  il  buono , ne  iJ  malo  può  penetrare  dentro 
alia  mente  hutnana,  si  che  podi  cflcrc  nel  cuore  del— 
F huomo , & vi  operi  dentro  intrinfecaraente  ; mi  è 
proprio  di  Dio  folo  ; dunque  Dio  folo  è confapcuo- 
]e  dc’fcgretidel  cuore  fiumano , fecondo  il  detto  del 
Santo  Giob  c.  z.  * In  Cielo  è il  mioTellimonio , e 
nell’altezzc  il  confapeuole delle  cofe  mie. 

E l’iftelfa  ragione  morale  lo  detta , come  offerua- 
noi Teologi,  & infirma  l’ Angelico . i Perche  la-» 
compita  e perfetta  inlìirutione  della  natura  intellet- 
tuale , e ragionimele  ricerca,  che  i concetti  liberi  del 
cuore fiano di  fua  natura  occulti à ratei , fuorché i 
quelli,  che  gli  hanno  ; e fa  ragione  è primieramente» 
che  anco  appraffogl'huemim  fenfati  fi  fuole  aferiue- 
re  à leggerezza  lindifereta  faciliti  in  palcfargli  ; fo- 
gno, che  f effere  occulti  fpetta  alla  retta  comticutio- 
ne,  e buon  ordine  delle  nature  libere , fin  tanto , che 
non  conuenga  riuelarli . Secondar iamente  perche-* 
ceno  ogni  tnediòcte  ingegno  ftima,che  fia  vn'  otti- 
ma difpofirione  > che  ogn’  vno  podi  afconderc , e te- 
nere occulti  li  Tuoi  liberi  arti,  e concetti  interni , e_> 
poterli  à fuo  piacere  rtianifeftare.  Terzo  poi  perche 
fi  dillruggeria  tutto  il  comercio  ragioneuole,  ne  po- 
tria  alcuno  fuffkicnremente  prouedere  à quaMiuo- 
glia importantiffimo  intereffe , ò corporale, òfpiri- 
tualc,  fe  1 Tuoi  pcnficri  , e volontà  interne  fodero  pa- 
lefi  i chiunque  vuole  faperli , e non  folle  in  mano 
propria  occultarli,  e ma  nife  fia  rii . 

Hor  fup porto,  che  il  concetto,  ò affettione  inter- 
na è naturalmente  occulto  nelle  nature  intellettuali, 
fe  non  quanto  è in  fua  facolti  il  manifcftatlo;  dichia- 
ra l'Angelico  il  mòdo,  con  che  l'Angelo  può  manifcr 
Ilare  l’interho  filo  atto  libero  (il  che  è parlare  Ange- 
lico^ ciò  Scolafficamente  appoggiato  ancora  ad  vn 
efempio  delicato  del  P.  S.GregorioJ  k,  diftinguen- 
dolo  dal  noftro  parlare  humano , e die*  cosi . in  noi' 
l'intefiorte  Concetto  della  mente  è quali  chlufo  da_. 
deoi  oliaceli;  lVno  è la  noftra  voJóta  fteffa,che  vuo- 
le liberamente  rattenerio  celato  intemaméfc,  oucro 
à fuo  beneplacito  mantfeftarlò . E quanto  a quella 
niuno  può  vedere  la  mente  dell*  altro , fe  non  Iddio» 
& egli medèfimo, conforme  all* Apoftolo  fopra  cita- 
to. 1 Qua  funi  homims  nemo  nome , nifi  fpiritus  borni - 

mt, quimrpfoeft . Il fecondo  oftacolo»  Che  occulti 
la  mente  d’vn*  huórrio  all’altro  » è quella  materialità, 
e grofPjtzadel  noftro  córpo;onde, ancorché  vno  vo- 
glia manifcftarlo  , non  fubitopetòè  cohòlciuto  dall* 
akrd-.  11  che  fpiega  ifS.  Pontefice  Gregorio  dicen- 
do. Il  fegreto  della  mente  teniamo  nafeofto  i giac- 
chi altrui,  quali  ftando  doppo  la  parete  del  corpo; 

mi 
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mi  quando  vogliamo  manifcftare  noi  fteffl  , quali 
vfciamofuora  parla  por»  della  lingua;  per  far  vede- 
re quello,  che  ne  i noltri  concecti,  ò aftcctioni  fiatno 
al  di  dentro.  Mi  quello  fecondo  impedimento,  ò 
orticolo  materiale, e corporeo  non  hi  l'Angelo.On- 
de  conclude  il  S.  Dottore , che  nò  gli  refta  altro  olla- 
colo,  che  il  primo,  cioè  la  volontà  propria . E però 
Énferifce  di  qui  Albico  la  Tua  magirtrale  Conduzione, 
cioè,  che  * Subito,  che  vn'  Angelo  vuol  manifella- 
re  il  Aio  concetto  aU'alcro,egli  immediatamente  l'in- 
ccnde.  * E quella  è i iitelfiìfiina  propoficione  della 
Santa  Madre. 

Mi  come  ciò  paffi , e come  vn’  Angelo  maniferti 
quello  Tuo  proprio  concetto»  parlando  con  l'altro  lo 
{piega  l'irtefFo  Angelico  angelicamente  con  vili  dot- 
crina  propria  della  Scuola  > fondata  in  qucli’aliioma 
comune,  che  la  volontà  muoue  l'Intelletto  alle  fui-, 
operacioni  in  ordine  à gii  oggetti, e cofe  intelligibili; 
e quello  (per  quanto  fpetea  al  prefence ) s'intenderà, 
confidcrando  la  mente  fiumana,  ò Angelica  in  tré 
flati  quanto i propri) occulti  concetti, che  hi  da  ma- 
ni fella  re  alerai.  Il  primo  flato  chiama  il  $.  Dottore 
abituale;  che  è il  tenere  nella  memoria  gl' ideili  Oc- 
culti concetti  confetuati.  Il  fecondo  è rtuolgerlì  alla 
eonlrderacione  dcll  irtelfo  concetto  attualmente  có- 
fìderandolo,  e quali  cauandolo  da  quel  primo  (lato, 
in  quella  guifa,  che  con  i'immag mattone  attualmen- 
te la  volontà  s'applicai  formare  attuale  penderò, e 
conliderationedi  quelle  cofe,  che  tiene  nelle  (pedo 
della  fancafia  eonferuace.  Il  terzo  (lato  poi  è,  quando 
la  volontà  ordina  quello  attuale  concetto  à mamfe- 
ilarlo  ad  altri,  ouero  per  operare  aicuu’altra  cofa. 

Soggiunge  poi  per  più  chiarezza  il  Santo, che  qua* 
dola  volontà  muoue  I intelletto  all’ attuale  conlide- 
latione  di  quel  concetto  -,  che  haueua  abitualmente-, 
nella  memoria  ; all’  bora  parla  i fe  Hello  formando 
quella  nuoua  cognitione , e notiria . Perche  quello 
concetto  attuale  fi  chiama  veramente  verbo,  parola, 
e parlare  internò;  mi  quando  poi  l’irteffa  volontà  or- 
dina queU'artoal  concetto,  notiria,  c parola  à manife- 
ftarlo  ad  altri , all’ bota  il  concetto  dell’  vnO  fi  notifi- 
ca, e mànifefta  all’ altro, e quello  è parlargli.  Poiché 
non  è altra  cofa  il  parlare  ad  vno,  che  manifeftargli  if 
proprio  interno  concetto. 

Manifeftiamo  noi  tutto  il  dìfcorlò  Scolaftico  con 
«tf  efempio  domdlico  per  queHi , che  nò  fono  auez- 
zid  termini  dèlie  Scuole.  Fingiamo  di  grada  duoi 
eafi  ; e fia  il  primo  d’vn  Dottore  Teologo,  ò d'altra-, 
ptofeflìone.che  habfaia  da  fpiegare  vha  fua  occulta 
dottrina,  folo  ad  elfo  nota , confettura , e riporta  ne’ 
fuoi  fcritti,  ne  mai  irttefa  da'  fuoi  fcolàri  ; e per  fargli 
intendere  bene  il  fno  concetto,  vuole  farglielo  vede-' 
re  in  fonte  dall’  itteflo libro, che  tiene  nei  fuo Au- 
dio, ò librària  : e però  aprendo  quel  Codice  fi  vna-. 
Copia  di  quella  dottrina,  che  qualche  tempo  fi  tene- 
aafecreca,  e la  porta  d fuoi  fcolari  ledei  mete  referit- 
£a  ;e  facendogliela  leggere , glie  la  raanifcfta , publi- 
eandole  , e participandole  in  quella  maniera  i pro- 
pri) concetti,  e la  dottrina , che  à lui  ftìlo  prima  era-, 
fecretamente  nota.  Quello  efempio  (piega  mirabil- 
mente la  locucione,  & il  parlare  Angelico.  * 


Aggiungiamo  addfofper  incènder5<meg|ioil mo- 
do Angelico  ) vh 'altra  circonllanza  ; - è fartii  fecon- 
do cafo,  per  dichiarare  la  differenza  tra  l'illelfo  An- 
gelico parlate, e l'humanojefia,  Che  quell'opera, qusi 
fcritti, ò quel  Codice  fòfse  impreco  in  lingua  Grecai, 
ò Ebraica,  non  nota  à fuoi  fcolari,  ò ad  alcun  di  fottìi 
che  in  tal  cafo  dourà  fare  vn'altra  fótltiòne  di  tradur- 
re, e portare  quella  dottrina  in  idioma  Latino , ò al- 
tro linguaggio  noto,  e proprio  di  quei  fcolari , non*» 
petiti  di  lingua  Greca ,ò  Ebraica;  Ut  all’  botti» quei- tali 
potranno  lèggerei  concetti  delfuo  DottòM^fcritti 
prima  in  Greco , ma  portati,  tradotti,  c lettine  { ca- 
ratteri, e nel  parlare  latino,  mteudcndo  la.rtefsa  dot- 
trina nei  proprio  linguaggio.  ‘ r": 

Et  ecco  efemplifìcata  la  dottrina  dell’Angelico  in- 
torno al  parlate  dell' Angelo, e minifcftatiotìe  del  fin» 
concetto  con  la  fola  volontà  ;è  patimento  fù  diffe- 
renza , che  corre  fri  là  mente  Angelica  » 8c  humana) 
che  quella  oltre  alla  volontà  > & ordinat ione  dèli’iót 
remo  concetto  alla  manifertatione1  altrui  ihàptri  di 
bifogno  ancori  di  feruirfi  dèlia  lingua  s è *hro  fegnd 
fenfibile  per  leuare  rimpedimtìto  dì  quèrta’  parete 
del  Corpo»  e fua  materialità  , àccio  polii  l'intèrno 
concètto  elfeté  intefo  dì  fuori.  - • ; ■ *♦ 

Quello  dunque,  che  fi  il  Madtro,i!  qualetiene  lo 
fuc  dottriné  apprelfo  di fc  Occulte  nell  Arduuio,* 
Codici  propri;,  è il  primo  flato , che  dice  il  Salito 
Dottore  della  mente  humana , ò Angelica , la  quale 
confcrua  nella  memoria  ,pcr  modo  abituale  fé  notf* 
rie,  feieuze,  e propri)  concetti . Il  trafcriuerle  poi  »i 
fine  di  portarli , e manifestarli  à fuoi  Scolari » è quel- 
lo rtclTo , che  fi  l'Angelo , ò l’huomo  applicando  la_. 
mente  all’attuale  cottfiderariOtié , è fumila  notitia  di 
quella  dottrina,  e concetti  prima  cooferuati  abitual- 
mente fi  quello  é II  fecóndo  Itaca , Che  dice  S.  To- 
maio, co'l  quale  pària  à fé  dello  efpreflamente  con  le 
produccione  di  quell  attuai  verbo,  ò parola  mentale. 
Porge  poi  in  terzo  Dogò  il  Màeftro  il  foglio  teferio 
roje  fe  vedere  à Scolari  i Caratteri  copiati,  & intco* 
dere  fe  dottrine  pubicamente , Che  prima  crai»  * oc- 
calte  , Con  che  oghi  Scolaro  capace  di  quell’idi  orni 
Albico , fenz’alero  intende  il  concetto , e dottrina  del 
fuo  Precettore . E quello  è il  terzo  (laro  ih  che  l'An- 
gelo Cor»  l'atto  della  fai  libera  volontà  òfdtna»e  vuo- 
le,  che  il  Aio  verbo  > e parlar interno  à fe  flelfo  folo 
noto , fi  manifefti  ad  vn’alcro  ,ò  ad  altri  Angeli , ef- 
fondo ciafcun  di  loro  capace, d’inteudcrc  quello  par- 
lare fpirituafe,  & intellettuale.  - Uc'  aq 

E quella  è la  differenza  dal  parlare  » & rdltfc  fon 
mano  in  vita  mortale  ; doue  non  balla , che  vn’huo- 
rao  formi  ’quel  fuo  concetto , e parli  dentro  di  fe , e 
cori  fe  fteffo,  ne  meno , che  Con  l'atto  della  fua  libe- 
ra volontà  ordini  quel  fuo  interno  parlate  àlf  altrùi 
tndnifeftatione,  perche  fin  qui  rerta  occulto,  & è Oè- 
ceflario  d’auuancaggio  , • leuare  Tàltro  oftàcólo  di 
quella  mole  corporea , che  dicèui  S.  Gregorio  !a_» 
quale  impedifse,  e fi  che  l'interno  concetto  dèli*  vno 
non  pòrti  efler  veduto , ne  manifefto  all’aleto'tó’l  fo- 
to volerete  quantunque  lo  voglia  efficacemente  ma* 
nifcltare  11  mio  interno  parlare  ad  altri  «non  bafta, 
perche  è va  linguaggio  ftranniero  ignoto  à’  fonfi 

efter- 
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carili* e noppuò cffcic no  vdiro,  nc  veduto , ne  Iet- 
to da  loro,  che  non  odouomc  Temono, ne  ponno  Icg. 
gere  quell' Idioma  ; In  quella  guifa,  che  i Scolari  la- 
jtjnùnon  intendono,  ne  fono  capaci  di  leggere, ò fen- 
rire, molto  meno  intendere  ia iettione  di  quclMae- 
ftro.ò  Dottore,  dettata,  ò feti  età.  in  Greco  ; mi  è ne- 
ccllario  per  lenire  tai’impedimento,  che  quel  dotto- 
re traduca  i Tuoi  fcritti  in  lingua  latina  nota  d Tuoi 
Clienti , cosi  vn'huomo  doppo  formato  il  fuo  inter- 
no concetto,  co'l  quale  parla  ,&  intende  fc  ile flo in- 
ternamente, che  è l inguaggio  fpirituale  non  incelli- 
glbile,ne  vdibile  dall’ altrui  orecchio, fe  ha  da  efler  in- 
tefo,  co’l miniftero  della  ringua,ò  della  piuma,  ò al- 
tro fegno , c caratcrc  corporeo,  e fen  libile,  quali  tra- 
duchi  quel  fuo  interno  parlare  in  lingua  pacfana(di- 
ciamo  cosi  ) intelligibile  in  qucAa  noitra  regione 
corporea . DouegJ'AngeJi  fonila nze  fpirituali  non_. 
Impediti  dal  corpo  , non  lianno  bifogno  per  mantfc- 
ftare  il  fuo  concetco  di  lingua,  c di  piuma  fra  di  loro, 
tndbaAal’impcrO'del  fuo  libero  volere,  cHendo  cia- 
scuno capace  d'intendere  quell’ Idioma  puramente 
fpirituafi;,  & intellettuale . li  quella  è la  conciufione 
dc’noflriduoi  Angelici  Dottori, cioè.  * Subito, che 
vn’Angelo  ordina,  è vuole  mani  fella  re  il  fuo  concct- 
ao  ad  vn  altro  Angelo  ( H che  è parlare  ) egli  l'inten- 
de, che  èqucllo,  che  dice  S.  Tomafo  ;c  patimento 
che  Dio,  e l'anima  s’intendono,  con  quello  folo,  che 
S.D.  M.  vuole,  che  l'anima  l’intenda.  * Chcèla_. 
propoli  rione  della  Santa  Mgdrc. 

RIFLESSO  IV. 

*•'.»*  » 1 * * (/ 

Si  profeguol’ifledo,  e lì  dichiara. 

Si  come  colà  ferrea  pariarei  Beati  s'intendono  &c.  Osi  è 
qua,  che  Lio,  e l' bituma  s' intendono  &c, 

• ' • . , . t.  , 

INtefa  la  locutione  Angelica , e che  in  tal  fbrma_, 
fono  quelle  locutioni  dell'anima  i Dio , e di  Dio 
aU'aniraa»  non  fi  è fatto  niente;  fe  non  fi  fpiega  il  mo*. 
do, come  vr.'Angclo  ode  l'altro m ordine  aU'intcìi- 
dere  il  modo, che  le  anime  odono  Dioà modo  Ange- 
lico , che  è quello  dice  la  Noitra  Santa , & è il  princi- 
palcjpcrche  del  modo  ,che  Dio  intenda  l'anima  vi 
palla  nulla,  ò poca  4i%oltà . Perche  omnia  nuda,  & 
aperta  fune  ocuhs  et ut * . , . 

. Che  però  di  palio  auuerto , che  quello  modo  di 
parlare  Angelico  non  c neceflario,  acciò,  che  Dio 
intenda;  mi  cosi  la  locutione  Angelica , come  hab- 
biamo  veduto,  e cosi  quella  dell  anima , può  effer  da 
Dio  conofciuta  fenza , che  l'Angelo , ne  l'anima , or- 
dinino con  la  loro  volontà  il  concetto  i Dio,  che  ve- 
de tutto  nuda , e fcuopcrtamente , nè  può  cofa  alcu- 
na elfergli  occulta  ; ma  l’anima  paria  a Dio  cfponen- 
dogli  il  fuo  concetto,  cidi  cleri;,  e pneghi  perfua  par- 
te, nell  a bella  forma  , come  fenon  gli  vedefle;  ncc 
neceflario,  che  la  cofa  fia  occulta  ; acciò  lì  polsi  dire . 
l'Angelo  » e l'anima  parlare , come  habbiamogià  di 
fiopra  à pieno  fptegaro  deli  Angelo  in  ordine  a Dio* 
e però  vediamo  bora  il  modo  d’vdire  de  gl'Angeli.  } 
, E prima  fupponiamo  il  formale  parlare  della  San- 


ta; che  trattando,così  in  quelle  parole, che  efamima- 
mo , come  nella  quarta  manfione  dell  * effer  intefa_, 
l'anima  da  Dio,métre  le  parlalo  fi  Teme  mai  di  que- 
lla parola,  vdire,3ncorche  alcune  volte  veniua  quali 
piùa  propofiro  il  dire  , che  l'anima  è tanto  vicina* 
che  non  è neceflario  alzarla  voce , che  Dio  l'ode , & 
in  altre  occaiìoni  limili;  mi  Tempre  lì  Terne  dell  altra 
parola  intendere.  Eia  ragione  è di  S.  Agoflino , g 
citato  da  S.  Tomaio;  cioè  * Cheilvedcre.ervdire 
fi  diuerfilìcano  folo  nell'eflemo*  mi  nclTintemo  del- 
la mente  fono  vna  lidia  cofa  ; ^perche  il  vedere  non  è 
cofa  differente  nella  mente  dell’vdire , mi  folo  ne* 
fenli  elicmi;  e però  «ppreflo  alfAngelo , che  folo  fi 
fcrue  della  mente , ne  hi  fenli  ellerni , non  è cofa  di- 
uerfa  vedere,  & vdire  ; nondimeno  fi  chiama  locutic- 
ne  nell  ’ Angelo  per  limili  tu  dine  del  'noflro  parlare; 
perche  noi  per  mezzo dcU'vdicoriceuiamo  le  locu- 
tioni  altrui.  * E però  fe  bene  il  parlare  nell’Angelo 
è proprio  , e non  metaforico  ; come  anco  il  par- 
late noflro  mentale,  e Tiftcifo  parlare  diuino . E per 
quello  il  Verbo  è vero  Verbo,  c vera  parola  proprijf» 
lima  dd  Padre  nondimeno  lignificandoli  il  parlare* 
Aogdico  a modo  noflro , al  quale  comfpondc  Indi- 
re, l'vn’  e l'altro  fenfibi le  viene  ancoad  efler  metafò- 
rico l’vn , c l’altro  in  quello  fenfo  il  parlare , & vdire 
Angelico  ; mi  fiugolarmente  I*  vdire  ,che  è proprio 
del  fenfo,  fi  dice,  per  analogia  dell*  intendete  nell' 
Angelo , mi  in  foilanza  fono  l' ideilo . Et  in  quello 
fenfo  s' intenderi  quello  , che  diremo  del  parlare  $ 
&c  vdire , ouero  intendere  de  gl’.Angioli,  Se  à propor» 
rione  delle  anime  in  quella  forte  di  locucioni  diui- 

nc  ,di<<phe  qui  trattiamo.  , 

•Per  intelligenza  dunque  deH’vdire,ò  intenderli  fri 
lorogl’Angdi.  Suppongo  con  S.  Tomafo,  b che  gli 
Angeli  non  intendono  al  modo  noflro,  pigfiando  la_, 
cognitione  dalle, cole  ; mi  come  infegna  in  più  luo- 
ghi , c riceuono  per  infulìonc  diuina  al  principio 
della  loro  crescione  le  fpecie  concreate  di  tutte  lo 
cofe  corporali , efpirituali,che  hauranno  da  inten- 
dere in  qualliuoglia  differenza  di  tempo(eproua_* 
ciò  con  ragione  follcuaca*  e con  l'autorità  del  Padre 
S.  Agoflino;  la  qual  ragione  porta  feco  dottrine  al- 
riflìme,  non  oeccflarir,  ne  intelligibili,  fe  non  da  pcri- 
tiffimi . Però  m'allcngo  d’empir  1 fogli  per  molti  inu- 
tilmente ) acciò  per  mezzo  di  tali  fpecie  imprcfleglt 
polli  l’Angelo  conofccrc  tutte  l’altrc  Creature  .E  no- 
ta di  più  il  Santoif  nocino  ancorai  Lettori, perche  fit 
molto  i propofito  per  intendere  bene  il  modo, co* 
che  vn'Angclo  ode,  & intende  l’altro)  che  Dio  ordi- 
nò di  tal  maniera  tutte  le  cofe  create , che  ciafcuna,* 
folle  proporcionaca  aliVniucrfo,chedifpofe  di  farce 
fra  di  loro  in/ìcmc  ,ondc  fe  S.  D.  Madia  haueflè  fta- 
bilito  di  fare  più  nature  di  cofe  Jiauria  ancora  irn^ 
predo  altre  tante  fpecie  inclUigibili  nelle  menti  An% 
geiichc . Indi  ( conclude  il  Santo)  Iifleflo  c dire  che. 
Dio  aggionea  vna  Creatura  al  Mondo , e dire,  che  in- 
fonda vna  fpecie  d’auancaggio  nelle  menti  Angeli- 
che. Tutto  ciò  i di  S.  Tomafo.  _r  i . ^ -.(,w 

Suppongo  fccondariamcnte  quello , che  infinua^ 
l’ilteflo Angelico  ncltdifcorfo  fopra  cicato,chcall' 
Angelo  s'in(òiip*0ie  fpecie  di  quelle  cofc  ,chc  fpecta- 

no 
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no  adefli,  come  parti  propali  dcirvniucr/o,  calcile 
quali  gii  confermili  comcd  foliai\ze  Superiori  la  loro 
coguiòoqe;.c  pctòde  fuecjc  tlcik  cofc , fecondo  la_, 
proportionc,  e connefliqoft^.qhs  ledette  Creature 
hanno  con  gl‘ifteffi  Angelus  <»ai  vniuerfo,  e .para  di 
tifa;  il  che  deue  notarli  per  intendere  quali'  Siano  le 
nature , e le  cole  create  coaofciutc  da  medesimi  An- 
geli » e le  coiiditioni.loro^*  acciò  da  dii  debbano cf, 
fet  iotefe;  delle  quali  vna  la  piu  intrinseca  * & clìen- 
tiadc  uccellar iauicotc  requisita,  è che  le  nature,,  e le_» 
qofe  , che  dtuono  conoscerli  da  loro(conic  dice  il 
fpOèroparti  connclfc,c  Spettanti  ali' Vniuer* 
lo,  Se  igl’illdfi  Angeli  parti  piu  principali  di  quello, • 
cheail'hora , e non  prima  la  virtù  Angelica  indiagli 
scUcndcria  ^fattuale  cpgi u?ionc  lqrofl  t,q 

Suppongo  per  terzo  di  più.  che  gl'Angelj  coqle 
Specie  mfefegli  conofconq,ò  ponno  conofccrc  le  na- 
ture , fecondo  la  loro  citenza  in  comune , e glindiui- 
diu  dicialcuna  natura  . Si  che  vna  fola  balia  alla  co- 
gtjitione  della  natura  ,c  fuoi  lingolan  « e però  cou  la 
lpccij»  della  natura, humana  f onolcono , e ponno  co- 
noscere tutti  gi'imomiju  io  Singolare  Pietro , Paola 
&c.  uuaiiiio  pero  habbino  le  condirioni  neceflarie, 
acciò  quella  Specie  polla  attualmente  ci  tenderli  alla 
loro  attuale  cognitionc . Cosi  dice  S.  Toma  So , a 
«la  ragione  è , perche  Dio  imprclfe  nella  mente  An- 
gelica le  Specie  delle  coSe  m quel  modo,  che  fono  nel 
Verbo  diurno , e procedono  da  lui , ma  procedono 
dàlia  diumita,  come  lì  contengono  india,  che  è fe- 
condo l'clsenza  loro  comune  ,c  fecondo  la  loto  (in- 
goiatiti j dunque  Si  conofeono,  ò ponno  conofccrc 
dall' Angelo , medianti  quelle  fpecic  concreate , non 
foio  fecondo  la  ragione  vniucrlalc  > e comune  ; ini 
anco  fecondo  la  Singolarità*  E però  con  vna  fola 
Specie  di  ciaScuna  natura  in  comune  conofcc  l'Aiv 
gelo  anca  li  Singolari  di  tutte  le  nature  deU'vnmerSo. 

. Suppongo  quarto , b che  conoscendo  vn’indiui- 
dmuconoSce  tutto  uò,  che  è inqucil'indmiduo  ; e 
quello  con  quella  fola  Specie , con  che  conofce  1 in- 
amidilo Aedo , come  conofcendo  vn  Pomo,  lì  cono- 
fee  il  colore,  il  Sapore, la  figurai  l'odorc,c  tutu  que- 
gl'accidcnti  del  Pomo. 

Intefo  quello , vediamo  bora  le  condiùoni  neccf- 
faric;  accio,  che  l'Angelo,  il  quale  per  l imiate  Specie 
couofcelc  nature  in  comune,  s'dìenda  con  quelle  d, 
conotccré  ogn’vno  de  Singolari . E la  prima  e già  in- 
sinuata, e Spiegata  con  l'Angelico  ; & è , che  la  natu- 
ra ,ò  la  còfa  miadiuiduo  conoscibile  Spetti  attual- 
mente all’ordine, e conneilionc  dcll'vuiucrlo,chc  eoa» 
dice  il  S.  Dottore,c  la  foaue  prouidcnza  di  Dio  ricer- 
ca quella  conditionc , per  la  comuuicationc , che  gli 
Angeli,  come  nobilitarne  Sostanze  Superiori  hanno 
coni  altre  Creature;  delle,  quali  almeno  delle  cor- 
poree,fono  minil tratori.  Se otikiali  dalla.  Diurna  pro- 
uidcnza ordinari.  ..  . ..  oi.. 

Didoue  ne  fiegue  Li  feconda  condittione,  cho 
pure  vuole  l' Angelico,  e che  quella  cofa  è co* 
nofcibile  attualmente  dall  * Angelo  , che  è attual- 
mente cfiAcnte  ;c  però  le  cofc  poSlibili  non  pou- 
no  conoscerli  dall'Angelo  in  atto , con  quella  fpe- 
cic infusagli  di  ciafcuna  natura  in  comune . E la_» 


47>I 


ragione  e,  pqrclic  fio  franto,,,  f |;e  la  cofaò  poflibi- 
le , non  e parte  , ne  bd  conucSIionc  alcuna  cgnl  vnr- 
ucrfo  prcfentc , che  com  deducono!  Scolari  di:San_, 
Tomaio  dalla  detta  dottrina  dpi  Santo  MacAro,  d 
Il  che  parimente , c per  iilfelfe  ragione  raccogli^ 
l'Angelico  dc’futuri.lilv  ri  conc.npegti.'  J,  pery  dice, 
che  vi)  Demonio  non  li  può  conofccrc attuqlspwice, 
fiil°  che  nonjj  vedccSirtcnci  .paiIjndodi  togimiQuu 
certa,  UQggOOgew^.  -a  Perche  ;l  pciqoqionoru 
conofce  i futuri  concingentj,.nonp$f  raaucam?ntò 
della  poccnza,  ò virtù  conoicitiua,  non  hqugndo  pet> 
duce  le  Specie  connatura  (i  infide  ; iqà  pqrchc  qudiù- 
turo  non  partecipa  ancora  la  fqrmadi  q^icUa  cofa , » 
natura  della  quale  l'Angelo  c^tfeo  hàù  Smulióidi- 
ne,  òipccic  nella  Sua  diaboi.  .i  m.ujtc,  Souoparolc 
$fiS.'i  omafofteflo,  Se  cqucl|o-4jfftISÌ)C..^i. 
qu*  ventura  funt  t & ditemus  quhi  àty  eflts . fefiikfloli 
dice  de  gl' Angeli  buoni. 

La  terza  conditane  Si  deduce  dalla  prima $4,fei 
còda;  & è che  ne  la  Specie  Angelica,™!  [AfgeJp.iqqr 
diancc  quella,  può  estenderli  allacpguirionc  attuale 
delle  cole  di  Sua  natura  occulte, coaic  (oi>o  girate! 
interni  liberi  della  creatura  intcnerruale , e quettoj 
per  le  ragioni  date  di  Sopra  da  S.  TomaSo , perche  fe  - 
condo  quc(cq,fbno  foto  dipendenti  dalla  volontà  di- 
uina , e dalla  volontà  libera  dell* Angelo , e dcll'huo- 
mo;e  però  quanto  à ciò^u9^pp^r;ci>goim  alfvai|Ucr- 
fo,nc  ad  Angelo  alcuno  $6  che  iuquell  j occulti, non 
balla  eh’ eSiltmo;  mudi  pili  deuono  edere  ordinaci 
dalla  vploutà  ailamainfcilatioac^c  quaSI  fuclati^c- 
ciòvn  Angelo  polli  conoscerli.  Diamo  l’efempia 
ne'fcnSì  esterni  humani  dcll'vdico,c  della  vilb.lc  qua- 
li  potenze  s’cltcndono  à tutti. li  Suoi  oggetti  Sentìbijis 
e calla  parte  loro  Iwwnp  Wtù  SuSlidente  „ foio  però 
attualmente  conofeono,  vedono, Se  odono  gl’oggct- 
ci  prefenti  ; e ben  vero  , che  dal  prefentc  oggetto  gli 
fouo  iraprclfc. le  Specie  ; e quello ,.  perche  quelle  pg- 
tenze  non  hanno  la  compita  vijtù  per  Specie  inSufo, 
ma  l'afpettano  da  loro  oggetti  ; mq  l' Angelo  tiene  la 
Specie  infuSa , quale  cm  incutillunamciac  contiene 
virtù,  chch4  fa  potenza  vilìua,  ne  lià  biiogno  di  nuo- 
ua  Spicele  dall'oggetto . Solo  le  manca  1‘  cSiSl^i^  d^ 
parte  della  cofa  conoscibile,  come  diccrAiqjcjicq^ 
di  più,  che  Sia  cofa  pec^inciue,  e cQimeil^  .co'Tvq|n 
ucrfo,  e Spettante  all' Angelo,  ch’irà  da  ccuoSccrla^ 
come  Spiegheremo  Subito. 

Confludiamo  di  qui  il  modo*  ch’vn  Angelo  ode,^ 
intende  il  parlare  d altro  Angelo  • E lg  dic?J  A?» 
gdico  appoitandonc  la  ragione,,  f * Vn'Ange^ 
dice,  conofce  il  confetto  dclj'altfo, mediante  la  fpc* 
eie  innata,  e concreata.pcr  la  quale  conofce  l'jSlclftj 
Angelo,  e poi  dà  la  ragione . Perche  cou  quella  Spe- 
cie conofce  tutto  ciò  > che  e di  quell'  Angelo . Il  che 
e manifesto  dice  il. Sauto  g poiché  l’  Angelo  con  fe 
fpecic  d'vna  natura  conofce  tutti  gl’  indiuidui  di  c(fe, 
molto  più  dunque  conofcendo  vn'  indigiduoxoqo- 
feerà  tutto  ciò,  che  è n eli  ideilo  Singolare  indiuidò% 


e tutti  gl'acf identi  d'clfo,  in  qgclla  guifa , che  c|ij.vdr 
de , e conofcc  perfettamente  quanto  alla  nafura-vq 
pomo,  conofccrà  tutto  colore  ,.uporc , Se  ogni  cou 
cllcntialc,  & accidentale  di  quelf  omo.  * 

■ , -*  " ' z Mi 
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Mi  dirà  alcuad»  cbeil  concetto  dell’  Angelo  par- 
lante » effondo  occulto,  non  appartiene  aff’altr’ 
audience  ,ne  alla  conneffione  deli’  vtuuerfo.  A que- 
llo risponde  nel  luogo  citato , che  non  è più  occolto 
mentre  l’Angelo  parlante  glie  lo  manifefta  ; anzi  or- 
dinandolo con  la  volontà ad’effo  Angelo, viene  i far- 
lo cofa  appartenente  i Irti ; e però  connelfe  con  tutto 
r<rmuerfo;ondc  foggiungeil  S.  Dottore  j Tubito  che 
f Angelo  ordina  fe  fteflo,  Se  ti  Aio  penfiero  affa  mani- 
feftatiooe  in  ordine  ali  aleroni  incontinente  fodci 

' Ee ecco  fpiegato  il  'modo  & lì  mezzo  con  die  vo 

fi  come  l’Angelo  parlante  manteca , Se  ordina  il  ino 
concetto,  e lo  fa  vedere  Aielato,  non  più  occulto  per 
Tatto  della  volontà  i qudl’alrro  ; viene  à farlo  cofa 
appartenente  ad  eflo  coonefia  con  le  parti  dd!'-*nir 
ueno  ; così  qucfialtro  con  la  fpetie  fua  innata , con 
laqualcconofcc  la  naturai  indmiduo  di  quel  Ange- 
lo, con  ofee  anco  tutto  ciò,  che  è in  quello  ; e però 
Tatto  ancora  del  fuo  inteUetto  marùfeftacogli  . H 
che  è vdirlo,  Se  intenderlo  coinè  lo  mantella,  e par- 
laf altro. 

, i ..«li 

RIFLESSO  V, 

” ' 

Si  propongono  pefc'più  chiara  intelligenza  ‘ 
alcuni  dubbi) , e fi  nfponde. 

Si  come fetida  far  lare  i Beati  £ intendono  &C.  Coti 
Dio,  e l’ jtmmas' intendono &c. 

MA  acciò  fiaben  intefa  quella  verità  del  parlar- 
li, Se  vdirlì  gli  Angeli  inlìeme,  e s'applichi  in- 
telligibilmente i quello  parlare,  8c  vdirc  deli'anime, 
e Dio;  non  voglio  diffimulare  alcun  dnbbio,che  può 
nafeerc  nelle  còfe  dette, e che  non  bà  lafciato  di  far 
difficolta  à qualche  Teologo  Scola  ili  co  contro  que- 
lla fi  chiara  Dottrina  di  S.Tomafo  nella  Scuola,e  del- 
laNoilra  Santa  portata  dal  Cielo  . Epnònafcero. 
dall’ordinario  noftro  parlare,  & vdirc;  Poiché  I ilpe- 
rienza  è la  Filofofia  infegna , che , parlando  vna  per- 
fora, non  fana  da  vn  alerò  fcncita,  w»  mediante  qnal- 
che  legno,  come  à dire,  mediante  il  fuono  delie  pa- 
role,ouero  con  qualclte cenno,  non  imprimete  alcu- 
na fpecie  nell’vdito,  ò nell’orecchio  altrui  i per  farli 
fenrire  ; Si  che  non  baila  la  tnanifeilationé  del  pro- 
prio concetto  per  parte  dell'Angelo  parlante,  mà  vi 
vuole  qualche  fegno , òfpecie  imprcffa  nell’Angelo 
ac  diente , e così  non  dicono  bene  i noftri  duoi  Mac- 
eri. 

E può  confermarli  il  dubbio , perche  pare , dio 
quello  tal' Angelo  applicato  ad  altri  oggetti , habbia 
put  b.fogno  d’eflcrc  eccitato  ad  attendere  à quello 
che  parla , e gli  dice  l'altro . 

Anzi  può  itringerfi  più  efficacemente  la  difficoltà 
«bn  Tiftefla  Scrittura;  poiché  la  Glofa  fopra  le  parole 
di  S»  Paolo,  a Si  Unguu  hommum  loquar , & Angelo* 
rum.  Dice,  che  gl1  Angeli  parlano  con  cenni , e con 
légni  » e pure  la  liollra  Santa  dice,  che  Tauimc  è Dio 
sTintcndonofenza  legni, eS.Toaufo  parla  nelTiflcf* 

* 1 ikìdtm  b S.Th.*  yMrfr,t.*+  4d . 
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fa  confittami  con  la  Santa.  * r"*['- 

Mà  rilpondiarno  facililfimamente,  ouero  rifporw 
dcl’illcffo  S.Tomafo , b & allégra  la  differenzi  del 
noi  Ito  parlare.  Se  vdirc  al  parlare.  Se  vdirc  Angelico, 
& è,  che  Bel  parlare  noftro,  Se.  vdirc  l'orecchio,  ò or- 
gano dellau  diente  non  hifpccie  alcuna  innata  ; fé 
non  gli  è imprcfsa  da  chi  parla , con  b quale , e me* 
diente  b quale  oda , e fenca  ; Se  anco  fia  eccitato  aJT 
attentionedifentire,  &vdire;  màfAngdo  aodien- 
te tiene  b fpccie  imprcfsa  cognofeitnn  delT Angelo 
parlante,  e d'ogni  fuo  accidente , ò atto,  che  fi  oroua 
in  efso  ; onde  non  hi  bifógno  di  noua  fpccie  , oe  di 
noouaéecitadone  ; • balla  la  nuoua  presenza, -Ut  efi- 
ftenza  furiata , e mamféftata  con  la  locutione  delT 
Angelo  parlante.  Se  ordinante  il  Ino  conce  et  oc  on  b 
volontà  alia  maniféftatiooc  in  ordine  alfalttOA'nge- 
lo  audience  ; E con  quello  hi  lo  dii  farro  il  Santoni 
primo  dubbio  con  bina  Confermatone.  • 

• Nondimeno , per  più  cfprefla  intelligenza  dellaj 
Dottrina  Angelica  comune  anco  alla  Noilra Santa, 
diciamo  con  i Nollri  Padri  Salmanricenfi  ; c chef-fi 
come  non  può  Creatura  alcuna  clfc  rata  re  alcun’ar- 
to, ò operatione  feuza  la  motione  diuina,  coti  TAò^ 
gelo  parlante  , non  può  manifeftarc  ilfuo  concetto, 
fcnonèmollo  da  Dio  generale  motore , neT  Ange- 
lo audiente  può  applicarli  à fennec , ò arrendere  ooU 
la  fpecic  fua  innata,  fenza  mortone, 3t  ecciratione  di. 
urna ,-  onde  appartiene  alla  foauiffima  prouidenza  dr 
Dio  ; il  quale  diede, 3e  infide  le  fpccie  a gl’ Angeli  pet 
parlare, c per  vdirc,  che  moucndoT  vuoi  parlerò» 
formando  il  fuo  concetto,  Se  ordinandolo  con  Itfvo-i; 
lontà  alla  mantella  rione  j muoua  ancora  l’ altro  eU* 
attuale  attenrione,  Se  intelligenza  con  l’vfo,  Se  appli- 
cati onc  delia  fua  fpecic  innata,  uditele  per  intende-* 
re,  & vdirc  l'Angelo  parlante. —•  1 
Anzi  fi  può  dire  ,chc  il  Sig.  iddio,  nonfolocome. 
motore  generale  ; mà  anco,  come  agente  particola- 
re, applichi^  ecciti  l’Angelo  audience  aH’atccciooc*. 
foppolto  la  motione  fatta  dell’Angelo  pariante  alisi 
mamfcflatione  ; in  quella guifa  appunto,  chcdifpo* 
fia  per  la  generationc , la  maceria , & organiaato  nd , 
ventre  materno  >1  Corpicciuolo  fiumano,  fua  Maeftò 
nell'iilcfso  momento  crea  da  sé  l’anima , e T infòode 
nel  Corpo,  fi  quclTè  quello,  chefàuclnofirocafiv 
per  mantenere  la  coordinarione  fiàbil «snelle  cofa* 
delf  vmuerfo,  cioè , che  morto  va  Angelo  ì parlare* 
mona  Takro  ad  attendere,  òtvdire.  • • ■. i 

Quanto  poi  à cenni,  ò fegni , che  dice  la  Glofa  in* 
teruemre  nelle  locutioni  Angeliche, (oltre  che  fi  può 
intendetela  Gioia  quando  gl  Angeli  parlano  à gli. 
lmominiin  appaKuzc  corporali)  nfponde  nondi- 
meno S.Tomafo  non  fuggendo  la  difficoltà  i che  beo. 
fi  può  dire  ancoraché  nella  locutione  Angelica  v’in-. 
teruengh  ino,  e cenni,  e fegni , e lingua;  perche  J’iftef- 
fo  concetto  dell'Angelo  parlante  veramente,  e p*-. 
rola,  e però  come  parola , e fegno  ; e fi  come  con^ 

Selb  parla  a fe  fieflo  internamente , e gli  Tenie  pcc  • 
jno  a fc  medefimo,  così  mamfefiato  ali'  altro  è in- 
ficine parola,  e fegno  peri’ altro  ; c quantoà  cenni, 
poi,  fi  come  co'i  cenni  fimatufélla  il  concetto  inter- 
no » così  la  volontà  dell*  Angelo  è cenno  con  c fieli. 

ordi- 
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ordina  ì!  concetto  alla  unanifeftatione , efifiiintcn-  dice  con  Ini  e ai  noltro  proposto  delle  locutioni 


con  che  reità  flabilita,la  fua  dottrina  che  fubito,che  capaciti , c tenuità  fiumana  ; ’É  notili  quello  par* 
TAngelo  ordina  con  la  votanti  il  fuo  concetto  per  late  dell' Angelico  prefo  di  bocca  d' Aqollino  , co’l 
inanifcftarta  ad  altro , egli  immediatamente  1*  inren-  quale  lì  fpiega  il  parlare , & vdirc  dell'anime  al  modo 
' de;  c indente  il  parlare  della  Santa , che  i Beati  s’in-  Angelico;  ma  con  quella  maniera , e limitacionc  che 
tendono  fenza  parlare . Vedali  hora  applicata  que-  conuiene  ail’ificfse  anime  in  queltalrilfimo  llato;mi 
• Ha  fteffa  dottrina  al  parlare,  & vdirc  fri  l’anitna;  O ancora  elìdenti  in  Vita  mortale;  e ciò  reppiica  l’An- 
' Dio  in  quella  ficlfa  maniera  di  locutione.  ‘ - ‘ " * ‘ 


4.1 


l*'\r 

/ 
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gelico,  di  mence  pure,  dell*  ideilo  S.Agoitiuo  f pjr- 
latidp  delle  vifioni  puramente  intellettuali , quali  di- 
ce edere  i modo  de  gli  Angeli  & al  modo  di  Adamo 
nel  dato  d’innocenza . 

E per  (piegare  quedo  parlare , Se  vdire  dell*  anima 
smodò  Angelico . Primieramente  è certo»  che  per 
parte  deii’anima , c fua  potenza  inrellettitia , e follc- 
uata  con  lume  fouranaturalc  nobilitino , con  che  lì 
Si  come  ferrea  parlare  i Beati  s intendono  &c.  Così  qui  renda  abile  àriccucre,  efentire  quelle  diuiilclocu- 
Dio, e l’anima  s intendono,  confolovolcre  Sua  rioni,  quali  fatta  in  quedo  d’ordine  Angelico, &at- 

Diuina  Maeflà,  che  ella  il  coito  fòt, ferrea  ta  d riceucrc  l’infulìone  di  fpccie  molto  limili  a quel- 

altro  artificio  C?c.  le,  che  riceuerono  gI’Ange'1  concreate,  &ìmpr;lfc 

ftcl  principio  della  loro  nafcita,  e crcatione . È qtie- 


1 Si  applica , e paragona  i!  parlare , Se  vdire  An> 
gciicoy  al  parlare  , Se  vdire  fri  l'anima  » c 
* Dio  in  quello  genere  di  locutione , 


Già  che  con  la  Nòftra  Santa  Macfka.e  con  la  fua 
dottrina  veramente  Angelica, habbiamo  (pie- 
gato la  dottrina  di  S.  Tornato  circa  la  locutione  de 
• gli  Angeli  ; ( e certo , non  sò  conte  polli  edere , da 
mò  innanzi , applaudita  1*  opinióne  d' alcuni , alias 
dotti  Scoladici,  i quali  dicono , non  poter  intende- 
re la  fentenza  dell’idefTo  S.  Tomafo  ; mentre  la  San- 
ta jchcl’hd  veduta  ntìta  Scuola’ de  gli  Angeli,  la  di- 
chiara co’termini  puntuali  del  Santo . Hora  s’appli- 
chi alle  iocution;  fri  rauime,e  Dio. 

■ Pigliamo  dunque  per  aderto , folo  l’intelligenza  di 
quelle  parole  della  Santa , che  s*  intendono  quelli 
duoi  amanti  l'anima,  e Dio,  co’l  folo  mirarli;  le  qua- 
li parole  fono  quali  1'  iderte,con  quelle  del  Exodo.a 
Che  Dio  parlaua  al  Santo  Mosè,  farie  ad  facies», c que- 
lle parole  dice  l'Angelico  b $’  intendono  d’ vn  emi- 
nentilfima  contcmplatione , menò  però  della  vifio* 
ne  Beata,  e con  vn  parlare  fublimiffimo  , come  ap- 
punto loggiunge  ilTeftodi  Mosè;  Sicut  folet  homo 
adamicum  fuum,c  fonol’iftertie  parole  della  Santa  che 
s'intendono  quelli  duoi  amanti  Dio,  c l’anima  co'l 
folo  mirarli. 

£ per  applicarlo  conforme  alla  Santa,  al  modo  di 
parlar’Angelico,  non  v*è  difficolti  appretta  S.Toma- 
fo  c il  quale,  parlando  d’Adamo  nello  ftato  d’inno- 
cenza, dice»  che  in  quel  fiato  haueua  per  (pedalo 
perfettionc  della  gratta , conolcere  Dio , per  infpi- 
rattoneintema>&  irradiacione  dmina;  non  per  mez- 
zo delle  creature,  ò de*  fenfì;  mi  conforme  al  modo 
Angelico.  E reppiica  i'iftertò  altroue . d 

Hor  vediamo  il  modo , Con  che  Dio  li  compiace 
in  quella  altirtitna  vi/ione  intellettuale , parlare , e 
farli  intendere  dall*  anime  Angelicamente  . Per  il 
che  fi  deue  auuertirc , che  1*  Angelico , ne  luoghi  fo- 
pracitati  infinua  ben  chiaramente  ,che  le  vifioni  in- 
tellettuali puramente , fono  limili  alle  notitie  , e co- 
gnitioui  de* primi  noftri  Parenti  nello  fiato delfinno- 
ccnza;  E egli  Hello  cita  la  dottrina  di  S.  Agoflmo,  e 


a tasi. r. ss 
C Idem  ibidem  ad  6 
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fio  Hello  in  quella  forma  (fc  bene  non  con  tanta  per- 
fettionc come  Adamo , mi  molto  limile , del’  quale 
dice  l’iftclTo  Angelico  con  la  Glofa  , g che  ftl  folle- 
uato  in  quella  fua  ertali  a quella  fubJimiti  d’ mtelli- 
genza^cciÒ  forte  partecipe  della  Curia  Angelica  ; 

Con  quelli  Santi  Dottori  dunque  paragoniamo  il 
parlare , Se  vdire  dellanima  in  ordine  à Dio , al  par- 
lare, & vdire  A ngelico . Sù  che  ( per  procedere  più 
chiaramente)  fi  noti,  che  del  parlare,  & vdir  di  Dio, 
non  puòelfcrui  difficolti  ; Perche  la  MacfiiDiuina, 
ne  co  1 parlare  forma  concetti  nuota  in  fè  Hello,  ne_> 
con  I* vdirc  riceue  lume,  ne  fpccie  alcuna  può  im- 
primerli dalla  Creatura  nella  Diurna  mente  . Sólo 
dunque  parliamo  per  parte  dell’anim  a ; E pruni  in- 
torno all’vdire  le  diurne  locutioni aU’Angciicà , che  à 
il  p rincipalc , che  qui  tratta  la  S3nra , c noi  con  erta. 

Oltre  poi  al  lume  fouranaturalc  infonde  parimen- 
te .come  diconoiMillici.il  Sig.  Iddio  in  qticfl’anime 
le  fpecie , c forme  fouranaturaii  attualmente  molto' 
limili  alle  fpecie  infùfe  abitualmente  .come  habbia- 
mo  detto, nelle  menti  Angelichc.C'osì  dicono  i Padri 
jviiflici  con  Dionifio  Cartufiafto  ; il  quale  fi  l*appli- 
cacione  delle  locutioni  Angeliche  à quelle  locutioni 
di  che  parliamo;  e dice, che  alcune  volte  la  Contem- 
platione  Diurna  fi  fi  per  fimilitudmi  corporali  .•al- 
cune per  forme  immaginarie,altre  più  pura, e diurna- 
mente per  via  di  raggi  intellettuali , cioè  perillumi- 
nacione , c fpecie  pure  intelligibili  ; e quello  parago- 
na alle  locutioni  de  gl’ Angeli,,  & ad  Adamo  nel  fia- 
to dell'innocenza . h Didelfo  dice  il  N.P.F.  Tpma- 
fo»  i e lo  confermai  il  Mrfticó  Hennco  Harfio  i ^ 
con  che  fi  conclude  da  PP.  Mifiici  il  modo  Angelico, 
con  che  l'anima  intende  per  infufione  di  lume,  c fpe- 
cie intelligibili  le  vifioni,  e locutioni  diuine  m quel- 
la  maniera, che  Mtcndono  grAiìgeti '«  * * ; 

Mi  per  intendere  il  proprio  mòdo  dell’anims  limi- 
tato , e non  con  quella  pionczt*,che  fimno  gl'Angeli; 
rammemoriamole  parole  Angolari;  di  Si  A gol  tino 

O o o poco 


b S-Th.P.Uif-9t-*.1**d  z,(y  i.*J  i.  c S.Tb.de  Vrrit.q . I 8.4,2.  d S.T  b.dé  <berrt.'j;t\\ar.ì  ai 

. f S. Tb.de  verit.  ar.t  s.  ad  9.  g Glof  in  Genrf.cap. 2.  h Dton.  Cartuf.  ofufc.  de  S ita  Inclujar.cap,  iy. 


474  MANSIONI 

poco  fi  citate  con  J’Angclico.Dice  il  S.  DottorcjChe 
Iddio  parlaua  4 noftri  primi  Parenti  nello  flato  di 
Giuflitia  originaria  aj  modo  > che  parla  con  gl'  Ange- 
li ;raà  poi  limita  quello  detto  così  vniueffale , fog- 
Giungendo»  che  non  con  quella  pienezza  di  fapienzà» 
con  quanta  fifià  gl’Angcli  ; mi  conforme  alla  .tenui- 
tà» e capacità  humana.  ’ • ,-t  ->• . 

Horcon  quefta  hmicatipne  applichiamo  quefta_# 
dottrina  del  Santo, e tutte  le  altre  date  de  gl'Angcli, e 
foro  ìocutioni,  alle  anime,  e locuttoni  di  qucJle»e  fin- 
golarmcnte  ai  modo , con  die  odono , Se  intendono 
il  parlar  diuino  all'Angelica. 

E quefta  differenza , e limitinone  confìfte  fingo? 
Jarmentc  in  vna  colà  infinuatadairiftelTo  Santo,  & è, 
die  à gl'Angcli  col  lume  naturale  deU  intelkyo,  8e 
anco  col  lume  fouranaturalc  gratuito  » fumo  infùfc, 
con  fiftefla  pienezza , le  fpecie,  così  naturai , come-» 
fouranaturali  proportionalmente  di  tutte  le  cofe  na- 
turai i,c  milleri  fouranaturali,  che  poi  doueuano  an- 
dare fucceffiuamcnte  intendendo, tutte  inficine,  con 
pienezza  di  fapienza  ,pcr  modo  permanente  ,&  abi- 
tuale . Mà  il  lume  fouranaturalc,  c diuino,  come  par 
rimenti  le  fpecie  intellettuali  » chp  Dio  infonde  alle-, 
anime  ifi  quelle  (ublimilfime  Ìocutioni  imodoAn- 

§ elico,  che  fà  loro  ;gl'infonde  (>00,  e i’altre  per  mo- 
o tranfeuntc;  quell»  hebbero  il  lume,  e fpccic abi- 
tuale , e perpecuaraente  • a quelle  le  gl'unprime , non 
con  quella  pienezza  ; mà  foio  attualmente  in  fingolf- 
rc,&  i volta  per  voltai  e quefta  fenz altro  èia limjta- 
tionc,  che  fi  il  Padre  S.  Agoftino  delle  Ìocutioni  fatte 
da  Dio  4 primi  Parenti,  i quelle  de  gl' Angeli,  nella 
pienezza  di  fapienza;  perche  molto  maggior  pienez- 
za , è nccuer  il  lume  , e fpecie  concreate  per  modo 
d’abito , e tutt’inficme  illimitatamente , fcnz’hauer 
bifogno,  per  feruitfene  i fua  voglia,  d’altro,  che  della 
diuina  cooperationc , come  gl’ Angeli  ; che  non  è,  ef- 
fer  in  pura  potenza , Se  afpcctare  il  beneplacito  diui- 
no, Se  mfoiione  limitata  attuale  di  volta  in  volta. 

E quella  limicatione  nelle  Ìocutioni  fatte  alle  ani- 
me, dobbiamo  omnimodamente  confluire.  Mi 
ciò  non  deroga  punto  4 tutfil  refìantc , e foftantialc, 
conche  «minano  poi, quali  deipari,  quelle  locu- 
tiom  diuine  alfe  anime,  che  andiamo  (piegando,  con 
le  Ìocutioni  Angeliche  conforme  à i detti  dì  S.Toma* 
fo,  e della  Noflra  Santa  Madre. 

Poniamo  dunque  da  vna  parte  vn'Angdo  » e dalT 
altra  vu’anima , e confideriamo  ,1’vn , e l’altro  illumi- 
nati dalla  diuina  iocutione;  e non  confideriamo  l’An- 
gelo m flato  di  beatitudine,  con  la  cognìcionc  in  ver- 
bo,che  non  è ta  nto  à noftro  ptppofito;  mi  in  flato  di 
V iatore  nella  fua  prima  produtuone;  nella  quale  dal- 
là  diurna  mano  le  furono  mime  le  cognitioni,  e fpecie 
d'ordine  naturale  * c gratuito  ; e parliamo  delie  iocu- 
t iòni  diuinè  fatte  aflAngcfoinqucfl'iftante  di  creato- 
ne, di  merito,  e di  cpnflrmarìone  in  gratia,  auanti  al- 
la glotificttione . Ali’hora  riceuerono  ledmincillu- 
minationi»  che  furono  Ìocutioni  diuine  ( perche  con- 
forme S. Tomaio,  4 ogni  illuminatone  è locuciar 
ne  ;fe  bene  non  ogni  Iocutione,  è illuminatone  ) . E 
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tuo  «li  catte  le  verità  fpeculatae , epratiche,  con*  in- 
fondere, Se  imprimergli  le,  fpecie  di  tutte  le  cofe , òhe 
doucua  fappre  diprcfentc  »e  di  futuro  ( come  fi  è di- 
chiarato) e con  quelle , ((‘naturali,  come  fouranatu- 
rali, fuppofto.il  lume  della  natura»  c della  jgrata*eop- 
templauanoiadiuinità  prefentiffima,  come  viddimo 
gii  dafl’Angelico  ; c con  quefta  manifc fiatone  » f fo* 
cutionc  intendeuano  Dio , e fiioi mifterij, Sciai ìcrne  i 
propri)  minifteti j circa  le  Creature  iufenori 
gli . £ turco  quello  intendere, era  riftdTo,.che  rflrre» 
le  diuine  ìocutioni,  come  dilfc  Agoftino,  concorren- 
do all’hora,  e poi  fempre  Dio, con  l'atcuai  fua  coope- 
ratone al  loro  attuale  jntédcre.  Se  vdire  la  diuina  pa- 
rola,& illuminationc . E quello  è quanto  all  Angelo 
in  ordine  alle  Ìocutioni  diurne,  con  quella  pienezza^, 
abituale,  che  Sane' Agbftinp  poco  fi  citato  infegna. 

O paffiamo  hora  aU'ìuteiligenza  4^1  anodo , con» 
che  quefte  anime  intendono  all’Angelica  il  parlar  di 
Dio;  il  quale  è,  che  (come  dice  la  Noflra  $an$t,) 
volendo  Sua  Diuina  Macfti  > che  l'anima  intenda  la_» 
fua  prtfenza  attuale  in  quelle  vi/ìoni  intellettuali  , fic 
infieme  oda , & intenda  fl  fup  parlare  in  quelle  locu- 
tioni , gl'infonde  vnTume  intellettuale  fouranaturale 
fubUm‘flìmo , & vna  chiarezzadr  luce  , Se  irradiato- 
ne Ccleiic,e  veramente  Angelica, per  parte  della  po- 
tenza intclleuiua;  e poigl'iojprimc  » come  dire  l,Aq- 
gclico,  e con  lui  LDottori  citaci  Scolarci  f e Miflìo» 
alcune  fpecie^4F°)$t£  jlimflitudtn»  intcliigiWU  » me- 
diatiti le  quali, l'aui«hà intende  (ublimiflìmame nto 
fenz  immagini , fantasmi , òaltri  fegni  la  verità  intel- 
ligibile, e tutto  ciò,  che  fo  Diurna  Macftà  vuole , clip 
intenda  » E quello  è includere  al  modo  Angelico  ha 
prcfenza,& vdire  il  parlare  diuino.  Non  già  conia 
pienezza  de,gl' Angeli , che  tute  il  lume  » « fpecie  «ce- 
uemo  infiifcinfiemc  per  modo  abituale  > c perma- 
nente . Mi  con  vn  modo  limitato»  cioè  atfojd0  i h$- 
ncplacito  del  duiin  volere.  • | 

E non  foio  conuengono  l'anime  participando,c 
conformaodofi  igrAngeli  nell’vdirc  la  diurna  locu- 
tione  limitatamente,  e non  con  la  pienezza  Angelica 
Mi  molto  conforme  ai  parlare  diuino  fattoi  primi 
Parenti  il  quale  era  frequentemente  con  attuale fo- 
radiatione , e fimilitudmi  al  modo  Angelico, come 
infegna  S.  Topiafocitato , e non  con  la  ptopeapa  A 
gelica,  come  dice  S.  Agoftino  ancora.  ; r .tJ  . ,t 
• Dilli,  che  con  queflo  lume , c fpecie  intendqnp  in 
fiemcfoprcfenza,&il  parlar  diuino;  per  dichiarati? 
in  fieme  la  yàfione  delia  diuina  prefèuza,  e la  IpcyciQ- 
ne , quali  dice  la  Noftra  Santa  s Se  anco  per  ripiegare 
le  fucprecife  parole;  cioè , che  s'mtcpdono  quelli 
duoi  amanti,  foio  co'l  rimirarli  l'vn  l’altro  * & è queir 
illeflo, che  difEroo  dell’ Angelo  con  S. Tomaio, d 
quale  con  l'tftefl'a  fpecie  imprefla , e concreata  » coi) 
che  conofoe  faltr' Angelo , conofee  anco  4 concetto 
di  lui,  e Iocutione , conte  foiega  pure  l’Angelico  di 
Mose,  che  parlaua  con  Dio  facte  *d  facicm , mirando  fi 
come  duci  amanti . Stm  folet  homo  ad  amcnnt  fwm* 
Mi  ciò  s’intenda  nel  modo  detto , e proportiooal- 
mcnte. 

. E con  quefto  pare  i me  fufficienteroente  dichia* 
rato  il  modo  Angelico,  con  che  l'aoùna  intende  fi 
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parlar cil>i'ò,<ome àccia  Sant* Madre.  Rdlana 
iblo  toccare  vna.  parola  per  intelligenza  del  modo, 
con  clic  paria  ella  anima  a Dio  all’Angelica  » Ma  in_> 
q icfto  appunto  baila  vna  fola  parola; fi  petche  d Dio 
poti  fi  mcfhcrì  palcfare  noi  i nollri  concetti;  che  fon- 
ia quello  fono  nudi  » & *petti  àgl’occhi  àuinr;  fi  an- 
co. perche  col  folo  ordinare  detta  anima  il  fuo  inter- 
no intendere  > quello  è parlare , i chi  fi  ordina , d fine 
di  manifeflarlo » c fobico  c incefo  » non  folo  da  Dio, 
mi  anco  ftdScieneemente  da  gl’Angeli,  c da  i Santi, 4 
quali  intenda  manife  darlo  ; poiché  elfi  non  ponno 
effer  impediti  dall  ’oftaccolo  di  quella  polirà  mole 
corporea.  Che  però  le  noflre  orationi  i gi'Angeli,e 
Santi  non  gl’ imprimono  fpectó,  ò altro  legnale  nella 
mente,  ne  molto  meno  è neceflario  legno  ellemo , ò 
fenfibilc , che  anco  i più  occulti  mcellecuali , e fpiri- 
tuali  concetti , e penfìeri  fi  notificano  loro  con  folo 
ordinarle  detta  manifeltecionc . Ne  meno  quella  è 
ncccfiaria  efplicita  > tic  efpretl'a,  che  faria  cola  ridico- 
}ofa  apprefio  d Padri  Spirituali, e quclfiuoglia  medio- 
cre Teologo;  tnà  bada  implicita,  e virtuale  con  lei- 
prefittone  dell’atto  liberamente  lacco  ; con  che  fi  el- 
prime  il  proprio  concetto  ,e  fi  mamfclla,  parlando 
interna , e mentalmente;  e ciò  fi  là  ogni  giorno, òc. 
«gn’hora  nclforarione  mentale.  Se  interno  trarr»  con 
S,  D.  M.  con  gl’Angeh , c co’  Santi . Di  doue  pare  ì 
me, ch« celai  totalmente  j'occafione  diiucrauigha_.. 
in  alcuni  Teologi  fopra  quella  Dottrina  dclS.Mae- 
ilro,  che  dicono  parergli  inintelligibile.. . r < : ..u. 

Finiamo  quello  Ri  de  ilo  con  dichiarare  le  parole 
«iella  Santa»  qual  dice,  che  s’intendono  Dio.c  l'anima 
eo’l  (olo  mirarli , e che  ciò  fanno  1 duoi  amanti  lenza 
légno,  ò indicio  alcuno  ; il  che  pare  contrario  d quel- 
lo che  S.  Tomaio  concede  di  fopra  ; éjoè,  che  v'm- 
tcruenghino  cenni,  feg ni,c  lingua . Ma  non  fi  difco-i 
ila  punto  la  gran  Mae  (Ira  dal  Dottore  Angelico, 
fpiegandofi  lei  lidia  net  luogo  medefimo  di  fin  Vita 
c.  27-douc  dice, che  quelle  locutioni  non  fono  come 
alcune , che  occorrono  nell’oratione  di  quiete;  cioè 
* Vna  prefenzadi  Dio, che  molte  volte  fi  lente, e 
pare, che  in  volendo  cominciare  à fare oratione  rit- 
trouiamo , con  chi  parlare  ; e pare,  che  concitiamo» 
che  ci  ode  per  gl’effctti»  e fentime nti  fpirituali , che-, 
fentiamo  di  grande  amore,  c fcde,e  per  altre  buone, e 
tenere  nfolutioni;  eli  conofcc»che  fld  quiut  Dio 
per  gf effetti,  che  come  dico, cagiona  ne|!’anima;vo* 
Icndo  Sua  Diuina  Madia  darli  in  quel  modo  à fai  tire, 
Md  quella  di  cui  hora  parlo  è oratione  nella  qualej» 
chiaramente  fi  vede,  che  Uà  qui  Giesù  Chrifio  Figlio 
delia  Vergine . In  qucll’alcra  maniera  d’oratione  fi 
rapprefentano  alcune  influenze  della  diuinitd,  ma  qui 
fi  vede , che  c’accompagna  » e ci  vuoi  far  grana  la  Sa- 
cratulìma  Hu mani td  « < -t 
Ecco  dall’illelTa  Sanca  Madre  dichiarato  il  fuo  fen- 
fo, mentre  dice , che  s‘ intendono  quelli  duoi  amanti 
co’l  rimirarli  fenz'altri  légni,»  indicio;  vuol  dire  len- 
za quei  fogni  della  Diuinitd  prclaite,  die  fono  quelle 
influenze»  Se  effetti  della  grada  di  tenerezze,  e fon* 
tenenti  fpirituali,  ae  pardèfenM^,  ,, 

Ne  penfo  polii  rellar  luogo  d'ambiguità  circa  lo 
1 ocutioni  Angeliche,  che  dice  il  Santo  Dottore  cou- 
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fermate  dàlia  Noiir»  Santa  addottrinata  ncll’Acca- 
demiadd  Cielo  ; nc  circa  al  parlare , e locunoni  in-, 
quertavifionefiàiatìiina,cDio  praticate  dalla mc- 
defima  in  terra. 

RIFLESSO  VII, 

Si  dichiara  in  particolare  vn  legno , che  di  la  Santa», 
Madre , per  conolccrc  le  vere  locutioni , delle 
quali  hi  parlato  in  tutto  quello  Capitolo. 

Infume  con  le  parole  ( per  vn  modo  » che  io  non  faprei  di- 
re ) molte  volte  fi  dà  ad  intendere,  e fi  dichiara  afiti 
più  di  quello , che  elle  in  fi  fonano , fernet  più 

parole  &?cf  1 . 

SOoo  fiati  sdegnati  dalla  Santa , e lì  puntualmente 
i legni,  che  l'anime  hanno  d'hauere  nelle  locurio* 
ni  diurne;  per  afficurarfi  da  gl'inganni,  fi  della  pro- 
priaimmaginattone  .come  dall  ilìufiom  dell ' Inimi- 
co , che  non  occorre  fami  fopra  altri  conienti . Solo 
mi  pare  bene*  non  pafiare  lenza  particolare  rifleffio- 
ne  vn’auucrtenza , che  dd  nella  quinta  ragione , che-» 
adduce  per  legno  della  verità  di  quelle  locutioni»  che 
vengono  con  alcuna  vifìonc  intellettuale . Et  è , che 
* Inficine  con  le  parole,  per  vn  modo, che  non  si  di- 
re come , molte  volte  fi  dd  ad  intendere , e fi  dichia- 
ra aliai  più  di  quello , che  else  in  le  fonano  lenza  più 
parole.  " . 

Per  intelligenza  di  quella  dottrina,  che  è altìlfima» 
deuefi  rammemorare  qui  quello,  che  dilfc  S.  I ornalo 
4 nella  manfiouc  quarta  ; quando  trateauamo  della 
pura  Contemplatione  » il  cui  Magiftero  portato  qud» 
fardfubico  capire  il  fenfo  della  Nodrà  Santa;quaie 
dice  , di  noti  Capere  dichiarare  il  modo . U Santo 
Maeftro»  per  far  intendere  quanto  s’cftenda  la  cogni- 
tione  delie  cole  loueanaturali  meàante  il  lume  dell*; 
diuina  riuelactonc.  Prima  fuppone  quello,  clic  Ire-! 
quentemente  habbiamo  dall  niellò  Santo  elpollo, 
cioè  » che  alia  cognictoac  naturale  due  còle  concor- 
rono; i fantafilm  riceuuti  da'  fenfi»&  il  lume  naturale, 
delf  intelletto  ; e quanto  all’vno , & all’altro  fi  perfec- 
tiona  fouranaturalmcnte  la  cogitinone  fiumana  me- 
diante la  riuelationc  gratuita , e fouranaturalej  lm~ 
percioche  il  lume  naturale  dell'intelletto , fi  corrobo- 
ra » e fi  conforta  mediante  rinfufione  dei  hime  gra- 
tuito , e fouranaturale  ; e quanto  d fantafmi  molto 
voice  fi  infondono  diuinamerKe  , c s’imprimono 
nell  !immaglnatM>nc  , i quali  più  altamente  efpri- 
mono  le  cofe  , come  occorre  nelle  yifionì  pro- 
fetiche. Et  aRune  volte  per  virtù  diuina , fi  forma- 
no fegnali  fenfibili  , onero  ànqho  voci  per  efpri- 
mcr  alcun  (oggetto . fi.qucfie  cofe  , ò fantafmi , 
c fpccie  meglio  efprimono*  anzi  dichiarano  cofo 
fouranacurali.e  dinine  , che  di  fua  natura  non  ligni- 
ficano , come  la  Colomba  sù’l  Capo  di  Giesù  Chri- 
fto  nel  Giordano , e la  voce  del  Padre-  Tu  et  (Uufs 
mais  dilettili,  b 

Oltre  di  ciòlc’fpecic,  òfantafrai  riceuuti  da’  le  tifi» 
oucro  diurnamente  infufifqoz’opcra  de  ’ lentimenti 
efierni  unto  più  eccellenti  cognitioni  intellettuali 
'Ooo  f ca- 
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cagionano  , quanto  il  lume  intelligibile»  c più  eccel- 
lente» e nobile  ; e pero  la  cognitione  » che  s'hi  dello 
cole  rapprefentate  nelle  fpecie  intelligibili,  con  il  lu- 
me fouranaturale , ardua  molto  più  auanri  nella  Tua 
rapprefentatione,  che  non  faria  perfe  flcfla  co’llu- 
mc  naturale. 

fi  quello  fpiega  quello , che  dice  la  Santa  Madre, 
che  nelle  locutioni  diuine  più  lì  dichiara  di  quello, 
che  fonano  le  parole;  nondimeno  per  dichiararlo 
meglio;  venga liflcilo  Angelico  in  materia  appunto 
di  riuelationi,e  locutioni  diuine  altre  volte  portato. 
« II  quale  dice,  che  nelle  riuelationi  dette  alcuno 
▼olee  li  tapprefcnotno  alcune  cofc  fouranaturali  me- 
diami i fenfi  elicmi  ; come  Daniele  vidde  la  Scrittura 
nella  parete . b Altre  volte  per  mezzo  di  forme  im- 
maginarie di  nuouo  impreflc  fouranacuralmcnte  fen- 
za  miniftero  de*  fenfi  elicmi , ouero  per  forme  già 
preefiflenti  nella  memoria  ordinate  fouranatural- 
tnente  da  Dio , à rapprefentare  cofc  diuine , e foura- 
naturali . Mi  quelle  fpecie,  che  di  fua  natura  non- 
lignificano  altro , che  cole  naturali , fono  folleuacc 
dai  lume  diuino,fi  che  rifulcano  ncll'iHCtl  letto  fpecie, 
«forme  intelligibili  in  virtù  del  detto  lume  ,&  anco 
Dio  flefTo  imprime  pure  fpecie  intellettuali  fecondo 
la  virtù  dell'iddio  lume , onde  rifulca  cognitione  più 
nobile,  che  non  potria,  ne  arriueria  fecondo  la  loro 
virtù  naturale  ; £ rapprefentano  in  virtù  del  lumo 
fouranaturale  anche  le  verità  intelligibili . Mi  più 
efprefiamente  dichiara  l'iddio  Angelico  il  modo  c 
comete  riuelationi  diuine  fanno  incendere,  e dichia- 
rano fenza  più  parole  (come  dice  la  Santa)  più  di 
quello , che  fonano  le  parole  dell  ideffa  riudacioae,  e 
rò  dice  in  vn’altro  luogo  cosi.L  a Contemplinone 
mani  fecondo  io  daeo  della  vita  prefente  non  può 
edere  fenza  fintarmi.  Nondimeno  la  noricia  intellet- 
tuale non  fi  férma  ne  fàntafmi , mi  in  effi  contempla 
la  purità  della  verità  intelligibile;  £qu:do  dille  San 
Gregorio,  altroue  citato,  d Che  i Contemplarmi 
non  portano  feco  fombre  delle  co fe  corporee  ; vuol 
dire  ( dice  l’Angelico  ) perche  non  fi  ferma  in  effi  la 
loro  Contemplinone  ; mi  padano  ad  incendere  più 
di  quello,  che  elfi  fantafmi  rapprefentano , & arrida- 
no, e fi  fermano  nella  confidcrationc  della  verità  inr 
telligibile. 


VI.  CAP.  III. 

Con  le  quali  dottrine , dice  bene  la  Noflra Siati- 
illudrata  nella  Scuola  del  Cielo  ; Che  ndle  locu- 
tioni diuine  l'anima  intende  più , che  le  parole  non* 
fonano  . Come  ( poniamo  efempio  ) Dio  parla  ì 
Geremia  ,Sc  inficine  le  vuole  far  conofcer  vo’eftetto 
dell’ira  diuina , che  era  vn  Cafligo , che  vuolcua  dare 
al  Popolo  de'  Giudei,  con  le  parole  gl'imprimé  nella 
mente  la  terribilità  ,8t  ardore  dei  fjo  fdegno,  e l'hor- 
ribilità  dclcafiigo,  con  vna  fpecie  di  Caldaia  acce- 
fa,  o bollente  ; accioche  in  quella  Jocutione  inrea* 
tendeffe  il  lignificato . Il  che  efpredie  l'iflefTo  Profeta 
Gieremia  , e con  quella  collocutione  . Quii  tu 
videf  ? c con  la  rifpofla . Oliata  fuccntfam  ego  video. 
Chi  non  sa , che  per  il  fantafma . ò fpecie  di  Caldaia, 
ò Pignatta,  non  porcua  nella  mente  del  Profeta  natu- 
ralmente rapprefentarfi  altro , che  vna  Caldaia  polla 
al  fuoco  ? ne  l'immaginatione  ha  forza  di  fare  più  na- 
turalmente; c fin  quà  puotè  arriuarc  la  facoltà  hrnna- 
na  di  formar;  vna  fpecie  naturalmente  rapptefentact- 
ua.come  dice  l'Angelico.  f Mi  che  fia  ordinata  à rap- 
prefentare vna  verità.ò  più  verità  intelligibili , ò que- 
llo eccede  la  facoltà  della  detta  fpecie  , e la  viitùdel 
lume  naturale  intelligibile  deli'huomo;  e ciò  può  ri- 
re, e fà  la  Jocutione  diuina,  che  produce  nella  meate 
vna  forma,  ò fpecie  di  quella  parola,  che  naturalmen- 
te fona  vn  tal  lignificato  ; mi  poi  col  lume  loura na- 
turale ordina  l’iftcfla  fpecie,  e la  fua  parola  mediante 
la  fpecie , à rapprefentare  vna  intelligibile  venti  ; < 
non  folo  quello , mi  quanto  il  lume  è più  fublime,  o 
forte , tanto  più  fublime  verità  dichiara,  e non  vna-, 
mi  mokeeonform;  ailordinarione diuina,  che  vuo- 
in  quelle  parole  dichiarare  molto  più  di  quello,  che 
effe  fonano , fenza  aggiungerai  altre  parole  ; mi  folo 
con  aùme  nto  di  lume  diurno . E quello  vuol  dire  qui 
la  Noflra  gran  Teologherà , e Maeftra  ; mentre  dice, 
che  le  locutioni , e parote  diuine , per  vn  modo.cho 
non  fi  si  dire , molte  volte  danno  ad  incendere , c di- 
chiarano più  di  quello , che  eifa  in  fe  fuanano , fenz’ 
altre  parole. 

Neparearae,che  refli  punto  miflicoda  decor- 
rerai foprain  quello  Capitolo  terzo;  che  però  po- 
tiamo paflare  al  quarto, che  non  ci  mancherà  materia 
pollaci  auanri  dalfilluminatiffima  ifperienza  della- 
Noflra  Santa  Madre. 


CAPITOLO  QV  ARTO. 
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Si  tratta  di  quando  Dio  fofpcnde  l’anima  con  eftafi,  ò ratto,  6 ecccf- 
fo  di  mente  , che  à parer  mio  è tutto  vna  cofa.  E come  bifo- 
gna  grand’  animo  per  riceuere  da  S.  Maeftà  gratie  grandi. 


GO' trattagli.  & altre  cófe  di /opra  narrale , che  riùof o può  battere  la  pouera  farfalle  tt  a ? Tutto  è per  più  accen- 
dere il  de (i  derio  di  godere  lo  Spofo  ; e fua  Maeflà,  come  quegli,  che  conofce  la  noflra  debolezza , U và  habili  - 
tando  con  quefle,td  altre  diuerft  cofe , accioche  babbi  a animo , e cuore  di  congiunger  fi , &vnrrfi  consìgran 
Signore, e prenderlo  per  rtpof o . Forfè  vi  riderete, ch'io  dica  queflo,  e vi  parrà  Jpropofito  ; attefoche  ad  ogn’vna 
di  voi  parrà,  che  non  ci  bijogni  coraggio,  e-cbt  non  fi  trvucrd  dotata  cosi  vile , e bèffa , die  non  1‘  habbia  per  i/pofarfi  con 
* vn 

* s-T*-2  I-1-'7l^rr.z.^  2.  b DAMÌtl.c*p, J,  e S.Tb.t.i.r.\lo*rt,l.*d  2.  d S.Cre£.O.m0réU.ea».iy.  e Itrtm.c*,. j. 
f S.Th.z.z.j.t7ì.*.2j,j}. 
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Ufi  • Cosi  crede  io  conRè  della  terra  ,màcolgjè  del  Cielo,  to  vi  dico,  che  a bìfogna  pm  di  quello , che  vi  penfatc: 
per  oche  la  no  fra  naturalezza  è molto  timida , e vile  per  fi  gran  cafa  : e credo  certo  > che  (e  Dio  non  le  deffefo)za,gr  ha - 
bàita  con  quanto  vedete  » che  ci  contitene,  che  farebbe  imponibile  • Qui  vedrete  quello, che  fi  fua  Madia  per  conclude - 
re  quefia  [pouf alino , ebe  penfo  io  debba  efjere , quando  concita  fi,  ò ratti  la  lem  da'fuoi  f enfi  : perche  fe  fiondo  in  quelli  fi 
vedeffe  così  da  prefio  à Maeflà  fi  grande , non  farebbe  forfè  poffibile , che  rimanere  con  vita . S'intende  de  veri  ratti , e 
nondi  certe  debolegge  di  donne  ,come  bquer  fogliamo , che  lui  :oa  pare  ratto,  edeflafi  : e come  credo  bauer  detto , vi 
fono  compleffioni  tanto  fiacche , che  con  vn  or  ottone  di  quiete,  par  che  fi  muoiano . foglio  metter  qui  alcune  maniere  di 
ratti,  che  ( come  Irò  trattato  con  tante  perfine  fpirituali  ) hò  inufo  ritrouarfi.fe  bene  non  so  fé  faprò  àrie , come  feci  al- 
troue  feriuendo  di  quefia  materia,  ed' alcune  cofe,  che  vanno  qui,  le  quali  per  alcune  ragioni, non  pare  difeonuenga  rtpli • 
care,  fé  non  per  altro,  almeno  perche  vadano  qui  le  manfiom  vnitc,& ordinate . Euuivna  maniera  di  ratto , che  efien- 
do  i'ammatoeca  ( benché  non  fi  troni  in  atto  d'oratiane)  davna  parola,  che  fi  ricordi,  ò odadi  ùio,part,  che  fua  Mae- 
flà  fin  daW intimo  di  lei  faccia  crefeert  la  fcintiUa,che  dicemmo  difopra,moffo  à compaffione  Sbatterla  veduta  tanto  tem- 
po patire  per  defìderio  di  lui  : onde  abbruciandoli  ella  tutta  reiìi  poi  d guifa  di  Fenice  rmoueta  è col  perdono  delle  fut  col- 
pe , come  piamente  fi  può  credere  : iniendendofi  però , che  quefi'  anima  babbia  bauuto  quella  itfpofmone , e prefi  quei 
mezzi  t che  la  Chiefa  c'infegna . E così  pura,  e limpida  l'vnifce  feco , fenoli  cb' altri,  che  l or  due  l' intenda  ; anzi  nò  àu 
snedefima  anima  l’intende  di  manierante  poi  il pofjfa  ridire, benché  ella  all'hora  non  ifiia ferrea, fentmento  interiore, per- 
ette non  è come  èchi  viene  vn  o fucnimtnto,  ò parafi  fino , dove  ninna  cofa  interiore , ed  efleriore  fi  conofce . Quel  che  io 
intendo  in  quefio  cafo  è,  chef anima  non  fu  mai  cosi  defla  per  le  cofe  di  Dio , né  con  tanta  luce , e conof cimento  dt  furia 
Maeflà,  come  *11’ bora . Varrà  imponibile,  perche file  potente  fiatino  tanto  afiorte,  ette  p affiamo  dire,  che  fiano  morte, 
0 cosi  qnca  i fenfi , come  fi  può  intendere , tbe  conofca , efia  defla  l Quefio  Jègreto  non  sò  io,  né  forfè  creatura  alcuna, fe 
non  l'ifteffo  Creatore , come  anco  malte  altre  cofe , che  pàfiano  in  quefio  flato , cioè , in  quefleduc  vltmic  maufìom  ;bL> 
quali  ben  fi  potrebbono  eongiunger'inficme, perche  daU'vna  all  altra  non  v'è  porta  chiufa;  mà  perche  nell  vltimafeguen- 
te  fono  cofe , che  non  fi  manife  fono à quelli,  che  nonvi  fono  entrati,  m è parjo  dividerle.  Quando  fiondo  1‘  aruma  in 
quefia  fofpenfione , fi  compiace  il  Signore  dimofirarle  alcuni  fegreti  ,eome  cofe  del  Cielo,  e vifiont  immaginane , quefia 
sà  ella  poi  dire , rimanendo  di  tal  maniera  nella  memoria  impreffo,  che  non  fi  dimentica  mai . Ma  quando  fono  vifioni 
intellettuali , nè  anche  te  addire,  atte] òche  in  queHi  tempi  ne  deut  bauere  alcune  tanto  alte  » thè  non  conuiene,  che  le  in- 
tendano coloro , ebe  vivono  in  terra  per  poterle  raccontare  ; fe  bene  fiondo  ntfuoi  jenfi  pojjmo  per  di  qua  tiarrarfi  molte 
diquefie  vifioni  intellettuali . Votrà  eff  ere , che  alcune  di  voi  non  intendiate  ,cbe  cofa  fiavifione , e (penalmente  intel- 
lettuale, loto  dirò  à fuo  tempo , perche  me  l'hi  comandato  chi  può-,  e fe  ben  fare  cofa  impertinente,  farà  forfè  per  alcu- 
na anime  di  qualchegiouamettto . Ma  mi  direte,  fedi  poi  non  v'bààa  e fiere  memoria  di  quelle  sì  alte  gratie , che'  l Si- 
giare fà  qui  all' anima,  che  vtilìtà  le  apportano  i 0 figliuole,  è tatuo  grande,  che  non  fi  può  amplificare  à bafianga-, per- 
che quantunque  non  le  f oppia  dire,  re  siano  però  nclC intimo  del  anima  molto  ben  impreffe , n tè  già  mai  fe  le  dimenticano. 
Ifiafe  non  hanno  immagine,  nè  fono  dalle  potente  intefe , come  pofiono  ricordar fene  ì Nè  quefio  anche  intendo  io, ma  sò 
fiene , che  rimangono  m quefi  anima  così fifie  alcune  verità  della  gronderà  di  Dio,  che  quando  non  bai teff  e Fede  fio  qua- 
le dice,  chi  egli  è,  e che  non  ifieffe  obli  gota  à crederlo  per  Dio;  Fin  daquelpuntol  adorerebbe  per  tale,  come  fectbia- 
«ob,  quando  viddcla feda,  il  quale  con  effa  donate  intendere  altri  fegreti  ,cbe  non  li  feppe  ridire  : che- per  fidamente  ve- 
dere vna  fiala  per  cui  calauano,  e Jaliuano  Angeli  fe  nanbaueffe  battuto  più  luce  interiore,  non  haurebbe  ime  fi  così  gran 
mìfieri.  Non  sò,  feto  dò  nelfegno  in  quel,  ch’io  dico;  perebefe  bene  l'hòvdìto  non  sò  fe  me  ne  ricordo  bene.  Nè  meno 
Muisè  feppe  dire  tutto  quello,  che  vidde  nei  pruno , ma  anello,  che  volle  Dio,  che  dicerie  -.che  fenonhauefie  fmMaefii 
ntoflrati  all'anima  fua  altri  fegreti  concerterà,  acciocoe  vedeffe , e credefie,  che  era  Dio,  non  fi  farebbe  pofio  in  tanti > 
« sì  gran  franagli . Ma  d mette  Moisè  intendere  tanto  gran  cofe  dentro  Ae'fpini  dt  quel  pruno, che  gli  diedero  coraggio  per 
far  quello,  che  egli  fece  pel  popolo  <F  Ifraele . Così  noi fonile,  nelle  cofe  occulte  di  Dio , non  habbiamo  da  covar  ragioni 
per  intenderle  ;ma  come  crediamo,  che  egli  è poterne , chiaro  è, che  dobbiam  o credere,  che  vermicelli  di  cosi  limitato  po- 
tere, come  noi  fiamo,  non  hanno  da  capire  le fut  grandette  : lodiamolo  molta,  perche  fi  compiace  ,cben’  intendiamo  al- 
cune . Stò  io  defiàerando  i' incontrarmi  in  qualche  campar  aliane,  con  la  quale  io  poteffi  dichiarare  qualche  cofa  dt  que- 
fio , eh'  io  vò  dicendo,  e credo  non  vi  fia, che  quadri  bene  : tuttauia  diciamo  quella . Ve  n entrate  in  vna  fiancati  vna 
Rè , ògran  Signore  ( credo  che  lo  chiamino  camennofdoue  flà  confcruata  vna  grand'infinità  di  varie  forti  di  vafi  di  cri- 
fiallo , di  terre  fine,  e porcellane,  e molt’altrc  cofe,  poiìe  con  tal' ardine,  ebe  nell  entrare,  fi  veggon  quafi  tutte . Mi  con- 
duffera  vna  volta  in  vna  di  quefle  flange  in  cafa  della  Ducbefia  i'Alua,doue, andandomene  à viaggio  per  vna  certa  fon- 
dationc , mi  comandò  l'Qbbedienga,  ch'io  mi  trattcncffì  due  giorni  per  importuna  iHanga  di  quefia  Signora  ; nella  quale 
entrando  rimafi  attonita,  confi  Aerando  à che  patena  fornire  quella  moltitudine &■  intrigo  di  cofe,  e vedevo,  che  fi  po- 
teva lodare  il  Signore  m mirare  tante  differente  di  cofe  : bora  mi  vien  da  ridere,  come  qui  al  propófito  mi  fetua  di  lo- 

to « Ma  benché  io  mi  fermafi  quìui  vn  Ptggo,  vera  tanto,  che  vedere,  che  prefio  mi  fi  dimenticò  ogni  cofa , di  maniera, 
che  di  ninna  di  quelle  cofe  mi  rimafe  piti  memoria , che  Je  io  non  l' haueffi  mai  vedute , nè  fapeuo  dire  di  ebe  fattegg*  fi 
fi afferò , ma  cosi  m confufo  mi  ricordano  bauer  le  vedute . Così  auuiene  quà  al  nofhro  proposito,  ritrouandofi  l'anima  tan- 
to dmenuta  vna  cofa  con  Dio , e pofia  in  queiìa  fbmga  del  Cielo  Empireo  ( che  noi  dobbiamo  bauere  nell'  interiore  ielle 
notile  amine,  offendo  chiaro,  che  poiché  Dio  flà  in  loro , vi  bà  alcuna  di  quefle  stronfioni  ) e fe  bene  quando  l' anima  flà 
così  in  cflafi , nonfempre  dette  volerti  Signore , che  ella  vegga  quefli  fegreti  : attefocbe  flà  tanto  aflorta.  in  goderlo , ebe 
le  baflafi  gran  bene,  guSia  nondimeno  alle  volte,  che  fi  leui  da  quel  godimento , e di  repente  alla  sfuggita  vegga  quello, 
che  fi  ritroua  in  quella  ftanga  ; onde  tornata  doppo  in  J è , rimane  con  quella  rapprefcntatione  delle  grandette, che  vidde , 
esa  non  può  narrarne  alcuna , nè  arriua  la  fua  naturalezza,  a più  di  quello,  che  Dio  bà  voluto,  che  ella  (euranaturalmcn- 


teveg-  - 
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te  vegga . Adunque  già  pare  , ch'io  conftffi , che  fn  vedere , e che  fia  vifione  immaginaria . Non  voglio  io  dir  tal  cola-, 
che  quejlo,  de  cui  io  tratto , non  c altro , che  vifione  intellettuale  ; mà  come  non  bò  lettere,  la  tuia  ignorante  ro^geg- 
%a  non  sà  dir  cofa  alcuna  ; e fe  quello , che  fin  qui  ho  detto  và  bene , chiaramente  conojco , che  non  fon  ’ io  quella , che 
l'hà  detto,  lo  per  me  tengo , che  [e  alcuhavolta  C anima  ne'  ratti , che  Dio  le  dà , non  intende  di  quefii  Jegreti , [he 
non  stjno  ratti , ma  qualche  dcbolnQi  naturale  ; atfe/ochr  può  mleruenireà  perjone  di  fiacca  compleffione  ( come  fia- 
monoi  altre  donne)  che  con  qualche  forcalo  fpirito  fuperi  il  naturale , e le  faccia  rimanere  cosi  aliente , come  credo 
bauer  detto  nell’ orai  ione  di  quiete,  pioti  hanno  quefii  garbo  di  raffi,  perche  m quello,  che  veramente  i ratto,  credo 
io,  che  Dio  rapifea  tutta  ramina  perfe,  e che  come  à cofa  Jua  propria , ed  4 Spofa  fua  va  tnoflrando  alcuna  parti- 
cella del  l(egno,  che  bà  guadagnato  ( che  per  poca , che  fia  è il  tutto  ) eflendo  molto  > & immenfo  ciò , che  fi  troua  in 
qucSìo  gran  Dio.  Non  vuol'  egli  diflurbo  di  cofa  alcuna  , ni  di  potente , nidi  [enfi,  ma  comanda,  che  prcflamcntc  fi 
ferrino  tutte  le  porte  di  quefie  manfioni , c filamento  quella  doue  egli  f là  ,refla  aperta , perche  v'entriamo . Benedetta 
fia  tanta  miferteordia , c con  ragione  faranno  maledetti  coloro , che  non  vorranno  approfittar  fi  di  lei,  e perderanno 
quefìo  Signore  * Oforelic  mie , che  noni  cofa  di  momento  alcuno  ciò,  che  lafciamo,  niente  ò quanto  facciamo , i quan- 
to potremmo  fare  per  v»  Dio,  che  così  vuol  comunicar  fi  ad  vn  verme  . Efe  habbiamo  fperanga  di  godere  ambe  in 
quefta  vita  di  tanto  bene , che  facciamo  i in  che  ti  tratteniamo  ? che  cofa  può  efjer  ballante  per  foto  vn  momento  impe- 
dirci il  cercar  quefìo  Signore,  come  faceva  la  Spcfa  per  le  (trade , e per  le  piagge  ! 0 che  quanto  è nel  mondo  i burla,  fe 
non  ci  aiuta,  e conduce  à quefìo,  benché  durafiero  eternamente  i (noi  diletti,  e ricchezze, e godimenti , è fuflero  quanti  fi 
pouffero  immaginare  : tutto  èfehife^a,  & immoi  ditta,  comparato  à quefii  tefori,  che  s'hanno  da  godere  fenga  fine  ; 0 
fono  ancor  quefii  vn  niente  in  compar  attorie  di  pofiedere  il  Signore  di  tutti  li  tefori, e del  Cielo,  e della  terra . O Cecità  hu» 
nana,  fin  quando  a fi  Ietterà  quefia  terra  da  gli  occhi  ? che  fc  bene  tra  di  noi  altre  non  pare,  che  fia  tanta , che  ci  acciccbi 
del  tutto,  veggo  nondimeno  alcune  brufeheue  , alcune  pietrugge  , le  quali  , le  lafciamo  crefcere , fono  ballanti 
per  farci  gran  danno . irla  per  apior  di  Dio,forelle,  Jeruiamoci  à nofirvtile  di  quefii  difetti , per  conofcerela  noflra  mi - 
feria,  ed  eglino  ci  diano  maggia  vifìa , come  il  fango  la  diede  al  cicco , che  fanù  il  noflro  Spofo  : onde  vedendoci  tanfo 
imperfette,  crefca  maggiormente  il  fupplicarlo,  che  ci  cani  bene  dalle  nofìre  miferie , perche  poffiamo  dar  guflo  in  tutto  4 
fua  diurna  Maeflà  . biffai  mi  f on'io  ditterai  a fetef  auucdcrmene,  perdonatemi , forelle,  e crediate , che  aniuata  à que- 
fie grandcgjt  di  Dio  ( dico  à ragionarne  ) non  pofio  fare  di  nonfentir  gran  compaffione , e non  dolermtin  vedendo  quel- 
lo, che  perdiamo  per  noflra  colpa . Terchefc  bene  è vero,  che  fono  cofe , che  dà  il  Signore  à chi  vuole , nondimeno  fc 
amaffimofua  Mae  [là,  corri ella  ama  noi,  U darebbe  àmie.  Non  ft degli  altro  de  fi  Aerando,  che  bavere  à chi  dar  e, poi- 
ché non  per  ciò  fi  fminutfeono  le  fue  ricchcgge . tìor  tornando  à quello , eh  fo  dicevo  : comanda  il  Signore , che  fi  ferrino 
le  porte  delle  manfioni,  e quelle  anco  del  Cafkllo , edclmuro,  che  lo  circonda  » perebem  volendoraptr , e fofpender 
quefi anima,  lefà  mancarii  fiato  di  maniera,  che  quantunque  durino  alquanto  più  alcune  volte  gli  aieri  fieni  menti , non 
però  può  in  alcun  modo  parlare  : benché  altre  volte  le  venga  in  vn  tratto  tolte  ogni  cofa.  Le  mani , & il  corpo  di  ma- 
niera fi  raffreddano  , che  pare  non  vi  fia  anima,  né  ft  conofce  alle  volte  fe  fi  rifiata . Quefìo  dura  poco  fpaùo(  parlo  io 
vn  mede  fimo  eflere  ) perche feemandofì  vn  poco  quefia  gran  fofpenfione , pare  che'l  corpo  ritorni  alquanto  infe > e refphit 
per  tornar  poi  di  nuovo à morire , gradar  maggior  vira  all' am  ma,  e con  tutto  ciò  non  durerà  molto  quefìo  grani'  efla/i. 
Jrta  accade , benché  fi  parta , rimanerfi  la  volontà  tanto  affoca , e f intelletto  tanto  afìratto  ( cosldurando  vn  giorno  jed 
an  che  più  giorni  ) che  pare , che  non  fia  egli  capace  per  attender  à cofa,  che  non  fia  atta  à dettare  la  volontà  ad  amare; 
ed  ella  fc  nefià  per  quefìo  effètto  affai  della  > ma  addormentata  per  affetttonarfi,  ed  attaccar  fi  à qualunque  creatura . 'O 
che  cola  i,  quando  già  l'anima  torna  del  tutto  m fc  J quale  è la  confiifìone,  che  le  refla , & i grandiffwti  defidertf  di  tut - 
taimpiegarfì  per  I)(o  in  ogni  maniera  di  leruitio,  dot*  egli  la  voglia  adoperare  ! E fc  delle pafiate  orationi  rimangono 
gli  effetti  , che  fi  fon  detti,  quali  rimarranno  tfvna  gratta  tanto iublime , cornei  quefia?  Vorrebbe  b aver  mille  Trite  per 
tutte  ik  piegarle  in  Dio;  e che  quante  cofe  fono  in  terra  fofjcro  lingue,  che  per  lei  il  Ipdaffero.  li  defideni  di  far  peniten- 
za fono  grand  firmi , ni  molto  palifce  m farla,  per,  he  la  foiga  deUamore  le  fàpoco  fentire  quanto  fà-.evede  chiara - 
mente  , che  non  facevano  » Martin  gran  cofa  ne  tormenti,  che  pativano , attejochecon  quello  aiuto  dalla  parte  di  noflro 
Signore  i facile  il  patire  : e però  quefi' anime  fi  lamentala)  con  Ina  Madia, quando  non  soffèrifceloro  in  che  perire.  Quan- 
do le  viene  quefia  gratia  in  fegrefo , la  tiene  in  grande  liima , e per  puf  fcgnalato  favore  ; che  quando  le  occorre  m pre- 
forma d‘ alcune  perfone , rimane  doppo  con  tanto  roffore , e vergogna , che  in  qualche  mamera  diflrae  f anima  da  quell 0, 
che  gode , con  la  follccitudine,  f pena,  che  leda  il  penfare , che  cofa  diranno  quelli , che  ciò  hanno  veduto  ? ltnpcroche 
conofce  la  mahua  del  mondo , e vede , che  forfè  non  lo  piglieranno  pef  quello , che  è , ma  che  (tonde  dourebbon  pigliare 
occafione  di  lodar’ il  Signore,  la  prenderanno  forfè  per  giudicare  temerariamente . frlaparmi  in  certo  modo  quefia  pena 
mancamento  dbumiltà  (fe  ben  ella  non  può  più  che  tanto  ) perche  fc  quefia  perfona  de  fiderà  d'effere  biafimata,  che  cofa 
le  importa  * ficome  vna , che  flava  in  quefia  affiamone , intefe  da  no  Uro  Signore  : Non  ti  dar  pena  ( le  difie  ) che  ò coflo- 
ro  hanno  da  lodar  me,  ò mormorar  di  té,  e tn  ni  qualfiueglia  di  quefie  due  cofe  guadagni Seppi  dipoi , che  quefia  per- 
fona banca  prefo  con  quelle  parole  grand  animo, e confolatafi  molto  : il  che  racconto  io  qui  per  aiuto  d' alcuna,  che  fi  tro- 
vale inquesta  affilatone . Vare,  che  noflro  Signore  voglia,  che  ognvno  fappia , che  già  quell'  anima  è fua , e eh»  ninno 
I bi  da  toccare  : nel  corpo,  nell  honorc, nella  roLba,  in  buon  bora,  che  da  tutto  fi  caverà  honore  per  fua  Macfià  ; ma  nel? 
anima  quefìo  ni  : che  fe  ella  con  moli  o colpevole  ardire,  e sfacciataggine  non  fi  parte  dal  fuo  Spfo  , egli  la  difenderà  da 
tutto  l mondo,  e da  tutto  l infèrno  . Non  sò  fe  rimane  ben  dichiarato  alquanto  di  quello  , che  è ratto  ( che  à pieno  il  tut- 
to , come  diffi.d  imponibile)  e credo , che  niente  fi  fia  perduto  in  dirlo,  acciocbe  fi  fappia  che  cofai.  Impcrocbc  ne  finti 
ratti  fi  trovano  affai  differenti  effètti  ( non  dico  finti,  perciò  chi  gli  hà  voglia  ingannare,  ma  perche  ella  ne  rimane  ingan- 
nata) e come  i fegni,  ed  effètti  non  fi  conformano  con  gratia  si  grande,  rimane  ella  di  maniera  infamata,  che  con  ragione 
non  fi  crede  poi  à chi  il  Signore  la  farà.  Sia  egli  eternamente  lodato , e benedetto,  Amen,  Amen.  SPLEN* 
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S P LEND'ORE  PRIMO. 

(foh&ra  l’ordine , che  la  Santa  Madre  offerua  * e s'introduce  al  trattato 
delio  fponfalitio  /pirituale,  che  c proprio  di  quelle  ielle  - 

Maniioni . . ’ . 
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riflesso  i; 


• ili*  7 • | „ .s  . . . •'  • 

Si  cfpone  l’ordine,  e cooncfOone  del  prefente  Ca- 
pitola con  gl’antcccdenti , nella  materia, 

- . -v.  che  tratta. 

Co'trauaglij,  & altre  cofe  di /òpra  narrate , ebe  ripofo  ptA 
. j kOHtr  la  povera  far  fallata  ì Tutt  i per  più  accende- 
— . . » re  il  deftden*  di  godere  Ut  Spofo  &c. 

4*  * 

N quello  Capo  quarto  gii  laSanea  fi 
dichiara, che  ii  uio  (oggetto,  è'il  gra- 
do d’vmonc  da’miihci  chiamato 
fpoofahfcio  fpiritualc,  à differenza-, 
deJI’vmooefemplice,cfac  è inferiore, 
a y,  e dcH’vnioue  fubJimilflrna  detta  mar 
trimonio  fpiritualc.  Tutt’il  detto  nc’trè  Capitoli 
pailati  hi  fornito,  die»  la  Santa,  per  accendere  più  il 
defiderio , di  godere  lo  Spofo , che  vuol  dure  per  dt- 
fpoficioni , alcune  remote , altre  più  profiline  alta  cc- 
lebratione  dello  fponfahtio  diuino . Perche»  corno 
infegna  la  Filofofia»  e forte  rua  S,  Tomaio , a quanto , 
▼aa  forma  è più  eccellente , tanto  ricerca  dilpofìtio- 
nc  più  nobile  ; & il  defiderio  accefo , è difpofitione, 
che  abilità,  e tì  atto  il  defiderante  alla  confecueionc 
della  co(a,ò  grada  defide  rata,  h £ quefic  l'ordine, 
conche, qui  procede, connettendo  (anfic,  gl’impeti, 
e le  pene  paiface  d’amore  acuto , penetrante  , c vul-. 
neranw*  conia  celebratione  ddlo  fponfalisiaprefenr 
tc  ; net  quale  la  prima  cola,  dice,  è il  fare  Dio  crcfce, 
re»  e fi ammegiare conardore  più  intenfo  quella  fein- 
tilla»  che  dille  di  fopra»  con  che  foileua  l'anima  facen- 
dola vfeire  da*  fciàinel  che  cominciali  felice  fiato 
di  fponfahtio  diuino  ; la  quale  fiamma  con  le  anfic , Se 
ardori  partati , non  craarriuata  i grado  fifolleuato 
per  l’adietro  > c quello  vuol  dire,  (aggiungendo  quel- 
lo, che  fi  lo  Spoio»per  parte  (ua,  per  concludere  que- 
llo (ponfalitio , che  è ilfare.crefcere  quella  fcintilla_> 
( perche  non  lo  defidcra  meno  dell’anima  fiefli  ^ti- 
zi tutte  l’anfie,  e defìdenj  partati  erano  sì  impeti 
dell'anima  amante,  mi  procedeuano  ( come  ali'hora 
di flìmo  ) da  impulfi  diuini,con  che  di  continuo  chia- 
mai» » rifucgltaua , & accendeua  il  cuore  dell’anima 
con  Hard»  infuocati  d'amore  vulnerante,  il  quale  da.» 
& Dionigi  c ( come  nota  UN.P.FiGiofeffo  di  Giesù 
Maria  d ) fi  chiama  acnor  fpprafcniido;  perche  un, 
to  fonie,  e (ormonca  il  naturale  dell  anima  .che  final, 
mente  l'aliena  da  fe  fiefla,  e da'  propri]  (enfi,  portan- 
dola ali’ v mone  con  t'acnare,-  nella  quale  comodicela 
Sanca  qui  fi  conclude  da  S.  D.M,  quello  fpteimahu 
fponfahtio*  <•  • f *>;  f 

■* 
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Quelt’è  l'ordine,e  connefflone,che  offerta  la  Sarti 
ta  in  quello  Capmdoue  appunto  pondera,  che  è no- 
vellarlo replicare  alcune  cofc  alerone  dichiarate  ; ac- 
ciò vadino le  manfiom vnice.fit ordinate.  Et  à linfe 
.di  far  vedere  quella  coordinar  ione  hi  feruito  quello 
poco  di  prefàzioncejia.chc  fa  quì,prinu  di  comincia1- 
re  la  dichiarartene  de  gl’efiafi;  e ratti , co'  quali  prin- 
cipia^ va  cótinuando  io  fiato  di  fponfahtio  fpirituai 
Icj  (piegando  in  ella  in  due  parodiche  l’anlìe , e pene 
pallate  filmo  difpofitioni , con  che  io  Spofo  Ce  Ielle 
andaua  abilitando  l'anima  a quello  folicifiìmo  grada 
d'vnione  nuziale,  prima  con  l’amore  &mehco,e,fici» 
bondo,  penetrante,  & acuto  «come  fi  ridde  i fuo. 
luogo  t e poi  con  quell  'amore  vulnerante  eccitaci* 
da  quella  (cintala,  che  come  filetta  accefa  la  feriua,  e 
piagaua;  il  chc/piegòcon  la  vifione del  Serafino  da 
erta  efpofia  in  quel  fiato  d’  vnione»auanti,  che  arriuaf- 
fc  i queft'ecccfii  d'amore  ; 81  fioca  per  vnire  infieme 
il  partito  con  ti  prefonte,  dice,  quello,  che  Sua  Diui- 
na  Maefià  fi  per  la  conclufìor\edclio  fponfahtio: 
che  è di  far  crafcerc  tanto  quella  (cincillà  dimore* 
piagante , fourafcruido , che  fammi , fuccunibcndo, 
nei  naturale,  elea  fuori  alienata  da  (enfi  all'vnione 
molto  più  fublimc»  neHa  quale  fi  conclude  lofponlà* 
litio  diurna 


ri 


ne 


Queft’ordine  offonuto  dalia  Santa , e f abiheath* 
, che  lei  dice  al  grado  dì  fponialìcio  ,<on  fan-t 
fic  d’amore  acuto e vulnerante,  e la  conctufiouo* 
che  Sua  Diuina  Maeftd  fi  dcldiumo  fponfa litio,  coA 
far  crcfcere  quello  amorfe  foprafiemi do , «vulnerarti 
te,  come  fcintiHa  fino  dall'  intimo  dell'anima , e cosi 
pura,c  lirapidarvnifce  (eco  inquefto  eccello, & alie- 
nationc,  ò ratto  di  fpófaJitio,fp«^airfpoche'  paréte 
ii  N.  V.  P.  F.  Giovanni  della  Croce,  *;  choc  odo , thè 
* Ne’  graiidefidcri),  de  anfied'amóte,che  per  il  paf4 
fato  hi  ditnofiraco  l'anima , fuolc  1 amato  vilìrareiq 
fùaSpoC»  altane  delicatamente  con  gran'  fortutd’a- 
«nore  ( con  che  l’anima  femprefi  rende  più  abile  4lP 
intima  comunicatione  d’vnione  nudale-).  Perciò^ 
che  ordinariamente,  conforme  i grandi  wruori,  fiC; 
anfic d amore, che  precedono,  e (ono  precedute  nef- 
t'anima,  fogltono  parimenti  erteec  grandi  4e  gratili 
che  Dio  gli  fi.  Hot  come  cita.’ hi  de  fidenaro  coltjj 
tana  brama,  & anfia  l’ indma  comunicatione  , Sc 
votone  fponlaliaafdiciamo  cosOtìnalmoótfele  foufftù 
perfe  l’aniaco  alcuni  raggi  dclla-fua  gràdezza  diuina; 
focoodo  ch'ella  dfefideraua, e con  que fil  erebbe  quef® 
iafciutilla  d’amore  anco,  chela  fece  vftfbfedi  fe-pé^ 
ratto,  &cftafi . ■*  Così  dice  ilVy  Padre  in  vniuogof 
mi  in  vn'altro  poi,  parlando  di  quello  fife  fio  ratto , ò 
«itali,  dice.  * Che  nell*  ettafi  detto,  fi  denota  vt^qM 
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tro  naro,  & vnione  d’amore,  in  cui  Dio.doppo  mol»  prio  di  quefto  grado  d'amore  fouraferuido  ; e cho» 
ti  cfcrcitij  di  fpniro  fuolc  porre  l'anima,  che  da'  IV^hr  come  pondera  quello  Autpre,  non  Jo  può  fiirp  altro, 
ilici  viene  chiamato  fponfalitìo  fpifitualc  co  l Ver-  che  vn'amore  inoenifp,  e fiogoi^riffimo.  Nel  che^c- 
bo  figlio  di  Dio . * E con  quefto,  cta  io  quefti  luo-  cade  in  vo  modo  mirabile,  che,  Icuandofi  l'anima  fo- 
ghi, dice  il  Noftro  Padre , habbiamo  tutta  la  dotte-  pradj  fe  cqn  la  forza  dell'amore,: per, vqKfi  con  chi 
na  data  dalla  Noftra  Santa,  come  proemio  à quefto  ' ama,  per  la  virtù  dch’àmorcmcdcfimo,è  anco  sfor- 
trattato  dello  fponfalicio  celebrato  regolarmente,  aata  id  vfcire  # fc, ri;  / ... 

ne!l'vnione,chccaufaratto,&èeffecto(dcfPamorelo-  E di  qurè,  che  in  quefto  grado  d'amore  occorro- 


prafcruido.E  ciò  baili  pcrdichiarationc  dell’ordine, 
e cornicinone  olfcruati  in  quefto  capo  dalla  Santa.^, 
con  l'altro,  ò altri  antecedenti  E però  fi  come  !a_. 
Madre  dille  nelle  manfioni  pallate  cap.  4.  Che  * 
l'.ytiione  non  arriuaua  à fponfalicio  {pirituale,  mi  cho» 
fi  come  qua  da  noi , quando  fi  hanno  da  marirare, 
due  perfone,  fi  tratta  fe  fono  conformi , c che  fvno, 
•e  l'altro  fi  vedano  inficine.  * Così  hora  dice,  che 
io  fponfalitìo  è quando  il  Signore  da’  ratti , che  leua- 
no  l'anima  da'  (enfi  ; perche,  fe  ftando  in  quelli,  fi  ve» 
dclfc  tanto  vicina  à sì  gran  Madia,  non  faria  poflìbi- 
lc  tettare  in  vita*  r-, , . ì.  . : . 01  in.*:  , 

^ ■ , f.  „ | < ;•*  1 '*  . 

. RIFLESSO  II, 

t.  -i  1,  '(Ì.H  •-  i 

Si  dichiara  la  nobtlcJ , e grada  fublime  <f  amore  , che 
Dio  accende  nell’anima , per  concludere  io 
ri,  1 * :i.Sp«óCalitiaipirituald,.,'{;  - 

*"•  •<  ;. . ■ • *;  -,  £ '•• 

Qui  vedrete  quello,ebe  Sua  Maefli  fi  » per  concluderti 
quella  fpabfaìtup , ebe  penfoio,  dette  effcrc , quando 
con  eflafi , e r$ui  la  catta  dd  Inai  fenfi  &c. 

Tare  che  Sua  Maeflàtìn  dall'  intima  di  lei  faccia  aefccre 
quell*  {umilia*  cheèflìm  di  fopruC'C. 
r s ■ si-  ; • ’ .. 

S Emiri  quefto  Rifletto  per  ifpiegare , quanto  per 
hora  bafta , quefto  grado  d'amore; che  è hftel; 
fa  fcinnUa  diloprapiù. volte  nominata  ; mi  tanto 
fatta  crefcererfhe  caua  f anima  da  fuoi  fenfi,per  ella- 
fi,  ò ratto,  c lVoifced  Dio  in  fponfaiitiofpitituale.  Si 
chiama  qucft’amorcvolncrante.came  di  fopra  fi  dif» 
fc,  chea  guifadi  faerca  fcriftc  , e piaga  l’anima,  che-, 
cosila  (piegò la  Santa.  Madre  all'  hora;  Se  adeflo  di- 
ce,che  Dioia/acwfcere  raoftò  da  còpa{!ìone,d,  ba- 
lie^ wdaM<ànMpitkerardefidcwo  di  lui;  mi  fi 
chiama  poa  amore  foprafcruido , quando  la  fcmtilla 
è armata  4 qua#  intenzione,  che  badi  à cauar  l'ani- 
ina,  da*  (enfi, c rapi  ria  à Dio  con  i nipeco  ccccffiuo. 

-c  La  uarur^i  & efficacia  di  quella  fantina  d'amore 
cfponeil  V-jsVgone  Vittorino,  « il  quale  dico, 
che  fi  come  l aequa  pofta  al  fuoco,  penetrata  da  ca- 
lo» ardenti», tea  il  ballo,  & abbandonando  il  pefo 
della  fiia  natura,  afpira  à folleuarfi  verfo  la  sfera  del 
fioco,  v fondo  da  fe  ftdfa,e  dalia  fua  propria  forma, 
por  meaminarfi  ai  centro  di  quell'  demento;  del  qua-, 
loall’hoyrafti  informata ì cosi  parimente  quando  ii* 
upfte  i’  anima  l'intcnfo  calore  di  quefto  grado  tape* 
p ore  d'amore,  la  fi  tanto  efficacemente  arde  re  u cip 
amore  di  Dio,,  che  non  folo  la  Ipoglia  di  tutto  lamo- 
rc  delle  creature  ( che  è proprio etìctto  dell’  amonatl 
acuto  ) ma  |a  fpoglia  ancora.invrr  certo  modo,difc 
(letta,  c deh' amore,  con  cho  fiarpa,  per  vnìrfi  aquel* 
lo,  che  fuori  d»  fe  atna,chc  è Dio;ii  che  èefteuoprtt- 
o , 


no  i rato,  citali,  & eccelli  di  mente,  c di  fpirito  gran» 
di  ; e quefto  fignitìcò  la  Santa  Madre  molte  volte  fin- 
golarmente  nel  libro  di  fua  Vita  alcap.39. 

Hora  baili  il  detto  per  introduttione  a'  quefto  flato 
di  (pófaiitiofpirituale,  del  quale  paria  il  denoto  Ber- 
nardo, b inoltrando  inficmc  quello, che  ia  Noftra 
Santa  Madre  ha  qui  ponder«EO»che  è laconuefiìone, 
che  hanno  con  quefto  fublime  volo  d'amore  nu2iia- 
Je  li  defidetij  fetuorofi , & anfie  d’amore  acoro , fitt- 
boudo,  vulnerante,  e fouraferuido , che  potiamo  di- 
re fia  ordinariamente  il  principio,cl)e  dal? intimo  in- 
nalza l'anima  à quefti,  e fimili  voli,  & ccceffi  di  fpiri» 
ito . Paria  il  Santo  Padre  dello  fponfalirio , e delLan- 
fie  d'amore,  che  ad  cflò  follcuano  J'onana  ,£  dice.  * 
He  fri  noi  fi  troua  per  fona  di  sì  accefi  defid  er  ij , cho 
delideri  fciorfi  dalla  carne  mortale,  per  edere  con_ 
JLhrdlo;  ma  lo  deiìdemrremenrementc , & ardente- 
mente Io  brami  fitibondo;  Quella  fenz’ altro  riceue- 
ra  lo.Spofo,  ò il  Verbo , nòft  altrimcnte  ; che  in  for- 
anadi  Spofo  nel  tempo  della  fua  vifita  ^ doèall'bora, 
vaiando  fi  k nursi  internamente  ftringere  da'  bracci; 
della  diuina  iapienza,  e d'indi  infondcrfìaii  la  foauiti 
■del  Tanto  amore;  perche  all' hora  gir  fi  dati  l adcra- 

. pimento  del  delìderio  d’effo  amore,  a’beochefia 
ancora  peregrino  nel  corpo;  mi  in  parte  però, e que- 
llo a tempo,  & a tempo  breuc  . * Cosi  il  Santo.  5 
pocodoppo,  * Nondimeno  quefto  nonfi  fil  anco 
per  tranfitobreue,  fenoli  d quella  fola  , chela  gtanu 
diuotione,il  defidetio  veemente  ,e'i  dolce  affetto  mo- 
li ra,  che  è Spola,  e degna , che  il  Verbo  per  vifitaria 
pigli  forma  di  Spofo . -5  1 atto  ciò  il  Mellifiuo  iDot* 
tore  in  cóformrci  delia  Noftra  Santa  ; e iifìelfo  à loti- 
go  dice  il  Mtftico  Padre  Arfio,  c che  può  vederli. 
t Mi  prima  d incominciarci!  trattato,  non  partia* 
mo,  fenzaoilcruarck  parole,  che  dice  la  Santa  inu 
quefto  luogo  ; cioè , che  Iddio , come  quello",  che 
conofcc  la  noftra  dcbbilezza,vi  abilitando  l‘anima_>, 
acciò  che  habbia  animo,  e cuore  da  congiungerfì , Se 
vmrfi  con  sì  gran  Signore,  e prenderlo  per  ifpofo* 

£ fopra  ciò  bada  ia  ragione , che  dà  qui  ia  Santa, 
fe  la  noftra  capacità  la  potrà  penetrare  , pctcheJi 
fonda  (opra  I nitinira  diftanza , che  è dalla  creatura  al 
fommo  creatore  ; c però  dice,  che  per  va  Rè  terreno 
ogni  donnicciola  vile  volonricn  fi  congiungera  ixi_, 
ifponlalrtio  ; ma  co’l  Rè  del  Ciclo,  dice  > che  vibilò- 
gnapiùdi  quello,  che  fi  penfiamoj  però  che  la  noftra. 
debbilezza  è molto  timida,  c vile  persi  gran  cola  ; e 
fe  Dio  non  le  ddfa  fona,  & abilità , farebbe  imponì- 
bile « Mi  quella  ragione  non  è penetrabile  » fc.  non 
da  vn*  anima  illumni*uflìaaa,&  vmiliflìaja  .clvefiip* 
piacorapatarc,  e paragonare  quefti  duoi  abifiìdei 
mence  di  creatura, eoa  finfiiuoodellamaeftà  immcn- 
fadclcteacorc.  • . 

Mà 

, SJrruOrJ.  ìuCuut./erm.p.  c Henric.  tiérfk  mfjiXbtU, 

: . .«s  “•  . • • ••  »,*•'  - . . 
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a Mi  oltre  di  ciò,  corre  vn 'altra  ragione  fondata^ 
pure  nella  debbilczza  della  n olirà  naturalezza,  c l'iu- 
lìnaa  la  Santa  quali  fobico  ; dicendo»che  il  Signor  Id- 
dio catta  lauinudi  fe  in  quello  flato;  perche»  lo 
ftando  oc  reali»  lì  vedcllè  appretiò  i Maeftàsi  gran- 
de» non  farebbe  pofBbilc  rimanere  in  vita.  . & 

£ quell*  ragione  pondera  il  N.  V.  P.  P.Giouanni» 
a dicendo , che  in  quella  comuntearione  de ‘raggi 
della  fu*  grandezza  » la  diuina  influenza  viene  eoa. 
tanca  tòrza,  che  il  naturale  non  lo  può  foffnre  ;,Se  al 
principio  io  pacifce  con  gran  datore,  per  ii  grando 
eccello  in ioggetto  humano  tanto  fiacco,  paren- 
do, clic  J'annu  voli  dalla  carne . Imperocbe  è cale 
la  imferia  del  naturale  m quella  mortalità , cho 
quello,  che  all’  anima  è di  piu  vica,e  che  ella  con  un- 
te an  li  c ha  dclìdcraco,  e dclìdera , che  è l'vnione  co’l 
fuoamaco,  quando  poi  fe  gli  concede , non  la  può 
rtceuerc  lenza,  che  le  colli  qoafi  la  vita.  Anzi  ècan- 
tograndcalle  volte  il  tormento , che  fence  in  limili; 
vèlico  di  raccùchc  non  vi  è tormento, che  così  disluo- 
ghi 1 ’ofsa , & opprimi  d naturale , che  fe  Dio  non. 
ptouedefsc,  li  hmria  la  vita . Elacaufaè,  perche  fi- ; 
nuli  fauori,  e grane  non  li  pofsono  molto  riamerò 
io  carne;  conciona,  che  lo  fpirito  è dettato  allo  fpi- 
rico  diurno , che  fe  ne  viene  ali’  anioia»e  così  per  for- 
za hi  d'abbandonare  in  qualche  mamera  la  canto. . 
Cosi  dice  ti  V.  Padre  in  courermauooc  delle  parolai 
dette  qui  dall* Sanca  Madre.  • :■  ■ .aoh 

, Solo  vn  poco  di  gelofia  mi  refta  per  vn  illationc, 
che  potria  farli  qui;  Se  è,  che  dicendo  la  Sanca  la_, 
caufa,  perche  il  Signore  caua  l’aryma  dafenfi  in  que- 
llo Iponfaiitio,;  ciò  è,  acciò  vedendoli  cosi  appiedo , 
al  si  gran  Madia,  non  le  manchi  la  vtu;  Di  qui  pa- 
re, che  1 anima  nella  pallata  manfione  non  li  na  vni- 
ta  con  quella  infinita  Maeftà  ; polche  in  quel  tem- 
po, opn  dice  vi  forte  tal  .pericolo  dalla  vicinan- 
za , nè  meno  è data  leuatacon  e da  lì , e ratti  da’fuoi. 
fenfli  c però  quell’ vnioneddD manfione  pallata  non 
faràlìaca.vatoneaoalc  ;mà  sticuioa  folo,  coatto  lo 
/irc.ijjfi  oii*  ..  -ì  - i . 
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ftabiiico  da  noi  in  quel  luogo,  doue  molto  di  propo- 
fico  prouamrao,®  con  la  Santa, che  era  vnione  reale. 
- Ma  già , c hq  la  Nollra  Madre  d hà  fempre  detto, 
che  quella  era  vnione  realc*e  del  fuo  fenfo  non  può 
dubitarli  ; fi  rtfponde  al  dubbio  preferite  molto  age- 
uolmence  ; prima,  che  anco  ncii'vniouc  fempliee  pa- 
re vmteruiene alienacione , efpfpenfioue  da’  fenfi, 
cornei* Saw  di  propofito  iuj  fpiega,c  farà  per  l’itèef- 
fa  caufa,  màaoinei'  vnione  non  è sì  fublime,  & inti- 
ma, non  è nccelfaria,  ne  fegua  canta  alienacione , o 
tocale,  come  quella  de’  ratti. 

Mi  quando  anco  non  correflc  l’vgualu  di  ragio- 
ne, balùidire,  che  quella  prima  vnione  della  Man- 
fione quinta,  con  tutto  » che  fia  reale , e però  molto 
meno,  che  quella  dello  iponfaiitio . £ chi  non  vede, 
che  non  parrà  gran  co  fa  ad  vna  oneltìffima  Zitella  i! 
trouarfi  realmente  preferite  ad  vn  Caualiere , ai  qua- 
le porta  affezione,  &.  è corrifpofta  d'amocc , e quello 
folo  co’l  mirare,  & edere  rimirata;  mi  parrà  bensì 
grande  lo  fpofarli  » il  toccarli  la  maoo , come  li  dice, 
nel  contratto  de*  fponiaii , & anco  arriuare  ad  altri; 
tratti  pni  dornef  bei  d ampIclG , e baci , che  quella^ 
differenza  corre,  e molto  maggiore  nell  intimo  dell*, 
anima,  dalia  fempliee  vnione  Mio  Cpoaàlkio  fpirì- 
tuaic.  Mà  quello,  che  è più;  in  quello  Iponfaiitio 
l'anima  arriua  ad  va’  influenza  di  luce  sì  grande  ,o 
noritta  dei  fùo  niente , & ad  vna  Sì  aita  cognitiouo, 
deli’  immenfa  grandezza, e Maefli  diuina,  che  haneu- 
dola  folleuata  à si  gran  dignità  di  Spola,  l'hà  infie- 
me  vmiliataad  vn’ abiflo  di  niente , concheilkirtra-r 
ta  con  lame  cqlefle , e diuino,  conofce  1 ’immenfa  di- 
ilóza  fra  la  viltà  della  Creatura,  e la  maefli  del  Crea- 
tore, che  in  quello  calo  lana  ballante  , à panarla  di. 
vita , vedendoteli  cosi  vicina,  come  l’iftcfla  luce-.  Se 
amore  balla  à farla  vfarc  di  fc»chc  prima  non  glioc-; 
corrcua , ne’  gradi  diluce,  de  amore-inferiori . . ■ ^ 

Paffiamo  hormai  à trattare  con  la  Santa  de*  ratti* 
& eflafi  proprij  di.  quella  Matifipue , e dello  Ipoidali- 
ao fpirituale.  < ; lifsDTsb «uni, 

*■  t • •• 
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Si- mpftra  il  preci  £>  lignificato  dellq.Sponfalirio  fpirituale  per  intei  li* 
-1-' y ’genza  di  tùtta  la  materia  di  quefti*  Manfione  fefta. 

•"*t ‘‘..un rxiA*.  . -s’.ii  r >.  • • <'  •>..  -i  •* k.  1»  i ■iii'itl-olou/.  i • • 
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-lz^flsq-toq2fi  i x ,ni>  IfjicO  à I;.  ; ir .,;nO  i«*  >■..•(.>'  ■ - ^ . i 

i-b  ■Ifewp-lAnS  Fi  E S S;0  Dlsb  r ut!  u cravn  innamoramento  di  quelli  duoi  Spofi,  conto 

‘--ìb fib1»;  p 'k  '-ni*.'  con effa fpiegammo ali’hora; così adeflb lo fpopfa-, 

Si  cfpone  la  ragione  fondamentale , perche  il  princi-  litio  fi  celebra,  e vuole,  che  lì  concluda  nell'  eflafi  > ò 

pio  dello fpoattliriofi a , quando  1 vnione  ditti*  ratto;  con  che  Tanima  è porcata  dall’amore,  ò dicia. 

i.w.  v ...... «a  arriua àcaufare  diali,  e ratti-  mo  dall'  ifleflo  fuo  fpofo  Inora  de’  Tuoi  fenfi. 

-ina  inomisq,»  3[floln<Kaoqioalit*,iuu,vi-,:  •.*,  . Jà  canto  più,  cheti  N.  Y.J’.F.  Giouaani  dellaCro- 

Qtf+tdr.tteqyelfa  iCbtfd  Sm  Mnefìà  , per  concluderei  ce  k infogna  puntualmente  l’ifteffo,  dicendo,  come 
, f ucfhfpMiabtiQi  che  penfato  debba,  efìere , quandi  poco  fihabbiamo  veduto  uello  fplendore  palTato;- 

è ratti  U km  da’ Juot  [enfi  &t,  mo:  che  ncgranferuori,  Ranfie  nella  manfione  pallata, 

bàtawr-oir  Jlol -:»lì  otju  inoltrate  dalla  Spola , fuolc  Sua  Maefli  vifiurla  poi 

T~j»-  Degno  di;  pondera tiooe  que Ho  Tcflo,  nd  qua-  alca,  c delicatamente,  e fcuoprirgii  gli  occhi , e raggi 
!»&  le  flabfltfcc  la.  Nollra  Santa,  che  fi  come  hauc-  della  fua  dminirà,  e grandezza  ; mà  contanu  forza» 
u a. detto  di  (opra  ncUe.Manf.  5.  cap.  4-  cho  Se  clcuarione  comunicatigli,  che  la  fi  vfeire  di  fc  per 
1'  vnione  non  arriua  à fponfalicio  fpirituale  ; mà  folo  rateo,  & eflafi,  Se  in  quello  volo  sì  folleoaco , dice , lì 
< . liti-  . W\  klti'  ,V. J ì Ppp  de-  v 

a Sy Crine  txtrat.  ArntY.  tant.ii,  ■ k Vy.  f,  t*  .a  Cruct  cMftut.amtr.  e**r.  13.14.1$. 
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denota  l'alto  flato , & vnionc  d'amore  » in  cui  Dio  corpo,  non  piò  chete  dal  corpo  forfè  fepàrtù,  come 
doppo  mole*  efercitijfpirimaìi  Aiote  mettere  l’ann  dice  la  Nollra  Sanu  più  volte; e falciata  l’abicationet 
ma,  che  da'  Mùrici  viene  chiamato  Iponfalìri©  fpi-  e Gaia  patema  dcll'ifterfo  corpo  *tioè  quanto  «Ho 
rituale  co*l  Verbo  figlio  di  Dio.  Mi  ne  lena , ite  l*al-  dindoni,  e vita  corporale  de*  fenili  era  pi  w in  vnlorvc 
tro  de'  noftri  Santi,  «ni  (piegano  ilpercbe,  a dedo  più  dtuiw  i «ònere  dello  Spofo , e con  So  Spofo  dittino 
che  prima,  ò poco  doppo,  in  quello  flato  d'vnione,  tutta  diuiniuta,  cosi  limpida  » e bella  i'vtùlso  foco  il 
più,  che  netta  pallata , fi  dica  celebrati!  quello  con-  figliuolo  di  Ok>,come  Spofa  ( fono  te  parole  mtxfcfi- 
tratco  nuziale  di  fponfaiitio.  lo  lo  sò  molto  bene,  me  della  Santa  in  quefto  luogo  ) t,  qaefto  fletto  vo- 
cine lo  dirfedi  fopra  la  Noftra  Santa,  cheli  parla-,  gliono  dire  ic  citate  dal  reai  Profet»,  <»•  cimcupifùà 
metaforicamente  ; mi  pure  fi  defidera  iapere  l ana-  H,ix  decorai  tuum . Ne  potèaa  meglio  {piegar#  ia-* 


logia  doueè  fondata  ? Tanto  più,  eh  e alienatone 
da’  fenfi, e potente  .anco  fi  diffe  edere  propria  del- 
la detta manfionej  e fe  parliamo  d'eftafiyuon  foto 
rifperimenta  l'anima  in  quella,  mi  anco , ta!'hora_., 
nell’ antecedenti Manfioni quarte,  proprie  de’pro- 
fietcnti , & in  altre  inferiori , che  fpcttano  i princi- 
pianti, come  notò  dottamente  il  Noftro  Padtfc  F. To- 
ni a fo  . a 

Per  intelligenza-di  quella  difficolti  ( quale  fe  ben 


proprietà  delia  metafora  , con  che  quefto  grado 
d’vnione , che  caufa  eftafi , < ratti , e chiamato  con-» 
quello  fublimiffiroo  molo  di  fponfaiitio  fpirituale. 

• fi  meglio  ijmto  parete,  efprime  quefto  mede  fi- 
mo , vn'crudito  fifpo latore  della  Sagra  Cantica  fcró- 
turifla  moderno  altre  tanto  diuoto  dèlia  Compagnia 
di  Giesù,  f con  vni  nobile  caterua  di  Sagri  Impo- 
fitori Dottori  Pofieiui  deH’Ifteffa  Religione  ; li quali 
inoelhgando  roriginedel cognome , che  fida  alla.. 


pare  di  nome,  è pur  troppo  reale,  trattandoli  di  fta*  Spora  di  Salomone,  chiamata  nella  Cantica,  g So  fe- 
bbre vn  grado  dolanone  più  volte  celebrato -da’  nule,  di  cono,  che  haucua  prefori  titolo  dallo  Spofo» 


Santi  Padri, e Dottori  Miftici»e  tanto  fiiblimcj  e ehe 
dinota  vna  cógiunrionc  fi  ilretta có  l’amore  diurno,  e 
non  foto  da'  Dottori  di  quefla  Scuola;  maria  Teolo- 
gi Pofiriei , che  rhfrfrto  prefo  di  bocca  dello  Spirito 
Santo, in  tutt’il  libro  della  Sagra  Cantica  ) . Già  che 
la  Santa , i Santi  Padri  peto  Spirito  S*  parlano  meta- 


che  era  Salomone , e ciò  fi  fonda  nella  Scrittura  Sa- 
gra, doue  la  Spofa,  doppo  i contratti  nuwtiali,  la- 
feiando  il  proprio  parentado , paftàua  alta  Calata  » e 
famiglia  dello  Spofo;  e non  mancano  Leggilri  de* 
noftri  tempi » che  di  pròpoli to  prosano  I ’tlìeth  j b 
fi  lo  vediamo  praticatone  parentadi  >e  matrimoni  j. 


foricamentc . Pigliamo  il  fondamento  reale , e fon-  doue  la  Spola  tempre  lafciatala  Cafàtavélà  famiglia* 
diamo  qaefto  fponfaiitio  , fopra  nftefio  primo  cele-  non  foto  quantoalfappeflatione;  md  più  a [trarrà,  a’ 
braco  nel  mondo  immediatamente  da  DÌO»  òhe  è nei»  alle  Cotiucrfattoni,alle  ceremonic,  alle  leggiamo 
quello  de’  primi  Spofi  Adamo , & Eua , ftabilito  con  allefoggie  >ai  vcftirc , Se  in  tutto  ilfuo  ridere  pitia  In 
vita  decretale  d«iifUr&  irfaiolabilc,cho  dice.  totro  , e per  tutto  nella  famiglia,  diucnutaduHoCax 

qnst  homo  Taire*  fuum,  &matrcmj*m , & adharebèt  fata  dello  Spofo.  E tanto  vuoi  dite,  oHtuifcvrédomtm 
•Okmfki.h quello  reale* corporale  fponfabrio, dii-  Torti  tuk  • h::-  «.r.1  r- n 
cé  TApoftolo  à gi’Efefi  , e per  analogia  à qaefto,  E fc  T Apoftolofopra citato  fpiegò k)  fpèfalitioriel 
fi  dice  metaforicamente  io  fponfaiitio , e ma t rimo-  Verbo  diurno,  con  la  haturt  humana  ptt  analogia 

nio  fpi'ntuale  fid  i Verbo  Diurno, e la  Chiefa  fui  Spo-  allo  fponfelieio  de '-primi  parenti  corporate , dewe  hi 

fa^e  Ego autem dico ii*Chriflo,& Mele/?*,  e*1  mede*  natura bumana perionalmente'vftii:iàDto,fi dittihi- 
fimo , fi  dice  da'  Padri  Teologi  Pofitiui , « Scolaftict  fa  tanto , & in  felle  Ila,  e nelle  tee opOttgOaMùrib» 
d'ogn‘animafanta,e  fingolariffimamcnte,in  tutto  ri-  quel  compofiro  humano  è Dio,  e le  lue  atrio»  fono 
gore  ( an  alogicampitP  pc  jò  ) fi  verifica-»dcl!'*(iima  teandriche  , piò  ,i  4>uiac .cosi  e iioomcn^proptia- 
Corttenìplatiua  caofenfovnwerfalc  dc'Sàgri  Dotto-  * me pi  c ctrefii  toai^tpa, 

ri  nell  vna , e nell  altra  Scuola  difeorfiua , e miftica_»  e Dio, e lo  fponfaiitio, fra  1 HumaaitaTea  Vcrbo;men- 
Hor  fuppofto  quello  reale  fondamento.  Ilmiflico  , tre  che,  aliciuta  l'anima,  da*  fenfi  |4afci%4|ptqpriq 
Profeta-,  in  fenjo  ktteraliiSmo  parla  ili*  anima-.;  • viuerè feftfkitto , cfee‘ condite neti'operttiÀln dèi lèrf* 


fo*  «comincia  à vipqqe  <òn  l»%qy§4i  Chrifto  fuo 
Spofo,  fiche  può  dire.  » Fato  ego, iafrnan  ego.Et  ab- 
bi riuercChriJÌMi  e/L  k Come  dunque  la  Spofa  palla  al- 
la famiglia  dello  Spofo  »'  cosi  1 animi  à quella  dei 
Verbo  figliuolo  di  Dio , c come  quella  fi  feorda  dell' 
abicarione,  e Cofa  del  Padre , così  qiAoòlkufcim  do- 
murnVattis  fui . E qual'è  quefto  Padrtiofoa  Cafa  fe 
non  il  primo  Padre  terreno  Adamo?  "b  vttmus  homo 
de  terra  terremt,  & il  corpo  con  le  fue  operationi  cor- 


Spofa  del  Verbo  r£igliuolodiDio,  che  attualmente  . 
ftd  per  vnirfi  conio  Spolo  dÌ»ino,eg!i  dice,  d Audi  fi- 
tta, & ride, & inclina  aurem  tuam , & obliuifcerc  popu- 
lum  tHKtn,  & domum  Vatm ttu  »e  con  queltobliarone 
della  Cafa,  del  popolo*  e delia  famigliai  Calata  pa- 
terna , coàcupifcet  I{ex  duorem  tuum  ; fi  concluderà  1» 

(ponfalttio  con  ia  diuimta.  Quia  tpfe  eft  Domita*  Bau 
tuus.  E qùcfla è l'obliuiooc  ,che dice  il  Padre  Spiri- 
ttUlillìmo  Giacomo  AJuarez.  -e  congl'akri  mùrici, 
nella  qual  I anima  ùOQtemplatiùa  io  quelli  gradi  di»-  porre,  ì rabrtationc  terrena,  che  abbandona  afléba- 
caci  feordata  delie  cede  temporali  ,<fet  mondo  .da'  ta  dà  tane  te  cofo corporee,  & opcràrio«i  fenfibili* 

pareti»,  della  carne,  del  fangue,  de  gl’atietri^mipni  follcuaca  ad  enriaete^dt  operare  teandrico  i ediumo 

feordata  del  cof  po , de’  fenfi  » c di  Tutte  f operationi  (per  così  dire  ) . Il  che  tutto  facendo  fi  ne  ‘ ratti , & 
fenderne,  alienata  da’  fenfi  efleroi , e forfè  anco  dogi’-  cttafifouero  permeglio  dire,  confiifendo  to  q ut  Ila- 
interni , è vnica  all  amore  diuino  in  vnionc  ncm  eòo*  fubiimiffima  anione  che  caufa  i raitìV-ti  eftafi,  non  è 
forale , ma  d'amore  con  amore , lenza  tnetnociàdà  mcrtuiiglia,  che  iaNòftri  Sanc*Madr«peott  fiNo- 

« » 4 b,».:  j : ‘r, . IL,  , - -,  .ftef.  ’ 
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xi,lì  della  tu  vi  Ira  ,come  d’altre  Scuoh- , didimo  .Kìq- 
lutanienee  * thè  tjudto  gs-ido  alcifìtmo  chiamato 
fponfalmofpiritua.Y,  peri'antlogjau:  metàfora  Spie- 
gata aU’òOra  shnof  oda  celebrarli , quando  Sfatano 
arrioaaà.ailafi*  òr  atti,  che  kuano,-&  alienano  l'ani- 
mi da'itafiy  mila  trasferiscono  i quei  Sublime  flato, 
eongÌRQge°dpl*toùpun  ,così limpida,  così  detti- 
e ara  al  JTenboi  dipuio  fuo  amantiiQino , Se  amacifli- 
oncia  hthfoa  fi  otpftOi<~OM»>v»  ir"1  --n;. 

- >&{ Bt pe* *on iafoa re  v.na. ragione  Teologica  pre- 
fa dalla  Scuola  Angelica , da  porre  per  fondamento, 
celaxft  itile  IR)  Angelico  Ma  diro  ; Set,  che  l'amore 
acuto  ;«  Vutotafantc , che  habbiamo’difopra  detto». 


che  aggiunge;  ordinò  in  nvè  la  Qijti,  E quello  dtee 
la  Noi  ira  Santa  ,;è  molto  ,più  KtPvtehc  fono  tango 
gratulile  meraviglie  ,che  J'aww a incende ,jche  r.-?.U 
rapita,  c fuori  d*fe»  comedi*:  medefima  fig.tfo'c^  us- 
cendo , ordinò  in  inè  la  Carvi . finche  (idi Ce  px>co 
prima)  pare  che  il  Rè  voglia,  che  mangi, e btua  cot'v 
forme  al  fuo  deGderio , c s’imhriacfH  bette,  beyentfo 
di  tutti  queiU  rini  » che  fi  emano  nella  Canapa  4» 

®'°*  •*>  ■ • » • . * ' Jltit 

E quello  ftefTo  volfc  dire  il  fudetto  P.  Mae  (Ito  Sog- 
giungendo alle  parole  fopracir*:9,thffla  fecon  J.i_, 
maniera  d' imbriachezza  , ò alienatone  , c quan- 
do  entra  l'anima  Ài  quella  Cantimeli  vino , che 


cffcrc  quella,  che  qui  folleua  l’ahimaà  queft’altiffirno  bondanza  di  fpirìto,  vt*o  meglio  dell’altro;  don,  fcti- 

ltaco;c  quell©  ,<chc  fi  Separare  ranima  amante  da  (e  za  rafia  beuc , quando  vuole,  e quanto  vuole , finche 
{leda  per  trasformarla  m votone  damorccò  lama-  cada  nella  fofpcnfìone,c  quello  dichiara  quìla  Sa..tg 
to',  e fecondo  quello  caufa  eftaG»ét  alieuacione  da'  Madre  Terefa  di  Giesù.  Qpdla  dffimcioije  appoco 
fenfi,  che  amai  dire  dai  proprio  modo  di  viucre.fen-  io  ai  nofiro  proposito . E<hc<kiV.  . > t 

za,  che poffe operare  al  fuo  modo , perche  il  vjue-  E' dunque  diuerfa  i’alienationp,e  non  è neccfTan’o, 

re  è l’illdfò  i cbecfferc,  dice  il  BHofofo , d operà*  che  cosi  imbrachi  l’anima  il  priwojogreffo  dcitt-v 
re,è  viuetc  ; fi  che  qucft’atuma  nafta  dalfuoefferall*  Cantina,ò  Cella  vinaria,  che  fono  i primi  atti  d’vQ.gJ 
eflfer  diuioo,  come  Spofa  dallarparentelfa  propria , o nc  fruitiua,  come  quando  vi  fard  gii  fiata  per  moicp 
famiglia,  alia  parcncella,  e famigli  del  Verbo  dituno;  tempo  ; Quando'folo  hauri  feotito.il  tuffo  dei  vino» 
e per  canto , anche  in  rigore  Scola  dico , e ne’  propri;  come  quando  n’haurd  gufiate;  ò pure  quando  n hapf 
termini  deU^Scuola,  fì  fonda  la  metafora  r cconra-  ra  Sentito  d’vtu botte  ,c  di  più  forcue  quando  hauri 
gione  in  quella  arationed’efiafi  »ò  ratti  fi  fonda  la*  bcuuto,è  ribeuuto,  il  buono,  & ilmegiiorc, 
3enommatione,di.fponfalicio  fpiritualc.  E chi  concede,  che  Si  ubriachezza,  lalicnacione, 

* > Ne  deue  fardorza  alcuna  Udire  incontrario»  cho  e fofpenfione.dello  flato  d’ votone  Semplice , c i«<4  to, 


anco  nel  gradopaflatodi  Semplice  mone»  l'anima  ò 
alienata  da’.fenfi  in  qucll'vnione  attuale  » e pure  non 
£ chiama, nc  fi  può  chiamare  fponCalitio;che  a quell* 
io  non  voglio, nepoflo  rispondere  olcro.fe  non  quel- 
lo, che  dice  la  Santa  ; la  quale  veramente  ci  diffe  gii, 
che  nell'vnione  prima , è l'anima  inteoddotta  nella-, 
Cantinato  cella  vtnariadallo  Spofo,  Se  in  quelle  ac- 
cora d'vnionc  riuzzisk  dice  l iftEflo  nel  libro, che-, 
fetide  Sopra  la  Cantica  ale,  6.  Mi  nondimeno  nell' 


minore,  che  quello  dello  Sponfalicio;  poiché  quella 
non  era  pili»  che  fofpeitfioue  ,e  questa  è cilaG»  c raj f? 
to . Fri  quali  parta  gran  differenza,  come  al  ptincfr 
pio  di  quelle  manfiom  quinte  inoltrammo  con  ia-* 
Santa . Efingolarmenìc  nel  vigorc,e  forza  ; poiché, 
dice,  che  alla  fofpenfione.  S'anima  può  in  qualche  man 
nierarefiftere , mi  al  ratto  nò*  Vfioldirc , che  i im- 
pero d’amore,  cly:  cauri  anima  fuori  dife,è  poten> 
tiflìmo  nel  ratto , c molto  meno  ineenfo  l’amore  ucl-, 


SSledo  luógovfi  Ipiega  delicatiffimamciue,  ò da  quel*  la  fofpcnlìoiie, e nell’vnione  femplice. 


lo, che  lei  dice  dobbiamo,  intenderla  noi,  dicendo 
così,  * Che  fi  come  fi  può  daredberre  d’vn  vino 
piq,  ò meno*  cd  vn  vino  buono»  ed  vn'altro  megiiore, 
ed  imbriachar  vno  più,  ò meno;  così  auuicne  in  que- 
lli fauori  del  Signore»  che  ad  vno  di  poco  vino  di  di- 


Età dire  il  vero,  ehi  non  vede  » che  altra  cof*,al- 
tra  domeffkhcm  amorofasaltra,  e più  intima  ymor 
ne,  è Sri  duoi  Sport,  come  altre  voice  fi  è detto , frd 
quali  fono  ieckiampld'si  onelti,che  fra  duoi  amanti, 
che  al  più  fi  parlano , fi  vedono  » e mirano  amorofa. 


uotionc , ad  vn'altrapiù , & vn'altro  auuaotaggiadi  & onestamente  l'va  i'aItro?L’alienat*one  dunque  dell' 


maniera,  che  Io  comincia  i cauareòi  fe.  * E l'opra-, 
qùefto  Capnolo  llctfo  difeorre  il  P.Maeftro  Girola- 
mo Gradano,  e dice  parfillendo  nella  fimilitudine 
de!laCantina,edcivino,  che-  S»  di  due  maniere  fi 
può  imbracare  l'anima  quando  entra  in  quella  C*nr 
tuia  ; la  prima  quando  dai  vino,  che  ftd  bollendo  nel- 


vnione,che  npn  annua  adcfiafi,nen  arriua  à Spomali- 
tio,m!Ì  folo.è  vncertoinnamoramétojcomc  di/limo. 

Come  ancora  agcuolmente  rispondiamo  all  al- 
tro » che  diceua,  che  anco  ne’  fiati  di  prohcienti , o 
principianti  occorrono  ratti, & cilafi  , e non  per  que- 
llo fi  dice, ò fi  concede, che  quei  tali  principiautigq- 


le  botti , elìce  fi  gran  tuffo,  clic  caua  da’ (enfi  colui,  dinodeltitolo,  ògradodj  Sponfaluiofpirìcuale. 
che  Vencrajonde  accade  entrar  l'anima  in  sì  fcruoror  , E diciamo  , che  gl’ efiafi  »ò  ratti , che  occot- 
fo amore , checonla  forza  dello  Spirito , che  di  quitti  rono  incuci  tempi  ; fe  bene  ponno  .nafifcr?  dalla^. 
elee  rimane  Senza  fenfo,  Equeiloèvn  modo  d’un-  Sublimità,  3c  ccccifodi  Iure»  3c  ardore  dmiuo;  per 
briachezza  .clic  dice  la  Nollra  Santa,  c che  forfeio-  l'itlcffo  cafo,  cheli  Supponiamo  in  tempo  di  me- 

rende dichiarare  il  detto  Padre  > che  occorre  nella-*  no  perfezione»  cd  amore  » fono  caufati  dalla  forza-* 
Cella  vinaria,  ; •-  ; ur  ..;n'v  > r . ;»*-•>  dell'amorcfi,  mà  fiondo  4 dcbbiiezza  dellaninia-,» 

L’altro  modo  poi  profegue  à dire  lei  medefima,  che  non  auuezza  alla  gcnerofita  del  vino  cclefte  per 
che  è quello , che  vuol  dire  la  Spofa  dicendo, efi^gr  ogni  poco  di  diuocionc,  di  luce  »ò  d’amore  fuccum- 
giungeodo  alle  prime  parolexlie  haueua  detto  (ctoè  be  , e vtcn  meno;  però  qotiè  l'altezza  del  grado 

.•  ‘ Ppp  a fem- 
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femplicemence  caufa  delTèftafi,ò  ratto;  mi  qualche 
eccetto  di  luce , ò d ardore  improportionato  all'abi- 
lici  deli’anima  in  quel  (lato . E con  quefto  retta con- 
chrufo,  e fodisfatto  alia  Santa  curiofici  ; perche  cau- 
fa , ò con  che  fondamento  fi  ferua  della  metafora  di 
fponfalitio  la  Scuola  miftica  in  quella  vnionc  caufa- 
tiua  d'eftafi,  c ratti;  e che  hi  da  fare  Tvno  con  l’altro, 
che  fu  propollo  nel  titolo  del  prefente  Rifletto.  Ol- 
tre poi , che  non  fi  pud  nelle  metafore  fempre  ofler- 
uarc  tanto  rigore , ne  tengono  in  tutto. 

• * - * 

RIFLESSO  II. 

' * » ■ » 

Irtche  cola  prccìfamente  confida  lo  fponfalitio  (pi- 
rituale, propriodt quella  Manfione  fella. 

Qui  vedrete  qutUo, che  S.  Mttfid  fà,fercondudert  quefto 
fponfalitio,  che  fenfo  io  debba  ejfert , quando  eoa 
eftafi , è rutti  la  lena  da’fuoi  ftnfi  &c. 

COrrifponde  quello  Rifletto  al  titolo  di  tutto  lo 
Splendore  prefente  ; doue  propofimo , di  di- 
chiarare lo  fponfalitio  fpirituale , & ineffàbile  Irà  l’a- 
nima , e’i  Verbo  diurno  foto  quanto  al  lignificato  del 
Nome } in  ordine  ai  che  habbiamo  nei  paffato  Riflef- 
fo  moi Irato  l'origine , e (dndamentodella metafora; 
e veduto , come  fi  chiami  congruentemente  co*!  no- 
me di  fponfalitio,  peti  ratti,  ò e(lafi,con  che  l’anima 
i rapita  i fubliraiffima  vnione,  alienata  da’  fenfi;  in-, 
quella  guifa.  che  la  Spofa  patta  per  amore  alla  Cala,  e 
famiglia  del  Tuo  Spofo, alienata,  e labiata  la  Cafa.  e 
famiglia  paterna  gialla  la  pragmatica  diurna , della-, 
quale  fi  ditte.  a I{elptquetbomoTatrÌfHum,<&  'Matrem 
fu  am,  &■  adbareint  'uxori fu* , & erunt  duo  in  carne  t ma, 
comefièfpiegatodifopra.  v ’ > 

Hora  parimele  non  intendiamo  dichiarare  di- 
ftinamente  quefto  arcano  titillerò;  nel  quale  la  No- 
flra  Santa  impiega  vna  longa  Maofione  intiera  com- 
pofta  d'vndeci  capi  ; md  foto  fuccintamemc  cfporre 
l’etimologia  del  nome , quanto  bada  per  quella  fu- 
pertìciale  noeitia  «cheli  coftuma , anco  sii  le  Scuole; 
acciò  non  fi  camini  totalmente  all’  ofeuro,  netl'efpli- 
catione  diftinta.  Se  i parte  per  parte  delia  materia, e 
(oggetto , che  «'intende; di  (piegare  nella  fua  propria 
natura,  & c (Tenta. 

E perche  la  Santa  fi  i dichiarata  di  diftinguero 
quello  grado  di  fponfalitio , dati1  vnione  (empii  co 
per  iratei,  Se  eftafi  propri)  di  quella  mahfione^dicen- 
do  prima, che Tvnionc in  quanto attolutamence pre- 
fil,  cioè  femplice  vnione,  non  ardua  d fponfalitio , 8t 
quefto  nella  manfione  pafsata  ; & hora  pili  cfprefsa- 
mcnte  dice,  che  lo  fpoinfaiitio  fi  conclude  co*  ratti» 

& eftafi , che  alienano  l'anima  da' fenfi.  Poi  quella 
(Irada  me  de  lima  fiamo  tenuti , per  legge  di  Conten- 
tano cfporre  il  lignificato  del  nome , c fponfalitio, 
che  qi  iì  con  la  Santa  andremo  dichiarando  ; e però 
breuilfimamente  tocchiamo  in  due  parole  quello  » 
che  in  tutta  la  Maofione*  e fuoi  contenti  à longo  fi 
dourd  fpiegare. 

Due  parti  fi  confiderano nel  ratto,  ò eftafi;  hrnt 
è la  più  intima,  e dirò  cfscnuak,c  quella  è finterai 

a Otmf.tMf.t. 


VI.  CAP.  IV.. 

operationc  dell'  anima  occupata  nelle  lue  tiab infi- 
me potenze»  cognofcitiua , & affettila , clcùàra  da* 
luce, Òr  amore  ; Ivno,  e l’altro  ineffabile,  hi  che  con- 
fide  1’vnione  ; l’altra  parte  poi,  è Tabe  natio  ne  cilena 
da*  fenfi  corporei;  dilli  edema,  perche  almeno  «la* 
fenfi  efiemi  è attratta  l'anima  nell’  eftafi,  ò ratto?  e fe 
bene  anco  da  gTintcrm  fpettanti  all’  immaginatala,  e 
potenze  fenfioue  interne  , nitcauolca  (penano  come 
corporali  d quello  c derno  effere  corporeo.  - E quefto 
due  parti  concorrono,  e fi  confiderano  dalla  Santa;  c 
da'  Padri  Mittici  nello  fponfalitio  ff«itaa(e-v:  Suppo- 
rto quello  dunque  wjfrsJtofiit 

Difcorrumo  piano , piano  con  la  K olirà  Siati d 
parte,  per  parte;  per  intendere  per  aderto  d lignifica- 
to dello  fponfalitio  ,da  ciafeunad)  loro  ; e vediamo, 
come  ne  parìa  con  vna  precifione  fcolafticrtfiraa.o 
polso  dire  metafilica.  Nella  Vita  oap.  io.  dice  cosi. 
Vorrei  co’l  fauore  di  Dio , fapere  dichiarare  la  diffe- 
renza, che  è tra  vnione,  e ratto,  ò eieoatione,  ò voto 
di  fpirito , dettali,  che  tutto  è va».  Nota , che  qui  la 
Santa  poneduoi  membri  di  quefta  diftinrionc  » che-» 
fono  per  vna  parte  (vnione  in  quanto  vnione,  cioè 
vnione  fempfkc  , fono  quefto  femplice  concetto 
d'vnione,  e niente  piti.  E per  altra  parte  pone  l'al- 
tro membro,  cioè  d ratto  » ò rleuationc  di  fpirito  «ò 
eftafi,  che  quancoal  prefente  tutto  è vna  cola , eper 
quello  intende  il  ratto,  eftafi  dee.  inquanto , che  in- 
clude le  due  lue  para  poco  fi  detre , cioè  f operino- 
ne del T anima,  c lue  nobiitrtìme  potenze  interne  , o 
]' alieninone  dal  corpo,  e fenfi,  fiano  interni  » ò fiano 
efterni  nel  modo  (ridetto,  (c  poi  foggiuage)  Que- 
lli, cioè  il  ratto  «eftafi  Scc.  fuperano  di  gran  longa-, 
T vnione, e fanno  effetti  afsai  maggiori,  e molte  atee 
operationi;  Perciò  che  f vnionc  pare  principÙMacz- 
zo,  efine  ; e cosi  è veramence  nell  ’ interiore  ; ma  fi 
cqme  quell’  altri  fono  m più  alto  grado , così  fanno 
gli  effetti  interiore,*  efleriormence- 

£ qui  primieramente  habbiamo  dalla  Santa,  che 

10  fponfalitio  fpiricuaJe,  aggiunge  (opra  all’ vnione  il 

ratto,  ò eftafi,  jl  quale  importa  vn  grado  d’vnione/ 
più  alto;  cioè  Trilione  in  grado  fuperiore , & in  oltre 
altri  effetti  interiori,  & effettori  ; gl’  weenon  fi  fgie- 
gheranno,  i Diopiac«ndo,auanti  conia  Santa;  e gli 
efteriori  fono  Talienatione  da  fenfi,  Se  altri,  che  nell 
efteroo  vanno  ad efsa  congiunti, che  elsa  Santa  an- 
cora vi  raccontando.  -v  : 

Mi  per  pafsaggio  fi  ponderino  le  parole , poftil- 
late  dal  Gran  Padre  Maeftro  Luigi  di  Lione  margi- 
nalmente , il  quale  dice  così.  * La  Santa  dice , che 

11  tatto  fupera  l’ vnionc  ; vuol  dire  ,che  l'anima  gode 

di  Dio  più  nel  ratto , e che  Dio  s’ impadromfee  più 
«fi  lei;  e fi  vede  efsere  così,  perche  nel  racco  fi  perdo 
f vfo  delle  potenze  efteriori,  & interiori  - * £c  óu 
dire,  che  V vnionc  è principio , mezzo , c fine , vuol 
dire,  chela  pura  vnione  quafi  fetnpre  è d'vn*  iftrfs?_# 
maniera  : mi  nel  ratto  fono  gradi,  doue  alcuni  fono 
cóme  principio , altri  come  mezzo , ed  altri  corno 
fine;  e per  quefto  ri/petto,  hi  diuerfi  nomi  siami  dd* 
squali  lignificano  il  meno  di  lui , ed  altri  il  più  alto, e 
perfetto,  come  fi  dichiara  in  altri  luoghi . Così  fpie* 
ga  dorarti mametKe  quefto  gran  Teologo  leparolo 
della  Santa.  Dal- 


SPLENDORE  IL 

Dalle  quali  così  intefe,  ne  fegue , che  aggiungen- 
do lo  fponfalizio  (opra  all*  vnione  fcmpjice  il  ratio; 
viene  idirfi,  che  quello  grado  d'vnionc,  none  fojo 
vnione  ; mi  vnione  fublimiliìnu  > Se  intirniffima  > o 
canto  folteuata,che  rapita  Inanima  alla  diuiuitd  ìn_, 
vnione  d’amore  con  amore , fi  aliena  > e perde  l’vfo 
delle  pocenac  inferiori,cfternc»  Se  «neo  le  interne  ; c 
qucfto  ere  feendo  digrado,  in  grado,  fecondò, che  è 
più  fubhme  il  volo  dell  anima,  doue  più  gode  di  Dio, 
unmer/a  nell’  unmenfo  pelago  della  diuiniti,  viene  i 
crcfcere  l’opera  interna,  & etiopi» , c<h>  ottetti  inte- 
riori, 6t  elìerioryfi  quanto  l'vnione  nuzziale  di  fpon- 
falitio  è pài  intima,  e fublunc , canto  l’ alienationo 
dalle  cote  c (terne  è maggiore.  £ tutto  quello  porta 
il  lignificato  dello  fponfalicio , in  quanto  differente* 
dal  grado  precedente  d’vmone  * 11  che  io  due  paro- 
le lignifica  la  Noftra  Madre  dicendo  in  qucfto  Capo. 

* Che  Dio  vnifee  teco  l’anima  pura , e limpida , len- 
za, che  altri , che  loro  due  l’ intenda.  ( e più  chiaro 
poco  più  auanti  foggiunge  ) In  quello,  che  veramen- 
te è ratto , credo  io,  che  Dio  rapifea  tutta  l'anima-, 
per  fe  ; e che , come  4 cola  fua  propria , Si  à Spofa_» 
dia , vi  moftrando  alcuna  particella  dd  Regno , che 
gli  ha  guadagnato . Non  vnole  egli  difturbo  di  cola 
alcuna;  mi  comanda,  che  prettamente  fi  ferrino 
tutte  le  porte  di  quelle  Manfioni  ; e fidamente  quel- 
la, dou  egli  {ti,  refta  aperta,  per  che  vi  entriamo.  * 

Veduto  così  fuperficialnicntc  tutto  qucfto  ,cho 
importa  lo  fptmfàìitio  fpiricuale  prefo  adequatame- 
te;  cioè  vinose,  & vnione  intimillìma  d’amore  con 
amore,  Si  alienationc  da' (enfi  cfterni,  e tal  volta- 
anco  da  gl'  interni.  Retta  fok>,per  nfpoadcre  al  no- 
ftro  quelito  compitamcntc;c  per  intelligenza  deter- 
mini, e modo  di  parlare  in  tutto  il  preferite  fogge  c- 
to,  e grado  di  fponlalitiofpirituale,  vedere  precifa- 
mcntein  che  cffentialmcnce  confitta  ; acciò  nel  par- 
lare, non  fi  pigli  vna  cola  per  vn’akra  ; mi  fi  formi  M 
proprio  concetto,  che  intende  la  Santa , e conforme 
alla  venti. 

Onde  per  vna  notkia  pceteotaoea  > diciamo,  che 
importa  quello  grado  l’akiftìma  Contemplatane  di 
Teologia  Miftica,  naca  dall’  ifperimentalc  notitia-* 
affettioa  della  volonti , come  fi  ditte  trattido  di  dec- 
ta  miftica  Teologia;Ia  quale  fuppone  la  Concempla- 
tione  pura,  c caliginofa  ; e di  più  vi  aggiunge  J’aftrat- 
tione,  Se  alicnatione  da'  fetifi.  Tutto  quello  impor- 
ta il  grado  di  Miftica  Teologia, lignificato  co'i  nome 
di  Sponlàliiittfipiricuale . Mi  parlando  eoo  preci- 
fione  confitte  nella  (letta  ifperimentale  notitia, & 
vnione  aftetdtta-d'amorc  con  amore  predfamence 
conliderata . Ne  meno,  come  fempiicc  vnione  ; Mi 
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come  vnione  ardente, e veementilfima;  Si  che  alieni 
l’anima  da’fcnlì.el’vmfchi  à Dio  da  fo|o,  i folo,fenz* 
impedimento , ò difturbo  di  potente,  c di  tenti. 

Dice  dunque  lo  Sponfalitio  trècofc.  La  prima  è 
l'vnione  reale  d'amore  con  amore  ; c quella  c il  pre- 
cifo  , e formale  lignificato , in  qucfto  nornc.c  grado; 
La  feconda  è il  termine  , al  quale  tende,  c vi  ad  vnir- 
fi , che  è Dio,  c l’amore  Diuino  ; La  terza  c il  modo, 
C mezzo,con  che  s’vnifce  i Dio , che  non  è per  mez- 
zo, ò modo  connaturale  per  via  dc’fcnfi  ; mi  imme- 
diatamente, con  alicnatione , e fofpcnftonc  da  fonti. 
E lì  come  l'vnione  detta  c il  primo  , c predio  ligni- 
ficato dello  Sponfalitio  Spirituale jcosigl’ altri duoi 
fono  connotati  ; ma  diucrfamcntc  ; perche  il  Diui- 
no amore,  òla  Diuinicà  fletta  è il  termine  intrin- 
fccOj&ettentialc,  àchc  cttcntialmcnte vi  i finire. 
Se  vnirli  1’  anima  in  quello  grado  ; Mi  i fcnli , c fuc 
operationi  fono  cola  cftrinfcca . £ quello  fi  dice, -ac- 
ciò s’incenda , che  lo  Sponfalitio  r di  che  parliamo,, 
non  include  intrinfecamcnte  l' alicnatione  da’ fcnli; 
perche  tanto  faria  vero  Sponfalitio  conftituito  in 
quello  grado  d vnione  .-quantunque , fùora  della  re- 
gola ordinaria,  non  v'intcrucnittcaftrattione  di  po- 
tenze. In  quella  gmfa , che  dicono  i Teologi  con.» 
S.Tomafo,  a che  S, Paolo, c (orli  altri  Santi,  ne’loro 
Ratti  alla  Vittorie  Beau  furono  alienati  da  fcnli.  MA 
GiesùChriflo  in  vita  mortale,  che  yidde  dal  primo 
inllantc  l'elfcnza  Diuina  , non  pati  aftrattione,eila!ì 
ò alienacionc . £ti  Beati  elìdenti  .co’corpi  gloriofi 
in  Cielo,  potranno  inficme  operare,  Se  cfcrci.tarc  có 
la  diuina  vjfionc,&  cfercitaràno  jlminiilcro  de’fenfi. 
E noi  diremo  poi  con  la  Santa  Madre,  che  nel  matri- 
monio fpiritualc  grado  fuptemo  d’vmone  molto  più 
follcuaco  dello  fponfalitio , non  occorrono  cilali  re- 
golarmente , quanto  però  A quella  fofpcnfione  da’ 
tenti,  i £ ciò  importa  molto  il  fapedo  alle  perfonc 
(pirituali. 

Auucrtiaino  però  i Padri  Teologi  > che > parlando 
in  quella  materia , per  intendere  il  prccifo , e forma- 
le lignificato  dello  fponfalitio  ( che  non  è altro  > che 
vnione)  habbiarao  difilato  tré  cote;  cioè,  i’iftellk-, 
vnione  reale  dell*  anima  ; fecondo  l’araor  Diuino  ,ò 
ridetto  Dio  vnito,  & amato;  terzo  l’aftrattione , Se 
alienatiouc  . E nell’ vnione  habbiamo  pollo  ilcon- 
ftitutiuo  prccifo.  E ciò  è vero  nel  fenfo  formate,  che 
parliamo . Ma  fecondo  vn’alcra  conlìdcratione,  non 
vi  hi  dubbio,  che  l'anima,  c Dio,  Amore , Si  amore^, 
fono  iduoieftrcmi  vinti  m quella  vnione , e grado; 
come  anco  nella  pattata  vnione.  fcmpjice  ; e nel  fu- 
premo  grado  d'vnionc  fraidua,  che  è del  Matrimo- 
nio fpiricuale. 


-•  -c:  c.  .• 
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SPLENDORE  TERZO: 

Breuc,  e fuccìnta  Trattatd lo  intorno  alla  natura  4e  gli  eccelli  Men^ 
tali.  Ratti,  èC  Eflafi , e loro  diucrfità,  e proprietà,  ò con- 
i ' . ditioni  per  generale  notitia  . - 

RIFLESSO  ’£'•<  >•  1 

. » . ' ' , il 

Significato  del  Nome»  c fua  Defcrittione. 


J^uì  vedrett  quello , thè  Sui  MacfU  fi  per  concludere^ 

• qutjìo  (pouf ditto  ; che  penfo  io  debba  effere , quando 

■con  eflafi , ò ruttila  lena  da’  fuoi } enfi  tre. 

lù-fucrintamcnte  fi  porria  andare^ 
fs  cfponetido  il  Tello  della  Santa  Mae- 
*£S*  ftra  in  particolare,  dichiarando  cola, 

Pcr  c°fa  «egrcccéfli  mentali, tatti,  Si 
*’  efiafi, òvoli  di  fpirico, ch’ella defcri- 

ue.  Ma  pare  à me,  eh’  offendo  quella  materia-  fcola- 
ftica affai;  lanime  meno  perite  non’ porriano  ren- 
derfi  capaci  de!  follanriale , e neceffario , ferita  ma 
tlotitia  generale;  pfcrnon'ritrouarfi  tocalmente  nuo- 
ae  in  materie, alte, & igrtote.  Onde  fumai  meglio 
preuemre  i Padri,  te  Maeftri  fpiricuah  , non  tanto  pe- 
riti ne’  termini  della  Scuola  ; con  vna  cognitfone  ge- 
neralesche le  pòtefie  facilitate  IHntclligciita  di  quck 
le  còfe,  che  la  Salita  yi'nnderà  con  la  fui  graffili- 
gòtAre  ih  magiftetòdWino,  proponendo.  E mi  con- 
ttmtai  aggiungere  in  qneffo  luogo  vn ‘Trattato  affai 
dittalo  fìe  propri/  termini  di  quelle  materie.  Mi  per-, 
Ohe  fono  dì  fua  natura  fnbhmi  » e con  le  dottrine  im- 
mediatamente fcoiafliche,  non  così  ageuolmenre> 
fonano  fiate  mtefe  da  chi  non  è delia  piofeffioncje 
peraltro  riefce  tediofa  la  lettura,  maffime  prolilfa,  di 
cofc  of<  urc  ; mi  rHoluo  compendiofametite  deme- 
flicarle»  pcr  non  dare  ki  faccia  a Lettori  cola  di  po- 
ca loro  lodisfattione , efori!  minore  wifisi,  Bperò 
qui  porro  ih  termini  cbnWnemencc  intelligibili  quel- 
la notitia , che  d me  pare  necelfaria  all-  intelligenza 
pratica  delle  dottrine mfegnate  dalla  Santa  Madro 
m quell1  viti  me  ManfiOni, 

* Cominciamo  prima  dal  Tonificato  del  Nome  , o 
foa  etimologia.  Piglia  la 'Santa  pcr  l’ifleffo  ratto, 
cllafi,  eccello  di  mente,  ò volo  di  fpirito;  c r iftctìfo 
modo  vfa  l’Àhgelico:  ( per  caminar  Tempre  infiemo 
anco  nelle  parole  ) a ancorché  fri  loro  vi  fìa  qual- 
che forte  nel  lignificato  di  diuerfità.  E potiamo  cosi 
diltingucrli  intendendo,  per  «ceffo  mentale  vna  ra- 
gione comune  i tutti , & inomi  d’ diali,  e ratto  fi- 
gmhcaranno  le  differenze,  che  paffano  fri  i partico- 
lari eccelli  in  fpccic  ; come  meglio  vedremo  da  5af- 
fo, quando  hauremo  vii  cantino  dichiarato  qucfla  ra- 
gione df  eccello,  in  che  conuengono. 

Effafi  dunque,  cccelfo , ò ratto  nel  comun  lignifi- 
cato fi  pigliano  diuerfamente . E prima  in  vn  fenfo 
comumlfimo,  così  in  buona,  come  in  mala  parte; 


come  odèrua  il  verlarifiimo  Filone  Giudeo , é»  & è, 
che  tal  volca  vogl  iond  dire, Infantai  Delirio  di  man- 
te, che  pnò  nafeere  dalla  vecchiaia, ò d'abbondanza 
dymorc,  òalcrc  infermità,  e difpofìttoni  naturali. 

Pni  riflrettamcnte  fi  vfoipa  il  nome  d ’ eccello* 
eflafi  dee.  per  vn  lìupore  caufaro  da  gran  timore  re- 
pentino ; così  efpongono  alcuni  quelle  parole  del 
Profeta  Reale,  c Ego  dixi  in  exceffu  nuo . Quali 
legge  S.  Girolamo,  In  (lupare  nteo.  E Santo  Ado- 
ttino coti  S.  Profpero,  & il  Salterio  antico , In  ecjUtfi 
mea.  Che  però  vn  dotriflimo  Scrittu riffa  della Com* 
pagina  di Giesù  d l’applicaallofpaucnto  delSanto 
Re,  quando  fiiggmada  Abfalon  ; E fmgolarinento 
nel  Salmo  $ o.  che  dice , Ego  dixi  in  extejfu  mentis  me*. 
Il  quale  alrri  E'pofìcori  leggono , Ego  dixi  in  fettina* 
tìone.  Inpueetpitatione . In  precipite  fuganti.  Et  al* 
cùni  piò  allo  tiretto , In  trepidatane , & pauore  meo. ri 

* Quello  nome  più  propriamente  ancora  offendo- 
no i Dottori  al  forino , coti  che  l'huomo  è attratto 
dall*  vfode’fenfi.  Così  il  fonno  d Adamo , chiama- 
no con  nome  d'fiffafi  , lmmfis  Dominiti  fopo.  em  in» 
Adam.  e Doue  fi  fettanradue  Interpreti  , & altri 
leggono , Immifit  Donnina  ecflaftm  in  Adam.  Se  bene 
il  P.  S.  Epifanie,  / Se  altri  Etpofkori  con  S.  Tornai 
fo, inrendono  in  Adamo  diali  vera , Tonificata  co't 
nome  di  fonno  ; congiunta  inficine  ckuattonc  della 
mente  con  falienatione  da'  fenfi  corporei . g Doue 
conobbcrdi  uitcfe  initteri}  attillimi . Quella  varierà 
di  lignificaci , contro  il  mio  Urie  hò  qui  portata  ; ac* 
crò  fìpcffst  da  quelli  piò  facilmente  capire  il  proprio 
lignificato,  e non  cosi  ageuole  da  tutti. 

* Md  auuicinandoci  piu  propriamente  al  noitro  in. 
tento;  fi  pigliano  in  lignificato  rtgorofo  » non  meta ■> 
fiorico  ;"e  lidie  Scritture,&  appretto  à Padri , e Teo- 
logi, effafi  vuol  dire  l’i/leffo , che  eccelso  di  mente. 
E l'etimologia  li  fonda  nell’  alienationc  da'  lenii;  per 
ragione  della  quale  nell’ effafi  l’anima  fi  dice  vfeiro 
fuori,  òfafirefopra  di  (t.  Et  in  quello  fenfo  il  gran 
Padre  S.Diomg»  b chiama  l’aftrattionc  dell humana 
mente  foUeuata  alla  contemplationc  delie  cole  Di- 
urne co’i  nomed’eftafi. 

E pcrdefcriuerc  in  qualche  maniera  l’ecccffo  mi- 
tale chiamato  effafi,  ò ratto  in  quei  la  vltima  fìgnifi- 
cationc  propria  ; dobbiamo  con  l’Angelico  i nota- 
re due  cofc.  L' vna  è quella,  che  la  Nollra  Santa-, 
Tempre ScolafHea , e Tomillica  Madre , diceua  poco 
fi  con  l’iltcffo  citato  Santo  Dottore  ; Se  c che  quelli 
nomi , effafi , Se  eccello  ,ò  ratto , lignificano  nelle-, 
fcriccurc  vna  cofa  lìdia  ,*  cioè  con  S.  Tomafo,  vn’ele- 
uationc  dalle  cofc  fenfibili  efferiori , alle  quali  natu- 
ralmente attendiamo , ad  alcune  cofc , che  fono  ec- 
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cedenti  la  condicione  dell’huomo . L’altro,  che  na- 
ta il  Santo  è ,che  Tettali  ,ò  cbccflo  mentale  in  quella 
fignificarione , idi  due  maniere..  Alcune  «Htes ‘in- 
tende per  edafi  vna  cena  adratrione  dalle  cofe  fen  lì- 
bito , foio intentionalmentc . £ qued’occore  .quan- 
do l’haomo  fi  fcruc  attualmente  ddl’vfo  de'  (enfi, e 
cofe  feirfibiii  ; Mi  tutta  la  Tua  intenrione  è applicata 
alla  coafideracione»  fpeculatione,  Se  amore  delle  co- 
le diuine.  Et  in  quella  guifa  fi  può  dire»  che  ogni 
Contempladuo , & amante  della  dimoici  fia  in  con- 
tinuo eccello  di  mente  , edafi,  ciacco.  E però  d ree 
S. Dionigi  citato , che  i’amor  diuino  caufa  cllalì . fi 
S.  Gregorio  oe* «orali «parlando della  Contempla» 
•ione  dice.  Che  chiunque  è rapito  all'incelligenza^ 
delle  cole  interne»  chiude  gl'occhi  alle  cole  vilibili. 

• Altre  volte  poi  » s’intendono  quelli  medefimi  no- 

mi piùpropria , e rigorofamente  ; cioè  quando  alcu- 
no » anco  attualmente  s’adrac  ,ouero  è alienato  dall’ 
ufo  de*  fruii»  e delie  cole  fenlibili  fouranaturalmcnte 
atfintelligcn za  delle  cole  fupcriori.E  quello  è l'ellalì» 
tatto, & eccedo  di  mente  ; de'  quali  parla  qui  laNo- 
dra  Sa  oca  Madie  » e noi  con  ella . E ciò  quanto,  ba- 
lla alla  fupcrftcialc  òcfcrktione , & etimologia  del 
Nome.  • .v  • ,■  •«  ; A . ò nv; 

n •»  R 1FLESSO  II.  : . 

Si  dichiara  la  defimoooe  ddTecccflo  mentale,  edafi, 

• i.i  . e ratto  nel  propria  lignificato 

•il.  . ?.  * • • 1 ti  * ' » . » v * ; 

Ito  £ figlio  fi  dichiarerà  l'vltima  accetrione  di  que- 
IVIl  Iti  eccelli  mentali,  con  addurre  qui  vari)  mo- 
di» con  che  hanno  coturnato  i Dottori  di  parlare  in, 
quella  materia.  Maffimciche  ciafcuna  delle  deferit- 
tsoni  potiate,  ò da  portarli,  non  laica  di  dar  luce  per 
WntéUigenza  chiara  della  natura  loro  qui  trattata-, 
nella  fua  propria,  e rigorofa  accettione. 
t Ne  pòrca  alcune  il  R.  Padre  M affini  diano  San  dei, 
#iche  ipqaì  adduco.  Sia  la  prima. del  Padre  Anto- 
nio Femandez,Efpoficore  Scritturatele  efatco  Com-. 
■amatore  delle  ridoni  delia  Sagra  Scrittura  ; il 
qmlecosl  de  fc  nue  T e Ita  G »ci  o è . Vnadormitlono 
vigilante,  òvn*  vigilia  dormiente.  ,E  Te  bene  q netta 
ha  del  metaforico,  fpieg*  però  molto  bene  la  natura 
detiefiafitC  ratto  in  vnìderfale.  E lì  conformaal  mo- 
do di  parlare  più  volte  vfurpato  dalla  Noftra  Santa 
Madre,  fi  vuol  dite,  vigilia  dormiente , nella  quale-» 
l’anima  attratta  da'fenfì»e  Temendo  le  cofe  diuinejpa- 
rr.che  dorma  al  mòdo,e  vegli)  i Dio.  E perche  que- 
ftorè  parlate  vniuerlale,non  defcédendoà  gl'ecceflì, 
ò esitali  fouranaturali  ; fi  può  perfettionare  dicendo, 
che  Teflaftè  vna  dorandone  vigilante, òvna  vigilia 
dormiente  dell'anima  rapita  alle  code  diuine.  Et  an- 
corché metaforicamente , i temimi  però  dichiarano 
lana  tura»  & effenza  delTcftafi,  Se  eccetto  demente. 

*i  fi’ preia quella  tale, quale, de fcrittione  dalla  Sa- 
gra Caotica  . Doue  la  Spofa  dfuina  dice.  k Egod or- 
mii  ,&cormeimyigUat.  Nelle  quali  parole /dice  il 
Legioncnfc.fì  deferì uc  dallo  Spirito  Santo  l eftafi  d'a- 
more ^n  che  la  niente  si  dolce  r ipofa , che  pare  dor- 
mire. Ecosì  attende  alte  cole  durine , come  adatto 
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detta,  e vigilante . Onde  il  fenfo  nell’eccedo d’amo- 
re,palla  quiete  notti;  el’anima  vn  ferenillìmo  giorno. 
Ma  perche  quella  defcrittione  pare  affai  adequata..; 
auucrco,  che  la  parola  di  fon  no,  dourd  pigliarli!»  ri- 
gore di  Tonno  compito,  e perfetto , acciò  fi  diltingua 
il  vero  eccedo  mentale  di  vifairro  grado  d’ora  ti  one, 
del  quale  noi  tratcaffimo  di  fopra  ndle  Manlioni 
quarte,  chiamato  dallaNol tra  Santa  Tonno  delle  po- 
tenze ; il  quale,  come  non  è eccedo  di  mente  perfet* 
to  : mi  incoatìonc , e principio  ; così  è anco  chiama- 
to da  nudici  Tonno  imperfocca,  e più  pretto  Tonno- 
lenza,  fri  Tonno,  e vigilia.  > 

Pare  anco  , che  dal  P.  S,Gio.  Chrifoftomo  e fi 
podi  deferiuere  Tettali,  che  fia;  vn'ecccffo  deH’anima 
dal  corpo.  Non  già,  che  s’intenda  vfeita  dal  corpo; 
mi  Tolo  quanto  all’operarc  co’  fenfi  corporei . E que- 
lla ancora  non  dichiara  Tettali  fouranaturale  . Se  be- 
ne non  intcle  il  Santo  Padre  dare  in  quel  luogo  vna^, 
definitione  efarta  dell’eltafù  <• 

i II  R.  P.  Franccfco  Suarcz,  d dice  ; all’hora  è pro- 
priamente eltafi , quando  li  lafcianoi  fenfi  elicmi; 
non  foto  acaulmente,  mà  ancora  attitudinalmcnte 
cioè, che  i fenfi  edemi, non  foto  non  operano;  ma  To- 
no talmente  impediti, che  non  ponno  operare, nè 
meno,  eccitati  da  gl’oggctti  edemi, quantunque  vee- 
menti . Quella  ancora  lana  buona  definitione , mi 
non  ifpiegaii  principale  dell’ecceffo  mentale , di  clic 
parliamo , che  è Teleuationc  della  mente  , & in  oltre 
la  rettringe  alla  alienatione  da’  lenii  edemi  Tolo;  alie- 
nando anco  tal  volta  di  gFinterni,  come  dirftifamen-. 
te  vedremo  fri  poco . Mà  il  dotta  Padre  non  incefe 
in  quel  luogo  formare  efarta  definitione. 

Portiamone  vn‘a!tra,ctic  Torma  il  R.  P.  Giacomo 
Aluarez  e inqueda  guifa.  E1  Tettali  vrielcuatioric» 
della  mente  in  Dio, con  attrattionc  da'  lenii  citeriori, 
quale  procede  dalla  veemenza  dell'tdefia  clcuanone. 
È quella , Te  bene  non  parla  in  fpecie , ò non  éfprime 
la  lupetnaturahti  ,fc  gli  pocria  intendere, luppoda  la 
maceria  fourqnacurale  di  Conrcmplactonediuina.cbe 
iivquel  luogo  tratta.  Tuttauoita<è  anco  fcarfa,re» 
dringcndofi  all’alicnationc  da’  lenii  edemi . Et  in  ol- 
tre dice,  che  l’alienatione  proccde  dalla  veemenza., 
della  Conte mplatione  ; il  che  non  pare  Tempre  veroj 
poiché  alcune  volte  non  e tanto  caulata  dà  effaCou- 
templarionc,  quanto  ordinata  dal  Signor  Iddio  per 
difpoficionc  i quella,  come  infirmala  Santa,  enof 
vedremo  praticamente  più  a baflby&è  dottrina  focci- 
lidima  della  Nollra  Santa  Madre. 

Aggiongiamo  il  P.  S.  Agodino , f che  definifeta 
gTitlcdi  eccelli  mentali  cosi . Vn’alicnatione  da’ fenfi 
corporei  ; acciò  lo  fpirito  dcli'huomo  li  occupi  nella 
vifione  dell' immagini  ; Se  vn’aicra  di  S.  Bonauentura 
il  quale  g dice.  L’edafièvna  certa  gullofa  eleua- 
tionedi  Te  defso , fopra  To  ftefso  al  fouramcclletualo- 
fonte  del  diuino  amore , lafciato  thuomo  ederiore. 
E Te  bene  quedi  duoi  Santi  Padri  non  «Fano  de  termi  * 
ni  propri)  Scoladici , inrefi  però  delfcleuatione  Tou- 
ranaturale,  dichiarano  benifsimo  l’intento . E tutte 
le  Topradettc  danno  noricia  à Tuo  modo  de  gl'eccefsi 


fouranaturali.  Perche  qui  trattandoli  millicamente, 
nó  s’hanno  da  cfiggcrc  dcfinitioni  rigorote  i termini 
logicali.  Po- 
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Potiamo  finalmente  la  più  c ficca  di  S-  Tomafo  ca- 
nata dal  (uo  parlare,  e propoda  già  di  fopra;  a &è 
tale  » fecondo  » che  fi  pigliano  quelli  nomi  in  vfo  co- 
mune; fifìdtafi,  ó ratto, dice,  ò eccetto  di  mente, 
quando  ftraomo  c stftratto  attualmente  dall  ’.vfode’ 
lenii  » e feofibili  alla  vifione  fopranaturale  delle  cole. 
E quella  dichiara  l’ccceffo  > cftafi  , e tatto  fouranaru- 
rale  ; efopra  la  quale  li  fonda  tutto  ciò,  che  in  quella 
materia,  ò {oggetto  dobbiamo  dire. 

■i  Due  cofedunquc  importa; l'vna  c la  veemente  ap- 
plicaci ooe  interna  procedente  dalla  dmina  influenza 
di  luce,  & ardore  di  Contemplatione,&:  amore . La 
feconda  è l’altrattione,  & aiictiationc  da'  lenii , e co- 
le fé  nfibili.  E qui  s’auucrta,  che  i ‘Angelico , nella  lua 
dcfcrittionc,chc  cfcolaftica,  non  dice  limitatamen- 
te  alicnationc  da’  fenii  eilemi , mi  in  vniuerfèle  da* 
fenfi , e fcnfibili . E quello  perche  appreflòal  Santo 
Dottore  > e fua  Scuola  molte  volte  l'odali , ò ratto  fi 
fèda* fenfi  elicmi, & interni  ali’mcdlettualc  intelli- 
genza» come  più  auanti  di  propofito  vedremo,  i Dio 
piacendo.  • a. . 

RIFLESSO  III, 

Si  dichiara  la  conuenienza , e differenza , che  hanno 
inficine  gl'  Filali , $ Ratti » e come  vengh  ino 
vfurpaci  quelli,  & altri  limili  nomi. 

Più  volte  la  Santa  Madre  lignifica  la  conuenienza, 
che  hanno  quelli  nomi  eflaiì,  e ratti;  c che  fono 
poco  men,  che  Anonimi  ; coai  nella  Vita  cap.  20.  * 
Vorrei,  dice,  co’lfèuordi  Dio,  faper  dichiarare  la~» 
differenza  irà  vniouc,e  ratto,  ò elcuadone , ò volo 
di  fpirito,  ò citali,  che  tutto  è vno . Dico  ,che  tutti 
quedi  diuerfi  nomi  fono  tutti  vna  cola , e tutti  co- 
munemente fogfionochiamarfteftafi  ,mi  più  il  rat- 
to. * E l’ illefso  di  ce  nella  Rela  c ione  del  fuofpirito 
rcgtftrata  da!  P.  Franccfco  Ribcra  lib.q.  cap.  3.  del- 
la Vita  di  lei,  Cosi  parla  l’Angelico  , proponendo 
ripunto  medeiimo  intorno  alla  conuenienza  > e di- 
uerfità  di  quelli  nomi»  cioè , Eccelso  di  mente, fida- 
fi,  c Ratto  ; e rilponde,  che  nelle  fcritturc  fi  pigliano 
per  ynacofèmedelima  tc  lignificano  vna  certa  elc- 
uauone  dalle  cole  fcnfibili , i cole  fuperiori , e diui- 
ne.Mà  con  tutto  ciò  la  medclima  Madre,  con  l’iftef- 
fo  S.  Dottore , diuerlificano  poi  i lignificati  de  gf 
ideffi  vocaboli,  come  vedremo. 

E però  quella  conuenienza,  ediuctfità  inficino 

S ocria  dar' occafione  ,fingolarmente  i meno  Scola- 
tele periti, di  qualche equiuocatione;la  quafoofcu- 
rafse  tutto  ciò,  che  m quella  maceria  dice,3c  allegria, 
la  gran  Maeilra . Onde  su  i bel  principio  è uecefsar 
rioalsoiutamcnte  (piegare  il  feti fo,in che  fi  vfurpanOi 
quedi  nomi  <iaU’vno,elaftradi  quedi  duoi  Che  ru- 
bini; acciò  Icrrorc nqjpnncipio non  fifacefsc  mol- 
to maggiore  nel  progrefso. 

QueiU  tre  vocaboli  addotti  dalla  dottrina  dell’An- 
gelico, cioè»  Eccefso  di  mente»  Eftafi,  e Ratto , fono 
gr  iddsiftimi  portaci  dalla  Santa , Cioè , fi/cuationc, 
Eftafi.  e Ratto . E noi  pociamo  per  maggior  chia- 
rezza nel  nome  di  eccelso  di  mente , che  dice  l’An- 

• a 
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gelico,  cnell’deuatione,  ò Colpendone , che  dice  la 
Santa,  intendere  con  il  fenfo  de  gfidelsi  Nodrì  San- 
cì Maedri  quella  ragione  comune,  in  che  conuen- 
gono  ; che  è >comc  dice  l’Angelico  dello  citato,  vn 
Eleuacione  dalie  cofe  feufibili  i cofe  fiiperiori , e di- 
urne; c oc  duoi  nomi  d'eftafi.eratto  intendere  quel- 
le ragioni,  c condiùoni  particolari  nelle  quali  lì  di£ 
ferenciano . Che  così  Wùrpano  quelli  vocaboli  ti 
Santo,  e laSanta, come  vedremo. 

La  prima  dìuerfiti , che  adeguano  (e  sù  la  quale  li 
fondano  ('altre , che  nel  progreffo  fi  fcuoprono , cosi 
daUvno,come  dall’altra  de’  noftriduoiSanri,!  è cho 
ledali  è vn  femplice  vfeire  ddl’anima  da  fc  defla , & 
eleuarfi  alle  cofe  fuperiori,  e dittine;  mi  il  ratto  Copra 
più  importa  violenza . Così  il  Santo  Dottore,  c di- 
cendo efprcfiktncnte , che  i'cdafi  importa  femplice- 
mente  vn’ecceflo  dà  fc  fteflò , ò fuori  di  fe  Aedo,  cioè 
fecondo»  che  alcuno  è leuato  fopra»e  fuoiidel  fuo  or- 
dine naturale . Màilratco,fopraquedo  aggiungo 
vna  certa  violenza . Ne  gl  ideffi  formali  termini  par- 
la la  Santa  Madre  nel  luogo  citato  del  Padre  Ribcra, 
doue  dice.  * La  differenza,  che  è da  quella,  che  io 
dilli  fofpenfione  ( cioè  cftafi  ) al  ratto  è » che  neila_* 
prima  fi  và  à poco,  à poco , morendo  à quelle  cofo 
citeriori,  e perdendo  i fenfi,  e viuendo  à Dio . £ po- 
co auanti  dille  . Ratto,  e fofpenfione,  c tuct’vno;  mà 
io  coìtumo  dire  fofpenfione , per  non  dir  ratto  ; per- 
che fpauenta.  Il  ratto  viene  coa^na  velociti  ,che 
pare,  che  la  rapifeaal  più  alto  di  lei . E di  quedo  mo- 
do di  parlare  del  ratto,  i differenza  deli'edafi  via  ( di- 
cendo tal'hora.che  ad  vh  trattoli  fente  vn  Burnirne»- 
ta  dell'anima  tanto  accelerato,  ehepare , fi;  rapitolo 
lpirico  con  via  velocità , che  ne’  principi;  dìgran  ti- 
more; che  egran  turbatone  » vederli  rapir  l amina.* 
che  con  quella  facilità,  che  vn  gagliardo  Gigante 
può  alzare  via  paglia , quedo  noitro  potcntilfime 
gran  Gigante rapifceloljpirico^  * Etiti  altri  luoghi 
moki;  per  dichiarare  con  l'Angelico,  e co’proprij 
termini  di  hai  la  differenza,  chel’vno,  cl’akra  pongo». 
iwfè  reftafi,& il  racco  dice  l’ideflo.  ; >-’t 

i fi  che  il  nome  d’cftafutnporti  vn'vfcica  dell’anima 
fuori  di  fe , l’infegna  il  Sagro  Dottore  , d c oc  fi  ar- 
ticolo particolare;  c modra,  che  l'amore»  cauli  cftafi 
femplicemcnte, -perche  la  volontà  dellamante.vfcen- 
do  fuora  in  vu  certo  modo  di  fe  lidia,  fi  parta,  e t raf- 
ferifee  nell’amato . E fecondo  quedo  c arriuò  à di- 
re S.  Dionigi  > che  * Lamor  diurno  hi  cftafi»  cioè  ia 
quanto  fè , che  la  volontà  homana , tenda  alle  colè# 
amare.  Aori  foggiunfe . che  l’tftelTo  Dio,  il  quale  è 
cauli  di  tutte  le  cofe  per  l'abbondanza  della  fua  ama- 
toria bontà , efee  fuora  di  fe  dello  alia  prouidenza^ 
delle  fue  Creature.  * Parla  metaforicamente.  » 

- Mà  che  il  tacco  lopradi  ciò  aggiunga  quella  vio- 
lenza finfegna  pure  il  medefimo  Angelico,  f enefè 
difcorlò  erudito  così  dicendo;  che  violento  fi  dice 
apprdlo  à Filofofi  quella  cola , che  è moda,  oucrò  il 
moto , ò attione  ad  vn  termine  contrario  alia  foa_# 
propria  indinacione.  Mà  quedo  può  efiere  in  due 
maniere.  La  prima  quanto  al  fine  proprio  di  coca! 
inclinatione.  Come  adire  ;fe  vna  pietra, din  nacu- 
talmente  melma  ai  luogo  dà  bafso,  fofsc  gettata  ad 

alto. 

.ijì.*.2*d.%.  d S.Thp.z.if.z e S.Tt.ì.z.f.i7i*rr.?, 

• _ •.  -»  \ -'i  - ■ 1 - ,t 


SPLENDORE  111 . RJFLES.  III. 


alto . La  feconda  quanto  al  modo,  verbigratia , fé  la 
pietra  (leda  fi  getta  al  balio;  mi  con  impulfo  gagliar- 
do * c molto  più  veloce  di  quello , che  importa  la  Tua 
naturale  grauezza  ; che  l’vn',  e l’altro  (aria  violento. 
Così  l’anima  ternana  ( foggiungc)  in  due  maniere 
può  clTer  rapita  contro  la  propria  inclinatione.  Pri- 
mo quàco  ai  termine  del  ratto,  come  quando  è rapi- 
ta t.g.  alle  pene  infernali,  fecondo  il  detto  del  Sal- 
mo . a Me  quando  rapiti,  &•  non  fu  qui  cripiat.  Secon- 
do quanto  al  modo  connaturale  proprio , come  nel 
noli  rocafo, quando  è rapita  fuori  del  modo  fuo  con- 
naturale d'intendere , che  è per  mezzo  delle  cofc  icn- 
fibili alMotelligenza  della  verità  intelligibile;  E pe- 
rò quando  l'anima  è clcuata  fopra  quello  modo  d'in- 
tendere per  alìraceione  dalle  medefime  cole  fenfìbili, 
non  può  non  edere  rapimento  violento . 

Così  il  Santo  Dottore  , il  quale  aggiunge  poi  (e  fi 
molto  al  cafo  nofìro).  Che  quella  aflratcione  può 
occorrere  da  tre  caufe . La  prima  Corporalc»come  in 
qnelli,che  per  qualche  infermità  pacifconoalienatio- 
ni  da’ fenfi.  Secondo  per  virtù  dei  Demonio  ;come 
lì  vede  ne  gl'Arccttiti) . Terzo  poi , per  virtù  Diurna. 
Et  in  quello  fenfo  parliamo  qui  del  ratto , in  quanto 
ranima  è rapita  dallo  fpirito  diurno  a cole  foprana- 
tutaJi,con  alienationc  da'  fenfi  ; fecondo  il  detto  del 
Profeta  Ezechiele,  b Spiritai  elauuit  me  iuter  Calum, 
& Terram  ; & addateti  me  in  Mentala»  in  vtfione  Dei . 
il  ratto  dunque  importa  violenza*  8oin  quaito  li  dif- 
fcrenda  dalfeltafi  femplice.  o .•"•i  i ; i 

Con  quella  diuerfità  poi  và  conneffa  vn 'altra;  & è, 
che  l’eflafì  appartiene  alla  potenzaaffcttiua,  che  è la 
volontà  ; doue  il  ratto  è proprio  dell’intelletto , e po- 
tenza conofcitiua  ; e quella  diuerlìta  va  in  confc- 
guerua  della  prima  fopradecca.c  la  proua  l'illclTo  An- 
gelico citato  ; perche  il  ratto  è contro  l'inclinationc, 
di  chi  è rapito , c però  è violento  ; ma  la  volontà  ne' 
propri; atti  non  può  patir  violenza , come  altroue di- 
ce l'ifteffo  Santo,  c per  elfcrc inclinatione , e prc- 
pe  olìone  procedente  dall  ‘ ideila  volontà.  Onde  con- 
clude, che  oon  lì  può  dire  con  proprietà,  che  l'anima, 
quanto  alla  volontà  fia  rapita,  d 

£ che  il  ratto  lì  a proprio  della  potenza  conofci- 
tiua , che  è l'intelletto  ; il  quale  è cleuato,  e rapito  al 
modo  d’intendere  contrario  alla  propria  ìnclmauo- 
me  già  lì  è ilabilito  poco  fi  dalTiftcffo  Santo. 


Nota  però  cautamente  il  Santo  Macdro,  e che 
fi  può  aneo-dire , che  il  ratto  in  qualche  maniera  ap- 
partenga alla  volontà , e potenza  appebriua , cioè 
caufaimentc , ò difpolìciuamcnte  in  quanto  l'amore 
ardentifEmo  eccita  finccllcrtoalla  Contcmplatione 
delle  cole  dittine  fuori  del  fuo  modo  connaturale^. 
Si  come  anco  può  dirli,  che  ISUcflo  ratto  fpccti  pari» 
mente  alla  detta  potenza  appctitiua,in  quanto  caufa 
qualche  effetto  nelfidelfa  virtù  affcttiua  ; cioè,  quan- 
do l'anima  lì  diletta  con  la  volontà  in  quelle  cofe,  al- 
le quali  Vmtclictto  nella  Contemplatone  c rapito. 
Ondcl'Apoftolo  did'e,  che  era  dato  rapirò  non  folo 
al  terzo  Ciclo' per  la  Contemplatone  dclJ’incellcrto; 
mà  anco  al  Paradifo,  che  appartiene  al  godimento, e 
fiuitione  della  volontà.  /.  : 

Non  voglio  però  lafciare , di  leuare  vn’cquiuoco, 
che  potria  occorrete  nella  lettura  de’ libri  fpirituali. 

, Che,  fe  bene  non  ogn'deuatione  per  virtù  diuinad 
cofe  fouranaturali , fi  può  chiamare  in  ogni  rigore^ 
edalì, òratto  : màfolo  qudJa, cbe.daulà alienatone 
da'  fenfi;  con  tutto  ciò,  alcuni  dc'Padri  Màlici  vni- 
uerfalmenre  ogni  loura naturale  Contcmplatione  ap- 
pellano con  nome  d edali*  ò ratto  E quello  perche 
v’intenneoe  Tempre  quella  cleuatiooe  alle  cofe  duii- 
ne con  modo  fourahumano , e nou  conforme  al  mo- 
do connaturale . E per  tanto  impropnamence,òal 
più  imperfettamente  potranno  chiamarli  ratto. 

Fmifco  con  vn  auuertenza  morale  alle  perfone^ 
fpirituali  ; che  quando  la  volontà  è tirata , ò rapita- , 
con  veemenza  dall'appetito  fenfitiuo , alle  cofe  infe- 
riori, c fenfìbili,  lafciandolecofedupcriori,  c diurne; 
all'hora  pare  haucrc  piu  ragione  dt  ratto  ,pcrcheè 
contro  alla  natura  ragioncuole  la  depredìone  dalla 
virtù  al  vitto  ;cdtndo  il  vitio  contro  quello,  che  con- 
uicne  alia  natura , che  però  dal  vitio  viene  il  vitupe- 
rio; come  dice  S.  Agodino  ; nondimeno , g perche 
iui  non  è violcnz adagiandoli  portare  la  volontà  fen- 
za  le  debita  reliillcnza  liberamente , per  canto , dice 
rAngelico,non[nà  ragion  di  ratto,  b è però  vn'cdaii 
per  eccelso  di  mente  fotto  fe  lleflò , e fi  chiamerà 
edalì  mifcrabilidìma , come  dice  San  Gregorio,  * 
Chcil  fighuol  Prodigo  per  l'ailratcionc  della  mente 
aH'immondczza  dei  vitio,caddc  fotto  fc  defso,  corno 
fpiega  Si  Tomaio  fourà  citato. 
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Se fpone  la  diuerfità  d’cftafi , ratei , ò eccedi  di  mence. 
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Si  dichiarano  in  generale  le  caufe , ò principi)  degl' 
eccedi  di  mence.  1 • 

PEr  ifpiegare  almeno  («perfida] mente, quanto 
badi  per  bora,  la  natura  de  gl'edafi , ratti , ò 
eccedi  mentali , che  damo  per  praticare* 
con  ia  Serafica  Madre  nel  decorfo  di  quella 


Manfione . Primieramente,  decorrendo  in  comune, 
non  dcfccndiamo  à pamcolarizzare  sù  le  differenze 
di  fopra affegnare  Irà  i ratei , e ledali  ; mi  li  pigliare» 
mo  per  vn'illella  cofa  ; fe  però  tal  volta  nonoccoref* 
fe  tal  proprietà , che  li  diuertìtìcadc , che  in  tal  calia, 
ci  lafciererao  intendere , per  legare  ogni  confùfione; 
onde  eccelso  di  mente , ratto , èccfiafi , diremo  vna 


cofa  (ledè.  i . 

Pavé  alquanto  (oucrcchio  quello  Riflefso;  poiché 


Q_qq  in 
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ir)  quello  flato  d'vnioue  ,e  Teologia  miflica  ; & anco 
ne  li  e Milioni  pallate  habbiamo  pili  volte  dichiarati  i 
principi),  e caufe  della  Contemplacionc  fooranacu- 
rale,  che  in  genere  coouengono  có  le  prefenti.  Non* 
dimeno  «per  la  ragione  particolare  di  Contempla* 
tione  fpcttante  i quello  fiato , che  importa  eccedi 
di  mence  có  alienarione dalle  potenze  inferiori, cor* 
tono  ragioni  particolari  necelìarijffime  da  incender- 
li, mafiime  per  la  pratica  delle  dottrine  della  Noftra 
Santa  in  quelli  gradi,  e manfioni. 

Comincia  la  Sarai  praticare  le  dottrine  fublimif- 
fitne  di  quelli  eccedi  mentali  nel  prc fonte  Capo, con 
la  metafora  di  quella  fcintilletta  naca  fin  dal  princi- 
pio dell’  orationc  di  quiete , e conrempLarione  foura- 
naturale . La  quale  gii  fi  gran  rumore,  e manda  I tu 
vampeall’aria.chcainioraci  predite,  epromifela 
Santa . Quella  fcintilla  danqae , parlando  general- 
mente, è la  prima  intrinfoca  caufa , e principio  dell’ 
ertali  Dmina;  c che  include  (come  fin  dall’ hora  i 
longo  didimo  ) luce  eccedìuifsitna , con  amore  ar  • 
dentidìmo,  dalla  quale  nafeono  regolarmente  gli  ec- 
cedi di  mente,  eie  proprietà  loro. 

. Mi  perche  tucci  fono  eteitidella  Diuina  influen, 
za,  diciamo  in  primo  luogo, che  lacaufa  pnmordiale 
dell'  eleuationi  ellaciche , è l’amore  iocreato , cioè 
riderlo  Dio.  Nel  qual  fenlo  lì  può  incendorc  il  detto 
celebre  del  gran  Diomlio  Areopagita;  a cioè , che 
il  Diamo  amore  canta  ertali . In  quanco,  dice  S.  To- 
maio, b fi  chela  volontà  humana , lì  porci  fuori  di 
fcalle  cole  Diti  me.  E quello*  non  folo , come  caufa 
vnincrlalc  ; mà  come  caufa  particolare  ; perche,  dc~» 
gli  effetti  fouranaturali  è caufa  Dio,  frà  quali  quelli 
eccedi,  & ertali  fi  deuono  annouc rare.  . - i 

Dio  dunque,  illuminando  con  la  fualuoe  Diuina., 
l’intelletto,  e foiieutndolo  all'alcilfima  Contempla- 
rione  ; accendendo  I affetto , c portandolo  Inora  di 
fe,  rapifce  l’anima  à fc  liete  ( e quella  c la  caufalità 
etettiuadi  Dio)  e confecutinaméte  caufa  t'allra  erto- 
ne dell’huomo da’ fimfi, da ogn  altra  cola,  ed*fo_i 
Aedo.  Ciò  figiulkò,dicc  S.  Tomaio  citato  Ezcchiel* 
ledicendo.  c Lofpiritomilolleuòfràii  Cielo  »e  la 
Terra  , e mi  condate  in  Gicrufalcmme  in  vifione 
di  Dio . . . 

Doppo  l’efficienza  poi  dell’amore  increato  » e fua 
influenza.  Lalucc.cContcmplatione,  l’ardore, & 
amore  fono  più  immediate  caule  dell’  ertali  Diuine. 
E con  quelli  vanfto  accompagnati, duero  fono  J’ift?f- 
fa  cola,  tré  proprietà,  ò atti  didimamente  nomina- 
ti da’  Mitlici , e formalmente  dillinci  Irà  loro , fpie- 
gaci  eruditamente , eco’lfuo  dolce  ftile  dal  V.  Ric- 
cardo Vittorino  s d ilquale  ategna  ,comc  tré  fonti 
degl’ecccflì,  &alienationi  ellatiche,  tré  atti,  che  oc- 
corrono in  quelle  altilfime  Teorie,  cioè  Ammirato- 
ne, che  è l’ittefsa  fofpenfione  attonita  della  Macrtà, 
grandezza  » e perfettioni  Diuine . Dmotione , che  è 
FirtelTo  amore  ; e Giubilo  ; che  pare  procede  dal- 
la fruitone , ò da  quella  è formalmente  didimo . E 
di  quelli  tré  principi) , ò fonti  deireflafi  * ò eccedo 
xnentaie,ne  là  yn  trattato  affai  diffida  per  moki  capi, 
quale  il  N.  P.F.Tomafo  di  Giesù  rcaflumendo  fpiega 
puibreuemente.  «•  vr.;.,  . . 


Primieramente,  dice  il  V.P.  * fi  folicuatà  l’ani- 
ma fopra,  c inori  di  fc  rtelfa.alt’bora , ch'illuftrara,  e 
fofpcfa  dall’Iramcnla  bellezza , e chiarezza  Diurna, 
vieneprefa  da  fi  veemente  ammirarionc  , e (hipore, 
che  dall'intimo  fuo  loprafluca  à fòggia  <Éfulgu  re  ri - 
Splendente , quanto  più  profondamente  auanri  i 
quella  contemplata  bellezza  s'abbada , tanto  più  ao 
cele  raramente  c rapita  fopra  fe  medcfima>c  folieoa- 
ta  fubiimcmence . E quanco  più  crefce  l 'a namirat io- 
ne, con  maggior  diligenza  vi  attende  { e quanto  più 
crefce  i’actcntione,  canto  è più  piena  la  cognitione. 
Quefla  graduazione  è deferitta  nella  Sagra  Cane,  f 
Qua  tflifia,àìcc, tfHS afccndit, quaft  aurora  tonfurgeus , 
poiché  l’Aurora  à poco,  i poco  li  ieua,e  leuata  lì  di- 
lata j dilatandoli  rifplende  più  ; fioalmentp  vico  à 
mancare,  e fiiiifce  in  giorno . Così  i’iocelligenza  ho- 
mane,  ilkrilrata  di  luce  Duiina  » e folpcfà  afte  cofe 
intelligibili,  scrtende  nell’  ammirarionc  di  quelle* 
quant’è  rapita  i cole  piè  mirabili,  più  abbondante  - 
mence  lidilata  ;c  quanto  s’ allontana  dalle  cofe  infi- 
me , cauto  più  pura  fi  là  in  le  raedefima , e più  acuta 
alle  cofe  fublimi  ,.HnaJ  mence  crescendo  , viene  i 
tranfeendere  i limiti  delia  capaciti  humana  ; ranci», 
do  meno  ile  11  erta  portata  fopra  fo  raedefima.  E fi 
come  la  luce  delta  mattina , crefcendo , finalmente 
manca,  non  d’elfer  tace  : mi  d’eter  luce  mar  tur  ma , li 
che  l'aurora.,  gii  non  fia  più  aurora  : Così  Uraniana 
intelligenza,  per  l’ampiezza  della  dilatazione,  am- 
ua  à termine  , che  già  erta  non  è erta.  Nongtà»cbe 
laici  d’eter  intelligenza  ; mi  non  più  humana , dine- 
nuca  four’humana,  trasformata  nell’  ideila  immagi- 
nate gloria  del  Signore  dtchiarezza  in  chiarezza,co« 
melolienata  date  spirito  dpi  Signore.  Così  il  Pa- 
dre Riccardo  * che  profiegue  à longo  à dichiarare 
1 aminiratione  «che  dice  e ter  carila  d’cftafi  > & alie- 
nartene .<  > ' i ; < .j  A 

La  fo  conda  origine , ò fonte  de  gli  eccedi , con*, 
che  l anima  fate  fopra  sè  ( feguica  il  V.  P,  ifteffo  ) è 
* quando  è accela  di  tanto  fuoco , & ardore,  che  la 
fiamma  dell'Interno  amore^tefee  oltre  al  modo  hu- 
mano;  fi  che  nfoiua  l’anima  aguila  di  cera  liquefatta, 
ò come  fummo  attenuata,  la  folleua,  e manda  in  al- 
to. Queil’ecccte  ancora  s'efprime  nella  Cantica,  g 
Qua  efl  ifia,  qua  afeendìt  de  deferto  fieni  virgola  fami  ex 
aromatibus  myrrbu , £r  tburis , & vmuerfè  fmlneris  pig- 
mentari] . E quello  genere  d‘  eccedo  fuole  caafarli 
dalla  fola  dmotione  , & eftuantc  dtTufcfio . Di  que- 
doafsegna  *n'  clan  pio  pratico  dalle  colè  naturali. 
Si  come  il  fuoco  corporeo,  dice, comincia  prima  dal 
fondo  d’vn  vafoi  riuolgcre  il  piccolo  liquore  ; e poi 
hora  sbatterlo  da  vna  parte,  hora  dall' al  era  del  vafo; 
indi  aggirarlo , hora  all’alto,  hora  al  bafso  ; E linai- 
méte  innalzarlo  alla  parte  lupcnare;fù» tanto,  che  dì 
quel  poco  liquore,  per  poco,  che  fìa  arriua  adempi- 
re il  vafo  tutto  ; C per  vUunocon  vna  certa  violen- 
za comincia  à vuotare  ihvalo  di  dentro,  e fpargere  il 
liquore  fùora  : Così  lo  Spirito  humanoaccefo  dal 
fuoco  Diuìno  à poco  à poco,  nrcaklafKÌofi,fÌQO  che 
arriui  i bolliresti,  e fopra  più , al  line  gettato  quali 
fuora  di  sè  dà  gl’impulfi  d’accefi  defidcri)  > e per  ella  - 
fi  foUcuaco , vkoc  rapito  all’alto , eretta  aborto  iru, 

vna 
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- vna  dolcezza  di  ccleite  foauità,;  * E quello  è il  fe- 
condo fonte , c.  principio  de  gl*  eftafi  » & eccelsi  di 
-mente.  ; . 

Refta  il  terzo , che  dice  efserela  grandezza  della 
giocondità)  guilo,  e Giubilo . Et  è quando  la  mente 
ripiena  di  mirabile  allegrezza,  inebriata  da  qucll’in- 
, fima  abbondanza , è portata  all’ecceflò  di  quelt’alic- 
Bacione  in  vn’  affetto  fouramondano.  Qgefto  modo 
d’eccefso  molto  d propolìto , s'cfprime  nella  Canti- 
ca. « gux  e(lifta,  (ju&afcedit  de  deferto  delitijs  affluenti 
imùxa fupcr dtlcflum futtm . Che»lc  perii  defertosin- 
<tendeilcuor  humano,  feparaco  da  ogni  tumulto; 

3nal  fari  l’vfcitada  quello  deferto , fe  non  1!  ccccfso 
eH'humana  mente  ; con  che  lafciando  per  aliena- 
. rione  le  ftefso , c trapafsando  gl'ilicfsi  Cieli,  lo  fpiri- 
co  s'immerge  tutto  nelle  cofe  diurne  per  contempla- 
tone , c diuocione  ; Che  abbonda  di  delitie , c gau- 
di) Cdcfti.  Quali  d'alcrouc  non  può  acquiilare,  fo 
nondall’inrima  giocondità  dell'  animo,  c dalla  dol- 
cezza diuinamence  infufa.  E non  dice  deliMsbabtnSt 
mi  dehti> s affluens ; poiché,  nó  qual  fi  voglia  ifpcrien» 
za  di  quelte, deliete  , mi  l'abbondanza  partorilcc  vn 
•tal'  eccello  d’vfcica  dal  Deferto . Che  però  fi  deferi- 
ue  appoggiarli  dolcemencc  al  fuo  diletto, -perche  non 
con  le  proprie  forze,  mi  con  la  virtù  di  quello,  è |òl- 
Jcuata  a quella  fahea.  * . ; 

Quelli  fono  j tré  generi,  ò forti  di  fonti,  & origini 
d’ecceffi,  che  fogliono  eleuare  l'anima , e portarla-, 
fuori  di  le , che  defcriue  molto  diffufamente  quello 
V.  Padre.  Mà  veramente  quella  terza  radice,  ò caufa 
d'alieuatione  fuppone,  e nafee  dalle  due  prime;cioè 
luce,  & ammiracione;  nocitia , & amore.  Poiché , fc 
j'anima  non  polfedcfic  quel  bene  defiderato  con  l’in- 
telletto ; ouero  con  l'affetto  di  fourana  notitia  , &C, 
.amore,  non  goderia , nc  fi  rallegrati!  Così  ineffàbil- 
mente, che  reftaffe  rapita.  Onde  potiamo  dire  aflò- 
lutamcce,  che  due  fiano  le  caufc  primarie  dcU'aftrac- 
tione,  eftafi,  & alienatone  ; vna  per  parte  dell'intel- 
Jctco,  & è eccello  di  luce;  l’altra  dell’affetto , & è ar- 
dore di  veementifsitno  amore. 

. : il  che  in  due  parole  cfprime  la  Nollra  gran  Ma- 
dre, adeguando  quefti  principi),  d'onde  nafeono  lo 
alienationi  de  gl  eftafi,  e ratei.  E li  fpiega  con  quelle 
parole  delia  Spola,  che  fono  fiate  il  fondainéto  fcrit- 
tutalc  di  quanto  ha  detto , da  che  introduffe  l’anima 
all  vnionediuina  nelle  manfioni  quinte.  Che  all'hora 
ce  la  defcriife  condotta  nella  Cantina , ò Celia  vina- 
ria » Doue  ( come  anco  nel  Cap.ó.  Copra  la  Cantica» 
.osti  Tiftcflè  parole ) dice, che  lo  Spofo  c andato  rega- 
landQ  l'anima  con  diuerfi  vini , hor  d’vna  forte , hot 
d‘ vnaltra ; hora  fearfamente, hora  con  abbondanza. 
Mi  qui  arriuando.aqurilo  grado.pare,  che  il  Rè  vuo- 
le,  chebeui,  c mangi,  conforme  al  fuo  defiderioj  o 
S’unbriachibcne.bcuendo  d’ogni  forte  divino  ,che 
fitroua  nella  Cantina  di  Dio,  e goda,  di  rutti  quelli 
godimenti,  e li  ammiri  delle  lue  grandezze . Doue  fi 
vede,  che  la  Sita  ri  Jducc  Ubriachezza,  ò alienatio- 
nei  quefti  duoi  principi], che  fono  l’amore  di  frmeio- 
ne  vmtiua , e iammiracioue  della  diuina  grandezza; 
Che  però  foggiungc.chc  fono  tanto  grandi  lemera- 
oiglie,  che  l'anima  intende , che  refta  rapita , e fuori 
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di  sè  ; affinché,  fi  andò  tutte  le  potenze  morce , ò ad- 
dormentate, rcftiviuo  l’amore;  con  che  redi  fatta-, 
vna  cofa  fieflà  co’l  medefimo  Signore  dell'  Amaro. 
Di  doue  auuerto  di  palio,  che  finalmente  ( ancorché 
Ttcceffiua  lucc,&  ammiranonc  cauli  eccello,  <3t  alio 
nacione  da’  fenfi  ; la  prima  radice  però  bifogna  darla 
all’amore.  Il  che  fi  è Tempre  veduto; per  l’adietro  dal- 
la coordina tioue  di  quelle  due  potenze  (piegata  di 
fopra  nell'atto  di  Teologia  miflica,  c che  non  lafcia* 
remo  di  praticare  continuamente  con  la  Santa-  An- 
corché atfolutamente  »e  f vna , e fàlera  delle  due  po- 
tenze , fijno  eleuare  fopra  di  sè  inguifa,che  l'infcrioi 
ri  rcftiuo  aflorcc,  c molte  volte , ò per  lo  più  affitto 
perdute,  cornea  Dio  piacendo  vedremo  fra  poco. 

Confermiamoli  detto  della  Noftra  Santa;,  con  le 
parole  del  Mellifluo  S.Bcrnardo,  b il  quale  deii  iflcf* 
fo,  e nell’  iflcflo>econla  medefima  metafora»efcnt- 
tura,  dice  cosi.  Introduxit  me  }{ex  m CclUm  vinaria»*. 

* Effcndo,dicc,duoi gli  eccefsi  della  B-ataCócem- 
p!ationc,l’vno  ncll’mcdlecto,  neiraffeteo  l'altro, -vno 
nella  luce,  e l’altro  nei  femore,- 1’ vno  nella  cognicio- 
nc,  l'altro  nella  diuotione  ; il  pio  affetto , & iì  cuore 
infiammato  d’amore,  cl'infùfionc  della  fatica  diuo- 
tiane,  ripieno  di  veemente  zelo  di  fpir/to , veramen- 
te non  fi  portano,  fe  non  dalla  Cella  vinaria.  Et  d chi 
è donato  leuarfi  con  abbondauza  d'efsi  dall’oratio- 
ne,  può  quello  tale  dire.  Quia  iniroduxit  me  t{ex  in 
Cellamvinxriam , 

Di  doue  iufinua  il  Santo  Dottore  i propri]  fenfi 
della  Santa  Maeltra  ; e che  quelle  duecaufe  d’cccuf. 
fo  fpctunti*  e procedenti  dalla  cognitione , e luce.» 
nell’  intelletto,  ardore,  & amore  nella  volontà , fi  ri- 
ducono poi  vltirpamcine  ndPafficto  dcll'ifteifo  ar* 
dentifsùno  amore.  Il  che  in  pratica  fi  vedrà  Tempre 
piti  chiaro . Se  bene  fi  può  intendere  dalla  coordina, 
rione  fpiegata  nella  mifiica  Teologia , che  fuccinta- 
meute  fi  toccò  in  Compendio. 

Mi  per  finire  quello  Rifìeffo,noto  con  S.  Tomaio, 
e che  per  parte  dell' amore  (fi  ponderi  molto  dalle 
pedone  fpirituali)  mentre  iì  dice , che  l 'amore  fi 
formalmente,  e direttamente  l’ccceffo,  stilali, -ciò 
fi  deuc  intendere  fempliccmente  del  vero  amore  d’a- 
micicia , non  dell’amore  di  concupifccnza;  il  quale  fi 
può  dire,  che  fà  diali  in  vn  certo  modo;  mà  che  non 
hd  fempliccmente  fe  non  in  certa  maniera,  c più  im- 
propriamente ragione  d’eftafi.  Perche  quello  amore 
di  concupifccnza  ( ancorché  fia  verfo  Dio  ,e  le  cole 
diuine  ) efee  veramente  fuori  di  fe , in  quanto , non* 
contento  del  bene,  che  hà  in  sè  »ne  cerca  altro  fuori 
di  sè  ; mà  perche  quei  bene , al  quale  elee , Io  cercai 
per  sè,  ò per  haaerlo  in  sè , per  tanto  non  efee  fesi- 
plicemente  fuori  di  sè  ; e così  queft'cftafi  non  è feuv 
plicementc  eftafi,  ma  folo  in  vn  modo , quali  impro- 
prio d’ellafi . Mà  Tamore  d’amiciria  , e l’anima  per 
quello  amore  efee  veramente  per  affetto  femplicc- 
mence  fuori  di  sè  ; perche  vuole  il  bene  all'amato , in 
ordine  all’  ìftcflo  amato  ; ai  quale  efee,  e nel  quale  fi 
ferma.  E però  parlando  ddl’amor  Diurno,  che  cau- 
fa eftafi,  dicono  i Miftici  con  S.Bonaucntura,  d che 
hd  da  cfferc  veementifsitno, & ardécifsuno  ; c 1 amo- 
re di  còcupiicenza  (quantunque  vero  amorfe  canto 
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di  fua  natura  debbile, che  quali  có  vn  circolo  (nó  gii 
vitiofo  ) fi  ripiglia  ncll’iftdfo  tempo.in  certa  nume- 
ra quello,  che  porge;  & vfccndo  di  sé  all'amato,  con 
vn  picciol  giro  ritorna  incontinente  in  fé  ftcfco.  H 
però  l’cftafi,  che  fi  qucfto  calamore,  non  menta, di- 
ce il  Santo, fempliccmentc  nome  d'cftafi . O'  faran- 
no e fiali  originati  da  debbilezze  di  natura  , e dcfpe- 
rienza  > più  che  dalla  forza  d’amore , come  foueu- 
ce  fuole  occorrere  i principianti  nelle  Manfioni  paf* 
fate. 

Per  patte  poi  dell’ aftrattione , ò alienationc  da* 
fenfi  ; non  qualfiuoglia  aftrattionc,anco  veemente, li 
può,  ò deue  chiamare  ertali , al  fenfo , che  qui  dicia- 
mo con  la  Santa;  mi,  come  dicono  i Teologi;  a tal- 
mente preualgala  fofpeufione , che  non  folo  non,, 
operino  ; ma  fiano  impediti  dalle  loro  fùntioni , d 
tanto,  che  non  le  redi  abihti>diirando  leftafi,  d'ope- 
rare ; anzi  in  tal  guifa  fopiti , che  non  pofsino  da  og- 
getto veruno  fenfibile  edere  mofci.ò  eccitati  ad  ope- 
rare. 

RIFLESSO  IL 

Sì  propone  il  primo  genere  d’ Eccedo,  ò Ratto* 
che  è da’  fenfi  ertemi  alltmmagi- 
nationc . 

VEduti  i prìncipi)  , e radici , da*  quali  fogiiono 
procedere  gli  eccefsi  di  mente,  ertali , e ratti; 
non  potiamo  procedere  all’efpofitione  delle  dottri- 
ne fublimi  date  in  quelte  Manfioni  dalla  chiartfsima 
ifperienza  delia  Santa , fe  prima  non  ci  tratteniamo 
vn  tantino  i conofcere  le  differenze,  e diuerfiti  loro. 
Non  folo  per  andare  gradualmente  all  ‘ intelligenza 
de'pui  fublimi,  de  quali  parla,  fpettanti  d quello  fia- 
to di  fponfalitio  fpiritualc,  e di  matrimonio;  mi  per- 
che qui  occorrono  anco  ratei  di  fuo  genere  inferiori» 
& attinenti  i fenfi  interni  con  vjfioni  immaginarie. 
E però  è necefsaria  qualche  nocitia,  almeno  fupcr- 
ficule  in  fpcculatiua  di  tutti  loro  ; quanto  balla  per 
la  pracica* delle  feguenti  dottrine,  che  ci  di  la  Serafi- 
ca Madre. 

L'Angelico,  b con  S.  Agofiino  , duoi  generi  di 
ratti,  ò eccelsi  diftinieue . Vno.conche  la  mente  è 
rapita  da’  fenfi  ad  immaginatione  ; e qucfto  efem- 
Litica  in  S.  Pietro , e fuo  eccelso  ne  gl’atti  A porto- 
ci ; E nelle  vifioni  di  S.  Gio.  per  tutta  l'Apocalifsi. 
Vn’altro  in  che  è rapita  l'anima  dal  fenfo  infieme  có 
l'immagmatione  i vifione,  ò notitia  intellettuale . E 
quello  fecondo  fuddiuide  in  altre  due  forti  di  ratti, 
come  vedremo  poi . Parlando  dunque  dell  * infimo 
grado  d'eilafi , che  non  può  ageuolmente  negarli; 
diciamo  prima  per  ifempliei,  che  in  due  modi  può 
in  pratica  intenderli  aftrattione , ò alienationc  da’ 
fenfi  ertemi  foli»  mentre,  che  l'intelletto, & i fenfi  in- 
terni Hanno  attualmente  operando.  Il  primo  è (co- 
me olferua  il  dotti  fsimo  P.FrancefcoSuarez,  t quà- 
do,  operando  l'intelletto,  & i fenfi  interni;  gli  ertemi 
non  fentono  attualmcte  cola  veruna , md  fono  otio- 
fii  per  efempio,  quando  fi  chiudono  gli  occhi . Il  fe- 
condo è quando  nell’attuale  operatone  intellcttiua» 


& infieme  fenfitiua  interna,  gli  erterìori,  non  folofo- 
no  orioli,  mi  fofpefi  in  guifa,  e legati , che  non  pof- 
fonofentirc,  ancorché  eccitati  da  qualfiuoglia  og- 
getto fenfibile , anco  vecmentifsitno  , come  poco 
fopradiflùno.La  prima  forte  d’afirattione  chiamare, 
mo  attuale,  e l’altra  attitudinale.  E di  quella  proce- 
de l'alienatione  da’  fenfi,  che  diciamo  efier  propria», 
del  primo  grado  d’eilafi . Perche  della  prima  la  pra- 
tica lleda  parla , nó  folo  nella  fouranaturale  contem- 
platone , mà  regolarmente  in  ogni  oratione  menta- 
le, emeditatione  ; £ quello  primieramente,  perche 
gli  atri,  ò cfercitij  attuali  de’  fenfi  ertemi , non  fono 
attualmente  neeelfari)  all’oratione  ; perche , fe  bene 
per  i lenii  citeriori  originariamente  fi  palla  d gl’  inte- 
riori , & indi  all’intelletto  ; perche  da  quelli  fi  piglia- 
no i fantafmi,  e la  materia  da  meditare,  ò d’applicare 
alla  Contemplaci one  ; nondimeno  mentre  l’anima., 
attualmente  fi  raccoglie  all’ interno  ,non  hdbifogno 
dell’attuale  vfo de  fenfi  ertemi;  come l'ifperienza in- 
fegna,  non  folo  nell'  oratione  mentale,  md  nella  fpe- 
cularione  di  qualfiuoglia  materia.E  la  ragione  è,  per- 
che i fenfi  ertemi  dipendono  dalla  reai  prefenza  de» 
gl’  oggetti  efteriori;  la  doue  la  mente  non  ha  fiatile* 
dipendenza , md  ballagli  Tintema  apprenfione.  In- 
oltre non  gli  è necefiaria  la  prefencanea  operacione* 
de  lenii;  anzi  l'artratrione  da  loro  rende  più  libera^, 
raccolta , c chiara  la  mence  per  la  confiderarionc  ; c 
la  mentale  oratione  è per  il  più  impedì»  da  gli  og- 
getti ertemi,  da’quali  viene  facilmente  dirtracta , e* 
diffipaca.  Quella  alienartene  dunque  attuale  da’ fenfi, 
comune  ad  ogni  genere  di  dhiora  oratione, nó  è quel- 
la, di  che  parliamo  qui»  che  alcune  poche  volte  vi 
congiunta  con  la  Contemplacione . Md  quell  altra», 
attitudinale,  che  priua  l'anima  » non  folo  dell’,  vfo  at- 
tuale de’  lenii  ; md  rende  quelli  inabili  alle  proprie-* 
fùntioni  durando  limile  aftrattione . E quello  quan- 
to alla  prima  auucrtenza. 

Quanto  alla  feconda  poi;  quando  fi  dice,  che  que- 
llo geuere  d’ eccedo  mentale  importa  alienationc 
da’fenfi  ertemi , intendiamo  parlare  della  Contem- 
placione fouranaturale,  e diurna.  E che  deeta  aliena* 
cione,  ò ertali fia  effetto  dell* altiflima  contemplano* 
ne,fic  amore  ardentiflìmo  ; e che  connaturalmente 
proceda  da  cfla . Non  vogliamo  però  dire , che  fia_» 
naturale.  Md  folo,  che  ( fc  bene  é cofa  fouranatura- 
le, e gratuita,  e fi  debba  chiamare  grafia  fouranacu- 
rale  ) nondimeno  in  tanto  fia  gratia , in  quanto  pro- 
cede entitaciuamente  dalla  gratia  di  Coutemptetio- 
ne  fouranaturale  ; md  ciò  connaturalmente , sì  che 
non  fi/no  due  grane  diftinte,e  non  conne(fe;mà  l’vrih 
connaturalmente  proceda  in  vigore  dell’  altra*  que- 
llo ordinariamente  parlando  , & in  quella  vita  mot- 
tale. 

Et  in  quello  fenfo  fpieghiamo  il  primo  genere  di 
ratto;  e diciamo  con  S.  Tomaio,  c che  nafee  dalla». 
Diuina  fouranaturale  contemplinone  ; mdfingolar- 
mentCjCome  da  prima  radice  dall’ardentiffìmo  amo- 
re. E quello  amore  cauli  ertali  in  quanco  infieme 
cagiona  eccelso  di  veemente  applicanone  alla  co- 
gnitione,  con  che  temente  è rapita  alle  cofe  Dittine 
amate , come  dice  l’Angelico  ildfo  d aliena»  da* 

fenfi. 
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fenfi.  Il  dui  come  palli  fri  quelle  due  potenze  » che 
l’vna,  c l’altra  polsino  caufare  ratto  da*  fenfi  elicmi, 
come  dice  l’ifteflò  S.Dortore.  a Che  anco  lacogni? 
clone  veemente  ciuf»  quell  * alienatone , hauremo 
occafionc  di  dirlo.  r 

Quello  genere  d’eftafi,cheè  il  primo,  occorre  tal 
volta  à principianti  nella  via  doratone  fouranatu- 
rale,  come  dice  il  N.  P.  F.  Tornalo  di  Giesd , b Se 
anco  più  frequentemente  i Proficienti . E può  pro- 
cedere in  quelli  tempi , anco  da  vnionc  di  T colonia 
Miftica , come  difsimo  à fuo  luogo . Mà  olferuafsi- 
mo  ancora,  che  era  Teologia»  & vnionc  fecondo 
gl'infimi  Tuoi  gradi.  E le  bene  quella  fia  fouranacura- 
le  nata  dalla  diurna  influenza , ad  ogni  modoprouie- 
ne  in  quel  tempo  l’àlienatione  dalla  debbflezza  del 
foretto,  non  auuczzod limili  comunicatiom , lo 
quali  io  altri  (oggetti  piò  vigorofi  non  arrinarìano 
adalicnatione , come  oflerua  il  N.  P.F.Giofcffo  di 
Giesù  Maria,  e E quello  diciamo  ordinariamente» 
e per  lo  pili.  *•* 

Concludo  queflo  Rifletto,  «conia  dottrina  comu- 
ne . d Che  il  principio  di  quelli  ratti,  & eccelli 
( ma Hìme  ae’princtpianti»e  proficienti  fuddetti)  è re- 
golarmente lo  Spirito  Santo  mediante  il  dono  di  fa- 
picnza,efua  influenza  ; ne'  quali  la  motte  dal  dono 
fleflo  clorata  alle  cofe  diurne  , e Contempla  none 
foauifsima , & amorofifsima , s'vnifce  alla  diuinità» 
nel  grado  conuenientei  quel  flato  in  vnione  fruitiua 
ifperimenralc  ( non  già  reale,  impropria  à quello  fia- 
tami folo  affettiua  ) . E però  partecipano  aliai  dclP 
vnionc  fpettance  alle  predenti  manfioni . Onde  que- 
lli ratti  ponno  occorrere  in  ogn’vno  de*  tré  flati  d'o- 
ratione  fouranaturalc  ; fc  bene  i primi  fonò  quali 
fuori  della  propria  sfera. 

La  ragione  poi,  con  che  prona  il  Noflro  Angelico 
Dottore,  e chefardentiffimo  amore, e veemente 
Contemplatone  cauli  alienatone  da’  lenii , Se  anco 
comunemente  adeguata  da’  Dottori  ; èia  limitata.» 
virtù  dell'anima,  che  eiTendo  tuta  con  tatto  il  cona- 
to applica»  à quegl’ oggetti  diuini , non  le  refla  virtù 
d’attendere  adoperatone  delle  potenze  inferiori. 
Mi  àòfi  dichiarerà  meglio  auanti. 

RIFLESSO  III. 

« » 

Che  l’eflafi  da*  fenfi  edemi  può  nafeere  di  Contem- 
platone, ò alca  aflutdonc  naturale.* 


jquì  trattenermi,',  ba (feria  l’ifpericnza  deU’Iftorie  an- 
tiche ; le  quali  riferifeono  molti  Cafi . Cosi  del  gran 
Mercurio  Trifinegifta , di  Socrate  ,c  di  Platone  ; de* 
quali  accontano , che  nella  Coneetnpiatione  dello 
cofe  diurne  erano  (oliti  adefler  rapiti  da*  fenfi . Et 
altri  ne  adduce  il  Miflico  Gerfonc. 

f E S.  Agallino,  g dice  di  quel  ale  Refticuto, 
che  ad  ogni  fuo  volere  era  rapito.  E mirabili  fono  le 
cofe  » che  in  quello  genere  racconta  Marlìlio  Piano. 
b Le  quali  fono  prodigiofe  ; mi  fi  affai  al  noflro  ca- 
fo  il  fatto  d'Archimedc  firacufano,che  intento  alita 
figure  Gcomccriche,non  fentiua  l'eccidio  ftrepicofil- 
fimo  della  Città . Qiiefte , con  molte  altre  de  gl'an- 
tichi  Gentili»  non  le  potiamo  con  fondamento  attri- 
buire i grata  fouranatura/e;  ne  lì  dcuono  facilmente 
aferiuere  ad  opera  del  Demonio  ; perche  ( febeno 
non  dubitiamo  delia  dottrina  di  S.  Tomaio  "portata 
nelle  manfioni  paffete;  cioè , che  il  Demonio  può 
legar  i fenfi»  ottuando.  Se  impedendo  la  via  de'  fpiri- 
ti  animali;  nondimeno,  doue  non  apparirono  legni 
dcll'opcrationc  diaboiica,ò  affetti  di  quella;  e per  al- 
tro fi  ponno  a (legnare  caufe  naturali,  non  dobbiamo 
dar  la  colpa  al  Demonio. 

E per  unto  adduciamo  fautoritd  dell'Angelico 
( Se  alla  ragione  dà  dio  portata  lì  conformano  i fuoi 
Difccpoli  co'l  CaictanoJ  il  quale  afiòlutamente  di- 
ce , che  la  violenta  rpplicationc  interna , non  lafcia 
vigore  nelle  virtù,  e forze  dell'anima  ,di  poter  appli- 
care i unte  parti  per  la  naturale  limitatone,  i E 
quella  ragione  non  riflrioge  ne  fonda  il  Santo  tan- 
to per  la  Contemplatone  fouranaturale  , cho 
non  vaglia  dali’iftefso  principio , anco  per  la  Con- 
templatone» ò veemente  fpecutatfoflc  naturale.  1 

Vero  è,  che  limile  fofpenlìone,al  parere  de  Dot* 
tori*  non  attuari  mai  ad  eftafi,ò  ratto  perfetto  .che 
totalmente  alieni  da'  fenfi;  in  guifa,  che  non  polsi  di 
qualche  gagliardo  oggetto  eccitarli. 

Quindi  venghino  i cautelarli,  cosi  i Difccpoli, co^ 
me  i Mac  Ari  Ipirimali,  fapendOiche  la  veemente 
plicatiene»  maffime  in  debbili  di  compleffioue,  può 
facilmente  caufarc  limili  cflafifpurij.  E di  quello  ne 
fi  te  (limo nio  più  volte  la  N olita  Sana  Madre , o 
riadduce  la  pratica  di  più  perfone  fpiricuali  nel  librò 
delle  fondationi  fcriuendo  quella  di  Medina  del 
Campo  al  Cap*  « i.  E ciò  badi  i quello  punto. 

RIFLESSO  IV.  ' £ 


é 


VT  Onpoflb  lafciare  di  proporre  qui  vn  dubbietto.  Del  fecondo  genere  di  atti  da*  fenfi  eflemi,  Se  inter» 
JIN  per  cautelare  fanime, co'Padn>  Macflri  Spiri-  ni  & Contemplatone  intellettuale, 

tualùà  no  perfuaderfi  di  leggieri, d hauere  ratti  foura- 

naturalijpoiche  pòno  tal  volta, & anco  frequentane-  T L fecondogenere  d’ecceflo  mentale,  diflimo  coti 

te,  elfere  cofe  naturali  ; non  folo  per  debolezza  d'in-  X f Angelico  Dottore  S.  Tomafo  » fi  fi  per  ele- 

tcUetto,ò  immaginatioa  ; onero  per  fiacchezza  d'ai»  ua rione  i Complatìone  intellettuale,  & aliena ticme 

tre  potenze  animali , ò naturali  ; Ma  anco , e fpe-  da’  fenfi,  & eflemi;  Se  interni, e come  egli  dicevi  mo* 
cialmcnte  per  veemente  fpeculatione , & altre  aftet-  do  Angelico,  Se  eferaplifica  neli’eflafi  d'Adamo , la^ 
rioni  naturali.  Sopra  che  muouono  i Padri  Teologi  quale  conforme  la  Gioia  I fu  fatta , acciochc  iru 
quello  medefimo  quelito  ; cioè  fe  la  Contemplato-  quella  guifa  la  mente  d'Adamo  folle  partecipe  della 
ne  naturale  polsi  caufarc  alienatone  da'  fenfi  ciler-  Curia  Angelica . Quello  genere  di  rattoè  propri^ 
ni.  £ perche  non  deuo , ne  poflo  fouerchiamento  fimo  di  quelle  manfioni  felle  ; Se  anco  delle  fettimet 
...  ■ ■ ■ - . . , ' ■ ' mi 
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.mà  in  quelle  ritirile  lì  leuano  quali  affatto  i ratti 
quanto  alfalicnationc  da'  fenfi.  1 * 

Efebcne  in  quella  forte  d'eflafi,  e ratti  intellet- 
tuali  tremiamo  qualche  renitenza  da  alcuno  de'  feo- 
lalliclanco  profelfori  della  Dottrina  Angelica, c Tuoi 
dotti  Cementatori  * i quali , non  negando  quelli 
eccelsi  intcllctuali  alle  colie  diuine  puramente  intelli- 
gibili ; non  lì  danno  però  appagati  , con  la  dottrina 
( che  pure  fri  miftici>e  fcolaftici  pare  comune)  Cioè» 
che  in  quelli  tali  eccelsi , c ratti , intcrucnga  omni- 
moda  alicnatione  da  tucti  i lenii  » così  interni  » come 
ertemi*.  Nondimeno  è tanto  chiaro  il  parlare  del 
Santo,  che  non  permette  à noi  di  aderire  all'altrui 
opinionc.quantunqqe  di  Pcrfona  Dotcifsima. 

£ A quello  effetto , per  tutta  quella  materia  de'ratti 
haucuo  fatto  inquert’opcra  vn  trattatcllo  co’  termi- 
ni propri;  della  Scuola  ; Ululandolo  ncccflario,  alme- 
no por  notitiadclla  materia  canto  fublunc,  Màtn_. 
grana  di  quelli , che  non  fono  auuczzi  alle  dottrino 
Scolalliche , per  non  trattenerli  con  poca  loro  fodis- 
fatcìone , e per  non  empire  i fogli  con  meno  valici, 
l'hò  fquarciacodi  qui»  e addotto  compendtofumentc 
al  folito  parlare  categorica , e più  doinciiico,che  in 
materia  tale  imèfia  potàbile.  Mi  non  pollò  di  me-, 
uo  di  lolleuarmi  vn  tantino , per  fodisfàttione  di  chi 
non  è tanto  idiota,  che  non  polli  renderli  capace  di 
qualche  termine  fcolaftico . E lì  contentino  gtalcci 
di  tralcorrere  lenza  leggere  quelle  quattro  righe, per 
intelligenza  più  dillinta  della  dottrina  Angelica  in_» 
quello  punto  ncccllarijffima, 

Per  intendere  dunque  il  parlare  del  Santo  ; quanr 
do  dice,  che  quello  eccello  alla  Contemplationc  inr 
tdlcttuale  delle  cole  diuine , è per  alienatone  da' 
fcnlì»  infiori,  con  l’immaginatione  ad  intel{ettii3l  vi- 
fionc;&  tnlieme  il  parlare  di  quert'altri  Doctori,i  quar 
li  dicono,  che  in  tale  ratto,  ò vilione  non  intcruiene 
alienatione  ualhmmaginatione , e lenii  interni,  mi 
foio  dà  gl’cltcrni  ; Inpponiamo  vnadiftintione , che 
faciliti  l'intelligenza  di  quello  punto . Et  è offemata 
da  qnelb  llelsi  Teologi.  Con  che  pare  loro  non  con? 
trauenire  alla  Reuerenza  da  cfsi  portata  ai  SaotQ 
Dottore , ne  meno  opporli  alla  fua  Angelica  doari? 
iu_». 

Suppongono  dunque,  cheralieitttìoneda'fenflin* 
terni lia » ò polli  effcrc io  due  maniere.  La  prinuu, 
chiamano  negatiua,  e quella  , dicono  cfferc, quando 
l’anima , ò la  mente  clcuata  in  Pia»  non  hi  bifogno 
del  concorfo  di  detti  fcnlì  interni  ,|che  fono  fimma* 
ginatione.c  Tuoi  fancafmi;  come  per  cfcmpio,S.Pao- 
lo  rapito  alla  vilìonc  beata  intellettuale , non  haucua 
ncceiiitàdi  feruirlì  in  ella  del  minillero  di  detti  fcnli, 
perche  era  cleuaco  ad  operare  foto  intcllctualmcnte» 
lenza  l'opra  d'alcun  fenfo,  c feuza  dcpcndenza  loro, 

E chiamano  quella  artrattione  negatiua;  perche, quà- 
tunque  i fcnlì  detti  non  operino , cioè  non  concord- 
ilo a quella  vilione , ò cognitione  ( il  che  è vn’aftrat- 
tione  negatiua  ) non  però  fono  legati  in  guifa , cho 
non  portino  operare , e lentirc  oggetto  di  forte  ve- 
runa. L'altra  artrattione  chiamano  policiua  ; la  qua- 
le ricerca  molto  più;  perche  lega  i detti  fenli>e  li  ren- 
de inabili,  mentre  dura  quella  vjlìonc  ad  operare, ò 
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applicarli  d cola  veruna  rellando  affatto  legati 

Quando  duque  lì  dice , che  la  veemente  Contcm- 
piatione  pura  intellctualc  aliena  da'  fenfi  ertemi , 8c 
immagininone , vogliono,  ches’intenda  delia  prima 
artrattione  negatiaa;  cioè,  che  non  concorralo  à 
quella  veemente  Contempiatione  ; mi  non  dell'al- 
tea politiua;  cioè,  che  rallino  inabilitati  ad  altre  loto 
proprie,  c naturali  operauoni.  ' 

Ec  in  quello  coniirte  tutto  il  miftero,che  hò  volu- 
to dichiarare  «acciò  relli  meglio  intefo,  e prpuato  il 
fenfo  dell'Angelico, al  quale  mirabilmente  lì  confor- 
ma la  Nollra  Santa,  come  vedremo  quì»c  poi  in  pra- 
tica nel  decorfo  di  quelli  ertali , che  in  quella  Man- 
fioni  tratta. 

Non  fi  può  in  conto  alcuno  dubitare  dell'efpref- 
fiifitnz  méte  dichiarataci  dai  Santo  ; e che  ilimo  fen- 
fo veramente  comune  de'Miltici,  & anco  della  mag- 
gior parte ,fc  non  di  tuta  quafi,  gl’altri  Scolartici. 

E prima  la  dillintionc  portata  di  quelli  eccelsi 
mentali,  non  lafcia  luogo  d'interpretare  l’opinione, 
ò- fenfo  del  Santo  Dottore;  cioè  che  in  quelle  fub- 
limifsime  eJeuanoni  eccelsi , de’ quali  parliamo 
in  quello  RificfTo , non  folo  interuenga  alienatione 
da’  fenfi  ertemi , mà  da  gl’  interni  ancora;  c non  tan- 
to artrattione  negatiua,  come  dicono,  mi  anco  polì- 
tiua,  rellando  legata  l'imtnaginatione , per  ogn  altra 
opcratione,òapplicatione.  Poiché  efpreflamente 
il  S.  Maertro  b parla  de  gl'  ertali , e ratti  rigorofa- 
mente  nel  fenfo  delie  Scritture  Diuine , intendendo 
pet  quelli  eccelsi  l’eleuacioni  a cole  fouranaturaii 
con  artrattione  da'  fenfi; e non  per  al Iratcionc  nega- 
tiua, in  quella  guifa,  che  vno,  chiudendo  gii  occhi , fi 
dice  aftrarto  da  quel  fenfo  ellcmo  ( che  ciò  fari  a co- 
la ridicolofa);  Miperalienatiooe  politiua,  &: ina- 
biliti jxr  ogni  altra  opcratione , chic  quello  c il  co- 
munico dcUe  Diuine  Scritture,  e de  Padri  Pofiti- 
ui,  e Scolalhci.  Et  in  quello  fenfo  porta  ladirtincio- 
ne  di  S.  Agortino , che  dillingue  due  forti  di  ratto; 
l' vno  da'  fenfi  ertemi  folo  i viGane  immaginaria  ; e_» 
l’altro  da'  fenfi,  & immaginatione  infieme  à vilione 
intellettuale . Si  come  dunque  nella  prima  dc'fcniì 
ertemi  folo,  intende  tf  alienar  ione  politiua  ;c osi  nel- 
la feconda  intende  neccfsariamente  J*  alienatione^» 
da’  fenfi  ertemi,  & immaginatione  politiua,  onde  re- 
nino legaci,  & inabilitati,  come  fi  e detto. 

Et  in  quello  fenfo  fi  proua  con  leragioni  irrcfra- 
gabili.  E prima  fondamentalmente;  fecondo  la  dot- 
trina generale , che  è anco  dell’  illefso  Angelico,  e 
Che  efsenda  le  potenze  interiori,  & citeriori  radica- 
te nell'irtefsa  fola  efsenza  dell’  anima  > è necefsarioa 
che  rapitasi!’  opcratione  d'vna  potenza , fi  di  draga 
dall'operationcdciralrre.  Perche  mamma  lola»di- 
cc  il  Santo,  non  può  hauerc  nell'  illefso  tempo  «piti* 
che  vna  fola  attenuane;  c però  fe  è tirata  da  qualche, 
oggetto  tutta  l'attcntione  dell'anima , ò gran  parte 
d'elsa  ; non  può  compatire  feco  atteotionc  ad  altra 
cofa;didoue  conclude  l’iftefso  Angelico  altro-, 
ue  | che  la  dilettacione  corporale , fe  è grande  leua_» 
molte  volte  lactentione,  impedendo,  totalmente^ 
J'vfo  della  ragione . Dal  qual  principio  conclude»  t 
chefolleuato  rintclletco a veemente  intelligenza.,. 


con 
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con  tutta  il  conato,  c nectìsario  ,che  tedino  i fenfi 
aiiraiu  totalmente . Nota , che  dice  totalmente  ; e 
l'iftcfso  replica  alquanto  pmàbafso.  a Soggiangé- 
dorfbe  tanta  è tal  volta  la  veemenza  nell’atto  di  fpc- 
cuiationtf>che  leua  ogni  operatione  circa  le  cofefen- 
libiii  totalmente.  £ qui  parla  efprcrsameiicc  del  rat- 
to àvùìonc  intellettuale  in  quella  vita  della  Diurna 
eflenza  come  in  quello  dell' Apollolo  Paolo. 

li  già,  che  parla  de'ratti  a vilìone  della  Din  ina  ef- 
fenza  prosiamo  l’ ideilo  co  l difcorfo  del  medefimo 
Angelico  fatto  fopra  alcune  parole  di  S.  Agolimo 
foura  la  Geodi  ad  littcramlib.12.  cap.  17.  Doue  di- 
ce .che  * niuno  Wucndoin  queita  Vita,  nella  quale 
mortalmente  fi  viuc  in  quelli  (enfi , può  vedere  Dio. 

£ se  ciafcu.10  non  muore  da  quella  vita,  vfccndo  dal 
cotpo totalmente,  ouero  alienato  da  fenfi  carnali 
non  è ibikuatoi  qncita  vilìone.  * Sàie  quali  paro- 
le» dice  l'Angelico  , che  in  due  maniere  fi  può  diro 
vn  huomo  viuc  re  in  q:xitu  vita.  La  prima  per  attuale 
riode fcnfijclc in queito  modoviuetido  non  puòar- 
nuare  alla  vifione  della  Diurna  efienza . La  feconda 
eio  quanto  che  l'anima  è congiunta  à quello  corpo 
mortale,  «n  modo  tale  però,  che  non  fi  icrua  de’  len- 
ii corporei,  ouero  ancora  dcll'immaginationc.come 
occorre  nel  ratto  ;&  in  queito  modo  può  lacontem- 
piattone  di  quella  vita  arriuare  alla  yifione  della  Di- 
urna clfcnza . Non  fi  potcua  parlare  più  chiaro. 

Finiamo  con  vn’  altra  ragione  dell’  ideilo  Santo; 
quale  à me  da  dcuotione,  per  edere  l'illeifilGma^lie 
in  pratica  porta  la  N.  Santa , come  vedremo  atlanti;. 
Et  c concludente  di  ciò,  ch'andiamo  prouando . Par- 
la in  termini  prccifi  l'Angelico , e fupponendo  la  ve- 
nti fin  qui  (labilità , dimanda  quale  forte  d'adrattio- 
ne  Ita  neccdfuria  ; acctòche  l’intelletto  in  queita  vita 
podi  rapito  vedere  Dio  per  efienza;  £ tifponde  ; Che 
alla  vilìone  della  Diurna  eflenza,  che  è atto  perfctdf- 
fiaio  dell'intelletto,  fi  ricerca  afiraccionc  da  quello 
cofe,  che  poi  fono  impeditela  veemenza  dell’ intcl- 
lettionc  ; c che  fono  con  la  detta  veemenza  impedi- 
te . £ quelle  fotiofopcTadoniinte]lctciue,e  falliti- 
ne ,chc  s'impcdifcono  per  la  veemenza  fudecta  l'vna 
l'altra,  fi  per  la  ragione  lìn  qui  apportata,  che  è l’at- 
tencione,  e conato  dcfi'anima , e la  Iimitationc  fua», 
che  non  gli  permette  total' applicacionc  alla  vifione 
Divina*  fenza  redardcflituite  le- potenze  fenfitiuo» 
calla  virtù,  c facoltà  inteilcttiua , come  s è detto  ; Sì 
anco  per  vn  altra  ragione  molto  delicata;  cioè  che 
mentre  l'intelletto  riceue  le  fpecic,ò  fantafmi  da  Teli- 
li interni  ,all'hora  viene  i mefcolarfi  in  vn  certo  mo- 
do l'intelletto  con  le  opcratiom  fenfibili  ; £ però  fi 
deturpa,efi  maculala  purità  dell’ intelletto,  perle 
operacioni  fenfitiue,  che  fono  materiali, e molto  im- 
pure . Onde  conclude,  che  non  può  l’ huomo  clfcrc 
eleuato  alla  vifione  Diuina , fé  non  aftracndolo  dall’ 
vfo  de  fenfi  corporei  totalmente  , & affatco . 

Il  che  fi  conferma  dal  S.  Dottore  L con  la  diffe- 
renza dell'  anima  nello  fiato  prefencc  , il  vnionc  al 
corpo  mortale,  da  queIlo,chs  farà  doppo  la  refurrec- 
none;  perche,  all’hora  il  corpo  farà  totalmente  fog- 

SettoaUofpiritOjinguifatale,  che  dallo  fpiritori- 
onderanno  le  proprietà  di  Gloria  nel  corpo  ; Onde 
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fichiameranno  corpi  fpiricuali;  mà nello  fiato pre- 
fenteiicorpononè  fògge  f co  all*  anima  totalmente; 
fi  che  fi  polfidirc  fpiricuale  ; mà  molto  materiale  ,8r 
impuro.  E perche,  quando  fi  congiongono due  co- 
fe , vna  delle  quali  hà  totaledominio  fopra  I alcra,mi 
non  ve  miftione  ; perche  l' inferiore  palfa  totalmen- 
te fotto  il  potere, c dominio  del  fupctiore  ; In  quella 
guifa  eh’  vna  goccia  d'acqua  infufam  mille  anfore  di 
vino,  non  pregiudica  punto  alla  purità  del  vino  ; pe- 
rò nella  refurrctrione,  dalla  congiuntione  al  corpo, 
non  fimefehiara  impurità  veruna  all'Intelletto  ; On- 
de fenza  afiracttone  da’  (enfi  potrà  attendere  alla-, 
contempfatione  dell’eflenza  Diurna  ; mà  in  quella-. 
vica»noti  effendo  totale  fbggcttionc  del  corpo,  c po- 
tenze corporee  all'anima  >&  intelletto,  indi  la  cor- 
ruttione  del  corpo  aggraua  l'intelletto , e mescolate 
loperationi  del  fenfo  con  l'inceHctcuali  pregiudicano 
alla  purità  del!’  ifteflo  intelletto  ; e per  confitgueu- 
za  quella  purità  di  Concemplaiione  della  Diuina^ 
cifenza  verrà  deturpata  , 3c  infètta  dalla  mescolan- 
za deH'operationi  impurede*  fenfi, fe  non  fi  afiraellb- 
ro  in  modo,  che  refialTcro  inabili  alle  proprie  molto 
impure  operacioni. 

Queita  vttima  ragione , frà  Talcre,  efficaciflimtj, 
portate  qud  dalla  Scuola  Tomiflica,  olere  la  fua  chia- 
rezza  è molto  fublime  degna  dell'Angelico.  Mà  cam- 
peggiai più  con  la  dottrina  della  Noitta  Santa  ( che 
è mirabile  ) nella  pratica,  che  con  ella  profeguiremo 
nel  T elio  di  quelle  Manfioni» 

RIFLESSO  V. 

Si  propone  vn’obbiettioneaffai  rileuante.con  la  cui 
foludone  fi  dichiara  phi  chfhotamento  tutta.,  , 
l'economia  di  quelli  eccelli  m curai i, quan- 
to all'afirattione,  & alicnationc  - 
da’  fenfi  ». 

I Dottori  citati  nel  RiftdTo  pillato,  che  pane  vera- 
mente fijno  contrari;  in  gran  parte  dqaefttt  ef- 
prefla  dottrina  Angelica,  hannoaffai  forte  fónda  me- 
co nell'iftelTo  Santo  Dottore.  Etto  porto  più voloi*- 
tierila  fua  dottrina  , dalia  quale  mi  fi  porgerà  Occa- 
fione  di  fpiegare  meglio  tutto  il  fopradetto  ; ponen- 
do auan  tigli  occhi  l'economia  di  quefh  eccelsi,*., 
ratti,  per  uria  al  pofctbih,.ancodalf  anime  idiote,  di'* 
tclligibile. 

Portano  vn’ autorità  dell'Angelico,  c il  qualo 
tratta  delle  vifioni  Profetiche,  dillinguendote in duoi 
generi.  L' vna  immaginaria ,.  l'altra  intellettuale;  * 
contro  la  vifione  intellettuale  forma  vn  argomento 
prefa  dal  detto  celeberrimo  di  S.  Dionifiodc  GclelH 
Hierarch.  cap.r.  Cioè,  che  è impofsibile  nfplendere 
à noi  il  raggio  diuino,  fe  non  coperto ,.  e velato  dalla 
varietà  dc'Sacri  velami ;mà  la  riuciadonc  Profetica  fi 
fà  per  infùfione  del  raggio  Diuino.  Dunque  non  può 
cfsere  fenza  i velami  de’  fantafmi  ; e per  tanto  non  E 
darà  vifione  intellettuale,  Senza  immagini,  e fatar- 
mi. Quello  è l’argomento, conche  il  Santo  contro 
fe  fiefso  proua,  che  Ogni  vifione  debba  hauor  annef- 
fa  l'immaginatione , c confccùduamcntc  efsereinr- 

magi- 
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maginaria,  c non  poter  cfscrc  folo  intellettuale,  Ho- 
ra  dalla  riipofta  » & cfplicationc,  che  dd  il  S.  Dotto- 
re al  detto  vniuerfalcddl' Arcopagica  fi  fonda  afsai 
efficace  argomento  , almeno  apparentemente  con- 
tro lo  ftabiìito  di  fopraj  cioè, che  ne’raett  intellettua- 
li, non  interuieneoperationc  de' fantalmi,  òimma- 
ginatione;  md , chel’anima  retta  attratta, & alienata 
da  quelli.  Rifponde  dunque  l’Angelico,  c concede  il 
detto  vniuerfale  di  Saa  Dionigio  che,  * L’illu- 
ftratione  del  raggio  Danno,  non  fi  la  lenza  qualche 
forte  di  velami,  e finita  imi  ,•  c quello , perche  c con- 
naturale all’  huomo,  fecondo  lo  fiato  di  vicaprefcn-. 
te,  chc  non  intenda  lènza  fantalmi.  * Ecco  dunque 
come  il  glorjofo  Dottore  vuole  vniucrlalmcnte.che 
anco  nelle  vifioni  intellettuali  Tempre  mtcruenga_, 
f opera  dell’  imuiaginatjone,  e fantafmi . E per  tan- 
to iq  dette  vifioni  inteiJettuali , diali , c ratti  limili, 
non  interuicnc  aftrattionc,  ò alienatione  da’  fantaf- 
mi,  e lenii  interni. 

£t  è fi  efficace  quella  ragione  fondata  sù  quel  det- 
to comune , con  fcfplicaeione  dell’Angelico  , che  il 
Cardinale  Caietano  ne  caua  vnjllarione  vniuerfale, 
dicendo  così.  * Di  qui  fi  raccoglie,  che  qualfiuogha 
eccellente  vifionc  intellettuale  Profetica, mai  è lenza 
minittero  de  fantalmi.  * £ confecutiuamentc,  fi 
proua,  che  in  dette  vifioni  intellettuali,  non  intetuie- 
ne  attrazione  dalla  fantafia,  fantalmi*  lenii  interni. 

Quella  è l'obbicttione,  che  può hauere  qualche^ 
apparenza  contro  lo  ttabilito  di  fopra  conl'iUctto 
Angelico, cioè, che  in  quelli  ecceffi,  c ratti  intellet- 
tuali » interuenga  alienadone  dallimmaginatione , e 
fenfi  interni. 

Nondimeno  à quello  fi  potria  rilponderc  convna 
parola, che  foggiunge  l'illeflò Eminentilsimo  Caie- 
uno  ; il  quale  limitala  dottrina  dell'Angelico , & an- 
co l'iUacione  cauata  da  etto,  e dice,  che.  * Non  li 
deue  cftcndcrc  quella  vniucrfalitd  ad  altri  ecceffi 
mentali , come  v.g.alratto  di  Paolo,  e Mose,  per- 
che, dice,  non  parliamo  di  quelle  Angolari  ecceffi,  ò 
ratti;  mi  delle  viiioni  profetiche  regolarmente . * 

Di  modo  » che  J’obbiettione  propotta»non  laria_. 
al  calo  nollro , ne  contro  allo  (abilito  con  l'Angeli- 
co cieca l'alienatione  da'  lenii  interni , in  quelli  ratti, 
& ecceffi  mentali , molto  differenti  dalle  viiioni 
profetiche  inteUertuali . Poiché  come  habbiamo 
dalla  Nofira Santa  nella  Vita  Cap.a  i.e  27.  & in  que- 
lle Manlìoni  felle  Cap.  8.  le  vifioni,  anco  inttlletuali 
fono  molte  volte  lenza  eflafi,  ò limili  ecceffi . Si  che 
dalle  vifioni  non  fi  può  argumcntare  à ratei , ò ertali, 
squali  portano  feco alienadone. 

Ma  non  retta  per  quello  fciolu  l’obbicttione  fat- 
ta; perche  il  detto  di  Dionigi  è vniuerfale,  & il  Santo 
Noftro  Dottore  {'intende,  e fpiega  vmucrfaimcntedi 
tutte  le  forti  di  cognitioni,e  Contemplationi  dello 
cole  diurne;  perche»  dice.  * E ' connaturale  all’huo- 
mo  non  mtaidcre  lenza  fantalmi  ,*  e quello,  non  folo 
nelle  cognitjoni  naturalità  ancora  nelle  fouranatu- 
rali,  & m quelle  cole  ,che  conolciamo  pcrrroclatio- 
nc  diurna . * Anzi  non  folo  nelle  vifioni  intellettuali 
profetiche  1 che  diccuamo  ; mi  ancora  cfprcfsamen- 
«e  ne  ratti , & ecceffi , de’  quali  palliamo,  e de'  quali 
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altroue  a inculca,creplica,chcfecondolo  fiato  di 
quella  vita  non  pofiona  cflcrc  fenza  cooperatine 
de  faQtafmi . E parla  precifàmentc  de 'tattico  eccelsi 
da’  lenii  ,e  dall'immaginarione  alla  vifìone  intuitiua 
della  diuina  eflenza  . Qucfto  genere  dunque  di  rat- 
to, fecondo  S,  Tornalo , non  può  edere  fenza  fanal- 
ini , e confeguente  non  admette  aftrattionc , ò alie- 
natone da'  predetti  fenfi  interni. 

Hot  qui  è polla  i mio  parere  tutta  U difficolti 
nelfefplicatione,  e concordia  di  quelli  duoi  modi  di 
parlare  dell'Angelico , Si  anco  frequentemente  dtf 
Dottori  Scolaftici,  e Miftici . Appretto  de'  qualità- 
rera  lorfi  ad  alcuno , che  fi  a rifletto  il  dire , che  negli 
ecceffi  puri  intellettuali  l'anima  è attuta  da'  fotti 
eilemi,  e da  gl'interni;  cioè  fantafia,  & immaginario- 
nc;  e che  non  fi  fenu  di  effi  ; c che  quetto  fia  il  mede- 
fimo  con  il  dire,  che  i detti  eccelli  fiano  lenza  fvfo 
de'  fantalmi . Il  che  mai’intefo , rende  quefta  ambi- 
guità , e diuerfìcàdi  parlare  appretto  ad  alcuni  Dot- 
tori . E per  quello  hòfo  propofto  qui  l’obbiecrione 
fatta  ai  principio  di  quello  Rifletto;  per  Spiegare» 
lenza  cquiuoci,  la  mente  del  Santo  Dottore  ;&  in- 
ficine il  modo,  & economia  di  quelli  ecceffi  mentali, 
conforme  alla  fua  vera  intelligenza;  per  poi  feruircc- 
ne  in  pratica  nell'cfpofidone  di  quelle  Manlìoni, o 
loro  cttafi,erat». 

Dico  dunque,  che  qucfto  diuerfo  modo  di  parlare, 
nelfuo  lignificato  è anco  diuerfo  appretto  l'Angeli- 
co; c deue  ettere , fecondo  la  buona  intelligenza  ap- 
prdfo  tutti . E che  quando  l'Angelico  dice, che  i’ani- 
ma  è attratta  dall' vfo de’ leali,  & immagmariono» 
non  vuole  dire,  che l'immaginatione  medefima  non 
operi  co’ Tuoi  fantalmi.  Si  come  al  contrario  il  dire, 
cjic  in  quelli  eccelsi  vi  concorre  l’opra  dell'immagi- 
natione,  co’  fanalini,  non  vuol  dire,  che  l’anima  non 
fia  attratta  è folleuata  dall'vlo  da’  fenfi, Se  immagina- 
tionc.  Pare  quello  vn’Enigmaj  puffi,  vede  chiara- 
mente dalle  dottrine  diuerfe  portate  dà  noi  nel  Ri* 
fletto  palfato;  dotte  co  l Santo,  e dalle  lue  parole  prer 
cifc , Se  efprette  habbiamo  prouato,  che  vuole  , ne 
detti  ratti  fia  attrattione  da'  lenii  eilemi , & interni, 
c da  ogni  immaginatioue  ; c per  i!  contrario  nelle  pa- 
role addotte  da  alcuni  Dottori  ; fìngolarmente  Jd 
quelle, chequi  vltimarnente  ftfooo dlmè portato, 
euidentemente  pare  fi  dichi  dal  Santo  Macfiro,d 
contrario  ; cioè  inculcando  ,che  vniucr  Talmente  in_» 
tutte  le  Contemplationi,  c fpecialmcnte  In  quelli  tat- 
ti v’interuicne  l'vfo  de' fantalmi, cftendcndo  ciò  ad 
ogni  cognitione  intellettuale, ò fianamiaJe »ò  Riue- 
larione  fopranaturale,fpccificandoanco  in  fpccie  nel 
ratto  alla  vifione  diurna  intuitiua  in  quella  vita  mor- 
ale • 

E' dunque  cerciffimo  il  fenlò  dcH'Angelico;cioè, 
che  ne’  ratti  anco  fubljmi  dcllavifipne  intuitiua,  in_ 
quella,  vita  ponno  edere , anzi  fono  iniieme  quelle^ 
due  cole,  cioè  ; che  l’anima  fia  rapita , Se  attratta  da’ 
fenfi,  & immaginationc  ; e che  nell'illelso  tempo  am- 
metta vfo , e cooperationc  de'  fantalmi  neU'iftcfsa_ 
immaginatione. 

Il  che  come  patta  dirli  appreffo  al  Santo , & alla_, 
verità , non  occotre  andar  vagando  per  1 fuoi  feruti, 
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arcando  coogerie  u'aucoriti,e  dottrine  Tue;  poiché, 
ut  vn’articolo  folo , & in  pochi  verfì  dice , e congiun- 
se 1'  vu,c  l’altro  efprqfsifsimamcnte;  cioè,  che  ne'rat- 
ti  alla  vifione  intuitiua  di  quella  vita  l'anima  è attrat- 
ta daYenfi,&  immaginatione , E doppo  poclie  righe 
aggiunge,  che  in  quelli  ecccfsi,&  in  ogu’altra  cogui- 
tionc  naturale,  e per  rcuclationc,è  neceltaria  la  coo- 
peratone de'  fantafmi  nell’ittetta  immaginacione . 4 

Portiamo  qui  articolo  fletto  in  follanza . Propo- 
ne la  quellione  fcolattica.  Se  la  Conccmplacione-t 
Ùt  queita  vita  mortale  polsi  arriuare  alla  vinone  della 
diurna,  ettenza . E rifponde  con  dittinrione . Cho» 
J huomo  può  edere  in  quella  vira  in  due  modi . 11  pri- 
mo fecondo  il  viuerc  attuale  ; cioè  in  quanto  attual- 
mente fi  ferue  de’  fenfi  corporei . Et  in  quello  mo- 
do la  Contemplationc  della  vita  prefenre,  in  conto 
alcuno  può  arriuare  d vedere  l’cdenza  di  Dio.  Il  fe- 
condo modo  £ lettere  in  quella  vira  potcntialmcn- 
tc,iion  fecondo  l'attual  viuerc  jcioè  in  quanto , che 
l’anuna  è congiunta  al  qorpo  mortale;  ini  non  lì  fer- 
ve attualmente  de’  fqnfì,  ne  dell’  immaginationc,  co- 
me occorre  nc’ ratti.  Et  in  quella  guifa  può  la  Con- 
templacionc  di  qqcfta  vita  arriuare  à vifìonc  dell'  cf- 
fenza  diuina.  Et  cfemplihca  nel  ratto  dell'  Apertolo 
S.  Paolo.  Con  lequali  parole  lì  vede  , che  ne’  ratti, & 
eccelli  limili , vuole  ouimmodamente  l’altra  trio  no 
da’  fenlì,  Se  immaginatione. 

Mj  che  con  quella  attrattione , &t  alienationo 
polli,  anzi  debba  mlìcmc  edere  l’vfo , Se  operinone 
dell’  immaginationc,  c luoi  fantafmi,  lo  manifetta-, 
fobico  nella  foiuuone  al  fecondo  argomento , eh  era 
fondato  in  alcune  parole  di  S.  Gregorio , che  fobico 
porterò.  E dice,  che  vniucrfalmente  la  contcmpla- 
(ionc  humana,  fecondo  lo  (lato  della  prefente  vita, 
non  può  edere  lenza  fantafmi;  c quello, pere  Ite  è có- 
nacurale  all'huomo  il  vedere  le  cofe  intelligibili  ne* 
fautafmi,  non  folo  nella  cognit ione  naturale;  mi  an- 
cora in  quelle  cofe,che  per  riuclationc  conofciamo. 
Doue  apertamente  congiungc  inlicmc  nell’ittcdo 
ratto,  prima  Tallractionc  da'  fallì , Se  immagnucio- 
nc; c poi  immediatamente  l’operationc , Se  vfodell’ 
immaeinationc  medefima  co’  fuoi  fantafmi  ; che  di- 
ce cttcr  n (.celiarla  4 detti  racci,  Se  vniucrfalmente  ad 
ogn’alcra  cogiutionc,  si  naturale  , come  per  diuina-, 
fiuelacioqe. 

Micome  fia  intelligile,che  l’anima  nell’ittetto  rat- 
to, e nel  medefìrno  tempo,  fìa  attratta  dall’operatio- 
nede’ fenfi, Se  immaginacione , &infìeme  rifletta-, 
immaginationc  operi  co’  fuoi  fàncafmi , pare  dittici- 
liiiimodafpiegare* 

Con  tutto  ciò  l’Angelico  angelicaméte  Io  dichia- 
ra fubito,  dicalo,  che  fé  bene  ncllittetto  tempo  l’im- 
tnaginatione  opera  co’  fuoi  fantafmi,  ad  ogni  modo 
la  Contcmplatione  non  fi  ferma  in  quei  fantafmi;  m à 
l’intelletto  patta  alla  confìderatione  della  verità  in- 
telligibile. Et  in  quello  fenfo  fi  deuono  intendere  le 
parole  di  S.  Gregorio  addotto  nell’  argumento  con- 
trario «>I  quale  diceua . Che  gli  huomini  contempla- 
tiui  nelle  loro  contemplationi  entrano  dentro  4 fo 
fletti  alle  cofe  fpirituali,  c non  portano  feco  r ombre 
delle  co  fe  corporali , E vuol  dire, dice  S.Tomafo,  che 


in  vn,'rcmpo  medefìrno  l’immaginarione  forma  i fuoi 
fantafmi(chc  fono  quell’ombrc  delle  cofe  corporee) 
e l’intelletto , non  fermandoli  in  quelli  patta  per  pu- 
ra intelligenza  alla  contemplationc  delle  cofe  fpiri- 
tuali, e vcricà  intelligibili,  E con  quello  accorda  be- 
nitthno.e  có  ogni  faciliti  nc  ratti  medefimi , Taftrat- 
tione  da’  fenfi,  Se  immaginationc  alia  contemplatio- 
nc della  pura  verità  intelligibile , fenza  confìderatio- 
ne  d’immagine, per  parte  dell ’ oggetto  puramen- 
te intellettuale,  nella  quale  l’inccllecco  fi  ferina, e con 
quella  ittettapura  cognitione  ,congiunge  infiemej» 
l’operatione  dell  ’ immaginarione  co’ fuoi  fàntalmi, 
ne’  quali  non  fi  ferma.  E quello  è rutto  il  mittcro. 

Mi  per  intelligenza  chiara  della  dottrina  Angeli- 
ca, che  dcfi4ero,e  fpero  far  capibile  ad  ogni  perfo- 
na  di  mediocre  intelletto  ; dittinguiamo  in  quello 
Articolo  tré  detti,  ò propofitioni  del  Santo, Se  cfami- 
nandoli  nel  loro  proprio  fenfo,  reitera  tutto  dichia- 
rato } c fi  vedrà,  come  nc  gl'eccettì , e ratti  anco  alla 
vifìonc  divina  in  vita  mortale  ( c molto  più  ne  gl'al- 
tri  ratti  meno  fublimi  ).conjjalicnacione  da’  fenfi  , Se 
immaginationc,  non  folo  porta  ettere  vfo , & opera-. 
dcU’iftetta  immaginationc  co’  fuoi  fantafmi;  mi  die 
vi  fia  nell’  iftefso  tempo  connaturale , e necessaria- 
mente  congiùnta. 

Sono  dunque  tré  le  propofitioni  dell'  Angelico 
vnitc  in  quello  articolo  lolo.  La  prima  è,  che  nel 
ratto  alla  vifione  diuina,  l'anima  è rapita,  & elcuata_» 
con  alienatioue.  Se  attrattione  da’ fenfi , & immagi- 
nationc. La  feconda , che  nell’ iftefso  ratto  non  la- 
ida d’ operare  l’immaginatione  raedofìma  co'fuot 
fantafmi . Anzi  che  è necefsario  per  il  connaturai 
modo  d’operare  dell’  anima  in  quella  vita , in  qual  fi 
voglia  cognitione,  sì  naturale , come  fouranaturakv 
La  terza  propoficione  poi  dichiara  come  fi  congiun- 
ghino  ncU’iflcfso  tempo  la  detta  attrattione  dall’im- 
maginatione,  inficine  con  l’opera  dcll  iftefsa  irnma- 
tionc,  e fuoi  fantafmi.  Il  che  fi  fi,  dice  ['Angelico* 
conS.  Gregorio,  non  fermandoli  la  contemplationo 
uè'  detti  fantafmi  dcU'immaginatione;  mi  passando 
con  pura  intelligenza  alla  cognicioae  dell' intelligi- 
bile venti, 

E quanto  al  primo  detto  batta  rammemorare  qui 
fuccintamenre  quello, che  fi  difse  di  fopra  in  queita 
materia , cioè.  Che  due  cofe  importa  il  ratto,  de 
ogni  fofpcnfìonc,  di  che  parliamo . L’ vna  è la  vee- 
mente applica  rione  alle  cofe  fuperiori,e  diurne,  eoa 
vn  totale  conato  di  tutta  l’anima ,. e fua  facoltà  qpe- 
ratiua.  La fccondafiegue,òèconcaroitancea que- 
lla, & è alienatione  da  ogn’altro  oggetto,  come  dice 
S,  Tomaio,  h cioè,  che  il  rateo»  eilafi , ò eccelso  di 
mente,  fi  fi  quando  l'huomo  s’aliena  da'fcnfi , e cole 
fenfìbilifouranaturalmcncc  alla  contcmplatione  del- 
le cofe  fupcriori.  . , , ...  . 

E quello  ftefso  dice  non  meno  alta,  che  Semplice-, 
mente  la  Nottra  Santa  Madre  più  volte  , fingolar- 
mcntc  nelle  Mani.  V.  cap.  1.  cioè.  Che  l’anima  nel 
ratto  tanto  è applicata , c con  tanta  forza , che  paro 
fi  dimentichi  d’animare  il  corpo , il  quale  lafcia  ab- 
bandonato. c E che  Ili  bene  ifoegliata  in  ordine  i? 
Dio,  c bene  addormentata  alle  cole  del  mondo.  Pet>j 

Rrr  che 
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«he  è vna  fcparatio  ir,  ellaccamento  dell’ anima-, 
da  tutte  le  operaeioni,  che  può  fare  dando  nel  cor- 
po. Che  quantunque  dia  veramente  in  e(To , paro 
nondimeno»  che  da  lui  fi  fepan  per  meglio  datene 
in  Dio. 

Mà  queda  alicnationc  da’  fenfi,  c fcnfìbili  > fi  deue 
intendere  nel  modo , che  lo  fpiega  ridetto  Angelico 
Dottore,  <t  (efinoti,chcèmoltonecettarioàpro- 
pofito  noftro ) cioè,  che  Palicnatioue,  che  concorre 
alta  vifionc  diurna,  ò altro  fintile  eccello , è folo  da_. 
quelle  cofe,  che  poffono  impcdirela  forza,  e vee- 
menza della  detta  contemplatione,ò  vifipne  , e che 
pollono  turbare,  onero  deturpare  la  purità  dell’ in- 
telletto nella  detta  vifionc,  c contemplatione;  e que- 
lle quali  fiano , lo  fpiega  il  Santo  fubito . E fpccial- 
mcnte  da  quello  punto  dipende  l’intelligenza  di 
quanto  habbiamo  detto , c fiamo  per  dire  qui  ; di- 
chiarando l’economia  di  quelli  ratti, Se  eccedi  ; e co- 
me s'intenda  quella  alienatione  da’  fenfi  , Se  imma- 
ginatone, inficine  con l’opcrationc  dell’ ideila  im- 
maginatone co’fuoi  fantafmi. 

La  feconda  propòfitione  era  j Che  nell’ ideilo 
ratto,  & alienatione,  non  lafcia  d’operare  l’immagi- 
natione  co'  fantafmi;  anzi  che  fono  necelfari)  per  of- 
fcruare  il  modo  naturale  dellànima  (Iella  in  tutte  1t_» 
cognitioni  naturali,  e fouranaturali  vniuerfalmente. 
E quello  vdefactamcntefpiegato.  E fi  farà  ageuol- 
mcnte,  fupponendo  prima  con  l’Angelico , L che 
quell’ attrattone  uecdfaria , perla  yeementiflìma-. 
cleuatione  alla  Diuina  wfìone , deue  edere  folo , co- 
me diceuamo  , da  quelle  cofe,  che  polfono  impedire 
il  totale  conato  dell’anima  à detta  vifionc.  Il  che  può 
effcrc,  dice,  per  duoi  rifpetti . Il  primo;  perche  lo 
operationi,  e le  potenze  s’impedifconol'vna  l'altra-, 
vicendcuolmence,  e fingolarmente  le  fenfìtiue , & m- 
tellcttiue.  Poiché,  ellendo  tutte  radicate  nell’  illefs' 
anima,  che  per  mezzo  di  quelle  opera  con  lafuaat- 
tcwione  ; te  elVendo  di  virtù  limitata  non  può  appli- 
care tutto  il  fuo  conato,  con  ogni  veemenza  ad  vna 
parte , e rollargli  facolta  per  applicare  l'attenciono 
ad  altra,  come  di  fopra  lì  è detto . E ciò  è vero  folo 
in  quelle  potenze,  Stopcracioni,  che  ricercano  lat- 
tcntione  dell'anima. 

£ però  non  è iiecefTariaria , ne  fi  fi  alienatione  da 
quell' operationi,  che  (quantunque  voglino  atten- 
tane dell'anima  , nella  quale  la  fua  attentione  appli- 
cata ad  vna  didrae  dall'  altre)  in  efie  però  non  fi  ri- 
cercano attenrioni  diuerfe  ; perche  non  fono  didin- 
te  in  modo, che  l'inteotioni  s’impedifchino  l’vna  l’al- 
tra ; e l’attentione  ad  vna  impedifea  l'attentionc  all’ 
altra;  v.g, in  quelle  operationi,  che  fono  connette, & 
ordinate  ad  vn’ideflfacofa,  come  fono  l’opera  dell'in- 
telletto m quedi  ratti , e conremplatione  ordinata-, 
alle  cofe  lupcriori , e diurne , e l'operationc  delfini- 
maginatione  ordinata  all’  i dette  cofc  fuperiori , e di- 
urne ,*  poiché  quelle , cioè  dell’  immaginatone  coo- 
perano, e fi  ordinano  all'  ideila  contemplatone  del- 
le cofe  diuine  medefime,  & ad  effe  ancora  c r3pita_» 
co’fuoi  fantafmi l’idetta immaginatone  ( comepiù 
fpiegaremo  auanti  in  pratica  nel  feguente  Rifletto). 
E per  canto  non  è necefsaria  nc’  ratti  l'aliena  tono 


da  fimiii  operationi  dell'  immaginatone , e Tuoi  frit- 
ta (mi  . 

Il  fecondo  rifpeeco,  per  il  quale  è necefsaria  detta 
alienatione , dice  l'idcfso  Santo,  è , perche  le  opcra- 
tioni fenficiue  (incerta  maniera)  mefcolatc  con-. 

I intellettiuc, imbrattano,  macolano,  e deturpano 
la  purità  dell'  intelletto  con  la  loro  materialità;  onde 
conclude  il  Santo  altroue,  c cheelcuato  l intellctto 
a!ladiuinacfseuza,&  altri  ratti  fubìimi,  è necefsa- 
rio,  che  pollo  in  quel  fublime  dato , s’alieni  in  quell’ 
atto  dallo  fguardo  delle  cofc  fenfibili , e materiali. 
Mà  quello  è folo  quando  l'operatione  de’  fenfi  arri- 
uarebbe  d deturpare  1‘  intelletto  , framifehiandolì 
con  efso,e  però  all’  hora  folo  è necefsaria  Tadrattio- 
ne  da  detti  fenfi.E  ciò  per  quanto  fpctta  alla  feconda 
propolìcionc  , c detto  del  Santo  nel  citato  arti- 
colo . 

La  terza  propofitione  dell*  Angelico  dichiara,  co- 
me ncll'idefso  tempo  vada  congiunta  laltractono 
da’  fenfi,  & immaginatone, &inficme  l’idefsaimma- 
ginatione  operi  co’luoi  fantafmù  II  cheli  fà, dicono' 
li  Santi  Gregorio,  e Tornalo,  non  fermandoli  la  con- 
templatioue  ne’  detti  fantafmi  dell*  immaginatone/ 
mà  pafsàndo  per  pura  intelligenza  alla  cognitione 
deirintclligibile  venta.  Il  che  come  s’intenda  lo  di- 
chiarammo in  ocèafìone  fìmile , trattando  della  pu- 
ra Contemplatone  nelle  Manfioni  quarte  ; & all’ho- 
ra  con  quella  dottrina  defsa  fi  fece  vedere , come  f 
operatioue  dell'  immaginacione  ,e  Tuoi  fantafmi  non 
pregiudicaua  punto  alla  pura  contcmplatione. 

Hora  dunque  applicando  l’idefsa  dottrina , che  ò 
dell’  Angelico,  portata  in  quell'  occafione , fpieghia- 
mo  quello  detto  in  terzo  luogo.*  Dice  il  Santo  Dot- 
tore, che,  fe  bene  è vero,  che  I intelletto  fiumano  nò 
può  conofcere  cola  alcuna , fenza  l’operatione  della 
fantafia,  & immaginatone,  d anco  le  cole  fpiricua- 
lj,& incorporee  in  queda  vita;  fi  conofcono  però 
pcrcomparatione  alle  cole  corporee , c per  mezzo 
de’  fantafmi , t fìmilitudini  corporee  ; e quando  có- 
nofeiamo  alcuna  cofa  fpirnuale,&  incorporea,  è ne- 
cefsano,  che  ci  leruiamodc’  fancafmi  corporei.  Mi 
foggiunge  dottamente  dicendo;  fe  bene  di  quelle  co- 
fc Spirituali  non  ci  fono  fantafmi.  E vuol  dire, co- 
me fpiegano  nella  fua  Scuola,  e fingolarmente  il  No- 
dro  Padre  Fra  Nicolò  di  Giesu  Marta , e Se  altri. 
Che , fe  bene  nella  cognitione , c conremplatione 
delle  cofc  fpirituali  » è necefsario , che  vadi  accom- 
pagnata l’operatione  della  fantafia  circa  quegli  og- 
getti corporei, per  comparatone  de' quali  s’inten* 
dono  le  cofe  fpirituali, c cherapprefcntano  l'idefse 
cofc  corporee  ; nondimeno  quella  cognitione  mtcl- 
lettuale.non  concepire  nell’oggetto  fpirituale  cofa 
alcuna  corporea,  ne  immaginaria  ; mà  folo  quella-, 
pura,  intelligibile  verità. 

Et  ecco  il  fenfo  de!  Santo  quando  congiunge  in- 
ficine alienatone  da’ fenfi,  Se  immaginatone  per 
vna  parte;  e poi  dice,  che  l’idefsa  immaginatone 
opera  co’  Suoi  fancafmi  per  l’altra.  E vuol  dire,  che 
l’operatione  della  fantafia , e fantafmi  intorno  alle 
cofe  corporee  già  dette , và  congiunta  con  vn’  altro 
atto, che  è pura  intelligenza  delle  cofe  fpirituali.  Eie 

bene 
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bene  intende , e conofce , ò contempla  quelle  cofe  (ione  de'  detti  Tomiftici , che  pareuano  vari) , & op- 
diuine,  c fpintuali  «operando  lamina  con  i’immagi-  podi.  Parlando  folo  co’ dota.  Suppongo  vna  dot- 
maone  intorno  à fantafmi  dcllecole  corporee  (il  trina  dell'Angelico  altre  volte  portaci,  a midaef- 
chc  è cooperare  all'  niella  intelligenza  per  mezzo  di  fo  Santo  più  volte  replicata  ; & è»  che  le  potenze  dell', 
quei  fancafmij  nondimeno  1'intciletto  non  fi  ferma  anima  hanno  inficine  vna  cal  connelfione . lìmpacia. 


ne’  fantalmi  ; ma  tranfeende  fopra  di  elfi  alla  Con- 
tcmplacionc  intellettuale  pura  delle  cofe»  St  oggetti 
fpirituali,  e Diurni, fenza  conofcere  in  quelli  cola  im- 
maginata, ò corporea  ine  immagine  alcuna  di  cor- 
po, ò fenfo.  -E quella  è Tafirattionc  da’  fenfi,  & im- 
maginarione,  che  dice  S.  Tornalo,  e che  incendono  i 
Tcoiogi(  c fi  deue  intendere  ) quando  dicono , cho 
nel  ratto  l’anima  è follcuara  alle  cofe  intellettuali, 
attracca  da'  fenfi,  & immaginationc;  cioè , che  non., 
contempla , ne  concepifce  in  quelle  cofe  contem- 


ecoordmatione, come  radicate  tutte  nell'illeilain- 
diutfibilc  crtaua.che  Tvnenon  pollono  operarci 
moke  volte  fenza  l'altre , l’vn'obbedifcono,  come  Fin- 
fenori  al  moto  delle  fupcriori , 1 vne  con  le  loro  opc- 
ratiom  eccitano  l'altre  alle  fiintioni  proprie  : cornea 
per  efempio , ncll'appetiriue , le  potenze  inferiori  fe- 
gono,  & obbcdifcono  al  moto  delle  fuperiori,pcr  na- 
turale fimpàtia,  onde  all’amore  ( dice  il  Santo ) d'ai- 
cun  oggetto, &aH'apprenfione  d’vua  pedona  amata, 
tutt'il  corpo  s'accende , e fi  cointiouc  ; anzi  anco  alla 


place  immagine  corporea,  ò cofa  fallìbile,  & imma-  motionc  fourana  curale  della  volontà  peramore  in«* 
ginaria.  Dio , feguc  vn'imprcfiìone  nella  pane  fenfitiua , fc- 

Pcr  il  contrario,  quando  poi  dicono,  che  non  può  condo  la  quale  fono  eccitate  le  potenze  inferiori  all’ 

intenderli  in  quella  vita  cofa  alcuna , fenza  1*  opera-  olfequio , Se  in  ollcquio  del  diurno  amore . E quella 

tionc  de’ fantalmi  ; vogliono  dire , che  anco  nello  lidia  connelfione  connaturale  hanno  Ie|  potenze  co- 
cognitioni,  e coutcmplationi  fumblimilfime  di  quel-  nofcitiuc  intellettuali , e fenderne*  Cosi  fpiega  l’An- 
le  cofe  intellettuali,  l'anima  hi bifogno  della  compa-  gelieo  Dottore  dell'intelletto  ,&  immaginationc,  b 
gnia  dell’  immaginationc, la  quale  formi  quei  fantaf-  fra  quali  palla  fimpacia,  e dipendenza  tale  ; Che  l’in- 

mi»  per  mezzo  de ' quali  ffenza  fcrmarfian  elli  ) tra-  tellctro  non  può,  nello  fiato  di  vira  prefencc.intende- 


pafiaallacont  mplatione  della  pura  intelligibile  ve- 
rità. Et  in  vna  parola;  l’aftrattionc  da' fenfi,  &im- 
maginatione  è conofcere  le  cofe  intellettuali  pura- 
mente per  modo  intellettuale,  fenza  immagine  , o 
fenza  concepire  in  effe  cofa  alcuna  immaginaria.,, 
fallibile,  ò corporea.  E per  altra  parte  intenderò 
le  cofe  con  la  cooperatione  de’fantafmi»  è formarli 
dall' immaginationc  alcuni  fantafmi , e fimilitudini; 
acciò  (crumo  alT  intelletto  per  conofcere  le  cofe  in- 
tellettuali, fenza  però  fermarli  ne'  detti  fantafmi,  mà 
pallando  alla  pura  intelligenza,  c per  la  naturale  , o 
connaturale  cooperatione  dell  ‘ immaginationo 
alie  oprracioni  inccllcrtuali , come  rpicghcrcmo  nel 
Rifletto  fegucntc. 

Et  io  mi  perfuado , che  quello  licito.  Tentino  coru 
l'Angelico  alcuni  dotti  Teologi.  Mà  il  parlare  pre- 
cifo  del  Santo  in  vn  folo  articolo  dichiara  .formai mé- 
te il  tutto , c leua  l'occafione  d'cquiuocarc , e malfi- 


re  cofa  alcuna , lenza  la  cooperatione  della  fàntafia; 
di  douc  nacque  quel  comune  proloquio  di  Ftlofolì. 
Oportctintcliigcntem  pbantafmata  /peculat  i . E quello, 
che  dice  il  Santo  con  la  Scuola,  che  tu  quello  fiato 
Tintelletto  non  intende  cofa  alcuna  fcnzala  coope- 
rinone della  fantafia , la  quale  riceucndo  cfTa  ancora 
le  fpecie  da’ fenfi  ellerni,c  formando  i fuoi  fantafmi, 
li  rapprefenta  alTintclletto  agentefil  quale  è vn  lume 
intellettuale  pamcipato  da  Dio  ( dice  S.  Tomaio  ) 
c e però  ìllullra  quelle  fpccic  corporee,  produccndo 
vna  fpecie  intelligibile , e fpirituaJe  co’l  concorfo , e 
cooperatione  deU’ifiefià  immaginationc,  con  la  qua- 
le intende  le  cofe  corporali  rapprcfentatcgli,epet 
comparinone , ò analogia  alle  corporee,  di  cui  fono 
propri)  quei  fantafmi , intende  le  cofe  fpirituali,  anco 
eterne , che  non  hanno , ne  ponno  haucrc  fantalmi, 
che  direttamente  li  rapprefentino. 

Quello  è il  modo  connaturale,  con  che  operano 


me  a quelli , che  non  lono  auuczzi  alle  dilpute  delle  quelle  potenze , e naturalmente  non  è poflibilc , che 
Scuole . Ducei  letto  incenda, fenza, che  la  fantafia  acaulmente 

fan  ca  Ilici. 

RIFLESSO  VI.  Et  ell'endo  à polla  data  quella  potenza  all’anima, 

acciò  fcrua  a quelli  nobiiìifiini  atti  intellettuali  in_* 
Appendice  pratica  al  RnlelTo  antecedente  folo  per  quefio  fiato,  c fingolarmeiue  in  ordine  all'  intclfigen- 
i Scolaltici . za  delle  cofe  fpiricuali , c diurne , e per  l'ymone  co! 

Tuo  principio , che  è Dio  ; nel  quale  conofcmto , & 

NOn  intendo  già  portare  acqua  al  mare  : poiché  amato  confifte  la  fua  eterna  beatitudine  j e di  più  ef- 
qualfiuoglia  minimo  Scolafiico,  può  imparare  fendo  radicata  vintamente  con  le  potenze  fpiricuali 
à me,  i primi  cermini  logicali . Mà  fofpeccando  della  ncH'ifielVa  anima , e fuppoiico , la  cui  perfezione , c* 
ima  ortufità,  che  non  farà  giuntai  dichiararli  nella-,  confecuciuamcntc  anco  perfezione  dell' illcfla  im- 
(peculatione  delle  dottrine  Angeliche,  forfè  nel  paf-  maginationc,  come  dcli'alcre  potenze;  quindi  è»che 
faco  Riflolfo , faragmatc;  con  aggiungere  qui  in  duo  naturalmente  hà  vna  propenfione , incili ìacione  , o 
parole  vna  pracichcrra  delle  fteffe  dottrine , cfpongo  fimpatia  alla  cooperatione  , & ollcquio  dcll'intellcc- 
la  mia  mente  in  particolare , fc  pure  non  leruira  per  to,  come  potenza  fnpcriorc,  & alla  perfezione  nobi- 
ofeurare  1 Splendori  Angelici , c della  Glonofa  Ma-  liffima  dell'anima , della  quale  perfezione  partecipa 
dio.  ’ lei fteffa  nella  beatitudine lùa naturale, che  Tempre 

Per  incendere  dnnque  in  atto  efercito  la  connef-  Uà  inclinando,  e quanto  può  cooperando  con  li  fuoi 
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cottati  ad  vnirfi  foh  rintcllctto  in  tutte  le  di  lui  opc- 
racioui . £ pecche  quando  anco  l’ifleflo  intelletto , e 
follcuato  con  lume  fouranaturalc all’intclligcnze  fu- 
periori » non  lafcia  d’operare  con  la  Tua  virtù  natura* 
le  ; però  ia  fantaiìa  > non  lafcia  d'cfcrcitare  le  fue  fun- 
tiom  naturali  ìlluftrata  etta  ancora(almcno  indiretta* 
mente  > per  partecipatone  ) d coadiuuare  ella  al  fuo 
modo  all'intelligente  fouranaturali. 

Et  c tanta , c tale  quella  colligationc  , (ìmpatia, 
dependenza  delle  potenze  inferiori,  e fupcriorbclin- 
golarmente  quelle  dcU’immaginat ione,  & intelletto, 
dice  S.  Tornalo  , a e lo  vediamo  in  efperienza  cia- 
l'cuno  in  le  Hello,  che  applicandoli  I huomo  ad  inten- 
dere qualche  cola,  anco  molto  Ipirituale,  come  nell' 
oratione  mentale,  all'intelligenza  de’  diurni  mi  Iteri), 
fubito  l'immagmationc  lì  ecciti  à formare  i luoi  fan- 
calmi , e li  lommiftra  aH’incelletco , acciò  co’l  fuo  lu- 
me fi  produchino,c  rifultino  fpecie  intelligibili  per 
la  fpeculatione , e notitia  di  quei  millcri) . E quello, 
che  è più  mirabile,  ancorché  l'huomo  con  lume  fou- 
ranaturalc di  fede  fi  sforzi,  d'intendere  quelle  colo 
fp intuii , e fouranaturali  puramente  à modo  intelli- 
gibile, ad  ogni  modo.pcrchc  vi  concorre  anco  la  vir- 
tù,e  lume  naturale,i! quale  hi  quella  conneifionc  de- 
pendenza ,e  (impacia con  i'immaginationc,riilelVo 
conato  dell' intelletto  anco  co’l  lume  fupcriorc,e  fou- 
ranaturale  deila'fede,  eccita  la  potenza  immaginati- 
uaà  fancalticare.e  fabbricare  forme,  ò fpecie,  c rap- 
prcfcntarlc  all'intelletto  ;acciò  per  virtù  del  lume  na- 
turale,c  dell’ ileerto  lume  della  fede, ne  rifultino  lìmili- 
tudini  intelligibili,  per  la  nonna  de'  millcri jprcdccci. 
Tutto  ciò  è dottrina  fonimi  ìifìratadaS.  Tornato. 

Hora  pratichiamola, òia  pratichi  egli  ileffo  al  no- 
ilro  ptopolìto  ne' ratti , cflafi , ò vifioni  delle  quali 
trattiamo . E portiamo  in  fatti  la  fua  dottrina  al- 
tre volte  da  noi  efaminata.  b Parla  delle  vifioni  pro- 
fetiche puramente  intellettuali , e fuppotie , che  iiu 

Sucllcmolcc  voice  il  Signor 'Iddio  infonda  vnlume 
iliino  fouranaturalmente , & inficmc  forme , c fpe- 
cie intelligibili  pure  non  attraete , ò riefiuute  pcrmi- 
niflerìodc’ fenfi , mi  immediatamente  da  Dio  im- 
prese, in  virtù  del  qual  lume, e fpecie  conofce,  ò con- 
templa l'intelletto,  le  veried  intelligibili  rapprefenta- 
te,e  quello  per  pura  intelictualc  notitia , fenza  cheu 
nell'oggetto  fpcculato  appanfea  immagine , ò forma 
immaginata.  Ma  perche  quella  vifione  procede  dall’ 
incciiecco  operante  anco  per  il  lume,  c virtù  natiua, 
per  canto  vi  concorre , e coopera  ancora  co'l  fuo  co- 
nato la  fantaiìa,  per  coadiuuare  al  fuo  modo  l’in col- 
lctto, &:  i conati  diluì.  Onde  potiamo  dire  >che  all’ 
hora  m due  maniere  (ordinate  però  > c fubordinato 
infieme  per  modo  d’vna  foia  ) contempli,  e conofca_ 
quelfintelligibile  vcritdyvna  mediante  la  fpecie  intel- 
ligibile infila  rapprefentaritu  imnicdiatamence  della 
pura  verità  intelligibile,  l’altra  per  la  fpecie  attratta.., 
da'  fantafmi  ; nella  quale  però  non  fi  ferma  *md  folo 
peretta  contempla  la  lidia  pura  verità  intelligibile^» 
come  fpcculatiuamcnce  fi  ditte  con  l’Angelico,  c con 
S.  Grcgotiu  nel  Rifletta  pattato.  £ quello  è tento 
cfpretto  deU’ittefso  S.  Dottore , cil  quale  di  lì In  ili 
puriflime  vifioni  per  lume»  e fpecie  (buine  infitte , e 
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VI.  CAVI  TV. 

che  fono  puramente  intellettuali,  dice . Che  fc  bene 
in  quelle  vifioni , e notitie , non  interuenga  per  parte 
dell'oggetto  immagine  alcuna  ; md  quella  fola  venti 
intelligibile  rapprefenrata dalla. fpecie, c lume  diui- 
no  infitto,  ad  ogni  modo  per  il  connaturai  modo  di 
operare  dell’intelletto,  che  vi  concorre  co’l  fuo  pro- 
prio lume,  porta  fcco  almeno  il  conato  deU’immagi- 
nacione,  eh-  per  fimparia  naturale,  coopera  a conati 
dell'intelletto,  con  la  comune  maniera  d'atlrattione 
da' fantafmi  ;&c  quello,  che  dice  S.  Dionifio  d ri.- 
ucrito , c perpetuamente  feguito  dall’Angelico  cioò, 
che  in  quella  vita  non  c potàbile  nccuere  i raggi  del- 
le diuine  illullrationi  fenza  i veli  de  fantafmi. 

E quello  che  habbiamo  detto  di  quelle, e limili  vi- 
fioni  puramente  intellettuali,  diciamo  con  S.  Torna- 
lo, e della  vilìonc  intuitiua,  in  quella  vita  mortaio» 
della  diuinacttcnza,  folo  che  la  fpccic  di  quella.,» 
non  è creata  ; md  Diletta  diuina  increata  e (lenza,  co'l 
lume  di  gloria  per  modo  tràfeunte,  alla  quale  vifione 
applicandoli  l'intelletto  co’l  fuo  conato  , natural- 
mente ha  da  eccitarli  per  naturale  Empatia  riman- 
gi natiua  co’  fuoi  fantafmi  cooperante , fc  bene  nitro 
in  ordine  ad  va  folo  oggeteo , e per  modo  d’vna  fola 
operationc  coordinata. 

li  s'alcuno  diccttc,  che  operando  l'immaginatione 
in  quello,  c limili  ratti,  non  retta  fofpcfa,  come  dice 
S.  Tomaio  , / volendo,  che  la  veemenza  deil’atten- 
tionc  d quella  diuina  vifione  impedifcbi  ogn'altra  co- 
gnitionc , matthne  per  via  di  fantafmi . A quetto  fa- 
cilmente con  la  dottrina  Angelica  medefima  portata 
nc!  precedente  Rifletto , fi  rifponde , che  folo  retta-, 
fofpcfa  l’anima  da  qucll’operationi , che  pottono  im- 
pedire, l’attentionc  dcH’ittetta  ànima , dìe  limitata^, 
non  può  attendere  tutra  àdiuerfe  funtioni.  E però 
applicata  tocalmétead  vnanó  le  retta  facoltà  per  al- 
cun'altra;  mi  quando  vna  operatione  non  è diuerfa 
attolutamentc , è non  ricerca  diuerfa  attentione  vna 
non  è iinpcdiciua  dall’altra  ; tanto  più  poi  quando 
hanno  inficine  tal  conneflìone,  che  l’ima  s’ordina  all’ 
altra  cooperando  d quella  ; come  in  quello  cafo,  che 
l’opcracione  dell'intelletto  mediante  1 fantafmi, sor- 
dina più  pretto,  e coopera  aU’ìttelTa  intelligenza,  co- 
me habbiamo  veduto . Onde  ponno  Ilare  ambi  in- 
ficine, in  quella  guifa,  che  l'anima  in  vn'ifteffo  tem- 
po , è occupata  ncll'opre  della  fantaiìa , & immagi- 
natione.  Se  in  quella  dell’intelletto;  e ciò  perche  fono 
infieme  cojligate , connette , c coordinate  ; di  cho 
n’habbiamo  molti  efcmpi)  nella  Scuola. 

Si  dice  però,&  è vero, che  all’hora  l’anima  c attrat- 
ta, & alienata  da’  fenfi  interni, e che  rettano  prilli  del- 
le loro  opcrationi  ; perche  fiugolarmécc  l’immagina- 
tiua,  nó  può  operare  in  orduic  ad  altri  oggetti  difpa- 
ra ci , che  ricerchino  diuerfa  attentione , ò applica- 
tionc . * . 

Hòttimato  bene  aggiungere  qui  quella  breueap- 
pendice  per  pratica,  immediaramenredoppo  la  teo- 
rica del  pattato  Rifletto  per  rcrrafodisfatione  arma- 
le . E ciò  fard  intendere  meglio  quello  ,che  con  la_» 

Santa  Madre  dourà  dirli  à fuo  luogo.  , 
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Se  nc’  Ratti,  & Eccelli  mentali  li  troui  perfetto  vfo  di  ragione  con  liber- 

tà,  e capacità  di  merito . 


RIFLESSO  i. 

Se  nc' Ratti,  & Ertati  v’interucnga  il  perfetto  vfo  del- 
la libertà , 

F.l  trattato  già  detto  qui  inferito  à 
longo  in  quella  materia  haueuo  aliai 
dittiti  aulente  di  latitato  quella  que- 
(lionc;  E ciò , per  confolatione  dell’ 
anime  fpirituaii,  e fodisfactione  co- 
mune, maUitne  fri  fpirituali,  inten- 
denti. Ma  le  ragioni  di  fopra accennate  m'hanno  fat- 
to, riddurrc  in  compendio , non  difputatiuo  ; ma  ca- 
tegorico breuemente , ciò , clic  Unno  uccellano , per 
iucdligeiiza  della  dottrina  della  Nollra  Santa  Madre. 
La  quale, per  modo  di  qucltione  propone  con  clprcf- 
fi  termini  l'irtclfo dubbio  nei  libro  fopra  la  Cantica-, 
Cap.6. 

* Mà  può  nafeer  vn  dubb  io , dice,  fc  rtando  tanto 
fuori  di  fc  ,c  cauto  alTorta  ; che  pare  non  poli]  ope- 
rare cofa  alcuna  per  efercicio  delle  potenze , conio 
puu  meritare  ? E dall'altro  canto  pare , che  non  lì  a 
portibilc , che  le  facci  Dio  fauore  sì  grande;  perche 
perda  il  tempo,  c non  acquirticofa  alcuna  , meritan- 
do in  quella  ; non  è dà  credere. 

Dico  dunque  afsolucamcnte , che  nc  gfcftal» , o 
ratti  millici.  Se  wiinui , l'anima  tiene  1‘  vfo  ifpedico 
della  ragione  ,c  Ubero  arbitrio.  E così  dice  la  No- 
llra Santa  Madre  più  d'vna  volta.  Tralafcio  il  repli- 
care ella  in  quelle  materie  ìlconfeufo,  che  dà  l'ani- 
ma, perquelle  cleuarioni  ; il  che  c fenz'altro,  per  de- 
notare il  libero  arbitrio  ; Se  il  dire  in  quelle  Manlìoni, 
che  l'anima  non  hi  mai  così  della  per  le  cole  di  Dio; 
ne  con  tanca  luce,  e conofcimenco  di  Sua  Maeftà,co- 
me  ali’hora  ( di  quelli  ratti  parla  ) perche  non  è co- 
me, a chi  viene  vn  fucnimcnco,  òparofìfmo;douo 
niuua  cola  interiore  ,&  citeriore  F conofce . Eco'l 
dire,  che  ella  non  intende  quello  fegrcco , e torli  mu- 
na  Creatura  fuori  del  Creatore  ; dà  ad  intendere  aliai 
bene,  che  quella  vigilanza  dell'anima  , c quella  luco 
grandtlfima , per  le  cofedi  Dio  Facon  vfo  di  pcrfec- 
nrtìmo  giudicio , c come  polli  vnirli,  clic  le  potenze, 
c fenli  Fano  come  morti  j c pure  l'anima  così  della-,. 
Perche,  quando  quella  luce  forte  sì  caliginofa  »che 
ottenebrane  il  perfetco  vfo  di  ragione  ; non  faria  mi- 
rteto sì  dittiate, di  intenderli,  clic  fola  F rifcrualfc  al- 
la fapicuza  del  Creatore. 

Màprccifa , e chiaramente  parlando  della  libertà 
ncll'illeHo  Capo,dice,che  l’anima  in  quelli  ratti."  Ne 
meno  per  amare, li  troua  fueghata . E che  lo  Spofo 
(tipplifcc  à quello  ,che  ella  non  può;  che  è il  dare  vn . 
.ncrauigliofo ordine,  à Fucile, rtando  cucce  le  poten- 


ze morte,  ò addormcntàte , rerti  viuo  l’amore  ; celie 
fenza  intendere,  come  operi , ordini  il  Signore  ,chp 
operi  tanto  merauigliofamcntc  , che  rerti  fatta  vna_, 
cofa  (Iella , co’l  medefimo  Signore  dcH'amorc,  che  è 
Dio,  con  vna  punti  grande  ; poiché  non  vi  è chi  Ia_> 
dilturbi,  non  IcnF,  non  intelletto,  non  memoria;  mi 
(olo  la  volontà  è quella , che  accende , & opera  coil, 
l’amore  ; c merita  il  libro  arbitrio. 

Ecco  vna  ConcluFone  dogmatica,  c magiftrale . E 
cerco  non  viddi  mai  in  tutti  li  fiioi  fcritti,  tanto  rifo- 
luta  la  Santa  ; che , profetando  Tempre  vn’vmiliflima 
riucrenza , Se  arrendimcnto  al  parere  de  gl’huomini 
docti  ; in  quello  cafo  però,fi  di  propoFco  vn’inuecti- 
ua  liberirtima,e  con  autorità  magillrale,concroquei 
letterati  Cche  forF  non  ignoraua)  che  tcneuano  opi- 
nione diuerfa . E doppo  hauer  Riabilito  fenza  ambi-, 
guità  rifolutamence  quefta  fua  ConcluFone  ; muoue 
il  dubbio  del  modo , come  l'anima , dando  fuori  di 
sè , che  pare  non  porti  operare  cofa  alcuna  ; ad  ogni 
modo  polli  meritare . Doue  F vede , che  non  dubita 
della  verità  di  quella  fua  ConcluFone  ; mi  folo,comc 
polli  crtore,  cioè  il  modo  d’vnir  inlìemc  quella  aiic- 
nacionc  da'  fcnF , che  fti  tanto  fuori  di  sè , con  la  li- 
berti necclfaria al  merito.  Soggiungendo, che  lo 
pare  imponibile, che  Diole  faccia  fauor  sì  grande; 
perche  perda  il  cempo,  c non  acquirti  cofa  alcuna., 
meritando  ; sì  clic  F vede  la  nlolutionc , c dirò  cer- 
tezza della  concluFone  (labilità,  c folo  riprende  libe- 
ramente i letterari,  che  vogliono  (pcrnonarriuarui 
con  ragione,  c difeorfo  ) porre  in  forfè  la  verità , che 
lei,  fenza  dubbio  conofccua , c fcruttinarla  co'l  pro- 
prio intelletto  ; il  quale, per  incendere , dice,  le  gran- 
dezze di  Dio , non  può , nc  vale  cofa  alcuna . E per 
tanto  adduce  l'cfempio  della  glorioFfsima  Vergine; 
la  quale  dubitando  del  modo  dell'  Incarnacionc  , et 
Quomodo  fi  et  ifind  ? fubito  s'arrefe  alla  rifpofta , Spiri- 
tai Santi us  fuper nenie t in  te. 

Ecosìloggiuiigela  Madre.  * O' fcgrcti  diurni  1 
non  occorre  qui  altro,  chedarF  pec  vinto  il  nollro 
intelletto  jcpenlarc,  che  per  intendere  le  grandezze 
di  Dio,  non  può,  ne  vale  cqfa  alcuna.  Qui  viene  i 
propoFco  il  ricordarF  di  quello , che  fece  la  Vcrgino 
Nollra  Signora,  con  tutta  la  fua  fapienza , che  heb- 
bc’, quando  dimandò  all*  Angelo.  In  che  modo  fari 
quello  ? Perche  ni  rifpondcrle  ; Lo  Spirico  Santo  fo- 
praucrri  in  ce,  c la  virtù  dell’Alcifsimo  ti  fari  ombra, 
non  F curò  più  deputare  ; mi,  come  quella , che  ha- 
ucua  gran  fede,  c (amenza,  incefe  fubito, che  inreruc- 
ncndoui quelle  due  cofe,  non  occorreua  più  fapcrc, 
nc  dubitare  d'altro . * Non  lafcia  luogo  d’ambigui- 
tà la  Santa  con  quello  parlare , che  fapcua  bemfsi- 
mO)  e con  certezza  quello,  che  andiamo  noi  con  lo 
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fpccuiauoni  in ue  Rigando . Ma  prosegue  con  brìo 
autorità  tiuo,  e macerale . * Non  come  alcuni  let- 
terati , i quali  non  guida  il  Signore  per  quello  modo 
d'oratione  janzi  ne  pure  Tanno  tali  principi)  ; volen- 
do cfsi  incaminare  tutte  le  cole,  per  fola , e troppa-, 
ragione  » e tanto  alla  mifura  de*  loro  intelletti , che 
non  pare,  fc  nonché  le  loro  lettere  habbmo  da  com- 
prendere tutte  le  grandezze  di  Dio.  Ohfe  imparaf- 
lero  qualche  cofa  dall*  vmilti  della  Vergine  Sancif- 
lìmal  * 

E per  me  fon  Raro  per  deporre  la  piuma , e noti* 
mettere  più  in  difputa  quello  punto,  contare  aggra- 
vio alla  diuinairpeuenza  della  Sanca.  Si  dichi  però, 
non  gii  per  prouarlo  ; mi  folo,  per  infìnuarc  con  la_. 
Scuola  quarto,  che  tengo  indubitato  per  bocca  della 
Sanca  Maeltra  addottrinata  dal  Ciclo , c dalla  prati- 
ca Teologica  quello,  eh'  erta  infogna. 

Mà  con  la  Santa  parlano  vniformemente  i Nodri 
Padri;  cosi  ilN. R.  P.F.  Filippo  della  Santifsima— 
Trinità  ; a così  il  N.  P.  F.  Nicolò  di  Gicsù  Maria,  b 
Il  quale  a longo  prona  ridetto  co’  Padri,  co*  Teologi, 
co’  Scolatoci, e Minici, infognando  vniucrfalmentc, 
che  in  quelle  eleuationi  fublimi,interuiene  l'opera_, 
del  libero  arbitio,  e merito.  Così  il  P.  Maeltro  Gi- 
rolamo Grattano, il  quale  fpicgail  modo  deli’opera- 
te  dell'anima  in  ratto, Se  vmone , con  efempij  appro- 
priati eruditamente  ; e dice , che  la  votomi  ama  ar- 
dentemente fenz*  atti  particolari  ; c che , fe  non  in- 
tendere, & amafse,  non  memoria;  c fe  non  meri  caf- 
fè, (aria  tempo  otiofo . E conclude,chc  quantunque 
quello  amore  Ila  principalmente  da  Dio , che  ordi- 
na in  lei  la  cariti  ,il  libero  arbitrio  nondimeno  coo- 
pera in  jquel  tempo  , riccuendo  quell  ’ ordine  dell* 
«more,  * . 

Acconfentono  altri  Padri  Miftici . Così  il  Rea.  P. 
Giacomo  Aluarez  » d dicendo  1*  iftcfso  dello  flato 
d’vnionc,  che  pure  importa  alienatione  da'  fenfopar- 
lando  particolarmente  dell'amore  , nel  quale  confi- 
tte formalmente  la  liberei,  e merito,  infegna  ciò  au- 
rora il  Dotto , e Mdbco  P.  Ma&imiliano  Sandci  e 
„ quanto  all'amore.  E fìeguono  quelli  il  R.  P.  Fran- 
cefcoSuarcz,  / e tutti  conucngono  con  la  Santa-, 
Mae  lira. 

Singolarmente  poi  il  fuo  Collega,  e N.V.P.F.Gio. 
della  Croce , g il  quale  ne’  più  alti  gradi  di  trasfor- 
mationc  afferma  l'ntcflo.  E dice  in  vn  luogo  ( par- 
lando dell'  amore  in  quelle  V aioni , Ratti , è:  Ertali) 
«he  * Quella  è 1'operatione  delio  Spirito  Santo  nel- 
i’anima  trasformata  nel  fuo  amore;  che  gl'  atei  d'a- 
more fono  pretiofidì  mi,  e merita  più  in  vnodi  clli, 
che  in  altri  molti  d’altro  tempo.  Equelti  atri  fono 
fiamma  ,ia  quale  tanto  elee  veemente , quanto  è più 
intenfo  il  fooco  dell'  vmone  ; c quanto  più  rapita  ; Se 
attorta  (là  la  volontà  nella  fiamma  delio  Spinco  Sau- 
to. * Et  vn  poco  più  auanti  fpiegando  precifamcn- 
te  quello  amore  dell’anima  adotta  in  vnione  trasfor- 
matala, c rapita  con  ilpcciabfiitno  mouimcnco  dello 
Spinto  Santo,  con  cui  è vmea , dice . * Tutti  quelli 
mouimenti  di  tal’  anima  fono  diurni  ; c quantunque-, 
fjano  di  Dio,  fono  anco  di  ed*  ; perche  Dio  li  fà  ùl. 


erta,  e con  erta,  dando  ella  la  fua  volontà , e coniente» 

E fuppollo  il  detto  rifoluto  della  Santa , che  è an- 
co fenfo  de’  Padri;  come  qui  vediamo , e che  portino 
Rare  inficine  quelli  ecccflì  dell'anima  tanto  attorta^ 
da'  fenfi  per  fua  patte , Se  il  libero  arbitrio , Se  vfo  dì 
ragione  per  l’altra  in  ordine  al  merito;  quale  proua,ò 
llabihfce,  e con  erta  i Dottori  citati , e molti  altri; 
Voglio  folo  aggiungere  il  modo , come  ciò  ragionc- 
ttolmcnte  porti  edere.  E già  che  fopra  quello  Ia_, 
Santa  paria  con  ragione  milHca  fondata  nella  gran- 
dezza Diuina  eccedente  l’intcfletto  nolèro , Se  anco 
feiu’  altro  nella  chiara  noricìa  ; per  la  quale  dice,  che 
non  è credibile  il  contrario  ; cioè , che  Dio  faccia., 
fauor sì  grande , perche  l’anima  perda  il  tempo, e-» 
non  acquidi  cola  alcuna  meritando  ; Condefccndia- 

mo  noi  all'amoiguità  di  chi  meno  s'articuralTe  della . 

dottrina  , e luce  diaina  della  Santa , Se  anco  per  fo- 
disfattione deil’anime,  c dichiariamo  l’illcdò  Scola- 
li icamente,  per  accompagnare  con  l’Angelico  il  ad- 
dico delia  Santa  Madre. 

Venga  dunque  S.  Tomafo,  il  quale  ci  fpieghi , co- 
me legarii  lenii,  & addormentati  polsi  Ilare  perfet- 
to vfo  di  ragione  ; porta  vna  dottrina  in  materia., 
diuerfa,  mà  iimihfsima  ; doue , per  dichiarare  come 
molte  volte  è l’vfo  della  ragione  libero,  ancorché  fij- 
ho  legati  i fenfi  co’l  fonno  ; dà  vnadilluitione  for- 
male, cioè,  b Che  la  mente  humana  hà  duoi  rifpet- 
ti,oucroafpctti;l'vno  all  alto  , Stalle  cole  lupcrio- 
ri,  dalle  quali  è illuftrata  ; l’altro  al  corpo , da  cui  ri- 
ccue  per  i fenfi  i principi)  delle  lue  cognirioai , e giu- 
dici) . Per  quella  parte  dunque , clic  riceue  dal  cor- 
po, è necclUrio,  che,  legati  i fenfi,  da'  quali  hà  origi- 
ne la  fua  cogmtionc  ; fia  legata , quanto  all  ' vlrimo 
giudicio,  e perferto  vfo  di  ragione.  Ma  per  quella-, 
parte  poi, che  l’anima  riguarda  lecofe  fuperiori , e 
riceue  le  impulsioni  dall’  atro , non  c legata  dal  Ton- 
no; anzi  ò'tanto  più  libcra»quanco  che  fermati  i fendi 
elicmi,  gl'interni  non  corporei  *mà  intellettuali , rc~ 
(la no  forniti, e la  mence  libera  dall'applica rione  a co- 
de corporee . Onde  conclude , che  per  influenza  del 
fourano  lume  può  intendere  aleune  cole  dormendo, 
anco  fiiture , clic  non  può  in  vigilia  . E quello  pare 
fufficientifsirao  fondamento  per  intendere  il  modo, 
con  che  polla  Ilare  rattracrionc  da’  fenfi , e potenze, 
c lamina  adotta , Se  addormentata  in  eccedo  men- 
tale, Se  diali, inficine  col  perfetto  vfo  della  ragione, 
e confecuriuamcnrc  del  libero  arbitrio. 

Nondimeno  ponderiamo  meglio  quello, c faccia- 
molo vedere  chmramcte  praticato  in  fenfo  della  San- 
ta ne  gl'  eccelsi,  e ratti , di  che  parla  con  due  prò  po- 
lì noni  ; l' vna  millica  fua  propria  in  quelle  Manfioni, 
Se  è,  che  l'anima,  non  fù  mai  tanto  luegliata  alle  co- 
(e  Diurne»  quanto  in  quello  tempo , che  Uà  addor- 
mentata à fenfi  (Se è l'iUcfsifsima  propofitione  del 
Santo  Dottore) , L’altra  è dell’Angelico  (ledo  poco 
fà  citato  ; cioè , che  legati , Se  addormentati  i lenii, 
aH’horaèpiù  libera, e fornita  m ordine  all' influenze, 
Scillullrationidwine.  E pratichiamo  nell’  c fiali,  c-» 
ratto  molto  meglio  quello  ,chc  habbiamo  dccto  del 
fonno,  e legamento  de’  (enfi  in  elfo  ; e da  quello,  che 
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habbiamo  veduto  farli  naturalmente  in  quello , ve- 
diamo farfi  con  maggior  ragione  in  qucfti.  E fon- 
diamolo, co’ldóttifsimo  Abulcnfe>  non  meno  Sco- 
laftico,che  pofitiuo,  a nel  diuerfo  ordine,  che  ofler- 
ua  l’anima  nelTallrarrionc  da’fenfi  per  il  Tonno  na ru- 
rale, da  quello, che  occorre  nc'ratti , & allrattiom  da 
gl'iftcfsi  lenii  per  l’illuftrationc , e contemplarono 
louranaturale.  ‘ 

Confitte  quefta  diuerficà  fra  I’aftrattionc  nel  fon; 
no, ò altro  impedimento  naturale  per  vna  parte  ; e-» 
l’àttratcione , che  occorre  ncll’cftafi  per  l’altra . In_. 
quclla(comc  habbiamo  veduto  da  S.  Tomafo  citato) 
incomincia  l'impedimento  ,ò  legame  da’  fenfi  cite- 
riori! e procede  à gl'  interiori  fino  all’  intelletto  ; che 
in  tal  calò  refra  legato,  quanto  al  giudicio  perfetto, 
nel  quale  confifre  l'vfo  di  ragione,  & iui  termina.  Mi 
ne'  ratti  fouranaturali  l' afrrattione , & elcuationo 
dcll’animaincomincia  dalla  parte  fuperiorc , rice- 
uendo  l’anima, per  la  Tua  capacità  (come  dice  il  San- 
to) immediatamente  l'illufrratione , & influenza  di- 
urna, e da  quella  applicata,  per  la  forza,  & artencio- 
nc  veemente,  sì  della  volontà,  come  dell’intelletto, 
con  lccceflo  d’amore , c violenza  di  Contcmplatio- 
ne,  tutta  attenta,  arriua  à lafciare  defritute  le  poten- 
ze , é fenfi  inferiori  ; come  già  didimo , fino  à (enfi 
Cllerm. 

Efcmplificiamo  l’vn* , e l'altro  con  l’ Angelico,  b. 
e vedremo  quanto  fia  vera  la  propofitione  della  San- 
ta . Che  l'anima  all’hora  c più  fucgliata  à Dio, quan- 
to più  legata  ne’  fenfi  ^ Proua  il  S.  Dottore  in  vrf ar- 
ticolo , che  il  giudicio  della  ragione  s’impcdifce  co'l 
legame  de’  fcnfi;c  dice  cosi  (cfcmplifieandq  nel  fon- 
noj.  * I fenfi,  fi  legano  ne'  dormienti  per  rifpctto 
della  rifolutione , che  fi  fà  di  certi  vapori,  c fumo/ìtà, 
come  fi  dice  nel  libro  de  Somno , & Vigilia  ; E però 
fecondo  la  varia  difpofitione  di  dette  etiaporationi, 
fono  anco  i legami  de’  fenfi  vari),  maggiori,  e minori. 
Perche  quando  vi  farà  gran  moto  di  vapori , fi  lega, 
non  folo  il  fenfo  ; mà  anco  l’immaginacione  ; fi  cho 
nonapparifchmo,  ò non  fi  rapprefentino  fantafmi  di 
di  forte  veruna,  E qucfto  occorre  particolarmente 
nel  principio  del  dormire  doppo  molto  cibo,  c vino* 
mà  fe’l  moto  de’  vapori  fara  più  moderato),  appari- 
rono i fantafmi , ma  difordinati  ; come  anche  acca- 
de nc’fcbbricanti.  Mà.fc  d’auuantaggio,  fi  auieta  più 
il  moto  de’  vapori,  appaiono  i fantafmi  orai  nati, co- 
me fingolarmente  fuole  occorrere  nel  fine  del  dor- 
mire , e nelle  perfone  fobrie , che  fono  d’immagina- 
tionc  viuacc  ; mà  fc  i vapori  faranno  in  poca  quanti- 
tà, c’I  moto  minore  ; non  folo  reità  libera  l’immagi- 
natione  : mà  l’iftelTa  fenfo  comune  ancora  ,in  gran-, 
parte  rimane  fciolto;  itale,  che  tal  volta  l’huoma 
nel  dormire  giudica,  che  lecofe  rapprefentategli  fo- 
no fognùquafi,  che  arriui  à difeernere  frà  le  cofe  rap- 
prefentate,  e le  fimilitudini,  e rapprefentationi  loro; 
nondimeno  reità  per  qualche  parte  il  fenfo  comuhe 
legato, c fempre  fi  ingana  qualche  poco.Ondc  à pro- 
porcione,  che  il  fenfo  fi  feioglie,  c l'immaginatiua  nel 
Tonno , fi  libera  il  giudicio  dell’ intelletto.  • Tutto 
quello  è dcli'Angélico  , di  douc  lì  vedono  due  cofe 
ue  legami  de’fenfi,c  della  ragione  nel  Tonno . La  pri- 
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ma  è,  che  l’aftrattionc,  e legame  de’  fenfi,  e dell’ifteP 
fo  intelletto,  che  impedifee  il  giudicio , & vfo  di  ra- 
gione , comincia  ; come  diccuamo , nel  Tonno  da* 
fenfi  legati,  c procede  fino  all’intelletto  . La  fecon- 
do è,  che  d proportione*che  vanno  slegandoli  i fenfi; 
àquejl’ifrcfla  fi  feioglie  anco  l’intelletto.  E quello 
quanto  alfallrattione,  c legame  de’  fenfi  ,&  intellet- 
to nel  fonno, 

Tutto  l’oppofto  pafia  nell’cftafi , e ratto,  ne’ quali 
l’anima  riceuc  l'illufrratione  diurna  per  quella  parte, 
che  rifguarda  le  cofe , c lume  fbperiore  ; perche  tan- 
to più  i (enfi  fono  legati,  & addormétari,  quanto  più 
l’anima  nella  parte  fuperiorc  è fucgliata,  & illuflrata. 
E quefto,  perché  l’allrattionc  coitìincia  daH’ifrcfla-, 
illullratione  ,&  influenza  di  cognitionc,&  amore-» 
vcemcnttfsimi,  av  quali  rapita  i’aninia  fi  può  dire 
violentemente,  con  tutto  il  fuo  conato  lafcia , come 
difsimo  dcfritutii  fenfi,  & addormentati. 

Et  ecco  la  magifirale  propofitione  della  Santa.,* 
cioè,  che  in  quelli  ratti,  c più  fuegliata , e della  l’ani- 
ma in  quanto  à Dio , c cofe  dittine , quanto  più  ad- 
dormentata, e legata  nc’  fenfi,  e cofe  fenfibili  ; E l’al- 
tra dell’ Angejicò,  che,  legati,  & addormentaci  i fen- 
fi ; all’hora,  e più  libera  per  l’infl aenza , & illullratio- 
ne  diuina  . Hora  sè  nel  fonno  fopiti  i fenfi  può  fciorfl 
l’intelletto,  c rellare  il  giudicio  libero,  come  habbia- 
mo  veduto  co’l  Santo  Dottore  > quanto  più  comin- 
ciando l’afrrattione  daH’illuftrarione  diurna , non  ri- 
ceuendo , nc  dcpcndendo  l'anima  da’  fenfi , nc  dal 
Corpo , come  fe  in  quello  cafo  non  gli  hauertè,e  così 
parta  nc  gl'dlafi,  e ratti , E però  qui  l’anima  reftarà 
con  tutta  la  fua  facoltà , 8c  vfo  di  ragione , e perfetto 
giudicio,  molto  più,  che  nel  Tonno,  dice  il  S.  Dotto» 
re , E conTecutiuamcnrc  totalmente  fciolta  ,&ifiie- 
gliata  i e col  libero  arbitrio,  che  và  in  confeguenza» 
non  hauendo  cola,  che  lo  porta  impedire. 

E rella  prouaro  il  modo , con  che  l’anima  può  irr— 
fiemecfler  libera,  c meritare,  anco  afforca,  & addor- 
mentata totalmente , e tanto  fùora  di  sè , che  paro 
non  poffi  operare  cofa  alcuna  per  refercitio  de’fenfi. 

Mà , perche  pare  poffi  ancora  dà  qualche  vno  du- 
bitarfi  per  certa  dottrina  dell’Angch'co  in  quella  ma- 
teria; cne  vedo  non  laTcia  di  fàr  qualche  forza  al  cori-, 
trario  ; e pg  altro  quefto  punto  canto  preme  alla-. 
Santa, Se  è di  tanta  confolatfonc  all’animejnon  voglio 
lafciare  di  proporla,  c vedere  il  vero  fenfo  dell’Anger 
lico  Maeftro  con  breuità  del  feguentc  Riflcflo. 

| 

RIFLESSO  IE 
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Si  propone  nvobbiettionc  contro  lo  ftabilito  ,efi 
difeorte  in  particolare  de 'ratti,  e (ogni. 

Profetici 

S 'E  bene  il  trattar  qui  de*  ratti,  e fógni  profetici* 
non  paia  direttamente  fpeccantc  al  prefcntc  ih— 
frinito;  nondimeno  lo  ftimo  vtiliflimo , per  la  con- 
neflìone  loro  co’ ratti  tri  iti ui  j e per  dichiarationej» 
maggiore  dello  ftabilito  già  nel  Riflertòpaflàtoje  fin- 
golarmentc, perche  non  mancano  Dottori,  che  aflo- 
ìuramcntc  nieghino  l’vfo  di  ragione  i quelli  fogni  ; c 

poi 


Nel  Conno  le*' 
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poi  di  quelli  ( quali  pretendono,in  fentenza  di  S.T o-  ne.  Le  cui  parole  fono  le  Arguenti.  C 
nulo , edere  priuideHJillcflò  vfo  di  ragione  ) argu*  gaci  i (enfi  ertemi  ,lc  facoltà  interióri  , quali  quietate 
mentano  con  la  pariti, e pretendono  prouare  l‘iftcf-  da’ tumulti  ellebori  .meglio  pofsono  riccuctc,  & inr 

io  de  glilcni  » Per  tanto  quì  porto  vn’obbiettiono  tendere  l impreilìooi  fatte  ncUincdletco»  ouero  i in- 


fondata ncirautoriti  dell'ifteffo  Angelico;  che  pet 
edere  di  qualche  apparenza*  o’hò  fatto  Rilìdio  à 
parte. 

L’vnico  fondamento  per  leuare  la  liberti  à gl’efta- 
fì,e  fogni  Profetici  »è  la  parità  da’  fogni  naturali;  ne’ 
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maginacione  dall'iliuUratione  diuina  > ò Angelica-, 
ouero  dalla  virtù  di  Corpi  Celelh , ò diqualGuoglia 
altra  canfa  : in  quella  guifa,che  fcorrcndo  alla  lingua 
qualche  lottile  vmore  flemmatico , fi  apparire  a chi 
iti  dormendo,  di  mangiare  cole  dolci . Mi  perche  il 


quali  non  vi  hi  dubbio,  che  non  fi  croua  vfo  di  ragie*  primo  principio  della  nolìra  coguitione  è il  fenfo,  bi- 
ne, come  infegna  l’Angelico , a Si  habbiamo  detto  fogna  in  vn  certo  modo»  ri (oiue re  aifenfo  tutte  quei- 
di  (opra . Poiché  due  cofe  appartengono  all’intclkt-  le  cofe , delle  quali  habbiamo  da  giudicare . E por- 
to » dice  il  Santo  Dottore , cioè  la  rapprefeutatione  chenclfontioifcnfì  Ranno  legati»  non  può  efserc# 
delle  cofe  ;&  il  giudicio  intorno  alle  cofe  rapprefen*  perfetto giudicio  ; Poiché i'huomo inganna  attea- 
tate,  come  più  volte  fi  è replicato , La  rapprdénta-  dendo  allefimiticudini,  e rapprcfencatjqaiatclle  cofe, 
rione  fi  (i  per  certe  fpccic,  ò forme*  che  fi  riceuono,  quali,  che  fiano  le  cofe  medcfitne  rapprefontate.Do- 
ò fono  imprefie  nella  mente  ordinariamente  per  via  ue  fi  vede,  che  il  Santo  difeorre  con  la  parità  ornai- 
de'  fenfi , ò tal  volta  per  illuftrarione diurna , ò d'ai-,  moda  dal  fonno  naturale  al  founo  profetico, del  qua- 
cunafollanza  fupcriore,come  dagli  Angeli,  cloro  le  parla  qui , efcrapjifìcando  delle  apprenfioni  fattoi 
minuterò . 11  giudicio  poi  li  fà  mediante  diurne  im  per  illuftrarione  Diuina,  Se  Angelica,  c nei  quale  dico 
relicttualc.  Quanto  alla  rapprefentationc  , ò im*.  non  trouarfi  perfetto  giudicio,  & vfo  di  ragione, cór- 
preffione  delle  fpccie»la  mente  fiumana  è molto  abi-  reodo  la  pariti , come  egli  dimoftra,  coni  fogni,  ò 

le  al  tempo  del  fanno»per  laquiete  da  gli  atti  de  Icn,  fonni  naturali,chc  pure  per  rifletta  ragione  mancano 


fi,  madime  quietaci  i fantafmi  ; Onde  fi  dice  in  Giob 
b Vcrfomniumin  vifione  notturna  quando  irruit  foper 
fuper  bomnes , & dominai  m lettalo , tutte  qpcrit  aures 
Virorm , & erudì  ens  eos  infirmi  dilcipLmt . £ quella 
rapprefentatione , ò recectione  di  fpccie  non  apparr 
tiene  all’vfo  di  ragione , ò liberti  ; perche  può  edere 
neccilària , ò.  fatta  da  caufa  ellrinfcca , per  illuftratior 


del  perfetto  giudicio. , ( . . „ lV  ; ;ii , 

J(  £ quello  ftelfo  prouano  direttamente  con  l’auto-' 
riti  dell’  ideilo  S.Tomafo,  A con  l’efempio  del  fan- 
no di  Salomone,  del  quale  (penalmente  dice,  che  nel 
fogno  non  hcb^e  merito  , con  che  meritarle  la  fa* 
pienza  ,chc  da  Dio  le  fù  comunicata  nel  medefimo 
legno;  mi  fu  in  virtù  d’vn  precedente  defiderio  ; cj. 


ne  diuina,  Angelica,  e foperiore.  Mi  il  perfetto  giu-  però  fi  dice»  che  Infila  pctitkme  era  piaciuta  i Dio, 

dicio  dell* intelletto  , nel  quale  confitte  il  perfetto  vfq  come  fpieg*  S,  Agoftmo,  e lo  replica  l'Auge lico  più 

di  ragione»  non  può  edere  nel  fonno , e dormendo  ; e volte.  £qucllo  efempio  con  l’autoriti  del  Santo 
la  ragione  è , perche  all  ’ fiora  fono  legati  i fenfi  dà  può  dar  qualche  pelo  all'  opinione  contraria, 
quali  » comiucia  ogni  noftra  cognitionc  ; oude  è ne-  Nondimeno  appretto  di  me,co’Difcepoli  del  San- 
cellario  far  ricocio  ad  effi  per  giudicare  fcnzaerrqre*  to  Madiro , non  può  por  fi  in  ambiguo  il  Santo  in  , 
comeaccadc  nel  fonno,  die  I’huomo  tal  volta  atten-  quella  materia,  che  parla  efprefsùsjawmence  ; onde 
de  a quelle,  rapprefentationì , fpccie , ò fimiluudini  in  yn  luogo  difeorrendo  della  Profetiate  fua-e  aftrac- 
riceuute  nella  mente , ò immagmariua  «lenza  difeer-,  rione  da  fenfi,  dice  così.  Ogni  volta, clic  fifàProfc* 
nere  le  dette  rapprcsctatiom.òfimihtudim,  dalle  co-  ria,  fecondo  la  vifione  immaginaria , bifogna , che  il 
ie  rapprefentate . In  quella  guilà  appunto  ,cbe  vna  Profeta , fia  aftratto  da  fenfi  ; Mà  quell’  aftrattionc 
perfona  di  debile  vifta  affai  da  longi  feorgendo  vna  occorre.ò  può  occorere  ncllTiuomo  in  due  maniere; 
Statua,  ò pittura,  non  sa  difeernere,  e tal  volta,  aqcq  cioè  da  caufa  animale,  oda  caufa  naturale.  Caufa 
frequentemente  giudica  crroneamentc^pigliando  la  naturale  è^quaudo  i fenfi  clìeriori $’mftupidifcono,ò 
figura  .dipinta,  òfcolpita,  per  il  figurato  ; c per  vn’  pcrinfcrmità,  òper  vaporidcl  foiìno  afeeudenti  al 
huomo  viuo  ; fin  a tanto, die d’appreffo  co’  propri)  ceruello,  Caufa  animale  poi, come  quando  I’huomo 
occhi,  e fenfi  giudica  perfetta,  Stacccrùuuiento.  per  la  veemente  atecntione  alle  cofe  intelligibili. 
Et  in  fimil  modo  nel  fonno  legati  i fenfi,  non  può  for-  onero  immaginabili , s’ aftrae  totalmente  da’  fenfi 
mari!  perfetto  giudicio  intorno  all’apprcnfioni  delle  elicmi . ( E però  vero, che  nel  profeta  mai  fi  fi  allrat* 
cofe  irapreffe  nella  mente.  Equefto  c efscrpriuo  rione  da*  fenfi  corporali  per  infermità;  ma  folopcr 
detl’vfo  di  ragione  nel  fonno  » non  potendo  dùcerne»  caufa  naturale  ; cioè  per  il  founo  ) . E però  la  profo* 
re  l'apparente  dal  vero.  . • „ ria,  eh?  fi  fà  con  vifione  immaginaria  fcmprec,  òin 

Hor  da  quella  ce  rta  dottrina  deli’Àngelico  ,è  co-  fogno,  che  è caufa  naturale , ò in  vifione , quando  è 
mune , prefa  dal  fonno  narurale , argumentano  alcu-  aftrauione  per  càufa aninule. Hora  notili  b concin- 
ni con  U parità  di  cagione  » che  1 ifteffo  fi  deue  dire  fione  angelica . Mà  la  profccia , dice  , in  quello  è 
de* donni,  ò fogni  profetici . E quel  che  è più  lo  fon-  deferente  ncUa  fua  aftrattionc^ ò fia  per  fognojoue- 
dano  sii  qualche  dottrina  del  Santo  ; che  apparente-  rp  per  vifione  ) da  tutte  l’ altre  aftrattioni  da’  fenfi; 
mente  può  fare  qualche  forza.  Si  ferue  il  Santo  Dot-  ,chc  la  mente  del  Profeta  è illuftrata  intorno  à qucl- 
torediquefta  dottrini!  data  intorno  à fogni  naturali,  lc  co(e^.he  vede,  cono(cendo,che  le  rapprefentatio- 
e la  porta  i prosare, come  poflì  cfsere  nq'fogni  prò-  ni,qfimilìtudiiii  delle  cofe, non  fono  le  cofe  flcffc.  E 
feriti,  ò non  efisere  perfetto  giudicio,  Se  vfo  diragió-  delle  fimilitudini  mcdefirac  forma  giudicio  certo* 

rtie- 
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SPLENDORE  l 

mediante  il  lume  mentale. 

Non poteua parlar  più  chiaro.  Mi  fpiegaremo 
meglio  quedo,  con  la  Dottrina  dei  Santo  medefi- 
mo  rifpondendo  all’obbiettione  principale . Addu- 
ceuano  dunque  (per  far  apparire  in  fentenza  del  San- 
to Maeftro  > che  il  fogno  profetico  non  hà  vfo  di  ra- 
gione libero»  con  che  polsi  giudicare,  c difcernerc  le 
cofc,  conofcendo  perfettamente,  clic  le  fìmilicudini 
apprefe  per  illuilratione  diuina  non  erano  le  colo 
medefime  ) fautoriti  dell'  illello  Santo , doue  lì  può 
fondare  l'opinione  contraria,  il  quale  lo  dice  eoa,, 
le  parole  citate,  cioè.  Che  l’intelletto  nel  fogno 
poteua  riccuere  l'illudrarione  Diurna , & impref- 
/ione;  Ma  non  .poteua  giudicare  perfettamente-,, 
mentre i fenlì  erano  legati.  Dà  clic  concludetia* 
no,cIie»  dando  anco  la  diuina  illudracione , lega- 
ti i (enfi  in  fogno , non  v’era  perfetto  vfo  di  ragio- 
no • 

A’  che  facilmente  fi  rifponde,  clic  nell’  iddio  luo- 
go lì  vede  la  l.ia  mente  profeguendo  fubito . * Che 
alcune  volte  i!  dormiente  conofce,  che  quelle  rap- 
prefentationi  imprefie  dalla  diuina  iiludratione, non 
fono  le  cofe  lleifc  rapprcfcncace  ; mi  fimiiitudini , &c 
impressioni  di  quelle.  * E qued  e perfetto  giudicio, 
& vfo  di  ragione. 

Da  che  fi  vede  l'equiuoco  prefo,  e mal’  intelligen- 
za delle  parole  Angelicho  in  quedo  luogo.  Perche, 
non  dice , che  dando  l’illudracionc  Diuina  nel  fogno 
mat  interuenga  il  perfetto  giudicio , e fia  neeelfario 
riccorrere  all’vfo  de  fenfi , ( come  malamente  fc  gl' 
impone , e fi  fuppone ) . Mi  dice , che  alcune  volte 
manca  il  detto  giudicio  ; mi  altre  volte  poi  1*  intel- 
letto nel  (onno  illullrato  dalla  Diuina  imprcfsionc 
giudica  perfettamente  dcirapprenfioni,  fimiiitudini, 
c cofe  rapprefencate  ; il  che  è perfetto  vfo  di  ragio- 
ne^. 

, E veramente  non  poteua  intenderli  in  altra  manie- 
ra ( quando  anco  non  fi  folle  cfprefsamente  dichiara- 
to) lenza  contradire  i fc  deflo  nel  luogo  fopra  ad- 
dotto da  noi,  & in  altri,  & immediatamente  à tutta  la 
dottrina  data  neH'idcflo  articolo,  di  doue  hanno  pre- 
fo le  parole  addotte  in  contrario;  e dalla  conclufionc 
affoluta,  del  quale,  fi  vede,  che  cofa intenda  per  fon- 
no  Profetico;  e come  femprc  in  cdò  rifplenda  l'vfo  di 
ragione,  c libero  arbitrio . Ma  perche  fi  intenda  ra- 
dicalmente dall’idelTo  Santo. 

Portiamo  qua  le  parole  precife,  nelle  quali,doppo 
haucr  didmto  duoi  generi  di  Proferie;  l'vno,  che  chia- 
ma Profetia  naturale  ( della  quale  non  parliamo  qui ) 
l'altro  Profctia  diuina , che  c dono  fpettante  alle  gra- 
tic  gratis  data . Soggiunge  poi  le  feguenti  parole,  a 
* L’vn,  e l'altra  Profetia,  c differente  dal  fogno , e vi- 
fione  ; poiché  fogno  diciamo,  vn'apparitione , che  fi 
fi  all’huomo  dormendo  ; Vifionc  quella , che  fi  fa  in 
vigilia,  eflendo  però  l'huomo  allratto  da’fenlì . Per- 
che, tanto  nel  fogno , quanto  nella  vifione  femplico 
l’anima  fi  ferma  ne’  fantafmi  veduti  totalmente,©  in- 
parce  ; cioè , che  fi  trattiene  in  quelli , come  in  cofe 
vere, ò totalmente, oucro in  parte.  Màncll'vna,e 
nell’altra  Profctia  ; fc  bene  fi  yedono  alcuni  fantafmi 
nel  fogno,  ò nella  vifione  ; nondimeno  l’anima  del 
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Profeta,  non  lì  determina  a detti  fantafmi  ; mi  Co- 
nofce , mediante  il  lume  profetico,  che  quello,  cho 
vede  non  fono  le  cofe,  mi  fimiiitudini  lignificatine  di 
qualche  cofa.  e conofce  la  figmficatione  loro . * 

Dalle  quali  parole  fi  vede  chiaro  tutto  il  fuo  fenfo, 
c la  dillincione  de’  fogni  profetici , da  quelli , che  fo- 
no (empiici  fogni,  ancorché  illudrati  da  impresone 
diuina.  Poiché,  fi  come  pone  due  Profctie,  così  duoi 
(ogni,  c panificati  due  vilìoni . Il  primo  fogno , c vi- 
fione,  chiama  femplici,  e fono  quelli, nc'  quali,  ò dor- 
mendo, come  nel  fogno , ò vigilando  con  allrattione 
da’  fenfi  .come  nella  vifionc  .vengono  impreffe  illa— 
llrationidiuine*pcr  inilroctione  delle  anime, come 
diffim  ) poco  fi  da  Giob . b Ver  f omnium  in  vifìoncj 
notturna . Quando  irruit  fopor fuper  bomines,&  dormiunl 
in  lettalo , fune  aperit  aurei  virorum , & er  udìcm  eoi  in- 
flruic  difciplina . Ec  in  quelli  fogni,  oltre  la  diuina  illu- 
ftratione,  non  vi  è altro  lume  comunicato,  per  inten- 
dere, c formar  giudicio  perfeteo  delle  cofc  lignifica-' 
tc  ; mi  fi  riferua  alla  cognitione,  che  in  virtù  delfiUti- 
dratione  medefima  s'haurà  poi  in  vigilia , mediante 
fvfo  de’  fenfi . E quello  è quel  fogno , di  che  pariaua 
l’Angelico  fenz’vfo  di  ragione , e giudicio , e che  por- 
tauano  in  contrario  neH’obbiectionc  fatta  di  fopra;  e 
che  chiama  il  Santo  fogno  femplice , qual  dice  fer- 
marli ne’  fantafmi.  Come  anco  chiama  femplice  la 
vifione. 

L’altro  fogno  poi  è quello , nel  quale  Panima  del 
Profèta,  non  foloriccue  l’imprcfllone,  & illudratione 
diuina,  con  le  fimiiitudini  delle  cofc;  mà  ancora  lume 
intellettuale,  con  che  conofce  le  fimiiitudini  delle  co- 
fc, & intende  con  perfetto  giudicio  le  fignificationi 
loro . E quedo  è il  fogno  Profetico , che  fin  qui  hab- 
biamo  detto  co’l  Santo  Dottore;  e nel  qual  : diciamo 
con  ridetto  rittrouarfi  libero  arbitrio  , per  quanto 
fpctta  all’vfo  pcrfettilfimo  di  ragione. 

Non  occorrerla  rifponderc  aH’efcmpidi  Salomo- 
ne, portato  in  contrario;  del  quale  l’Angelico  paria 
problematicamente  ; e però  come  nel  luogo  addot- 
to ditte, che  in  fogno  nò  hebbe  merito  nc  liberti, sèza 
legarli  à quell 'opinione;  così  ancora  in  altri  luoghi 
polc  per  probabile  il  contrario  ; cioè  che  in  qucli’ac- 
to  hebbe  libero  arbitrio,  & vfo  di  ragione, e per  que- 
do, dice,  non  fù  fogno  naturale,  mi  fogno  di  Profe- 
tia, c onde  fi  dichiara  efprcffamenre  il  fuo  fenfo, 
cioè,  che  i fogni  Profetici  portano  perfetto  vfo  di  ra- 
gione, c libero  arbitrio . E quando  probabilmente 
dille,  non  hauer  battuto  libero  arbitrio  all’hora , non 
volle  chiamarlo  fonilo  profetico,  mi  naturale  ; cioè 
fogno  femplice  con  qucll’illudraciortc  , che  dice  la_*, 
Scrittura  Diuina.  d 

E di  qui  auuerto  cosi  di  paffo;  che,  fi  come  il  prin- 
cipaledella  Profctia,  non  confitte  neli'iIlultratione,& 
impresone  delle  rapprefentationi , e fimiiitudini  > ò 
fpccie  ; mà  nel  lume  intellettuale,  dal  quale  fi  forma  il 
perfetto  giudicio  delle  cofe  ; cosi  non  bada,  per  dirli 
Profeta,  qualche  imprclfione,  ò vifionc  riccuuta  len- 
za il  lume,  e giudicio  del  fuo  lignificato;  che  però, 
come  dicel'Àngelico  nè  Faraone,  nè  Nabuchodono- 
for,  che  folo  furono  illudrati  in  fogno  con  rapprefe  n- 
tationi  , fi  poffono  chiamare  Profeti,  e mi  tali  ap- 

Sss 

.a.ì.adt.érf.i  f-ill,*.S  *d  :.  ti  ì.Reg,e*p.i, 


W MANSIONI  VI.  CAP . IV. 


pancioni  fono  vn 'imperfetta  iucoatione  in  genere  di 
Profecia.  Per  il  contrario  fari  vero  Profeta  quel- 
lo,il  cui  intelletto  è illuminato , per  ilgiudiciofolo 
circa  quelle  cofc  , che  da  altri  fono  (late  vedute  im- 
maginariamente, per  illuflratione  diuina;  come  ap- 
pare del  callo  Giofcffo , che  efpofe  i)  fogno  à Farao- 
ne. Mi  Angolarmente  quello  è Profeta»  che  vede 
infpirito  lelìmilitudinirapprcfcntatiuc,e  con  lume 
diurno  l'intende  co’l  loro  lignificato , come  dice  S, 
Agodino  portato  dall'Angelico  nel  luogo  citato. 

Vna  cofa  fola  ci  reda  i dire  incorno  à quelli  fogni, 
òratci  profètici;  & è , che  Angolarmente  hanno  <Ji- 
uerlò  principio  dagl'alcri  racti  vnitiui  ,c  che  proce-» 
dono  da  Contemplatone,  Si  vnione  d'amore  ; il  cui 
principio , come  habbiamo  veJuco  , è il  dono  di  fa- 
pienza ne‘  gradi  meno  fubiimi;  oucro  qualche  lume.» 
attuale  più  folieuaeo , ne'  gradi  fuprcmi  ; doue  queiti 
fogni.ò  ratei  profetici  non  fuppongono  di  natura  fua 
dono  alcuno  di  fapienza,  ò alerò,  ne  carici , ne  grana 
lancificantc  ; mi  fono  fpetcanci  alle  gratie  gratis  data:, 
come  infegna  l'Angelico,  a Ne  A di  il  do  io  di  pro- 
feta per  fantificatione  del  Profeta  ; mi  per  veile  del- 
la Chiefa,ò  bene  altrui,  come  falere  graticgrafò  datx, 
e Io  infegna  l'Apodolo,  b che  vnictsiquc  datar  rna- 
rà fellatio  Jpiritns adviilitatcm . EA  come  non  hanno 
origine  di  iua  natura  dalla  grada*  e cariti;  così  non 
ordinano  direttamente  il  Profeta  all 'vinone  cou_, 
Dio.  Onde  dice  S. Girolamo,  e Che  il  cacciarci! 
Demonio,  molte  volte, non  è per  mento;  mi  per  vei- 
le  di  chi  ode*  ò vede  opera  tale, 

E ciò  badi  intorno  i gTccccHì  profetici , Dc’qua- 
li  volentieri  hò  qui  toccato  fabriamence  qualche  co- 
fa,  perche,  come  dice  l’Angelico.  d II  dono  di  Prò- 
feria  qualche  volta  A di  aii'anima,  e per  l' vediti  al- 
trui, & anco  per  illullraeione  della  propria  mento. 
E quelli  fono  quelli,  nelle  anime  de'  quali  venendo  la 
fapienza  diuina,  mediante  la  grada  ramificante,  li  fi 
amici  di  Dio  grandi,  e li  conllituifcc  Profeti.  * Co- 
me la  Noilra  Santa,  Se  altri  gran  Contemplarmi , clic 
molte  volte  leggiamo, effer  dati  illudrati  co'l  dono  di 
Profeda,  Onde  quella  digrcffionc  , oltre  all'hauer 
feruito,  per  dichiarare  la  liberei  nc'ratci,  tanto  incul- 
cata dalla  Santa  ; non  farà  inutile , anco  per  le  anime 
Conccmplariue . Perdirctrione  delle  quali  potran- 
no fcruirc  à Maedri  Spirituali  di  dottrina  quelle^-he 
habbiamo  portate  dal  Santo  Macllro , e dalla  Catte- 
dra. 

Profeguiamo  hora  à vedere , che  libertà  d ttoui  ne 
precedi?,  e ratti  midici , per  parte  dcllelcuationc , e 
Concemplarionc  diuina, 

RIFLESSO  III, 

Se  ne'  Ratti , Se  Eccedi  intcruenga  vfo  di  libertà  per 
parte  deli'clcuationc , e violento  rapimento 
à veementidima  Contemplacione . 

DElle  due  parti,  che  hanno  quedi  ratti,  dallo  qua- 
li A potria  dubitare  di  pregiudicio  alla  libertà 
dell'arbitrio,  f vna  era  l’alienarionc  da’  lenA,  e di  que- 
lla, con  la  Santa  habbiamo  difeorfo,  e lin  qui  proua- 
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to,  che  non  toghe  la  perfetta  libertà,  ne  pre^iudicaJ 
punto  al  menco  di  quedo  fublimiffimo  dato  d’amo- 
r o . 

Hora  palliamo  all'altra  parte , che  è il  rapimento. 
Se  elcu ationc  veemente , e violenta  ( come  dice  l'An- 
gelico ) e Inora , ò contro  al  proprio  connaturai 
modo  di  cognictone»  con  che  l'intcllecto  per  virtù 
diuina,  è rapito  alle  cole  fouranaturali  ;e  vediamole 
in  quella  parte  redi  ne*  ratti  lefa  la  liberti  dell'arbi- 
trio , 

E per  procedere  con  chiarezza  ; s’auuerra  che  il 
ratto  quanto  alla  parte  inccllettiua  può  fard  in  due 
maniere.  La  prima , dice  S.Tomalo , f è immedia- 
tamente per  virtù  Diurna,  che  follewa  Tincellecto,  ol- 
tre a!  fuo  connaturai  modo  , alla  Contemplationc 
delle  cofe  di  Dio;  come  dice  Ezechiele,  g Spirititi 
eleuauit  me  inter  Ceelum,  & T errarti . Et  in  quella  ma- 
niera s'inccntlc  l'intelletto  in  quanto  non  è modo  dal- 
la volontà,  per  ardenza  d amore  ; mi  più  predo  prc- 
uieic  la  volontà  della,  così  rapi  coda  Dio.  L'altro 
modo  ò quando  la  veemenza  d'amore  caufa  eccedo 
nella  virtù  cognofcitiua  , rapendola  elficacifflmamc- 
tc  con  tutto  il  filo  conato  alle  cofe  intelligibili  alie- 
nata da' lenii.  Et  iu quedo  fecondo  modo,  che la_» 
volontà, Se  amore  caufa  eccello  di  cognicione, e Con- 
templatole , che  dà  elfo  amore  ridica  ; all'hora  cale 
Tarila  Contemplacione,  ò necelfaria  , ò libera  » qual 
farà  l’amore  ; clfendo  quella  caufata  ,c  quaA  impera- 
ta dall'iddio  amore  ; e Tacco  imperato  lìcguc  la  con- 
ditione  della  volontà  imperante.  E quedo  A vedrà 
doppo, 

A -erto  fola  diciamo  dell'atto  proprio  dclTintcIfcc- 
to,  fecondo  che  s’intende  preuenirc  la  volontà  in_, 
quella  gùifa,  che  habbiamo  detto  : infondendo  Dio 
nell'anima  vn  'immenAcàdi  luce,  rapendo  con  quel- 
la {‘intelletto  à veemcnnlJiinaattcntione,  e Contem- 
platone della  danniti , ò cole  intellettuali,  cdiui- 
no . 

L qui  dobbiamo  neccflariamcnic  in  rigore  Teolo- 
gico diilingucre  due  cofe,  per  intelligenza  di  quel- 
lo, che  qui  trattiamo . I.’vna  è fattuale  appreuAo- 
ne,  ò rccctcione  di  quella  luce,  che  importa  va' ac- 
to  infufo,  c rapprefencationc  di  quello,  che  Dio  all* 
hora  fi  vedere , Si  intellettualmente  rapprefcntarli 
all'anima.  E quedo  immerge  Tideiso  intelletto  io* 
quell' abilfo,  c lo  rapide  per  diuina  virtù  a quell’ 
altùliina  notitia,  per  modo  d’ apprcnAone , c rcccc- 
tionc.  La  feconda  è ilgiudicio,  che  di  quelle  for- 
ma, 6 potria  formare  l’inccilctto  ; e di  quello  diremo 
poi . Et  hora  alfolucamence  di  quella  mfuAoae  d' lu- 
ce , & acro  apprenAuo  dell'intelletto , così  rapito  per 
duiiua  virtù , dobbiamo  ncccflariamcnrc  dire , chtj» 
noi)  vincermene  libertà.  Anzi  non  è in  facoltà  dell' 
intelletto , ne  può  diuertirA,  ne  lalciare  d' attende- 
re con  quella  attenrione,  e conato,  àche  è rapi- 
to; & d quelle  cofe,  che  in  qucITacto  gli  li  rapprefen- 
tano , 

Vuol  dire  quedo,  pcrilmeno,S.Tomafo  ; il  quale, 
trattandodipropoAco  del  Ratto  di  che  parliamo.e 
di  quella  violenza,  forma  vna  ragione  in  contrario  à 
prouare,  che  Dio  non  rapida  m quedo  modo  T ani- 
ma 
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ma  , e dice  a * Dio  non  è caufa , che  l' huomo  Ha 
d'infcrior  conditione  di  quello,  che  gli  conuicnc  ; mà 
è gran  bene  deH’iliefs’huomo  il  viuere  fecondo  la  ra- 
gione, & operare  volontariamente  ,•  dunque,  elfcndo 
U violenza  contraria  all'  operar  volontario , & cua- 
cuando  il  bene  della  ragione  ; pare, che  pervirtù  Di- 
uina,non  lì  faccia  ncll'liuomo alcuna  operazione  vio- 
lenta, e concroia  natura . Ecco  l’argomenro.  Al 
cherifponde  . Che  l'opera  dell’ huomo,  inquanto, 
che  hi  bontà  di  merito,  richiede , che  fìa  fecondo  la 
ragione,e  volontà  : mà  il  bene , che  fc  gli  confenfce 
nel  ratto,  non  c cale  ; cioè  libero,  e meritorio . On  * 
de  non  c neceflario , che  proceda  dalla  volontà  hu- 
tnana  libera , mà  foto  dalla  Diuina . * Doue  il  San- 
to parla  dcll'deuationc,  e rapimento,  che  fà  Dio  ; & 
in  quella  guifa  almeno , li  deuc  intendere  . E dico 
quella , clic  qui  habbiamo  ilabilico  ; cioè , che  non  è 
in  mano  dell'intelletto  diucrtiriì  da  quella  apprendo- 
nc , alla  quale  èrapito  dalla  luce  Diuina . 

Et  in'quclto  fenfo  s' intéde,  per  il  meno  S.Bcrnar- 
do  b dal  N.P.F. Tornalo  e citato,  il  quale,  parlan- 
do dorarti,  dice . Alcuni  fono  rirati  alla  contempla* 
tionc delle  cole  Diurne,  i quali  polfono  dire.  Trabe 
tuo  poft  te  ; altri  fono  condotti  ; c que  (li  dicono.  In- 
troduxit  me  rcx in  C diaria  fua.  Altri  fono  rapiti,  co- 
me fù  rapito  l’ Apoi  tolo  al  terzo  Cielo.  Eti  primi 
fono  felici , i fecondi  più,  i terzi  fclicillìmi  : i quali  in 
vna  profondisi  na  mifericordia  di  Dio,  quali  fepol- 
ta , io  vii  cerco  modo  la  libertà  dell'  arbicrto  fono  ra- 
piti alle  richezze  della  gloria , & in  fpirito  d' ardore.. 
Doue  con  quelle  due  limitationi  quaft , & in  vn  certo 
nudo  lì  fpiega  affai  ; e non  intende  leuar  l’vfo  di  li- 
bertà totalmente  nel  ratto  ( come  alcuni  l'intendo- 
no) mà  al  più  nell1  intuitone,  e rapimento,  con  cho 
prcuiene  ogni  conato  della  volontà;  e niente  d’au- 
uantaggio  lì  può  raccorre  dalle  fuc  parole. 

Et  altre  tanto  lì  perluade  dalla  dottrina  del  Sera- 
fico S.  Bonaucntura , d il  quale  parla  di  quelli  rapi- 
menti , che  appartengono  alla  prima  impresone, 
auanti  al  perfetto  giudicio  nelle  elcuationi , di  che 
parliamo  qui  noi;  dicendo , che  non  fono  meritorie. 
* Perche  auanri,che Dio  così  merauigliofamente 
operi  nell' anima  contemplatala,  non  è nell’ huomo 
principio  alcuno , con  che  lì  polli  applicare  à quella 
apprenlìonc  i in  olere  non  vi  c giudicio  alcuno  pre- 
uenicnce  detta  apprenlìonc  .fenza  il  quale  giudicio 
non  vi  è vfo  di  libero  arbitrio.  * E fono  queU'iSelfe 
impreflioni,  di  che  parliamo;  quali  lì  riceuono  paffi- 
uamente  infùfe  da  Dio  antecedenti ogn’altro  giudi- 
ciò.  E dice  di  quelle,  che  non  fono  libere,  ne  meri- 
torie. E la  ragione  fondamentale  porca  sù  le  belle 
prime  parole  ; perche  fono  da  Dio  folo  operare  nell’ 
anima  contemplatiua.  E quella  è la  ragione  da  noi 
poco  fà  addotta. 

Mà  shuiuerta,  quando  diciamo,  che  quefi'appren - 
(ione  dillinta  dal  giudicio,  e da  Dio  fo!o,nó  è nuouo 
modo  di  parlar  nella  Scuola.Chc  gl’atti  infufì  da  Dio 
d’illufirationi,  & alfe  trioni  ,anco  fouranaturali , che 
fono  vitalmente  dall’  intelletto,  c volontà,  li  dicono 
edere  da  Dio  folo  per  infufìonc;  perche, fe  bene  pro- 
cedono anco  dall'  huomo;  non  però  liberamente;  mà 

a t. Th.it  Citrtt  f .1 3 .drt.  l . *d  S.Berm/erm.2.  utfctuf, 

Ul.i4f.il.  c P.  S»*rt\^de Petti,  tem.z,  tit.i,  c<)1\ 


V.  PI F LE S.  III.  so7 

più  pailiua,  che  attiuamente.  E quello  occorre  ogni 
giorno  mouendo  la  mifericordia  Diuina  all'opera», 
della  gratis  con  la  preuenrione;  che  però  lì  chiama 
graria  operante  à Dio  folo  attribuita . E lì  dice  da' 
Padri,  e Scolatici, che  quegli  atti  opera  Dio  in  noi, 
fenza  noi  nel  fenfo  fpiegato. 

Mà  li  noci  di  più,  che,  dicendoli  quell*  eleuatione 
rapimento,  & impre filone  diuina  apprefa , c riceuu- 
tadall’  intelletto  con  acto  proprio  di  contemplatio- 
ne , c notitia  folamencc  apprenfiua , preuenire  ante- 
cedentemente l'atto  d'ardentiiflmo  amore  della  vo- 
lontà; non  vogliamo  dire , che  prima  per  qualche 
tempo,  ò momento  predilla  all'atto  Hello  d'amore. 
,Si  come  anco,  dicendo,  che  quella  reccttione  della 
Diuina  illuflrarione,  con  che  pafsiuamente  è rapito 
l'intelletto,  è auanci  all’acro  di  giudicio  pcrfecto,coi» 
che  riflelfo  intelletto  giudica  delle  cofe  apprcfe.non 
vogliamo  dire, che  preceda  per  qualche  tempo  il  det- 
to giudicio  intellettuale  ( che  faria  troppa  (implici- 
ta ) perche  fono  quelli  atti  d’infùfione,  &illullratio- 
ne,  d’apprenfionc,  di  giudicio,  e d'amore,  d'intellet- 
to,  e volontà  realmente  concomitanti , e nell’  ideila 
inllantc , e momento  l’intelletto  rapito  à quella», 
apprenlìonc,  giudica  delle  cofe  Diuine,  inficine  con 
fardcntifEmo  amore.  Chino’Isi?  Mà  lì  dice  detta 
illuflrarione,  & apprenlìonc  precedere  l’atto  della— 
volontà, & amore;  perche  non c mo.To,  nccaufaco 
da  quella,  nc  dipende,  anzi  l’amore  rifulta  dalla  det- 
ta apprenlìonc . E fecondoqucflo  diciamo , che  la 
veemente  aeccntionc  per  ateo  d’apprenlìonc  non  ò 
libera  ;inàneccfTaria  panatamente  riceuuta  imme- 
diatamente da  Dio,  e fuo  rapimento , fuori  del  con- 
naturai modo  d’operare  humano. 

Riceuuta  la  rapprefentatione  delle  cofe  diuine , de 
applicata  l'attcntione  vccmentiflìma  dell’intelletto. 
Siegue , ò rifulta  concomitantemente  il  giuditio , ò 
aflènfo  intorno  alle  cofe  rapprefentate  ; & alle  quali 
è folleuato,  c rapito  ; & in  quella  alciflìma  Contem- 
plationc  potiamo  dubicare  le  ne'  ratti  lia  neccflìcato 
l'intelletto,  ouero  libero, in  quella  guifa,  che  fuori  del 
ratto  giudica  delle  cofe , e millcri  fpettanti  à gl*  og- 
getti, e verità  di  nolira  fède.  Et  intendiamo  dell’  in- 
telletto non  applicato,  e rapito  dalla  volontà  per  ar- 
denza d'amore  ; mà  folo  da  caufa  eflrinfeca,  che  è 
Dio  ; che  in  quello  folo  ftiamo  di  prefente , e parlia- 
mo ( Teologo  ) della  libertà  di  fpccificationc , Se  in- 
differenza di  giudicio  non  necelficato. 

E sù  quello  dubbio  rifpondiamo  coì  fenfo  piò 
yniuerfalc,  c co'l  P.  Francefco Suarcz,  e & altri , o 
diciamo  due  cofe.  Sia  la  prima  ; che  quando  l'inac- 
ceflibile,  e veementifsima  luce , ò riuclacionc  è eui- 
dente  ( come  farebbe  quando  è fcientifica  apparte- 
nente; v.g.  à fetenza  infida,  ò d'euidente  riuelationo 
profètica  ^alf  hora  il  giudicio  none  indifferente , ò 
libero , anco  di  quella  libertà , che  può  competere  à 
detta  potenza  inteJIetriua , infua  linea  antecedente- 
mente  alla  volontà , e quella  per  l’euidente  lume  di 
dette  riuclationi  ; e di  ciò  non  può  dubbitarlì , non-, 
folo  quando  è rapito  violentemente  nel  modo  , che 
diciamo,  mà  qualunque  volta  lì  rapprefenta  all  ’ in- 
telletto oggetto  evidente,  ò fcicntifico  , fotta  lumo 
S s s a pa- 
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parimente  fcientifico.ò  euidente. 

La  feconda  ( c con  la  quale  ridondiamo  al  ques- 
to ) è,  che  quando  la  luce  » ò rapprefenweione  non  c 
euidente  in  qualche  maniera  d'euidenza  » all’  hora_» 
l’intelletto , lolo  per  la  veemenza  di  luce  ( nella  quale 
ftdabilfato,  Oc  imtncrfo.nonc  neccffttato;  mà in- 
differente , e di  natura  fua  ifpcdito  all'  vna  , Oc  all’al- 
tra parte,  per  quello,  che  tocca  all’  oggetto  contem- 
plato. 

Loprouano , c bene  i Padri  citati  dicendo,  che  ir» 
tal  calo  il  lume,  e motiuo  di  quella  notitia,  giudicio, 
&alfenfo,fpcttaallafcdc,c  cófeguentemente  è ofeu- 
ro,  e per  ofeura  riuelatione  Diurna»  non  euidente  ; e 
però  non  può  necelfitare  l’ intelletto  di  fua  natura  i 
parte  alcuna.  E per  altro  Dio  non  è conucniente  ne-* 
cedici  i tal’  affenfo , ò giudicio  ( che  ciò  fi  diria  fen- 
za  fondamento  ) onde  ne  ’ ratti  ritiene  l' intelletto 
l'integra  fua  facoltà  indifferente  verfo  quell  ' ogget- 
to , non  neceilicante , dando  anco  quailìuoglia  im- 
merfìone  di  luce  Diuina. 

Et  a mio  parere  lì  può  fodamente  confermare-, 
con  S.  Tomaio,  a co  l quale  più  volte  noi  habbia- 
mo  replicato,  che  il  lume  diuinoin  quelle  influen- 
ze, che  è de’  doni  dello  Spirito  Santo , nc’  gradi  infe- 
riori, ò mediante  altro  lume  fuperiorc  in  quelli  gradi 
lubluni,  fi  penetrare  intima,  c chiaramente  quello, 
che  la  fede  dà  à conofccre  iuuolco  fotto  ofcuricdji 
tanto , che  S.  Gregoriò  hebbe  d dire , che  quelle  in- 
fluenze illullrano  in  guifa  cale  la  fede , e fuoi  milleri, 
che  lì  comincia  i guflare  in  quella  vita  vn  faggio  del- 
la futura  gloria.  Hora  quàdo  l’influenza  celclle  de’do- 
ni,ò  altro  lume  più  attuale  s’iufonde  neU’animacon 
sì  veemente  irradiatione.che  rapiteci 'inccllcctOjf  im- 
merge in  vn’abiflo  di  luce,  della  quale  dicela  Nollra 
Santa,  che  1 anima  non  flette  mai  più  della, c fucglia- 
ea,  quanto  in  quello  tempo.  Mi  per  altro  infimi*^, 
ancora  vuole  urica  grandi  liima  di  fede ; c quello  vol- 
fc  dire  il  Signore,  quando  gli  nfpofc,che  in  quel  tem- 
po l'anima  lì  Itruggcua  , per  metterli  tutta  in  lui , o 
che  non  intendeua  quello,  che  incendeua,  c chel’m- 
tendereera non  intendere.  Hora  in  quella  immen- 
flci  di  luce  io  confiderò  due  luci , illultracioni , e co- 
gnicioni  i ò per  meglio  dire  due  ragioni  formali  in_* 
vn’  abiffo  di  luce  ; 1 vna  è della  fede  ofeura , Oc  incui- 
dente  ; l’altra  dello  Spirito  Santo  chiara , e rapicntc 
l'anima  àquell’intelligcnza.&actentione  sì  veemen- 
te, che  pare  appunto  necelfìrata  con  quel  genere  di 
violenza,  che  importa  la  forza  del  ratto.  £ per  altro, 
paragonando  luce  con  luce,  cognitione  con  cogni- 
zione ; il  lume  dell’  ofeura  fede,  con  l’illuilrationear- 
tuale  delle  diurna  influenza,  vedo  coni’ Angelico,  b 
che  quella  chiarezza  di  nuoua  illuflratione  è molto 
inferiore  alla  chiarezza  ofeura,  Se  ofeuriti  lumino- 
lìtiima  della  fede  j perche  tutto  il  chiaro  di  quella  di- 
pender lì  regola  dair  ofeuro  di  quella  ; onde  quan- 
tunque l’intelletto  venga  rapito  à quailìuoglia  altifsi- 
tna  cognitione , & immerfo  in  iliuflrationi  chiarifS- 
tnc,  cucce  però  fono  luce  di  fede , molto  più  fublimc; 
anzi  tanto  hanno  di  verità,  e luce, quanto  partecipa- 
no dall’  ìllcffa  ofcuricà  di  fede  ; onde  ogu’  ilJuflratio- 
ne  rapiente.  Se  immergerne  c fempre  inferiore,  c có- 

* b Utmf.z,  f.iS.  * 


IV.  CAP.  IV. 

tenuta  dentro  à limiti  delle  fede , ne  può  e forbitati, 
da  quella; e per  confeguenza  ogni  fublimifsima , e 
vccmentifsima  illuflratione  contenuta  dentro  à li- 
mici della  fede,  viene  ad  effere  lùce  ofeura  cflenrial- 
noente , e però  non  euidente  ;c  per  confeguenza  non 
può  necessitare  1’intelletto;  poiché  l’ofcuriti  fletta-, 
lucidifsima  dell  ometto,  anco  Diuino,cosìrappre- 
fentato  ofcuramente,fà  che  non  apparifea  cuidcntc- 
mcntc  ragione  di  foramo  bene  chiara,  & inruitiua- 
mcntc  veduto  ; che  foto  per  l euidente , Se  omnimo- 
da  ragione  di  fommo  bene  può  neceCùtare.  Di  do- 
ue  li  conclude  altre!!  chiaramente,  che  la  veemen- 
za dell'  illuflratione  Diuina,  e Contemplinone, non 
può  in  conto  alcuno  neccfsitare  l’inccllccto , fcnza_> 
falciarlo  nella  fua  indifferenza. 

Potria  fori!  dirli  qui . Ma  come  non  è necefsieato 
l’intelletto  in  quella  fublimifsima  Contemplinone, 
mentre  non  lolo  non  può  diuertire  altroue  ; mi  nc 
meno  riflettere  fopra  l’illeffa  fuaConcemplatione  ; il 
che  è proprio  di  limili,  anco  inferiori  fofpenlioni  ? 

A quella  affai  femplicc  obbiettione  facilmente  li 
rifponde,  che , come  già  in  primo  luogo  lì  è detto, 
per  quello  non  è libero  /intelletto  nell’  apprenfìone» 
Oc  applicatione , ò ateentione  i quell'oggetto,  ai 
quale  quìè  da  Dio  rapito.  Màèbenlibero,  e no  a. 
necefsieato  nel  giudicio  ,ò  affenfo  airifteflb  ogget- 
to, che  è ofeuro , non  euidente  ; e per  canto  non  può 
neccfsicarlo. 

Può  quello  fpiegarlì  con  vn'efcmpio.  Può  vna_, 
Perfona  applicarli  alla  cófiderarione  di  qualche  og- 
getto fciencifico,  Se  euidente  ; come  v.  g.  è il.  moto 
Solare  da  Oriente  all’ Occidente;  e limile  applica- 
no ne  fla  veemente  ; E può  rifletto  con  rifletta  vee- 
menza applicarli  alla  confìderacione  d’vn  altro  og- 
getto non  fcientitico.  ne  euidente  ; mi  probabile , & 
opinabile;  v.g.che  nella  fuperiorc  regione  dell’ aria-, 
lìa  vero  fuoco  in  quella  sfera.  Chi  non  vede  quì,che 
quantunque  l’vn  ,e  Palerò  Ha  no  con  veemente  atten- 
tionc  applicati  à loro  oggetti , fono  peto  differenti  i 
giudici ) ; perche  il  primo  è neceffario .»  e non  è in  li- 
bertà dell’ intelletto  formare  affenfo  diuerfoper  la-, 
fua  euidenza,  cioè  ,che  il  giro  Solare  poggi  da  Orié- 
reall’  Occidente  ; onde  è nece  Aitato  à quell’  affenfo, 
ne  può  giudicare  alcrimence . Mi  il  fecondo , fe  be- 
ne vgualmente,  e con  vguale  actenrione  applicato, 
non  giudica,  ne  può  giudicare , fe  non  con  affenfo 
ojpinatiuo,  e con  formidine  dubbiofoj  cioè,  che  nella 
sfera  fuprema  dell’aria  vi  lìa  vero  fooco  ; e quello 
per  mancamento  d’euidenza , che  foto  potria  necci- 
/icario.  Et  ecco,  come  dando  due  vcemenrifsimo 
ateentioni  vguali.il  giudicio  però,  & affenfo  deli’vno 
è neceffario,  per  la  necdsicà,  Oc  euidenza;  l’altro  è li- 
bero, & opinatiuo  per  l'indifferenza  del  fuo  ogget- 
to, &ineuidcnza. 

Così  habbiamo  qui  dette  due  cole  in  'quella  vee- 
mente ateentione»  alla  quale  Dio  rapifce  /anima  nei 
ratto.  La  prima  fi»,  chele  le  rapprefcncarioni  fono 
di  cole  neccffarie,  & euidenti  v.  g.  per  fetenza  infoia, 
ò euidente  riuelatione  profetica , aJi'hora  il  giudicio 
dell'intelletto  è neceffario , c non  libero . La  fecon- 
da poi  è,  che  nellcrapprcfcntacioni  d'altre  cole  non 
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neceffarie,  & cuidcnci,  conio  fono  li  miseri  di  noflra 
fede,  il  giudicio  non  èncceflario , mi  libero  ancora, 
llando  I filetta  veemer.ee, anzi  violenta  artendone>al* 
la  quale  l'anima  è da  Dio  rapita. 

Onde  concludiamo,  che  nel  rateo  ,cfuacontem- 
plationc,  non  è l'intelletto  neceflhato  ; mi  retta  eoa 
l’vfo  libero  di  giudicio,  e di  ragione.£  quello  ri fp on- 
de al  quelito  del  prefence  Rifletto. 

RIFLESSO  IV. 

Se  l’amore  ardentifllmo. che  vnifee  l'anima  i Dio. 
con  Ellafi.cRatti  ,(ìa libero, e mcri- 
i • torio. 

TVtto  ciò  , che  lì  è detto  dell’  vCo  di  ragione , c* 
giudicio pedèttodeirintellctro  ne’  ratti,  è fla- 
to ordinato  d lare  intendere  la  dottrina,  e fenfo  della 
Noflra  Santa  Madre  di  fopra  portata  con  l’energia^ 
del  fuo  fpirito,  circa  la  libertà , e merito  ne  gl’  iltcfsi 
ratti  ; & al  modo  poflibile  alla  tenuità  noflra , con- 
fermare la  dottrina  miftica  con  la  Scuola  , in  modo, 
che  da’mediocri  intelletti  ,.non  Schiattici , polsi  in- 
tenderli. E per  diflintione  pili  chiara  hò  confidera- 
to  prima  l'intelletto  nella  fua  linea  ; e quello  nell'  at- 
to, non folo  dell’ apprendono,  ò rapprefentarionc, 
alle  quali  è immediatamente  rapito , e violentato  có 
nccefsitd dalla  virtù  Diuina  ; md  quanto all  affenfo,  e 
giudicio  nella  Contemplatone  d’etto  ratto.  Ethab- 
biamo  confidcrate  le  radici , che  poteuano  neccfsi- 
tarlo  ; cioè  la  violenza  della  virai , ò tace  Diurna.,, 
che  lorapiua  d quella  vccmcntifsima  attentione , o 
contemplatone,  e l’eccellenza , e fublimitd  deir  og- 
getto contemplato . E confiderata  in  quello  flato, 
l’anima  > habbiamo  euidentemente  conchiufo,  che 
l’intelletto. fuori  dcll'intuiciua  vifione  di  Dio , ò altro 
fcientifìca,  Se  euidentementc  propotto.non  ènecef- 
firato  in  quelli  ratti,  parlando  di  necelsità , e libertà 
conueniente  all’  intelletto  antecedentemente  all’at- 
to della  volontà, la  quale  non  è libertà  formale  ; mà 
radicale , Se  è vna  facoltà  di  giudicare  intorno  à gli 
oggetti  indifferenti,  e con  indifferenza  rapprefenta-, 
tigli,  fenzaettcre  neccfsitato. 

Retta  hora  à confiderai  l’atto  principalifsimo 
della  volontà  ne’ ratti,  & eccelsi  mentali.  Cioè  lo 
l’ardentilsimo  amore , al  quale  eflà  volontà  è , per 
cosi  dire,  rapita  fuori  di  le  fletta  (non  con  violenza, 
come  l'intelletto  ; non  potendo  la  potenza  appetiti- 
ua  ettere  propriamente  violentata  ) fra  veramente^, 
libero,  ò pure  dall’inclinationc , & impeto  veemen- 
tissimo, che  la  porta  fuori  di  le,  neccfsitato,  ò necef- 
filrìo. 

E quello  pare  venga  in  confeguenza  dallo  llabi Ir- 
to fin  qui,  & immediatamente  dal  Riflefso  prece- 
dente; doue  fi  è prooato,  che  la  Contemplatione 
propria  del  ratto,che  confitte  nel  giudicio , che  l’in- 
telletto forma  delle  cofe  Diuine  (alla  cui  cognitione 
è da  Dio  rapirò  ) è atto  non  neccttario  ».  mà  libero; 
cioè,  che  non  giudica  di  quell’  oggetto  ,e  cofe  Diui- 
nc  contemplate  , che  fiano  necelfarìamente  tanto 
amabili,  chenó  polsi  l'intelletto  giudicare  altrimcn- 
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ti . Al  che  in  buona  confeguenza  ne  viene , che  la_, 
volontà  Seguendo  quella  indifferenza  dell'intelletto, 
non  farà  ncceffitata  ; onde  l’amore , che  indi  nfultiL# 
farà  libero,c  meritorio . Nondimeno, perche, dando 
anco  la  libertà , & indifferenza  del  giudicio  nella  det- 
ta Contemplatione  ,potriaforfi  qualche  vno  Rima- 
re, che  daU’iftefla veemenza  dicògnitionc,ncrilul- 
tatte  fi  ardente , Se  impetuofo  l'amore , che  lenza  dat 
luogo à determinatone  della  volontà, la  portafle  im- 
petuofiflimamentc  all'vnionc,&  amplctto  dell’ogget- 
to contemplato,  & amato . Per  tanto  flabiliamo  qui 
quello  iftctto.che  fin  q^uì  dell’intelletto, c (uo  vfo  per-, 
fetto  di  ragione,  habbiamo  detto.. 

Diciamo  dunque  primieramente  con  la  Noflra., 
Santa  Madre , a l’atto  d’amore , ancora  ardentiflì- 
mo  , che  vnil  l’anima  à Dio  nel  ratto , non  c atto, 
ncceffario , ma  libero , e meritorio . Per  intelligen- 
za però,c  per  Icuarc  ogni  cquiuoco,  tnaflime  per  chi 
intcndette  le  cofe  più  materialmente  ; dobbiamo  di- 
tti nguerc  due  cole , ò duoi  miniflcrì  nell’illeflò  atto 
d’amore, come  didimo  gii  conS.Tomalo.  L'vno 
fpetta  all’vnione  affettiua  ; che  confitte,  & è rifletto 
amore,  come  dice  il  Santo,  a L’altro  appartiene^ 
all  vnione  reale  della  quale  habbiamo  diffiilamcnte 
trattato  di  fopra.  Quando  dunque  diciamo,  che  que- 
llo amore  nel  ratto  c libero, c non  neceflano  ,non_, 
intendiamo  quanto  allVnione  reale, che  pure  chia- 
ma la  Santa  vnione  d’amore  con  amore;  pèrche  que- 
lla vnionc , c più  pretto  paflìua  , e fatta  da  Dio  nell* 
anima, il  quale  l'vnifcefeco.  Mà  intendiamo  dell’ 
amore  affettino , ò in  quanto  vnione  affettiua,  che  in 
quello  fenfo  c atto  libero  della  volótà,  del  quale  par- 
liamo^ in  quello  fenfo  s’intcdc  quello,  che  dice  qui 
la  S.Madre  in  quello  medefimo  Capo , efplicando  la 
natura, & il  modo, con  che.  Dio,  vnifee  à sèl’anima  in 
quello  ratto;  donedifcorrc  cosi.  * Pare  , che  Sua 
Macllà  fin  dall’intimo  dell’anima  faccia  crefcere  la^ 
fcintilla , che  dicemmo  di  fopra . Onde  abbrucian- 
doli ella  rutta  , retti  poi  à guifadi  Fenice  rinouata  . R 
così  pura, e limpida  l' vnifee  feco.  * Doue  cfprcffamé- 
te  nell’accendimcnto.  della  fcintilla  lignifica  il  rapi- 
mento, che  fd  Dio  alla  cognitione  veementittima  ,& 
ardentittimo  amore  .importati  ambiduoi  nel  nome 
di  fcintilla  ( come  d pieno  lì  dichiarò  altrouc  ) c que- 
llo è l’amore  di  chequi  parliamo  , Se  c atto  proprio 
dell'anima . E quando  poi  Soggiunge , che  qucft’anfi 
ma  abbruciata  come  Fenice,  e rinouata , così.limpi- 
da,  e pura  l’vmfce  Dio  fcco,  quello  s’intende  dell* 
vnionc  reale  d’amor  con  amore.  E quella  più  pr©-* 
priamcntc  fi  dice  farli  da  Dio.c  riccuerfi  pafsiuamen- 
te  nell’anima . Che  però  formalmente  dice  , che  ab- 
bruciata, Dio  poi  limpida,  e pura  l’ vnifee  feco.  Que- 
llo amore  dunque  con  amore  non  è quello  di  che  qui 
parliamo , c non  è in  quanto  tale  libero  ; c ciò  fia 
detto  per  leuare  ogni  cquiuocatione  ; e che  chia- 
ramente s intenda, che  l'amore  attettiuo  ardentifimo 
della  volontà  in  quelli  ratti , e quello, che  habbiamo 
detto  ettere  non  ncceffario , mà  libero , c inerirono. 

Supporta  quella  diflintione , e chiara  notitia  pro- 
uiamo  adertola  fua  libertà.  E prima  perche  così  lo 
dice  la  Santa , come  habbiamo  veduto , e per  le  cui 
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parole,  & automi  habbiamo  difeorfo  fin  hora',  pro- 
uando  dalla  Scuola  quella  liberei  medefima  dell' 
amore  ne*  ratti . He  e mirabile  nel  parlare  magiftra- 
le,  die  via;  del  quale  fiferuc  anco  precifamenre  alcu- 
no de'  Dottori  ScoIartici;mcncre  dice, che  non  e pof- 
fibilc,  che  Dio  faccia  così  gran  fauorc  all'anima, per- 
che perda  il  tempo , e che  non  acqujrti  cofa  alcuna.» 
meritando  in  quello;  e che  ciò  non  e da  credere.  E 
veramente  rtando  il  gii  conchiufo  di  fopra  ; cioè, che 
l'anima  nel  ratto, hà  perfetto  vfo,e  libero  di  giudicio, 
e ragione,  confeguentemcntc  deue  haucrc  vfo  libe- 
ro della  rolonti . Onde  appare,  che  negandoglielo  è 
vn  dire,  che  Dio  itefto  fia  quello, che  lanccefiiti,  ac- 
ciochc  perda  il  tempo , e non  acquifii  cofa  alcuna-, 
meritando,  e che  ciò  non  è credibile. 

Quello  pofitiuo  difeorfo  della  Santa , è de' Padri 
Scolallici , in  quello flelTo  propalilo;  e così  difeorre 
il  Padre  Francefilo  Suarez.  a II  quale  proua,  cho 
Dio  non  neeelfiti  la  volontà  i polla  ne'  ratti , e dice 
così . * Che  la  diuina  gratia  non  dillrugge,  mi  per- 
fcttiona  la  natura . Qinndi  è,  che,  fc  bene  ncli’alcif- 
linia  Contcmplatione,  muouc , & eccita  l'affetto  all' 
amor  fuo  per  mfpirationi  diuine  ; mai  però  cfdudcil 
confenfo  libero  ncllamorc  perfecto.  Perche  la  li- 
berti in  quello  amore  appartiene  alla  pcrf.’ttione  de' 
viatori  ; & è necclfaria,  accioche  l'atto  fia  meritorio, 
nià  non  è verosimile , che  Dio  , cleuando  l'huomo 
giufìoi  sì  fublime Contcmplatione, lo  vogli  priuarc 
di  quella  perfcttionc,  e di  quello  frutto  ( che  è il  me-, 
rito)  perche  quello  nella  prcfentc  vita  è maggior- 
mente dcfidcrabule . * Ecco  la  ragione  fondamen- 
tale, e le  parole  prccife  della  Santa;  inficmc  con  1 in-; 
credibilità,  che  l'vn',  e l'altro  autorizw  contro  l'ppi- 
nione  contraria. 

Conferma  poi  l'illclTo  Dottore  il  fuo  detto,  e della 
Santa  con  vn'alrra  ragione  ; de  è,  che  limile  influenza 
diuina  nccefficancc  la  volontà,  non  è debita  all'anima 
così  contemplante , ne  meno  è uccellarla  alla  vera-, 
Contemplacione . Dunque  non  potiamo  aderirlo, fc 
non  l’haueflìmo  per  ilpeciale  riuelatione.  Ma  non 
cièriuelationc  tale  ; anzi  e coutra  l'ordinaria , e ge- 
nerale regola  dell’atnor diurno , che  fi  infonde  d via- 
tori ; dunque,  conclude , m niuna  maniera  fi  deue  dir 
re-». 

Porria  forfi  dirfi , che  l'iddio  oggetto  contempla-; 
co , che  è Dio  confiderato,  come  oggetto  fomma- 
incnte  amabile  rapifea,  e ncceflìci  la  volontà  à quello 
erdentifsimo  amore.  Mane  meno  per  quella  parte 
può  in  conto  alcunq  necefsitarfi  la  volontà  nel  ratto 
ne  l'amore . Perche , come  difeorre  l'ideilo  Padre  in 
due  maniere  può  Dio  fommo  bene  necefsicarc  la  vo- 
lontà , come  oggetto  conofciuto  . La  prima  e per 
l’eccellenza  della  cognitionc  Ilcila  ; nel  qual  modo 
l'amore  nato  dalla  vifione  beata  e nccclfario  . E 
quello  non  hà  luogo  qui.  L'altra  è per  l'impcrfctcio- 
ne  della  cognitionc,  òauuertcnza  della  ragione , che 
eccita  la  volontà,  prima,  che  habbia  luogo  di  delibe- 
rare, come  forfè  è molla  la  dcfsa  dall'  inlpiritioni 
della  gratia  eccitante  . 0 quello  ancora  non  può  ha- 
uer  luogo  qui  ; perche  habbiamo  concludi  di  fopra 
che  in  quella  Contcmplatione  fi  troua  perfetto  giu- 


dicio , non  meno  di  quel,  che  fia  fuori  deU’cdalì,  ò 
ratto. 

Anzi  fi  conclude  più  efficacemente  per  quella^ 
parce;  poiché  quella  Contcmplatione  è veemencif- 
fima  , e per  la  maggior  attentione , e per  il  hune  ab- 
bondantiffimo  ; quale  non  diminuifee , mi  accrefcc 
là  noritia , e perfcctione  del  giudicio  necefiàrio  albe.» 
libertà  della  volontà . Dunque  ne  meno  per  quello 
Capo  può  edere  la  volontà  necelìitata  nell'amore. 

Altre  ragipni  pocreffimo  qui  addurre  , mi  fono 
Tidefie , ò quali  TiltcHc , clic  di  fopra  habbiamo  por- 
rate per  prouarc  queda  libertà  nell'intelletto  den- 
tro la  fua linea.  -, 

Potiamo  però  efficacemente  perfuader  rideflo 
con  l’efempio  di  Salomone,  fuppolìo , che  il  fuo  folle 
vero  ertali , come  è probabile  con  S.  Tornalo  fopra- 
citato,  il  quale  dice,  che  dì  con  libero  arbitrio,  e me- 
rito, L' iddio  infegnano i Padri  del  fogno, e ratto 
d'Adamo,  nel  quale  hebbe  atto  di  fede , e meritorio. 
Di  S.  Pietro  ancora  ncll'ccceffo  di  mente  con  la  vo- 
ce. O.ccide & manduca , e con  la  lua  rilpoda . jtbfit 
Domine,  b Sù  che  dice  Chrifortomo,che  parlò  per  af- 
fetto d'odcruanza  alla  legge.  Che  fono  tutti  atri  li- 
beri^ capaci  di  mento,  c come  infinua  il  P-  Suarez, 
co'  Santi  Chrifoftpmo,  & Ambrogio. 

RIFLESSO  V. 

Ponderatione  fingolare  della  Santa  Madre,  fopra  Ia_. 
libertà  dellamorc  vnitiuo  dell'anima  con  Dio, 
n?’ Ratti,  & Ertali. 

* ' è • > ...  I 

PEr  maggior  cfpreisione  del  fenfo  viuiffimo  della 
Santa  intorno  alla  liberti  dell’ amore  in  quelli 
ccccfsi , e ratti , ponderiamo  qui  vna  lua  fingolariffi- 
ma  dottrina  inculcata  nelle  Manfioni  quinte  pallate. 
Io  confiderò  vn'arte  diuina  vfaca dalia  fagacità  della 
Santa  Maellra  ; che  in  mezzo  alle  dette  Manfioni 
quinte  ; mentre  daua  ingolfata  nel  trattato  deli’ voto- 
ne fruitiua,e  fofpcnfiom  con  alienatone  da’  fenfi.che 
in  quel  flato  fono  proprie  5 rompendo  il  filo, fi  vna_» 
d.igrcfsionc, ai  parere  humano, importuna.  Etinlli- 
tuilcc  in  mezzo  à quel  trattato  d vntonc  cflatica , & 
ebna,  ò fruttiua  vn  Capo  à porta, per  trattare  <f  vn'al- 
tra  vnione  non  clUcica,  e palsiua  ; ma  attuta , e cho 
può  l'anima  confegmre  dafe  itefia  attiuamentc  co'l» 
tauorc,c  concorfo  della  gratta  ordinario . E pure  di 
materia  tale  n'haucua  parlato , fi  può  dire  ,in  tutti  li 
fuoi  ferirti.  Ma  fingolarmente  nelle  tré  prime  Man- 
fioni , che  fpcttano  all'oratione  difeorfiua  ; la  quale, 
quali  tutta , confille  in  detta  vmone  attua  della  vo- 
lontà noflra  con  Dio  • Il  che  non  cilcndo  dalia  San- 
ti fatto  i cafo,  io  dalle  fuc  parole  medefimc  due  cofe 
mi  perfuado  prcccndeffe , L’rna  occafionalc,  che  era 
di  inanimire  le  anime , che  non  fono,  guidate  dal  Si- 
gnore iddio,  perla  rtrada  doratone  vnitiua , & cfta- 
tica,  a profeguire  coraggiofamcnte  con  isforzo  1 co- 
nati della  perfetrione,la  quale  fi  può  acquiilare  vgua- 
le,  c maggiore  con  l'vnione  di  Cariti , che  è il  vinco- 
lo della  perfcctione , La  feconda  c fingolarifsima  ( Se 
io  la  fondo  sù  le  lue  parole  ftefle  ) cioè , che  voldl'o 
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infcgnàr t Vria  pretiofifsima  dottrina.  Che  arriuando 
le  anime i quella  attiuà  vnione,  entrano  ncJfiftcfla 
Manfione  quinta , con  l'altre . che  godono  i fauori , e 
regali  deH’vnione  cflarica . c fruitiua  ; quantunque^ 
non  liano  arameH'e  a quelle  carezze  d' ilpcnmentali 
notirie , esc  vnione  fauorita . Parrà  cola firanna,mi 
lo  dice  lei  ficlTa  con  le  feguenti  parole.  * Parini,che 
pure  rclti  alquanto  ofcura,con  quanto  hò  detto, que- 
lla Manfione  ; c poiché  li  guadagna  tanto  ad  entrare 
incffa;  fard  bene, che  non  paia,  che  rimanghino 
fenza  fpcranza  quelli  ,à  quali  Dio  non  da  cofc  tanto 
fouranaturali . * liceo  il  primo  motiuo  d'inanimire 
le  anime  attiue  con  l'ingrcfio  attuale  nella  manfione 
medefima,  ancorché lia  fenza  quei  làuori  tanco  fo- 
uranatmali . E nè  da  fubiro  la  ragione  foggiungen- 
do  . * Poiché  la  vera  vnione  fipuò,co'l  fauoredcl 
•Signore  molto  bene  conlcguire , fe  ci  sforzaremo  di 
procurarla,  con  non  ha  .ere  volontà, fe  non  vnita  con 
quella  di  Dio.  O quanti  fiamo.che  diciamo  quello; 
s e ci  pare , che  non  vogliamo  altra  cofa;e  clic  darem- 
mo la  vita  per  quella  verità  ! Hor  io  vi  dico,cho 
quando  fia  quelto , hauctc  ottenuto  quella  gratia  dal 
Signore.  E non  vi  curate  di  qucll'altra  vinone  fauo* 
rita  ; di  cui  fi  è ragionato  ; poiché  quello , che  è di 
maggiorbene,e  ftima  in  elsa, procede  dà  quella, del- 
la quale  hora  parlo . O che  vnione  è quella  da  defi- 
dcrarc;  beata  quell'anima.  I*  poco  più  auanudico. 
Per  quella  maniera  d’ vnione  non  è neeelsario  quel- 
lo , che  fi  è detto  di  fofpenfione  di  potenze  ; che  po- 
tente c il  Signore  d’arrichir  le  anime  per  molte  fira- 
de ; e condurle  à quelle  Manfioni  ; c non  perl’afcor- 
tatoio  detto  ; e finalmente  conclude.  Quclta  è l’vnio- 
nc , che  Tempre  in  mia  vita  hò  defiderata . Quella  è 
quella,  che  continuamente  chiedo  al  Signore , come 
lapiùchiara,elìcura . * 

Sono  tutte  parole  d’oro  ,e  tanto  fublimi , che  ben 
dichiarano  l'altezza  di  quella  vnione  prctiofifsima. 
Udire,  che  quella  vnione  attiua  pone  l'anima  nell* 
iftefsa  Manfione  dcll'vnione  fruitiua , Che  con  que- 
lla s’ottiene  l'illefsa  gratia  fenza  hauer  quei  fauori.  e 
regali , c fenza  quelle  lofpenfioni  di  potenze . E che 
quella  è l'vnione  da  lei  defiderata . Etti  dir,  di  più, 
clic  quello,  che  c di  maggior  bene  , eflimanell'vnio- 
nc  fruitiua  procede  da  quella  vnione  ardua.  E final- 
mente, che  ottenuta  quella  non  fi  deue  curar  pun- 
to de'  regali , e fauori  di  qucll'aicra  vnione  fruitiua , è 
vn  parlare  inifieriofifsimo  ; quale  io  vorrei  fapcrc 
ponderare, c dimando  perciò  vna  fiilla  del  Ino  (piri- 
to  alla  Santa. 

Due  vinoni, onero  due  ragioni  formali  in  vna  llef- 
fa  vnione  fontina»  e reale  ( che  è d’amor  con  amore.) 
confiderà  la  gran  Maefira . L'vna  è vinone  pafsiua-. 
infufa  per  influenza  diurna;  e quella  è vnione  reale, 
c fruitiua.  L’altra  è vnione  alfettiua  ;ia  prima  è paf- 
fiua  pafsiuamente  riccuuta dalle nima , e nell  anima, 
con  quei  regali, fauori,&  alienacioni,  e fofpéiìo’.u  da' 
fcnfije  fecondo  quella  confiderationc  nó  dice  prcci- 
famerc  vnione  d'amor  affé ttiuo,ne  liberta, ne  merito. 
Mà  l'altra,  che  è alfettiua, come  tale  è attiua, formal- 
mente parlando , e capace  di  libertà  , c di  merito, 
I:  quella  è la  caufa,fcnz‘aitro,  porche  con  cantencr- 
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già  dice,  che  con  quella  s’ottiene  fiflefsa  grada , an- 
corché non  s’hauefscrò  quei  fauori,  e regali , e fenza 
quelle  fofpcnfioni  > & aiieoationl  di  potenze.  Clio 
quella  è la  defiderata  da  lei , e dimandata  à Dio  ; che 
battendo  quella , non  fi  deuc  curar  punto  i regali , e 
fauon  dell'altra  vnione  fruitiua;  perche  quanto  vi  c 
di  bene  nella  fruitiua , procede  da  quella  vnione  at- 
dua_, . 

Hora  (laudo  quello  efprefiiuo  fenfo,  che  fi  qui  la 
Santa  di  ftima,  &c  apprezzo  dell'amore  affettiuo»  con 
sì  ballo  fcntimcnto  di  qu  Ile  fruitioni  , e fauori  ( per 
così  dire  ) che  à fuo  paragone  non  li  cura  punto  ; io 
confiderò  quell'  anima  latita  quando  fi  trouaua  ra- 
pire dallo  Spofo  cclclte  ; quando  vedeua  crcfcerc  la 
fciucilla  d amore , con  che  fi  accendcua  m anfie  di 
Dio , quando  cucca  fi  slanciaua  à dolci  amplcilì  di 
quella  fourana  Maefià  ; fe  per  vn  atto  rifletto  fi  folle 
pcrfuafad’ingolfarfi  tanto, che  fenza  fuo  libero  amo- 
re ; ma  ncceifariarncnte  fi  hauca  da  fermare  in  quel 
tempo  ( per  picciolo,  che  folle  ) fenza  fare  vn  palio 
d’amor  inerirono,  & in  quello  fenfo  ociofo  ; in  quel 
modo, che  fanno  i Beaci  m Cielo  , che  Hanno  fermi, 
ue  mai  fanno  vn  punto  di  progredì)  più  auanti  di 
quello,  che  fi  trouano  dal  primo  infiantc , che  fi  vni- 
rono  in  vnione  fruitiua  di  gloria;  Io  credo  certo,  che 
in  tal  cafo  con  vna  fomma  riuerenza  confidentialo 
fpitita  daH’illeUo  amore  vero  affettiuo , hauria  amo- 
rofamente  detto  allo  Spofo  diurno.  Signore  teneteui 
i voltri  regali;  non  mi  curo  punto  di  quelli  fauori. 
Non  è qucita  quell  ’ vnione , eh'  io  defidero . Non  è 
quella,  ch'io  continuamente  vi  chiedo;  alla  qualc^ 
tendono  ranfie  mie>&  i vollri  Diuini  impallidì  tanti 
anm.Chc  quc.'to  folle , in  tal  cafo,  il  viuo  fenfo  amo- 
rofo  > non  me  ne  lalciano  dubitare  punto  le  parolo 
maeltrali , che  poco  fi  habbiamo  fcntito  di  fua  boc- 
ca, Cioè,  che  quella  era  l'vnione  defiderata  ,c  chio- 
tta ; che  quanto  vi  era  di  bene , e Hima , confitte  111^ 
quella  ; c che  ottenuta  quella,  non  fi  deue  punto  cu- 
rare l'altra  co’  fuoi  fauoriti  regali. 

Che  però  non  è gran  cofa  , che  parlalfe  con  tanta 
energia,  c sì  viuo  fen  ti  mento  contro  i letterati , che 
deludono  dall’amore  diurno  la  libertà  nell’vnione,  e 
ne'  ratei , Haueua  mi  efpolto  con  cruditionc  mifti- 
ca,c  (colali icalc  parole  della  Spola  innamorata,  ln>~ 
troiuxit  me  l\ex  in  celiavi  vinari  am . a E doppo  ha- 
ucrdichiarato  l’abbondanza  de'preciofi  vini, con  che 
il  Signore  regala  ['anime  , clic  ad  vna  dà  d'vn  vino 
buono,  Se  ad  vn' altra  migliore.  Che  ad  vna  dà  poco 
vino  di  diuotione  ; ad  altri  dà  femore , & aiuto  gran- 
de in  fuo  fcrmtio  ; ad  altri  gran  carità  co'l  profanilo; 
ad  altri  dà  impeti;  sì  che  vanno  in  ciò  abbeucrati,che 
non  Icntono  i trauagli . Mi  quello,  che  dice  la  Spo- 
la c molto  più  ; cioè  i'introdiirJa  inficine  nella  canti- 
na , acciò  polla  di  qui  vfeime  più  arrichita , lenza., 
mifura . Ec  haueua  detto , che  il  Rè  pare  non  voglia 
lafciare  di  darle  ogni  cofa;  ma  chebeua,  e mangi, 
coniorme  aJ  fuo  dcfidcrio,e  s'imbnachi  bcne,beuen- 
do  di  tutti  quelli  vini,  che  fi  trouano  nella  cantina  di 
Dio,  e goda  di  tutti  quelli  godimenti;  s’ammiri  del- 
le fuc  grandezze , non  tema  di  perdere  la  vica , ò di 
bcucr  tanto,  che  fia  fopra  la  fua  debbilezza  naturale; 
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Te  ne  muoia  pure  l'n  quello  Paradifo  di  piaceri:  bene- 
detta fimil  morte»  che  di  tal  maniera  di  vita . E ve- 
ramente così  opera,perche  fono  tanto  grandi  le  me- 
rauiglie , che  l'anima  intende, che  rcfta  rapita,  e fuori 
di  sè. 

O qui  fi  ponderi  l’cfubcrantc  grafia  fatta  all’anima 
in  quella  occafionc»c  l’ingrandimento,  che  fi  la  Sau- 
ra di  quella  fopra  alle  gratie  , che  Sua  Madia  ad  al- 
tre anime  ordinarie  dice, che  fuol  fare;  cioè, che  efea 
dalla  cantina  fenza  mifura  più  arrichita  dell’ altre-,, 
beuendo  conforme  al  fuo  gran  defiderio  ,chc  non^ 
tema  di  morire  rapita  fuori  di  sè , perche  tal  morte-, 
di  vita . Mi  io  dico,  fermandomi  sù  quelle  vltimc-, 
parole.  Che  beua,  conforme  al  fuo  defiderio  . Che 
muoia  ; perche  tal  morte  dà  vita.  Paragoniamo  con 
<]ucfte  richczze , con  quella  vbbriachczza , con  fimil 
morte  vitale,  infiamma  con  quella  abbondanza  di 
vini,  il  regalo  fatto  dallo  Spofo  à quell’ altre  anime-, 
(diciamo  cosi  dozzinali ) di  darle  da  bere  vino  ordi- 
nario di  qualche  poco  di  diuotionc,  & amore.  Que- 
llo vino , dimando  io , è vn  puro  regalo  di  fodistat- 
tione,  e dolcezza , così  dato  per  vn  certo  rinfi  efea- 
mento , che  non  nudrifehi , come  fe  foffe  vn  forlò 
d’acqua  frefea  ; oucro  è vino  nudritiuo,  che  dia , 5C. 
aumenti  la  vita  ? E più  dimando . E*  vino , che  nu- 
drifehi vitalmente  foto  per  quel  poco  di  tempo , che 
hanuo  il  bichierc  alla  bocca  ; ò pure  è vino , che  nu- 
drifee,  e dà  aumento  di  vita  con  accrcfcimcnto , che 
rimanga doppod’opcrationi vitali?  Qual  Teologo 
mezzo  perito  della  natura  del  vino  della  carità , <Sc. 
amore,  dirà,  che  non  nudnfce  ? clic  non  dà  aumento 
di  vita  ? ouero,  fe  nudrifee , lo  fa  folo  per  all’  hora_.> 
dando,  & aumentando  la  vira  di  gratia  aH’animc , Se 
d qucH’anime,  anco  principianti,  m quell'  ilìantc  fo- 
lo, che  danno  amando  attualmente  ? Citi  non  si, che 
l’atto  di  carità  libero,  c meritorio , dà  yira , c inerita 
aumento  di  gratia,  che  è aumento  di  vita.  E che  per 
fua  parte  è vira  eterna  ; perche  è fonie  di  Gloria , o 
Beatitudine  eccrna  ? Dunque  vn  bichere,  che?  vn_, 
forfodi  quello  vino  d’amore , che  dia  il  Signore  ad 
vna  di  quelle  anime  nó  imbracata  , non  rapita  fuori 
di  sè;  mi  anco  principiante,  e nelle  prime  maulìoni, 
non  folo  regala,  mi  nudrifee  ; nó  folo  nudrifee , dan- 
do, & aumentando  la  vita  preferite , per  quanto  dura 
attualmente;  mà  nudrifee,  aumenta,  e dà  vica , che-, 
durerà,  per  fua  parte,  eternamente.  E tutto  quello, 
perche  c vino  d’amore,  ma  è vino  bcuuto  con  libertà 
d’arbitrio,  e mento  della  volontà  : Non  per  altro. 

Hora  vediamo  per  altra  parte  il  regalo , che  fi  lo 
Spofo  all’anima  tanto  (ublime,  come  dice  la  Santa  ; c 
che  la  fi  padrona  di  tutta  la  cantina  di  Dio  ; che  bc- 
ua  d’ogni  forte  di  vini  ; che  s’imbriachi,e  n'cfca  arri- 
chita con  nuoua  vita.  Mà  dicami.  Che  vini  fono  tut- 
ti quelli  ? Sono  per  vn  mero  rinfcefeamento,  c rega- 
lo ? O'  fono  vini  nudririuif  Dirà  alcuno,  che  è vino 
d’amore,  c qncft  amore  attuale , in  vnione  d’amore-» 
con  amore.  E’  vino  foaufilimo  nudritiuo,  che  dà  vita 
tanto  diurna,  che  gii  non  viue  l’anima , mà  viue  Dio 
in  quell’anima  . E mentre  flà beuendo,  ed  imbria- 
candofi;  non  fi  può  negare , che  non  fia  tutta  ciuina. 
Mà  fc  quello  amore  non  è libero , mà  necefl'ario , o 
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per  canto  non  meritorio , non  nudrird  còti  auménto 
di  vita;  come  nudrifee,  qudl’alcre  anime  meno  rega- 
lare. Di  più,  come  dunque  efee  poi  fuora  della  can  - 
tuia  lenza  milura  piu  arrichita,  fe  non  ha  in  quello 
tempo  acquiilato  vn  grado  minimo  di  gratia  ? Equc- 
fto  per  nonelTere  meritorio  , mà  folo  fruitiuo  ; irL_ 
quella guifa appunto, che  vn’anima beata  beuendo 
alla  menfa  delia  gloria  il  vino  d amor  fruitiuo  di 
Beatitudine,  non  acquàia  grado  alcuno  di  gratia,  o 
di  vita  più  di  quello,  che  haueffe  in  quello  mondo; 
fc  non  10I0  quanto  allo  fiato  di  fruitionc  , o vica  di 
gratia  confumata.  E di  più;  che  fonte  nuouo  di  vita 
eterna  d’acqua  viua  fi  troua  accrefciuto  nelle  vifcerc 
di  quell’anima;  del  qual  fonte  dille  il  Signore,  Qui 
bibcrir  ex  bac  aqua,  qttam  ego  dabo  ei  fiet  in  eofons  aqua: 
f alitntis  in  nitam  aternam.  a Ec\\c,Fiumna  de  ventre 
cuis  f. itene  aqua  viuxt  Poiché  con  quclì'amorc  frui- 
tiuo fenza  libertà,  non  vi  c nuouo  merito;  fenza  me- 
rito nuouo,  non  vi  è aumento  di  vita  di  gratia , che  è 
il  nuouo  fonte  di  vita  eternarne  può  dirli,  che  i fiumi 
d’acqua  viua  fiano  crelciuti  , ne  pure  vn’  oncia., 
d’acqua  per  conto  di  correre  ali’  Eternità.  Oh  Santa 
Madre,  che  fentirete  voi,  ò che  direte  d quell’  anima 
Santa,  quale  diccui, che  efee  di  qua  tanto  di  nuouo 
arrichita?  O come  potete  dirlo  có  verità, métre  paf- 
futo 1! gallo  di  quel  vino , mi  folo  attuale , non  abi- 
tuale amore  , fi  troua  ricca  d’amore  tanto  quanto 
prima,  ne  meno  vn  grado  di  più  ? E che  in  cccruo  fa- 
rà prilla  di  quell* auuanraggiaco  amore,  del  quale  voi 
folem  dire,  che  in  Paradifo  fentirellc  gullo , che  altri 
godclfero  maggior  gloria,  e più  che  voi  ; mi  nongià, 
che  alcuno  amalfe più  Dio  di  voi? 

Dunque  quell'abbondanza  divino;  quefta  im- 
briachczza , à quello  conto,  faria  vn  mero  gullofo 
rinfrdcaincnto.mancando  di  libertà , e merito  at- 
tuale. Douc  vn’anima  di  quelle  picciolme,chcapc- 
na  hd  alleggiato  vn  fiato  di  vino  meritorio , goderà 
eternamente  i fonti,  c fiumi  di  vita , e d’amor  beato. 

Ha  ragione  dunque  la  Santa  di  dire,  che  non  fi  cu- 
ra dell'  vnione  fauoritu con  tutto  il  luo  amore;  che 
pure  fi deue  (limare  , coinè  veramente  gratia,  e ri- 
chezza  iinmenfa  ; Perche  è finalmente  amore  di  ca- 
nta , con  che  l'aninia  viue  alla  diuina  ; come  à pro- 
porcione  la  vita,  & vnione  fruitiua  di  gloria , ancor- 
ché aecefiaria,  clamor  beatifico,  ancorché  non  li- 
bero, ne  meritorio.  Et  al  patlare  della  lidia  Saora.Sc 
al  scio  di  cucci  li  Beati  del  Cielo, che  llàno.c  fono  ocr 
filare  etemaméte  godédo  delibinone  d'amore  bea- 
tifico;fe  le  folle  data  ottiene  di  ritornare  per  vn’iftàre 
Coloni  vita,  e cambiare  quell’ amore  beatifico  eter- 
no i:i  vn’atto  libero  d’amore  meritorio  ; fi  leuariano 
dalla  bocca  quel  bichicre  per  vn  forfo  di  vino  nollra- 
no,  c diriano  volontari , Tranfeat  à me  Calix  ifte.  b 
Giesù  Chriflonon  volfc  bere  il  vino  su  l Caluario.' 
Cum  gusla/iet  noluic  bibere.  c Forfè  come  piamen- 
te disierò  alcuni . Che  eflendo  condito  con  in- 
gredienti da  influpidire  j fenfi , e moderare  il  dolore 
(non  le  badando  l a rdentiffimo  amore  incerno)non 
volle  clfer  priuo  del  corporale  dolore , ne  d’vnaini- 
niinapartedicfio.che  potcua  aumentare  il  merito 
Ubero  attuala,  non  per  fe,  màper  la  copiola  eterna^ 
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Redentione.  E perqueilq,  che  dice  la  Santa  Ma- 
dre » c che  le  ragioni  porcate  i pieno  prouano  ap- 
preso di  chi  hà  luce,  per  connape fare  quell  Atenum 
fjloti * poxdus  , «he  vale , e pela  il  momentaneum , & 
lene  (ancorché  nonfiaiw/Lve  tribulationtr,  a ma_, 
dVnione  fruì  ci  uà;  pelilo  cerco » che  volonticrilfimo 
fe  ne  itana  fuora  della  Cantina  di  Dìo,  fenza  bere  di 
quei  vini  pretiolìifimi,  eh’  imbr.iacauo  ,.c  rapifcono 
fanime  ; ma  ( come  vogliono  quei  letterati»  che  di- 
esala Sanca  Madre  ) noonudrifcono  con  aumento 
digrada,  e merito;  per  bere  filo  vn  furio  di  vino 
damore,ò  dolore,  mcritorio,e  fenza  curarli  d’vnio- 
ne  fruicma  priuadi  liberta, c merito , e nuoua  vita  di 
grada . E diriano  al  Signore , che  le  cambiate  tutta 
quell'  vbbriachezza  d amor  fautiuo,  non  libero,  ma 
uccellarlo  prtuo  di  mento , u»  va  momento  folo  di 


vera  vnione  d’amore  libero,  e meritorio  ; da  genera- 
re fonte  di  uuoua  grada  abituale  prcfcntc  ; e fiumi  di 
vita  eterna.  E per  quello  la  Santa  conclude  nel  luo- 
go accennato,*  eh’  il, vino  d’amore  della  Spola  enu, 
nell'  ideilo  Ratto  congiunto  con  la  volontà,  c libero 
arbitrio . £ che  dando  tutte  le  potenze  morte  redi 
vino  l'a  noreje  reda  fatta  yna  cola  della  co  l medili*! 
mo  Signore  dell'amore  ; con  yna  purità  grande;  psi- 
che non  v’è  chi  la  dilèurbi  .non  fenlì , non  intelletto, 
non  memoria;  ma  foJo .la  volontà  è quella , che  ac~ 
tende  , & opera  con  l'amore,  emerita  d libero  arbi- 
tro.. ■.  ...  ; , .*.  * 

E queda  è la  fcintilla  » che  Sua  Mac  dà  accede  nell* 
anima  per  vnirla  feco  d’amore  edacico . Che  già  pi- 
gliamo per  fedo,c  profeguiamo  co’l  fauor  di  Dio  ad 
cfporrc,  c con  la  luce  impetrataci  dalla  Santa  • 
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De’ Ratti,  6c  Efiafi  propri)  di  quefte  fefte  manfioni,e  dello  Sponiàlitio 

Spirituale ♦ 


RIFLESSO  i. 


Della  prima  maniera  dì  Ratto  proprio  dello 
Sponfaiitio  Spirituale. 

Tare,  ebe  Sua  MaeJU  fin  dall' intimo  di  lei  faccia  crefcere 
lafcitudla , che  dicemmo  di  [opra  &c. 

V..  *' 

Eniamo  bora  con  la  Santa  à pratica- 
re la  Teorica  de  Ratti  nel  preceden- 
te tratute  Ilo  fobrumcnce  efppfta,  e 
congiungiamo  confecuciuamcoto 
1’  efpofitione  di  quelle  parole  del 
Cap.4.  coni  ordine  delle  gii  com- 
mentate prima  di  queda  digrcffionc  fatta . Dico 
dunque.  * Euuivna  maniera  di  Ratto,  ch’etendo 
fanima  cocca  (benché  non  lì  troni  in  atto  d’oratio- 
ne  ) da  vna  parola,  che  li  ricordi,  ò oda  di  Dio,  pare, 
chcS.  M.fin  dall’ intimo  di  lei  faccia  crefcere  la-, 
{cincillà , che  dicemmo  dt  fopra . * 

Queda  è quella  {cincillà»  che  gii  nacque  nell*  ora- 
tone di  quiote,delia  quale  dille  nelle  maniioni  quar- 
te, che  accenderla  gran  fuoco  ; come  Tempre  damo 
andato  vedendo.  La  nafeita  di  quella  fcintilla-». 
d’ amore , quando  la  prima  volta  cominciò  à far  ve- 
dere la  Tua  luce,  e fenticc  i’ardor , fii  nell  oratione  di 
Quiete . Doue  la  Sanu  ci  inoltrò  l' anima  unto  vi- 
cina a Dio;  che  pocobadaua,  per  redar  viiita  del 
tutto, e Tatù  vna  cofa  della  con  Sua  Macdà . E che 
giieraincoata,  & imperfetta V.none d’amore;  & 
inlieme  grado  d’ oratione  affolutamente  fouranatu- 
ralc . Ma  la  follanza  della  detta  oratione  di  Quiete, 
dichiarata  ini  per  tutu  quella  alandone , cc  la  prò? 
pofc,&  in  quel  luogo,  Se  alcroue,,  con  diuerfe  meta- 
fore da  noi  efpoitc  ; ma  dngolarracntc  lafìmiiitudi- 
ne  di  fcintilla,  che  qui  rammemora  la  portò  oc!  cap. 


• - • ». 

x 5.  di  Tua  Vita;  doue  dice  così.  * Quell’ oratione» 
dunque  ,è  vna ptcciola  fcintilla  .che  il  Signore  inco-, 
mincia  ad  accendere  del  fuo  amore  ; e vuole  , chc_* 
Tanima  vada  intendendo, che  cofa  è quell'  amore.* 
Epocodoppo.  * Quella fcintillctta poda  ncllani*! 
ma  da  Dio,  benché  da  picciolidima,  fi  gran  rumore. 
E fc  non  viene  edinu  per  propria  Tua  colpa  è quella, 
eh*  incomincia  ad  accendere  il  gran  fuoco,chc  getta 
da  fe  damme  ( come  a dio  luogo  dirò  ) digranddfi- 
moamoroi Dio.  . . v , 

Edaqucdogradoandò  Tempre  rapprefentando- 
ciiche  auualoraua,  c crefceua  fempre;  anco  neU'idef- 
fa  oratione  di  quiete  in  quel  Tonno  delle  potenze, 
eh*  è vn  principio  d' ellad  cauiato  dall  vbbriachezza 
d'amore.  Ma  poi  arriuaualie  nundoni  quinte  ,doue 
per  l’vnione  reale  con  lo  Spofo,  fecondo  diuerfi  gra- 
di, è condotta  quell’  anima  nella  Cella  vinaria  a fa- 
poreggiare  la  diuerdtd  de*  vini  tutti  d’amore  ; Si  tro,- 
D3  tanto  inamorata  ; e da  quella  falgono  tanti  raggi 
d'amore»ehe  la  fofpendono  con  alienatiooe  da’feudi 
che  non  fono  perfetti  Ratei  ; ma  poco  differenti. 
Perche  quefl'vnione  è d’amor  con  amore . E qui  co? 
minciòi  mofirarci  la  Santa  quella damma,che  lì  fol? 
leuaua,  e che  crefceua  da  quella,  già  picciola  fcintil- 
letta;  come  lo  predille  fio  dall'  bora.  £ ci  rapprefen- 
U»  che  l'anima  vfciua  taluolta  da  fc  mededma  d gui- 
fà  di  fuoco  con  impeto,  E qaefla  fiamma  crefceua, 
e faliua  aliai  fopra  il  fuoco.  E fin  qui  andò  la  glorio? 
laMaelìra  addottrinandoci , facendoci  fempre  piti 
vedere  le  fiamme , e vampe , che  ha  mandato  da  fo 
quella, fcintiilcua. 

Patendo  finalmente  alle  manfìoni  felle,  douc  noi 
hora  Riamo  ( le  quali  fono  di  fponfalitio  fpiritualc.) 
Qui  la  Santa  ci  deferme,  come  lo  Spofo  dmitio  rjfue- 
glia  il  fuoco  dell’  ideila  fcintilla amorofa  con  alcuni, 
quali , loffi;  diurni;  perche  fono  impulfi  delicati,  che 
T 1 1 pfo- 
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procedono  dal  più  intimo  dcH’aniina  ( Se  alla  Noftra  gnofcitiui  ; « la  volontà  parimente  nell’ifteffò  repen- 
Salita  paffauà  ciò  con  la  vifione de!  Serafino  , die  có  tino  follante  fiegue  ardentemente  l'intelletto»  Ivno, 
dardo  infuocato  la  feriua»& abbruciatila  «famore)  e e l'altra  attratti  da’  fenfi . fi  qucfto  è propriametRc 
«diti  quelli  ardori , e vampe  d’amore  veementiffiihi  ratto  con  quella  veemenza , e violenza  della  pano 
occorrono  anco  fenza  ertali  » ò ratti , nè  lófpenlìoni  cognofcitiua . Altre  volte  poi  fjiù  connaturai mènre 
ton  le  potenze»  e fentimcnti  integri.  Indi  cièfponc  (come  infinoa  la  Santa  qui  te  pratica)  fi  il  Signor  Id-- 
le  locutioni  diurne,  con  che  Sua  MaeftS  rifueghapu-’  diocrcfcetecon  la  fua  diurna  influenzala  feintitta.,, 
reTanima  all'  amore  iti  quello  fiatò  <fi  fponfalitio  e l’applica  conforme  all’ ordine  proprio  delle  due* 
fpiritoaie  . E con  tutti  quelli  accendimenti  quella.»  potcnze,accendendolalucc(ancorchcnoocontan- 
fcincillavd  tempre  più  aUuiùandofi. . * :i  to  eccello,  che  formalmente  rapifea  la  cognirione) 
Vltimamcnte  in  quello  Gapo  Sua  Maeftà  per  cò-  mi  li  volontà,  e l'amore  alla  rapprefentatione  dall’ 
eludere  lo  fponfalitio , che  c quàdo  cana  l’anima  da’  immcnla  dtufoirà,  ecofediuine,  $ accende  impetuo- 
fenfi  con  ertali  » e ritti . dice  qui  (Che  a quello  fimo  fanicnte  fcagliandoli»  e con  ardore  di  cariti  abbru- 
cio dall’ intimo  dell’anima,  fi  crefcere  quella  mede-  dandoli, tutta  s’immerge  in  vntone  d’amore^ron  che 
Ama  fctetilla  5 e quello  molte  volte,  ancorché  non  li  il  Signore  cosi  aria  l'vnifce  feco  » fi  quella  è l’cftafi» 
troui  in  ©turione  da  vna  parola,  che  fi  ricordi , ò oda  doue  fi  lafcia  Papplicatrone,  Se  attentionei  feoli.  Et 
di  Dio  ; onde  abbruciandoli  in  quella  fiamma  i gui  - all’  hora  1 intelletto,  ch’era  prima  meno  iiluflrato, re- 
fa di  Felice  rinouata  »eosì  pura,  e limpida  l’vnifce^  Ila  (fi  può  dire)  rapito  immediatamente  datì’amo- 
feco..,  re,  che  caafa  vecmentiffimo  eccetto  di  cognitfonejd 

Et  ecco  tutta  l'economia, nafcita,&  accrefcimcto  come  dice  S.  Tomafo.  E così  quelle  due  potenze, 
fin  qui  di  detta  picciolilfima  fintela  »c  fcintillctta  di  per  forza  d'vn  circolo  diuino,  s’accendono  J'vwl, 
amore  diurno, diueitufa  vrtrogo  difiama,  tutta  dmi-  • l’altra  in  fplcndore , Se  ardore  » falciando  il  reftante 


deH’amma,che  è la  parte  inferiore  fenza  moto  defli- 
tuti  1 fenfi»  nel  modo  fpiegato. 

E ciò  balli  per  1‘efplicatione  di  quello  accrefci- 
mcnco,  ò nuouo  accendimcnto,  che  fi  il  Signore  Id- 
dio in  vnmomcntodi quella fcintilla,  che (taua,per 
così  dire,  afcolla  fotto  la  cenere , non  attualmente 
fplcndendo,  ò in  grado  sì  intente  ardendo.  Con  che 
la  rapilcc,  e l'vnifce  feco. 
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nizzata  vnita  con  ridetto  amore  mercato,  rapita  da’ 
fenfi, feordata  dell  efler  fuo  naturale, fatta  diurna, -Clic 
però  non  è capace  d’attendere  d cofa , eh*  entri  per  i 
fenfi  ; i quali  per  all  horarcflano  inabili  all'Vfoui  al- 
cuno , in  che  confifte  il  ratto , ò ertali  ; doue  ( come 
dichiarai!  Vcn.  Vgonc  di S.  Vittore) . à La  parto 
fenfitiua  refla  abbandonata  dal  concorfo , Se  mflullo 
della  fuperiore  ; e noi  habbiamo  fpiegato  4 iongo 
COn  l'Angelico  b di  fopra. 

1 «tiO  quello  progrello.che  fi  quella  picciola  fein- 
fil  ialino  all’auge  d’vn  itnmcnfo  rogo  di  fiamma',  in 

mione  della  fiamma  increata  dello  Spinto  Sito,  che  • *, 

èi’vmone  di  fponfalitio  co’l  Verbo  Diurno,  hò  qui  SI  pratica  la  coordinatione  delle  potenze  fuperiori* 
defentto  compendiofàmente,  per  moftrare  vi»  pun-  & inferiori  ne’ ratti , Se  alienationi  d’effe, 

co,  & è;  che  quello  è vn  Col  fuoco,  come  dice  la  San- 
ta qui,  che  va  da  principio  naco,crefccndo  di  fcinril-  Pare,  che  Sua  Maeflà  fin  dal f intimo  di  lei  faccia  crefeett 
hi  in  fuoco,  e di  fuoco  falendo  in  fiamma  fopra  fé  U fciniilla  &t.  E coti  pura  l'-ntiifce  feco , fen^a» 
Aedo  » * eh  altri,  che  loro  fitte,  rintendk  &c.  ’• 

fi  quello  è quello , che  il  N.  V.  P.F.Gfo.  della^  < > • : 1 

Croce,  C non  ifcotiandofi  punto  da  quella  pratica  T)  Er  praticarecon  maggior  fondamento,  e farete^ 
d’vnione,ò  ratto  (fe  bene  io  grado  differente)  dice  X tendere  l'economia,  c coordinatione  delle  po- 
con  quelle  parole . * Alcune  volte  l'amato  li  vn_,  tenze  lùperiori,  & inferiori  jeforigine  delle  aliena- 
toceli focciliflìmo  all’anima , anco  quando  ella  meno  rioni,  & allract  ioni  : oltre  il  detto  di  fopra  fpeculatt- 
ci  penfa  ; di  maniera  ,cha  gli  accende  il  Cuore  Coil,  uamcnce,  per  intelligenza  di  quelle , che  babbuino 
fuoco  d'amore,  che  non  pare  altroché  Vfta  fauilla  di  per  le  mani , voglio  porrare  qui  prima  vna  generale 
fuocò,  che  fi  fcaghò,  e l'abbruciò.  * pratica  del  gran  Toltato  Vefcouo  Abulenfe,  intorno 

E con  quello  s'intende  il  principio  di  quello  rat-  arato  diurni . t Quello  grandiflimo  letterato  Sco- 


to, che  dice  la  Santa  Madre , che  al!’  vdire  dVna  pa- 
rola» ò memoria  repentina , in  vn  fubito  a’  accende. 
Perche  la  femtillafdicc  il  Nollro  Padre  citato)  faltò, 
e l’abbruciò.  Ma  qui  s’auuerta,  per  più  dilìinta  intel- 
ligenza» Che  il  Signor  Iddio-  può  dfcre  faccia  crefce- 
rc  la  fcfonlla  con  infùfionc  sì  veemente  di  luce  , che 


lattico,  non  meno,  che  polìtiuo,  & in  quella  parte 
anco  Millico  ; efponendo  la  Sagra  Geoefi.  / Nel 
farro  della  crearione  d’Adamo , e formatione  tfEua, 
fpiega  quello,  che  qui  trattiamo,  co*l  fonno,  ò fopo- 
rit  d'Adamo,  che  fu  fonno  corporale, Se  infieme  ertali 
fpirituale  » E dalla  conuemenza , e diferepanza  dell* 


retti  rapito  l’intelletto  nell’apprenfione  , & attorto  vno,e  dell'altro,  dichiara  il  modo  d'operare  della., 

dall'  filetta  luce  in  tanta  copia , che  tragga  feco  tutta  natura  hd  fonno , Se  il  modo , che  la  diurna  gratin^ 

f applicar  ione,  & actentione,  sì  che  ne  fiegnal'àftrat*  ofierua  ne‘  ratti , con  vn  difcorfo  Filofofico,  e Teolo- 

tione  de’  feti  lì  al  modo  di  fopra  narrato  iu  generale  gico  ; il  quale  feruirà  qui  in  pratica  per  quello , che 

de’  ratti  ; che  all*  hora  è appunto  quandò  il  ratto  i di  fopra  teoricamente  fi  ditte  intorno  i ratti  ,e  tenni 

eaufetò  immediatamente  da  Dio  nella  potcoza  co-  Profetici » e loro  differenza  da’  tenni  fempliei , e 11*- 

* ' * 1 • • • non 
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-turali.  E dice  così.  Che  in  Adamo  quel  fonno  fu, 
.non  folo  fonno  naturale,  orli  infìeme  qualche  cofa_* 
ttauuantaggio  ; cioè  vn'  eleuatione  , St  aftratcionc 
-dell'anima  chiamata  da’ Greci  Ettafì,  e da 'Latini 
Ratto,  & in  vn  folo  Adamo  pratica  la  condicioni  del 
fonno  della  natura,e  dell'  citali , ò ratto  della  gratia. 

Nel  fonno,  dice , primieramente  cella  l'operationc 
fenfitiua,  & incellecciua.c  lì  accrcfcono  le  virtù  natu- 
rali, c vegctatiue.Mi  neU’ettalì,alI’oppofto,lì  leuano 
le  opcrationi  fenliciue , c lì  debbilitano,almcno  acci- 
dentalmente le  naturali, e vegetatiue;  mi  s’ accrc- 
fcono le  virtù,  e facolti  intcllcttiue  ; anzi  fono  elc- 
uare  alle  cofe  fu  peno  ri,  c dittine . £ però  non  lì  dice 
S.  Paolo,  come  Adamo  Addormentato , mi  folo  rapi- 
to : St  Adamo  l'vno»  e l'altro  ; perche  la  Scrittura  Io 
chiama  addormentato  propriamente , e molti  Santi 

10  chiamano  anco  rapito;  a perche  fù  con  lìftctto 
fonno  indente  cleuaco  ad  altidìma  cognitione , che 
poi  profeticamente  manifetlò,8c  ad  incelligenza  An- 
gelica, come  dice  S.Tomafo. 

L’cftalì  dunque, c ratto,  non  è fonno  formalmente 
ne  il  fonno,  e ratto , ò diali  in  propria  fìgnificarionc. 
Perche  ,comc  lì  c detto  hanno  vn  modo  contrario; 
Nel  fonno  ripofano  le  virtù  fcnfitiuc,  e ripofando 
quelle,  per  certa  co!legatione,e  connettìone,  che_» 
hanno  con  effe  rintdlcttiue,  quietano,  c celiano  loro 
ancora  ; ma  le  virtù  naturali , e vegctatiuc  non  celia- 
no , anai  lì  fortificano , e crcfce  più  vigorofa  la  loro 
operatione,  facendoli  la  concottione , e nudritionc. 

Mi  ne li’e fiali  non  è così  formalmente;  perche  ccfsa- 
no  le  fcnlìtiue,  & in  qualche  modo  lì  debilitano  Icj 
n atnrali, e vegetatiuc . Lettali dunque,& il  fonno,in. 
alcune  cofe  concordano,  & in  altre  difcordano.Con- 
cordano  in  quello  ;che  tanto  nell'viio,  quanto  nell’al- 
tro, le  virtù  fcnlìtiue  ceffono  ; e però, lì  come  nel  fon- 
no, così  nel  lettali  ancora  mancano  i lenii . Mi  di- 
feordano  in  due  altre  cofe  ; cioè , che  nel  fonno  lì  le- 
gano , sì  le  facoltà  intciiectiuc , come  le  fcnlìtiue  ; mà 
ncll'eilalì , legate  le  fenliciue  , non  lì  legano  l’intcllet- 
tiue,  mà  più  fono  eleuatc , e fuciliate  ; perche  quello 
è il  line  proprio  de'i’eft alì  , accioche  l'intcllccco  polii 
etterc  folleuato  all’intelligenza  di  quelle  cofe  , cho 
non potria incendere, fciolce  in  vigilia , le pocenzo 
fenliciue.  H per  quelìodiciaino , che  l’anima  è rapi- 
ta; quali, che  li  dichi  vfeir  dal  corpojn  quella  manie- 
ra ; accioche  non  impedita  per  mefcolanza  col  cor- 
po, riceua  l'altiUimc  intclligcnze,quali  non  potria, 
fiondo  così  difperfa;&a  quello  modo  s’vnifceinfc 
lìdia,  rapita  alle  cofe  intelligibili,  e fupcriori . La  fe- 
conda cofa,m  che  difeonuengono  l’ettalìje'l  fonno  è, 
che  nei  fonno  lì  fortificano  le  forze , c virtù  vegetati- 
ne, e naturali  nelle  loro  opcrationi;  e quanto  à quello 

11  fonilo  è vede,  & à quello  line  è ordinato  dalia  natu- 
ra; cioè  a pcrfcctionare  le  funrioni  naturali;  le  quali 
fono  per  la  confcruationc  dei  corpo;  md  nell’ diali 
non  lì  confortano , anzi  in  qualche  maniera  lì  dimi- 
tmifcono.comcl’ifpcrienzafivedere.  • j’-' 

Lacaufa,  perche  nel  fonno  lì  leghino  lepotenzo 
fenliciue, à fine  di  fortificare  le  vegctatiuc, è perche 
per  la  confcruationc  della  vita  naturale  i’operacioni 
vegetarne , e accettano  lì  faccino  con  total  perfee- 

a i.tt.z.ad  9.  cjr  *f»i  tllvm  GtaJ.Cec.c tf  z. 
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tione  ; mi  vigilando , St  operando  le  potenze  fcnfici- 
uc,  l’anima  faria  dittracta , e difperfa  in  diuerfe  ope- 
rationi , c però  muna  ne  faria  perfettamente . E di 
qui  è,  che  la  natura  fletta  lega  i luoi  tempi  co  l fonno 
le  potenze  fcnlìtiue,  St  anco  inccllertiue,e  legate  que- 
fte,  lafcia  fciolce  le  naturali  ; accioche  all’hora  l'ani- 
ma attenda  i quelle  con  tucto  ti  fuo  vigore  , c però  lì 
fanno  perfettamente. 

Quindi  è per  il  contrario,  che , fe  alia  conferuatio- 
ne  della  vita,  c del  fuo  cttere, fotte  necdlaria  qualche 
perfezione  di  più  neli’opcrationi  fenfìtiue , la  natura 
legaria  le  virtù  naturali,  e vegetatiuc, lafciando  fciolte 
le  virtù  fenfìtiue, accioche  fottcro  più  perfètte,  atten- 
dendo l'anima  à quelle  fole  C perche  la  natura  non_. 
manca  mai  nelle  cofe  necefsarie  ) mi  perche  alia., 
confcruationc  dcl!’efserc,non  è ncccfearia  tal  perfec- 
tionc , St  intcnlìonc  ddl'operacioni  fcnlìtiue  ; però 
non  lega  mai  le  potenze  vegetatiuc , lafciando  fciol- 
te le  fenfìtiue. 

Hora  oltre  quelli  modi, potria  efferc  vn’altro;cioè, 
che  lì  leghino  le  facoltà  vegctatiuc , c fenliciue , la- 
fciando fciolte  l'intcllcctiue . Mà  quella  maniera  non 
la  fi  la  natura,  ne  lì  può  naturalmente  fare  ; e ciò  per 
due  ragioni . Primo,  perche  non  è necdlaria;  poiché 
il  legare  le  virtù  fenderne,  8:  incellcttiue  , laiciando 
fciolce  le  naturali,c  conuementc»  come  lì  è detto, per 
la  perfezione  di  quelle  opcrationi,  mediami  le  quali 
lì  conferua  la  vita  naturale  ; mà  il  legare  le  nacuraii,  e 
fenliciue,  tettando  fciolce  l’intcllettiue,non  è uccella- 
no alla  confcruationc  dell'ettcre , e della  vita  ; Anzi 
inutile , e più  cotto  nociuo  ; perche  fe  fi  legaffero  le 
virtù  vegccaciue  ,e  nacuraii , lì  pregiudicaria  natural- 
mente , e notabilmente  all’indiuiduo , mancando  la 
vegetarìone  ; e però  la  nacura  non  hà  ritroua to  que- 
llo modo  di  legare  le  virtù  naturali  rcttando  fciolce 
l’incdlettuali . Secondo, perche  quanto  alle  fenfìci- 
uc  ripugna  uaturalmente  il  farlo  ; poiché  l'intendere 
naturalmente  fi  fà  in  noi  mcdianci  l’operacioni  de' 
fcnlì  per  la  conuerfìone  à fantafmi  ; che  fono  la  fan- 
tafìa,  & immaginarione.  Siche  non  può  l'anima., 
naturalmente  dlcr  kiolca  neirintellctto , le  infame 
non  fono  fciolte  le  virtù,  e facoltà  animali  , e de' 
fenfì , 

Hora  quello  legame,  non  cottumaro , ne  trouato, 
ò polGbile  alia  natura  ( cioè , che  ella  polii  da  fc^ 
fteffa  fare  ) Dio  folo  lo  ri  ; cioè , che  legate  le  facol- 
tà fenfìtiue , St  anco  in  qualche  modo  dcbbilitatc, 
almeno  indirettamente,  le  virtù  natnrali,  retti  fciolca 
la  parte  intelletciua . £ quello  occorre  ne  gl'cilali , ò 
ratti  per  cleuare  l’intelletto  all’intelligenza  delle  co- 
fe fupcriori,  e diuine;  poiché  tutto  il  vigore  dell’ani- 
ma è raccolto, fenza  ditturbo,  alla  fola  acccncione  in- 
cellettiua.  £ fe  bene  quello  legame  non  è coirne  nien- 
te, fecondo  la  natura  ; cioè  per  la  confcruationc  del- 
la vita  , e dcll’cflcre  animale; c però  conucnicntitti- 
mo,c  necettario  per  l’opcrc  foura  la  natura,ohe  fono 
la  cogmdone,  St  amore  delle  cofe  diuioe.  Quindi  è, 
che  la  natura  ne  lo  fà,  ne  lo  sà,  ne  lo  può  fare  ; mi  lo 
fa  Dio,  come  necettario  al  fuo  fouranaturale  inrento 
conucnientiffimoalla  fua  fapicz a, Se  infinito  amore.E 
perche  ciò  lì  chiami  cttafi , e ratto  ; c la  differenza  di 
Ttt  z que- 
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quedi  vocaboli  » Q è dichiarato  di  Copra  fpcculauua- 
tnence. 

Con  quello  à batta  nza  retta  praticata  la  coordinar 
rione  delle  potenze  fuperiori,  & inferiori  ne*  ratti,  & 
cilaftin  generale.  E con  la  dottrina  di  quello  gran 
Prelato,  vnita  con  quella  dell'Angelico , con  ogni  fa* 
cilici  praticarono  in  particolare  quello , che  mira* 
bilmcntc  dice , & infegna  qui  la  Nollra  Santa,  prole - 
guendo  noi  à riflettere  su  le  parole  dclluo  Tetto,che 
prosegue. 

RIFLESSO  I IL 

Si  pratica  in  particolare  la  dottrina  del  precedente^ 
Rifletto  % ne’  Ratti  delle  prefenti  Manfloni  di 
fponfalicio  fpirkuale. 

£ così  pura , e limpida  ivnifee  feco , ferrea , ebe altri , che 
loro  due  t intenda  tyc, 

IL  proporre  quello  Rifletto  inlìcme  con  fanrecc- 
denre,  lì  fi  per  incelligcnza  in  pratica,  lì  de'  ratti, 
& cllafì  in  generale  , come  ( e molto  più  ) per  prati- 
carli in  quelli  particolari  . Et  infìeme  per  dichiarare 
didimamente  le  caule  proprie  di  quelle  alicnatio- 
ni,  che  meno  didimamente  lì  fono  cipolle  in  genera- 
le di  fopra  fpcculat inamente  , riferuandolì  a prati- 
carle qui  in  (pedale , toccandoli  con  lifpcncnza  ; E 
per  non  empire  i fogli  con  replicare  vna  cofa  più  vol- 
te. Tanto  più,  che  ridetta  Santa  con  le  lue  parole  ci 
di  occalìone,  8c  nilieme  il  fondamento  perla  detta_. 
pratica  in  particolare. 

Oltre , dunque , le  parole  di  qucdoTedo.  Cho 
Dio  vmfee  feco  l'anima  limpida,  e pura;  fenza , che 
altri , che  loro  due  l'intenda  ( il  che  dice  per  Calma- 
none  delle  potenze , che  danno  attorte,  quali  morte; 
e così  anco  i fenfì;  come  fubito  foggiungc).  Hab- 
biamo  due  altre  lue  propolìtioni  in  quello  inedcfi- 
mo  Capo,  molto  miltenofe  nel  modo  di  parlare.». 
Con  le  quali  mcrauigliofamente  fpiega  la  pratica  di 
quelli  ratti . La  prima  dice  così . * Non  vuole  egli 
didurbo  di  cofa  alcuna,  ne  di  potenze,  tic  di  fenfì,  mi 
comanda , che  prettamente  fi  ferrino  tutte  le  por- 
te di  quelle  Manfioni  ; e fidamente  quella  doueegli 
dà  reità  aperta, perche  v'entriamo.  La  feconda  c po- 
co differente,  ma  alquanto  piùcfprcflìuà;  e dice.Co- 
manda  il  Signore  , che  fi  ferrino  le  porte  delle  Man- 
fioni , c quelle  anco  del  Gattello , e del  muro , che  lo 
circonda  ; perche,  volendo  rapire,  c fofpendcrc  quel- 
ita anima,  le  fà  mancare  il  flato.  * 

Dalle  quali  parole  fi  fpiegano  qued'alicna rioni  da’ 
fenfì,  non  foto  edemi , lignificati  nelle  porte  dei  Ca- 
detto , e del  muro , che  lo  circonda;  mi  anco  de'fcnfi 
interni  ( come  fi  è prouato  teoricamente  di  fopra  J 
lignificati  nelle  porte  dell’altrc  Manfloni . Hora  da-, 
quello  modo  di  parlare , à me  nafee  vna  difficoltà  ri- 
leuantc  ; e forfè  farà  tndifereta  gelofia,  ò timore,  che 
la  Santa  , non  ben  ponderata  ne*  fuói  macftrafi  detti, 
pofsiefscr  notata  di  contrarietà  alle  dottrine  Teolo- 
giche , maflìme  dell’Angelico  , ò almeno  di  qualche 
improprietà  di  parlare  contro  la  fua  folita  oculata-, 
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prudenza  ; & il  mio  dubbio  è . Perche  con  f Angeli- 
co a ileiTo,eco‘PadriMidicifièdabilitodifopra» 
che  Talienationi  da’  fenfì  nafeorto  ne’  ratti  dalla  limi- 
taca  vimldelTanima;  per  ragion  della  qualeapplica- 
ta con  veemenza  alle  cofe  diurne,  e con  totale  atteo- 
tione,c  conaco;non  le  reda  virtù  d’attendere  all’ope- 
rarioni  delle  potenze  inferiori  ,cchc  p cròie  lafci  de- 
tti! tue,  & attratte  ; fi  che  la  detta  attrattone  viene  ad 
cfscr  cantata,  come  effetto  di  quella  veemente  atten- 
tioncaiie  cole  diuinc;  e confecuttoatnente  l’aftrat- 
tione,  & alicnationc  fieguc  doppo  l’ applicatone  ,c 
veemente  acten  none.  E per  il  contrario  la  Santa  pa- 
re, che  voglia , che  la  detta  attrattone  da'  fenfì  pre- 
ceda , e fia  prima . Poiché  dice , che  il  Signore  non.» 
vuole  diflurbo  di  cola  alcuna,  e però  comanda,  che  fi 
ferrino  tutte  le  porte  delle  Manfloni  con  raftrateio- 
nc,  A alienatone.  E quello  acciò  noi  entriamo  nel- 
la Manfione  fua, che  retta  aperta;  e quella  Manfionc 
è doue  fiamo  follcuati  i quella  veemente  applicatio- 
ne.  Ma  è anco  più  efprcflìuo  l'altro  luogo  citato  della 
Santa;  doue  due.chc  cornicia  il  Signore,  fi  ferrino  le 
porte  delle  Milioni,  perche  volédo  rapirei  fofpéder 
quell' anima , le  fà  mancare  il  flato , & è ridetto  ,che 
dire , che  auanti  al  rapimento  prima  fà  mancare  il  fla- 
to , con  l'alienarione , & attrattone  da’  fenfì , e poi 
la  rapifee  à quella  veemente  attentione  delle  cofe  fu* 
per  tori,  c diuinc. 

Ecco  la  contrarietà  qui euidente.  Dice  il  Santo; 
Il  rapimento  alle  cofe  diurne  con  qndla  veemente 
attentione  è prima,  e cagiona  fattrattione  nelle  po- 
tenze inferiori,  che  fìegue  da  ella . Per  il  contrario; 
dicela  Santa,  che  prima  Dio  fi  chiudere  le  Manfio- 
ni  ( cioè  alienare,  & attraete  l’anima  dalle  potenze 
inferiori^)  per  poi  rapirla  a quella  veemente  atten- 
rione  delle  cofe  diuinc,  e fuperiori. 

Nondimeno  qui  ammiro  io  la  profonda  fapienza 
della  Serafica  Macftra.  Perche  ratte  due  quelle  pro- 
pofirioni  fono  vere,  anzi  ambiduc  fono  dell  ' filetto 
Angelico»  md  nel  modo  di  quello  parlare  dà  ad  in- 
tendere l’ittetta  Santa  vna  pretiofa  docrrina , che  è 
fua  propria,  & anco  dell*  itteflo  S.  Dottore.  Che  am- 
bi le  propofìcioni  fìano  dei  Santo  ( oltre  quello , che 
s’infinuò  di  fopra  fpecuiatiuamcnte  ) l’ habbiamo 
elpreflìllìmo  dalle  fue  parole  in  più  luoghi . 11  quale 
dice  precifamente , che  b l'attencione , flc  applica- 
tone veemente  alle  cofe  diuinc  caufa  l’aflractione^ 
da’  fenfì,  e potenze  corporee.  E quella  i la  ragione, 
che  aflegna  dcll'attractione  in  molti  ’uoghi  ; &t  e Ja^ 
prima  di  quelle  due  propolìtioni. 

Che  poi  la  feconda  fia  pure  dell’  itteflo  S.  Maeftro; 
non  meno  efprefla  la  dice  in  quegl’  i fletti  luoghi  trat- 
tando l' filetta  materia  de  ' ratti  ; cioè , che , acciò 
l'intelletto  fiaeleuatoà  vedere  le  cofc  diurne,  ène- 
ceflario,  che  fi  faccia  attrattone  da ‘fenfì  corporei. 
Et  è quello,  che  dice  la  Santa,  cioè, che  volendo  Dio 
rapir  l’anima,fà  che  fi  ferrino  le  manfloni, c porte  de* 
fenfì  corporei;  e quella  è la  feconda  propofirione. 

E diciamo  di  più,  che  ambidue  le  propófiriom'  in 
fottanza  dicono,  e lignificano  vna  tnedefima  cofa_», 
mi  folto  diuerfl  rifpctti,  c confìderatoni , ò ragioni 
formali.  Perche  tutte  due  importano  follar, talmen- 
te 
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te  il  ràpimerito  dell’anima  coni'cleuatione  alle  cole 
diume,&attrattione  da' (enfi,  e potenze  corporee. 
Mi  la  prima  nel  modo  di  parlare  lignifica  qucllu,chc 
appartiene  all'anima  ,&  alla  lua  virtù  limitata . La 
fecóda  appartiene  alla  parte  di  Dio*  La  prima  cfpri- 
mc  quello»  che  fi  ,ò  può  fare  l’anima  con  la  fualimi- 
tata  facoltà . La  feconda  dice  quello , che  fi  Dio  cò 
la  fua  fapientittm»  prouidenza>&  infinito  amore.La 
prima  è facihfUma  da  intendere.  & è comune . La-, 
feconda  è particolare,  c molto  mifteriofa , c pcrl'a- 
nimc  dinota. , 

La  prima  duuque  dice,  che  l’attentione , Se  appli- 
catione  dell'anima,  procedendo  da  virtù  limitata-,, 
non  può  ttenderfi  có  tutto  il  fuo  conato  à quella  vee- 
mente coatemplatione  delle  cofe  fouranaturali , c_» 
diuine,  lenza lafciare le  potenze  inferiori.  Se  i (enfi 
dcftituu,&.  attratti  dalie  loro  proprie  ope rationi.  £ 
quefta  è la  ragione  comune,  sì  del  S.  Dottore  ,comc 
della  Santa,  e de  Dottori  Scolallici,  e MitticL 

Mi  la  feconda  è per  parte  di  Dio,c  lignifica  l’ope- 
ra fua,  e la  fua  diurna  fapienza,  & amore , e vuol  di- 
re, che  Sua  Madia  cauta  quell’  attrottione  de 1 lenii, 
per  vnirc , e rapire  à le  l’anima  > non  in  qualliuoglia_. 
manierai  mà  con  quella  inuentione  amorofa  d’ alie- 
nare , Si  attraete  i fenfi  dalle  cole  corporee  ; acciò 
lamina  pura,  e limpida,  fcnz’eiTere  deturpata  da  co- 
fe fcnfibili,  e materiali,  che  portano  le  operar  ioni  sc- 
ficiue;  s’ voilca  in  pura  intelligenza  fpiricuale  codl,, 
Dio.  £ quatto  uuttero  , che  è (ublmuttuno , fi  può. 
far’  intendere  molto  chiara  méte  con  vna  proporzio- 
ne condicionalc,  la  quale dichiarari  bemlfimo  il  det- 
to della  Santa;  cioè,  che  m quelli  ratti;  Quantunque 
l’anima  haudle  vna  facoltà , e virtù  illimitata , e po- 
tette con  ogni  fuo  total  conato  attendere  veemen-. 
tittùnamente  à quella  fourana  contcmplationc,&  ar- 
dentilUmo  amore  ; e ncU’-ittetto  tempo  applicarli  alle  i 
operano»  de’fenfi  fuegliati,  fcnza.fopirlj,  attraerli, 
ò alienarli;!  amorofa  promdeiua  diurna  nondimeno 
ordinarìa,chc  dette  potenze*©  fenfi  redattelo  addor-» 
mcntatnacciò  edule  fue  operatiom»  purtroppo  ma- 
cerìaii»  non  maculattero , acturpafiero , ò flurbattero 
l'animà,  ne  meno  per  vn  tantino , da  quella  pur  ilfima 
inteilcttuaJo,  Spirituale  ,e  diurna  contemplationo». 
amore.  Se  voionc  conetto  fuo  Spofo  celette. 

E quello  importa  la  propofitione  della  Santa, mé- 
tte dice,  dichiarando  quella  operatone  per  parte  di 
Dio.  Che,  * Non  vuole  egli  dittarbo  di  cola  alcu- 
na, ne  di  potenze,  ne  di  fenfi  (nota  il  Mittero)mi  co- 
manda, che  prettamente  fi  ferrino  tutte  le  porte  di 
quelle  Manfioni,  c fedamente  quella  douc  egli  Uà  re- 
ftì  aperta  , perche  v’entriamo.*  E (filetto  più  efprcf- 
famentc  fignifka».diccndo.*'  Comanda  il  Signore, 
«he  fi  ferrinole  porte  delle  Manfioni , c quelle  anco 
dd  Caftetto^rdcl  muro,  che  lo  circonda;  perche , in 
volendo  rapire,  e fofpendere  quell'  anima,  le  fà  man- 
cardtt  fiato,. .fl-bii.  v 

« E quefiO'  detto , e fenfo  do  le  idi  ino  della  Santa  lo 
toooailìmo  così  in  fpeculaciua  di  fopraconS.Toma- 
fo.  Maèl'jftclfo,  che  habbiamo  fpiegato  nel  Riflef- 
fo  padano  con  la  dotcrina  del  dottiiiimo  Tofiato, 
mentre  infegna  » « che  quello  ligamento  non_. 


polfibile  alla  Natura  (cioè,  ch’ella  non  può  da., 
fettetfafare)  Dio  falò  io  fi;  cioè»  che  legate  le  fa- 
coita  fenfitiue  , Se.  anco  uluolta  indirettamento 
debbiUrate  le  virtù  naturali  ',  retti  feiolea  la  parte 
inteircttiua  » Se  ali  ’ ho»  1‘  intelletto  viene  ©leua- 
to  alla  fubhmuiìraa.  pura  intelligenza*  E lo  fpicga_j 
con  l’cfcmpio  lidio  portato  di  fop»  dalla  prouidé- 
za  dell'  filetta  natura;  che , fi  come  ella  lega  le  poten- 
ze inteHettiue,e  fenfitiue  ,lafciando  Iciolte  le  vege- 
catiue  ; e quello  per  vn  fine  più  alto , che  è la  confcr- 
uanonc  dell’  indiuiduo,  mediami  lòperauoni  delle» 
facoltà  vegetatine  ;acciòpoflìuQ  operare»  la  natu- 
ra operi  per  ette  con  tutto  il  fuo  conato  alla  compi- 
ta perfeteione  di  dette  operationi  vitali*  Così  la  Di- 
urna Sapienza  ( che  è Natura  fouranaturalmentc  na- 
turante ) hi  otdinato,  Sfi  ordina  quejfticttafi,  & alie- 
nattoni,  ò legami  delie  potenze  inferiori;  acciò  l'ani- 
ma turca  difoccupata  podi  applicare  con  ognivee- 
mennffimo  conato  ali,' intelligenza*  Se  amore  delle 
cofe  Diuine,  • ^ 

A tale  che,  fc  anco  non  fotte  di  limitata  virtù,  in-, 
guifa  »lc,che  infieme  potette  vgualmcnte  attendere 
all'vnc.  Se  all’alcrc  ; ad  ogni  modo  l’amorofa  Diurna 
prouidenzanon  lafc iena d»  legare , & addormenta» 
j fenfi  ; acciò  che  l’intelligenza  fpirkualc  » Scarno»* 
non  fodero  punto  (lurbate,  ouero  deturpate  co’l  mi- 
fcuglio  delle  cofe  feniìbt!i,ò  rapprcfcntatjooi  mate- 
riali. Come  vediamo  ncH’illetta  natura . Chc,febc*\ 
ne  nelle  operationi  vegetarius  può  operare  in  vrgi- 
glia,  dando  fciolte  anco  infieme  le  potenze  fenfitiue; 
perche  nel  detto  tempo  nòlafcianq  di  farft  le  nudri- 
rioni,  concocrioni»  e limili , fpettaoti  alla  ncccttatia 
confcruarionc  dell'  indiuiduq;  ad  ogni  modo,  hi  or- 
dinato «$é  ordina  i fuoi  ccmpixn<;’quali , co’l  fon  no" 
reftino  legate  le  facoltà  fenfiriue;  e quello,  acciò  che 
le  funtioni  naturali  fijnotàro  più  perfètte, pure^  noa 
impedite  con  la  comunicationedelf  operationi  few* 
fitiue.  E confimi!  difeorfo  proua  (Angelico,,  k e. 
con  molto  maggior  ragione,  che  non  efiendo  k po- 
tenze fcnfiriue  attratte*  3t  addormentate»  non.  potila 
ettere  cleaaca  l’anima  à quella  putfiGma 
Se  vnione  d’amore  Diuinocó  amore  purittimuicfea^ 
to.  Perche  fempre  rettaria  macolata  ,&  infima»  pf$ 

cosi  dire,per  il  mifcugliodella»pnt  troppo 
rialità  da'  fenfi,  ; • - • : j \ h , 

E quello  tutto,  e fingolarmentc  qucflNUimo  è. 
(ifleflilfimo  fenfo  della  Santa,  mentre  dice,  Che  Dio 
fa  ferrare  tutte  (altre  manfioni.reflàdo  ape  rea  quella 
dou’cgli  ftà , acciò  noi  vi  entriamo,  E quello  perché 
non  vuoledifturbo  di  cofa  alcuna,  ne  di  potenze , ne 
di  fenfi,  E vorrà  dirq  più  elplicitamcnce  la  Santarrl 
Non  può  l infidi»  potenza  di  quefio  gran  Signore; 
( già  che  folleua quell’ anima, con  l’influenza  dell©, 
lue  iiluftrationi , con  vnmodo  tanto  fouranaturaje, 
che  gli  dà  vn’opcrare  fouraeccedente  le  forze  dcHa^ 
natura  ) aggiongere  vn  tantino  di  virtù  naturale;  eh© 
infieme  poffi  attendere  all©  £ofe  diuine . c fupcriori. 
Si  operate  ancora  con  le  potenze  inferiori , fenza_,. 
farle  re  Ilare  fofpcfc,  e legate,  perdendo  ociolàmentc 
il  tempo?  Sì  lo  pocria  fare,  dando  àconofcerc  la  fua 
infi  ni»  potenza  ; mà  non  lo  permétte  l’immenfo  fuo 

amo- 
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amore,  con  che  vnifee  à fe  quelR  anima . Poiché  in 
tal  cafo.dice  il  S.Doccore,  quelle  opcrationi  dcTenfì 
mcfcolate  inficmc  con  l'intellcttuali , vcriano  ad  in- 
torbidare ,c  macolarcla  purità  dell  ' vnione , cho 
vuole  Ha  cutca  purifsima  d'amore  con  amore , lonza 
mclcolanza  di  potenze,  ne  di  Tonfi , che  per  vn  tanti- 
no vaglino à difiurbaria. 

E con  quello  s’intende  il  profondo  parlare  della 
gran  Maclira,  vnito  con  le  prccife  parole  del  Nofiro 
Santo  Dottore,  che  certo  e diuino.  Mi  palliamo 
all’apphcatione  delle  dottrine  date  in  quelli  duoi  Ri- 
fi e ili  . li  che  brcuemcntc  Taccio  nel  Tegnente, 

RIFLESSO  IV. 

Appendice  deelaratiua  de'  duoi  precedenti 
RifieiOt 

-v  ..  e ».  il  .-%•  f ..  « 

£ così  pura , e limpida  feto , ferina , che  altri,  ebe 
loro  due  l' intenda  &c. 

VOIontieri  con  vn  poco  di  tempo  TpeTo , hò  vo- 
luto dichiarare  il  (ingoiar  modo , che  vfala_. 
Santa  Madre  in  iTpicgarc  l'alienationc  da’  lenii  pro- 
pria de'  ratti , e Angolarmente  di  quelli , che  di  pre- 
dente cTpone  . E confcflo,  che  à me  fcinbraua  diffici- 
le, che  fi  TeruilTc  d'vn  parlare  all'apparenza, contrario 
al  modo  comune  de'  Padri,  & anco  di  S.'l  ornalo;  se 
nell’illerte  Tue  parole  hon  vi  TolTo  fiato  indierò, ò 
qualche  profondo  TenTo , e non  hauefiì  fentito  le  me- 
delìme  dalla  bocca  dell'Angelico, 

Il  ratto  dunque , e Tua  afirattione , nel  modo  fpie- 
gato  da  S.TomaTo.e  da  quelfmfignifiimo  Prelato  ne 
duoi  precedenti  Rificfsi,con  ogni  proprietà  è quello, 
di  che  parla  qui  la  Santa , dicendo,  che  in  vn'ifiante 
r&pifce  l'anima  elfendo  tocca  (benché  non  fi  troui  in 
atto  d’orationc  ) da  vna  parola,  che  fi  ricordi,  ò oda 
di  Dio,  che  pare  Sua  Macllà  fin  dall'intimo  di  lei  facr 
eia  crelcerc  la  fcmcilla . Onde  abbruciata , & i gui- 
fa  di  Fenice  rmouata,  così  pura,  e limpida  I* vnifee  fe- 
co,  fenza,  che  altri, che  loro  due  l'intenda . Etè  pro- 
prio dello  fponfalitio  Tpinruale , con  che  fi  Tolleua_< 
l'ànima  ficlia  dal  corpo,  e dalla  vita,  & opcracioni 
connaturali,  ad  vna  vita,  & operacionc  diuina , che^ 
quanto  all’vfo  de’  fenfi  non  è ( fi  può  dire  ) nel  cor- 
po quanto  , cioè  , alle  funtioni , con  che  fi  dice  viue- 
re,&  edere.  Mi  in  ciòèfuoradcl corpo ,3:  vfo  di 
quello  ; onde  puotc  dire  il  Signore  aU'ifielTa  Santa.,, 
parlando  di  quello  (tato  d’vmone,  Non  è quella, che 
viuc,  ma  io, che  viuo  in  lei . Nel  che  confifie  Io  fpon- 
falitio  .nel  quale  la  fpofa  lafcia  l'abirationc  propria 
patema.  Epadaalla  Cafa,  Famiglia,  e Vita  propria 
dello  Spofo. 

E con  le  dottrine  Tudettc  $' vnifee , & identifica^ 
quella  della  Santa;  con  che  fpiega  quello  modo  di 
ratto,  & alienanonc  (non  tanto  nata  dalTeleuacionc^ 
che  ronfecutiuamentc  non  lafcia  facolci  all’anima^ 
per l'operationi  de'fenfi.)  quanto  dallamorofa opc- 
racione  diuina,  & ordinatone  ; acciò,  che  l’anima  in 
queirardentiflìma , e fublimidìma  Contrmplationc, 

Me.  vniouc,  non  polli  punto  eder  llurbata  da’  fenfi  con 
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vn  minimo  volo  di  quella  faftidiofa  farfalla  «che  per 
l’adictro.ancoinContcmplacioni  affai  follcuatcdi- 
fturbaua,  &inquictaua  il  mondo. 

E finalmente  quello  è il  fenfo  della  flefia  Santa  in 
dire,chc  Dio  comàda  fi  ferrino  tutte  falere  Manfioni 
dall'vna  in  poi;  acciò  l'anima  vj  polla  entrare, e gode- 
re della  diuina  vnioue  fenza  difiurbo  di  cofa  alcuna.,, 
ne  di  poccnze.nc  di  fenfi. 

E ben  però  vero,  che  le  dottrine  dace  cosi  dalS. 
Dottore , come  daH'Abulenfe,  fi  panno  applicare, 
verificare  di  qualfiuoglia  genere  dt  ratto  à Contem- 
platone pura  intcllctcualc.Chc  così  fi  dichiara  Tiftef- 
fo  Toftato, anco  parlando  del  racto  fublimilfimo  in-, 
quella  vita  alla  vilìone  intuitiua.  E di  fimi!  ratto  - 
parla  l'Angelico  nc’luoghi  di  fopra  da  noi  portati. 

Dichiariamoci  però  con  l'idclfo  Prelato , che  non 
s 'intende  parlare  di  certi  ratei  non  diurni,  nc  fourana- 
turali  ; mi  cali,  quali,  fi  fiano,  fi  chiamano  naturali; 
che  ponilo  occorrere  per  la  veemente  applicatone 
d qualche  oggetto,  come  di  fopra  s'oiferuò . I quali 
non  fono  primieramente,  fc  non  da'  fenfi  edemi  all* 
immaginatone  ; come  d'Archimcde  applicato aUt* 
figure  matematiche.  E quando  anco  occorrere  per 
la  fpecu lattone  delle  fodanze  fcparatc,non  fono  mai 
d pura  intelligenza  ; c molto  meno  ad  intelligenze.» 
fouranaturali . E limili  ratti  naturali  fono  più  predo, 
fcmpliciadrattioni,chenon  legano i fenfi  in  modo» 
che  con  ogni  piccolo  fueghacoio  d’alcun  drepito 
veemente  ; ò con  qualche  Icfionc  corporale , non-, 
pofsi  ritornare  l'anima  alle  fuc  funtioni  ordinario 
animali,  e fenfitiue. 

Egid  che  andiamo  applicando  le  dottrine  genera- 
li dace  dì  fopra  nel  cratcatino  ,che  de  gl'cda/ì,  e ratei 
haueuamo  affai  ditfufamencc  compodo.c  poi  per  piti 
facile  intelligenza  di  tutti  compendiato,  e riddotto  i 
termini  capibili  dalle  perdine  anco  idiote  ; qui  fi  po- 
tria  vedere , fc  in  quedi  Fatti  particolari  fpettanti  alle 
Manfioni  vltime,  che  fono  quelli  di  fponfalicio,c  ma- 
trimonio fpiritualc  > v'inccruenga  vfo  diragione  ,& 
ifpcdito  di  libero arbicrio.  Mi  perche  le  dottrino 
dace  all'hora  furono  generali , e comprendcuauo  af- 
firmaciuatnentc  tutti  i generi  de'  ratf  i,&  anco  s'cllcn- 
deuano  alle  vifioni>edafi,c  ratti, ò fogni  profetici;  E 
di  più  nell ’vlcimo  Rifleflò  del  Splendore  precedente 
l'habbiamo  in  pràtica  di  nuouo  confermato  ,«$:  ap- 
plicato fingolarmente  à quella  vnione,  con  vuJLpon- 
deratione  particolare  (atta  fopra  alcune  parole  della 
Santa  ; qui  non  occorre  dir  altro . Efaria  foucrchio 
replicarci  fopra  ragioni  co*l  noilro  difeorfo , Ralla: 
quello,  che  dice  qui  la  Santa , e che  in  quello  R i fi  elfo 
Riamo  clponédo,cioè,  che  Dio  non  vuole  qui  dii  fur- 
bo di  cofa  alcuna , nc  di  potenze,  nc  di  fenfi  ; mi  co- 
manda , che  prcllamente  fi  ferrino  tutte  le  porte  di. 
quelle  Manfioni, c quelle  anco  del  Cartello,®  del  mu- 
ro, che  lo  circonda;  per  le  quali  Manfioni  s'incendo-' 
noi  fenfi  interni,  & ertemi , come  dichiara  1’iftcfTa^, 
Santa  nel  bel  principio  di  qùeft’oppera . Quindi  ap- 
pare , che  l'alienationc  di  quelli  ratti  non  èfoloda' 
lenii  ertemi,  come  di  fopra  prouammo,  & aderto  la_. 
Santa  Madre  qui  ce  lo  conferma.  Onde  hauendo 
all’hora  prouato  molto  di  propofito  la  libertà  in  que- 
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gl’ccccfsi  , cheilierfano , so»  foto  da  gl'eliemi  5 mi 
anco  da  gl'interni  fenfi  ; rcftatarvco  ^abilito,  che  ìt!u 
quelli  intcrvdga  vfo  perle  erodi  ragione,  e h»fro*r- 
bitrio  ; e le  parole  ffcefsc  della  Glork»fa<Madre  celo 
danno  ad  intenderei  *•  :•  on:>;:.jrr-  ì..-y 

• .«*  s.*»  *«.»  h ;*  - ■'  .j,  v 

* ! ’.vj:  r*  I V L E S S O V.  ; ii  ^ . •» 

sj  .•  >u  . •> 

Si  dichiara  per  rieapitolatione  in  pratica  il  genero 
del  Ricco  i di  cui  parlaquiiù  la  Noftra  Sana  : * 
Madro.  ' ' : 

• ffer/  che  io  intendo  in  tjuefio  cafa  è,  che  l'anima  non  pi  mai 
così  defU,  per  lt  cofe  di  Dio , come  allbora  . Varrà  : 
' mpofibUe  ; perche , fe  l^poum^e  fiiif no-tanto 

’ 'affarti,  cbcpofftoMO  direstjw  «or*  N>  x :■■■  'f 

+ ,**,*  . %t  &C*  . *■  * 1 

y w . 4 \ * 

VIddimo  poco  fa  nel  primo  Rrfleflo  di  quello 
Splendore , Paccendimento  di  quella  feinrifla 
naca  » ò infoiagli  nell’anima  fin'  al  tempo  > de* primi  • 
progrefsi  fouranatnrali  ; che  hi  neH'orationc  di  quie^ 
te.  E ricapitulandoglaccrckimcnri fuoi.fini que-- 
fio  (lato  di  fponfalitio  fpi rituale  ; ce  la  fece  vedere  la 
Noftra  Serafica  Madre  m quello  ratto  in  vniono 
d'amore  con  amore,  e di  fiamma  auuampante  ; doue 
il  Signore  abbruciata  cucca,  e nnouata  à guifodvfeni- 
ce,  cosi  pura , e limpida  I vnifee  fcco  ferva  a,  che  altri,' 
che  loro  due  ! intenda.  E quindi  fiamoamuati  i pon* 
derare  fingolarmeute , come  per  quello  ordina  »t  SÌ* 

S ore, che  fi  ferrino  le  porte  di  tutte  ic  Masfioni  con 
[ienatione  da’  fenfi.  Mi , perche  non  s’i per  anco 
dichiarato  in  pratica  il  genere  proprio  di  quello' 
aftrictione,e fofp.cnfione  fpettante i preferiti  ratti? 
Acciò  non  redi  mcn  chiaro  ics* incenda  la  differenza 
auuancaggiofa  di  qoeftr , 8c  altri  fuileguent»  ratti , Zi 
ertali  ; Non  fari,fc  non  bene , fare  qui  vna  ricapfcti- 
latione  fuccirna  dell  ’ aftrattioni  fpettanri  i gradi 
partati  te  quello  brcuifsimamcntc  rammemorando 
quello»  che  sù'l  principio  delle  Manlìoni  quime.fi  dif- 
fe  intorno  alle  fofpenfioni , & alienatioru  proprie  di 
d ftaeo , che  ora  di-  femplice  vnione,  Acciò  fi  ve* 
, conche proprietila Santa  diftingua  quelli  ratti 
dalle  «Ktnatiom , e fofpenfioni  ddlo  Ilaco  pi flato  ; e 
fe  bene  II  toccò  nei  luogo  accennato,  non  fard  difca- 
ro  vederlo  qui  in  pratica  auanti  gl' occhi  feccinta- 
mente  rappcefentato.  E chil  vorrà  pui  diftufamente 
vederlo  lo  troueri  fpecularitiamence  d igeilo  nello 
Manlìoni  palface  Cap.  u Splpnd»  $.  Rifleilo  a.  : » « •* 
Prendo  morfuo  di  ricapituiare  qui  la  diuerfitàdd* 
le  fofpenfioni , 4e  alienatioai  all" bora  piUilongo 
ferì ttc  ; acciò  c’incenda  bene  quella,  che  è propria  de* 
ratti , & ertali  , che  dice  qui  Ja  Santa  conuenire  i 
qucftodiuino  fponfalitio  fpiricuale.  . .x j 
Spicgafsimo  in  qusU'occafione  la  defcrittionc  del- 
ie fofpenfioni  in  generale, e comune  à tutti  i generi  di 
fofpenfioni , e che  in  quanto  à quella  ragione  comu- 
ne conuiene  anche  i ratti , & ertali  più fub Inni  ; c poi 
dillinfimo  diuerfe  forti  di  fofpenfioni  conucnientii 
vari)  gradi,  arriuando  i toccare  ancora  i gradi  de  rat- 
ti, Se  ertali. 


i La  fofpenfione  dunque  miftica  propria  de' Con* 
templatiutidifrimohaueredueparti  v La  prima, che* 
rifguarda  fogge tro,median«:  jl  proprio  atto  deti’anw 
ma  così  fofpefa  i e fi  dice  M!tr  vno:fguardò  fiffò  » <l> 
femphee,  fena^difcotio  dcB'mteìfe«o  ; ò*eome  la_,- 
deferiuono  altri;  Vn'immobtle  -attentfónt  -delfan^ 
ma  Gontcmplante  ; ò vo‘iocelligenz|i  vbóero perii-; 
ftenza  immuiabtie  ddi'ìftella  intellig«ma . Quello 
quanto  atta  parte , chcnod  occorre  di  preferite  con* 
fidcraro.  La  feconda  ^arteò1  vn’oblìo  di  catte  le  co-' 
fe  inferiori, ò daterie*  Cioèalieiiatione,^  artrattio- 
neda ogn  altra cofa . Le  qual» due  parti,  ò condititi* 
ni  dteburafsìmo  dr  propofico.-Nc  meno  ìoccorre- 
re  pii  carie . v:o.*i  •:i.-':q5p“.  ■ ■ : 

Quella  fofpeii  lì onc all‘hora<di rtinfimo  in  varie  for# 
ti  all' vfo  de*  Mitrici  ,e  Sani»  Cohrcmplaciut  , rìppro- 
uandortpariate  vano,  c fciocco  di  certi  fuperrt inoli,' 
e datmari  fettariltenebrofi  illuminati  ,có  le  dottrine^ 
dellaNortra  Saiiu.  Il  pritnogenere  d'artractione , ò 
fofpenfione  èdal  dilcorfo  delJ'mteffetto , che  però  fi- 
dicefempfice  fguardo  (8c  mtendiaiwò  fempredrora* 
rione,  e contcmplacione fourdn aturale  ).  E quella*? 
fofpenfiorveò  comune  d tutti  i generi,  e gradi  di  coti- 
tempUrione  diurna,  Schifala.  E per  tanto  ò propria 
dell’oratione  di  quiete  ; doùc  l'anima  , patfato  lolla*; 
to  di  meditano» ve , e p .iliaco  anco  vo  certo  ' fou rana- 
rurale  raccogl imento  ( il  quale  •non  è fofpenfione  ; d 
notj  efclude  ildifcorfp.e  meditatione  t nrudvna  cer- 
ta merouerfìone , &ingrelfo  de' fenfi  all’interno  dell' 
anima  ) ìarriua  ad  vna  quieta femplice  Contempla» 
rione , con  vna  certa  imjominciaca.  Se  imperfetta-* 
vnione,  non  cotale  ; cioè  non  di  tutte  le  potent  ini 
della  fola  votonrd  con  Dio  ,«tm  vna  para  Conccnv 
piattono , Che  chiamano  in  Caligine  ? alhatta  dalt 
immaginatiane . ■ Mi  fin  qua  non  ci  è ajienacione  ve* 
runa  da'  fenfi  e/terni  ; ne  molto  meno  di  gl  interni? 
ancorché, quella  Con  compianone»  ila  molto  vuiucrfa- 
lc, fempiice,  confufa, e molto  caliginofa.  E quella 
è prò fs ima  d(lpolìucwve  ali’enionccotale. 

E qui  conimela  vu  non  eò,  che  d’aftrattioaeb, 
da’ (enfi , che  driamanoifonn»  fpimiale,  nato  dall' 
vnione  della  volontà  in  quella  caliginofa  Courem- 
placioM,«  dalia  quiete^  ehe  gode  l’anima  appreso  il 
fuo Dio.  Equcrtofonno(cheòcomechirtàalprin- 
cipio  del  dormire,  mezzo  vegliando,  mezzo  dor- 
mendo ) non  i ertali,  ne  ratto , mi  qualche  principio 
Jafet;:.:; 'A  . : .r-  > 

A E fin  qui  la  fofpealìone  dal  difeorfo , fonai  ahena- 
rione  da’  fenfi,  che  fi  porti  chiamare  ertali . Daque- 
flo  -flato  di  quiete,  e quarta  Manfione  .parta  l'anima 
{.piacendo  così  al  Signore)  doppo  grandi  limi  tri- 
nagli alta  quinta , che  è deli’  vnione. totale  , cioè  di 
tutte  le  poterne, chiamata  per  anconomali*  Mando* 
rie  cf  vnione . Et  all'iagrcllò  di  quarta  corpinciai^ 
le  fofpenfioni  da  fenfi.  Anzil’irteflà  vnione  fi  chia- 
ma dalla  Santa  fofpenfione . Perche,  come  dic$  nel 
Gap.  I,  delle  dette  Manlìoni.  * Non  le  bifogiUilo- 
fpendere  con  artificio  il  penfiero  ; fino  l'amare , fo 
ciò  fi,  non  intende  come  ; ne  che  è quello,  che  ama. 
In  fomma,  come  chi  è morto  al  mondo , per  più  vi- 
uere  in  Dio  ; effondo  vna  morte  guilola.  Morte, pcr- 
• ' - che 
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ehe  è yno  fiaccamente,  c/cparauone  deli’  anima  da 
tutte  k operationi  »chc  può  tare  dando  nel  corpo: 
diletteuoie,  e guftofa  : perche , quantunque  dia  ùou 
eflo,  veramente,  pare  però , che  da  lui  li  fepari,  per 
meglio  ftarfenc  in  Dio-  E di  numera»  che  io  non  sò, 
fc  le  reda  vita  da  refpirarc  , # , Quella  è l’vnione,  o 
fua  propria  fofpenfione,  che  è veramente  alienatto- 
nc  da  ' Tenti  ; copie  qui  hd  dettò»  c lo  dice  in  altri  luo- 
ghi ; fìngolarmcnte  nella  Relatione.dcliaiua  Ora- 
tiouc  tatù  ad  vn  Conferirne,  e portata  dal  M.R.P»: 
Ribera  nell  Idoria  della  Viw  di  lei  nel  bfa.  4.  cap.  p, 
Doue,  doppo  hauer  dichiarato  l’vbbriachczzayò  fot*' 
no  delle  potenae. di  fopta  detri.  Tpettanci  alla  quarta; 
Man/ìone,  foggiunge  poi  Tubilo;  e comincia  a /pic^ 
gare  Anione  femplice  ,*  fua  fofpenfione , dicendo, 
che  »*  Veramente  lì  pno  chiamare  fofpenfione  ;& 
i molto  differente.dall'altra  ; eflendo  vmone  di  tutte 
le  potenze  ; e che  all’  hora  non  può  l’anima  operare 
alcuna  cola  citeriore , auuenga  i che  rintelletro  dà, 
come  dupido;  la  volontà  ama  piò  di  quello , che  co- 
no  Tee  ; mi  nc  conofcc  fc  ama,  ne  quello,  che  fi  fi*  di , 
maniera,  che  Io  polla  dire;  nc  la  memoria,  à mio  pa-  ; 
rere,  nc  il  penfiero  punto  s’eferciuno.  Neanco  per 
all’ hora  danno  i fenfi  dedi:  mi  come  di  chi  gli  hì- 
perduti,  per  maggiormente  impiegare  l'anima  in  „ 
quello, che  gode'.  Siche  .pare  ime»  che  per  quel- 
breue  fpatio  fi  perdono.  • rr  

£c  ecco  dichiarata  l’vnione  quanto  alla  fua  fofpé- 
fione  per  bocca  dell’ irteli  Santa.  Ma  quefi'  vnioni, 
c folpenfione  nò  arriua  ( diceuaelladefianel  Cap.4, 
della  Manfione  p aliata  ) à fpoufalitio  fpirttualc.  Nel 
Capo  preferite  pone  mò  l'vnione,  c fofpenfione  prò- 
pria, che  fi  chiama  di  fponfalitio  fpirituak  ; & è vn' 
elcra  pjù  efeuata,  che  fr dice  ratto , & edafi , dicendo 
così,  * Lo  fpoofaiiriofpirkuak.pcnfo  io,  debba., 
a fiere,  quando  Sua  Madia  con  edafi,  e ratti  leua  l'a- 
nima da'  fuoi  fenfi , * Concludiamo  dunque , cho 
r vmone  femplice , e fua  fofpenfione , è veramentej 
con  Qualche  alienatione  da'  fenfi;  mi  queda  è vnio- 
«e»e  fofpenfione  modo  inferiore  i quella  dello  fpon- 
ialitio  fpirituale,chc  fi  chiama  ratto,ò  edafi;  i quali, 
pare,  che  per  antonomafia  venghino  fignificati  con 
quello  nome  di  fofpenfione  ; come  iufinua  la  Sana 
nella  Rela  rione  fudetta. 

Suppodo  tutto  ciò  ( die  pare  affai  chiaramente., 
efpodo . Vediamo  hora  la  pratica  di  quella  fofpen- 
fione propria  dello  Sponfalitio,addimandawrarco, 
ò edafi,  de*  quali  habbiamo  di  (opra  diSufamence  di- 
feorfo  ) e fi  feri  facilmente  con  la  differenza , che  la 
Santa  adegua  fri  clip,  e lVniooe.  Perche  ( come  di- 
chiara nel  Cap.  ao.  di  fua  Via;  e noi  habbiamo  of- 
feruacoaltroue).  Notabdiffima  dificreuza  palli  fri 
l'vnione  per  vna  parte,  e ratto, decurione , o volo  di 
Tpmto,pcr  falera.  Poiché  primieramente,  • dal 
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ratto  all'vnipne  ( dice  nella  ciata  Rdatione  ) vi  è di 
uerfiti,  che  il  ratto  du capili,  e pòi  fi  conofce  all'e/te- 
riorc  i perchefi.  vàie  i [fingendo  U fiato  di  maniera, 
che  non  fi  può  parlare  , ne  aprite  gl  occhi , Se  bene 
quello  medefimo occorre  nell’  vinone;  nel  rattoè 
con  maggior  fòrza . Perche  Te  nc  vi  il  calornatura- 
le,  non  sò  io^doue  ;di  maniera,  che,  quando  il  ratto 
è grande,  rimangono  le  mani  gelate , & alcuna  vola 
interriate,  come  Hocchi . E così  mteruicue  al  cor- 
po ; che  come  io  troua  ,ò  in  piedi,  ò in  ginocchioni, 
così  reda.  £d  è tanto  il  gullo»  in  cui  l’anima  s’impio- 
ga,  di  quello,  che  il  Signore  le  rapprefenta , che  pa- 
re fi  dimentichi  d’ animare  il  corpo  » che  la  Tcu  ab- 
bandonato. £ fc  dura,  nel  mancare  poi , incruiio 
fcucono.Mi  pare,  che  qui  vogliali  Signore  , cho 
l’anima  incenda  piòdique  lo  .chegpde  nell'  vnione; 
e così  (e  le  fcuoprono  nd  ratto  molto  ordinarumc- 
te  alcune  cote  di  S.  Madia.  * 

( Altre  difforcnze  palfano  fri  il  ratto  » e-  la  femplice 
vnione»  che  fi  portomo  nel  citato  luogo  delle  Milio- 
ni quinte,  c non  occorre  qui  replicarle . Balla  haucr 
veduto  la  fofpenfione  propria  dt  quella  Manfione» 
che£  tatto, òedafi inquanto  didinta  dalla  foipen» 
fioné,  che  è vnione  femplice. 

E cheto  Ipojifiditio  fpiritualc  fi  celebri  co’ ratti,  & 
edafi  ; lo  dice  parimente  il  fuo  fido  Compagno  N.V., 
P.F.Qio. della  Croce,  a mentre  infogna , che  , * 
Doppo  fanfie,  c defidcrij  di  fopra  narraci  dell  ’ ani- 
ma, luole  il  Signore  vifitàrc  la  fua  Spofa  delicata , Se, 
am  croiamente,  c con  gran  forza  d amore.  Onde  an- 
dando effe  con  quelle  anfie , modo  il  Signore  à com- 
paflk>ne  dilci,di  feuoprc  alcuoi  raggi  della  la»  Di- 
minti , I quali  Tono  di  unta  forza,  e sì  altamente  co-, 
mumeari,  che  la  fanno  vlarc  fuori  disè  per  ratto , & 
citali . E qui  entra  il  felice  fiato , che  chiamano  4» 
fponfalitM)  fpirituaje  coni!  Verbo  Diurno  tìglio  di 
^J0  • ' 1 , 

« E finalmente  quella  fublimiflìma  clcuationc  per 
ratti,  & edafi , propria  di  quefto  flato  di  fponfaliuo» 
con  l'ahenauone  da’  fenfi  edemi , & interni , eTprel- 
fementc  Tignili cala  Sanca  nelle  parole  poco  di  lopra 
diffidamele  fpicgate; cioè,  che  Dio  vmfee /eco  lani- 
ma  pura,  e limpida,  lenza,  che  altri, che  loro  due  l’m- 
tenda . E che  l’anima  non  fiì  mai  cosi  della  per  1^ 
cofc  di  Dio,  corneali'  hora.  E che  le  potenze,  c fenfi 
danno  tanto  aflorti,  che  fi  può  dire  fiano  motti.  £ 
che  Dio  comanda  ferrarli  tutte  le  porte  dell’ altre*» 
Manfioni,  e quelle  anco  del  Cadcllo,  edel  muro, che 
lo  circonda,  volendo  rapire»  e fofpendere  queft'ani* 
ma.  E che  non  vuole  in  ciò  didurbo  di  cola  alcuna, 
ne  di  potenze,  ne  di  fenfi . Douc  è chiara  l’eknacio* 
ne  i pura  intelligenza  ,e  ralienatione  da  tutti  i fenfi 
interni , Se  edemi,  che  c l’vnione  propria  di  fponljh 
litio  fpiritualc.  . : l:  :i  : oj.:  ,»  . 
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Si  dichiara  il  formale  dell  * vnionc  di  Sponfalicio  Spirituale  in  pratica. 


riflesso  I. 

Si  comincia  la  pratica  dello  Sponfelicio  Spirituale. 

Quello , che  io  intendo  in  queflo  eafo  è » che  l'anima  non 
fumai  cosi  dcfia  perlecofe  di  Dio  , come  all' bora. 

Taira  imponìbile;  perche , fé  le  potorie  (lamio 
tantoaffortt , che  pojfiamo  dire  fiano 
morte  &c, 

On  paia  ad  alcuno  foucrchio  quefto 
Splendore  co*  fuoi  Ritlcfll  «mattiate 
i primi;  elTcndofì  gid  di  Copra  in_> 
quello  Capo , Splendore  a.  Rificf- 
fo  2.  propoli©  quali  l'iddio  tema; 
cioè»  in  clic  cola  precifamcnte  con- 
finalo fponfalicio  fpiritualc . Perche  all’hora  cauta- 
mente pofimo  quella  parola  precifamcnte . E ci  (pie- 
gammo poi , che  non  iutendenamo  diftintamento 
dichiarare  quello  arcano  miftero,ncl  quale  la  Nolira 
Santa  impiega  vna  longa  Manfione  compolla  d’vn- 
deci  Capi  -,  e folo  precendeuamo  dare  vna  notitia  fu- 
pcrficialc,  c più  Ipcttante  al  fignificato  del  nome, co- 
me fecitno  ; c ciò  fpecularmamcncc  folo.  E per  can- 
to ci  rimiamo  poi  alla  pratica , che  douea  farli  iru 
quello  luogo  ; al  qual  effètto  nel  feguente  terzo 
Rifletto  cominciammo  il  breue  trateatino  de  gl'  Ec- 
celli, c Ratti,  maceria  la  piùneceffaria  per  praticare 
quello  fponfalicio  diuino,  e matrimonio,  che  Tono  il 
foggetto  di  quelle  due  vkime  Manfioni. 

Perciò  fupponiamo  quello , che  dice  la  Santa  in_> 
quella  Manlione  più  volte , & in  quello  medcfimo 
luogo,  che  ftiamo  attualmente  cfponcndo;  cioè.che 
•quelle  due  vltime  manfioni  ben  fi  potrebbono  con- 
giungere  infieme  ; perche  dall’ vna  all'altra  non  vi  è 
porta  chiufa . Mal  perche  nclTvlrima  feguente,  lono 
cole, che  non  fi  nianifcdanod  quelli , che  non  vi  lo- 
no entrati,  mi  è parlo diuiderlc.  * Nel  che  babbu- 
ino confermato  efprcffamente  dalia  Santa  » clic  lo 
SpoufaliriOjC  Matrimonio  Spirituali  fono  fodancial- 
mente  vna  cola  (Iella  ; e quello  per  la  ragione  porra- 
ta dalla  medefima  Santa  nella  Vita  cap.  zo.  e (piega- 
ta dal  dottiflimo  P.  Luigi  di  Lion  ; cioè  che  l'vnione  è 
ridetta  in  tutte  quelle  tré  vltime  manfioni;  come  noi 
ancora  habbiamo  più  volte  ottenuto  . Sì  che,  come 
lei  (letta  dice,  fono  vn'iftctta  cola  Sponlalitio , e Ma- 
trimonio Spirituale , folo  , che  nel  Matrimonio  fono 
alcune  particolantd , che  non  fi  manifedano  d chi 
non  v'è  entrato.  Koreffcndo  così , che  quanto  all* 
vnionc , ch'importano,  non  fono  diuerfi  quelli  gradi 
cffentialmencc  in  ragione  d'vnionc  nuzzjale , quello, 
che  in  quello  genere  conuicne  all'vno,  fi  potrà  anco- 
ra, con  ogni  ngorofa  ragione  dir  dell*  altro. 

Per  poter  cominciar  dunque  a fpiegare  in  pratica 


lo  Sponfalicio , e Matrimonio  Spirituale  in  quelle  co- 
fe,  in  clic  fbftantiaimente  conuengono , fondiamoci 
primieramente  nella  dottrina  Teologica  indubitata» 
che  il  Millico  Matrimonio , con  che  l’ anime  pure  lì 
congiungono d Dio  peramore  nella  vicaprefente,  è 
vn'incoacionc  di  quel  fublimiflimo  Matrimonio  bea- 
tifico della  Gloria  ; Si  come  per  ridetta  ragione* 
l’animc  dette  godono  in  queda  vica,&  in  quello  Ma- 
trimonio Spirituale  l’idclla  Beatitudine  incoatiua  ,c 
participatiuamente,  come  dicono  sù  la  Scuola  con 
l’Angelico,  a \ 

AÙucrto  però,  che  quella  Beatitudine  parricipata 
s’hd  da  intendere  con  la  moderatione  Scolaiiica, co- 
me anco  quello  ch’habbiamo  detto  dclfincoato  Ma- 
trimonio. Perche,  cambiando  troppo  arditi  in  que- 
llo primo»  che  c fondamento,  non  diroccale  tutta  la 
fabbrica;  perche  la  maceria  c dogmatica, e molto  ge- 
lofa.Sù  che  parla  cautifiìraaméce  US. Madre  feruen- 
dofi  fobrijffimamence,e  con  frequenti  Iimitationi,  Se 
inculcate  auucrtenze  di  quedo  vocabolo  di  Matri- 
monio ; e fi  vede , che  camina  co’  palli  de  gl’ ideili 
Scoiadici . I quali  co’  Padri  Pofitiui , parlando  del 
Matrimonio  di  Chrillocon  i’anime  pure,  e con  la_^ 
(ua  Chicfa,di!linguono  Irà  lo  dato  della  vita  presécc» 
e lo  dato  della  futura , e beata . Che  il  Matrimonio 
beatifico,  fi  può  dire  (emplice,  & attolutamcntc  Ma- 
trimonio Ratto  , & anco  Confumato  ; Ma  nella  vita 
prefence,  per  ragione  della  mutabilità,  evertibjlità 
dell’  arbitrio  acato , non  è , ne  fi  può  dire  affoluta- 
mence  Matrimonio  Rato . Quindi  è,  che  dcH’aniine 
viatrici  non  fi  chiama  Chrillo  ben  nodro  Marico,mi 
Spofo  , giuda  al  detto  del  Profeta  Ofea . b Sponfabo 
te  mihiin  fide ; perche  ( dicono  i nodri  Padri  Salman- 
ticenfi  citati  ) l’vnione,  quantunque  fublimifiìma, 
non  è totalmente  indittolubile  in  queda  vita  . Mi 
nella  Patria  confirmata  per  gratia , c confumata  per 
vifione  intuitiua , fi  fd  indittolubile  maritaggio,  eli 
celebrano  le  nozze  dell’  Agnello, c (anima  fi  chiama» 
non  Spola,  md  più  predo  Moglie , c Conforte  ; così 
nell’ Apocaliflì  fi  dice . c Gaudeamus,  & cxultein»s> 
<&■  demusgloriam  ci, quia  venermt  nuptie^gr.i,  &vxor 
eiuspraporauu  fe.  Douc  fi  parla  apertamente  del  ma- 
trimonio beatifico , come  efponcla  Gioia  interi^ 
neale.  d 

£ con  quella  nfcrua  parla  la  Nodra  Santa,  la  qua-» 
lehauendo  dettone!  cap.2. delle  Manfioni  fettimn 
le  (cguenti  parole . * Intendete , che  ci  è tanto  gran 
differenza  fra  lo  fponfalicio»  e il  matrimonio  Spiri^ 
tuale , come  ve  fra  duoi  fpolì,  c quelli , che  già  noti 
fi  ponno  più  fcparare . Pare  ,che  vogli  dire , che 
quedo  matrimonio fia  indilfolubiie . Mi,  abfit,  che 
ia  Santa  Maedra  fi  parti  maidarigorofi  limiti  del» 
la  (cuoia , c però  J lì  d poco  fi  (piega  > dicendo, che 
nel  matrimonio,  di  tal  maniera  fi  è compiaciuta^. 

V u u Sua 


a S.Tk.  f.i,  .69.  drt-2.fr  Cari», DifcalJa  p,t.  b Qfcdcdp.z.  c dtp  te,  taf. 19, 

d Cltf  Interi.  Afte . c.  ip, 

■ i 


Digitized  by  Google 


5*i  MANSIONI  VI.  CAV.  IV. 


Sua  Maefià  vnirfi  con  U creatura  ; che  fi  come  nel 
matrimonio  i coniugaci  non  partono  più  fepararfi; 
cosi  non  vuole  egli  fepararfi  da  lei . * Nelle  quali 
prudentiali  parole  all’  impoffibilità  del  matrimonio 
corporale»  e fua  infeparabilitd , oppone  perancitcfi 
la  volontà  del  Signore  in  quello  matrimonio  fpiri- 
tuale. 

Mà  più  chiaramente  fi  era  preuenuta  nelle  prime 
parole  dell’illcrto  Capo  ».  dicendo  cosi.  * Mi 
peniamo  hora  d trattare  del  diurno  » e fpiritualo 
matrimonio;  fe  bene  quella  gratia  sì  graadc  » non_* 
credo,  fi  polla  totalmente  ottenere,  e con  ogni  per* 
feccionc  in  quella  vita  compirejpoiche  fe  ci  allonta- 
nammo da  Dio , fi  perderebbe  quello  gran  bene.  * 
Ecco  la  dottrina , e la  ragione  Scolallica  della  mu- 
tabilità dell’ arbitrio. 

Md  per  leuare  ogn'ombra, vedali  come  parla  Sco- 
lallicamente  nel  fine  dell’  ideilo  Capo.  * Pare, dice, 
che  io  voglia  dire,che  in  arriuàdo  l'anima  d farle  Dio 
quella  gratia,  fia  ficura  della  fua  faluatione,  c di  non 
tornare d cadere.  Non  dico  io  tal  cofa;e  douuu- 
que  tratterò  di  quella  materia;douepare,ch’io  dica, 
che  l’anima  Aia  in  ficurezza,  s’hd  da  incedere  mentre 
la  Diuina  Madia  la  terrà  cosi  di  fua  mano,ed  ella  nó 
Toffenderà.  * Non  poceua  più  chiaramente  efporro 
la  purità  della  fua  mence.  Si  come  più  fottilmente 
non  tuuria  parlato  vn  Cattedratico  in  fenfo  compo- 
fico,  e diuifo. 

Suppolli  dunque  quelli  termini,  co’ quali  paria- 
remo,  cioè  di  Matrimonio,  e Sponfalicio  non  total- 
mente concimato,  ne  rato, mi  incoato;  e fimilmen- 
te  di  Beatitudine»  nó  perfetta  »mà  parimente  incoa- 
ta.  Seguiremo  d praticare  lo  fponfalicio  fpirituale, 
con  le  lublimi  dottrine  della  Santa , cosi  nel  foflan* 
tialedi  elio  fponfalitio,  che  fi  celebra  in  quelli  ratti, 
come  de  gl’  effetti  fuoi  interni,  Se  ellerni , i quali  non 
mancano  di  riieuan ti  difficoltà. 

RIFLESSO  II. 

Si  efpone  il  Matrimonio  Beatifico,  e perfetto  con 
l’incoacione  d’erto  in  quello  matrimonio  incoato. 

Quella , cb'  ta  intendo  in  qutfia  cefo  i , cht  l' anima  non  f* 
mai  così  delia  per  le  eojfe  di  Dio  &c. 

T)Er  procedere  con  ogni  poffibile  chiarezza  , non 
-L  deuo  lafciare  di  rammemorare  quello , che  fi 
toccò  nelle  Manlìoni  quarte,  inerendo, c comentan- 
do  i detti  della  Noflra  Sanca  in  quel  luogo  , doue 
diceua,  che  il  Signore  in  quel  tempo , & oratione  di 
quiete  faceua  alloggiare  all'anima,  di  che  fapore  fo- 
lio i gulli  della  gloria.  EconS.  Tomafo  fecirao  ve- 
dere cosi  in  comune,  che  l’anime  Contemplatiue , c 
bure  in  quella  vita  arriuano  ad  vna  parcicipaciono 
Imperfetta , Se  incoatione  dì  Beatitudine . Nondi- 
meno,come  all’  hora  non  era  arriuataad  vnione  co- 
tale ; e quei  gulli  nafceuano  da  certa  vicinàza  à Dio, 
«he  non  l'vniua  feco  in  vnione  perfetta  ; mi  in  certa 
Anione  folo  affectiua,3c  i pena  della  volonti;  che  ve- 
ramente più  fi  potcua  chiamare  vicinaaza.chc  vaio* 

* dJ/fnt.^M.  i.  $.x . 


ne  reale  ; non  hi  che  fare  có  l' vnione  di  quelle  Mata- 
fioni ; doue  l’anima , non  folo  faporeggia  quafi  ar- 
guiriuameate  i guil.  di  Gloria  ; mi  gode  TifieUe  de- 
litic  ,1'iileiTa  diutnitd,  al  modo,  che  la  godono  i Bea- 
ci,per  quanto  comporta  lo  (lato  di  viatore;  e fi  corn- 
patifee  con  la  fede,  come  vedremo  fubito.  Che  pe- 
rò la  Santa  nella  partita  Manfione  d'vmone  fcmpli- 
ce;i  cui  diletti,  e gultifono  affai  inferiori  i quelli 
dello fponfalitio, co’ quali  l’animaè  rapita  dafcnli,e 
da  tutto  il  fallìbile  portata  in  ma  Regione  Ccleflia- 
lc;  paragonò  i guftt  di  quella  Manfione  i quelli  di 
quelle  tré  vlciine,  come  di  cola  fognata  d veri  gulli,  e 
dcliticdiuine  • 

E per  tanto  qui  diciamo,  che  veramente  fi  comu- 
nica qui  la  Beatitudine  incoata;c  nello  fponfalitio 
fpiricualc,ò  matrimonio  vna  incoatione  del  matri- 
monio, per  cfleo2a  Beatifico  in  vnione  d’amore  con 
amore, onde  gode  filtrila  Beatitudine  incoatiua- 
menceinquel  modo,  che  è poffibile  allo  flato  pre- 
fcnce  fuori  del  matrimonio  Beatifico  Rato  , e Con- 
fumato in  gloria. 

Auuerticociò  partiamo  all’intelligenza  di  quella-, 
incoaca  Beatitudine . E per  vedere  con  quanta  pro- 
prietà, & eccellenza  partecipi  l’anima  qui,  con  veri- 
tà incoaciuamente  la  Beatitudine  di  quel  perfetto 
diuino  matrimonio  , & vnione  coniugale  celebrata 
in  Gloria;  diciamo,  e fupponiamo  prima,  in  che  cò- 
ltila quello  ; & indi  fpiegaretno  la  fua  incoacione  , e 
partecipatione  in  quello. 

I Padri  Teologi  a (piegano  la  fofianza  del  ma- 
trimonio Beatifico  ( prefa  con  S.Tomafo  la  mera  fo- 
ra dal  matrimonio  corporale,  & vnione  coniugale  in 
quella  vita  ) che  è vn  contratto , nel  quale  i contra- 
enti viccndeuolmcnte  danno  il  polle  ilo  di  fe  iterili 
l'vn  all'altro;  onde  lì  chiama  vna  mutua  poffefsionc, 
c craditione degl’! (ledi contraenti.  Et  applicando 
lamctafora  al  diuino  matrimonio  in  Gloria  , dico- 
no, che  fofiantialmcnte  confifie  nella  po(fertIone,c& 
che  Diodi  fe  (ledo  all’anima  Beata , & ella  il  potfie- 
de  ;c  viccndeuolmcnte  l’ilteda  animi  fi  dà  à Dio,&  è 
polTeduta  da  lui.E  che  fi  come  la  traditione,  per  par- 
te di  Dio.eportefOone  per  parte  dell’anima,  lì  fd  per 
vifione  diurna, e deH'ificrtb  Dio;così  la  tra  ditione  per 
parte  dell'anima, e polfcffione  dell*  ideila  anima  per 
parte  di  Dio, lì  fd  mediate  l'amore  di  lei.Poichc  l'ani- 
ma fi  dà  d Dio,amàdolo;e  Dio  fi  dà  all'anima,  mctre 
è veduto.e  porteduto  nella  vifione  Beata.  E quella  è 
la  defcrittione  Teologica  del  diuino  matrimonio  in 
Gloria;  nella  quale  fono  due  cofe  formalméte  diftin- 
tc.vna  però  mclufa  nell'  altra;  cioè  la  Beatitudine,  có 
che  ! anima  fi  dice,  & è Beata;  e quella  confifie  nella 
vifione  diuina  fola  cflcntialmente,  fe  bene  completi  - 
uam:nte ricerca  famore,  & la  conlègucnte  fruitio- 
ne.  Onde  eflcntialraente  (ària  beato , chi  folo  vedef- 
fe  Dio,  e per  imponibile  non  famafle,  egodeffe.  Md 
non  faria  matrimonio  Beatifico  adequatamentc, per- 
che quello,  oltre  fetenza  della  Beatitudine , nella-, 
quale  Dio  perla  vifione  intuitiua  fi  di , & è poffedu- 
to  dall’ anima  ;deue  ancora  includere  la  traditione 
dell  anima  in  pofleffionc  i Dio, mediante  il  fuo  amo- 
re, ò e fruicionc  • 

£ue* 
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Quefte  due  cole  dunque, ò fermatici  diftincamen* 
te.deuono  confiderarfiinquefto  Sponfalicio , e ma- 
trimonio incoato  ; nel  quale  imperfettamente  fani- 
mapartecipa  il  diuino,  e perfctto,gloriofo,  e confu- 
maco*  E,  quelle  fono  l’incoata  Beatitudine  corri* 
fpondente  alla  vifione.con  che  l’anima  poffiede  Dio 
in  vnione  ftuiciua  per  parte  dell  '.intelletto  ; e l'altra 
c f vnione,  con  che  Dio  polEedc  l’anima  con  l’amo* 
re  della,  che  fpetea  alla  volontà;  le  quali  fpiegace  re- 
ilari  intefa  la  follanza  di  quello  incoato  matrimo- 
nio, e fua  fublimiilima  eccellenza. 

RIFLESSO  III. 

• Si  dichiara  lo  fponfalitio  fpirituale  per  parte  della 
Beatitudine  incoaca. 

Quello,  che  io  intendo  in  qucflo  cafo  è , che  l'anima  non  fi* 
mai  coti  defta  per  le  cofe  di  Dio  &c.  1 
. .\  * - 

Q Vanto  eccellente, & altamente  lì  partecipi  dall' 
anima  la  Beatitudine  perfetta,  per  mezzo  di 
**  quella  incoata  neU’vnione  fruiciua,8c  in  que- 
llo grado  lìngolarmcnte  di  fponfalitio  fpirituale;  non 
può  meglio  praticarli , che  con  le  dottrine  della  No- 
ilra  Santa  Maellra . E fono  ifpcricnzc,  che. la  lìdia, 
ftladrc  di  -quelli  ratti  racconta  nel  Capo  feguento 
continuando  quella  maceria  ; doue,doppo  hauer  di- 
chiarata la  fub!>mitfì.loro,e  l'elKcacia,con  che  lo  fpi- 
rito  è rapito  fùora»  quali  del  Corpo  ; e che  vcramen* 

\ Ce  non  può  dire , fe  per  alcuni  inllanci  ftà , ò non  iflà 
nel  corpo  , foggi  unge  immediatamente  dicendo, 
* Pare  all’anima  d'elfer  Hata  in  vn’alcra  regione  mol- 
to differente  da  quella  ; nella  quale  viuiamo;  douc  fe 
le  mollra  altra  luce  diuerfiifima  da  quella  di  qua  ; in- 
ficine con  altre  cofc;chc,  fc  tutta  la  fui  vitale  ftelfe-» 
con  rintelletto  fabbricando , farebbe  ! imponibile  ar- 
riuarui.  * ....  , 

I perche  s’intenda,  che  non  elfcndo  quella  vilìo- 
ne  Beatifica  per  clfenza , è nondimeno  imperfetta, 
tc  incoaca  in  ilio  genere.  Subito  feguita  magi  (fral- 
mente i dire . * Quella  non  è vilione  intellettuale; 
mi  immaginaria,  che  lì  vede  con  gl’occhi  dell'anima 
molto  meglio , che  con  gl'occhi  del  Corpo  qui  Irà 
noi.  E fenza  parole  gli  danno  ad  intendere  alcuno 
cofc. . Dico , che . fc  vede  qualche  Santo , li  conofce, 
come  s’hauefle  trattato  molto  condii  loro.  Altre 
volte  iniìeme  con  quelle  cofc,  che  vede  con  gl’occhi 
ddl’anima  Ac  le  rapprefentano , per  vilione  intellet- 
tuale, alcune  altre  ; e particolarmente  moltitudine 
d'Angelico'l  loto  Signore.  E fenza  vedere  cola  ve- 
runa con  gl’occhi  del  Corpo;  per  vna  noricia,e-cono- 
fcimento  ammirabile, che  io  nò  faprci  dire, le  gli  rap- 
prefenta  tutto  ciò , che  dico,  e molte  altre  cofe  >che 
non  fono  da  poter 'dire . Se  quello  palla  (landò  nel 
Corpo,ànò,ioiionio  fapreidire;  ne  meno, che  il 
Corpo  fofsc ienz’ anima  nonio  giurerei.  * 

- Ne  io  certo  penfo  li  polsino  rrouarc  parole  ,da_. 
dichiarare  più  cfprefsiuamencc  la  Gloria  in  vita  mor- 
sale dentro  i limiti  della  fede.Primieramcntc  il  dire, 
che  l'anima  è ilari  in  altra  regione  molco  differente 
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da  quella.  Che  iui  fi  moflra  altra  luce  lì  differente, 
che  non  potria  fabbricarli  con  l’immaginationc  in_. 
molti  anni  ; Quell  e l’iftcUo , che  dice  S.  Agoftino , il 
quale , parlando  della  Beatitudine  incominciata  di 
qua,  dice,  che  * E*  rapito  a Io  fpirito  da’ fenfi , & 
immagininone  i quella  regione  intcllcctuale  delle 
cofe  fpirituali,  fenza  alcuna  Ipccie  corporalc.E  que- 
lla è la  regione  , di  che  parla  la  Santa . Poi  foggiun- 
ge , tutta  la  forza  dell'anima  Uà  impiegata  in  ama- 
re quello,  che  vede,  c la  fomma  felicità  in  pofsedcrc 
quello,  che  ama.  Ecco  la  fomma  felicità  nella  pof- 
fcfsioncjchc  è incoata  Beatitudine.  Che  però  fog- 
giunge  (ubico . lui  fi  viuc  la  vita  beata,  c da  quella  fi 
comunicano, e fpargono  raggi  alla  vita  fiumana . * 
Delle  quali  parole  dette  da  vn  Sant’  Agollmo,  non 
fi  poccua  più  viuamente  cfprimcre  la  fublimità  di 
quella  Beatitudine  incoata  partecipante  gl  ’ incisi 
raggi  della  Gloria,  c Beatitudine  Celclle. 

E fi  notino  quei  raggi  della  vira  beata , die  fono 
cfprefsiuifsimi  di  quello,  che  diciamo  ; mafsimc  par- 
lando, come  fa  de  ratti, & eflafi  à nofiro  propolico; 
Le  quali  parole  ci  daranno  luce  per  incendere  qual- 
che altra  dottrina  sù  qucflo  particolare  più  à balio. 

Il  dire  poi  anco  l’ilteflc  parole  dell'Apoflolo  San 
Paolo,  b Che  non  si,  fe  l’anima  fia  nel  Corpo,  ò 
fuora,  come  diccua  egli . Siue  in  Corpore , fine  extr.u 
Corpus , ne/cio . E che  quelle  cofe , che  fc  gli  danno  i 
vedere,  non  folo,  non  le  fapri  dire,  mi,che  non  fono 
da  poter  dire.  Et  andini t arcana  verba  qua  non  licei  bo- 
tami loqui . Le  vifioni  de  gl'Angioli,la  conuerfatione, 
e cognitione  de’  Santi,  come  s’hauefsc  trattato  mol- 
to có  efsiloro,fono  tutte  parole  cfprefsiuc  di  Gloria. 

Mi  gii, che  la  Sauca  parla  ; falciamola  ancora  in_, 
quello,  che  dice  d'vn’alcro  di  quelli  ratti  ; nel  quale  fi 
vede  in  lei  praticata  vna  vilione  Beata , almeno  in- 
coaciuamente  in  quella  guifa,  che  della  Beatitudine 
perfetta  teoricamente  infegna  San  Dionigio . c II 
quale  dice,  che  la  prima  Gerarchia  della  Gloria  ; la_* 
quale  contiene  tré  Chori  ; cioè  Troni , Cherubini , e 
Serafini, alfifle,òalfillonofcnipre  àDio;e  Hanno, 
come  circondando  il  Trono  della  fua  Diuiiùci . E 
quella  teorica  del  Santo  Dottore  la  deferiue  pratica- 
ta in  fe  llelfa  appuntino , come  la  dice , Se  infegna  il 
gran  Padre.  Ecella  la  racconta  nella  Vira  cap.  jy 
con  quelle  parole . * Subito  giunta  alla  Clùefa  mi 
venne  vn  gran  ratto . Pareuaim  di  vedere  s aprifl'e  il 
Cielo . Mi  fi  rapprefenrò  il  Trono,  che  io  dilli  à V.R. 
hauer  altre  volte  veduto  ,&  vn'altro  fopra  di  quello. 
Douc  , per  vna  notitia , che  non  sò  dire  .inceli  fiarui 
la  diuimti;  fe  bene  non  la  viddi . Pareuami.chc  lo  fo- 
{Icnefiero  alcuni  animali  ( penfai , fe  fodero  gl’cuan- 
gelilli)mainchemodollefl'e  quel  Trono  ; òche  co- 
fa  ftefle  in  lui,  io  non  viddi;  mà  vnagrandiflìma  inol- 
citudined’Angioli  ,i  quali  miparucro  fenza  compa- 
ratione  di  molto  maggior  bellezza,  che  quelli,  che-# 
hò  veduto  in  Ciclo . Hò  penfato , fe  fono  Serafini,  ò 
Cherubini , acccfo , che  fono  molco  differenti  nella-* 
Gloria,  parendo  cucii  infiammati . La  difterenza.co- 
me  hò  detto,  c grande  ; 2c  il  gaudio , che all’hora  in-. 
me  fentij,  non  fi  può,  ne  dire,  ne  fcriuere;  ne  fe  Io  po- 
trebbe immaginare,  chi  non  l’hauclTc  prouato.  In- 
Vuo  a teli 
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teli  frar  mi  cntdinfieme  quanto  fi  r ,occfokrare  # o 
ouSaviddi.  Mi  fu  detto,  c non  ic  da cfo,  che qudio, 
che  p et  tuo  io  ferquiui  > era  intendere , che  ernia  po- 
talo intendere,  e considerare  il  lucore , che  otto  era 
io  comparazione  di  quello . * Ne  poccua  /piegarli 
meglio  la  Beatitudine  me  osta  ; doue  fi  contempli  i 
golfo  di gloriargli  Angeli,  e*  >ant>  cburaxuente,mi 
la  òuiniti  in  Trono  aftofta , & occulta  per  cisere  fi- 
fi  one,  e nonna  dentro  a limiti  oicuri  di  fede . Se  fo- 
prcimai  dire , ò incendere,  che  altra  più  chiara  Beati- 
tudine polli  alcuno  persuaderli  fubUmvflfaa , che  fi  a 
fitte fla  Beatitudine  pertetea  incoartuamcocc  pane- 
pati^  . 

Mi  per  intenderla  fondamentalmente  andiamo 
all*  Angelica  fonte;  che  con  termini  formali  ci  fari 
vedere  la  fublimiu  di  quella  incoata  Beatitudine^, 
e ci  dichiarerà  mat/iraImcnfemeglio,che  non  po- 
tiamo, anco  da  gi'eft  rupi  addotti  concepire . £ re- 
plichiamo in  parte  il  detto  di  (opra  Manfione  4. cip. 
».  Splendore  6.  con  l’Angelico , con  S.  Agottino , 6c 
altri  Padri,  a Doppo  hauer  infegnato  , che  l vl- 
tima,  e perfetta  Beatitudine , che  s afpetta  nella  vita 
futura , tutu  confitte  nella  Contemplazione , cioè  vi- 
fione  intuitila  ; foggiunge  fobico.  Mi  la  Beatitudi- 
ne imperfetta»  quale,  fi  può  hauere  di  qua,  prima,  o 
principalmente  confitte  nella  Contctnplatione , e fe- 
condariamente  ancora  nelle  virtù,  e nella  moderi- 
none delle  paflioni,che  ordinano  l'opcracioni  fiuma- 
ne.E doppo  hauer  afoegnara  la  ragione  la  quale  è; 
Perche  in  quella  vita  più  s accoda  alla  fimilirudine  di 
quella  perfetta  Beatitudine  la  feliciti  Contemplati- 
la, che  fattioa  : come  anco  più  limile  i Dio . Et  al- 
troue  anco  più  cfprefsamente  parlando  di  quella  i cr- 
enata Beatitudine  e dice, che  in  quella  vita  la  Con- 
platione  della  variti  diuinaci  conuiene  imperfetta- 
mente per  fpccoli.&emgmi . Poi  foggiunge  que 
Ile  notabttiflime  parole,  inferendo  vnaconclulìont.c 
dicendo . Onde  mediante  la  Contcmplatione  fi  fo  iq 
noi  vna  certa  incoattone  di  Beatitudine,  che  comin- 
cia qui , per  continuarli  nella  vita  futura . * Le  qua- 
li parole  dicono  tanto>quanto  inai  può  c/altarfi  que- 
lla meoata  Beatitudine. 

Ponderiamolo  con  vn’  altra  dottrina  delI’iftelTo 
Santo  Dottore , la  quale  ci  folleua  all'intelligenza^, 
di  quanto  andiamo  praticando.  Decorriamo  con 
la  foa  diftintione  ; che  la  Beatitudine  della  Patria», 
può  in  due  modi  participarfi  ni  quella  vita.  Pri- 
ma per  modo  di  difpofitione.òinclinatione,  che-» 
tende  ad  elsa  Beatitudine  $ in  quella  guifa , che  di- 
ciamo participarfi  il  centro  nelle  co (c  graui  , & il 
luogo  fopcriore  nelle  leggieri  : perche  hanno  vmu. 
difpofitione , che  inclina  » e tende  i predetti  luoghi. 

E perche  quella  tendenza  alla  Beatitudine  della-. 
Patria,  fi  fi  mediami  l’opere  meritorie;  le  quali  lo- 
tto llrada  ad  etti  ; fi  chiama  quella  difpoficiono 
partetipatione  della  Beatitudine  per  modo  di  meri- 
to* fi  porri  chiamare  Beatitudine  incolta  morale,© 
moralmente.  Perche  confitte  ( non  in  che i meriti 
habbino  formalmente  infe  fletti  quello , che  è for- 
male, e veramente  neilA  perfetta  beatitudine)  mi 
perche  ne*  meriti  fi  troua  il  tus , e la  virtù  di  perueni- 
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re  alla  vera,  e perfetta  Beatitudine . Ecmqndkofcn- 
fo  poò  dirli  Bea  matti  oc  foto  mofakoentc  «bomm  % 
non  fifka,  e realmente. 

L'altro  mododipartedpatione,8cincoatiOBedi 
Beatmidir  : è incoinone , e paroapaiiooe  Ibanale, 
e fifica(  ancorché  noo  perfetta# e compita) perche 
quello,  che  è formale»  e proprio  della  Beatitudine  io 
Patria  , cioè  1 * effe  re  poflcfljooe  , ò atte  ottone  di 
Dio  attuale,  e formalmente , fi  croci  veramente  in  - 
detta  meoata  Beatimoine , c di  quella  eoa  miu  fi 
die  e,  e tale  eoa  verità  fi  chiama. 

d E quelli  di  fi:  alcione  cfplica  chiaramente  eoo  vn’ 
efempio  propri;  flùno,  che  nò  può  defiderarfi  d*auuà- 
taggio;  & èd’vn’Albero  frugifero  mentre  comincia 
à fiorire,  e /puntare  i piccioli  fratti . Il  quale  ne*  fiorì 
non  fi  può  dire,  che  per  anco  habbia  i finirti  comin- 
ciati formalmente , e tìficamente , mi  fo!o  virtual- 
mente, 8c  in  /perirai . Ne  poò  dite  di  più  con  ven- 
ti chi  dice, che  ne* fiorì  Hanoi  fiotti  incomincia- 
ti . Ma  prodotti  già  ancorché  piccoli , & imma- 
turi aU'bora  è vero,  che  l’ Albero  hi  i firn  tri , non  folo 
virtuale,  mi  attuale»  tìfica*  formalmente*  qo et  che 
è più,  e rifteffo  frutto  incoatoA  imperfetto,  che  na- 
to continua  poi  fino  alla  perfetta  maturiti  foftanriaL 
mence  rifletto,  cfolo  li  manca  lo  fiato  perfetto  della 
maturiti . £ quello  fletto  vuol  dire  l’Angelico  Dot- 
tore, quando  enfaticamente  m rigore  fcohfiico  dice# 
che  nella  Contemplinone  di  quella  vita  Thoomo 
gode  d’vna  Beancuamc  incoata  ,•  cioè,  che  comincia 
qui,  s fi  continua  poi  Della  vita  fntura. 

In  qu  Ila  Beatitudine  dunque  dello  fponfahtio 
fpiritnalc  ramata  per  votone  fhutiua , fìngofarmentc 
per  pa  rte  della  Contemplarlo  ne  po/fiede  Dio  con-, 
nftefla  poiic/Eooe , ne'  limiti  immaturi  di  fede , che# 
poi  pottederà  perfettamente  nella  maturità,  e frutto 
totalmente  (Ugio nato  di  Gloria , e vi/ione  intuitiua# 
«totalmente  chiara.  £ quella  è la  Beatitudine  m- 
coata,  che  diciamo  con  S.  Tornalo. 

£ la  Noftra  Santa  Maettra , non  perdendo  di  vifia 
l'Angelico, quali  faccdo  l’echo  alla  dottrina, & efem- 
pio  portato  qui  dal  Santo  ;finifcc  la  pratica  delle  vi- 
noni poco  fri  narrate  di  quelli  ratti , c fi  vedere  iti-, 
etti  quella  incoara  Beatitudine  con  fefetnpio , che.» 
apporta,  dicendo . Che  pare , che  il  Signore  habbia 
voluto  mofirare  in  quelli  ratti  qualche  cola  della-# 
terra  de’  viuenci  ; doue  hi  da  ire  «come  fecero  quel- 
li, che  forno  mandaci  dal  Popolo  d'ifraele,cbc  porta- 
rono dalla  Terra  di  Promiflione  (che  indorilo  à /co- 
prire ) i frutti  d’ailaggiare,che  poi  doueuauo  à pieno 
godere  in  quella  regione . Se  bene  queir  vua  era  fori1 
anco  matura.  Màgl'cfempynon  neceflkriamettto 
tengono  in  tutto  ; mi  batta,  che  erano  grilletti  in  fo- 
llanti fcarfamentcgoduti,pcralf  hora .da  goderli 
poi  pienamente  nel  potteflo  di  quella  felice  Terra  di 
Promiflione , che  apprettò  tutti  i Padri  Polioui  figni- 
fiea  la  Gloria  perfetta,  e contumaci  della  Patria.Tut- 
to  ciò  inforna  ffimo  neiPaccenato  luogo.  * 

Portiamo  per  fine  i’altiflìmo  concetto, che  di  que- 
lla Beatitudine  incoata,  e ne  forma  il  gran  Collega 
della  Santa  N.P.F.Gio. della  Croce,  parlando  efprefo 
fornente  dello  fponfalirio  fpiritualc  ; di  che  parliamo 

noi 
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noi  con  fa  Madre . E piglia  la  fimilitudine  dell’auro-  ■ fe  bene  è ne  confini  fri  la  fede*  la  chiara  vifione,dic 
ra  per,’ ifpiegarc  quella  luce  Diuina , che  nonèchia*  • però  non  efdude  la  fede?è  nondimeno  tale,che  fpet- 

‘ b, & appartiene al  giorno  della  Gloria.  E fi  come 


rezza  di  Beatitudine  perpetra  > ne  meno  è notte  ; mà 
luce  fri  notte  , c perfetto  giorno . Doue  non  fi  vede 
(coperto  il  fole , mi  l'iftefla  luce  trafmefia  da’  raggi 
del  Sole  ,e  non  eflendo  giorno  perfetto , conia  villa 
eflcntiale  del  corpo  foàre  » è nondimeno  l’iftefla  lu- 
ce riuerberata  ; come  di  fopr3  dicaia  S.  Agolhno, 
che  dalla  Beatitudine , in  che  l’anima  viuc  vita  beata 
fi  comunicammo, e fpargeuano  raggialla  vita  hu- 
mana . E ciò  ne  gl’eilafi , e ratti , che  di  quelli  paria- 
ua_.. 

Miperinteiligenza,&  applicatione delia  metafo- 
ra, che  à qncfto  propofito  porta  il  N.  V P-jdre,  por- 
tiamo noi  ancora  (autorità  Sagra  dello  Spirito  San- 
to, con  U dottrina  Teologica  di  S.  Tomaio . Il  Pro- 
feta Reale  facendo  mentione  di  vn  eccello , ò ratto 
di  fpirito , in  che,  come  milìiciffimo , fu  elcuato  vna 
volta  ad  vnafublimc  comunicatione  con  Dio.  Dop- 
povn  longo  Cantico di  lodi  Diuinc , riferifee  l’altif- 
fima  concemplatione.&ccdrirodi  luce  comunicata- 
gli in  quel  rapimento,  e dice,  a Dixit  Devi  i/rael  mi - 
hi  ; locutus  elìfortis  Ifrael.  Dommator  bominum.  fufìus 
iommator in timore  Dei.  Siati  lux  aurora  oriente  Sole 
mane  abfq\  nubibut  rutilai . Le  quali  parole  dichiara- 
no mirabilmente quella  ineoata  Beatitudine  , nella 
quale  fi  comunicano  i raggi  della  Gloria  , lenza  ve- 
derli però  chiaramente  (ideilo  Sole  del  la  diuinità. 
Per  intelligenza  di  clic,  dice  l'Angelico,  b che  fi  co- 
me Dio  è luce,  nella  quale  $' incendono  tutte  le  cofe, 
in  quinto  le  concitiamo,  per  parcècipaoone  di  eli* 
hicc,  in  quella  guifa,  che  tutte  le  cofe  lenlibih , fi  di- 
cono vederli  nel  Sole,  cioè  mediante  il  lume  del  So 
te  ; Così  fenza  veder  Dio  lofiantialmence , fi  può 
parriciparc  fifiefla  tua  luce,  e fenza  vedere  (coperta 
b fua  cifenza,  in  quella  guifa , che  fi  gode  la  luco 
lenlibiic  dell*  ifieflb  Soie,  anco  fenza  vedere  il  corpo 
Colare . Hor  quella  auuertenza  prefa  dalla  cocidia- 
na,e  fcnfibile  ifperienza  dichiara  il  fenfo  della  mcta- 
lora  d’ Aurora  portata  dal  S,  Dauid  nel  ratto , Ut  eie- 
uatione  fubhmiffima . Et  inficine  (piega  quella  par- 
tecipinone,© incoatione  della  vtfione  beata  in  que- 
lla vtuone  fruiciua,  e fiato  d»  (ponfahcio,c  matrimo- 
nio fpirituale,  che  dice  la  Santa  in  luce  sì  ineffabile^ 
differente,  & eccedente  tutto  ciò , che  fi  potrà  fab- 
bricare dall’  intelletto, ò immaginacene  in  molti  an- 
ni; e che  è luce  propria  d'altra  Regione.  E quello 
dichiara  Tefempio  dell'  Aurora . E vuol  dire , pare  i 
me  ; come  l'Alba  grande,  quando  ftà  per  (puntare  il 
Sole, prima  di  brìi  vedere,  in  vn  tempo  ferenifsimtb 
fenza  nubi  ( che  non  fonoaltro  » che  vapori  delà  ter- 
ra, che  offufeariano  il  Sole).  E quell*  Aurora  è Tifici 
fo  giorno,  che  farà  poi  nel  meriggio,  quando  fi  vedrà 
Tiflcffo  Sole  * e fi  dice  giorno  cominciato  ; che  cosi 
dicono  i Leggilli . e .Aurora , licèi  confi  ni  um  fit  no  flit, 
<jr  dieiM  diem  tamen  fpeftat.E  fé  per  la  notte  s'incéde 
la  nocitta , e cognitione  di  fede , che  fpetta  alla  vita 
preferite  ; e per  il  giorno,  come  dice  S.  Gregorio , d 
s intende  la  vtfione  intuitimi , che  fpetta  aUa  futura; 
mentre  lo  Spirito  santo  per  il  Salmi*  la  dice , fu  ut  au- 
rora, ò lux  aurora  oriente  Sole-,  vuol  dire  vna  iuce,chc. 


la  luce  dell’Aurora  è 1 ifieffa  dei  meriggio , e de  gf 
ifteffi  raggi  del  Sole;  così  quella  luce  Diuina  è l'iftef* 
faparticipatadalSolediGloria,cheè  Dio,  quan- 
tunque non  veduto  nell  auge  del  mezzo  giorno  della 
fuaefienza  chiara. 

Concludo  con  Tefempio,  che  porca  J'iflefla  Santa 
nel  libro  della  V-ta  cap.  jB.  fecondo  (ùripreffiono 
Spagnuola  troncata  nell'  Italiana  in  alcune  parole 
cap.34.  doue  dice.  * Qyeftowpire  Dio  lofpirfio, 
e moifrargli  cofe  tanto  eccellenti  in  quelli  racci,pare 
à me,  ficóformi  molto  all  vfcire,  che  fi  vn  anima  dal 
corpo, che  in  vn’  «(latice  fi  vede  dentro  à tutto  que- 
llo bene.  * E prima  hauea  detto,  che  in  vn  momen- 
to fi  vede  (anima  libera  da  quello  carcere , e polla-, 
nel  ripofo.  Si  che  in  quanto  fi  sforza  di  (piegare  la-, 
luce  di  quelli  ratti,  non  sà  dar’  altro,  che  fimtlitudini 
di  Giona. 

E qui  ( per  non  parlare  per  mio  fenfo  troppo  ar- 
ditamente ) concluda  il  Lettore , ancorché  non  Sco- 
la fuco  dalle  dottrine, & efempi)  fcolafticaméee  por- 
tati , che  conuenjcnza  babbi  quella  ineoata  Beati- 
tudine, e che  differenza  dalla  Beatitudine  perelTen- 
za,  c perfetta;  & è quella,  che  hanno  i frutti  immatu- 
ri da  fe  ffellì  in  fiato  maturo,  e perfetto,  che  fono  gli 
ftefsi  piò,  ò meno  ibgionati  ♦ E la  conuenienza  , o 
differenza  delà  luce  nell'Aurora, có  fi  della  doppo  Ie- 
llato il  Sole,  che  in  niente  fi  differenti!  ; fatuo , che  il 
vederli  ne'  raggi,  e fplendon,  e non  nell' ificlfo  Sole. 
E finalmente, che  cofa  lignifichino  te  parole  dell’An- 
gelico Dottore,  mentre  dice,  chela  Contempla tio- 
ne  della  Diuina  Verità  in  quella  vita , cauta  vna  in- 
coatione  di  Beatitùdine,  che  comincia  qui,  per  con- 
tinuare nella  futura.  Et  i me  tanto  balli. 

■ \ * * H • *\  ... 
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Si  dichiara  lo  Sponfalirio  fpirituale  per  parte 
dell*  vnione , per  fatto  d'amore. 

Quello,  che  io  intendo  ut  qutfio  tafo  è , thè  ? anima  non  fu 
mai  cosi  defla&c.  In  (juefle  due  nltme  Manfioni» 

' lt  quali  ben  fi  potrebbero  cangi  ungere  infime , 

perche  dall’  ìma  alr dbranen vi  t porta  '*—•* 
•*"  cbìufa  &ci  -n--- 

T 'Altra  parte  del  Matrimonio,  ò Sponfalirio  fpiri- 
JL»  tuale  appartiene  alla  folonrà,&  è l'amore; poi- 
ché , fi  come  per  U contemplinone,  c vjfione  l'ani- 
ma tiene,  e poffiede  Diojcosì  per  l’amore  ella  fi  dà  i 
Dio, Se  è da  Dio pofieduta, ’ come  fi  è detto.  E fico-' 
me  quclT  amore  non  ècilcnciale  dclk  Beatitudine, 
mi  compimento  di  quella;  così  è parte  eflcntiale  del 
matrimonio , come  fi  i di  fopra  (piegato  ; ò fia  glo- 
nófo  in  Patria , ouero  ineoato  nella  vita  prefente>. 
Hor  per  vedere  la  fublitaita  dell’amore  fruitiuo  itu 
quello  fponfalttto.ò  matrimonio  ineoato,  e partici- 
pante  del  matrimonio  Beatifico  ; confideràmo  pri- 
mieramente l’vnionc  della  volontà , che  fi  chiama.» 


. frui- 
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fruitiua  ; che  quella  dice  due  cole;  cioè  > l'amore,  no 
folo  affctciuo,  mi  efjfcttiuo , e reale , che  voilce  reai* 
mence  l’dTenza.diuina,  con  l'elTenza  dell’anima;  e fé* 
condariamcnco  confideriamo  la  fruicione,  godimen- 
to, òdilertatione  reale,  chefiegue  alla  detta  vnio- 
ne  (le  bene  l’amore»  c la  fruitione  non  fiano  forfc_i 
dilìintc,  mi  vna  cola  tnedefitna).  E quanto  all'  vnio- 
ne,  io  non  sò  vedere  differenza  alcuna  parlando  fo- 
ilantiaJmcnre  da  quella  incoata  vnione  all'altra  per- 
fetta,e beata.  fi  parlando  della  vnione  con  la  vo- 
tomi, non  con  rincelletco  (come  ci  liamo  dichiara- 
ti efpreflamcnte).  E pare  à me  la  più  comune  fri  Pa- 
dri Teologi sù  la  Scuola;  Suppolla  la  comune  fen- 
tcnza,cplaufibilc,cioè.  Che  l’amore  di  carità  del- 
la vita pre lente  (non  folo  èdclfilleffa  fpccic  con-, 
i’amorc  beato)mi  tal  volta  ancora  può  edere  l’iftef- 
foindiuiduale,  cominciato  in  vita  mortale,  e conti- 
nuato in  gloria,  come  inlìnua  l’Angelico , a diccu-i 
do,  che  l'amore  in  quella  vita  imperfetto , non  cella 
con  la  perfettione  della  Gloria;  mi  continua  l’ifteflo 
in  Patria  in  (lato  perfetto  ; lì  come  l’huomo , per 
Taumcnto  crefce , e (I  perfettiona , fino  all  ’ vltimo 
flato,  come  fpiegaremo  fubito,  Così  fi  dice  dall'atto 
di  cariti  della  Gloriola  Vergine  NoRra  Signora, c 
della  Santa  Madre  morta  per  impeto  d'amore;  come 
dice  la  Sagra  Rota,  e fole  trioni  dell’officio  fuo.  ap- 
poniate dalla  Sede  ApoRohca  ; E fc  ciò  c vero  nell’ 
amore , c cariti  ordinaria  , che  dice  , e confi  Re  in_« 
vnione  affettiua*  non  reale  ; molto  più  fi  doari  dire 
di  quell'  vnione  d’amore  eiFettiua,  e reale , qual'  è la 
fruitiua  ;,effendo  l'vna , e l’aJtra  vnione  d’amore  con 
amore , àè  vnione  reale  d’elfcnza  con  dfetiza  ; come 
fi  è detto  con  le  parole  della  noilra  Santa,  c dc'Dot- 
tori Anzi  l'Emina  tifsimo*  fotcilifsimo  Card.Caieta- 
no,t>  trattando  có  S. Tornalo  deH'aumcnto  di  canti, 
& amore  ne’  Viatori*  ne'Beati,con  1 Angelico  Dot- 
tore, paragona  la  cariti,  & amore  loro , e conforme 
alla  lua  dottrina , che  è.cqmune  d'ambuduoi , fi  fi  il 
paragone  in  quella  forma . Poniamo  duoi  huomini 
giulti.lvno  invita  mortale  , l'altro  in  Patria , ambi 
dell'  ideila  Cantica,  come  i dire  di  quattro,ò  Tei  gradi 
di  cariti.  Dimandano  in  cal  cafo,  fc  quelli  amori  lìa- 
no  vguali,  ò l’vno, cioè  il  Beato,  fnperi  l’amore  del 
viacore.  E conclude  il  Cardinal  Caìetano,  che  ve- 
ramente c più  perfetto  quello  dell' huomo  Bealo  in 
Cielo,  che  il  vtatore  in  terra . E pare  facile  li  rifpo- 
fla  per  ragione  dello  flato  Beatifico  eccedete  lo  Ra- 
to della  vita  mortale.  Mi  di  più  dice  l'Angelico  nell* 
iftello  luogo  ; che  quantunque  crefchi  la  Cantici  di 
quel  tale  viatorc,  più»  e più  s’aumenti  in  grado  mag- 
giorc,  mai  armari  alla  carici  del  Beato;perche  l’au- 
mento di  quella  i d'altra  Ione , 8c  ordine  luperiorc. 
Con  tutto  ciò  l'acutezaa  del  gran  Cardinale,  doppo 
molto  difcorlo,  e ragioni, e dottrine,  & efempij,non 
^iaflegnarc  altra  differenza  d’ccccRo , fc  non  quel- 
la, che  è fri  vn  fanciullo,  & vn’  huomo  d’eti  perfet- 
ta, che  tanto  è huomo  l’vno,  come  l'altro,  mi  l'vno  è 
in  via,&  in  Rato  d'aumento;  l'altro  è in  termine , ne 
può  più  crefcere  ; ouero  come  fri’]  giorno , nato  il 
Sole  , e quando  gii  il  giorno  èarriuato  al  meriggio, 
che  non  può  più  falire  v .Mi  vn*  altro  efempio  porta 


più  fcolaRico,e  quali  ne’ propri;  termini  dell’amore 
d’amicitia,  che  vnifee  gl’animi  di  due  perfone , nato 
prima  per  comunicatione  di  lettere  in  afscnza.o 
crefcmto  poi  dalla  prefenza  reale,  e faciale  di  viRa. 
Mà  chi  non  vede  (come  liRello  Dottore  conforta , e 
conferma  ) che  nc  il  giorno  èdiuerlo  la  mattina  Je- 
uato  il  Sole  ; nc  il  pucto  è meno  huomo  follantial- 
mente,  che  il  maturo,  e d’età  perfetta;  ne  Carnicina 
c diuerfa  cflcntialmentc  delia  conueriatione  vifuale, 
da  quella,  che  nafee  per  comunicatione  di  Ietterò; 
quantunque  qualche  forte  di  perfettione  accidenta- 
le, ò modale  polla  edere  in  quella  diucrfìci  di  Rati, 
come  alcuni  Teologi  dicono;  cioè  .chela  grada,  e 
carici  confumata  aggionga  vn  modo  di  perfettione 
foprala  grana,  e carità  di  quella  vita , per  ragiono 
dello  Rato  beatifico,  e termine  perfetto.  Mi  nel  fo- 
lla ntiale  non  vi  corre  diuerfità  fpccifica. 

Hor  qui  argomenti  il  Lettore,  anco  in  rigore  feo- 
lafiico,  la  pariti,  che  corre  frale  due  vnionidi  vo- 
lontà, di  che  parliamo  qui,  cioè  la  fruitiua,  e miflica 
dell’anima  con  Dia  d’amore  con  amore,  e I vnione, 
pure  della  volontà  in  Patria  con  l'ifiello  Dio,checò- 
fccutiuamente  verranno  ad  effere  d’vn'illeffa  natu- 
ra, e fpccic;  vna  però  incoata , l’altra  confumata. 

Mi  nò  fi  forma  qui  la  forza  del  dilcorfo;pcrchedalf 
? Acre  queffi  amori  della  vita  preferite  , c della  Glo- 
ria d'vna  Refla  fpccie  cficntiafo.non  fi  può  conclude- 
re, che  ogni  amore  di  cariri  in  vn  viarorc  lìa  beatifi- 
co. Nc  da  quello  deducono  i Teologi  la  Beatitudi- 
ne incoata  formale,  fo  non  in  radice , in  fperanza , e 
per  modo  di  merito  al  più.  Per  tanto  non  mi  fer- 
mo qui  ; mi  fuppcRo  il  fopradccto , per  fondamen- 
to vero,  e Icolaitico  con  i duoi  Toma  fi  : lo  parto  pii* 
auanri,  c parlo  ; non  d:  qnalfiuoglia  atto  d’amore, nc. 
di  qualfiuoglia  vnione  di  carità  ; mà  dell'  amore  vnt- 
tiuo,  e di  quella  vnione  reale  fruitiua . E dico;  che  lì 
come  l’amore  ordinario  di  carità  in  quella  vita , che 
è amore  folo  aflfcttiuo,  & vnione  d’amicitia,  che  vni- 
fee l’anima  à Dio  non  realmente , mi  lo  lo  per  atfcti 
to,c  nondimeno  l'iftello  amore  follantialmenrc  con 
quello  della  Beatitudine;  così , c mólto  più,  famorc 
vnitiuo*  quella  vnione  reale  dell’ ellcnzadiuina, nel- 
la quale  Dio  penetrando  J’cllenza  dcJianinia,lVnifcc, 
la  Rringe,&  abbraccia,  e vicendcuolmente  è abbrac- 
ciato da  leicp  amplcrto reale* fi  dice  vnioue  damo--, 
re  có  amore*  di  lortanza  creata,  & increata.  Quell* 
vnioncjdicojiiópuò  edere  diuerfa  in  fpccic  dali’vnio- 
nc,  con  chelaDiuina  Bontà  penetra,  e s’vnifce  all* 
anima  Beata,  c l’anima  s vnifee  i Dio , nella  qualo 
vnione  fi  fi  compitamente  per  arto  d'amore,  bea- 
ta, e per  fruicione  dell’  ideila  diiiimci  prelcnto; 
effondo  l'vna,  e l'altra  vnione  fruitiua  d’cfsenza,  e fo- 
ftanza,  d’amplcllo  con  ampledò,  e di  contatto  reale, 
c foRantiale  ; con  il  quale  conlccutiuamcnte  l’ani- 
ma gode,  froifee , c guRa  dell’  indiabile  prefenza  di  - 
Dio.  Et  in  qucRoconfillc  l'energia  del  difcorlo  fon-, 
dato  nella  dottrini  TomiRica . Che  fi  come  facto 
d’amore  in  queRa  vita*  nella  Patria,  dfontialmente, 
c (oRantialmcntc  c l’ifiello,  ancorché  l'vno  confida 
in  fola  vnione  d'affetto  ; quanto  più  faranno  l iRefso 
in  fo Ranza  quell'  vnione  fruitiua, c reale , con  falcia 

fru;- 
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fruitiua,  t reale  nellx  Patri»  ; efsendo  l’ittefsa  efsen- 
za  diuina.l’ittcfsocontacco.gl’ittefsi  amplclfi  d'amo- 
re con  amore,  eia  medefima  dolcezza  diurna  real- 
mente vinta»  e goduta.  Anzi  la  fruicione  » la  diletta- 
eione,  e gallo  bifogna  ncccrsanamente  fia  dell  ittef* 
fa  fpccic,  fenu  differenza  efsentiale;  ancorché  pofli 
per  altro  rifpctto  ( che  diremo  apprefso)  diuerfifi- 
carli  nell'  intenfione,  ò alerò  accidenra [mente.  E qui 
entra  di  piano  fefempio  de’frutti  ftclfi  maturi,  & im- 
maturi non  totalmente  ftagionati.  Qui  dunque  rolli 
conclufo»che  quanto  all’ vnionc  fruiciua  della  volon- 
tà, che  è d’amore  con  amore  prccilamence , non  la- 
fcia  l'anima  d’efscrc  foflantiahncnte  beata  ; e fc  ve- 
ramente in  fatti  non  è beatitudine  perfetta  (come 
veramente  non  è ) mi  foio  incoata;  ciò  non  proce- 
de per  parte,  ò per  mancamento  deli’illcfsa  volon- 
tà,&rnione,  ò ftuitionc  fua;  mà  per  altro  ri  fpetco, 
cioè  per  parte  dell’vnione  fpcctantc  all’  intelletto, 
come  fri  poco  vedremo. 

Ma  con  tutto  ciò  quello  parlare  afsoluto  per  par- 
te anco  delf’vnione  fruiriua  d’amore  hi  dell  'ardito,  e 
deue  moderarli  con  la  dottrina  Angelica  portata  di 
fopra.  4 Che  l’amore  di  quella  vita, per  quanto  cre- 
fca,  mai  può  arrìuare  ad  vguagliarlì  con  quello  della 
Patria  ; e quello  per  la  diuerlìtà  della  Tua  caula.che  è 
la  v iiìone  beata.  Cosi  quella  ynione  fruitiua»  reper- 
to aila  fruiciua  della  Patria,  efsendo  fempre  dentro 
a'  limiti  della  fede»tnai  può  giùgerc  allo  flato  d’vnio- 
ne  ffuitiua  confumata  ;c  però  douràdirfi  incoata , Se 
imperfettamente  partecipata. 

RIFLESSO  V. 

Appendice  alii  duoi  Rifieflì  paflàti.con  che  li  dichia- 
ra più  diftintamente  l’iucoata  Beatitudine,  c lo 
Sponfalitio,  ò Matrimonio  fpirìtuale. 

Quello,  che  io  intendo  in  q ut  fio  cafo  è , che  l’anima  non  fù 
inai  cosi  della  &c.  Quelle  due  ultime  Manfìoni  ; 

It  quali  ben  fi  potrebbero  congiungere 
inftcmt  &c. 

VOiontieri  mi  ellcndo  vn  tantino  in  quella  Ap- 
pendice, per  ripiegar  bene  la  Beatitudine  in- 
coata» Se  il  matrimonio , ò fponfalitio  fpiricuale  iru 
terra,  e ridurre  tutto  ciò,  che  lì  c detto  m ifticamen- 
te  à tutta  quella  moderatione , che  vuole,  anche  nel 
modo  di  parlare,  la  Scuola  Teologica , dalla  quale-», 
come  da  regola  infallibile,  deuono  dipendere  i Dot- 
tori MiUici.  Ricordiamoci  prima  della  differenza  di 
fopra  infamata,  frà  il  matrimonio  Beatitìco,c  la  Bea- 
titudine lidia  m Cielo;  quale  dilfimo  co'Padri  Teo- 
logi. b Et  è «che  la  Beatitudine  perfetta  è folo  ef- 
fentialmcntc  nell’atto  della  beata  vifionc,  con  il  qua- 
le Diolì  dà  all'anima,  e l’anima  il  poilìede.  Mi  il 
matrimonio  beato  non  confi  ile  folo  nella  vilìone  di 
Dio  ; màincludc  anco  efTentialmence  la  tradicione, 
con  che  l’anima  fi  dà  in  poffeflo  i Dio, e da  elfo  c co- 
me cola  fua  poiTeduta;c  quella  è l’amore  d’amicitia. 
E però  tanto  la  vi  fione,  quanto  l’amore  » fono  vgual- 
■aeiue  effcntiali  al  matrimonio  gloriole  , c per- 
fètto • 
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Dell’  ideila  maniera  vi  filofofato  frà  il  matrimo- 
nio imperfetto , e la  Beatitudine  parimente  imper- 
fetta. È dobbiamo  dire,  che  detto  matrimonio, non 
c lolo  atto  d'amore,  Se  vnionc  della  volontà  ; mà  in- 
clude ancora  l’atto  deli’ intelletto , c contemplano- 
nc , có  che  l’anima  polsiede  Dio , sì  come  per  l’amo- 
re Dio  pofsiedc  l’anima  ;c  nel  detto  atto  di  contem- 
plinone confitte  la  Beatitudine  incoata,  come  fi c 
prouato coni* Angelico.  E pertanto,*  fi  come  nel 
matrimoniobeatofono  due vmoni,  l’vna  pervàso- 
ne, l'altra  per  amore;  così  nell' imperfetto  fono  due 
limili,  l’vua  di  contemplatione,  l'altra  d’amore. 

Ma  vi  corre  vna  notabili ifitiu  diuerficà;&  c quella» 
che  fà  più  al  cafo  ; e che  riduce  il  tutto  alla  modera- 
tione,  c termini  della  Scuola . Ec  è, che  Pvnioni  cou- 
tticutiuc  del  matrimonio  Beatifico,  fono  ambi  vnioni 
reali,  e per  efVcnza.  Perche,  per  parte  dell'intellet- 
to^ vifionc beata  s’vnifce  Dio  all’anima;  non  me- 
diante Ipecie  creata , mà  immediatamente  con  l’ef* 
lenza  diuina  vnita  realmente  all’intelletto  ,&  effenza 
dell'anima . E neil’illeffa  guifa  per  parte  della  volon- 
tà l'vnionc  è immediata  reale,  & effentiaìe  ; e quello 
è quei!illapfo,ò  penetratione  dcU’cIfenza  diuina, nell* 
e (senza,  e potenze  dell  anin:a  Beata,  la  quale  didimo 
di  fopra  ; nel  fenfo  però  della  verità  fcolattica  » e co- 
mune. Per  il  contrario  dell'vnionc,  oucro  vnioni  coti* 
ftitutiue  dello  fponfalitio»  ò matrimonio  fpiritualp 
miftico,  l'vna  folo  è per  efsenza;  & c quella  della  vo- 
lontà; có  che  l’anima  è vnita  à Dio  m vnione'd’amo- 
rc  con  amore , che  habbiamo  prouato  di  fopra  co* 
Padri»c  con  l'Angelico  Dottore, efserc  reale  frà  l’ani- 
ma » c Dio . Tutto  l'oppotto  l'vnione,  che  fpctta  all’ 
intelletto,  che  non  è per  efsenza , & immediata  ; mà 
foto  mediante  alcuna  fpccic  creata , altrimcnte  feria 
intuita». 

E da  quella  diuerlìtà  fola  lìegue  vna  fingolar  mo- 
deratione , e riduttione  de'  termini  miftici  à rigorofì 
della  Scuoia  ; & è,  che  la  Beatitudine  incoata  in  que- 
llo Mondo,  quanto  fpctta  all'vnione  per  vifionc , o 
Contemplatione , non  folo , non  è perfetta  ; mà  ne 
meno  èdelliftefsa  fpccic  vniuocamcntc  con  la  Bea- 
titudine delia  Gloria;  mà  analogicamente,  c per  par- 
tecipatione  molto  inferiore  ; c l’ittefso  deue  confe- 
guentementc  dirli  per  quella  parte  dello  fponfalitio, 
c matrimonio  fpirìtuale. 

Paragonati  dunque  infieme  il  matrimonio  imper- 
fetto» & incoato,  co'l  Beatifico,  e perfetto  ; diciamo 
ncccfsariamente  due  cofe.  La  prima  è ; che  quanto 
all’vnione  fruiciua»  per  parte  della  volontà,  & amore, 
è tanto  fublime , che  non  è follantialmence  diuerfa^, 
daH’vnione  Beatifica;  e la  fruitione  deH*vna,non  è dif- 
ferente in  efsenza  dall'altra  confidcracc  le  dette  vaio- 
ili,  e fruitioni  prccifamcntc  inquanto  vnioni  di  vo- 
lontà, e d'amore.  Mà  folo  fono  differenti  acciden- 
talmente come  perfette,  & imperfette  dentro  l'iftcf- 
fa  eflenza,c  fpccie  ; e come  prouano  le  ragioni  Teo- 
logiche, c dimottrano  gl’cfcmpi  portati  nella  Scuola, 
Se  applicati  dal  Cardinale  Caictano  alla  carità  ,Sc 
amore  ne’ duoi  fiati  della  vita  prefcnte,c  della  Pa- 
tria; i quali  efempi  tutti  calzanti  con  la  ragione  Teo- 
logica prouano  » che  qucft'incoata  Beatitudine  p et 

parte 
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parte  delfamorè»  hOft  èdiuerfà  ettcntialmente  in  ria, 
& in  Patria;  md  folo  accidentalmente , per  ragiono 
dello  flato  diuerfo  ; cioè  di  grada,  c carità  confuma* 
ra.  E l'iltefso  fi  deuc  confeguentemente  dire  del 
matrimonio  della  vita  prefente  in  quella  vnione  frui- 
tiua,  per  quefta  parte  precifamcntc, e della  fuafrui- 
tione . 

La  feconda  cofa,  che  concludiamo  è.  Che  la  Bea- 
titudine incoata  per  parte  deH’intclletco,  nó  c l’iftcf- 
fa  in  efsenza  con  la  Beatitudine  perfetta  ; mà  molto 
inferiore  efscntialmente . Il  che  confecutiuamentc, 
fi  dourd  dire  dello  fponfahtio , ò matrimonio  fpiri- 
tualc,  che  include  efscntialmente  l’iflcfsa  Beatitudi- 
ne incoata , & imperfetta . E fi  fpiega  bene  con_« 
fefempio  di  fopra  portato  dell’  Aurora , e del  Gior- 
no. Perche, quantunque  quella  appartenga  al  gior- 
no, c fi  dica  giorno  incoato,  ad  ogni  modo  non  è ef- 
fcntialmente  , mà  folo  participatiuamentc  giorno. 
Perche,  fc  bene  gode  de'  raggi,  e riuerbero  del  Sole, 
& è illuminata  dalla  luce  deì  Sole;  non  vede  però 
l'iftefso  Sole  direttamente . Onde  l'Aurora  fi  deue 
dire  giorno  incoato,  non  in  efsenza  y niuoca , mà  in 
participatione  analogica. 

Tutto  ciò  fi  è detto,  acciò  s’intenda  bene  il  parla- 
re di  Beatitudine, c fponfalitio  incoato  ,nc  fe  le  dia 
più  di  quello,  checonuienc  con  la  verità  Scoiaflica. 
E fe  bene  tutta  l’imperfettione  , che  hd  queflo  flato 
di  fponfalitio,  è per  parte  della  contcmplationc , o 
vifionc  non  intuitiua;  ad  ogni  modo  c sì  fublimc,che 
è profsima  immediataméte  alla  vifionc  beata.  E co- 
me diceua  S.Tomafo  citato,  fi  può  dire,  che  cominci 
qui  la  Beatitudine  per  continuare  in  Pacria . E la_» 
metafora  cò  la  ragione  del  Santo  fopra  citato  l’e  fpri- 
me  bene . Perche,  quantunque  l’Aurora  non  veda  il 
Sole,  vede  però  la  luce,  e con  la  luce  dell’  iflefso  So- 
le . E non  è ncccfsario,  dice  l’iflefso,che  per  veder  la 
luce,  e con  la  luce  del  Sole,fi  veda  il  corpo  del  mede- 
fimo  Sole.  E l’altro  efempio  pure  dell’Angelico  por- 
tato di  fopra,efprimepereccellézalafublimitàd'in- 
coata  Beatitudine  in  quella  cccellentiflìma  luce  di 
contcmplationc  eleuatifsima;&  è.  Che  tanto  fia_, 
differente  l’incoaca  dalla  perfetta,  quanto  i frutti  di 
vn’albcro nel  primo  loro  comparire,  dagl'  iflcfsi  già 
maturi . 

Md  non  ci  partiamo  dalla  nollra  Aurora.  E dicia- 
mo; che  fi  come  fenza  arriuarc  all’efsentiale  del  gior- 
no, che  è favilla  del  corpo  folare  fi  partecipa  tanto 
della  fua  luce,  che  fri  elsa, e la  villa  intuitiua  del  me- 
defimo  Sole, non  vie  luce  maggiore  frd  mezzo;  così 
quefta  eccellcntifsimacótcmplatione  è tanto  prof- 
fima  alla  luce  diuina,  & intuitiua  vifione,  che  non  vi  fi 
firapon  e luce  maggiore . Et  è quello,  che  dice  la  San- 
ta Madre  cioè,  che  i mifteri  dmini,  anco  fublimlffimi 
di  noftra  fede,  come  la  Trinità,  & Vnitd  Diuina,  fi  ve- 
dono quali  di  villa , e per  vifione  intuitiua . E quefta 
è la  luce  di  Contemplatone  concomitante  ali’vnione 
fruitiua  di  quello  fponfalitio  in  Beatitudine  incoata, 
che  fi  chiama  da’Dottori  Teologia  Miftica  in  fuo  ge- 
nere , Se  in  grado  fublimifsimo . Se  bene  non  è il  fu- 
premo,  che  è proprio  delle  Manfioni  feguenti. 

Hor  ecco  tutta  l'economia, e celebratone  di  que- 


Ilo  fponfalitio  deferitto  qui  quafi  pifafrafticamentè 
dalla  Noltra  Sanra  in  quelli  ratti , & vinone , mentre 
dice . Che  Dio  per  mezzo  d’vna  parola , d'yn  pen- 
fiero,  ò limili  tì  crcfcere  dall'intimo  dell'anima  quel- 
la fcintilla,che  accende  luce, & amore, e con  la  fiam- 
ma  la  rinuoua  come  fenice , c così  pura , e limpida-. 
Dio  l’vnifce  à fe  per  amore  con  amore »&  all’hora  re- 
tta adotta , & inebriata  dalla  dolcezza , & ineffabile 
diletto,  c gufto , che  rifulca  dalfvnione  immediata., 
con  la  diuimtà.  E perche  la  volontà, e rapita  per 
amore,  Se  inebriata  da  quella  fruiciortc,  rapifce.dice 
S.Tomafo,  a l’intelletto  con  cccelfo  di  luce,  che 
rilutta  dalla  diuimtà, come  riuerberationc  del  Sol  di- 
urno vnico  realmente,  e goduto  in  quella  ineffabihf- 
fima  feuitione , mediante  la  quale  fublimiflìma  luce, 
l’intelletto  contempla  Dio  in  vn  modo  altiffìmo . E 
quella  Contcmplationc ,dicc  qui  la  Santa, è la  più  no- 
bile, che  mai  habbia  hauuto;  & in  fuo  genere,  fia  per 
haucre  ; perche  è , non  folo  noticia  chiariflìma  ( non 
già  intuitiua,  e per  efienza  ) ma  per  vna  luce  imcdia- 
tamente  riucrbcrata  dall’  efienza  fletta  diuina  real- 
mente prcfcntc  , & vnita  all'anima  in  vnione  fruitiua 
d'amore  , c nafee  come  Aurora  dall’iftcflò  Sole  cor- 
porale ; Ma  è faporitiflima,  guflofiflìma,dolciffima; 
pèrche  è Contcmplationc  nata  dall’illeUoamore.e 
dalla  medefima  frnitionc  per  connaturalità  d’amo- 
re, e fi  chiama  noticia  ifpcrimentalc  ,c  Contempla- 
tionc  per  via  d'amore  . Onde  perche  c dalla  luce  ri- 
uerbcràntc  dalla  diuinità , c nata  dalfvnione, c fruì- 
tione  diuina  d'amore  ; il  quale  habbiamo  detto  clfe- 
rc  in  foftanza  dell'ilktta  natura , che  è l'amore  vnio- 
nc,  e fruitione  beata , viene  à chiamarli  con  ragione 
Beatitudine  incoata  da’  Padri  Teologi  anco  Scolalli- 
ci,  come  di  fopra  à pieno  fi  prouò. 

E per  tanto  con  etta  retta  compitamente  cele- 
brato lo  fponfahtio  , fpiritnale  , tanto  per  par- 
te dell’ vnione  d'amore,  con  che  l’anima  fi  dai  ri—, 
pottetto  allo  Spofo,  che  c Dio;  quanto  per  partcdclf 
vnione  di  Contcmplationc,  con  che  Dio  c potteduto 
dall’anima.  Perche  , come  dicono i Teologi , b è 
proprio  dell’amore,  non  di  tirare  l’amato  àsè,c  pof- 
federJo;  mà  più  pretto  di  effer  tirato,  & vfcirc.e  darli 
in  dominio  dell'amato , come  dice  Agoflino . Amov 
meus  pondus  ncum ; ilio  fcror  quocunque  feror . Che  pe- 
rò la  volontà  è pollcduta , e l'anima  fi  dà  in  preda  , è 
dominio  dell’amato , che  è Dio  ; c quella  è vna  parte 
dello  fponfalitio  nell' vnione  fruitiua.  Si  come  con  la 
Contemplatione  fublimiflìma  rifletta  anima  possie- 
de Dio  ,e  Dio  fi  dà  in  pottdlò  all’anima,  come  dico 
S.  Tomaio,  c Che  mediante  la  vifionc  beata  l’ani- 
ma poflìede  Dio;  e quefta  è beatitudine  incoata, & è 
l’altra  parte  dìe ntiale;  che  conftitnifce  infieme  con  _ 
l'amore  lo  fponfalitio , c matrimonio  fpiricuali.  Il 
che  tutto  fi  celebra  ( conclude  la  Santa  in  quello  Ca- 
po ) rollando  l’anima  così  pura,  c limpida  vnita  cor» 
Dio  diumizata,  e fatu  vna  colà  fletta  in  quelli  rapi- 
menti d’amore. 
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SPLENDORE  VII.  RIFLES.  VI. 


RIFLESSO  VI. 

Si  co&focia  i trattare  delle  doti  del  matrimonio  fpi- 
ritualc*  c fi  dichiara  il  lignificato  del 
Nome  * 

fucilo , cbe  io  intendo  in  quello  cafo  è , che  l’ anima  non  fà 
mai  tanto  defla  &c.  Queste  due  ultime  Man/ioni , 

( e quali  ben  fi  potrebbero  congiungere  inficmci 
perche  dall'  una > ali  altra  non  vi  i porta 
cbiufa  &c. 

POnderatione  particolare  fccimo  sù‘1  prindpio  di 
quella  feda  Manfione;  perche  la  Santa  Madre>& 
il  N.  V.  P.  F.  Gio.  della  Croce  , a e per  tcllimonio 
diluì  i Dottori  Miltici»  dicono  > che  l' vnionc  all'  hora 
folo  arriua  i fponfalicio  fpirituale»  quando  il  Signore 
comincia  i comunicargl  i le  gratie  di  quelli  c Hall  » e_» 
ratti»  con  che  leua  ramina  da’fenlì.  E lo  dice  nel 
principio  di  quello  Capo . Sù  che  alfignatEoio  alcu- 
ne ragioni  fondate  nella  natura  de  gl’iileffi  ratti . E 

Snello  Hello  ratifica  nel  fine  del  feguencc  Capo  5. 

icendo,  che  quefii  rapimenti  » eleuationi  » e vifioni 
fono  le  gioie»  che  lo  Spofo  comincia  i donare  alla  Tua 
Spofa . Douc  per  gioie,  in  Tua  lingua  Calligliana»in- 
cende  la  Sauta  non  qualfiuoglia  gioiello  » pietre  pre- 
tiofe,  ò perle  ; Mi  tutto  que!lo,cho  fi  da  per  abbelli- 
mento »ouero  ornamento , per  decoro . & anco  per 
comoditi»  ed  nile  dello  fponfalicio  » e Spofi , e viene 
^'comprendere  anco  quelIo»che  fi  dà  in  doce;  che  pu- 
re fcolafiicamentc  da  S.  Tomafo  He  fio  le  dotidei  ma- 
trimonio Beatifico  fi  chiamano  ornato , ò omamen- 
to»che  però  definendo  le  doti  b della  gloria  co'l  fen- 
ici comune  de  ’ Macllri  Sagri , le  chiama  ornamen- 
to delle  anime  beate;  e così  definifee  la  dote  Glorio- 
la . Dot  eli  perpetuai  omatus  anima, & corptru  uitafuf- 
ficient  materna  Beatitudine iugiter  per feuerit. Et  in  que- 
llo (enfo  He  Ho  intende  il  nome  di  gioie  la  Santa»  poi- 
ché parla  delle  vifioni»  eleuationi» c rapimenti  dello 
anime  in  quefii  ratti»che  corcfpondono  alle  doti  pro- 
prie della  beatitudine»  e matrimonio  gloriofo,&  ap- 
partengono àquefia  beatitudine  incoata  di  fponfali- 
rio»  e matrimonio  fpirituale. 

E fe  bene  io  non  pretendo  qui  pigliare  ne  il  voca- 
bolo di  dote  » ne’l  lignificato,  nel  rigore  de'  Giurifii, 
ne  de’  Teologi . Ne  meno  pretendo  alfcrire , cho 
«juefic  gioie  date  dallo  Spofo  in  quefio  calo,  fiano  in 
rigore  vere  doti,  come  nella  beatitudine;  mà  per  cer- 
ca analogia,  e proportionaliti.  Nondimeno  ponde- 
ro con  l'Angelico  Dottore  il  parlare  della  Santa,  che 
pare  contro  il  comun  fenfo  di  doce , e del  lignificato 
proprio  di  quefio  nome  ; Poiché  dice  , che  fono  lo 
gioie  donate  dallo  Spofo  alla  Tua  Spofa  ; il  che  non_ 
conuiene,ne  è proprio  della  dotc,comc  oflerua  l’An- 
gelico citato . Perche  la  date  » conforme  i 1 Giurifii 
(i  dà  dal  Padre,  ò Parenti  della  Spofa , & i fauorc  an- 
co dello  Spofo;  e quello,  che  fi  dà  dallo  Spofo  alla., 
Spofa  fi  chiama  dono  nutriate,  non  dote.  Tuctauia 
il  Santo  Dottore  quanto  Scolafiica,  ranco  più  pia,  e 
diuotamente  rilpoodc  ( c fa  la  rifpolla  fingolarmen- 
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teal  nofiro  cafo)  e dice.  Che  fe  beneil  più  delle  vol- 
te, conforme  al  confueto  , vi  cosi  » che  la  dote  dal 
Padre,  ò Parenti  della  Spofa  fi  di  ; alle  volte  però , c 
frequentemente, Io  Spofo  li  la  doce  alla  Spofa , corno 
in  qualche  cafo  ordinaua  la  legge  diuiiu  nell' Erodo 
c Mi  fingolarmence  fuol'occorrere , che  fi  efee  dalla 
comune  legge , per  vnacaufafpccialilDma  ; e quella 
è/amore  ardentiflimo  dello  Spofo , verfola  diletta  , 
Spofa . E porta  il  Sagro  Dottore  lefempio  di  quel 
Prcncipe  de' Sichimici, il  quale, in  vece  della  dote, 
che  doueua  riceuerc , per  il  maritaggio  di  Dina., 
figliuola  di  Giacob»  volfe  dotarla  dc’proprij  beni, 
offerendo  d’accrefcerc  la  dote , ad  ogn  ' infianza  ,& 
aumento,  che  hauefiero  fatto  il  Padre , & i Fratelli 
della  Spofa . Sed,&  ftcbem ad  Tatrem , &•  ad  Fratret 
eius  ait . fugete  dotem,  & munerapoflulate,  & libenter 
tribuam  quacunque  petieritis  ; tantum  date  nubi  Vuellam 
bancvxorcm . d E fc  poi  quella  Zitella  ardentemen- 
te amata  fari  pouera,  e mendica,  e lo  Spofo  ric- 
chiflùno , entra  vn’altra  legge , e pragmatica  nel  fo- 
ro dell’amore  , e fuoi  Codici,  e Digefij;  la  quale  obli- 
ga  lo  Spofo  ifar cexproprijt  copiofifsima  dote  alla 
Spofa . Oh  come  quadra  qui  que  Ha  legge  all*  inna- 
morato, & ardenrifsimo  cuore  di  Giesù  Spofo  dell’ 
anime  nel  nofiro  cafo.  E fe  Sua  Diuina  Maeftà  vo- 
lerti: alieniate  la  regola  de'  Giurifii,  qual  Creatura.* 
potrebbe  afpirarc,  ò fperare  i'vnione  di  matrimonio 
in  Gloria  ? Che  merauiglia  dunque , che  il  Verbo 
Diurno  Spofo  Ccleflc  ricchifsimo,  e l’iftefia  ricchez- 
za. Ver  quem  omnia  fatta  funt . c 1»  quo  fu»t  ornnes 
tbefauri  fapicnti*,&  feientia  Dei  abbonditi,  f Sborfi 
prodigamene  la  dote  alla  fua  Spola , così  alla  Chic- 
fa  Santa , come  à quelle  anime  pure , con  le  quali  lì 
degna  «ingiungerli , non  folo  nell  e terna  Beatitudi- 
ne, màcon  modo  fingolarifsimo  in  quella  vita  ; che 
babbei  dire  alia  NoltraS.  Madre,  Calum  nifi  creaf- 
fem,  oh  te  folam  crearem . E d'onde  hauranno  quell* 
anime  mendiche  dalla  propria  nafeita,  vn  foldo  fo- 
lo da  dare  in  dote  à Dio . Quis  prior  dedi t itti , & re « 
tribuat  ci.  g 

Et  in  quello  fenfo  intendono  i Teologi  il  nome  di 
dote  con  S.  Tomafo  citato,  mentre  dimandano,  e 
concludono , che  nella  Beatitudine , e Matrimonio 
glot  iofo  fi  danno  alcune  doti  all  anime,chc  fono  or- 
namenti perpetui  in  ordine  alla  Beatitudine  fteffa,  e 
Vita  eterna  coniugale  con  Chrifto  ; c per  redondan- 
za  dall’anima  doppo  la  rifurrettione  refultano  pari- 
mente altre  doti  nè  corpi-  Esìcome  quefio  nofiro 
fponfalicio  è Beatitudine  incoata , così  dallo  Spofo 
Diurno  fi  communicano  i proportione  le  fue  doti,  e 
fono  l’iltefse  incoate,  che  conucngono  alla  Beatitu- 
dine , e Matrimonio  gloriofb  ; fe  bene  per  imperfet- 
ta parcicipatione,  & incoatione.  E quello, che  è più 
in  quelli  Ratti , pare  ridondino  ancora  à gl’  ificfsi 
Corpi , come  doppo  vedremo. 

E qui  di  nuouo  mi  dichiaro  di  non  far  forza  fu'l 
nome  , e proprietà  di  dori;  mi  lolo  intendo , cht* 
quelle  perfettioni,  chiamate  doti  nella  Beatitudine, 
ò Umili  fi  comunichino  allenirne , almeno  imperfet- 
tamente in  quella  Beatitudine  meoata  ; come  fubito 
chiaramente  vedremo . £ doppo , che  per  rifui can- 
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no  MANSIONI 

za  incoatiuamente  fi  partecipino , e deriuinod  cor- 
pi loro  molte  volte , e fono  gl  effetti  edemi , che  II. 
Santa  Madre  in  quelli  ertali  racconta , e che  l'ifpe- 
rienza  in  limili  eccedi  dimoftra.  E ciò  badi  quanto 
al  Significato  del  nome. 

RlFLEySO  VII. 

- • 1 

Si  dichiarano  le  Doti  dell’ anima  fpettanti  alla 
Beatitudine  perfetta , e Matrimonio  Glo- 
riofo  in  Cielo . 

Quel  ch'io  intendo  in  queflo  cafo  è,  chef  anima  non  fù  mai 
così  defta  &c.  In  qnefle  due  vltime  Manfioni  ; le 
quali  ben  fi  fuotr  ebbero  congiungere  infie' 
me , &c. 

SVperficialmentc  sì  è dichiarato  nel  precedente-» 
RiflelfoiI  lignificato  del  nome  di  quelle  doti  di 
Gloria . Ma  poco  più  penfo  foggiungere  per  dare  ad 
intendere  la  natura  loro  didimamente , per  non  in- 
uilupparc  le  menti  di  quelli , che  non  fono  auuczzi  i 
quelli  terinini,per  le  difficoltà,  che  portano  maneg- 
giate sù  la fcuola  meno  intelligibili;  come  diniuna 
vediti  al  nortro  propolìto . Mi  diciamo  più  diftin- 
rame nce,  che  lìa  po (libile  il  numero  è proprietà  loro 
in  ordine  all’intelligenza  di  quede  doti,  ò quali  doti, 
che  appartengono  al  nortro  fpó!alitio,ò matrimonio 
fpiritualc.  Le  dcfcriuc  l’Angelico  Dottore,  <j  di- 
cendo che  le  doti^hiamate  di  gloria  lì  danno  come 
vn  certo  ornato  perpetuo  dell'anima  per  nudrimento 
della  Vita  Beata,  e per  rendere  giocondo,  e dilette  - 
uole  il  matrimonio  Diurno , al  che  lì  difpone  l’anima 
con  elle.  E così  di  quelle  rtabiliamo  con  l'Angelico 
che  fono  tré,  nè  più,  nè  meno  ; come  dicono  comu- 
nemente! Teologi  su  la  Scuola;  cioè  vifìone,  com- 
prendone , e fruitione . E dichiarati  querti  tré  vo- 
caboli, rcitarà  inccfa  la  naturai  il  numero  delle  do- 
ti predette.  b 

Piglia  la  metafora  dalle  doti  del  matrimonio  cor- 
porale, quali  lì  danno  per  ornamento,  difpolìtiooe, 
& aumento  delta  Vita  coniugale , c per  rendere  foa- 
ue,  e giocondo,  Lenza  trJuaglio,io  flato  di  matrimo- 
nio, fenza  le  quali  relleria  onerofo . Così  propor- 
tionalmente  nella  Beatitudine  le  doti,  che  diciamo, 
fono  ordì nare, come  ornato, difpofìtione,&  alimen- 
to alta  Vita  di  gloria , e dilctteuolc  dei  matrimonio 
medelìmo  gloriofo . Cominciando  dunque  dalia_.- 
prima,  che  è vifìone,  quale  dichiarata  fard  anco  me- 
glio intendere  l’altre  due  ; parta  il  S.  Dottore  con  di- 
llintione  Scolartica,  cnoi  parleremo  con  elTo  delT 
ifterta  maniera mià con  efempio  domcftico . Per  ve- 
dere v.  g.  quello  fole  corporeo,  lì  dice,  che  l'huomo 
fi  ferue  della  villa  ; Ma  quello  vocabolo  lì  puoi’ in- 
tendere m due  lignificati  ; l' vno  peri’  atto  di  vilìone 
attuale , che  è lo  fguardo  verfo  quel  Pianeta  ; l'altro 
per  la  facoltà  vifiua,  che  è l’ilìcflo  occhio,e  fua  virtù; 
chiamato  anco  con  rirteflò  nome  di  villa . E certo  è 
che  nel  primo  modo  la  villa  è operatione  vitale , c 
gioconda  molto  diletteuole  ; mi  nel  fecondo  è vna 
difpolìtione , & anco  ornamento  dell'  huomo , che 
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porta  abilità  in  orditici  vederci  egoderediquelT 
oggetto  vilìbile , che  è il  Sole  medelìmo . . Applica- 
to dunque  quello  ftertò  efempio , e vocabolo  alliL» 
Beatitudine,  dice  il  Santo, che  la  Beatitudine, e la  do- 
te chiamata  vifìone,  fono  due  cofe  realmente  diuer- 
fe  ; perche  la  Beatitudine  li  dice  quell’  operatione-» 
perfetta , con  che  f anima  beata  lì  congiunge  à Dio 
& è vilìone  , e (guardo  intuitiuo  di  Dio  ; mi  la  dote 
c quella  difpolìtione , abito , qualità , & omato,con 
che  l’anima  Beata  diurnamente  illullrata  lì  fi  abile 
i vedere  Dio,  & è vna  chiarezza  di  gloria,  dalla  qua- 
le procede,  come  da  principio  riflefla  vilìone  beata. 
Quello  nome  dunque  di  vifìone  prefo  per  l’attuale 
villa  di  Dio,  è F irtefla  Beatitudine  perfètta,  e non  c 
dote, ma  prefa  per  la  vifìa,cioè  per  la  facoltà,  e chia- 
rezza , con  che  l’anima  è ornata , e difpofta  à vedere 
Dio , che  è l’iflcflò  lume  di  gloriamosi  propriamen- 
te è dote,  e diffcrcte  dalla  Beatitudine, e matrimonio 
perfetto,  in  ordine  al  quale  lì  dà  quella,  e falere  do- 
ti, con  la  quale  l'anima  ornata,!!  nudrifee  la  vita  con- 
iugale nell'  eterna  Beatitudine . E l' illclfo  diciamo 
co  l S.Dottorc  c dell’altra  dote, chiamata  fruitione, 
che  non  è f illclfo  amore  fruiciuo , ò fruitione,  con 
che  l'anima  lì  congiunge  à Dio  in  matrimonio  Bea- 
to ,mà  è f abito  della  carità  confumata  , it  amore 
abituale , dal  quale  procede  1‘  vnione  coniugale  di 
Gloria,  e fà  che  il  Matrimonio  Beatifico  Ita  dilette- 
uole  ,e  giocondo , e nudrifee  la  vita  Beau  con  la_» 
fruitione  attua!e,che  è compimento  della  Beatitudi- 
ne; e fi , che  I irterto  matrimonio , non  folo  non  lìa 
onerofo  tmifoauiffimo . 

Dell’  altra  dote  poi  detta  compren lìone  mi  rifol- 
ueuo  non  ne  dir  parola,  per  non  edere  neccflaria  qui 
ali’ applicatione  di  quelle  doti  del  nortro  matrimo- 
nio, ó Beatitudine  incoata;  e molto  più, per  erter  dif- 
ficilifsitna  da  intendere,  per  le  dtuerlc  formalità , Co- 
pra le  quali  variano  le  diipate,8t  opinioni  de'Dotto- 
ri  ; Nondimeno  diciamo  con  l'Angelico  Dottore,  d 
che  la  comprcnlìone  non  è altro, che  haucr  Dio  prc- 
fente  apprelo , e polfeduto  dall’anima,  e dalla  volon- 
tà , mediante  peròl'incellctto  , con  la  fua  vilìone  ; c 
quello  con  remotione  di  tucti  gl'  impedimenti  da' 
quali  poteua  turbarli  (anima  dalì'vnionc , e fruitione 
Diuina;  e quello  lì  fà,  dice  l'Angelicodn  quanto, che 
l’abito  della  Gloria  libera  la  ilcfs’anima , c la  fi  fuf- 
ficicntc  à predominare  al  corpo , efcludendo  quegl’ 
impedimenti , da’  quali  nafte , che  hora  fiamo  pere- 
grini, e viatorie  nell'altra  vicacìchiamaremo  Com- 
prenfori.  E quella  è la  Comprcnlìone  dicluarata  dal 
Santo,  e s’intenderà  meglio  quàdo  poco  doppo  trat- 
tare modelle  doti  corporali  della  Beatitudine. 
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RIFLESSO  Vili; 

S'applicano  I*  don  della  beatitudine  perfetta  allo 
doti,  ò quali  doti  della  beatitudine  incoata, 
e fponfalitio  , ò matrimonio  fpiri- 
tualiv 

Rutilo , che  io  intendo  in  queflo  cafo  è , che  l'anima  non  fi 
mai  così  defla  e -re.  In  quitte  due  vltmt  Manfioni, 
le  quali  ben  fi  potrebbero  congmngere  inficine, 
perche  dall'vn  alt  altra  non  vi  d porta 
• ckittfa  &c. 

•I 

VEdute  le  doti.che  conuengono  alla  beatitudine 
perfetta  ; non  ftiamo  à far  forza  fui  nome  in., 
cercare  s’al  matrimonio,  ò fponfalitio  di  beatitudine 
incoata conuenghino,  òvadino  congiunte  TifldTo 
doti  propriamente  ; e diciamo  anolutamente,che,ò 
fijno  rigorofe  doti,  ouero  altre  forti  di  donifourana- 
turali; certo  è,chc  ili  quefto  lo  Spofo  di  molte, e pre- 
tiofe  gioie  alla  fua  Spola,  delle  quali  vi  difeorrédo  in 
queflo,e  ne’fcguenti  Capi.Chizminfi  poi,come  fi  vo- 
glia, quando  non  habbino  ragione , ne  meno  di  doti, 
fono  però  conuenienti  perfcctioni,  vmtcallo  ftato 
prefente , e corrcfpondenci  alle  doti  proprie  dello 
fponfalitiobeacifico  di  fopra  defcrittc;  in  quella  gui- 
fa  , che  difcorre  il  Santo  Dottore  all’  i lidio  pro- 
posto delle  doti , sè  conuenghino  i Cimilo , o 
i’ilteffo  de  gl'Angeli , fc  habbino  doti  ; e dice,  che,  ò 
fumo  dot  i rigorofe,  ò nò;  certo  però,  che  quelle  per- 
fettioni,  chiamate  doti  conuengono à gl’Angeli , de 
ecceUenrififfimamente  i (hrillo  ; ancorché  ne  all* 
too,  ne  gl' altri  conuenghino  in  tutto  rigore  fecon- 
do la  propria  ragione  di  dote  ; e la  ragione  è;  perche 
quello ,che  fi  dice  metaforicamente  non  è neceflario, 
che  conuenga  omnimodamente  fecondo  tutte  lefue 
códirioni,nè  fi  ricerca  fimilitudinc  in  tutto.  * E cosi 
diciamo  qui  dell'anima  Spola  del  Verbo  in  quello 
Maritaggio.E  li  come  nel  Beatifico, có  la  fcuola.hab- 
biamo  aflcgnaco  le  fue  Doti,  cioè  Vifione,  Compre- 
(ione,  e Frui rione  ; cosi  in  quello  riconofciamo  altre 
tré  corrifpondenti  ; alle  quali  conuengono  griftcfsi 
nomi;  & hanno  i medelìmi  odici),  dolo  fi  dillmguo- 
no  da  quelle  in  vna  cola,  cioè,  che  le  doti  beatifiche, 
« di  gloria  fono  permanenti  per  modo  d'abito, & 
eterne;  per  edere  co  1 matrimonio  confumato  mdif- 
folubiic.  Mà  quelle  fono  attuali  tranfeunti . E per 
tanto  le  diremo , àfiio  modoVifione,  Comprenfio- 
mc,  e Fruiti one. 

Cominciamo  dunque  dalla  prima  delle  dori  glo- 
riole, che  è la  vifione,  sì  come  fi  diflc  con  S.  Tomaio; 
b Che  quella  era  il  lume  medefimo  di  giocia,ò  come 
egli  la  chiama,  chiarezza  di  gloria  ,con  che  l'anima  è. 
illuftraca  i veder  Dio;  Così  la  prima  dote  ,ò  perfet- 
tione  per  modo  di  dote  comunicata  in  queflo  uoflro 
matrimonio,  ò Iponfalitio,  è quella  luce, che  dice  qui 
la  Santa,  che  l'anima  non  nhebbc.mai  maggiore  per 
Tadietro  ; la  quale  è principio  di  quella  Contempla- 
t ione, alla  quale  è eleuata  in  quelli  ratti;in  quella  gui- 
ta  appunto^hdi  lume  della  gloria  è principio  della- 
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vifione  beata.  E di  quella  luce , ò chiarezza  di  glo- 
ria incoara,  paria  fa  Noflra  Santa  pai  auanti , e dice, 
che  è luce,  c vifione  delle  cofc  di  fede,  quafi  per  villa  • • 
nella  Manlìone  feguence  Cap.  1.  appunto  del  matri- 
monio fpintualc,  ancorché  in  grado  fupcriorc;come 
fpiega  il  gran  Padre  Luigi  di  Lion  nella  pollilla  mar- 
ginale. Quella  luce  fa  nel  noilro  fponfalttio,e  matri- 
monio quello, che  perfettamente  (à  il  lume  di  gloria, 
edocc  di  vifione  in  Cielo;  c folleua  l’anima  ad  vi»  na- 
to fublimidìmo;  e la  difpone,  alla  congiuntione  con-1 
rugale  di  beatitudine  incoata  ; con  che  pofsiede  Dio. 
vmto  i se  con  quella  chiarezza,  clic  dice  la  Santa_y 
nella  Maofione  5.  Cap.i.  Della  qual  lucc,c  chiarezza 
fi  può  dire  quello,  che  della  Spola  dcJi’Agnello  dico 
S.  Giouannu  c Che  c laCelcftcGicriirllemmc.pcc 
la  quale  sìntcnde  la  Chiefa  Trionfante  in  fenfo  Ana- 
gogico, ò la  Milirante,&  anco  l’anima  Sanca  Spole  di 
Chrifto  allcgoricamcntejlc  cui  doti  s’cfprimono,cou 
dire;  che  defeendeua  dal  Cielo  preparata, & ornata^ 
perlofponfalitiodiuino.Checosìl'inCcndono  1 Teo- 
logi Scolatici , e Pofitiui . d Et  in  pruno  luogo  or- 
nata di  chiarezza  diuina,&  il  lume  fuo  limile  alle  pie- 
tre prcciofe . Perche  l’intelletto  è in  vn  flato  d>  chia- 
rezza fublimifsima,ò  fia  d’cuidéza  in  Pacria,òdi  fede 
in  quella  vita  illullrata,  per  reuctberatione  della  luce 
di  gloria.  Che  fi  come  quella  dote  di  vifione  nclla_. 
Patria  cfclude  fofcuricà  della  fede  totalmente;  Qui 
la  dichiara  canto  ,chc  d pena  vi  rclla ombra,  ò tene- 
bre ; c pare  vifione  intuitiua  ; come  dichiara  la  Santa 
poco  fi  citatajondc  appare  con  quanta  ragione  que- 
lla prima  dotc,ò  quafi  dote  fi  polsi  chiamare  vifione 
incoata  poco  men,  che  di  beatitudine. 

La  comprenfionc  poi, che  è la  feconda  proportio- 
nalmentc  alla  comprenfionc  di  gloria  fi  dichiara  dal- 
la Santa ali’iftclfa  maniera,  che  fece  il  Santo  Dotto- 
re fpiegando  nel  Riflcflo  pafsaco  la  eomprenfiono 
beata.  Dice  r Angelico;  c Che  la  dote  propria  di 
comprenfionc  importa  vna  cerca  tendone  del  Torn- 
ino Bene  prefente  alla  volontà , ò prcfcncatogli  per 
mezzo  della  vifione,  con  che  la  volontà  medefima,ò 
la  carità  nella  volontà,  hi  Dio  in  dominio  da  goder- 
lo. Et  inficine  dice  vna  rcmotionc  di  tucti  gl'impe- 
dimenti , che  potcuano  fturbarc  l'anima  , che  non  fi 
vuifee  con  Dio  prefentialmcnce;c  liberandola  fin- 
golarmcntc  dà  vn  difetto,  & impcrfctionc  facendo- 
la abile  i conofcerc  le  cole  diurne  lenza  fantafmi, 
che  fiurbano  dalla  quieta , e pura  uotitia , de  vnione 
dmina.  Mi  chi  non  ammira  qui  la  Capienza  Angelici 
della  Noflra  gran  Mac  lira?  Dice  in  queflo  luogo, 
fpicgaudolofponfalitio,cfuedod.  '.Che  Dio  vni- 
fcc  i fc  l'anima  lenza,  clic  altri,  che  loro  due  Tinteti* 
da , e fpiegandofi  cfprcfiàmcnte  più  auanti  nel  fenfo 
flefso  deli' Angelico  Macflro>  dice  così . Non  vuol 
egli  difhirbo  di  cola  alcuna;ne  di  potenze, nc  di  fenfi; 
mà  comanda , che  prettamente  fi  ferrino  le  porte 
di  quelle  Manfìoni;  cfolamcnte  quella  dou’eglifti 
reità  appcrra, perche  v’entriamo.  * Ecco  l'illcfio  cf. 
fetto  di  quella  comprenfionc  in  terra  dichiarata  dal- 
la Santa , che  fi  la  dote  di  comprenfionc  in  Ciclo  ci- 
polla dal  S.  Dottore . Cioè  che  leua  tutti  gl  impedi- 
menti, che  potcuano  fluì  bare  lamina,  de  impedirle^ 

X x x 1 l'vnio- 
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J vnione  prefcnriale  con  Dio;  e particolarmente  le 
tnrbationi  dc'fantafmi,&  immagina  rione.  Ne  oc- 
corre dire  alerò  della  Comprenfìone  » reftàdo  accop- 
piata praticamence  dalla  Santa  nello  fponfalitio  in.» 
terra  1 ideila  comprendone  incoata,  con  quella,  che 
teoricamente  pone  S-Tomafo,o  chiama  co'  Teologi 
Dote  di  Comprendone  in  Cielo. 

Della  Fruitione,  che  occorre  à dire  parola , poi- 
ché quell'  votone  rutta  d può  dire  fruitione , di  doue 
ha  il  nome  d'vnione  fruitiua  ? B quella  dote , ò quad 
dote,è  la  Cariti  in  quanto  principio  dell’ vnione  con- 
iugale, e matrimonio  Diuino  giocondo,  e guftofiffi- 
mo,  in  quella  guifa  proportionalmente , che  in  Pa- 
tria è principio  della  fruitione  Beata* 

Non  penfo  trattenermi  à deferiuere  qui  gf  effetti 


di  quelle  tré  perfetrioni,  doti,  ò quali  doti  di  lucè,  Se 
«more, perche  farei  corto  aifanime  pratiche  nell’  o* 
pere  della  Santa  » la  quale  ad  ogni  palfo  efpone , o 
ipiega  có  celeftefaptenza , & illudrarirtìma  ifpericn- 
za  la  luce,  la  quiete,  la  fruitione,  e gudo , se  i diletti 
incfpicabili  dell' vnione  fruitiua ; li  quali  fpetMno  tut- 
ti ao  alcuna  di  qaerte  gioie  donate  dallo  Spofo;  e U 
pontio  chiamare  dori  annefle,e  connerte  i quello  di- 
urno Spo»falirio,ò  Maritaggio. 

Partiamo  fiorai  vedere  gli  effetti  erteriori  della», 
Beatitudine  incoata  in  quelli  ratti  .che  in  qualche 
maniera  non  faranno  dirtitnilt  ( almeno  incoariua- 
mentc^  dalle  dori  corporali  denuatc  dall'anima^ 
nella  Bcaritudinc  perfetta. 


SPLENDORE  OTTAVO- 


Delle  doti  corporali  della  Beatitudine,  che  qualche  volta  fouo  effetti 
de’ Ratti,  ò Eftafi  in  qucftq  Sponfalitio  Spirituale. 


RIFLESSO  i. 

Si  dichiarano  follantialmentele  Doti  de’Corpi  GIo- 
riofi  per  intelligenza  de  gl*  effetti  efteriori,  c 
corporei , che  riluttano  molte  volte  ne 
gl*  Ertati , e Ratti. 

Le  petente  Homo  tea'  aperte,  che  potiamo  dire  » che 
pano  morte  e! re. 

I come  i Padri  Teologi  a dicono, 
che  alia  Beatitudine  perfetta  vanno 
annuite  le  doti  dell'anima , che  qui 
habbiamo  toccate  ; così  dall'anima, 
e fue  doti  riluttano  alcune  difport- 
tioni corporee,  chiamate  doti  cor? 
porali  di  gloria.  Dell  ’ ìftcrta  maniera  difeorrono 
alcuni  di  loro  b intorno  alla  Beatitudine  incoata.  e 
fue  doti  ; onde  per  molco  probabile  giudicano  fra 
Difcepoli  dei  Dottore  Angelico , che  moire  volto 
uè*  Ratti,  & Ertati  rifultino  dall'anima  incoaciuamc- 
te  beatificata  ncll’vmonc  fruitiua , e dalie  fue  incoi? 
tiuc  doti^ucfli  effetti  erteriori, come  dori  d fuo  mo- 
do beate,  à guifa,  chele  doti  corporali  ridondano, 
dall  anima,  e fua  gloria  perfetta  al  corpo.  Così  del- 
la dote  d’agiliti,  di  chiarezza  &c,  difeorrono  ; Sci 
me  fembra  probabiliflimo  ; poiché , come  racconta 
la  Sica  fra  gli  altri  effetti  de’ratti.che  fono  il  reftrio- 
gerfì  il  fiato , che  non  fi  può  parlare ; chiuderli  gl’oc- 
chi  ; partir  il  calor  naturale,  rimanere  le  mani  gela- 
tele interrizzitecome  ftecchi.Vc  ne  fono  alcuni  fin- 
gofarifsimi,  v.  g.  chc’l  corpo  refli  come  fi  troua  ; fe 
in  piedi,  in  piedi,  fe  in  ginocchioni , in  ginocchioni, 
con  tutto,  eh’  effendo  di  fua  natura  graue,  c pefante, 
douria  in  quell’abbandono  dall*  anima  cadere  in  ter- 
ra dcrtituto  di  forze , mafsime  ritrouandofì  ginoc- 
chione,  e morto  più  ftando  in  piedi  diritto. 


I certo  bi fogna  qui  dire,  che  in  querto  cafo  (oltre 
l’abbandonamcnto  ) dirò  cosi  negatiuo , con  che  re- 
ila  il  corpo  fenza  virtU , e forze  naturali  per  T eferci- 
tio  delle  fontioni  ,ò  moto  veruno,  vi  fi#  qualche  co- 
fa,©  caufa  pofìriua.che  lo  rateenga  nella  prima  poli- 
tura e che  il  pefo  della  mole  corporea  non  lo  pre- 
cipiti al  baffo.  Tjnto  più  aggiungendoli  altri  effetti, 
che  la  Noftra  Santa  diecdoppo.  Che  fi  folletti  tal 
volta  in  aria,  con  canta  agititi,  e leggierezza  corno 
vna  paglia  ; anzi  con  tanto  impeto,  e forza,  che  noo. 
pofsi  clferc  ractenuto  da  violenza  veruna,  11  ricorre- 
re à minifterio  Angelico , ò altro  principio  eflrinfe- 
co,  non  faria  forlì  improbabile . Mi  il  non  vederli 
ordinariamente  ne’Santi  limili  mott,fùor  che  in  que- 
lli rapimenti  Mirtici , di  fufficicnrifsima  conicctu- 
ra,  che  l'interna  forza  d cl  ratto»  che  porta  ranima,e 
fue  potenze,  c la  rapifee  all’alto , ridondando  al  cor- 
po per  dominio  dell'  irtefs' anima  lo  r^pifea  Ceco.  E 
|o  fteflo  fi  douri  dite  de*  Splendori , che  dalla  faccia 
della  Nortra  Santa , Oc  altri  Contemplatiui  Cogliono 
vibrarli. 

E per  intelligenza  procediamo  nel  modo , & or- 
dine, che  habbiamo  tenuto  nel  fine  delio  Splendore 
partito  circa  le  dori  dell*  anima,  doue  prima  hab- 
biamo dato  qualche  licue  nonna  delle  doti  proprie 
di  Beatitudine  perfetta , e d'iodi  damo  difecfi  allo 
doti  di  Gloria  incoata  * Diciamo  dunque  co’l  co- 
mun  fenfo  de'  Padri  Teologi  Che  fi  come  il  merito 
della  Gloria  fpecta  principalmente  all'anima;  nondi- 
meno non  fi  delude  da  quello  totalmente  il  confor- 
tio  del  corpo;  come  quello, che  è flato  in  vita  mor- 
tale infl rumente  congiunto,  che  i'hà  fedelmente , o 
con  trauaglio  Cernita . Cosila  Beatitudine  perfetta, 
ancorché  couuenga  principalmente  foto  all’anima, 
non  ricufa  però  in  conto  alcuno , mi  volentieri  am- 
mette alla  gioconditi  di  Gloria  il  conforrio,c  com- 
pagnia del  fùo  fedelissimo  Collega , e Compagno. 

Anzi 
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Ami  (come  infogna  1* Angelico  a ) non  fi  (lima  dei 
tutto,  & in  ogni  modo  Beata,  e compitamente,  fin», 
che  la  (iia  Giona  nò  ridondi  ai  corpo  nel  modo  poe- 
tàbile , con  comunicarle  qualche  particella  della  Tua 
Comma  felicità , che  così  dicono  i Padri  Scoladici,  e 
Poficiui.  b Edendo  il  douere  ,che  l'anima  Cernita», 
ne* Cuoi  trauagli  ,e  combattimenti  dalla  coopera- 
tone del  corpo,  non  loricufi,  6 lo  rigetti  nella  par- 
ticipatione  dell'  eterna  rimuneratone,  giuda  il  det- 
to dell’ Apoftolo.  c Sicitt  focij  pajfwmm  e[lu,fic  entu, 
& confoUtionis.  A quello  propolìcocfclama  il  Padre 
S.Cipriano.  d * Tu  Signore  bcnignifsimo  volendo 
gratuitamente  dare  lagratia  allo  fpirito  più  gracio- 
(o,  e clemente,  ordinaiti,  che  dalla  compagnia,  che 
la  carne  fece  all’anima,  g(ic  ne  nfultatic  qualche.» 
emolumento  je  che  quella , la  quale  partecipe  gii  tu 
nelle  fatiche , nella  ricompenfatione  del  mmiliero, 
di  nuouo  accompagnata , ritornane  pudica , e pa- 
cifica , fenza  portarli  foco  alcuna  delle  pallate  con- 
tumelie , con  le  quali  fi  turbade  la  purità  dell  ’ inter- 
na quiete . * E con  Cipriano  aggiungono  il  gran». 
Nazianteno,  e che  parla  così  dell'anima  beata.  * 
Quando,  l’anima  beata,  riaiìùmerà  la  carne  fua  con- 
lauguinea,  lei  ancora  ammetterà  al!  eredita  della», 
gloria  ccleftc;e  fi  come  per  l'vnione  di  natura  fù  par- 
tecipe delle  miferìe,  così  ancora  con  ella  comuni-! 
cheri la  giocondità  dc'gutli,  e diletti, cioè, riallu- 
mendo  tutto  il  corpo  in  fc  della.  * E quella  parteci- 
patione  di  beatitudine, che  l’anima  rinfonde  al  corpo 
contiene  diuerfc  perfezioni , quali  fi  chiamano  doti; 
poiché,  fi  come  la  vifione , comprendone , e fruitio- 
ne,  conche  lamina  è ornata , c difpoda  per  fvnione 
con  Dio  in  gloriagli  dicono  doti  dell'anima;  così  que- 
lle corporee , con  che  il  corpo  fi  difpone  per  i'vmo- 
nc  con  l' anima  , fi  chiamano  fimilmente  doti  del 
corpo. 

Calciando  hora  da  parte  le  quedioni  Scoladichc 
delle  doti  gloriofe  del  corpo  in  comune , e circa  il 
numero  loro,  che  s’aggicano  su  le  Scuole, non  nccef- 
Caric,  anzi  fouerchie  in  quedo  luogo . Conuengono 
vniucrlalmcntc  ( per  quello , che  fa  al  nodro  propo- 
fito)  che  fono  quattro  in  numero  , cioè  lottigliczza, 
impalEbilità,  agilità,  e chiarezza . Dalle  quali  c per 
mezzo  loro  s’cfcludono , altre  quattro  imperfezioni 
de  corpi  non  gloriofi.  Poiché  mediante  la  focttghez- 
zail  corpo  di  fua  natura,  animale,  e terreno, il  la  fpi- 
rituale,  e celcde , E quedo  vuol  dire  la  parola  rotti- 
le. Per  l’impafsibilirà  il  corpo  mortale,  e corruttibi- 
le diuenta  immortale, & omninamence  lontano  da 
ogni  corruttione,e  pafsione,  che  vuol  dire  impafsi- 
bile.  Có  l’agilità  il  corpo  grauc, pelante, & infcrmo;c 
che  co'l  fuo  pefo  aggraua,e  deprime  1 anima, diuiene 
di  perfotu  abilicà,e  virtù  per  obbedire, &elfor  mofiò 
proncifsimamente  da  efia.  1 1 che  è c(Tcr  agite.  E con 
fachiartzza  l’iddio  corpo  opaco , 8c  ofeuro,  eper 
tanto  diforme,  lì  fà  bello,  fplendido,  e rifùlgente . E 
quello  è chiaro , ò chiarezza . Quello  è il  numero, 
che  non  è coucrouerfo,  per  l'efpreflo  tedimomo  dell' 
Apodolo , f doue  numerando  le  qualità  del  corpo 
rilufcicato,  ò rinato  alla  gloria , e con  quelle  leim- 
pcrfctuoni,  e difetti  dell’  idelso  morto , e quali  fc- 


minato  in  terra  nel  fcpolcro.  Dice  così.  Seminali 
(il  corpo  nella  morte  ) nella  corruttione,  riforgo 
nell’  incorruttione  ; fi  fornita  nella  ignobilità , rifot- 
ge  nella  gloria  ; fi  (emina  nell’  infermità,  riforgerà  in 
virtù;  Si  fomina  il  corpo  animale,  riforgerà  corpo 
fpirituale . E da  quelle  parole  dell’Apodolo  piglia- 
no ì Teologi  il  numero,  la  qualità , e condicioni  del- 
le doti  corporee  di  Gloria. 

E fc  bene  non  tutte  forfi  faranno  il  cafo  nodro.fti- 
mo  però  bene  fuperficialmcnte  dichiararle  tutte,per 
non  !afciare  la  loro  intelligenza  imperfetta,  i chi  nò 
capace; anzi, acciò perconfolatione  delf anime fpi- 
rituali,  polsino  elsere  intele  da  tutti , Iafcicrò  i ter- 
mini delle  Scuole,  & anco  mi  foruirò  di  qualche  esé- 
pio  capibilc,  e materiale  ; ancorché  in  qualche  cola 
nonfofse  in  rigore  limile  fcoladicamentc;  mafsime, 
chegliefompt  non  deuono  tenere  in  tutto  ; mà  iru, 
quelle  cole  fole,  che  fcruono  per  fimilicudinc,  ò me- 
tafora. 

Primieramente  dunque,  ofseruiamo  con  S. To- 
maio,' g e co’l  conuiuc  fenfo,  così  de’ Padri  Poficiui 
fopra  il  citato  luogo  diS.  Paolo,  come  de' Dottori 
Sco!adici,efingolarmentecon  la  dichiaratone  del 
Nodro  Collegio  Salmanticcnfe  ; h che  le  doti  cor- 
porali di  gloria  fcruono  à due  cole,  come  habbia- 
mo  infinuaco;  la  prima , per  ornato,  e decoro  de  g Y 
ideisi  corpi , come  fi  difse  delle  doti  dell'  anima;  fe- 
condo, e principaimcntc, acciò  mediami  else  il  cor- 
po redi  foggetto  ,e  fubordinato  all’anima  gloriola 
in  tutto,  e per  tutto  ; e perche  la  detta  anima , è for- 
ma del  corpo,  e gli  dà  l’cfserc,  non  lolo  fodantialc,e 
fpecifico,  con  che  fi  chiama , & è corpo  humano , Se 
huomo;  mi  ancora  tutte  falere  perfettioni  acciden- 
tali, come  fono  tutte  le  potenze,  e vitali , Se  animali/ 
0 l’altrc  qualità, come  la  figurai  colore, e fimili,fpet- 
tanti  tutte  all’ elsere  fodanriale , & accidentale  dell*, 
huomo  ,c  corpo  humano  ; E non  è folo  forma  in.» 
quella  guifa  ; mà  anco  è principio  motiuo  di  tutte  le 
opcrationi  materiali , quali  fi  cfcrcirano  mediami  1 
membri  corporali , come  il  moto  locale , & anco  di 
tutte  le  attioni  de’ (enfi,  così  interni , come  edemi; 
per  tanto,  acciò,  che  il  corpo  fia  foggetto  perfetta^ 
mente  all'anima,  come  à forma , che  gli  dà  rclfero- 
iodanziale , e fpecifico , fogli  dà  la  dote  della  fotti- 
gliczza,con  la  quale  ( comefpieghcremo)  talmente 
fi  dilpone,  che  l'anima , la  quale  è fpitito , Se  è fpirito 
gloriofo , perfettamente  lo  domina , e quali  lo  tira  i 
sé;  sì  che  in  vna  certa  maniera , lo  fi  partecipare  dei 
fuo  edere  fodanriale  fpirituale . E per  la  medefima»* 
foggeeejone  perfetta,  quanto  à gli  accidenti,  ò edere 
accidentale,  fc  le  dà  la  chiarezza, che  io  fà  edere  pro- 
porzionato alla  gloria,  e chiarezza  dell’  anima,  ne  gli 
accidenti,  come  fi  deue  all’  anima  glorificata  ; Se  ac- 
ciò così  nell’  edere  fodanriale,  come  nelle  pcrfcctio- 
ni  accidentali,  lì  conforui  eternamente , fc  gli  di  la», 
dote  dell'  impadìbilità , con  la  quale  refide  à tutto 
le  alterationi,  ò corruttioni , che  da  gli  agenti  edrin- 
feci  le  pot  riano  edere  intentate.  £ tutto  ciò  rende 
il  corpo  foggetto  perù:  tritìi  inamente  all’ anima  glo- 
riola in  quanto  forma , che  le  dà  formalmente  1 * ef- 
fer  effondale  fodanriale.  Se  accidentale . Quanto  poi 

all'of- 


1 -r/.  5.  ni  b Colle  f.s*lm.Céttm.Di(c*l. in  f.r.  trn8.<).  iiff.i.  mm.  I.  C Ctrrnt.c.ì.  d tiCjfrtnm  ferm. 

tir  Refnrr.Cknfli.  e Crei.S  nK.inn^ernt  \ajnlnni.CnJnr.  I i.  Cerine,  e.  »f.  g S.Tt.  in  ef/Jf.  ni  Cerine,  i . enf- i J • l*&.  é. 
fjnn  . ■ ftnt.Aijl.i,').  f t.nrt.i.  ja.j.  h Collef’.Snlm.Cnrm,  Dijcnl.tn  f.i.  S.Tb.  j.  tre.  i. 


5 54 


MANSIONI  VI.  CAP.  IV. 


ali'  officio,  che  fi  di  motrice  in  ordine  i tutti  i moti, 
Se operacioni  corporali attiue ,e paliate;  cioè , che 
muouc  ad  effe,  e può  1'iftcflo  corpo  efler  mofso  ; fé-, 
gli  di  la  virtù,  ò dote  d'agilità  ; acciò  che  fia  ben  di* 
Ipofto al  moto , Si  all'operarioni,  e lenza  fatica,ò 
ftanchczza  à cenno  dell’  iftclla  anima  prontamente 
l’obbedifchi. 

Hora  circa  à quelle  doti  per  il  noftro  propolìto, 
due  cole  particolarmente  li  vedino;!a  prima  la  natu- 
ra , e conditione  delle  predette  quattro  doti  ; e la  fe- 
conda fia  la  caufa,  origine,  e principio  d'efle;  perciò, 
che  intefe  quelle  due  particolarità,  ci  ballerà  per 
quello,  che  qui  pretendiamo  Ipiegare  intorno  àgli 
effetti,  corporei  de' ratti,  che  pone  la  noltra  Santa_,; 
de  ‘ quali  in  comune  dice  , che  fono  le  potenzo, 
Se  i fenfi  come  morti . Che  Dio  manda  à chiudere-» 
tutte  le  Manfioni,  con  gl'altri  particolari  effetti , che 
di  Copra  notammo  dalfifteflà  gloriola  Macllra.  E 
per  non  eflerc  prolilii,  ne*  Riflefli , già  che  habbtamo 
veduto  in  comune , Si  in  particolare  il  lignificato  del 
nome  importato  di  dote  corporale , difendiamo  à 
d dichiarare  la  loro  propria  conditione  in  fpecialc,  e 

10  faremo  nel  feguente  Riflello. 

RIFLESSO  II. 

Si  dichiarano  in  particolare  la  natura  .oconditioni 
delle  doti  corporali  di  gloria. 

le  potente  /Unno  tanto  a fior  te,  che  potiamo  dire  sijno  co- 
me morte,  e cosi  anco  ifenfi  &c. 

ve:  •.  .•  . e : 

^«■^Ominciamo  dunque  dalla  foteiglieaza , la  quale, 
V j come  notano  i Nollri  Padri  Salmanticenfì , « 
Se  altri  Dottori, e quali  caula , e principio  dcH’altre. 
Éprimalcuiamo  vn’errore  al  quale  po cria  dare  oc- 
oafionè (come  infatti  l’hanno  prefa  alcuni  Eretici 
dalle  parole  dell'Apoftolo,  che  chiama  il  corpo  glori, 
ficaio,  corpo  fpirituale,  à differenza  de'  corpi  morta- 
li, che  chiama  corpo  animale  ) di  dire,  ò credere, che 
ì corpi  in  gloria  non  fi  ano  per  liaucre  denfirà,  c con- 
fidènza ; mi  che  faranno  limili  ail’aria , Si  al  vento; 
c quello  fa  l'errore  d’Eurichio  Patriarca  Conllanti- 
Ropolitano , come  rifieriflc  S.  Gregorio  , 6 Ne  me- 
no fi  dicono  fpiritualiquei  corpi, quafi  non  habbino, 
ne'matcria,necorporcici,  òfolhnza  corporea , che 
quell'ancora  fu  vn’altr’errorc  ereticale  d'alcuni,  co- 
me dice  S.Agoflino,  c i quali  diceuano,  che  i corpi 
nollri  doppo  la  rifurretione  lì  conuerctranno  in  (pin- 
co ; e però  che  tutto  l’huomo  reforgera  in  natura  fpi- 
ritùale,  e non  in  corpo,  ò foftanza  corporale, contro 

11  detto  dello  Spinto  Santo  in  Giob . i Furfumcir- 
condabor  pèlle  mea , & in  carne  me  a videbo  Deum . Et 
ambi  quelli  errori  fi  conuincono  dal  fatto  di  Giesù 
Chrifto  Nollro  Signore  ; il  quale  doppo  la  gloriofa_, 
RiiUfretionc  inoltrando  il  luo  Corpo  i Dilccpoli 
palpabile  ,e  tangibile , con  carne , & offa . Gli  dille; 
e ' Palpate , & ridetcquia  Spirane  camcm , & offa,  noru 
babet,  ficut  me  ridetti  babene.  Rifufciccranno  dunque 
i Santi, in  corpo , cioè  nfufcitcri , non  lo  (pirico,  che 
non  moti  ; ma  il  corpo,  che  hi  pdlcj,  carne,  Se  ofia_> 


tangibili , c palbabili . Le  quali  conditioni  ricercano 
nccellàriamcntc  materia  foda,  e dcnfa;le  quali  non-, 
fono  fpirito,  ne  poffono  efler  nelle  cofc  rarc,c  fluide, 
come  l'aria.  Se  il  vento. 

E di  qui  s’intende  il  fenfo  dell’Apoftolo, e Teologi, 
quando  dicono  con  effo  , che  nella  rifurretione  i cor* 
pi  faranno  fpirituali;  non  puri  (piriti, alcrimcntò  hau- 
ria detto,  che  lemmari i corpi  animali  rifurgeriano 
fpinci,ma  dille, riforgerano  corpi  fpirituali,c  non  /pi* 
riti  lenza  corpo.  . 

Dichiariamo  dunque  il  proprio  fenfo,  cosi  del!* 
Apoftolo,  come  dc’Padri,e  de’Scolaftici;e  con  que- 
llo s intenderà  la  dote  della  fottigìiezza,  così  detta_» 
dalla  Scuola , e chiamata , ò lignificata  col  titolo  di 
Ipirituale  da  S.Paolo;  fi  dice  quella  doee  di  foecigliez- 
za  metaforicamente  perqudiafpiritualita  (diciamo 
cosi  più  propriamente  ) che  conuienc  al  corpo 
gloriofo. 

Per  il  che  notàno  i noftri  Salmanricenfi  citati,  che* 
l’aiiima  ragionatole  con  duoi  nomi  s'appella' ,1’vno’ 
comune  di  Anima,  l’altro  Tuo  proprio  di  Spirito".  Il 
primo  nome  in  quanto , che  informa  il  corpo  anùria* 
le  ; cioè  in  ordine  alle  attiotli  vitali  totalmente  mate- 
riali , come  fono  gl’atti  della  parte  vegetatila-.  Che  è 
la  nudricione,&  aumcntatione,  in  che  comiicne  cou 
falere  forme  materiali, Se  ammali  totalmente  immer- 
fe  nella  materia;il  fecondo  nome  fc  gli  deucùn  quan- 
to ha  vnacerta  affinità  con  hnrclhgenze  Angeliche» 
e follarne  puramuire  (pintuali.  E perché  doppo  la: 
rilurrerione  l'anima  non  efercitarà  mediante  il  cor- 
po queli'operarioni  s)  materiali , mi  folo  ai  rioni  in_. 
qualche  maniera  dettate  dalla  maceria  ; efingolat" 
mente  non  vi  faranno  quelle  maccnaliflime  della  ve* 
gctatione , c nudritione.  Per  tanto  non  fi  dirà  infor- 
mare il  corpo  tanto  come  anima  ; ina  piu  prcfto  co- 
me fpirito,  non  come  forma  animalo  ; ma  come  for- 
ma (pirituale  ; ekosì  il  corpo  fecondo  qm-ftò  Aito 
così  informato,  fi  chiamerà,  come  lo  chiànià  fApo- 
llolo,  non  corpo  animale;  ma  corpo  Ipiricuak.-  • 

Quella  dote  dunque  così  ifpicgaca , farà  ne : corpi 
gioì  ioli  yna  certa  complcffione  ( parlando  icolafti- 
camentc  con  l'Angelico)  dalla  quale  /!  chiamano 
lottili  1 corpi  gloriofi  (traslato  il  vocabolo  «dalli 
corpi  rari , ne*  qdah  è poca  materia , è molta  forma, 
che  per  quello  nipecto  fi  dicono  fintili)  f e quella 
compitinone  dalla  quale  i corpi  gloriofi  fi  dicono 
fotcìli , farà.  Se  c per  il  predominio  dell’anima  glorifi- 
cata (che  é forma  dei  corpo  )fopra  J'iftefso  corpo; 
per  ragione  del  quale  dominio  il  detto  corpo  fi  chia- 
ma Ipirituale,  quafi  do. innato , e foggetto omnint* 
mence  allo  fpinro  ; e primieramente , è foggetto  il 
corpo  all'anima,  come  materia  alla  forma,  per  par- 
tecipare da  elsa  I clier  foitanziaie  ; e perche  in  quelli' 
corpi,  che  fono  molto  materiali , c denfi , ci  è molra  * 
materia,  e meno  forma  ; la  materia  quafi  predomi^ 
na,e  tira à (eia  forma  ; e perii  contrario,  ne*  corpi 
foctiit,  douc  è poca  materia , c molta  forma , quella 
preualc,  c trac  a fe  la  maceria,»  ome  ne'corpruari  ; e 
lì  come  quelli  fi  chiamano  corpi  grofsi  materiali, « 
terrtilri,  cosi  quelli  fi  dicono  corpi  fottili^  formali, 
c per  la  forma  (puntuale,  clic  gli  domina , lì  dicono 
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corpi  fpiritualij  e quello  fard  pcrfecrifeimamence  in 
Patria  : doue  la  forma,  che  è l'anima  gloriola, farà,& 
è fpiricualitfìma  , onde  dominerà  al  corpo  , 6c  al- 
la materia,  Soggettandolo  totalmente . e traendoio 
ad  vnefiere  fpi rituale  proportionato  ali'  illcfia  fpiri- 
tualitii  c gloria  dell’  anima. 

£ per  intelligenza  della  dottrina  Angelica,  ponia- 
mo vnefempio  materiale;  quale  di  fopra  portam- 
mo in  altra  occafione.  Vediamo,  che  il  fuoco  ap- 
plicato ad  vn  legno  vmido,  groflo,  impuro,*:  freddo; 
Su’l  principio  accefo  vn  poco,  & introdotta  leggier- 
mente la  forma  del  fuoco,  perche  l’vmiditi,  e crafli- 
tie  prcualgono  alla  detta  forma  , facilmente  la_, 
materia  prcuale,  c domina,  onde  non  può  il  fuoco 
conucrtire  il  legno  in  Tua  foftanza , anzi  di  leggieri  fi 
e(lingue;mà  quando  la  forma  comincia  ad  introdur- 
re le  lue  formali  qualità,  c co’l  calore  efpellere  il 
freddo,  l’vmido,  la  craificie,  e qucll’altrc qualità  im- 
pure, e materiali,  fi  vifeccando.rarefacendo,  e ri- 
scaldando; e di  lì  à poco  d proportionc  crescendo  la 
forma,  & il  fuoco, comincia  quella  à dominare , e-» 
foggettare  d fe  la  materia,  & il  legno,-quale  vi  infuo- 
candoli; efebene  virefia  la  materia  co'I  carbone, 
quello  però  tutto  infuocato,e  le  opcrationi  fue  fono 
opera  di  fuoco  ; c ciò  non  può  attribuirti  fe  non  all* 
effe  re  formale,  & al  dominio,  che  la  forma  del  fuoco 
acquillo  con  le  fue  difpofitioni  fornii,  e delicate  fo- 
pra le  grofioldne,  impure , e materiali  del  legno  nel- 
lo flato  di  prima.  Vaglia  qucfi’efempio  per  i fempli- 
ci,  che  non  faria  totalmente  addactatoper  i Scola- 
tici. 

E portiamo  vn  altro  più  intelligibile , e quali  ne* 
propri;  termini . Dice  il  Filofofo , che  fi  trouano  fri 
gl'  huomini  alcuni,  che  paiono  nati  al  dominare  ; e li 
chiama  Satura  Domino s.  Altri , pare  dalla  loro  con- 
ditione  nati  per  feruire;  e li  dice  Satura  fcruos;  i pri- 
mi fono  perfone  di  complefsione  nobile,  gentile,  de- 
licata ; e quelli  fono  ben  difpolli  all'  acquillo  delle.» 
feienze,  e fottili  d’ingegno;  perche  l’anima,  e l'intel- 
letto non  impediti  da  crafsitic  d'vmori,  e d’organi 
materiali,  e groflòlani,  efsi  anco  fono  fottili,  e pene- 
trano ageuolmente  quanto  fe  gli  propone,  c fono 
difpoflifsmù  all’ acquillo  delle  feieuze  fpiricualifsi- 
mc,  & aftraccifsime  dalla  materia  . £t  hauna  detto 
bcnifsimo  ilFilofofo  fc  gli  hauelfe  chiamati  Satura 
fpirituales.  Per  il  contrario  gl'altri  fono  abihfsimi.co- 
me  aliai  corporei,  e fono  huomini  grofioIam,al  por- 
tare peli  grauifsimi,  e ponderantilsimi  ; e per  le  fa- 
tiche corporali  difpoflifsimi  :mi  quanto  all'intellet- 
to^ cofe  fupcriori  talmente  inettijchc  poco  più  fon 
capaci  d’imparare  à leggere,  ne  d'altra  applicarono 
intellettuale.  £ di  quella  differenza  da’ primi  tanto 
fi  potriano  chiamare  Satura  animala , che  c la  diucr- 
fica,  che  nel  noflro  cafo  importa  il  parlare  dcll’Apo- 
ftolo.  Hor  di  quella  diuerficà , che  è diuerfitì  di  fo- 
fianza,  nata  però  dalla  compulsione  delle  qualità, 
non  fe  ne  può  dare  altra  ragione  , fe  non  il  dominio, 
che  ne’  primi  fottili,  e delicati  hà  la  forma  fopra  alla 
materia,  che  la  trac  al  luo  efserc  formale,  & intellet- 
tiuo,e  gli  dà  vn’ efserc  fupenorc  all’efscrc  corporale, 
e materiale  per  la  cotnplcfcione  grofsolana  de  gl'  al- 
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tri.  Proportionalmcnte  diciamo  con  l’Angelico , e 
con  la  Scuola,  che  la  fottigliczza , che  è dote  corpo- 
rea di  Gloria,  che  fa  l'anima, quanto  al  fuo  elfcrc  (pi* 
rituale,  predominàdo  al  corpo,  lo  difponga  difgrof- 
fandolo, purificandolo,  e facendo  quello  ,che  dico 
S.Epifanio,  a il  quale  doppo  hauer  detto, che  Giesù 
Chrifto  Nollro  Signore  tranfmutando  il  Tuo  Corpo 
nella  Rifurrcttionc,  entrò  per  le  porte  chiufc , fog- 
giunge.Come  dunque  entrò  per  le  porte  forate  ? Pec 
dare  i vedere,  ch'era  veramente  corpo  quello , ché> 
fi  vedeua,  c non  fpnico;  mà  corpo  fpintualc  di  parti, 
fottili  quello,  che  prima  era  di  parti  grafie.  E i’iflef- 
fo  dice  S.  Ambrogio , b Seminatur,  dice  , corpus  ani- 
male, furgit  corpus  fpirituale,  fed  illud  Jubtilius  hoc  craf- 
ftus,  vtpotè  adbuc  terrena  labi squaltt aie  concretum , £ 
quello  replica  S.  Tornalo  dichiarando  Tempre  la  do- 
te gloriola  di  fottigliczza  con  il  dominio  dell' anima 
ai  corpo;  che  nò  ammettendo  grofiezza,  & impunti 
farà  totalmente  fogge tto  alio  fpirito,  e nell’effcrc  fo- 
llantialc,  & accidentale  , e confecuctuamence  nello 
operatiom . Il  che  meglio  s’intcndcrà  nell’  efpofitio- 
ne  ddi’akre  doti , che  fi  può  .dire  procedino  datili 
fottigliczza  nell’  efierc  formale,  e fpecifico,come  da 
Tua  prima  origine,  e principio  radicale  ,comc  vedrò* 
mo,  , • *? 

Auuerto  ben  folo , per  gli  efempi  addotti  f i quali 
non  ponno  efierc  adequati  in  tutto,)  mà  fingolarmcn- 
tc,  che  quando  diciamo,  che  nella  rifurreteione  l'ani- 
ma predominerà  al  corpo  ;pcrche  le  parti  corporali 
lalcicranno  la  grolfezza,  ò craflitic,non  vogliamo  di- 
re.ebei  corpi  non  habbino  in  gloria  l ìifclla  quanti- 
tà, c mole  corporea  ; quali  per  rarefazione , ò in  al- 
tra maniera  fi  perda , ò li  diftrugga  parte  della  mate- 
ria, ouero  quantità  ; perche  quello  faria  più  che  fal- 
lo, e contro  il  fenfo  de’ Teologi,  e comune  ,*elo  dice 
S. Tornalo,  c Ciò  è, che  la  rifurrettione  farà  nell* 
illefià  quantità,  che  haueua , ò fi  doueua  ad  ogn'  vno 
de  gl’  indiuidui  fc  forfè  da  qualche  accidente  fofie* 
fiato  i mpcdito  l’auméto;  c fc  ciò  folle  fuppiiria  la  di- 
urna potenza,  . . 

Dalla  dote  di  fottigliczza , quali  nafeela  feconda* 
che  è dell’  impaffibiliti;  la  quale  dal  detto  in  quella, 
s’intenderà  facilmente.  £ però  fupponiamo  vna  dot- 
trina filofofica , & è intelligibile  da  tutti , Cioè , che 
fi  come  l'eflere  fofiantiale,  il  quale  dà  ramina  al  cor-  ' 
po,  e la  prima  perfettione  dell’  huomo,  poiché  da ef- 
fa  nafeono , come  da  radice  tutte  i altre  perfettioni. 
Così  la  fottjgliezza  (quale  habbiamo  veduto  dare  al 
corpo  la  difpofitione,  per  Tcffere  fofiantiale , perfet- 
to) in  vii  certo  modo  farà  caufa,  radice ,e  fondamen- 
to dell’  altre  doti  corporali , e particolarmente  dell* 
impaflìbilicàjche  immediatamente,!!  può  dire^iafca. 
daefia, 

Mà  per  intenderla  (come  è facililfimo  fri  filofoff, 
anco  principianti ) cosi  à fempliei,  ò altri  non  fcola- 
fiici  è aitai  difficile , fe  qualche  efempio  nò  lo  dichia- 
ra . Habbino  vn  pò  pò  patienza  i meno  veristi , che 
non  fi  può  di  meno  di  quelle  quattro  righe.  Suppo- 
niamo prima,  che  tutte  le  cole  corporali  fono  com- 
poilc  di  matcria,eforma;rnàficome  nelle  cofe  artifi- 
ciali fi  vedono  citeriormente,  e la  maceria , e la  for- 
ma ; 
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ma;  yg.  vna  ftatna,ò  altre  limili;  perche  lì  vede  efte- 
riormcnte  il  legno  di  che  e fatta  la  (tatua,  che  e la  Tua 
materia,  e la  figura , che  la  informa  , la  quale  fi  chia- 
ma appunto  forma  ; così  per  il  contrarioje  cofc  cor- 
poree naturali  hanno  la  fua  materia , e forma  natu- 
rale , delle  quali  fono  compoftc , ma  quelle  fono  fo- 
if anelali , ne  fono  vifibili  per  fc  ftefle  ; che  però  dice 

10  Spirito  Santo  nella  Sapienza,  a che  Dio  creò  tut- 
te le  cofe  d'vna  materia  inuifibile.  Quando  vediamo 

11  Sole,  la  Luna , corpi  celefti , ouero  la  terra,  l’acqua 
il  fuoco  corpi  fublunari,  Se  elementari,  non  vediamo 
la  folianza  loro , ne  la  materia , e forma  foltanriale, 
di  che  fono  comporti  : ma  lì  dice , che  li  vediamo,  in 
quanto,  che  vediamo  il  fuo  colore,  la  loro  luce,  c-j 
quell*  elleriorc  apparenza  ; ouero  che  fentiamo  co  l 
tatto  ilcalort  del  fuoco,  & altri  accidenti  naturali, 
fotto  i quali  fi  contiene  l'elfere  foltantiale, comporto 
delia  materia, e forma  inuifìbile . K ciò  fìa  detto  per 
notitia  fuperficiale  à (empiici.  Suppongali  bora  di 
più  , che  nelle  cole  corporali,  la  materia  è di  duo 
forti  ; vna  fublunarc , come  de’  quattro  elementi , & 
altri  corpi  mirti  ; l’altra  cclcrtc  del  Soie,  Luna, Stelle, 
e sfere  del  Cielo  corporeo . L' irtclTo  diciamo  delle 
forme , che  alcune  fono  celcrti,  altre  fublunari.  La 
materia , e forma  fublunari  compongono  i corpi  fo- 
rtantiali  lublunari,  vnendofi  la  materia  fublunarc  con 
la  forma  fublunare,  come  ncH'huomo  l'anima  con  la 
fua  materia,  e fanno  quel  comporto,  che  è l' huomo; 
e ridalo  ne  corpi  celefti  l’vnionc  fra  la  materia,  eia 
forma  fd  il  sole  , la  Luna , e tutti  i corpi  celefti , in_, 
quella  guifa,che  ne  comporti  artificiali  il  legno  r.  g.  è 
la  morena  artificiale,  e la  forma  è la  figura  della  (ta- 
tua ; che  vinte  inficine  fanno  qnel  comporto , che  fi 
chiama  (tatua  ; che  fciolta  quell'  vnione , e leuata  la 
figura  il  legno  reitera  legno , e la  rtatua  non  è più  (ta- 
tua . Ma  (i  rifolue  in  niente,  reltando  foto  la  fua  ma  - 
tcria,  che  è il  legno,  fenaa  quella  forma,  ò figura, che 
daua  1'  edere  di  (fatua.  Così  vnitc  inficine  la  mate- 
ria , e forma  naturale , sì  fd  il  corpo  naturale , c di- 
fciolta  queU’vnione,  lafcia  d’cfscrc  il  comporto  natu- 
rale . Vn  altra  cofa  vi  è più  mirabile  ; & è,  che,  con- 
filtcndo  ledere  naturale  de’  corpi  così  comporti  di 
materia  c forma,  nella  detta  vnione  fri  querte  due.» 
parti  ; la  fapienza  Diurna  hà  dato  loro  vna  naturale 
inclmatione  dall*  vna  all’  alrra  ; tanto  ne  corpi  fublu- 
nari  quanto  ne'  comporti  celefti;  & vn  appetito  inna- 
to, con  che  non  fono  contenti, fe  non  vnitc  infìeme 
maceria , e forma  ;c  quello  fìngolarmente  conuicnc 
alia  materia , la  quale  non  può  efscrc  fenza  la  forma; 
dalla  qualìia  tutt*  il  fuo  bene,  Si  il  fuo  cfscre  ; e fenza 
la  quale  hà  foto  certa  capaciti  all'  efscrc  ; in  quella., 
maniera,  che  il  legno  ha  bene  vna  capacità,  c poten- 
za padiua  aH'efserc  di  (tatua , ma  foloè  rtai.ua  me- 
diante la  forma,  cioè  la  figura , che  gli  da  i’  elsere  di 
(tatua . Hora  quella  capacità , & appetito , che  hd 
la  maceria  alla  forma,  fi  fatia , e fodisia  con  l’ vnione 
mediante  la  quale  la  detta  forma  informa  la  materia, 
e la  materia  per  dccta  vnione  riccuc  la  forma,  e fi  fa 
il  comporto. 

Md  corre  vna  differenza  notabiliftìma  operata^ 
dalla diuina  prouidciua, fri* corpi  celcrti, (Sci fùblu- 


VI.  CAP.  IV. 

nari  : &c,che  in  quelli  la  maceria, e capace  Colo  d’vna 
forma,  c la  forma,  e fòlo  propria  di  quella  vnica  ma- 
teria . E fono  talmente  addactate  maceria , e forma, 
che  la  forma  del  corpo  folare  v.  g.  riempie  tutta  !a_j 
capaciti,  e fatta  tutta  l’inclinatione,&  appetito  della 
fua  materia;  li  che  con  quella  fola  rcrta  fodisfatta.nc 
mai  appccilfe  d’vnirfì  con  altra  forma,  fi  che  l’vnione 
loro  è indidojubile , ne  vi  è agente  alcuno  naturale.,, 
che  podi  introdurre  alcra  forma  nella  maceria , ne 
meno  difporrc,  alterare , ò mouere  l’appcciro  delljL, 
maceria  celclle  , ò inclinarla  ad  vnione  con  altra  for- 
ma : di  qui  è,  che  doppo  la  crcationc  del  mondo;con 
clfer  flato  tempre  immediato  l'elemento  del  fuoco  al 
concauo  della  Luna , con  tutta  la  fua  efficace  attiui- 
ta;  mai  hd  abbruciatole  nfcaldato,  ne  meno  affumi- 
cato vn  cantino,  nc  in  guifa  alcuna  potuto  alterare, 
non  che  corrompere , ò confumare  quel  corpo  ccle- 
Ite . E per  ranco  da  quefl’vnione  indilfolubilc  caufa- 
ca  dalla  fodisfattìone  , e farietd , che  hd  quella  mace- 
ria con  la  fua  forma  ; la  quale  è di  canta  perfeziono» 
che  appaga  fodisfà , e domina  tutta  la  capaciti  della 
materia  celeltff.nafcc  Tindiflòlubilità  di  quel  compo- 
rto, Se  in  quella  guifa  fono  i Cicli  iucorrocribiIi,&  im- 
passibili ; cioè,  che  non  ammettono,  ne  ponno  pati- 
re muranonc , ò altcracione , ò palliane  alcuna  cor- 
ruttiua. 

Per  il  contrario  i comporti, e corpi  fublunari, fono 
pafiìhili,  mutabili,  e corruttibili , e quello  per  vna  ra- 
gione totalmente  oppolta . Poiché  rutti  quattro  gli 
eiemenci.  Se  i mirti  fono  fatti  d'vna  maceria  fola , ia^ 
naie  è capace  di  tutte  le  forme  fublunari , che  fono 
luerfe  in  fpecie  fri  di  loro  ertencialmcnte,  & in  que- 
lla capaciri  parti  un,  e porcrialiti  fi  fonda  vn’inclma- 
tione,& appetito, clic  hd  di  riceuerc  le  perfecioni 
d’e(lc,  e querte  fono  quali  infinite,  e fenza  quali,  per 
l'infinità  delle  forine  diltmcc  , che  può  l'omniporcnza 
diuina  produrre,  ne  fi  può  mai  fatiarc  queli'appctito, 
non  ne  potendo  riceucre  più  d’vna  per  volta  ; quale 
riccuuta , non  fodisfatta  , ne  appagata  la  infinita  vo- 
ragine di  quella  fua  inclmatione,  potenza,  & appeti- 
to, rcrta  fempre  famelica  di  tutte  (‘altre . Onde  no 
fegue,  che  hauendo  riceuuto,  & effondo  informata^ 
della  forma  v. g.  del  fuoco , venga  vn’ Agente  ( come 
à dire  l'acqua  ) che  con  la  fua  vmidicà , c (rigidità  la 
d;fp<mga,  lafcia  la  prima.c  s’affeziona  (per  dire  così  ) 
alla  feconda, c la  riccue  foggetrandofì  a quella  nuoua; 
doppo  quefta  fe  il  fuoco  l'altera  co'l  calore  , eladi- 
fponga  per  la  forma  dell'aria,  fubico  vedete  accetta- 
re quella,  e diuenire  aria  cfalando  il  fiimmo , che  vo- 
la alla  fua  sfera  ; c così  con  querte  vicende  fi  fanno 
continue  tranfmutationi  de  grelemenri,crj(tertb fi 
dice  de’ corpi  mirti  ; i quali  con  l'attiom,  e reactioni, 
recettioni , e pafiìoni , generationi , e corrutioni,  io 
virtù  de  gl' Agenti  naturali,  corrompendo  vna  forma 
ripigliano, e generano  vnaltra;  che  però  fono  parti- 
bili,  ccorroribili.  E di  tutto  quello  l’ vnica  ragione 
filofofica  è la  debbilczza  delle  fórme  medefime  di 
forza  sì  limitata, che  comunicandofi  alla  materia  non 
la  dominano , nc  riempiono , ò (ariano  ,la  fua  potcn- 
tialitd,&  appetito  immollo  illimitato,  e per  ran- 
co non  contenta  ammettendo  altre  difpolìtioni 

nia- 
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raachinala  dillructione>e  la  morte  al  cópoflo  >&  al*  potere  la  maceria  in  decurione, appetere  ,ò  defide- 
la  forma , ò almeno  fcioglie  il  nodo  d’vnionc  ; onde  rare,  molto  meno  ammettere  difpofitioni,  ò paflìoni 
ii  Filolotì  chiamano  la  materia  fublunare , matrigna  contro  l'anima  corruccine  ; e quella  nafee  dal  domi- 
tradicora , e machinatrice . £ quella  è l’origine  deir  nio  dell’anima  perfettiflìmo  fopra  la  materia,  c dal- 
jmpaflibilità , & incorruttibilicà  ne  corpi  celelli,  co-  la  total  foggectionc  della  materia  all  anima , in  cho. 


me  della  corruttibilità  ,c mutabilità  de’ corpi  fublu 
nari. 

Stando  quello, s’intende  fubito , che  cola  voglia., 
dire  Timpalfibilità,  che  è dote  de’corpi  gloriole  co- 


come viddimo  di  fopra  confitte  la  dote  della  fotti- 
gliezza;  per  la  quale  la  detta  anima  tira  al  Tuo  efler 
ipiritualc  il  corpo,e  la  materia . Quello  balli  per  in- 
telligenza di  quelle  due  doti, cioè  lotcig!iczza,&  im- 


me  quella  nafea  dalla  fottigliezza , e fpiritualità  loro,  paffibilitd . E quando  la  materia  fcolalìica , fé  ben_» 


che  c la  prima  dote  fpiegata 

Per  il  che  così  difcomamocon  i No  Ari  Padri  Sal- 
manticcnfi,  & cfsi  conS.  Tornalo.  « La  paflibilità, 
e corruttibiliti  ne’corpi  fublunari,nafce  dal  debbile, 
& imperfetto  dominio,  che  la  forma  hi  fopra  la  ma- 
teria , che  non  gli  c pienamente  foggccta , come  lì  è 
detto, che  quello  dille  ilFilofofo,  b cioè,che  la  ma- 
teria nò  fatiata  dalla  forma, machina  maleficio.  Per- 
che mentre  la  forma , non  i pieno  la  fodisfi  in  atto, 
c non  riempie  tuteo  il  fuo  appetito , l'ifteira  materia 
di  luogo  all’alterationi, e difpofitioni  per  altre  for- 
me contrarie , c loro  introduttione.  Per  il  contrario 
i corpi  ccleili  fono  incorruttibili,  perche  la  forma  to- 
talmente domina  fopra  la  materia, & in  tale  maniera 
la  trac  al  fuo  effere  celcflc,  che  riempie  totalmente  il 
fuo  appetito,  e non  lo  lafcia  famelico  d’altra  forma; 


affai  domcllicata  ,non  foffe  totalmente  intelligibile 
da  tutti  fi  può  trafeorrere , che  ceno  mal  voloncicri 
mi  trattengo  ; mi  tal  volta  con  vna  cofa  non  tanto 
ncceffaria,s’inccndc  vn’alcraommmodamcntc  necef- 
faria_>« 

RIFLESSO  III. 

Si  profegue  la  dichiaratione  delle  doti  de’  corpi 
gloriofi , 

Le  potente  fiottio  tanto  aflorte , che  potiamo  dire  sijno 
morte  &e. 

H Abbiamo  fuperficialmente  dichiarato  le  duo? 
prime  doti  corporali , reftano  I'altre  due , che 


& indi  ne  fì.-gue, che  non  dà  luogo  à difpofitioni  cor-  fono  Agilità,  e Chiarezza^:  forfè  fono  quelle  perii 

ruttiuc,  & introdduttiue  d'altra  forma . Che  dunque  noflro  intento  in  quello  lune 


Che dunque 

il  nollro  corpo  prima  corruttibile  fi  faccia  incorrut- 
tibile,nafte  dal  dominio  dellauima fopra  di lui,c  dal- 
la cotale  foggcctionc  della  maceria  all’  anima  fat- 
ta gloriofa  ; di  douc  fiegue , che  l’appeiito»epotcn- 
tialici  cella  fodisfatto  , ò almeno  impedito , e Ic- 


quello  luogo , più  opportune  della 
fottigliezza,  & impaffibiliti . Ma  fi  fono  dichiarate,, 
sì  per  compimento,  come  per  intelligenza  delle  fe- 
conde; poiché  r Agilità,  e chiarezza  nafeono  in  cerca 
maniera  dalla  fottigliezza  , & impaffibiliti  ; poi  dal 
dominio,  che  1 anima  tiene  fopra'I  corpo  ,c  materia 


gaco  talmente  à quella  forma , che  non  h^bbia  luo-  in  quanta  al  fuo  effere  follandole, nafee, che  anco  do- 
go d'aprire  la  porca  all'alcerationi,  paflìoni , e difpo-  mina  quanto  à gl'accidentijfi  che  ammette  folo  quel- 


licioni  corrutiue. 

E da  tutta  quella  dottrina  con  S.  Tomafo  habbia- 
no  la  ragione  fondamentale  dell'impafsibilità  , glo- 
riola dote  de’  corpi  Beati  ; il  quale  difeorre  in  quella 
maniera;  per  moilrare,  come  in  gloria  l’anima  co’l 
dominio , che  hà  fopra  il  corpo  per  ragione  della  fua 


li',  che  fono  conformi, e proporcionari  a!l'efigcnza_, 
dell'anima  in  flato  gloriofo,  c quello  intorno  à gl’ac- 
cidenti  perfiflenti , e che  fpeteano  al  corpo  in  le  ftcf- 
fo.fono  la  quantità,  il  colorerà  figura , che  Torturi, 
e perfezion-rà  con  la  chiarezza , con  che  fi  rende  lu- 
cido , e rifplendcnte . Intorno  poi  all'operationi , e 


fpiritualit à decta  di  fopra, che  fpecta,è  He  Tillcffa  fot-  moto  corporale  tato  interno, quanto  cftcrno,  d*  qual 

tiglieza , raffrena , ò lega  l’appetito  della  materia  nel  s ordinano  le  potenze  accidentali , come  la  potenza 
modo  dctto;acciò  non  appecifcha,nc  di)  luogo  à paf-  locomotiua.c  tutte  le  fenfitiue,fi  perfezionerà  con  la 
(ioni  ,ò  difpofitioni  contrarie  corruttiuc,  il  che  è cf-  dote  dclTAgilità , alla  quale  fpctta  abilitare  le  loro 
fere  incorruttibile , & impaflìbile  ; dice  per  canto  il  virtù  , acciò  produchino  le  lue  òpcrationi  perfec- 
Santo  Dottore  così.  La  forma  lega  la  potenza  della—.  tiffimamente,e  difporrc  tutto  il  corpo  in  modo, che 
materia  determinandola  fecondo  il  dominio , che  hà  non  ritardi,  ò impedifea  in  conto  alcuno  i cenni  dell* 
fopra  di  lei . E perche  nelle  cofc  corruttibili  non  do-  anima,anzì  con  ogni  celerità  fobbedifcano;di  quella 
mina  perfcttamcnte|la  forma  fopra  la  materia,  noiL.  dote  lì  parla  in  Ifaia.  c Mutabunt  fortitudinem  aflu- 
può  perfettamente  legarla , in  modo , che  alle  volte  meni  perniai,  vt  aquila  current,  & nonlaborabunt,ambu- 
non  riceua  per  qualche  paflionc,  alcuna  difpofitionc  labunt , & non  dcficient > e delTalcra  nella  fapienza.  d 
contea  la  detta  forma  ; mi  ne  ’ Santi  doppo  la  rifur- 


rettionc, l’anima omnimodamence  dominarà (opra 
il  corpo,  e quel  dominio  in  modo  alcuno  fe  gli  porrà 
leuare  ; perche  fari  efii  immutabilmente  fogget- 


F ulgcbur.tiujlì,&  taqua  fcintilla  in  arundineto  dif current. 

Facilmente  s’intendono  quelle  due  doti;  perche 
fono  molto  fertfibili  ; ne  può  effer  diffìcile , che  Dio 
ad  vn  corpo, per  altro  grauc , e pelante,  dia  virtù,  e> 


ta  i Dio,  però  nc’  corpi  gloriofi  rcllarà  quella  lleffa  difpofitionc  tale,  che  fi  renda  molto  agile , c facile  al 
potenza  della  maceria  quanto  alla  foffanza  ; mà  farà  moto , & ad  ogn'operatione  ; il  che  fi  fi  con  l’Agilità;, 
legata  per  la  vittoria  dell’anima  fopra'I  corpo , che-,  c parimente , che  vn  corpo  di  fua  natura  ofeuro , & 
non  potrà  vfeire  in  atto.  opaco,  diuenti  chiarifiimo , e rifulgcntiffimo  ; su  che 

Di  douc  fi  vcde,che  la  dote  d'impafiibilità  è il  non  non  è ncccffario  fermarli, fe  non  folle  per  alcune  que^ 

Y yy  llioa- 

a Célltf. S.Tk.p.  2 Jrta.y.Aiff. 5 j>u, i 3.  b 4rt(I. l.phjfic.CdpMtimt.  C Ifaiamf. 40.  d ì. 


53«  MANSIONI  VI.  CAP.  IV. 


flioncine  molto  curiofc  ; le  quali , oltre  che  fi  potino 
vedere  da  gl'intendenti,  non  fanno  al  nollro  intento, 
folo  per  noi  faria  aU'cfplicatione  delle  vifioni  il  fape- 
rc.fc  quelle  doti.fingolarmente  la  chiarezza,lìa  di  lu- 
ce ftefl3 , e dcll’ifterta  fpecie  di  quella  noflra  corpo- 
rea» e Colare  ; e ciò»  perche  la  Nollra  Santa  Cpefso  ne 
parla , Se  cfaggera  molto  la  fua  chiarezza , che  fi  ap- 
parire ofeure  tenebre  quella  noflrana  luce.  Midi 
quello  fe  ne  parlò  occalionalmcntc  nella  Manfio- 
nc  4.  Cap.  2.  Splendore  3. 

Onde  non  vedo  ncccfsità  d'allongarfi  qui , ne  in- 
quella  > ne  in  altre  curiofiti;  quantunque  $‘10  hauelTi 
tempo, confolerei  volontieri  l’anime  diuotejcon  por- 
gerle materia  di  contemplare  le  cole  fpeitanci  allo 
ilaro  giocondo  di  gloria, e lue  operacioni  feliciflìme, 
non  folo  fpirituali , ma  fcnlìtiuc,  c corporali,  c che-» 
fpeteano  i fenfi  interni , Se  i cinque  elicmi  del  cor- 
po. 

Mi  fpediamoci  in  due  parole  circa  alla  proprio- 
natura  di  quelle  due  doti,  & infieme  dell'altre  due  an- 
tecedenti, c diciamo  con  S.  Tornalo,  c lua  Scuola,  a 
che  la  dote  delia  Chiarezza  è vna  qualità,la  quale  di- 
fponc  il  corpo  in  fe  Hello, come  la  lucc,bci!ezza, figu- 
ra, c colore,  ad  eflfetco.che,  lì  comel’anima  rifplcnde 
co'l  lume  della  vilìonc  diurna , così  il  corpo  rilplenda 
con  la  luce  corporale , come  poco  fi  diccuamo.  Pa- 
rimente l’ AgHiti,  è vna  qnlita , che  difpone  il  corpo 
beato  in  ordine  al  moto,  8 operationi  ; lì  che  niente 
lìa  in  elio,  che  relìHa  alle  motioni  dell’anima  ; & in- 
oltre; acciò  nelle  potenze  corporali  Zìa  fufficiente-» 
virtù,  per  cleguirc  quali!  voglia  opcratione,  che  lari 
ordinata,  ò comandata  dall'anima. 

Et  in  quella  guifa  parliamo  dell' altre  due  doti, 
cioè  della  fottigliezza»&  impalsibilici.La  prima  è vna 
qualitd  dilpolìtiua  del  corpo  ; acciò  lìa  perfèttamen- 
te foggetto  all'anima  quanto  al  dominio,  nel  modo, 
con  l’Angelico  Ipicgato;  cioè, acciò  lìa  clcuatoal 
proprio  edere  dall'anima,  fpiricuale  ; e lafciando  la— 
groilezza,  Se  impurità  diuenti  delicato, e lottile  quali 
fpinto;c  finalmente  la  dote  d’impaflìbiliti  è vna  qua- 
lità didima  dall’anima,  con  la  quale  il  corpo,!!  dilpo- 
ne  ; acciò  l’anima  polsi  talmente  dominarlo,  e tirar- 
lo infeparabilmente  i fe,  in  guifa  caic,che  redi  legato 
l'appetito  della  materia , fenza  che  polsi  ammettere 
altcrationi,òpafsipni,che  difponghino  alla  corrutio- 
ne,  il  che  dice  l’eller  impalsibilc. 

Potriano  qui  dirli  molte  cole  ; md  non  è luogo  di 
difputc;  e quello,  che  ha  fempre  detto , e conferma- 
to l'Angelico  con  la  fua  Scuola  ; è la  follanza,  e fenfo 
comune  de’  Teologie  queIlo,chc  qui  balla  per  intel- 
ligenza delle  doti  ; e per  quello,  che  fa  al  nollro  pro- 
polito . Cosi  dice  il  Santo  Dottore  in  più  luoghi, 
doue  infìnua,  Se  alcune  volte  efpredamente  inlegna, 
che  quelle  fono  qualitd , c perfezioni  pofìtiue  > cho 
difpongono  il  corpo , acciò  congiunto  lìa  vnico , 0 
foggetto  perfettamente  all’anima,  e fuo  impero. 

Ciò  dice  l'Angelico , parlando  in  comune  di  tutte 
le  quattro  doti  corporali,  efponcndo  l’Apollolo,che 
dice . Omnts  quidtm  refurgemui  ; fed  non  omnes  immu- 
tabimur.  b Doue  dice  così . * Quelta  mutatione-, 
della  quale  parla , non  fard  fe  non  fecondo  i corpi  de’ 


Beati  ; perche  lì  murarano , alle  quattro  cofe  pollo 
di  fopra,  le  quali  lì  chiamano  doti  de*  corpi  glorioH  * 
E parlando  dcH’impafsibilicd  della  quale  potriapiù 
facilmente  dubitarli  (eli  dubita  da  alcuni  fuori  della 
fua  Scuola  ) dice,  che  è qualità,  ò difpofìtionc  politi- 
ua  ; e dd  vna  ragione  comune  d tutte  le  quattro  doti 
dicendo  ; che  fe  limpalsibilicà  non  ponefse  qualche-» 
difpofìtione  nella  follanza  impassibile,  non  faria  do- 
te gloriola  del  corpo . Di  doue  habbiamo  la,  dottri- 
na generale  in  fencenza  di  S.  Tomaio,  c che  quelle 
quattro  doti  fono  qualità,  e difpofitioni  pofìtiue  ne 
gl'illclsi-corpi  glorio!] . E quello  punto , che  fpiega 
la  follanza  delle  doti  corporee,  che  fiano  perfezioni, 
ò qualità  caufatc  ne  gl’illefsl  corpi  ; Fi  à propofico 
nollro,  che  però  l'hò  voluto  ftabilire  con  le  parole.» 
del  Nollro  Santo  Dottore . Se  bene  non  lalcieremb 
occafìonalmente  di  veder  FiflriTo  fenfo  del  Santo  in- 
torno all'akre  doti  in  particolare. 

Veduta  la  follanza,  Se  altre  proprietà  delle  fudette 
doti,  hora  vedremo  la  loro  origine  principio,e  caufa 
il  che  fi  farà  nel  fegucntc  Riflcflo . Perche  quello  fi 
molto  al  calo  nollro. 

RIFLESSO  IV. 

Si  dichiara  la  caufa  originaria,  e principio  d'onde 
procedono  le  quattro  doti  corporali , nella  beati- 
tudine perfetta  di  g!ona;e  s applicano  alle  doti,  . 
oquafi  doti  corporali  della  beatitudine  la- 
ccata ; e fi  moilrano  ne  gl’cfferti  corpo- 
rali de  ’ ratti , che  occorrono  nell* 
vnionc  fruitiua  di  fponfalitio,  ò 
matrimonio  fpiritualc. 

Le  potente  Hanno  tant ' afiorte , ebe  potiamo  dire , che 
fiano  morte  ire. 

PÉr  dichiarare  radicalmente  gleUetti  corporali, 
chegiornalmence  occorrono  all’anime  di  que- 
lle Manfioni, aliamo  tractenuti  alquanto ncll’dpli- 
ca rione  della  beatitudine  perfetta , e fuc  doti , così 
dell'anima , come  del  corpo.  E come  fièfpiegaro 
quant’all’anima  ( e forfè  vrilmcntc)cosi  fpero  por- 
tari  qualche  profitto  per  intelligenza  di  quelli  effetti 
corporali  ; Nc’ quali , non  di  raro  occorrono  dam- 
mi di  pcrfonc  dotte, fopra  lo  fpirico  dell’anima,  à chi 
partano  quelli  ratti , c loro  annelfc  affezioni  cftcr- 
nc  . Et  almeno  l' auuertenza , che  qui  vi  faciamo 
fopra,  non  faràdannofa  ; Se  ancoappotrari  qualche 
confolationeairiftcrte  anime  ; che  in  cali  limili  fi  ri- 
trouano;eche  perciò  fogliono  patire  trauaglij,& 
affìiteioni  graui,  come  di  sè  racconta  la  Nollra  Santa 
nel  libro,  che  fcriflc  di  fua  Vita. 

E qui  per  lafciarmi  intendere  sù’l  principio  » pare 
a me,  che  fi  come  le  doti  corporali  in  gloria  fono 
caufatc  dall  * iftelTa  gloria  dell’ anima,  così  molti  di 
queft’effccti  corporei  fiano  caufati  dalla  beatitudine, 
ò gloria  incoata  ;an  quella  guifa  , che  dicono  i Teo- 
logi ridondare  nella  Patria  le  dette  doti  corporee. 

Con  che,  non  intendo  dogmatizare  con  vna  nuo- 
ua  forte  di  doti  gloriole  ; perche , fi  come  la  beatitu- 
dine 
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dine  , da  Ha  quale  deriuano  non  è perfetta  ,ma  folo 
" incoau,  Se  analogica;  cosi  quelli  effetti  dà  lei  proce» 
denti  folo  fimiiitudiuariamcce  fi  paragonano  à quel* 
le,  in  quella  guifa , che  habbiamo  difcorfo,  parlando 
delle  doti , ò quali  don  dell'anima.  Oltre , che  quelli 
nó  fono  talmente  annefli  alla  diuina  vnione,  ò beati- 
tudine incoaca,  che  Tempre  fi  caufino  tutti;  e s’ag- 
giunge , che  non  fono  qualiti,  ò difpofitioni  perma- 
nenti ,ò abituali;  mi  foto  attuali , c tranfeunti. Ne 

10  pretendo  qui,  che  fi  chiamino  doti  ; mi  rattenghi- 
no  che  nome  gli  conuenga  ; balla  efporre  l’origine, 
caufa,  e modo , con  che  fono  caufati  ; e per  non  la- 
rdare quelle  affettioni  diuine , per  quella  parte, fen- 
za  la  ribellione , che  obliga  1*  officio  d’ efpofitore,  e 
fuo  minillcro  ; tanto  più , che  non  trouo  da’Padri,  e 
Dottori  Miflici  di  pnopofico  aggitaca  quella  condi- 
tione  : & in  vua  parola  intendo  parlare  cfemplifican- 
do, e per  fimilicudine,  & analogia  proportionale. 

£ E per  fondare  quella  fimi!irudinc;diciamo  prima 
in  comune  l’origine,  e principio  delle  dori  corporali 
di  gloria,  e fua  caufa  liti  ; quale  da  S.Tomafo  hi  prc- 
fo  tutta  la  luafcuola,  sùche  parla  originariamente 

11  Santo  Macllro  con  il  difcorfo  feguente,  montan- 

do, che  le  doti  dette  procedono,  e- fono  caufate  dal- 
la gloria  dell'anima  ne’  corpi , per  via  di  ridondanza, 
e dice  cosi,  a * L'huomo  è capace  della  beatitudi- 
ne , in  quanto  creato  adlmagine  di  Dio;  e l’imagine 
diuina  prima,  e principalmente  confille  nella  mente; 
ma  per  certa  deriuationc,  ancora  nel  corpo  humano 
fitroua  vna  certa  rapprefentatione  di  detta  Imagi- 
oc,  c quella  fecondo,  che  conuienc , che  il  corpo  fia 
proportionato  all'anima,  come c manifeflo dalla-, 
dottrina  del  Maellro  delle  fentenze  nel  fecondo  li- 
bro alla  dillintione  decima  fella . Di  qui  è , chtu 
la  beatitudine  , e gloria , prima , e principalmen- 
te è nella  mente;  mi  per  vua  certa  ridundanza  fi  de- 
riua  anco  al  corpo  ; onde  la  beatitudine  dell'huomo 
fi  dice  fecódoil  corpo  in  quanto  perfettaméte  è fog- 
getto , & efeguifee  l'impero  deli'  anima  vnita  à Dio. 
Si  come  dunque  quelle  difpofitioni,  che  fono  nella 
anima  beata  in  ordinealla  perfetea  vnione  con  Dio, 
fi  dicono  doti,  còsi  le  difpofitioni , che  fono  nel  cor- 
po gloriofo,  dalie  quali  il  corpo  fi  fì  perfettamente 
("oggetto  all’anima,  fi  chiamano  doti  del  corpo.  * E 
quella  caufalità  delle  doti  corporee,  perderhutìo- 
ne, e rifultanza  dall’anima  glori >fa  repplica  il  Santo, 
e conferma  con  la  Dottrina  di  S.  Agoftino  ,e  perpe- 
tuamente perfide  in  quella . b £ con  S.Tomafo  fal- 
cono i Tuoi  difcepoli  comunemente  attribuendo 
l’origine, e principio  delle  dori  gloriofe  corporali  al- 
la gloria  delfanima, caufate  da  quella  per  rifultanza, 
t Parlando  per  bora  delle  predette  doti  del  corpo 
in  gloria  vniucrfalmcnte , che  poi  fi  vedrannoin  par- 
ticolare. ’ 

Hora  per  analogia  alle  nominate  dori , de’ corpi 
gloriofi , che  poniamo  effètti  della  beatitudine  con- 
fa mata  , e da  quella  rifiatatiti , non  è diffìcile,  anzi 
molto  congruente»  argomentare  di  quell' effètti  cor- 
porali , come  procedenti  dalla  gloria,  e beatitudine 
incoata;  inoltrando,  che  è conformealla  ragione , & 
•I  parlare  diTeologi  in  limili  materie, e fingoldrméce 
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con  la  fcorca  fcolall/ca  ddl’Angelico,e  Millica  della 
Serafica  Madre.  Diflì,  eie  fi  può  congruenccmcnee 
argomentare  cosi  in  comune  pcrfimiìitudinc,cpro* 
portionc,  rilferuandomi  in  particolare  à dame  fon- 
damento più  certo  da'  propri;  principi;  in  fpeciaie. 

Quanto  dunque  i quelli  effetti  corporei , che  iru 
quelt'vnione  fruitiua , c ratti  fi  vedono  ,che  la  Santa 
Madre,  dice  di  rapimenti  del  corpo  in  aria, di  rcflarc 
il  detto  corpo  quafi  eftinto , e pure  follcnerfi  in  pie- 
di; c perii  contrario  tal  volta  con  aumento  di  fata- 
te, altre  rifplendcnte,e  fatto  bello, ée  alrri effètti  fpet- 
tanti  i diuerfe  potenze, e fenfi  interni,  & cllemi  ,che 
raccontano  l’iltoric de' Santi.  Diciamo  vniucrfal- 
mentc,  e la  ragione  il  perfuadc , che  fi  può  dire,  pro- 
cedine per  ridundanza  dalle  anime  > per  l’ vnione,  lu- 
ce , Se  amore  vnitiuo,  e fruitiuo , come  fi  ditte  d pro- 
portione  delle  qualiti , che  fono  dette  doti  de*  corpi 
gloriofi. 

Diremo  prima  vna  congruenza  generale , che  ad- 
ducono i Teologi  i prouare  la  rifultanza  delle  doti 
gloriofe  corporee  dalla  gloria  cófumaca  ; e la  qua- 
le non  è meno  efficace  al  nollro  propofito;  & è la 
conncffionc,  che  i Filofofi , e Teologi  trouano  fri  la 
parte  intellettiua , c fpiricuale  dell*  anima , c fue  po- 
tenze, atti,  abiti,  e quahti  per  vna  parte,  & atti, 
abiti  &c.  rifiutanti, e ridundantial  corpo  per  l’altra. 
Per  efempio , dalla  gratta  fonranaturale  * che  è nella 
parte  fpirituale  dell  anima , non  ridondano  le  virai 
morali  infiife,che  fpcttano  alla  parte  fenlìtiua,  come 
ia  temperanza,  e la  fortezza?  Nello  fiato  d'innocen- 
za , non  nfukaua  dalla  fletta  grada  il  dono  della  giu- 
dica originale , chemoderaua , anzifaceua  rifletto 
effètto  delle  dori  corporali  ; fc  bene  non  con  tanta., 
omnimoda  perfcttione;  e faccua.che  le  potenze  fen- 
fitiuc  fi  moueflcro  ì cenni  dell'  anima  ,e  della  ragio- 
ne , con  tanta  faciliti,  come  iomuouo  la  mano  ? 
Dunque , che  gran  cola  ,che  diciamo , dalla  gloriai 
dell'anima  ridondare  al  dorpo  le  dori  gloriole?  Così 
argomentano  i Teologi  , non  foto  congetturale , mi 
mctafificamente,  i prouare  detta  rifultanza.  Ne  io 
vedo  minor  forza  in  quella  pariti  in  ordine  al  no- 
flro  cafo,  che  dall'anima,  e fua  cótemplacione,  vnio- 
ne, luce,  c fmitione  poffino  rifiutare  al  corpo  gli  ef- 
fetti di  che  parliamo. 

Mi  portiamo  più  fcolafiicamente  la  congetturai, 
conS.Tomafo,  d per  rinforzarla  poi  millìcamcnte 
conl’altiflima,  ecertiffima  ifpcrienza  della  Nottua 
Santa;  fopra  la  cui  dottrina  difeorreffimo  nel  luogo 
fopra  citatodella  Manfione  quatta  cap.z.ch’era  ma- 
teriapoco dìuerfa  da  quella,  che  hora  trattiamo. 
Prouail  Dottor  Angelico altroue  addotto.  » Che 
l'amore  Diurno  in  due  maniere  fi  dice  aumentarli; 
L’ vna  è per  accrefeimento-  dèlfc  abito  deila  Carici, 
che  (li  nella  patte  fpirituale , 8t  intellettiua , c quello 
fi  chiama  femore  della  Carità  metaforicamente,  eli 
dice  intenfione  vera , e reale  dèi  diurno  amore  ; nel 
quale  Hi  l’aumento  del  meritò  di  vita , e gloria  etèr- 
na ; 8t  è quella  incoata  beatitudine  in  radice,  che  po- 
ca hd  diccuamo  con  S.  Tomaio  , c fuoi  Difcepoli  $ & 
è vnione  d’amore  con  Dio;  fe  bene  non  di  fua  natu- 
ra fruitiua  come  quella , chequi  hora  prarichrwno; 

Yyy  » mi 
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n i molto  più  appretiatiua.  L'altro  accrcfcimento 
cucila  parte  fenlitiua;  c quello  fi  chiama  propria- 
mente feruorc,  perche  è fcnfibile, e corporeo^  fpic- 
gando  l'origine  di  quello  amore  fcnfibile , e femore* 
dice,  che  nalcc  per  ridondanza  dal  primo  amore  fpi- 
rituale;  e lo  prona  con  la-connclfionc  » dipendenza^ 
fubordinationc  delle  potenze  fcnfibili  alle  fpirituali, 
come  inferiori  alle  fuperiori,à  cui  dominio  fono  fog- 
gette,-onde  feguono  il  loro  moto  naturalmente.  E pe- 
rò» quandol 'anima  con  l'affetto  fpintualc  di  volon- 
tà fi  muoue  all’amor  diuino , ne  rilutta  vna  certa  im- 
presone nelle  potenze  lenfitiue , fecondo  la  qualo 
.fono  eccitate  in  olfequio  dell'  amor  diuino . Ondo 
vn  dotto,  e molto  fpiricuale  de/  Difcepoli  di  S.  To- 
mafo»  parlando  io  quella  conformità  »proua  la  deri- 
uationc  delle  doti  corporali  in  gloria  da  quello  me- 
, defimo  principio»  4 c dalla  pratica  lidia  ; perche-» 
dice , naturalmente,  fi  vede  > che  da  qualche  gaudio 
Veemente  rifulca  dall'anima  nel  corpo  qualche  effet- 
to dibuona  difpofitione>anco  di  fanità  corporale,  o 
buon  temperamento  > come  all'  oppollo  da  grande, 

# eccedente  afflietione,òtrillezzà  ridonda  nel  cor- 
po effetto  d'indifpofitione,  & anco d’infettniti , co- 
me 111  Gicsiì  Chi  illo, granfie , & agonia  nell'  orto, 
trapafsò  al  corpo  tal' effetto , che  proruppe  in  fudo- 
redifangue.  Quello  medefimo  argumcnto  di  Teo- 
logo infìgniflìmo,  che  da  elio  c portato  per  efficace 
proua  delle  dori  corporali  riluttanti  dalla  gloria  dell' 
anima,  non  è meno  probabile  congruenza  perii  no- 
ilro  intento  in  quello  luogo. 

Ma  fingolarmente  aggiungédoui  la  dottrina  mifti- 
ca,  c pratica  della  Santa  Macllra,  che  quali  parla  ne' 
termini  prefcnti.  E nella  Manfione  quarta  al  Cap.a» 
Vhabbiamo  fcntica,  & cipolla  la  fua  dottrina;  e qui  la 
pondero  voloncicri  vn  poco  più, per  l'affinità,  che  hi 
quella  con  I vnionc  fruitiua , e gli  effetti  corporali  di 
ella  in  quelli  ratti.  Parlaua  la  Madre  Santa  dell'  ora- 
tione  di  quiete,  nella  qual$  l’anima  Uà  unto  vnitu_< 
con  la  prefenza  diuina , c tanto  vicina  à Dio , che  vn 
pochctco  piu,arriuarcbbe  à trasforminone  totale  in 
vnionc  d'amore  ,e  ciò  dice,  perche  non  è vnion?  tOr 
tale  di  tutte  le  potenze  ; c però  non  fi  può  dire  vnio- 
nc fruitiua,  mà  principio  della , & vnione  della  vo- 
lontà lolo  ( come  altrouc  dice  ) e proflima  difpofi- 
tione  à quella  noftra  fruitiua, come  dice  il  N.P.F.To- 
mafo , b c fi  deue  chiamare , come  la  chiamano  li 
pratici  della  Sanu  Madre, e fne  opere , V\ùone  imper- 
fetta, & incoata , e canto  limile  à quella  nollra , cho 
diciamo  di  beatitudine  incoau»  che  i'iUelfa  dice, che 
Dio.dà  iuefla  à guftarc,  di  che  fapore  fono  i gufi»  di 
gloria. . Sì  che  in  quell’  vnione  habbiamo  ne'  proprij 

• termini  1*  vnionc  fruitiua  almeno  incominciaca.  Hor 
di  quell'  vnione  la  Saota  raccótt  gli  effetti  dell'iiiflué- 
za  diuina,  che  fonai  diletti,  e gufti  dcH'anima  in  effi, 
e dichiarando  có  la&blime  ifpcrienza  la  loro  nafei- 
■ta,  flcortgine,  dice, che  Dio  produce  quell'influenza 
diuina  dal  piùiutimo  dell'anima  ; e parlando  precifa- 
mcnte,diUinguefrà  la  parte  fenfitiua,  e la  fpirirualt-» 
dicendo,  che  quel  contento# e foauità  non  nafccnel 
cuore,  ne  fi  (ènte  nel  cuore  (.  poiché  c fpiritualc)cioè 
quando  comincia,  perche  poi  fi  fpande  per  tucte  le-. 


potenze  fin’  ad  arriuare  al  corpo . E poi  replica,  che 
non  hà  il  nafeimento  dal  cuore,  mà  in  altra  parte  piti 
profonda, & intcriore,  penfo, dice, che  fia  il  centro 
dell'anima.  Nelle  quali  parole  fa  precifa  diilinrione 
da  quelli  frutti  di  fapore  di  gloria,  che  fono  nell’  inti- 
mo deiranima,e  quelli, che  fono  nel  cuore, che  è par- 
te fcnfibile , e corporea,  onde  non  ponno  cflcre  gl* 
ideili  (parlando  appunto  di  quelle  due  forti  di  girili, 
come  parla  S.Tomafo  della  chiarezza, che  è dote  del 
corpo  gloriofo , che  non  può  efsere  didelfa  con  Ia_. 
chiarezza  dell'anima).  Hora  fe  non  fono  gl’idelfi 
effetti,  e dice  la  Santa , che  nafeono  nel  centro  deli’ 
anima , e poi  riempiono  tutte  le  potenze  anco  cor- 
poree , bilogna  dire  quello  ftelfo , che  concludo 
l’Angelico  della  chiarezza  del  corpo  gloriolo,  che  è 
caulata  per  ridundanza  dalla  chiarezza  dell*  anima., 
fpiritualc»  che  è chiarezza  fimilmcntc  fpiricuale , e £ 
riceue  nel  corpo, non  fpirituale,mi  chiarezza  corpo- 
rale. Dicendo  dunque  la  Santa  Madre  dell'inSuenza 
di  quella  vnionc,  che  nafee  nel  centro  dell'anima, o 
poi  riempie, & il  cuore,  e cucce  le  potenze  fino  al  cor» 
po , vuol  dire  l’ifleflò,  che  dice  il  Santo  Dottote,che 
dall'anima  ridonda  nel  corpo,in  quella  guifa, che  dal- 
la gloria,  e eh  iarczza  dell’  anima  ridonda  la  dote  glo- 
riola del  corpo.  E quello,  che  di  quella  manfione.  Se 
vnione  meoata  dice  la  Sanca,  diciamo*  potiamo  di- 
re fenz'altro,  nel  nollro  calo  d’vnione  fruitiua,  e ma P 
lime  in  quelto  flato,  e grado  altilfimo , doue  la  con- 
templatone fublimiffima  di  luce , e fruitione  diuina» 
e tanto  eccedente , che  l'altra  poco  fi  per  efempio 
portata»  fi  dice  dalla  Santa  cola  fognata  à paragone 
di  cola  vera,  e reale.  .*  ■ • 

Con  che  pare  da  gl’efcmpi,e  dottrine  portate  qui, 
che  molte  cógruenze  habbiamo  » le  quali  ci  petmeti 
tono,  e ci  persuadono  per  la  parità  di  ragione  à dire» 
che  greffccti  dell'  vnione  fruitiua  in  quelli  ratti, fijno 
caufati  per  ridundanza  dall'  illcffa  vinone,  fua  luce, e 
fruitone  di  beatitudine  incoata,  muffirne  non  appa- 
rendo, che  polsino effere  da  altra  caufa  naturale, ò 
fouranaturaJe . Màdifccndiamo  à particolari»  che., 
apparirà  meglio  in  cócrcto  la  nafeita  origine,  ò cau- 
fa, principio,  e caufalicà  loro.  , 

• . • » * ‘ ; *1 
RIFLESSO  V.  • j 
v • 

Si  profegue  i dichiarare  l'origine  de  gl'  effetti  corpo- 
rali ne’  ratti  dello  Sponfalitio  fpiricuale. 

f.e  potente  ftarmo  tanto  aflorte , che  potiamo  dire  tijua  . 
. , morte  &c.  , ■ 

» , ' * * , »** 

GHe  poffino  quelli  effetti  corporei  ne’  ratti , in_» 

quello  flato  diTponfalitio  fpiricuale , nafccre-» 
per  ridundanza  dall’  influenza  diuina  ,e  beatitudine 
incoaca,  in  quel  modo,  che  le  doti  corporali  rifulca- 
no  dalla  gloria  dell’anima  nella  Beatitudine  perite-, 
ta;  pare  cuidétc  dal  Rifleffo  paffuto , perche  gl’efcm- 
pi  portati,  non  tanto  fono  efempi,  quanto  cógrucn- 
zc Scolaftiche, Teologiche, e Filofofiche;  c fopra_. 
tutto  lo  conui.iicla  pratica  della  Nollra  Santa,  qua- 
li ficatacon  la  teorica  duplicata  deli’  Angelico  ; mà 
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che  in  fatti  poi,  fi  pratichino  così  in  particolare,  lo 
voglio  qui  (piegare  con  l’ifperienza. 

Ma  priora  fuppongoconS.  Toraafo  , 4 che  tutti 
quelli  effetti,  de’quali  qui  parliamo, poflono  caufarfi 
immediatamente  da  Dio,  ò mediante  il  miniflero 
.Angelico  ; poiché  effendo  corporei,  non  fono  per  fe 
ftcffi  eccedenti  le  virtù  dell'Angelo,  non  folobuo- 
no>.tni  anco  malo , che  ponno  operare , e ne  ’ fenfi 
efteroi,  c nc  gl'interni  ; comeviddimo  nella  quarta 
Jdanfiont;  e perciò  non  diciamo , che  Tempre  fijno 
inddpcnfabilmcntc  originati  dall’  vnione  fruiciua , e 
fna  influenza  nell’  anima;  mi  vogliamo  dire,  che  Ter- 
nato lordine  connaturale  nafehino  di  li  ; c quello 
non  Tempre,  ne  vgualmente  ; mi  fecondo  la  varieti 
dell’influenza,  della  luce,  della  gloria,  e beatitudine 
incoata  duli'anima;  c fecondo  il  diuerfo  modo  di  ra- 
pimento,^ elcuacione  diurna  ; e però , che  feguino 
ad  ella,  come  le  doti  corporali  nella  Pania  ; fi  che  fi 
polsino  dire  yna  partecipatone  imperfetta  di  effe, 
non  permanente,  & abituale,  mi  attuale , e tran- 
seunte. ... 

Vediamo  dunque  di  quelli  effetti  corporei  ;e  pri- 
ma del  più  immediato  alla  diuina  vnione  , che  è 
l'ineffabile  Toauita  anco  fenlibile;  e quello,  che  in  or- 
dine à quella  lì  dice,  proua  ancora  proportionalmé- 
K de  gl  altri.  Di  quello  dice  la  NoTtra  Santa  Madre 
più  volte,  che  fi  comunica  all’anima  ; & infinua  affai 
chiaramente,  che  ridonda  di  li  al  corpo  ; e per  non 
allongarmi,  lingolarmcnce  nella  Tua  Vira  cap.zo. di- 
ce, che  il  Signor  vuole,  che  del  diletto  del!  anima-, 
ne  goda  il  corpo  «poiché  gii  egli  obbedilfe  d quello, 
che  vuole  l'anima . E Veramente  è mirabile  quella 
Santa;poiche  in  quelle  parole, pare,  che  voglia  adur- 
rc  la  ragione,  che  della  ridundanza  nelle  doti  della-, 
gloria  di  S.  Tornalo  Topra  citato , cioè  che  è perii., 
Toggettione  del  corpo  all'anima  gloriola,  Se  il  domi* 
nio  dcll'.iftefc’  anima  al  corpo . E fi  vede  in  vn'altro 
luogo  dell' ideila  Tua  Vicacap.  18.  doue,  parlando 
pure  di qpcfti  effetti, dice.  * Le  operadoni citerio- 
ri fono  unto  noce,  che  non  fi  può  dubitare,  che  non 
ila  data  grande  Toccatone  ; poiché  così  tolfe  via_* 
diete  le  forze,  con  unto  diletto,  per  farle  maggiori. 
Doue  euidentemete  attribuifee  la  caufa  di  quei  ede- 
riori  effetti  all'  interna  influenza.  E dicendo , che  il 
corpo  gode  di  quella  comunicatione,  per  l'obbedié- 
za  affamata,  è l'idcflo , che  dice  S.  Tornalo,  b par- 
lando di  limile  foauici,  che  dice  ridundare  dall’ani- 
ma al  corpo,  comunicata  nel  Saqtilsimo  Sagramen- 
to  per  l'obbedienza  dell'  idcffo  corpo  all*  anima,  do- 
ue dice  così;  Ancorché  il  corpo  non  fia  immediato 
(oggetto  della  gracia,  nondimeno  dall’anima  ridon- 
da r effetto  della  gratia  al  corpo  ; mentre  noi  offeria- 
mo i nodri  membri , per  arme  di  giuftitia  i Dio  ; o 
poi  nel  futuro  il  nodro  corpo  parteciparà  la  gloria-, 
dell’anima. 

Di  quella  foauiti  dell’  vnione  fruiriua  il  Nodro 
Padre  É.  Tomaio  efprcffamente  dice  , che  ridonda-, 
dall'annua  al  corpo,  al  modo,  che  le  dori  corporali 
della  Patria  nafeono  dalla  gloria  dell'  anima,  e dico 
cosi,  c parlando  prima  dell’ immenfa  foauiti  della 
parte  iaceilecriua,  e fpirituale . * Quella  ifpcrimcn- 
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tale  dolcezza,  è effetto  della  congiuntone  della  co- 
la amaca,  e quanto  più  inuma  è (Vnione , Se  imme- 
diata connefsione,  maggiormente  crcfce  il  gaudio. 
Così  lì  rallegrano  i Sancì  in  Cielo  per  l' vnione  eoa. 
Dio  Tornino  bene,  Se  in  quella  guila  Tallirne  Sante  in 
terra  (&  in  quello  feufo  intende  il  Padre  ciuco  quel- 
le parole  d’Ifaia , i Ego  erto  ctlot  nouos , & tarnm 
nouam.  Cioè,  per  quelTanime,  che  i me  faranno  voi- 
ce per  ardenti fsimo  amore,  io  gli  concederò  vn  nuo- 
uo  Cielo,  come  à dire  vn  nuouo  modo  di  viuere  alla 
fogia  della  celcfle  gloria.  Di  forte,  che  fi  come  quei 
bcatifsimi  fpiriri,  che  vedono  Dio,  godono  d’immé-  * 
fa  luce,  ardcntifcirao  amore, e gaudio  ineffàbile;  cosi 
qui,  lo  bene  non  canto  compitamente , faranno  ri- 
pieni dilecitia  perpetua  .eterno  giubilo , Se  ardentif- 
lìmo  amore  ferafìco,anco  nello  flato  di  peregrinan- 
ti. E veramente  l’anima  in  quella  vnione  pare , che 
dia  nacando  immerla  nella  diuinità,  Se  abbonda  di 
vn’  ineffabile  gaudio,  il  quale  (nota  ) ridonda  copio- 
famente  nel  corpo,  c già  l'anima  in  quello  elìlio  co- 
mincia i guftare  T eterna  vita,  & in  vu  modo  fpccia- 
Ic  è vellita,  Stornata  delle  doti  de  ‘Beati.  * Non 
potcua  il  Nollro  Padre  più  cfpreflàmente  dichiara- 
re , quella  partecipatone  imperfetta,  che  andiamo  - 
dicendo , delle  doti  gloriole , ne  la  ridundanza , del- 
Tincoata  beatitudine,  dalla  quale  rifui  tano. 

Quello,  che  qui  dice  dell’influenza  diuina  fpiritua- 
le nell’anima,  e partecipata  per  ridundaza  alla  parce 
fenfitiua,è  fenfo  de’  Padri  Teologi  Miilici,  che  vlano 
frequentemente  tal  modo  di  parlare;  c quello  mede- 
fimo  milita  nelTaltre.lìmili  influenze  al  corpo , e pat- 
te fenlìciua  per  ridundanza. 

L’altro  effetto  ellcrno,  che  feguita  d quello,  e il  ra- 
pimento dell  ideilo  corpo;  del  quale  dice  gran  cole 
la  Santa.  E ne  dicono  i Miilici,  comprobace  dalle  co- 
tidianc  ifperienzc  ; come  di  lopra  offerimmo  dall’ 
ifteffa  . Quel  ridringiinento  del  fìato,chiudere  de  gi- 
acchi,perderli  il  calor  naturalc,chc  il  corpo  rcfli  nel- 
la politura, che  li  troua,Tagilità  anco  de’membn , mi 
quello , che  è più , il  corpo  Aedo  lolleuarfi  rapito 
in  aria;  E fono  poi  altri,  de’quali  li  parlerà  piùà 
bado , e qui  ancora  fi  dirà  qualche  cola  ; che  fono, 
non  faperfi,  le  l’anima  fia  nel  corpo , ò uò  ; & il  pa- 
rere che  voli.ò  fi  voglia  fcagliare  fuori  del  medefi- 
mo  corpo.  Tutti  quelli  fpcttano,  ò firidducono 
al  moto  locale , & all'operationi  corporali , e di  que- 
lli parliamo  adeflo.  E lìngolarmente  del  rapimento 
del  corpo  in  aria . Clic  è con  tanta  forza , che  la  San- 
ta Madre  dice, che  il  volere  refiflcrgli.e  come  il  com- 
battere con  va  forte  Gigante.  Così  dicono  di  S.Fran- 
cefco , e che  fù  veduto  di  notte  con  le  mani  forma- 
te in  Croce  rapito  da  terra.  Oosì  di  $.Domenico , f 
che  eleuando  T Oiìia  Sagra  nella  Meda , con  iltupo- 
rc  de  glaflanti , fi  vidde  da  terra  folleuato  all'altezza 
d’vn  cubito . E tali  furono  molti  della  N.  S.  Madre, 
come  nella  Tua  vita  di  fc  racconta , e frequen  ridimi. 

Hor quanto  à quelli  rapimenti  in  aria,  con  altri 
anneffi  (penanti  alia  politura  del  corpo,diciamo  in_* 
primo  luogo,  che  pò  no  prouenire  tal  volta  da  eftrin- 
feca  motione  diuina  per  ininiflero  Angelico , lenza-, 
dipendenza  ateiua  'dall'anima . Come  è proprio  de* 

Pro- 
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fondiamoci  nella  dottrina  Totniftica.  L'Angelico 
parla  della  beatitudine  perfetta  » f c dimanda , s‘à 
recedano  alla  beatitudine  la  concomitanza  del  cor- 
po (e  veramente  non  poteua  più  adequatamele  Ha» 
bilire  quella  noltra  fentenza  ).  E però  diftingoe  lo 
due  beatitudini  perfetta  >&  imperfetta,  e dice  ebo 
per  la  beatitudine  imperfetta  «che  è in  quella  vita  ( Se 
è nel  cafo  nollro  ) e recedano  il  corpo , c quello  per 
la  cooperatone  de'  fantafmi,  e de'  fenC,  che  dcuono 
concorrere  all'opera  deH’intellecto  nella  quale  conli* 
Ile la  detta  incoata  beatitudine.  Quanto  poi  al&_ 
beatitudine  perfètta  » che  confifte  nella  vilìone  della 
dìuina  eflenza;  doppo  hauer  riffiutara  l'opinione  più, 
che  falfa  d’alcuni , che  ditterò , non  poter  edere  per- 
fetta la  beatitudine  dcH’anime  « linai  giorfio  del  gia- 
dicio,  e rifurrettione  de*  Morti  ; di  nuouo  toma  à di- 
llinguere  dicendo, che  parlando  anco  della  beatitu- 
dine perfetta  , & intuitiua  quella  può  intenderli  per- 
fetta, c compita  in  due  maniererà  prima  -in  quel  mo- 
do, che  vna  cofa  appartiene  alla  perfettione  dvn'al- 
tra  in  quanto,  che  fpctta  al  fuo  conftitutiuo , & eflen- 
za ; in  quella  guifa,  che  l’anima  appartiene  alla  perfe- 
zione dcH'huomo;NclIa  feconda  maniera  fpetta  alla 
perfezione  quello, che  appartiene  al  bene  eflere,  co- 
me diciamo, che  la  bellezza  del  corpo,©  la  fottigliez- 
za  d’ingegno  appartiene  alla  perfezione  deirhuomo. 
Suppollo  quello  rifponde;  che,febeneil  corpo  non  è 
necettario  alla  beatitudine  deirhuomo  nel  primo 
modo;  cioè  per  Cedenza  della  beatitu<Jine,apparticne 
però  à detta  beatitudine  nel  fecondo  modo,e  lo  fpie- 
ga  in  quella  forma . Perche  l’opcrationc  dipender 
dal  la  natura,  e perfezione  delle  cofe , onde  quanto  la 
natura  dell’anima  fari  più  perfetta, nel  fuo  eflere, tan- 
to più  perfettamente  haura  la  fua  operationc  pro- 
pria, nella  quale  confifle  la  fua  beatitudine , e però  S. 
Agoftino  dimanda,  g feifpiriti  de’ De  fonti  fenza* 
corpi  fi  pofsi  dare  quella  fomma  beatitudine,  c rifpó* 
de,  che  quell'animo  nonponno  vedere  queirincom- 
mutabile foftanza,  così  come  la  vedono  i Sant’Ange- 
li . O fia  per  qualche  più  fegrcta  caufa,  ò fia  perche-» 
hanno  vn  natural'appetito  di  amminiftrar  il  corpo.  E 
di  qui  còdude  TAngelico,  che  fc  bene  fenza  il  corpo 
può  fuffiftere,  c fuflifte  la  perfetta  beacitudinequan- 
to  aU'elTenza,non  però  quanto  al  meglio  eflere  di  det- 
ta beatitudinejperchela  natura  dell'anima haurà  piti 
perfètta  fopcrationc;  nella  quale  confifte  la  beatitu- 
dine,quando  l’amminiflxeri  anco  alcorpo,  nel  quale 
r anima  goderi  ancora,  al  che  tiene  naturale  appcti- 
taHor  fuppofta  quella  cóclufione,  che  l'anima  lenza 
il  corpo,e  perfettamente  quanto  all'eflèntiale  beata, 
mi  nondimeno  non  hi  tutta  quella  perfezione  di 
beatitudine,  che  potria,  c può  hauere  ; perche  non_» 
hà  quello,  che  fi  ricerca  aIromnimoda,c  total  perfe- 
zione di  beatitudine;  quindi  è (dice  poi  nella  folutio- 
ne  d’vn'argomcnro  nell'ifteffo  luogo  ) che  conforme 
diceua  S.  Agoftino  (opra  citato , fi  dice, che  l'anima, 
c ritardata  per  la  feparationeda!  corpo,  che  non.» 
tenda  con  omnimoda,  e total  attentiónc  alla  vifione 
della  dìuina  eflenza.  Tutto  ciò  è dottrina  de'duoi 
Santi  Dottori  Agoftino,  e T omafo;  la  quale  fanamé- 
tc,  e nel  fenfo  > che  il  Santo  fpiega  è verdiana  - Erio  « 
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Profeti,  in  quanto  motti  da  dono  di  Profezia;  perche 
eflendo  quello  gratia  gratis  data,  che  non  fuppone,ne 
nafee dalla  difpofitione  dell' anima;  anzi  puòefler 
fenza  la  gratia,  e cariti,  in  quanto  tale,  e folo  da  mo- 
rtone eftrmfeca,e  non  da  vnione  dell'anima  peramo- 
re ( dilli  in  quanto  tale , perche  per  altro  può  ben'  ef- 
ferc,  che  i ratti,  anco  de'Profeti,  Se  il  rapimento  cor- 
porale nafea  da  caufa  intrinfeca.e  da  vnione  dìuina  ) 
così  legiamo  ne*  Genefi,  a che  Enoch  ambulauit  cum 
Dco,dPnoapparuit,<juiatulit  cumDcus.  b CosìilN.P. 
S.  Elia . \AJccndit  per  turbinem in  Calum . E limili  rat- 
ti,© corporali  rapimenti  profètici  fono  da  Dio, ligni- 
ficarmi di  mifteri),  ad  libitum  della  dìuina  prouidenza, 
come  altri  non  fpettanti  i gratia,  ò dono  profctico;e 
E legge  ferino  in  vna  Epiftola  autentica  di  vn  Sómo 
Pontefice,  c portata  in  vn  Concilio.Che  eflendo  at- 
tualmente feofla  la  Città  di  Conftantinopoli  da  vn-. 
terremoto , vn  fanciullo  alla  prefenza  di  cucco  il  Po- 
polo, e del  Vefcouo  di  quella  Città, per  nome  Proco- 
lo, fù  rapito  in  Gelo , ò in  alto , Se  mi  lenti  cantare  il 
Sagro  Trifaggio. 

Et  in  quella  forma,  non  poniamo  in  dubbio , s'an- 
co  in  quelli  ratti  d’vnionc  fruitiua.pofsi  rapirli  per 
virtù  dìuina  il  corpo,  fenza  cooperatione  attiua , ò ri- 
dundauza  dall'anima  al  corpo , c penfo , che  molte-» 
volte  potrà  occorrere . E pare  che  la  Noftra  Sancii 
fmfinui , dicendo  nella  fua  Vita  Cap.  io.  & alcroue, 
che  il  Signore  lo  fi  per  mollrare  il  fuo  potere,  che  al- 
cune volte  lì  cótenta,che  vediamo,che  ci  vuol  fare  la 
gratia , e che  non  refta  da  Sua  Maellà , c che  renden- 
doli per  vmilti,  lafcia  i medefimi  effetti . Mi  da  que- 
lle parole , non  fi  può  arguire , che  il  ratto  fia  imme- 
diatamente da  Dio , e fenza  che  nafea  dall’influenza 
dìuina  vnitiua  per  ridundanzaal  corpo. 

Diciamo  nondimeno,  che  regolarmcnte,e  ferriata 
la  foaue  prouidenza  di  Dio;queflo  rapimento, Se  cle- 
uarione  del  corpo  in  alto , quell 1 agilità , che  dice  la_» 
Santa  ne'  piedi  fenza  tedio,  ò fatica  nel  moto,e  limili 
efiètti>&  opcrationi  fono  caufate  dalla  Beatitudine, e 
gloria  incoata  nell* vnione, e fpófalitio  fpiricuale,  per 
ridundanza  dall'anima  al  corpo;e  fi  póno  dire  vna  im- 
perfetta partecipatione  della  dote  d‘ Agilità  gloriola. 

Quella  èjOpiniohe  ancodc'Scolaflici  ; cfingolar- 
tnete  del  R.  P.Gio.Tomafo  Guaftaldi  infigniflimo  fri’ 
Difcepoli  di  S.  Tornalo,  d il  quale  atrribuifee  in  fpe- 
cie  il  rapimento  del  Corpó,&  cleuatione  ad  vna  dote 
d' Agilità  partecipata  imperfettamente, per  analo- 
gia, alla  perfetta  dote  d'Agilità  corporale.  Et  in  que- 
sta conformità  diciamo , che  fia  caufata , & habbia  la 
fua  origine  dalla  Beatitudine  incoata.  £ di  quello  sé- 
fo  fono  molte  dottrine  de’  miftici,  co'l  N.  P.  F;Toma- 
fo  citato,  che  parla  effaeflamentc  della  ridundanza^ 
nell’ vnione  fhùciua  dall'anima  al  corpo,  c partecipa- 
rtene di  gloria , e doti  gloriole . Così  il  V.  P.  Dioni- 
fio  Cartufiano,  e il  quale  dice.  Perche  l'amore  en  - 
tra  doue  la  feienza  refta  fuori  ; mentre  l'anima , è in-, 
quefl'ccccflì.  Se  impeti  d'amore,  bollimento,  Se  ardo- 
re* fi  generano  per  ridundanza  nella  parte  fenfiriua_,, 
limili  effètti  d'ardore,  e moti  de’  membri , e lenii , Se 
aggiratone  violenta  di  tutto  il  corpo.  E queft'è  par- 
lare comuniffimo  frà’Miftici.  Mi  afidiamo  al  fonte,  e 
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Hiò  qui  portata  per  fare  intendere  à noitro  propos- 
to, la  propoficionc,  che  rifte(Tò  Dottore  Angelico  ne 
caua  , nella  dettafolutione , doue  dice . Che  l'anima 
in  tal  guifa  tiene  appetito  di  godere  di  Dio,  che  anco 
la  fua  fruitione  ridondi  al  corpo , c deriui  ad  elfo  per 
rifui  tanna  in  quel  modo,  che  gli  è poflìbile,  e per  ciò 
fin  tanto , che  erta  gode  di  Dio  fenza  il  corpo  ; in  tal 
maniera  fi  quieta  in  lui  il  fuo  appetito,  che  ancora.» 
vorrebbe , che  il  fuo  corpo  arnuarte  alla  partecipa^ 
tione,  e fruitione  di  Dio. 

Hor  da  quella  bcllifiìma  dottrina  intcfanelmo- 
do  dall’  ideilo  Sanco  chiaramente  fpiegata , non  è 
difficile  prouare,come  il  rapimento  del  corpo  in» 
aria  ne  gf citali , c ratti  dcll'vnionc  fruitiua  in  que- 
llo grado,  procedmo per  ridundanza  dall’ illcfia. 
fruitione  di  beatitudine  incoata,  al  modo,  che  le  do- 
ti corporali  glonofe  procedono  per  ridundanza  dal- 
la gloria  in  Ciclo  ; e dicono  bene  , chi  gli  attribuifcc 
il  nome  di  dote , & in  quello  cafo  il  rapimento  cor- 
porale dicono  appartenere  alla  dota  d' agilici  im- 
perfettamente partecipata. 

Applichiamo  hora  la  Dottrina  Angelica  al  noftro 
propofiro.  Da  quelle  parole  habbiamo  ; primo,  che 
la  (eparationc  dell'  anima  dal  corpo  nella  gloria , è 
quella,  che  fi  dice  rattcnere,  c ritardare  la  total  bea- 
titudine ; perche  non  è ramina  vnita  , ne  gode  Dio, 
fecondo  tutte  le  virtù , forze , e potenze  in  quel  mo- 
do proportionale,  con  che  l'anima  è abile  à goderlo. 
Secondo , che  l'anima  refia  fempre  con  quell’  innato 
appetito, & inclinatione  di  godere  la  diumiti,in  mo- 
do , che  la  fua  fruitione  ridondi  al  corpo,  nel  modo 
poftìbile.  Terzo  > che  vnitoife  il  corpo  (ubico  per 
naruralerifultanza  comunicari , ederiueri  la  fua» 
gloria  al  corpo, facendolo  gloriofo,  il  che  è medianti 
le  doti  corporali,  che  Sabbiamo  detto  ,Sc  all’  hora  fi 
quieterà  quell  innata  propcnfionc  di  godere  Dio  m 
ogni  modo  pofiìbilc. 

£ per  intendere  hora  la  ridundanza , e partecipa- 
tione  delle  doti , ò quali  doti  al  corpo  dalla  beatitu- 
dine incoata  in  quclt’ynione  di  fponfaiitio  fpintua- 
le,  e fingolarmente  la  dote  d' agilità  imperfettamen- 
te partecipata  nel  rapimento  del  corpo , e con  que- 
lla l’altre  ; pratichiamo  co’i  Santo  Dottore  la  rcu- 
nione  dell’  anima  gloriofa  al  fuo  corpo , e la  comu- 
nicatione  per  ridundanza  della  fua  fruitone  all’  illef- 
fo  corpo . Quella  pratica  la  deferiue  l'Apollolo  S. 
Paolo,  a dicendo, che  fi  come  crediamo, che  Gicsù 
• Chrifto  è morto,  e rifufeitato , così  nell’  vltimo  gior- 
no, quelli,  che  fono  morti  per  Giesù  Chr  irto,  cioè  in 
Gicsù  Chrifto,  dice  Teofilato , nella  fede , e fperan- 
za  di  Giesù  Chrifio,  e fingolarmente  della  futura  ri- 
furrectione,  afpettando  il  total  compimento  della» 
beatitudine  con  la  riunione  al  corpo;  Saranno  da» 
Dio  al  fuono  della  tromba, à voce  Angelica  chiama- 
ti da'fepolchri,  alla  vita  nuoua,e  gloriofa , & all’im-. 
mortalità  beata.  Si enim  credimus,  quod  lcfus mortuut 
e fi,  & refurrexit , ità  & Deus  costui  dormicrunt  per  Ie- 
fum  adducete  umeo . Rifufcitati  quelli,  eh’ erano  già 
morti,  faranno  rapiti  in  aria  incontro  à Chrifto  Rè 
di  gloria,  che  verri  Giudice , e con  eflì  loro  gl’  altri 
Santi,  che  non  faranno  ancor  morti;  perche  per  efler 
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viui.non  per  quello  preuerranno  à morti.J^wa  nos,qni 
■piuimus,  qui  refidui/umus  non  praueniemus  eos , qui  dor- 
mierunt , mà  mortai,  qui  in  Chrifio funt  refurgent  primi; 
e rifufeitati  tutti  inficine.  T{apiemur  cum  illis  in  nubi- 
bus  obuiam  Cbriflo  in  aera , & fiefemper  cum  Domino 
cnmus.  lìt  m quello  rapimento,  dicono  gl’Efpofi- 
ton,  b s’mtende  la  virtù  diuina,  có  che  l’anime  me- 
diante la  dote  dell'  agilità  rapiranno  ifuoi  corpi  alla 
fruitione  della  gloria,  doue  eternamente  goderanno, 
& fiefemper  cum  Domino  erimus.  E quella  dote  infic- 
ine con  falere  hauranno  già  partecipata  ncll'ifielTo 
momento  della  rifurrettionc , doue  l’anima  beata» 
riaflùmendo  il  corpo  fepolto,  animale, infermo.opa- 
co.ofcuro, corruttibile, all’ hora  per  quella  ridun- 
danza, nata  dal  naturale  appetito  comunicheragli  la 
fua  gloria  có  le  doti  g!oriofc,e  perciò  dice  l’Apofto- 
lo,  c che  i Santi  refurgent  incorrupti  ; e che  fermnatwr 
corpus  animale , furget  corpus  fpirituale  ; vuol  dire,  che 
non  rifufciceranno  prima  mortali,c  corruttibili, e poi 
faranno  glorificati;  mà  infieme  con  la  rifurrettionc» 
riccucranno  la  gloria , c doti  gloriole  del  corpo.  E 
quello  perche  faranno  riuniti,  eriafl'unti  dall’anima 
già  beata, c perciò  da  quella  gloriofa  anima  ridon- 
derà fubito  ne]  medefimo  inftantc  per  naturai  (im- 
pacia la  gloria  al  corpo  ,con  la  fottigliezza  , e fpiri- 
tualita,  & indi  1 impartìbiliti,  e chiarezza  ; e fifteflà» 
anima  per  l’impeto  nato  dalla  gloria  propria , e fua» 
fruitione,  mediante  l'agilità  gloriofa , rapirà  il  corpo 
alla  fruitione  diuina,  fecondo  là  capacità  fua  ; & erta 
ardentemente  goderà  nel  corpo  Ù compimento  di 
quella  fruitione , che  la  renderà  omnimodamentt» 
beata.  Queit’è  la  pratica  dell'  Apofiolo  nella  glo- 
rificationc  de’ corpi  per  la  rifurrettionc  ; doue  l'ani- 
ma quieterà  compitamente  il  fuo  defideno,  & ap- 
petito, che  didimo  coni  Santi  Agoftino , e Toma- 
io. 

E da  quella  pratica,  e modo,  có  che  il  corpo  nella 
riunione  all'anima  è rapito  alla  fruitione  diuina  par- 
tecipatagli dall’iilefla  anima, per  ridùdàza,  mediante 
la  dote  dell'  agilità,  s’intédcràfubito  l'origine  del  ra- 
pimelo corporeo  in  qucft'vnione,ò  fruitione  vnitiua; 
Poiché  fi  come  l'anima  anco  gloriofa  perfettamente 
con  la  vifìone  beata  intuitiua  , per  non  trouarfi  vni- 
ta à quel  fommo  bene  co’l  corpo;  e per  tanto  per  nó 
godere  nella  parte  corporale,  c non  potere  comuni- 
care al  corpo  feparato.&afscntc  quella  fruitione-»; 
talmente , e con  tal  propenlìone  inclina  à detta  co- 
municatone, che  fin’à  tanto,  che  nonarriua  alla  riu- 
nione,non  è omnimodamente  quietata,  ne  totalmc- 
te  fodisfatta , fi  che  fi  podi  dire  omnimodamente» 
beau  ; e fi  come  nell’  ideilo  momento , che  Dio  ri- 
fufcita  la  carne,  e che  l’anima  fe  gli  riunifce , in  quel 
punto  medefimo , dalla  fimpatia , & appetito  natu- 
rale rifulta  dall’anima  gloriofa, nel  corpo  vna  tal  par- 
tecipatone della  gloria  elfentiale  dell  anima , con» 
che  fpintualizato,  fatto  impaffibUe»e  clarificato  con 
le  tré  dotidifoctigliczza.itnpaflibilitd,  e chiarezza, è 
rapita  fubito  per  la  dote  di  agilità  per  l’aria  ad  vnirfì 
à Chrifto  in  vnione,anco,e  fruitione  corporale  eter- 
na. Deinde  nosfimulrapiemur  cum  illis  obuiam  Chrifio 
in  aera,  &•  fiefemper  cum  Domino  ermus.  Cosi  l’ani- 
ma 
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ma  in  qucfta  incoiti  beatitudine  vnita  alla  diuin* **  ef- 
fe n2  a,  i quella  rapita  potencilfimamente,  come  da 
vu  force  gigante, come  dice  la  Noftra  Sàta,in  vnione 
fruitala  deriua,e  comunica  al  corpo  per  naturaleri- 
fultanza  la  fua  fruirione , rapendolo  , & vncndoloà 
fc,  come  effa  è vnita  i Dio(dice  S.  Tomafo  ) a per 
godere  in  effo  , c con  elio  più  compitamente  il  Torn- 
ino bene  i e con  qucfta  comunicatone  lo  fi  parreci. 
pe,&  ornato  delle  doti  corporali  di  gloria  meoati- 
uamente,  e per  partecipatone  imperfetta;  e quella 
dell*  agii  iti  apparifcenel  rapimento  del  corpo , che 
qui  trattiamo  più  fcnfìbilmente  ; e con  tal  pratica  di 
cofa  tanto  fopra  la  condidonc>c  grauezza  del  corpo 
humano  ; c della  quale  altra  caufa  più  propria  intrin- 
feca,  e connaturale  non  vedo , che  fi  poflì  ritrouarc, 
ò probabilmente  allignare,  fenza-ricorrereà  mira- 
coli,- pare  d me  venghi  comprobato  in  fatti » quello, 
che  dall' Angelico, da’  Tuoi  Difcepoli,  dal  N.  V.P.F. 
Tomafo , e lìngolarmente  dalla  Noftra  Santa , hab* 
biamo  in  comune  di  fopra  ftabilito,  circa  la  comuni- 
catione  , e partecipatone  imperfetta  delle  doti  di 
gliela  in  qucfta  beatitudine  d‘  vnione  »e  fponfalitia 
fp.rituale . 

Quello  poi,  che  dice  la  Santa  Madre,  che  il  corpo 
ne’  rato,  non  cade  in  terra  ; md  ftia  come  l’influenza 
diuina  il  trotta,  le  in  piedi,in  piedi,  fe  in  ginocchio, ò 
d federe,  in  ginocchio,  Se  d federe, douremo  dire,che 
nafea  dall’  iftcflo  principio;  non  eflendo  fempre  tan- 
ta la  forza  del  ratto , che  arriuìad  innalzare  tutto  il 
corpo  ; ma  fcjlo  quanto  è rattencrlo  , che  dal  natu- 
rale pelo  non  cadi, ò precipiti  ; perche  fe  bene  in_» 
quelto  calo,  come  ne  meno  nella  gloria  contornata, 
la  virtù,  & agilità  della  dote  beata,  non  Ieue«à,ne  le- 
tta il  naturai  pefo  del  corpo  mifto  ( come  auuerte  vn 
molto  miftico  difcepolo  di  S.  Tomaio  b ) perche 
quella  è fua  proprietà  ; nondimeno  per  la  virtù  dell’ 
agilità» che folleua il corpQiS’impedifce  l’vfo,  & il 
moto  della  grauitd  non  tutta  > md  quanto  fia  per  ef- 
fcr  pregiudiualc,&  onerofo,ò  impedinuo,cosi  prò» 
portionalmcnte  nell’  agilità  di  gloria  perfetta  » come 
in  queita  meoata. 

Mà  vedali  con  che  proprietà , quali  con  le  mede- 
lime  parole  di  S.  Tomafo,  e efpone  la  Santa  quello 
effetto  d’agilità  incoara , con  che  l’ Angelico  parla_, 
dell'agilità  gloriola.  Dice  nella  fua  Vita  cap.io.  par- 
lando de‘ ratti»  che  molte  volte  parcua  dici,  che  la- 
triate il  corptì  tanto  leggiero,  che  gli  leuaua  tuttala 
noia,  e fatica  di  lui , ed  alcune  volte  era  tanta  la  fua 
leggerezza,  che  quali  nó  s’accorgcua  di  porre  il  pie- 
de in  terra,  il  che  era  effetto lafciato  doppo  il  ratto. 
Così  dice,  e parla  la  Santa  dell’agilità  de 'ratti.  E 
l' ifteflo  dice  il  Santo  Dottore  deli’  agilità  di  gloria, 
con  quelle  parole.  Perche  doppo  la  rifurrettionc 
l’anima  dominarà  perfettamente  il  corpo , per  l’abi- 
btà  del  corpo  gloriofo  , caufata  dalia  ridondanza.» 
dell’anima  in  elfo,  non  farà  fatica , ò trauaglio  alcu- 
no nel  moto  locale  de' Santi.  Quelli  effetti  corpo- 
tei  dunque  nafeono  dall' vnione  fruitiua , c beatitudi- 
ne mcoaca,  come  doti,  ò quali  doti  beate  per  ridon- 
danza dall'anima  al  corpo  dcriuate. 

-;I&  vero, che  fi  come  la  beatitudine  incoata,  &. 
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vnione  d’efla  non  è abituale , mi  àttualiflìmà , e pcf 
modo  tranfeunte;  cosi quefte  doti  non  fono  perma- 
nenti; mi  regolarmente  pollano  co’ratti.  Tutta  vol- 
ta poffono  tal  volta  reftare  anco  doppo  per  qualche 
tempo,  fecondoladiucrfici  loro, e dell* influenza, 
didouc  rifulcano.come  poco  fà  habbiatno  detto, per 
rdationeprarica»&  ifperimcntalc  della  Noftra  San- 
ta dell'agilità, che  le  rellaua  lenza  tedio  ,ò  trauaglio 
dei  pelo  corporale» e nel  moto  locale;  e qualcho 
altra  difpofitione , che  diremo  fubito  nell  ' altro 
doti. 

Non  manca  poi  in  qucfta  imperfetta  gloria  d’vnio^ 
nc  fruitiua,  e fponfalitio  incoato  la  dote  di  Chiarezza 
dcriuata  al  corpo  dall’anima,  e fua  interna  lucc.Hab-' 
biamo  il  cafo  in  termini  nel  primo  Prencipc  de'Mifti» 
ci  Mose, del  quale  dice  la  Scrittura  diuina,  che  doppo 
l’oratione  fublimiffima  di  quaranta  giorni  sù’J  Mon- 
te, difendendo  con  le  rauole  della  legge  in  mano, era 
sì  grande  lo  fplcndore  della  fua  faccia  » che  fpauenta- 
ua  ; nc  haueuano  ardire  Aaron  ,&  i figliuoli  d’irae- 
le,  d'accoftarfegli;  e quello  fplcndore  ridondaua  dal- 
la gloria,  e luce  per  l'influenza  della  diuinità  in  quell’ 
alciflima  Contcmplatione.  d Et  ignora  bat  quei  cor- 
nuta effet  facies  eius,ex  confort  io  femonis  Domini,  legge 
il  Caldeo . lgnorabat  Moyfes  quod  multiplicatus  effet 
fplendor  gloria  vultus  eius . É S.  Paolo  e chiama  que- 
llo fplcndore  corporale  di  Mosè.Gloriam  vultus  May- 
fi.  Di  doue  habbiamodue  cofc;  l’vna  » che  quello 
fplcndore  era  chiarezza  corporale,  veduta  per  canto 
con  gfocchi  da  Aaron, e da  gllfraeliti  ; fecondo, che 
era  denuata  dalla  luce,  c gloria  partecipata  nella^ 
Contcmplatione , c confortio  con  Dio , vuol  dire  lit- 
terahffimamence  ,che  quel  fplcndore  non  era  ail'ho- 
ra  prodotto  da  Dio, oda  vn’Angelo  immediato  nella 
faccia  del  Santo  Profeta  ; mà  nafccua  dalla  luce  ricc- 
uuta  nella  conucrfatione , & vnione  diuina . Anzi 
chiamandolo  San  Paolo  con  la  vcrfionc  chaldea  coT 
nome  di  gloria,  vuol  apertamente  dire»  che  era  vno 
fplcndore  gloriofo, e partccipatione  della  gloria  dell’ 
anima.  * Maflìme  severo, che  inqucll’occafione 
vedelfe  Dio  intuitiuamentc  ,e  folle  beato  per  tranfi- 
to.  * Mà,comunque  fia,habbiamo  la  dcriuatione,  e 
ridnndanza  della  luce  diuina , ex  confortio  femonis  Do- 
mini, al  corpo . In  quella  gujfa,  che  dalla  gloria  dell’ 
anima  derma  à’  corpi  beati  la  dote  gloriofa  di  chia- 
rezza; la  quale  conforme  all'Angelico,  f a*(cc, e ri- 
donda immediacamécc  dalla  gloria  dell’anima.  Si  cho 
il  negare , che  dalla  Contcmplatione  diuina , & vnio- 
ne fruitiua  ridondi  dallanima  al  corpo, fecondo  la  fa- 
bliau ti  della  diuina  influenza  in  rifa  vnione , chia- 
rezza, luce,  c gloria  al  corpo,  pare  à me  faria  vno  fu- 
rare violentemente  fuori  del  fenfo  ,c  lignificato  let- 
terale la  fcritturadiuina , che  la  chiama  gloria  caufa»» 
ta  dairifte{fadminaconuerfatione,ContempUtione, 
e luce  diuina. 

E veramente  la  ragione  pare  anco  affai  calzante; 
poiché,  fi  come  neH’cffer  naturale  le  potenze  corpo- 
ree, & inferiori  procedono,  c ridondano  dall’anima^ 
ai  corpo  ; cosi  ncH'rilére  di  gratia  Jc  virtù  infufe  mo- 
rali , che fpettano al  corpo  rifultano dalla  gratia,  ò 
dall’anima  informata  dalia  gratia  fieffa,  & in  gloria-, 
s la 
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la  chiarezza  del  corpo  ridonda  dalla  gloria  dell’ano 
ma, cosi  in  quella  vmoncdiuina,  e beatitudine  in* 
coara,  la  Chiarezza  , e luce  del  corpo  ridonda  quali 
dorè  beata  dalla  Chiarezza  dell'anima* 

In  qucAo  fenfo  fpiega  il  facto  riferito,  e la  gloria., 
corporale  del  Santo  Mosè  il  dortilfìmo  Padre  Cor- 
nelio 4 Lapide  della  Veneranda  Compagnia  di  Gio- 
stre l'applica  in  pratica  a i Santi  Contemplatiui, 
clic  fumo  dal  Signore  honorati  dalciifirae  teorie , &t 
vnioni  mllliche,cotncil  Sanciffìmo  Abbate  Antonio, 
che  Orando  nelle  vigilie  notturne  ordinariamente  ri- 
(plendeua  nel  volto  in  guifa»  che  dal  foto  fplcndoro» 
e luce  fri  tante  miila  Monaci  era  Antonio  cono- 
feiuto, -apparendo  come  vn  lucidillìino  Sole  fri  rance 
Stelle . Così  il  Gran  Franccfco  d' Alili  follevaco.e  ra- 
pico  in  aria  dall'impeto  dell'vnionc  diuina  rifplendc- 
ua*&ardcuai  tantoché  pareua  fpirare  raggi  di  fuo- 
co . Così  il  Tuo  Sancifsimo  Fondatore  Ignacio,  fu  ve- 
duto da  S.  Filippo  Neri  vibrare  raggi  dal  vifo  ; echi 
non  si , che  la  Gloriofa  Vergine  Noflra  Signora , ex 
tonforuo  fcrmona  Domini , riluceua  ridondando  Iplcn- 
dori  dall  anima  conce  putì  nc’dolcifsimi  bacci,&  am  • 
plefsiamorolìlsimi  del  Verbo  humanaco/iche  al  grà 
Dionigi  paruc  non  creatura,  mi  vn  Dio. 

E ciò  quanto  alla  dote  di  Chiarezza  ridundanto 
dall'interna  luce,  ne’  ratti,  & citali  d'vnionc  , e fpon- 
(alitio  fpiricualc,  propri;  Ji  quello  flato,  che  habbia- 
mo  con  la  Santa  Madre  per  le  inani.  ' > 

Vna  parola  fola  diciamo  deH'impafsibiliti  ; pcr- 
che  quella  pare  tanto  chiara  appresola  Noflra  San- 
ta , iiibdubicara  ne  fuoi  detti,  che  non  permette^ 
trattenerli  in  comcnti . Così  nella  Vita  cip.  ao.dicc 
di  quelli  ratti. che  * Spcfso  rimane  la  perfonacon^ 
(anici  , che  fiaua  bene  inferma , ccon  gran  dolori , e 
con  più  abiliti.  E nei  cap.18.  haueuadi  fe  detto  pri- 
ma. Quell' oratione  pcrlonga,  chclìa  non  fi  dan- 
no , almeno  i me  non  1 ha  mai  fatto , ne  mi  ricordo, 
che  il  Signore  ni  iiabbia  fatto  veruna  volta  quella 
grafia,  per  inferma, ch’io  fteffi,chc  ini  fcntifsi  in  quel 
tempo  inale,  anzi  rimancua  doppo  vn  granmeglio- 
ramehto.  * E di  quello  parla  aococa  non  fenza  am- 
miratione,  il  R.  P.  Giacomo  Aluar.  b dicendo,  che» 
effe ndo  l'anima  in  quelli  ratti , douc  pareua  doucrE 
naturalmente  indebbilirc  il  corpo,  e tal  volta  pafla_. 
così  in  altri  ( non  forfè  gì  sì  alta  lega  ) in  quelli  però 
nel  ritornare  in  fe  flelfa , fi  troua , non  foto  con  ga- 
gliarde zzarmi  ribattuta  da  continue, & afsidue  infer- 
mità! , tì  che  polsi  dirli  con  l’Apoflolo.  c Scmnatur 
in  àfimitaufurgit  in  virente. 

•Ne -qui  occorre  altra  ragione  , per  prouare  ,cho 
quella  virtù,  e fanità  proceda  ( come  da  principio,  & 
origine-) per ridundanza  dalla  virtù  dell'anima, e fua 
fruì  rione  in  quella  imperfetta  Beatitudine  ( come  S. 
Tomaio  gtó  con  la  fua  Scuola , c la  Santa  Madre  co* 
Padri  Noflri  Miltici  c'hanno  fin  qui  infegnato  ) Per- 
che dal  modo  del  Tuo  parlare  1 infìnua  la  Santa  flefla 
dicendo,  che  quell'  oratione , par  longa , che  fi  a,  non 
nidi  tnO,  ma  rifana  . Quali  volendo  dire , che  lì  c o- 
ìnc  dall'orationc  medelima,  per  l'applicacione  noiu, 
oc  rifai?*  danno,  cosi  la  fatate , e finiti  pcrl'oppoflo 
nfuìta  da  irìllcfs’oratione . Si  che  a mio  parere  1 i può 
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argomentare,  che  quella  fanicà>e  buona  con.plcfsio- 
nc.chccfpdfei  principi)  delt'infcrmici, & indifpoft- 
tioni,  facendo  l'anima, in  quanto  i quello  gradojm- 
pafsibile  il  corpo, e non  foggetco  à male  dif'pofitioni, 
che  tirano  alla  corruttione  ; lia  vna  certa  buona  di- 
fpofitione  originata  dalPiftelsorationc , & vuiono 
fruiciua.  Poiché  come  toccamo  di  fopra  con  vn  uii- 
ftico  della  Scuola  Angelica  medelima  d ordinaria, 
e naturalmente  daguudio.dilctto,  e fruitionc  grande 
nell 'anima  nddonda  nel  corpo  qualche  buon  effet- 
to,di  temperamento,  difpofìtione,  e buona  complcf- 
fione  di  faniti  corporale;  la  quale  iinpedille  gl'ctfct— 
ci  delle  mali  qualicà , che  difpongono  alla  corruzio- 
ne, e confecunuamence  rendono  il  corpo  meno  paf- 
fibilc,  e meno  foggetto  allalterationi;  c quello  fpcc- 
ta  all’  impafsibilità . Quanto  più  riddonderà  calo 
buona,  c lana  complefsionc , di  vn  diletto,  gaudio,  e 
fruitione  diuina  , che  è vna  beatitudine  incoaca?  E 
per  tanto  s'addatta  qui  la  fentenza  di  S.  Agoitino , il 
quale  diflc,parJando  della  dote  d'impafsibilicd  citato 
da S.  Tomaio,  e che  ilSignor'Iddio.  * Fece  l'ani- 
ma noflra  d'vna  natura  sì  potentc,che  dalla  fua  bea- 
titudine rifulca  nel  corpo  vna  pienezza  di  ùnici , o 
vigore  d'incorrutcione , * E fe  bene  nel  noflro  calo* 
non  ridonda  al  corpo  vna  toralimpaliìbilicà , come 
nella  g'oria  confumaca  ; c però  quella  non  è dote  di 
olona  perfetta;  Ridonda  però  vna  finiti  proportio- 
nata  alla  Beacitudine.incoata , & imperfetta,  & c vna 
perfezione  quali  per  modojdi  doce  gloriofa  appunto 
imperfettamente  partecipata. 

Onde  concludiamo,  che  gl'cfftti  corporei, nc'rac- 
ti  procedono  dall'anima  in  vnione,c  beatitudine  di 
fponfalizio  fpintualc, quali  doti  attuali  di  detto  fpon- 
falicio,  in  quella  guifa,  che  nella  gloria  proporcioual- 
mente  procedono , cioè  per  riiùltanaa  dell’  anima., 
gloriofa , come  doti  abituali  ; e ciò  s'intende  i pro- 
porcene, e diuerftei  d'influenze  fouranaturali , co- 
municate à beneplacito  diuiuo  alle  anime  fue  dilette 
Spofca  • 

RIFLESSO  Vh  :v3 

Appendice  à grdferti  corporali  de*  ratti  nello  fpon- 
falitio  fpintuale,  e Angolarmente  dcll'vdire,  in-  !> 
tendere,  obbedirci  parlare ,ò  altre  opere  t 
limili  nel  tempo  medelìmo  ; & anco 
i delPcccirarfi ,eforgere  dal  ile 

ratto  a propri; fenfì.  .1  s 

...  . . ' t •* 

Le  petente  fiatino  tanto  afforte,  che  potiamo  dire  1 

fiano  morte  s.  d 

..ir  i ..  . ■ .. 

PErche  la  Santa  in  diuerfe  parti , parlando  di  que- 
di  ratti,  ennumera  in  patticolate  altri  cftetct,  ol- 
tre de’pafl'ati;  i quali  procedono  fcna’alcro  dah’iflcP 
fa  radicejc  per  altro,  non  è bene  trattenerli  ; noio 
v*  effondo  cofa  diuerfa.  Tutta  volta  non  pollò  la- 
feiarc  di  toccarne  duoi  molto  Angolari , c mirabili.; 
l’vno  è quotidianamente  praticato , che  dando  vn’ 
anima  così  rapita  , Oc  afforca , che  anco  per  dolori,  ò 
caufe  di  dolori  acutiflìmi,  non  tì  può  eccitare  ad 
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ogni  modo  con  ma  parola  d’ obbedienza  da  perfo- 
na,  che  Habbta  autorità»  comedi  Prelato,  ò di  Padre 
fpiritualc>immediacamentc  ritorni  a'  fenfi;  e non  fo- 
lo  con  vna  parola,  ma  con  vn’atto  interno  di  volon- 
tà , procedente  da  intcntione  vera  di  comandare, 
fegua  l’ ificfTo  ; nel  che  fi  vedono  ifpericnzc  rarifli- 
mc.come  qui  voglio  cfcmplificare  (frale  moke, die 
habbiamo  in  pratica  ) nella  perfona  del  V.  P.  F.  Do- 
menico di  Giesù  Maria  noftro  Carmelitano  Scalzo, 
c che  fù  Generale,  la  cui  opinione  vola  per  il  mondo 
con  fama  fingolariffima , del  quale  racconta  la  fua_* 
Ifloria  Rampata  nouilfimamcncein  Roma,  duoi  an- 
ni fono  ( e fono  cali  occorfi  tanto  publici , che  non 
fe  ne  può  in  conto  veruno  dubitare  ) e prima  nel  lib. 
3.  cap.9.  fi  narra, che  decorrendo  in  publica  Comu- 
nità co’  Religiofi  nel  Conuento  di  Va!cnza,doue  era 
fottopriore  fù  rapito  in  efiafi.  Il  P.  Priore  per  ifpc- 
rimentare  la  virtù , & obbedienza  fua  , comandò 
ad  alcuni  Rcligiofi , che  lo  chiamaflcro , non  hauen- 
do  però  intcntione, che  ritornale  in  fe,  fi  che  hauen- 
dolo  più  volte  chiamaco,in  nome  anco  del  P.Pnore, 
non  feruirono  i clamori;  perche  non  v'eralintcn- 
tione  del  Superiore . All’  hora  il  P.  Priore  dille  à due 
Rcligiofi . Adello  io  Io  voglio  chiamare  interior- 
mente con  intcntione,  che  ritorni  dall’  ellafi  1 A pe- 
na intcriormente  haueua  formato  il  concetto , cbe_> 
ntornalle  ,che  feguì  il  fuo  ritorno  io  fc  fteflo  im- 
mediatamente . 

Alii  55.  di  Nouembre giorno  feftiuo  di  S.  Cateri- 
na Martire,  in  cella  del  P.  Generale  Elia  di  S.  Marti- 
no decorrendo  della  coallanza , & amore  diuinodi 
quella  Santa,  fù  elcuato  in  ellafi;  all’  hora  il  P.  Gene- 
rale fece  chiamare  alcuni  Rcligiofi,  e gli  comandò, 
che  conlinualle  i Rare  in  efiafi,  c che  così  rapito  re-' 
citallc  l'officio  diuino.  Così  donque  elcuato  comin- 
ciò ad  alta  v ice  à recitare  la  Compieta.  Gli  coman- 
dò doppo,  che  fi  ritiralle  in  Cella,  c fubito  così  rapi- 
to obbedì.  Finalmente  gli  co  nandò , chedicdlc-» 
qualche  cola  al  Sig.  D.Giannctcino  figlio  del  Prin- 
cipe boria,  clic  fi  crouaua  all'  hora  iui  in  Conuento . 
E Domenico  dando  pure  in  efiafi  gli  dille  . Dio  lo 
faccia  vn’ ottimo  Cardinale.  Profezia,  clic  doppo 
moki  anni  s'adempì;  perche  da  Clemence  Ottauo  fù, 
doppo  moki  anni , fatto  Cardinale.  E doppo  altre 
ifpcrien*!  il  P.  Generale  lo  chiamò  dalfcftàfi,c  cor- 
no in  fe . r • ...  1 

Maèfingolariffimo  ìlcafooccorfoalla  perfona_. 
Aelladel  Re  D.  Filippa  alla  prefonza  della  Regina 
ancora,  e di  molti  Signori  Corteggiti , Se  altri  Seco- 
lari , e Rcligiofi,  e feguì  l'anno  tóoi.la  vigilia  dell' 
Epifania.  Recitando  priuatamentc  il  Vefpro  U Pa- 
dre F.  Domenico  có  gran  femore  fù  rapicoin  efiafi. 
Alcuni  Corcegiani' vedendo  quel  diuoto  fpcctacolo 
lo  fignificorno  al  Rè , & alla  Regina , di’  erano  per 
la  fabbrica  nuoua  , c perdiuotionc  del  Padre  quel 
giorno  nel  Conuento  , Se  andomo  fubito  per  con- 
template la  bontà  del  fcruo  di  Dio . Vuoile  Sùa_, 
MacRa  vedere  il  fine,&  hauendo  iiucfo  da'Religiofi, 
che  Domenico  ritornaua  iu  fe,  fubito,  che  dal  Supc  • 
«ore,  g|,  era  comandato;  Mandò  dal  P.  Generale» 
acciò orduuife , «he  ritornane  in  fe  delf  efiafi . Il  P. 


Generale,  volendo  compiacere  alladiuotione  delle 
Reggic  Madia  ; mandò  tutta  la  Ria  autorità  al  Rè, 
acciò  ifperimctafic  l’obbedienza  di  Domemco(que- 
fio  fucccflò  vi  in  varie  vere  Kelarioni  ) Il  Re,  hauen- 
do l'autorità, con  la  dircttione  d’ vn  noilro  Religiofo 
fece  ifperienza,  quanto  f anima  di  Domenico  hauef- 
fo  dominio  del  fuo  corpo  (c  queft'  appartiene  alle-» 
doti  fpiegacc)poiche  Rancio  così  in  aria  elcuato  con 
il  foiEo  lo  faccua  facilmente  muouere,  come  vna. j 
penna . Prouò  la  fua  obbedienza  in  modo,  che  il  de- 
monio non  la  potefle  fingere  ; non  pocendo  penetra- 
re i fegreti  del  cuore  . Onde  hauendogli  con  la  boc- 
ca comandato,  che  ritornane  in  fc,  non  fimofiè  pun- 

ro . Ma  dicendole  mentalmente , che  pariafic  nlla . 

Regina  fubito  gli  parlò,  & interiormente  hauendole 
detto,  che  tacelfe  fubito  tacque . Efiendo  gii  notte, 
c volendo  il  Rè  ritornare  al  fuo  palazzo,  eh  era  affai 
lontano,  feriamcncc  comandò  al  Padre  di  ritornare 
in  fe;  fubito  il  fece . 

Lafcio  le  moke  ifpericnzc,  che  in  ciò  fi  fenconò  di 
molti  ferui  di  Dio , c ba fiino  quelle;  Se  bora  non  fard 
difficile  conia  luce  dell'Angelico  haucrnc  la  ragione 
fondamentale,  almeno  congetturale , ma  foda  ; fon- 
data nella  dottrina  de’ Padri . 

Parla  il  Santo  Dottore,  <j  dell' anime  in  fiato  di 
fcpararionc  dal  corpo , doppo  Ja  morte  ; c domanda 
fc  conofcono  le  cofc , che  fi  fanno  in  quello  mondo; 
e parlando  prima  vniucrfalmente,  cioè,  chc  habbmo 
facoltà  di  conofpcre  tutte  le  cofe  in  frugolare  , dico 
allolu tamentc  di  nò , & apporta , con  l' autorkadi  $» 
Agoflino,  e S.  Gregorio,  vna  ragione  efficace»^  è| 
che  Vanirne  feparatw  fecondo  l'ordinatione  diurna,  q 
fecondo  il  loro  fiato  fono  fcparatc  dalla  conuerfa- 
tione  de’viuenti,  e fono  cntratead  vn  modovfiatO,e 
connerfationc congiunto  alle  foftanze  fpirituali,ej$ 
però  ignorano  di  fua  natura  ciò,che  fi  fa  fri  noi  morr. 
tali;  e quella  è la  ragione  propria  di  S.iGregorio,; 
b * I morti,  dice  , doppo  loro,  non  fanno»  come  fi; 
difponga  la  vita  de’  viucnci  in  carnc;<perche  la  vita.» 
dello  fpirito,  è moltodiitaatc  dalla  vita-im«afne^  :i 
E fi  come  le  cofc  corporee,  Se  incorporecfqoo  in  dir 
ucrfo  genere , così  fono  anco  difiinte  nella  CQgmrio-; 
ne . L' ifteflo  fente  AgoRino  ; quanto  p«  rò  f pesta-,, 
all'  anime  beate; pare, che  il  Santo  Poucciìce.Qrego-, 
rio  limici  il  detto  voiuerfale , Se  in  ciò  ancor A.p«ri<k^ 
ambiguamente  S..Agofimo *.  ..  e.  si  .trrOJt.  I u 

E però  vero,  dice  l'ificffo  Dotcore  Angelico^  che 
nella  teparationc  dal  colpo, non  poce«do„più«pno- 
fcerc , medianti  le  fpccic  riccuute  da’^nfccorpdwi, 
che  non  porca  fcco  l'anima  ; ma  refia  puramente  fpi- 
ricualc;  all’hora  per  infafiooe  diuitu  riceue altre  fpe- 
cic  fpiciuiali  con  influenza  ancora  di  lun^dRuop* 
per  poter  conofccre  determinatamene©  fiOi 
fe  ,alle  quali  l'anima  feparata  ha  qualche  **ci<qdif>«» 
ò rifpetto , ò per, naturale  abitudine,  e^aaneffionev 
oucro  per  fpecial'ordinacionc  diuina>òaocopcrco- 
gnitione,  ò atfectione  pallata,  quando  cmtocl  Cprpo. 

Due  cofc  habbiamo  in  quefie  doctrtnenda  S,  jcr 
mafo,  e da’  Padri  cica  ti.  I.a  prima  è,  che.  Vanirne  Ri- 
parate da'  corpi,  c feofi  nou  conofcono  di  fria  natura 
le  cofe  fingolarifpe  cuori  à quefio  mondo.  L'altra 

poi 
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poi, che  nonlafciano  di  conofcere  alcune  cofc  inu 
particolare,  per  le  quali  Dio  gl'  infonde  lume , e fpe- 
cie  nella  fcparacione  dal  corpo  ,e  da*  (enfi , con  le# 
quali  cofe  hanno  qualche  fpecial-  dcterminatione,ó 
per cognicione , Se  aft-‘ccioue  patiate , ò per  ordine,  e 
rifpecto  naturale,  onero  per  ordinatone  diurna, 

Hora  duquefti  detti  del  S^nto  Dottore  pondera- 
ti, pare  à me  facile  congetturare  Scolastica  ncntc , la 
ragione  fondamentale  immediata  (lafciando  per  ho- 
ra la  generale  delia  difpofiriouc,  Se  ordinacionc  diui- 
na)  di  doue  nafea  quell’ effetto  così  mirabile, ne 'rat- 
ti, Se  citali;  eh'  emendo  l’anima  alienata  da'  fenfi.fen- 
za  capaciti  ii  vdire,e  d'intendere  per  mezzo  loro,co* 
me  (e  folfe, quanto  i quella  parte, feparata  totalmen- 
te dal  corpo, come  replica  la  Santa  più  volte, e l'ifpe- 
rienza  io  mollra;  ad  ogni  modo  con  vna  parola  fola, 
fi  richiami  fobico,  è fi  nfueglj,e  ritorni  all'  vfodi  ioro. 
Ma  quello, eh'  è più  mirabile,  che  le  parole  fenza  fin- 
tendone  non  baftmo,e  i'intcnrione  fola  occulti® ma 
interna  fiafubito  incela,  & obbedita  anco  fenza  pa- 
role. • 

E per  intelligenza  fuppongafi,  che  quanto  fpetta_» 
air  operare,  ò intendere  co'l  mmiftero  de'  fenfi,  non- 
v è differenza  da  vn'anima  feparata  dal  corpo,  ad  vn' 
alcra»chc  (ìa  rapita  in  eflafi  alienata  da’  (enfi;  mentre 
ita  attualmente  in  quello  flato  fensa  fornirli  d' e®  » 
Onde  per  quella  parte  corrono  del  pari:  ma  quanto 
Allo  fiato  dell’  anima , e modo  d'edere  t’è  differenza 
grandiiKma,comc  fi  si  : perche, come  dice  S.  Toma* 
io  co*  duoi  Santi  Padri  Agoftino,  e Gregorio, l'anima 
feparata  fecondo  f ordmatione  diurna , e fecondo  il 
modo  d’ctfcrc , è fegregara  dalla  congregacione  > o 
conuerfatione  de’  vincati  in  carne,  exorpo  mortale, 
& è vnita  alla  conuerfatione  delle  fofianze  feparate, 
e (pirituali;  e comediccua  il  Santo  Papa  Gregorio  là 
vira  dello  fpirito  è molto  diuerfà  dalla  vita  della  car- 
ne ; ma  f anima  folo  alienata  da'  fenfi , e rapita  in-, 
eflafi , fecondo  la  diuina  ordmatione , e fecondo  il 
modo  d’ eflere , e follantialmente  vnita  alla  Congrc- 
gationc,  c conuerfatione  de*  viuend  in  carne  morta- 
le, & appartiene  allo  flato  di  vira  prefente , 

E fuppofto  quello  pigliamo  la  dottrina  di  quelli 
Sancì  Dottori  : e diciamo  ; che  la  caufa  adequata.* 
perche  l’anima  feparata  di  fua  natura  non  conofce  te 
cofe  fingolari  fpeteanti  alla  vita  noflra  prefente , è , 
perche,  fecondo  il  fuo  modo  d*  cfleve , e la  diuina  or- 
dinarione,  è fegregata  totalmente  dalla(conuerfario- 
ne  de*  viuenti,  Se  vnita  in  alerò  modo  d’eflcre  alla  vita 
delle  fofianze  fpirituali  feparate  da’  corpi>  quindi  è, 
che  non  appartiene  ad  ella  la  cognitione  di  quello 
cofe  corporee,  e de’  viuenti  in  carne, 'poiché, fi  come 
le  cofe  corporee^  incorporee  fono  in  diuerfo  gene- 
re (diceua  il  Santo  Pontefice  Gregorio)  così  fono  di* 
uerfe , e diiuntc  quanto  alla  cognitione . E per  tan- 
to l’anime  feparate  di  fua  natura  non  conofcono  tut- 
te le  cofe  fingolari  di  quello  mondo, e del  nofiro  fia- 
to, in  cheviuiamo.  l- 

Ma  vn'  anima,  che  in  quella  rioftra  vita  carnate,  è 
rapita  alle  cofc  diuine  da’  fenfi,  fecondo  lo  fiato  fuo, 
fecondo  il  modo  proprio  d’ cfTere  »e  ftcondo  la  diui» 
na  ordinauone , e parte  ratta , Se  aggregata  alla  con- 
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uerfatione  de’  viuenti  in  carne,  e fpetta'à  quella  ferie, 
à quella  categoria.&à  epici  modo  di  viuere  in  quello 
mondo , nel  quale  fu  polla , ò è fiata  chiamata  dalla 
coordmatione,prouidenza,  e vocauone  diuina^  pe- 
rò è foggetta  i quelle  leggi  attualmente,  che  fono 
proprie  del  fuo  fiato;  onde  parlando  aflolucamente 
(egli  deue  la  cognitione  di  quelle  cofe,  che  appar- 
tengono alla perfettionc  del  fuo  edere.  Indiconfe- 
cuciuaracnte,  fc  quella  tal  anima  fari  Religtofa.  l’ef- 
fcrc  alienata  da'  fenfi  di  fua  natura , non  là  dilobliga 
dall'  obbedienza  ì fuoi  Prelati, ò Superiori.ne  da’  Pa- 
dri fpiritualha'  quali  per  ragione  del  fuo  fiato  è voca- 
tionc  deue  elfcr  foggetta  ,&  obbediente  è tutto  ciò 
in  vigore  della  diurna  ordmatione , 

Hora  qui  entra  la  dottrina  dell'Angelico . Si  come 
nella  feparatione  dell’anima  dal  corpo,  Dio  eoa-, 
1*  inflùf  nza  del  fuo  lume  gl'  infonde  quelle  fpecic.chc 
hanno  da  fcruirgli  per  conofcere,  & operare  quello 
cofe , alle  quali  è determinata,  ò dalla  difpofitioneji 
naturale,  o dall' atfettione  pallata  ,ò  altra  attitudine, 
e fingolarméte  dalla  diuina  ordmatione, così  a quell’ 
anima  rapita  da’ fenfi;  e eh’ è come  feparau  dal  cor- 
po, quanto  fpecta  all  operationi  loro , e che  por  al- 
tro, c determinata , & ordinata  dalla  difpofitione  di- 
urna, doura  da  Dio  prouederfi  con  la  fua  influenza,  & 
mfùfione  di  fpecie , e luce  da  conofcere  attualmente 
quelle  cofe,  che  fpcttano  à quello  fuo  fiato,  e douri 
riccuere  per  operinone  diuina  quello , che  fecondo 
ii  prefente  modo  d' eflere  non  può  hauerc  coll’ ordi- 
nario miniftero  de'  fenfi , 

Et  incalza  pare  i me  efficacemente  la  dottrina-» 
dei  Santo  Dottore, non  meno  per  anime  tali,  che  per  • 
{'anime  totalmente  feparate  dal  corpo , E (ingoiar  * 
mence  per  quegracti,che  riguardano  la  dima*  volon- 
tà, che  fono  quelli  propri)  della  virtù,  dell'obbedien- 
za, & vnione  della  volontà humana  conia  diuina-»; 
perche  corre  qui  la  parici  mirabilmente,  e la  dateria 
na  Angelica . Poiché  fi  come , dice , che  Iddio  nell* 
anima  feparata  infonde  le  fpecie  perla  cognitione# 
di  quelle  cofe,  ouero  operationi,  alle  quali  l’anima  è 
determinata,  ò per  qualche  cognicione , ò affettione 
antecedente, ouero  per  ordinatione  djuina.  Così 
dourà  Sua  Diuina  Maefii  à quella  rapita  da'fenfi  in- 
fondere lume , eie  fpecie , da  conofcere  quello , che 
fpetta  alla  cognitione , e pcrfctrionc  di  quello  fiato . 
Hora  nello  fiato  di  rapimento , Se  ahenatione  pre- 
fente quell'  anima  è determinata , Se  ordinata  dalla-# 
Contemplarione , e cognitione , dall'  affettione.  Se 
amore  ardentiffimo  nell  vnione  con  la  diuina  volon- 
tà, Se  all'  iftclfa  è ordinata.c  determinata  per  ordma- 
tione diuina;  alla  qual’vnione  s’ordinano  i ratti  (le®; 
donque  la  fuaaifuma  prouidenza  di  Dio  non  man- 
cherà d'infondere  con  l’ influenza  del  fuo  lume,quci» 
le  fpecie  da  conofcere,  & operare  pcf  la  perfetnone 
dell’ vnione  con  la  diurna  volontà;  E però  l’infon- 
derà con  la  fua  illufirattonc  luce  da  conofcere  irL, 
quel  tempo  il  chiamo  dell  obbedienza,  da  fargli  ve- 
dere chiaramente  l’interna  intencione  del  Superiore, 
e quando  veramente  è affoluca,  Se  efficace  > e quan- 
do nò.  - ' ’ j - ìV.  * 

E ciò  fia detto  non  per  ragione  metafifica;ma  per 
Zzz  a molto 
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'molto  probabile  congettura  cauata  dalla  pariti, e 
dottrina  di  S.  Tomaio,  e de’ Padri,  e Santi  Dottori. 
Come  poi  ir»  pratica  conofcluqueft’amma  nel  ratto 
la  volonti,  Si  intentione  del  fupcriore,può  di  ciò  ve- 
derli quello , che  fi  dille  delle  tocndoni  Angeliche  in 
quella  Manfione  Capitolo  tcrzo,Splendorc  terzo, Ri. 
f letto  fedo. 

Vn  altro  effetto  refteria  da  dichiarare  de’ ratti, 
&èfe  talvolta  portino  caufarc  la  morte  corporale. 
Mi  di  quello  mi  riserbo  più  auanti  al  proprio  luogo. 

RIFLESSO  VII. 

Breue  riccapitolationc  del  reftantedi  que  Ito  Capi- 
tolo» c come  può  reftarc  all’anima  memoria 
delle  vifioni. 

LA  Santa  Madre  profegue  quello  Capitolo  intrec- 
dando  diuerfe  cofe,  fi  Ipc ctami  alle  vifioni.  che 
ne'  ratti  occorrono  » come  per  amfi  alle  fue  figlie , Se 
altre  perfoncmiftiche.  E perche  non  lianno  bifogno 
dicomcntarij.oucro  hanno  il  proprio  luogo  alerone; 
Pertanto  bafttrri qui  taccorrc  il  fugo,  c folo  notare 
le  dottrine  per  non  ignorarle  ;mafsimc  quelle,  che 
di  intorno  alle  vinoni  intellettuali , & immaginarie, 

Se  aggiungerò  qualche  mia  ponderatione , quantun- 
que fari  di  prefente  folo  per  partaggic».  ■ * • 

' Gii  di  f opra  dirti, e mo/lrai  di  propofieo$cdifcorfi 
con  la  feorta  delta  Nolìra  Santa  Madre, che  nell' 
iftefsVnione fruiciua  fpettante  alloftatodi  fponfali- 
tio  fpirituale,  e beatitudine  imperfetta  ,fì  doueuano 
coolìderarc  due  cofe  f cioè  quella  Conremplationo 
Caligiuofaofcura>fe  bene  chiarHsima  , nella  quale 
confille  la  detta  beatitudine  per  vna  parce,e  le  vifio- 
nj  particolari , ò fiano  intellettuali , onero  immagi- 
nane per  Talora;  come  la  Nortra  Santa  fe  nc  dichiara 
qui.fe  bene  dice  poi  anco;che  quantunque  fiano  no* 
titie,ò  vifioni  diftintc  da  detta  fublimifcima  Contem- 
platione,&  vnione;nondimeno  fuole  il  Signore  con- 
giungerne alcune  in  quelli  ratti , e tiene  per  fofpetti 
quelli,  che  non  fono  accompagnati  da  qualche  rìue- 
Iasione  di  fegreti  diuini . Quando  la  Noftra  Santa , ò 
noi  altri  parliamo  di  vifionè , ò riuclacione , non  in- 
tendiamo fatto  di  Contemplatone  vnitiua;  cheè 
atto  di  Teologia  mifiica , c vero  fpoufalitiofpintua- 
le,  e matrimonio;  mi  inrendiamo  vifioni  inquanto 
vifioni  dillinte,  e particolari  ; che  parlando  ingcncre 
ponno  ancora  a beneplacito  del  Signore  , occorrere 
in  altri  Rati . Mi  però  quelle.  Si  altre , che  fuccedo- 
no  in  quello  fiato , c nel  matrimonio  fono  più  fiugo- 
hn  , e nobilifsime» 

Primo . Quelle  qui  la  Santa  le  diftingue  in  intellet- 
tuali,& immaginaric(la  cui  differenza  dichiarerà  poi, 
e noi  có  effa  nel  proprio  trattato) e dia&che  quando 
fono  immaginarie , l'anima  doppo  le  si  dire  ,ne  fe  Iq 
fcorda  mai . Mi  nntellettuali , non  le  si  dire  : per- 
che alcune  faranno  sì  fublimi;  che  non  conuicnc.l’in- 
tcndino  quelli , che  ftanno  in  terra  per  raccontarle 
adaltn.  - J 

Secondo  dice  (Si  è cofa  notabilifsima.)  clic  anco 
quelle  vifioni  intelletuali  ,ò  molte  di  quelle  pofloao 
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narrarli  fiondo  ne’fuoi  fenfi  ; Che  cofa  voglia  qui  di- 
re lo  fpieghcremo  apprelfo  al  proprio  luogo  con  » 
dottrine  fineolari  di  S.Tomafo.  *. 

Terzo  dichiara , che  fc  bene  non  fi  ricorda , total- 
mente l’anima  di  quelle  gratie',  e vifioni  intelletto*- 
li,  ad  ogni  modo  fono  d’ineffabile  profitto,  8t  vtilìtii 
poiché  non  fi  ricordano  per  Capale , ò poterle  riddi- 
rc  ; mi  fono  nella  me  moria,  cneJl’inrimo  dell’anima 
molto  bene  imprelfe. 

Quarto.  Mà  come,  fe  non  hanno  figura,  ne  imma- f 
gin®  ponno  rammemorarli  ? AI  che  rifponde , che  ri- 
mangono veriti  filfe nell  'anima  delle  grandezze  di 
Dio;  tale  che  anco  fenz’  oblilo  di  fede  lo  Cariano 
adorare;  e porta  i’cfcmpio  di  Giacob  nella  Scala, e di 
Mose  nclRouucco.  E poi  fpiega  quello  con  vna-. 
coroparatione. 

Quinto  auuertc  poi  che  quei  fccrctinon  fi  vedo- 
no nel  fornaio  del  ratto, aflòru  l’anima  nclgodimen- 
to  delfvnione  ; ma' leuata  da  quel  lourano  aflorbi» 
mento  . Nondimeno  replica , che  ritornata  in  fo 
non  può  narrare  le  cofe  vedute;  mi  però  rimane  eoa 
quelle  rapprefentarioni  ; e toma  i dire , che  è vifionc 
intellettuale  non  immaginaria. 

Scilo  poi  parla  didafcalicamentealkfuefigliuo**'- 
le,  fenza  aggiungere  cofa  nuouadi  mi  iti  co,  che  hab- 
bia  bifogno  di  cemento.  <• 

Hora  fpieghiamo  il  modo,  che  le  dette  vifioni  ro- 
llano nella  mcmoria,ò  nell’anima,  e come  fi  ponno; 
ònonpoqnoharrariì,per  intendere  il feof» della-. 
Santa.  ^ "•  \ 

* Quanto  alfa  prima  auuertenza,che  pofirao  nel 
principio;  cioè,  che  quelle  vifioni  non  fono  l’iflefla_^ 
contemplationeddl’vnionc,  cheè  caliginofa,efihi 
nel  fommo  ingolfamento  del  ratto  ; e quello  fieflb. 
che  habbiamo  porto  qui  nel  numero  quinto;  cioè, 
che  quei  fecreti  non  fi  vedono  nel  fomrao  del  ratto, 
quando  ila  totalmente  afforca  ; mi  leuata  da  quel 
gran  godimento  diapente»  & alla  sfuggita. 

- Per  intendere  bene  quello,  noto  co  l N.  P.  F.  Gio-: 
Ceffo  di  Giesù  Maria,  a Come  fi  può  cauaredalle 
dottrine  date  nc’  partaci  Riderti, che  in  quelli  ratti  fo- 
lio due  cofe  ; la  prima,  e principale  è l’vnione  fruki- 
ua  con  Dio  ( di  quelli  ratti  palliamo  fpcttanti  dì- 
fuaconditioneà  quella  Mani ione  di  fponfaiitiofpi- 
rituale  )Jafcconda  è quella  fauorita  manifeflationc, 
che  Dio  tal  volta  fi  compiace  fare  all’anima  ad  erto 
vnica»  de’  fuoi  fegreti  cclcfti,  che  dice  qui  la  Santa  ; e 
fono  quelle  vifioni  delle  quali  parla.  In  quanto  all*; 
prima  parte»  non  è , ne  fi  chiama  vifionc , come  diflc 
la  ficrta  Sanca  nel  Capo  fecondo  della  Manfiono^ 
quinta  pallata;  ma  è ifperimentalc  notitia;  conche, 
Tanima  fi  vede  tutta  porta  in  Dio;  e quello  parta  bre* 
ucmente  ( dice  l’irtefla  in  quello  Capitolo,  e più  vol- 
te altroue  ) mi  quanto  alla  feconda  fi  comunicano 
quelb  fegreti,  anco  molto  di  fpatio,e  quelle  vifioni 
fono  quelle , che  fi  ponno  taPhora  riddile , c tal  volt* 
nò;  e fono  fuora  di  qudrecccrtbaltifsinao,efublimif- 
fimo  aflorta  l'animai  non  folo  quanto  aU’aftratuone 
da'  fenfi  eftetni , & interni  ; mi  anco  quanto  all’og- 
getto , e noricia , in  vn’abirto  cencbrofiÉsùno  di  luco 
inaccrtibiic  per  quello  chiamata  caligine.  > , 

L'vnio- 
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l’vnione  dunque  y&  iJ  ratto  fono  infieme  ; mi  l'v- 
niono  in  fommo  neJI'ifteiTo  ratto , non  è infieme  con 
le Tifioni»  come  cfprefiamcntc  dicela  Santa, ordina- 
riamente parlando  ; perche  non  vuole  il  Signore,  che 
veda  all’hora  quei  particolari fecrcti  per  J'afforbi- 
mcntOiin  che  ila  godendo  di  Dio  ;pid  alcune  volte  la 
lcua  da  quello,  per  farle  in  vn  tractj  vedere  per  vifio- 
ne  molte  cofc  del  Cielo,che  fono  io  quella  Manfionc, 
ohe  appunto , chiama  Ciclo  empireo , perfeuerando 
però  l'ifieffò  ratto  meno  folleuato,  ò attorto. 

Mi  la  caufa,*  perche  il  fupremo  del  ratto  è breue,  e 
dura  poco  ; e quanto  à qucfl’altre  vifioni  può  durare 
più  lungamente  la  porta  S.  f omafo  a il  quale , dice, 
con  S.  Dionigi . Che  il  fommo  della  Contemplatio- 
ne  c l’vniformiti,  & vnionc  diurna;  e perche  nelle  co- 
fe  fublunari  ninna  operationc  può  durare  molto  nel 
fupremo  grado  d‘e(lcre,’però  quella  fublimiffima  non 
può  durare  molto , come  anco  dille  San  Gregorio,  b 
che  la  mente  non  fi  ferma  longamente  neU’intima_. 
Contemplatione, perche  con  rifletta  ccccflìua  luco» 
è riucrbcrata,  e ritorna  in  fe  fletta. 

Quanto  à gl  abri  detti , qui  appuntati  della  Santa, 
per  fiora  ( ammettendomi  al  proprio  luogo  delle  vi- 
noni ) dico,  che  circa  le  vifioni  immaginane,  gii  fi  di- 
chiara, che  rcilano  imprefiè  ; e fi  ponno  riddire , co- 
me anco  intendere  doppo  la  vifione  attuale , e 
è facile . Quanto  all' intellettuali, due  cofe,dicc; 
che  non  fi  ricordano  per  poterle  dire,  la  feconda, che 
fi  ricordano  peróni  qualche  maniera:  mi  in  confu- 
fo . Quelli  duoi  detti  hanno  bifogno  di  molta  pon- 
deratone. Et  haureflìmo  in  pronto  dottrine  efprcf- 
fiffimc  dell'Angelico , con  le  parole  quali  precifc  del- 
la Santa  ; mà  darle  qui  per  tranfito,  per  douerle  repli- 
care poi  di  propofito  faria  perdimento  di  tempo.  So- 
lo dico,  che  la  Santamedefima  fi  fpieg'a  ne  grefempi, 
che  di  di  Giacob,  e Mose,  applicati  con  la  compara- 


queft 

iivna. 


tionc  fua  propria,  concludendo,  che  fi  ricordano  iaiì 
confufo  non  didimamente,  e però  non  fi  ponno  rac- 
contare, ne  dire. 

Et  in  quelli  termini  puntuali  parlano  i Dottori  Mi- 
ftici  in  quello  propofito  ; così  il  V.P.Vgone  di  S.Vitr 
tore , e il  quale  dice  de’ ratti,  e vifioni  di  quella  for- 
te. * Quando  ritorniamo  in  noi  ftclE  da  quel  fubli- 
me  flato , non  potiamo  totalmente  riddurcialla  me- 
moria , le  cofc , che  all’hora  viddimo  foura  di  noiia 
quella  verità , e chiarezza , che  all'hora  ci  fi  fcuoprir- 
no  ; e quantunque  qualche  cofa  d'cfse  ci  refiino  nella 
memoria , e le  vediamo,  come  per  vn  velo , «come# 
in  mezzo  d’vna  nuouola,  non  potiamo  comprendere, 
ne  ricordarci  del  modo  di  vederle , nc  della  qualità  dì 
detta  vifione.  * E quafi  rifletto  dice  il  fuoDifcepo- 
lo  d Riccardo  Vittorino  rigiriti  ambiduoi  dal  N.P. 
F.  Giofeffo  citato . * Le  cofe,  dice,  che  vediamo  nel 
racco,  ò che  ci  fi  comunicano  per  riuclationc  diuina, 
fe  fono  conforme  alla  uoflra  ragione , ci  ricordi*? 
dio  doppo  d’clTc  in  quella  maniera , che  le  viddimo 
nella  riuelabone . Mà  quelle,  che  eccedono  la  noflra 
ragione  ,*pcrche  ritornaci  in  noi  fletti  da  quello  fla- 
to di  tant’alcczza  non  potiamo  incendere , nc  dichia- 
rare la  ragione  loro  con  immagi  natio  ne  alcuna  hu- 
mana,  ne  riteniamo  folo  vna  memoria,  come  confu- 
fa,  come  chi  le  vede  per  vn  velo,ò  in  mezzo  d' vna  nu» 
uola,  ò nebbia.  * 

Pare, che  quelli  Dottori  habbino  voluto  per  me, 
fpicgare  tutto  ciò,  che  qui  dice  la  Noftta  Santa , & in 
rigore  mìflico  rcfla  intefo  totalmente  il  fenfo  della-, 
medefima  ; nc  vi  fideue  aggiungere  d'auaantaggio; 
mà  perche  non  reità  dichiarata  la  radice  de*  detti; 
cosi  della  Santa,  come  de'  Padri  citacelo  faremo  op- 
portunamente al  fuo luogo, come  hò già prometto. 
E palliamo  al  Capo  quinto. 


CAPITOLO  QVIN  IO.  j: 

• . . . . " 

Si  profegue  il  mede/ùjio , e fi  pone  vna  maniera  di  ratto , che  c quando 

Dio  innalza  l’anima  con  vn  volo  dello  /pirico , in  differente  modo 

i , ' * y»' 

da  quello,  che  fi  è detto . Si  dice  qualche  caufa , perche  vi  bi- 
fogna  animo:  e fi  dichiara  qualche  cofa  di  quella  gra-s 

na,  che  fà  il  Signore,  con  guftofa maniera.  ...  * ‘ . 

E*  afTai  vtile . , V ’ ..  m . i; 

• ■ . . . i 

THouafi  vii  altra  maniera  di  ratto , che  io  chiamo  volo  difpirito ) chef  e bene  infofian^a  ètutt'  vno,  fi  ferite  non- 
dimeno nell'interiore  molto  differente  ) percioche  tutto  ad  vn  tratto  fi  (ente  alcune  volte  vn  moumento  delf 
anima  tanto  accelerato , che  pare fta  rapito  lofpirito  con  vnavclocità  » ehe  nè  principe  dà  gran  timore  : che 
perciò  vi  dictuo  io , che  bifognau*  grand  animo  à chi  Dio  hà  da  far  e queflegratie.&  anco  Fede  ,e  confidan- 
za, e gran  r affé  gnau  onc  nelle  mani  del  Signore»  perche  egli  faccia  dell'anima  ciò  che  gli  piace.  Tenfate , che  fta  poca 
turbatone,  fior’ ima  ptrfona  tutta  ne'/uoiJtnfi,e  veder  fi  rapire  l'amma  ? (anzi  leggiamo  d’ alcuni , che  anco  il  corpo  è ra- 
pito con  effa  ) ferrea  f aper  douc  và,  ò chi  la  porta , ò come  : attefocbe  nel  principio  di  ejueflo  momentaneo , e repentino 
moumento  non  v'icosi  certezza , che  fta  Dio.  Ma  v'i forfè  alcun  rimedio  da  poter  refifiere  ì in  tteffun  modo , an^i  c 

-,  ***' 
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peggio,  & io  lo  so  da  vna  certa  perfona  , pcrciochc  pare,  che  Dio  voglia  fair  conoscere  all  anima  • che  efftndofi  ella  cosi 
da  douero  tante  volte  polla  nelle  fuc  mani , e con  sì  intiera  volontà  dedicatategli,  ed  offerta  tutta,  già  ella  in  ncfiuna  co- 
fa  c più  padrona  di  \e,  onde  notabilmente  con  pm  nnpctuofo  mnuimento  è rapita . Già  quella  pcriona  haueua  mfeflabi- 
htoqucjto,  eh  io  dico,  di  non  far  più,  che  fi  faccia  la  paglia, quando  é tirata  dall'ambra  {fé  l bautte  auuertito)  elajciarfi 
nelle  mani  di  chi  è tanto  potente, vedendo  efferil  più  fu  uro  far  della  nccefìtà  virtù  £ penhe  ho  detto  della  paglia,  certa- 
mente è così,  che  con  quella  facilità,  che  vn  gagliardo  gigante  pub  aliare  una  paglia , queflo  noflro  potentiffimc  gran  Gi- 
gante rapffee  lo  fpirito . filtro  non  pare,  fe  non  chcoue  prima  quella  conca  d acqua^  di  cui  dicemmo  ( credo  nella  quarta 
man/ione,  fé  mal  non  mi  ricordo ) che  con  tanta  foauità , e piaccuolcgja  ( dico  fenga  moumcnto  alcuno ) s’emptua  ; bora 
quello  già  Dio , che  ritiene  le  vene  dell  ac  que,  e non  lajcia  vfeire  il  mare  da  termini  fuoi,apra  iptì  le  vene,  e condotti, per 
doue  le  venuta  l acqua, e con  vn'impcto  grande  correndo  dentro  di  leiffà  che  fi  folleui  vn  onda  tanto  podcroja,  che  innalzi 
quejla  nauicella  dell'anima  nojlra.  Ter  il  che  fi  come  non  può  vna  nane,  ne  è potente  il  Tiloto , né  chiunque  la  gouerna  d 
fare,  che  l'onde,  che  funofamente  vengono  ad  iiuiefltrlaja  lalicmo  far  ferma  doue  effi  vogliono-,  cosi  molto  meno  può  l'  in- 
teriore dell  anima  ritener  fi  doue  vuole;  nè  fare  che  ifuoi  [enfi,  e potere  faccino  più  di  quello, à che  fono  f pinti  dall  impililo 
di  chi  comanda:  chequi  dell  efieriort  non  fi  fàcafo.  Certamentc,forcllc,che  da  foto  fcriuerlo  rimango  attonita,  confidar  cè- 
do come  fi  mofira  qui  l immenfo  potere  di  quello  gran  Rè,  & Imperatore  : Hor  che  farà  chi  lo  fpcnmena  ? T engo  io  per 
me,  che  fe  à i più  f celerà  ti  huonnni,  che  fi  trouino  nel  mondo,  ft  [coprile  fua  7Macfla , come  fà  à quefle  anime , fe  non  per 
amore , almeno  per  timore  non  l'offcndcrcbbono . 0 quanto  obligatefono  quelle , che  per  sì  alta  via  fono  fate  auuerttte  à 
procurare  con  tutte  le  forche  loro  di  non  difguflare  queflo  Signore  l Ter  lui  vi  prego,  Jorclle ■ parlo  à quelle, à iuiS,7»lacJlà 
haura  fatto  fimili  grafie  , che  non  vitrafeunate,  col  non  far  altro,  che  rìceuere  : auuci  tue  che  chi  motto  deue , molto  an- 
che hà  da  pagare . Ver  quello  fà  di  mettere  grand'animo  , perche  è cofa  che  grandemente  sbtgottifcc  ; le  nollro  Signore 
non  glie  lo  dcfic,fc  n andare bbe  fempre  con  grand' affhttione . Tcrchc  Je  egli  non  la  rincuora  jen-ga  dubbio  fi  perderà  d‘ 
animo,  confederando  quello , che  fuahlacflàfà  conlei;  erimirandopoi  femedcfima , che  tanto  poco  ferue  in  nfpetto  à 
quello  i à che  è obligata  ; e qucfto  pochetto  che  fà  tanto  pieno  di  mancamenti , impcrfettiotu  , e fredegga  ; onde  non  vor- 
rebbe ricordar  fi  di  fimii  opera  imperfetta,  tenendo  queflo  pel  meglio  ; e lo  procura , con  portar  continuamente  dinanzi 
à gli  occhi  i fuoi  peccati , c rimetter  fi  nella  mifericordia  di  Dio  : Tregandoto,  che  non  hauendo  ella  con  che  pagare , fup- 
plifca  quell  apictà  ,e  mifericordia , che  fempre  vsò  co  peccatori.  Forfè  le  nfponderà  egli  quello  , che  ad  vna  certa  per- 
fona ,la  quale  ftaoa  grandemente  afflitta  innanzi  ad  vn  Crocififfo,  conftdcrancio , e meditando,  come  non  haueua  battuto 
mai,  che  dare  à Dio,  nè  che  lafciare  per  lui  i Ledtffe  il  medcfimo  Crocififlo,  conciandola  , che  egli  le  d,naua  tutti  i tra- 
ttagli, 'e  dolori , che  hauea  patito  nella  fua  Taffione,  ch'ella  li  tcneffe  per  propri j , per  offerirli  al  Taire  f un . Rima/ e quel- 
l'anima tanto  confolata  , e si  ricca  ( fecondo  eh  io  ho  /apulo  da  lei  ) che  non  fe  lo  può  dimenticare  ; angj  ogni  volta,  thè 
fi  vede  tanto  mifirabile  ,ncordandofcne , rimane  inanimita,  e confortata . alcune  di  queste  cofe  potrei  tu  qui  dire,  che 
come  ho  trattato  contaiite  perfone  fante , e d orar  ione , ne  so  affai  ; ma  perche  non  penfiate  , che  fon  io , *ò  rattenuta. 
Quefla  parmi  di  grani  vtilità,  acci  oche  fappiate , quanto  piace  à nollro  Signore,  che  noi  conojciamo  , e continuamente 
procuriamo  di  mirare,  e rimirare  la  nofìra  poutrtà,  e miferia  ; e che  nonhabbtamo  cofa  veruna  di  buono , che  non  ci  fin 
fiata  data  da  lui . Si  che,  fertile  mie , per  queflo,  e per  molte  altre  cofe,  che  occorrono  ad  vn  anima  , la  quale  già  il  Si- 
gnore tiene  in  queflo  punto,  e di  bifogno  animo  ; ed,  à mio  parere , anche  più  per  qurfl  vltirno  , che  per  altro  : ( cioè  per 
non  cadere  in  puftllanimità  ) effendout  hunultà  : Il  Signore  per  chi  egli  è ce  la  conceda  . Ritornando  dunque  à queflo 
ratto  repentino  dello  fpinto , è egli  di  talmaniera , che  veramente  pare , che  efea  dal  corpo  , odali  altrocantofi  vede 
chiaramente  , che  tal  perfona  nonnmane  morta , almeno  non  può  ella  dire,  fe  per  alcuni  mfiantiflà,  ò non  ifìà  nel  corpo. 
Le  pare , che  tutta  infìeme  è fiata  in  altra  regione  mollo  differente  da  quefla , nella  quale  viutamo , doueje  le  mofira  al- 
tra luce  dmerfiffima  da  quefla  di  qua  , infìeme  con  altre  cofe,  chcfe  tutta  la  fua  vita  leflefie  coll'intelletto  fabbricando, 
farebbe  impoffibile  arriuarui . Et  accade,  che  le  fono  in  vn  infante , infognate  tante  cofe  infìeme,  che  m moltanni  che 
s' affaticale  ad  rdinarle  con  la  fua  mmaginatiua  , e penfiero , non  porrebbe  di  mille  parti  raccapezzarne  vna  . Quefla 
non  è vifione  intellettuale,  mà  immaginaria , doue  fi  vede  con  gli  occhi  dell'  anima  affai  meglio,  clic  qua  non  vediamo 
con  quelli  del  corpo  ; e fcn’ga  parole  fc  le  danno  ad  intendere  alcune  cofe  : voglio  dire , che  fi  vede  alcuni  Santi , li  cono- 
fee,  come  fi  bauefie  affai  conuerfato  con  loro . Mtre  volte  infìeme  con  le  cofe , che  vede  con  gli  occhi  dell  anima , per 
vtfìone  intellettuale  , file  ràppre fintano  altre  , e particolarmente  moltitudine  d ' Angeli  col  lor  Signore  ; ejcr.^a  ve- 
der cofa  veruna  con  gli  occhi  del  corpo,  pervnanotitia , c conofcimento  ammirabile,  eli  io  non  faprci  dire,  Je  le  rap - 
prefenta  quel,  che  dico , e molte  altre  cofe,  che  non  occorre  A dire.  Chilefpertmentcràinfe,  ed  habbia  piùhabilità  di 
ma  f apra  forfè  darle  ad  intendere,  auuenga  che  à me  paia  affai  difficile . Se  tutt  o queflo  pafia  fiondo  nel  corpo , ò nò,  io 
nonio  faprei  dire , almeno  nè  giurarci , che  flà  nel  corpo,  nè  che  l corpo  (là  ferrea  l'anima.,  Triolte  volte  hi  topenfato  ,fe 
ficomc  il  Sole  flandofinc  in  Cielo  hà  ne' fuot  raggi  tanta  for^a,  che  non  mutandofi  egli  di  la  sù, nello /puntare  dall  Orien- 
te, arrtuano  effi  fubitamente  qui  tra  noi;  così  l'anima,  e lo  fpir  ito  f che  fono  vna  medefimacofa , come  in  vero  è il  Sole, 
& i fuoi  raggi  )pof]a  rimanendo  ella  nel  fuo  poflo , cioè  nel  corpo,  conia forT^a  del  calore , che  le  viene  dal  vero  Sole  di 
giufhtia, fecondo  alcuna  parte  fuperiore , falire  f opra  fc  medefima . Infine  io  non  sò  quel,  che  mi  dica  : la  verità  è , che 
con  quella  prcflnga,  che  la  palla  efee  fuori  dell'archibugio,  quando  gli  è dato  fuoco  , fi  leua  dall'intimo  dell'  anima  vn 
yola  ( che  io  non  sò  darli  altro  nome  ) il  quale  benché  non  faccia  rumore , fà  nondmieno  vn  mommento  si  chiaro  > che 
non  può  à modo  veruno  effervn  travedere,  ò immaginatione,  e molto  fuor  di  fi  flcffa  . per  quanto  io  pofio  capire , fe  Ulj 
mofìrano  gran  cofe  : c quando  tornane fuoi  fenfi,  e con  fi  gran  guadagni,  c con  tal  difpregio,epocajiima  di  tutte  le  cofe 
della  terra,  tu  comparatane  di  quelle , che  hà  vedute,  eia  le  paiono  (palatura  : e di  li  auanti  vaie  nel  mondo  con  affai 
pena  ; e non  vede  cofa  di  quelle , che  le /alenano  parer  belle , c buone,  che  la  muoua  à curar fine  vn  pelo . Tare , chel  Si- 

gn^re  , 
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gioie  htbbia  coluto  mo forarle  qualche  cofa  della  terra  defluenti , ione  bàJa  ire,  come  fecero  quelli , che  formo  man - 
dati  dal  Topoto  dlfraele  à /coprire  la  terra  di  Trouifìone , che  ne  portarono  icontrafegni;  acetiche  ella  fopporttitra- 
uagl i di  quello  camino , fapcndo  douebà  d andare  à r ipofare . E fe  bene  cofa,  che pqfti  il  prefio , non  vi  pani  di  molto 
profitto,  fono  nondimeno  rì  grandi  le  vtiltti  *be  lafcia  nell  'anima , ebe  chi  la  prona /apri  intendere  il  foo  valore . Di  do-, 
m fi  vede  non  efiero  cofa  del  Demonio  ( ebe  della  propria  immaginatine  è mpoffibile?)  : Ne  tl  Demonio  può  rap- 
prefentare  cofa  ,cbelafci  nell’  anima  tanta  oper ottone  dì  pace,  quiete,  tir  vtilità  , e particolarmente  di  tre  cofe  in  molto 
alto  grado . La  prmoè  conofcimento  della  grandezza  di  Dio , peroebe  quanto  più  cofe  di  lei  vediamo , tanto  più  ci  fi  dà 
ai  intendere,  e conofcere . La  feconda , e proprio  conofcimento,  tir  burnita , nel  vedere  come  cofa  fi  bajfa  in  comparar 
ttine  del  Creatore  di  tante  grandezze , bà  bauuto  ardire  d offenderlo, e non  ardifee  mirarlo . La  terga , e filmare  molto 
poco  le  cofe  della  terra , fe  nonfoffero  quelle , ebe  può  applicare  al  feruitio  di  sì  gran  Dio.  Qwtfiejono  legioie,che  lo  Spo-, 
fo  comincia  à donare  alla  foa  Spofa  ; e fono  di  tanto  valore  » ebe  jicuramente  ella  non  le  difperderd , né  recapiterà  ma- 
le : attcjo  che  quefle  vifle  rimangono  così  f colpite  nella  memoria , che  creào  fia  imponibile  il  dimenticartene , finche  la 
goda  perfempre  ,fe  non  fofie  perfno  gran  male  : mà  lo  Spafo,  che  gliele  dona,  r potente  per  darle  gratti , che  non  le  fer- 
ia . Tornando  dunque  all'animo,  che  le  bifogna,  ponti  che  fia  cofa  tanto  leggiera  l poiché  pan  veramente  che  l'anima 
fi  parta,  e f efori  dal  corpo , vedendoli  perdere  i f entimemi, efeng*  intendere  à che  fine.  Ben  bifogna , cheto  dia  quegli, che 
da  tutto  ìlrefio.  Direte,  che  queflo  timore  ibenpagatm  cosi  dico  io.  Sia  eternamente  laudato  chi  tanto  può  dare.  Tiac- 
cia  à foa  Macftà  di  concederci,  che  mentiamo  fcrutrla  Jimeiu . ' _ . 

: SPLENDORE  VNICO- 

Si  tratta  del  ratto  chiamato  dalla Noftra  Santa  Madre  Volo 
v • di  {pirico.  . ... 
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Significato  del  Nome  Volo  di  fpirito. 

*t'«  ■ j : . J . * ' * • . ■ t ' 

Trmufi  vn'altra  maniera  di  ratto,  che  io  dumo  volo  di 

n.’-i  f.  '•  » ri  f . ffirito  &c.  ' ' ' . 

-,  * •*  * r*\ 

On  è neccfiario  craetenerfi  molto  in_> 

^ quel  lo  ratto,  che  in  particolare  po- 
ne, Se  ifpicgi  qui  la  N.S.M.  per  due* 
ragioni  ;!a  prima  .perche  in  foltanza 
■ non  4 differente  dal  pacato  ; fi  che 
per  la  ragione  comune  di  ratto  ba- 
tta il  detto  nel  crattacello  generale  ; e per  ilparuco- 
laAffi  è detto  quello , che  occorreua  nel  Capo  palìa- 
to  { la  feconda  ragione  è , perche  fi  è ancora  parlato 
dtouefto.òfimil volo  ingenerale  nella  Manfione» 
pailata  Càp<  s.  Spienti.  5.  Rifleffo  4.  inoltrando  co- 
me fia  l’iltefio  con  t'vnionc.e  come  diuerfo . Nondi- 
meno aggiungiamo  qui  in  particolare  qualche  <ofìL> 
per  Tua  fpcciaie  ne  ti  ria  ; e per  quello  pratichiamo  il 
modo  ordinario  della  Scuola  , che  è vedere  il  fignifi- 
caco  del  nome,  e (uà  deriuatione.  E perche  quello 
Nome  volo  di  fpirite,  non  è tanto  vniuerfale  fri'Milli- 
cUk  vfurpato  pili, e qoafi  crouatodalla  N.Sàta,  come 
qui  infinua  la  medefima;porteròquì  il  modo  proprio^’ 
diche  eftavfa  di  parlare  in  vari;  luoghi, didoue  fi  ca- 
lieri quello,  che  cita  intenda  in qùefto  vocabolo,  8c 
infieme  facilitaci  l'intelligenza  4 quello , che  occòr- 
reri  dire . E {pero  di  fpedirmene  in  poche  rifleffionù' 
fi  prima  per  ieuare  gl  equiuoCi , dice  net  iib.  delta 
Vita  cap.  »◦>  che  non  fono  vna  cofa  ftefla , vntont* 
per  vna parte,  St  eieuatione,  ratto,  volo  di  fpiritoi,8t 
ertali  per  l’altra . Doue  habbiamo  dalla  Sanu,che  il 
voto  diipirkonon  è formalmente,  fvnionc  fmitioa, 
nella  quale  occorrono  i ratei,  ò citali . Màptbprefio 


appartiene  al  ratto , ò ertali  concomitanti  detta., 
vnione , onde  dice  la  medefima  nelTrtefso  luogo,  che 
fvnione  è principio,  mezzo,  e fino  e cosi  è nell’inte- 
riore ; mi  il  ratto , ertali,  volo  di  fpirito , fono  come 
altri  gradi , che  apportano  fcco  effetti  diuerfi . E 
vuol  dire, che  l’vnioncfiritrouain  tutti  quelli  gradi; 
& in  quant’vnione,  e vna  ftefla  cofe,  mà  i ratti , i voli 
&c.  Dicono  cofa  difteria  ,c  portano , come  dice  la_* 
Santa  vari;  effetti.  Come  ne’racti  iiè  veduto  in  gene- 
rate, e nei  volo  di  %irito  vedremo  qui  in  (pedale. 

Secondariamente  li  Ile  fio  è volo  di  fpimo>c  ratto, 
in  foftàza;mi  è fentito  molto  diffèrenteméce  neU‘m- 
teriore,cosi  dice  al  principio  di  quello  Capo;  c che 
differenza  fia  quella  io  profegue  i fpiegarc , e noi  lo 
feguiremo  illurtrati  dalla  fila  cele  Ut  dottrina  datau; 
qui,&altroue.  *■  < - 

In  vna  Relatione portata  dal  Molto  R.P.Riberar 
nella  Vita  di  lei  libro  quarto  Capo  terzo , doue  rac- 
conta i gradi  dell’oratione . Dice,  che  quella  volo 
• E vn  nonsòchc,cheafccndedal  più  intimo, e pro-% 
fóndo  dell’anima  ,-c  che  fanima  perla  difpoficione* 
che  hi  con  Dio-,  pare , che  produce  vna  cofa  tane» 
di  fubito,e  tanto  delicata,che  s’innalza  alla  parte  fu- 
periore,  evi  doue  vuole  il  Signore , che  più  non  fi 
può  dichiarare  ; e pare  vn  volo , che  io  aon  sò,  i che 
altra  cofa  paragonarlo . * Altra  volta  fpiega  il  vo- 
lo di  fpirìto  con  nome  d’impeto  «dicendo  nella  Vita 
cap.  20.  che  molte  volte, lenza  .che  la  pedona  prima 
vi  peni! , e procuri  aiuto  venmo , viene  vn  * impeto 
tant’acceierato,  e gagliardo,  che  fi  vede  alzar fi  comò 
da  vna  nuuola,  ò Aquila  reale  ; Che  la  raccoglie , di- 
ce, Se  infieme  la  tira  ( nella  guifa,  per  dir  così , che  le 
nuuole  raccolgono  ,e  tirano i vapori  dalia  certa) e 
l 'innalza  tutu  da  terra , e falendo  la  nuuola  al  Cielo 
la  conduce  foco.  Se  incomincia  i inoltrarle  le  cofe 
dei  Regno,  che  gii  tiene apparecchiato.  Non  sòie 


m .mansioni  ri:  .cap.  v.  : 

la  comparati  ine  quadri , mi  io  fatti  U tiofa  palla-,  troice  portate  da  noi,  e ponderate.  * Si  ftrfigge  tot- 
cosi.  - ' - ; Ut  Figlia,  per  più  porli  hi  me  iGii  non  è dii  quella*. 

. Da  quelli  detri  della  Santa,  fi  può  formare  con-  che  vfae infamate.*  . . .. 

tetto  alquanto  in  confalo  del  lignificato  di  queito  Dalle  quali  parole  ageuplmente  s’ intende  la  fo- 
nomc,  volo  di  fpirito . Che  è vn  cleuacione  delfini-  ftanza,  il  modo,  e l'origine,  ò principio  di  quello  ira- 
ma,  che  occorre  tal  volta  ne*  ratti  fpcttanti  aHVnio-  petuofo  volo  dell'anima , quando  il  Signor  Iddio  è 
ne  (hiitiaadifponlaiiciofpiritualeiclìvede,chenon  feruito  di  rapirla  con  quelli  ratti  ife,efua  più  ina-. 


fono  I illels'vnione,  tnd  atti  diuerlì  dell'anima  conco- 
mitanti l’vnione;  poiché  l'rnione  c vna  cola,  che  è 
l'illclTa  foltanziaìmente  nel  principio,  mezzo,  line  ; e 
quelli  variano,  e fono  diuerft  l'vno  dall’altro. 

Hot*  palliamo,  i dichiarare  con  ogni  breuicà 


ma  vmonc.  Due  cofe  fono  qui  lignificate  ; T vna  è t© 
fiato  dell’  anima , che  è Ut  attuale  vnione  in  che  l'ani- 
ma Hi  in  quiete  tranquilla , godendo  del  poflclfo , 8e 
amplefii  di  Djo  in  vnici  d’amor  fruitiuo  ; l'altra  è va 
conaco  d'amore  > per  più  infimamente  internarli  al 


qodì'operatioocpcrquello.chc  importa,  e fa  che  godimento.  Se  alla  iùblicniti  di  purifiimo,  e diuimflì- 


q ucfto  ratto  li  dichi  dùcerlo  da  gf altri , efifpieghicó 
quello  nome  di  volo  di  fpirito. 

RIFLESSO  II. 

Si  dichiara  il  volo  di  fpirito  > h quanto  diflintq  dall’ 
vnione  fruitila  ; e per  quella*  che  dice  come 
ratto  fpccialc. 

f , \ *•  . ‘ * • . • 

Trwaft  mi  altra  maniera  ài  ratta , che  fi  chiama 
yoltdi  fpirito  &c. 

PEr  incontrare neD’  intelligenza  di  que dovalo , al 
quale  diede  la  Santa  quello  nome , non  ttouan- 
done  altro  pai  proprio  f.confeflando,  che  con  fai-, 
Kzn  delle  lue  fubiimiflìme  ifperienaei  nonpoteua-. 
arriua  re  i capire , che  cofa  folle;  ma  Hi  me  eoo  e (fen- 
do l'rtlcfsa  vnione  formalmente  : ne  meno  Yedeua-, 
come  folle  cofa  differente  dall’  vnione , come  dico. 


mo  amore.  Il  primo,  cioè  lo  (lato  d’ vnione  fruiciua* 
è quello  di  che  parla  il  Signore  in  quella  rilpoda  >o 
del  quale  delidcraua  la  Santa  intendere , che  cofa  all* 
hora  faceffe  l'anima  -,  il  fecondo,  cioè  il  conato  d’im- 
pctuofo  amore  per  più  intimamente  vntrlì  per  via  d* 
ampre  purùfimo  alla  dimoiti , che  da  gii  per  amore 
godendo,  qaedo  poetano  le  parole  dell’  oracolo  di- 
urno,mentre  deferiuc  quril’aninu,che  non  le  ballan- 
do ( pct  così  dire)  1 vnione  con  la  diurna  bontà,  ch« 
fcnce,e  gulla  per  ifpc rimeritale  notiria,  fi  llruggc  per 
(jclidcrio  di  porli  più  m quella,  cioè  di  più  vmrliper 
amore. 

Qyì  dunque  fono  daoi  amori  {"pondera  fl  N.  V.P. 
F.  Giouani  ai  Giesù  Maria  ) i . a li  primo  mentre  la 
volontà*  l'anima  fi  erpua  già  vnita,  Se  infaocatamit- 
ta  diuintzata  per  amore.  Il  fecondo  mentre  fi  con* 
fuina  dragando/?  in  amore . L' vno fi  chiama  .Appfft- 
fruitiuo,  il  quale  è frutto,  e fi  l’anima  vna  cola  con 
Dio,  e gode  dclrilleifa  bontà  diuina.  L'altro  è amo- 


due  volte,  cioè  uri  cap.  tS. della  Vita, e nella  Rela-,  re  afièttiuo,  con  che  fi drugge l'anima ,e  l’impelle  i 


rione  pqitata  dalM.  R.  P;  Fraoccfc©Bijbcracic*ta_, 
di  fopra.  OtTeruo  in  primo  luogo, che  la  Santa  à mi© 
parere , hà.inuenraco  quello  oqrae  di  volo  dello  fpi  • 
rito  con  l'acutezza  delio  fpirito  Tuo , non  canto  per 
hmpcto.ò  eccello  d'amore,  quale  luurcbbeageuol- 
menre  rarefo»  c facilmente  nominato;  come  ir»  altre 
occalìoni  f equ.  ntemente  hà  facto , con  la  fimUitudi- 


più  intima  (inaila  coniuuiaw  vmone.  Il  pruno 
amore  fruente,  l'altro  amore  {cruente;  dcl  primo 
l'anima  Hi  in  polfelTo  quieto  ».e  tranquillo  godimen- 
to; l' altro  eccita  pct  impulfo  diurno  i'ilìcls'anima,  © 
fa  folleua , falciando  fe  flelTa»  e tutta  anichilandofi,e 
fttuggeodolapervnirlam  psrfotioue  d amar  cpa- 
fumatoconquel  fornaio  bene  , che  Ila  atryalmento. 


ne  della  Icintilla,  che  fino  dalla  quarta  manfioue  hi  (mi  meno  perfettamente)  godendo.  -Onde  fri  quo . 
vfarpàta;  oucro  della fietta  » che  dice  foj>ra  il  libro  fti  duoi  amori  quali  palla  vn  foaui filmo  dotilo,  mctj?» 

della  Cantica  capfa.ò  d altri  limili . Mi  per  qualche  tre  f amor  fruttàio  vnifee  l' anima  in  attuale  potfef- 
fegrcto  maggiore  facendo  aJ  fol  ito  anotoima  di  que-,  fioue  della  dimoiti  prefentc , e realmente  gulfara-* 
Ile  diurne  affettioni;  per  mt  riderle  bene  radicai-  nell’illclTò  dolciffima  amore,  c l’amor  fcruentc 
mente, & Spiegare  i fcgecti  miftic»  «Ma  dioinaSa-  affetriuo l'impelle,:  folJeuai.  piu  confumara  ym©- 
pienza,  che  opera  la  bontà  di  fato  nell'  anime,  che  in  ne.  E quello  è il  fenfo  dell’oracolo  Uiuiiio>che  l'ani? 
quello  perlitte  fempcc,  non  di  folainfcgnare, , ò nar-  ma  {li  vnita  a Dio,c  ({ruggendoli  per  più  porli  fa  fai,, 
rare  le  cofe»  ole  grafie  del  Signore;  uvi  di  rrouaro  Evuoi  dire,  che  dall'  vmotu*  Se amor  fruinuopou^; 
coiuparationi  da  dichiararle,  & alle  volte  fi  fti  ftrug-  chel'anima  gulla  Dio  per  ifpemtentalc  notitia  do- 
genio , per  incontrare  in  compararioni  ,e  metafore  more,  nafee  quell'  impulfo,  e conato  d'vnirfi  più  per- 

proportionatc,  come  alcune  volte  lo  dfae.  . fettamentc  > e Tempre  jpiù  fiu’  alla  transformationo 

£diopcnfo,che»oltrèalmododiquefto  vo!o,&  confamata  in  gloria  perfetta.  o'  --i- 

il  raoftrare  in  che  confida  ; G infegm ancora  il  fifa-  E di  qui  penfo  s'intenderà,  che  cofa  fia  quefto  vo- 

tìmiifimo  gradofaelf  amore,  che  importa  quello  fa-  lodi  fpirito,  che  nc‘  ratti d'vmonc  fmitfaa  fuo|  ; o*? 
grò  volo  di  fpirito . E perchè  lo  filmo  tale , mi  pare  correre , quale  qui  deferiue  la  Nòfira  Santa  ; e per 

ancora  di  vederlo  lignificato  dai)  ' oracolo  Orilo  di  audio  Tentiamo  la  medefima  nollra  Macfira , che., 

G ie sù  i.hri  (lo  fatto  alia  Santa,  quando  doppoia  Sa-  due  volte  con  l'illriia  fimiluudine  lo  dichiara , prati- 

gra  Comunione  ,driiderando  incendere,  eh:  cofa-»  cando  la  dottrina  teorica , che  le  fa  infognata  dalla 
taccile  l’anima  od  tcmpodril’  vnione;  A che  fodisfa-  Sapienza  incarnata  nell'oracolo, che  habbiamo  por- 
ccndo  il  heuigno  Spofo  ,lc  dille  quelle  parole  altro  tato,  Se  i quefi'cffatto fpicgaco ; che  confrontando  i 
„ _ detri 

l Jf.  r.  p m f0t  j Tb*ol*  myP>€*f  C0 


o 
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«iteti  Tuoi  in  qnefi’efcmpio  , con  che  dichiara  il  volo 
di  (pirico  con  l ‘oracolo  diuino,mtcndcrcmo  benilfi- 
mo  la  follanza,  ilmoda,  & il  principio  di  quello  vo- 
lo . Pigliarla  metafora  del  fuoco  >c  della  fiamma»pcr 
diftìnguere  quello  volo  dall*  vuionc  ( ne!  luogo  fopra 
citato ) e dice  cosi.  * Si  come  vn  fuoco  s'c  grande, 
e s’è  ito  difponendo,  per  abbruciare , quando  in  vn-. 
tratto  s’accende, produce  vna  tìamma,che  vd  in  alto; 
la  qual  così  è fuoco  come  l' altro , che  Uà  nel  bado; 
Nc  perche  quella  fiamma  $'  innalzi  lafcia  il  fuoco  di 
rimaner/ì  fuoco . Così  1‘  anima  per  la  difpofitiono 
ch’ha  con  Dio,  pare,  che  produce  di  fe  vna  cofa  tan- 
to di  fubito,  e tanto  delicata , che  s innalza  alla  parte 
fuperiore  » e vd  doue  vuole  il  Signore,  che  più  non  fi 
può  dichiarare  . * Ma  fi  fpiega  anco  meglio  col 
iltefia  comparatone  nel  lib.  della  Vita  cap.  1 8.  doue 
dice  ( parlando  dell’vnionc,  e del  volo  di  fpirito,  che 
alcune  volte  accade  in  erta) . * L'anima  efee  taluol- 
ta  da  fe  medefima  d guifa  d‘  vn  fuoco , che  flà  arden- 
do,& è diuenuro  fiamma  ; 3e  alcune  volte  ere fee  que- 
llo fnoco,  ma  non  per  quello  è cofa  differente , ma 
la  medefima  fiamma, che  Ad  nel  fuoco . * E poco  più 
a ballo , doppo  certa  digrcflìoue , rappiglia  anco  piu 
chiara  la  oiciùarationc,  e chiamando  quefio  volo  di 
fpirito  con  nome  d‘  clcuacionc  ; dice  in  quella  ma- 
niera. * Accade  venire  qucA’eleuatione  di  fpirito, 
ò congiungimento  co  l amor  celefie  ( che  i mio  pa- 
rere) c differente  1‘  vinone  daJi’elcuatione  in  quefia__, 
medefima  vnione  ; rad  à mio  giudicio  , ben  chcfia 
tute’  vno , opera  però  il  Signore  in  dtuerfa  maniera; 
&c.  Benché,  come  dico  fia  cutt’  vno, òlo paia:  Md 
anch’vn  fuoco  piccolo , e così  fuoco  come  vn’  gran- 
de, c pure  li  vede  la  differenza,  che  vi  èdall’vn’aU'al- 
tro . In  vn  picco!  fuoco  prima,  eh’  vn  piccol  ferro  fi 
infuochi,  palla  molto  tempo:  Mdfeii  fùocoègran- 
de^  benché  il  ferro  fia  maggiore,  in  molto  breue  (pa- 
tio di  tempo  perde  ai  parere,  tucc'il  fuo  elfcre.  * 

. Confrontiamo  dunque  li  detei  della  Santa  eoa* 
l’oracolo  di  Giesù  Chrnlo,  erefieri  dichiarato  il  vo- 
lo di  fpirito.  Prima  dice , che  il  volo  di  fpirito , che 
intende  per  il  nome  d’ clcuatione , c differente  dall’ 
vinone  ncli’iftelfa  vnione  ; poi  prefa  la  metafora  di 
fuoco , e fua  fiamma,  paragona  i'vnione  al  fuoco , u 
l’eleuationcjò  volo  alla  fiamma  ; c dice,  che  come  la 
fiamma  è nell  ifìclfo  fuoco,  c pare  vna  cofa  ilclfa , ad 
ogni  modo  li  follsua  con  impeto  molte  volre  fopra  il 
fuoco,  così  l’anima  nell'  iilefs’  vnione , che  è fuoco  d’ 
amore  , in  vn  fubito  li  (olkua  con  impeto  in  fiamma 
d'amore,  c che  pare  vn  volo. 

• e. 'Et  ecco  ì duoi amori  detti  da  Giesù  Cimilo  ligni- 
ficati dalla  Santa,  l’ vno  come  fuoco,  l 'altro  cornei* 
fiamma;  il  primo  amore  è il  Anicino  nell’  vnione  co- 
me fuoco;  il  fecondo  c il  Battènte, & affettino»  che  Ta- 
le dal  fluitino  per  impililo , come  la  fiamma  dal  fuo- 
co, Se  è il  volo  ; c per  compirò  paragone  dice > la , 

fiamma  c fuoco  grande  nato  dall’altro,  che  in  vn  fu- 
bito s’accendc , nel  qual  fuoco  grande  s‘  accende  an- 
co vn  gran  ferro, c perde  ai  parere,  il  fuo  clfcrc , non 
così  facilmente  nel  fuoco  pnxolo . E l’ iAeffo  dico 
l'oracolodimno , che  J‘  anima  già  vnita  in  fuoco  d’ 
amore , folleua  la  fiamma,  doue  (i  iirugge  , e li  disfa 

a i".  V.  Hn£t  à S.fiB.  Uh.  ì.  it  anim*  c*f . lo. 


co'l  amor  ferucnce,&  àflettiuo'  ; & ambi  duoi  figoifì 
cano  quello  volo  di  fpirito , conche  folleuata  topra 
fe  Acfla , quali  perdendo  f anima  il  fuo  edere , fi  tra- 
sforma in  Dio  in  queAi  ratti. 

Che  fata  dunque  il  volo  di  fpirito,  fe  non  vn’incen- 
dio  d’amore , che  nafee  dall’  altro  amore  d’ vmono 
fruitiua  ? Que  A è iì  fuo  clfcrc, e la  fua  ori  gine;  & è che 
rapendo  Dio  l'anima, 8t  vnendola  i fe  Aedo  per  vino- 
ne fruitiua  ; taluolta  dall’iftcdo  amore  fruitiuo,  c me- 
diante l’illcdo , cccica  vna  veemente  fiamma  d’amo- 
re dall’intimo  dell’anima,  doue  fi  Al  1’  vnione»  con- 
tant’impeto,  che  la  rapifcc,  c folleua, facendola  vola- 
re feco,  doue  vuole  il  Signore  » 

Mi  dira  alcuno,  che  l’oracolo  diuino  non  fu  fatto 
alla  Santa,  per  quelli  ratti , ò voli  di  fpirito  ; mi  per 
la  fempliee  vnione,  della  quale  edaddìderaoa  inten- 
dere il  modo, e che  cofa  fàccdc  l’anima  in  quel  tépo; 
e pure  non  m tutte  l’ vnioni  fono  voli  di  fpirito,  che  è 
cofa  fingoiarilfima  di  quello  Aaro, e ratto  particola- 
re.Ai  che  facilmente  fi  rifponde,  che  in  tutte  l’vnto- 
ni , ò Ilari  d’ vnione  fruitiua , fi  trouano  quei  duoi 
amori;  e dall’  vnione  d’amor  fruitiuo,  nafee  come  di- 
ce il  Signore  lo  Aruggiméco  dell’  amor  affettino  d più 
inuma  vnione  d’amore  ( c quello  non  lì  può  negare,  v 
che  è l’oracolo  Aedo  diurno  ) ma  non  Tempre  l’influ- 
enza d’amore , & vnione  diuina  è tanto  fublime  >& 
ardente,  che  amui  ad  accendere  la  fiamma  incanta 
vampa  d’amore  ; il  che  è fecondo  la  piu  fublime  for- 
za d’amore,  c rapimento  diuino,  li  come  alcuna  vol- 
ta rapifee  l'anima  fola,  altra  anche  il  corpo. 

Oltre  che  noi  habbiamo  portato  quello  diuino 
oracolo, per  fare  euidcntcmentc  vedere  l’origine  del 
volo,  e da  che  principio  nafea  in  quelli  ratti  d’ vnio- 
nc  fruitiua,  & in  che  confida , come  habbiamo  chia- 
ramente veduto, che  è vn'impcto  d'arnor  attuale  na- 
to dall'  iflelsa  vnione  d’amor  fruitiuo , nella  qualca 
vnione  Tempre  fi  Arugge  l'anima , ò poco , ò molto 
per  più  porA  in  Dio  ; md  alle  volte  poi  crefce  l’itnpc- 
to,&  il  conato;  e quello  è il  volo , che  rapifee  l'ani-, 
ma,  c tal’hora  anche  il  corpo , come  lo  dice  la  Santa 
medefima  in  quello  capo. 

RIFLESSO  III. 

« 

Effetti  MiAici  così  interni , come  eAerni , c corpo- 
rei de!  volo  di  Spirito. 

Tutto  ad  vn  tratto  ft  (ente  vn  mouimcnto  dell  ’ anima, 
tanto  accelerato , che  fare  fia  rapito  lo  fpirit  o &c»t 

LÀ  prima  cofa , che  dice  in  queAo  Capo  la  Santa 
Madre  appartiene  più  alla  foAauza  di  queAo 
volo  di  {pirico,  che  habbiamo  dichiaralo  nel  Rifiefso 
pafsato;&  è l’clcuarionc  dello  fpirito  fopra  all’ani- 
ma.Douc  la  NoAra  Santa  tutte  le  volte,  che  pirla  di 
queAo  volo,  fi  dichiara,  che  non  sà, che  differenza.» 
fia  fra  fpirito, & anima,  e qui  efprcfsamente  dice,che 
lo  fpirito  è rapito;e  di  quello  non  occorre  i fermarli 
in  coment!  ; poiché  è il  parlare  comune  de’  Padri , c 
MiAici;  e noi  l'habbiamo  dichiarato  nelle  Manfioni 
pallate  cóla  dottrina  dei  Ven.  Vgone  di  S.Virtore,  a 
Aaaa  &c 
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il  è quella  diumone,che  dice  S.  Paolo  della  parola-» 
diuina.chc  lepara  come vn coltello  l’anima  dallo 
fpirito  : doue  eruditiflimamentc  l’iltclso  Vgone  ino- 
ltra, come  l’anima  ,e  tutto  ciò , eh’  è animale  reità  à 
bafso,c  Io  fpirito  fi  follcua , Si  è rapito  all*  altezze-» 
diuine  : ciò  fpiegammo  fcolaflicamcnte  con  l’intcl- 
Iigéza  di  quelli  duoi  vocaboli  Anima,e  Spirito;  Ani- 
male, e Spirituale  ; come  anco  poco  fili  è detto. 

Perche,  le  bene  vna  cofa  mcdeiìma  è l’anima,  e Io 
fpirito,  quanto  alla  foltanza;  nondimeno  lì  chiama-, 
anima  in  quanto  intornia  il  corpo.  Se  opera  median- 
te le  potenze  corporee  fcnlìtiuc,&  animali.  E lì  dice 
fpirito, m quanto  opera  con  le  potenze  Ipirituali,  nel 
che  non  conuicnc  con  gl’al  tri  animali  ; ma  con  le  fo- 
llarne Angeliche  lepsratc  dalla  materia.  Ondo 
quando c folleuaraallintclligcnze  fpirituali,  come 
in  quello  cafo,  nelle  quali  non  comunica  il  corpo  , lì 
dice,  che  Io  fpirito  è follcuato,  ò rapito,  cioè  l’anima 
quanto  all'  cìscre  Tuo  fpiritualc,  lenza  coimmicatio- 
nede’fcnfi,  c potenze  ipcttanti  alla  parte  animale.  E 
quanto  meno  dipende  dal  corpo , ò da'  lenii  ( come 
in  quelli  ratti,  che  fono  formalmctc,  ó quali  in  tutto, 
fenza  coopcratione  dc'lantafmi  ) tanto  più  lì  cono- 
fcc  la  purità  dello  fpirito  lupcriorc  à fe  liefsoin  quà- 
to  anima.  E di  ciò  baiti  il  detto  altrouc. 

La  veemenza  di  quello  volo  dichiara  enfatica- 
mente con  gl’cfcmpij , che  qui  porta  ; della  paglia  ti- 
rata dall'ambra  jcpuìdciriltdfafeltueca  alzata  da_, 
vngran  Gigante.  Come  ancofpicga  fonmamcnce 
ialìmilitudine dell'acqua; doue  riccorrc  al fuo giar- 
dino, & adacquamcntije  rammemora  lingolarmente 
quella  vena  d'acqua  viua  nafccntc  dall  ’ intimo  dell' 
anima;  e qui  mollra,chc  fia  crcfciutacon  hauerej 
aperto  il  Signore  tutte  le  venne,  e condotti  ; di  doue 
con  impeto  vecmencitlimo  correndo,  c feorrendodi 
conucrtc  in  yn  h'ummc,  che  follcua  (dice)  la  barchet- 
ta dell'anima.  E di  qui  gratiofamcntc  entra  a inoltra- 
re, che  l'anima  non  può  relìlterc  a!  conato  dell’amo- 
re,che  la  rapide  ; In  quella  maniera, che  non  vi  è Pil- 
lotto potente,  à fare, che  fonde  funofe  la  lafcino  dar 
ferma  ; così  l'intcriore  dell'anima  non  può  rirtenerlì 
doue  ella  vuoIc,aggitaca,ò  porcata  dall’impull'o  dello 
fpirico  in  quello  volo. 

Lafciandopoi  le digreffioni morali, che  lìponno 
leggere  nel  Tello;  lleltavnacofa  lìngolarc  mittica, 
che  non  può  didìmularlì  ; & è il  modo  di  parlare,che 
qui  vfa,  & anche  altrouc . Che  l'anima  in  quello  rat- 
to pare  efehi  da!  corpo . E doppo,che  fia  fiata  in  va’ 
altja  regione, con  le  vifioni,  che  racconta;  delle  qua- 
li fi  parlerà  al  fuo  proprio  luogo . Anzi  moltra  di  du- 
bitare , fc  l'anima  palla  tutte  quelle  cole  «dando  nel 
corpo,  ònò. 

E rimmeteendo  quelle  vifioni  al  tempo  opportu- 
no ; folo  qui  voglio  dichiarare  vn  ranrino  il  detto, che 
pare  l'anima  cica  dal  corpo  ; il  qual  modo  di  parlare 
in  quelli  ratti  via  frcqucntemencc  ,c  con  fimil’occa- 
fìone  tratearemo  poi  vn  altro  puto  lìngolarc  nel  prof- 
fimo  Rifleflò,  Dice  alcuna  volta,  che  è tanto  l'impc. 
co,  che  pare  voglia  vfeire  l’anima  dal  corpo.  Cosi 
nella  Vita  cap.  zi.  Anzi  parlando  di  quelt’impcci 

d'amore  fopra  la  Cantica,  a dice.  * Non  penfiate 
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forclle , che  fia  efaggeracione  il  dire  che  ( l'anima) 
langutfcc,e  muore  ; poiché  così  veramente  palTa;chc 
alcune  volte  opera  1 amore  con  tanta  forza, e s'impa- 
dronilfe  di  maniera  fopra  tutte  le  forze  del  loggerro 
naturale;  che  io  sò  d’vna  perfora,  che  ftando  in  fimil’ 
oratione,  fenri  cantare  vna  delicata  voce,  e certifica, 
che  ( al  fuo  parere  ) le’I  canto  non  cefiaua  ,gii  l'ani- 
ma daua  in  punto  d'vfcire  dal  corpo  , per  il  gran  di- 
letto , c loauita  , che  il  Signore  le  daua  à gullare . E 
così  Sua  Maedd  vi  prouidde  facendo , che  cdlaflo 
quel  Canto.  * 

Quelli  detti  della  Santa , trouo  autenticati  dal  fuo 
fido  compagno  il  N.V.P.  F.Gio.  della  Croce  b quale 
comprende  in  poche  parole  ciò , che  la  Santa  Madre 
intorno  d quclto  dice  in  quello  Capirolo;  c deferì - 
uendo  l'anima  in  quello  (lato , c con  quello  volo  di 
fpirito  (che  tale  lo  chiama  appunto  conformandoli 
non  folo  nella  pratica  ifperimentatifiìma  con  la  San- 
ta; rad  anco  nc'  propri)  termini  ) in  vna  Canzone  del- 
lo fue  inilliche,  c dichiara  l'illclfa  dottrina . llapprc- 
Tenta  l'anima  in  vno  di  quelli  ratti,  c voli  di  fpirito,  il- 
luftrata  da'raggi  de  gl’occhi  diurni, e l'introduce  d par- 
lare con  lo  Spofo  Cclclte  , c quali  pregarlo  ad  allon- 
tanar lo  fguardo  dicendo . * Allontanagli  amaro, 
che  vò  di  volo . Come  l’anima, dicc,haucua  dclìdc- 
rarocon  tanta  brama,  & anlic  quelli  diurni  occhi; gli 
difcuoprì  l'amato  alcuni  raggi  della  Tua  grandezza-. 
( quello  è quello , che  dice  la  Saura  , che  il  Signore  fi 
era  mollo  i cotnpaffionc  dc’dcfidcri;  ,&  aniie  deli’ 
anima  ad  vnirla  fico  in  quelli  ratti  di  fponfaiirio  fpi- 
rituale  ) c quelli  furono  con  tant'clcuanone  , c con., 
tanta  forza  comunicati,  che  la  fece  vfeire  di  le  per 
ratto,  & diali,  quale  al  principio  patiua  con  gran  de- 
trimento , e timore  della  Natura  ; onde  non  potendo 
foflfrirc  tant’eccello  in  foggetto  cori  fiacco  due . AI- 
lontauagl'amato , cioè,  quell 'occhi  diurni, che  mi 
fanno  volare,  vfecndo  fiiora  di  ine  più  di  quello , clic 
può  l'offrire  il  naturale.  Il  che  dice, perche  le  pareua, 
che  l’anima  fuafe  ne  volàfsc  dalla  carne . Edoppo  di- 
ce vii  poco  auanci.  Non  fi  deue  però  intendere  .quan- 
tunque l'anima  dica  quello  ,chc  dcfidcri  veramente, 
che  gl'apparti , o allontani  da  sé  ; perche  è vn  modo 
di«dirc,che  procede  da  timor  naturale,  come  fi  è det- 
to . Et  ancorché  le  douefle  coflar  molto  più  , non_» 
vorria  perdere  quelle  videe»  c quelle  grafie  dell’ama- 
to ; perchc.fe  bene  il  naturale  patilcc,  lo  fpirito  vola 
d goder  dell'amato  ; ma  nò  vorrebbe  ella  riccucrle  in 
carne, doue  non  fi  può  compitamcncc  goderete  non 
poco  , ma  fi  bene  nel  volo  dello  Spirito  fuora  della-» 
carne,  doue  liberamente  fi  gode  ; c però  dice  allou- 
tanagl'aniato»  cioè  non  me  li  mollrare  in  carne . Co- 
me fc  dicclfe; perche  io  volo  dalla  carne  ; acciò  me  li 
comunichi  fuori,  ellcndo  cllì  la  cauta  di  farla  volare 
fiiora  della  carne.  E perche  s’intenda,  che  volo  è 
quello,  fi  deuc  auucrtirc.come  fi  èdctto,clic  in  quel- 
la vifica  dello  Spirito  diuino  è rapito  con  gran  forza-, 
quello  dell'anima  à comunicare  co’l  diuino, & ab- 
bandona il  corpo, lafciaudo  di  fcntirc,  c di  fare  in  ef- 
fo  le  fue  opcrationi;  perche  le  tiene  in  Dio . Che  pe- 
rò dille  S.  Paolo , c che  in  quel  fuo  ratto  non  fapc- 
ua  come  Italia  l’anima.  Siiti  in  corpose  ,ftnè  extra  cor- 
pus, 
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put  nefcio.  E non  per  quedo  s'hà  da  intendere,  che.» 
abbandonile  priui  la  peribna  delia  vita  naturale  ; mi 
che  non  fi  l'operacione  in  quello.  * Tutto  cioè  del 
N.V.  P.  F.  Gio.  appontino , conforme  a quanto  dice 
la  Santa. 

Si  potria  qui  mouere  vn  qucfto,  8eèfe  veramen- 
te podi  occorrere , che  in  quelli  rapimenti  l‘anima_. 
tal  volta  abbandoni  il  corpo , lì  che  veramente  muo- 
ia, e poi  attorni  in  vita  : ini  qucd'olcre , che  parlan- 
do naturalmente , è certo , che  nò . E toprauatural- 
mente , ne  meno  lo  concedono  alTolutamcnte  i Teo- 
logi i a S.  Paolo , quantunque  l’idefs'Apodolo  mo- 
liti di  dubitarne  nel  fuo  ratto.  Mi  come  dice  l’An- 
gelico con  $.Agoftino  hauendonc  dubitato  Tifteflo, 
chi  vorri , ò porri  parlarne  , fc  non  congeturalmen- 
tei*  Però,  che  ne’ cali  noftridcbba  ciò  feguire  ; l'An- 
gelico faria  di  parere , che  nò;  poiché  non  vi  è nccef- 
fiti  alcuna,  potendo  l'anima  clfcr  follcuata  ad  altifsi- 
ma  Contcmplatione, anche  intuitiua.fenza  lafciarc  il 
corpo , come  proua  ridetto  Santo  Dottore  citato. 
Del  redo  poi  in  quella,  & altre  occafioni  Dio  può 
mortificare,  e viuitìcarc  à beneplacito  fuo. 

RIFLESSO  IV. 

Si  trattassi  ratto , ò volo  di  fpirito  può  ettere  tanto 
veemente,  che  l'anima  elea  foifancialmcu- 
te  dal  Corpo . 

J Quefto  ratto  repentino,  è di  tal  maniera,  che  veramente 
pare,  che  l'anima  efea  dal  corpo , &c. 

DA  quello,  che  habbiamo  fentito  dalla  Sanca,co- 
sì  in  quello  capo , come  ne  gl' altri  fuot  detti 
portati  nel  Rifletto  pillato , lì  vede,  che  l'anima  di  in 
gran  procinto,  d’ vlcire  dal  corpo.pcr  la  forza  del  rat- 
to : mi  fe  veramente  fucccda  tai'hora  la  morte  diret- 
tamente in  virtù  de’  ratti, come  habbiamo  detto,  che 
naturalmente  feguono  alicnationi  da  ' lenii , tanto 
veementi,  che  rimane  la perloua lenza fentimento, 
come  morta  ;e  fe  bene  la  tormentino  con  farle  cofe 
di  granditfìmo  dolore  , non  fente  ; perche  non  fono 
quelli  come  fumimene!,  ò deliqui)  naturali, che  i do- 
lori riuocano  i fpiriti,  e rittorna  la  perfona  in  fedita 
da  vedere,  e decorrerne.  Che  podi  cau  farli  vera- 
mente la  morte  da  veemenze  d'apprcnlìoni,  ò affet- 
ti ; fono  piene  l'Illoric , & i Medici  ne  daranno  fo- 
bico la  caula  naturale  ; nondimeno  per  molte  ra- 
gioni lì  poma  da  alcuno-  dubitare  in  quella  materia; 
quale, per  trattarla  alia  sfuggita, tralalcio . E qui  più 
predo  alfcgncrò  quella  ragione  , che  mi  pare  cflèr 
la  vera,  che  trattenermi  in  difpute  fuori  di  luogo  , e 
tempo . . 

Che  adolutamente  dall'  impeto  dell'  amore  podi 
caufarfì  la  morte,  e feparatione  dell'  anima , l'ha  infi- 
rmato poco  fa  la  San  cadi  quella  perfona  ( che  penfo 
fode  lei  fleda  ) che  al  fcntire  di  quella  delicata  voce, 
tanto  vicina  fù  ad  vfeire  dal  corpo  l’anima,  che  vn_, 
poco  più,  che  duraua,  faria  morta.  Mi  in  oltre  no 
habbiamo  efempij  d'Idoric  certe.  E la  ragione  è in- 
sinuata anco  nc’  termini  della  Scuola  ; e certo  i ino 


pare,  che  nel  modo , che  fi  tratta  da  chi  Scoiadica- 
mence  n'ha  difeorfo , non  vi  lì  feorga  difficolta  ; ma 
pare  ancora  , che  fi  potria  Sminuzzarla  vn  poco  piu; 
c vedere  bcne.fc  l'amore  diuino,  ò la  diuina  contem- 
platone fouranaturale,e  Singolarmente  quella  vnio- 
ne  fruitiua  nc'fuoi  ratti,  come  quello  volo  di  fpirito, 
pollino  direttamente  cagionare  la  morte  , Se  in  cho 
modo  ; Se  in  quello  fenfo  penfo  trattare  qui  quello 
dubbio;  e però. 

Dico  primicraméte;famor  diuino  può  molte  vol- 
te eller  tàt’impetuofo.che  ne  fegua  la  morte  del  cop- 
po, e feparatione  dell'  anima , adolutamente  parlan- 
do.Così  tengono  molti  Padri,  e Dottori,  che  la  Glo- 
riolìflìma  Vergine  Maria Nollra  Signora,  pervia., 
d'amore  impetuofo,  padade  à gl’amplelfi  amorofif- 
lìmi  del  fuo  figliuolo  dolcidìmo  Giesù  Chrido.io  di- 
cono il  B.  Alberto  Magno,Diomfio  Cartuiìano,  Me- 
tafrade,  Guarico  Abbate , e fri  Scolaflici  il  doctiffi- 
mo  P.  Suarez.  E così  dice  il  N.  P.  F.Giofcdo  di  Giesù 
Maria;  b equello,cheèpiùS.Birgita  l'hcbbe.elo 
pone  nelle  fuc  riuclatiom.  c La  Nollra  Santa  Madre 
ancora  indubitatamente  morì  d'vn’ardcntiffimoec- 
cclfo  d'amore  ; così  lo  leggiamo  nelle  Jettioni  del  fuo 
officio  determinato  dalla  Santa  Chiefa . Il  gloriofo 
S.  Francefco  di  Sales  d porta  l’efcmpio  di  molti, 
così  di  S.Francefco  d’ Affili,  il  quale  per  la  moltitudi- 
ne de  gl’efiafi,  e ratti,  che  di  continuo  gli  apportaua 
l'amor  di  Dio  ; dando  ne  gl'vlcimi  refpiri,  per  efalare 
l'anima, cominciò  con  eftremo  ardore  jl  Salmo  ccn- 
telìmo  quadrageiìmo  primo,  e Yocc  me  a ai  Domimi 
clamaui  ; Se  all  ’ vltimo  verfo  , Educ  de  cuflodia  ani- 
mata meam  ai  confitcndu  nomini  tuo  ; me  exptflant  iufli 
ey-r.  Spirò  Tanno  di  Tua  vita  45.  Così  S.  Maria  Mad- 
dalena, così  S.BafiIio;e  con  ragione  dice  i'idclfo 
della  Nodra  Santa  Madre  Terefa. 

Come  habbia  forza  il  diuino  Amore  di  Scacciato 
l’anima  dal  corpo,  nel  fenfo , che  alcuni  Scoiaftici  lo 
prouano  fàcilmente,  c con  fondamento  Maturale,  nò 
fi  puòrcffragarc  : mi  io  quantunque  non  podi  noa> 
ammetterlo,  non  redo  fodisfatto  totalmente,  non 
parendomi , che  fi  penecri  al  fondo , quanto  me-: 
rita;  nc  eh’  efalti  l’amor  diuino , quanto  porta  il  fen- 
fo, con  che  ne  parlano  i Santi  ; si  intorno  alla  morte 
d'ardentiffimo  amore  della  Gloriofa  Vergine , come 
all’enfafi , con  che  la  Sagra  Congregatone  de' Riti, 
e la  Chiefa  dice  della  Nodra  Santa  Madre.  La  ragio- 
ne, che  apportano  alcuni  c filofofica , & euidente  af- 
folutamcnte  parlando.  Perche  le  forze  fupcriori  dell’ 
anima,  ponno  con  tanta  forza,  & efficacia  occuparli 
intenfamenrein  fuprema  contcmplatione , & amor 
diurno,  che  lafcino  le  potenze  fenfitiue , Se  inferiori 
dcdicute,  come  ne'  ratei  vediamo , c lo  dice  S.  To- 
rnato, f e noi  l’habbiamo  di  topra  modraco  di  pro- 
posito. Et  in  queda  maniera,  almeno  indirettamen- 
te ,indcbbiiifcono  gli  acci  delle  potenze  vicali , dallo 
quali  dipende  la  vegetarione,  e con  quello  rimetten- 
doli le  difpofitioni,  il  calore , e l'humido  radicale  ,i 
poco  i poco  mancando,  fin’ad  armare  al  punto,c  he 
per  mancamento  d’effe  l'anima  non  poffi  contornarli 
nel  corpo;  Ecco  la  morte. 

Queda  ragione  è euidentiffima  ; mi  chi  non  vede 
Aaaa  s che  * 
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che  quanto  piu,  e tr.‘uialc,e  comune;  tanto  meno 
incalza  à pronarc,  che  tal  morte  fìa  effetto  imme- 
diato, e diretto  d'amore  ? e quando  anco  in  tal  calo 
immediatamente  s’attribuifea  la  morte  all’ amore, 
non  faria  necefTurio  in  vn  corpo  gii  difpoflo  , & in- 
debolito grand’  impeto,  ne  ardore  per  cagionare  la 
motte.  Anzi  l’Iflorie , Se  jfpericnzc  cotidianc  più 
portano,  che  pcrfonc  fané,  e di  buona  compiefiìonc 
all  auuil'o, òad ìmprotufocafodi  gaudio,  ò di  tri- 
flczza  incontinente  fiano  cadute  cfangui;  e liflcffa 

Scrittura  Sagra  non  lo  dice  del  Sacerdote  Eli , nella . 

cattura  dell'Arca,  e d'  Anania, e Zafìrancgli  Atei 
Apoltolici  ? ’E  quando  anco  proui  veemenza  d’amo- 
re, che  veramente  con  la  fua  immediata  forza  defti- 
tuifca.ò  faccia  defliruirc  il  corpo;  come  diciamo 
dfcrc  molto  ardente  quello,  chcrapifcc  l'anima , e u 
la  fi  deilitnirc  i (enfi, lafciandoh  fen2’opcrationi,co- 
mc  morti.  Quello  però  non  arriua  i qucli’  eccello 
d ardentiffimo  amore,  che  coinè  fìngolariflìmo  s’ac- 
tribuifcaallamore  della  Regina  de’ Cieli  Nollra  Si- 
gnora , e come  non  comune  ad  altri  Santi , lia  listo 
nudato  dalia  Santa  Madre  di  fe  lidia  ; cioè , eh*  era 
mor.a  d'rn’ afsalto,  & impeto  d'amore  così  violen- 
to, che  non  potendolo  la  natura  fopportarc  ,s’cia_ 
l'anima  slanciata  dal  corpo. 

Vorrei  vedere  più  immediata  opcrationc  dell’a- 
more in  morte  tale;  e clic  campcgiaffc  la  forza  dar- 
dcatiflimo amore, c fingolariifimo  degno  della  Re- 
gina d’amore,  a Matris  pulchrA  dilettomi . E di 
q laiche  aicr'amma  (ìngolarmentc  applaudita, e priui- 
leg  «iuta  di  quello  fingoUrifsinio  genere  di  morte. 

li  doleiilimo,c  gloriato  Padre  S.  Franccfco  diSa- 
lcs,  veramente  ne  parla  enfaticamente  nel  luogo  ci- 
tato . E vi  al  fondo,  e radice  propria , c difeorre  tr.i- 
iiicamentc  così.  Quello,  che  apparticuc  al  fupreino 
grado  d’a.norc;  c > che  qualche  vno  muore  d amo- 
re ; e ciò  auuicne , quando,  non  tolo  l'amore  frriffo 
l'anima  ( come  la  Santa  Madre  cq'I  dardo  infuocato 
che  fu  alcuni  anni  prima  di  fua  morte  ) di  modo  , che 
la  mette  in  languore  ; ma  quando  la  trappalla, dando 
il  fuo  colpo  in  mezzo  al  cuore  ,c  cosi  force  ; che  fcac- 
cia  l'anima  dal  luo  corpo  ; il  che  auuicne  così'.  L’ani- 
ma citata  potentemente  con  le  foauità  diurne  dal  fuo 
diletto,  per  corrifpondcrc  dalla  fua  parte  à fuoi  dol- 
ci attratti,  fi  slancia  di  forza;  c canto  quanto  può, 
vet  io  quello  defìderabilc  amato  attraente  ; c non., 
potendo  tirare  il  fuo  corpo  fcco , più  torto , che  for- 
marli con  lui  fri  le  tnifenc  di  querta  vita, offa  l’abban- 
dona, e fi  fcpara  volando  fola, come  vna  beila  colom- 
ba, detro  ìldclttiotofenòdelfuodilectifsimo  Spofo. 
Ella  fi  slancia  nel  fuo  diletto,  c‘l  fuo  diletto  l’atcrae, 
c rapide  i se  ;e  come  io  Spofo  abbandona  Padre , e 
Madre , per  vnirfì  alla  fua  Spofa  ; così  querta  carta-, 
Spofa  abbandona  la  carne , per  vnirfì  al  fuo  diletto; 
il  che  è il  p.ù  violento  effetto,  che  faccia  in  vn'anima 
l'amore.  Sin  qui  il  Santo  Vclcouo. 
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E veramente foauifsima.  Se  efficacifsimamento; 
ne  fi  poteua  mirticamcnce  deferiuere  più  fondata- 
mente quella  morte  d'amore.  Mi  io  ardifeo  parlare 
fcolarticamcnte,  & in  conformiti  de'  trattati  partati; 
c parlando  ne’  nortri  termini  d’vnione  fruiciua , e fuoi 
effetei;  dico,ò  mi  pare  di  poter  dire  ( affegnando  vna 
ragione  fondamenta!:  )che  fìmil  morte  d'amore  fìa 
originata  dall’illcfsa  vmonc.e  dalla  gloria, e beatitu- 
dine incoata  di  quello  flato,  al  quale  a rriuano  pochi, 
anco  de’  più  folleuaci  Contemplarmi.  E fi  comehab- 
biamo  moftrato  co’Padri  Teologi,  la  parcecipatione 
imperfetta  delle  doti  di  gloria , così  d’ Agilità , come 
di  Chiarezza,  & impafsibiliti,  ne’  ratti  del  corpo  in_ 
aria,  nella  luce  de'  corpi  ridundance  dalla  luce»e  con- 
torno della  diuinici,  e nella  finiti  corporale  ritolran- 
ti  dall’anima  in  quelli  ratti  d'vnione  ,e  dalla  gloria  di 
detta  beatitudine  incoata;  così  diciamo  ncllirteifa-» 
conformirà;chcpcrlafottigliezaadcl  corpo  (quale 
fi  vede  nc'  medcfimi  ratti,  facile  i mouerfi  da  vn  tof- 
fiojcome  vna  fel  Iucca)  l’anima  informa  il  fuo  corpo 
con  canto  dominio , che  lo  trae  al  fuo  cflcre  fpintua- 
lc , e lo  domina  in  modo , che  quafi  dmcr.uto  fpirico 
non  ha  forza  alcuna  d’aggrauarc  ,ò  impedire  l'anima 
( come  della  fottigliezza  de’  corpi  glonofi , dice  Saia 
T ornato  citato)  ; Onde  in  quello  flato  l'anima  vnita 
alla  diuimtà,  come  fi, c cauto gt’alcri  effetti  corporei 
narrati,  lenza  poterli  impedire  da  forza  creaca , anco 
gigantefea,  come  diccua  la  Nollra  Santa , cosi  come 
non  può  clfer  rattenuta  da’ legami  del  corpo,  ne  ag- 
grauata  dal  peto  d'erto  fottilizaco , e fpiricualizato,  fi 
slancia  à vjua  forza  fopra  le  forze  della  natura  cor- 
porea air  vnione  contornata  d’amore , & alla  gloria-, 
perfetta  ; Rcflando  tutta  la  forza  d'vnione  corpora- 
le foggecta  al  dominio  ,e  forza  Spirituale  perridun- 
dauzj  dell'anima  al  corpo , che  come  Signora  lo  la- 
fcia,  c fe  tic  vola  libera  douc  c rapita. 

E di  quello  modo  di  morte,  come  anco  diceua  il 
SancoVcfcouo  di  Sales.s'inteiidc  la  morte  della  Glo- 
riofa  Vergine,  con  quella  della  toa  figlia  la  Nollra-, 
Santa  Madre  Terefa;  morte  fatea  immediatamente 
dall'amore  , & d forza  d'amore  . Non  intendo  mi- 
ca ripprouarc  la  caufa  data , ò affegnaca  da  alcuni 
(cotonici;  mi  in  tal  cafo  dico,  che  non  fi  può  fcmpli- 
cemente  dire  morte  fatta  immediatamente  per  for- 
za d’amore , mi  foto  occafionalmentc  ,e  piu  predo 
cagionata  da  fiachezza  di  natura  ; come  quei  ratti, 
& ertali  più  effetti  di  dcbhilezza  naturale,  che  di  fpi- 
rico , ò forza  d'ardore  fouranaturale  , come  de’  ratti 
de'  principianti , anco  nello  (lato  di  via  purgatilo  di- 
ce il  N.  V.P.  F.  Tornato , co’  Dottori  Miihciji  quali 
nafeonopiùda  debbilezza  > che  da  vigore  d'amore-» 
duiino . E ciò  balli  i gloria  dell'amore  più  che  Sera- 
fico di  Noftra  Signora , imitata  in  quello  dalla  fua 
amata  figlia  Terela. 
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- CAPITOLO  SESTO. 

Doue  fi  dice  vn’effetto  dell’oratione  accennata  nel  Capitolo  precedente; 
e come  fi  conofcerà,  che  c vera,  e non  inganno.  Si  tratta  d’vn’altra 
gtatia , che  fa  il  Signore  all’  anima  per  impiegarla 

nelle  Tue  lodi. 

PEr  quelle  grafie  cosi  grandi  rimane  t'anima  con  tanta  brama  di  goder' affatto  di  chi  glie  le  fa,  cheviot  con  affai 
tormento, benché guftofo;  e concerte  anftetd grandi  dtfciorftdal  corpo-,  onde  con  continue  lagrime  chiede  à Dio, 
che  la  catti  da  quefto  cftlto,  in  cui  quanto  vede  le  dà  noia , ed  affanno . In  vedendo  fi  fola  hà  qualche  refrigerio, 
màpoi  ben  preflo  l'affale  quefla  pena , e quando  neftà  fettga , non  fi  troua  contenta  . In  fomma  non  finifctqvc- 
fla  farf allctta  di  trouar  ripofo , che  duri  ; augi  andandofenc  ella  così  piena  di  tenero  amore , qualfiuoglia  occafìone,  che 
fe  le  rapprefenti  di  più  accender  quefto  fuoco , la  fi  velare  ; e così  in  quefla  manfìone  fono  più  continui  i ratti,  fernet  che 
vi  fita  rimedio  di  sfuggirli , benché  fi  a in  pubhco . Ed  ecco  qui  fubito  le  perfecutioni , e mormoratioru , che  quantunque 
ella  voglia  Sìarfene  fenga  timori  non  l'è  permeffo  i attefoche  fono  molte  le  perfone,  che  ne  le  mettono , e particolarmente 
i Confe fiori . E fe  bene  nell'interiore  dell'anima  pare , che  habbia  gran  fictiregga  per  vna  parte , J penalmente  quando  (e 
ne  sia  da  folo  à filo  con  Dio  -,  tuttauiapcr  f altra  và  mollo  affitta , perche  teme,  fi  l hà  da  ingannare  il  demonio  di  ma- 
niera, che  babbi  t ella  da  offendere  chi  tanto  ama  : che  delle  mormir adoni  p ica  pena  finte,  fi  non  i quando  il  mede  fimo 
Confefiorc  l affligge,  & anguflia,  come  fi  ella  p iteffe  far'  altamente . Nonfà  fe  nonchied  r orationià  tutti , e fupplica- 
rt  la  Diurna  Mac  slà  che  la  guidi  per  altra  froda  ( effendole  detto  che  lo  faccia  ) perche  quefla  è molto  pericolo  fa . Ma 
«Ila,  come  per  tal  via  hà  trouato  sì  gran  giovamento,  che  non  può  lafiiar  di  penfare,  che  camino  bene , fecondo  che  leg- 
ge , dr  ode  -,  e sà  per  li  comandamenti  di  Dio,  quaC è quella,  che  conduce  al  Cielo,  non  lo  pud  perfettamente  finirdi  de- 
siderare , benché  voglia  , mà  fi  rimette  nelle  mani  del  Signore . E quefto  anche  di  non  poter'  hauerc  compitamente  tal 
defiderio  le  dà  pena , parendole  di  non  obbedire  al  Confefiorc , poichenel  obbedire , e nel  guardar  fi  dall'offefa  di  Dio , le 
pare , che  flia  tutto  il  rimedio  per  non  effere  ingannata . Onde,  à fuo  parere,  non  farebbe  auuertitamentc  vn  peccato  ve- 
niale, benché  la faceffero  in  prgpy,  e grandemente  s affligge,  vtdendochenonpuòsfuggiredi  farnemolti  femfaccorge- 
fene . Dà  il  Signor  Iddio  à quell  anime  vn  defiderio  ti  grande  di  non  difguflarlo  in  cofa  veruna  per  minima , che  fìa , ni 
di  far  vna  minima  imperfettione , fe  potefie , che  per  queflofolo,  ancorché  non  fufie  per  altro,  vorrebbe  fug  gir  d.i  gli  Imo- 
nini  ; & hàgrand'iituidta  à quelli,  che  vivono  ,e(on  t nauti  ne  deferti . Dall'altra  banda  fi  vorrebbe  mettere  nel  mrg- 
3*0  del  mondo , per  vedere  fc  poteffe  efier  parte  in  fare, che  vn  anima  lodaffe  maggiormente  Dio  :efiè  donna  s’affiige,ehe 
ilfuonaturalfeffolatengalegattpernonpotcrciòfare;&bìgrand'muidiadcoloro,  ebebanno  libcrtàdi  gridar  ad 
alta , t fpiritofa  voce,publicando  chi  t!  queflogran  Dio  degli  efirciti . O pouera  farf  alletta,  legata  con  tante  catene,  che 
non  ti  làfciano  volare  quanto  vorrefh  ! Sabbiatene  compaffione,  Dio  mio  ; ordinate  hormai di  maniera , che  ella p-ffa  in 
qualche  particella  per  bonore , e gloria  vofìra  adempire  i )uoi  defidenj  : non  guardate  al  fuo  poco  merito , nè  alla  fita  na- 
turai bafie^a  : potente  fitt  voi , Signore , per  fare  cbe'l  vafio  mare  fi  divida , tfl  gran  Giordano  fi  rattenga  , acciocbe 
paffino  i figliuoli  di fraele . Ma  perche  batter  di  lei  compaffione  i nonpuò  ella firfi  aiutata  dalla  forter^a  voflrapatir 
molti  franagli  ? certo  sì,  ed  a quefioè  rifilata,  e defidera  di  patirli  : fendete  dunque  il  vofiropotente  braccio  ; non  fe  le 
pafft  la  vita  in  cofe  tante  buflc,  e vili  -,  apparifea  la  vofìra  gronderà  in  cofa  tanto  femminile  , e da  niente  ; acciocbe  co- 
nofeendo  il  m indo,  che  dafcfteffa  non  può  cofa  alcuna,  lodi  voi  icoflt  dici  pure  qual  cofa  fi  fia , che  quefto  vuole , e dar 
mille  vite  ,fe  tante  ne  haueffe , perche  vn’ anima  per  caufa  fua  vn  pochette  più  vi  lodi,  e tutte  terrebbe  per  molto  ben  im- 
piegate , conofeendo  con  ogni  verità,  che  non  merita  patir  per  voi  nè  pur'vn  minimo  trauaglio  , quanto  meno  il  morire  i 
lo  non  sò  à chepropofito  , firelle , m habbia  detto  queflo,  nd  perche  : non  me  ne  fori  avveduta . Intepidiamo  , che  quefli 
fono  gli  effetti  ,cbe  rimangono  di  tali  fifpenfioni , od  efiafi , fernet  dubbio  veruno,  perche  non  fono  defidenij,  che  paffino, 
ma  Hanno  fermi , e forti e quando  poi  t'offenfce  occafìone  in  che  mofìrarli,  cd  cfeguirli,fì  vede , che  non  erano  finti . Ma 
perche  dico  io,  che  fanno  fermi  in  vn  effere  ? poiché  tal  vòlta,  amo  in  co  fi  buffe,  fi  finte  [anima  codarda , e timida,  t con 
sì  poco  animo , che  non  le  pare  dhauerlo  per  cofa , che  fìa . Crtdoio , che  l Signore  allbora  la  fifa  nella  fua  naturalez- 
za per  mrlto  maggior  fuo  bene,  conofeendo  ella  in  quel  tempo  che  jcmai  hà  hauuto  coraggio  per  qualche  cofa  , Iddio  glie 
lo  hà  dato  : e quefto  con  vna  chiarezza  sì  grande , che  la  lafcià  annichilata  in  fi,  e con  maggior  conoj cimento  della  mù 
ferie  or  dia  »9  grandezza  del  Signore,  il  quale  in  cofa  sì  vile  hà  voluto  dimoftrarla . Ma  più  del  continuo  ftà  ella , come 
s i ietto . jtuuertite,  JoreUe , vna  cofa  in  quefli  gran  defiderij  di  vedere  Dio,  che  tal  volta  ftringono  tanto , che  bi fogna 
non  aiutarli  ; mà  diucrtirh  ; fe  fi  può,  dico,  perche  in  altri,  de' quali  dirò  apprefio  in  nrffuna  maniera  fi  può,  come  vedre- 
te. Iv  quefli  primi  fi  potrà  qualche  volta  , perche  troua  fi  la  ragione  tanto  intera,  che  può  conformar  fi  con  la  volontà 
di  Dio,  e dire  quel,  che  diceua  San  Martino  : e fi  potrà  volger  la  confili  eratione  alerone  ,fe  molto  Hringono  : perciochej 
coms  non  è ( per  quel  che  pare)  defiderio  di  perfone  molto  approfittate,  e prouette  potrebbe  ben  il  demonio  muover  lo, per 
farci  credere,  che  fi  amo  di  qvcfto  numero,  e (fendo  fimpre  bene  andar  con  timore . Ma  Ungo  io  per  me, che  non  potrà  «gli 
fingere  la  quiete,  e la  pace , che  reca , e mette  quefla  pena  nell'anima,  ma  che  farà  moueniola  con  alcuna  paffione  -.(co- 
me 
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me  fi  hà  quando  per  cofe  del  fecolo  habbiamo  qualche  pena  ) ma  chi  non  haurà  fpcricnga  dell'vno,  nè  dell'altro  non  l’in- 
cenderà, e pt  tifando , che  fia  gran  cofa,  l’aiHtcrà  quanto  può,  eie  farà  gran  danno  alla  falute  ; attefodbc  è continua  que- 
ll a pena.ò  almeno  molto  per  ordinario . Auucrtitc  anco , che  la  compleffìone  debole  ffuol  cagionare  cofe  di  queftepene, 
particolarmente  fé  è diperfone  tenere , le  quali  per  ogni  cofellina  piangono  : mille  volte  fi  daranno  à credere , che  pian- 
gono per  Pio , benché  non  fia  così . Tuo  anche  accadere,  quando  ad  ogni  parolina,  che  ode,  ò penfadi  Dio,  prorompe  in 
gran  copia  di  lagrime,  ne  fi  può  conte  nere, che  fta  concorfo  qualche  humore  al  cuore, il  quale  aiuti  à queflo  pii, che  l'amo- 
re, che  porta  à Dio  : che  pare  non  h abbia  mai  da  finir  di  piangere  : E come  quelle  perfone  hanno  udito,  chele  lagrime  fo- 
no buone, no  n fi  ritengono  punto, nè  vorrebbono  far' altro,  & anco  t'  aiutano  quanto  poflono.  Tretcnde  di  qui  il  demonio, 
che  $ infiacchifchmo  di  maniera, che  doppo  nè  poffinofar òr  at  ione, nè  offcruarlalor  pegola.  Mi  pare  di  f larvi  mirando, e 
che  mi  vogliate  dire:  Che  dunque  habbiamo  noi  da  fare,  fe  ti  in  ogni  cofa  metti  pericolo ? poiché  in  quejia  delle  lagrime, 
la  quale  è buona, ti  pare,  cbepofla  cadere  inganno,  forfè  tu  fet  l'ingannata.  Così  può  effere,  mà  crediatemi.che  non  parlo 
fen g hauer  veduto, che  in  alcune  perfone  può  accadere  queflo  inganno,  f e bene  non  in  me,  perche  non  fono  io  punto  tenera, 
angt  Irò  vn  cuore  così  duro, che  alle  volte  mi  dà  pena-, ancor  che  quadt  il  fuoco  didentro  è gride, per  duro, che  fia  il  cuore, 
filila  come  vn  lambicco.  E ben  fi  conofee,  quido  le  lagrime  di  qui  procedono , poiché  fono  pii  lofio  confortatrici, che  folle- 
uatrici.e  rare  volte  fanno  male. il  bene,  che  potrebb' effere  in  quefto  mganno(quado  tale  foffe)è,  che farebbe  dano  al  corpo, 
e non  all'anima,  fe  vi  è hunulti,e  quando  non  vi  è,  non  farà  male  hauer  tal  fofpctto.  Non  penfiamo, chetutto  il  negotio 
conftfia  nel  pianger  molto , mà  mettiamo  mano  all'  opere , & all' eferatio  delle  virtù,  che  fon  quelle , che  fanno  per  noi, 
e gioveranno  al  cafo  «offro  ; r le  lagrime  vengbino,  quando  Dio  le  manderà , non  facendo  noi  altre  diligente  per  provo- 
carle. Quefte  opere,  e virtù  lafcieranvo  inaffiata  quefla  lecca  terra,  e fono  di  grande  aiuto  al  produr  frutto,  mentre  delle 
lagrime  faremo  manco  cafo;  perche  quefla  è acqua  che  viendal  Cielo  ; mà  quella , che  noi  caviamo  à forga  di  braccia , 
non  bà  che  far  con  quefla  ; che  molte  volte  pappar  emo,  e rimarremo  f lanche , e pelle,  e non  trouaremo  vna  foli  cita  d' ac- 
qua. hor  quanto  meno  vn  poggo  forgente  > "Perciò,  Sorelle,  tengo  io  per  meglio,  thè  ci  mettiamo  davanti  al  Signore , c_> 
miriamo  la  fua  mtfericordia,  e gronderà  , & infieme  la  nofira  viltà  ,e  baffegga  ; e poi  et  dia  egli  quel  che  vorrà  , • fta 
acqua,  ò fia  aridità,  ben  sà  egli  meglio  di  noi  ciò,  che  ci  conviene  : e con  quello  andremo  npofate,  e quiete  ; & il  demonio 
non  baurà  tanto  luogo  di  porci  tanti  inciampi,  e trauergole  davanti  à gli  occhi . Frà  queffe  c ofe  penofe , &•  inficine gufio- 
fedà  noflro  S ignare  alcune  volte  all'anima  certi  giubili,  & vn  orationc  firana,  che  nonsà  ella,  che  cofa  fta . E perche  fe 
vi  farà  egli  quefla  grafia,  grandemente  il  lodiate,  e fapiate,  che  è cofa , che  fuole  avvenire , la  pongo  qui.  £'  à mio  pa- 
rere vna  grand'  vinone  delle  potente  , mà  lafciate  da  noflro  Signore  con  libertà , accicche  godano  di  queflo  gaudio  ; ed  à 
fentimcntiil  medcjimo  attui ene,  fetigtt  che  intendano  quello,  che  godono , nè  come  lo  godono  . Tar  queflo  vn  linguaggio 
^Arabuo,  & vn  gergo  ; e nel  vero  pafffa  così , peroebe  è vn  gaudio  così  ecceffiuo  dell  anima,  che  non  vorrebbe  ella  f olita 
goderlo,  mà  dirlo,  e comunicarlo  à tutti,  acciocbc  l aiutaffero  à lodare  noflro  Signore , perche  qui  vien  à battere  ogni 
fuo  movimento . 0 che  fefla  farebbe,  e che  fegni  ne  darebbe , fe  poteffe , acciocbc  tutti  conofceffero  il  fuo  gaudio!  Le  pa- 
re d hauer  ritrouata  lefleffa , e che  infieme  col  "Padre  del  Figliuol  prodigo,  vorrebbe  invitar  tutti  à vederi  anima  fua  in 
sì  buon  poflo . a lmperotbe  nonhà  ella  dubbio  di  flar'allhora  in  ficurcgga  : e per  me  tengo , che  è con  ragline  \attcfo- 
che  non  è poffibile,  che  dia  il  demonio  tavt  > giubilo  interiore  nel  più  intimo  del  t'anima, e con  tanta  pace,  che  tutto  il  fuo 
contento  provoca  alle  lodi  di  Dio . biffai  è,  e non  poco  penofo,  che  ritrouandofi  ella  con  queflo  grand' impeto  dalie  greg- 
gi taccia,  e poffa  diffimulare.  Queflo  dovrà  fenttre  S.  Francefco  quando  coti  ladroni  l incontrarono , che  andana  per 
la  campagna  gridando,  e difle  loro , che  era  trombetta  del  gran  I{è  : & altri  Santi , che  andauano  ne' deferti , per  poter 
bandire,  comeS.  Francefco  quelle  lodi  del  loro  Dio . Ioconobbivno  , nomato  Frà  "Pietro  d Alcantara  ( che  ben  lo  ten- 
go per  Santo  ,per  effere  fiata  tale  la  fua  vita  )cbe  faceva  queflo  mcdeftmo  -,fe  ben  coloro , che  talvolta  l'vdirono  ,lo  te- 
nevano per  paggi . 0 che  buona  poggia,  forelie , fe  Dio  ce  la  deffe  à tutte  : e che  gratta  vhà  egli  fatto  di  tcnerutm  luo- 
go, dotte  fe  bene  vi  faceffe  quefla  gratta,  e voi  ne  defle  fegni  ,feruirebbe  più  toflo  per  aiutarvi , che  per  materia  di  mor- 
morationc , come  auuerr  ebe fe  fleffuto  nel  mondo,  doue  tanto  poco  fi  vfa  queflo  bandire  le  divine  lodi,  e grandigie , che 
non  c meraviglia  , che  fia  notato . 0 fuenturati  tempi,  e miferabil  vita,  in  cui  bora  viuiamo  ; e felici  quell  anime , alle 
quali  è toccata  così  buona  forte  di  trouarft  fuora  de'fuoi  pericoli . Alcune  volte  ) aito  particolar  contento,  quando  {lan- 
dò infteme  quefle  forelie  veggo  , che  hanno  queflo  gaudio  interiore , e che  quella,  che  più  può,  più  lodi  renda  à noflro  Si- 
gnore di  vederp  nel  Monaflcro  ;atteJoebc  fi  vede  chiaramente , che  tali  lodi  efconodall  intimo  dell  anima . V or  ree,  ffo- 
relle,  che  fpeflo  ciòfacefle , perche  vna,  che  comincia,  rifueglia  l altre . In  che  miglior  cofa  ftpuòla  voflra  lingua  im- 
piegare , quando  fiate  mfìemc,  che  nelle  lodi  di  Dio  h avendo  noi  tanto , che  ci  obltga  à farlo  ? "Piaccia  àfua  diurna  Mae- 
flà  di  concedervi  fpeffo  quefla  forte  dorai  ione , poiché  è tanto  fuura,  e profittevole , ( che  acquiflarla  con  le  noflrcforgej 
nonpotremo , eptodo  cofa  m Atofopranaturalc,)&  accade  talvolta  durare  vn  giorno  ,e  vài  anima  àguifa  d vno,  che 
hà  bevuto  affai , ma  non  tanto , che  fti a alienato  da' [enfi  ; ò come  vn  malenconico , che  non  bà  del  tutto  perduto  il  giudi  • 
fio,  ma  non  efee  d vna  eofa,  (he  fe  gli  pofe  nell'immaginatione,  nè  v è chi  lo  caui  di  quella . Affai  groiffolane  compara • 
tioni  fono  quefle  per  dichiarare  cofa  tanto  pretiofa , ma  il  mio  ingegno  non  arriua  à trovarne  altre  miglioria  La  coffa  pe-  ’ 
rò  (là  cosi , che  queflo  gaudio  tiene  l'anima  talmente  dimenticata  di  fc  flefla,  e di  tutte  le  coffe , che  non  auuerufce , ne  ac- 
certa à parlar  d altro , che  di  quello,  che  dal  fuo  godimento  procede , che  fono  le  lodi  di  Dio,  A iutiamo  que fi' anima,  fi  - 
gliuole  mie  : à che  vogliamo  noi  hauer  più  cervello  ? Che  cofa  ci  può  dar  maggior  contento  ? ed  aiutinci  tutte  le  creatu- 
re per  tutti  i fecoh  de  ffecoh . Amen , Amen,  Amen . 


SPLEN- 


- C^C  d,Cf  ' ch5  in  quello  giubilo  nonhà  dubbio  di  dar  * in  ficurezza  per  allhora  , intende  della  (ìcurezza, 

lo  clic  fog  giun^a  ^iuiione  del  demonio  quel  che  fonte,,  mà  opera,  egratia  di  Dio.  E che  1‘  intenda  così  è chiaro  per  quel* 
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SPLENDORE  VNICO 

Effetti  dell’orationc  paflfata , e varie  dottrine  contenute  in  quefto 

v Capitolo. 

RIFLESSO  VNICO. 


Si  trafcorre  tuttofi  Capitolo  fello, e fi  notano  alcune 
dottrine  rimmcfsiuamcncc. 

Ver  quefle  grafie  così  grandi  rimane  l’anima  con  tanta 
brama  &c. 

On  è cofa  particolare  in  quello  Capo 
dacomentarc,  per eflcrc  materie  già 
trattate  ; quanto  al  millico,  & altri 
auucrtimcnci  morali, clic  opportuna- 
mente di  la  Santa  alle  anime  , che-» 
pei  o (correremo  tutt'il  Capo , aggiungendo  qualche 
parolina, doue  fi  (limerà  conuemcnte. 

Circa  alla  bramatile  dice  qui  la  Santa >e'l  tormen- 
to,che  da  quella  ne  fcguc.pcri  defiderij  di  godere  af- 
fatto , di  chi  gli  fi  quelle  gratic.  Quanto  alla  foffan- 
za  fi  c trattato  diflufamente  nel  Capo  primo , c fe- 
condo di  quelle  fcfte  Manfionije  s'occorrelfe  qual- 
che altra  cofeila  propria  dello  (lato  di  matrimonio 
fpiricualc,in  ordine  al  quale  fi  danno  dal  Signor’Iddio 
per  purgatone  uccellarla  a quel  fublimifsimo  (lato; 
iiaurcmo  occafionc  di  fupplire , prima,  che  v’entria- 
mo ,chc  fari  nel  Capo  yltimo  di  quella  Manfiono 
medefima  ; doue  la  Santa  di  nuouo  nc  parla. 

Solo  qui  m’occorre  > à notare  su  1 titolo  di  quello 
Capitolo  ; che  quelle  brame , delle  quali  parla , dice, 
che  fono  effetti  dcll'oratione  pallata,  che  fono  gl’ 
eilaiijc  ivjcima  fingolarmcnte  del  volo  di  fpirito  nel- 
l’vnionc  fruitiua  di  fponfalicio  fpiritualc.  il  che  quan- 
to dottamente  con  ogni  proprietà  fia  detto,  lo  pro- 
ucrà  S.  Tomafo;  la  cui  dottrina  addufsimo  ne’  luoghi 
iouracitaci;  il  quale  a infegna,  che  fri  gl'clfetti  della 
diIetratione,òfruitione  , il  fecondo  c caufarc  fece  ,ò 
dcfidcrio  dell'  oggetto  amato . E particolarmente 
l'applica  alla  dilcttationc  'delle  cole  diuine  in  quell' 
cfilio;  doue  t'anima  non  può  godere  di  Dio  perfetta- 
mente,c però  l'illefso  gufio  della  diuinicà  eccita  fere 
maggiore  d'arriuarc,à  godere  affatto  di  quel  fomino 
bene.  E quella  dottrina,  e proprissima  di  quello 
luogo  ; poi  che  l’orationc  pallata,  in  che  l'anima  vola 
à Dio,  e s'vnifce  in  fruitione  guliofifsima , Se  in  bea- 
titudine incoata  imperfetta  con  la  (omma  bontà , & 
cfscnza  diuina,vienc  a caufarc  fubico  quegl’acccfi  de- 
fi de  ri;,  e brame  di  godere  affatto , di  chi  gli  fà  quelle 
grafie.  Che  però  il  Verbo  diuino  Ipiegò  alla  Santa_., 
quello, che  faccua  l'anima  ncll'vnione  attuale,  dicen- 
do , che  fi  ffrnggcua  d'ardore , e dcfidcrio  di  porli 
femprc  più  in  lui  ; Cioè  per  vnione  incirailsima , la_j 
qual  brama,  come  proprio  effetto  della  fruitione  co- 
ncila Tempre  più  aumentarli , fin'airvltima  coufuma- 
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rione  in  Patria;  itale,  che  anco  nella  gloria  (come 
vidduno  di  fopra  con  S.  Agoflino , e con  l’Angelico  ) 
l'ifieffa  beatitudine  confumata  nell'anima, le  lafci2 
quell 'appetito  innato,  di  godere  anco  quella  poca 
gloria,  che  perj  ridondanza  afpetta  nella  riunione  al 
corpo.  E però  la  Santa  qui  adegua  quelli  defideri; 
di  godere  affatto  Dio  per  effetti  dcll'oratione  pafla- 
ta — » • 

Per  digrcfiionc  poi  dà  alcuni  auuertimenti,intomo 
à franagli) , che  le  vengono  occafionati  di  mormora- 
tioni  per  l'apparenzc  ellcrne  di  quei  ratti  ,c  voli  di 
fpirito;!!  che  fi  può  leggere  nel  Tello  con  molta  buo- 
na dottrina  morale. 

Auuercc  ancora,  che  quelli  defideri),  deuono  mo- 
derarli ; perche  tal  volta  llringono  troppo  violente- 
mente; e ciò  fi  fi  con  diucrtirfi.  E foggiungc,  feli 
può,  dicendo  ancora  ,chc  in  quelli , fi  può  qualche-, 
poco;  perche  crouafi  la  ragione  integra.  Doue  li 
vede  , che  fono  fuori  de'  ratti , & in  tempo,  che  le-» 
potenze  fono  in  fc.  Di  quello  fi  tratto  nelle  Manfioni 
quarte  con  la  Santa  ; che  iui  per  le  diuotioui  fenfibili 
ridundanti  dall  ' oratione  di  quiete , c fua  influenza 
fouranaturale.fi  diede  da  lei  medefima, e da  altri  Pa- 
dri Ipintuali  opportune  auuertenze  , limili  à quello» 
che  qui  di  la  Santa . E particolarmente  (tratta delle 
lagrime,  con  che  fi  può  fare  danno  alla  Complcflio- 
ne , Se  mfiachire  la  teda  ; in  modo , che  non  folo.non 
fi  pofsi  far’oratione  ; mi  ne  meno  ofseruarc  le  regole 
proprie  ; c perfuade,m  vece  delle  lagrimc.procurare, 
s'applichi  l'anima  all'cTcrcitio  delle  virtù  ; le  quali  la- 
rderanno meglio  inalbata  la  fccca  terra  dell'anima. 
Altrimenti , quanto  più  zapparono  à forza  di  brac- 
cie,  relleremo  fianchi  lenza  trouarc  vna  goccia  d'ac- 
qua-,. 

Vna  grafia  dice,  che  fi  Dio  all'anima  tal  volta  in 
mezzo  alle  pene,  di  quelle  brame,  & anfie  dette  ;& 
è vn  giubilo  fublimedi  fua  natura  ; qual  è cofa  fingo- 
larifsima,  che  pare  vna  grand’ vnione  delle  potenze: 
mi  lafciate  da  Noltro  Signore  in  libertà  ; acciò,  che 
godino  di  quello  gaudio  ; & auuicne  fide  (Voi  fenti- 
rncnti,  lenza  che  incendino  quello , che  godono,  ne-, 
come  lo  godono.  E perche  dal  modo, con  che  la  No- 
ftra  Madre , parla  qui  di  quello  gaudio  , c giubilo , c 
limdiffimo  à quello , che  occorre  nell  ' oratione  di 
quiete,  chiamato  vbbriachezza.e  fonno  delle  poten- 
ze , non  occorre  trattenerli  ; hauendolo  coli  molto 
diflufamente  trattato . Solo  auucrtcndo , che  quello 
è fublimiflimo,con  vnione  delle  potenze  molto  gran- 
de ; nel  che  è differente  dall’altro , che  procede  da 
vnione  molto  imperfetta  della  fola  volontà , & era  il 
giubilo  di  quello  fcnfibile.có  quel  fonno  delle  poten- 
ze fenficmc  mezzo  addormentate,  come  lì  dille . Mà 
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queft'è  nelTineerftO  dell’Anima  con  vna  Comma  pace* 
e contento  ;fe  bene  ridonda  anco  ncfcnfi.E  di  que- 
llo tratta  la  Santa  qui  breucnicnte. 

Se  qui  trouafli  cofa  nuouadi  foftanza  , da  dire, ol- 
tre i quello»  che  fi  dille  nel  luogo  citato  delle  Man- 
fani quarte  ; non  Iafcierei  tempo,  e fatica . Mi, per- 
che all'horafi  trattò  à longo.non  mi  vedoallretco  ad 
altro,  che  ad  auuercirc  due  cole.  La  prima  , che  il 
giubilo,che  andaua  congiunto  con  quell’ vbbriachcz. 
za  Cpirituale,  era  cofa  aliai  fenfìbile , e fi  può  dire  im- 
mediatamente appartenente  alla  parte  fenfitiua.  E 
di  quello  dicono  i Dottori , che  è cofa  molto  mate- 
riale ( per  cosi  dire  ) c groflolana.  Mi  quello  di  che, 
dice  qui  la  Santa  ; e tanto  Cottile , e Cpirituale , nell* 
intimo  dell'anima,  c tale,  che  forfè  per  efser  tanto 
Cpirituale,  & intimo,  come  per  l’ccccfso  di  giubilo, c 
di  gaudio, e pace;non  è noffibilc,che  v’entri  il  demo- 
nio . E per  il  contrario,  l’altro,  di  che  parlassimo, la 
medefima  Santa  lo  fiima  pericolofifsimo  d’inganno, 
così  daH’immaginatione  propria , come  dali'orditu- 
re,  che  può  fare  jl  demonio. 

La  feconda  cofa, che  voglio  in  quello  luogo  auucr- 
tirc  c,  che  quello  giubilo,  è per  influenza  infufo  fou- 
- ranacuralmente  dal  Signor  Iddio,  mentre  fe  nc  Ili 
l'anima  ne'  luoi  propri)  (entimemi . E per  quello  di- 
ce la  Santa,  che  qui  il  Signore  la  lafcia  in  quella  liber- 
ti i acciò  liberamente  polsi  godere  di  quel  gaudio.  L 
poi  aggiunge,  che  dura  alcune  volte  vn  giorno;  c che 


Vi.  CAP.  vii. 

l'anima,  è come  vno , che  habbia  beuuto  afsai  ; Mi 
non  tanto,  che  habbia  perduro  l'yfo  de'  fenfi. 

L’altezza  poi,  c Sublimiti  f piricualifsima  di  quello 
giubilo,  con  che  cditferencc  dall'vbbriachezza,  che  fi 
dille  all’hora,  fi  vede  da  quello  dice . Cioè, che  è vna 
grand' vnione  delle  potenze;  mi  lafciare  libere.  Vuol 
dire,  che  non  è ratto,  fi  come  anco,  che  non  è vnione 
della  fola  volonti  fem  plico  , come  in  quellaltra  : mi 
fublimifsima  di  tutte  le  potenze  intelletuali , c fpiri- 
tuali . E parimente  dice,  che  è vnione  delle  potenze, 
non  di  tutte  le  potenze  anco  fcnfiriuc  ; perche  alrrP 
mente  lana  vinone  cbna » Se  clìatica  >e  non  fi  pocria 
dire,  thè  fodero  lalciace  libere,  le  poccnzc  ; acciò  cl- 
ic, e tutti  i Sentimenti  partecipino  di  quello  gaudio. 

E di  qui  ancora  lì  difiinguc  quell  Ubriachezza  , c 
giubilo , da  quella  , che  la  Santa  lidia  defenue  nel  li- 
bro della  Cantica  cap.6.la  quale  clprcfiamcntc  dice, 
che  rapilce  l'anima  fopra,  c fuori  di  fe,  e de’ lenii. 

Tutto  ciò,  qui  hò fiimato  fuggerire.pcr  Icuarc  tut- 
ti gl'cquiuocijche  nella  limbo]  cita  de’  nomi  fuole  oc- 
correre ; mallìmc  alle  perfonc  piò  Semplici , à'  quali 
più  defidero  lèruirc . Etinficmeper  fir  (limare  la^ 
derta  gratia  , fe  non  quanto  merita  , almeno  fopra 
il  tonccto,  che  d prima  villa  forlc,  le  nc  faria . Se  be- 
ne la  chiarezza,  la  profondici,  c la  dolcezza  dello  fii- 
le  della  Santa  follcua  legumi: , c l'iunamora  dell’ai- 
tezze  limine. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Si  tratta  d’ vna  forte  di  pena»  chefentono  de'  loro  peccaci  l’anime,  alle 
quali  Dio  fa  lcfopradettc  gratie.  Si  dice  quanto  grand'errore  ila 
il  non  efercitarlì  ,per  molto  (pirituali,  c he  fijno,  in  tenere  pi  e- 
fente  l’Humanita  di  Noftro  Signore  , e Saluatorc  Giesù 
Chrifto,cIa  fua  Sacratiflima  Pallionc , c Vita,  e la 
fua  Gloriola  Madre,  e’ Santi.  E' di  molto 
giouamento , 

Vi  parrà,  forelle , (he  quelle  anime,  alle  quali  il  Signore  coii  particolarmente  fi  comunica  ,fiaranno  già  tanto  fi- 
cure  d'haucrlo  d godere  per fetnpre , che  non  hauranno , che  temere , uè  perche  piangere  i lor  peccati  ( efpe- 
cial  mente  potranno  ciò  pcn  fare  quelle , che  d quelle  gratie  non  faranno  arri  nate  ; perche  Je  i hanno  godute  , e 
fono  fiate  da  Dio , vedranno  quello , (he  io  dirò  )e fard  grand'inganno  , perche  il  dolor  de  paccatt  tanto  più 
crcfce,quatopiù  gratie,  c fattori  fi  riccuono  dal  nollroDio.Etengo  io  per  me, che  fin  che  nò  ci  trouarerno  doue  mima  ct/apuò 
dar  pena,  qutfia  non  ci  fi  luterà . Vero  è,  che  affligge  più  vna  volta,  che  latti  a , ed  è anco  in  digerente  numera  ; per  oche 
non  fi  ricorda  quefì ànima  delta  pena, clic  per  quelli  menta,  ma  di  come  fù  tanto  ingrata  d chi  tanto  date  ,&à(bi  tanto 
merita  tfefier  amato,  c fermio  attcfochc  in  qucflc  gr.mdtgge,  che  egli  le  comunica , mollo  maggiormente  ella  louofcc 
quella  di  Dio . Si  (tupifee,  come  fù  temeraria  fanti, piang  e il  \uo  poco  rifpetto,e  le  pare  vna  cofa  tanto  fuori  di  propofito, 
ehenonfimfce  mai  di  compungerli , e dolerfi,  quand  i fi  ricorda  , che  per  sì  hafie  cofc  lafciaua  vna  Iliaci td  tanto  grande. 
Molto  più  fi  ricorda  di  qucfto,  che  delle  gratie,  che  riceve  , le  quali  effondo  cosi  grandi , come  fi  è detto, e fi  dirà  di  quelle, 
di  cui  apprefioragioncrò.parc , cbcsijno  da  vn  graffo,  c ynpcfaal'o  fiume  portate  , & d'fuoi  tempi  fgorgatc  . Quello  de' 
peccati,  pare,  che  fila  come  vn  letame,  che Jcmprc  ribolle,  e riu  ine  nella  memoria  ; ed  è afiai  gran  croce  . I orò  di  vna  pcr- 
l’ona,  che  oltre  il  voler  morire  per  vedere  Dio,  defidcraua  la  morte  per  non  faune  tauro  ordinariamente  la  pena , che  ba- 
vetta d tffer fiata  tanto  ingrata  à chi  fù,  & banca  da  rfjcrftmpcc  tanto  ohi igat.i  : onde  le  pare  ua^bc  non  pot (fiero  le  mal- 
vagità 
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magna  di  vtruno  arriuare  alle fue,  perche  cono/ceua,  che  niuno  fi  trouaua,  à cui  baueffe  tanto  comportato  il  Signor’ Iddio, 
e tante  grafie  gli  baueffe  fatte.  Di  quello , che  tocca  d paura  d'inferno , ne fi  unan  hanno  ; il  dubbio,  e timore  dthauer 
mai  à perder  Dio,  tal' bora  affligge  affai,  ma  è poche  volte . Tutto  il  lor  timore  i,  che  Dio  non  le  abbandoni, e laici  dalla 
fua  mano,  permettendo, [che  l offendimi,  onde  fi  vedeffcro  in  iflato  tanto  miferabile , come  fi  viddero  in  alcun  tempo  : che 
di  pena,  ò di  gloria  propria  non  molto  fi  curano  : e [e  defideranonon  iflar  molto  in  Turgatorio , più  è per  non  iSlar  affenti 
da  Dio  quel  tempo,  che  qiuui  {le fiero,  che  per  le  pene, che  ri  fi  pattfeono . lo  non  torrei  per  ficuro , per  fauorita,  che  fila _» 
vn  anima  da  Dio,  il  dimenticar  fi  d efferfi  in  qualche  tempo  veduta  in  mifcrabtle  flato  ; perche  fe  bene  i cofa  penofa,  gio- 
va però  per  molte  coje . Forfè  per  e'itr  io  Hata  tanto  catttua , mi  pare  così , e quefla  è la  cagione , che  continuamente  lìtà 
nella  memoria  : quelle,  che  fono  fiate  buone,  non  hauranno  di  che  doler  fi,  benché  fempre  vi  fono  mancamenti,  & imper- 
fettioni,  mentre  fi  vive  in  queflo  corpo  mortale . Ter  quefla  pena  non  i di  conforto  veruno  il  penfare , e credere , che  gii 
Noflro  Signore  babbia  perdonato  i peccati , e dimenticatoli  dell'offere , angi  laccrefce  il  vederetanta  Monti  ,e  che  f i fi 
pattai  chi  non  meritauafe  noni  inferno.  lopenfo,cbe  queflo  foffe  vn  gran  martirio  à S.  Ttetro , ed  alla  Maddalena , 
perche  come  in  loro  era  sì  grand  amore,  & haueuano  ricevuto  tante  patii,  e conofceuano  la  grandegga,  e Maeflà  di  Dio , 
douea  efier  per  loro  affai  forte  da  f offrire , e con  molto  tenero  fentimevto,  la  memoria  de"  lor  peccati . Vi  parrà  anco,  che 
chi  gode  di  si  alte  cofe,  non  mediterà  ne’  mifleri  della  Sagratifsima  H umanità  dt  Cbriflo  Signor  Noflro , perche  già  tutto 
s occupa,  & eftrcita  in  amore . Di  quelli  hò  io  fermo  lungamente  altro ue , che  fe  bene  hòbauuto  oppofitioni  ,em'è  Fla- 
to detto,  che  non  l’intendo,  effondo  molte  le  vie,  per  le  quali  guida  il  Signore;  e che  quando  fi  fono  gii  paffati  i principi 
i meglio  efercitarfi  in  cofe  della  Diuiniti,  t fuggir  le  corporee  : à me  però  non  far  anno  confi  fare , che  queflo  fia  buon  ca- 
mino : ben  può  effere,  che  io  m'inganni,  ò che  diciamo  tutti  vna  mede  (ima  cofa . Ma  in  maccorfi , che'l  demonio  voteua 
per  di  qui  ingannarmi,  e così  neflò  tanto  fiottata,  chepenfo,  quantunque  l babbi a detto  più  volte,  ridiruelo  di  nuouo  qui, 
aecioche  filate  in  quello  molto  auuertite  ; e vedete  quel  eh'  io  ardtfeo  dire , che  non  crediate  à chi  vi  diceffe  altra  cofa-,. 

: procurerò  farmi  intender  meglio,  che  non  feci  altrove,  perche  fi  alcuno  Ibi  fermo , come  fu  detto  ime , e fi  foffe  più  di- 
flejo  in  dichiararlo , baurebbe  forfi  detto  bene  ; ma  dirlo  così  alla  groffa  » e compendio/ ani  ente  i noi  altre , che  non  inten- 
diamo tanto,  può  far  gran  danno,  e molto  male  . Varrà  etiamdto  ad  alcune  anime  , le  quali  non  poffono  penfare  nella* 
Tafiione,  che  meno  potranno  nella  Sapatiffima  Vergine , ò nelle  vite  de'  Santi , dalla  memoria  de’  quali  caviamo  si'graa 
profitto,  e lena . Io  non  poffo  intendere  in  chepenjano  allontanando  fi  da  ogni  co/a  corporea;  perche  lo  flar  fempre  ardendo 
in  amore  i degli  {piriti  Angelici,  e non  di  noi  altri,  che  viviamo  in  corpo  mortale,  à'  quali  fi  di  meflicre  trattare , penfa- 
re, ed  accompagnarfì,  ò valer  fi  di  quelli , che  battendolo  come  noi , fecero  sì  gran  prodeggi  per  Dio . tìor  quanto  meno 
habbumo  noi  à f epurarci  tnduflriof amente,  & à bello  Audio  da  ogni  noflro  bene  ,e  rimedio , che  è la  Sagrattjjima  H uma- 
nità di  Giesù  Cbriflo  Signor  Noflro  ? io  non  poffo  credere . che  ciò  faccino , ma  che  non  fi  fanno  intendere , e cosi  faranno 
danno  i loro  fleffi,w  ad  altri . Almenogli  afficurò  io,  che  non  entreranno  in  quefle  duevltime  Manfioni;  perocbt  fe  per- 
dono la  guida,  che  è il  buon  Giesù , non  troueranno  la  buona  ilrada  : affai  faràje  flanno  nell' altre  con  fi  eureka . Vere  io- 
che  il  medeftmo  Signore  dice, che  egli  èvia , e luce  ; e che  niuno  può  andare  al  Tadre,fi  non  per  meggo  fuo  ; e chi  vede 
lui  vede  fuo  Taire  . Diranno,  che  à quefle  parole  fi  dà  altro  ftnfo  : io  non  sò  que fi  altri  /enfi  ma  con  queflo,  che  l’anima 
mia  cono f ce  effer  verità , me  la  fon  paffuta  fempre  molto  bene . Si  trovano  alcune  anime  ( e molte  fono  quelle  , che  hanno 
trattato  meco  di  queflo ) le  quali,  corne  i Signore  lefd  arriuare  à perfetta  contemplatione , vorrebbono  Slarfene  fempre-» 
quivi,  e non  può  effere  ; mà  reflano  con  quefla  gratta  del  Signore  di  maniera , che  non  poffono  doppo  difcorrcre  per  li  mi- 
fieri  della  Taffùme,  e Vita  di  Chrift  >,  come  facevano  prima . lo  noti  sò  qual  ne  fta  la  cagione  ; ma  queflo , che  ! intelletto 
rimanga  affai  mhabilealla  mcditationc,  è molto  per  ordinario . Credo,  che  fia  per  queflo,  che  effóndo  la  meditatione  rut- 
ta indriggata  à cercare  Dio,  come  vna  volta  fi  troua , e l'anima  rimane  affue fatta  di  tornarlo  à cercare  per  meggo  dell’ 
operatane  dellavolontà,non  vuole  flanearfi  coli  intelletto.  Ed  anco  mi  pare , che  ritrouandofi  già  la  volontà  accefru, 
non  vorrebbe  quefla  genero  fa  potettga  feruirfi  di  quell' altra,  fe  potè fie  far  dimeno , e nonfà  male , ma  faralle  imponìbile 
( maffme  finche  non  giunga  à quefle  due  vitine  Manflom  ) e perderà  tempo , perche  molte  volte  hà  bif  >gno  la  volontà 
per  accender  fi  dell'aiuto  dell  intelletto . E notate , forelle , queflo  punto , che  è importante , e però  voglio  io  dichiararlo 
vnpocopiù.  Sta  l'anima  defiderando  it impiegarli  tutta  in  amore , e vorrebbe  non  attender'  ad  altro  , ma  nonpotrà » 
benché  voglia  : perche  quantunque  la  volontà  non  i(ha  morta , (là  nondimeno  alcune  volte  mortificato  il  fuoco,  che  la* 
J uole  far  ardere,  & hà  bifogno  di  chi  vi  f off , acciocbc  mandi  calor  di  fe  : Sarebbe  forfè  bene , che  flefie  Camma  con  quefla 
aridità,  afpettanio  fioco  dal  Cielo,  che  abbruciaffc  queflo  facrtficio,  che  ella  flà  facendo  di  fe  à Dio , come  fete  il  N olirò 
Santo  Tadre  Elia  ? Non  per  certo . Non  è bene  ajpettar  miracoli  : il  Signore  ( come  s'è  detto  ,e  fi  dirà  più  avanti  ) U fì 
per  meggo  di  quefi anima,  quando  gli  piace  ; ma  vuole  Dio,  che  ci  teniamo  per  tanto  cattivi,  che  non  meritiamo,  ch’egli 
li  faccia,  e che  ci  aiutiamo  in  tutto  quello,  che  potremo  . Io  tengo  per  me , che  finche  non  moriamo  ( per  alta  oratione, 
thè  vi  fia')bifognt  queflo;  Vertè,  che  quegli,  che  Isignorcfà  entrare  nella  fetthna  Manfione,  molto  pi  che  volte,  ònon 
qua  fi  mai  hà  bifogno  di  quefla  diligenga,\ptr  la  ragione,  che  in  effadirò , fernette  ricorderò.  Ma  è cofa  molto  continua 
non  s allontanare  da  Cbriflo  Signor  N offro,  andando  feco  per  xma  mirabile  maniera,  doue  il  diurno  , e l bumano  infume , 
fono  fempre  la  fua  compagnia  . Siche  quando  nella  volontà  non  fi  troua  il  detto  fuoco  acce fo,  ne  fi  {ente  la  prefenga  di 
Dio,  è di  mcfhere » che  la  cere  tomo,  volendo  così  fua  Maeflà,  come  faceva  la  Spofa  nella  Cantica  ; e che  domandiamo  alle 
creature  chi  le  hà  fatte  ? come  fece  Sant' Agofhno  ( credo  nelle  fiicmeditationi,òconfeffioni)c  non  ci  fhamo  balordi, per- 
dendo il  tempo  in  afpettare  quello,  (he  forfè  ne'  prmcipq  ci  fu  vna  volta  dato . Terocbe  potrà  effere , che'l  Signore  non* 
tomi  à concederlo  m vn'anno,  e nè  anco  in  molti,  fua  Maeflà  sà  il  perche , non  dobbiamo  noi  volerlo  fapere,  nè  »V  cagione 
di  volerlo  : e poiché  fappiamo  per  qual  via  habbiamo  da  piacere  à Dio,  che  è quella  de'  comandamenti,  e configli  ; fi  ama 
nello ffer  vanga  di  quetU  molto  diligenti;  & mi  meditare  tajua  Vita,  e Morte,  & il  molto, che  gli  dobbiamo  : il  refìo  ven- 
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ga  quando  pi.tccrà  al  Signore . Qui  entra  il  rifondere , che  non  poffono  trattener  fi  in  quelle  cof( , e per  quello , che  là 
detto,  bauranno  forfè  in  qualche  maniera  ragione . Già  fapcte,  (he  vna  co/a  c il  difeorrere  coll' intelletto , & tri altra  il 
rappre/cntarc  la  memoria  all  intelletto . Direte  forfè,  che  non  mintcndctc  . Veramente  può  e/fere , che  non  l'intenda  (« 
per  faperlo  dire , ma  dirò  quello , che  [oprò . Chiamo  io  mcditationeil  difeorrere  coli  intelletto  di  quefla  maniera  : Co- 
minciami à penfare  nella  gratta  ,cbc  Dioci  feceindarciil  fuo  vmeo  Figliuolo,  c non  ci  fermiamo  in  qucflo,  ma  paffiamo 
avanti  per  tutti  i miflen  della  fua  ghtrio/a  Dita  . 0 cominciamo  nclioratione  dell'Orto,  e non  fi  ferma  l'intelletto  ,fin  che 
non  lo  confiderà  pollo  in  Croce.  0 pigliamo  à meditare  vn  pafjo  della  Vaffxonc,  come  farebbe  à dire , quando  fùprefo,& 
andiamo  in  qucflo  Mi  fiero  minutamente  confidcrando  le  co/c , che  in  lui  Jonoda  penfare  , c Jentirc , cosi  del  tradimento  di 
Giuda,  come  della  fuga  degli  Apofloli,  con  tutto  il  rimanente  : ed  é mirabile,  e molto  meritoria  oratione.  Quefla  è quel- 
la, eh  io  dico,  che  hauranno  ragione  di  dire , che  non  poffono  e feri  ilare  quelle  anime,  le  quali  Dio  haurà  fatte  arrivare  à co- 
le f opranaturali  ,ed  à perfetta  coni  empianone  : il  perche  ( come  bò  detto  ) io  noi  sò,  ni!  la  cagione  ; ma  per  lo  più  non  po- 
tranno . Non  però  haurà  ragione  alcuna  chi  diceubc  non  può  trattener  fi  in  quefli  mifleri,  e tenerli  fpeflo  preferiti  partico- 
larmente quando  la  Cbiefa  Cattolica  li  celebra  : augi  non  è pofjìbile,  che  l'anima,  la  quale  bà  ricevuto  tanto  da  Dio,per- 
da  la  memoria  di  così  pretiofe  dimoflrationi  d'amore  ;attefoi  he  fono  viuefauille  per  maggiormente  accenderla  in  quello, 
che  ella  porta  à ìf offro  Signore, ma  non  sa  in  ciò  intender  fi.  Tcrciochc  l'anima  intende  quefli  mifleri  con  vn  modo  più  per- 
f etto  ; & è qucflo , che  glie  li  rapprefenta  l'intelletto , e s .imprimono  nella  memoria  di  forte , che  di  folo  vederti  Signore 
caduto  in  terra  con  quello  fpauentofo  {udore,  qucflo  le  bafla,  non  pure  per  vna  fol'hora.ma per  molti  giorni.  Mirando  con 
vna  fempliceviflachi  egli  é , e quanto  ingrati  fumo  flati  à si  gran  pena  , {ubuo  correla  volontà , benché  non  facente - 
ricreda  , à de  fiderare  di  fcruirc  in  qualche  cofa  per  beneficio  sì  grande,  & à dcfiderare  di  patire  alcuna  cofa  per  chi  pati 
tanto  per  lei,  & altre  cofe  fimili,  uelle  quali  s’occupa  la  memoria , e l'intelletto . E quefla  credo io  » else  fia  la  ragione _» 
perche  non  può  più  paffare  à difeorrere  nella  Tafjione,  c qucflo  lefà parere,  che  non  può  penfare  in  lei  :e  fe  ciò  non  fà,  fa- 
rà bene,  che  procuri  di  farlo,  perche  io  sò,  che  non  Impedirà  la  molto  eleujta  oratione  ; e non  tengo  per  bene , che  nona 
s'cferciti  Ipcfiom  qucflo . Sedi  qui  il  Signore  la  fofpenderà  in  buon  hora.chc  quantunque  non  vogliale  farà  lafciar  quel- 
lo, in  cui  fìà  ; e tengo  per  certifjìmo,  che  quefla  maniera  di  procedere  non  fia  impedimento,  ma  grand'aiuto  per  ogni  bene : 
il  che  non  farebbe  /e  molto  saffaticafle  in  difeorrere  , come  io  diffl  al  principio  ; e tenga  per  tue , che  non  potrà  farlo , chi  è 
armato  più  oltre . Ben  può  effere  che  sì,  attefoche  per  molte  vie  guida  Dio  l anime  : ma  non  fi  biafmmo  quelle,  che  per 
di  qui  andar  non  poffono,  ne  sijno  giudicate  inabili  per  godere  di  sì  gran  beni,  come  fon  quelli,  che  fiatino  racchiufi  nenù- 
feri del  noflro  bene  Gicsù  Cìmflo  : ne  mi  darà  veruno  ad  intendere,  fia  quanto  fi  vuole  fpiritiialc  ,cbe  cumulerà  bene , Je 
tal'hora  in  quelli  non  penfa . Vi  fono  certi  principi) , ed  anco  mcigj , che  tengono  alcune  anime,  le  quali  come  incomin- 
ciano ad  armare  all  oratione  di  quiete,  &à  gufare  de'  regali,  e gufi,  ibe  dà  il  Signore , filmano  , che  fia  vna  gran  cofit 
lojlar  fempre  quivi  gufando  . Uor  credano  à me,  e non  fe  ne  ftqno  tanto  afjortc  ( come  altrove  hò  già  detto  ) che  la  viU 
è longa . e fono  in  lei  malti  travagli,  che  per  f apportarli  con  perfettionc , babai  amo  ncceffità  di  mirare  come  dal  noftr 0 
efempiare  Giesù  Chriflo  furono  paffuti,  c come  anco  li  f offrirono  » {voi  Apofloli,  e Santi . Molto  buona  compagnia  è,  e da 
non  fepararfl  da  lei,  quella  del  buon  Giesù,  c della  (ita  facratijfma  Madre,  e gufa  grandemente , ebe  noi  ci  condoghamO 
delle  fue  pene, benché  alcune  volte  lafciamo  il  nofho  proprio  contento, egli  fio . Tanto  più,  figliuole,  che  l acca)  vagamen- 
to nclioratione  non  è così  ordinario , che  non  ci  fia  tempo  per  ogni  cofa  ; e fe  alcuna  dicefje , che  l fuo  godimento,  e regala 
fià  fempre  in  vn  flato,  lo  terrei  io  per  (ofpetto  ( parlo  diebinonpotefle  mai  far  quello , ches  è detto ) e così  tenetelo  voik 
f procurai  : vfeire  di  queflo  inganno  ; c con  tutte  le  forche  Icnateui  dallo  far  fempre  immerfe  ne' gufi  ; e fe  non  buferanno , 
ditelo  alla  Superiora,  accioche  ella  vi  dia  vn  officio  di  tanta  cura,  & occupinone , che  tolga  queflo  pericolo  ; che  almeno 
per  la  tefta,  e pel  ceruello  è molto  grande  fe  duraffe  longo  tempo . Gre  do,  che  refi  ben  dichiarato , quanto  convenga  ( per 
molto  fpiritualc  che  fia  la  perfona  ) non  fiiggir  tanto  dalle  coje  corporee,  che  paia  loro , che  anco  lajacrati/fima  H umani- 
tà di  Chriflo  faccia  danno . allegano  quello  , che  egli  diffc  a'fuoi  -Dt/ccpoli , che  conuemua  eh  egli  fi  parafe . lo  non  lo 
poffo  foflnre . Affuurateui,  che  non  lo  difle  alla  fua  benedetta  Madre , perche  flava  ferma  nella  Fede , e fapcua  , eh' creta 
Dio  > <&  Huomo  : e quantunque  t'amaffe  più  di  loro,  era  però  con  tanta  perfettione , che  ungi  er ale  d'aiuto.  Nondo- 
ueano  all'  bora  gli  Alpoftuliflar  così  fermi  nella  Fede,  come  fletterò  doppo,  e noi  habbiamo  ragione  di  Par  bora . lo  vi  di- 
co, figliuole,  che  lo  tengo  per  pencolofo  camino,  e che  potrebbe  il  demonio  arrivare  à far  peracre  la  diuotionc  al  Santilflma 
Sacramento  . L’inganno  nel  quale  àme  parve  df  e fiere  non  airiuò  à tanto,  come  è queflo  ; (olamcnte  à non  guflar  così  be- 
ne di  penfare  in  noflro  Signore  Giesù  Chriflo , ma  andarmene  in  quell  imbeuitnento,  ò aflrattione,  appettando  quel  regalo,  e 
gufo . E viddi  chiaramente,  che  caminauo  male,  perche  non  potendo  eflert,  ch'io  l'bauefft  fempre, andava  il  penflero  va- 
gando hor  quà,  hor  là  ; e pareva  l'anima  mia,  come  vnvcctUo,che  fuola^gax  non  troua  dove  pofarfi,  ir  andavo  perden- 
do molto  tempo,  e non  profittando  nelle  virtù,  né  acquiflando  ncli  oratione . E non  faoeuo  la  caufa,  né  Ihaureuà  mio  pa- 
rere, conoJciHta,  attefoche  mi  pareva  quello,  efler  cofa  molto  accertata,  finche  conferendo  il  mio  modo  d'ora  tione,  che  all' 
bora  tenevo  con  vna  perfona  molto  ferva  di  Dio,  me  riauuertì . Viddi  poi  chiaramente , quanto  io  errava , onde  non  mai 
fintfeo  dolermi,  che  fia  flato  alcun  tempo , nel  quale  io  mancàffl  d’intendere , che  malamente  fi  potcua  guadagnare  con  si 
gran  perdita  j e quando  ben  potefflfar  alcun’acquiflo , non  vogliobcn  veruno,  [e  non  acqviflato  per  me^go  di  colui , dal 
quale  ci  vennero  tutti  i bau , Sia  egli  f ternamente  lodato . vAmcn. 
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SPLENDORE  VNICO- 
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Della  ncceflìcà,  e modo  di  tener  prefente  l’Humanità  di  Giesù 

Chinilo . 


riflesso  h 

Si  dichiarai  e conferma  la  dottrina  della  Santa  Ma- 
dre in  quello  Capitolo. 

Fi  pai rà  ateo,  che  chi  gode  di  sì  alte  grotte,  non  meditarà 
. ne  mijtenj  della  Stgrauflima  Humamtd  di  Cbnfto 
Signor  Noftro  &c. 

• *.  * * 

On  mi  fermo  d comentare  il  primo 
deno  di  quello  capitolo, circa  il  do* 
lore  ; che  qued'anime  hanno  de'fuoi 
peccati , e le  file  condicioni;  cfTendo 
quello  compagno,  ò figlio  della  Ca- 
nti, e fratello  di  queli'anlìe  d’ Amo- 
re gii  dette  nel  capitolo  precedente  ; e mentre  non 
fono  cofe  di  fua  natura  milliche , che  habbino  da  di- 
chiararli, più  voloncieri  lafcio.che  lì  ponderino  dalle 
parole  della  Santa  ; che  venendo  accefe  dal  fuo  cuo- 
re innamorato , più  penetra  vna  loia  lua  parola,  che 
▼n  profitto  mio  difeorfo  fenza  calore  di  fpirito. 

Le  Dottrine  poi , che  qui  da  circa  l'applicattone 
all’Humaniti  Santiffìma  di  Gicsù  nollro  vero  bene, 
neceflarijflima  vmcamencc  in  tute?  il  corfo  della  vita 
fpirituale  àcontemplatiui , per  miflici»che  fijno;  fo- 
no tanto  fode,c  chiare , che  non  ammettono  repli- 
ca ; nondimeno  per  fodisfattione.  Se  intelligenza^ 
della  conncllione  loro , raccogliamole  indenne  ; e 
ponderiamo  il  loro  pelo  con  lucorici , e lenfo  de  gl’ 
altri  millici.  • 

• Circa  il  lafciare  il  difeorfo nelForatione  ,che(co- 
medice)  può  nafccre  dall'  illeiTa  contemplatione, 
che  pare  faccia  rimanere  linteilecco  inabile  alla  me- 
ditatione,  per  leragioni , che  ella  di , e che  appor- 
tano altri  Dottori  ; gii  di  quello  tratta  d.ffufamente 
il  N.V.P.F.Gio.  della  Croce  nella  falita  al  monto 
Carmelo,  & alerone;  doue  à iongo  infegna, quando  fi 
deoe  lafciare  la  meditatione,per  attendere  alla  con- 
cemplatione,  che  chiamano  acquilìta , onero  attiua; 
c per  andarli  difponédo  per  fua  parte  all  infufa,fe  al 
Signore  piaceri  di  concederla.  E nafta  da  qual  fi 
vuogiia  radice , quell’inabilità  al  meditare  ; non  per 
quello , fi  deue  lafciare  1 atfidenza  alt’Humanicà  Sa- 
grofanta  di  Chrillo  , c fuoi  miderij . Sii  quello  mfe- 
gna  qui  molto  bene  il  modo  ,chc  in  follanza  è l’iflef- 
(o  , che  contemplatione  attuta  ; dicendo , che  può 
l’anima  trattenerli  in  quelli  millerij , e tenerli  fpclTò 
prefend,  e mirandoli  con  vna  femplice  villa , procu- 
rando d’accendere  l'amore;  ancorché  fia  lenza  cene- 
reaze.  Anzi  fillelfa  Santa  qui  collauda  queft’alfiften- 
za,  & atten  tione  amorofa,  che  è quella, che  noi  chia- 
miamo contemplatione  attiua;  la  quale  dice,  che.» 
aiuta  molto,  Se  anco  più,  che  se  s’afiacicaffc  i difcor- 


rere;  il  che  non  potrà  molte  volte,  chi  è armato  à 
Contemplatione,  come  lei  (leda  qui  dice , c lo  pro- 
uano  molte  anime. 

A quelle  poi, che  non  pornio  meditare  formalmc- 
te,e  chc(quantunquedelìderino  di  trattenerli  occu- 
pate in  amare  ) fi  fentono  arride;  poiché  la  volontà, 
ancorché  nò  morra,  (li  nódimcno  ruttauoltal’amor 
mortificato , & hi  bifogno  di  cbi  vi  loffi)  ; acciò  che 
fi  rifcaldi  ; d quelle  perfuadc  il  non  tettarli  allettan- 
do fuoco  miracolofodal  Cielo  * come  nel  Sagrificio 
del  N.S.P. Elia;  màgid, che  non ponnodifeorrere, 
gli  infegna  quell 'amorofa  attentione  all'  Humani- 
tà,  e miileri)  della  vita  di  Giesù  Chrillo . Quello  è il 
fugo  del  fuo  difeorfo.  - . 1. 

Di  doue  conclude , che  ò con  medicatone , e di- 
feorfo, onero  fenza  difeorfo, non  fi  deue  in  cónto  al- 
cuno lafciare  affatto  l’atfidenza.e  confìderatiom,  al- 
meno có  femplice  villa,  & applicatone  alla  doiciffi- 
ma  Humanitadi  Giesù  Chrillo;  e quella  è dottrina 
necedarijifima.  E certe  altre  dottrine,  che  in  legnano 
vn’aflrattione  da  tutte  le  cole, fuori  che  della  fola  di- 
uinità  ; quella  d ordinano,  colorine  alla  Noflra  San- 
ta,non  è ficura;  quando  è affettata  per  noflra  eletto- 
ne; che  del  rcltanre,fc  Dio  folfeua  l'anima, e la  catta, 
ò innalza  à contemplatione , fia  ih  buon’  bora  ; fe  in 
quel  calò  fi  lafciano,  ò fono  firn  e lalciare  tutte  le  for- 
me , ò nocitie  didime,  anco  dell’  illefia  Humanicà , c 
fuoi  amorali  miderij. 

Qui  dunque  non  obliga  la  Santa  à meditatone , ò 
difeorfo,  ne  di  queda  parliamo  noi  ; mà  Colo  i noru. 
lafciare  il  dolcifsimo  Giesù,  e fua  Sancifsima  Vita, 
con  precedo  di  contemplinone,’ e quello  àpoda», 
fatta,  c di  noftro  volere.  » 

Per  proua  diquedo,  e ponderatone  delia  pruden- 
za, e cautela,  con  che  procede,  porto  qui  volentie- 
ri molte  fuc  parole , che  m queda  materia  (criuo 
nellibro  di  lua  Vita  cap.az- nel  quale  parla  tato  pia, 
& efficacemente  , quanto  ardente  era  l’amore , che 
efla  portaua  al  fuo  diuino,  & amati/limo  Spofo  ; e fo- 
no di  tal’  energia  le  fue  parole , che  ogn’vna  pefa,  o 
vale  vn  Perù . £ non  potendo  ricopiare  qui  tutto  il 
capo,  non  sò  quali  mi  fcriuere , però  l’andrò  finco- 
pando . Prima  , dice,  di  quei  tali  libri,  1 quali  per- 
fuadono , e grandemente  auuertifcono  à quelli,  che 
approfittano  nella  via  illuminatiua  ; che  allonta- 
nino da  loro  ogni  forte  d immagine  corporea , e che 
s’accodino  alla  diuiniri  ; perche , anco  l'immagino 
dell’  Humanità  di  Chrido,  per  quelli , che  fouo  tanto 
innanzi,  è di  didurbo  per  la  più  perfètta  oratone; Se 
allegano  per  quedo  le  parole  di  Giesù  à gli  Apodoli. 
S’io  non  anderò,  io  fpirito  non  verrà  à voi.  Di  quei 
tali  libri,  ò àgli  Autori  loro  paria  così . Parca  me, 
dice, che  shauefferohauuto  la  fcdc,ch'hebbera  dop- 
Bbbb  a po. 
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po,  non  furia  fiato  loro  d’impedimento  la  fua  Huma- 
niti.  Perche  non  ditte  quefio  alla  SantilCma  Vergine, 
che  pure  l’annua  più  di  tutti  ? pare  d quefii , che,  co- 
me quell’opera  è tutto  fpirito,  qualfiuoglia  cofala 
può  (turbare;  & il  confidcrarfi  con  afirattioneda_> 
tutt'il  corporeo , e mirar/i  ingolfati  in  Dio,  è quello, 
che  hanno  da  fare . Quefio  panni  bene , che  alcune 
volte  fi  faccia;  mi  l’allontanarfi  totalmente  da  Chri- 
fio  ; e ch’entri  in  conto  di  tutt'd  creato  : Quefio  io 
(dice)  non  lo  poffo  fupportarc . Poi  foggiunge,  che 
per  non  hauer  ella  Maefiro,  leggendo  libri  tali , sì  la- 
ido ingannare  molto  tempo  ; e piange  il  fuo  ingan- 
no ; e che  le  pare  d’haucr  tatto  vn  gran  tradimento  i 
quefio  Diuino  Signore  ; e le  viene  da  piangere  quan- 
do vi  penfa.  Echelacaufadi  non  fare  più  profitco, 
ehi  arriua  à quefio  fiato  fia  quella.- 

Dipoi  ragione  per  quefio.  Vna  la  poca  vmilcd 
di  chi,  anco  doppo  molti  anni  di  trauaglio,  non  fi 
ucne  per  ben  pagato  , con  eflcrgli  permetto  lo  ftarc 
à piedi  delia  Croce  con  S.Giouanni.  E chi  non  può 
Tempre  (tare  in  qucIl’afSiccione,  perche  non  lo  miria- 
mo rifufcicato,  gloriofo,e  nel  SantifEmo  Sagramen- 
to,  che  ci  tiene  compagnia,  che  pare  non  folle  in  fuo 
potere  (allontanarli  per  vn  momento  da  noi . Per 
piacere  d Dio,  e perche  ci  faccia  gratie  grandi,  bifo- 
gna  paflarc  per  mezzo  di  quefia  Sanrilfima  Humani- 
tà.  Quelle  la  porca  di  tutti  i beni;  Cosi  cucci  iSan- 
ti»S.Paolo,  S.Franccfco,  S.  Antonio  di  Padoua,  S*Bcr- 
nardo,  S.Catcarina  da  Siena , e tutti  i Contcmplatiui 
diuonttìmi  di  quefia  Sagra  Hamanitd. 

Finalmente  s’ affatica,  à dare  ad  intendere  quefia 
verità  molto  alla  longa,  che  non  crafenuo  tutto, per- 
che fi  può  vedere  iljuogo , e conclude  dicendo.  Di 
grada  intendafi  bene  quefio  punto  ; che  cerco  vor- 
rei Sapermi  ben  dichiarare.  Quando  Dio  vuole  fof- 
pendcrc  tutte  le  potcnze(fi  noti  quefio, che  è il  fenfo 
TollanciaJc  di  quefio  Capitolo  ) chiaro  è,  che,  quan- 
tunque non  vogliamo,  ci  fi  leua  quefia  prefenza_» 
Sia  111  buon'hora, felice  tal  pct  dita;  poiché  è per  mag- 
giormente: godere  *di  quello,  che  pare  fi  perda  ; atte- 
soché all’  hora  1 ’ anima  tutta  s' impiega  in  amare  co- 
lui, che  rintcllcttos’  è affaticato  conofccrc  ; e dama 
quello , che  non  comprcfe , c gode  di  quello , chc_> 
non  haurebbe  potuto  cosi  ben  godere,  fe  non  fotte 
fiato  perdendo  fc  medefima,pcr  più  guadagnarli. 
Ma  che  noi  ,d  bello  lludio,e  con  diligenze  ciauuez- 
ziamo  inon  procurare  con  tutte  le  noilre  forze , di 
portar  fempre  prefente  ( c piaccfle  i Dio , che  fotte 
Tempre  ) quella  Sagratifsima  Humanità  ? Quello  di- 
co, che  non  mi  pare  bene  ,&  è vn  caminare l'anima 
in  aria,  come  fi  fuo!  dire  i imperoche  pare, non  hab- 
bia  appoggio  per  molto,  chele  paiajd’  andare  piena 
di  Dio.  Tutto  ciò  c della  Santa . £ quello  fuo  fenfo 
è d'altri  molti  milhci,e  Santi. 

11  N.V.P.F.G10.  della  Croce  « quantunque  lodi, 
anzi  s’ affatichi  ranco , per  (laccar  (anime  dall’ap- 
prenfioni  immaginarie  , non  foto  nelle  (oblimi  con- 
cemplarioni,ma  ancora  nella  conccmplationc  acqui- 
fita( della  quale  è tenuto  per  il  primo  Maefiro)  non- 
dimeno conuiene  con  la  Noffra  Santa  fcdclifsima- 
inente,  & à mcrauiglia  ; onde  doppo  vna  longa  in- 


ttruttione  intorno  allo  fpoglio  delle  figure, & imma- 
gini rigorofifsimo  nell’  oracione  ; si  che  atcchffe_i. 
Soggiunge  poi  quefia  fingolarifsima  cccectionc,  c 
dice.  * Auucrteudo,  che  in  quefio  fiudio  , c dili- 
genza > di  feordarfi , e lafciarc  le  nocitie , e le  figure, 
mai  s'intende  di  Chrifio , c della  fua  Humanità  , che. 
Te  bene  alcuna  volta  in  quell'altezza  di  contempla - 
none,  e femplice  vifia  della  diuinitd , ( anima  non  fi 
ricorda  di  quefia  Sancifiìma  Humanità  ; perche  Dio 
di  propria  fua  mano  innalzò  lo  fpirito , d quefio  fou- 
ranaturalc  confufo  conofcimento  : però  far  diligen- 
za, c fiudio , di  feordarfene , in  nittuna  maniera  cou- 
uiene;  poiché  la  Ina  villa,  c mcdicationc  amorofa, 
fari  d’aiuto  ad  ogni  bene;  e per  fuo  mezzo  fi  faliri 
più  facilmente  al  più  alto  dell'vnione.  Et  è chiaro  , 
che,  quantunque  l' altre  cofe  visìbili , c corporali  fia- 
no  d’impedimenro  ; e perciò  s'habbmo  d fcordarc; 
non  hd  da  entrare  in  quefio  numero  quel  Signore, 
die  fi  fece  huomo  per  uofira  faluce  ; il  qual  è la  veri- 
tà, la  firada, e la  guida  per  tutti  beni.  * Cosi  il  No- 
llro  Ven.  Padre, con  l'ifictte  parolc,quafi>dc!la  Santa. 

Md  Tentiamo  (energia,  eia  cautela  .conche  ùRe- 
uercndifsimo  Vefcouo  Rracarcnfe  Bartolomeo  de' 
Martiri , huomo  dortittlmo,  t mifiicittìmo  parlai 
in  quefia  materia . b E’ fiato,  dice, opinione  d'alcu- 
ni,  che  1* vnione  ( parla  della  diuina  ) polli  ettcr  impe- 
dita da  qual  fi  voglia  forre  d’immagini,  ancorché  Sdì- 
fero  l'ificflc  immagini  voli,  che  difpofero  l'anima, co- 
me (immagini  dc‘  mifieri)  di  Chrifio,  e fua  Humani- 
tà ,&  anco  de'  diurni  attributi . Quefio  però  fi  deue 
cautamente  intendere  ; acciò,  non  fia  occafionc  d’er- 
rore. Perche  s’intchdiamo.che  quctt’immagiru,  men- 
tre s'offenfcoQO  all'intelletto  dell'anima , gii  quieta- 
mente ripofando,  e godendo  della  diuina  vnione  pu- 
ra,non  fi  dcuor.o  rattencrc  tenace  rocte,nc  di  prcpo- 
fito  in  quel  momento  applicarfcgli,  oucro  altre  cofe, 
ch'ette  rapptefeucano  ; mi  veramete  ferrare  gl’occhi 
della  mente , regolarmente  parlando,  quefio  dobbia* 
rno  cófeflarlo.pcrchc  il  dioertirfi  in  quelle  à pcfia.ò  dà 
propofito,  impediflc  il  progreflo  all’vnionc  immedia- 
ta con  Dio . Ma  s'intcndtamo , che  quefi'imntagini, 
qualunque  volca  occorrono , ò fi  rapprefenuno  alt* 
anima  contemplante , & amante  Dio , impeti  tlchine, 
& indcbbilifchino  il  vigore , e la  perfezione  del!' vnio- 
ne ; io  credo  , che  fia  fatto  ; poiché  conila  per 
ifpcrienza,  che  ciò  fpeffe  voice  accade,mt.nrre  la  per- 
dona ftd  totalmente,  e con  ogni  conato  intentato* 
Dio , perciò  che  in  quel  tempo  fouuiene  improuifa- 
mentc all’anima  quell’immagine,  cioè. quello  Dio 
per  me  fatto  Huomo.c  Crocifitto  . Ma  qucfKimma- 
gini,  non  fole  non  impediscono , anzi  fogliono  pro- 
moucre,&accrcfccre  (vnione  d’amore  ,c  lamini- 
ratione  fofpcnfiua.  Anzi  ne  meno  (immagine  de'  pec- 
caci , che  di  repente  patta,  fard  danno , v.  g.  Quefio 
Dio  per  fua  benignità  m’hd  perdonati  tanti  peccati; 
poiché  quella  non  fuole  perturbare)  mà.occpfional- 
mente,  accrefcerc  la  quiete,  c pace  delia  mente.  Pur- 
ché l’huomo  ail’hora  non  de fccnda  d Speciale , e di- 
fiinta  confiderationc  d'etti;  mà  Subite  accorili, ad  im- 
mergerli nel  fonte  d'acqua  vtua.  Sin  qui  il  Santo  V'c- 
Tcouo,  dal  qual’c  dai  N.  P.  F.  Giouanni  s’intende  , e fi 
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conferma  la  dottrina  qui  data  dalla  Santa  » lenza  che 
fia  ncccftario  aggiungenti  altro. 
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e proua  con  molte  ragioni  nel  luogo  poco  fà  citato» 
e cantina  in  tutto  conforme  i'  termini  » e dottrine# 
del  N.V.P.F.Giouamu. 

La  Sanca  Madre  dunque  non  obliga  i meditatio- 
ne»ne  ad  opera  d'immaginatione  fenlitiua;  mi  loIo,d 
non  lafciare , ò allontanarli  dall’Humanici  di  Giesù 
Chrifto à polla»  e d'ordinario  » quali  cofa  corporea.» 
impeditala  della  Contemplatione  diuina;conie  dire* 
mo  fobico . Ne  le  ragioni  apportate  da  ella  fono  fon- 
dare fopra  fimmaginatione»ò  difeorfo, come  conila* 
tnà  fopra  l’amore,  fopra  i «fori , fopra  la  paffione  » c 

QVefte  parole  » che  alle  paffete,  aggiunge  la  No-  Tifa,  dottrina,  elempi.imicatione,  c fopra  l’eflcr  que- 
lita S.  Madre , m’hanno  facto  riflettere  foura_.  Ila  Sagratifs-Humanid  la  portala  ftrada.il  mezzano» 
cerca  dichiaracione.che  alcuni  Autori  dan-  e l'vnione  frd  la  d miniti»  e la  noftra  miferia.  Che  poi 

no  alla  dottrina  della  medelìma, autenticata  da'Dot-  quelle  memorie  lìano  immaginarie, ò intellettuali, no 

tori,  come  habbiamo  veduto  nel  Riflelfo  paffato»  fece  mai  forza  in  quello,  almeno  principalmente, 
quale  veramente  non  pare  contraria  al  fuofcnfojo  Anzi  il  dottiffìmo,  e gran  Miftico  Taulerio  b di- 

quì  ftimo bene,  porrarla  per  fodisfattionc di  tutti.  ce  , che  vale  più  vn’atto  Colo  circa  la  Paffione  di 


RIFLESSO  II. 

Si  propose  vn'intclligenza  delle  parole  delia  Noftra 
Santa  Madre  per  la  pratica. 

?ub  effm,cbcio  m'mgami,  òche  diciamo  tutti  vna  mede- 
fimacoja&c. 


Dicono  dunque,  che,  quando  la  Santa , Se  alai  con 
ella  incaricano  a'concemplatiui;che»per  innalzatile 
fono  nella  Contemplatione,  non  lafcino  le  memorie 
dch’HumankidiGieaùChrifto,  non  vogliono  dire, 
che  efehino  dalla  Contemplatione  intelletruale , do- 
ve l'anima  fo  intimamente  accodata  à Dio  ; e s'ab- 
baffino  all’immagmatione,per  cercare  quelle  memo- 
rie } che  ciò  laria  vn  grandabfurdo  ( 8c  io  aggiungo, 
chela  Santa  li  dichiara  al  contrario , come  il  N,  P.  F. 
Giouanni , e lìlluftrifs.  Vcfcouo  Bracarenfe  citati  ) 
ma  vogliono  dire,  che  ciafcuno  eferciti  le  dette  mt' 


Giesù  Chrifto  cfercitato  per  mezzo  della  cognitiona 
follanziale  nella  contemplacione,cbe  cento  altri  per 
mezzo  di  figure  nella  meditatione. 

E che  quello  debba  efler  il  lènfo  della  Noftra  San- 
ta,la  ragione  lidia  lo  perfuade . Poiché  la  volontà 
non  fi  muoue  immediatamente  dair/mmaginarione; 
ina  daJrintelletto;e  quello^he  la  muoue  nou  è obicc- 
tiuamente  la  cogitinone  : mi  la  bontà , e l'oggetto 
conofciuco  ; anzi  lacognicionc.èfolo  condì  none# 
miuiftrante,e rapprcfentantcjc quanto  quella mc- 
gltorfpiù  eccellentemente  rapprefenta  l’oggetto  alia 


morie  conforme  a!  Ino  fiato  ; cioè  quelli,  che  lono  in  volontà,  più  efficacemente  la  moucri  ; mi  chi  nort# 


foto  di  meditatione  le  pratichino  al  modo  imma- 
ginario { c quelli , che  fono  inilato  di  Concemplatio- 
ne,  l’efercitino  all  intellettuale.  Cosi  difeorre , & in- 
tende UN.  V.  P. F.  Gioiellò,  a il  quale  auuertc  ciò, 
che,  io  ancora  hò  più  volte  offeruato , ne’  libri  del  N. 

V.P.F. Giouanni,  e della  Noftra  S.  Madre;  che  con  de  dal  primo  all’vltimo  ne  fegue , che  Timmagim , c# 
«fler  tanto  conformi  nelle  dotarne  perpetuamente/»  memorie  di  Giesù  Chrifto  faranno  piu  propar ciooa- 
paflano  però  fra  loro  vna  materiale  differenza  ; & è te  all’  anime  intellettuali , che  immaginarie.  Ne  1*. 
che , come  fù  la  Santa  detta  dal  Signore  iddio,  per  Noftra  Santa  hi  vuotato  far  forza  in  conco  alcuno 
Dottora  della  Contemplatione  fontana  turale , & il 
N.  P.  Gio.  per  Maeftro  piùjn  particolare  della  Con- 
tempi arioac  acquifita  ; alla  quale  potiamo  noi  giun- 
gere con  noftra  induftria  aiutata  da  Ila  diuina  grati»; 

(però  la  Santa  trattò  pocodiqucfta  fotte  di  Contcm-  e bilanciate  le  ragioni  della  N.Sanca,due  cólerip- 
plariene  : md  il  N.  P.  molto-di  propolito  la  prole Isò  proua  ; la  prima  è il  lafciare  i ' Hu inanità  di  Giesù 
ne'  Tuoi  libri)  nondimeno  in  quelli  ftefli  luoghi  citati»  Chrifto  di  propria  volond,  come  nomina , & impedi- 
tosi di  queflo  Capo,  come  nel  libro  di  fua  Vita,  & al-  tiua  dell’vnione  diuina,  e contemplatione  ; la  fecon- 
troue,  ci  diede  forma , & il  modo  di  rifa  ; e dille  prò-  da, che  nafee  da  quella,  eh  c l'ordinario  modo , cioè» 
deotitfimamentc,  come  li  contcmplatiui, che  sacco-  che  Tempre  armata  l'anima  à flato  auuantagia- 
modano  al  difeorfo  immaginario  » doucuano  eferci-  co , s’apparti  affatto , e d' ordinario  dali'alsifteiua»  e 


sd,  che  rintelietto  più  chiaramente  rapprefenta  que- 
lle memorie  della  SantiflìmaHumaniti,  che  l’imma- 
ginatione?anziilgiudicio  della  verità  è proprio  del 
lume  intellettuale , carne  dice  l’Angelico,  e end 
giudiciofi  perfeziona.e  compilCe  lacognitione:  oo- 


liti modo  dell' immagini»  e confideracioni  ; purché 
non  fi  laici  l’oggecco , ch'è  tutc'U nolìro  bene,  il  quel 
è Giesù  Chrifto  Dio,&huumoi»vh*uAvj  . .vy* 
Da  quello  io  concludo»  che  ponderate  le  parole» 


tare  quella  memorie  deH'Humanità  Sanciftìma,  con- 
figliandoli, come  viddhno , e vediamo, che,  fenoru 
potemmo  difeotrere  della  Paffione , la  miraflero  con  . 
▼na  femplice  villa  ; onde  malamente  alcuni , pare, 


prefenza  di  quell' Humanicd  Sagrofanta.  E quanto 
al  primo, può  edere,  che  in  indiuiduo  la  rapprefen- 
tacione  di  Chrifto  impcdilca , non  folo  vn  alca  coo- 
tcmplatione  della  dminità,&  il  trucco  d’ ella  ; md  an- 


che intendono  quello  Tello  » & altri  limili , quali  vo-  co  faccia  danno,  & impedirci»  fvrile  d' vn  altra  infi- 
glia tirare.tutti  vguaintcnte , e t h c per  tutti  parli  di  ma  meditatione  ; come  per  elccnpio^neutrcd  anima 
meditatione  immaginaria  ; e che  i Conccmplaciui  ftà  fruttuolamcntc  occupa»  nella  meditacione  della 


morte , faria  male  ali’  bora  lafciarla , per  riuolcarlì  i 
contemplare  le  piaghe  di  Giesù  Chrifto  ; altamen- 
te l'anima  ftaria  Tempre  in  (aiti»  & in  aria  Aiolà  zzan- 
do.. ET  ifteffo fi  può  dire , fein  tal  calo  lì  lafciafie 

quella 

3 Mari»  taf  .14.  b tik.  imfiitut.  e,»t.  C 


debbano  vfeire  dali'inceilectuale,  e paflare  alia  medi- 
catione  immaginaria . I!  che  certo  non  dice  , ne  lì 

può  intendere.  Di  che  ri  babbuino  date  ragioni  à 
fuo  rngoi  &il  N.P.F.Giofcf?o  di  proposto  lo  tratta. 
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quella  prima  fruttuofameditacione,  per  attendere  di 
propria  vuoglia  ad  vn’altiffima  concemplacione  del- 
la diu;nic3>  tralafciando  il  certo  per  rincerto . Mà  in 
quanto  alla  fpecic , e natura  Aia , non  i vero  mai, che 
la  confideratione,  ò imm:igine*&  Humaniridi  Orn- 
ilo fìa  impeditiuadi  qualuuoglia  alca  concempfatio- 
nej  e che  però  di  propria  volontà  a polla  fi  debba  la- 
nciare, le  non  quando  Dìo  folleua  l’anima,  che  all' 
hora  faria  male  vtiolere  tenacemente  ratrencrla;  nc 
meno,  per  lo  più,  fari  in  fuo  potere» 

Quanto  al  fecondo  poi,che  ripproua,  e biafima , i 
l'accoftumarfi  d’ordinario  ad  allontanarli  dal  noflro 

CAPITOLO 


pretiofifTìmo,  & amabililSmo  Giesù,  e fua  Hnmatù- 
ti,  pretendendo,  e itando  Tempre  imbeuuco  di  dioim- 
tà;  e molto  più  ponendo  in  riga  il  corpo , e l ‘Mutua  - 
nifi  di  Cbrifio , con  falere  cofc  corporee , e volere, 
che , fi  come  le  forme  corporee  create  fono  molto 
impeditiuc  deli’  vnione  Diurna , così  Aa  quello,  che 
è Dio,  & huomo,e  ch’è  Creatore , c principio  degni 
bene . 

Finifcela  Santa  con  arnmaeftramenti  quello  Ca- 
po, fopra  l'ifieffo  propofito  ; che  fi  ponno  leggere.» 
fructuolamentc  ,c  noi  partiamocene  ad  altre  mate- 
rie nel  Capo  feguentc.  ’ 


■ OTTAVO. 


Si  tratta  come  Dio  fi  comunica  all’anima  per  vifione  intellettuale*, 
c fi  danno  alcuni  auuertimenti  ; fi  diconogli  effetti,  che  fa  quan- 
do è vera,  e. fi  raccomanda' la  fegrerezza  di  quelle  gratie. 

PErehepiù  chiaramente  vediate,  Sortllejhe  fti  così  quello,  ch'io  vhò  ietto , e che  mentre  vi  più  avanti  v»  anima, 
piùaccopagnata  è da  quello  buonGiesùfard  benebbe  trattiamo, come, quando  Sua  Tdacfià  vuoicelo  potiamo  far 
di  meno  di  nò  andar  fempre  feco.ll  ebefivedri  chiaro  per  le  maniere »e  modi  co' quali  Sua  btaeftà  ci  fi  comunica , 
e ci  mofira  l’amore,  che  ci  porta , con  alcune  apparit'ioni,  e tifoni  molto  ammirabili  ; delle  quali , pereht  non  vi 
maravigliate, quàdo  valere  (amene  aie  una, veglio  io  qui  ragionami, (e  fari  tl  Signore {erutto, eh  io  lo" fapput farete  quan- 
tunque non  foficro  fatte  à noi, /emiri  per  batter  occaftone  di  lodarlo  nel  tÒftderare,che  voglia  in  tal  modo  comunicarli  ai 
vna  vii  creaturatffendoegU  di  tanta  maeflà.~4ccade>cbcflandofi  l'anima  fuor  dipenfiero  di  ricceer  quefia  gratta,  ni  mai 
bauer  pentolo  di  meritarla  ,femr(ta  canto  Giesù  Cbrifto  Stgttor  noftro,fe  bene  non  lo  vede  con  gli  occhi  del  confo,  ni  con 
quelli  dell  anima . Quefta  chiamano  vifione  intellettuale  ; non  sò'ioper  qual  ragione.  Cono/co  vna  perfona  , a cui  Din 
fece  quella  gratta,  con  altre,  cheditòappreffo , affannata  nel  principio , perche  non  poteua  intendere,  che  co/a  fofie  quel- 
la, poiché  non  la  vedeua,  e nondimeno  conófceua  certo , che  Cbrifto  Signot  noftro  era  quegli  . che /e  le  moflraua  di  quell » 
marnerà,  ni  poteua  dubitare,  che  ftt/ft  quiul.  Tela  tuttauia  andana  con  timore,  e dubitaua  fe  quella  vifione  fufic  da  Dio , 
ostò,  benché  f eco  portafte  grandi  effetti,  per  dar  ad  intendere,  che  era  da  Dio ; maffimc , che  non  vdì  giamai  ragionare  di 
vifione  intellcttuak , nc  peniaua , cbevifòflt  : ma  chiaramente  conofccua , che  quefto  Signore  era  quegli,  che  molte  vol- 
te le  parlaua  nella  maniera,  che  si  detto  : peroche  in  fin  d tanto , che  egli  non  le  fece  tal  gratta , non  feppe  mai  chi  le  par- 
laua,  bemht  uitcndefltle  parole . Sò  che  fiondo  thnorofa  di  quefta  vifione  (attefo  che  non  i come  fono  l immaginarie, che 
/abito  paflano,  ma  che  dura  molti  giorni,  e taUoltytjft  £ vn  anno)  fe  n'andò  al  fuoConfeffore  tutta  affannata . Ed  egli  le 
difle,  che fe  non  vedeua  co/a  alcuna,  come  fapeua,  che  eranoftro  Signore  f cbegli  diceffe , che  volto  ,e  che  fattele  ba- 
nca. Ejfpo/c  ella,  che  non  fapeua  fattele,  ni  vedeua  volto,  ni  altro  più  poteua  dire,  eòe  quello , ebe  haueua  detto  : ma 
thè  fapeua  bene,  che  egli  era,  che  le  parUua,  e non  era  tr  autiere . E benché  tuttauia  te  mctteflerò  affai  timori,  molte 
volte  peri  non  potcua  dubitarne,  particolarmente  quando  le  diceva.  Non  hauer  paura,  io  fono,  llaueuano  tonta 
forga  quefle  parole,  che  non  poteua  per  allhora  dubitarne,  e rimaneva  molto  hmigorita , & allegra  con  sì  buona  compa- 
gnia, la  quale  f fermentava  cfferle  molto  fauoreuole , e d'aiuto  per  farla  andare  con  vna  continua  memoria  di  Dio  ; e con 
vna  gran  cura  di  non  far  cofa,  che  gli  difpiacefft,  perche  le  pareva,  che  le  fiefje  fempre  mirando . Et  ogni  volta , che  vo- 
leva trattare  con  effe  lui  nell'  or  ottone,  ò fuor  di  efla,  le  pareva,  che  egli  le  ftefe  così  vicino,  che  non  poneva  lafciar  £ vibr- 
ione bene  l'vdirlo  parlare,  non  era  quando  ella  voleva,  ma  £impróui/o , e quando  òijognaua . Sentina , eh' egli  le  filma 
da  mandeflra,  manoncon  quejlt  /enfi,  co’  quali  potiamo fenìire,  quando  vnaperfona  ciftd  a canto, perche  quefto  è per  al- 
tra via  più  delicata  , la  quale  non  fi  sò  dire,  ma  é tanto  certo,  e molto  più  :perochc  in  quel  modo , cioè,  co  {enfi  , fi  po- 
trebbe travedere  ; ma  m quefto  nò  ; attefocheviene  con  gran  guadagni , ed  effetti  intertori , * quali  non  vi  farebbono  ,fe 
/òffe  malinconia  ; nè  meno  il  demonio  farebbe  tanto  bene,  nè  andarebbel'atiimacon  tanta  pace,  e con  sì  continui  defiderif 
di  piacere  a Dio,  nè  con  tanto  difpre^o  di  tutto  quello,  che  non  f aiuta  ad  accoflarfi  a lui . E ioppo  chiaramente  intefe, 
ehequeltonon  leveniua  dal  demonio,  fecondoche  s andava  dando  maggiormente  a conofcere.  Sò  tocon  tutto  ciò » che 
ella  taf  hora  andana  molto  umor  of a;  ed  altre  volte  con  grandiffìma  confùfione,  non  J apendo  di  doue  le  fofie  v enuto  tanto 
bene.  Eravamo  tanto  vna  cofa  fieffa  ella,  ed  to,  che  niente  pa flava  peri  anima  fua,  di  cumonfiffi  io  confapeuole , e cosi 
ne  poflofar  buona  tcflimoniawga,  e potete  credermi  eflee  vero  quanto  in  quefto  vi  dirò.  E gratta  del  Signore , che  porta 
fteo  gran  confùfione,  &humiltd,  chej ’e  /offe  dal  demonio, farebbe  tutto' l contrario.  E come  è cofa,  che  noi  abilmente  /} 
cotiofce  cfler  data  da  Dio  (poubenon  baflarebbc  humtnainduftriaper  poter  cagionar'  vn  tal  fentmento)  non  può  chi 
thd  in  veruna  maniera  penfare,  che  fi  a ben  fuo . ma  dato  dalia-mano  di  Di»,  Èffe  bene  a me  pare,  che  sijno  graffe  mag- 

. . . „ - -,  iiori 
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filtri  alcuno  delle  raccontate,  quefla  nondimeno  porta  fecovnparticolar  camfcimento  di  Dio , t da  quefla  così  continua 
compagnia  nafte  verfi  Sua  Maefìà  vnteneriffimo  amore,  & alcuni  defidafi , maggiori  de' già  detti , d'impiegar  fi  tutu 
in  fuo  jermtio  » & vna  gran  netterà , e purità  di  ponfeienga , perche  la  prefitta  di  quel  Signore,  che  porta  appreffo  di 
fcifà  a uuertire  ad  ogni  cofa.  ( he  feben  [appiano  > thè  Dio  è pre/ente  a tutto  quello,  che  facciamo»  nondimeno  la  noflra 
naturalezza  itale , che  fi  trafettra  inpen{aTUi>cofa,cbt  qui  non  fi  può  fare , per  che’ l Signore,  che  iutal  guifa  le  fida 
' canto,  la  faglia.  Seme  anco  quefìa  prefengapcr  ritener  legratie , che  fi  fono  dette  ; pere  he  come  l’anima  vàquafi  del 
rontir.no  con  va'  attuale  amore  verfi  di  colui , che  vede , ò intende  apprefìe  di  fi r,  fono  molto  pià  ordinarie . Finalmente 
fi  vede  nel  guadagno  dell'anima,  effer grandiffima  gratta , cfommamcnie  da  J limare , e r ingranarne  il  Signore,  che  tanto 
fuor  fogni  fuo  merito  glie  le  concede,  ni  la  cambiarebbe  con  qualfiuoglia  teforo,  ò diletto  della  tetta  ; onde  quando  pia - 
ce  al  Signore  di  levargliela,  rimane  con  gran  folitudine  -,  e tutte  le  diligente  poffibili,  che  vfaffe  per  tornare  a ribattere-» 
quella  compagnia , poso  le  giouarebbono , attefoche  il  Signore  la  concede  quando  vuole,  e non  fi  può  acquiflare.  -4  lame 
■volte  quefla  grafia  della  compagnia  fuol  parimente  tffere  di  qualche  Santo,  ed  é pure  di  gran  giovamento . Direte  ,/e-» 
«on  fi  vede,  come  fi  conofcefe  è Chnfla , ò qualche  Santo,  à lafuagloriofa  7riadre  ? furilo  non  faprà  l’anima  dire , ni 
può  intendere  come  I intende , ma  lo  sà  con  vna grandiffima  certezza . Quando  parla  il  Signore  par  pili  facile  -,  ma  il 
Santo, che  non  parla  ( fé  non  che  pare,  che  fi  a quitti  poflo  dal  Signore  per  aiuto,  e compagnia  di  quell'anima  ) è più  daj 
maravigliarli . Così  fono  altre  cofefpintuali,  delle  quali  nonftsà  dir  altro,  ma  fi  canojce  da  quelle,  quanto  fi  a bafla  la 
noflra  naturalezza  ptr  intendere  le  grandezze  di  Dio,  poiché  di  qucfle  non  fiatno  capaci  : onde  chile  riceue  paffi  con  am- 
ti  trattone  à lodare  Sua  Maeflà,  che  gli  le  dà,  & a rendergliene  particolari  grotte : perciocbe  non  efftndo  gratta, 
che  fi  conceda  a tutti,  fi  deuc  firmar  affai , e procurare  di  maggiormente  ferme , poiché  in  tante  maniere  Dio  Potuta  a 
queflo  . Di  qui  viene  il  non  tener fi  per  ciò  da  più,  ansili  parerle  d' effer  quella,  che  meno  ferve  a Dio  di  quante  vi  nono 
in  terra , attefoche  le  pare  d' effer' a queflo  più  obligata , e qualfiuoglia  mancamento , che  fa , le  paffia  le  vifeere , e con. j 
grandiffima  ragione . Qjufti  effetti,  co  quali  camma  l'anima,  potrà  auuetttrc  qualunque  di  voi  » che  farà  dal  Signore 
condotta  per  quefto  camino,  per  intenderei  e comfeere,  che  non  i ingannoytii  travedere  : mperoche  ( come  hò  detto ) non 
tengo  per  poflibile , che  effondo  trauedere,  onero  demonio , duri  tanto,  tri  faccia  così  notabil  giovamento  all  'anima , fa- 
cendola andar  con  tanta  pace  interiore  ; attefoche  non  è fuo  coftume,nè  può  ( benché  voglia  ) cofa  tanto  mala  far  tanto 
iene;perochefubito  vi  fonano  alcuni  fimi  di  propria  fuma,  & vn  penfare  tf  effer  miglior  degli  altri.  Ma  queflo  andar 
fempre  l'anima  tanto  in  prefetti  iti  Dio,  ed  batter’  il  penfiero  occupata  in  lui  darebbe  al  maligno  tanta  noia  > thè  feben' il 
Utitafie.non  tornarebbe  troppe  volte.  Ed  i Dio  tanto  fedele,  che  non  permetterà,  che  habbia  tanta  poffanga  con  amma, 
la  quale  altro  non  pretende,  che  piacere  à Sua  Diurna  Maeflà,  e metter  la  vita  per  l'honore,  e gloria fua , mi  fubito  ordi- 
nerà il  modo,  con  che  ellarefii  itftnganma . Io  fon  di  parere,  e farò  fempre,  che  tome  t'anima  vada  della  maniera , che 
qui  si  detto,  benché  ceffino  qucfle  grafie  del  Signore,  e Sua  Maeflà  permetta  alle  volte  » che’l  demonio  ardifea  di  com- 
batterla , farà  però  il  Signore , che  ella  ne  riefea  con  guadagno,  & il  demonio  rimanga  (uegognato . Verdi , figliuole , (e 
mkvnadivpi  onderà  per  queflo  camino,  non  vi  fpauentatc  j è però  bene,  che  babbiate  timore,  e cambiate  con  maggior 
avvertenza , e non  tanto  confidate , che  perefiersi  fauqritcpoffiatc punto  traforarvi , chefarebbe fegno  * che  tali  fauori 
non  foffero  da  Dioffe  non  vi  vedefte  con  gli  effetti, che  fi  fono  detti.  Sarà  bene,  che  da  principio  lo  comunichiate  fatto  fi- 
glilo di  confezione  con  qualcht  buon  Letterato  (che  fon  quelli,  che  hanno  da  dare  ilume  ) òffe  vi  farà, con  vriaperfona-, 
molto  Spirituale , e fé  non  vi  farà,  meglio  è gran  Letterato,  e meglio  di  tutti  ,fefi  troverà,  chi  fi  a tvno,  e l'altro.  E fé  vi 
diranno,  ebe  è voflro  capriccio,  ò trauedere  non  ve  ne  curate  punto , chef  trauedere  poco  male , e poco  bene  può  fare-» 
all  anima  voflra  ; raccomandàteui  à Dio,  che  non  permetta , che  fiate  ingannate . Sevi  diranno,  ebe  è demonio,  farà 
più  travaglio  ,fe  bene  non  ve  lo  dirà  ehi  è buon  Letterato,  e conofceri  in  voi  gli  effetti , che  fi  fon  detti  ; ma  quando  pur  lo 
dica,  io  sò  che  ilmedefimo  Signore,cbe  viene  con  voi  vi  eonfolerà,  ti  affiatrerd  ,tdàlui  darà  luce,  acciocbe  la  diai 
voi . Se  i perfino,  la  quale  benché  attenda  all'  efercitio  d’or  ottone,  noni  condotta  dal  Signore  per  quefto  camme,  [ubila 
fi  flupirà , ciò  biafmerà . E però  vi  configlio , che  fia  molto  dotta,  e fi  fi  troverà , anco  fpirìtuale,  e la  Priora  dia  licen- 
za per  ciò  fare;  perche  fi  bene  l’ anima  vàficura,  per  vedere  la  buona  vita,  che  mena, far  a nondimeno  obliatala  “Priora 
i volere > che  fi  tonferifca.accioche  ambedue  vadano  con  ficurezz* • £ conferito,  che  thaurà  con  qutfle perfine, fi  quie- 
ti, ni  vada  più  dandone  canto,  atti  fi  che  alcune  volte , fexqf  e fieni  diche  temere , mette  il  demonio  timori  tanto  flraua - 
ganti,  che  sforzano  l'anima  à non  fi  contentare  d'vna  volta,  muffimele  il  Confeffore  è di  poca  efpct  tenga , e lo  feorgej 
paur  tfo,  td  egli  medefimo  la  fpinge  à comunicarlo . Coti  viene  à publtcarft  quello,  che  hauea  da  tener  fi  molto  fegreto,  e 
que fi  anima  ad  effereperfeguìtata,  e tormentata  ; peroche  quando  ptnja,  cheflta  fegreto,  il  vede  publtco  : e di  qui  fuccc- 
t tono  malte  cofe  trauagliofc  per  leif  epotrebbono  ancafuccederc  per  la  Religione  fecondo  1 tempi,  che  corrono  bora.  Si 
che  bifogna  grand’  auuer tenga  in  queflo,  e lo  raccomando  afiai  die  Priore  ; ne  penfino,  che  per  haucr  vna  fittila  eofe  fi- 
mili  fia  migliore  deli  altre . Il  Signore  guida  ciafcitM,  come  vede  effer  bifogno  : è ben  vero , chef  e ella  s’aiuta , è appa- 
reetki» , e difpofìtme  per  venir'  ad  e fiere  gran  ferva  di  Dio  : ma  tal  volta  Dio  guida  le  più  deboli  per  queflo  camino,  onde 
in  ciò  non  ve'  che  approvare,  nè  che  biafìmarc,  mà  mirare  alle  virtù,  td  a chi  co»  più  mortificatione , humiltà , e purità 
di  conferenza  f acuirà  a NoHro  Signore  : che  quella  farà  la  più  fanta , fi  bene  poca  certezza  f*  ne  ?**  * V**  bavere  firu 
eh  e il  vero  giudice  dia  à ciaf  cuna  quello,  che  merita . CoU  ci  ftuphremo  noi  di  vedere  quanto  differenti  fino  i funi  giu- 
dittj  da  queilot  che  potiamo  quà  mtcqdere.  Sia  egli  eternamente  lodato . jimen. 
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SPLENDORE 


CAT.  Vili. 


VNICO. 


Delle  vinoni  intellettuali,  che  occorrono  in  quello  flato . 


riflesso  i. 


Significato  del  Nome , e diftintione  di  vari;  generi  di 
visioni . 

Tercht  pii  chiaramente  vediate  ère.  Si  vedrà  chiaro  per 
le  maniere  > e modi, co'  quali  (ua  TUaeflà  ci  fi  comu- 
nica , e ci  moflra  l'amore , che  ci  porta  con  al- 
cune appariùoni , e vifioni  molto  animi- 
mirabili  &c. 

El  Capirolo  quarto  diflc  la  Nofira  San- 
ta , che  in  quelli  tempi  il  Signor'Iddio 
fi  compiace  , di  fueghar  l'anima , da_. 
quel  grande  adorbimento  » in  che  fta- 
ua  immerfa,  eh’  è il  fommo  deH'attual’ 
vnionc  fruiriua , per  comunicarle , più  difiincamencc 
con  iucepiù  particolare , qualche  viGone  delle  co  fé 
del  Ciclo  ; che  fono  in  quella  Manfìonc;c  di  quelle, 
alcune  voice  per  vifione  inccllcctualeaJtre  poi  per  vi- 
none immaginaria;  e come  le  prime  non  lì  fapeua- 
nopoi  dire.  Sopra  che  in  quel  luogo  didimo  quello, 
che  ci  parue  opportuno  ; c ci  npportaflimoà  quello 
Capitolo  * Doue  la  medcfiina  Santa  Maeflra  tratta 
quella  materia  più  di  propofito;  e defeeude  d parti- 
colari fpecie  di  vifioni  ; e ciò  fi  fece  per  porre  vnita- 
mcnte  auanti  al  Lettore  le  dottrine  tutte, cosi  della.. 
Santa, some  altre, che  percomentofi  deuònonccef- 
fariamente  inferirai. 

Nel  principio  dunque  di  quello  Capitolo  dice,  che 
lo  Spelo  Diurno  in  quello  tempo,  accompagna  l'ani- 
ma quanto  più  va  auanci  ; c mollra  , còme , quando 
Sua  Maefti»  vuole  , non  potiamo  far  dimeno,  di 
non  andare  Tempre  feco . E che  quefio.fi  vede  chia- 
ro per  le  maniere , e modi,  co'  quali  Sua  Madia  ci  fi 
comunica,  c ci  mollra  l’amore  » che  ci  porta  con  al- 
cune appantioni,  e vifioni  molt’ammirabili.  Di  que- 
lle giù  hà  parlato  di  fopra  nel  Capitolo  quarto  in  co- 
mune , difiinguendole,  come  dico,  in  intellettuali , & 
immaginarie;  e promettendo,  parlarne*  fuo  tem- 
po , per  inltrutnone , e fodisfacttone  delle  fue  fi- 
glie ; dille  però  l'udita  grandifsima  » che  fanno  al- 
leamene , e le  gran  cofe  , e mifterij , che  Dio , dà  ad 
intendere  in  quelle, tanto,  dell’ vna , quanto  dell' 
altra  forte  ; & il  modo  , come  fi  rapprcfcncano  un- 
ti,® tanto  mirabili  fegreti  in  vn  momento;  cho 
Fimmaginarione  in  molti  anni  affaticandoli  nonu 
ne  reccapczaria  vna  minima  parte;  celie  fono  tal’ 
hora  immaginarie , con  rapprefentationi  di  Santi; 
e come  l'anima  li  conofce , come  s'haudfe  praticato 
molto  tempo  con  elfi  loro.  Altre  volte  infiemecon 
quelle,  altre  vifioni  intellettuali  d‘Angeli»e  del  Signo- 
re de  gl’ Angeli . £ dice  Angolarmente  delle  gran  co* 


fe , che  fi  mofirano  all'anima  nel  ratto , che  chiama 
volo  di  fpirito , che  pare  il  Signore  voglia  moftrarlc 
qualche  cofa  della  terra  dc’viucnri,  come  fecero 
quelli, che  furono  mandatidal  Popolo  d'Ifrade  i Sco- 
prire la  terra  di  promiffione. 

In  quello  Capitolo  defccndc  i fpiegare  quello»che 
promilfe  intorno  all©  vifioni  incelkttuali.Se  eséplifica 
per  più  chiarezza , della  prefenza  di  Giesù  diritto,  e 
continua  alBficnzajallongandofi  in  dichiararla,come 
cofa  ( forfè  non  maggiore  ) mi  fìngolare  alfai.molto 
continua, ftandol  anima  ne’  fuoi  fenfi,  Se  vtùifsima. 

Delle  vifioni  immaginarie  tratta  confecutiua- 
mente  nel  Capitolo  nono, che  fegue.  E con  le  già  nar- 
rate, ò rammemorate  nel  predetto  Capitolo  quarto, 
© có  la  prefente,e  fu(fegticnri»ci  obligain  quello  luo- 
go, t fare  difimta  riflefiione  fopra  la  natura , c caule; 
ouero  origine,  e modo  loro. 

E prima  in  quello  Kifieflò  vediamo  il  lignificato 
del  nome,e  la  diuerfità,  e vari;  generi  di  vifioni;e  poi 
in  particolare  fi  tra  ere  ri  di  ciafcuna  di  loro. 

E quanto  al  primo,  è noto  per  fe  Hello , che  cofa^ 
intendiamo  per  vifione.pigliandoil  fenfo,ò  lignifica- 
to dalla  potenza  corporale  vifiua  : la  quale,  con  effe- 
re  il  più  nobile  de'fentimenti  citeriori  »folo  à g!'og« 
getti  prcfeinis'eftcndc:  di  doue  hanno  i Teologi  , ic 
anche  i Ftlolofi, rumata  la  difiintione  dalla  cogmcio- 
neafirattiua  ail'incuiciua;  e quando  1 intelletto, ò an- 
co la  immaginatione  fi  portano  ad  vna  cofa  afsente 
la  chiamano  cognicione  afiattiua  ; mi  quando  l’og- 
getto è prelcnteda'dicono  incuitiua.che  è fide  fio  che 
vifiua.  E perche  l'apparitioni.che  Dio  fi  alle  anime, 
ò per  fe  Hello, ò de'  Santi,  ò d'altri  mifterij.c  cofe  ce- 
lefli,  e diurne, fono  prefcnziali,regolarmente  parlan- 
do^ fingolarmentc  quello  genere,  che  qui  intende  la 
Nqltra  Sanca;però  fi  dicono  vifìoni.febencaltre  poi 
per  altri  rifpetti,  li  dicono  riuelatiom , locutioni.fcn- 
timcnci  fpirituali  ; nondimeno  qucfi’ancora  padano 
fotto  nome  di  vifioni,  vniuocandofi  con  la  principa- 
le, che  è la  vifione;  in  quella  guifa,  che  le  cole  fenfibi- 
li.anco  de  grafiti  lenii,  li  dicono  vtfibiii,  ancorché  nó 
fi  fentino  da  gl'occhi , mi  da  altri  fenfi , come  dico- 
no i Teologi,  che  il  Sagramento  è feguo  vifibtle  della 
gratia  inuifibi)e,ancorche  alcuni  Sagramenti  non  lia- 
no  fenfibili  con  gl'occhi , mi  folo  con  l’vdito,  ò altro 
fenfo.  Eciò  balta  perii  lignificato  di  quello  Nome 
vifione,  òapparitione  &c. 

Doue  noto , che  fe  bene  qui  la  Santa  pare » che  in- 
tenda, foto  parlare  tfapparitioni»  e vifioni  in  rigore, 
nondimeno  e!fa»e  noi  con  edàuntendiamo  compren- 
dere ogni  forte  di  riuciatione  di  qualche  mificro,  ò 
verità  diurne,  come  fi  vede  in  pratica  in  quelte,  cht> 
cfpone  ; e nel , quarto  Capitolo , & inalcri  luoghi  de‘ 
fuoi  libri. 
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RIFLESSO  II. 


Circa  iqùefte  yifioni,  apparitioni,  e manife  fla- 
coni de’  miiterij , e fecrcci  diurni,  faria  no  infinite-» 
cofe  da  fcrmerc  ; mi  io  non  toccarò,  fe  non  il  preci- 
famcncc  necclfario,  per  l’intelJjgcnza  loroje  di  quel- 
le particolarità , che  la  Santa  efprime , tralafciando, 
anco  di  quello, ciòjche  non  ricerca  maggior  comen- 
to,  che  la  pura  lettera, ò Tello  della  Salita  Madre. 

Venendo  hora  alia  dillincione , ò varietà  delle  vi- 
iioni, ò apparitioni  celclti . A tré  generi  le  riducono 
comunemente  i Dottori  Millici,  a co’l  V.  P.  Dio- 
nigi Cartulìano.  b Alcune,  dice,lì  fanno  per  limili- 
cudini  corporali  ; altre  per  forme  immaginane,  altre 
poi  più  fubiimi,  per  fpecie,  c raggi  intellettuali , cioè 
per  fola  illuminationc  intelligibile,  & intùfione  di 
fpecie, e lume  fpirituaie;  cioè  à dire,  che  gli  generi  di 
viiione.ò  riueiationi  faranno  corporali , immagina- 
rie, & intellettuali,  cosi  S.  Gregorio,  S.  Ifidoro,  Bo- 
nauentura,  & altri,  c quali  con  l'ordine  qui  efpollo 
fi  dillinguono;  c veramente  pare,  che  fi  douria  co- 
minciare dalle  meno  perfetee  alle  più  fubiimi  ; cioè 
dalle  corporee  afecndédo  all’  iqtcllercuali  più  degne, 
conforme  allo  Itile  della  Scuola;  mi  non  deuo  pre- 
terire 1 ordine  del  Tello;  fc  bene  anco  non  partiamo 
dallo  llilc  ragioneuole,  poiché  la  Santa  ha  leguitato 
vn'ajtro  metodo,  non  alieno  dall*  arte , che  è di  pro- 
cedere prima  alla  dichiaratione  del  principale , co- 
me analogato,  in  ordine  al  quale  feruono,  c fi  dichia- 
rano gl'altri,  come  appartenenti,  e miniflranti  ad  et- 
to . Così  fi  pratica  da  S.  Tomafo  ne'trattati  delle  vir- 
tù, come  della  Giuilicia;  doue  prima  infegna,  e trat- 
ta della  Giuflitia  rigorofa , e poi  d’altre  foni  di  Giu- 
flitie  imperfette , che  chiamano  parti  poteftatiuedi 
efia,  e che  fi  riducono  alla  Giufliria  perfetta.  Cosi  le 
yifioni  diurne  fono  principalmente  le  intellettuali,  & 
in  ordine  d quelle  fi  danno  poi  anco  l’immaginarie»e 
corporee;  à tale, che  non  farà  vifione  di  quelli  generi 
inferiori  fouranaturali,  che  non  vada  vnita  con  la  fu- 
pcnorc,  £c  intellettuale , & in  ordine  à quella  fi  dan- 
no, ò dcriuano;a!!a  cui  illuminatione  fono  ordinate; 
onde  per  quella  parte  i!  metodo, che  ofleruiamo  con 
la  Santa,  c molto  atto  all’intelligenza  d’effe. 

E di  qui  fi  può  più  diflintaméte  dichiarare  il  figni- 
fìcato  di  queito  nome  co’l  P.AIuarez,  d applicato 
d quelli  tré  generi  ; il  quale  in  vniuerfale  la  dclcriuo 
così  ; Vifione  diuina  è vna  manifeflatione  d’ alcuna 
cola, ò fpiriro,ò corpo, al  modo  fpirituaie, nella.» 
quale/uori  dell’  ordine  naturale,  per  difpoficione  di- 
urna, in  certi  modi  s’mfinua  all’  anima.  E quello  s’in- 
tendc,non  foto  d’apparitioneperfonale»  come  del 
creatore,  ò creatura,dcll’ Kumanità  diGiesù  Chri- 
fto,cde’Sanci,mi  di  qual  fi  voglia  cola  cclefle,  ò 
tcrreilre , ò miflero , arcano  ,ò  verità  fouranatural- 
mcnte  manifcilata. 


Si  comincia  d dichiarare  la  vifione  intellettuale. 

Sua  Matite  ci  fi  comunica , e ci  molba  l amore,  che  ci  por- 
ta con  alcune  apparitioni , e vi/ioni  molto 
ammirabili  &c. 

PEr  procedere  chiaramctc  fenza  pericolo  d’equi- 
uoci,  in  quella  vifione  intellettuale,  che  è la  più 
fublimc  in  genere  totalmente  fpincualc;  la  quale  i. 
fà,c  perfeziona  nell’  intelletto , non  nella  fantafilm, 
onero  imraaginatione ; & c vna  certifiìma,  e matùfe- 
itiflima  oltcnlìonc  di  cofe  diuine , ò altre  fouranaa:- 
rali  ; fupponiamo  prima  co‘1  N.V.  P.F.  Gio.  della... 
Croce,  e che,pariando  molto  gcncralmcnte,le  ma- 
nifeflanoni,  ò vifioni  fouranaturali  pure  intellettuali 
fono  di  due  maniere , c fortifcono  due  nomi  ; l’yna  fi 
chiama  confufa,  e generale;  la  feconda  èdi{linta,e 
particolare  ; la  prima  veramente  è vifione  ; md,  a ci- 
flintionc  dell’  altre , non  fi  dice  comunemente  vi/ìr». 
ne;  md  intelligenza,  ò notitia  ; e quella  c la  contorni 
plationc  in  caligine,  & altri  gradi  di  contcmplatior.i 
inferiori  ; mà  fingolarmence  fi  dice  tale  l’atto  fubli- 
mc di  Teologia  miflica,  clic  è cócomitante  all’vnio- 
nc  fruitiua,  che  habbiamo  dichiarato  altrouc  ; c che 
è propria  di  quelle  manfioni,efua  principalifiìma 
in  quelli  ratti.  La  feconda  dillinta , c particolare,  c 
che  fi  chiama  vifione  comunemente  , ò riuclatione  è 
quella, che  qui  elponiamoconlaSanta  Madre  dillin- 
ta  dall’  vnionc  fruitiua,  comes’olTcruò  di  fopra . E la 
dottrina,  che  qui  con  la  Santa  fi  dà,  può  appropriarli 
d tutte  l’apprélìoni  fouranaturali  dell’  intelletto,  così 
riucIationi,locutioni  &c.  Che  tutte  fi  ponno  anco 
chiamare  vifioni  ; perche  in  quanto  tutte  fono  intel- 
ligibili all’  intelletto,  lono  fpiritualmentc  vifibili , in^ 
quella  guifa,  che  d gl’ occhi  corporali  cucco  quello, 
che  è corporalmente  vifìbile,  caufa  vifione  corpora- 
le,così  tutte  le  cofe  intelligibili  caufano  nell’  intellet- 
to vifione  intelligibile,  c fe  farà  puramente  intelligi- 
bile , ò pura  cognicione  intellettuale , fi  chiamarà 
fcmpliccmcnte  vifione  intellettuale. 

Non  parla  per  ranto  qui  la  Noflra  Santa  della  vi- 
fione intellettuale  generale , e confufa , già  fpiegata 
nell’ vnionc  di  Teologia  miflica;  md  d’altre  yifioni 
dipinte,  e particolargcomecfcmplifica  qui,  e nei  ca- 
po quarto  di  quella  manfione  ; e delle  quali  parla  in 
altri  Inoghi  forco  nome  cfplicico  di  Vifioni , ò Appa- 
ririoni. 

Per  intelligenza  di  quelle,  porta  qui  l’efempio  più 
in  particolare  d’ vna  apparinone  famigliarilfima^ 
molto  durabile;  c che  occorre  anco  frequente,  c per 
Io  più  in  vigilia,  e ne’  propri;  fenrimenti  ; e della  qua- 
le, oltre  quello,  che  dice  qui,  parla  in  particolare  nel 
libro  di  fua  Vita  cap.27.  E già,  che  queft’  appartiene 
alla  lettera  dei  Teflo , c contiene  qualche  particola- 
rità da  ponderarli , poniamola  qui  con  le  parole  file 
proprie  nel  citato  luogo.  * Stando  vna  fella  diS. 
Pietro  in  oratione,  vlddi  appretto  di  me , òpcr  dir 
meglio,  m’accorfi  ( poiché  con  gl'  occhi  del  corpo, 

C c c c ne 
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ite  con  quelli  dell’  ànima , viddi  cola  alcuna  ) mà  mi 
paructche  flette  appretto  di  me  Chrifto;c  fentiuo  cf- 
fcr'  egli  quello»  che  mi  parlaua  > à mio  parere.  Pare- 
uami  d’hauer  Tempre  da  laro  Gtesù  diritto  ; c come 
non  era  vittorie  immaginaria , non  vedeuo  in  cho 
forma  ; mà  che  flette  Tempre  al  mio  lato  dcftro  ,lo 
Tentiuo  chiaramente;  e che  anco  fotte  tettimonio  di 
quanto  io  faccuo  ; ne  era  gii  mai  volta,  ch'io  mi  rac- 
coglieflì  vn  poco,  ò non  mi  trouaflì  molto  diuercita, 
eh'  io  non  fa  petti, e m’accorgeflì,che  mi  ilaua  i Iato. 

( e poco  dopo)  S’io  dico,  clic  ne  có  gi’occhi  del  cor- 
po, nc  con  quelli  dell’anima  Io  vedeuo  ; perche  none 
vittone  immaginaria;  Come  dunque  conofco,e  ten- 
go per  fermo , eh'  egli  Iti  appretto  di  me  ? E quello 
con  più  chiarezza  »che  s'io  lo  vedetti  có  gl'occhi;per- 
chc  pare,  che  tta  come  vna  pcrfona,chc  Iti  all*  ottu- 
ro, la  quale  non  vede  l’altra , che  le  Iti  i canto  , ouc- 
ros’è  cicca,  ò non  vede  bene.  Qualche  fimilitudinc 
ci  c,  mi  non  molta  ; attefo,  che  iui  fentcjco’  (enfi , ò 
vdendola  ragionare , ò muouerfi , ò toccandola  : mi 
qua  niente  vi  è di  quello  ; ne  fi  vede  otturiti,  Te  non, 
che  fi  rapprefenta  all'anima  per  vna  noticia  più  chia- 
ra, che  il  Sole.  Non  dico , che  fi  veda  Sole , ne  chia- 
rezza, mi  vna  luce,  che , fenza  vedere  luce,  illumina 
l'intelletto.pcrche  l'anima  goda  così  gran  bene.  Non 
è come  vna  prefenza  di  Dio,  che  molte  volte  fi  Tcntc 
(particolarmente  da  chi  ha  orationc  di  quiete,  ed’v- 
nione  ) che  pare , che  in  volendo  cominciare  a far’ 
orationc, ritrouiamo  con  chi  parlare;  c pare,  che  co- 
nofeiamo,  che  ci  ode  per  gl*  effetti , e ttiititpcnti  fpi- 
rituali,  che  Tentiamo  di  grand'  amore.  Mi  quella  di 
cui  hora  parlo,  è oracionc , nella  quale  chiaramente 
fi  vede,  che  Hi  qui  Giesù  Chrilto  figlio  della  Vergi- 
ne . In  quell’  altra  maniera  d orationc  fi  rapprefen- 
tano  alcune  influenze,  della  Danniti  ; mi  qui  oltro 
à dette  influenze , fi  vede,  che  ci  accompagnateci 
vuol  fare  anco’  grafie  la  Sagrariflìma  Humanita  , 
Dimandommi  il  Confettore  * chi  mi  ditte,  eh’  era_» 
Giesù  Chrilto  ? Egli  me  lo  ditte  molte  volte , rifpofi 
io  :mà  prima,  che  me  Io  diccttc , s’imprettc  nel  mio 
intelletto, ch’era  egli;  e prima  anco  di  quella  vifio- 
ne,  me  Io  diceua,  c non  lo  vedeuo.  Senza,  che  fi  veg- 
ga, s’imprime  con  vna  notitia  tanto  chiara,  che  non 
pare,  Te  ne  polli  dubitare,  * 

Quella  è fiftefla  vittone  intellettuale  deferitta  nel- 
la Tua  vita,  che  hora  racconta  qui  almeno  in  fpecie. 

A quello  genere  di  yifionc  intellettuale  ipctta_. 
pure  vn’altra,  che  vi  annetta  tal  volta  à quella,  clic  in 
quello  Capo  foggiunge,  & è della  Cópagnia  di  qual- 
che Santo  nell'Aletta  guifa  ; & infinua  parimente  del- 
la Glonofiflìma  Vergine;  c quello,  dice, l'anima  non 
sì  dire  come  conotta , che  fia  diritto , ò la  Vergine, 
ò altro  Santo . Ne  può  intendere  , come  ('intenda; 
mi  lo  si  con  vna  grandiflìma  certezza.  Quando  par- 
la il  Signore,  pare  più  facile  ; mà  il  Santo , che  non., 
parla  ( fc  non,  che  pare  edere  quiui  pollo  dal  Signo- 
re per  aiuto,  c compagnia  di  quell’  anima  ) è più  da_» 
marauiglidrfi. 

Infinua  qui  ancora  altri  modi  di  vittone  intellet- 
tuale, e d’altre  cole,  che  non  fi  fanno  dire,  e faranno 
riuelationi.ò  notitic  intellettuali  di  fegrcti  cciclli. 


VI.  C A?.  Vili. 

Etilmedcfimo  d’alcunc  altre,  che  dice  nelTifteflo 
luogo  nella  vita;  il  che  occorre  quando  Dio  inflrui- 
fcc  l’anima,  e le  parla  fenza  parlare , del  quale  dice. 
* E vn  linguaggio  tanto  del  Cielo,  che  di  fficjlmcnte 
fi  può  in  quella  vita  dare  ad  intendere  per  molto, che 
vogliamo  dire , fe  il  Signore  per  ifpcnenza  non  l’m- 
fegna . Pone  il  Signore  nell’  interiore  dell  ‘ animai 
quello,  eh’  cgh  vuole,  che  ella  intenda  ; c quiui  fenza 
immagine,  ne  forma  di  parolelo  rapprefenta;  ma  fo- 
lo  à modo  di  quella  vifione,  che  se  detta.  E notili 
molto  quella  maniera  di  fare  Dio,  che  l’anima  inten- 
da quello,  ch‘  egli  vuole,  c gran  vcritadi,  e mifterij. 

E diciamo  di  patteggio  quello, che  aggiunge  quali 
fubjto.  Cioè, clic  * c vna  cola,  dice,  tanco  fpiri- 
tualc  quella  maniera  di  vittone,  c di  linguaggio  , che 
non  fi  Icorgc  vn  minimo  moujmcnto  nelle  potenze, c 
nc’  fluii,  a mio  parere , per  doue  il  Demonio  polla-, 
cauarc  niente.  Quello  accade  alcuna  volta  , e con-, 
branca  ; eh’  altre  volte  ben  mi  pare,  che  non  illanno 
lofpefe  le  potenze,  nc  colei  1 fcncimenti , mà  molto  in 
fc,non  occorrendo  lenipre  quella  iu  Contemplatio- 
nc,anzi  pochiffime  volte . * 

Da  tutto  ciò,  che  hò  qui  portato  con  cfprette  pa- 
role della  Sanca,  habbiamo , che  alle  vificni  intellet- 
tuali appartengono  anco  nuclationi  di  miflcrij  , ìn- 
flrutfioni  di  verità, c locucioni  tutte  intellettuali;  c di 
più , che  quelle  tali  vifioni  molte  occorrono  fenza_, 
ratti,  ò folpenfiom  ; mà  ttando  l’anima  nc’fuoi  falli. 

Echabbiamo  iu  pratica  alcune  di  quelle  vifioni  in- 
teilcttuali; per  intendere  meglio  la  loro  condicione, 
dichiarandoli  T origine,  e loro  caufa,  ò principio , c_, 
qualche  altra  ponderacione,  che  fìimarattì  fami  fo- 
pra,  trattandom  gcnerale,c  di  tutte  infieme;  non  pa- 
rendo neccttario , anzi  Touucrchio  dcfccndcre  più  in 
particolare  , Solo  ielocutioni  intellettuali  ricercano 
ipccialeriflellìone  ; midi  quelle  fc  n’c  trattato  dif- 
hilamentc  à Tuo  luogo  , e mollrato  quanto  infegna^ 
altamente  la  Santa  nc!  Capo  17. di  Tua  Vita, clic  fono 
limili,  ò rifletto  linguaggio,  di  che  vfano  i Beati , c gli 
Angeli  nella  Patria. 

Circa  quello  genere  di  vifione,  nel  quale  intendia- 
mo conia  Santa  tutte  I altre  intellettuali , ch'effa  in.-, 
vari)  luoghi  dice  liauer  hauute;  come  del  Millero  del- 
la Santiflima  Trinità  chiaramente  , e quali  intuitiua- 
meute , intefo , Se  altri;  dichiariamo  prima , che  cofa 
incenda , ò in  che  confitta  ; perche  è difiicilifiimo  da 
capire,  c poi  vedremo  il  luo  principio,  c caufa. 

11  N.P.F.  Filippo  la  defcriuc  con  quelle  parole.  « 
La  vifione  intellettuale  occorre  in  quella  maniera- , 
clic  Dio  imprime  nell’anima  vna  chiara  notiria  di 
quelle  cott,  che  defidera  manifellarle  , ferma , e cer- 
ta fin  guifa  caie,  che  meno  d’ette  dubita,  clic  fclc_* 
vedette  con  gl’  occhi  corporali.  Anzi  rimane,  & è più 
certa;  fapcndo,chc  nelle  vifioni  corporali  può  molte 
volte  accadere  inganno,  Mà  qui,  fc  bene  sù’l  princi- 
pio natta  qualche  dubbio , nondimeno  c poi  tanta  la 
certezza,  clic  Albico  fuamlèc  qualfìuoglia  ambiguità. 

Con  che  (piega  beniflimo  quella  forte  di  vifione. 
Retta  però  vna  difficoltà  di  momento , quale  tocca-, 
la  Santa  ancora,  ò ce  ne  dà  occafìonc  ; & è , come  fi 
dichi  cfler  prelènte  Chrilto  figliuolo  della  Vergine  > c 
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non  foio  quanto  affa  Diuinitd  ; mi  anco  quanto  ali' 
Humanicà  ; e per  quello  dice,  che  non  è quella  vino- 
ne, come  in  altre  orationi,doue  ci  pare  * che  Dio  ci 
ode>  per  gl'  effetti,  che  caula  in  noi  >•  e che  ci  IU  lenti- 
re  in  quella  maniera  ; perche  tui  lì  rapprefenrano  al- 
cune influenze  della  Diuiniti  : ma  qui  anco  l' lumia- 
nici  ci  accompagna . Mi  quello,  che  è piti,  dice,  che 
anco  lì  vede  in  quell'  apparinone  tal  volta  la  Glorie- 
rà Vergine , ò alcun  Santo . E pure  i Padri  Teologi 
non  concedono , cheChrillo  Signor  Noflrodoppo 
rAfcenfione,(iamai  più  partito  quanto  all'Humanitd 
dai  Cielo,  le  non  per  l’incqntro  della  Saiuiflima  Ver- 
gine ncU  Aflontione , come  dice  S.  Giouanni  Dama- 
sceno , a Sci  S.  Paolo  ne  gli  Atti  ApofloIici,-e  io  di- 
ce S.  Tornalo,  b prouando, che  non  foio  per  appa- 
ritione  immaginaria  ; ma  per  prefenza  reale  > fu  ve- 
duto all’liora  Gicsù  Chriflodall'Apoffolo,  c e l' iffcf- 
fo  fari  ai  giorno  dei  Gtudicio  vniuerfalc  ; & anco 
dice  il  Santo,  che  quello  fù  per /ingoiare  difpenfa_« 
A:  altri  Dottori  aggiungono, che  in  quel  calo  lì  di- 
fpcnsò  perbreuifiìmo  fpatio  di  tempo . Il  che  tutto 
pare  contro  al  deteo  della  Santa,  che  in  quella  vifìo- 
ne  intellettuale  apparifehi  veramente  l' Human  ita 
Sagrofanta,e  duri  molto  tempo  ; e douri  dirli  rider- 
lo ogni  volta, & ad  ogn  anima, che  ticeua  quella  gra- 
tta . Onde  pare , che  refla  mole'  ambigua  quella  vi- 
none i o almeno  il  modo  »e  la  qualiti  della . E gid, 
che  della  venti  de'fuoi  detti,  non  è lecito  dubitarne 
per  riuereuza  della  Sanciti , e della  vtlione  ; ne  me- 
no, per  fcfaine  fatto  della  dottrina,  e delle  nuda- 
tieni,  e vifloni  da'Tribunali  della  Sagra  Ruotai  della 
Coagregatione  de' Sagri  Riti.  Dobbiamo  prima  ve- 
dere la  iattanza  di  detta  vi/ìone  in  particolare , e poi 
fpiegare,costdi  quella,  comedeH'alcrc  intellettuali, 
là  caufa, principio^  ali fc  lue  conditioni,  come  hab- 
biamo  detto , con  che  reiteri  limpida  la  fua  venti . . 

E veramente,  parai  me , molto  ageuolc  l'intclii- 
genzajnc  mi  fa  gran  forza  la  difficolti  propoffa,  par- 
lando con  tutt’  il  rigore  ; ne  vedo  differenza  alcuna 
da  quella  vjfìone  intellettuale  all’altre  immaginarie, 
e corporee!  nelle  quali  vniuerialmcnte  da'tcolatlici, 
e tniiHci  lì  dice , che  in  quelle  appaiono , così  l' Hu- 
maniti.c  Corpo  di  Qicsù  Ghrifto.comc  la  Glonofa 
Vergine,  Se  altri  Santi.  E però  affoluramente  li  deue 
dire  con  la  Santa » che  nella  detta  apparinone  intel- 
lettuale mterucnga,non  foio  la  Dtuiniti  intellettual- 
mente preferite  .mal’  Humankà  ancora  ; e 1*  ideilo 
può  dirli  deli' altre  limili  intellettuali  gcncralmen- 
tCi&i  àproportione  delia  Hu  manici  Santiflìma , di- 
cati ancora  della  Glonofa  Vergine,  & aicri Santi.  £ 
per  quello  punto; per  intendere  foftantialmcnto 
quella gratia , è ncceffano  ci  fermiamo  vn  tancmo;e 
(ara  «li  profitto  .il  fuo  damme  ; anco  peri’  altro  ge- 
nere di  vifloni  immaginarie  diche  parla  nel  Capo 
fcgucntc . 

il  Dottiflimo , c Spiricuali/Dmo  Padre  Giacomo 
Aluarez  della  Compagnia  di  Gicsù  s' affatica  i di- 
chiarare il  modo  di  quella  yifionc  ; c fenilica  la  No- 
ftra  Santa, quali  con  le  prccife  parole,-  c fe  bene  vn  di- 
fcepolo  di S.  Tomaio,  con  qualche  efficacia  fegii 
oppone,  perfuadcudolùchc  nella  dottrina,chc  dà  Zia 


contrario  all'  Angelico , veramente  non  dice  tanto, 
quanto  pare  i quello  Scola/lico.  Et  io  in  foflanza 
riuerifeo  i Tuoi  detti  ;c  ben  vero  poi , che  nel  modo 
di  parlare  • non  ffnifeo  di  lodisfarmi  ; ina  dichiarerò 
meglio  il  fuo , & il  mio  fenfo , per  intelligenza  della 
Santa  , e del  detto  Padre. 

E per  dare  qui  vn  fondamento  comune  d quella, 
& all' altre  vifìotii,  che  feguono  dipoi , poniamolo 
irrefragabile  dall'Angelico»  d il  quale,  parlando  di 
alcune  apparitioni  immaginarie,  c corporali  effe  ine, 
fitte  per  miniffero  Angelico  ( come  ordinariamen- 
te coftuma  il  Signor  Iddio , che  così  dicono  i Teo- 
logi, e pofftiui , e Scoiafhci , Se  anco  Miilici  delle  vi- 
noni immaginarie  clleme  ,-1'vna  fù  fatta  ad  Abramo 
Patriarca  t , 1*  altra  ai  Capitano  del  Popolo  Ebreo 
Giofuè  f ) nocavna  lìngolaritd,  che  và  in  confc- 
guenza  à Amili  apparitioni  ; & è»  non  foio, che  l'vno, 
e l'altro  adororuo  proilrati  quei  perfonaggi , cho 
gl'apparuero ,-  mi  che  aiubidue  furono  adorationi  di 
latria,  che  è propria  douuta  alia  Madia  Diurna  .fo- 
io, come  l'illertò  Santo  Dottore  infegna  nell'  iffelTo 
luogo  ; e per  tanto  vuol  dire  > che  quelli  duoi  Santi  » 
viddero  illuminati  interiormente  nella  MacffS  An- 
gelica.nella  politura,  & in  tutu  l’ apparinone , la  di- 
moiti, che  gli  appariua  iti  quelli  ; e che  le  parole  non 
erano  da  gli  Angeli,  fe  non  materiale , e minifferìal- 
mentc  ; mi  era  Dio  apparente  iui,  & iui  formalmen- 
te parlante.  Adororno,  dice,  Dio,  il  quale  appariua 
in  perfonadc  gl’ Angeli,  cparlaua . Qucft'c  dottrina 
Angelica;  8c  è comune»  come  hò  detto  all'  apparitio- 
ni, ò villani  immaginarie , ancorché  flanoin  perfona 
d' Angeli  ; il  che  molto  più  li  dauci  dire  dell’  immagi, 
narie  interne , doue  fedo  lì  formano  nell'  immagina- 
tione,  lenza  interuento,  ò miniffero  di  colà  creata. 

Si  fonch  il  Santo  Dottore  in  va’  altra  certa  doctri  - 
naporuta  nel  fecondo  Concilio  Niceno  ,ericcuu- 
ta,  come  affi  orna  comune  ; g doue.parlaiidofi  dog- 
maticamente, li  dice,  che  Homot  tmagirns  tranftt  ad 
proto typHm . Di  doue  ne  cauano,  che  nell’  immagini, 
e nelle  apparitioni  diuine , non  appare  l'immagine, 
non  parla  l’immagiue,  non  li  vede  i'imroagine , non 
s’adora  l'immagine , fe  non  materialmente , & acci- 
dentale, òminifferialmencc.  Mi  appare , fl  manife- 
fta,  fl  vede»  s'adora , c parla  formalmente  il  prototi- 
po, la  perfona,  ò cola,  oucro  oggetto  rapprefeutato 
in  quella.  Quindi  i Santi  anco  dotti,  e fcienciati  (non 
i femplici  foli  ) quando  riceuono  gratie  limili  d’ ap- 
paritiom  immaginarie,  feuz’  altra  riflcfDonc  al  mate- 
riale, fi  slanciano  all'adoratione,  a’baci,  igl'amplelli 
dolciflimi.à  fentire  le  parole  diuine,  alla  contempla- 
rione  di  quelle  immagini  materiali, adoràdo, abbrac- 
ciando, parlando , & vdeudo  » con  gufiolì/limi  collo*, 
qui),  verfo  quell  apparenti  immagini  materialmente, 
ma  mimcdiaumcntcrifguardando,  e formalmente  la 
diuimti , ò nnileri)  rapprefentati  in  effe. 

Hora  (landò  quella  dottrina , che  è dogmatica-,.' 
Difcendiamo  hora  à particolarizare  per  l’applica- 
tionc  alla  viflonc  intellettuale,  che  ci  propone  qui  la 
Santa;  & in  generale  per  tutte  falere  di  quello  gene- 
re, ò fiano  intellettuali , ò immaginarie,  ò anco  clìer- 
uc,c  corporali;  c fondiamoci  in  genere  sùla  do;- 
C c c c a trina 
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trina  di  S.Tomafo,clicparlaco’terminiproprijdcI-  meno  penetrate  dall*  intelletto  fiumano.  Egiàcho 


la  Scuola;  mi  per  i debbili  pari  miei  porta  l’efempio 
dello  fpccchio,  a Se  è tanto  adequata  la  fimilitudi- 
ne,che  non  folo  (piega  dotcrinalméte  la  natura  delle 
vifioni;  mi  le  domenica,  e fe  inrendere  la  verità  del- 
le dottrine  date  dalla  Santa, circa  quelle  vifioni, maf- 
fime  per  quella, della  quale  parliamo.  Anzi  có  l’illcfla 
fimilitudinc  l’ Apollolo  S.Paolo,  diuerfificando  efien- 
tialméte  la  vifionc  intuitiuadi  Dio  nella  Patria  dalle 
notitie , vifioni,  ò riuelationi,  che  potiamo  haucre  di 


l’Eccho  fi  chiama  immagine  del  verbo, e parola,con- 
nettiamo  qui  inficine  l'eccho  con  l’immagine  dello 
fpccchio;  nel  quale  non  è meno  mirabile  l' Aurore-, 
della  natura  ; e l'arte  vi  hi  faputo  trouare  artificiofif- 
fimi  effetti . A mio  propofico  fi  la  follanza  fua  fola 
femplicemente  confiderata;  Se  c,  che  fi  trafentire , ò 
traudire  ; fi  che  parlandoli  da  vna  parte , anco  molto 
lontana,  mi  fi  apparire  rilìeffiffima  parola  dalla  par- 
te oppolla , c taf  bora  molto  vicina  /sì  che  ardirefti 


elfo  nell’ cfilio,pcrlublimiflìme,  che  fiano,  dice,  che  giurare,  che  folle  vna  perfona  tf  appreflo , c da  quel- 


quclla  è intuì tiua,  & i faccia  i faccia  ; mi  quelle  fo- 
no come  apparenti  in  vno  fpccchio  . b Fidcmus 
nane  per  fpecutum.  Scoliamoci  di  quella  metafora 
nel  nollro  cafo,  il  quale  è in  termini  propri;  il  mede- 
fimo  del  S.  Apollolo;  Per  intendere  bene  quelle  vi- 
fioni, anco  intellettuali,  e la  veriti  del  detto  ifperi- 
mentale  della  Santa;c  fingiamo  quì(pcr  intelligenza) 
che  non  potendo  io  mirare  di  brocco  nella  sfera  del 
Sole’ immediatamente, mi  voglia  fcruire  dell'opera 
d’vno  fpccchio . Quello  c certo,  che  tanto  più  chia- 
ramente vedrò  quel  Pianeta,  quanto  lo  fpccchio  farà 
più  terfo  ( e fillcifo  diciamo  di  qualfiuoglia  oggetto, 
anco  più  eterogeneo,  compollo  di  varij  lineamenti, e 
fattezze  ; acciò , che  così  meglio  s’  intenda  ageuol- 
mentc  da  tutti  ) . In  quelto  fpccchio,  conforme  al 
gii  detto , io  non  vedo  formalmente  lo  fpecchio , ò 
l’immagine  nello  fpccchio,  ò iui  non  fi  ferma  la_> 
mia  villa  , mi  vedo  formalmente  quell ‘oggetto, 
che  mi  fi  rapprefenta  nello  fpccchio  ; mi  non  lo  po- 
trò vedere,  fe  non  conforme  alla  difpofitione , ò fat- 
tura di  detto  fpecchio  ; poiché  alcuni  rapprefentano 
didimamente  l'oggetto  impresogli  con  tutte  le  par- 
ti, fattezze,  lineamenti,  & ogni  particolarità  appun- 
tino del  prototipo  effigiato , e rapprefentato.  In  al- 
tri » per  il  contrario , fi  vede , e conofcc  veramente-» 
fi  He  (fo  ;màconfùfamente,fcnza  venire  ad  alcuna  di- 


la  parte  parlante  ; e pure  quella  non  è nuoua  parola 
diflinta  da  quella  prima,  e lontana,  mi  l’iftertà  rifrat- 
ta, riceuuta,  e d’indi  riflefla  , e che  profrrta  di  lonta- 
no da  vna  parte,  vi  apparifee  vicina  dall'altra*  ligni- 
fica, e dice  vna  cofa  medefima.  Et  in  quell'artificio 
della  fepientilfima  natura,  pondero  à mio  propofito, 
che  anco  in  quell’  apparitioni  occorre  tal’ bora , che 
per  la  diuerfici  di  quella  concauiti*  ricettacolo, che 
frange  la  voce , fi  fari  fentire  tanto  fpiccatamento, 
che  intenderete,  ò vdirete  intieramente  la  parola  ar- 
ticolata, con  tutte  le  vocali*  confonanti, & ogni  api- 
ce puntualilfimamente  ; altre  volte  poi  viene  attem- 
.pcrata,  e modificata  in  guifa;  chc,fc  bene  vi  rappre- 
fenta quella  voce  Humana , è però  confila  fenza  par- 
ticolare articolatione;  mi  indiltìnta,&  omogenea 
fenza  variare  la' follanza  in  modo , che  intendete  be- 
nilfimo  in  quella  confufaforma  , le  parole  portate,  e 
rapprcfentate,quanto  balla  per  la  fua  perfetta, quan- 
tunque confùfa,  intdligehza. 

Hora  da  quelli  duoi  prodigio!?  effètti  della  natu- 
ra, e loro  apparenzc,per  i fcmplici,pare  i me  fi  fpio* 
ghino,  quanto  meglio  fi  può,l'apparcnze  delle  vifio- 
ni  fouranaturali , così  immaginarie  , come  intellet- 
tuali, che  fono  ainorole  inuentioni,  & artifici)  dell'in- 
namorata fapienza  di  Dio. 

Che  fi  come  l'immagine  dello  fpecchio,  non  è , ne 


flintione  di  membra,  ò parti  corporali  dell’effigie^  fivedccomc  cofadiftinta  dalfuo  efcmplarc;  mi  il 


rapprefentata  ; tuttauolra  fupponiamo  pure , che  nó 
fi  lafcia  diconofcere  chiara , fe  bene  confufamcnte,e 
fenza  dillintione,  la  feccia,  l’oggetto , Se  il  prototipo 
medefimo.  Vi  fono  poi  certi  fpecchi  c artificiali, 
che  chiamano  fallaci,  trouati  dall'  ingegno  humano 
con  l’aiuto,  & in  virtù  delle  lince  di  profpettiua,eli 
chiamano  fallaci  ; perche  rapprefentano  il  fuo  pro- 
totipo in  vari; modi , e diuerfe  figure  da  quello,  eh’ 


prototipo,  come  v.  g.  il  Soie, e quello,  che  fi  vede,& 
appanfee  iui,  quantunque  in  le  llclfo  loftantialmen- 
te  dillinte,  còsi  Giesù  Chrilìo  in  Cielo  elìdente  è 
quello,  che  apparifee,  e fi  vede  in  quell’  apparinone, 
ò immagine  ; c come  l’oggetto , cioè  il  Sole , e quel- 
lo, che  màda  la  fua  fpccie  rapprefentatiua  allo  fpec- 
chio, così  Cimilo  manda , diciamo  così , anzi  come 
caufa  principale  produce  fin  di  li  sù  queH’immagi- 


egli  è in  fe  llefio  ; sì  che  tal  volta  vn  di  loro  rapprc-  ne,  perminillero  Angelico  nelle  vifioni  corporali , ò 

fenta  molte  immagini  d'vnacofa  fola  oppolìagli  ; e-»  per  infufìone  di  fpecic  nell’  immagininone  nelle  vi- 

quellojche  è più.fe  vedere  l’oggetto  variato  di  mem-  (ioni  immaginane;  ouero  per  fpccie  intelligibili  ncl- 

bri,c  parti,  efito,  e grandezza  fri  di  loro;  sì  che  tut-  le  apparitioni  intellettuali.  Apparifee  il  Sole  , ò al- 
to ciò,  che  fe  gli  pone  d’auanti  apparifee  totalmente  tro  oggetto  vifibile  nello  fpecchio,  mi  non  ini  efi- 

diuerfo  : e quelli  (pecchi  mi  fanno  meglio  intendere  (lente , anzi  molto  diflantc  nel  Cielo , apparifee  ve- 
la natura  dell' apparitioni  fouranaturali,  e fi  vedrà  ramentc  Chrilìo  in  quel  corpo  adonto  da  vn’ Angelo, 


molto  di  propofito, piacendo  al  Signore, nel  capofc- 
guente  per  le  vifioni  immaginarie. 

Egiàche  l’efcmpio de’ pecchi  facilitare  l'intelli- 
genza dcll’apparitioni  diuinc immaginarie,  & intcl- 


ouero  nell’  immagininone , ò mente  humani , mi 
non  è iui  (quanto  all’ Humanità)  anzi  in  Cielo,  e con 
tutto  ciò  è vero , che  il  Sole  fi  vede  nello  fpecchio  ; 
è vero,  che  nó  fi  vede  la  fpecic,  mà  che  il  Sole  fi  vede 


letcuali  ; non  polfo  i mia  fodisfettione  (piegarle  be-  nello  fpccchio;  e così  è veriffimo , che  Chrilìo  fi  ve- 
ne, fe  non  aggiungendo  vn’altro  efempio  per  compì-  de  nelfapparitione,  ò immagine  , Se  Abramo  adorò 
mento  fammi  nidraromi  dalle  merauigliofe  opero,  Dio  ne  gl'Angeli,  c l’anime  adorano  l’ifìefio  ,e  l'Hu- 
che  Dio  fi  nella  natura , quanto  più  comunali , tanto  miniti  in  quel  corpo,  ò in  quella  figura  apparento» 
, . ' con 
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con  adoratone  di  Lacrìa  douuu}non  à quel  corpo»  ò 
alla  fpecie,  mà  i Chrifto. 

£ parlando  adeffo  in  particolare  della  ri  Itone  in- 
tellettuale . Lo  fpecchio  .diceuamo  > tal’  hora  rap- 
prefenca  il  fuo  prototipo  didimamente  à pane  per 
parte;  e quell’ occorre  neH’apparitioni  immagina- 
rie, ò interne,  ò cllerne,  e corporali  ; altre  volte  poi 
nonapparifcc  con  quella  dillintione,  mi  cont  a- 
mente, l’ oggetto;  ancorché  in  quella  guifa  conolci- 
bile,  non  men  » che  quando  lì  vede  con  ciacca  diftin- 
tione ; c quell’  occorre  nelle  appantioni  intellettua- 
li, & in  quella,  eh 'hora  lìngoiarmencc  cfponiamo; 
doue  JaSantiifima  Humanitali  rapprefenta,  efico- 
nofee  apparire  lui  prcfcntc,  non  meno , che  le  in  tri- 
lione corporale  fi  vedefle  con  gl’occhi  del  corpo;md 
non  fi  vede  figura,  ò immagine  corporea  didinta;mà 
folo  intelligibilmente  iui  rapprelenrata.  Mi  fi  vale 
K à quella  didanza,  ò lato, doue  appare,  quantunque 
quello,  che  appare,  & iui  fi  vede,  fia  dillante  nel  Cic- 
lo ; come  habbiamo  dell’  immaginarie , e corporali 
dichiarato.  E lolo  palla  differenza  nelle  rapprefen- 
racioni,  che  l'vnc  lono  immaginarie, e però  dillinto 
corporalmentejl’altra  è intellettuale,  e però  lenza  di- 
ftintione  corporale  di  membri,  e parti  corporee. 

£ quindi  refta  fubito  incelo  il  parlare, che  il  Signor 
Iddio , anco  quanto huomo,  fi  all'anima  in  appari- 
noci immaginarie , & intellettuali  ; e quello  con-, 
l’efcmpio  dell’  eccho;  doue  la  voce  lencita , é ridetta, 
che  fi  parla  da  lontano,jniformaca,  & apparente  da 
vicino  : Auuerca  però  il  femplice  a non  matcriaiiza- 
re  ranco  , che  s'immagini  Giesù  Cimilo  gridare  dai 
CieÌo,e  formarli  l’eccho  da  vicino;  mi  folo, che  quel- 
lo, che  Giesù  vuol  dire  all’  anima , fino  dal  Cielo , lo 
forma  nell'apparente  figura  permimdero  Angelico 
in  voce  fallìbile, ouero  neirimmagmationc  detta  con 
fpecie  iui  infoia,  ò fouranaturalmence  coordinata, 
come  altre  volte  fi  è dichiarato . £ del!  intellettuali 
parimente  imprime  nell'intelletto  quella  fpecie,ò  più 
fpecie  intelligibili  rapprefentatiuc  di  quello  Hello, 
che  pretende  fare  incendere  all  anima , come  fi  dille 
delle  locutioni fatte  all’Angelica.  Onde  iui  parla,  e 
s’intende;ancorchc  corporalmente  Ila  folo  nclI’Cie- 
lo  ; mà  le  parole  non  fono  articolate,  perche  non  fo- 
no corporee»  ò immaginarie, 

Qa)  voglio  folo  auuertire  per  il  modo  di  parlare; 
in  ch’io  non  pollo  totalmente  conucnirc  con  il  R.  P.  . 
Aiuarez,  per  altro,  fommamente  riuerito  ; e farà  di- 
fcrepanza  più  di  parole , che  m fotti,  circa  le  appari- 
tioni  intellettuali  intorno  d cofe  cotporee,  corno 
dell  Humanità  di  Giesù  Chrifto , ò d’aìcun  Santo.  Fi 
vna  diftintionc;  e prima  dilcorre  con  la  Santa  Madre 
formaliffimamente,  come  habbiamo  fatto  noi  anco- 
ra; e fpiega  l apparitione  intellettuale  nel  fenfo  d'erta 
Santa  ; quando  l’anima  vede  intellettualmente, lenza 
vedere  con  diftintionc  corporea;  e lenza  vedere  cor- 
po con  gl’occhi,  ne  con  i’immaginatione.  E poi  po- 
ne vn’altra  vifione  intellettuale  ( la  chiama  così  ) in-, 
che  r anima  con  l’inteliecto,  fenz’  opera  di  foncafia,  ò 
immaginatione  vede  la  Sagratiffima  Humanità  di 
Chrifto»  è altro  Santo  configura  corporea , ediftin- 
tione  di  membri,  non  confola » mi  didintiffiinamcn- 
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te,  e quella  dice  intrilettusie , come  veduta  dal  folo, 
e puro  intelletto . 11  che  in  buona  tilofofia  dice  eflcr 
chiaro , fpiegandoio  in  pracica  con  quell’  efempio; 
Diamo  che  vn’ Angelo  in  Cielo  vcda,e  conofca  intel- 
lettualmente vna  coda  corporea , come  qualche  per- 
fona  humana elìdente  nel  mondo,  certo  la  conofce 
didimamente  con  tutta  l’effigie , e parti  di  quella  : o 
pure  quell’ è vifione  fpirituaJe  ; perche  l'Angelo  non 
hi  potenza  immaginatiua,  ne  altra  fenfitiua , tnà  in- 
tellettiua.  Hora  vedali  quello  medefimo  oggetto 
da  vn’ anima  leparata,  ò in  Ciclo  ,ò  in  Purgatorio; 
quella  lari  intellettuale  per  l’illriTa  ragione , perche 
l’anima  leparata  non  porta  fecole  potenze  fcafitiue 
(come  dice, eproua  l’Angelico  a)  di  forte  tale, che 
riunendoli  al  corpo»e  vedendo  quella  medefima  per- 
fona, diria, quell’  è quella, ch'io  viddi»mentre  ero  in-, 
dato  di  fcparatione.  Dunque  ( conclude  ) l’anima., 
potrà  hauere  fouranaturalmcnte  qualche  apparitio- 
ne  intellettuale,  nella  quale  veda  con  l’ intelletto  al- 
cune cole  corporee , v.g.  la  Santilsima  Humanità,  nó 
folo  in  quel  modo,  che  la  Noi  tra  Santa,  e noi , & elio 
Reu.  Padre  habbiamo  cfpofto;  ma  didimamente» 
quanto  al  corpo,  e figura,  ò membri  corporali . 

E per  verità  non  pollò  diflentirc»  ne  meno  spro- 
nare il  cafo  ; mà  nella  noftra  Scuoia  non  potiamo  di- 
re , che  fimi!  vifione  in  quella  vita  predine  fi  chiami» 
ò debba  dirli  intellettuale  »mà  immaginaria;  e cafo 
limile  portato  dal  dotto  Padre  non  proua  in  contra- 
rio. Così  diciamo  con  S.Tomafo  b ( e pare  dob- 
biamo medianamente  dircjche  quell  animada  qua- 
le leparata  dai  corpo  conobbe  ,ò  yidde  intellettual- 
mente alcuna  cola  corporea  » c fi  dice  quella  vifione 
intellettuale,  quando  poi  riunita  vede  FilldTo  corpo; 
perche  all  ‘ hora  opera , ò intende  con  la  coopera- 
tone de  ’ fantafmi  » cola  immaginata  , già  non  è 
all’hora  vifione  puramente  inteiletuale;  mà  fi  chia- 
ma, e deue  dirli  vifione  immaginaria  ; c cosi  decor- 
re l’Angelico  ; il  quale  hauendo  prouato,  che  l'anima . 
leparata  non  porta  fecole  potenze  fenficiue;  fi  vn’ 
obbicttione  có  fefempiodalcuneperfone  rifufcica- 
te,  che  narrauano,  hauer  veduto  neil'aitra  vita  colo 
corporee , come  Cale , Campi , Fiumi  ; d’onde  fi  può 
prouare , che  haueffero  le  potenze  fenderne  conio 
quali  lì  conofcono  le  cofe  corporali . Queft’c  U cafo 
medefimo  portato  dal  P.  Aiuarez.  Mà  rifponde  il 
Santo  Dottore,  che  l'anima  leparata  hi  diuerfo  mo- 
do d'intendere , che  non  hi  nel  corpo  : e però  quello 
cofe , che  conobbe  leparata  dal  corpo , conofce  an- 
cora riunita,  mi  diuerfamente  ; perche  all'hora  le  co- 
nobbe nel  luo  proprio  modo  di  feparationc  conue- 
nientcà  quello  dato  lenza  fantafmi  ;mà  doppqlo 
conofce  co’lmodo  comunicate  .allo,  dato  di  vita», 
prefente,  per  mezzo,  e coopcrationc  de’  fantafmi,  & 
immaginatione.  E per  tanto  conclude , che  quello 
cole , che  hi  veduto  leparata  intellettualmente , lo 
narra  poi  riunita  immaginàbilmente.  Mà  il  R.  Padre 
Aiuarez , & io  non  diferepiamo , fe  non  nel  modo  di 
parlare  ; e veramence  quefto  pare  il  comune  de'  Sco- 
larci , e Miftici  nella  didintione  di  orationc , ò prc- 
fenza  diuina  intellettuale , Si  immaginaria  : l’vna,  o 
l'altra  è dell  intelletto  ; ma  la  prima  lenza  forme  im- 
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inaginaric  formate  nell ‘oggetto  meditato,  e l’altro 
con  immagine,  o forme  corporee . li  ciò  balli  quan- 
to alla  (oltane*  di  quelle , & altre  vjiioni intellettua- 
li» Oc  apparitioni. 

Profeguiamoi  dichiarare  la  fua  capta  ,ò  princi- 
pio ctfertiuo . E con  quello  s'incenderà  il  fenio  della 
Santa  in  quella  apparitione  intellettuale  , maliime-* 
con  gl’efcmpi;  dello  fpecchio  per  la  vilìonc , e dell* 
celio  per  la  iocutione. 

■ « J'-v&K'lt  . (ili 

RIFLESSO  III. 

Si  dichiara  la  caufa  effettiua,  ouero  principio  » & ori- 
gine dcirapparitioni  intellettuali. 

• ' . i , ' 

jiccade  I entirfi  à canto  Giesù  Cbriflo  Signor  bioflro , fc  be- 
ne non  lo  vede  con  gnocchi  del  corpo,  nc  con  quelli 
dell' anima,  quella  chiamano  rijìonc  intellet- 
tuale c ire. 

QVantunque  la  materia  di  quello  Rifletto, fia  fub- 
lime,  c nccelfarijfsima,  farà  da  me  brcuemcntc 
trattata,  per  eller(  non  in  quelli  termini  ) 
mi  per  la  pura  Contemplatioue  nelle  Manlìoni  4. 
Cap.  2.  Splendore  8ie  nelle  Manlìoni  j.Cap.a.Splcn- 
dore  «.(lata  diffiifamentc  profeguita,  c folo  conl'ap- 
plicatione  d'alcuui  principi;  all'hora  ponderatilo 
con  l'additione  di  qualche  particolarita  appartenen- 
te in  fpecie  a quello  luogo, me  nefpedirò  fuccinta- 
mcnte  ; lenza  però  difsimulare  il  neccflario  al  profit- 
to dell' anime  con  I*  intelligenza  efarta  di  quello  ci 
rapprefenta  qui  la  Noflra  Santa,pcr  quanto  fi  rende- 
rà alla  mia  tenuità  pofsibilc. 

E per  applicare  qui  le  dottrine  date  ne'  luoghi  ac- 
cennati (che  fono  di  S.  Tomafo)  fentiamo  prima  la_* 
Santa  , la  quale  ( affaticandoli  appunto  di  (piegare  la 
caufa, ò principio  di  quella  vinone  medefima  , che 
qui  teoricamente  efpone  ) nel  libro  di  fua  Vita  capo 
*7.  douc  non  può  di  meno  per  obbedienza  de’  luoi 
Confclfori , di  narrarla  in  pratica , & in  fua  perfona, 
dice;  che  quella  vifione  * Si  rapprefenta  all  anima 
per  vna  notitia  piti  chiara, che  il  Sole.  Non  dico 
( foggiunge  ) che  fi  veda  fole , ne  chiarezza  j ma  vna 
luce,  che  lenza  vedere  lucc,illumin2  l’intelletto, per- 
che l'anima  goda  si  gran  bene.  * 

Nelle  quali  parole  meno  fcolafiiche,e  più, che  feo- 
iliche,  tocca  la  caufa,e  principio  immediato  di  que- 
fta  vifione, che  è la  luce  djuina  : m.i, perche  non  c ma- 
terialmente corporea,  ò immaginaria,  al  noiiro  mo- 
do dintcndcre  ordinario , e connaturale , non  fi  può 
dire  lueejè  chiara  più, che  il  Solermi  non  fi  può  dire, fi 
veda  chiarezza.  Ma  perche  è luce, e chiariffima  luce, 
non  fi  può  dire  ofcuriti . E con  quella  luce  chianf- 
fima  fenza  luce  fenfibile,  dichiara  la  luce  intellettua- 
le ; come  fc  parlaffe  co'  termini  propri;  della  Scuola, 
co' quali  S.  fornaio  dichiara  le  caule  della  vifione  in- 
tellettuale, feguitodal  R.P.  Aluarczdi  fopta  citato, 
e dal  N.  P.  V.F.Giouanm  di  Giesù  Maria,  a cho 
però  10  folo  rammemoro  la  fua  dottrina  altre  volte 
di  propofito  efpofla  ; e che  portano  i fudetti  Padri. 
Mà  voglio  domelticarla  per  tutti  con  l’cfempio  di  fo- 

a t.M.Thtal.Myfi.c.1.  b c 


DKir  c A?,  vili. 

r pra  portato  dello  fpecchio, tanta  proprio, che  l’iftcf- 
lo  Angelico  porta  il  medefimo  per  Spiegare  la  natu- 
ra ,c  la  caufa  effettiua  delle  vifioni,  Se  apparitioni 
profetiche,  che  in  genere  parlando,  non  fono  diuer- 
feda  quelle  ; anzi  molte  volte  quelle  medefimeap- 
partengono  al  dono , e grada  profetica;  c fono  pro- 
portionali,  A:  anco  vniuoche  in  fpccie. 

b Dichiarando  dunque  I Angelico  le  caufe,  e mo- 
di delle  vifioni  profetiche,  dice  . Che  la  vifione  pro- 
fetica non  elfendo  vifione  della  diurna  elfenza;  ne  ve- 
dendo i Profeti  quello,  che  fc  gli  rapprefenta,  nell’ 
iftefla  c (lenza  diuina,vedonoIe  cofc  rapprefcncatein 
certe  (imilitudini , ò immagini  ; e quello  per  illullra- 
tioneael  lume , e luce  diuina;  c quelle  fìmilicudini, 
fono  totalmente  fpintuali  fenza  forma  ,ò  figura  cor- 
porea, come  dice  S.  Dionigi.  c E di  più  dette  fimi- 
litudini,  dice,  che  hanno  ragione, c proprietà  di  fpec- 
chio perche  , fi  come  nello  fpecchio  rifiatano  dalle 
cofe  le  fpccie  vifibili,  così  nella  mente  rifultano  dal- 
la diuinicà  le  fimihtudim  delle  cofc  illulìratc  dal  lume 
diuino . Onde  la  mente,  ò intelletto  con  dette  lìmi- 
litudini  illullrato  dal  diuino  lume,  viene  ad  cttcrc  co- 
me vno  fpecchio  rapprcfencantc,  ciò,  che  nelle  vifio- 
neapparifee.  Chcè  appunto  l'efcmpio  da  noi  ad- 
dotto di  fopra. 

Suppollo  quello  ,in  oonformità  profegue  il  Santo 
Dottore , à dichiarare  là  caufa  efiettiua  immediat?-^ 
dcl'a  medefima  vifione , che  dal  P.  Aluarcz  citato  fi 
eh  urna  infiromentodeirapparitione,ò  vifione  intel- 
lettuale.Due  cofe  fono  in  ogni  vifione,  ò intellettua- 
le, ò immaginaria  ; come  due  fono  nello  fpecchio; 
l’vna  la  fpecic,  forma , ò figura  della  cofa  rapprefen- 
tata,  c fuo  prototipo  ; la  leconda  è il  lume  neceflario 
alla  cognitionc , c notiria  delle  cofe  rapprefentate  in 
quelle  iimi!itudini,ò  fpecic  rapprcfentaciiiejc  quefte 
fono  necclfarie  d qualfiuogtia  cognitionc  . E però  in 
ogni  vifione  concorrono  come  caufe  detta  quelle-» 
due  cofe,fpecie,  ouero  forma,&  imagine.c  iucc,ò  lu- 
me giudicante.  Oliandole  vifioni  fono  immaginarie, 
fono  parimente  immaginarie  le  fpccie, ma  quando  la 
vifione  c pura  intellettuale,  le  fue  forme,  ò fpccie  fo- 
no inrcliigibilijc  fpirituali.  Quanto  poi  alla  luce  fla- 
fciando  hora  le  vifioni  immaginarie)  nell'  intellet- 
tuali non  ballando  per  cognitione , ò vifione  foura- 
nacura!e,lucc  naturale,  il  fuo  lume  è fouranaturalc,  c 
diuino;e  non  balla  la  luce  di  fede.-pcrche  quello  c fo 
lo  per  la  cognitione  ordinaria , & a modo  ordinario 
ofcura.efifonda  nell'autorità  nudante;  dunque  è 
ncccflaria  vna  luce  più  chiara,  come  dice  la  Santa;o 
quella  farà  fenz'altro , ne  può  elfcr  altra  luce  fcolafìi- 
camentc,  che  l’abito  del  dono  di  fapicnza,e  d'intel- 
letto,che  aggiungono  chiarezza  alla  fedc,comc  hab- 
biamo  più  volte  fpiegato  cou  S.  Tomafo. Mà  ne  que- 
llo può  conuenientementeettcre  ; perche  qucflc  vi- 
fioni non  Ipettano  à materia,  ò millerì;  di  fede;  bifo- 
gna  dunque , che  lì  a qualche  luce  arcuale  fouranacu- 
rale,  che  così  dice  S.  Tomafo  del  lume  profetico  ; al 
quale  dono  di  profezia  fi  ridduconolcvifiom  parti- 
colari, e priuate  riuclationi , ò locuticni . Et  è confc  - 
guente  alle  dottrine  date  di  fopra  intorno  al  proprio 
lume  fpcccantc  alla  Contemplatioue  propria  di  que-, 
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ile  Manfani.  Con  che  s’mtendc  la  caufa  immediata 
clfeitiua  della  vifione  intellettuale , che  e la  luce  no- 
minata dalla  Santa;  che  non  è luce  corporea,  ue  me- 
no oicurita  ; mi  luce  chiari  dima  più,  che  il  Sole,  non 
viiibilc  fc»fibilmente>mà  folo  intellettualmente. 

Della  cercczza  poi  in  quelle , Oc  alcre  vifani  intel- 
lctuah  non  occorre, à dire  qui  cofa  particolare;  cilcn- 
dofi  detto  diflfufamente  nella  Manfione  5.  Gap.  j. 
Splendore  3 . incorno  alla  certezza dell'vnione  frum- 
ua,&m  quella  Manfane  lidia  Cap.$.Splend.z.  del- 
ie diuirrc  locuciOni,e  certezza  loro, 

V , RIFLESSO  IV. 

Si  dichiara  come  le  vifioni  intellettuali  lì  pollino,  ò 
non  lì  polsino  ridire,  c dare  adjntcn- 
detO. 

Cesi  fonn  dire  cofc  /pii muli,  delle  quali  non  fi  sàdire  al- 
tro ; rnà  Ji  conofce  da  quelle  quanto  fin  bnjja &c, 

COn  occafionc  di  quella  prefenza  ,&  apparino- 
ne diumikdc'Riflcifi  palladi  ionico  dichiarata 
dalla  Santa  per  cucco  quello  Capicolo , c nel  cap.  a 7. 
di  fua  Vita,  haboiamo  Spiegata  la  natura,  e le  caule 
della,  c dclfalcre  vilioni  intellettuali  in  genere  ; delle 
quali  aggiunge  qui , clic  non  Tene’ si  dire  altro:  dal 
quale  detto  »ci  ricordiamo  della  proincfl'a  fatta  nell! 
efpoficione  del  Capitolo  quarto  di  quella  Manfione, 
Splendore  8.  RiflclTo  7.  E fu  di  cfporrc  in  quello  luo- 
go, le  parole  dette  dalla  Santa  in  quello, intorno  alle 
vifioni  intellettuali  ; alcune  delle  quali  fono  sì  fubli- 
mi,  che  non  fi  fanno  dire . 11  che  , come  fia,  & in  che 
modo  fi  lappino,  ò nò,  dare  ad  incendere  ; al  meglio, 
che  il  Signore  ci  concederà,  procureremo  dirlo  quì,è 
ci  forniremo  della  fcortaficura  del  noilro  Angelico 
Dottore. 

Per  parlare  dillintamentc,auuertafi  prima  quello, 
che  notallimo  fin  dall’hora  ; che  forte  di  vifioni,  ó ri- 
uelationi  fiano  quelle , delle  quali  parliamo  con  la— 
Santa:  c però  è necclfario , portar  qui  le  fuemedefi- 
mc  parole,  Schauerle  auanti  d gl focchì,  perefporlo 
fedelmente . Parla  all’hora  de*  ratti,  co*  quali  fi  coiv 
trae  lo  fponfalicio  fpmtuaie  neil’vnione  fruitala;  c di- 
ce, che,  llandolanima in  quella  fofpcnfione,  fi  com- 
piaceli Signore  tal  volta,  di  inoltrarle  alcuni  fegreci* 
come  cofe  del  Ciclo  , c quelli  alcuni  per  vifione  im- 
maginaria, altri  per  intellettuale.  (Quelle  però  ordi- 
nariamente non  fc  gli  moìlrano  in  quel  foramo  af- 
forbimento  del  ratto  ; attefo,  che  ila  ranco  ailorta  in 
goderlo  ; che  le  bada  si  gran  bene  ; mi  ieuandofi  da 
quel  godimento  ) E che  di  repente  alla  sfuggita  veda 
quello , che  fi  rictoua  in  quella  danza  del  Cicl’empi- 
reo.  Mi  non  nc  può  narrare  alcuna,  quando  è per 
vifione  intellettuale . E di  la  ragione  dicendo,  per- 
che ornane  con  quella  rapprefcntacionc  delle  gran- 
dezze, che  vidde,  c non  le  si  dire  ; attefo,  che  in  que- 
lli tempi  nc  deuc  hauerc  alcune  tant’aicc  , che  non. 
conuienc,  che  l’intendano  coloro,  che  viuonoin  cer- 
ra , per  poterle  raccontare , Con  tutto  ciò  aggiunge 
poi.  Che,  * Stando  nc’fuoifcnfi,|pollòno  perdi 
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qui  narrarli  moire  di  qucfle  vifioni  intellettuali  ; * 
È per  dichiarare  cfacramente  tutto  ciò , che  qui  dice, 
hò  farro  particolare  riflclfione  fopra  a queft'vltimo 
parole,  per  intendere,  come  lì  poifino  tal  volta  nar- 
rare le  vifioni  intellettuali , Oc  hò  couferco  le  rradqt- 
tioni  delie  fatte  in  Lueino,  e quella  no  (Ira  Italiana., 
con  l'originaria  Spagnuola . La  verfione  latina  del 
Martincz  dice  cosi . Nonnulla  tllarum  ità  fublimes  Jnnt 
vi  ab  ijs  qui  adirne  in  terra  viunnt,  minime  eas/ciri , & in t 
telligi  capedini > ad  illas  delude  ahjs  referendas  : tametft 
cum  libi  conllant , Jui  ipformn  funt  compotcs , multa  de 
hp ce  vifiouibus  wtcUeOluahbusbmc  dicerepofsint.E  l'ori- 
ginaria Spagnuola  dice . Por  que  deue  auer  alguuas  cn 
ejlos  ttempos  tan  fubidas,  que  no  las  conuiene  entcnder  los, 
que  viucn  en  la  cierra , para  puderlas  degir  aunque  cflan- 
do  en  fus  ftntidos , per  acà  fc  pueden  degfr  muebas  de - 
fUivifionctinrelcOiuales . Dalle  quali  cradduccioni  >&: 
originale  s'intende  chiaro, che  conltanod'vn  fenfo 
mede  fimo  ;3tc»chc  ritornata  l'aoiio*  in  fc  della  dal 
ratro,  c fiora  del  tempo  di  dette  vifioni , dando  to- 
talmente nc’  propri)  feucimcnti , poifono  narrarli  al- 
cune delle  vifioni  intellettuali  dette.  Il  che  fi  malto 
ai  cafo,  per  la  dichiarattonc,  che  qui  dobbiamo  dare, 
conformealladoctriiu  fcolallica , c del  Santo  Dot- 
tore noilro  Angelico.  ■ •> 

Dillinguiamo  horali  tempi , per  accordare  i cedi. 
E prima  le  vifioni,  di  che  parla,  non  occorrono  nella 
sómitd  de!  rateo.  Oc  vnionc  l'ruitiua;  perche  quella  è la 
notitia  generale  confufa;  della  quale  parlò  l'oracolo 
diuino  alla  Santa,chc  l’anima  nò  incendeua,e  l'ideilo 
nò  intendere  era  incèdere.  E però  dice,  che,dandoin 
quella,  fofpenfionc.  Oc  adorbimcnco,non  vede  quei  fc- 
greci  del  Cielo.  Secondariamente  quelle  vifioni  fono 
nel  rateo  dello, mà  fuori  di  qucll'alullima  clcuationc» 
che  dura  pochilfimo , dice  la  Santa  > e non  fono  in— 
quella  confufa,  e generale;  mi  in  «oticia.ò  notitie  di- 
fume»e  particolari  ; e però  dice , che  la  lena  Dio  da 
qucll’alTorbuncnto  ,e  le  la  vedere  quelle  grandezze; 
delle  quali  poiapprefa  dice,  che  fono  diucrfe,e  par- 
ticolari. Quelle  fono  tal  hora  immaginarie  dello 
quali  si  ridire , c narrare  ( mi  hora  nonne  parliamo 
noi).  Altre  fono  intellettuali,  e di  quede  dicedue 
cofc  ; la  prima , che  alcune  volte  non  fi  poifono  dire 
per  la  loro  fubhraici;  che,  fe  bene  fi  comunicano, non 
però  i fine,  che  fi  pollino  dire  ad  altri . Vltimameo- 
tc  poi  conclude,  che  non  cucce  l.c  .vifioni  intellettuali 
fono  cali,  che  non  fene  podi  omnimodamentc  par- 
lare ; mà,  che,  dando  poi  l'anima  ne  fenfi»  può  darne 
ad  incendere  alcune;  c forfè  anco  di  quelle  fublimifsi- 
me.Vuol  dire, che  fc  ne  polli  dire  qualche  cofa,  quan- 
tunque non  fi  arriui  d darle  ad  intendere  come  fono. 

Et  auanti , di  fpiegare  il  modo , come  pollino , ò 
non  pollino  ridirlij  fcntiamo  come  parla,  in  confor- 
mità della  Santa,  il  fuo  fidclufimo  compagno  N. V.P. 
F.  GiO.  della  Croce,  a il  quale  di  quede,  c Amili  vi- 
fioni intcllctcuali, appartenenti  ali  vinone  ffuitiua— 
parla  di  (fintamente,  c dice  così.  * Quella  maniera  di 
vifione  non  è come  vedere  le  cofc  corporali  con  l'in- 
telletto ; mi  coartile  in  intendere , e vedere  con  l'in- 
telletto vcriti  di  Dio,  c delle  cofc , ò fopra  cofe»  che 
furono,  ò faranno  ; il  che  è molto  conforme  allo  (pi- 
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rito  di  Profeti!  Onde  è da  notare , che  quella  forte 
di  notitic  fi  diftingue  in  due  maniere  ; cficndo  che 
alcune  accadono  all  'anima  circa  il  Creatore  «altre 
circa  le  creature  ; e fe  bene  l'vne  > c 1 altre  fono  mol- 
to guilofe  ; il  diletto  però , che  caufano  nell  ' anima 
quelle,  che  fono  di  Dio , non  fi  troua  4 che  cofa  po- 
terlo comparare,  ne'  vocaboli,  ne’  termini , con  che 
poterlo  cfprimcre.  Poiché  fono  noticic  dclmcdcfi» 
mo  Dio  , c diletto  di  Dio  Hello.  Accadono  quelle 
notitie  direttamente  intorno  4 Dio, Icnrcndoaltif- 
fimameme  di  qualche  fuo  attributo , ò della  fua  om- 
nipotenza,ò  della  fua  fortezza, bontà &c.  c tutte  le 
volte  , che  fi  fentono  , attaccano  all’anima  quello, 
che  fi  lente . Per  ciò  che , in  quanto  è pura  Contem- 
plationc,  vede  chiaramente  l’anima , che  non  fi  tro- 
ua , coinè  potere  clprimerc  con  parole  alcuna  cofa 
di  lei  ; fe  non  è con  alcuni  termini  generali , che  l'ab- 
bondanza del  bene,  che  iui  fi  fente,  la,  che  l’anima, 
per  la  quale  palla , prorompa  in  quelli  ; mi  non  per- 
che in  quei  termini  fi  polli  pienamente  intendere 
quello,  che  ini  l'anima gulli»  ò fenti. 

Quelle  Duiinc  notitie  , che  fono  intorno  à Dio, 
inai  fono  di  cofe  particolari;  perciò  che, in  quàto.chc 
fono  circa  il  fommo  principio,  non  poflono  dirli  in 
particolare;  fc  non  folle,  che  quell  alto  conofcimcn- 
tos’ellendcfle  4 qualch'  altra  verità  di  cofe  meno, 
che  Dio  , che  in  alcuna  maniera  fi  potrà  dare  ad  in- 
tendere, mà  quelle  generali  nò.  B quel tc  sì  alte  no- 
titie amorofe,  non  le  può  hauere , fe  non  F anima, che 
arriua  ali’  vnionc  con  Dio  : pcrciòchcclle  medefime 
appartengono  all'vnione . A quelle  notitie  tant'alte, 
c fublimi  non  può  l'anima  giungere  con  alcuna  com- 
parationc,  ò immaginationc  fua  ; perciò  che , come 
habbiamo,detto  fuperano  tutto  quello . K cosi  fen- 
za  abilità  dell'anima  Dio  l'opera  in  lei.  D’ onde  fpef- 
fo  accade,  che  quando  ella  meno  ci  penfa,  c meno  lo 
pretende,  le  luole  Dio  dare  quelli  dmini  tocchi  ; ne* 
quali  le  caufa  certi  ricordi  di  Dio . E fono  tane  ’ erti- 
caci,  che  alcune  volte, non  folo  l'anima , ma  anche  il 
corpo  fanno  llrcmirc.  Però  altre  volte  accadono  nel- 
lo fpirito,  mentre  ila  molto  quieto , e ripofato  fenza 
alcun  timore,  facendole  fcntirc  Itraordinario  dilet- 
to, e refrigerio. 

Vii' altra  maniera  divifioni  di  verità  interiori , è 
molto  differente  ; perciòche  c di  cofe  inferiori , e più 
bade,  clic  Dio;  & è tale  quello  conofcimcnto , cht4 
quando  fi  danno  à conofccre  all’anima,  di  tal  forte  fe 
grimprimono  nell’  interno,  fenza  che  alcuno  le  dichi 
niente,  che  quantunque  venga  detto  à le  t altra  cofa, 
non  può  ad  efià  interiormente  acconfcntirc , benché 
voglia  farli  forza  ; perciò  che  ila  lo  Ipinto  conofccn- 
do  altra  cofa  in  quello,  che  fpiritualmente  fe  gli  rap- 
prefenta  ; il  che  è come  vederlo  chiaramente , c può 
appartenere  allo  fpirito  di  Profetia.  * Sin  qui  il  No- 
(Iro  Padre  ; il  quale  mirabilmente  accompagna  quan- 
to dice  la  Nollra  Santa , che  già  lì  vede , confrontan- 
do i detti,  che  paté  vna  lingua  fola , che  parli  ; c lìn- 
golarmcntc  nella  dillintione  delle  vifioni  intellettua- 
li, che  fono  appartenenti  aH}* vnione  fruitiua  tanto 
follcpata,  che  non  fi  può  dare  ad  intendere  , e falere 
circa  altri  millcrij,  che  lono  particolari,  quali  l’ani- 
ma diqualchc  maniera  potrà  ridire. 

* s‘  T"‘ dt f .iz.  urt.i 2,  ih c trf.  2. 


VI.  CAP.  Vili. 

RIFLESSO  V. 

Simo  Ara  in  pratica  come  fi  portino  tal  volta  dare, in. 
qualche  modo, ad  incendere  le  vifioni 
intellettuali . 

Così  fono  altre  cofe /pirituali , delle  quali  non  fi  si  dire 
alno  c ire, 

Già  che  la  Santa  ci  confola  con  dire , che  alcune 
volte  quelle  vifioni  intellettuali  poflono  uu 
qualche  maniera  darli  ad  intendere,  come  habbiamo 
dalle  lue  parole rilcntto  nel  Rifìcllo pallaio;  vedia- 
mo hora,(c  potiamo  rintracciarne  il  modo. 

Ma  veramente, llando  ne’  fuoi  detti,  pare  difficile; 
poiché  puma  dice,  che  quelle  tali  apparitioni,  perla 
loro  fublimita,  non  conuicnc  fiano  ititele  da  chi  viuc 
in  terra;  c poi.  loggiunge  immediatamente,  che  llan- 
do 1 anima  ne’  fuoi  fcnfipollono  perdi  qua  narrarli 
molte  vifioni  di  quelle  intellettuali . Che  non  con- 
uenghi,  che  quelle  lublimifiìme  s'intcndino  da' mor- 
tali, vi  bene  ; che  anco  caluoita  fe  ne  polli  dire  qual- 
che cofa  , può  anche  Ilare.  Ma  che  ciò  fi  faccia  per 
mezzo  de'  fenfi, cioè  per  via  di  nonna  lenfitiua  ; co- 
me può  eflcrc,  che  d’ vna  vifionc  intellettuale , alla», 
quale  non  s'arriuò  per  mezzo  de  * fenfi  ( per  cfl’cr  pu- 
ramente fpiritualc;  e che  perciò  non  può  narrarli, nc 
darli  ad  intendere  ) porti  poi  con  l'vfo  de'  fenfi , arri- 
uarfi  ad  vna  minima  nocitia , non  potendo  da’  fenfi 
elicmi  fommmillrarfi  fpccie  all'unmaginanonc  loro, 
e quella  non  può  d'altrouc  formare  immagini  rap- 
prclcntatiuc  di  cofa  fpiricuale  ? Io  qui  ammiro  la  lu- 
ce fubiimilfima  della  Santa , che  in  due  parole  milli- 
che  ciponc  verità  tanto  Icolafliche . La  Serafica». 
Mae  (Ira  lo  dice,  e l’Angelico  Dottore  lo  fpiega.  Ec- 
co la  propofitionc  magillralc  della  Santa.  * Quan- 
do fono  vifionnntcllctcuali.ne  anche  le  sa  dire. Actc- 
foclic,  in  quelli  tempi,  n c deue  hauere  alcune  tanto 
alce,  che  non  colimene,  chel'mtendino  coloro,  che 
viuono  in  terra , per  poterle  raccontare.  Se  beno, 
llando  ne’  fuoi  fenfi,  poflono  per  di  qua  narrarli  mol-  > 
tedi  queAe  vifioni  intellettuali.  * Douc  due  cof<i> 
molto  diuerfe.  He  al  parere  córrane,  pare,  clic  efprcf- 
famcntc  dica:  mà  è tale  la  luce  ifpcnmcntale  della». 
Santa, che fcolallicamentc  le  corrcfpondc  f Angeli- 
co . Sentiamo l’vna  ,c  l'altro;  ecco  le  parole  della». 
Madre.  " Quelle  vifioni  intellettuali  non  fi  ponno 
dire  ; mà  1 anima  poi  per  mezzo  de’  fenfi  llando  in_. 
erti , cioè  operando  con  erti,  nc  può  dire  alcuni» 
cofa. 

Parli  mò  il  Santo  Dottore;  a diflingucndolavi- 
fione  intellettuale  dall' immaginaria,  dice.  * Che  in 
quella,  cioè  nell' immaginaria , fi  formalo  fourana- 
turalmencc  nella  mente  le  immaginilo  fimilitudini 
delle  cofe  ciuciate  per  infùlìone,  ò coordinatone  di- 
urna .*  mi  nell'  intellettuale  non  s'infondono  f£^cie,ò 
forme  immaginarie  ; mà  la  verità  flcflà  fotirana  rural- 
mente s'infonde  così  chiaramente  nell'intelletto, 
che  non  viene  nccuuta  pervia  di  fimilitudini  ,ò  im- 
magini. Anzi  ( nota  Lettore^)  dall’  iflclla  venti  già 
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perfetta , rifletto  intelletto  può  format  l’immagini» 
delle  quali  lì  Cerna  poi, per  operare  connaturalmente 
per  via  di  quelle,  fecondo  la  natura  del  noilro  intel- 
letto; cioè  i dire,  acciò  polla  poi  intendere  4 fuo  mo- 
do connaturale  l'iltettc  cofe. 

Mi  fpiegò  meglio  il  Santo  quella  dotrrina  nell* 
filetto  luogo,  (ciogliendo  vn‘  argomento  ; doue  atte- 
gtundo  ridetti  differenza  della  vifionc  intcllettualo 
dall*  immaginaria,  dice » che  nella  vifionc  intellettua- 
le, la  vinti  del  lume  diurno  fi  riceuc  nelf  intelletto, 
dotte  fi  perfeziona  detta  vifionc;  c dall'  intelletto  paf- 
fa all'  imnuginatione,  alla  quale  derma  ridetto  lume 
intdlcttuale  ; acciò  ad  arbitrio  deli’  anima , 4 chi  fi  fa 
la  vifionc,  fi  poffmo  congruentemente  formare  l’im- 
magini neil'immaginatiuajdafenurfeue  poi,  per  in- 
tendere le  medefime  cofe;  e quefto  per  la  connatura- 
lità dell" ifteffo  intelletto , che  nella  vita  prefente  non 
può  incendere  naturalmente  fenza  i fama  fini , c coo- 
pcradonedell'immag  nationc . E chi  non  vede  qui 
dichiarata  feoiaiheamente  la  miiiica  dottrina  della 
Santa,  & affienata  la  ragione,  e modo,  come  Iant- 
ina, dando  ne fuoi  fenfi,  può  naturalmente  intende- 
re, per  via-fenfitiuadeir  immaginationc,  quelle  cofe, 
«he  mtefe  intcllettualméte in  vifionc; poiché  l'fitcf- 
fo  lume  diuino  riceuuto  nell'  intelletto  fcn2'  immagi- 
ni, con  che  incendo  le  diuine  verità , hi  forza  ,c  virtù 
di  deriuarealf  immaginatala  .eformarfi  l'immagini; 
acciò  l'anima  podi  doppo  incendere  immaginaria- 
mente , quelle  cofe»  che  prima  incefc  fpiritualmcnte. 
£ queda  è la  propofitione  delia  Santa  inedefima-,; 
cioè,  che  la  detta  anima  non  può  dare  ad  incendere 
ad  altri  le  cofe  intellettualmente  vedute  ; mi  che  poi 
iìando  ne' fuoi  fentimenti,  perdi  qui  ,'cioè  per  mez- 
zo de’  fenfi , e fenderne  cognicioni , può  dire  qualche 
«tifa  dette  dette  vifioui  intellettuali. 

Mi  pattiamo  aaantiall’efplicatione  della  Santa.,, 
che  anco  meglio  cifpicghcrcmo  in  quetto  punto;  e 
fi  Vedrà,  come  in  pratica  dal  lume  fouranaturalc  nel- 
la vifione  intellettuale  riluttino , ò dinamo  k forme 
immaginarie  nell’ immaginatala  ; acciò  doppo  1 in- 
telletto medefimo  podi  intendere  immaginariamen- 
te le  cofciftcttc  intefe  prima  intellettualmente, 

E quello  s’intenderà  dichiarando  le  parole , cho 
dice;  cioè, che  di  quelle  vifioni  intellettuali, e cofe  per 
ette  rapprefentate,  non  fc  ne  può  parlare  d vinenti  in 
qucfla  terra.  Quelle  parole  fono  fitte fsifsi me, che 
«lice l’ApottoloS. Paolo  della  fua  vifionc,  ò rateo  ai 
terzo  Cielo,  doue  dice,  4 che  Jbidiuii  arcana  verba, 
qit&non  licet  bombii  loqui.Sopn  le  quali  parole  decor- 
re l’Angelico , con  S.  Agoflino.  b Càie  l'Apollolo 
dòppo  la  detta  vifione,  nella  quale  vidde  la  diuina  ef- 
fenza,fi  ricordaua  delle  cofe  vedute  in  quel  ratto;co- 
me  dall’iftefTe  parole  di  Paolo  raccoglie  S.  Agoftino; 
poiché  «dicendo,  e narrando  d'hauerle  vdite,bifo- 
gnadirc,  che  in  qualche  modo  fi  ricotdattc  d’elle,  gii 
che  efprimeua , che  non  era  lecito  ad  huom»  alcuno 
mortale  il  parlarne . Hora  per  Spiegare  il  Santo 
Dottore , come  potette  l'Apollolo  hauer  memoria^ 
delle  cofe,  che  haueuà  vedute  nell’  ettenza  dtuìna  iiu 
quella  fubiimiffima  vifionc  intuitiua  di  Qio  ; parlan- 
done ittpiù luoghi, porubellifsime  dottrine,  che  cuc- 
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tc  tornano  quali  in  yno;  e fono  proportionatifsìme, 
per  ifpiegare  quefti  detti  della  Sita,  che  fono  gfittcfi- 
fi;  le  bene  più  facilmente  s'addatcano,  e con  mag- 
gior ragione  i quelli , per  non  cttcr  quelle  oolite  vi- 
fioni intnitiue  di  Dio  per  ettenza , come  quella  di  S. 
Paolo . La  prima  è , che  doppo  hauer  pallata  la  vi» 
lìone  diuina»  rimafero  nel  fuo  intelletto  abitualmen- 
te alcune  Ipccic  intelligibili  (in  quella  guifa,  cho 
quando  vno  iti  veduto  corporalmente  il  Soie , gli 
rollano  alcune  fimilitudmi  ) quali  eccicauano  poi 
i fantafmi  nell  'immaginatila  , per  ricordarli  (cn- 
fibilmeme  di  quelle  cofe  , che  intellettualmente-» 
haueua  prima  vedute  nella  eilenza  diuina;  le  quali 
fpecie  inceli igibili , dice  il  Santo  Dottore , fono  co- 
me reliquie  della  vifione  precedente;  perche,  febene 
vidde  Paolo  l'itteffo  Dio  per  ettenza,  c nell'  filetta  di- 
uina ettenza  veduta, conobbe  molte  cofe  ; e cosi 
quella  vifione;  ne  quanto  all' efienza  diurna  veduta, 
ne  quanto  alle  cofe  vedute  in  ella,  fu  per  mezzo  di 
fpecie  alcuna,  ne  fcnfibile,  ne  intelligilej  Nondime- 
no dall’  filetta  vifione  di  Dio  s’impnmeuano  nettili- 
telletto certe  fimilitudim delle  cofc, che  in  Dio  vc- 
deua  ; con  le  quali  poteua  poi  conofccrc  l'ittetfe  co- 
fe, che  in  Dio  vedute  haueua , e di  quelle  fcruendofi 
mediante  fapplicactone  4 fantafmi , e forme  imma- 
gmarie  confcruate  nella  memoria  fenficiua  , poteua 
ricordarli  delle  cofe  vedute  intellettualmente , non-. 
folocon  la  memoria  intdlectiua  ; mi  etiamdio  coiu 
la  memoria  fenfiiiua.  *•  '■  s 

La  feconda  dottrina  dell* ittetto , che  adduce  per 
dichiaratione  della  memoria,  che  haueua  l’Apollo- 
lo  di  quelle  cofe  mitteriofe  vedute  nel  fuo  ratto, e po- 
co differente  dall’  altra,  mi  più  facile  ; Se  è , che  fono 
alcune  potenze  conofcitiue , le  quali  hanno  virtù  dal- 
le cofe  conofciute  , couofcemc.e  formarne  concetti 
per  alrrej  come  4 dire  rùnmagiuariua  dalla  cognicto- 
ne,  e concetto,  ò fpecie  d’vr^ monte,  e dell’oro  forma 
l’immagine  d’vn  monte  d'oro, cfimilmcnte  dalla  fi- 
gura dipinta, ò ritratto  d’vna  perfona  forma  la  figura 
del  prototipo  ; cosi  S.  Paolo  « Se  ogn‘  altro , che  vede 
Dio,  può  formare  in  fc  alcune  fimilitudini  delle  cofe, 
che  vede  in  Dio  ; le  quali  fono  reflatc  nella  fua  men* 
tc,  pattata  la  diurna  vifione . E di  quelle  fcruendofi, 
coul'applicationc , e modo  connaturale  i fantafmi, 
clic  fono  confusati  nell’imroaginaeiua  » può  l'intel- 
letto immaginariamente  conofccrc  Pilette  cofecella 

vifione  intellettuale  conofciute. 

Quelle  fono  dottrine  chiare, e focili  ddTAngeli- 
co,  per  ifpicgare  la  memoria,  che  hausa  S.  Paolo , di 
quelle  cofe  vedute  nell’ ettenza  diuina  in  quel  ratto. 
Mi  tutte,  e fìngolarmente  quellsrfcconda,  (piega  più 
fàcilmente  il  detto  della  Santa.  Poiché  nel  vedere-» 
l’ettcnza  diuina  intuitiuamcnce  non  concorrono  fpe- 
cie create  ; mi  la  foia  diurna  ettenza  rapprefenta  fo 
fletta.  Se  altre  cofe.  Onde  è più  difficile  intenderò, 
coorte  rcftattcro , ò nafeeffero  quelle  fimilitudini  in- 
telligibili nettamente  ddl’Apofiolo.  Mi  nelle  vifio- 
ni  intellettuali  non  incuitiuc  di  Dio.come  quelle,  che 
andiamo  con  la  Santa  dicendo, s’infondono, ò fi  coor- 
dinano fouranaturalmente  l’infufc , ò acquifitc . Sì 
clic  fenz’  altro  ncorfo  poriamo  dire , che  rintclkcto 

P„d dd  . - . in  . 

a.  f.17 ì,  idem  deferir  jaì.  *rt.ì,*d  4, 


578  MANSIONI 

invimi  del  lume  diurno , e delle  fpccie  predette  in- 
telligibili , per  applicatane  naturale»  e connaturale 
à fantaimi  per  via  dcH’immaginatione,può  ricordar* 
fi,  e date  ad  intendere  immaginariamente  quell ’iftef- 
(e  cole , che  l'anima  ha  veduta  nella  vilìone  intellet- 
tuale, & è quello,  che  dice  la  Santa. 

Perhauer  di  ciò  vna  pratica  facile  non  occorre^ 
vfeire  dall’  ifpcricnzc.della  Santa  medelìma.  Nella^ 
Tua  Vita  cap.  j5.  in  vna  vilìone  intellettuale,  che-» 
hebbe  del  modo  , che  tutte  le  cole  fono  in  Dio  ; 
dice , che  non  vidde  cola  formata  ; e che , effendo  in 
ratto,  le  potenze  non  fanno  formare  cofa  veruna-.; 
nondimeno  immediatamente  la  racconta  poi , por- 
tando l'cfempio  d'vno  fpccchio , ò diamante  chiarif- 
fimo  maggiore  di  nitro  il  mondo , e che  quanto  fac- 
ciamo lì  vede  in  quel  diamante . Onde  dalla  Santa 
medelìma  babbiamola  pratica , che  S.  Tomaio  dice 
dell*  Apollolo  ,ela  verità  della  dottrina  della  Santa 
Madre  ; cioè,  che  quelle  cofe  intellettualmente  ve- 
dute, anco  ne' ratti,  per  mezzo  de’ lenii  l'anima  può 
rammemorartele,  c dime  qualche  cola,  come  fd  ella 
portando  di  quella  vilìone  intellettuale , che  non-, 
vidde  cofa  alcuna  , I*  efempio  immaginano  dello 
fpecchio. 

Solo  retta  i (piegare  il  fenfo  dell’altro  detto;  cioè, 
che  dcuono  edere  cole,  quali  non  conuiene  s'intendi - 
no  per  ridirle , e pure  dice  poi , che  medianti  li  lenii 
fi  pouno  dire . 

A quello  baita  dire,  come  rifponde  S.  Tomaio 
citato  alle  parole  diS.  Paolo  ; le  quali  hanno  l'iflcffo 
fcnfo,e  1’iltelTa  difficolti  ;c  però  anco  l’iftefia  intel- 
ligenza . Dice  dunque  il  Santo  Dottore , che  S.  Pao- 
lo in  quel  ratto  vidde  la  diuina  eflenza , e moit'  altre 
cofe  ,e  millerijfublimiflìmi;  mà  altre  ancora  puro 
intelligibili  ; e di  tutte  refioroo  le  fpccie  in  qualche^ 
maniera  nella  Tua  mente  ; mi  per  penfarui , e ricor- 
dartene , ò ridirle  ,non  fi  poreua  per  via  connatura*» 
le,  non  potendoli  per  via  dell’  immaginatione  efeo- 
gitarle  tutte,  come  è certo  almeno  quanto  alla  Dui- 
na eflenza  veduta  ; ò al  pnl  potcua  formarli  immagi- 
ne imperitctifliina , c coufufa;e  per  quella  ragione 
iolinuatadaS.Tomafo,«  potcuaS. Paolo  dire  alcune 
cofe  di  quella  vilìone , ma  non  tutta , Cosà  dice  la_. 
Santa,  che  in  quelli  ratti  Dio  moltra  ali’  anima  alcu- 
ni legred  del  e ielo  ; e che  in  quclb  dcuono  cflcre  ali 
coni  , che  non  conuiene  s’m tonfino  in  quella  vita-.; 
cioè  , per  hauerli  d ridire  ; e che  però  quelli  lono 
quelli,  che  non  fi  ricordano,  da  poter  dire,  fe  non-, 
molto  confiifamente,  Poiché , almeno  in  confuto. 
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fe  ne  ricordaua  l’Apollolo , mentre  coti  di  loro  par- 
laua  : mà  però  li  difiinfe  da  gl  altri,  de  ’ quali  dille*; 
Che  per  via  de'  fenfi  ponno  narrarti  alcune  di  quelle 
cofe  vedure , mi  non  tutte . In  quella  Itefla  maniera, 
che  l’Apollolo  ( dice  S.  T omafo  ) non  potcua  pena- 
re, ne  dire  tutta  la  vilìone. 

Per  il  redo  poi  di  quello  Capo , potria  ponderarli 
la  quiete,  e ficurczza,chc  caufaua  alla  Santa  vna  foia 
parola  ; che  Giesd  Chrifto  le  dicefle  ; quando  dalla 
nouita  della  vifionc  timida;  e da'Confeffori  mede  lìmi 
atterrita,ftaua  trauagliatilfimajcome  à dire,  No  bauer 
pMura,  ftn'  »;  con  che  tutta  l’ambiguità,  fe  le  difegua- 
ua,  e rimaneua  lenza  dubbio  alcuno  inuigorìta,  tc  al- 
legra con  sì  buona  compagnia  ; mà  quella  è vna  di 
quelle  parole  lolla nziali^nc  fi  fpiegomo  con  la  San- 
ta difopraal  Capo  3.  di  quella  Manlìonc , Splcnd.i. 
Riflcflo  3. 

Vn’ effetto  anco  della  vilìone  fingoJarmente  qui 
elpoflo  è,  che  leruc  per  rìceuere  l’altre  gratic , che  è 
andato  dicendo  ; poiché  quella  tiene  l'anima  tempre 
occupata  io  amare  ; però  le  grane  fono  anche  pili 
ordinarie. 

Il  guadagno,  A accrefcimento  delle  virtfl,&  vna 
maggior  filma  di  quella,  e dell'  altre  gratic , i’vmiltà, 
la  follccitudine  in  fornire  , fono  Angolari , e corri» 
fpondono  alla  contimiafionc  di  grana  sì  famiglia- 
to. 

Dice  poi , che  con  quelli  legni  »econ  la  continui- 
none lì  proua,  che  non  è inganno  del  Demonio  ; che 
non  doreria  tanto  lenza  fcuoprirtì;  e facendo  tanto 
giouamento  all’anima , e con  tanta  pace  intcriore» 
Mà  di  quello  intorno  alla  parte , che  potefle  temerli 
dal  maligno  ( oltre  il  detto  nelle  Manlìoni  quarte. 
Capo  vltimo,  incorno  al  potere , che  hà  il  Demonio 
in  Amili  affeccioni  interne  ) fi  dira  ancora  abaflo,par* 
laudo  delle  vtfioni  immaginane , per  non  replicare* 
l’iflcffo,  c non  moltiplicare  i Riflcfe. 

Dà  poi  ( nondimeno  J per  conicglio,  che  fi  comu- 
nichino fempre  co  Padri  Lonfelfon  ; e dice , che  fia  • 
no  letterati  ; perche  quelli  hanno  luce  Angolare, oue- 
ro  con  perfona  molto  Ipirituale,  8c  il  letterato  è mol- 
to à propolìto  ; mà  fi  prpcun  l*vno,c  l’altro^  cioè  che 
habbia  ambi  quelle  conditioni. 

Conclude  poi  con  quella  lodezza  di  fpirito , che 
non  per  quelle  grafie  fi  llimi  va'  anima  da  ’ Superio- 
ri, òConfcffori,  che  lìa  piò  Sanca  dell’ altre;  Perche 
il  Signore  guida  ciafcun'  anima  per  la  yia,che  le  con- 
uiene , Se  i giqdicij  diuini  fi  conolccranno  di  là  quan- 
to differenti  da'  nollri. 
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'MANSIONI  VI.  CAT.  IX . 

CAPITOLO  NONO. 


Si  tratta  come  fi  comunica  il  Signore  all’  anima  per  vifione  immagina- 
ria : e s’auuertifce  , che  grandemente  la  perfona  fi  guardi  da’  de- 
fiderarc  d’andare  per  quella  flrada  : s’ adeguano  per  quello 
ragioni.  E' di  gran  giouamento. 


VEniamo  bora  alle  vi  fi  orti  immaginarie , le  quali  (come  dicono)  fi  fanno , dou  il  demonio  pub  intrometterli 
più , che  nelle  fopradette , e così  deu’effere;  ma  quando  fono  da  t,  offro  Signore  , mi  paiono  in  vn  certo  modo 
più  profittatoli  » perche  Jono  più  conformi  alla  noflra  naturalezza  ; faluo  quelle,  che  l Signore  dim  dira, e dà 
à conojccrc  nclCvlùma  manfione , cheàquefte  ninna  dell’  altre  vi  funi  arrtua . Miriamo  dunque  bora  ( co- 
lpe v’hò  detto  nel  Capitolo  precedente  ) di  che  maniera  ita  quello  Signore  à lato  noftro  » Se  ne  {là  egli , come  fé  dentro  à> 
un  calettino  d’oro  hauejfimo  iena  gioia  di  gran  valore , e di  prerio/ìjjima  virtù, la  quale  fappiamo  certo , che  vi  Uà  den- 
tro, fé  bene  non  tribbiamo  veduta  mai,  e le  virtù  della  gioia  non  lafciano  di  giouarci . je  la  poniamo  con  noi, j apendo  per 
ejperienza,  che  ci  ha  guariti  da  certtinfermità,  per  le  quali  è appropriata  : Ma  non  habbiamo  ardire  di  mirarla , né  d’ 
aprire  il  calettino  ,efe  ben  volejfimo,  non  potremo,  attefoche  la  maniera  d’ aprirlo  sà  folamente  colui,  di  chi  è la  gioia  jl 
quale  fé  bene  ce  la  prejlò , perche  ci  (cruiffimo  di  lei  à profitto  nostro, fi  ritenne  nondimeno  fai  chiane  ; c come  cofa  fitta  l’ap- 
rirà, quando  cc  la  vorrà  moflrare  ; e quando  anco  li  paia,  ft  la  ripiglierà,  comefuol  fare . Ma  diciamo  bora, che  gli  pàs- 
ce taluolta  allìmprouifo  aprirla  per  beneficio  di  colui, à chi  [ hà  predata  ; onde  chiaro  è,  che  egli  fentirà  poi  conti  ntj  mol- 
to maggiore,  quando  fi  ricorderà  del  mirabile  fplendore  della  gioia,  egli  rimarrà  così  più  {colpita  nella  memoria . Hor 
di  quella  maniera  accade  qua  quando  il  Signor  fi  compiace  di  maggiormente  accarezzar  anima  : le  moflra  chiara- 

mente la  fua  facratiffma  Humanttà,  della  maniera,  che  vuole , ò come  quando  era  nel  mondo,  ò come  doppo  rifufeitato : 
e fe  bene  é con  tantapreflezza>  che  fi  potrebbe  comparare  ad  vn  lampo , refla  nondimeno  sì  [colpita  nell'  immaginatimi 
quefta glorio) ’a  immagine,  che  io  tengo  per  imponìbile,  che  di  quiui  fiele  tolga,  finche  non  la  vegga , doue  la  poffia  godere 
eternamente.  Benché  dico  immagine,  t intende  peròchc  al  parer  di  chi  lavcde,non  c dipinta  , maveramente  viua,  e flà 
taluolta  parlando  coll' anima,  e dichiarandole  granfegreti.  Ma  hauete  di  intendere , che  quantunque  in  ciò  fi  tratten- 
ga per  qualche  (patio,  non  fi  può  mirar  più,  che l Sole,  onde  quefta  vifta  femprepafifia  aflai  pretto:  Non  perche  il  fua 
fplendore  dia  noia  ( conte  quello  del  Sole  ) alla  vsfla  interiore,  che  è quella  , che  vede  tutto  quefto  ; ( che  quando  é con  la 
rifila  efteriore , non  faprei  io  dirne  coja  alcuna , perche  quefta  perfona,  di  cui,  come  ho  detto,  poffio  tanto  particolarmente 
parlare , ciò  non  hauea  prestato , e di  quello,  di  cui  non  s hà  esperienza , malamente  fi  può  dar'  ragione  certa  ) per  oche 
il  fiuo  fplendore  i come  vnaluce  infufa , e d’vn  Sole  coperto  da  vna  cofa  tanto  delicata,  e fiottile,  come  <f  vn  diamante  je  fi 
potcflelauorare  : pare  il  veflimento  come  difiniffima  olanda  : e quafi  tutte  le  volte  , che  Dio  fi ì all  anima  quefta  gratin, 
rimane  in  eitafi,  non  potendo  la  fua  baffezz*  [offrire  così  tremenda  risia . Dico  tremenda,  perche  con  efiere  la  più  bella, 
c più  diletteuole,  che  fi  poffia  vna  perfona  immaginare , benché  viu  effe  mill'  anni , e s' affiati  caf le  in  penfiarlo , fupcrando 
di  gran  lunga  quanto  può  capire  nella  noflra  mmaginatiotte,  ed  intelletto  ; è nondimeno  quella  fua  prefettga  di  sì  gratta 
Maeflà,  e cagiona  così  riuerentc  tremore  nell'anima,  che  non  bifogna  qui  domandare  > né  che  le  fisa  flato  già  prima  detto > 
chi  è,  che  ben  fi  dà  egli  àconofcere,  che  è il  Signore  del  Ciclo,  e della  terra:  Quello,  che  non  far  armo  i I{egi  di  qui,  i 
quali  benpocoperfiefteffi  faranno  {limati  ,fe  non  fono  dalla  lor  pompa  regale  accompagnati , ò non  vi  chi  dica  chi  fono. 
O Signore  quanto  poco  noi  Cbrifliani  vieonofeiamo  ! Che  farà  in  quel  giorno,  quando  ci  verrete  à giudicare,  poiché  ve- 
nendo voi  con  tanta  domefticbezz*  à trattare  con  la  voflra  Spofa , dà  tanto  timore  il  mirami  ? 0 figliuole , qual  farà, 
quando  à rei  con  fi  rigor ofa  voce  dirà  : Vartiteui  da  me,  6 maledetti  dal  mio  Vadre  ? I{efti  bora  quefto  nella  memoria 
noflra  di  tal  gr  alia , che  Diofà  all'  anima,  che  non  farà  poco  bene , poiché  S.  Girolamo , con  efier  Santo  non  lo  leuaua  mai 
dalla  fua,e  così  ci  parrà  niente  quanto  patiamo  qui  nel  rigore  della  {Religione . Che  badiamo  i poiché  quando  molto  du- 
rale il  patire,  i vn  momento  paragonato  con  quella  eternità . Io  vi  dico  m vero , che  con  efier  io  tanto  e ottusa  come  fo- 
no , non  ho  temuto  i tormenti  deli  infèrno,  e gli  hò  (limati  per  niente,  in  comparai  ione  di  quando  mi  ricordano , che  i dan- 
natihaueuano  da  vedere  adirati  quefti  occhi  tanto  belli , manfucti,  e benigni  del  Signore,parendomi , che  non  potrebbe  il 
mio  cuore  [offrirlo  ; e quefto  è flato  in  tutta  la  mia  vita  . Quanto  più  lo  temerà  la  perfona,  à cui  egli  s' è così  rapprefèn- 
tato,  effeiido  tanto  il /intimano,  e tremore , chela  lafciafenzafenfo  ? Quefta  debb'effer  la  caufa  del  rimanere  confo- 
fpenfìonc , e ratto;  aiutando  il  Signore  la  fua  debolezza  > acaoche  s’ vnifica  con  la  grandezza  di  lui  in  quefta  sì  alta  co- 
municati >ne  con  Dio . Quando  l anima  poteffe  ftar  molto  [patio  mirando  quefto  Signore , io  non  credo , cbefarebbcvifto- 
ne,  ma  quaLhe  vebemente  confiierationc  fabbricata  neU'immaginatiua  ; (farà  alcuna  figura  come  cofa  morta  in  com- 
par ottone  di  queft  altra . Accade  ad  alcune  perfo  ne  (e  sò  che  é vero,  per  hauerne  meco  trattato  non  tre , ò quattro,  ma 
molte  ) effier  di  sì  fiacca  immaginatiua,  ò hauer' intelletto  tanto  efficace, ò non  sò  io  che  fia,  che  s’affiffano  di  maniera  nell ■ 
immaginatone,  che  quanto  penfano,  dicono,  che  chiaramente  lo  veggono,  fecondo  che  ad  efiepare.  Ma  (è  bine  fiero  ve- 
duto vera  vifione , fenga  che  rimanefie  loro  alcun  dubbio  conofcerebbono  mamfeflamcnte  l inganno  , attefoche  elle  me- 
defmt  vanno  componendo  quello,  che  Vfggona  con  la  Loro  immaginatone , ferrea  poi  fentimt  effetto  veruno , ma  rimana 
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si  fi  dimentica  molto  pui,  che  di  cofa  fognata . In  quello i che  trattiamo  noni  così, ma  stando  i anima  molto  lontana  dal 
credere  , che  babbia  à vedere  cofa  alcuna,  né  paffandole  pe  7 penftero,  in  vn  tra  Ito  le  le  rapprefenta  luti  o l'oggetto  tufi  e - 
me,emettefottofopra  tutte  le  potenza,  efenjì,  con  vngran  timore , e fcomoiglio  per  porle  poi  Jubito  ni  queiia  felice  pa- 
ce. Che  ftcomc  quando  fùS.Taolo  gettato  per  terra,  venne  quella  tempefia  , e rcuolutione  dal  Cielo-,  così  alimene  in 
qucfto  mondo  interiore  ; fafi  vn  gran  mouimento,  V in  vn  pii  ito  refla  ogni  c >fa  quieta , e l'anima  tanto  ben'  ammuffir  a- 
ta  di  verità  sì  grandi , che  non  ha  bifogno  d'altro  maejlro  ; peroihe  la  vera  lapicidi  fin^alcuna  fatica  di  lei , le  ha  tolto 
l ignoranza,  e perjcucra  l anima  q-.ialchc  fpatie  di  tempo  con  vna  certezza  grande , che  quefìa  N ratta  c da  Dio . li  per 
molto,  chele  dtcefsero  il  contrario , non  le potrebbono  all'bora  metter  timore,  ebe  vi pofja  cjjer  inganno  : fe  bene  ponen- 
dogliele poi  il  Confeffore , par  che  Dio  la  lata , acctoebe  vada  alquanto  vacillando  in  jojpetta  re  , che  per  li  Juui  peccali 
farebbe  pofsibile  -,mà  non  lo  credendo  ,fcnon  à maniera  di  tentattonetn  cofe  di  Fede  (coni  bò  detto  in  altre  cuJe)douc 
può  ben  il  demonio  inquietare,  ma  non  può  lajciar  l'anima  di  fiar  ferma. c c affante  in  quella  : anzi  quanto  più  la  combat- 
te , e tenta , tanto  ella  rimate  più  certa,  che  non  la  potrebbe  il  demonio  Melar  con  tanti  beni,  con  quanti  tu  effetto  rima, 
ne  : Si  che  non  hà  egli  tanto  potere  nell  inter  ore  dell  anima-,  pitrà  ben  rappref calarlo, ma  non  con  quella  venta,  macflà , 
V operai  ioni . Come  i Conf'ffori  non  poffono  veder  queflo , né  per  aunentura  chi  rtceuc  quell  < gratta  da  Dio  Iosa  dire, 
temono  ; e con  gran  ragione  : onde  bifogna  andar  con  iuuertcn%x,firì  ad  appettar  il  tempo  di  vedere  il  frutto  , che  fanno 
quc’ìeoperationi  ,& irà  poco  à poco  conjidcraudo  llmmiltà  , e la  foriera  nelle  virtù  , che  la)  ciano  nell'anima ; per- 
che s’è  demonio,  prefio  nc  darà  legno,  e lo  coglieranno  in  mille  bugie  . Se  i Confeffore  hà  clpcrtcnga.ed  é pajjuto  per  que  - 
ftecofe,  poco  tempo  gli  btfagna  per  conofccrlo,  che  fubito  nella  relationc  s'accorgerà,  fe  è Diofo  immaginatone,  ò demo- 
nio; majjime  fe  fua  Macìlà glt  haurà  dato  il  dono  di  cono] cere  tj piriti  : che  fe  haurà  quello  , e fetenza  , benché  non  bah- 
hia  ejpmcn^a  ,loconofceràmJto  bene . Quello,  che  grandemente  bifogna  , forche  ; è che  andiate  col  onfijfore,  con 
gran  verità,  e f cbiettezja , non  dico  in  confidare  i peccati , che  quello  é chiaro , ma  ni  dar  conto  dell  oratiunt  ; perche  fe 
non  fate  quello, non  v'ajjicuro,  che  andiate  bene,  nè  che  fi  a Dio  quegli , che  v'  m/egna  : attefocbe  ama  egli  grandemente, 
che  con  chi  / là  in  Ino  luogo  fi  tratti  con  la  medefnna  verità , c chiarezza  , che  con  efjo  lui  fi  deue  fare  ; dcjiatrando , che 
f appi  tutti  i voitri  penfieri  ,per  piccioli , chesqno , quanto  più  l opere  e E ciò  facendo  non  v inquietate,  ne'  turbate , che 
fe  bene  non  foffe  Dio  ,fe  Intuente  Immilla,  e buona  confitenti,  non  vi  farà  danno  : attefocbe  fua  Maeflà  sa  anco  da'  maii 
cauar  bene  ; e può  fare , che  per  la  medcftma  via,  che  l demonio  vorrebbe  farui  perdere , guadagn  ate  più  : e penfando 
voi,  chel  Signore  vi  fa  grotte  sì  grandi , vi  sformiate  di  maggiormente  piacergli , e di  tener  fimprc  oc  tupaia  la  memora 
nella  fua  figura,  lmperocbc,  come  diccua  vngran  Letterato,  il  demonio  è vngran  pittore,  e che  fe  al  vtuogli  rappre- 
fcntalje  l'immagine  del  Saluatore,  non  gli  farebbe  difpiaauto , per  rauuiuar  con  e (fa  ladcuottone  , e far  guerra  al  demo  - 
tuo  con  le  fuemcdeftme  armi:  e che  fi  bene  vn  pittore  fo[lefielcrattlfimo  , non  per  que  fio  hà  da  lafciarft  di  far  nuercmga 
all’immagine,  thè  fà,feè  ella  di  colui,  che  è tutto  il  uojlro  bene . Tur  cui  à quefio  Letterato  molto  male  quello,  che  al- 
cuni configliano  , che  quando  di  quefla  maniera  fi  vedefie  qualche  vtfipne * file  faccino  le  fica  in  faccia  : ptrtbc  (dice- 
va) ebe  douunque  fi  fio,  che  vediamo  dipinto  il  nofìro  l{c  della  gloria,  dobbiamo  farli  riuerenga  : c veggo,  che  hà  ragio- 
ne ; attefocbe  anco  fra  noi  shaurebbe  à male  ,fe  fapeffe  vna  perfona  che  vuol  bene  ad  vn  altra,  che  quefla  facefse  tinn- 
ii beffe,  e vituperi j advnfuo  ritratto.  Hor  quanto  più  è ragione,  che  tempre  sbobbia  nlpetto,  onuncjue  fi  regga,  ad  vn 
Cmcififio,  ò à qualftuoglia  ritratto  del  noflro  Imperatore  e t fi  b -n  io  di  quello  nò  ferino  alerone , mi  piace  nondimeno 
parlarne  ancor  qui,  perche  ho  veduta  vna  perfona  andar  in.  ho  afflitta . per  efierlc  fiato  comandato  à prendere  quefio  ri- 
medio . Nonsò  io  cin  filo  ritrouafic,  per  così  tormentare  i hi  non  poteffefar  di  meno  d’ obbedire  ,fclC  onfejjore  c quegli, 
chele  dà  qncflo  configho  . parendole , che  và  perduta,  fi  non  lo  fa . li  mto  parere  è,  che  ancorché  vi  foffe  dato, apportia- 
te quefla  ragione  con  bumdtà,  e non  faccettiate  : à me  piacquero  fommameme  le  buone  ragioritycbc  mi  diede  cbi  meco  ra- 
gionò in  tal  cafo.  V n gì  an guadagno  caua  l anima  da  quefla  gratta  del  Signore,  ed  è , che  quando  penfa  in  lui  ,ò  nella 
fua  V ita , e Vaffìotie,  fi  ricorda  di  quel  juo  manfuetiffmo,  e bethfiimo  volto,  che  ègrandifjma  confolauonc,  come  qui  tra 
noi  fi  Sentirebbe  maggiore,  dhauer  veduto  vna  perfona,  la  quale  a fi  moto  bene, che  fe  non  i hauejfimo  mai  conojauta. 
lo  vi  dico,  che  affai  giouamento  fa  si  dolce,  e grata  memoria  ; altri  beni  porla  fico,  ma  battendo  tanto  detto  degli  effetti . 
che  caujano  quelle  coJc,c  fe  nè  dirà  ancoptù , per  bora  non  papero  più  oltre  fenica  prima  auuertirui  g>  and  (mente , che 
quando  Jappiate,  che  Dio  fà  quelle  grane  ad  alcune  annue , nonio  preghiate  mai,  nè  mai  delidcrtate , che  vi  conduca  per 
tale  lìrada,  che  fi  bene  vi  parrà  molto  buona  , e che  deue  filmarli  molto , non  però  conuiene  per  alcune  ragiom . La  pri- 
ma, perche  è mancamento  d' bumdtà  , volere,  che  vi  fi  dia  quello,  che  non  meritafle  mot  ; onde  credo  io,  che  poca  ti haurà 
chi  lo  defidcra  : pcrochtfi  come  vn  vii  contadino flà  lontano  dal  dcftdtrarc  d eficr  l{è,  parendoli tmpoyibile  perche  non 
lo  merita  : così  flà  ibumileda  cofe  famigliatiti  ;le  quali  io  fin  d'opinione,  che  non  (i  daranno  mai  fi  non  à chi  è tale  ; at- 
te/oche prima  che'l  Signore  faceta  quefìe  grafie  » da  vnvcro  conofcimcnio  del  proprio  niente . Hor  come  intenderà  con 
vera  chiarezza,  chele  le  fà  grafia  molto  grande,  à non  tenerla  nell'inferno , chi  hà  tali  penfìerit  La  feconda  , perche  è 
molto  certo,  che  ò [là  ingannata,  ó in  gran  pericolo,  attefocbe  non  bifogna  altro  al  demonio,  else  vedere  vna  picctola  por- 
ta aperta,  per  farci  mille  trappole . La  terga  è,  che  quando  il  dtftderto  è vehemente  pei  la  fijfa  immaginatane  della  c<r 
fa  desiderata,  fi  dà  la  perfona  ad  intendere,  che  vede,  & ode  quello,  che  de  fiderà  ; come  accade  à coloro, che  vanno  tra 
giorno  con  gran  voglia  di vna  cofa,  e molto  in  quella  pt rifatelo , venirla  poi  la  notte  à fognare  , La  quarta , che  è gran - 
diffima  prtfuntiont  il  volerfì  eleggere  il  camino  da  chi  non  sà  quello,  thè  più  le  conuiene, e che  deue  rimetter  fi  nel  signo- 
re, che  la  conofce , accioche  la  guidi  per  doue  più  à lui  piacerà . La  quinta,  perche  non  fon  pochi , come  voi  forfè  penfa- 
te,  ma  grandiffimi,  e di  molte  maniere  i trauagli,che  patifcono  coloro,  à quali  il  Signore  fà  quefie  grafie  : e che J ape  te  voi , 
fe  J*refie  per  lopportarlit  Lafijia, perche  vi  potrebbe  accadere,  chcpcr  l'isleflo,con  che  penfate  guadagnare , perdiate , 
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camt  ouuennc  à Saul  per  tfitr  \i,  Infomma, fonile,  oltre  à queflt  vi  fono  altre  ragioni , c aeilatmi , che'l  più  ficuró  , 
t il  non  volere  fe  non  la  volontà  di  Dio  : mettiamoci  nelle  fuc  mani,  perche  egli  grandemente  ciana  , e non  potremo  tr- 1 
rarc,jt  con  deliberata  volontà  tempre  flarcmo  in  ciò  falde . Edoueteaunertire , che  per  ritenere  m die  di  quefie  grette, 
non  fi  merita  più  gloria,  ma  più  tojlo  rcftalaptrfona  maggiormente  obhgata  à feruire . Quello,  in  eoe  conftfte  il  piu  me- 
ritare, non  ci  lena  il  Signore,  poiché ftà  in  mano  noftri  ; onde  trouanfi  molte  perfone  fante , noe  nun/eppero  mai  ,che 
cofa  foffe  ritenere  vna  diquefte  grane;  ed  altre,  chele  riceuono,  e non  fono  fante,  E non  penftate,  thè  fi  concedano  con - . 
tinuamente,  angipervna  volta,  che'l  Signore  le  faccia , fi  proumo  molti  trattagli  ;e  così  l anima  burnite  non  fi  ricorda, 
Jt  ibi  più  da  ritenere,  ma  penfa,  come  hi  da  feruire . Però  è, che  debb  eflere  di  grand  aiuto  per  acquiftar  le  virtù  in. j 
più  alta  perfettiont  ; ma  ehi  /' otterrà, guadagnandole  à fpefa,  e cofio  dt’fuoi  tatuagli , meriterà  molto  più  , Iosìd  vna . 
perfona,à  cui  il  Signore  hauea  fatte  quefte  gratìe,  & anco  di  due  ( vna  delle  quali  era  buono  ) thè  panano  coslde^tde- 
i oje  di  feruire  à fua  diurna  Macftà  à cofto  loro,  fenici  queftifau  tri,  & accarezzamenti , e tanto  anfiofe  di  patire , che  lì . 
lamentauano  con  noftro  Signore,  perche  egli  li  factua  loro  ; e fe  hautfiero  potuto  non  metterli , gli  h tureboono  rifiutati, 
Tarlo  de  regali, & ac  cangiamenti , non  di  quefte  vtftont , delle  quali  finalmente  fi  vede  grandi  finn  > guadagno , e fono 
d*  jiimarfi  afidi , ma  di  quelli , che  dàil  Signore  nella  Coni  empiutoti  e . Pero  i,  chcqucftt  dcfidcru  ( a mio  parere)  [o- 
no  fopranaturah , e di  anime  molto  innamorate,  le  quali  vorrebbono,  che  il  Signor  • vedefie  , che  non  lo  jeruono  per  pX' 
gamma  ; e coti  non  fi  ricorda  lor  mai , che  hanno  dariceuer  gloria,  per  ufi a,  che  faccino , onde  babbtno  per  ciba  tfor- 
■ garfi  di  più  feruire,  ma  di  piacere  all'amore,  la  cui  natura  è m mille  manine  operare . Porrebbe  qui  l'anima , le  poi  effe, 
trouarcmucntiont  peniìruggerfi,  e trasformar  fi  in  lui  ; e fe  bifognaffe  rimaner  per  fempre  annichilata  pey  maggior  fio» 
norcdi  Dio,  lo  farebbe  volontieri.  Sia  egli  eternamente  lodato,  Amen  : ehc  abbuffando  fi  à commutar  fi  conti  mirabi- 
le creatura,  vuol  mojlrare  la  fua  grandezza. 

SPLENDORE  PRIMO. 


Delle  vifioni  immaginarie. 
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* RIFLESSO  I.  • 

Si  comincia  i fpiegarc  le  vifioni  immaginarie  con  la 
metafora  della  Sanca. 

V cniamo  bora  alle  vifioni  immaginarie  &c.  Se  ne flà  egli, 
coma  fe  dentro  ad  vn  r affettino  d'oro  haueffimo  vna 
gioia  di  gran  valore  (pc. 

Ratiofamente  congiunge  infieme  coti 
la  fua  telette  ifpertenza , quella  vifio- 
nc  immaginaria  con  1’  intellettuale, 
( poiché  come  vedremo , & ella  ttef- 
ia  lo  dice, quella  immaginaria  non  vi 
ordinariamente  fcii2a l'intellettuale) 
e fi  fcrue  d'vna  metafora  tanto  proporcionata  ,cho 
non  è facile  vfarne  d’altra  forte , per  drchiaratione 
dell’  vna  » e dell1  altra  ; che  però  mi  pare  bene , por- 
tare qui  annetto  ero , clic  altrouc  dice  ; c poi  aggiun- 
gerle 1 applicatone,  che  fcolatticamcnte  faccia  in- 
cendere bene  il  tutto  ; E doppo  fi  vedrà  la  caufa , e_» 
principio  fuo  ; & altre  conditioiii > che  fi  douranno 
ponderare  ; come  per  l’adietro  fi  è fatto. 

Qui  nel  1 elfo  primieramente  adduce  l’efcmpio;  e 
dice,  clic  in  vircù  della  vifionc  antecedente , fe  ne  Ita 
ti  Signore  à canto  nottro  afeofo , e come  chiufa  in  vn 
CafTettmo  vna  pretiofiifima  gioia  ; fenza  ellerli  mai 
veduta;  mi  foto  intellettualmente  ; fapendo  certo, 
che  vi  édencro , anzi  ifperimencando  le  virtù  fuc  in», 
nottro  giouamenco.  Mi  non  sabbiamo  Jachiaue, 
ne  maniera  d’aprire  il  Caflcccino;  che  folo  il  padrone 
lo  puòapcire,  quando  vorrà  per  mollarcela. 

Dice  fecoiidariaincntc , che  ul  volta  l’apre,  c fi 


vedere  la  gioia  c’J  fuo  fpIcndore.Ondc  retta  poi  fcol- 
pita  nella  mente  con  maggior  contento,  ricordan- 
doli del  fuo  gran  fplendorc,  c bellezza. 

Applica  poi  la  metafora  ali'Huniariiti  SantilTìma». 
di  Gicsù diritto;  che  l’anima  nella  vifionc  pallata», 
haueua  prefente  (inàfcnza  vederlo  con  gl'occhidcl 
corpo,  nc  dctt’anima  ; cioè , fenza  vifionc , ne  corpo- 
rale, ne  immaginaria,  con  chcconofchile  fuc  fattez- 
ze ; ma  qual?  all  ofeuro,  con  la  chiarezza  però,  e cer- 
tezza intcliettualc,chc  con  ella  Santa  habbiamo  fre- 
gato nell'antecedente  Capitolo  ) elafi  vedere  chia- 
ra, e diilintamente  con  figura  corporca;non  in  vna»,, 
mi  più  maniere,  ò come  era  conucrlando  nc!mon« 
do,  ò come  rifufeitato  &c.  Con  clic  retta  impretta,  c 
fcolpita  ncll  immaginacitia, quali  indelebilmente,  fin’ 
à vederlo  poi , e goderlo  eternamente . Altre  parti- 
colariti  foggiungc  qui  nel  nottro  Tetto  , che  fi  ve- 
dano doppo,  e fi  diletterà  alia  ponderatone  loro,  fe 
fari  bifogno. 

Aggiungiamo  hoa  per  maggior  efpreflìone  in^ 
pratica  quello,  che  dì  quella  tteffa  vifionc  immagi- 
naria dice  nel  libro  di  fua  Vita  cap.i  8.  che  vn  giorno, 
le  mollròil  Signore  le  fuc  foie  mani , con  inefphcabi- 
le  bellezza , Indi  a pochi  giorni , vid  Je  anco  la  fua». 
diuina  Faccia , che  del  tutto  i'aiTorfc;&  vn’altro  gior- 
no di  S.PaoIo,  vdeudo  Meda, gli  apparue  tutta  la  San- 
tillana Humanita»  cornei?  dipinge  rifufeitato.  E d'in- 
di à poco  il  Signore  ( per  confidarla , ne*  dubbi) , che 
le  poneuano  in  ciò ) ritornò  i farle  rifletta  gratia  ; Se 
inficine  i dichiararle  la  verità;  di  doue  fparuero  tutti 
i dubbi;.  Seguita  i dire , che  pone  Dioqtiett'unina- 
ginc,  ò fe  fletto  in  quella  con  tanta  velocita , che  non 
s'hauru  tempo  d'aprire  gl  occhiaie  folle  bifogno.  Si 
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$one  quelle  luce  tinto  veemente  nel  fenfo  interiore » 
e nell*  intelletto  immagine  tanto  chiara;  che  vera* 
mente  pare,che  ftia  quiui  . Mi  qudto,dice,è  di  per* 
Ione  letterate  lo  (piegarlo. 

Alcune  volte  pareua»  che  fol Te  immagine»  mi  altre 
bò» fé  non  rifteffoChrifto.Micomc  il  rittratto  d'vna 
f>erfona,pcr  molto  nacurale»che  fi  a,  finalmente  fi  co- 
no fee,  che  è cofa  morta  ; mi  queffimmagine  fi  vede» 
che  è vhia,  & è immagine  di  Chrifto,  mi  immagine.» 
non  morta»  e fc  è immagine  c huomo  non  morto»mi 
Chrifto  viuo. 

Et  è norabiliffimo  quello»  che  offerua  ( ch'io  refto 
attonito,  ammirando  la  Serafica  efperimentale  fa- 
pienza  della  gran  Macftra  ) cioè  » chie  vanno  fenipre 
inficine  quefte  due  maniere  di  vifioni  ; c veramente  è 
così,  perche  con  gl'occhi  dell’anima  fi  vede  l’eccel- 
lenza, la  bellezza , e la  gloria  della  Santiffima  Huma- 
fiiti , e per  quell'altra  , chc  fi  è detta  di  Copra,  fi  dà  ad 
intendcre,comc  egli  è Dio,  e potente,  che  tutto  può, 
tutto  comanda , tutto  goucrna  ; e che  il  fuo  amoro, 
riempie  il  tutto. 

Per  due  anni  hebbe  quella  vifione  frequentifsima, 
poi  cefcò  commutata  in  altra  pili  fublime . Perche  il 
Signore  la  rapprefcnca  quando  vuole , e come  vuole, 
e quello,  che  vuole;  ne  v’è  Icuare,ne  mettere,  ne  mo- 
do perciò  ,per  molto,  che  noi  facciamo,  ne  per  ve- 
derla quando  noi  vogliamo,  ne  per  non  vederla. 

Pcrifpicgare  quella  vifione  immaginaria,  non  vi 
faria  difficoltà  d'alcun  momento  ; poiché  ciaCcuno 
può  in  Ce  ifperimentarc , che  ad  arbitrio  proprio  fi 
formano  l'immagini  nella  fantafia,e  co’fantafmi  s’in- 
aendono  dall'intelletto  le  cofe  corporee,  & anche  in- 
corporee immaginariamente, cooperando  l'imma- 
ginarione.Bailcria  à dire,  che  quello  facciamo, edam 
non  vo!endo*ò  per  fogno,ò  per  imprcffionc  veemen- 
te in  vigilia,  con  le  fpecie  de  gf  oggetti , c lume  natu- 
rale della  potenza  intcllettiua , qui  fi  faccia  per  infiz- 
fioae  diuina,  e lume  , e fpecie  fouranaturalmentc  in- 
fere ; ouero  ordinate;  e con  quello  refteria  intefa.che 
colà  fia,  & in  che  modo  fi  faccino  le  vifioni  fourana- 
turali  immaginane  nella  mence. 

Mi  qui  non  potiamo  difeorrere  totalmente  à mo- 
do naturale;  e dobbiamo  feguire  il  parlare  de’Dotto- 
ri  neU'vna,e  l'altra  Scuola . Et  è fenfo  di  tutta  la  San- 
ta Chiefa  Catolica,  con  la  quale  in  quelle  vifioni  im- 
maginarie, e diuinc , fi  dice  veramente  vedere  Dio,  ò 
Giesù  Chrifto, ò Santi.  Che  così  parla  la  Santa, e così 
intendono  quefte , non  tanto  immaginationi , quant' 
apparirioni,  i Padri , e Dottori  Miftici , e Scolatici;  e 
quelVimporta  quella  certezza  della  prefenza  di  Chri- 
Ilo  hai  apparente  : come  ciò  poffa  dirli  con  verità , e 
difficile.  In  modo  tale,  che  la  Santa  fi  dichiara  di 
non  intenderlo,  e che  è cofa  da' letterari. 

Altra  difficoltà,  anche  più  rileuanteè»  feGiesu 
Chrifto  regnante  in  Ciclo  fi  vede,  in  modo,  cheli 
poffi  dire  vederli;  come  dunque  dice  la  Santa , che  fi 
vede  in  diuerfe  figure , horacome  conucrlaua  in  ter- 
ra, hora  rifulcicato  ,Cc  vniucrfalmente  quefte  appari- 
rioni d Santi  immaginarie  fono  di  Giesù  Bambino, 
Flagellato,  Crocifilfo , &c.  E puro  non  è diuerfo , ne 
mutabile  in  Cielo,  doue  non  hi  quefte  varie  ligure? 
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Il  dire  poi , che  fia  pura  immaginatone,  ò inceli  igety 
za  immaginaria  niente  differente  in  quello  dall'apré- 
fioni  ordinarie  ; pare  fi  a contro  al  fenfo  comune  de* 
Padri, & al  modo  di  parlarne;e  qui  la  Santa  non  fpcn- 
deria  tante  parole , ne  faria  tanta  differenza  fri  que- 
lle immagini  viue , come  ella  dice , e l’immaginatio- 
ni,  ò mera  eri;  e non  di  ria  con  tanta  energia;,  che  mi  è 
prclcntc  Giesù  Chrifto  quanto  alTHumamci. 

Per  intelligenza  dunque  fupponiamo  pure,  che>af- 
folucamente  parlando,  non  poffi  quella  vifione  chia- 
marli aftrattiu a,cioè  in  quella  guifa,che  hora  l’anima 
fedele  s'immagina  per  via  dc'fcnli,  & incende  con  l'in- 
telletto immaginariamente  co'l  lume  certiffimodi 
fede,  Giesù  Chrifto  ledente  alla  delira  del  Padre.  Mi 
fi  deue  dire  có  modo  eccedete  ogni  naturale  notitia, 
anco  dell’intelletto  immaginaria,  e modo  diurno,  c 
al  modo  intuitimi;  cioè  al  modo,  che  fi  vede  vna  cofa 
prefente,  à proportene  della  vilìone  corporale , con 
che  fi  vede,  y.  g.  il  Sole,con  gl'occhi  del  corpo. 

Et  in  quello  fenfo  pieghiamo  la  vifione  immagi- 
naria quanto  alla  prima  difficoltà  propolla;  cioè, co- 
me fi  poffi  dire , che  l’anima  veda  Giesù  Chrifto  |con 
verità  in  limile  vifione  immaginaria . Et  auanti  dì 
portare  il  fondamento  dell'Angelico  nollro  Dotto- 
re ; c inoltrare  il  modo,  con  che  l'anima  fi  dice  vede- 
re Chrifto  veramente  ; fuppongo  quello  ftelfo  ,eho 
della  vifione  intellettuale  infialai  di  fopra ,&  è comu- 
ne à tutt’i  generi  di  vifioni  anco  corporale, & ellcrio- 
re;  cioè , che  in  due  maniere  può  vederli  incuiriua- 
mente  vn’oggctto  ; la  prima  direttamente , come  fif- 
fandolo  fguardoper  linea  retta,  v.g.  nel  Sole:  la  fe- 
conda indirettamente,  c per  riflcffione,comc  veden- 
dolo nello  fpccchio;  c quello,  che  diciamo,  8c  è mani- 
fello  nella  villa  corporea,  fi  dice  anco  ,e  con  mag- 
gior ragione  delle  potenze  interne , così  organiche^* 
come  (puntuali,  immaginarie , & inccllcctualijc  s in- 
tenderà pian  piano  da  tutti 

H che  fuppofto , non  è difficile  con  il  Santo  Dot- 
tore, applicare  la  dottrina  data  circa  le  vifioni  intel- 
lettuali pallate,  nelle  quali  dice  , e diffimo , che  que- 
lle apparirioni  fi  fanno  mediami  alcune  fìmilitudini» 
per  illuftrarione  del  lume  diurno , le  quali  fono  come 
fpecchi,in  quanto, per  effer  illuftratiom  nfulca  iui  vna 
fimilttudmc  della  diuina  prefeienza;  e però  fi  chiama 
fpccchio  nelle  temità  come  rapprefentante  la  diuina 
fcicnza,che  nell'eternità  vede  tutte  le  cofc . Il  che  in 
foftanza  , è imprimere  Dio  il  lume,  e la  fpecie , c co- 
gnitionc,  limile  alla  cogitinone  diuina , che  in  tal  ca- 
lo, parteciperà  il  lume,  e ccgmtionc  di  Dio  ; c lì  dirS 
fimilitud  ine  della  diuina  cogitinone,  mi  partecipata, 
che  così  difcorreS.Tomafo,  « delle  vifioni  profe- 
tiche; delle  quali  pure  alcune  fono  intellettuali, altre 
immaginarie  ;e  ciafcuna  d’effe  partecipa  della  diui- 
na feienza  à fuo  modo  limitato;  perche  partecipare, 
e pigliare  vna  parte , c Jafciare  l'altra  ; quefte  flimli- 
tndini.ò  immagmi,e  fpccchi  della  feienza  diuina  par- 
tecipano limitatamente  di  quella  ; l'intellettuale  la- 
feia  l'infinità,  la  ragione  d'atto  puro,  e diuino  per  cf- 
fenza  illimitato , e piglia  folo  feffere  intellettuale  vi- 
fione partecipata  dalla  diuina  vifione , c prefeienza, 
con  che  Dio  conofcc  tutte  le  cofc  in  quella  rapprc* 
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Tentate , così  la  vifione  immaginaria  lafcia  l'intellet- 
tuale punta  > e piglia  la  cogitinone  diurna , ammet- 
tendo raggiunta  imperfezione , e hmicatione  della,, 
repprcfeiicatione  colporea,  £ quello  nel  modo,che 
dichiareremo  doppoi. 

Mi  ft  partecipi  ancora  la  perfezione  della  diurna 
fcicnza.c  vifione  in  quanto  intuitiua  ; i me  pare, po- 
terli, e forfè  douerfi,  dire,  dalle  parole  dell' Angelico 
Mae  (Irò  : il  quale  dice  nel  luogo  citato , che  quello 
fimilitudini  li  chiamano  fpecchiodelf eremita;  per- 
che rapprefentano  la  diurna  feienza , che  conofco 
tutte  le  cole  nell'eternità;  e niuno  dubita,  ne  puòdu- 
bitare , che  Dio  intuiciuaracntc  veda  tutto  nelf  eter- 
niti ; e quella  vilìone  partecipa  delia  diuina  con  vn 
modo  fublimiffimo. 

Mi  che  quello  sì  alto  modo,  come  è tanto  diffe- 
rente daU'intellettionc  immaginaria  naturale , oucro 
fouranaturalc  ordinaria,  lì  debba  credere, e dire  in- 
vuitiuojà  me  pare  molto  probabile  per  l'autoriti  del- 
la Sita, e che  uè  parla  con  tant’efprcfsiui  termini, che 
quali  non  danno  luogo  ad  interprctationedmcrfa_* 
fi  la  ragione  è teologica , parlandoli  delta  vilìone  di 
Chrillo,  e fui  gloriola  Humaniti  quanto  al  corpora- 
le, Stanco  di  molte  altre  ( mi  non  vnìucrfalmente 
di  tutte  le  viiioni  immaginarie  ) e fi  può  dire  deliaci 
Beacifsima  Vergine,  ò altro  Santo , che fia , ò forte  in 
Cielo  in  corpo  gloriofo.  Poiché  il  dire  al  contrario 
può  nafeere  foto  da  due  capi;  ò perche  |a  luce,  icoio- 
ri,ò  la  figura  del  corpo, di  GiesùChrifto  non  lìa  og- 
getto deirimmaginatione  ; e confecuriuamente  no 
meno  pofsi  vederli  intuitiuamente  dall  ' intelletto 
per  vilìone  immaginaria  ; come  per  fifteffa  ragione 
non  fi  ponno  incuitiuaiqente  conofcere  immagina- 
riamente le  foftanze , ò cofe  (puntuali . Ouero,  per- 
che la  vifione  intuitiua  vuole  1 oggetto  prefentc  ; il 
che  manca  in  quello  cafo , per  la  diUanza  della  San- 
tifsima  Hu  maiiKà  elidente»  e regnante  in  Cielo , Mà 
ninna  di  quelle  due  conditioui  può  impedire,  ne  fare, 
che  quella  vifione  fublimifsiraa , non  lìa  intuitiua-. 
Non  già  per  parte  dell'oggetto;  poiché  la  luce, e 
l*altre  qualità  di  quella  facràtifsima  Natura  corpora- 
le, citeriori,  come  di  tutti  li  corpi  beati,  fono  dell* 
iilefsa  fpecie  di  quelli  noltri  corpi  naturali,  e fono 
fecondo  il  fuo  effetc  naturali , cosi  del  colore  dice  S. 
Tomaio,  a e della  luce  ridetto.  b A tale  che, anco 
da  gl'occhi  non  gloriofi,potrà  effer  veduta,  in  quella 
gui{a,cheUtrè  Apoftoli  viddero  la  luce, e bianchez- 
za di  Chrillo  nella Trasliguratione  , cS.  Paolo  vid- 
dc,  non  folo  la  luce , mà  il  corpo  gloriofo  di  Giesù 
Chrillo,  come  attefta  egli  mede  fimo  à Corinti,  c 
Non  ne  Dominum  le/um'egè  vidi  ? c replica . Nouijjime 
tamquà  aboruuo  vifus  efi , dr  mibi . E parlando  con  il 
Rè  Agrippa  dcH’iftefla  vifione, dice  ne  gl'atti  Apofto- 
lici.  d bit  Htcdu  vidi,  f{fx, de  Calo  fupra  fplcndorì-  So- 
ia ctreumfulfìfie  me  lumen,  & tot  qui  mrcurn  firmi  trini. 
Mi  quel, che  è piò,  di  q.zclèa.  medefinu  vifione  parla, 
e fi  Tenie  per  efempio  la  Noftra  Santa  ne’  luoghi  cica- 
ti»  & in  quello  Capitolo,  molli-anelo  gl  cflL-tti  medefi- 
mi  nell'anima , che  accoderò  all  Apo.'tolo  . Anzi  la 
vedranno  gi  acchi  de’  reprobi,  de*  quali  dice  la  Sana 
qui  queirilleffojchclo  Spirito  S.  nella  Sapienza  e del 
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giorno  del  giudicio  Videntei  turbabutur  timore  bombili. 
Nò  può  dunque  negarli  per  mancamento  delTogget* 
to,ò  improportionq  della  potéza.così  immaginatola, 
come  intcllcttiua  ; che  polli  detta  vifione  immagina- 
ria, edere, e chiamarli  intuitala; mafsimc  nelle  fimili- 
tudmi  iilufirate  da  lume  diuino  » che  fono  vna  parte- 
cipationc  della  vifione,  e prefeienza  diuina. 

Che  poi  non  oblìi  la  lontananza,  ò alfenza  delfog- 
getto;  ogni  filofotìa.tnafsiine  chriftiana»  Io  concede, 
anco  nella  vifione  citeriore  corporale  ; non  poten- 
doli con  ragione  apparente  negare , che  Dio  foura- 
naturalmente  pofsi  confcruare.ó  porre  la  fpeoe  fen- 
fibtle  vifiua  ncll*organo  dell'occhio corp orale, d:af- 
cun’oggetto  afsente  ; e molto  più  dobbiamo  conce- 
dere ciò  alTimmaginatione,  & intelletto  ; ne  dobbia- 
mo negare  quella  virtù  di  vedere  le  cofe  afsenti , 4 
quelle  fimilitudini  partecipare,  e rifiutanti  dalla  luce» 
ò lume  dmino , e da  quello  iilultracc , i rapprc Tentare 
la  prefetenza  diuina,  che  è intuitiua  di  tutta  f eternità; 
«che  però  fi  chiamano  fpecchi  dell'eternità . DaJ 
che  tutto  fondato  nella  dottrina  Angelica,  non  vedo 
apparente  fcmpolo , in  chiamare  quella  vifione  im- 
maginaria veramente  mtnitiua,  parlando  però, come 
fi  è detto  della  Gloriola  Humaniti  di  Chrillo  eliden- 
te in  Cielo, -e  l'jfieflo  potiamo  dire  delia  Tua  Benedir- 
ti dima  Madre  Noftra  Signora,  f d'altri  Santi  enfien- 
ti gloriolì  in  anima,  & in  corpo. 

Quanto  poi  alla  feconda  difficoltà , come  fi  deb- 
ba'parlaro  intorno  ad  altre  vilìoni  immaginarie  por- 
tate per  efempio  dell'illesa  Humaniti  apparente  in 
diuerfe  figure,  come  di  Bambino , di  Crocidò , ò al- 
tri miftenj,rifpondcrcmo  a p predo. 

£ fi  dtchiareràno  meglio,  elponendo  il  modo,  cioè 
le  caufc,  e principi  delle  dette  immaginarie  vilìoni  ia 
genere,  come  qui  habbiamo  pur  Spiegata  la  loro  Ia- 
ttanza, e lignificato  per  così  dire  del  nome. 

RIFLESSO  ZI, 

Si  profegue  la  dichiaratione  delle  vilìoni  immagina- 
rie , applicando  la  metafora  della  Santa, 

, « , » 

Si  moflra  egli,  come  fé  dentro  ad  >»  C affettine  di  oro  t ire* 

COn  la  metafora , ò efempio  dello  portato  qui 
nel  Tello,  li  porge  materia  di  dichiarare  il  mo- 
do, e caule,  ò principi;  delle  dette  vilìoni  in  panico- 
lare,  infinuate  perciò  dal  Santo  Dottore  nel  Ridetto 
precedente  da  noi  citato. 

L'vmiltà  della  Santa  fi  dichiara,  che'quanto  dico, 
per  ifpiegarc  il  modo  proprio  di  quella  vifione , non 
arriua,  à dichiararla;  e che  ciò  è di  perfone  letterate; 
ad  ogni  modo  nelle  lue  medefime  parole,  nel  Cap. 
»8.  della  Vita»rintreccia  folte  me  il  principio,  e caufa 
dell’iftefla»  dicendo.  * Vorrei  dire  il  modo , con  cui 
il  Signore  fi  moftri  per  quelle  viiioni.  Non  dico,chp 
dichiarerò,  in  che  modo  polla  efsere , che  fi  ponga^ 
quella  luce  tanto  veemente  nel  fenfo  interiore, e nel- 
rfotellecto  immagine  canto  chiara;  che  veramente 
pare,  che  ftia  quiui  : effendo  quello  di  perfone  lette- 
rate . Nelle  quali  parole  fpiega  molto  profonda^ 

men- 
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mence  il  principio,  e caufa  della  vifione  prcfcntc.che  la  dell’Angelico,  con  le  quali  diciamo,  che  la  vifione 
fono  la  luce  diurna  illuilrance , c l’ immagine  chiara  immaginaria  ccaufata  immediatamente  per  mezza 

nel  fenfo  interiore,  che  è l’immaginati  ua, e nell'Intel-  dell'iinprellìone  di  fpccie  fen libili  neirimmaginatio- 

ietto;  Mà  come  poceua  più  cfprcìfamente.nc  con  ter*  ne,  oucro  per  ordinacione  delle  fpecie,ò  fimilitudini 
mini  più  fcolaftici  darle  ad  incedere,  eflendo  gfiftelsi  prec  fidenti  illufiracc  con  infùfionedi  lume  diurno 
portati  dall'Angelico  nel  Rifieflo  paffuto?  cioè  la_.  intellettuale. 

partecipacione  delie  (ìmilitudini  illufiracc  dal  lumo  E per  Spiegarlo  non  faria  necefiario  altro,  che  ap- 
diuino,  che  fono  come  fpccchi  dcH’etemici , dichia-  plicarc  le  dottrine  fopra  portate  nella  vifione  intei- 
racicon  l’ifteflo  Angelico  Macftro.riccuuti  ncll'im-  lectuale,  mucando  fo.'o  il  nome  delle  fimilitudiiu,chc 
maginaciua , che  è il  fenfa  interiore , che  e (fa  nomi-  habbiamo  detto  deriuarfi  dalia  diuina  fetenza,  come 
na,  e nell’intelletto  ? Mi  con  quanta  proprieci  parli,  fpccchi)  dcll’ctcrniù , e parcicolarizando  le  dette  lì- 
e quanto  fondata  in  venta  teologica  fi  vedrà  fubi-  milicudini,  ò fpccie  aliimmaginarie,  che  fi  nccuono 
to . nell’immaginatiua,  e dire  che  dalle  dette  immagiui, 

E fe  bene  fpiegò  sì  altamente  con  la  fua  fìcurifli-  così  illufiracc  dai  edefie  lume  fi  cauli  la  vifione  no- 
ma, e fublimilfima  ifperienza  quello  > che  dilfe , non  maginaria. 

faper  dichiarare;  & in  quel  luogo  citato  lo  fece  teori-  Mà  per  più  diftinra  dichiarationc,  e noticia,  sì  dol- 

camente. Qui  poi  nel  Fello  prefente  io  dimefiicò  le  viiioni  medefiine,come  delie  caufe,  e principi) 
praticamente  con  l’eferapio,  d’oro  appunto , delio  concorrcnci,diciamo  co’l  Santo,  che  per  le  viiìotudi- 
Icatolino  prima  chiufo,  e poi  aperto;  e noi  con  la  fua  uine  non  ballano  le  fimilitudmi  rapprcfentauuc  » ò 
mede  lima  teorica , e pratica  pigliarono  luce,  per  lignificatine  delle  cofc.che  Dio  con  clic  intende  ma- 
refplicacione,che  andiamo  intrecciando.  Comin-  nifetlare  all’anima;  s’inficmc  concile  forme,  òfimili* 
ciamo  dalla  teorica , che  certo  non  puòclfetc  più  tudini  non  viene  vnita  FiUpltratione  dell’intelletto 
magifiralc , poiché  è vna  ftcllà  maflima  à parola  per  mediante  il  lume  diuino , coi  quale  illuftratc  lono 
parola  dell' Angelico , con  la  quale  dichiara  quella-,  fpccchi]  della  diuma  feienza  partecipata,  come  dice 

medefima  vifione  immaginaria,  cfuo  principio.  Di-  KAngelico  citato, & m altri  luoghi;  e in  quella  guifa, 
ce  la  gran  Maellra  ( come  habbiamo  poco  fi  vedu-  dice  il  S.Dottorc,come  vidimo  con  elfo  a!troue,che 
to)chc  la  vifione  prefente,  è originata  da  quel  lume,  quantunque  il  Maeftro  dalla  Catcedra  inlegni  ,etap- 
& immagini  diuinc;  in  che  appuntino  parla  con  il  Sa-  prefenti  le  docrrinc  per  mezzo  delle  lue  parole,  c ti- 
to . Poi  aggiunge , che  ( fc  bene  la  vifione  intellct-  gure  al  Difcepolo , non  viene  punto  mfinicco,fe  nor» 
male  di  fopra  detta  > che  rapprefeura  Dio  fenza  im-  hi  il  lume  naturale  da  pcnecrarcie  verità  in  legnar  e,  e 
magine  nello  fcatolmo'chiufo  , è più  fublime , c più  quanto  maggtor  viuaeiti  di  lume  haurà , canto  me- 
perfetta ) nondimo,  perche  duri  la  memoria  confor-  glio  penetrerà  le  vcricà  mcdcfimc;e  quanto  alla  rap- 

ide alla  noitra  fiachezza,c  gran  cofa  il  nmanere  rap-  pcefentacioue  delle  cole , dice  l’Angelico  .s'alfomi- 
prefentaca,  e polla  ncll'iminaginacione  cosi  diuina-,  gitala  doccrina  humana  alle  riuelatiom  diurne  ; mi 

prefenza  ( che  è l’aprirli  lo  fcatoliuo  d'oro)  . E quanto  al  lume  ,cbo  caufa  l’intelligenza  ; non  può  il 

poi  foggiunge  dogmaticamente  . * Onde  vengono  Madiro  illuminare  interiormente  il.  Difcepolo  ; mi 
fempre  inficine , quelle  due  maniere  di  vifioni;  e ve-  quello  lo  fà  Dio  con  l’infufionc  del  lume  fouranatu- 
ramentc  è così  ; porche  con  gl'acchi  dell’anima  fi  ve-  ralc,  e diamo  . Quindi  c.chc  nelle  diurne  vifionipion 

de  l’eccellenza, la  bellezza,  c la  gloria  della  Sanciffima  balla  1 apprcnfionc,ò  rapprcfencationc  nelliminagi- 
Humanità;  e per  quell'alcra , che  fi  è de  tu  di  fopra^,  nauonc,  fenz'il  lume,  che  mamfeili  le  verità  intclligi- 
ci  fi  dàad  intendere,  come  egli  è Dio,  c potente,  che  bili,  ò fi-greci,  e miileri)  fignificaci,ò  che  Dio  intende 
tutto  può,  tutto  comanda. cucco  gouerna.e  che  il  fuo  lignificare,  alcrimcnce  pocrefsimo  dire  , che  il  Rè 
amore  riempie  il  tutto , ? Da  quelle  dottrine  tutte  Buldaisaco,  Nabucodonofor,  Faraone,  il  Tuo  Copie- 
fi  dichiara  l'origine  , e caufe  di  quell’apparicione  im-  ro,foilcro  profeti;  perche  al  primo  fumo  rapprcséca- 
maginaria;e  fìngolaraientc  co’l  dire,  che  vengono  ce  le  deta  della  mano,  che  fcriucua  nella  parete,  ali* 
quelle  due  vifiom  intìeme;  cioè,  che  rimmaginaria,è  all’altro  la  Statua,  e l'Albero  con  le  belile  , fic  vecchi, 
Tempre  accompagnata  dall'intelletcualc  (non  al  con-  i Faraone  le  vaocinc,  e le  fpighe  di  grano,  al  fuo  (lo- 
ttano ) quale  hò  detto  t fière  propoficionc  dogmaci-  pierò  le  propagim  di  vice . È lì  dina  Profeca  l'Afin* 
ca  ; perche  è l'illcfia  infegnaca , altre  fi  dogmatica-  di  Balaam , à cui  fi  fece  vedere  l'Angelo . Per  fi  eoa- 
mente dall’Angelico,  « e con  dia  fpiega  l’iftdfa  traria  Daniele,  e Giofdfo  fono  veri  Profeti  ;a«cor- 
Santo  parimente  il  principio , c caule  delia  detta  vi-  che  fol'hebbero  il  lume  diuino,da  fpiegarc  i figmbea- 
fione  immaginaria.  E lo  dice  con  lemedefimepa-:  ti  di  queU’apparictoni,  Et  il  Profeta  Gicremu,ifaia* 

ròte  della  Sanca . * Non  può  edere  profeta  diurna,  S.  Giouanm  ncll'Apocalifsi , c tutti  gl'altri  non  faria- 
dice , che  habbia  vifione  immaginaria , fenza  l'intel-  no  Profeti;  fe  quello  nell*  pilla  bollente  , enella  ver- 
Icttualc.  * E co’l  Santo,  c Santa  concorda  il  N.P.F.  ga  vigilante , c gl'altri  nelle  loroappàtiuoni , non  ha- 
Fihppo,  b e tutta  la  Scuola  deue  dirlo;  la  cui  ragio-  ucllcroriccuuto  il  lume  diurno,  da  intendere  il  Agni- 
ne, che  è la  medefima  della  Nollra  Santa , e del  San-  Acato . Mà  quello  come  fi  faccia  ,c  come  s’impri- 
to  Dottore, li  vedrà  qui  immediatamente  nel  difeor-  miao  queirimmagini,e  come  venghino  illufiracc  pec 
fo.  Lafciamo  la  metafora  per  bora  delio  Aratoli-  ^intelligenza  de' fegreti  diurni;  lo  dichiara  S.  Torna- 
no d’oro, per  fare  poi  1 applicatione  in  praticammo-  fb  parttcoiarizaudo,  sì  nelle  vifioni  intellettuali,  co- 

ltriamo la  dottrina  della  Santa  Madre tvnita con  quel-  me  nell  immaginane,  d Su  che  non  volentieri  mi , 
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fermo  dipropcfico;  ma  di  palfaggio  Io  Ilimo  ncccfi- 
fario . 

Si  rapprefentano  ( dunque  dice  il  Santo  Macftro) 
alla  mente  alcune  forme  immaginarie  , tal  volta  im- 
prese fouranaturalmente  >non  acquifice , ò hauuto 
per  il  mezzo  ordinario  de1  fenfi  ertemi  , come  s’ad  vn 
cicco  nato, s’imprimcrtcroncirimmaginationc  le  fi- 
milicudini , ò fpccie  de’  colori;  tal  volta  non  s’impri- 
mono di  nuouo  tali  ligure  ; md  quelle , che  già  fono 
nella  mente,  s’ordinano , e combinano  inficine , co’l 
lume  diuino  ; acciò  lignifichino  quelle  verità , ò mi- 
rterij,  à quali  s'ordinano  da  Dio.  Come  Geremia,  a 
vidde  la  pilla  ardente . £ quello  quanto  alle  vifioni 
immaginarie. 

Doue  confiderà  S.Tomafo,  b che  il  Signore  Id- 
dio s’accomoda  ancora, bene, e fpclTo.alla  difpofitio- 
ne  dell'anima  ; e per  fargli  intendere  le  eolie,  ordina., 
fouranaturalmente  le  dette  fpccie  immaginarie  ha- 
uute  per  via  ordinaria  do'  fenfi  ; fcruendofi  di  quelle, 
che  nella  conucrfatione,  ò lettionc,  ò mcditatione  fi 
fuole  quell'anima  feruirc,comc  anco  di  qualche  figu- 
ra di  Santo  ,ò  d’alcun  miilcro , ò di  qualche  ritratto 
da  quell'anima  ve  duro,  ò folitoad  immaginarli.  Mà 
tutte  quelle  forme,  e qual  fi  vogha,che  limonio  polli 
formare  immaginariamcnrcco'l  lume  naturale , non 
polfono  con  l'ulctlb  lume  edere  atte  à rapprefenta- 
re  le  verità , ò millcrij  diurni , che  fuperano  la  virtù 
ftelfa  del  lume  naturale  ; mà  per  quelt'è  necelfano 
l'aiuto  del  lume  fouranaturalc , che  c il  lume  intellet- 
tuale infufo  illiillrante, come  fi  è detto , l'irtcfie  fimi- 
licudini  ; accio  come  fpccoli  rapprefcntino , oltre  al 
proprio  naturale  prototipo,  quelle  cofc  ,d  che  fono 
da  Dio  ordinate. 

E per  pratica  di  querto,particolariziamopiù,c  do- 
medichiamo  la  dottrina  qui  data.  In  quello  modo, sì 
fa  la  vifionc  immaginaria.se  Dio  vuole  rapprcfcntarc 
qualche  oggetto  prima  veduto,  eccita  fouranatural- 
inentc  la  fpccie  d’elTo  conferuata  nella  memoria  fen- 
fitiua  ; acciò  Io  rapprefenri  in  ordine  à gl*  effetti  fou- 
ranaturali  pretefi  da  Dio  in  tal  vifionc.  Come,  per 
efempio,  s*  alcuno  corporalmente  hauefle  veduto 
vna  pedona  Santa,comc  faria  la  Santa  Madre  Noftra 
Tercfa, ancor  viuencc  in  carne  mortale  ;cdoppo  fua 
morte , in  vifionc  immaginaria  (e  eli  facelfe  vedere, 
per  qualche  effetto,  ònocitia,  ò affetto  fouranatura- 
lc da  Sua  Diuina  Maeftà  pretefo . £ fc  fari  oggetto 
non  prima  veduto , in  fe  fteffo  corporalmente , nu 
veduto  in  qualch’altra  cofa  limile , oucro  in  più , fe- 
condo diuerfeparti , all'hora  quelle  fpccie  fi  ordina- 
no inficine  ncirimmaguiatione , c così  ordinate  rap- 
prefencano  tutto  quell  oggetto.  Per  efempio, s’alcun 
haurà  ve  duro  vn’huomo  Santo,  & altroue  il  martirio 
d’vn'altro  ; fc  Dio  vorrà  fargli  vedere  in  vjfione  im- 
maginaria il  nuouo fuccelfod'vn  martirio;  coordi- 
nerà tutte  quelle  fpecic  quali  parciali , adefprimerc 
la  vifione  intenta  . Ma  fc  dourà  cllcr  di  cofa  in  niun 
modo  veduta,  oucro  tanto  perfetta,  come  quel- 
le , che  qui  defcriuc  la  Santa,  in  tal  cafo  infonderà  il 
Signore  vna  fpccie  nuoua  neU'immagmatione , poi- 
ché non  n’  haueua  prima  altra  per  fimi!  oggetto  ; ò 
perche  quelle,  che  hi  per  i fenfi  acquilìtc , non  fono 
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fufficienti  alla  rapprefencacione  d’oggetto  sì  fubliine, 
e con  cant’ eccellenti  conditioni,  c circortanze  rap- 
prefentato , c eh*  efprima  sì  al  viuo , e con  tanf  effi. 
cacia,  che  partorita  effetto  di  tanta  riuerenza , c 
Maerti . Così  diciamo  per  le  pcrfonc  idiote  ; an- 
corché il  Signore  non  labbia  bifogno  di  trouarc  !e_* 
fpccie  tantadequate,  che  non  polli  con  qualfiuoglia 
rapprcfcntarc  l'oggetto  prctefo , ancorché  mai  ve- 
duto corporalmente;  poiché  rillclViinmagiuationc, 
c l’intelletto, cooperante  l immaginatione , può  fab- 
bricare, c combinare  talmente  le  fpccie,  che  ardui 
à formare  eccellcntifiìme  figure  mai  più  vedute, Se 
aiutato  da|  lume  Diuino , fingolarmencc,  come  dice 
l'itlcfio  Angelico;  poiché  dall’  irteife  forme  imma- 
ginate, per  virtù  Diuina  talmente  rifulta  la  finulitudi- 
nc  di  qucll'oggetto.chc  fon'attc  ad  ordinarli  alla  ma- 
nifcrtationc  de'  fcgrcti , che  Dio  vuole  far’  intendere 
in  quella  vifionc . £ però  yerQ,  che  in  vifioni  fublimi 
immaginane, come  della  Gloria  de’Corpi  Beati, muf- 
firne della  Sagratilfima  Humanità  di  Gicsù  Chrillo, 
faranno  fpccie  , fe  non  totalmente  infufe  di  nuouo, 
non  e (Vendo  ciò  femprc  ncc.lTario,nondimeuo  quan- 
to all  ’ecccllcntiffima  luce  fouracccedcntc  quella., 
noftra  in  intcnfionc , non  riuerbcrante , ma  foauif- 
fimamente  rifplendentc , c quant’  all’ afperto,  alla., 
Maertà  del  volto , di  quei  Danni  occhi , Se  all’  ama- 
bilillìma , c manfuccilfima  bellezza  , l’ irtelTo  Diui- 
no lume  la  può  accrcfccrc , c far  comparire,  aggiun- 
gendo fplendore,  vcnullà,&  eccellenza, in  quella^ 
guifa , che  fece  con  la  Santa  Giudicta,alla  quale,  oltre 
la  bellezza  naturale , aggiunfe  Dio  Hello  fplendore. 
Ma  fia  come  fi  voglia  ; è certo , che  alcune  volte  le_* 
fpecic  acquificc,  anco  coordinate,  non  faranno  fuf- 
ficienti per  la  rapprefencacione  , che  Dio  vuole  ; poi 
che,  come  dice  S.  Tomafo  citato,  & i Padri  Scolarti- 
ci , e Miliici , fc  n‘  infondono  alcune  di  nuouo;  il  che 
non  fi  faria  moltiplicando  fenza  neccilità  le  cofc-* 
contro  alla  buona  Filofofia. 

Quanto  poi  al  modo,  che  fi  illufirino  quelle  fimi- 
litudini  mediante  il  lume  Diuino;!' iftefio  Angelica 
dice, che  s'mfonde  diurnamente  ; acciò , l' intelletto 
l'ordini  all’intelligenza,  non  dell’ oggetto  loro  pro- 
prio connaturale,  màdcli'intciligibili  verità  ; cioè  di 
fucile  cofc,  fcgrcti,  emifterij,  che  Dio  vuole,  che 
1 anima  intenda  mediante  f immagini  corporali  ,do- 
uc  non  può  arriuarc  l’immaginatione , anco  follcua- 
ta  dal  lume  Diurno;  perche  laranno  verità,  c mirteti;, 
c fcgrcti  intellettuali,al!i  quali, per  tanto,  non  seltcn- 
de , nc  fi  può  cllcndcre  l'unmaginaciua  ; onde  quan- 
to adeflè  folo  vi  ardua  il  lume  mtc.'letualc , el  intel- 
letto, non  più  immaginaria, ma  intellettualmente.  E 
così  quali  tutte  le  vifioni  immaginarie  profetiche^, 
hanno  duoi  oggetti  ; vno  immediato , c meno  prin- 
cipale; l’altro  mediato,  vltimo, e principale;  l’im- 
mediato, è quella  cofa,  che  per  l'immagine  fi  figu- 
ra nell'  immaginatila , come  la  verga,  c la  pignara  f 
di  Gieremia  , rapprefentata  al  Profeta  per  mez- 
zo della  fpccie  immaginaria , Se  à quello  imme- 
diatamente s' infondono  le  fpecic  , ò fi  coordina- 
no, & à quell’  immediato  oggetto  arr  ua  l' imma- 
ginationc,  e l’intelletto  per  vifionc  immaginaria^ 
Ecce  am- 
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aiutata  da!  lume  Diurno , fc  fard  bifogno  ; l'altro  og- 
getto mediato , & vltimo  è quella  verità  intelligi- 
bile. alla  cui  intelligenza  s'ordina  vlrimata,  e princi- 
palmente; e quella,  nonpuòcfierc  oggetto  dell’ im- 
maginatione;  ne  fi  rapprefenta  immaginariamenrc,e 
conlequcnccmcnte  non  v’arriuala  vilìonc  in  quant* 
immaginaria , ma  folo  inquanto  intellettuale,  Se  in 
virtù  del  lume  intellettuale  Omino  ; che  però  dùce  S. 
Tomafo,  a che  non  poteua  edere  vifione  immagi- 
naria fc.ua  J'intcllcttualejperchc  la  vifione, anch’un- 
maginaria,  fi  perfeziona  co’l  giudicio  deirinteiletto, 
circa  alle  cole , p verità  riuelare , & il  giudicio  è dalla 
virtù  del  lume  intellettuale  ; il  quale  nel  noftro  cafo 
è il  lume  Diurno  illufirante  quelle  fimilitudini  imma- 
ginane ; acciò  in  elle , come  in  fpecchij  rifulrino  le 
verità  della  Diurna  prefeienza.  Ec  in  quella  manie- 
ra, fi  può  dire  vifione  intellettuale. 

Il  clic  intefo  pratichiamohora  quelle  vifioni , che 
dice  qui  la  Saura  Madre,  e l' altre  immaginarie.  E 
quello  fi  fi  con  ogn'ageuolezza  con  l'applicationc 
della  Dottrina  Angelica  accoppiata  à quella  dclla__> 
Santa;  c per  minor  tedio  fi  farà  più  comodamente 
nel  kguor.ee  Ride  Ilo. 

RIFLESSO  III. 

Si  proficguel'ifielTo  con  l’applicationc, Se  vnio- 
nc  delle  Dottrine  conformi  di  S.  Tomafo, 
c della  Santa  Madre. 

le  moflra  chiaramente  la  fua  Sagratifftma  Humanità 
della  maniera  , che  vuole  &c. 

PAre,  che  celli  d fufficienza  dichiarata  la  vifione 
immaginaria  con  le  fue  caule,  c principi), che  fo- 
no Jc  fimilitudini  immaginarie, Se  il  lume  Diurno;  dal 
quale  vengono  ìlluilratè  in  ordine  all*  intelligenza., 
delle  verità  riuclate , mifteri;,  c fcgrcti  Diuini . Mi 
à me  rolla  vn  non  sò  che  di  Rifiefiìone,  à mio  parere, 
poudcrabilc,por  intendere, c penetrare  totalmente  il 
lùo  fenfo, conforme  anch’airintelligenza  di  S.Tom3- 
fo.  E la  mia  curiofira  forfè  vana,  è ordinata  folo  a 
quella  maggiore  penetrationc,  e per  intendere  anco 
meglio  la  foitanza  delle  vifioni  immaginarie, e di 
quella,  che  porta  qui  la  Madre  in  particolare . 

' Di  quella  vifione  medefima  ragionando  nel  Capo 
18.  di  fua  Vita,  dice  quelle  parole, clip  habbiamo  ve- 
duto clTcre  l’ifielTecó  S.Tomalo  citato , b cioè,  che 
la  vifione  puramente  intellettuale  è più  nobile,  & ec- 
cellente di  quell'  immaginaria , che  pone  dietro  à 
quella.  Poi  aggiunge,  che  occorrono  in  guifa,  che 
l'intellettuale  e fola  ; ma  l'immaginaria  è fempre  ac- 
compagnata dall’intellettuale . In  che  pare , che  vo- 
gli,  quant’ al  fuono  delle  parole,  lignificare,  che  que- 
ite  vifioni  ncH'ifldfo  tempo  venghino  all'anima  di- 
ttiate attualmente  l’vna  dall’  altra  ; e I'  vna  fia  imma- 
ginaria, r altra  intellettuale  ; anzi  pare  dal  modo  di 
parlare,  che  l’vna  fia  folo  immaginaria , e f altra  folo 
intellettuale.  Che  quello  fenfo  polli  elfcre  intento 
dalla  Saina,potria  dirli  quanto  al  primo  punto,  cioè, 
che  fijnq  iiificme  attuale , c formalmente  tutte  due 
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dillintc . Ma  nel  focondo;cioc,  che  fvna  fi  a intellet- 
tuale folo,  e l'altra  immaginaria  follmente,  v’  haurci 
difficoltà  grandnfima  nella  Scuola  dell  Angelico,  co- 
me habbiamo  veduto  nel  fine  del  RiflelTo  palfaco. 

E pertanto  mi  cócento  d’allongarmi  vn  poco  più, 
per  cfaininare  il  vero  fenfo  della  N olirà  Santa, e con* 
frontarlo  con  le  dottrine  di  S.Tomafojco'J  qual'hab- 
biamo  veduto , che  al  Tuono  delle  parole, non  vi  è di- 
fcrcpanza  , mi  mirabile  conformità. 

E per  dire  il  mio  fenfo  quanto  al  fecondo  punto* 
che  è più  facile,  cioè;  le  dato,  che  fi) no  tuctc  due-* 
quelle  vifioni  attualo , c formalmente  difiinre,  all* 
bora  quell ‘immaginaria  fiapuramcntc  immaginaria, 
& in  modo  alcuno  intellettuale;  non  polfoperfua- 
dcrmi,  che  quello  intenda  la  Santa;  e lo  raccolgo  dal 
fùo  modo  di  parlare,  cosi  in  quello  capo,  come  nel 
libro  di  lua  Vita  per  primo  ; e poi  dalla  dottrina  An- 
gelica in  quello  Hello  propofito  per  fecondo . 

E primieramente  qui  dice  ; nella  vifione  immagi- 
naria della  fua  ainab; Infima,  c gloriofiilima  Humani- 
tà,  fi  moilraGiesùChrillo  all’ anima,  c le  dichiara 
parlandole  gran  legrcti . Certo  quelli  fegrcti  non 
fono  cofe  immaginabili  ; ma  verità  intelligibili . Di- 
ce in  oltre,  che  per  lo  più  rimane  in  ellali;non  poten- 
do foflfrirc  la  fua  bafiezza  così  tremenda  villa  ? fcri- 
mane  indiali,  per  non  potere  rimirare  quella  tre- 
menda villa  immaginaria,  refia  co’i  intellettuale. 
Aggiunge, che  dalla  veduta  dcirHim)*nirà  corporale 
conolceladignitàdclla  fua  Macllà  , che  non  hi  bi- 
fogno di  dimandare,  ne  che  le  fia  flato  decto  prima 
chi  fia , perche  fi  dà  à conofccre»  che  ò «1  Signore  del 
Cielo,  e delia  terra  . Quella  dignità,  e fignoria  non 
è immaginaria,  ma  intellettuale,  ne  fi  vede  con  l’ap- 
pronfìonc , ò fpecie  immaginaria, ma  co’l  giudicio , e 
lume  intellettuale.  Cosi  fù  la  notiria  di  S. Pietro, 
quando  l’ifcelfo  Signore  le  dimandò , c Qucm  dicunt 
homines  efjefiliumhominit . Che  rifpondendo,  Tu  et 
CbriJlusfìliHS  Dei  vitti  ; dice  Salario . d Vide  all  bora, 
oltre  i Humanità , quello , che  dentro  racchiudcua, 
cioè  la  Diuinità,  e Macllà  diuiua;  e per  t^nco  io  bea- 
tificò Cimilo  ; perche  non  fermato  nella  corporale 
vifione,  haticua co’l  lume , criuelationc  del  Padre 
eterno  pcnccrato  alla  verità  intellettuale  . Simil- 
mente dice,  che  il  reilarfi  in  diali, e caufato  dal  fenci- 
mento,  e tremore . Dunque  nafee  dal  giudicio,  c lu- 
me intellettuale  della  potenza , non  rapprefentata 
dall’ immaginatone  della  manfuerifiiina  prefenza., 
corporea . Nel  libro  poi  di  fua  Vita  cap.aé.rippiglia 
Ditello,  e dice,  clic  dà  à conofccre , che  è huomo , e 
Dio:  dunque  non  fi  ferma  nella  fola  Humanied  cor- 
porale per  via  della  forma  immaginaria  rapprefenta- 
ta;  ma  palla  all' intelligibile  verità  giudicata  dal  lu- 
me intellectuale  * E che  particolarmente  doppo  la 
Santa  Comunione  per  la  Macflà , non  fi  può  dubita- 
rc.ina  fi  vede  la  fua  Signoria  fopra  il  Ciclo,  c la  terra. 
Quella  non  fi  vede  per  via  di  rapprcfcntatione  , ò 
immagine  immediatamente,  màcon  ìlIumcDiuino 
intellctcua  le  folo  s'arriua . E tanto  più,  che  con  quel- 
la Macttà  fi  mollra  Signore  del  mondo,  c del  Ciclo,  e 
d’altri  mille  Mondi,  e Cicli,  e d’mriniti  Mondi,e  Cic- 
liche può  crearc.E  chi  non  si,  che  quello  nò  è co  fa. 

nc 
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nfc  feriti  irritabile  per  via  d’ immaginato»?  Ce  il 
dire, che  il recare  in  eltafì  per  la  gran  Maclli  ; è 
perche  all' hora,  co ’1  godere  perde  il  vedere  la_, 
vifiojic  di  quella  diuina  prefenza  infìnua  cuidente- 
mcnte,che  refta  con  la  fola  iute!!  ertuale;  & altre  par- 
ticolarità yà  dicendo . Di  doue  cuidentementc  di 
ad  intendere,  che  non  è fola  vilìone  immaginaria,  mà 
congiunta  co’l  intellettuale^  che  quando  diceflimo, 
come  fentimeuto  della  Santa , che  fiano  vnitc  infic- 
ine due  vifioni,cioè  la  prima  puramente  intellettuale 
di  fopra  detta,  e dillinta  da  queft' altra  immaginaria} 
Ad  ogni  modo,  non  intende , nc  vuol  dire , che  que- 
lla feconda  fia  puramente  immaginaria , si  che  (rab- 
bia ( diciamo  cosi  ) bifogno  del  lume  intellettuale 
della  prima , per  edere  vilìone  perfetta  co'lgiudicio 
intellettuale;  fenza  il  quale  l'aria  dimidiata  non  com- 
pita,- e perfetta  vifione  : ma  che  cfi'a  indepcndcntc- 
tnentc  dail‘ altra  habbia  ilfuo  gindicio  proceden- 
te dal  fuo  lume  Diurno; e finalmente,  che,  anco 
in  quanto  diftintadalia  prima,  omnimodamence  fia 
inficine  immaginaria  , & intellettuale , come  dice  S. 
Tomaio, che  non  può  edere  vifione  immaginaria,chc 
non  fia  infieme  ;::cellertuale. 

E non  folo  fi  taccoglie  quella  verità  . dalle  prati- 
che portace  nelle  parole  deila  Santa  ; mà  è cuidente 
•approdo  à S.  Tomaio;  a conforme  al  quale  omni- 
modamente  ogni  vifione  in  qnanto  tale  , cioè  in_. 
quanto  vifione  perfetta,  hi  due  cofe(  come  habbia-» 
ino  altre  volte  dichiarato  co’l  S.  Dottore  ) cioè  la  re- 
ccttionc  delle  fpccic  rapprcfcncatiue  > Se  il  giudicio 
delle  cofe  rapprelentace  ; Se  il  giudici  o è folo  quanto 
al  lume  deJl'intelletto  ; ancorché  la  rapprefentatio- 
nc,ò  receccionc  fia  alcune  voice  quanto  all'intel- 
letto folo  ; cioè  nelle  vifioni  puramente  intellet- 
tuali : Se  altre  volte  quanto  ail’immagmationc  ; cioè, 
quando  fouranacuralmcntc  fi  formano  nella  mente 
f immagini  delle  cofe , c fono  vifioni  immaginarie. 
Sichelarecectione,  ò rapprefentatione  può  edere 
immaginaria  > quando  le  forme  , ò fimilitudini  fono 
immaginarie;  e fard  intellettuale, quando  c lenza  for- 
ane immaginarie  : all'  hora  dunque  è folo  vifione  in- 
tellettuale, quando  dette  fimilitudini  fono  intellet- 
tuali, poiché  il  giudicio  mediante  il  lume  intellettua- 
le è femprc  intellettuale  ; onde  quella  tale  vifione  fa- 
rà totale,  c fidamente  intellettuale , ne  può  in  conto 
alcuno  hauer  congiunta  vifione  immaginaria.  Mà 
per  il  contrario  ( foggiunge  il  Santo  ) niuna  vifione 
immaginaria  può  eflèr  fenza  vifione  intellettuale; 
perche  non  può  la  vifione  periata  edere  fenza  il  giu- 
dicio intellettuale  ; di  modo  che  ogni  vilìone  imma- 
ginaria femprc  hi  congiunta  rintclìecrualc.c  farà  im- 
maginaria quanto  alla  rccettiouc , ma  Tempre  deue 
«fler  intellettuale  quanto  al  giudicio  dal  lume  intel- 
lettuale . 

Quando  dunque  la  Santa  Madre  dice , che  vengo- 
no vnitc  inficine  la  vifione  immaginaria  co’l  intellet- 
tuale , non  può  voler  dire  » che  I'  vna  fia  folo  intellet- 
tuale, e falera  folo  immaginaria  : perche  quell’ im- 
maginaria totalmente  diiimea  dall'intellettuale, dou- 
zà  edere  lei  ancora  immaginaria  >quant'  alle  fpecie 
rapprefentatiuc , e fua  rapprefeatauonc  ; mà  nccef- 
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{ariamente  deue  hauer  vnita  feco  vifione  intellet- 
tuale quanto  ai  giudicio,  e lume  intellercualc ; nel 
quale  più  principalmente  confifle,  e fi  pcrfectiona  la 
perfetta  vifione.  Ec  in  quello  fenfo  omnimoda-, 
mence, e non  in  altro, può  intenderli  la  Santa, quando 
dice,  che  vengono  vnitc  inficmc  la  vifione  ìntcllcc- 
tua!c,&  immaginaria  ; e che  con  quella  fi  vede  f Hu- 
manità,ccon  l'altra  fi  dà  ad  intendere  IaDiuinicà;. 
cioè, che  non  è folo  huotno  ; mà  Dio,  e potente.  No 
credo,  che  nella  fcuola  dell’ Angelico  lì  podi  di  ciò 
dubitare  ; ne  parlarli  meglio  dalla  Sanca  Madre.  • , 
E ciò  (ìa  detto , quando  il  fenfo  della  Santa  folle» 
chcfijno  veramente  due  vifiqni  formale,  & attual- 
mente dillinte,  cioè  la  pallata  puramente  intellet- 
tuale ,c  quella  di  quello  capo  immaginaria.  Reda 
hora  à conlìderarc,le  veramente  la  Santa  intenda  tal 
dupplicità  di  viiioni,  ò pure,  che  fia  vna  fola  raanifò- 
flatione , con  l’ appercura  dello  fcatolino  ;.e  quella 
fia  immaginaria , & infieme  intellettuale  nel  modo 
fopradetto . E ciò  li  farà  nel  Rificfio  feguentc;  douc 
aggiungeremo  efplicitamentc  per  appendice  la  di- 
flintione  vniuerfalc  fra  le  vifioni  intellettuali  > & im- 
maginarie. 

RIFLESSO  IV. 

. • . * Si  «|  • ' * • 

Si  rifponde  ad  vn  dubbio  propoflo  nel  Riflclfo  paffa- 
to  per  intelligenza  del  Tcfto , e fenfo  della  San- 
ta ; e s’aircgHano  le  diiìercnze  frà  le  vifro^ 
ni  intellettuali , Se  immaginarie  in 
• i vniuerfalc. 

Le  moflxa  chiaramente  la  futi  fagratijjìm*  Hun tonili  nella 
maniera  , ebe  vuole  &<. 

INdaghiamo  hora  il  fenfo  della  Nollra  Santa , in- 
torno alla  difficolti  polla  in  primo  luogo.sù  l'in- 
teiligcnza  delle  parole  fue,  portate  in  efplicanone  di 
quella  llefla  vifione  nel  libro  di  Tua  Vitacap.  28;  e_» 
fono  le  (egueuti , che  replico  per  hauerle  auanti  àgi’ 
occhi  prccifamente . * Se  bene  la  vifione  di  fopra, 
ch'io  tÙfiì,  è più  fublimc.e  più  perfetta  : Nondimeno 
perche  duri  la  memoria  conforme  alla  nollra  fia* 
chezzà , c gran  cola  il  rimmancre  rapprefcntaca , o 
polla ncH’immaginaciua cosi  diuina  prefenza.  On- 
de vengono  femprc  infieme  quelle  due  maniere  di 
vifione  ; e veramente  è così,  perche  con  gl’occhi  dell’ 
anima  fi  vede  l'eccellenza,  la  bellezza,  e la  gloria  del- 
la San  filli  ma  Humaniràje  porqucll'altra,  che  li  è det- 
ta di  fopra,  ci  fi  di  ad  incendere,  come  egli  è Dio , e 
potente,  che  tutto  può,  tutto  comanda,  tutto  gouer- 
na;  e che  il  Ino  amore  riempie  il  tutto . * 

Per  intelligenza, incendo fpicg3re  prima  ccnSan 
Tomafo , b e con  la  dottrina  comune , come  ver- 
ghino iniieme, generalmente  parlando,  vifioue  intel- 
lettuale, e vifione  immagi naria;e  come  rinceliercua- 
le  fia  più  perfetta  dell'immaginaria  vniuerfalmencej 
e poi  dirò  quello  , che  pare  à me , podi  intendere  la^. 
Santa  in  quello  calo.  Parla  il  Sanco  efprelfamcnto 
ne' termini , che  parla  la  Santa  ;e  paragona  la  vilìo- 
ne immaginaria;  la  quale  come  egli  dice  » è femprc^ 
Eccc  » an- 
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anche  intellettuale, con  la  viHone.che  è pura  incelici» 
tuale.  E primieramente  pone  la  Conclusone  mcde- 
(ima,  che  pone  la  Santa ;cioc  a dire, che  la  vifìone  pu- 
ramente intellettuale,  è più  (ùblime,  e perfetta,  della 
vilìone  immaginaria,  & intellettuale  inficine.  Poi 
rifponde  ad  vna  obbiettione  fatta  in  contrario  in  pri- 
mo luogo,  a quale  è quella.  * Pare , dice,  che  la 
profezia  » che  è per  vifìone  intellettuale  foto,  non  lia 
più  eminente  di  quella,  che  hi  vilìonc  immaginaria 
inficine  con  1 intellettuale } & eccola  ragione . Per. 
che  quella  profezia , che  ha  vifìone  immaginaria  in- 
clude quella , che  hà  la  vifìone  folamcnte  intellettua- 
le, dunque  la  profetica  vifìune.chc  hi f vna, e I al- 
tra» cioè  rimmaginaria,3l  intellettuale,  farà  piùfub- 
lime  di  quella,  che  hà  la  fola  intellettuale.  Perdio 
vna  cofa,che  include  l'altra,  è più  perfetta, & eccede 
quella,  che  è inclufa  in  lei. 

Per  intendere  la  dottrina  del  Santo,  e con  quella., 
Spiegare  la  prefenre , che  dà  la  Santa;  poiché  fono 
in  fenfo  , vna  cofa  medefima . Il  Santo  Dottore  h 
dice  due  cofe  le  medefime , che  dice  la  Santa;  cioè, 
che  vanno  infìcme  la  vilìonc  immaginaria , e l’intel- 
lettuale; e con  ragione  ; perche  l’immaginaria  eden- 
dò  co'l  lume  dell'intelletto  intera  ,è  inedie  male , in- 
cendendoli il  Zòo  lignificato  còil  lume  intellettuale, 
mà  ('intellettuale  non  è mai  per  via  d'immagine, e pe- 
rò non  immaginaria.  Dice  poi  vn’altra  cofa;  cioè, 
che  la  vifìone  intellettuale  non  immaginaria,  che  è 
l'intellettuale  pura , la  quale  non  hà  immagine , è più 
fublime  dell'immaginaria . Età  quello  fine  propo- 
ne l'obbictione  fatta,  che  pare  proui  il  contrario. 

Così  argomenta  l' Angelico, à prouare  contro  Ia_, 
fua Conclusone, che  è rifletta  della  Santa, i quali 
ambi  dicono,  che  la  viSone  puramente  intellettuale, 
è più  fublime  dell'immaginaria, quale  è inficine  intel- 
lettuale. 

Età  quefia  obbiettione  rifponde  in  due  parolo, 
negando,  chela  viSone  iramagmariaincluda.ò  vada 
vinta  con  quella  viSone,  che  è iòlo,  e puramente  in- 
tellettuale; e dice, che  fe,bcne  quella  Profezia , cho 
cóSllc  nell'vna,e  nell’altra  viSone, ha  ancora  la  viso- 
ne intellettuale  inSeme  con  l’immaginaria;  non  di- 
meno  non  include  quella, che  ha  folo  la  viSone  intel- 
lettuale puramente  fenz'immaginaria;  perche  quella 
puramente  intellettuale  è vifìone  molto  più  eccel- 
lente, che  non  è quella,  che  è inSeme  intcllcccualc,8c 
immaginaria. 

£ S può  efemplificare  nella  fofìanza , & intelletto 
Angelico  paragonati  con  la  foflanza , ò intelletto 
dell’anima  humana  ; l'Angelo  è folamentc  è pura- 
mente intellettuale , e così  il  fuo  intelletto  ; l'anima, 
& il  fuo  intelletto,è  intellettuale,  è inSeme  rationa- 
ledifcorfìuo.  Mi  fé  bene  I anima  include  l'intellet- 
tualità, e rationalità , non  include  queJI’intelkttu ali- 
ti pura  dell'Angelo  ; perche  quella  è molto,"  più  ec- 
cellente, che  non  è l’intellettualità  rarionale dell'ani- 
ma . Così,  dice  il  Santo,  la  vifìone  immaginaria  in- 
clude anco  l'intellettuale  ; mà  non  que  11*  intellet- 
tuale , che  folo  è puramente  intellettuale  ; per- 
che quella  è molto  più  nobile,  di  quella  intellettuale, 
che  è anco  immaginaria . Onde  generalmente  pac- 
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landò , none  vero , che  la  viSone  immaginaria , per 
e Sere  anche  intellettuale,  includa,  ò vadi  vnita  fem- 
pre  con  la  viSone , che  è folamentc  intellettuale.  Mi 
generalmente  fono  due  forti  di  vifìone,!’ vna  più  per- 
fetta dell  altra  ; ne  è neceflario , che  la  feconda  vada 
con  la  prima,e  che  ogni  viSone  immaginaria  fu  veli- 
ca con  altra  puramente  intellettuale. 

Anzi  la  pratica  della  Noilra  Sana  in  tutti  li  fuoi 
ferirti  conferma  quella  teorica  dell  Angelico;  poiché 
(da  quello  cafo  in  poi,  & in  altro  forfè  fìmilcj  qualù. 
que  volta  parla  di  vifìoni  immaginarie,  mai  ramme- 
mora, che  gli  Sano  occorfe,ò  che  debbano  occorre- 
re con  altre  puramente  intellettuali,  cosi  nel  cap.*?. 
di  fua  Vua.c  34.  ancora  ; doue  ne  racconta  molte,  e 
di  propofìco . Così  nella  rcJatione  fatta  à fuoi  Con- 
tèlfori , come  quella,  che  pone  il  Padre  Maeflro  Fra 
Luigi  di  Lione , che  và  Stampata  doppo  la  Vita  , ne 
racconta  molte  altre  ; e Sngolarincntc  occorfcgli 
doppo  laSantifsima  Comumune;  &in  quello  Ca- 
rtello nelle  ManSotù  feguenci  cap.  a.  Onde  S vede, 
che  la  Santa,  generalmente  parlando,camiiu  di  coiv 
certo  con  il  Santo  Dottore,  e con  tutti  i Scolaflici,  e 
millici , ne  inai  è il  fuo  fenfo , che  le  vifìoni  immagi- 
narie vadmo  fempre  vnitc  con  altre  intcllctcuali  pu- 
re. Ancorché  ogni  immaginaria  Sa  intellettuale. 

Hò  detto  quello,  e mi  fon  diuertito  volonticri,ac- 
ciò qualche  anima, non  S fotte perfuafo, da  quello 
«Tempio,  che  porta  qui  la  Santa  Madre  perle  vifìoni 
immaginarie, che  tutte  douefferoefferedi  q iella  ma* 
mera  ; andando  indifpeiifabilmente  vnitc  con  vifìoni 
folamence  mreilctcuali,  S che  S debbano  vnire  duo 
vifìoni  formale  ,&  attualmente  diflintc,vna  mceliec» 
tuale  l'altra  immaginaria. 

Se  poi  Sa  calai  fenfo  fuo  in  quello  Tello  ; e che  ve- 
ramente nei  cafo  prelence  fij  totali , e duplicate;  io 
non  penfo  qui  deciderlo . Ma  folo  dico , che  à mo 
fembra  ditficilc,  anzi  fouerchio.llando  la  vifìone  im- 
maginaria dcil'Humanicà  Sagrofanca , con  tutta  la_, 
fua  bellezza,  e madia,  aggiungerai qudlalcra  attual- 
mente iieil'iilcSo  tempo,  per  la  diuuutà;  poiché  nel- 
la vifìone  ,e  rapprefentationc  di  quella  fomma  Mae- 
rta corporale  immaginariamente  co’l  lume  intellet- 
tuale ( comedice  più  volte  S.Tomafo)J’anima  ard- 
ua, ò può  arriuare  ad  intendere, e vedere  le  verità  in- 
telligibili. b fc  Geremia  nella  pencola  immaginata,  in 
virtù  de)  diuino  lume  potrua  intendere  1 diurni  mill  e- 
ri;  inre!  igibi.i  per  dìa  lignificaci  , che  non  hanno, 
che  fare  con  quella  figura  baffillìma.folo  per  ettcr  da 
Dio  ordinata, mediante  il  lume  diuino  di  quella  vifìo- 
ne immaginaria  alla  manifeftacione  loro  . Quan- 
to più  nell  ’ Humanità  ,e  fua  Maertd  corporato» 
può  l’anima  vedere  per  ordinationc  del  lume  foura- 
naturale,  1 fegreti , il  potere , l’amore  di  quella  diurna 
perfona  ? Aggiunto  particolarmente  quello  , cho 
Gabbiamo  mollraco  dalle  parole  flette  della  Satira  r> 
che  quella  vifìone  immaginaria  da  lei  qui  defcncta» 
non  iafeia  d'etter  congiunta  con  l'iaceliettuale,  e che 
non  è,  ne  può  ctterc  immaginaria , ancora  in  quanto 
dirtina  dall'altra  intellcrniale. 

Oltre  chc,à  dire  il  vero, non  vi  bene  in  rigore  feo- 
lattico  ndl'ittcflo  tempo»  nel  rnedcfìmo  intelletto» 
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due  vi/ioni  coti  atti  diuerfi , fpecie  diuerfe,  e lumi,  o 
giudici)  diuer/ì > & oggetti  diuerfi , aflolutamcntc  di- 
iparati;  mentre  potiamo  caminarc  per  ia  lirada  rea* 
Jc  ; nc  dobbiamo  rcflringere  la  virtù  del  lumediuino 
a fare  penetrare  hmitataméte  le  verici  intelligil»  del- 
la diuinità  nell'Humanità  immaginata  ; lenza  molti- 
plicare vifioni  nclfifteflo  tempo. 

Quando  dunque  dice  la  Santa , che  con  l’immagì- 
naria  fi  vede  la  SacratifSmaHumanicà,e  fua  bellezza; 
e che  con  rintcllcttuale  fi  conofce,e  vede,  che  è Dio 
potente;  non  è ncccflario , che  intenda  dell’intellet- 
tuale vinone  in  quanto  pura  intellctuale  ; ma  fpecifi- 
camente  parlando,  vuol  dire,  che  fono  duoi  generi 
di  vifione  iui  in  vna  fola  ; i’vna  immaginaria , e con., 
quella,  io  quanto  tale , ardua  à vedere  immaginaria- 
mente la  corporale  Macftà.  L’altro  genere  è d’in- 
tcllcttuale,  come  quella  pallata, non  diucrfadaclla 
quanto  all’elfere  intellettuale  (mi  non  folo  intellet- 
tuale, come  ouella  ) e con  quelt’arriua  alle  verità  in- 
telligibili della  diuinità  in  quanto  intellettuale . E 
qucìi'è  in  virtù  del  lume  intellettuale  dcll’ificffa  vifio- 
nc  immaginaria  ; onde  non  fono  due  vifioni  attual- 
mente didime  confpecie,e!umidifHnti,vna  pura- 
mente intellettuale , e l’altra  immaginaria.  Enoxu 
bifognafopra  vna  parola  nonfcolallica  della  Santa.. 
Madre  fondare  cole  ,chc  fijno  malagcuoli  da  intcn- 
derenclla  Scuola, mattini*  di  $«  Tornalo. 

Larmcrenza  peròdouuta  alla  Santa  non  mi  per- 
mette, aflbIutamente,ripprouare  chi  attaccato  allo 
|>recifc,  e rigorofe  parole, flimallc  il  contrario;  che  fe 
il  fuo  fenfo  fù  tale, ben  T intendeua,  e le  noflre  fpecu- 
tacioni  folleuate  alla  sfera  del  Sole , fariano  denfifli- 
metcncbbrcoppofle  allcfoecelelli.e  chiariamo 
ifpencnze. 

Vediamo  hor  mai  perappendice  le  caule  delle  vi* 
(ioni  immaginarie  ; e la  dillincione  dall’intellettuali 
pure  ; in  che  baila  refcriucre  in  compendio  il  mol- 
to,che  dice  1* Angelico  in  diuerfì  luoghi . Primiera- 
mente, dunque,  la  caufa  principale  delle  diurne  riue- 
lationi,  e vinoni,  tant’inccllettuali  pure , quanto  im*! 
maginarictè  folo  Dio  ; mà  mediante  il  mimflero  An- 
gelico, Il  che  moltra  il  Santo  Dottore,  a conbcl- 
littìmo  difeorfo , dicendo . Che  concorrendo  le  due 
cole  più  volte  dette  nelle  vifioni , cioè  l’illuflratione 
della  mente,  e la  recettione  delle  fpecie.  e fua  forma- 
tione  ueH’immaginatiua(  parla  dell'immaginario, 
che  fpettano  più  propriamente  alla  Profezia , delia—, 
quale  tratta  di  proposto  in  quello  luogo,  mi  il  limi- 
le , con  poca  duierfìtà  ,fì  deue  dire  deiriutellettuali  ) 
Il  lume  profetico,  con  che  viene  illuflrata'  la  mente, 
procede  da  Dio  originariamente;  ma  nondimeno  ac- 
ciò fia  riceuuto  proportionatamente  nell  ’ humana 
mente  ; deue  quella  cfler  confortata , & in  vn  certo 
modo  preparata.  Poiché  cflendo il  diurno  lume  fem- 
pliciffimo,  e nella  fua  virtù  vmuerfalilfimo , non  è 
proportionato , ne  può  edere  riceuuto  in  quella  vita 
dall’anima  humana;  le  prima  non  è limitato,  e fpcci- 
ficaco  con  la  cógiuntione  al  lume  Angelico  ; il  qual’è 
più  contratto , c proportionato  all’huraana  mento. 
Onde  il  lume  diurno  s‘ infonde, quali  attemperato  all’ 
anima,  nel  lume  creato  Angelico;  e quanto  à qucfla_. 
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parte  corre  rifletta  ragione  nelle  vifioni  puramente 
mceJIcttuali.cnell’immaginaric.  Mà  quanto alla« 
formatione  delle  fpecie  nell’immaginaciua  s’attri- 
buifee  propriaméte  a gl’ Angeli;perche  tutta  la  crea- 
tura corporea,  come  proua  S.  Agoflino,  b £ammi- 
niflrata  mediante  l’opera  della  creatura  fpiritualc,  e 
l’immaginatiua  ,c  corporea  ; poiché  fi  ferue  d orga- 
no corporale  ;sl  che  per  parte  della  formatione  del- 
le fpecie  s’attribuilce  la  vifionc  immaginaria  pro- 
priamente al  miniflero  de  gl* Angeli. 

Parlando  poi  della  vifionc  intellettuale,  ridettoli 
deue  dire  del  lume  > che  c originariamente  da  Dio; 
mà  quanto  alle  fpecie,  c loro  formatione , non  hi 
l'Angelo  virtù  naturale , ne  può  operare  per  propria 
virtù  nell' intelletto  humano:  onde  in  tutto,  e per 
tutto  fi  deue  dire  tale  vifione  da  Dio  principalmen- 
te, e miniftcrialmente  da  gl’Angeli  ; tanto  più  >che 
la  coordinatone  di  dette  fpecie,  come  l’infufiono, 
eccede  la  facoltà  Angelica  * Indi  è , che  canto  nella 
vifione  immaginaria,  quanto  nell’intellettuale,  fi  de- 
ue dire  effer  Dio  caufa  principale;  poiché  almeno 
l'illaf bacione  è dall’  Angelo  folo  miniflerialmenteie 
quello  è fenfo  aflbluramente  di  S.  Tornalo  citato: 
nel  che  conuengono  ambi  i generi  di  vifionc , così 
intellettuale,  come  immaginaria,  con  la  foladiffc- 
reuza  per  parte  delle  fpecie  immaginarie , che  fi  può 
attribuire  à gl’  Angeli.' 

Ma  in  quell’  ancora  vadali  cauto  ; perche  può  be- 
ne vn  Angelo  imprimere  nell  * immaginarione  alcu- 
na fpccic , Se  anco  ordinare  altre  in  ordine  alta  rap- 
prefentatione  non  eccedente  il  lume  naturale  ; mi 
non  à rapprefentare  yenta  (operante  la  facoltà  della 
natura  ;màà  quello  vi  vuole  lume  fouranaturalej» 
come  dice  l’Angelico , e &à  ciò  l’Angelo  folo  con- 
corre minillcnalmente, 

Nell'  impresone  poi  delle  fimilicudini , e fpecie-» 
rapprefentatiue  corre  differenza  frà  le  vifioni  dell' 
yna , e dell’  altra  forte . k prima  circa  l’immagina* 
rie,  la  vifione  fi  là  con  la  prelentatione  di  figure  cor- 
porali; e poi  con  l’intelligenza  del  fuo  lignificato.  La 
prefencatione  fi  fà  fouranaturalmcnte  in  più  manie- 
re , dice  l' Angelico  d prima  con  i fenfì  corporali 
edemi, come  viddeMoisé  il  Rpueto  accefo.  t Al- 
tre volte  per  mezzo  dell’  immaginatione , Se  è il  cafo 
soltro  ( che  quanto  alle  vifioni  cllerne  parleremo 
poi  ) è quell'  impresone  in  due  maniere,  l’vna  è fer- 
uendofi  I Angelo  delle  fpecie  acquifice  da’fenfi,  e 
conferuatenell'  immaginatione , combinandole  in*, 
modo,  che rapprefentino  cofa  corporea;  falera  im- 
primendo nell*  immaginatiua  alcune  fpecie  nuouo 
per  infufionc,  non  hauuccpcr  ria  de*  fenfi  edemi;co- 
me,  per  efempio,  fe  ad  vn  cieco  nato  $ tmpriinelfero 
le  fimilitudini  de’  colori  ; l'vna  »e  l'altra  impresone 
non  eccede  affoluumente  la  virtù  Angelica  ; mi  che 
fiano ordinate  all’ intelligenza  diventa  foura natu- 
rale , folo  fpetta  al  lume  della  diuina  riuclationa*. 
S’ auuerti , che  fe  bene  ambi  quelli  modi  d'imprcf- 
fioni  non  eccedino  la  virtù  naturale  Angelica  , il  fe- 
condo però  (àmio  parere)  eccede  l'abilità  natu- 
rale deU’l)uomo,c  però  è fempre  fouranaturale  quan- 
to al  modo  ; fi  come  la  villa  miracolofamente  redi- 
mita 
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cuita  al  cicco  > e fouranacurale  quanto  al  modo,  ÒL. 
opcrationc,  ò rccctcione  della  potenza  vifiua , quan- 
tunque naturale  in /oflanza;  e fi  dice  aflaluca  mente 
fouranaturale,  e miracolofa. 

£ qui  dirò  il  mio  fenfo,  eh*  io  fiimo  nelle  vifioni 
immaginarie  mifliche.che  occorrono  all' animo 
Sante  ,pcr  ordinario  s’imprimino  fpecic  nuoue,  i 
differenza  delle  vifioni  immaginarie  profetiche;  per- 
che, come  fi  ditte  circa  i ratti  : l'illuttracioni  profeti- 
che, & adòlutamente  ildonodiprofetiaè  gratin-, 
, gratis  data , che  non  hi  conncffionc  con  la  fàntifican- 
ce,  e con  la  Carità;  e fi  vede  nelle  diuine  Scritture  più 
volte  comunicata  i cattiui , e molto  peruerfi  pecca- 
tori ; e però  non  fi  daua  fempliccmente  per  la  fantifi- 
catione  , ò aumento  d’amor  duiino  dell*  ifieffo  pro- 
feta; mi  ad  inllmttionc  della  Chiefa,  Stanco  prc- 
diteionc  di  qualche  cafiigo  al  popolo  Ebreo;  e per 
tanto  baltaua,  che  l'immagini,  ò figure  profetiche.» 
fignificattero  quella  verità , ò raificro  prccifamente; 
il  che  co'l  lume,  & illufiratione  diuina  poteua  farli 
fenza  ricercare  forme  tanto  eccedenti  l’immagina* 
tione  humana  ; e ciò  fi  vede  in  turca  la  diuina  Scrittu- 
ra ; onde  con  le  fpecic  acquifite , c la  natura  delle  co- 
fe  rapprefentace  facilmente  s'iliufiraua  la  mence  pro- 
fetica, per  l’intelligenza  delle  verità  intelligibili;  anzi 
le  forme  più  balfc  a quello  Ibi’  effetto  fono  più  pro- 
portionare,  come  con  S.  Dionigi  didimo  nc’ Rifletti 
Proemiali . Mi  nelle  vifioni  milbchc , che  procedo- 
no dal  dono  di  fapienza,  e dalla  Carità  ; ò per  lo  più 
da  altro  lume  più  fublime  ; e che  fi  danno  all'animo 
per  innamorarle,  & innamorate  infiammarle,  infiam- 
mate trasformarle  , è ne  cellario , che  quefie  vifioni 
corporali  fijno  fingolarjttime  ; e fi  vede,  che  la  Santa 
Madre  fpeffittimo  dice , che  fe  fielfc  l’intcllcntco , ò 
l’immaginationc  mille  anni  fabbricado , e combinan- 
do, mai  arriuarianoalla  luce,  alla  bellezza , all’eccel- 
lenza di  quella  cofa  immaginata , come  de’  Corpi 
Beati  fingolarméte  della  Santiffima  Huma nitidi  No- 
firo  Signor  Giesù  Chrilto.  li  per  tanto  mi  perfuado, 
che  molto  frequentemente  fijno  per  mezzo  di  fpecic 
nuoue,  nuouaincnte  infufe  ,non  acquifite , ne  entra* 
te  per  via  de'  fenfi . Onde  in  quello  Capo  llcflò  dice 
la  Nottra  Santa  cfprelfamentc  , che  la  bellezza  di 
Giesù  Chrilto  in  quella  immaginaria  vifione , c di  lu- 
ce intùfa,  e d'vn  fole  coperto  d’vna  cofa  dclicatifiima. 
Quello  quanto  alle  vifioni  immaginarie. 

Le  caufc , principi) , Se  origine  nelle  vifioni  inttel- 
lettuali  non  folo  fono  diucrlì  dall'immaginane  ; mi 
portano  alcune  particolarità  notabili;  e quanto  al 
lume  diurno , generalmente  parlando , qucll’c  origi- 
nariamente da  Dio,con^e  da  caufa  principale  ; & an- 
co può  edere  minillerialmence  dall'operationc  An- 
gelica : c quello  per  corfo  ordinario,  per  la  ragiono 
fatta  dal  Santo , e portata  intorno  al  detto  lume  per 
la  vilìone  immaginaria . Mi  quanto  al  genere  del  lu- 
me,& al  modo  d’infufionc  dobbiamo  nccelfariamen- 
te  inoltrare  con  l'Angelico  qualche  diuerfiti , ne  po- 
tiamo lafciare  di  dare  particolari  notine  a parte;per 
Icuarc  quella  confùfionc , che  potria  generarli  infe- 
rendole qui  immediatamente.  Il  che  faremo  fubito, 
che  fi  farà  dichiarata  la  cauta,  ò caufc  delle  vifioni  in- 
ai b Idem  ibidem  ATt.t.*i  2. 


tellettuali  per  parte  delle  fpecic  rapprcfentatiue.Del- 
le  quali  dice  S.  Tomafo  citato,che  alcune  volte  s’im- 
primono da  Dio  fpecic  intelligibili  nella  mente,  in_. 
quella  guifa,  che  fi  dice  di  Salomone,  c de  gl* Apollo- 
li,  che  hebbero  feienza  infufa. Ordinariamente  però 
nelle  vifioni  intellettuali  fi  fi  mediante  alcuna  limili- 
tudine intelligibile, laqualc  immcdiacaméce  tapprc- 
fenta  quell'intelligibile  verità,  che  Dio  intende  muni- 
fcllare;  mi  quella  può  etter  impretta  in  due  maniere, 
come  infogna  l’Angelico, prima  immediatamente  da 
Dio , e forfè  anco  per  Angelico  minuterò  deriuau 
da  Dio,  come  più  volte  lì  c detto,  a Secondo  può 
rifuicarc  da  fpecic  immaginate  in  virtù  però  del  lume 
diuino , quale  hi  d’iilummarc  quelle  figure  immagi- 
nane; perche  dall'iileflc  forme  immaginarie , fi  vede 
più  focalmente  le  verità,  fecondo  i'auliho,  c virtù  dei 
lume  intellettuale,  c fouranacurale  ; Perche  fi  come 
naturalmente  per  propria  virtù  l’intelletto,  e fu  o lu- 
me innato , attrae  dalle  figure  immaginarie  le  fpecic 
intelligibili, rapprcfenuciue  delle  cofe  fenza  la  mate- 
rialità delie  conditioni  indiuiduali, Stanco  rapprc- 
fcntatiuc  di  cofe  mcelligibili;così,  e molto  più  dalle^ 
fpecie  immaginate  puotriil  lume  fouranurale , c di- 
uino fare  rifulcare  vna  fpecic  intellettuale  rapprden- 
tatiua  delle  verità  intelligibili , c fouraiiaturah . Che 
così  dice  l'Angelico. 

E con  quello  pare  i fulficienza  dichiarati  i prin- 
cipi; » c caufe  delle  vifioni  intellettuali , Se  iin  «a- 
gmarie,  con  le  differenze  loro  in  genere  ; c da  le  llcf- 
fo  s'inccndc  quanto  proportionato  fia  l'efcmpio  ,ò 
metafora,  di  che  fi  lerue  qui  la  Santa, dallo  /carolino, 
che  chiufo  cfprimc  la  vifionc  intellettuale, dooe  I ani- 
ma vede  la  Sacranflìma  Humaniri  prefente  ; ini 
quafi  all'ofcuro,  come  lei  licita  dice , fenza  cfprcflio- 
nc  dillinta  delle  fattezze,  ò lineamenti.  Eie  bcnt> 
dice  ,chc  lenza  luce  vi  è chiarezza , il  che  pare  con- 
tradittionc  ; per  chiarezza  all'ofcuro , s intende  la_» 
certezza; la  qual’ò  più,  che  chiarezza , tfc cuidcnza 
Hiediante'ttb  vitta  corporale;  e dice  i'ii  ledo  ella  pari- 
mente . Mi  lo  fcarolino  aperto  con  la  villa  della  gio- 
ia heniflìmo  cfprime  la  vilìone  immaginaria,  che* 
quafi  al  chiaro,  Se  alla  luce  vede  dii! imamente  l iltef- 
fa  Humamti  Macrofanta . Nc  poteua  megho  (pie- 
gare la  diuerfiti  di  quelle  due  vifioni. 

Et  io  qui  vedo  confermate  due  cede  di  fopra  det- 
te ; fona  è , che  quando  la  Manca  dice , che  vengono 
infieme  in  quello  cafo  due  vifioni, cioè  rintelletuua* 
Se  l'immaginaria,  non  vuol  dire,  che  lìano  due  attual- 
mente dittiate,  I*  vna  puramente  intellettuale,  e l'al- 
tra immaginaria;  fi  come  quando  faprc  lo  fcarolino, 
c vna  fola  vifionc  della  gioia  chiara,  Se  d preila  , ed  è 
pattata  qucll'ofcura,  & mdillinta  ; miinqueli'cfprcf- 
fa,  c chiara  fi  vede  non  folo  lofplcndorc , q bellezza.» 
della  gioia  ; mi  ancora  in  effa  intellettualmente  l'al- 
tre  conditioni,  che  prima  certìflìmamente  conofce”- 
ua  per  quella  notitia,ch'cra  folo  intellettuale  ; alla_. 
qual'  è fucceduta  que  d'altra,  che  h.à  l' vno , e l atteo  ; e 
però  non  c puramente  intellettuale,  come  era  quella» 
prima , ma  immaginaria,  & intellettuale  infieme.  Di 
che  fc  ne  pocriano  addurre  molti  efempi  ; mi  quetto 
della  Nofira  Santa  Maef’.ra  è adcquatiUùno  ; c fa  v e- 
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dctc  così  quello , che  ella  pretende,  che  è di  dichia- 
rare  la  differenza  delle  due  vinoni;  & i me  fa  inten- 
dere, che  nell  ‘immaginaria  non  recano  due  ; mà 
vna  fola  » che  inficine  c immaginaria , Se  intellettua- 
le ;e  però  dice,  che  quelle  due  vifioni  vengono  in- 
ficine. 

La  feconda  cofa  è,  che  quell’  immaginaria  fi  podi 
forfè  dire  incuiciua , à differenza  dell  altra , che  non-, 
è, nè  può  effer  tale  ; anzi  è ofeura , & indidinca  ; il 
die  (piega  per  eccellenza  lo  fcattolino  aperto,  e che 
chiaramente  fa  vedere  la  gioia , come  di  fopra  Imb- 
uiamo veduto  noi  ancora  cotilafua  ifperienza  illu- 
ffratiffima.  Mi  perche  quello  porta  fisco  ncceflaria 
auuertcnza , fari  meglio  in  particolare  difeorre^uo 
con  Rifletto  à polla,  e fari  il  fegucncc. 

RIFLESSO  V, 

Si  dichiarano  più  didimamente  le  vifioni , ò apparir 
tioni  immaginarie;  c fi  dice , fe  fi  pollino 
chiamare  intuitiue . 

le  mofhra  chiaramente  la  fua  Sagrai  ijjìma  H umanità  della 
maniera,  che  vuole , ò come  quando  era  nel  mondo, 
ò come  doppo  nfufcitato  &c, 

ALle  perfone  dotte  pareri  leggerezza  il  tratte- 
nerli i dichiarare  ptù  in  particolare  quelle  vi- 
fieni , ò apparitioni  immaginarie , Se  il  modo  loro; 
poiché  gii  fi  è (piegato,  che  con  l’impreffioni , ò rc- 
cettioni  di  forme,  ò fpecie , inficine  co'l  lume  diurno 
fi  formano  nella  mente  ; ne  yi  è sì  gran  miftero  da_» 
fermarli  con  nuoue  riflcffloni  : mi  folo  le  parole  del- 
la Santa  bai  tarlano  a farci  ponderare  i Tuoi  fenfi  ; la_, 
quale  ne  parla  con  canta  viuaciri , che  ben  fi  vede- 
re, quanto  differenti  fijno  quelle  dall’immaginationi 
naturali  ; e come  non  folo  imprimono  notitia , ò vi- 
fioneinqua!  fi  voglia  modo:  mi  con  vna  prefetua-# 
particolariifiina  dell  ’ Humaniti  Sagratiffima  di  No- 
flro  Signore,  ò della  Gloriofa  Vergine  ,ouero  d’altri 
Santi;  che  ranimavede  effer ’iui  attualmente  pro- 
fetici ( non  in  quella  guifa , clic  noi  c ' immaginiamo 
qualche  oggetto,  che  ben  conofcÌamo,efler  folo  pre- 
fcntc  in  quella  figura  immaginata  obieteiuamente) 
roàefiftcnce  ; non  come  vna  pittura , ò ritratto  ; mi 
come  perfona  viua . Etili  quella  maniera  non  è così 
facile  da  dare  ad  incendere,  anco  alle  pedone  dotte; 
madame  dando  sii  1 parlare  della  Santa  ; che  però  qui 
voglio  portarei  luoi  detti,  non  folo  in  quello  luogo, 
chefpontamo : mà  dal  Capo  e 8.  della  faa  Vita,  che 
parla  di  quella  medefima  tòrce  d i vifione,  e vi  faremo 
fopra  quelle  riflcflìoni,chc  faraqno  neeelfarie  , per 
fodtsfarcal  quefito  ,ò  titolo  dei  pcefente  Rifletto.  • 
Sono  canto  enfatiche  le  parole  della  Sanca,  cho 
non  ponno  non  lignificare  vn  modo  d’ appariciono 
molto  vino,  e prelonza  Angolari  (fi  na  ; portiamolo 
qui  per  ditcorrerui  lopra . Qui  dice  primicrameu- 
te , * ChcDio  moflra  chiaramente  all*  anima  la  fua 
Sagratifiìma  Humanità , ò come  quando  era  nel 
mondo,  ò come  doppo  nfufcitato  &c.  * Poi  dico» 
chele  bene  U chiama  immagine,  * al  parere  di  chi 
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la  vede,  non  è dipinta  : mi  veramente  viua  ; c dà  tal 
volta  parlando  con  l'anima,  c dichiarandogli  gran. 
miderij,efcgr«ti.  * E fi  dichiara,  che  non  è vifìono 
edcriorc  ,mi  interiore  i cioè,  che  fi  vr.de  eoa  gl'  oc- 
chi deli’ anima,  Dice,  che  lo  fplcndore  tjcome  vna 
luce  infitta,  c come  vn  Sole  coperro  da  vna  cofa  un- 
to delicata,  come  di  diamante , fc  fi  potette  lauorare. 
Ed  è unta  la  bellezza , che  ogni  volta , ò ordinaria- 
mcnte^imane  in  ertali  per  la  tremenda  villa.  E appa- 
re quella  fua  prefenza,  con  tanta  maerti  ; che  fenza 
dimandare,  fi  di  egli  i conofcerc,  che  è il  Signore  del 
Cielo,  c della  Terra,  Sin  qui  parla  la  Santa  in  quello 
luogo . 

Nel  libro  poi  della  Vita  cap.  a8.efprime  molto 
più  lenza  comparacione;  dirò  fuccintamente,  de  in 
compendio  la  foftanza . Prima  fi  dichiara , cheque- 
fle  vifioni  non  fono  efleriori;  cioè,  che  fi  vedino  con 
gli  occhi  del  corpo,  mi  con  quelli  deli'  anima , e con 
forma  immaginaria . 

Dice,  che  Sua  Maelti  fi  dimoflra  conforme , che 
può  capire  la  nortra  debbilezza,  e miferia  ; mi  tanto 
però  fi  fa  vedere , che  fe  nei  Cielo  non  folle  altro  da 
dilettare  la  villa , che  la  bellezza  de'  Corpi  gloriofit 
faria  grandilsimo  gaudio.  Chele  lidie  molti  anni  i 
figurarli  vna  cofa  sì  bella, come  fHuraaniti  di  Giesù 
Chrirto,  non  potrìa . Che  è vna  bianchezza  foaue  * e 
fplcndore  inlufo . Che  è vna  luce  tanto  differente  da 
quella  di  qui , che  la  chiarezza  del  Sole  è cofa  canto 
fofea,  che  ne  mcno,s'apririanogl'occhi  per  vederla  4 
comparatione  di  quella  chiarezza. 

E doppo  molte  aroplificationi»dÌce  * che  il  Signor 
Iddio  pone  quella  luce  nell’  interiore  fenlo>&  imma- 
gine nell'  intelletto  unto  chiara,  che  veramente  pa- 
re Hi)  quiuiprefencc.  E parla  per  l'ifpcricnza,  c di- 
ce; * Che  alcune  volte  Jcpareua  folle  immagino 
quello,  chevedeua:  mà  alcune  volte,  eh’ era  1’iftctto 
Chri (lo,  conforme  alla  chiarezza,con  che  fi  compi*- 
ceua  mortrarfegli.  Alcuoeconfufamente.ele  parc- 
ua  immagine  ; mi  nò  come  i ritratti  di  qui,  che  fem- 
pre  ficonofee,  che  il  ritratto  è cofa  morta.  Ma  fo 
quell'  è immagine  , è immagine  viua  ; non  huomo 
morto  , mi Chrirto  vino:  e dà  i conofccre , che  è 
huomo,c  Dio, non  come  ne!  fcpolcro  ; mi  come  vfcl 
di  quello  nfuiciuro . E viene  alcune  volte  con  tanta 
maelìi,  che  non  vi  èchi  pofla  dubitare  » che  non  fi* 
iJ  medefima  Signore, mafsime  fobico  dopò  la  Comu- 
nione ; douc  lappiamo,  che  vi  ili  realmente , dicen- 
dolo Ja  fede,  * Aggiunge  poi  molte  altre  cole,  am- 
plificando in  quella  forma  detta,  che  c mirabile  il 
vedere,  come  auanti  à gli  occhi  tiene  ella , e pone  4 
gl'altri,  quelle  cofc,  come  le  le  lidie  all' bora  dille-, 
gnando  « 

Prima,  cominciando  di  qui,  non  vi  è dubbio , che 
in  quella  vifione  fi  vede  ridetto  Chriilo , che  così  1q 
dice.  Se  etti  lo  vedeua  al  fua  lato, prima  in  vifione  in- 
tellettuale, e poi  rifletto  in  vifione  immaginari*,  co- 
me fpiega  co’l  elcmpio  del  calettino , c delia  gioia» 
Mi  che  fia  vifione  intuitiva»  òadratciua  per  aderta 
non  ce  ne  curiamo  ; fubito  però  dirò  quello,  che  io 
ne  lento  co’  Dottor». 

Comincia  poi  i dichiarare  in  quel  Capo  a 8.  dell» 

Vie* 
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Vita  il  modo  di  quefla  vifìonc  ; e più  che  fcolaftica- 
mcnte  con  S.  T omafo  citato  di  fopra  , aflegna  i dnoi 
principi)  intcriori  da'  quali  procede;  che  fono  il  lume 
fourana turale,  c le  /ìnnlitudini , ò fpccic  immagina- 
rie,come  se  dichiarato  da  noi  con  il  Santo  Dottore, 
* come  fc  l’haueflc  iludiatc  nelle  fcuolc , c dice . * 
Quello  ch’io  vorrei  addio  dire  > è il  modo  con  cui  il 
Signore  li  moflra  per  quelle  vilìoni;  nou  dico,  che  di- 
chiarerò , in  che  modo  porta  ertèrc , che  lì  ponga_» 
quella  luce  tanto  veemente  nel  fenfo  interiore  , e_* 
nell'intelletto  immagine  tanto  chiara, che  veramen- 
te pare,  che  Aia  quiui . * ( O’  Santa  Madre  dite,non 
lapcrlo  dire,  c che  fpctta  à’  Letterati, e non  poteui  di- 
chiararlo più  fcòlafticamentc  ) liceo  come  pone-, 
pc  r principi;  della  vilìonc  la  luce , e 1*  immagine  im- 
prelle  nel  fenfo  » c nell’ intelletto  ; c per  L'immagine 
intende  quella,  che  noi  chiamiamo  Ipecic  ìmprclia,ò 
anco ciprdla nella  mente, non  intende  l'immagine 
di  Chriilo,  che  vede  di  fuori  ; poiché  quella  Ad  al  fuo 
lato,  non  neil’  interiore  dcITaaimajc  dice  di  quclta_ , 
che  veramente  pare,  che  Aia  quiui. 

4 EqucA  c quell’ ifteffo, che  habbiamo  di  fopra_, 
fpiegato  con  il  Santo  Dottore;  e con  1 cfcmpio  dello 
ipecchto  habbiamo  detto,  che  nelle  vilìoni  profeti- 
che ( le  quali  per  lo  piti  erano  immaginane  ) s’ impri- 
mono co‘l  lume  diurno  quelle  lìmihaidini  della  fcicn- 
2adiuii.a,che  fono  chiamate  dall’Angelico,  e da  Pa- 
dri, e 1 cologi  Tuoi  MacAri , fpecchi  dell’  eterniti  ; in 
cui  li  vedono  le  cofe  per  vifione  immaginaria  da  noi, 
c cosi  da’Profeti  li  vedeuano  i miUenj  futuri,  in  quel- 
la guifa,  che  dille  Chriilo  a Giudei,  b jibrabAmTa- 
tet  veflcr  cxultauit  ,*tviilcrct  dicm  meum , c '?  vidit  &c. 
perche  quelle  fimilitudimfono  partecipate,  e parte- 
cipationi  dell*  jflefl’a  preferènza,  c vilìoned.uina,chc 
rell'ctcrniti  fua  vede  tutte  le  cofe.  Nc  occorre  ci 
ellendiamo  più;  poiché  quello, che  habbiamo  detto 
delle  vilìoni  intellettuali,  dobbiamo  dire  dclfimma- 
ginaric;  e lo  dice  dalla  Cattedra  della  fua  illuAratifii-? 
ma  ifpcrienza  laNoftra  Santa  Maellra. 

' Se  poi  quelle  vilìoni  nel  modo  ,che  la  Santa , & il 
Santo  noftro  Angelico  ci  hanno  dichiaratoci  debba- 
no dire  intuitiue  ; Già  di  fopra  hò  inlinuato  il  mio 
fcnfo,c  che  Aiino  appreflo  all'Angelico,  & altri  Dot- 
tori, che  aflblutamcntc  fi  pollino  per  lo  più  dire  in- 
tuiciue;  c la  ragione  faria  affai  probabile  uclla  dottri- 
na Angelica  con  i’efcmpio  de’  Profeti,  che  fi  chiama- 
uano  vidcutes,  quarta ionge, zir procul : niaflìmc  ellcn- 
doparticipationidell'iftcrta  diurna  prefeienza, che 
quanto  alle  cofe  vedute,  fi  comuni caua , e fi  comuni- 
ca in  quei  fpecchi  dell' eternità  con  vn  modo  fubli- 
mifiìtno  ; come  alfolutamcnce  parla  Giesù  Chriilo 
d'Abrahamo,  che  vidit  ,&  gauijus  efl;  nondimeno  io 
non  penfo  far  forza  nel  nome,  c lafcio  l’arbitrio  à chi 
meglio  di  me  fappia  giudicarlo. 

il  dotciflìmo  Padre  Macfiro  Altligi  di  Lion,  c po- 
Aillando  vna  vilione,  ò vn  dettodclla  Santa;  che  ritfe- 
rifie, che  il  Signore  felepofc  appreflo  ; e fri  falere 
cofe  gli  dirtc,  che  doppo  clfer  fahto  al  Ciclo, non  fee- 
fe  mai  in  terra,  per  comunicarli  con  veruno,  fc  non 
nel  Samirtìmo  Sagramento  ; c perche  alcuni  mal  ' in- 
celerò quello  detto , ilfudctco  Padre  Macltro  gioia 
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così  nella  margine.  Non  dice  quello  la  Santa  Ma- 
dre, come  alcuni  hanno  incefo,  & immaginatoli,  che 
forte  all’hora  difccfo  dal  Ciclo  l’Humanicà  di  Chriilo» 
per  parlare  con  lei;  il  che  non  haucua  fatto  con  ve- 
runo doppo  la  fua  Afcenlìone . Però  che  ( come  lì 
vede)  finiua  all  'bora  di  comunicarli,  onde  nello 
fpeciedcl  Sagramento  haucua  feto  Chriilo , il  quale 
gli  diceua  quello,  ch’ella  qui  dice . Ne  meno  in  dire» 
che  nou  calò  Chriilo  in  terra,  doppo  falito  al  Ciclo» 
toglie,  che  non  lì  lìadimoAratod  molti  ferui  fuoi,o 
ragionato  con  loro,  non  calando  egli  ; md  clcuaudo 
i loro  intelletti , & anime  ; perche  lo  vedeflero , &G. 
vdirtero,  come  fi  fcriuc  di  S.  Stefano,  e di  S.  Paolo  nc 
gl' Atti  Apofl olici  ; fono  parole  del  gran  MaeAro,  che 
cfprertamentc  cófcrmano  il  fenfo  della  Santa  da  noi 
fpiegato  di  fopra, che  in  limili  vilìoni  fi  veda  vera- 
mente l'illcrto  Chriilo,  ancorché  fin  dal  Cielo;  in_, 
quella  guifa,  clic  il  Sole  fi  vcd.  nello  fpecchio , lenza 
calare  egli;  mi  apparendo  immagi  nanamente , e ve- 
dendoli veramente,  come  con  l efcmpio  di  S.Stefa- 
nolì  vede,  e d’altri  Santi,  li  veramente,  che  S.  Stefa- 
no vedeffe  intuitiua mente  quella  Santifsima  Huma* 
nita  pare  fcnlo  de’  Padri  iìfpolìtori , almeno  non  vi  lì 
troua  cofa  incontrario. 

Il  Padre  Giacomo  Aluarez  d più  cfprefTamcnte 
inclina  ; il  quale  con  l’cfempio  pure  di  S.  Paolo  dice 
delle  vilìoni  immaginarie,  che  alcune  di  quelle  vilio- 
ni  non  fono  intuitiue,  ma  ne  meno  a!trattiue,c  lì 
ponno  dire  medie . E quello  dice , perche  non  si  fc 
ChrirtoSignorNortro  nelle  vilìoni  immaginarie  ,8c 
intellettuali  imprimi  la  fua  propria  fpecie , ò pure  la 
riferui  per  la  Patria  cele  (le.  b fc  bene  io  non  in- 
tendo dogmatizare;  ad  ogni  modo  pare  dal  detto  di 
fopra  conS.  Tomalo.c  con  fcfctnpio  (uo  dello  fpcc- 
chio,  che  veramente  Giesù  Cliriflo  imprima  per  mi- 
ni Itero  Angelico  la  fua  fpccic  propna;confccuciua- 
mcntedouremo  ,ò  potremo  probabilmente  dire.,, 
che  quelle  vilìoni  lìano intuitine.  L penfo  fara  con- 
folationc  dell  anime  dciiote. 

Vogjio  però  qui  portare  vnadifiinticne  ,ccn  che 
parla  la  Santa,  sàia  quale  io  faccio lìi.golare  riflel- 
fione  ; c la  pondero,  anco  con  la  dottrina  dell  Ange- 
lico Dottore;  conche  andcreniopiù  diilintamentCL# 
cfponcndo  i!  Tello,  & i detti  della  Nollra  Santa.  Qui 
dice , che  fi  mollra  il  Signore  Aedo  ,c  ka  fua  Sagratif- 
iìma  Humanità  della  maniera , che  vuole , ò come-» 
quando  era  nel  mondo, ò come  doppo  rifufcicato; 
doue  io  faccio  Angolare  ponderationc  a quella  di- 
uerlìtà  d’apparitioni , che  iofinua  qui  la  Nollra  San- 
ta : cioè  che  Sua  Diuina  Madia  lì  mamfcAa , e fa  ve- 
dere la  fua  Sagratifiìma  Hamanitd  ; mà  alcune  volte, 
non  nel  modo  lleflo,  e Ipecie  propria, clic  ha  in  Cic- 
lo, che  farà  quella , con  che  c rifufcicato , come  dice 
qui , & anco  nel  Capo  28.  citato  ; mà  tal’hora  fotro 
alcra  fpccic,  come  andaua  per  il  mondo,  & anco  farà 
in  altre  figure,  ò fpccic,  come  pure  alla  Nofira  Santa 
medefima  flagellato,  & ad  altri  Santi  in  figura , e Ipe- 
cic  di  Bambino, ò limili, come  allaN.  V.  M.  Anni_, 
di  S.Bartolomco  compagna  della  Santa.  L fuppolla_» 
quella  diuerlìti;  à me  pare, potere  qui  fondare  diuer- 
fo  modo  di  parlare,  circa  aÙ’crtere,  ò dirli  vilìonc  iu- 
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tuitiuain  pròpria  fpecie,  ò Nò.  E fc  bene  quedo  non 
vana,  ne  Urna  pan  co  del  romanziate,  nc  fà , che  non  fi 
pofsi  Tempre  dire, che  in  quelle  vitìoni  apparifehi  ve- 
ramente <3 ieaùChrido,&  anco  la  Gloriola  Vergò», 
òalcro  Santoicome  dice  la  Sanraje  noi  conl’efem- 
pio  dato  l'habbtamo  (piegato  ; c con  da  dottrina  An- 
gelica dfmoftraco  5 Nondimeno  potrà  aggiungerò 
dmotione  l'amorolo  modo, con  che  il  Signore  fi  ma- 
nifcUa  alfanintcamatc  fin  dal  Cielo,  e Te  gli  fi  gode- 
re prefente  in  terra. 

E (ondiamo  il  difeorfo  su  la  dottrina  di  S.  Toma- 
io, a il  quale  parlando  delle  apparitioni , che  oc- 
corrono fouranaturalmence  tal  volta  nel  Santifli- 
mo  Sagramento,  e dimoltrando,  come  iui  lì  polli  di- 
re, che  apparifchi  veramente  Chrilto  Signor  Nollro; 
prima  pone  vna  Conclusone  generale,  dicendo, che 
quando  fi  vedono  tali  ligure,  come  d vn  Bambino  ,ò 
altre  limili  nelTOilia,  veramente,  aflolutamcnce,  o 
Tenia  dubbio  veruno  quello,  clic  iui  apparine,  è il 
vero  corpo  di  Giesù  Chrilto;  e lo  proua , perche  al- 
trimenti nons'adoreria,  come  lì  fa  da*  fedeli  ; e parò 
« iui  come  prima»  quando  s'adoraua  fotto  le  fpecio 
di  Pane,  t di  qui  primieramente  habbiamo  la  vai- 
ci dalla  noftra  dottrina  gii  itabilica , cioè , che  vera- 
mente nelT apparitioni  dette  apparile  Chrilto;  c ciò 
conforme  al  Tento  de*  Doctori.chc  è tanto  vero,  co- 
me habbiamo  di  fopra  detto  deU'Adoratione  d’A- 
braamo,  e di  Giofaè,i  quali  adororno  Dio  nellàppa- 
ritione  Agslica , e con  adoratione  di  latria  propria 
della  diuinità  iui  apparente.  - 

Mi  Te  tal  ridoni  li  debbino  dire  in  propria  fpccie, 
& intuitimi,  lodichiara  il  Santo,  ò pure  noi  contea 
dottrina  del  Santo . Il  quale  all  ideilo  propofito  del 
Santifsimo  Sagramento  didingue  tré  modi , con  che 
può  dirli  apparire  Giesù  Chruto;  li  duoi  pruni  elem- 
piifica  ncirapparìtioni,chcfonooccorfc,òchc  Co- 
gliono occorrere  nell’»)  eia  Sagra; il  che  tal  hora_, 
può  Tarli  fenza  mutarioue  veruna  per  parte  del  Sa- 
gramento . e Tuoi  accidenti,  folo  con  che  Dio  impri- 
ma nell* occhio  d’vua  perfona  vna  fpccie,  comedi 
Bambino,  ò limile lìguradiGtcsù  fhriilo,  incaldi- 
fpo(ìeione,chc  fembri  edere  nell*  iftefla  Odia , Se  ah* 

* bora  dice  fi  manifeda , Se  apparili  il  Corpo  lìcito  di 
Chrilto  elìdente  iui  ,c  fi  adora  come  prima  ; mà  fi 
come  prima  s'adoraua  creduto , non  già  in  propria-, 
feerie»  mà  Torto  le  fpccie  di  pane  ; aderto  lì  crede,  e 
s’adora  elìdente , non  fotto  la  propria  Tpecic  ; mà 
/otto  la  fpecie  di  Bambino  ,ò  altra  iui  apparente . E 
però  non  è apparitione,  ò vjfione  intuitala . V altro 
modo  è per  parte  del  Sagramento , realmente  ope- 
rando in  eflì  accidenti  mutatione;  cioè,  che  su  la-, 
quantità,  ò dimenfioni  quantitatiue  dell  Odia,fi  mu- 
tino realmente  per  mutatione  filìca  gl' altri  acciden- 
ti, come  il  colore , la  figura  &c.  Sì  che  con  altri  veri 
colori, altri  veri  lineamenti  >,  e figura  fi  formi  queir 
afpetco.  ò immagine  di  Bambino,ó  limile , Se  in  que- 
lla guifa  ancora  apparine  il  Corpo  di  Chrilto,  e s’a- 
dora cfiftentc,  mi  non  in  propria  fpccie;  c pertanto 
non  intuitiuamcnte;  mà  fotto  aliena  fpccie , corno 
fenz'  apparire  fi  credeua , & adoraua  prima.  Il  terzo 
modo  poi  anco  fuori  del  Sagramento , dice  il  San- 
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to  , è quando  fi  vede  nella  fpccie  propria  impri- 
mendo iC'ftcflfo  nell’ occhio,  mediante  la  fpccie  rap- 
prelentatiua  della  fua  Humamià  ,e  figura  corporale, 
come  è veramente  in  Ciclo,  & in  quello  modo  lo  ve- 
dono non  foto  i Beati  in  Ciclo  ; mi  cosi  lo  ridde  S. 
Stefano,  e S.  Paolo;  così  lo  ridderò»  tré  Difcepoli 
stVlTaborc,  c così  lo  vedranno  gl’ ideili  Rcpprobi 
nel  Giudicio  finale.  E quello  li  chiama  Vederli inu 
propria  fpccie , conforme  i S,  Tomaio  citato  ; c for- 
lì:  intuitiuamcnte. 

Incefo  quello,  che  è chiaro  fin  qui  ; aggiungiamo 
vn’  altra  Dottrina  dell'  ideilo  Santo  Dottore  nel  luo- 
go citato;  & è, che  quando  l’appantione  fi  fà  nel  pri- 
mo de’  modi  detti  ; cioè  per  la  fola  immntatione , Se 
impresone  nell’occhio  , all’ bora,  dice,  lì  vede  iiu, 
maniera, ò appare  facofarapprefentata  nell’ ideilo 
modo,  come  fc  folle  iui  prefente,  e fi  vedefle  natu- 
ralmente ; & iti  tal  cafo  dobbiamo  confecuciuamen- 
tc  dire,  che,  fc  quella  Ipccie  imprclfa  rapprcfentala 
figura,  fecondo  che  è in  fc  della,  tale  apparitione  fa- 
rà in  propria  fpccie, & intuitiua , e cosi  S.  Stefano,  S. 
Paolo , e li  Difcepoli  sù’l  Tabore . E di  ciò  non  può 
dubitarli  ;mà  di  qua  ne  fegue  vn’alcra  auuertcnza,e 
fà  fopra  modo  à propofito  al  nodro  intento;  che  iiu 
quello  cafo,  ancorché  folfc  lontana,  e didance  da  gl’ 
occhi»  Dio  imprimefie  in  etti  quella  fpecie  propria, 
non  lafcieria  di  dirli  queda  vifionc  in  propria  fpecie. 
Se  intuitiua,  non  meno, che  fc  folfc  iui  prefente.  Co- 
me le  per  efempio  io  defsi  mirando  vna  perforiti 
me  corporalmente  prefente, e partita  dalla  miaprc- 
fenza,  per  virtù  diurna  fi  confcruafse  quella  medefi- 
ma  fpecie  ne  gl’occhi  miei  miracolofamente,  è certi* 
che  concorrendo  anco  poi , alla  mia  vifionc , e con- 
feruando  l'atto,  e la  villa  di  prima , ranco  Caria  vino- 
ne in  propria  fpecie,  de  intuitiua,  come  prima.  E 
tutto  ciò  è cfprefso , ò immediatamente  fegue  dalla 
fua  dottrina  qui  addotta. 

E per  poter*  applicarla  tutta , e fubito  dichiarare 
quelle  immaginarie  vilioni,  che  dice  la  Santa, faccia- 
mo l'idefso  difeorfo,  ò applichiamolo  aH’inimagi- 
nationr,  ò intelletto,  alle  quali  potenze  appartengo- 
no quelle  vifioni  immaginarie  ; e diciamo  parimen- 
te co’l  Santo  Dottore  ,c  con  i Dottori  di  fopra  cira- 
ti,  appunto  come  diceua  il  P.  Aluarez.  Che  fc  Dio  in 
quelle  vifioni  intellettuali, & immaginarie  imprime 
quell’  immagine  nell  intelictto,rapprefcntatiua  del  - 
la  fua  Sagratifsima  Humanità  »coine  è in  fé  ilcfsa  ,e 
veramente  fia  propria  fpccie  del  Corpo  Gloriofodi 
Chrifto,  anch'io  dimo, che pofsa  dirli vifione io* 
propria  fpecie,  & intuitiua.  Onde  applicando  le  dot- 
trine dell*  Angelico}, e detti  della  .Santa  Madre,  di- 
ilinguiamo,  & applichiamo  quedi  diuerfi  modi  alle 
vifioni  immaginarie , conforme  à modi  diuerfi , che 
poisono  dal  Signor  Iddio  comunicarfiall’anime. 

Diciamo  dunque  con  gl*  efeiopi  del  Santo  Dotto- 
re nell* apparitioni,  diche  parla  nel  Santifsimo  Sa- 
gramento , applicando  ti  fecondo  modo  d*  appari- 
none da  elso  efpodo»ch’è quando  apparifee  Chrido 
per  parte  dell*  iiiefse  fpecie  mutate,  e variare  real- 
mente; e con  quell'  riempio  potiamo  intendere  be- 
nifsiraorapparitionicorporali  efterne , comcquan- 
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do  Dio  appaine  ad  Abramo,  &iGiofuè,  che  fi  co- 
me dice  l'Angelico  Dottore , che  nell  ' apparinone 
detea,  veramente apparifee  Chriilo,  e s’adora  j mà 
non  in  propria  fpecic  ; cosi  ad  Abramo  i Giofitè , Se 
i molti  Santi  fi  fono  fatte  apparitioni  di  quella  fat- 
ta ; ina  non  fi  pofsono  dire  in  propria  fpecic , ne  in- 
tuitine . E però  vero,  che  non  olla  l'abfenza , ò lon- 
tananza, che  non  fi  dichi  apparire  veramente  Dio,ò 
Chriilo,  che  è in  Cielo , in  quel  luogo , Se  in  quella., 
figura  apparente,  come  dice  il  Santo,  che  Abraamo, 
e Giofuc  adororno  Dio  ne  gl’ Angeli , e fu  adorato- 
ne, non  degli  Angeli,  mi della  dluiniti  apparente; 
perche  fu  di  latria  » E cauto  badi  per  l'apparicioni 
citeriori  detto  per  tranfenam,  & i compimento  del- 
la dottrina, 

Gl’alcri  duoi  modi,  cioè  il  primo,  Se  il  terzo  fanno 
immediatamente  al  prefente , Se  al  parlare  della  San- 
ta. La  quale  dice,  che  apparifee  il  Signore  corno 
vuole,  ò come  rifufeitato,  ouero  come  andaua  peni 
Mondo . E che  quella  manifedarione , c imprimen- 
do quella  luce,  & immagine  nell'intelletto;  fi  che  pa- 
re , di  vedere  iui  Giesù  Chriilo  al  fuo  lato , e queit'è 
proprio  fiutile  al  modo , che  diccS.  Tomafo  citato; 
cioè  imprimendo  vna  fpecic  nell’occhio . Et  all’ho- 
ra  dice,  che  vede  il  Corpo  di  Chriilo  giudo,  come  lo 
vedria  naturalmente  fe  foiTe  im  prcfence,  & elìdente, 
come  fi  è fpiegato  ; cosi  qui  imprimendo  quell’  itn- 
magipe,  che  c vna  fimilieudine  della  fua  Humaniti 
Sauciifima,  lo  vede  iui  come  prefente  , ancorcho 
egli  nonfia  iui , mi  in  Cielo , e quedo  non  obda  ,nc 
fi  che  non  appanfchi  ,e  fi  veda  veramente , mani- 
feilaco  iui,  fi  come  il  Sole  fi  vede , & apparifee  vera- 
mente nello  fpecchio  ; mi  in  quella  figura,  che  ap- 
pare formata  nello  fpccchio  fi  vede  veramente  l’t- 
llelfo  Sole , che  è in  Ciclo , fuori  dello  fpccchio . On- 
de fi  vede  in  queda  maniera,  come  dice  S. Toma- 
fo, che  m quel  Bambino  apparente  folo , mediamo 
la  fpccie  imprefia  nell'occhio  fìmanifdla  l'iddio 
corpo  del  Signore,  che  dà  nel  Sagraracnto,  c s’ado- 
ra in  quel  Bambino, 

• Mi  qucd’apparitione  in  quedo  modo,  con  che  dir 
ciamo  conia  Santa,e  con  l’Angelico,  che  veramente 
iui  apparifee  qucU’illefia  Humaniti,  che  di  in  Cielo, 
può  elfcre  in  due  maniere  : l'vna  è , che  l’immagino 
rapprefentiqucll'Humaniti , e Corpo  di  Giesù  Chri- 
fto  nel  modo , che  è in  fe  lidio  appunto , come  da  in 
Ciclo , come  dice  la  Santa  ; l'altra  apparendo  in  di- 
uerfa  figura  dalla  propria , che  hi  in  Cielo , come  an- 
dando in  fua  vita  per  fi  mondo;  cfcmplifichiamo  con 
l’efempio  deflo  del  Santo  Dottore, che  porca  in  que- 
lla occafione  dcllapparitioni  Sagramentali;  Se  c del- 
la mamfcdationc , che  racconta  S.Luca,  a lattai 
duoi  Difcepoli,  che  andauano  in  Emaus.  Delia., 
quale  fuppone  fia  fatta  in  quella  guifa  folo  mutando 
la  loro  villa,  Se  occhio  corporale  con  fpecie , ò fimi- 
litudine  diuerla  dalla  naturale  di  Giesù  Chrido , mi 
come  d’vn  Peregrino . Perche  qued'apparitione  lat- 
ta a duoi  Difcepoli  potcua  in  duoi  modi  farli , come 
veramente  fegui,  poiché  prima  in  tutto  il  viaggio.  Se 
anco  i tauola,  apparue  fempre  ncll'idelfa  forma,  che 
era  con  riddi*  fpecic,  nd  loro  occhi,  la  quale  facc- 

* L"‘*  <*f.  ,4> 


VI.  CAP.  IX. 

ua,  che  fe  bene  lo  vedeuano  era  in  afpetto  diuerfo,  e 
nonporcuanoper  all’hora  vederlo  lotto  la  fpccie^ 
propria;  e quedo  volfe  dire  TEuangelio , che  oculi  co- 
rum  tenebantur  , necum  agnofccrent . fi  quedo  è il  pri- 
mo modod’apparitione;  l’altro  fù  nello  frangere  dei 
pane,  che  all'hora  Giesù  Chrido  le  leuòquella  fpccie 
imprecagli,  e gTiinprefsc  U propria  naturale.  Et  aper- 
ti funi  oculi  corum , & cognouerunt  cum  . Hor  (posi  ap- 
punto dice  la  Nollra  Santa , c dobbiamo  dire  con»* 
S.  Tomafo  citato , che  Tappandone  immaginaria^, 
che  fi  qui  Giesù  Chrido  può  edere  in  due  maniere; 
imprimendo  qudl'immagmeneITincclletcp,che  rap- 
prefenti  quiui  il  Corpo,  Se  Humaniti  Sagrofanta»co- 
mc  Ili  veramence  in  Ciclo,  Se  all  hora  la  diremo  rap- 
prefentationc  in  propria  fpccie,  e potri  più  propria- 
mente chiamarli  intnitiua  ( fc  tale  vogliamo  dirla) 
ouero  queU’immaginc  lo  fi  vedere  come,  andaua^ 
per  il  mondo  ,v.  g.  Bambino , ò flagellato , ò limile. 

Se  all’hora  queda  inanifedacionc  non  può  dirli  in», 
conto  alcuno  intuitala,,  come  ne  meno  in  propria., 
fpccie , Mi  non  manca  però  d'apparire  veramente 
quiui  Tillelto,  che  è in  Ciclo , c farli  vedere  fin  di  li, 
come  dice  la  Santa , c come  dice  S.  Tomafo  ; che  fo> 
bene  in  queU’apparicioni  del  Santifiimo  nó.lì  vede  in 
propria  fpecic,  fi  dice  però , c fi  deue  dire  fenza  dub- 
bio, vera  apparinone  di  Chriilo;  e come  tale  iui  ado- 
rarlo . 

Mi  gii,  che  ci  fiamo  di  fopra  feruiti  della  metafo- 
ra de'  fpecchi  con  S.Tomafo,  per  ifpicgare , così  Tin- 
tellettuali , come  l'immaginane  apparitioni  ; voglio 
hora  applicarla  qui  ancora , e fari  per  tutti . Duc> 
forti  di  (pecchi  àddulfimo  di  fopra;  Tvna  de'  naturali, 
che  rapprefenrano  le  cofe , come  fono  ; l’altro , che 
dicono  artificiale,  e li  chiamano  fpecchi  fallaci  ; per- 
che rapprefenrano  le  cole  dmcrfamcntc  così  fabbri- 
cati per  artificio  matematico;  onde  oppoiìaglViia 
figura  bella,  ò in  vna  politura , la  rapprefentano  di- 
forme, Se  in  politura , ò afpetto  contrario , Hor  di- 
ciamo cosi,  che  Tartificiofiflimo  amor  diuino  volen- 
doli far  vedere  dal  Cielo  ali'animc  fue  dilette  in  que- 
ft’apparitioni,  chf  fono  fpecchi  dell’eternità , e della 
fua  diurna  preferenza  ,comc  fi  è detto  , lo  fi  in  duo 
maniere,  come  dice  la  NollraSanta  fin  dal  Cielo  im-  • 
primendo  l’immagine  di  fe  flclTo  nella  mente  Huma- 
na, la  quiTimmaginc  hà  ragione  di  fpccchio;  miai- 
cune  volte  nel  modo,  che  Ili  veramente  in  Cielo , Se 
all’hora  lo  vede  iui  appretto,  ò al  fuo  lato  refpcttiua- 
mente  manifellato  come  in  Ciclo  ; e fi  diri  in  pro- 
pria fpccie,  & anco  intuitiua,  in  quella  guifa, che  nel- 
lo fpccchio  naturale  fi  vede  la  propria  ,e  vera  figura 
del  Sole  intuitiuamente , & in  fpecie  propria . Altre 
volte  poi  ad  eccitare  affetto  d’amore , ò di  dolore , ò 
alerò  lotiranaruralc  fentimcntode  piaceri,  farli  vede- 
re in  qualche  fagro  millero.ò  paffo  di  lua  Vita,  come 
dice  la  Santa;  & all’hora  è come  fe  fi  facclfe  vedere.» 
nello  fpccchio  fallace;perchc  quclTimmagine  lo  rap- 
prefenta  iui  ; mi  in  diuerfa  figura, c fpecic.  Et  im* 
tal  cafo  diremo, che  non  apparifee  in  propria  Ipccic, 
ne  fi  potrà  dire  vifionc  intuitiua. 

E ciò  fia  detto  per  confolatione  dell’anime  ;e  fo- 
pra tutto  il  follanzulc;  e la  loda,  it  importante  dot- 
iti- 
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trina  Angelica»  che  indubitatamente  fi  deue  dirc.chc 
iui  apparifcc  Chrifto  » quantunque  elìdente  in  Cielo; 
ne  partendo  corporalmente  di  li.  Quindi  ('anime 
fcuz’ambiguicà  ( quando  le  vifioni  fiano  vere»  & ap- 
prouate  da'  Padri  $piritualite  dotti  ) pigieranno  mo- 
tiuodi  diuotione  » & accendimento d’amore; Capen- 
do, che  il  Signore»qaale  gli  appare,  ò Ha  in  vii  modo, 
ò in  vn’altro  de'  narrati,  non  è vn  ritratto , ò vna  im- 
anaginatione  propria  ; e poflono  slanciarli  i gl’am- 
piedi , à gl’abbraccij , à baci,  & ardenti  dì  ni  affccci 
d’amore, d’vmiltà;  &c.(àpendo,che  è l'ideilo  Signore 
lui  apparente  dal  Cielo,  di  doue  lì  fa  vedere;  e f èncir- 
k»  anco  parlare  «come  habbiamo  detto  di  fopra  con 
J'csépio  deU’eccho;  nei  quale  liltcffa  voce  di  chi  par- 
la da  lontano,  e da  mano  delira,  pare  teneteli  da  vici* 
no,  e dalla  Anidra;  perche  iui  riuerbera , e ridette; 
così  qui  dice  la  Santa,  che  Giesù  Chiùdo  al  fuo  lato» 
cd  apprefo  li  tìi  parlando;perche  veramente  è Tidef- 
fo  Giesù,  che  dal  Cielo  gl'imprune  quelle  fpecie  » o 
parole  ; eie  fì  fentirc immaginariamente , e partori- 
sce quello  parlare  quegl‘eff.:cti , che  la  diuina  fapien- 
sta  pretende.  Come  appunto  fece  ue'  Difcepoli, 
«he  pòi  dicemmo.  a No»  ne  cor  noflrum  ardens  erat  in 
nobis ,cum loqucreiur  in  via?  perche  fe  bene  erano 
voci,  e parole  focto  diuerfo  Tuono,  e proferite  diuer* 
famentc  dalle  parole  connaturali , voce , e Tuono  or- 
dinario di  Chrifto,  & apparenti  d altra  perfona,  era- 
no però  dell'  ideilo  Chrifto  in  quella  diuerfa  manie- 
ra imprelfc  nell'  orecchie  loro. 

Et  i me  pare  di  quelie  apparitioni  poterli  dire, 
che  Tono  tali,  quali  d’ vna  perfooa  trafuellita  ; che,  fe 
bene  lì  vede,  e fi  si,  che  è quella  » ad  ogni  modo  non 
6 dice  propriamente  vederli,  oc  apparire  nella  pro- 
priaforma,  e fpecie. 

E ciò  badi  per  quedo  punto . E feulì  il  Lettore  la 
proiilfitd  di  quedo  Riflsllo  ; nel  quale  occafionaimé- 
« fono  entrate  molte  cole , sì  per  fare  intendere  le 
propofitioni  della  Noftra  Santa  intorno  alle  viiioni 
immaginarie,come  bifognaua;  acciò  non  lì  terniaf- 
fe  qualche  concetto  diuerfo  dalla  venti  Teologica, 
c contrario  al  Nollro  Santo  Dottore  ; Come  per  di- 
chiarare le  differenze  delle  dette  viiioni  intellettuali, 
& immaginarie  fra  di  loro;  & anco  i propri)  principi), 
cosi  portati,  e fpiegaci  dalla  Santa , come  dall*  iltelfo 
Angelico. 

Rederia  mò  à quedo  Rifleffo  vna  particolaritd  in- 
fegnata  dal  Santo  circa  il  lume  diurno , elicè  caufa_» 
delle  vifìoni  intellettuali;  hauendo  noi  ptomefTo  di 
{piegare  le  caufe  in  generale  delle  vinoni , e le  diffe- 
renze, che  corrono  fri  le  intellettuali , Se  immagina- 
rie: l’habbiamo  facto  dichiarando  cosi  il  lume,  co- 
me le  fpecie» c fimilitudini  concorrenti  all  ’ immagi- 
nane ; poiché  in  vniucrfalc  cambiano  ad  vn  paifo. 
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come  aicrouc  habbiamo  detro»  e fe  n'è  parlato  piti 
volte  in  tucte  le  manfioni  louraoarurali. 

Per  tanto  non  è bene  piu  trattene  rfi.maflime,  che 
lène  parlerà  ancora  necelfanamente  nella  manlìone 
feteima  feguenee. 

Mi  perche  dobbiamo  i tutti  ; acciò  qualche  Filo* 
fofo  non  fi  doleffc,  ò forfè  riprendeffe  : quando  hab- 
biamo  detto»  che  le  vifìoni  in  propria  fpecie  fono 
intuitiue;  non  s’intende  ,che  qualunque  cognitionc 
in  propria  fpecie  » cioè  per  fpecie  propria  ( corno 
delle  cofe  corporali, che  intendiamo  per  le  loro  pro- 
prie fpecie  nelle  feienze  fifichc)  fia  intuitiua  ; in  quel- 
la guifa,  che  sù  le  Scuole  tutto  il  di  difpucciamo  delle 
cofe  celelli,  elementari,  e mobili  confidcrate  aftrat- 
rc;  mi  fi  è detto  fecondo  la  materia  prefente;  e maf- 
fime  per  gl*  efempi  portati  da  S.  Tomafo»  nc‘ quali 
non  manca  altro  ; acciò  lì  poffino  dire  vifìoni  intui- 
tine, fc  nò  chele  loro  rapprefcneationi  lìj.io  per  fpe- 
cie propria.  Et  in  quello  fenfo  habbiamo  detto, 
che  le  il  corpo  di  Giesù  Chrido  nel  Santùfimo  Sagra- 
mcnto  fi  vcdefsc  per  propria  fpecic,faria  intuitiua. 

La  deuota  curiofìtà  forfè  afpcttaria  qui  occafio- 
nalmcncc  fa  dichiarinone  d 'alcune  vifìoni  immagi- 
narie limiliflìme  i quelle,  che  perefempio  h abbiamo 
portate  dall'Angelico,  che  apparirono  nel  Satttiffi- 
mo  Sagramento  ; delle  quali  n'  habbiamo  ifperienze 
frequcntifsimc  nella  carne  <fvn  Senio  di  Dio,  la  cui 
Beatificatone  di  momento  in  momento  s attender 
dalla  Santa  Sede  Apodolica , e nelle  Reliquie  , ò 
particelle  del  corpo  apparirono  varie  figure  Tanto 
hora d’vno,  hora  d'altro  midero , vedute  anco  da_» 
perfoneair  improuifo»  che  ne  menohaueuano  noti- 
tia,  che  quella  foflfe  carne  di  corpo  humano.  Ec  vici- 
namente fù  figurato  ad  vna  fanciullina  di  tré  anni 
l'effigie  di  vnbambino;c  quel  ch’è  più, operò  in  quel- 
la tal  effetto  d' amore , che  con  lacrime  proli  rata_. 
l’adora  tu , dicendo  » Il  bel  Bambino,  il  bel  Bambino . 

E le  bene  limili  apparitiooi  non  appartengono  al-' 
le  midichc, delle  quali  trattiamo  conta  Santa  Madre; 
ma  fono  Umili  d queUe  del  Santifsimo,  che  con  l'An- 
gelico habbiamo  portate  inefempio;  ad  ogni  modo» 
oltre  il  detto  dal  Santo , vi  fariano  altre  cofe  da  dire, 
òdifputare.  lo  però  qui  callo  le  piume, ne  ardifeo 
edendermi,  ancorché  in  generale  potefsimo  difeor- 
rerc;  tuttauolta  la  fomma  riuereaza  à Decreti  Ponti- 
fici), mi  perfuade  0 tacere  hora  affatto;  oltre  che  efa- 
minandofi  di  prefence  nella  Congregatione  de*  Sagri 
Riti,  fi  fentiranoo  dottrine  qualificatale  molto  eru- 
dite da  quegli  Emincncifsimi  Cardinali,  e da’Conful- 
tori  di  qucU 'eccelfo Tribunale.  E ciò» che  qnìhò 
toccato  nonprcreodo  babbi  forza  di  proua  in  grado 
alcuno , conforme  i’  Decreti  della  Santa  Memoria.» 
Vrbano  Papa  Qttauo.  . 
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De!  comandamento  fatto  all?  Santa  Madre  intorno 
all'  Immagini  apparenti  in  viiioni  immagina’ 
rie, c corporee.  ‘ 

St  bene  V»  pittore  feffe  fceieratiffimo » non  per  qu  tjìo  hi  da 
lafciwrfi  di  far  riverenza  all  ’ immagini , 
che  fi  tire. 

A detto  la  Noftra  Santa  in  quefto  Ca- 
€ pitolo  il  comandamento  fattogli  da 
yn  fuo  Padre  Spirituale , di  ingiuria* 
re,  ò vilipendere  il  demonio  nell’im- 
magine, che  in  vifionc  gl’appariua;  e 
quello  per  folo  fofpetco , ouero  opi- 
nione, che  fofse  veraméte  opera  diabolica;  e di  que- 
fto medefimo  ragiona  nei  libro  di  fua  Vita  cap.  19. 
dicendo,  che  vn  fuo  Confcfsore,che  accidentalmen- 
te foleua  fen  t irla  in  abfenza  del  proprio,  cominciò  d 
dirle,  che  le  rapprefentationi  erano  chiaramente  dal 
Demonio.  Mi  comandò,  dice,  che  ogni  volta,  ch’io 
vedeuo  qualche  vifione , mi  faceffi  il  fegno  de!la_. 
Croce, e difpregiandola  le  faccfsi  le  fiche  in  faccia, 
tenendo  per  certo,  ch'era  demonio;  e che  con  que- 
llo non  farebbe  tornato. 

Quefto puntoè  necessario à Padri  Spirituali , per 
non  precipitare  d comandi  con  inquietudini  dello 
pouere  anime,  & anco  con  impedimento  del  frutto, 
che  il  Signor  Iddio  pretende,  come  fi  vede  pcrquel- 
!o,chc  difse  S.D.Maeild  alla  Santa, moftrando  di  non 
guftare  di  limile  precetto  ; fe  bene  per  efercitio 
d’obbedienza  lopermetteua;  E vero, che  quel  Padre 
Confcfsore  proccdcua  con  buona  méte  cautelando 
la  Santa  per  due  rifpctti , i’vno  fu  per  la  notitia , che 
le  pareua  d’hauer  in  ifpcrienza,  che  fofse  Demonio, 
f altro  forfè  per  ficurczza  di  fua  conlcienza  ; e con., 
quefto  fare  «che  ccfsafselatcntationc.  Mi  fingo- 
larmente , perche  non  era  totalmente  improbabile 
l'opinione, che  non  fi  potefse  adorare  quell  'imma- 
gine, fenza  premettere  quella,  ò fìmilc  diligenza.  Sii 
che  diciamo  folo  due  paiole  per  i direttori  dell’ ani- 
me in  cali  tali. 

E prima  fe  fìa  lecito  adorare  vn’  immagine  tale  di 
Giesù  Chrifto,  v.  g.  Crocifìfso  apparente  in  vifione 
immaginaria,  ò corporale . Alcuni  Teologi  n’  han- 
no affai  dubitato, e fri  gl'alrri  pare, che  in  quefto  con- 
uenghino,  S.Bonaucntura  , a Alcllandro  Alcnfc,  b 
rAlcifiodorcnfe,  e & altrùi  quali  fono  di  parcrc,che 
l’adoratione  affoluta  in  quefto  cafo  fia  peccato  gra- 
uc  > eneo  d’ idolatria . E vogliono » che  folo  fi  poffi 


fare  fotto  conditione , con  dire,  p tu  es  Chriflus - E 
la  ragione  pare  tnanifcfta  ; perche  l’ ignoranza  fc  fi» 
demonio  pare  vmcibiic  per  viad’orarionc,  òcoo* 
molte  ifperienzc;  c veramente  il  pericolo  vi  fi  troua 
per  la  malitia  praticata  nell  anime  fpirituali  dal  de- 
monio , che  frequentemente  occorre  ; c non  pareli 
che  baffi  l’abituale  volontà , con  che  i ’ animi  noxu» 
radoraria, fc  fapeffe  effer  demonio  ; perche  l’adora? 
rione  aftoluta  s’ cfpone  al  pericolo  di  culto  fupctfti» 
tiofo . 

Altri  nondimeno  dicono  il  contrario,  e fono  Teo- 
logi di  non  minor’aucoricà  , con  l'Angelico , d che 
parlando  ne  gl’  iftcflt  termini  d’adoracione , non  ob- 
lig^no,anziripprouano  F adoratone  dell’ Oftia»  ò 
del  Sanriffimo  Sagtamento  ccnditionara , e non  af- 
foluta; perche  dice  S.  Tomaio , la  fede  di  chi  adonta 
il  Venerabiliflimo  Sagraméconon  fi  rtfferiffe  d que- 
lle» ò à quelle  fpccie  di  pane  ; mi  le  bada  * che  fotto 
lefpccie  fallibili  è veraméte  il  Corpo  di  Chrifto  ret- 
tamente confccrate . Che  poi  quelle,  ò quelle  fiano». 
ò non  fiano  Icgitimamentc  confecrate , fi  come  non 
fpetta  alla  Fede  , così  non  s’cfponc  à pericolo , chi 
l’adora  con  l'mtentionc  fedele. 

Anzi  1‘  Emineimftìmo  Caictano  e affolutamen- 
te,  e con  ragioni  efficaci  ripproua  Adoratone  detf 
Oftia  Sagra  fatta  conditionalc  ; cioè  s'c  confccrata, 
e dice,  che  è vn  Trepidare  timore , vhi  non  efl  timor . E 
lo  dichiara  i longo,con  ragione,  autorità  , Si  eleni- 
pi; . La  ragione  c prefadall’opetationc  fiumana., 
prudcntiale,  che  non  deue  andar  cercando  fcrupolo- 
famentc  ragioni,  ò dubbi;  nelle  cofc,ne  maggior  cer- 
tezza di  quello,  che  fiumanamente  operando  fi  pofO 
regolarmente  bauerc.  L'autorità  è della  Chic  fa,  la 
quJe  in  ntuna  dell’  orationi  » che  fi  dicono  dal  Sacer- 
dote nella  Mcfta,po(c  mai  parole  conditionali.  Gli 
efempi;  poi  fono  conuiucenci  ; poiché  adoriamo  il 
Sommo  Pontefice  aflblutamcnte  ,c  così  falere  cofo 
fagrc , e pure  fi  douriano  adorare  conditionaumcn- 
tc  ;dice  quefto  gran  Dottore.  Pcrclie  chi  sa  fefia_» 
battezzato , ò fe  chi  lo  battezzò  hebbe  hottotione, 
neccffaria  ; così  la  Confezione  fatta  ai  Sacerdote, 
così  l’afiolutonc  del  Sacerdote  al  penitente  Ac. 

Et  aggiunge  vna  ragione , che  fà  al  noftro  propo- 
ste; &c>che  con  quella  conditione  appoila,  fi  vie- 
ne molto  à diminuire  la  diuotione,  e veneratone; 
perche  la  venerationc , c diuotione  conditionalc  è 
molto  minore  dell’  aftoluta  ,c  pertanto  imped;fce,e 
nuoce  alla  diuotione  limile  timore. 

* E tutto  ciò  è vero  aflblutamente  parlando;e  quel- 
lo che  dice  S.  Tomaio,  & altri  fuoi  Oifcepoli  in  ma- 
teria della  Fede,  e nel  cafo  dell’  adoratione , ò vene- 
ratione  dell’  Oftia  Sagra , i propottionc  dobbiamo 
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dire  in  quelle  apparirioni  ; anzi  con  qualche  mag- 
gior ragióne  ; però  che  in  quell’  il  pericolo  è minore 
d’incorrere  in  Idolatria , e la  Sanca  Madre  l' inAnua, 
& c perche  f adoracione  dell'  Oftia  Sagra  A ferma  in 
cfla,  c bifogna,  che  veramente  iìa  confecrata  ; acciò 
non  Aaalmcno  materiale  Idolatria  ; mi  l'adoratione 
d’vn'Immagiae  non  A ferma  in  elfa>anzi  patta  al  pro- 
totipojondc  adoràdo A vn’Immagine  di  Chrifto,  mai 
fi  và  i pericolo  anco  maceriate  di,  fa Ifa  adoratone. 

Nondimeno»rcbene>anblucamence  parlando,  non 
ci  è tal  pericolo  , ad  ogni  modo  fi  deuc  andare  cau- 
tamente; non  tanto  per  fcrupoio  d' Idolatria , quan- 
to permolti  altri  pericoli, emociuifpcttanci  al  pro- 
fitto dettamene ; c per  gl’ inganni , che  ponno  incor- 
rere dall’ alluda  dei  Demonio  ; anzi  dico,  che  fre- 
quentemente pollono  occorrere  motiui  di  dubita- 
rci uè'  quali  cafì  s'intendono  i Dottori  fopracitati  in 
contrario.  Di  che  habbiamo  parlato  nel  fine  dello 
ManAoni  quarte  di  proposto.  £ la  Santa  Madro, 
con  tutti  i Padri  Mittici  parlano  inculcatamente;  e 
ciò  incombe  molto  particolarmente  à Padri,  e Di- 
rettori Spirituali . E di  quello,  per  vedere  la  Noltra 
Santa  tanto  gc!ofa,&  il  Amile  nelle  dottrine  del  N.  V. 
P.F.  Giouann:  della  Croce,  aggiungerò  qualche  cola 
conil  Rifletto  fegucnce. 

• • • » *•  - 
RIFLESSO  II. 

De  gl'  inganni , che  pottono  ettcre  nelle  vifioni 
immaginarie. 

iiccade  ad  alcune perfone , efier  disi  fiacca  rnmagina- 
t'uu , ò bauer  iintelletta  tatti  efficace , ò non  sàio, 
ebefia,  che  quanto  ptnfano , dicono,  che  chia- 
ramente lo  vedono  &c. 

NEI  Rifletto  pafsato  pretefì  folo  con  la  dottrina 
di  S.  Tomaio,  e de'  Padri  Teologi  aucencicarc 
il  detto  della  Santa,  approuaco  da  qucU’inttgne  Teo- 
logo, incorno  all’ adorazione  diGiesù  Chritto  nella., 
Tilione apparente; e flngolarmence  porlo  fcrupoio, 
che  alcuni  pongono  di  fatta  adoracione,  e pericolo 
d’idolatria.  £ ciò  per  leuare  la  faciliti  di  qualche^ 
Padre  Spirituale,  in  tormentare  l’animc , con  farlo 
vfarc  termini  irreuerentiali , ò anche  ingiurio!?  all* 
immagine  reuerendiffima,  &amabilifsima  diGiesù 
Chrirto,  folo  per  timore,  ò folpecco»  che  vi  pofsi  ef- 
fcre  d’ opera  Diabolica . ( Il  che  però  non  niego*  che 
pofsi  c«r  hora  farli , ne'  cali  prudentiali , mi  molto 
lingolari  ; che  così  hanno  con  Agliato  caluolta  i San- 
ti, come  dirò  fubito)  mi  quello  vorrei  li  facefse  con 
auuertcnza  , e con  vna  fomma  riuerenza  attualo 
all'  iflef&a  diuina  figura  ; perche  quella  non  può  efser 
mala,  anzi  obi ìgatoru  afsolutamcnte  ;ne  vi  vuoto 
«rondinone  alcuna,  come  d ee  la  Santa,  ediceua  quel 
dotto  Teologo;  poiché  all’  arcuale,  e prefenziale  im- 
magine del  Signore  fatta  daqualfluoglia  fee  le  ratissi- 
mo , fi  deue  attuale , e prefentiale  aaoratione,  riue- 
renza,& amore  ,Sc  m quello  cafo  l’ingiuria  yi  diretta 
al  Demonio  fe  vi  farà  ; e la  riuerenza,  adoracione , Se 
amore  yialsoluutncntc  al  Signore,  e fari,  ò potrà 


efscreardcntifsi.no,  e diuocifsimo  atto  meritorio, 
non  folo  d*  obbedienza , ò d’amore  imperante  , mi 
d'ardentifsimo  amore  immediatamente  eliaco  ver- 
fo  Gicsù  Chritto,  & atto  formalifsimo  di  Religione; 
ne  viene  diminuita  la  riuetenza  , la  deuotione,  ò 
l’amore  dalla  conditióoale , come  ben  diccua  il  Car- 
dinale Caietano  citato , che  occorre  in  limili  adora- 
tioni  conditionali  : e con  quello,  anco  nelle  appari* 
tioni  dubbiofe,  s’adora  afsolutamente  diritto,  c 
lì  beffeggia  il  Demònio,  fenza  incorrere  pericolo 
veruno.  Anzi  l’anima  s’innamora  più  di  Dio,  e di 
quella  SantilsimaHuinanita;  che  è quello,  che  dice 
qui  la  Santa  nell’ ittefso  Tetto  di  parere  di  quel  gran 
letterato.  Cioè, che  * il  Demonio  è vn  gran  pit- 
tore, c che  fe  al  viuo  gli  rapprefentatte  l’immagine-* 
del  Saluatore,  non  gli  farebbe  difpiacciuto  ; per  rau- 
uiuare  con  ctta  la  diuocione,e  far  guerra  al  Demo- 
nio con  le  fue  medefime  armi  ; c che  fe  bene  vn  pit- 
tore fotte  fccleracittìmo  ,nó  per  quello  hi  da  lafciarfi 
di  far  riuerenza  all' immagine,  che  fi.  * Quando 
dunque  occorra  il  cafo  ; e che  ( prouaci  altri  mezzi, 
che  confìgliano  i Dottori,  & aiucrtcnzc  opportune, 
per  (cuoprire  la  fraudo  diabolica , quando  vi  fotte  ) li 
Itimi  tentare  quell  ancora  d’oltraggiare  il  Demo- 
nio, acciò  defitta;  ali’ hora  lì  potrà  fare;  mà  ordi- 
nando la  fua  intentione  alla  riuerenza , Se  adoratione 
con  amore  à Giesù  Chritto  attolucamente  rapprc- 
fentaro  in  quell’uninagine  ; e quella  fenza  condizio- 
ne alcuna  ; e poi  l’atto  ingiur  jofo  vadi  in  faccia  al  De- 
monio, fe  a cafo  vi  lì  frapponefsc  l'opera  fua . E con 
quello  l’anima  guadagna,  crelce  l'amore , e riueren- 
za ;e’l  Demonio  sbeffeggiato  retteti  delufo , e per- 
derà, doue  pretcndcua  nuocere. 

Seguitando  hora  rcfpolìcione  di  quello  Capitolo; 
nel  quale  la  Santa  lì  trattiene,  in  dcftriucre  la  vifione 
immaginaria;  di  patteggio,  dice, che  il  demonio  ,ò 
anco  la  propria  immagininone,  vi  può  cooperare,  e 
fare  apparire  vifione  diuina,  quello , che  non  è ; e pe- 
rò li  deue  andare  con  auuertcnza  ; & alpcttare  di  ve- 
dere gli  effetti  da’  quali  li  conofceri  la  verici , ò la., 
fallacia,  conl'accrefcimcnto  dclje  virtù  ; oucro  il  de- 
monio fari  colto  in  mille  bugie  ; Dice  di  più , fopra 
tutto,  li  camini  con  fedele!  al  Confettare,  per  iuucr- 
ne gl’indirizzi:  mi  che  li  guardi  da  defìderarle;  e di 
ciò  di  alcune  fode  ragioni. 

Intorno  à ciò,  che  polli  il  demonio  in  limili  vifio- 
ni ;non  dcuo , ne  pollo  aggiungere  qui  più  di  quello, 
che  di  propofko  fcriffimo  nell’Appendice  alle  Man- 
fioni  quarte  ; doue  mottrai , fin  doue  s'ettenda  la  fa- 
coltà del  demonio , e de  gl' Angeli  vniucrfalments  iu 
quett’cffjtri  ; e'1  grane  danno , che  può  fare , le  dalla 
diuina  bontà  non  le  venga  pollo  freno. 

Quanto  poi  al  non  dcfidcrarle,non  hanno  bifogno 
le  dottrine  della  Santa  chiarittime  d'altra  maggior 
efpofìcionc . Mà  quanto  all'attcndere,  & alla  caute- 
la de*  Padri  Spirituali  ;&  al  modo,  con  chedeuouo 
far  procedere  all’anime  infinuato  dalla  incdcfima^ 
Santa,  folo  pollo  confermarlo  da’  detti  de’  Padri  Mi- 
ftici, e Angolarmente  addurrò  qui  le  parole  del  Sera- 
Aco  Cardinale  S.  Bonauentura.chc  parla  ncll’ittcffif- 
fuqo  fatto  delia  Santa  Madre. 
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li  per  cautela , Se  auuerccnza  de  gl  ’ i'.leflì  Padri 
Conte  dori  ; non  lafcicrò,di  proporre  qui  qualche  re- 
gola , co'  capi  particolari , almeno  più  generali  ; sù 
quali  li  deuonci  far'efammi  circa  dette  vilìoni  prefe 
da'  Dottori,  e Ma  eh  ri  Mlftici. 

Il  Santo  Cardinale  ci  di  vn  documento  generale; 
il  quale  autorizza  le  dottrine  della  Santa , e del  N.V. 
P.  F.  Giouanni  della  Croce  in  quella  materia;  e l'ad- 
duco volontieri , per  far  vedere  ancora  Ratifichiti,  e 
fodezza  delia  dottrina  di  detto  N.  V.  P.  ilimata  da_, 
qualch'vna  nuoua,  e rigorofa. 

a *■  Alcune  voltclc  vilìoni,  dice,  fono  vere,  e per 
mezzo  di  quelle,  qualche  vno  viene  ammaellrato  ; e 
fal'hora  fono  fallaci, & inganneuoli,e  alcuni  per  loro 
fono  Ululi  Ezech.  al  cap.  3 3.  V ìfìonem  cajìam  vidimisi 
& duumtìonem  menduccm  loqnuti  eflis  ; H le  vilìoni , ne 
fanno  più  Santi,  ne  indicano  maggior  fantitd  ; Altri- 
menti Balaam  faria  Santo,  c l'alma  fua,  la  quale  vid» 
de  l'Angelo;  e Faraone  faria  Santo , che  vidde  in  fo- 
gno d prefagio  delle  cofe  future  : Mà  ancorché  fijno 
vere,  non  fono  perfe  iteffe  meritorie  ; e chi  hi  mol- 
te limili  viftoni,  non  è per  quello  migliore  de  gl’altri, 
Anzià  molti, più  volte,  hàno  cali  cole  fatto  più  dan- 
no, che  giouamento;  perche  da  limili  cofepigliorno 
occafione  di  fuperbia  ; Alcri  poi , penfando  d'haatr 
hauuto  vilìone , lenza  vedere  cofa  alcuna,  ingannano 
fc  iteffi , & altri  : ouero  le  nc  fono  feruiti  malamen- 
te, & ad  illecito  guadagno.  Molti  falfamcntc  fin- 
fero limili  vifioni  ,ò  per  non  edere  filmati  da  me- 
no de  gl’altri,  ò per  auuantaggiarlì  in  ftima,8t  hono- 
re  fopta  gl' altri,  come  huomini  più  Santi,  d‘ quali  fij- 
no nudati  i fcgrctci  diurni . In  alcuni  poi  fogliono 
le  vilìoni  eflfer  preludi)  d’infama; perche  confufoil 
cerucllo  , e con  quel  fumo  annuuolati, anco  gl’occhi 
corporali, lì  confondono, e fi  penfano,  che  gli  appaia 
qualche  cofa;  il  che  è tutto  cofa  fantallica,  e falfa.  * 
Tutto  ciò  è di  S.  Bonauentura  ; Se  è dottrina  delisu 
Santa,  e del  V.  P.  G10.  in  più  luoghi. 

Pone  poi  auanti  vna  generale  Conclufionc,  b o 
dice.  * In  tutte  le  riuelationi , dunque , ò in  qualfi- 
uogha  genere  di  vilìoni,  fi  deue  andare  con  cautela», 
grand  ùSma  ; acciò  le  fai fc  non  fi  riceuino  per  vero, 
le  nociue  per  falutiferc,  le  cofe  piccole  per  gran  cole, 
l’inccrte  per  certe  : mà  folo  lo  Spirito  Santo, median- 
te il  dono  del  Conlìglio,e  per  la  grana  di  difcrctnone 
de'fpiriti  sa  infognate  aU’huomo.e  certificarlo  di 
quello,  che  gli  conuienc , ò accettare, ò ripudiare  ; c 
come  fc  nc  debba  fcruire , come  infognò  a Santi , Se  i 
Profeti  : à quali , non  folo  riuelò  le  verità  ; md  anco- 
ra co’l  lume  attcflantc  interiormente  gli  molìrò  che 
erano  vere.  * 

* Ma  d gl’altri,  c molto  più  ficuro,non  cercare  ta- 
li cofc  ; & offertegli , non  fubito  credere , e fchiuarc 
la  folla  dell’inganno.  Talvolta  ancora  filmarle  po- 
co ; Se  anco,  che  fiano  vere , come  meno  fruttuofej; 
che  fc  vere  fono , portarli  indifferentemente  in  effe, 
e fc  fàlfe  non  fegl'appoggiando  non  reiterano  ingan- 
naci : e fe  pure  le  gl’hà  d'applicare  l'animo , dimandi- 
no fopra  di  ciò  il  confcglio  de’  Sauij  folo,  e di  pochi. 
E con  quello  fi  cfcrcitino  diligentemente  in  quello 
cofe,  che  fono  ficure,  meritorie , e fruttuofe  ; corno 


cftirparc  i viti;,  c fedelmente  eguagliare  nello  ftudio 
delle  virtù  ; inuefiigarc  la  fana  intelligenza  delle, ferie- 
ture  diurne  ; e confcfcrcitio  decorazione,  accende- 
re la  mence  à gradetti  di  diuocioce . Quelli  fonoi 
ftudij  ficuri,  fateti  fori , c frutcuofi . * Sin  qui  il  Sera- 
fico Padre . E tucto  al  faporc,  e gufio  della  Nofira_» 
Santa,cdel  N.V.  Padre,  che  i quello  fine  hò  qui  co- 
piato le  parole  precife  ; E per  allontanare  lo  {pirico 
sì  de’  Padri  Spirituali , come  dell'anime  fuddice  dalf 
affetto,  e gran  fiima,in  ordine  al  profitto,  delle  vifio- 
ni,  ò riuclarioni. 

Mi  in  quello  luogo  voglio  autenticare,!*  detti  detf 
iflelfo  S.Bonauentura  Dottore  in  tcrra,con  vna  dot- 
trina dogmatica  della  Noftra  Santa  laureata  in  Cic- 
lo,rammemora  n do  qui  à’Lettorùil  viuo  fenfo  elpref- 
fo  da  ella  in  quella  materia , e da  me  portato  nell* 
Prcfarionc  di  tutta  quell’opera.  La  quale  doppo 
tante  grafie  , vilìoni,  criuelationi  ; c doppo  hauct 
fcritto,  & infegnate  quelle  macerie  con  fua  fatica,  e*» 
trauaglio  ; Se  adopratafi  tanto,  acciò  fodero  intere? 
con  fenfo,però  tempre, & efprcflc  auucrtcnzc,che  nò 
fi  ccrcalfcro»  ne  defìderaflero  ; fino  dal  Cielo  dichiar 
rò  la  fua  mence.  Se  il  danno , che  da  limili  viiioni  po- 
tcuano,occ*fìonalmente  .temerli  allenirne  ; &arri- 
uò  i dire,  che  quali, le  difpiaccua,d’tiauerlc  ferme,  c 
che  fi  leggclfcro,  in  quella  parte  di  vilìoni,  poco  dal- 
le fue  figlie.  Onde  fri  molti  profitteuoli  auuifi  dati 
'dalla  Santa  i nollri Religiofi frequentemente  riferiti 
nelle  Croniche  del  Noftro  Ordine  de  * Scalzi  ; e fia- 
golarmente , per  mezzo  della  Veneranda  Madre  Ca- 
terina di  Giesù,  con  la  quale  crartaua  famigliarmcn- 
te,  poco  meno»  che  fc  folte  in  vita  mortale  : A quell’ 
ordinò,  che  facelfe  faperc  diuerfe  cote,  «diuerfe  vol- 
te i te periori  per  il  gouerno  delli  Religiofi  , e Rcli- 
giofe.  Se  al  Padre  Prouincialc  di  quel  tempo  in  parti- 
colare, come  ftà  regillrato  nel  fecondo  tomo  dell’ 
lllorie  lib.  7. cap.  30.  doue  in  materia  di  riuelarioo» 
per  infognatila  delle  tee  Rcligiofe , rifferifee  la  detta 
Ven.  Madre,  il  comando  fittogli  dalla  Santa,che  quì 
volontieri  di  nuouo  referiuo , c dice  cosi.  * Hoggi 
che  è la  Domenica , quali  modo,  mi  comanda  quell* 
prctenza,  cioè  la  Sanca  Madre , che  haucua  quali  di 
continuo  prefente,  che  dica  à V.  P.  moke  cofc,  quali 
vn  mele  fà  mi  diede , ad  intendere  ; c perche  tocca- 
uano  à V.  P.  lafciauo , di  fcriuerglclc , per  dirle  poi 
quando  mi  vedefli  con  V.P.  perche  è impolTibilc  di- 
re minutamente  ciò,  che  mi  è fiato  detto  ; e così  qui 
dirò  folo  alcuna  cofa’,pernon  {cordarmi  di  tutto. 
Primo,  che  non  fifcriua  cofa  ,chc  fia  riucla:ione»ne 
fe  nc  faccia  calo . Perche  fe  bene  è ceno,  che  molte 
fono  vere  ; fi  sà  però  ancora,  che  molte  fono  bugiar- 
de, e falfe;  & è cofa  difHcile,andarc  cauando  vna  ve- 
rità frà  molte  bugie;  & è cofa  molto  pericolosa,  c me 
ne  diede  molte  ragioni.  La  prima , che  quanto  più 
vi  è di  quello  modo,  più  ci  /uiamo  dalla  fede,  la  cui 
luce  è più  certa,di  quante  riuclationi  vi  fono.  La  fe- 
conda ,che  gl'huomini  fono  tnolt’  amici  di  quella-* 
maniera  di  fpirito;  e fàcilmente  fantificaoo  l’anima» 
chel’hà.  Etèvn  negare  l’ordine  llabjlito  da  Dio 
per  la  giuilifìcacione  dell'anima , quale  mediatiti  leu* 
virtù,  st,  adempimento  della  fua  legge,  c commau- 
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«tementi.  Dice,  che  V. P. prema  affai»  in  leuarta 
quello»  per  quanto  potrà  ; perche  importa  molto  »e 
che  ie  donne,  per  la  maggior  parte  » fumo  molto  fa* 
cili  in  lafciarci  guidare  daffimmaginacionneman- 
candoia  prudenza» e lettere  de  gl’huomini,  per  met- 
tere le  cofc  al  luogo  loro  » vi  c pericolo  maggiore  di 
quello.  * 

Tutto  ciò  difse  la  Santa  Madre  alla  Tua  diletta  fi- 
glia la  Madre  Suor  Caterina  di  Giesù  ; si  per  fiacca* 
re  il  P.  Gradano  (che  era  il  Prouinciale  detto)  da 
cerca  gola  (pirituaie,  che  patiua  in  quello;  come,  per 
ieuare  alte  Monache  quella,  che  haueua  attaccata  lo 
ro,faccndo  molto  cafodi  nudatiom , fcriuendole., 
con  iàcihcà,  e comunicandole  da  vna  parte  all’altra. 
E quella  fu  vna  delle  caule,  che  il  N.  V.  P.  F.Giouan- 
ui  delia  Croce  hebbe , per  opporli  tanto  uc'fuoi  li- 
bri, à quelli  pericolofi  attaccamenti . £lanotlra_» 
Religione  con  ragione  deuc  (limare  molto  quelli 
feruti  dei  Nqllro  Padre , & auuifì  delia  Nollra  Ma- 
dre datiad  anima  tanto  (ingoiare  per  la  fermezza,  Se 
mtierczza;  che  offeruati  pianteranno,  e follenteran- 
no  in  effa  con  la  (lima  delia  fede , e virtù , il  camino 
fiairo  del  Ciclo.  £ per  la  faciliti,  che  cntrflua  in  quel 
tempo  alia  (lima  di  viiioni , e riuelationi , la  Santa.# 
Madre  fece  dire  le  parole  feguenti  all'  illeffo  Padre.  * 
£ per  queito  dice,  che  le  difpiacerà  »che  le  fuc  tiglio 
leggano  molto  ifuoi  libri, particolarmente  il  grande, 
che  tratta  della  fua  vita  ; acciò  non  penlìno , che  la., 
perfettione  confida  in  quelle  riuelationije  con  quello 
le  deliderino , e procurino, penfando  d' imitarla.  Per 

Snella  via  diede  ad  intendere  molte  venti  .moltran- 
o,chc  ciò,  che  lei  hi,  e gode, non  glie  lo  diedero  per 
le  riuelationi , che  hebbe  ; mi  per  le  virtù . £ cho 
V.R.  vàdiffipando  lofpiritoalle  fue  Monache, lli- 
man  do  di  far  loro  bene  , con  dar  luogo  à quello . £ 
che  Infogna,  ben  che  vi  (ìjno  alcune , che  l’habbino, 
e molto  certe, e vere,  che  fi  mandino  all'aria;  e fi  pre- 
ma poco  in  elle , come  cofc  di  poca  valuta  ; e che  tal 
volta  impedifeono  più,  che  giouino^  E quello  è fia- 
to con  tanta  luce,  che  mi  hi  leuaca  la  voglia, che  ha- 
usuo  di  leggere  il  libro  della  Nollra  Santa  Madre.  * 

Il  gran  lenfo,chc  cagionò  in  me  quell'auuertimen- 
to  della  Nollra  Sanca, mi  fece  rifolucre  à fermerò 
quelle  poche  efpoficioni  nello  llile , che  hò  fatco:ac- 
ciò  di  tal  maniera  feruiffe  i Padri  Spirituali , che  non 
ingolfafse  le  Rehgiofc  in  materie  fouranaturali , che 
le  faceflcro  fiianirc  nello  fpirito,  e pretendere,  di  pe- 
netrare quello,  che  i pena  fi  concede  i dotti , come 
lignificai  nel  principio  di  quell'opera. 

Auuertq  bene , che  fi  come  la  Nollra  Santa  nonL» 
mollra  gufto,  che  le  Rcligiofc  leghino  molto  il  libro 
di  fua  Vita  per  le  molte  riuelationi , e vifioni  mi  rac- 
conuce.e  praticate  in  fila  perfoua;  cosi  haurà  caro, 
che  leghino  gl'alcri,  come  infioua,  per  apprendere  le 
fue  virtù  ,pcr  le  quali  gode  sì  alca  gloria, c le  dottrine, 
con  che  in  tutte  ammaeftra , & incamina  con  forn- 
irla facilità  adacquino  della  perfettione. 

Diamo  hor  mai  compimento , à quello  capo  no- 
no, con  gl'auuifi»  che  la  Santa  dà  intorno  al  non  defi- 
de rare  vifioni  immaginarie  ; e con  le  regole  ,chede- 
uouo  praticare  li  Macllri  fpiricuali  neU'esàmc  di  det- 
te vifioni. 

a V-P.N.l*.  * Iffu  Mariti  Tifi.  mrf.  (*f.  8. 


Sei  ragioni  aflegna  qui,  per  llogliere  l’animo  delle 
fue  figlie  da  qualfiuoglia  inclmationc  à riuelationi»  ò 
vifioni  ; fingolarmencc  di  quella  fatta . La  prima  è il 
mancamento  d'vmiltà  m volere  quello , che  non  fi  è 
meritato . La  feconda  è vn'inganno  prefcnte.ò  mol- 
to vici  no,  per  la  porta, che  s'apre  al  demonio  à farcì 
mille  trappole . Li  terza  è, che  il  defiderio  veemen- 
te fa  trauederc,  e darli  ad  incendere,  di  vedere , quel- 
lo, che  non  vede . La  quarta  è laprofuntione  gran- 
dilfima, di  volerli  eleggere  II  camino,  fenza  fapcr«L* 
quello, che  conuienc  al  fuobene.  La  quinta, perche 
fono  grandiflìmi  i trauaglij.chc  fi  patifeono  in  quelle 
viiioni . La  feda,  perche  può , accadere,  di  perderò 
per  quella  firada, che  fipenfa  guadagnare.  Etag- 
gtunge,  che  il  licuro  è , voler  folo  la  volontà  di  Dio. 
Et  efemplifica  in  due  pedone,  àcbi  il  Signore  haue- 
ua  fatto  limili  grane  ;mà  ilauano  defiderofiffime  di 
fcruir$  à Dio  lolo  à collo  loro , fenza  quelli  fauori. 
E tanto  anfiofe  di  patire , chefilamenfauano  fon_ 
Dio  ; pere  he  egli  le  faceua  loro  ? c s'haueffcro  potu- 
to, l' haurebbero  rifiutate. 

Conclude  il  Capo  con  dire  ,,che  limili  anime  vor- 
rebbero, fe  pocctfero,  trouarc  inuentioni , per  iflrug- 
gerfi , e trasformarli  in  Dio  ; e fe  bifognaffe,  rimane- 
re per  Tempre  annichilate  per  maggior  honore  luo. 
Et  efclama  finendo . Sia  egli  eternamente  lodato. 
Amen.  Che  abballandoli  à comunicarli  con  sì  mife- 
cabile  creatura,  vuole  mollrare  la  fua  grandezza. 

E concludiamo  noi  ancora  con  alcune  regole  da^ 
efarninare  le  vilioiù,  portate  dal  N.V,  P.  F.  Giouanni 
di  Giesù  Maria,  a conforme  alle  dottrine  dc'Padri, 
e Maeftri  Spirituali  ; le  quali  regole  li  cauano  da  ’fc- 
gni,  che  fi  trouano  in  dette  riuelationi,  ò vifioni. 

Il  primo  è ; fe  fono  conformi  alia  Sagra  Scrittura, 
c dottrina  Ecclcfiaflica.  , ' * 

Secondo;  Tela  materia  delle  riuelationi  fiavaoa, 
òcuriofa,òdicofe,  che  fenza  riuelatione  li  potino 
fapere . 

Terzo  ; che  effetri  partorifehino , de’ quali  laNo- 
ftra  Santa  Madre  fi  fpeffo  mcntionc , che  fono  vmil- 
ti,  quiete,  e pace,  e Amili , malfime  generale  accrc- 
fcimcnto  di  virtù. 

Quarto  fegno  può  comprendere  molte  conditio- 
ni»  come  intorno  alla  perfona  della,  s*è  di  buon*  in-, 
tellctto  ; ò pure  fe  patifchi  continua , ò intercalatit., 
ledono;  s’è  di  natura  melanconica  ; se  veemente  ne 
gf  affetti  d’amore,  ò d'odio;  fe  principiante  ne!  duri- 
no fcruitio  ; s’òpcrfona  ifpcrimcntata  ; fc  procliue  à 
veementi  immaginationi  ; s’è  veramente  virtuo/a»  e 
fìngolarméte  d'vmiltà;  onero  fe  folTepetolancc,  e fa- 
cile i propalare  le  fue  lodi;  fe  fenz'  effere  dimandata, 
ò legicrmcte,c  facile  à far  fapere  le  cofc  fue;  fe  tena- 
ce nel  proprio  parere;  fc  contro  il  parere  de’  Dotti 
creda , ò clcguifca  alcuna  cofa , arca  le  Tue  riuelario- 
ni  ; fe  ripugna  à pigliare  confeglio  circa  quelle  cofe, 
che  penfa  effergli  fiate  nudate  ; fc  volonticri , e cu-, 
riofamente  vadi  all’  oratione.con  defideriodi  riucla- 
tioni;  fc  prega,  ò dimandi  à Dio , che  gli  nudi  qual- 
che cofa  ; s'èfingolarc , ò tratta  diucrlamcnte  nella 
vita,  ne'  coftumi,  nel  vellito,  nella  conucrfacione 
dall’  altre  pedone  del  fuo  flato  ; fc  le  riuelationi  fo- 
no 
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no  Hate  cfaminatc  da  ’ periti , & apprettate  ; Te  da_, 
gaudio»  ò da  timore  è aggirata  sul  principio  delie  ri- 
uclattoni,  perche  libito  fpiriro  fuole  temere  ne'  prin- 
cipi; , come  afferma  la  Santa  Madre  ; fc  doppo  le  vi- 
iioni redi  ofeurata,  & inquieta,  & poco  acca,  & incli- 
nata all' efcrcitio  delle  lode  virtù  8tc. 

I urte  quelle  cofc  , e molte  altre,  che  lo  fpiriro 
fuggerirà,  dourauno  e laminar  fi , prima  di  fitte  giudi- 
cio intorno  allevifioni,eriuciationi.  £t  implorato 
particolarmente  i'illudratione  della  clemenza  diui- 
na.  H potiamo  affiorarci,  che  lo  (pirico  diuino  affi- 
fteri  a cuori  vmili  ; acciochc , procurando  di  piace- 
re 4 Sua  .Divina  Maelli,  non  incorrano  ne  gl'ingao- 
ui,  e fraudi  dell’  Angelo  di  Satanafio. 

Habbiamo  rutto  ciò  detto  in  ordine  alle  vilìoni 
immaginarie,  e corporali . Circa  rintellertuali  poi, 
fe  bene  potrà  il  Demonio  indirettamente  intromet- 
terli, come  ofleruaflìmo  nella  Manfione  quarta  cita- 
ta è beniflìmo  praticare  le  cautele  di  fopra  det- 
te ; tuttauolta,  per  il  più,  non  fono  neceilane  ; perche 
il  Demonio  non  ha  direttamente  entrata  in  quelle; 
òc  oltre  di  ciòiogliono  portare  Ceco  vna  certezza,  e 
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Scurezza  grandiflìma,come  habbiamo  veduto  intór- 
no all’vnioue  diuina , alle  locutioui  interiori,  & alene 
influenze  intellettuali;  e come  habbiamo  prouato  eó 
S.  Tornalo,  e co'l  Card.  Caiecano  ; e la  Santa  Madre 
nc  porta  moltiflimicalì,  ecil  N.V.P.  P.Giouamu 
della  Croce.  ■ < ... 

Nondimeno  per  quello,  che  può  il  Demonio  ii|. 
direttaméte  operare  , anco  intorno  alle  vifioni  inte- 
riori ; habbiamo  offeruato,  maffime  nella  detta  Ap- 
pendice delle  Manfioni  quarte;  elicè  neceflxrio  cau- 
tela grande  ; c quello  , perche  non  è fàcile,  anche  4 
Dotti,  diilingucrc  le  vifioni  puramente  intellettuali 
dall  ’ immaginarie  , per  il  noltro  connaturai  modo 
d'operare  per  conuerfione,  & millione  de'  faotafmi. 
Onde  tutti  confegliano , che  anco  uell  ' intellettuali 
fi  proceda  cautiflìmamentc . E ciò  fia  detto  per  in- 
llruttionc  à'  Padri  Spirituali  ; mafllme , le  non  faran- 
no molto  pratici  delle  dottrine  fcolaftichc,  che  fono 
la  vera  norma  delle  macerie  milliche;  lenza  la  quale 
naturalmente  non  c potàbile  formar  gmdtcio  ficuro 
in  quello  genere. 

n i m |i.  IAIJ.II.J 
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Si  dicono  altre  gratie,  che  fa  il  Signore  all  ’ anima  in  diuerfà  maniera 
dalle  lopradecte;  &C  il  frutto  grande , che  da  e/l'e 

fi  raccoglie, 

DI  molte  maniere  ft  comunica  il  Signore  all' anima  con  quefle  apparitioni , alcune  quando  fi  troua  afflitta , al- 
tre quando  le  bà  da  interuenire  qualche  trauaglio,  altre  per  delniarfì  fin  Mae  fra  con  lei, e per  fauorirla.  No» 
occorre  più  particolongjgare  ogm  cof a, poiché  l'intento  mio  non  è,  fe  non  di  dare  ad  intendere  ciaf  cuna  delle 
differente,  che  fi  trouano  in  queflo  camino,  fin  doue  l' intenderò  io  ; acciochc  conofciate , fonile  , di  che  ma  - 
niera  fono,  egli  effetti,  che  lafciano, perche  non  c’inganniamo  nel  parerci , che  ogni  immagjmationc  fìa  vifiont  ; e perche 
quando  anco  fu  vifiont,  intendendo,  che  è poffibiU , non  andiate  inquiete , ed  afflitte  : attefoclm  fi  demonio  guadagna  af- 
fai, e •ujh  grandemente  di  vedere  inquieta  vn  anima  , perche  vede,  che  la  difloglie  dall  impiegar  ft  tutta  in  amare,  c lo- 
dare Dio . In  altri  modi  afiai  più  fublimi,emenopericolofi  fi  comunica  fua  Macflà ; perche  t demonio  (per  quanto  io 
credo ) non  li  potrà  contrafare  ; onde  malamente  fi  può  di  hro  ragionare , per  effer  cofc  molto  occulte  : che  Immagina- 
rie fi  pofiono  più  dare  ad  intendere , Accade  quando  il  Signore  è feruito,  fiondo  l'anima  in  or  ottone,  e molto  ne'  fuoi 
/ entimemi , venirle  in  rn  tratto  vna  fofpenfioae,  nella  quale  il  Signore  le  dimofrragranfegreti,  che  pare  li  vegga  nel  me- 
de fimo  Dio  ( che  quefle  no»  fonovifiom  della  Sagratiffima  Humanità  ) efe  ben  dico,  che  vede , nulla  vede,  percheron  è 
•pittore  immaginai  la,  ma  molto  intellettuale,  dotiefe  le  feoprt,  come  in  Dio  fi  >cggono  tutte  le  cote,  &infe  fìefio  le  con-, 
tiene.  E'  cota  di  gi-andvtthtà,  perche  fe  benpajfa  in  vn  momento , rimane  nondimeno  altamente  fcolpita,  e cagiona  gran 
confatone,  e più  chiaramente  fi  [corre  la  maluagità  di  quando  offendiamo  Dio , penate  in  lui  fteffo , fiondo  noi  dentro  di 
hu  , commettiamo  maluagità  grandi . Voglio  addurre  vna  comparatone , per  dando  meglio  ad  intendere . Facciamo 
conto , che  Dio  fia  come  vna  franga , ò fola  molto  grande , e bella , dentro  la  quale  fila  tutto  ti  mondo  : può  forfè  il  pec- 
cai ore  per  commettere  le  fue  maluagità  appartarfi  da  quefla  f ala  ? No»  per  certo  ; ma  dentro  del  medefimo  Dio  pafiano 
le  abminationt  le  difoneflà*  le  feeler  aggiri,  che  noi  altri  peccatori  commettiamo  E’  cofa  tremenda, e degradi  gran  pen- 
der ottone,  t molto  vtile  per  noi,  che  J oppiamo  poco,  né  finiamo  d'intendere  quefle  verità,  clic  fe  l intende  fimo,  non  fareb- 
be poffibile  hauti' ardimento  tanto  temerario,  e folle . Ccnfidcriamo , fonile,  la  grantnifericordia , e patitala  di  Dio  iu 
non  d [profondare  mi  fubito  : rendiamogli  grondarne  gratie,  e vergogniamoci  dimairifentirci  di  cofa , che  fi  faccia , ò 
che  fi  dica  controdi  noi:  efjendola  maggiormiquità  del  mondo, vedere  che’l  uoftro  Creatore  fopporta  tante  ingiurie  dal- 
le fue  creature  dentro  di  fe  fìefio,  e che  noi  ci  rifentiamo  tvna  paroletta , che  fia  fiata  delta  in  noftra  afienga , e forfè  non 
con  mala  mtentione . 0 miferia  human  a ! t quando , figliuole , mutarono  noi  in  qualche  cofa  queflo  gran  Dio  ? Horsù 
poiché  nient' altro  facciamo , non  et  fia  graue  il  f offrir  l'ingiune,  nudi  buona  voglia  f opponiamo  ogm  cofa  , & amiamo 
coloro,  che  cc  le  fanno -,  poiché  queflo  Signort  nonhà  l, fidato  d amar  noi , benché  grandemente  l habbiamo  offefo  : onde 
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bàgrandiffima  ragione  di  •poltre , che  lutti  perdonino,  per  grandi  aggrauij,  che  fien  lor  fatti . Io  vi  dico,  figliuole,  cbefe 
bene  que fi*  vifione  paffa  in  vn  tratto,  è però  vn  gran  fattore,  e gratta,  che  Dio  fà  all' anima, fc  cita  vuole  approfìttarfcnc, 
tenendola  qitaft  continuamente  prefente  « Accade  parimente  molto  difubito  , & in  maniera , che  non  fi  può  dire,  che. i 
Dio  mofh  a in  fe  medefimo  vita  verità,  la  quale  pare  che  laici  ofcuvatc  tutte  quelle , che  fono  nelle  creature , doue  chia- 
ramente dà  ad  intendere,  che  egli  folo  è verità,  che  non  può  mentire . Equi  s intende  bene  quello,  che  dice  Dami  in  vn 
Salmo,  clx  ogni  boom»  è bugiardo  : quello , che  non  s'intenderebbe  mai  così  ancorché  molte  volte  c vdiffe,  che  Dio  i ve- 
rità, che  non  può  mancare . Mi  ricordo  delmolta,  che  Vitato  domandaua  à Noflro  Signore , quando  nella  fuaVafflone 
t’interrogò,  che  cofa  fofle  verità  ? e quanto  poco  noi  di  qui  intendiamo  di  quefla  fomma  verità . lo  vorrei  in  queflo  par- 
ticolare darmi  più  ad  mtendere , ma  non  fi  può  dire . Cattiamo  di  qui , fonile , che  per  conformarci  co  l noflro  Dio  , e_» 
Spofo  in  qualche  coja,  farà  bene,  chtftudtamo  di  caminare  fempre  con  quella  verità . Non  dico , che  ci  guardiamo  fola - 
tntnte  daogni  bugia,  che  in  queflo,  gloria  i Dio,  già  veggo,  cheandatc  con  gran  cura , per  non  dirla  in  cofa  veruna,  mà 
che  andiamo  in  verità  dinanzi  à Dio,&-  alle  genti  di  quante  maniere  potremo,  e particolarmente  r.o  votédo,che  citenghi - 
no  per  migliori  di  quello, che  fiamo,e  nelle  noflre  opere  dado  à Dio  quello, che  è fuo,ed  à noi  quello, eh:  è noflro-, procuran- 
do di  cauare  da  tutto  la[verità,e  così  faremo  poca  flima  di  queflo  mondo, che  tutto  è bugia,  e falfità . Stano  io  vna  volt a 
f enfiando  la  ragione,  perche  Noflro  Signore  era  tanto  amico  di  quefla\virtù  dcll'vmiltà , efcn'ga  molto  confiderarlo  in  vn 
fiubito  mi  fouutnne,  che  è,  perefisere  Diolfomma  verità ; el'vmiltài  andare  in  verità-.peroche  igrandtffima  verità,  ebenon 
h abbiamo  da  noifleffi  cofa  buona, ma  mtfcriaa',leffcr  niente  : e chinonintende  queflo  difie  camma  nella  bugia# chi  meglio 
t intenderà,  piacerà  più  alla  fomma  verità,perche  camma  in  effa . Viaccia  à Dio,  forelle,  di  farci  gratta,  che  non  ci  par- 
tiamo mai  da  queflo  proprio  conofcimento,  Amen . Di  quefle  grane  fà  il  Signore  all'anima,  perche  come  è vera  fua  Spo- 
fa , la  quale  flà  già  benrifoluta  di  far  in  tutto  la  fina  dittino  volontà , vuol  darle  alcuna  notitia  di  quello  in  che  l'bàdtt 
fare\,  e delle  fitte  grandeggi : . Non  occorre  trattare  d'altre , che  di  quefle  due  hò  ragionato,  per  parermi  di  gran  profitto» 
non  tfiendoui  in  cofe  filmili  di  che  temere , ma  ben  di  lodare  il  Signore , perche  le  dà . Imperocbe  il  demonio  ( à mio  pare - 
rp)&  ancata  propria  immaginatione , hanno  qui  poca  entratura , e però  l'anima  ne  rimane  con  gran  Jodisf alt  ione. 


SPLENDORE  VNICO- 

Si  fpiegano  le  due  gratie,che!a  Santa  Madre  racconta  in  quello 

Capitolo  Decimo. 


riflesso  i. 

Intelligenza  fcolaftic*  mirabile  della  Santa  Madre  in 
quelle  vifioni. 

Di  molte  maniere  fi  comunica  Dio  all’  anima  con  quefìcj 
apparitiom  &c.  Accade  fland  > in  oratione,  e molto  ne' 
fuoi  fcntìment  'hvenirle  in  vn  tratto  vna  fofpenfìone, 
nella  quale  il  Signore  le  moflra  gran  fegrcti, 
che  pare  li  vegga  nel  medefimo  Dio  tire. 

Sifcuoprc  cime  in  Dio  fi  veggono 
tutte  le  cofe  &c. 

I rifolueuo  di  trafcorrcre  tuttoqueflo 
Capo  j già  che  le  due  vifioni, ancor- 
ché lublimitfime  * non  pare  ricerca- 
no nuoua  ponderatione,  oltre  il  det- 
to in  generale  ; c le  particolari  con- 
/ìdcrationi  fono  fcola  lliche,  e fo!  Ie- 
llate» Sci mio  parere  .non  neccffarieà  Macftri  fpiri- 
tuali  non  Teologi  di  profeliione.  Tutta  via  il  diari 
fopra  due  parole  feruirà;almeno,per  efplicatione  de’ 
termini,  c per  intendere  Tempro  più  hlluitariilime 
ifpcrienzc  di  quello  raro  prodigio  di  fapicuza  ccle- 
fte,  con  vna  tabefatta  conformità  alle  dottrine  feo- 
laftichc,  e fingolarmente  di  S.  Tomaio;  mici  fpedi- 
remo  breuemente  ; e feruird  quella  ponderationo, 
per  confirmatione . e più  chiara  intelligenza  dello 
dottrine  dace  in  generale  intorno  allc  vinoni. 


Le  due , che  qui  fi  pongono  teoricamente  fono 
ifperimenrali  in  propria  perfona  ( li  come  ordina- 
riamente fono  tucte  l'altro  dalla  Santa  diffimulatc) 
la  cui  pratica  per  vmiltà  copre  fono  nome  ditcrza_» 
perfona  ; md  non  puotc  coprirle , ne  tacerle  altroue; 
doue  per  obbedienza . ò per  ueccfiaria  relatione  lo 
raccontaua  come  proprie. 

La  prima  » che  qui  pone . e che  penfo  ponderare 
conriflcllionepiù  proiiccuole  » è la  vifione  intellet- 
tuale,doue  gii  dati  Signore  ad  intcndcre.come  fi  ve- 
dono tutte  le  cofe  in  Dio. 

Per  quefla, porta  qui  vna  fimilitudine  propria  del- 
lescuole^on  che  fogliono  i Teologi.òcon  altra  non 
difiimile  metafora,dichiarare,cfcmplificando)'efscn- 
za  dell  etcmità,&:  immenfìtà  diurna . Et  è d’rna  gran 
Sala,  dentro  la  quale  fia  tutto  il  mondo  ; & i quella 
paragona  ladiumied,  eternità.  Se  unmenfità  fua . Ma 
quello  llelfo  qui  teoricamente  detto  Ipiega  » e là  ve- 
dere praticato  da  lei  meddìma  in  vna  vifione,  cho 
racconta  nella  lua  Vita  cap.  ? 6.  E la  porto  qni  vo- 
lontieri>ancorchc  fia  con  qualche  looghezza.  * Stan- 
do io  vna  volta,  dice , in  oratione  ,mi  fi  rapprefentò 
in  breuiifimo  tempo  ( fenza  vedere  cofa  formata  ; fu 
però  vna  rapprefentatioue  con  ogni  chiarezza)  co- 
me fi  vedono  tutte  le  cofe  in  Diojc  come  tutte  le  có- 
tieneinfe.  Mi  parac,  già  dico,  fenza  potere  affer- 
mare d hauer  veduto  cofa  alcuna;  mi  pure  qualche 
cofa  fi  deue  vedere , poiché  potrò  io  dare  quella», 
comparacione  ; ma  c per  vn  modo  tanto  focale  ,e 
Gggg  de- 
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delicato,  che  l intelletto  non  vi  può  arriuarcjòio 
non  mi  sò  intendere  in  quelle  vifioni,  che  non  paio- 
no  immaginarie  >&  in  alcune  qualche  cola  di  quello 
deuc  cflcre  ; fc  non  che  eflcndo  in  ratto , le  potenzo 
non  lo  fanno  doppo  formare , come  quiui  il  Signore 
Io rapprefenta  loro» e vuole, che  lo  godine.  Ponia- 
mo efempio,  che  la  diuinitd  lìa  coinè  vn  chiariamo 
diamante  aliai  maggiore, che  tutt’il  mondo ;ouero 
vnolpecchiodmodo di  quello,  che  io  dilli  dell’ani- 
ma nella  vifione  pallata,  (aluo , che  egli  è per  sì  alta_> 
maniera,  che  io  non  lo  fapròefprimere  ; e che  quan- 
to facciamo  fi  vede  in  quello  diamante, eflcndo  di 
maniera , che  racchiude  in  fe  ogni  cofa  ; attefo  cho 
none  cola,  che  efeafuora  di  quella  grandezza.  Fu 
per  mè  di  gran  merauiglia , il  vedere  in  così  breuo 
tempo  qui  tante  cofe  infiemc  in  quello  chiarifiìmo 
diamante.  * . 

Non  voglio  lafciarmi  trafportare  dalla  profondi- 
ti, che  io  qui  concepifco  della  dottrina , e fublimillì- 
ma  iilullracionc , die  apparifee  nelle  parole  della., 
Santa,e  Serafica  Madrcjcon  le  quali  efprime  vna  del- 
le più  alce  nocitie  , che  habbia  portaco  1 Angelico  S. 
Tomafo  alla  Chiefa;  & è dottrina  tanto  diurna,  cho 
foloi  fuoi  fedeli  Difccpoli  la  riccuono  per  indubita- 
ta ; & al  tempo  del  Cardinale  Caiccano  , era  sì  poco 
applaudita  ( non  efi'cndo  il  Santo  Dottore  all'hora-^ 
per  anco  in  quel  fubiimillìmo  concetto, che  acquillò 
poi  ) che,come  afferma  l’ifteffo  porporato,  a quel- 
li, fra  fcolafiici , che  non  erano  della  fua  Scuola , la_, 
ripprouauano,e  la  llimauano  ne'dctti  del  Santo  Dot- 
tore piena  di  contradittioni  ; anzi  dagl'illelfi  feelari 
fuoi,  era  reputato  il  fuo  fenfo  fi  ofcuro.f  he  fin  a quel 
tempo  ninno  di  loro, almeno  in  (cricco, aflcrciuamen- 
te  difendeua  la  fentenza  fua . I£  di  le  liefTo  ij  focti- 
Jiflìmo  Cardinale  confefla , che  per  quindeci  anni, 
non  l'haucua  penetrata  ; mi  che  il  giorno  auanti  ap- 
plicato à comcntare quell’ articolo, gli  fu  iJlullrato 
per  opera,  & interceflionc , come  fi  perfqaflcua  di  S. 
Tomafo,  con  luce  chiara  lrintelletto,&  intefe  la  vcri- 
ti  Angelica  chiara,  e mamfefia  ; e dal  Santo  medefi- 
mo  /piegata  inpochifsimcparole,;edall’horainqn4 
hà  fempte  acquiftacopjùapplaufo  nella  nofira  Scuo- 
la Tomillica . E quella  dottrina  flcffa  nelle  pardo 
del  Tello , & altre  dalla  fua  Vita  qui  portate , è dalla 
Santa  chiaramente  infinuata;  perche  fono  quali  pun- 
tualmente l'illeffe  dell’Angelico;  e fc  bene  non  llimo 
neceflario  fc  renarmi,  ncproficccuolc  il  trattenermi 
in  quello , non  voglio  però  priuare  là  Santa  di  quell1 
honore,  che  meritala  fua  diurna  luce,  con  che  fi  con- 
forma in  materie  tanto  lublimi  alla  dottrina  Angeli- 
ca di  S.Tomafo . Il  detto  del  Santo  fubiimillìmo  da_, 
pochi  intelo  fuori  della  fua  Scuola^  nclJ’iUcfla  ma- 
teria, che  la  Santa  infegna,  e dice  haiier  veduto  nella 
vifione,  che  qui  narra  j cioè  come  fi  vedino  tutte  lo 
cofe  in  Dio  ; e della  quale  porta  quegl’cfempi; , che 
habbiamo  con  le  proprie  lue  parole  copiati.  Hora 
parlando  il  Dottore  Angelico  h .deJf’iItclTa,  c di- 
mandando fe  Dio  veda  ab  eterno  i futuri  contingen- 
ti in  diuerfe  differenze  di  tempi . E nfpondendo  ca- 
tolicamentc.chc  sì,fpiega  poi  il  modo  come  ciòfia,e 
dice  aJtifsimatncntc^chc  * I futuri  euencùi  Dio  non 
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fono  futuri,  ma  prefenti  ; e per  Unto  li  vede  tutti  ab 
cremo , in  quella  guifa , che  anco  gl'occhi  corporali 
vedono  le  cofc  prefenti , determinata , & infallibil- 
mente, fi  come , io  hoggi , & in  quello  punto,  vedo 
quello  luogo , quella  pagina , e quella  mano,  e pen- 
na, & il  moto,  che  io  làccio  feriuendo;  & ìfpicgando 
quello,  dice,  che  Dio  conofcc  tutte  le  cofe,c  prefen- 
ti,  e pallate,  e future , non  folo  in  quanto , che  hanno 
da  oliere , ò fono  palfate  ; mi  in  quanto  che  fono  at- 
tuale, e prcfcntialmente  in  fc  llellc  ; e fe  bene  le  cole 
fucure  contingenti  fi  faccino  in  atto  fucccffiua men- 
te ; nondimeno  Dio,  non  le  conofcc  fuccefsiuamen- 
te,  in  quanto  fono  nel  fuo  elfcre  fucccfsiuo,coine  noi 
le  conofciamo , ma  le  conofce  tutte  infieme  ; perche 
la  fua  diurna  cogmtione  fi  mifura  dall'eternità,  coinè 
anco  l’elTcr  diuino;  c l’eternità  clfendo  elidente  tucca 
inficine  ambile , e contiene  tutùl  tempo . Di  doue 
fi-gu  » che  tutte  le  cofc,  che  fono  in  ogni  tcmpo,fo- 
no  à Dio  ab  eterno  prefenti  ; Non  folo  per  quella.^ 
ragione,  che  Dio  hà  prefenti  le  fpccic , e concetti,  ò 
forme  di  tutte  le  cofe  nella  mente;  come  dicono 
alcuni;  mi  perche  il  fuo  fguardo  ab  eterno  fi  porta 
(opra  tutte  le  cofc,  iq  quanto , che  fono  nella  fua  at- 
tuale prefenzialirà  . E però  è manifello  , che  le  cofe 
future  fono  conofciute  da  Dio  infallibilmente  iru* 
quanto  fono  foggetee  alla  vifta  diurna, c fuo  confpet- 
to  fecondo  la  loro  prefcntialità , c nondimeno  fono 
future  paragonate  alle  proprie  caufe  dalle  quali  han- 
no da  effer  in  tempo . Turco  di  S.  Tomafo. 

Dal  qual  difeorfo  il  Cardinale  Caietano  dotcifsi- 
mo,c  foctilifsimo  doppo  quindeci  anni  di  fiudio  rac- 
coglie due  propofìcioni,  l’vna  conlcgucntc  all'alcra.e 
fono  efprcd'e  qui  dai  Santo, cioè,  che.  • Tutte  le  co- 
fe prefenti  » pallate  , c future  fono  prefenti  ali  etemi- 
tà,coefi(lcntià  quqlla  ab  eterno,  fecondo  il  fuo  clser 
attuale,  e reale  ; perche  l'eternità,  e tutta  infieme,  & 
ambifee,  circonda,  c racchiude, ò contiene  in  fc  cucci 
i tempi.  * QuefTè  la  prima;  e l’altra,  che  fegueda 
quella  è,  fhe  però  lo  fguardo  diurno  , che  è indurato 
dall’eternità  s'cllcndc  à tutte  le  cofe  ab  eterno  pre- 
fenti , palfate , c future . Quefl'é  il  fenfo  del  Santo 
conforme  al  Caietano , & à tutta  la  Scuola  Angelica. 
Mà  fenza  quello,  Tdlcffo  Santo  Madiro  lo  dice  chia- 
rifsimamente  alcrouc,  con  quelle  parole,  c * La 
caufa, perche  cornitene  à Dio  conofccre  le  cofe  futu- 
re certitudinalmcme  come  prefenri.come  dice  Boc- 
cio, c, perche  il  fuo  fguardo  è mifurato  dall'eremita, 
laqualètutta  infieme;  onde  al  fuoafpctto  logi al- 
cione tutti  i tempi,  c tutte  quelle  cofc, che  fi  fanno  in 
tjualfiuoglia  de’  tempi. 

Hor  quelle  propofitioni  fono  l’iflefsifsime , che  la 
Noilra  Santa  dice,  c che  dichiara  con  gl’cfcmpi,  che 
dà  . E prima  dice  qui  ; nella  diuinità  fi  vedono  tutte 
le  cofc  : e dà  l'efempio  dcHa  Sala  grande, che  conten- 
ga tutto  il  mondo, volendo  dire,come  anco  dice, che 
tutte  le  cofe  fi  vedono  in  Dio , perche  tutte  fi  con- 
tengono in  Dio  ; mà  più  chiaramente  in  quello , che 
dice,  e nell’efempio,  che  dà  ncll'altrc  parole  citate^ 
della  fua  Vita;  doue  come  habbiamo  veduto , porca 
l’efempio  flcflò  di  S.  T ornalo,  dello  fpecchio , ó d' vn 
gran  diamante  chiarifsimo,  e dice  cosi.  Che  rutto 
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quinto  fi  fl»li  vede  in  quel diamante;& a{Tcgna  la  ra 
gionc  dicendo  ; perche  è di  maniera,  che  racchiude 
in  fc  ogni  cofa;attefoche  non  vi  c cofa,che  efea  fuo- 
ra  da  quella  grandezza . (Mi  quelle  non  fono  le  pa- 
role dell’Angelico?  ) Poiché  in  Dio , Se  in  quello  dia- 
mante , che  ambifee  ,c  contiene  tnccc  le  cofc.non  fi 
▼edono  già  lolo  le  cofe,  c faccioni  preferiti, ma  anco 
le  pallate,  e le  future;  dunque  non  contiene, e nó  rin- 
chiude folo  le  cole  prefenti  ; mi  anco  le  palfacc  » c le 
future . E qued’é  la  Concludono,  la  ragione,  c le  pa- 
role efprelfe  di  S,  Tomaio;  e conforme  aU'cfplicacio- 
ne,&  il  fenfo,con  che  le  riceuono  co’l  Cardinale  Ca- 
retano  tutti  i fuoi  Difcepoli;  e qnella  doccrma  Ange- 
lica, non  folo  è dichiarata:  mi  anco  protuta  dalla  vi- 
none della  Santa , che  vuol  dire  autenticata  dal  Cie- 
lo ; Si  io  à quello  line  mi  fon  allongaco  vn  poco  fuo- 
ri delneceflàrio  al  mio  minidero  ; per  fare  vedere^, 
chef}  come  il  Santo  Dottore  con  io  fcoiallico , più 
che  m>ftico,aucentica  le  dottrine  midichc  della  San- 
ta i così  la  gloriofa  Madre,  con  il  millico , più  cho 
fcolailico,per  illudrarioue,c  vilìone  diurna  autentica, 
« proua  la  dottrina  fcolailica  del  Santo  Dottore . E 
come  altra  volta  viddimo , che  intorno  alle  locutio- 
ni  Angeliche , c beatifiche  h Nodra  Santa  dal  Ciclo 
in  ratto  addottrinata  autenticò  i parola, per  parola, 
la  dottrina  di  S.Tomafo  impugnata  di  fuori,  forlì,pcr 
»ion  efler  cosi  bene  penetrata  ; così  in  quella  mate- 
ria, & autentica,  e proua  per  ifperienza  hauutadaj 
Ciclo , la  fentenza  deiridelTo  nel  modo  della  cogni- 
Cione  diuina  circa  i futuri  eucnimenti,e  circa  tutte  le 
cofe, che  lì  fanno  in  tutti  i tempi • con  ia  ragione  fon- 
damentale dcll'eliftenza  loro  nell’eternità, che  rac- 
chiude tutti  i tempi , e tutte  le  cofe,  che  fi  fanno  ia* 
ciafcuno  di  loro,  contro  à molti  fcolaitici  fuori  della 
Scuola  Tomidica. 

E per  ponderare  quanto  vaglia  il  voto  della  San- 
ta Madre  ; bada  à dire , che  c dottrina  ifpcritnenta* 
le  partecipata,  & imparata  nella  Scuola  del  Cielo,  fé 
dobbiamo  credere  alla  Santa,  non  ingannata , ne  in- 
gannatrice ; e ciò  i titolo  di  Santa  in  tutte  le  fue  vir- 
tù ; mi  fingolarmcntc  in  Dottrina  Midi  ca,  & in  vi- 
iioni,e riuelationi,  approuata  daNagri  Tribunali  del'* 
la  Congregatone  de’  Riti,  c della  Rota  Romana,  e 
da  Bolle  Pontificie. 

E fe  bene  in  quedo  fenfo  chiaramente  s’ intende 
li  vifione  di  quello  luogo  ; nondimeno  , non  voglio 
fpiegarla  con  quedo  ; perche  non  è facile  da  incen- 
dere da  chi  non  è buon  Scoladico , c Macllro . Per 
tanto  con  la  Dottrina  Angelica  riceuuta  necclfam- 
mente  dalle  alcre  Scuole,  breuemente  farò  intendere 
•I  fenfo  della  Santa,  Se  il  modo , come  effu  dice  mol- 
to fcoladicamence,  al  Aio  folito,  con  che  tutte  le  co- 
fe lì  vedono  in  Dio  ; e ci  feruiremo  dell’elcmpio  fuo 
del  diamante  , ò fpecchio,  che  è metafora  portata 
da  S.Tomafo,  e da  Maedri Scoladici  in  queda  mate- 
ria delta  dd  modo , come  fi  vedono  cucce  le  cofe  in 
Dio . 

L’Angelico  dunque  pare,  che  à poda  fatta  habbia 
fcritto  vn’arcicolo,  perifpicgare  queda  vifione  della 
Santa, con  la  metafora  delta  portata  da  lei . E come 
noi  con  l’idelTo  Santo  ci  damo  fcruiti  della  fimilitù» 
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dine  dello  fpecchio  di  fopra  ; per  dichiarare  in  gene- 
rale le  viiioni  »&  apparitioni  Diuine;  cosi  dcll’iltelfo 
efempio  ci  feruiremo,  ò fi  ferue  il  Santo,  per  dichia- 
rarione  di  queda  vilìone  ; nella  quale  il  Signor  Iddio 
inifpecialcmamfcda  il  modo,  con  che  nelle  vifioni 
mcdcfime.e  molto  fpccialincnte,lì  vedono  le  cofe  in 
Dio,  eguali  che  non  contenta  la  Diuina  Macftàd’ 
apparire,  e farli  vedere , c fe  dcllò,  & altri  fcgrcti  al- 
la Santa,  ammacdrandola , come  difcepola  della  fui 
fcuoja  ; il  che  fa  con  molte  altre  ; pare , che  corno 
i difcepola  prelibata,  che  hatieua  da  elfcrc  Ma  e lira, 
habbi  voluto  modrarlc  in  particolare  il  modo,  co- 
me fi  vedono  i fcgrcti  diuini , c le  cofe , che  fi  mani- 
fedano  nelle  vifioni  ; acciò  potette  magidralmenre 
parlare,  Se  infognarle  ad  altri , Come  fc  il  Signor  Id- 
dio, rinviando  le  cofe  future  i profèti  comunemente, 
ad  alcuno  però,  in  particolare  facelTc  vedere  il  mo- 
do in  fingolarc,  come  li  fanno  nella  mente  profetica 
limili  riuelationi.  E quello  è quello,  che  la  Santa 
in  quedo  luogo,  & in  queda  vilìone  imparò,  c lodi- 
chiara, e noi  con  S.Tomafo  fcoladicamentc  {pie- 
ghiamo. 

Per  intelligenza  dunque;Il  Santo  Maedro,parlan- 
do  delle  vifioni  profetiche, muoue  vn  dubbio,  a co- 
me di  fopra  didimo;  fe  i Profeti  vedano  le  cofe  riue- 
lategh  nello  fpecchio  d. Il*  Eternità.  E quedo  queli- 
to Io  fi  T Angelico  in  p:ù  luoghi , b ò almeno  ni 
parla  ; pcrch’era  come  vn  adioma , che  paflàua  nelle 
icuolc  Teologiche,  come  tranfmcllc>da’Padri,eMac- 
Uri  antichi;  che  i Profeti  vedeuano  le  cofe  future  nel- 
lo fpecchio  dell’Eternità , come  habbiamo  detto  di 
fopra  ; mà  non  era  approdo  tutti  digedo  il  proprio 
fenfo  ; anzi  da  alcuni  impropriamente  vfurpato.  On- 
de,per  leuarc  l’equiuocatiooc, muoue', di  propofìto  la 
quedione,  e ilabiiifee  il  vero  fenfo  ; della  cui  dottrina 
ci  damo  feruict  di  fopra,  mollrando  le  caufe , c prin- 
cipi; delle  diurne  apparitioni:  ma  per  l’ intento  pre- 
fente  la  didenderemo  co’l  Santo  Dottore  più  di  prò- 
polito , per  vedere  in  che  fenfo  la  Santa  Madre  dice, 
e mollra,  che  ui  Dio  fi  vedono  tutte  le  cofe,  e per  in- 
tendere la  fua  metafora  dello  fpecchio.Lo  fpecchio, 
parlando  propriamente,  non  fi  troua  fe  nó  nelle  cofe 
corporee;mà  nelle  cofe  fpirituali,per  certa  traslatio- 
ne  fi  dice  per  la  fimilicudine,chc  hanno  allo  fpecchio 
materiale  ;e  fi  dice  fpecchio  quella  cofa  fpirituale, 
nella  aualc  fi  rapprefentino  altre,  in  quella guifa, che 
nello  ipecchio  apparirono  le  fpecie , ò limilitudini 
delle  cofe  vifibiii  corporali . In  queda  maniera  la  di- 
urniti  , ò mente  diuina  fi  chiama  fpecolo , in  quanto, 
che  rifplendono  in  elfa  le  fpecie , forme , c limilitu- 
dini di  tutte  le  cofe , e le  rapprefenta  tutte  ; nel  qua! 
fenfo  ridetto  S.  Tomaio  c concede,  che  fi  dica  per- 
fettiilìmo  fpecchio , ( fe  bene  non  in  quello  medefi- 
mo  fenfo  concede  poi , che  i Profeti  vedino  le  cofe 
Alture  nello  fpecchio  dell’Eternità  ) & in  queda  ma- 
niera dice  beniffimo  la  Santa  Madre,  che  la  dminiti 
è vn  chiariamo  diamante,  ò fpecchio , doue  fi  rap- 
prefentano  tutte  le  cofe  ; ma  in  che  modo  li  poffi  di- 
re in  quedo  fpecchio  i Profeti  veddlero,c  lamine  Te- 
dino in  queda  vita,  tutte  le  cofe,  che  vedono  per  vi- 
fioni diuine,  ch'è  quello  , che  dice  qui  la  No  Ara  San* 
Gggg  a tt 
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ca  Io  dichiara  nel  medefimo  luogo  l’ Angelico , fpic- 
gando  in  che  modo  , & in  che  fcnfo  Ha  vero  l’afliom- 
nu  vfurpato  sù  le  fcuole  da’Macftri , e Teologijcioè, 
che  i Proferi  Tedinole  cofc  future  nello  fpecchio  del- 
l’eternità , e dice . Che  in  due  maniere  alcuni  prete- 
fero dichiarare,  come  polla  la  diuinici  edere  fpec- 
cliio  dcll'cternirà.  II  primo  è per  cllenza , & imme- 
diatamente, Se  in  quella  (leda  maniera, che  intuitiua- 
mente  veduto , è oggetto  di  beatitudine,  òfempli- 
cementc  da'beati  del  Cielo,ouero  per  modo  ditran- 
lito , come  da  S.  Paolo,  ò altri  in  clcuationc  per  rat- 
to. Et  in  quella  maniera  non  fi  può  negare;  e S.  To- 
maio Io  concede,  che  la  deità , ò dniina  eflenza  fia_» 
perfetti Ifimo  fpccchio , doue  i Beati  vedono  tutte  le 
cofc;  Se  il  nome  di  fpccchio  le  conuiene  benifsimo 
perla  rapprefentatione  perfcttifsima.ancorche.non 
riceua  le  fpccie,  c forme  dalle  cole  di  fuora , corno 
fanno  li  fpecchi  materiali,  perche,  come  dice  l’illello 
S.Tomafo,  a fcbencilnomedifpecchiofitransfc- 
nfchi  dalle  cofe  materiali  alle  fpiritqali , non  fi  fàla 
translatione  fecondo  tutte  le  conditioni  dello  fpcc- 
chio materiale , sì  che  Io  fpccchio  lpiritualc  habbia 
d’hauer  ciafcuna  di  quelle  conditioni , che  s’ortcnia- 
no  ne'  materiali  ;mafolo  quanto  al  rapprefentarc. 
Onde  nella  vjfinne  intuitiua  la  diuina elTcnza  è fpcc- 
chio, nella  quale  fi  rapprefentano  le  cofe,c  nel  quale 
lo  vedono  i Beati  immcdiatamctc,nc  alcuno  de'  Teo- 
logi dille  il  contrario  : e ne  meno  alcun  di  loro  intefe- 
ro  il  detto dc’Maellri  in  tal  fcnfo.  Quali, che  i Profeti 
vedine  le  cofc  future, e l’ilteflol’anime  Sante  nelle  vi- 
noni loro,  in  queito  fpccchio  della  diuina  cllenza  in- 
tuitiuainente  veduta  à foggia  de' Beaci. 

Come  dunque  s’incéJa  quello  vedere  le  cofc  nel- 
lo fpccchio  dcll'etemicà.alcuni  lo  fpiegauano  al  tem- 
po dell'Angelico  in  quella  manierajeioè,  che  i Profe-: 
ti  vedono  la  diuina  ertenza , non  fecondo , che  è og- 
getto della  beatitudine;  mi  fecondo, che  in  ella  rifiu- 
tano, e tono  le  fimilitudini  di  tutte  le  cofe,  & in  que- 
lla guifa  chiamauano  ladiuinità  fpccchio  dfll'etcr- 
nità  veduto  dagl  Angeli, anco  viatori, prima  d'effec 
beati,  elìmilmence  veduto  da’ Profeti . Mi  quello 
modo  impugna  I Angelico  con  ragione  cuidcncc  in_. 
diuerfi  luoghi  lopra  citati  ; Poiché  non  è poffibilc, 
vedere  le  (ìmilttudini  delle  cofc  rapprefentate  nell’ 
cllenza  diuina,  fenza  vedere  l'iitclTa  cllenza  ; perche 
non  fono  altro , ne  aggiungono  altro  dillinto  dall'cf- 
fenza,  che  certo  nfpctto  , ó relationeallc  creature-,. 
Anzi  prima  fideue  vedere  l eficnza  diuina  in  fé  lidia, 
fecondo , che  è oggetto  di  beatitudine , che  vederla 
paragonata  alle  creature  ; c però  il  vedere  Dio  in-, 
quanto  rapprefenta  lecofe,  fuppone  il  vederlo  prir 
ma  in  fé  Hello,  fecondo  che  è oggetto  de’  Beaci. 

Supporto  dunque,  che  la  diuinicà,  come  fpccchio, 
«he  rapprefenta  lccreature,efcrcica  quell  officio  im- 
mediatamente co’  Beati;  md  non  fi  può  dire  in  que- 
lla maniera  fpecchio  dell'eternità, in  ordine  a’  Profe- 
tilo altre  vifioni, fuori  della  vifione  inruiciua,c  beata; 
In  che  fcnfo  fi  dirà, che  i Profeti  vedono  i futuri  cucu- 
li nello  fpecchio  dcH’eternità;e  l'iftcflb  diciamo  dcl- 
1 altre  vifioni  nelle  quali  fi  dice,  che  fi  vedono  le  cofc 
in  Dio;  come  dice  la  Santa  ? 


A quello  habbiamo, quanto  alla  fortanza,  rifpofto 
con  l’Angelico  di  fopra,  trattando  delie  vifioni  intel- 
lettuali, Se  immaginarie:  Mi  qualche  cofa  rà  aggiun- 
ta qui,  per  dichiarare  il  detto  della  Noli»  Santa  Ma* 
drc;  Se  il  modo,  che  con  proprietà,  fidice,chc  in  Di® 
fi  vedono  le  cofe. 

Didimo  per  tanto,ò  dille  il  Santo  Dottore  nc'luo- 
ghi  citati, che  i Maellrt  Scolartici  nò  didero  mai,  che 
Dio  folfe  fpecchio  dell’  eternità  ; ancorché  diccde- 
ro,chc  i Profeti  vedeuano  le  cofc  nello  fpecchiodcli* 
eterniti;  perche  etìi  non  viddcco  le  cofe  immediata- 
mente in  Dio,  come  i beati  ; e di  più  Dio  non  è fpec- 
chio deirctcmità  : mà  ben  sì  fpecchio  eterno . Quan- 
do dunque  aderirono , che  i Profeti  viddero  le  cofc 
nello  fpccchio  dell’eternità,  parlorno  dello  fpccchio 
immediato  nel  quale  viddero  ; e quello  non  è Dio 
fpccchio  eterno  : mà  è altro  fpecchio  creato , nel 
quale  li  rapprefenta  l'etemitàdi  Dio.  Mà  che  fpec- 
chio creato  lìa  quello?  Lo  didimo  di  fopra  co'l  San- 
to, b che  fono  alcune  fimilitudini,  ò fpecie  illu- 
llrate  dal  lume  dmino  ,1  vne,  e l’altro  rifiutanti  dal* 
la'dmina  elTcnza  nelia  mente  de'  Profeti,  8 c altre  ani- 
me ; in  quanto,  che  contiene  msè  la  rapprefentacio- 
ne  di  tutte  le  cofe  create  prefenti,  c futute , c podi- 
bili  nell' eternità.  E quelle  fimilitudini  fi  chiamano 
apco  con  maggior  proprietà  (ma  non  con  maggior 
perfetrione  ) co’l  nome  di  fpccchio  , per  translatio- 
ne  dello  fpecchio  materiale  ; poiché  nello  fpccchio 
corporeo  rifiutano  le  fimilitudini  dalle  cofe , c que- 
lle fimillrudiru. diurne  rifiutano  dalla  diurna  cllenza» 
come  fi  è detto , e s’imprimono  nella  mente  fiuma- 
na-, . 

Mà  per  intendere  il  modo  di  quelle  vifioni , e la_# 
proprietà  di  parlare  della  Nortra  Santa , poniamo 
vn'efempio  con  S.  Tornalo  . c Si  ponghino  duoi 
(pecchi, l’vixo inferiore, l'altro  fupcnore;  e dal  fu- 
pcriore  rifiutino  le  fpccie , c (ìmilicudioi  rapprefenr 
tatiue  nell’  inferiore  (c  per  maggior  chiarezza  dicia- 
mo, che  Io  fpecchio  fuperiorc  non  habbia  le  fpccie» 
c forme  Tue  riceuute  d'alcrouc , mà  in  fc  rtclfo  natu- 
ralmente contenga  dette  repprelcntationi)  iti  que- 
llo cafo  lo  fpecchio  inferiore  fi  dirà  con  ogni  pro- 
prietà fpecchio  del  fuperiorc , in  quanto,  che  nccue 
la  (ìmilitudinc  d’erto , c di  tutte  l' altre  fpccie , c for- 
me, ò fimilitudini  contenute  in  elio  ;e  chi  rimirerà  in 
erto,  vedrà  rapprefentato  lo  fpecchio  fuperiore , e le 
forme,  ò fimilitudini  delle  cole  cótenute  incffo.c  có- 
fecutiuamcte  inficine  vedrà  le  cofe  rappresécate  nel 
medefimo  fpccchio  fuperiore.  E non  Colo  dice  l’An- 
gelico, chi  mira  nello  fpecchio  inferiore, fi  dice , ve- 
dere tutto  ciò  in  elfo  inferiore  ; mà  anco  fi  può  dire, 
che  tutte  quelle  cofc  vedancllo  fpecchio  fuperiore^ 
in  quanto,  che  le  limilitudini  dell’ inferiore  fono  de- 
filiate , c partecipate  dai  fuperiorc,  in  quella  gnifa* 
che,  vna  perfona  vedendo,  mediante  1 illuminatone 
del  Sojc  vna  cofà,  non  folo  fi  dice  vedere  quella  nell’ 
illuminatone , ò luce  del  Sole , mali  dice  vederla— 
nell'  iridio  Sole. 

Hora  in  quella  guifa  fi  vedono  le  cofc  nella  Diui- 
nirà,  ò nell'  Eternità  diuina . Poiché  ( come  più  vol- 
te fi  è detto  dal  Santo)  nella  mente  diuiqa  > c fua-. 

ecer- 
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eremiti  fi  rapprcfentano  , e ycde  Dio  tutce  le  cofe, 
contenendo  le  fpecie , e fimilitudini  di  tutte  ; e per 
quello  fi  può  dire  Dio,  la  diuinicà , e l'eternità  diurna 
Specchio  eterno,  e Superiore;  il  quale  non  rappre- 
lenta  le  cofe  per  fimilitudini  riccuutc  altroue , mi 
rifuitàti  in  fé  licfio,  comecfemplare  di  tutce  le  crea- 
ture. Da  quello  fpecchio  eterno  deriuano  alla  men- 
te profetica»  ò altra  anima  , alcune  fimilitudini  dell' 
iftclTa  diuinità,  & eternici  dtuina  ; le  quali  illullratt,* 
da  lume  parimente  dmino , rapprcfentano  J’ 
eternità  ; e però  fi  dicono  fpecchio  dell’ eternità 
(ancorché  fijno  temporali,  e create  ) e canfccutiua-r 
mente  rapprefentano  per  partecipartene  le  cole  rap- 
prefentate  nell’eternità,  che  è fpecchio  eterno.  E 
sì  come  fi  diire, che  chi  mira  nello  fpecchio  inferiore, 
fi  dice  anco  vedere  le  cofe  nello  fpecchio  fuperiore, 
perche  nell*  inferiore  fi  rapprefenta  il  Superiore, & in 
elfo  le  predette  cofe  ; così  l’anima , che  vede  quelle 
fimjlitudmi  dcriuate  dallo  fpecchio  eterno , non  foto 
fi  dirà  vedere  le  cofe  nello  fpecchio  dell  ' eternità, 
che  fono  le  medefime  fimilitudini  ; mi  anco  propria- 
mente fi  dice  vederle  nello  fpecchio  eterno,  che  ò 
J’iileffa  eternità , e mente  diurna,  c diuinità . £ que- 
sto c il  fen'b  deila  Santa  Madre , quando  dice , cho 
tutte  le  cofc  fi  vedono  in  Dio , come  io  vuo  fpcc- 
chio;  perdi.*  c certo , che  la  Santa , non  può yuolcre 
dire, che  fi  vedono  imàiediaratnécc nell' elfciua  diui- 
na,  come  da'  Beaci,  mi  in  fimilitudini  dell  efernjtd,  Se 
efienza  diurna. 

RIFLESSO  ir. 

Intelligenza  della  feconda  vifioncin  qucfto 
Capitolo . 

\Acctic  parimente  &c.  Che  Dio  tnoftra  io  fe  mede  fimo 
ima  verità  ; U quale  pare che  la/ci  of curate  tutte 
quellc,cljc  fono  nelle  creature  tre. 

QVefta  vifionc  della  verità  diuina  , che  ofcura_> 
tutte  le  verità  create  ; perche  quella  fola  è ve- 
riti  » che  non  può  mcncirc , praticamente 
ce  la  deferiue  la  Santa  di  propofico , da  ella  veduta., 
nel  libro  di  fua  Vita  cap.  3 6.  douc  dice.  * In  vn  rat- 
to di  fpirito,  di  forte,  che  io  non  lo  sò  dire  ,*  mi  panie 
elfcr  polla,  e ripiena  di  quella  Madia  , che  hò  altre 
volte  inccfaJn  quella  Maefià  mi  fi  diede  i conofcerc 
▼ni  verità , che  è il  compimento  di  tutte  le  verità; 
non  sò  io  dir  come , perche  non  viddi  cofa  alcuna^, 
Mi  fù detto,  fenza  vedere  da  chi;  mà  ben  conobbi 
eflcr  Fiftcfla  verità  ; Non  è poco  quello,  ch’io  fòper 
te,  elfeudo  vna  delle  cofc , per  le  quali  mi  fei  molto 
obligata  ; attefo  che  tutto  il  danno , che  viene  al 
mondo , è dal  non  conofcerc  la  verità  della  Scrittu- 
ra con  chiara  verità  ; non  mancherà  vn  iota  di  lei. 
Panie  i me,  che  fempre  haucuo  io  ciò  creduto,  c che 
rutti  i fedeli  lo  credeuano . Mi  dille . Ahi  figlia,  che 
pochi  mi  amano  con  verità  ; che  Temi  amalfcro,  non 
terrei  io  loro  celati  i mici  fcgrcti . Sai  tu  che  cofa_, 
fia  amarmi  con  verità?  II  conofcerc,  checbugia_. 
tutto  quello,  che  à me  non  piace  ; con  chiarezza  ve- 
drai  quello,  die  hora  non  intendi  in  quello  , che  gio- 
ua  all'  anima  tua.  * 
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Chi  voltile' dichiarare  quella  vifione  fcolaftica- 
mente,  e la  dottrina  contenuta  nelle  parole  intefo 
dal  Signore  dette  alla  Sanca  in  quella;  bifognaria  an- 
dare à principi  mccatilìci , per  intendere  prima  J’cf- 
séza  della  verità,  che  è vna  proprietà  d ogai  clfcre.E 
poi  vedere  come  Dio  è prima  verità  ; e come  fi  polli 
dire,  che  fiano  altre  verità  create  fuora  di  Dio . Tut- 
te qudlion:  improprie  à quello  Iuogo;per  tanto  Sue* 
duramente  foggiungo  la  Semplice  intelligenza  delle 
parole  di  quella  vifione  ; c ciò  confecutiuamcntc  al- 
la dottrina  , Se  efempio  portato  dalla  Santa  intorno 
alla  vifionc  del  Rifleifo  pallata  ; elfendo  vna  ftclfi^ 
femplicitlìma  cofa  lucifere  dclfenza diuina  l’c tenu- 
ta, è venta.  Che  però  S.Tomafo  con  jl  P.S.  Agollino 
le  dichiarano  con  vna  medefima  fimilicudine  dello 
fpecchio  materiale  ; poiché  fi  come  dall’eterna  prc- 
feienza  diuina,  che  è vna  fola  femplicilsima  » Se  infi- 
nita, rifultano,c  deriuano  nella  mence  fiumana, 
angelica  lenotitie,  e fimilitudini  dell  ideila  eterna 
preferenza  diuina , cosi  dall’eterna  verità,  che  è Dio, 
verità  pereflenza.  Ego  fumvi<rvtritas,&*ita.  a 
Deriuano , dice  l’Angelico,  tutce  le  venti  create . b 
Onde  dice  S.  Agollino  fopra  le  parole  del  Salmo  vru 
decimo.  Diminuire  flint  ventata  ì (Hijs  hominum . c 
Che  fi  come  da  vna  faccia  fola  riluttano  molte  figu- 
re, e fimilitudini  ne* (pecchi  diuerfi , cosi  Dio  è vna^ 
fola  venti,  dalla  quale  deriuano  dtuerfe  verità  , anzi 
tutte  le  verità  crcate.E  però  vero, che, parlando  pro- 
priamentc.più  collo  fi  può  dire,che  vna  fola  fia  la  ve- 
rità , che  c la  diuina  in  ordine  alla  quale , Se  in  com- 
paratione  di  cui  tutte  falere  cofc  fi  chiamano,  ò 
acquillano  il  nome  di  vere , In  quella  guifa  dice  San 
Tomaio,  i che  fi  dice  vna  caia  vera, io  quanto  che 
s’aggiuda  all’Idea,  che  è nella  mente  dell'Artefice  ; c 
cosi  lì  dice  nelle  cofc  naturali  vna  pietra,  ò qualfiuo- 
glia  cofa  creata  vera,  in  quanto,  che  nella  (uà  natura 
ò limile  all’Idea  diuina  .Ónde  fe  per  imponìbile  noti 
vi  folle  il  d<uina  intelletto,  che  è la  verità , niuoa  co- 
fa  fi  dina  vera . Perche  dal  diuino  intelletto , e dalla 
verità  diuina  rifultano  ncli'intcllctco  Angelico  le  fpc- 
cic  delle  cofc,c  l'iltefia  verità  fecondo  la  qaale  cono- 
scono le  medefime  cofe  ; cosi  dalla  medefima  verità 
deriuano  le  notitie  naturali  delle  verità  neli’inct  Det- 
to humano . E nell’illefia  maniera  dalla  verità  diui- 
na deriuano  le  verità  delle  diuinc  Scritture  nelle  men- 
ti de'  Profeti, c Scrittori  Ecclefialtici . E qued  è quel- 
lo , che  dice  qui  la  Santa , che  Dio  foto  è verità  ; e il 
dire,  che  lafcia  ofcurc  tutce  falere  verità , è Ditello» 
che  dire , che  non  fono  venti  pec  fe  (Ielle,  fe  non  pa- 
ragonate pcrfimilitudine  alla  prima  verità;  dalla^» 
quale  fi  dicono  hauer  verità.  E quello,  che  dice  nel 
luogo  citato  di  fua  Vita  ; Che  tutt'il  danno,  che  vie- 
ne al  mondo, è dal  non  conofcerc  le  verità  dclltu» 
fcrittura,  vuol  dire  l illcifo:  Perche  le  verità  dellx^. 
fenttura  deriuano  dalla  medefima  effettuale  verità, 
come  in  vno  Specchio  rifiatate. 

Et  il  foggiungere  poi.  Sua  Diuina  Maefli,chc  non 
è amato  con  verità  : la  quale  confifle  in  conofcerc, 
che  tutto  quello , che  non  è piacerei  lui,  c bugi  a ;fi 
dichiara  bemfsimo  dall’ Angelico , e il  quale  dice 
con  S.  Anicino. , c S,  Agollino , che  le  cofe  fi  dicono 

vere 
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vere  in  quinto  s’aggiuflano  al  diuino  intelletto;  cioè 
in  quanto  adempiono  quello  , à che  fono  ordina- 
te dal  diuino  intelletto . Et  in  vn'altro  luogo  deplo- 
ra I ideilo  Santo  Dottore  la  miferia  della  volonti 
creata,  a dicendo, che  tutte  le  cofe  naturali  in  que- 
lla guifa  fono  vere,  foto  la  volontà  creata  , ncll'opre 
fuc  volontarie  manca  dalla  diurna  verità  : perche  la 
fola  volontà  creata  > fra  loperc  dittine  può  mancare 
dalla  ventà>  Se  ordinatione  della  verità  : e di  qui  dice 
il  Santo  lì  chiamano  i peccati  co'l  nome  di  bugia , e 
filfiti.  b Vt  quid  diligici t vamtatem,  & quanti  smen- 
dacium.  E per  oppolto  l’opcrc  fante, con  che  s'adcm- 
pietio,  che  dalla  dolina  verità  è ordinato,  fi  chia- 
mano verità . c Qui  facit  vernatevi  venie  ad  lucerna, 
la  quale  dottrina  tutta  dell'Angelico  ,è  qucll'illclla, 
che  qui  s'intcfc  dalla  Santa , dal  fuo  Spofo , e diuino 
Macìtio . 


E mentre  dice  il  Signore.  Che  » fe  fofle  ama- 
to da  gl'huomini  con  verità;  cioè  conolcendo,  che  è 
bugia  tutto  ciò, che  non  è piacere  ad  cflojnon  lafcie- 
ria  di  manifcltargli  i fuoi  legrcti,  è quello  ftefso.chc 
dille  Chrifto  verità  fteifa  in  S.Giouanni.  d Siquisdt • 
ligie  mefermonem  meumjeruabit  ere.  Qui  diligi:  medi - 
hgttur  à Taire  meo , & ego  diligane  eum , & manifcftabo 
ei  me  ipfum. 

£ forfè  quello  medelìnio  inlìnuò  il  Reai  Profeta-, 
dicendo . e £cce enim  ventate  dilexifli,  incerta , & oc- 
culta fapicntta  tua  manifcUafli  nubi.  Quali  volendo  di- 
re , che  all'hora  manifella  i luoi  fegrcti, quando  1 ani- 
ma è in  verità , & ama  la  verità  . Come  qui  dice  all» 
Santa  M*dre. 


' . .'■■B  — " ...i  i I,  i n . 

CAPITOLO  VN  DE  CIMO. 

I 

Si  gratta  d ’ alcuni  defiderij  canto  grandi  , & impetuosi  , che  Dio  di 
all’anima  di  goderlo  , che  mettono  in  pericolo  di  perdere  J 
la  vita,-  e dell  ’ virilità  , con  che  fi  refta  di  que- 
lla gratia , che  fa  il  Signore . 

Sdiranno  /late  per  auuentura  bafteuoli  tutte  quefìe  grafìe , chilo  Spofo  hà  fatto  alt anima , perche  la  Colombina,  è 
far  [alletta  rtftì  [odisfatta  ( non  penfiate,  ch'io  me  ne  Jia  dimenticata  )efi  npofi , t fermi  doue  clU  bà  da  morire  t 
Nonper  certo,  au z [là  ellaaffai  peggio , benché  sijno  molti  anni , che  riceue  queflt fattori  : fempregeme , e và 
lagrima,  a , perche  di  ciafcun  di  loro  le  refta  maggior  dolore.  La  cagione  è,  perche  com  ella  và  fernprc  maggior - 
piente  conofccndo  tc  grandezze  del  juo  Dio,  e fi  vede  tanto  affcntc,  e lontana  dal  goderlo , crefee  molto  più  il  defidcrto, 
ptuhe  anco  crefle  l amore  mentre  più Je  le  Ji  opre,  quai.to  jnenta d efjc r amato  quefo gran  Dio , e Signore  : e viene  in 
quelli  anni  à poco  à potodcrefeerdi  maniera  quello  de  fiderio,  che  la  condite  e òsi  gran  pena , come  bora  dirò.  Ito  detto 
anni,  conformandomi  c n quello,  che  è occorfó , & hà  fperimentato  i n fe  quella  perfona,  di  cut  qui  difsi,  che  ben  conofco , 
che  à Dio  non  ih  l da  por  termine , potendo  egli  in  vniflante  condurre  vn  anima  al  più  alto  grado , che  qui  fi  dice  : po- 
tente i [uà  Maeflà  per  tutto  quello , che  vuol  fare , ed  è bramofo  di  far  affai  più  per  noi  altri . Occorre  dunque  alcune 
volte , che  con  quell'  an fi  e . lagrime,  efofpni.  e con  quei  grand'  impeti,  che  ft  fon  detti  ( ebe  lutto  quello  pare  cagionato 
dal  noftro  am  ire  con  gran  fallimento , ma  tutto  è niente  in  comparatone  di  queft'  altro , di  cui  bora  parlo , pcroche  quel- 
lo pare  vn  fuoco , t he  loto  flà  fumando,  e fi  può  f off ire,  benché  con  pena  ) occorre,  dico,  alcune  volte , che  andando  così 
queft  anima  abbruciandoli  mlefief)à,Jucceda,  che  per  vn  penftcro  affai  leggiero  ,òper  vna  parola,  che  ode,  che  ft  tar- 
da il  me- ire , venga  d’altra  parte  ( non  s intende,  nò  tà  di  doue,  né  come ) vn  colpo  à guifa  di  faetta  di  fuoco  : non  dico, 
the  fia  propriamente  faetta  , ma  qualunque  cofa  che  fia  , chiaramente  ft  vede,  che  non  può  procedere  dalla  noftra  natte • 
ralinga  ; né  meno  é colpo. benché  io  dica  colpo,ma  acutamente  ferifce,e  non  in  quella  partenti  parer  mio. doue  quà  fi  fen - 
tono  le  pene,mà  nel  più  intimo  e profondo  dell’ anima, doue  queflo  raggio, che  di  jubito  pa fa,  quanto  troua  di  quella  terra 
della  noftra  naturalezza , tutto  lajcia  incenerito:  attefoche  per  quel  tempo , che  dura  è imponìbile  bauer  memoria  d i cofa 
dell  effer  nostro:  peni  oche  m vn  punto  lega  le  potente  di  maniera, che  non  reftano  con  alcuna  libertà  per  cofa,  che  fu,  (e 
non  per  quelle, che  le  hanno  da  fare  crefcert  quello  dolore.  Non  vorrei, che  queflo  pareffe  efaggeratione, perche  veraméte 
m'accorgo,  che  an^J  fono  fcarfs,e  dico  poco, nò  potendoli  efplicare.  E*  queflo  vnratto  di  [enfile  di  peicgc  per  tutto  quello , 
che  non  c fauoreuoie ,ed  aiuto  àfar  fenttte  queftaffhttionc.  lmperoche  l intelletto  flà  molto  viuo  per  intendere  laragione, 
che  v’è  di  dolore,  in  vederfi  C anima  affcntc  da  Lio,el  aiuta  jua  THacfld  in  quel  tempo  co  vna  notitia  di  [e  tanto  viua^be 
arerete  la  pena  in  sì  fatto  grado,  che  fi  prò)  opere  chi  la  prrua  à gran  gridi:  e con  tutto  chcfia  perfona  patiente,  ed  affue _ 
fatta  à patire  dolori  grandi, no  può  all'hora  far  altro-,  attefoche  queflo  Jentnnento  nò  è nel  corpo  ^nà  nell'intimo  deU anima. 
Di  qui  congetturò  quefla  perfona, quanto  più  afpri fono  i fentimìti*  pene  di  lei, che  quelle  del  corpoie  fe  le  rapprefentò  efle- 
re  di  quena  maniera  quelle,  che  fi  paiifcono  in  Turgatorio,  doue  à quelli , cheviflanno,  non  é d'impedimento  4 non  ba- 
tter corp  i , per  la/ ciar  dipatire  molto  più.  che  tutti  quelli , che  [hanno , e viuono  in  effo . lo  viddi  vna  perfona  in  que- 
flo termine  , à cui  veramente  penfai,  chef  nife  la  vita,  né  farebbe  gran  cofa,  perche  certamente  fi  flà  in  gran  pericolo  di 
morte  : ondefe  ben  dura  poco , lójcia però  il  corpo  tutto  fracaffato,  c [tanno  i polft  all'hora  tanto  rilaffati , e deboli , co- 
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me  fe  già  volcflc  render  l'anima  à Dio  5 che  in  vero  no»  pare  meno , attefocbe  manca  il  calor  naturale , & il fopr anatu- 
rale la  bbr  uccia  di  maniera  , che  con  vn  altro  pocket to più  adempirebbe  Dio  il  fuo  de  fiderio . Non  perche  finta  alcun 
dolore  nel  corpo  , benché  refli  fconquafiato  ( come  ho  detto  ) di  forte,  che  doppoper  due , ò (re  giorni  rimane  fernet  fonaci 
da  pur  fcriuere,  e con  gran  dolori  ; an^i  / empi  e,  mi  pare,  1 he  rimanga  il  corpo  con  manco  forfic  di  prona , Il  nonfcntir- 
lo  allbora  debbeflere  perla  fuperiorità  delfentmento  interiore  dell’anima,  per  lo  quale  non  fà  ella  cajo  del  corpo  ; ben' 
che  lo  faceffero  in  pc^i  » Mi  direte,  che  è imperfettione , perche  non  fi  conforma  con  la  volontà  di  Dio , acuì  tè  tanto 
foggettata  ? Fin  qui  ha  potuto  far  quello , e cosi  paflaua  lavila  ; mà  adeffo  nò,  perche  la  (uà  ragione  flà  di  maniera,  che 
non  è padrona  di  fe  flcfla,  nè  dipenfare fe  non  quella , che  hi  di  penare  -,  poiché  trouandofi  lontana  dal  fuo  bene,  che  vuol 
fare  della  vita  ? Sente  vna  Strana  folitudme , che  quanti  fono  in  terra  non  le  fan  compagnia , nè  credo  io , che  glie  la  fa • 
rebbono  quelli  del  Cielo , come  non  [offe  il  fuo  cimato  : an^i  ogni  cofa  le  dà  tormento,  e noia,  e fi  vede  come  vna  perfo- 
nafofpeja  in  aria , che  non  fi  ripofa  in  cofa  della  terra,  ed  al  Cielo  non  può  falire  ; arde  con  quella  fete,  e non  può  arriuar 
all'acqua  ; ( non  è fete  da  poter  (offrire  , magiàarriuata  à tal  termine , ciré  nefiun'  acqua  la  /ptgncria  (nè  vuol  chefe  le 
fpcgnq  )fe  non  quella,  di  cui  diffe  il  noSlro  Saluatore  alla  Samaritana  ; e quella  non  le  viendata.  0 Ciesàmto,  e che 
Jìrette  date  voi  à chi  vi  ama  ! ma  tutto  è poco  per  quello,  che  doppo  dote  loro  :cd  $ ben  ragtoncuole,c  giuslo.che  l mol- 
to colli  molto , maffme  fe  queflo  è vn  purificar  quefi' anima,  acciocbe  entri  nella  Jettima  manfione  ( come  quelli , che  do- 
vendo entrar  in  Cielo,  fi  purifi  cano  nel  Turgatono  ) òsi  poco  il  patire,  che  qui  fi  fà,  quanto  farebbe  vna  goc  ciad  acqua 
à paragon  del  mare  : tanto  più,  che  con  tutto  quello  tormento,  & affilinone , maggior  di  cui  ( à quel  eh  io  credo  ) non 
fuò  trouarfi  in  terra  ( che  quella  perfona  rihauea patite  molte,  corporali > e Spirituali,  e tutte  lepareuano  nulla  al  pardi 
quella  ) finte  l'anima,  che  quefìa  pena  è di  tanto  piegio,  thè  ben  conofte,  thè  non  la  poteua  ella  meritare  : ma  quefio  co - 
nofiimcnto  non  è di  maniera , che  punto  l'alleggenjca,  fe  ben  con  queflo  la  Jopporta  affai  volontieri , e la  fopportarebbe 
tutta  la  fua  vita,  fe  così  piaceffc  à Dio  : ancorile  non  farebbe  morir  vna  filvolta,  ma  jlar  fempre  morendo  ; che  vera- 
mente non  è manco  • Hor  confideriamo,  fonile,  quelli,  che  flanr.o  nell’inferno,  i quali  non  vi  fanno  con  quella  conformi- 
tà , nè  con  queflo  contento,  e gufo,  che  Dio  pone  nell  anima , nè  vedendo  efler  gioucude  queflo  lor  patire , ma  che  Sem- 
pre pattjcono,  c patiranno  più  , e più  (dico  più  quanto  alle  pene  accidentali ) eflendo  il  tormento  dell  anima  tanto  più 
acerbo , che  quelli  del  corpo  ; e quelli , che  cjfi  patirono  fetida  comparatione  maggiori,  che  queflo,  di  cui  hahbiamo  detto 
qui  ; e vedere , che  quei  tormenti  dureranno  eternamente . Che  farà  di  queft’amme  juenturatc  (e  che  potiamo  noi  fare, 
e patire  in  così  breue  vita,  che  non  fa  vn  niente  per  liberarci  da  tanto  terribili,  ed  eterni  tormenti  ì lo  vi  dico, che  è im - 
poffibile  il  dar'ad  intendere  quanto  èfenfibil  cofatl  patire  dell'  anima , e quanto  differente  da  quello  del  corpo , fi  non  fi 
proua  ; e vuofil  mcdefimo  Signore,  che  l'intendiamo,  acciocbe  meglio  conofl  iamo  il  molto,  che  gli  dobbiamo  per  hauer- 
ci  tirate  à flato,  doueper  fua  mifericordia  habbiamo  Jpeianfia,  c he  ce  ne  libererà,  e perdonerà  i noftri  peccati . Hor  tor- 
nando à quello,  di  che  tratteniamo,  quando  lafciammo  quefi  anima  con  molta  pena  . Dico , che  in  quefio  rigore  le  dura 
foco,  & al  più  fingo  ( à mio  parere  ) non  fard  più  di  tre,  ò quattr  bore,  perche  fi  durafie  molto, e non  foffe  con  miracolo , 
farebbe  imponibile,  che  la  naturai  fiaccherà  il  comportafle . £'  accaduto  non  durar  più , che  vn  quarto  d ' bora , e ri- 
maner quefta  perfona  tutta  pefia,  e fioca  fata  : vero  è, che  quejta  volta  (ftando  ella  in  conuerfatione,l'vltimo  giorno  di 
Taf  qua  di  \efurrettione,  ed  effendo fiata  tutti  quei  giorni  con  tanta  aridità,  che  quafi  nonfapeuafefffcTafquafle  ven- 
ne con  tanto  rigore,  chela  cauò  affatto  da' (enfi,  con  filo  vdire  vna  parola,  di  non  finir  fi  la  vita . Ma  il  penjare , che  fi 
poffa  reftfiere,  non  par  altro,  fe  non  che  pofia  la  perfiua  in  vn'gran  fioco,  voleflc  fare, che  la  fiamma  non  hauefie  calore 
per  abbrucciarla . Quefio  non  è fentmento,  che  fi  poffa  diffimulare,  Jerr^a,  che  quelli,  che  (tanno  prefinti,  s'accorgbino 
del  gran  pericolo  in  cui  fi  troua,  benché  non  poffino  dell'interiore  efleretefiimoni  .Vero  è che  compatendola  le  fino  di  al- 
cuna compagnia,  ma  à guifa  d'ombre  ,e  tali  le  paiono  tutte  le  cofe  della  terra . Ed  acciocbe  vediate , che  è poffibilc  (fe 
mai  vi  trouarete  in  queflo  ) che  qui  s'intromettala  noftra  naturai  fiochezza  ; accade  alcuna  volta , che  Stando  l anima, 
con 1 e bauuete  veduto > languendo,  e morendo  di  de  fiderio  di  morire,  quando  la  Stringe  tanto , che  già  pare  » che  per  vfcir 
dal  corpo  non  fi  manchi  quafi  nullq  -,  veramente  teme,  e vorrebbe,  che  allentale  la  pena,  per  non  finir  di  morire . Ben  fi 
conofte , che  queflo  timore  procede  da  debolezza  naturale  ; perche  dall altra  banda  non  fi  le  parte  il  defideriofuo , nè  è 
poffibile,chefi  le  tolga  quefta  pena.finche  non  la  lettati  Signore ; chequafl  ordinariamente  è con  vngran  ratto, à con  vna 
•pifione,  doue  il  vero  confilatore  la  confila , e fortifica,  perche  voglia  viuere  quanto  piacerà  alla  fua  diurna  volontà . 
Cofa  penofa  è quefta,  ma  ne  rimane  l'anima  con  grandiffimi  effetti . e perduto  il  timore  detrauagli,che  le  poffono  fuccede- 
ve  ; per  oche  in  comparatone  del  finimento  così  penofi , che  cita  (enti  le  panno  tutti  gli  altri  vn  niente  • fiefla  di  ma- 
niera approfittata,  che  gufar  ebbe  patirlo  mAte  volte,  ma  nè  meno  queflo  può  in  modo  alcuno,  nè  v' è rimedio  per  tornar- 
lo adhauere  finche  voglia  il  Signore,  come  non  v'  è per  ricufarlo  quando  le  viene,  filmane  con  difiregtfi  del  mondo » 
maggior  di  prima,  perche  vede,  che  cofa  di  lui  in  quel  tormento,  non  le  valfe  ; & anche  molto  più  fiaccata  dalle  creatu- 
re, per  che  vede,  che  filo  il  Creatore  è quegli , che  lapuò  confolarc, c (aliarla  ; e con  maggior  timore  » e cura  di  non  l'of- 
fendere, perche  vede , che  può  con  filar  e,  e tormentare,  quando  à lui  piace . Due  cofe  mi  pare,  che  stfno  in  queflo  camino 
fpirituale,  che  fon  pericolo  fi  di  morte  ; I'.vna  è quefta,  che  habbiamo  detta,  che  in  vero  i : 1‘  altra  d'vn'  eftremo  gaudio  , e 
dilettoci  quale  è così  ecceffiuo,  che pare,  thè  faccia  fuemre  l'anima  di  forte. che  non  le  mancafenon  vntantinoper  finire 
d'vfcire  dal  corpo  ; e veramente  non  farebbe  poca  ventura  la  /uà . Qui  vedrete,  fonile,  fi  ho  bauuto  ragione  di  dire,  che 
ci  bifognaanimo,  eche  Ihauràil  Signore,  quando  gli  domandante  quc/tecofi , di  dirui  quello, che  nfpofi  à figliuoli  di 
Zebedeo  : S e potrete  bere  il  calice  ? Credo!  io,  fonile,  che  tutte  rifponderemo  di  sì, e con  molta  ragione,  perche  fua  Mae  - 
ftà  dà  for^a  à chi  vede,  chenebà  bifigno,  ed  intuito  difende  quefte  anime,  crifpondcper  loro  nelle  perficutioni,  e mor- 
morai tom,  come  fece  per  la  Maddalena,  fi  non  con  le  parole,  co' fatti . E finalmente  prima,  che  fi  muoia  pagali  ogni  coft 
infime,  come  bora  vedrete , Sta  egli  per  fempre  benedetto,  e lodinlo  tutte  le  creature . Amen. 
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SPLENDORE  VNICO. 

Dell’anfie  d’amore  fpettanti  avvitirne  difpofitioni  per  il  Matrimoni® 

Spirituale^. 


RIFLESSO  i. 

Origine»  e caule  dell’anfie  d'amore  » che  fono  difpo- 
fitionialmactimonio  fpiritualc. 

Saranno  forfè  fiate  baflanti  tutte  queflegratie , cheto  Spofo 
bà  fatto  all'anima  ; perche  la  colombina , òfarfalletta 
refti  fodisfatta  &c.  Non  per  certo,  ang}  ftà  ella  affai 
peggio  &c.  Sempre  gemme , e vi  lagnmofa  &c.  E la 
confai  , perche  » come  ella  vi  fempre  conojcendo  te 
grandezze  del  fuo  Dio  , e fi  vede  tant’afieme , e lontana 
dal  goderlo,  crefce  molto  più  il  defiderio  ; perche  crefee 
anco  i amore  &c 

Ouerchio  pare  fenz'aitro,  allongarci, 
in  fcriucrc  cofa  alcuna  del  ranfie  d’a- 
more qui  deferitee  dalia  Santa  ; ha- 
ucndo  trattato  difliifamentc  in  gene- 
rate delle  caufc , & origine  loro  » t* 
fpiegato  la  loro  natura  con  ie  mede- 
rime  metafore»  che  qui  vfa  la  Santa  ; e quello  nel  Ca- 
pitolo fecondo  di  qudie  Manfìoni  ferie.  E ringoiar^ 
mente  nello  Splendore  fecondo,  fottodiuerfi  titoli» 
come  nei  primo  Rifleffo  con  nome  d'iinpullì  in  gene- 
rale» dichiarando  nel  fecondo  lalofianza  d'effi , & il 
loro  principio,-  e più  in  particolare  nel  R ifleffo  3 . e 4; 
E così  nel  quinto  allignando  diuerfe  origini , e caule 
loro . Nello  Splendore  3.  poi  s'efpofc  la  loro  natura 
più  in  particolare  co'l  lignificato  proprio  del  nome 
d'impulfojcosì  ne!  j.Riiìclfo  di  quei  Splendore, lì  vid- 
deri  primo  principio  d'clfc»che  è Dio  impellete  ili  di- 
chiarò confccutiuamentc  nello  Splendore  quarto  il 
nome,oucro  elempio  di  faetta  vulnerante,  di  che  ef- 
fa  fi  fonie , & in  che  modo  forifchi  Dio  Tanmia  ; c fi 
profeguì  in  elio  la  pratica  con  la  ferita  del  Serafino,© 
fuo  dardo  infuocato , come  occorrerla  alla  Nofira_. 
Madre;  e come  tal  volta  apparirono  ancora  nell* 
erierno  i fegni  deirintema  piaga. 

Onde  le  dottrine  colà  dace  (ano  rifteffe,che,parti* 
colarizando.fi  potriano  portare  qui.  E però  vero» 
che  il  Lcctorc  deue  lollcuariì,  c fupporre  l'eccedo,  & 
auuantaggio,che  l'vno  di  quelli  gradi  d’vnione, paria, 
e lourauanza  l'altro;  per  edere  dtucrfilfimi,  fpiritua- 
hflìmi,  e fublimifsimi  ; quanto  attratti  dalla  materia» 
e dalle  cole  corporee  » da  noi  lolo  in  quello  mondo 
capibili  »&à;ftmilitudinc  delle  quali  inueltighiamo 
ofeurameme  le  cofe  fpirituali.  Onde.fi  come  la  San- 
ta diccua  » che  quelle  anfie  pariate  non  erano  intclli- 
gibilidagl'inefpcrti.così  non  potiamo  arriuareà  pe- 
netrare la  fouracminenza  di  quelle  anfie  » delle  quali 
dice  qui , che  mettono  in  pencolo  di  perdere  la  vita; 
& 10  pollo  aggiungere,  che  di  fatto  vn  limile  impeto 


d'amore  priuo  della  vira  corporale  la  medefima  Sari* 
ta>  come  tiene  la  Ciucia  ; e da  noi  di  fopra  fi  morirà 
il  modo. 

Nódimeno  fuccintatncnte  «memorando  piùpre* 
rio.  chc  dicendo  colà  di  nuouo  ; toccherò  qui  ie  cau- 
fe di  queft’anlìc  sì  grandi,  che  difpongono  al  fublimif- 
fimo  liuto  di  matrimonio  fpiritualc;  e prima  coiiu* 
l'ordine , e parole  lUefìè  delterio  diciamo  con  la fu* 
dottrina . Che  roriginariacaufa , è la  cognitione  i£* 
pcritnentalc  delle  grandezze  di  Dio  per  vna  parto» 
aggiunta  la  lontananza  in  chc  fi  vede  da  goderlo» 
mentre  abita  in  corpo, e yita  mortale . Quelle  la  ra- 
gione, chc  porta  qui  dicendo,  che  * L'anima  non  fi 
ferma , ò ripofa , doue  ha  da  morire,  anzi  ria  peggio; 
benché  fijno  molti  anni , chc  riceue  quelli  fauori  ;e» 
fempre gemme, e vàlagrimofa; perche  di  ciafcuoo 
di  loro  le  reità  maggior  dolore  : c la  cagione  c » per* 
che,  come  ella  yà  fempre  maggiormente  couofcen» 
do  le  grandezze  del  fuo  Dio , e fi  vede  rant'aflenre , e 
lontana  dal  goderlo»  crefce  molto  il  defiderio  ; per- 
che anche  crefce  l'amore , mentre  più  fé  le  fcuoprc* 
quanto  inerita»  d'eflcr  amato  quello  gran  Dio,  e Si- 
gnore. 

E quella  cagnitinne  è la  prima iutrinfeca  origine.fr 
come  d ogn  altro  amore  in  genere  dille  S.  Tomaio* 
4 chc  nauc  dalia  cognitione  ;mà  quello  » che  caufa 
anfie  d’amore,  è ringoiarmene©  l'ifperimcntale  uoti- 
tia,  chc  tome  didimo  nc'  luoghi  fopra  citati  di  quell* 
altre  anfie,  non  tanto  eccelsine , chc  nafceuano  dalla 
fame  dell  ’ anima , che  fi  troua  vuoto  lo  riomaco  di 
ogn'altro  bene  naturale,  e creato, che  co»  dice  S.To- 
malo,  b c molto  p ù poi  dail’haucr' ripcrimcntato, 
adagiato,  ouero  odorato  la  foauirà,  e gulto  diurno;  e 
l'amore»  che  di  quà  nafee  fi  chiama  amore  famelico» 
& impatientc , anzi  amore  iufariabile , con  altri  no- 
mi » gli  danno  i Dottori  Miftici  per  diuerlì  rifpet- 
ts , come  ali'hora  co'l  N.  P.  Filippo , che  rii  Genera- 
le, c E con  il  N.  P.  Giofelfo  di  Giesù  d longo  difsi- 
rno.  d E però  non  voglio  qui  fiancarmi  co*  Let- 
tori. 

E da  quelli  notitia  nafee  quella  faetta  di  fuoco, 
chc  qui  dice  la  Santa.quafi  auualorata  da  vna  parolai 
chc  fi  fenta,òper  vn  penfier  leggiero,  che  fi  tar- 
da il  morire  : la  quale  ferifee  lamina  acutamente, che 
però  chiamalsimo  ali’hora  quefio  amore , vulneran- 
te, & acuto.  Mi  tutto  ciò  in  quello  fiato  c in  grado 
si  intento , che  legga  in  vn  punto  le  potenze , co- 
me qui  aggiunge , che  non  refumocon  alcuna  liber- 
ta per  ccfa,  che  fia , fc  non  per  quelle, che  l'hanno  ci* 
fare  crefeere  il  dolore . E quelt'c  yn  ratto  di  fenfi , e 
di  potenze,  per  tutto  quello,  che  non  è d’aiuto , a fa. 
re  fentire  queri’alflitione . * E quello  ratto , e pro- 
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prio  f fieno  deji'anfie  amorofe  di  quello  fiato  ; in  che 
eccede  ranfie,  che  fi  diflero  di  fopra  ; come  anco  que- 
lla notitia  è più  fublime  di  queila;  poiché  * l’ intel- 
letto , dice  > flà  molto  viuo , per  intendere  la  ragio- 
ne, che  vi  è di  dolore , in  vederli  l’anima  adente  da_. 
Dio;  e (aiuta  Tua  Madia  in  qucltempo,  con  vna  noti- 
tia di  (e  tanto  viua,che  accrcfcc  la  pena  in  tanto  gra- 
do, eh:  fi  prorompere  chi  la  prona  à gran  gridi;e  con 
tutto , eh:  lìa  pedona  pacientc  , S:  auuezza  à patirti 
dolori  grafidi»  non  può  aifhora  far*  altro  ; attclo  cho 
quello  fencimento  non  c nel  corpo,  mi  nell’ intimo 
dell’ anima.  * Le  quali  proprietà  con  l'altre  , che  di 
più  aggiunge  la  Santa  qui  nel  Tello  .dichiarano  Tcc- 
ceffiuo  di  quelle  anlìe , rifpcrto  all*  alcrc  di  fopra  nar- 
rato. 

Di  douc  poi  nafea  quefia  cognitioneyiuiffìma,che 
dice  qui.  Lo  fpiegammo  all'  fiora  con  la  dottrina., 
dell  Angelico  fcolafiicamcnce,  a diccndo,che  quell' 
amore  si  acuto,  e penetrante  con  tal  viuezza  fenfee, 
c penetra  le  vifccredelf  anima  nel  più  intimo, per  ef- 
lerc  effetto  del  dono  dell’  intelletto, òd’akra  luce  at- 
tuale fublimidlma  ;il  cui  proprio  officio  è di  penetra- 
re; e quanto  più  s’interna  alla  profonditi  dell’ og- 
getto amato,  che  è Dio,  tanto  maggiormente  trafig- 
ge l’anima  ; aggiuntoui  poil’ifperienza  di  gullofiflime 
notitic  delle  grandezze  di  Dio»  con  che  fuaDiuina_j 
Maefli  fi  di  i guffarc,l'iffefiò  ifperimcntalc  gullo  del- 
la dùiiniri  accende  la  fete  ; e non  potendo  riempire  il 
vuotoddla  capacità  creata,  fempre  più  vacua.quamo 
più  difpolìa»  fin  che  viuc  in  quella  vita  , il  che  è cono- 
fciuto  viuamenre  dall’anima  flcfia;  indi  è,  che  la  ttef- 
fa  ifpenmentale  notiria  ficrcfccreil  defideno,  ela^ 
fete  fin’  à quegli  eftremi,  che  qui  dice  la  Santa. 

Per  la  cui  intelligenza  trafenuo  qui  volontieri  i fenfi 
del  N.  P.  F.Giofcppe  , inficine  con  le  parole  della., 
Nolìra  Santa  Madre  da  eflo  portate  a quello  mede-fi- 
mo propofito.  Il  quale, doppo  iiaucr  detto , che  per 
Tvntone  di  matrimonio  fpiritqale.c  fuadilpofitionej 
pteuenientc,  pone  Dio  l’anima  in  quelle  penofe  aufie 
di  guflolìifiino  amore  ; poru  poi  l’ifpcricnza  nella.» 
doccrina  della  Santa  cap.  zo.  di  fuaVica,  b e dico, 
* Di  quello  ci  di  notitia  ifpcrimcnrale  la  medefima^ 
Santa  in  quella  maniera  dicendo.  Vorrei  io  dare  ad 
intendere  quella  gran  pena  ; c credo  non  potrò  ; mi 
pure  dirò  qualche  colà . Si  deuc  notare , che  quello 
cofc  adclfo  mi  occorrono  aliai  nell’vliimo,  cioè  dop- 
po tutte  le  vifioni,  e riuciationi , che  fermerò;  e dop- 
po il  tempo,  in  cui  foleuo  darmi  ali’ oratioue  jdoue  il 
Signore  mi  faceua  feutire  grandiflimfgufti , accarcz- 
zandomi,e  regalandomi  llraordmanamente.  Adello, 
ben  che  alcune  volte  ciò  non  ceffi;  nondimeno  perlo 
più,  c quali  di  continuo,  liquefi a pena , che  hora  dirò, 
repella  alle  volte  è maggiore,  alle  volte  minore.  Vo- 
glio dire  adello  quando  c maggiore.  Peto  che.fc  be- 
ne appretto  dirò  di  quegl’  impeti  gra  odi , che  mi  veni- 
uano,  quando  volte  il  Signore  darmi  quelli  ratti  ; non 
hanno  però  più,  che  tare  (imio  giudicioj  che  vna^ 
cola  molto  corporale  ad  vna  molto  fpkituale;  ne  cre- 
do d'efaggcrarlo  molto.  Iraperochc  quelli  pcna,ben- 
che  la  fenta  l'anima  ; è però  in  compagnia  del  corpo; 
ainbiduoi  pare,  che  partecipino  della  ; c uonè  con. 


quel!' diremo  d’abbandono,  elicili  quefia;  uc  per 
no/tra  induftria,  cd  opcrationc,comc  hò  detto,  fi  può 
da  noi  confcguire  ? mà  molte  volte  all'  improuifo  vie- 
ne vn  defiderio,  che  non  sò,come  fimuotia;e  da  que- 
llo defideno , che  penetra  tutta  l’anima  in  vn  putito, 
comincia  ad  affannarli  tanto,  che  s’innalza  molto  fo- 
pra fe  flclfa,  c di  tutto  il  creato  ; e la  fi  Dio  ilare  can- 
to folitaria,  e remota  da  cucce  le  cofe.che  per  molto, 
che  s'affatichi,  pare  >chc  nilfuna  fi  troui  fopra  la  ter- 
ra,che  le  porta  far  compagnia;  ne  meno  ella  la  vorreb- 
be, mi  morire  in  quella  folitudme.  (Aggiunge  poco 
appreffo  ) fi  tutto , che  paia , che  all  hora  Itia  il  Si- 
gnore lontanilfimo,  comunica  alle  volte  le  fuc  gran- 
dezze , per  vn  modo  il  più  Urano , che  fi  porta  poffa- 
re ;c  cosi  non  fi  sà  dire  : ne  credo  ('intenderà , ne  lo- 
crederà,  fe  non  chi  l’haura  prouato  ; perche  la  comu- 
nicatione  non  è per  confolare  ; mà  per  moltrarlc  ho 
ragione,  che  ha  d’affliggerfi , per  ftarc  affence  da  quel 
bene  ,chc  in  fe  contiene  tutti  i beni . Con  quella^ 
comunicarione  crefce  il  defidcrio , e l’ ellremo  di  foii- 
tudinc,  in  cui  fi  vede,  con  vna  pena  tanto  fottile,  c pe- 
netratala ; che  giallamente  fi  può  all'  hora  dire , che 
fe  nc  flia  polla  in  vn  deferto  ; e forfè  quello  volfe  dire 
il  Reai  Profeta ritrouaiidofi  nella  mi  defilila  folitudi- 
ne  ( fe  bene,  come  i Santo , credo  io  glie  la  delle  il  Si- 
gnore à fentire  in  più  eccefliua  maniera)  c Vigilaui, 
& ftttus  fum  ficut  fafier  fohtarius  in  tetto . fit  in  tal  gui- 
fa  mi  fi  rapprefenta  all’  hora  quello  verfo»  che  mi  pare 
di  vederlo , & ifpcrimentarJo  in  me  ; c mi  confola  il 
vedere , che  altre  perfone  habbino  fentito  si  grande 
diremo  di  (olitudinc  ; e maffime  perfone  tali . Così 
pare  Itia  l’anima»  non  in  fe;  mà  nel  tetto  di  fc  medeii- 
ma,  e di  tutto  il  creato , attefo  che  mi  pare , che  fiia 
anco  ut  Ila  più  alta  cima,  e parte  più  iùperiore  dell' 
anima. 

In  quelle  parole  intendeil  N.  P.Giofeppe , clic  là 
Santa  dichiara  con  gran  proprietà  l’effetto  d ’ amore 
fouraferuido,  il  quale  cpiùcleuato,  c f’opcriorc  all’ 
amore  acuto» che  diflimo  di  fopra;  la  cui  proprietà  c 
di  fpoghare  l’ anima , non  folo  dell’amore  delle  cofc 
create  ; per  introdurre  in  elsa  ilnurilfimoamor  ditti- 
no ; ma  ancora  dell’  amore  di  fc  llefsa , e gettarla  co- 
me fuora  di  fe  ; per  trasferirla  nell’  amato,  fi  per  can- 
to fuccedc  per  vn  modo  mirabile , dice  il  V.  Vgo  di 
S.  Vittore,  d che  foIleuataTanima  per  la  forza  d’a- 
more, ad  vnirfi  con  chi  c fuperiorc  ad  cfsa,  fa  lga  an- 
co dt  sé,  come  fpinta , ò gettata  dalla  forza  d'amore; 
sì  che  nc  con  il  penfiero , ne  con  il  defidcrio  può  fer- 
marli in  fe  flefsa  ; mà  folo  in  quello,  che  ama, 

fi  di  quella  folitudme , in  che  fi  troua  l’anima  vfei- 
ta  di  fe  Ilei  sa,  e da  tutte  le  creature,  die  niuna  inter- 
ra le  può  far  compagnia  > anzi  ( come  qui  dice  la  San- 
ta) ne  meno  glie  là  farebbcroquellc  del  Cido , parli- 
noti Venerai),  Richardo  di  S.  Vittore,  e S.Bonauentu- 
ra,  e giullo,  & appuntino  con  le  parole , quafi  mede» 
lime  della  Santa . * Chi  potrà  penfarc  ( dice  Ri- 
chardo) la  violenza  di  quello  fublime  grado  d’amore, 
quando  all’ardcnrifiìmo  defidcrio  dell'  anima  già  co- 
fa  alcuna  può fodisfàrc?  Che  cofa  digrada  penetra 
più  profondamente  il  cuore , più  veemence  1‘  agitai, 
che  il  non  potere  rcfillendo  temperare  » nc  inebriati» 

Hhhh  do  J 
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do  eltinguere  lagrdn  fece?  In  quello  grado  l'amore 
e inoperabile , perche  i ninn'  altro  affetto , anco  tic* 
maggiori,  cede.  £'  infeparabilc , perche  mai  riparte 
dalla  memoria.  K*  /ingoiare , perche  non  ammette 
compagnia.  E*  infaciabilc,  perche  non  fé  gli  può  fo- 
disfare.  * Sin  qui  il  Vcn.  Padre , le  cui  parole  efprcfi- 
fiuc  fono  le  medefime,  che  la  Santa  qui  nel  Tello , o 
ne’  luoghi  citati  dice. 

Il  N.  P.  Filippo  a parla , come  diuota , così  ele- 
gantemente di  quelle  ardenti  anfie  d’amore  in  più 
luoghi  della fuamiltica Teologia,  e fingolarmenro 
del defiderio impetuofo divedere  Dio,  con S. Giro- 
lamo, e con  S.  Tomafo  ; c porta  Tefcmpio  dcH’aman- 
tiflimo  P.  S.  Ignatio  di  Loiola  ,che  foleua  cfclamare. 
O*  quanto  naufea  la  terra,  mentre  rimiro  il  cielo  ? Di 
quello  genere  erano  gl’  impeti  del  Gloriofo  Apollolo 
dell*  Indie  S.  Franccfco  Xauier , che  gli  erano  infop- 
portaòili,chc  però gridaua  fatis  cft  Domine , fitti  cft.  E 
finalmente  la  Noltra  Santa, chc,come  qui  dice, la  con- 
duccuanoà  termini  di  morte,  & in  fatti  di  quella-» 
ferita  mori. 

Quello  poi,  che  qui  dice  l’iflcfTa  Madre  Santa  ; che 
l’anima , ancorché  conformata  femprc  con  la  volon- 
tà diurna;  nondimeno  la  fua  ragione  Ila  di  maniera, 
che  non  è padrona  di  fc  (Iella,  nc  di  penfare , fe  non. 
quello,  che  la  fi  penare , c dare  quei  gridi , che  prima 
dille , che  la  conducono  a punto  di  morte  ; dice  con- 
l’ niello  /pirico  il  fuo  fido  compagno  N.  V.  P.  Gioiel- 
la Croce,  b introducendo  l’anima  innamorata,  che 
canta  cosi . 

Ob  fiamma  d ’ amor  viua , 

Che  sì  dolce  fenjet 

Deli  Mma  mia  nel  più  profondo  centro  : 

Hot  che  non  fa  più  (cima , 

Deh , già  (he  vuoi , fi  nife  i > 

I{ompi  la  tela  di  sì  dolce  incontro. 

Edoppohaucrealtamcncc  (piegato  i quattro  pri- 
mi verfi,  dichiarando  il  quinto  di  quelle  anfie  d’amo- 
re, dice,  Deh,  già  che  >uoi,finifci.  Cioè,  dice  l’anima, 
finifci  hormai  di  confumare  perfettamente  il  Matri- 
monio Spirituale  con  la  tua  villa  beatifica.  Che  quan- 
tunque fia  vero,  che  in  quello  flato  si  alto  Iha  l’anima 
tanco  piti  conforme,  quanto  più  trasformata  ; perche 
nilTuna  cofa  si , nc  accerta  à dimandare , cercando  fe 
{Iella;  ma  foia  mente  cercando  in  tutto  l’amato  fuo 
( impcrochc  la  carità  non  pretende , fe  non  il  bene , c 
la  gloria  dell  amato)  nondimeno, pere  he  viuc  ancora 
in  fpcranza,  in  cui  non  fi  può  lafc  tare  difentirc  vacui- 
ti ; ha  tanto  di  gemito,  benché  foauc,  quanto  le  man- 
ca per  lo  compito,  c perfetto  poflelfo  dell  ’ addotto- 
ne di  figlio  di  Dio  ; doue  confumandofì  la  fua  gloria, 
fi  quieterà  il  fuo  appetito  ; il  quale , per  molto , che-, 
quillia  vnitocon  Dio,  mai  fi  fatia.fin  che  apparifehi 
quella  gloria . Mafiìmamente  godendo,  c guflando 
gii  il  fapore  d’efla,  che  qui  s’hi  : clìendo  tale , che  fc_> 
Dio  non  hauclfc  anche  fauorico,  e difcfoil  nacuralo 
con  la  fua  delira  ( come  fece  con  Mosè  nella  pietra-,, 
acciò  clic  fenza  morire  , porcile  vedere  la  gloria  ; con 
la  cui  delira  il  naturale , anzi  riccue  rcfertione,  cho 
detrimento  ) ad  ogni  vampa  di  quelle, pare,  che  fi  mo- 
rirebbe, nonhauendola  parte  inferiore  forze,  per 
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foffrire tanto, e così  eccefliuo , e fublime  fuoco.  *• 
Sin  qui  il  Noflro  Padre.  E doppo  aggiunge  la  ragio- 
ne, che  hi  l’anima  ( ancorché  conformaciffima  alla 
voionti  diurna  ) di  gemere,  che, come  dice  la  Santa, 
non  può  fame  di  meno  ; & è . * Perche  la  voionti, 
c Tappetilo  Hanno  tanco  fatti  vna  cofa  con  Dio,  cia- 
fcheduno  i £ùo  modo,  che  hanno  per  gloria,  cito 
sadempia  quello,  che  Dio  vuole.  Ma  fono  tali  i 
faggi  dell’  amore,  che  anzi  farebbe  poco  amore  non 
dimandare  l’entrata  in  quella  perfettionc,  c compi- 
mento d’amore. 

E da  tutto  ciò  intendiamo  l' origine  dell’  anfie  si 
ccccfiiucdi  vedere  Dio;  conche  ancora  ipropor- 
rione  s’ intende  la  foflanza  loro  ; la  quale  in  grado 
fublimiffimo,  è Tillefsa,  che  fi  dichiarò  di  fopranel 
Capo  fecondo  de  gl’impulfì,  impeti , & anfie  d’ amo- 
re proprie  di  quel  fiato,  nc  vi  fi  può  aggiungere  cofa 
d’auuaacaggio , fc  non  Tcflrcmo  d’eccelso  dichiarato 
balbuticndo  al  noflro  rozzo  modo,  & incfpcrto. 

RIFLESSO  II. 

L’anfìe  d’amore  di  quella  Manfione,  fono  purifica» 
tione  dell’anima,  per  l’ingreffo  nelle  feguenti 
di  matrimonio  fpirituale. 

£ ben  ragione,  che  il  molto  cofli  molto  ; maffimc  ,fe  quefU 
i vn  purificare  quell'anima  ; acciò , che  entri  nellé 
f ectima  Manfione  ; come  quelli , che  douendo 
entrare  in  Cielo,  fi  purificano  nei  Tur- 
gatorto  &c. 

Q Vello,  che  qui  teoricamente  infegna  la  Santa, 
dilfimulando  la  fua  perfona,pcr  vmiltà  ; e che 
infirma  , edere  vna  purgationc  difpofiùua-, 
all  jneredo  delle  fettime  Manfioni,  lo  dice  in  pratica 
di  ss  fiefìa  nel  Capo  20.  citato  di  fua  Vita  «parlando 
per  obbedienza  ; doue  alle  parole  nel  Riflcffo  pallia- 
to adotte  foggiunge  così.  * Altre  volcc  mi  pare,  che 
vadi  l’anima  a guiià  di  bifognofiffimapouerella  dicé- 
do,&  interrogando  fe  mcdefima,doue  è il  tuo  Dio?  Se , 
c da  confiderai , che  il  volgare  di  quelli  verfi  io  non- 
fapeuobenc  qual  folfe;  e doppo  intendendolo  mi 
confolauo  ; c godeuo  che  il  Signore  me  Thauelle  frig- 
ge ri  co  alla  memoria, fenza  procurarlo  io . Altre  vol- 
te mi  ricordano  di  quello,  clic  dice S. Paolo . lofio 
Crocifilì'o  al  Mondo  . Non  dico  io  , che  puntual- 
mente ciò  palli  in  me, ed  efier  io  tale  : che  già  lo  veg- 
go : ma  parmi , che  l’anima  dia  di  quella  maniera-» 
clic  nc  dal  Ciclo  gli  viene  confolatione,  nc  ftd  in  elfo; 
nc  dalla  terra  la  vuole, ne  Ili  in  ella  : ma  come  Croci- 
filfa  rrd’l  Cielo,  c la  Terra, patendo  fenza  venirle  foc- 
corfoda  banda  veruna,  lniperoche  quello,  che  lo 
viene  dal  Ciclo  ( che,  come  hò  detto, è vna  noticia  di 
DiOjtant’atnmiribilc  fopra  tutro  quello,  che  potia- 
mo noi  defidcrare)  è per  maggior  tormento  (Noti 
il  Lettore  come  il  principio , & origine  di  qucfl’anfie. 
è la  luce,ecognitione  diuina).Pcrchcaccrefcedi  ma-, 
mera  il  defiderio  ,che  i mio  parete , la  gran  pena  al- 
cune volte  leua  di  fenfo  ; mi  dura  poco  fsuz’efiò,  Pa- 
iono certi  cranliti  di  morte.  * Seguita  poi  !a  Madre, 
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i defcriuere  quello  gran  martirio  ; che  fi  come  nell’ 
▼nione  il  godimento  la  fofpendc,  così  qui  la  pena . E 
dice  il  patimento,  anco  corporale, che  à pena  il  fog- 
getto  lo  può  fopporrSre . E che  fi  perfuadcua,  che_» 
andando  la  cola  aitanti , che  fi  finiria  con  lottarle  !a_, 
▼ita  ; perche  così  gran  pena  è badante  per  ciò . Por 
dice  di  quanto  prezzo  fia  quella  gratia.e  più  dall’ani- 
ma defidcrara,  che  tutti  gl’altri  regali » che  prima  fo- 
leuahauerc.  Che  ciò  non  partecipa  il  corpo;  mi 
t'anima  fola  patifee , e gode  dei  contento , che  recca 
tal  patire . Auucrcc  doppo  notabilmente,  che  quell’ 
impeci  fono  doppo  le  gratie  fattegli  dal  Signore  ; Se 
in  quel  libro  raccontate . Finalmente  conclude  quel- 
lo, che  io  qui  intendo  prouare.-  Cioè»  che  qudt’an- 
fie  fono  purificaciua  difpolìtione  per  l’ingrelfo  allo 
Manfioni  fettime , e matrimonio  fpiricualc,  dicendo 
così.  * Stando  io  ne’ principi)  con  timore  (corno 
Ino  le  accadcrmi  quali  in  ogni  gratta , che  Diq  mi  fi, 
finche,  caminancio  auanti,  fua  Maclli  affi  cura  ) mi 
dille,  che  io  non  temeiiìjeche  faccflì  più  comodi 
quella  gratia,  che  di  quante  m’hausua  fatte  ; che  in^ 
quella  pena  l'anima  fi  parifica , fi  lauora , c lì  raffina, 
dguifa  deii’oro  nel  cruccmolo,  per  potenti  meglio 
porre  li  limici  dcTuoi  doni;  c che  quiui  Icòcaua  quel- 
lo, che  haueua  da  pagare  nel  Purgatorio.  * Tutto  ciò 
la  Santa;di  doue  praticamente  infcgna,che  i!  Signore 
Iddio  in  queft’inflnenze  d’acerbi(Bmc,e  gullofiiftme 
pene,  difpone  purgatiaamente  l’aaima  alla  feguente 
Manfìone,& ai  calamo  nuzzialc  di  matrimonio)  di- 
uino. 

Mi  di  qucft'anfie  amorofe  in  quanto  purgatimi, 
poco  dcuo,  ò polfo  aggiungere,  oltre  il  detto  nel  Ca- 
pitolo primo  intorno  alfiere,  che  preccderono  per 
difpolìtione  allo  fponfalitio  fpi rituale  : doue  diftin- 
fimo  due  forti  di  purghe  fpirituali,  con  S.  Bonaucn- 
tura ,eco’  Noftri  Padri;  l'vna  d'acqua , che  riguar- 
da la  parte  fenfn  iua;  l’altra  di  fuoco  per  la  parte  fpi- 
rituale  dell'anima  ; l'acqua  diccuamo  elfer  le  dereli- 
tioni,  & ariditi  lenfibili  ; & il  fuoco  J'illcflo  amore, 
l’vna,  e l’altra  pende  in  luo  genere,  e purgatiue,  & in 
diuerfe  maniere;  e viddimo  l'orribili  purgationi  d’al- 
cuni  gran  Coiitemplattui  ; e come  le  maggiori  fono 
l'inteme,che  procedono  da  diuina  influenza;  e quan- 
co  più  interne,  e fpirituali,  tanto- più  indicibili,  e che 
per  i crauagli  di  quelle  purghe  maflime  fpirituali, , 
pochi  arriuano  i queil’altifsimo  grado  di  fponfalitio 
Ipirituale.  Dilfimo  ancora  a ll’hora  con  TAngelico,  ; 
come  le  purgationi  caulauanfi  dall 'influenza  diurna 
in  due  modi; cioè, à modo  coofortatiuo,c  difconfor- 
tatiuo;  ài  afsignafsimo  le  loro  proprietà  nc'Splcn-  > 
dori,  e Riflefsi  di  quel  primo  Capo . 

Onde  qui  non  rella  i dire  altro, fe  non  che,  à pro- 
portene crefcono  in  quello  fiato  le  pene,  quanto 
piùlùbimic,  e fpirttualc  , & interno  è il  loro  princi- 
pio,chc  è rimpacicnnfsimo,&  impeto dìisimo  amo- 
re nato  dalla  cognitionc,&  illuilracione  diurna , con 
ifperitncntalc  uotiria  delle  di  lui  gcàdezzc  praticate 
dall'anima,  come  qui  dice  la  Santa.  E quanto  è mag- 
gior ii  fiioco.  Se  incendio  amorofo,  tanto  crefce  ran- 
fia, e la  pena;  e pero  fi  fanno  in  quello  fiato  incoierà- 
bili  fino  alia  morte. 
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Sono  neceffaric  allanima  (diflfe  GiesùChrillo  al- 
la Santa  ) perche  fono  pnrgariuc  ; poiché  allo  fiato 
alti  fs  fino  d'vmone  matrimoniale  con  Dio,  & abitua- 
le, fi  purifica,  e purga  totalmente , come  totale  è Ja_, 
trasformartene , i che  fi  difpone  »oucro  la  difpone 
il  Signore  con  la  fua  diuina  influenza  ardente,  & im- 
pctuofa , che  canfa  l'impatientc  fece  ,’chc  qui  dice  la 
Sanca.  * Con  che  arde,  ne  puòarriuare  all’acqua; 
e non  è,  dice,  fece  da  poter  folcire  ; màg-i  arriuara  i 
ral  termine,  che  nilfim’acqua  la  l'pcgneria  ( ne  vuole, 
che  fe  lefpegna  ) fe  non  quella,  di  cui  diile  il  Noftro 
Sahiatore  aiia  Samaritana  ; c quella  non  le  vien  data. 
O'  Dio  mio.foggiunge  ,eche  llrette  date  voi  dchi 
v’ama  ? mi  tutto  è poco  per  quello , che  doppo  dare 
loro . * E la  caufa,  perche  l'anima  non  vuole,  che  fi 
fpegna  è,  dice , perche  fencc  edere  di  tanto  pregio, 
che  conofee  nò  la  poteua  meritare  ; poi  che  purifica 
l'iftcfso  amore,  in  quella  guifa,  che  il  fuoco  puro  più 
fi  purifica,  piùacccndendofi  fio’à  farli  tutt’vn  carbo- 
ne accefso , che  è la  fimiiirudine  porrata  dal  N.  P.  F. 
Filippo,  a c data  dal  N.V.P.F.Giouanni  della  Cro- 
ce. b Così  purgali, c purificali  qui  l'anima,  foggiun- 
gc  la  Santa , per  entrare  nella  {ectima  Manliono, 
come  quelli,  che  douendo  entrare  in  Ciclo,  fi  purifi- 
cano nel  Purgatorio . Poiché,  ancor  che  l'anima  fia 
purifsirna,  può  Tempre,  e deue  Tempre, fino  alla  total 
ctasfòrmatione  nella  purità  diuina, purgarli  ; In  quel- 
la maniera  dice  il N.  V. P. citato . * Che  entratoli 
fuoco  nei  legno, e trasformatolo  in  sè , (là  gii  vni* 
to  con  quello  ; ratta  via  accendendoli  più  il  fiioco,  e 
più  lon^o  tempo  inuefiendo  nel  legno  , lo  fàdiuen- 
tare  più  ardente , & infiammato  lino  d familiare  , e 
fiammegiare.  * 

A quello  fine  s’ordinano  quelle  pcnofilfime  anfie 
d'amore,  che  penetrano  all’mcimo  centro  dell’ani- 
ma, come  dice  il  N.  P.  F.  Giofeffo  di  Gicsù  Maria».. 
c Poiché  l’vnionc  dei  matrimonio  fpiricualc  fi  cele- 
bra ncirefienza  delta , come  vedremo  ; onde  quella 
deuc  difporfi,  e purificarli,  trasformandoli  Tempre* 
più  nella  diuinitd»  con  Tintcnfione  della  gratia , che  è 
partecipationc,e  trasformartene  in  elfer  diuino;onde 
fatta  rotalmérc  limile  partecipatiuamente  fia  poi  at- 
ta all’vnione  reale  in  vnita  di  (pirico  ; il  che  vedremo 
có  la  Sàta  Madre,  che  fi  compifce  nell’  yoione  di  ma- 
trimonio fpiricualc , che  è la  maggior  di  quella  vita. 

RIFLESSO  III. 

Ricapitolazione  di  queft*  vltimo  Capo  delle  Man- 
fioni  fede . 

. * ’ J 

NOn  hi  bifogno  di  maggior  tomento  quello 
Capitolo,  poiché  come  habbiamo  veduto , la 
foflanza  di  queftanfie  mortali  in  genere-,  fi  trattò  di 
fopra  diifulamente  ; e folo  doueua  il  Lettore  forma- 
re vn’altifsimo,  ed  impenetrabile  coucetto  della  lo- 
ro eccefsiua  afflittone , c tormenco,à  che  poco  fi  hi 
potuto-dire, che  non  fia  fiato  qui  infinuato  dalla  San- 
ta , e co’l  fuo  fpirito  meglio  , profondiffimamenro 
penetrato.  Però  al  detto  nel  primo,  e fecondo  Ca- 
po ammettiamo,  chi  defidcra  intendere  in  fonte  co* 
H h h h a prin- 
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principi)  della  Scuola  quello,  che  in  quello  luogo  in* 
legna. 

E per  trafeorrere  il  Tello  fuccincamente , & in», 
compendio . Prima  mollraranlìc  dell'  anima  inna- 
morata nate  dali'ifpcrimcntale  notitia  per  molti  an- 
ni prouata  deiraroabilifsime  qualità , & immenfo 
grandezze  di  Dio;  e dice, per  molti  anni;  perche,  co- 
me didimo  poco  fi  co’l  N.V.  P.  Giouanni  della  Cro- 
ce, à quello  fublimiliìmo  llato  non  arriuano , fe  non 
alcuni  pochi  d’eroica  lanciti;  onde  è certo,  che  re- 
golarmente fono  uccellari)  molti  efcrcitij , e femore 
di  fpirito  ; e fe  la  Santa , che  dd  fanciullina  cominciò 
co'I  femore  d'altri  Santi  pcrfcttifsimi  ,con  slanciarli 
i gl'ardentifsimi  dcliderij  del  manirio , per  fua  par- 
te effettiuamente  intentato , durò  molti  anni  prima 
di  giungere  d tale  llato  ; che  diremo  de’  fpiriti  arden- 
ti si  ; mi  non  infiammati  in  viuo  fuoco  ? -Mi  che  poi 
d’altri  di  palio  non  gigantcfco,  ma  ordinano? 

Secondo,  aggrandircela  Madre  (ancorché  lenza 
affi  trazione,)  la  pena  d proportionc  dell’amore;  e 
paragonandola  con  quelle,  che  lì  dittero  di  fopra,  di- 
ce, che  qùello  pare  vn  fuoco,  che  Uà  fumando,  e che 
fi  può  loffi  ire;  mà quello  epuro  fuoco, come  vn  car- 
bone acccfo  in  total  traformatione , che  è l'efem- 
pio  del  N.V.  P.  F.  Giouanni,  c del  V.Vgonc  di  S.Vic- 
tore  altre  volte  ponato. 

Terzo  la  metafora  poi  della  faetra  fui  longofpic- 
gata  ne]  luogo  fopra  accennato  di  quelle  Manfìoni 
Ielle  ; e dice,  che  tutto  lafcia  incenerito , il  che  s'in? 
tende  quanto  all’imperfezioni,&  abilità  naturali,  at- 
tefo  che  tettano  le  potenze  legate  per  tutto  ciò,  che 
non  hi  da  far  crefcere  la  fiamma , e con  quella  ran- 
fie,e la  pena.  Et  efaggerando;  mi  i fuo  parere  jlpe- 
rimentale , dicendo  poco , le  paragona  alle  Pene  del 
Purgatorio,  che  però  fono  più  proprie  dello  fpirico, 
che  della  fiacchezza  corporale;!?  che  riducono  i fine 
di  morte,  rotando  sì  debbili  1 polli , come  fe  douette 
in  punto  rendere  l’anima  à Dio,  Dice  però,  che  non 
fente  all'hora  dolore  corporale  ; c ne  da  la  ragione-» 
filofofica  perla  fuperionti  del  Sentimento  interno 
fpiritualc  ; che  però  non  fi  l'anima  calo  del  corpo,ò 
luo  dolore  ; ma  lo  lente  doppoi.  / 

Quarto , vn  punto  fi  noti  qui , che  infinua  la  dot- 
trina altre  volte  ltabiiita  da  noi  con  rifletta  Santa;  Se 
è,  che  dice, non  hauer  l’anima  qui  libertà,  di  penlare 
ad  altra  cofa,fe  non  i quello, che  la  fi  penare;  fi  che, 
ancorché  la  ragione  ilia  di  maniera,  che  non  può  di- 
uertirfi,  ne  riflettere  ad  altro , ad  ogni  modo  e libera 
i tutto  ciò, che  la  porta  al  (uo  bene, e per  quello  fog- 
giunge.  Poiché  rrouandofi  lontana  dal  Ilio  beno, 
che  hi  da  fare,  ò che  vuol  fare  della  vira? 

Quinto , della  folitudinc , in  che  fi  troua  l’habbia- 
mo  fpiegato  co’l  V.  Riccardo  ; e come  non  può,  ne> 
tuo!  cttinguer  la  lete  con  altr’acqua,  che  quella  della 
Samaritana;  il  che  poderi  bene  il  N.P.F.Filippo  del- 
la Santiffiina  Triniti  . a Che  può  vederli,  con  le  pa- 
role dcl^almo . b Quemadmodum  defiderat  ceruus  ad 
fonttf  Squarum  &c.  Se  altrouc , c Sitimi  in  te  animai 

mta . 

Setto , conclude  poi  con  la  ragione  accennata  di 
fopra;  perche  niuna  cola  pofli  ellinguerc  la  fua  fete. 


e perche  ella  mededefima  non  voglij  ettinguerlacoai 
altro  ; cioè,  per  conofccre  la  prctiofiti  di  quella  pe- 
na,chela  purifica, e l’abiliti  al  fublimiffimo  grado 
d’amore  in  omnimoda  trasformatione  , chefegut» 
nelle  fettóne  Manfìoni;  doue  quella  pena  l'intro- 
duce, fi  come  quelle  del  Purgatorio  introducono 
l’anima  nel  Gelo. 

Settimo,  di  qui  fi  diuette  vn  tantino  in  vna  digref- 
fione  con  la  fua  lolita  grana, applicando  alla  confi- 
deratione  delle  pene  infernali. 

Oitauo,  il  tempo,  che  dura  c breuiffimo,  e tal’ho- 
ravn  quarto  d'hora;e  con  tutto  ciò  retta  il  corpo 
tutto  fracattatto . Nc  fi  può  refittere , e non  pare  al- 
troché fe  polla  vna  perlona  in  vn  gran  fuoco,  volai* 
le  fare,  che  la  fiamma  non  haueffe  caiorc,per  abbru- 
ciarla . E qui  di  nuouo  noti  fi, che  altra  cola  è il  dire» 
che  ramina  non  hi  liberti, per  nou  Icntire  quella  pe- 
ni, ouero  la  mente  iib-ra , c la  ragione  da  penlare  in 
in  altro,  come  poco  fi  diccua  la  Santa , & anco  dice 
hora , che  non  è in  fua  mano , il  non  abbruciarli  ìil* 
quella  fiamma,  e fentire  quell  ettremo  d'ardore  pe- 
nofo,  e pena  amorofa  ; altro  poi,  che  l'amare,  Se  itn- 
pctuolamente  amare, fecondando  l’impui(o,e  ran- 
fie, non  (ìa  libero  ;mafsime  poi  co’l  conlenfo,  e refi- 
gnationc,  almeno  virtuale,  già  ttabilito;  che  però  al- 
tresì diceua  ,che  trouandofi  lontana  daj  luo  bene* 
che  vuol  fare  della  vica  ? 

Vn’altrafingolarc  ponderatone  aggiunge , e no- 
tabile > & è ; che  bene  fi  congiungono  due  cofe  mi- 
rabili inficme ; l’vna,  che  talvolta  lamina  Ili  lan- 
guendo , e morendo  didcfiderio  di  morire  ; nondi- 
meno quando  la  flringe  tanto , che  gii  pare,  che^ 
per  vfeire  dal  corpo  quali  nulla  le  manchi  ; veramen- 
te teme,  e vorrebbe,  che  la  penaallentafsc , per  non 
finire  di  morire . Mi  quelli  duoi  fcntimenti  (dice  lei 
ttclsafilofoficamentc.ponno Ilare  inficme;  prima* 
perche  il  primo  è atto  fouranaturalc  d’  amorc^  l’al- 
tro è di  dcbbilczza  naturale  nata  dal  fenfo,  lenza  có- 
ienfo  dell’  anima.  E quando  fofse  anco  atto  di  vo- 
lontà, I*  vno  è atto  alsoluto.  Se  efficace,  l'altro  vellei- 
tà inefficace  ; c però  con  il  fecondo  rcila , ne  fi  par- 
te, dice,  il  dciìderio  fuo,  ne  meno  èpolfibilc,  che 
le  le  tolga  la  pena,  fino  che  non  la  leua  il  Signore.  Il 
che  regolarmente,  e con  qualche  ratto , p yifiono; 
doue  il  vero  conciatore  la  confola , e fortifica  ; ac- 
ciò voglia  viucre  quanto  piaceri  alla  fua  diuina  vo- 
lontà. 

Quello  medefimo  dice  il  N.  V.  P.  F.  Giouanni  in 
occafione  d’mfiucnza,  e comunicacene  cllatica  noti 
diffusile;  doue  fpicgando  ranfie  d'amore,  che  l’ani- 
ma patifee,  per  la  viltà  de  gl' occhi  diurni,  che  la  fà 
gridare,  mentre  fi  vede  quali  volare  fuori  del  corpo, 
^Allontanagli amato , cbt  -pòdi  >olo.  Dichiara  ii fenfo 
di  quelle  parole  dicendo,  i * Non  fideue  però  in- 
tendere, quantunque  l'anima  dica  quello , che  defi- 
deri  > che  veramente  gli  apparti , c tolga  ; perche  è 
vn  modo  di  dire,  che  procede  da  timor  naturale.  Et 
ancorché  le  douette  collare  molto  più,  non  vorri* 
perdere  quelle  vifice,e  quelle  gratie  dell'amato;  Per- 
che.fe  bene  il  naturale  patifee,  lo  fpirtto  vola  al  rac- 
coglimento louraoaturale  , i godere  dello  fpirito 
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dell’  Ama  ro  ; che  è quello  ,ch*  erta  de/ìderaua , e di- 
mandaua . * £ quello  c rillcffo  fenfo  delle  parole* 
che  qui  dice  la  Sanca. 

Gli  effetti  di  quelle  pene  fono,  il  redare  l’anima  in 
maniera  approfittata  » che  guftarebbe  patirle  mol- 
te volte . Anzi  perde  il  timore  d' ogni  trauaglioj  per- 
che tutti  gli  altri  le  paiono  niente  in  comparatione 
di  quello;  Così  rimane  fiaccata  molto  più  di  prima 
da  tutte  le  creature;  perche  vcdc,chc  folo  il  Creato- 
re può  conlolarla. 

Conclude  finalmente  il  Capo,  e laManlìonc,  con 
la  dotcrìna  data  ne’  principi)  d'elFa  ; cioè,  che  vi  vuo- 
le grand’animo,  per  riceuerc  quelle  gracie  dal  Signo- 
re . £ che  Sua  Diurna  Mae  di  hauti  ragione  di  ri- 
fpondcrc  (fé  mai  alcuna  anima  gli  addimandaflfe  li- 
mili fauori  )di  dipendere  dico  . quello . che  egli  dif- 
fei  figliuoli  di  Zebcdeo,  Se  potrete  bere  il  calice. 
Nondimeno  innanima  le  lue  figlie,  dicendo.  * Cre- 
do io.  Sorelle , che  tutte  ridonderemo  di  sì , e coru. 
mola  ragione . Perche  Sua  Macdi  di  forza  i chi 
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vede,  che  n’hà  bifogno;&  in  turco  difende  qucft'ani- 
me , e nfponde  per  loro  nelle  perfecutioni , e mor- 
morationi  ; come  fece  perla  Maddalena, fe  non  con 
le  parole,  co’  fatti.  £ finalmente,  prima  che  lì  muoia, 
pagagli  ogni  cofa  inlìemc , come  vedrete  bora . * 
Cioè  nelle  feguenti  fettime  fublimiffime  Maniioni. 

E caua  da  tutto  il  paflato  vn  Corollario  per  que- 
lla materia  delle  diuine  eccefOue  influenze  ; dicen- 
do ; * Due  cofe  mi  pare , che  fijno  in  quello  cami- 
no fpirituale , che  fono  pericolofe  di  morte  ; l’vnaè 
quella,  che  habbiamo  deca  ; che  in  vero  è;  l'altra., 
è vn'  diremo  diletto , e gaudio  ; il  quale  è sì  ccceflì- 
uo,che  pare  faccia  fuanirc  l'anima,  di  forte, che  non 
le  manca, fe  non  vnj tantino , perfinire,  d' vfeire  del 
corpo , e veramente  non  farebbe  poca  ventura  la_, 
fua . £ quello  è quello.che  dille  S.  Bernardo,  Moria- 
tur  animameamorte  Angelorum.  Gloria  i Dio , Se  alla 
Nollra  Santa  Madre  lercia  in  perpetuai  sterilita-, 
tes&c. 


SETTIME- 


capitolo  PRIMO. 

Si  tratta  de*  fauori  grandi , che  Dio  fa  all’ anime,  che  fono  arriuate  ad 
entrare  nelle  Settime  Manfioni.  Dice,  che  al  parer fuo,  vi  c 
qualche  differenza  dall’  anima  allo  fpirito,  ben  che 
fia  tute’ vna  cofa.  Vi  fono  cofe  da  notare. 


VI  parrà , forelle,  che  già  p fia  detto  tanto  m queflo  camino  fpirituale , thè  non  vi  refii  altro  da  dire . Souer - 
chio  inganno  farebbe  il  penfar  queflo,  che  poiihe  la  gronderà  di  Dio  non  hà  termine,  né  meno  fkauranno  le 
fue  opere . Chi  finirà  mai  di  raccontare  le  (ue  nuferuordie , e granàrie  l é imponìbile  ; onde  non  vi  mora- 
uigliate  di  quanto  t'é  detto,  e fi  dirà,  perche  é come  vna  cifradt  quello,  che  fi  può  raccontare  di  Dio . Afidi 
mifericordia  ci  fà  in  hauer  comunicato  auefle  cofe  à perfona,  da  cui  potiamo  venire  à faperle.  Terciochc  mentre  più  no- 
ttua hauremn,  che  egli  fi  communica  alle  creature,  più  lodarono  la  fua  grandezza  ; e ci  sforniremo  di  non  far  poca  fil- 
ma dell'anima,  con  cui  tanto  il  Signore  fi  diletta , e compiace , bruendola  ciafcuna  di  noi  : ma  fi  come  non  la  prediamo 
come  merita  creatura  fatta  alf immagine  di  Dio,  cosi  non  intendiamo  t gran  fegreti,  che  fono  in  lei . "Piaccia  a fua  Mae- 
flà.fe  èferuitio  fuo,  di  muouer  la  penna,  e f ami gr alia,  eh  io  fappia  dire  qualche  cofa  del  molto , che  v'é  da  dire  ; e che 
dà  egli  à conofcere  à chi  pone  in  queflamanfione . Affai  ho  io  fupplicato  il  Signore  di  quefto,  poiché  sà  egli , che  la  mia 
tntentione  è,  ebe  non  rimangano  occulte  le  fue  mifericordie;  acciocbe  fia  maggiormente  lodato  il  fuo  fantonomc . Spi- 
ro io  non  per  me,  ma  per  amor  vofiro, forelle,  che  mi  farà  quefia  gratta » acciocbe  intendiate  quanto  v"  importa , che  lo 
Spofo  vofiro  celebri  quefto  Matrimonio  fpirituale  coll"  anime  voftre,  poiché  tanti  beni  porta  feco,  come  vedrete,  e che  non 
rimanga  da  voi.  0'  grande  Dio,  pare  che  tremi  vna  creatura  tanto  rmferabile , come  fon  io  , hauendo  à trattare  di  cofa 
tanto  lontana  da  quello,  ch'io  merito  d' intendere . La  verità  é,  che  mi  fon  veduta  in  gran  confùfione  , penfando  fe  fofie 
il  meglio  fornire  quefia  manfione  con  poche  parole  ; perche  mi  pare,  che  penfar  anno,  ch'io  lo  so  per  efperienga , e mene 
vergogno  grandemente,  perche  conofcendomi  chi  fono,  è ferri  bil  cofa . Dall'altra  parte  mi  pare , che  fia  tentatone,  e de- 
botola,  benché  di  quefto  mille  giuditij  facciate , purché  ne  fia  lodato,  e conofciuto  Diovnpocopiò  ; bor  gridimi  dietro 
tutto  d mondo  ; tanto  più,  che  farò  io  forfè  morta,  quando  quefia  fcrittura  verrà  à veder  fi . Sia  benedetto  colui , che  Tri- 
ne, e viuerà  per  tutti  i fecali  defecali,  Amen. 

Quando  nofiro  Signore  é feruito  dì  hauer  pietà  di  ciò,  ebepatifee,  ed  hà  patito  per  de  fiderio  di  lui  qutfl'anima , la  qua- 
lebà  già  egli  fpir  analmente  prefa  per  ifpofa,  prima , che  fi  confum  i il  Matrimonio  Jpirituale , lamette  nella  fua  man- 
fione , che  i quefia  fettina  : perciocbefi  come  egli  l'bà  nel  Cielo,  così  dene  h sucre  nell ‘ anima  vna  {Unga , in  cui  folo  di- 
mora : ma  diciamo  vn' altro  Ciclo,  attefoche  grandemente  e' importa,  forelle,  che  non  penfiamo , chef  anima  fia  alcuna 
tofa  ofeura  ; che  cme  non  la  vediamo , perlopiù  iene  pome,  che  non  vi  fia  altra  luce  interiore , ma folo  quefia , che 
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'vediamo  ; t che  dentro  dai annua  nofi/zfiia  alcuna  '.ijcuriù . Di  quella , cbetioniflàm  grafia , io  ve' l coxfeffo  > e non 
per  mancamento  dti  fole  di  giufùtvt,  cbcflàiit'lei, dandole  lefsere,ptapercbe  dianone  capace  di  ricever  laluce , come 
a è detto  nella  pmnx  manfione . Teliamoci,  (creile,  cura  particolare  di  pregare  per  coloro , chejlanno  in  peccato  mari- 
tale , che  farà  vna  gran  hmofuta  : knpttocbefc  veieffimo  vn  Chrifliano  con  le  mani  Ugole  dietro  con  una  forte  catena,  c 
Strettamente  annuito  ad  vna  colonna, merendò  ài  fame,  e non  per  mancamento  de' cibi , t quali  hiucffe  appreffoàft  mol- 
to debeati , ma  perche  r.onpotcfle prenderli  per  mttterfeli  in  boeca.efcne  flcfk  con  tanto  fuenimento,  che  già  fofie  rici- 
no à fpirare,  e morire  non  di  morte  temporale , ma  eterna,  non  farebbegran  crudeltà  fior  lo  mirando, e non  metterli  in  boc- 
ca alcuna  cofa  di  cui  mangiale  ? Il  or  che  farebbe,  je  per  le  vofìre  evalioni  gli  foffero  fiiolte  le  catene  ? Ter  amor  di 
D:o  vi  domando , che  fempre  nelle  voflre  orai  ioni  ha'obiau  memoria  di  ftmiit  anime . Non  parliamo  bora  con  quefle» 
ma  con  quelle,  che  bar, no  fatta  penitenza  de'lor  peccati;  e per  mifcricordia  di  Dio  fi  ritrouano  in  gratta . Votiamo 
con  fiderare  nonvna  cofa  neretta,  e limitata, ma  vn  inondo  interiore,  capace  di  tante, e così  belle  man/ioni , come  hauete 
Veduto:  e così  è ragione,  che  fia , poiché  dentro  à qtttff  anima  vi  habitat  ione  per  Dio,  fior  quando  fua  Maefìa  fi 
compiace  di  farle  t accennata  gratia  di  quello  dittino  Matrimonio , la  pone  prima  nella  fua  manfione,  e vuole , che  non. 
fia  come  l altre  volte,  quando  la pofe  in  qnefii  ratti , dotte  ben  credo  io , che  C Vnifca  feco , come  anco  nell' orane  ne , che 
tè  detta  d’vnione  ; benché  ivi  non  paia  all'  anima  d'effer  chiamata  da  Dio  per  entrare  nel  fuo  centro  , come  qui  in  que- 
lla manfione,  ma  nella  parte jupenore  : fe  ben  quefio-poco  importa  fia  d‘  vna , ò d altra  maniera . Ostello , che  fidi 
proposto  è,  tilt  mi  ti  Signore  la  congiunge  foco  > rr.à  far  end -And  iu  eròe  cieca , e muta , come  rttnafe  5.  Vicolo  nella  fua 
conucrfione,  e levandole  tlfentircomc  ,c  di  che  maniera  è quella  gratta , che  gode  ; peroebe  il  gran  diletto , che  alt  bora 
fente  l'anima  è quando  ft  vede  aumentar  à Dio  ; ma  quando  gii  fvniftefeto,  non  intende  , He  conofce  cofa  alcuna. », 
atte  foche  tutte  le  potente  fi  perdono,  e rimangono  aforte . Qui  è dvn’ altra  maniera , che  già  vuole  U noflro  buon  Dio 
Iettarle  le  fqiume  da  gli  occhi,  acciocbe  veda  ,&  intrida  qualche  cofa  della  gratia , che  le  fi , quantunque  fa  pervnj» 
modo  frano:  ipofia  m quella  manfione,  per  ^ripone  intellettuale , con  vna  certa  maniera  di  rapprefcntatione  della  ve - 
rttàjs  le  mostrano  tutte  tre  le  perfont  della  Sar.uffma  Trinità*  a con  ma  tufi  ammanane , che  prima  viene  al  fuo 
fptrito , à modo  d'vna  mtuola  di  gr&idiffìma  clnatc^ra  ; e quefle  tré  perfone  difliute  ; e per  vna  mirebtl  nottua , ckcs 
fidi  a If anima,  intende  con  gran  verità,  che  tutte  quefle  tré  peifone  fono  vna  fojlanga,  vn  potere,  vn  fapere,  &■  vn  fola 
Dio . Di  maniera,  che  quello,  ibe  habbtamoper  Fede,  tui  /' intende  l'anima  ( fi  può  dure  ) come  per  vi  fa  ; benché  qucfla 
vifla  non  fta  con  gli  occhi  corporali , non  effendi)  vi fono  immaginaria . Qui  fc  le  compiamo  tutte  tre  leperfonc,  eie 
parlano,  e le  danno  ad  intendere  quelle  parole  dell'  Enangclto,  dotte  dice  il  Saluatore,  che  egli,  & il  “Padre , e lo  Spirita 
fanto  farebbino  venuti  à dimorare  coll  anima,  chef  ama,  & ofjerua  i ( noi  comandamenti . 0 Signor  mio , quanto  dif- 
ferente cofa  è vdtr  quelle  parole,  e crederle  dall intendere  per  quefla  maniera  quanto  fon  vere  : &■  ogni  di  fui  ft  flupifce 
quefl  anima,  parendole  che  non  mai  f partano  da  lei,  ma  notoriamente  vede  ( nel  modo,  eh  io  dtfjì  ) che  fanno  nel  fuo  in- 
teriore nel  più  profondo  di  lei  ( che  non  sà  ben  dire,  cornei,  perche  non  hi  lettere ) e fente  in  (e  qutfa  diurna  compagnia. 
Vi  parrà  fecondo  quefto,  che  flà  fuori  dife,e  tanto  afiirta,  che  non  poffa  attendere  à e fa  veruna . jbiTjper  tutto  quel- 
lo, che  è ferutt  io  di  Dio  dà  in  feptù  che  prima;  ed  in  minami  le  l'occupitioni  fi  rimane  con  quella  gratto  fa,  e cara  com- 
pagnia . Efe  l'anima  nm  manca  à Dio,  egb  non  mancherà  mai  ( a mio  parere)  di  moflrarlecotì  chiaramente  la  fua  diui- 
na  preftnga.  Ha  ella  gran  confidanza,  che  quel  Signore,  che  le  hà  fitta  quefl a grana  ,mn  fa  per  Ufi  ari  a in  maniera, 
thè  l’hahbiaà  perdere:  e così  fi  può  psnfare  ; fe  ben  ella  non  lafaaper  queflo  di  caminar  fempre  con  più  diligenza  che 
mai,  per  non  difguftarlo  in  cofa  veruna , il  portar  quefia  preforma.,  non  s intende,  che  fiatante  perfèttamente ( voglio  di- 
tesi chiaramente  ) come  file  mamfeflò  la  prima  volta,  cd  alcune  altre , quando  Dio  viid  farle  quello  fiuore  ; eh  fi  rii 
foffe  farebbe  tmpoffibtlc  attendere  à verna  altra  cofa, nè  anco  il  viuete  tra  le  genti  : ma  quantunque  non  fta  con  tanta  lu- 
ce, fempre  però,  che  l'amemfce.  Ci  troni  con  quefla  compagnia.  Ter  efcmpiojefleffe  vna  per  futa  infime  con  altre  itu 
vna  fianca  moltochiara, e ferrate  poi  le  feneflre  fi  rimanere  all'  ofeuro , non  perche  fikuòlaluce  per  vedale , lafcìadi 
fapere,  che  Hanno  qmui,  Mtpotrefle  qui  domandare,  fe  flà  in  poter  fuo  l' aprir  la  fette  fin  per  tornar'  à vederle  quando, 
vuole  ? fljfpondo,  che  nò,  ma  falò  quando  noflro  Signore  vuol  aprire  l'intelletto . Aiti  ai  mifcricordia  le  fa  in  non  partir- 
fi  nuidalei,&in  volere, che  ella  l intenda,  e comica  con  tanta  euidenga.  Vare , chequi  vogliala  divina  Marjh  con 
quefla  marauigliofa  compagnia  dtfporre  l'anima  à maggior  cofa  ; perctoche  è chiaro , che  farà  molto  ben  aiutata  per  a*-, 
dar  auanti  nella  perfezione,  e per  farle  perderti  timore,  che  alcune  volte  haucua  dell' altre  grafie , che  le  ficaio,  come 
s'è  detto  di  qucllapertona  : e coti  in  vero  fu,  che  in  tutto  fi  veduta  mighorata,e  le  parcua,cbe  per  negotij,e  trattagli,  ciré 
baueffe,  l'efiemtale  dell  anima  fua  non  fi  mmeuagumai  da  quella  manfione,  di  maniera , che  le  pareua  foffe  dna) ione 
tra  fe,  e l anima  fua  : e trottando  fi  ingrandirmi  travagli,  che  le. vennero  pocodoppo,  che  Dio  le  fece  quefla  gr, zia , fila-, 
mentina  d effa  fua  anima,  à guifa  di  Marta,  quando  fi  Lamentò  di  Ma  ria,  ebefe  nc  Si effe  ella  fempre  godendo  4 fuo  pia- , 
cere  di  quella  quiete,  e lafciaffe  lei  in  tanti  travagli,  &•  occupai  ioni , non  potendole  tener  compagnia . : Quefio  vi  parrà 
ffrapofito,  ma  veramente  pajla  così,  perche  ( quantunque  fifappia,  che  l anima  flà  tutta  vnita ) non  è immaginattone,  à' 
vn  trauedere  quello,  che  bò  detto,  cjfendo  cofa  molto  ordinaria  : per  ti  che  diccuoio,  che  fi  veggono  co/e  interiori,  in  ma- 
mera,  che  di  certo  fi  conofce  efier  differenza  molto  evidente  dalf anima  alio  (pirico  : e banche  in  effètto  fi  a tuttvno,  fi  co- 
nofce nondimeno  tra  di  loro  vna  diutfione  cosi  delicata,ihe  alcune  volte  pare,  cbel  modo  dellvno  nell’ operare  fia  diffe- 
rente dall  altro , come  vuof  il  Signor,  che  di  loro  tal  volta  s'intenda  < hit  pare  anco,  che  (anima  fia  differente  cofa  dalle 
potente -Sona  in  fomma  tante * cosi  delicate  differenze  nel  noflro  interiore,  che  farebbe  temerità  il  mettermi  io  à diebia.- 
rarle  :colqfsùlo  v ed  rem  o, fe'lS  ignare  per  fua  bontà  ci  farà  gratta  d i coudurajouc  noi  potiamo  intendere  quefli  /egre  ti  • 
....  ...  • ......  . SPLEN- 
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h°  fc ! ^ ute  fidice'di  Sui  Paulo , e di  Mo  s£,ed  alcuni  altri,  non  ptfò  parla  qui  la  S.  MaJrc  di  quella  maniera  di  vilione, 
c ic  otne  coi  pafTo,  e nondimeno  chiara,  8f  intu'tiua  : ma  paria  d*  vn  conofciintntodi  quello  Miflerìo,  che  Diodàad  al- 

non  éco',nt  ^cr  irtz?o  d’vna  luce  grandiflòra, che  infonde  loro.c  nò  lenza  qualche  fpecie  crcata.ma  perche  qucfla  fpecie 
0,PoralCjue  fi  figura, ncil‘immaginatiua,perciò  dice  la  S.Madr:,  che  quella  vifìone  è intellettuale, non  immaginaria. 
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SPLENDORE  PRIMO. 

Dell  * ingreffo  nella  Settima  Manfione . 


RIFLESSO  i. 


Significato  «lei  Nome  dì  quefta  Manfiono  * 
Seteima. 

Piparti , Sorelle , che  giàfifia  dettotanto  in  quello  ca- 
mino Spirituale  , che  non  *»  refli  altro  da  dire  &c. 
Svitando  No  firn  Signore  é fermo , d'bauer  pietà  di  ciò , 
thè  p.ittfcet&hà  patito  per  de fiderio  di  lui  quell  ' ani- 
ma, la  quale  bigia  egli  fpiritualmente  prefa  per  ijpofa } 
prima  , che  fi  confumi  il  Matrimonio  fp  ir  mule , 
la  mette  nella  fua  Manfiont , che  è 
quefta  fettina  &c. 

Odi  eterne  ai  Signore»  & alla  Nollra 
Santa  Madre;  riamo  giunti  ali'vitima 
Manfione»  fiato  fubliniiriìmoj  &ii 
più  folieuato  di  quanti  nel  Camino 
di  Via  Contcmplanua  fi  trouinoin 
vita  mortale  ; non  dirò  in  terra  ( che  quello  vocabo- 
lo non  ammetterla  la  Nofira  Santa  ) la  quale  in  quo* 
fio  primo  Capo  dice»  che  quella  Manfione  è propria 
di  Dio;  Perciocbe  » fi  come  Sua  Diurna  MaclU  hi 
nel  Cielo  »così  deuc  hauere  nell*  anima  » vnailanza» 
In  cui  folo  dimori  : mi  diciamo  vn'  altro  Cielo:  cosi 
dice  la  Santa.  Doue  introdotta  la  medefima  ani- 
ma, dice  il  N.R.P.F.  Filippo  a più  frequente,  o 
foauemente , anzi  continuamente  e molto  più  che 
non  fé  gli  concedeua  ne’  tempi  » e Manfioni  pallate» 
è regalata»  e ricreata  dal  diurno  Spofo  in  dcJitie  di- 
vine, come  Spola  dilettiffima  (penalmente  eletta^, 
con  quello,  & a quello  din  ini (fimo  titolo  di  Spofa. 
E'  quefta  (ectima  Manfione  celebrata  dalla  Sagra., 
Scrittura,  da’  Padri  Pofithii,Scolaftici»e  Miilici»  con 
titoli  fpeciofiffimi,  come  di  llanza  reale, doue  Fant- 
ina è ammeffa  al  grado  fupremo  dell’  amore , e feli» 
citàpollibilcin  vita  mortale  per  via  di  Contempla- 
trionc  ; non  gii  su  1 tetto  della  cala,  come  altre  volte 
ne*  gradi  pafiaei  ; md  dentro  il  fegretilsimo  talamo 
dello  Spofo  medefimo , così  chiamato  da'  Mallici;  è 
Cala  della  Sapienza,  così  detta  da  S.  Dionigi»  Ir  e 
dalla  Nollra gran  Maeftra  fettìma  Manfione  ; doue 
Dio  tiene  il  fuo  trono  reale , che  è abitatione  della 
vera  luce  ; e doue  l’anima  entra  i godere  di  Dio , Se 
à ripofare  foauifsimamenre  » come  nel  centro  della 
fua  feliciti,  per  quanto  può  goderli  in  quella  nollra 
vita  ; con  che  apre  ramantifsimo  Ipofa  Gicsùall’ 
anima  la  porta  odia  famigliare  fua  camunicatione; 
e quali  ghe  la  iafeia  franca  ; acciò  polsi  entrare,  O 
continuamente  regalarli  con  elio  ad  ogni  bora  ( nel 
modo  però,  che  li  diri  a nauti  ) come  l'jfperienza  il- 
Jullracifsima  della  Nollra  Sanca  Madre,  c del  fuo  fe- 
dele collega  il  N.  V.  P.  F.  Giouanni  molto  i tango 


» 

fpiegano»  c e noi  andremo  balbutendo  d mezza.» 
bocca,  perquanto  dal  Signore,  per  interccfsiono 
della  Santa,  ci  fari  permeilo. 

Che  cola  inccndadunque  la  Santa,  per  fettima_j 
Manfione , lo  dice  in  quello  tefto  :doue,  differen- 
tiando  quello  grado  da  tutt'i  paffati  ,e  dallo  fponfa- 
litio  fpirituaie,  & vnione,  dice,  con  le  parole  del  Te- 
fto portato  per  titolo  di  quello  RiflelTo.e  con  altre, 
che  poco  doppo  foggiunge.così . * Hor  quando 
iiu  Maefti  fi  compiace,  di  farle  l'accennata  gratia 
di  quello  diuino  matrimonio  ; la  pone  prima  nella 
fua  Manfione;  e vuole,  che  non  (ia,corae  l’altre  vol- 
te, quando  la  pofe  in  quelli  ratti;  doue  ben  credo  io, 
che  l'vnifca  foco  ; come  anco  neU'oracionc , che  fi  è 
detta  d'vnione  ; ben  che , non  paia  aii'anima , d’elfec 
chiamata  da  Dio , per  entrare  net  fuo  centro , come 
qui  in  quefta  Manfione  ; mi  nella  parte  fupcrio- 
re.  * 

E nelle  Manfioni  quinte  Cap.  i.  in  fine,  doppo  ha- 
uer  detto , che  uelforatione  d’vnione  Dio  entra  nel 
centro  dell'anima, dice  poi,  che  all'hora  propria- 
mente non  lo  gode  l’anima  in  quel  centro  : mi  ciò  fi 
riferuaalla  Manfione  preferite, con  quelle  parole. 
* Quefta  vnione  intendo  io,  eflfcr  la  Cantina, doue  il 
Signore  ci  vuol  porre,  come  vuole , e quando  vuole; 
ma  per  noftre  diligenze fion  polliamo  entrate  ; fua_. 
Maefti  hi  da  introdurci , ed  entrare  egU  nel  centro 
dell'anima  nollra . £ poco  doppo,  per  diuerftficare 
quell' vnione,  e quella  Manfione  da  quella, aggiunge. 
‘'Appretta  vedrete, come  fua  Maefti  vuoicene  l’ani- 
ma il  goda  nei  fuo  medefimo  centro,  più,  che  non  fi 
qui;  il  che  fari  nell’ vlcima  Manfione.  * Et  in  quefta 
Manfione  medefima  al  Capo  %.  come  vedremo,  re- 
plica 1 tfteflo, dicendo.*  Tornando  dunque  i quello, 
che  diceuamo;  ponendo  il  Signore  l’anima  in  quefta 
fua  Manfione,  che  è il  centro  di  lei  &c.  * 

E’ dunque  quefta  Manfione  diurna  il  centro  dell’ 
anima , & in  quefta  è introdotta  per  la  celebrato- 
ne del  Matrimonio  diuino , e doue  per  l’aiiictro  non 
entrò  gii  mai . Il  che  come  ria,  c come  lanima  v'en- 
tri,&  in  che  guifa  il  Signore  ria  gii  prima  neila  palla- 
ta vnione  entrato,  e nondimeno  l’anima  vnita  noru 
fia  mai  Hata  introdotta  : fono  mifterij  interi  ilpcri» 
mentalmente  dalla  gloriola  Maeftra,  & inai  dichia- 
rati con  quella  diftmtione,  che  andremo  fentendo. - 

Hora  per  intelligenza  del  lignificato  qui  co'l  vo- 
cabolo di  centro  ciprcfiìuo  della  Manfione  prefen- 
te,che  chiama  la  Santa  Manfione  propria  di  Dio, 
Rammemoriamo  qui  la  dottrina  alerone  data,  c che 
qui  reppliea  lei  medefima » dicendo  : che  in  quello 
fiato  occorre  vn  radierò  altifiimo, e tanto  ineffabile, 
che  il  Venerabile  P.  Vgone  di  S,  Vittore , e con  elfo 
il  Serafico  S,  Bonauentura,  come  all'hora  vidimo, 
(limano  quali  incl'plicabilc  ;c  quello  (piega  qui  he. 

San- 
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. 6,6  MANSIONI  VII.  CAT.  I. 

Santa  dillinta,  & intelligibilmente  ; Se  è quella  mera-  fettima  Manfione. 

uigliofa  diuifione  fra  lamina,  e lo  fpirito;  a della-,  Mà  perche  la  Nollra  Santa  Dottora  nominique- 
qualc  dice , parlando  di  fe  ftefla , luppreflo  però  il  Ila  Manfione  fettima  co'J  uome  di  Ciclo  ; olere  l itn- 
proprio  nome,  cdiquelta  Manfione j nellacjualo  mcdiataragioncdalci,cdanoiqu]accénata,percf- 
più,  che  in  ogn’altro  grado  de’ pattati,  s’efperimeu-  fer’abitatiouc  di  Dio  immediata  mediante  folola_» 
taua  da  lei . * Parcua  all'anima , che  per  negotij , e gracia  , che  è partecipatone  diuina;  n’attegnano  vn 
trauaglij,  che  hauefsc,  l’elTentialc  dell'anima  fuanon  altra  alcuni  Padri  Pofitiui,tróslata  ali'aicifsimo,  e Tu- 
fi muoueua  già  mai  da  quella  Manfione;  di  maniera,  blimifsimo  grado  di  Contemplatone»  che  l'anima 
che  le  pareua  folle  diuifione  tra  se , e l’anima  Tua  ; e cfercita  in  quelta  Manfione  fimilifsima  à quella  de' 
trouandofi  in  grandifsimi  trauaglij,  che  le  venero  Beati  della  gloria  nella  vifione  diuina  quiui  parteci- 
poco  doppo,  che  Dio  le  fece  quella  graciajfi  lamcca-  para  ; così  dice  il  Sauio,  c dotto  Padre  Mafsimiliano 
ua  delta  fua  anima , à guifa  di  Marta , quando  fi  la-  Sandei,  c e con  elfo  il  Padre  Benedetto  Giultiniano 


mento  di  Maria  ; che  fe  ne  iìettc  ella  fempre  goden- 
do, à fuo  piacere  di  quella  quiete  ; c lalcialfe  lei  in., 
unti  trauaglij,  & accupatiom  ; non  potendo  tenerle 
compagnia . Quefto  vi  parrà  fpropofico  ; mi  vera- 
mente palla  cosi  : perche  ( quantunque  fi  fappia.che 
l’anima  rtà  tutta  vnita  ) non  è immaginationc,  ò vn_» 
trauederc,  quello,  che  hó  detto  ; cficndo  cofa  molto 
ordinaria  : Per  il  che  diccuo  io , che  fi  veggono  cofe 
incenori,  in  maniera , che  di  certo  fi  conolte , cfl'erc 
d.rfcrcnza  molto  cuidcntc  dall’anima  allo  fpirito  :e 
benché  in  effetto  fia  tutt’vnojfi  conoide  nondimeno 
tra  di  loro , vna  diuifione  così  delicata , che  alcune 
volte  pare , che  il  modo  dcll’vno  ncH'operare  fia  dif- 
ferente dall’altro,  come  vuole  il  Signore,  che  di  loro 
tal  volta  s'mtenda . Mi  pare  ancora , che  l’anima  fia 
differente  cofa  dalle  potenze . * Sin  qui  parla  per 
notitia  ifpcrimentale  la  N olirà  Macllra,  de  infogna-, 
in  pratica  ageuolmcntc  l’altifsime  teorie  de’  Padri 
Millici. 

Mi  qui  è neceffario  rame morare  il  detto  di  fopra 
dlongo  circa  la  diuifione  dell  anima  ■ c fue  parti  nel- 
le Manfioni  i.  Cap.  i,  Splend.a  Riflcfib  j.  che  con  i 
Dottori  Miflici  dmifimo  in  tré  parti , cioè  fenfinua, 
rationalc,&  intelletciua.Frd  quelle  tre  parti  dell  ani- 
ma,  la  prima  cioè  fcnfitiua  li  dice  animale  ; c quella 
s’intende  col  nome  (f  Anima  jl'altre  due,  che  fono 
intcllettiue,  fi  dicono  fpirituali,  c quelle  vengono  li- 
gnificate co'l  nome  di  ipirito , e comprende , non  le 
potenze  folo  fpirituah , ma  ancora  1 iftefsa  effenza_ 
dell’anima;  elicè  inondamento,  aoue  fono  radica- 
te , e dalla  qnalc  naftono  : c però  i Teologi  Millici 
( come  nota  in  fimifoccafione  il  N.  V.  P.  F.  Giouan- 
mdiGiesù  Maria  b ) diU:dono  con  altra  diuifionej 
l'anima,  non  dilfimile  dalla  prima  già  dichiarata  , c-> 
molto  neccffaria  al  nollro  propofito.  E però  d’ha- 
uerli  auanti  à gl’occlu  in  quelle  fublinnffime  affec-? 
tioni,e  teorie  duine . La  prima  parte  è l’infima, cioè 
la  fcnfitiua,  & animale  già  detta,  I.a  leconda  è la_. 
media,  che  conila  delle  tre  potenze  fpirituah,  Intel-? 
letto,  memoria, e volontà  . Ma  la  terza  è l'illcfsa  cf- 
fenza  dell  anima,  e fi  dice  parte  fuprema,  dalla  qua- 
le hanno  origine  le  dette  potenze . E quella  è quel- 
la »chc  Dio  fi  dice  abitare , c veramente  abita  me- 
diante la  d iuina  gratia , e la  nobilita,  per  partecipa-? 
tionc.e  fomiglianza  della  fua  diuina  natura. 

K quella  efl'enza  luprema  parte  fi  chiama  cenrro 
r e Ir?** & inrimo  <uo  penetrale,  c fianza,ò  Man- 
JaNoilr  ^lo,Talanio  dello  Spofo  Celclle . Quale  qui 
4 Sama  d modo  de'  Mfilici  appella  centro,c 
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deli’ìlleffa  Uluflrifsima  Compagnia  di  Giesu , fopra 
le  parole  di  S.  Paolo  rapito  al  terzo  Cielo,  d * io 
non  dubito  punto,  dice,  che  per  il  vocabolo  da  terzo 
Ciclo, s’intenda  vn  genere  di  Contemplatone  fupre- 
mo,  con  che  la  mente  humana, anche  mdufa  in  cor- 
po mortale,  uon  può  afccndcrc  più  alto , fenz  artiua- 
rc  ad  clfer  del  tutto  bearci . li  che  efprelse  S.  Agofti- 
no  , e con  quelle  parole . Quello,  che  non  imma- 
ginaria , mà  propriamente  fi  vede  ; e le  non  fi  vede-» 
mediante  il  corpo,  fi  vede  con  vifione  tale, che  fupc- 
ra  tutte  l’altre  vifioni,  * . . 

E non  penfo  qui  fermarmi  in  rifpondere  di  prò* 
polito  ad  vn  dubbio,  che  vn  troppo  Ipcculatiuo  po- 
triaquì  muoucre;  cioè  come  li  congiunghino  qqt 
dalla  Santa  iu  vn  fignificato  loto,  due  vocaboli  Unto 
frà  di  loro  oppolli , che  fono  il  nome  di  Cielo , anzi 
di  Cielo  Empireo,  come  nelle  Maifiioni  pallate,  & il 
nome  di  Centro;  il  che  pare  partorì  felli  qualche  có- 
fufione  ;c  non  dia  luogo,  mafsime  all*  anime  Templi- . 
ci,  d’immaginarfi  comodamente  ITngrelTo , che  qui 
pretende  dichiarare  nella  Manfione  fettima;  perche 
le  due  lìmilitudini  di  Ciclo  Empireo,  e di  centro, 
fono  si  oppolle  diametralmente , che  il  Ciclo , maf- 
fimc  l’Empireo, è il  piùfublimc  di  tutte  le  cofe  cor- 
poree , il  più  ampio,  Si  augufto,  e fpanfo , e dilatato 
di  tutti  i corpi  ;c  per  il  contrario  , il  centro  è finii-, 
mo,  il  più  abietto  fico  di  tutto  il  globo  corporeo , 
del  piu  vile  elemento , che  è la  terra , anguftifsimo, 
anzi  mdiuifibilc?  E come  può  mtcnderfi  Manfione 
reale  di  Dio,  mentre  ruttigli  orbi  elementari,  c ce- 
leftì,  quanto  più  s’allontanano  ne’  loro  lìti  da  quello 
centro , pnìcrefcono  in  perfettione , e dignità , fino 
à giungere  al  fupremo,  che  è d Ciclo  empireo  ? 

Mà  balla  sù  quello  dubbio  quello , che  fi  diffe  al 
principio,  e primo  ingreflo  di  quello  Cafltllo , con_, 
la  dottrina,  e parole  della  llcfia  Santa  ; cioè , che  le.» 
cofe  dell’anima  s’hanno  da  confidcrarc  diuerfarocrt- 
te  da  quelle  corporali  ; mi  Angolarmente  quelle  in- 
terne abitationi,  che  fi  dcuono  immaginare  con  pie- 
nezza, larghezza,  c grandezza  ; poiché  niente  di  piti 
fc  gli  attribuire  ; cficndo  ella  capace  di  molto  più  di- 
quello, che  fe  gli  attribuire, • c che  noi  potiamo  con- 
fiderare . Così  dice  nel  Capo  fecondo  delle  pruno 
Manfioni. E nel  parlare  metaforico  stianogli  (Tem- 
pi diuerfi»  conforme  à varie  proprietà  della  cofa  li- 
gnificata. Diede  il  nome  di  Cielo  àquefta  Manfio- 
ne fettima , e di  fupremo  Ciclo  ; c non  fù  loia , elio 
così  chiamano  i Millici  tutti  quella  Cala  della  diui- 
na  Sapienza,  per  efsere  in  quella  foggeteata  la  diui- 
na 


Digitized  by  Google 


SPLENDORE  /. 

na  grati*,  che  fi  l'anima  di  natura  diurna,  e median- 
te I» quale, come  in  fuprcmo  Ciclo,  abita  Dio  nell’ 
anima  della,  e faaefscnza.  Mà  la  difsc  poi  centro 
pure  co’l  comune  vocabolo  della  Scuola  Miftica;pcr> 
che  fi  come  dille  il  Filofofo,  che  l'huotno  è fimile  al- 
le piante  nel  fuoefTcrc  animato;  mi  nella  propria,, 
flrutcura  c come  vna  pianta  al  rouerfeio  dei!'  altro. 
Cosi  quello  microcofmoc  vn’  altro  mondo  piccolo 
materialmente;  mà  vadifsimo  più  di  quello  vifibile 
Ipiritualmcntcjc  pertanto  viene  ad  elfereal  roucr- 
icio  di  quello  ;e  doue  quello  ne’  Tuoi  membri  è tanto 
più  nobile, quanto  s’allontana  dal  centro  balsifsitno» 
e vilifsimo , quello  per  Io  contrario.quanto  più  s'ac- 
coda al  centro , tanto  è più  nobile,  più  degno,  c più 
valio.e  grande j che  però  la  Sàta  dice, che  le  cofe'delT 
anima  s’hanno  à confiderai  có  ogni  grandezza, am- 
piezza^ larghezza.  Onde  nell’  ilèelfo  luogo  diede  vn 
gratiofoefempio,  dicendo.  * Non  haucce  voi  da_, 
intendere  quelle  danze  vna  dietro  all’alcra , cornea 
cola  infilzata  ; màfiflarc  gli  occhi  nel  centro, che  è la 
danza,  doue  àbica  il  Rè  : £ confiderate , che , fi  co- 
me in  vna  pigna,  prima  > che  s’ ardui  al  pinocchio, 
che  è buono  da  mangiare , vi  fono  molte  coperto» 
che  tutto  il  gudofo  circondano  ; così  qua  all’  intor- 
no di  queda  danza  ve  ne  fono  molte  , e nella  cima  il 
roeddimo.  (£  poco  i bado  dice  ) f che  à tutte , c 
per  tutto  fi  comunica  quello  Soie  , che  dà  irr  quello 
Palazzo.  Importa  molto  à qual  fi  voglia  animai  per- 
che non  l’incantonino , ne  redringhtno  ; mà  la  lafci- 
«o  andare  per  tutte  quelle  danze  di  fopra  ,da  bado, 
dalle  bande  ; gii  che  Dio  le  diede  sì  gran  digniti.  * 
Js  però  haueua  detto  nel  primo  Gapkolo,  che  quello 
Cadello  hi  molte  maufioni,  e danze,  alcune  ncJl’al- 
to,  altre  da  bado,  altre  nc’  lati  ; enei  centro , e mez- 
zo di  tutte  quede,  di  la  più  principale,  che  è , doue-» 
padano,  e lì  ttattanolecofe  di  gran  fegrctezza  tri 
Dio, e ramina . : In  che  tutto  $’  incende  la  proprietà 
delle  due  metafore  di  Cielo,  e di  centro , appropria- 
te dqttcda  fettima  Manfione.  E’Cielo  perche  è dan- 
za diurna;  mi  è centro  ancora , perche  da  quella-,, 
come  Sole,  diffonde  i raggi  della  fua  luce  à tutte  fat- 
are danze,  che  tanto  fono  di  maggior  digniti , quan- 
to più  da  vicino  partecipano  il  lume,  delle  diurne  in- 
fluenze ; in  quella  guifa  » che  le  Gerarchie  Angeliche 
fono  più  nobili,  quanto  più  d’appredò  partecipano 
f illulitatione,  & illumiuatione  dal  fonte , c Padre  de’ 
lumi, come fpicgaS. Tomaio,  a 
Mi  vnaltra  proprietà  di  queda  Manfiono  fettima 
mi  piace  fpiegare  qui  co’l  nome  di  Centro  à mio  pa- 
rere proprijlìlma,  portata  daldotdffimo  Padre  Fer- 
dinando di  Salazar,  b il  quale  parlando  de’ fonda- 
menti della  terra , che  è il  centro  di  tutta  la  machina 
corporea  - Sopra  le  parole  dello  Spirito  Santo  ne* 
Prouerbij . c Quando  appendebat  fundamtnta  terra . 
Dice  con  altri  Efpofitori,  Caictano,  lanfenio,Hugo- 
nc,  & il  Lirano , che  Dio  fi  dice  appendere  fundamtnta 
terra  ; perche  hi  dotato  tutte  i’aitre  parti  d’ c(Ta  di 
quella  innata  graucz2a,con  che  tutte  inclinano  all'in- 
fimo  luogo  dei  mondo , & iui  trouano  dabiliti , e_» 
pace . Così  l’aniraa , con  fue  potenze  in  quedo  Ca- 
mino di  V ita  Contemplatiua , mai  gode  d’ vna  total 
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pace,  e quiete,  fino,  chearriui  i queda  Manfione, 
di  cui  c proprissima  la  pace , e godimento , lenza-, 
turbatione  veruna;  c nella  quale  concorrono  trècó- 
diciont  del  centro,  clic  fono . Prima , che  i corpi  iui 
rirrouino  la  pace,  c quiete.  Secondo,  in  elfoficon- 
feruino  ; c terzo  s’vmfcono , c con  il  centro,  e tri  di 
loro.  Mà  fopra  ciò  fi  vna  bellifsima  confidcrario- 
nc  filofofica  , che  fi  dira  d baffo  , & efprimo 
vna  proprietà  fingolarifsima  di  queda  fettima  Man- 
fione, infinuata  dalla  Santa  Madre  più  auanti  ; la_, 
quale  vnifee  infieme  i duoi  titoli  qui  accennati  di 
Ciclo,  e di  centro.  E ciò  badi  per  intelligenza  del 
nomedi  Manfione  fettima,  e fuo  lignificato. 

RIFLESSO  II. 

Si  dichiara fingredo  in  queda  Manfione. 

Trima , che  fi  confumi  il  Matrimonio  fpirilnale , la  mette 
nella  fua  Manfione,  che  è quefla  fettima  tire, 

SOno  piene  tutte  l’ opere  della  Noftra  Santa  di 
dottrine,  che  dichiarano  l'ingrelfo  dell’anima-* 
nelle  Manfioni  di  quedo  fpiritualc  Cadello , comin- 
ciando dalla  prima  ,fino  iqucd’vltima;  che  però 
fuccintamcntc  ci  fpediremo  ; auucrtcndo  nondi- 
meno » che  dall' ofleruationc  di  qned’ entrata  ben’ 
incela,  dipende  l’intelligenza , sì  delle  Manfioni  paf- 
fute, come  anco  di  quede  fublimifsime  ;&  in  che  có» 
fiilalapìùincima  vaione,cheèquelladeJ  macrimoi 
mo  fpiritualc  ;c  fi  finirà  d’intendere  l vnione  reale  ,e 
fruitiua  : Con  che  agcuolmente  fi  concilieranno 
l’opinioni  d' alcuni  Midici  dottifsimi , quali  nello 
Manfioni  paffatc , parue , che  infegnaflero , che  l’v- 
nione  fola  di  matrimonio  fia  reale , e l’altre  di  fpófa- 
Ucio  > c di  femplice  vnione  tneramence  atfcttiue . A 
uati  non  punti  io  maiaccommodarmi , non  fapen- 
o la  mia  tenuità , intendere  in  quel  fenlo  i luoghi,  e 
detti  efprefsifsimi  della  Santa  Maeftra  > e fingoiar- 
mente  in  quella  Manfione . Doue  lo  dicci  mio  pa- 
rere cfprcfsamcnte.  Nondimeno  non  volendole 
douendo  decidere  ; lafcio  il  giudicioà  pratici  della 
Santa. 

L’ ingrelfo  dunque  nel  nodro  Cadello,  & in  que- 
da Manfione;dcuc  dice  la  Santa, che  mette  Dio  fan»* 
ma , prima  di  confumare  il  matrimonio  fpiricualc,ce 
lo  dichiara  la  Santa  medefima,  sù’l  bel  principio  con 
l’vfitato  modo  di  parlare  de*  Padri  Spirituali»  nelibri 
midici , come  viddimo  nelle  Manfioni  prime,  Splen- 
dore fecondo  per  tutto.  E doppo  haucr  detto , che 
l’anima  entra,  e palleggia  per  tutte  le  Manfioni , che 
fono  alcune  da  aito,  altre  da  bado,  e da’la  ti,  dice  nel 
primo  Capo  delle  Manfioni  prime.  * Hor' habbia- 
mo da  vedere, come  potremo  noi  entrami?  Pare, 
che  io  dica  qualche  fpropofito  : Perche,  fe  quedo 
Cadclloèranima  , chiaro  è,  che  non  accade,  che» 
ella  v'entri  ; poiché  ella  defia  è il  medefimo  Cadel- 
lo; come  parria  fpropofito,  il  dire  ad  vno , che  en- 
trale in  vna  danza , ftandoui  egli  gii  dentro.  Mi  ha* 
ucte  da  intendere,  che  gran  differenza  vi  è da  dare, 
iftare  ; che  vi  fono  molte  anime , clic  danno  nello 
lisi  con- 
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ronda  del  Cartello  , che  è doue  parteggiano  coloro» 
che  lo  guardano;!  quali  non  fi  curano  pùto  d’entrare 
dentro';  ne  fanno , che  cofa  fia  in  quel  pretiofo  luo- 
go ; nè  chi  l’abita»  ne  che  fìanze  vi  fono.  Gii  haue- 
tc  voi  vdito  in  alcuni  libri  d'oracionc  configliare  all' 
anima , eh"  entri  dentro  di  fc.  Hor  quello  è l’iftcflò, 
ch’io  dico.  (Sin  qui  la  Santa»  e poco  doppo.)  Per 
quanto  io  pollo  intendere , la  porca,  per  entrare  io_. 
quello  Cartello  è l’oratione,  e la  confidcratione . * 
L finalmente  dice  , che  alcune  anime  entrano  nelle 
prime  ftanze  da  bado , altre  più  s'internano  , alcune 
altre  poi  s’ accodano  più  vicino  all'appartamento 
del  Rè  i che  rti  nel  più  fupremo  ; e quello  modo  di 
parlare  vfa , non  folo  per  i primi  gradi  d'oracionc, 
che  fono  le  manfioni  fpettanti  all’  oratione  difcorfi- 
ua  di  mcditationc  ; mi  nella  Contcmplatione  acqui- 
eta , e nelle  manfioni,  che  fpcttano  ad  oratione  fou- 
ranaturale , ò con  difeorfo  » come  quella  dì  racco-, 
glimento  infufo  ; ò fenza  difeorfo , come  l'altre  di 
Contcmplatione,  che  feguono  nelle  Manfioni  quar- 
te d oratione  di  quiete . £ però  dell’  ingrello , che  fi 
l’anima  nella  prima  fouranaturale.douc  dice  del  rac. 
coglimento  interiore  ; inoltra , come  l’anima  entra 
dentro  di  fe,&  anco  tome  tal  volta  fale  fopra  fé  ftef- 
fa  con  bella  fimilitudine , paragonando  le  potenze, 
e (enfi  dell'  huomo  alle  guardie  del  Cartello , che  ri- 
bellate, Se  vfeite  fuora  ; mi  rauuedutefi  poi , c ritor- 
nate, fe  ne  diano  vicino , e non  gii  dentro  del  tutto; 
mi  non  più  traditori , parteggiando  d' iutorno  i lui. 
Delle  quali  hauendo  compaflìone  il  Rè,  che  rti  in 
quello  Cartello,  per  fua  pura  mifericordia,  le  vuolo 
rimettere  ( appunto, come  in  quell'  vltima  dice, che 
Dio  mette  I anima  nella  lètti  ma  fua  Manfione J &i 
guifa  di  buon  Pallore  con  le  fmarnte  pecorelle,  con 
vn  libilo  cosi  foauc , che  quali  ellemedefime  non_. 
l'intendono,  fi,  checonofcono  la  fua  voce;  il  qual 
libilo  hi  tanta  forza,  che  facendo  loro  abbandonare 
le  cofe  citeriori,  fi  rimettono  nel  Cartello.  Et  altro- 
ue  parlando  di  quello  fouranacurale  raccoglimento 
dice , che  non  è fofpcnfionc  di  potenze;  ma  vn’ en- 
trata dell’  anima, e de’  fenfi  interni  dentro  dell’  ani- 
ma rterta  all’ interiore. 

Onde  parlando  generalmente  appretto  la  Santa, 
ringreflfo  dell'anima  in  qual  fi  voglia  Manfione,  c 
Tempre  pervia  delle  potenze;  e ciò  fi  tenga  per  maf- 
fima  vniuerfale  ; che  però  in  tutte  le  partite  Manlio- 
ni,  anco  d'vnione  reale  dell'anima  con  Dio,  edi 
fponfalitio  fpirituale,pcr  comun  feufo  de’  Padri  Mi- 
nici , habbiamo  fempre  dichiarato  l’vnione  fruitiua 
in  genere,  Se  hora  lo  diciamo  in  fpeciedi  quello  ma- 
trimonio fpirituale , che  è opera  delle  potenze  ,o 
confifte  in  uotitia  ifperimentale , per  atti  d intellet- 
to, e volontà . Mi  come  fi  dichi  vnione  della  diui- 
niticon  l'anima,  e d’elfenza  coneffenza;c  come 
s’intendano  quei  cocchi  fatti  nell'ertenza  dell'anima; 
quello  poi  è cola  propria  da  fpiegarfi  pian  piano  ; e 
per  hora  badi  quella  generale  dottrina  della  Santa, 
che  à proporzione  s’intende,  Se  i fuo  modo,  di  tutte 
le  Manfioni  ; e di  quella  fublimirtìma  in  terra,  come 
tucti  i Padri  Teologi  con  l’Angelico  1 intendono  del 
•Matrimonio  beatifico  tri  Dio,  d’anima  gloriola.. 


confumato  in  Cielo,  a il  quale  non  cófirte  in  quell’ 
ynione  della  diurna  con  l' fiumana  lortanza  » mi  for- 
malmente nell’  opt  ratione,  e vifione;  e poi  anco,per 
compimento  nella  fruitione  beata. 

E parlando  dell’ vnione  femplicc  ( della  quale  dif- 
firao  con  la  Sanra , eh' era,  c poteua  dirli  vnafola-, 
Manfione  con  quelle  dello  fponfalitio , c matrimo- 
nio ; e che  tutte  fono  vnioni  reali  ) dice,  che  confili® 
in  vna  villa , dicendo  cosi  nel  quarto  Capitolo  delle 
Manfioni  quinte . * Cosi  ( Dio , ò lo  Spofo)  fa  que- 
lla mifcricordia  all’anima,  perche  vuole, eh’ ella^ 
maggiormente  il  conofca;  e che,  come  fi  Gioì  dire, 
venga  l’vno  i villa  dell’  altro , e fi  «ingiunga  ella  fe- 
co.  * E poi  dichiara , che  cofa  fia  follantialmente 
quell’ vnione  reale, e foggiunge.  • Qui  non  ci  è più, 
che  dare,  óriccuere  ; ma  vn  vedere  l'anima  per  vna 
maniera  legrcta , chi  c quello  Spofo,  che  ha  da  pren- 
dere. * Mi  più  cfprciiamente  fi  fpiega  nel  Capo 
fecondo  antecedente,  doue  animando  le  lue  Figlie  i 
difporfi  per  quelli  fauori,  e gratie  d’vnione,  con  me- 
tafora del  verme  da  fera, dice  così . * Muoia,  muoia 
quello  verme,  tome  fi  nel  fornire  cf  operare  quello, 
perche  fù  creato . E vedrete  come  vediamo  Dio , e 
ci  vediamo  così  porti  nelle  fue  grandezze , come  Ili 
quello  vermicello  nel  (uo  bucciuolo . Auuertice,che 
io  dico  veder  Dio,  come  io  dirti,  che  lì  dii  fcntire  in 
qucila  manie  rad1  vnione.  * Il  qual  modo  di  parla- 
re , noi  in  quel  luogo  con  molti  rificfsi  dichiaralsi- 
mo. 

Ne  mai  la  Santa  mutò  regiftro,  ne  modo  di  parla- 
re ,perfi/lcndo  fempre,  che  l'vnioni  diuinc  imporra- 
no opcrationi  dell'anima,  e fue  potenze.  Che  altre 
formalità  v’intcruenghino  poi , fi  è dichiarato  i prò  - 
prij  luoghi,  come  faremo  con  la  luce  diuina  impetra- 
taci dalla  Noftra  Santa  Madre , e M adira  in  quella^ 
Manfione  di  matrimonio  fpirituale. 

Mifingolarizando  qui,  portiamole  parole  fuo 
proprie  in  quello  primo  Capo;  & è il  Tcilo,  che  hab- 
biamo per  le  mani,  che  fi  può  leggere  in  fonte  dirte- 
lo, doue  dice;xhe  il  Signore  pone  l’anima  in  quclta_» 
manfione  fua,  prima  di  confumare  il  matrimonio  ; e 
poi  fpiega,  che  non  è come  ne' ratti  partati  ; ne'qtiaii, 
e ncli'oratione  d’vnione  l’vnì  fcco  parimente;  ma  che 
in  cfsi  fanima  non  era  chiamata  al  centro , mi  allju. 
fupcrior  parte  della.  Il  che  è pervia  d’opcrarione, 
c notizia  ; mi  di  più,  che  qui  Dio  la  mette  in  quella 
fua  manfione  per  via  di  vtlìonc  intellettuale,  per  cer- 
ta maniera  di  rapprefentatione  delia  verità;  eie  gli 
inoltrano  ructe  le  perfonc  della  Santifsima  Trinici. 
L’iftcrto  dice  auanti  parlando  dell'  attuale  confuma- 
tionc  del  matrimonio  diurno;  cioè,  che  fi  fi  median- 
te la  vilìonc  dell'  Humanità  fagrofanta . Da  che  tut- 
to concludiamo , clic  tutte  quelle  vnioni , Se  ingrefsi 
in  ciafcuna  delle  Manfioni  fin  da  principio  alla  più. 
fublime,  fono  con  l'operationi  delle  potenze  ; e con 
quelle  s' intendono , aggiuntai  fempre  poi  l’altre 
proprietà  conuenienti  a ciafcuna  di  loro , come  ve- 
dremo. £ quello  cil  proprio  fenfo  della  Santa  Ma- 
dre. 

Con  la  quale  fentono.e  parlano  i Nortri  Padri  Mi-  , 
Ilici, cosiù  P.F.Giofcffo  di Giesù  Maria  b intende 

l’vnio- 


mi r 
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fvniotjf.e  cocchi,  che  dicono  i Padri  fri  Dio,  d’ani* 
ma  generalmente.  Cosi  liN.  P.F.Tomafo  diGiesù 
* in  fpecic  di  queft'vnione  f'ruitiua,  qualunque  volta 
ne  parla  » e deU'ingrcfso  dell'anima  i dette  vnioni. 
Cosi  ilN.  R.P.F.Fifippo  Moderno  Preposte  Gene- 
rale di  veneranda  memoria  (di  cui  hoggi  nell'attuale 
impresone  dell'opera  habbiamo  aumfodi  fuo  pal- 
eggio all’eterna  vita,  la  cui  bontà  ce  lo  fi  iperare)  b 
trattando  «fprefl'amente  di  quello  matrimonio  fpiri- 
tuaìc,  infieme  co'l  V.  N.  P.  F.Giouanni  di  Giesù  Ma* 
ria  ( che  hoggi  Vigilia  dell  Afeenfrone  mori  nel  No- 
fi  ro  Conucnto  di  S.  Silueftro  in  TofeoJano  fono  an- 
ta J4.mentre  io  eropermifcricordia  duina,  Noui- 
tio  in  Roma, il  cui  fpiriro  inilWco,c  lancici  autentica 
T incorruttione  del  corpo  illibato , Se  intiero , doppo 
▼n  corfo  più  di  mezzo  fccolo  ) . e E parla  ir»  termi* 
ni  terminanti  di  quello  grado,  e Manfione  : doue  di- 
ce, che  l'amma  entra , nel  proprio  centro  per  mezzo 
d’vn'inipulfo»  c contatto  diurno  imprelTo  nella  vo- 
tomi, e di  luce  foarana  nell'intelletto  j quello  cono 
feendo,  e quella  amando;  Se  all'hora  l’anima  cosìdi- 
ninamentc  affetta  fi  porca  in  Dio  per  vnionc  iucimif- 
fima.  E doppo  hauer  dichiarato  alcune  proprieri 
di  qurit'vnione  (le  quali  da  noi  fi  fpiegheranno  più  i 
bado  ) foggiunge , che  il  più  fublime , e perfetto  di 
quello  fiatò,  è quando  D,o  per  mezzo  della  diurna-. 
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gratia  ineffàbilmente  s’vnifce , e per  illapfo  dittino 
penetra  l’anima,  efuaefl’cnza;  doucJadiuinaMte- 
llàs'abbracciaconampleflb.e  contatto  inrimilHnoo, 
e prefidendo  nel  centro  della , come  in  fuo  trono,  c 
ftationc»  accorrono  auidi  Almamente  tutte  ic  poten- 
ze conuocace  in  quell'intcriore , e fegretiflìma  Man- 
fione;  douccfercitano  le  loro  nobihfsimc  operatio- 
ni  ; entrando  nel  centro  dell'eflcnza  fenza  grauezza_* 
di  fantafmi , ò altra  forma  corporea,  in  vii  modo  cc- 
lefte . Tutto  ciò  prolifsamente  , e con  delicata  ma- 
niera fpiega  più  difiintamente  1 1 N.P.Filippo,  fegucn- 
do  la  dottrina  del  gran  P.  Giouanni  fuò  Predecedore 
nel  Generalato,  & imitato  nella  Vita»  Gouerno,  e 
Prudenza.  Con  che,  c dalla  Santa  Madre , e da’ fu  oi 
Difcepoli,  e Figli;  , concludiamo  , che  l’ingrelTo 
dell’anima  in  quella Manfione  importa  opcrationi 
delle  potenze  (piricuali  di  notizia,  Se  amore. 

Quale  poi  fia , c come  s’intenda  IVnione  imme- 
diata dell’anima  in  quello  fiato,  così  l’attuale,  come 
quella, che  chiamiamo  abituale;  Se  in  che  confifia  la 
foftanzadel  diurno  matrimonio;l‘andremo  fpiegan- 
do  con  le  dottrine  della  medefima  Nofira  Santa  Ma- 
dre,e cclcfie  Maellra; quale  fi  degni  mfiruirci  dal  Cie- 
lo , mediante  la  luce  de’  Tuoi  fcrittì  in  terra , e nuoua 
iliultratioDc  colà  su  impetrataci. 


SPLENDO  RE  SE  CONDO.: 

• .J  » * V . » 

Vaione  attuale , 6c  abituale  di  qucfto  (lato,  doue  fi  ceicbrail  Matrimo- 
nio Spirituale .,  . 
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Si  dichiara  il  modo,  con  che  Dio  mette  l’anima  nella 
— fiu  Manfione , prim  1 di  confumare  àfdiuirto 
Matrimonio . 

• ’ . i. , t * 

♦ • . • ■ - , m*  . 

L*  pone  primi  mila  fm  Manfione  &c. 

i . * • • - 

Omc  appartenga  al  matrimonio  ditti- 
no quella  prima  vnione  anrecedente 
l’attuale  confumatKne  d'elfo-,  fi  di- 
chiarerà meglio  più  auanti  ; Se  hora, 
proseguendo  l’ordine  del  Tello  di- 
chiariamo il  modo , che  qoi- diccla_» 
Santa.con  che  Dio  mette  l’anima  in  quella  fua  Man- 
fione. Sti’l  quale  rafia  poco,  da  dire,  oltre  Agii 
firrittodi  fopra,  intorno  alle  vifioni  intellettuali 
oltre  al  detto  nelle  Manfioni  quarte  circa  l influcnze 
diuine  per  mezzo  de*  doni  dello  Spirito  Santo . E ba- 
llerà rammemorare  il  detto  colà  con  applicarlo  al 
prefentc  flato. 

£ psrlcuar  grequiuoci',  fuppongafi , prima  che 
queflVnione»  che  chiamiamo  attuale,  & abituale, 
non  è formalmente  l’iftcfTo  matrimonio,?  fua  confu- 
matione  ; mà  lo  precede , come  ingreflo  della  Spofa 
nei  talamo  nuzziale  ; il  che  ò chiariìfimo  dalla  lettu- 


ra del  Tcfio , che  corner, damo  dìprefeate , che  dici 
* Quando  fua  Maefti  fi  compiaceli  farle  l’accenna- 
ta grana  di  quello  diuino  macrimonio,!a  pone  prima 
nella  fua  Manfione.  * £ doppo  hauer  dichiarato* 
come  in  rifa  l'vnifcc  feco  con  modo  particolare,? co* 
me  Uà  nell'anima  con  quella  continuinone , che  qui 
dice  (le  quali  cofe  tutte  ad  vna.ad  vna.à  Dio  piacen- 
do,fpicgbcremo)paflà  poi  al  fecondo  Capitolo,? co- 
mincia dicendo.  Mi  veniamo  hora  i trattare  del  di* 
uino,  e fpiricuale  matrimonio . E lo  profegne  > nar- 
rando il  modo  diuerfo  molto  da  quello.  Perche* 
poi  da’ Miftici  fichiami  quello  primo  ingrefio  nella 
fettima  Manfione  vnionc  abituale  fi  dirà  parimente 
doppo . Hora  vediamo  folo  (pet>  ifpicciarrida  quo* 
fio  punto  ; Se  attendere  poi  ordinatamente , alia  fo* 
ftanza  » e proprietà , fi  di  quell  vnionc  antecedente 
come  dell’iilefso  matrimonio)  il  modo, con  che  Die 
per  fua  parte,  mette  l’anima  nella  fua  fianza,  ò Man- 
fione prima  della  edebradohe  detta,  e confumatio* 
ne  matrimoniale  diuina. 

Legali  il  Tello,  che  dice.  lui  il  Signore  la  con- 
giunge fscodiuerfamente  dall  ’altte  voitc  ne’  ratti 
palfati;  doue  l’vnì  pure  feco,  come  anco  nriforarid- 
ne, che  fi  dille  d’vnione;folo  clic  in  quelle  non  è chia- 
mata l'anima , per  entrare  nel  fuo  centro , come  qui 
in  quella  Manfione; mi  nella  parte  fupcnorc.  Nel 
I i i i a che 
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che  conferma  quello  » che  habbiamo  notato  , e che 
dille  nelle  Maniioni  quinte  jdoue  alfine  del  Capo 
primo, doppo  hauer  dccto»chc  Iddio  nell'vnionc  en- 
tra, & introduce  l’anima  ncll'illcfso  fuo  centro , ag- 
giunge poi.  * A pprelso  vedremo,  come  vuole  Tua 
Maclli , che  fanima  il  goda  nel  fuo  medefimo  cen- 
tro, il  che  farà  nell' vltima  Manfione.  * E 1 ono  pa- 
role follantiahfsime , per  aprirci  la  porrà  all’intelli- 
genza di  quella  vinone  abituale,  e matrimonio  fpin- 
tualc;  & in  che  dificrifea  follantialmente  dai!  vinone 
pallata, e fponfalitio:  E Dio  benedittillìmo  ha  volu- 
to, che  l'illuminatifliina  Madira;  faccfsc  qucll'olsrr- 
uationc  preuentiua  ali’hora  ; per  accreditare  la  vera 
intelligenza,  che  fiamo , per  dichiarare  in  tutta  que- 
lla Manfione. 

Spieghiamo  dunque  adcfso  il  modo  di  quello  pri- 
mo ingrefso  nella  Manfione  del  Signore,come  lo  dc- 
fcriue  il  Tello  prefente  ; dice  così.  * t*  polla  io» 
quella  Manfione  per  vifione  intellettuale , con  vna 
certa  maniera  di  rapprefentationc  della  venta  ;fe  le 
inoltrano  tutte  tré  le  pedone  della  Santifsima  Trini- 
tà, con  vn'infiammationc.chc  prima  viene  al  fuo  fpi- 
rito  a modo  d’vna  nuuola  di  grandifstma  chiarezza; 
e quelle  trèpcrfonedillincc;c  pervia  mirabile  no- 
titia, che  fi  dà  aliamola,  intende  con  gran  verità, che 
tutte  quelle  tré  perfone  fono  vna  foitanza , vn  pote- 
re,vn  lapere,&  vn  folo  Dio  Di  maniera,  che  quello, 
che  habbiàmo  per  fede, mi  l'intende  l'animaci  può 
dircjcome  per  viltà;  benché  quella  villa  nonfii^ 
con  gl’occhi  corporali  , non  eflendo  vifione  im- 
maginaria. * 

Qui  primieramente  offcruail  fapientiflìmo  Padre 
Luigi  Lcgionenfe  nella  Politila  marginale  a queuo 
Telto . Che  benché  l’huomo  in  quella  vita  , perden- 
do l'vfode’fenfi,  cd  eleuacoda  Dio,po(ladi  pallaggio, 
vedere  la  (Macilenza,  come  probabilmente  fi  dico 
di  S.Paolo,  e di  Moi$è,ed  alcuni  altri  ; Non  però  par- 
ia qui  la  Santa  Madre  di  quella  maniera  di  viIìqiio; 
che  fe  bene,  è di  palio,  è nondimeno  chiara , Se  intui- 
tiua  : Mi  parla  d vn  conofcimento  di  qucito  miilero, 
che  Dio  da  ad  alcune  anime,  per  mezzo  d>na  luce 
grandi  filma  , che  infonde  loro  ,*e  non  fenza  qualche 
fpccie  creata  ; Mi , perche  quella  ipecie  non  è cor- 
porale, ne  fi  figura  nell'immagmaciua  : perciò  dice  la 
Santa  Madre,  che  quella  vifione  è intellettuale  non.» 
immaginaria  . E che  differenza  vi  corra  dali’imma- 
ginarie  ci  rimmctnamo  al  detto  di  fopra.  •- 

Aggiunge  poi  in  quello  luogo,  e dice.  * Qui  fe  le 
commutano tucte  tré  le perfone; e le  partanole  le 
d»nno,ad  intendere  quelle  parole  delTiiuangclio.do* 
oc.dice  il  Saluatorc,  che  egli,  Se  il  Padre, e io  Spirito 
Santo farebbono  venutiti  dimorare  con  l'anima.che 
lama,  & oflerua  ifuoi  comandamenti.  O' Signor 
mio  quanto  differente  cofa  è vdirc  quelle  parole,  e 
crederle , dalTintcndcre  per  quella  maniera  quanto 
fon  vare?  * . ■ . b.;:-  ’ 

, :lt  N.P.  F.Giofeffo  pondera  sùquefte  parole,  a 
et  io  con  elfo»  che  la  Santa  Madre  ci  dichiara  ifperi- 
zoental  mente  l'entrata  di  tutte  le  potenze  dell'anima 
fpincuaie  in  quella  Cala  della  fapienza,che  dice  San 
Dionigi  l,  Arcopagita.c  nel  Paradifo  (piruuale,thc 

a b t.£ 


VII.  CAP.  I. 

perde  Adamo,  che  è quella  Manfione  diurna  ; e dell’ 
alciflìina  cognicionc,  che  godcua  m quel  flato  della 
Giutlitia  originale  ; che,  come  dice  S.  Tomafo,  era  f 
vna  luce  fublimifflma,  Se  vna  come  fimilieudine  ef. 
prelfadcH'increacaluce.  e Perche  in  quella  guifa/J 
comunicò  qui  alla  Noflra  Santa  il  miilero  delia  San- 
tifsima  Trinità  per  fimilitudmi  cfpreffe  , cdiflintc; 
cioclpecic  intelligibili,  come  nocaflìmo  dal  P.  Alui- 
gi  di  Lione  poco  fa,  delle  tré  perfone  diuine.  Se  miti 
d'clfenza. 

Mi  per  intelligenza  di  quella  alcifilma  vifione,  có 
che  l'anima  cncra  nella  Manfione  di  Dio,  à celebra- 
re il  matrimonio  fpirituale , che  in  ella  fi  confuma; 
non  portò  acconlentire  al  parere  del  detto  Nottro 
Padre;  cioè, che  quella  luce, da  che  procede  la  vifio- 
ne  narrata,  ò altra , con  che  fi  rapprefenti  il  miilero 
della  santufima  Trniità,ouero  altro»conforme  al  be- 
neplacito diurno, proceda  dal  dono  di  fapienza;  per- 
che deuj  parlare  con  S.  Tomafo,  d cconfegucnte 
alle  dottane  dace  di  fopra , circa  la  Contcmplatione 
fouraemincntc,  propria  di  quelle  tré  vltime  Manfio- 
m vnitiuc;douc  diffi.no  co’l  N.P.F.Tomaf»  di  Giesù, 
che  e procedcua  da  lume.  Se  influenza,  non  abitua-, 
le,  mà  attuale  fubhmtfsima.  E molto  piti  fi  deue  ciò 
direno  queita  vifione,  c notitia  dillmcadc!  fubiimif- 
fimo  muterò  della  Sauri ftima  Trinità  ;clacogimio-. 
ne  per  vifione  più  appartiene  allo  fpinco  di  Profezia» 
c nocitic  de’  mitcrij;  quale»  fecojidola  dottrinaceli* 
Angelico, non  fi  concede  per  modo  d'abito;  mà  folo 
d atto. 

E però  vero , che  quella  luce  diurna , della  quale* 
parla/Jimo  qcl  luogo  citato , e fublimifsima  ; e come 
tale  include  la  perfezione  del  dono  di  fapienza , del 
quale  dice  l'Angelico , e noi  difsimo  più  volte  eoa* 
elfo,  che  quei  nnflcrij , quali  la  luce  di  fede  femplice 
rapprefenta  all  intelletto,  come  inuuolti  in  oicunta, 
li  dtfinuolge,e  mamfclla  con  chiarezza, c poco  mcn, 
che  euidenteincnte,  come  dice  qui  la  Santa. 

E quello  lignifica  nei  Tello  dicendo.  Chela  detta 
rapprclencatipnc , c preceduta,  ò procede  da  vna  m- 
fiammatione  , che  viene  prima  allo  fpirico , à gmfa_» 
d'vna  nuuola  digranduàima  chiarezza;  cheinfieme 
illumina  J'intclietco,  Se  infiamma  la  volontà  in  quella 
vita  à modo  di  nube  proporcionaca  con  la  lède , che 
è proprio  del  dono  di  fapienza,  mà  qui  comunicato 
per  luce  accualc  cccellcncifsima,  e diurna. 

Doue  di  parto  noto  con  S.  Dionigi , f che  quella 
notitia,  e upprefentatione  efprcrta,c  dillinta;  le  be- 
ne non  moflra  nnuitiuamentc  i miflerij  diuini , che 
rapprefenta  i imprime  nondimeno  ilconofcimenco 
d’efsi  con  certi  fplendon  didiuinità  .conche l’intel- 
letto forma  elcuatifsimo  concetto  di  quelli , fopra  il 
modo  ordinario  d'intendere.  Quindi  dice  la  Saura» 
che  Dio  * JLcua  lefcaglie  dagl'occhi  all'anima;  per 
fhe  veda , Se  intenda  qualche  cofa  della  gracia  .che 
gli  tà,  ancorché  per  vna  maniera  llraua.  * Vuol  di-  - 
re,  per  vifione  chiara,  dentro  a’Iimiti  di  fedc,mà  ol- 
tre al  modo  ordinano  d’intendere.  £ quelli  fplen- 
dori  lignificò  il  detto  Santo,  quando  trattando  di 
quelte  fpccie,  e fiiiiilicudini  tanto  diuine  ditte, che  in 
tal  maniera  lì  proporcionauano  all  intelletto  fiuma- 
no, 

n.jdrttf.tfi/l.ad  Tinta,  in  fiat.  C f, Th.it  l.ort.z, 
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no,  che  ad  ogni  modo  rapprefentauano  dcccnrifsi- 
mamenct  la  «burniti  > e fuoi fublimifsimi midenj. Ec 
altroue  dnTe , che  erano  ineffabili , e come  proprij 
de  gf  Angeli,  fi  concedeuano  à chi  nella  Contempla* 
tione,  c purità  s’afl'omigliaua  i gl’Angeli.  Il  che 
unicamente  conuifnc  ali’animc  trasformate  di  que- 
fto  (tato, 

Difsimo  poco  fi , che  poteaa  edere  queda  vifio- 
oe.con  la  quale  s'introduce  l’anima  nella  Manfìone, 
e talamo  dello  Spofo,  d’altro  mid«ro  diuerfo  ; come 
la  Santa  dice  nel  Capitolo  fecondo  della  confuma- 
tione  del  diuino  Matrimonio, che  ad  altre  perfone 
occorrerà  fono  rapprcfencatione , e forma  diuerfa; 
Cosi  vediamolo  nel  N.  V,  P.F.Giouanni  della  Croce. 

4 II  quale  parla  di  quello  medefinio  (lato  ; c fpiega 
l’altifsime  notitic,  c fublimifsime,  con  rapprefenta- 
tionc  della  diuiniti,  e dei  miftero  della  Santifsima_« 
Triniti,  e de  gi’attributi , c perfezioni  diuine,  i quali 
fono  in  Dio  l’iilcfso  Dio  ; e l’anima  iui  li  conofcc;  Se 
il  Padre  cfprim;  quede  alnfsimc  teorie  focto  nome 
di  lampade  acccfe , le  cui  parole  qui  volentieri  por- 
to; perche  dichiarano  quanto  fublimi  fianoifplcn- 
dori , cl^e  partecipa  l'anima  in  qocf  vnione , 8cia- 
gtcfso  del  talamo,  c Manfione  diurna;  la  qual’vnione 
è attuale, & abituale, come  vedremo  dalla  Santa  me* 
defima  poco  più  auantijc  porta  feco  l'iltcfsa  ioliam- 
matioue,  e luce , che  dice  qui  la  Santa . Efphca  il  N, 
P.Giouanni  quelle  not  i eie, c rappreftìnta  tiom  m vna 
ftanza.che  è la  terza  delia  fuma  d'amotcvE  dice  cosi, 
0' lampade  di  fuoco  1 

Netti  cui  bei  fplendori.  * -• 

Le  profonde  cauerne  del  miofnfd 
Che  (Uua  ofeuro,  e cieco 
Con  iflranì  valori 

Dan  caldo , e luce  infieme  al  lor' amato. 

Porto  qui  foto  per  breuità  la  dichiaratone  de} 
primo  , e fecondo  verfo , che  fi  d propofìco , per  inr 
tendere l’vnicà de’ fcraficifp, riti, cioè  della  Sanca, e 
fuo  fido  collega . * In  quella  danza, dice, l’anima  mo~ 
Ara  gratitudine  allo  Spofo  de’fauori  grandi, che  dall* 
vnione  con  cito  hi  riceuuti , dandogli  per  mezzo  di 
quella,  molte , Si  aicifsimc  notine  di  le  defso  ; con  le 

3 uali  illuminate,  &inamorate  le  potenze, che  prima 
i quell’ vnione  dauano  ofeurc,  e cieche , fi  trouano 
hora  iliudratc,e  con  calore  d’amore,  per  comfpon- 
derc;oÉfcrcndo  queda  mtdefima  luce,&  amore, i chi 
l’accefe,fle  innamorò  infondendo  in  effe  doni  così  di- 
urni. 0' lampade  di  fuoco , Supponendo  prima, che 
le  lampade  hanno  due  proprietà,  che  fono  dar  luce. 
Si  ardere . Per  incendere  quedo,  fi  deue  notare^he 
Dio, nel  fuo  vnico , e femplice  edere , è ogni  virtù,  e 
grandezza  de’  fuoi  attributi . Perciochc  è omnipo- 
tcnre,e  fauio,  c buono,emifericordiofo;è  giudo,  e 
forte , & amorofo , Se  altri  attributi  ,e  virtù , che  qui 
nonconofciamo dilui.  EtelTendoegli  tuttequede 
cofe  ; quando,  dando  vnico  conlanima,gli  piace  di 
fcuoprirfele,  conofce  ella  in  lui  tutte  quede  virtù , e 
grandezze  in  vn’vnico , e femphee  edere  perfetta , e 
profondamente , fecondo  la  compatibilità , che  qui 
ni  con  la  fede . E come  eiafeuna  di  quede  c l’ifteiTo 
eder  di  Dio,  e he  è Padre,  Figlio,  e Spirito  Sauto  ; ef- 
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fendo  ciafcuno  di  quedi  attributi  il  medefimoDio,& 
efséào  Dio  infinita  luce,  Se  infinito  fuoco  diuino, co- 
me fi  è detto, quindi  è, che  fccódo  ciafcuno  attributo 
di  quelli  arde,  e riluce, come  vero  Dio . E però  fecon- 
do quede  notitie , che  qui  l’anima  in  venti  hi  cono- 
feiuco  ,è  i lei  il  medefìmo  Dio  molte  lampade  ; poi 
che  di  eiafeuna  hànotitia;  e eiafeuna  nella  fua  ma- 
niera le  da  caldo  d’amore . E turc’ede  in  vna  fempli- 
ce  effenza  ; c tutte  loro  vna  lampada » la  qual  lampa- 
da è tutte  quede  lampade  {perche  riluce,  & arde  di 
tutte  le  maniere . E così  pofsiamo  dire,  che  riluce, & 
arde  di  moke  maniere  in  vna  fola  maniera , poicho 
riluce,  Se  arde  come  onnipotente;  riluce,  & arde  co- 
me fauio;e  riluce, &ardc  come  buono  Sec.  dando  all* 
anima  intelligenza , & amore  ; « Coprendoli  nella,# 
mani  era , che  è capace,  fecondo  tutc’efle . Impcro- 
che  lo  fplendore , che  le  di  in  quanto  omnipotenza, 
le  recca  luce , e calore  d’amore  di  Dio  in  quant’om- 
nipotenteje  fecondo  quedo  gii  Dio  è all’anima 
lampada  cfomnipotenza,  che  riluce, & arde  fecondo 
que d’attributo  ; e lo  fplendore,  che  gli  di  in  quanto 
fapienza , le  recca  calore  di  Djo  in  quanto  fauio  : e 
così  de  gl’altri  attributi;  perche  |a  luce , che  gli  da  di 
ciafcuno  di  queiVattributi  ,e  di  tutti  gl’alrri  cagiona 
jnfieme  all’anima  calore  d’amor  di  Dio  in  quanto  ta- 
le . E cosi  Dio  è all’anima  in  qued’alta  comunica- 
tione  ( che  àmio  parere, è delle  maggiori, che  le  può 
far#  in  queda  vita  ) iuumerabili  lampade,  che  gli  dà- 
no luce amore . Quelle  lampade  fece  vederci 
Mosè,  b quando  fi  proitrò  auanci  i Dio, che  gli  paf- 
sòd’auantt,  e cominciò  a gridare.  Dominator  Domi' 
ni n,  mifericors,  & clemcns,  patient , & multa  mi  femore 
dia,&  verax.  Nei  che  fi  vede  la  noticia  didintifsima, 
conche  connobbe, vidde,&  amò  l’omnipotenza, 
dominio,  mifericordia,giulfitia,c  verità  in  Dioiche 
fu  vn  altissimo,  e dilUntifsimo  conofcimento.  Se  vn* 
ecccJlentifsimo  diletto  d’amore . * Tutto  ciò  il  V.P, 
che  conferma  la  rapprefcncadone , con  che  Dio,  le- 
uando  le  fcaglie  da  gl’occhi  dell’anima , come  dice 
la  Santa  qui,  fi  vedere  i miderij  diuinifsimi  dcU’vniti 
d’elfcnza  diuina,conia  pluralità  delle  perfone, e mol- 
tiplicità  de1  fuoi  attributi,  fi  qued’c  notitia  per  fimi- 
heu  Jim , e fpccie  didintc  differentifsima  dalle  pafsa- 
tc,  nelle  quali  ofeura , Se  inddlincamente  nella  chia- 
rezza caliginofa,  conofccua,  e godcua  la  diuiniti,  e 
fue  perfezioni.  Et  è ben  da  credere, che  fe  bene  la  N. 
Santa  raccóta  foto  per  esépio  la  vifìone  della  SS.Tri- 
niti,  quac’all’vniti  d*clTenza,e  didintionc  pcrfonales 
altre  volte  poi  nel  decorfo  di  qued’ vnione  abituale/# 
le  fcopnfscro  altri mideri limili  al  narrato  dalN.P. 
poiché  di  quando , in  quando  ritomàoa  il  Signore  i 
parteciparle  attuali  comunicationt  diuine,  e rappre* 
fentationi:  redando  però  femprc  la  compagnia  di* 
quelle  perfone  delia  Santifs.  Triniti;  mà  non  fempre 
con  la  prima  didinta  chiarezza,  come  dice,  e noi  ve- 
dremo ; che  per  quedo  fi  chiama  vnione  abituale  »fic 
attuate,  il  cui  modo  ('piegheremo  più  auanti. 

Mà  qui  non  mi  è lecito  palfare  più  oltre, fenza  fare 
vnabreue  digrclsione,  i fodisfazione  comune, fopra 
queda  rapprcfcntacionc  sì  chiara,*  didinta  ,c  fopra 
il  modo  di  parlare  delia  Serafica  Madre. 

Pri- 
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Prima, che  la  Santa  forte  beatificata, cioè  dell'anno 
itfoi*.  gii  volaua  per  {'Italia  (non  fole  in  Ilpagna)  la 
fama  delia  celclte  fua  dottrina  ; onde  i libri  di  lei 
andauano  per  mani  di  moki  ; e perfor.c  cu  non  infi- 
ma, ne  di  mediocre  (lima , supplicammo  allo  Audio 
delia  diuina  Contempiacione , fini  facri  Porporati,  e 
Tiftelso  Sommo  Pontefice , ingolfato  ne*  negozi;  ec- 
clefìafhci  .applicauaaii'acquilto  delle  celeili  delitie 
afeode  forco  lo  Audio  di  Cruente  oratione.  Quan- 
do ecco  l’inuidia  diabolica  ( come  nftcrifcono  1 no* 
firi  annali  della  Congregaaone  Scalza  dicala  « ) 
furato , & eccitò  la  piuma  d'vn  Teologo , per  altro 
Scalaltico  d’acutiflìmo  ingegno , il  quale  ( a Tuo  pa- 
tere) modo  da  zelo  di  verica,c  fede  CatoIica,ortemò 
ne'  ferita  della  Santa  Macftra  tutte  quelle  propofi- 
tiom,che  potcuano  (al  Tuo  giudicio)  elsere  occafio- 
ne  dinciampo  i pufilli,  & alia  Clnefa  d'erronea  dot- 
trina . E prefentonne  rigida  cenfura  al  Papa, 
Giudicò  fua  Beatitudine , procedere  con  matura 
ponderatione  : onde  eleife  duoj  Teologi  di  maggior 
opinione  all'hora  abitanti  in  Roma,che  fumo  i dot- 
tissimi Padri , Diego  Aluarez , e Giouanni  Rad?_,, 
l’vno  dell'ordine  di  San  Domenico,  l'altro  di  S.Fran- 
ccfco,  c prnnar.j  Dottori  delle  due  Scuole  dell’An- 
gelico San  Tomafo , c del  Dottore  Tortile  Scoto . E 
l’vno,  c I altro , non  tanto  per  dottrina , quanto  per 
bontà,  e grauiti  di  cofiumi,  cclebraciffinji,che  furo- 
no, pero,  a dolici  i dignità  Episcopale.  A queiti  man- 
dò la  cei  ura  con  ordine  «che  cfa rimatala  fàccflcro 
ciafcu-idi  loro  la  ribolla  in  (critco,  , \ 

Fumo  molte  le  cepfure , ò capi  dal  cenfore  ofser- 
uati  ; il  quale  nella  prefittone, doppo  vua  brcue.e  fo- 
bria  lode  della  Santa  Madre  l ercia,  efaggcraua  il 
graue  pericolo , che  in  dottrina  erronea  fi  troua  di 
pcrfona.laqualc  .nonfoloi  Religiosi  della  nfforma 
da  lei  inlhtuitatmi  molte  aitre  perfqne,  haucuano 
elett  i perlor  Maeltra  nella  vita  fpiruualc. 

Fra  l’altrc  ccnfure  pone  nell’vndecimo  luogo  que- 
fta  diurna  rapprcfcncanonc  del  miftero  incfiabilo 
della  Santissima  Triniti  porta  qui  dalia  Santa  , c nel 
libro  della  Tua  Vita  pag.  5 a 5.  tosi  da  erto  citata  ,e  la 
nota  dicendo  . * Dice  , che  vna  re  ità  Dio  gli  diede 
mamfeiiamente  à conofccrc  il  modo,  come  egli  è 
T rino,  fc  vno.  E parimente  dice, che  qucllo>chc  Gab- 
biamo per  fede  qui,iui(eioèn-H'orationed’vniQnc) 
l’anima  l'incende . * Tutto  ciò, dice, è degno  di  cen- 
fura , & hd  bifogno  d'inccrprctacione  . Perche , fc-» 
bene  per  mezzo  de  doni  d'intelletto,  c fapienza,chc 
cis'mfondoiio  inficine  con  la  grada,  fi  penetrino i 
unitari  fouraiiaturali , e diurni  : nondimeno  tutto 

Jjucllc  cognitioni  nò  eccedono  l'ofcura  notitia  della 
cdejne  portano  chiarezza  da  conofccrc  cuidente- 
mentc  il  modo,  con  che  Dio  è Trino, & Vno.  Ec  il  di- 
rebbe nclloratione  s'octenga  sì  chiara  notida,c  cofa 
che  foggiat  e d molti  ìnconueiucnti  ; Per  non  cent- 
rarla più  grauemente. 

A' quello  rrtpondono  i detti  Padri;  e prima  ponia- 
mo il  P.  Aluarez.  * Quella  propofitionc  (dice)  non 
menta  in  conto  alcuno  ccnfura  nel  fenfo , che  dalla-, 
hladrc  Terefa  fu  detta.  Poiché  le  fue  parole  fono 
quelle . In  modo  t*lc,  che  quelio,chc  habbiamo  per 


fede,  iui  l'anima  l'intende,  per  dire  così , quafì  con  la 
villa  idi  il  cenfore  tralafciò  l’vltime  parole.  Quali 
con  la  villa;  come  s'haucfsc  dctcojQuellc  cofe,  che-* 
appartengono  alla  fede  fi  conofcono  nell’orationc,  e 
Lontemplationc  diuina  per  certa  Speciale  cogmdo- 
ne,  cioè  mediante  il  dono  dell'intelletto,  la  qual  co- 
gnitione  da  San  Tomafo  fi  chiama  quali  vna  cer- 
ta rifionc;  così  nella  p.  a.q.  69.  afe.  a.ad  j.dout» 
dice.  Ancora  in  querta  vicacon  l'occhio  purgato* 
co’!  dono  dell 'intelletto,  Dio  fi  può  in  certa  maniera 
vedere.  Le  quali  parole  fono  fiuulilfimea  quelle-» 
della  Madre  Tercia.  E quando  dice,  che  le  fu  dato, 
ad  intendere  chiaramente  come  Dio  è Triao,8c  Vno»' 
Per  quella  parola,  chiaramente,  non  intende  cogm-, 
tione  delia  cola  111  le  Itala  cuidcnte,comc  il  Ccnlore. 
g!’imponc;mà  vna  noticia  più  cSplicita, la  quale* 
compatibile  con  la  fede.  * 

* S'aggiunge  à ciò.  Che  nelle  Sagre  Lettere  la  co* 
gnitionc  eminente  profetica  ( come  offeruò  S.  BaSì- 
lio)!ì  t iuama  vifionc  così  m iob.cap. ip.fcto qttod f(e- 
dtmptor  mcus-pikti  . Enel  primo  de' Reggi cap.  p.b 
profèti  fi  chiamano  videntes . E nell’Ecclcùait.c.48. 
fi  dice  dlfaia  Sfirt\u  magno  Ptdit  -piuma.  Ne' quali 
luoghi  le  cofe,  cne  per  fede,  ò per  11  aono  di  Profezia 
fi  conofcono,(i  dice, che  fi  fanno, ò fi  vedono,  nò  per 
vifiouctò  icierjza  deludente  la  fcdc,nùpcr  ccrcidima 
cognitione, 

* Auuerciamo  di  più, che  è molto  probabile  quel- 
la opinione , «he  infegna,  elici: compatibile J'andcn--. 
za  nclj’artcilacione  diurna , con  la  virtù  della  fede  ; la 
quale  tiene  il  Caiecano  nella  feconda  della  feconda-, 
parte  quell.  5. are.  1.  nella  quell.  1.  art.  4.  e quell. 
171.  art.  5.  Et  il  Madiro  Bagnes  ncll’iltefso  arti- 
colo alla  queil.9.  concludono  vitina, dice,  che  fi  può 
probabilmente  difendere  ; c che  molti  huommi  dot- 
atomi Hanno  tenuta, c ditela , E quella  cogitinone» 
dice  il  Caiecano,  ellcr  Hata  comunicata  a gl  Ai  (gioii, 
ad  Adamo,  Se  à Profeti  ; c non  ripugna , che  l),o  co- 
munichi l'iliclla  eludente  cognitione  à qualche  San- 
to. Onde  le  è Itaca  forfè  comunicata  alia  Madie  Tc- 
refa,  puotè  fenz'aitro  dire,  elicle  fù  concerto , c dato 
ad  incendere  chiaramente,  che  Dio, e Trino,  ac  Vno;  » 
cioè  chiaramente  per  cuidcnza  neJl’attertacione , de 
attettante  diurno,  ma  non  pe r cognitione  eludente-» 
della  cofa  in  fc  lleffa.  * Sin  qui  procede  la  rifpolla  del. 
dotammo  Aluar.  alla  Centura  vndecimadiqucl  tale. 

Con  altri  fondamenti  fcoialhci  nlpondcparimcn-. 
te  i!  fotcilifsuno  Padre  Rada.*Circa  quello, clic  fi  no- 
ta ( dice  nel  §.  1 1.  fi  deueofseruare  primieramente* 
che  c errore  in  fede  il  dirc.chc  per  via  di  ragione  na- 
turale neceilària , Se  eludente  fi  può  prouarc  il  mille-, 
ro  della  Santifsima  Trinità . Ma  non  già  il  dire , che 
con  l'aufilio  diurno, e gratta,  alcuno  il  conofchi;  poi-  » 
che  : chi  può  negare  > le  non  è priuo  di  mente , t he_» 
Dio  può dlultrare  I intelletto  dcll'huomo,  in  modo 
che,  ò mediante  vna  fpccic  impretìa  della  diuina  ef- 
fcnza;oucro  per  cuidcnza  dcli’atcellatione  caufata 
ih  erto  ; ouero  anco  per  vifionc  i modo  tranfeume 
deli'illclU  ertenza  dmiua,  conofca  l'cfillcnza  della.. 
Santissima  Trinità  ? Se  la  Madre  Terefa  haucrte  det- 
to^ haucr  conofciucp  con  le  proprie  forzo, e per  ra-  • 
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gione  naturale,  che  Dio  è Trino,&  Vno,hauria  fenz‘ 
altro infognato  dottrina  erronea;  Mi  fc conforta.,, 
hauer  ciò  ottenuto  ; non  per  propria  virtù  naturale, 
mi  aggiunta  dalla  gratia  diuina,  cioè  per  interna  il- 
luftratione  deH'intcIletto  comunicatagli  da  Dio  ,in 
quello  non  vi  è errore  di  forte  veruna.  Per  tanto  il 
dire, che  vna  perfona  in  quella  vita  mortale, per  Spe- 
ciale gratia  di  Dio  ; per  modo  di  partaggio  conofcha 
ìntuitiuamentc  la  Trinitidclle  perfonc;come  S.Pao- 
lo  nel  fuoratto  ; onero  per  cognitionc  allrattiua^, 
non  intuitiuaper  fpecie  impreffa , ò per  euidenza^ 
ncllatteftantc.non  è errore  di  fatta  alcunajm.i  c dot- 
trina fana . Da  che  lì  raccoglie , che  la  ccnlura  ,o 
nulla  ; ne  contiene  cofa  alcuna  contro  la  Madre  Te- 
refa.  E fin  qui  la  rifpo/la  del  Padre  Rada.  (T urto  ciò 
hò  (limato  bene  rammemorare  in  quell' vltimo  delle 
fuc  Manfioni  ; per  ingerire  nel  fine  la  fomma  venera- 
tone di  tutc'il  mondo  i’fcritti  della  Serafica  Madre, 
apprcfsodi  rutta  la  Chiefa,eSommi  Pontefici:  non 
folo per diuotione alla  perfona,  màpercfatnc  con- 
tradittorio  delle  dottrine  criucllace  da  fottilifsimi  ,e 
nobilifsimi  ingegni,  non  appafsionati  ; mi  folo  feria 
mente  applicati  per  ordine  fupremo  Pontificio , in_, 
faccia  di  tutta  la  Corte  Romana:  anzi  della  < hicla 
vniuerfale , del  cui  interelfe  fi  trateaua , in  materia-^ 
dogmatica:  e quelli,  come  hò  detto,  parlornoin-* 
honore  della  Santa, e lua  dottrina  con  iomma  vene- 
rarione.  ) 

Perdoni  il  Lettore  laproliflìti  del  prefente  Riflef- 
fo,  caufata  dalle  rifpofte  qui  dillcfamente  refentte  d 
parola  per  parola;  eie  il  Cenforc  fopranominato, 
quanto  fottile  Scolallico  , e pratico  delle  dottrino 
{pcculatiue,  forte  altre  tanto  , ouero  anco  medio- 
cremente millico , e verfato  ne’  Dottori  di  que.ta^ 
affé  ttuofa  profefiìone  ; hauria  fapuro,  non  etìcr  cosi 
nuouo  il  modo  di  parlare  ; e la  rapprefentatione,che 
qui  racconta  la  Nollra  Santa  «che  prima  d‘  erta  non 
fi  a fiata  infinuata  da'Santi , c Millici . La  puriflìma 
Beata  anima  Angela  di  Foligno  parla  praticamente, 
e per  ifperienza  propria  efpone , quali  con  l' illeflo 
parole  della  Nollra  Santa,  la  fua  dottrina,  a onde 
dice  in  vn  luogo  cosi.  * Se  bene  io  porto  riccuerc 
qualche  forte  di  trificzza,  ò d'allegrezza  ncll'cltemo, 
mà  molto  poco;  dentro  però  nell 'anima  mia  vi  è 
vna  camera , nella  quale  non  entra , ne  trifiezza , nc 
letitia,  ne  dilettatone  d’ alcuna  cofa,  che  fi  porti  no- 
minare j mi  folo  entra  in  erta  quel  lommo  vmeo 
bene,  e quella  rapprefentatione  d‘ Iddio,  e tutta  la_j 
verità  ; Se  in  erto  intendo , e portiego  la  verità , che  è 
in  Cielo , & in  Terra , e nell’  Inforno . Poiché  vedo 
quello,  che  è l'illeflo  elfcre  di  tutte  le  cofe  create.  * 
Sin  qui  quell' anima  beata  conforme  d'  nofiri  duoi 
Serafini  Tcrcfa.e  Giouanm  fuo  Collega.  E poi  Ag- 
giunge, vnendo  infieme  ('abitatone  dell’  anima  nel- 
la diuina  Manfione,  e l'oltenfione  della  Santi flima^ 
Triniti  nella  Manfione  ficlfa.  * Alcune  volte,  men- 
tre mi  trouauo  in  quello  llato,mi  dille  Dio . Figlia^ 
della  diuina  Sapienza,  Tempio  del  diletto,  delirio 
dell'  amaro , e figliuola  di  pace  ; in  te  ripofa  tutta  la 
Trinici:  * Mi  poco  prima  ci  haueua  inoltrato  la_j 
fua  ifperienza,  con  quella  della  Nollra  Santa , dicen- 


$ ' 

do.  * Fui  cleuata  in  ifpirito,  e mi  trouai  tutta  entra- 
ta in  Dio,  in  vn  modo  differente  da  quello , che  fole- 
uo;  e pareuami  d’crtèrc  in  mezzo  alia  Trinità  con-, 
modo  maggiore,  e piu  alto  dei  folito.  * E profegue 
quella  continuata  grata  con  la  comunicatone  diui- 
na, che  qui  racconta  la  Santa  Madre,  inoltrando 
l’abituale  permanenza,  e coabitatone  con  quello 
diurne  per  Ione. 

E noti  quello  il  Lettore  , per  efpofitione  di  quel- 
lojche  la  Noitra  Madre  dice  doppoi  poco  più  auan- 
ti,  intorno  all  abitinone  di  quella  fegreta  Camera, e 
Manfione;  douenon  entrano,  nc  trificzza,  ne  leci- 
ta, di  che  parleremo  con  il  Tello  i fuo  luogo. 

E per  compimento  di  quello  Riderti» , Se  infirut- 
tionc  di  quel  Ccmorc  Scolallico;  poniamola  IleiTa  . 
dottrina  della  Santa  con  le  fue  parole  infognata  da  . 
vn  I dottore  inligniflimo  Miftico.ma  dottiflimo  Sco- 
laftico,  e fiimacidìmo  nella  Scuola  li  P.  Maefiro  En- 
rico Arfio,  b portato,  & approuato  dal  N.  P.F.To- 
mafo  c attdracico  dotti  Amo, emifiico «quale  mo- 
firano  l'opere  fue  in  ogni profortionc.  Dice  il  fudet- 
to  Padre , che  in  tempo  di  quell’  vinone  lo  fpirito 
dell'  huomo  è diuenuto  come  vn  viuo  fpeccluo  fpiri- 
tuaie  ; nel  quale  Dio  forma  lo  fpirito  di  verità  ( que- 
lle fono  le  parole  della  Nollra  Santa  ) nel  quale  egli 
abita.  Si  molta  Dio  in  quello  viuo  fpeccluo  , non 
come  c nella  fua  ertenza;ma in  certe  cmincnrirtìme, 
c nobiliflìmc  immagini , e fpecie  ( come  dillero  co  l 
Padre  Maefiro  Luigi  di  Lione,  i duoi  Padri  reipon- 
(ali  alla  Centura  fudetea)  in  guifa  tale, che  illuminato 
fenz'  errore  ahuno  chiaramente  conofchi  tutto  ciò, 
chepuòhaucrc  vduodi  Dio,  della  Fede, e d ogni 
venta  occulta  ; cioè  come  Dio  è fomma  Maefti,  Ve- 
rità, Sapienza , Bontà,  Mifericordia,  Giullitia,  &C. 
Amore ( ecco  quello,  che  diccua  il  Nollro  ìllumina- 
ciUimo  P.F.Giouanni  poco  fa _)poiproleguc.  In  ol- 
tre come  in  Dio  fia  differenza  di  pcrfonc,  c che  ogn* 
vnadiloroè  Dioornnipotcntc . Conofce parimen- 
te! vmta  della  diuina  natura  nella  Santifsima  Trini- 
tà, e la  Trinità  nell'  vnicà  di  natura , e ciafouna  delle 
perfone  in  vnità  d’effenza . * Sm  qui  il  detto  Padre 
grauiflìmo,  e fono  le  parole  efprdTc  dichiara  noti- 
tia,  c dell'  illelfo  diurno  mificro , lenza  che  mai  fi;  io 
fiate  da  Teologo  alcuno  cenfurate,  nc  riprouateda 
Santa  Chicfa. 

Con  che,  forfè  troppo  proliffamente,  ballerà  ha’» 
ucr  prouato  il  modo , con  che  Dio  mette  I ’ animai 
nella  Manfione  «per  celebrare  in  ella  il  Matrimonio 
fpirituale  ; St  il  modo , con  che  l’anima  vede  la  gra- 
tta, che  qui  le  fi  Dio  differente  affai  dalle  pallate  ne* 
ratti , Se  cllafi  : poiché  in  quelle  Manfioni  la  con- 
giunge Dio feco , mà  facendola diuenue  cicca,  o 
mura,  come  à S.  Paolo,  leuandole  il  fentirc,come,  e 
di  che  maniera  è quella  gratia,  che  gode:  Poiché  il 
gran  diletto,  che all  hora  fente  l’anima,  è quando  fi 
vede  auuicmare  à Dio  : mà  quando  già  l’vnirt*  (eco, 
non  intende,  ne  conofce  cola  alcuna;  attero  che-* 
tutte  le  potenze  fi  perdono,  e rimangono  artorte. 


RI- 
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RIFLESSO  II. 

Si  cominciai  dichiarare  la  fofianza  della  fetri-nsu. 
Manfione , nella  quale  mette  Dio  l'anima, 
prima  di  confumarc  il  Matri- 
monio fpiritualc. 

Quando  Sua  ftlacfU  fi  compiace  &c.  La  pon:  prima 
nella  fua  Trionfarne  &c. 

PEr  intendere  la  foftanza  di  quell’  vnione.  quali 
abituale,  nel  qual  (lato  fi  confuma  poi  ildiuino 
matrimonio  ;e  come  in  ella  il  Signore  vi  ponga  ra- 
mina; fcruiri  la  ponderarionc  d' vn’auuertimento 
delicatiffimo  della  Santa  dato,  forfè  all’ ideilo  fine  di 
chiara  intelligenza  in  quello  medefimo  Capo  ver fo 
il  fine.  Doue  dice,  che  è cola  molto  ordinaria  all’ 
anima  in  quell’  vnione,  vedere  molte  cofe  interiori, 
in  maniera,  che  conofce  eflerc  differenze  molt  * eni- 
ccnti  fri  l’anima , e lo  fpirito  ; ancorché  fijno  tute’ 
vno , & il  vedere  come  l'anima  fi  a cola  diuerfa  dalle 
potenze  ; e di  più  dice , che  in  qucfla  Manfione , l’cf- 
fcnziale  dell’  anima  non  fi  muoue  da  quel  centro  ; sì 
che  ad  vna  pedona  parcua  ( fupprime  il  proprio  no- 
me ) che  folle  diuifione  fri  sè , e l'anima  Ina  ; e fro- 
llandoli in  trattagli,  fi  iamentaua  della  fua  anima  ( i 
guifa  di  Marra,  quando  fi  lamentò  di  Maria  ) che  l«_» 
ne  Ueffe ella  fempre godendo  di  quella  pace,  e la- 
fciafse  lei  in  tanc’occupationi . E finalmente  fi  di- 
chiara, che  quello  non  è vn  rrauedere , ne  vn'  imma- 
«inationc,  mi  che  è cofa  ordinaria. 

Quell'  auuertimcnto  della  Santa  Maefira,  è molto 
neceilario,  per  intendere  facilmente  quello  ,che  in_, 
quell’ occafionc  infegna  intorno  iqucll'vnione, oue- 
ro  vnioni,  e le  differenze  loro . E fi  fingolarmcnte  i 
propofito  il  dire,  che  è cofa  ordinaria  il  conofccre  la 
detta  anima  quella  diuifione  da  (e  allo  fpirito  fuo  ; e 
per  altro  conofccre  inficme,  che  fono  vna  medefìma 
cofa,  con  tane’  altre  cofe  intcriori. 

Vuol  dire  quello,  che  infegnano  i Nofiri  Padri,  co’ 
Minici,  e fingolarmcnte  il  N.P.F.  Filippo,  ah.  il 
N.  P.  F.  Tornalo  di  Gicsù,  b & è , che  lamina  nell' 
vnione  fi-uitiua  conolce  fe  della,  conofce  Dio  in  fe_» 
medefima  infufo,  & illapfo , & in  fe  vnito  ; conofce  i 
propri)  Itati  di  Grada,  e Canta,  Doni , e Virtù  , me- 
diami i quali  fi  congiunge  con  Dio  ; conofce  l'iftell’a 
vnione,  che  e quell'attuale  vincolo , con  che  le  pure 
menti  s'vnifcono  allo  fpirito  diuino,  che  è corno 
fanima  ddl’anima  (Iella,  così  vmea.  E quello  è ciò, 
che  dicela  Santa,  che  c cofa  ordinaria^  che  fi  cono- 
feono  tante  , e delicate  differenze , di  cofe  nel  noflro 
interiore,  che  faria  temerità  il  metterli  ella  à dichia- 
rarle. 

Mi  fe  quelle  diuerlìtà  di  cofe  , e sì  delicate,  cho 
non  pollono  dichiararfi,conofcono  in  (lato  d’vnionc 
tanto  ordinariamente  l'animc , come  dicono  i Padri 
con  la  Santa  ; quali  faranno  quelle  differenze  , preci- 
fioui,  e delicatezze  interiori , che  ritrouaua , c cono- 
Iccua  la  Nollra  Santa,  e rieeneua  nella  memoria,tan- 
to  quanto  richiedcua  l’officio  di  Dottora,  c'1  Magi- 


fiero fumana  ruralmente  infufo  per  grattarti  gratis  da- 
tarti ? 

Auuerdto  quello  punto  dalla  Santa , e da'  Nofiri 
Padri  della  differenza,  e diuifione  delle  cofe  interiori 
dell’ anima  in  vmcideli  ’ifielfa.  Supponganfi  duo 
cofe.  E fiala  prima,  che,  fc  bene  l’anima  co’i  lume 
diuino, e fpecie intelligibili  fouranaturalmentc  lo 
conofchi , e fappia  intendere  , coinè  s’accoppiano 
inficme  vmtd , c diucrficà  in  quella  guifa , che  dico 
dell’ anima,  c fpirito,  che  fono  diuerfe,  e per  altro 
vna  ItclTa cofa;  nondimeno  non  è poffibile  dichia- 
rarle i mortali  ; & è ncccflario  fcruirfi  di  metafore,  c 
fimilitudini  corporee.  Quindi  la  Serafica  Madre,  pet 
dichiarare  quelle  cofe  interne , c gradi  d'orationc, 
prefe  la  fimiiùudine  di  quello  Cafiello  ; e lo  rappre- 
fentadiuifo  in  varij  appartamenti,  che  chiama  man- 
fioni , alcune  da  ballo,  altre  di  fopra,  e dataci , e la_» 
principale  abitationc,che  è la  Reggia,  nel  centro» 
doue  Ili,  e dimora  Dio . E così  qui  dice  , che  l’ani- 
ma è differente  dallo  fpirito,  eia  parte  fupcriore  di 
ella  diuerla  dal  centro  ; non  meno  , che  fe  follerò  in 
diuerfi  lìti.  Si  occupafiero  varij  luoghi,  come  fanno  i 
membri  de' nofiri  corpi  materiali,  doue  i piedi  fono, 
non  folo  didimi  dal  Capo , ma  in  luogo  , e fito  aliai 
diuerfo,  e di  danti  l’vno  dall'altro.  E pure  quella-,, 
che  pare  fin  t ione , anzi  falliti,  nel  modo  di  concepi- 
re, dichiarare^  nominare  quelle  cofe  fpici tuali , che 
in  fe  fiefle  non  hanno  , nc  potino  hauete  difiintioni 
di  parti,  nc  differenze  locali,  in  quanto  al  lignificato, 
c verità  certa.  E vi  fono  veramente  nell'interno 
deli'  anima,  c quanto  al  fofianzialc  fono  in  se  identi- 
ficate, ma  formalmente  didime , c con  quella  pre- 
cidono parla  la  Santa;  c fi  noti  bene , che  importa. 

Portiamo  vn’cfcmpio  in  materia  di  fede , e fcola- 
fiicamcntc  dichiarata,  per  intelligenza  di  quanto  di- 
ciamo ; c lari  intefo  anco  da’  mediocri  ingegni.  Chi 
non  sa,  ò chi  non  crede  per  fede  fra’  Carolici,  che  la 
diuina  Natura  è vna  follanza  femplicilfiuia,  che  noi» 
ammette,  nc  può  ammettere  dirtintione,  ò compo- 
fitionc,  Si.  è di  fede  ; come  che  l'intelletto,  e volontà 
in  Dio,  anzi  l'ilìcdo  intendere , ac  amore  clfentialo 
fono  vna  medefima  cofa , per  modo  d' atto  puri. 'fi- 
mo , c con  l’clfcnza,  e fra  di  loro  ? E pure  non  fi  può 
dire,  che  il  V erbo  diuino  proceda  dalla  volontà,  che 
faria  crefia  ;c  Umilmente , che  lo  Spirito  Santo  fi a_- 
fpirato  dall'  intelletto , che  non  folo  in  fede  Caroti- 
ca, mi  anco  in  buona  fiIofofia,faria  errore;:  ciò  quàr 
tunque  T vno, e l'altro  proccdino  da  vna  indiuifìbii<L> 
ellenza,  identificante,  criiitcllctto,  e la  volontà  in-, 
identità  fcmpjicifsima.  E la  ragione  ia  danno  i Pa- 
dri Teologi,  & è;  perche l'iftefle perfezioni fempli- 
ci,  che  fono  nelle  creature , e fi  conofcono  diftinrc, 
diuerfe , e differenti , fono  in  Dio  formalmente-,  ; 
mà  vince,  raccolte.  Se  identificate  in  vna  fola  ,e  f.m- 
plicifsima  perfettione  ; sì  che  quello,  che  fi  ( per 
efempio  ) l'intelletto  creato,  e la  volontà , che  fono 
incendere,  Se  amare,  c fono  duoi  atri  dittimi , e duoi 
offici)  diuerfi  ;il  primo  appartiene  all’  intelletto, 
che  è l'imendcrc;  il  fecondo  c officio  della  votomi* 
cioè  l’amare  ; e non  fi  ponno  efcrcitare  ca  vna_. 
potenza  fola  creata,  per  le  iimicationi , Se  imperfet- 

tioni 
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tioni delle créaturejJofà  vnafola  puriffima  Sem- 
plici filma  perfezione,  c fofianza  diuina,ch*é  infinita, 

Ct  illimitata  ; e per  quello  contiene  ambi  gloriaci)  ;e 
però  i veto,  cheil  Verbo  Diuino  ,e  io  Spinto  Santo 
procedono  da  vn  folo,&  vnico  fcmphciflìmo  princi- 
pio , che  é la  natura  diurna,  che  inciude;la  perfezio- 
ne »e  gl’officij  ddi'inrelletto,  c volontà  : ma  faria  al- 
tre canto  fallo  il  dire  > che  il, Verbo  proceda  da  quel- 
la vinca,  e fcmpliciliima  fofianza  in  quanto  all'  offi- 
cio d’amare  ; onde  è dogma  eretico  ( adolutamente 
parlando^  il  dire, che  il  verbo  nafee  dalla  volontà  ; de 
c condcnnato  tal  modo  di  parlare  da  S.  Ataiufio  ne- 
gl' creaci  de’  fuoi  tempi . È nell  ’illelfo  modo  non  fi 
può  dire,  che  lo  Spirito  Santo  proceda , ò fia  fpiraco 
dail’mcc]kcto;uè  fi  può  di  ciò  dare  altra  ragione  feo- 
lallica,  fe  non,  che  gl’  offici)  di  quella  fimpliciffima 
Cficnza , e perfezione  diuina  fono  duoi , die  c inten- 
dere , ò generare  d verbo,  & amare,  ò ipirare  Io  Spi- 
rito Santo  ; e 1‘  intendere  non  procede  dalla  Diurna 
natura  quanto  alla  perfezione, & officio  d’amare, ch‘ 
è della  volontà,  ma  formale  realmente  in  quanto  al- 
la virtù,  facoltà, Se  officio  incelleruuo . Come  lo  fpi- 
rito  Santo  non  è ipu  aco  in  quanto  alla  facolcà,yirtii. 

Se  oincio  ìntellettuiQ,  e generaciuo,  che  c dell’  intel- 
letto ; mi  in  quanco  alla  virtù  fpiranua , de  amatma, 
che  c della  volontà , che  fono  ragioni  difiintiffi- 
me  in  quella  purulì  n a,  e femplicilfinu  natura , real- 
mente in  ella  identificate . E tutta  ciò  la  Nofira  San- 
ta conobbe  nella  vifionc  di  quella  manlìone , come 
Tintinna  nel  modo  di  parlare,  dicendo, che  conobbe 
ladilimtione  delle  perfo  ic;  e che  fono  vna  follauza, 
vn  potere  , vn  fapere  ,&  vn  folo  Dio,.  Di  maniera, 
che  quello, che  habbiamo  per  fede  mi  i’intcndc  l'ani- 
ma, come  per  villa. 

Quella,  che  è dottrina  frale  Teologiche  comune, 
hò  tornato,  per  «tempio,  alquanto  domcftjcare  ^per 
tuta  .-acciò  ciafcuno poffi  incendere  la  prccifa,e  for- 
male dottrina  della  ''anca  intorno  ali*  vmtà  ,e  difiin- 
tione  di  quefte  manfioni,  Se  altre  cofc  interne , si  na- 
turali, come  fourartaturali  ,ccooie  fono  dall"  anima 
per  lume  fouranaturale  penetrare. 

Quando  dunque  dice  la  Santa»  che  l'anima  è diffe- 
rente dallo  Spirito  ; che  Dio  entra  nel  centro  d’ ella; 
che  s' vruile  (uaMacttà  ad  cfl'a»cai’hora  nella  parte  fu- 
pcriore,  altre  volte  nell’ifìdlo  centro  j Non  vuol  di- 
re ( e fari*  goffagine  il  peufarlo  ) che  l’anima,  e le  fue 
parti,  ò da  il  centro, ouero  la  parte  fupenore,  come 
anco  riflette  potenze  fpirituali  intelletto , c volontà, 
anzi  Dio  medefimo  in  quanto, che  Uà  nel  centro,  ò fi 
dice  defeende  re  alle  potenze,  talmente  fi) no  fepara- 
te,  ò difiefe  in  lìti  dtuerfi , che  vna  fia  fuori , ò in  fico 
differente  dall’altra,  come  fono  i membri  noltri  cor- 
porei fitualmentc ,e  localmente  rifilino,  e diuifi  l’vno 
dall’altro  , Ma  fono  indiuifc,  indifiincc,  c penetrate 
fenz’occuparionc  di  luogo  ;Si  che  l'anima  operante, 
nelle  potenze,  e con  le  potenze  non  è in  fico,ò  parte 
rimerìa  dal  fuo proprio  centro  ; ma  tutte  quefte  cofc 
fono  fituatmente  mdiliaati  penetrate  ,&  mdiuife. 

Con  tutto  ciò  l’anima  co  i lume  Diurno  in  quello 
flato  d' vmonc,  ic  altre  volte,  conforme  al  diurno  be- 
neplacito, vede  conofce , & incende  to'!  lume  infulo 
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tutte  quelle  cofc,  tanto  diflintamcnte,come  fc  fofle- 
ro  feparate  ; e per  tanto,non  folo  conofce  le  cofe  fri 
di  loro  realmente  diftintc, come  l’anima  dalle  poten- 
ze, Trinci  letto  dalla  volontà;  e vede, che  la  gracia  di. 
uina  nell’eflcnza , e non  nelle  potenze  è riccuuca;pcr 
il  contrario  gì'abiti delle  virtù,  Fede,  Speranza, c Ca- 
rità fono  nelle  potenze  foggettatc  immediatamente 
non  nella  fofianza  ; c vede, che  Dio  fi  rapprefenta 
ali  anima  nel  (no  centro  ; c quanto  à quello  mero,  e 
precifo officio,  non  cprcfcntcalic  potenze.  Ma  ol- 
tre à ciò  vede  ancora,  quelle  pcrfettioni  , clic  fono 
vna  (letta  cola,  come  l'anima,  e lo  fpirito , effe  re  fri 
di  loro  formalmente  diuerfe;  e che  te  bene  la  foiìan- 
za  dell'anima  è indiuifibilc  , e non  hi  parti  quantità- 
due,  da  penctrarfi  materialmente , ò realmente  di- 
uerfe ; ad  ogni  modo  tiene  gradi  di  peifezione,ò  di 
edere,  in  quanto  che  ritenendo  la  diurna  gratta,  può 
cfl'erc  più,c  più  perfettamente  penetrata  dall’ riletta 
gratta, più, c piu  intimamente  perfezionata  ; con  che 
la  gratta  fi  radica  più , e più  nella  follauza  fpirituafe 
dell'  iftds’  anima  ; e con  quella  viene  à partecipare 
più,  c più  l'etter  diurno  : & in  quella  mdiuifibrie  natu- 
ra dell’ anima  conofce  I'  anima  (fetta  quell* infiniti 
paffiua,  e capacita  illimitata,  che  dice  l'Angelico  piti 
yolte;  a c vede  i gradi  perfezione,  e radicatione, 
con  che Ja  grafia  ti  radica , e più  fi  profonda  in  quei 
centro  ; de  vnendo  la  grana  diurna  Dio  ari’  anima,,  e 
l’anima  a Dio,  conofce,  fin  doueamua  la  diurna^» 
vmonc  ad  internarti , c penetrare  il  profondo  dell'a- 
nima . Tutte  cofe  fenz’aitro  conofciute  prccifamen- 
te  dall'anima  in  limile  risto;  e le  quali  la  Nofira  San- 
ta , peri'illufiratiffima  fua  riperienza,  qui,  de  alerone 
vi  Iptcgando,ciic  cosi  lo  dice  qui  ;e  fenza  ri  luo  det- 
to , non  faria  poffibile  fpicgarc,  come  fà , sì  precidi, 
c formalmente,  quefi'intimjffime , e profundiffimq 
perfezioni,  vniom,  & affezioni  > fenz'  hauernr  vna_, 
fublim«ffima  nottua,  io  grado  fupremo , come  molte 
anime  hanno  in  gradi  inferiori  molto  d ordinario; 
Ecomefigiu/ìcailN.P.F.romafo,  h anco  per  opi- 
nione dell  Angelico . E quando  altro  non  folfe , non 
doueua  mancarle  quciloiò  quelle  notine,  come  gra- 
duata di  magiftero  luuranaturale , per  poterne  par- 
lare poi  dogmaticamente  à piuma  corrente  , come 
fà,  dicendo  lei  fletta , che  nello  fcrmere  gl*  era  pollo 
da  Dio»come  vn’efcmplare  auanti  da  rcfcriuerc , ò 
copiare. 

Inccfa  quella  neceflarijfsima  auuertenza  dellaj 
Santa  ; con  ageuolczza  dalle  fuc  proprie  dottnne  fi 
dichiarerà  la  fofianza  di  quella  manfione  ; quale  de- 
pende dall’intelligenza  dc’.fuoi  detti  in  quelle  mate- 
rie di  vinone  fruiuua.  Trono  vna  prudcntiaic  pte- 
uentione  d’effa  Madre  dai  bel  principio  della  Man* 
fione  quinta, che  hi  la  primain  quello  genere,  al  cap. 
i.  douc  trattando  il  modo , con  che  Dio  vnifee  i fe 
ramina  in  comune,  dice  quelle  ìmportantifsimc  pa- 
role àlongocomcntatc.  * Fifsa,e  pone  Dio  le  me- 
defimo nell*  intcriore  dell  anima  di  maniera , cho, 
quàdo  torna  in  fc  &c.*  E poco  doppo  nel  fine  del  ca- 
po dà  qucll'auertenza  dicendo  , * Apprcfso  vedre- 
mo, come  fua  Macftà  vuole,  che  l'anima  il  goda  nel 
fuo  medefimo  centro  più,  che  non  fa  qui, ri  che  far* 
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nell'  vltima  manfione.  * Inqueft'  virimi  ràmemo- 
rando,  ò reppiicando  il  detto  coli,  e parlando  di 
queft’vnione  , che  lubbumo  per  le  mani , nella  qua- 
le poi  fi  celebra  il  Diuino  Matrimonio;  dichiara  co* 
nic  l'anima  entri  à godere  Dio  nel  proprio  centro;  il 
che  non  era  fiira  qucll'hora  fiato  conccfso  nelle  pof- 
fare vnioni  ; Dice  così  in  conformità  di  quello,  che 
haueua  ingegnato preuentiuamente  nel  luogo  detto 
delle  manfioni  quinte.  * Quando  fua  Macili  fi  com- 
piace di  farle  l' accennata  gratia  di  quello  Diuino 
Matrimonio,  la  pone  prima  nella  fua  Manfione,  c_* 
vuole,  che  non  fia  come  l'altre  volte,quando  la  pofe 
in  quelli  ratti,  douc  ben  credo  io , che  l' vnilca  fcco, 
come  anco  nell*  oratione,  che  s' è detta  di  vnione: 
Ben  eh*  mi  non  paia  all'  anima  d' cfscr  chiamata  da 
Dio , per  entrare  nel  fuo  centro.come  qui  in  quella 
manfione  ; ma  nella  parte  fuperiore . * 

Eiaminati  poi , c ben  inceli  quelli  detti  della  No* 
fira  Madre,  refteri  intefà  la  fofianza  di  quella  Man- 
fionc.  Hor  cominciamo  dal  primo;  cioè  che  inquc- 
fte  vnioni,  anco  nella  prima  chiamata  vi. ione  lem- 
plice,  della  quale  iui  tratta  ; Fifsa  è pone  Dio  fe  nie- 
llino nell  ' intcriore  dell'anima. 

In  quelle  parolè  intende  qucU’ilIapfo,  & infufionc 
della  dminiti,  di  che  in  gem.  rate  parlammo  molto  à 
longo nelle  Mailfioni quinte  , rimettendo  l’applica* 
(ione  particolare  à propri)  luoghi . Il  che  dobbiamo 
far’hora  per  intelligenza  di  quella  manfionc,e  Aia  fo- 
fianza ; ch'è abitationc  della  Maefià  reale , e diurna; 
e douc  dice,  che  mette  l' anima  prima  della  confu- 
tiamone del  Diuino  Matrimonio. 

' Preoccupa  dunque  prima  Dio  molto  tempo  aiu- 
ti queft’abitatione,  che  è il  centro , & efsenza  dell'a- 
nima, come  ci  difsc,c  c'infcgnò  la  Nollra  Santa  nel 
citato  luogo  delie  quinte  manfioni  ; ma  non  v’mtro- 
diicc  lubito  l'anima  ; ne  fi  dà,  à godere  in  quel  mede- 
fimo  centro,  come  pure  ci  difse  all'hora  lei  llefsa.ri- 
fcruandolo, d quello  Aato;  & d quell’  vnione  prima 
di  confumare  il  Matrimonio  fpirituaie . Ma  che  co- 
fa  volefse  all’hora  dire  la  Santa , con  l’ illapfo , ò im- 
inifsione,  & mfiifione  della  diuimtd,con  che  Sua  Di- 
urna Madidi  fifsa  fc  tnedefimo  nell'  interiore  dell*  a- 
nima  ; per  chiamarla  poi  à fuo  tempo  a quell’  abita- 
tone, & vnione  di  matrimonio  fpirituaie  ; quantun- 
que fi  dicefse  in  generale  all'hora  ; vd  qui  in  partico- 
lare dichiarato,  & applicato  allo  fiato  prcfentc  , ma 
con  fobrictd  bafieuole  rimmcttcndo  il  Lettore,  d 
quello,  che  diffufamcnce  fi  cractò  all’hora  con  la  dot- 
trina deU’Angelico. 

E poniamo  prima  il  fuo  Fondamento  Scolaftico 
dalla  Dottrina  Tomiftica  più  volte  in  qucft'opcra 
addotta . Duoi  effetti  porta  la  gratia  diurna  ali’  ani- 
ma;!'yno  è fuo  proprio  immediato, e formale,  a l'al- 
tro poi  è confccutiuo.  Il  primo  c fouranaturalizare,e 
diuinizarc  l’anima,  dandole,  per  modo  di  generano* 
ne,  vn’efsere  diuino, e l’iftefso  che  ha  Dio  partecipu- 
tiuainentc  ;cdiuinizata  l’anima  da  cfsa  nafeonoi 
raggi  di  diuinitd  nelle  potenze, che  fono  gl’abiti  del- 
le Virai  Teologali , e doni  dello  Spirito  Santo  coiu 
J altre  virtù  infide,  appunto  come  fplcndori  dal  cor- 
po luminoio, che  è efempio  dell’ Angelico,  b II  fc- 
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condo  effetto  poi  della  gratia, e difporre  l’anima  all* 
abitationc  di  Dio  in  efsa , e fua  vnione , e fruitione 
diuina.  c 

E tanto  fublime,  c sì  fofiantialc  quello  immedia- 
to effetto  della  gratia,  che  le  comunica  l’ crtcr  tfiefi  j 
diuino,  effendo  ]'  iflcffa  gratia  vna  partccipationc* 
della medefima  natura  diuina  : ma  in  vn  modo  canto 
fofiantialc  ; che  S.  Tomafo , d con  la  fcuola , e co’l 
fenfo  comune  de’  Padri , c della  Santa  Chiefa , dice, 
chel’huomo  ncll’efsenza  dell'anima  partecipa l iftef- 
fa  diuina  natura  per  regeneratione , e ricreatone  ; fi 
che,  nonfuperficialmentc,  come  vna  parete  Ja  luca 
del  Sole  ; che  più  prefto  fi  diri  altcrationc  ; ma  inti- 
mamente, c profondamente,  quali  mutando  > e qua- 
li lafciando  l'efscr  fuo  creato, c pigliando,  e riceuen- 
do  vn’alcro  edere  per  nuoua  creacione,  ò generato- 
ne, intimifsimamentc  quell’anima  fifa  diuina  per  fi- 
nuhtudinc  partecipante  l'cfscre  diuino;c  come  fpic- 
gano  i Padri  Mifcici  e in  quella  guifa , che  ilfuoco 
muta  è trasforma  la  fofióza  del  ferro,  séza  lcuargli  il 
proprio  cfscre  di  ferro , in  parcecipacionc  del  fuoco. 

E quello  proprio  primo.  Se  immediaro  effetto  fi 
la  gratia  in  qualfiuoglia  anima  giuitificaca  , ancor  di 
vn  bambino  all’hora  battezzato.  E con  quella  diui- 
nizatione  della  fofianza,  ò efsenza  deli’  anima , fi  di- 
uinizano  anco  le  potenze  fpincuali,  intelletto , c vo- 
lontà ; perche  in  quella  guifa,  dice  l'Angelico,  / che 
dall'cfsenza  dell'anima  nafeono  le  potenze,  che  fono 
principi)  d’operarc;così  dall'elfenza  della  gratia  pro- 
cedono gì’ abiti  nelle  potenze  ; onde  partecipando 
l’anima  l’efscr  diuino.partecipa l’intelletto  J’n.tcllct- 
tione  diuina, có  la  virtù  della  fede, e la  volontà  parte- 
cipa l’ific&o  amore  diurno  con  la  virtù  della  Canti. 
In  quella  guifa, diccl'ifiefsoS, Dottore,  g chcdiuerfi 
raggi  procedono  da  vn  medefimo  corpo  lummofo. 

Mà,fe  bene  in  qualfiuoglia  grado, per  minimo, che 
fia,  la  diuina  grana  penetra  tutta  l’eflcnza,  e fofianza 
dell'anuria  ; r.e  vi  può  elfcr  parte  in  ella  non  regene- 
rata,  non  ricreata,  e nondiuinizata  ; perche,  cficndo 
fofianza  fpirituaie,  non  ha  diucrficà  quancitanua_, 
diparti  ; ad  ogni  modo  l’ifiefsa  fofianza  fpintuakhà 
vna  latitudine  fpirituaie, e potiamo  dire  graduale, fe- 
condo  la  quale  vcra,c  realmente  ècapaccdinccue- 
rc  più,e  più  gradi  di  gratia, c partecipare  femprc  p ii, 
c più  della  natura,  e fimilirudine  reale  diuina, e traa- 
sformarfi  più, e più  in  quella  fourafoftancialc  foltan- 
za  partecipata;  e ciò  per  l'infinità,  ampiezza,  c capa- 
cità pafilua,  dice  l'Angelico,  b e noi  con  cflodjf- 
fimo  altre  volte.  Onde  la  carità,  c la  gratta  può  cre- 
fcerc  fenza  limite  in  infinito,  come  jnfegna  l’illeifo 
Santo  Dottore;  i non  folo  per  parte  dcU'infimta 
bontà  diuina , che  è partecipabile  infinitamente;  mi 
anco  per  parte  dell’anima  medefima , che  quanto 
partecipa  dell'increata  «(lenza , e perfezioni , tanto 
piu  fi  rende  abile,  e fi  dilata  ne’  propri)  fcni,per  ricc-* 
nere  in  infinito  più  di  quell’illimttata  bonrà,  e perfec- 
tione  diuina.  Onde  ranima,quantunqtie  vna.e  fc  tri- 
plice, & indiuifibile  , tiene  in  fe  quella  profondità  di 
fofianza  ; nella  quale  può  efier  penetrata , e confccu- 
tiuamente  più  intimamente  diuinizata.  E quello  è 
quello,  che  dice  in  quello  Capo  medefimo  la  Sanca, 

celie 
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SPLENDORE  II.  R IFLES.1II. 


e che  1 Vtima  vede  in  queflo  flato, e I intende  benifsi- 
mo . Cjioc,  che  le  diurne  pcrfone  non  fi  partono  mai 
da  le  i, mi  notoriamente  vede,  che  (Unno  nel  fuo  in- 
teriore nel  più  profondo  di  lei. 

Il  N.  P.  P.  Gjo.  deila  Croce,  a ifperimcntalmen- 
telo  dichiara,  eqnafi  palpabilmente  con  efempio 
tniflico,  il  quale  per  intelligenza  più  facile, fi  può  do- 
medicare  à tutti.  Pinziamo, che  if  Sole  co’fuoi  rag- 
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L'Angelico  b parlando  delle  ditiinc  inifsioni, con 
che  le  perfònc  diuine,  e tutta  la  SautiTsima  Triniti 
abita,  c fa  mantiene  re.de  nell'anima  (come  la  San- 
ta Maeflra  dice  in  quefla  materia , 6c  mqueiloCapo 
medefìmo  ,che  le  tré  perfouc  d tu  ine  fi  comunicano 
all'aniina,  !c  parlano , c le  danno  ad  intendere  quelle 
parole,  doue  dice  il  Saltatore , che  egli,  8r  il  Padre,  c 
lo  Spirito  Santo  farebbero  venuti  à finn  >rarc  con-,' 


gì  inueflavn  corpo  diafano;  in  due  maniere  può  ri-  l'anima,  che  lama  dice,  che  la  grada  gtufliricante 

ccuerfi , !i  aumentarli  la  luce  in  quel  foggetto  ; la . difpone  l'anima  ad  hauere  le  perfone  diurne  ; il  che 

prima  per  via  d’cftcnfionc»  illuminando  prima  le  par-  intende  tempre  per  prefenza  reale , come  fpieghcrc- 
xi  di  fnora , e poi  eftendendofi  alle  parti  interiori,  o mo , applicando  qui  le  dottrine  fopra  di  ciò  date  iru 
più  profondandoli  di  parte  in  parte  fin*  all*  intimo,  generaie  ne*  luoghi  citaci;  mafsimc  trattando  di  quel 
• profondo  centro  di  quel  corpo;  e queflo  per  la  diurno  illapfo nell'anima  m ordine  alPvmonc  fruiti 


capacità  graduale , che  ha  d'effer  Tempre  più  per 
cflcnfioue  perfezionato.  Et  in  quefla  guifa  non  è 
difficile  da  intenderli,  come  fìa  pili  inrima, c profon  * 
riamente  penetrato  fina  meta  la  fua  diuifibilc  capa- 
cità eftcnfìua  ; la  feconda  maniera  d’aumcncarfi  quel 
Liminolo  con  aumento  di  luce , è per  modo  d iiucn- 
ftone  : e queflo  farà,  fedoppo  illuminato  eitenfi- 
uamente  fenza , che  vi  refi i parte  alcuna  non  vgual- 
mcnte  illuminata  ,vcnghi  inuellito  da’ raggi  folari 
più  copiofameiuc;  e crefchi  più  riiluAratioue  parte- 
cipata in  quel  corpo  più  intenfaméce  donde  fi  réde 
più  luminofo  fenza  eflenfione  maggiore, e partecipa 
il  lume  folare,nó  folo  fccódoì  gradi  di  capacicieftc- 
fiua  per  ragione  delle  diuerfe  parti  quancitatiuc,  «ni 
ancora,  e mol  co  più  nobile,  e profondamente  peri 
gradi  di  capacita  inrenfiua.  Così  diciamo , che  fc^ 
bene  l’anima  del  giufbo  nella  prima  in fùfione,  fecon- 
do cucca  la  Tua  fofitarua.c  diu in izata , e penetrata;  e 
partecipa  l'eilcrdiuirio;  perche  non  hi  parti  quanti* 
tarme,  nc  può  fecondo  vna , e non  fecondo  I altro 
perfezionarli  ; ha  nondimeno  gradi,  e parti  fpirit  ud- 
ii fecondo  la  foftatua , con  che  è capace  di  maggior 
intenzione  di  grada  » e di  partecipare  più  mtenfa- 


ua  in  comune;  chcairhora  à longo  s’andò  dichiaran- 
do ;rilferuendoci  fapphcatione  particolare  à queflo 
luogo  per  falcifsimo grado, «fubJimifsimo  di  quell’ 
vmone. 

Cipotriamo  facilmente ifpedire  da  queflo  punro 
con  le  dottrine  abbondantemente  dichiarate  neila 
Manfione  quinta  dcll’vmonc  femphcc;c  baflcnail 
dire  di  nuouo  con  l’Angelico,  c chequi  è l'ani- 
ma così  penetrata  per  via  d;  rigenerattone  dalla  gra- 
da in  partecipationeddl’iflcflo  elfcr  diurno  intimif- 
fimamentc  . E come  la  fi  mhcudine  è caufa  d’amo- 
re, d c l’amor  vmfce,nonfoloalFectiuamcnce;md,a! 
poifibilc, realmente  l’amante  có  l'ogg  ero  amato, ad 
ogni  modo  poisibilc»e  conueniente  ( che  tutte  fono 
dottrine  Angeliche) . Indi  cóctuderiamo  quato  inci- 
ma fard,  l’ vinone  diurna  con  l'anima  così  diumizata, 
efattavna  cofa  fleflaper  fimi  Inuline  , e partecipa- 
rione  d'vn  cftcre  medefìmo  con  Dio;  ma  tutto  ciò 
folo  prouena  quell  vnionc  reale  tanto  da  noi  prolif- 
famentc  trattata  in  quella  quinta  Manfione  dell* 
vmone  femplice.  Ma  ciò  è facto,  e non  balla  per  il 
prefente  ; doue  pretendiamo  (piegare  la  foitanza  di 
quello  fub’imifsuno  grado;:  come  Dio  fi  fissi, e pre- 


mente ,e  d’efl'erpiù  intimamente  penetrata  ogni  di  occupi  il  centro  dell'anima  ;come  v'introduca  poi 
più  profondamente, come  dice  qui  la  Santa  ,co’l  N.  l'anima  ftefsa  ; e finalmente , come  fi  faccia  godere 
P.fuo  Collega  fcdcliffimo  ; nel  qual  fenfo  parlano  i hora  dall'anima  ncll’iflcfso  fuo  centro , e Manfione, 
Dottori  militici . Et  all’anima  è data  notitia  in  que-  i differenza  dcll’altre  pairate  moni , che  con  modo 
fio  flato  per  luce,  e fpecic  proportionate,  comedi  mirabile  la  medefimu  anima  neila  parte  fuperioro 
fopra  diffimo  co’  Padri  Noftri  Miftici,per  intendere  d ella  gode  Dio  elìdente  nel  cencrofcnz’clferintrod* 
inqueflVnitimdiuifibde  »le  differenze  delie cofe  in-  dotta  colà  dentro. 


tenori,  come  poco  fi  diccua  la  Santa  Madre , c que- 
lla profonda  capacità  inrenfiua. 

Circa  alla  diuinizacione  della  gratia  nell’anima-*- 
molto  di  propofito  tractalfimo  nelle  Manfioniquar-< 


Per  tanto , ftando  le  dottrine  all’hòra  date , hafla 
lafcmpUdeappiicationeal  detto  della  Santa  ;cho 
Dio  fifsafe  llefso  nell'interiore  ddfanima, compro - 
baro  con  l'abitatione  della  Sancìfsima  Triniri  nel 


te  ; e folo  qui  rammemoriamo,  & habbiamo  aggiun-  più  profondo  d'cfsa,  che  è effetto  confecuriuo  alia_» 
ta  ta  notitia  neceifaria,  per  intendere  il  foflanztale  di  dcificationc  per  parcccip at ione  dcil'eifcr  dittino  mc- 
quefta  Manfione,  e dell'vuione  intimifsima  fpettan-  diante  la  grana  ; & è quello , che  dice  S,  Tomafo  e 
te  al  matrimonio  fpirituale.  E per  accollarci  più  da  con  la  Scuoia,  che  per  la  grada  gratificante  tutta  la_» 
vicino  * Veduto  il  primo,  & immediato  eff  tto  delia  Santifsuna  Trinità  abita  nell'anima  ; non  in  quel  olo- 
grafia fantificaote , con  che  l’anima  è penetrata , t-»  do  comune  à tutte  le  creature, folo  dandole  i’cfserc, 
trasformata  intenfiuaméte, quanto  alla  fua  profonda  e cùferuandole;  mi  in  quel  modo  fpccialifsimo  d'og- 
capacità;Vcdiamo  di  prefente  l’altro  fccódodfetto,  getto  cooofciuto,  & amato , che  à longo  diflinguef- 
ch’è  quafi  confecuriuo  al  primo,  Se  è difporf!  có  que-  fimo  all’hora  ; e queflo  fecondo  vuoi  dire , che  Dio, 
fio  all' vnione  reale  con  Dio, e più  intima, c profonda  non  folo  fìa  nclia  creatura  ragioneuolc  per  lagrati* 


quanto,  è più  penetrata  dalla  grata  diuina  in  ella  fo- 
ftanza  radicata  ; in  che  confine  l'iaccnfionc  delia-, 
gratia,  carità,  e doni  gratuiti. 


ramificante , che  lana , e conofcc , abitualmento 
per  gl’abiti  gratuiti  f di  fede , e cariti  ; ouero  at- 
tualmente per  gl’atti  di  notitia,e  d amore; mi  di  più, 
K k k k a che 
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prcfcnza  , & abicatione  è folo  abituale  ; e può  ettcr, 
come  i»  fatti  cal'horà  farà , in  anime  fanciflìine  non— 
Conccmplatiue  ; per  tanto  non  confitte  in  quefta,  ne 
può  confifterc.l’vmone  mittica,  e fruitiua . Se  non  al 
più  difpoficiuamcnte>ncl  quale  fenfo  dico,  che  noa- 
impropriamente  fi  può  intendere  il  detto  della  San* 
ta.  Che  Dio  fitta  fe  licito  ncU  interiore  dell'anima. 
K però  il  più  adequato  fenfo , e che  più  immediata- 
mente fpiega  i'vnione  di  quella  Manfionc , e fuafo- 
ftanza,  s’intenderà  meglio  nel  Tegnente  Rifiefso. 

RIFLESSO  III. 

Profcgue  la  dichiaratione  della  fo flanza  di  qùefta_» 
Manfione  (ectima,  nella  quale  Dio  mette  l'ani- 
ma , auanti  di  confumare  il  Matrimonio 
Spirituale. 

i 

Quanto  fua  Maeflà  fi  compiace  di  farle  [accennata  pa- 
tio. di  qucfto  dittino  Matrimonio  Spiritua- 
le &c. 

H Abbiamo  detto,  che  il  fiffarfi  Dio  nell’interio- 
re  dell'anima  » del  quale  parlò  la  Santa,  fi  può 
intendere  detta  preoccupatione  diurna , con  la  quale 
viene  fua  Maetti  all’anima  mediante  la  gratin  abi- 
tuale, e fc  gli  dà  come  oggetto  amato,  c conofciuto 
folo  abitualmente, come  ad  vn  bambino  all'hora  bat- 
tezzato ; nel  quale  abita  la  Samifsima  Trinità  con. 
nuouo  modo,  c come  in  fuó  Tempio , dando  facol- 
tà à quell'anima , di  godere  dell'ittette  diurne  perfo- 
nc  ; -mi  per  all'hora  non  è attualmente  conofciuto# 
amato,  e goduto  ; il  che  fi  fi  folo  medianti  gl  atti  di 
notitie,amorc,c  fruitione.  E che  in  quello  fenfo  può 
intenderli  il  detto  della  Santa.  E con  ragione,  perebo 
vero c,  ciò  dice  S.Tomafo,  g che  Dio abica in  mo- 
do fpcciale  nella  creatura  ragioncuole»  che  lo  cono- 
fcc,&  ama  attualmcnrcjoucroabitualmencc.c  fi  può 
(piegare  il  dire  della  B.Madrcjche  Diofino  da  prin- 
cipiocon  l'infufioRc  della  gratia,  viene  per  illapfo 
diurno; e fi  pone  in  quella  fua  Manfionc,  ò cenno 
dell  anima, c vi  ttà  abitualmente.  Douc  poi,c  di  do* 
ue  fi  fà  vedere,  fentire,  conófccrc,  amare,  cgodcro 
dall'anima  attualmente  in  varie  maniere,  come  poi 
foggiungc lei medefima.  v • 

Àia  più  adequatameli»  s'intende  confecutiiu- 
mente  la  Sanca,d'rn  nuouo  illapfo;  con  che  Dio  s’in- 
fonde i c fi  pone  nel  centro  » de  cttenza  dcil’anima-,, 
quali  venendo  di  nuouo , attualmente , facendolhte- 
dcre,  amare,  fentire,  c godere;  e che  all'hora  lì  dichi 
fifsarfi  Dio  ncil’anima  con  luce  nuoua  arcuale , Se 
amore  vnitiuo , come  in  quello  luogo,  per  vifione  in-?’ 
fa  fe  Detto  nell'intcriore  dell’anima . Cioè  in  quanto  intellettuale, detta  Santifsiraa  Trinità, & intelligenza 


che  v'abitii  come  in  proprio  Tcmpio,ncl qual  e ado- 
rato, creduto,honorato,& amato,  a E potiamo  di- 
re con  la  Santa  Madre ,comein  vn  Ciclo,  douc  è co- 
nofciuto, Se  amato,  & anco  goduto  dall'anima;  che 
peròS.Tomafo  b dice, che  tuttala  Sancifsima; Tri- 
nità Ci  da  liberalmente , c comunica  , da  godere  alla 
creatura , Se  vniuerfalmcnte  netr abicacione  delle  di- 
urne perfonc , mediante  la  gratia , non  folo  fi  perfe- 
ziona l’anima  co'J  dono  creato  della  gratia;  acciò  li- 
beramente polli  fcruirfene;màanco,e  più  principal- 
mente, riccuc  l'iftcfsa  pedona  diuina,  che  fc  gli  dà,  c 
fe  gli  comunica  à godere , per  uoritia , c per  amore; 
Se  i quett'effctco  viene  all'anima, non  per  immenfità, 
& operatone,  come  à tutte  l’altrccofc,  che  chia- 
mammo prcfcnza  eft'ecciua  co’l  Cardinale  Caictano; 
e Mà  donandoli , Se  infondendoli  all'anima  per  pre- 
fenza  obbicttiua  da  ettcr  conofciuto , amato , c go- 
duto. 

E qucfto  c il  nuouo  modo,  e'I  nuouo  titolo,  con- 
che Dio  abita  nell'anima, c fi  fitta  nell'intcriore  di  lei» 
&èrealifsinio,dice  l'Angelico,  e con  effoi  Padri 
Teologi,  che  caminano  sul  ficuro  ; perche , fc  per 
imponibile  non  fotte  Dio  nella  foftanza  dell'anima-, 
per  altro  titolo,  vi  faria , e vi  è attualmente  per  que- 
llo nuouo  d’abitatione , con  che  fi  comunica  » c fà 
prefente  aH’iftcfs'anima  con  facoità,diccl  Angelico, 
di  goderlo  liberamente,  d 

Si  dice  poi  abitare  in  quefta  guifa  nel  centro  dell’ 
anima,  che  c l'cttcnza  , e foftanza  di  quella  ; perche., 
la  diuina  gratia , che difpone,c  diumiza l'anima,  c 
nella  medefima  efsenza,  come  dice  S.  Tomafo.  e 

E fc  bene,  non  pcrqualfiuoglia  aumento  di  gratia 
fi  dichi  affolutamcntc  Dio  venire  di  nuouo,  ò alcuna 
periona  diuina  ettcr  mandata  con  nuouo  titolo  all* 
anima , come  dice  l’Angelico  , f ma  folo, quando 
l'aumento,  ò incremento  c fecondo  qualche  Dato 
nuouo  di  gratia  ; come  d dire,  quando  per  femore  di 
carità  s'cfponc  tal’vno  al  marcino , ò rinuncia  total 
monte  à ciò , che  poffiede  per  profeffionc  rcligiofa; 
ouero  intraprende  qualche  opera  ardua , Tutta  vol- 
ta in  ogn'aumento  di  grana  fi  dice  abitare  Dio  più 
intimamente  , e penetrare  più  profondamente  , e_j 
quali  concentrarli  più  nett'ilKTso  centro  dell'anima; 
perche  fi  come  nell’ittefso  centro  la  gratia  più  inti- 
mamente penetra, così  difpone  pm  intimamente  all* 
abicacione  diurna;  e lì  dice  Dio  vnirfi  nel  più  profon- 
do d'clla.  come  qui  dice  la  Noflra  Sanca  Madre. 

E tutto  ciò  vede  bcni'Iìmo  l'anima, come  di  fopra 
auuerciffimocon  la  Nottra  M idre,  c Maeftra , e co- 
me dice  in  quello  medefimo  Capo. 

In  qucfto  fenfo  pare  à me , che  fi  polli  non  impro- 
priamente intendere  il  detto  della  Santa, che  Dio  fif- 


con  la  gratia  abituale  penetrante  l'anima,  viene  ad 
abitare  quella  Manfionc  ; e fi  prefenta  all'anima , o 
fue  potenze,  come  fommo  bene,  & oggetto  fomma- 
mcnte  amabile  ; e l'anima  acquifta  certa  facolta  di 
pofsedcrlo  ,c  goderlo.  E quello  c quello,  che  vuol 


della  diuina  abicacione  nell’anima  ,&  in  quel  fondo, 
che  l’iftcfsa  dice  ;e  che  qucfto  fi  polli  dire,  anzi  fi 
debba  chiamare  nuouo  illapfo , e nuoua  venuta  di 
Dio,  ò perfonc  diuine , è fenfo  efpreftifiìmo  dell'An- 
gelico. b II  quale  con  S.  Agoftino,  dice,  che  fi  man- 


dire  la  Santa,  clic  Dio  preoccupa  quefta  Manfiono,  dano,  c vengono  le  perfonc  diuiue  all'anima  in  ogn* 
pcrmtrodurui  poi  (anima,  come  meglio  dichiarere-  incremento  di  gratia , e profitto  di  virtù  neHcnfo  di 
mo  nel  feguentc  R,flcfl0i  Mà  perche  quell' vnione,  fopra  fpiegato.  E principalmente  fecondo  tafau- 
a r tu  nien- 
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SPLENDORE  , 

mento,  che  l'anima  approficca  in  nuouo  atco,ò  nuo- 
uo fiaco.  fi  S.  Agoftmoapprcfso  all’idcfso  Angeli- 
co,  a dice  ànodropropofico  vincamente,  clic  il  fi 
glio  feconda  perfora  c mandato  di  nuouo  all'anima 
quandoèconofcmto  ,&  ìfpenmentalmente  fciuito 
per  aiuina  fapicnza;&  in  queda  guifas' intende  chia- 
ramente il  detto  della  Santa  Madrc,chc  Dio  nell’at- 
tuale vmone  per  via  di  notitia,&  amore  fi  da  à fcnci- 
re;  c quello  è vcdcrlo.dice  l’ulcfsa  «fprcfsamcntc  di 
fopra  iui  da  noi  dichiarato. 

Anzi,c  tanto  vero, e proprio  quefio  parlare, e con- 
forme al  fenfofcolallico  dell'Angelico,  b che  par- 
lando de'  beati  in  gloria,  dice,  che  nel  principio  del- 
la loro  beatitudine;  febene  allhora  per  la  gratta.» 
confumata  gli  s’infuferolc  diuine  pedone,  ad  ogni 
modo  hanno  doppo  nuoue  miflìom,  non  fecondo 
nuoua  gratia  abituale , ò fuo  aumento  ; mi  fecondo 
nuoua  luce,  extra  verbum.c  nuoua  riuclacionc  dc’mi- 
ilcrij;  e quello  durerà  fiao  al  giotno  del  Giudicio  . Il 
che  s'intende,  foggiungc  il  Santo  Dottore , fecondo 
che  l'iftella  gratia  abituale  s’eltcndc  à più  cofedi 
nuouo,  che  è giullo  quello,  che  diciamo. 

Quello  dunque  farà  il  vero  fenfo  della  Noltra_* 
Maellra  conforme  in  tutto  all'Angelico  Dottoro; 
che  Dio  fi  fida  nell'anima,  e nel  fuo  centro  di  nuouo 
per  nuoua  luce,  amore , c fruitione  attuale  ; con  che 
l'anima  attualmente  lo  vede,  l’ama,  & vnica  lo  gode. 
Il  che  la  Nolira  Santa  fpiega  in  pratica  con  dire,  che 
Dio  mette  l'anima  nella  fua  Maofione , e f vmfee  d fc 
nel  fuo  centro,  dandoli,  e comunicandoli  per  vifionc 
intellettuale  delia  Santnsima  Trinità  ;c  del  modo, 
con  che  qui  la  gode  ; clic  non  è dando  cfso  nel  cen- 
tro , c l'anima  nella  parte  fuperiorc  ; md  mecccn  dola 
neil'idcfso  fuo  centro, che  èqucllo.che  difseali'ho- 
ra, cioè,  che  nella  fcttima  Manfionc  volcua  il  Signo- 
re, che  l'anima  tl  goddfc  nel  fuo  Inciso  centro  douc_, 
egli  abita. 

Quelle  diuine  teorie  con  si  mirabile  precifione, 
che  difficilmente  fi  ponno  fpeculatiuamcnte  capire, 
ci  pone  praticamente  aitanti  a gl  occhi  la  B.  Angiola 
di  Foligni;  autenticando  con  la  propria, quali  a paro- 
la per  parola,  l'ifperienza  della  Nodra  gran  Madre, 
come  vidimo  di  fopra  diftefamente  . c fi  prima  di- 
ce , che  in  quello  altilfimo  dato  vede  la  Sant  ifima_ 
Trinità  abitante  in  elfa , coma  in  fuo  proprio  Tem- 
pio, & vna  mamfedatione  diurna  dcllidefsa  verità; 
mà  quello, leuandole  il  Signore  Iddio  le  fraglie  dagl' 
occhi,  acciò  veda , & intenda  didimamente  la  gra- 
tia, che  Dio  le  fi , come  dice  la  Sa  ita  Madre , non- 
nel  modo  deli'vniorù  pallate  in  quella  notiria  caligi- 
nofa,  quali  alla  cieca,  quando  rapita  alla  diurni  ti  la 
contemplata  in  quella  tenebra , che  l'idcda  beata  4 
dietro  racconta  ; c dice  , che  già  è videa  da  quella 
tenebra,  nella  quale  folcua  tanto  dilettarli  ; e cheli 
troua  tutta  in  Dio  có  modo  diffv-rentifsimo  dal  paf- 
futo; come  anco  dmsrfamente  nella  Santissima  Tri- 
niti . fi  che  Diolì  mamfclla  ned  intimo  dell  anima 
con  opcrationi  ineffabili , con  intelligenza  del  modo 
nuono,  con  che  Dio  dà  iui  intimamente  prefence  ; e 
che  l'anima  ali  hora  è dilatata , per  capire  più , e più 
Dio  ; il  quale  più  profondamente*  fc  le  mamfclla  : e 
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torna  i dire,  che  è vna  chiarezza  ; e però  vna  notitia 
didima,  che  le  leua  le  fcaglic  delle  pallate  tenebre;  e 
che  ciò  palfa  in  vn  profondiamo  ab  ilio,  che  non  vi 
c cuore , che  polii  (piegarlo . Seguita  poi  i dire  la_* 
contumacione  di  quello  dato  nel  modo , che  conia 
Nolira  Santa  diciamo  auanti. 

Mi  come  il  Signore  Iddio  ponga  l’anima  in  que- 
lla Manfionc;  dotte  vuole,  che  lo  goda  in  modofìn- 
golareje  come  quello  fi  a duterfo  dall'vnioni  paflacc, 
è il  più  mtderiofo , Se  in  che  confiftc  il  fodanziaJe_* 
ddla  prcTcncc  Manfionc. 

RIFLESSO  IV. 

• , . 

Si  prosegue  à dichiarare  il  fodanziale  di  quella  Mari- 
none fpiegando  la  notabililOma  differenza 
dalle  pallate , 

yuole , che  non  fia,  come  l altre  volte,  quando  le  pofein 
quefh  ratti . Doue  ben  credo  io , che  Cvnifchi  /eco, 
come  anco  nell  orai  ione  i anione . Ben  che  iui 
non  paia  all  ’anima  , d effer  chiamata  da 
Dio, per  entrar  nel  fuo  centro, come 
inquefìa  Manftone.mà  nel- 
la parte  fupertore  &c. 

COn  il  detto  fin  qui  dalla  Santa, e con  quello, che 
aggiunge  della  differenza,chcfubitodicc, fri 
leder  I anima  poda  nel  centro  proprio , ouero nella 
parte  fuperiorc,  fi  finifee  d'incendere  il  foltanziale  di 
queda  Manlio  te, nella  quale  lì  celebra  poi,  ò fi  con- 
torna il  diurno  matrimonio  fpirituale . La  quale  dif- 
ferenza confide  in  che  l'anima  nell'altrc  vnioni  go- 
de bene  Dio  elìdente,  e che  attualmente  fe  gli  fa  ve- 
dere nel  centro  d’elfa  ; mà  no'Jgodenell'idcfso  cen- 
tro, come  in  quella;  c quello  è quello,  che  attuerei  la 
Santa  Macdranel  primo  Capo  delle  Manfioni  quin- 
te. Parimente  Dio  la  pone  qui  nella  fua  Manfionc-», 
ma  non  come  nell’  vnioni  pallate  ; douc  l’anima  non 
pare  chiamata  al  centro,  come  in  quella,  màalla^. 
parte  fuperiorc . fi  quello  è qucllo,i  he  dice  nel  Te- 
llo portato  per  titolo  di  quello  Riflclfo. 

fi  per  l'applicationc  delle  dottrine  date  di  fopra_», 
quando  crattafsimo  dell'illaplo , ò infufione  diurna.» 
nell'anima  in  ordine  all’vnione  fruirmi  ; partiremo 
qui  la  dottrina  delTAngelico , d che  è appuntino 
| ideila,  che  dà  la  Nolira  Santa.  Il  Santo  Dotto- 
re forma  due  Scoladichc  ,c  midiche  quedioni  infic- 
ine in  duoi  articoli  confccutiui.  Nel  primo  diman- 
da fc  Chrido  Signor  Nollro  nella  fua  amarifsiraa  Paf- 
fionc  patì  fecondo  tutta  l’anima  ; ueH'altro  poi  con- 
fecutiuaineme  chiedere  tutta  l'anima  defsa  di  Gic- 
sù  Chrido  nella  pallìont  godeua  della  fruitione  bea- 
ta. E febene  queda  queilione  feconda, c quello* 
che  in  efsa  il  Santo  Maeflro  rifolue , pare  fiancccf- 
farioal.uoftro  propofico  immediatamente  ; nondi- 
meno, perche  Tintclligcnza  di  quello  depende  dalla 
dottrina  dell  altro, ambidue  porto  qui  dillefamentc; 
e nò  farà  ingrato  all’anima,  per  vfo  dcllamedit..tione 
de’  dolori  sì  interni , come  elicmi  di  Gicsù  Chrido  . 
£ prima  dice , che  l'anima  fi  dice  tutu  in  ordine^ 

alle 
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alle  fue  parti . E !c  parti  deli  'anima  ( che  nella  fua 
eilenza  è indiuifibiie  ) fi  dicono  eller  le  fue  poteiuo 
(come  àfuo  luogo  dichiarammo  co’miftici,eco’ 
fcolaftici  ; e l’habbiamo  ràmemorato  in  quella  Man- 
icone poco  fa  ) . Per  tanto,  fi  dice,  che  l’anima  pati- 
fee  tutta,  ó fecondo  la  fua  eflcnza.ouero  fccódo,  che 
patifee  nelle  fue  potenze  tuctc.Dice  poi  fccondaria- 
tnente,&  auucrtc,che  in  due  maniere  può  intenderli, 
che  vna  potenza  dcll’aniim  patifchi;Ì3  prima  per  fua 
propria  pafiione,  quando , cioè  patifee  per  parte  del 
ino  proprio  oggetto  ; come  à dire  quido  la  potenza 
▼ifìua  patifee  dalla  fourabbondanza  della  luce  ; la  fe- 
conda è quando  patifee  per  ragione  del  proprio  fog- 
getto fopra  il  quale, e fondata.c  radicatajcomc  la  vi- 
lla, 6 poteza  vifiua  patifee  patendo  il  fenfo  del  tatto 
nell’occhio, foura  il  quale  fi  fèda  la  villa, così  (e  l'oc- 
chio è punto , ò ferito , onero  deraperà  t o dii  calore, 
ò freddo,  & humido  eccefiiuo. 

Premefsa  quella  duplicata  di(lintione,pone  la  pri- 
ma conclufionc,  e dicc;fc  per  rutta  l’anima  intendia- 
mo l'cfscnza,  e per  ragione  dcll’cdcn/a  ; inqucfla.» 
guifa  è chiaro,  che  tutta  l’anima  di  Chrillo  pati  nella 
fua  dolorofa  pafiione  ; perche  tutta  l'cfscnza  d’efsa_» 
fi  conginnge  al  corpo  ; fi  che  rutt’è  in  tutto  il  corpo, 
c fuoi  membri,  e potenze,  c tutta  indiuifibilmente  in 
ciafcuna  parte  d efio  ; onde  patendo  il  corpo , c di- 
fponcndofi  per  la  fcparationc  dall’anima , tutta  l’ani- 
ma pariua  m efso,  & in  ciafeuno  de’  fuoi  membri,  e 
potenze , che  patiuano. 

Palla  poi  auanti  è dice , conforme  alla  difiintione 
data  . Se  intendiamo  tutta  l’anima , non  fecondo  la 
totalità  dcil’efienza;  ma  fecondo  tutte  le  lue  poten- 
ze; così  dobbiamo  diflinguere  dinuouo.  Che  par- 
lando, della  pulsione  propria  di  ciafcuna  potenza.in 
ordine  à fuoi  propri /«oggetti , patata  veramente  fe- 
condo tutte  le  potenze  fcnfìciue,&  inferiori  j perche 
in  tutte  effe,  che  riguardano  oggetti  temporali, fi  ri- 
trouaua  qualche  cofa,  ch’era  caufa  di  dolore  à Ch ri- 
fio; come  l’iflclTo  Santo  prima  haueua  inoltrato; 
ma  fecondo  quello  la  parte  fuperiore  dell’anima.,, 
non  patiua  dal  fuo  oggetto , che  è Dio  > ne  per  par- 
te d’ cfTo  ; poiché  f anima,  con  la  parte  fuperiore  ri- 
guarda Dio,  che  nonpuòcfTcrgli  caufa  di  dolore;md 
di  diletto , gaudio,  e mntionc . Nondimeno  fecon- 
do quel  modo  di  patire,che  vna  potenza  parifee  per 
parte  del  foggetto  in  che  è fondata;  cosi  tutte  le  po- 
tcnze,anco  la  parte  fuperiore  patiua  in  Chriflo, poi- 
ché tutte  le  potenze  dell’anima  fono  radicate  nell’ 
effenza  dell’  iftefìa  anima , alla  quale  anima  arriuò 
tutta  la  pafsione  di  tutte  le  parti  del  corpo,  di  cui  ef- 
fa  è forma. 

Di  doue  n’ inferiore  in  particolare, circa  la  parto 
fuperiore , e di  tutta  la  parte  intcllettiua,  chiedendo 
radicata,  c fondata  nell’  anima,  la  quale  patiua  tutta 
nel  corpo , per  effer  forma  d’eflo,  efla  parte  fuperio- 
re fi  dice  patire,  e patifee  veramente  per  patte  dell’ 
anima  partente  nella  parte  inferiore. 

E quello  infogna  l’Angelico  Dottore  nel  primo 
articolo  intorno  al  modo , che  l’anima  fi  dice  patire 
tutta,  così  quanto  alla  rotatiti  indiuifibiie  defla,  co- 
me quanto  alla  totahti  delle  parti,  che  fono  le  di- 
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ucrfe  potenze  fondate,  e radicate  in  efsa. 

Da  quella  dottrina,  che  è più  generale , raccoglie 
poi  altra  Conclufionc  in  particolare, circa  la  fruitio- 
iie  beara  d'cfsa  anima  ( e quello  fà  immediatamente 
per  noi  ) . £ rifpondendo  alla  feconda  queflioiie; 
cioè,  fe  rutta  l’anima  di  Chriflo  nella  pafsione  godcf- 
fc  la  fruitionc  beata  ; fuppone  la  difiintione  di  fo- 
pra data,  che  per  tutta  t’anima  fi  può  intendere  l’a- 
nima lecondo  tutta  l’efenza , ò l'anima  tutta  fecon- 
do tutte  le  potenze . Et  ki  quanto  all'  efsenza , così 
l’anima  tutta  godeua  in  quanto,che  è il  foggetto  del- 
la parte  fuperiore,  che  incfsa  c fondata  .eradicata; 
e però  godendo  efsa  parte  fuperiore  della  beata_. 
fruitionc, in  efsa  tutta  laninu  godeua,  e fhnua, d’on- 
de nc  fegue  , che , fi  come  la  pafsione , per  ragione^ 
dell’  efsenza,  che  patiua  nella  parte  inferiore, s’atcri- 
buifcc  alla  parte  fuperiore,  come  difsimo,  costa! 
contrario  lafruitione  per  ragione  della  parte  fupe- 
riore , s’ attribuifee  à tutta  l’efTenza  dell  anima  ; e fi 
dice, che  tutta  efsa  godeua  nella  fua  fuperiore  parte 
della  fruitione  beata.  Se  bene  pigliandoli  tutta  l’ani- 
ma, fecondo  tutte  le  potenze , non  fi  può  dire , che*? 
tutta  godefsc;  poiché  falere  potenze  inferiori  non 
fon  capaci  di  fruirionc  diuina direttamente, com' è 
la  parte  fuperiore  ; ne  meno  per  ridondanza  dalla., 
parte  fuperiore  all-  inferiore,  nc  dall’anima  al  corpo, 
come  nella  Gloria;  perche  nel  tempo,  che  Giestì 
Chriflo  era  Viatore,  non  fi  faceua  tal  ridondanza.  E 
quell'  vlcimo,  ben  che  è vcnfsimo,non  fi  al  propos- 
to, sù  che  hora  trattiamo. 

Con  la  prcfentc  dottrina , & efempio  de!  Noflro 
Santo  Dottore,  non  è difficile  intendere  le  propofi- 
tioni  della  Noflra  Sanca  ( che  fono  l'illefse  appunti- 
no ) & applicare  all'  intelligenza  di  quella  vnionc  , il 
molto, che  d.tfufamctuc  fi  fcrifse nel  luogo  citato 
delle  Manfìom  qmqte. 

E prima  il  fondamento  dell’  Ar.gelico,ò!apropo- 
fitione, delia  quale  ci  feruianio  qui, è quella, che  l’ani- 
ma fecondo  la  fua  efsenza , è indiuifibiie  ; md  diuifì- 
bile  fecondo  le  potenze,  che  fono  le  fue  parci . Che 
però  l’iitefsa  anima  in  quanto  alle  potenze , e parte 
inferiore, e tutta  diuifa  da  fc  llcfsa  in  quanto  allo  fpi- 
rico,  c parte  fuperiore.  Indi  tutta  efsa  patifee,  c ug- 
uaglia quanto  alle  parti,  c potenze  inferiori  ; e tutta 
l’anima  gode,  e fruifce  quanto  allo  fpirico,c  parte  fu- 
periore . Di  qua  vemua  laffiiccione , e dolore  alla^ 
fantasima  anima  di  Giesù  Chriflo  nell’  Orto , cho 
tutta  penaua  nel  fenfo;  c fi  iamentaua , Trifitt  e[l  Ani- 
mameli. a Cxpit ledere, &poucre, & tMcflHf c]Ji  ;m* 
tutta  lei  medefiina , godeua  nella  volontd , e parto 
fuperiore  vnita  alla  diuinitd  invniouc  di  volontà,  b 
Uonmca  tamen,fcd  tua  fiat  voluntat . Anzi  siila  Cro- 
ce fi  Iamentaua  d'efser  derelitta , e lafciata  fola  ; o 
quello  quanto  à tutta  l’anima  per  parte  delle  poten- 
ze, c fenfi  corporali , c Deut  meus , >t  quid  dereliqui- 
fli  me . E per  altro  rutta  l’ iflefs’  ahima  era  vnita  alla 
dimoiti  bea  tifica  ore  quanto  allo  fpirito,  d In  mamt 
tuas  commendo  fpiritum  meumr 

Tutto  ciò  dice  l’Angelico,  come  habbiamo  vedu- 
to. Scuciamo  hora  l’iflefsopuntualifsimamente  dal- 
la Santa  in  quello  luogo,  la  quale  dice  cosi.  * Mi 

pare, 
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pare  » che  fantina  fia  differente  cofa  dalle  potenze,  «ina  effenza  immediatamente  s’vnifchi  ad  elio , 5C 
Per  certo  fi  conofcc  cfser  differenza  molto  euidente  alla  volontà, in  ragione  di  fommo,&  eterno  vero  co- 
daliam'ma  allo  lpiriro;c  ben  che  m effetto  fia rutto  nofciuto,,& in  ragione  di  fotnmobcne  /nubile,  V 
vno;  e fi  lappia > che  l’anima  Aia  tutta  vnita,  6 cono*  goduto. 


fee  nondimeno  tra  di  loro  vna  diuifionc  così  delica- 
ta, che  alcune  volte  pare,  che  il  modo  deH’vno  nell* 
operare  Ha  differente  dali'altrojcomc  vuole  il  Signo- 
re, che  di  loro  tal  volta  s'intenda.  * E pocoprima-, 
haucua  detto  con  l’ilteffa  conformità  alla  dottrina.. 
Angelica.  * Parcua, che fofle  diuifionc  tra sè, e l’a- 
tmnafua  ; e trouandolì  in  grandiilìmi  trauagli,  fi  la- 


Màfàal  cafonoltro  l’auuertcnza  » che  all’honu» 
fccimo;  & è, che  quell’  vinone* ò manifollarionta» 
con  che  Dio  elìdente  ncll’eflenza,  che  è il  centro 
dell’anima,  fi  vnifccalle  dette  potenae.fi  può  fare  in 
due  maniere,  conforme  probabilmente  s’infegna  sii 
le  Scuole,  e nota  iIN.P.  F.  Tomaio;  b il  primo  £ 
de'cendendo  Dio  alle  potenzcjil  fecondo  elcuando» 


mencaua  d'eilà  fua  anima  àguifa  di  Marta,  quando  fi  &auuocando  le  dette  potenze  à $è  :e  quello  focon- 
lamentò  di  Maria,  chefe  ne  llelfe  ella  femprc  goden-  do  modo, che  molto  più  è fublimc.e  follcuato.è  pro- 
do à Tuo  piacere  di  quella  quiete^  iafeiaffe  lei  in  ran-  prio  della  vifione  beata , Ma  nelle  foitioni  di  quella 

ci  trauagli.  & occupazioni.  * Ecco  come  quelli  duot  vita,  doue  fonodiuerfi  gradi , l'vno  più  fublime  dell* 

a!rro»Sua  Diuina  Maellà  fauorifee  l’anima,  e l’vnifce 
nelle  Tue  potenze  * e parte  fuperiore  i se , bora  de- 
fecndendo  ad  effe,  bora  dettandole  alla  fua  Mando- 
rle, c nel  proprio  centro.  E quello  è quello  , che  di- 


Cherubmi dell’Arca, e Santuario  dell*  vnione fruiti 
ua,  e fingolarmcntc  in  quella  Manfionc,  che  è il  pro- 
piziato rio, doue  abita  Dio.come  dice  Riccardo  Vit- 
torino, a lì  guardano  i’vuo  l abro,  lenza  diucrlìfica- 
rc,  nc  meno  vna  parola. 


ce  qui  la  Santa,  che  Dio  femprc  vnffce  i Ce  l'animju. 


Suppollo  quello  fondamento  delti  noffri  Angelici  così  nell’  vnione  fcmplrce , come  nello  fponfalitio; 
Macini,  e leiempio  della  perdona  di  Chrillo,  e fua_,  mà  in  quelle  due  non  clcua  le  potenze  i (cacciò  che 
£ uitionc  beata  a propofito  dell  anima, c fua  fruitici  l'anima  per  effe  goda  Dio  nel  proprio  centro , & cf- 
ne  miltica;  applichiamo  bora  le  dottrine  citate  dal-  lenza  dell'anima  ; Mà  folo  efiilendo  egli  nel  centro 
la  Manfione  quinta; di  doue  più  chiaro, che  il  merig-  fi  là  godere  nelle  ifteffe  potenze,  quali  delccndendo 
gio,  s' intenderanno  i detti  della  Santa  ; c la  difteren-  ad  clic  jmd  nella  vnione  prelente  ipcttantc  almatri- 
zadiquelt  vnione,  ò manfionc;  doue  Dio  pone  la-  pjonio  Ipirituale  tutta  1 anima  entra,  con  le  lue  fupc- 
nima  alianti  ai  matrimonio  Ipirituale, c fua  confuma-  rion  potenze  all'interno  delfclfcnza  à godere  di  Dio 


Itone,  dall'  altre  vinoni  precedenti 

Didimo  ali' bora  in  generale;  e parlammo  in  co- 
mune deli'  vnione  fruitola , anco  quant’  era  nccefla- 
no  all  mtelligenza  della  lemphce  vnione  propria  di 
quelle  Manfiom.  t ci  Icruillimo  delia  dottrina  Teo- 
logica, cfemplificando  dalla  vtfione,  e fruicionc  bea- 
ta in  Cielo,  il  modo  della  fruinone  ,&  vnione  dell* 
anime  in  quella  beatitudine  iucoata  in  terra  fai  qual 


in  quel  centro.  Tutta  quella  dottrina , che  và  in  có- 
foguenzadall’clcmpio  dcH’Angdico  nella  fruitione 
beata  di  Giesù  Chrillo , e da’dt  tti  della  Santa,  in  co- 
formità  dell' ideilo  Angelico  mpefiro , dichiarali  dal 
Santo, e dolcifsitno  Abbate  Bernardo,  c ali’hora-# 
addotto;  il  quale , parlando  di  quello  diurno  matri- 
monio, dice,  che  Iddio  fi  vnife?  all’ anima,  sì  per  de- 
fedilo , & inclinandoli  ad  elsa , come  per  clcuatione 


luogo  rimettiamo  volentieri  il  Lctrore , per  non  al-  dell'  ifieisa  anima  à sè  ; mà  che  lempre  quella  vnio- 
Jongarci  qui  con  repliche  fouerchie) . E ci  feruia-  ne  è nello  fpirito,  cioè  che  l’anima  è tutta  vntca,aq- 
mo  deli'  riempio  portato  da  S»1  ornalo, che  pare  più  corchc  in  diuerfe  maniere , come  fi  è detto, 
proporcionato  ai  prcicntc , trattandoli  di  fruitiono  d E quella  vnione,  che  è la  prefente  dluerla  dall* 
diui.iam  quella  Santi Ifima  anima,  elìdente  anco  via-  altre , dichiara  il  N.  V.  P.  Gio.  di  Giesù  Maria  par- 
tnce,  & in  corpo  mortale , come  fono  1 anime  con-;  landò  d'elsa,*  e dicc.chc  la  più  fublime  è quando  Dio 
Cempiatiuc,  delle  quali  trattiamo,  auuoca  le  potenze aH'efsenza,ò  centro  dell’  anima,e 

Mà  per  icuare  vn’  equiuoco,chc  potria  intorbida-  ili  fà  godere  in  efso.  Cosi  il  V,  P,  Ritardo,  e il  qua- 
rc  la  perfetta  intelligenza  ; auuertiamo  con  la  Scuo-  le,  parlando  delle  potenze  dell'anima  foperiori  nella 
la-1  eologica , che  due  vinoni  fi  ponno  intendere  frà  (lato  d’vnione,  e fingolarmcntc  di  quella  {pertanto 


l'anima  di  Giesù  Ornilo  , e la  fua  Danniti  ; l’ vna  è 
foilaotiak,  hipollatica,  e pedonale;  conche  fi  dice» 
Se  è vero  Dio,  in  vnica  di  perfona  ; mi  non  parliamo 
di  quella  ; Ultra  è 1 vnione  beata , con  che  l’anima^ 
creata  di  Chndo  è vnita  alla  diumità  per  grata  con-; 
fumata  ; & è quclla.chc  habbiamofpiegato  di  lopra, 
intendendo  d ella  il  detto  della  Noitra  Santa  più  vol- 
te ridetto,  che  Dio  lilla  fc  lìdio  nell  interiore  dell’ 
anima  in  ordine  all  ’ vnione  fruitiua.  E fornendoci 
dell'  efempio  Tomillico,in  conformiti  del  detto  nel 
luogo  citato  delie  Manliom  quinte , diciamo»  che  la 
diumità  per  il!aplo,&  mfulionc  diurna  s'vm  all  e Ilen- 
ia dell’ anima  creata  di  Chrillo,  come  nella  Patria 
ail’animc  beate;  dalla  quale  vinone  nfulta  il  lume  di 
gloria  nell'  intelletto » c io  dtlponc  » acciò  i'iliella  di- 


ai matrimonio  Ipirituale,  dice  quelle  notabiliifimo 
parole  . Doue  fono  je  potenze  ? E nfponde  ; Nelf 
intcriore  dell'  anima  ; nel  profondo  del  cuore.  Dun- 
que non  elcono,  nc  fono  cauatc  fuori  ,*  ma  introdot- 
te in  quell' interno  cenacolo;  nel  quale  chiufo  lo 
porte  più  ficura,  e legatamente  godono  del  loro  di- 
letto in  ca  lìilsimo  abbracciamento , E qui  dice,  c he 
l’anima  fi  dilpone  vltiinatamente  alla  conlumationQ 
del  matrimonio  diurno, 

Ececcofpicgato  tutto  il  millero  nafcollo  ne’ va- 
ti) detti  della  Santa  Maefìra , có  i’iilelsifsimc  dottri- 
ne del  Santo  Dottore.  E con  che  ella  conclude,  che 
l'anima  tal'  hora , mediante  l'operatione  della  parte 
fuperiore, gode  di  Dio  in  elsa,  e non  nel  centro;  & al- 
tre volte  con  la  mamfellationc  diurna  nel  fuo  centro 


fono 
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danno  nel  Tuo  intcriore;  c che  mancandole  focaipa- 
tioni,  li  rimane  con  quella  graciofa  compagnia  ; non 
vuol  dire,  che  effe  diurne  perfone  diano  vinte,  e nell' 
interiore  dell’anima  folo  abitualmente, cioè  per  mo- 
do d abico,  in  quella  guifa , che  Dio  abica  nell’anima 
guitta  mediante  la  gratia  fantifìcantc  ; anco  d’vm. 
Bambino  fubico  battezzato,  che  non  hd  vfo  di  ragio- 
ne . Ma  vuol  dire,  che  fe  bene  queft’ynione,  è attua- 
le ( non  folo  abituale  ) nondimeno  nó  è come  l’ vino- 
ni attuali  paffatc,anco  di  (ponfalitio,che  predo  ccf- 
fauano  ( come  hllefsa  dice  più  auanci  ) e l’anima  re- 
daua  fenza  quella  compagnia  attuale,cioè,  in  modo» 
che  la  fentilse  attualmente:  mà  in  quello  rimane 
Tempre  con  attuale  nocitia,e  lentimento  di  quella  di- 
urna prclcnza,  ogni  volta,  che  s'applica  aH’inccriore, 
fenza  diucrtimento  deftemeoccupationi,  nel  modo 
però,  che  dice  poi , e noi  qui  con  ella  diremo.  On- 
de Ditello  è dire  in  quello  cafo  ynione  abituale  , che 
vnionc  continua;  e quindi  i Padri  miltici  non  la  chia- 
mano afsolutamcnte abituale  ;tqi  attuale  abituale. 
E quello  è il  fenfo  loro;  con  che  parlano  Angolar- 
mente il  N.P.F.  Filippo, c con  alcn  termini, che  dan- 
no neli’iltcfso, trattando  de gleffetti dell  vnionc  fruj- 
tiua  , & eltatica  . Et  il  P.  N.  F.Giofcffo,  hd  giudi- 
ciofamcnce  (limato  darle  quello  titolo  d’vnione  abi- 
tuale attuale , Et  in  quella  conformiti  la  tratto  io 
qui,  e co’  Noftri  Radri,  c con  la  Santa. 

Di  quell’vmone  abituale  parla  chiaramente, co- 
me ifperimcnuta  la  B.  Angiola  di  Fuligni  di  fopra  ci- 
tata d mollrando  1 abituale  permanenza , c coabi- 
tar ione  delle  diurne  perfone  nella  camera  intima  del- 
l’anima fua,con  mirabile  vntcà  di  parole  d’ambi  que- 
lle fpofe  del  diurno  amore. 

e S.  Tornalo  poi  altre  volte  fu  addotto  da  noi  ; fc 
bene  ad  altro  propofico;  il  quale.parlando  dell  amo- 
re vmtmo , dice  in  particolare  di  limile  lublime-, 
grado,  che  quella  è vntone  trascendente , che  con- 

fiunge  l’anima  con  Dio,  il  creatore  alla  creatura , il 
nico  aii’intiuito.  Tempre  congniamente,  Tempre  be- 
ne . Et  applicando  quella  generalità  al  grado  d'abi- 
tuale vnionc  , di  che  parliamo  diciamo  con  cfso. 

* Che  altra  cofa  c porre  il  piede  invn  grado,  altra  è 
fermamelo  (labilmente . Perche  tal  volta  pollo  il 
piede  fi  rùtila  i dietro  di  nuouo:  mi  chi  lo  ferma, 
ve  lo  fida  permanentemente , Ciò  lignificano  le  pa- 
role dette  d Daniele  Profeta  . f Dittici  (là  ingradu 
tuo.  Quali  dicendo,non  calchi  folo  il  piede  il  tuo  gra- 
dino; mi  vi  fi  fermi  (labilmente.  n Spiega  poi  la  (in- 
goiar differenzi , che  palla  fri  quelle , e le  pallate 
vnioni,dicendo . In  quello  (lato,cioè  d’vnione.aku- 
ni  fono  come  ofpiti,  c foretti  cri,  di  patteggio  : mi  al- 
tri fono  (labili abitatori . Quelli  come  ofpiti  vengo- 
no, c ranno , (Iringono , c lalciano  : mà  gl’abitatori 
indiffolubilmcntefono  vniti  come  quella , che  dice- 
ua.  Inueniquem  diligit  anima  inca  ; Tenui  eumneedi- 

PEr  il  parlare,  che  vfano  alcuni  de*  Padri  miftici,  rmttamjonec  introducam  illuni  in  domummatris  me*,  g 
che  chiamano  oucft’  vnionc  abituale , acciò  non  Quello  flato  d‘ vnionc  abituale  cori  /piega  il  Santo 

Dottore  all’hora  di  patteggio . Mi  non  redi  offcfso 
il  Lettore  ( foggiungc  ) da  quella  parola  donec . Per- 
che non  vuol  dire,  che  doppo  lo  dou.-ui  lafciarc  ; mà 
che  prima  no’l  lafcteria , che  arriuallc  alla  (labile-, 

man- 
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fono  coli  conuocàte  le  potenze  per  vifionc  intellet- 
tuale à goderlo  nel  mede  fimo  centro. 

E quello  è il  (colo  de’  noftri  Padri , così  del  V.  P. 
Giouanni  di  Giesù  Maria,  a come  de 'Padri  To- 
rnalo ,c  Filippo  ; b i quali  concludono  con  la  San- 
ta Maeflra  in  quello  Capo . Che  qui  l’anima  vede-, 
nel  Tuo  intcriore  tante,c  cosi  delicate  differenze  nel  • 
l’ifteffa  fua  vnici.  Vede  fe  fteffa  tutta  vnita  i Dio, 
quanto  all’  effenza,  mediante  quell’  illapfo , infafio- 
nc,  ò pcnetratione,  conche  Sua  Diurna  Madia  real- 
mente, Se  attualmente  di  nuouo  fi  Alfa  nell’  dlcnza,e 
centro  dell’  anima.  Vede  fe  licite  tutta  vnita  poi,  Se 
clcuata  alla  parte  fuperiorc,  che  è lo  (pirico;  folo  pe- 
rò fecondo  fifleffa  parte  fuperiore,  non  fecondo  I’al- 
tre  potenze  inferiori, da’  quali  è alienata  nc’  ratti , Se 
viuoni  paffate.  Mà  vede  ancora,  che  con  effcrc  Dio, 
l’anima,  e le  potenze  indiuife,  anzi  penetrati  infic- 
me;  ad  ogni  modo  l’anima  non  è vnita  dDio,  per 
mezzo  dt  U’operationc  d’effe  potenze  nel  Tuo  cen- 
tro, miche  quella  Madia  reale  vnita  à tutta  l'ani- 
ma , quanco  all'e  (senza  , fenza  parc.rfi  da  quel  cen- 
tro, quali  dclccndc  alle  potenze,  in  quella  guifa , che 
jl  Kè  Aifucro  fccfodal  trono  fi  gettò  all’  abbraccio 
amorofo  della  Regina  Eftcr  ; e quello  tutto  nelle 
voioni  pattate . E finalmente  vede,  che  vnita  tutta_. 
l’ifteffa  anima,  in  quella  forma , Dio  poi  fe  le  manife- 
fla  nell' ideilo  Tuo  centro,  conuocando  Inietti:  po- 
tenze ; c ponendo  effe , e l’anima  mediami  effe  in., 
quella  manlione  ; che  è goderlo  nell  ideila  fila  man- 
fìoac  ; Si  c quello , che  conclude  la  Santa , cioè , che 
il  matrimonio  di  quella  mandorle , c 1‘  vnioni  dell*  al- 
tre fi  differenziano,  in  che  l’anima  in  quelle  non  è 
chiamata  al  tuo  ccnrro  : mà  alla  parte  fuperiore  ; o 
poi  dice,che  in  clic  le  pattate  gratic  riccuute  in  dette 
vnioni,  pare  fi  comunichino  tutte  per  mqizo  delle-, 
potenze, e fcnli  ; mà  nel  matrimonio  fpirnualc  ( ce- 
lebrandoli nell’  iftcfso  centro  ) iui  l’anima  immedia- 
tamente fi  congiunge  à Dio , c Dio  fc  gli  mamfelta 
per  intellettuale,  e iiobiiiffìma  vifione,  & è la  narrata 
della Saiitiflìina  Triniti,  ò altra  deli  Humanita  Sa- 
grofanta,  ò lumie. 

RIFLESSO  V, 

Si  dichiara  l’vnione  di  quella  Manfione  prima  della 
confumatione  del  matrimonio , in  che  fenfo  1} 
dichi  effcrc  abituale. 

Ognidì  più  ft  (lupifee  qncft  animi,  parendole,  che  non  mai 
fi  partano  da  lei  ; ma  notoriamente  -pede , chcflamia 
nel  fuo  interiore , nel  più  profondo  di  lei , &c. 

<9*  in  mancandole  CoccupaUom, fi  rimane 
con  quella  gratiofa,e  cara  compa- 
gnia &c.  . 

i Er  il  parlare , che  vfano  alcuni  de*  Padri  miftici, 
che  chiamano  quell' vnionc  abituale , acciò  non 
incorriamo  co’  (empiici  in  qualche  cquiuoco , e s'in- 
cenda la  dottrina  di  quello  letto.  Suppongo , che  il 
dire  la  Santa,  che  le  tré  diurne  perfone  non  fi  parto- 
no mai  dall’anima  ; e che  vede  notoriamente,  che-. 


JlTt  2. 
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manfione;  è fu*  abitatone . Cioè  non  vuol'  intro-  hora  fa  perderà , può  di  nuouo  falire  à ricuperarla.  * 
durre  l'amato  così  vnito  feco,  per  poi  lafciarlo  ;anzi  Tucto  «ò  è dei  detto  Padre  ; douc  non  potria  pii) 
hauendolo  con  quella  cautela  trouato»  & introdotto  puntualmente  efprimere  quello  ftefso  » che  dice  la 
piti  pienamente,  io  terrà  > più  fortemente  lo  llringe-  Santa;  c 1 cfempio,che  a quello  effètto  porta  nel  To- 
rà, c meno  lo  lafcieri.  * Padana  l’Angelico  da  pra-  fio  dicendo.  * Che  quantunque  non  illia  Tempro 
tico  mifiico;  c trattando  deH’vnione  incomunc.Gdi-  l'anima  con  quella  prima  luce,  Tempre  però, che  lau- 
lata  ad  infirmare  quello  nobiiiilìmo  grado  d’vnione  ucrtifcc.fitroua  con  quella  compagnia.  Per  efem- 
abitualc,;&  attuale  nei  fenfo , che  qui  parla  anco  la_,  pio . Se  delle  vna  perfona  infieme  con  altre  in  vn* 
Santa  . Al  quale  grado  afpiraua  quell'anima  pia.  danza  molto  chiara,  e ferrate  poi  le  fiorière,  fi  rima- 


delia  luce  folarc  ,chc  indiucrfa  maniera  è riccuuca_.  per  tornarla  à vedere,  quando  vuole  ? Rifpondo,chc 
da  alcuni  corpi;  perche  i diafani,  e trafparcntis’vili-  Nò.  Mi  quando  il  Signore  vuole  aprirgli  l’incellct- 


feono  co'  raggi  del  Sole , mentre  gli  (li  prefence  at- 
tualmente inueftendo!i,come  fà  l’aria;  così  l'anima-, 
aetl’vniom  paffate;  che  tanto  duraua, quanto  l'attuai' 
«i!ufirationefoio»enon  più,  come  la  Sanca  dice  più 
guanti.  Micetti  corpi  folidi,  come  diamanti  rice- 
uono  la  luce  attenendola  in  certo  modo  abituale. 


co.  Mi  fi  noti  bene  quello , che  foggiungc.  Affai 
mifcncordia  le  fi,  in  non  pararli  mai  da  lei,  Se  in  vo- 
lere, che  ella  l'intenda,  e conofca  con  tanta  cuidcn- 
xa.  * Nelle  quali  vicime  parole  dinota  l’abituaiiti  di 
quella  luce, che  (e  bene  quanto  alla  fomma  chiarez- 
za di  prima,  Dio  1 afeonda,  e la  comunichi  vicende- 


anco  doppo  pallata  queU’attuale  illuininatione.fo  uolmente;  nondimeno  rella  Tempre  con  quella  villa, 
bc  ne  non  con  quella  pienezza  ; la  quale  è maggiore,  ancorché  più  ofeura , mi  certifsima . fi  che  quello 


e molto  più  chiara , quando  di  nuouo  fono  illuftrati 
con  attuale  chiarezza. 

Quanco  quadri  queflo  efempìo  dell’Angelico  al 
Tcftomedcfiino,chelubbiamo  perle  mani, lo di- 
moAra  la  Madre  Santa , oltre  alle  parole  portate  per 
titolo  di  queflo  Rifleffo, dicendo.  * Il  portare  quella 
prefeuza,  non  s’intende,  eh  e fia  canto  pcrfecumente 
( voglio  dire ) sì  chiaramente , come  fc  le  mantfefiò 


non  è in  fuo  potere  rigoderlo  di  nuouo  ; mi  quello 
sì.  Perche  Tempre , che  s’apphcacon  auuercenza  ,fi 
troua inerti,  Equeltoè  l'iltcfso,  che  difse  il  gran-. 
Carrufiano  illuminaciflìmo.  Che  Dio  fi  fapere  all’ 
anima  ,chc  è Tua  polìeffione:  la  quale  parola  imporra 
permanenza. 

E fi  noti  quello  vocabolo  di  polìeffione , che  è 
proprio  di  quella  Manfione  di  matrimonio , douc  i 


ìz  prima  volta,  & alcune  altre  ; quando  Dio  vuol  far-  coniugati  danno  il  poltrito  di  fe  Adii , l’vno  all 1 al 
le , dimiouoquefto  fauorc . Ma  quantunque  non  fia  tro 
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con  tanta  luce  ; Tempre  però)  che  I auucrtuce  , fi  cro- 
lla con  quella  Compagnia.  * Et  apporta  l'cfcmpio, 
che  fi  può  leggere  nell  ifieffo  Tello.  Douc  fi  notino 
due  cofe;  làprimaèqucll’abituale,  e continua  at- 
tuale prefenza  ; la  feconda  è la  rciteratione  di  quella 
prima  chiara  manifcAationc , che  fouente  il  Signore 
rinoua,  conia  chiarezza  di  prima. 


Mà  per  intelligenza  de!  parlare,  che  vfano  i Noftri 
Padri  in  quella  Materia, che  è filtrilo  della  Santa;pri- 
ma  i!  N.V.  P.  F.  Giouanni  della  Croce , 4 chiama  lo 
flato  di  qaefia  vinone  arcuale,  quanto  alla  chiara  il- 
lullratione  , vnionc  delle  potenze;  c quanto  poi  i 
quella  continua  notitia  meno  chiara,  la  dice  vnionc-* 
fecondo  la  follanza.  Perche  veramente  nella  prima 


Di  queflo  flato  fi  panno  intendere  le  parole  del  le  potenze  fono  vnite  in  vnionc  fruiciuacouDioia* 


S,Gioò,  b &ifpicgateàqueffopropofitodal  V.  P, 
Dionigi,  honorc  della  Sagra  Cartufia . c In  minibus 
nbfcondit  lucon , & pr/teipit  ei , vt  rt»rfns  adueniat . Sù 
le  quali  dice  il  gran  Padre  rutto  quello  , che  qui  dice 
la  Santa.  Inmanibus.  * Qui  Dio  vedendola  mcn- 
teardentc  di  Carità, roborata  di  Purità,  cioè  già  om- 


quel  cctro;ma  nella  fccóda  folo  vi  è la  notitia,  8c  au- 
uertenza  dell  efillcnza  diurna  m queli’iftefsa centro, 
che  è la  lo  Aanza.Onde  dice  così . * Quantunque  Aia 
Tempre  l’anima  in  quell'alto  fiato  di  matrimonio,  da 
che  Dio  l‘hà  po  Aa  in  elfo  ; non  però  Iti  Tempre  in  ac- 
tuafvnione  fecondo  le  potenze;  ancorché  vilìiafe- 


nimodamente  purgata  dril’huomo  vecchio , c cho  condo  la  follanza  d'eifa  anima  .*  M i però  in  quella-, 
Colpirà  Tortamente  alla  diiiiniti  ; All’hora  benignili!»  vnione  foilanzialc,  bene  ,c  fpeffo  s vnifeono  anco  le 
inamentc.abbondantifit  namencv.e  Trequentiffi ma-  potenze , ebeuono  in  quella  Cantina  1'intelicrto  in» 
mente  le  và  incontro,  e Te  gli  comunica,  e manifcAa,  tendendola  volontà  amando, 
e Te  gl'mfonde,  fa  Tolleua  à fc,  la  rapifee  dentro  di  fe.  Parimente  il  N.  P.  F.  GioTcppe,  e fopra  l’iftefso 
c fc  gli  di  i vedere , e godere , fi  compiace  grande-  punto,  e parole  della  Santa  Madre , intende , ò chkt- 

mcocc  in  lei,  e la  piglia  come  fpofa;e  la  luce,chc  tic  ma  la  prima  illuftracione,  che  è veramente  vniono 


nc  nelle  Tue  mani  oafcoila  gle  la  riucla , per  qualche 
hora, ò poco,  come  piace  più  addio  fapientilGmo 
moderatore  delle  cole . Sin  qui  il  V.  P.  conforme  à' 
{enfi  della  Santa,  come  fi  vede . Mà  poi  più  in  parti- 
colare al  proposto  aggiunge . Nei  qual  ritorno  del- 
ladctra  luce  fa  intendere  ali'anima  diletta  perinter- 
na  Iocutione » che  quella  luce  è Tua  poffeffione  ; di 


fruitiua  , vnione  delle  potenze,  e quell’alcra  contin- 
ua , la  dice  A ffiftenza  delle  potenze.  * Neirvnione 
abituale  » dice  , che  fi  fi  nell  ’ introduttione  dell’ 
anima  alla  polìeffione  di  queAo  paradiTo  Tpiritualc, 
l'ynilcc  Dio  a Te  Acfso,  non  folo  fecondo  l.'effenza_4 
mà  ancora  fecondo  le  potenze,  reltando  perali’hora 
vnira  l’anima  con  Dio  attuale,  & abicuahnente  mal- 


maniera , che  la  può  Aabilmtnte  poffcderc  ; c Te  tal'  tiffimi  comunicacione.e  notitia  dello  Spofo,  diurno 
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con  cui  hi  da  celebrare  il  matrimonio  fpirituale . E 
poi  aggiunge, che  fuori  di  quella  prima  volta,  ò altre, 
che  ri  Signore  con  particolare  illullratione  vnifee  à 
fe  attualmente  le  potenze;  ancorché  come  Angeli  fu- 
periori  affittino  à Dio  in  quel  Tuo  Sagro  Tempio , del 
centro  dell’anima , e cala  della  fapienza,  che  egli  edi- 
ficò per  fe,  & ornò  tanto  alfa  diuina  : non  Tempre  Co* 
no  vnite  ; Md  godono  ordinariamente  di  fauoritc  il- 
luttrationi  di  (pirico  »che  è quello,  che  dice  la  Nottra 
Santa,  che  eflendo  difoccupata  l’anima, gode  di  quel- 
la gratiofa  compagnia  delie  tré  diurne  pedone. 

Onde  i Nottn  Padri  tutti  vniTormemente  (piega- 
no ncH'ittclTo  fenfo  della  Santa  la  dottrina , che  dà  in- 
torno i quella  Manfione,  in  che  Dio  mette  l’aoima_. 
prima  di  confumarc  il  diuino , c fupremo  matrimo- 
nio, c che  fi  chiama  congruentemente  vnione  aguale 
abituale. 

RIFLESSO  VI. 

Sifpirga  l’Analogia  propria  di  quello  fiato  alianti 
alla  confumatiouc  del  matrimonio  fpirituale. 

Tare , che  vogli  la  Diuina  MaeflA  con  quella  merauiglio- 
fa  compagnia  di/porre  l'anima  à maggior 
co/a  &c. 

A Ncorche  quella  fettima  Manfione  appartenga 
tutta  al  matrimonio  fpirituale  > nondimeno 
i’ifpcrienza  dclicatifsima  della  Nottra  Maettra  diui- 
dw  qui  notoriamente  duoi  flati  ; il  primo  è , nel  qua- 
le Dio  mette  l’anima  nella  fua  Manfione  ; l'altro  poi 
in  che  fi  confuma  l'alcifsimo  matrimonio.  E quello 
è chiaro  nel  T etto.  Anzi  con  le  parole  del  ritolo  in- 
finua.che  in  quella  vnione  abituale,  e presela, ò coa- 
bitatione  continua  con  le  diurne  perfone , l' anima  è 
da  Dio  difpolla  per  cola  maggiore  ; il  che  non  può 
ef*cr’  altro,  che  l’ vltimo grado  ,c  fublimifsimo  di 
quella  vita,  che  è la  conlumationc  del  diurno  matri- 
monio. Horaparcfi  pofsi  dubitare,  fe  appartenghi 
al  pafsato  (latodi  fponfalizio,  e come  fi  coordini  có 
il  matrimonio  ; Si  anco  per  tenere  1’Anàlogia  della_» 
Santa,  come  lì  debba  chiamare-.  E ciò  per  certa  fo- 
dtsfactione  dell  anime  ; acciò  fi  veda , come  la  No- 
fira  Santa  Maettra  và  puntuale  con  le  Tue  ditiine  il- 
Jullralifrme  iiperienze  ; mafcime  parlando  qui  con 
tanta  precifione  dell  'ordine,  clic  Dio  ofserua  nel 
metter  prima  l'anima  in  quella  Manfione , e doppo 
celebrare  la  confumationc  di  quello  diurno  matri- 
monio . Tanto  più,  che  il  N.P.F.  Giofeppe  di  Giesù 
Maria,  a dice,  che  quella  vnione  abituale  è vngra- 
do , che  precede  la  pcrfcttione  del  matrimonio;  Se 
alcune  volte  per  molto  tempo  auanti  ; e dice  ha- 
ucrlo  notato , c verificato  nelle  Tue  Croniche  ; à cui 
mi  rimetto  in  fede,  non  potendole  io  vedere,  per  nò 
efsere  flampatc,  almeno  non  comparfc  nella  nottra 
Italia;  nc  per  bora  hò  tempo  di  riuolgcre  la  Vica_. 
della  Santa,  c computare  gl’anni. 

Quello  grado,  oliato,  pare  à me  pofsi  parago- 
narli al  Matrimonio  rato, c con  tal  nome  conucnien- 
tcinente  chiamarli  ; e ciò  conforme  alf  analogia  tc- 
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nuta  in  quell’  vltimc  Manfioni  dalla  Madre  ; eoo  che 
hi  dichiarato  i tré  gradi  d vnione , cioè  vnione  fem» 
plicc  nelle  quinte  Manfioni , Sponfalitio  fpirituale^ 
nelle  felle , e matrimonio  fpirituale  nelle  fettime»; 
doue  ci  trouiamo  di  prefentc. 

Lo  chiamo,  à mio  parere, conuenientementc  eoa 
quello  nome;  prima  per  il  modo  di  quella  yniono* 
che  è nell' intimo  dell' anima;  onde  è notabilmenta 
maggiore  dello  fponlalizio,  che  non  introduce  l'ani- 
ma nel  fuo  centro,  c nella  propria  manfione  di  Dio, 
come  fi  fi  qui;  e viene  ad  efsere  vno  fiato  interme- 
dio fra  lo  fponfa!itio,&  il  matrimonio  confumato  ; il 
quale  non  può  conucnicntcmcnte  efsere  altro , elio 
di  matrimonio  rato  ; In  quella  guifa,  che  pafsò  Ira  la 
Gloriofa  Vergine,  eS. Giofeppe,  fc  bene  non  douc* 
ua  mai  cfscr  confumato. 

Secondariamente  pare  d me , che  la  Santa  mede- 
(ima  implicitamente  nel  fecondo  Capo  feguente  lo 
vogli  dire  ; poiché  afsegnando  la  differenza  fri  lo 
fponfalitio,  e matrimonio,  dice,  che  in  quello  non  è 
vnione  continua,  c che  pafsata,  retta  l’anima  lenza-, 
l’attuale  compagnia  di  Dio;  md  che  nel  matrimonio 
fpirituale,  rimane  Tempre  l’anima  nel  fuo  centro  có 
Dio  ; il  che  fi  verifica  m quella  vnione  abituale , per 
quello  chiamata  abituale;  e quello  pare  vn’  argo- 
mento efficacillimo , fecondo  anco  le  regole  Logi- 
cali. Sì  che  per  quella  parte  non  le  mancano  le  con- 
ditioni  di  matrimonio,chc  la  diffcrcnzijno  datiamo- 
ne di  fponfa!itio;e  la  ponghinoin  illato  più  auanti  ia 
ordine  nuzziale;  enonelsendo  matrimonio  confu, 
mato,  retta  che  fia  matrimonio  rato. 

Terzo  poi , perche  veramente  l’Analogia  prefa-, 
dalla  Santa, e continuata  dal  principio  delle  quinto 
Manfioni,  fino  d quello  (lato  io  porta  chiaramente. 
Perche  (introdurli  la  Spofa  in  propria  Cala , c Man- 
fione, la  coabitationc  abituale , c continua  in  vnio- 
ne, e confcnfo  d’Amore  nuzziale,  e propria  del  ma- 
trimonio rato,  b Così riconolcouo i Santi  Padri, 
così  i Sagri  Teologi  Sciattici  con  S.  Toniafo , così  i 
Dottori  pofitiui  Scriminili  nella  coabitatone  delia 
Gloriofifsima  Vergine,  e S.  Giofeppe  il  matrimonio 
rato  frd di  loro.  Così  c S.  Agollino  con  altri  chia- 
mino Giesù  diritto  nato,  c parto  di  quel  verp  mar 
riraggio . Anzi  pare , che  la  Nottra  Santa  nel  fuo 
parlare  alluda  i quello  ; mentre  s’aggiulfa  in  vn  cer- 
to modo  co’l  Macttro  delle  fcntcnze,ii  quale  dichia- 
rando il  matrimonio  rato , e Angolarmente  quello 
della  Beatifeima  Vergine , dice,  che  per  il  confenfo 
de*  duoi  Spofi  d’abitare  in  vna  compagnia  coniugale 
fi  perfettiona  il  matrimonio  rato,  d E così  la  San- 
ta dice  qui  più  d’vna  volta , c replica  tré , ò quattro 
quella  parola  compagnia  ; che  l’anima  continuamen- 
te fente  in  fe  quella  diuina  compagnia;  che  Icmpre^ 
che  l’auuerte,  fi  troua  con  quella  compagnia  ; che  pa- 
re voglia  Sua  Diuina  Maeltdcon  quelta  mcrauigliofa 
compagnia  difporrc  l’anima  Sic.  E pare  vogli  cfprcf- 
fa mente  dichiarare  co’l  Macttro  citato  la  verità  del 
matrimonio  rato  con  quella  coabitatone  in  vna_* 
compagnia  coniugale  ; onde  non  pare  difcouuene- 
uole  chiamare  quello  flato  di  matrimonio  non  con- 
fiunato , mi  rato.  £ non  folo , clic  le  venga  bene  il 

nome, 
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nome  > mi  1:  condirioni  ancora  , clic  per  mcrafora  fé 
gliamibtiifcono.  Conforme  non  folo  alla  Sant^, 
ma  a cucci  i Miftici;eflendo  vna  coabitatione  conti- 
nua di  Spofo,  e Spofa  ne  gl’  intimi  penetrali  dell’ani- 
ma; folo,  che,  fi  come  il  matrimonio  rato , non  dice 
due  perfone  in  vna  carne  ; mi  folo  per  la  confuma- 
cionc  coniugale:  cosi  qui  afloiucamence  non  fi  dice, 
ne  fi  fi  l’anima  con  Dio  vno  fpirito;  ne  la  Santa  lo 
dille  ; mi  lo  riferuò  alla  confumacione , che  all'  bora 
(labili  farli  l’anima,  e Dio  vno  fpirito , come  vedre- 
mo fubito.  Et  i qucfto  propolito  dille  verificarli  il 
detto  di  S.  Paolo,  a Qui  adhtret  Domino  vniu  fpiritus 
tfl.  Doue  la  mcdelima  aggiunge  i mio  propofito.  * 
Che  quello  prefuppone  ellerfi  accodata  i Dio  l’ani- 
ma per  vnionc.  * Come,  che  prima  s'accolli  l’ani- 
mai Dio,  mediante  quell'  intima  abituale  vnione  ; e 
poi  io  clfa  li  confumi  il  diuino  matrimonio  per 
vnione  più  profonda,  e quali  identificatione . Et  all* 
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bora  è poi  affatto  ìndilfolubile  al  modo  fri  ’ mortali 
poflibilc.  Doueanco  il  matrimonio  rato , confor- 
me alle  leggi  ,&i  Teologi,  ancorché  indiffolnbilo, 
tuttauolca  non  efclude  in  qualche  cafo  difpcnfa , do- 
uc  il  cònfumato  c ìndifpenfabilmenteindilfolubile. 

E qucfto , pare  a me , chieda  il  modo  di  parlare,» 
della  Santa , canto  occulata  Tempre  ; la  quale  vuole, 
chcqucda  vnionc appartenghi al  matrimonio;  così 
didinguendo  quella  Manfionc  dall’ altre  ; nella  qua- 
le ridringc  tutta  la  fua  economia  à duoi  gradi,e  da- 
ti» l’vno  atlanti  alla  coufuinatioue,  che  tratta  in  qu&- 
do  primo  Capo;  e l’altro  di  matrimonio  coufuinar 
to,  che  didimamente  comincia  nel  fecondo , dicen- 
do sù  le  prime  parole,  * Hor  veniamo i trattare  del 
diuino,  c Ipirituale  matrimonio,  * 

Tuttauolta  li  chiami  a beneplacito;  sì  che  quadri 
alla  propriecd , & alla  condicioncdi  quedi  profoiv 
difsimimidcri;,  £ tanto  baderà. 


CAPITOLO  SECONDO. 


Si  profegue  il  medefimo , c fi  dice  la  differenza , che  c tra  l’ vnione  fpiri- 
tualc,  e'1  Matrimonio  rpiritualc,*  e fi  dicharacon  delicate 

comparationi . 


M, A veni àmohora  <2  trattare  del  diuino  e fpintu.il  Matrimonio,  fe  bene  quella  grafia  sì  grande , noncredo  fi 
poffa  totalmente  ottenere,  e con  ogni  perfettione  in  qucfla  vita  compire  ; pouhe  fe  ci  allontanammo  da  Dio, 
fi  perderebbe  queflogran  bene . La  prima  volta,  che  Diofà  quella  grafia,  vuole  fua  Maeflà  mojlrarfi  all' 
anima  per  vifione  immaginaria  della  fua facratiffima  Humana  à.  acciotbc  l intenda  bcne,efappia,  che  ri- 
cene  vn  si  fowrano  dono . *4d  altre  perfone  potrà  fucccdere fot  tu  altra  forma,  mai  qucfla, di  cui  parliamo , firapprc- 
fentò  il  Signore, fornito  che  bebbe  di  comunicar  fi,  con  forma  di  gran fplendore,  bella,  e di  Maeflà , come  doppo  rifu  fena- 
to; eie  diffe,  che  già  era  tempo,  che  ella  prendere  le  cofc  di  lui  per  fue , e che  egli  baurebbe  penftero  di  quelle  di  lei  : ed 
altre  parole,  che  fonopiù  da  fcntire,cbeda  dire,  Tarrà,  clic  nonfofie  quefla  cofa  nuoua , poiché  altre  volte  s' crai  Sir 
gnorc  rapprefentato  à queft' animata  tal  maniera , Ma  f ù cof a t ant  o differente,  che  lafciolla  ben fuor  di  fe,  ti  attonita ; 
sì  perche  quefla  vifione  fu  con  gran  forga;  come  anco  per  le  parole, che  le  diffc;e  parimente  perche  nell'interiore  dell’ani- 
ma fua,  ione  fe  lerapprefentò,  eccetto  la  vifìon  paffuta, non  hatteua  veduto  altre . Imperochc  bautte  da  fapere,  che  v’è 
grandiffima  differenza  da  tutte  le  paffate  à quelle  di  quefla  manfione  : ed  è sì  grande  la  diuerfìtà  tra  lo  [ponfahtio  fpiri- 
tuale,  ed  il  Matrimonio  fpirituajc,  com'è  quella , che  fi  troua  tra  dutfolamentc  fpofiti,  e quelli , che  non  poflono  piùfc- 
p arar  fi  . Già  ho  detto,  chefe  bene  fi  m ttono  quefle  comparationi  ( perche  non  vi  fono  altre  più  à propofito  ) s hà  però 
da  intendere,  che  qui  non  c’è  memoria  di  corpo,  non  altamente,  che  fe  l'anima  fofie  fuori  di  lui , efempliee  fpirito  : e nel 
Matrimonio  f pirituale  molto  meno,  perche  qucfla  fcgrcta  vmone  fi  fà  nell' intimo  centro  dell  anima , che  debb'  cfjtr  dotte 
flà  il  medefimo  Dio ; il  quale  ( à mio  parere  )'non  hà  bifogno  di  porta  per  doue  entrare  : peroebe  in  tutto  il  fopr  addio  fin 
qui,  pare,  che  fi  vada  per  meglio  de  (enfi,  e potente  , e quell' apparinone  dell  H umanità  del  Signore  così  doue  a cfftrc: 
ma  quello,  chepaffa  nell'  vuìope  del  Matrimonio  fpiritualc,è  molto  differente . jtpparifcc  il  Signore  in  queflo  centro  del . 
l'anima,  non  con  vifione  immaginaria,  mi  intellettuale, f e bene  più  delicata,  che  le  narrate , come  apparì  à gli  Apollo- 
li  fcnZ'tntr  are  per  la  porta,  quando  diflc  loro  Pax  vobis.  E'  vnfegreto  sì  grande,  & vna  gratta  tanto  fublime  quella, 
che  Dio  quitti  comunica  all’anima  in  vn  iflante  ; ed  è così  grande,  efoauc  il  diletto,  che  ella  j ente , che  non  sò  io , à che 
famigliarlo  ; fenon  che  vogliali  Signore  per  quel  momento  manifeflarle  la  gloria,  che  ènei  Cielo  per  più  alto  modo , che 
per  qualftuoglia  vifione,  ò guflo  fpirituale.  Non  fi  può  efprimere  ( per  quello,  che  fi  puòconofcere  ed  intendere)  quanto 
rimane  lo  fpirito  di  quell  animi  fatti  vna  cofa  con  Dio  : cioè  com  anelo'  egli  è fpirito,  hà  voluto  fua  Maeflà  moflrarl  amo- 
re,che  ci  porta  nel  dar'  ad  intendere  ad  alcune  perfone  fin  doue  arriua,  acciotbc  lodiamo  la  tua  grandezza, che  di  tal  ma- 
niera se  compiaciuta  vnirfi  con  la  creatura  ; che  fi  come  nel  matrimonio  i coniugati  non  pofiono  più  fepararfì , così  non 
vuol  egli  fcparar fi  da  lei . Lofponfalitiofpirituale  è differ  ente, attef oche  molte  volte  fi  Jcparano,  come  anco  occorre  nel- 
l’vnione  ; perche  f e bene  vnione  è vnirfi  due  cofc  in  vna,  finalmente  fi  poffon  chiudere,  e rimaner fi  ciajcheduna  da  perfe; 
come  ordinariamente  vediamo,  che  presloptfia  quefla  gratta  del  Signore,  cl'amma  rimane  doppo  finga  quella  compa- 
gnia, cioè , di  maniera,  che  lo  conofca , In  quefl'  altra  gratta  del  Signore  non  è così, perche  fempre  rimane  l anima  col  fu • 
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Dio  in  quìi  coltro . Diciamo , cbc  l’vnione  fi  a come  di  due  candele  di  cera,  le  quali  s'vni fiero  così  perfettamente , chi’i 
lume  d' ambedue  fefie  tutt'vnc,ò  che  lo  fluppmo, il  lume, e la  cera  s’vnijjbro  invno , ma  che  poiben  fi  poteffe  diuidere 
Dna  candela  dall'altra,  e rcflajjcro  due  candele  dipinte,  e lofiuppino  dalla  cera . "Ma  nel  Matrimonio  fpiritualc  i come 
cadendo  acqua  dal  Cielo  m vn  fiume,  o fonte , dotte  l'vna,  e l'aùr'  acqua  di  manina  s'vnifcono,  che  già  non  fi  può  più  di - 
f cernere  qualpa  quella  del  fiume,  e qual  quella , che  cadde  dal  Cielo  : ò come  vn  picciolo  rujcelletto , che  entri  nel  ma- 
rcia le  cut  acque  non  farà  rimedio  di  far  diutfior.e  : onero  come  fc  in  vna flamba  foflero  duefenefìre,perle  quali  entra n- 
do  vna  gran  luce,  benché  entri  diuifa,  dentro  nondimeno  fi  fà  tutt'vna . Sarà  forfè  quefìo  quel  che  dice  San  "Paolo , che 
chi  saccoftd  a Dio,  fi  fà  [eco  vno  fpirito , accennando  quefìo  f oprano  Matrimonio,  dotte  prej appone  eflerfi  accodato  Dio 
all  anima  per  vnione . Ed  anco  dice  : MihiviucreCliriftuseft»&  morilticrom.  Il  mio  viune  é ChriUo,  ed  il  mo- 
rir m è guadagno . Così  parrà  me,  chepoPa  dir  qui  l'anima , perche  è,  doue  la  farfalletta,  di  cui  dicemmo , fi  muore,  e 
con  grandijpmo  godimento  , atte  foche  già  la  fua  vita  è C brino . E quefìo  s'intende  meglio  col  tempo  dagli  effetti  ; pero- 
che  chiaramente  fi  vede,  che  per  alcune  fegrete  infpirationi  Dio  è quegli , che  dà  vita  alt  anima  nofira , e benefpefio  tan- 
to viuc , cd  atcefc , che  nonje  ne  può  dubitare , perche  le  fentc  molto  bene  t anima,  ancorché  non  fi  fappin  dire . Ma  è sì 
grande  quefìo  fornirne  mo,  che  nafeono  da  lui  alle  volte  alcune  amorofe  parole,  che  pare  non  fi  pofiafardi  meno  di  dirle; 
come  per  ef  empio  : 0 vita  d ella  mia  vita,  ò fofiegno,  che  mi  fo fileni,  ed  altre  fimili  parole  . Terciocbe  da  quelle  dittine 
mammelle , onde  pare , che  Dio  pia  jempre  foficntando  l'anima,  efeono  alcune  gocciole  di  latte , che  confortano  tutta  la 
gente  del  Caflcllo,  che  pare  voglia  il  Signore , che  in  qualche  maniera  godino  ancor  effi  del  molto , che  gode  l'anima  ; c_j 
che  da  quel  grofjìfjìmo  fiume , doue  refio  afforbita  quella  picciola  fonte,  efea  tal  volta  vn  rampollo  d’acqua  per  fofiegno, 
ed  aiuto  di  coloro,  che  nel  corporale  hanno  da  Jeruire  à quefii  due  fpofì . E fi  come  fead  vna  perfona , che  flcffe  fuor  di 
palperò , fi  gettafic  all  impromfo  dell  acquaaddoffo,  non  potrebbe  lafciar  di  fentirfi  bagnata,  e molle  ; nell’ ifìefio  modo, 
c con  più  certosa  s intendono,  econofcono  quefie  operai  ioni , che  dico  ; percioch  e fi  come  non  sì  potrebbe  ÌHUclìire  vna 
granjcofiad  acqua, fe,  come  hò  detto,  non  baiicfie  principio,  da  cui  fiamoffa  : così  chiaramente  fi  cono/ce,  cd  intende, 
cbc  Ha  nell' interiore  chiara  quesìe  flette,  e dà  vita  à quefiavita  ;e  che  c'è  Sole  da  cui  procede  vna  gran  luce  , la  quale 
é dalui  mandata  alle  potente  dall'intimo  dell'anima . Ella  come  hò  detto,  non  fi  muta,  ò maone  da  quel  centro, né  perde 
la  pace;  perche  quegli  medefimo,  che  ladiede  à gli  Apofioli,  quando  ftauano  congregati  inficme,  anco  c lei  la  può  dare , 
Hò  confi der aio,  che  quella  Jalutationc  del  Signore  douea  effer  più  di  quel,  che  fuona  nell  éficriore , cerne  anco  il  dire  all * 
glorioja  Maddalena, che  fe  naniafj'e  in  pace . Imperoche  effendo  il  dire  del  Signore,  come  vnfare  in  noi.doueuano  quel- 
le parole  di  tal  maniera  operare  tn  quell  anime , le  quali  ftauano  già  difpofte,  che  fcparaffero  da  loro  tutto  quello  , che  i 
corporeo  nell  anima,  e la  lafciaflcro  in  puro  fpirito,  acctoche  fi  poteffe  vnirc  con  lo  fpirito  increato  in  quefla  celefle  vnio- 
ne : e pendo  molto  certo,  che  in  votandoci  noi  di  tutto  quello,  che  è creatura , e fiaccandoci  da  lei  per  apior  di  Diojl  Crea- 
tore ci  empirà  difefteffo . Così  orando  vna  volta  Gicsù  Cbnflo  Signor  noftro  per  gli  „ Apoftoli  fuoi  domandò , che  foflero 
vna  cofa  col  Padre, e con  efiolui , come  Chriflo  Signor  noftro  fìà  nelTadre , & ilPadre  inlui . Non  sòqual  maggior 
amore  pofià  trottar  fi  di  quello,  in  cui  non  Inficiamo  d'entrar  tutti. hauendolo  così  detto  fua  Maefìà,  cioè . Non  prego  io  fi- 
lamento perejfi,  maptr  tutti  quelli,  chehanno  da  credere  in  me . E dice  anco  : Io  fio  in  effi,  0 Giesù  mio,  e come  fon  ve- 
re quelle  parole,  e come  beni  intende  l’anima  in  quefla  oratione,  fperimentandole  mfe;e  come  anco  l' intenderemmo  noi 
tutti  ,Jc  non  foffeper  colpa  nofira  ; poiché  le  parole  di  Giesù  Cbnflo  nofiro  Bj,  e Signore  nonpoffono  mancare  ! ma  come 
manchiamo  noi,  non  difponendoci,  ni  togliendo  da  r.oi  tutto  quello , che  può  impedirci  quefla  luce , così  non  ci  vediamo 
dentro  à quello  jpeccbio,  che  contempliamo,  e 4 oue  è fcolpita  la  nofira  immagine . Tornando  dunque  a quello , che  di- 
cevamo; in  ponendo  il  Signore  l anima  in  quefla  fua  manfione,  che  dii  centro  di  lei  ; fi  come  dicono , che'l  Cielo  Empireo 
doue  ftà  Dio,  non  fi  maone,  come  gli  alt ri  Cieli  ; così  pare , che  in  entrando  qui  queft'  anima  non  vi  suno  quei  movimenti, 
che  fogiion  c fiere  nelle  poterne , & immaginatiua,  di  maniera,  che  le  poffino  far  danno , ò le  tolghino  la  fua  pace . Vare, 
chio  voglia  dire,  che  in  arriuando  Dio  à farle  quefla  gratta  , fia  (tenta  della  fua  faluatione , e di  non  tornare  à cadere. 
Non  dico  io  tal  cofa,  e douunque  tratterò  di  quella  materia,  doue  paté,  ch’io  dica,  che  f anima  flia  in  ficuregga , s' hà  d a 
intendere  mentre  la  diurna  Maeflà  la  terrà  così  di  fua  mano,  ed  ella  non  l’offenderà . Ed  io  so  certo , che  quantunque  fi 
vegga  in  quello  fiato,  & habbia  durato  anni,  non  per  quefìo  fi  tiene  per  ficura,  ma  più  toHo  camma  con  più  timor  di  pri- 
ma, nel  guardar  fi  da  qualfiuogha  picciola  offefa  di  Dio,  come  fi  dirà  più  auanti,  e con  sì  gran  defiderij  di  feruiilo , e con 
sì  continua  pena,  e confufione  di  veder  il  poco,  che  può  fare,  & il  molto  che  è obligata,  che  non  è picciola  croce,  ma  af- 
fai gran  mori  fi  catione  : percioche  nel  fare  le  penitene,  quanto  fono  maggiori,  tanto  più  diletto  fente(  La  vera  peniten  - 
%a  è quando  le  toglie  Dio  la  f unità,  e le  forge  da  poterla  fare  : che  fe  bene  altroue  hò  dettola  gran  pcna,che  é quefla, qui  • 
è molto  maggiore  : e tuttole  dette  venire  dalla  radice  doue  fìd  piantata;  ficome  i arbore, che  ftà  vicino  alla  con  ente  dell’ 
acque,  flà  piufrefco,  e dà  più  frutto . A che  dunque  marauigliarfi  de  defiderij,  che  hà  quefi' anima,  poiché  il  vero  fpiri- 
to di  lei  è diuenuto  vna  cofa  coll  acqua  cele  fitale,  di  cui  dicemmo  è Ma  tornando  à quello,  che  io  diceuo , non  fi  deut  in- 
tendere, che  le  potente , i fenfi,  c le  ptfitoni  fiijno  fempre  in  quefla  pace  : [anima  sì,  mà  nell'  altre  matafioni  non  mancano 
tempi  di  guerra,  di  tran  agli,  c di  fati  che,  benché  stjno  di  maniera,  che  non  la  leuano  dalla  fua  pace  ; e quefìo  è per  ordi- 
nano . Tofio  in  qu  eflo  centro  dell  anima  nofira  quefìo  diurno  fpirito,  è cofa  tanto  malageuole  à dire , & anco  à credere 
quello,  cbc  opera,  chepeufoforelle,  per  non  fapermi  far  intendere,  non  vi  venga  qualche  teniatione  di  non  credere  cièche 
dito  ipcrochedire,  che  vi  fono  travagli,  epene^  che  l’anima  fià  inpace,  è cofa  difficile  d perfuaderfi.  Foglio  datitene 
"»na,ò  due  comparationi  ; piaccia  à Dio  , cbc  suno  tali , ch'io  dica  qualche  cofa,  ma  fe  non  faranno  tanto  al  propofito , sò 
*?¥*<!*  ^)e  *’co  raccontato  la  verità . Se  ne  ftà  il  l[é  nel  fuo  Talaggo,  e fono  molte  guerre  nel  fino  ì\cgno,c  molte  co- 

fefaflidfafc,  ma  non  per  quefio  lafcia  egli  di  ftarfeue  nel  fuo  foggio . Così  è qui , che  fe  bene  nell'  altre  manfioni  paffano 
ntj  t!  4‘finrbt,  e fi  finte  lo  ftcepito  di  velenofefierc,  nimaperò  di  tali  cofe  entra  inquefta,  chefiabafiantt  àleuarladi 
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qatiti  ; e benché  le  dijno  qualche  pena,  non  è di  maniera,  che  la  perturbino,  e le  tolgano  la  fua  pace  : attefocbe  le  paffioni 
jixnno  gii  humiliate  ed  arrefe  di  forte,  che  hanno  paura  d'entrar  qutui  ; perche  n'  e/cono  pii  domate.  Ci  duole  tuttoil 
corpo , ma  fe’lcapo  Rd  bene  ed  i fono,  non  per  quefìo  patifee  detrimento . Mi  rido  di  quefle  comparationi , le  quali  non 
mifodufanno , ma  non  sà  ritrouarne  d altre  migliori.  Tanfate  voi  quello,  cbevolete  ; io  ho  detto  la  verità. 


SPLENDORE  PRIMO- 


Matrimonio  Spirituale , 


riflesso  1. 

Significato  del  nome  di  Matrimonio  fpiritualc 
confumato . 

Tttd  veniamo  bora  d trattore  del  diurno , e fpirituale  ma- 
trimonio . Se  bene  quella  gratta  ri  grande  non  cre- 
do fi  po'] i totalmente  ottenere , e con  ogni  per- 
fettione  in  quella  vita  compire  &c, 

Er  ortcruarc  l’ordine  praticato  all' 
adietro,  proponiamo  quello  Riflcf- 
fo  intorno  a!  lìg  uficaro  del  Nome, 
che  è la  prima  quertionc  folita  d 
muouerfi  in  tutte  le  feienze;  per  la_, 
quale , cofa  nuoua  non  potiamo  qui 
dire  ;md  rcmidìuamente  ricordare  il  detto  di  fopra 
nelle  pallate  vltime  Ma nlìoni  ; doue  per  ifpiegarc-, 
gli  efF:tti  ertemi  de  gl' ertali,  e ratti  propri)  di  quel 
luogo, &a(Tcgnare  la  loro  origine,  fummo  artretti 
d trattare  delle  doti  corporali  di  gloria , e per  la  con- 
nefsione,  che  quello  hanno  con  le  doti  gloriofe  dell’ 
anima,  c quelle  del  matrimonio  beatifico;  dello 
quali  doti  in  quelle  Manfioni  l'anima  hi  certa  parte- 
cipinone, fi  come  anco  vn’incoacione  della  beati- 
tudine, e del  matrimonio  beatifico  ; ini  fi  trattò  oc- 
cafionalmente  dal  macrimo aio  fpiritualc, preuenen- 
do  ncccfiariamcnte  in  quel  luogo,  quel  lo  che  c pro- 
prio di  quello. 

All’  horadifsimo,  che  il  nome  di  matrimonio  fpi- 
rituale, che  qui  intendiamo,  fignificaua  l'vnionefrà 
Chriito,  c l’anima  in  piti  fub!im<*  grado  ; che  in  que- 
lla vita  pofsi  comunicarfi  fuora  della  vifione  bea- 
ta. E che  quella  era  vna  incoatione  dell’  eterno  ma- 
trimonio indilfolubilc , che  fi  celebra,  cconfuma 
in  gloria  ; onde  aderto  balla  d rammemorare , cho 
dicendoli  il  matrimonio  beatifico  ,per  analogia  al 
corporale, confirtcneila tradizione,  e pofsefsione, 
die  i coniugati  viccndeuolméte  fi  danno  di  fé  llefsi. 
là  però  che  nella  gloria  il  matrimonio  confumaro 
confifteua,  non  folo  nella  vifione  bcaca,  con  che  Dio 
fi  dà  in  pofsefso  all'  anima,  mi  anco  nell'amore  con- 
feguente  alla  vifione , con  il  quale  l’anima  pcramici- 
tia  indifsolubile  fi  dà  in  pofsefso  d Dio, 

A proporcionc  dunque  di  quello  fpiegammo  all* 
fiora  quello  matrimonio  fpiritualc;  il  quale  confi- 
ileneir  vnione  f uitiua,  e fi  confuma  in  quello  fupre- 
mogrado.-ndla  quale  D<o  vnifee se  all’anima,  dàdo- 
gli  pofjcfsodi  se, e facoltà  di  goderlo;  e l'anima  per 
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amore  lì  dà  tutta  in  pofsefso  di  Dio  indifsolubil- 
mentc . 

Mi , perche  quella  indifsolubiltà  non  può  cfscr 
perfetta  in  quella  vita  mortale, per  la  volubilità  dell', 
arbitrio  creato,  e per  altra  ragione  ,chcfubitodirò, 
indi  dice  la  Nortra  Santa  nel  Tello  di  quello  riflefso, 
che  non  fi  può  ottenere  in  quello  flato  lagratiadi 
matrimonio  confumaro  perfettamente. 

Di  che  anco  fi  può  dare  vrialtra  ragione  ; Se  c,  che 
quella  vnione  attuale,  con  che  Dio , e l'anima  fono 
vmti  inficine , come  dilsc  di  fopra  la  Santa , non  è di 
chi  viue  fri  le  genti.  11  che  confermammo  co'l  N.  V, 
P.F.Giouanni  della  Croce  ; ma  folo  della  patria. 

E fe  alcuno  dicerte, che  può  Dio  cófermare  l'ani- 
ma  in  grana,  & in  quello  fiato  d vnione;  onde  non 
repugna,  che  quello  diurno  matrimonio  fi  faccia  in- 
dilTolubile  in  quella  vita , in  quella guifa , chela  con- 
fermati oiic  in  gratia  fi  l’anima  indilfolubilméte  vinta 
à Dio  per  carità.A  quello  rifpondiamo  co'PP.Teolo- 
gi,  a che  la  confermatone  in  gratia  importa  bene 
vnione  abituale,  ouero  radicale,  che  così  vnifee  la 
gratia  à Dio , e poma  vn  Bambino  battezzato  con- 
fermarli ingrana,  lenza  vfo  attuale  di  libero  arbi- 
brio,  nc  di  carità,  ò amore  ; ma  il  matrimonio  con- 
fumato con  Dio  dice  vn’  attualiffima  vnione  d'amo-  / 
re , Se  indirtolubile  in  eterno , il  che  non  può  efiere  in 
quella  vita,  come  diccuabemflimo  la  Noitra  Santa, 

& il  N.  V.  Padre. 

E con  quella  occafione  diciamo,  che  quantunque 
il  Signor  Iddio  in  quella  vita  vnifee  vn’anima  à se  at- 
lualméte  in  quell'  vnione  fruitiua , di  che  qui  parlia- 
mo , come  è certo  dell'  anima  di  Giesù  Chriito , an- 
co nel  tempo  della  fua  acerba  paffiome,  e lo  vid- 
dimo  di  fopra  con  S.Tomafo  ; e fi  può  credere  della 
Gloriofìlfima  Vergine  , la  quale  ancor  dormendo  - 
corporalmente,  veglianacon  l’animo  ,& amoro» 
giuda  il  detto  della  Cantica , b Ego  donato , & cor 
meum  vigilai.  Ad  og  li  modo  quell' vnione  della_» 
Vergine  non  fi  può  dire  confumationc  totale,  no 
perfetto  matrimonio  confumaro  ; e la  ragione  fi  dif- 
fe  ne'  luoghi  citati  dalle  Manfioni  fede;  perche  il 
matrimonio  confumato  richiede  perfetta  traditio- 
nc,  e portello  vicendeuole  de’  fpofi  , e coniugati  ; c fe 
bene  la  Beariffima  Vergine , ò altra  anima  , che  po- 
tefsimo  immaginarci  in  attuale, & indirtolubile  vnio- 
ne in  vita;  dà  le  IlelTa  à Dio  in  portello  per  amore  ; 
fin  tanto  però,  che  non  vede  Dio , non  lo  pofsiedo 
perfettamente;  perche  la  fola  vifione  intuitala, e per- 
fetta attuale  pofsefsione  di  Dio  ; e però  quella  fola 

infic- 
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inficiue  con  T attuale  amore  confiunano  perfetta- 
mente il  matrimonio  diurno, e fpirituale. 

Quanto  poi  d Giesù  Chrifio  non  di)bbi:iamo,che 
l vnionc  fua  fruitiua,  folte  perfetto  matrimonio . Mà 
Sua  Diuina  Macftd  era  inlìemc  viatorie  compren- 
fore,  e l'anima  fua  era  per  amore  pofledura  indilto- 
lubilmcntc  da  Dio  , fi  come  cita  per  la  vifionc  beata 
pofi’cdcua  l’ificfla  diuinità.  lì  quefio  Matrimònio  at- 
tualifsimo , e perfettiffimonon  le  conueniua  corno 
viatore.md  folo  come  comprcnforc  conforme  difsi- 
rao  di  fopra  con  l’Angelico. 

Non  neghiamo  mica  alla  SantifiJma  Vergine  la  vi- 
fionc beata  in  Vita  fua  mortale;  ma  perche  era  per 
«nodo  tranfcunrcico'l  lume  di  gloria  attuale  non  abi- 
tuale, non  fi  può  dire,  che  polfcdeffe  Dio  perma- 
nente, & indifiolnbilmcnte  in  quefio  fenfo. 

Tutto  ciò  dilfc  la  Noftra  Santa  nelle  lue  propolì- 


amplclto  ; e profegue  in  Spiegarlo',  concludendo^ 
l’amare  in  quefia  guila. e il  maritarli,  perche  nQOw 
può  l’anima  amare  tanto , & edere  amara  poco  > Si  in 
quello  confcnfo  dc’duoi  amori,fi  llabilifcc l’intiero, 
e perfetto  matrimonio . Il  quale  fi  perfeziona,  non_, 
in  vna  carne,  ma  in  vnità  d’vno  fpinto, facendo  duoi, 
nondnoi,  mdvno.  Così  Bernardo. 

b Mà  quali, con  le  parole  medefime  della  Santa  di- 
chiara il  diurno  matrimonio, dicendo  alcroue.  Quan- 
do vn’ammalafciate  tutte  le  cofc,  può  vnirfi  al  Verbo 
diuino.viucre  del  Verbo, concepire  dal  Verbo, e par- 
torire dallillctfo  Verbo;  la  quale  può  dttc-.mihivi- 
uercChrifluscJl,&  monlucrum,  intendi, clic  qucU’ani- 
ma,  e conforto,  e maritata  al  diuino  Verbo. 

Riccardo  ancora  Vittorino,  e difeorre  di  pro- 
pofito  del  maritaggio  fpirituale  Irà  l'anima,  e Dio. 

Ma  d longo  il  B.  Lorenzo  Giufiimano , che  feco 


rioni,  con  che  reppliea,  che  il  matrimonio  fpirituale  rrattato  fpcciale  intitolato  del  fagro  maritaggio , d 


non  fi  confuma  totalmente  , ne  s’otcieuc  quella  gra- 
na perfettamente  in  quefia  Vita.  £ ciò  balli  perii 
lignificato  del  nome,  e fua  norie  la. 

£ qnancoalla  perfetta  confumatione,chc  non  è di 
quefia  vita,  Io  dice  in  quefio  Tello, con  le  parole  prc- 
afe  polle  per  titolo  al  preseteli  ifielTo;  e lo  reppliea 
poco  più  a bado , ouc  adeguando  la  differenza  fri  Io 
fponfalitio,  e matrimonio  lpiritualc,dicc,  clic,  fi  co- 


& in  quello  affegna  quella  Manfionc , che  è il  talamo 
nuzzìaje , douc  li  confumano  le  calte  nozze  del  Ver- 
bo con  l'anima  ; e nel  quale  nlìcdc  la  dimna  fàpien- 
za , come  in  fua  propria  fede . Il  che  e tutto  ciò, 
che  dice  in  quefio  luogo,  enei  Capo  pailato  la  San- 
ta», . 

Siponnoanco  vedere  i Nollri  Padri  Scalzi  diffu- 
famcncc,  cioè  li  Padri  Gio.  della  Croce,  Gio.  di  Gie- 


me  nel  matrimonio  i coniugati,  non  pollono  piùfe-  sù  Maria,  Giofeppe  di  Giesù  Maria,  Tornalo  di  Gie 


pararli,  così  non  vuole  il  Signore  fcpararfi  da  lei;  do- 
ue  s’auuerta  quella  prudcntiflinu  parola  , che  il  Si- 
gnore non  vuole  fcpararfi  ; non  dice  , che  lia  imponi- 
bile come  del  matrimonio  corporale,  nel  qual  efem- 
plifica  ; e nel  quale  dille,  che  i coniugati  non  polfono 
più  fcpararfi  ; mi  nella  fpirituale  cambiò  la  parola 
non  polfono , nell'altra  egli  non  vuole  . Doue  eui- 
dentcmentc  infinita, che  non  è indifsolubilrà  adoluta, 
mi  folo  per  la  beùignicà , che  ordinariamente  il  Si- 
gnore li  all'anima  in  quefio  fiato . E da  fua  Diurna», 
Maefii  concella. 

11  che  conferma  poi  nel  fine  del  Capicolo  quìi 
baffo  con  quelle  parole.  * Pare,  che  io  voglia  di- 
re, che  arriuando  Dio  d fare  quefia  grafia  all'ani- 
ma, lliagii  ella  ficura  della  fua  fallite,  e di  non» 
ritornare,  i cadere . Non  dico  cofa  tale;  & in  quan- 
te parti  tratterò  di  quefia  materia,  che  pare  fiia  l’ani- 
ma con  ficurezza,s'hà  da  incendere  mentre  la  Maelli 
diuina  la  terrà  così  con  la  fua  mano , & ella  non  l’of- 
fenderà. * 


su,&  abbondantilCinamcntc  ilN.  P.  F.  Filippo  della 
San  ti  dima  Triniti,  t , 

RIFLESSO  II. 

Apparitene  dello  Spofo  diuino  nella  celcbrationo 
del  matrimonio  fpirituale. 

La  primi  volta,  che  Dio  fa  quefia  gratta,  vuole  fua  Tri  af- 
fla moflrarft  all' anima  per  vinone  immaginaria  del- 
la Jua  Sagratifsima  Uumamtà  ere. 

Cominciamo  dal  materiale  di  quefia  cclebratio- 
ne  diuina , che  è l'apparinone  dello  Suolo  alla 
folemùtà  delle  nozze,  e celebratene,  ò coniumatio- 
nctjcl  diuino  matrimonio,  quale  qui  dcfcnuc  la  No- 
lira  Santa,  come  , & in  che  abito , ò forma  fucccffc  i 
lei  ;mi  none  indifpenfabilc  tal  figura,  anzi  ad  altri, 
dice,  può  rapprefeutarfi , ò comparire  in  quel  fcgrc- 
tiifimo  talamo  nuzzialc  in  altra  diuifa . Se  bene  que- 


Dalle  quali  fentenze,  e da  queft’vltima.fi  vede, che  Ila  di  f[j>lendore,c  gloria  come  doppo  rifufcuato, pa- 

ia quella  vira  non  può  efferui  total  confumafionc  iu-  re  la  più  propria  alla  celebrità , e confumatione  ma- , 
diflolubilc  nel  diuino  matrimonio.  crimoniale  con  l'animc  fante  fatte  degne  di  grafia  sì . 

Del  matrimonio  fpirituale , e fuo  lignificato  crat-  grande  ; come  appunto  la  prima  volta,  che  con  la  fua 
tano  i Padri,  e Santi  Dottori  Mifiici.  S.  Bernardo,  a Chiefa  Spofa  cófumò  il  diuino  matrimonio,  all’hora, 
(opra  la  cantica  più  volte  ne  parla . Dicendo  caTho-  che  dille, confumatum  e(ì,  apparile  gloriofo  ianuisclau- 
ra,  che  l’anima  riceuc  Dio  verbo  in  forma  di  Spolo  fts,  nel  Cenacolo  rifufcitato.^ryietù  in  medio,  in  figu- 
abbracciata  dagl'abbracci;  della  Sapienza  diuina».,  ra  di  qucfi’apparitionc  , come  dice  più  volte  la  San- 
quàtùquc  ancora  peregrina  in  corpo, però  per  breue  ta  ; ma  quefio  fpcrta  al  materiale , & ad  vna  certa», 
tempo . Altra  voltadicc.chc  la  conformità, e limili-  maggior  lolcnnità , come  dice  il  N.  P. Giofeppe , f 

tu  dine  marita  lamina  al  vcibo,  mentre  fi  fà  limile  ad  douendo  apparire  lo  Spofo  nelle  nozze  con  velli  di 

elio  per  amore , amando  come  è amata.  li  poco  gloria,  folenoità.c  fella . E non  folo  fecondo  la  Di- 

d’vnSa  r°®B'Unfie . Veramente  quefio  contratto,  è umità , mà  anco  quanto  all'Huniamrà . Acciò, dico 
vn  amo  maritaggio;  dilli  poco  contratto.  Anzi  la  Santa  Madre,  più  difiintamcntc  intenda  l’anima», 

a S Btrufitrm ,Q  ■ . , ...  ^ emì- 
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SPLENDORE  I. 

f eminenza  di  quella  gratta  ; & a fine  di  più  fuegiiare 
l’amore,  e dcfidcrio  di  celebrare  le  diurne  nozze . E 
con  le  parole  medefime,  che  lo  dice,  dichiara  Umi- 
lierò, il  quale  condite  in  tal'vnione  nò  più  per  l'adie- 
tro  incela;  che  è il  pollcfso  vicendcuole , con  che  da 
mò  auanti,c  Dio  è rutto  dell'anima, e l'anima  è tutta 
di  Dio,  come  fono  duoi  coniugati , per  tradizione* 
corporale,  che  quello  vuol  dire  có  quelle  parole,  che 
gii  era  tempo,  che  ella  prédefse  le  cole  di  lui  per  fue, 
c che  egli  haurebbe  penderò  di  quelle  di  lei , & al- 
tre limili. 

Quanto  al  materiale  dunque  di  quella  celcbratio- 
ne  diuiniffima,  fpieghiamo  vn  tantino  l'apparitione, 
c Tua  conditione;  per  entrare  poi  aH'mtimo  penetra- 
le dell’vnionc  matrimoniale;  in  che  particolarmente 
il  diilingue,  c di  gran  longa  auuanza  tutte  le  pallate; 
il  che  faremo  profeguendo  il  Tello , e parole  della.. 
Madre  Santa. 

Se  folle , ò Ila  quella  vifione  immaginaria , oucro 
intellettuale  lì  potria  ageuolmente  concludere  dal- 
le differenze,  che  corrono  fri  quelle  due  fpecie  di  vi- 
noni,di  che  difeorlìmo  d longo  nelle  Manfioni  palla- 
te; dngolarmencc  nel  Capo  ottauo , e Tuoi  Riderti. 
Mi  perche  quella  è dngolaridima,  c molto  dmerla_. 
dall  altre  dmili;e  per  il  parlare,  che  via  la  Santa  Mae- 
ilra»  è neceilario  aggiungere  qualche  coletta  ; Tanto 
più,  che  in  poche  parole,  pare  d con  tra  dica  ,e  noo^ 
dobbiamo  lafciarc  gl’  ambigui  non  dilculsi  con  pe- 
ricolo d'equiuocatiouc . 

Prima  dice , che  la  prefente  apparinone , è imma- 
ginaria. * La  prima  volta,  ferme,  che  Dio  la  quella 
grada, vuole  fua  Mae  Ili  modrard  all’anima  per  vido- 
ne  immaginaria  della  fua  SagrarifsimaHumaniti.  * 
Doppo  dichiarando , come  quella  è aliai  differente* 
dall'altra, pure  immagiuaric  :dice.  “ Parri,che  non 
folle  quella  cola  nuoua,  poiché  altre  volte  sera  il  Si- 
gnore rapprefentato  i quell’anima  in  tal  maniera^. 
Mi  di  cola  tanto  differente  , che.  lafciolla  bcru. 
fuori  di  le , & attonita  ; e poco  apprefso  aggiunge, 
Impcroche  haucredafaperc,chc  vicgrandifsiraa^ 
differenza,  da  cutte  le  patiate  d quelle  di  quella  man- 
gione . In  tutto  il  fopradeteo  dn  qui  pare,  che  d vadi 
per  mezzo  de'fcnd,  c potenze , c quell’  apparinone 
dell'Humamcà  del  Signore  (cioè  le  pallate  altre  vol- 
te ) tale  douea  edere . Mi  quello,che  palla  nell'vnio- 
ne  del  matrimonio  fpiritualc,  e molto  differente. Ap- 
parifee  il  Signore  in  quello  centro  dell'anima  noa. 
con  vidonc  immaginaria , mi  intellettuale  più  deli- 
cata, che  le  narrate, come  apparuc  à gl’Apoiloli  len- 
za entrare  per  le  porte , quando  dille  loro  Tax  vt- 
ìfis.  * 

Dalle  quali  parole,  che  fono  veramente  maedrali, 
ic  indicano  dottrina  dclicatifsima;  ad  ogni  modo 
appare  euidcnre  cótradirtione  alle  prime, poiché  all' 
hora  hi  detto,  che  in  quello  matrimonio  appari  fee, 
e d moiìra  all’anima  per  vidone  immaginaria  della^. 
fua Humaniti ; & hora dnifee  di  dire,  che  falere.* 
volte  era  per  mezzo  dc’fend,  eporenze;minell 
' vnionc  prefente  di  matrimonio  apparilce  nel  centro 
«iellanima , non  con  vidone  immaginaria  : mi  intel- 
lettuale. i quali  detti  fono  concraditcori;  l’vn’aU'al- 
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tro,  ò almeno  appaiono  tali. 

Nondimeno  (oltre  al  non  efler  credibile , che  laj 
Santa  d contradichi,  malfime  poi  in  poche  righe,  o 
con  clprelfa  oppodtionc  ) l'iftclso  fuo  parlare  intefo 
con  la  ponderatone,  che  lei  mededina  gli  da,fcioglic 
ogni  nuuola  d’ofcuriti , e dichiara  profondamente  il 
fodanziale  di  quell'apparitione. 

Il  N.P.F.Giolcppe,  a póderxndo  la  vidone, e le  pa- 
role della  Santa,  dice  che  chiamandola  immaginari* 
fùridello,  che  dirla  vidone  intellettuale  dillinta;  e di 
la  ragione  fcolaltica  il  Padre  dalle  parole  mcdedrmj 
della  gloriola  Madre . Perche  nel  centro  dell'anima, 
doue  apparilce, non  può  eller  vidone  immaginaria;  e 
per  quella  llelì'a  ragione  dice  lei  mededma , che  non 
hibifogno  di  porrà,  per  doue  entri.  E può  chia- 
mard  loto  immaginaria  per  parte  dell'oggetto  rap- 
prefentato. 

In  follanza  il  Noftro  Padre  dice  benirtìmo  ;mi 
non  fodisfà,i  mio  parere,  al  dubbio;  poiché  anco  la 
vidone  pallata  della  Santi  dima  Triniti  era  diftintirtì- 
ma , non  confida , ò olcura , c cahginofa  ; d che  no 
parla  con  tanta  diftmeionc , che  poco  meno  d diria 
intuitimi;  c pure  non  la  chiamò  immaginaria  : mi  in- 
tellettuale? oltre , che  Tempre  può  rellar  in  piedi  il 
dubbio  ; perche  in  poche  righe  (nuca  termini , e pri- 
ma la  dice  immaginaria,  e doppo  la  chiama  intellet- 
tuale , e niega  decisamente , che  d debba  dire  im- 
maginaria. 

La]rifpolla,ò concordia  delNoflro  Miflico.o 
Dottidimo  Padre  fulsillc, fondata, come  egli  la  fonda 
nelle  parole  (lede  della  gran  Maetlra , &mbuoiia_> 
Teologia . Et  acciò  s’intenda  radicalmente, indeme 
con  l’artificio,  e Capienza  diurna , che  vfa  la  Santa , i 
fu’ incenderei  fuoi  dclicaridlmi  fend,  e pronfondidi- 
me  teorie , e milliche,  e Icoladicidìme  ; fi  potria  di- 
re prima, che  da  principio  chiama  quella  vidone  im- 
maginaria, i differenza  di  quelle,  che  fono  puramen- 
te intellettuali  ; come  vidduno  nelle  Matidoni  felle, e 
Riderti  citati . Clic  alcune  vidoni  fonomeramento 
intellettuali;  perche  in  elle  non  apparilce  forma  im- 
magine, ò ligure  corporee  ; ancorché  la  vidone  da  di 
cola,  alias  corporea;  come  per  cfempio  apparita  al- 
la Santa  Giesù  C brillo , che  gli  ftaua  i lato  ; mi  foto 
intcndcua  per  certezza  cuidente  ,che  lhaueua  prc- 
lence,  e che  era  Giesù,  quanto  all'Humanita  figliuolo 
della  Vergine,  mà  non  vedeua  figura  , nc  corpo,  no 
colore.  E quella  è vidone  puramente  intellettuale; 
perche  è opera  dcll’inccllccto , c nell’oggetto  intefo 
non  apparilce  in  conto  veruno  cola  corporea.  Al- 
tra vidone  lari  intellettuale  lenza  mifcuglio  d’imma- 
ginationc  ; mi  però  lì  vede  intellettualmente  cola 
corporea  in  quella guifa , che  diffimo  all’hora  con  S. 
Tomaio,  b chclanimc  leparate  da  corpi  vedono 
le  cole  corporee  intellettualmente  , perche  vera- 
mente nell’ oggetto  intendono  l'immagine,  e la_. 
figura  corporale.  Però  la  Santa  Madre, dicendo  pri- 
ma , che  Chrillo  Signor  Noftro  appare  in  vidone* 
immaginaria , quanto  alla  fua  Humaniti , vuoile , & 
intefe  dire,  che  veramente  fi  mamfefta  all'anima  in- 
tellettualmente ; mi  non  in  modo, che  folodaper 
nocitia  delia  fua  prefeuza  corporea  lenza  vedere , oc 
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forma , ne  figura  di  corpo , mi  che  per  via  intellet- 
tuale vede  arfhntaniente  la  figura  di  Giesù  Chrillo 
corporale  ;e  ciò  conferma  con  dire , che  all'hora  fi- 
niua  di  comunicarti,  e S.  D.  M.  fe  le  manifefiaua  iui 
corporalmente  nella  fua  fpecic, pero  in  fembianza  di 
rifufeiuto. ..  .. 

£ quell  c adequati/fima  rifpofta  ; poiché  in  quella 
guifa  al  modo  di  parlare  comune , limile  vifionc  li 
può  chiamare  in  buon  fenfo  immaginaria.  E per  di- 
chiararli poi  meglio , che  non  pretcndeua  di  dirlaal- 
foluta , c rigorofamente  immaginaria,  la  feconda 
volta  la  difimfe  dall’altrc  immaginarie;  e molltò  co- 
me era  intellettuale , c differente  da  effe. 

Ciò  barteria,  e d’auuantaggio  ; mi  io  vedo , la  fo- 
lertia  diuina , con  che  la  Santa  s'introduce  i moftrar 
la  qualità  di  quella  vilìone , & inficine  i fondamenti, 
con  che  proua  la  gran  diuer/iti , che  è fri  quella  alle 
paliate  nelle  Maniioni  a dietro. 

Nel  fenfo  fpiegato  haueua  detto, che  Gicsù  Chri- 
ftoapparifce  invilione  immaginaria  della  fua  Hu- 
mamta;  mi  quello  non  ifpicgaua  la  fublimitidital 
vilìone  dell’Humaniti  ,Se  immagine  di  Chrillo  dif- 
ferente da  altre  di  quella  forte  occorfe , nc'  tempi  i 
dietro  ; il  che  importaua  lopra  modo , non  fo!o  per 
l'dlcfsa  vilione;  ma  anco  per  intelligenza  del  fubli- 
miflimo  millero,  c fcgrctiiiìmo  del  matrimonio  Ipi- 
rituale. 

S introduce  dunque  con  lafuafolita  galante  ma- 
niera i dimollrare  con  ragioni  l'eccellenza  di  quella 
vilione  loura  l’altre  di  limil  apparenza»  c dice.*  Par- 
ti» che  non  forte  quella  cola  uuoua;  poiché  altre,» 
volte  s'cra  il  Signore  rapprefentaco  si  quell’anima  in 
tal  maniera  . * Poi  adduce  i ino  tini,  c le  ragioni  dif- 
ferenziali; prima  da  gli  effetti  » hauendo  lafciaca_> 
l'anima  molto  fuori  di  sé , cd  attonita;  fecondo  per 
reificacela»  e forza  di  quella  vilìone;  terzo  perle  pa- 
role» che  le  dille , delle  quali  ne  ridice  alcune  poche, 
rim.rccndoliall’altre  da  non  dirli,  mi  foloda  fen- 
tirlì  ; quarto  lingolarmente  per  1'  apparinone  nel 
centro  intimo  dell’anima , doue  altra  immaginaria, 
ò corporea  non  haueua  riceuuto;  quinto  perche  fo- 
no differentlfsime  quelle  di  quello  (lato  dall’ altre, 
come  il  matrimonio  dallo  fponfalitio  ; fello  perche 
li  fd  quella  vnione  matrimoniale  nel  dccto  centro 
doue  Ili  Dio,  e però  non  hi  bilogno  d i porta  per  en- 
trare ? e finalmente  perche  in  tutte  le  apparitioni,  & 
vnioni  partite  fin  qui  li  vi  per  mezzo  de  ’ fenfi , c po- 
tenze ; mi  in  quella  nò,  apparendo  ncjriftefso  cen- 
tro, lenza  pafsar  per  porta  alcuna  de’  fenfi,  e poten- 
ze, come  a gli  Apolidi  co’l  fallico  di  pace  nel  Cena- 
colo , Tax  ■pobis . 

Tutte  ragioni  diff:renziali»  che  mollrano  la  di- 
ucrfiti , e differenza  dalle  apparizioni  corporali  di 
Giesù  Chrillo  nelle  antecedenti  manfioni,  ali’appa- 
ritionepur  corporale  dcH'iftefso  in  quella  manfio- 
ne , e fi  riducono  ad  vna  generale,  & c ; che  le  pafsa- 
te  tutte  erano  al  più  nella  fupcriorc  parte  dell’ani- 
ma, come  dilsc,  e replica  qui  la  Madre  ; e però  l’Hu- 
marità  fagrolanta  era  dall’  anima  veduta  per  opera 
d'immaginatione,&  intcllettionc  per  aftrattiono 
da  fantafnu»«z  depcndenti  dalla  fantafia , e da  lenii, 
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rapprefentanti  quella  figura , e forma , ò immagino 
di  Giesù  ; ò per  meglio  dire  J'illcfso  corpo,  forma,  c 
figura  della  fagrofanta  Humaniti  del  Saluatore . Mi 
quella  li  fi  nel  centro  dell’anima  fenza  miniftero  de* 
fenfi,  fantafmi,  ò immaginationi ; non  deludendo 
però  l'vfo  de’  fantafmi,  che  concorre  in  tutte  le  noti* 
tic  anco  fpiritualiffìmein  fentenza  perpetua  dell’An- 
gelico, a nel  qual  centro  Dio  clcua,  8c  auuoca  l’in- 
telletto , e con  lume  fouranaturale  intelligibile,  e di- 
urno, e fpecic  intelligibili  infùfc,  le  fi  vedere  quello, 
diuina  figura  folo  intellettualmente,  quantunque  ella 
in  fe  lidia  fia  corporea,  e li  vede  intelligibile , mi 
difiincamcnte  con  tutte  le  fue  parti, figura, fplen- 
dore  Sec. 

Quell ’è  in  follanza  la  ragione  vniucrfale  portata 
dalla  Noftra  Madre  qui  s Mi  dichiariamola  fcolalli- 
camente  con  S.  Tomafo , b e con  l’efempio  porta- 
to da  effo  poco  fi  iniìnuato , c da  noi  alcroue  più  di 
propolìto  dichiarato  ; la  cui  dottrina , Se  c Tempio 
coincide  omnimodamentc  conia  dottrina,  e prati» 
ca,  che  qui  porta  la  Saata . Confiderà  il  Santo  Dot- 
tore vn’  anima  in  duci  fiati  diuerlì , fecondo  i quali 
gli  conucngono  diuerfi  opcrationi,  ò differente  mo- 
do d’intendere  vn'illcfso  inuariato  oggetto  . Et 
efempltfìca  in  alcune , che  doppo  feparate  da’  corpi, 
haucuano  vedute cofe  immaginarie»  come  Cafe_>» 
Campi,  F:umi , poi  per  virtù  diurna  riunite , e rifufei- 
tatc , vedendo  quelle  medclimc  cofe,  fi  ricordauano, 
e racconrauano  d’hauerle  vedute . Ma  come  può 
efler  ciò,  dice  in  vn’argomcnto , fc  doppo  la  morto 
l’an;ma , e puramente  fpirituale , e non  ha  potenze^ 
fenfitiue,  mancando  di  corpo,  & organi  corporei? 
Erifponde , che  l’anima  fcparaca  hidiuerfo  modo 
d’operare,  c d’incendere,  che  non  ha  nel  corpo, anco 
l’illcfso  immaginano  oggetto;  md  prima  vnità  love- 
de  , & intende  nel  Tuo  modo  connaturale  allo  fiato 
d’ vnione  per  mezzo  de’  fenfi , e potenze  immagina- 
rie, e cooperatane  de’  fantafmi,  da'quali,  e co'  quali 
intende  quella  tal  cofa  immaginaria  , e corporea  ; e 
quella  fi  chiama , Se  c vilione  , ò incclletrionc  imma- 
ginaria. Ma  quando  fcparata  mura  listo,  e rc(la_j  ' 
fenza  l'vfo  de’ l’enfi, e potenze  corporee , intende  i’i- 
llefse  cofe  immagini,  e corpi  fenza  cooperationc 
d’imtnaginacioncjò  fantafia, con  nucuo  lume,  e nuo- 
ue  fpecic  indice,  c col  fo!  intelletto,  c fi  chiama,  & c 
vilìone  veramente  intellettuale.  Quefi'è  la  dottrina 
dell' Angelico , e fuo  efempio . £ quello  fteffo  dico 
qui  la  Nofir.-  Santa , in  materia  però  più  folleuata_„ 
Ncl/e  Manfioni  pallate , come  di  fponfalitio,  & altre, 
l’anima  opera  per  mezzo  de’  fenfi , e potenze  ; poi- 
ché , come  dille , s’vnifce  con  Dio  nella  parte  fnpe- 
riorc  al  più,  doue  c chiamata , e Dio  difeende,  eli 
imnifcfia  all'anima  per  mezzo  delle  potenze , & ap- 
parendo con  immagine  fi  fi  vedere  in  quella  figuro, 
v.  g.  della  fua  Humanità  per  mezzo  di  fpecic  imma- 
ginarie,ò preelìllcnri,ò  infufe  fcuranarurslmcntc, co- 
me viddimo  con  l’Angelico  nel  trattato  delle  vifion* 
immaginarie  c fouranaturali  ; c quella  li  chiamo 
vilione  immaginaria,  in  quella  guiia,chc  l'anima  vni- 
ta  al  corpo  vede,  Se  intende  le  cofe,  & immagini  cor- 
poree; del  qual  modo,  dice  nel  luogo  citato  l’Angc- 
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lico,  che  1 anima  vede , e narra  le  cofc  immaginaria- 
mente ; tutto  l’oppofto  parta  in  quelle  Milioni;  per- 
che la  Sagraciflìma  Humanità , ò altra  figura , fi  rap- 
prefenta nelcentro  dell’anima;  douc  fcnz’vfo  di  fen- 
lì , ò potenze  ftà  Sua  Diuina  Macfli  ('anco  corpo- 
ralmente doppo  comunicata  (otto  le  fpecie  Sagra- 
mentali  ) c quanto  alla  danniti  llanzia  iui  come  in- 
propria  fede,  per  ragione  della  gratia  fan tificai ito. 
douc  conuocatc  le  potenze  fpirituali  con  nuoua  lu- 
ce, e fpecie , fenza  fantafmi,  nel  modo  detto,  fi  fa  ve- 
dere in  forma , e figura  corporea , puramente  per  vi- 
fionc intellettuale  in  quella  guifa,  che  l’anima  fcpa- 
rata,  vede  le  cofc  immaginarie  intelIertualmcnrc,co- 
me  pure  dice  l’Angelico  nell’iftefTo  luogo. 

Et  ecco  ilttnfo  della  Santa > e Serafica  Madre  mi- 
mica , vnito  al  fenfo, e dottrina  dell’Angelico  fcola- 
• fitto.  E però  dice,  che  le  vifìoni  immaginarie  di 
quella  fingolarc  Manfione,fono  molto  differenti  dal- 
le vifìoni  parimente  immaginarie  delle  partate.e  del- 
io fponfalitio  ; clic  quelle  fono  per  ria  de’  fenfi , <l» 
poccnzc,  e quelle  fenz’  vfo  de’  fenfi  ; perche  in  quelle 
l'anima  è chiamata  à godere , e vedere  Dio  in  erte  ,e 
p cr  erte  potenze , e non  entra  all’intcriore  centro  ; e 
qui  nell  metto  centro  fi  rapprefenta  ; tutto  quello, di- 
ce, parta  per  mezzo  de’  fenfi,  e potenze , e quella  ap- 
parinone calice, nell’intimo  centro  fenza  vifionc  im- 
maginaria , mà  intellettuale  , come  dichiarammo 
nel  Rifletto  fecondo , Splendore  vnico , Manfione  fe- 
lla, cap.  8. 

Mi  aggiungiamo  per  compimento  di  quello  Ri- 
fililo , col  N.P.  F.  Giofeppe  di  Giesù  Maria , a la 
fublimiti  di  quella  vifione  di  diritto  nel  centro  dell’ 
anima,  che  la  fa  cfTcrc  puramente  fpirituale,  anzi  an- 
gelica, cioè  nel  modo , che  fi  rapprefenta  quefta  Sa- 
«jrofanta  Humanità  d gl'Angeli  in  Cielo  fuori  della 
-vifione  beata  per  fpecie  creata  ,&  anco  nella  ftcfsa 
beatitudine , con  la  diuina  ertenza  per  modo  di  fpe- 
cie vnita  all’intelletto  gloriofo. 

RIFLESSO  III. 

Si  comincia i dichiarare  la  celebrationc  fottanzialc 
del  matrimonio  fpintuale. 

Non  fi  può  efprimcre  quanto  rimane  lo  fpirito  di  quefl' ani- 
ma fatto  vna  cofa  con  Dio;  che  come  anche  egli  è fpt- 
rito,lià  voluto  fua  Maeflà  molirare  tumore, 
che  ci  porta  &c. 

TRalafciamo  nel  Tetto  l’amplificatione , che  fi 
la  Sita  Maeftra  del  diletto  indicibile, che  l 'ani- 
mafentc  nella  manifettatione  dello  Spofo  cclello 
nelcentro  di  lei , paragonato  da  erta  alla  fruitiono 
della  gloria  cclcftc;  poiché,  di  quello  fi  è in  altri  luo- 
ghi  trattato  ; e fingolarmentc  nelle  felle  Maufioni, 
prouando,  che  è vna  beatitudine  incoata. 

Mà  partiamo  fubito  con  quello , che  ella  foggiun- 
ge,  e che  habbiamo  prefo  per  titolo  di  quello  Riflef- 
Io, Si  èli  foftanziale  di  quella  celebrationc,  e confu- 
mationc  di  matrimonio  fpirituale.  ■ ■ 

E fupponiamo  prima  in  generale  il  detto  di  fopra 
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nel  Rifleflò  fecondo, Splendore  fecóndo,  c Capo 
primo  di  quella  Manfione  ; che  perla  gratia  ramifi- 
cante,e fuo  auméco,fi  diuiniza  l'anima  in  crasforma- 
tione  deU’cflerdiuino;cpiù  profondamente,  quanto 
più  erette,  e s'aumenta  mtcnlìuamcnte  la  grana  ; In 
oltre, che  fi  come  con  la  gratia  abita  Dio  nell'anima, 
così  profondandoli  ( diciamo  cosi  ) e penetrando 
maggiormente  detta  gratia  i feni  dell'anima,  la  diui- 
nitd  parimente  viene, ad  vnirfi  più  intima,  e profon- 
damente^ penetratela  capacità  graduale  intenfiua, 
che  ha  l’iftcfs’anima.  In  quella  guila,che  fe,  per  efem- 
piOjrifcaldando  il  fuoco  aleuti  ferro;  e doppo  liaucr- 
lo  penetrato  fino  al  più  intimo , e profondo , fenza, 
che  vi  retti  parte  non  nfcaldata , quanto  aU’eflenfio- 
ne;  crefcendo  poi,  de  aumentandoli  il  calore  intenlì- 
uamente  conl’opcrationede!  fuoco  ; non  folo  pro- 
duccfse  nuoui  gradi  di  calore,  penetrando , c comu- 
nicandoli i quel  ferro  più  intimamente , & intenfa- 
mentc,  fecondo  la  capacità , che  hà  d’cller  più , e più 
ardentemente  rifcaldato,&  ignito;mi  ancora  l’ittef- 
fo  fuoco  quanto  alla  fua  foitanza  fi  comunicafse, 
vnifsc  al  ferro  ; così  diciamo  ( da  queft’cfempio  tìn- 
to ) che  non  tìnta,  mà  realmente , all’aumento  della 
gratia  , e penetratone  dell'iftefla  gratia,  ne'  più 
profondi  feni  dell’anima,  penetra  più  iucim  i , e pro- 
fondamentejes’vnifccil  Signor’Iddio,  ò vmfee  T ani- 
ma fcco,  e fi  concentra  fempre  più  , con  vnione , e_> 

, comunicatione  fublimilfima , dandoli  in  poffelfo  di 
quell’anima , ad  effer  perfonalmcme  goduto  Il  che 
fi  fà  attualmente  coul'atcuale  noticia , c fruitone  iti 
vnione  fruitiua. 

Di  doue  ne  fegue,  che  l' vnione,  e più  intima,  e fi  fà 
più  vna  cofa  medefima  trasformandoli  l'anima  io* 
Dio,  non  folo  per  trasformationc  abicualc  mediante 
lagratia.màper  trasformationc  attuale  damore^ 
con  amore  ; come  altre  volte  fi  è dichiarato . E que- 
llo è quello , che  dice  qui  la  Santa  Madre . * Che 
non  fi  può  efpritncrc  quanto  rimanga  lo  fpirito  dell’ 
anima  fatto  vua  cofa  medefima  con  Dio . * 

Supporto  quello  principio  generale  ; vediamo  ho- 
ra , in  particolare  f intimità  d’ vnione  nella  confuma- 
tione  del  diuino  matrimonio  ; e come  ecceda  tutte* 
falere  vnionwnon  folo  dello  fponfalitio;  mi  anco 
del  matrimonio  rato, che  habbiamo  eoa  la  Santa 
dichiarato  nell' vnione  abituale,  & attuale;  nella  qua- 
le il  Signore  Iddio  pone  l'anima , come  in  fua  Cala,  i 
coabitare,  prima  d'vnirla  fcco  in  vnitàttrettiffima  di 
' matrimonio  confumato. 

Qui  verria  forfè  bene  porre  la  coordinatone  de’ 
gradi  dell’amor  diuino , non  sortendo  fatto  in  altra.» 
parte  di  propofito  in  qucfti  Rifìcffi  : mi  perche  fi 
ponno  facilmente  vedere  apprefso  il  N.V.  P.  F.  Gio. 
della  Croce,  b che  non  folo  le  porta  da  S.Tomafo, 
c da  S.Bcrnardo  ; mà  vi  fi  fopra  alcune  auucrtenzc* 
dichiaratiuc  ; E più  in  particolare  per  quefl’ vltime 
Matafioni  il  N.  P.F. Filippo,  c concordemente  al 
V.  Riccardo  di  S.  Vittore  ; non  voglio  allongarmi  in 
riddire  male,  il  già  ben  da  altri  detto.  Mà  folori- 
ttringerò  qui  quei  gradi  fublimi,  che  fpeteano  alle  tré 
Manliom  vltiine;  c ciò  con  la  guida  del  N.V.P.F.Gio. 


di  Gicsù  Maria . d il  quale  còufidcrando  l'anima  in 
, M m m m que- 
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quelli  fublimifsimi  fiati  d'vnionc;  prima  delcriuo 
moki  effe  tei  dcil’amor  dmino  appartenenti,  così  alla 
parte  fenfitiua  , come  aila  fpiritualc  ; & auanti  d'en- 
trare a qucfi’intimiflìmi  gradi;  dotte  l'anima  fi  fi  vna 
cola  medefima  con  lo  (pirico  increato , parla  così 
graduando  didimamente . Quando  l’anima  tucta  li- 
quefatta fi  porta  ardentemente  in  Dio;  quafi,  per  cf- 
fcr  dalia  diumita  ripiena  m quella  Tua  infinita  capaci- 
ti ; e quello  con  vnione  incimiffima  ; arriuando  ad 
ottenere  quella  prcgiacifstmagratiaimentre  Sua  Di- 
ui  .a  Madii  vifita  prcfentialmente  l’anima, fi  celebra 
la  calli  (Dina  conguintionc  dello  fpirito  creato  coru 
l’increato,  la  quale  fi  chiama  vmone. 

Mi  perche  il  nome  d’ vnione , pare  vogli  fignifica- 
revn  certo  approlfimamcnco,ó  al  più  contatto  di 
duoi  fpiriti , ò anco  amplefso  ; d quello  feguita  vn_» 
ftringimento , con  il  qqalc  l’vno  pili  fortemente  s’at- 
tacca all’altro,  come  agglutinato,  e llretcìfsimamen- 
tc  congiunto  ; e quello  fi  chiama  mutua , o vicende- 
uolc  inefionc, 

Quella  mutua  incfionc  però , pigliando  la  meta- 
fora dalle  cofe  corporali,  non  pare  incorna  ; mi  folo 
fuperficiaic,  però  i quella  fuccede  vna  pcnctratione 
cliiamata  fruitione  ; con  che  s’iuuilcerano  quei  duoi 
fpintj  ; e quafi  s’imbeuerano  l’vn,  l’altro , i guifa  di 
fpongia,ò  come  vn  pane  caldo  tira, e fucchia  j acqua, 
in  modo  tale , diciamo  così , incorporaci , clic  fono 
quali  vna  cola  medefima.  1 Malici  lo  chiamano 
Haufio, 

E fono  quelli  i (lati , ò gradi  delle  tré  vlcime  Man- 
fioni,  vnione  fcmpIicc,fpqnfalitio,  e matrimonio  fpi- 
ricualc;  nel  quale  finalmente  fi  fivno  fpirito  molto 
piò  intimamente  l’anima  » e Dio , che  nel  matri- 

monio corporale  non  fi  fa  congiuncionc  di  duoi  cor- 
pi in  vna  carne, 

Et  è quello, che  dice  qui  la  Nollra  Santa/  che  non 
fi  può  efprimere  ( per  quello,  che  fi  può  conolcerc, 
& intendere)  quanto  rimane  Io  fpirito  di  queft’ani- 
ma  fatto  vna  cofa  con  Dio;  che  come  anch’egli  è 
fpirito, ha  yojuco  Sua  Maeftà , mollrare  l’amore,  che 
ci  porta,  nel  dare  ad  intendere  ad  alcune  perfonc,fin 
douc  arr  ua.  * 

Queli’Haullo,  imbcuerationc,  ò inuifeerationo» 
che  vogliamo  dire , efprimono  i Padri  con  il  bacio 
dclìdcraco  dalla  Spofa  cclefte,che  in  qualche  manie- 
ra fpiega . Così  S.  Ambrogio  dice . a Non  ofeura- 
mentc;Quell’arcana  vnione  dell’anima  con  Io  fpirito 
diuino,infegna  la  Spofa  dicendo,  b Ofculetur  me  ofeu- 
lo  oris  fui.  Dimanda  il  bacio  dello  Spofo,  mediante  il 
quale  , lì  transfonde  lo  fpirito  di  chi  bacia  ; fi  co- 
me ancora  quelli,  che  fi  baciano,  non  fi  contentano, 
di  quella  congiuntione,  e compresone  delle  labra; 
ma  pare,  che  ciafeun  di  loro  vicendcuolmentc  cran- 
slbnda  lo  fpirito  proprio.  Così  parimente  il  P.  S. 
Bernardo  portato  dal  mifiicoArfio,  c che  nonpo-r 
tna  efprimere  più  propriamente  qucll’vnione  conr 
sugale  di  fpirito  à proportione  della  corporea , con- 
forme alle  parole  diuine.  d Erma  duo  in  carne  vna. 
Et  aitre  di  che  lo  Spirito  Santo  nelle  Scritture  diuine 
fi  fcruc  per  lignificare  l iflefia  congiuntiooc  matri- 
moniale corporea  . Delie  quale  anco  vfa  l’iltcfso 
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Apofiolo  S. Paolo,  e eladiconocommiftìonc.  Di- 
ce dunque  quello  Dottore  Millico  co’l  Mellifluo. 
* Il  bacio  dello  Spofo  dimandato  dall’anima , non-, 
penfiamo  cficr'altra  cofa , che  lo  Spirito  Santo  ; poi- 
ché,fi  come  lo  fpirito  di  queilùchc  fi  baciano,  fi  rae- 
fcola, ò fi  mifeia in guifa,  che  fidimi  vn  fiato  folo, 
così  lo  fpirito  diuino  vnitoal  nolìro  fpirito , fi  fa  per 
millione  yno  fpirito  folo  ; e poi  aggiunge  per  mag- 
gior cfpreffione,  c quafi  per  infinuare  identità  pni  in- 
tima . La  quale  vnione  accelera  la  deificationc  dell’ 
anima;  la  quale  deificationc  foura  ogn’inteilctco  per 
fclicufima  ifpcrienza  fi  fente.  * 

Mi  più  pare , che  voglia  dire  il  gran  Padre  S,  Ma- 
cario , f parlando  dell'amore  diuitip  in  quefl’vnio- 
ne,  e dicendo  così.  * Sj  mefcola.fi  fratmlchia  con 
fallirne  fante,  e lì  fà  vno  fpirito  folo  con  clic , come 
parla  S.  Paolo,  in  guifa  tale , che,  per  dire  così , l’ani- 
ma diuental’altr’amma,  e la  foltauza  palla  nella  fo- 
ltanza.  * Non  fi  può  dire  d’auuantaggto,  per  inten- 
dere qucfla  intimiifima  vnione  tanto  propriamente 
(piegata  dalla  Nollra  Santa,con  la  metafora  del  ma- 
trimonio corporale , e fua  confumacione . Mi  pra- 
tichiamolo vn  poco  più  dapprclfo  nel  Riflctlo  Ic- 
guente. 

RIFLESSO  IV. 

Si  pratica  in  particolare  la  celebratone  , ò confu- 
mationc  diurna  del  matrimonio  fpin- 
tualo. 

Non  fi  può  efprimere, quanto  rimane  lo  fpirito  di  quell'ani- 
ma fatto  vna  cofa  con  Dio  &c, 

IL  N.  V.  P.  F.  Giouanni  della  Croce,  g conia  me- 
tafora della  Cella  vinaria,  parlando  del  fegrctiflì- 
mo,e  diuino  matrimonio,  con  la  Spofa  in  yna delie 
fuc  Canzonette  à noftro  propofico  dice  così. 

Nella  fegreta  cella 

Dell'amato  beuei  all! bar  cb'to  vjcij, 

*4 Ila  pianura  bella  , 

Già  / cordata  mtn  già , 

E la  gregge  perdei , che  pria  feguia . 

E poi  (piegandola  metafora  ("che  è dello  Spiritq 
Santo  flclfo  porcata  qui  più  voice  dalla  Nollra  San- 
ta ) dice,  che  l'anima  mi  racconta  la  fourana  merce- 
de,e grada, che  Dio  gl’hà  fatto,  con  raccoglerla  nell’ 
intimo  del  fuo  amore,  che  è i'vnione,e  trasformato- 
ne dimore  in  Dio  ; della  qual  cantina , e cella  vina- 
ria, per  dire  qualche  cofa;  c dichiarare  quello , cho 
vuol  dire  l'anima , farebbe  di  meflieri , che  lo  Spirito 
Santo  prcndefsc  la  mano,  e muouclTe  la  piuma.Que- 
(la  celia , che  dice  qui  l’anima,è  l’vltimo,  & il  più 
ftretto  grado  d'amore, in  cui  podi  l’anima  collocarfi 
in  quella  vita  ; che  perciò  la  chiama  cella  fegreta^; 
cioè  la  più  interiore; perche  vene  fono  altre  non., 
tant 'intcriori , e fegretc , che  fono  li  gradi  d’amore, 
per  i quali  fi  fate  fino  à quello  vlcimo . Molte  anime 
arriuano , & entrano  nelle  prime  celie , ciafcuna  fe- 
condola  perfezione  d'amore  ,clie  hi  ; mi  à quell’vl- 
(ima , e fcgrcu  pochi  arriuano  in  quella  vita  ; ellen- 
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do,  che  io  c fia  è già  fatta  J’vnione  perfetta  con  Dio,  fra  liq&efiitrionc,  che  è come  difpolìtione  immedia 
che  da  mutici  fi  chiama  matrimonio  fpiritualc;di  cui 
parla  in  quello  luogo  l'anima  ; c quello,  che  Dio  co- 
munica all'anima  in  qucfta  ftretta  vnione  è totalmé- 
te  indicibile;  e non  fi  può  dire  nulla  ; fi  come  del  me- 


ta all'  intimiifima  vmone , dicendo . * Acciò  che  fi 
faccia  con  la  virai  vniciua  la  congiuntione  de  gli 
amori , tic  affetti  de  gii  amanti  ; è nccclfario , che  il 
cuore  amante  fi  liquefactia  ; acciò  podi  trasfonder- 


le limo  Dio  non  fi  può  dire  cofa  veruna , che  fia  co-  fi,  e trasformarli , e mutarli  in  quello , che  ama  ; uu 
me  egli  è;  perche  l'iitcfsoDio  è quello,  che  fé  le  co-  quella  guifa,che  vna  (lilla  d'acqua  infufa  nel  vino,pa- 
munica  con  gloria  merauigliofa  di  trasformationc  re,  che  lafci  d’ clfcre,  mentre  piglia  il  faporc , c colo- 
«ì’cflb  in  lui  .'dando  ambi  due  in  vno  , come,  fcdiccf-  re  del  vino,  (e  poco  più  d ballo  dice)  d Fattumcft 
fifaol’inuentriata  con  il  raggio  del  Sole,  ò il  carbone  cor  menm  tanquam  cera  liquefecns.  Vna  cofa  co'l  ii- 
accefoco’l  fuoco,  ò la  luce  delle  Stelle  con  quella  del  quefarfis’ammolifcc,  fi  dilata,  c fi  purga . Quelli  tré 
Sole  ; ma  non  peto  compitamente , come  nell'altra  effetti  fi  confiderino  nell’  amore  ; il  quale  veramente 
yita  ; E così  > per  dare  adinteudere  quello , che  ìnu,  è fuoco  Diurno,  che  rifoluci  cuori,  li  purga,  e riduce 


quella  cella  d‘ vnione  riccue  da  Dio , non  dice  altra», 
cofa  ; nc  penfo  la  porcile  dire  più  propria , che  co'l 
Verfo  Tegnente. 

Dell' Amato  beaci. 

- * Impcroche,  fi  come  la  beuanda  fi  diffonde, e fpar- 
ge  per  tutte  le  vene,  • membra  dei  corpo;  cosili 


come  in  vna  mafia  d'vnità,  tu  quella  maniera,  che,» 
varij;  metalli  disfatti  , c liquefatti  concorrono  iru, 
vno . * Poi  Ipiegandc  quella  liquefatone,  rarefac- 
tionc,  c dilatar  ione  fatta  dal  fuoco  dell'  amore  , ag- 
giunge vn  poco  più  d ballo.  Forfè  il  Profeta  volfc  di- 
re fitìeffo,  il  quale  hauendo  paragonato  il  fuo  cuore 


diffonde  quella  coniti  nicacione  foflantialmentc  in  alla  cera  liquefatta, lubbito  faggiuole , in  medio  ven» 
tutta  l'anima  ; ò per  dir  meglio , l'anima  più  fi  craf-  tris  mei . Fù  dunque  liquido  il  cuore  del  Santo  Profe- 


Jòrnu  in  Dio  ; conformela  quale  trasformationc, 
bene  l'anima  dei  fuo  Dio, fecondo  la  follanza , c fue 
potenze  Ipirituali  ; e che  l’anima  riceua,  c beni  il  di- 
letto foftantia!mente,Io  dice  ella  lidia  nella  Cantica 
così,  a Animi  me*  liquefatta  ejl , vt  dilettai  bentos 


ta  , ma  non  però  feorfe  fuori  di  sé.  ( c finalmente 
conclude,}  Così  dunque  il  cuore  liquefatto  fi  purga 
dall'  amore , li  quale  c fuoco , che  confuma  , e fa  fa» 
nimapuigatilTmiadegna  del  dittino  maritaggio. 
Non  pare  a me, che  meglio  fi  polli  dare  ad  inteu- 


efl.  L’anima  mia  fi  liqucfecc  rubico>chc  parlò  lo  Spo-  dere  quella  intimilsima  trasformationc, c permiltio- 
fo.  (1  parlare  lo  Spolo  è qui  comunicarli  all’  anima,  ne,  che  dicono  i Padri, c Santi  Miilici,che  con  la  me* 
Tutto  ciò  è del  N.  V.  Padre , con  che  fpiega  qucfta  tafora  prcfentc  della  liquefactionc,auzi  S.  Tornalo  e 


incimiflìma  trasformartene  dell’  anima  in  Dio. 

Et  altroue  l' ideilo  Padre  arriua  i dire , b che  in 
quello  fiato  la  foftanza  dell’anima,  fc  bene  non  è 
loilanza  di  Dio , perche  non  può  conucrtirlì  in  elfo; 
nondimeno  ilando  vnita  con  elio , & aflorta  in  elTo, 
cioè  unbcuuta  in  Dio,  è Dio  per  partecipatone. 

E per  intendere  anco  fcolaUicamentc , c co  * Pa- 
dri Miltici  quella  imbcucracionc.ó  permiitionc  tan- 
to propria  del  matrimonio  perfetto*  Si  notino  lo 


parlando  fcolaUicamentc  dell'  vnione , e trasformar 
tionc  d’amore,  fi  fcrue  del  la  mcdeftma  lìmilitudine 
di liqucfattionc.  Edoppoltauer  detto,  che  fvnio- 
ne,  e trasformationc  d' amore  imporra  > e richiedo 
tré  diutfioni  ; l’vna  è vna  penetratione , con  che  il 
cuor  dell’amante  entra  alfintcriora  deli' amato, c 
l’amato  all’  interno  dell’  ifleifc>  amante , il  che  fa  l'a- 
more acuto.  Et  vn' altra, con  che  elee  ilmedefìmo 
amante  fuori  di  sè.per  portarli  aH’amato,che  fi  chia- 


parolc  della  Spofa  ne’  Cantici  poco  (i  citate.  Anima  ma  femore,  odiali . Aggiunge  la  terza,  & è,  cho 
liquefatta  efl > che  con  quelle  il  N.  P.  F.  Giouanni  po*  J amore  là  liquefare  l’anima  per  vnirla  al!  ’ oggetto 

co  faaddotto , Riccardo  Venerando  di  S.  Vittore,  amato  » e dilatarla , in  quella  guila,  che  la  cera,  ò al- 

c 1 iftcìFo  3.  Tomaio  peri  Millici  dichiarano  affai  tra  cofa,  mentre  c dura,  e congelata  fi  nllringe  in  fe 
intelligibilmente,  quanto  poffibile  fia  a lingua  mor  • ftelfa,  c trd  i propri;  termini,  e figura  ; ma  liquefatta 

tale,  quella  tanto  (ingoiare  comunicatione,  c traf-  fi  dilata,  fi  fà  rara,  c gii  non  fi  contiene  rillretta  àie 
formatione  , i propostone  del  matrimonio  corpo-  ftelfa  ; anzi  non  hi  propri;  termini , ò figura  ; mi  è 
reo , che  pure  congiunge  due  pedone  in  vna  carne,  capace  d’ogni  figura , con  che  vcnghi  terminata , ò 
1 però  vero , che  fi  come  quello  nollro  è fpiritnale,  figurata  dal  corpo,  ò vale , che  la  contiene , e fi  craf- 
« nobihlfimo , e diuino  ; così  la  trasformationc , & forma  in  quella. 

vnione  è molto  più  intima,  ilrcttiflìma,  e conic  par-  E fpiega  vn  poco  più  chiaramente  in  pratica  al 
lano  i Padri, è vna  perniili  ione,  c penetratione;  della  prefenre  quella  lìmilitudine  fiiofofica , c fcolaflica  il 

quale  dice  qui  la  Santa,  che  non  fi  può  efprimcro,  N.  V,  P.  F.  Giouanni  di  Giesù  Maria  / dicendo, 

quoto  fi  faccia  lo  fpirito  dell'  anima  vna  cofa  medefi-  clic  Paniina  così  liquefatta  viene  i farli  rara , come 

ma  con  Dio . li  che  redeua  la  medefitna  Santa  ( co-  lacera  à forza  del  fuoco  ; e quali  s' allarga,  c diiata;e 


me  lei  ftelfa  lo  dille  di  Copra,  c lo  replica  qui  ) dicen- 
do, che  * hi  voluto  Sua  Diuina  Madia  dare  ad  in- 
cendere ad  alcune  pedone,  fin  douc  arriua;  acciò  lo- 
diamo la  lua  grandezza , che  di  tal  maniera  se  cona- 
piaciutovnirficonlacreatura  ;chc  fi  come  nel  ma- 
trimonio i conmugaci  non  ponilo  piu  fepararfi,  così 
non  vuole  egli  più  fepararfi  da  lei. 

Il  Vener.  Riccardo  di  S.  Vittore  c parla  di  que- 


quafis’aprc  per  bcuerc  Dio  ; il  quale  prefence  la  Tiè- 
pide penetra  quelle  vacuità, e leni  così  dilatati  dall' 
amore. 

E quella  è quella  imbeueratione , e miUione , che 
dicono  i Santi,  e Padri  Miflici , di  trasformatone  , e 
palfaggio  di  foftanza  in  foftanza  >fenza  però  perde- 
re, e lafciare  la  propria  natura,  de  eftenza. 

E' la  Santa  Madre  qui  dice,  che  al!  anima  dà  il  Si- 


Mmmm  a gnor 

a C**te, j.  b V.N.P.tt.ì  Crnce  ftjn.*m»r.cA»t.l.  c V .RieijrJ  ì S.Vìft  de  Amen  mj Mftriitlé  f.4,  d pfam.  et. 
c S,Tbtnì‘/*ntAi/f.ì1.f-t.irt.l.id^.  f f\A\  p.  lo,.i  I.M.  Thtel.mjfl,  cip.  6. 
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gnor  Iddio  d conofcere,&  intendere  quello  arcano, 
e fcgretifsimo  millerio  ; sì  che  vede , come  ncll’vnio. 
nc  fcmplicc  Sua  Diuina  Macftd  s’approfsima  ,&  an- 
che abbraccia  con  crii  ; nello  fpòfaiirio  poi  median- 
ti  le  potenze , quali  fi  llringonocomc  con  amplelfo 
più  forte,  ouero  agglutinamento, c s'attaccano  ftret- 
tifsimamcntc  ; ma  nel  matrimonio  fi  penetrano, s'in- 
uifcerauo,  e s’imbeuerano , per  modo  d’yna  permi- 
fìione  ,con  che  vno  fi  trasforma  nell’altro , fcnza_. 
(per  così  dire)  chepotfa  difccrnerfi  la  foflanza  dell’ 
vno , da  quella  dell’altro,  eficndo  fatti  vna  ilcfi'a  co* 
fa  per  trasformatone. 

Cheperòla  Santa  profeguc  la  differenza,  che  è 
fri  lo  fponfalitio  fpiritualcal  matrimonio,  dicendo. 
Lo  fpófalitio  fpirituale  c differente  ; attefo  che  mol- 
te volte  fi  fcparano  , come  anco  occorre  ncll’vnio- 
nc;  e vediamo  ordinariamente,  che  predo  pafia 
l’anima  rimane  fenza  quella  compagnia;  ma  nei  ma- 
trimonio fempre  rimane  l’anima  co’!  fuo  Dio  iiu 
quel  centro . È di  alcuni  efcmpij , come  nell’  vnio- 
ne , ò fponfalitio  di  due  candele  di  cera  sì  perfetta^ 
mente  vnite,  che  lo  ifuppino , il  lume,  e la  cera  fi  có- 
giungcflero  in  vno  ; mi  fodero  diu;  libili  l’vna  dall’al- 
tra, reftando due diilinte . Manti  matrimonio fpi- 
ritualc , è come  cadendo  acqua  dal  Cielo  in  vn  fiu- 
me, ò fonte  ; douc  l’ vna,  c l’altra  acqua  di  maniera., 
s’ vnifeono,  che  gii  non  fi  può  più  difcernerc  qual  fia 
quella  del  fiume  , e quale  quella  , che  caddè  dal 
Cielo . O’  come  vn  picciol  rufcelletto.chc  entri  nel 
mare,  tri  le  cui  acque  non  fari  pofsibile  di  fare  diui- 
fione;  ouero  come  vna  luce  grande,  che  entri  da_j 
due  fincftre  in  vna  danza , che  entrando  diuifa , den- 
tro però  fi  fa  tutt*  vna . £ conclude  poi  autorìzando 
la  tua  dottrina,  & il  matrimonio  fpirituale , cosi  esc- 
lificato»  Se  amplificato  (acciò  non  fi  tenga  per  iper- 
olc)  co  l detto  dell’  Apoltolo . a Che  chi  s’accoda 
a Dio,  fi  fi  fcco  vno  fpnito,  accennando  quello  fou- 
rano  matrimonio. 

Anzi  confidente  quede  fimilitudini  della  Santa, 
pare,  che  non  dichino  tanto,  quanto  i Padri  foura- 
citati  ; alle  quali  aggiunge  altre  non  meno  cfprcfsi- 
ue  il  N.  P.  F.  Filippo , b come  del  fummo  infuoca- 
to, che  di  tal  maniera  s’vnifce  al  fuoco , che  appari- 
le tutto  fuoco,  e deli’  acre  illuminato  calmentc  pe- 
netrato dalla  luce , che  pare  tutto  luce  . Così  della 
cera  liquefatta,  Si  infufa , ò midicata  con  altra , che 
paiono  vna  fola  ; come  anco  ad  vna  gocciola  di  vj. 
no,  che  cadendo  in  gran  copia  d’acqua,  fi  fparge  tal  • 
mente  penetrandola, che  appena  è pofsibilc  appa-r 
rire  vedigiod’cfla. 

Oh  felicissima  vinone,  òbonti  immenfa  del  no? 
flro  Dio  ! che  anco  in  quella  vita  mifcrabile  fi  co- 
munica alia  creatura  hi  vnità  sì  indcogitabilo, 
che  per  inolco,  che  fi  dichi , non  può  arriuarfi  ad 
efpnmerc  ; e per  più,  che  fi  penfi  «non  fi  troua  fimi- 
litudme  procacciata  da’fenfihumam.  E foto  l’ani- 
ma , che  ciò  gode  , può  intenderne  qualche  par- 
ticella . ' 

E ricordili  il  Lettore  ; che,  fi  come  quedi  parago- 
ni fono  materiali; così  perccccfsiui.òamphtìcatiui, 
che  fembrino  ; non  arrmano,  ne  ponno  in  conto  ve- 


runo esprimere  la  fublimici,  profonditi  , & identità, 
con  che  l’anima  fi  fi  vna  cofa  detta  con  Dio.  E la.» 
ragione  è chiara  del  N.  V,  P.  F.  Gio.  della  Croce  So- 
pra citato  ; perche  è vnione  fcgretifsima , e diuina,  e 
come  Dio  non  fi  può  in  queda  vita  intendere  come 
è,  così  ne  meno  queda  vnione. 

RIFLESSO  V. 

Si  dichiara  il  modo  arnione , e contatto  fri  te  due 
fodauze  diuina , c cresca  nel  matrimonio 
fpirituale . 

Non  fi  può  effimere  , quanto  rimane  lo  Spirito  di 
quell  anima  fatto  vna  co/a  con  Dio  &c. 

L’Efidenzadi  quefì’intimifliraa  vnione  coniugate 
diuina  ; anco  ne  termini  rigorofi , con  che  d<L» 
Santi  Padri  è chiamata  «aliai  bene  fi  dimodra  podi- 
bile  nella  fcuola  Teologica  ; e fi  crede  in  pratica  oc- 
correre attualmente  per  I’  autoriti  delle  Scritture,  e 
Dottori  ; c fingolarmcnte  de  ’ Padri  Miflici  ; c noi 
habbiamo  la  Noltra  Santa  Maedra , i cui  detti  pec 
oracolo  della  Sagra  Ruota , e della  Sede  Apodolic* 
dobbiamo  rie  cucce  per  irrctiragablli , dichiarati  poi 
co’l  Tuo  diurno,  Se  mfufo  fouraoaturalc  Magidero. 
Mai!  penetrare, almeno  fecondo  la  nodra  tenuità, 
il  modo , non  può , non  edere  arduiflìmo  per  la  fou- 
raemmenza  di  cal  vnione. 

La  prefenza , Se  vnione  intimiditila  della  diuinici 
ncll’cdénza  dell'  anima , non  (olo  come  in  tutte  1‘  al- 
tre creature;  mai  titolo  nuouo  della  gratia.ncl  mo- 
do fpiegato  di  fopra.agcuolmcntc  s’ intende  ; come 
anco  all'aumento  della  gratia,e  radicationc,ò  pcne- 
trarione nell' anima , s’intenda  Dio  più  profonda- 
mente penetrare  ifcnid’cfla  abitualmente,  è intelli- 
gibile. Ma  come  poi  fidichi,  che  per  attuale , 
nuoua  prefenza,  & vnione, con  attuale,e  nuouo  con- 
tatto , (e  due  foffanze  fi  tocchino  attualmente  ; e che 
cola  fia  queflo  mutuo  cocco,  e contatto  loro , che 
douri  dirli  fodantialc  didimo  necelfariamente  da_ 
quell  abituale , e precidente  ; ò quello  non  è sì  faci- 
le da  incendere  ; e però  dimandiamo  qui  il  modo  di 
vnione,  5 contatco  actuale,  che  fa  quella  confunu-r 
rione  del  biuino  Matrimonio. 

Auucrccndo  il  Lctcore,  che  dali’intelligczadi  que- 
llo punto , reitera  fodisfatco  proportionalmente  in 
qualche  modo  ad  vn'  altro  rimile  ; del  quale  parla 
nel  terzo  capo  feguente  la  Santa  Madre;  Si  è intorno 
à tocchi,  che  Dio  fà  all’anima  ; de’ quali  fogliono  di- 
re i Mùrici, clic  fi  fanno  nella  fodauza  d’ ella  ; poiché 
corre  de  gl'ynije  de  gl’altri  l’iflcflà  ragione , come  fi 
vedrà  da  quello,  che  qui  diremo. 

Dal  già  detto, e prouato,come  Temenza  la  più  pia 
dc’Padri  Scoladici,  e polirmi  incorno  all’  vnione  abi- 
tuale fri!  anima , c Dio  mediante  la  gracia  fanrifi- 
cante  ; e come  ciò , fia  per  reale  iliapfo  perfonale, 
non  (olo  della  gratia,  e doni  fouranaturah  ; ma  della 
diurnici, e di  tuttala  Santilfìma  Triniti;  e che  oltre 
al  modo  comune  delle  creature,  fi  di  prefentiale , c 
realmente  i godere  per  nonna , Se  amore  ; c quello 
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abitualmente  > & in  ateo  primo  come  parlano  Io 
Scuole  ; Si  può  con  ogni  ageuolezza  cauarc  l’ intel- 
ligenza propria  di  qucfi’actuale  vnionc , c contatto 
dujino;  della  quale  si  Erettamente  pari  ano.  non  fola 
la  Santa, mài  Santi,  c Padri  polirmi , e miftici» con 
nome , e titolo  d' imbcucrationc , penetratone  ,c 
permiftione. 

Primieramente  dunque  diciamo, che  quefi’ vnio- 
ne, c contatto  attuale,  è veramente  delle  due  Portan- 
ze immediatamente  vnite,e  penetrare;  mà  ciò  è me- 
diante gl'atti  nuoui  di  uotitia  ifperimcntalc,  & amo- 
re. £d  è faciliffimo  da  intendere , fuppolta  l' intelli- 
genza del  paffato. 

Perche  ; fi  come  dall' Angelico,  e dalla  Scuola», 
diffimo , a che  nell'  infùfionc  prima  della  gratia  fi 
comunica , e viene  la  diuinità  per  nuouo  titolo  rea- 
le ; così  in  ogni  aumento  d’efl’a  grana , maffime  per 
atto,  e profitto  fpecjale , viene  di  nuouo  all'  anima». 
l’iftclTa  diuinità  ; e fi  dà  à conofcere , e godere . Che 
merauigha  dunque,  che  quella  vinone  attuale  fia». 
nuoua  l'opra  all'  vnjonc  della  gratia  abituale,  antica? 
Clic  fc  bene  c grana  abituale,  come  la  prima,  c non- 
dimeno aumento  attuale,  e nuoua  vnione  abituale, 
dalla  quale  procedono  quegli  intenfilfimi  atri  di  no- 
titia.e  d amorefruitiuo,  che  anco  fono  difpoficionj 
all*  infùfionc  di  nuoua  gratia  per  modo  di  merito , c 
confecutiuamente  di  nuouo  contatto,;*  vnione  rea- 
k»  Così  pare  à me  difeorra  il  N.  P.  F.Nicolò  di  Gicsù 
Maria  b nella  fua  Elucidinone  perii  N.V.P.F.Gio- 
tianni  della  Croce. 

Mà  facciamolo  dire,  ò Pentiamolo  dalla  Nofira^, 
Santa  Tcologhcfla  in  quella  Manfione  cap.  t.  douc 
parla  di  quella  vnionc  della  diuinità  con  l'anima  nel 
matrimonio,  e dice . * Qui  fe  gli  comunicano  tutte; 
crè  le  perfone,c  le  parlano , c le  danno  ad  intendere 
quelle  parole  dell'  Èuangclio,  douc  dice  il  Saluatore, 
ch’egli,  & il  Padre,  ciò  Spirito  Santo  farebbero  ve- 
nuti a dimorare  con  l’anima,  che  fama.  * Douc 
parla  di  propolìto  la  Santifiima  Trinità  alla  Santa , e 
gl'  infegna  il  modo  di  quell’  vnione , che  è,  non  folo 
abituale  , mediante  la  gratia  giufiificante  ; ma  è at- 
tuale ( che  in  quella,  e di  quella  ragiona  ) c dice,  che 
è yna  nuoua  vnione , & abitatione , oltre  la  prccfi- 
ftentc,  & c mediante  l'atto,  ò gl'  atti  d’ Amore . Non 
può  dirli  più  chiaro , mercè , che  la  Sapienza  eterna 
qui  parla,  & infogna. 

E dichiariamolo  anco  meglio  có  la  Dottrina  An- 
gelica, che  non  folo  mediante  la  gratia , ò carità  abi- 
tuale; mà  per  l'amore  attuale,  tutta  la  Santifiima  Tri- 
nità viene  ad  abitare,  & vnirfi  con  l'anima, con  quel- 
l’vnione,  e pre  lenza  reale  .come  efpreflàmcntc  info- 
gna l’ilìdTo  Santo  Dottore . c E non  folo  nella  pri- 
ma giuilificatione , mà  anco  nell’  aumento  di  perfet- 
tkmc  in  nuouo  atto,  ò nuouo  fiato  di  gratia.  d Mà 
fingolarmcntc , c fopra  tutto  il  Verbo  diurno , che  è 
in  modo  fpecialc  lo  Spofo  dell’  anime,  viene  attual- 
mente , e realmente, mediante  quella  notitia  ifpcri- 
mentale  d'amore  , come  dice  S.  Agollico.  e Si  che 
fc  fingeffimo  ,chc  non  s’infondeffc  gratia  abituale 
nell  ’ anima  per  fua  lantirà  ; certo,  che  conforme  all’ 
Angelico,;*  all'oracolo  diuino  portato  dalla  Noftra 


KIFLES.  V.  «45 

Santa,  qui  non  lafcieria,per  l’amore  attuale,  di  veni- 
re tutta  la  Santifiima  Trinità  con  queito  nuouo  tito- 

10  d’attuale  amore  ; in  virrù  dunque  dell’  amore  mi- 
tiuo  ifperiment^Ie  ,c  fruitiuo , fi  fi  quello  nuouo  at< 
tualc  contatto  foilanziale  nel  matrimonio  fpiritua- 
le . E quefio  s'aggiunge , oltre  l’vnionc , e contatto 
preefificnte  della  gratia,  c carità  abituale. 

Che  dunque  il  loncatto,  & vnionc  diurna  abitua- 
le fia  mediante  la  grada,  c doni  abituali  ; e che  quell* 
vnionc  attuale  fia  mediante  gl*  atti , e notine  ifpcri- 
mentali  d'ardentiffimo  amore , non  pare  polli  dubi-i 
tarli , e refla  chiaro , Così  parlano  » Nofiri  Padri 
Scalzi  ,^q’l  fenfo  de  gl’ altri  Miftici,  Così  il  N.  P.F* 
Giofcppc  di  Giesù  Maria,  / così  il  N.  P.  F.  Filippo* 
g e cosiilP.N.F.  lomafo;  dal  quale  fi  può  formare 
vna  congruenza  filofofica,  b cauaca  dalla  dottrina 
de’  Santi  Bonauentura,  e Bernardo;  i quali  con  la  Sa- 
gra Scrittura  dicono  ; che  l’anima , e mente  humana 
non  lafcia  d hauere  i fuoi  fenfi  fpirituali , per  le  fenfa- 
tiotii  meramente  fpirituaii,  ì*  interiori  ; come  jl  cor- 
po i fentimcnti  corporali  perle  fcnfationi  corporee; 
e quello,  che  fanno  i fenfi  corporalmente , fanno  le 
potenze  fpiritualifpirirualmcntc.  Di  doucdifcorre 

11  Nollro  Padre,  che  fi  come  rifperimcnrale  nottua 
fi  fà  per  i fenfi,  & atti  di  fenfatione  corporale  ; così  à 
proportione le notitie fpirituali  fono  mediana  gl’at- 
ti  fpirituali . Onde  in  quella  guifa , che  mediante  il 
tatto  fi  tocca  la  Portanza  corporea , per  mezzo  della 
quantità , e qualità  tangibili  ; e fi  dicono  due  foltan- 
ze,  v.g.  la  mano  toccare  il  ferro,  mediante  i detti  ac- 
cidenti; così  la  dm  ina  foAanza  fi  dice  toccare  la  fo- 
ltanza  dell’anima , mediami  gli  atti , e potenze , che 
fono  fenfationi  fpirituali.  E sì  come  la  mcdiacione 
de  gl'accidenti  di  quantità,  e qualità,  non  toglie,  che 
le  due  foltanze,  per  mezzo  loro  veramente  s' incen- 
dino vnirfi  per  vero  contatto  fifico,  c reale;  c osi  me- 
diatiti gl'acti  di  notitia,  & amore , per  vero  contatto 
s’vnifconofruiciuamencelafollanzadi  Dio  có  quel- 
la dell’anima , 

Vedo  bene  la  fua  difpariti  ; mi  gl'  efempi;  non», 
tengono  in  tutto.  Però  fe  alcuno  facefie  forza,  in_, 
che  l’vnione  delle  due  foAanze  corporee , & i il  loro 
fcalc  contatto  non  è immediato  , per  il  cafo  medefi- 
mo,ches’vmfcono»e  fi  toccano  mediante  la  quan- 
tità, & altri  accidenti . A quefio  non  folo  fi  rifpon- 
dc  ;mi  con  quefio  fidichiara  meglio  la  dottrina  da- 
ta ; perche  nella  nofira  vnione  , e contatto  ( confor- 
me parlano  i Dottori)  non  vi  è intermedio;  mi  fi 
chiama  vnione  di  nuda  fofianza  diurna , con  la  nuda 
fofianza  dell’anima  ; anzi  fi  dice  pcrmi  Alone , pcnc- 
tratione&c.c  però  in  quefio  è molto  differente  dall* 
vnionc,  e contatto  quancitatiuo  ; poiché  quefio,  co- 
me dice  S.Tomafo,  i fifaarriuandoimmediatamc- 
te  folo  alla  luperficie  edema  de'  corpi , onde  fimpre 
chi  tocca  corporalmente  è cofa  cilrinfcca  alia  fo- 
fianza interna  di  quello,  che  fi  tocca.  Mi  lafodan- 
za  fpintualcjc  fingolarmcntc  la  fofianza  diurna,  può 
entrare,  & entra  nella  cofa  toccata  ( eciamdio , che 
lode  corporea;tnolto  più  poi  nella  fofianza  fpiritua- 
le  ) onde  penetra  l’intimo,  e'1  fofìantiale  della  cofa  à 
che  s’vnifce  ;e’i  concacto  fpiritualc  c contatto  nudo*. 


a S.Tk.p.f *r.6.  b P.r.Kittl'ti  r.M.ElucU.Thetl  f. Z.r.i6.  C STt.  f.f.  5.1.  art.j.  d litm  iiiJ.f.  43  art.6  ad  z* 
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intimo,  & immediato.  Che  però  l’efcrcitio  di  quefla 
vnione,  mediami  gl' atti  delle  potenze , non  toglie 
l’ muntiti,  e nudezza  di  contatto  immediato , come 
se  veduto. 

£ gii  che  parliamo  di  contatto  matrimoniale  di- 
urno per  analogia  d'attributione  al  matrimonio  cor- 
porale, che  è la  metafora  della  Santa  in  quella  mag- 
lione; dichiariamo  tutto  per  analogiadi  proportio- 
ne  ai  matrimonio  beatifico , che  è il  principale  ana- 
Jogato,da  cui  per  partecipationc  derma  il  matrimo- 
nio fpintnalc  prefence. 

Nella  gloria  non  vi'hd  dubbio, che  l’vnionc  matri- 
moniale , è vera , reale , e di  nuda  follanza,  per  con- 
tatto immediato  fri  la  diuina  effenza,  e l’anima  bea- 
ta . Ma  come  fi  fi  quella  congiuntione  matrimonia- 
le gloriofa  ? Non  per  altro,  che  mediante  la  vifione, 
e fruitione  ; con  quella  l’anima  polliedc  immediata- 
mente Dio , e con  quella  Dio  entra  in  pofi'elfo  dell' 
anima,  per  ìntnnfcca , reale  , & immediata  vniono 
beatifica  ; e l'atto  della  vifione  non  lì  framezza  fri 
la  follanza  diurna , e l’anima  ; anzi  è quello , che  im? 
mediatamente  glie  l’ vnifee,  e così  l’atto  d’amor  frui- 
tiuo.  Onde,  ancorché  non  s’intendelTe  altro  illa pfo 
di  Dio  nell’ efienza  dell’ anima;  foloperiduoiattidi 
vifione,  c fruitione, s'intende  il  congiungimento  ma- 
trimoniale beatifico,  per  vnione,  e contatto  felicilfi- 
mo  di  foflanza  con  foftanzain  eterna  felicità  di  glo- 
ria. Cosi  nel  noftrocafo  mediante  l’attuale  notitia, 
& amore  fruitiuo,  lì  congiunge  la  diuinità  all'  anima, 
quantunque  (ingolli mo,  che  per  niun’altro  titolo  fof- 
fero  vnite,  6l  è vnione,  e contatto  immediato  loilan- 
zialc  ; madi  nuouo  attuale,  che  è quello,  che  habbia- 
mopropoilo  nel  titolo  di  quella  riflclfione,  cioè  del- 
le due  foitanze  ; lì  chiami  poi , ò.  foflanzialc , ò acci? 
dentale  poco  importa. 

RIFLESSO  Yfv 

Appendice  al  fopra  detto  dichiaratiua  de’  tocchi  fo- 
ftantiali,  che  dice  in  quello  Capo  la  Sanca 
itfadrc. 

Chiaramente  fi  vede , thè  per  alcune  fegrttt  infpirationi 
Dio  i quello,  thè  dà  la  vita  all  anima  noflra  ; e bene 
fpeffo  tanto  viuc , accefe , che  non  fé  ne  può 
dubitare  ; perche  le  /ente  molto  bene 
• lanima&c* 

P Aria  qui  la  Santa  de’mouimenti  interiori,  che  il 
Signore  Iddio  dal  centro  dell’anima, come  faet- 
te  infuocate,  accende , che  lì  fentono , e li  chiama^, 
tocchi  del  fuo  amore.  Intorno  i quali,  qui  penfo, 
non  occorre  parlarne , quanto  alla  fua  folfanza  ; fa- 
cendo difeorfo  4 Iongo  di  limili  mouimcnrùimpulfi, 
impeti,  chiami,  rifuegliamenti , e factte , ouero  toc- 
chi di  fopra  ; i quali  fono  non  dilfimili  in  follanza 
quelli  ( ancor  che  di  lega  ) e grado  molto  più  fublimi 
fenza  paragone;  e però  la  Santa  nel  Capitolo  fe- 
guentc  dice,  che  limili  tocchi  fi  fpcrimentano,ò  Co- 
gliono ifpenmentarlì  cominciando  yrianiraa  adha- 


Mi'  perche  quelli  tocchi  armano  alla  fòllanza 
dell’anime;  c lì  chiamano  dal  N.  P.  F.  Giouanni,e  da 
altri  truffici,  foltanziali  ; m'hi  parfo  bene  firme  qui 
due  parole , con  occalìone  del  Tello  portato , c pro- 
feguito  in  quello,  e nel  feguente  Capitolo  della  San- 
ta, & vnirlo  con  la  dottrina  dei  Riflclfo  pailato, quali 
per  appendice  à quello , che  li  è detto  del  contatto, 
& vnione  follanziale  del  matrimonio  fpirituale . Qui 
folo  diremo,  come  s'intendano  quelli  tocchi , diui- 
ni  farli , ò arriuare  alla  follanza , Jafciando  di  repli- 
care quello , che  fpetta  alla  loro  natura , di  che , co- 
me hò  detto  lì  trattò  i Iongo  forco  nome  d’impulfi, 
d impeti,  di  faettc , e d’anfie  d’amore  nella  Manfio- 
ne  6.  Cap.  2.  Douc  il  Lettore  potrà  i fuo  piacere  ri- 
uederli . 

Primieramente,  da’ Padri  Mi(lici,fono  chiamati 
quelli  tocchi  foilautiaii , e che  pare  penetrino  l’illcf- 
la  follanza  deil'anitna.  Così  in  primo  luogo  la  No- 
lira  Sanra  Dottora  in  vari]  drtti  rinfinua;  mi  cfpref- 
famenre  nelle  Maniioni  pallate  Cap.  1 1.  douc  dice  di 
quelli  colpi,  facete , & c.  che  acutamente  ferifeono; 
ma  non  in  quella  parte , doue  qui  lì  fentono  le  pene; 
mà  nel  più  mtimo.c  profondo  dell’anima.  Cosi 
ancora  il  N.V.  P.  F.  Giouanni  molto  frequentemen- 
te a ragiona  delle  comunicationi  fublimillìmc.fin- 
golarmente  di  quello  flato , e dice  efl'cr  immediato 
della  diumità  fcnz’altro  mezzo  per  vn  certo  cótatto 
della  diuinità  mede  lima,  ouero  dell’anima  nella  diui- 
nitdrmi  più  cfprdìhmcncc  de  tocchi  fleflì,  dice.  A 
’ Quelli  fentiinenti  dillinti  polfono  cflcrc  in  due  ma- 
niererà prima, è d'affetto  nella  volontà;  la  feconda  è 
di  fentimenti,  i quali, benché  anco  frano  nella  volótd, 
con  tutto  ciò  per  eflere  intenlilGmi , altiffimi , prò» 
fondiflimi , c fcgretiflimi,  non  pare,  che  la  tocchino, 
mà  che  lì  produchino  nella  follanza  dc!l’anima.Cosi 
anco  il  N.  P.  F.  Giofeffo  ìilcfso  c con  altri , che  io* 
quello  fenfo  porta . E riflclfo  lignifica  il  N.  P.  F.  Fi- 
lippo . d il  quale  inficine  con  la  Noltra  Santa,  e co* 
Padri  qui  citaci.parla  limitatamente  aderendo  foloj 
che  quelli  diurni  tocchi, ancorché  appartengano  al- 
le potenze,  e maflìme  fi  riccuino  nella  volontà,  fono 
sì  profondùche  pare  tocchino  più  prello  la  follanza, 
& elfenza  dell'anima. 

Et  in  quello  fenfo  il  parlare  della  Noflra  Sanca,  Se 
anco  comune  de  gl  aItri,non  porta  difficoltà  alcuna. 
E per  dichiararlo, dico  alfoluCamente,  che  limili  toc- 
chi diuini  non  fono  foflanziali,  cioè  riceuuti  nella., 
follanza  dell'anima  imediatamcntc , e la  ragione , c 
più, che  cuidente . Perche  la  follanza  deH'anima,non 
ècapacedifentirc  imediacamente , òconofcerc,à 
hauer  da  fe , e per  (e  fola , qualfiuoglia  vitale  fenfiri- 
ua , ò fpiritualc  fenfatione , ò notitia  ; poiché  niuna 
follanza , conforme  all’Angelico , è imediatamente 
operatiua  nelle  creature  ; mà  folo  opera,  anco  vital- 
mente , mediami  lefue  potenze.  Si  che  il  modo  di 
parlare,  & attribuire  quelli  diuini  tocchi  alfclfcnz* 
dell’anima  > non  è proprio , ne  affohito  ; mà  fi  deue 
intendere  proportionalmente,  e con  fana  intelligen- 
za. Et  in  quello  fenfo  parlano  i NN.PP.  fouracitatù 

Mà,  per  far  ciò  capibile  à tutti , fuppomamo  pri- 
ma l’intelligenza  fcolallica , c pofitiua  de’ tocchi  di 


ucrc  oratione  d vnione. 


Dio; 
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Dio;  de’  quali  fpcfsifsimo  fi  fi  memoria  nelle  diurne  bilmente , fecondo  la  capaciti  intenfiua  deU'iile/sa 

carici;  così  in  ordine  i calighi* pcnc,&  attìictiqni,co-  anima  ; e perche  quella  capaciti  pafsiua  e infinita» 

me  à beneflieij,  e gracie;  e così  ai  nollro  intento  in-  come  difsimo  con  S.  Tomafo,  d e quanto  piti  Pani» 

tende  fcolallicamente  S.  Tonufo  ii  tocco  »ò  tocchi  ma  è perfezionata  da  gl'abiti»  & atti  di  Cariti,  tanto 

dimoi . a £ però,  parlando  de  gl'  iftcfsi  tocchi  nella  più  è capace  di  maggiore  perfezione,  come  pure  di- 

Scuoia/fpiec»a  fcmturalmente  le  parole  del  Salmo,  b ce  l’tftefso  Angelico:  e indi  ne  (cgue , che  gl'atti  ùl- 

T*nge  mor.tes  ,&  fumigabunt . Con  la  Glofa , e dice;  tenfifsimi  di  notitia,&  ardétifsirai  d'amore  diuinizi- 

Tocca  Dio  l'anima  caufando  la  gratiam  ella.  Tinge  no  l'anima, fecondo  i gradi  ( ò diciamo  cosi)  fecon- 

monta,  la  Gioia,  Tinge  gratta  tu* . E parla  in  quello  do  i foni  più  intimi , e di  più  profonda  fua  graduale 

luogo  l’Angelico  delta  gracia  ,non  abituale  » mi  at-  abiliti,  quanto  più  fubiimi  fono  ; Qucft’atti  dunque 

tuaie  ; anzi  della  prcuenience  . con  che  Dio  eccita,  e eccitarmi , Se  impulfitii , con  che  Dio  tocca  l'anima, 

muoue  i!  peccatore  alla  gtulHficacionc , e la  chiama  arriuano  in  quella  guifa  i penetrane  la  foflanza  d’ef- 

tocco  co’i  fenfo  dello  Spinto  Santo , T*nge  montas,  fa  più  intimamente,  perfezionandola, c diuinizando- 

E fimilmente  del  tocco , con  che  l’anima  tocca  Dio  la  ; c l’anima  lidia , come  di  Copra  prouafeimo , pclr 

conuercendofi  per  atti  di  cognittone,  & amore.  notiua  ifperimentale,  vede,  e conolce,&  ìfperimcn- 

Supponiaiuo  in  fecondo  luogo,  co’l  comune  delle  ta  quella  graduale  perfezione  iurimifsima  » Se  inten- 

Scuole;chc  per  grana  preucnicntc  s’mtendono  (con-  de , che  arnua  i quella  più  profonda  capaciti  ; e di 

forme  ai  Sagro  Concilio  di  Trento,  fottonotne  an-  più  vede,  Se  intende,  che  qqeft’atti,  c tocchi,  febene 

co  di  tatto,  la  mononc,&  infpiratione  diurna. la  qua-  fono  riccuuti  dall’anima  mediami  le  fue  potenze#; 

le  confifle  ndfillullrationedeirintelletto.e  pio affet-  ad  ogni  modo,  come ’fpiritual»  penetrano  intima- 
to della  volontd)che  fono  atti  caufati  in  noifenz*  mente  riflefs’anima  ; in  oltre  conolce  i propri)  efFet- 

noi,  come  dicono  le  Scuole  co’Santi  Padri;  cioè  fen-  ti  loro  lignificati  dalla  Nollra  Santa, c da’Padri  coru 

za  nollro  libero  volere;  e quello  tocco  mediami  gl’  nomi  d'impulfi,  d'impeti,  di  chiami,  difacttc.edi 

atti  detti, c quello, có  che  fi  dice  da  S.Tomafo  citato  tocchi  ;e  ciò  con  notitia  ifpenmentale  ; e per  tanto 

toccarli  l'anima  da  Dio.  Hora  il  mittico,  che  fi  rego-  può  dire,  che  arriuano  all’intimo,e  profondo  centro 

la  co' principi)  delle  Scuole,  per  accertare;  confido-  d’erta,  e fuafoftanza  con  verità  ; fe  bene  non  fi  può 

ra,che  quei  tocchi,  che  appartengono  al  fouranacu-  dire  aflolucamentc  , che  6 fendilo  dall'anima  ime- 

r ale, &infufo,mafsimc  quelli,  che  la  Santa  Madre#,  diataincnte,  perche  non  è per  fe  imediatamenteji 

&ii  N.  V.  P.  F.  Giouanni  dicono  ,che  Dio  fi  fenza,  operatiua,  ne  viccuc  detti  tocchi,  fe  non  mcdiaudlc 

che  lamma  per  fua  parte,  faccia  cola  veruna,  anzi  potenze.  ’ ' 

dando  fpcnfieratifsima;appartcngono,c  fi  chiamano  Et  in  quello  fenfo  fi  fi  intilligibile , e tolerabile#» 
grana  prcueniente,  ò eccitante  hell'ordme  fourahu-  anco  in  rigore  fcolaftico,  il  parlare  della  Nollra  San- 

mano;  e così  li  chiama,c  nomina  la  Santa,  cioè  chia-  ta , e de*  imitici , intorno  i quelli  diurni  rocchi , che 

mi,ùnpuifi,  fucgliatoìj  &c.  e limili . E faranno  vn'il-  arriuano, fcrifcono»piagano,c  toccano  il  più  profon- 

Iuftratione  fublumfsima  nell’intelletto,  Se  infiamma  - do  dell'anima  nella  foltanza . Cosi  il  N.V.P.  F.  Gio- 
itone, Se  ardore  neH'aflfctto  lignificati  da  ella  co  l feppe  f dice.,  che  fi  chiamano  tocchi  della  foiian- 

notne  di  fcintilla,  che  luce.  Se  arde  inficine.  za  ; perche  fono  intimifiìmi  » e li  riceuc  la  vo/ontà 

Intcfo,  che  cola  fijno  quelli  tocchi,  pafsiamo  ho-  dando  dentro  auuocata  all'elfenza  dell' anima.  £ 

ra  alla  foltanza  dell'anima  ; per  vedere,  come  fi  dico-  così  decorrono  i Noltri  Padri  Filippo , e Nicolò  di 

-no,  ò pollano  dirli  armare  all’eflenza , al  centro , al  Giesù  Maria,  g 

fondo  dellauiina.  E quello  fari  facilifsimo  con  le-,  UN.  V.  P.  Gio.  dell*  Croce  non  hebbe  mai  fenfo, 
dottrine  date  più  volte  ,mi  proprie  di  quella  Man-  che  limili  tocchi  folTcro  rieeuuci  immediatamente-» 

{ione: cioè, che  fi  come  dall'anima  ncll'eilère  fuo  na-  neH’effenza ; mi fempre  mediami  ic  potenze,  h Di- 
turale , nafeono  le  potenze , che  fono  principi)  dell'  cendo  efprclTamcnte,chc  fi  fentouo  neirintcllctto,c 
opcracioni  naturali,  così  dalla  gracia  abituale  nafeo-  volontà. 

noie  virtù  fouranacurali  nelle  potenze, come  dilcor-  Eia  Santa  Madre  non  intende  diuerfamente , co- 

re  l'Angelico . t Dalle  quale  procedono  gl'atti  fou-  me  dalla  lettura  di  quello  Capitolo  ,e  del  Capo  vn- 
ranaturali  ; c fi  come  le  potenze  fono  perfezioni  dell'  decimo  delle  pallate  Manfionì  felle  fi  può  vedere, 
anima  in  ordine  adoperare, così  le  virtù  perfeziona*  Gl'effccti  poi  di  quelli  tatti  ; Se  il  modo , con  che# 

no  l’iftefle  potenze  all'illcfs’cffctto  ncll'opere  foura-  fi  fanno  per  parte  di  Dio;  e fi  riccuono  per  parte  dell’ 
naturali.  E perche  l’anima  ne  gl'atti  immanenti  ri-  anima,  con  le  proprietà  loro*  fi  fono  à longo  dichia- 

ccue  riflette  fue  operazioni  in  fe  fletta , che  però  fi  taci  nel  Iqogo  citato  delle  precedenti  Manfioui,t# 

dicono  immanenti  ; per  tanto  gl’atti , che  fono  per-  breuemente  ponno  vederli  raccolti  dal  Nollro  Pa- 
fczioni  de  gl’abiti,  e delle  potenze , mediami  quelle,  dre  Fra  Filippo . » che  però  non  occorre  qui  repli- 
fono  perfectioni  dell'ìllefia  Iattanza  dell  anima , co-  zarli , 
me  dice  l'Angelico  ; che  la  Cariti , c fuo  atto  è yna 
parcccipacionc  della  diurna  bontà.  Qucll’atti  dun- 
que fouranaturali , co’  quali  Dio  fi  dice  toccar  l'ani- 
ina  » fono  mediatamente  rtceuutt  nell’elfenza , e la 
perfezionano,  c fouranaturalizano  ,e  la  deificano  ; e 

quanto  più  fubiimi,  c nobili,  tanto  più  fubiime,  e no-  V ' 
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6*8  • MANSIONI  VII..  CAP.  II. 

SPLENDORE  SECONDO- 

Stato  ordinario , e coabitatione  dell’anima  con  Dio  in  quella  Manlione 
doppola  confumatione  del  purilfimo^e  caftifluno  Matri- 
monio Spirituale. 


riflesso  i. 

Viua  fiamma,  & clcrcitij  d'amore  frà  l'anima»  e Io 
Spofo  celcftc  nello  flato  di  coabitatione 
in  quella  Manlione. 

Chiaramente  fi  vede, thè  per  alcune  fegrete  in/pirationi, 
Dio  è quello , che  di  vita  all'anima  &c.  Chiara- 
mente fi  conofce,  & intende , cbeftà  nell'mte- 
- riore , chi  tira  cjucfte  faette  » e dà  Vita 

..  à qucfla  Vita&c. 

N quello  luogo  non  vorrei  cfTer  lega- 
to à limiti  riflretti  di  puro  efpofito- 
rc.c  potermi  diffondere  lenta  nota 
di  prolillitd  ; come  hanno  fatto  il  N. 
V.P.  F.  Gio,  della  Croce,  & il  N.  P.F. 
Filippo  Generalcjjl  primo  nell  * ope- 
ra dclfcfercitio  d’amore,  e nell’altra  della  fiamma» 
d’amor  viua.  Le  quali  perche  vanno  d tomo  con-, 
l'opere  tutte  del  fudetto  N.  P.  c lì  leggono  comune- 
mente da’  Noflri  Religiolì , c da' Secolari , & altro 
perfone  fpirituali  con  vna  fomma  llima , c profitto; 
ad  erto  rimmetto  il  Lettore . Il  fecondo  poi  nella  fua 
Teologia  miftica,che  è aflolutamencc  la  piti  prctiofa 
fri  tanti  volumi, che  fono  vfciti,e  volano  per  la  Chic- 
fa,  con  la  fola  piuma  fua  animati  dal  fuo  fpirito , o 
dottrina  ; nella  quale  doppo  i trattati  fpcttanti  à tut- 
te le  tre  vie  purgatiua  ,il!uminatiua,  & vnitiuajo 
doppo  haucr  condotte  le  anime  fin  all’intima  ,cfu- 
blimifsima  Manlione  di  qu.  llo  diuinò  Matrimonio# 
fingolarmcnte  fattolo  vedere  celebrato  nel  diuinillì- 
mo  Sacramento  deH'Alcare;  finalmente  aggiunge  à 
quell'opera  tutta  d'oro,  lo  fmaltodi  duoi  dtfcorrt  in- 
terliati  di  gemme  pretiolifsime  prefe  da*  Santi  Padri. 
E da’tefori  de’  Dottori  Polìtiui,  e Millici,  nel  primo 
de'  quali  a tratta , e fi  rifplendcrc  la  viua  fiamma  di 
mutuo  amore  fri  l’anima  contemplatiua,eDiofuo 
Spofo  , mediami gl’cfFetti d’amore, coordimati  per 
gradi , come  fece  S.  Tornalo , b di  fopra  da  noi  ci- 
tato. lì  nel  fecondo  difeorfo  deferiue  la  mutua  fami- 
gliarità de'  Celclli  Spofi  Chriflo,  c l'anima,  c 

E gii  che  per  le  ragioni  addotte  non  mi  è lecito 
arricchire  quell’ opera,  eie  menti  de’Lettori,  con  ri- 
fcriuerc  quii  parola  per  parola  tutti  gli  articoli  di- 
dimamente propolli  ; e non  meno  dcuota , clic  eru- 
ditamente fpiegati . E già  che  r.oit  hò  incontrato 
occafione  cfprcfla , & intrinfeca  nata  dal  Tello  della 
Santa  di  coordinare  gli  effetti,  c gradi  del  diurno 

Amore  : voglio  per  conlolatione  dell  ’ anime  regi- 

* * .1 
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tirare  qui  i titoli  foli  de  gl'articoli  ; acciò  non  man- 
chi quella  parte  ad  vn'  opera  miflica,che  pare  inte- 
grale, fe  non  foflanzialc  ; & acciò  artaggino  i Letto-  ‘ 
ri,  co’labri  à pena,  il  prctiofo  del  liquore  foauiflìir.o 
dentro  nafcollo  ;mallime,  che  effendo  opera  copio- 
fa.enon  per  anco  portata  dal  Lacino  in  nollro  Ita- 
liano; non  è cosi  facile  d'haucrli  per  le  mani  di 
tutti. 

Doppo  dunque  . d’hauer  cfpoftii  gradi  d’amoro 
ferirti  aa  S.  Tomafo,  appartenenti  alle  Manlìoni 
pallate,  fino  ali’vltimo,chc  è il  decimo, di  trasforma- 
tione  proprio  del  matrimonio  fpirituale  ; coordina., 
poi  nel  difeorfo  feguente  gl’altri  effetti, che  fono  pro- 
prijffimi  d’erto  matrimonio,  e flato  coniugale  nella», 
coabitatione  di  quella  Manlione  ; e con  elfi  dichiara 
la  mutua  famigliarità , e conucrfatione  amorofa  Irà 
l'anima , e Dio  fuo  Spofo . E dice , che  lì  come  nel 
matrimonio  corporale  ( per  analogia , al  quale  parla 
Io  Spirito  Santo  di  quello  fpirituale  ) oltre  all’amore 
vicendcuolc  de’  Spolì , parta  ancora  mutua  famiglia- 
rità in  parole , in  gerti , Si  in  fatti , che  fono  inditij 
dell'amore  interno  ; e lì  fanno  regali,  c mutui  prefen- 
ti;  quali  efprelfiui  fegm  d'amore.  Cosi  nel  matrimo- 
nio fra  Chrillo,  e l'anima  parta  vna  certa  vicendeuo- 
Jc  famigliarità  nc’gclli,  parole,  e fatti.  Si  fanno  prc- 
fenti,c regali l’vno all’altro, non folo  interni  di  gra- 
fie, e virtù,  mi  molti  cllerni  ancora. 

Dice  poi  prima  la  famigliarità;  e confccutiuamé- 
te  parladc’doui.eprcfenti.  Al  che  forma  perordi- 
nc  gl'articoli  feguenti , i cui  titoli  folo  qui  propon- 
go,acciò  il  Lettore  da  quelli  raccolga  itefori,clic 
dentro  contengono, che  certo  non  fi  potcua  più  pia, 

& eruditamente,  ne  con  maggior  fondamento , sì  di 
Scritture,  come  di  Padri , c ragioni  fcolalliche  di- 
fcorrcre . 

Articolo  primo,  l’anima  contemplatila  loda  !a_j 
bellezza  del  fuo  Spofo. 

Secondo, l'anima  contcrhplatiuacfalta  la  benigni- 
tà, c mifericordia  dello  Spofo. 

Terzo , l'anima  contemplatola  dclidcra,c  chiede 
di  cotuierls  re  da  folo  à folo  con  lo  Spofo. 

Quarto  , la  bellezza  dell’anima  contemplatala  è 
lodata  dal  luo  Spolo. 

Quinto,  lì  compiace  lo  Spofo  di  conuerfarc  da  Co- 
lo à folo  con  l’anima  contcmplatiua. 

Sello  , vuole  lo  Spofo , che  l'anima  più  s'occupi 
nella  coutcuiplationc,  che  nell'attione. 

Settimo , concede  loSpofo  molti  doni , c prefen- 
ti.cfàfauori  frequenti  alla  diletta  anima  contcra- 
platiua . 

Otta- 
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. Ottano  > & vldmo  ;ia varie  guife  honora  lo  Spo- 
fo in  tara  l'anima  contcrapladua  fua  Spola,  ..  I 

E qui  mi  fpiace  non  poterli  far  godere  i Lettorij8t 
innamorarli  con  la  (baditi  altamente  dichiarata , e 
molto  ilongo,  in  ciafcuno  di  quelli  affetti  di  con* 
ucrfadonc,  e famigliarità  amorofa  fri  duoi  Spolì  ce* 
ledi»  nella  qoabitadone,  e (lato  di  matrimonio  fpiri- 
Tuale  • . Che  certo  qudV  opufcolo  d'oro  meritcria_. 
la  ftampa  à parte  per  comune  conlolatione , e prò* 
fitto.  ...  . ' 

Quella  coabitatione  è quella  vnione  abituale , la 
quale  didimo  di  (opra,  chiamata  attuale  inficine»  & 
abituale  se  che  i quello  conto  hauri  tré  parti  ; la_. 
prima  lari  antecedente  alla  confumatione  del  diui- 
00  matrimonio  ; Se  è quando  Dio  Spofo  celelle  met- 
te l’anima  nella  lua  Manlione,  prima  di  detta  celer 
bracione , e cornlponde  al  matrimonio  rato  corpo* 
tale;  e vi  Uà  tal'hora  adai  tempo  ; la  feconda  è poi 
quella»  che  finiamo  di  fpiegarc;  nella  quale  Ja  diuina 
booti  vnifee  i (e  l’anima  con  quel  vincolo  (Ircttifsi- 
mod'vno  Ipirico , corrilpondente  a!  coniugale  j (nel 
quale  li  fanno  duoi  in  vna  carne);  e la  terza  è confu* 
mato  il  matrimonio»  che  rimangono  i Spolì  in  vna_. 
coabitar  ione,  oucro  vnione  abituale  ; Mi  molto  più 
fubhme»  molto  più  Uretra»  & intima  di  queirabitua- 
le prima»  Se  è quella  famigliami  amorali, della  qua* 
le  poco  fi  habbiamo  detto  co’l  N.P.F.  Filippo  ; e di 
quella  trattiamo  con  la  Santa  Madre,  sì  in  quello» 
come  ne' capi  vltimi,che  fcguono.c  re  11  ano  per  com. 
pimento  di  tutte  le  maniioni.  E della  quale  tali  co- 
le lì  ponuo  dire , ò lì  pocriano»  eh’  apparirono  ( co* 
ine  dice  l'illedb  N.P.citato)  credibili, i penati  gl’ifpe- 
rimeutati  ; perche  qucft’anirae  fon’arrmace  al  fuprc* 
zno  grado  di  participata beatitudine;  cper  tanto  go- 
dono i priuilegij  di  quella  gloria  eterna  in  partecipa* 
rione  di  contcmplationeemincnti(Hma,  amore  f«v* 
ucntidìmo , Se  infeparabilc  nel  modo  polfibilc  i que- 
lla nollra  vita  mortale  > cioè,  eh’  il  Signore  non  vuole 
più  Spararli,  come  dice  qui  la  Nollra  Santa . Il  che 
l>erò  lì  deue  intendere  nel  modo , ch’cifa  fpiega*  e li- 
mita in  quello medefimo Capitolo. 

. Hor  di  quello  flato  dice  la  Nollra  Santa»  che  ri- 
mangono nell’anima  molti  effetti,  che  fpctranoi 
quella coabitationeamorofa;  & oltre»  i quelli  » che 
qui  racconta  » fi  può  vedere;  nella  Vita  al  capo  1 8. 
proportional mente  ; i quali  come  dice  il  N.  P.  F.To- 
•mafo  a fono  di  luce,  amore,  c d'ogni  perfezione  di 
virtù . Qui  l’anima  ( dicel'iilcflò)  pallata  quefl’vnio* 
ne  di  matrimonio  confumato  in  atto,douc  nella  can- 
tina , ò cella  vinaria  s'inebria  d' amore , efee  fobria; 
vuol  dire»  die  pallata  quella  attuale  vaiane  fruitiua, 
doue  lì  fi  attualmente  vno  fpirito  con  lo  Spolo  Diui- 
no,  che  è vnione  cflatica,  e dura  poco,  rcllal’  anima 
fetta  pure  vno  (pirico  in  vniti  coniugale,  ma  abituai* 
mente  in  vnione  iobria,  ma  fublimilfìma , che  è vna 
continua, famigliarejamorolìllima  conucrfatione»  e 
coabi  catione  di  luce,  e u amore , e d’alte  comunica- 
tioni  foauilEme,  non  tanto  fublimi  »fe  non  quanto  lì 
compiace  ( e forfè  frequentemente)  di  fare  all'anima 
di  nuouoquctla  prima  grada , come  occorre  nel  ma- 
trimonio corporale;per  analogia  del  quale  la  Nollra 
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Saura  elpone  quello;  folo , che  non  ve  memoria  di 
corpo  , mi  tutt'  è di  Spirito , c d' amore  con  amore, 
non  più»  chele  l’anima  folte  feparaca  affatto  da  e(fo. 

In  quella  coabitatione  » gii  celclliale  » riceue  la_- 
fpofa  quell’vniti  con  lo  Spofo,  che  la  fi  viucre  della 
vita  medefìma  in  vniti  di  fpirito , e gl’effc  td  lo  dimo- 
llranoi  come  qui  dice  la  medefìma  Madre  nel  titolo» 
ò l edo  di  quella  rifleffione.  E Angolarmente  quel- 
le facete, quei  chiami,  quei  tocchi  da'  quali  * chia- 
ramente, lì  vede,  che  flà  nell’intcriore , chij  tira  que- 
lle facete, c dà  vita  i quella  vita;e  che  ci  è Sole, da  cui 
procede  vna  gran  luce  ; la  quale  da  lui  mandata  alle 
potenze dallìnrimo dell’anima.  * 

E di  quell’cffctd  diremo  qualche  cola  immediata* 
mente  pcofeguendo  con  la  Santa, 

RIFLESSO  IL 

Comunicadom  diuinc  nello  flato  di  Matrimonio 
Spirituale  compico  fra  Dio , e l’anima . 

Chiaramente,  fi  vede,  che  per  alcune  fegrete  infpira * j 
(ioni  Dio  è quello  , che  dà  vita  all'  anima 
Chiaramente  fi  conofce , & intende,  che 
fià  nell'  interiore,  ehi  tira  quefte 
• f nette,  e dà  vita  àquejta 
, • • • . vita  &c, 

LA  coabitatione  di  quelli  duoi  Spolì  dichiara  qui 
La  Santa  ; la  quale  doppo  hauer  detto , che  nel- 
la confumatione  del  Diurno  Matrimonio , li  là  vno 
fpirito  folo  frd  l’ anima , Se  il  Verbo  Diurno , giulla  il 
detto  dell"  Apoflolo»  1/  Qiiiadhsret  Deovnus  spiri- 
tue  eft.  Poi  foggjungc,  come  Dio  » co'J  quale  l’anima 
è facca  vna  cola, dà  lì  auanti  è la  vita,  Se  il  viuere  Tuo; 
e può,  e deue  dire  con  l'illelfo  Apollolo , c Mibi  vi- 
uere Cbrifius eft,  & mari  lucrum . Perche  qui  c,dice,  * 
doue  la  farfalletra,  di  cui  dicemmo , li  muore  » e con 
grandùlìmo  godimento  ; attefo,  clic  già  Ja  fua  vita  è 
Cinillo.  Eli  vede  chiaramente,  che  per  alcune  fe- 
grcte  infpiradoniDio  è quello,  che  dà  vira  all'anima 
nollra.  * E più  chiaro  (piega  il  viuere  dell’ anima, 
cioè  tutte  le  fuc  opcradoni  dicendo , che  Dio  è vita 
della  vita. 

11  N.V.  P.F. Giouanni della  Croce  rippigha  d il 
parlare  della  Santa,  trattando  del  Matrimonio  Spiri- 
tuale, c della  fua  condnua  abicatione , e dice  nella», 
fua  canzone  compofla  con  fpirito  di  Serafino , per 
bocca  dell’anima , che  in  quello  flato  ragiona  amo^ 
rofamente  al  cele ftc  Spofo, 

(Quando  manfo  amorofo 
Ti  [negli  nel  mio  feno, 

Doue  fegrctamentc  foV  dimori; 

Nel  tuo  fptrar  gufiofo 
Di  ben  ’ è gloria  pieno, 

O'  quanto  gentilmente  tn  ’ innamori. 

Doue  lignifica  quelli  mouimcnti  vitali , co’  quali 
Dio  dal  centro  dell’anima  le  dà  il  viuere , clic  fi  turco 
diuino,  che  è quello,  che  dice  qui  la  Santa.  E nota  il 
V.  P.che  gl’effctti  di  quelli  mouimeud,  e deflamcnd 
di  Dio  nell’anima,  fono  innamorarla  tenera,  cdcli- 
N n n n caca-  ' 
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caramente . E qucfto  dal  centro, e profondo  dcll’a- 
nima  >c  dice,  che  in  quello  tempo  quieta , e fegrcca- 
mentc  abita  in  ella  ; non  lolo  come  in  fua  propria^ 
caia  ; e ne  meno  come  in  fuo  proprio  lecco  ; ma  co- 
me nel  proprio  feno  dell’anima  intima,  e ftreteamen- 
tc  vnito.  Doue  il  Padre  diltmguc  quella  coabicacio- 
ncalmodo  del  Matrimonio  corporale  ; cioè  folo 
nel l'iftelTa  cala,  poi  nel  mcdcfimok»to,  finalmente.» 
abbracciato, come  la  prima  volta  nel  feno  Hello  del- 
la Spofa  in  vinone  di  fpirito. 

In  quella  coabicationc  diuina,fono  comunicatio- 
ni,  Se  influenze  cclelli , doue  viue  1’  anima  in  conucr- 
lacione.alla  diuina  quali  dcll'iftclfo  cibo  nudrita.alla 
tauola  dello  Spofo;  e quclt’c  il  viuerc  ordinario , de  1 
quale  dice  qui  la  Santa,  che  Dio  è vita  di  quella  vira, 

7, Ubi  vi uere  Chrijtus  cft,&  mori  lucrum.  Ma  oltre  i que- 
llo, nonlalcia.cmolco  frcqucnccmcntc,Sua  Madia 
con  lucc,&  amore  ardcncifiìmo,di  nuouo  farle  la  gra- 
tta di  prima  in  vinone  llrctcìlfima.S:  intimiditila,  co- 
me di  Spolo  nel  feno  della  Spofa, con  attuale, e nno- 
uata  trasformatone  d'amore  nella  vie* , e fpiricp  di 
Dio  dolciflìmo  fuo  Spofo. 

Della  famigliarità  amorofa,  e della  vita  diuina, di 
che  dice  la  Santa, clic  lì  vede  chiaramente  peri  fegre- 
ti  modi , che  Dio  è la  vita  attuale  dell’  anima  ( elio 
dell  ' abituale  per  la  fola  grana  non  lì  parla  qui  ) dice 
il  N.P.!  .Giofeppe  a molto  bene  quelle  paiole  por- 
tate,ó raccolte  dalla  Dottrina  del  Grande  Arcopagi- 
ta . Che  fecondo  il  grado  d‘  approffimationc,  cho 
hanno  le  creature  à Dio,  così  è la  coinunicaciono, 
che  tengono  con  la  Maellà  Sua  » Se  i doni,  e virtù, 
clic  riceuono.  Hora  dandolo  fpirito  del  coneempla- 
tiuo  in  quello  dato  d'vnionc»  cosi  vnito  con  Dio,  o 
fatto  vna  cofa  con  lui  ; e per  ragione  di  quella  vnio- 
ne,  che  fa  partecipare  frà  di  loro  le  cole  vinte  ; come 
diceS.  I ornalo , b ingolfatale,  e clic  l'anima  ha 
acquetato  vn  portello,  e facoltà  di  godere  la  domi- 
ta, con  la  quale  (li  sì  drcctamcntc  vinta  ; di  qui  na- 
fee,  che  e sì  intima,  e continua  quella  comunicafio- 
ne  di  Dio  con  l'anima  così  vmta  > e coabitante  ; che, 
quantunque  folle  longo  il  tempo  dello  (ponfalicio 
ipirituale,  come  viddimo  ne'  ratti , & eccelli  di  men- 
te; e ne'  regali,  con  che  la  Maellà  diuina  la  trattane; 
nondimeno  qui  e fenza  comparatone  maggioro; 
eflendo  tanto  maggiore  quello  di  quel  flato , quan- 
to l’vnionc  del  primo  era  nella  regione  fuperioro 
uafì  in  diuerfì  appartamenti  della  Cafa,  di  doue  go- 
cua  la  prefenza  diurna  realmente  feco  eli  dente  vni- 
ta,  ma  elìdente  nella  fua  propria  Manlìonc , fe  bene 
realmente,  non  però  formalmente  identificata:  Mi 
qui  già  l'anima , non  folo  abita  con  le  fue  potenze^ 
nell’  ideila  lianza  ; mi  in  virtù  del  matrimonio  rato, 
e poi  confumato,  coabita,  e viue  feco,  e dà  à tauola 
conl’idcfla  Sapienza  ,à  godere  dell'  illefl'3  menla , e 
cibi,  e delicatezze  de’  vini,  come  lì  dice  ne’  Prouerb. 
d che  cosi  pària  S.  Dionigi , dicendo , che  l' anime 
Sante  fono  molte  volte  partecipi  per  illumina  noni 
diuinc  dell'  opulcntiflìmo  conuito  d'hieftàbilc  gudo, 

* gloria,  che  fa  D:oà  Beati  in  Cielo;  e fe  ciò  fi  veri- 
ncò , né*  gradi  palliti,  come  lì  dille  di  lopra  > molto 
piu  in  quello,  doue  poco  manca  alla  Beatitudine  ef- 
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fendale  ;clfcndo  quedo  così  contiguo  alla  vilìono 
beata,  che  mquclla  vita  non  vi  media  altro  più  fub- 
lime  dato. 

Tutto  ciò  vuol  dire  qui  la  Santa,  che  da  gli  effetti, 
che  feguono,  fi  conofcc  elfcr  Chrido  la  vita  dell’  a- 
nima tanto  viuainente , che  Io  lente  l'anima  fteldL* 
molto  bene;  e qucfli  fenrimcnti  producono  paro- 
le , che  quali  non  può  di  mcno>cfprcfiiue  di  quello, 
cornea  dire.  * O’  vira  della  vita  mia;  ò follento, 
che  mi  follenti,  ed  altre  limili.  * E come  l’anima^ 
fi  lollenta  alla  diuina  dalle  poppe  di  Dio,  dalle  quali 
cleono  raggi  di  latte,  che  confortano,anco  le  genti 
del  Cadcllo,  che  danno  nell’  altre  Manlìoni  ; cioè  le 
potenze  fupcriori , fc  inferiori . E lì,  fente , che  ci  è 
nell'interiore,  chi  slancia  quelle  facete,  e dà  vita i 
quella  vita. 

Parla  vmformcrnenrc  il  N.  V.  P.  Gio.  della  Croce, 
t ragionando  di  quedo  dato ( della  cui  dottrinaci 
fermmmogià  altra  volra  in  cofa  limile  ; mà  in  gradi 
inolco  inferiori,  come  notaffimo  all’hora  , parlando 
dell'viiionc  d'amore  con  amore , clic  à proportione 
quadrauano  al  nodro  propofito)  e dichiara  per  ifpe- 
rienza  gl  effetti,  di  che  qui  dice  la  Santa,  fe  bene  con 
termini  differenti  ; mà  lignificatali  dell'idclfa  fo dan- 
za . * La  llmmi  d’amore  , di  che  dice  l'anima , che 
teneramente  la  fcrjfse , è lo  fpirito  dello  Spofo , cioc 
lo  Spirito  Santo , fa  quale  la  tiene  confumata  , e tra- 
sformata in  foauifsimoamorc , e come  fuoco , che.* 
ardendo  in  ella  lì  follcua  in  fiamma , e quella  fiamma 
la  rinfrefea  cò  tempra  di  vita  eterna.  E qucft’è  l’ope- 
ratione  dello  Spirito  S.  nell'anima  trasformata  iiclT 
amore;  che  gl'atri  interni, che  fi  fono  ardcre,cfiam- 
megiare,  e fono  mfiàmationi  d'amore,  con  cui  vnita 
la  volontà  alcilsimamentc  ama , fatta  vna  della  fiani  - 
ma  per  amore,  con  quella  fiamma.  Onde  quedi  at- 
ei d’amore  dell'anima  fono  prctiofìfsimi , e menta-, 
iù  in  vno  d'clsi.clie  in  altri  modiche  per  l’auàti  hat>- 
ia  fattijfenza  quella  trasformaeionc.  E la  diferenza, 
eh  e fra  l'abito, e l’atto  lì  croua  anco  nella  trasforma- 
rione  in  amore, e la  fiàma  d'amore;  come  quella,  che 
è frà’l  legno  infiimato , e la  fua  fiamma, -perche  la  fià- 
ma è e tic  e co  dei  fuoco , che  iui  dà , Sì  che  ritrouan- 
doli  l'anima  in  dato  di  trasformatione  d'amore,  po- 
tiamo dire,  che  jl  fuo  ordinario  abito  è à gtiila  del  le- 
gno, che  dà  fempre  inuedito  ardendo  nel  fuoco  ; o 
gl’atti  di  quedo,  che  nafeono  dal  fuoco  d’amore,  fo- 
no fiamma  ; la  quale  tanto  efee  veemente  , quanto  è 
più  intenfo  il  fuoco  dell’viiionc,  e quanto  più  rapita, 
& allerta  dà  la  volontà  nella  fiamma  dello  Spirito  S.4 
guifa  dell’Angelo,  che  faJì  à Dio  nella  fiamma  del  fa- 
grificio  di  Manuè.  f E così  in  quedo  actualc  dato  fi 
l’anima  quelli  atti  mofsa  dallo  Spirito  Santo  mol- 
to particolarmente;  e perciò  tutti  gl’atti  di  lei  addio 
fonodiuini,  in  quanto  con  queda  particolarità,  è 
mofsa  da  Dio . La  onde  le  pare,  che  ogni  volta,  che 
fiatnmegia  quella  fiamma,  facendola  amare  con  fa- 

?ore,  e tempra  diuina , le  diano  dando  vita  eterna.  • 
urto  ciò  e del  N.  P.  & e quello  Hello  appuntino ,che 
qui  dice  la  Nodra  Sanca  Madre , clic  Dio  è vita  dell' 
anima  in  elio  trasformata,  da  cui  procedono  opcra- 
tiom  di  vita  diuina  continuamente,  e quello,  che  dice 

cioè, 
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cioè»  che  fra  la trasformatone  d’amore, eia  fiamma  Poiché  dall'hora noti  fi partiuauo  mai  dal  profondo 

d’amore,  palla  quella  differenza,  che  è fra  l’abito,  e_»  centro  d'effa . Mà  femprc  fentiua  in  fe .quella  diurna 
l'atto,  e frà'l  legno  ignito , e la  fiamma  ; fpiega  quell'  compagnia . Aggiunge,che  il  portar  qucfla  prefen- 

iftcfso,  che  dice  la  Santa , che  nell'interiore  dclTani-  za  non  è femprc  così  chiara,  e perfettamente,  come 
ma  ila  quel  diuin  Sole  abitualmente  per  trasforma-  la  prima  volta  ; mi  però  alcune  volte  apre  1 mtellet- 
tione  abituale  di  gratia,  dal  quale  procede  quella^,  to,e  con  lìftcfsa  chiarezza, e luce  le  fi  di  nuouo  quel* 

gran  luce  mandata  alle  potenze , fi  come  da  gl'abiti  I'iftefio  fauore.che  le  fece  la  prima  volta . Si  che  Sua 
procedono  gl’a  tti.Nel  che  l'vno,e  l’altra  parlano  feo-  Diuina  Maefti,  quantunque  non  fi  parti  mai  in  quel 

latticamente  co'l  Angelico , a il  quale  più  volte  l'in-  tempojmà  con  abituale, cioè  continua  prefenza»  ttia 

(ègna,  chiamando  tàl’hora  l’abito  della  Canta  calo-  con  l'anima,  clic  c vna  continua  comunicatione  me- 
re dal  quale  procede  il  femore, & altroue  b parago-  no  chiara,  e perfetta  della  prima;  di  quando,  però,in 
naia  gratia,  che  fta  nell'ettenza , e centro  dell'anima,  quando  ancora  «replica  il  primo  fauore  d'vniont> 
al  corpo  luminofo;  e le  virtù,  che  procedono  dalla-,  amorofa  con  l’ittefsa  chiarezza  della  prima , corno 
gratia,  paragona  à'  raggi,  che  fono  vibraci  da  quello,  con  la  Santa  habbiamo  difcorfo  di  Copra  in  quell'oc- 
Come  dice  ii  detto  Padre,  che- dalla  gratia,  e dallo  cafionc.  , 

Spirito  Santo,  che  ttà  nel  centro  dell  anima,  con  che  Così  4 proportionc  pare  4 me,chc  dobbiamo  par- 
ili la  fottanza  detta  trasformata  in  Dio,falgono  à lare  con  la  Madre  di  quello  tempo , e coabitarono 
modo  di  fiamma  le  virtù  ,&  atti  diuini  ad  innamora-  invnione  di  matrimonio  confumato.  Così  paria.» 
re,  & accendere  più  le  potenze , e comunicare  fapo-  lei  medefima  in  quefto  Capo,  e pone  vna,  e principa- 
re  di  vita  eterna . Et  in  fottanza  ditte  ! ideilo  la  San-  le  differenza  dal  matrimonio  allo  fponfaiizio,&  altre 
fa , che  dal  fole  diuiuo  nell*  interiore  deU'anima  fai-  vnioni  pattate;  in  che  ncll’altre,  pattata  quella  gratia, 
gono  raggi  di  luce  alle  potenze  . * Anzi  l'haue-  rcttaua  l'anima  fenza  quella  compagnia;  mà  nel  ma- 
lia detto  poco  prima,  ohe  da  quelle  mammello  trimonio.fempre  rimane  l amina  co'l  fuo  Dio  in  quel 
diuine  ; onde  pare  , che  Dio  fta  Tempre  foftentando  centrò;  e dice  , che  non  vuole  fepararfi  da  lei . Ag- 
l’anima,cfcono  alcune  gocciole  di  latte, che  confor-  giungiamo  4 quello  il  detto  di  fopra,coM  N.  V.P.Gio- 
rano  tutta  la  gente  del  Caftcllo,che  fono  le  potenze,  uanni  della  Croce  c cioè , che  quei  mouimcnti,òri- 
e fentimenti;  che  pare  voglia  il  Signore , che  godino  fuegliaméti , che  fa  Dio  in  quello  tempo  dal  centro. 
Ancora  efsi  del  molto,  che  gode  l'anima.  * lichen,  e profondo  dell'anima,  fono  abitando,  ò coabitan- 
quanro  alle  potenze  inferiori,  c fenfi  ,s’hi  da  mten-  do  conetta,  & inetta  fegreta , e quietamente  ; non-. 
re,  che  fia  per  ridondanza  dall'anima  al  corpo, come  folo , come  in  fuaCafa  ,ne  fittamente , come  in  fuo 
fi  è detto  più  volte  ocllequarte  Man(ìoni.c  feguenri,  proprio  letto;  mà  ancora  come  in  proprio  feno  dell’ 
così  trattando  dcll'oratiónc  di  quiete»  come  dell’  anima  intima , e ftrettamentc  vniu . E chi  non  vede 
vnione,c  ratti.  - dalla  metafora  efprefsamente  drilmta  la  coabitatio- 

. Non  emenderemo  più , àfpiegare  il  volo  di  que-  ne , che  rifpondea!  matrimonio  rato , dall*  vnione_* 
ila  fiamma  vnica  con  l’itteffa  fiamma  diuina,  e come  ftrettiffima,&  inrimifsima,che  rifponde  4 gl'ampleffi 
in  virici  d'amore  con  amore , faiga  alla  diuinici  me-  coniugali;  e dicendo, che  non  folo  abita  lo  Spofo  bcL 
defima.chc  è l’oggetto,  in  che  v4  4 parare, così  il  di-  fondo  deir  anim3  > come  in  propria  Cala , e proprio 
uino  amore , coraequello  dell'anima  viriti  inficine.»;  Letto , che  è la  coabitatone  in  quefto  ftato  coutin- 
pecche  quefto  fi  dichiarò  nella  Marifionc  quinta,  ua,e  diciamo  quafi  abitualc;della  quale  dice  la  Salita, 
quando  fi  trattò  con  la  Santa  il  volo  di  fpirito  nell*  che  nai  fi  parte  ; mà  ancora  come  nel  proprio  fuo 
▼nione  d'amore  con  amore*  feno  intima,  e flrettamente  vnito,  denota  la  ftrettif- 

fina  comunicatione,  Stvnione  attuale  della  prima.» 

RIFLESSO  III.  volta,  quando  le  fece  la  gratia  ineffàbile  di  celebrare 

il  durino  matrimonio  confumato , c d'amore. 

Si  dichiarano  più  in  particolare  le  comunicationidi-  Siche  io  raccolgo  cuidentementc  ,&  è credibili^ 
uine  nella  coabitatone  del  Matrimonio  fpiri-  fimo  per  fe  fteflo;che  in,quefto  tempo  lo  Spofo  cele* 

tualc,  e fuo  ftato.  ftc  faccia  di  nuouo  quella  fublimifsima  gratia,  che  li 

' ' compiacque  la  prima  volta  in  vniti  Jdi  fpirito,  etra- 

Chi&ramnte  fi  conofce , che  (là  nel? interiore , chi  tira  que-  sformatone  attuale  , corrifpondcntc  all  ’ vnità  de’ 

ftcfacttc  -,  e dà  Vita  à qucfla  Vita  &c.  corpi  nel  matrimonio  coTpQuktchcfuntduoincame 

IN  quella  gnifa,che  parlò  la  Noftra  Santa.dclla  Vi-  Perciò  cftendo  quella  prima  celebrata  per  vifione 
ta>  che  faceua  l’anima  nel  tempo  dell'vnioneabi-  della  Santifsima  Humanitàdi  Giesù  Chrifto;  Cosi 
tuale,ò  matrimonio  rato  auanti  alla  confumariono»  in  quefto  ftato,  di  quàdo  in  quando,  feopre  di  nuouo 
dobbiamo  con  cfla  parlare  qui  per  il  tempo  di  matti-  all’anima  l'iltefca  fuaHumanità,&  i mi  fieri  dell'Incar* 
monio  confumaco,  e coabitatone  coniugale,  e delle  natione  diuina , e Rcdentione . Così  dice  il  N.V . P. 
comunicatemi altittìme  di  quelli  Spofi  celefti.  Dif-  F.  Gio.  della  Croce,  d ragionando  in  quefto  fletto 
fe  afl’hora  la  Madre  Santa, che,  prima  di  confumarfi  il  propofito.  * In  qucft’aJto  flato  di  matrimonio  fpi- 
raatrimonio,  metteua  Dio  l'anima  nella  fua  Manlio-  rituale  con  gran  facilità,  c frequenza  feopre  lo  Spofo 
ne  ; e fu  quando  per  vifione  intellettuale  nell'iftefso  all'anima  i fuoi  fegreti  merauigliofi.e  le  di  parte  dcl- 
centrofele  moftromo  tutte  tré  le  diuine  perfono.  le  fuc  opere  ; perciò  cheli  vero,  & integro  amore. 

Nona  a non 
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uou  si  tenere  niente  coperto , comunicandole  mag- 
giormente imifterij  delia  Tua  Incaroatione;  il  modo, 
e maniera  della  Redencione  humana;  che  è vna  delle 
più  alteoperedi  Dio , c perciò  più gullofa  perlài»'* 
ina.H  poco  doppo  adduce  le  parole  delloSpofo  diui- 
no  nella  Cantica*  a doue  le  dice  come  fu  per  mezzo 
dell'albero  della  Croce  fpofata  con  cflo;moftrando- 
le  in  quello  il  fauorc  della  Tua  mifericordia  * volendo 
morire  per  lei*  & abbellirla  in  quella  maniera,  * 

Per  dichiaratione  di  quello  adduce  * b St  appro- 
pria l'altro  luogo  delta  Sagra  Cantica,  doue  la  Spola 
in  flato  di  matrimonio  fpirituale  » parlando  al  Tuo  di* 
Icttifsimo  Spofo»dice.  c Leftulusnoflcrfioridus.Ec  ap- 
propriandolo all'anima  prefcnce  in  vna  delle  lue  Co- 
loni,ch'è  quella  intitola uEfercitio  4' amore  fra  i animi, 
eCbnfto  fuo  Spofo, dice.1*  Nelle  Itanze  paffete  ha  cóta- 
to  la  Spola  le  gratie.e  le  grandezze  del  fuo  amato  ; Se 
in  quella  canta  il  felice, Se  alto  flato, nel  quale  fi  vede 
poiu,c  le  ricchezze  de’doni.c  virtù, di  cui  fi  vede  do- 
tata, & adomata  nel  talamo  d'vnionc  del  fuo  Spofo. 
Perciò  che  dallo  Ilare  ella  già  vnita  coll'Amato , vie- 
ne ad  hauere  le  virtù  forti , c la  Carità  in  perfeccione, 
e la  pace  cópita,e  tutta  fe  ltefsa  arricchita, Se  abbel- 
lita con  doni,  e bellezze , per  quanto  fi  può  in  quella 
vita,  poflcderc,  e godere;  onde  dice,  Nofirojcttoè 
fiorito . Quello  letto  fiorito  è il  petto,  & amore 
dell'Amato,  in  cui  l'anima  fatta  Spofa  Ad  gii  vnita_.. 
Quello  Uà  gii  fiorito  per  lei  per  rifpcrco  deli’ vnione, 
ecógiuntione,  che  fi  è fatta  Irà  loro  due, mediante  1* 
quale  fi  comunicano  le  virtù , le  gratic , Si  adoni  dell' 
Amato,  Cosi  il  Ven,  Padre  ; c fi  come  qui  dice,  che 
il  letto  della  Spofa , è il  petto , Se  amore  dello  Spofo; 
cosi  ci  dilfe  l iflcfso  Padre;  che  per  il  (erto  dello 
Spofo,ncl  quale  dimorane  in  quello  tempo, era  ince- 
la la  Manfione,  e centro  dell’anima,  Se  il  feno  d cfla_, 
era  il  fuo  amerete)  quale  attualmente Aaua  Aretcif- 
fima.Siincimifsiraamcntcvnjta,  4 

Sta  dunque  lo  Spofo  con  l'anjma  femore  vnito  isu 
quella  coabitaóone.poichedicela  N olita  Santa  qui, 
che  nò  vuole  maj  fepararfidn  quella  guifa,  che  neon- 
Higati  non  ponno  fcpararlì;  mà  fi  come  quelli  noiv 
fono  fempre  d’vn’iflclsa  maniera  intimamente  vniti* 
ancorché  fempre  coabitanti;  così  lo  Spofo  diuino 
fempre  Ad  nella  fua  Manfione , che  c il  centro  dell* 
anima, non  folo  pergratia,mà  anco  per  attuale  con- 
ucrfacione,  e coabitatone , con  che  l'anima  lo  fentc 
per  notitia  ifperimentale  prefente;  oiànon fempre 
con  quella  intima,  e Arettilsima  vnione,  come  la  pri- 
ma volta , quando  con  la  prefenza  dello  Spofo  nell' 
intimo  fondo,  & interiore  fi  celebrò  il  diuino  matri- 
monio confumato. 

Hora  à quella  nuona  replicata  comunicatone , è 
eccitata  l’anima  da  queimouimenti  »e  faettc  d'amo- 
re, che  con  la  Santa>dil$imo,vibrariì  da  Dio,  fin  dalT 
intimo  penetrale,  & interiore  fondo  di  lei. 

E dqucllo  medefimo  afpira  l’anima  per  reciproca 
corrifpondenza  d'amore , così  eccitata  dallo  Spofo; 
onde  il  N,  V.  P.  l'introduce  nelle  Canzoni  dell  efer- 
citio  d'amore  frd  l’anima,  c Cbrifto  fuo  Spofo , douc 
parla  così,  e 

Quindi  all dte  cattane 


Della  pietra  affai  lieti  pofeia  andremo  ; 

Ben  profonde , & interne  , 

Qhìuì  noi  entrarono  » 

£1  motto  de'  granati  gufteremo . 

In  quelli  veri?  moftra,  dice  il  N.  P,  tà  Spofa  il  deft- 
derio  fuo  d’entrare  alla  notiria  de*  miftenj  dell'Incar- 
natione  delVerbo.  E però  la  pietra  di  che  dice , e_* 
Chnllo , giuda  l'Apoflolo . f Tetra  atttem  crai  ebri- 
età. £ le  cauerne  fono  gralti  » e profondi  milleri  di 
Dio  in  fapienza , che  rittrouano  in  Chriflo  fopnu, 
)’ vnione  ipollatica  della  natura  humana  co’l  Verbo 
diuino;  i cui  mi  Aerij,pcr  clfer  profondisi ini  con  gran 
proprietà  fi  chiamano  alce  cauerne.  Hor  l’anima  de- 
fidcra  di  ben’cntrare  in  quelle  profondici,  così  ecci- 
tata mutuamente  dallo  Spofo  nella  Cantica,  g Sar- 
ge propera  amica  mea , fpcciofa  mea , & veni  columbio 
mea  in  forammibus  petra,  in  caluma  macerùc.  E però 
foggmnge  la  Canzone.  * Quiuinoi  entreremo.  Qoi- 
ui,ctoè  in  quelle  comunicationi  de’  milleri)  diurni 
noi  entreremo, e non  dice  entrerò  io  foia;  mi  entre- 
remo elfa,  c l'amato  ; per  lignificare,  che  quell'opera 
non  la  fi , fe  non  io  Spofo  con  elTa . Et  oltre  di  ciò, 
perche  Hanno  Dio , e l’anima  vniti  in  vno  in  quello 
flato  di  matrimonio  fpirituale, di  cui  andiamo  ragio- 
nando . E quello  vuol  dire;Quiui  noi  entreremo.  Co- 
me fe  dicerie  ; quiui  ci  transformcrcmo  in  transfor- 
matione  di  nuoue  notine  , e nuoue  comunicationi 
d’amore.  Pcrciochc, quantunque  fia  vero,  che, quan- 
do l’anima  ciò  diceria  Aà  trasformata  per  caura  del- 
lo Aato  detto  ; non  perciò  togliefi,  che  non  polli  in~* 
quefto  haucr’jllufirationi  nuoue  , c trasformatio- 
pi  di  nuoue  notine , e luci  diuine , che  il  Signor* Iddi» 
comunica  all'anima,  nella  comunicatione , che  fem- 
pre fi  troua  fatta  fri  lui > e l’anima  Aefla  ; & in  fe  Acf- 
fo  fe  le  comunica;  & ella,  come  di  nuouo  entra  in  luì, 
conforme  alla  notitia  di  quefii  mi  Aeri),  Se  u»  quel  co- 
nofeimenco,  di  nuouo  Arettifsimaraente  lama,  alta- 
mente trasformandoli  in  elfo,  fecondo  quelle  nuoue 
notine;  così  il  gufto , c’I  diletto , che riccue  di  nuo- 
uo, è totalmente  ineffabile,  * 

Non  poteua  più  chiaro  fpiegarfi , quella  nuoua  ,ò 
reiterata  vnione,  che  fi  fi  con  nuoua  attuale  crasfor- 
matione  nel  tempo, c Aato  della  coabitatone  io  ma- 
trimonio fpiritaule,  Onde  altra  cofa  è,  che  doppo 
confumato  coabitino  infieme,e  la  Spofa  veda,  fenta, 
e comierli  có  lo  Spofo,  nella  propria  Cala,  nella  pro- 
pria Aanza,  Se  anco  nel  proprio  letto , come  diccua- 
mo  co*!  N.P.Gio.poco  fa';  altro  i l'abitare  lo  Spofo, 
C la  Spofa  ne*  propri;  feoi  abbracciati  in  quella  inti- 
miffima.c  ca  Ailfima  vnione  diuina,come  dille  l’iflef- 
fo  Noftro  Padre , e lo  fpiega  nelle  parole  citate,  in», 
nuoua  trasformatione. 

Stringe  più  l'iAefso  h queAo  mi  Acro  con  vna  fi- 
militudinc  proprissima,  & adequata , mollrando  la 
differenza  deli' vnione , ò coabitatone  coniugale  di 
queAiduoi  Spofi;con  che  l'anima  (ente  attuale  , e 
quali  abitualmente  il  fuo  Spofo  in  amorofa  conuer- 
iacione,fenza,  che  fi  parta  mai,  all'altra  nuoua  vnio- 
ne attuale , con  che  lo  gode  nel  proproprio  feno  di 
nuouo  intimamente  congiunto.  Dicendo  del  matri- 
monio fpirituale , e di  queAa  reiterata , c nuoua  co- 
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mimicatirjhc»e  trasforma  tionc.che  Dio  abita  in  quc- 
ila  tafaoima , come  in  Tua  propria  abitatione  fegrc- 
tifsimaracntc  con  tanto  più  intimo, c ttretto  abbrac- 
cio «quanto  ila  ella  più  pura,  e fola  . * Però  ( fog- 
giunge)  alla  medefima  anima  in  quella  perfezione, 
non  è fegreto , perche  lo  lente  in  fc.  * E ciò  con-. 
l'abicuafc  ,&  infieme  attuale  conucrfatione,  ouero 
coabitatone.  Mdprofeguedoppo.  Quiui ordina- 
riamente ili  come  addormentato  in  qucft’abbrac- 
cio  con  l’anima , il  quale  ella  molto  ben  fence , e per 
ordinario  molto  ben  gode . Imperoche , fc  Tempre 
del  cótinuo  flette  come  fuegliaco,  il  che  farebbe  co- 
municandole le  notine,  & amori, gii  farebbe  ilare  in 
gloria  ; & ecco  1'intimifsima  vnionc  coniugale  rino- 
uata_.. 

Anzi  in  quello  medeiìmo  flato , crefeendo  l'amo- 
re ad  vn  perfettifsimo  grado,  crefce  anco  in  fommo 
di  profondifiima  vnionc , che  afforbe  la  Spola  inna- 
morandola ardentifsimamente  più, che  la  prima  vol- 
ta, che  fi  celebrò  da  principio,  eli  confumò  quello 
diurno  matrimonio  : che  così  io  dice  confecutma- 
mente  il  detto  Noflro  Padre  affomigliando  il  rifne- 
gliamento  dello  Spolo  al  modo  d‘  vno , che  fi  deila,  e 
refpira;  poiché  così  lente  l’anima  la  rclpiratione  di 
Dio  ; e di  quello  rilucgliamento , e dice  così . * Di 
quelrclpitare  di  Dio , io  non  vorrei  ragionare;  Anzi 
rilolutamente  non  voglio;  perche  vedo  chiaramen- 
te, che  non  lo  faptò  dire  ; e le  lo  dicefsi , patena  me- 
no di  quello,  che  veramente  è in  le . Perciò  che  è vna 
fpiratione.che  Dio  fi  all’anima;  douc  in  quel  fueglia- 
mento  dell'alto  conolcimcnto  della  deitd , le  Tpira  lo 
Spirito  Santo,  con  la  medefima  proportione,chc  èJa 
notitia  ; la  quale  profondifsimamencc  l’aflòrbc,&C. 
immerge  innamorandola,dclicata,  e gentili  (firtiamé- 
»e,fecondo  quello,che  vidde . Imperoche, cficndo  la 
fpiratione  piena  di  beni,  e di  gloria,  la  riempe  io  Spi- 
rito Santo  di  bontd,  e di  gloriata  che  l'inamora  di  sè 
(opra  ogni  fcnlo.  * 

Ed  ecco  gl'effctti  di  quei  chiami],  fuegliamenti, 
tocchijche  qui  dice  la  Nottra  Sanca  fatti  dallo  Spoio 
diuino  nel  tempo  del  matrimonio  Ipiritualc  ; che  ac- 
cèdono l'anima  ad  ardenciffimo  amore  ; c la  trasfor- 
mano Tempre  più  in  fimilitudme  della deitd, con le_, 
frequenti  comUmcationi  ; e come  lo  Spolo  dimora., 
nell’animalempre  vnito,comein  letto  fiorito, ad- 
dormentato fri  le  braccia  di  lei  ; mi  Tempre  beniflì- 
mo  fentito;  e poi  fucgliandoftdi  quando,  in  quando, 
in  amplclfo  di  nuoue  notitie , nuouo  amore  ,e  flrec- 
ti  filine  vnioni  tanto  piò  intime , e gloriole , quanto 
l’amore  crefce  auuantaggiatamente. 

Qui  faria  opportuno  inferire  le  fiamme  d’ardentif- 
fimo  amore  corrifpondenti  nell’anima  a’mouimcnti 
diuini , & all'intima  trasformatione , con  che  è fatta 
vna  medefima  cofa  conio  Spirito  Santo  fiamma  d'a- 
more; nella  quale  tratisformaca  bilogna.chc  voli  alla 
sfera  della  diuiniti  in  perfetta  vnione  di  gloria;  Mi 
perche  altroue  fi  è toccato  quella  vnitd  delle  duo 
fiamme;  fc  bene  in  gradi  inferiori, e l'officio  d’Efpofi- 
torenon  me  ne  dà  immediata  materia,  non  ne  dirò 
altro . 

Tanto  più, che  fi  può  frurtuofamentc , ciò  ve- 

a b 6,i»C**ric. 


derc  appretto  al  N.V.  P.  F.Gio.  della  Croce,  nc’  duoi 
trattati  di  vnione , ò trasformatione  proprie  di  que- 
llo flato;  cfingolarmcntc  nella  fiamma  d’amore  vrna 
Canto  3.C  4.  . .. . : 

RIFLESSO  IV. 

In  queflo  (lato  Dio  muoue  l’anima  fino  dal  fuo  cen- 
tro, Scordinafpccialmcnce  con  vn  modo  parti- 
' colare  tutte  le  lue  opcrationi. 

Chiaramente  fi  vede , che  per  alcune  fegrete  infpìr  adoni, 
Dio  i quello , che  dà  vita  all'  anima  &c.  Chiara - 
mente  fi  conofce,&  intende , che  flàncll'intc-  > 
riore,  chi  tira  quelle  {nette , e dà  Pria 
à quefia  Vita  &c. 

Q Vetta  fingolarittìma  grada, che  il  Signore  fi  qui 
all’anima, di  mouerla  con  vn  modo  particolare 
w in  tutte  le  lue  opcrationi,  così  incerioridi 
notitia,  & amore , come  efteriori , in  queflo  flato , è 
fpccialifsima  ; c comincia  l amorofo  Signore  queflo 
fauore  nelle  manfioni  pattate;  poiché  le  prime  foura* 
naturali  procedono  da’  doni  dello  Spirito  Santo, che 
operano  nell’animaad  vn  modo  diuino,  come mo* 
ttrattìmo  à longo  nelle  Manfioni  quarte  ; md  crebbe 
poi  nelle  quinte  ;doue  l’anima  cominciò  d trasfor- 
marfi  per  vnionc  lemplice;  Nelle  felle  poi  di  Tponfa? 
litio,  clfcndo  mtroddotta  nella  cantina  del  vino,  & i 
gufiate  de’  liquori , e varietà  di  beuande , nettò  ine- 
briata, come  fi  vidde , in  qnei  eccelsi,  ratti , & eflafi. 
a lntroduxit  me  rex  in  cellam  vinariam . Onde  lo  Spu- 
lo fi  pigliò  penderò  d'ordinare  con  modo  fpeciafe,  e 
merauigliofo  le  potenze  d’elfa  nelle  lue  opcrationi, 
& ordinauit  in  me  charitatem.  r > 

Queflo  mouorc  Dio  fpecialmente  l'anima , flt  or- 
dinarla cominciò  fin  dall’hora , fuppfendo  d quello, 
che  l’anima  non  può  da  sè , e con  la  grana  ordinaria. 
Md  in  quello  ttato,è  vn  modo  fublimiffimo  proprio, 
e correfpondente  a quello  altifsimo  grado  d’vntone, 
c trasformatione. 

Parlaua  la  Santa  di  quel  tempo,  che  l'anima  in  (la- 
to di  (ponfaiitio  con ettafi,  e ratei, rettaua  cbria.e  con 
le  potenze  morte,  ò addormentate.  Et  Spiegando  i 
quel  propofito  le  parole  citate  della  Cantica.  In - 
troduxit  me  rex  in  cella  vinariam,  ordinauit  in  me  cliari- 
atem,dice  così,  h * Dichiariamo  hora,come  dando 
l'anima  cóimbriachezza,e  fonno, ordina  Dio  in  ette 
la  Caritd;  poiché  nó  fanno  doue  fi  fletterò;  nc  come 
con  gratia  tanto  fublime  fi  refero  grate  al  Signoro, 
ne  ciò  che  fecero  : attefo  che, di  quello  nonio  ringra- 
tiauano . O’  anima  amata  da  Dio,  non  t affannato; 
che  qui  quando  fua  Maeflà  > ti  fi  arriuare  d quello  ; e 
ti  parla  tanto  vezzolatnence,  come  vedrai  con  molte 
parole, che  ne’ fagri  Cantici  dice  alla  Spola, come 
quando  le  dice, lei  tutta  bella  amica  mia,  & altre 
molte  ,'nelle  quali  mottra  la  fodisfattione , che  hd  di 
lei;  è da  crederebbe  nòconfentird,chc  lo  difeontenri 
in  tal  tempo  ; md,  che  l’aiuterd  d quello,  che  ella  non 
faprd  ; per  rettar  più  fodisfatto  di  lei . E poco  più  i 
batto  replica.  Ordinò  in  me  la  Caritd.  U grandifumo 
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iamorc,  che  le  porti  il  Rè , che  l’hi  innalzar»  i flato 
sì  grande^Jeue  hauer  congiunto  fcco  J’amor  di  quell* 
anima,  di  maniera , che  l’incellctta  non  meriti  d’in- 
tendcrlojinà  fé  quefli  dnoi  amori  diucntano  vno.po- 
jflo  così  veramente,  & vnito  quello  dell’anima,  con», 
quello  di  Dio, come  lo  può  arriuarc  rintclletto?  Qui- 
tti l'ordina  Dio  di  maniera , che  si  bene  all’hora  pia- 
cere d S.  D.  M.  & anco  doppo , fenza  che  rintclletto 
iocapifca.  * i;-:. 

Douc  ben'efplcga  la  Santa, come  qucft’ordine,che 
di  Dio  alle  potenze  mouendoie  nel  fuo  amore, & or- 
dinandole^ nell’altrc  opere,  come  foggiunge  poi  dai 
baflo,  anco  doppo  pattato  il  tempo  dellvnioaft  di 
fponfalitio, procede  dail’efserc  farti  vnacofo  mede- 
iìma,  e li  duoi  amori  diuino,  e creaco>ynici,e  fatti  vn 
folo  amore. 

Hora,  che  l’vnionc  è piti  intima , & in  totale  rras- 
forrnatione  d'amore  con  amore  , Sua  Diurna  Mae- 
fti  ordina  la  cariti;  c come  dice  qui  la  Santa  Madre, 
muouc  da  quel  centro  l'anima  ; c come  Sole  manda 
vua  gran  luce,  molto  più  fubiime  alle  potenze  ; con., 
che  di  yitaalia  vira  ; quafì  volendo  dire  , che  fì  come 
l’anima,  che  dà  vita  loftarttialc  al  corpo , c principio 
particolare , e fpeciahflimo  della  vira , ò viuere  nell’ 
operare, -della  quale  dice  il  Filofofo  eh c,  Anima  cfl  qua 
primo  t>iuimns}  moumur,  & intelligimts . Costi  e (Ven- 
do Dio  vira  dell'anima»  cprmtipiomociuo  molta 
particolare  di  tutte  le  fue  operacioni  in  quello  gene- 
re virale.  ; t 

Mi  per  intendere  radicalmente  la  fublimità  di 
quello  priuileggìo  nei  prefente  flato  ; fnpponiamo 
prima  co’Nofln  Padri.  Miflici;  <x  che  eflendo  qui 
I anima  immediatamente  vnita,  & artiuata  ài  fublì- 
mùfimo  grado,  che  in  quefla  vita  fi  polli  ottenere  (il 
quale  però  hi  la  fua  graduale  ampiezza,  c latitudine) 
ne  potendoli  arriuare  d quell’auge  d’iliuminacione, 
# amore  fcnz'vna  purgationc  totale , e la  poflibilc  in 
quefla  vita  mortale  ; la  quale , come  dice  S.  Tomafo, 
b è vna  ridduttione  delle  creature  i quella  prima», 
purità, in  che  da  principio  fumo  ^a  Dio  create;  ft.può 
dire,  c pervaderli,  che  l’anima  qua  partecipi  (Te  non 
quello  flato  ) almeno  moiri  priuileggij  compatibi- 
li con  la  prefente  mortahti»  c Angolarmente  nclla»j 
contemplartene  diurna  o’habbiamo  con  l’Angelico 
alerone  dichiaraci  alcuni , E quanto  ad  ma  purità, Se 
ad  vn  modo  d'illuroinatione  nella  vita  concemplati- 
ua,e  di  IpecialiiTima  affilìcnza,  dircttionc,  & imme- 
diata monone  per  l'atriuajlo  dicono^  prouano  i det- 
ti Padri  NollriMiftici , maflìme  il  P.  F.  Giofeppc  di 
Gic$ù  Maria,  c & il  N.y.P.F.Giouaimi  della  Croce 
d per  vna  fìmilitudine , ò partecipatione  di  queU'al- 
tillima  Contemplacioncjc  purità  ricH'innocenza  ori- 
ginale . 

E molto  à propofito  noflro  il  Sàto  Pontefice  Gre- 
gorione’morali  e dice, che  hauedo  Dio  creato  l'Imo- 
mo,  acciò  détro  di  fc  lidio,  ccrcafTejcrittouattc  Tem- 
pre la  prcfcnza,e  bellezza  del  creatore,con  l'illuflra- 
tioni  dmine  ,&  abitatte  nciia  foauità  del  fuo  amor 
rjp,  fù  per  fua  colpa  efiliato  da  qucfto  fpiritualc  para- 
ano  , come  anco  dal  terreno  ; e condennato , andar 
per  vie  tcncbrolc , mendicando  per  mezzo  de’  fenfi, 
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e potenze  il  «onofcimcnto  di  Dio  ;medianti  le  crea- 
ture , fegregato  dallabitatione  della  vera  luce;  e le 
potenze  sbandicc  dalla  Manfione  delleflenza , c cen- 
tro fuo;  douc  Dio  abita, e douc  nello  flato  dcll'Inito- 
cenza  godeuano  gl  occhi  inteliettuali  in  fapore.e 
guflo  cèiefliale,  dello  fpirituale  paradiio  intcrno,co- 
me  gl'occhi  corporali  del  terreno*  maceriaIe.E  che, 
per  reftaurarione  di  quello  patrimonio  antico  del 
primo  Adamo,  venne  al  Mondo  il  fecondo  Adamo 
Gicsùs  Chrifto Signor  Noflro , il  quale  ci  meritò  la», 
gratin  ; con  che  fi  vi  riparando,  e con  che  fi  và  fpo- 
gliando  l’anima  dal!'imperfezioni,e  difsimilitudini 
procedenti  dall’huomo  vecchioda  qual  riforma  chia- 
mò lApoftolo  à Filipenfi , f cófiguratiooc  della  no- 
flra  vmilcd  nella  Chiarezza  di  Chriflo.  Qucfto  è il 
fenfo  del  Santo  Papa.  t > m 

Hora  per  quefla  riforma,  e tràsformationc  iru, 
Chriflo,  la  diurna  graria  , dice  S. Tomafo , g e Dio 
mediante  lagratìarefidentc  nell'anima  giuftificata, 
à guifa  di  Cauaglicrr,con  la  briglia  in  mano.muoue* 
modera,  e gouerni  le  potenze  ne  fùoi  arti  ; co’  quali 
aumentata  la  gratia,  Tempre  maggiorméte  l'anima  fi 
riforma,  e purifica,  e saccofla  più  à quella  Tua  prima 
purità  originaria  ; fin  die  nell'animo  approfittate , e 
perfette  arriuaà  quello  nobilifsimo  flato  Amile  alla 
parità,  ò almeno  in fublimifsimo  grado  partecipan- 
te la  purità  di  quel  teiidfsimo  flato  ; onde  occuperà 
l’-amraa»come  difsimo  con  S.  Gregorio,  e come  dice 
FApollolo, voa'fomiglianza  di  configuratione  con», 
Chriflo; e rientra  inqueft'interno  paradifo,  dalqna- 
le  fii  fcacciato  Adamo  ; e confegucntemente  ne’  pri- 
uilcggi)  interni  compatibili  con  la  vita  mortale  ; fri* 
quali  vno  era  Taltifsima  Contemplarioue  diuina,con 
la  quale  ( come  infegna  l’Angelico , b c noi  altroue 
habbiamo  oflcruato  ) per  la  perfezione  della  gratia 
di  quel  ttatoiconofceua  le  cofc  dmine  perinfpiratto- 
ne*&  illuftratione  interna  ; nel  qual  modo  Contcm- 
plaua  Dio,  non  per  mezzo  delle  creature  fenfibili , ò 
forme  immaginarie;  mà  con  fìmiiìtudinfie  fpecit  fpi- 
rituali  diuiuamcntc  ìufufe;  il  quale  è vu  conofeerc- 
Dio  all'angelica , illuminato  >c  modo  fpccialmente 
da  Dio;  e non  folo  in  quello, che  fpetta alla  vita  con- 
templatala ; Mi  ancora  ( conforme  i S,  Tomafo  ) 
i nelle  opere  della  vita  attiua  era  diurnamente  iUu- 
flraco;in  canto, che  in  tutte  l'opere, anche  ellerne,co- 
nofccua  certifsimamente  quello, clic  doueua,  ò fare, 
òlafciare.  E ciò  era  vna  fpeciaie  motione  diurna»# 
propria  di  quel  flato. 

Quefli  duoi  priuileggi  ptrtecipano-inmodo,t> 
grado  conucnieurc  alla  vita  di  qucfto.  efìlio  quell' a-i 
nime  fpofe  di  Giesu  Chriflo , nello  flato  alriilimo  di 
diuino  matrimonio.  E così  lo  dice  la  No  lira  Santa 
Madre,  parlando  delio  flato  d’vnione*  ancorché  non 
in  fublimiffimQ  grado  ,che  è nel  cap.  to.  di  fua  Vira» 
* Tengo  per  me,  dice,  che  vn’anima  arriuacurà  que- 
ll oliato,  già  ella  non  parla , ne  fi  cola  alcuna  dasè; 
mà,  che  di  tutto  ciò , che  ha  da  fare , tiene,  penfiero 
quello  fontano  Signore.  * Et  è quello  (letto,  che_> 
dice  qui , cioè , che  Dio  è la  vita  di  quefla  vita  del]*  - 
anima  ; che  fi  come  l’anima  noftra  è principio  del 
noflro  viuere,  & operacioni,  dal  cui  moto  particola- 
re 
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re  procedono;  così  qui  Dio  evita  de!!'  ampia , come 
anima  deli  idefs'  anima,  che  lamuoue  ut  modo  pai- 
ricolare  nelle  fue  opere  intcriori, &.cileriorr,  . 

* Per  compimento  di  quello  punto  portiamo  la  lì- 
militudirte,  cheli  il  N.  V.  P.F.Giouaani  dclfeCro- 
ce,  a parlando  di  quelle  motioni  diuine,dellequati 
qui  ragiona  la  Santa»  e dice,  che  t'anima  transforma- 
ta in  quella  vnione  con  Dio,  * è come  l'aere,  che-» 
didentro  della  fiamma  accefo*  c trasformato  m_, 
fuoco  ; pe  rcioche  la  fiamma  non  è altro , le  non  acre 
infiammato , & i raouimenci , che  fi  quella  fiamma, 
non  fono  folaraetitc  d'aere  » ne  folamcnce  di  fuoco; 
ma  fono  d acre,  edi  fuoco  infiemc;&  il  fuoco  fa  arr 
dere  l'aere , che  tiene  in  sè  infiammato»  A quella^ 
proporrione intenderemo, che  l’anima  con  le  lue  po- 
terne  di  illudrata  dentro  da’fplendori  di  Dio  : e che 
i mouiraenti  di  quella  fiamma , che  fono  vibramett- 
ti,ò  vampe , e fiammeggiare , non  li  fi  folamento 
l’anima,  che  Ili  trasformata  in  fiamma  dello  Spìnto 
Sanco  ; ne  lifà  egli  Colo,  ma  lo  Spirito  Santo , e l'ani- 
ma inficine,  mouendo  Dio  l'anima  , come  fi  d fuo- 


co l’acre  infiammato  » * Sin  qui  il  Noltro  Padre;  ma 
poco  doppo  fpiega  quell’  ideilo , che  dice  la  Sanca_», 
aggiungendo  » " Onde  quei  mouimenti , c vampo 
fono  come  prouocationi , ò attizzamenti,  clic  dà 
facendo  all' anima , perfinire  di  trasferirla  alla  fua^, 
perfetta  gloria,  già  cominciando  da  doucro  in  se  ad 
entrami,  per  appunto,  come  il  fuoco, che  tutti  ì mo- 
uimeati,  che  & nell’  aria , che  in  sè  tiene  infiamma- 
ta, fono  à fine  di  portarla  all'  alto  della  fua  sfera  ; o 
tutti  quei  vibramenti , e vampe  è vn  ’ incalzare , per 
condurla  più  predo  ; ma  perche  l’aria  dà  nella  duo 
sfera  non  fifa.  Onde,  quantunque  quelli  dello  Spiri- 
to Santo  fiano  qui  infiammatildmi,  ic  efficaciffimi 
jn  aflorbcre  l'aninia  io  molta  gloria  ; tuttauia  non  fi 
effettua,  fin  che  acriui  per  lei  il  tempo  d’ vfeire  dalla 
sfera  dell'aria  di  queda  vita  di  carne  j edi  potere  en- 
trare nel  centro  del  fuo  fpirito  della  vi»  perfetta  in 
Chrido.  * Tutto  ciò  è del  Veti,  Padre  appuntino  di 
quanto  dice  qui  la  Santa  Madre.  Profeguiamo  ausa- 
ti io  dato  deli*  anima  in  queda  coabitatione  diui- 

n&j,  u •.  * 
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Soaiwà,pace , e tranquillità  , con  altre  Angolari  conditioni  di  quello 

nobiliflìmo  Matrimonio  fpirituale. 


R I F L E S S O I* 


Raggi  di  luce  tranquilliffimi  tramandati  dal  diuino 
Sole  alle  potenze  fino  dall 'intimo  dell’ 

* * " _ ■ anima,' 

r . : * m • . v.  :?:• 

Chiaramente  fi  vede  & c.  Che  c'i  Sete , da  cui  procede  >na 
gran  luce  ; là  qual  è da  lui  mandata  alle  potente  dal- 
- l'intimo  dell'anima.  Ella  non  fi  muta,  ò muo- 
ve da  quel  centro  , ne  perde  U - ■'  » ' 

pace  &c.  • ' * ••  ■ 


«magidrale  ,e  con- 
, tnodraiKÉ»  comt> 
quel  Signore , ò Sole  diuino  dall’  ùl- 
timo dell’anima  tramanda  alte  po- 
tenze, in  quell  adato , vira  gran  h£- 
ce  , come  habbiamo  cfamiuato  po- 
co fa;  e poi  nc  caua  voT  dianone  r che  l’anima  non  fi 


muoue  da  quel  centro  ; nc  perde  la  pape-  ; e volendo 
indi  fpiegare , che  cofa  Ila  quello  non  mutarli , -n&# 
muouerfi  dal  fuo  centro , fenza  perdere  la  pace;  con 
bellillìmo  garbo  pone  Te fempio  dell  ’ apparinone 
di  Gicstì  Chrido à Difcepoli  nefCenacolo  à porte 
«hiufe,  della  quale  altre  volte  fi  è feruita;  conia.» 
quale  gli  annunciò , e portò  effettiuamente  la  pace; 
perche  il fi»o parlare,  òOperare;  e l’opera  fiì(dice) 
il  feparare  da  que  D'anime  cutto  d corporeo, e lafcrar- 
Jc  in  puro  fpirito . E perche  il  corporeo , che  qui  di- 
ce può  fpettare , Ò-alk  potenze  conofcitiue,  ouero 
alle  afFctttue,  che  fono  l'immaginationc , ò fzntafiA» 


a N.p.F.l*.  àCraetflam.  amtr,cMt.u  - ■ 


e l’ appetito  fenfìtiuo  ; prima  modra  la  pace  fpet- 
tante  alla  cognitione , e caufaca  da  quella  diurna-» 
luce;  e dà  per  quello  l’efcmpio  del  Ciclo  empireo, 
il  quale  non  fi  muoue  ,come  gl’  altri  Cieli  ; che  cosi 
faniina  non  hà inchieda  Manfionc  quei  moti  ,emo- 
uimenti,  che  fogliono  edere  nell  in>inagiuacione,e 
per  n (perca  dell' immaginario  nc  nell’ altre  potenze; 
sì  che  non  tc  ponno  leuare  la  pace;  , poiché  letraco 
quello  corporeo,  rimane  l’anima  cut  co- fpirito  ; e ciò 
raccoglie  da  quel  primo  detto»  che  l’anima  non  fi 
muta  dalla  Tua  manfione;  perche  non 'va' 3 cercare 
le  notirie  dalle  potenze  fuori  di  effe , come  fàceua-, 
prima,  ch'eutradc  qui  dentro;  quando  nell’  vnione, 
& anco  nello  fponfalitio  l' anima  non  era  chiamata 
all’  intimo  centro  ; onde  fin’  ali'hora  parcua , che  fi 
andadc  per  via  de  * fenfi , e potenze,  come  auuerti 
cauta , e prudentemente  la  Sanu  nei  Capitolo  pad- 

fato.  - ■'* 

E perche  il  corporeo,  che  torba  la  pace  dell  ’ ani- 
ma, elaleuaanco  faora  di  quella  Manfionc,  può 
fpettare,  come  habbiamo  detto , alle  potenze  cono- 
fcitiue, che  per  ordinedi  natura  fono }e  prime  ; ò all* 
aderirne , che  feguono  di  poi;  tratta  prima  di  quelle» 
e dice  ; che  da  ausila  diiunaloce  le  potenze  conofci- 
tiue illudrate  da  elfa  ( per  cfler  diurna,  e fourana^ 
tarale  ) non  dipendono  » né  foggiacciono  à ma- 
uimenti  corporei  dell’  immaginatiua,  edendo  queda 
Manfione,  donc  fi  troua,  tutu  fpirituale,  comepto* 
pria  fede  di  Dior  onde  l’ anima  reda  foparata  du 
tutto  il  cotporco , e puramente  fatta  tutta  fpiritpr; 
in  quella  gpifa^he  il  Cielo  cmpireo.per  cfler  tede  dà 

Dio* 


/ , 


v 


«s«  •'Mansióni  vii.  cjp.  //. . • 

Dio*  non  hi  quei  mcuimcnci,  clic  hanno  gl’ altri  fendo queda Manfione il  centrodilei;  dóue abicaj» 

Cieli  inferiori.  cv  ' :•  Dio>comcinvn  Cielo  empireo;  e quello  Cielo  non 

Non  voglio  trattenermi  à mòftrarc,  quanto  la_,  ammette  moto,  come  gl'altri  inferiori;  però  qui  non 
Madre  appropri;  adequatamele  il  nome  di  Ciclo  vi  fono  mouimcnti , quali  fogliono  edere  nelle  po- 
empirco  alla  fcttima  Manlìor.c  : bada  à dire , che  la  tane,  & immaginatiua  ; di  maniera,  che  non  può  ri- 


iimilitudinc  c l'idefia,  clic  in  occafione  non  difsimilp 
applica  l’Angelico  a i quello  fublimifsimo  grado. 
Parla  della  vjfionc , ò ratto  di  S.  Paolo  b al  terzo 
Ciclo;  e fpiega,  che  cola  s’intenda  dall'Apodoio  per 
terzo  Ciclo,  dicendo;  che  cosi  lì  chiama  il  Ciclo 
empireo,  nel  quale  gli  Angeli,  c l’animc  beate  con- 
templano la  danna  clfcnza  ; e lì  chiama  terzo , per- 
che c fopra  d gl’alrri  duoi  Cieli , cioè  aereo , c Udia- 
te; ouero  in  ordine  à gli  duoi  chiamati  fiderco  l’vno, 
criftallitio  l’altro . Poi  à proposto  della  Santa , c nel 


ccuerc  da  quelle  danno,  ò torgli  la  pace,chc  gode, ri- 
parandoli qui  dall’anima  tutto  il  corporeo,  c rodan- 
do in  puro  Ipirito. 

Parliamo  prima  con  la  dottrina  diS.Tomafo;  g 
c confermiamo  il  detto  poco  fd  có  altri  Dottori  po- 
lìciui,  ridduccndolo  alla  Scuoia  Teologica  ; e dicia- 
mo, clic  quella  Manlionc,uon  folo  hi  nome  di  Cielo 
empireo , che  è midicamcnte  chiamato  cosi  dal  V. 
Riccardo’  citato  , come  altra  volca  didimo  con-» 
l'ulctso  Padre,  per  ciTcr  fopra  i gl’  altri  duoi  Cieli 


dio  proprio  fenfo,  dice , clic  il  terzo  Ciclo  s’vfurpa  in  mìdici  ; il  pruno  de’  quali  c detto  immaginale , il  fe- 
altra  maniera,  per  la  vilìone  fouranaturalc  nobtlidi-  condo  rationale  ; e quello  terzo  fi  chiama  inccllct- 
ma;  la  quale  fi  può  dire  terzo  Cielo , per  tre  ragioni,  tualc;  mi  però  in  quello  Ciclo  intellettuale  èco- 
la  prima(clic  fa  per  noi^)  è fecondo  l’ordine  delle  pò-  me  vua  sfera  la  piùfubli.nc  di  tutte  ladre , che  fono 
tenze  conofcitiue;  & in  queda  confideratione  primo  nel  medefimo  Cielo  intcl!cttuak;c(lcndo  quello  gra- 
C’iclo  lì  diri  vna  vifione , ò concemplationc  fourana-  do  il  più  lublimc  ,che  polla  afccnderfi  iu  vita  morta- 

rurale  corporea  per  via  del  fenfo , come  Baldafsaro  le  ; e per  tanto  puridìnio  da  tutto  ciò , che  fappia  di 
vide  la  mano,  che  fcriucua  fopra  la  parete  ; c fccoii?  cQrppreo.coincl’aiuma  in  queda  Manlionp,  dice  ia_* 
do  Ciclo,  quella  Contcmplotione,ò  jifione  fourana-  Sanca , falciato  tutto  il  corporeo , li  fa  fpirito  puro . 
turale,  che  c immaginaria,  come  Ifaia.e  S.  Giouan-  Quello  grado,ò  Manfione',  c quella  luce  mandata 
ili  uell'Apocalilfi  ; Iìc  il  terzo  la  cognitione  fourana-,  dal  Sole  danno  alle  potenze , è liibliniilfima,  dico 
turale  puramente  intellettuale,  delia  quale  dice  Sant*  l'Angc!ico;&  è còme  fra  mezzo  alla  cognitione  di  fc- 
Agodino,  d fcriuendo  fopra  la  Gcncfi  quelle  parq-  dp,c  vifione  b,cata;  poiché  è come,  ò quad  intuitiua; 
le . Quedo  terzo  genere  di  vifione,  clic  c il  fupremo,  che'  cosi  dice  qui  la  Santa  nel  Capitolo  primo.-  & è li- 
mili folo  fopra  ogni  corporea  » con  che  fi  fencono  lo  milc  à quella  di  Mosè, quando  parlaua  à faccia.u  tac- 
cole Corporee  ; mi  fopra  ogn  altra  vifione  fpintuale,  eia  con  Dio  , dclla  quale  il  Santo  Dottore  dice , che 
con  die  l’idefse  cofc , ò fiiuilicudini  corporali , fi  ve-  era  eminente  Coutemplationc , e famigliare  folo  in- 
dono có  lo  fpirito,  quello  chiama  terzo  Ciclo  l'Apo-  fcriore  al  la  dazino effenza  intuiciuamente  veduta, 
ftolo;  & in  quello  fi  vede  la  diurna  chiarezza  .perla  Anzi  il  N.  P.  F.Giofcppc , b & il  N.Y.P.F*Gio. 
quale  s'hanno  da  mundare  i Cuori . Cosi  S.Tomafo,  della  Croce  più  cfprcfiameutc  ,c  più  al  fenfo  de! !a_» 
con  il  P.S.Agollino,  ...  • Nodra  Santa,  parlano  di  quello  dato,  e dia  Concern- 

ili quedo  fenfo  , c lignificato  appuntino  parla  qui  platrom  .paragonandola  alla  cognitione,  ò Contenv 
la  Noltra  Santa;&.  in  quclta  cóformitd  i Padri  Millici  platipue  d’Adamo  nel  Paradilo  della  Giyfiiiia  pngi- 


applicano  il  nome  di  Ciclo  empireo , ò di  tetzoCie- 
lo  a quello  fubluindimo  della  fettima  Maufione;  c fri 
gi’alcri il  V.  P.  Riccaf dodi  S.  Vittore,  e acildottif- 
fìnioP.BcnedettoGiudiniano  citato  dal  R.  P.  Malfi- 
jnihano  Samieo  dcllaVcncrabiliffima  Compagnia^, 


naie,  della  quale  viddiiuo  nel  Bidello  palla to,c};:  era 
limonio  ilUidratoda  Dio  per  illudrationc  diuùia_., 
fenza  riecorfo  alle  fim'hriidini  corporee:  ma  per  fpc- 
cic  immediataméte  inlùlie.che  cosi  diceua  S.Toma- 
fo citato  à dietro,  i : e quedo  poi, e nò  altro, e quclip. 


diGicsù,  f dice  fcriuendo  fopra  la  feconda  tpido-  che  qui  dice  la  Santa,  che  l'anima  non  cìmpcdica-. 
la  d Corinti'.  Io  non  dubito  punto , che  per  nome  di  daH'immagiiiatiua 


. Mà  qui  Infogna  dichiarare  il  fenfo  proprio  de!!a_» 
Serafica  Madre>puoitro:c  Icuaic  vi»  grand’eqmuocq» 
che  potriaooufoijdcre  le  dottrincs  perche  potria  di- 
re cal'vno  Scolaftico  ; Che  quedo  modo  di  Conccnb- 
plecione  perfpccie  infufe  fouranarurali  non  depent 
denti  da’  (enfi,  ò iinmaginatiua>e  laiitafìni.uoii  è pri- 
lli leggio  così  infignc,  che  non  conuenga  ancora  ad 
Veduta  la  proprietà  della  metafora.pafsiamoalla  altri  gradi  naolt'mferiori  ; poiché  nella  quarta  Man» 

l-.il..  !..  « J m a i"\  . ma  Ano  y- 1 , . • .1  a 1 CZ  ai*/,  m v i.vt  rn<»  n min  Iniin  n !a  Ifu  *n  ivuniAn*  M va— 


terzo  Ciclo  s’intenda  quel  fupremo  genere  di  Con- 
templatone , in  clic  la.  mente  humanaracchiufa  nel 
corpo  mortale, fc  non  palla  alla  perfetta, c totale  bea- 
titudine, non  può  fahre  più  in  alto. 
v:  Seco  come  la  Santa  parla  con  l'Angelico  alla  Sco- 
lalìua,  co'  Pofitiut  alla  fcriruralc,  c co'  Mifiici  almo- 
dadel  fuo  proprio  Magidero. 


zn>. 


pratica  delia  loadottrina«  Dice  qui  dunque,  clic  dal 
Signore  Iddio, come  da  fole , e mandata  quella  gran 
luce  ( che  confórme  al  fublimifsimo  dato , è jfìngola- 
tifsiuiaj  alle  potenze  : ma  che  l’anima  119n  .fi  muta, ne 
fi  muuue  da  quel  eputro  ; nc  perde  la  pace  ; perche  il 
Signore  defso.tlie  entrato  nel  cenacolo-la  diede  à gl’ 


fionc,  prima, che  arriualìmo  allo  dato  d’vnione,  prò? 
uammo  di  propolico , che  (ìùauapura  Contempla- 
cione;.cioè  fenaa  vfo  d’immaginaciua , ò riecorfo  ad 
immagini  de'fantafmi, nel  modo  pocofd.  fpiegaco; 
e però  non  è priuileggio  proprio  di  queflo  fublimif- 
fimo  dato  ; nel  quale  habbiamo  detto,  clic  ramina  è 


Apodoli,  & alla  gloriola  Maddalena  quando  le  diflè,  moda  particolarmente  da  Dio  ; Oc  boi  adiciamo  fin? 
vadc  in  face,  la  dà  quiaH’anima  ; e quello,  perche,  cf-  golarinente , che  imita  lo  luto  ciGiwditia  originale 

in- 
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intendendo  per  tunic  diuino  fublimifsimo  mandato 
alle  potenze  da  Dio,  che  ftà  nel  centro  dell'anima;  Se 
anche  aggiungiamo  qutl'infulìone  di  fimiiicudini , c_» 
{pecic  intellettuali,  fenz’vfo  d'immaginatione. 

Per  intelligenza  di  quello  ; e per  leuirc  ogni  forte 
di  confùlìoite . Oflcruiamo  con  la  Santa  due  cofe;  la 
prima  lìa,  il  modo  di  parlare  cautiffìmo,che  qui  vfa; 

& è che,  fi  come  il  Cielo  empireo  non  fi  muoue,  cosi 
in  quello  Cielo  non  fono  quei  mouimenti  ,che  fo- 
gliano elfere ncll'altre Manfioni.  Cioè, che  lanima 
in  due  maniere  non  hd  quelli  mouimenti;  Il  primo, 
perche  non  fi  muta  ,ò  muoue  dal  fuo  centro , mi  Hi 
nella  fua  pace  fenza  perderla  ; 11  fecondo  è, che  non 
vi  fono  quei  mouimenti  deli’immaginatiua  nelle  po- 
tenze, di  maniera,  che  le  pofsino  far  danno  , ò torgli 
la  pace  fua. 

In  quelle  due  conditioni  dunque , è differente  la 
luce,  e Concemplatione  di  quella  Manfione  dall'al- 
tre,  anco  dalla  pura  Concemplatione  di  quel  tempo. 
Perche  primieramencc  l’anima  non  illaua  ne!  fuo  cé- 
tra , come  dice  la  Santa  Madre  ; mi  nelle  potenze^ 
fuperiori  paiTauano  tutte  quelle  comunicationi,con- 
templacioni,  valloni  &c.  Mi  qui  non  fi  parte  dal  cen- 
tro , e da  quella  pace . Di  piti  ailhora , quantunque 
fo(fealta,c  pura  la  ContempIatione;pa(Tata  poi  quel- 
l'atcuale,  rcitaua  l'anima  nel  fuo  connaturale  modo 
d'operare  ; anzi  per  intendere  di  nuouo  quellecofo 
riuc!acc,per  virtù  dell'intelletto  formatta  da  quelle  fi- 
milirudmi  .efpecic  tnfùfsc  altre  fpecic  con  i’vfo  ,o 
conucrfioned  fantafmi , eomeali’hora  c’infegnòcf- 
prclTamente  San  Tomafo.  E quell'èia  prima  condi- 
zione, & in  quello  è dtfferentifsimo  lo  fiato  prefente; 
perche  qui, come  vedremo,  in  quella  eccelfìfsima 
Contemplatone,  con  che  la  prima  volta  è polla  Pa- 
nima in  quefia  Manfione  , & in  quella , in  che  pure  fi 
conlumail  matrimonio  fpirituale,  vi  è quella  punti 
di  fpirito,  fenza  forme  corporee  ; e l’anima  perfeue- 
rantc  nella  fua  Manfione,  c centro;  & ordinariamen- 
te non  hi  bifogno  d’andar  fiiora,non  folo  à mendica- 
re le  notitie  dalle  creature;md  ne  meno  efee  alle  po- 
tenze fpiritualt,&  alla  parte  fuperiore  fua, come  fem- 
pre  per  ti  pattato  hi  fatto.  E quello  è priuileggio  {in- 
goiare non  concclso,ne  meno  annclfo  à quaìfiuoglia 
pura , e purtlsima  Contcmplattone  pallata . E non., 
tanto  per  la  Concemplatione;  mi  anco  perl’opera- 
rc  della  vita  attiua , come  poco  fi.viddimo  da  S.  To- 
rnafo,  nel  modo  però,  che  habbiamo  con  elfo  Ange- 
lico detto.  E quefia  è la  prima  conditione  propria 
di  quello  llaco  mai  più  concetta  all’anima  per  il  paf- 
futo. 

Vn’altra  conditione  poi  hi  priuelegiata  Io  fiato 
prefente  :&èinfinuacadallecautifsime  parole  della 
Madre;  cioè, che  qui  non  fono  i mouimenti  folitidell’ 
immaginatiua  ;doue  aggiunge  prudentemente  quell' 
vltime  parole, Di  maniera, che  le  pofsino  fardanno,ò 
le  tolgano  la  pace . E queli’è  priuilegio  vnico  di  que- 
fia Manfione  ; poiché , come  la  Santa  Madre  tante./ 
volte  efclama.c  fi  querela, nell'altre  Manfioni, anco 
in  tempo  molte  volte  di  fublime  Contemplationc, 
quell  ’ importuna  farfalle»!  dell  ’ immaginatone  fi 
fcioglcua,  e bisbigliaua , procurando  di  turbare  lai- 
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tre  potenze,  da  quella  pace, con  che  vnite  à Dio.go- 
deua  l'anima  ; mi  qui  non  fotone!  tempo  della  iu- 
blimifsimalucc , c Contemplationc  : ma  anche  i 
tutt’il  retto, non  vi  fono  quefii  importuni  mouftncim 
dell'immaginatiua;  e fe  bene  per  l'ordinario  operare, 
bifogtii,oucro  voglia,  l'anima  femirfeue, non  fono  ca- 
lighe le  facciano  ddno,eircndo  coordinate  dall  illef- 
fo  Signore,  come  dice  la  Santa,  che  1 anima  non  per- 
de la  pace,  perche  * Qu/rllo  ficfso.che  la  diede  a gl’ 
Apolloli,  quando  flauano  congregati  inficmc,  anche 
d lei  la  può  dare . Et  i quello  fine  aggiunge  la  gran-. 
Madre  quelle  parole,  di  maniera , che  le  faccino  dan- 
no, ò li  tolghino  la  pace. 

Et  in  quefia  guifa  diciamo , che  nel  matrimonio 
fpirituale , e fuo  (lato,  gode  ordinariamente  l’anima 
quel  modo  di  pace, fenza  vftirc  dalla  fua  manfione,e 
fenza  i mouimenti  deirimmaginaciua.foliti  nell  altre 
manfioni.  Et  èpriuilegio  fublimtlfimo  di  quella-, 
manfione  limile  molto,  e partecipante  dello  fiato 
della  Giuflitia  originaria. 

Così  afTcrifcono  di  comune  parere  i Padri  Mifiici^ 
così  la  Santa  Madre»  così  /ingoiarmele  i fighj  Scalzi, 
Il  N.P.F.Filippo,  a quale  fi  ferue  dcH'ifidìa  metafo- 
ra del  Cielo  empireo, ad  imitarione  del  quale  deferi- 
ue  l'anima  tranquilla , e quieta  da'  moti  delle  poten- 
ze, e fingolarmcnte  dall'inqmetudini  dell 'itnmagi- 
nationc  co*  fuoi  fancalini.  Se  non  quanto  tal’ bora 
permette  il  Signore  qualche  turbatone  ad  aumento 
di  gratia,  c d'amore  ; ma  nonarnuano  à turbare  la 
pace,  che  gode  l’anima  nel  fuo  centro. 

Parla  alciflìmamcnte  della  pace , e quiete  di  que- 
llo flato  ilN.P.F.Tomafo  di  Giesù,  b c lìngoiar- 
raente  della  luce  lublimiflima , che  l'ailrac  dal  cor- 
poreo, e fa  tutta  fpirito;  e dice  con  il  Milùco  Carcu- 
fiano,  c che  l’anima  qui  è follcuata  ad  vna  tran- 
quiilita  dolciffima  ; anzi  ad  vn  modo  di  viucreprof- 
limo  a gl’Angelne  Ila  quali  iti  vn  continuo  tatto  dell* 
eterno  Sole,  fole  di  Giuilitia,  fole  di  Sapienza  infini- 
ta; per cfl'cre continuamente,  & abbondantemente 
ilhifirata. 

E poco  doppo  numera  gli  effetti  fublimillìmi ,«_» 
fingolarifiinu.chc  caufa  quefia  continua  influenza-, 
nell’  anima  ( che  forfè  aballo  toccarono)  e fràgl’al- 
tri  vno  molto  fpcciale  a propoficodi  quello,  cho 
hora  diciamo  ; & c l'immediata  illuflratione  diuina, 
fenza  miniftcro  de’fenfi,  e potenze,  ò altro  magifie- 
ro humano.  Al  che  adduce  le  parole  diaine  del  Pro- 
feta Ifaia , d con  che  Dio  parla  all*  anima  fubhma- 
ta  d fiato  alti/fimo,  come  è il  prefente . Non  erti  tibi 
ampliai  fol  ad  lucendum  perdimi:  fed  erit  libi  Dommus 
inluccmfempiternam.  Doue  delude  la  luce  per  lubli- 
me, che  Ila  fra  lecreace,e  pcmiiniflcro,e  mezzo  del- 
le creature;  quali  dinotando,  che  non  folo  nell'at- 
tuale vnionc  ; ma  da  lì  auanci  fempre,  nò  ha  bifogno 
l'anima  di  mendicare  la  luce  dalle  creature  pervia-. 
dc’fcnli,e  potenze  ; e quello,  perche  cllcndo  I anima 
tntto  IpiritOjC  fatta  fpccchiolucidilfimo,chiar.Uimo, 
& vnica  al  diuin-Solc  abitualmente , il  quale  non  lì 
parte  mai,  come  xiice  la  Santa  in  quello  fiato,  I ifief- 
fó  fole  di  Giuflitia  non  ceda  mai  di  mandare  i raggi 
di  fapicnza;folo  manca  il  chiaro  delia  diurna  luce  itn- 
O o 0,0  mc- 
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mediata,  e (coperta'.  Cosi  i!  detto  Padre. 

UN.  P.  F.  Giofcppe  di  Gicsù  Maria  prona  l’iftcf- 
fo  ; e ne  Fi  duoi  capi  di  proposto  ; clic  però  non  mi 
effondo  d’auancaggio,  contenendo  l’iftefla  dottri- 
na. 4 

Finalmente  il  N.  V.  P.  F.  Gio.  della  Croce , b le 
cui  parole  precife  non  porto  qui,  perche  fono  in- 
ceriate co"  veri  della  Canzone  intitolata  Efercitio 
«femore,  e dourei  affondarmi  in  ifpicgare  le  meta- 
fore , di  che  fi  ferue . Dice,  che  in  quello  (lato  del 
matrimonio  (piritualc,  pcrmezzo  della  foauiti , pa- 
ce, e diletto  di  quella  fublimiffima  vnione  fruitala, 
l'anima  pone  fine,  e termine  i tutte  le  proprie  opc- 
rationi.cheprimaglierano  di  qualche  impedimen- 
to, c dilgullo , per  il  pacifico  godimento , e foauiti. 
Quelle  fono  le  digreffioni  della  fantalia , & immagi- 
natala, quale  in  detta  Canzone  chiama  *Augei  d'ali 
leggiere , perche  fono  agili , e lottili  in  volare  ad  vna 
parte,  & all'altra  ( & è quella  farfalietra , alla  qualo 
dice  la  Noflra  Santa  Madre  ,che  qui  fe  gli  abbrucia- 
no Pali) . Impcrochc,  quando  la  volontà  (là  goden- 
do in  ripofo,  e quiete  la  faporita  comunicatione  dei- 
ramato, fogliono  quelle  renderla  insìpida  ,c  Smor- 
zarle il  gullo  co’  loro  voli  importuni,  e leggieri . Per 
tanto  in  quello  flato,  è tanta  la  Foauiti , ci  diletto 
dell’anima,  e sì  abbondante , Frequente , e Forte , che 
non  le  potranno  elleno  impedire , come  prima  fole- 
uano;  per  non  effere  ali' bora  arriuata  acanto, che 
ceflino  con  i loro  inquieti  voli , impeti,  & eccelli. 
Sin  qui  il  Nofiro  Padre  in  foflanza.  Onde  poi  con- 
clude, che  quella  quiete,  che  gode  l’anima  dalla  tur- 
barione  della  Fantalia  , Se  immaginatone  nelle  po- 
tenze conofcitiue , con  quella  della  parte  affcttiua_, 
dalle  pafsioni,  & affetti  lenfidui , nafee  dalla  fogget- 
tione,  da  che  la  parte  Fcnfìtiua  li  troua  Foggetta  allo 
fpirito  ; c quindi  è , che  è vna  Felice  vita  , quieta , c 
tranquilla*  limile  d quella  dello  flato  d'innocenza_>; 
doue  ogni  abiliti,  & armonia  dell'  huomo,  fcruiua 
per  maggior  ricreatone  ,&  aiuto  di  conofcimcnto, 
& amor  diuino  in  pace,  e concordia  conia  parte  fu- 
pcriorc . * 

£ ciò  baffi  Frà  il  molto , che  dicono  i Miftici  in_, 
quello  propofito . 

RIFLESSO  II. 

Altri  effetti  di  pace,  e tranquilliti , che  gode  l'anima 
in  quello  fiato  , e coabitatone  di  Matn- 
monio  spirituale . 

Tare  eh'  entrando  qui  qnefl anima  non  vi  sijno  quei  moni- 

menti , che  fogliono  effere  nelle  potente,  & immagi - 
natiua,  di  maniera  , chele  pojjino  far  danno , 
ò le  tolghino  la  fua  pace &e. 

H Abbiamo  veduto  l’imperturbata  pace,che  go- 
de l’anima  nelle  potenze  conofcitiue;  relta_. 
hora  a toccare  alcuna  cofa  intorno  alla  tranquillità 
della  parte  affcttiua,  e Fuc potenze;  la  quale con- 
gmngc  qui  |a  Gloriofa  Madre  con  la  pallata  fotto 
quel  nonic  generale  di  potenze , e la  condiftingue 
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dall’  immaginatiua  ; dalla  quale  nafceua  la  turbato- 
ne nella  parte  conofcitiua. 

Qui  però  fupponc  la  dottrina  infognata  da  lei  me- 
desima a!  fine  del  Capitolo  precedente  .intorno alla 
diffintione,  che  riflefs’anima  conofce  in  fe  dalla  me- 
desima anima  allo  fpirito  ; & i trauagli , che  patifeej 
nelle  occupationi , e turbationi  » che  occorrono  nell’ 
altre  manSìoni.cpotenze  ; llandofenc  Tempre  i'iftcf- 
Fa  con  lo  fpirito  in  quella  manfìone,f$nza  partirfene, 
ne  perdere  la  Fua  pace;  TiflcHo  repplica , c J’cfempli- 
fica  con  alcune  graciofc.e  molto  proportionate  Simi- 
litudini ; siche  non  niega , che  con  tutta  la  tranquil- 
lità, e gn Ilo  foaui (lìmo  di  pace,  che  gode  in  quella.. 
Fua  Stabile  manfione , pofTino  cSTere,eSiano  inficine.» 
trauagli,  e turbationi , Si  come  Fono  cilerne  occupa- 
tioni, md  Fenza  danno,  ò perdita  di  pace . 

Quello  medesimo  infegnaua  il  raifficoTauIero,  e 
il  quale  in  quella  conFormità,*  di  quell’  anime , cosi 
dice . * Quelli  tali  trattano , c conuerFano  con  gl* 
altri,  Fenza  impreflioni  d'immagini,  gli  amano  Fenza 
affcttioac,  ne  aderenza  iuordinata  ; c Fenza  Sollecita- 
dine  , ò applicatione  inquieta  li  compatiscono . 
Nelle  potenze,  c virtù  Superiori  fc gl'  infonde  vna_, 
certa  luce, coti  la  quale  fono  ammaestraci;  ( c dà  la_, 
ragione  della  della  Noftra  Santa , Soggiungendo) . 
Perche  Dio  è in  quell’  anime  eflcnza , c vita , & ope- 
ratione  ; c loro  Fono  Solamente  adoratori  di  Dio  ; sì 
che  ogni  cofa  procede  da  loro  Fenz’  eflì , perche  for 
no  mo Sfi  à tutto  da  Dio.  * E fono  le  parole  dcll.-o 
Santa . 

Mi  per  ifpiegare  quella  pace , e tranquillità  della 
parte,  e potenze  aff'ctciue,  non  può  fcruirc  metafora 
più  addatata  di  quella , che  vfa  co’l  nome  di  Ciclo 
empireo , congiuilgcndo  inficine  il  proprio  Sito  di 
nella  manfione  , che  è il  centro  dell’anima  : e però 
ice-  * Ponendo  il  Signore  l’anima  in  quella fua^, 
manfione , che  è il  centro  di  lei,  fi  come  dicono  , che 
il  Cielo  empireo,  doue  iti  Dio,  non  fi  muouc , coma 
gl’altri  Cicli;  così  pare,  eh’ entrando  qui  l’anima, non 
vi  fijno  quei  mouimcnti , che  Fogliono  edere  ncl.'o 
potenze  . 

E prima,  come  s’accordino  quelli  duoi  efempi  di 
Cielo,  e di  cenerò  neli’  illclfa  Manfione , che  paiono 
tanto  dtfparari , Sì  vidde  al  principio  nelle  Mansioni 
prime.  Capo  primo,  Splendore  primo,Riflcffo  quar- 
to, con  il  fenfodc’  Padri,  c Dottori  millici  ; c potia- 
mo aggiungere , che  hauendo  la  Santa  Architettricc 
formato  tutto  queffo  Cartello  , con  innumerabili 
manfioni,  & abitationi , io  collocò  infìcme  tutto  all* 
oppoffo  di  quello  globo  corporeo  , fej-uendofi  del 
modo,  che  parla  il  Filofofo  ; il  quale  paragonando  il 
corpo,  e fattura  de!!’  huomo  ad  vna  pianta,  lo  deferi- 
ue  tutto  al  contrario  delle  piante  naturali , c Io  dilTe 
vn’albcro  al  rouerfeio;  che  doue  quelle  materiali  ha- 
no  le  lóro  radici,  c principi)  vitali  à baffo , e co’  rami 
poggiano  all’alto;  quello  hi  il  primo  principio,  e 
quafì  radice  di  tutte  le  operationi  vitali  dalla  Som- 
mità, e parte  Superiore,  c Spande  i rami  delle  Fuc  vir- 
tù , e fenfarioni  corporee  alle  parti  inferiori.  £ per 
tanto  applicò  elegantemente  tutta  la  metafora  del 
Caftcllo,  e quella  del  Cielo,  e centro  ioficmc  , coi 

para- 
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1>tragc;ié  d’vn  Pinocchio , nel  quale  fono  diucn'L» 
corze,  che  lo  circondano  cucco,  l’vna  foura  l'altra, 
lino  che  s' arriui  alla  midolla  , ò cenerò , doue  flà  il 
frutto  delicato,  c faporico  ; che  in  quefta  guifa,  è di- 
/polla  la  ftrutturahumana,  doue  quelle  nollre  parti, 
e potenze  fono  addateate  in  tnodo»che  quelle  di  fuo- 
ra  fono  le  più  materiali,  & ignobili,  cioè  i lenii  cfter- 
ui;  feguono  poi  1 interne  animali,  e fenlìtiue;  indi  più 
intimamente  le  fpirituali , & vicinamente  il  fondo 
dell’anima*  ò centro,  che  è la  nuda  eifenza.doue  Dio 
abita,  crifiede,  come  in  propria  manlìone,  come 
nel  Cielo  empireo . Si  che  con  bcllilfima  proprietà 
s’actfibuifce  à quefta  manlìone  l’vno , e f altro  nome 
di  Ciclo  empireo,  c di  centro.  Centro  per  il  fico,  e 
flructura,  per  clTere  la  parte  più  intima,  e profonda-, 
circondata  dall’  altre  parti,  e potenze,  i guifa  di  sfe- 
re maggiori  in  quantici , ma  inferiori  in  dignità. 

Ma  non  meno  li  chiama  conucneuolinente  Ciclo 
empireo,  pcrclferela  propria  nobililDma  abitatione 
di  Dio  ; metafora  non  folo  della  Gloriofa  Madro, 
ma  de’  Padri  Millici,  come  viddimo  nel  luogo  lopra 
citato  delle  manfìoni  prime  , e lo  dimoftra  il  Vene- 
rando Riccardo  Victonno  a nella  riparlinone , che 
fi  delle  parti  dell’anima  in  tre  Cieli , cioè  immagina- 
le, racionale,&  intellettuale;  c quell’  vltimo.cheèil 
più  nobile  ; attribuendolo  all’  intimo  penetrale  dell' 
aniua,  doue  llanzia  la  Maeili  Diurna. 

Mi  fuppotlo  quello , ben  li  vede  con  quanta  pro- 
prieti  da  quelle  due  metafore  fi  vedere  la  Santa-# 
quella  tranquillici,  che  gode  qui  l’anima  ; così  vedu- 
ta quefta  pace  imperturbata  nella  parte,  e potenze 
conofcitiue , che  in  quefta  fua  manlìone  gode  l’ani- 
ma,come  in  Cielo  empireo  libero  da'  mouiraenti  in- 
quieti de  gl'altri  Cieli  inferiori  ,che  fono  il  Cielo  ra- 
tionalc,  e molto  più  il  Cielo  immaginale , che  fuole_, 
ilare  in  continui  moti  ; Vediamo  hora  la  corrifpon- 
dente  tranquillità, con  che  viuc  in  quello  flato,  c ma- 
gone fotco  il  fimbolo  di  centro,  da'  mouimenci  fohei 
à caufarlì  quanto  alle  parti,  e potenze  affettale. 

Egli  chelaSanta,eScrafica  Madre  parla fempre 
sì  aggiultata  alla  Scuola  Teologica;  vediamo  vnpo-, 
co,  come  in  quefta  metafora  di  centro  qui  portata, 
s’intende  l’immobilità  dell’anima  fìlofoficanicntc  ,à 
propostone  del  centro  corporeo  di  quefta  machina 
mondiale . 

• Confidcrano  i Matematici  in  quello  mondo  ma- 
teriale, ò globo  corporeo,  compollo  de’Cieli,  & ele- 
menti duoi  centri;  l’vno  chiamano  centro  della  gran- 
dezza di  tutto  il  mondo  ; e quello  è vn  punto  indiui- 
fibilc  pollo  in  mezzo  all’vniucrfo  corporale  , confe- 
derato in  quanto , che  è vgualmcntc  diftante  da  tut- 
te, e ciafcuna  delle  parti  della  circonferenza , e sfera 
del  fupremo  Cielo;  l’altro  dicono  cétro  della  grauez- 
za,&è  rifterto  punto  indiuifìbilc , in  quanto  ad  ef- 
fo  tendono  tutte  le  cofe  graui , come  à proprio 
luogo . 

li  Umilmente  nel  globo  della  terra , che  c l’elemc- 
to  più  grauc,  e pefance  immediatamente  fìtuato, po- 
rtò, 3cvnito  ai  centro,  che  habbiamo  detto,  vuiuer- 
fale  del  mondo  corporeo , confidcriamo  duoi  altri 
centri;  l'vno  deila  fua  grandezza,  che  è quel  punto 
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indiuifìbilc  nell’ intimo,  c più  profondo  di  lei  vil- 
mente ( ò quali  vgualmcntc)  diftante  da  tutte  le  pat- 
ti della  fua  circonferenza  , come  habbiamo  detto 
del  centro  mondiale  ; T altro  farà  il  centro  di  fua- 
grauezza  ; e diciamo  erter  quel  punto,  al  quale.ò  cir- 
ca il  quale, tuttelc  parti  della  terra  fono  vgualmcntc 
pcfanci,sìcheftiano  in  equilibrio,  e non  propenda 
alcuna  parte  più  da  vna  parte,  che  dall’  altra. 

E quelli  duoi  centri  nel  globo  terreno  può  cficrc, 
che  lìano  nell'  ideilo  fico,  Stanco  in  diuerfo.  Se  di- 
ciamo , che  tutto  il  corpo  della  terra  fia  talmente^ 
omogeneo  , che  niuna  parte  fia  più  pelante  dell’al- 
tra, all*  hora  l’ifteflò  punto  indiuilibile  farà  centro, 
così  della  grandezza,  come  del  pelo , e graniti  . Mi 
fc  pentiamo, che  le  parti  del  globo  terreno  fiano  ete- 
rogenee, come  in vmiditdjc  liceità,  in  rarità , eden- 
fica  , ò per  gl’anneffi , & inclufi  corpi  di  metalli  in_* 
vna  parte,  più  che  invn’altra(come  è vcrifimilc)  all* 
hora  faranno  duoi  centri  difttnti,  anco  di  fico,  nell* 
iftclfa  terra , l’vno  della  grandezza,  l’altro  della  gra- 
uità. 

Supporto  quello , e lafciaudo  i!  centro  della  gran- 
dezza del  corpo, c globo  terreno.  E paragonando 
il  centroiolo  della  fua  grauiti,co’l  centro  della  gran- 
dezza, e grauità  di  tutto  il  mondo,  dicono (à  mio 
parere  ) concludentemente  i Filofofi , che  c accerta- 
no, che  il  centro  della  grauità , ò pelo  della  terra-, 
corrifponda,e  fia  nelfifteflò  luogo  ,c  fico  indiuifibi- 
Ie;anzi  vnito,  e penetrato  co’I  centro  della  gran- 
dezza, e grauità  di  tutta  la  machina  mondiale  cor- 
porea. Così  difeorrono  con  gl'altri  il  doetìflìmoP. 
Gabriele  Vafquez,  b lo  fpiricualiza  il  Padre  crudi- 
tiflìrao  Scritturifta  Ferdinando  di  Salazar,  c eia  ra- 
gione èeuidente  ; perche  inclinando  tutte  le  cofe> 
grauià quell’ indiuilibile  centro  del  mondo;  fe  !a_, 
terra  poggialfefopra  d'erto  con  parti  inuguali  dipc- 
fo,  più  dall’  vno,  che  dall  alrro  de’lati,  non  faria  im- 
mobile,e fiabile;  mi  inquieta,  e mobile,comc  vedia- 
mo ifpcrimentalmcnte  ne'  peli  delle  bilancie , e fla- 
tcre. 

Hora  pigliamo  con  la  Gloriofa  Madre  quelli  cen- 
tri, c quelli  pefi,&  applichiamogli  metaforicamente, 
paragonandoli  inficine,  e vedremo  fondata  vna  ma- 
tematica celcfte  ; e con  quella  l’immobilità,  e tran- 
quillità, che  gode  l'anima  in  quefta  manfiona  * non_. 
mai  acquiftata , ne  potuta  acquiftare  perfettamente 
nell' altre  Maniioni  pallate . 

Il  Signor  Iddio  è certo,  che  ('non  folo  chiamato 
da  Platone,  dal  Trifmegifta,  e da’  Filofofi)  mi  in  fat- 
ti c il  vero  centro  di  tutto  il  mondo  corporeo , e fpi- 
ricualc,  edi  tutte  le  creature;  fuori  del  quale  niuna.* 
creatura  può  hauer  quiete  » e nella  cui  vnione  fola.* 
puòconfiftere  l’vltima  fua  perfezione , come  prin- 
cipio di  tutte,  come  dice  S.Tomafo.  d E però  il  pe- 
fo  di  tutte  le  creature  naturalmente  inclina , e va  à 
terminare  in  Dio , come  il  pefo  di  tutte  le  cofc  cor- 
poree inclina  al  centro  di  quello  mondo  matena!c;e 
fingolarmcnce  c proprio  centro  dell’  anima  in  modo 
fpcciahfsimo , nel  quale  folo  può  quietare  i fuoi  mo- 
uimenti.Comcdifcotre  il N.V. P. Giouanni  de!’a«# 
Croce  ; e & è quello  , che  diceua  Agoltino  > Ftafti 
Oooo  i nos 
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nos  Domine  ci  te , & inquietimi  efl  cor  nofbrum  , donec 
requicfcat  in  te. 

Et  in  quella  guifa  Dio  all’  anima  è come  il  centro 
dell' vniuerfo  alla  terra.  Hor  fi  come  la  terra  hi  il 
fuo  centro  proprio,  il  fuo  corpo , e tutte  le  fue  parti, 
che  co’l  naturale  pefo  inclinano  impctuofamento 
all’  vnione  co’l  centro  del  mondo, nel  quale  folo  cro- 
tiano  pacc>&  immobile  quiete, cqsì  l'anima  ha  iLpro- 
prio  centro , e fondo , e le  fue  parti , che  fono  le  po- 
tenze, dice  S.Tomafo , a che  inclinano,  e portano 
l'idedaanimaco'l  loropefo  all’anione  dell’amato 
centro  di  tutte  le  cofe , che  è Dio , Umor  meni , pon * 
dusmeum,illoferor,qHocimqiferor.  Che  merauigli» 
dunque , che  l'anima  vnita  nel  fuo  proprio  centro, 
con  l'increato  centro , che  è Dio , non  lenta  1 moui- 
mcti» che  fi  fentono fuori  dclTo ? poiché  vniti  i duoi 
centri,  cioè  il  centro  dell’  anima,  e fua  grauezza , o 
peli  delle  fuc  parti,  ò potenze  con  la  dminiti,  che  è 
il  centro  di  tutta  la  grandezza , e grauiti  » ò inciina- 
tioni  delle  creature, teda  il  tutto  in  equilibrio;e  l'ani- 
ma immobile  m tranquilliti,  e pace. 

Mifptegafi  anco  meglio  quella  immobiliti,  tran- 
quilliti, c pace  dalla  dottrina,  che  con  l'ifldTa  meta- 
fora apporta  il  N.  V.  P.  F.Giouanni  della  Croce , b 
il  quale  sù  quello  centro  difeorre  profondamente , & 

10  con  eflo.Che  può  edere,  che  s’intenda  vn’anima-» 
arriuataal  fuo  centro  ;mà  non  al  più  intimo,  e pro- 
fondo del  fuo  centro  ; e però  arriuaca  alla  fua  quiete, 
ma  non  ad  omnimoda  tranquilliti,  e quiete  ; mi  ali’ 
bora  folo  li  diri  giunta  totalmente  al  centro , quan- 
do ila  peruenuta  all*  intimo  del  centro,a  che  fi  effon- 
de la  forza,  e virtù  della  fua  atduirà  ; in  quella  guifa, 
che  il  fuoco,  ò vna  pietra,  che  hanno  forza , virtù , e 
moto  naturale,  per  arriuare  al  centro , e fua  sfera_,. 
Può  edere  arriuata  quella  pietra  i pofarfi  in  terra , ò 
anco  dentro  della  terra  per  qualche  fpatio,minon 
(irà entrata,  fecondo  tutte  le  fuc  parti, à profondarli 
nel  corpo,  e profonditi  della  delia  terra  ; e però  da- 
ri  quieta  veramente;  perche  dine!  fuo  centro,  che  è 

11  globo  della  terra,  mi  non  totalmente  quieta  ; per* 
che  anco  tiene  grauiti,  epefoper  concentrarli  più 
nel  profondo  di  ella,  che  è il  mezzo  della  terra,  doue 
eda  pietra  con  tutte  le  fue  parti  ( al  modo  pofsi- 
bile  ) nacuralmente  , e conuententc  alla  fua  natu- 
ra, raderà  vmea,  e concentrata  con  l'ideflo  centro 
dell  ' vniuerfo , al  quale  la  porca  la  fua  innata  gra- 
uiti, e propenfionc  naturale;  così  lamina  nelle  par- 
tale manfioni,  fi  dilfe  , e veramente  fividde  entrata 
nel  fuo  centroiui  vnica  con  Dio;  mi  non  era  chia- 
mata, dicela  Santa  Madre , ad  vnirfì  con  Dio  total- 
mente, perche  (quanto  alle  potenze,che  fono  le  par- 
ti dell’ anima)  non  era  entrata  nel  centro;  perche  le 
bene  era  data  introdotta  nel  centro  ( come  profon- 
damele fpiega  nel  Capo  primo  delle  Mantieni  quin- 
te^non  però  godcua  per  anco  Dio  nell'  ifiedò  centro, 
come  poi  nella  Milione  prcfcntc,doae  entra  in  Dio, 
& i goderlo  con  tutte  le  potenze,  che  Dioauuocaà 
fe  in  queda  Manfionc . E quedo  è il  più  profóndo,  i 
«he  polTa  arriuare , in  totale  trasformatane , sì  della 
fua  ed'cnza,  come  delle  fue  potenze. 

Quindi  è la  tranquilliti  imperturbabile , & immo- 
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bilici  dell'anima,  fecondo  ratte  le  fue  patti,  e poten- 
ze , che  redano  mite  in  equilibrio  al  centro  diurno, 
fenza  che  il  loro  pefo  le  porci , ò preponderi  ad  altra 
partcjondc  gode  quella  tranquilbti,e  pace  alla  quale 
mai  poteua edere  arriuata  perii  padato. 

Queda  pace,  e tranquilliti  da  ratte  le  tutbationw 
affetti,  e paffioni,  ò atti , in  qual  fi  voglia  modo  iner- 
dinati , che  gode  l'anima  in  queda  coabitatone  di 
matrimonio  fpiricuale,  fpiega  didimamente  il  N.V.P. 
Giouanni  della  Croce,  trattando  di  quedo  dato,  c 
fue  condicioni;  le  cui  parole,  per  non  allongarmi  fo- 
uerchiamcnte.ridringo  nel  fuo  fugo  brauiffimamen- 
te . Spiega  il  Nodro  Padre  due  danze  della  Canzone 
chiamata  Efercitio d' Umore , che  fono  quede.  c 

Uugei  d ’ ali  leggieri» 

Leoni , Cerut , Daini  follatori , 

Monti » Valli » rimerò , 

Chiar’ acque,  arie , dr  ardori 
Timori  delle  notti  vegliatori. 

10  per  l' amene  lire , 

E canto  di  Sirene  vi  / congiuro , 

Cbc  cefsin  le  voftr  'he  » 

E non  tocchiate  il  muro» 
tacciò  la  Spofa  dorma  più  fìcuro . 

Profeguc  qui  lo  Spolo  ( che  è Dio ) e di  ad  inten* 
dere,  come  per  mezzo  delle  lire  amene , che  qui  li- 
gnificano la  foauità,  di  cui  per  ordinario  l'anima  go- 
de in  quedo  dato  ; & anco  per  il  canto  delle  Sirene, 
che  lignifica  il  diletto , che  in  elfo  l’anima  continua- 
mente riceuc  ; finifee  lo  Spofo  di  por  fine  a tutte  ItL» 
opcrationi  dell'anima,  che  prima  erano  à lei  di  qual- 
che impedimento,  e difgudo,  per  il  pacifico  gudo , e 
foauità.  Quede,  dice,  che  fono  le  digrefiioni  della 
fantafia,  & immagina tiua  ; quali  feongiura , & ordi- 
na, che  cefsino  ,nducendo  anche  alla  ragione  le  due 
potenze  naturali,  irrafeibile , e concupifcibile  ; che.» 
fin  qui  qualche  poco  latrauagliauano.  E di  più  per 
quelle  lire,  e canto,  dà  ad  intendere, come  in  quedo 
dato  fi  perfezionano  ( per  quanto  fi  può  in  queda., 
vita  ) le  tré  potenze  dell’  anima  Intelletto,  Memoria, 
c Volontà . Oltre  di  ciò  fi  contiene  anco , come 
uattro  pafsioni  dell'  anima , che  fono  dolore  ,gau- 
10,  timore,  e fperanza , fi  mitigano , e pongono  itu 
fedo,  per  mezzo  della  fodisfazione , che  l'anima  tie- 
ne . Tutti  quedi  impedimenti  fd  lo  Spofo, che  ccffi- 
no  ; acciò  l’anima  goda  fenza  didurbo  vernilo  il  di- 
letto, la  pace,  e foauità  di  queda  diuina  vnione . Sin 
qui  il  N.  V.  Padre. 

11  quale  fi  edende  prolifTamente  d dichiarare , ad 
vno  ad  vno, quedi  didurbi  d'affetti , c di  paffioni , che 
prima  trauagliauano  l' anima  co  ’ loro  mouimenti 
nelle  potcnzc(come  dice  la  Santa  Madre)che  l’vnio- 
neconDiointimidìma  fd  cclfare  mirabilmente  in_. 
quedo  dato. 

E quanto  à moti  noiofi  dell'  immaginatala , e po- 
tenze cognofcitiuc,  lignificati  nc%\  Uugeiid'  ali  leg- 
gieri» habbiamo  già  parlato  nel  Rificllo  paffaro;  i 
quali  folcuano  turbare  l'anima , per  non  edere  arri- 
uati  à tatuo , che  ccflaffcro  co'  loro  inquieti  voli , & 
ecccfsi . Et  in  quedo  fenfo  fi  deuooo  anche  intende- 
re nell'  altre  parti , e turba  noni  % che  qui  fi  dichiara- 
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no.  Leoni , Centi , Daini  [aitatoti.  Peri  Leoni  s 'incen- 
dono gl'impeti  della  potenza  irrafcibilc;  percho 
quella  potenza  è audace  , Se  auida  nc  ' Tuoi  atti  . 
Per  i Cerai»  e Daini faltatori.  S' incendono  gli  effet- 
ti della  concupifcibile.che  fono  fìngolarmente  duoi» 
vno  di  pufìllaniniità  > che  alle  cofe  difficili  fi  ritira , e 
non  s'arrifchia,  come  il  Cerao»  che  ha  concupifcibi- 
le  molto  intenfa.c  fono  però  timidi  ,e  pauroli;  l’af. 
troè  d'audacia  vcrfolecofeà  scconucnienti,  alle 
quali  fi  slancia  con  l’appetito»  Se  affetto.  In  che  fi 
affomigliaà  Daini»  che  hanno  tanto  vìua  la  concu- 
pifeenza  in  ciò,chcappctifcono;e  però  nófolo  cor* 
rendo»  màfaltandogli  vanno  dietro. 

Dunque  lo  feongiurare , che  fi  lo  Spofo  i Leoni» 
raffrena , e pone  briglia  d gl’  impeti , & eccelli  dell* 
ira»  feongiurandoi  Cerai , fortifica  la  concupifcenza 
dalla  pufillanimità»  e timori  ; e nc’Daini  faltatori  ac- 
quieta» e fmorza  i defidcrij,  & appetiti  prima  inquie- 
ti perla  concupifcenza»  la  quale  fi  troua  d pieno  fo* 
disfatra  per  l'amene  lire  ; della  cui  foauitd  gode;  &c 
al  canto  delle  Sirene  »,  nel  cui  diletto  continuamente 
lì  pafee . 

Monti , valli  i e riuiere , Per  quefti  tré  nomi  fi  di- 
notano gii  atti  difordmati  delle  potenze  ddl'anima» 
Intelletto,  Memoria,  c V olontd  ; prima  peri  Monti, 
che  fono  niolt'alti , s’ intendono  gli  atti  edremiirw 
eccedo,  e fuperfluitàdifordinata  ; per  le  Valli  molto 
baffe  gli  atti  cftremi  di  quelle  tré  potenze  in  quello, 
che  non  conuiene  ; per  le  riuiere , che  non  fono , ne 
molt’  alte,  ne  molco  baffe  ; md  per  effere  piane  par- 
tecipano dell’  vno , c dell’  altro , fono  intefi  gl’atti  di 
quelle  tré  potenze,  quando  eccedono,  ò mancano 
dal  mezzo,  e piano  del  giudo  ,*  quali,  ancorché  noiv, 
liano  edremaméte  difordinati , come  fe  foffcro  pec- 
cato graue , tuttauolta  fono  peccati  veniali , ouero 
imperfezioni, quantunque  minime,  nell  ’ intelletto, 
memoria,  e volontà . lutti  quedicon  la  foauitd,  e 
gudo  dell'  amene  lire  vengono  aggiudati  ; e le  tré 
potenze  tanto  impiegate  nella  giuda  opcrationo 
appartenente  ad  ede  ; che  non  folo  dell'edremo,  md 
neanche  di  qualfiuoglia  minima  particella  delTcdre- 
moi  partecipano  alcuna  turbationc. 

Chiare , acque , aere , & ardori 

Timori  delle  notti  vegliatori . 

Quelle  fono  l'affezioni  delle  quattro  paflioni  do* 
lorc,  fperanza,  gaudio,  c timore . Per  l’acqnc  i dolo- 
ri, che  entrano  nell'anima,  delle  quali  didc  Dauid.  a 
Saluum  mtfac  Deus  quoniam  intraucrunt  aqua  vfque  ad 
ammam  meam , Per  l’aric , l’affezioni  della  fperanza, 
di  cui  pure  parlò  il  Salmida.  a Qsmeumabcrui>&-at-' 
traxi  fpiritum . Se  bene  qui  il  Santo  incende  fperanza 
Santa,  & ordinata.  Pcrgl’ardori  vengono  lignifica* 
re  laff-zioni  del  gaudio,  che  infiammano  il  cuoro» 
Peri  timori  della  notte  vegliatori,  viene  Lignificato 
il  timore,  e fuc  affezioni  ; le  quali  nelle  perfone , non 
anco  arrìuate  d quello  dato , fogliono  effer  grandi  fil- 
mi; c tal  volta  vengono  occasionati  dall’influcnze  di- 
uinc,  con  che  Sua  Diuina  Maedd  purifica  l’anima^». 
Altre  volte  dal  Demonio, per  impedire  con  timorc,e 
fpauento  il  bene  delle  diuine  comunicationi.e  fe  non 
puòarriuarc  all’interno  dcU’aniraa  vnita  con  Dio, 


procura  al  difuora  nella  parte  fenfitiua,  didrationi» 
angufiie,  Se  horrorc  ai  fenfo , per  inquietare  la  Spofa 
dalla  pace  dell’  vnionc  diuina. 

Hora  quelle  quattro  palfioni  feongiura  lo  Spofo, 
cioè  fd  che  cedìno,  dando  alla  Spofa  capitale,  forza, 
c fodisfazione  negamene  Jire  gid  dette  ; acJò  niuna 
la  poda  inquietare , c renderle  feiapica  la  iòauita  del 
matrimonio  diuino , Perche  la  dabilità  dell’anima., 
in  quedo  dato,  è tale,  che  hora  i dolor»  anco  de'pro- 
prij  peccati.chc  turbauano,fono  filmaci  : mi  non  ca- 
gionano difiurbo , Imperoche  qui  l’anima  d modo 
di  Angeli,  che  perfettamente  filmano , e ponderano 
le  cofe,  che  fono  di  dolore  fenza  dolore , Se  cfcrcita- 
no  l'opcrc  di  mifcrieordia,  e compadrone,  fenza  l’af- 
flizione di  compadrone;  così  fi  qui  l'anima  in  quella 
trasformationc  diuina  appunto  alla  diuina , Nc  me- 
no i defiderij  della  fperanza  le  danno  pena;  non  circa 
le  cofe  del  mondo,  che  non  defidera;  ne  meno  in  or- 
dine alle  Spirituali;  poiché  fi  fence  piena  delle  ric- 
chezze di  Diojbenche  poda  crefcerc  in  canta; c così 
nel  viuere , ò morire  dà  conformità , e tocalmento 
aggradata  alla  volontà  di  ,Djo . L’affezioni  del  gau- 
dio, che  foleuano  più , ò meno  caufare  fencimenti, 
non  fanno  moto  ; poiché  è tal’il  gaudio , che  godo; 
chedguifa  di  mare  , non  fi  diminuifee  per  i fiummi, 
che  cleono  da  lui , ne  crefee  per  quelli , che  venera- 
no . 

Finalmente  i timori  delie  notti  vegl/atorhcioè  de' 
Demoni» notturni, non  poffono  arriuare  ad  effa^j 
dando  già  canto  chiara,  tanto  forte , Se  in  Dio  ripo- 
fata,  che  non  poffono  con  le  loro  tenebre  ofeurrar* 
la,  ne  co’  loro  terrori  impaurire, uc  fucgUarc  co'  loro 
impeti  dreppitofi.  E per  tanto  niuna  cofa  può  tur- 
barla, offendo  gid  vfeita  da  tutto,  Se  entrata  nell'orto 
desiderato  dello  Spofo  ; doue  gode  ogni  pace,  foaui* 
td,  e gudo;  e fi  diletta  in  ogni  diletto,  per  quanto 
comporta  la  condirione  di queda  vita  . Di  quelt’ani- 
ma  fi  verifica  à pieno  il  decco  del  Sauio  f c Secata 
rnens  iuge  c ormai um . E qui  fucchia  gii  le  fnammelle 
del  fuo  amaro  ; dalle  quali , qui  dice  la  Santa , cho 
fpruzza  latte  per  conforto  ancora  di  tutta  la  gente 
delCadcllo  ; poiché,  tutte  le  potenze,  anche  eder- 
ne,fono  reffìciate  abbondantissima  mente.  fi  però 
l'anima  in  tutto  gode  vna  tranquillità , e pace  indici- 
bile, 

E perche  co'l  referiuere  dal  N.  P.  queda  ne  ce  (Ta- 
ri a pratica  della  quiete  imperturbabile  di  quedo 
dato,èriufcico  alquanto longo  il  Rideffo;  Finilco 
in  vna  parola  co’l  detto  V.  Padre,  che  talmente  fi 
quieta  tutu  la  gente  del  Cadcjlo  ; che  la  parte  in- 
feriore non  efee  con  la  Tua  fen  filali  tà,  ne  pare  vh  paf- 
fo  dal  preferitto  della  fuperiore,  e della  ragioncjcosì 
ordinandolo  Dio,  per  mezzo  dell'intima  vnionc;  ac- 
ciò l’anima  non  podi  temere  didurbo  alla  fua  quie- 
te, e tranquillità  di'gudofa  pace  ; perche  fe  in  tempo 
tale  fi  muoucffcro,tanto  più  moledi  fariano . E quin- 
di conclude , che  quefi'è  vna  felicifsima  vita , Sìmile 
d quella  dello  dato  dell’Innocenza  ; doue  ogn’armo- 
ma.  Se  abilità  deU’huomo  ( come  fi  è dectoj  feruiua_, 
per  maggior  ricreationc  » Se  aiuto  di  conofcimcnto, 
e d'amore  di  Dio  in  pace  » e concordia  co»  la  parto 
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fupcriore.  Fdice  quell'anima,  che  arriueri  i tal  fla- 
to; mi  chi  è quella,  c la  loderemo  ? Perche  fece  mc- 
tau  iglic  in  vita  Tua. 

RIFLESSO  III. 

Appendice  allo  flato  di  pace,  e tnncpillitd'dcll’ani- 
inanella  coabitatone  del  Mntrimonio  Ipi- 
ricuale  » 

Tare , che  arriuatido  qui  que fi' anima  non  vi  sijno,quei  mo~ 

• nimenti , che  fogliono  c(iere  nelle  poten , & immagi - 
nottua  &c.  Nonfideue  intendere,  che  le  potente,! 
fenft , e lepaffioni  ftijno  fempre  in  quefla  pace  ; l'anima 
si  » Md  nell  * altre  Manfioni  non  mancano  tempi  di 
guerra  &c. 

SOno  innumerabili  le  gratie , e prmilegij  dell’ani- 
ma  in  quello  flato; perche  effendo  quella  vnione 
l’apice  della  diuina  fapienza,  che  è la  Teologia  rnilli- 
ca,  così  chiamata  da  San  Dionigi , e da  tutti  i Padri, 
Dottori , e miflici  ; anzi  vna  trasformatone  nell’ 
illcfsa  fapienza  increata  i Si  dice  di  lei  dallo  Spirico 
Santo,  a V eneruntautemmibi  omnia  bona  p tri  ter  cum 
illa.  Ecin  quello  maritaggio  l’anima,  come  Spola 
entra  al  politilo  dello  Spofo , e di  tutti  i funi  beni;  Se 
è quello  priuilegio  proprio  di  quello  matrimonio, 
che  non  li  croua,  neTpoufaliti)  creati;  perche  in  que- 
lla «olirà  terra  lo  Spofo , e la  Spofa  danno  ben  fe_» 
Redi. e'propnj corpi  in  mutuo  contratto, e poflef- 
lione.mi  i beili  ellrmfe.i  non  neceirariamenre;  per- 
che fono  edrtnfeci  appunto . Mi  in  quello  diuinifS- 
mo  matrimonio  allo  Spofo  diurno  di  l’anima  tutti  i 
liioi  beni,  che  fono  tutta  fc  llefsa  affetti , potenze-., 
virtù  , amore  &c.  E lo  Spofo , che  è l'illefso  Verbo 
Eterno  da  all'anima  tutto  fc  flcfso , che  è ogni  bene; 
che  però  in  occafìoue  non  ditfìmile  dille  i Mose, 
che  le  dimandaua  di  godere  folamcntc  la  Tua  faccia, 
concedendole  la  gracia . h Ego  ojlendam  tibi  omne  ho- 
i un.  Et  è quello, che  habbiamo  deteo  più  volte  con 
S.  l'omafo  , che  in  quell’ vnione  nonfìdaaU'anima_. 
folo  di  godere  i doni , e virtù  create  di  gratia;  ma  l‘i- 
llefsa  diuinità,  c c le  perlone  diuine.  Onde  abbrac- 
ciata l’anima,  e gullando  il  Tornino  bene  ;da  quello 
come  da  fonte  d ogn’altro  bene  deriuano  tutti  1 beni 
ne]l'aniina,pcr  quant’è  capace  in  vita  mortale.  . 

E qui  Tana  q aali  accertato  più  il  tacere  ; perche  il 
partico)anzarc,pare  polli  folo  diminuire  la  llima 
dcll  immcnfo  bene, che  qui  lì  pofiìedc  ; tutta  voltala 
nodra  corta  capaciti  lì  fodisfi  aliai,  & intende  volen- 
tieri didimamente  le  cofe,anco  diuine,  per  la  cófue- 
tudine  della  cognirione  naturale,  originata  da’  fenfì, 
che  folo  conofeono  le  cofe  particolari . £ però  di- 
ciamone alcuni  più  predo  alla  didtifa  per  vn  faggio 
de’  frutci,e  beni  polleduri  qui  dall’anima, che  per  iuf* 
ficicncc  cfprellione. 

Il  N.  P.  F.  f omafo  con  fomma  prudenza  riccorre 
al  primo  fonte,  che  è lo  Spirito  Santo,  d facendone 
vn  cumulo  con  l’Apodolo  : enumerando  i frutti  di 
quel  diuino  Spinto , che  fono  frutti  maturi  di  virtù 
eroiche  in  tutta  perfezione,  così  chiamati  da’Tco- 
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logì , comunicati  all’anima , e da  lei  raccolti , cho 
pofsiedc  come  propria  l’iftefla  perfona  diuina  » e fo- 
no i feguenti,  cioè . Cariti,  Gaudio,Pacc,  Patienza, 
Longanimità,  Conti,  Benignici,  Fede , Manfuecudi- 
ne.  Modedia, Continenza>Caditi.  E quede  virtù,  co- 
me giialtroue  auuertimmo  ,fidicono  frutti;  perche 
fono  beni  fpirituali  maturi , e per  confluenza  ogn’ 
vn  di  loro  perca  vn'indicibile  gudo;c  molto  più  tutti 
vniti  infìeme  in  quello  dato  ; comedifsimo,  e con* 
S.  Bonauencura  diciamo-,  e che  imporrano  affetti- 
ne dilectationi  nel  gudare  la  bonci  dello  Spofo  diui- 
no ; e con  S.  Tornalo  apportano,  e dicono  f vn’ot- 
timo  ordine  della  mente , e difpofìcionc  intorno  alla 
fruitione.e  godimento  d’ogni  bene;  c per  quello  in_, 
primo  luogo  lì  pone  la  Cariti , che  c quella, che  por- 
ta lo  Spirito  Santo  all’ anima, c gle  Io  di  i godere  ; Et 
in  fieme  fuccefsiuaraente  vna  foauiti  immenfa  d’vn 
bcuc  diuino  ; co’l  quale  vanno  poi  dietro  i gufti , St  i 
diletti, più  che  cucci  gl’altri  beni  ctcati,chein  fomma 
fono  fapori  di  gloria , e beatitudine  incoata , e poco 
meno,  che  perfecca . Et  alla  carici  ardencifsima,che 
è il  primo  fracco  feguita  ncccfsariamenre  il  Gaudio; 
perche  ogn’amore  gode  fommamente  ncll’vnione-* 
con  l’oggetto  amato  ; e quanto  maggiore,  c più  inti- 
ma è l’vnione , tanto  maggior  gaudio  parcorifce  ; Al 
gaudio fegue  iaquicte  cranquillilCma,  mi  nell’ama- 
to, che  habbiamo  inoltrato  di  fopra;  c così  la  longa- 
nimi, e tutti  glalcri , che  dicono  vn  cumulo  di  beni 
preciolìfsimùe  foauilsimi , che  gode  l'anima  in  que- 
llo tempo. 

E quedi  preciolìfsimi  doni  ornano  l'anima,  dice  il 
N.P.F.  Tomafo  citato , egli  conferifcono  vna  intrin- 
fcca,  fodanziale , e fomma  bellezza , c madia  ; g e 
cosi  dice  anco  il  N.P.F.  Filippo;  b ebada, perfor- 
arne vn  tale,  quale  concerto  della  vcnudà.maedà,  e 
bellezza  di  tarantina  il  dire,  che  merita  d’elfer  prefa 
per  ifpofa  di  Dio  ; e che  Sua  Diuina  Maedd  la  chia- 
ma. O' pulchertma  mulierum . Perche  cucce  le  bellez- 
ze , e le  gratie  fe  gli  danno , come  ornamenti , c dori 
del  matrimonio  diuino  ; e però  vniramente  fogliono 
comunicategli  ('quàroaliaconuenienza  del  Tuo  da- 
to ) inficine  con  le  gratic.c  doni  fpcttanti  alia  giufii- 
fìcatione,e  fancificatione  in  grado  lublimifsimo,an- 
co  le  gratie  gratis  date , che  ennumera  l’Apodolo . « 
tAlij perfpiritum  datur fermo  fapientia , alij  autem  fermo 
feientia  fecundum  eumdem  fpiritum,  alij  grafia  fanitatum , 
alij  operatio  virtutum , alij  Tropbetta,  alij  defcrctio  fptri- 
tuum,  alij  genera  linguarum , alij  interprctatio  fermemm. 
E veramente  tutte  quelle  gratie, coltane  vna,  ò duo, 
furono  comunicare  alla  Nodra  Sanca  Madre , come 
fi  può  per  induttione  vedere  decorrendo  per  ciafcu- 
na;c  lo  dice  la  Sagra  Rotada  noi  porcata  nelle  proc  - 
miali.  • . >• 

< O'  Dio;  chi  potefsc  in  qualche  particella  formare 
vn  pocoiò  minimo  concetto  delle  bellezze  diuine  di 
qued'anima  vnita  con  la  bellezza  eterna  per  efsenza, 
e trasformata  in  quella  . Il  N.  P.  F.  Filippo  lace- 
fcriue  eruditamente , e molto  di  propolito  ; nc  à inè 
qui  è lecito  didefamente  rifcriucrc  le  Tue  parole-, 
d'oro.  Solo  ofseruo,  co’l  detto  Nodro  Padre, che  il 
Verbo  diuino  Spofo  celediale,  per  modrare  lettrc- 

ma 
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SPLENDORE  III. 

• ma  bellezza  dclianima  Tua  Spola,  che  e badate  ad  in- 
uaghirc  gl’ocdu  di  Dio  rtefso,non  fi  può  contenete, 
per  cosi  dire , d'aggrandire , e lodare  la  di  lei  ma:* 
i iofa  bellezza  :&  hauendo  la  Spofa  nelle  Sagre  Can- 
zoni lodata  vna  volti , ò due  la  bellezza  di  e (so  Spe- 
lo, il  quale  con  le  lodi  non  può  crefccrc  ;al  contra- 
rio non  ci  è capo  nella  Cancica,  nel  quale  non  elea  i 
commendare  la  bellezza  di  lei  : Nel  primo  Capo  la 
dice  la  più  bella  di  tutte  le  donne , c replica  due  altre 
volte  nel  fine  afsolutamente  .Tùfci  bella  amica  m:a, 
tiì  fei  bella . Nel  fecondo  la  chiama  formofa,  c fpc- 
ciofa , e due  volte  lo  replica , Nel  tcrzo,quafi  rapito 
inammirationc,cfclam?.  Chi  è quclta  ? c rittorna 
nel  quarto,  come  fopraprefo  dalla  fourana  bcltàdi 
propofico  à prorompere.  Quanto  fei  bella  amica 
mia,  quanto  bella  ? e poi  replica.  Tutta  fei  bella  . Nel 
quinto  la  dice  immaculata,  e tutte  le  figliuole  di  Gie- 
rulalem.cioè  i Siti  ad  efcmpio,St  à gloria  dello  Spo- 
fo  medefimo  la  chiamano  có  gl‘irtc(fi  Hlogij  più  bel- 
la di  tutte  le  donne . Bella , foaue , e gratiofa  la  dice 
nel  fello . Nel  fettimo  poi , doppo  haucr  ilpicgato 
per  molte  maniere  l'iilcfsa  beltà,  conclude  dicendo. 
Quanto  bella,  quanto  gratiofa  amacitfima  nelle  tue.» 
delitie;  c finalmente  nell'ottauo  , & vltimo.  Chiù 
quella  (pcrammirationc  ) che  afeende  dal  deferto 
piena,  & abbondante  di  delitie»  cioè  di  gratic,e  bel- 
lezze? 

E non  contento  di  quella  generalità  paragona., 
quella  bellezza  alle  più  belle  cofe , che  fiano  l'opra  la 
terra . Hora  ad  vna  candidiflìma  colomba  fpcfsifsi* 
me  voice . Al£:glio  il  più  bianco,  c formolo  di  tutti 
i fiori . Alfa  Citci  di  Gicrufalcmmc  la  più  bella , che 
fòrte  nel  Mondo . Mi  perche  fono  troppo  vili  le  co- 
le della  terra,  la  follcua  alle  celelli,  & incorruttibilije 
la  mette  i paragone  con  le  Stelle  del  Ciejo , Saltan- 
dola allo  fplcndore  dell’ Aurora,  della  Luna , c dell’ 
illcIfoSoIe. 

E finalmente  fi  pone  di  propofico  à vagheggiare^ 
tutei  i fuoi  membri  ad  vno  ad  vno , per  fare  vedere  la 
loro  proportione,  nella  quale  condite  tuttala  belez- 
za.  E ciò  mi  balla  per  quello  luogo;  e chi  più  defi- 
derado  trouaràelpoftodal  N.P.F.Filippo  citato, clic 
non  finifee  d'apportare  l'cfaggerationi  dello  Spofo 
celcflc  tali , che  non  può  amplificatone  di  Retorica 
humana,  nc  eloquenza  ere  aca  giungere  à gl’cncomi;, 
eminutifsimedefcnttioni  fatte  dal  Verbo  diuinoin- 
uaghito  della  beltà  d'vn'anima  ulc  ,cbc  menti  d'ef- 
fere  fua  Spofa. 

O felice  anima, e felicif0ma,efclama  il  detto  N.P. 
c con  ragione,  la  cui  bellcza  c tanta , che  tiene  quafi 
prefo,  e ichiauo  il  Rè  della  Gloria  ; che  è quello , che 
cclcbraua  laNollra  Santa  in  quei  tripudi;  amorofi 
d'vna  Canzone, che  compofe  per  impeto  più  d'amo- 
re, che  di  genio  poetico,  in  quello  tempo  di  vmo- 
nc,  e matrimoniò  fpirituale  ; la  quale  comincia  così. 

- E(la  diurna  vnion 

Del  amor  con  que,io  vino 
Ha^e  dios  fer  mi  cautiuo 
Tlibre  mi  coracon 
"Mai  caufa  tn  mi  tal  pajfian 
Ver  à dios  mi  prejonero 
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Que  muero  por  que  nò  mncro . 

Che  mcrauiglia  poi  della  pace,  c tranquillità , che 
gode  quell'  anima  continuamente  in  gaudi; , e dol- 
cezze amorofe,  vedendoli  canto  amaca  da  Dio  ,c  sì 
llrctcamente  vnita,  che  viua  in  dclicic  diuinc  imper- 
turbabili? 

Vn'alcro  priuilegio  poi  fegue  in  confegucnza , o 
fenza  il  quale  , meno  foaue , & imperturbata  faria-, 
quella  coabicacione  d’amore . Et  è vna  certezza,  e_. 
lìcurezza  goduta  da  quell' anima  nella  porte  flìone_» 
pacifica  del  fuo  amato.  E così  lo  dicono  con  la  San- 
ta i Padri  noflri  Minici;  & anco  nell’  vnione  fempliee 
lo  dille  la  Santa  incdcfima, ponendo  per  dubbiofa 
quell' vnione, che  non  apportale  feco  quella  cer- 
tezza. Onde  con  molto  maggior  ragione  doari  dirli 
in  quefla  intimirtìma  vnione  di  Matrimonio  fpiri- 
tuale . E però  dice  il  N.  P.  F.Filippo , che  fi  vede  qui 
l’anima, quafi figillata dall'amore  dello  Spofo;  siche 
può  dire  con  S.  Paolo,  a Son  certa,  Qttia  ncque  more , 
neque  vita,  ncque  Angeli,  ncque  Arcbangcli , neq,  Vrin- 
cipatus,  neque  Totcflates , neque  Viitutes , neque  inslan- 
tia , neque  futura,  neque  furtitudo , ncque  alt  nudo  , ncque 
profimdum , neq;  creatura  alia  poterli  ine  fepcrare  à Cloa- 
ritate  Dei,  qua  c(l  in  Cbrifto  lcfu. 

Quella  certezza  dell'amore  del  fuo  Spofo , e fua— 
diurna  grada,  vi annclfa alla  tranquillità, c gaudio 
dello  flato  prcfentc,  come  infinua  S.  Tornalo;  b il 
quale  dice,  che  anco  ad  altr’ anime  fuole  la  diurna— 
Bontà  nudare,  c certificare  della  fua  gratin,  & amo- 
re, per  due  caufe  ; prima  , acciò  che  anco  in  quella-, 
comincijno  à godere  in  lìcurezza , c fenza  ambigui- 
tà turbaciua,  il  gaudio  dell’eterna  vita;  e la  feconda-, 
acciò  con  maggior  confidenza , e fortezza  profegui- 
no  nelle  opere  di  virtù  eroiche,  c fupporcino  i craua- 
gli  di  quella  mortalità. 

Mà  qui  pare, che  laNollra  Santa  Maellra  dichi  il 
contrario;  poiché  fri  mezzo  alle  parole  porta  re  per 
Tello  di  quello  RirteOo,  doppo  haucr  detto , che  l’a- 
nima non  hi  cola  qui , che  le  pofsi  cui  bare  Ja  fua  pa- 
ce, foggiunge.  * Pare,  ch’io  voglia  dire , che  in  arri- 
uando  l'anima  d farle  quella  gratta  fia  ficura  della  fua 
faiuationc , c di  non  comare  à cadere  , Non  dico  io 
tal  cofa  ; c douunquc  tratterò  di  quella  maceria;  do- 
uc  pare,  ch'io  dica.chc  l’anima  ftia  in  lìcurezza,  fi  hi 
da  incendere , mentre  la  Diuina  Madia  la  terrà  così 
di  fua  mano,  cd  ella  non  l'offenderà;  & io  sò  certo, 
che  quantunque  fi  veda  in  quello  flato,  & habbia  du- 
rato anni , non  per  quello  fi  tiene  per  ficura  ; ma  più  - 
tollo  camini  con  più  timore  di  prima.  . . 

Mà  à quello  dubbio  fi  è rilporto  in  occafione  limi- 
le nel  Capo  primo  delle  Manfioni  quinte;doue  à Jon- 
go  fi  moilrò  la  cercezza  dell'anima  ynira , di  che  co- 
fa  fia,  & in  che  grado , ò genere  ; e fi  fpiegò  vn  detto 
della  Santa,  che  poco  fa  habbiamo  qui  portato  in- 
torno à -detta  certezza  in  flato  d vnione , &anco  d’v- 
nione fempliee.  E però  folo  diciamo,  che  à verifi- 
care quello,  che  dice  qui , che  è cerco , anco  con  la- 
certezza,  che  in  quel  luogo  ella  dirte  ; balla  incender- 
la nell’  irtertò  fenfo  , che  dice  l'Apoflolo  poco  fi  ad- 
dotto; il  che  apporta  vna  certezza  morale  non  infal- 
libile, in  quel  modo,  che  richiede  foratone  fiducia— 

d’im- 
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ff’itnpetrarione;  e quella,  che  ruole  lafperanza  Teo- 
logale nella  diuina  borici  , e Tue  promcfl'e.  Mi  però 
in  quello  fiato  è tanto  forte  > fiabile  , e ferma,  che.» 
non  di  luogo  ad  elìcanone , ne  d riflcfiione  ; con  la_^ 
quale  rd  cógiunta  yna  certezza,  per  altra  parte,  della 
propria  debbilezza,  c nichilitd;  e quella  è quella, die 
fà  l’anima  caminare  con  continua  follecitudinc,  di 
non  offèndere  Dio  in  cofa  veruna , per  piccioia , che 
fi*, e di  piacerle  in  tutto  * come  qui  dice  in  pratica  la 
Serafica  Madre. 

RIFLESSO  IV. 

jCon  la  pace,  e tranquilliti  di  quello  fiato  può  edere 
congiunto  turbatione,  e tempo  di  trauagli, 
fenza  perdimento  di  pace. 

iJon  fi  deue  intendere,  che  le  potente,  ò fenfi , e le  paf stoni 
fiqno  fempre  in  quefla  pace , f anima  sì . 7HJ  nell  altre 
TAanftoni  non  mancano  tempi  di  guerra , di  trauagli , e 
di  fatiche , benché  ftano  di  maniera  ,cbe  non  la 
lettane  dalla  Jua  pace  &c. 

PEr  compimento  di  quello  Capitolo  i necefiario 
brcucmcntc  aggiungere  quella  rifleflìonc  ;poi- 
che  parla  sì  bene  la  Nofira  Maeftra  ; e dipropofìto 
con  elempi  lì  fpicga,chc  nulla,  ò poco  può  foggiun- 
gcrli  in  confcrmatione . 

Come  dunque  podi  effere»che  in  tempo  sì  gioiuo, 
e di  tanta  tranquillità , l’anima  non  laici  di  paflart/ 
trauagli  ; e poi  come  quelli  lì  contenghino  ne’  limiti 
dell’altre  Manlìoni  inferiori,  fenza  arriutre  all’  abita- 
tone Reggia  , ne  punto  turbare  la  fua  pace  ; non  è 
difficile  con  gli  efcmpi,che  di  la  Madre,  darli  ad  in- 
tendere . 

£ prima , che  in  tal  tempo  lìano  trauagli , e pati- 
menti nelle  potenze, e Manfioni  infcriori.non  occor- 
re i porlo  in  proua  ; e la  Santa  Io  dice  nel  primo  Ca- 
po di  quella  Manlìone  ; doue  parimente  oflcrua  la_. 
differenza  dello  Ipirito  all'anima;  e come  reflando  in 
quella  Manlìone  Ìcgretiflìma  nel  fuo  centro,  patifchi 
molti  trauagli , e dillurbi , fenza  partirli  mai  da  quel 
liio  godimento  ; c lì  qucrelaua  d’effer  lafciata  fola_. 
X che  altro  è vedere  i godimenti  de’ Santi  Martiri,  e 
di  tante  Gloriofedelicatiffìme  Verginelle  in  acerbif- 
fimi  tormenti,  con  quell*  ilanti  impertutbata^  Quell* 
inuittilfimo  Prencipe  Reale  Ermenegildo,  del  quale 
• dice  S.  Gregorio,  a che  coni  ceppi  a*  piedi,  e con 
la  feure  già  alla  ceruicc,  patio  mae!tofaméce,&  acre- 
mente riprefe  il  Vefcouo  Ariano , che  le  porrò  il  Sa- 
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gramento  falfo.c  facrilego;  perche  quantunque  gia- 
cerle neli'cfferiore  incatenato  ;era  però  dentro  di  sé 
nella  propria  mente, & interno  receffo , quali  in  vn-. 
Trono  Reggio,  lìcuro.  Et  ilGIoriofo  S. Lorenzo, di- 
ce S.  Agoftino,  che,  come  ebrio  d'amore  diumo,go- 
deua  tanto  in  quella  Manlìone  ( che  fenz’  alerò  cr&_, 
quella  d'vnionc  d'amore  ardcnciffimo)  sì  chenon_. 
fentiua  i dolori  ; e di  quella  forfè  parlaua , quando 
dolcemente  rendendo  grafie  al  Signore, diccua,  Gra- 
ttai libi  ago  Domine , quia  ìanuas  tuas  ingredi  merui . E 
nei  tormento  cficrno  di  fuoco, mofiraua  il  godimen- 
to di  quella  Manlìone  có  vn  parlare  faceto  al  Tiran- 
no, jtffatum  efl  iam  verfa,  & manduca. 

V altro  detto  poi  della  Santa,  cioè,  che  l’anima  in 
qual  lì  voglia  turbatione,  ò pailìone,chc  in  quell* 
tempo  occorrino,  non  lì  muoua,  ne  perda  il  gullo  ,e 
tranquillità  della  fua  pace . Lo  didimo , ò lo  fenrim- 
rao  di  fopra  dalla  8.  Angela  di  Foiigni , che  parla  ap- 
pontino  con  l'illcHe  parole  della  Nollra  Santa  Ma- 
dre, b «dice.  * Che, fc bene  ali’efiemo potcua_, 
riceucre  qualche  triliezza,  ò lentia  ; però  quello  non 
potcua  arriuarc  d quella  camera  interiore, nella  qua- 
le non  entra  cofa  alcuna,  fe  non  il  fornaio  bene. 

Sù  che  può  portarli  la  ragione  Teologica  dell  An- 
gelico , c in  limile  cafo  parlando  dell’  vinone  fruici- 
ua,  e beatifica,  che  godcua  l'anima  di  Giesù  Cimilo 
nella  parte  fuperiore;  la  quale  in  conto  alcuno  pote- 
ua  edere  vn  tantino  turbata  da  ’ tormenti , che  pap- 
uano le  potenze  inferiori.  Se  i membri  eftemi  ; che  fe 
bene  l’anima,  pcrclferc  indiuilìbiie , lì  può  dire , che 
tutta  godcua,  e tutta  pariua  ; perche  tutta  è in  tutte 
le  fue  parti , e potenze  ; nondimeno  non  potcua  cf- 
fere  impedita  la  fiuitione  delle  potenze  fuperiori, 
che  è loro  propria.  Onde  pcrfècrilfimamence  gode- 
ua,&  inficine  penaua,  godcua  nella  parte  intclletti- 
ua  in  vmone  fruitiua , fenza  diflurbo  della  parte  fen- 
ficiua  ; ne  meno  la  parte  medefima  inferiore  gufiaui 
della  gloria  ; perche  in  tempo  di  vita  mortale  ( clic 
era  il  Signore  viatore)non  riddondaua  la  gloria  dal- 
la parte  fuperiore , rattenuta  tutta  la  sù,  per  diuina.. 
radiatione  , in  ordine  alla  Rcdentionc  fiumana . E 
dell’  ideila  maniera  l'anima  non  partecipa  nelle  po- 
tenze inferiori  in  quello  tempo  di  trauaglio,  la  ri- 
dundanza  della  foauitd  fuperiore  ; così  difponcndo 
la  diurna  prouidenza  per  maggiore  acquillo  di  me- 
rito, & efcrcitio  di  virtù  eroiche , che  in  quello  tem- 
po arrichifcono  con  aumento  di  menti  l’anima. 

Quello  medefimo  dichiarano  gli  efempi  , cht» 
gratiofamente  adduce  la  Santa,  che  fi  leggono 
quello  Tello. 


- A|l,  £ t.  il/.  A m;, n/aft.  C 3,Tbtm.3-f-9.4*.  art.t. 
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CAPITOLO  TERZO. 

Si  tratta  de  gli  effetti  grandi , che  cagiona  la  detta  Oratione.  Si  ricerca 
attentione , c ricordanza  di  quello , che  opera , perche  c cofa 
marauigliofa  la  differenza , che  c tràqucfti, 

Oc  i partati . 


H Orili  diciamo,  che  quefla  farfalletta  già  morì  con  grandiffma  allegrerà  i'hauer  trottalo  ripofo , tebe  ritte  m 
lei  Chriflo . fediamo, che  rtta  fa,  ò che  differenza  è da  quello  fuo  prefente  flato  à quando  viueua  ; per  che  da 
gli  effetti  vedremo . fe  è rtro  quello,  che  ti  detto . *4  quello,  ch'io  poffo  intendere , e conofcere  fono  quefli , 
eh'  todtrò  . Il  primo, vna  dimenticanza  difefleffa,  che  pare  veramente  ( comediffi  ) che  più  nonfiaiper- 
che  flà  tutta  di  tal  maniera , che  ella  non  fi  conofce,  ni  fi  ricorda,  che  per  lei  hà  da  efier  ui  Cielo , ni  vita,  ni  honore  ; at- 
te foche  flà  tutta  impiegata  in  procurar  Lhonor  dì  Dio, ben  parendo,  che  le  parole,  che  fua  Mae  Hà  le  diffe,facefftro  effet- 
to d operà  ctoi, eh  ella  haueffe  penfìero  delle  cofe  di  lui, e che  egli  l'haurebbe  di  quelle  di  lei . Onde  di  quanto  le  può  [uc- 
cidere non  fi  prende  faftidio,  ma  tiene  sì  Jlrana  dimenticanza  di  fe,  che  come  <fijfi>  lepore , che  non  fia  più , ni  vorrebbe 
efier  cofa  veruna,/ e non  i quando  intende,  che  può  dalcantofuo  accrtfccrc  rnpontmo  l honore  , e la  gloria  di  Dio  ; per 
lo  che  porrebbe  molto  volontari  la  vita  fua  . Non  penfiatt  figliuole,  che  per  queflo  lafci  di  tener  conto  del  mangiare,  e 
del  dormire  ( che  non  li  di  poco  tormento)  e di  far  tutto  quello  à che  i obligata  , fecondo  lo  flato  fuo . Ma  parliamo  di 
cofe  interiori,  cht  d'opere  cfleriori  r i poco  da  dire;  angi  qutfla  è lafua  pena,  il  vedere,  che  i nulla  quello , chchormai 
poffono  lefue  forze . Tutto  quello,  che  intende,  e conofce  efier  jeruitio  di  noflro  Signore,  non  lafciarebbe  di  fare  per  cofa, 
del  mondo . Il  feconda  effetto  è vn  gran  de fiderio  di  patire , ma  non  di  maniera,  che  f inquieti , come  foleua  ; atte foche  è 
così  ecceffiuo  il  defiderio,  che  reflain  que fi  anime,  che  in  loro  fi  faccia  la  volontà  di  Dio^he  tutto  quello , ebe  fua  Maefli 
fà,  tengono  per  bene  :fe  vuole,  cbepatifcono,  in  buon’ bora  ;efe  nò,  noti s’ ammazzano,  ni  inquietano,  come  altre  volte . 
Hanno  parimente  que  fi' anime  vn  gran  godimento  interiore,  quando  fono  perfeguitate , con  affai  più  pace  di  quello , che 
s'i  detto,  tjenzfi  veruna  mmtcttu,(r  odio  à coloro,  che  le  perfeguitano,  a»Z}  portan  loro particolari  amore  Jdi  maniera, 
che  fe  li  veggono  in  qualche  travaglio  ,fe  ne  d ,lgono  teneramente,  li  compatirono , e li  raccomandano  à Dio  di  buoniffi- 
ma  voglia  ; e fi  rallegrarcbbono  di  non  bauer'elle  ifauori , egratit,  che  riccitono  da  Dio, pur  che  in  quel  cambio  le  face/* 
fe  loro,  accioche  non  offendeffero  fua  Maeftà  . Quello,  di  che  io  più  d ogn  altra  tofa  mifìupifco  è,  che  (come  hauete  ve- 
duto ) li  franagli,  ti  afflittiom,  che  hebbero  dcfidcrando  di  morire  per  andar’ à godere  noflro  Signore  ; qui  i coti  grande 
il  defiderio  ,cht  hanno  di /fruirlo,  e che  per  mezzo  loro  fia  lodato,  e di  giouare,  (e  potè  fiero , à qualche  anima , che  non 
folo  non  iefiderano  di  morire,  ma  di  viuerc  molrhfimi  anni,  patendo  grandmimi  travagli , per  fare , fe  potè  [fero,  che  per 
mezzi  loro  fofic  lodato  il  Signore,  per  poco  che  foffe , E quantunque  fapeflcro  di  certo , che  in  vfeendo  l'anima  dal  corpo , 
andare  b bona  à godere  Dio,  non  fe  ne  curano  ; ne  tampoco  penfano  alla  gloria,  che  hanno  i Santi,  ne  dcfidcrano  per  all' bo- 
ra poffederla  , perche  hanno  pofla  la  lor  gloria  m fe  potejlcio  aiutare  in  qualche  cofa  il  Crocififfo.  particolarmente  quan- 
do veggono,  che  è tanto  offefo  ,elt  pochi,  eh  e fono,  che  da  donerò  mirino  all'honor  fuo,  fiaccati  da  ogn'  altra  cofa . Pero 
è,  che  quando  alcune  volte  di  ciò  fi  dimenticano , tornano  loro  con  tenerezza  i defidenj  di  godere  Dio,  e di  vfeire  di  qut- 
flo  efilio , confìderando  quanto  poco  lo  feruono  : ma  [ubilo  tornano  in  fe,  e mirano , come  continuamente  lo  tengono ) eco » 
e con  queflo  fi  contentano , ed  offenfeono  à fua  diurna  Maeftà  il  voler  viuere  co  me  vn  offerta  di  cofa , che  cofli  loro  pii 
d'ogii altra,  che  lepoffin  dare . Non  hanno  più  timore  della  morte , eh:  d'vn  foaue  ratto . il  cafo  è , che  chi  prima  daut 
quei  defidenj  con  sì  ecceffiuo  tormento , dà  bora  quefl'  altro  ( fia  egli  per  tempre  benedetto  , e lodato  ) onde  t defidenj  di 
quefl'anime  non  fono  più  di  accarezzatati , ne  di  gufli,  mentre  hanno  (eco  il  medefìmo  Signore , cd  egli  è quel  che  bora 
viue  in  loro . Chiara  cofa  è,  che  come  la  vita  di  lui  non  fù  altro , che  vn  continuo  tormento , così  fà  che  fia  la  noflra,  al- 
meno co’ defidenj,  conducendone  come  deboli  ; benché  nel  rimanente  quando  vede  il  bifogno  ci  arma  della  fua  fortezza 
Sentono  in  loro  vno  fiaccamelo  da  ogni  cofa , & vn  defiderio  di flufcne /olitane , ò occupate  in  cofa,  che  sifno  per  gio- 
uamento  di  qualche  anima . Non  patifeono  aridità,  né  trauagli  intcriori,  ma  Hanno  con  vna  memoria  , e tenerezza  di 
noi Irò  Signore, che  non  vorrebbono  mai  far’ altro,  che  lodarlo . E quando  fi  traf curano, il  medefìmo  Signore  le  rifueglia » 
di  maniera,  che  chiaramente  fi  vede  ; che  quell  impulfo  ( ò non  sò  come  chiamarlo  ) procede  dall'  interiore  dell'  anima, 
conte  li  dtffe  degl'impeti . Qui  i con  gran  fuxuità,  ma  non  procede  dal  penfi  ero , ne  dalla  memoria , né  da  cofa , onde  fi 
poffa  tonofeere , che  l'anima  habbia  fatto  dal  canto  fuo  cofa  alcuna  : questo  é tanto  per  ordinario  , e così  fpeffo  é accadu- 
to, che  tè  potuto  molto  beriauuertire.  Che  fi  come  vn  fuoco  non  manda  la  fiamma  in  giù, ma  in  sù, per  grande  che  vogli- 
tio  accenderlo,  così  s'intende  qua,  che  queflo  mouimcnto  interiore  procede  dal  centro  dell  anima,  e rifueglia  le  poterle- 
Ter  certo  quando  in  queflo  camino  d oratione  non  foffe  altra  cofa  di  guadagno  , che  l'intendere  la  cura  particolare,  che 
Dìohi  di  comunicar  fi  à noi  altre  ,&  andarci  pregando,  che  cene  fliamo  feco , mipare,  che  si]no  beri  impiegati  quanti 
trauagli  vi  fi  patifeono,  per  godere  di  quefli  tocchi  del  fuo  amore,  tanto  penetratiui , e foaui . Qtteflo,forelle , baucretc 
fperimentato,  perche  io  fond opinione,  che  in  arriuando  vri anima  ad  hauere  oration  d’vnione,  fi  prenda  il  Signore  queflo 
penfìero,  fc  noi  altre  non  citrqfcurum  d'ofieruare  i fuoi  comandamenti . Quando  ciò  vi  accader i , riccoriateut  che  è 
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tt>jn  di  quelli  manfione  interiore,  doueflà  Di*  nell' animi  notln  ; e lodatelo  grandemente,  perche  qucllimbafciata  Viete 
cerio  da  lui, e quel  vighettoi  fermo  con  tanto  amore,  e di  maniera,  che  vuole , che  follmente  voi  intendiate  quella  let- 
tera, e ciò  che  per  effa  vi  domanda  ; e non  lafctate  àmido  veruno  di  rifpondere  i fua  Maeflà,  benché  fiiate  occupate  efle- 
riormente,&  in  conuer/atione  con  alcune  per fone . Vercioche  accaderà,che  voglia  il  Signore  molte  volte  fami  in  publt- 
coqu  efta  fegreta  gratin  ; ed  é molto  facile  il  rifpondere  ( douenio  eflere  la  rifpofìa  interiore  ) facendo  v n atte  d‘  amore , 
ò dicendo  quello,  che  dille  San  “Paolo  : Che  volete  Signore^hio  faccia  ? ed  egli  quiui  in  molte  maniere  v injegnerà, quel- 
lo, che  haurete  à fare  per  piacerli,  ed  l tempo  molto  accomodato,  ed  accettabile,  attefoche  pare , che  ci  ajcolti  : e qua  fi 
fempre  queflo  delicato  tocco  difpont  t anima  per  poter  far  quel,  che  sé  detto,  con  rifoluta,  e determinata  volontà . la_, 
differenza,  che  ft  troua  m quefla  manfione  è,  che  non  vi  fono  quaft  mai  aridità , né  twrbationi  interiori  di  quelle , che  fa- 
lena bautte  in  tutte /'  altre  di  quando  in  quando  ; ma/eneftà  l'anima  quaft  fempre  invna  quiete , e non  teme,  che  quefla 
gratia  tanto  fublimepofla  contrafarft  dal  demonio;  ondeflà  falda,  e ficura,chefia  da  Dio.  Tereiocbe,  come  s é detto jnon 
hanno  che  far  qui  li  fcnft,nc  le  potente, effendoft  fua  Maeflà  già  (coperta  all'anima,  introducendola  feco,  dout  ( à mio  pa- 
rere ) non  ardirà  entrare  il  demonio , negli  lo  permetterà  il  Signore . E tutte  le  grane  » che  egli  fi  qui  all'  anima,  fon* 
fen^t  verun  aiuto  di  la  medefima,  eccetto  quello,  che  già  fece  di  confcgnarfhcdarfi  tutta  à Dio.  Tafla  con  tanta  quiete, 
e così  fen%a  flr epico  tutto  quello,  che  qui  fà  il  Signore  in  beneficio  dell  anima  , et  infegnale,  che  mi  pare , che  fta  , come 
nella  fabbrica  del  tempi*  di  Salomone , doue , mflun  rumore  fi  fentiua  : così  in  queflo  Tejnpio  di  Dio  ( cheé  quefla  fua 
mar.fi  one,  in  cui  egli,  e l'anima  fi  godono  congrandtfftmo  fileni  io  ) non  v é perche  muouerfi  l intelletto , ne  cercar  cofa 
veruna,  peroche  il  Signore,  cheto  creò , vuol,  che  qui  fi  quieti;  e che  per  vna  picchia  fefiura  min  quello,  che  pafU;\ per- 
che fe  bene  à certi  tempi  fi  perde  quella  villa,  e no  i è Inficiato  mirare ; è nondimeno  per  pochijjimo  interuallo  ; attefoche 
( al  parer  mio  ) non  fi  perdono  qui  le  potente,  fe  ben  non  oprano,  ma  flanno  come  attonite . Così  (io  io  di  vedere , che  in 
an  mando  qui  i anima,  fe  le  tolgono  tutti  i ratti,  fuor  che  alcuna  volta . Il  torjele  t rotila  ome  qui  dico, é folamente  quan- 
to àgli  effetti  eflerion,  che  quelli  cagionano,  come  fono  il  perderti  fenfo,  e calore  ;fe  ben  mi  dicono  ahuni,  che  quefli  non 
fono  altro, che  accidentidc medefinn  ratti, e che  cjji quanto  alla  [oflan^a  non (i  tolgono, poiché  l interior  effetto  an^  s'ac- 
crejce  . Sì  che  i ratti  nella  maniera,  ihe  diCO,ceffano,ne  {là  più  la  peri  ona  con  quei  eflafi  , e volo  di  {pirico  ; e fe  pur  vi 
flà,è  rariffime  volte,  ne  qua  fi  mai  in  publico  peonie  prima,  che  era  molto  ordinariamente  ) ne  per  quejio  le  giouano  ioc- 
cafio/iì  grandi  di  diuottonc , chefele  prefentlno,  tome  falena,  che  fe  vedeua  vi;  immagine  denota  , ò vdtua  vna  predica, 
( che  quaft  non  era  r dirla ) ò mufica,  come  lapouera  Farfilletta  andaua  tanto  anfiofa,  ogni  cofa  la  fpauentaua,efaccu* 
volare  . Ma  qui,  opache  hà  trouato  tlfuoripolo,ò  thehà  veduto  tanto  in  quefla  manfione , che  di  niente  fi  {pancata,  ò 
che  non  ft  troua  con  quella  fohtudme,  pmche  gode  di  tal  compagnia,  i finalmente , forche,  fìa  che  fi  voglia,  che  non  sàio 
la  cagione,  in  pr.ncipiai.do  il  Sigili»  e a mostrare  all  anima  quello,  che  fi  troua  in  quefla  manfione,  e ponendola  in  effa, J e 
le  t Ite  quefla  gran  deboli  ZZ‘  • c^e  eva^e  Zaffai  trauaglto,  ne  dianzi  fe  letolfe  . Forfè  auutene  perche  l Signore  (hà  for- 
vili au  dilatata.  Cr  habihtata  ; ò potè  effe  re,  che  volefic  egli  darà  conofccrin  publico  quello,  che  con  quelle  anime  ope- 
raia m/egreto,  per  alcuiu  fini  noti  à fua  D Mina  Maeflà  , rficndo ifum giudittf  fopra  tute,,  quello , che  potiamo  qui  im- 
maginare . Queftt  effetti  con  tintigli  altri , che  habbtamo  detto  ( che  stjno  buoni ) ne’gradi  donnone, concede  Lio, quan- 
do accolla  à fe  l anima  per  darle  queflo  bacio,  che  chiedila  la  fpofa  ne’ duini  Cantici,  à cui,  crcd  io,  venga  qui  coni  cf]a, 
& adempita  quefla  pernione . (dui  fi  danno  m abbondane*  t acque  à quefla  Cerua,  che  và  ferita  d amore  ; qui  ella  fi  di- 
letta net  tabernacolo  di  Dio  ; qui  tema  la  Colomba  ( che  mandò  Noè  per  vedere  s era  cefsato  il  diluito  ) ( ohua  in  Jcgno , 
che  bà  troiata  terra  ferma  dentro  all'  acque,  e tempefle  di  queflo  mondo.  O 6 iesu,  chi  fapefjele  molte  cofe,  che  fono  nel- 
la Jacra  Scrittura,  per  dar  ad  intendere  quefla  pace  dell  anima  ! Dio  mio,  poiché  vedete  quello,  che  c importa  , fuse , che 
tutu  i £ haitiani  la  vogliano  cercare ; td  à quelli,  d quali  l hauetc  data,  per  voflra  mifencordia  non  la  togliete.  Che  final- 
mente fim.be  non  ci  diate  la  vera,  e non  ri  conduciate,  òou'ella  nonfimfca  mai,s  bà  fempre  da  vtuere  con  umore.  Dico  la 
ver  a, non  peri  he  io  intenda,  che  quefla  non  fi  a tale , ma  perche  da  effa  fi  potrebbe  ritornare  al  la  prima  guerra,  Icci  allon- 
tanaffimo  da  Dio.  Ma  che  fenttranno  quefi  anime  in  vedere,  che  potrtbbon  efjere  prue  di  cosi  gran'  bene  1 Quello  le  fà 
calumare  con  più  penficro,  e vigilanza , eprocurarcdi  calar  forzo  dafiactbezza>Per,l0n  lafciartper  colpa  loro  cofa  al- 
cuna , che  poffa  ad  effe  cfftnrfi  di  maggiormente  piacere  à Dio.  Quantofonpiù  fluorite  da  fua  Maeflà  tento  più  vanno 
diffidate  burniti, e umor  ole  di  loro  medefime  ;tiomc  in  queflc  grandcZZe  diurne  hanno  ceno/ciuto  meglio  le  proprie  mi- 
feiie,e  la  grandezza  de  lor  peccati  .vanno  molte  Volte, che  non  ardifeono  alzar  g(  oc  chi  à gui/a  del  Tubhcano  dcU'Euan- 
ge  ho  : ed  alt  t volte  con  dtfiJcrij  di  finir  la  vita, per  veda  fi  in  fi  curo,  benché  per  t amore,  che  portano  à Dio,fubito  tor- 
nino- i ome  s è detto,  à voler  viutre  perferuirlo,  rimettendo,  e confidando  tutto  quello,  che  à lor  tocca , nella  fua  miferi- 
cordia . -Alcune  volte  le  molte  gratie  le  fanno  cammare  più  humili,  cd  annichilate,  temendo , ebenon  interuenga  loro, 
tome  alla  naut,  che  fouerebiamente  carica, fe  ne  và  al  fondo  . lori  dico,  f or  elle, che  non  manca  hr  croce  ; fatuo,  che  non 
le  inquieta,  ne  fà  perderla  pace,  ma  paffa  in  v»  tratto,  coni  vn'  onda , ò qualche  tempefla,  duppo  cui  tomi  bonaccia;  per- 
che la  prcftnza,  che  fcc*  portano  del  Signore , fà  de  fubito  fi  dimentichino  dì  ogni  cofa  . Sia  egli  eternamente  benedet- 
to, e lodato  da  tutte  lefue creature.  -Amen. 
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SPLENDORE  PRIMO- 


Effetti  morali  lafciati>c  permanenti  dai  Matrimonio  {pirituale 

nell’Anima. 


* riflesso  i. 

Ricapitolarione  fuccinta  degli  effetti  morati  : o 

qualche  riflelfionc  fopra  alcuni  di  cfsi,  chcpo- 
ae  la  Santa  Madre , lafciati  nell’  anima 
dal  Matrimonio  fpiricuale. 

Il  primo  effetto  è vna  dimenticando  di  fe  fieffa  > che  pare -> 
veramente  ( come  dtjfi  ) eoe  più  non  fi  a &c. 

, Oppo  i priitileggi,  c miftici  effetti  del 
matrimonio  fpirituale,  conforme  al- 
lo itile  praticato  nell  altre  preceden- 
ti manfioni  mifliche,  efponc  la  Sera- 
fica Madira  quelli,  che  fpettano  alle 
virtù  »c  loro  efercitij;  quali  lochia- 
mo moralità  differenza  de’Millici;  fe  bene  com- 
prendono, non  le  fole  virtù  rigorofamentc  chiamate 
morali  ; ma  anco,  e molto  principalmente  le  Teolo- 
gali, con  i loro  acci  annclfi,  e connefsi , e Tuoi  eroici 
efercitij» 

Sù  quelli  affoiutamente  non  donrei  aggiungerò* 
cofa  veruna  ; sì  perche  nò  è mia  incombenza  in  que- 
lli Rifle/si  delie  cole  milhche  ; sì  perche  la  Noftra* 
Sanca  co'l  fuo  fpirito  , e gratta , in  poche  parole  più 
dke>&  imprime  co'l  fuo  calore  nell'  anime,  che  non 
faprci  mai  io, amplificando  i mio  potere, dalla  fred- 
dezza del  mio  cuore. 

Tuttauolta  per  non  lafciare  tronca  quell’ opra- 
nel  fine,  che  fi  compifce  con  quelli  duoi  vltimi  Capi; 
andrò  breuemente  ricapitolando  la  fua  dottrina  ; e* 
( fe  occorrcri)  fi  pocri  fuggerire  qualche  particola- 
riti.  Ne  ilarò  a replicare  quelli,  che  la  Noilra  Santa 
rammemora,  gii  detti  di  fopra. 

11  primo  effetto,  dice  qui , * è vna  dimenticanza 
dife  flella,  che  pare  veramente  ( comè  io  difsi  ) che 
più  non  fia  ; perche  /li  tutta  di  tal  maniera,  che  ella 
non  fi  couofce  ,ne  fi  ricorda  ,chc  per  lei  hi  da  effet- 
ti Ciclo,  ne  vita,  ne  honore  ; atecfo , che  fii  tutta.* 
impiegata  in  procurare  l’honore  di  Dio  ; ben  paren- 
do, chele  parole , che  Sua  Mac/li  le  dille,  faceffero 
effètto  d’opera  ;cioè  eh’  ella  haueffe  pcnficro  delle* 
cofe  di  lune  che  egli  l'haurebbc  di  quelle  di  lei;  onde 
di  quanto  le  può  fuccedere  non  fi  prende  fatlidio; 
ma  tiene  si  fi  rana  dimenticanza  di  sé , che , come* 
difsi,  le  pare,  che  non  fia  più , ne  vorrebbe  effcrcofa 
veruna.  * Quelle  parole  primieramente  fono  miftc- 
rjofifsimc;  e contengono  fublime  dottrina  ; per  effer 
radicalmente  intefa  que/la  obiiuione , con  che  all’a- 
nima pare  di  non  efserc,  ne  vorrebbe  effer  cofa  ve  • 
runa  ; ne  cura  Ciclone  vita»  ne  honore, tutta  impie- 
gata all'  honore  di  Dio.  Parla  qui  la  Saura  molto  for- 
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malmenre,  e connette  confecutiuamente  quelle»  cò 
le  belle  prime  parole  di  quello  Capo , douè  dille  » * 
Che  l'anima  morì  con  grande  allegrezza  d'hautr  tro- 
ttato ripofo , e vita  in  Ornilo  ; * c fono  parimenti 
conneffe  in  confeguenza  con  ciò,  che  fi  è detto  della 
traiformatione di  queft'vnione;doue  Dioc  diucnu- 
to  vita  dell*  anima ;e  però  l'anima  rutta  diuina.  £ cosi 
ioggiunge , che  fi  vna  vita  differente  in  quello  /lato, 
da  quella,  che  faceua  quando  era  viua;  cioè  della  fua 
prima  vita  naturale,  che  trasformata  in  Dio , & in* 
vita  diuina  Hi  lafciata , Se  a quella  è morta , He  anni- 
chilata. 

Spieghiamo  dunque  quello  miflero  fondatamen- 
te con  la  Scuola,  piu  volte  addotta  di  S.  Tomafo,  a 
cTomìlli,  b che  nell' anima  trasformata  in  Dio,  fi 
come  in  ogn  anima  giu  I la , fono  due  nature  ; cioè  la 
propria  naturale , e fo/lantiale,  & vn’altra  fupcriorc, 
e diuina  partecipata  mediante  la  gratta  fantificance; 
cosi  anco  fono  due  volonti,  l'vna  naturale,  che  pro- 
cede dall'anima,  fecondo  la  propria  fo/lanza  ; l'altra 
fouranacurale  ,e  diuina, che  procede  dalla  natura* 
diuina  partecipata,  che  è la  grana.  E que/t’  è (come 
dice  S.  Tomaio)  la  Cariti.  Horfi  come  la  diuina* 
volonti  per  eflènra  in  Dio , inclina  al  bene  diurno;  e 
vuole,  Scarna  la  fua  boati  .come  proprio  oggetto 
adequato,  è l’honore,  e gloria  fua  (poiché  ogni  na- 
tura inclina  al  proprio  bene  ) e la  volonti  Humana* 
creata  inclina  parimente  al  bene  proprio  natural- 
mente ; così  quella  volonti  diuina  partecipata , in- 
clina, e vuole  il  bene  diurno,  che  è la  bontà  diuina , e 
T honore , e gloria  diuina , che  i lui  /olo  fi  deue , « 
Gloriata  meam  alteri  non  dabo.  Suppofto  queflojquan- 
to  l'anima  più  partecipati  della  natura  diuina  perla 
grafia,  e della  volonti  diuina  per  la  carici,  e più  fi 
trasformeri  in  effer diuino,tanro  più  inclineri  nei 
bene  diuiuo,  e fi  anderi  diminuendo  i proportiona 
rinclinacione  alproprio , e naturale;  in  quella  guifa, 
che  a]  rifeatdarfi  dell'acqua,  ò del  ferro  ; quanto  più 
acquiita  della  virtù  ealcfàttiua  per  il  caldo , tanto  yi 
feemando,  e diminuendoli  lavimi  frigefattiua;  fin 
che  penetrato  tutto  il  ferro  dalla  forma  de)  fuoco 
partecipata  neirinccnfifsirao  ardore , re/la  detto  fer- 
ro fenza  virtù  frigefattiua , c fenza  quell'  azione  pro- 
pria della  fua  natura, che  fenza  lafciare  la  propria  fo- 
flanza,  è trasformato  per  parcccipatione  infuoco. 
Così  penetrando  la  grafia  la  fo/lanza  deiTauima , e* 
trasformandola  in  vri  effer  diurno , al  punto , che  vi 
piùdiuinizandofi , vi  crcfccndo  la  Carici , che  è in- 
clinacione  in  Dio,  e bene,  e gloria  diuina;  Se  i quella 
proportione  vi  diminuendo/)  l'mclinatione  al  bene 
proprio.  Onde  eflendo  quell*  anima  tanto  fatta  vna 
cofacó  Diopertrasformatione  io  vita  diurna,  come 
Pppp  a se 
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se  veduto  : che  merauiglia  , che  rcfli  (olo  attuale 
inclinat  ione  alla  bontà, ah'  honorem  gloria  diurna.  £ 
confccutiuamente,  pare  * che  ella  non  fia  , ne  vor- 
rebbe effcrc  cofa  veruna  , ne  fi  ricorda,  che  per  lei 
habbia  da  edere  Ciclo,  ne  vita,  ne  honore.  * È que- 
llo difcorfo , che  è Teologico,  e l'iftefTò,  che  fa  vir- 
tualmente in  due  parole  la  Serafica  Macdraquì,e 
deduce  dalle  dottrine  date  copiofamcntc  di  Copra. 

Queda  obliuione  medefima  cofleruatadal  N.V. 
P.F. Giouanni  della  Croce,  a parlando  di  quello 
ilato  diuino  ; il  qual  dice,  apportando  l iftefia  vagio- 
nejchc  la  Sapienza  diuina  di  quello  matrimonio, con 
che  l'anima  è trasformata  nella  illclfa  Capienza  in- 
creata , * la  fi  feordare  di  tutte  le  cole  del  mondo, 
parendole,  che  quello,  che  prima  fapeua  ; anzi , che 
tutto  il  mondo  si , in  comparinone  di  quel  Capere, 
fi  a punvgnoranza  ; e quella  deificationc  con  cui  ri- 
mane ; con  la  quale  reità  come  rapita , & inzuppata 
d’amore,  tutta  trasformata  in  Dio , non  le  lafcia  au- 
tieri ire  cofa  alcuna  del  mondo  : perche,  non  lolo  dal 
mondo  : mi  ancora  da  le  della  rimane  alienata  ; co- 
me rifoluta  in  amore,  ccnfiitendo  in  darli  tutu  all’ 
amato.  Quello  non  Capere  di  ad  intendere  la  Spola 
«ella Cantica,  b Doppo  d’hauer  detto  Tvnione,c_» 
congiungimento  di  lei,  e del  Cuo  amato;  douc  fubico 
dice  Nefeiui.  Non  feppi,ò ignorai.  * Il  che,  così  in 
sdutto  detto,  lignifica  vna  ter? l'ignoranza , anco  di 
fe  deifa,  fuori  che,  dcll  amaco  dio. 

In  quella  conformità , e quali  con  !’i  beffo  fonda- 
mento parla  il  N.P.F.Filippo  e in  quell’ vlrimo  trac- 
catino, che  e tutto  preriofe;  e dice, che  in  quello  fca- 
ue  commercio  dell’  anima , e Dio , deificata , e per 
amor  trasformata,  non  può  efler  cofa  inordina-a,  ne 
meno  vn  mimmo  che , con  piena  auuerten/a  non.» 
conforme  alla  volontà  diuina.  Onde  l'anima  può  di- 
re cóil  Saloiilla. d Nonne  Dco  [abietta  enti-mima  mca. 
Vani  & ipfe  Deus  mcusl& [aiutarli  incus, fufeeptor  meus, 
non  mouebor  ampl.us . E ne  di  la  ragione  di  Copra  af- 
fienata perla  connaturalità  della  Carici  , che  la  vo- 
lontà diurna  fi  è fatta  quali  natura  all'anima  perla., 
grana,  e Canea  radicanifime  nella  fodaiua,e  poten- 
ze : e così  dice.  Diletta:  meus  nubi& t$o  illi,  e per- 
che Tempre  è occupata  in  lui , con  l'intelletto  Tempre 
contempla , con  la  volontà  continuamente  amando 
in  quella  perpetua  compagnia  ; con  la  memoria  non 
può  ricordarli  d'altro;  tutti  imcci  della  parte  fupe- 
riore,  & inferiore  di  comune  accordo  foggeti  i que- 
llo diuino  ollcquio . E l'anima  punto  penfa  i fe  bef- 
fa, poiché  è douc  ama , non  douc  anima , ò informa; 
ne  s'applica  ad  altra  cola,  fola,  e tutta  intenfaail' 
amare . E cosi , coinè  vbbriaca  d'amore , perde  fo 
flcfia, e fe  beisi  ignora. 

Altra  ragione  porta  di  queb'  obliuione  , che  quali 
ritorna  ali'iftclfo,  il dottimmo  (ìcrfonc  , f &cche 
l'anima  con  tutte  le  Tue  potenze, e facolta  li  trotta  fa- 
cia  nella  diuimti;  poiché  teologicamente  allo  Spirito 
Santo,  conuiene  la  bontà,  & a quella  tende  i'amma_> 
con  la  facolta  concupifcibile  ; Al  figliuolo  s'attribui- 
fee  la  venti  , & i queda  inclina  con  la  facoltà  racio- 
nale  ; Al  Padre  poi  la  potenza, maeda, e gloria, e que- 
lla riguarda  la  parte  irafcibile . Bifogna  dunque, che 
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fatiate  quede  virtù,  faco!ti,c  parti  dell’anima , e'i  lo- 
ro appetito , & indinationc,  per  l'vnione  di  ciafcun» 
d’elle,  co'l  Tuo  iupremo  oggetto  appetibile,  tutta  l'a- 
nima redi  fatia  totalmente,  quieta , e dabilita . Pcr- 
chc/e  fi  cerca  la  dilettatone  nel  bene  conucnientc-»» 
che  dobbiamo  dire  dell’anima  in  quedo  (lato, Ce  non 
quello  che  dice  il  Profeta  à Dio . g Torrtnte  »o- 
luptatis  tuspotabis  e«s . Nel  qual  torrente,  & inunda- 
tione , che  riempiono  l'anima , dice  poco  più  auanri 
la  Santa  Madre  cHcrimmerfa.  Dio  dunque  è fine-» 
dell’anima,  e di  tutte  le  Tue  propenfioni  , tappetiti» 
e l'vltima  Tua  perfezione;  &c  il  centro,  e luogo  ua.'u- 
rale  di  tutti  i Tuoi  defiderij.  E mentre  l'anima  manca 
à fe  della, quali  in  Dio  annichilata,  à niuu 'altra  cofa_» 
s'appogia,  ne  meno  i fe  defsa  ;mà  lolo  i Dio,  corno 
Tua  dolcezza , Tua  venti,  fua  glorificatone.  E per 
tanto , non  haueudo  douc  piu  inclinare , ne  :he  defì» 
derare  , fi  quieta , fi  ferma , e llabilifce  totalmente.» 
(qpant'è  pofsibilc  alia  vita  mortale)  in  clfo;e  difprcg- 
gia  tutt'il  rdlo,fcordaca  di  tuteo , e di  fe  della  ancora. 

E qued’è  la  prima  parte  del  primo  effetto  , dclla^» 
obliuione  dell'anima  di  ciò.chc  fpcttaifcjpcrche  già 
le  pare  di  non  edere  ; ne  vuol’elfcrc  , fe  non  in  ordine 
i Dio;  tl  cui  folhonore,  e gloria  defidera,  e procura; 
e qued’è  caufa  di  quella  totale  dimenticanza  di  fe  , e 
di  tutte  l'altre  cofc,comc  dice  il  N.P.F.Toina(o,per- 
cl,e  da  quella  luce,  che  manda  alle  potenze  quell* 
eterno  fole  vnito  , & abitante  nel  centro  dell’anima, 
redano  tanto  iliuilrate , e fi  diuinizate  ; che  non  fan- 
no confiderai  in  tutte  le  cofc  altro.che  il  folo  hono. 
re,  e volontà  diuina.  E con  l’efcmpio  di  Giesù  Chri- 
do,  che  nella  fua  pallìone  , quelle  due  cofc  fingoiar- 
mente  ci  falciò  da  ir.iitare;Poiche  inclinando  fe  bef- 
fo, iguifa  d'vnpou.*rino,ccoinc  vn’huoiiiiciuolo 
mendico,  honorò  l’eterno  Padre  , dicendo  . b Wo«_» 
mca,fed  tua  voluntas  fiat , parimente  cercò  folo  la  fua 
fantasima  volontà, e diuino  beneplacito  co’l  proprio 
(angue, e vita . Onde  dice  la  Santa, che  in  quedo  da- 
to, dò  che  e conforme  alla  volontà  diuina, abbraccia 
ardentamente;  ne  ammettendo  mai  cofa,  che  vn- 
tantino  podi  da  quella  haucr  vna  minima  dilcrcpan- 
za . 

L'altra  parte  di  quedo  primo  effetto  riguarda  Io 
Spofo  ccklte;  & è ci’prclla  dalia  Madre  quì,diccndo, 
clic  l'anima  Iti  dieta  tn  procurare  fhonore  di  Dio , e 
poi  foggiunge . * Ben  parendo,  che  le  parole , che.» 
fua  Madia  le  difse  ( quando  l'vnì  fcco  in  matrimonio 
fpirituale)  facclTcro  effetto  d'opera,  cioè,chc  ella  ha- 
uefic  penderò  delle  cofc  di  lui , e che  egli  l’baurebbe-» 
delle  cofe  di  lei.  * Si  come  dunque  l’operatiue  pa- 
role delia  Maedi  diuina  caufomo  la  prima  parte-, 
fpettantc  all’anima,  come  habbiamo  veduto,  così 
l’infinito  amore  dello  Spofo  non  lafcia  di  mantenere 
la  promeda  alia  fua  Spofa.Mànon  le  bada,  dice  ilN. 
P.F.Filippo  eruditamente  » d'honorarc  la  fua  ama- 
ta Spola  in  Ciclo, doppo  lamortc;mà  fi  piglia  penfic- 
ro  fingo!arifsimo,di  iionoraria  in  terra, & in  vita  mor- 
tale con  vari),  e diuerlì  modi  mirabilifsimi.  Eccola 
corrifpondenza  de’  duoi  Spofi . Inuita  celia  Cantica 
la  Spola  tutti  i figlioli  della  Chiefa  à contemplare , Se 
honorarc  lo  Spofo  diuino  dicendo.  £gredimim,&‘ 
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ridete  fili .t  Sion  I{egem  Salomonem  tn  dud.cm.xte , quo 
aeronauti  illum  Water  jua  in  die  defponfationts  illtus , & 
indurititi*  cordi s eia:.  Così  lo  Spofo  facendo  vn’cc- 
eo  amorofo  alle  parole  della  Spofa  rippiglia  fenz’al- 
tro  Filtefle  Egredimini,  onero  lngredimini , come  dice 
il  dolessimo  P.  S.  Bernardo  a della  gloriofu  Vergi- 
ne . Ingredimini  fané , & videte  l{eginam  in  diademate, 
quo  coronanti  c am  in  die  defponfatioms  nojìr* , ir  indierà 
Unti*  cordi:  nojiri. Che  quefte  reciproche  corrifpon- 
denze  in  rutto , e per  tutto  indica  l'idefla  Spofa  di- 
cendo nella  Cantica .Dilettus  meus  mibtiir  ego  illi . b 
Profegue  gl'honori  in  generale,  & in  particolare  il 
Nollro  fudecco  Padre  Generale,  che  fa  Dio  alle  fue 
Spofc,  per  fe  Beffo  immediatamente , per  mezzo  de’ 
Précipi  Angelici.ò  dc’Santi,e  dc’Prencipi  della  terra 
Ecclefiaflici,  e Secolari,  fino  i Sommi  Pontefici,  anzi 
quelli  più  di  tutti  con  leloro  Beatificazioni , e Cano- 
nizationi  dichiarandoli  Santi  ; c comandando , che-» 
fiano  adorati  da’  Popoli,  conhonori diuini,  con  offi- 
cij,  e fagrifficij . Et  io  hò  più  volte  riflclfo  alla  pro- 
mefia,  che  fece  alla  Santa  Madre  Giesù  Cimilo  ìul, 
quello  cafo  del  fuo  diuino  matrimonio,  d’haucr  cu- 
ra del  fuo  honore,comc  fcdclifsimamentcglic  l'hi 
mantenuta  , c mantiene . Lafcio  quello,  che  diccua 
la  fcl.mein.  Gregorio  XV.  che  la  Canonizò,cioc,chc 
tutt’il  Mondo  clamaua  per  lei.  E fingolarmente^ 
tutti  i Prcncipi.  Onde  la  chiamaua  ( fra  gl’ altri 
quattro  Santi,  che  fórno  da  fua  Satirici  infieme  con-, 
lei  Canonizati)  la  diletta  de 'Prcncipi.  Da  quello 
Sommo  Pontefice  hebbe  quell’  infignifsimo  Priuilc- 
gio,  d’ edere  autenticamente  dichiarata  Dottora 
della  Chiefa , quando  ncll’iftcfsa  Meda  Papale  della 
Canonizarionc  aggiunfe  nell'Ora  none  di  leidoppo 
le  parole . iti  pii  deuotionis,  qucli’altre,  & calejhs  ciuf 
dottrina  crudiamur  affetta. 

£ pare,  che  non  sa  Sua  Diurna  Maeftà  finire  d’ac- 
crefcerle honorc  in  terra, non  potendoglielo  accre- 
feerc  in  Cielo  nella  gloria  effcnzialc . Lafcio  la  dima, 
che  ne  fecero  i Sommi  Pontefici  nelle  di  lei  fonda- 
tioni  ,*  fingolarmente  Siilo  V.  approuando  per  vna 
Religione  intiera  canonicamente  inllituita,lc  Con- 
llitutioni,  che  ella  le  diede dafecompofte.  Doppo 
morta  non  padano  più  che  3 a.  anni  i pena  incomin- 
ciati, che  la  Santità  di  Nodro  Signore  Paolo  V.  la 
dichiara  BEATA.  Gregorio  fuo  fuccedore,  la  Ca- 
noniza.  Vrbano  immediato  concede  1‘officio  ad  li- 
bitum per  tutta  la  Chiefa , & egl’iflcfib  compone  gl’ 
Hinni  dcuotifsimi  da  cantarle,  e vedendo  le  lctcioni, 
doue  fi  diccua,  che  eam  diuinis  cbarifmattbus  tam  libe- 
raliter  locuplatabat  Dominus , vt  fapius  exclamans  pele- 
rei btneficijs  in  fe  diuinis  modum  imponi  ,nec  tam  celeri 
abbaione  fcalerum  fuorum  memoriam  abolcri , dille  fua 
Sancita  Abftt  la  Santa  V.  Perda  mai  peccò  mortal- 
mente. E però  ordinò, che  fi  cadadero;&  in  vece  del- 
la p2to\z  fcalerum  ,ò  delittorumCi  ponelfe  culparum. 
Innoccntio  X.  à pena  creato  Pontefice,  decretò, che 
l’officio  di  efla  fi  celcbradc  di  precetto , c folle  ripo- 
rto nel  Brcuiario.  Alcfiandro  VII.  poi.fe  bene  non,, 
fece  cofa  particolare  vcrfola  fua  perfona;  honorò 
però  Tempre,  e fauori  la  fua  Religione . Et  io  fono 
tcrtimonio  de'  fatci,haucndonericeuutifingolari  iti-. 


I.  RIFLES.  J.  669 

certe  occafioni,  che  per  la  Religione  le  riceueuo;da- 
do  intendono  a!  Molto  Reuercndo  Padre  F.Domcni- 
co  della  Sancifsima  Triniti , all'Ilota  Prcpofico  Ge- 
nerale , di  fare  Tempre , à fauore  della  Religione  ciò, 
che  hauede  potuto  fare , come  in  pratica  me  lo  ram- 
memoraua  più  volte  per  varie  gratic  riceuute . E fi- 
nalmente qucflo  Sandflìino  Padre  Clemencc  IX.  ( la 
cui  farcirà  vera  venera  hoggi  con  ammiracionc  turca 
ia  Sanca  Chiefa  ) hi  ordinato  l’illcfs'olfìcio  Tatto  ri- 
to duplice;  e contro  il  folito  ftilc  della  curia  (che  fuo- 
le  fare  ciò  con  decreto  della  Congregatane  de'Sagrt 
Riti  ) hi  voluto  fpedirne  breue  particolare,  con  atre- 
ftationc  deH’inflanze  fatte  da  molti  Prencipi  ; quafi, 
che  non  baflalfc  al  Sommo  Pudore  la  grada  comune 
i qualche  altri,  che  l’hi  dimara  priuilegiarc  fingola- 
riflìmamenre.  Ec  io,  per  fama  (paria, intendo  da  buo- 
na parte,  che  tratta  Jofi  la  caufa  nella  Cógrcgarione; 
& edendofi  da  qualche  vno  de’  Signori  Cardinali , ò 
forfè  ;Confulcori  propodo  ( per  modo  di  dubbio) 
che  non  v'era  efempio  di  Santa  alcuna  nel  Brcuiario 
Romano  forco  rico  doppio,  che  fòdc  fempliee  Vergi- 
ne, c non  Martire  ( dubbio  veramente,  che  poccua_, 
far  gran  forza  ; perche  nella  Curia  Romana  gl'cfem- 
pij  facilitano  fommamentc  le  gratie  , c per  altro 

10  Bile  contrario  , feoz’  efempio , fuok  renderle  in- 
conccfiìbili  ) . Doppo  qualche  difeorfo  rifsolfscro 
proporre  ripartito  ifolici  Votijnel  quale  fi  concefse 
]a  gratia  omnibui  rotti . Acciò  fi  vcdcdc,che  la  ìtonta 
Madre  non  troua  oppoficionc  piti,  che  di  parole,  ò 
dubbio . Mi  che  i cuori  di  tutti,  edam  Purpurad,  o 
Cardinali, inclinano  adhonorarlajeches'alcuno  fof- 
fedip3rere  vacillante, ò contrario,  vuole  lo  Spofo 
Giesù  Chrido,  che  l'honorino  tutti  feoz'  eccettuine; 
e che  i Voci  compegino  bianchi,  lenza  melcolanza_. 
ne  meno  d’vno  nero , che  polli  vn  cantino  fcolorire  i 
raggi  delle  glorie , con  che  Sua  Diuina  Maeftà  l'ho- 
nora  in  terra . E ciò  badi  per  quello  primo  effetto, 
che  dice  la  Santa. 

RIFLESSO  IL 

Altri  effetti , che  rimangono  all’anima  dal  Matrimo- 
nio fpiricuaie . 

11  fecondo  effetto  è vn  gran  dtfiderio  di  patire  &e.  Hanno 

parimente  quell  ' anime  vn  gran  godimento  inte- 
riore , quando  fonoperfeguitate  &c . 

Circa  il  fecondo  effetto , che  è vn  gran  defi  derio 
di  patire , così  in  comune  > come  ncll'iogiuric» 
òperfecucionijefTendo  cofa  morale  più,  che  midica, 
non  v’occorre  comenro , fe  non  quanto  à qualche 
particolarità  più  propria  di  quedo  itaco. 

Diciamo  vna  parola  prima  dell’amore  , ò defide- 
rio’ di  padre  adai  ; sù  che  il  Nodro  Padre  Filippo 
fpiritofumcnte  s‘  edende , c adduccndo  1 Angeli- 
co S.Tomafo;  il  quale  pone  pcrvn  grado  follcua- 
to  d’amore  il  defidcrio,  e l’opra  dipadrc  molto  in- 
facigabilmentc  per  l'amato.  Ec  apprefio  S.  Bernar- 
do nell*  vnioue  della  Spofa  co'l  fuo  diletto  fi  vedo- 
no abbracciati,  come  vnfafdetco,nondiRofe,ò 

Ci- 
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GigL}»  mi  di  fpini,di  tormenti,  flagelli, e Croce  ;o 
fc  la  bpola  gode  dello  Spofo  nell'orto , come  Giglio 
odorifero , e loauiilimo , lo  coglie  però  fra  le  fpino; 
re  il  diletto , & amato  Giesù  fi  lafcia  trouarc , fe  non 
fri  le  fpine . E le  qneft  anima  amante,  fi  ftringe,  con 
amore  con  lo  Spolo.  Dilc[intmcusmihi,&cgoiUi,  a 
è però  Tempre  Giglio  fri  fpine,  b ficuthlmm  iuter 
faina: . E S.  Tomafo  à quello  propofito  adduce  S. 
Agollinoj'il  quale  dice,  che  tutte  le  cofc  graui,  e mo- 
rite diuengono  dolci  per  la  forza  d’amore. 

Mi  in  quello  grado , s'hà  da  congetturare,  l’ar- 
denza di  quello  defidcrio  dall’ardore  d'amore, e tras- 
formarono dell'anima  per  amore  . Duoi  elempij 
habbiamo  ne’  nofiri  duoi  Macllri  d'amore  pratico,  e 
che  arriuorno  à quello  fublimifsimo  fiato  ; e fono  la 
Nofira  Santa  Madre,  & i!  N.  V.  P.F.  G iouanni  della 
Croce.  La  prima  tanto  infiamma»  di  defidcrio  di 
patire , che  tutte  le  cofe  create , & increate  ricchiu- 
dendo  in  vn’amorofo  dilema  efclamaua . Domine 
aut  pati,  aut  mori.  Et  il  fecondo  propofiale  vna  libera 
ottione,  per  bocca  dcH’illcfsa  otnnipotcnza , con., 
ampiezza  vmuerfalifsima . Quid  vis  laannes  prò  libo- 
ribus  ; Al  che  quali  di  brocco, v'andaua  vna  pernione 
di  beatitudine  , e di  vedere  la  diuina  faccia  alla  feo- 
pcrta,  come  Mosè.per  premio  douutogli  correfpon- 
dente  alle  mede  lime  fatiche  ; lalua  la  gloria,  quali  in 
non  cale , c s'abbraccia  alla  Croce . Domine  pati , & 
Contornili  prète. 

Ma  campegia  più  queft’acccfa  brama , ne’  defide- 
rij,  c nel  fupportare,  con  giubilo  l'ingiuitc»e  pcrfccu- 
tiom  . Sentiamo  la  Noftra  Santa, che  quali  cometica 
di  propofito,  c dillefamcnte  quello , che  qui  dice , in 
due  parole  nella  Cantica, e fuoi  concetei  d'amore  di- 
urno cap.  7.  Parla  di  qucfl’anime  innamorate,  c dice 
( in  conformità  di  quello, che  poco  fd  diccuamo  del- 
la (agra  Spofa  della  Cantica  ) che  l’ilteflà,  languendo 
d’amore  in  quello  fupremo  grado,  che  chiama  amor 
forte,  dimanda  fiori,  c pomi,  fulcite  me  (loribus,fUpatc 
memalts ; quia  amore laugueo . c O'chc  linguaggio, 
e quello  ( contenta  la  Santa  Nofira  Dottora  ) come 
Spofa.vi  vccidc  la  foauità  (attefo  che  com’hò  Caputo 
alcune  volte,  è cosi  cccclliua , che  flruggc  I anima  dj 
maniera  ,chc  paro  non  polla  più  viuere  ) e chiama- 
te,; chiedete  fiori  ? Che  fiori  fon  quelli  ? Perche  que- 
llo non  è il  rimedio  ; (aluo,  fe  non  li  domandate,  per 
finire  hormai  di  morire;  che  veramente  non  fi  defi- 
dcra  più  altra  cofa  ,quàdo  già  l’anima  è arriuata  qui. 
Ma  non  viene  à propofito  ; perche  dice  follcnetemi 
con  fiori  ; Et  il  foftenere,  non  pare  à me  (ìa  chiama- 
te la  morte,  anzi  voler  con  la  vita  feruirc  in  qualche» 
cofa  à chi  ella  fi  vede  tant’  obligata , * 

* D'altro  odore,  e d’altra  force  fono  quelli  fiori, 
che  quelli, che  qui  odoriamo.  Intendo  io  qui, che  di- 
manda la  Spofa  di  fare  opere  grandi,  in  feruitio  di  N. 
Signore,  c del  profsimo;  c per  quello  gufia  di  perde- 
re quel  diletto,  e concento;  che  fc  bene  quelli  fiori 
pm  fono  di  vita  attiua , clic  contcmplatiua  ; c paro, 
che  in  ciò  perda,  le  concede  ad  ogni  modo  quelito 
petitionc  ; però  che  quando  l'aimna  fi  troua  in  que- 
iio  fiato,  mai  lafcia  d’opcrare;ondc  vanno  quali  vni- 
(c  Marta  ,c  Maria  ; perche  ncll’attiuo  ( clic  paro 


eficriorc  ) opera  l’interiore.  * 

* Che  veramente  ( anime,  che  Dio  innalza  4 que- 
llo fiato,  credo,  che  non  fi  ricordino  più  di  loro  ltcf- 
fe,  come  fc  non  vi  follerò  circa  di  quello,chc  è conlì- 
derare,  fe  perderanno, ò guadagneranno, mirano fo- 
lamcnre  à feruire,  c piacere  al  Signore.  * 

Prolcguc  poi  la  Santa  ad  Spiegare  per  cemento  il 
detto  luogo  della  Cantica,  & applicare  quelli  fiori,  e 
frutti  alla  purità  dcll’operare  cofc  grandi  per  fcrui- 
tio  del  Signore , c (ingoiarmene;  in  aiuto  deH'anime, 
fenz’altro  intercise,  che  della  fola  gloria  di  Dio  ; poi 
à propofito  nollro  dice  così . * Di  qui  nafee  la  for- 
za per  fofiVire  pcrfccutioni  ; c quelli  fono  i pomi , ò 
mela , che  apprefso  dice  la  Spola  ; fortificatemi  con 
mela . Datemi  Signore  trauaghj , e pcrfccutioni , o 
veramente  li  dcfidera,&  anco  ne  riefee  bene;  Perciò 
che,  come  più  non  mira  ai  fuo  contento , mà  al  gu- 
flo  di  Dio;  1 J fuo  diletto , è imitare  in  qualche  coìL» 
la  vita  trauaghofifsima  in  che  Cimilo  vilse. 

* intendo  io  per  lo  melo  l’Arbore  della  Croce», 
perche  dite  invn’altro  luogo  dellaCàtica.Sotto  l’Al- 
bero del  melo  ti  rifufeitai  ; e l’ anima,  che  fii  circon- 
data di  Croce,e  di  trauagli},gran  foccorfo  deue  fpc- 
rare.  Non  ifià  cantordinariamcnte  nel  diletto  della 
Co:itemplacionc,lo  cicnc  grande  nel  patire;manó!a 
collimarne  fi  dànoalla  virtù  naturale,  comcauuicn- 
nc,  quando  è molco  ordinaria  la  fofpenfione  nelho 
Contcmplatione , Sin  qui  la  Nofira  Santa;  e fe  bene 
vn  poco  projifsamentc , è tanto  foaue  il  parlare,  che 
non  mi  fiancherei  mai  di  refcriucrc  le  fue  parole  ap- 
puntino. 

Il  N.  P.F.Tomafo  di  Giesù  difeorre  in  quello  fen- 
ici, c dà  vna  ragione,  con  efcmplificare  molto  beilo 
d dicendo.  Già  quell’ anima  nell’ affiicioni  .danni, 
ingiurie,  e prciìiirc  conferì»  vna  tranquilla  patienza, 
renando  (tabile  in  Dio,  nel  quale  abiu, come  Dio  in 
lei . Di  douc  ne  fegue , che  tutti  i trauagli} , parole» 
ingiuriofe,  ò danni  temporali , non  la  tocchino , no 
meno  gl'arriucria  turco  il  mondo  ; & ecco  la  ragione 
( che  allude  alla  dottrina  della  Santa  Madre , e della 
B.  Angela  data  di  fopra,e  da  noi  prouaca  ) Pcrcho 
tutte  qucltc  cofc  nò  polTono  arriuarc  à Dio,  nel  qua- 
le abita  l'anima  in  quella  Ina  Manfione  fublimifsima; 
lì  come  s’io  folli  cercato  per  tutte  le  parti  del  Mon- 
do ; mà  non  nel  luogo  ,oue  bora  mi  trouo , non  arri- 
uariano  d toccare  me;  e perche  l'anima  nò  abita  più, 
nc  viuc  fra  quelle  cofe  create  ; mà  nel  fecrcto  recef- 
fo della  diuimtà  ; però  non  c toccata  da  chi  fi  fia , & 
in  qualfiuoglia  genere . Ma  per  fupportare, e defidc- 
rarc  i trauagii; , e pcrfccutioni  hd  vigore  dall’amore, 
&efcmpio  di  Giesù  Cimilo;  co’J  quale  fià  collega», 
& voi»  : il  quale  tanrc,  c tali  cosi  patì  per  lei  ; onde 
non  può,  come  trasformata  peramore,  non  arderò 
di  defidcrio  di  conformarli  nel  patire,  eli  rallegra^ 
nella  Croce  ; c fortemente  la  brama , rallegrandoli 
ncll'occafioni,  che  fc  gli  olfcnfcono. 

Ne  occorre  Acndcr/ì  più  in  quella  materia  mora- 
le; e balta  haucr  mollrato,  come  in  grado  si  eminen- 
te nafea  da  quella  coabicatiouc  coniugale  A amoro- 
si trasforminone. 

. ‘ -5* 
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Vn’alfro  effètto  (ingoiare  »che  è vn  gran  deliderio  di 
vedere  Dio , mi  molto  proprio  di  quello 
(lato. 

U trauaglij,  ejr  affli  t ioni , cbe  hebbtro  de  filtrando  di  mo- 
rire,per  andar'  d godere  Noflro  Signore . Qui  i cosi 
grand'ildeftdcrio  ,cbe  hanno  di  feruirlo  &c. 

Cbe  non  polo  non  dtfiderano  di  morirti 
ma  di  pinete  molti  anni  patendo 
molti  trattagli]  &c. 

QVefto  punto  hi  pili  bifogno  di  riflefsione;e  pi- 
roghe la  Santa  dichi  il  contrario  di  quello»  che 
w fuona  il  titolo  del  Rifletto  ; al  quale  perciò 
Jiò  aggiunto,  che  il  dcffderio>che  hanno  qucft’anime 
di  vedere  Dio,  e (ingoiare,  e proprio  di  quello  (lato; 
c quello  dichiareremo  breuemente  con  le  dottrine 
fuc  proprie,  ccomc  s'rnifchino  quelli  duoi  effet- 
ti. 

E primieramente  non  li  può  negare,  ne  lo  niega  la 
Nollra  Santa  qui , chcqucll'anime  non  habbino  vn, 
quali  innato,  deliderio  della  vilione  diuina  caufato 
dall  ardentiffìmo  amor  ; & anco  lei  (leda  il  confcffa, 
che  * Qirando  lì  dimenticano  d'altri  fcruitij , che> 
poiTono  fare  i Dio  viuendo , (ubico  ritornano  loro 
con  tenerezza  ideliderijdi  goder  Dio,  e (fvfcircda 
qiicll’clìlio  ; conlìderando  quanto  poco  loferuonoj 
mi  (ubico  tornano  in  fé,  c mirano  come  continua- 
mente lo  tengono  (eco;  e con  quello  li  contentano.* 

E la  ragione  è euidente  inlinuaca  dalla  Santa  poche 
righe  auanci.  Perche  lì  come  vn  fuoco  non  manda  la 
fiamma  in  giù,  mi  in  sù,per  grande, che  vogliono  ac- 
cenderlo ; così  i mouimenti,  che  procedono  dal  cen- 
tro dell'anima,  c la  rimegliano , la  portano  alla  diui- 
mti  ; li  come  dalla  diuinità  procedono , che  Ili  io. 
quel  (ondo  intcriore.  Mi  qui  non  (ono  men'ardcn- 
ti,chc  altre  volte,  quando  l'anima  con  anlìcti,  ÒC. 
inquietudine  languiua  di  (ete , per  vedere  Dio  ; anzi 
(ono  (enza  comparatone  più intcnli  ,8c infuocati, e 
diuinizaci  in  modo,  che  in  puro  (pirico,  non  fono,  ne 
poiTono  eher,  ratccnuce,  di  volare  vclocillimaraente 
à Dio. 

Così difeorre  S.Balilio  portato  anco  dal  N.Padre 
F.  Tomafo  ; a e parla  dell’anime , che  fono  così  il- 
luminate,& irradiate  dall'afpetto.e  Contemplatone 
della  bellezza  diuina  dicendo.  * Quella  bellezza  del 
Signore,  quando  rifplendc  neU'anime  d'huomini  fan- 
ti, gli  lafcia  infifso , vn’  acculeo  intollerabile  nell'ani- 
ma ; poiché  come  gli  rincrefce  grandemente  la  vita., 
prefente;  e (ono  (oliti  à prorompere  in  quelle  parole. 
b H.*ù  mibi  quia  inco  lata  s me  ut  prolongatus  e fi.  c 
Quando  peniam , & apparebo  ante  faciem  Dei.  d Et  dif - 
folui-dr  efie  cu  Cbriflo  multo  mcliuscfl . e Sitiuit  anima 
mea  ad  Deum  fontem  piuum . Et  abborifcouo  lomma- 
mcnte  quella  vita,  come  vn  ofeura  prigione;  per  ciò 
(ono  dilHciliffìmi , à ratcenerc  gl  ’ animi  quelli , che 
vengonoaroiì  infuocaci  dal  diurno  amore.  Perche, 
offendo  acceli  d'vn'iufatiabiJc  dclìderio , di  vedere* 
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Dio,  afpirano  coli  ad  hauere  facoltà  affoluta  di  con- 
templare, c godere  qucll’etcrna  giocondità . * E S. 
Macario  / in  particolare  di  tali  anime  vnitc  à Dio  in 
vnità  di  (pirico,  così  dice;  fc  l'amore  carnale  può  ra- 
to , che  (doglie  da  ogn'altro  amore  ; quanto  fi  slega- 
ranno  da  ogn*  amore  del  mondo  tutte  quell'animo, 
che  fono  (atte  degne  d’efler  partecipi  di  quel  fempre 
amabile  fpirito  ? poiché  (ono  vinte  dal  deliderio  cc- 
lcftc  ;c  nell’  iflefsa  fuacattiuità  vnitc  à quel  diurno 
fpirito . Però  che  mi  fono  tutti  i fuoi  penficri  ; iui  (li 
continuamente  la  mente  loro  (uperaca  dal  diurno  ,e 
ccldle  amore,  e dclìderio. 

Onde  anime  tali  così  voice  con  lo  Spirito  diuino, 
che  è fiamma  volante  ì Dio,  non  ponno,non  annoia- 
re continuamence  alla  (ruitione  eterna  deU'iffeffo 
Dio . Nc  altro  può  edere  il  lenfo  della  Santa  Nollra 
Mae  (Ira. 

E così  ne  altrimente  parla  il  N.  V.  P.  F.  Giouann» 
della  Croce,  g e li  (erue  della  (Iella  metafora  della 
fiamma,  che  (ale  all'alto, che  poco  fi  di'ceua  la  Santa 
Madre.  Onde  nella  Canzone  intitolata  fiamma  dìa- 
mor  pitta . Nella  quale  l’anima  gii  vnita  in  matrimo- 
nio (piricualc  in  quella  vita , afpira  d quella  perfectil- 
fima  crema  conlumarione  di  gloria,  efclama.  0‘  fiam- 
ma d amar  viua . E nel  fine  del  primo  Canto , prega 
il  diuino  amore,che  finifehi  hor  mai  di  rompere  la^ 
focale  cela  di  quella  vita  ; gii  che  con  tanta  (orza  Ai 
vnita,  e trasformata  in  Dio.così  altamente  fiaccata» 
non  (olo  da  tutte  le  creature, mi  da  (e  lieffa;  e lì  vede 
tanto  vicino  alla  beatitudine,  che  non  la  diuide,fe 
non  vna  lottile, c dclicattffima  tela;  e come  vede, che 
quella  fiamma  d'amore,  che  in  elsa  arde,  ogni  volta, 
che  rinucfie,parc,  che  le  dia  vita  eterna  ; e che  Aia» 
per  rompere  la  tela  della  vita  mortale;  dice  con  gran 
dclìderio  i quella  fiamma  d’amore , che  è io  Spirito 
Sito,  che  rompa  hormai  la  vita  mortale  in  quel  dol- 
ce incontro  : e da  douero  finifea  di  comunicarle 
quello , che  le  và  dando » che  è glorificarla  intiera , c 
perfettamente.  E però  dice. 

0'  fiamma  dì  amor  viua  , 

Che  fi  dolce  ferifei 

Dell  ’ alma  mia  nel  più  profondo  centro  % 

Hor  cbe  non  fei  fiù  fcbiua  , 

E già, che  puoi  fimfci 

Erompi  la  tela  di  si  dolce  incontro  « 

Il  Nollro  Padre  vi  (piegando  con  quefia  fiamma 
ad  vno.ad  vnoiverlì  di  quella  Canzone.  E per  in- 
telligenza dell' vltimo dichiara  il  deliderio,  che  hi 
l’anima , di  godere  hormai  Dio  eternamente  in  glo- 
ria ; & efponeil  modo,  à mio  parere , che  fi  deue  in- 
tédere,  accoppiando  mlieme  quella  brama  ardcntif- 
fima,  con  la  ralscgnatione,e  volontà  affoluta  di  viuc- 
rc  m quell'clìlio  per  fcruire  più,  patire  più,&  aiutare 
più  i proffimi,  come  fi  qui  la  Nollra  Santa. 

Dice  dunque . £ già  che  vuoi  finifeì , - 
* Cioè  limici  hormai  di  confumar  meco  perfètta- 
mente il  matrimonio  (piricuale,  con  la  tua  villa  bea- 
tifica. Che  quantunque  fia  vero,  che  in  quello  fiato 
sì  alto , Aia  l’anima  tanto  più  conforme , quanto  più 
trasformata;  perche  niffuna  cofa  sa,  ne  accerta  i di - 
mandare,  cercando  fc  Jlcffa:  mi  (Diamente  cercan- 
do 
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do  in  ciuco  "amato  Tuo  ( imporothc  la  Cariti  non., 
pretende,  fe  non  il  bene,  e la  gloria  dcii’amato)non- 
dimeno,  perche  ancora  viue  in  fpcranza,  in  cui  non 
fi  può  lafciare  di  fentirc  vacuità,  hi  tanto  di  gemico, 
benché  foaue,  e regalato,  quanto  le  manca  per  il  cò- 
luto» e perfetto  poffeflodi  Dio  ; doue  contornandoli 
li  toa  gloria  » fi  quieterà  il  too  appetito  ; il  quale  per 
molto,  che  qui  fia  vnito  con  Dio,  mai  fi  fatia,  fin  che 
apparifehi  la  gloria  : maffimamence  godendo , e ga- 
llando gii  il  fapore,  e le  promette  d'cfl'a  , come  qui  fi 
hi  ; elfendo  tale,  che  (fe  Dio  non  hauefTc  anco  fauo- 
rito,  e difefo  il  naturale  con  la  toa  delira)  ad  ogni  vd- 
pa  di  quelle,  pare,  che  fi  morirebbe;  non  hauendo 
la  parte  inferiore  forze  per  fotti-ire  tanto  > e cosi  cc- 
ceffiuo , e fublimc  fuoco  ; c perciò  quello  appetito 
non  è qui  con  pena  ( come  dice  anco  la  medefima^. 
Madre)  conciofia  cofa , che  l’anima  non  Ha  in  flato 
d‘eifa;anzi  con  gran  foauiti,  diletto, e conformiti 
dimanda,  e per  ciò  dice  , Deb  già  che  vuoi  . Perche  la 
volontà , e l'appetito  ilanno  tanto  fatti  vna  cofa  con 
Dio,  defilino  a luo  modo , che  hanno  per  gloria-», 
che  s'adempia  quello , che  Dio  vuole  : mi  fono  tali  i 
faggi  di  Gloria  dell'  Amore , che  anzi  farebbe  poco 
amore  non  dimandare  ingreflo  in  quella  perfezio- 
ne , e compimento  d*  amore , Perche » oltre  di  que- 
do, vede  mi  lamina,  che  in  quella  forza  di  gnflofa  ,e 
dilcttsuolc  comunicatone  la  fià  lo  Spirito  Santo 
prouocando,  e conuitando  con  merauighofi  modi,  Se 
effetti  ioaui  à quell’  immenfa  gloriatile  le  fti  propo- 
nendo auann  à gli  occhi  (e  quelli  fono  qucimoui- 
meuti,  raggi  >ciaette,  che  dice  la  Sanca  Madre  vi? 
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braci  da  quel  Sole  Diuino  , che  fti  nell'  intimo  cen- 
tro). 

Sin  qui  hi  parlato  il  Noftro  Padre;  c poi  profegue 
la  metafora  della  tela , che  lignifica  l’vnione  dell’  a- 
nima  ai  corpo  in  vita  mortale  ; ma  ciò  bada  per  l’in- 
telligenza delle  parole,  e detti  della  Santa, al  cui  Tu- 
tto fono  in  tutto  conformi  quelle  dei  Padre  too  f'cdc- 
hfftmo  Collega , come  fi  può  vedere  dalia  lettura-, 
deli  vno,  c dell'altro. 

Solo  fi  noci , che  conferma  il  Padre  la  condicione 
di  quella  fiamma , ò accefo  defiueno  di  vedere , che 
anco  cfprinie  qui  ia  Santa  ; cioè , che  non  è con  quel 
tormento,  e pena,  che  prima  dille  nelle  Manlìoni 
precedenti , mi  con  foauiti,  c diletto;  celò  perla-, 
total  trasfòrmanonc  in  Dio.  il  clic  dice  il  N.P.F. 
Tornato  « 'none  impctuofo,violcnto,  c peaofo, co- 
me altre  volte  foieua  ; mà  totalmente  fercno , quie- 
to, e puro , à gu  uà  della  pilla  ( che  è efempio  foheo 
de’ Padri  Miltici  ) nella  quale, prima» che  fi  dagioni 
bene  il  cibo,  bolle  in  maniera,  che  fi  fparge  di  tooraj 
mà  iiagionato , c cono , quell'  interno  incendio  »e 
femore  impuuofo  cella . Sì  come  anco  quando  va 
fiumme  è vailo,  e profondo , Tacque  correnti  neli’c- 
fierno,&  interno  vano  piu  quiete,  c tranquille, quan- 
tunque più  veloci;  cosi  quando  famore  diurno  hd 
polto  piu  intime  radici  nell' anima , appare  ,&épui 
fereno, quieto,  tranquillo; e corre, anzi  vola  ,come 
fiamma  aila  toa  amata  sfera  Ioaui  (Smaniente , non_ 
hauendo  per  parte  alcuna  occafionc  ,ò  caufa  d*  in- 
quietudine, per  ia  total  crasformationc  dell’ anima-, 
in  quedo  fchcifsuno  dato. 


SPLENDORE  SECONDO- 


Della  ceilaeionc  de’ ratti  in  tempo  della  coabitatone  in  Matrimonio 
fpirituale*  $C  alcuni  auucitinicnci  morali. 


RIFLESSO  L 

Sento  letterale  del  detto  della  Santa,  che  in  quello 
dato  fi  tolgono,  i ratti . 

I» *rriwndo  qui  l' anima , /eie  tolgono  tutti  i ratti» 
fuor  thè  alcuna  volta  tìrc, 

Aria  facileil  dar  ragione , come  fi  qui 
* 3»  ^ $ant*  Madre  ; perche  in  quedo  da- 
»,  non  occorrono  ratti  all'anima;  e 
ne  adegna  alcune  lei  deffa  tutte  fon- 
damentatì,e  nate  fingolarmcntc  dalia 
toa  illuminatiffima  ifpericnza;  mà  noi 
cì  trouiamo  in  necdsità  di  maturare  duoi  punti;  il 
primo  è circa  la  intelligenza  della  toa  Conclufionc, 
c 1 fenfo,  in  che  fi  debba  pigliare  ; il  fecondo  poi  ad- 
durne U ragione»  ò ragioni,  così  fpiegando  quelle 
della  Santa  , come  portandone,  fe  occorrcfse , altre 
3 ^uola,ò  da'  Padri  Millici,  In  quedo  Rifletto 
fi  deciderà  il  primo,  riferuando  l'altro  al  fegucntc. 


E primieramente  pare  à prima  faccia  ta  propofi- 
tìone contro  à quello,  che  nelle  manfiont  pulsate 
habbianioitabilito  di  propofito  con  li  Noftri  Padri 
F.  Tornato,  l>  Si  Filippo , c i quali  aflolutamcntc 
(c  di  dito  ordinario  ) vogliono , che  Pvnionc  fruitiua 
non  polsi  cfsere  lenza  alienationc  da’fenfi  ; e quello» 
che  è più,  parlano  ambitomi  del  topremo  grado,  che 
neccffariamente  c quello  diuimfsimo  di  Matrimonio 
fpirituale . E quello  detto  è diametralmente  oppo-* 
do  à quello  delia  Santa  in  quedo  luogo , cioè.  * Ar- 
riuata  qui  Tanima  fc  le  tolgono  tutti  i ratti,  fuori  che 
alcuna  volta . * Per  intendere  dunque  il  vero  fenfo 
fenza  contraditrione. 

5 Suppongali  per  indubitato  ,che  non  èaltrodirft 
che  l’vmonc  fruitiua  non  fia, regolarmente  parlando» 
fenza  citali,  ò ratto  » che  vn  dire  » che  tal  volta  può 
eflère  anco  fenza  ratto,  e tal  volta  con  quelli;  la  pri- 
ma propofitionc  è quella  de’  Nodn  Paun  citati, cioè 
che  di  legge  ordinaria  fempre  va  congiunta  con_» 
alicnacione  da’fenfi;  la  feconda  è quella,  che  dice  qui 
la  Santa;  & è che  arriuàdo  qui  Tanima  fe  le  tolgono  i 

ratti. 
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ratti,  fuor  clic  alcuna  volta.  Onde  reitera  fuppref- 
la  tutta  la  diflicolca , Si  accordati  1 Tedi  ; e la  Madre 
iì  fpiega  confccutiuamente  doppo  dicendo,  * che  i 
ratti  celiano,  ne  IH  più  la  perioda  con  quei  diali , o 
yolo  di  fpirtto  : fe  pur  viità,èrarilfime  volte.  * Ec 
e 1’iftelTo,  che  didimo  co’  nollri  Padri  in  quella  Man- 
fìone,  die  di  legge  ordinaria  nò  occorre  vnionc  frui- 
tiua,  malfiinc  in  quello  fublunilfimo  flato, fenza  ella* 
iì.  Si  alicnationc. 

Màfcficonfidcrano  le  precife  parole  sì  della  no- 
ftra  S anta, come  de'  Nollri  Padri,  non  vi  è contradit- 
tione  ; mi  ne  meno  occafione  di  muouer  dubbio  Co- 
pra di  ciò;  perche  altro  è parlare  d attuale  vnionc 
fruitiua,anco  nel  fupremo  grado  di  Matrimonio  fpi- 
rituale  ; alerò  dello  llato  di  matrimonio, che  è di  co- 
abitatione , che  chiamafsimo  di  Copra  co’l  nollro 
Padre  Fra  Giofeppe  vnionc  abituale  , ouero  afsi- 
llenza  delle  potenze , non  attuale  vnione  delTiftefic 
potenze  ; Se  è quello  (lato , che  habbiamo  per  le  ma- 
ni, del  quale  dice  piti  volte  la  Santa  , che  l'anima  ili 
con  quella  continua  Canta  compagnia , non  in  attua- 
le vnionc;  mi  pallata  1 vnione  attuale.  Il  dubbio 
dunque  propollo  è di  Coggetto  non  Cupponente  ( di- 
ria vn  Logico^perchc  non  parlano  dell'  ideilo. Quan- 
do i Padri  dicono, che  non  è vnione  Cruitiua  ,fcnza_» 
alieninone , & diali,  intendono  efprcllàmcucc  dell' 
attuale  vinone , anco  nel  grado  Cupremo  di  matri- 
monio, non  dell' abituale,  che  è lo  flato  proprio  di 
detto  matrimonio,  e coabitationc  coniugale , con-. 
afsiitenza,non  con  vnione  delle  potenze  ; e quando 
la  Santa  dice , che  fi  tolgono  1 ratti , cuidentcmcnte 
parla  dello  flato  abituale,  doppo  1‘ vnionc  attualo 
fruitiua  di  matrimonio  Cpintuaie , come  conila  dalla 
lettura  de  gl’vni , e dell’  altra.  E qucflo  fecondo  mo- 
do di  rifponderc  al  dubbio, è proprio, e chiaro , ta- 
cciandoti primo  nella  l'uà  probabilità , che  poteua_^ 
leggendofii  Tedi  dell' vna,  e dell’altra  parte  rcflarui 
ambiguità,  come  io  Ja  ttouauo  maturamente  pon- 
derandoli . 

Accordati  dunque  i detti,  con  che  i noflri  buoni 
Padri,  e pratici  de'  ferirei  della  Nollra  Santa  Maeflra 
cambiano  ollcquiofi,finoad  vn’ apice,  alla  dottrina 
Serafica  di  lei . Voglio  però  qui  dichiarare  il  fonda- 
mento, òla  verità  de  gl'viù , e de  gi’aicti , Se  in  prati- 
ca moflrare  il  fenfo  loro;  acciò  fi  veda  la  Codezza , e 
confidenza  delle  dottrine;  e come  occorrmogl’cdali 
nell’  vnionc  fruitiua,  e fuori  di  quella;  Se  anco  tal  vol- 
ta in  que  do  fublime  (lato  di  matrimonio  Cpintuaie, 
che  e quello,  che  qui  dice  I3  Santa  d'alcune , e raro 
volte  ; nfcruandoà  dare  la  ragione  del  icuarfi  i ratei 
in  quello  dato  per  il  Rtfleflò  appretto. 

Per  intelligenza  dunque  diltinguiamo  vii  parlare 
dall’ altro; cioè, che  l’ vnionc  Cruitiua  di  legge  ordi- 
naria è femprc  con  ratti;  e quedo  e il  primo:  ouero, 
che  i ratti  mai  fono  fenza  vnionc  fruitiua,  & è il  fe- 
condo . Già  il  primo  fi  prouò  ; e dell'attuale  vnione 
fruitiua  in  qual  fifia  grado,non  lo  niega,  anzi  l'indica 
la  Santa  • e fi  ha  dalle  fue  parole  più  volte;  e lo  vedre- 
mo anco  Cubito . Che  poi  molte  volte  accadino  rat- 
ti fuori  della  detta  vnione,  è comune  fenfo  de  Padri 
Mùrici,  & il  N.  P.  F.  Tomafo  lo  fuppone , a diftin- 


guendo  tre  generi  di  ratti,  & cflafi,  fecondo  i tré  flati 
d’oratione,  ò gradi  ; alcuni  (peccano  alla  via  Purga- 
tala, altri  alla  Illuminatola , i terzi  ali' vnitiua.  E cer- 
to e,  che  non  Tempre,  e quali  mai,  fc  non  molco  acci- 
dentalmente, e fuori  deH’ordinario,  gl'  incipienti,  e.» 
proficicnci  non  arriuano  ad  yniotie  fruitiua  ; e pure-, 
fono  frequenti  gli  edafi,  e ratti  in  quedi  dati  imper- 
fetti . Anzi  molti  di  dii  ( come  viddimo  all’  hora  , e 
nel  tratta  tino  de  gl’  citali.)  accadono  da  debbilczza 
di  forze,  ò di  fpirito,  più  che  d'amore,  e fua  ardenza. 
In  oltre  il  N.V.P.  F.  Giouatini  di  Giesù  Maria  b 
nella  fua  Teologia  Midica  didinguc  molti  generi  di 
ratti,  de'  quali  alcuni  fono  di  poco  momento , Se  ap- 
partengono ad  infimo  dato . E la  Santa  Madre  qui 
dice  efprclfamcntcjchc  i ratti  regolarmente  uafeono  . 
da'  principi;  della  nodra  natura  debbile,  che  non  hi 
forza  per  tanto . E cosi  fi  coglie  all’  anima , dille , in 
quello  dato  quella  gran  debbilczza. 

Parliamo  hora  dunque  de  gl'  citali , che  occorro- 
no al  prefcntc,  e dichiariamo  il  fenfo  proprio  dclla_, 
Noltra  Santa,  quando  dice,  che  in  quello  dato , arri- 
uandoui  t'anima,  fc  li  tolgono  i ratei  ; e clic  Colo  alcu- 
na volta,  e di  rado  gli  occorrono. 

Balla  à confidcrarc  il  modo  d'vnione,  che  habbia- 
mo con  la  Noltra  Santa  didinto  in  duoi,in  tutta  que- 
lla manfione  dal  primo  giorno, ch'encraflimo  in  cfsa. 
Cioè  d’vnione  attuale,  e d'vnione , che  chiamafsimo 
abicualc.La  prima  e quella,  in  che  dice  la  Santa , che 
Dio  vnifee  Camma  a sè,  ponendola  nella  fua  propria 
manfione,auanti  di  cófumare  il  ^diurno  Matrimonio 
con  Tappandone  della  SS.  Trinità  attuale,  che  noi 
nominalismo  matrimonio  rato;  e l’altra, doue  fi  con- 
fuma il  detto  matrimonio  con  apparinone  della  Sa- 
gracifs.Humamca  di  Chnfto  nel  centro  deU'atuma.E 
queftc.duc  attuali  vnioni.comc  fono  di  tutte  le  notc- 
ze  attualmente  fruitiue,  fono  có  alieninone  de Tenfi. 
Che  però  dille  la  Serafica  Madre  nel  capo  primo, 
che  quautunquei'anima  dia  poi, quali  abitualmente, 
con  quella  cara  compagnia,  none  però  con  quella-, 
attuale  vnionc,  e chiarezza , che  la  prima  volta  ; che 
fe  ciò  fodc,  farebbe  impoflìbi/e  attendere  à vcrun'al- 
tra  cofa,  ne  anco  il  yiuere  era  la  gence . Così  anco  e 
nell' ifteflo  fenfo  il  N.  V.  P.  F.Gio.dclla  Croce,  e il 
quale  dice,  che  in  quello  flato  di  matrimonio  fpiri- 
tuale  femprc  flà  l'anima  vada  con  Dio,  fecondo  la_, 
foflanza  dell'anima  ; mà  non  Tempre  in  attuale  vnio- 
ne , fecondo  le  potenze  ; & aggiunge  la  ragione;pcr- 
che  lo  dare  in  continua  vnionc,  fecondo  le  potenze, 
non  è fecondo  Io  dato  della  vita  prefentc.  In  chó, 
vnitamente  parlando,  manifèdamente  danno  ad  in- 
tendere, che  l’anima  in  quell  ’ vnione  di  matrimo- 
nio rato , e nell  ' altra  di  matrimonio  confumato  , 
non  hi  l'vfo  libero  de 'lenii,  poiché  non  può  at- 
tendere ad  altra  cofa , ne  meno  viucre  fra  le  genti, 
come  dice  la  Santa;  ne  cale  vnione  continua  può  cf- 
fcr  di  quella  vira,  come  dice  il  Ven.  Padre. 

E quello,  che  diciamo  delle  due  prime  vnioniae- 
tualid’ideflo  fi  dourà  dire,  quando  altre  volte  in  que- 
llo flato  torna  Dio  à farle  quella  prima  grana , cho 
cosi  dice  la  Santa . Di  quelle  dunque  vntoni  attuale 
d’altre  in  quello  flato  rinouate,  fi  può,  c deue  inccn- 


Q^iqq  rc 
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tc  la  Santa  Maedra,  quando  dice , che  occorrono  tal 
▼olia,  mà  di  raro  in  quello  flato. 

L’vmonc  poi  abituale , che  è il  rimaner  l’anima_, 
abitualmente  doppo  > con  quella  Canta  compagnia, 
che  chiamano  votone  quanto  alla  foftanza,  non  at- 
tuale delle  potenze  ; che  queda  è fenza  alicnationo, 
perche  lafcia  vjuere , c conucrfarc  tra  le  genti;  è di 
quella  vita,  e fi  congiunge  con  la  vita  attiua  , e mini- 
ltcro  de*  fenfi  ; come  fi  vede  chiaro  dalla  lettura  del 
Teflo  in  quelli  tré  Capitoli  fin  qui  feorfi.  E di  quello 
flato,  & vnionc  dice  la  Nollra  Santa,  che  non  occor- 
rono ratti  per  le  ragioni,  che  adegua , c che  nel  fc- 
guente  R ideilo  vedremo. 

Tutta  volta  può  anch’edere, che,  oltre  i’ ratti  det- 
ti , & alicnationi  dell’attuali  vnioni  prime, occorriao 
ancora  in  quello  tempo  alcuni  di  rado, fenza  che  v’in- 
teruenga  vnionc  totale  fruitiua;  e che  di  quelli  fi  pof- 
lì  anche  intendere  la  N.  Santa , e nu  pare  credibile. 

Per  intelligenza  di  quello,  fi  deue  fupporrc  la  dot- 
trina data  in  materia  de’ratti,  Se  ellafi;che  fra  gl’altri 
principi}  loro  pofimo  duoi,  & ambi  con  S.  Tomafo,  i 
quali  riguardano  la  capaciti,  & abilità  deU’anima,  c 
limitacione  delle  lue  potente, che  applicata  veemen- 
temente ad  vna  cofa,  Se  al  fuo  oggetto.rella diminui- 
ta, Se  indebolita  nell'altro , mallìme  inferiori  ,e  fuoi 
oggetti  ; dal  quale  principio  co’  Dottori  Scolàftici,  e 
Mtllici  didimo , che  per  duoi  rifpecti  occorre  l’cfta- 
fo  nella  Contemplationc  diuina;l'vno  è per  la  forza-, 
della  luce  diurna,  & ardore  d’amore , che  fi  tanto  ef- 
ficacemente applicare  l’anima  all  ’ oggetto  diuino, 
che  rclla  impotete  per  l’applicatione  ad  alrro  ogget- 
to , ne  di  concorrere  con  le  potenze  inferiori  à loro 
operationi;  l’altro  rilpeteo , è che  per  l'ifteda  limita- 
tione,  l'alienatione , Se  allrattioncdall’operc  d’vna_, 
potenza  inferiore,  è necclfaria , come  per  difpofitio- 
ne  alla  totale  applicationc  dell'anima , per  l’opera- 
tioni  delle  potenze  fuperiori,&  all’hora  cfcmplificaf- 
fimo  con  alcuni  Dottori , nell'artificio  della  natura; 
la  quale  hà  introddotto  il  fonno , che  è cedanone-» 
dall’opcrc  de’  fenfi  ; acciò  podi  l’anima  applicarli  al- 
la necclfaria  nudritionc;e  da  quell'efcmpio  conclufi- 
mo  noi,  che  l’alienatione  non  feguitaua  lolo  com’cf- 
fetto  della  veemente  contcmplatione;  e lo  proua fil- 
mo con  S.Tomafo;  il  quale  infogna  Fiftelfo  trattando 
della  vifione  diuina  in  quella  vita  mortale, come  in-. 
S.  Paolo,  che  anco  per  quella  ragione  di  necedaria_# 
difpofitionc,ncercauaalicnatione  da’  fenlr. 

Anzi  Filiera  Noftra  Serafica  Doctota  cóforman- 
dolì  con  la  dottrina  fcolallica  dà  Fideflà  ragione-» 
nelle  Manfioni  fede,  Capo  quarto  » dicendo  che  la_, 
caufa  de  gl'ellafi,  c tal  ’ hora,  perche  Dio  ne’  ratti . * 
Rapifce  tutta  l'animai  sè,c  la  vuole  tutta  per  fe->; 
Non  vuole  diflurbo  di  cofa  alcuna,  nc  di  potenze, ne 
di  fenfi;  mi  comanda, che  prettamente  fi  ferrino  tut- 
te le  porte  di  quelle  Manfioni;  e folamcntc  quella.,, 
doue egli  Hi, redi  aperta , perche  v’entriamo.  * Si 
che  gl'ellafi  quanto  all'alicnatione  da'  fenfi  alcune-» 
volte  fono  effetti  della  Contcmplatione;  c pare , che 
alf  hora  nalchino  da  debbilezza,  Se  inabiliti  dell’ani- 
ma,che  non  può  tanto.  Altre  volte  poi  fono  più  pre- 
tto caufa  difpoficiua  ; acciò  eh®  ( quantunque  l’ani- 
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ma  potette  attendere  all’ vno,&  all'altro  ) nondime* 
no  il  Signor'Iddio  la  rapifce>e  fi  alienare  da’fcnfi,ac- 
ciò  fia  tutta  fua  intenta  ad  elfo  fenza  didurbo  d’altre 
potenze. 

Stando  quella  dottrina, potiamo  intendere  benif- 
fimo,  che  i ratti  occornno,  anco  tal  volta,  in  quello 
dato,  ò fia  per  la  nunifellatione  di  qualche  granmi- 
dero.eluce,  ò comunicarione  fubiimiffima  tanto 
nuoua,  che  anco  l'anima,  in  idato  di  tanca  fortezza* 
redi  aflratta  dall’altre  potenze:  mi  farà  di  rado,  dice 
la  Santa;  perche  hi  gii  veduto  tante  cofe,  che  non  è 
facile  ad  ammirarli  di  ciò,  che  le  venga  comunicato 
di  nuouo . Mi  forfè  fari  più  ragioneuole  il  dire,  che 
il  Signor'Iddio , in  quede  comunicationi  frequenti 
dello  flato  prefentc  , che  racconta  ilN.  V.  P.  F.  Gio. 
della  Croce  citato,  vuole,  che  l’anima  goda  di  quelle 
fenza  didurbo  delle  potenze,  ò fenfi  : mi  ciò  lari  di 
rado;  perche  (eden do  gii  dette  potenze  cant’auuez- 
ze  allaflidenza diurna,  e sì  purificate, e diuinizace  fe- 
condo la  loro  capaciti)  poche  volte  fatiino  d’impe- 
dimento : perche  in  quello  flato  fenza  alcuna  reni-  • 

tenza  fecondano  la  parte  Alperiorc . Poiché  come.» 
in  Cielo  empireo  non  vi  fono  quei  moti , che  turba- 
uano  altre  volte  la  pace  della  poucra  anima,  hora_* 

Signora , e Padrona . O’  felice , ò felice  dato  ! Se 
ecco  fpiegato  il  detto , e fenfo  della  Nodra  Santa-* 

Maeltra , che  cofa  voglia  dire , c lignificare , che  in_. 
quello  dato  fi  tolgono  all'anima  i ratti , fuor  che  al- 
cuna volta,  che  è il  titolo,  e Tello  di  queda  riflef- 
fìoae . 

RIFLESSO  II. 

Si  adducono,  e fpiegano  i fondamenti  della  Santa_4 
Perche  in  quello  Matrimonio  fpiritualc  lì  tol- 
gano i ratti . 

Honflà  più  la  per  fona  coni  0 uci  voli  di  fpirito  ; efepure  vi 
jlàirarijfimc  volte  &c. 

L*  Ifperienza  della  Santa  Madre  non  hà  bifogno, 
di  cercare  ragioni, da  prouarc  i fuoi  detti, oltre 
quelle,  che  lei  dcfsaci  da, che  non  ponno  non  efserc 
atiequatifsime  ; la  prima , che  adduce  per  idabi/ire 
quello  fuo  decco,  è che  non  hà  più  qui  l'anima Fan- 
fie  inquicced'amore;  che  prima;poiche  hà  ritrouato 
il  fuo  ripofo  ; perche  caminando  con  quella  fame , e 
fere  anelante  al  fuo  amato, ogni  parola,  ogn’occafio* 
nc,  vn’immagine  diuota,  vna  mulìca.lc  ràmcmoraua 
l'amato,  e la  faccua  volare  Libito;  come  fi  vidde  nel- 
le Manfioni  pafsatc.  * 

Queda  medefima  ragione , e caufa  de  gl’eftafi , ò 
ratti  alfcgnano  i Nodri  Padri  frà  Falere  co’l  V.  Padre 
Riccardo  Vittorino , a & è il  dcfidcrio , & anfia_, 
dell’amato  afsentc;  che  fillefso  Dottore  chiama  ree- 
niente  diuotione  ; quando  Fanima  infiammata  efar- 
dentifimo  amore,  c dcfidcrio  cclcdc,  quali  cera  tut- 
ta fi  liquefi, c quali  fumo,  attenuata  afccnde  à cerca- 
re il  fuo  amore. 

Mi  perche  l’amore , diuotione , e dcfidcrio  dell* 
amato  cauli  all’hora  qucgl’eftafi,  &: alicnatione.c 
i'idcfso  amore  nonfaccia  tal'cffctto  inquedo  dato, 
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con  cflcre  più  ardente»  fenza  comparatone  ; la  caufa 
s’aflegna  dall'Angelico  per  la  differenza  dello  flato,  e 
di  qurfli  gradi  d'amore;  a perche  all'hora  l’amato  è 
afsentc  ,c  non  fi  gode.chc  è la  ragione  medefima  ap- 
portata dalla  Santa.  Poiché  mancandodcila  pruden- 
za ticH’oggccco  amaco.piùs'infcruora  ramore,es’an- 
guflia  in  qucH’anfic  in  quanto , che  più  fentc  l’amore 
medefimo;  ancorché  non  fia  minore, anzi  più  perfet- 
to, nella  prefenza , e quieto  godimento;  ma  meno  fi 
fentc.  E ne  di  l'Angelico  la  ragione  di  S.Agoflino, 
b che  è belliflima;  perche  l'iftefsa  afsenza,folitudi- 
nc,  & indigenza  fcuoprc  l'amore , e lo  fi  fentirc  ; per- 
che Tempre  viue  con  l’apprenfione  all'oggetto  ama- 
to^ quella  ragione  di  S.Agoflino,  e l’iflcififlìtna  del- 
la Santa  qui, mentre  dice,  che  * Adelfo  l'anima  non 
fi  croua  con  quella  folicudine, poiché  hi  trouaco  il  Tuo 
ripofo.  " 

E quella  ragione  fi  fonda  ir»  vn'altra  radicalmétc.có 
la  quale  moltraflimo  nelle  Manfiom  felle  la  radice  di 
qucil'anfie  d'amore,  che  ali'hora  haucua  l'anima;  & e 
pure  di  S.  Tomafo  e proprijflima , & yniformc  con 
quella, che aflegna la  Santa  in  primo  luogo.  Cerea 
il  Santo , Te  la  dilettatone  cauli  fete,  come  altra  vol- 
ta toccammo  ; e propoflc  prima  alcune  dillintioni, 
che  all'hora  di  propolìto  dichiara  Unno, riTponde,che 
la  dilettatone  attuale,  cioè  quando  l’oggetto  attual- 
mente fi  polficde,non  caufa  lece, perche  la  lece  e pro- 
priamente in  ordine  i qu  Ilo,  che  non  fi  poifìedc.Mi 
può  clTere,chc  l’oggetto, o cola  amata nó  lì  pofsieda 
totaImcntC;òper  parte  Tua, perche  non  fi  può  godere 
ratto  in  vna  volta,  non  fi  polfedendo  tutto  inficino, 
e omc  occorre  in  quali  tutte  le  d.lcttationi  corpora- 
li , come  dc’cibi,  ò altro  ; Onero  per  parte  della  per- 
dona,òappccitomdefimo  ; che  quantunque  l'ogget- 
to amato  fia  in  le  flcfso pcrfettilsuno.c  godibile  tut- 
to inficine,  non  ha  capaciti  ,ó  abilita  di  poffcdctlo 
tutto  in  vn  colpo;  mi  lo  vi  acquietando,  polfedendo, 
e godendo  i poco,  a poco;  e qucii'occorrc  in  queflo 
Mondo  allenirne  intorno  al  fummo  bene,  che  è Dio; 
e però  acquiltando  qualche  poco  di  cogmtione  delle 
cofc  diuinc,  e con  ella  amore, riccuono  infieme  il  di- 
letto, e gulto  delle  diuine  comumcacioni  ; e quella., 
notitia , amore,  e diletto , ò godimento  caufa  Tote , & 
anficti  nell'anima,  d'arruiarcal  perfetto  poflcfiòdi 
notiria,  & amore,  ricrouandofi,  quanto  ali'imincnfo, 
che  le  refta  da  polfcdcrc,vacua,  e folicaria  ; ma  quan- 
do gii  è arnuata  ad  vna  polle (fionc  perfetta,  quale  fi 
può  hauerc  in  quella  vita>&  è vna  partecipatone  del- 
la eterna,  e totale;  glifi  quietano  l’anlìc  veementi» 
che  la  faceuano  volare  ad  ogni  minima  occaliono; 
perche  hi  trouaco  il  Tuo  ripofo,  e quiete  ; che  fono  le 
parole  qui  della  Santa  Macltra , conformi  in  tutto  i 
quelle  di  S.  Tomafo. 

£ febenc  no’l  poffiede  qui  l’anima  in  vnionc  confu- 
mata, come  fari  in  Patria  ; nondimeno  lo  gode  per- 
fettamente, conforme  alla  polfibiltd  della  vitapre- 
fcntc  ; perche  non  è più  2 forfi  fcarlì,comc  nel  tempo 
pa(Tato>anco  dello  fpoufalitio  fpiritualc;  Mi  qui  fi  ve- 
de flabilita  l’anima  introddottu  nella  Manfione  diur- 
na, di  doue  non  hi  da  vfeire  ; ne  Dio  fi  vuole  partire, 
ò difunirc  da  ella  ; come  dice  la  Sanca , per  tanto  cef. 


fano  ranfie  ; come  vediamo  d'vn’amantc  Terreno, che 
anco  la  Spola,  òSpofo,  prima  che  s’arriui  alla  cclc- 
brationc  del  matrimonio, afpirano, e fufpir.mo  l’ama- 
to afienre;ma  lo  flato  matrimoniale  nó  è più  d’amo- 
re gemente  , andante  , òdefiderante  ; mi  d’amore-, 
quieto,  Rabile,  e ripofato  . E tutto  ciò  dice  la  Santa 
in  quelle  poche  parole  con  S.  Tomafo  ; il  quale-, 
diftmgue  in  ciò  l’amor  di  dcfidcrio,  dcll’amor  di  pof- 
fc(fionc;chc  quello  fi  chiama  propriamente  amore» 
con  che  l'appetito  Hi  quietamente  vnico  al  fuo  bene; 
l'altro  fi  chiamò  dcfidcrio  , con  che  era  anfiofa , cer- 
cando, e cambiando  alla  pofleffione . Ondebeniffi- 
mo  fcolallicamcnce  dice  la  Serafica  Madre  ; che  cef« 
fano  1 ratti , & eccelli  : perche  l'anima  non  hi  più 
qucil'anfie, con  che  cercata,  & anclaua  all'amante 
Dio;haucndo!o  gii  trouato,  e polfcdcudolo  perma- 
nente, e con  elfo  il  fuo  ripofo. 

L'altra  ragione, che  in  fecondo  luogo  alfegnaè, 
che  qui  lamina  non  fi  mcrauiglia  di  cola  alcuna , per 
il  molto,  che  hi  veduto  in  quella  Manfione . E que- 
fta  e la  ragione  ,chc  portano  i Miflici  con  il  P.  Ric- 
cardo di  S.  V ittore  fopra  e itato , e con  S.  Bernardo, 
d & anco  iScolallici  con  San  Tomafo  . e I quali  i 
duoi  capi  vniucrfalmcntc  ridducono  iecaufcdegl' 
cccefsi,  & alienazioni  ellaciche  ; cioè  l’vno  nell’affet- 
to ,che  è l'abbondanza  ,&  ardore  d'amore  ; l'altro 
nell'Intelletto, che  è l'eccclTo  efubcrantc  di  luce  diui- 
na,  con  che  e follcuata  i notitia  d’altiffimi  mifterij.  E 
perche  qui  l'anima  gii  leuategli  le  Icaglie  da  gl’occhi 
(come  dice  di  fopra  la  Santa  Madre)  non  più  m_, 
Contemplatione  ofeura,  e caliginofa  ; mi  con  noti- 
tia,erapprcfcntationc  diftinta  de’ più  fublimi  mille- 
ri)  è illullrata,  come  fi  vidde  nel  principio,  & ingref- 
fo  di  quella  Manfione  nel'a  vilionc  della  Santifsima^ 
Triniti»  che  è il  più  fubhmc  di  tutt  i milleri)  daini,  e 
rapprefentato  con  vna  luce  si  fublime,che  poco  men 
lipoma  chiamare  incuitiua , e che  i pena  ammette 
fofcurita  di  nollra  fede;  che  merauiglia  poi  (con- 
clude la  Santa)  che  rifperienza  di  vifione,e  luce  tan- 
to follcuata , e notitia  di  milleri)  così  grandi,  gl’hab- 
bi  lciiata  ramiracione,che  le  folcua  caufarc  la  conm- 
nicationc,&  ilJuflrationc  d’altre  milleri);  e che  le  po- 
trano  cagionare  quelli , che  in  queflo  flato  vede , e 
gode;  fc  non  haucfsc  la  villa  alfucfatta  igl'altifsimi, 
e ftiblimifsiini,  che  dentro  a quella  Manfione  diurna 
le  fono  tlati  comunicaci;  e quello  quanto  alla  fecon- 
da ragione  portata  dalla  Santa,  e fondata  ne'fenfi 
de'  Dottori  Miflici,  e Scolalticù 

Laterza  poi,cheèprincipalifsima  , dice  effere. 
Perche  il  Signore  forfè  l’hi  fortificata  , dilatata , Se 
abilitata  : e quella  ragione , polla  per  vlcima , (lima 
il  N.  P.  F.Giofeppc  di  Gicsu  Mana.per  la  più  princi- 
pale ; & è quella,  che  adduccono  duoi  gran  lumi  del- 
la Sagra  Religione  Domenicana , che  fono  S.  Anto- 
nino, / &il  B.Alberco  Magno,  g Stè  fcolallica, 
feguieaancoda  Padri  Miflici; cioè, che  lalienatione 
da' fenfi  ne' ratti,  òefiafi,  occorre  ,3z  è caufacadaU* 
eccellenza  del' oggetto  di  canta  luce  fouranaturaie, 
non  proportionaca  con  la  dcbbilczza  ddl’  intelletto 
non  accoflutrjato , ò aflùcfatto  à quelle  illuftrationi, 
e non  confortato  per  riceuerle:  mi  quando  l intcl- 
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lecco  ha  già  acquisito  nobilti , Se  eccellenza  per  ri- 
ccueric  con  i fplcndori  diurni > e viene  i proporcio- 
natii  con  quella  luce  ; ali'  bora  non  patifee  più  ùmi- 
li ahenacioni  ; ciò  che  vediamo  nc  gl'occhi  infermi, 
ò debbili, che  vedono  palpitando,  Se  imperfettamen- 
cc  vna  nella  luce,  che  gii  occhi  fani , vigoroù , c fot  ti 
chiaramente  con  fermezza  rimirano . Perciò , dice 
il  detto  Padre, non  leggiamo  dcil*  Gloriofa  Vergine, 
che  patifee  rotti,  ò citali,  quanto  all' alienatione  da' 
lenii  ^quantunque  haueflc  Concemplationc  la  più 
alca  di  quante  tìano  in  quello  ciìlio,  e fimiiiflìma  à 
quella  de'  Beoti  in  gloria . Il  che  era  per  la  nobilti 
dei  luo  intelletto  molto  ùmile  à Dio  , c proportio- 
naco  ad  elio  con  lo  comunica tionc  di  fub!iraiùìma_, 
luce  Diurna. 

Quello  rogionc  follanzialc  è quella  medcùma-., 
che  qui  da  la  Santa , dicendo  ; che  in  quello  tempo  fi 
toglie  all’anima  quella  debbilezza , e che  è fortifica- 
ta, Se  abilitata  dal  Signor  Iddio  ; le  quali  fona  paro- 
le fcolallichc,cpiù  praticate  da’  Padri  citati. 

E Tiilcfla  infirmano  altri  Dottori;  Se  il  N.  P.  F.  To- 
maio/ingoiarmene:  co’l  P.S.  Bouauentura , Riccar- 
do, Codiano,  Arlio , Se  altri , che  adeguano  per  cau- 
fo  de’  ratti  (maliime  in  tempi  più  imperfetti  de  gl'in- 
cipienti» ò mediocremente  prolicicnti  ) la  debbilez- 
za,e tue enezza dell’ anima nonauuezza alle  diurno 
comumcatiuni , come  altrouc  di  propofito  Intubia- 
mo difcorlo.  « 

RIFLESSO  III. 

Appendice  a!  fine  di  quello  Capo  terzo. 

S’ cfamina , e fiabilifce  la  Dottrina  inùnuata  dalla., 
Santa  intorno  all’  alienatione  , che  dice,  non 
edere  ciicnciaie  a’  ratti  : e ù autentica  va' 
altro  fuo  detto  qui. 

il  torfegli  i ratti  i folamente  quanto  à gli  effetti  efleriori, 
che  quelli  cagiona»  &c.  Se  bene  mi  dicono  alcuni» 
che  queftt  non  fono  altro,  che  accidenti  de' me - 
de  funi  ratti , e che  ejfi  quanto  alla  follati- 
la non  fi  tolgono  &c. 

DVe  cofe  dice  qui  la  Noftra  SantajlVna  afloluta- 
nientedifuo  proprio  fenfo ; &è,  che  il  torli 
all  anima  in  quello  (tato  i ratti,  è Colo  quanto  àgli 
effetti  elicmi;  come  il  perdere  il  fenfo , Se  il  calore 
ite.  L'altra  poi  ( che  è non  cofa  pratica  ) comela.^ 
prima  ; tnd  (pccuiatiua,  e fcolaihca , è che  quei  cali 
effetti  fono  accidenti  de’  ratti  ; e eh’  elfi  quanto  alla 
folta  n za  non  fi  tolgono;  anzi  l’ intcriore  del  ratto  fi 
accrclce.  Del  primo  non  occorre  dire  altro,  rimet- 
tendoci alla  dottrina  della  finccriflìma  ifpcrienza^ 
d'eda,  c de  gl  altri  millici, che  lo  dicono , come  fcri- 
uc  il  N.  P.  h Girolamo  Granano  della  Madre  di 
Dio.  b 

Spieghiamo  breuemente  il  fecondo  con  la  fcuola 
di  S.  Tornato;  appreso  il  quale  » come  anco  in  fenfo 
de'  Teologi  neotcnci?  non  dubito  punto , che  l’alie- 
nauonc  da’  lenfi  fia  vn  mero  accidente  confegucnce. 


VII.  CAP . III. 

come  effetto , ouero  antecedente  » come  difpofitio- 
nc  alla  foilanza  del  ratto  ; nei  modo , che  habbiamo 
poco  fà  detto  nella  Rifìelfionc  pattata. 

E che  ciò  fia  certo  appreffo  alle  fcuolc  neoceri-  - 
che , coniti  pereuidenza.  il  dottifiìmo  lcolallico,e 
miilico  in  quella  parte  P.Fràeelco  Suarez  e di  prò- 
poùto  proua , che  niuna  contemplacione  fourana  tu- 
rale, anco  fiibltmiffima , habbia  neceiVariamcntc  an- 
noda ,come  fuo  effetto  Talienationc  da’fcnfi.  Mi 
non  negando,  ne  potendo  negare , che  tal  volta  v'm- 
teruenga  tale  alienatione, & citali  fi  chiami;  confe- 
guentemencc  ricne.chc  l’eftaù  podi  edere  fenza  alie- 
natione fudetea . Dunque  appreffo  di  lui  ancora  è 
accidente  anneflb,non  foilanza,  nc  d’effenza  Taftrat- 
tione  da*  fenfi . In  oltre  nell'  iltcfla  vifione  diuina  per 

modo  tranfeuntc , qual’  c quella  di  S.  Paolo  ( della - 

quale  non  fi  può  negare , contro  il  comun  fenfo  de* 
Padri , c delle  Scuole , che  fia  vero  ratto , & diali  ) 
tiene,  e fi  sforza  prouare  Tiflcffo  Dottore  » d chcfc 
bene  tale  ratto  è fuori  dell'ordine  naturale*  nondi- 
meno non  ne  fcguc,ò  vd  cornicila  l'alienatione  fenfi-, 
tiua;  mi  che  reità  Tanima  vgualmcntc  liberai  ifpe- 
dita  per  rutto  le  fuc  operation:  fenfitiuc  interne  ,SG. 
eilcrne  come  prima.  Ma  que!lo,che  è ptù,ii  R.  P.  Lu- 
douico  Molina  dell  illcffa  Rcuerendifs.  Compagnia 
di  Gicsù,  vuole,  che  la  vifione  diuina  in  quelta  vita»c 
molto  più  nell*  altra,  non  habbia  bifogno,uon  foio 
della  fcparatione  dell'anima  dal  corpo,  md  nc  meno 
d aftraccione  dalle  proprie  opcrationi  fenfitiuc , anzi 
dice,  che  faria  miracolo,  che  alcuno  in  carne  morta- 
le vcdefse  la  diuina  elsenza,  e nonfipotefse  libera- 
mente fcruire  de* fenfi.  e Di  doue  fi  vede  Topimone 
di  quelli  dottiffìmihuomiiii,  che,  non  lolo  non  c of- 
fendale d gfifleflì  ratti  fa llrattione  fcnfibile;  ma  che 
fi  lalua  la  foilanza  tìficamente  fcparata  da  detta^ 
alienatione , che  è la  propolìtione  della  Santa. 

E fe  bene  ciò  bafteria , e Tautorici  di  si  intigni 
Dottori  faria  plaulìbilc  la  propolìtione  fudetta , ad 
ogni  modo  nonlafciamo  la  fonte  Scolaltica  del  No- 
li io  Dottore  Angelico  ; il  quale  infegna  riffe fso  in_» 
più  luoghi , E fc  bene  quanto  al  ratto  di  S.  Paolo,  tic 
altri  d vifione  intuitiua  in  quella  vita,  proni,  c inoltri 
chiaramente , che  non  puòelserc  lenza  affrattione 
da* fenfi,  nondimeno  confcfsa,  elici  Beati  .n  Cie- 
lo vedono  Dio  fenza  tale  alienatione  ; c i'iiìdso  di 
Giesù  Chrilto  in  vita  mortale  ; perche  era  Beato , 5: 
inficine  viatorc  có  l'vfo  de’fuoi  lenii  inferni»  Se  cltct- 
ni  ; c la  yifione  di  S.  Paolo , quanto  alla  foilanza  nel 
fuo  ratto,  era  dell’  illcfsa  fpcciecon  quella  dc’Bcati* 
folodiuetfandmododipafsaggio  per  lume  di  glo- 
ria non  abituale , ma  tranfeuntc  : dunque  la  foilanza 
de!  ratto,  quàco  a ITc utenza  fua  può  cfscre  fenza  alie- 
natione . . • - 

E l’iftcfso  Angelico,  f trattando  de’ ratti  profe- 
tici, dimanda;  le  Tempre  le  loro  vifioni  fono  con-, 
affrattione  ? E nfponde  ; che  quando  i ratti  ,e  vifioni 
profetiche  fi  fanno  per  infufionc  di  forme  immagi- 
narie, è nccefsaria  l’allratcionc  ; non  perche  in  que- 
lla confifta  la  foftanza  loro  ; mi  perche  li  confonde- 
rà quello,  che  il  Profeta  vede  citeriormente  cori-, 
gl'  occhi , con  quello  » che  vede  intcriormente  per 
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finfùfionc  diuina  nell' immaginaria  riuclntione.  Ma 
dipiù;  quando  il  ratto , ò viiione  profetica  lì  fi  per 
imprclfionc  di  fpecic  intelligibili  » in  ta!  cafo  , dice  il 
Santo,noncncccfsario,che  interuenghi  alienatio- 
ne  da’  fenfi  ertemi  ; sì  che  può  cfscre  vn’  anima  rapi- 
ta all’  illelsa  aotitia  intellettuale , e con  artratcionc, 
e fenza  artratcionc  ; e Tempre  farà  l'iftcfsa  quanto  al- 
la foftanza , clic  e quella , che  qui  dice  la  Nortra  San- 
ta Macftra.  Haurei  qui  materia  da  difcoirerc,  o 
inoftrarc, che cofa direttamente  importi  il  ratto, ò 
ertali; e che  cofa  indiretta,  & accidencariamcnte; 
mi  rimetto  il  Lettore  à ciò , che  fi  difse  nelle  Man- 
fionipafsatc,  trattando  quello  medefimo  foggetto 
de*  ratei . E ciò  folo  fi  è toccato  qui,  acciò  la  propo- 
fitionc  della  nortra  Santa  non  rcftafsc  ambigua, men- 
tre ne  parla  con  la  fua  Tmiie  confucca  frale  , quali 
con  ardendo  di  determinarla  come  proprio  fenfo. 

Vn’altra  cofa  dice  in  line  di  quello  Capo  terzo , & 
è,  * Che  gl'effetti  in  quello  narrati,inficmc  con  tut- 
ti gl’altri,  che  habbiamo  deteo  ( che  fijao  buoni  ) ne* 
gradi  d’oratione  , concede  Dio,  quando  accolla  à fc 
l’anima;  per  darle  quello  bacio.che  chiedeua  la  Spa- 
ia , ne*  diurni  Cantici  ; à cui  credo  io(dice)venga  qui 
conccfsa,  Se  adempita  quella  pctitionc-  * Eda que- 
lla propolìtione  ne  caua  la  Santa  vn  * altra  ( che  in.» 
qualche  parte  habbiamo  toccata  di  fopra  ) e dice^. 
* Qui  lì  danno  in  abbondanza  Tacque  à quella  ccr- 
ua,  che  vi  ferita  d’amore.  * 

Per  Tacque  in  frafe  lolita  della  Santa  Madre  fin 
da  principio,  come  iì  vede  dalla  Manfione  quarta  per 
tutta,  s'mtendono  la  foauica,  i guili , e diletti,  e però 
foggiunge  qui  immediatamente.  * Qui  ella  fi  dilet- 
ta ucl  Tabernacolo  di  Dio , qui  croua  la  colomba  To- 
liua  in  fegno  ,che  hi  trouato  terra  ferma  dentro  all’ 
acque,  c cempelle  di  qucfto  Mondo . * 

Di  ciò  fi  c detto  tanto  i dietro , che  potria  bafta- 
re  ; mi  (òpra  quella  metafora  del  cerno  non  voglio 
lafciaro  di  portare  qui  la  ftclsa  in  modo  fcolaltico 
addotta  da  San  Tomaio,  a eviene  citato  i quello 
propofito  dal  N.P.F.FiIippo;  ancorché  l’vno,  e l’altro 
parlino  di  grado  non  tanto  fubiime  ; ferue  cutcauol- 
ta  alTiftefso  effetto  con  la  graduazione , che  vuolo 
l’abbondanza  di  quello  fiato,  e che  qui  dice  la  Santa. 
Il  S.  Dottore  del  corfo,  che  prende  l’anima  amante 
per  la  fete  caufata  dal  medefimo  amore  ; c perdio 
non  quieti  mai  fino,  che  arriui  i qucfto  paci  ileo  pof- 
fcfso  di  Dio,  e dell’  anima  in  quel  grado  diche  rag- 
iona ( che  c il  fedo  d’amore  ) dice.  A quello  grado 
appartiene  il  detto  del  Salmo,  b Quemadmodum  de- 
federai ccruus  ad  fontes  aquarum,  i:à  defederai  anima  me  a 
ad.  te  Deus . Sitiuit  anima  tnea  ad  Deum  fontem  viuum, 
quando  veniam,&  apparcboantc  faciem  Dci't  Dcfide- 
ra  come  ceruo  (profeguc  l’Angelico ) chi  dice,  c 
Cucurri  in  feti . Troua  molti  fonti  quello  ceruo,  an- 
dando falendo  dalfinfime creature  corporee  fin  'alle 
fupreme  fpi rituali,  che  fono  le  foftanze  Angeliche  ; i 
primi  torbidilfimi  > c fangolì;  l’vltimo  è limpidilH- 
tno:mi  di  ninno  di  quelli  può  bere  fanima  aggia- 
tamente,  & i (arieti;  mi  con  Tillelfo  gufto  proua  per 
ifperienza,  che  non  fono  il  fommo  bene  ; e però  non 
ponno  eftingucre  la  fua  fece . E per  tanto  palla., 
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auanti,  e dice.  Sitiuit  anima  mea  ad  Deu  fontem  viuum  '. 

Difcorrc  poi  l'Angelico  Dottore  per  tutti  i narra- 
ti fonti,  (piegando  le  loro  nature,  qualità,  e proprie- 
tà ; e ft  mantfellamente  vedere , clic  non  fono  fonti, 
viui,  nc  meno  affolutamente  puri . Non  fono  viui, 
perche  non  fono  nati  da  (e  Ikifijmi  procedono  d’al- 
troue,  come  riuoli , che  featunfeono  dal  primo  fon- 
te della  diuinitd  :e  però  non  hanno  dafe,mi  da  quel- 
la, virtù  di  viuifica re.  Nc  meno  fono  acque  puro; 
perche  non  fono  atti  puri . Dio  folo  c origine  d’ogn* 
altro  fonte,  c fonte  viuo,  c puriflìmo  in  ogn'ordme  di 
cofc  . Non  folo  nell’ordine  di  natura , mi  nell’ordi- 
ne gratuito  ; poiché  Tempre  fgorga  riuoli  di  grano 
ncU’anime  fedeli.  Etinoftro  propofito,  con  tanta! 
abbondanza  in  quelle, che  fono  arriuate  i quello 
grado  d’amore, che  ripiene  di  quello  cejcftc  liquore, 
producono  abbondanza  gradiflìma  di  fiori,  c di  flut- 
ti d’opere  fante. 

E quello  è quelfiftcfso , che  viddimo , e dille  la  S. 
Madre  nelle  Manlìoni  quarte;  che  da  Dio,chc  c fon- 
te puriflìmo  fino  dail’incimo  dell’anima  fgorgauano 
abbondanze  d’acque  di  dtuocione , guili , e diletti; 
qtuli  facondauano  il  dclitiofo  giardino  dell’anima;  e 
produceuano  fiori , e frutti  di  virtù  per  delitto  del 
fommo  Giardiniere,  che  è l'illefso  Dio . 

Mi  fe  in  quello  grado , di  che  parla  l’Angelico , 
S:  il  N.  P.  F.  Filippo  citato  con  lui , fono  tali  Tacque 
di  gratie  diurne  da  ertinguere  la  fete  dell' animai, 
che  fari  in  quello  fubiimiflimo  flato  di  matrimo- 
nio ; doue  fi  comunicano  all’anima  tutti  gl’effetti , e 
gratie  delle  Manlìoni  pallate  ? Onde  certamente  di- 
ce qui  con  ragione  Cucurri  in  feti.  Vuoi  dire,  che  non 
corre  più,  mi  la  carriera  è terminata  qui , douchà 
trouato  il  Tuo  ripofo. 

Onde  con  ragione  dice,  che  in  quello  fiato  d’ab- 
bondantifsimc  acqua  diuinc  non  vi  fono  più  aridità; 
perche  quelle  foaui  acque  inebriano  l'anima,  c ri- 
dondano al  fcnfo.Però  il  N.P.mcdefimo  F.Filippo,  d 
trattando  de gl’effetti,  che  rimangono  nell  animai 
(come  viddimo  di  fopra ) doppo Tarmai' vnioue 
fruitiua.c  molto  lìngolarmentc  in  quello  fubiimifsi- 
mo  grado,  dice.  Pallata  T vnioue,  la  quale  conlìtlc 
nella  fruitione  dellincffabile , cgiocondifsimo  ma- 
trimonio dell'anima  con  Dio;  c quale  i pena  durerà 
per  vn’hora,  come  dicono  i Santi  Padri,  efpecial- 
mcnte  la  Santa  Madre  Nortra  Tcrefa  nel  libro  della 
Vita  Cap.  1 8.  ancorché  l’anima  non  habbia  contin- 
uamente tanto  perfetta  dclettationc,  nc  sì  gioconda 
foauiti,  non  godendo  più  dclTatco  d’vnioue  ; tutta.» 
volta,  perche  l'anima  perfide  in  quello  fiato,  gode 
vn'abitualc diletto, foauiti, e tranquilliti.  Poiché 
refta  la  dolce  memoria  dclTvnionc  pallata,  con  ìfpe- 
ranzidi  goderla  per  l’auenirc  frequentemente;  vi- 
brili aH’intelletto  certe  luci,  c fpecic  delle  cofc  ccle- 
fli  dal  Sole  di  Giufiitia,  che  dimora  nell’intcriore  del- 
l'anima; quali,  fe  bene  fono  ineffàbili,  nc  fi  ponno  ad 
altri  dichiarare, mafsimcigTinefpcrti; per  la  loro 
eminenza  ;fcruono  però  alla  llefla  anima  per  vna^ 
perfetta,  quantunque  artrartiua,cognitione  delle  co- 
le diuinc . Dalla  detta  vnionc  refia  parimente , co- 
me figliatala  volontà  con  l’amore  attuale  foauifsi- 

RIO, 
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no,  trar.quillifsimo,  e purifsimo.  Onde  quella-, 
anima  è tutta  inzuppata  in  dclitie  d'acque  celefti.Et 
c quello  , che  dice  la  Madre  Santa , die  à quella  cer- 
ila fc  le  danno  qui  in  abbondanza  Tacque  delle  «bui- 
ne grafie. 

Per  conclufione  poi  del  Capo  dice  «che  qucft’ani- 
me  viuono  con  maggior  penderò  di  piacere  in  ogni 
cofa  al  Signore  ; fapcndo , ò temendo , di  poter  per- 
dere tanto  bene . Che  quanto  più  fono  fauoritc  da 


VII.  CAP.  IV. 

Dio,  tanto  più  conofcono  la  loro  miferia,  c la  gran- 
dezza de'  loro  peccati  ; che  delìderano  tal  volta  la . 

morte,  per  vederli  licure  : che  temono  per  l'abbon- 
danza delle  gratic , non  fommergerlì,  come  la  naue 
foucrchiamente  carica . C finalmente  , che  non  le 
mancano  per  quelle  ragioni  Croci;  mà  non  tale  ,che 
le  curbi.  È tutti  quelli  detti  fono  gid  fufficicntemen- 
te  dichiaraci,  c qui,  & altroue . E da  noi,  e dalla  San- 
ta medefima  : e reila  conclufo  il  Capo  terzo. 


CAPITOLO  QV ARTO. 

Si  finifee  * dichiarandoli  ciò , che  pare  pretenda  noftro  Signore  in  fare 
all’  anima  gratie  sì  grandi  ,•  e come  è neceflario , che  vadino 
infiemc  Marta , c Maria  . E’  molto  vtile. 

NOn  hauti  e d.t  intendere , Sorelle , chejìijno  femprc  in  vn  cjjcrc , e grado  gli  effetti , che  bò  detto , in  queff  ani- 
me, che  per  ciò  diffi , che  alcune  volte  le  lafcia  nojlro  Signore  nella  lor  propria  naturalezza , doue  pare , eie  fi. 
v nife  hi  no  all  bora  tutte  le  cofe  velei.ofe  de  foffi , che  circondano  queflo  Caflello,e  dell'altrc  Trlanftoni,  per  veri • 
dii  ar/i  di  loro  per  quel  tempo,  che  non  le  poffono  battere  irà  l vgne . Vero  è,  che  durapoco,  vn  giorno  ,ò  poco 
più  , ed  in  quello  gran  tumulto,  e bisbiglio  ( che  ordinariamente  procede  da  qualche  occafìonc  ) lì  vede  quanto  guadagna 
l anima  mediante  la  buona  compagnia,  che  hà  : attefocbe  le  dà  il  Signore  vna  fortezza,  e {labilità grande, per  non  denta- 
re m cola  veruna  dal  fuo  feruitw,  ni  dalle  buone  dehberationi  ; anzi  Pare>  l^e  ^ crefeano,  e nc  pure  per  vn  primo  moto 
torca  da  quefla  firma  affluitone . Quello,  come  dico,  poche  volte  accade , mà  vuol  il  Signore,  che  non  fi  dimentichi  del 
fuopiopiioegere ; acciochc  tempre  fin  humile,  e chccorwfca  quello,  che  deue  à Sua  Diurna  Maeflà  ; eia  grandezza  del- 
la grana  ; e lo  lodi.  Ni  meno  crediate,  che  per  hauer  quesl'  anime  sì  gran  dcfidcrij,  e fermi  propofiti  di  non  far'  vii  im- 
pofitt ione  per  cofa  del  mondo,  lafcino  di  fame  molte , cd  anco  peccati,  non  già  conauuertenza , perche  dcuetl  Signore. _» 
dar  à quefte  tali  molto  particolar  ' aiuto  per  queflo . Tarlo  de  peccati  t eniah,  che  de'  mortali , per  quanto  elle  conofio- 
no,fono  libere,  fi  bene  non  fictire  ; attelocbe  ne  potranno  battere  alcuni,  che  non  conofcono  ; ,1  che  penjare  non  farà  lo- 
ro di  poco  tormento  : come  anco  s'affliggono  dell' anime,  che  veggano,  che  fi  perdono  :eje  bene  in  qualche  maniera  bari- 
no gran  fpcranza  di  non  e fere  del  numero  di  quelle,  nondimeno  quando  fi  ricordano  d alcuni,  che  racconta  la  Sacra  Scrit- 
tura , quali  parcua  foficro  affai  fauonti  dal  Signore,  come  vn  Salomone,  che  tanto  comunicò  con  sua  Diurna  Macflà,  non 
poffono  l afciare  di  temere . E quella  di  voi,  che  fi  vedrà  con  ma  >gior  ficurez^a,  tema  più  ; perche  beato  l huomo , che 
teme  il  Signore , itee  Dauid . Il  pregare  Sua  Maefli , che  ci  difenda  femprc , perche  non  l offendiamo,  ita  maggior  ficu- 
rezz*,  che  poffiamo  hauere  : Sia  egli  femprc  lodato , Amen . Sarà  bene , Sorelle , tldiruià  chefine  noflro  Signore  fà 
gratie  sì  grandi  in  queflo  mondo,  che  fi  bene  ne  loro  effetti  l ballerete  mtefo  ( fi  gli  auucrliflc  ) voglio  nondimeno  tornar- 
velo  qui  à dire,  perche  non  per, fi  alcuna,  che  fiajolo  per  accarezzar  quefi'  anime,  che  farebbe  grand  errore , attefuc  'ocj 
non  ci  può  far  Sua  Trlaeflà  maggior  fauore , che  darci  vita  , la  quale  fin  ad  imitatione  di  quella , che  menò  il  fuo  amata 
Figliuolo  : onde  tengo  io  per  certo,  che  sijno  quefle  grane  per  fortificare  la  noflra  debolezza,  acciochc  fi  poffa  patire  per 
(ut  amore . H abbiamo  veduto  femprc,  che  quelli,  che  più  da  vicino  cambiarono  con  Chriflo  Signor  noflro , furono  1 1 più 
tributati  : miriamo  quello,  che  patì  la  [uà  Cloriofa  Madre,  & i Ghriofi  ^ipofloli . Cerne  penjate , cbcS.  Taolo  hauefie 
potuto  fiffrire  sì  gran  trattagli  ( Da  lui  potiamo  vedere,  che  effetti  fanno  le  vere  vt  fiord,  e contcmplatknc,  quando  fono 
da  noflro  Signore*  non  immaginatione,ò  inganno  del  Demonio,  Forfè  fi  nafeofe  egli  con  ef]i  per  godere  di  quelle  carezze, e 
non  attendere  ad  altra  cofa  i Già  il  vedete,  chcnon  hebbefper  quanto  potiamo  cor.ofcere  ) vn  giorno  di  npofo,  ni  meno 
Ih  ebbe  di  notte,  poiché  tneffa faticauaper  gitadagnarfi  il  vitto.  GuSlo  io  grandemente  di  S.Tietro,  quando  andaueu 
fuggendo  dalla  prigione,  egli  apparite  noflro  Signore,  e gli  difìe,  che  andana  à l{oma  pereflcr  crocififfo  di  nuoito . Non 
mai  fi  dice  l'officio  di  quella  fifliuità,  doue  fi  recitano  le  parole  Judette  ,che  non  ne  finta  io  particolar  confolationc,  con- 
fi dorando  come  nmafi  S.  Tietro  dopò  quefla  gratta  del  Signore , poiché  lo  ficej ubilo  coraggiofamente  andare  alla  mor- 
te, ne  fu  poca  mifericordia  di  Dio  il  trouar  chi  glie  la  defje . 0 Sorelle  mie , che  dimeni icauz * deue  hauere  del  propi  io 
npofo,  e che  poca  filma  deue  fare  <f  bonore,  e quanto  deue  flar  lontana  dal  voler  effer  tenuta  da  qualche  cofa  l'anima. j, 
tn  cui  flà  il  Signore  così  particolarmente  ? Ter  oche  fi  ella  ( coni  c di  ragione  ) Sii  parimente  tutta  con  lui, gran  dime  i- 
tican?a  dourà  hauere  di  fi  medefima  : tutto  il  fio  penfiero  , e ricordo  hà  da  ejjere , come  hà  da  piacere  i qucSto  Signore, 
ed  in  che  cofa,  e per  qual  via  potrà  moflrargh  l'amore,  che  li  porta.  Ter  queflo  ferue  l'or  alione , figliuole  mie  ,à  queflo 
gìoua  il  matrimonio  fpirituale , di  cui  continuamente  nafehino  opere , opere  . Queflo  è il  vero  fegno,  che  fia  cofi,  e gra- 
tta fiuta  da  Dio.  lmpcrothe  poco  mi  gotta  lo  flanncnc  mollo  ritirata  ,e  fola , facendo  atti  d amore,  ed'altic  virtù  à 

noflro 

' i * f.n  qucltc  parole  dimoierà  chiaramente  la  S.'Madre  la  verità,  e limpidezza  della  Tua  dottrina  intorno  alla  certezza  della 
grana.  ooichcd'animc  tanto  perfette  , c fauonte  da  Dio,  e che  godono  della  luaprcltn/a  in  vn  modo  cosi  Ipccialc  .cerne 
1 " ì'r  e d>  quello  Grado,  c manfionc,dicc  che  nò  lono  licure  dilttrc  lenza  alcun  peccato  monalcjchc  non  couoicJimoie 
cne il  ioipctrodi  quclto  le  tormenta. 
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uoftro  Signore,  proponendo,  e promettendo  di  far  maraviglie  per  fuo  feruitio.fe  in  partendomi  di  quitti , offerta  Cocca  fio- 
re, fi)  tutto  il  contrario . Hò  detto  male,  che  giouerà  poco,  poiché  tutto  quel  tempo , che  fi  (ìa  con  Dio , e quelli  proponi- 
menti, t rifolutioni  giovano  affai,  benché  ftamo  fiacche  in  non  adempirle  di  poi . Ci  darà  fua  Macflà  *na  volta  il  modo 
di  efeguirle  ; e forfè  anco,  benché  ci  dolga,  e dif piaccia  ; come  Jpefio  accade,  che  quando  vede  vn'  anima  afiai  codarda,  e 
fufìUanime,  le  manda  vngran  trauaglio,  ben  contrafua  voglia,  e ne  la  caua  con  guadagno  : e doppo  come  l anima  ciò 
eonajcc,  rimane  con  manco  paura  d' offerirli  à quello . Hò  voluto  dire,  che  poco  gioua  in  compar at  ione  del  molto  più  che 
d,  quando  l' opere  fono  conformi  àgli  atti,  & alle  parole  : t che  quella,  che  non  potrà  far  tutto  infieme , efubito , lo  fac- 
cia à poco  à poco, e rinforzando  la  volontà, fe  vuole  ^be  l'oratione  le  giovi  ; che  anco  dentro  à quefli  cantone  ini,  e Mna- 
fteriucci  non  le  mancheranno  molte  occafioni  di  efercitar  la  patitola,  e mortificar  fi . A uu  erti  te,  che  importa  molto  pii 
di  quello,  ch’io faprei  efaggerare  -.filiate  gli  occhi  nel  Croctfifio,  e tutto  viparràpoco,  e facile.  Se  fua  Macflà  ci  dimo- 
flrà  l amore  con  sì  flupende  opere,  e fpauenteuoli  tormenti,  come  vorrete  voi  à lui  piacere  folamente  con  le  parole  ? Sa- 
pete, ebe  co  fa  é Cejfcrc  veri  Jpirituali  ? farft  fchiaui  di  Dio,  i quali  legnati  col  fuo  ferro  ( che  i quello  della  Croce  ) poffa 
agli  vendere  perijchiaui  di  tutto  il  mondo , come  fi  egli  ; imperoche  hauendoligià  voi  data  la  voflra  libertà , non  vi  fa- 
ci aggrauio  veruno  , an^inon  picchia  gratia  : E fe  l’animenonft  nfoluono  i queflo , non  faranno  mai  molto  profitto; 
éttefoche(  come  bò  detto)  il  fondamento  di  tutto  quejlo  edificio  è l'humilti:  efequejlada  douerononc’  i,  non  vorrà  il 
Signore  innalzarlo  molto,  accioche  non  cada  tutto  per  terra  -,  e queflo  farà  per  noflro  bene.  Si  ihe,forcllc,  perche  il  vo- 
firo  Labbia  buoni  fondamenti , procuri  ciafcuna  di  voi  e fiere  la  minore  di  tutte,efarfifchiaua  loro,  mirando  come , e per 
qual  via  potrete  loro  far  piacere,  e Jeruitio  ; poiché  quello,  che  farete  in  tal  cafo , farà  più  per  beneptio  voflre,  cheper 
loro , ponendo  pietre  coti  ferme , che  non  vi  fi  ruini  il  C alleilo . Torno  à dire,  che  conuiene  per  ciò , chel  uoftro  fonda- 
mento non  fìa  in  folamente  orare,  e contemplare , peroche  fe  non  procurate  le  virtù,  ed  cfercitarui  in  effe  ,fempre  vi  ri- 
marrete  nane,  e piaccia  à Dio,chefia  (olamcntcnoncre[cerc,poicbcgiàfapctecbcnclla  via  dello  fpiritoiluon  andare 
auanti,  è vn  tornar  in  dietro  ; e tengo  per  impofftbile,  che  l'amore  fe  ne  flia  fermo  m vn'effere,e  grado,  maòdda  crefce- 
re,  ò mancare . Vi  parrà  forfè,  eh' 10  parlo  con  gli  incipienti , e che  ben  pofion  doppo  rtpofarfi  ;già  vi  hò  detto , ch'el  ri- 
fofo,  che  homo  quelle  anime  nell  interiore  ,èper  douerlo  bauert  molto  meno  nell  eflenore . Tercbe  penfate , che  suno 
queir  infpirattomfoper  dir  meglio  quell'  afpirationi,  e quell’ imbafeiate,  che  manda  l’anima  dal  fuo  centro  interiore  alle 
genti  di  { opra  del  Caflello,  ed  all  ' altre  manfioni,  che  fon  fuora  di  quella  doue  ellafià  ? fon  forfè , perche  fi  pongano  à 
dormire  ? Nò,  nò,  nò,  che  più  guerra  fin  di  quiui  fà  loro,  accioche  non  iSìijno  otiofe  le  potenze.,  » fenfi , e tutto l corpora- 
le , che  loro  facefie  mai  quando  fe  n andava  con  effi  patendo  -,  perche  allhora  non  conofceua  il  gran  guadagno , che  appor- 
tano i trauagli,  i quali  per  auuentura  fon»  flati  mezzi  per  condurla  Dio  quiui . E come  la  compagnia,  che  bàie  dà  mag- 
giori forze,  che  mai  ( peroebe  fc  David  dice,  che  qua  co' Santi faremo  Santi,  nonc'é  dubbio,  che  effendo  ella  diutnuta  vna 
co/a  col  forte , per  l'vnione  così  foprana  di  fpirito  con  ifpirito,  fe  le  hà  d'attaccare  fortezza  -,  e di  qui  vedremo  quella,  che 
hanno  hauuta  i Santi  per  patire,  t morire  ) è molto  certo,  che  quelle,  che  iui  à lei  così  s'attaccano,  proueie , e foccorre  i 
tutti  coloro,  che  flanno  nel  Caflello , cd  anc»  al  mede  fimo  corpo  ; parendo  molte  volte , che  fi  fatta  ( fortificato  col  vigo- 
re, e forza,  chehà  infe  l' anima, bruendo  del  vino  di  quefla  cantina, in  cuil  bà  introdotta  il  fuo  Spofo,e  non  la  lafcia  vjcirt •) 
ridondare,  come  dico,  nel  debil  corpo,  come  fà  il  cibo,  che  mettendoli  nello  Jlomaco  dà  vigore  alla  tefla,  &•  à tutto  il  cor- 
fo  : e così  hà  gran  travaglio  mentre  viue,  perche  per  molto , che  faccia,  è a fi  ai  maggiore  la  forza  interiore,  e la  guerra, 
che  fe  li  fà,  parendoli  tutto  vn  niente . Di  quid  uueano  procedere  le  gran  penitenze , che  fecero  molti  Santi , e partico- 
larmente la  gloriofa  Maddalena,  allenata  tempre  in  tante  delìtie;  e quella  fame  , che  hebbe  il  noflro  Santo  Tadre  Elia 
deli  bonore  del  Juo  Dio,  e che  anco  hebbero  San  Domenico , e San  FranceJ co  di  ragunar  anime , perche  egli  ftffe  lodato: 
per  certo  vi  dico,  che  non  dtueano  andar  poco  dimenticati  di  loro  flefft . Queflo  voglio  io, forclle  mie , che  defi  demmo, 
e procuriamo  ottenere,  t che  c occupiamo  nell’  oratone,  nonper  godere , ma  per  hauer  quelle  forze  da  ftrutre  à Dio. 
Non  vogliamo  c aminare  per  iflrada  non  battuta,  che  ci  fmarr  iremo  al  miglior  tempo  : e ben  cofa  nuoua  farebbe  il pen/ar 
d’ottener  quefle  grate  da  Dio  per  altra  via,  che  per  quella  doue  egli  andò,  e tutti  i fuoi  Santi.  Noncipaffi  pelpenfiero : 
credutemi, che  Marta, e Maria  hanno  da  ire  infieme  per  alloggiare  il  Signore,  ed  bauerlo  fempre  feto, e non  darli  mal  al- 
loggio, non  gli  dando  da  mangiare . Come  glie  l haurebbe  dato  Maria , fedendoli  fempre  a'juoi  piedi , fe  la  / orella  non 
l’baueffe  aiutata,  il  fuo  cibo  è,  che  in  tutte  le  maniere,  che  potremo,  facciamo  raccolta  d’ anime,  che  fi  faluin » , e fempre 
il  lodino . Ma  mi  direte  due  cofe  : Lvna,  ibe  egli  dijje , che  Maria  haueua  eletta  la  miglior  parte  : Ed  i perche  houea 
già  fatto  loffi  ciò  di  Marta,  accarezzando  il  Signore  con  lauargli  i piedifd  afciugarli  co'fuoi  capelli.  Tenfate  forfè,  che 
foffe  poca  mortificatone  ad  vna  Signora,  com’clla  era  l'andare  per  quelle  firade , e per  auuentura  fola  ( che  non  haureb- 
be bauuto  fervore , fe  haueffe  confiderato  di  che  maniera  andava  ) ed  entrare  doue  non  mai  entrò,  ed  à f offrir  poi  la  mor- 
tificatione del  Farifeo,  & altre  molte  ? Terocbe  in  veder  fi  nella  Città  vna  tal  donna  far  tanta  mutatione,  e ( come  lap- 
piamo ) tra  sì  mala  gente,  che  bafìaua  il  vedere , ehi  bauefie  domcjhchezz * c°i  Signore , à cui  eglino  portauano  tanto 
odio,  per  ridurfi  à memoria  la  vita,  che  ella  hauea  tenuta,  e dire , che  volea  far  fi  fonia , poiché  è chiaro , che  dovette 
fubito  mutar  vcRito,  ed  ogni  altra  cofa  di  vano:  e fe  bora  così  fi  dice  àperfone  non  tanto  nominate,  ebefarà  flato  all- 
hora ? Io  vidicotforelle,  che  la  miglior  parte,  che  le  toccò, veniva  à cadere /opra  i molti  trauagli, e mortificationi^h' el- 
la patì  ; che  fe  non  fofje  fiato  mai  altro,  chel  vederetanto  odiatoti  fuoMaeflro,  croie  travaglio  intollerabile.  Mali 
molti,  che  patì  nella  morte  del  Signore  ? tengo  io  per  me,  cbe'l  non  hauer  ella  ricevuto  il  martirio , fu  per  hauerlo  patito 
in  vederlo  morire  iene  gli  anni,  che  doppo  vifje,in  vederfi  affente  da  lui , penfo  io , che  le  fofje  tcrribil  tormento . In. , 
queflo  fi  può  vedere,  che  non  fempre  fìaua  congufli  di  contemplatone  à piedi  del  Signore . L altra  cofa , che  mi  vorrete 
dire  i,  che  non  potete  voi  altre,  ni  bave  te  commodità  di  a c qui flar' anime  à Dio,  che  lo  farefle  di  buona  voglia , ma  che 
non  hauendo  da  irfegnart,  nè  predicare,  come facevano  gli  Apofloli,  nonjapetecomevi  fare.  A questo  hò  torifpo- 

* ’ ' fio 
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fio  alcune  volte, fcriuendo,  e non  so,  fe  anche  in  quello  C alleilo  ; ma  perche  è cofa,la  quale  io  credotbe  vi  puffi  pel  pen » 
fiero,  co‘defidcrt],cbc  il  Signore  vi  dà,  nonlafccrò  di  replicarlo  qui . Già  vi  dtffi  altroue , che  l demonio  pone  in  noi  de- 
fidcrij  grandi  di  co/e  impoljihili , perche  Life  imo  di  fornire  al  Signore  nelle  poffibili,  che  habbiamo  fri  le  mani , t pre- 
denti , c m fare  reflar  [(.disfatte,  e contente  d hauti  deftdcrato  quelle  imponibili . Lafctato , che  coll'  orationc  aiuterete 
affai  ,non  vi  curate  di  giouar'i  tutto' l mondo,  ma  à quelle,  che  fanno  invoffra  compagnia,  e così  l'opera  fari  maggio - 
re, perche  [eie  loro  più  obligate . "P  enfile , che  fta  poco  guadagno,  che  la  voflra  burnirà, cmorttfi  cottone  fta  tanto  gran- 
de , ed  iljemre  à tutte , & vna  gran  carità  verfo  di  loro , & vnamor  del  Signore , che  quefto  fuoco  faccenda  tutte  , c 
ehefempre  l andiate  coll' altre  virtù  [vegliando  i Non  farà  fa  non  affai , e molto  grato  fermilo  al  Signore  ; e mettendo  in 
opera  qucflo , che  potete,  conofccràjuaMaeftà,  che  fareffe  molto  più  ,[c  potejfiuo , e cosi  vi  darà  premio,  come  [egli 
guadagnale  molte  anime  . Direte , che  qneffo  non  è convertirle,  perche  tutte  fon  buone . Chi  vi  mette  in  qucflo  i Quan- 
to Jar  anno  migliori,  tanto  più  accette,  e grate  Jarannole  loro  lodi  à Dio,  e più  gioverà  la  loro  oratione  à proffirm . ln_s 
f omino, [urtile  mie,  quello,  eh  io  concludo  è,  che  non  fabbrichiamo  torri Jenga  fondamento , penhc'l  Signore  non  tanta 
mira  alla  grandetta  dell'  opere , quanto  all’amore,  con  che  fi  fanno . E come  noi  faremo  quel , che  poffiamo , fard  ftut 
Maeftd , che  andiamo  potendo  ogni  giorno  più  > c più , purché  [ubilo  nonci  [bracchiamo , ma  quel  poco , che  dura  qucflo. 
yita(  la  quale  forfè  durerà  manco  di  quello , che  etafebeduna  vi  penfa)  offeriamo  interior,  ed  effenormcnte  à Dio  il 
facr  fido , che  potremo,  che'l  Signore  l'vnirà  con  quello,  che  egli  ojferfe  in  Croce  per  noi  al  Padre , perche  habbia  quel 
-valore , che  la  noflra  volontà  haurà  meritato , benché  l' opere  sijno  picciole.  Tiaccia  à Sua  Maeftd , [or elle , e figliuole 
mie,  thè  ci  rivediamo  tutte  in  luogo , dove  [empre  il  lodiamo,  e mi  dia  grafia,  che  io  operi  qualche cofa  di  quello , cbc_» 
•pi  dico , per  li  menti  del [uo  Figliuolo , che  viue,  e i egna  per  tutti  ifecoli  de  fecali , Amen.  Certamente  vi  confeffo,cbe 
jtntogran  vergogna  ,econfùftone  in  hauerfcritto  queft'  Operetta,  onde  vi  prego  pe  l mede  fimo  Signore , che  non  vi  di- 
mentichiate nelle  voflfe  or at ioni  di  quefta  povera  peccatrice.  * 

Benché  quando  incominciai  à [criuere  queft  ' Opera  ,fì\conla  contradittione , eh'  io  diffi , nientedimeno  doppo  batterla 
finita , m' bà  dato  gran  contento , e tengo  per  molto  ben  impiegatala  fatica,  fe  ben  confcffo  effer  e fiata  molto  poca.  £ 
confida  andò  la  molto  Jirctta  claufura , e le  poche  cofc  d intrattenimento , che  voi  ,forelle  mie,  bauctc,  con  la  poca  como- 
dità d‘  habitat  ione,  thè  conuercbbe  ut  alcuni  Momftcri  de'  noftrt,  mi  pare,  che  vi  fata  di  confolatione  il  dilettarvi  in  que- 
llo C alleilo  interiore, poiché  fetida  licenza  delle  Superiori  potete  entrami,  e paff'eggiarui  dentro  à qual ft voglia  bora , che 
fta.  Vero  è,  che  noapotrete  entrare  per  tutte  le  [ue  manfìoni,  con  le  vosire  for^e,  benché  vi  pareffe  d'hauerle  grandi, 
fe  l medtfimo  Signore  del  Caflello  non  >'  intromette . Onde  vi  auuertifco,  che  non  facciate  veruna  forila, [e  trouaretc^ 
qualche  r.  [iften^a , perche  l infastidirete  di  maniera , che  vene  cosltrà  travaglio . E' egli  molto  amico  di  humdtà , <sj 
con  tenervi  per  tali , che  nè  aiuo  meritiate  d’entrare  nelle  terze , guadagnarne  più prcjlo  la  fua  volontà , e benevolenza 
per  introdurvi  poi  egli  alle  quinte  ; e di  tal  maniera  lo  potrete  ferme  fin  diqum,  continuando  fondami  Jpeffo , che  egli 
y' intrometta  nella  medeftma  magione , che  tiene  per  [t,  di  douc  non  vfeiatt  mai , [e  non  foflc  chiamate  dalla  Superiora , 
la  cui  volontà  tanto  vuole  quello  gran  Signore,  che  voi  facciate,  quanto  lajita  ifleffa , E fe  bene  per  comandamento  di 
lei  affaivt  nc  Jleftc  fuora,  nulladimenojempre  quando  tornante , vi  terrà  egli  la  porta  aperta,  Affucfatte  vna  voltai 
godere  di  qucflo  Caflello , trouaretc  m tutte  le  cole  ripofo , benché  sijno  di  gran  trauaglio , con  if perone*  di  ritornaruti* 
divi,  e ninno  ve  lo  può  impedire . Benché  non  fs  tratti  più , che  di  fette  manftoni , in  ciaf  erma  però  di  qucfle  ve  ne  fona 
molte  da  alto,  da  baffo,  e da  lati  con  belhffìmi giardini , e fontane,  c bofchetti , ed  altre  coffe  dilettevoli , che  bramarctc 
liquefami  nelle  lodi  del  grande  Dio , che  le  creò  ad  immagine , e fsmtlitudine  fua . Se  trouaretc  alcuna  cofa  di  buono 
nell  ’ ordine  di  dami  nolitia  di  lui , crediate  veramente,  che  Sua  MaeftÀ  l' habbia  detta,  per  dar  d voi  contento , e ffodif  • 
fatuo  ne  : e quello,  che  vi  trovante  di  male , J oppiate  effer  e flato  detto  da  me . Tei  gran  de  fiderio , che  ho  d effer  vru 
poco  parte  nell ’ aiutami  à feruire  à quefto  mio  gran  Signore , e Dio,  vi  prego  io , che  in  mio  nome , ogni  volta  » che  leg- 
gerete queft  opera, grandemente  lodiate  Sua  Maeftd , e le  chiediate  i'ttccref cimento  della  fua  Cbtefa  , e luce  per  i 
Luterani,  e che  perdoni  à me  i peccati  miei,  e mi  cani  dal  Turgatorio  ,douc  io  forfè  Jlarò , quando  quefto  vi 
farà  dato  à leggere,  fe  farà  da  effer  veduto,  doppo  che  buomiiti  dotti  l'hauraimo  efaminato . Se  vi  fard 
qualche  errore,  farà  flato per  nonhauer  io  più  fapulo  intendere:  ed  intuitomi  Jottometto  à que- 
lo,  che  tiene  la  Santa  Chifffa  Cattolica  Romana , in  cui  viuo , c proti-fio , e pi  ometto  vive- 
re,c morire.  Sia  Dio  noftro  Signore  lodato , e benedetto  eternamente s, 

Amen  , Amen . St  fami  di  fcritiere  qucflo  nel  Monaflero  di 
S.  Ciofcppc  d Amia , l'anno  mille  cinquecento  ffettan- 
tafette , la  vigilia  di  S.  Andrea,  per  gloria 
di  Dio  , che  viue  , e regnai 
per  tutti  i fecols 
de  ‘feioli.  u 

AMEN. 

A 
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SPLENDORE  VNICO 

Diucrfi  detti  della  Santa  in  quello  Capitolo . 


RIFLESSO  i. 

Riccapitulatione  fuccinta  delli  detti  rifultanti  da_, 
qucfto  Capitolo  yltimo. 

Non  bautte  da  intendere  forelle,  che  Watt')  femore  in  t>n 
•fiere,  t grado  gl1 effetti,  eh;  bò  detto  in  quejle  ani- 
me &c. 

V'  qucfto  Capo  non  occorre  cofa_> 
ncccfsar  ias  da  digerirli  , che  non  re* 
fti  bcnifsimo  intefa  dalle  pure  paro- 
le teftuali  della  Santa  Maeftra.  Mà 
parcria  trafeuragine  non  aggiungere 
qualche  parola  m confernnationo 
delle  tanto  prudenti  dottrine , che  di  in  quello  fine; 
tanto  pii),  dichiarandoli  ,di  fare  intendere  «ciò»  che 
pretenda  Noliro  Signore  in  tutte  le  gratic»  che  i 
longo  hi  con  fua  non  ordinaria  indufttia,e  trauaglio 
in  tutto  qucfto  Cartello  dichiarate. 

Dice  dunque,  primo;  che  gl  effetti  narrati  di  que- 
lla vnione  fruitma  di  matrimonio  fpi  rituale,  non., 
ìftanno  Tempre  mvn  (lato , e grado  ; che  tal  Tolta  il 
Signore  le  lafcia  alla  Tua  natura . Et  all’hora  paro, 
che  tutte  quelle  beftie  velenofe  antiche  s'vnifchioo, 
per  trauagliarle . Mi  la  compagnia  buona  del  Signo- 
rone hanno,lc  difortezza;  acciò  non  deuijno  pun- 
to ; ne  meno  per  primo  moto,dalla  ferma  rifolucio- 
nc  del  feruitio  del  Signore. 

Che  colafijno  quelle  beftie  velenofe , li  dichiarò 
di  propolito  nella  Manfionc  quarta;  e didimo  all' 
hora  lìngolarmcntc,e(fer  grafferei,  e patììoni,  le  tur- 
bationi,cdillrattiom,&  anco  rimpcrfezioni.e  pec- 
cati veniali;  e quanto  alle  paftloni  gii  li  è detto,  che, 
quantunque  pollino  inforgere  nella  parte  fenlitiua, 
nonarriuano  ad  inferrare  in  cola  veruna , ne  meno 
per  primo  moto, la  purità  della  parte  fupcriore  » c la 
pace  dell'anima  cola  dentro  il  fuo  centro.  Et  in  que- 
llo fenfo  dette  intenderli  quella  parola,  ne  anco  pure 
per  vn  primo  moto;  Tuttjì  volta, perche  qucft'è  ma- 
teria gelofa, accordiamo  vn  poco  quelle  due  propo- 
licioni , che  in  poche  righe  diftanti  fembrano , non_. 
fole  contrarie  ; mi  alquanto  rigido , almeno  l’vna  di 
loro. 

Dice  prima,  che  in  queft’occafione  di  beftie  vele- 
nofe . * Le  dà  il  Signore  vna  fortezza  , e (labilità 
grande,  per  non  deuiare  in  cofa  veruna  dal  fuo  fcrui- 
tio,  nc  dalle  buone  delibcracioni;  anzi  pare , che  lo 
crefcano;c  ncpurc  per  vn  primo  moto  torca  da_, 
quella  ferma  nfolutionc . * Quella  è la  prima  prò- 
polmone  ; la  feconda  è doppo  poche  righe , e dico 
cosi.  * Nc  meno  crcdiatc,chc  per  haucrquelt’ani- 
me  sì  gran  defidcrio , c fermi  propofiti , di  non  fare 
vnimperfezione  per  cola  del  mondo , lancino  di  far- 


nc  molte,  edanco  de’peccati.non  già  con  auuerten- 
za;  perche  deue  il  Signore  à quelle  tali  dare  molto 
particolare  aiuto  per  quello.  * Qiiell’è  la  feconda, 
la  quale  pare  oppolta  alla  prima;  febeneinfe  lidia 
non  hi  difficoltà  in  buona  Teologia.  Poiché  quello 
(lato  non  importa  maggior  fermezza , e (labilità  di 
quello , che  porti  la  confermatione  in  gratia  ; con  ’a 
quale  fi  compatifcono  peccati  veniali.  Mà  la  prima 
pare  c fiere  contraria  à quella;  perche  fe  fanno  quell* 
anime  impcrfczioni,epcccati  veniali, fenza  però  pie- 
na auucrtenza»  almeno  hauranno  ncccffariamcnto 
qualche  primo  moto;altrimente  non  pcchcriano  per 
piena  auucrtenza,  ne  per  fubrettione  nata  da  primi 
moti  ;nc  potiamo  adeguare  altra  radice  di  peccato 
veniale;  fenonla  paruità  di  maceria;  mà  non  fa  al 
cafo , perche  limile  peccato  ancora  faria  caufato,  ò 
d'auuercenza»  ò dà  primo  moto . Si  che  il  dire,  cho 
non  hanno  primo  moto  veruno,  e nondimeno  pcc- 
cano  venialmente  fenza  piena  auucrtenza  ( oltre  all* 
edere  contradittione)è  anco  cofa, che  pare  libera-, 
affai , per  non  darle  cenfura  maggiore  sù  le  Scuoio 
Teologiche . 

Nódimeno  ioquinófinifco  d'ammirare  in  quello 
fine  il  lume  diurno,  e la  fortigliezza,anco  fcolaltica.  ; 
dalla  quale  mai  fi  vede  in  vn  neo  deuiare  la  Serafica 
Dottora.  Per  intelligenza  dunque,fi  ponderinole  pa- 
role da  noi  appefate, c bilanciate  fenz’altro,  dalla  Sa- 
ra,prima  di  ìcriuerlc;  c fi  vedrà  quàto  diffcrcti  lijno.e 
diuerfo  giudicio  debba  formarli  di  ciafcuna  di  loro; 
e come  nella  prima  lautamente  dille , chenc  meno 
per  vn  primo  moto  deuiano  dalla  férma  fua  rifolu- 
tione  ; c nella  feconda  afiérifee , che  non  lafciano  di 
mancare,  anco  con  peccati  veniali  non  pienamente 
auuertiti. 

Nella  prima, la  dcliberatione, dalla  quale  non  tor- 
cono, ne  per  primo  moto,  è del  leruitio  di  Dio  ;cioè 
del  fuo  perfetto  amore,  e carità:  la  feconda  deter- 
minacione  è di  non  fare  vn  peccato,  ne  meno  imper- 
fezioni per  minima,  che  fia . E chi  non  vede,  cornea 
può  efiere,  & è fenz’altro  vero,  in  queft’anime  aman- 
cifsime,  & inamoratiffime  di  Dio,  vnitiffimc  con  lui; 
e che  attualmente  Io  danno  godendo , che  non  han- 
no, ò non  hauranno  vn  primo  moto  contro  la  firmif- 
fima  rifolutionc  del  fuo  feruitio,c  d'amarlo  perfettif- 
fimamente  Tempre  ; cioè , che , non  folo  non  lafcino 
quella  férma  deliberatione  nata  dalla  fodezza  dell* 
ardencifiìmo  amore;  mà  ne  meno  Tentino,  ò ammet- 
cinopcr  furretionc  momentanea,  ancor  che  inuo- 
lontarijflìma,  vn  penderò , ò moto  quanto  lì  voglia-, 
minimo,  di  torcere  da  quella  firmiifima  rifolutionc 
d’amore.  Mà  quello  non  è contrario  alla  feconda-, 
propofitione;perche  può  ben  cfiérc,e  fari  facilmen- 
te,c conforme  alla  dottrina  deH'Angeiico,  a che  in- 
fieme  con  quella  detenninationc  ferma  del  diurno 
Rrrr  amo- 
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amare  perfcttifsimo»  queft*anime  manchinole  bene 
inauucrtentemente , ò lenza  piena  auuertenza,  alia.» 
delibcrarione, quantunque  ferma,  di  non  fare  vn  pec- 
cato veniale  ;c  confcgucncomcnte  habbino  » non  fo- 
to primo  moto,  mi  anco  fecondo  primo,có  qualche 
auuertenza  (ufficiente  à peccato.  E con  quefto  man  • 
camcnto.e  peccato  veniale,  ò imperfezione  può  Ila- 
re» e fli  scz’a  Icro, ferma  la  prima  deiiberatione di  fo- 
difsima,  Se  ardenti  dima  cariti,  che  intende,  ne  vuole 
recedere  dall'amor  perferiffirao  ; ne  permette  qnelf 
ardore  d'amore,  Se  vnione  diuina,  che  di  ciò  gl'infor- 
ga.vn  primo  moto;  poiché  l'iflefs'amorc  impelle  l'a- 
nima, Se  impedifee  confccutiuamente,che  noninfor- 
ga  vn  limile  moto  contrario  i quella  ferrnifsima , c_» 
vecmencifsima  inclinatiane  d’amore,  c di  feruire  ger- 
fcttiifi.namentc  all’amore  diuino . Anzi  dice  la  No- 
ftra  Santa  ; e dice  benifsirao , che  più  preflo  crefchi- 
no  quelle  nfoIutioni,c  fortezze  dell'amore , appunto 
per  vu’ancipariflalt  ceicfìe,  che  l’anima  da  quella  fen- 
fieiua  turbatione  delle  beftie  velenofc  ; Se  anco  da* 
peccati  (tedi  inauuortcntcmentc,c  fmrcttitiamcntc 
ammefsi,  fi  fueglij  più  l'amore, c fi  ftabilifca  più  verfo 
il  Signore  Iddio.  Mafsimc  ( come  foggiuage  ) dalia 
(labilità  grande,  che  le  dà  il  Signore,  con  che  ! anima 
guadagna  mediante  sì  buona  compagnia. 

£ che  conforme  alia  dottrina  Angelica  fij  facile* 

? ammettere  qualche  peccato  veniale , anco  in  que- 
fto fiato  pcrfetifsimo , in  fenteiua  del  S.  Dottore,  o 
fua  Scuola  è certo;  nella  quale  aderiamo, che  fc  bene 
l'huomo  giallo  può  euirare  ogni  peccato  veniale  in 
particolare,  prefi  dmifiuamence,e  ciafcunoin  ringo- 
iare; non  può  però  (chinargli  tutti  coll  ceduamente,  ’ 
fiche  non  incorra  in  alcuno;  e fingolarmente  ciò  fi 
verifica  de' peccati  inauuertiti  : faluo  però  fingolare 
priuilcgio.come  della  Gioriofifsima  Vergine  Noftra 
Signora  fi  deue  dire . 

Ma  acciò  fi  fondi  ceofogicamente  l’efplicationc , c 
foiutione  daca  al  dubbio , ò cenfura , che  poteua  qui 
patire  il  detto  della  Santa  ; efcmplifichiamo  (colarti* 
camenceconS.  Tomafo  , a il  quale  dice, c noi  con 
e(To  rtabiliamo  la  diuerfità  fri'f  peccato  mortale , 
veniale;  £ diciamo,  che  il  peccato  mortale  ,e  (em- 
pii cernente  contra  la  legge,  Se  vltimo  fine  da  erta  leg- 
ge riguardato  ; e parlando  delia  legge  Chrilliana , e 
fouranatarale,  il  cui  fine  è la  Carità, Se  amore  diuino, 
come  dice  l'Apoftolo . b T temendo  ergo  Icgisefl  dite- 
Sio  : affoiutamcntc  concludono  dal  detto  dell'Ange- 
lico citato  1 Scolarti» , che  il  peccato  morcale  è af- 
folla è fempliccmente  contrario  alla  Carità , e con- 
fifte  in  vna  dcordmacione  dall’ordine  della  Carità,  e 
s'oppone,  e distrugge  la  Carità  (che  così  parlano) 
&il  veniale  foio  s oppone  ai  (cruore , & alla  maggior 
perfezione  d'erta  Carità,  Supporto  quello  fonda- 
mento, che  Tenie  per  efempio  adequassimo  alle  di- 
urne propoficioni  della  Madre . Concludono  i Teo- 
logi, con  l’Angelico,  e con  tutte  le  Scuole . Che  può 
furtirtere  la  fermezza,  .e  (labilità  delia  grana,  c Cari- 
tà nell' anima  giuda, infieme  con  qualche  peccato 
veniale , ò fia  tale  di  fua  natura , tome  vna  fempiicc 
bugia,  ò vna  parola  otiofa , c firaili  ; ouero  fia  venia- 
le per  la  patititi  della  materia*  ò per  mancamento  di 
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piena  auuertenza.'  Anzi  può  conferuarli  nclf  anima 
la  fermezza,  e (labilità  in  ordine  alla  Carità , c con  la 
gratia,  c giuftitia,  e fanti  ci  abi  tuale,  Se  attgale/juan- 
tunque  i detti  peccaci  fodero  fatti  pienamente  au- 
uertici,  volontari),  & anche abicuali.  Hora  sù  quefto 
efempio  fco!artico,che  quadra  appuntino  alla  Sanca» 
c Tuoi  detti, fi  fonda  chianfsima  (intelligenza  dc'mc- 
defimi  detti . Poiché  può  (lare , Se  occorre  , che  vn! 
anima  Tanta, per  efempio  vna  Verginea  Martire,  da- 
rà attualmente  ardendo  di  Carità,  e dando  peramo- 
re il  (angue,  e la  vita  con  mille  ftraci j.  Se  attrocifsimt 
tormenti,  e defiderandonc  maggiori,  folo  fortificata 
dalla  gratia , e Carità  dei  fuo  diuino  Spolo  Gicsù 
Chriftojche  non  è intelligibile,  che  in  quefto  tempo 
fi  compatifchi  vn  primo  moto , che  diuerta  * òdeuij 
dall'amore,  Carità,  feruido , e gloria  di  Dio  : e non- 
dimeno in  quefto  tempo , chi  negherà,  che  pofti  pa- 
tire qualche  furretrìone  d impacienza  per  la  fragilità 
del  fenfo,che,  fenza  pienaméte  auuertirlo,fia»ò  podi 
edere  peccato  vernale  , ò imperfezione  ? Perclie 
mentre  la  gloriofa  S.  Agata  era  actrocemente  tor- 
mentata, e con  tant'amore  fortificata  dalla  gratia^, 
aneiaua  à più  patire  peramore  di  Giesù  ; che  certo 
non  le  permettala  vn  primo  moto  contro  la  fermez- 
za d amore;anzt  accrefceua,e  s moigoriua  più  l'amo- 
re, con  gratti, che  lo  radtcauano  Tempre  più;  ad  ogni 
modo  in  quel  gramfsimo  cruciato , clic  latormcnca- 
ua  nella  mammella, e con  quelle  ladre  di  ferro  appli- 
catele sù  le  nude  verginali , e delicatissime  carnivori 
potrebbe  edere,  che  erta , ò altro  Santo  Martire  in^ 
limile  frangcnte,riuolrandofi  à rimproucrarc  al  Giu- 
dice la  crudele  impietà,  có  quelle  parole  à primo  af» 
petto fdegnofe . Crudelit,  impie,  ér dire  Tyramte  non 
es  confufm  amputare  tu /vernina, quod  ipft  in  matrefuxìjli^ 
Infieme  con  il  zelo  diuino, hauerteromcfcolato  qual- 
che moto  di  fenfo  caufato  dali'cftremo  dolore,  che 
forte  badante  à picciolifsimo  peccato  veniale  ; oue- 
ro imperfezione  ? E certo , che  limile  debbilczza^ 
pofsi  erterè  occorfa  dà  gi'innumcrabiii  Santi  Marti- 
ri, non  è incredibile  ; mi  con  quella  però  ,c  più  cre- 
dibile , che  ne  meno  vn  primo  moto  patifscro,  che 
punto  li  rimoueflc  * ò deuiarte  dalla  fodezza  della  Fo- 
dere Carità. 

Hor  quello  medefimo  dice  la  Santa  di queft'ani- 
me;  che  fortificate  dal  Signore,  che  ftà  in  fua  compa- 
gnia, hanno  vna  fortezza»  e (labilità  grande;  pct  non 
deuiare  in  cofa  alcuna  dal  (po  feruitio , ne  dalle  buo- 
ne deliberationi,  anzi  l’accrcfcono  ; e nc  pure  par  va 
primo  moto,  torcere  da  quella  ferma  rifolucionc  : c 
nondimeno  in  altre  materie  polTono  ammettere, feur 
za  però  cotal'auuertenza,  imperfezioni,&  anco  pec- 
cati veniali  non  pienamente  volontari).  Sichela^» 
cenfura  pare,  non  pofsi  pregiudicare; anzi  piùmani- 
feftarcla  fomma  luce.  Se  il  prudente  parlare,  confor- 
me in  tutto  a’ principi;  della  dottrina  Caroli  ca,  e 
Teologica.  irr-oisr- 
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RIFLESSO  II. 

Altri  detti  morali  della  Santa  in  quello  Capitolo 
ultimo . 

Sari  bine  ri  dirvi  ,i  thè  fine  Noflro  Signore  fi  gratìt  sì 
grandi  &c.  Nonpenft  alcuna , che  fia  foto  per  acca- 
regnare  a uejle  anime  &c.  jlttcfo , che  non  ci  può  fare 
fua  MaefU  maggior  favore,  che  darci  >na  vita,  la  qua- 
le fta  ai  mnatione  di  quella,  che  meni  il  fuo  amato 
Figliuolo  &c. 

FArci  torto  grande  alla  Noftra  Serafica  Madre, 
s’io  rolefsi  pigliare  ad  efporre , ciò , che  in  que- 
llo fine , èguifa  di  dolce  Cigno , finifee  d'infcgnare 
con  fpirito  diuino . Onde  il  Lettore  dalla  lettura  del 
Tetto  ponderato,  hauri  la  teorica,  la  pratica, & il 
femore  d'accefi  defìderij,  che  Ipirano,  & accendono 
le  Tue  più , che  infuocate  paro!e,che  fono  laette  acu- 
«ifsime , c penetranti . Polso  però  infìnuare  quella 
particolarità  de  gl’effctti  pretefì  dal  Signore  Iddio 
in  quelle  gratie  ,chc  non  fi  fermano  in  accarezzare; 
mi  portano  vna  vita  praticamente  limile  alla  vita  di 
GicsùChritto,  di  generolìti , d'opre  eroiche,  e di 
Croce.  E che  quello  è il  (enfo  de’  Padri  Mittici  ; Et 
ì Nottri  Padri  Scalzi,  come  in  pratica  lo  coftumano, 
così  in  teorica  lo  fcriuono;efcruirà,come  per  ani- 
mare i Contemplarmi  veri , così  per  fodisfàre  à grat- 
tini ; i quali  ttimano,  che  la  vita  folitaria  ,e  Contcm- 
platiua  fia  oziofa , d'huomini  di  poco  trauaglio  ,e  di 
continuigufti,  & accarrezzamenci . E che , fi  come 
è vero,  che  Dio  li  di  folo  i chi  vuole , quando,  e co- 
me vuole  ; così  li  dia  Tempre  gratis,  lenza  che,  ò prc- 
cedmo,  ò vadino  accompagnaci,  ò ne  leguano  angu- 
ille, e trauaglij,  c fudafangui  immenfì;  vn  minimo  de* 
quali,  come  di  lega  più  Ipiriruale,  più  nobile,  & inti- 
mo all’anima,  eccede  tal  volta  in  breue  tempo  quan- 
to può  trauagliare  in  molto  vn’actiuo . Che  lari  poi 
quando  durano  gl’anni , e gl'anni  ; come  la  No(lra_» 
Santa , che  per  anni  venti  in  circa , oltre  rinlcrmicà 
grauifsime,c  tenrationidi  più  Torti,  patì  vn' intollera- 
bile, & affi  ittiuifsima  aridità  interna,  lenza  vna  goc- 
ciola di  conlolatione,  perleucrando  dì,  e notte  inde- 
fcllàmcnce  d piedi  di  Giesù  Chrifto , & oltre  gl'altri 
patimenti , Se  anguille , che  racconta  di  le  nella  vita, 
c dice  fparfamente  in  tutti  i gradi, c Maniioni  di  que- 
llo Cailello  ; i quali  rutti  racconta  luppreifo  il  pro- 
prio nome  praticaci  in  le  llella  ? 

I però  dice,  non  penfì  alcuna , che  quelle  grane 
fijno  lolo,  per  accarrezzare  l’anime  ; perciò  > che  fa- 
rebbe ciò  vn  giudicio  falfo,&  errore  grande.  Di  que- 
ftaimitatione  diChrifto  Crocifitto,  in  ordine  alla., 
quale  principalmente  fi  Dio  gratie  sì  grandi  all’ani- 
ma, e come  lì  vede  poi  ne  gl'cffctti , che  rimangono, 
fìngolarmente  in  quello  ftato , difsimo  qualche  cofa 
di  fopra  uel  Capo  pattato . E di  quella  imicationc 
parla  il  N.P.F.Tomafo,  a in  particolare  nello  fta- 
to prelente,  dicendo . L'animc  pure , che  fono  arri- 
nateipurilsimi  amplefsi  dello  Spolo  Cclettc,  procu- 
rano con  ogni  conato,  d'imitare  la  Vica,  la  Palsionc, 
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e le  Virtù  di  Giesù  Chrifto  ; e volontari  conformarli 
à Tuoi  parimenti  per  amore  di  lui.  E veramente  non 
può,  non  amare  il  patire  l’anima , che  delìdera  etter 
vera  Spofa , e conformarli  alla  vita  del  diuino  Spofo. 
S.  Paolo,  doppo  il  fuo  rateo  al  Paradilò , molto  più  li 
gloriaua  de*crauaglij,c  Croce  di  Chrifto , che  delle 
riuelationi  riceuute . Onde  Vanirne  tali  niente  mag- 
giormente defìderano,  che  imitare , & effigiare  in  le 
ìimmagine  di  Chrifto,  i Tuoi  ciompi  leguendo  in  tut- 
to ,e  diuenirc  limili  ad  elio  in  ogni  prettura  ,rribu!a- 
tione,  Se  anguilla  di  dentro,  c di  fuori;  e viucre  de  fri- 
nite d'ogni  conlolatione , ti  alicnamento; hauendo 
afSdua  molto  nel penfìero  queirinettjbileanguftia,e 
derclittionc  di  Ipirito  in  Gicsu  Chrifto,  con  quel  pu- 
ro amore , da  ogni  conlolatione,  che,  combattendo 
contro  la  nacura,  lo  lece  ludare  fangue,e  riportarne 
daquell’alpra  guerra , per  noftra  comune  falutc,così 
gloriolo  trionfo  ; e come  in  quefl’amarezza , c dcre- 
littione  perleuerò  Tempre, anco  pendente  in  Croce 
fino  all’vltimo  fiato . E queflanunc  pongono  tutto 
il  loro  fondamento  nella  fede  ornata  di  puro  amore; 
e nella  totale  rcfignationc  di  volontà  in  Dio . Et  oc- 
corre tal  volta , che  Dio,  priuandolc  de’  fuoi  eccel- 
lenti doni,  le  laici  in  tanca  nudici,  e pouerti,  che  pa- 
re non  habbino  mai  hauuto  cofa  di  Dio  ; & infìeme 
gli  permette  grauifsirac  tencacioni  fopra  ogni  cre- 
dere; e che  fìano  da  tutti  fpregiati , & afflitti . Non- 
dimeno perfeuerano  perpetuamente  in  tutto  vmili, 
e refìgnate , parendole  d’ette r degni  d’ogni  confufio- 
nc.  Se  opprcfsionc  : onde  non  gli  pofsono  fuccedcrc 
malidi  forte  veruna, che  lemprc  non  fi  perfuadino  di 
mericare  peggio,e  lo  defìderano . Ne  d’altra  cola  vi- 
uono  più  follecici , Se  anfiofi , che  di  quello  temono; 
cioè , di  non  feguitare , come  vorriano  i velligij  di 
Chrifto  Crocifillo . A quello  fine , dice  qui  la  Noftra 
Santa,  s’ordinano  le  grandi  grane,  che  in  cucce  lo 
Manfioni  fa  S.  D.  M.  allenirne. 

Dice  poi  in  oltre , che  il  fondamento  dell'anime  in 
quello  camino  non  fia  fòlamentc  orare,  c contem- 
plare ; perochc,fc  non  fi  procurano  le  vere  virtù,  6^ 
efercicio  loro.  Tempre  riftariano  nane.  E piaccia  i 
Dio,  che  fia  fòlamentc  non  crcfcere;  perche  nella  via 
dello  fpirito  il  non  andare  atlanti  è vn  tornare  indie- 
tro. In  conformità  di  quello  dice  il  N.  P.  F.  Tomaio 
b dell’anime  contemplatine  approfittate,  c fingolar- 
mence  in  quelli  gradi. Che  l’amore.  Se  ardore  di  per- 
fetta Carici,  non  folo  conduce  l’anima  di  quello  fta- 
to , e le  virtù  loro  a perfetto , c fupremo  grado  ; mi 
prima»cjprincipalmence  ail’olfcruanza  de*  diurni  pre- 
cetti , delle  regole  del  proprio  infttcuco , & in  ogni, 
etiamdio  minima  .ceremonia  della  Chiefa.  E ciò, 
perche  qui  fono  fpccialifsimamcnce  illuftrace  in  ogui 
picciola  cofa.  Se  ammaeftrate  dal  lume  di  quel  Solo 
diuino , che  abita  continuamcpte  in  quel  centro  in- 
teriore . Rinomato  Mosè  dal  Monte , come  fi  fcri- 
ucneU’Elodo,  c portò  al  Popolo  llraelitico  le  tauo- 
le  de*  diurni  precetti  ferirti  co’i  proprio  deto  di  Dio. 
Quelle  tauole  dice  il  ludetto  Noflro  Padre , fono  i 
cuori,  de’  giudi;  i quali  quando  il  Signor'Iddio  hi  lol- 
leuati  al  Monte  di  quella  lublimilsima  vnione,e  con- 
ucrlationc  diurnale’  loro  interni  fcriue,non  per  ma- 
Rrrr  a gi- 
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giftero.òindurtriahumana;  mi  co’l proprio  deto, 
iucc  , & inftrurtionc  diuina . Qucft'anime  per  tanto 
fono  obbedientiflìmc , cfattifsime , & obfequcncifli« 
me, e foggctte  in  tutte  le  cofe  d fuoi  fupcriori . E fil- 
mano i comandamenti  loro,  e della  Chiefa , e ne  fan- 
no gran  didimo  conto . E non,  perche  fiano  arriuati 
allato  d’vnionefublimifsima;  perciò  lì  reputano  li- 
bere da  quell  cfatcifsimc,e  punrualifsime  offcruanze, 
& obbedienze,  come  falfamente  ftimorno.c  (limano 
alcuni  Eretici  de*  partati , & anco  de’  prefenti  fccoli. 
Tutto  ciò  vuol  dire  la  Santa  nelle  parole  addotte, e 
dette  qui;  & in  quelle,  che  poco  apprcfsofcggiunge, 
dicendo.  * Vi  parrd  forfè , che  io  parlo  con  gl  inci- 
pienti, che  ben  polfonodoppo  ripofarli.  Gii  v'hò 
detto,  che  il  ripofo,  che  hanno  quelt'anime  nell’inte- 
riore, c per  doucrlo  haucre  molco  meno  neU'cfterio- 
re.  * 

In  ordine  poi  alle  virtù,  e loro  profitto  ; mentre-» 
tanto  inculca  qui,  Scaltroue  allenirne  l’efcrcitio  lo- 
ro, & in  ogni  manfione  fouranaturale  ,hà  porto  fin- 
golarillima  cura  in  ifpicgare  l'accrcfcimcnto  dello 
detee  virtù  corrifpòndenti , come  propri;  effetti  d 
gradi  di  ciafcuna  , non  intende , ne  può  intenderli, 
che  fi  contenti  di  virtù  dozzinali,  e di  balla  lega;  mi 
Tempre  se  dichiarata  di  virtù  fode,mafsiccic,&  eroi- 
che, conforme  i gradi  proportionali  dell'  oratione, 
contemplationc, vinone, 8c  clcnationc  i fiati  più  fub- 
limi.  E perche  non  fe  n é trattato  in  quell  opera  di 
propofito,  fe  non  quanto  tal  volta  il  Tclto  della., 
Santa  ci  hi  ob'igato,  per  la  connclfione , che  alcune 
haueuano  co’  gradi  mirtici  ; non  pare  i me  fodisfa- 
re al mmirtero proprio;  fe  non  tocchiamo  almeno 
fuperficialmente  quello  grado  di  virtù , che  propria- 
mente appartiene  all’àmme  contemplatiue , e fingo- 
larmente  allo  fiato  prefente  ; tanto  più , che  la  Santa 
inculca  l'elcrcitio  loro;  e fi  dichiara,  di  non  parlare-» 
per  principianti  ; mi  per  l’anime  del  pref.  nre  gra- 
do, alle  quali  di  le  dottrine  di  quell’  vlcirao  Capi- 
tolo. 

RIFLESSO  III. 

Auuertimento molto  fingolare  della  Santa  all’ ani- 
me contemplatine  in  ordine  all’  cfcrcitio 
necefsario  delle  virtù. 

Fi  terrà  forfè , ch'io  parlo  con  gt incipienti , e che  ben  pof- 
fono  doppu  ripofarfì . Ciò  vi  bò  detto  , che  il  ripofo, 
ch'hanno  queft'animc  nell’ interiore , é per  do* 
uerlo  hauerc  molto  meno  nell' 
ejleriorc  &c. 

Q Verta  auucrtenza  foftanzialiflima,  che  di  qui  1* 
Santa,  è Tempre  fiata  praticata  da  lei  (come  fi 
“ vede  ne’  ferirti  ) e da  veri,  e fanti  Contem- 
platali ,chc  più  hanno  defidcrato  gl’  efercicij  di  virtù 
grandi,  & eroiche,  che  le  dolcezze  dell’vnioni  gufto- 
fc,mifiiche,efruitiue  ;così  il  N.  V.P.F.Gio.  della- 
Croce.fartagli  otrionc  da  Gicsù  Chrifto  ampliflima, 
e generaliffima , Journet  quid  vis  prò  labonbut  ; e po- 
reua  nfpoudcrc  con  fomma  vmilti,  Neprotjcias  me-» 
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àpedibus  tuis,  con  vna  conciona  vnione  i Suà  Diuina. 
Macfti  ; della  cui  dolcezza  n'haueua  ifperimentatiffi- 
manocitia;  nondimeno  quali  lafciando  in  non  cale 
il  fommo  della  contemplatione,  & vnione  diuina, con 
prudenza,  e fortezza  eroica , fece  inftanza , che  folo 
fe  gli  concedeflcro  Croci,  c patimenti , Domine  pati» 
& cor.temni  prò  te.  Il  noftro  gran  Padre,  e Venerando 
Domenico  di  Giesù  Maria,  che  è flato  vn'Areopa- 
gica  di  contemplationc, ertali,  ratti , vifioni , come-» 
crede  della  Nofira  Santa  Madre,  e fuo  fpirito , ma f li- 
me in  quello  , cilafciò  vn  rarissimo  efcmpio , ancor 
giouinecco  d'anni;  quantunque  maturo,  e perfetto 
millico,  come  riferifee  il  N.  P.  F.  Filippo  nella  di  lui 
Vita,  a affettando  d’erterp  vero  figlio,  & erede  del- 
la fua,  c nofira  Santa  Madre  in  quello  fpirito , rifiu- 
tò, e fupplicò  con  fcruentifsimo,  & eroico  animo,  di 
nonfuccedere  nell’eredità  offertale  dal  Signor  Id- 
dio , cioè  dello  fpirito  del  B,  P.  F.  Nicolò  Fattore; 
Poiché  * quattro  mefiauanti.chc  il  detto  B.  P.F. 
Nicolò  fe  ne  andalfe  al  Ciclo,  feppe  il  giorno  del  fuo 
morire;  & hebbe  comandamento  da  Dio,d  andare  i 
ricrouare  Domenico , e d'intimarle  il  decreto  crle- 
fte  ; come  era  fiato  eletto  erede  del  pretiofo  fpirito 
deldecto  Vcner.  Padre.  Fù  incnnarabilc  il  gaudio, 
che  il  Padre  Nicolò  riceuè,pcr  nuoua  sì  buona;  e par- 
titoli due  hore  auanti  l’Aurora  dal  fuo  Conuentowm- 
dò d ritrouarc l'amato  Domenico,  per  comunicar- 
gli quanto  da  Dio  gli  era  flato  riuelato;e  giunto  à lui, 
così  parlò . Il  mio  Signore  hi  concerto  alle  mie  la- 
grime, che  doppo  quatcro  meli,  il  tal  giorno , io  de- 
ponga quella  carica  di  peccati,  c fenza corporale-, 
impedimento  lo  vadi  à lodare  in  Cielo . Profcguì 
doppo  il  Vener.  Padre  d riferirli , come  farebbe  re- 
itero, doppo  te  fua  morte  erede  del  fuo  fpirito  ; e gli 
parlò  con  quelle  parole . Il  Signor  Iddio,  che  comu- 
nicò ad  Elifco  Io  fpirito  d' Elia , comunicate  à tc  lo 
fpirito  mio;  e si  come  Iq  fpirito  d’Elia, e di  Elifeo , lì 
è trasferito  in  te  ; cosi  anco  delio  fpirito  di  France- 
filo, c mio  farai  fatto  erede,  acciò  lo  pofsi  commu- 
nicare  ad  altri . A quelle  parole  reltò  Domenico 
attonito,  e tinto  ripieno  d’ vn  deuoto  horrore,  fenza 
potere  proferire  parola.  Confidcraua  trì  fe  medefi- 
mo  i frequenti  ratti,  l’efiafi , & j prodigi),  co’  quali  il 
Signor  Iddio  haneuaillufiratoil  B.  Nicolò, gli  fi  rap- 
prcfenrauano  gli  appIaufi,Icacclamationi,&ilcori- 
corfo  de*  popoli;  quali  cofe , perche  nella  fua  perfo- 
nalegiudicaua  nociue , e fofpette , per  non  (limarli 
fondato  nella  Virtù,  come  il  Fattore;  c però, come-» 
vero  vmile  , (limandoli  indegno  di  tante  grafie, li- 
gnificò al  Ven.  Padre  quello  fuo  timore;  acciò  pre- 
gane Dio,  che  gli  negalTe  cali  fauori  ertemi  ; e ciò  fe- 
ce con  tanta  efficacia,  che  il  Padre  Fattore  promife 
intercedergli  da  Sua  Diuina  Maertd  la  moderartene 
d'erte,  Se  in  cambio  fi  degnarte  guidarlo  per  via  della 
Croce,  che  tanto  piaceua  à Domenico. 

Ottenne  il  Ven.  Nicolò  quanto  d Dio  haueua^ 
chierto,  c ritornato  d Domenico  le  dille . E’  fiata., 
claudica  figliuol  mio  la  tua  dimanda  ; vuole  il  Signor 
Iddio  accomodare  la  fuaomnipotcnza,  e prouiden- 
za  alla  tua  vmiltd  ; gli  balla  folo,  che  tu  il  Arguiti  con 
la  Croce,  promettendoti  il  fuo  aiuto  ; acciò  la  poeti 
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con  faciliti,  c contento . Gli  e fiali,  e ratti  ci  faranno 
mutati  indolori,  quali  patirai nc’giomi  fcfliui  di  Sua 
Diuina  Maeftd,  della  Beatifsima  Vergine  Maria , o 
d'altri  Santi  ; che  con  particolar  diuocionc  riuerifei; 
& in  quelli  ti  concederà  Dio,  tutte  quelle  gracie,  che 
ti  bauria  concede  ne’  ratti,  & citali  ; ti  darà  (pirico  di 
profetia;  con  limpofitioni  delle  mani  fancrai  gl'in- 
fermi, rifufeiterai  morti  ; e le  tue  vedi , tanto  in  vita, 
quanto  in  morte,  faranno  miracoli  ; farai  nel  mondo 
molto  celebre  d maggior  gloria  di  Dio,  ad  vediti  de* 
profsimi,  e per  guadagnare  anime  àChrifto.*  Que- 
lle, c limili  parole  dide  il  B.  Fattore  d Domenico , in 
nome,  e per  commifsione  di  Dio . 

Quella  è la  pratica , Si  hi  da  elfcre  de’  figli  di  Te- 
rt fa  credi  del  fuo  fpirito , non  amici  di  carezze , dol- 
cezze, diali,  e ratti  ; mi  della  Croce . Et  il  Signore, 
lì  vede,  che  poi  in  vece  d’efsi  voloncieri  concede  la 
Croce, e dolori:  mi  non  lafcia  di  farel'ifted'e  gracie, e 
mifericordicnc'  trattagli, e ne  gti  efercicij  dc’patimé- 
ti,  che  haurebbe  potuto  fperare,  ò delidcrar  l'aiiima 
.in  quelle  comunicationi  diurne. 

E però  i veri  Contemplatila  afpirano  fopra  tutto 
d virtù  eroiche,  & opere  grandi,  per  piacere  al  Si- 
gnore,non  alle  carezze  de’diuini  fauori  ; le  quali  non 
s’acquiftano , fc  non  indaco  perfettissimo;  ondei 
gradi  delle  virtù  corrifpondono  i gradi  di  perfettio- 
ne  ; ò fono  il  lofcantiale  della pcrfetcione,c  proprijf- 
lìmc  di  qucfto  pcrfcttifsimo  grado  d'vnione  diurna, 
che  è Matrimonio  fpirituale;  che  così  dicono  i Padri 
Miftici,  particolarmente  il  N.  P.  F.  Tomafo,  a 
molto  ditfufa,  edottamente  il  N.  p. F.  Filippo,  ii 
l'vno,  c l’altro  con  I Angelico;  e il  quale  , come  già 
a!trouedifsimo,diftinguetrè  generi  di  virtù  negli 
huomini  corrifpondenti  alle  tré  vie,c  frati  humani  in 
vita  mortale,  in  quanto  che  l’huomo  nel  fuo  viuere 
imita  il  viuere  diuino,  per  viuere  bene , come  dille  S. 
Agoftino.  d E perche  in  Dio  fono  gl’efemplari  del- 
le virtù, come  prcefiftono  in  elfo  grcfemplari,&  idee 
di  tutte  le  cofc  create  ; per  tanto  fi  ponno  coufidc- 
rarc  le  virtù , come  fono  in  Dio  cfcmplarmcnte , e_» 
li  chiamano  virtù  cfcmplari . Et  in  quefta  guifa  la_> 
diuina  mente  in  Dio  fi  chiama  Prudenza , la  Tempe- 
ranza farà  la  conucrfione  della  mente  diuina  à fc  ftef- 
fa;  fi  come  in  noi  fi  dice  la  Temperanza,  quella  virtù 
con  la  quale  la  concupifcibile  fi  conforma  alla  ragio- 
ne . La  Fortezza  Diuina  è la  fua  immutabilità  ; c la 
GiufiitiadiDioèrolferuanzadella  legge  eterna.  E 
uefte  fi  chiamano  virtù  cfemplari,  adimicaciono 
elle  quali  deuono  conformarli  gl*  animi , giuda  il 
detto  di  Giesù  Chrifto,  e Eftote  perfetti  fi  cut , - 

ter  yefìer  cd eflis perfetta  ejl , per  edere  perfettamen- 
te virtuofi . Mà  elTcndo  Thuomo  di  fua  natura  ani- 
male politico,  quelle  Virtù , che  le  conuengono  iiu, 
ordine  alla  conuerfatione,e  comunicatione  humana, 
fi  dicono  virtù  politiche , e per  altro  nome  virtù  co» 
muni  ; perche  fono  virtù  ordinarie , e comuni  al  vi- 
uere virtuofo  frd  gli  huomini.  Ma  poi  aggiunge  il 
Santo  Dottore;  perche  per  effer  perfetto  ad  imita- 


tione  diuina, è neccffario,che  l huomo  fi  porti  in  Dio 
quanto  più  può; c anco ncccdàrio, oltre  le  virtù  co- 
muni, c politiche,  vn’altro  genere  più  alto  di  quelle, 
fc  bene  inferiore  alle  virtù  cfemplari  in  Dio.  E que- 
fte,  dice,  fi  diftinguono  fecondo  la  diuerfici  del  mo- 
to, e tendenza,  conche  s'accodano  al  fuo  termino, 
che  è Dio,  alla  cui  imitatone  tendono.  E però  alcu- 
ne fono  proprie  di  chi  s'mcamina  alla  diuina  imita- 
tionc  ; c quede  fi  chiamano  virtù  purgatorie  ; e cosi 
la  Prudenza  in  quello  fiato  difpregia  tutte  le  cofc 
mondane  con  la  contempiationc  diuina,e  tutti  i pen- 
fieri  dell'anima  indrizza  folo  nelle  cofc  diuine . La_. 
temperanza  lafcia , per  quanto  comporta  la  natura, 
quelle  cofe,  che  appartengono  all’  vfo  del  corpo.  La 
Fortezza  hà  per  officio  di  fare , che  l'anima  non  s’ac- 
terrifea,  fiaccandoli  dal  corpo,  & accodandoli  alle 
cofe  eterne,  e fupreme . ElaGiuditia  fà  .che  tutta-, 
l’anima  acconfcnti  à queda  tendenza  diuina.  Mà  ol- 
tre à quelle  virtù  fono  altre  proprie  d’vn  fiato  Subli- 
mi (fimo;  e fono  di  quelli, che  già  hanno  acquidata  la 
fimilicudme,  e trasformatone  diuina  , e fi  chiamano 
virtù  d’animo  già  purgato.  E l'cfercitiodi  quelle  có- 
fide,  in  che  la  Prudenza  rifguarda  folo  le  cofc  diuine; 
la  Temperanza  non  sà,  che  cola  ila  cupidigia,  ò defi- 
derio  di  cofc  terrene . La  Fortezza  parimente  igno- 
ra le  palfioni  ; e finalmente  la  Giulhtia  con  vincolo 
perpecuo  fi  congiunge , He  aifoccia  alla  diuina  men- 
te, cioè  per  imitatone;  e conclude  l’Angelico  Dot- 
tore, che  quede  virtù  fono  proprie  de'  Beati,  ò d’al- 
cune  anime  in  quella  vita  perfcttifsimc  ; quali  fono 
quelle  di  quello  fublimifsimo  dato. 

In  particolare  poi  di  qued'  anime , e dell’  eroiche 
virtù  loro  parla  praticamente  S,  Macario , / e ino- 
ltra l’infatiabilc  fete,  non  di  carezze , e fauori  rega- 
lati, mà  di  eroiche  virtù,  dicendo;  che  anime  tali; 
quantunque  habbino  fatte  infinite  opere  di  fantita;è 
come  fe  ancora  non  bauellèro  fatto  cofa  alcuna  per 
il  grande  amore  diuino;  c fe  bene  con  le  vigilie , c 
co' digiuni  lìjno  già  confumate  nel  corpo,  pare  pe- 
rò ,che  non  habbiano  per  anco  cominciato  cofa_u 
che  appartenga  alla  virtù , configurate  alla  morte  di 
Giesù  Chrillo,  per  il  fommo  defidcrio , che  hanno  di 
continuo,  e con  che  fperano  d'hauereà  morire  per 
fuo  amore, 

E quello  è quello, che  qui  vuole  la  Noftra  Santa-., 
cioè  virtù  eccellentissime , & eroiche;  & à quede 
vuole,  che  fi  attenda  ,&  afpiri  in  ogni  dato  ; acciò 
dal  principio  nella  via  de  gl'  incipienti  fijno  le  virtù 
perfette , mà  per  all’  hora  virtù  comuni , come  fono 
le  virtù  politiche,  Nc’proficientipoi  virtù  più  cre- 
sciute, cou  difpreggio  di  tutto  il  creato.  Mà  in  que- 
llo hanno  da  edere,  e fono  virtù  perfettissime,  non.» 
politiche,  e comuni  de  ’ principianti , non  purgato- 
rie de’  proficicnti  ; mà  d' animo  già  purgato , e tras- 
formato nella  diuiniti proprie  de’ Beati  in  Cielo, e 
di  qued’anime  perfettissime  in  terra,  che  godono  lo 
flato  beato  incoatiuamcntc. 
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Appendice  all’vltima  Manfione. 

SPLENDORE  VNICO. 

Matrimonio  Spirituale  con  la  Gloriofa  Vergine  Madre 

di  Dio , 


riflesso  i. 

Si  comincia  ad  cfporrc  lo  Sponfalitio,c  Matrimonio 
Spirituale  con  la  Gloriofa  Vergine  Nollra 
Signora. 

Euotiflìmoè  il  fcnfo,e  veriffimode* 
Padri  Mifiici  ; c deue  elTere  de’  Dot- 
tori Scolatici , e Pofiriui , cfpofio 
molto  elegantemente  da’  Noltri  Pa- 
dri Tomafo  di  Giesù , c Filippo  della 
Santillana  Trinità  a;  cioè,  che  nel 
Santiffimo  Sagramento  godino  l’animc  pure  molto 
frequentemente  d'vnionc  diuina , anco  fruitiua,con 
Dio  ; e sì  efficacemente  lì  proua  dal  P.  N.  Filippo,  b 
che  non  faprei  defiderarc  d’aunantaggio.E  pareua  d 
me , d’eficr'obbligato  a titolo  di  douuto  olfcquio , d 
non  tralalciarc  affatto, di  portare  qui  quelle  dottrine 
per  comune  fodisfactione  dcH'animc . Md  gid,  cho 
quelle  prctiofe  Margarite  fono  cfpoftc  ad  volita , c 
gufio  vniuerfaic  ; & io  non  potrei  aggiungerui  altro, 
che  qualche  apice  nero , che  olfufcafie  Io  fplendorc 
di  Dottrina,  e Pietd,  che  contengono,*  non  penfo 
trattarne,  md  rimmctterc  i Lettori  d goderle  ne’pro- 
prij  fonti.  Con  che  diedi  fine  alf  cfpofitione  del  Ca- 
rtello Interiore  della  N.  S.  Madre. 

Md  fa  pendo  il  ecncro  figliale  amore  d'effe  Nollra 
Santa  alla  Gioriofifiima  Vergine  ( come  quella  » che 
doppo la  morte  della fua  propria  Madre,  fe gl’era_. 
offerta,  & era  fiata  accettata  fpccialiflimamcntc  per 
figlia , hauendola  in  tutt’il  corfo  di  fua  Vita  ifpcri- 
mcncaca  amorofìllima  Madre) . E non  hauendo  trat- 
tato, ne  poco,nc  molto  in  quelli  lliflelii  di  cofa  fpcc  • 
tante  alladcuotionc  verfo  quella  Nollra  fpccialiffi- 
ma  Madre,  Signora,  & Auuocata , per  mancamento 
di  materia  non  offertami  dal  Tello  della  Satira  Mac- 
ftra, rollai  meno  gulìato  nel  fine  dell'opera  ; c mentre 
fi  è andata  imprimendo,  haueuo  continuo  motiuo 
d'inferire  alcuna  cofetea , che  feruilfe  per  illuftrare.» 
quelle  poche  fatiche,  perfuadendomi,  che  i mici  co- 
nati, quantunque  tenui , fariano  fiati  fauoriti dalla., 
protctcionc  della  figlia  per  honorc.e  gloria  della  Re- 
gina Madre. 

Mi  la  poca  mia  diuotione , e la  debbilczza  di  fpi- 
tito, con raflificnza continua  all' imprclfionc  m'hd 
riddotto  d gl'efiremi  giorni,  ne'quali  fi  Stampano  gl’ 
virimi  fogli)  ; c nu  vedo  impoflìbilitato  d compire, 
douendo  inficine  formare  gl'indici , con  non  poco 
tiauaglio.  Ad  ogni  modo  confidato  nell’aiuto  del 


Signore  impetratomi  dalla  Beatiffima  Vergine  1 1» 
ncll’affifienza  della  Serafica  M adira, breuiffimamen- 
te  elporrò  in  publico  ció,che  mi  farà  dalla  diuina  lu- 
ce comunicacojfenza  la  quale,  ne  meno  vn’  apice  in- 
diuilìbilc,  lì  potria  penfarc , non  che  appuntarlo  nu* 
C3rta. 

Sari,  per  la  fcarfezza  del  tempo,  vn’abbozzo  indi- 
gefio  da  illufirarfì  dalla  pietà  dell'anime  deuoce , cj 
dalla  pratica  di  fante  confiderationi . E la  Santa  Ma- 
dre vedrà  volontieri,  benché  fiaccamente  illufirato, 
e data  vna,talc,quale  vlcima  mano  d quello  Cartello» 
con  i Riflelfi  a Splendori  fuoi  glorificati  dal  dolcifsi- 
mo , foauifsimo , c macftofifsimo  Nome  di  M A- 
RI  A. 

E trattandoli  di  matrimonio  con  la  Santifsima_j 
Verginc,dourd  toccarli  in  qualche  parte  (le  bene  ac- 
celerata, c foccintamente  ) il  molto  che  lì  porria  di- 
re d gloria  del  fuo  amacifsimo  Spofo  S.  Giofcffo; 
che  come  dice  la  Nollra  Santa  Madre , douria  cficre 
fingo larincncc  venerato  dali'anime  contemplatine. 

Confelfo  bene , che  con  rolforc  ,c  con  timore  hò 
prefo  hoggi  in  mani  la  piuma;  percllcndcre  quelli 
quattro  Caratteri;  llimando  quali  meglio  tacere  af- 
fatto , che  cominciare , ò toccare  d mezza  bocca^, 
quello,  che  non  può  capirli  ( d mio  parere  ) da  intel- 
ligenze humane,  fe  non  copiofamentc  illuilrate  da_j 
luce  diuina. 

Per  accomodarci  d tutti;  Efponiamo  prima  il  ma- 
trimonio fpiritualc , con  la  Gloriofa  Vergine  iltori- 
camente , c quali  alla  materiale , per  fabbricami  poi 
fopra  con  la  confiderationc  miftica.  Vnavifiono 
corporale  fauoricilsima  narra  il  Padre  Surio  , c_> 
degna  di  quello  luogo  ; Eia  porta  il  deuoto,e  dotto 
Padre  AluigiNouarmidlongo.  e La  Gloriofa  Ver- 
gine ( dice  ) fi  Spofo  con  San  Giofeffo  : md  dop- 
po hd  poi  contratto  fpiritualc  matrimonio  con_* 
altri  - E fingolare  ciò , che  fi  legge  cficre  occorfo  al 
B.  firmano  ; il  quale  pigliò  per  fua  Spofa  la  Santifsi- 
ma  Vergine , c gli  fù  da  ella  donato  il  Nome  di  Gio- 
feffo . E così  lo  defcriuc  il  P.  Surio  d 7.  d’Aprilcj. 
Stando  di  mezza  notte  alle  fue  folitc  orationi  il  Bea- 
to Ermano  vicino  al  luogo  dell’Abbate;  vidde  iru. 
mezzo  al  Coro  yna  Vergine  d'incfplicabilc  bellezza, 
con  mito,  & ornato  rcgalc,d  cui  afsificuano  alla  de- 
lira , c (indirà  duo i leggiadri  giouaui  ; quali  intefe# 
eflcre  Angeli,  apparecchiati , c pronti  ai  feruigio  di 
sì  gran  Signora.  Ammirato  della  nomea  di  limile  vi- 
fione,  fentì,  che  vno  de  gl' Angeli  diceua  all'altro.  A 
chi  Spofarcmo  quella  Vergine  ? A cui  rifpolo  - 
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Mà  i chi,  Ce  non  à qucdo  frate  qui  prefence  ? All'ho- 
ra  l’altro . Venga  dunque  , diile  ; s'accodò  per  tan- 
to; mi  con  molta  vergogna . E doppo  arriuato  lino 
calla  Regina  ; gli  parlò  così  quell'altro  Angelo . Bilo- 
gna , che  tu  pigli)  per  Ifpofa  qued'iliuftrifsinu  Zitel- 
la. Atterrito  IvmilcRcligiofo,  e pudico  cominciò 
à feufirfi  per  la  fua  indigniti,  e chiamarli  indegno  di 
tale , e sì  grande  Spofa , come  anco  del  titolo  di  Tuo 
Spofo.  E mentre  riluttando  s'andaua  trattenendo; 
l'Angelo,  prendendogli  la  fua  mano  delira,  la  con- 
giure alla  mano  della  Sagratilsima  Vergine,  e li  Spo- 
-sò  in  ficme  con  le  feguenti  parole  .Io  ti  dòper  Ifpo- 
£1  quella  Vergine , come  fù  già  Spofata  con  Giofcf- 
io , acciò  tu  riccua  con  la  Spola  anco  il  Nome  dello 
Spofo  ; e da  mò  auanti  13;  damato  Giofeffo.  Tutto 
ciòfcriue  quell'Auttore,Sc  altre  cofe  del  B.  Erinano, 
c nuouo  Giofeffo. 

O'  veramente  felice,  à chi  fù  fatta  gratta  di  sì  no- 
bile Spola,  arrichito  di  sì  gran  maritaggio  1 li  che-» 
con  altro fàuore  fu  poi  confermato.  Poiché, effen* 
dogli  altra  folcala  Gloriola  Vergine  apparila  coni! 
fuo  Figliuolo , la  pregò  Giofeffo  Ermano  di  potere 
riceucre  nelle  fue  mani  il  Bambino  ; glie  l’offerfe  fi- 
nalmente, come  ad  vn'  altro  Giofeffo , e foggiunfo 
quede  parole . Porta  il  mio  figlio , come  fù  portato 
dal  mio  Spofo  Giofeffo  in  Egitto  faccio  & come  hai 
l'ideffo  officio,  così  ancora  goda  dell’honore  limile 
al  nome.  Conclude  ilP.Nouarino.  Quant'ymile 
è quella  Vergine , quanto  grata  à fuoi  diuoti  ; i cui 
delidcrij  non  folo  adempifee , mà  li  fupera . Poteua 
fperare,ò  chiedere  cofe  maggiori  Ermano? 

Noi  dunque  procuriamo  ( foggiunge)  di  contrae- 
tc  quello  Spirituale  Matrimonio  con  la  Beatiffima-, 
Vergine;  dal  quale  n a (chino  parti  d’opere,  e fa  ri- 
ti ti. 

E così  concludere  dobbiamo  , non  parlando  di 
quefla  fingo  lare  cflcma.c  corporea  vifionc;  che  non 
fìdeuono  ùmili  affettare,  ne  defidcrare,  come  lì  è 
detto  con  la  Santa  Madre;  mà  dell*  interno  matri- 
monio fpiritualc  con  la  Gloriola  Vergine  : il  quale  in 
chcconlìfla,e  come  s'ottenga  (pareà  me)  venghi 
delineato  nella  prefenre  effe  ma , & interna  grada,  & 
apparinone  narrata  ; che  feruirà  à noi  per  regola , ò 
modello  da  difeorrerui  ,e  fondare  le  dottrine , cho 
pur  troppo  fuccintamentc , fon  per  addurre  ne  ’ fe- 
guenti pochi  Riflcùi. 

RIFLESSO  IL 

Si  comincia  à dichiarare  il  modo  dello  Sponlalido, 
c Matrimonio  Spirituale  con  la  Gloriofa 
Vergine  Noflra  Signora. 

VOlootieri  hòprefo  nelpaffato  Rifleffo  perfon- 
damento  rittoria  dello  Sponfalitio  fràil  Bea- 
to Ermano , e'  la  Sandfsima  Ve  rgine , con  la  cui  cò- 
li de  racione  habbiamo  efempto  per  intendere  io 
Sponlalitio  fpiritualc  in  fua  perfona , e’1  modo  di  ef- 
(o,  coti  nella  foftanza  fua,  come  ne  gl’accidenti , o 
circonlìanze , così  cftrinfeche  , come  intrinfechc, 
e finalmente  la  pratica  frataiola. 


RIFLES.  I.  E II.  «87 

Non  fenza  midero  in  quello  Sponlalitio  fi  cambiò 
il  Nome,  dandoli,  &honorandofi  il  nuouo  Spofo, 
co’l  Nome  dello  Spofo  primo  di  Nollra  Signora  S. 
Giofeffo  ; il  che  io  intendo , Si  è così,  che  la  Glorio- 
fa Vergine  in  quello  nuouo  fponfalitio,  che  fi  com- 
piace contraere  con  ('anime  > fi  conforma  allo  fpon- 
falitio  prima  contratto  co'I  fuo  antico  ,&  amatifsi- 
mo  Spofo;  come  in  parte  rcfprelle  in  parole  in  que- 
lla vifionc,  & in  fatei  ordinàdo  al  noucllo  Spofo,  che 
fi  portafie  co’l  fuo  figlio,  come  S.  Giofeffo  ; e conce- 
dendoglielo quali  per  figliuolo , come  era  putatiuo, 
e legale  per  legge  matrimoniale, dell'  file  fio,  iq  quella 
guifa,  che  dice  il  P.  S.  Agollino,  a con  altri  Padrùc 
Dottori. 

Che  però  noi  dobbiamo  (piegare  quello  fpiritua- 
le  Sponlalitio  per  analogia,  & m qualche  cola,  per 
vniuocatione , al  vero  fponfalitio  co  l fuo  primiero 
fpofo  ; nel  quale  tré  conlìdcrationi,ò  tré  cole  fi  pon- 
derano . Primo  il  follanaiale  Matrimonio,  che  con- 
fine nel  confenfo,e  traditionedi  polTeflo,in  quel  mo- 
do, che  faluoi]  foflanziale  d'eflo , poteua, c doueua 
intcruenire  frà  quei  duoi  purissimi  Spofi,falua  la  Ver- 
ginità di  Noflra  Signora , come  fpiegano  i Teologi, 
col  Macflro  delle  fentenze,  e l’Angelico . b Secon- 
do il  tratto  matrimoniale,  quanto  à gl’ atti  interni, 
& vnionc  affecriua  nu zziate.  Terzo  poi  quanto  alla 
conucrlatione,  e coabitatone  edema,  che  é proprio 
del  matrimonio  rato, in  quella  guifa,  che  noi  habbia- 
mo dichiarato  co*  Sagri  Dottori  di  fopra  in  qucda_» 
manfione.  E tutto  ciò  s‘  hàdaconfiderare  in  ordine 
all'  anime  contemplatine , & à quella  vnione  di  ma- 
trimonio fpiritualc  frà  l’anima , c la  Vergine. 

Et  auuertcndo  fingolarifsimamentc  , che  (fi  S. 
Giofeffo , e la  Vergine  Sanòfsima  , le  bene  v ’ inter- 
uenne  il  matrimonio  corporale, & ad  imitatone,  cs 
fimiJitudine  analogica  in  molte  cofe  fpieghiamo 
quedo  nodro;ad  ogni  modo  non  vi  manco  il  ma- 
trimonio fpiritualc,  & interno;  àproportione  del 
quale  è ancora  quello  fpirituale  fri  l’anima,  e Noflra 
Signora;  il  quale  confide  nell*  vnionc  quanto  all'  in- 
terno, alla  contemplatone,  alle  noritie , & all’amo- 
re, nel  che  prccifamentepafsò  fpirituale  fponfalitio 
co  l primo  Spofo  S.  Giofeffo;  quando  peraltro  non 
vi  fofle  dato  il  corporeo , il  quale  però  fi  fuppone , e 
nel  quale  fi  fondaua  l'interno,  e fpirituale.  Onde  di- 
chiarando noi  il  primo,  veniamo  ad  dinegare  il  fe- 
condo. 

Supponiamo  dunque  i duoi  Gloriofi  Spofi , cioè 
la  Gloriofa  Vergine,  & il  Santifsimo  Giofeffo  in  at- 
tuale^ corporeo  fponfalitio , & vnione  maritale;  e 
quindi  lalciatolo  da  parte,  vediamo  l’interno  loro , e 
fpirituale,  che  tale  diremo  edere  frà  l’anima,  eia. 
Gloriola  Vergine;  che  però  il  Beato  Ermano  farà 
Ermano  Giofeffo,  e con  elfo  l'anime  contempla- 
tiuc. 

Da’  Padri  Midici,  e fingólarmcnte  dal  Ven.P.Ric- 
cardo  Vittorino,  e l'animo  contemplatine  fono  fi- 
gurate ne’ duoi  Cherubini  dell’  Arca,  e Propiriato- 
rio,  che  li  riguardauano  l'vn  l'altro , con  le  facete  ri- 
uolcc  all'  ideffo  Propitiatorio  ; e noi  Io  fiupponefsi- 
mo  dedicando  quell’ Opera  tutu  «Hi  duoi  noftri 
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Dottori , c Santi  Tomaio  d’Acquino  , e Tcrcfa  di 
Giesù,  Màin  (ingoiare  i Dottori  Scritturici  intendo- 
no più  in  fpeciale  ne’Chcrubini  dell'  Arca  la  Beatif- 
finia  Vergine  , c S.  Giofdfo , come  nel  propinaro- 
no (che  Ituuano  di  continuo  riguardando  ) il  Bam- 
bino Giesù,  a l’vno  dc’quali  haucua  fembianza  fe- 
zninile  > come  fentc  il  dottissimo  Benedetto  Arias 
Montano,  h e lignifica  la  Gloriofa  Vergine;  l’altro 
è figura  di  S.  Giofdfo,  che,  trattando»  e portando  sù 
le  fuc  braccia  il  fanciullino  Giesù,mcritamétc  fi  chia- 
ma elio  ancora  Cherubino , giulla  il  Salmo,  e Qui 
jedes Jupcr  Cherubini . Coinè  per  l'iltefla  ragione  mol- 
to piu  la  Santifliroa  Madre;c  l’vno,  e l’altro  per  la  pu- 
rità Angelica,  e così  S.  Gio.  Chrifoftomo  lo  dice,  d 
con S. Girolamo,  e & Ifidoro Ifolano  f di  S.Gio- 
feffo . li  fc  bene  non  vi  hd  dubbio , clic  quelli  duoi 
Cherubini  nella  loro  contcmplatione  interna,  chcra 
continua , (i  riguardauano  l’vn  l'altro , con  le  faccio 
riunite  al  Propitiatorio , eh’  era  tutto  il  loro  amoro 
Giesù  Chrifio;  nell' cfleriorc  ancora  mai  riuolgcua- 
nol'afpettoaltroue,con  la  continua  rifleffione, vtrfis 
rulubui  ad  Tropitiatormm.  g fopra  ogni  gcllo  , ogni 
parola,  ogni  cola,  che  vedeuano , e fentiuano  dire  ad 
altri  del  dolcilTuno  Giesù,  ch’era  l vnico  oggetto  dd 
loro  amore  ; giuda  il  detto  di  S.  Lucca,  h Et  erat  Ta- 
ter  eius,  & Tilatcr  mirantes fuper  bis , qua  dicebantur  de 
ilio.  Quafi dicendo co’i  Salmilia,  i Ecce  ficut  oculi 
feruorum  in  minibus  domintrum  fuorum  , &{icut  oculi 
anelila  m manibus  domina  fiite  , ita  oculi  no[lri  ad  Domi- 
num  Denrn  n.fhum.  E come  è cerei  dima  la  eoncem- 
piacionc  continua  della  gloriofifiima  Signora  , o 
l a petto  anco  clterno  ; cosi  ildiuotifiìmo  ifolano  lo 
due  di  S.  Giofeffo  j cioè , che  come  Angelo  affilien- 
te, e minitirantc  era  continuamente  contemplante, e 
miniltrantcà Giesù  t.  lindo. 

Etecco  clprelia  in  parte  l’viuonc  matrimoniale, 
con  che  l’animc  contcmplatiuc  s'vnifcono  có  la  San- 
tifiima  Vergine, anco  di  preferite, nella contcmpla- 
tionc  di  Giesù . Mentre  l'anima  con  ifpcciale  coufì- 
derationc  in  vnionc  della  Madre  contempla  il  figlio; 
& è certo,  che  la  Bella  Verguic  volonticri  ammette, 
edefidera  lacompagnia  dell’anima  iiellavifione,c 
cótemplationc  intuitiua  del  Verbo  diclino  fuo  figlio, 
come  praticaua  con  il  fuo  Spofo  Giofeffo  in  terra , e 
in  quello  efercino  volle  per  dpofo  il  Beato  Ermano 
Giofdfo. 

RIFLESSO  III. 

Si  profiegue  a dichiarare  il  matrimonio  fpiritualo 
dell  anima  con  la  Gloucfa  Vergine  nella 
Contcmplatione. 

L’Vnione,  e Sponfalicio,ò  Matrimonio  fpiritualc, 
che  e la  fubhme  contemplatione  ( come  fi  è ve- 
duto ad  ogni  paffo  in  tutte  quelle  Mandorli  ) impor- 
ta per  parte  dell’  intelletto  1*  illullratiom , e notine^ 
fouranaturali , e per  parte  della  volontà  l’ardenza-, 
d’amore;  ilchcàproportionc  padani  quello  fpiri- 
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tuale  fponfalicio  del  Nollro  Ermano  Giofeffo  ; cioè 
dell’anima  contemplatila  con  la  Beata  Vcrginc.Quc- 
fla e quella  conuerfationc,  che  diceua  Salomone  eoa 
la  Sapienza  fua  diletta  fpofa.  ^ Hanc  am  ani , & ex- 
quifiut  x luuentute  ni  ex , & qua  futi  [pouf am  mihi  afìume- 
re, &amxtor  fxBns  funi  forma  illius . Et  in  pratica  poi 
d’attuale  conuerfationc  ifpcrimcntaua  i gulli , e lo 
fruitioni.  e diceua  entrato  nell'  interno  dell'  anima_, 
Jntraus  in  domimi  meam  conquicfcam  cum  illa,  no  enim 
babet  amantudinem  conucrfatio  illius,  nec  tadium  conni - 
Bus  illius,  fed  Lati  cium , &gaudium. 

E parlando  della  d. urna  contemplatione  in  comu- 
ne, fpiega  quelle  parole  il  Vcn.  Riccardo  Vittorino, 
l e dice.  * Che  cofa  è più  amatole  ardentemente, 
clic  la  Sapienza?E  che  cofa  fi  poilicdc  più  dolcemen- 
te ? Il  fuo  decoro  fupcra  tutte  le  bellezze, la  fua  dol- 
cezza ognifoauità  . Imperochc  è pmfpeciofa  del 
Sole,  e fopra  la  difpofitionc  delle  Stelle,  e paragona- 
ta all’  ideila  luce,  la  precede.  * Come  dice  Tificllo 
Salomone  poco  prima,  m Luci  comparata  imcnitur 
prior . 

Midolla  Sapienza,  e Contemplatione  diuina,e 
della  luce,  fplendore,  ardore , e Tuoi  gulli , già  à fuflì- 
cicnza  hà  parlato  la  Noltra  Santa  Madre , e noi  con 
efia  in  tutto  il  decerlo  di  quell  opera. 

Parliamo  hora  diquclta  fpeciale  Ccntimplatio- 
nc,  Conuerfationc,  Se  Vnionc  dell'anima  con  la  San- 
tiffima  Vergine  , della  quale,  e perla  quale  intendo- 
no allegoricamente  quelle  parole  i Padri  Scritturi- 
li), n i 

Trècofc  fingolarmcntc  fono  proprie  della  Con- 
templationc.  Oc  vnionc  fruiciua  >i  proporuone  de’ 
gradi  deffa  dal  primo  fouranacuralc,  che  è l’orationc 
di  quiete,  fin’aU’vlcimo,  che  è i!  matrimonio  fpiricua- 
Jc  : e fi  crouano  in  ciafcuno  di  loro . E fono  l’illullra- 
tioni, fplendore,  e notine  diuinc  per  il  primo;l’ardore 
d amore,  pet  il  fecondo  ; & i guiti , e fruutoni,  ò dol- 
cezze della  Contcmplatione  per  l’vlcimo. 

O’  quanto  patria  qui  dirli  dcll’animc  pure  fpofate 
conia  Gloriofa  Vergine, s’io  nonfofsi  arètatodal 
Torcolo  della  Stampa, che  mi  preme, & anguilla  ? ve- 
diamo il  Gloriofo  S.  Giofdfo  primo  Spolo, chcèil 
noltroe(cmplare,&  idea  in  quello  genere  di  fponfa- 
litio.  E quello  fi  vede  in  elfo  ,dproporriouc  fi  con- 
clude de  grafiti  puri  Spofi , di  quella  punfsimj  Spola. 

O che  fplendori,  clic  illultrarioni , n qii  riccueua_» 
Giofeffo  primo  Spofo  dalla  continua  conuerlacio- 
ne , e Contcmplatione  della  fua  gloriola  Spofa  M A- 
R I A ? Parlaua  di  Mosè  Santifsimo , e pruno  anrcli- 
gnauode’  Contemplatiui,ilP.  Clemente  Alefian- 
drino;  o cpoil’applicaua,àminoriadmaiuSH»U’ani- 
me,  che  non  per  vna  volta;  md  che  frequente,  e coti- 
dianamentc  ; anzi  continuamente, attendono  alla  di- 
urna Contemplatione,  e conuerfationc  con  Dio;o 
diccua.C.crto,  che  fi  come  Mose  per  la  confuetudinc 
di  trattare  con  Dio,  haucua  il  volco  irradiato,  e glori- 
ficato , cosi  l’animc  giufle  con  la  vifionc , e Contcm- 
platione diuiua  partecipano  vna  luce  folarc  di  fplcn- 
dorc.c  Carità . Mà  che  hà  da  fare  ne  Mosè,  ne  alcu- 
ne 
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na anima  Contemplatili*  co’l  Santo  Spofo  Giofcf- 
fo  ? 

Andiamo  primieramente  alla  fonte  , e prima  ori- 
gine dclt'illufirationi  diuine,  che  habbiamo  detto 
femprCjdler  lo  Spirito  Santo  medianti  i doni  d’intel- 
letto, c Capienza  ; mi  in  vn  modo  mirabile,  e Angola- 
re (come  proua  il  miftico  Ifolano  a ) proprijliimo 
allo  Spofo  di  Maria, dicendo.  Che  edendo  Spofo 
della  Gloriofa  Vergine , nella  quale  picnilGmamcntc 
abitaualo  Spirito  Santo,  e conuerfando  continua- 
mence con  lo  fpirito  proprio  vinco  a Maria,  haueua_« 
vn’illufirationc,e  magificro  continuo  dello  Spirito 
Santo  ; Il  quale, medianti  i colloquijdiuini  con  la  fua 
Spofa  dilettiflìma , gl’infondeua  noticie  rniAxhc  ,Se 
appunto  diuine,  come  di  propofito  profegue  l’ifielfo 
Ifolano.  b E ciò  per  edere  quella  la  vera  Arca  del 
Tellamento,chc  tutta  di  dentro,  c di  fuori  rifplcndc- 
ua , e vibraua  raggi  di  luce , come  dice  S.  Ambrogio# 
f Et  il  P.S.Bemardino  di  Siena  pure  di  propolìto  di- 
fcorrc,e  moftra  ( fri  falere  graric,e  pritulcgij  ottenu- 
ti dal  Santo  conlaconuerfacionc  continua  dello  con 
la  Santilfima  Vergine  ) che  riceucua  merauigliofc  il- 
iuminationi.e  confolationi. 

Mi  come  lo  fpiega  bene  il  Mellifluo  S.  Bernardo, 
d póderando  le  parole  dell’Angelo  al  Santo  Giofef- 
fo,  e lofeph  fili  Dauid  noli  ttmere  acciperc  Mariarru 
coningem  tuam.O ’ quàto  bene,dice,lì  chiama  Giolef- 
io figliuolo  di  Dauid, del  quale  dilTcDio.  f Inueni 
hominem  fecundum  cor  menni?  perche  il  Signore  Iddio 
Btcrouò  Giofcffo  , come  vn’altro  Dauid  fecondo  il 
fuo  cuore,  al  quale  lì miramente  commifle  il  fcgrecif- 
lìmo,  e fagratifsimo  arcano  del  cuor  fuo , Se  al  quale 
conte  ad  vn’alcro  Dauid  manifelló  gi'occulti  mifierij 
della  fua  Capienza  ? Così  S.  Bernardo  ; cioè  per  con- 
tinue illuftrationi , e riuelationi  di  fegreti  Cclclli  ,fì 
come  era  continua  la  conuerfatione  , c per  tati  gior- 
ni, meli,  & anni,  come  concludono  i Padri,  e Minici, 
cScritturifii.  g 

Ma  di  qua  proportionalmente  concludiamo  noi 
del  Nollro  Spofo  Ermano  Giofcffo , a chi  la  Glorio* 
fa  Vergine  commife  fi  Aedo  Bambino  Giesù  ; acciò 
come  partecipala  il  Nome,c  l’Officio  del  primo  fuo 
Spofo , folle  partecipe  ancora  delle  gracic  fatte  all’ 
il  follo.  Et  in  queflo  non  dobbiamo,  ne  potiamo  du. 
bitarc , che  l'illcflo  conceda  all’anime , che  perla  di- 
urna contemplationc , c continua  conuerfatione , lì 
degna  quella  gran  Signora  riceucre  per  Spolì  > in_ 
viuone  di  fpirituale  Matrimonio. 

E Uniamo  quello  punto  dcll'illuftrationi,  e no  ti  tic 
diuine, che  limili  pure  anime  riceuono  dal  Verbo 
Eterno,  e l'ammette,  ò fe  gli  mette  in  braccio,come 
i tanti  Gioleffinuoui  Spoli  della  fua  Madre  ; per  elfcr 
da  efsi  trattato,  ofl'cquiato,  feruito,amato  come  pn- 
tàtiui  Padri , fpiritualmcnte . Da  che  conclude  iJ  P. 
Oforio,  h i che  grado  di  diuine  notitie  ,&  illullra- 
tioni  arriuafle  il  Gloriofo  S.  Giofelfo . * Sin  douc 
giunfc,  dice,  il  giuAo  Giofelfo  ne’  continui  colloqui; 
con  Chri  Ao,  e Maria  ? Veramente  fc  folle  flato  rapi- 
to al  Ciclo,  & abitato  per  trenta  anni  fri  Cori  de  gl’ 
Angeli,  & vditc  quelle  lodi  diuine,  non  hauria  acqui- 
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flato,  ne  approfittato  tanto , quanto  nc’ colloqui;  ,e 
nell’  vdire  di  continuo  parlare  Giesù , c Maria  ; iiu. 
comparatone  de’  quali  ogni  creatura  celeflc,  c tepi- 
pida  nel  diuino  amore.  * O’ anime  contemplarne, 
chi  non  andari  con  ogni  pofsibiie  conato  i quello 
diuino  Maritaggio  con  la  Gloriofa  Vergine  ,c  con- 
uerfatione intima  co’l  figlio, che  non  hanno  ifchiuo, 
anzi  sómamente  delìderano  come  proprie  dditie  la 
conuerfatione  amorofa  co’  figliuoli  de  gl’huomini. 
Et  àditi*,  me  a effe  tunt  filtjs  hominum.  i 

Lafcio  l’ infinito, che  rcllaà dire  alla  Contempla- 
tone dell'aniine  diuotc  ; che  oltre  alla  mia  tenuiti, 
e freddezza, non  mi  fi  concede  tempo  di  più  fareri- 
fplendere  la  luce , e raggi  di  diuina  lapicnza  del  pri- 
mo Giofcffo  ,cla  parcccipationc,che  neponnofpe- 
rare  i fecondi . E pafsiamo  correndo  à vedere, e go- 
dere qualche  poco  del  calore , ò ardore  di  qucAi  ce- 
lcAiSpofi,cdeuoti  della  Bcatifsima  Vergine  loro 
vnica  in  fpirituale  matrimonio. 

RIFLESSO  IV. 

Dell’vnione  d’amore,  nel  Matrimonio  Spirituale  frà 
l'anima , c la  Gloriofa  Vergine. 

GOdo  d’haucr  materia  di  fpiegare  qui  in  praticai 
& in  Angolare , di  qucA  ’ vnionc  d’amore  nuz- 
ziale  con  la  Santifsiina  Vergine,  quello  » che  fi  dilfc* 
dalla  NoAra  Santa  Madre,  Se  a longo  fi  dichiarò  dell* 
vmone fruitila, c con  quella  fua  feneenza  d'oro  più 
volte  dalla  medelìma  replicata , che  era  £ Amor  e con 
dimore . II  P.  Rupcrto  Abbate . k.  parla  con  gran-, 
tenerezza  del  matrimonio  corporale  fra  la  Santissi- 
ma Vergine,  cS.Giolcffo,  e dice.  * O’ Matrimonio 
vero,  c lauto  Matrimonio  ccleAc  non  terreno  1 Poi- 
ché, in  che  modo , Se  in  che  cofa  fono  coniugati  i e 
rifponde . In  che  vnus fpiritus , & vna  fida  crai  in  eis. 
E doppo  conclude.  Perche  la  vita  di  quelli  duoi  con- 
iugati, oucro  quefia  congiuntone, era  tutta  cele  Ile,  e 
lo  Spirito  Santo  l’amor  coniugale,  e l’vnione , e con- 
uerfatione era  tutta  inCiclo.  Vuol  dire,  che  il  ma- 
trimonio loro  , ò*I  vincolo  matrimoniale  era  primo, 
e principalmente  d’Amorc  con  amore , conncfsi  in- 
ficine co'l  primo  vincolo  diuino  d amore , che  è il 
primo  originario  amore  lo  Spirito  Santo , il  quale.» 
vniua  i duoi  cuori , & i duoi  corpi  in  purifsimo  nuz- 
ziale  amore,  Se  vnionc  coniugale. 

Ego  diligentes  me  diligo , l dice  PiAelfa  Signora-.! 
Anzi  S.  Bonauentura  profondamente  con  il  Padre  S. 
Agollino,  m dice, che  non  folo  laBeatifsima  Vergi- 
ne riguarda  con  amore  fpecialmente  i fuoi  amatori; 
mi  pare, che  fia  trasformata  nella  natura  d’amore,  e 
che  ella  fia  l’i  Acfso  amore , e Carici  diuina . Et  il  Pa- 
dre S.  fdelfonfo , » che  lo  Spirito  Santo  amore  in  tal 
guifa  rinfiammò  rutta, come  fi  fi  dal  fuoco  il  ferro, in 
modo  tale,  che  tutta  appare  fiamma  dello  Spirito 
Santo,  e non  fi  vede  in  leijchc  fuoco  d’amore  di  Dio, 
e de  gl'huomini  ? mi  l’Idiota  diuotifsimo  o aggiun- 

r.  Non  efl  qui  fe  abfcondat  à Calore  ems , perche  quel- 
. che  fono  lontani  illumina  co’  raggi  della  fua  mife* 
Ssss  ri- 
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ricordia, mài  vicini,  c Tuoi  deuoti  propinqui  gl'accé- 
dc  per  fpecialifsima  diuotionc . Mi  in  che  fornace 
à quello  conto  farà  GiQfetfo  vnito  con  amore  con- 
iugale ? fc  que  A'  amore  e l'illefso  perfonale,  e carac- 
tcriAico  amore  del  Padre»  c del  figlio» amore  diuiiio, 
& infinito  i 

Ildotcifsimo  P.  Francefco Suarez , Scaltre  canto 
deuoto  a parla  pure  bene  in  quello  propofito,dicé- 
do;  che  c veri  limile,  c molto  credibile»che  laGlorio- 
fa  Vergine  per  fingolanfsimo  amore  verfo  il  fuoSpo- 
(o  Giofclfo,  gli  dcfidcrafse , e conAcutiuamento 
gli  procurate  eccellenrifsimi  doni  di  gratia;  & addu- 
ce quella  bella  ragione, che  porrà  S. Gregorio  Na- 
zianzeno  b del  dcfidecio»che  haueua  la  Torcila  Gor- 
goma»che  il fuo Marito  folfe  molto  perfetto  nell’ 
amor  d tuino . Perche  elfendo  il  Marito  in  vnione  di 
matrimonio  vna  cola  fola  con  la  Confotte , c duoi 
in  vna  carne;cfTcndo  quella, cioè  la  Spofa  d Dio  con- 
fegrata  per  amore.s’il  Marito  re(ia(Tc»pcr  cosi  diro» 
cola  profana , e non  confecrata  i D:o  in  (antica  » o 
Carità,  rcllcria  la  metà  fola,  e non  tutta  nel  fuo  cor- 
po, e carne  confcgrata  ; e morendo  lafcieria  la  metà 
difeRcfla  imperfetta , e profana.  Argomenta  poi 
quello  pio,  e dotto  Padre  , e dice  ; fe  dunque  in  Gor- 
gonia  fusi  mlìgnc,  l’amore,  c Carità,  m vniono 
co’l  fuo  Conforte,  clic  Itimò  per  propria  l’imper- 
fezione, ò perfezione  dei  Maritojcon  molto  maggior 
ragione , e modo  più  alto,  lideue  attribuire  quell’ 
amore  alla  Sancilfima  Vergine  verfo  lo  Spofo  fuo  San 
GioAfio, 

E quello  medelimo  conclude  il  R.P.  Barrada  , c 
con  San  Bernardino  di  Siena,  d Ecco  le  fiamme,  e-» 
l'amore  ineffabile  di  S.  Gioletfo  in  quanto  vnito,  per 
amore  con  amore,  in  matrimonio  corporeo,  e fpiri- 
tuale  con  la  Sagratiflima  Vergine . Tutto  amore  re- 
ciproco, c raggi  vibrati  dall'originario  fonte  d’amo- 
re,  clic  era  vincolo  coniugale . Spirilus  Sanctus  ambo, 
rum  coniugala  amor. 

E I illcll'o potiamo  alfcrire  ( fempre  peròferuata 
la  douuca  proportene)  dell'animo  innamorate  , o 
fpofatc  per  vnione  d’amore,  come  il  nollro  B.Errna- 
no  GioAffo. 

E li  può  dire,  come  fi  dille  dcH'yniouc  fruiciua;clic 
i duoi  amori  di  Dio , e dell'anima,  erano  come  due^ 
fiamme,  che  s'vniuanoinficme,&  ambi  così  vniti  fa- 
liuano  in  alto  ; perche  l'amore  increato  di  Dio , e_* 
l’amore  dell’anima  ambi  volano  all’iltclfa  sfera , ÒQ 
Oggetto,  che  è la  bontà  ditiina;così  quelli  duoi  amo- 
ri di  Giofclfo,  e Maria  vniti  inficine  poggiauano  alla 
Aeffa  sfera, c loro  vnico  oggetto, che  era  Gicsù  Bam- 
bino. Così  Noftra  Signora  lo  diede  à capire  al  fe- 
condo Giofclfo, porgendole  nelle  bcaccia  in  dolciili- 
mo  fanciulliuo  Gicsù  , quali  dicendo»,  che  tutto 
1 amore,  tucti  gi’ofl'cqu;,  che  voleua  da  elio , concita- 
no edere  per  amore , Se  in  ordine  all'amore  di  Giesù 
Cimilo . 

, A.qucfto  forfè  allude  quello,  che  Elegge  della  V. 
Madre  Paola  Maria  delle  Nollrc  Scalze,  nella  fua  Vi- 
ta Stampata  vlcinumcnte  in  Roma , Se  vna  dcll'ani- 
me  anunti , e (pofe  fìugolarifsiine  del  Verbo  diuino, 
& inficine  diuotifsiina  , c fenza  altro , vnica  in  amore 
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ftretcìfsirao  con  la  Gloriofa  Vergine.  Mentre,  che, 
hauendorìcenutoSua  Diurna  Mac(li,comeindono, 
il  cuore  di  lei  nella  folennità  della  dia  gloriofa  Afcen- 
fìone , teneualo  tutto  diftolto  dalla  terra  ,e  rippoffo 
nel  fuo  diuino  petto  ; mi  adai  più  pregiato  fu  il  cam- 
bio, che  eflà  nceuè  dalla  Maelli  fua.  Imperoche  ric- 
corrcndo  la  AelTa  folennità  della  Salita  al  Cielo,  le 
appai  ne  parimente  attorniato  di  grandmimi  gloria» 
e porgendole  il  proprio  cuore/roueffere  jn  yna  par» 
te  di  elfo  il  Ambiarne  fuo  diuino,  e nell'altra  quello 
della  purifsima  Vergine, glie  ne  fece  vn  donaciuojac- 
ciò  riflettendo,  e terminando  in  elfo  cuci’ il  fuo  amo- 
re, venifsc  ad  effere  vnita  al  diuino  Spofo,come  ama- 
te Spofa , & al  cuore  della  Vergine,  come  amandfsi- 
mo  Spofo  ; c con  queA  ' auuampaffc  tutta  di  fiamme 
d'amore,  e 

Quella  è l’ vnione  d’amore  coniugale  de' no  Ari 
Gioleffi  Ermani,  con  la  Beatillima  Vergine  NoAra^ 
Signora.  E qui  non  polTo  lafciare  «raggiungere, quan- 
to lingolanncnce  cre/cdfe  d’horain  hora,  c di  mo- 
mento in  momento  l'amore, più  fempre  auampando 
co*  colloqui;,  conucrfatione , afpctti  del  Bambino*  c 
della  Madre,  ebe  certo  non  è calcolo  d'intellecto  hu- 
nuno  ,clie  v’arriui  : mi  folo  può  imperfettamente 
congetturarli;  c più  dalla  pia  affezione,  Se  amorofa_ 
diuotione  , che  computarli  dall’ingegno;  come  of- 
ferua  ii  fuo  diuoro  Ilolano  f dicendo;  clic  da  queAa 
continua  conucrfatione  la  volontà  di  San  GioAffo 
quali  vibraua,  & auuampaua  m fiamme  diuine  di  Ca- 
ritela quale  dccoraua  ccccfsiuamente  tutte  l’opcre, 
tutcigl'olTequij.e  tutti  i pcnlìcròtutto l’interno,  c tut- 
to reiterilo  dclS.  Patriarca. 

Tutte  gratie,  trti  priuilcgij  » che  i fuo  modo  par- 
tecipano gl'altri  diuoti  Spoli  della  purifsima  Vergi- 
ne . Mi  vna  cofa  vi  rcfla  fingo  la  ri  fs  ima,  Se  è quelTal- 
tifsimo  flato d’ vnione  nuzzialc, che  con  la NoAra_» 
Santa  Madre  habbiamo  prouato;  nel  quale  i’animc  sì 
Arcctamcntc  fono  in  tutto  vnitc  con  Dio  in  vnione 
fruitiua,  che  hanno  vua  certa  continua  coabitatone 
con  lo  Spofo  ; dalla  quale  non  fi  partono  per  molte 
occupationi  eltcme,chc  habbiuo,  vnendo  inficine 
con  mirabil  nodo  la  vira  ateiua  alla  Contempiariua. 
Il  che  di  S.  GioAffo  dice,  c proua  l'iAelfo  Ifìdoro  Ifo- 
lano  citato  ;c  difeorre  in  quella  gui fa  appunto , che 
gl’Angcli  Hanno  fempreprefenti  ,&afsillentiiDio 
contcmplàdo  la  fua  diuina  facciadc’quali  dille  Chri- 
Ao  , che  femper  vident  facicm  Tatns:  nondimeno 
fono  mandati , i roimllcri;  citeriori . E la  ragione  A 
è toccata  di  fopra,  perche  ! opere  eReriori , che  fan- 
no fono  regolate  conforme  alla  regola  della  diuinoj,. 
fapicuza;c  fecondo  le  ragioni  diuine,  che  Ranno 
contemplando  ; e però l’iAcfso  operare  riguarda  la__i 
diurna  fapienza  contemplata,  come  cAmplaresfiz 
Idea  dell  opere  citeriori . Così  S.  GioAffo  conclude 
il  diuoto  Padre, che  in  tucto  il  fuo  operare, Ilaua  Tem- 
pre contemplando  la  prefenza  di  Dio  Bambino;  del- 
ia quale, ancora  aRente  peri  negorij  ,&  affari , in  of- 
iequio,  eferuitiodcl  Figliuolo,  c della  Madre,  gode- 
ua  all'angelica. 

11  che,  parca  me»  non  dobbiamo  negare  igl'alcfi 
Spofi,&  all'anime , che  fanno  con  deuoti  artifici;  nel 
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mcndo  nel  fieno  di  Giesù,  riccuè  tanta  foauita.c  con- 
/olatione,  che  bebbe  i fiumi  deil’Euangelio,  dal  fonte 
diuino  del  Sagro  Petto  del  Signore  ; E fe Frate  Rufi- 
no compagno  di  S.Francefco,  vedendo  vna  volta  fole 
la  Glortofa  Vergine  apparfagli  co'l  Figlio  in  braccio, 
{enti  tanta  foautei , che  mancò  poco  non  gi’yfcifi^ 
l’anima  dal  Corpo;  che  diremo , ò fentiremo  del  no- 
fìro  Gioleffo,  che  per  tanti  anni  > giorno  , e notte  in- 

NOn  può  dirfì  la  dolcezza , c foauità  dell’amore  fcparabilmcnte  viueua  con  effi  ? Ditemi  dolciflìmo 
coniugale,  che  prouano  fanime  , con  Dio, co-  Giofeflfo,  che  gaudio  fu  il  voflro  nella  Notte  del  San- 
ine l'amore , da  che  procede , è ineffabile  ; perche  tiflimo  Natale  ì Cantauano  gl' Angeli , e voi  tutto  ri- 
c notitia  ifperimentale  foto  intefa,à  pena,  da  chi  la  pieno  di  dolcezza  acccndeui  il  fuoco, per  ribaldare  il 


fuo  operare , non  diuertirc  dSH'ofsequio,  c fcruitio  di 
Gìcìu,  c di  Macia. 

RIFLESSO  V. 

Della  dolcezza, e foauiti  nello  Sponfalitio  con  la  pu- 
rifsima  Vergine. 


proua , come  fi  dice  nell'Inno  Ecclefiaflico, 

. Nec  lingua  *alet  dicere , 

Nec  luterà  exprimere  ' 

Expertus  poufi  credere 
Quid  fu  1ESPM  diligere. 

a Intrans  in  domnm  meam,  diceua  Salomone,  e l'in- 
tendono i Padri  allegoricamente  della  Vergine , con- 
quìefcam  cum  ilU,  Non  enim  habet  amarti  udinent  corner - 
(atioiUuu  ,nec  tadium  conuittus  dlius  ,Jed  Utitiam , & 
giiudium.  E la  Santa  Chiefa  parla  in  perfona  dell’ 
ideila  puriflima  Vergine  con  f Ecclefiaflico,  b 
dice.  Eg-iquafivitisfruRificaui  Juauitatem odoris . Et 
il  cicaco  llolano  dice;  c che  il  gloriofo  Giofeflfo  ifpe- 
rimencaua  vn'altitfima  notitia  nelle  parole  della  fua 
Spofa . Cui  tu  crani  verba  dulciora  fuper  mel , & fauum. 

E s'adempì  in  quella  foauc  vmone  matrimonia- 
le quello,  che  haueua  predetto  Ifaia  • d tìabitabit 
iuueniscum  Vtrgine , irgaudebit  fponfus  fuper  fponfam 
fuam . Sù  le  quali  parole  pondera  il  P.  Pietro  Mora- 
le* e rcftremo  gaudio  del  Santo  Giofeffo  quando  fi 
vedeua  tanto  dalla  DiuinaMaclli  fauorito  Copra  rutti 
i Santi,  c Patriarchi, e fopra  tutte  le  creature  honora- 
to  co'l  titolo  di  Spofo  della  più  eccellente  fra  tutte  le 
cofe  create  ccrrcni,  c celefti,  c più  nobile  lei  fola, che 
Itiperaua  cuttala  dignità, nobiltà,  & eccellenza  de  gl' 
Huommi , c de  gl  Angeli , e di  tutte  le  pure  creai  ure, 
in  effere  di  natura,  c di  grada,*  Perla  dignità  di  Ma- 
dre naturale  di  Dio,  che  anco  feclufa  la  grada,  & 
pura  natura  la  fi  Signora  di  tutte  le  cofc  create , e da 
adorarli  da  gl'Huomini,  e da  gl'Angcli,  come  dicono 
i Padri  T eoìogi.  / 

Nelconfortiopoi  continuo  di  tanti  anni  con  Ja_» 
Madrcdolciflìma.e  Figlio  foauifiìmo,  c diuino  (con- 
templa S. Bernardino  di  Siena  g ) chi  ncgari,che_» 
GiesùChriflo  partecipale  al  fuo  amatifiìmo  Gio- 


Bambino,  eia  Madre.  Et  aitanti  d Pallori,  auanti  i 
Maggi , & il  primo  doppo  la  Gloriola  Vergine , ado- 
raftecon  immenfo  giubilo  il  Rè  de  Reggi  Bambino 
nato . Che  giubilo  fentiui  quando  lo  vedeui  (èruirui 
d Tauola  ? Quanto  fi  rallegraua  il  voflro  cuorc.quan- 
do  v’aiutaua  nel  voflro  mellicre  di  falegnamc?Quan- 
do  l'abhracciaui , & era  da  elfo  teneramente  abbrac- 
ciato ? Non  dubito  certo,  che  vuoi  canraui  al  Bam- 
bino dolcillìmo . Ofculeturme  ofculo  orisfui , quia  me - 
liora  funt  ofcuU  tua  vino  fragrantia  •pnguentis  opumìt . 
i S.  Francefco , e S.  Chiara , parlando  di  Dio , rapici 
furono  in  ertali, c talmente  infiammati  dal  fuoco  del- 
lo Spirito  Santo,  che  parcua  à circondanti,  c he  tutto 
il  Monafteroardefiie  . Che  cofadi  grada  occorrcua 
à voi  gloriofo  Giofeffo , quando  cou  la  voflra  Santi  fi» 
lima  Spofa  parlaui  di  Dio,  e non  foto  di  Dio,  mà  con 
Dio  mcdefiino?  Veramente  voi  reftauate  attonito 
vdendo  cofe  mcrauigliofc , di  che  non  èlccito  dgl' 
huomini  parlare  ; mi  folo  efclamando  diceuace^. 
ConfolationatmtUtifìcautrun:  antmammeam.  Cosi 
quelli  Padri  diuotifGmi  de’ duoi  puriffimi  Spofi , o 
fuo  cclcfte  matrimonio. 

E finiamo  con  S. Girolamo.  I I!  quale  riuerifee 
l'afF.-tco.la  conucrfationc,  l'hauerc  per  Ifpofa  la  Bea- 
tilEma  Vergine  di  fantità  Angelica  » il  mirarla  , Ilare 
con  efla,  operare,  e lauorarc  feco,  coabitare,  e con- 
uiuere  con  la  prefenza  infiemc  del  figliuolo  di  Dio  : c 
chiama  tutto  ciò  vn’Altare  Sagrofanto  di  cclefle  gau- 
dio, e tripudio. 

Ciò  dicono, e fentono;  e dicono,  e fentono  poco; 
perche  fono  dolcezze , confolatiom,  e gurti  danoiu 
clfer  intefi. 

E qui  d proportionc  inferifeafi  le  dolcezze , e gufti 
tanto  fingolari  in  quell'anima,  che  merita,  ó è fatta., 
degna , d’cfTcrcammefla  iquerto  diuino  fporifalido, 


feffo,  portato  da  elfo  in  braccio,mentre  balbuziendo  e matrimonio  con  la  purifsiraa  Vergine  Noflra  Si- 
li parlaua , fentiraenci  interni  ineffabili , giocondità  gnoca , 
indecibili,  operando  la  gratia  diuina  con  gl'eflerinri, 
e figliali  amorofi  (guardi , & abbracciamenti?  G* 
quanto  dolci  baci  riccuè  ? ò con  quanta  dolcezza^ 
fentiua  balbuziendo  teneramente  chiaraarfi  Padre , e 
con  quanta  fentiua  d'eflerc  foauiffimamentc  da  elfo 
abbracciato? 

E più  in  particolare  il  Miftico  Gerfonc  . b Et  il 
Burtenfe  concludono,  che  mai  niuno  partecipò  tanto 
delle  dolcezze  di  Gicsù,  e della  Madre , come  il  No- 
ftro  Giofeffo  il  quale  ( come  fi  crede)  per  lo  (patio  di 
trenta  anni  continui  conuersò  famigliarmente  con_. 
effi.  EfcS.  Giouanm  Euangclifla  vna  fol  volta  dot- 


RIFLESSO  VI. 

Pratica  per  il  Matrimonio  fpirituale  con  la  Gloriofa 
Vergine. 

VEduta  la  teorica  fublimlfsima , e ciò , che  i Pa- 
dri, & i diuoti  dellajkatifsima  Vergine , del 
purifsimo  fponfalitto  di  S.  Giofeffo  dicono  ; E cho 
veramente  la  glòriofifsima  Signora  concede  alti  foci 
ErmaniGiofcffi;  con  la  proportione , e tiuerenza.» 
tanto  douuu  al  primo  amatifsimo  Spofo , che  c il 
Ssss 


a pri- 
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«9x  MANSIONI 

Erimo  Analogato  » e mitura  di  tatti  glabri  : vediamo 
ora  la  pratica. 

£ prima  dei  NoAro  B.  Ermano  potiamo  crederei 
che  ('eden do  tanto  placamo. e prcuenuto  dalia  Gio- 
riofiifrna  Spola  ,c  da  e(Ta  eletto  in  Spofo>in  vece  di 
S.  QoieffoiCon  honorarlo  dell’ideflb  titolo,  dcll'iftcf- 
fominiftcro,edel  medefimo  Nome) così  ancora., 
fhaord  Tempre  inferuorato  nella  praticai  & efercitio 
di  qucll’officioicon  quell'ofsequio,  con  quel  femore, 
amore,eriuerenza,chcpiù  rattòmigliaife  all'Idea, 
che  cfla  Signora  le  pofe  auanti , quan do, a queft’cffcc- 
to,  le  confegnò  il  Bambino  Giesti  nelle  Tue  braccia-.. 
E veramente  fu  tale  Tempre  l'ardore  i l'amore , e riue- 
rentiffimo  coniugale  affetto , che  ( come  dice  l'ittef- 
fo  Autore  di  fua  Vita) . a Ogni  volta,  che  i giorni  di 
Feda,  lì  trouauaall'addunanze  de'  Monaci,  al  Nome 
amato  di  Maria,  velocemente,  fiptoftraua  inter- 
ra; e quanto  potcua, lenza  nota,  òfcandalo,  fe  ne  da- 
tia  iui  così  in  terra  prolirato . E facendo  ciò  fpcttt# 
volte,  contro  i coftumi  dell'ordine  ; vno  più  fao  fami- 
gliare lo  pregò inftantemente , che  gl’crplicalfe la_# 
caufa  di  quella  ceremonia . Vedendo  di  hauere  in- 
contrato vn’huomo,  à chi  potefse  lenza  mancaméto, 
anzi  con  vtile, confidarle  il  fegreto;  Sappia  (dilfe)che 
ogni  volta,  che  al  Nome  della  Sagratifs.  Vergine  così 
mi  getto  in  terra , l'odore  di  tutti  i fiori , & aromati, 
con  tal’obbondanza  di  foauiti  dalla  terra  lì  fparge  al- 
le mie  narici;  che  femp.-e  vorrei  dare  iui  proftrato, 
fe  mi  folle  lecito;  e per  tanto  con  la  fperanza  di  limi- 
le ricreatone , fon  foUecito  i prostrarmi  : e perche-» 
ma!  volentieri  mi  priuo  di  tanto  diletto,  riforgo  da 
terra  lentamente , & adagio*  Et  indi  venata , che-, 
J'iftcffb  Ermano  Giofettò  loleua  nominare  ; e dar’ad 
intendere  la  Gloriola  Vergine  MARIA  co’i  Nome 
tdiRofa. 

Quindi  ( oltre 4 confermarli  ledelirie,e  foauiti 
dello  fponfalicjo ) hanno  i Pretenfon  dell’  amore  ve- 
ro, e coniugale  con  la  Sanciffima  Vergine vna  diuota 
pratica  molto  ordinaria  di  riuerire , & olfequiare la_, 
fua  amatilfima  Signora , e Spofa.  £ quando  il  tem- 
po, il  luogo , ò circondarne  non  permctrmo,  quell’ 
edema  profirationc  ; ben  fi  compiaceri  dell'Interna 
nell’intimo  del  cuore , doue  abita  l'amore , con  rag- 
giunta , per  maggiore  cfpreffione , anco  feniibile , di 
qualche  legno  occulto  al  codtime, Se  vfanza  de’  Reli- 
gioiì,  e pratiche  ordinarie. 

In  comune  ancora  eforta  il  Midico  Dionigi  Car- 
tufiano  ; che  li  dia  Tempre  anelando , ad  incontrare^ 
occalione,  di  feruirie  m qualche  cola,  & approfittare 
in  virtù,  e perfezione,  & acqui  dare  frutto  di  benedit- 
tione  da  quedo  fagro  fpirituale  Maritaggio  ; dicen- 
do. b * Da  quedo  nodro  fpiricuaJc  macrimonio»có 
laGloriofiilìma  Regina  del  Cielo , procuriamo  d’ef- 
fere  fecondi , e di  generare  prole,  cioè,  accodandoci 
con  intima  dilettione  ad  eifa,  in  tutte  quelle  azioni, 
che  Tappiamo  piacerle.  Perche  chi  ama  vna  perduta, 
s'occupa  volonticri  in  fare  quelle  cofe , che  gli  piac- 
ciono. E però  s amiamo  queda  celelle  Spola  » fac- 
ciamo per  amore  di  lei  tutte  quelle  cofe,  «he  gli  dan- 
no gudo.  * 

I«  particolare  poi  non  è difficile  alTanime  gii  af- 

S Smrmr  t,  j,jprilii  sfinì  fi lusriti.V mir.Virgiius  m». 
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VII.  CAP.  IV. 

fuefatte  al  tratto  interno , portare  voa  continua  con- 
uerfarkme  nel  modo,  che  permetterà  lo  dato,  Se  ob- 
bfigatione  di  ciafcuna;  & in  qualliuogita  opera  inter- 
na, & edema  feruire , co’  deuoti  oikquij  il  Bambino 
Giesù  ,e  la  Gloriola  Madre  ; poiché  l’operc , aneliti 
edcrnc,che  fi  fanno  da  chifiiia,uóponno,non  haue- 
re qualche  fimiiitudineall’opere  famigliati  ,&  altro 
della  famiglia,  e conuerfationc  di  S.Giofeffo. 

Sarà  però  anco  effetto  deU’ofsequio , & ardenza^» 
d’amore  ve rfo  il  Figliuolo,  e la  Madre,  il  trouaro 
qualche  particolare  feruiriod  lìmilitudine,  anco  nell* 
ederno,  della  feruitù  di  S.  Giofeffo,  così  verfo  la  Ma- 
dre Gloriola , come  verfo  il  dolciffimo  Figlio . Vn* 
e Tempio  habbiamo  narrato  dall’Ifolano , e che  San 
Vincenzo  dell'Ordine  de’  Predicatori  rifièrilce  ,d'vn 
tale  Mercante  di  Valenza,  che  ciafcun'anno,neI  gior- 
no del  Santifsimo  Natale  inuitaua  vn’huomo  vec- 
chio , & vna  qualche  donna  > che  battette  vn  figliuoli- 
no  piccolo  ,i  quali  gli  figurauano  la  Gloriola  Vergi- 
ne , co'l  Bambino  Giesù , e S.  Giofeffo , Dei  quale* 
s'hebbe  riuelatione , che  nella  di  lui  morte,  g/'appar- 
uero  inficine  la  V ergine,  co’l  Figlio,  e Giofeffo , c gli 
dittero . Perche  evi  ci  riceuefiiin  tua  Cafa;  però  noi 
riceueremo  te  in  Cafa  nodra.  . 

E non  è difficile  intuttoildecorfo  de!  giorno  an- 
dare fueghando  l'amore^  groflequij  con  continua^ 
fpllecitudiae;  dando  fempre  intento  in  ogni  fua  ope- 
ratone all’attuale  conuerfationc , fcruitio , e feruo- 
rofoofsequio  verfo  la  fua  amata  famiglia,  che  fono  il 
Bambino  Giesù , e la  Santissima  Vergine , come  s at- 
tualmente li  feruitte  in  vita  mortale, à guifa  di  S.Gio- 
feffo ; che  certo  quedo , e non  alerò  vuoile  dire  No- 
dra Signora  al  B.  Ermano  Giofeffo  .quando  le  porte 
il  figliuolo,  e gle  io  confegnò  in  braccio,  acciò  che  io 
vece  del  primo  Giofettb  hauctte  penlicro  di  lui. 

Quella  attuale  Sollecitudine  può  cfera'tarfì  fin  dal 
primo  rifuegliartì  la  mattina,  Se  anco  intercalata- 
mente  fri  la  notte , soccorrerti  (e  l’amore  fcrue di 
fuegliatoio  ) Se  all’hora  immaginarli  delfer  eccitato 
ad  vn  tenerifsimo  amore  nuzztaJe  verfo  iaBeatifsim» 
Vergine;  c di  fentire  l’Angelo,  che  le  dica . lofepb  no- 
li timert  acapere  Mariani  coniugem  tuoni , quoi  cium  in 
cu  natwn  efl  de  Spiriti i SonSo  efl . d Rinouando  con_* 
fèruorofo  amore  le  prime  nozze. 

O’ pure  in  fimilc occalione,  e fingolarmentela-» 
mattina  riuegliandofi,  fentire  la  voce  Angelica.  Sar- 
ge, & accipe  puerum,  & Matrem  eius,  & fuge  in  Mgy- 
ptum . e Et  alThora  tutto  applicarli,  cdcfiderarc* 
occaftoni  di  trauaglij , e patimenti , Se  andargli  ad  in- 
contrare, quali  con  S.Giofeffo,  che  Surgens  accepit 
puerum, & Matrem, &fugit  in  ^iegyptum.  f Etal'hora 
ancora fentirfi  chiamare  alla  Contemplinone , maf- 
fimc  quando  s’approfsimano  I hore  folire  d’oratio- 
nc,e  raccoglimento  più  particolare  ; quali  che  per 
forgere  con  nuouo  feruore  d’amore  chiamato,  ò ec- 
citato dall’Angelo,  g Sarge, & accipe  puerum, &■ 
Matrem  eius , & naie  in  terram  l/rael . £ quedo  può 
occorrere  frequentemente,  quando  fi  troua  didratto 
co’i  rinomare , e rinouare  la  prefenza  di  Dio , e l 'in- 
terno tratto. 

Cosi  nel  rodante  del  giomo^ton  lafciando  pattare 

l’oc- 

114.  b B.Ditnjf.C<tTt(,tt[.ferm.<,M  Cime.  Muri*  C Ij.lsxst 
>.2.  f J Usltk.it, d.  g Mstthjbd- 


SPLENE.  APPEND.  RJFLES.  VE  693 


i'oecafìoni  di  operarci  e mo,rrincare  fc  fteffo,ò  eller- 
na  > oucro  internamente;  v.  g.  alia  menta  priuarfi  »o- 
lontieri,  e frequentemente  di  qncicibijòponioni,ò 
di  qualche  più  guftofo  boccone  di  yiuàdc>  per  cibar- 
ne il  Bambino,e  proucdcrcalla  Madrcjche  certo  nó 
mancherà  d’eflcrc  accettissimo  ad  ambiduoi»  Se  all' 
ifteffo  Giofcffo,  in  cui  vece  cosi  follecitamente  rai- 
niftra  alla  menta,  e fuaSantifsima  famiglia. 

Ciò  fi  può  dire  in  tutte  l’occafioni , e nel  modera- 
re tutte  fazioni, come  co’l  filenzomafsime  Religiofi, 
che  l'hanno  per  proprio  Infittito;  per  nonitucgliare 
il  Bambino  Giesù,  che  ftà  dormendo. 

Il  che  tutto,  mancando  occafione  edema,  fi  com- 
plice con  l'intentionc , aratnore  interno  ; perche  l’a- 
morc  è la  forma  di  tKte  le  cote , Se  opere  efteme» 
lenza  il  qualo  farian®  diniun  valore. 

Et  in  tutti  quelVefcrcitij  fi  ricordi  il  nuouo  Erma- 
no  Giofcffo , che  non  fenza  miflcro  la  Gloriola», 
Vergine  gli  cambia  il  Nome  natiuo,in  Nome  di  Gio- 
fefFo  primo  fuo  Spofo , che  vuol  dire  jtcrefccns , oue- 
xo  jti ugmentum  > dice  il  Beato  Simone  di  Cafsia_<* 
* e con  efloil  P.  Aloigi  Nouarino,  b e lignificai 
femorofi  conati»pcr  crcfcere ogni  giorno  in  perfe- 
zione , Se  amore  coniugale  verfo  la  Gloriofa  Vergi- 
ne^ non  contentarli  d’andare  dcll’iftcfso  paltò;  che 
{'aria  intepidirli  con  difpiacere  della  tanto  Serafica». 
Spola. 

Et  vna  diuotioncina  per  piccola, che  fia,  fatta, non 
folo  perfeucrantementc  ; mi  con  aumento  di  fpirito 
( malfime  per  le  perfone  Contemplatiue , che  hanno 
d’afpirare  all’operare  eroico  ) è non  folo  vtile , mi 
neceflaria . Anzi  fenz  ’ cita  daremo  in  dietro , e per  i 
Contemplatali  fingolarmente  ; acciò  non  fi  lattino 
intepidire  dalle  difficoltà,  Se  ariditi,  e derelittioni,  ò 
mancamento  di  confolationi  fpirituali . Come  il  San- 
to GiofcfFo  di  giorno,  di  notte,  in  fatiche, in  crauaglij 
mai  lafciò,  anzi  accrebbe  tempre  l’oltcquio,  Se  amo- 
re. 

Per  i ContempIatiui,per  me  tengo  con  la  Noftra», 
Santa  Madre,  che  habbino  nel  noltro  Gloriofo  San_. 
GiofcfFo  vn  fingolarifsimo  Protettore  infieme  con  la 
Beatifsima  Vergine.  E sù  quefto  potrcfsimo  protra- 
ete il  ditcorfo , che  qui  non  deuo , ne  polto . Può  ve- 
derli il  R.  P.  Pietro  Moralcs , che  ne  parla  diuotifsi- 
raamente.  e Mi  ime  pare  cenerà,  dinota,  e molto 
à propofito  la  confideratione  de]  diuoto  P.  Bernar- 
dino Buftenfc  ; d il  quale  pondera  la  protetta  di 
Giesù  Chrifto  in  S.  Giouanni,  che  egli  è la  porta  del- 
la vita  eterna.  e Egofumoflmm;  per  me  fi  quis  inir  ote- 
rit&c.  Ilchefingolarmcnte  intende  S.  Bonauentura 
i fauoredell’anime  contemplatiue,  f come  vidimo 
nelle  prime  Manfioni  ; e vuol  dire , che  Giesù  Chri- 
fto, quanto  all’Humanità , è porta  per  arriuare  à mi- 
fterij,  Se  alla  Contemplatione  altiffima  della  diuini- 
tà-E  della  Santiifima  Vergine  dice  ancoraché  è por- 
ta di  luce , e del  Ciclo , conio  canea  S.  Chiefa . Fotlix 
Coli  porta,  Stanco  T»\egis  altiianua.  Et  iqucftc-, 
due  porte  fu  porto  per  cullode  S.  Giofcffo.  Ondei 
Contemplatiui  non  poltono  lafciarc  la  diuotione , e 
continua  conuerfatione  con  S.Giofeffo;  fi  come  con 
la  Madre,  e co’l  Figliuolo . £c  è quello,che  inculca- 


ua  la  N.S.  Madre  ; che  non  poteua , ne  fapeua  vede- 
re, come  l'anime  contemplatiue  haueilèro , ò porcP 
fero  entrare  aU’incerna  Contemplatione  della  diuini- 
ti,  c fuoi  millcrij,  fenza  vna  fomma  diuocione.c  con- 
uerfatior.e  amorofa  con  S.  Giofcffo . Mi  il  Buttenfe 
aggiunge  molto  i propofito  ,chc  Giesù  Chrifto  ab- 
bondantillìmamenrc  fouuenneal  tuo  Padre  PutatiuQ. 
delle  tue  ricchezze  cele tti,  e confolationi  diuino. 
Onde  hauendo  Chrifto  le  Chiaui  del  Paradifo,&  ha- 
uendone  data  vna  alla  fua  Madre , l'altra  diede  al  fuo 
Padre  Giofcffo.  E chi  hi  la  Chiaue.»  hà  in  potere,  e 
facoltà  fua,  ciò, che  fotto  la  Chiane  fi  contiene . Così 
conclude  il  Padre,  e noi  con  erto . O ' anime  contem- 
platiue, chi  defidera  l'ingrelto  alla  diuiniti,  entri  per 
I'Humaniti  dice  S.  Agoftino . g Mi  dell'Humaniti 
Sagrofanta,e  di  tutti  i fuoi  tefori  n'hi  la  Chiane  Gio- 
fcffo con  la  Vergine. 

Finiamo  anco  per  tutti  i Chriftiani , con  vna_, 
confideratione  affocttuofa  dell'  Arciuefcouo  Capi- 
fonte. b 

O'quanto  defidero  (dice  quèfto  diuoto  Prela- 
to) che  Giesù  Chrifto  nel  fuo  tremendo  giudicio, 
mi  conofca  fri  ferui , e diuoti  di  quello  Santo  Gio- 
fefto  ! e mentre  cfto  pregafte  per  me,dicefle  l’ottimo 
Rè,  e Signore,  Giofcffo  prega  per  quello;  Dunque 
trasferifeafi  qucfto  Capreto  i mè,  fia  porto  alla  de- 
lira, vertati  della  pelle  d Agnello;  e frài  benedetti, 
del  mio  Padre  Eterno  fia  computato  in  eterno . A 
qucfto  fine  praticano  alcune  anime  nel  recitare  il 
Santifsimo  Itofario,di  frapporre  ad  ogn'Auc  Maria, 
quelle  parole,  A*t  Iofepb  Sponfe  Maria. 

Elafciamovn  ricordo  à gl’Ermam  Giofeffi;chc 
non  fiano  facili , per  qualunque  apparente  feufa  , i 
tralafciare  la  conuerfacione  amorofa  della  fua  Spo- 
fa,  e coabicatione  con  lei , che  molto  lo  difgufleria.' 
Onde  mi  ricordo  haucre  intefo  del  Noftro  Ermano 
Giofi  ffo,  che  effondo  Sagreflano , c douendo , ò pa- 
rendole, di  douere  tralafciare  quella  affidua  affiften- 
za,  per  attendere  ad  inueftigare , ò riccuperare  alcu- 
ne robbe  fdgre  rubbate  ; gl  ’ apparuc  la  Regina  del 
Cielo , non  nella  bellezza  primiera , mi  con  afpetto 
fenile,  macilente,  e voce  Rauca,  0‘Signora,diffe il 
Religiofo,  come  non  lete  voi  quella  ? e come  in  tan- 
to diuerfo  afpetto  dalla  fólita  voftra  ineffabile  bel- 
lezza? Rifpofela  Scrcniflima  Vergine?  Ah Giofcffo 
Io  fon  tale  d Tè  ; quale  Tù  fei  i Mè  ; Hai  lafciato  l’af- 
fidua  affiflenza  ,1‘amorofq  tua  conuerfatione  meco; 
Anch’io  hò  lafciato  il  mio  belfafpetto , e la  dolcez- 
za, e foauiti  della  mia  voce.  Che  faria  poi;  fé  fen- 
za legitima  caufa  fi  tranfeuraffe  alcuno  di  qucfti 
Spofi  ? 

Et  io  non  leuo  la  piuma  da  quella  Catta  fenza-, 
vna  affettuosa  confideratione  hoggi  trouata  in  vn., 
libretto  molto  diuoto  , chiamato  firmar  CaleJUt, 
nel  quale  l’auttore  d 7.  d’Aprile  .giorno  proprio  del 
Beato  Ermano  dice  così , e con  cordialiflìmo  affit- 
to,dico  anch’io  con  efTo  ,&  hò  finito . O'Hcrmanc* 
Iofepb , cui  M I A IESV  Mater,  Sponfi  fui  No- 

mai itdit . Qui  IESPLO  , & Ioanni  paruulus  collufifli; 
& ad  Mari*  Nomen  humiproftratus  odoribuscaleflibus 
affiori  te fenfiiii , ac  totum  r ecreari  ; Vùnam , & ego  le - 


fum, 
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firn,  & Martini  feria  amareni  tandem.  Forte  battenùs  dulciffinus  amoris  Deus.  Uttnnc,  igùur,Votis  miti , fre- 
ghi blanda,  tantùmdeccpi  meipfum.  Quafi  vcrèin-  ciaf  a funi  columba , Mater  mea  ; o fonde  mihi  candortmu 
ter  tlloi  no  firn , qui  illos  amara  . O curram  iam  feriò  in  fapientia , quam  ex  ore  Sponft  labus  tuisfoa  tibia  tmprt- 
cdorem  duerum  iilorum  1ESV,&  M jl jIE.  Sint  mentis,  balitumque  mfundentis  attraxifli.  Miratus  ifi 
inibì  monetiti  magno  f ulano  duo  illa  Nomina  ; vt  vbi  ì>l»  enim  rmtndus  vmuerfus  fapienttam  fornirne  vnius  arcana 
terra  f alici  morte  profWatum  lacuent  pigrum  hoc  meunu,  Deiperfpicactffimi  intuenti!  ; & calefh  lepore , ac  juaui- 
torpus , odore  calefh  pafeat  in  Calo  animam  meam  Deus,  tatelunlentèr  enwiciantts;&  ad  memoriamfemprternam, 
a Mi  per  vltimo  (igillo  di  quello  Libro , doppo  lo  velùtab  ore  Dei  (tifar  exceptoris)  vclocUer  fcribenttt. 
Spofo  della  Vergine  Madre  Ermano  : d voi  mi  riuol-  0'  Virgo  diuinarumaffettionum  confultiffima  ; Hermonis 
co  amatiffima  Spofa  del  figlio  Santa  Madre  Terefa^.  r ore  f api  confperfa  ; Sereniamo  intelletti*  Sponft  ttu  put- 

E pigliando  le  parole  di  bocca  d’vno  de  ' voftri  pili  ebritudinem  creberrimè  contemplata  ; porrige  formofam 
Miftici  Scalzi  ; vmilmcnte  imploro  il  patrocinio  del-  manum  tuam  ; & dctergevebulas  mtellettus mei  caligare 
la  voflra  da  mè  mai  meritata  maternità,  e la  luce  per  tis  in  Mgypto , & adbarebr.  tibi  anima  mea  autdffim* 
l’intelligenza  di  quefte  voflrc  celefti  dottrine , e riue-  fapientia  tua . Quis  mibi  det  tMiusclarttatis  conforùum, 
lente  dico.  * vttecum , ò humaniffima  pracepirix  mea , promouear  ad 

Cum  fecrtta  hoc  condita  f intinte , & ftgnata  intbe-  flatum  tranquilliffimuM  intellettusin  atema  fptttaculaa 
fauris  Sponft  tuifo  Splendidiffima  Stella , qua  dirigis  cur-  diretti , & admiratione  fo/penft  ? Certi  prò  [citatila  vnm 

firn  nauigatienis  mea, opus  efi,  apen.es  mibi  tlauflrum  cor-  fapientia  huius  ornnem  jtegyptmum  ftpienttam  afper -> 
dii  tki , vt  explorem  opulentiam  domus  Dei . Fi  latabor  narer.federem  [olitarius,  & tacerem  ; quia  leuarem  mtA 
ego  inparadifo  voluptatis  ,quem  piantanti , & excoluti  fuperme.  jlmen.  ^Amtn. 

LAV$.  HONOR,  ET  GLORIA 
I E S V, 

MARI  /E»  IOSEPH,  THOM^B,  ET  THERESI 
V I D E L I C E T 

PEO,  PARENTIBVS.  ET  MAGISTRIS, 

QVJBVS  NVNQVAM  iEQVALES.; 
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chiane  amata,  et  exquuiui  a luuentutr  mea 
et  quotiti,  Jpentam  iruhi  eam  aaumrrr  ; 
ce  amour  factununt  tonni*  iflitu  ■ Sapiente*  ao.VIIf.  V.  a. 
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Nuoua  reuifione  doppo  la  Stampa. 

f 

NOn  e fiufiraneo  il  &éìo  dell  ’ tutore,  che)  ter  fumata  la  Stampa3  con 
e fatta  reiterata  lettura 3 ha  filmato  Lene  /correre  tutta  l * Opera * 
non  ejfendo  vniuerfalmente  falfo  quel  detto  (forfè  troppo  comunemente^ 
* vfurpato ) che  la  T* ipografia  e genitrice  d' errori . Che , fe  bene  quefi  ’ im~ 
prèfsione  non  s e franata  madre  sì  feconda  3 non  lafcia  però  di  comparirai 
qualche  fallo  3 che  d'  alcuna  purga  habbia  btfiogno  . Onde  qui  con  rigida 
accuft  s' efpongono  al  publico  tribunale  degl'  eruditi  Lettori ; doue  pur- 
gati fi  tramandino  più  chiari  quefii  Rjfiefsi  al  puro  nat  tuo  lume  de* fuoi  ori- 
ginarij Splendori . 
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Kificruafi  poi  alla  folertiadel  Lettóre  la  corfettione  dell'  interpuntione 
tal  volta  fcorfa  in  ‘variare  il  proprio fito  a * punti  * e virgole  il  che  può 
generare  [enfio  erroneo  > ò meno  conforme  al  proprio  dell*  Origi- 
nale^. 
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Proceda  dell’Autore. 


Auendo  la  Santità  di  N.S.VrbanoOttauoà  13.  di  Marzo 
del  1625.  publicato  nella  Sagra  Congregatone  dell*  Vni- 
uerfàle  Inquifitione  vn  Decreto, e confermatolo  à 5.  di 
Luglio  del  1634. 5 nel  quale  proibifce  lo  ftampar  Libri, 
quali  contengano  li  fatti  di  Perlone  celebri  in  fama  di  Santità,  ò Mar- 
tirio, che vfcirno di  quella  vita 3 ò miracoli,  ò riueJationi , ò quali  fi 
fiano  benefici)*,  come  ottenuti  da  Dio  per  loro intereeffione , lènza 
efierriconofciutij&approuati  dall*  Ordinario;  e quelli,  che  fin  ho- 
ra  fi  fono  ftampati , in  niuna  maniera  vuole , che  fijno  approuati.  E 
di  piu  il  medefimo  Santiffimo  à 5.  di  Giugno  del  163 1.  haobi  dichia- 
rato, che  non  fijno  am meflì  Elogi j diSanto,  ò Beato  aflolutamente, 
quali  cadano  (opra  la  perfcnaj  ancorché  poffano  ammetterli  quelli, 
che  cadano  lòpra  li  coftumi,  & opinione  di  Santità  j con  Protetta, 
che  non  fi  pretenda  dare  à colè  fomiglianti  1* autorità,  che  dimana 
dalla  Chiela  Romana}  e che  la  fede  s appoggi  lolamente  su  quella  del- 
TAutore.  Soggettandomi àquefto Decreto,  & alla fua confcrmatio- 
ne , e dichiaratione , con  lofleruànza , e riuerenza , che  fe  gli  deuejpro- 
tetto,  di  non  riceuere  in  altro  fenlo  qualunque  colà  di  quelle,  che  riferi- 
to in  quello  libro  3 ne  che  alcun’  altro  le  riceua , le  non  in  quello  loia- 
mente,  che  fi  fonda  in  autorità  humana,  non  nella  Diuina  della  Chie- 
fàCatolica  Romana,  e della  Santa  Sede  Apoftolica  3 eccettuando  fc- 
lamente  quelli,  chela  medefima  Santa  Sede  hàgià  ddcritti  nel  Cata- 
logo de’ Santi,  Beati,  ò Martiri.  Eciò,  chehòaettoin  qucft’ Opera, 
non  intendo  habbia  forza , ò faccia  grado  alcuno  di  proua  3 mallìme 
in  ordine  à Beatificatione , ò Canonizaùone  di  per  fona  veruna. 
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TAVOLA 

de;  lvoghi  della  scrittvra 

Dichiarati  in  queft’ Opera. 


G E N E S I S. 

Cap.  2.  ai.  T Trlmiftt  Dominus  foporcm  in  jldam. 

JL  pag.  -i  8<5. 

24.  Quamobrem  relinquet  homo  Vatremfuum, 
& Matrem , &•  adharebit  vxori  fua,  eìr 
erunt  duo  in  carne  vna.  pag.  280.482. 
484.  6+2.  & 651. 

Cap.  5-  ^4-  Henocb  ambulauitcum  Deo  ,&  non  affa- 
rmi,quia  tulli tum  Deus.pag. 541. 

Cap.  15.  4.  Et  ftatim  fermo  Domini  faftus  cfìad  curri. 
t*l-  45  5* 

Cap.  17.  I.  Ambula  coram  me,  & efio  perfeSus. 

447* 

Cap.  2 6.  a 3 . Nunc  dilatami  nos  Dominus , & fccit  crc- 
fcere.  pag.  1 1 6. 

Cap.} o.  1.  Ctrnens  autcm  {{achei,  quod  infecunda  ef- 
Jet,  inuiditforori  fux , & aie  marito  Juo: 
Da  mibiliberos , alioqmn  moriar.  p. 73. 

, «£*421. 

3.  Habeofamu'.am  Balani  ; ingredere  adilla, 

vtpariat  fupcrgenua  mta,& habeam 
cxilUfilios.  pag. 74. 

Cap. 32.  a 6,  Non  dimittam  te  , nifi  benedixeris  mibi. 
pag.^ot. 

30.  Vidi  Dominum  faci  e ad  facicm.  pag.}  $6. 
47  474- 

Cap.  34.  il.  Sed,&  Sichcm  ad  Tatrem , & ad  fi  atra 
ciusait.pag.519. 

li.  fugete  djtem,  & munera poflulate, & li - 
benter  tribuam  quacunq,pcticritis:Tan- 
tum  date  tmbi  puellam  batic  vxorem. 
pag.  5 19. 

E X O D V S. 

Cap.  3.  3.  Vaiata  ,&  videbo  -vifionem  banc  magna. 

pag.414. 

4.  Cernensautem  Dominus , quod  pergeret  ad 

videndum,  vocauit  cum  de  medio  {{ubi, 
&•  ait  Moyfes , Ttloyfes.  Qui  refpondit, 
vtdfum.  Ne  appropies,inquit,huc.  Sol- 
ite calceamcntum  de  pedibus  tuis . 
Pa£-  4 1 4* 

6.  Nonaudebatafpicere  cantra  Dcum.  *4b- 
J condii  faciem  fuam.  pag.  414. 

14.  Ego  fum , qui  fum.  Mac  dices  filijs  Ifrael, 
qui  efl  mifit  me  ad  vos.pag.  1 88. 

Cap.19.  3.  Ttloyfes  afcendit  ad  Deum  , pocauitq-,  cum 
Dominus  de  monte,  pag.  34 6. 


9.  lam  nunc  veniam  ad  te  in  caligine,  p.  34  6. 

16.  Et  caper unt  audiri  tonitrua.  p. 455. 

ao.  ùefcenditq.fuper monttm  Sinai  jn  ipfo  mon- 
tis  vertice , vocauitque  Ttloyfen  in  cct- 
cumeneius.  pag.} 46. 

Cap.i  4.  15.  Cumq;  afcendiffet  Ttloyfes  operuit  nubcs 
Ttlontem , & babitauit gloria  Domini  Ju- 
per  Sinai. pag.}+6. 

16.  Septimo  autcm  die  vocauit  cum  Dominus 
de  caligine,  pag.}  4 6. 

Cap. 1 5.  30.  Ver  fu  vultibus  ad  Tropitiatorium.  p.688. 

Cap.  }i.  31.  *dut  dimitte  eis  batic  noxam  , aut  fi  non  fa- 
ci! ri  eie  me  de  libro  tuo  pag.  3 85. 

Cap.}}.  13.  Oftende m1b1faciemtuam.pag.i56. 

1 9.  Ego  ojlcndam  libi  omne  bonum.pag.662. 

20.  Non  videbtt  me  homo , et  viuet.  pag.  185. 

Cap.}  4.  6.  Dominalor  Dominus,  mifericors&  clcines, 

patiens , & multa  mif (ricordile, &yrc- 
rax.pag.62 1. 

a 9.  Et  ignoraba  t quod  cornuta  effet  facies  eins > 
cxconfortio  Jcrmoms  Domini,  pag.  544. 

NVMERI. 

Cap.  2}.  Io.  Moriatur  anima  me  a morte  iuflorunu. 
pag.  16}. 

DEVTERONOMIVM. 

Cap.}  2.  41.  Inebnabo  fagittas  meas  fanguine , &gla- 
dius  meus  deuorabit  camcs.  pag.  1 99. 

Cap.  33.  I a .Beni  amin  amantiffmus  Domini  babitabitco- 
f.denter  in  eo,quafiin  tbalamo  tota  die 
morabitur,  & inter  bumcros  illius  re - 
quitfcet.  pag.  100. 

REGVM  I. 

Cap.  2.  6.  Dominus  mortificati vinificai, deiucitad 

inferos,  rcducit.  pag. 2 3 o. 

Cap.  3.  io.  Loqucre  Domine,  quia  audit  feruus  tuus. 
pag- 443 • 

Cap.  13.  14.  Qusfiuu  Dominus virum  iuxta  cor  fuum 
pag.6  89, 

REGVM  II. 

Cap. t}.  3.  Dixit  Deus  Ijrael  mibi,  locutus  efl  fortis 

Ifrael  Dominator  hominum,iuflus  Domi- 
tutor  in  timore  Dei  ; ficut  lux  aurora: 

T c t c oriente 
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oriente  Sole, mane  abjq:  nubibus  rutilat. 
P*g‘3*3'4  54-&5*S- 

REGVM  III. 

Cap.  8.  i».  Dixit  Dominus  vt  habitaret  in  ncbuU,. 
pag.  1 80. 

C-ap.l9‘  lì*  Non  m igne  Dominus, &pofligncm  ftbilus 
auree  tenuis.  pag.  228 .&  434. 

13.  Stetti  in  oflio  fpelunca.  pag.  228. 

REGVM  IV. 

top.  a.  ir.  >Afcendit  Elias  per  turbinerà  in  CalurtL,. 
P*g-  541* 

I O B. 

Cap.  4.  14.  Tauor,&  tremar  tcrmit  me.  pag.  189. 

15.  Et  cum  fptritus  me  prafente  tranfiret. 

pag.  189* 

16.  Stetti  quidam,  cuius  non  agnofccbam  vul- 

tum  imago  cori  ocults  meis.  pag.  1 89. 
16.  Vocem  quaft  aura  lenii  audiut.  pag.  189. 
& 434. 

Cap.  6.  2.  ytinam  appenderentur peccata  mea,&  ca- 

lamitai ,quampattor in  fiaterà,  velut 
arena  maus  , bete  grauior  apparerei. 
pag.}jS. 

Cap.  7.  20.  Sanare  pnlutfli  me  cotrarium  libi,  & f.ittus 
fum  minimet  ipftgrauis.  pag. 407. 

Cap.  9.  28.  Vercbar  omnia  opera  mea  pag.jyj. 

Cap.  io.  1 6.  fauerjus  mi' abthter  me  cruciai. pag  439. 
Cap.  u . 5.6.  ytinam  Deus  loqueretur tecum.C'  aperiret 
labia  fua  ubi  > vt  oflenderet  ubi  farcia 
fapient1et.pag.4q3. 

Cap. IJ*  27.  TofmHi  tnnauo pcdtm meum,  & obfaua- 
Hi  omnes  Jemitas  meas , & vefiigta  pe- 
dum  meorum  confi  derapi,  pag.  257. 
Cap.19.  25.  Scio quod  fademptor  meus  muii.pag.617. 
26.  fatrfum  circumdabw  pelle  mea,  & in  carne 
mta  videbo  Deum.  pag.  534. 

Cap. 32.  19.  y entermeus  quaft  muflurn , abfq\ Jpiracu- 
culo,  quod  lagunculas  nouas  dijrumpit. 
paglia. 

Cap.33.  14.  Semel  loquitur  Deus  , & fecundo  id  ipfum 
non  repetit,  pag. 443 . 

15.  Ter  (omnium  in  vtftone  notturna,  quando 

irruit  fopor  fuper  homines , & dormiunt 
in  lettalo. pag. 453. 

1 6.  Tunc  aperit  aures  virorum  . & erudiens  eos 

inflruitdifciplma.p.  453. 504.^  505. 
2 6.  yidebit  faciem  eius  in  iubilo.  pag.  2 1 o. 

Cap. 36.  16.  faquiesmenfa  tua  erit  piena  pinguedine, 
pag.  100 

32.  In  manibus  ab f condii  lucem,  & preccipit  ci, 
vt  rurfus  aduemat.  pag.  353. 

Cap.  38.  1.  fafpondens  Dominus  Job  demi  bine  dixit. 

Quisefiifie  inuoluens  fententias  fermo- 
nibus  imperita,  pag. 443. 

Càp.41.  4,  Quii  reuelabitfacie  indumenti  cius.p.27  3. 


Cap. 42.  5.  udì  tu  auris  audiui  te.  Nunc  autem  oculus 

meus  videt  te.  pag.  453. 

P S A L M I. 

t * 

Tf.  4.  3.  yt  quid  diligiti s vanitati , & quaritts  men- 

dacium.  pag. 606. 

9.  In  pace  imdipjum  dormiam,  & requiejcam • 

pag.  175. 

Tf.ti.  a.  Dimtnuu  funt  veritates  d fìlijs  bomirmm. 
pag-6oS. 

Tf.  17.  I.  Diligam  te  Domine  fortitudo  mea.  pag.  158. 

10.  Caligo  fub pedibus eius. pag.  180. 

1 2.  Tofuittenebras  latibulum  fuum.  pag.  1 So. 

Tf.  18.  9.  Lucidum,&  illuminato  0cul0s.pag.4ss . 

Tf. 21.  15.  Fattum  efl  cor  meum  tamquam  cera  lique- 
fato , in  medio  veiuris  mei.  pag.6q3» 
Tf.*  S>  2.  Troba  me  Domine,  & tenta  me.  pag. 3 84, 
Tf  27.  1.  *dd  te  Domine  clamabo.  Deus  meus  ne  fileas 

dme.pag.443. 

Tf.iS.  3.  yox  Domini  fuper  aquas, Deut  maieflatisin- 
tonuit.  pag.  62.&4SS- 

Tf  30.  23.  Ego  aute  dixt  in excejju mentis  mea.  p.4%6. 
Tf.32.  9.  Ipfe  dixit  & fitta funt.  pag.  448. 

Tf.33.  6.  Jtccedite  ad  cum,  Cr tllummamtni.  pag.qt. 

&4S. 

9.  Gufiate , & vidtte , quoniamfuauis  eft  Do - 
mmus.pag.  4. 131. 156.^217. 

13.  /[igans  montes de  fuperioribus  fuis.  p. 337. 
Tf$  4.  3-  Die  anima  me*  falus  tua  ego  jHm.p.449. 

Tf. 3 5.  9.  T orrente  voluptatts  tua potabiscos.  p.66Z. 

P/.38.  4.  Concaluit  cor  meum  intra  me. pag.  382. 

4.  In  medttatione  mea  txardefett  ignis.p.246. 

83* 

P/.41.  a.  Quemadmodum  dcfidcrat  ccruus  ad  fontei 
aquarum , ita  dcfidcrat  anima  mea  ad  te 
Deits.  Sitiwt  anima  mea  ad  Dcumfortem 
viuum,  quando  veniam.dr  appare  bo  ante 
faciem  Dei.  pag.  2 66.  430.  612.  671. 
& 677. 

8.  Abyffus  abyjfuminuocat.pag.46H. 

Tf.  42.  3.  Emme  lucem  tuam,  &•  vcritatem  tuam  ip/a 

me  deduxerunt , & adduxrrunt >n  monte 
fanttum  tuum  , & in  t&bernacula  tua-,. 
P*g-  45* 

Tf.44.  Xt  Eruttami  cor  meum  verbum  bnuiim.p.  21 2 . 
2.  Lingua  mtacalamus  falba  velociter  feri • 
bentis.pag.216. 

1 1 . *Audifilia,  & vide,  & inclina  aurm  tuam , 

& obliuifccrc  populum  tuum , & domum 
Tatris  tui.  pag.  » 7 &■  4 82 . 

12.  Concupifcet  fax  decortm  tuum:  quoniam 

ipfc  efi  Demmus  Deus  tuus.  pag.  4 s’  2 . 
Tf.49.  22.  Ne  quando  raptat  , & non  fit  qui  crtpiat. 
pag.  489. 

Tf. 50.  8.  Ecce  emm  rentatem  dilexifli,  incerta, &■ 

occulta  fapientia  tua  manifeflafli  mibi. 
pag.  606. 

P/.54.  8.  Ecce  etongauifugiens  ;&■  manfi  in  folitudi- 

ne.pag.  163. 

Tf.61.  2.  Nonne  Deo  Jubictta  crii  anima  mea.  Nam  & 

ipfe 


f 


\ 
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tpfe  Deus  meus,  &■  falutaris  meus  , fufee- 
ptor  meus,  non  mouebor  amplia*. p.  668. 
Tf.6 1 . 5.  Cucimi  in  fiti.  pag.6  jj.  • 

Tf.61.  1.  Sitiuit  tu  te  amma  mea.  pag.  6 l't* 

Tf.6 3.  8.  jtccedet  homo  ai  cor  alluni  , & ex  alt  abitar 

• • Deus.  pag.  194. 

P/.64.  ».  Te  dccet  bymnus  Deus  in  Syo».  pag.  175. 

10.  Vifitafhterram.&inebriajh  eam, multipli- 

cafh  locupletare  cam.pag.  1 9p.200.209. 
..  ■ crai  7. 

11.  Fiume»  Dei  repletum  efl  aquis.  J{iuos  cius 

■ ■ • inebria,  multiplica , gemmimi  eius.  p.  35. 

Tf.6"].  14.  Si  darmutisMtermedibSclcros.  pag.  204. 

■ • 54.  Vjallite  beo,  qui  afccndit  fnper  Qeclum  Cali, 

. . ad  Onentem.  pag.  144. 

35.  Eccc  dabnvoci fua  vocem  nirtutis.  p. 447. 
Tf.6 8.  2.  Saluum  me  fac  Deus , quontam mteauerunt 

■ i . . ' aqua  vfq ; ad  ammani  meam.  p.  661. 

Tj.~ji.  otl.  Quia  inflammalum  efl  c.r  rneum , <*r  renes 
> mei  commutati  junt,&  ego  ad  mbilurn  re~ 

dattusfum,  c tr  nefciui.  pag.  yiy.fjr  437. 
P/.77.  47.  Et  occidictn grandine  vineas  eurupi  ,&mo- 
»*  . ros  eorum  in  pruma.  pag.  343. 

Tf.jp.  3.  Qitifedrs  fuper  Cberubim.  pag.  688. 

8.  Oftcudc  faciem  tuarn  & /alni  erimus .p.3  6 1 
- T/J8o.  1 1 . Dilata  os  tuum,  & implebo  illud.  pag.  424. 
. 16.  humici  Domini  mentiti Junt  ci: &eiit  tem- 

pus  eorum  in  facula,  & cibauit  eos  ex  adi- 
pe frumenti , & de  pelea  mellc  Jaturauit 
cos.pag.iii. 

T/.83.  3.  Concupifcit,  cr  deficit  anima  mea  in  atrieij 

Domai,  pjg.42 1 . & 43.0.  ■ . - ...  j 

TJ. 84.  p.  ^udìamquidloquatur  inme  Dominus Deus. 

Fu  bis  qui  conucrtuntur  ad  cor.  pag.  44  J. 
«^454* 

i3>/.p6;  3.  Nubes,  & caligo  in  circuita  eius.  pag.  180. 

<2*338. 

Tf.pp.  4.  Introiicportas  eius  in  confeffionc.  Atria  eius 
inhymnis  confitcmim  illt.  pag. 29. 

: Tf.  io  1.  8.  VigilaHt,  & fallus  fumficut  paffir folitarius 
■ : • tn  tetto,  pag.6 op. 

Tj.ioi.  1.  Benedtc anima  mea  Domino  , gromma  qua 
intra  me  funi  nomini  fantto  ems.  p.  1*1. 
.Tf.  103.  a.  Amittus  lummc ficutvtflimcnto.  p.  182. 
-t  3.  Extendcns  (slum  ftcutpcllcm.  pag.  1 44. 

Tf.106.  30.  Latati (unt,  quia  ftluerunt.  pag.  175. 

\ Tf.nt.  1.  vir 4W  Donunum. pag.66. 

-Tf.ll$.  li.  Ego  dixi  in  exctflu  meo.  p.ig.y86. 
.Tf.118.  18.  l{euela  eeulos  meos  :&  con/iderabo  mira- 
bilia  de  lege  tua.  pag.  163. 

' . 33.  Viammandatorumtuorum  cucurri  cum  di- 

lataci cor  me um,  pag,  142.  eSr  144. 

32.  Cumdilataflicormcum.  pag.jp.  1 1^131. 
rr'  - v.  142.6"  2 13. 

45.  ^imbulabamin  latitudine  , quia  mandata-, 
. ..  , tua exquifiui. pag. i+i.s 

8 1.  Defecit  in  [aiutare  tuum  anima  mea.  p.  186. 
.•*  t}l.  \0s rneum  apcruif&atraxi  fpiritum  p.661. 

>.  Tf.  tip.  5.  He*  inibì  quia  incolatus  meus  prolongatus 
ett  pag.6 71.  1 

T/.m.  1,  Ecce  ficutocuU  feruorum  in  mambus  domi- 


RITTVRA. 

norum  fuorum,  & fìcut  oculi  anelila  ina 
mambus  domina  fuse . ifi  ocuh  noftri  ad 
: -i  . Donunum  Deumnoflrum.p.688. 

Tf.i 3 a.  2.  Sic#r  fnguentum  in  capite,  quod defeendit  in 
Bar  barn,  Darbam  j iaron.pag . 1 39. 

P/.  138.  6.  Tllir abili s fatta  cfl  faentia  tua  tx  me , con- 
fortala efl,  & non  poterò  ad  eam.  p.i  81. 
. • . 7.  J^hÒ  ibo  à fpintu  tuo  è & quo  à facic  tua  fu- 
giam  t fi  afccndero  in  Cxluin  tu  Ulte  es  , fi 
defcendcro  ininfcrnum,  ades.  p.ijS.  . >, 
Tf.l  .yu  1.  Voce  mea  ad  Dominum  clamaui.  p.K  5 5. 

8.  Educ  de  cuflodia  ammam  meam  ad  confiteli - 
dum  nomini  tuo ; me  expettant  iufli.p.j  5 5 
T*/.  142.  6.  minima  mea  ftcui  terra  fine  aqua  tibi.p .35. 
7>/.i43»<  5.  T auge montet , & fumigabunt. p.647. 
P/.147.  17.  Ttiittit  cbryflallum  ■ Juam  ftcut  buccllas. 
PifS*  3 4P* 

PROVERBIA  SALOMÒNÌS. 


Cap.  \ t.  2 4.  Quia  vocaui.^r  rcuui fìis  ; exteudi  manum 
• wfdi»  & non  flit  qut  afpueret.  pag.ói. 
Cap.  6.,  4.  Dixi  Sapiente»  foror  mea  es  ; et  prudentiam 

• ' - i vi.caui  ameam  meam.  pag.  100. 

Cap,  8.  17.  Ego.dihgeiucsme  diligo. pag.68p. 

f 27.  Quando  pr&parabat  cètlos , aderam  ; 
componens.  pag.  1 44. 

. - r.~.  2?«  Quando  appciukbat  fundamenta  tenx.p.  1 7 
li.  Et  delitut  mete  effe  cum  fi  hjs  bominum. ». 
'..i  , - pag.  6tp..  ; • 

Cap.  p.  1.  Sapientia  adrficauit  fibidomn , excidtt  co- 
.-2-.v.  iumnasjepii.  hnmolaujt  trittimas  fuas, 
mifcuit  fintini xt  propofuit  menfam.Mi- 
r • , /ir  atuiilat  Juas , vt  1 rotar cm  ad  arem. 
.•  . ■ ...  236*  ' .1.  v»  ; 

Cap.  13.  1 a . fpcx,  quA  difertur  afflìgit  animam. p.i  io. 

• Cap.  i S»  J 5r  Secura  mene  iuge  cotiuiuium.  f.661. 
Cap.ìi*  18.  Guflauit,et  vidit  , quia  bona  cfl.  p.  4. 

.•'■...j.'  . ..ì  • ‘ i- • .'.T'  .<VtUW 

ECCL$.SJ[  ASTES. 

* • *.  l*  : c.V.’>  ■ ' •£  V)  .:  r 

Cap.  1.  8.  Non  faturatur  oculus  vi/u,  ncc  auris  audìtu 

. , » ...  .v  ..l.impktm.  pag.+ip. , 

Cap.  p.  . -i.  Jdefcit  homo  an  odio  »vel  amore  dignus  fit. 

.xx-vp.4g.  *90. . ;v.-j  . x.-') 

. . • CANI IC V M C ANTICO R.V M. 

t ,-T.t'  > , \ \ ■■ 

-I Cap.  I.  a.  ofculetur  mf.pfeulo pris  fui quia  mcliora 
■ , . funt  ubera  tua  vino  fragranza  ftiguen- 
(t.  tisoptimis.  pag.  52.  310.  319.  368. 

• f 369. 373.642.ef  695. 

I.  Tilt  bora  [uni  -ubera  fu*  nino  fragranti  a »»- 
.V, ‘ . _ ' gucntts  optimu.p.if  7»cfcaoo. 

3.  Teak-  rne^pag.  507.  .,4 

3.  introduxit  me  f^exjnXellam  vinariam,or- 

...  . . . v.  ' dinauit  1#  me  - J 2 8.3  j 5 • 

491. 507. 5 11. et  652. 

4.  Mgra  fura, f ed  formofajihx  Icruf  alcm  ftcut 
. tabe  macula  Cedar  ,ficut  pellet  Salomo- 

.V  pa^.  54.  et  144. 

Tctc  2,  In- 
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6.  Indie  a mihi,  vbi  pafeas , ubi  cuba  in  meri- 

die. pag.^i.et  99. 

7.  Si  ignoriti  te  ò puleberrima  inter  muUeres 

tgrtdtre , et  abi  poft  vefligia  grtgum  ; 
etpafcebadostuos . pag.ji. 

1 o.  Triurcnulas  aurea s faciemus  tibi  vermi  culo- 
ras  argento,  p.  r74.fr  351. 

1 4.  Ecce  tupulcbra  es  amica  mca.  p. 45. 

16.  Lettulusnoficrfloridus.  p.6^2. 

Capi  3.  3.  Sub  Timbra  illtus , quem  de ftderaueram  fe- 

di , et  fruttus  cms  dulcis  guituri  mco. 

pag.99. 191. cf  334* 

5 . Folcite  me  flortbus , flipate  me  malis , quia 

amore  langueo.p.ióq. 4^1.  et  670. 

9 .  En  ipfe fìat  pofi  parictem  noflrum  refpiciens 
per  feneftras  profpiciens  per  cancellai . 
pag.  *4. 

io.  En  dilettus  meus loquitur  mihi , ) urge  pro- 
pera amica  mea,  colomba  mea  ,formofa 
mca , efpeni.pag.64. 

10.  Surge  propera  amica  mea-,  colomba  mea , 

formofa  mea , et  •peni,  p.i  65 . et  43  2 . 
13.  Ficus  protulitgrojfosfuos.p.  154. 

14 .In  foramimbus  petra  in  cauerna  maceria. 
pag.64. 65.  et  652. 

15.  Quia  fiorei  apparuerunt  in  terra  noflra->. 

j 

1 6.  Diteti us  meus  mihi , et  ego  illt.  pag.  2 1 2 . 

66%. 669.  et  670. 

17.  Dante  afpiret  dia , et  inclinentur  vmbra. 

pag.  319.  - ' *•’ 

Cap.  3.  4.  lnuem  quem  diligi!  anima  mea.  pag.  130. 

et  66V.' 

4.  Tenui  eum  tnee  dimittam  donec  introduca 
illum  in  domum  matris  mea , et  in  cubi- 
culi genitrici  1 mea.  p.  1 5 7.3  08. et  6$  2. 

6.  Qua  ejt  tfta , qua  afeendit  de  deferto  ficut 

virgula  futni  ex  aromatibus  myrrha.ee 
tburis,  et  vniuerfi  pulutrts  pigmentarij. 
pag.  490. 

1 1.  Egredimini,  et  videte  fi  Ha  Sion  E.egem  Sa- 

lomonent  in  diademate  .quo  coronami  il- 
lumaterfuain  die  defponfationis  illius» 
et  indie  latitia corda cius.  p.669. 

Cap.  4.  io.  Odor  vnguentorum  tuorum  fu  per  omnia* 
aromata.pag.426 . 

13.  Hortusconclulus  forormea  fponfa , hortus 
cècluJus.fonsfignatHS.  p.^o.6l.etilj. 
1 3.  Emifàunti  tua  Taradifus  malorum  punico- 
rum  cùtn  pomorum  fruii  tbus.  p.ji. 

1 5 . Fons  honorum : potetti  aquarum  viuentium » 
qua  fluunt  impeto  de  Libano,  pag.  34. 
115.  il6.et  120.  * ‘ 

t6.  Surge  Aqutlo,  veni  Aufltr , etperfla  borii 
meum , ti  fioatti  montata  illiut.  p.  3 5. 
et  14  6»  ' 

Cap.  5»  t.  V eniat  dilettus  meusm  hortum  fuum,et  co- 
medal  fruttum  pomorum  fuorom.p.  33. 
■"*14.  io%.  267.^  - 
I . C omcdi  fan  um  cum  mcllc  meo , bili  rinum 
****  Indemeo.p^ói.et  208. 


1 . Come  dite  amici,  et  bibite,  et  inebriamint  co- 

nfimi. pag . 203.20$.  207.  208.  & 
394' 

3*  Ego  dormo,  et  cor  meum  vigilai,  p.  204. 
205. 208.433. 487.  et  617. 

2 . Vox  diletti  ma  pulfantis : ciperi  nubi  forar 

mea,  amica  mea,  colomba  meadmmaco ■* 
lata  mea:  quia  caput  meu  pieni  efl  rare» 
et  ciucimi  meiguttis  nottium.Expoliaui 
me  tunica  mea  , quomodo  indoor  ilio. 

■ V pag,6.6l.  64.fi  433. 

6.  Animarne*  liquefatta  efl, vt  dilettus  locu- 
tui  tft.pag . 390.  et  6 43. 

6.  Teffulum  oflt)  mei  aperti  diletto  meo  : at  il* 
le  declinauerat , atq;  tronfi  erat.pag.6  4. 

17.  Opulcberimamulierum.pag.66i . 

Cap.  6.  1.  Dilettus  meus  dejcendit in  hortum {torni uti 

arcolai  aromatum,  vt  pafeatur  in  bortis, 
et  Ulta  colligat.  pag. 3 3 . et  266. 

9.  Qua  eft  ifla , qua  afeendit , qua  fi  aurorn» 
confurgens.  pag.  490. 

1 1.  Ncfciut  anima  mea  còturbauit  me.pag.668. 
Cap.  8.  3.  Leuaeius (uh capite  meo , etdextera  illius 

ampie x abitar  me.  pag.  1 9.  e 1 2 06. 

5,  Qua  e(i  tfta,  qua  afeendit  de  Deferto  delittjs 

uff luens, inni xa  fuper  diletti  fui.  p.49 1. 

6.  Lampadeseius , lampada  tgnis,  atq;  flam- 

marum.pag.  352. 

S A P I E N T I A. 

* .... 

Cap.  3.  3.  Fulgebuntiufii,ettanquafcintilU,inarm- 

dineto  dtfeurrent.  pag.  537. 

Cap.  5.  3»  yideutes  turbabuntur  timore  bombili • 

583. 

Cap.  7.  11.  yenerunt  autem  mihi  omnia  bonapariter 
cumiUa.  pag  662. 

16.  Efl  condor  luets  aterna,  et  fpeculttm  fine 
macula,  pag.  120. 

2 6.  Condor  emmeft  luets  ateme  ,tt[pecuhtm 
fine  macula  Dei  Maieftatis.  pag.  ( 20. 
29.  Luci  comparata  inuenittir  pnor.pag.ó 88. 
Cap.  8.  1.  Attmgitafine.vfq;  adfinem.pag.  116. 

2.  Uanc  amaui , et  exquifiui  à iuuentute mea» 
et  quffìui  fponsà  mihi  affumere , et  ama - 
torfattus  Jum  forma  illtus.  pag.292. 

16.  Intransin  domum  meam  conqmefcam  cum 
illa,  non  enim  babet  amantudinetn  con- 
uerfatio  illtus,  nec  tpdii  conuittus  illius » 
fed  latitiam,  et  gaudium.  pag.6%%. 

18.  Et  in  amteitia  1 Uus  delettatio  bona,  p.100. 

et  69  u 

Cap,  9,  15.  Corpus quod  corrumpitur  aggrauat anima, 
et  terrena  mhabi tatto  deprimit  fen/um. » 
multa  cogitantem.  pag  180. 

Cap.  I r.  2 1.  Omnia  in  numero  pondere  , et  menfurtL» 
difpofuitti.  pag.  215. 

Cap.  16.  30.  Angelorumefca  nutriuifli  populum  tuum , 
et  parati  panem  de  Calo  praflitifli  illis 
fine  labore,  orme  delettamentum  in  fe 
baberuem , et  omnis  faporis  fuauitatem. 

Sub • 
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Subflantia  enim  tua  dulcedinem  tuam, 
quaminfilios  babes,oflendebat : et  defer- 
uiens  vniufcuiufqi  -poi untati , ad  quei 
quifq ; volcbot,  conuertrbatur.  p.  130. 

Gap. li.  14.  Cum  enim  quietai»  ftlentium  continerent 

> omnia , et  nox  in  fuo  eurju  medium  iter 

haberet,ommpottns  fermo  tuus  de  calod 
regaltbus  fedi  bus  venit.  pag  .38$. 

Cap.  19.  lo.  Boaamefcam.pag.i47.et  148. 

ECCLESIASTI  CVS. 

Cap.t 4.  53.  Ego quafi  vitisfrudificauifuauitatem odo- 
ris.pag.69 1. 

3 4.  Mater  pulcbra  di  le  Elioni  s.  pag.  3 5 5. 

39.  edunt  me  adbuc efurient.  pag. 42  r. 

30.  Qui  bibunt  me  adbuc  fitient.  p. 109.ee  4Z6 

Cap. 48.  27.  Spiritumagnoviditvitima.pag.6zz. 

ISAIA  $. 

4,  4.  Si  abluerit  Dominus  fordesfiliarum  Sion, et 

fanguinem  Hicrufalcm  laucnt  de  medio 
eiusm  fpirituiudicij  ,&  fpiritu  ardori*, 
pag.  ■ 

5.  Creabit  Dominus  fuperomnem  locum  Mon- 
ti* Sion  nubem  per  diem  » et  fumum  per 
noftcm.  pag.  180. 

Cap.  7.  9.  Sinoncredidcrttis,  non pcrmancbitis.p.29. 

Cip.  2 4.  16.  Secretum  tuum  tibi.  pag. 3 12. 

16.  Secretum  mcurn  mibi,f ter  cium  ntctm  mthi. 

P*g- 19. 

Cap.zf.  4.  Spiritus  robuflorvMtVt  turbo imptUens  pa* 
netem.pag.33t . 

Cap. 28.  xo.  manda  remanda  : manda  remanda : 
expetta  reexpefta  : expeóia  rcexpeUoj 
modicumibi,  modicum  ibi.  p.6 3.  et  6 4. 

Cip. 3».  14.  Tenebra,  et  palpatio  fatta  funt  fuper  fpe- 
luncas  vfque  in  atemum.  pag.  1 8 0. 

Cip. 40.  16.  f'o*  dicentìs  clama.  pag.43  5. 

17.  Omnts  gentts quafi  non  fmt,fic funt coram 

eo,  et  quafi  nibdum,  et  inane  reputata 
funtei.  pag.  33 4. 

3 1.  Mutabunt  fortitudincm&fìument  permas  vt 

aquila, turrent, et  non  laborabunt,ambu- 
labunt,  et  non  deficient.  pag.  537. 

Cip. 41.  23,  Annunciate,  qua  ventura  funt  in  futurum, 
et feiemusquia  Dij  eflis. pag. 436. 

Cip.42.  S.  Cloriam  meam  alteri  non  dabo.pag.  667. 

Cap. 47.  a.  Tolle  molai»,  et  mole  farinam.  pag.  258. 

fip.j8.  1 Eteri*  quafi bortus  irriguus,  et  ficut  font 
aquari,  cwus  non  deficient  aqua.p.  1 09. 

il.  Et  requiem  tibi  Dominus  dabit  fenper , et 
impltbit  fplcnioribus  animam  tuam,  et 
offa  tua  liberabit  ; et  eri*  quafi  bortus  ir- 

< '■  riguus,  et  ficut  fon*  aquirum , cuius  non 

deficient  aquf.pag.30. 

Cap. 59;  a.  Iniqui tates  veSirf  diuiferunt  inter  vos,et 
Deum  veflrum.pag.41. 

Cap. 6u.  5.  yidebis,  et  affine*,  et  mirabitur  , et  dilata* 

lutar  tor  tuum.  pag.  xo8. 


19.  Non  erit  tibi  Sol  ad  lucendum  amplius  per 
diem : fed  erit  tibi  Dominus  in  lucem  fem- 
pilernam.pag.637. 

Cap.6 a.  3.  Habitabit tuuenis  cumPirgine,  etgaudebit 
fponfus fuper  (ponfamfuam.  pag.  691. 

Cap.6 5.  17.  Egc  creo calos  nono*,  et  terram  nouam-, 
pag.  341. 

IEREMIAS. 

Cap.  1.  6.  A ^t, a,  Do  mine  Deurxccc  nefeto  loqui.p.io. 

9.  Ecce  dedi  verba  urea  in  ore  tuo.  pag.io. 

1 3.  Quid  tu  vides  Hieremia  i ollam  fuccenfam 
ego  video.pagu\34.ct476. 

Cip.  17.  9.  Trauumeflcorbommis , et mfcrutabile  ,et 
qui s cognofcet  illui  ? ego  Dominus  fcru- 
tans  cor,  et  probantrenes.pag.46S. 

Cap. 23.  24.  Nunquid non  cflum , et  terram  ego impleo. 
fag.  278. 

LAMENTATI  ONES. 

Cap.  3.  20.  Memoria  memor  ero , et  tabafeetin  me  ani- 
ma me  a.  pag.  430. 

21.  Hfc  recolensm  corde  meo,  ideo  fperabo. 
pag.  430. 

3 6.  Cumfilentioprfflolarifalutare  Dei.p.173. 

EZECHIEL. 

Cap.  8.  3.  Spirito*  eleuauit  me  inter  cflum, et  ferrami 
et  adduxit  me  in  Hicrufalem  in  vifione 
Dei.pag.4i9.  et  50 6. 

Cap.  13.  7.  Vifitoncm  caflamvidiBis , et diuinationem 
tnendacem  loquuti  eflis. pag.  3 98. 

Cip.z8.  17 . TerdidifU Sapientiam in decore tuo. p. 1 3 4. 

. Cip.34. 2 .3. et  io.  y aVafloribus Ifrael.lac  comedeba- 
tis,  et  lanii  operiebamini,gregem  autem 
meum  nonpafeebatis , requiram  gregei* 
meum  de  manu  veflra.  p.409. 

• •* 

DANIEL. 

Cap.  5.  16.  Tonò  ego  andini  de  te , quod  poffis  obfcura 
interpretari.pag.13. 

Cap.  9.  22.  Et  locutus  efl  mibi Gabriel, dixitque.p. 451 

Cip. IO.  xi.  DanielJla1ngradutuo.pag.63t.  . 

OSEE. 

Cip.  2.  20.  Sponfabote  mibi  infide,  p.3  il. 

Cap.  13.  9.  Terditio  tua  Ifrael , tantummodo  aux'tUtm 
tuum  in  me.pag.z6. 

IONAS. 

Cap.  3.  4.  Adbuc  quadraginta  dies,  & Niniuefubuer- 
tetur.pag.  461. 

1 o.  Mifertus  efl  Dominus  fuper  moliti  am,  quttm 
dtxit,  vtfaceretillis,ctnonfecit.  p.463. 


ZAC- 


TAVOLA  DE*  LVOGHI: 


\ 

ZACCHARIAS. 

Cap. io.  8.  Sibilabo  illis,ct  cougregabo  cos.  pag.  227. 
et  433. 

MATTH1VS. 

Cap.  1.  20.  Iofcpb  fili  Dauid  noli  timore  accipere  7>ia- 
riamconiugcm  tuam , quod  cmmtnta 

. rutum  eft  de  Spnitu  Santto  cfi.pag.689. 

, . & 692.  ■ 

Cap.  ».  13.  Sarge  et  accipe  puerum,  et  Dlatrcm  eius,  et 
fugo  in  ^iegyptum.pag.  692. 

1 4-  Confurgens  acccpit puerum , et  matrtm , et 
fugit  in  vdcgyptum.  pag.692. 

2 o.  Sarge,  et  acape  puerum,  et  matrem  eius , et 

..  - vado  interram  Ifrael.pag.691. 

Cap.  4.  4.  Non  infoio  pane  vtuit  homo.  pag.  395. 

Cap.  5.  4.  Beati  mites  pag.  153. 

8.  Beati  mundo  corde  : quoniam  ipfi  Deum  vi- 
debunt.  pag  91. 

48 , Ejlotc  perfetti,  ficut  et  Tatcr  vcjier  caleflis 
perfetto  s cjl.pag.68  3. 

Cap»  6.  io.  Fiatvoluntastua.pag.393, 

Cap.  8.  8.  Die  verbo,  et fanabitur  puermeus.p.  449. 

Cap.  9.  35.  Curane  omnemlanguoicm,  et  onincm  infir- 
mitatem.  pag. 440. 

Cap.  11.  2"].  Nomo  nouit  (iliummfi  Valer.  Noni.  Taire, 
nififihus , et  cui  voluerit  filini  rene  lare, 
pag.  185. 

Cap.  12.  43.  Ecce  plus  quam  Solomon  bic.  pag.  144. 

Cap.  1 6.  13.  Qucm diurni  homineseffe  filiti  botmnis  eie. 

Tu  esCknflus  filma  Dei  vini,  pag.386. 

Cap.  17.  5.  Hic  cflfihus  meus  dilcttus.  pag.  45  2. 

Cap.  21.  2.  Homim  Eegi  , qui  fecit  nupttas  filio  fuo. 

'■  P*g-  158. 

13.  Ltgntis  mani  bus , et  pedibus.  pag.  4 15. 

Cap. 26.  39.  Tranfeat  à me Calixitte.pag.il  2. 

Cap.ij.  34.  Cum  gujlafiet  noluit  bibere.  pagali. 

Cap. 28.  20.  Ecce  ego  vobifcu  fum  omnibus  diebus  vfq; 

ad  confumationem /acuii,  pag.  301. 

MARCVS.  . 

Cap.  I.  il.  Tuesfilius  meus  dilettus.  pag.  4-3. 

Cap.  14.  33..  Tnflis efl  anima  meavfq;ad  mortc  p.6 30. 

34.  Capii  pauere , et  txdcrc , et  masìus  cfics. 
pag.  630. 

Cap.  15,  34.  Deus  meus  vt  quid  dcrcliquifli  me  ? p.63  0. 

* ••  LVCAS. 

Cap.  1.  34.  Quomodofietiflud.pag.301. 

3 3 . Spiritai  San  fi  us  fuperueniet  in  te.  pag.  5 o r . 

79.  Illuminare  bis,  qui  in  tenebris,  etiti  vmbra 

mortisfedent,  ad  dirigendos  pedesno- 
ftros  in  vtampacis.  pag  45. 

Cap.  z.  ao.  Et  tener ft  funi  T^afiorcs gìorificantcs,et  lau- 
dante s Deum  io  omnibus,  qu£  audierant . 
pag.  452. 


33  .Et  erant  Tater  eius, et  Water  mirantes  fuper 
bis,  qua  dicedantur  de  ilio,  pag.688. 
Cap.  4.  1.  A gcbaturdfpirituindefertum.pag.332 . 

Cap.  io.  27.  Ex  foto  corde,  ex  tota  anima,  & ex  omni- 
bus vinbus.  pag.  1 4 1 . et  42  8. 

Cap.  1 4.  16.  Homo  quidam  fecit  canam  magnam.p.  158 
Cap.  17.  21.  l{eg>ntm  Dei  intra  vos  efl.  p.qó.ct  235. 
Cap.12.  15.  Dclidcriodeflderaui.pag.388. 

42.  Non  mea  tamenfed  tua  voluntas  fiat.p'&3<* 
et  668. 

Cap.23.  46.  In  mànus  ttias  contendo  fpiritum  mrum^y. 
pag.  630. 

Cap. 24.  16.  Octtli  corinti  tcnebantur  , nc  cune  agnofee- 
reni.  pag.3  94. 

31.  Et  aperti  funi  acuii  corutn , et  cognouerunt 

cum.  pag.  594. 

32.  Nonne  cor  noftrum  arderti  erat  in  nokis , cw 

. . Lqucreturm  via?  pag.  595. 

36.  Taxvobis.  pag^yy. 633.  et 6 40. 

45.  vAperuit  ilhs fcnjutn ,vt  intclligercnt  feri - 
pturas.pag.13.et  158. 

39.  Ftdete  manus  meas , etptdes  meos  : quìaJ 
. ego  tpfe lufn.pag.29.  . 

3 9.  Talpate,  et  videte  : quiajpiritus  cameni,  et 
offa  non  habet , ficut  mp  videtis  babcrcm 
fai-  534* 

• .%  « * , 

IOANNES. 

Cap . 1.  3.  Omnia  per  ipfum  fatta  funt , et  fine  ipfo  fa- 

• t ttum  eli  rubli,  pag.448.  et  5 29. 

5.  Lux  in  tenebris  lucet.  pag.  183. 

9.  Erat  lux  vera,  qua  illuminai  omtiem  homi- 
nem veniente m iti  bum  mundum.  p.  40. 

• 45*47*  55»  120.  i2i.  et  183. 

17.  Gratta,  et  ventai  per  lefum  Cbrijtum  fatta 
efl-pag.  48. 

- . .18.  DeumnemoviJitvnquam.pag.184, 

Cap.  3.  ti.  Qui  fica  ventatem  verni  ad lucem.p.606, 
Cap.  4.  6.  Erat  autemibifonslacob.pag.il  5. 

r «.  1 1.  Tuleus altuscfl.pag.l  15. 

14.  *dqua  quam  ego  dabo  eifiet  ineo  fonsaqua 
(alienti  s in  vuam  £t  emani,  pag.  30.34. 
::  .*  . *.r  • ' tt  11 5.  •..«** 

. X 4*  Mer/f  « foie  , quam  ego  dabo  ci 
fietin  eo  fotte  aqua  faUcntis  in  vita  xter- 
. ■ . >.  • «.  . nam.pag.3yp»  . 

Cap.  5.  14.  Ecce  janusfittuses,  vade,  et  iam  amplius 
noli  peccare, ne  aliquid  detertustibt  con- 

■ • tmgat.pag.96. 

Cdp.  5,.  38.  Eum  qui  venit  afl .me  non  eijciam  foras. 

> ■..  . pag.20.ct  fzj,  ,.  u 

Cap.  7.  i<5.  7>lea  dottrina  non  eflmea.fag.2  io. 

23,  Tot*;»  bominem  Janum  feci  in  Sabbato. 

; M*44°*  . 

. • • 3*>*  Off*  crcùt  in  me,  J lumina  de  ventre  eius 
fluent  aqua  viua  : Hoc  autem  dixit 
defpiritu,  quemacccpturi  erant  creden- 
te sin  eum. pag. ii 6. et  512. 

Cap.  8.  5 6,  Abraham  Tatcr  vefler  exultauit  ,etvide- 
. , ; diem  meum,  et  vidtt  tu.  5 92. 

Vidit 
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5 6.  Fidit,  ttgauijus  efl.  pag.  592. 

Cip- io.  9.  Ego  fumoflium.  Ter  me  fi  quis  introierit 
faluabitur,  et  ingredietur  , et  egredietur, 
etpafcujinuemet.pag.19  et  69?. 

Cif.  14.  z.  In  domo  Tatrismeinunfioncs  multi funi. 
pJg.7l.em7- 

6.  Ego  fum  via,  ventas,et  Trita,  pag.  20. 1 1 5 . 
et  6 05. 

8.  Oflende  nobis  Tatrem  , & fufficti  nobis. 
pag.  16 1. 

1 6.  Mum  Vai  aclitum  dabit  vobis,  vt  mancat 
vobifeum  in  aternum.  pag.  301. 

3 1.  Qui  diligit  me  diligetur  à Tane  meo , ef  ego 
ddigam  tu , et  mamfcjiabo  ei  me  ipjum. 
p.  383.  rt  606. 

23.  Si  quis  diligit  me  fermonem  meum  feruabit : 
et  Tater  mais  diliget  eum, et  ad  eum  *c- 
niemus , et  mtnfionem  apud  eum  facie- 
mus.p  g.45.  156.  383. et  606. 

Cap.  15.  1 . Ego  fum  vr.is  -pera.  pag.  100. 

Cap.rj.  3.  Hoc  efl  autem  vita  aterna , vt  cognofcant 
te  lolum  Deum  vcrum.  pag  20. 

5.  Clarifha  me  Tater  apud  teme  tip  fum  ciarl- 

iate, quam  babui  priufquam  mundus  ef- 
fet.  pag.  181. 

tu  Vt  omnes  vnum  fini , fi  cut  tu  Tater  in  me, 
et  ego  in  te,  vt  et  ipfi  in  nobis  vnum  Jint. 
pag.  zi. 

^ap.19.  30.  Confummatumefl.pag.6-ii. 

Cap.  10.  19.  Cumforeseffentclaufi.pag.6jiS. 

19.  Fenit  lefus,  & fletti  in  medio,  pag.  6$  8. 

ACTVS  APOSTOLORVM. 

Cap.  ».  ».  EtfaClus  efl  repente  de  calo  fonus , tanqua 

aduenientisfpirtius  vebementis.  p.3  63. 
et  434. 

3.  Et  apparuerunt  illis  difperttia  lingua  tan- 

quamignis.pag.3S1. 

4.  Capenmtloqui  vartjs  linguis.  p.214. 

4.  Loquebantur  varijs  linguis  prout  Spiritus 
Santtus  dabat  eloqui  illis.  pag.  2 1 4. 

6.  fatta  autem  hac  voce  conuemt  multitudo, 

•v  et  mente  confufa  dì.  pag.  2 1 4. 

II.  yiudiuimus  eos  loquentes  noftris  linguis. 
pag.  13S. 

x 3.  Quia  muflo pieni funt.  pag.  1 98. 

13.  ^dlif  autem  irridebant  dicentes.  Quia  pieni 
muflo  funt  ifli.  pag.  2 14. 

Cap.  9.  3.  Subito  circumfulftt  eum  lux  de  calo , et  ca- 

de ns  in  terram  audiuit  voccm  dicentem 
{ibi  Saule , Saule,  quidmeperfequeris. 
pag.  6z. 

6.  Domine  quid  me  visfacere.pag.6z. 

Cap.xo.  io.  Ceciditjuper  eum  mentis  excejfus.  p.zo6. 

1 3.  Occide,et  manduca  : odbfit  Domincp. 5 1 o. 

Cap.  17.  *8.  Quid  vult  femmi  verbius  bic  diccrc—,. 
pag.  zi 4. 

Cap.z6.  13.  Die  media  vidi,l{ex  de  calo  fupra  fplendo- 
rem  Solis  circumfulfiffe  me  lumen , et  eos 
qui  mtcumftmul  crani,  pag.z  1 4 . 


RITTVRA. 

27.  Non longe  efl  ab  vno  quoq\ nofhrum,  in  ipfo 
viuimus  ,mouemur  ,etfumus.pag.  io  6. 

EPISTOLA  AD  ROMANOS. 

Cap.  1.  20.  Inuifibilia  enimipftusà  creatura  mudi  per 
ea,qui  fatta  funt  intcllctta  confpiciun - 
tur.  pag.  322. 

21.  Cum  cognouiffent  Deum , non  ficut  Deurru 
glnnficauerunt.  pag. 48. 

Cap.  5.  5.  ebaritas  Dei  diffufa  efl  m cordibus  noflris 

perSpirtium  Santtum , qui  datus  eft  no- 
bis. pag.  1+6. 

Cap.  8.  23.  Et  ipfi  intri  nos  gemimus  adoptionem  fì- 
liorum  expettantes.pag .4?  1 . 

2 6.  Toflulat  prò  nobis  gemuibus  inncnar abiti- 
bus.  pag.  21 6. 

38,  Ccrtus fumenim, quianeq\moYs ,neq ; vita, 
neq  ; Angeli,  neq;  *4rchangclt,neq;Trin- 
cipatus,  neq;  Toteflates,  neq ; Firtutes , 
neq;infiantia,r.eq ; futura  , neq  foitttu- 
• do,  neq-,  altitudo  , neq;  profmdum  ,neq; 
creatura  alia  poterti  me  (eparare  à Cha- 
rifate  Dei,  qua  eft  in  Cbrifio  Iefu.  p 663. 

Cip.  9.  11.  Cum enrmnondum  nati futflcnt,aut  ahquid 
boni  egiffent,  aut  mali.  pag.  48 . 

Cap. 11.  33.  Quam  incomprebenfibitia  funi  iudiciaeius, 
et  inueftigabiles  via  eius.  pag.  1S1. 

35.  Quis  prior  dedit  tilt  , aut  retribuetur  tii 
pJg-  529. 

Cap.  12.  2.  Noi  ite  conformati  buie  faculo , fedrenoua- 

mini  in  vnitate  fenfus  veflri  ; vt  probe- 
tis.qux  fìtvoluntas  Dei  bona  bene  pia- 
cene , et  perfetta,  pag.  147. 

11.  Spirita  feruentes  Domino feruientes  p.3  83. 

Cap. 13.  11.  Tlenitudo ergo legis eft  ddettio.  pag.  682. 

PRIMA  AD  CORINTHIOS. 

Cap.  ».  9.  Quod oculus non vidti , nec  auris  audiuit, 

necin  corbommis  afeendit , qua  prxpa- 
rauit  Deus  ijs , qui  diligimi  illum.  p. 43. 

10.  Qui  feruta!  ur  et  iam  prò funda  Da  p.3  89. 

11.  Quis  h minum  emm  feti  qua  funtbommis, 

nifi  fpiritus  bomtnis  .qui  in  ipfo  f/frp.468 

1 2.  Nos  autem  non  fpiritum  buius  mundi  acce- 

pimus , fed  Jpiritum  qui  ex  Deo  di , vt 
feiamus , qua  à Deo  domita  funt  nobis. 
pag.  261  .et  294* 

Cap.  6.  17.  Qui  adbaret  Domino  vnus  fpirtius  tfl. 

pag.izó.  128.221.280.  286.373. 
374.  382.  383. 635. «649. 

19.  »dn  ntfiiUs  quoniam  membra  veftra  T em- 
piuti fimi  Spiritus  Santti,qui  in  vobis  efl, 
qutmbabctisà  Deo.  pag.  300. 

Cap,  7»  33.  Qui  cum  vx  or  e efl  folicitus  efl,  qua  funt 
mundi  quomodo  placeat  vxeri.  p.191. 

3 4.  Qua  autem  nupta  efl  cogitai, qua  funt  mun- 
di , quomodò  placeat  viro,  pag.192. 

Cap.  9.  1.  Nonne Cbriflum  lcjum  Domnmm  noflrum 

vidi?  pag.^S^- 

Om- 
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23.  Omnibus  omnia  fadusfum,  vt  omnes  fare- 
rem faluos.  pag.  3 85. 

Cap.  10.  4.  Tetra  autem  erat  Chnflus.  pag.632. 

Cap.  1 a.  7.  ymcuiq. datar  maniftsiatiofpiritus  ad  Ziti 
Uta.em.pag.  9.  &■  506. 

8.  Ahj  per  Jpiritum  datar  fermo  fapienti*. 
pag.S.ct  346. 

Ahj  per  fptritum  datar  fermo  fapicntix; 
a'.tj  autem  fermo  [denti*  fccundum  cta.- 
demfpiritum  , ali;  gratta  fami atttm,  a!ij 
operano  virtutum  , alij  Tropìietia  , ahj 
dtferetio  fpirituum,  ahj  genera  lingua- 
rum  , alt j interpretano  fermonum. 9. 
pag.  66 1. 

10.  Ahj wtcrpr&tatio fermonum. paga  3. 

Cap.  13.  1 . Si  lingua  bominum  l oqtmj& *4 ngelorum. 

pdg.466.ct  472. 

8 . Cbarit as  nunquam  excidi t.  pag.  157. 

1 z.  f^idemus  nane  per  fpcculum,  et  in  attignia- 
te ; lune  autem  facie  ad  facicm.  p.  167. 
et  572. 

Nunc  lognojco  ex  parte,  pag.  174. 

13.  Trlaior  autem  borameli  cbaritas  p.3  8:. 
Cap.  14.  3.  Nam  qui  propbetat  hommtbus  loquitur  ad 

xdtji  cationcm.  pag.  9. 

Cap.iy  8.  Nouiffime , tanquam  abortiuo,  vifus  efl, 
& nubi.  pag.  >83. 

42.  Stella  à [iella  differì  in  clamate  ; ficetrc - 

fune  ftio  m ortuoru  m.  pag  .71, 

43.  Semmatur  m infirmiate  y furg/t  in  virtute. 

Pai-  545* 

44.  Scruna  tur  corpus  animale , furget  corpus 

(pirituale,  pag.  543. 

47.  Trimm  h ,mo  de  terra  (errenus.  pag.  482. 

5 i.  Omnes  quidem  refurgemus  , jed non  omnes 
immutabtmur.pjg.  538. 

52.  F^efurgent  1ncorrupt1.pag.343, 

SECVNDA  AD  CORINTHIOS. 

Cap.  1.  7.  Skut  foci)  pafjioncm  cfìis , fic  critis , et  con- 

folationis.  pag.333. 

Cap.  2.  14.  Deo  autem  grattar  etc.  Qui  odorem  noti- 
ti* lup  mamfefìat  per  nos  in  omni  loco, 
pag.  14 6.  et  426. 

7.  Tropter gloriam ziultus cius.pag. 544. 

18.  Nos  autem  rtuelata  facie  giortam  Domini 
fpeculantcs  in  tandem  imaginem  trauf- 
formamur  à clamate  in  clamatcm  tati - 
quam  à Domini  fpiritu.  pagina  163. 
et  279. 

Cap.  4.  17.  Momentaneum,  etleue  tribulationis  noflre 
fupra  modum  in  fubltmitatc  plenum 
glori p pondus  opcratur  in  nobiu  p.  513. 
Cap.  6.  1.  SxhortamurjiemvacuurHgrattam Deire- 

cipiatis.  pag.  96. 

1 1 . Cor  noflrum  dilatati  eli.  pag. 2 5 5 . et  4»  3. 
^ Cap.  io.  5.  in  capi  mi  t arem  redigente  s ommm  intclle- 

lium in obfequium  Chetili,  pag.3, 

Cap.i  j,  2(  5;wi tn  corpore , nefeio  -,  fitto  extra  corpus, 


nefeto  ; raptum  huiufmodi  vfq;  ad  tertiu 
cplum.pag.i 45.  523.  554. 

4.  Et  audiuit  arcana  nerba , que  non  licet  bo- 
mir.i  loqut.  pag.  5 2 3 . e t 5 77. 

9.  Sufficit  tibi gratta  mea.  pag.296. 

Cap.  13.  1.  in  ore  duornm,vcl  trium  tcfhum  fiabit  om- 

ne  verbum.pag.S6. 

AD  GALATAS. 

Cap . z.  15.  Ncs  natura  ludxi,  ei non tx genàbus pec- 
catore*. pag.zói. 

30.  V tuo  autem  iam  non  ego  ; rtuit  veri  in  me 
Chriflus.pag.36S.3y3.  388.ee  482. 

AD  EPHF.SIOS. 

Cap.  4.  6.  Vnus  Deus,  et  Tater  omnium  ; qui  efl  fuper 

omnes,  et  per  omnia,  et  in  omnibus  no- 
bts.pag.  278. 

8.  Dcditdonahommibus.pag.301. 

Cap.  5.  3.  Eormcatio,  aut  immunittta , nec  nomiiutur 

invob1s.pag.198. 

8.  Evans  enim  aliqttando tenebrx  ; nunc  autem 
lux  in  Domino  pag. 4 5 . 

13.  Omnc  quod mamftfìatur  lurr.cn  cB.  p. 348. 

jS.  Notile  inebriati  vino,  in  quo  efl  luxmrta. 
pag.  j 98. 

32.  Ego  autem  dico  in  Chriflo  , et  Ecclcfitu. 
pag.  482. 

AD  PHILIP  PENSES. 

Cap.  1.  2i.  àlibi  viti  ere  CbrifluscB , et  mori  lucrunu 
pag.482.63S.  649. et  630. 

23.  Dcfidcrium  habens  dtfiolui  , et  effe  cwrtt 
Chriflo.  pag.  208. 209.  343.  et  6yi. 

Cap  .2.  5 .Hoc  cnirnf cucite  in  vobis  quod  , et  in  Chri- 

flo  lefu , qut  cuni  in  forma  Dei  effet  non 
rapinam  aibitratus  efl  effe  fe  aqualem 
Dco  ; fed  femetipfum  extnaninit  formasti 
feriti  ' accipitns  tu  fmilitudintm  homi- 
m,mfaftus.pag.334. et  388, 

7.  Tax  Dei , qua  cxupcrat  umnem  fenfum, 
pag.  181.  et  385, 


AD  COLOSSENSES. 

Cap.  z.  3.  in  qtio  funi  omnes  tbefauri  fapier.ti* , et 
f denti*  Dei.  pag.  529. 

Cap.  j,  14,  Super  omnia  charitatem  h tbete,  quod 
vinculum  pcrfcfhoms.pag.393 . 

PRIMA  AD  TESSALONICENSES. 

Cap.  4.  13.  Si  enim  crcdimus  quod  lefus  mortuusefl , 
etrefurrexit  ,ità , et  Deuseos  qui  dor- 
mitrimi  per  Ic/nm  adduca  cum  eo. 
P*l-  548* 
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14.  Quia  tios  qui  viuimus , qui  rcfidui  fumus 
in  aduentutn  Domini  non  praueniemus 
eos,  qui  dormierunt.  pag.  5 4 3 . 

J 5.  Tilortui  qui  in  Cbriflo  funi  refurgent  primi. 
Pag-  543- 

16.  1 \apiemur  cum  illis  in  nubibus  obuiatn. » 
Cbriflo  in  aera , & fic  ftmper  cum  Do- 
mino erimus.  pag.  543. 

PRIMA  AD  TIMOTHEVM. 

Cap.  t.  5.  Finis  praccpti  efl  ebaritas.  pag.  279. 
& 393* 

Cap.  6.  1 6.  Qui  lucem inhabitatinacceJfibilcm.p.iSz. 
AD  HEBR^OS. 

Cap.  4.  iì.  f'iuusefl  fermo  Dei , & efficax , & pene- 
trabilior  omni  gladio  ancipiti,  & per - 
tingens  vfq;  ad  dmiftonem  anima , & 
jpintus.  pag. z$ 6.  & 449. 

Cap.  11.  18.  Nonenbn  accefliflis  ad  tradabilem  mon- 
tem  , & accenfibilem  ignem , &■  tur - 
binem  , & caliginem , & procellanu ». 
pag.  180. 

EPISTOLA  IACOBI. 

Cap.  1.  17.  Fides  fine  operibus  morta  a efl.  pag.  1 17. 
PRIMA  PETRI. 

Cap.  1.  li.  In  quem  defiderant  Angeli  profpicercj. 
pag.  42  6. 

Cap.  i.  2.  Quafi modo geniti infantes. pag. 5 98. 

3.  Si  tamen  guflafhs  ,quoniam  Juauiscfl  Do- 
minus.pag .4. 1 9. 1 %6.  & 2 17. 

SECVNDA  PETRI. 

Cap . I.  ip.  Habmus  fimiorem  propheticum  fermo- 
nem , cui  benefacitis  attendente  s.p.  1 90. 
il,  Nonenim  voltolate  bumana aliata  efl  ali- 
quando  Vropbetiatfed  Spirita  Sondo  in- 
spirati locati  fitta  Sondi  Dei  bomincs. 
pag.  16. 


RITTVR  A. 

PRIMA  IOANNIS. 

Cap.  1.  5.  Deus  lux  cfl,&  tenebra  in  co  non  funi  vlla. 

pag.  40. 185. 

Cap.  4.  16.  Deus  Chantas  cil:&  qui  manet  in  ebaritate 
in  Deo manet , & Deus  in  to.  pag.  373 . 
& 389. 

APOCALYPSIS. 

Cap.  1.  io.  Fui  in  fpiritu  in  Dominlco  die,&  auditii  pofl 
me  vocemmagnam  tanquam  tubf.dicen • 
ccntis . Quod  vides fcribe  in  libro,  pai. 
17.&2Ì6. 

1 5 . £f  vox  illius  tanquam  vox  aquarum  mul- 

tar im.  pag.  449. 

Cap.  3.  16.  Quia  tepidus es  incipiam  te  euomere ex  ore 
mco.pag.1;  2.&38Z. 

20.  Egoflo  ad  oÙium, &pulfo.  pag.60. 

Cap.  8.  1.  F adum  efl plentium  in  Calo  qua  fi  dimidia 

hora.pag.  175.^285. 

Cap.  19.  2.  Gaudeamus, & exultemus , <&■  dcmtis g!o. 

riam  ei  ; quia  venerunt  nuptia  Agm, 
vxor  eius  prxparauit  fe.  pag.  521. 

Cap. 2 x,  2.  VidiSandam  Ciuitatem  lerufalem  nouam 
dcfccndcntem  de  Calo  k Deo , paratam 
ficutfponfam ornatam  viro fuo.  pag.  13. 
3 . Ecce  T aberruuulum  Dei  cum  homimùus,& 
babitabitcumcis , & erit  eorum  Deus. 
pag.246. 

5 . Et  dixit  mibl  : Scribe , quia  hac  verbo  fide - 
liffima  fune.  pag.  17. 

io.  V em,&  oftendam  libi  Sponfam  vxoretn* 
^gni  &c.  Et  oftendit  mibi  Ciuitatem 
Sandam  lerufalem  defeendentem  de  Ca- 
lo i Deo , babentem  cl ari  totem  Dei , &• 
lumen  eiusfimile  lapidi  pretiofo  taquam 
lapidi  Iafpidis  ,ficut  Cbryflallum.  p.  1 7. 

16.  Ciuuas  inquadro  pofita  efl,  & longitudo 
tius  tanta  efl,  quanta  & latitudo.  p.26. 

18.  Ipfavero  Ciuitas  aurum  mundum  fimiks 
vitro  mundo.  pag.iS. 

>3.  Ciuitas  non  eget  Sole , ncque  Luna,  vt  lu- 
ce ant  in  ea,  nam  elaritas  Dei  illuminauit 
cam>& lucerna  eius  efl  Agnus.pag.17. 


Ij  Fine  della  Tauola  de’  luoghi  della  Scrittura. 
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DELLE  COSE  NOTABILI 

Contenute  in  queft  ’ Opera . 


A 

A M 0 F,  E. 

9 il  More  diamo  nell'  anima  non  hi  termine  ; c co- 
me  ?manf.  4. paga 5». 

Amore  di  dcAdcrio  co’l  luo  femore  caufa  languore, 
e mcditia  grauilfima.  manf-4  pag.  105 . 

Amore  di  dilectationc  è verta  l'oggetto  poffeduto; 
& hi  per  cC cri  E(laA,Liquefazione , Vnione , vi- 
cendeuole  ineAone , Penetrar  ione , Zelo  &c.m.4. 
pag.  105. 

Amore  di  Dio  chiamato  fenfibile,  none  eflential- 
mente  amore;  mi  li  può  dire  amore  Diuino  par- 
tccipatiuamente  in  quanto  rifuica  dall'  amore  di 
cariti  ; ouero,  anco,  in  quanto  modo  da  clìa.m.4. 
pag.  140.  e feguenti.  manf.6.  pag.  5 39. 

'Amore  fenfibile  è di  due  forti;  cioè,  naturale,  & infu- 

■ fo.  tnanf.4-pag.a33. 

Se  l'amore  Dittino  debba  moderarli  ; e come  ? m.4. 
pag.155. 

L'anima  più  conato  adopri  in  amare , che  in  penfare 
molto,  manf.4.  pag.»  5 5. 

Amore  imporra  due  vnioni  ;Tvna  afFettiua  , che  è 
l’illdfo  amore , l'altra  reale  caufata  e ffectiua  men- 
te dall'amore  alfe  temo.  m.j.  p.  301.  & 368. 

Amore  importa  tré  generi  d' vnione  ; la  prima  è cau- 
fa dell'amore , che  è l’identità,  ò fimilitudine  ; Ia_» 
feconda  è Tilleffo  amore,  che  vnifee  per  affetto;  la 
terza  è caufata  dall'  amore  ; e quella  è reale,  con- 
forme alla  poiflbilità  , ò conucnicnza.  manf.  5. 
pag.  30». 

Come  s'intenda  il  detto  de’  Padri  Minici , che  la  vo- 
tanti ama  più,  che  l’intelletto  conofca  ; e che  la_ 
votanti  entra  molte  voice , doue  l'intelletto  rella 
di  fuori,  manfs*  pag.  3 »o.  c feg.  diffufamentc. 

Nello  flato  di  vita  prefente  amiamo  Dio  immedia- 
tamente, mi  nonio  conofciamo  immediatamen- 
te, manf.  5.  pag.3  a r. 

E però  l’amore  in  quella  vita  congiunge  1’anima  i 
Dio  immediatamente  ; il  che  non  fi  l’intelletto,  e 
la  cognicione.  manf.  5.  pag.3  2 a. 

Come  la  maggior  cognirionc  podi  effer  caufa  di  mi- 
nor amore,  manf.  5.  pag.3  a 2. 

Come  l' vnione  fruiciua  importi  maggior  notiria  di 
Dio,ecofeDiuinc,chc  la  cognirionc  dell' intel- 
letto ; e quello  per  efler  quella  noticia  ifpcrimen- 
tale.  manf.  j. pag.3  a 4. 


Se  la  votanti  podi  amare  fenza  atto  veruno  di  co- 
gnitione  intellectiua  antecedente , ò concomitan- 
te, manf5.pag.3a4.  e fegu. 

Tré  modi  per  falirc  all’amore , e contcmplationt* 
Diurna;  cioè  Scoladico,  Mi  dico,  & Anagogico; 
c quello  terzo  lì  chiama  Sapienza  t>mtiua.  manf.  5. 
pag.  3 a 5. 

Perche  la  Noilra  Santa , & il  N.  P.  F.  Gio.  della  Cro- 
ce, con  altri  Minici,  lì  fcruono  di  parole , che  in- 
dicano cedanone  da  ogn'atco  d'intelletto,  nel 
tempo  d’ vnione  d’amore  fruitiua.  manf.  5.  p.  328. 
e fegu.  diSàfamentc. 

Diflintione  dell’atto  di  cognirionc  diretto  ,crifkf- 
fo  ; c come  il  parlare  de  ’ Millici  Angolarmente* 
della  Santa  Madre,  niega  nell’  vnione  l’atto  di  co- 
gnicione  ntlelfo  ; non  il  diretto,  inanf.5.  pag.3  38. 
e fegu. 

Bella  olfcruatione  per  Tallirne  d'orationc  i quello 
propolico.  manf.  5.  pag.3  2 8. 

Amere  diurno  per  metafora  del  Vino , e della  Canti- 
na^ Cella  vinaria  (piegato  dalla  Santa  Madre, 
manf.  5.  pag.3  3 6. 

Amore  alcune  volte  caufa  effetti  edemi , Angolar- 
mente apparenti , come  le  Stimmate  di  S.  France- 
feo,  e limili,  manf  <5.  p.439. 

L’A  more , che  induce  i ratti , Se  alicnationi  nell  vlti- 
mc  maniioni.  Angolarmente  nella  leda,  A chiama 
amore  louraferuido.  manf.6.  pag.479. 

Coinè  l’ardente  amore  cauA  cllaA;  e come  concorra 
vniuerfalmente  ne  gl’edaA,  ratti, & eccedi  di  men- 
te. manf.6.  pag.490.  c fcgii. 

Bella  offeruarionè  della  Santa  Madre,  come  i ratti, 
& eccedi  mentali , Aano  Angolarmente  inucntio- 
ni  del  Diuino  amore,  manf.6.  pag. 5 16. e fegu. 

L’Amore  di  carità  in  via  è dcH'idelTa  fpccie.e  taluol- 
ta  TiAeAo  in  indiuiduo  nella  Patria,  m.  6.  p.  5 2 6. 

Come  in  qualche  maniera  Aano  differenti,  manf.6. 
pag.  5 a6. 

Come  l'amore  di  quella  vita  .quantunque  crefca.mai 
può  arnuare  alla  perfettione  dell'autore  Beatifi- 
co. manf.6.  p.  5 27. 

Amore  fornente, & amore  fruente  come  A diflinguo- 
no  ; e come  patii  vn  certo  ducilo  fri  taro.  m.  6. 
pag.  5 5 2.  e fegu. 

Se  l'amore  impetuofo  , nuditne  il  Diuino,  polli  cau- 
fare  veramente  la  morte  naturale.  manl.6.  p.43  9. 
cfcgu.pag.555. 

Come  s intenda,  che  l'amor  Diuino  cauA  diretta- 
mente la  morte,  manf.6.  pag.5  5 5. 

Vuu  u 2 
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Amore.  Vedi  Diuotianc.Orationc  di  Quiete,  Vnio- 
ne  fruitma  > Ratti,  Sponfahtio,  c Matrimonio  Spi- 
rituale, 

ANSIE  D'AMOI{E< 

Anfie  d’amore  nella  Contemplationc  Modinefcia_« 
manf.-|.  pag.  191. 

Anfie, & impullj d'amore  fonodi  varie  forti,  maffi- 
mc  purgatiuc,  pcrlo Sponfalicio  Spirituale,  m .6. 
pag.  421. 

Anfie  d'amore  fignificatc  con  nome  anco  d' impulfi, 
da’ quali  fi  chiama  l'amore  famelico,  & impatien- 
te,  amore  infatiabile,  amore  penetrante , e vulne- 
rante, amore  acuto,  manf.6.  pag.42 1 • 

Anfie  d’amore  fi  ponno  attribuire  à quattro  gradi  di 

‘ » cariti  violenta.  Sonofactcc,  ferite, e piaghe  dol- 
ci, che  vnifeono pena, gaudio,  c contento  infie- 
mc.  manf.6.  pag.42  2. 

Il  dardo , factta , ò ferita  fatta  dal  Serafino  alla  Santa 
Madre,  era  in  quello  flato,  c grado  d amore.m.6, 
pag.  422. 

Anfie  d’amore  fignificate  con  nome  d‘impu!fo,& 
anco  d’impeto  per  diuerfì  rifpctti,  manf.6.  p.42 z. 
423  Se  430. 

Impeti  d’amore  nascono  da  tré  capi,  da' quali  può 
crefccre  l’amore  in  infinito  ; Primo  l’iltelio  amo- 
re, e cariru;  fecondo  l ag',  ntv.chc  è Dio  ; terzo  la 
capacità  dell' anima,  che  più  amando  , più  fidila- 
ta, c fi  fi  capace,  manf.6.  pag.42 3. 

11  vacuo,  c vuoto  dell’anima,  c la  dilatatane  del  cuo- 
re, fono  il  principio,  e fondamento  ddl'afifie,& 
impeti  d'ainpre.  nianf.ò.pag.424. 

Anfie  maggiori  eccitate  dall’  ilteilo  bene  dinino  pre- 
guflato.  manf.6.  pag. 42  6.  & 5 59. 

Anfie,  c fame  d'amore  caulatc  dall’odore  del  bene 
Diurno  odorato.  manf.6.  pag.426. 

Anfie,  Si  impeti  d amore , chiamaci  amore  deficien- 
te, cantati  dall’ infinita  capaciti  dell  anima,  m.  6. 
pag.  42  8.  e legu. 

Quattro  gradi  d’amore,  ò carici  violenta,  manf.6. 
pag.  429. 

Impubi  d amore  caufati  per  parte  di  Dio , che  rifiie- 
glia  l’anima,  come  con  faceta  vulnerante,  manf.6. 
pag.  430.  e fegu. 

Come  gl’ impulfi  d'amore  per  pane  di  Dio  fiano  in 
tré  maniere;  Prima  fornii  ,c  delicati  ; fecondo  4 
modo  di  laetta,  e di  tuono  con  ellrema  pena,  che 
fi  tremare;  terzo  i foggia  di  libilo,  ò fife  Ino,  che 
è penctratiuo,  e fi  disfare  l'anima,  man(.6.  p.43  2. 
c fegu. 

Come  fingolarmente  gl' impulfi  Diuini  fijno faetta_. 
vulnerante. manf.6.  pag.43  5.0  fegu. 

Si  pratica  la  factta  d’amore  nella  Santa  Madre,  con 
la  vifionc  del  Serafino,  manf.6.  pag.  43  8. 

L'Anfic,  Si  impulfi  d'amore  fono  dell'anima  per  lo 
fponfalitio , Si  altre  gratic  Diuiiie  ; mi  fono  anco 
defidenj  di  Gicsù  Chrilto  verfo  l'anima.m.6.p.479 

Anfie  d’amore  proprie  difpofitioni  al  Matrimonio 
fpiritaale.  manf.6.  pag.608. 

Anfie  d'amore  di  quella  fatta  fono  inefplicabili , o 
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mettono  l'anima  fn  pericolo  di  perdere  la  vita_# 
corporale,  manf.6.  pag.  608. 

La  Santa  Madre  morì  per  impeto  d’amore,  manf.  6. 
pag.440.  S55.&  608. 

Caufc  dcli’anfìc  d’amore  fono  due  fingolarmente;  la 
prima , c principale  intrinfeca  è la  notitia  ifpcri- 
mentale;  la  feconda  è l'amore  vulnerante;  e che 
cofa  fia  quello  amore,  manf.6.  pag.608.  e fegu. 

Sono  caufate  dal  dono  dell’ intelletto, ò altra  iuce^ 
attuale  piùfublime.  manf.<5.  pag. 609. 

Anfie  d’amore,  c di  veder  Dio  vnite  alla  conformiti 
con  la  volontà  diurna,  maiif.6.  pag.609. 

Anfie  d’amore  fono  purificationi  al  Matrimonio  fpi- 
ritualc.  manf.6.  pag.609.  c fegu. 

Anfie  d'amore  fofpendono  l'anima  per  1*  ccceffiua_j 
pcna.comc  fil'vnione  per  il  godimento,  manf.6. 
pag.  6 1 1 . 

Sono  fullicicmi  à leuar  la  vita.  manf.6.pag.6ii.  ; 

Sono  canto  più  acute,  quanto  il  principio  c più  inti- 
mo, e con  maggior  luce,  e maggiore  ifperimcnca- 
le  notitia.  manf.6.  pag.611. 

Sono  pregiatillime , e defidcracc  dali’anima.raanf.tf. 
pag. 6 1 1.  e fegu. 

Dilpongono  l’dlcnza  dell'  anima  per  il  matrimonio 
fpiricuale,  che  nell'  cllcnza  fi  celebra,  m.  6.  p.6 1 1 . 

Si  paragonano  alle  pene  del  Purgatorio,  m.6.  p.61 1. 

Sono  molto  proldfe,  anco  di  anni  quelle  purgationi; 
e perche  ? manf.6.  p«tg.6  12. 

Le  pene  di  quclt  anfie  perii  Matrimonio  paragona- 
te all'  alcre  pallate,  fono  come  fuoco  in  paragone 
del  Rimo,  manf.6.  pag.6 1 2. 

Come  s’vnifcono  in  quelle  pene , difidcrio  di  mori- 
re, c rimore  della  morte,  manf.6.  pag.6 1 2. 

Effetti  di  quelle  pene  fono  il  dcfidcrio  di  patirle,  per- 
dere il  timore  d’ ogni  crauagl  io,  e reflare  l'anima 
fiaccata  da  tutto  il  creato,  manf.6.  pag.6 1 3. 

Per  quelle  gratic  è neceffano  animo  grand e.manf.6. 
pag.  613, 

L’eccelfo  di  quelle  pene , & il  fommo  godimento 
dell'  vnione,  inducono  pericolo  di  perdere  la  vita 
corporale,  manf.6.  pag.6 13.  - 

Queft’ anfie  d’amore  celiano  nel  matrimonio  fpiri- 
tuale  ; c perche  ? manf.7.  pag.  675. 

ANGELO. 

Come  gl*  Angeli  inficine  vnifchlno  l’intima  Contem- 
platione  fpeculatiua,  e vifione  Diurna,  con  l’cfc- 
cutione  de’ loro  minifieri)  edemi , lenza  che  l’yno 
impcdifca  l'altro.  manf.4.pag.ai9. 

Vedi  Orationc  di  Quiete. 

Angeli , e loro locutioni. manf.6. pag^65.efegu. 

Il  parlare  Angelico , come  fia  parlare  fenza  parlare. 
manf.6.  pag.466. 

La  Santa  Madre  delle  locutioni  Angeliche  vfa  i ter- 
mini propri)  di  S.  Tomafo  omnimodamente  con- 
formi. manfi6.  pag.466.  & 603. 

Che  gl’Angeli , & i Beati  in  Cielo  s’inrendono  fenza 
parlare  ; così  l'anima  intende  Dio  nell’oratiotie, 
co’l  folo  volere  Dioiche  l’intenda , fenza  artificio 
alcuno,  m.6.  p.  466.  diffiifamentc. 

Gli 
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Gli  Angeli  in  Cielo  propriamente,  & in  rigore  par- 
lano, manf.6.  pag.466. 

In  che  confitta  propriamente  il  parlare  ; c come  gl* 
Angeli  parlino  fra  di  loro , e con  Dio.  m.tf.  p.466. 

Gli  atti  liberi  interni  della  volontà',  & intelletto  iono 
àgi’ Angeli  di  fua natura  occulti  l’vno  all’altro. 
manf.6.  p.468.  diffufamcnte. 

Ponno  conofcerfi  congeturalmente  da  gl'Angeli  gli 
atti  liberi  altrui  ,&  anco  da  gl’huomini;  mi  non 
ccrdtudinalmentc  in  fé  fletti , fe  non  da  Dio , o 
daU’ittefla  crcacura  libera,  manf.6.  pag.468. 

Il  parlare, che  è manifettarc  i propri)  concetti  è in  fa- 
coltà della  mente  , così  Angelica  , come  fiumana. 
manf.6.  pag.468. 

Il  parlare  non  è altro  , che  manifeftare  il  proprio 
concetto,  manf.6.  pag.468. 

Differenza  del  parlare  Angelico  dal  parlare  fiumano. 
manf.6.  pag.  458. 

Modo  proprio  del  parlare  Angelico,  e proprio  del 
parlare  fiumano  in  quella  vita  differenti,  mani.  6. 
pag.  469.  e fegu. 

Modo  proprio  dell'  vdire  Angelico,  & fiumano,  m .6. 
pag.  4 69. 

Non  c ncceffario  il  parlare  della  Creatura  à Dio , ac- 
ciò Sua  Diuina  Macflà  conofca  gl'  atti , concetti, 
& affettioni  libere  occulce.  manf  6.  pag.470. 

Non  è differente  nell* Angelo  il  vedere , e l'vdire  ; e_» 
perche  ? manf.6.  P.470.C  fegu. 

A gl'Angeli  furono  infittele  fpecie  di  tutte  lecofe, 
nel  primo  inftante  della  loro  creatione  ; cioè  di 
quelle, che  doucuano , ò potcuano  intendere  in_. 
perpetuo  ; così  nell'  ondine  naturale , come  gra- 
tuito ; e quali  fiano?  manf  6.  pag.470.  e fegu. 

Come  gl'Angeli  conofchino  le  nature,  e gl'  indiuìdiii 
delle  cofe,  quanto  alla  fottanza , de  à gl’ac  adenti. 
manf.6.  pag.471.  - • 

Gl’  Angeli  conoscono  i futuri  in  fe  fletti  naturalmen- 
te, ma  Colo  efiftenti  ; e come  > manf.6.  p.47 1 , 

Ma  non  gf  atti  liberi  interni,  & occulti , fe  non  gli  fo- 
no feoperti  da  gf  altri  Angeli,  c creature  libere. 
manf.6.  pag.471. 

yn'Angelo  conofce  l’altro , mediante  la  fpecie  inna- 
ta infufagli  da  principio  ; e conofce  tutto  ciò,  che 
fpetta  naturalmente  aderto;  & anco  il  concetto 
libero,  & occulto,  quando  da  quello  gli  viene  ma- 
nifeflatoje  come  ? manf.6,  pag.47 1. 

Come porta  vn'  Angelo  vdire  il  parla  re  dell’altro, len- 
za qualche  fegno  , ò cenno  manifeftatiuo , ouero 
eccitatiuo  ? manf.6.  pag.47t. 

Come  fi  podi  anco  dire,  che  frd  gl’Angeli  vi  fiano 
cenni, ò legni manifcftaciui  nel  loro  parlare,  & 
vdire.  manf.6.  pag.47  z, 

Come  le  noflre  locutioni , & orationi  fi  manifettino 
àgi' Angioli, & i Beati fenza parlare,  m.6.  p.47 5. 

S'applicano  le  locutioni  Angeliche , e Beatifiche  alle 
locucioni  fri  Dio, e l'anima,  e fi  fpiega  il  detto  del- 
la Santa  Madre  ; cioè,  che  Dio , e l'anima  s’ inten- 
dono con  foto  mirarli.  Vedi  locutioni  Datine  d 
modo  Angelico  puramente  intellettuali. 
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L'Anima  humana  hi  due  porte  nella  fua  mente;  l'vna 
riguarda  l'etemird,  l'altra  il  tempo;  l’vna  ha  le  fuc 
notitic  da  Dio  immcdiatamcnted’altra  dalle  crea- 
ture : delia  prima  Dio  folo  ha  la  chiauc , della  fe- 
conda l’anima  fletta  co’l  difcorfo,e  con  la  ragione. 
m.4.  pag.  1 {8.  e fegu.  manf.6.  pag.502. 

Anima,  e fua  diuifionc  dallo  fpirito,  manf.  5.  p.286. 
e fegu,  manf.7.  pag  6 1 6.  & 614. 

Anima,  efue  parci,  c potenze. manf.  1.  pag.23.Vedi 
Manfione, 

L’Anima  {eparata  dal  corpo  di  fua  natura  non  cono- 
fce le  cofe  di  quella  vita  vniucrfalmencc  ; mi  folo 
alcune,  alle  quali  tiene  qualche  rifpetto , ò di  na- 
turale abitudine  , ò per  Diuina  ordinationo. 
manf.6.  pag. 5 46. 

Dell’ Anime  Beate  fi  può  difcorrcre  diuerfamento. 
manf.6.  pag.  946. 

L’Anima  feparata , l'Angelo,  e Dio  fletto  vedono  le 
cofe  corporee  intellettualmente;  l’anima  vnita  in 
quetta  vita  vede  le  cofe  corporee  immaginaria- 
mente , anco  mediante  l'intelletto  ; e come  s'in- 
tenda, manf.6.  pag.573, 

L’Anima  paragonata  al  Cielo  Empireo  per  la  fua_. 
tranquillità  nello  flato  di  matrimonio,  manf.  7. 
pag.  656. 

Inclinationc  dell  ’ Anima  i Dio  fuo  fine  naturalo. 
manf1.pag.4z. 

B 

BEATITUDINE^ 

CHj  cofa  fia  Beatitudine  partecipata,  ò incoata. 
manf.4.  pag.  15  2. 

Beatitudine  incoata  in  quetta  vita  c in  due  maniere. 
Prima  inmodo  di  mcrito,cqucfla  è d’ogn’  anima 
giuftificata  ; l'altra  per  incoationc  digutto  di  glo- 
ria, come  premio;  Se  è unifica,  m.4.  p.154. 
Beatitudine  incoata  in  quella  vita  confitte  nella  Di- 
uina Contemplatione.  manf.4.  p^t^«  a 5 9, 

Due  forti  di  Beatitudine  incoata  ; l’vna  propria  dell’ 
oratione  di  quiete  ; l'altra  propria  dell  ' vltimo 
manfioni.  manf 4.  pag.  152.0  fegu.  diffufamcnte, 
manf.6.  pag.  52 1, 

Beatitudine  incoata  dello  fponfaiicio  fpirituale  mol- 
to più  propria , c fublime  di  quei  gulti  di  gloria-, 
nelle  manfioni  quarte,  Se  oratione  di  quiete*  m.6* 
pag.j2i.e  fegu. 

Quella  Beatitudine  incoata  più  nobile  fpetta  allo 
Sponfalitio,e  Matrimonio  fpirituale  ; & è vna_- 
participatione  imperfetta  della  Bcatitudine.e  ma- 
trimonio confumati  in  Patria. manf.6. pag.  521. 
Beatitudine  incoata  nello  Sponfahtio.c  Matrimonio 
fpirituale , è inietta  eoa  la  Beatitudine  perfetta; 
Se  in  che  fenfo?  manf.6.  pag.5  22. 

La  Beatitudine  i.i  gloria  ettencialinente  confitte  nel- 
la fola  vifione  Diurna;  mi  ilinacrunouio  Beatifico 

con- 
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confitte  c'fcr,;ùimc;.te  in  ambi  glutei  di  vifionc,& 
amore,  man('.6.  pag.5  22. 

la  Beatitudine  incoata  parimente  è atro  d'intelletto 
per  contemplatione  vniriua.  manf.d.  pag.5 1 j. 

II  matrimonio  incoato  confitte  nella  concemplacio- 
ne  vnitiua  > con  che  l’anima  po/Ecde  Dio  , e nell' 
vnioncdamore.concheDio  poffiede  l’aoima_,. 
manf.  6.  pag.5 2 ;.c  fegu.  & pag.5  27. 

Si  dichiara  la  Beatitudine  incoata  propria  dell'  vlti- 
mc manfioni. luanftf.pag  52 j.efcgu.dittufamcn- 
te.  Vedi  Sponfalirio  fpiritualc. 

Efpreflìonc  della  luce  di  Gloria,  e della  polTcttìone 
della fumina  felicità»  e della  Regione  detta  Pa- 
tria, cosi  lacca  dalla  Santa»  come  da  S.  Agottino 
in  quella  Beatitudine  incoata.  manf.d.p.523. 

Vifiom  della  Santa  Madre  in  quello  fiato  cfprettìue 
dell’  incoata  Beatitudine,  inanf.6.  pag.5  2 

Incoationc  di  Beatitudine  nella  Contemplarono 
di  quella  vita  continuata  nella  fiitura  della  Pacria. 
manf.1S.pag.524. 

Bella  mccat’ora  dell'  Angelico , che  fpiega  la  Beatitu- 
dine qui  imperfettamente  parcicipata  , ma  conti- 
nuata in  Pacria.  inanf.5.  pag.5 24. 

Nell'  vmone  di  sponfalirio,  e Matrimonio  polficdo 
l'anima  Dio  per  parte  dell’  intelletto , con  Diletta 
poflcffionc  dentro  a'  limiti  di  fede , che  poi  polle, 
derà in  Gloria;  e come  s'intenda i*  m .6.  p.524. 

La  Santa  Madre  elcmplifica  la  Beatitudine  incoata.» 
con  l’illclla metafora  di S. Tomaio  , comefcl’ha- 
ucilc  Studiato  in  fonte,  manf.6.  pag.5  24. 

Beatitudine  incoata  per  parte  dell’intelletto,  con.» 
l efempio  dell  Aurora  prima  dello  fpuncar  del  So- 
le. mani. 6.  pag.5  2 5. 

Come  fi  partecipino  datt'animai  raggi  di  Gloria  do- 
rmati dal  .Sole  Diurno,  come  nell’Aurora  materia- 
le » lenza  vederli  incuiciuamtnce  il  Sole  Hello. 
manl.d.pag.525. 

La  Beatitudine  per  parte  della  volontà  e Metta  fo- 
ttantialmcntc  incoata, e perfetta,  manf.d.  p.  5 26. 

Fra  la  Beatitudine  incoata  in  via , e la  perfetta  in  Pa- 
tria per  parte  dell’intelletto»  non  vi  è mezzo  in  Ino 
genere,  manta.  pag.5  28. 

Economia , e coordinacione  della  Beatitudine  in- 
coata. mani.  <5.  pag.5  28. 

C 

CANTINA,  0'  CELLA  PINATI  A. 

MEtafora  della  Cantina,  ò Cella  vinaria  portata 
dalla  Santa  Madre,  mani. 7.  p.542. 

Si  fpiega  più  voice  nelle  Manfioni  5. 6.  & 7. 

Vedi  Vnionc,  Sponlahtio , e Matrimonio  Spirituale. 

CAMITA*. 

Propenfione  immenfa  della  Carità  verfo  Dio  vlcimo 
fincfouranaturalc.manf.i.  pag.42.  e lcgu.manf.4. 
Pag-X27. 

Femore  detta  Carità  in  che  confitta;  e come  non- 
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Tempre  i più  fcruorofi  hanno  maggior  Carità. 
manf.4.  pag.2  5 1.  e fegu. 

Vedi  Amore  Diuino,  Eccelli  di  mente,  Vniono,. 
Sponfalitio,e  Matrimonio  fpirituaJe. 

Foruore  della  Carità  è vna  ridondanza  dalie  poten- 
ze fupcrion  alle  inferiori;  & vna  motione  all'ottc- 
quio  del  Diuino  amore,  manf.4.  p.z  5 a» 

CASTELLO . 

Dichiararione  della  metafora  del  Cartello  portata- 
dalia  Santa  Nladi  e.  mani- 1 . pag.  r 6. 

Conuenienza delle  metafore  del  Cartello,  & alerte 
porcate  dalla  Sanca  Madre,  manl.i.  pag.16. 

Si  fpiega  la  metafora  del  Cartello  con  l’cfempio  del- 
la Città  Santa  di  Gierufalcmmc  dcfccndciue  dal 
Cielo,  manf.i.  pag.  17. 

Si  fpiega  foftantiahnentc  il  nome  di  Catteilo,e  Man- 
iioni. inani.  1.  pag.2 1. 

Significato  del  nome  di  Manfione  vfurpato  in  diuer- 
fe  maniere  da' Santi  Padri,  manl.i.  pag.  19.  e fcg. 

Diuilione  delle  Maniioni , oucro  parti  dell  anima, 
mani*.  1.  pag.2  e fegu. 

Diuilione  delle  Manfioni  quanto  alle  parti  fificho 
dell’anima,  manf.i  .pag.  a ;. 

Manfioni  dirtinte  fecondo  le  parti  deli’  anima  mifti- 
» camcntc.manf.i.pag.25. 

Dirtintionc  generale  di  cucce  le  Manfioni.  mani.  3. 
pag.tfs».  & 103.  ' 

Diftintionc  delle  Manfioni  fecondo  diuerfi  Dottori, 
manf.  i.pag.zd.  & manf.4.  pag.  1 1 2. 

Dirtintionc  delle  Manfioni  colorine  la  Santa  Madre. 
manf.i.pag.27. 

In  quali  parti  del  Cartello  fia  fondata  qualfiuoglia— 
Manfione.  manf.  1 . pag.2 7.  e fegu.  manf. j.pag.7 1 . 

Porta  del  Cartello  interiore  generale  à tutte  le  Man- 
fioni è l'oratione.  mani.  1.  pag.  29. 

Porta  immediata  dell’Aula  Reggia  e i'  Humaniti  di 
Giesù  Chrifto.  mani.  1.  pag.  29. 

II  Verbo  Diuino , che  abita  nel  centro  dell’  anima  è 
luce,  e vira,  che  illurtra,  e dà  vita  all’ iftelV anima, 
manf.  x.  pag.;  9. 

Tenebre»  che  impediscono  l'iiluttrationc  Diuiua . E 
prima  delle  tenebre  di  peccato  mortale,  manf.  1. 

• Pag*  4°* 

II  peccato  mortale  impedilce  totalmente  Tingretto 
dentro  al  Cartello.  manCi,  pag. 40.  e fegu. 

Si  fpieganole  tenebre  del  peccato  mortale,  e fuoi 
effetti,  con  le  fimilitudini  della  Santa  Madre,  che 
fono  J'ittettc  di  S.  Toraafo.  manf.  1,  pag.41, 

Oilacolo  del  peccato  mortale  impedjfcc  totalmen- 
te l'accetto  alla  Diurna  vnione.  manf.  1.  pag.42. 

Ingrctto  dell'  anima  nel  Cartello  è accetto  alia  luco 
del  Sole  Diurno,  manf.  1.  pag.45. 

Venire  Dio  all'anima  è illuminarla  ; venir  l’anima  2 
Dio  e riccuere  la  Diuina  illurtrationc.  manf.  1. 
pag.45. 

JNeccrtità  dell’  ingrctto  fudetto , per  participare  le  ir- 
radiationi  Diuinc.  manf.  1.  pag.42. 

Si  pone  vna  pratica  per  l’ingreffo  nel  Cartello,  m.  1, 
pag. 
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Il  Sole  Dinino  fparge  la  fua  luce  itmce  le  Manfioni 
per  la  Tua  parte,  manf.i.  pag.47. 

Il  Diuin  Sole  fpandc  1 fuoi  raggi , non  folo  alle  parti 
intcllertiuc,  mi  anco  alle  fcnlìtiue  dell’  anima  ;c 
come  s’intenda. manf.i.  pag. 48. 

Ladiucrfa  participatione  di  luce  importa  regolar- 
mente aiuerfe  Manfioni , e gradi  di  pcrfcttionej. 
manf.i.  pag.  50. 

Purici  neceflaria  pcrriccuere  l’irradiatione , Se  illu- 
dratione  Diurna. manf.i.  pag.50.  & 57. 

Si  fpiega  il  fudettocon  efcmpio.manf.i.  pag.5 1. 

Pondcratione  (ìngnlariilìiua , c grauiflima , perdio 
con  la  luce  Diuina  fìngolarmentc  (ublimifiìmadc* 
doni  dello  Spirito  Santo  nell’  anima  giuda  , fi  tro- 
uino  così  pochi  contemplarmi,  manf.  1 . p.5 1 . 

Tré  generi  di  Manfioni  correlpondcnti  d tré  dati  ,e 
rie  dell'anima  ; cioè  Illuminatiua>  Purgatiua,  Se 
Vnitiua  lignificati  con  diuerfe  metaforc.m.  345.69. 

Didincionc»  Coordinatone,  e Cóncffione  delle  par- 
ti intellecthic , e fenfitiuc  dell’  anima , in  ordine  d 
diuerfe  Manfioni.  manl.3.  p.72.  Se  manf.7.  p.<5 1 6. 
619.  et  fegu.  » 

Manfioni  fondate  sù  la  parte  fenfitiua.  manf.3.  p.73. 
e fegu.  Se  manf.4.  pag.  105. 

Non  voglia  l'anima  volare  alle  manfioni  fuperiori» 
prima  dell'  inferiori,  manf.  1 . p.5  3. 

Le  prime  Manfioni  fono  del  proprio  conofcimento 
mania,  pag.5 1. 

Luce  flfuina  propria  delle  prime  Manfioni , con  mi- 
dure  di  tenebre,  manfa.  pag.5  3. 

Con  la  cognitionc  Diuina  sacquilla  anco  il  proprio 
conofcimento , c fi  nobilitano  le  potenze  per  fali- 
realle  Manfioni  fuperiori.  mania. pag.5 3.  efegu. 

Nelle  prime  Manfioni  fono  molti  animaletti  , c ra- 

• gnatclle  > che  impcdifcono  la  luce  diuina.  manfa. 
pag.54.  - 

Efempio  bello  per  intendere  la  participatione  di  lu- 
ce» Se  ardor  Diurno  gradualmente  fecondo  diuer- 
fe Manfioni.  manfa.  pag.5  j. 

Nelle  prime  Manfioni  l’anima  hd  bifogno  di  ricorre- 
re a Dio,  Stalla  Santiflìma Vergine»  perla  fcar. 
fezza,  che  hd  di  luce.  manf.  1 . pag.5  4. 

Si  fpiega  il  parlare  della  Santa  Madre, che  alle  prime 
Manfioni  arriua  poco  della  luce>chc  fi  diffonde  dal 
Palazzo  del  Rè.  Nondimeno  dice  , die  la  danza  è 
tutta  chiara,  manfa . pag.  5 5. 

Si  rifponde  al  fudetto  dubbio  fcoladicamente.  m.  r. 
pag.  5 5.  efegu. 

Ingreflo  nelle  feconde  Manfioni. manf.z.  pag.60. 

Il  Verbo  Diuino  cedra  l'animc  elìdenti  nelle  prime 
manfioni  alle  più  interne  , e fublimi.  manf.a.p.6o. 

Diucrfitd  di  voci,  e modi,  con  che  il  Signore  chiama 
i’anime  dalle  Manfioni  inferiori,  alle  fuperiori.  Si 
(piegano  con  diuerlì  efempi  della  Scrittura,  m.  2. 

. pag.  62. 

Determinatione,e  feruorofo  conato  con  che  l’ani- 
ma deue  inoltrarfi  alle  Manfioni  più  interne  ; Se 
vn  rimproucro  molto  efficace  del  Veti.  Riccardo 
d’ReJigiofi  tepidi,  manf2.pag.d3. 

Che  ogn'hora.  Se  in  ogni  Maniìone  l’anima  contem- 
platila deue  anelare  a nuoui  progrcffi;àcue  s’ad- 


ducono alcune pretefe  feufe  dell’anima  negligen- 
te. manf.2.  pag.64. 

CENTRO'. 

Come  s’vnifcono  nell'anima , e fuo  fondo  le  metafo- 
re del  Centro,  e Cielo  infienie,  che  paiono  oppo^ 
de.  manf.7.  pag.did.  te  65  8. 

CIELO. 

Metafora  del  Cielo  ,che  lignifica  l’anima  portaraJ 
dalla  Nodra  Santa  Madre,  manf.  1.  & altre  volte 
frequentemente.  manf.d.p2g.<S5<S.&  <558. 

Cielo  Empireo  metafora  dell*  eflenza , ò centro  dclf 
anima,  manf.7.  pag.  £16. 

Ciclo  Empireo  l'anima  fingolarmente  nel  tempo,  e 
dato  di  matrimonio  fpiritualc  per  la  tranquilliti» 
che  gode  lenza  moto  delle  potenze  corporee. 
mani.7.  pag.656.  e fegu. 

CONFESSORI. 

Come  patifehino,  & anco  fi  danneggino  fanime-* 
Contcmplatiue  per  parte  de'  Padri  Confeflbn . Si 
da  qualche  indruttione  da  vn  Padre,  e Dottore* 
molto  midico.  tnanfi6.pag.407.  didùfanicnte. 

CONTEMTLjtTlONE. 

Duoi generi  di  Contemplatione ; cioè  Attiua,oue- 
ro  Acquifira;  PalTìua,  oucro  Infufa.manf.4,p.i39. 

Regolarmele  la  Contemplatione  infida  non  fi  con- 
cede, fe  non  doppo  molto  dudio  di  medicatone. 
Se  cfercitio  di  mortificatione.  m.4.  p.9  t .Se  p.i  14. 

Non  è regola  tanto  certa,  mà  fono  doni  di  Dio,che 
di  a chi,  come,  c quando  vuole,  manf.4.  P*9  r* 

Perfone  Spirituali,  eferuorofe  ordinanamente  con 
breuità  arridano  alla  contemplatione.  m.4.p.p2. 

Anco  à gl’  incipienti  tal’  hora  lì  concede  la  grada  di 
contemplatione  fouranaturale.  manf.4.  p.93. 

A quelli  è più  predata,  che  donata,  manf.  4.  p.93* 

Anco  fri  perfone  Rcligiofc,  e d’inditnco  Contcplari-’ 
nc,  fi  trouano  pochi  Contcmpiatioi  perfetti  ; cioè 
di  Contemplatione  fouranaturale  , per  manca- 
mento di  difpofitione , mortificatione  , e ritira- 
tezza. manf  4.  p.92. 

Vnica  difpofitione  perla  Diuina  Contemplatione  è 
l’Vmilti.  li  detto  Ifequentillìmo  della  Santa-. 
Madre. manf.4. pag.95. 241.  *60.262. 

L’inalzarli  à Contemplatione  fouranaturale , prima 
che  Dio  lo  faccia,  c riprouato  dalla  Santa  Madre; 
mi  il  difporfi  è lodatole,  manf.4.  pag.241. 

Come  s’approui,ò  fi  riproui  dalla  Santa  Madre  la  fo- 
fpenfionc  dell’  intelletto  procurata.  Si  conciliano 
diuerfi  fuoi  detti,  manf.4.  pag»*  3 8. 

Come  s'intenda  il  detto , che  non  li  deue  fofpendcrC 
l’intelletto,  prima  che  il  Signor  Iddio  habbia  fa- 
gliato l'amore.  manf.4.pag.  2 3 8.  e legu. 

Non  bifogna  incantarie  potenze  ; mi  lafciare  ,cho 
faccino  il  fuo  officio.  Non  fi  lafci  d'operare  con 

fin- 
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l’intdk nocche  rettercmo  freddi.  Perduto  l'in- 
telletto difcorfiuo,  rimane  1 anima  deferta.  Non 
vagliono  f humanc  induftric  in  quelle  cofc  , che»/ 
Dio  ha  rifleruato  à sè.  Occupar  Je  potenze  , e_# 
penfare  di  farle  ttar  chete  è fpropofito.  Sono  rutti 
detti  delia  Santa,  manf.4.  pag.238. 

Puoi  generi  di  fofpenfione  dell’  intelletto  ; l'vna  to- 
tale» cioè  da  ogni  atto  ; l’ altra  dall'  atto  foto  di- 
fcorfiuo. manf.4.  pag-2  4*» 

Sofpenfione  totale  dell  intelletto  ,in  ordine  all’ope- 
rationi  mittiche,  refiando  in  mero  odo,  non  è 
mai  lecita,  manf.4-  pag.245. 

Sofpenfione  totale,  maliime  per  folo  godere  della 
quiete  » & otio,  non  folo  non  è lecita  ; mà  è erro- 
re proprio  de  gl  eretici  chiamati  Illuminati,  i 
quali  fi  ripptouano  difl'ufamente.  manf.4.  P*  J42, 
e fegu. 

La  dottrina,  che  infegna  la  fofpenfionedeirintclletto 

. in  ordine  alla  Contcmplatione  data  dalla  Santa_» 
Madre,  dal  N.P.F.Gio.  de  Ila  Croce  , e dal  N.  P.F. 
Giufeppc,non  è mai  di  fofpcnfione  otiofa  da  ogni 
atto  manf.4.  pag.247. 

La  fofpenfionc  dal  folo  di/corfo,  reftando  con  attua- 
le opcratione  non  difeorfiua , è lecita , e lodcuole 
i luogo,  e tempo.  manf.4.pag.248.manf.d.p.5<Sj. 

Contcmplatione  acquifita  pernotttainduttria  con-, 
la  gratta  Diurna  ordinaria , èapprouata,e  lodata 
dalla  Santa  Madre,  manf.4.  pag.  a } 9,  e fegu. 

La  Contcmplatione  acquifita  non  fi  niega  ad  alcu- 
no, che  Ita  in  gratia.  manf.4.  p-  2 5 9. 

L’  inalzarli  1 anima  à Contcmplatione  acquifita , non 

..  è male,  manf.4.  pag.  2 3 9. 

La  Contemplationc  fouranaturale,&  infufaèpiù  qu- 
ftofa  ; mà  l’acqutfita,  feruata  la  proportione,  è piu 
meritoria,  manf.4.  pag.240. 

Detti  della  Santa,  che  collaudano  la  fofpcnfione  ne' 
(enfi  fopradccci.  manf.4.  Pag*2  3 8. 

La  Contemplatione  Diurna,  per  fe  (telfa,  e molto  più 
per  parte  del  fuo  oggetto,  che  è Dio,  è foauiflìma 
più  di  qualfiuoglia  diletto  temporale,  m.4.  p.i  3 1. 

La  Contcmplatione  Diuina  c incoata  Beatitudine; 
c come  ì manf.4.  Pag*i  5 5* 

CONT  EMT  LATION  E 

Pura  Contemplatione , è propria  cauta  dell'  Oratio- 
ne  di  Quiete  , c fuo  principio  ; 8c  è proifima  di- 
fpofitionc  all'  vnione  fruitiua.  m.4.  p.  1 5 9.  e fegu. 

L' Orationc  ancora  di  Quiete  è propria  della  pura  . 
Contcmplatione;  mà  non  fecondo  i fuoi  gradi  fu- 

* penori.  manf.4.  pag.  159. 

Pura  Contcmplatione  fi  chiama  anco  Contempla- 
tionc  in  Caligine,  c THodinefci tu  m.4.  p.i  59. & 17 6. 

Pura  Contemplatione  fi  dice  per  efclufione  dcll'im- 
mag.natione  con  pura  intelligenza.  Semplice  con- 
templatone fi  dice  per  efclufione  del  folo  difeor- 
fo.  manf.4.  Pag* 1 6o‘ 

Pura  Contcmplatione  fi  chiama  anco  filtrato  Spiri- 
tualc , per  efclufione  de’  cicalamcnri  dell'  immagi- 
natione,  c fuoi fantafmi. manf.4. p.  160.  & 175. 

® 3 pratica  come  s’intcndauo  le  cofc  fpiricuali  na- 
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totalmente  , con  certa  efclufione  de  ’ fantafmi. 
manf.4.  pag.itf  r. 

Che  cofa  fijno  1 fantafmi,  e come  s'intendano  le  cofe 
con  l'vfo  loro,  manf.4.  pag.idi. 

Pura  Contcmplatione, è notiria  dell’  intelligibile  ve- 
rità , fenza  mefcolanza  di  fimilitudini  corporali. 
m.4.pag.  ida.  e fegu. 

Molte  volte  la  Contéplatione  fouranaturale  è pura, 
cioè  fenza  fanrafnu.P  come  s'intenda.  m.4.p.  16$ 

Con  tutto  ciò  è ccrtiffimo,  appretto  S.  Tom  afo,  che 
in  quella  vita  non  fi  dà  Contcmplatione  anco  fou- 
ranaturale , e fublimiffima,a!Ia  quale  non  concor- 
ra l’vfo  de’fantafmi.  £ quello  non  è contro  la  pu- 
rità di  Contemplatione.  manf.4.  pag.  165.  171.0* 
fegu.  & nianf.d.  pag.495. 

Vedi  Eccedo  di  mente. 

Pura  Contemplatione  confitte,  che  nell’  oggetto  no 
fi  conofchi  cofa  immaginata  ; e come  è manf.  4. 
pag.170.ik  171. 

E quello  fi  fi  non  per  efclufione  de*  fantafmi  » mà 
co’l  lume  del  giudicio  intellettuale,  che  patta  alla 
pura  intelligibile  venta,  manf.4.  Fag* 1 ^8. 

Differenza  fra  l’intendcrc  con  l’vfo  de’  fantafmi , o» 

1*  intendere  per  mezzo  d ’ immagini  corporali. 
manf.4.  pag.  167. 

Come  fia  contemplinone , ò Vifionc  per  fpecie  in- 
telligibili infitte,  fenza  minillero  dc'fcnfi,  &ad 
ogni  modo  non  lenza  l'vfo  de'  fantafmi.  manf.  4. 
pag.  170. 

Vari)  modi  di  praticare  la  puraCortéplatione,quan- 
to  alle  fpecie,  & al  lume  intelligibile,  m.4»  p.173.  " 
e fegu. 

Nella  pura  Contemplatione  in  Caligine  comincia  la 
Teologia  Miftica.nunf.4.  pag.  17  6. 

Pura  Contemplatione  alle  volte  per  affcrmatione,ò 
pofitione  ; altre  volte  per  negacionc.  m.4.  p.  1 7 6. 

Pura  Contemplatione  per  affermaciene,ò  ncgatione 
fi  dichiara,  manf.4.  Pag-  I77« 

Pura  Contemplatione  per  attirmationc  ,ò pofitione 
è in  duoimodi;  Primoperviadicaufalità;Secon- 
do  per  eccetto , & eminenza.  Si  dichiara,  manf.4. 

Pag*i76*  • 

Pura  Conremplatione  è fempre  per  via  di  concetti 
indillinti»  e confùfi.  manfi4.  pag.  178. 

Contemplatione  pura  per  negationc,  fi  chiama  pro- 
priamente Caligine.  manf.4.  pag.  178. 

Nella  Contemplatione  caliginosa  T'anima  gode  ,0 
non  intende  quello,  che  gode  . Si  dichiara  il  det- 
to diGicsuChriftoalla  Santa  Madre;  cioè , Che 
l'anima  non  intende  intendendo,  manf.4.  pag.  178. 

L’iftcfle  parole  fi  dichiarano  con  S.  Dionigi,  che  dice 
f itteflò , ò le  fue parole  fanno liftcffo  lenfococ_» 
quelle  di  Gicsù  Chrifto.  manf.4.  pag.  179. 

Caligine  diuiiu  è lume  lucidiflìmo , nel  quale  abita.» 
Dio  , & è inuifibiie  per  la  chiarezza  eccedente. 
manf.4.  pag.  179. 

Nella  Contemplatione  Caliginofa  fi  lafciano  tutto 
le  immagini  create,  corporee , & incorporee , e-, 
s'afcondc  l’anima  in  nebbia  d’ignoràza.m.4.p.i79 

La  Caligine  è vnita  , anzi  identificata  ,&crifteflalu- 
cc  Diurna  ineffabile,  manf.4.  pa3-*79* 

Con- 
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Contemplationc  Caliginofa,ò  Caligine,  cosi  fi  chia- 
ma per  parte  dell’  oggetto  iauifibilc , & inaccefsi- 
bilc,  che  è Dio  ; e per  parte  della  dcbbikzza  cali- 
gante deila  nollra  viKa.  manf.4.  p.  1 80.  e fegu. 

Si  può  iu  leiìfo  fcolaftico  la  prima  chiamare  Caligine 
obbicttiua  ; la  feconda  caligine  formale  , come  fi 
dice  Beatitudine  obbictciua,  e Beatitudine  forma- 
le. manf.4.  pag.i  8 1. 

Differenza  della  luce,  che  e Dio,  e delia  luce,  elio 
abita  Dio  ; e come  quella  è rifletto  Dio , & eflcn- 
za  diuina.  manf.4.  pag.  181.&  184. 

Si  npproua  il  detto  di  qualche  Teologo , che  la  luce, 

. che  abita  Dio,  è luce  creata , che  fi  dice  erronea- 
mente coeterna  à Dio.  manf.4.  Pag- 1 * 2 • 

Come  la  Caligine  Diuina  fia  indillintamcntc  luce, 
manf.4.  pag.  i8j. 

BeiJa,ediuoca  Anticefi  vcriffima  ; che  quanto  la  ca- 
ligine è maggiore,  tanto  la  Concepiamone  non  fo- 

10  è più  nobile,  e fublime , mà  anco  più  iuminofa; 
£ perche  ? manf.4.  pag-  x 86. 

L’ atto  proprio  della  contemplatone  in  caligine  è 
conofccre  Dio,  e conofcere  la  Aia  ineffabilità , & 
inaccefilbilità;&  è vn  concetto  di  Dio  fopra  tutto 

11  creato , e fopra  tutto  il  conofcibilc  dalla  creatu- 
ra. Et  inficine  è concetto  confufo  ; efifpiega_. 
con  molte  fimihtudini . In  che  s'accorda  il  vario 
modo  di  parlare  dell*  Angelico,  cdcl  fottiliffimo 
Scoto,  manf.4.  pag.  1 87.  e fegu. 

Si  dichiarano  co’Padri , e Dottori  le  parole  di  Giesù 
Chriffo  alla  Santa  Madre  intorno  alla  pura  Con- 
templatone , e caliginofa  ; cioè,  perche  l'anima  non 
comprende  quelle  cofe,  che  intende , è non  intendere  in- 
tendendo, cfcgli  dà  il  vero  fenfoin  rigore  fcolatti- 
co.  manf.4.  Pag*i 93*  difTufamence. 

Contcmplationc  Modineftia  formale, e precifamen- 
te  confiderata.  manf.4.  pag.  19  r. 

Se  la  Concemplationc  chiamata  Modinefcia  fia  prc- 
cifamente  diuerfa  dalla  contemplatone  in  Cali- 
gine ? manf.4.  pag.  191. 

In  che  confitta  formalmente  la  contemplatone  Mo- 
dincfcia.  manf.4.  pag.  191. 

CONTEMPI.  AT1QNE  SOVREMINENTE. 

Contemplatone  fouracminenre  propria  delle  mai)-, 
fioni  quinte  ;e  dell'altrc  più  lublimi,  fecondo  di- 
uerfi  gradi,  manf.5.  pag.  j 45. 

Significato  del  nome  di  contemplatone  fonracmi- 
ncntc , ch’è  il  fupremo  di  contemplatone  di  que- 
lla vita  in  genere,  manf.5.  pag.  3 41. e fegu. 

£ molto  probabile , che  quella  fouraemincnte  Con- 
templatone, che  è la  più  nobile  in  fuo  genere,  in- 
feriore folo  alla  vifione  intuitiua, proce  da,  non  dal 
dono  di  fapienza,  ò altro  principio  abituale  ; mà 
dà  Dio  immediatamente  per  illuftrationc  attuale; 
e per  modo  di  atto, non  d'abito.manf^.pag.^é. 

Il  principio  formale  effettuo  della  contemplatone 
eminente  non  è Dio  folo  ; mà  è vna  luce  creata 
d'ordine  fouranaturale  mani  fetta riut  di  Dio,  e lue 
diurne  perfezioni,  non  chiara , & incuitiuamentc; 
mà  dentro  à limiti  d'ofcura  fede,  maiif.  5. pag. 3 48, 


Le  fpecic  concorrenti  alla  Contemplationc  fourae- 
mmencc  fono  cminentiflime , e proportionare  al- 
la fublimita  dei  lume  attuale  Indetto,  m.  5.P.349. 
Si  fa  l’anima  con  qucttefpccie,cfimilitudini  vn  lucr- 
diilimo  fpccchio  della  Diuiiutà»e  lue  perfezioni. 
manf.5.  pag.  3 50. 

In  quella  Contemplacione  fouracminenre , Se  anco 
vniucrfalmentc  la  nobiltà  del  lume , e delle  fpecic 
concorrenti  rende  la  Contemplationc  in  grado 
più  nobile,  c fublime.  manf.5.  pag.j  5 a. 

La  fouraeminence  Contemplatone  nello  flato  d‘ 
vnione  è molto  piti  nobile,  e folieuata,  che  la  con- 
templationc  in  caligine  della  precedente  manfio- 
ne  di  quiete,  inanf.5 . pag.j  5 5. 

Stato  dell'anima,  e fue  potenze  nella  fouraeminente 
contemplationc  in  ordine  all'vmone  fruitiua,  così 
per  parte  dell'operationc  diuina;  come  dell’anima 
lidia,  manf.5.  Pag-J  5 z.  c fegu. 

D 

DEMONI!. 

INuidiadc’  Demoni) , c fue  facoltà  per  tentare,  8f 
ingerirli  nel!'influcnzc,c  grate  fouraoaturali.  Ve- 
di Quiete  diffufamente. 

Quanto  il  Demonio  s’induttri)  per  impedire  le  anime 
Contemplatine  ; £ prima  con  indurre  in  propria 
ttima,  e iuperbia.  manf.4.  pag-*  67- e fcgis 
In  due  maniere  s'ingerifcc  il  Demonio  m limili  gra- 
tic,  con  mefcolarh  nelle  vere , e buone  , con  appa- 
renti, e falle,  manf.4.  pag.267. 

Perche  il  Demonio  s'induftrij  più  contro  vn'  anima.. 
Contemplatola , che  contro  moke  altre,  manf.4. 
pag.  268. 

Principi),  ou«ro  oceafioni  particolari  di  fuperbia , e 
propria  ttima  nelle  cofe  fouranaturali.mauf  q.pag. 
2 69.  e fegu. 

Pericolo  di  Gola  fpirituale.  manf.4.  p ag.169.  & fogo, 
polla  cognitionc,  c facoltà  naturale , che  hanho  i De- 
moni),per  ingerirli  nelle  grafie  fouranacuraL.manf. 
4.  pag.27 1.  e fegu.  diffiifamentc. 

Facoltà  del  Demonio  nelle  cofe  fouranaturali  fpet- 
tanti  à f enfi  dlcmi.manf.4.pag.27a.  diffulamente. 
Facoltà  del  Demonio  d ingerirli  neH'influcnzc  Diuine 
fané  per  via  de’  fenfi , c potenze  interne,  mauf.  4, 
Pag*  a?.?* 

Quanto  il  Demonio  s’ induflrijper  ifturbare  P ani- 
me fingolarmentc  nello  fponfalitio  Diuino.  m.$, 
pag.  400.  e fegu. 

Si  danno  rimedi) , & inftitutioni  contro  i pericoli , e 
tentationi  del  Demonio  ; maffimc  in  fiato  d*  vnio- 
ne ardua, che  occorre  nelle  manfioni  quintconanf* 
5.  pag.  401. 

In  che  modo  il  Demonio  s* ingerifea,  anco  nella  par- 
te fpirituale , al  modo  poflìbile  alla  fuafagacità. 

manf.6.pag.405.  4o7,&4i9. 

Trauagli  caufati  dal  Demonio  in  tempo  di  vnione^ 
fruitiua  femplice  ; prima  dello  fponfalicip  fpiritua- 
le. Vedi  Purgatone. 
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DIO,  E COSE  DlVlN\E. 

Dio  Colo  c verità,  nella  quale  rifplcndono  tutte  le  ve- 
nti ; Se  efempio  della  Santa  Madre  per  vifione 
(piegato»  manf.d.  pag.605. 

Prelcteiua  Dmina  de’ futuri  auucnimenti  ; e corno 
rutee  le  cofc  fi  cotjtenghino  in  Dio  ; e fìano  ab 
«terno  realmente  prefenti  ; e come  ciò  fù  nudato 
alla  Santa  Madre  conforme  in  tutto  àS.  Tomafo. 
manf.d-pag.6oi.  e fegu.  flc  605. 

L’eternità  include  tutte  le  differenze  di  tempo , & al- 
tre durationidcl|c  Creature  tutte  infieme  non  fuc- 
ccfiiuamentc.  manf.6.  pag.602. 

Coinè  la  diuina clfenza  fia  fpecchio > nel  quale  Ct  ve- 
dono tutte  lecofc  ; cfempio  delia  Santa  Madre , e 
l'illeffoèdi  S.Tomafo.  manf. 6.pag.572.  &603, 
e fegu, 

Non  fi  può  dire  la  Diuina  e(Tenza  fpecchio  dell' eter- 
nità, conforme  all  Angelico  ; mi  si  bene  fpecchio 
eterno,  manf.d.  pag.605 . 

La  venti  Diurna  deriuata  alla  Sacra  Scrittura  > allo 
menti  Angeliche, & fiumane,  manf.6.  pag.605. 

La  verità  Diuina  è regola  di  tutte  le  venti  , alla  qua- 
le tutte  le  Creature  fi  conformano  ; e dalla  quale 
lolo  le  Creature  intellettuali  poflòno  dcuiarc  in_, 
qualche  modo,  manf.6.  pag.  606. 

Se  Dio  folle  amato  inveriti  dalle  Creature,  non  fa- 
lciarla di  commumcarlegli  abbondantemente  ;e 
che  cola  (la  amare  in  venta  è Dottrina  di  Giesù 
Cimilo  infcgnata  alla  Saura  Madre.manf.6.p.6o6. 

DirOTlONE. 

Duoi  generi  di  Diuotionc  figuificaci  per  quello  no- 
me ; l’vna  chiamata  follantialc,  Se  è effetto  del  ve- 
ro amore  , e cariti;  l'altra  accidentale , & è certa 
lentia,  ò diletta  none,  e fuof  eflcr  effetto  della  di- 
uotioue  loiiantialc.  manf.4,  pag. 2 5 1. 

Dii;  itioue  accidentale  è molte  volte  fallace , ne  fi  si 
fe  procede  da  Dio , e da  vero  amore,  manf.4.  pag. 
154.  e fegu, 

Diuononi  lenfibili alcune  volte  fono  effetto  della., 
grana  ordinaria,  verbi  grafia  della  meditatione; 
Altre  volte  per  ridondanza  dall’influenza  Dmin3 
fouranaturale , ctaluolta  fono  appartenenti  alla., 
gratta  eccitante,  come  chiami, e vocationi  Diuine 
anco  i peccatori , e però  non  fon  Icmpre  certo  fo- 
gno d'amor  Diurno,  mani. 4.  pag.  253. 

Diuotiom  fcnfibili  fempre  fi  deuono  filmare  ; e per- 
che ? manf.4.pag.2  54- 

Scruono  all’anime  come  il  latte  i Bambini,  manf.  4. 
pag.  254. 

Piuotiom  fcnfibili  fono  molto  pcricolofo  all'anima, 

& al  corpo. manf.4.  pag-2  52.&  275. 

Diuotiomicnfibili.  Vedi  amore /enfibilc* 

N.  V . F.  DOMENICO  DI  CIES V'  MABJJ. 

( * 

N.  p.  Fr.  Domenico  di  Giesù  Maria, e fue  virtù  eroi- 
che fingolarmentc  in  ricufare  i fauori  Diurni , e 


ICE 

i'efaltaciouc  propria.  man(.7.  pag.684. 

Mirabile  ifpericnza  d'obbedienza  ne'  Ratti  prati  caca 
frequentemente  nella  Perfona  del  V.  P.  N.  Dome- 
nico di  Giesù  Maria . Vedi  eccedi  di  mente , e 
Ratti , 

PONI  DELLO  STUPITO  UNTO. 

I Doni  dello  Spirito  Santo  fi  diitinguono  dalle  virtù 
Teologali,  Se  altre  ; perche  queltc  fono  humane; 
cioè,  che  procedono  a modohumano,  e conna- 
turale ; quelli  fourahumani,  che  procedono  à mo- 
do fouruhumano,e  fouranaturale.  manf.4.pag.8a. 
& 1 17* 

I doni  dello  Spirito  Santo, e fuo  lume  dipendono  dal- 
la fede , e fi  regolano  co’l  lume  di  quella,  manfi.*. 
pag- 85- 

Sapienza  dono  dello  Spinto  Santo  fignifìcato -dalla 
Santa  Madre  lotto  metafora  proprijffima  di  fein- 
tùia,  manf.4.  pag-i 3 4-  diffidamene*?, e frequente- 
mente nelle  manfìom  fouranaturah. 

Pratica  dell'influenza  Diuina  mediante  il  dono  difa- 
pienza. manf.4.  Pag*  1*7» 

Sapienza  dono  contempla  Dio, e cofc  diuine  con  gir- 
ilo, e foauita  nati  dalla  carità, manf»q.  pag.  1 26. 

Nella  Contcmplatione  Diuina  per  lo  più  co'l  dono 
di  lapicnzaconcorre  il  dono  dell'intelletto,  manf. 
4.  pag  124. 

Proprietà  del  dono  di  fapienza  d’ardere,  & illumina- 
re fi  (piegano  dilfùfamentc.  man£4-  pag.  124. 

Doni  dello  Spirico  Tanto  di  fapienza  ,&  intelletto , e 
loro  modo  di  procedere . Vedi  Oracione  di  quie- 
te, orationc  fouranaturale,  e fouranaturaheà. 

DOTI  DI  BEATITUDINE* 

Significato  del  norqe  di  Dote,  manf.6.  p.*a  9.  e fegu. 

Per  doci  dell’anima  s’incendono  in  lata  acccrtiono 
tuctigl'ornamcnri,abbellimenti,egioie,che  fi  dan- 
no dallo  fpofo  alla  fpofa.  manf,  6.  pag.  5 2 9. 

Perche  la  Santa  Madre  ,&  anco  i Teologi  Scolaflici, 
contro  il  lento  de’ Giurili! , e contro  l’vfo  comu- 
ne, diano  il  nome  di  dote  i gl’  ornati  dati  da  Dio 
all'anima  ; poiché  le  doti  non  fi  danno  dallo  Spofo 
ma  dalla  Spola,  ò fuoi  Parenti  i manf.  6.  pag.  5 29. 
e fegu. 

L’amor  veemente  dello  Spofo,  e la  ponerti  dell’ani- 
ma Spofa,  fi  che  la  dote  fi  dij  dallo  fpofo  Diurno, 
non  dalla  fpofa.  manf.6.  pag. 5 29. 

Le  doti  dell'anima  Spofa  nello  Sponlalitio , e Matri- 
monio, ò Beatitudine  incoata , fono  àproportio- 
■ ne  della  Beatitudine,  e Matrimonio  Beatifico 
manf.6.  pag.  5 29. 

In  che  fenfo  fi  chiamino  Doti,  manf.6.  pag.  5 29. 

Doti  dell’anima  fpettanti  alla  Beatitudine  perfetta,  e 
Matrimonio  Beaufico,fonotrè,chiamace  da'Teo- 
logi  Vifione,  Comprendone , e Fruitione  ; e fi  di- 
chiarano. manf.6.  pag.5  30, 

La  dote  di  vifione  non  e ì'atto  Beffo  intuitino  di  Dio; 
mala  facoltà , & abilità  à vederlo , e poflcderlo  ; 
ciocia  chiarezza  chiamata  da  Teologi  Lume  di 

Glo- 
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Gloria,  manf.5.  pag.5  jo. 

la  fruitionc  non  è l’iftcls'atto  d'amor  fruitiuo  ; ma  c 
la  caricai  & amor  abituale  gloriole,  con  che  l'ani- 
ma è abile  à godere  Dio  per  fruitionc  Beata. 
manf.5.  pag.  530. 

La  Comprenfione,  e tenere  Dioapprefo  ,e  podedn- 
to,  con  facoltà  di  attualmente  goderlo  ; cconre- 
motionc  di  tutti  gritnpediméti,  che  potriano  (tur- 
bare 1 anima  dalla  gioconda,  e diuina  fruitione. 
manf.6.  pag.5  30. 

S’applicano  le  doti  della  Beatitudine,  e Matrimonio 
Beatifico  alle  doti , ò quali  doti  della  Beatitudine 
incoata,  fponfalitio,  e matrimonio  fpirituale  in-, 
terra,  manf.5.  pag.5  3 i.e  fegu.  difiufamente. 

Le  doti,  ò quali  doci  in  terra  fono  proportionali  alle 
doti  della  gloria,  cnc’nomi  ;folo,  che  quelle  fono 
abituali,  e permanenti,  quelle  attuali,  e transun- 
ti, manf.5.  pag.5  3 1. 

La  prima  dote,ch'èdi  vifione,cvna  luce, e chiarezza 
per  la  chiara  Contemplatone  delle  coi'c , emide- 
ri)  diuini.  manf.5.  pag.5  3 1. 

La  comprenfione  vnendo  l’anima  à Dio  le  dà  facoltà 
di  poterlo  fruire,  rimouendo  tutti  gl’  impedimen- 
ti, e (ìngolarmente  le  turbarmi»  de  Vanta  (mi,  & al- 
tre, manf.5.  pag.5  3 3. 

La  fruitionc  è l’idcfla  attuale  vnione  d'amore, ò Tabi- 
todclla  carità, in  quanto  vnitiuo,  e fruitiuo,  per 
ifperimcntalc  nocitia  dell’amor  increato,  manf.5. 
pag.  533. 

Doti  corporali  della  Beatitudine,  che  alcune  volte 
fono  effetti  de’ratci,  ó diali  nello  fponfalitio  fpiri- 
tuale. manf.5.  pag.  533. 

Come  rifultino  in  Cielo  dalla  Beatitudine  perfetta 
dell’anima  le  dori  gloriofeà  Corpi  ; e così  àpro- 
portione  in  quella  Beatitudine  incoata.  manf.5. 

pag*  533» 

• Le  doti  gloriofe  de 'corpi  nella  Beatitudine  perfetta 
fono  quattro;  cioè  Sottigliczzajmpaffibilità, Agi- 
lità, e Chiarezza:  e lì  dichiarano  con  la  Scola. 
manf.5.  pag.5  3 3.  e fegu.  difiufamente. 

Si  fpiegano  le  Doti  corporali  di  Gloria  in  particola- 
re. manf.6.  pag.5  3 4. 

Le  Doti  corporali  di  Beatitudine  perfetta  fono  catt- 
iate, c deriuano  dalla  Gloria,  c Doti  gloriofe  dell* 
anima  per  ridondanza  al  corpo,  manf.  d.p.539- 

Si  come  le  Doti  corporali  gloriofe  rifultano  dalla.. 
Gloria,  e Beatitudine  perfètta  ; cosi  quelli  effetti 
corporei  nella  Beatitudine  imperfetca.m.5.p.539. 
e fegu.  difiufamente. 

Chiarezza  corporale,  luce,  ò raggi  nc  ’ ratti,  e beati- 
tudine incoata  rifui»  dalla  luce , c chiarezza  dell’ 
anima,  manf.5.  p.  5 40. 

La  foauità , e diletto  lenfìbile  ridonda  dalla  fruitio- 
ne  dell’  anima  al  corpo  à proportionc  della  gloria 
perfetta,  manf.5.  pag.5  41. 

I rapimenti,  & elcuacioni  del  corpo  in  alto  ridonda- 
no per  modo  d’agilità  attuale  dall’anima,  e fuo 
dominio  fopra  il  corpo  ne  gl’  eilafì , ò ratti,  m.  5. 
pag.  541. 

Potfono  anco  nafeere  da  caufa  eftrinfeca,  ebe  è il  Si- 
gnor Iddio  permifliflcro  Angelico.  m.5.pag.  541. 
e fegu. 


Bella  ragione  di  S.  Tomaio  con  S.  Agollino,  portata 
dall’inclinatione  dell’ anima  gloriofa  aliacomn- 
nicatione  della  fua  gloria  al  corpo.E  l’iflclfo  fi  può 
dire  ne*  ratti,  ò Beatitudine  incoata.manf.5.p.5  42 

L’anima  beata  in  Cielo  fino  alla  riunione  co’l  corpo 
c foflantialmcnte  beata , mà  non  totalmente  nel 
modo  poflibile,  c futuro , per  l’inclinationc  di  co- 
municare la  fua  gloria  al  corpo  , godendo  anco  in 
elfo,  manf.5.  p.5  41.  e fegu. 

Nel  modo,  che  nella  niurretcìone  vniuerfalc  l’anima 
gloriofa  vnendofi  al  corpo,  lo  dominerà, e rapirà, 
comunicandole  à fuo  modo  la  propria  fpiriruali- 
td,  con  la  fottigliczza,  & agilità  per  rifultauza;  co- 
si ne’ ratti  ridonda  vn’ agilità  attuale  imperfetta- 
mente participata,  con  che  il  corpo  è dominato, c 
rapito  all’alto,  m.5.  p.543. 

Rcftare  il  corpo  ne’ ratti  in  piedi,  ò ginocchione  &c. 
è parimente  effetto  per  ridondanza  dalla  flclfa_, 
beatitudine  incoata  dell’anima.  m. 5.  p.5  4 4. 

L’ agilità,  & altri  effetti  rifuitanci  dall’anima  in  quelli 
ratti,  non  fono  abituali,  md  attuali  di  fua  natura-.; 
fc  bene  tal  volta  durano , e perfeuerano  qualche-, 
tempo,  manf.5.  pag.5  44. 

Dote  di  chiarezza  comunicata  al  corpo  nc’  ratti  dal- 
la luce,  e chiarezza  deli”  anima  pare  euidencc  dal- 
le Diuine  Scritture,  manf.5.  p.5 44. 

Dote  dell1  impaflìbiliti  imperfettamente  participa- 
ta, e rifiatante  dall'anima  al  corpo  fi  proua  coiet- 
ti de’ SS.  Agoflino,  Tomafo,  c Tercfa.m.5.p.545. 

DOTTORATO  MISTICO. 

Due  forti  di  Dottorato,  l’vnoacquifito , l'altro  infu- 
fo.  proem.  pag.S. 

Il  Dottorato,  c Magi  fiero  infufo , è gracia  gratis  data 
chiamata  fermo  [opiniti*,  proem.  pug.8. 

Due  forti  di  Magifiero  infufo  ; l'rno  generale,  l’altro 
proprio  de’ Dottori  Miflici,  mediante  il  dono  di 
fapienza.  proem.  pag.8. 

Per  il  Dottorato  miftico,  per  lo  più  è neccdaria  fpe- 
cialc  illullrationc,  oltre  le  Teorie, de  ifpcrimcntali 
nocitie.  proem.  pag.  1 0.  c fegu. 

Condirioni  nccclfaric  al  Dottorato  infufo.  proem. 
pag.  1 1 . Vedi  Magiflcro.  Vedi  Tercfa. 

E 

ECCESSI»  ESTASI»  E INATTI. 

IL  nome d’Eftafi» Ratto, ò Eccedo  di  mence, s’vfur- 
pa  diuerfamente , 8c  in  buona,  & in  mala  parto. 
manf.5.  pag.485. 

Singolarmente  ertali  lignifica  eccedo  di  mente  , con 
che  l’anima  efee  fuori  di  se.  manf.5.  pag.  485. 
Nelle  Scritture  Diuine  quelli  Nomi  Eftafi,  Eccedo, 
Ratto  lignificano  rna  cofa  medefima.  rn.5-p.485. 
Eftafi  intentionale  didima  dall’  Eftafi  rigorofa , è vn’ 
aftratrione  da  tutte  le  cofc  eftcriori.Sc  applicatio- 
ne  alle  cofc  Diuine  ; così  ogni  oracionc  attentali 
dice  Eftafi.  manf.6.  pag.487. 
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Il  nome  d’ eccedo  lignifica  vna  ragione  comune^ 
d'allrattione  >ò  clcuatione  con  alicnacione.  Ertali 
fi  dice  vn‘  vfeitafempliee  da  fc  delio  con  aliena- 
tionc  . Racco  aggiunge  violenza.  m.6.p.488. 

Varie  defcricioni  dell’  eccedo  mentale, cftafi,ò  ratto, 
e la  più  cfatta  di  S.Tomafo,  cioè  a (trattone  attua- 
le dall’  vfo  de’  lenii,  e fenlibili  a vjfione  fourana- 
turale.m.6.  p.488. 

Ertali  lignificato , ò lìmbolizato  nella  morte,  e nel 
fonilo  perfetto,  in. 4.  p.zo6. 

Due  parti  dell’  cftafi  ; l’ vna  è vnione  dell’  affettiua , e 
conofcitiua  à Dio  ; falera  è falienatione  da’  fenfi. 
tnanf.6.  pag.484. 

L ‘alienatone  da'  fenfi  non  c intrinfeca , Se  dfcntiale, 
àgi’ cftafi,  òratti  ; ma  la  fola  vnione,  m.6. p.48 5. 
& manf.7.  pag.676. 

Ciesù  Chrifto  in  vita  mortale  ; i Beati  in  Cielo  dop- 
po  la  refurrettione , e le  anime  contemplatine  re- 
golarmente nello  fiato  di  Matrimonio , cioè  nell’ 
vnione  attuale  abituale , non  ammettono  aliena- 
tone da’  fenfi.  m .6.  p.48  j.  Se  m.7.  p.676. 

Differenza  dall’  efiafi , e ratto  all*  vnione  fempliee-,, 
per  parte  dell’  Alicnacione.  m.6.  p.48  j. 

Differenza  de  gl’efiafi,  e ratei  de'  Principianti,  c Pro- 
ficienti,  da  quelli  de’  Perfetti  ,c  dello  Sponfalitio 
fpirituale.m.6.  p.48  3.  e fegu.  Se  m.7.  p.683. 

Conuenicnza.'c  differenza  de  gl’  eccelli  di  mence  li- 
gnificati con  diucrfi  nomi  dettali , c ratti,  manf.6. 
pag.488. 

Caufc,  e principi)  de  gl’  eccelli  di  mente  in  generale. 
manl.6.  pag.490. 

yniuerfalmcnce  njfcono  gfccccfsi  di  mente  da  quel- 
la fcintilla  imprellà  da  principio  nelle  quarcc  mi- 
lioni; die  vuol  dire  luce  di  contemplatone , Si  ar- 
dore d'amore,  manf.6.  pag.490. 

Iddio  è caufa  omnimodamenre  primordiale  de  gli 
eccelsi,  & clcuationicfiatiche,  inani.d.p.490. 

Tre  caufc,  ò tré  ragioni  formali  porcate  dal  Vener. 
Riccardo  de  gl’  eccelli  mentali , cioè  Ammirato- 
ne, Diuocione.c  Giubilo;  c fi  dichiarano  diffufa- 
incntc.  manf.6.  p.490. 

Afiolucamentc  fi  ponno  dire  Colo  due  caufc  de  gl'  ec- 
cefsi  ;cioc  luce,  & ardore,  m.6.  p.490. 

Come  l'amore  diuino  faccia  efiafi,  anche  in  Dio. 
manf.6.  pag.488. 

L' amore,  clic  caula  eccello,  è amore  d’amicitia.non 
di  concupifcenza,  anco  diuino;  Se  c amore  vee* 
mcntifsimo.  manf.6.  pag.490. 

Come  la  veemente  cognicione , c l’ardente  amorei» 
caufino  eccello  di  mente  ;c  come  palli  fri  quelle 
due  potenze,  m.6.  p.493. 

Dalla  veemente  cognitione,&  ardente  amore  natu- 
ralmente procedono  gli  eccelsi  di  inence;e  come? 
manf.6.  pag.492. 

La  veemente  contemplatone  , & arderne  atnorej 
caufano  cftafi  regolarmente  per  la  limitata  virtù 
dell'  aniina.  manf.6.  pag.493.  c fegu. 

Ponilo  gl  cftafi  caufarfi  da  caufa  naturale  per  debo- 
lezza d'intcllotto,  ò immaginatiua,  ò fiacchezza,  ò 
da  veemente  applicatone, ò fpcculationc.manf.6. 
pag.  493.&518. 


ICE 

Simili  efiafi  fono  fpurij , non  totali , c facili  da  ecci- 
tarli^ manf.6.  pag.493.8t  5 18. 

Efiafi  può  caufarfi  anco  nc  principianti,  e proficicnti 
nella  via  fouranaturalc  dalla  Teologia  Mifiica  ne* 
gradi  inferiori  ; & in  quelli  procedono  dal  dono  di 
fapienza  ; mi  in  quei  gradi  feno  fuori  della  fua_« 
sfera  in  rigore. manf.6.  pag.493.  & 111.7.P.673. 

Per  parte  dell’  aflrattione,  ò alienatone  ne  gl’ecceflì 
veri  fi  leua  l'vfo  de*  fenfi , almeno  eiterni.  mant  6. 
pag.  492. 

Due  forti  d’aftrattione  da’  fenfi  ; l'vnafolo  attuale, e 
quella  è comune  ad  ogni  forte  d' oratone  raccol- 
tad’altra  è attitudinale  da’fenfi  elicmi,  che  è l’ina- 
bilità all’  vfo  attuale  loro,&  è proprio  di  quefti  cc- 
cefsi  fouranaturali.  manf.6.  pag.492. 

L'afirattione  attitudinale  da'  Lenii  eiterni  è tale , che 
non  polsino  da  veementissima  forza  edere  eccita- 
ti ad  operare,  manf.6.  pag.492. 

Eccello  di  mence, dedali  da’ fenfi  f derni  all' imma- 
ginatiònc.  m.6.  p.492. 

Altro  genere  d eccello  da'  fenfi  edemi,  8c  interni  in- 
ficine à contemplatone  intellettuale,  m.6.  p.49 3. 
e fegu. 

Sono  propri)  delle  fede  Manfioni,  & vltime  ; mà  in_, 
quelle  li  leuano  quali  affatto,  m.6.  p. 494. 

Quelli  eccelsi  fono  con  alienatone , & aftrattiont» 
da'  lenii  anco  interninoli  folo  negatila, mà  anco 
poficiua.  manf.6.  p.494.  e fegu.  pag. 5 16. 

Ne  gl’ cftafi,  òcleuatiomà  vilionc  della  Diuina  cf- 
fenza  in  vita  mortale,  femprc  interuiene  aliena- 
tone da'fenli  anco  incerili,  manf.6.  p>49$. 

Perche  nella  Patria  non  intcrucnga  alienatone  da' 
lenii  interni  nella  vilionc  Diuina  ; & in  quella  vita 
sì  ? Bella  ragione  di  S.T ornalo, 8c  c anco  della  San- 
ta Madre delicaciilìma.  manf.6.  pagas- 
si difputa  alquanto  Scolafiicamcntc,maliime  in  Sen- 
tenza di  S.  Tornalo , come  polsi  clfcrc  tale  aliena- 
tone anco  da’  lenii  interni,  inficine  co’l  concorfo 
connaturale  de’  fantafmi,  die  vuole  il  Santo  intcr- 
ucnire  in  ogni  iublimilsiiii a contcmplationc,  anco 
della  Diurna  edema  in  vita  mortale.  m.6.p.4p6. 

Concordia  de’  detti  dell’Angelico  chiara , e come-» 
fono  due  cole  molto  diiH.rfc,l’cflere  attratta  l’ani- 
ma dall’ immaginatone  per  vna  parte;  e che  non 
concorra  l'vfo  de 'fantafmi  per  falera,  manf.6. 
pag.  496. 

Si  tratta,  e conclude  cuidcntemente  con  la  dottrina.» 
Angelica  quella  propoficionc  ; che  nc  ’ Ratti  anco 
fubluni della  Diurna  elfciua  iti  quella  vita  ponno 
edere,  e fono  inficine  due  cole  ; cioè , che  l'anima 
fia  rapita , Se  attratta  dall’  immaginatone , c che-» 
nell’  ideilo  tempo  fia  vfo  ,c  cooperatone  de'  fan- 
tafmi. manf.6.  pag.496. 

Se  bene  la  contcmplatione  per  clcuatione  » è con., 
l’opera  delPimmaginationc,  c fancalmi;  nondime- 
no la  contemplatone  non  fi  ferma  ne  fantalmi; 
mi  f intelletto  parta  alla  contemplatone  della  ve- 
rità intelligibile  pura , lenza  immagine  alcuna  per 
parte  dell’ oggetto  puramente  intellettuale  ;c  Ciò 
anco  nella  vilionc  della  Diuina  cikoza  in  queftsu» 
vita,  manf.6.  pag.497.  e fegu. 
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DELLE  COSE  NOTABILI. 


Si  dichiarano  tre  propofitioni  dell'Angelico  invn’ 
i Hello  arcicolo;  cioè.  Prima.  Nel  ratto  alta  vifionc 
diurna  in  quella  vita  l’anima  c rapita  con  ailrat- 
rione  da’  lenii,  & immaginarione.  Seconda.  Nell’ 
iièello  ratto  non  lafcia  d'operare  l’immaginatione 
- co*  Tuoi  fàntafmi  ; & c neceffario  per  il  connaturai 

■ modo  in  quetta  vita  in  ogni  cogmtione  naturale, e 
fouranaturale . Terza.  Quell’  vnionc  fi  fi  non  fer- 
mandoli la  contemplatione  nc'fantafnii  ddf  im- 
magina t ione,  ma  paflando  perpura  intelligenza 
alla  cognicione  dell  ‘ intelligibile  verità.  manf.  6, 
pag.497. 

L’Aftrattionc  detta  dall'immaginationc,  &altre  opc- 
rationiiè  loto  da  quelle  cole, che  polfono  impedire 
la  forza,  c veemenza  di  detea  contemplatione,  c 
da  quelle,  che  polfono  turbare,  ò deturpare  la  pu- 
rità della  vifioue,ò  Contemplatione.  manf.d.pag. 
498.  pag.  5 1 6.  c fegu. 

L’Allratttone  da’feiifi,3e  immaginationc  è conofccre 
le  cole  intellettuali,  lenza  concepire  in  elle  Imma- 
gine corporea . E l'intendere  le  cole  intellettuali 
. conia cooperacionc  dc'fancafini»e feruirfi de'fan • 
tafini  per  intendere  le  cofc  intellettuali  per  com- 
paratone alle  cole  corporali  : mi  non  ricerca  fer- 
marli ne’  fantafmi.  manf.6,  pag.  498. 

Si  pratica  la  dottrina  data  con  la  connc(fionc,dipen- 
denza , e limpatia  fri  le  potenze  dell'  anima  fupe- 
. riori,  &c  inferiori,  manf.6.  pag.499,  ditlufamcnte. 
Come  rimmaginacione  in  quell*  cleuacioui  operi , e 
nondimeno  li  dica  fofpcfa.  maaf.6.  pag.  500. 

Se  ne  gl’ccceiil  di  mente  cllafi,e  ratti  fia  perfetto  vfo 
di  ragionc,con  libertà, c capaciti  di  mcrito.manf. 
6.  pag.  5 o 1 . c fegu.  di  ftufamence. 

La  Santa  Madre  oinnimodaincnte  vuole,  che  negli 
eltaii , c ratei  fia  vfo  di  libero  arbitrio  » e mento,  e. 
, . ciò  con  grande  energia,  manf.ó.pag.  $0  t.e  fegu. 
La  Santa  Madre  (lima  al  parer  Tuo,  che  non  fia  podi- 
bile  manchi  la  liberta,  e merito  ne'  Ratti,  manf.  6. 

■ pag- 5oi* 

£ fenlo  de’noflri  Padri  Millici , del  N.  V.  P.  Fr.Gio. 
della  Croce, e pare  molto  communc  fra  Scoiadici. 
manf.6.  pag.  501. 

Come  legati  i fenfi  podi  elfer  perfetto  vfo  di  giudi- 
ciò  , con  vna  beila  Dottrina  Angelica,  manf.  6. 
pag.  50». 

Si  pratica  con  la  Sauta  Madre , e con  S.  Tomafo. 
manf.6.  pag.  502, 

Diuerfo  modo.  Oc  ordine  olferua  l’ anima  nell* aflrat- 
tione  da'fenfi  per  il  fonno  naturale  , da  quella, che 
occorre  ncll'allrattione  per  influenza  diurna. màf. 
6-pag-50j.pag.51S* 

Due lorti  «li fonno,  òfogno  illuftrati  da  luce  Diuina. 
Vno  lemplicc  ; l’altro  Profetico.  Nel  primo  non 
v'c  vfo  di  ragione . Nel  fecondo  è perfetto  vfo  di 
ragione,  manf  6.  pag.  505. 

Salomone  hebbe  vfo  di  ragione  nel  fuo  fogno , c me- 
ritò la  fapienza. manf.6.  pag.  505. 

Differenza  frà  ratti,  fogni,  Oc  eccedi  vniciui,  dà  ratti, 
c fogni  Profetici,  che  procedono  dadiuerfa  in- 
fluenza diuina.  manf.6.  pag.506. 

In  due  mauicrc  può  effer  rapito  1‘  intelletto  ; l'vna  è 


immediatamente  da  Dio  per  infufione  di  veeméte 
luce  ; l’altra  mediante  la  volontà  per  ardentidimo 
amore,  manf.6.  pag.5  oó.pag.s  14. 

Nell’cllafi,ò  Ratto  per  parte  dell’apprcnfione , & in- 
fufione Diuina  non  è vfo  di  ragione,  ò libertà. 
manf.6.  pag.506. 

Comelalucc  Diuina  ncU'ecceffo,  òratro  quanto  all* 
apprenfionc  fi  dica  effer  folo  da  Dio.  manf.  6, 
pag.506. 

Come  ne’ ratti,  e fimili  eccedi  l' apprenfionc,  duce 
diuina  infida  preceda  l’atto  proprio  del  perfetto 
giudicio.  Stanco  l’amore,  Oc  atto  della  volontà. 
manf.6.  pag.506. 

Ne’  ratti,  ò eccedi  mentali  il  giudicio  taluolta  è ne- 
ceffario  ; cioè  nelle  materie  fcientifiche , ò nccef- 
faric  ; ma  nelle  materie  fpettanti  alla  fede,  & altre 
non  cuidenti  non  è ncccffario  > mà  indifferente  ,e 
libero,  manf.6.  pag.506,  c fegu. 

L’atto  d’amore  ardentidimo  nc  gl’cccedi  diuini , rat- 
ti, & citali  non  è ncccll’ario,  mà  libero,  e merito- 
rio,-parlando  deli’ acro  d’amore  in  quanto  afferti- 
110, ch'importa  vnionc  d’affetto  ; mà  in  quanto  cf- 
fettiuo,  ch’importa  vnionc  reale  formale,  e prc- 
cifamente,non  è libero,  ne  meritorio.  raanl.6.pag. 
509.  e pag.  5 tt, 

Ponderacionebellidìma  della  Santa  Madre  intorno 
alla  libertà,  c merito  negl’ eccedi  Diuini  è ratti. 
manf.6.  pag.5  io.  e fegu.  diffufamentc. 

La  fcincilla  d’amore  di  fopra  nominata  c il  principio 
de  gl’ellafi , & eccedi  mentali  fingolarmcnte  nello 
flato  di  fponfalitio  fpirituale.  m.6.  p.  5 1 j.  e fegu. 

Bella  coordinationc  delle  potenze  fupcriori , & infe- 
riori ne  gl' eccedi  » e ratti  ; ritrouata  dal  Diuina 
amore,  manf.6.  pag.5 1 4.  e fegu. 

Pratica  della  detta  coordinationc  Diuina  con  vna«, 
bdlidìma  Dottrina  delia  N.S.  Madre.manf.6.pag. 
516.  e fegu» 

Bella  pratica  della  Santa  Madre  come  neVatti,ò  erta- 
li ralienacione  fia  taluolta  caufata  dall'elcuatio- 
ne,e  rapimento  ; altre  volte  preceda , c difponga, 
alla  detta  eleuatione,  8c  vnionc  Diuina . E fi  con- 
ciliano li  detti  della  Santa,  c di  S.  Tomafo.manf.6. 
pag.5 16.  manfe7.pag.674. 

Differenza  della  fofpcnfione,  & alicnatione  propria 
dello  fponfalitio  fpirtuale  ; dall'  altre  fpectanti  à 
gradi  precedenti,  manf.5 . pag.  484.  manf.  6.  pag. 
5i9.c(egu. 

Eccelli  di  mente , ertali,  e ratti  fono  le  gioie  , che  Io 
Spofo  Diurno  di  alla  fua  diletta  Spofa,c  compren- 
dono anco  le  doti,  manf.6.  pag.5  29. 

Si  dichiara  vna  proprietà  della  Diuina  vnionc  negl' 
eccelli  di  méte, ratti,  8c  ertali, che  è d’vdirc,  obbe- 
dire, parlare,  operare,  & eccitarli  dall’itlcffo  erta- 
li à propri) fenfi.  m.6.p.  545.  c fegu.  diffufamentc, 

Sen’aflegna  la  ragione  fondata  fcolaflicamcnte  con 
S.Tomafo.manf.6.  pag.545,e  fegu. 

Si  pratica  l'obbedienza  fopradecta  nc  gl’crtafi  anco 
con  inccntionc  interna  occultismi  del  fuperiore., 
manf.6.  pag.546.  c fegu. 

Vedi  dori.  " 

*“  Si  dichiara  come  ne  gl’cccefii,  & ertali  pare, che  l’ani- 
ma ( 
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ma  cica  dai  corpo.manf.d.pag.s  54.  c fcgu. 

LaGloiicfiflìma  Vergine , e la  Santa  Madre  moriro- 
no veramente  per  mano  d'amore,  manf.d.p.5  5 d. 

Quando  i ratti  Profetici  fi  fanno  all’immaginationc, 
è ncceffaria  attrattone  da’  fenfi  ertemi,  manf.7. 
pag.  676. 

Nc'ratti  Profetici  per  impreflìoni  di  fpecie  intelligi- 
bili, non  è accertata  attrattone  da' lenii  ertemi. 
manf.7.  pag.d77. 

A gl’cttafi , e ratti  vanno  ordinariamente  congiunte 
vifìoni  j e riuelatiom  di  cofe  celclti  > c fono  noti- 
tic  dirtintc  daH’irtcfla  notitia  del  ratto,  manf,  d, 

pag.  J48-cfc8u-  .. 

Sono  fofpetcii  ratti  >&  ertali  non  accompagnati  da 
viGoni  dirtintc.  raanf.<S.  pag. 5 48. 

Vedivifione. 

Vna  fpecie  molto  lìngolare  di  ratto  chiamato  dalla 
Santa  Madre  volo  di  fpirito;  e fi  fpiega  il  lignifica- 
to del  nomc.manf.s.  pag.  3 74.  mani,  d.pag.  5 5 1. 
e fegu. 

Volodifpiritononè  l’irtcffa  ynione,mà  yn’clcuatio- 
ne  molte  volte  concomitante  1 vniooe.  manf.  6, 
pag.551. 

Si  dichiara  come  il  volo  di  fpiricofia  differente  dall 
vnione.manf.d.  pag. 5 2 1.  pag.  55».  e fegu. 

Si  dichiara  la  follanza,  l'origine  ,c  principio  del  volo 

di  fp;ricc  con  l'oracolo  di  Gicsù  Cimilo  facto  alla 
Santa,  manf  d.pag.  5 52.0  fegu.  difiù  fa  mente. 

Veemenza  del  volo  di  Ipirito  li  dichiara  con  efempi 
della  Santa  Madre.  manl.6.pag.5  54. 

Eflf.  tti  interni , & elicmi  del  volo  di  fpirito.  manf.d. 
pag.5  5 3 . e fegu.  pag.5  5 <?.  c fegu. 

Vn’altro  effetto  de  gl'dlali.e  fiugolarmcnte  del  volo 
di  fpinto  è vn  giubilo  ; ma  fublimiflìmo  differente 
dall'altro  fcnfibilc  ddl'Orationc  di  quiete.  manf.d. 

pag-  5 59- 

Quello  ga.bilo  occorre  anco  quando  l‘  anima  Ili 
co’proprij  lenii  ; c come  c dall'  vinone  non  cilati- 
ca , c fi  gode  anco  da  fenfi  ; e come  fi  di(tingua_» 
dall'vbbriachezza  delle  quarte  manfioni.  mani.  d. 
pag. 5 60. 

B.  E H,  7)1  N Q. 

Il  B.Crmano  Spofato  in  Matrimonio  fpiritualc  con  la 
Gloriofiflima  Vergine  Nollra  Signora,  manf.  7. 
pag.  686.  e fegu. 

ycdi  Maria,  c luo  Matrimonio  fpiritualc, 

EV  CHjIP^ISTIjÌ. 

Nel  Santilfimo  Sagramcnto  godono  le  anime  purif. 
lime  molto  frequentemente  dell'vnionc  fruitiua 
con  Giesù  Chrilto.  manf.7.  pag,d8d, 

;r  • f 

futurismi, 

CHe  cola  fiano  Fantalmi  ; e come  s’intendono  le 
cole  per  mezzo  loro,  manf.4.  pag.  16 1. 


ICE 

Ncccflìtd  ddl’vfo  de  (àntafmi , e conuerfionc  ad  elfi 
nello  fiato  della  vita  prelence.  mani.  4.  pag.  idi. 
cpag.ids.  # ... 

E connaturale  aJI'huomo  in  querta  vira  non  intender 
le  cofe  anco  Diuinc , fe  non  co’fàntafmi  t e come 
polli  ilare  conl'cleuationc  Diurna  alle  cofe  para- 
mente  intelligibili,  e con  alienatone  pofitiua  da 
fenfi  interni , & immaginatone,  manf.d.  pag.4 96. 
e fegu.  diffufamente. 

Bella  Dottrina  come  il  lume  intellettuale  naturale.» 
caui  da'fantafim  la  noti  ta  deile  venti  intelligibi- 
li ; E molto  più  il  lume  fouranacurale  da  fantaftn i» 
c fpecie  immaginarie , ò intelligibili  arriui  alla  ve.  • 

riti  fc  uranacurale  puramente  intelligibile,  manf. 
4-pag-J7** 

G 

G 1 E S V'  C H l S T 0. 

G lesti  Chrifto,  e l’anima  in  quella  vita  mortale.» 
nons'vmfcono  afiolutamence  in  matrimonio 
confumaco  ; mi  lolo  fi  dicono  Marito, e Conforte 
iniciatiuameiue»come  ciò  s’intenda,  manf. d. 
pag.  su. 

Necellita , c modo  di  tenere  Giesù  Chrifto  prefente 
nell'  Oratione  , c contemplatone,  mani,  d.pag. 

563.  e fegu. 

Mai  fi  deue  lafciarc  affettatamente  l' alsirtenza  alla 
Sagratifsima  Humamta, e totalmente  ; ò flacone 
difeorfo,  ouero  fenza , per  non  poter  difcorrcre,ò  ' 
per  altra  ragione,  manfid.  pag.  163. 

Non  folo  l’immagine  di  Giesù  Chrifto  ; ma  ne  meno 
de'Santi  laiciano  alcuna  volta  di  cooperarci  pro- 
moncre  ad  alcilsima  conccmplatione.  manf.  5. 
pag.  5 64. 

Vanj  modi  d'vfare  la  prefenza  di  Giesù  Chrifto , fen- 
23  impedimento  della  contemplatone,  manf.  d. 
pag.5  64. 

Bcllilfima  ofTeruarione  intorno  al  praticare  la  pre- 
lenza di  Giesù  Chritto , e de  Santi  nell'  niella  con- 
tcmplacionc,  ouero  nella  medi  catione,  inauf.  6. 
pag.  565. 

In  che  modo  pofsi  edere  d’ impedimento  alla  con- 
tcplatione  la  prefenza  di  Giesù  Chrifto,  c fua  Hu- 
mamtd  lagrofanta.  manf.d.  pag. 5 dj. 

Più  proficteuolc , c meritoria  è la  contemplatone,  e 
meditatone  di  Giesù  Chrifto , c fua  Humanicà  a 
modo  intellettuale  , che  à modo  immaginario, 
rnanfd.  pag.5  d5- 

Due  vnioni  fono  in  Chrifto  ; T vna  Ipoftatca,  l’altra 
per  grata  così  abituale,  come  per  vnionc  attuale 
fruitiua.  manf.7.  pag.d3 1. 

Se  tutta  l'anima  di  Giesù  Chrifto  patì  nella  fua  dolo- 
rifsima  Pafsione.c  fc  tutta  godcuancil'iftcUò  tem- 
po ? manf.7.  pag.d2p.  c fegu. 

Singoiar  modo  di  vifione  intellettuale dcll  Humaniri 
di  Giesù  Chrifto.  manfid.  pag.jd8.  e fegu. 

Vedi  vifione. 

- S.G10- 


_ - 
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S.  C10SE FFO  GLORIOSO, 

( 

Deuc  fingolarmcntc  efler  venerato  dalle  anime  con- 
templatine. manf.7.  pag.<58<J. 

Fri  S.Giofcffo,e  la  Gloriola  Vergine  non  Colo  fù  ma- 
trimonio vero  corporale , ma  lìngolarmcnte  Ma- 
trimonio fpiricualc.  manf.7.pag.687. 

La  Santifsima  Verginea  S.Giofeffo  Tono  i duoi  Che- 
rubini dell'Area  del  Teftamenco , che  Tempre  fta- 
uano  con  le  faccie  riuolte  al  Propitiatorio  rimi- 
rando il  Bambino  Giesù.  manr.7.  pag.683. 

llluftrationi , e fpleadori  riceuuci  da  S.  Giofeffo  nella 
contemplatione,  e conuerfationc  con  la  Santifsi- 
ma  Vergine,  & il  Bambino,  manr.7.  pag.688. 

S.GiofcffofidicefigliuolodiDauid,  perche  ( come 
ilS.  Dauid  ) era  huomo  fatto  fecondo  il  cuor  di 
Dio  ; e però  gli  commifc  il  figliuolo,  che  è l'Arca- 
no fegreto  del  cuor  Diuino.  manr.7.  Pag *689. 

Maggiori  illuftrationi  riceuè  il  Gloriofo  S.  Giofeffo 
con  l’hauer  feruito , portato  in  braccio , baciato 
il  Bambino  Giesù,  e nccuuto  1 hioi  dolcifsuiii  ba- 
ci» che  fe  folte  (lato  rapito  al  Cielo , e conuerfaco 
per  trent’  anni  in  mezzo  i Chori  de  gl’  Angeli. 
manr.7.  pag.ò8p. 

Lo  Spirito  Santo  Caratcriftico , e perfonale  amore  fiì 
il  vincolo  coniugale  fra  la  Santifsima  Vergine , e 
S.Giofeffo . E come?  manf.7.  pag.689. 

Bella  ponderatione  del  Dottilliino , e Spirituale  Pa- 
dre Francefco  Suarez  fopra  il  penficro,  cura,  Si  af- 
fetto della  Gloriofa  Vergine  , con  che  procurò  al 
fuo  fpofo  Giofcifo  vna  fubhmitfima  Santità , e do- 
ni di  grana,  perche  lo  Spofo  è quali  parte,  ò quali 
la  metà  della  Spofa.  manr.7,  pag.tfpo. 

Ardentiffimo  amore  di  S.  Giofctfo  verfo  il  Bambino) 
Giesù,  e la  Gloriofa  Vergine,  manr.7.  Pag*  69°- 

L’amore  della  Gloriofa  Vergine,  c quello  di  S.Gio- 
feffo, erano  come  due  fiamme  vinte  mlicme , che 
volauano  alla  loro  sfera,  e primario  oggetto,  che 
era  il  Bambino  Giesù.  manf.  7.  pag.  <$90. 

Come  il  Gloriofo  S.  Gioftffu  con  modo  fpccialifsi- 
mo  vniua  inficme  la  vita  Contemplatiua  con  fati 
tiua  à modo  de  gl’Angcli  afsiftenti,  e mimftranti 
alla  Diuinità.  manf^.pag.òpo. 

Niuno  partecipò  mai  canto  delle  dolcezze  di  Giesù 
doppo  la  Santifsima  Vergine,  quanto  il  Gloriofo 
Giofeffo  ; è ponderatione  (ingoiare  del  diuoto 
Gerfonc , e d’altri  circa  le  dolcezze  di  S.  Giofeffo 
nella  coabitatione  con  Giesù , e Maria,  manf.  7. 
pag.  69  r. 

Il  Gloriofo  S.Giofeffo  hi  la  chiauc  del  cuore  di  Gici 
sù  Chrifto.  manf.  7.  pag.dp  3 . 

Efempio  della  diuouonc  fpcciale  alla  Santifsima  Fa- 
milia  di  Giesù  Maria,  e Giofeffo , per  effer  da  cfsi 
riceuuti  in  fua  Cali  l’hora  della  morre.E  come  pa- 
re, che  orando  S ; Giofeffo  nella  morte , ò nel  Giu- 
diciopcr  vn  moribódo  Giesù  Chrifto  trasferita, 
in  vn  certo  modo,  quel  tale  fuo  diuoto  dalla  fini- 
lira  de’Capretti  repprobi,alladcftra  delli  Agnelli, 
detti,  manf.7.  pag .691. 


N.  P.  f.  CIO.  DELLA  CBflCE. 

N.V.P.Fr,  Gio.  della  Croce  èfuoaccefo  defìderio  di 
patire  fìngolarmenre  ncll’ottione  dactagli  da  Gie- 
sù Chrifto . iìuid  vis  prò  laboribus.tmnl.j.px&.óSq. 

GIUBILO. 

Giubilo  effetto  d’  Vbbriachezza  fpirituale , che  cofa 
fia.  manf.4.  pag.  2 io.  Vedi  Vbbriachezza. 

Giubilo  effetto  de  gl'cftafì,  ò volodi  fpirito  fublimif- 
fimo  molto  più,  che  il  fopradetto.  m.6.  p.559. 

Quello  Giubilo  occorre  anco  quando  l'anima  ftd  nc’ 
fuoi  fentimenci,  Se  anco  ncU'vnione  non  eftatica; 
e fi  gode  da' (énfi,  e fi  diftingue  daH’vbbriachezza 
delle  quarte  Manfioni.  m.6.  p.5  60, 

GRATIA* 

Gratia  Diuina  è l'ifteffa  Diuinità , ò natura  Diuina 
participata,  inanf.4.  pag.  127. 

Nell' huomo  giufto  fono  due  nature,  l’vna  creata-, 
cffcntiale  ,&humana  » l’altra  diuina,  e parcicipaca 
per  gratia;  come  anco  due  volontà,  vna  creata,  Se 
fiumana,  l'altra  increata,  c diuina  participata , che 
èia  carità,  imnf.r.pag.43.  Se  manf.4.  P-i-7- 

La  gratia  Diuina  hà  duoi  effetti  principali;  cioè  diui- 
nizare l’anima, c difporla per  l'abitationc  di  Dio 
in  efia.manf.7.  pag.626. 

Con  quefta  diuinizatione  dell'  anima  quanto  alf  ef- 
fenza,  fi  diuinizanoanco  le  potenze  fpiricuali  con 
le  virtù,  come  raggi , che  procedono  dalla  gratia* 
manf.7.  pag.626. 

La  gratia  può  crefccre  in  infinito  nell’  anima*  m.  7, 
pag.  626. 

Si  adducono efempi per  quefto.  manf.7.  p.627. 

Come  s'intenda  la  più  intima  graduale  diuinizatio- 
nc.ecomeDiofi  dica  abitare  più  intimamente-» 
nell’anima,  m.j.p.óió.  c fegu.Se  p.041. 

Come  Dio  abiti  più  intimamente , e di  nuouo  per 
augmento  de  gl’atti,  c gradi  di  virtù.  m.7.p.<5»8. 

Come  s’intenda , che  anco  nell'  anime  Beate  ven- 
ghino  di  nuouo  ad  abitare  leDiuine  Pcrfonc , fen- 
za  infufionc  di  nuoua  gratia . Con  che  fi  dichiara 
come  Dio  s'infonda  di  nuouo  nell’anima  per  vnioi 
nc  fruitiua.  manf.7.  p >6*9. 

» * 

GrSTlt  £ COUTENTI*. 

Dottamente  la  Santa  Madre  diftingue  i gufti  da’com 
tenti  ; Se  il  nome  di  gufti  attribuifce  a’  diletti  fou- 
ranaturali  ; lafciando  il  vocabolo  di  contenti  alle 
dilcttatfoni  naturali,  manf.4.  p.  103. 

Gufto,  e Gaudio  come  fi  diflinguono.  m-4-  p.i  3 *• 

Come  fiano  nelli  Angeli,  & anco  in  Dio.m.4.  p.  1 3 *• 

Le  potenze  fenfitiuc  non  fono  capaci  di  gaudio, ò 
fruitione  di  Dio.  m.4.  p.132. 

Frutto  dello  Spirito  S.  chiamato  gaudio,  m,^. 

Gufti  di  fapor  di  gloria  ncll’oratiòncdiquiete.  m.4. 
pag.  1 5 2. 


Gufto, 


/ N D 

Oafto,  e foauiea  fenfibiie,  non  fpettante  d ’i  ica  fou- 
ranaturatefoftantia'mente  ; mi  però  in  ufo  dal- 
lo Spirito  Santo  con  modo  fpeciaie  molto  confi- 
dcrabile.  m.4.  p.  1 3 2 . 

Giuli  fcnfibiii.  Vedi  Amor  fallìbile. 

I 

S.  1 G N A T I 0. 

IL  Gloriofo  S,Ignatio,e  fualnclitiflìma  Religione, 
e Rcligioli  Angeli  mandaci  ad  illuminare  laSarn 
ta  Chicfa.  manfi5.pag.400. 

ILLATSO  DIVINO. 

Illapfo  Diuino  parola  mi  dica , e fuo  proprio  lignifi- 
cato. mani.  5. pag.3  09. 

Illapfo,  ò immiffione  della  Diuinici  lìmbolizato  nel- 
la nuuola,  & acqua  difeefa  dal  Cielo,  m.  5.  p.  33  7. 
S'accoppiano  le  due  metafore  della  Santa  cioè  di 
Cantina,  e Cella  V maria  inlìcmc  con  la  nuuola  , ò 
acqua  difeefa  dal  Cielo  pcrl’vnione  diurna,  & II- 
lapfo  di  Dio  ncUanima. manf5.pag.338. 

Dio  fi  dice  cflcre  per  Ulapfo  nella  Creatura  produ- 
cendola , conferuandola , ò caufando  alcun’effetto 
in  ella;  & è riftefloelfcr  Dio  nella  Creatura  per  ef- 
fenza,  e per  immenfitd.  ma nf. 5. pag. 3 to. 

L'IHapfo  diuino  per  grada  ndl'anima , c fuc  potenze. 
manf.5  pag.310  efegu. 

L’IHapfo  diuino  per  grada  è in  due  maniere  ; l’vno 

froducendo  la  grana  , le  virtù  abituali , & anco 
opcrationi  attuali  ; l'altro  per  modo  d’oggetto 
rapprefentato  alle  potenze  conolciuto,  & amato, 
ambidoi  nuoui , e reali . li  primo  ha  titolo  d’im- 
menfità  ; l'altro  hi  titolo  d'amore  d'amicitia;o 
come  ciò  s intenda?  manf.5.p-3  1 a. 

Che  cola  fia  propriamente  l’IUapfo  Diuino  nelle  po- 
tenze. mani.  5 .pag,3 1 4, 

Ncccflìta  dill’infufionc , ò Illapfo  Diuino  nell  ' clfen- 
za,  e potenze  in  ordine  all  vnione  fruitiua,  c mani- 
feffationc  di  Dio  all'anima. manf.5.pag.3 13. 
Illapfo  Diuino  non  è la  prefenza.òl  vnione  già  fatta; 
mi  vn’ingrefl'o  d Iddio  nell'anima , c potenze  in-. 
ordine  all'vnione  ;e  può  dirli  vnione  in  fieri.manf. 
5.pag.3H.  " 

Il  dire  la  santa  Madre,  che  Dio  filli  fc  ftclfo  nell'inte- 
riore dell’anima  lignifica  vn  nuouo  ingre(To,&  im- 
mifione,  p psnetratione.  manf  5. pag.3 1 3. 

Come  rimmiflìone , & Illapfo  Diqino  fonuenga  di- 
uerfamence i diuerlì  gradi,  c Manfioni.  manf.  5. 
pag.3 13.  manf-7.pag 

Deil’illapfo,&  infufìonc  Diuina  in  particolare  nell’ 
intelletto,  e volontà  in  ordine  alla  firminone,  manf. 

5.  pag.3 15. 

Illapfo  Diuino  oelfeflcnza  dell'anima,  e nelle  poten- 
ze . Vedi  Vnione,  Sponfalitio,  c Matrimonio. 

I IH  M G I N A T I 0 N E. 

Garrulità  dcirimmaginatione  delicatamente  dcfcr% 
ta.manfi4.pag.256.  e fegu. 


ICE 

Trauagli  dell'anima  per  la  volubilità  dell’immagina- 
rione,  manf^.pag.  j 5 <5. 

Anco  nell’alta  Contcmpladone  l’Immaginatione  ftì 
nc' Borghi  del  Cartello  combattendo  con  Beftio 
vclenoie.  manf4.pag.257. 

Come  può  eHerc,  che  itando  le  potenze  dell’anima-» 
raccolte  in  Dio,  filano  l’ Immaginatione.c  penlìc- 
ro  confili,  & inquieti.  manfuf.pag.zjS.&fcgu. 
Rimedio  {ingoiare  , & vnico  non  curarle  punto. 
manf4.pag.258. 

INTELLETTO  DONO. 

Il  Dono  deirincelletto  purga  la  mente  dalle  forme,  e 
fantafmi,  e come  ? manf.4.pag- 168. 

Intelletto  Dono  dello  Spirito  Santo  è fingo  /armento 
caufa , e principio  de  gl'impeti  d’amore  ; e come-, 
faetta  vulnerante ;& inficine  vnifee  nell’anima—» 
foauiti,  c pena . Vedi  A more.  Impeti , & Impul/ì 
d' Amore. 

INTELLIGENZA  DELLE  SCRITTI' fi£. 

Intelligenza  delle  Diurne  Scritture  comunicata  all* 
anime  ncll'oranone  di  quiete,  manf  44).  1 58. 

L 

LOCVTIONI  DIVINE» 

LOcutioni  diuine  all’  anima,  manf.5.  pag.441. 
e fegu. 

Locutioni  diuine  ,c  varij  modi.  manf.  6. pag.  443.  c 
fegu. 

Locutioni  diuine  proprie  deile  felle  Manfioni.  manf. 
ò.pag.444.  e fegu. 

Locutioni  diuine  importano  fempre  interna  illufira- 
tione.manl.6  pag.445.  Se  45 1. 

Locutioni  diuine  di  più  generi;  cioè,  primo  eficriori, 
fecondo  interiori  feniititie, terzo  intcriori  intellet- 
tuali, & i fini  loro,  manf6.pag.445.  Se  450. 
Locutioni  diuine  formali, e iollanuali.trun(.6.p.4-;6. 
Locutioni  foftantiali.manf.6.pag.445.c  fegu. 
Significato  di  quello  nome,  fofiantiale,in  quella  ma- 
teria. manf6.pag.446.  Si  45  r. 

Differenza  fra  le  parole  diuine  folo  formali  da  quel- 
le, che  fono  ancofofiantiali.manf6.pag.447. 

Alle  locutioni  fofiantiali  come  li  deuc  predar  con- 
fenfo.  manf6.pag.447. 

Non  folo  le  locutioni  interne;  mi  anco  lccfierne-# 
poflbno  efferc  fofiantiali.  manl.6-pag.447. 

Effetti  nobililfimi  delle  locutioni  fofiantiali.  ntanf.6. 
P*g-  44 9- 

Locutioni  formali  diuine  in  quanto  prccifamcnte^ 
formali.  manfò.pag.  450. 

Simili  locutioni  formali  (onopiù  proprie  delle  Man- 
fioni felle,  manf6.pag.45 1. 

Queftc  locutioni  parimenti  non  fono  l’ifteffo,  nc  del- 
l'iftclfo  genere  con  altre  locutioni  intellettuali  à 
modo  Angclico,ò  Beatifico,  manf 6.pag.45  1. 

Le 
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Le  parole  formali  immaginarie,  cfenfibili  fi  fanno 
ancora!  volta  ne’ gradi  inferiori.  raanf.(5.pag.  45 1. 

Varie  proprietà  delle  locutioni  diuine.  manf.  6. 
pag^so. 

Come  s'imprimano  nell'anima  le  locutioni  diuine  di* 

* ucrfamentc  da  quelle , che  fi  fabricaflcro  dalla  no- 

* lira  mente.  manf.6.pag-45o. 

Perche  fi  chiamino  tutte  parole  formali.  E perche 
alcune  di  elle  fi  dicono  formali  fuccclfiuc.manf.6. 

r pag.  451. 

Anco  le  parole  prccifamente  formali  hanno  qualche 
•fletto  nell*  anima;  ma  le  formali  follantiali  diuer- 

•1  (intente.  manf.6.  pag.  45 1. 

Locutioni  fatte  per  via  de’  fenfi  edemi , e come  pon* 
no  farfi  in  due  maniere  diuerfe.  m .6.  p.45  a. 

L’vdirc  dell’anima  in  tutte  quelle  locutioni,  è vera- 

--  mente  intellettionc  pofitiua  interna,  m. 6^.453. 

Locutioni  fatte  formalmente  per  ria  immaginaria. 

* manf.6.  pag.453. 

Come  fi  formano  le  locutioni  Diuine  per  via  dell’im- 
magiuatione  , fenza  millilitro  attuale  de  ’ fenfi 

* efterni.  manf.6.  pag.453. 

Dioerfi  modi,  con  che  Iddio  parla , e l’anima  ode  le 
parole  formali  pervia  dell’  iuimaginaciua.  m.6. 

PaS*  ^5?» 

Locutioni  formali  fatte  allo  fpirito.  manf.  6.  p.45  3. 

■ e feguen. 

Si  dichiara  il  parlare,  & vdire  intellettuale  d propor- 
tionc  del  parlare,  Se  vdire  corporale,  m.  6.  p.454. 
c feguen. 

X’ vdire  interiormente  Dio  parlante, nò  è per  fofpcn- 
fione  di  atto  dell’  intelletto, mi  l’ifteflò  vdire  è at- 
to intellettuale;  e fi  dichiara  con  betlifsimo  efem- 
pio  dell’Angelico,  manf.6.  pag.45  5. * 

Nelle  locutioni  interne  follantiali,e  nelle  formali  di 

* cole  futture,  come  in  altre  congiunte  i yifioni  in- 
tellettuali, retta  l’anima  ficura  dall’  immaginatio- 
nc,  e dal  Demonio;  E che  fiano  vere,  e da  Dio. 

- manf6.pag.457. 

Se  la  certezza  di  limili  locutioni  appartenga  alla  fe- 
de Teologica;  ouero  fc  fiano  cuidcntemcnce  vere. 
manf.6.  pag.45  8. 

Differenza  fingolare  di  qnefle  locutioni  fatte  ad  ani- 
me fante  in  quelle  fublimi  contemplar  ioni , dallo 
locutioni  Profetiche  à roto  genere,  rn.6-p.45 8. 

Come  con  tale  certezza  polsi  dubitarli  taluolta  fe  le 
dette  locutioni  fiano  vere  ; e perche  non  s’ hanno 

* dadequirc  te  cofe  commandate  in  elle , fenza  ha- 
uerne  il  parere  altrui.  Si  conciglia  il  prudentialo 
parlare  della  Santa. m.6.  p.46o.e  fegu. 

Locutioni  diuine  alcune  perfette , altre  imperfette,  e 

* per  modo  d’inllinto , conforme  alla  dottrina  An- 
gelica ; le  prime  fono  fempre  certe  ; le  fecondo 
p odono  ammettere  ambiguità,  m.6.  p.460. 

Locutioni, ò parole  fucccfsiuc  fono  formate  dall’ani- 
ma ; mi  non  fenza  motione , Se  influenza  fourana- 
turale.  manf.6.  pag.46^. 

Inganni,  che  yi  ponno  cflcrc.  Si  faccino  cauri  li  Pa- 
dri Spirituali.manl.6.  pag.  46  s.. 


LOCmONl  AL  MODO  ANGELICO. 

Locutioni  al  modo  Beatifico,  8c Angelico,  manf.  6. 
pag.  465. 

Non  fono  efplicabili  in  quella  vita  per  la  loro  fubli- 
mici.  manf.6.  pag.46  5 . 

Locutioni  ai  modo  Angelico  puramente  intellettua- 
li ; e come  s’intenda  prefente  Gicsiì  Chrifto  in  vi* 
fionc intellettuale,  non  folo  fecondo  la  Diuiniti, 
md  anco  fecondo  l’Humànitd.  m.6.  p.465.e  fegu. 
Vedi  Angelo. 

S’ applicano  le  locutioni  Angeliche,e  Bcatifiche^Uc 
locutioni  intellettuali  fri  Dio  ,c  l'anima  ; e fi  fpic- 
ga  il  detto  della  Santa  ; che  Dio»  e l’anima  s’inten- 
dano con  folo  mirarli,  m.6.  P.473.C  fegu. 

Si  dichiara  il  parlare  di  Dio  all’  anima, e l'vdirc  di  lei 
al  modo  proportionale  degl’Angeii,  coninfufione 
di  lume,  e fpccie  intelligibili  ; folo  però  attuale  no 
abitualmente,  manf.6.  p.474. 

In  quello  modo  l’anima  intende  infieme  lalocutio- 
ne,.e  la  prefenza  Diuina  per  vifione  intellettuale. 
manf.6.  p.474. 

Come  le  nollre  locutioni , & orationi  fi  manifeflano 
à gl' Angeli,  Si  d Beati  fenza  parlare,  m.6.  p.47  5 . 

Vn  legno  particolare  dato  dalla  Santa,  per  conofcc- 
re  le  vere  locutioni  ; c come  infieme  molte  volte 
fi  dà  ad  intendere  all’anima  più  di  quello , che  fuo- 
nano  le  parole,  manf.6.  pag.475. 

Come  le  locutioni  in  genere  ii  dicono  dfere  formal- 
mente da  Chrifto, oda’  Santi  apparenti  in  vifione* 
con  l’efcmpio  dell’  cccho,  m.6.  p.  5 71 . e fegu. 

m v-.. 

MATTIA  NOSTRA  SIGNORA.  ? 

INrerceflionc  della  Gloriofa  Vergine  ncceflaria 
nelle  prime  manfioni.  manf. r.  pag. 5 4.  ■ » 

Maria  Noftra  Signora  morta  per  mauo  d’amoro. 
manf.  6.  pag.  556. 

Vedi  Matrimonio  fpiritualc  dell’ anime  con  Noftra 
Signora.  v 

Vedi  S.  Giofcffo  Gloriofo, 

MAT  LIMONIO  SV1KIT  PALE. 

3 * * 

Matrimonio  fpiritualc  dell'animo  pure  in  quella  vi- 
ta, è vn' incoatione  del  matrimonio  conlumato  in 
Patria , come  la  Beatitudine  incoata  è incoatione 
della  Beatitudine  perfetta  inCielounauf.d.p.j  a r. 
efegu.p.5a7- 
Vedi  Beatitudine. 

Matrimonio  fpiritualc  proprio  della  Manfionc  fetri- 
ma,  celebrata  con  diuerfi  titoli,  m.7.  p.6  r 5, 

Alla  Manfionc  fettima  conuicne  il  dupplicato  nome 
di  Cielo,  e di  Centro. m.7.  p.6 1 5./' 

Significato  del  nome  della  Manfionc  fettima  i diffe- 
renza di  tutte  le  pallate;  e come  s’intenda.  10.7* 
pag.  615. 
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Si  dichiara  l'ingWlTo  nella  Manfione  fettima.  m.  7. 
pag.  6 17. 

Entrata  dell’anima  in  qualfiuoglia  manfione,  è fem* 
pre  medianti  le  potenze,  & opcracioni;  E quello 
per  maflima  generale,  manf.7.  pag.5 17. 

Nella  Manfione  fettima  mette  Dio  l'anima  per  via 
di  vifionc  della  Santiflìma  Triniti  ; e come  ? m.7. 
pag.  di  8. 

Come  il  Signor  Iddio  ponga  l’anima  nella  fua  man- 
fionc  prima  di  confumarc  ,il  purifiìmo  Matrimo- 
ilio  fpirituale.  m.7.  p .6 1 9.  e fegu. 

Da  che  luce  proceda  quella  vifionc.  m.7.  p.620. 

Clic  cofa  intenda  la  Santa  Madre  con  dire,  cheia* 
quelto  ingrclTo  leua  Dio  le  fcaglic  da  gl’occhi  del- 
l'anima. 111*7.  p.610.  e fegu. 

Non  Tempre  l'mgrciìo  nella  fettima  Manfione  è con 
vilionc  della  Santilfima  Trinità,' ma  può  edero 
d’altro  miltero.  m.7.  p.dai. 

Quella  vifionc  viene  cenfuraca,  e per  ordine  del 
Sommo  Pontefice  cfaminaca,c  dainfigiu  Teologi 
approuata.  m.7.  p.62  1. 

U ideila  vifionc  fatta  aìla  Beata  Angela  di  Foligni. 
m.7.  p.62  3, 

Silpicgarilteffa  vifionc  da  vn  Dottor  Millico  quali 
con  I illeflc  parole  delia  Santa  Madre;  cioè  , che  è 
cliiariiiìnia, c quali  intuitimi*  111.7.  P'6  2 3. 

Si  dichiara  la  foilanza  della  (etcìma  Manfione.  m.  7. 
pag  62 4. 

Come  s’intenda  , e come  intenda  l’anima  la  diftin- 
none  delle  fue  parti , c che  Dio  abiti  ncJ  Centro. 
m.7.p.6>s, 

Come  l’anima  nella  Manfione  fettima  entri  d gode- 
re Dio  nel  fuo  incdcfimo  centro,  che  per  Tadictro 
non  c mai  feguico.  m.7.  p.626. 

Si  dichiara  didimamente  il  modo , con  che  Dio  en- 
tra nel  centro  d<  Il  anima,  e come  penetri  pai  in- 
timamente ; e come  anco  fi  fàccia  prefence  alle-, 
potenze  p r cfler  goduto  in  vnione  Iruituia  a mo- 
do fpcaaiiffimo  di  quella  fettima  Manfiqnc.  m.  7. 
pag.di8. 

Come  s intenda,  clic  Dio  preoccupi , e fi  mette , e-> 
lillà  nel  centro  dell'  anima  nelle  Maniioni  quinte, 
per  vntrfi  poi  in  acaule  congiuntione  nel  Matri- 
nio  fpirituale.  m.7.  p.6z%. 

Bciimfimo  clèmpio,  c dottrina  di  S.  Tomaio,  cornea 
s'intenda  Dio  venir  di  nuouo  nel  centro  dcll'ani- 
ma , non  folo  nel  matrimonio  Ipincuale;  mi  anco 
nell  altre  vuoili  fruitiue  per  nuoualuce  attualo, 
m.7.  p.6»9- 

Notabiliflima  differenza  dell'  vnione  di  quella  fetti- 
ma Manfione  da  tutte  falere  pallate*  m^.p.ózp. 

Come  l'anima  in  quella  Manfione  goda  lecondo  tut- 
ta la  fua  cllenza,  e fecondo  le  potenze  nell'  vnione 
fru.nua.  m.7.  p.<$30.  c fcgj. 

Si  dichiara  I vinone' di  quella  fettima  manfione , c fi 
mollra  poterli  fate  in  due  maniere  con  Tefcmpio 
deli'  vinone  Beatifica  ; cioè,ò  auuocando  le  po- 
tenze a sè  joutrodcfccndcndo  elio  alle  potenze; 
£ rutto  ciò  fenza  partire  Dio  dal  centro  delTani- 

- ma.ni.7.  p.63  1. 

£ichc  Icnfo  li  cachi  T vnione  di  quella  Manfione  pri- 
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ni  a della  puri (sima  confumationc  del  matrimo- 
tuo  edere  vnione  attuale  abituale,  m.7.  p.63  »• 

Che  co  fa  fia  vnione  attuale  abituale  propria  dello 
Manfionifettime;  Si  dichiara  con  elcmpio  di  S. 
Tomafo.m.7.p.6jj.  & 673. 

Che  l'vnionc  attuale  abituale  è Tifleffa,  che  alcuni 
Padri  Millici  chiamano  ynionc  fecondo  Tcdcnza, 
e non  fecondo  le  potenze  ; & altri  la  dicono  alai- 
ilenza  delle  potenze,  m.7.  p .633. 

Coabiracione  dell'anima , c Dio  in  quella  Manfione 
auanti  al  Matrimonio  fpirituale,  e fua  vltima  cclc- 
bratione.  111.7^.634.  . , 

Come  fi  coordini  quella  coabitatone  con  loSgon- 
falitio,  c Matrimonio  fpirituali  ; e che  cicolo pro- 
priamente fe  gli  debba  dare.  m.7.  p.634. 

La  detta  coabitatone  precede  , e per  il  più-mota» 
tempo  dura  auanti  il  Matrimouio,  & è di  (polita- 
ne per  elio.  m.7.  p. 634.  u. 

Se  quclta  vnione  attuale  abituale,  ò coabitatone , fi 
chiami  congruentemente  Matrimonio  Racopcc 
analogia  al  matrimonio  corporale.  1T1.7.P.634. 

Solo  nella  conlumatione  del  matrimonio  fi  fa  Dio 
con  l’anima  vno  (pirico  i come  folo  nel  mattunor 
nio  corporale  fi  fa  vna  carne.  10.7^.635. 

Perche  il  Matrimonio  fpirituale  non  pofsi  cllerc  per- 
fettamente confumaco  in  vita  mortale . Belle  ra- 
gioni della  Nofira  Santa,  c fono  Teologiche,  m.7. 

pag.637.  , " . > 

Ancora  in  vnanima  confermata  in  grata, etiam  del- 
la Gloriofifsima  Vergine  in  vita  mortale , non  può 
edere  perfetta  confumacione  di  matrimonio  fpiri- 
cuale  ; mi  nell’anima  di  Giesù  Chrillo  sì.  E per- 
che quello  ì m.7.  p.637. 

Anco  S.  Paolo,  o altro  rapito  d vifionc  intuitma  per 
modo  ditranlito  non  partecipa  nell* anima  vnio- 
ne  di  matrimonio  Ipincualc  confilmato.  mani.  7. 
pag.  63,8. 

Diff  renza  del  Matrimonio  Spirituale  dallo  fponfali- 
tio,  chcilpriinoèindiilolubile,  1 altro  noaliolu- 
tamente;  fc  bene  il  matrimonio  fpirituale  li  dice*» 
anco  lodiijolubilc  per  la  volontà  Diuina.  mani.  7. 
pag.  638. 

Ingrcdo  allo  fpirituale  Matrimonio,  & apparinone 
dello  Spofo  Cclclte.  m.7.  p.638. 

Come  l’apparirione  prefente , & aicrc  di  quello  flato 
fooo  molto  più  fublimi  dell  aicrc  pallacc;  Ec  in  che 
fenfo  fijno  immaginane , ò fi  pollino  dire  intellet- 
tuali, accordandoli  i detti  della  Santa  Madra-,. 
manl.7.  pag.  63  9. 

Cclcbrationc  follantiale , c confumationc  del  purif- 
(imo  matrimonio  fpirituale.  m.7.  p .64 1 . 

Come  nel  matrimonio  fpirituale  fi  taccia  vno  fpirito 
Dio  con  l'anima,  che  cl’vltimo  de'  gradi  d'amore. 
m.7.p.Ò4Z* 


Vedi  Amore. 

Metafora  della  Cantina  ,ò  Cella  Vinaria  più  volte-» 
efpiitata , mi  propnjdima  di  queffa  Manfione-». 
manf.7,  pag.642. 

Quello  che  Dio  opera,  e comunica  all’anime  in  que- 
lla Manfione,  è impollibile  cfprimerfi.  mani.  7. 


pag.d4J. 
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S'  efprime  in  parte  con  il  vocabolo  rimbellendone; 
clic  c l’iftcffo,  che  aufio,&  mira  di  (pirico*  per 
trasformationc.  m.7.  p.64?. 

Si  dichiarano  alcuni  termini  propri;  del  matrimonio; 
ciac  Liquefazione,  Imbeuerazione, Penetrazione, 
Rarefazione,  & altri  limili,  m.7.  p.òbj?. 

Graduatione  d vnione  Diuina;  cioè, che  nell'  vnione 
fcmplicc  Dio  s'abbraccia  con  rauima;ncllo  fpon- 
falitio,  medianci  le  potéze,  più  fi  ilringc;nel  matri- 
monio , penetra , e s inuilcera  per  trasformarlo- 
ne.  m.7  p.644. 

Efcmpi)  della  differenza  fra  il  Matrimonio,  e Io  fpon- 
falicio  fpiritualt.  111.7.  P-^-f4> 

Modo  d'vnione,  e contatto  fri  le  due  foflanze,  crea- 
ta, & increata  nel  matrimonio  fpiricualc.  manf.7. 
pag.  644. 

Si  fpicga  il  matrimonio , e Tuo  contatto  fofiantialo 
con  cfcnipij  corporali  , e eoa  il  Matrimonio  Bea- 
tifico. m.7.  p.045. 

Si  dichiarano  i tocchi,  che  chiamano  foftantiali,  de' 
quali  forco  vane  metafore  parla  più  volte  la  Santa 
Madre.  111.7^.646. 

Quelli  cocchi  fono  per  le  potenze,  e nelle  potenze.» 
ma  pare  arriumo  all’intimo  della  foilanza  dell'ani- 
ma ; e come  i m.7.  p.646. 

Stato  abituale,  e coabitationc  dell’ anima  con  Dio, 
doppola  coufumatione  del  matrimonio  fpiritua- 
le.m.7.  p.648. 

Fiamme  d' Amore,  e viccndeuole  famigliarità  frà 
l'anima,  e Dio  nel  tempo  di  coabitatone  in  ma- 
trimonio fpiritujlc.  m.7.  p.648. 

Tré  Itati  di  coubi  catione  in  quella  manfionc.  Primo, 
auanti  alla  coufunutione  del  matrimonio.  Secon- 
do , l’iftella  attuale  vnione  coniugale.  Terzo, dop- 
po  il  matrimonio  confumato.  Quello  terzo  è più 
intima  vnione  attuale  abituale , che  non  fu  la  pri- 
ma. m.7.  p.649. 

Quella  coabitai  one  doppo  l’attuale  matrimonio  c 
fobria,  non  ellatica.  m.7.  p.649. 

Molti  effetti  rimalli  dal  Matrimonio  fpirituale  in_. 
quella  coabitarionc.  m.7.  p.049. 

Comunicacioni  Diuine  nello  flato  di  Matrimonio 
compito,  m.7.  p.649. 

Principahflìmo  effetto  di  diuina  comunicatione,clie 
il  viuere  dei!  anima  è l’iflcfTo  di  Dio, -E  come?  m.7. 
pag.  649. 

Moutmcnti,  & atti  intimi,  che  Dio  fi  nell'  anima  io* 
quello  tempo  di  coabitarionc.  m.7.  p.650. 

Si  diuide  la  coabitacione  in  tre  Ilari , ò modi  i pro- 
portione  del  matrimonio  corporale,  ma  puriffi- 
mi.  m.7.  p.6$o. 

Si  dichiara  la  Uretra  vnione  attuale  abituale,  c quan- 
to 1 anima  viua alla  Diuina  in  quella  coabitato- 
ne. m.7.  p.650. 

Efempio  del  fuoco, e Tua  fiamma  per  Fattuale  abitua- 
le vnione  nella  coabitarionc  coniugale,  mani.  7. 
pag.650. 

In  qucflo  flato  particolarmente  mofla  l’anima  dallo 
Spirito  Santo,  fa  quegl'  acci,  e fono  Diuini  in  mo- 
do particolare,  m.7.  p.650. 

Differenza  frà  U crasformacione  d'amore , e la  fiam- 


ma d’amore  nel  matrimonio  fpirituale,  manf.7. 
pag.651. 

Luce , & ardore , che  falgono  dal  Sole  Diuino  nel 
centro  dell’anima  alle  poteze  per  innamorarle  Sic, 
manf.7.  p.65 1 . & 6 5 4. 

Dalle  mammelle  Diurne  efeono  gocciole  di  latte 
per  ridondanza  comunicata  a'fenfi.  m^.p.dj  1. 

Come] in  quella  coabicacione  rcpplica  taluolta  lo 
Spofo  l’attuale  vnione  coniugale.  m.7.  p.65 1. 

Modo  fpccialiffitno,  con  che  Dio  muoue  l’anima  dal 
fuo  centro.St  ordina  fpecialmence  con  modo  par- 
ticolare tutte  le  attioni  dell’anima,  m.7.  p.65  ?.  • 

In  tutte  le  Manfìonifouranaturali  muoue  Dio  l'ani- 
ma con  modo  fpeciale , non  all  ’ humano , e con- 
naturale; mi  in  quello  flato  ordina  fpecialmente 
tutte  l’attioni  interne,  & eflcmc.  m.7.  p.65  3. 

Quella  fpeciale  ordinationc  procede  dall  ’ vmtd  di 
fpirito,  & amore,  m.7.  p.65  4. 

Priuilegio  fingolariflìmo  di  quello  fiato , limile  affai 
allo  fiato  d'Adamo  nell’  Innocenza  originale.m.7. 
pag.  654. 

Efempio  di  S.Tomafo  molto  bello  per  il  fudetto. 
111.7^.654. 

Vn' altro  efempio  del  N.  V.  P.F.Gio.  della  Croco 
pcrrifieffo,chc  c della  fiamma,  che  muoue  l’aere, 
che  è dentro  vnita  con  lei.  m.7.  p.65  5. 

Soauird,  pace, c tranquilliti  continua  dello  fiato  dj 
matrimonio,  e coabitationc.  m.7.  p.65  5. 

Raggi  di  luce  cranquilliflìmi  mandati  dai  Diuino  So- 
le alle  potenze  fino  dall’intimo  dell’anima,  m.7. 
pag.655. 

Pace  dell’  anima  in  quello  fiato , fenza  mouimcnto 
d’itnmaginacioni.  m.7 . p .6  5 5 . 

Bclliffima  metafora  porta»  dalla  Santa  del  Cielo 
Empireo , per  lo  fiaco  di  matrimonio  fpiricuaic , e 
fua  coabitationc.  m.7.  p.65  6. 

Luce  mandata  dall' intimo  dell' anima,  e quali  me- 
dia fri  la  luce  di  Gloria,  e di  Fede , c come  è limile 
alla  luce  d Adamo  nello  fiato  di  Giuflitia  Origi- 
nale. m.7.  p.  6 5 6. 

Priuilegio  fìngolariffimodi  quello  fiato,  che  l’animi 
non  fi  parte  dal  fuo  centro  ; e che  non  li  può  cfler 
leuata  la  pace  dall'  immaginatala  ; come  s'inten- 
da ? m.7.  P.657.&  658. 

Tranquilliti  dell  anima  in  quello  fiato  per  la  parte 
affccriua , & appetito  fenfitiuo.  m.7.  p .6 5 8. 

Bella  comparatone  di  Ciclo  Empireo, e Centro, che 
di  la  Santa  i quella  manfione  , per  ifpiegarcla_» 
tranquilliti  di  quello  flato,  in.7.  p.65  9. 

Sì  fpiega  la  tranquillici  di  quello  flato  da  tutte  le  tur- 
barioni  della  parte  fenfitiua  con  varie  metafore. 
manf.7.  pag.660. 

Beni  incitimabili  di  quefio  fiato  fingolarmente  di- 
chiarati peri  frutti  dello  Spirito  Santo,  manf,  7. 
pag.  66 1. 

Bellezza , & ornato  dell’  anima  in  quefio  fiato,  m.  7. 
pag.  66?.  efegu. 

Certezza,  e Acutezza  dell  'anima  in  quefio  fiato.’ 
manf.7.  pag.663. 

Vedi  Vnione,  e fua  certezza. 

Come  alla  pace*  cràquillita  di  quefio  fiato  può  infie. 
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me  lUrc  turbatone,  e trauagli  vuiti  infìerno. 
manf.7.  p.  66\. 

Si  dichiara  Teologicamente,  e con  efempij.  manf.7. 
pag.  66 4. 

Effetti  morali  lafciari  permanenti  dal  matrimonio 
fpirituale.  m.7.  p.657. 

Obliuione  totale  di  fe  ItelTa , che  refla  all’anima  dal 
matrimonio  fpirituale;  fi  dichiara  Scolafiicamen- 
te.  m.7. 667. 

Non  può  edere  cola  inordinata  nell'anima  cosìdi- 
uinizata  in  qucfto  fiato,  m.7.  p.668. 

Tutta  occupata  l’anima  in  procurare  l' honorc  di 
Dio,  (cordata  di  sè,chc  non  vorria  efler  cofa  al- 
cuna. m.7.  p.d68. 

Reciproche  corrilpondcnze  dello  Spofo  Diuino,e^ 
dell’ ampia  nell'  honorc;  e come  il  Signore  fi  pi- 
glia cura  d’honorare  le  fue  Spofe.  Si  porta  l’cfem- 
pio  della  Nofira  Santa  Madre  honorata  da  tutto 
il  Mondo, c fingolarmente rifpcttata. m.7.p.<569. 

Vn'altro  effetto  ,che  è eccclfiuo  defiderio  di  patire. 
m.7.  p.<56?.cfegu. 

Efempiodi  ciò  nella  Nofira  Santa  Madre,  cnclN, 
V.  P.F.Gio. della  Croce;  fingolarmcnte  nel  fup- 
portarc  con  giubilo  le  perfccuuoni.m.7.p.d7o. 

Si  dà  vna  ragione,  8tè,  perche  tutti  i trauagli  non 
potino  arriuare  ali'  abitatone  dell’anima, clic  ò 
nel  fuo  centro,  m.7.  p.670. 

Defiderio  d'operare  cole  grandi  in  quello  ftato.m.7. 
pag.  670. 

Gran  defiderio  di  vedere  Dio  proprio  di  queflo  fia- 
to. m.7.p.d7i« 

Come  t vnilca  mficme  mirabilmente  l'accfo  defidc- 
rio  di  vedere  Dio  ,con  vn’altro  di  trauagharepcr 
bene  dell' anime,  m.7.  p.671.  c fegu. 

Quello  defiderio  non  e con  impeto,  che  caufa  pena, 
e tormento,  come  nelle  manlìoni  patlatc.manf.7. 
pag.  67  2. 

Nel  tempo  di  matrimonio  fpirituale  fi  tolgono  1 rat- 
ti ; tome  s’intenda,  m.5.  p.379.  & 

Si  fpicga  il  fenfo  della  Nofira  Santa , e de’  Nollri  Pa- 
dri, come  lempre  nell  ynionc  attuale  in  quallì- 
uoglia  fiato  inccruicne  ratto , He  alicnationc  da’ 
fenfi.  m.7.  p.67J. 

S'accordano  1 detti  della  Santa , e de'  Nofiri  Padri  ; e 
come  feguono,  ò nò, ratti  nello  fiato  di  matrimo- 
nio fpirituale.  m.7.  p.674. 

Ragioni  della  santa  Madre  , perche  caufa  fi  tolgano 
i ratti  nello  fiato  di  matrimonio  fpiricuale.  Pri- 
ma, perche  l’anima  nò  ha  più  quelle  anfic  d'amo- 
rc.  Secondo,  perche  l'alluefattionc  de'gran  millc- 
rtj  conofciuti  leua  la  merauiglia.  Terzo  , perche  è 
fortificata  l'anima  dal  Signore  Iddio.  Quarto  (& 
è quali  l'iflcflo  ) perche  fc  le  toglie  la  debbilezza 
antica,  m.7.  p-674.cfcgu. 

Perche  l'amore  ardentiilimo  del  matrimonio  non_# 
caufi  quelle  anfic , che  in  altro  tempo  , quantun- 
que fia  molto  più  intcnfo.  m.7.  p.675 . 

Nel  matrimonio  fpirituale  s'efimguc  la  fetc  dell'ani- 
ma al  modo  polfibilc  in  vita  mortale  ; ne  vi  fono 
più  aridità.  E come  i manf.7.  P*g.^77* 

In  qucito  fiato  è maggior  la  cura  dell’anima  inpia- 
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cere  d Dio.  nianf.  7.  pag.678. 

Gli  effetti  narrati  in  quello  fiato  non  fiatino  Tempre 
in  vn‘  edere,  e come  vi  fono  trauagli  anco  dello 
beftie  vclenofe  ; ma  neper  vn primo  moto  deuia 
l'anima  dalla  ferma rifolutionc  del  feruicio  di  Dio 
manf.7.  pag.681. 

S'accordano  due  propofitioni  della  Santa  Madro» 
clic  paiono  oppofic  ; cioè  l’viia,  che  in  quello  fia- 
to non  deuia  l'anima,  ne  meno  per  primo  moto 
dà  quella  ferma  pifiolutione.  La  feconda , che  con 
tucto  ciò  non  lafciano  di  fare  imperfeteioni,  & an- 
co peccati  veniali  ;non  già  con  auuertenza.  m.  7. 
pag.  <58 1, 

Tutte  le  gratie,  che  fi  il  Signore  nelle  manfioni  di 
tutto  il  Callello  intcriore  , non  fono  per  folo  ac- 
carezzare fiamme;  nu  acciò  fi  trasformino  per 
immitatione  in  Gicsù  Cbrifio.c  fua  vita  afflictilfi- 
ma,cpenofillìma.  01.7^.683, 

II  fondamento  dell' anime  in  quello  camino  non  hi 
da  edere  il  folo  orare  ; ma  l'acquiilo  delle  vere  f e 
fodc  virtù,  è di  tempre  crcfccrc.  m.7.  p.68;. 

Le  virtù  de’  Contemplarmi  non  hanno  dia  edere  vir- 
tù dozzinali;  mi  eroiche  al  modo  poffibile.  m.7. 
pag.  584. 

Il  ripolo  , che  hanno  fiamme  quanto  all’interio- 
re in  quello  fiaro  ,è  per  hauerlo  meno  nell'  efic- 
riore.manl.7.pag.684. 

M^Tf{IMON  IO  SVII{IT  VA  L E 
con  la  Gloriofa  Vergine  Maria. 

La  Gloriola  Vergine  celebra  matrimonio  fpirituale 
co'l  Beato  firmano, c le  cambia  il  nome  d’F.rmano 
inGiofctfo,acciò|c  da  Spofo  ad  imicatione  del 
Santo  Patriarca  Giofeffo  ; c gli  di  nelle  braccia  il 
Bambino  Gicsù  ; acciò  faccia  con  cdo  l'officio  di 
S.  Giofeffo  con  gfioifcquij , c ferititi)  di  edo  Santo 
Spofo.  manf.7.pag.68d.  Vedi  S.  Giofeffo. 

La  SantifsimaVergine  piglia  voloncieri  per  fuoi  Spofì 
le  anime  pure,  e gli  muta  il  nome  proprio  fpiri- 
tualmcntc  ; acciò  fi  conformino  in  pratica  al  ma- 
trimonio del  primo  fuo  Spofo  Giofeffo.  manf.  7. 
pag.  687. 

In  tré  cofc  confifie  detto  matrimonio.Primo  nel  pof- 
fedo  matrimoniale  purilfimo , e miflicamente  in- 
celo; fecondo  nel  tratto  matrimoniale  quàto  d gl' 
atti  intorni, & vnione  aifctciua  nuzzialcjterzo  qua- 
to  allj  CQiiuerfationc,  e coabitationc.  m.  7.p-<S87» 

Tale  ha  da  edere  il  matrimonio  fpirituale  fri  l’ani- 
ma, e la  Gloriofa  Vergine.  inanf.7.pag.688. 

Ad  imicacionc della Santilfima  Vergine  , cS.  Giofef- 
fo hanno  le  anime  da  tenere  continua  conucrfa- 
tionc  con  la  Gloriofa  Vergine,  e fguardo  perpe- 
tuo fri  loro  nella  Conccniplatione  di  Gicsu  Orn- 
ilo. manf.7>pag.<S88. 

Sponfalitio, e matrimonio  fpirituale  con  la  Glorio- 
fa Vergine  è vna  participationc  d’iliuftrationi  ,3c 
ardore  d’amore.  manf^.pag.dSS.  e fegu. 

Vnione  d'amore  fra  l'anima , c la  Santnfìma  Vergine 
nel  matrimonio  fpirituale.  manf.7  .p.689. 

La  Santiflima  Vergine  ama  quelli  tuoi  fpirituali  Spofi 

fot- 
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con  amore  tenerifsimo,  ardenti  (lìmo, C quali  tras- 
formata in  amore  dittino  vcrfoloro.  in. 7. p. 68  9. 

L’amore  della  Gloriofa  Vergine  , e di  quelle  anime  è 
come  due  fiamme  vnicc  , quali  volano  ad  vna  fol 
si'era.che  è il  Bambino Giesù.  manf  7.pag.69o. 

Efempioà  quello  propofico  di  vn*  aniina  Spola  di 
Giesù,  cdeuotiliima  della  Santi  dima  Vergine-», 
manf7.pag.690. 

Come  quelli  Sport  vnifeono  inficine  in  modo  fac- 
ciale la  vita  Contcmplatiua  con  1 Arriua,  a modo 
d'Angeli  affilienti  , e miniflranti  alla  Diuinicà, 
manf7.pag.690* 

Dolcezza , c foauità  di  quello  fponfalitio  con  la  San- 
tiffima  Vergine,  manf7.pag.d91. 

Pratica  per  il  matrimonio  fpirituale  dell’anima  con 

. la  Gloriofa  Vergine.  manf7.pag.691. 

La  mutatione  del  Nome  con  l’honore  del  Nome  di 
S.  Giofcffo , che  fignifica  aumento , obbliga  i no- 
delli Sport  di  Maria  a crefcer  femprc  con  nuoui 
conati  di  virtù  > & auanzarrt  cotidianamento. 
manf7.pag.d9j. 

La  diuotione  di  S.GiofefFoè  propria  dell'  anime-* 
Contemplatine;  perche  tiene  la  Chiaue  del  cuore 
di  Giesù  Giri  (io.  manf7.pag.d9  j. 

Efempio  della  diuotione  fpecialc  alla  Santillana  fa*» 
miglia  di  GiesùjM  iria,e  Gio(clTo;pere(Tcre  da  efsi 
riccuuti  in  fua  Cafa  l'hora  della  morte . E corno 
pare , che  orando  S.  Giofcffo  per  vn  moribondo, 
Giesù  Chriflo  trasferita  in  vn  certo  modo  quel 
tale  fuodiuoco  dalla  rtniflra  de'  Capretti  reppro- 
bi,alla  delira  gl’ Agnelli  eletti,  manf7.pag.d93. 

Non  rttrafcurilo  Spofo  della  Vergine  Santifsima.co- 
me  mai  fi  trafeurò  S.  Giofcffo  ; ma  giorno,  e notte 
femprc  vegli  al  fcruigio  del  figlio,  c della  Madre/* 
manf7.pag.d93. 

M E D I TA  T l 0 N E. 

La  meditationc  ancorché  atto  d’intelletto  appartie*; 
ne  alla  parte  fenficiua coni  fuoi gufti,  e contenti. 
imnf.3.pag-7i.e  fegu.  manf.4.pag.  105. 

Perduerifpetci  la  meditationc ,;  e fuoi  contenti  ap- 
partengono alia  parte  fcnfitiua.  manf.  4«pag.  105. 
c fegu. 

L'anima  humana  hi  due  Porte  l’vna  verfo  l'Eternità, 
l’altra  verfo  il  Tempo.  Di  quella  hi  la  chiaue  Id- 
dio folo,  che  faprc  con  le  lue  influenze  foura natu- 
rali ; Della  feconda  l’anima  fleffa  per  via  de’  fenfi 
co’l  difcorfo,c  meditationc.  manf.q.p.  1 1 8.e  fegu. 

Setaluoltala  meditationc  ,8<orationc  difcorfìua  fia 
fouranaturale  al  fenfodc’  Millici, cioè  foura  il  mo- 
do connaturale,  & fumano?  manf-4.pag.2  3 1 . 

Diucrfiti  dell  ’orationc  per  difeorfo  , c modo  na- 
turale dalla  Contemplatone  fenza  difeorfo , i 
modo  fouranaturale  apportata  dalla  Santa  Madre 
con  belle  metafore,  manf  4,  pjg.  1x7.  Vedi  Gra- 
none di  Quiete . Vedi  Cartello. 

Tempo  opportuno  per  lafciare  il  tdifcorfo , e la  me- 
ditatione.  manf4.pag.a3  5. 

Rigorofo  parlare,  e molto  notabile  contro  i medi- 
tanti,che  non  lafciano  il  difeorfo  i fuo  tempo  per 


la  Contemplatione  ,ò  perii  raccoglimento,  che  è 
difpofirionc  ad  effa.  manf.4.pag.a  3 7. 

Bella  infirucrionc  della  Santa  Madre  advn  Prelato 
perla  pratica de Ila  meditationc,  &t  oratone  di- 
fcorfiua.manf3.pag.7d. 

Diflintione  dell  ’oratioue  naturale,  e fouranaturale; 
ouero  acquifita  , & ìniufi , ò medicacionc , c con- 
templatione. manf4.pag.79.  e fegu. 

Per  approfittare  nell  oratione  il  maggior  conato  fia 
più  in  amare,  che  in  molto  dii  correre,  manf.  4. 
pag-  *55- 
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NOTITI^  ST  EH.1  MENTII  E. 

CHe  cofa  fia  noticia  fpcrimcntale,  Procm.pag.4. 
Come  lanotitia  ifperimentale  fi  dichi  vifionc, 
ò mamfertationc  diurna , ancorché  fia  atto  della_» 
volontà,  manf  5.pag.  343, 

Si  diflinguono  diuerfi  generi  di  notitie,  e diuerfi  fiati 
dell'intelletto  in  ordine  all’vnione  fruitiua,  e noti- 
tia  ifperimentale.  manf5.pag.344. 

Noticia  ifperimentale-  Vedi  teologia  Mifiica.Vnio- 
ne fruitiua  ; Orationc  di  Qujctc , 

O 
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ORacionc  ; fua  efTenza  > proprietà , difiintioni,  e 
graduò  fiati  fi  (piegano  per  tutto  il  decorfo. 
dell’opera  nel  Cartello,  c fue Manrtotii. 

ORTO  MISTICO. 

Si  dichiara  in  generale  la  metafora  dell'Orto,  ò Giar- 
dino portata  dalla  Santa  Madre  per  dichiaratone 
decoratone  menca!e,e  fuoi  gradi. manf.  1 .pag.3  o; 
Significato  del  Nome , ò metafora  di  Orto , ò Giar- 
dino con  la  Scrittura  Diuina.  manf. i.pag.30. 
Inaffiamento  delle  piante , e fiori  fpiegato  con  Uu 
Scrittura  S$cra.  manf  1 .pag.3 1. 

Odore  de’  fiori,  e maturità  de’  frutti;  c come  l’anime 
Contemplatalo  hanno  da  dare  frutti  maturi,  cioè 
di  virtù  eroiche,  chiamati  da' Teologi  frutti  dello 
Spirito  Santo,  manf.  1. pag.3  a. 

Delitie  dello  Spofo  Cclcfic  dalla  amenità  del  Giardi- 
no, manf.  i.p.3  3. 

Diuerfc  acque , ouero  diuerfi  inafEamenti  dell’orto» 
manf.  1. pag.3  4. 

Quattro  modi  d'adacquamenti  ; cioè  ; primo  eoa* 
l’acqua  del  Pozzo  cauata  co*  fccchi  ; fecondo  con 
l'artificio  d’vna  Ruota;  terzo  da  vna  fontana ,ò 
fiumicello  ; quarto  con  pioggia  dal  Ciclo,  manti. 

PaS-34*  ...  r ' 

Come  l'anima  è Pozzo,  e fonte  ìnrteme.  mani. i* 

PaS*  34* 

S’applicano  i Nomi  di  Pozzo  , Ruota , Fontana , e 

fuc 
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fue  acque  à’primi  tré  gradi  d’oratione.m.i.p.35. 
S’applica  l'acqua  difeela  dal  Cielo  al  quarto, & viti- 
ino  grado  d'oratione.  manf.c.pag.jd. 

Per  la  metafora  dell'orto,,  e fuoiinaffiamenti.  Vedi 
Orationedi Quiete, Vnionc,  Sponfalitio , c Ma- 
• trimomo. 

P 

•» 

•passioni. 

P Aflloni  dell ‘anima,  numero,  cdiflintione  loro. 
manC4.pag.104. 

T E H E,  E PaTlMENTl. 

Pene  dell’anima  grauiflìme.  Vedi  Amore,  evedi 
anfìe  d’Amore. 

Pena  dell’Inferno  di  Danno  è maggiore  di  quallìuo- 
glia  delfenfo  perrifpctto  dcll'mclinatione  natura- 
le dell’anima  à Dio.  mauf.itpag.44. 

Pena  del  Purgatorio  di  danno  veementi  (lima  per  la 
veemenza  dell  iniliuto  connaturale  della  Carità  d 
Dio.  maoC1.pag.44.  & manf.4.pag.i  27. 

Quella  pena  nella  vita  prcfentc  , regolarmente  non 
lì  lente  molto  per  l’impurità  dell’anima  mefcola- 
ta  anco  nelle  opcratiopi  fpirituali . Ma  crefcendo 
in  gradi  di  perfettionc,  crefcc  anco  la  detta  pena. 
manf.i.pag.44. 
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Pare , che  Dio  fe  gli  ferri  adottò  con  duoi  pugni. 
manC6.pag.411. 

Da  che  principio , & in  che  modo  proceda  qucfl'in- 
terna  purgatone , propria  delle  Manfìoni  fedo 
auanti  lo  fponfalitio  fpiricuale.  manC6.pag.41 1. 

E’caufatala  purgatone  di  quello  llato  da  influenza 
diuina,  e come  ? manC6.pag.4i  2. 

Purga  la  parte  fcnlìciua , e fpiricuale.  manC  6.  p.41  a. 

Piirgacione  della  parte  fpirituale  pcnofifsiraa.  manf. 
6.pag«4i2. 

Si  dichiarano  l’impurità, dalle  quali  l’influenza  diuina 
purga  l’anima  radicate  nella  parte  fpincualo* 
manf.rt.pag.41j. 

Quanto  più  quell*  impurità  fono  naturali,  tanto  pili 
penofa  è la  loro  purgatione.  manC6.pag.41 3. 

Diurna  influenza, che  purgal’animaè  di  due  forti; 
l’vna  confortutiua  ; la  feconda  difeonfortatiua.*. 
manC6.pag.414. 

Come  lì  raflòmigli  l’influenza  difeonfortatiua  alle  pe- 
ne dell' Inferno.  manC6.pag.414. 

Purgacioni  caufatc  dal  Demonio  vnice  con  peno 
caufate  dal  Signor 'Iddio  per  lo  fponfalitio  fpiri- 
tuale.  manC6.pag.41 7. 

Vnionc  di  pene  caufatc  dal  Demonio,  con  influen- 
za dupplicata  confortaciua , c difeonfortatiua  dal . 
Signor’Iddio.  manC6.pag.417.8c  41 8. 

Che  facoltà  liabbia  il  Demonio  in  quelle  pene . Vedi 
Demonio. 

Purgatione  confortaciua  peranlìe,  & impullì  d amo» 
rc.manf.6,pag.42 1.  Vcdianlìe  d'amore. 
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Dono  di  Profezia  è grariagruft'r  data, md  non  fempre 
è cale  lemplicemcntc; mài  Matti  Profetici  fono 
taluolta  vnitiui»  c procedono  da  doni  dello  Spiri- 
to Santo  mafsime  di  Capienza  comunicati  ad  ani- 
me fante  per  vtile , e faniitàperfonalc.  rn.6-p.506. 

Non  lì  dice  Profetarne  vilìone,ò  fogno  Profetico  per 
la  fola  illullratìone diuina;  ò apprenfìone  ; ina  per 
il  lume  del  giudicio  , che  intende  il  lignificato. 
man.6.pag.5o5.8cpag.  584, 

I Profeti  vedono  le  cofe  in  fimilitudini  diuine,  che 
•fono  fpecchia  dell 'eternità.  Come  s'intcnda_.? 
manC6.pag.574.  Vedi  Vifione. 

pruGaTionE, 

Purgationi  paflSue  precedenti  lo  fponfalitio  fpiritua- 
tuale  , fuacaufa,  cneceflicà. manf. 6. pag. 403.0 
fegu.  diflfufamence. 

Duoi  generi  di  purgatione  ; vna  di  fuoco , l’altra  con 
acqua.  manC6.pag.404.  & 6 1 1. 

Purgationi  con  crauagli  elicmi , & anco  procurate 

dal  Demonio.  mauC6.pag.406. 

Trauagli  interni  penofìfsimi  purgatili!  per  lo  fponfa- 
litio  fpirituale.  manC6.pag.406. 

Ofcuricà,  tenebre  » & aridità  purgatiue , che  pattano 
l'anime  in  quello  llato.  manC6.pag.410. 

Si  paragonano  quelle  purgationi  al  Martirio.man£6. 


O^ariONE  DI  QUIETE. 

Significato  del  Nome,  e varie  deferictioni  dell’ora- 
tione  di  quiete,  manf.4  pag.pS.c  fegu. 

La  quarta  Manfìone  contiene  l'oritionc  di  quiete» 
che  comincia  ad  edere  cola  fouranaturalc.  m.4. 

di 

fe 

no.  manf.4  pag.78. 

Gl'animali  vclenofì  in  quella  Manfìone  porlo  più  fan. 

no  vtile } e quali  (iano  quelle  Bellic.manf.4.p.p4. 
Anco  glaltifsimi  gradi  non  fono  totalmente  liberi» 
almeno  per  cfercicio  di  virtù.  manC4.pag.95 . 
Lafup.rbia  è ordinariamente  caula,che  venerino. 
manC4.pag.95. 

La  quiete  di  quella  manfìone  è propriamente  dal 
moto , e difeorfo  d dia  medicacionc  , che  Ipctta  i 
gl'incipienti.  manC4.pag.p8. 

Eficnza  dcll’oranoncdi  quiete.  manC-f-paga  01. 
Nella  quiete  lì  troua,  e gode  la  prefeuza  dello  Spofo, 
il  quale  ode  l'anima  con  modo  fpecialc.  manf.4* 
pag.98.  & 129. 

E'  vn  faggio  della  Beatitudine  eterna.  manf.4.p.p8. 
In  quella  quiete  infonde  Dio  luce  copiofifsima  per 
intelligenze , & anco  à gl’idioti  per  intendere  lo 
parole  latine.  manC4.pag.p8.  & 1 5 8. 

Pro- 


quiete , ò non  entrano  le> 
venerano  non  danneggia- 


re- 7»* 

Nella  Manfìone  quarta 
Bclliole  velatole , ò 
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Proprio  effetto  dclj’orationc  di  quiete  è il  gallo  » et 
foauita.  manf.^.pag.  io  i. 

Differenza  de’  contenti  i’  gufi  i.  manf.^pag. r o 5. 

I eoo  tenti  nafcono  dalla  medicazione»  Se  vniucrfal- 
mentc  dall'opere  buone»  che  fi  fanno*  e come  s’in- 

- tenda? manf.4*pag.ioj, 

Dilettatione  » Gufto,  c Gaudio  forge  nell'anima  dal- 
la prefenza  del  bene  ottenuto,  manf.4.  pag.  104. 

Proprio  effetto  della  dilettatione*  e gufto  • è dilatare 
il  cuore.  manf.4.pag,  1 08. 

Come  il  diletto»  c concento  della  medicatione  più 
predo  riftringe  il  cuore,  manf^.pag.iop. 

Vedi  amore.  Vedianfìe  d’amore. 

Si  (piegano  al  fenfo  della  Santa  Madre  le  parole  del 
Salmo  1 1 8.  Cum  dilata  sii  cor  meum , manf.44».  1 12. 

Metafore  della  Santa  tMadre  di  due  Conche  d’acqua 
diuerfe  per  la  medicatione  > e per  l’oratione  di. 
quiete,  manf^pag.  1 1 3.  e fegu. 

Si  (piegano  più  in  particolare  le  due  fimilieuffini  toc- 
cate di  (opra  in  generale  delle  due  acque  ; l'vna_» 
cauata  co’  fecchi  à forza  di  braccia, lai  era  con  l’ar- 
tificio d'vna  Ruota.  ManC4.pag.  1 1 3. e fegu. 

Metafora  dell'Orco  > piante, e fue  irrigazioni  dichia- 
rate in  particolare,  m.4.  p.i  14. 

Frutti  dello  Spirito  Santo  lignificati  ne’  frutti  dolci 
per  il  Signore  del  Giardino  dichiarati  fcolaftica- 
mentc.  manf.4.  p.114. 

Come  l’anima  fìa  Giardino,  Fonte*  e Pozzo  ; s'appli- 
ca fcritturalmentelameufbra.m.4.p.i  15. 

E Ortochiufo  l'anima  Contcmplatiua  contro  leaf- 
fettioni,  padioni,  pcnficri,  diflraccioni  ;folo  a per-, 
co  per  l'ingreffo  dello  Spofo,  m.4.  p.  1 1 3 . 

Si  fpiega  la  metafora  dell’  acqua , che  nafte  nel  pro- 
fondo del  Pozzo, & è acqua  viua,  che  faJe,fc  afeen-, 
de  alle  fponde  del  Pozzo,  m.4.  p.i  1 5. 

Og  n'anima,  che  è io  graria  è Fonte,  e Pozzo;  mi  di-, 
uerfamente.  m.4.  p.i  16. 

Diuerficà  di  vene  dell'acqua  nata  nti  fondo  dcll’ani- 
ma.  m.4,  p.i  17. 

La  diuerficà  delle  forgenti  lignifica  la  diuerfiri  della 
medicatione  dall’  Oracione  di  qu  icte , ò lourana- 
turalc  ; che  quella  è dalle  virtù  di  Fede,  Rcligio- 
ne&c.  Quella  di  doni  dello  Spinto  Santo;  quella 
cauata  co'fecchi, quella  Tale  da  fe  ftefla-m.^-p.  1 1 7. 

Sifì  vedere  in  pratica  la  diuerficà  di  Medicatione,  e 
Quiete  con  falere  due  metafore  dell'  acque  ; vna 
condotta  per  Canali  con  artificio  ad  rna  conca,  ò. 
ricettacolo  ; l'altra  nata  dal  fondo  del  medefimo, 
ricettacolo , ò conca.  m.4.p.  1 1 8 . e legu. 

Nell'  oracione  di  quiete  nafte  nel  fondo  ùcll’animaj 
da  Dio.  m.4.  p.  120. 

Principi) , e fcacurigini  immediate  dell’  oracione  di. 
quiete,  Scaltra  fouranaturale  regolarmente  fono  i 
doni  dello  Spirito  Santo  Sapienza , & Intelletto, 
m.4.  p.  122, 

Detti  della  Santa  Madre»che  l'anima  nell*  oratione* 
di  quiete  fi  rroua  vicinai  Dio,  chehivn  nuouo 
modo  d’intendere , non  per  via  de'  fenfì , mi  per 
influenza  fouranaturale;  e che  l’acqua  viene  dal 
fuonafcimentQ  con  fornir»  pace,  fono,  dottrino 
efprcfse  di  S.  Dionigio , e di  S.Tomafo  quali  con 
le  proprie  formali  parole,  m. 4.4».  1 a 3 , 


Contemplacione  dell’  oracione  di  quiete,  è propria^ 
del  dono  di  fapicnza.chc  è nocitia  per  vnione , o 
dall’vnione  di  carità;  e come  col  dono  di  Sapienza 
in  quella  oracione  fi  palla  dalla  molcipliciti  all* 
vnicà.  m.4;  p.  12?.  e fegu. 

Oracione  di  quiete  c notitia  per  cónaturalità  d'amo- 
re,  m.4.  p,i»8, 

Nell*  oracione  di  quiete  parla  l’anima  con  Dio,&è 
vditanon  pcrlocutionifurmali.ò  vifiom;  ma  per 
certi  effetti  d’amore , c di  fede  * 8c  altri  fcntimenc» 
interni,  mupp.130. 

Effetto  proprio,  che  è il  diletto  nell’oratione  di  quie- 
te, e fua caufa  interna,  m.4.  p,i 30,  - 

Come  la  foauici,  e diletto  nafta  dai  fuo  proprio  na- 
feimento,  che  è Dio*c  dal  centro  dciranima.ro.4. 
pag.  130.  e fegu. 

Ragione  Scolaftica,  perche  quella  foauitd,  e diletta- 
tione non  nafta  nel  cuore , cioè  nella  parte  fenfi- 
tiuajmi  dall’intimo  dell’anima,  m.4.  p.i  52. 

Quale  fia  il  centro,e  fondo  dell’  anima  d’onde  nafte 
la  foauici, e diletto  della  quiete. m<4-P‘i£?. 

Come  l'acqua  della  foauici  Diuina  ridondi , e riem- 
pia tutte  le  manfioni,e  potenze  dell’anima  fino  al 
corpo,  m.4.  p.  13 

Il  diletto  fpirhuale  forgente  dal  fondo  dell'anima  hi- 
per  cau(a,e  principio  particolare  lo  Spirito  Santo, 
mediante  il  dono  di  Sapienza,  01.44). 1 3 3* 

Quella  fruitione,  foauici , e gaudio  é J’iflcfso  amo-' 
re  ,ò  è caufato immediatamente  dall'amore  dell* 
oggetto  prefente,che  è Dio.  01.44».  13  3. 

Ildilccto,  e foauici  fenfibile  è deriuato per  ridon* 
danza  dalla  fruitione , e foauici  fpirituale.  m.4* 
pag.i5j.efcgu. 

In  quell*  guifa,  che  nella  Patria  Ja  fruitione , gloria,  e 
doti  dell'anima  ridonderanno  al  Corpo  ; cosi  in_, 
quell' oratione  di  quiete  la  foauici  fpirituale  paf- 
fa  d riempire  tutte  le  potenze  inferiori  fino  al  coi> 
po.m.4.  p.134.  & m.6,  p.540. 

In  che  modo  in  Ciclo  la  gloria  dell’anima  fi  comuni- 
chi al  corpo,  m.4.  p.  1 3 4, 

Che  le  doti  del  corpo  gloriole»  fijno  cauface  per  ri- 
fulcanza  dalla  gloria,  e doti  dell'anima  beaca.m.4. 
pag-'I'h 

Si  danno  di  ciò  molte  dottrine,  & esepij.  m^p.ijj. 

Se  la  foauità  ridondante  dall’  anima  fia  naturale  qua- 
to  alla  fua  foflanza,  ouero  fouranaturale.  mand4. 
pag.  1 36.  e fcgu.difiufamcnte. 

Séta  gloria  del  Corpo  Beato,  e gloriofo  fia  natural- 
mente vifibile,  e come  s’intenda?  m.4^p.  1 3 8. 

La  dilacacione  fopradecta  del  cuore  è effetto  della-, 
dilettatione.  m.4.  p.  142. 

Se  l’amore  fenfibile  fia  effèntialmcte  amore  di  Dio. 
m.4.  p.140* 

Nell*  appetito  fenfitiuo  non  pud  effere  vero  amore 
verfo  Dio; ne  meno  fruitione  di  Dio.  m.4.  p.139. 

L’amore  fenfibile  è per  certa,  ridondanza  regolar- 
mente dal, vero  amore,  m.4  p.  1 40. 

Si  può  l’amore  fenfibile  chiamare  amor  di  Dio  par- 
tecipatiuamcnte  in  quanto  rifulcance  dall’amore 
fpirituale.  manf.4.  p.140.  . 

Ne  il  detto  amore  fenfibile  è fouranaturale  foftao- 

rial- 
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talmente,  mi  al  piti  per  la  ridondanza  dall'in- 
fluenza dello  Spirito  Santo,  rn.4-p.14a. 

Si  dichiara  la  ddaratione  del  cuore  propria  dell' 
oratione  di  quiete,  manr.4.p.x  42. 

Dilatatone  del  cuore  fpctta  metaforicamente  anco 
alla  parte  fpiritualc  dell'anima  ; & c effetto  della 
caricò,  m.4.  p.  142.  -zi.- 

Tz  propria  dell’  Influenza  mi  dica  ; così  finrcllcttuale, 
come  la  fenficiua  cagionata, e rifultante  da  quella. 
rn.4-p.t4j. 

V vn a,  c l'altra  hà  per  fine  f vnione  coq JSmato.  m.  4. 
pag.i4j. 

Metafora  della  conca  portata  dalla  Santa,  fl  fpiega_» 
fcolafticaméte appuntino  per  l'anima , c Tua  capa- 
citi naturale  ; esperia  dilatacioue  della  Canti , 
acque  della  diurna  grana,  che  quanco  più  crefce, 

- tanto  più  dilata  l'anima,  e la  fi  più  capace*  m.4. 

.,  pag.  144.  e fegu. 

Se  la  foauiti  ridondante  quanto  alla  parte  fenfitiua_, 
poflì  offendere  il  connaturale  temperamento,  per 

non  edere  di  quella  capaciti,  che  è la  patte  fpni- 
10310?  m.4.  p.  145. 

Odore,  c fragranza  fpiritualc  dal  fondo  dell’anima, 
anco  partecipata  dal  corpo,  m.4.  p.145. 

La  fragranza  fenfibile  alcune  volte  è comunicata-, 
immediatamcnce  i fenfi;  e ciò,  per  il  più , i prin- 
cipianti ; altre  volte  rifulca  dall’  interno  fpintuaie, 
e quella  i Proficienti,  e Angolarmente  in  quella-, 
manflone  di  quiete,  m.4.  p.146. 

La  fragranza  fpiritualc  nata  nell’ intimo  dell’anima, 
c dal  fuoco,  & ardore  dello  Spirico  Santo.  E l'odo- 
re c per  la  prefenza , c vicinanza  dello  Spofo  Ce- 
le de.  m.4.  p.146. 

Si  fpicga  Teologicamente,  come  vna  fola  potenza-, 
ipirituaJc  polii  hauerc  diuerfe  fenfationi  in  fpecic 
didintc , intendendo  le  diuerfiti  loro;  c l’iddio 
delle  diuerfiti  de’  fapori.  manf.4.  p.  149. 

L’anima  ha  1 fuoi  fenfi  ipirituali  corrifpódenti  i’cor- 
porci,  e come  ciò  s’mtcnda?  m»4.p.  1 47. 

Si  praticano  in  rigore  fcolalticolc  dette  diuerfe  fen- 
fationi  fpirituali.  m.4.  p.151. 

Con  che  proprieti  fi  dichi  nell’  oratione  di  quieto 
l’anima  fatia  prima  di  bere.  m.4.  p.  1 5 2. 

La  vera  fatieti  fi  troua  folo  nella  Beatitudine  cCTcn* 
tiaie.m.4.  p.  152. 

Il  faporc  de’guiti  di  Gloria  participato  in  queft’ora- 
tionc,  che  cofa  fia.  m.4.p.  1 5 2. 

Due  forti  di  Beatitudine,  c pulii  di  Gloria,  come  fo- 
no due  forti  di  quiete,  m.4.  p.  1 5 2. 

Perche  fia  proprio  dell’  oratione  di  quiete  queflo  fa- 
porcdc'gulti  di  gloria,  che  è come  vna  Beatitu- 
dine incoata.m.4.p.  1 53.e  fegu.  diffidarne» te. 

Vedi  Sponfalitio, 

La  luce  Diurna  s'infonde  nell'anima  nell’  oratione  di 
quiete,  c può  appartenere  alla  Gratia  gràtis  data, 
chiamata  InterpretatioSermommycfìcvìdctuloCi  all’ 
intelligenza  delle  Scritture  imi  più  propriamente 

appartiene  al  dono  dell’  intelletto,  manf.4.  p.158. 
degù. 

ura  Contcmplationc  propria  dcll’orationc  di  quie- 
c*  °i*4.  p«i  5P*  Vedi  Contemplatione. 
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Proprieti  dell’ oratione  di  quiete  nate  dalla  Con-' 
templationc  in  caligine  aitroue  dichiarata,  m.  4. 
pag.  i$a. 

La  quiete  nafee  anco  dalla  pura  Contcmplationc  af- 
fermatala. m.4.  p.i9J. 

Sonno  delle  potenze,  & vbbriachezza  fpirituale  .ap- 
partengono all'  oracionc  di  quiete. 

Vedi  Vbbriachezza  fpirituale. 

Vnione  di  vita  attiua»  e contemplatìua , propria^ 
deir  oratione  di  quiete,  m.4.  p.a  17.  e fegu.  diffU- 
famentc. 

Si  lpiega  in  rigore  Scolaftico  come  poflì  cógiutigcr» 
fi , c taluolta  fia  neccflaria  la  congiuntione  di  vira 
attiua , e contemplatìua  nc'gradi  follcuati  di  cor* 
tcmplatione.  m. 4.  p.a  1 8 . e fegu. 

Si  portano  pratiche  per  intelligenza  della  detta  coq- 
giuntione.  m.4.  p.a  20. 

Come  s ordinano  le  potenze fupcriori,  & inferiori  itr 
detta  vnione  di  vita  attiua , c contemplarmi-,. 
manfi4.pag.221. 

Raccoglimento  fouranacurale  proprio , ò fpeteance, 
come  incoacionc  all' oratione  di  quiete. manf.4. 
pag.  214. 

Vedi  Raccoglimento. 

Nell'emione  di  quiete  le  potenze  non  fonoaffolu- 
camente  vnite , mi  più  preito  attonite,  manf.  4. 
pag.  2<5o. 

Profitto  fpirituale, Se  acquiflo  di  virtù  in  quella  quar- 
ta Manfionc.  manf.4.pag.2d2.c  fegu. 

Come , c perche  in  quclforacione  di  quiete,  &vni- 
uerfalmencc  con  l'aumento  di  perfezione  fi  perda 
il  timore  feritile,  c s’aumenti  il  timore  filiale.manf. 

4.pag.2ò2. 

In  queita  Manfionc  gode  l’anima  vna  gran  dilatatior 
ne  di  cuore.  manf.4.pag.2<$2. 

Le  virtù  acquillace  in  quello  flato  fono  virtù  purga- 
torie ,e  fi  chiamano  virtù  diuinc , perche  perfec- 
tionano  1 anima  à-  modo  lourahumano , c diurno. 
manfi4.pag.2d2.  c fegu. 

Le  virtù  di  quello  flato  lùperano  le  virtù  delle  Man- 
fioni  pallate  facendo  slanciar  l’anima  ad  opere  in- 
cigni . £ quello  per  influenza  diurna,  mani'.  4. 
pag.adj. 

Quelle  virtù  fono  efcrcitate  con  fomma  faciliti , e 
fenza  alcuno  trauaglio.  E pcrchermanfi4.pag.2dj. 

Non  reflano  nell'anima  per  vna , ò due  volte , che  fia 
follcua  ta  all  ' oratione  di  quiete , mi  con  la  perfe- 
ueranza,e  con  l’cfcrcitio  di  quelle,  manf.4-p.2d4. 

Vi  congiunto  con  quelle  gran  conofcimento  della-, 
propria  mifcria.  manfi4.pag.2d4. 

Le  virtù  di  quello  flato , quantunque  auuantaggiatej 
no»  fi  crai  curino,  c fi  pcrfcucri  nel  tratto  interno 
con  Dio.  manfi4.pag.2d5.- 

Come  ere fchino  le  virtù  di  Manfione  in  Manfionc. 
manfi4.pag.2d5.  c fegu. 

Si  dichiara  il  modo  di  parlare  della  Santa  Madre  con 
la  metafora  de’  fiori  per  le  vircù,  e fi  conciglia  vi%* 
apparente  contradircionc.  manf^p.add. 

Si  dichiara  la  metafora  dell  ’ ombra  diuina  portata-, 
dalla  Santa  Madre,  c da  altri  Padri  Milhci  per  l’o- 
racionc  di  quiete,  m.4.  p.99.  c fegu. 
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DELLE  cose  notabili. 


a c c o g l t m t n r o.  - 

S lenificato  dei  Nome  di  raccoglimento,  manf.  4* 
pag.  a»  6. 

Raccoglimento  acquifito,&  infufo.  tnatif.4.pag.2  2 6. 
&2J4. 

Raccoglimento  acquifico  è difpofitione,  &èneccfTa- 
rio  per  il  raccoglimento  infufo  manG  4.  pag.  n6. 

' ' • 

Raccoglimento  fouranaturalc  fpetta  alle  Manfioni 
quarte,  & all’oracione  di  quiete,  manf.  4«pag.  1 18. 
& 124. 

Perche  la  Santa  Madre  non  faccia  Manfione  partico- 
lare per  il  raccoglimento  fourauacurale;  ò almeno 
perche  non  tratti  prima  dello  ; poiché  precede,» 
boranone  di  quiete . Si  dà  ragione  foolaftica-»» 
manf  q.pag.nq.  e fegu. 

Raccoglimento  fouranaturalc  è vn  fifeh io,  chiamo, ò 
eccitatione , Se  eleuatione  delle  potenze  fenfitiuc, 
vuitiuo  di  quelle  in  ofsequio  del  diuino  amoro. 
man(.4-pag.2  2 7. 

Raccoglimento  fouranaturale  fi  dichiara  per  parte 
di  Dio , e per  parte  dell  ’ anima , e fuc  potenze^, 
manr.4pag.2a7. 

Simbolo  del  filchio  fpiegato  al  fenfo  della  Santa  Ma- 
dre. manf.4:pag.  i»3. 

Influenza  propria  del  raccoglimento  fouranaturalc. 
imnf.4.pag.2t8. 

Si  dichiara  con  vna  confideracione  diuota  del  Bam- 
bino Gicstl  Incarnato  nel  Ventre  della  Gloriofifó- 
ma  Vergine,  mann4.pag.229. 

Sidichiara  fortantialmeutc  il  raccoglimento  infufo 
con Icfcinpio  fcolartico  della  gratia  eccicauto. 
manf-4.pag.2  jo.  difiufamcnte. 

Come  appartenga  quella  eccitationc  alla  parte  fen- 
fitlU'3.  IIianf4.pag.2j  t . 

Principio  intrinfccocffettiuo  del  raccoglimento  fou- 
• ranaturalc  c il  dono  di  fapienza.  manf^pag.z 5 1, 
Raccoglimento  fouranaturalc  non  efdude  la  medita- 
' tionc,  c difeorfo.  manf.q.pag.e  j ». 

Se  la  meditatone  fudecca  fia  fouranaturalc , cioè 
four’humana.  imnf.4.pag.2ja. 

Raccoglimento  fouranaturalc  quanto  alla  gratia  fen- 
fibilc  fi  chiama  amor  fthiìbiles  con  che  i,  fenfi  fi 
raccolgono  all’interiore.  manf.4.pag.2  3 3 . 

Due  forti  di  gratia,  8c  amorlenfibile  ; vno'acquificò, 
e naturale , l’altro  infufo  ; & è illuftratione , c mo- 
tione  fouranaturalc  ridondante  alla  parte  fenfiti- 

ua. manf.4.pag,»33;  • » • ! • 

Raccoglimento  fouranacuraJe  è vn  chiamo  diuino  al- 
la Contemplatone.  manf.4,pag.»3  j. 
Raccoglimento  infufo  è vn  chiamo  ad  vdire  quello, 
che  Dio  parla  allenimi.  b come  s’incenda?  m.4» 
pag.  235.  . 

Come  fi  hi  da  obbedire  a!  chiamo  del  raccoglimen- 
to fouranaruralc.  manf4.pag.a3  5. 

Dottrina  notabile  come  fi  debba , c quando  col  rac- 


coglimento acquifico,  c corrifpondenza  all'infufo 
difporfiper  4 Contemplatione,  manf.4.pag.»30. 
c fegu,  - - 

Cornea  quelli  chiami  non  fi  deue  rcfiftcre.  manf.4. 
pag.237. 

S’accorda. 10  vari)  detti  della  Sant3  Madre  intorno 
al  raccoglimento,  c fingolarmence  intorno  ai  fof*> 
pendere  l’intelletto  ; sì  perla  contemplationejco*- 
me  per  vdire  il  parlare  di  Dio . Si  fadiffufamente, 
& è materia  molto  ncce(TaFÌa.m,  4.  pag.  237. 

Raccoglimento  fouranaturalc  legno  per  lafciarc  ia_» 
mcdicacione.m.4.  p.  235. 

Rigorofe  parole  di  S.  Tomafo  foprail  raccoglimen- 
to, è fia  acquifito , ò infufo  ; e fopra  il  lafciarc  ia_^ 
meditacione. m.  4. p. 237. 

Pratica  della  Sanca  Madre  nell'attuale  raccoglimen- 
to per  difporfi  àfentire  quello,  che  interiormente 
dice  il  Signore.  10.4^.249.0  fegu. 

Che  cofa  fia  l’ingrcflo  nel  Cartello  interiore  per  rac- 
coglimento. m.4»p.2  3 4. 

. ■» 

M r r 0. 

Quelli  crè  nomi  > Cioè  ecceffo  di  mente , eftafi,  e rat- 
to fi  dillinguono  fra  di  loro  quanto  al  lignificato» 
Il  primo  lignifica  vna  ragione  comune}  il  fecondo, 
& il  terzo  lignificano  le  differenze  particolari»  m. 
6.  pjg.483. 

L’eftafi  lignifica  vn  femplice  vfeir  dell’  anima  da  fo 
iteiìu  alle  cofe  fouranaturah  j II  ratto  aggiungo 
violenza.  m.6.p.488. 

Differenze  del  ratto , Oc  eftafi  dall  * vnionc  femplice 
quanto  all  alienatone.  m.6.p  483. 

Come  fi  d*chi  limito  , e fofpcnlione  ma  cofartelTa. 

ni>é.p^}88. 

Il  Nome  di  ratto  in  larga  figmficationc  fuppone  per 
qualfiuoglia  eleuatione  fouranaturalc.  m.d.p.489. 

Il  ratto  è propriamente  nella  potenza  conolciciua  ,c 
l’crtafi  appartiene  ali'affcrtiuajc  come  ? nunf.tf. 
pag.  489.  “ ‘ 

Come  fi  porti  anco  dire, che  il  patto  fpctti  alla  poten- 
za atfccriua.m.<5.p.489.  - 

Ratti,  Stellali  fi  tolgono  nello  flato  di  matrimonio 
fpirituale.  m.y.p.672.  ;;  -•  • 

Ratti,  Sedali fonolegioie.cheGiesùChriftodial- 

lafua  SpOfc.m.d.p.528.  *.  :i; 

Il  rapimento  dell'anima  dalle  cofc  diuinc  à'  diletti,  6 
(enfi}  e cofc  feufihili  c ratto  contro  finchnacionò 
innata , e connaturale  al  ben?  della  ragione  ; mi 
interuenendo  il  proprio  confenfo  più  prcfto  è va’ 
eflafi,  mifcrabihflimo.m.d.p.489. 

Per  le  ragioni  comuni  à gl’cltafi,  e ratei  ; e perle  par- 
ticolari fev'interuenga  vfo  di  ragiouc , libertà,  c 
inerito  Oc c.  Vedi  eccello  di  mente, 

- • ;*  * * , A » *.  . ,V  • » T 
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SATlENZJt,  . 

SApienza  celcftc  quafì  pazzia , così  chiamata  da_» 
S.Dionigi.c  con  che  proprietà.  manf.^.pag.»09. 
Sapienza  dono  dello  Spirito  Santo  lignificato  dalla 
Santa  Madre, con  la  metafora  di  fcintilla  proprijf- 
lìmamcntc.  111.4.  p.  1 24. 

E proprijfsima  per  l'oratione  di  quiete,  m^pj  24» 
Selufapienza  dono  dello  Spirito  Santo  podi  edere 
difcorflua.rn.4.p.5?a,  Vedi  quiete.  Vedi  fcintilla. 
Vedi  fouranaturahtà. 

Sapienza  vmtiua  per  atti  anagogici,  e tre  modi  d’a- 
fcenderc  alla  Contemplarione , e crefcere  nell’ 
amore  vnitiuo  di  Dio.  Vedi  amor  di  Dio. 
Sapienza  dono , e Tua  notitia  talee  dall’  intimo  dell’ 
anima.  m.q.p  126. 

Sapienza  dono  contempla  Dio , e cole  diurne  eoa* 
guilo,e  foauità  nata  dalla  Carità.  m.4.p.i  25, 

Di  à preguftarc  i gaudi  j della  Patria.  m.4.p.i  i6. 
Sapienza  dono  importa  illullratione , & amore , co- 
me la  fcintilla  luce,  Se  ardore , e la  luce  nafee  dall' 
ardore,  cosi  la  notitia , e Contemplationc  nafeo 
dalla  Carità , e lì  chiama  notitia  per  amore,  m.4. 
pag.  116, 

Sapienza  dono  contempla,  e giudica  le  cofe  diuino 
per  vna  certa  connaturalità  d amore,  e Carità,  m. 

4-P-’g-IZ7*  , , 

Detti  deila  Saura  Madre  circa  alla  metafora  della 
fcintilla  fono  proprissimi  ,c  fcolaUici  per  il  dono 
di  Capienza  con  S.  Tomafo.  m-4.p .laiL 
Pratica  dell'influenza  diujna  mediante  il  dono  di  la- 
pienza.  111.441.1 27. 

SCINTILLA. 

Proprietà  della  fcintilla  d’ardere , Se  illuminare  con» 
uengono  mirabilmente  al  dono  di  Capienza,  e fi 
fpiega  diffufaraence  con  S,  T omafo.  m.4.p.  1 24. 
Scintilla  d amore,  che  caufai  ratei, & citali  nello 
fponfalitio  fpirituale.  rn.6p.47  9.#  51}. 

Scintilla  chiamata  Amore  vulnerante , & acuto  ;& 
amor  fouraferuido,  fecondo  che  và  crefeendo.  m, 
d.pag.480» 

Si  fpiega  la  natura, & efficaccia  della  fcintilla  d’amo- 
re quanto  allo  Iponfalitio  fpirituale  > e fuo  flato, 
rr1.6p.4S0..  iy,.  - « 

Scintilla  d’amore  crefciuta  da  principio,  Se  ifuegliata 
dallo  Spolo  Celeflc  per  loifponfalicio  fpirituale;  Se 
è principio  d oude  nafeono  glccceflì di  mente , Se 
citali,  e ratti,  m.d.p.s  e fegu. 

Tutta  reconomia,  &accrc  lamento  di  quella  fcintil- 
la da  principio  lìn’allo  fponfalitio  fpirituale  è tiu 
fol  fuoco  d'amore.  m,6.p,5 14.  e fegu. 
VediOrationc  di  Quiete,  Vedi  Spoofalitio  Spiri- 
tuale. 


SONNO  DELLE  TOTENZEl 

Sonno  delle  potenze , Se  Vbbriachezza , Vedi  Vb- 
bnachezza  fpirituale. 

. SOSPENSIONE. 

r 

Varie  forti  di  fofpcnlìoni.  m.4.p.*4i.  & 379. 

Sofpenlìone  chiamata  intentionale , efofpenlìono 
da’fenfì  come  fìano  diuerfe.  Vedi  Contempla» 

. tionc. 

Alcune  fofpcnlìoni  fono  con  alienatione  da’fcnfi, 
altre  lenza  ; e come  lì  dillinguoao  i ratti , Se  ella/i 

. dalle fofpenfìom.m.5.p. 284479. 8c  519. 

Sofpenlìoni  perfette , Se  imperfette  ; e come  alcune 
volte  tutte  le  potenze  fono  vnite , altre  volte  nt>a 
tutte,  m.s.p.297,  e fegu.  Vedi  V nionc» 

SOr^lÌjlTV^ALlTjl'.  ,i\ 

Significato  con  diuerfe  accezioni  del  nome,  manf.4.- 
pag.  80. 

Dio  lolo  in  rigore , c femplieemente  fouranaturalc^ 
eccedente  tutte  le  nature  create  > c crcabili.manf. 
4.pag!8u  . ■ s j. 

Souranaturalità  dice  ecceflo  fopra  la  facoltà  di  tutte 
le  nature  create,  e creabili.m.4.  p.81. 

In  quello  fenfo  tutti  i doni  gratuiti  abituali , tutte  le 
virtù  infufe , 1 doni  dello  Spirito  Santo  co’loro  atti, 
e molte  influenze  diuinc  ; l' viflpne  Ipoflat ica , la 
prefenza  Sagramentale  di  Giesù  Chrifto  ncll’Eu^ 
chariflia  &c,  fono  fouranacurah.m.4.  pag.81. 

L’opcrationi  fatte  à modo  humano  , e connaturale* 
in  fenlo  de’  millici , fi  chiamano  naturali  ; i’opcra- 
tioui  fatte  per  motione  , Se  inftinto  dello  Spirito 
Santo  loura  il  modo  humano  , e connaturale  , li 
chiamano  fouranaturali.  m.4.  p.8a. 

Ju  quella  guifa  fono  duoi  generi  d’oratione , l'vna-. 
naturale.  Se  acquifica  > l’altra  fouranacnrale , Se  in- 
fufa.  111.4,  p.81. 

Qrationc  acquilìea  è per  induftria  Humana,  Se  à mo- 
do connaturale  ; l’oratioue  infufa  >c  fouranatura- 
le,è  fenz' Humana  iuduftria,  e per  infljnto  dello 

- Spinto  Santo  à modo  fouralmmano.  m.  4.  p.  8 1. 

Clegu.m.s.p.p9* 


) t 


SVILITO) 


e r e jr  j v < . • j j j^j 

Difljntionc  dell’ anima  dallo  fpirito»fi  dichiara  mi- 
rabilmente dalla  SancaMadre.  01.541.385.  c fegu» 

m.ó.p.5  54.  ^ 

Si  dichiarano  tré  detti  del  Vencr. Riccardo  Vittori- 
no, c di  S.  Bonauentura , fpcttanti  alla  feparatio- 
ne  dello  Ipirito  dall’  anima . Primo,  che  lo  fpirito 
è in  fpirico.  Secondo  lo  (jpirito  fopra  allo  /pinco. 
Terzo,  lo  /pirico lenza  fpirico,  in. S«  pag,  iS6. 

Vedi  Vnionc. 
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DELLE  COSE 

svilito  scìnto. 

Spirito  Santo  donato  all ‘anima  pcrfona  (mento. 
Vedi  Vnionc. 

Modo,  c titolo  nuouo,  conche  lo  Spirito  Santo  at- 
tualmente in  vnionc  reale  fruitiua  viene  , cs'vui-t 
fec  all’anima»  Vedi  Vnionc. 

Lo  Spirito  Santo  viene  di  nuouo  all’anima  attual- 
mente quando,  approfitta  in  qualche  notabile  gra- 
do di  perfectione , ò fa  qualche  ateo  eroico  di  vir- 
tù , v.g.  lafciando il  mondo , oucro  offerendoli  al 
martino,  e (imiti. 01.5^.302. 

l'erroneo  il  dire, che  lo  Spirito  Santo  in  vigore  della 
grafia  giuVihcante  non  (i  dia  perfonalincuce  all* 
anima,  m.  5 . pag.3  o 3 . 

Lo  Spirico  Santo  c amore  vnitiuo,&  vnione  reale  del 
Padre,  e del  Figlio  in  identità  di  natura;  come  s’in- 
tenda ? Vedi  vnionc  fruitiua  d’amore  con  amore. 

Spirito  Santo , e fuamilfionc  vifibile  lì  dichiara  Sco- 

- laVicamcnce.  m.5.  p.437. 

Segni  edemi  dell’  intimo  amore,  come  Viminate,  & 
altri,  manf.5.  pag.qjp. 

Vedi  Amore. 

STOXSjÌLITIO  STl\lTrALE* 

• . f 

Sponfalirio  fpirituale.  manf.5.  p.401. 

Comincia  lo  fponfalitio  fpirituale , tic  all'hora  (ì  cele- 
bra quando  Dio  vnifee  i fc  l’anima  con  ratti , che 
alienano  da’  (enfi,  m .5.  p.480. 

Significato  dello  fponfalitio  fpirituale  per  tutto  il 
trattato,  e fua  intelligenza.  nunLó.  pag.48 1.484. 
efegu. 

Ragione , ò congruenza  fondamentale,  perche la_» 
Santa  Madre,  Se  il  N.V.  P.F.  Gio.della  Croce,  co’l 
fenfo  de'  Millici , all’  bora  folo.  dicono  celebrarli 
lo  fponfalitio  fpirituale , quando  l’vnione  ardua 
à caufare  ertali*  c ratti,  m .5.  p.48  u 

Lande  ,e  delìderij,  e volo  dell'anima  l’innalzano  al- 
lo fponfalitio  fpirituale.  m.5.  p.480. 

Perche  li  ricerchi  tanta  magnanimità  per  lo  fponfa- 
litio. fpirituale  ? m.5.  p.480. 

Perche  nell’  vnionc  fempliee  non  lìa  ncceffaria  tan- 
ta magnanimità , ne  cauli  ratei , & ertali , effendo, 
quella  ancora  vnione  reale  ? m.5.  p.48 1. 

Differenza  dallo  Sponfalitio  ali;  vnionc  fempliee-». 
manf.5.  p.48  3. 

11  grado  proprio  dello  Sponfalitio  fpirituale  è d’amo- 
re acuto,  penetrante,  veemente,  lino  ad  ertali 
feruence , e trasformante,  manf.5.  pag.483 . e fegs 
pag.518. 

Due  parti  dello  fponfalitio , cioè  vnionc  con  Dio,  & 
alienatone  da’fenfi.  m.5.  p.48  4. 

In  che  precilamente  coniirta  lo  Sponfalitio  fpirieua- 
lc,  e che  cofa  importi  adcquatamcntc.  manf.5. 
pag.48  5. 

Lo  Sponfalitio  fpirituale  non  include  intrinfecamen- 
tcraIienationcda‘fcnff,cheè  cofa.  confecutiua. 
manf.5.  p.485.. 

Nello  Sponlalido,  e fuoi  ratti,  & eccedi,  in  due  ma- 


NOTASI  LI . 


nicrc  accende  Dio  la  fcintilla  d'Amorc  nell  ’ ani- 
ma ; Vna,  c immcdiaramencc  nell  ' intelletto 
per  efubcrante  luce  alienante.  La  feconda  me- 
diante (ardore  d’infuocacillìmo  amore.  La  pri- 
ma c propria  de’  ratti , la  feconda  dell’  ertali,  m.5. 
p.50 6.  Se  5 14. 

Bella  coordinatone  delle,  potenze  fuperiori , & in- 
feriori nello  fponfalitio , e ne’  ratti , tic  ertali,  m.5. 
pag.514. 

Olleruatione  del  Dottiflìmo  Abulcnfe,  come  l'amo- 
rofa  Prouidenza  Diuina  hi  trouata  l'allrattione^ 
da’  fcnlì , c loro  legamento,  coq  rertare  fcioltc  le 
potenze  fpiritualt  perla  vita  d’amore;  cqmc lana- 
tura  lega  le  potenze  intellettuali , e fenderne , la- 
fciando fciolte  le  naturali  per  la  vita  del  corpo. 
manfi5.  pag.515. 

Vedi  Eccello  di  mente. 

Pratica  della  coordinatone  fudetta  per  intelligenza 
della  dottrina  della  Santa  Madre  fìngolamiento 
nc’  ratti,  tic  eccelli  dello  Sponfalitio  fpiritualo. 
manf.5.  pag.  515. 

Letrèvltime  Maniioni  quanto  all’vnione  nuzziale 
fono  vna  cofa  (lei)a  ; come  lo  Sponfalitio,  c Ma- 
trimonio per  parte  dell'  vnione  in  quanto  vnionc. 
manf.5.  p.5»r. 

Sponfalitio  fpirituale  per  parte  della  Beatitudine  in- 
coata.  manf.5.  pag.5  23. 

Vedi  Beatitudine  tncoata. 

Sponfalitio  fpirituale, oltre  la  poffcfUonc  di  Dio.per 
parte  dell' intelletto,  importa  anco  clfentiaimcnce 
i’vnione  fruitiua  à proportione  del  matrimonio 
beatifico,  ra.5.  p.522.  e feg. 

L'vnionc  nello  fponlalicio  per  parte  dell’Amore , no 
appare  differente  foVantialmente  dall'  vnionc , e 
Beatitudine  perfetta,  m.  5.  p.jz5. 

L’amore  di  Carità  è fi  Vello  in  via,  & in  Patria  fortan- 
tialmcnte,  non  folo  quanto  alla  fua  fpecie  ; mà  tal 
volta  indiuidualmcnte.m.5.  p.5  25. c fcg. 

Sono  però  in  vn  cerco  modo  differenti,  m.5.  p.5  a 5. 

Per  quanto  crefca  la  Beatitudine, e fponfalitio  incoa- 
to  in  quella  vita,  mai  arriuara  allaperfctcionc  del- 
la Beatitudine, Sponfalitio, c Matrimonio  confu- 
mato  in  Patria,  m.5.  p.5  27. 

Nello  fponfalitio  fpirituale  fono  due  vnioni  ; 1’  vna_. 
per  l’intelletto; l'altra  per  la  voloncà,  à propor- 
tione  del  Beatifico,  m.5.  p.5  27. 

Notabihlfima  differenza  dallo  Sponfalitio , c Matri- 
monio fpirituale  in  terra  al  matrimonio  del  Cie- 
lo per  parte  dcH’iotcllctto , e fua  vnione.  inanf.5. 
pag.  517..  , . 

Sponfalitio,  e Beatitudine  incoata , quanto  ali' vnio- 
nc dell'  intelletto , non  è l’iVclla  in  fpecie  ; mà  fo- 
lo. parcicipatione  analogica  , tic  imperfetta  del 
Matrimonio,  e Beatitudine  perfetta.  ni.5.p.5»7. 


e fegu. 

Mà  per  parte  della  volontà , l’amore , e l’vnione , o 
fua  fruitione,  fono  foVantialmente  fiVclfoj  e così 
lo  Sponfalitio  ,c  Matrimonio  fono  diuerfi,  come-» 
perferto , & imperfetto  nella  Velia  fpecie.  m.  5. 


pag.  528. 

,0  Sponfalitio.c  Matrimonio , come  anco  la  Beati- 
Zzzz  2 
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tudine  inccacafono  tanto  fublimi  ( anco  per  par- 
te dell’intelletto ) che  fri  l'incoata,  Se  imperfet- 
ta in  fuo  genere,  per  vna  parte,  e la  confumata , e 
perfetta  per  falera,  non  fi  dimezzo.  m.d.p.528, 

T 


TEOLOGIA  mistica» 


TEologia  miftica , e fue  materie.  Proem.  p.j. 
Diuerfi  nomi  deila  Teologia  miftica.  Proem. 
pag.  5.  ■ 

yaric  deferittioni  della  Miftica  Teologìa,  manf.  j. 
pag.  282. 

Teologia  miftica  in  genere  fuo,  è il  più  fublime  gra- 
do di  Contemplatione  in  vita  mortale.  manf.$. 
pag.  282. 

Teologia  miftica  e manifeftatione  ineffabile  dei!a_ 
Diuiui  ti,  rublimiifima  Contcmplacionc , con  inti- 
midìma  fruitione  ; e fi  chiama  per  eccellenza  mi- 
ftica vifione.  m.  5.  p.28r. 

Teologia  Miftica  è contemplatione  in  ealigine.m.4. 

pag.i  81.  Scalrroue  frequentemente. 

Teologìa  Miftica  è Tiftefta  Contemplatione,  e noti- 
tia  concomitante  ,c  rifultante  da  l’  vnione  fruiti- 
ua.  manf.5.p.j44. 


^Teologia  Miftica  nafte  dalla  notitia  ifperimcntale, 
e gufto  della  votanti  per  vnione  della  Cariti  Di- 
uina.m.5.  p.281. 

geologia  Miftica  propriamente , & in  rigore  comin- 
cia nelle  Manfioni  quinte  dell’ vnione  fruitiua_» 
manf.5-pag.281. 

Atti  propri;  concorrenti  alla  Teologia  Miftica  ade- 
quatamele canfidcrara.  Vedi  Vnione  fruitiua. 

E fatta  notitia  delia  Teleologia  Miftica  s’hi  in  pratica 
nelle  tré  vltimc  Manfioni,  che  fpettano,  e fono 
propriamente  Teologia  Miftica. 

Se  nella  Teologia  Miftica  l’anima  operi  attiuamen- 
te,  ò pure  foio  fi  porti  paffiuamcqte.  m.  5.  p.3  29. 
diftiifamenre. 

Theologia  Miftica  può  anch’  e fiere  ne  * Principianti, 
e Profìcicnti  delia  via  fpiritualc  , Se  anco  caufare 
eftafi  ; mi  aH’horafono  piu  nati  da  debbilezza  na- 
turale. rn.5-p.49j. 

Puoi  generi  di  materie  miftiche  ; vno  naturale , l’al- 
tro infoio,  procm.pag.3. 

Termini,  ò vocaboli  propri;  della  fcuola  miftica  fo- 
no di  tre  generi  duiifi  in  tre  elafi];  gTvni  chiamati 
termini  imperfetti , gl’altri  termini  diflìmili , e gl’ 
virimi  fouraperfetti.c  fi  dichiarano,  procm.p.5. 

S’cfponc  la  difticoltdin  ifpiegarc  le  cofe  mifticho. 
- procm.pag.3. 

La  radice  della  difficolti  è per  c fiere  cofe  intime  ncl- 
l’anima,  Se  ifpcrimcntali.  proem.pag.4. 

Li  Dottori  Miftici  fono  flati  affretti  ad  mucncarc  pa- 
role non  vfoali,  per  dichiarauonc  delle  cole  mifti- 
che. procm.pag.5. 

Sono  molte  volte  cofe  non  folo  eccedenti  :mà  anco 
contrarie  alla  noftra  raeionc  naturale,  proem.p.5. 

La  Santa  Madre,  & altri  Dottori  miftici  fono  flati 


ICE 

inoltrati  con  luce  fpcciale  per  la  dichiaratione 
delle  cofe  miftiche.  proem.p.7. 

Scienza, c pratica  neccfiaria  per  intelligenza  delle  co- 
fe miftiche.  m.4*p.  3 3. 

L’intendere  le  cofe  miftiche  è più  delle  perfone  ifpc- 
rimentate, clic  Dotte.  m.4.p,84.  t 

Il  giudicare  delle  dottrine,  c dogmi  miftici  appartie- 
ne propriamente  d Padri  Teologi  Scolaftici.  m.  4. 
pag.  85.  ' ’ 

Dottrina  non  mediocre  ; mi  infigne  nccefiaria  al 
giudicio  de’  Dogmi , e dottrine  miftiche.  manf.  4. 
pag.8d.  " 

Ifperienza  , e pratica  neccfiaria  per  intelligenza,, 
delle  cofe  miftiche,  fe  non  in  propria  perfona  pra- 
ticate,almeno  dalla  lettura  de’Dottori  ifperimen- 
tati;  ouero  dalia  pratica  acquiftata  io  altri  effetti- 
uamente  10.4^.87. 

Tutta  la  dottrina  millica  fi  può  dire  originata  dall 
ifperienza*  E come  s’intenda,  rn.4-p.87. 

Singolare , e vera  dottrina  dcllTIluflnfiimo  Vefeouò 
Bracarcnfe  con  S.  Bernardo , che  per  vna  total,  Se 
infigniffitna  perfezione  nella  Teologia  Scolaftica, 
c neccfiaria  la  Teologia  miftica, e come  ? manf.  4. 
pag.87. 

Scienza, & ifperienza  inficine  neceffarie,  e rccquifìte 
per  l’attuale  dircttionc  delTanime  contemplatiue, 
e fi  ponderano  1 detti  della  Santa  Madre,  manf.  4. 
p.88.  Vedi  Dottorato.  VediS.  M.  Tercfa. 

NOSTRA  SANTA  MADIDE  TERESA. 

S.M  Terefa eletta  da  Dio  pcrcofe  grandi  fi  dichiara 
. conia  fua  propria  fcintilla , e metafora,  manh  4. 
pag.  1 25.  & 170. 

S.M.  Terefa  dotata  di  tutte  le  gratic  gratis  dat*  ec- 
cettuatane vna  chiamata  Gtnera  linguamm  proem. 
P.14.&  m.7.p.fida. 

Santa  Madre  gode  duplicato  titolo  di  Dottora^ 
proem.p.7. 

Meritamente  chiamata  da’  Dottori  ,vn  raro  genere 
di  fapienza  per  haucr  ridotto  i metodo  breue , 
chiaro  il  molco,che  hanno  detto  i Padri  (paria  ,& 
ofcuramcntc.  proem.p.  io. 

Alla  Santa  Madre  come  i Maeftra,  e Dottora,  non_. 
foio  il  Signor  Iddio  riuela  per  vifione  idiuini  mi- 
ftcrij  ; mi  fi  intendere  il  modo  deli  ’ ifteffe  vifioni 
per  poterle  infegnare . m.d.p.d 03 . 

La  Santa  Madre  autentica  co’  propri;  detti , ragioni. 
Se  ifperienzclc  dottrine  di  S.Tomafo  fcolaihchc*. 
m.d.p.524.&  603. 

S.  Madre  Tcrcfàcfcrcitail  foo  magiftero  contro  el* 
Eretici  fingolarmente  contro  glTlIuminati  rippro- 
uando  i loro  errori.  1n.4-p.242. 

Si  dichiara  la  vifione  del  Serafino  in  pratica  vulne- 
rante nella  S.  Madre.  Vedi  amore.  Vedi  Impilili 
d’amore  per  modo  di  factta. 

S. Madre  Terefa  morta  d’amore. m.d.p. 440.  555. 

& 608. 

Inuctriua  della  Santa  Madre  contro  i Teologi , cho 
leuauo  la  libertà,  Se  il  merito  ne’ ratti,  m.d.p.joz. 
diSufamcate  p.  5 j o.  c fegu. 

San- 
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Sanca  Madre  Terefa  honorara  fingolarmcnte  dal  Tuo 
Spofo  Giesù , conforme  alla  promelfa  fattagli  nel 
, fuo  Sponfalitio,,  e Matrimonio.  m»7.p .669.  c feg, 

- , TOCCHI  S 0 STANTIA  LI  , 

• * I • „ . , * • * 

Tocchi  foli  astiali  nell’  anima  più  volte  nominati.  E 
- corae.G  r occhino  le  due  foltanzc  dinina  , c creata 
oell* Anione  fruiciua.m.7.  p.  6 44.  Vedi  Matrimo- 
' nio  Spirituale»  & iui  contatto. 

S.  TOMASO  DOTTORE  ANGELICO. 

SL  Tomaio  Dottore  Miilico, quanto  fcolalHco.no 
meno  che  tutti  glabri  Dottori  Miilici.  in.4.p.i  6 5 
&P.301.  Vedi  la  Dedicatoria. 

V 

FEB^IACHEZZA,  E SONNO  DELLE  TOTENZE. 

V Briachezza  fpirituale , e fonno  delle  potenze. 

manf.4.  p.195.  c leg.  diffùfamcntc. 

U fonno  delle  potenze,  & vbbriachezza  fono  indiui- 
fibili,  & il  ionno  è effetto  dell*  vbbriachezza.  m.  4. 
pag-109*  c fcgu.p.205. 

Vbbriachezza,  fono  delle  potenze,  e quiete  con  la_, 
loroconncliìone.tnanf.4.  p.199. 

J1  fonno  fpirituale , & vbbriachezza  appartengono 
all’oratione  di  quiete , aggiungendo  perfettiono 
all’  iltcfla  quiete,  m.4.  p.196. 

U fonno  delle  potenze  è grado  molto  fublime  dell’ 
oracione  di  quiete, & è caufato  dall’ vbbriachezza. 

m.4-p.  197* 

Vhbriachezzafoftantialmente.  m.4.p.rpB.  U 
Vbbnacheeza  in  genere  non  confitte  nel  difetto  di 
ragione,  ò deliri),  & altri  vaneggiamenti  ; ma  è la 
fouuerchiareplcttioncdi  Vino,  ò altra  cofa atta 
ad  inebriare,  m.4.  p.  1 98. 

Vbbriachezza  fpirituale  ne  gl’  Apolidi,  e fedeli U 
giorno  Santiflimo  di  Pcntccaftc.  m.4.p.  1518. 300. 
flcao;, 

-Vbbriachezza fpirituale  è ripletionc  uamore,  egu- 
flodi  dclitic  diuinc,  per  la  prefenza  di  Dio  all’ani- 
ma. m.4.  p.300. 

Vbbriachezza  fpirituale  fpiegata  con  la  Gmilicudine 
della  dilettatione  nell  ’ anima  di  Giesù  Chrifto 
nella  prima  vnioneal  Verbo  diuino.  m.4.p.30o, 
Vbbriachezza  fpirituale  è efuberanza  d’amore  diui- 
no. m.4.p.3oi. 

Non  folo  d’ amore  fpirituale , cioè  nelle  potenze  in- 
tellettuali, md  anco  d'amore  fenfibilc,m.4.p.3oi. 
Dall’ vbbriachezza  fpirituale  nafee  il  fonno , & altri 
effetti,  anco  eflerni,  m.4.  p,2oa.e  fegu. 
Principio^  propria  caufa  fcolafticamence  dell’ebrie- 
tà fpirituale,  è il  dono  di  fàpienza  con  efubcrante 
foauità,chc  porta  fcco.m.4.  p.aoj. 

Il  fonno  fpirituale  in  quello  grado  non  è fonno  tota- 
le; md  più  preflo  vccmctc  fonno!enza.m.4.p,3o4. 
Il  fonno  fpirituale  è foto  quanto  alla  parte  fenfitiua. 


con  perfcttilfima  vigilia  quanto  alla  parte  intel- 
letiua.  m.4.  p.  205. 

Si  fpiega  il  proprio  conflitutiuo  del  fonno  fpirituale; 
&ynGmbolo  portato  dalla  Santa  Madre  s’appli- 
ca fcolaflicamentc.  111.4.  p.zoé. 

Sonno  delle  potéze  Gmbolizzato  nell’  agonia  di  mor- 
te , che  è morte  incoara,e  nella  foiinolcqza , che  è 
fono  incominciato.  m.4.p.aotf. 

Sonno  delle  potenze  è l'iileflò,  ch'eftafi  incoata_» 
m.4.  p.30d. 

Sonno  delle  potenze,  oratione  di  quiete,  & eccelli  di 
méte  paragonati  infierite  nella  ripletionc  di  diui- 
no amore,  &.  oblio, ouero  ailraccioae  da  tutte  l’al- 
tre  cofc.  m,4.  p.207, 

Effetti  delI'Vbbriachczza  fpirituale  anneffi  al  fonno 
delle  potenze,  m.4.  p.208. 

Ammirationc  dell’anima  così  fopita  per  la  cura , che 
fi  piglia  il  celdìe  Spofo  circa  la  coltura , c l’officio 
di  Giardiniere  ; fi  I piegano  diuotamenre  le  parole 
della  Cantica , Egodormio,  & cor  menni  vigilai  à 
queflo  propofito. m.4.  p.208. 

DcliramentOjC  quali  pazzia,  gloriofo  effetto  dell’vb- 
briachezza  fpirituale.  m.4.  p.209. 

Efifetti  cllerni  di  lagrime,e  di  clamori,  m.4.  p.zop. 

Altri  effetti  di  gemiti , enfofi  fpiegano  con  le  loro 
caule.  nianf.4.  p.  2 09.  e feg.  . 

Giubilo  effetto  deli’Vbbriachezza  è liftefia  allegrez- 
za per  l'ecce<To,che  la  fa  iuefplicabilc;  e quali  sfor- 
za l’anima  3 fegni  cficnii.  m.4.  p.2 1 0. 

Si  fpiega  il  detto  dc|la  Santa  Madre , che  l’anima  in-, 
quella  Vbbiachczza  non  sà  fc  habbia  da  piangere, 
ò ridere. m.4.  p.2  io. 

Giubilo  miilico  è vna  dolcezza  di  fpirituale  diletto, 
che  non  fi  può  à bailanza  efprimcrc  * ne  meno  oc- 
cultare. m.4. p.210*^ rfrino:'..  • i . 

Altri  effetti  dell’ Vbbriachezza  fpirimale  di  moti,  e 
gelli  elicmi,  falci,  gemiti,  fuoni,  voci  informi , can- 
tici, gridi,  lagrime  &c.manf.4.  p.2 1 a. 

Rutto  fpirituale,  cioè  vn  parlare  inordmaco,  ò feon- 
ccrtaco,  c parole,  che  non  fanno  fenfo  all’eflerio- 
re.  m.4.  p.2 13. 

Come  il  rutto  venga  dall'interno  affetto , & influen- 
za diuina.e  da  quel  lordi  nate  le  parole , e piaccio- 
no à Dio.  m.4.  p.2 13. 

Nel  rutto  fpirituale  le  parole  fono  regolate  dallo  Spi- 
rito Santo  fi  dichiara  Scoiailicamente.  m.^p.x  14. 
#01.7.  p.6*3. 

Vn’altro  effetto  dell*  ebrietà , e d’altre  influenze  diur- 
ne, fono  compoficioni  poetiche.  E fi  dichiara  con 
efempi  della  Sagra  Scrittura,  della  Santa  Madre , e 
del  N.  V.  P. F. Gio.  della  Croce. m.4-p.2 15. 

Pondcrationc  Angolare,  come  s’vnifcono  quelli  duoi 
vocaboli  Vbbriachezza,  e Cullo,  m.^.p.a  16. 

Vaionedi  vitaattiua,  e contemplatiua  ncll’vbbria- 
Chczza,  & oratione  di  quiete,  m.4.  p.2 17. 

V I UT  V\  • 

Le  virtù  alcune  fi  chiamano  Efemplari , che  fono*  fo- 
lo in  Dio,  altre Toliticbc , e comuni,  che  conuen- 
gono  aU’huomo  quanto  al; filo  tratto  politico, 
Zzzz  J eco-; 
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c cuiiui:ic  . Alcune  appartengono  air  hnoino  in 
quanto  tende  alla  perferrionc  della  diuina  fimili- 
tudine  , e quelle  fono  di  due  forti , ò appartenenti 
i duoi  (lati  ; fvnc  fi  dicono  Targatone  > cioè  di  chi 
camma  all’  imitatione  diuina  ; l'vltime  Tingati  ani- 
mi, e fono  proprie  de’ Beati  in  Ciclo,  òd  animo 
perfeteifiime  in  quello  mondo,  manf.4.  pag.  262. 
& manf.7.p.d8j. 

Le Virtiide’ Contemplatali  deuono  tirare  all'eroi- 
co. E come  tutte  le  gratie , che  Dio  fà  all’animo 
nel  camino  d’oratione  fono,non  per  accarezzare 
folo;mdperrim!tationc  di  Giesù  Chrillo,  eper  Io 
virtù  in  grado  eroico,  manf.7.  pag.58  3 .e  fegu.  So- 
no detti  frequenti  della  Noltra  Santa  Madre,  Ve- 
di Matrimonio  fpirituaie. 

VISIONE , 0'  RJVELjtTlONE. 

Significato  del  nome  di  vifione  propriamente,  m .5, 
pag.548. 5 68. c fegu. 

Due  forti  di  vifioni  nella  Contcmplationc  ,ò  ne  ratti 
vna  confùfa , & ordinariamente  caliginolà  ; l’altra 
diflinta.chc  propriamente  fidicc  Vifione, ò Riue- 
latione.m.6.  p.jq8.&  5 69. 

Tutte  le  notitie  (ouranaturah,  riueracioni,  intelligen- 
ze » fi  ponno  chiamare  yifioni  generalmente-», 
m.4.  p.569. 

Tre  generi  di  vifioni  fouranaturali , cioè  corporee.ò 
eflerne,  immaginarie»  & intellettuali,  m .5.  p.5 69. 

Come  niuna  vifione  ip  qualfìuoglia  genere  è fcnza_, 
l'intellettuale.  m.5.  p.5  69, 

Vifione  immaginaria,  & intellettuale.  m.5.p.J48. 

Mirabili  fegreti  mollra  Dio  all’anime  nelle  vifioni 
così  immaginane  , come  intellettuali.  m.<J.p.j58. 

Si  dichiarano  le  vifioni  in  generale/;’!  modo  !oro.m. 
<*•  P-57»* 

Le  vifioni  intellettuali;  afiblutamentc  parlando,  non 
le  si  l'anima  ridire  :mi  ftando  poj  ne’ Tuoi  fenfi, 
molte  ponno  narrarli, come  s’mtenda?m  .tf.p.j  48. 

&57S. 

Non  fi  ricorda  l’anima  totalmente  delle  vifioni  intel- 
lettuali per  ridirle»mà  reftano  con  profitto  grande 
impreffe  intimamente,  m.d.p.548. 

Sono  tanto, e talmente  fide  nell’ anima,  che  anco, 
fenz  obbligo  di  fede  fariano  adorare  Dio.m.  5. 
pag.548.; 

Simili  vifioni  non  occorrono  ncj  fommo  afforbimcn- 
to  dei  ratto,  m.6,p. 548.6  fegu.  81575, 

Le  vifioni  immaginarie  rcflano  imprefle,  e ponno 
narrarli.  m.6.p.  5 49. 

Le  vifioni  intellettuali  fi  ricordano  folo  in  confiifo. 
m.tf.p.549. 

Diuerfi  modi  di  vifioni,  così  immaginarie , come  in- 
telletruah,  & vnione  dcll’vne,  c dcll’altre  infieme. 
m.6.p.5d8. 

Singolare  vifione  intellettuale  della  fagratifsfma  Hu- 
maniti  di  Giesù  Chriflo.  m.5.p.  5 68. c feg.  p.  5 70. 
diffufamente. 

Si  (piega  la  vifione  intellettuale  di  Giesù  Chrifto , o 
della  Gloriola  Vergine  ,e  Santi , e loro  locutioni 
all  anima, anco  nc’  fuoi  fenfi.  m.^.p.57o.e  fegu. 


ICE 

Vifioni  intellettuali , e parole  fenza  parlare  di  mifle- 
rij,  c fegreti.  m.6.p.  5 70. 

Dcfcritcionc  delle  vifioni  intellettuali  , e del  modo 
come  fi  facciano,  e fua  certezza,  m.tf.p.570. 

Come  fi  dica  l’Humaniti  Sagrar  iffima  di  Giesù  Chri- 
fto prefente  ncll  apparitioni  intellettuali , non  ef- 
fendo  mai  partito  dal  Cielo  doppo  l‘Afcenfione,fè 
non  in  alcune  occafioni,  per  (ingoiare  difpenfa? 
m.5.p.57i.  • ~ \ 

Come  ncll  apparitioni  intellettuali  di  Ohriftp  Signor 
Noftro.cde’Santi  appaia  veramente  l’ifteffo  Chri- 
fto? e come  ciò  s’intenda  i e riftefib  ndl’appari- 
tioni  immaginarie,  m.ó.p.571. 

Come  nell’  apparinone  della  Sanriflima  Triniti  ad 
Abraham  ne’ tré  Angioli,  StiGiofuè,  efimiJi,  fi 
adorino  quei  perfonaggi  con  Adorationc  di  latria? 
E come  ciò  s’intenda  ? m.5.  p. 5 7 1 . 

Si  domeftica  l'intelligenza  delle  vifioni  intellettuali, 
& immaginarie  con  vn’  efempio  dello  fpecchio 
prefo  da  S.  Tomafo.  inanf.5.  p.5 72.  c fcgu.diftùfa- 
mente.pag.503. 

Efempio  delle  locutioni  fatte  nell’ apparitioni,  e vi- 
fioni; cioèdell’echo. manf.5. pag.57i.e  fegu.dif- 
fufamente.  ^ 

Vari;  modi  di  rapprefenta rioni , con  che  fi  fpiegano 
le  diuerfied delle  vifioni.  m.5.  p.5 73. e fegu. 

Vifioni  immaginarie,  8c  intellettuali  in  quella  vita, 

• comefidiflioguono.m.d.  p.573. 

L’Anime  feparare  ,gf‘ Angeli,  e Dio  vedono  le  cofe_» 
corporali  intellettualmente  ; l’Animc  vnite  vedo- 
no le  cofc  corporee  immaginariamente,  anco  nel- 
le cognitioni  intellettuali  ; c come  s’intenda  i m.5. 
pag*  573- 

Caufe  effcttiuc , principio , 8?  origine  delle  vifioni 
intellettuali,  manf.5.  p.  5 74. 

Come  la  luce  diuina , 8c  infufa  fia  principio  delle  vi- 
fioni intcllcttuaJi.m.5.p.574.e  fegu. 

Le  vifioni  intellettuali  fi  fanno  per  infu  fione  di  fienili, 
tudini  diuine,  che  fi  cliiamano  da  S.  Tomafo  fpec- 
coli  dell’ eterniti,  m.5.  p.574. 

Sifpicga  il  detto  de’  Maeflri , c Teologi  più  antichi 
da  S,  Tomafo,  che  i Profeti  vedono  le  cofe  nello 
fpecchio  dell'  Eterniti.  manf.5.p.574. 8c  582. 

Che  forte  di  luce  fia  principio  delle  vifioni  intellet- 
tuali ,8t  immaginarie,  m.5.  p.574. 

Come  le  vifioni  intellettuali  fi  poffino , ò non  fi  poC- 
fino  dare  ad  intendere,  ò anco  ridirli,  manf.5. 
pag-  575. 

Sentenza  difficile  della  Santa  Madre , che  alcune  vi- 
fioni non  fi  ponno  narrare  per  la  loro  fublimiti; 
mi  che  ftando  ne'  propri;  fenfi , fi  ponno  in  qual- 
che modo  narrare,  m.5.  p.5  75.  c fegu. 

Le  vifioni  altiflime,  ouero  notitie  vcrfoladiuiniti 
fono  inefplicabili,  altre  di  cofe  create  ponno  fpie- 
garfi.  Ecome?m.5.  p.575. 

Pratica  del  modo  con  che  fi  poffono  le  vifioni  intel- 
lettuali dare  ad  intendere,  m.5.  p.5 7 5. 

Come  fia  potàbile,  che  vifioni  altiflime  puramente^ 
intellettuali  fi  diano  ad  intendere  per  via  dc’fenfì. 
m.5.  p.575. 

Nelle  vifioni  immaginarie  come  fi  formino , ouero 

ordi- 
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ordinino  li  fpccie  ; c come  nell’  intellettuali?  m .6. 

- pag-S7<S* 

Come  aoppo  le  vili oni  pure  intellettuali  pofsi  V in- 
telletto formare  l’immagini  pcroperare  connatu- 

. ralmcnte.  m.6.  p.577.cfcgu. 

Si  (piega  il  detto  della  Nollra  Santa  Madre , circa  il 
modo  di  potere»  ò non  potere  ridire  le  vifioni  in- 
tellettuali » e lì  connettono  le  Tue  dottrine  con.» 
I’Apoftolo  S.  Paolo.  ni. 6.  p.577. 

Come  il  Santo  Apoftolo  per  via  di  ridefCone  pote- 
ua  dite  alcune  coti-, che  haueua  vedute  nel  Tuo  rat- 
to ; e come  lì  dichiari  bene  con  quello  il  detto 
della  Santa  Madre.  m.6.  p.5  77. 

Si  pratica  in  perfona  della  della  Santa  Madre  come 
fi  pollino  narrare  le  viiioni  intellettuali,  manf.6. 
pag-578- 

Come  d'alcune  cofe  lì  polii  parlare  nelle  viiioni  in- 
tellettuali, c d’altre  nò»  lidichiara  con  l' Apollo- 
Io,  e con  la  Santa  della,  m.6,  p.578. 

Metafora  della  Santa  Madre  per  le  vifioni  immagi- 
narie. m.6-  p.581. 

Bella  metafora  portata  dalla  Santa  perla  differenza 
fri  le  vifioni  intellettuali,  & immaginaric.manf.6. 
pag.581. 

Pratica  delle  vifioni  intellettuali  io  perfona  della-. 
Santa,  m.6.  p.5  8 r. 

Come  vanno vnite infieme  vilìone  immaginar ia,& 
intellettuale,  manf.6.  p.,  5 8 2. 5 84.  $ 86.  e fegu. 

Si  (piega  la  vilìone  immaginaria  : e come  veramente 
fi  polii  dire  vedere  Giesù  Chrillo»la  Gloriola  Ver- 
gine, e’  Santi.  m.6.p. 581. 

Come  fi  dica , che  Chriilo  regnante  in  Cielo  li  veda_> 
in  diuerfe  figure,  m.6.  p. 5 8 2.  e feg. 

Se  li  polli  chiamare  intuitiua  la  vilìone  immagina- 
ria i m.6.  p.  5 8 1 . e fegu.  pag.  5 9 1 . 

In  due  maniere  lì  poifono  vedere  intuitiuamenre  lt* 
cofe , cioè  direttamente,  e per  nflclfionc.  Il  che 
fcrue  per  dichiarare  le  vifioni  corporali , malfime 

immaginarie,  m.6.  p.  5 82. 

Alcune  vifioni  immaginarie  fi  ponno  chiamare  incili- 
tiuc  ; mi  altre  immaginane  nò.  manf.6.  pag.  58}. 
&59». 

Si  dichiarano  ì principi; , caufe , e modi  delle  vifioni 
immaginarie,  m.6.  p.5  83.  c fegu.  p.592. 

Luce,  e Ipecic,  che  fono  principi;  delle  vifioni  imma- 
ginarie. m.6.  p.5  84. 

Efcmpio  proprio  dell'Angelico  per  dichiarare  i prìn- 
cipi) delle  vifioni , che  fono  la  luce  diuina , c le  fi- 
militudini, e fpccie  infufe,  oucro  acqujfice.  m.  6. 
pag.  584-  . 

Nelle  viiioni  immaginarie  tal  volta  s’ imprimono, 
fpecie  per  infuiione , altre  poi  li  coordinano  lo 
fpccie  già  acquifico  per  via  de’fenfi  ; e come  li  pra- 
tichi ciò  nelle  vifioni  immaginarie  molto  eccel- 
lenti , c fublimi,  m.6.  p.5  85. 

Le  viiioni  immaginarie  hanno  molto  ordinariamen- 
te duoi  oggetti  ,-fvno  immediato  » e quali  mate- 
riale, ('altro  mediato,  & vltimo:  & è il  principale, 
ò formale  intento  della  vilìone  immaginaria,  m.6. 
pag.  585. 

11  lume  diuino  coordina  le  fimilitudini,  e fpecie  al 


lignificato  formale , e principale  della  vilìone  im- 
maginaria. m.6.p,585. 

Si  dichiara  vn  detto  molto  notabile  della  Sanra.  E fi 
dice  come  le  vifioni  immaginane  fono  ancora  in- 
tellettuali. m.6.  p.  586.  c fegu. 

Come  venghino  infieme  generalmente  vilìone  in- 
tellettuale, e vilìone  immaginaria;  e come  l’intel- 
lettuale è più  perfetta-  m.6.  p.5  87. 

Lavifione  immaginaria  è infieme  intellettuale  ; mà 
l’intellettuale  mai  è immaginaria,  m.6.  p.5  83. 

Si  porta  vn’efempio  per  intelligenza,  m.6.  p.5  88. 

La  vilìone  immaginaria,  che  è anco  intellettuale , nó 
è puramente  intellettuale,  m.6,  p.5  88. 

Non  vanno  necetfariamente  vnite  infieme  vilìone-, 
immaginaria,  e vilume  intellettuale  pura,  manf.6. 
pag.  588. 

Non  pare  bene  in  rigore  Scolalìico  porre  due  viiio- 
ni nell ’ illelfo  intelletto,  &inmcdeGmo  tempo; 
l'vna  immaginaria , l'altra  puramente  intellettua- 
le. manf.6.  p.5  89.  e fegu. 

Fra  le  caufe  delle  viiioni  canto  intellettuali , quanto 
immaginarie  Dio  lolo  è caufa  principale  ; mà  me- 
diante il  Miniftero  Angelico,  m.6.  p.5  89. 

Quanto  al  lume  lòuranacurale  Diofcmprcè  caufa-, 
principale  ;mà  quanto  alle  fpecie  s’attribuifeono 
propriamente  d gl’ Angeli,  e con  che  Innicatione.» 
s intenda  con  bella  dottrina  di  S.  Tornalo,  m.6. 
pag-  589» 

Nelle  vifioni  intellettuali, quanto  aH’infofione  delle-, 
fpecie,  l'Angelo  opera  folo  minilìerialmcnce.m.6, 

pag.  589, 

Vari;  modi  di  (pecie  , fimilitudini,  c forme,  fecondo 
la  varietà  delle  vifioni,  elternc, immaginarie, 8tm- 
tellccciuli.  m.6.  p.5  89, 

Nelle  vifioni  immaginarie  milìiche,  c piu  necelfaria 
infuiione  di  fpecie  non  acquifire  per  mezzo  de’ 
fcnlì , che  nelle  vifioni  immaginarie  profetiche-,. 
manf.6.  pag.  5 90. 

Come  s’imprimano  da  Dio  le  fimilitudini  nelle  vi- 
fioni intellettuali  in  diuerfe  maniere  * manf.  6. 
pag.  5901 

Dichiaratione  della  metafora  portata  dalla  Santa., 
Madre,  cioè  dello  (cartolino  chiufo,  e poi  aperto, 
perla  differenza  delle  vifioni  intellettuali , & im- 
maginarie, m.6.  p.5  90. 

Come  nelle  vifioni  li  rapprefentino  l'immagini  co- 
me cofe  viue , e prefenti,  non  come  figure , ò pit- 
ture morte,  m.6.  p.5  9 1. 

Molte  belle  particolarità  delle  vifioni  immaginarie. 
manf.6,p.59t. 

Si  vede  veramente  Giesù  Chriilo  , ò la  Santifllma-, 
Vergine,  ouero  qualche  Santo  nelle  vifioni  imma- 
ginarie. ma  nf.6.  p.  5 9 1 . 

Caufe  immediate, ò principi; delle  vifioni  immagi- 
narie, che  fono  il  lume  diuino,  e le  fpccie,  ò fimili- 
tudini  ; e come  fono  fimilitudini  imperfette  della 
feienza  diurna,  m.6.  p.  592. 

Se  Giesù  Chriilo  difeenda  dal  Cielo  per  apparire  ad 
alcuno;  e che  colali  polli  dire  dell  ’ApollolòS. 
Paolo  , S.  Stefano  Protomartire  &c.  manf.  6. 
pag.  591, 
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Delle  vinoni  , & apparitiom  immaginarie  nel  San- 
tiffimo  Sagramelo,  fc  fiano  ,ò  quando  fiaoo  in-, 
propria  fpecie  ; e fe  fiano  intuitine.  tn.ó.p.59  3. 

Tré  modi  d apparidoni  immaginarie,  alcune  in  pro- 
pria fpecie , e forfè  fi  ponno  dire  incuiuuc  ; falere 
non  fono  in  propria  fpecie,  e non  intuitine,  in.  6. 
pag.5  9$.  diffufamentc. 

Efcmpio  ,ó  metafora  de’  fpccchi  fallaci,  per  intelli- 
genza delle  vere»  e reali  apparizioni  ; mà  non  in_. 
propria  fpccic,nemtuitiuc.manf,  d.pag.  594.0 
fegu. 

Come  Giesù  Chrifto  dal  Ciclo  fi  faccia  vedere  vera- 
mente in  luogo  particolare  in  terra  ; come  v.  g.  al 
lato  della  Santa  Madre,  lì  come  veramente  fi  di- 
chi parlargli;  fi  dichiara  con  l'cfempio  dcil'Eccho. 
Ol.d.  p.595.  ^ 

Vifionc  immaginaria  nelle  reliquie,  carne,  òoffa_» 
d'alcun  fcruo  di  Dio  morto . Se  nc  difeorre  folo 
in  generale  per  riuerenza  de  gl’  ordini  Pontifici), 
m.d.  p.  595. 

Dell’  adoracene , ò venerationc  all’  apparitioni  im- 
maginarie. m .6.  p.596.  e fegu.  diffifamentc. 

Del  comandamento  fattoalla  No  lira  Santa  Madre 
d‘  oltraggiare , e difpregiarc  pofitiuamente  f Im- 
magine di  Gicsu  diritto  apparente  in  vifiono. 
m.d.p.  59^. 

Se  fi  pollino  adorare  I ’ immagini  apparenti  fenza_, 
apponi!  conditione  ; ma  aflolutamciuc , 2:  in  che 
(enfo.  m <5.  p.596.  e fegu. 

Vn  modo  d'vfare  fingolariflima  riuerenza  d Giesù 
•Chrifto,  ò ad  alcun  Santo  apparente  » anco  con-, 
▼lare  il  comandamento  lacco  alla  Santa  Madro. 
manf.d.  pag.5  97. 

Come  è diilìcilc  conofccre  in  pratica  le  vifioni  in- 
tellettuali diftintc  dall  ' immaginarie,  manf.  6. 
pag.  doo. 

Vna  vifionc  particolare  tapprcfcntataalla  Santa  Ma- 
dre intorno  alla  Prcfcicnza  diuina  ; e come  tutte 
le  cofe  fi  vedano  in  Dio.  Vedi  Dio  , c cole-, 
diuinc. 

Altra  limile  vifionc , come  Dio  è fomma , c fola  Ve- 
rità, dalia  quale  dipendono  tutte  le  Verità. 

Vedi  Dio. 

In  che  fenfofi  polli,  c debba  talvolta  dirli,  che  le j 
cofe  corporee  fi  vedano  intellettualmente, ò per 
vifionc  intellettuale,  con  che  fi  leua  vn'  equiuoco. 
piai  d.  7.  pag.  6 40. 

Come  quello  genere  di  vifioni  fi  faccia  nel  centro 
dell’  anima  ; c come  c limile  alle  vifioni  de’  Beati, e 
degl  Angeli  circa  gli  oggetti  corporali,  manf.  7. 
pag.  641. 

Come  alcune  vifioni  fono  meramente  fpirituah, 
oucro  meramente  immaginarie  ; altre  fono  im- 
maginarie , mà  à modo  fpirituale.  m.7.  p.6  $9. 

Effetti  delle  vifioni  è fingolarmentc  difporrc  l’ani- 
ma per  altre  gratic  , & accrcfcimcnto  di  virtù, 
manf.d.  pag.  5 7 8. 

Nelle  vifioni  immaginarie  ponno  efiere  inganni  del 
demonio,  e della  propria  immaginarione.manf.4. 
p 17  j.  c fegu.  manf.6.  p.597. 

Comcii  conofeerà  non  yi  efiere  inganno,  c come  fi 
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deue  portare  l'anima  in  manifeftarle.  tn.6.  p.578. 

Anco  nelle  vifioni  intellettuali  può  il  Demonio  in- 
trometterli indirettamente.  £ come  ? manf.tf, 
pag.  600. 

Documento  della  Santa  Madre,  del  N.  V.  P.  F.Gio. 
c da  S.  Bonauentura  autenticato  circa  ie  vifioni , e 
cautela  neeelfaria.  manf.d.  pag.5  98. 

Documento  della  Noftra  Santa  Madre  doppotnor- 
ta  intorno à leggerli ifuoi libri, di  vifioni,  e riue- 
. lattoni,  e per  le  fuc  Rcligiofe  Scalze  molto  nota- 
bile. manf.5.  pag.598. 

Sei  ragioni  foiìantiali  dace  dalla  Santa  Madre  per 
non  desiderare  vifioni.  m.6.  p.599. 

Propofitionc  maflìma,  che  non  per  le  vifioni  fi  ftìmi 
l’anima  più  Santa,  m .6.  p.598. 

Alcune  ottime  regole  da  oflcruarfi  per  i Padri  Spiri- 
tuali nell’  efamme  delle  vifioni  date  dal  N.  V.  P.F. 
Giq.  di  Giesù  xMaria.  m.6.  p.599. 

V M 1 LT  A\ 

Propria  formalità  della  virtù  dell’  Vmiltà,  e come 
ogn'vno  è obbligato  à tenerli  per  il  più  vile,  6c  ab- 
bietto di  ciafcun  ' altro  ; e come  in  pratica  poffi 
verificar/?,  è dottrina  di  S.Tomafo  vcriffima-.. 
manf.4.  pag.a  6 1. 

Tutte  le  grafie, che  Dio  fi  alf  anime  vengono  inuolte 
in  Vmiltà.  m>4.p.95. 241. 160. 

A chi  haura  Vmilu,  non  lafcieri  Dio  di  fare  tutte  le 
grafie,  m.  4.  p.261. 

L' Vmiltà  èl’vnica  difpoficionc  per  la  Contcmpla- 
tione  infufa.  Vedi  Concemplacione. 

V N / 9 N E. 

Significato  del  nome  d’vnione  m ittica.  m.5.  p.  278. 

Vnionc  miftica,  c fruiciua  fpccialc , e propria  della-. 
Concemplatione  infufa.  Si  pongono  vari)  vo- 
caboli , con  che  viene  lignificata  da'  Padri  Mi- 
fiici.m.5.p.279. 

Vnioue  fruitiua  ineffabile  fopra  tutte  le  cofe  mifti- 
che,  fublimiilima  molto  fienile  alla  vifionc  diuina. 
manf.5.  pag.280. 

Differenza  dell’  vrfione  incoata , & imperfetta  dall* 
vnione  fruitiua,  e perfetta,  c diuerfi  modi  d’vnior 
ne.  m.5.  p.297.  e fegu. 

Vnionc  incoata  propria  dell’  oratione  di  quiete , e 
come  è cofa  qua/i  fognata  rifpctco  all’vnione  frui- 
tiua . £ vi  fono  varie  differenze  fri  di  loro,  m.5* 
pag.aSj. 

L’ vnionc  fempliee , cioè  ne’  fuoi  principi) , e chea 
non  arriua  à fponfalitio  fpiritualc,  è propria  della 
quintamanfione.  m.5.  p.  282.  c fegu. 

Softanziale  dell'vnipnc  fruitiua  fcmplicc.  manf.5. 
pag.  285.  c fegu. 

L’vnione  fruitiua  fempliee  ò con  fofpcnfionc , e che 
force  di  fofpcnfionc  fia  fua  propria,  manf  5. 
pag.  284. 

Sofpcnfione  fenza  alicnarione  da*  fenfi , c comune  a 
tutte  le  Contcmplationi  foura naturali,  manf.  5. 
pag.  284, 

Come 
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DELLE  COSE 

ComefidiftingiuIafofpcnfìor,e  propria  delle  man- 
gioni quinte, dall  altre  fo^penfioni,  cosi  delle  man- 
(ioni  quarte , come  gii  eccelli , e fofpcnfioni 
delle  manfioni  fe.fte,  m.5.  p.»84- 

Voione  fruitiua  '<o(tanti.ilmence  in  quanto  vniono 
fruiciua  »e  '.iftelsa  in  tutte  tré  l'vltime  Manfioni. 
m.$.p.3^8.&m.6.p.52i.c  fegu. 

Si  dichiara  in  che  modo  lì  dichi  il  Signot'Iddio  veni- 
re di  nuoao  all'anima  in  ordine  all'vnione  fruitiua. 
m.$.p»309.  Vcdilllapfo. 

Belliffi.no  efempio dalla  dottrina  di  S.  Tomafo , co- 
me Dio  lì  fidi  di  nuouo  nell'anima  per  vnione 
fruitiua.  rn.7-p.629. 

LV.ùonc  fruitiua  appartenete  alle  tré  vltime  Manfio- 
ni  è vnione  reale  con  la  diuinied  per  vera , e reale 
prefenza  nell'anima  fecondo  la  proportione,  e di» 
llribucione  accomoda  à ciafcuna  delle  Manfioni. 
m-5-p  .299.  e fegu.  diffifamcnte  p.3 03. e fegu. 

L' vnione  fruitiua,  e conforme  alla  Sagra  Scrittura,  & 
i Padri.  m.5-p.a8a.&  300. 

Come  Dio  abita  nell’anima  realmente,  come  in  pro- 
prio Tempio  à titolo  nuouo  mediante  la  diuina_» 
grafia,  rn.5-p.3ao.  e fegu. didimamente. 

L' vnione  fruitiua  reale  è d'amore  con  amore,  manf.  5. 
pag.3°i, 

Nell’vnione  lì  dona  la  perfona  dello  Spirito  Santoda 
pofsedere,  c fruire  all'anima  m^.p.joi. 

Iddio medianti la gratia, canti,  e doni  s'vnifce  all* 
anima  come  Amante,  Se  amato  per  amor  d’ami- 
citia,  e p cròio  vnione  reale.m.5  .p.3  01. 

Come  qucft’vnionc  fi  pofO  chiamare  foftantialo.m<5. 
p.joa.  efegu. 

Si  dichiara  la  nuoua  vnione  delSignor'Tddio  all'ani- 
ma con  vna  propoficionc  conditionale  i citolo 
della  gratia  abituale , c nell  ' vnione  fruitiua  ac- 
tuahnente.m.5  ^.303. 

Sejl’vnione  fruiciua  fia  reale  in  ratte  tré  l'vltime  man- 
fioni. 01.542.303.  c fegu.  d-ffiifamentc. 

Si  conclude  con  la  Santa,  e con  il  Santo  Dottore  An- 
gelico Scolalìico,  e miltico,  che  l'vnionc  fruitiua  c 
reale  in  tutte  le  tre  vltime  manfioni.  ra.5-p.306.  e 
fegu.  didimamente. 

L’vnione  fruitiua  per  effer’ vnione  d'amor  nuzziale  hi 
diuerfi  fiati  vno  più  intimo  dell'altro;  mi  in  tutti  è 
vnione  effettiua,  e reale  proportionalmcnte.  m.j. 
pag.  308. 

Degl  atti  di  cognitions,  St  amore nell’vnionc  fruiti- 
uà.  Vedi  Amore. 

Se  neH'vnione  fruitiua,  & altre  affezioni  fouranatura- 
li  l’anima  operi  attiuamente  con  atti  d'intelletto, e 
volontà,  ò pure  Telo  fi  porti  patitamente  ; fi  pon- 
derano molti  detti  delia Nofira  Santa  Madre, ej 
del  V.  P.  N.  F.Giouani  della  Croce  con  altri  Padri 
tniftici.  m.5. p.3  29- 

Bcrchc  l'vnione  fruitiua , & vniuerfalmente  l'affezio- 
ni fouranarurali  fi  fogliono  chiamare  Paflioni. 
m.5  .p.3  31. e fegu. 

Perche  fimili  affezioni  fouranarurali  fi  chiamino 
ateioni  diuine , c fi  dice  il  Signor’iddio  l'Agente,  e 
fanima  il  patiente.  m.5. p.3  3 1 . 

Si  fpiegano  lo  parale  di  S.  Paolo . S^hì  fpiritu  Dei 
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aguntur,  hi  funt  filij  Dei.  m.5.  p.3  3 2. 

Si  Ipieganoi  detti  d'alcuni  Padri,  i quali  pare,  che 
pongano  l'vnionc  frujciua  in  pura  paflìonc.  m.  5. 
p*g-m. 

Perche  l'vnione  fruitiua , & vniuerfalmente  la  Con- 
templatione  fouranaturale  fi  chiami  0%to , e Silen- 

K».  m,5.p.333. 

Si  dichiarano  1 vocaboli  d'ignoranza , ^ inichiUtione 
Scaltri  fimili,  de’  quali  fi  fcruonoi  Padri  Mitrici. 

m.5.p.334. 

Vnione  fruitiua  quanto  alla  parte  conofcieiua,  oucro 
intellettiua.m.5.p.342.e  feg, 

L’vnione  fruitiua  vd^ccompagnata  da’  dnoi  generi  di 
Contemplatione  ; Fvno  ancecedento  ; l'altro  rifiu- 
tante , e concomitante  detta  vnione , & in  quello 
confifte  la  Teologia  raiftica  in  rigore  proprio. 

m.5.p.345. 

Metafora  bella  del  verme  da  feta  portata  dalla  San- 
ta Madre , e fatta  incendere  alla  V.  M.  Anna  di  S. 
Bartolomeo  Tua  Compagna.  01.5^.342. 
Metafora  della  Cantina, ò cella  vinaria  portata  dalla 
Santa  Madre  per  l'orationc  d’ vnione.  m.  5.  p.3  3 6. 
Vedi  manf.  5.6.7. 

Contcmplationc  fouracminente  propria  della  Man- 
fionc quinta,  c dell'altro  due  vltime  più  fublimi. 
nM.p.345. 

Vedi  Contcmplarione  fouracminente. 

Stato  dell’anima,  e Tue  potenze  in  ordine  all’vnione 
fruitiua.  m.5. p.3 53. 

Souraemincntc  Concomplatione  nelIVnione  fruiciua 
c molto  più  nobile, e Iblleuata  della  Conccmpla- 

tionc  in  Caligine  dcll'antcccdcnti  Manfion:.  m.  5. 
pag*355* 

La  Concemplarionc  fouracminente  in  fiato  d'vnionc 
fruìciuaè  infieme  cahgmofa , & ineffabilmente  lu- 
cidiifima.m.5.p.356. 

Come  s'vnifchino  infieme  ofeura  caligine,e  luco 
chiariffima,  c fe  la  vifione  beata  fi  polli  in  qualche 
fenfo  molto  limitato  chiamare  vifione  caliginofa. 
m.5.  p.3  57. 

Stato  della  memoria  inrcllctriua  ncll’vnione  quanto 
alla  luce  diuina.  m.5. p.3  59. 

In  ordine  all'vnione  fi  confiderà  l'intelletto  in  tré  fia- 
ti,cioè  immediatamente auanti  l'vnione;  Nel  prin- 
cipio dcll’vnionc;  e nel  tempo  defl’vnionc  compi- 
ta, e perfetta.  m.5.p.36i. 

Operacione  dell’intelletto  nel  principio  dell’ vnione. 
Quafi  infieri. m.^.p.^62. 

Operatione  dell’intelletto  nello  fiato  d'attual’vnio- 
nc,  e perfetta.  In  faSo  effe.  m.5. p.3 63. 

Come  ncll’vnionc  attuale  fi  verifichino  le  parole  di 
Gicsù  Chrifto  dette  alla  Santa  Madre,  cioè;  come 
Tanima  non  può  intendere  quello  , che  intende,  e 
non  incendere  intendendo,  manf.  4.  p.  1 78.  & m.5. 
p.365.efcg. 

Si  dichiara  la  Concemplarionc  rifultante , e conco- 
mitante l'vnione  fruitiua,  cheèattodimifiica^ 
Teologia.  m.5.p  344.Sc  366. 

Vnione  fruitiua  p.r  patte  della  potenza  affctciua_j. 
10.5^.367. 

Si  fpiega  diffùfamcnte  il  parlare,  ò maffima  della  S. 

Ma- 
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Madre  , che  l'vnion:  fruitiua  è fitnone  d' 'Umore con 
Amore,n\.'i.p.i67* 

Non  lolo  è vnionc  affettiua,  mà  effettiua  reale,  e non 
in  qualfiuoglia  modo:  mi  vnione  reale  vica!e,cioè 
per  mezzo  clcll'operacioni  vitali , c d'atei  d’amore. 
m.5  «p. 368. 

L'vnione  delle  dne  foflanze  creata , & increata  fi  fi 
formalmente  negramoridiuino , & humauo , co- 
me duoi  cdremi  formalmente  vniti.  m.5 

Alriffima,cdiuoriffima  intelligenza  di  S.  Bernardo, 
come  I’vnione  fruitiua  lì  faccia  formalmente  me- 
diamelo Spirito  Sanco  amore  perforiate,  in  quel 
modo  proportioualmcnte , che  ^ atnore  vnitiuo 
fra  1 Padre  Eterno , & il  Figlio,  manf.  5 . pag.  3 69. 
c fegu. 

Lo  Spi  rito  Santo  amore  diurno  vnifee  formalmente 
in  identici  reale  il  Padre,  & il  Figìio>&  d fuo  modo 
vnifee  Dio  alle  creature  capaci;  eftngolarmencc 
aH'anime  in  vnionc  reale  fruiciua.m.j.p.370. 

Detto  fìngolariflìmo,  e fcoladico  di  S.Grcgono  Na- 
zianzeno,  che  Dio  è Pno , e Trino  in  -finità  di  Natura, 
e Trinità  di  perfone,  non  meno  per  la  concordia , cbt  per 
[identità  dejlen^a.  nM.p.370. 

Detto  fingolarifsnno  fcoladico  dell’ Angelico , che  lì 
conlìderano  fri  le  perfone  diuine  dite  vnioni  ; vna 
per  l’clTenza,  l'altra  per  l'amore, clic  vnifee  ,&  voi- 
ria  le  dmine  perfone,  fe  non  fodero  vnitc,  c quell* 
in  vnione  fruitiua  m.  $41.371. 

Bella  formaliti.c  didintionc  dell’Angelico  fri  l’amo- 
re diuino,  che  è lo  Spinto  Santo  Amore  perfonale 
per  vna  parte,  e l’atto  d'amore,  ò dilcttionc  con_. 
che  è prodotco,  ò fpiraco,dec  che  lo  Spirito  Sanco 
è vna  fola  perfona.  Si  vn  foto  amore,  & è vnione, ò 
amore  vnitiuo  vicendeuole  : mi  l’atto  di  fpiratio- 
ne , che  è amare  i nodro  modo  d’intendere , s'in- 
tende duplicato,  fi  come  fono  due  perfone  aman- 
ti da'  quali  procede,  m. 541.372, 

Così  proporcionalinente,  i duoi  amori  creato,  Se  in- 
creato s’vnifcono  in  vniti  reale  d'amore  con  dimo- 
re-, minò  però  in  identici  di  Natura,  m.5.  p.  373. 

Nell'vnione  fruitiua  fi mcfcolano  quali  inficine  la- 
more  increato  di  Dio,  e l'amore  creaco  dell’ani- 
ma, come  l’alito,  òi  fiato  di  due  perfone  nel  bacio 
corporale,  m.s.p.373. 

Bellissimo  efcmpio  della  Santa  Madre  per  ifpiegare 
l' vnionc  fruitiua , e come  fia  dì  Amore  ton  Amore, 
m.5  .p. 376. 

Si  dichiara  co’I  detto  efempio.vn  paralello  fràlo  Spi- 
rito Santo, e fua  fpiracionc  per  vna  parco, c l'amore 
creato  dell'anima  per  l’altra;  che  s'vnifcono  infic- 
ine come  due  fiamme  volanti  alla  fua  sfera  , che  è 
fiderta d'ambiduc  le  fiamme, cioè  ladiuina  Bonci 
oggetto  d'ambi  gl’amori  ; e l'vno,  e l'altro  per  im- 
peto , & impullo  d’amore  diuenuti  i proportionc 
vnfolo  amore,  m.  5^.371?. 

Pervia  di  Corollario  fi  dichiara  tutta  fcconomi'a-* 
dell’ynione  fruitipain  quanto  vnione.  01.541.375. 

LVnione  fruitiua  d’amore  in  quanto  all’amore  » di- 
delfa fodantialmcnte  in  via , & in  Patria,  manf  5. 
pag.  5 16.  e fegu. 

Vedi  bpoiifalicio  fpirituaJe, 


J C E 

Se  l’ vnionc  fruitiua  pofsi  effe  re  tal  volta  fenza  fofpen- 
fionc?  Si  didmgue  con  la  Santa  cftafi  da  fofpcn- 
fione.  ni.S-p.379* 

Vn’ vnionc  actiua  icnz’alcuna  fofpenfione.chc  la  San- 
ca dice  appartenere  all  ’ ideila  manfione  quintau 
d’vnionc.  01.541.394.0  fcg. 

Se  detta  vnione  ardua,  pofsi  chiamarli  fruitiua,  & of- 
fertale. 10.5^.393.  & 39^ 

Bella  ponderatione , e molto  nccelfaria  della  Santa_> 
Madre,  che  f vnione  attiua  «anco  fenza  alienatio- 
nc,  fenza  edere , ò dirli  fruitiua  podi  appartenere, 
& appartenga  tal  volta  all’ideda  manfione  d’vnio. 
ne  fruitiua.iu.5.p.$  io.  e fcg.  didimamente. 

Quello,  che  è di  maggiore  dima  ncH'idefsa  vnione_> 
fruitiua  procede  dallvoionc  attiua.  m.ó.p.5  1 1. 

Senza  l’vnionc  actiua , a poco  fcruc  ,ò  niente  Valeri» 
l' vnionc  fruitiua.  n1.5-p.400. 

Se  nell'vnione  fruitiua  , ò ne 'ratti,  &ecceffi  non  vi 
folle  l'yfo del  libcroarbitrio  più  nccha , c più  feli- 
ce faria  vn' anima  nelle  manfìoni  prime,  & inferio- 
ri, anco  con  atti  molto  nmefsi  d amore,  che  nelle 
fublimi  maniioni  d’ vnione  fruiciua,  fi  porta  bell* 
efempio  dalla  Santa  Madre,  m.6.p.$ 1 i.efeg.dif- 
fufamente.  Vedi  eccelsi  di  mente,  c fua  libertà. 

Nell'vnione  diuina  l'anima  è cerca  d clfa  vnionc,  c fe 
mancalfetal  certezza  faria  fegnodi  non  edere  ve- 
ra vnione  : mà  qualche  altra  gratia  inferiore. m.j. 
p.a89.elegu. 

Simile  certezza  opera  Dio  frequentemente  nell  clc- 
turioni , & illudracioni  diuine  3 c fingolarmcntc» 
nelle  profetiche,  m.5. p. 2 89.  . (V>,  ^ 

Nell'vnione  nafee  la  certezza  daH'ifpcrimeatale  no» 
ticia,  e prefenza  diurna,  m-5 . p.290. 

Perche caufa  dica  la  Sanca  Madre , che  mancando  la 
certezza,  non  fard  vinone;  md  quafe  he  altra  gratia 
meno  fublime  ? e perche  non  ìlice  1’idcdb  delie* 
medefirne  grane  inferiori?  c lì  rifponde  al  dubbio. 
m.5.p.29i. 

Se  l’anima  nell’vnione  vera  fruitiua  fia  certa  della  fua 
gratia  giudicante  ; e che  genere  di  certezza  fia_. 
m.5.pa9?. 

Se  tale  certezza  fia  con  cuidenza,  01.541.293. 

Se  queda  certezza  fia  propria , ò annerta  all’vnione; 

1 oucro  per  altra  grana , e differente  illudratione. 

m.5.p.294. 

Se  parimenti  l'vnione  fruitiua  porti  certezza  allani- 
ma  della  fuaelectione  alla  gìoria.m.$.p.295. 

Dottrina  feoiafiica  nc’  propnj  termini  formalifsinu 
data  dalla  Santa  Madre  intorno  alla  cerccza  fudec- 
ta.  01.543.295. 

Specialifsima  prouidenza  diuina  verfol’anime,  qua- 
lunque volta  gli  riuela , per  priuikgio  fingolare  il 
loro  dato  di  grana;  primo  perii  gaudio, che  in  ciò 
gli  ne  prouicncjfccondo  per  inanimargli  con  mag- 
giore confidanza  d più  (ublinic  (aucitd.ni. 5 p.296. 

Duòi  effetti  fingolari  redatto  nell’anima  dall  vinone 
fnuciua;  l’vno  d'ardore  111  Dio  ; l'altro  d.daccoda 
tucce  le  creature , e vittoria  contro  l'affezioni , c_» 
e paflìoni.  01.541.382, 

Alcuni  effetti  deH’vmonc,  che  fono  defìderij  di  pati- 
re } defìdeno  di  folicudmc  ; pace  grandiiBma , & 

in- 
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inquietudine  vnite  inflètè,  fortezza  condro  le  dif- 
ficolti; 8c  vn  diuerfo  modo  d'operare  ncgl'eferci- 
ti;  delle  virtù  fouranacural mente  ; vn  defiderio 
grandilfimo  d'vfcirc  di  vùamorcale,mi  tutta  rafe. 
gnata.  Finalmente  retta  fìgHIata  confi  inpronto 
dello  Spofo,  che  è la  mutua  inelìone , che  dicono  i 
Mittici,  eScolaftici.  m.j.p.2  88.  . v 

Si  fpiega  Angolarmente  la  tenerezza  d'amore  » eoa. 
che  refe  l'anima  doppo  l'vnione  : e lì  pongono 
tré  gradi, ò proprieti  deH'amore;cìoè  il  penetrarli 
gl' Amanti , chiamato  Amore  acuto  ; f vfeire  di  fc, 
chiamato  efelì  ; lo  feioriì  da  le  ftelfo.c  quali  dalla 
▼ita  propria  ; che  è liquefazione  , ò tenerezza-* 
m.$.p.j90* 

Voionc  attuale  abituale  , Vedi  Matrimonio  fpiri- 
tuale,  e lua  vnione  attuale  abituale. 

Come  nell*  vnione  fruitiua,  e fingolarmentc  ne  glal- 
ti  gradi,  l’anima  hi  nocitia  dclicatilfima , e forma- 
limma  di  molte  cofe  interne,  con  le  loro  difiin- 
tioni  precife,  e formali,  in. 7.  p.óij.. 

Bella  dottrina,  c diuota  di  $.  Tornalo,  come  l'ani- 
ma fi  dichi  ned' vnione  fruitiua  goderò  tutta , o 


aion  fecondo  tutte  le  potenze,  manf.  7.  pag.tfjo, 

< figa,  / t /_ 

Il  Demonio  s induttrta  alThi  per  itturbare  l'vnione 
\ e fin^olarmente, lo  Sponfalitio  dell’anima  con* 
4 Dib.m.5.p.4dó.  ' •'•  X[  . 

Vnione  fruitiua  nel  Santilfimo  Sagramento  có  Talli- 
rne pure.  m.7.  p,iS85,  Vedi  Euchariftia, 

Vnione  con  Dio  per  affettò  , 8t  amore , è il  fine  v(tN 
modella  vita  ChriQiana,  Vinone  fruitiua  è fine  in 
quello  mondo  della  vita  Coutcmplatiua.  manf.?. 
P»g • «9.  ■ . - ■ r 

^ ( i<l  i r \ 

P O L Q NTA\,i  r,Q 

Volontà  fiumana,  e fuc  operationi.  Vedi  Amore, 
Vfo  di  ragione  perfetto , e del  Ubero  arbitrio  tic*  c& 
ti, «tettali.  Vedi  ecceffì mcutali,& clUfi. 

Bella , diuota.  Se  efficace  ponderacene  cauata  dalla 
Santa  Madre  perla  libertà  della  volontà  ne’ ratti, 
& vnioue  fruitiua, cou  capacità  di  merito,  manf.5, 
pag.  j io. 


Iunfìaequc  erant  penna?  eorum  Alterili  ad  alterum* 
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IN  BOLOGNA,  M.DC.LXXI. 


Per  gli  Eredi  di  Domenico  Barbieri.  T uperiori 
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